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IN^on volgiamo mai il pensiero agli anni che furono eenza che un senti- 
mento di sorpresa c’ investa allo scorgere quanto cammino abbia misurato 
r umano intelletto, specialmente negli ultimi tempi, in ogni guisa di studio. 
Quello che credevasi da’padri nostri impossibile, non lo è più per noi, che, 
aiutata dalle veglie e dalle osservazioni de’noslri contemporanei, reggiamo la 
scienza progredire a gran passi; scorgiamo aperto l’adito a cose maggiori, e 
nulla più crediamo intangibile all’nomodi quanto egli pub colle proprie forze 
acquistare. ?iè v’ avrà per certo alcuno di sano giudizio che oserà tacciare 
d’erronee o d'impossibili quelle dottrine che tra noi verranno quasi a ventura 
seminate da geni! potenti , dottrine cui forse non sarà dato veder fiorire e 
fruttificare se non dopo scorso gran tempo. La ragione di quest’avanzamento 
incessante ripeter si dee dalla costituzione stessa dello spirito nostro, il quale 
sostanza semplice essendo, sconosciuti a noi sono i limiti cni esso può giugne- 
re, sicché d’ una ad altra dottrina passando , colla sua forza noi siamo ca- 
paci di trarre tali conseguenze, che ci valgano di mezzo a dar vita a ciò che 
prima era ignoto ad ognuno. Esso infatti alle indagini sue assoggettando il 
creato, leva ogni giorno il velo a qualche secreto della natura , ed altrui lo 
palesa; e 1’ osservazione conferma le sue scoperte. 

Ma non il solo intelletto umano opera a questo progredimento , essen- 
doché ogni altra cosa nel mondo di continuo proceda ; passano gli uo- 
mini, si avvicendano le cose, si succedono i fatti: chi ieri brillava in tutto lo 
splendore della vita, oggi, colpito da morte, non é più; ciò che ieri mostra- 
va un dato modo di esistere, oggi cambiò aspetto; ciò che ieri spirava la fre- 
schezza della novità, oggi va posto tra gli oggetti dimessi e scordati. Vogliamo 
dire , che II tempo muta sempre la faccia della terra ; ad ogni pié sospinto 
pullulano eventi i quali a nuovi fatti danno origine ; scendono ogni giorno 
nella tomba esimii personaggi che col senno o col valore si fecero ammae- 
stratori e moderatori di popoli, e ad essi altri ne succedono prima Ignorati 
del tutto o poco conosciuti. 

E a voler rapidamente accennare alcunché sull’esposto, chi non sa quali 
studi! sieno stati fatti da poco tempo in ogni ramo dell’umano sapere? Le 
scienze fisiche e matematiche, le arti e l’ industria ottennero in breve tale 
sviluppo da far si che pochi anni e mesi equivalgano a secoli : siffatto é il 
rivolgimento che venne ovunque operato I Quali scoperte non ammiriamo 
tuttodì nell’astronomial Quali nuovi principi! non rischiarano la chiniical Quali 
fatti non adduce la storia naturale a migliorare sempre più quel vasto quadro 
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die porge gli esseri tutti che popolano la terra I Nè l’archeologia e la storia 
antica e moderna rimangono estranee a tanto movimento, la mercè i ruderi e 
le antichità che si vanno qua e là disseppellendo; la geografia vanta il primo 
viaggio compiuto, or fa appena un mese, da Mac-Clure attraverso l’ America 
boreale, o, meglio, attraverso gli eterni ghiacci che coprono, non si sa se ter- 
ra o mare in que’limili estremi del globo. 1 perfezionamenti per ultimo recati 
alle arti industriali cd alla meccanica troppi sono , perchè senza tema di 
prolissità possiamo qui annoverarli; Ma tacer non possiamo della telegrafia 
elettrica e sottomarina, non della rete di strade ferrate che non solo neirEu-i 
ropa centrale ormai sono fatte, ma ben anche nell’ultima Norvegia e nella non 
ancor del tutto dirozzata Turchia saranno in breve costruite ; non delle tante 
macchine, dei tanti trovali, che i principii loro appoggiano sull’aria, sull’elet- 
trico, sulla luce. 

Questo quadro magnifico che ci veggiamo spiegato dinanzi, dà prova 
deH’eminenza deH’intelletto nostro, ed è segnale che non invano TEterno ci 
pose in fronte una somiglianza di sè, e non invano ci destinò a signoreggiare 
colla ragione quanto ci sta davanti. Posti quindi in mezzo a tanta splendidezza 
di lumi, ricchi dell’eredità lasciataci da’nostri maggiori e di quanto i contem- 
poranei nostri creano, a si dire, di continuo colla potenza del genio, possiamo 
anzi dobbiamo farci interpreti degl’ insegnamenti di quelli i quali gli studi! 
loro consacrarono e consacrano a dirozzare e a vantaggiare l’ttomo, mostrando 
le scoperte fatte da essi. Queste ricchezze sparse qua e là è nostro dovere 
adunare in un solo libro, perchè in questo raccolto si vegga quanto riguardo 
a scienze, a lettere e ad arti può trovarsi di pregiato e di nuovo: e ciò lo 
abbiamo già fatto. 11 sacrario che comprende quanto può sapersi, trattato però 
in modo che si attemperi alla portata dell’ intelletto delle colte persone è 
appunto il presente Dizionario di conversazione, che ha anche questo oltre 
il titolo di Enciclopedia Italiana. E allo scopo dal doppio titolo richiesto 
guardarono i dotti che dalla Direzione invitati alla fondazione di essa opera, go- 
dettero all’invito e ad esso attivamente risposero. Essi concorsero a dar vita alla 
vasta impresa,e la proseguirono: e quantunque la morte abbia colpito qualcuno 
dei primi collaboratori, altri pronti, noumeno preclari, subentravano; e noi che, 
quantunque ineguali a tanto, fummo però chiamati alla direzione di sì grande 
lavoro, non vi acconsentimmo, senoncbè nella fiducia che gli egregi inge- 
gni italiani avrebbero degnato prestarci il validissimo loro sussidio. Nè la 
nostra speranza ebbe a trovarsi frustrata, che quest’ Opera, nel corso suo 
non interrotto proceduta essendo nel viaggio , finalmente arrivò a toccare 
il porlo. 

Mentre cosi ricordiamo il principio, il proseguimento e la fine dell’^incr- 
clopedia Italiana, dobbiamo eziandio dar ragione dell’Appendice contenuta 
nel Volume presente, cui appunto abbiamo fatto precedere queste nostre 
parole. Opere di mule sì vasta, come le presenti, da richiedere parecchi anni 
ad essere composte, pel fatto stesso del progredimento delle scienze e delle 
arti, pel fatto della caducità e del continuo avvicendamento delle cose di quag- 
giù, è chiaro che di primo lancio non si possono dare compiute e d’un’ Appen- 
dice abbisognano : e ciò si conferma dai vedersi che non v’ ba Enciclopedia 
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finora pubblicata di qualunque nazione, cbe ne vada sfornita. Quest’Appendice 
contiene: la descrizione di tutti i progressi fatti <Ialle scienze e dalle arti indu- 
striali; la parte storica si interessante per le politiche vicende che di continuo 
succedono; le biografie di tutti quelli che in questo frattempo hanno cessato 
di vivere e che meritano d’ essere ricordati anche in queste pagine. Indi essa 
dovette supplire alle omissioni che involontariamente poterono accadere in 
tanta quantità di si svariata materia. Cosi pure si dovettero inserire in essa i 
tanti articoli, giunti troppo tardi, che, per I’ alfabetica natura del libro, non 
poterono inserirsi a loro luogo, l’er ultimo si dovette soddisfare a’richiami rhe 
vennero fatti nell'opera frammezzo a tanti articoli, richiami opportuni sempre 
per rimandare a luogo debito il lettore per maggior chiarezza, e per togliere 
cosi le prolissità e le ripetizioni. 

Dette le ragioni della necessità dell’Appendice, nuli’ altro ormai ci resta 
che esternare i sentimenti della più viva gratitudine a tutti quanti cooperarono 
a questo lavoro, e afibrzar vollero la nostra dappocbezza e concorrere perchè 
monumento si grande, mercè le costanti premure dell’Editore, fosse elevato, 
bieno dunque ringraziati quei sommi che ci sorressero sino al fine nel difficile 
cammino, e sia in pari tempo quanto merita lodato il coraggioso Editore del- 
l’opera utilissima da lui procurata all’ Italia, e lagrime di dolore e di ricono- 
scenza in uno si consacrino per ultimo a quelli che, dalla morte rapiti, non 
poterono vedere il termine d' essa. 

£ se non sapessimo a qual grado' giunga la gentilezza di quanti nacquero 
sotto il cielo d’ Italia , vorremmo spender calde parole a chieder perdono 
delle inesattezze in cui fossimo caduti: ma crediamo che basti e su noi e sul- 
l’opera vastissima che compiuta or vede la luce, avere invocato l’altrui in- 
dulgenza. 


U Dia K^IONt. 
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AB ( Filologia ). È il nome ebraico del 
padre» il quale chiamasi nur ah ìn samari- 
tano ed in aralx): in raldaico ed in sirìaco 
dicesi invece aba od ablfa. È quindi questo 
il vocaliolo primitivo da cui orìginossi V ab^ 
bns latino e l ’ abate o abbate italiano. L* e- 
braico ab significa proprìanicnte in orìgine 
padre, genitore, quegli che ha generato ; ma 
successivamente venne usurpato per esprì- 
mere r autore, V im>entore, il fondatore, il 
signore, il padrone, c con questi significati 
passò realmente nell* uso regolare della lin- 
gua. San Marco e s. Paolo usarono la voce 
abba in significato di padre, eh* era ai tem- 
pi loro comunissimo nella sinagoga e nelle 
primitive adunanze di cristiani. Allorché 
quei due scrittori usano abba pater, Questa 
seconda voce non è che semplice traduzio- 
ne della prima» e ciò importa lo stesso che 
se dicessero abba idetl pater. Sembra» del 
resto» evidente che ab aerivi dal verbo e- 
hraico aba, che vale amare, sentir amore o 
benci^olenza, neer inclinazione o propensio^ 
nc, cc* 

In cronologia jib è il nome del quinto 
mese dell* anno antico o anno sacro degli 
Ebrei» che ora è V undecimo dell' anno ci- 
vile, e negli anni intercalari il duodecimo» a 
motivo deir essersi trasportato il nuovo an- 
no dalla primavera all’ autunno; corrispon- 
de al nostro luglio» o alla luna di luglio. Nel 
primo gìoruo del meso jtb ossci'vasì un di- 
giuno in commemorazione della morte di 
Aronne» ed un altro solennissimo il ^omo 
nono» ranimemoranteladistruzioncdel tem- 
pio segiuta per opera di Nahuccodonosor 
nel 588 av. G. C.» e quella segnatamente 
del secondo tempio sotto Tito Vespasiano 
r anno 70 dell* era nostra ; quest* ultimo di- 
giuno è rigorosamente celebrato, conside- 
randosi» a buon dritto, g^uell’ evento il più 
lugubre che abbiano gli Ebrei a deplorare. 

“ Eric. Jpp- /««• ■j6i. 


In esso giorno leggonsi nelle sinagoghe te 
Lamentazioni di Geremia ed altre parti del- 
la Bibbia esprimenti dolore e de.solazione. 
Fin dal principio del mese h vietata qual- 
siasi ricreazione ed anche il radersi la bar- 
ba, l più osservanti astengonsi pure dal man- 
giar carne fuorché nei giorni festivi. Nel 
giorno 18 si celebra un altro digiuno» che 
si difieriscc al 19, se nel 18 cade il^ahbato. 
Nel giorno iS cade una festa poco solenne» 
in memoria d* un antico uso delle fanciulle» 
di uscire alla campagna in bianche vesti e 
presentarsi ai giovani danzando» colla mira 
a esser da essi scelle in ispose ; viene ijue- 
sta festa chiamata Tub-ab, cioè decimo 
quinto di Ab. 

Ab è anche il nome del duodecimo mese 
dell' anno siriaco» che corrisponde al no- 
stro agosto. 

E presso i Persiani» ab significa acqua e 
per estensione fiume , donde vengono i no- 
mi geografici Du^ab ( i due fiumi ) » Pen* 
djah e Pandi - ai (i cinque fiumi)» Abi*Ku» 
ren ( fiume di Kuren o di Ciro ) » cc. 

M. B. 

ÀBACUCCO. Uno dei nrofeti minori , 
eh* era dotato di distinto valore poetico. I* 
maginazlone viva c creatrice» dicitura bril- 
lante» figure ardite eppur nulla aventi di 
esagerato, quadri sviluppati compiutamente» 
tali sono le qualità che distinguono i tre ca- 
pitoli che di lui abbiamo» i quali figurano 
con onore allato di quanto avvi di piu brilo 
nel Vecchio Testamento. Parecchi dotti si 
indussero perciò a credere che un si distinto 
poeta dovesse essere vissuto nell* epoca più 
brillante dell'ebraica letteratura, versoi! 75o 
av. G. C.» locchè lo farebbe contemiioraneo 
d' Isaia; ma siccome gli eventi che mn 1* ar- 
gomento del suo poema non accaddero in 
queir epoca» e nondimeno il poetali de- 
scrive come se ne fosse stato ei stesso 
a 
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trfltiniouiOf rosi se ne desunse , eh* egli ap- 
partenesse ad un* epoca posteriore, e fosse 
rontemporaoeo di Geremia, d' Ezechiello 
e della caduta del regno di Giuda, intorno 
all* anno 6oo nv. G. C. ~ Di fatti, gli è in 
quest’ epoca che i Galilei fecero in Palesti- 
na quella terribile incursione, di cui l’au- 
tore paria ( rap. in ) con una specie di ter- 
rore e d’ angoscia, facendo voli perchè 1- 
sraello sia liberato in breve da tale calami- 
tà ( c^p. 1 c 11 ). — In mancanza di dati po- 
sitiri sulla vita del profela nei libri canoni- 
ci del Vecchio Testamento, può ammetter- 
si quest* ultima ipotesi come la più proba- 
bile, tanto più eh essa concorda d’altro canto 
con quanto leggesi in Daniele, cap. v. 

sicché veocsicoine Aliacucco fosse con- 
temporaneo di Daniele, avendo consegnalo 
a (jucsrultimo, per alimentarlo nella fossa 
dei leoni, una vivanda che portava ai mieti- 
tori nel campo. — In quanto al carattere 
morale della p«)esia del profela, il suo sco- 
]»o è mostrare descrivendo i mali che o{>- 
primevano gl’ Israeliti, che il peccato trac 
seco inevitalnlmcnle la dirina punizione; 
onde i .suoi quadri, riguardati sotto questo 
aspetto, ballilo il loro lato ediiicante non 
meno che il lato terribile. 

Può la profezia di Abacucco diridersi in 
due parti : la prima è in forma di colloquio 
ai SignSre; comincia dal deplorare la mi- 
sera condizione dì Gerusalemme, indi è in- 
spirato da Dio a predire la distruzione del 
regno di Giuda per opera dei Caldei, al che 
il profeta risponde esprimendo la speranza 
che gli Klirei non saranno aifatto distrutti . 
e che ì Caldei verranno essi pure puniti , 
essendo malvagi quant’ essi; Dio assicura 
Abacucco che la catiiviià degrisraeliti dure- 
rà soltanto per un tempo limitato, c che i 
Caldei verranno |>oi puniti per le loro ini- 
quità. I>a seconda parie c una preghiera del 
profeta o piuttosto un salmo in cui esso 
rammenta le cose mirabili che aveva Dio 
operato a favor del suo popolo negli andati 
tempi c lo prega di salvarlo nella cattìrità 
e dar luogo alla misericordia in mezzo allo 
sdegno. 

Vani bellissimi passi contiene la profezìa 
di Abacucco, ed il cap. ili c dagl’ intelligenti 
proclamalo uno dei più l>ei saggi dell ode 
ebraica che possediamo. C. G. 

ABADDON o Abbaddon. Vocabolo c- 
braico che propriamente significa e/isO'utlo- 
re , ed è il nome dato do s. Giovanni & 
vangelista, nell’ Apocalls.se ( ix, li), airan- 
gclo deir abisso, re delle locuste. Alcuni 
espositori tengono che quest’ angelo - re 
sia lo stesso Satana o il demonio. Altri pen- 
sano che le Incusle uscite dall’ abisso figuri- 
no quei fanatici c ladri che afllissero e de- 
vastarono la Giudea prima che Gerusalem- 
me radesse in potere dei Uomani ; c che 


Abaddon principe delle locuste rappresenta 
Giovanni di Giscala, Il quale, abbandonata 
prodilorianiente quella città, prima che si 
arreudes.se a l'itu, tornò a Gerusalemme e 
vi si pose alla guida di parte dei fanatici , 
i quali lo riconobbero ])cr re loro e cagio- 
narono arii Ebrei molle calamità. C. G. 

ABADIDI o ABADin. Una delle più po- 
tenti dinastie di re morì che abbiano si- 
gnoreggiato la Spagna mussulmana dopo 
cessato il ralilfulo di Cordova così denomi- 
nata per esscmo stato fondatore Abad I. Uno 
dei suoi antenati, originario di Emessa in 
Siria, venne a stabilirsi nei dintorni di Sìri- 
lia c ri si arriccld col commercio. Un suo 
iscendente, di nome I nuftl - btn • Jbad , 
acquisinssi molti amici co’ suoi modi affabi- 
li c culla sua liberalità; e nei politici scon- 
volgimenti la sua casa fu asilo dei più illu- 
stri esiliati di Cordova. Suo figlio, AbulCa- 
sem Mobammed Ben Abad, divenne gover- 
natore delia provincia di Siviglia e vi si re- 
se indipendente ( 4^^ dell’egira, 10^3 di 
G. C.) , e consolidò il .suo usurpo colla scon- 
fitia e rolla morte de) califib Valila - al - Mo- 
tabi, nel ioi6. Tolse al regolo di Canno- 
na parte de’ suoi stali , e per fortificarsi 
contro i sovrani di Cordava, Granata e Ma- 
laga, dichiarossi vendicatore del califib He- 
sciiam li, il cui destino non era noto. Indi 
ublilicò la morte del detto califfo, c pro- 
lisse un falso suo testamento che lasciava 
esso Moliamincd Ben Abad crede del trono 
di Cordova. Tale grossolano artifizio indus- 
se nell’ errore tutto il inczzogionio della 
Spagua e Mobammed esercitò senza con- 
trasto la regia autorità fino alla sua morte 
seguita nel I04^> 

Gli successe Abu Amrii Abad suo figlio , 
che prese il titolo di Al - MoUulhcd Billah , 
ad esempio dei caliifi. Fu egli prìncipe 
splendiilo, ma voluttuoso e criicTele, e venne 
chiamato empio, perebe non fondò che ima 
sola moschea. Assali c .spogliò )’ un dopo 
1 ’ altro vani emiri dell’ Andalusia e dell’ AJ- 
garve meridionale, ruppe guerra ai re di 
Granata e di Malaga, e minacciava quello 
di Toledo, quando inori nel 4 ÙI dell* egira 
( 1069 di G. C. ) per dolore della morte di 
una sua figlia prediletta. 

Suo figlio, Abul Casem Mobammed il, an- 
ch’egli detto AUMotadhed Billah, fino polìti- 
co e raggiratore quanto il padre, fu di lui 
meno ingiusto, tua più imprudente e sfortu- 
nato. Contrasse alleanza cui conte di Bar- 
cellona contro il re di Toledo , ma questi 
sconfisse coinjiiutamenle sotto Marcia l’c- 
scrcito alleato. Mentre Mobammed li guer- 
reggiava contro i re di Granata e di Mala- 
ga, quello di Toledo soprese Cordova, fece 
portare per la strada il rapo di un figlio di 
Mob.ammcd e s’ impadronì lieti anche di Si- 
viglia. Costretto il principe abadide ad as- 
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wdìare la sua capitale, non vi ncotrò che 
dopo morto il suo rivale, nel 1077. Potè ri- 
cuperare anche Cordova, indi conquistò il 
regno di Murcia e nel 1081 quello m Mala- 
ga. Mediante la sua costante alleanza con 
Alfonso VI dì Castigiia, aggiunse ai suoi do- 
minit Jaeo, Cbeda , Barca, ec.: ed Alfonso 
conquistò il regno di Toledo. Ma poi V ac- 
crescimento della potenza del re ni Casli- 
giia intimorì Mohanimed, e lo determinò a 
coUegarsi colie altre dinastie mussulmane, 
e con Yusuf r Almoravida re di Marocco, al 
«lale cesse Algcziras, dandogli cosi il mezzo 
i por piede in Ispagna a sua voglia. Inten- 
to a far&i il solo monarca mussulmano di 
Spagna, andò a visitare Yusuf in Afrìca , 
calcolando di fargli prendere parte ai suoi 
<iiscgni. Ma fu deluso nelle sue speranze ; 
Y’usuf non intese che a stabilire in Ispagna 
U suo proprio dominio. Detronizzò il re 
di Granala, indi a.ssalì Mohammed it, gli 
tolse tutti i suoi stati, lo assedio nella sua 
capitale, ed obbligatolo ad arrendersi nel 
1091, lo tradusse in Afrìca con tutta la sua 
famiglia, ove recluso in Aghniat non potè 
consolarsi delle sue sventui'ecbe coltivando 
la poesia perla quale avea molta altitudine. 
Morì poco dopo nel suo carcere, ed in lui 
ebbe termine la dinastia degli Abadtdi, clic 
avea regnato oltre settani* anni. X-o. 

ABANO (Pietro d’). Celeberrimo medi- 
co ed astrologo del secolo xiii , nato nel 
lo 5 o in Abano, villaggio della provincia di 
Padova, il cui nome latino è j4potiux, on- 
d’ egli è generalmente conosciuto dagli eru^ 
diti colla latina denominazione di Petrux de 
j4pono o jéponensix : talvolta però vìea pu- 
re chiamato Petrus de Padua. In gioventù 
andò ad apprendere la lingua greca a Co- 
stantinopuli, o. secondo altri, in alcuna del- 
le greche isole soggette alla veneta repub- 
blica, indi tornò a Padova a studiare medi- 
cina e matematica, passando poi a Parigi , 
ove si laureò in arabe queste facoltà. La cit- 
tà di Padova lo chiamò a professarvi la me- 
diana , essendone stata per lui espressa- 
mente istituita la rattedra. Levossi in gran 
fama come medico , e vuoisi die ne profìt- 
tasse per e.sigere somme considerabili dai 
suoi ammalati. Era.si preoccupato in favore 
deli* astrologia giudiziaria, e dotalo essendo 
di reali cognizioni in fUosoGa naturale ed in 
matematica , scienze allora j)oro geoerai- 
mente coltivate, venne riguardato come ma- 
go, e fu {mre accusato «li eresia, seguata- 
meote da medici invidiosi della sua grande 
riputazione. Sfuggito una volta all’ inquisi- 
zione pel credilo dc'suoi amici, venne più 
tardi accusalo nuovamente come eretico, e 
mentre veniva rigorosamente processato, ei 
venne a morire nel i 5 i 6 , in età di 66 anni, 
non senza usar la precauzione di fare moren- 
do, una professione di fede ortodossa, in 


presenza di testiìbotui, e ripeterla nel suo 
testamento. Malgrado tutto questo, Pietro 
d* Abano fu giudicalo colpevole di eresia , 
dannato al fuoco , c tu prescritto doversi 
dissotterare il suo cadavere e pubblicamen- 
te abbruciarlo; ma una sua domestica im- 
pedì r effetruazione di lale condanna, facen- 
do di notte dissotterrare il corpo di Pietro , 
e trasferirlo in altra sepoltura, onde non fu 
abbruciato che in effigie. I Padovani gli re- 
sero un lardo oma^io, collocando nel 
il suo busto sulla porta del pubblico lun» 
palazzo, in unione a quelle ui Titolivio, di 
Alberto celebre scrittore del secolo xiv e 
di Giulio Paolo giureconsulto. Le principa- 
li sue opere sono: Coticiiiaior differentìn- 
rum phìlosophorum et praecipue maUcorunt^ 
Veuezia, I 47 L opera più o meno ristampa- 
ta e per la quale meritossi egli stesso il so- 
prannome di Conciliatore. — De x enenis, 
conimque remediis, non meno sovente ri- 
stampala della prima; fu anche tradotta in 
francese, e stampata a Lione nel 159.V 
Expoxiùo pioblannUim àéristntelix, Mantova, 
1475 *0 4» — /lippocralis de mediconim 

astrologia lihellus, ex gr. in lat., Venezia, 
l 483 , in 4 * — Quaestiones de febribus, Pa- 
dova. 1 48'a. Astrolabium ptanum in Ut» 
bulli axcendem, continens qualibei bora al- 
que minuto aequationex domorum cpeH» ec. , 
Venezia, 1002, in 4. — Geumaniia, Vene- 
zia. i 549 * ~ Galeni traetnius vvxrii a 

Pctro Pailuano latinitate donati ; questa ver- 
sioue conservasi manoscrilU nella MarrJaiia 
di Veuezia ec. M. B. 

ABARf. Celeberrimo Scita d'epoca vetu- 
stissima, comunemente chiamato j4bari C /- 
perlforeo, sul cui conto seguirono fra gli e- 
ruditi numerose di.>puie e svariatissime opi- 
nioui. Si spacciarono sulla sua storia e sulle 
sue peregrinazioni molle maraviglie, e quel- 
la, fra le altre, cli'ei viagriasse i>er aria 
luoQtalo su ci’ una freccia a oro eh’ eragli 
stata donala da Apollo, del qual nume era 
sacerdote. Ciò rìfcrisce anche Erodoto, ma 
non lo racconta in modo aifermativu e dìc.e 
soltanto eh* era voce di questa freccia, e che 
si attribuiva ad Abari la particolarità di 
non aver mai bisogno d’ alcun alimento. 
Narra poi Arpocra/ionc, retore e lessicogra- 
fo alessandrino, che la terra era tutta deso- 
lata da una micidiale pestilenza, per cui A- 
bari, che |M>ssedcva la freccia misteriosa, e 
eh’ era inoltre versatissimo nella medicina, 
percorse la superfìcie del globo risanando 
gli aiiiinalati, e liberò parecchi popoli dai 
Hagelli che gli atlliggevano. Non sono nep- 
pure concordi i dotti sull* cpoi'.a in cui egli 
visse ; alcuni lo vogliono contemporaneo di 
Orfeo altri di Pitagora. Parlasi pure d’una 
sua gita a Sparta , ove vuoisi che abbia 
dedicato un tempio a Proseqnna la salva- 
trice. — Secondo Snida, fu autore di parec- 
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cbie opere, ciob : Vnrrk'o ^Apollo nel pae» 
se degf Iperborei ; — Nozze del fiume Ebro% 
— Teogonia o Generazione degli Deit da 
nonconfurKlcrsicoU^opera d'Esiodo portante 
questo stesso titolo; — Collezione ai oraco^ 
li, ec. •— Suida c parecchi altri autori lo di* 
cono scita, come accennammo, sebbene Dio- 
doro Siculo dice eh* ci nacque in un’ isola, 
c non eia sul continente; onde l’irlandese 
Tolaim lo suppone nativo delle isole Elbrì- 
di, c Druido di professione. 

In laute incertezze sul conto di questo 
pei'sonaggio, sembra però da tutti tenuto 
per fermo eh* ei viaggiato abbia per tutta la 
Grecia, passando poi in Italia* ove fu predi- 
letto discepolo di Pitagora, al quale in be- 
nemerenza fere dono della sacra freccia. 11 
retore Imerio descrive minutamente la per- 
sona di Abaci e perfino il modo suo di ve- 
stire e di andare armato, e gli attribuisce 
nobile e generoso carattere. Dalla descrizio- 
ne che ci lasciò Imerio del suo vestito e 
delle sue armi desunse Toland la congettu- 
ra ( che non può esser che tale e non già 
positiva asserzione ), che sia stato Àbaci un 
druido aborìgeno della Scozia. M. B. 

ABARIM. Estesa catena di montagne di 
Palestina, all’ E. del Giordano, da una delie 
quali come leggesinel Deuteronomio (xxxn, 
49 ) , Mosè vi% la Terra promessa. La vo- 
ce ebraica habarim o habaraim significa 
passaggio o quelli che passano, e fu questa 
catena verìsiinilmenle cosi denominata, per 
essere dirimpetto al punto, ove el* Israeliti 
varcarono il Giordano. Malagevole al gior- 
no d* oggi riesce determinare la sua precisa 
situazione ed estensione; ne facevano parte 
ì monti Fasga, Fogor e Nebo, sull’ ultimo 
dei quali Mose cessò di vivere. La cate- 
ne degli Abarìm venne descrìtta da Sbaw 
nell’ opera Eiaggi in Barberia ed in l^<an» 
te. C. G. 

ABATE MITRATO. Quello che ha il di- 
ritto di portar mitra. Fu questo diritto con- 
cesso agli abati in varie epoche, e diverse 
sono pure le mitre da essi usate, secondo la 
maggiore o minor loro dignità ; cosi alcune 
sono bianche, senz’ altro ornamento c di- 
stintivo, altre sono invece ricamate in oro : 
escludonsi però sempre quelle fregiate di 
gemme, ed orlate d oro e d’ argeuto, le 
quali soli esclusivamente rìserhale ai ve- 
scovi. Unicamente il papa ha U facoltà di 
conceder 1’ uso della mitra agU abati e pre- 
vosti. Oltre la mitra, alcuni aliati portano 
anche guauti, anello, sandali e il barolo o 
il bastone pastorale. L’ uso della mitra e del 
barolo pastorale non c accordato d’ ordina- 
rio agli abati se non nelle proprie chiese ; 
sircome in esse soltanto possono benedire 
solennemente dopo la messa, dopo i vespe- 
ri e dopo il mattutino. C. G. 

ABAZIA 0 Aìbazu ed anche Baou. È 
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propriamente un convento di monaa. un 
chiostro o monastero maschile, un cenobio 
di religiosi . il cui superiore ha il titolo di 
abate o abbate. Vi sono pive delle abbazie 
0 chiostri o monasteri femminili, le cui su- 
periore hanno il titolo di abbadessa o ha» 
dessa. Nell* ordine dei benedettini . le aba- 
zie che possedevano poderi in situazioni 
lontane , vi mandavano alcuni monaci, che 
li amministrassero e ne tenessero cura; 
questi solevano edìfìcarvi piccoli cenobii * 
che chiamavansi priorati, celle e talvolta an- 
che obbedienze. Appena introdottasi in Oc- 
cidente la vita monastica, vi si moltiplicaro- 
no le abazie all* infinito, ma dal secolo vili 
in poi esse si aumentarono straordinaria- 
mente. Le più ricche trovavansi in Germa- 
nia, e di tutte le istituzioni di tal genere la 
più rìcca, splendida e potente fu quella di 
Fulda, nelF Assia - Cassel, presso la città 
dello stesso nome, nell’antica Franconia. 
Questo rìnomafo cenobio di benedettini fu 
fondato da s. Bonifazio l’anno 784. Niun 
monaco poteva esservi ammesso, che prima 
non provasse la sua nobiltà. U suo abate ve- 
niva eletto dai monaci stessi nel loro nu- 
mero, ed appena nominato diveniva di pieo 
diritto principe • vescovo della diocesi di 
Fulda ed ardcancellìcre dell’ imperatrice di 
Germania, onde pretendeva la preminenza 
su tutti gli altri abati di Germania, e su 
quelli pure dì Francia. — Nei primordit del- 
la francese monarchia, applicavasi talvolta 
il nome di abazia ( abbaye \ ad una contea 
ed anche ad un ducato , ea alcuni duchi o 
conti prendevano il titolo di abati, benché 
totalmente secolari; gli stessi re di Francia 
vennero citati n^e storie sotto il titolo di 
abati, Filippo l, Luin vi, ìndi un duca di 
Orleans vernano qualificati abati del monom 
stero di S. HilUuy a Poitiers, e i duchi di 
Angiò si dissero abati di S, Aubin. — In 
ogni abazia, almeno uno dei monaci che fa- 
bitavano era incombenzato d’istruire U gio- 
ventù dei dinterni, e non pochi paesi vanno 
debitori ai ceoobili della conservazione 
della menmrìa degli eventi accadutivi, per 
mezzo dalle cronache stale da essi compila- 
te, rozzamente scritte bensì, ma pur suffi- 
cienti all' effetto. Nelle abazie o monasteri 
si coltivavano pure le belle arti del disino e 
la tipografìa; vi si accoglievano gl’ inl'ermi 
e i poveri , c colà ottenevano i viaggiatori 
r ospitaUlà nei tempi in cui non v’ erano 
pubblici alberghi venali. — Le abazie, e, in 
generale, gl’ istituti monastici o cenobitici 
furono gii asili ed i sautiiarìi della scienza , 
durante la fitta tenebrìa che oppresse il me- 
dio evo ; c tutti gli avanzi delP antica lette- 
ratura che c^icU possediamo, dobbiamo u- 
nìcamenle noonoi(cerU dai monasteri o dal- 
le abazie, che ce b hanno conservati. In quel- 
1’ età d’ ignoranza , di violenza e di univer- 
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sale baiBarìe, le abazie erano generalroen- 
te considerate sacre da tutti i parliti, opi- 
nioiie che le salvava dalle rapine e dalle ae- 
vastazionL Ntille biblioteche SMttanti a cnie- 
st* istituti i nianoscrilti antiroi erano dtli- 
genteinente rustodiii e poterono conservar- 
ci i preziosi lavori che contenevano. Per i- 
sventiura però non andarono immuni da una 
distruzione d’altro genere; e pur troppo 
molti di quegl* inestimabili avanzi della dot- 
ta antichità perirono per fornir materiali a- 
gli amanuensi delle abazie e dei monasteri , 
i quali spietatamente cancellavano le pagine 
d^a letteratura e della scienza per sostituir- 
vi le|M(ende e storie dell* epoca. Col temi>o 
avrebbero forse tutti subito lo stesso la- 

f rimevole destino , ma comparve intanto 
aurora d* un* età migliore e sorsero n^i 
ordini monastici alcuni individui più veggen- 
ti, che conobbero il pregio d* alcuni dei te- 
sori serbati in quei sacri depositi, almen 
quanto bastò per redimerli da si barbara di- 
struzione; salvamento che ben a buon drit- 
to li fa meritevoli della riconoscenza dei po- 
steri, M. B. 

ABBANDONARE. (Giurisprudenta.) y» 
Abiando^amento. 

ABBECEDARIO. Serie di voci in ordine 
alfabetico, e dicesi ordinariamente di un li- 
bro elementare conteneute i primissiini 
prìncipi i della conoscenza d’ una lingua, la 
quale non può necessariamente cominciare 
che dalle lettere dell* alfabeto, il quale dice- 
si pure aìA>tch o abbici. 

Si dissero poi abbecedarii certi eretici 
Ibrmanti un ramo degli Anabattisti, i quali 
sostenevano non doversi, per la salvezza spi- 
rituale, saper l^gere nè scrivere. 

C. C. 

ABBONARE. L* abbonamento o abbuo- 
namento è , in senso giuridico, una conven- 
zione che limita o detemiina un diritto ad 
una data somma, e che riduce ad una certa 
somma in danaro o ad una certa quantità 
di biade e di frutti alcuni diritti incerti che 
si pagano in ispede, ed il prezzo dei quali 
è incerto. In generale, 1 * abbonamento è una 
vera alienazione, la quale non può esser fat- 
ta se non da colui ch’èli vero proprieta- 
rio; laonde quest* operazione non compete 
all* usofruttuario gravato di soslituzioue o 
beneheiario, ec. 

Siccome i pairocbi od altri benéficiarii 
non sono proprietarii dei loro bencficii, co- 
sì far non possono alcuna aHemaione in 
pr^udizkxiei loro successori. Non può dun* 
que un parroco, o altro qualsiasi beneficiario 
abbonare in perpetuo le decime dipendenti 
dal suo beneficio , senza osservare tutte le 
fonnalttà prescritte per l’ alienazione dei 
beni ecclesiastici. Se vi manca, 1* abbona- 
mento obbliga bensì colui che lo ha fatto, 
ma non obbl^ io venm modo il suo suo 
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cessore. Così non va ia cosa relativamente 
all* abbonamento dei diritti signorili che 
avviene tra i signori ed t vassalli; venendo 
questo permesso dalla maggior parte delle 
consuetudini , ed obbligando anche i suc- 
cessori. 

In quanto all* abbonamento del feudo , 
questo è il cambiamento del rilievo o riscat- 
to, e talvolta dell* omaggio stesso , in una 
certa contribuzione annua pagabile in dana- 
ro. SifTalta convenzione del signore col vas- 
sallo chiamasi appunto abbonamento di feu- 
do, perchè il signore abbonando così il suo 
feuao si limita ad esigere un certo utile con- 
Iribuibile dal vassallo. Può esso convenire in 
tre l. Quando il signore dominante 

riduce ad una minore utilità il rilievo o ri- 
scatto donatogli da un vassallo ; a. Quando 
più fondi servienti, per ciascuno dei quaU è 
dovuto un distinto e separato omaggio, ven- 
gono riuniti in un solo; 3. Quando la fede è 
convertita in censo od altro dovere annuo , 
consistenti in danaro o derrate; questo è il 
più semplice abbonameolo. 

Deesì però ritenere come ammesso ed 
inopponibile, che se nn vassallo o enfiteula 
è in possesso di pagare una somma od al- 
tra coiTÌsponsìone m luogo della fede, o- 
maggio o riscatto , il signore non può più 
pretenderlo sc^getlo agli antichi doveri ; 
giacché in questa materia, quanto alla for- 
ma di pagare i diritti signorili, è forza con- 
siderare la consuetudine ed il possesso se- 
condo la legge degl’imperatori Valentìnia» 
no e Valente; è questa così concepita : Do- 
mini praediorum id quod terra praestat ac~ 
cipianit pecuniam non inquirant, quam ru- 
$tìci optare non audeani, nisi consurtudo 
praedii id exigat ( 1. 5, cod. De agricolis et 
censitis ). y. anche ENriT£OSi e Feudo. 

a G. 

ABBOTSFORD , Rinomato castello di 
Scozia, nella contea <1i Roxburgh, residenza 
favorita del famoso Walter (Gualtiero) Scott, 
sulla riva destra della Tweed, ad un chilo- 
metro di distanza dal suo confluente col- 
r Eitrick, in situazione pittoresca , non lon* 
tana dalla strada maestra che mette da 
rose a Selkirk , capoluogo della contea dt 
questo nome. 11 castello fu costrutto da 
Walier Scott medesimo, ed è notabilissimo 
per bizzarria dell’ architettura, che presen- 
ta varii generi insieme confusi, con prospet- 
ti fantasticamente svariati, balaustrate, ve* 
roni, fiimaiuoli, ec., locebè. sebbene di un 
gusto falso e riprovato dagl* intelligenti, pu- 
re fa nel complesso un piacevole effetto. 
Molti dei suoi ornamenti sono presi da ce- 
lebri luoghi di Scozia; per esempio, sti- 
piti d* una porta erano nel castello di Lin- 
mhgow , ove nacque le bella e sventurata 
Mana Stuarda, e dove fu assassinato il reg- 
gente Murray nel 1669 ; una trave viene 
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51 curiosa gotica cappella di Roslin , 
fondata da Guglielmo Siuaair re delle Or* 
cadi : il marmo di un camino fu tolto dalla 
celebre abbazia di Melrose; una porta dalla 
carcere dì Edimburgo detta Tolbof*th\ e le 
pareli del vestibolo sono iinpiallact ialc di 
antichi intagli in legno di (|uerria, che già 
fìgurarono nella famosa reggia di Holyrood, 
ove perì Rizzio cpiasi in braccio alla succi- 
tata Stuarda. Vi si trovano numerose stanze 
di mille forme e dimensioni, decorate con 
gusto, ma in modo affatto singolare, e con- 
tenenti qua e U antichi avanzi degli andati 
tempi e gran quantità di curiosi oggetti dei 
giorni nostri. Interessante è pure la biblio- 
teca, ricchissima di libri, fra i quali alcuni 
molto rari e pregiati. ~ Pochi poeti hanno 
abitato un luogo così incantevole come ap- 
pare Abbotsford ai suoi numerosi visitatori, 
e nessuno, tranne lo scozzese, uno simile 
ne ha creato. M. B. 

ABBRUCIATURA. Lesione prodotta in 
uua parte vìva dall^ azione del calorico con- 
centrato, sia che venga prodotta da contat- 
to d' un corpo solido, liquido o gazoso di 
alta temperatura, sia che vi succeda rapida 
decomposizione , con isvoìgimento di calo- 
re , come avviene nell* applicazione dello 
sostanze caustiche ( V, CauteiuzzaziONE). 
Avvi d* altro canto tale identità nel modo 
d* agire, che al semplice vedere una super- 
ficie abbruciata, impossibile è decidere qual 
sia stato r adente abbruciarne. AlP articolo 
Calorico si e detto 1* occoirente sui nume- 
rosi fenomeni che produce; <|ui non si ha 
che ad esaminare uno dei suoi peculiari ri- 
sullamenti, e sotto un aspetto speciale. 

Dee notarsi che i corpi eccessivamente 
freddi producono una vera abbruciatura ; 
una palla di mercurio congelato determina 
un* escara sulla cute. E lo stesso avviene 
dell* elettricità e del galvanismo. 

A misura che le parti vive vennero sot- 
toposte all’ azione del calorico per maggio- 
re o minor tempo, o che in uno stesso in- 
tervallo vi si è introdotta maggiore o minor 
quantità di detto principio, presentano case 
un diverso stato, per modo che si è adot- 
tata la divisione dell* abbruciatura in tre 
gradi. Prendiamo per esempio la cute , ove 
e facile seguire la graduata successione dei 
fatti. Al primo grado provasi una penosa e 
dolorosa sensazione. La cute arrossa , en- 
fiasi e fassi calda e dolente sotto la pres- 
sione; indi in capo a qualche ora le parti 
amiiialale ritornano alto stato naturale ; 
soltanto r epidennide si stacca e cade in 
lamine più o meno estese. (Questo c quello 
che avviene nella risipola prodotta dal ca- 
lore del sole, nota volgarmente cui nome di 
4olata o col\yo lU so/c, e che dar può la più 
esatta idea dell’ abbruciatura di primo 
grado. i>uppoDÌaroo 1* impressione più e- 


nergica o più prolungata ; allora non solo 
la cute è Arrossata superficialmente, ma in- 
fiammasi il suo proprio tessuto, ed esala in 
copia una sierosità che solleva l' epidermi- 
de e vi produce delle bolle e vesciche simi- 
li a quelle dei vesciratorii ; è questo il se- 
condo grado ; la malattia è più profonda , 
più tessuti vi si trovano interessati ed il ri- 
torno alla sanità è piti tardo , più difHcile , 
ed esige più spesso il soccorso dell’ arte. 
Finalmente nel terzo grado, uua somma più 
considerabile di calorico è piombala , se 
così lice esprimersi , sopra una parte del 
corpo, el’na colpita a morte ; cniamansi 
escare quelle porzioni di cute e di tessuto 
cellulare che vengono abbrusiolite e disor- 
ganizzale, onde sono onnai divenute stra- 
niere all’ animale economia, e devono es- 
serne separate mediante la suppurazione , 
la quale , per poco che V abbruciatura sia 
estesa, e accompagnata da vivi dolori e da 
febbre pili o meno acuta. 

I tre gradi dcU* abbruciatura mostrarsi 
possono separati, ma spesso trovansi uniti 
sullo stesso soggetto. Ciascuno d’ essi pre- 
senta differenti fenomeni, non meno che e- 
veotualilà e mezzi di guarigione che sono 
loro proprìi. Ben si comprende che facile 
sarebbe u moltiplicare le divisioni secondo 
che r azione del calorico s' è esercitata ad 
una profondità più o meno considerabile 
dalla cute fino alle ossa. 

Per poco che un* abbruciatura sia ampia 
e profonda è, in generale » una grave aue- 
zione, a motivo dei vivi dolori che provoca 
e delle lesioni simpatiche che ne sono con- 
seguenza. Ve n* ha che divengono immedia- 
tamente mortali ; sono qtidle che attaccano 
organi importantissimi alla vita, o che acca- 
dono in individui il cui sistema nervoso 
gode grande attività, U dolore non è la mi- 
sura ael pericolo, e V abbruciatura dì terzo 
grado è men dolorosa di q^uella in aii , sol- 
levata essendo l’ epidermide, le papille iier- 
Tee della cute sono denudate per una gran- 
de estensione. Quindi , per esprìmere un 
pi^onoslico certo, è forza tener conto di tut- 
te le circostanze e della loro proporzione. 
Di fatti , un’ abbruciatura di primo e di 
secondo grado su tutto il corpo è molto più 
pericolosa di quella in cui un* intera mano, 
per esempio , e stala istantaneamente resa 
carbone. Lo stesso avviene d’ un* ahbru- 
ciatura della faccia , relativamente a quella 
che accadesse su d’ una parte men fornita 
di nervi e meno al cervello vicina. 

1 vestiti che abbruciansi intorno al cor- 
po, o che impregnansi dei liquidi caldissi- 
mi, e per conseguenza prolungano l’ azione 
del calorico, sono una ciirxislanza che rende 
pili gravi le abhruciature. È pur noto che 
1 liquidi più densi dell’ aci^ua, come i bro- 
di, gii olii, i grassi o le resine fuse, agisao- 
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m molto potenleiuente. Il solfo in istato di 
fusione eu il fosfuro sono ancora più ener- 
gici , iM>a nteno che i inetalli incandescenti 
o in fusione. D* altro canto si è potuto os- 
servare, che quando un ferro, per esempio, 
è rosso-bianco , abbrucia men profonda- 
mente e con minor dolore , che ntiando c 
soltanto rosso-bruno. Ciò deriva fiali* esse- 
re nel primo caso la cute convertita imme- 
diatamente in un carbone, che opponcsi al- 
V ulteriore projiagazione del calorico. 

Le persone abbruciate {)osson essere tut- 
to ad un tratto carbonizzate, come osserva- 
si nelle vittime dei grand’ incendii o delle 
combustioni spontanee ; ovvero |>ossono 
soccombere alr atroce dolore che cagiona 
un’abbruciatura superficiale , ovvero alla 
febbre etica prodotta dalla suppurazione 
che iien dietro alle cadute delle escare, co- 
me nota.si in quelli che sono stali abhru- 
riati da liquidi bollenti o dall’ accensione 
di polvere da guerra. Chi ha la rara fortuna 
di sopravvivere a simili accidenti, ne con- 
serva quasi sempre segni fastidiosi ; le pia- 
ghe eoe risultano dall’ abbruriatura la- 
.sciano cicatrici deformi e che difHcultano il 
libero esercizio delle funzioni, allorché, per 
esempio, le palpebre o le labbra sono state 
abbruciate, o le dita delle mani trovansi ag- 
glutinate da mal diretta cicatrizzazione. 

1 prìncipii generali secondo i quali stabi- 
lirsi deve la cura delle abbruciature, quan- 
d’e.ssa è possibile, sono: I. moderare e cal- 
mare il nolore e l’ irritazione che si svi- 
luppano al momento stesso dell’ accidente; 
1. prevenire e, occorreDdo,conibattere l'in- 
fìammazioiic secondaria; 5. favorire e dirì- 
gere la cicatrizzazione delle piaghe; 4* f>re 
svanire o attenuare le deformità che con- 
segiiitano all’ abbruciala. 

Primieramente si deve affrettarsi a sot- 
trarre 1’ ammalato all’ azione del calore: 
cosi se, per esempio, é caduta acqua bol- 
lente su d’ un piede , il meglio a farsi sarà 
immerger subito la parte affetta in acqua 
fredda , senza darsi il pensiero di tor ria 
prima la cai?a né tampoco la calzatura in 
generale, locchè sarebbe perdere un tempo 
prezioso, durante il quale il calorico pro- 
segue a nuocere. Ore la parte non possa 
Teuir immersa , le contìnue affusìom d’ac- 
qua fredda sono sommamente utili, e puos- 
si allora a grand’agio levar le vesti, taglian- 
dole, piuttosto che lacerare con tìnuneuti 
l’ epidermide sollevata. Con tali mezzi, con- 
tinuando senza interruzione le applicazioni 
refrìgerauti, si riesce sovente ad arrestare 
appieno i danni dell’ abbruciatura. Consi- 
gliate vennero molte sostanze come parli- 
colanriente efficaci: tale sono la polpa di 
patate raschiata , f^uella di carote , e re- 
cruteroentc la gelatina di ribes o d’uva spi- 
na, c non si è avvertilo clic questi vari! rì- 
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niedii non agiscono in altro modo che col 
sottrarre il calorico, come fa l'acqua fredda, 
la quale ba in loro confronto il vantaggio 
d’ esser sempre pronta a disposizione. H 
ghiaccio, culi’ abbassarne la temperatura , 
aumenta i suoi buoni effetti, masi può sup- 
plirvi anche col continuo e non interrotto 
rinnovamento dell’ acqua. L* uso del calore, 
della compressione , nel cotone cardalo e 
d’ altre analoghe sostanze vegetali é ben 
lontano dal riuscire preferìbile al detto 
mezzo eh’ é indicato dalla natura e da essa 
liberalmente fornito. 

Quando 1’ epidermide trovasi sollevata 
dalla sierosità, é utile evacuare le bolle 
con punture praticatevi in più luoghi ; ma 
si dee guardarsi dallo strappar 1* epidermi- 
de onde non far soffrire all ammalato vivi 
dolori aflatto inutilmente. Devesi invece 
cercar di surrogarla , in quanto é possibile, 
nei siti ov’ c stata asportala, con pezzetti di 
carta succhia , intonacati d’ iin lieve .strato 
di cerotto. Le applicazioni d’ acqua fredda 
continuamente rinnovate sono egualmente 
salutari che nell’ abbruciatura di primo gra- 
do, cd c più necessaria una cura antiflogi- 
stica per prevenire e combattere i sintomi 
inliainmatorìi cosi generali come locali. 

Nelle abbruciature che hanno interessato 
molto profondamente le parli ed ove si son 
fonnate delle escare, non avvi più luogo a 
sperare di arrcslare il male: esso è già fat- 
to, né più trattasi , come nei casi di can- 
crena, che d’ aspettar la caduta delle escare 
e favorire il processo di cicatrìzzazione. 
Quando un membro é stato arso in totalità, 
diviene talvolta necessaria l’ amputazione 
nelle parli sane; s’esistono escare volumi- 
nose, può anche esser utile dì reciderle. In 
tutti 1 casi , siccome av%’i sempre una rea- 
zione più o meno energica, è indispensabi- 
le la cura generale delle infiammazioni acu- 
te. Le medicature si comporranno di appli- 
cazioni emollienti e raddolcenti dapprima , 
poi di filacce intonacate di cerotto, od an- 
che, secondo le circostanze, d’ unguenti ec- 
citanti; dovranno esser fatte con destrezza 
e rapidità , onde impedire possibilmente il 
rontaito dell’ aria sulle parti denudate, per 
le quali esso riesce sommamente doloroso. 
Saranno posti in opra convenevoli apparec- 
chi onde prevenire le deformità e 1’ adesio- 
ne contro natura delle parti. 

La durata di tali aboruciature é ordina- 
riainenle lunga , e occorrono s^iesso più 
mesi perché le piaghe sieno compiutamen- 
te cicalrizzate. Allora importa ancora occu- 
parsi a correggere le deformi là che non si 
può sempre impedire. Di fatti, talora biso- 
gna dividere certe cicalrìri anormali che 
uniscono tra esse le dita della mano , che 
attaccano il mento al petto, che rovesciano 
la mano sull* antibraccio o il piede sulla 
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gaml>a; posda, col mezzo ài fasciature e di 
apparecchi opportuni, ottenere una nuova 
cicatrizzazioue in una convenevole posizio- 
ne. Tali diligenze appartengono ali* alta 
chirurgia, ed esigono operazioni difficili e 
dilicate. C. G. 

ABD-ELf-KADER. Soggiungiamo queste 
più diffuse notizie intorno ad Abd-el-Kader, 
uno de’ principali personaggi mussulmani 
de’ tempi moderni dopo il viceré d’ Egitto 
Heeinet Alì, per supplire a’eenni die pochi 
e manchevoli si dovettero necessariamente 
dare di esso nell* atto di stendere 1* articolo 
Abd-el-Kader nel corpo dell’ Encidopedia. 

Abd-el-Kader . propriamente El^A^i 
AhfÌ~eUKadar Viid’-MaiJHin , nacque ver- 
so il t 8 o 7 a Ghetna, instituto di Marabuti 
presso Mascara nell’ Algeria , da una fami- 
^ia di Marabuti della tribù di Hascein, che 
pretende discendere dai calili fatimiii. U 
padre di lui, tenuto come un sant’uomo, a- 
veva sommo credito tra* suoi compatnotì. 
11 prenome El-Agi (il pellegrino) , Ahd-el- 
Kader lo porta in seguito a un pellegrinag- 
gio fatto con suo padre alla Mecca nel i8io; 
nel 1827 recossi in Egitto, dove al Cairo e 
in Alessandria imparò quanto può sapere 
un Arabo , educazione eh* ci rese compiuta 
nell’ accademia araba di Fez. Salito in ripu- 
tazione tra’ suoi per purità di costumi , per 
pietà, per mitezza d'indole ed umanità, non 
tardò ad avere occasione di porre in atto 
que.ste sue doti dopoché i Francesi conqui- 
starono Algeri e la dipendente provincia. 
Caduta appena colà la turchesca domina- 
zione, il padre di Ahd-el-Kadcr , alla guida 
delle tribù arabe della provincia d’ Orano, 
si affacciò a Mascara e vinse la guarnigione 
turca. 1 cittadini di Mascara lo elessero loro 
capo supremo , ed egli cedette il potere al 
piu giovane de’ suoi bgli , eh* era Abd-el- 
Kader , il quale venne nominato emiro. 
Questi seppe ben presto assoggettarsi le 
tribù aral>e de* dintorni ed estendere più 
sempre il suo potere. Concepì allora il di- 
segno dì guerreggiare e cacciare i Francesi 
dall* Algeria , e più volte li assaltò. Invano 
riuscitagli la pnma sua impresa contro O- 
rano posseduta da essi , il 5 e 4 
i83z, cercò estendere la sua riputazione Tra 
le trìbù poste tra Mascara e il mare, e il 5 
luglio i855 saccheggiò e distrusse Arzew 
soggetto a* Francesi. Alcune pugne sangui- 
nose, il 5 decembre i833 e il 6 gennaio 
■ 834, ch*eglì diede al generale Destniebels 
che comandava in Orano, costrinsero que- 
st’ ultimo ad un trattato , durante il quale 
dìedesi a tutt’ uomo a cattivarsi la benevo- 
lenza e ad assicurarsi poi il domìnio su- 
premo su quanti Arabi abitavano sulla riva 
sinistra dello Scelif e nella pianura Ceirat. 
Rintuzzò anche, vincendoli , i due suoi av- 
yersanij Mustafà4>eD-lsmael| già agà d’ Ora- 


no , e Mussa-el-Dareui , capo potente del 
Saara. In forza delie quali vittorie, Miliana 
e Medeà diventarono sue, e tutte le città e 
le tribù delle province d’ Orano e dì Titerì 
lo appellarono sultano , le lontane a lui 
mandando presenti. Seppe pure quest’esten- 
sione sua di dominio far companrc agli oc- 
chi del governatore generale francese Drouet 
d’ Erlon come zelo per estendere la domi* 
nazione francese sulle arabe tribù e aprire 
così la via all’ curila civiltà. N’ ebbe in 
dono armi, con aii forni nuove truppe, che 
in seguito furono il nucleo del suo esercito 
rinforzato da rinnegati. 11 generale Trezel 
comandante in Orano gli diede motivo a 
romperla co* Francesi e ad invitare tutti i 
Mussulmani alla guerra sacra. L* apertura 
delle ostilità gli fu favorevole , essendoché 
Trezel il 38 giugno l834 fu indotto a riti- 
rarsi, prendendo piede così tra gli Arabi la 
credenza nella divina missione di Abd-el- 
Kader diretta a cacciare i Francesi dall’ A- 
fn'ca. Dopo questo fatto , a lui si coliegaro- 
no le tribù rimaste fino allora neutrali. Il 
disegno suo principale era quello di solle- 
vare tutte le tribù al di qua e al di là del- 
r Atlante, da’ confini dell’ impero di Maroc- 
co fino alla città di Algeri, contro i Francesi, 
i quali per opporsi a ciò costretti furono al- 
r impresa di Mascara, forte di 1 1000 uomini 
posti in marcia da Orano il 26 novembre 
i835 sotto la guida suprema del maresciallo 
Clauzel , e giunsero bene a impadronirsi di 
Mascara m^grado Y ostinata resistenza de- 
gli Arabi; ma questa vittoria rimase senza 
effetto , perché il maresciallo non credette 
bene conservarla ; e, partendo, la abbruciò. 
Delle seguenti battaglie, in cui i Francesi 
rimasero quasi sempre vincitori , ma in cui 
nuli’ altro guadagnarono che il campo, non 
ricorderemo che l’ impresa inutile del go- 
vernatore generale al Tafna , la rioccupa- 
zione di Mascara per parte di Abd-el-Kader, 
fìnalmcme la sconfitta che il generale di 
Arlanges ebbe a sofirirc da Abd-el-Kader 
al Tama, e per cui fu posto in tal distretta 
che si dovette mandarci in aiuto il genera- 
le Bugeaud con 4000 uomini. Questi liberò 
i Francesi chiusi alla foce della Tafna , e 
inoltre il 6 luglio sconfisse Abd-el-Kader , 
che poro energicamente potè condurre la 
guerra ne’ restanti mesi dell’ anno. Non 
mancò egli peraltro di estendere sempre 
più il suo potere Ira gli Arabi dell* interno, 
ed anche dopoché i Francesi colla spedizio- 
ne di Co.stautina si assicurarono tranquilla 
la parte occidentale dell* Algeria , Alm-el- 
Kader aveva tanta forza da indurre i Fran- 
cesi ad una convenzione con lui stipulata il 
5o maggio 1857 al Tafna. Per essa era ri- 
conosciuta la potenza dell’Arabo sotto l’al- 
ta sovranità della Francia e a luì garantito 
un vasto territorio nel paese non soggetto 
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immrfliatamcntr olla Francia. Della pare si 
servi ottiniaincnte .M>d-cl-Katler ^>er opina- 
re le interne sue faccende e porsi in condì- 
rione di potere a un dato tempo rinroinin- 
eiare la guerra. Quindi dii'doi a raflbr/are 
i legami che a lui uuivano le trihìi che gli 
iihitidivano , a procacciarsi nuovi aderenti 
tra’ Beduini ilei Saara e di celalo ad anno- 
dare intrighi colle tribù soggette immedia- 
tamente a’Krance<;ì, e a sempre più diroz- 
lare i .suoi nel mestiere delle armi , procu- 
randosi anche molto matenale da guen*a. 
Questa fatta di pace durò tino alla fine del 
l85<t,in cui. mo.sso litigio de’ confini violali 
da’ Francesi, iti novembre di fiiiesl’ anno ei 
cominciò la guerra. Parecchie hatlaglie san- 
guinose fun'no date , le quali mostrarono 
non inutili e.ssere stale le cure di Ahd-el- 
Kadrr per agguerrire le .sue truppe. La 
battaglia data nella stretta dì Muzaia il 1*2 
maggio 1840 fe' cadere in mano a’France.si 
Metleà , e ad es.si cedette in giugno anche 
Miliana; ma €|uesti furono gli unici loro 
ri.suìtamrnti di qur.st’ anno. Posto in feb- 
braio 1841 il generale Bugeniid alla guida 
delle francesi milizie , seppe egli talmente 
stringere Ahd-cUKader, che, dopo colpi ri- 
petuti , questi perdette in maggio Teche- 
uemt e Mascara, suoi punti principali di di- 
fesa, e dopo vide le tribù arabe assogget- 
tarsi a’ Francesi, E questa diserzione creb- 
be in autunno , dopo che fìugeaud prc.se 
Salda, unica piazza forte d'importanza ri- 
masta ad Alid-cl-Kadcr. Il verno egli non 
fu mai lasciato tranquillo, eia presa di Tic- 
raezcn c del forte castello di Tafran in gen- 
naio e febbraio 184^2 e la successiva quasi 
completa distruzione delle sue truppe re- 
golari, rostrinsero Abd-cl-Kadei* a rifugiarsi 
neH’impcro di Marocco. Quivi ritirato, non 
seppe vivere in pace, ed ebbe parte attiris- 
sima nella ^erra che questa potenza mos- 
se a’ Francesi. 

Da ultimo ci si arrese il *21 decembre 1847 
al generale Lamoririèrc sulla parola d’ es- 
ser lasciato lilicro , la tonale prome.ssa non 
attcore poi il govenio irance.>e, in onta alle 
vìve doglianze che non lasciò 1’ cinico di 
fame riprlulaincnte. Venne quindi ritenuto 
prigioniero, e custodito in ultimo luogo nel 
castrilo d’ Aml>oise fino al giorno 18 otto- 
bre del caduto anno l85a . epoca in cui 
Luigi Napoleone, allora presiaente d.dla 
repiihbbca Francese . ordinò la sua libera- 
zione. assegnamlogli la città di Brussa , in 
Bilinia,per sua dimora avvenire. Gli per- 
mise inoltre di recarsi a Parigi , lo ammise 
più volte air udienza, io invitò alla sua men- 
sa. e lo trattò coi massimi riguardi. Fattolo 
alfine imbarcare a Marsiglia su d’ un piro- 
scafo francese da guerra , venne diretto a 
Costantinopoli, città che il sultano, per in- 
teqiosizionc della Francia , gli permise di 
/T/ir, yùrr. ifit. 
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visitare. Giunto a Messina il ^4 decembre , 
desiderò 1' emiro di vedere qualche parte 
della Sicilia, locchè gli fu pure concesso, in- 
di gli si fece coiilinuare il viaggio per la 
.suacernnatii sua desiinazione. S. P. 

.\BDI.A. !Noine ebraico , che vale ,SVnv> 
(fri Signore. È il quaiio dei dodici profeti 
minori. Se si fa nss<Tv.izione che Abdia 
imita talvolta lo stile di Geremìa e si vale 

{ lerfìno delle sue stesse espressioni, non si 
la difitrollà ad ammettere aver esso profe- 
tato soltanto dopo Gioele ed esser vissuto 
contemporaneo a Geremia ed alta c.ittivìtà 
di Babilonia. Non abbiamo di (picsto ]>rn- 
feta che un solo capitolo , da lui composto 
contro gl’bbimel. Intorno ad esso cosi si 
esprime s. Girolamo nel .suo Coniinenlario; 
Pmphrta pnr.w xupjmtfitinne \rrsuum, non 
semuion. E di fatti , il piccolo numero di 
versetti , per cui fu annoverato tra i profeti 
minori, è realmente zeppo di sublimi pen- 
sieri e .sentimenti. Pare che s. Girolamo 
portasse opinione essere questo profeta 
quello stesso Abdia , intendente della casa 
di Acabbo che celò entro a caverne cento 

f »r»)feti onde sottrarli al furore di Gezabcl- 
c;ina i nicdcmi agiografi tengono questa 
opinione come destiluta d’ogni fòndanientu. 

Parla la Bibbia di altri quattro person.ig- 
gi di questo nome, cioè: I. un intendente 
della casa di Acabbo re d* Israele, che con- 
scrvossi innocente in mezzo ad un’ empia 
corte, e nascose ed alimentò entro caverne 
i cento profeti che la regina GezabcUc vol- 
le far perire, come narrasi nel libro iti dei 
Re. — 7. un intendente o maggiordomo del 
re Davidde; 3. un generale d’esercito del 
medesimo;^ 4 ‘ levita, che sotto Giosia 
fu incaricato di sopravvcgliare i lavori di 
ricdificaz.Ìone del tempio. M. B. 

ABDIA. Babilonese, autore supposto di 
una storia apocrifa d' un combattimento 
degli Apostoli, avente il tìtolo Ilisinria rcr- 
tnminin npostolicL Volfango Lazio, clic rin- 
venne quest’ opera nel monastero di O- 
stiack, in Carintia, la pubblicò a Basilea nel 
IDDI. Sembra che .\bdia presia.sse fede alla 
favola di tale cnnibaltimonio; ma il papa 
Paolo iv dichiarò apocrifo il libro relativo, 
tanto più fondatamente perchè rim|ioslore, 
dopo d’ essersi glorialo d’ aver veduto in 
persona il Salvatore , d‘ aver assistilo alle 
gesti» ed alla morte di parecchi Ai>osloU, e 
a aver seguito in Persia i santi dinione e 
Giuda, 1 quali , per sua asserzione, lo ordi- 
narono primo vescovo di Babilonia , fa poi 
menzione di E^csippo, storico ecclesiastico 
che non fiorì dte intorno alla metà del 11 
secolo dopo G. C. M. B. 

AfìENCERRA^. Potente Iribh mora di 
Granata, ^ande rivale di quella sì celebre 
dei Xeirìdi o Xeìriti (volgarmente Zrgris), 
rivalità che insanguinò Granata dal 1480 al 
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149^ affrettò la ondtita di niiclla tnonar> 
rliia mora. Yiussufbcn Zrorragli, nome stalo 
poi ronotio in quello di j4bena‘ri'nf(i, rapo 
sul priiirìpio del secolo XV della 1 ‘amiglia 
in discorso, era gran ciainbelluno dei re di 
Granata Mobatiimcd vii , soprannominato 
Al'Haizari, principe che si fece odiare |ier 
orgoglio e tirannide, per cui nel i 4^7 scop- 
piò una co.spira/.ione, cd egli venne assalilo 
nell’ Alliaiunra , o palazzo reale , dai costii- 
ralorì che lo cercavano a morte, onde vide- 
si costretto a fuggire travestito da pescato- 
re c rifugiarsi in Africa. Mohammcd-aUZia- 
ghir MIO cugino, capo deila sollev.azione, sa- 
li sul Irono in suo luogo , e si ditxle a per- 
seguitare Yussiif ben Zerragh ciambellnuo 
c ]>artigiano del detronizzato monarca, per 
cui dovette egli co* suoi congiunti ritirarsi 
nella Castiglìa. l^uel re Giovanni 11, indotto 
da YusMif, diè tali soccorsi, di concerto col 
re di Tunisi, a Mohaimnetl VII, che potèquo 
sli riconquistare il suo trono, e Zagliìr pagò 
la pena della sua rihcllionc. — Morto poi 
Yussuf ed anche un suo figlio , i jMJStenori 
Afienceiragi fecero un altro tentativo in fa- 
vore di Moliatniiu‘il VII , che mai finiva di 
venire detronizzato, tentativo però che sein- 
hra non sia riuscito. — Delle contese degli 
Abencerragl coi Zeiriili (A', sopra), della 
strage di ircntasci Abencerragl avvenuta 
perla perfìdia dei loro avversarii , e della 
conversione degli avanzi di essa famiglia al 
cristianesimo, ponendosi al servìgio di Fer- 
dinando di Castiglia, bassi una paiiirolariz- 
zata narrazione ncU* opera Ct^ein^ cisilcs 
de Crtìnada di Ginez Verez de llvta, che 
credest tradotta daini manoscritto arabo. — 
Cbàteaiibrìand, col tìtolo Ai’\'enture dclt n/- 
timo Affffirenytgio , scrisse una storia ro- 
manzesca , in cui accenna ai fatti in questo 
articolo narrati. Essa è inserita nella / 7 nc- 
coiin delie sue Opere enr/V , pubblicate in 
italiano per cura dell’ Ivlitore di quf^st’ En- 
ciclopedia, Venezia 18^7, e seguenti. 

C. G. 

ABERCBOMBY ( UiLpii ). Generale in- 
glese, originariu di Scozia, che si rese noto 
nella guerra contro Napoleone^ Nacque in- 
torno al 1758 e datosi all’ arnngo inilitare, 
fece nel 1795 enei 179O le campagme di 
Fiandra ed’ Olanda contro i Francesi, ma 
non potè impedire i disastri toccali alle mi- 
lizie inglesi a Famaes cd a Valenciennes e 
nelle battaglie di Berghem e di Caslricnni 
vinte dai Francesi comandali da Brune, con- 
tro il duca d’ York. Nel 1798 ebbe un co- 
mando in blanda , e colà pure riscontro av- 
versa la forliina dell’ armi. Fu poi mandalo 
a comandare 1' esercito inglese in Empito 
forte di i(k)00 uomini. Ivi a iirincipio s' im- 
padronì delia fortezza di Auukir, ma ]>oi , 
essendosi 1 ’ esercito francese volto verso A- 
ic'ssaiidria , Aberrroniby gli marciò contro , 
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e fu assalilo il ai marzo i8oi dai Frracesi 
comandati da Menou. Ei fece, non meno che 
il suo stalo maggiore, prodigii di prodezza, 
ma fu ferito mortalmente c spirò sette gior- 
ni dopo sul vascello clic lo trasportava a 
Malta. Era stato membro del parlamento 
nel 1794 e nel T796. F-i egli veramenle va- 
loroso, ma mollo sfortunato, c t*iiiglese go- 
verno, facendo giustizia al reale suo me*rilo, 
li fece erigere un moiiuineiilu nella catte- 
pale di S. P.iolo di Londra, e concesse la 
dignità (li pari al figlio suo primogenito. 

Altri due personaggi di questo rasato si 
distinsero modernamente nell* arte militare, 
uno nelle Indie orientali e 1* altro in Ameri- 
ca, nella guerra dell* indipeodeiiza degli Sta- 
ti Uniti. M. B. 

ABILA. Montagna celebre d' Africa, l’an- 
tica Ahyla f sulla costa dirimpetto a Gibil- 
terra, una delle così delle colonne d’Èrco- 
le, oggidì chiamala Ceuta, perchè sorge 
presso la città di questo nome. Il monte Cal- 
pe, in Ispagna, diriinpello ad Abila, è Tal- 
tra colonna d’ Ercole. La initulogia e la tra- 
dizione vogliono che anticamente questi duo 
monti fossero uniti , c che , vc-nendo da Er- 
cole separati, si aprisse così il passo all’O- 
ceaiio Atlantico d entrar nel barino oggidì 
ciiiamnto Mare Mediterraneo. Gli Spagiiuoli 
chiamano la montagna d’ Abila Sierra de 
ùis Mo/taK. X-o. 

AB 1 MELECH, c, più italianamente, Abi- 
MTJ.KCCO. Voce ebraica che significa padre e 
re. od anche padt'f di re. Parla la Bibbia di 

f iarecchi j>er.sonaggi di questo nome, il qua- 
e sembra che sia stalo comune a tulli i re 
fìli.stei di Gerara ed anche d’uso piuttosto 
generale fra’ re dell' Oriente nell’ antichità. 

U primo Abimelecco, di cui la Si'rillum 
fa cenno, era conlenifioraueo d’Àbramo, ed 
il secf iido lo fu d’ Isacco. Il primo Abinie- 
lecro rapì Sara moglie d’ AJiraino, che tu 
onta all* età sua ottuagenaria era ancora di 
rara bellezza, onde Aliramo viaggiando la 
facea correre come sua sorella, per timore 
cJic alcuno innamorandosene lo facesse peri- 
re onde torgliela. (Quindi Abiinclecco, quan- 
do Dio gli aisparve in sogno rivelandogli il 
vero essere dì Sara, minacciandolo di morte 
se mm la restituiva ad Abramo, addusse per 
sua giustificazione la propria ignoranza. Ei 
la rese dunque al patriaira suo marito, re- 
galandole mille monete d’ argento ond’ es- 
sa si provvedesse d’ un velo per toglier la 
sua bellezza alla pubblica ammirazione. 
Volle pure indurre Abramo a stabilirsi nei 
suoi siati, e contrasse con lui un'alleanza 
che dovea durare anche per la loro posteri- 
tà: il luogo ove fu concertala e giurala que- 
st'alleanza cliiamossi ipoxBer- Sabea^ rìuè 
pozzo del giuramento. 

Il racconto biblico delle relazioni dri siv 
condo Abimelecco con I.sacco e Rebecca è 
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quasi totalmente siinlie. La ScHtturn aggiim* 
ge soltanto che» avendo il re luinosdutu che 
llebecra era moglie d* Isacco» comniinù la 
fMma di morte contro chi osato avesse dUeii> 
lare alla sua pudii izia. Divenuto poi }iivi> 
dìoso della prosprrilà d’ Isacco, lo eltniinu 
dal paese; ma jhk’o dopo, avvedutosi che il 
Signore era con lui» andò a trovarlo a Brr^ 
Sahea ( y, sopra ) , e rinnovò con lui l’al- 
leansa stata in quei luogo contratta dai |>a< 
dri loro. In tale orcasiunc fu celebrato un 
banchetto, loccliè avvenne TaiiDo 1804 av. 
O. Cristo. 

I) terzo ed ultimo Al)itnelccco di cui jwir- 
4 a la Bibbia » viveva in Palestina al temjm 
dei Giudici , rd era figlio di Gedeone e di 
unasuacoDcubina. Surrogò il padre nel posto 
di ca^)0 d'Israele in detrimento dei suoi ira- 
leUi iceiuimi » iudel>olÌ(i dalla loro discor» 
dia ecn’egliposea rnorte» tranne il piti giova- 
ne Suscitò Todio del popolo coUesue frequeo- 
ti viuleiiEe e crudeltà» segnatamente verso 
i Sirbemitì» e peri mentre assediava una cit- 
tà efi questi. Nell* atto che avvicinavasi per 
iocendiarne una porta» una donna lanciugli 
addosso dall* alto d' una torre forlificala una 
grossa sdieggia dì macina da molino» die 
gli fracassò il ca{>o. Sul punto di spirare » 
comandò al suo scudiere ai Irafìggcrio colla 
sua spada» onde non si potesse dire eh’ era 
stato ucciso da una donna. Ciò avvenne nel 
I*i 55 av. G. C. M. B. 

ABLAZ.IO^R yrd. Amputazione. 

ABLEGATO. È una specie dì vice- lega- 
to» di vicario d’ un legato. — Gli ablegati 
pontifica sono quegli ufficiali del papa, die 
nanno da lui I* incarico di portare in suo 
nome ai sovrani le fasce benedette per uso 
dei neonati priticipi erediiarii; ai nriucipi di 
recente ascesi al trono ed ai grandi genera* 
li segnalatisi nella difesa <iella religione le 
insegne d’ onore, lo stocco ed il berretto be* 
nedetti ; e la berretta cardinaliria ai nuovi 
cardinali non residenti a Roma.-^Gli alile* 
gali apostolici sono quegli ufficiali poaiificii 
inviati dal papa per singoUr distinzione a 
portare ai nuovi cardinali il rosso cappello 
rardinalizio» ed a vari) sovrani o segnalati 
personaggi e ad alcune illustri chiese, la ro- 
sa d* oro elle viene da lui annualmente bo 
tiedetta. M. B. 

ABORTO PROCURATO. È l’ espulsio- 

ne del feto dall* utero materno» prima che 
la sua organizzazione sìa giunta a tal punto 
di sviluppo da renderlo atto a sostenere la 
vita, ^ucst* espulsione precoce costituisce 
un delitto, quand* è efi'etto di una sostanza 
ingerita ndio stomaco o d’ un* operazione 
praticata colio scopo di procuramela. 

Era opinione de^i stoici » die 1 * anima si 
ÌDlroduces.se nel cofm colla respirazione, 
c quindi che il feto fosse inanimato finché 
restava nell* alvo inateruo: lauto attesta Piu* 


tarco, Dcphcìtis phihxoph.,^^ i 5 , e Giusto 
IJpsio» PhiKìolog. stoic.f HI, to. Non c duii- 
(|ue meraviglia che i Greci ritardassero 
1 aborto procurato come un’ azione presso 
« pfiro iiiniiccnte. Di fatti» Ippoccale pro- 
mette , nel giuramento che po.se in princi- 
pio delle sue opere, di non atnminislrar mai 
ad una gru ida alninn iiictiiriiia atta a farla 
aliortìre. Ma egli stes.so poi racconta che, es- 
sendo a lui ricorsa una donna che temeva 
di esser gravida, ed avendo egli rilevalo clic 
era essa al sesto giorno, le feve faro un vio- 
lento esercizio che la libero dalla causa del 
.suo timore. Tale contegno e confessione di 
Ipmx'rate non può per certo .spiegarsi ch<; 
col non es.sere in Grecia prtìibito il procu- 
rane r aburlu » ma proibito sollantu il dar 
medicina con tal mira a motivo del |>crirolu 
che vi è annesso imr la vita e .salute della 
donna pregnante. Po.sitivo poi in (ale argo- 
menlo è il passo (rAristotele ( Polii., vili » 
al)), uve proiìiisce bensì 1’ aborto» ma ag- 
giunge che quamlo in una repubblica il nu- 
mero di cittadini c ti*oppo grande, e quan- 
do una donna ha concepito in onta al divìt^ 
to din magistrali» può in tal c.aso jirorocHre 
r aborto» Id ino i ne il faccia prima che il 
feto sia animato, 

L* e.sefnpio dei Grei i, che lasciavano im- 
punito r aborto» non fu seguito a Roma , 
giaichè troviamo il resc ritto degrimperatori. 
Severo ed Antonino» che condanna ad esilio 
la donna die se lo procurava : Ari»#*- 

rus et ./ntoniniLUTscripserunt eam qitne. Ha» 
ta ofterti , ahegit , a prneside in temporali e» 
xilio fianrlnm ; inriignum enim videri ffot- 
est impune enm marititm lihcris fraudasse 
{ 1 . 4 » <lig- rxlmordin. crimin. ). E Ciciv 
ione, iieÌi’orazioneproC//<c/i/m, fa ceiMio di 
una donna iiiilcsia stata punita di morte per 
avere» <lopo morto il marito» fatto perire il 
suo feto per danaro datole dagli ertali sosti- 
tuiti da lui ai figlio nascituro ( 1 . 09» dig. Or 
porniK ). 

Gli ò certo che il procuralo aborto aven- 
do per cflrelto di privare il genere umano 
d’ un individuo» e la società e lo stato d’ un 
membro e d’ un cittadino che potrehb*e.s- 
sergli utile, i saggi legi.slatori lo liaimo con- 
sideralo un’azione criminosa» un vero mis- 
fatto » e come tale più o inen severamente 
punito. 

Anche presso i Visigoti, la donna ingenua 
die si procurava 1’ aborto» perdeva la sua 
condizione libera e pas.nava alla serv'ilìi ; e 
se il marito 1’ aveva obbligata a procurarse- 
lo, era condannata a dover scegliere tra il 

f ierder la vita 0 gli occhi. £ le antiche leggi 
rancesi punivano di morte questo delitto. 

Secondo il codice austriaco, la donna che 
premeditatamente fa uso d* un mezzo qua- 
lunque» da cui derivar possa r aborto 01 u- 
scita del feto seuza vita, è punita col carcera 
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da sei mesi ud un anno se V aborto non eb* 
be eflelto, e, se l’ ebbe, col carcere duro 
da uno a 5 anni. Ed alla stessa pena, ma con 
esacerbazione, è soggetto il padre del parto 
altorlivo s* è complice del aclitto. Che se 
taluno, insciente la madre, per un suo sco- 
po qualsiasi le procura V aborto o lo tenta , 
vicn punito co! duro carcere da uno a cin- 
que anni, e da cinque a diei'i se n c deriva- 
to ad essa pericolo della \ita e pregiudizio 
della salute. 

11 codice francese punisce colla reclusione 
chi procura Tabortoad una donna con qual- 
siasi inez^o, abbiavi essa o no acconsentito ; 
e rosi pure la donna die da se stessa se lo 
])rocura cd assente ad usure i mezzi che a 
tal uopo le vengono indicali. 1 medici, chi- 
rurghi, famiacisli, ec. che indicano o som- 
ministrano i mezzi deir aborto, punisconsi , 
5* t?bl>e efletlo, coi lavori forzali a tempo. 

Nella specie umana, il titolo di aborto può 
limitarsi a que’ feti che non sono riputati 
vitali { f ed. Vitalità ), a quelli cioè che 
vengono alla luce prima del sesto mese com- 
piuto, e che le comuni leggi riguardano co- 
me incapaci d‘ esistenza; laonde l’ espulsio- 
ne del feto dal momento della sua gestazio- 
ne e del suo sviluppo fìno a iKo giorni può 
riguardarsi come un* azione obort'wn dell’ u- 
tero, sempre già criiniriosa s’ è stata arllfi- 
ziahneiite provocala. Tale è il sentimento 
del douissìmo Barzellotti, da lui esposto e 
svolto nella Medicina lef^nle, opera tanto 
giustamente applaudita, m Ma prima di cer- 
care, ei soggiunge, la somma dei segni, don- 
de si pu^ raccogliere per quali cagioni av- 
venuto sia l’ aborto, convien determinare in 
qual modu si possa distinguere se un par- 
to sia abortivo o maturo. Sopra questa di- 
stinzione le leggi fondano in tali casi la loro 
sanzione p<^li eiTelti civili delle successioni, 
materia di gravi controversie nel foro. Aven- 
do la natura impressi caratteri distinti in 
tulle le varie epoche dello sviluppo del fe- 
to, non V* è regola pili certa per far tale di- 
stinzione nei casi dubbii, di quella fondata 
sulla perfezione o imperfezione delle sue 
membra, e sullo sviluppo delle sue forze c 
fisiche facoltà. Essa previene tutti gl’ incon- 
venienti die ponno derivare dall* arbitrio , 
perchè costituisce, come dice Mahon (Me- 
dicina legale), una regola semplice c posi- 
tiva. Allorché si osservi un feto colle mem- 
bra imperfette, con capelli .scarsi, con ugne 
poro ronsi.stenli, con dita informi o confuse, 
orchi chiusi del tulio o poco rilevati, con os- 
sificazione molle, poco avanzata e modella- 
ta , fonlancllc amplissime e quindi suture 
mollo divise, e colore della cute rosso- fo- 
sco; un feto di tal natura è imperfetto, non 
può cs.serc vitale e deve perciò considerarsi 
come al)ot'io. Se sì aggiunga a ciò la voce 
debole, il pianto languido, 1* imiiiobiiità 


cjuasi totale delle membra ( vivo essendo il 
feto) , la prova della sua nascita precoce di- 
viene più convincente , ed un essere di tal 
fatta, Cile non può campare in vita, non deb- 
bo ]>artecipare dei diritti del cittadino, e nel 
foro civile viene considerato come non nato. 

» D’altro canto, se quest* individuo non 
gi>de dei dirini civili, non dee però perde- 
re in faccia :dle leggi quelle naturali acU* c- 
sislenza; e le leggi stesse debbono vendica- 
re r oltraggio fatto alla natura, se 1’ aborto 
sia stato procurato con artifizio; il che spet- 
ta ai periti di rigorosamente provare. Il pri- 
mo e.same per l>en riuscirvi, essendo F a- 
bortu palese, cader dee sulla costituzione 
deir imputata; è certo che nelle donne di 
debole c Oaccida organizzazione gli alxirli 
sono frequenti dopo il terzo mese; ed è pur 
certo che in alcune costituzioni apparente- 
mente sane una parziale delmlczza dell' u- 
tero dà spesso occasione all’aborto. Questa, 
benché non prossima cagione, può, rilevata 
che sia, prestar appoggio al giudizio dì una 
coljiabilìtà, segnatamente se V aborto è ac- 
caduto ili epoca, in cui nella maggior parte 
delle donne suole succedere. Oltre queste 
uaturali ragioni, che dalla fisica costituzio- 
ne procedono, altre ve ne sono accidentali , 
clic possono motivare l’ aborto senza che 
ne abbia la donna colpa veruna. Una gran 
paura, un vomito violento, un flusso preci- 
pitoso di ventre, un* emoiTagia spontanea , 
una caduta, un’accidentale percossa, una 
sincope, ec. , dar possono luogo parimente 
all’ aborto senza malizia o colpa imaginabile 
della donna; e i periti devono destramente 
assicurarsi se per alcuna di tali cause fosse 
eventuaiiiiente avvenuto. •* 

Talvolta procede 1* aborto da eccessivo 
concAirso di sangue nell’ utero , e tal altra 
da difetto di questo Quido, tanto necessario 
all’ incremento del feto, fenomeno cheosscr- 
vasì in certi casi di malattia della pregnante. 
Ed il lodato Barzeilotli rammenta d’aver 
veduto nella stessa persona succedere V a- 
borto in due diverse circostanze d* una me- 
desima malattia, eli* era un* angina tonsilla- 
re. Nelle afièzioiii acute l’ aborto succede 
per r effullo delle stesse cause morbose ; 
talvolta le malattie stesse del feto Dell’ ute- 
ro, che impediscono eh* essa riceva il san- 
gue necessario al suo nutrimento, fanno sì 
chela placenta resta molto ingorgala, per 
cui distaccasi e iic succede 1* aborto, senza 
che la donna ne sia in alcun conio colpe- 
vole. 

Ma se difficile rie.sce stabilire le positive 
cause deir aborto palese, inalagevoìissiriio 
pure risulta il determinare se una donna 
supposta gravida abbia abortito, quando il fe- 
to c stato da c.ssa occultato, sottraendolo al- 
le invesligaziotii della giustizia od all’ ispe- 
zione dei periti. È questo un arduo cimeiUo 
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pei periti ed impresa sommamente dilicata « 
m ispecie se la cosa avvenne nei piiniordii 
della cravidanxa, in cui il piccolo essere può 
espellersi senza grave dolore ed inruinodo 
anrlie nell* emettere 1 * orina e le lecce. L’u- 
nico sef^no allora potrehb' essere Ìl flusso 
dei lucliii, il <]uaie però assai facilmente 
confondesi colla peiiodica menorrea, colla 
quale una imputata può allucinare i periti 
ed i giudici. 

È questa la dottrina professata dall’ illu- 
stre Barzellotli in quest’ importantissimo e 
veramente grave argomento , dottrina che , 
per quanto consta, non è stata validamen- 
te confutala nè impugnata da alcun autore 
di vaglia, e che quindi servir deve di oppor- 
tuna giiida agli esperti che prestar devono 
il sussidio loro alla giustìzia nelle relative 
sempre imbarazzanti occorrenze. C. G. 

ABOLCHJB. Ablchir. 

ABRAMO ECHELLENSIS o Ecchellen- 
sis. Dotto religioso maronita , nativo dì E- 
ckel in Siria , di che venne il nome sotto 
ìl quale è conosciuto; fu professore delle 
lingue sirìaca cd araba a Roma nei primi 
anni del secolo xvii , indi nel collegio reale 
a Panei , ove fu chiamato da Le Jay onde 
presiedesse alla stampa della sua Bibbia 
poliglotta. Tornò poi nel l 653 slalnlmeiite 
a Roma, ove mori nel 1664» in età avanza- 
tissima. Lasciò la versione dall’ arabo in 
latino dei v , M e vn libri Omicorum di 
Apollonio, unitamente ad un trattato d’ Ar- 
chimede, che usci in luce a Firenze nel 
1661. Altre delle numerose sue opere so- 
no: IttsUitUio linguai ayriacae .u% r chaldni- 
cae, Roma , l6a8 , in 74* — Sy nopsls phi^ 
losophiae On>/ito/ù<m, Pari^, l64*, in 4‘—“ 
Chronicon orientala » Parigi, i 653 , io fo- 
glio. — Concila nicaeni praefaùo, una cum 
titulis et consiilutionibus ejuuiem , Parigi , 
1645 , in 8 . ^ Sfatila sapieniiae , siec ad 
scientias cnmparandas melhoduSt opera tra- 
dotta dall’ arabo, della quale fu autore Bo- 
rhau-Eddyn ; U testo colla traduzione di 
Echeilensis e con un' altra di Rostgaard . 
fu pubblicato in Utrecht nel 1709 col tìtolo 
Enchiridion studiosi, — ,dbr, Echeilensis et 
Leon, dilata concordaniia nationum chri- 
stinnnrum 01 ienUilium in fidei catholicae 
z/o^mn/c, .Magonza, i 6 j 5 , in 8 ., ec. — Perla 
Poligintia di Le Jay compilò Echeilensis il 
libro di Ruth in sinaco , arabo e latino , ed 
il secondo libro dei Maccabei, in arabo. 

M. B. 

ABSIDE, y. ApsiDE. 

ABSIRTIDI. Le Insulae dbsjrtides degli 
antichi, sono isole dell* Adriatico , adiacenti 
alla costa dell’ lllirìo , in fondo al già Sinus 
Flanaticus oggidì chiamato Quarnero (y.). 
Le prìncipaliTra esse sono:Cberso già Crc- 
pia, Osscro, un tempo detta Jpsonis, Arbe, 
già Jsla , Veglia , già Curicta , t Pago , già 
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Cissa. — Apollonio Rodio chiama Brigriili 
queste isole, e dice eh* eravl io una dì esse 
un tempio dedicato a Diana Brìgia. Il nome 
di Absiriidi loro derivò, secondo i milografi, 
da quello di Absirto fratello di Medea {y. 
r articolo seguiate). M. B. 

ABSIRTO. Fratello di Medea, figlio dì 
Eeta e d’ Asterodea, secondo Apollodoro, e 
d’ Ipsìa, secondo la comune de’ miiografi. 
Allorché la sorella di lui fuggì con Giasone 
dopo d’ averlo aiutato ad impadronirsi óci 
vello d’ oro , Eeta incaricò Ausino d’inse- 
guire i fuggitivi; ma lo sventurato giovanet- 
to cadde in un’ insidia tesagli da Medea , la 
quale, avutolo in potere, lo uccise, lo fece 
in brani e sparse questi sul cammino, colla 
mira di ritardare il padre che la persegui- 
tava. 11 ritardo accadde, com’essa sperava, 
c poterono così i fuggìaschi raggiungere in 
tempo la nave degli Argonauti. Questo mis- 
fatto avvenne sulla sponda d’un fiume delia 
Coichide, che da tal evento fu poi deuomi- 
nato Absirto. Altri invece pongono che i 
roi^agni d’ Absirto, non osando tornare 
ad Eeta senza la figlia, siensi recati a stabi- 
lirsi nelle isole del Flanaiico , che appella- 
rono Absirtidi in onore dello spento figlio 
del re. M. B. 

ABSTEM 1 I. Così chiamansi , in istoria 
ecclesiastica e nel linguaggio teologico , co- 
loro che per loro propria ìndole non pos- 
sono ber vino, nò potevano quindi prender 
parte al calice eucaristico , allorché la co- 
munione sacramentale facevasi sotto le due 
specie. Nondimeno la comunione non fu 
loro mai ricusata . come taluni imputarono 
al cattuHcismo. Gli stessi Calvinisti che han- 
no la comunione sotto le due specie , adot- 
tarono il partito di ammetterli alla Cena 
eucarìstica sotto la sola specie del pane , 
purché toccassero solamente col labbro il 
lembo del calice. M. B. 

ABUSAMBUL. Luogo celebre presso gli 
eruditi e gli archeologi, perchè contenente 
due dot più perfetti esemplari che si cono- 
scano dei templi egizii cavati nella roccia; è 
pur detto Epsambul e Ipsambitl. Trovasi 
nella Nubia , sulla sponda occidentale del 
Nilo, a 77^ 77’ di latitudine settentrionale, 
oltre 5 o chilometri distante dalle cateratte 
di Wady Halfa. Ivi é una valletta, ciascuna 
delle cui facciale laterali è stata ridotta a 
prospetto d' un tempio, col mezzo di escavi 
praticati nel solido masso della collina. 

Il minore di questi due templi , descrìtto 
dal diligente viaggiatoresvizzero Burckhardt, 
viene creduto un tempio d’ Iside. Sorge al- 
1 ’ altezza di venti pit^i sopra il livello at- 
tuale del Nilo, e trovasi in tale stato di con- 
servazione , che potrebbe quasi credersi 
compiuto recentemente. La facciata é esat- 
tamente il prototipo delle masse d’architet- 
tura egizia dette propala ; essa avanzasi in 
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fuori vorso la Jiase. con clic serba una 
delle precipue oualilà caraUerislicbe dello 
stile piramidale eli costruziune. Ai lati della 
}H>rla souu sci ligure colossali, tre per par« 
te, alle intorno a 5 o piedi , intagliate iicila 
roccia c profondaiiu‘nte incassale eiilro 
nicchie a cui trovausi attaccale per le spal- 
le. Ai loro lianchi sono altre figure non più 
alte di sei niodi. L* intera facciata c adorna 
di geroglifici tra cui notansi alcuni anelli 
ellitlicì, che contengonu, come si c ricouo- 
sciuto, nomi e tiloli di re, e precisamente il 
nome, con parecchie variazioni, di Uamsete, 
uno degli antichi iiionarclii egizi! eh* ebbero 
questo nome. Siip{K)Slo clf esso spetti , co- 
me non è iiiverisiinile, a Uaiiiscle il (Vran- 
de, la data di questo inonuuieulo rìinonle- 
rebbe a circa l 5 ooaiini av. G. C.; purché 
ammettasi e.ssere T iscrizione contcnijiora- 
nea al suo escavo, loccbè è bensì vcrisimilc, 
ma non afl'alto provato. L* ampiezza della 
fronte del tempio è di circa 5 o metri , la 
profondità, presa dal centro della porta lino 
all’ estremità di;ir adito , di a 5 . Un passag- 
gio conduce dalla ^xirla ad una camera lar- 
ga lu inetrì e lunga 12 1^2, la cui volta è 
sostenuta da sei pilastri quadrati , tre per 
parte , coi capitelli c teste d’ Iside simili a 
quelli di DenJera. Da questa stanza si [las- 
sa ad una spct'ie dì angusto vestibolo, e da 
questo all’ adito o recesso, in cui vedousi 
^i avanzi di una statua sedente , intagliata 
nella roccia. Altre due camerette Irovansi 
ad uno dei capi laterali dell* accennato ve- 
stibolo. L’interno di tutto quest* escavo è 
riccamente adorno di bassirilievi dipìnti , 
rappresentanti olforle ad Osiride di paline 
e ai loto , con altri dei soggetti soliti incon- 
trarsi nelle egizie .sculture. Le ligure sono 
dipinte a giallo coi ca[)elli neri; I* acconcia- 
tura dei c^q)o d’ lsidi‘ c dipinta a nero con 
liste bianche; il sollitto è azzurro, colore 
prediletto agli Cgizùmì in tal parte delie lo- 
ro costru/ioiii. 

Quest’ escavo, così magnifico, riesce non- 
dimeno iusignilìcantc , posto al confronto 
deir altro, che vedasi a nien di mezzo cht- 
lotiielro di distanza ocll' o|iposto lato della 
valle. Se ne legge la descrizione nell’ opera 
fiViggi di DrUoni in Lgitto t nrJla Nu~ 
bi(i. ^ La facciata di questo tempio era 
quasi tutta coperta dalla sabbia , tranne la 
testa e le spalle di uno dei quattro colossi 
ond’ è dei'orata, ed il fregio e la testa di un 
enurme falcone. Belzoni riu.scì nel 1817, 
assoldando l’opera di quei poveri abitanti, a 
trovarne f ingresso , al (jual uopo dovette 
far rimuovere 5 i piedi di sabbia prima di 
rinvenire la volta (iella porta. Quest’ escavo 
trovasi a cirra 54 metri sopra il livello del 
Milo, c guarda all’ E. S. E. L’ ampiezza del 
frontispizio è di 39 metri (di 4 ^» secondo 
il culoimeliu Straltou) e f altezza di 28 ; 


didla volta della porla alla cima defila cor* 
Ilice V* è un’ altezza di 23 metri , c l' altezza 
della porta è di 7 iiieiri. In esso frontispì- 
zio vedoDsi quattro enormi colossi- sedenti , 
i pili grandi rii’ esistano in tutto f Egitto c 
nella Maliia. Hanno essi oltre 8 metri «li 
diametro nella .spalla; la faccia lunga inelrì 
2 , 3 o, il naso metri I, la barba metri 2, io; 
r intera oliczza, pre.sa nella sua positura <ii 
sedente c di circa 17 metri, non compreso 
il beiTiflio, eli’ c alto 3 metri. — Due sole 
«li queste .sterminale ligure sono scoperte; 
una terza è sepolta sotto la .sabbia, e la 
quarta è pure coperta, ina è caduta in parte 
dalla f'oc« ia cui stava attaccala |>er le spalle. 
Pare , «la alcune tracce di colore che vi si 
sc«)rgono , clic fossero un ternjw dipinte , 
scs'oiido i’ uso di-jjli K(( izii. — Stipra la {K>r^ 
ta è una figura di Osiride in rilievo, alta 7 
iMLiri, entro una nierbia, con due figure co- 
lossali una per parte. Su[>criomiente all:i 
facctata è una cornice iuloriia di geroglifici, 
con ima modanatura e con un fregio al di 
sotto. Sopra qutfsla c«)rnirc sono venlidue 
sciinie in fila, sedute, alle circa 3 metri, cxl 
aventi 2 metri di distanza dall’ una all’ altra 
spalla. — La lunghezza del tempio c dì 
arca ho metri. Es.so contiene in tutto 14 
appariameiiti. La prima stanza del pronao o 
antilenipio è lunga 19 metri e 17 larga, con 
due file di pilastri quadrati , a quattro per 
fìia; ciascuna faccia di questi pilastri è , se- 
condo alcuni , di due metri, secondo altri , 
di quasi tre; c la loro altezza, secondo Bel- 
zoni, è di metri di<fd. A ciascun pilastro è 
attaccato per la sclitena un colosso in pie- 
di, die toccando la volta col suo alto ber- 
retto fa vista di sostenere la massa sopra- 
staiiUf. Attcstano i descrittori, clic queste 
figure sono d’ ardita esecuzione c produco- 
no un piacevole effetto; lianiio le braccia 
incrociate sul petto, e tengono in una mano 
la chiave del Milo ed un flagelio ueil’ aitila ; 
sono interamente intonacale d’ una specie 
di stucco , riccamente dipinto a vani colo- 
ri. — In fila a questa stanza ve ne sono al- 
tre tre, nell’ ultima delle quali, che dee con- 
siderarsi radilo o recesso, lunga 8 metri e 
4 larga, sono quattro ligure colossali e di- 
pìnte, sedute all’ estremità; nel centro c uu 
piedestallo vuoto, sul quale congettura llee- 
rcn che vi fosse auticameulc un sarcofago , 
per cui quest’ iuiineuso escavo dovrebbe 
considerarsi, piuttosto che un tempio, una 
tomba. Sì con.siilli per maggiori particolari 
la .succitata oliera «li Belzoni, inoltre i 
Moniuncnti della Nabla di Gau , V Àfrica 
di l\itter, ec. M. B. 

ACAB o ACABBO. Re d’ Israele, figlio e 
successore d’ Ainri, celebre per la sua em- 
pietà e pei suoi delitti, bali sul trono 1’ an- 
no 918 av. G. C. (o r anno 907 , secondo 
r Arie di verificare le date)^ e n^piò veuti 
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ACACTANI— ACANTOPOMI aS 

nmì, o, seromlo aiouni, venlidue. Ad istiga* Antiochia, d*Airssandrìa e di rrcrusalomme* 
ziotte di sua moglie che fu Tempia Geza- Costretto a cedere sotto 1 * autorità di papa 
beile, figlia d' Ithohal re di Sidone, innalzò Simplicio, si fece appoggio di nnest’ ultimo 
un tempio a Baal, perseguitò crudelmente contro T iin|MTatore Basilisco clic protegge- 
i i^rofeli del Signore, e non ricorse a que- va Pietro il Follone, zelante sostenitore dol- 
si ultimi che cpiando si vide assediato in T cutichianisfiio. Acario potè far insorgere 
Samaria da Beuadad re di Siria ( i Rf'p-t xvt Costantinopoli, ed essendo Basilisco balzato 
et seqq.^. Sconfisse pili volte gli eserciti di dal Irono c surrogatovi Zienone , Acacio 
questo monarca, li tagliò a pezzi, e fece an- osò farlo trarre a forza da una chiesa ove 
che lui stesso prigioniero, ina poi lo rista- crasi rifugiato e consegnarlo al nuovo im- 
bili nei suoi stati. Poco dopo, rinccesa.si peratore. Potè indurre qiicslbiltinio nel 4^5 
iniovamente la guerra fra essi, Acabbo peri a puMdirarc il celidire EnotUn (/'.) o cosi 
combattendo trafitto da una freccia; locchè dello n/iito unione, interaiiienle favore- 
avvenne T anno Hy8 av. G. C. Ki cadde nel vole agli Kutichiani. Fece poi ogni sforzo 
silo inedesiriio, in cui era periio Nabot, da perchè fosse T Knotico ammesso nelli' pro- 
lui fatto già uccidere , per consiglio dell’ a- vincie , lorrhè gli meritò gli anatemi della 
trore Gezabelle, onde impadronirsi del suo S. Sede , i quali da alcuni coraggiosi mona- 
podere con cui volle ampliare i suoi giar- ci furono appiccali al suo mantello, mentre 
dinì; edi cani ivi lambirono il suo sangue egli entrava in chiesa. Ei ianriò dal suo can- \ 
come lamfnto avevano quello dello sventura- to anatema contro il papa Felice 111, depose 
to Kabot. — Aveva egli fatto costruire pa- ì vescovi orrodussi , ne po.se in loro luogo 
reerhic città , in una delie quali sì lece in- di scismatici e perseguilo i cattolici aperta- 
iialzare UD palazzo tutto adomo d’ avorio. niente; malgrado tutto questo, morì tran- 

M. B. quìllninente nella sua sede nel 489. Esistono 
ACACIANl. Setta di eretici , ch*€*ra mi due sue f-ettere, una in greco diretta a Pie- 
ramo dell' arianesimo; essa sosteneva che trn il Follone {E. soprah l’altra in latino al 
il Verbo c di .sostanza solamente simile a iiapa Simplicio sullo stalo della chiesa d’ A- 
quelia del Padre , non già d’ una sostanza les.sandria. 

medesima. Prese il nome da quello di Aca- Ae.\OU di Bkrea, nato intorno ni 7 ) 1 % .si 
CIO T articolo seguente) vescovo eli Ce- fece monaco ed ebbe molte importanti iiiis- 
sarea. M. B. .sioni dai vescovi di Berea e cT Antiochia, 

ACAGIÙ. Discepolo dell’ illustre Eusebio difese a Roma con distinzione la dottrina 
di Cesarea, nel iv secolo , era soprannomi- delle due nature in G. C. alla presenza di 
nato U Monocofo {AJonophthaimus), pcìvhh papa Damaso e fu fatto vescovo dì Berea 
cieco d' un occhio. Successe ad Eusebio nel md .^78. Intervenne al concilio di Costanti- 
vescovatu di Cesarea Tanno 54 <>, e .si rese nopoli, e le sue trattative col papa Silicio 
distinto ptT eloquenza nei roncUii di An- cessar fecero lo .scisma che da 17 anni 
tiocbin e di Sardi. Ma in quest' ultimo ven- .solava I» chiesa d’ Antiochia. Più lardi, coi- 
nè depostu siccome sostenitore d’ una dot- legatosi con Teofilo d’ Alessamln.'i, divenne 
trina eterodu/sa , e lo furono pure, per lo ardente pcrserulore dì s. Giovanni Criso- 
stesso motivo, parecchi altri suoi colleglli, stoino, piT mi la parte eh’ ebbe nell’ ordì- 
i^uesti , concertatisi insieme , tennero un nazione di Porfirio fallo porre sulla sede di 
altro concilio o conciliabolo a Fìlip|iopoli , Antiochia, gli attirò pei' conto ch‘l papa una 
in Tracia, in cui dal canto loro condanna- scomnnira , d:i cui soltanto dieci anni dopo 
rono la dottrina dei loro awersarii. Acario, fu assollo. Avanzatissimo negli anni unissi 
traendo forza dalla protezione che accorda- alfine ai vescovi ortodossi, e mori in età di 
vagli r imperatore Costanzo , fece deporre T io anni. 

5. Cirillo vescovo di Genusalemnie, ed ebbe Acacio, vescovo di Amida, .sul Tigri , in- 
ntolla paiic nell’ esilio dì papa Liberio, torno al 4^0 , die vendette i vasi preziosi 
Moria Cesarea intorno all’ anno 565 . Era delta sua chiesa |>er riscattare settemila 
uomo aséai dotto ed eloquentissimo , ma schiavi persiani ; provvide ad ogni loro bì- 
poco .sincero e mollo dominato dall’ ambi- sogno e li rimiinclò a) loro re. Di ciò tocco 
rione r raggiratore. autore di numerose qm*l monarca, volle abboccarsi col rispetta- 
ojiere, che tutte andarono smarrite, di che bile prelato, e segnataineute al loro collo- 
nudfo si «lolgono gli eruditi, e segnatamrn- qnio attrihuisroiiu gli storici la pace segna- 
le della perdita delta / ita di Eusrlnn di Ce* tasi Ira il re di Persia e T imperatore l'eo- 
utrea , nel ({uale era Acario stalo discepolo, do.sio il Giovane. M. B. 

Comiscoiisi nella .storia eedesiustica più ACAM'OPOMI. Ftamiglia di pesci ossei 
altri |>er8onsggi di questo nome: tra gli al- toracici, dell’ordine degli acantopterigii , e 
tri: del .soU’ ordine o sezione dei percoidi , ca- 

Acacio , patriarca dì Costantinopoli dal raltcrizzala da corpo grosso e compresso» 

471 al 4 ^, che tentò di far riconoscere la ed opercoli deiitrlfati e spinosi ; da questo 
MJpremaria della sua chiesa sopra qudle di ultimo carattere (dal greco acantha, spini^ 
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e poma, coperchio, opercolo) ebbe il nome. 
Venne islituio dall* ittiologo Dumérìl ed a> 
dottata dalla generalità dei naturalisti, e 
cximponesi dei generi oÌoccntro,perKÌco, cin* 
g/a, ombrina, percidf, lonchiuro, ancilodon» 
ir , tenianoto, hodiano, microptero , sciena , 
lutjnno, crntropnmo e sandra. X»o. 

ACARNANIA. Provincia dell’ antica Gre- 
cia, in riva al mar ionio, all’ estremità occi- 
dentale della Grecia propria, all’ O. dell* E- 
tolia , al S. deir Entro , da cui la separava 
il fiume Acheloo (l’ odierno Aspropotaino) 
ed il golfo d* Ambracia (oggidì golfo d’ Ar- 
ia). Que.sla regione , che trovasi anche tal- 
volta denominala Cnrtehin , ebbe sempre 
aspetto guerriero. Al tempo di Diodoro Si- 
culo non eranvi città che .sulla riva del ma- 
re; r interno non avea che rilUpgi c bor- 
gate, come quelle degli odierni Schipetari , 
che fortificano le case isolate per porle al 
salvo dagli assas.sini, da cui sono infestati ì 
luoghi fieserli , e segnatamente il cantone 
d' lìarmcros dirimpetto all’ i.sola d* Itaca. 
Quasi in nessun luogo vedonsì nell’ Acama- 
nia terre arale. Numerosi armenti di cervi 
c di porci .selvatici errano nelle .selve di quer- 
ce e dì castagni und’ c il paese fornito. Han- 
no i villaggi miserabile apparenza, nè città 
alcuna è surta sulle niinc delle antiche 
città araruane Metropoli e Strato, ambe in 
riva all' Acheloo; scompai'vero i fabbricali 
eretti.si sull' area deiridtiina; v’ba nelle sue 
vicinanze il principale cenobio dell’ Acama- 
nia, quello di LIcoDÌti ; una delle principali 
piazze è attualmente Machela, e non è che 
un villaggio di 70 case. L’ antico porto di 
Limnea , sul golfo d’ Aria , sembra adesso 
un insignificante ancoraggio sotto il nome 
di Lutraki, a meno che non sia Vonizza 
quella che surrc^ò l’ antica Limnea. È Vo- 
nizza il capolimgo d’ un distretto popolato 
da q5oo abitanti, che s’ occupano ad espor- 
tare riso c maiz. Do]>o di questo, Dragomc- 
slra, sul mar Jonio , dirimpetto ad Itaca , c 
il solo luogo dell* Acarnania in cui facciasi 
qualche commercio ; è abitato da un centi- 
naio di famiglie greche. Dell’ antico Azzio 
si è parlalo a suo luogo questa voce). 
Le coste del golfo d' Aria sono frastagliate 
da gran numero di baie e d’anse, in cui 
trovansi in gran copia pesci di più specie 
ed uccelli acquatici. Nemmeno u terribile 
dispoti.smo di Ali-pascià di Giannina domar 
seppe il feroce e turbolento spirito degli 
Aramani; sono essi bellicosi, e la gros.sola- 
na loro indole diede origine alla vecchia 
espressione proverbiale poreux jécarnaK o 
j 4 cnrnanus. Questo paese, secondo Pouque- 
ville, non contiene oggiinai più di 7000 ahi- 
tanti, mentre nell’ epoca dei Romani se ne 
contavano almeno aooooo. Erano gli Arar- 
nani sovente in guerra cogli Etolii ; sotto 
Antigono Dosone divennero sudditi della 


Macedonia, verso il aa 5 av. G. C. ; ricevet- 
tero la libertà dai Romani dopo la battaglia 
di Cinocefali nel 197 av. G. C., indi furono 
compresi (i 4 fi) nella romana provincia d’A- 
caia. Dopo la presa di Costantinopoli per 
parte dei Turchi, l’Acamania fu annessa 
al governo di Romelia. Modernamente poi, 
dietro un primo concerto seguito tra la Rus- 
sia, la Francia e 1 * Inghilterra, dovea l'Acar- 
nania, con grande malcontento dei Greci , 
esser esclusa dal nuovo stato della Grecia, 
e rimaner soggetta alla Turchia ; ma in vir- 
tù di successive recenti stipulazioni, trovasi 
essa compresa eulro i contini del nuovo re- 
gno greco. M. B. 

ACARNANO, Figlio d* Alcmeone c di 
Calliroe e fratello d’ Anfotero, da cui ebbe 
il nome 1 ’ .\camanìa. C. G. 

ACARO. Genere d* insetti atteri , della 
clas.se degli aracnidi, dell’ordine delle tm- 
chrnne e della tribù degli acaridi di cui è 
tipo , caratterizzato da corpo molle o senza 
crosta squamosa , palpi corti.ssimì o nasco- 
sti, cd una bolla vescicolare all' estremità 
di ciascun tarso. Sono quest* insetti così 
denominati per la loro estrema piccolezza , 
che li fa considerare qiia.si indwiùbili (dal 
greco a privativo , e cheiro , dividere ). La 
S|>Gcie piu notabile di essi c l’arnnzf scabiri, 
noto volgarmente col nome di prllicello 
della rogna, animale microscopico che abi- 
ta la cute deir uomo nella flemmasia cuta- 
nea sì nota sotto il nome di rogna o scab- 
bia ; vieu questo generalmente considerato 
la causa di essa malattia , trovandosi entro 
le bollicene o vescichette che la coslitui.sco- 
no; i)er modo che . se non è precisamente 
quello che la produce, per certo però alme- 
no la accompagna costantemente. 

X-o. 

ACAZ. Re di Giuda, figlio e successore 
di Gioaian , tristamente famoso per la sua 
empietà. In luogo egli d’ imitare il bell’ e- 
sempio delle virtù di suo padre, abbando- 
nossi a tutti gii eccessi, eresse altari ai falsi 
dei e giunse perfino a sacrificare lo stesso 
suo figlio a Moloch, idolo degli Ammoniti e 
dei Moabiti, eh’ era , per quanto gli eruditi 
credono , lo sles.so che Saturno. Aveva ri- 
portata una vittoria contro Rasìn re di Si- 
ria c Facea re d’Israele, dai quali poste- 
riormente fu pienamente sconntto in una 
micidiale battaglia, nella quale perdette un 
figlio, due generali e laoooo uomini. Invo- 
cò allora soccorso e protezione da Teglat- 
Falasar, re d’ Assiria, cedendogli in cambio 
tutto il vasellame d’oro del tempio di Ge- 
rusalemme; con tal mezzo non ebbe più a 
temere Ì nemici , ma dovette inoltre assu- 
mersi un considerabile tributo da pagare a 
quel monarca. Morì dopo 16 anni m regno, 
r anno 7*16, o secondo altri, 7^3 av. G. C., 
e fu privato della sepoltura dei re. — Sotto 
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il suo regno trovansì per la prima volta 
nienzìonati gli urolo^ solari. M. H. 

ACCENDIFUOCÒ a gaz idrogi.no. y. 
AcCtM)lFtH)CO. 

ACClAll OLI. Celebre famiglia fiorenti- 
na uscita (li Bre.sria, che trasse originaria- 
mente il nome dal commercio dell' acciaio 
di cui a principio occujmssi. Dei varii suoi 
individui che si resero noti, accenneremo i 
seguenti : 

Nicolò o Nicolao. Gran siniscalco di 
Na|K)li, nato nel l5io, riuscì col soccorso 
dei Fiorentini a ristabilire sul trono nel 
l355 la regina Giovanna i, che da Luigi 
d* Ungheria n* era stata scacciata. Conser- 
vossi integro ed onesto in mezzo ad una 
corte soininameote corrotta, c mori a Na- 
poli nei l5(>(5. 

Uamcrt, dura d’ Alene, nipote del prece- 
dente, fu (la lui chiamato a Napoli, adottato 
conte figlio, e lasciato erede delle sue gran- 
di ricchez/e. Nel l304* a<'(|uistò da Maria 
di Horhone, imperatrice latina di Costanti- 
nopoli , una gran parte della Grecia meri- 
dionale, le signorie di Voslìzza, Corinto, 
Tebe, Atene ec. , e prese allora il titolo di 
duca d* .Atene. Diede sua figlia in isposa a 
Tccxloro tiglio deir imperatore Giovanni 
Palcologo , a cui la.sciò morendo parte dei 
suoi va.sti posse<ÌimentÌ, dividendo il rima- 
nente tra la repubblica di Venezia cd un 
suo figlio uaturale, di nome Antonio. Dopo 
la sua morte , la sua famiglia conservò il 
durato d* Atene fino al t 45(>, epoca in cui 
se ne impadronì Maometto it. 

Donato. Filosofo e politico, nato a Fi- 
renze nel i 4^B , sostenne in patria le più 
i(iì[iortauti cariche c morì nel 147 H, lascian- 
do, oltre parecchie opere storiche: Expo^ 
sitio supfi- libroi Elhivontni Ari<itotHix , Fi- 
renze, 1478 , in foglio. — In ArisUìtrlU lihrm 
Mii Poliiicorum cowmcn^nì, Venezia, l56(3, 
in H., ec. 

Filippo. Nato a Roma nel lG57, cavalie- 
re deir ordine di Multa, viaggiò per buona 
parie della sua vita in molti paesi d' Euro- 
pa, non che iti Asia, Africa ed anche in A- 
nicrira, indi ripatrialo si diede alla lettera- 
tura ed anche alla composizione musicale, 
fu ammesso nell’ accademia degli Arcadi 
sotto il nome d’ Irc.no AnuuiAno e morì a 
Roma nel I 7 (X), lasciando alcuni melodram- 
mi , la cui musica avea coinpo.sto egli me- 
desimo, cioi;: Gv'c.Uo t Modena, 167 : 1 . — 
Ualmira placata, Venezia, 1680 . — Ulisse 
in Tracia, Venezia, 1681 , ec. 

MìDDALLNA. Poetessa al suo tempo cele- 
bratissima , nata a Firenze sul cadere del 
secolo XVI , fu autrice d’ un |u)cma in tre 
canti intitolato DaA A perseguitato, Firenze, 
16 IJ, in 4 ., e d’ una raccolta di Eime to- 
scane, in due volumi in 4* M. B. 

ACCIARINO PNEUMATICO. Stromenio 
App* fnsc, -i 6 i. 


di fisica , che meglio chiamerchhc.si acccn» 
tli’Juoco pneumatico . e che scr\’c appunto 
a procurarsi il fuoco. Coniponesi di un 
coqio di tromba e di un embolo o stantufio 

0 animella d* ottone o di qualche altro me- 
tallo. Il corpo di tromba è chiuso ad una 
estremità rd aperto dall* altra per la quale 
vi entra I' embolo, c questo Ita nella cima 
un piccolo incavo nel quale si colloca un 
pezzetto d’ esca. Allorché vuoisi ottener 
fuoco, s* introduce nel corpo di tromb.i lo 
embolo o stantuffo per 1 ’ estremità in cui i* 
ì* esca , e questo si spinge rapidamente fino 
a che la delta estremità giugne a toccare 
con forza il fondo del corpo (li liximba, in- 
di si ritira I* embolo con eguale celerilà. Il 
calorico che svolgesi, ludl* atto della rapida 
e forte compressione deU’aria contenuta nel- 
la tromba , basta a produrre 1 * accensione 
dell* esca portata dallo slantuflo. È agevole 
comprendere che, se la spìnta dell’ embolo 
non si face.ssc rou bastante rapidità, il ca- 
lorico svolgcnlesi in tale operazione an- 
drebbe dissipandosi per le pareti del corpo 
di tromba e non si ollerrebnc 1 * intento del- 
r accensione dcU’esca; e parimenti, se rem- 
bolo non venisse pronlamenti* ritirato, 1 * e- 
sca, benché accesasi , tosto si spegnerebbe 
per mancanza del necessario alimento, giac- 
ché nell’ allo della compressione la maggior 
parte dell* aria contenuta nella tromba tassi 
strada ad uscirne Ira la superficie dell* em- 
bolo e della cavità. Dee pur baJar.sl clic 
r incavo destinalo a contener l* es(^a sia suf- 
ficiente ad ovviare, clic venga rpiesta schiac- 
ciata contro il fondo del cilindro , perché 
in tal raso essa cslinguercbbesi malgrado 
r operatasi accensione. L’ acccndi-fuoco o 
acciarino pneuinalico, di cui vanno forniti 

1 gabinetti di fisica , é stalo in più forme 

modificato, ma 1 * essenziale del suo mecca- 
nismo è quello sopra descritto , cd il prin- 
cipio su cui si fonda é unicamente quello 
accennato. — Dati furono a qiu'sio slro- 
mento, ma meno comunemente e cxin mag- 
gior prelensiva dottrinale, i nomi di pirom 
baltro e di r-opnlopiro , grcci.smi che lette- 
ralnicnte signifiranu bastone o claca da fuo~ 
co {pyi', fuoco, bactron, bastone, e lòpalos , 
clava, o ropalon, bastone). M. B. 

ACCIDENTI EUCARISTICl.Èarlirolo di 
fede cattolica, che neireucarlstiro sacraimm- 
to, dopo le parole «Iella consacrazione, la 
sostanza del pane e del vino è distrutta , e 
cangiasi nel corpo c nel sangue di G. C. , 
rimancndt) {lerò le qualìb(i sensìbili del pa- 
ne e del vino, la grandezza, Ì 1 colore, il s^ 
porr, ec. : queste sono dai teologi appellate 
accidenti, specie, apparenze. Siccome poi la 
sostanza dei corpi astratti o separati nella 
uo.stra mente dalfe qualità scuMliìli non pre- 
senta un’ idea cliiara, ne lo é tampoco quel- 
la degb accidenti separati dalla sostanza ; 
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roAÌ è dunque inutile, ronlintta V UltutreBer* 
gier, r Argomentare contro qitcsiu misUTo 
rolU base delie nozioni fìlosofìrlie. Se il mi- 
stero dell' Euraristia esser potesse cliiani- 
meute inteso, prosegue il bMlato autore, es- 
so non snrt‘bl>e pili mistero. C. G. 

ACCIO (Lucio). Uno dei più aniirhi poe- 
ti Iranici dì Roma, nato da un liberto verso 
r anno 170 at. G. C. e prrcUameiUe, al ili- 
re di 5. (tirolamo, nel consolalo di Ostilio 
Mancino ed Attilio Serrano, cioè l’anno di 
Roma Visse quanto basta perché fos- 
se conosciuto da Cicerone, il quale nc par- 
la in parecchi suoi scritti con elogio del suo 
talento, a cui non manca di render giustizia 
non senza biasimare il suo stile barbaro ed 
intraScialo. Il console D(*dmu Criunio Bruto 
fu suo amico o proiettore , e sommamente 
apprezzava le poetiche sue produzioni. Le 
sue tragedie sono perdute, e non ne possedia- 
mo che alcuni frammenti, stati raccolti pri- 
ma da Roberlu Stelano, indi da Egger nelle 
.sue Erano quasi tutte iinila- 

zionc dei Greci. Éi compose anche un’opera 
in vei'si, iritilolata j 4 nnnlrx^ di cui non più 
rimane alcun vestigio, ma eh* è menzionata 
da Cicerone, non menu che da Mucroliio , 
Pri.sciano, Pesto cNonnio Marcello. Un suo 
cotnpoiiiiiieulo drammatico, intitolato Bru» 
lo, avea per argomento l’espulsione dei Tar- 
quinìi. Vogliono alcuni cb’ ei scrìvesse all- 
eile coinnieilie, e lo fanno autore di due. in- 
titolate lo Spn-itìUzio c il Mfrcat/tntr. Ven- 
ne censurato il suo .stile, come rozzo ( k ni. 
sopra ) . ina per ogni altra parte delle sue 
cuinpost/joni fu riguardato come grandissi- 
nio poeta, ed il popolo stiinavalo cotanto , 
che infei'ì un castigo ad un isitàonepet* aver 
.soltanto pronuncialo il .suo nome sul palco 
scenico. Parlano pure di lui con molta lode 
Orazio, (Quintiliano, Ovidio e Velleio Pa- 
UtcoIo. Ignorasi il luogo c 1 ' i‘poca della sua 
morte. M. B. 

ACfUPlTRI ( Ornitologia^. In Ialino j 4 o 
cipiires: è il nomo dato (lail' illustre Linneo, 
nel suo Metmlo ornitologico, al primo ordi- 
ne degii uccelli, detto cumunemcnle rapaci 
o ili rapina. ì'\ Rapaci. X-o. 

AC(jOKC!ATL UA DLL CAPO. Cosi chia- 
masi, in generalo, tutto ciò che serve a co- 
prire il cupo, e la maniera di ilisporrc sif- 
latlc coperture. L’uso d’ acconciarsi e co- 
prirsi il capo è antichissimo anche fra gli 
uomini; in Oriente era esso gonenile, come 
osserva il vetusto Erodoto ; c scbiH'ue i 
Greci cd i Romani vengano per lo più ra|>- 
prcseiKuli col capo nudo, nondimeno ave- 
vano i primi i loro pili, pilisci e pelasi , c, 
presso I secondi il pileus era il disliutivo 
esterno degli uomini liberi {pileati sen'i)i 
compare esso quindi molto per tempo 
sulle romane medaglie, come simbolo della 
libertà. Ci asleiiiamo qui di parlare delle 


mitre e degù altri omatneoti da testa sarer- 
dolali, come pure del berretto Jrigio, e pa- 
ri mente dei dia demi e delle coronr, accon- 
ciature reali, di che lutto .si ]^lò al posto 
conveniente, inteiKiendo di limitarri a tratta- 
re delle sohr private acconciatiu'e del rapo 

a rìameme dette, alla confezieiic delle 
.sembra che in ogni tempo e presso 
tiitti i |topoli abbiano presodiito idee di va- 
rietà, di rirercalez.za e di inolia. Ignorasi 
se ai tempi }>alriarrali fos.serì l'uso presso 
i popoli asialiri che gli uomini si coprissero 
il capo; scorgasi soltanto che, in certe oi'ca- 
sioni, le donne aD<lavano viriate; ma d‘ altro 
canto non c |>oAsibile <li fornire notizie ben 
positive sulle loro acconciature. (Quanto rac- 
coglier puossi dalle opere degli antichi su 
questo argomento, eh’ è in realtà più im|>or> 
t.'inte di qiidlo che a prima vista pareva, 
così sotto il rapporto slorù'o che sotto quel- 
lo deir igiene, ri faceimiio pregio di qui ri- 
ferire in a|ypositi paragrafi. 

L ACCOM.IATURE FEtniTMLI PRESSO C,U AN- 
TICHI. In ogni tempo la femminile acconcia- 
tura del ca|K> fu pn*sso tutte le nazioni sog- 
getta a grandi caiigìamcuti. Presso gli anti- 
chi le mode variarono altrettanto spesso 
che presso i moderni, e probabilmente cia- 
scuna di quelle diverse mode nvt*va il suo 
nome .s|>eciale. Di tali nomi conosconsi i se- 
guenti : cnlantìca , cnlyptra , mitra , Jlam- 
meum, cnliendrum. Le due primo s|>eltava- 
no ad acconciature le cui forme non lienc si 
conoscono; la mitra era prìrnitivamenie un 
nastro u fettuccia con cui le donne ririge- 
vansi il capo o tenean ferma e atlorriavano 
la chioma; i (ìreci la chiamavano anadesme, 
voce proveniente da nnndesfne\*o ^ che vale 
prfqinamcuic legare. (Quest’ anotlesmn en- 
trava nell’acronciatiira di Andromaca, e, se- 
cando Tcpitelo affibbiatole da Omero, sem- 
bra eh’ esser dovesse una bandella allaccia- 
ta o una treccia. Il Jìammeitm , phlogion dei 
Greci, .serviva per la sposa il giomo delle 
nozze, e così pure per le matrone. .Al tem- 
po di TeiMulliano lo usavano anche le don- 
ne cristiane: era un velo di color giallo vi- 
vace c talvolta purpureo. Il caliendnim, sta- 
to talora confuso colla calyptra, era una cìn- 
ta di capelli, che le sigtioro aggiungevano al- 
la chioma, por poter fame trecce più lun- 
ghe. Giulio Polluce (iv, ip, i 5 !^, 140) (larla 
a lungo d' una specie di acconriatura chia- 
mata nnetìs, coiisisUmte in un’ elevala ciocca 
di capelli , tcnuinante ordinariamente in 
punta ed avente la forma della greca lettera 
Inmbila A ; questa però era una pettinatura 
usata dagli attori tragici, che teiicvasi |hìi o 
meno alta, secondo il carattere e la com- 
l^cssìoiic dei i>ersonaggÌ. Se il personaggio 
era bioudo e di caraltere mite, portava l’ o- 
neos di mediocre grandezza; ma se la .sim 
parte era d' uomo altero e collerico, l’ oitcov 
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allora era elevati&sìrao. Da do provenne 
1* uso di dar l’ epiteto d* hyperoneos , o tf al- 
ta capÌEliatura, alle persone altere e fasto- 
se. — Le donne adoperavano spille pur di- 
videre i capelli sui anauzì, c per fenoarli 
dopo d* averne fatto nodi e trecce dieti'o al 
capo. Chiamavansì discriminales e discerni- 
cala le prime, quelle sjNlle cioè che serviva- 
no a bipartire i capelli sul dinanzi, hiparti- 
sione die caratterizzava le donne maritate. 
Presso i Romani antichi il giorno delle noz- 
ze si bipartivano colla punta d’ una lancia i 
capelli della sposa, per indicare dover essa 
dare alla luce uomini valojx>si. Le altro siùl- 
le inservienti all’ acconciatura del capo cfiia- 
uiavansì crinaUs o como/enVie; erau esse di 
tutte le forme e materie; diritte, circolari 
o cuj*ve. d’oro, d* ai'gento, di rame, d’ avo- 
rio, lunghe dai tre poUici 6110 ai sette ed ot- 
to. Nelle collezioni d’ anltquiiria se ne vedo- 
no di terminale di li^urine di Venere ed al- 
tre divinità, c benissimo lavorate; servivan 
esse, in generale, a tener Cernii i rìcci di ca- 
pelli, cadenti solitamente presso le orecclile, 
e cui i l\oniaoi chiamavano cirri u cincinni^ 
ed i Greci placami o bostrici', erauvene di 
fitti, di leggeri, di ondeggianti, di rialzati, 
di attortigbatl. Chiainavasi calamis o cala- 
mas il ferro a canna c^va che scrWva ad ar- 
ricciare o inanellare i capelli , donde eresi 
fatto il cal^nistrum, È per altro notaiiiJe , 
die a Roma, per indicare la gioventù disso- 
luta, usavasi V epiteto calamistratus , cioè 
che parta i capelli inanellati. — • Le At4mie- 
si poitavano sulla chioma cicale d’ uro, le 
<^ualì, al dire di Ateneo, stavano appese ai 
ricci cadenti sulla fronte. Davasi il nome 
di corjmbion ad una specie di acconciatura, 
che unendo i capelli in iio^lo sul cocuzzolo 
in forma di cioexa, soniigiiava ai corimbi 
dell'edera; l’Apollo dì Belvedere e la Ve- 
nere dei Medici hanno appunto l’ acconcia- 
tura a cory mbion. Le lasce o bendelle o 
fettucce o nastri o cordonciui che teuuano 

10 sesto 1’ accoudaiura , o 1* adomavano , 
portavano pari mente diversi nomi, a tenore 
della loro forma od uso. Dicevansi viUae 
certe larghe zone che tenean soggetta la 
pettinatura; alla loro estri'Riità eranvi deile 
Leiidellc più strette e spesso di varii coluri, 
che nomavansi taeniae. Lo sù'ophium era 
una benda che conteneva e adornava la ca- 
pigliatura delle donne, ed anche quella lar- 
ga cintura con cui esse stiSngevansì sotto il 
seno por sorre^^edo a dovere. Uinfuln era 
una benda o piuttosto un grosso cordone di 
lana bianca, con cui i sacerdoti cùigcvansi 

11 capo, e dai cui lati pendevano bendelle 
più strette che sernvano ad atiaccarlo, e 
che cliiaroavansi pure viUae; era c|uindi Tìm- 
fola piuttosto un sacro oraanientu che una 
accondaUira feniiuintle. — L' uso «lei Hiiti 
capelli p parrucche» era di moda audhe pres* 


so i Romani. Polluce (OJiomort/cAoiv, 11, 3 o) 
le indica positivamente, c distìngue la parte 
più avanzata della parrucca, cui denomina 
proeomion, dalle altre parti, composte rii ca- 
pelli pei siti ove niaiicavaiio qu^li naturali. 
A Roma queste pannicchc chlaniavansi 
/eri ; ue portavano uomiui e Piotine. Le Ro- 
mane, che, ili generale, avevano neri i ca- 
pelli, amavano mollo quelli di color biondo 
vivace, e per dni' loro questo colore usavano 
certe pomate, con succo d’ erbe che ritira- 
vansi dì Germania, onde Ovidio ( De arie 
amojuli. II) cauto: 

Fmi'M camtitm ftrifutfiìt m/trìi k*rhit , 
métter é/em i/uatrUur arié rmior. 

Femma prect.Ut ifcniiiunifi mxiAa/ émptùt, 

Pre^u* mu mUet tjffiéii ««ere «««*• 

Sembra che i capelli di tah parrucche fos- 
sero moutati sopra pelli di capretto. Le don- 
ne ricche , e , talvolta anche gii uomini ef- 
feiniiiìiiati. copriansi i capelli con polvere 
d’oro, c gli uomini itnjiolveravaiisi anche 
la barba, lì parrucchiere ed il barbiere che 
preparavano le acicimaie pomate e polveri 
e elle acconciavano i cu^>elh col calnmistrnm, 
portavano i nomi di ciniflo e cinrraritis. — 
lu quanto allo ghiriaude o serti di fiori, che 
portavansi inlonio ai collo e sulle spalle, se- 
gnatamente ai hanchetli, esse chiainavausi 
htpolhymides; al dire di Ateneo, erano or- 
diiiariaineiite dì mirto e di viole inuminole. 
Xenevasi che i grati odori esulanti dai liori 
ispirassero maggiore giovialità c mitigasse- 
ro i fumi dei vini. È cosa dubbia però che 
produccs.cei'o sempre quest* iillimu eflòtlo , 
e deesi piuttosto credere che s’ intendesse 
con ciò a piacere ai sensi, tanto piii che, ol- 
tre al fiulai'e i liori, si profumavano anche 
colle essenze che se n’estraevano: in que- 
sto genere il lusso giunse ad altissimo 
grado, e vud4.‘vasi nei conviti una vera pro- 
fusione di ghirlande intrecciale con fiori ra- 
rissimi. 

11. ACCONCIVlUaE PRESSO 1 MODERNI. I Ilio- 
demi popoli, e quelli segnataineiite die in- 
vasero l’Kuropa e formarono le divei'se ua- 
zionì che oggidì vi veggiaino, ebbero sem- 
pre ^ran cura delle loro c^igliature. Taci- 
to, Strabune, s. Gregorio ’i'uroiiese ed altri 
autori hforiscono ebe quei barbari guerrie- 
ri intridevansi i capelli col grasso degli ani- 
mali, o col vecrthio burro, fatto con latte di 
giumenta. Alcuni di e.s.si nondimeno, ed in 
ìspecie quelli approssiiuantisi al mezzogior- 
no, in luogo di |K>rlare i capelli lunghi, ru- 
devaiisi il capo, e non conservavano die un 
duiTo od mezzo; i Tartari, i Goti e lutti i 
popoli venienti dall’ Asia erauo così accou- 
ciaù. lu quanto alle donne, anche in quella 
remota epoca osservasi già una grandissima 
viirietà nel modo in cui dispouevaiiu i ca- 
pelli. Li porUvauo ora a trecce, ora rialzati 
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sul caM, e ritenutivi da catene d’oro o di 
ferro. In quanto alle capigliature moderne, 
i re, le ^^^inu e<l i priuripi membri della 
reale rami^lia avevano esM soli il diritto di 
portare i cajielli lunghi, da che puossi desu- 
mere che il maggior numero ]K>rtava i ca- 
pelli corti. Mi più tardi, la cosa non andò 
così. Nel medio c\o le donne portavano i 
capelli ordinati in lunghe trecce, per lo più 
divise in due o tre parti, e l'ennale sulle 
tempie; talvolta pure avevano il rapo <|ua.si 
senza capelli: un sigillo dell* anno ]'i70 rap- 
presenta Giovanna contessa di Tolosa, in 
veste e mantello e col capo raso. Ma più ge- 
neralmente la loro accoiirialura era un ber- 
retto, che per le donne, le donzelle c le ve- 
dove variava dì lorina. Sulto di questo ]>or- 
tnvano una specie di cuflìa, chiamata Ìu Fran- 
cia escolJion; qui 1’ accenniamo perchè nel- 
le miniature relative essa non manca inai 
sulle teste femminili ; parecchie donne, rap- 
presentale interamente nude . hanno ciò 
malgrado il detto escojfìon più o meno a- 
donto. — Nel .secolo XM la moda cangiò: 
le donne veder lasciarono i capelli e diinie- 
ro nir itccoiiciarsi il cajio una si diligente at- 
tenzione, che si attirarono le declamazioni 
dei iiiorulisti e dei predicatori dell’ epoca. 
Esiste un libro piuttosto raro, intitolato: 
CariUUe.x'olc nmcmbrtwza alle ilame etìarni- 
forile inioì no ai flissoltUi loro ornamend, in 
cui vengono esortate a rinunciare a tutti 
quegli attortigliamenti di capelli, che l’ au- 
tore chiamu iiidecenli, e dice consistere in 
trecce di forma lnasime\*ole ed impudica. In 
Francia, la pettinatura a cuore messa già in 
muda da Isabella di Haviera, tornò ad usar- 
si sotto Enrico ut, colla .sola di 0 ‘(*rcuza, che 
il cuore, che venia figurato da un pezzo di 
stoHa , fucevasi iuvecc Ciigli stessi capelli. 
Alla corte di Cattcriiia Re’ Medici, le anine 
portavano parimente una peltinatura cliia- 
inata a racc/ietta, penhè alcuni rit ci dì ca- 
|>e)li formavano una specie di graticola o re- 
te. — Impossibile ed anche superfluo sa- 
rebbe far qui conoscere tutte le varie accon- 
ciature adottate dalle donne nei secoli XVti 
e XMll; dubbiamo quindi limitarci ad ac- 
ceniiariie alcune delle più notabili. Verso la 
fine del primo di quei due secoli, era di mo- 
da di farsi tagliare i capelli inegualmente 
cd amcciarii, con ciie, cuce un autore con- 
temporaneo , rnssomìgliavasi alquanto col 
capo ad un cavolo crespo. Ciò però non du- 
rò mollo, c siccome i cajpelli non crescono 
sì presto come il capiicoo vorrebbe, cosi si 
adottarono delle semi - parnicche separate 
in due parti eguali. Ma essendosi scomposta 
dai vento siflatta acconciatura d’ una signo- 
ra d* alta portala, essa prese un nastro con 
cui la consolidò, ed il giorno successivo tut- 
te le signore n*eblM.To uno di sìmile, loccliè 
pi*8sc il nome di t'ontan^e da quello della 


signora che prima adopcrollo, e che fu nien- 
te meno che una delle amiche di Luigi xiv. 
Nel ibpq. avendo il re dimostralo contra- 
rietà a tali grandi acconciature, vennero es- 
se tosto surrogate da altre più basse. Nel 
1758 velino <H moda la pettinatura a l>arb(t 
o alla contadina. Alquanto più lardi .si po- 
se in uso un piccolo berrettino molto como- 
do e inodestissiino; era detto acconciatura 
a cahrioU-. L’ acconciatura alla ^reca , che 
rivedemmo nel l 83 'i, ma per {m>co, fu già in 
gran voga nel 1775. La regina Maria Anto- 
nietta, nel I 77 b, essendosi una volta mo- 
strata in pubblico con un ciufTo mollo aito 
cd arraflato a punte, diede origine alla moda 
dell* acconciatura a riccio marino (ri la ìit^ 
riison ). Nel 1778 altro capriccio: le donno 
disposero ultissimaincnte i capelli in fonna 
di ciulfo. somigliante ad una ciucca d* irti 
peli; moda delta a cagnolet/n, che passò do- 
po alcune settimane. Finalmente quella da 
jfhnciulli {a C enfant) fu posta in favore ver- 
so il line del staccio xvni, godeva ancora del- 
la voga nel 1809 c l’ imperatrice Giuseppina 
la portò essa pure qualche tempo. In (pini- 
1* eptica s* introdusse pegti uomini 1* uso dei 
capelu alla Tito, die divenne generale, e 
clie,soimiiainciite comoda quale, diiròhmga- 
mente. In quanto alle donne , ogn* anno , 
spes.so ogni mese, talvolta ogni .settimana 
esse variano d* acconciatura del cajHj, ed è 
quindi impossibile nè sarebbe d’ alcun inte- 
res.se o vaiiuiggio il voler tenervi dioiro. 

Crediamo non dovc?r cbimlere rpipsl’ artì- 
colo .senza rammentare il ridìcolo imprigio- 
namento dei capelli di dietro in forma di 
coda, <letta aiic.lie codiìUì,ed in quella ancor 
più bufl'a Iform o xacchetto, che pur fu ra- 
rissima, in epoca non molto lontana, ai no- 
stri avoli e padri, ma che da più anni passa- 
rono all'atto di moda, ed è a presuiiier.si che 
non vi torneranno più mai. 

Trattandosi d’ argomento veranien e cu- 
rioso, leniamo di far cosa grata ai lettori 
dell* Enciclopedia, loro fornendo nella Ta- 
vola X d’ Antichità alcune delle anticlie cii 
anche delle moderne acconciature. 

M. B. 

ACCRESCITIVO. Cosi chiamansì dai 
grammatici certe particelle o certe desi- 
nenze che servono ad aumentare il .signifi- 
cato dei vocaboli , come |>er e.sempio la 
particella più o la de.sincnza in one. , come 
libro, librone, sciocco, scioccone^ più scùtcco, 
più doUo^ tK*. V. DiMiNUrivo. C. (V 
ACltl- AUTl. y. Acr.Fti.i. 

ACELRAM A. Voce ebraica che vale czr/«. 
po di sanf*ue 0 del sangue. Fu con essa di*- 
nominato un piccolo podere |K>sto al .sud 
di (»eru.saleinnic , che 1 sacerdoti acquista- 
rono colle trenta monete , che avute avea 
Giuda per prezzo «lei sangue del Salvatore. 
Era questo di proprietà d* uu fabbricaloi'e 
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di stoviglie» c sicrome i detti sacerdoti ten« 
cero clic quel danaro non dovesse iin[>ie> 
carsi in sacri usi» come prezzo di sangue » 
tiestinaroDo esso campo a cimitero i>egii 
stranieri. L’ imperatrice Elena , madre di 
Costantino Ìl grande» lo fece comperare ad 
uso appunto ui cimitero» per essere invalsa 
la creuenza» che fosse eflicaci.s.siiiia la pro- 
prietà !tarco/hf(a (divoratrice di carne ) di 
miei terreno , per modo che le parli molli 
dei cadaveri vi rimanessero t onsuniale in 
due o tre giorni. Attualmente vengono colà 
tumulati gli Armeni del tuagniliro mona- 
stero del monte Sion. C. G. 

ACHKM. Stato della parte setlentnonalc 
deJr isola di Sumaira che nel secolo 
XM occupava circa la metà dì quella grande 
isola » ma successivamente perdette molta 
della sua importanza» eflelto della lunga e 
grave anarchia alla quale fu in braccio per 
le discordie c guerre civili di cui fu teatro. — 
U clima di questa regione si considera sa- 
lubre» posto in paragone con quello del ri- 
manente dell’ isola» perchè meno ingombra 
«li boschi e paludi; laonde non vi sono fre- 
quentissime le febbri e le dissenterìe» che 
sono colà st comuni c quasi endemiclie per 
lutto altrove. Fertile c il suolo e produce 
in copia legumi e buoni frutti » non che 
molto ottimo rì.so ed eccellente cotone. Vi 
aliboiidano pure i bestiami. Vi si fa un 
consirlerabile commercio colla costa dellTn- 
doslati detta TeUinea o Tflinga,ove im- 
portasi noce di betel» legno di xapnn, pol- 
vere <!’ oro, dittamo, pe|>c, solfo» canfora e 
bengioino» ricevendone in cambio stolTe di 
cotone indiano, llaccogliesi polvere d’ oro 
nei monti vicini alla città di Àcbem , capi- 
tale» cd uno di essi» eh’ è vulcanico» sommi- 
nistra solfo bastante per la polvere da guer- 
ra die vi si consuma » ed anche per lame 
articolo d’ esportazione. 

Oli Achenic.vi differiscono di forma di 
corpo dal rimanente dei Sumatresi : sono 
piu alti » pili pingui e di piu bruna carna- 
gione; densi che sieno un misto di BtUtns 
(popolo malese di Sumatra» limitrofo ad A- 
chem)» di Malesi e di Mori venutivi questi 
ultimi dall’ occidente dell* India. Sono più 
alltvi e più industriosi » cd hanno maggior 
sagacia e penetrazione degli altri popoli di 
Sumatra» e più liberali e franchi nel com- 
mercio. Professano il maomeULsmo» e ne 
osservano rigorosamente le religiose cerì- 
tnonie. Parlano un idioma misto di Balla e 
di Malc.se» non che di lutti gli altri gerghi 
dei Maomettani orientali. 

La monarchia di Achem è ereditaria c 
dis]>otica 1’ autorità del re; nondimeno» se- 
condo Marsden » evvi un gran consiglio , 
che sembra partecipasse al governo fino 
4 mI un certo punto non bene precisato. Le 
rendite deUo stato derivano da imposte 


sulle merci cosi importate come csporlaie ; 
anche il monopolio c una fonte di redditi» 
per r erario. — La legislazione penale è 
severissima ad Achem ; i furti punisconsi 
con gravi ]iene e l* adulterio parimente. Ciò 
parrebbe annunciare una popolazione ino- 
rale e virtuosa , eppure , tutti i viaggiatori 
sono concordi a proclamare gli Acliemesi 
come I più immor.'ìli e ribaldi popoli del- 
r Oriente. 

I primi a visitare Achem furono gli av- 
venturieri |»ortoghe.si nel i5o9 ; comincia- 
rono tosto ostilità cogli abitanti» chi? prose- 
giiironsi con vario «.sito, finché i Portoghesi 
perdettero Malacca nel Uifl. Nel l ()07 . il 
sultano di Achem entrò in corrispondetiza 
col re Giacomo d’ Inghilterra, e nello scri- 
vergli prese il titolo di re dì Sumatra » ed 
c.sternò desiderìo eh’ ei gl* inviasse una sua 
suddita per moglie. Allorché gli Olande.si 
furono padroni di Malacca, cominciarono a 
praticare usiirpaziuni contro Achem , stalo 
cui ridussero a mano a mano a molto più 
stretti confini» facendone molto decadere la 
potenza. 

Achem. Città capitale dello .stato di que- 
sto nome» nell’ isola di Sumatra » all* estre- 
mità N. O. di quell* isola, in riva ad un fiu- 
me che sembra porti lo stesso nome» a due 
chilometri dal mare» ov’ è una rada» in cui 
le navi trovano sicuro ancoraggio , al ro- 
erlo di p.irerchic isole. La città componesi 
i circa mxx) case piantate su palafitle» ma 
mal fabbricate di bambù e di grossi legna- 
mi, ed alte alcuni piedi dal suolo» a motivo 
delle inondazioni del fiume nella piovosa 
stagione. Vi sono immerosissimi edifizii 
pubblici , che non hanno però niente di 
magnifico. 11 palazzo del sultano, il princi- 
pale di tutti, e di rozza architettura e cinto 
da forti mura e da un fosso» e con parecchi 
cannoni alla porta, alcuni dei quali sono 
portoghesi» e due inviali dal re Giacomo I 
d’Inghilterra. Il comniercio» già fiorentls.si- 
mo in questa città» c ora piuttosto in deca- 
denza. Le principali esportazioni consistono 
in solfo» betel, bengiolno, canfora» polvere 
d’ oro» pepe e cavalli ; e le importazioni in 
istoffe, oppio» sale» ec. M. B. 

ACHEHONZll. K Acheronte. 

ACHILLINI (CnuDio). Poeta italiano già 
celeberrimo» ed uno del più valorosi cori- 
fei di quella un di sì applaudita » indi si 
censurata e a buon drillo vituperala scuola 
poetica nota sotto il nome di seicenliamo 
(f .), che faceva consistere il princinal liello 
della poesia nelle eccessive iperboli » nelle 
strampalate metafore, nelle sforzate antite- 
si» nei concettini lambiccali» nelle arguzie 

f iuerìli e fuori di luogo» nelle gonfie arapol- 
osità ec. Nacque a Bologna nel 1 .S 74 , e fu 
zelante cultore » oltre che della letteratura » 
anche della filosofia » della medicina e deUa 


od by vjuu^Ie 


ACHIMELECCO— ACHITOFELE 


«urìsprudcttu segnatamente , ddU q|uale 
fu prcHcssore tn {latria, a Ferrara cd a Par- 
ma , ove ac(|uisto&!>i grande celel)ritÀ. Fu 
addetto al cardinale Alessandro LodovUi « 
che fu poi )>apa sotto il nome di Gregorio 
XV, c lo segui io Piemonte col carattere ili 
auditore. Acquistò fama come gi'an poeta 
lirico , ed avea di ialti molti doni per esser- 
lo, vivace fantasia, facilità di elocuzione, ec.; 
scris.se numerosi componimenti, Ira cui mol- 
tissimi , di quelli detti e/i circo%lania , che 
gii acqui.starono somma Hp4i(azione. Le 
grandi lodi dategli a piena fmrea da quasi 
tutti ì suoi contemporanci, non escluso Til- 
lustre cardinale Itentìvoglìo, |>rovano il de- 
pravato gusto che allora dominava pur trop- 
po in Italia Ìii latto di poesia. Fatto avendo 
reÌ,iz.ioDe con nictuii dei cortigiani di Luigi 
Xiii re di Francia, e segnatamiMite col cele- 
bre cardinale UicUclien, .scrisse molli sonet- 
ti ili lode di quel monarca, non che uu’ode 
sulla nascita did Dcllino, in premio delle 
quali ottenne in dono da quel magnifico 
cardinale una collana d' uro del valore di 
looo scudi. Ma la gigantesca riputazione di 
Achillini sfumò, come doveva, al cessare 
del pessimo gusto letterario, alla cui ombra 
era essa sorta, e le sue opere giacciono da 
gran tempo adatto dimenticate, trovandose- 
ne a stento qualche esemplare nelle grandi 
bUiliotcche. Liaiio esse stale pubblicale a 
Bologna, nel i()3!2, in 4** iodi a Venezia nel 
l05o e nel l66i in 12 . A soddisfazione del- 
la giusta curiosità dei lettori dell’ Enciclo- 
|>edia, daremo un saggio delio strano poetar 
d'Acbillini, riportane il tanto celebrato 
sonetto tla lui composto in onore di Luigi 
Xiil , per la presa uella Rocccìla contro gli 
UgoDOUi; sonetto che servir può pienamen- 
te a dar idra dell’ esecrabile gusto allor do- 
minante , e del quale può esso considerarsi 
il non plus ultra. Ne tu fatta lielfa ripelula- 
rocnte da multi, c specialmente dallo s^ùri- 
loso Crudeli con un sonetto burlesco, che 
n’ c una graziosa parodia, e rJie comincia : 
Sudaley o forni ^ a prqwrat' pagnotte. Ecco 
quello di Achillini : 

•SodaK, o fnchi, a prepwar iaH«ni, 

E v«i, frrri «itali, tUM prodi ; 

Jtr di Paro a tviacctarr i monti, 

Per innalMT colnui «t rr de' Cali. 

Viaae r ioaitU tocca, 0 de' «aaaaUi 

Spenu kIì orf|n|>li alla mbrlta fmatc, 

E macriimaailo lanailati ponti, 

Dré f«;;a a« mari c eonacrae m talli. 

Volò i|aindi ittlT Alpi, r il frrro atrinar, 

E, con mano d* Aatrra, j(li «hi liùgi, 

Inmiito lolo « Boo ««dato, «alma» 

Ceda U palma par Koma a Paridi, 

Che aa 0«ara «euoe • vrdr e aìnar, 

Vcnac, «iw« • acm vide il gtaa Wigi- 

CIuhH soli pure due altri personaggi del 
casato Adiillini, cioè Aij:8Sandro, nato pu- 
re a BologxM sei i4b3, c che si rese insigne 
come fìlosofo e come medico ; ei profesiò 


pubblicamente filosolta a Bologna, indi a 
Padova, con tal fama, che chiamato veniva 
un tecondo Aristotele. I.ie guerre della lega 
di Cambrai avendo interrotto a Padova gli 
stiuUi , Achillini tornò in paina cd ivi prò- 
fe-ssò fino alla sua morte, avvenuta il a ago- 
sto Fu egli lino dei primissimi ana- 

tomici che nolomizzarono umani cadaveri. 
Lasciò: AnnoteUion&i anatomicne , Venezia, 
l5'il , in 8. — De fuonani corporis anato» 
mia , Venezia , iSul , in 4* De suhjecto 
medicinne , cum annotationihns Pnmphili 
Moniiif Venezia, i5G8, in 4> — De Uni^'er^ 
Bologna, i5oi,in foglio, rr, — Gio* 
VANNI Filoteo, fraieLlo del jirecedcnle . fu 
dolio nel Ialino r nel greco, in teologia , fì- 
lostdìa, musica, archeologia c (pu^spruden- 
za, c fu anche poeta, intinto però egli pure 
di quella pece, che dominava ai suo lempo. 
Morì in patria nel l558, la.sciando un poe- 
ma didascalico in ottava rima , intitolato II 
I it'idoj'io. Bisogna, i5i5, in ,L , che con- 
tiene anche l’ elogio di molli letterati suoi 
contemporanei. — ~ Il Fedele , aÌiro poema 
pure in ottava rima. — Annotazioni delia 
lingua volgare, Bologna, l5.36, in 8. 

M. B. 

ACillMELECCO. Gran sacerdote d’ I- 
sraele, 6glio di Achtlob, successe in quella 
dignità ad Achia suo fratello, che fu Ì1 nono 
gran sacerdote. AUorebe David, fuggendo i 
lurori di Saule, ritirossi a Nob, dove Arbi- 
melceco abitava presso il tabernacolo , da 
lui ottenne i pani di proposizione e la 
spada eh’ era stata di Grolia e che a lui avea 
tolta nel singolar certame in cui lo uccise. 
Di ciò avvertito Saule d.'ili' idumeo Doeg 
eh’ era presente alla consegna dei detti og- 
getti, se ne sdegnò altamente, ed accagio- 
nando Achimdecco e gii altri sac.erdoti di 
complicità con David , cui considerava im 
cospiratore a suo danno , ordinò immedia- 
tamente alle sue guaixiie di recarsi in Nnh 
c punirli tutti di morte. Elsse però si rifiu- 
tarono all* esecuzione d’un ordine sì san- 
guinario, che li convertiva in carnefici men- 
tr’ (n*an soldati, per cui il re , fiirihoodu «li 
collera, incaricò Docg cK osc^irlo in loro 
vece, loccliè fece egli realmente, trucidandu 
con Achimelecco oitaniacinque individui. Il 
solo Ahiatar, figlio di Acnimelccco, potè 
soUrarà aila strage, rifugiandosi presso Da- 
vid. M. B. 

ACHITOFELEl. Amico e consigliere di 
David, che si fece però partigiano di As.sa- 
lone, ollorrbc questi ribcllossi al padre. Fu 
egli che consigliò Assalone di disonorare 
|>ubblicaroeitto le concubìue di David, culla 
mira di rendere irrecondbahile la rottura 
fra il padre cd il 6gUo rilwdle. Fu parimen- 
te Achitofelc che cercò tl* indurre Assalone 
»d inseguir Darid immediatameute ooii 
I30<K> uomini «h milizie scelte, onde piom- 
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bai^i addosso LoaspcnataxneDl« e mentre 
era sUnro » per ottenerne «'igevolnienle rit- 
toria. Ma Cnusai si oppose a questo parti* 
to, rbe pei hlielU sarenbe stato derisiro ; 
laonde Aèliilof<^e, vergendolo non adottato 
e preveflfrodo quindi la sconfìtta dì Assaione, 
Bel cpial raso non avrebl/egli potuto evita* 
re ti giusto castigo della sua perfidia, riti- 
ruiisi dis)>eniio a Odo sua patria e s* im* 
picc»‘> fii T7)k M. B. 

ACHTOHET. fe la vera fonna feiiiria del 
nome della dea Astarte {F, questa voi'e), 
cosi modificato e declinato dai Greci alla 
loro maniera. Probabilmente in alcuni de- 
gl’ idiomi siriaci furono usati i nomi Àchla^ 
roM, Astarotìi, Achlartn^ Achet'ah, AchUtm 
o AstÈura. Ma il dotto (^uatremère legge pre* 
cisamcntc Achtoret pel nome della detta di- 
vinità uelle Iscrizioni puniche del maggiore 
Humbert (AWi'O Giornale asiatico, voi. i, 
I8i8>. C. G. 

ACIDilLAZIONE. in litografìa, quella 
parte della preparazione delle pietre, che 
consiste nello spargere la loro superfìcie di 
un liquido acido di determinata temperatu- 
ra, il quale , combinandosi coU* alcali , cJie 
fa parte dei corpi grassi formanti le malite 
e gl’ incJiiostn litografici, li guarentisce dal- 
r aziono dissolvente dell' acqua e li dispone 
a subire le operazioni del torchio. Perchè 
possa r acidulaziooe praticarsi in modo e* 

S itale ed uniforme su tutta la superfìcie del 
isegno, deve la pietra collocarsi in posi- 
zione lievemente inclinala, onde 1’ acido, 
sparso egualmente su tutte le partì, non ri- 
manga troppo a lungo in contatto con alni* 
na di esse. A tal uopo usasi d’ una cassa 
grande abbastanza per ricevere la pietra, la 
quale jmnesi verso un’ estremità di essa , 
indinaiKlola contro un sostegno, versandovi 
poi f acido con un orcio od altro vaso qual- 
siasi di larga bocca. F, Litografia. 

C. G. 

ACKBAR o AKBAR (Norammei) Ge- 
LALEUUin). cioè ii Gmntle; imperatore nio- 
gelo deli’ Inilostai), figlio di lluinavun, nato 
aft Amerkot nel l54^» era nipote dì Bubur 
discendente da 'J aiiieriaoo. ^lì sul trono 
nel ifiSb, di soli 14 anni, e<l aumentar sep- 
pe culle sue conquiste il dominio lasciatogli 
da suo padre ; in un regno della durata «li 
un mezzo secolo ebbe a combattere ronti- 
Mie ribellìuTii. Colf aiuto dei Portoghesi 
vinse il re di Giizerate, s’ impadronì di Dee- 
ran, di Candì, e fere rifabbricare la città di 
Agra o Agrate , per ìstabilirvi la sua resi- 
denza. Jelian-Gbir figlio di Ackbar gl’ insi- 
diò la vita , ma fu vinto e da lui mandato 
contro i Patoni cb* eransi resi indipendenti 
cd abitavano tra il Cabul e la Tartarìa ; im- 
pma però che a quel giovane principe an- 
dò fallila. Ackbar poi s’ impadtoni del re- 
gno di Cacbemir e vi stabilì un impero po- 
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lente. Le cure della guerra, dia sempre il 
tennero occupato, non gli fecero però tras- 
curare le scienze e le arti , delle quali fu 
gran protettore. )1 suo mite carattere, e la 
sua rigorosa imparzialità con tutti i sudditi, 
non elle il suo valore c la sua inagnauimità 
anche coi nemici, lo resero celebre, ed i 
gesuiti che visitarono quelle regioni sotto 
li suo regno, parlarono ui lui con grandi e- 
logi, per modo che la sua memoria è colà 
tuttora ven(‘i*ala. Egli ordinò degli studi! 
sulla popolazione, e sulle produzioni natu- 
rali e imlustriali d’ ogni provincia; incorag- 
giò il cotiimercio, diminuì le imposte c so- 
pravveglìò sempre il contegno de’ suoi mi- 
nistri. Fece poi compilare dal suo gran-vi- 
sìr AbtiÌ-Fa'/(M un'opera geografìco-statistica, 
intitolata Ackharnameh , conlenenìe la de- 
.Hrizione dell’ India e la storia del suo re- 
gno. Ma quello che più peculiarmente lo 
fece stimare si fu la sua tolleranza in mate- 
ria religiosa , virtù ben rara nei sovrani 
maomettani, per cui mostrossi egli sempre 
egualmente benevolo e verso i Mussulmani 
e verso quei suoi sudditi che professavano 
il brainismo. — La citata opera d’ Abul-Fa- 
zel , composta sotto gli auspizii di questo 
monarca, è una delle più ragguardevoli della 
letteratura orientale. Fu essa tradotta in 
inglese da Gla<lwin e pubblicata a Calcutta 
md 178 . 3 , indi ristampata due volte in In- 
ghillerra. Segnatamente il terzo ed ultimo 
volume di essa, che porta il titolo di Ayin^ 
i-Ackbari è un ragguaglio originale e, quasi 
Hirebbesì , ufficiale dell’ interno ordinamen- 
to deir impero del Mogol nell’ epoca della 
sua massima prosperità, per cui risulta in- 
teressante in sommo grado. È diviso in 
quattro parli : le tre prime, principalmente 
politiche e legislative, contengono i regola- 
menti dei vani iiiHzii aulici, militari e fioan- 
ziuni, e dimostrano il modo ond’ erano co- 
stituiti questi diversi dicasteri, e la quaiia, 
peculiarmente geografica c statistica , de<* 
scrive diligentemente le varie provinric det- 
V impera, e fornisce curiosi particolari mi- 
rabirmenle accurati sulle istituzioni , sulla 
religione e sulla letteratura indiana e mo- 
gola segnatamente. L* intera opera è corrc- 
(lata di tavole e pros|ietlì molto istruttivi , 
ed aJdionda di notizie utilissimo sulla storia 
c sulla geografìa dell’Asia. Bamnieiitar dob- 
biamo, fra gli altri , il prospetto comparati- 
vo delle pnncipali ere usale in cronologia 
dalle diverse nazioni asiatiche, cd un lungo 
catalogo di nomi geografici , disposti secon- 
do il sistema orientale dei sette climi, colla 
longitudine presa dalle isole Fortunale, cioè 
dalle Canarie, c colla latitudine d’qpmno. 

Ackbar morì nel l6o5 , in età di 65 anni. 

M. B. 

ACOUTO. fyA Acoliti. 

ACONZIO. È il nome, celcbi'c io mito- 
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logia ciassicA, di un ^ovauetto nativo di 
Cca, isola deli’ Arci^M'lago Greco, una delle 
Cirladi, il quale intervenuto ad una soleti- 
tiiià che eeleln ava.si nel tempio di Diana a 
Deio, vide Cidippe, bella lanciulla di quel- 
l’isola, c se ne innamorò perdutamente. Ma 
per la sua bassa estrazione non isperando 
ai poterla ottenere in ispo.sa dai parenti dì 
lei, s' avvisò di poter giungere al suo intcn* 
to con un singolare arlili/io. Scrisse su di 
un pomo: ** Giuro per la gran Diana di non 
esser mai sposa che di Aronzio;»' Indi lo 
fece rotolare ai piò di Cidippe , la rpiaJe, 
raccoltolo, ne lesse inavvertitaniente l’iscri- 
zione, c quindi si considerò vincolata ad a- 
dempicrne il giuramento.il padre dì Cìdip- 
]>e , tutto ([ucsio ignorando, la promise ad 
altri in isposa , inn fu essa tosto colta ini- 
prowisaimmte da febbre, ed Aconzio le in- 
dirizzò un foglio In cui sosteneva e.sser que- 
sta una punizione di Diana per l’ inadem- 
piuta promessa da lui fatta a suo favore; 
onde alfme ticlerminossi Cidippc, in onta a 
suo padre , a sposare V innamorato giova- 
netto. — Una delle eroidi d’ Ovidio è diret- 
ta da Aconzio a Cidippe, cd mi’ altra lo è 
da Cidippe ad Aconzio, M. R. 

ACQUAFÒRTE. Cosi viene romimemen- 
te chiamato 1 ’ acido nìtrico del conimemo , 
usato nelle arti, cioè un acido nitrico ( azo- 
tico) diluito, la cui purezza è solitamente 
alterata dalla presenza degli acidi solforico 
e muriatico ( idroclorico ). Preparavasi un 
tempo quest’ acido distillando una mistura 
di nitro greggio c di un peso eguale di .sol- 
fato di ferro , rolla metà del suo peso di 
rpipsto stesso solfalo calcinato; oppure di- 
slillamlo in un forno a riverbero una mistu- 
ra di nitro con due volle il suo peso <li ar- 
gilla secca ridotta in polvere. Oltenevansi 
111 questo modo due specie di acido, uno 
dei quali chintnavasi acquafòrte doppia^ e 
r altro sem]>licemcutc acquafòrte: hanno 
e.ssi, il primo la metà della forza dell’acido 
nitrico propriamente. Otticnsi l’acquafòrte o 
acido nitrico culla (bstillazione del nitro o 
del nitrato di soda coll* acido solforico ( a- 
zotico ). L'acido nitrico del coinmcrcio,di- 
luilo con egual dose d’ acqua, chiamasi oc- 
qua seconda degC incisori, all’ areometro se- 
gna iB^, cd iLsasi nei lavori loro dagli inci- 
sori , orefici , indoratori di metalli , ec. 

C O 

ACQUASANTA o BENEDETTA. L’uso 
di quc»t’ acqua c aiiticiiissimo nella Chiesa, 
come può vedersi nelle opere di s. Girola- 
mo, nella vita di 5. llanone; se ne attribui- 
sce l’ istituzione al papa sant’Alessandro, 
martirizzato sotto Adriano , ma alcuni la 
credono ancora più antica, fino a conside- 
rarla di tradizione apostolica, come accen- 
na Bergier essere stato provato dal padre 
Brun. La benedizione di essa suol eseguir- 


si prima della messa solenne, e le serve, a 
così dire, di preparazione; vi assistono i 
fedeli, ed è loro inculcato di ascoltarne al- 
tcntamente la formula , per ben penetrarsi 
dello spirito di tal cerimonia e conoscerne 
la virtù. 11 sacerdote esorcizza separaL'unen- 
tc il salce l’acqua, indi li mesce in.sie- 
ine dicendo: Facciasi la mistura del sale e 
deir acqua in nome del Padre , del Figliuo- 
lo e delio Spirito Santo ; termina poi coti 
questa orazione: *• Vi supplichiamo umiiis- 
simamente, Signnie Iddio, di guardare con 
occhio favorevole questo sale c quest* acqua 
che avete crealo, di fortificare la loro virtù, 
dì santificarli rolla rugiada della vostra gra- 
zia, onde, mediante V invocazione dei vostro 
santo nome, tjualsinsi cximizioiie dello .spi- 
rito impuro .SI espella dai luoghi in cui no 
sarà fatta I’ aspersione, se ne allontani il ti- 
more del venefico .serpente, c, coll’ implo- 
rare la vostra misericordia, ci assista ovun- 
que la presenza dello Spìrito Santo c del 
nostro Signor Gesù Cristo. »• 

L’ esorcismo del sale e dell* acqua molto 
somiglia alle prescrizioni delle Costituzioni 
apostoliche, \w\, :29;ela forinola della be- 
nedizione trovasi in alcuni messali antichis- 
simi. 

Senza a.sper.sione d’ acqua santa non si 
fu alcuna benedizione o cerimonia ; i fedeli 
nc hanno sempre in casa, c nel prenderne 
intendono o intender devono di applicarsi 
V orazione della benedizione stata per essi 
proferita. In ogni chiesa trovasi pi'csso In 
porta un recipiente pieno d’ acqua santa , 
onde ciascun cattolico possa segnarsi con 
quc.sta sacra allusione all entrarvi cd all’ u- 
sririie. 

È nolo con qual pompa i Greco - Ruteni 
fanno a Pietroburgo, il giorno dell’Epifa- 
nia, la cerimonia della benedizione dell* ac- 
cana, alla presenza dell’ imperatore c dì tut- 
ti i grandi funzìonarii d(^lo stato , i quali 
accompagnano la processione del clero sui 
gliiarci della Neva. Sotto una tenda a foggia 
di cappella si pratica un* apertura nel ghiac- 
cio, ove il mciropolilano benedire f acqua 
fra i canti dell’ imperiale cappella. 

C Ct 

ACQUAPENDENTE. Ciltadetta d’ Italia, 
negli Stali della Chiesa, delegazione di Vi- 
terbo, c fu già delta latinamente Àcato, 
Sorge su d’ un’erta collina in riva al torren- 
te Paglia, a poca distanza dal confine tosca- 
no, cd a "il chilometri O. da ^Orvieto, ed a 
circa pO N. N. O. da Ruma. E cinta di mu- 
ra, mal fabbricata c di melanconico aspetto. 
Non ha clic *j 5 (X) abitanti e nondimeno c 
sede vescovile ivi trasferita dalla vicina cit- 
t«ì di Castro, ove il vescovo era stato ucciso, 
per cui papi) Innocenzo x nel 16S0 la fece 
adeguare al suolo; quindi Acquapendente 
possiede chiesa cattedrale. Un torrente 
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<H poca entità che vi scon'c vicino, forma» 
evi suo cadere dall’ alto d* una roccia» una 
cascata che merita d* esser veduta. Fu (quel- 
la città patria del celebre (ìirulamo Fabri* 
zio detto appunto-d’ Acquapendente, y. 
QtlAPENDEME ( divinino Fabrizio if). 

X-o. 

ACQUARI!. Furono cosi denoiniuaii, nel 
Iti secolo » certi cristiani d’ Africa» che nel 
sacrìfìtìo deir altare adoperavano soltanto 
acqua » per timore che r odor del vino gli 
svelasse ai persecutori; abuso contro il rpia- 
le scrisse con molta terza s. Cipriano. A en- 
iicro essi anche grecamente denominali (da 
Ar«/or, acqua, e yaristenii , prcijarare) iV/ro- 
parastati e idroparasii e iaracui ; e si volle 
pure fame befla coll’ appellarli batracbiti » 
quasi dir si volessero ranocchi ( dal greco 
^ù nchùs, rana ). 

E jécqunrii vennero parimente chiamali 
quei cristiani che nella Cena consacravano 
acqua in luogo di vino o per amore d’ asti» 
nenza» od anche perchè consideravano vie- 
tato il ber vino ea il mangiare canie. 

M. B. 

ACQUE GAZOSE. Cosi chtamansi quel- 
le acque minerali che hanno per priocipio 
mincralizzatore l’ acido carlionico. Esse so- 
no limpide, incolore» d'udore hevemcnle 
piccante, di sajior fresco acidulo e alcalino» 
per cui distinguonsi in gazose acidule e ga^ 
tose alcaline \ volgono in rosso la lintiu'a di 
girasole; coll’ ac<{ua di calce danno un pre- 
cipitato bianco; agitate hisciano sfuggir mol- 
te liolle» prodotte dui ^az acido carbonico» 
che tieu aisdolti alcuni dei carbonaii» degli 
idroclorali e di solfato di calce che vi si 
trovano; ma dopo sprigionatosi col mezzo 
di tai bolle esso gaz, s* intorbida V acqua ed 
una parte dei detti sali sì precipita. 

Vi sono acque gazose termali e fredde : 
le prime hanno proprietà stimolanti di mag- 
gior energia che le seconde» ina sì le une co- 
me le altre agiscono vivamente sul sistema 
nervoso. Le termali si usano per bagni con- 
trole affezioni cutanee» reumatiche ed artrì- 
tiche» contro i tumori bianchi» cc. Le fredde 
convengono in piccole dosi nelle lievi flem- 
masie delie vìe digestive; in dosi più forti 
usansi con buon esito in mollissime malattie 
croniche» segnatamente in quelle derivanti 
da atonia degli organi digestivi, nelle a0e- 
xioni nervose, come la clorosi» ramenorrca, 
r i(K>condrìa» i catarrì cronici» le o.struzioni 
di fegato, ec. C. G. 

ACRE. ( .ìfetivlogia.) V. Acro. 
ACROCERAUMl ( Monti ), oggidì Mon- 
ti DELLA Chjnikra e Kbimiakoti. Catena di 
montagne in Egitto» al N. O.» presso la co- 
sta» cosi detta ( dal greco ocra, sommità, e 
ceraunos, fulmine), perche le sue vette, mol- 
to elevate» vernano spesso colpite da fulmi- 
ni. l'^sa separa l’ Epiro dalla Macedonia» e 
Enc. yipp-Jnsc, -ibi. 


volgarmente è pur chiamata Monti del />iu- 
voìo. Ha oltre 6o chilometri di lungliezza» e 
termina al mare al Capo LingucUe. 

C G 

ACROCORINTO. Famo.<ia cittadella o 
rocca di Corinto» che torreggiava sopra una 
elevala collina sovra.'>tante a quella città ; 
così denominata d.il greco ai'ros, cima, altu- 
ra, quasi sommità di Corinto. La veduta del 
Boslòro Tracio e la sola dell’ antico conti- 
nente che forse .superar possa V incantevole 
pro.spelto che presentasi a dii siede suU*A- 
crocoiinto, vera fonte d’ ispirazioni poeti- 
che e di generosi .sentimenti al mirare tut- 
to air intorno i più celebri luoghi della (ire- 
eia» in tutta hi magiiilìcenza della più com- 
pleta armonia del ciclo, della terra e dell’ ac- 
qua.Tale spettacolo non può non sublimar 
1 anima ineiliante rimpcro della fìsica bellez- 
za » c la iiobilià e grandezza delle rìmeni- 
branze. Da uu lato la doviziosa campagna 
di Sicione, le frastagliate rive del golfo di 
Corinto, che quasi unisi onsi all* occidente 
e gli danno T aspetto di borgo; al nord, al 
di là di quel limpido spcrcliio, le vette ne- 
vose del Parnaso e ddl Elicona; imii il Ci- 
terotie» i rnonli Ger.'mii» custodi dell’ istmo; 
all’ est Salamina » Egiiia» 1‘ Attica e le isole 
dell* Arcipelago. L’ Acruforlnto è il monte 
più alto u un ramo cliiamalo in greco Pen- 
te Scttphi { i cinque berrcUì ), lutimo con- 
trafìorle» dal lato dell* istmo» delle alture clic 
separano la pianura di Corinto da quella di 
Ai'go» ed il cui più elevalo punto è a loHo 
metri, presso il vilhiggio di Stephani al N. 
E. di Micone. Siffalta roccia ergesi tulio ad 
uu tratto dall’ altezza di 570 metri sopra il 
livello del vicino mare; essa c dirupata dal 
lato della città, mapiù acces.sìbilc al S. c al- 
r E. 11 forte dcU’Acrocoriiilo, che la corona » 
presenta nella sua cinta lavori dell* archi- 
tettura intlitare di tutte le età: mura ciclo- 
piche » costruzioni elleniclie » fortificazioni 
veneziane del medio evo e moderne. Tro- 
vansi inlcmameule numerosi avanzi di co- 
lonne e di statue» tristi attestali della fra- 

E 'iità delle opere della mano dell’ uomo. 

a foutaoa Pirone » cui la mitologica tradi- 
zione accenna nata da un calcio di Pegaso » 
c die oggidì chiamasi Di aho ryei ( fonta- 
na del magone), versa continuamente sulla 
vetta del monte un’ acqua pura ed abbon- 
dante» da Ateneo celebrat.a come la più sa- 
lubre della Grecia. 

Nel tempo iu cui l’altezza e il dirupamen- 
to della cittadella ne costituivano la forza 
principale» V Acrocorinto era la chiave del 
Peloponneso» cui essa custodiva come una 
gigante.sca sentinella. La sua posizione e 
nella <lel munte Rome» in Messcni.i, rìguar- 
dvansi come i due punti il cui possesso 
rendea padroni del Peloponneso; e Deme- 
tno Falereo dir soleva» pai'lando dì queste 


Digitized by Googic 



54 ACROTERIO— ADDOMESTICAMENTO 


due ^azze: « Si è padroni del bue quando 
(irnsi perle due corna.»* Ma modemameute 
quest* aita fortezza sarebbe più idonea ad 
incendiare la città che a difendi riie gli ap* 
procci contro un nemico che avesse giu su- 
perate le gole dell’ istmo. 31. B. 

ACUOTERÌO. / Achotero. 

ACTU.\RIAF. NAVES. Cosi chiamarono 
gli antichi certi navigli di fortna piti lunga 
dell’ onlinario, onde riuscivano piu leggeri 
e molto atti a correre voloccmcntc sui ma- 
re; oad* erano di fatti destinali ai viaggi ce- 
leri e spedili. Possono considerarsi ad essi 
corrispondenti i moderni briganttnh cd an- 
cor meglio quei pic.coli vasccìli, che con re- 
centissima c ben espressiva denominazione 
dicmisì Aw'isit voce puramente italiana, ma 
ammessa da poco tempo con mtcsia signilì- 
razionc nelle altre lingue moderne. 

M. B. 

ACULEATI. Vocabolo che significa fornir- 
ti (U nettici^ portami aculei, e costituisce il 
nome della tredicesima famiglia dei mam- 
miferi nel metodo zoologico d’illiger, che 
prende in quello di Desmarest il nome di 
istricii. 

E pure (|uesto vocabolo Aculeati il nome 
della seconda sezione degl' insetti dell* or- 
dine dc^’ imenopteri o (ui ali mem- 

hranoxe, la quale seconda sezione compone- 
• si di quegl’ imenopteri ebe sono provveduti 
d’ aculeo. È questo un’ arma offeusiva na- 
scosta nell’ interno dell’addome, da cui e- 
sre ad arbitrio dell’ animale per operare 
una puntura , con cui apre il pinssaggio ad 
un liquore venefico che inlroducesi nella 
ferita. È uno strumento composto di più 
pezzi costituenti un curioso meccanismo, 
stato diligentemente descritto dai valcntis.si- 
mi microscopi Heaumur c Swammerdam ; 
essi pezzi suno ; una base , un astuccio , c 
due stili formanti un dardo, il quale c con- 
tenuto ocirintemo dell’ astuccio, c n’esce 
.soltanto quando l’ insetto suol valersene per 
ferire. X- 0 . 

ACUSTICI, y . Eciiei. 

ADA3IA, in ebraico u Ailmn/i. Una 
delle cinque citta, il cui numero dava a]>- 
punto il nome all* antica Pcntapoli (dal gre- 
co pew/e, cinque, c. polis, citta ), e che di- 
strutte vennero dal fuoco celeste, c sc|^)olte 
nei lago Asfaltile u Mar Morto, in punizio- 
ne dell’ esecrabile dissolutezza in cui eran- 
.si immersi ì loro abitanti, come narra la 
Bibbia ( Genesi xix, ^4) DetUeron. xxiX, 

Le altre quattro cbiamavansi Sodoma, Go^ 
morra , Seboim c Se^r\ cpiest’ ultima però 
andò esente dalla distruzione in grazia di 
Lot, nipote d’Àbramo, che in essa, dietro 
ap|HXsita |>criinssiurje divina, erosi rifugiato. 

M. B. 

ADAR. Voce ebraica, ch’c il nome del 
dtiudcrimo ed uUiniu mese dell’ anno eccle- 


siastico o sacro degli Ebrei, sesto dei loro 
anno civile. Consta ili giorni e corrispon- 
de a paiic dei nostri mesi di febbraio e mar- 
zo. Cbiatnan poi es.si f e- Adar, quasi 
dar secondo, un decimolcrzo riie.se, che in- 
terc.'il.ino ogni tre anni, pei cbè, sici-ornc se- 
guono r anno lunare, rb è più corto del lu- 
nare di undici giorni, così in Ire anni que- 
sti undici giorni fanno un m.'.sc all’ incirca, 
onde coir inserzione del ye - Adar vengo- 
no essi a pareggiare tale dlfierenza. 

X-0. 

ADDA. Fiume d’Italia, in I^imbardia , 
detto in latino Ahdtui, Abadua e Aduas. 


Ila la sorgente nelle Alpi Rezic e precisa- 
mente sili monte Uinbrail, scorre per la 
Valtellina , attraversa i laghi di Como c di 
Lecco, riceve il tributo del Serio, bagna 
Bormio , Sondrio , Lecco , Lodi , Cassano , 
Pizzigbctione, c sbocca nel Po, circa dodici 
cbìloinctri sopra Cremona, dopo 'i4(^ chilo- 
metri di corso. Sulle rive deli’ Adda il 
Corniole Flaminio sconfisse i Galli l’ anno 
av. G. C. 11 ponte di Lodi sopra questo 
fiume c celebre per la derisiva vittoria ri- 
portatavi da Napoleone il io maggio 17 ^ , 
forzandone il passaggio. K sulle sponde del- 
r Adda, il ^7 aprile I7i;«j, i Francesi sotto 
gli ordini dì Morcau furono pienamente bat- 
tuti a Cassano dagli Austro - Russi. » Ha 
qucsio fiume una rapida e larga corrente, e 
quando c gonfio danneggia in più luoghi 
culle sue inondazioni; formava esso un tem- 
po il confine tra la republiiica di Venezia e<l 
H ducato di 3Iilaiio. — Sotto il regime na- 
poleonico vi fu nei regno d’Italia il diparti- 
mento deir Adda, al settentrione di quello 
del Serio, ed aveva Sondrio per capoluogo. 

M. B. 


ADDETTI. Adepto. 

ADDEXTR.VTORES.Così cbiamavansi, al 
dire di Ducangc , i portatori del pontificio 
triregno , perchè tenersi sogliono alla de- 
stra (lei papa, quand* esso prucujdc alla visi- 
ta delle cbie.se. C. G. 

ADDOMESTICAMENTO. È il processo 
con cui r uomo riesce a cangiare lo stato 
naturale e l’ indole degli animali rendendoli 
più miti o meno selvaggi, c li costringe ad 
obbedirlo o per suo vantaggio o soltanto 
per suo divertimento. 

L* impero dell’ uomo sugli animali deriva 
dalla superiorità della sua natura. Egli ha 
più di essi il pensiero , ebe lo aiuta a diri- 
gere le sue azioni e gli serve a vincere una 
forza maggiore della sua mediante 1' intel- 
letto e la ragione. In islalo selvaggio esso 
sarebbe inetto a comandar loro, ed il suo Ì- 
siinlo porterebbelo, come gli stessi animali, 
a procacciarsi la sussistenza attaccando i de- 
boli, e a provvedere alla sua sìrui'ezza evitan- 
do i forti; ma a inano a inano che i popoli 
forinaroDsì in società e s’incivilirono, si \i- 


ADDUTTORI (Muscoli) 


doro gli anìniAli piu mansucli ridotti ap|)OCo 
appoco ili isciiiavitìi. 

Trovansi tra i più feroci animali esempi! 
d*addomesticamcnto provanti clic se a prin- 
cipio {*li uomini avessero potuto unirsi e 
comunicarsi i loro lumi ed ossen’azioni > a- 
vrebbero saputo so^iogare la maggior parte 
di quei mostri « dei quali bene spesso dive- 
nian preda. Non mostra forse la Tavola d’Or- 
feo, che la dolcezza c la desterìtà bastano 
per allettare gli animali, e modinr.ire il sel- 
vaggio e crudele loro naturale ? Bacco , fa- 
voloso eroe dell* anticbiià , rappresentato 
viene su d* un cocchio tiralo da leopardi e 
da tigri , perchè gli riuscì di domare siflalti 
animati , la cui somma ferocia avea resistito 
fìn allora a qualsiasi tentatrvo. 

Presso i Bomaui 1* arte di addestrare le 
belve era divenuta un mezzo di guadagnar- 
si il vitto, ed i giuochi circensi mostravano 
dei veri prodigit. Omettendo di rammentare 
il leone ai Androclo, che non depose la na- 
tia crudeltà che sacrificandola alla gratitu- 
dine, narra Plinio che gl’ imperatori diede- 
ro a più riprese spettacoli ben atti a destar 
sorpresa e nei quali vedevausi elefanti ad- 
destrati a ballar sulla corda. Volendo Elio- 
gabalo, in una solennità, mostrarsi con tut- 
ti gli attributi di Bacco, tentò di domar del- 
le tigri ond’ attaccarle al suo cocchio. 

Ha senza bisogno di risalire sì alto per 
trovar esempi, la cui nomenclatura riusci- 
rebbe fastidio.sa , non abbiamo noi veduto 
ai giorni nostri i fratelli Fraiiconi, fattisi ce- 
lebri per la loro bravura nell’ addomestica- 
re gli animali? non ahbiam forse ammirato 
Del loro circo cavalli {>erfettamente adde- 
strali ai giuochi della scena , un cervo , un 
orso, degli elefanti perfettamente mansue- 
fatti. che prendevano parte coi cavalli agli 
applausi degli spettatori ? Non iscorgousì 
giornalmente uccelli abituati a differenti & 
Krcizii , e cani istruiti a disceniere le lette- 
re dell* alfabeto , e le cifre numeriche , a 
giuocare a carte ed al domino^ ec.? Nè man- 
cano moderai esempi d' animali feraci ad- 
domesticati a segno da dimorar liberi nelle 
rase come i cagnolini e giocar coi Hihcìulli. 
E trattasi di lupi, pantere, iene , leoni, per- 
fin tigri divenute così familiari 1 E che mai 
rammentar puossì dì più notabile di quei 
serragli di fiere di Martin e di Van Am- 
burgh, il cui coraggio e destrezza sorpresero 
tutta r Eur»ma ?T loro docili e compiacenti 
leoni, obbedienti al menomo cenno, le loro 
iene che paiono sempre sul punto di divo- 
rarli, fermate istantuneanientc da una jia- 
rola,da uno sguardo: è veramente l'arte 
di domare le belve portata al più alto gra- 
do dì perfezione l Lo spiegar con quai mez- 
zi possa un uomo giugnere a ri|>ortare una 
tale vittoria sopra ammali la cui ferocia ve- 
na considerata indomabile, è cosa die uou 
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istà in poter della scienza nè delia storia 
naturale. Il segreto di es.si mezzi è di esclu- 
siva appartenenza di quei ben pochi indivi- 
dui che vegliamo valersene con sì mirabile 
sicurezza, l!.* cosa mollo duhliia eh* essi ri 
riescano coll* affamare i loro bestiali alunni, 
essendo provalo, per asserzione dei natura- 
listi, che in essi la fame non fa che raddop- 
piare la natia loro ferocia. Gli è invece col 
provvederli di abbondantissimo alimento , 
che a Londra il noto Joiin Austin pervenne, 
cosa appena credibile 1 a far abitare in pie- 
na pace in una stessa gabbia diversi anima- 
li che solitamente si divorano a vicenda, 
cioè gatti, uccelletti, topi, ec. 

Per ciò che spetta agli animali di più mi- 
te indole , si riesce a dominarli duiipriiiia 
colla destrezza e colle carezze , inai coll:i 
fame, ed a mano a mano col batterli , spes- 
so anche colla privazione del sonno , ec. 
Precisamente a questi giorni, il valente ca- 
vallerizzo Alessandro Guerra sbalordisce 
1* Europa colla maravlglìosa perfezione alla 
quale portar seppe l’ addestramento de’suoi 
cavalli , ai quali si Jia pena a negare vera 
intelligenza, allorché si veggono le prove 
decisamente singolari che a sua voglia ese- 
guiscono. 

Del resto i discendenti degli animali stati 
cosi addomesticali riuscir sogliono più edu- 
cabili dei primi, certamente perchè trovan- 
si fin dal loro nascere sotto la dipendenza 
dell'uomo, e non occorre quindi che subi- 
scami a tal uopo alcun radicale cangiamen- 
to nel loro contegno ; per modo che dopo 
alcune successive generazioni riduconsi d:i 
se medesimi allo stato di qaella perfetta 
domesticità , alla quale i primi non sareli- 
bero forse mai riducibili. M. B. 

ADDUTTORI (Muscoli). Sono quei mu- 
scoli che fanno muovere all’iiidcnlro le par- 
ti a cut sono aihssi , le avvicinano cioè al- 
r asse del corpo, producendo così il moto 
detto di adtluzionc\ questi muscoli sono 
(quindi precisaiiienle gli antagonisti di (quel- 
li chiamati abduttori, dei quali jicrò hanno, 
generalmente parlando, forza maggiore. 

Tre sono gli adduttori della coscia, cioè 
medio , piccolo e grande', il primo, detto 
da qualche fisiologo puhio^fcmorale , nasce 
da un grosso tendine , che parte dal corpo 
e dalla spina del pube, recasi alPingiù ester- 
namente e posteriorineute , e termina con 
un* ationeurosi che attaccasi alla parte me- 
dia della linea aspra della coscia ; serve a 
volgere all* infuori la parte anteriore di es- 
sa. Il secondo u piccolo , detto anche sotlo^ 
ptibìo-Jernorale, è posto dietro al preceden- 
te, attaccasi per un' aponeurosi alla parte 
discendente del pube , si dirige esterna- 
mente e posterionnenie , e termina nella 
parte superiore della linea aspra del femo- 
re ; serve allo stesso uso del precedente. Il 
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frrzo o grarulf , tlcUo nnchc ixchio^ffmorn^ 
Ir, sla dìptro al prec’cdpuli, è forlissimu, ul- 
laccasi all' Ìschio cd ul pube, recasi esterna- 
mente e posteriormente e termina alla hi- 
foica/ìone superiore della linea aspra, at- 
taccandosi anche alla sua hiforcazione in- 
feriore; ha un lubercolo die sormonta il 
condilo rsleriio del femore, c ser^'e all* uso 
medesimo dei precedenti. 

Gli adduttori della inano sono muscoli 
inler-metncfiijtici che priducono il molo di 
adduzione delle dila ; rpiello del dito mi- 
gnolo c di.'tio raij)o^sf>^)rajitìangico del dito 
piccolo, attaccasi ali osso pisiforme del 
carpo, e termina alla parte interna della ba- 
se della prima falange del dito mignolo ; 
serve ad allontanare questo dito dagli altri. 
L* addiitiore ilei pollice o mctncarpn-Jalnn^ 
givo del jwUice, attaccasi alla parie anterio- 
re del terzo osso metacarpico, sì unisce ad 
una parie del flessore breve e termina alla 
parte interna della base della falange del 
iKilIice; serve ad avvicinare il pollice al lem- 
bo inlciTio della mano. 

Gli addntlori dei pi<^dc sono muscoli tn- 
ìriW 7 ìe/afarsici , ebe portano all* infuori le 
dila dei piedi. L*uddutlorc del dito grosso 
del piede è detto cnlcnnro-fnlnngico del 
oliicc , attaccasi alla tubeix)silà i>osleriore 
ella faccia interna del tallone, al legamen- 
to anulare interno del tarso ed all* aponeu- 
rosi plantare, e leriiiiiia con un tendine che 
sì unisce alla porzione interna del flessore 
breve c s* inserisce nella falange del dito 
grosso del piede; serve a piegar esso dito, 
volgendolo verso il piano medio. 

Avvi pure un muscolo adduttore dell’ oc- 
chio. 

Anche i muscoli interossci della mano e 
del lùcde, che portano le dita nell’ adduzio- 
ne, hanno ricevuto talvolta la denominazio- 
ne ili muscoii adduttori. C. G. 

ADEL. Nome sotto il quale comprcudesi 
ima vitsia estensione delle coste orientali 
d’ Africa, a) S. dello stretto di Bab-el-Man- 
del o Maiideb, dal confine dell’ Ahissinia fi- 
no al Capo Guardafui. Questo paese o sta- 
to , che alcuni chiamano regno, ha un' e- 
siensione di circa ^(X) chilometri dall’ E. 
ajr O., e di presso die 5 oo dal N. al S. Era 
un tempo Uibutario al sovrano dell' Abissi- 
nia, ma poi ne scosse il giogo , divenne ìn- 
dipendente e fu un possente stato nei seco- 
li XM c XVII; ma poi decadde mollo ed eb- 
be molte quistiom coi Portoghesi, fc poco 
frequentalo dagli stranieri c cuiiiidi poco 
nolo. Le sole città alquanto notdnli dell' A- 
dei sono Zcihi o Zieilah , in latino Àgania, 
già rapitale, ed Aussa-Guriel, che ne hi ca- 
pitale in addietro. È abitato da tribù arabe 
che traggono il villo dai loro armenti, e dal 
commercio die fanno di polvere d’ avorio , 
droghe, cera , miele ed altri prodotti della 


costa e dell’ intei*no. Lo regge un imano' 
eh* è continuainenlc in guerra cogli Abissi" 
ini. È paese paludoso ed insalubre, ma fer* 
tilissimo a motivo dei fìumìcclli che io irri- 
gano; quindi ri si allevano e se n’ esporta- 
no numerosi hcsiiaini, e segnatamente pe- 
core c montoni <li straordinaria grandezza. 
Ignora.si qual sia la sua popohi/ione , man- 
cando ogni elemento d'anagrafi delia me- 
desima. M. B. 

7 \I)l'XCUl. Re dei Longobardi, nolo pu- 
re col nome di .\Dr.LOisio o Ani Lr.iso. Era 
figlio di quel Desiderio (f '.). che fu sconfitto 
c deiruso dal trono da Carlomagno. Venne 
dal padre associato a) regno nel 759, c nel 
770 ebbe in isposa (>is^a sorella di Car- 
loinagno . il quale sposò rontemporanea- 
inenle Desiderata figlia di Adelchi. Questo 
doppio vincolo di parentela, che pareva do- 
vesse stringer per sempre I’ unione dei due 
moiiarclii, divenne invece cagione primaria 
della loro inimicizia. Avendo Carlomagno 
ripudiata la principessa longoliarda , ad i- 
stanza di papa Stefano in , che soflVir non 
poteva la delta parentela, ed crasi anche 
in prevenzione molto ailoperalo, benché al- 
lora indarno, per impedirla, invase la Lom- 
bardia nel 77.^. Adelchi gli si oppose coU c- 
•ercito longo)>ardo nelle gole del Piemonte, 
ma, rollo questo da panico timore, sì di- 
sperse totalmente ali’ istante di venire a 
battaglia. Desiderio cercò invano di difen- 
der Pavia; Adelchi si chiuse in Verona , e 
quando riseppe fallo prigioniero suo padre, 
passò in Oriente a chieder soccorsi a que- 
gl’ imperatori Costantino Copronimo c Leo- 
ne IV. A Costantinopoli fu accollo mollo 
onorevolmente ed insignito della dignità di 
patrizio, ma quanto al soccorso non otten- 
ne che belle parole c [>cr ben tredici anni 
fu lusingalo con vane promesse. EiuHlmen- 
te da Costanlino vii , figlio di Leone, gli fu 
afiidato un esercito, col quale sbarcò in 
Calabria nel 788. Faceva egli gran conto 
sull’ appoggio di Arigisio suo cognato, duca 
di Benevento; ma questi venne appmilo in 
quel frangente a morire, e il figlio suo Gri- 
moaldo, cn era stalo educalo alla corte di 
Carlomagno, parteggiava invece pel Fian- 
chi. Adelchi dunque, rimasto colle sole sue 
forze , fu vinto in una grande battaglia , e 
restò egli pure morto sul cainj>o , secondo 
alcuni storici; altri dicono invece che tornò 
in Oriente e vi mori seuz* aver fatto alcun 
altro tentativo per ricuperare il paterno do- 
minio. 

Tutti conoscono In bella tragc<lia dell’e- 
gregio Manzoni, iniitoUla Àdelchi, che hriU 
fa fra gli altri pregi del magnifìro coro Sgat'^ 
sa U btcce morbide, uno dei più bei brani 
di lirica poesia dei nostri tempi, lii quanto 
però al luto storico di essa tragedia , difle- 
risr.e (|ucsto essenzialmente da ciò che si è 
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detto dì sopra, fìngendo il poeta che Carlo- cìttiì. Nel corso del l 838 le traUati%’C non 
magno avesse sposata non già una figlia, ma condussero a pacifico risultamento , c inve> 
una sorella di Adelchi, alia quale dà invece cc assunsero un carattere sì ostile, che la 
il nome meno prosaico di Eriiiengarda. Compagnia fece bloccare il porto, e il 9 

M. B. gennaio la città fu presa per assalto. 
ADEMARO Di Monteil. Vescovo del Allora solo il sultano deveiine alla cessione 
Puy-en-Velay, fu un prelato guerriero e in- della città mercè V annua somma di 8700 
sieme eloquente, d’ iin* illustre famìglia di sterline. 

Provenza. Fu il primo che presenlossi al Dopoché Aden venne in mano degfln- 
concilio di Clermont nel 1090 onde croce- clesi , le tristi sue condizioni cambiarono, 
segnarsi per mano del papa Urbano il. Era Vi sono già state fahbrirate parecchie case, 
già stato militare prima di farsi prete. Par- caserme, ospitali ecc. , c il porto è sempre 
ti per Terra Santa in compagnia di Rai- nieno di navicli. 11 commercio suo coll’ A- 
mondo conte di Tolosa, seco conducendo nissìnia e coir Arabia sali in fiore, ed anzi 
im numeroso clero, e molti guerrieri laici parecchi mercatanti indiani prima stanziati 
di parecrlìie parti di Francia , che posersi alla Mecca, sì tramutarono in Aden; ma non 
sotto i suoi ordini. U papa lo nominò suo si potè ottenere peranco di .stabilire un 
legato presso i Crociati , ed egli contribuì commercio di caravane )>er l'interno. Le 
^iraceraente, c col suo coraggio e colie sue tribù circostanti degli Haggrabì , degli 
pie insinuazioni, alle vittorie dei Cristiani ; Abdalli, degli Ascìbi , degli Alul , dei Calta- 
sc^alandosi precipuamente nella battaglia ha e de* Sauna sono invero troppo deboli 
di Nicea e piu ancora in quella di Antio- per prendere Aden, eh* esse più volte assa- 
rhia. Guglimnio di Tiro e tutti gli storici lirono, ma forti abbastanza, per opporsi ai 
delle crociate fanno elogio del suo valore , viaggi delle caravanc e saccheg^arle. Solo 
della sua moderazione e della sua eloquen- quando gl* Inglesi potranno convincere que- 
za. Ei morì alcuni giorni dopo la citata hat- ste popolazioni semi-selvagge del vantaggio 
taglia d* Antiochia. Fu quell' Ademaro che maggiore ch’esse risentiranno da siffatto 
il gran Torquato fa si onorevolmente figli- traffico piuttostochc dal sistema loro d’ ag- 
rare nella Gerusaiemmr liberata ; ei Io fa grcssione, allora solo potrà aver vita il com- 
morire per una freccia lanciala dalla fame- mcrcìo d’Aden coll' interna Arabia. S. P. 
sa Clonnda, là dove cauta : ADENITE o ADENOFLOGOSl {Noso- 

!of^Ìà). Sono due grecismi medici, il primo 
Adtaar. ch’era da laoge qua]i deriva da aderì, clandola, ea il se- 

La laul ea«u arri», e in (to.u ù p«Age. condo pure da adent e da phie^o , ardere , 

sicché entrambi significano infiammazione 
Alcuni autori attribuiscono a lui la compo- delle piandole o <f una glandola, e vengono 
sizione della Salice. Regina, di che però applicati indistintamente dai clinici a qual- 
roancano le prove. M. B. stasi ilcmma.sìa glandolare. Chiaman essi 

ADEN. Stato posto sulla costa maestrale poi , con analoga derivazione, adenomi una 
della Peuisola Arabica, soggetto all* alto do- intera famiglia o classe di malattie, che 
minio dell* iinan di Jeroen. — Capoluo^o tutte dipendono da aflezioni delle varie 
n* è la città che ha lo stesso nome, posta òO glandole del corpo umano. Febbre adeno- 
miglia circa all’ oriente dello stretto di Bab- meningea è delta (da aden , glandola e me- 
el-Maudeb sulla china occidentale dell* atto ninx , membrana) quella febbre eh* è voi- 
e dini{>ato monte d’ Aden. Essa possiede garmente chiamata mucosa 0 pituitosa, pcr- 
un porto eccellente difeso da questo lato che consiste in un* irritazione delle glando- 
dai monsoni d* oriente. Nel secolo decimo- le e delle membrane mucose che guernisco- 
sesto la città pel suo commercio coll* India no certe cavità. Finalmente chiamasi da 
e coU’.^hìssinia si elevò a condizione fio- qualche patologo febbre adenoner\'Osa o 
rente; resistette nel i 5 t 3 all’ assedio po- a//(rno/tCfi7*o/iVa la peste, |ierchc la pestilen- 
stole da Albuquerque ; ma ora , atteso la ziale infezione c.seroita precipuamente sul 
nuova strada presa dal commercio intorno sistema glandoloso e nervoso la sua funesta 
al capo di Buona Speranza , Aden molto influenza. Gli è in ispecie dietro le idee ed 
decadde; e i pochi suoi abitanti erano solo investigazioni del chiarissimo clinico Pinel , 
occupati nel commercio della gomma e del professore della Salpetriera di Parigi, espo- 
cafiè. L* ultimo signore di Aden, Moammed ste nella sua celebre opera intitolata Noso^ 
Ussein, sultano degli .Abdalli, risiedeva per grafia filosofica, che adottale furono e po- 
solito in Laads, sei miglia a greco da Aden, ste in voga presso i nosologi le accennate 
La compagnia britannica delle Indie Orien- denominazioni. M. B. 

tali entrò nel 1 857 in trattative con lui, à ADESSENARIL Eretici che ammettevano 
bella prima per l’ indennizzo del saccheg- la presenza reale di G. C. nell* Eucaristia , 
gio d^un vascello inglese colà arrenato , e ma in opposto alla fede cattolica. Tali sono 
m seguito trattò anche della c^sione delb i luterani, i quali sostengono , che dopo la 
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consacrazione il corpo di G. C. si trovi rcal- 
menle nell’ Eucaristia, ma unito alla sostan- 
za del paoe, clic essi non credono assoluta- 
mente distrutta. Il modo, con cui spingano 
questa credenza, lo dicono impnnazionr. Gli 
im^)annU)ri poi sono divisi di ^Inione, tal- 
uni sostenendo , il corpo di G. C. essere 
nel pane, nitrì intorno al pane, altri sopra , 
altri sotto il pane. — Il vocabolo adessenn^ 
rii deriva dal latino ndesse, essere presente. 

S. P. 

ADHA. Festa mussulmana, clic sì celebra 
il di IO del mese Dhuìhrf^int , duodecimo 
ed ultimo dell* anno maomettano. È il mese 
peculiarmente destinalo alle cerimonie che 
osser\arsi devono dai {>ellegrini ebe vanno 
alla Mecca, dal che appunto prende osso il 
nome , ebe vale appunto mese del pellegri^ 
nngcio. Nell* accennato giorno io si sacrifi- 
ca alla Mecca, c non in alcun altro luo<>o , 
con gran solennità, una |>ecora che si cnia- 
ma col nome stesso della lesta, cioè Adhn, 
Essa lesta è comunemente denominata dai 
Turchi il g/vi/j Bniranif con che distingucsi 
dal piccolo Bniram, che termina 11 loro gran 
digiuno, e che i cristiani levantini cliiama- 
no la pa^qna dei Turchi. In una valle dei 
dintorni della Mecca , questa festa si cele- 
bra sacrificando talvolta, in vece d’ una pe- 
cora, un cammello. G G. 

ADIACENTE. Aj;giunto di cosa qualsiasi 
eh* è vicina ad un altra, che vi giace ap- 
presso o accanto. Usasi segnatamente dai 
ecometri per esprimere la posizione di due 
figure poste 1* una contro 1 altra. Chiaman- 
ti adiacenti due angoli, quando hanno co- 
mune uno dei loro lati, come, ad esempio 
{T^ed. Matematica pura ed applicata, Tav. 
VI fig. ì),i due angoli ABC c BCD, il cui la- 
to BC è comune ad entrambi. In un trian- 
golo ed in un poligono qualunque , sono 
iaii adincenti quelli fomianti uno stesso 
angolo, quali sono AB e BC. 

Nondimeno chiainansi più peculiarmente 
an^U adiacenti quelli contigui {Ved. Taw 
cit, fig. 2 ), come NOP , POQ , formali da 
una retta OP, che cade su d’ un* altra NQ ; 
la somma di tali due angoli adiacenti c sem- 
pre eguale a quella di due angoli retti , 
qualunque sia l* inclinazione della retta OP 
sulla retta NQ , perchè ha per misura la 
semicirconferenza NPQ , cioè 180 gradi, 
Sifiatti angoli cliiamansi anche conscguenti. 

BI. B. 

ADIAFORISTI. V. Adiafora. 
ADMISSIONES, Gli atrii o vestiboli del- 
le case signorili a Roma erano, siccome pen- 
sano gli eruditi, divisi in varie parli separa- 
te da cortine ( ve/n ) , nelle quali ammetto- 
vansi i visitatori secondo i diversi gradi di 
amicizia o ili favore che godevano presso il 
padrone di rasa; onde distingucvansi in n/ni- 
ci admissionis primae , admissionis sccu/i- 


dae^ cc. ; distinzione clic vuoisi essere sfata 
staliilita per la prima volta da Caio Gracco, 
indi adottata da Livio Druso. — Laonde 
quegl* impiegati dei palazzo imperiale, che 
aveano 1 * incarico di ammettere 1 ricorrenli 
alla presenza dell* inmeratore, rhlaniuvaiisi 
admissinnaìcs o ex officio admi\sioni^ , eil il 
loro capo era dello Slagister aifmtssionum,c 
corrispondeva all* incirca al moderno mae- 
sU'o di cerimonie. Eran essi ordinariamente 
liberti; e sotto i cattivi o deboli imperatori 
solcano insolentire, ed anche esiger danaro 
da coloro che ammettevano ; locchc nota 
Plinio ( Panegyr. Trnjan.) che sotto i buo- 
ni principi non avveniva. C. G. 

ADOLFO FEDERICO, di Olsiein-Eii- 
lin, re di Svezia, nacque il l5 maggio 1710 , 
era nel 174^ vescovo luterano di Lubeaa c 
amministratore del ducalo di Olstcin Got- 
torp, quando fu dichiaralo principe reale di 
Svezia dagli stati di quel regno , desiderosi 
di pacificarsi colla Russia. Adolfo Federico 
diventò re nel I75l, ed ogni sua cura dires- 
se al bene del regno. Protesse le lettere 
e le scienze, confermò nel 1756 T accade- 
mia delle iscrizioni e belle lettere fondala 
da sua moglie Luigia Uirica, eresse un nio- 
numeiito a Torneo in memoria della spctli- 
zione scientifica degli accademici francesi 
recatisi nel Nord per determinare la figura 
della terra. 11 buon volere però di Adolfo 
Federico era contrariato dalla condizione 
in cui erano gli animi in Isvezln, dove a quei 
tempi avevano vita le fazioni note nella sto- 
ria sotto ì nomi di partito de* cappelli e di 
partito delle berrette, il primo formalo dai 
nobili, il secondo dai borghigiani. 1 primi 
ritener voleano i diritti acquistati per nnun- 
zia della regina Uirica sorella di Carlo xii. 
Quindi arrestar fecero c carcerare alcuni 
grandi del regno chesotlrar vollero il re da 
siflalta soggezione, c, in onta alle preghiere 
del re c della regina, ne coiidannarouo mol- 
ti alla morte. Crebbe da ciò 1* audacia dei 
parligiani dei cappelli, atlalchc la regia au- 
torità era nel massimo av'Anlimento. Adolfo 
Federico , principe pacifico ed indolente, 
non mostrò risoluzione bastante per rico- 
vrarcil potere, e mori in febbraio del 1771 , 
lasciando a suo figlio Gustavo lii, che gli 
sufcedellc, I’ incarico dì mellerc ad effetto 
ì disegni suoi, com* egli fece. l'ed. Gusta- 
to in. S. P. 

ADOLFO (Gustavo). /W. Gustavo A- 

DOLFO. 

ADONTBEZECCO. Come lo indica Ì1 no- 
me ( composto di due voci ebraiche signifi- 
canti signore tli Bezev ), era questi un rego- 
lo che comandava nella città di Dezeciii Ca- 
nanea. Contro di lui mossero lo armi gl’l- 
sraeliti, e sbaragliali i diecimila uomini ad 
essi opposti dal re, lui vinsero e fugarono. 
Seguito avendolo nella fuga lo presero, egli 
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tagiiarono le cstremùà delle mani c dei pie- 
di, ÌD pena di un simile traUamento che A- 
donibezee aveva fatto solTerìre a settanta 
regoli da lui domati. Dopo di che egli fu 
condotto in Gerusalemme dove morì. Tan- 
to viene narrato nel capo primo del liliro 
dei Giudici. Questo avveniva verso T anno 
i55o av. G. C. S. P. 

ADR1AN1STI. Cosi chiamavaiisi certi e- 
retici dei primi secoli , i quali, al dire di 
Teodoreto, cosliluìvano un ramo della setta 
di Simone il Mago. Elssi comparvero intor- 
no ali' anno 54 dell’ era volgare. Il solo au- 
tore testò citato fece cenno di ({ucsta setta , 
senza però fornire alcuna notizia sulla sua 
origine e su quella della sua denominazione, 
che decverisimilmente esser presa dal nome 
di qualche discepolo del detto Simone. 

lx> stesso nome fu dato nel secolo xvi ai 
settatori di Adriano Amstedio, che predicò 
in Olanda cd in Inghilterra le dottrine de- 
gli anabattisti, aggiungendovi le sue parti- 
colari opinioni, tra cui una delle più strane 
era, non esser la cristiana religione stala 
fondata che per certe circostanze. 

M. B. 

AEZIAW. Anobiei. 

AFERESI. Grecismo (formato dal verl>o 
(tphairfo, togliere, levar via ) esprimente 
quella figura grammaticale , ])cr cui ad un 
vocalmlo si toglie via ima lettera od una 
sillaba al principio. Cosi nel verso ; 

Dutit* iiMiiiti, ma Umiwrv AWi; 


AFFATTUBAMENTO . Fed. Ammalia- 

MENTO. 

AFFILATOIO. Si dice afflare il passare 
la lama d' un coltello, d* un rasoio, d’ un 
temperino od altro qualsiasi stromento chi 
taglio, sopra una pietra all’uopo destinata» 
o sopra uno stromento nielalltco, colla mi- 
ra di dare a questa lama T ultimo perfezio- 
tiarneiito col fame sparire U filo morto in 
tutta r estensione del suo taglio, e col ri- 
stabilirne il filo tagliente quando questo, 
per conseguenza del fattone uso, si è rin- 
tuzzalo o intaccato; e afflatolo dicesi ap- 
punto il citato stromento metallico. 

Dilfcrenti sono gli afiUaloi, secondo il ge- 
nem di stroincnti da taglio ai quali Suno 
destinati. In generale, a^ansi a mano gli 
stromenli nuovi ai quali vuoisi levare il filo 
morto, operazione che fassi o col mezzo di 
un’ardesia, allorché la lama non è destinata 
a usi dilicati, o con quella s^>ccie di pietra 
ben nota sotto il nome di pietra da rasoi , 
la cui grana, molto più fina, logora dolce- 
mente t acciaio e rende il filo ci’ una lama 
molto tagliente quando trattasi d’un rasoio» 
d’un temperino o d* un dllicato stromento 
di cliirurgia. Un’ altra specie di pietra venie 
e più dura, detta pietra di Icivinte ( schislo 
da cote ) serve ad affilare le lancette cxl ì 
bulini da incisori, il cui filo esser dee finis- 
simo. Poco olio steso sulla superficie dtdla 
pietra favorìsex; lo scivolamento delle lame 
che visi affilano; quest’olio per altro vi 
forma ben presto, colle molecole metalliche 
distaccantlsi dalle lame, un untume viscoso» 


usò Virgilio deir aferesi nel verbo tannere, 
detto in lungo contemnere , eh* era il 
vero vocabolo nella sua integrità. Cosi di- 
ciamo sovente spedale per ospedale, sprez- 
sare per disprezzarr, sUomento per istro^ 
nunto, ec. È in somma un’ablazione, un 
troucamento o accorciamento di parola, che 
fassi onlinarìarnente a titolo dì eleganza o 
di brevità. Differisce V aferesi dalla sincope 
e dall’ apocope, due figure che consìstono 
parimente entrambe in un troncamento o 
accorciamento di parole » in quanto la sin- 
cope tronca il vocabolo nel mezzo, dicendo, 
per esempio »yra/e in luogo diyra^i7c, sgom- 
oro in luogo di sgombero*, c 1* apocope lo 
tronca nel fine, come gran per grande, fan 
per fanno, ec. 

Il) terapeutica l’ aferesi ò, in generale, 
una diminuzione 0 scemamento operato me- 
diante applicazione d’ un rimedio all* uopo 
opportuno, in opposizione alla protesi, cn c 
un addizione. 

Finalmente, in cliirurgia rafercsi è un’o- 
perazione che recltle o esporta dal corpo di 
un infermo nn membro od una parte am- 
malata o antinaturale perchè sopravvenuta 
per ipertrofìa o simile. M. B. 


che nullifica l’azione dell’ affilatoio; onde 
forza è allora inondarlo con acqua calda e 
sapone mediante una spazzola. 

j coltelli cd altri stroinenti più grossolani 
aflilansi a secco su pietre di grossa grana , 
die sono pezzi di schisto ardesiano. Per le 
falci si va ap])licando la pietra su tutta la 
lun|;he 2 za della lama. 

nono pure una specie di affilatoi ì cuoi 
sui quali si fanno passare i rasoi prima di 
servirsene; lo stesso dicasi di quel pezzo 
d’acciaio cilindrico sul quale i macellai af- 
filano i loro grandi coltelli, ed a cui neiruso 
domestico si supplisce col passare il taglio 


ventalo, non sono moli* anni, da un coltelli- 
naio di Parigi un comodo cd ingegnosissi- 
mo affilatoio; questo compoucsi di due ci- 
lindri d* acciaio collocati parallelamente su 
d* un piano orizzontale, c guemìli di cer- 
cini della larghezza di circa due linee , che 
s* incastrano leggermente gli unì negli altri, 
e che sono striati in modo da formar vere 
lime. Per usarne si colloca il taglio del col- 
tello nello spazio triangolare che lasciano i 
due segmenti di circolo «al loro incontro, e 
gli s’imprimono parecchi movimenti, nei 


Digilized by Coogic 



4 o AFRATTO 

quali r azione delle due lime laterali assot- 
tiglia la lama nell’ alto stesso che ne rad- 
drizza la addenlellatura. Vi si sono ai^giun- 
ti due cilindri simili, ma i cui cei'chii sono 
lisci, in modo da tirar giù il filo morto die 
risultar può dall' azione dei primi. 

Del resto, gli strumenti metallici che u- 
sansi per afIUare sono d' acciaio c dìconsi 
appunto aOUatoi. (Quello più anticamente u- 
sato c un pezzo d’acciaio fatto a cono c im- 
manicato in legno, sul quale atHInnsi gli 
strumenti da taglio passandovi e ripassan- 
dovi sopra le loro lame. • X-o. 

AFUATTO. Voce derivante dal greco a 
privativo e ph'attOy chiudo , circondo, con 
cui designavasi un genere di navigli a un 
solo ordine di remi, senza ponte, e non co- 
perti. Ciò li differenziava dalle catafratte 
(y ed.), eh’ erano navi da guerra. S. P. 

AG FDA ( Sinodo di ). Adunanza di dotti 
c ral)bini ebrei, che si raccolse nel l 65 o in 
una pianura ro.sì denominata, in Ungheria, 
a circa l’jO chilometri da Buda, ed a cui as- 
sistettero oltre 3 oo rabbini, c molli altri E- 
hrei di varie nazioni. Vi si doveva discutere 
il punto , se il Mes.sia fo.ssc già venuto; si 
decise negativamente, e si convenne unani- 
mainente che la sua dilazione a venire origi- 
nava dai peccali del suo popolo e dall'impe- 
nitenza in cui tpiesto trovatisi. Dircisero pu- 
re doversi tenere per fermo che debba esso 
nascere da una vergine, che verrà come un 
ran conquistatore , che libererà gli Ebrei 
a qualsiasi straniero giogo, e che non ope- 
rerà alcuna innovazione nella legge nto- 
saica. C. G. 

AGIAMOGLANl o Azamoclani. È voce 
turcbesca composta di agiam, straniero, e 
agiati, giovfliiello o servitore, e la quale de- 
notava gli schiavi giovanetti presi in guerra 
o comperati dai Tartari, oppure figli di cri- 
stiani che si rapivano ai loro genitori in età 
di dieci o dodici anni in Morea, in Albania 
c altrove. — Sono ora gli agìamoglani fan- 
ciulli forastieri impiegati presso i Turchi nei 
serragli ai piti bassi e faticosi servigli. Gli 
ufiìzii mcD vili sono destinati agl’ tcog/a/it, 
che sono aneli* e»sì stranieri, c sono come i 
paggi del sultano. S. P. 

AGOSTA. L’ antica .Augusta Leontino» 
rum; città marittima di Sicilia, sulle coste 
sud-est di queir isola. In Val di Noto, a "xi 
chilometri N. di Siracusa, a 07“ 8* di latitu- 
dine setieiiirìonale, e 4^ di longitudine 
orientale. È città ben difesa dal lato di ma- 
re, perchè munita di tre forti, eretti sopra 
tre isolette che sorgono all* ingresso del 
Olio, eh* è uno dei migliori e più sicuri 
eli’ isola. La popolazione è di circa 16000 
abitanti, che fanno attivo commercio, segna- 
tamente di vino, canape, olii, sale c sarael- 
le. — Fu fondala dall 'imperatore Federico 


-AIMONE 

Il su d*una bassa penisola unita al grò s* 
so dell* isola dal lato di settentrione da una 
lunga e stretta lingua di terra elevala, ai cut 
luti sono saline Considerabili. Subì Agosta 
nel T 0 p 5 un micidiale tremuoto, che la rovi- 
nò quasi affatto; avvenne in quell’ evento 
r esplosione della polveriera della cittadella 
ed il faro del porto preripitò in mare; nar- 
rasi che un buon terzo della popolazione ri- 
mase schiacciato sotto le rovine delle case. 
Non si è mai più la città ristabilita intera- 
mente da sì grave disastro. Nel suo porto 
aveva un tempo 1 * ordine di Malta un consi- 
derabile stabilimento c grandi magazzini. — 
Notabili sono nei suoi dintorni le singola- 
ri caveime di Timpa. 

Porta pure il nome di Agosta e di Lrt- 
gustn un isoictia della Dalmazia , presso 
Ragusì, eh* è V antica Ladosta. C. G. 

ÀGR.\VIADOS. Nella storia di Spagna 
con questa parola, che vale malcontenti , si 
designano que’ signori a’ quali i tre primi 
re della dinastia de’ Borboni non vollero ri- 
conoscere o a* quali conferir non vollero la 
dignità di grandi di Spagna, perchè suppo- 
nevanli devoti all' arciduca Carlo d’ Austria 
e difensori de* diritti suoi alla corona di 
Spagna. A'. Carlo vi implu-atore e Succes- 
sione SPACNUOLA (Guerra per la). Queste 
famiglie che irovansi tuttora sussistenti, go- 
dono tra* nobili spagnuoli gli stessi onori 
come se mai perduto non avessero la nobil- 
tà, e i grandi di Spagna trattano co* loro in- 
dividui in tutto c per tutto come con eguaL. 

S. P. 

AGRTPPA ( Parto d*). F . Aghippino. 

AICIA. Nome della moglie prediletta di 
Maometto, che la fece ammaestrare in tut- 
te le scienze coltivate allora in Arabia. Pare 
che la sua condotta non sia andata immune 
da censure, ma il marito per discolparla com- 
pose il capitolo vigesimoquarto del Corano. 
Morto Maometto, la vedova di lui si dichia- 
rò contro il partilo di Alì, lo combattè colle 
armi alla mano, e ne fece esiliare la fami- 
glia. I Maoinettani venerano Aicia, cui ap- 
pellano la madre dei credenti. Ella morì nel 
678 di G. C. , contandone 67 di età. Come 
essa venne consultata su parecchi punti del 
Corano, cosi le sue decisioni raccolte ven- 
nero nella Sunna. S. P. 

AIMONE. Secondo le leggende romanze- 
sche delle gesto di Carlomagno e dei suoi 

£ aladini, è questo un duca di Dordogna o 
ordona, noto principalmente pel valore dei 
quattro suoi figli Alardo o Adelardu, Ric- 
ciardo, Guicciardo e Rinaldo, i cui fatti por- 
sero argomento ai principali poemi roman- 
zeschi italiani, quali, tra altri, a quelli di Bo- 
iardo e d* Ariosto. Questi due poeti, che ap- 
pellano Amone il duca di Dordogna, nell’ Or- 
lando Innamorato c nell' Orlando Furioso , 
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diedero o tutti e quattro somma rinomanza. 
|ioneodo però in primo luogo Hinaldo, go- 
vernatore per Carlo di Montalbano , e non 
meno celebrando Bradamantc sorella di Ri* 
Baldo e degli altri tre. Tutti questi sono 11 - 
gli d* Àimone c dì Beatrice. Ariosto poi dà 
per figlio ad Àroone e a Beatrice anche i\ic- 
ciardetto . e, ad Amene, Guidon Selvaggio , 
datogli da Costanza sulle rive dell* Eusino , 
emulo del valore di Rinaldo. La favola di 
Ainione e dei figli di lui si ritiene come di 
orìgine provenzale, e vuoisi sia stata {ter la 
prima volta scritta in versi da un Huoii dì 
Villanova, il cui poema Rinaldo di Montai- 
hano sì pone al izoo arca. Come altre epo- 
pee, COSI anche la storia dei figli dì Aimonc 
tii tradotta in prosa e stampata in Lione per 
la prima volta nel 1493 . — La leggenda po- 
polare poi scrìtta in tedesco e intitolata : 
La Mia storia dei guaUro figli rf limone 
col loro destriero Boiardo, colle loro geste e- 
roicke contro i pagani a tempo di Car ioma- 
gno , pubblicate da Tieck a Berlino in 3 
voi. , 18^9, sembra provenire non già dal ci- 
Uto hhro francese, ma da un altro liliro po- 
polare, intitolato : I quattro figli cT j4imone, 
Anversa, 1619 . —11 dottore Giulio Ferrano 
diede in 4 voi. a Milano, nel 1827, la Storia 
ed analisi degli antichi romanzi di cavalle- 
ria e dei poemi romanzeschi et Italia, che 
gran luce apporta su questo argomento, im- 
portantissimo per aver dato materia ai più 
celebrati capolavori delfilaliana epopea. Alla 
leggenda cTAimonc, di Rinaldo e dei suoi 
fraielli si unisce anche quella dell* incanta- 
tore Halagigi, fratello di Viviano e cugino di 
Bioaldo , e celebre anche questo pei delti 
poemi del Boiardo c dell* Ariosto. 

S. P. 

AIX. Città di Savoia, già detta dai Roma- 
ni Aquae Gralianae. Surge io una bella val- 
le, presso il lago Bourget, a lu chilometri 
da dciamberì. Possiede due sorgenti d’ac- 
qua termale : quella d’ una di esse e sulfu- 
rea, e quella cieli’ altra alluminosa: sono se- 
parale da una terza sorgente d* acqua fred- 
da.Vhauno slabìliinento di bagni vasto e ben 
fabbricato, che nella bella stagione è luogo 
di ritrovo di gran numero di ammalali, che 
cercano salute dai salutari effetti delle accen- 
nale acque. La popolazione di Àix è di cir- 
ca 56 oo abitanti. — Vi si vedono parecchi 
avanzi d’ antichità, che mostrano come an- 
che al tempo del romano dominio era dai 
Romani frequentata; segnatamente gli avau- 
ti di un arco magnifico, che vedonsi presso 
lo stahihiiieiito balneare, il dimostrano. 

X-o. 

ALARCON (Juan Buiz de), celebre dram- 
maturgo spftgnuolo della seconda metà del 
secolo decimosettiino. Forse, come altri di 
queir epoca, tu attore ed autore ad un tem- 
po. La sua biografia c tutta ne’ suoi dram- 
Enc. j4^*p.Jasc. *i6i. 
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mi, non sapendosi pur con certezza il luogo 
della sua nascita, che alcuni vogliono sia sta- 
to il Messico. Gareggiò co* nrì^iorì contem- 
poranei per merito d’ invenzione e di elo- 
cuzione. Alcune dello sue commc<lic furono 
edite dopo la sua morte. T. Corncille tra- 
dusse La rerdad sospechosn ( Iai verità so- 
spetta ) , sotto il titolo Le mrnteiw. Molière 
in una lettera a Boileau confessa di essere 
debitore di rnollo a queste commedie. Alar- 
con cede a Lope in fecondità di produzioni: 
lo supera in castigatezza ed omogeneità di 
stile. Cede a Calucron in metafisica, lo ag- 
guaglia in purezza ed eleganza, ed è immu- 
ne da quel gongorismo ( il qual noi diciamo 
sricentismo) , che era iti voga nel suo seco- 
lo, e che dalla Spagna passò in Italia, su cui 
dominava. Prefiggersi in generale uno scopo 
morale nelle sue commedie, ed esemplar- 
mente vi sostiene il tipo della nazionalità 
snagnuola, onde, fra fdiahri, il moderno 
Martinez de la Rosa opina che per lo studio 
di esso riformar si possa la drammatica di 
quella nazione. L. Gaiter. 

ALASCANI. Sorta <f eretici anti - lutera- 
ni, cosi denomiiiHti dal nome di Giovanni 
Aiasco, nobile polacco del .secolo xvi che ne 
fu il capo. Ihstinguevan.si segnatamente 
crrhc, oltre al rigettare il battesimo, uno 
ei loro dogmi era, die nell’ istituzione del- 
r Eucaristìa, le parole questo è il mio cor- 
po, devono intendersi non già del pane, ma 
Densi di tutta l’ azione o celebrazione della 
Cena. C. Ct. 

A LATERE. Legato. 

ALBENGA. L’ antico jilhingaunum, o, 
meglio, Àlbium Ingauman, città degli Stali 
Sai^ , nel Genovesato , cajKiluogo della 
provìncia del suo nome, con porto dì mare 
sul Mediterraneo, a 18 chilometri sud-ovest 
da Finale, nord-est da Oneglia. e 64 
S. O. da Genova, con 5 ooo abitanti. E cinta 
da colli e monti, alcuni dei quali sempre 
coperti di neve. È notabile per vanii coifi- 
zìi, e segnatamente per numerose toni an- 
tiche, delle quali oltre venti ancora sussì- 
stono. Era anticamente la capitale dei L17 
^ri lugauni, donde le venne il suo nome 
latino , cui però alcuni rhiamarono anche 
Albia,Àlhiga ed Alba Ingaunum\ ed allora 
era bella e grande città, come attestano pa- 
recchi avanzi che mostrano la sua antichità, 
tra cui ammirasi precipuamente un edifizio 
rotondo , ora inserviente di battisterìo , cd 
un ponte di otto arcate sulla Genia , fiume 
che scorre presso la città. — Alla caduta 
dell’ impero rumano , .Albenga sì resse a 
comune ; n’ era stato vescovo u papa Inno- 
r.eDZO 111 ; a quel tempo essa si aie^ spon- 
lancamenle ai Genovesi. 

La provincia d’ Albenga è f|ua.vi tutta 
sparsa di colli e monti, e ricca di selve , vi- 
gneti , oliveti e castagneti. Vi sono alcune 
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cave dì pietra dura <U macine e molte for- 
naci da calce. Nei villaggi situati lurido U 
costa inaritliiua si costruiscono anouttliiìen- 
te pareccliie navi mercantili. Vi si traffica 
di olive, ma il commerciu non vi è in gran 
fiore. K divisa in 53 comuni « e dì circa 
6000O abitanti coinponesi la sua popola- 
zione. iM. B. 

ALBERI METALLICL Così r.biaraaronsi, 
nell’ antica chimica, certe cristallizzazioni 
mclallìciie , di cui farevann gli antichi gran 
conto; le più notabili fra esse sono quelle 
dette albani di StUurno e aibcro di Difuui. 
11 primo viene fornito da una soluzione nel- 
1’ acqua di una Ireutesima parte del suo pe- 
.so di zucchero di Saturno , cioè di acetato 
di piomho ; questa .soluzione depoucsi in 
un vaso di bocca piuttosto larga e della ca- 
pacità di tre a quattro litri, e vi s’ immerge 
ùmi lastia di /.inco, sosjMisa al coperchio 
col mezzo di fili di ottone , ì anali devono 
giunger più ai pii della lastra ui zinco, ed 
es.ser di.sposti in mudo d*i simulare i rami 
d’uD albero. In tale siliiazioue di rose, il 
piombo viene prerìpitalo dall’ azione del 
'/.incoccile s’ impadroni.sce dell’ ossigeno c 
deir al ido acetico od in capo ad alcuni gior- 
ni, tanto il zimo quauto t fili d’ottone Iru- 
vansi coperti di luceiitissiine laininette di 
piomho tanto numerose, che quasi l’ intera 
capacità del vaso vedesi da questa rristallìz- 
xa/ione riempiuta. 

Quanto all (iUmto di Dùuia, esso prepa- 
rasi come segue; In un vaso di forma coni- 
ca, alto e slrriro, si pongono l 5 o ‘zo gram- 
mi di merciirìo , su cui versausi 5 & o (io 
grammi di una soluzione di nitrato d’ ar- 
gento che contenga 7 od H grammi di que- 
.sto sale; si lascia il vaso co(>erto e, scorsi, 
alcuni giorni, vedesi 1’ argento sulla super- 
ficie del mercurio sotto forma di piccole 
ramiJìcazioni cristalline numerosissime c 
sploiidcnlissiine. — Con altro processo, si 
preparano due .soluzioni di nitrato d’argen- 
to e di nitrato di mercurio, si mescoUiio in 
eguali pro[K)rzioni , e .si diluiscono con tre 
g ({ualtro parti d’ acqua pura. Si sospende 
nuMliante un filo di seta nei vaM> contenen- 
te il ini.scugiio un sacchetto di finissima te- 
la, con entro alcuni grammi di mercurio. 
L’ argento cristallizzalo deponesi intorno 
al sai chclio. il quale può cavarsi dal miscu- 
glio e ronsei'varsi in un altro vaso. — Un 
terzo metodo è: disporre sul fomlo del re- 
cipiente, in aii dee seguire la cristullìzza- 
ziunc, alcuni pezzi di quarzo ialino u cri- 
stallo di rocca, eh’ è inattaccabile daH’arìdo 
iiilnco, collocando nei loro intersiizii alcu- 
ne pallottole d’ amalgama, composto d’ ar- 

f ;ento e di inorcurio, indi versandovi la so- 
uzionc dei nitrati di questi due metalli , 
preparata come nel secondo processo. Si 
lascia in quiete il recipiente , c dopo al- 


quanto tciiqm il fondo di cs.so prende aspet- 
to d’ una riicrìa adoruu dì bellissime arbo- 
rixzaziuni. — .Si c la maggior alBnità del 
mercurio coll’ ossigeuo , e dell’ o.ssido che 
se ne forma culi’ acido nitrico, quella che 
causa la procipìlazimic deli’ l'u'geiito, il qu^ 
le, senza la presenza di un eccesso dì mer- 
curio, con cui SI C 4 vnibiiia pruducendo un 
amolgaiua, si depositerebbe in istato puro. 

In generale però, iu tutte le precipitazio- 
ni di metalli d' una S|iecie con metalli di 
uu’ altra, deesi considerare , oltre 1 ’ azione 
dell’ affinità eh’ c la dclerniinautc , anche 
gli cH'etli elettrici prodotti dallo chimiche 
reazioni e dal contatto dei luelallì. Per c- 
Sempio, iicir albero di Saturno, nella rivi- 
vilicazioiie del piombo, av\'i a un tempo 05- 
^dazioiie del zuico, c u) momento che una 
molecola nielaUica si deposita all' estremità 
d’ im ramo, 1 * ossìgeno da e.ssa abbandonato 
si precipita sul zinco per combiiiarglisi. — 
A detta di qualrhe fisico , il zinco ed il 
|nontbo rivivificali formano una vera pila 
voltaica . che decompone 1 ' acetato c 1 ’ ossi- 
do di piombo, attraendo il metallo al polo 
negativo od al positivo V ossigeno. Cogli 
.sle.S 5 Ì priucipìi spiega.si la formazione deC 
F albero di Diana e quelle hollissime raini- 
ficazioui che ottengonsi coiriiiunergere una 
piastra di zinco in una soluzione d’ idroclo- 
rato di stagno. 

Fu anche os.servata F influeoza del ma- 
gnetismo terrestre sulla proripitazioDC del- 
F argento nella formazione degli alberi di 
Piana. Se si prendono due .sifoni curvi, uno 
dei quali si coHoclii in direzione di nord- 
sud, c r altro in quella di est-ovest; se si 
pone alquanto iiicirurio nella parte inferio- 
re in modo che non n' empia interamente 
la curvatura, e che rimanga libera la comu- 
nicazione tra i due bracci ; e se fuialmeiite 
vi si versa una .soluzione di nitrato d' ar- 
gento , vedesi dopo alcuni istanti clic F ar- 
gento comincia a precipitarsi ned tvibo di- 
retto dal nord al sud , e che innalzasi mag- 
glormcnie nei liraccio del nord, dove h^ 
molto più vivo splendore che nclF altro 
braccio; al contrario nel tubo diretto dal- 
F est all’ ovest non si osserva principio d'aU 
tcrazionc iùoix'.hè dopo un indugio di dodi- 
ci ore. Quest’ esperienze avviarono i fisici 
alla scoperta dell’ elcUro-nuignctismo (/".). 

X-o. 

ALBERTINA (Linea). Con questa deiio- 
minazione si designa il ramo cadetto della 
casa di Wettln che attualmente ha il seg- 
gio reale di Sassonia. La divisione della ca- 
sa <li Sassonia nelle duo linee, cioè l* alber- 
lina e F ernesbua, risale ai principi Ernesta 
ed ;Uborto, figli dell’ elellorc F^cnco 11 , 
che nel i 4 B 5 si divisero il retaggio paterno. 
Emealo divenne ceppo della linea rrnestina 
(f' .),ed ebbe, oltre la metà dei beni patemi. 
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fetiche il tìtolo elellorole ; Alberto cbiie U 
Misnìa e qualche altra porzione iH tcrrìto> 
rio. La linea albertina ottenne l’ elettorato 
nel i 547 , concesso in premio al principe 
Maurizio, discendente di Alberto, per aver 
egli, benché protestante, abbracciato la mu- 
sa di Carlo O^dtito contro i principi della 
propria famiglia c contro i .suoi correlìgio- 
narii. Viu'sto ramo medesimo diede due ri* 
alla Polonia , cioè Augusto i c Augusto il> 
eia dignità ri'ale fu data a Federico Angu- 
sto, ultimo elettore di Sassonia, nel 1806. 
Air estinzione del ramo alhc'iiino, i suoi 
domimi sarebbero ereditati dalla linea er- 
Dfstina che regna a Weimar c ne’ ducati 
sassoni. S. P. 

ALBINISMO. V, A1.MPÌ0. 

ALfìIZ 7 >l. Famiglia illustre fìorentina , 
ch’emulò in celebrità ed in ricchezza quel- 
la dei Medici ; ne accenneremo i più noli 
indiridui. 

Albizzi (Pietro). Capo di es.sa famìglia , 
eh’ ebbe parte principale uell’ ntmninislrn- 
zione dal j 575 al 1378; ci divideva il suo 
}»olere con Cario Strozzi c I>apo di Casti- 
giionchio, triumvirato che dire.s.se le cose 
pubbliche fìoreiUtnc nell’ epot a più glorio- 
sa della horentiua repubblica. Altre grandi 
famiglie, come i Medici, i Ricci, gli.Mberti, 
non poteano tollerare più oltre di vedersi 
escluse dall’ ingerenza nd governo » oude i 
triumviri teste citati dovettero riconoscet'e 
non esserci per essi salvezza se non elimi- 
navano dalla patria gli avversarii, come es- 
clusi gli avevano dal governo. Non seppero 
però accordarsi sul tempo dì operare: Aibiz- 
li volle dilTerire, c così si lasciò prevenire ; 
scoppiò la congiura dei Ciompi ed ebbe il 
di sopra: Lapo dovette darsi alia fuga, ma 
Albizzi, riinnsto in Firenze, venne arrestato 
ed accusato d’ aver cospirato contro il par- 
tito democratico, per cui subir dovette I’ e- 
stremo sup])Ìizio; ciò avvenne nel 1378. 

Auizzi ^Maso o Tommaso). Nipote de! 
precedenle,fu capo della repubblica lioren- 
tioa dal l 58 a al l 4 to. Durante il trionfo 
dei Ciompi e degli Alberti Uvea dovuto su- 
bire gran danni e perdite , ma le vicende 
della guerra civile avendogli alfine dato in 
mano il poteCe, ei trnssè cru<la vendetta dei 
suoi nemici, che vennero esclusi dalie tua- 
psirattire od anche esiliati. — Maso portò 
all’ apice la prosperità dì Firenze : sotto- 
mise Pisa , Arezzo e Cortona ; costrinse i 
nobili all’obbedienza; Gian Galeazzo 
conti e Ladislao redi Napoli cedettero alla 
fortuna dei Fiorentini; il conimercia, le 
ricchezze, le arti, le scienze e l’eleganin dei 
modi elevanmo Firenze sopra tutte le altre 
ritti 9 Italia. In mezzo a tanta pro-sperilà, 
Maso morì in pace nel 1410 settuageDario , 
laKÌando il Suo posto a suo figlio Rinaldo. 
Alsizzi (Rinauxj). Figlio del precedeuie. 
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Era succeduto nel l 4 lO Nicolò D’ Uzzano 
a Maso Albizzi nel posto di capo della fio- 
rentina repubblica; ma Rinaldo considerava 
iiesto posto come a Ini appartenente per 
iriltu ereditario; e, inteso ad impadronir- 
sene, assortossi nel l4*i9ron Cosimo e 
renzo figli di Giovanni De’ Medici per ob- 
bligare il consiglio, in onta al I>‘ U/./.aiio, a 
romper guerra a Paolo Gtiiuigi, signore di 
Lucca , sperando d’ illustrare t'olia conqui- 
sta di questa città V esordio della sua politi- 
co camera. Ma la rosa riuscì molto diver- 
samente: i Fiorentini furono coslrelli nel 
I (35 a segnar la pare con Lucca senz’ aver 
ritratto il minimo frutto dai gravi Sacrifi/iì 
fatti in quella gueiTa. Intanto la rivalità che 
vigeva tra Rinaldo e Cosiino De’ Medici era 
degenerata in vero odio, ed il primo, inolio 
che fu il D* Uzzano nel i 433 , fece arrestar 
Cosimo e lo mandò in esilio. Nel i 4^4 ' 

due partili accettarono la mediazione del 
papa Eugenio iv che allora Irovavasi a Fi- 
renze ; Cosimo venne richiamato, e poco 
dopo fti esilialo 1 ’ Albizzi con tutti i .suoi 
partigiani. Ei ricorse ^ora alla protezione 
del duca di .Milano VSbcodiì, e viver dovette 
girovago o presso i nemici dei Fiorentini', 
senz’ aver inai più potuto ottenere il suo 
richiamo in nairia. M. B. 

ALBRIZZI (Isabella TF.OTOcm). La con- 
tessa Isabella Teolocbi nacque in ('orfu nel 
17^3, e giovanissima , ciò tu nel 1779, re- 
cavasi a Venezia sjiosa a! pati'izio Carlo 
Antonio Mario, autore della Storia tiri com- 
mctxio de f'enezmni , avendo ella motivo a 
continuare fra noi la dimora per le seconde 
nozze da lci contralte coll’ altro palri/.io 
Giuseppe Albrizzi, uomo ragguardevolissi- 
mo per nobiltà e per le cariche iinportunù 
sostenute. La (ìiiita educazione da lei già 
avuta in patria, c le doti dello spirito t del 
cuore oim ella era ricca , invitavano a’ se- 
rotini convegni in casa sua quanti avevano 
voce di gentili e di amanti e cultori delle 
lettere e <Ielle arti. 1 vin^i e le amicizie di 
uomini illustri per (^ni riguardo sempre 
più le nobilitarono l ingegno ed e.steSero 
la fama di lei. Negli ultimi armi dello scor- 
so secolo r Albrizzi fu a Roma , dove co- 
iioblie e conversò con Ennio QuirinoYis- 
conti e cou Francesconi , che la indirizza- 
rono nello studio dell’ erudizione e nel ret- 
to giudicare de* lavori d’ arte. Poi si recò 
in Firenze, dov’ era ammessa alle vìsite dcl- 
r Albany e dell’ AHìeri , del quale difese la 
Mirra contro lé accuse di Arteuga. Nè que- 
sti soli ella conobbe o ebbe ad intimi ami- 
ci, roa,per lacere altri molli niinori, godette 
la stima di Pindenionle, di Fo.scolo, di Ma- 
scheroni,. di Bertola, di Cesarotti , dJ Cifo- 
gnara , dì Spallanzani , dì Rosini , di Mu- 
SU>\idi, di Franceschiiiis e del grazioso poe- 
ta noslfx) vernacolo Antonio Lainbcrlì fra 
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gl* Italiani; di De Nou, di Villoison, di CbS- 
te^uneuf, d* Hanranille , di La Maison*fort 
tra’ Francesi. SifTatte relazioni co* teste cita- 
ti scrittori francesi più forti sì strinsero , 
quando la Àlbrizzi nel 1817 recavasi a Pa- 
rigi, dove nuova conoscenza ella fece colla 
Genlis, con Cuvier, c^n MilUn e con Hum- 
boldt; allargando ancora il cerchio de* suoi 
ammiratori quando rivide Firenze nel iSir, 
dove, tra altri. Nicolini c Benvenuti a lei si 
legarono d’ amicizia. La vita sua domestica 
fu quella d’ una donna saggia ed alTetiuosa , 
e nel suo conversare seppe ella ofTerirsi ta- 
le da cattivarsi sempre gli animi di quanti 
la conobbero, per le cortesi sue maniere e 
per lo spirito suo. L‘ Àlbrizzi mori il 17 
settembre i 856 in Venezia. Oltre la citata 
Difesa della Miì-ra , lasciò : / Ritratti , Bre- 
scia, 1807; c Pisa, 7826, in 4 # con molte 
punte; libro pieno d*aiuabilità e di finezza, 
in cui descrive multi degli uomini illustri 
con cui ella visse. Seppe ella condursi con 
rara maestria in un liuro, in cui era difficile 
assai il dipiugerc il carattere d* uomini |M>- 
sti o dal merito o dal grado loro dinanzi 
agli occhi, e del quale le ripetute edizioni 
danno a conoscere come bene l* autrice sa- 
pesse trarsi d’ impaccio. Opere ili scultura 
€ plastica di Antonio Gz/iotvi, più compiuta 
edizione, Pisa , l 85 l, 4 voi., iu cui ella con 
somma evidenza descrive le bellezze dei ca- 
polavori usciti dallo scalpello di quell* illu- 
stre. Scrisse inoltre la l' ita di l ittoria Co^ 
tanna per la raccolta del Bettoni dei Cento 
illustri Italiani e per ultimo il Ritratto di 
Giustina Renier Mtchiel. S. P. 

ALBCNEÀ (Fonte). Fu così denominata 
una, cioè la più copiosa delle fonti che for- 
mavano le Aquae Albulae, della collina di 
Tivoli. Esse scaturivano da un laghetto pro- 
fondo, in una selva dello stesso nome di 
Albunea , secondo Virgilio , in cui era un 
tempio dedicato a Fauno, nipote di Satur- 
no, che vi proferiva oracoli, che il sacerdo- 
te udiva dormendo coricato sulla pelle delle 
vittime che aveva sacxifìcate. La selva coti- 
sidcravasi sacra alla ninfa o sibilla Albunea, 
venerala a Tivoli. Il tempio esiste tuttora; 
esso c Icggiadrissinto cd uno degli oggetti 
più raeritevoU d’ osservazione a Tivoh. La 
detta Sibilla Albunea , detta più comune- 
mente Tiburtina, c la decima ultima del- 
le antiche Sibille, giusta V enumerazione 
fattane dal dotto Varrone. M. B. 

ALOVICO (Verso), r. Alceo. 

ALCxXLA* DE HENARES. Città di Spa- 
gna, nella Nuova Castiglia , con 5 ooo abi- 
tanti posta in amena pianura sul fiume Na- 
res o ilenares, dal quale ha il nome. Lon- 
tana da Alcalà un miglio era 1 * antica colo- 
nia romana Complutum, al conilucnte dei 
fiumi Cainorma, CamormiUa e Torote, dttà 
distnitta verso il 1000 dell’ era volgare. La 


presente città venne innalzata nel 1080, e fa 
posseduta dai Morì lino al principio del se- 
colo duodecimo, in cui fu conquistata daU 
1 * arcivescovo di Toledo. V’ ha in essa un 
magnilico palazzo dell* arcivescovo di To- 
ledo; c la cattedrale è un bell’ edilìzio goti- 
co. Nella cattedrale e nelle altre chiese di 
Alcalà, che passano le trenta, veggonsi qua- 
dri eccellenti di Arco , Sevilla , Carducho , 
BIbera e Gonzales. Celebre è pure I* uni- 
versità d’ Alcala fondata nel iSioe dotata 
largamente dall’illustre cardinale Ximenes, 
sul modello di quella di Parigi. In questa 
università, e a spese del sopraccennato car- 
dinale Xiraencs, venne pubblicata la famo- 
sa hibbia poliglotta detta Complutense , cui 
contribuirono ì più ciliari filologi di quel 
tempo. Sette sob inaiioscritU el)raict costa- 
rono al cardinale settemila scudi d* oro. 1 
dintorni di Alcalà sono ridenti e fertili, tem- 
perato vi è il clima, ma freddo nel verno, 
atteso la mancanza d* alberi c la sua eleva- 
zione di 600 metri sopra il livello del ma- 
re. Qui nacquero Ferdinando i imperatore 
fratello di Carlo Quinto, Cervantes, il poeta 
Figueroa , lo storico Solis e parecchi altri. 

Alcala' la Real. Gttà dì Spagna nella 
provincia di Jaen sul Gualcoton, novera in- 
circa 9000 abitanti , e vanta un territorio 
abbondante di vini e di frutta. — Sotto A- 
reizaga presso Alcalà la Reai il generale 
Sebastiani sconfisse gli Spagnuolì il 
gennaio 18 io. In seguito di questa vittoria 
Granata gli ^erse le porte. 5 . P. 

ALCALOIDI. Sono, in chimica , principii 
scoperti non ha gran tempo in varie so- 
stanze vegetali , ed aventi molta analogia 
cogli alcali , onde chiamansi anche heue 
spesso alcali vegetali od organici’, possiedo- 
no segnatamente la pro[>rieLà di formare coi 
vani acidi parecchi sali più o meno solubi- 
li; sono generalmente bianchi e cristallizza- 
bili. 

Gli alcali organici (alcaloidi) furono rin- 
venuti in varii medicamenti importantissi- 
mi , dei quali sembra che costituiscano la 
parte essenzialmente attiva : 1* oppio forni- 
sce la morfina, la china dà la chinina o cin- 
conina o chinoidina, l’ ipecacuana l’ cineti- 
na ec. ~ Gli è ordinariameute allo stato dì 
salì eh* essi esistono nei vegetabili , donilo 
estraggoDsi col mezzo di chimiche o{iera- 
zioni, che variano per ciascuno di es.si. 

Sono una delle più belle conquiste della 
moderna chimica , tanto all’ antica superio- 
re, c sembra che gli anticiii nou nc abbiano 
avuto alcuna cognizione ; eppure c incalco- 
labile il vantaggio che recano alia mediciua: 

f ;li alcaloidi rappresentano sotto un picco- 
issimo volume considerabili dosi d» medi- 
camenti, e così risparmiano agli ammalali 
gran parte di fastidio e talvolta anche delle 
sofferenze , nell’ atto stesso che danno ri- 
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sulUmenti immaDcabili. Agevole è concepì 
re che la proponione di questi attivi prm- 
cipii può variare nei medicamenti interi, c 
render difficili le esperienze. Di fatti , dac- 
ché si usano gli alcaloidi, h andata notabil- 
mente dissipandosi roscurìtà che avvolgeva 
la storia delle sostanze terapeutiche. Sì ri- 
conobbe il bisogno di sempììncame le for- 
inole e si verificò l' identità d’ un gran nu- 
mero di droghe, che hno allora erano con- 
siderate diverse. 

Soltanto nel i8o5 i valenti chimici Se- 
guìn e Sertuemer diedero notizia della 
morfina, il primo alcali vegetale sialo sco- 

f ierto ; ma non prima del l8o6 se ne rilevò 
a vera natura, mediante un* onera pubbli- 
cata in proposito dal secondo dei citati au- 
tori, che la fece riconoscere un vero alcali. 
Poco dopo si scoperse la chinina o cinconi- 
na. Molti altri alcaloidi si andarono succes- 
sivamente scoprendo , di parecchi dei quali 
non sono per anco esattamente conosciute 
la proprietà , cui Geiger ed Messe , valenti 
chimici tede9chi,non [Sciano di andare stu- 
diando. 

Gli alcali vegetali estraggonsi dai succhi 
delle piante; riuscì Liebig a produrne alcuni 
artifizialmentc , facendo reagire certi com- 
posti gli uni sugli altri. Generalmente , in 
parecchie piante d’ una stessa famiglia esi- 
ste uno stesso alcali; al dire del professore 
Bonnet, la formazione degli alcali vegetali 
dipende da una peculiare disposizione delle 
molecole prodotta dall* azione degli organi 
delle piante , di guisa che , se meglio si co- 
noscerà la natura dei succhi vegetali , po- 
trassi forse classificare in una stessa fami- 
glia tutte le piante , dalla cui analisi si ot- 
terraono sostanze immediate simili, nell’ at- 
to stesso che i filologi riconosceranno dalla 
struttura dei loro organi dover esse in real- 
tà alla stessa famiglia appartenere. 

Erosa notabile che, mentre gli alcaloidi 
possiedono ordinariamente le stesse prò- 

J irida delle piante o delle sostanze da cui 
òmisconsi, ve ne sono alcuni, che sensibil- 
mente non le presentano ; come, ad esem- 
pio , la morfina non possiede la facoltà cal- 
mante che ha V oppio da cui essa ricavasi ; 
decsi per altro rammentare , che T oppio 
contiene almeno quattro alcaloidi , che di- 
versificano per la loro proprietà , e che 
quindi iic subisce la diversa influenza , tan- 
to più che va soggetto anche all’ azione del 
tannino della pianta. 

Del resto, gli alcali vegetali agiscono gc- 
nerabnentc sull’ animale economia più c- 
ncrgicamente delle piante da cui provengo- 
no , perchè in questa le proprietà degli al- 
cali sono alquanto impedite o parauzzate 
dal tannino teste menzionato e dalle altre 
estrattive sostanze. — Sono essi tutti soli- 
di, tranne la nicotina, e la eicuUna che sono 


liquidi ; quella somministrasi dal tabacco 
(meotiana tabacum\ , e questa dalla cicuta. 
Gli uni SODO cristallizzaiiili , gli altri volati- 
li ; in generale, sono poco o nulla solubili 
nell’ acqua , ma lo sono invece abbastanza 
le loro combinazioni cogli acidi; il migliore 
lor dissolvente c 1’ alcom, più però a caldo 
che a freddo; si cristallizzano col raffred- 
damento; si sciolgono alquanto anche ncU’e- 
tcre. Tutte queste sostanze compongonsi di 
ossigeno, carbonio ed azoto in variabili 
proporzioni ; è stato osservato che la loro 
saturabilità aumenta in proporzione alla 
quantità di azoto che racchiuaono. Sono ge- 
neralmente inalterabili all' aria; riscaldati, 
quando non sono volatili, sì decompongono 
in gaz, in ammoniaca che svolgesi, ed in un 
voluminoso residuo di carbone, perchè il 
carbonio è l’ elemento che domina nella lo- 
ro composizione. Il cloro ed il bromo de- 
compongono gli alcaloidi , ma l’ iodio con 
essi combinasi. Le combinazioni degli al- 
caloidi cogli addi , ossia i loro sali, decom- 
pongonsi colla pila volliana : 1* acido va al 
polo positivo, ed al negativo la base. — La 
natura vera degli alcali vegetali non è fino- 
ra ben conosduta dai chimici , i quali non 
sanno a che attribuire le loro proprietà al- 
caline. 11 numero di essi crebbe notabilmen- 
te da pochi anni addietro , ma quelli le cut 
propnetà furono finora ben determinate non 
sono che l’ arìcina , ì’ atropina , la brucìna , 
la cinconina, la chinina , la codeina, la del- 
fina , r emetina, la morfina , la narceina , la 
narcotina, la sabadillina, la solanina, la 
stricnina e la veratrìna. X-o. 

ALCAMO. Città di Sidlìa, che dà il nome 
ad un distretto della Valle di Mazzara, po- 
sta in amena situazione alle falde del mon- 
te Bonifacio , a a6 chilometri S. O. da Pa- 
lermo, e 57 E. da Trapani. £ ben fabbrica- 
ta, salubre è il suo clima, e i3ooo i suoi a- 
bitanti. — Il primo Italiano che scrisse ver- 
si in lingua volgare si fu Giulio d’ Alcamo , 
che fiori intorno al fine del secolo xii; se 
ne leggono alcuni frammenti sotto il suo 
nome nelle Rime antiche, Esistono pres- 
so questa città parecchi ruderi dell* aulica 
Segesle, tra cui un tempio ed un teatro suf- 
fìdentemente conservati ; e presso il mare 
vi sono bagni caldi molto rìnomati. 

M. B. 

ALCIFRONE. Sofista peco del secolo 
terzo o quarto dell’ era volgare; secondo al- 
tri visse nel secondo secolo, riguardo avuto 
alla naturalezza dello stile. Ignota ci è ogni 
circostanza della sua vita, ed egli non è co- 
nosciuto se non per una fatta di romanzo 
di centosedici lettere in tre libri, la cui sce- 
na è Atene coi suoi dintorni , e dove tra sé 
conversano pescatori, contadini, parassiti ed 
etere, queste ultime in bel modo e con mol- 
to spinto. Come abbiamo detto, queste lei- 
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lere Tantano natur&ìtfeta di stile , purezza 
di dizione, semniicità d* esposizione e verità 
nella piUui'a A;* caratteri. Stefano Bcrglcr 
pubblicò, in greco e in latino, le lettere di 
Alcifrone con note eruditissime, Lipsia, 
1709, che rislanipatc vennero con alcune 
aggiunte |>cr cura di agnrr, Lipsia, 179^» 
in a voi. Queste lettere, le quali contengo* 
no preziosi ]j>articolari sui costnnii de’ Gri?* 
d, che difUcilinente si trovano in aliix> luo- 
go, vennero tradotte nelle principali lingue 
inodi'Hie d' Europaj e un’ elegante vei>ionc 
italiana nc abbiamo di FraiK'esco Negri , 
Stampata a Milano nel 180O- S. r. 

ALCIONIO l^PiKTRo). (ibl.iro filologo ita- 
liano, nato a Venezia verso il i4^7» 
ma correttore nella lijK>gralìa del famoso 
Aldo Manuzio. Essendosi |k>ì acquistato il 
favore del cardinale Giulio De’ Merlici, clic 
fu poi papa Clemente vii, ottenne a Firen- 
ze la cattedra di lingua grei a , nella quale 
era versato. Indi recatosi a Roma col polen- 
te suo prolcUore , ebbe la sventura di ri- 
portaivi, nel sacco di quella metropoli per- 
messo dal contestabile di Borbone, una fe- 
rita della quale dovette morire. Lasciò pe- 
reccliie traduzioni di orazioni di Demoste- 
ne e d’isocrate, e di più opere di x\ristotele. 
Ma la più decantata sua produzione è un 
dialogo intitolato: IfgnUts, suh: de. 

exiiio y Venezia , Aldo, lòzz , in 4 » ristam- 
pato poi a Lipsia da Mencke, 1707 in iz , 
insieme col trattato di Vnleriano De infcli- 
ciUUe liaerrtlnruitt. H detto dialogo è scritto 
con si pura latinità , che si volle da taluni 
sostenere, aver Alcionio avuto in mano Pu- 
nico manoscritto esistente del trattalo di 
Cicerone De gioria , ed aven>e tratto ciò 
che gli conveniva pel suo argomento , git- 
tandolo poi al fuoco onde annichilare ogni 
traccia della sua sojMJiThieria. Sebbene Pao- 
lo Manuzio mostri di prestar qualche fede 
a tale imputazione, essa però è ben lontana 
dalPesser provata, cd è anclie alfatlo spoglia 
d’ocni vcrisiiiiiglianza. M. B. 

ALCMAMCO o Alcm\mo. Specie parti- 
colare di verso dell* antica |)oesia lirica, gre- 
ca c latina, cosi denominato dal nome di 
Alcmanò suo inventore. Consiste in quattro 
piedi, cioè due dattili e due trochei, come, 
ad esempio, il seguente: 

yirgtmbtu pueritqm cmruo. 

Questo verso viene pure chiamato 
tre (tcntnletlico. M. B. 

ALCMANO. Uno dei più antichi poeti li- 
rici greci, nato a Sardi, capitale della Lidia, 
intorno alP anno 670 av. G. C. \ Snida però 
lo indica come Lacedemone, nativo di Mes- 
son , distretto di Laconia, per cui è teri.si- 
inilc che sia nato colà cd anclte a Sparla, c 
fosse figlio d* uno schiavo lidio; sembra che 


abbia ottenuto il titolo di cittadino di Spar- 
ta. Vuoisi che sia morto di ftirlasi o morbo 
pediculare, conseguenza degli eccessi di piu 
Miccio ai quali entsi abbandonato. Fu trai 
Greci il primo c1k‘ compose jmesìc erotiche, 
onde viene riguanlato come padre del gene- 
ra; i suoi componìnicfiti, di cui .scritto ave- 
va sei litiri dagli antichi molto apprezzati, 
ed Orazio gli ha talvolta imitati, erano iu 
dialetto dorico , c cantavansi dagli Spartam 
sulle note di Terpandro. Non ce ne rliiian- 
gono clic alcuni frammenti, conservatici da 
Enrico Stefano e da Fulvio Orsini nelle lo- 
ro Collezioni. Vennero e.s.iii poi pubblicati, 
a parte cd in maggior numero, da Wekber, 
Giessen. !8 t 5, in 4. M. B. 

ALCOOLIMEI HO. F. Aìcoolometro. 

ALESSANDRI (Ai.rssANDUo). (diiaro giu- 
reconsulto e scrittore napoletano, d’ antica 
e nobii famiglia, nato verso il l4bt, c pili 
conosciuto sotto la latina diMUiininariutie di 
Alexanof.u ar Ai.kxandho. Fu allievo a Ro- 
ma dell* illustre Froucesco Filcifo, e reduce 
a Napoli, esercitò dapprima P avvocatura, 
ma in breve vi rinunciò disgustato, a suo di- 
re, dell* inir|iiità dei giiidi/.ii, c si detlirò in- 
teramente albi lettere, alla filologia ed al- 
P antiquaria. Fu fatto abate roinmendatario 
di Carbonile, in Basilicata, dell’ ordino di s. 
Basilio, e morì a Roma in epoca non liene 
precisata, ma che il dotto Apostolo //eno 
lìs.sò al riorno 2 ottobre l523. Si re.*ic cele- 
bre coll* oj>era intitolata Grnialittm /)im«n 
libri VI, bbro d’ erudizione e di filologia , 
composto sul modello delle Sotti j4Uicfie di 
Aulo Gelilo, dei Snlnrnnli di Macrohio, del 
Policmtico di Giovanni di S»lisbur\', ec, 
molto pregevole c fu al sommo commenda- 
ta P erudizione ond’ è zeppo, ma è ridicola 
e fu assai derisa In credulità di cui lece pro- 
va parlando di sortilegi, di apparizioni di 
spinti c d’ interpretazioni di .sogni. 11 giudi- 
zioso c doUi.sslmo Tirabosclii allenersi sej>- 
peail un giusto mezzo trattando di quesPo- 
pera singolare. •« Può essa paragonai'si, dis- 
se, nd un gronde tnagazzitio in cui trovasi 
ogni sorta di merci; Irn la conliisione e il 
disordine, ed in mezzo a molti oggetti duh- 
hli o supposti , avvene pure di preziosissi- 
mi, ma è necessaria una mano maestra e 
molto esperta, chesappìa sceverarli, ripulirli 
e farne buon uso.**— Andrea Tiraqueaii ne 
pubblicò un dotto Commento^ intitolato *5c- 
me^tria, stampato per la prima volta a Lio- 
ne nel l586 in foglio, con eruilHe annota- 
zioni di Cristoforo Còlerò c Dionisio Golo- 
fredo, che stamparonsi pure a Francoforle, 
col Commento ai Tìraqueau, nel i5y4* p“’ 
rimeOtc iti foglio. SliOiata è pure 1* edizione 
di Parigi, i58’i, ma di tutte la niigliofc è 
quella di Leida, 2 voi. in 8.®, elio con- 

tiene uniti tulli i notti Commenti cd alcuni 
altri ancora. — - Altra opera dell* Alessoudii 
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è : D’upiittitiones quatuor tie refnu fufmiran^ 
dis, Boiiia« ili 4»*’ t senza UaU tiè aoun dì 
stampatore; quest’opera però fu poi daU 
r autore medesimo trasfusa per intero nel- 
l’eira dei GemVi/iwm DiV/um. C. G. 

ALESSANDRINO ( Codice >. ManosrriHo 
aotiro imporUntis&imo di tutta la Sacra Scrit- 
tura in greco, che si conserva a Londra nel 
Museo BrìtasDÌco. Esso è scritto su perga- 
mena in caraltere unciale senza spinti uè 
accenti; ed appartiene con ogni probabilità 
alla seconda metà del secolo sesto > conte- 
Bendo tutta la Bibbia greca, il Testamento 
Vecchio dietro U versione de’ Settanta, in- 
sieme colle lettere di s. Clemente Hoinano; 
Bka nel Nuovo Testamento olTre tre lacune. 
Questo celebre manoscritto apparteneva li- 
no dal 1098 alla libreria dei patriarchi (E 
Alessandria. Cirillo Lucar, patriarca di Co- 
stantinopoli, che nel i6'i8 Io mandò in re- 
galo al re d’ Inghilterra Carlo f. Io assicurò 
ai averlo avuto dall’ Egitto, e da altri dati 
pure si viene a cono.scere eh* esso era stato 
scritto colà. Esso servì di testo a Giarbc 
per la edizione da lui data de* Settanta, in 
quattro volumi in folio, 0\Ìbrd, T707-T720. 
VVoUle ne diede una completa e diplomati- 
ca fedele del Testamento Nuovo, Londra, 
1786, in folio, c'd una simile del Testamen- 
to Vecchio ue intraprese Baber, ivi, 1816- 
1818» pure in folio. S. P. 

ALaTTORIA. r. Alettrione. 

àLETTOROMANZlA. f'. Gallo ( Divi- 
nozione col ). 

ALEABABIO. Celeberrimo filosofo arabo 
del secolo x dell’ era volgare, cosi detto dal 
luogo dell.i sua nascita, che fu Farai), 1 * o- 
diema (Xiarar, città della Transossana; il 
vero suo nome era Mohaoimed. Volendo 
(onosoece sqimieiK) le opere dei filosofi gre- 
ci, haprese dèi viaggi all’ nono, studiò filo- 
&o6|kaBj^ad sotto un celenrc dottore, di 
nomeAbii Bachar Mattey, che spiegava A- 
riitolrig, inda ad Harrao, riove un medico 
criitMDo, di nome Giovanni, professava lo- 
gica eea gran successo. Alfarabio superò in 
Di^tullijdi, altri suoi condiscepoli; recos- 
ss a poi 4 &unasco , passò in ^ilto, in- 
di toma a, DamaKO , donde non più par- 
tì, olanulosdla corte di Siria dai benefi/ii 
di $cif-£d-^ Dunliih principe di quella cit- 
tà» Alfuahio, tuUo inteso allo .studio, sic^ 
chà fa si^rtitinuniinaio il Secontio Istituio- 
inttllifffnzn , conosceva poco gli usi 
^.corte^onde lai prima volta die presenios- 
ti< al principe, «OBimise delle mancanze nel- 
l*«licl|clla, per cuTSeii, volendo divertirsi a 
Me Spese^ oiede in proposito degli, ordini 
aDe auefloardic in un’ altra lingua, per non 
■aere -dai filoaofo tnleso; ma questi die ap- 
pdnncMioMievaln^k) provòaSeìr assicuran- 
d*lo rhe ne pedava altre settanta. Il princi- 
pe volea poi fargli udire i suoi più valenti 


sonatori . ma Alfarabio provò che t suoi 
strumeiM) non potevano dargli piacere, e 
preso in niaiu> un liuto lo sonò con tanta 
perfezione, cho destò a suo arliitrìo negli 
uditori or gioia , or tristezza, or abbat- 
timento. Da quell’ istante Scif • Ed - Danlah 
non volle più che Alfarabio da lui si allon- 
tamasse, e gli assegnò una ricca pensione fi- 
no alla sua morte, avvenuta in un bosco, 

r T opera di assassini che il derubai'ono , 
anno Tijy deU’ egira, 950 fieli’ era nostra. 
— 11 gran numero di opere composte da 
Alfarabio prova la sua somma dottrina e la 
instancabile sua atliviià. — Due di esse pre- 
cipuamente stabilirono la sua fama: una è 
un’ Enciclopedia ( Hcsa • di • o’ loum ) , in 
cui diede la notizia e V esatta definizio- 
ne di tutte le scienze e di tutte le arti; 
opera che conservasi manoscritta nella bi- 
blioteca dell’ Escurìale; I* altra è un TmUn- 
to di musica rinomatissimo, in cui spiegò le 
opinioni dei teorici, descris.se i progressi di 
ciascuna, notò i loro erron e supplì alle im- 
perfezioni delle loro dottrine. Le più <h lle 
opere d’ Alfaruliio , dì cui l’ illustre Cusirì 
diede la nouìenrlatura nella rinomata sua 
BitdioUtecn arabico - hispnna hUcurinlis, tro- 
vatisi tra<k>tie in ebraico; cd è probabile 
ebe unicamente per tale tniduziouc abbiano 
gli Eui'opci conosciuti i suoi scritti. Fra 
questi, il trattato De inlelligentiis fu stam- 
palo colle Onere ^iiosofic/te di jdvicenna, 
pubblicate a Venezia, nel i 495 ; 1 ’ opuscolo 
De codisis lo fu con quelle d’ Aristotele cor- 
redate dei Cornìnend d’ Averroe;gli Oaaven- 
la varia lo furono a Parigi, nei it) 58 . In que- 
sti trovasi un Trattato suite scienze ed uno 
SulC intelletto, in cui Alfarabio commentò 
la dottrina d* Aristotele su tal punto. 

, M. B. 

AU'ITOMASXIA. F. Alfita. 
ALGUl'UU). Provincia degli Stali Sardi , 
nell’ isola di Sardegna, che misura di super- 
ficie 35 o miglia quadrate, con 5*2000 abitan- 
ti. Essa abbonda di cinghiali e di daini, c i 
boschi di Putifigarì danno in conia cortec- 
cia di suvei'o. U regno, minerale uà bolo ar- 
meno L'OSSO, gesso, c^alredonia, agakr, dia* 
spri, corniole ed altro. Poco fiorente v’è l’ ^ 
gricultura. e Icggicco prodotto dà la pasto- 
rizia. Alle sue coste acrorrooo molle felu- 
clie toscano, genovesi e napoletane alla pe- 
sca del coraìllo. Pochissimo ijoportante è 
r industria, non essendovi altra mauifattum 
che quella di tele. 11 commercio della ]>ro- 
viocia si lùaiita ai pochi prodotti dell’ agri- 
coltura e della pastoheia oell’ interno, e ai 
vinik grani, olio, pelli, lorniaggi, sardelle, a- 
lici e corallo all’ esterno. U capoluogo della 
provìncia, è Alghei'O. 

Alghero, canoluogo dcllb provincia so- 
praddescritla, ha circa 8000 abitami, il cui 
uoguaggio volgare è il cetalanOf bonchè vi 


48 AL.nAKEM*R£AM.RILLAIl— ALLA-llABAD 

s* inteada e ri >i parli anche il sardo coi rapo ai quali ella morì. La morte dì AI-Ha« 
villici. Le sue strade sono ben selciale c le kem avveniva nel loil di (*. C. , contando 
case ben costruite. Vi hanno scuole norma- egli 56 anni di elò. S. P. 

li, scuole regie di grammatica, di belle let- ALICATA. Antica cittì di Sicilia, gii det« 
tere c di fìlosoHa, il seminario tridentino e ta Leocate, Gela e Phintias ( col secondo dei 
un piccolo lazzaretto. 11 re Carlo Felice , delti nomi la distìngue Virgilio ), nella vai- 
prima duca del Genevese, eresse nella cat- le di Mazzara, a 57” 4 di latitudine set- 
tedralc di Alghero un bel mausoleo a suo tentrìonale, e ii^ 55' di longitudine orien- 
fratello Maurizio Giuseppe di Savoia, duca tale, presso la foce del fìume Salso, sulla sua 
di Monferrato. Sette miglia circa da Alghe- riva sinistra. Fu gii atti Torto, essendo po- 
ro v' è il golfo detto Porto Conte, eh’ è il sizione militare, ma le sue fortiflc^iziom si 
porto piu sicuro di tutta l’isola, capace di lasciarono andare in rovina, ed attualmente 
grandi flotte che vi trovano riparo ua qual- le sue mura giacciono sparse in grossi rot- 
siasi tempesta. Presso il capo Caccia v’ ha lami lungo la spiaggia. È collocata in op- 
la grotta di Nettuno , visitata dai forestieri portuna situazione pel commercio, ed il suo 
che giungono ad Alghero. È sede d* un ve- porto è immune da aggravii per 1’ esporta- 
srovo suifraganeo ai Sassari; ed è posta zionc dei prodotti indigeni ; se ne esportano 
presso la costa occidentale dell’ isola. di fatti considerabili quantità di biade e di 

S. P. solfo. La sua popolazione h di circa laooo 
AL - HAREM - REAM - RILLAIL Quar- abitanti. — Fu padre del cardinale T omma- 
to calìfTo fatimita d’ Egitto, salì su quel tro- si di Lampedusa, autore di più opere. ^ 
no nel 556 dell' egira ( q 58 di G. C. ) , sue- Avendo un soprannome, secondo 1’ uso dì 
cedendo a suo padre Al • Aziz. Diflerente Sicilia, le città più notabili «questa viene so- 
dai padre suo, prìncipe dolce e pacifico, AI- praddetta /* amala. X-o. 

Hakem si mostrò sulbito capriccioso, Tanta- ALIRROZIO. Figlio di Nettuno eh’ ebbe 
stico, pazzo in somma, temuto d<«’ sudditi la folle idea , per vendicar suo padre della 
e finanche dai piu zelanti suoi servitori. Fe- sconfitta che subì da Minerva allorché trat- 
te demolire e subito dopo ricostruire la tossi di dar» il nome alla città d’Atene, di ta- 
chiesa della Risurrezione di Gerusalemme, aliare tutti gli ulivi, dono di quella dea ; ma 
volle costringere gli Egiziani, cofii ed ebrei, 1’ ascia da lui usata in tale strana impresa 
o ad abbracciare rislaiiusnio, o ad emigrare, venne da un’ ignota forza spinta per modo 
o a portare una veste ebe dai mussulmani li eh’ ci ne fu ferito gravemente, per cui do- 
distinguesse. Saremmo infiniti a tutti narra- vette morire. Secondo altre versioni, fu A- 
rc i tratti suoi capricciosi in uno e crudeli ; lirrozio ucciso da Marte per aver violato una 
scei;lieremo i seguenti che basteranno a dar sua figlia, e Nettuno accusò 1’ uccisore pres- 
indizio del carattere di Al • Hakem. Passan- so un tribunale, clic lo dimise assolto, e che 
do un gioimo dinanzi ad una casa di bagni , prese poi il titolo di j4 reopago t dal greco 
mentre non eranvi che donne, egli udì dalla Arts, Marte, pagoft^ luogo eminente, cmlina. 
strada gli scoppi clamorosi di rìsa eh' esse I marmi di Paro parlano di questo evento c 
facevano. Chiamati sul fatto alcuni murato- gli assegnano l’epoca del regno di Cranao re 
ri, fece egli subito murare tutte le uscite, a’ Atene, intorno al iS5o av. Gesù Crìsto. 
e fu d* uo|H) la notte sccretamente fare usci- C. G. 

re quelle infelici pel tetto. In altra occasio- ALLACCI. V, AtXAZ.io. 

ne vietò alle donne di sortire di casa, ordi- ALLA -HABAD. Amica regione dell’ In- 

nando ai mercatanti di non oltrepassare la dostan, eh’ eslendesi da ai^ a a6” di latitu- 
soglia delle porte dov* erano chiamati, men- ne settentrionale, e da 76^ 40’ a 80^ di lon- 
tre le donne star dovevano in casa ad una gitudine orientale, c confina colle provincie 
certa distanza dalla porta medesima, sicché di Auda, Agra, Ganduana c Malua. Gompe* 
ì mercatanti , per far passare ad esse le lor nesi dei quattri stati di Rcwah , Pannah , 
derrate, dovevano servirsi d’ una specie di Ihausì e Tehri, e dei sci distretti di Allaha- 
pala da fornaio. Non é quindi maraviglia se bad, Giuanpur, Benares, Mirzapur, Rapar 
il califfo fosse temuto e in pari tempo odia- e Bundelkand; la sua capitale é Allababad, 
to, e che, ito a diporto per la campagna, e la sua popolazione giugne a 7,000000 abi- 
com’era solilo dì tare ogni sera, sia scom- tanti. È paese generalmente piano, e di suo- 
parso, senza dubbio assassinalo, non essen- lo molto produttivo in endaco, oppio, zuc- 
dosi più saputo che fosse avvenuto da lui. chero , cc. : c bagnato da molti fiumi rìle- 
Vuoisi che 1 sìcarìi sieno stati prezzolati da vanti, tra gli altri il Gai^e, la Giemna o 
Siti - al • Muck , sorella di Al • Hakem , il Giumna, il Guonb e la Caramnassa; visi 
quale aveva ordinato il supplizio di lei in trovano le celebri miniere di diamand di 
uno dei suoi momenti di furore. La corona Pannale. Fu un tempo questa regione 
passò al figlio di Al - Hakem, ancora giova- dominata successivamente da varii princi- 
nissimo, sotto la tutela di sua zia, la quale pi o rajah; la invase dapprìma (loai) Mal>- 
govemò con saggezza per quattro annoia mud sultano di Gliazna;iodi(i595)Mohatu- 





ALLEGttANI^ 

méd • ShebaH • EdcUn , siikano piuriile , i 
rui socceasori, pacirom di Delhv» l» rìtetine- 
ru per oltre due secoli, Kno al lS9{> epoca 
in cui Kwad|^a-GehaD, miitìMn» d* uno di 
Quei sultani, le usurpò per suo conto e ne 
iWe un re^no iudipcndeute. Nel i47^ fu ri- 
coiK|uisUta dal fondatore a Dehlv «iella di- 
nastia degK Afgani, e soltanto d^^ impera- 
tore Alenar ricevette 1* attuale suo nome. 
Soffn poi altri cangiamenti , fu posseduta 
dal nahab di Oude , e fhtalmcnte nel iHoi 
venne in potere deir Inghilterra , cioò delia 
compagnia ingle^ delle Indie, la cui sovra- 
nità venne formalmente riconosciuta me- 
diante apposita roDvenaione con Saudet- 
Mì , sticcessore dal nabab Assaf - Rddau- 
bh. 

La città di AllahaiaD è capoluogo del di- 
stretto del suo nome, e in acidieiro di tutto 
Y Aita - Habad; sorge in riva del Gange ed 
alla Giemna, non lungi dal loro conOuente, 
detto Bhai-Frayn^ dagl’ Indiani , ebe lo 
considerano sacro , ed al quale andar devo- 
no in pellegrinaggio almeno una volta in vi- 
ta. La città giace a •i'} di latitudine set- 
tentrionale, ed a 79* 5o di longitudine o- 
rientale; la sua popolazione non è che di 
30000 abitanti, compresa la guarnigione , 
eppure è di semnia imporUmza jiegl* b>gla* 
A, servendo loro, a così dire, di arsenale , 
benché sia distante oltre itoo chilometri 


-ALLUCIO 49 

G, Schlegel finisce con questo verso, iu 
cui cinque volte si rì{>ete la balera / : 

lJ‘o Iatìm Ubt und tabi i$i Ueb Au Lrbtn. 

1/ iuglcsc GraVf autore della elegia sul Ci- 
inilero di campagna, ha questo verso, in cui 
per esprimere il ruoviiuculo ondulatoria 
della tessitura (à) weawe ) ripete Ìl vi' ciu- 
que volte iu uu verso : 

ì 1 ’tav* tht wArp M./ ((>«««»• ih» w9t>p. 

11 caprìccio consigliò talvolta i poeti a far 
poemi, in cui ogni verso, od anco ogni pa- 
rola , incominciasse da una lettera prestabi- 
lita. Un poema latino d’ un autore francese 
sulla calvizie, dedicato a Carlo il Calvo, in- 
comincia r 

CnrmtM tlariMona» emtnt tmnuué Camimtm. 

Un poeta panegirista dei porcelli, prelude: 

FimuiH't, porfik, porfrum p>§r* pn p sga. 

11 famoso Cieco d' Adria, ossia Luigi Grotto, 
elle io simili glùribizzi nou si lascia superar 
da nessuno, ha questo sonetto dedicato ad 
una certa Deidainia tutte lu cui parole cu- 
minciaao <ia d: 


dal mare hmgbesso il corso del Gange ; ma 
da Calcutta |>er la via di terra non dista che 
circa 700 rbdofnetri. A tre chilometri dalla 
città soree una cHtadelia fondala da Akbar 
«H l585, c presa nel 1765 dagl’ Inglesi, che 
la resero la primaria piazza d* M^m dell* In- 
die. Gl* Indiani riguardano la città di Al- 
l^abad come la regina dette loro città san- 
te, e non moocano di andarvi in pellegri- 
Mggio. M. M. 


Dea*» 4* Dia diiccM, 4oa di«ÌM , 

OamIboìi, rfnot dolr« <t«Tlva, 

Debboti dir, debbo dir diva, 

OotUi diw««U, d«fBo di doAMo ? 
DoUm do derlnMimo doMìno, 
DMUtriee del di dove dormiva ; 
De«« doà doM loU doot^rìva 
DuBOMeae, d'piogoii tVlfioo. 
DiatroMcmi dolciMÌmo devio 
Di ^oliarti ; divpoeol dipoi , 
DìAdolo dal dar depnvao dire. 
Daa^ne , daerhè dicovol datti Dio 
Diarn-viai , diaeolpasi : d-ppot 
Diaoair* di dogaatti dot daùott 


ALLEGHAMY. y. AnALACni. Pro/. L. Gaiteb. 

ALLEGRI ( Abtomo V f- Cobrecaio. 

‘ ALLITERAZIONE. È b ripeliaioue Tre- ALLL'GIO. Priucipc de’Cdtiberi. in bpa. 
qurate della lettera stcsw in un medesimo gna, nolo nella stona romana pel fatto se- 
periodo. Onesto può arcadere per consiglio, guenle. 1 soldati di Scipione comlussero 
o per difetto di attenzione. La seconda alti- nella tonda del loro duce la lidauaala di (»- 
terazione dee sebirarsi, perebè riesce ingra- se principe , la cfualc eglino credetano de- 
tis.siina all’ nreerhio. La prima ò un orna- gna d' essergli ofterta per la sua belleasa. 
mento dello side, die si undìca spesso col- Scipiune, saptito da lei com’ ella era sposa 
la oiwmaloptria (P.), quando per imitare d’Allucto, cercò di lui e de' parenti oella 
qnatdie suano ripelesi spesso la lettera che giovinetta, c fattili venire a si dinanzi, loro 
esprìme miei suono. Spolverini, nella Risei- restituì la prigioniera, aggiugoendo aUa (lo- 
de, dire (tei pestello che cada nella pila del te la somma die a luì ai voleva dare più 
riso: per grabludiue die ptf riscatto. 'L' avere 

risparmiata la .sposai Albicio vuoisi che 
S,Mi. fivistentiwe pula arme. in Sdpiouc procedesse più assai da politica 

che non da virtù. L’ esercito fonano infatti 


La ripetizione del p quattro volte in un solo 
verso è ooomalopeìra a meraviglia. Nelle 
lingue tentonidie I* alliteraóoue è più fre- 
quente che nelle nostre. On sonetto di A. 

Enc. j4}rp. foie. yùi. 


era stato indebolito dagli stessi suoi trionfi; 
Allueio era prìncipe potente . e Scipione , 
contenendosi iu tal guisa , lu affcaìonò alla • 
causa propria co’ suoi numerosi adcrcuti, 
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ALMADEN^ALMANZA 


Alludo Jifattl non tardò a condurgli quat- 
trocento cavalieri bene armati, che furongli 
di gran vantaggio. Tanto avveniva nel 544 
di noma, ^lO av. G. C. S. P. 

ALMADEN o Almade5 de Azogue. Bor- 
go di Spagna nella provincia della Mancia, 
non lungi da* confìni dell’ Kstremadura, con 
1600 abitanti, nella Nuova Castiglia, c cele- 
bre per le doviziose miniere di mercurio 
(in ispapiuolo che trovansi ne’suoi 

aintorni , le quali servivano c servono alle 
miniere d’ allento d’ America. Al presente 
però c scemata la quantità di questo metal- 
lo che si cava, ragione per cui è indispen- 
sabile ricorrere per le miniere d’ argento 
al mercurio che si estrae da Idria nella Car- 
niola. S, P. 

ALMAGRO (Diego d’). Uno del conqui- 
statori deU’ America, e viceré del Perù per 
la Spagna. Nacque intorno al 1465 in Al- 
inagro, cittadetta di Spagna , di povera la- 
inizia c tanto oscula, che non sono tampo- 
co noti i suoi genitori , ed egli prese per 
casato il nome della sua patria. Fu dapprin- 
cipio soldato semplice nell* esercito d’ Ita- 
lia sotto gli ordini del famoso Gonzalvo di 
Cordova soprannumato il gran CnpiUino, 
indi passò in America cercando lortuna. 
Dopo d* aver preso parte ad alcune ardite 
spedizioni, e segnatamente alla scoperta del 
mar del Sud, assocìossi eoo Francesco Pi- 
tarro nel i5ao, e concertò con esso lui, e col 
sacerdote Fernando de Lucque, il disegno 
di conquistare il Perù , primario oggetto 
della cupidigia degli Spagnuoli. Pose m fu- 
ga molti corpi d* Indiani, prese parte a tut- 
te le fatiche ed a tutti i pericoli dell’impre- 
sa , e la sostenne e ravvivò più volte colla 
sua pertinace costanza , con soccorsi fomiti 
a tempo e con nuove reclute procacciategli 
dalla sua riputazione di audaaa e di corag- 
mo instancabile. Può dirsi che, senza di lui, 
Pìzarro non mai avrebbe conquistato il Pe- 
rù, od ti suo valore contribuì potentemente 
ad appianare gli ostacoli innuinerabili che 
insorgevano nel loro cammino. Effettuata 
la conquista, si abbandonarono entrambi ad 
un orrendo sacclieggio. Nel i554« Carlo 
Quinto conferì ad Almagro il titolo di mar- 
chese e qiiello di adelantado o governatore, 
e divise u Perù tra lui c Pizarro. Trovatosi 
quest* ultimo in gran pericolo in cons^uen- 
za d’ una sollevazione d^l' indigeni , Alma- 
grò lo soccorse efficacemente, indi occu- 
possi della conquista del Cliiiì, ove gli Spa- 
gnuoli non aveano per anco dominio, re- 
stosi in cammino per quella regione alla 
guida di iSooo Indiani e di 600 avventu- 
rieri Spagnuoli, vi combattè con buon esito 
delle tribù indipendenti e bellicose. Ebbe 
intanto notizia d* una nuova sollevazione dei 
Peruviam , per cui toruò indietro nel l556. 


8 * impadronì della citta di Casco ribellato, 
vi arrestò e mise a morte un fratello di Pi- 
zarro, ne scacciò 1 * altm, e si fece riconosce- 
re capitano generale. A tali riferte, Pizarro 
marciò tosto contro di lui con un forte e- 
sercito d’indiani e di Spagnuoli, e sotto le 
mura di Cuscosi combattè il l5 aprile i53B 
una sanguinosa hattattlia, nella quale Alma- 
ero alfine fu vinto c fatto prigioniero. Con- 
dannato a morte , ebbe la viltà d* implorar 
grazia , mentre doveva esser ben certo di 
non poter ottenerla ; dì fatti fu strangolato 
in prigione, ìndi pubblicamente decapitalo : 
era in età d’ anni qS. Fu egli, come tutti gli 
avventurieri spagnuoli che conquistarono 
r America, ambizioso, cupido e feroce; vie- 
ne attribuito a lui più che a Pizarro l’ infa- 
me tradimento onde 1* infelice ioca Ataliual- 
pa fu vittima. 

Almagro (Diego). Unico figlio del prece- 
dente e di un’Indiana di Panama. Allorché 
suo padre si seppe condannato a morte, fe- 
ce a lui cessione de’ suoi dirìtti sul Perù e 
sul Chili. 11 giovane Almagro , fornito di 
pregevoli qualità, ottenne in breve 1 * affetto 
di tutti i vecchi capitani di suo padre, che 
lo considerarono legìttimo successore di 
lui, onde venne proclamato governatore ge- 
nerale del Perù e del Chili. Potè egli quin- 
di col loro appoggio vendicar suo (^re uc- 
cidendo Pizarro (i54i); ma fu in breve vin- 
to egli stesso in battaglia ordinata dal giu- 
dice reale Vaca da Castro, fallo prigionieto, 
condannato a morte e giustiziato nella stes- 
sa piazza e per mano dello stesso camcnce 
che suo padre ; c quaranta suoi partigiani 
giustiziati furono con lui. X-o. 

ALMANZA. Cittadella di Spagna , nella 
provincia, già regno, di Mufcta, a 95 chilo- 
metri N. da Murda, con 6000 abitanti. È ce- 
lebre per una grande battaglia combattuta- 
visi il i5 aprile 1707 tra i Gallo-Ispani egli 
Anglo-Portoghesi, T articolo seguente. 

Almarza (Battaglia di). Fu quesu d’al- 
ta importanza nella celebre guerra della 
successione di Spagna , in prindpio dello 
scorso secolo. Proseguivasi da piu anni la 
lotta, e Luigi xiv avea già cominciato a su- 
bir dei rovesci : Filippo v avea dovuto fug- 
gire e r arciduca Carlo era stato proclama- 
to re di Spagna a Madrid. Apertasi in tali 
circostanze la campagna 1707 , trovaronsi 
in Ispagna a fronte l’uno dell’altro Berwick 
e GalJoway : il primo , inglese , nipote di 
Marlborough e nondimeno maresciallo di 
Francia, comandava le forze francesi e spa- 
gnuole; ed il secondo, nato Francese, conte 
ai Ruvigny, divenuto pRri d’ Inghilterra, a- 
veva sotto i suoi ordini un esercito d’ in- 
cesi e di Portoghesi. Questi occupava per 
i arddura Carlo Madrid, 1* Aragona, la pro- 
vincia di Valenza e la Catalogna; quegli 
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£ipoMvasi a contendere queste tre proviti- 
de ed a marciare sopra Mmirid. 51a il gabi- 
netto di YersagUa riguardava la sua posi- 
zione come disperata, ed il inaresciallu di 
Vauban voleva clic si rinunciasse alla Spa- 
gna, e che si costituisse un regno a Fili(>- 
po V col Messico e col Perii. Tuttavia Lui- 
gi Xiv non volle cedere. — GaIlo>\ay , ben 
comprendendo il suo vantaggio di posizio- 
ne, incalzava il francese esen ilo, però con 
circospezione. Dopo un mese scorso in ope- 
razioni strateuiclic, Heruick ch’era aiulalo 
indietrt^giandu, rocossi innanzi e prese po- 
sizione sulle frontiere dì Valenza , presso 
ladttadetta di Almanzii. 11 generale inglese 
gli presentò la battaglia alle otto della niat- 
Uoa del aS aprile 1707 , ed il maresciallo la 
accettò. Opponendo egli ai nemici una fron- 
te eguale di 55ooo uomini , ottenne una 
completa vittoria; caddero in suo potere 
lOOOO prigionieri, tzo bandiere, tutta l’ur- 
tigliena e tutti i bagagli ; gli fu abbandona- 
ta la provincia di Valenza, e vi tenue die- 
tro in breve la conquista deirAragoiia. Non 
intervenne a uuesta battaglia nc 1* arciduca 
nè Filippo V , nenebè potesse essa decidere 
della loro corona. 11 dura d’ Orléans , 
ebe accorrea frettolosamente per prender 
parte al covnballimeiitu, non giunse che la 
aoniane;ma potè contribuire ai vantaggi 
ottenuti poi nell' Aragona mercè la decisiva 
vittoria di Alinanza. M. B. 

ALMEHRAB. Vocabolo turco, cb'è il no- 
me dato dai Maomettani ad una speciale 
nicchia che trovasi nelle loro moschee, si- 
tuata in direzione del tempio della Mecca 
detto Chfhla o Kebla (/ .)« a cui sono in 
dovere di rivolgersi nell' orare. X-o. 

AL5IK1SAU. Nome d’ un antico celebre 
ginoco de^ì Arabi , che consisteva nel get- 
tar le sorti col mezzo di saette, e che venne 
P<M rigorosamente proibito dalle leggi del- 
r islamismo pei litigii , ond' era trequeule- 
nienie cacone. Questo giuoco si facea come 
Uccidevast un giovane cammello c 
dividevasi in varie parti ; i giocatori esser 
dovevano in numero di undici; faceansi reca- 
re undid saette, e segnavausi sette di esse, 
la prima con un segno, la seconda con due, 
la terza con tre ec. , lasciando seoz* alcun 
segno le altre quattro. Ponevansi tutte un- 
dio alla rinfusa in un sacco dal quale veni- 
vano estratte da un individuo estranio al 
giuoco, il quale andava dichiarando di es- 
trarle a mano a mano per conto di ciascu- 
no dei giocatori . Coloro cui toccavano le 
saette segnate, guadagnavano quel numero 
di parti del cammello che veniva dal nu- 
mero dei segni determinalo ; i quattro cui 
cadevano in sorte quelle senza segno non 
guadagnavano cosaalcuna, e dovevano invece 
pagare Tìntero costo del cammello. X-o. 

ALMUGIM o Aloumui, tipccic di legno 


prezioso fatto dal re Salomone venire da 
Ophir, per impilarlo nella costruzione 
del suo celebratissimo tempio, c che servì 
pure a fame strumenti musicali. 1 più dei 
rabbini interpretano (Questo vocabolo ebrai* 
co per corallo , alcuni per ebano , altri per 
pinOy altri Gnalmente per brasilry doè legno 
del Brasile, eh* è 1* haematoxylian dei siste- 
matici. La Volgata lo tradusse con Ugna 
Utyina , legno di thya , eh* è una specie di 
legno odorifero. Nulla realmente si sa di 
certo in proposito ; nondimeno , siccome il 
corallo non serve per istromenti musicali, 
cosi non può essere 1 * almugim , tanto più 
che non si vede come potesse entrare nella 
costruzione d* un fabbricato. Il pino invece 
era comunissimo in Giudea e nei circonvi- 
cini paesi , per cui Salomone non poteva a- 
ver bisogno di mandar a prenderlo a Ophir; 
e d* altro canto, soggiunge il sacro testo, 
non essersi mai veduto un legno simile a 
Gerusalemme. Laonde interpreti ed i 
filologi moderni tengono per la massima 
parte , che l’ almugim sia lo stesso che il 
bakkam degli Arabi, cioè V ematossilo o le- 
gno del Brasile, o meglio legno campeg^. 

ALOADINO. K Vecchio dells Mofcta- 

GNA. 

ALOÈO o Alòo. Gigante figlio di Titano 
e della Terra, che sposò ITim^ia, la quale 
ebbe da Nettuno dun figli nomati Olo ed & 
fialte. Aloeo gli allevò come suoi, sicché so- 
prannominati furono jiloidi. Presero essi 
parte alla guerra dei giganti contro gli Dei, 
ed all’ assalto dato air Olimpo, nel aual in- 
contro perirono per mano d* Apollo e di 
Diana. La loro statura cresceva ogni mese 
di nove poUid, e quando combatterono con- 
tro gli non avevano che 1 * età di nove 
anm appena. La mitologia aggiunge che, in 
pena del loro ardire, furono condannali nel 
Tartaro ad essere rosi da serpenti, ed a non 
poter mai riposare per effetto del continuo 
molestissimo strido d* un gufo di ciò inca- 
ricato. — Veniva attribuita agli Aloidi la 
fondazione d’Ascra, città o piuttosto villag- 
gio che sorgeva appiè dell* Elicona, in Beo- 
zia; e tenevasi che il cullo delle Muse fosse 
da essi stato inljiodotto. C. G. 

ALSIRAT. Nella mitografia mussulmana, 
è un ponte sospeso al di sopra dell* inferno, 
più fino d* un capello e più tagliente del fi- 
lo d* una spada, pel quale transitar devono 
i mortali dopo la definitiva sentenza del 
giorno del gran giudizio. Insegnò Maometto 
che, a rendere più malagevole il passaggio 
per l’ Alsirat. è questo fiancheggiato da spi- 
ne e pruneti, ma che nondimeno gli eletti 
non ne risentiranno nocumento di sorta: ma 
che lo passeranno a volo , rapidi come il 
vento, preceduti da Maometto medesimo ; 
mentre invece i prescitì, per 1 * angustia del 


Si ÀLTAUUKA— AMATI 


sentioro» per V iropediineiitQ dette spine, e 
per U ceasaeieiie uelU luce che serviva di 
guida ai buoni Torso il pai'adiao, perderan* 
no re^ttibrio e capovolti precipiteranno 
nell* inremo , ette troverassi sotto T Alisirat 
spalancalo e pronte^ a riceverli. C. (t. 

ALTAIttCRA. Città del regno di Na^joli , 
nella provincia di ttari, i cui abitanti giiin- 
goRoa 16000 circa. È posta sopra unacoUina, 
al piede degli /Appennini, e possiede un an- 
tico castello. Ha nnabellacattedraleeretlada 
Federico H, adorna cb bei dipinti. Àltamura 
fa traffico considerevole dei prodotti agra» 
rii del paese, e seniatamente dell* ottimo 
grano cm ne’ suoi dintorni raccegltesL 

Un tempo questa città era una baronìa 
della casa Farnese, estinta la quaie essa 
passò a Carlo di Borbone infante di Spagna 
e poi re di Napoli. Elibe Altaunra a sofie- 
rire molto negli sconvolgiinenli poHlici ac- 
caduti nel regno di Napoli ne^ ukimi anni 
del secolo scorso, rialaandosi però io segui- 
to dalle sofierte disgraaie. S. F. 

ALTERNATIVO o Altcbiuto ( Moro )* 
Cosi chiamasi, in meccanica, quel movimen» 
io che produce una periodica ripetizione di 
retrogradazioni o di mutata direzione in 
senso direttameate contrario. Tal è, per c- 
sempio , il moto di ascesa e discesa dcHo 
•lantufio o embolo d' una tromba. Nella 
meccanica prarìca, il moto distinguasi, ge- 
neralmente parlando, in rettilÌDeo e cumli- 
nco; unto l nno che Paltro esser può ron- 
Stjuio o a/temaiM}, Fra i moti cmrvdinei di- 
sdngnesi peeoliannente il moto circolare « 
conw qnetto che incontrasi più frequente- 
nventr nelle macchine; così ma ruota gi- 
rante ha im moto cirro/M€ co/Umnov ed uu 
pendolo oscillante ha un melo circolare al- 
ienuf/ivo. La trasformazione dei variì moti 
costituisce la parta piu importante della 
sdema delie macchine. X^. 

ALTERNI ( Angoli ) . Così si chiamano, 
in geometria, qnegh angoli che formati ven- 
MDo da una linea che taglia o aiu*aversa 
due parallele. 

Eo in boiaoica dicoosi alterni i rami d*un 
albeio ebe trovansi disposti ahematÌTamen- 
te intorno al hssto a dutanze ali’ incirca e- 
guali. E parimente alterni i pelali quando 
alternano colle divisioni del calice, per mo- 
do che ciascuna divisione si trova in meazo 
n due petali, e viceversa ciascun petalo a 
due divisioni. X-Q. 

ALTO RENO, Rl?<o ( Basso), 

ÀLVINZI o Alvuicst ( Gicseptc barone 
di). Feld • maresballo austiiaco, nato uel- 
1* anno 1735 nel castello di Winza io 
Transìlvania. il sno arringo roilitara esordi 
nella famosa guerra di sett’ anni, nella «ma- 
le servì come capitano dei granatieri. rM 
1789 ottenne un comando sotto il celebre 
Laudou Detta guerin col l'uixo, 0 nd 1790 


agi centro la città di Liegi, per ridurla al- 
r ol>bedienzu del suo principe - vescovo, da 
cui erasi ribellata. Allorché sorse la guerra 
contro la Francia, Alvinzi inttiiò nei Paesi 
Bassi, in Olanda, sul Reno, e finalmente fu 

n to nel 1796 al comando dell* esercito di 
ia. Ai principio fu vitlorieao m pareecht 
combattimenti parziali presso Scaldaferro , 
a Bassano, a Vicenza, ma fu poi vinto e to- 
talmente sconfitto nelle famose hattaeKc di 
Arcole ( i 5 novembre V796) e di Rivob (14- 
i 5 genoaio 1797). Con ebbe fine la gaerrie- 
ra sua corsa. Fu poi Alvinzi nominato nel 
1808 comandante generale in Ungheria. 
Neir eoercizio- di tale alta carica il oarooe 
Alvinzi sì fece generalmente amare e stìm^ 
re, e mori a Buda d* apoplessia il 27 novem- 
hié iSto. Xk>. 

AMASEO (Romolo^ Uno dei più celebri 
leiterafti italiani dd secolo xvi, nato in Udì* 
ne nel t 4^9* l^tudiò dupprima sotto suo pa- 
dre, eh* era professore di latino a Venezia , 
iodi compiè la sua educazione letlerarie a 
Padova, ove nel l 5 o 8 ottmme egli stesso la 
cattedra di bellelettepe; ma la guerra cogio* 
nata dotta lega di Cambra» lo costringe nel 
1S09 a ritiravseoe. Passò a Bologna econtt- 
nuòcolà a professare; vi prese m<^Ee, eb- 
be molti fi^li, e gli fu conferita la cittadi- 
nanza, disimzieae che avevano pure colà 
goduta i suoi maggion. Fu eletto nel i 53 o 
primo segretario dei senato, e papa Oemen* 
te \n lo scelse per pronunciare alla sua pre- 
senza e a quella di Cuti» ^into un* orazie* 
nc latina m proposito della pace segnatasi 
a Bologna tra questi due sovrani, loocbè A* 
maseo fece con universale applauso nd 
tempio di S. Petronio in una numerosa adu- 
nanza di prelati e d» diplomatici. Nel l 543 , 
chianiato a Roma da Ptiulo in, venne da luì 
impiegalo in varie [>oiitÌrhe missioni presso 
V imperatore, presso alcuni principi Ji Ger- 
mania e presso il re di Folonia. Finalmente 
nel i 55 o Giulio m lo creò prelato domestìro 
e segretario dei brevi. Amaseomorì nel Va- 
ticano il 6 luglio tSS», laeeiaudo ima tra- 
duziono m latino- dei .Scttr libri deUn speefb 
lione Ciro di Senofonte, Bologna, imo , 
in foglio; un’ altra della Descrisiona ditta 
Grecia di Pausama, Roma. i 547 > 4 * f 

voKime di 18 Discorsi latim. proauociati in 
varie occasioni, stampati aà titolo di Orafh» 
nes, Bologna, l 58 o, if» 4 *— *I <h>tti suoi 
conlemporanei fecero i più grand» elogi del* 
la sua eloquenza e dotta sua dottrina. 

Al. B. 

AMAll. E il Cf>saio d* uiu» fiuiùglaa cre- 
monese, eh* è rdelMe per aver pro«>Un pel 
corso di molli anni i più rinomati fobbrieii- 
tori eh violini e d* aliri stromenli da corde 
d* Europa. Si fu Nicola Amati ohe primo 
fondò nel secolu XM quella sì famosa fab- 
biica eh eccellenti strumenti nmskali; egli 
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rosirussc, in utiionr n suo fralelU) Amirea , 
perla cappella Carlo tx dì Franria, 
shnmenti riiisrlH vei'a meraviglia clelì’ arie, 
cicM* () TÌolìni, B viole, 7 violonrcUi e (> ron- 
trahlias.si. Girolamo ed Antonio Amali, figli 
di Andrea, c Nicola figlio di («irolamo con- 
tinuarono i lavori dei loro maggiori colia 
tiM'<}esitna perfezione. Nicola ebbe alfine per 
allìtTo e succtrsiore il celeberrimo Sirnclwa- 
soprannominato il re del violina , 
che giunse ad eclissare la gloria degli Ama- 
ti, rimanendo però questi sempre i più di- 
stinti violinisti dopo di lui. C. G. 

AMfìUA ( Francesco d* J. Nobile fmrenii- 
no, che fu nel l549 console dell' accademia 
di Firenze, e vi fece sovente pubbliche let- 
ture. NuU'altro è noto sul suo conto se non 
che mori nel iS58, e eh* è autore di tre 
commedie, una in prosa intitolata i7 Furto ^ 
stampata a Firenze nel i56o, e le altre due 
in versi sdruccioli, V una intitolata La Co- 
fanaria^ con intermezzi, stala rappresenta- 
ta in occasione delle feste pel matrimonio 
di Francesco De’ Medici con Giovanna *l' Au- 
stria, nel ]f» 6 l, e nmlto applaudita; e la se- 
conda / Bftnnrdi ( Sono tutte cita- 

tene) Dizionario della Crusca come lesto di 
lingua, e vennero pili volte ristampate. 

AMBRACTA. Antica città celebre, ed una 
delle piti considerabili dell* Epiro, sulla si- 
nistra sponda dell* Amilo ( y/rncAti/v ) a 
chilometri dal mare, che vi forma il golfo 
dett(» appunto d* Amhmria o Ambrario. Pri- 
ma della g:iierra ]>er l' iiidjpcmdcnza della 
Grecia era grande e mollo popolata, ina nel 
1818 fu battuta dai Greci sotto gli ordini di 
Marco Bozzarì c ridotta rovinosa. Vi si ve- 
dono considerabili avanzi ellenici che for- 
mano base delle mura attuali del castello il 
quale sorge presso il fiume nella parte set- 
tcnlrionafe della città. Notansi pure degli 
avanzi del basso impero in un monastero 
fatto costruire dall’ imperatrice Teodora in- 
torno all’ 845 , e nella niicsa cattedrale, del- 
lo .stile med(!SÌmo, ma dVpoca meno antica. 
Ha sede vescovile, e Conia molle chiese gre- 
cJie. Nella paiie commerciale, ciascuna arte 
ha una contrada apposita o bazar, e gli og- 
getti che vi si fabbricano v'engono mollo 
pregiali, segnatamente pannilani, cappelli 
pelosi, cotonine gregge, e«l una specie di 
cuoio di grossolana qualità, ma assai forte. 
b’adiacAmte territorio è fertile e ben c«iltiva- 
to: e vi abl>ondano i biistiami bovini e pe- 
corini. V’ ba un ponto sull’ .Arallo di vene- 
ta costruzione, lungo t8o metri. La città c 
governata pei Turchi da un bel soggetto al 
jiascialicato di Giannina. — Ambraria fu 
un tempo città libera, fondata mezzo .secolo 

! >rima (leir assedio di Troia o da Ambracia 
iglìa d’ Apollo, o da Amhraco figlio di Te- 
S|iToto*, eliiamossi anche Nivopoit, al dire di 
Fnc. aOi. 


Slrabonc e di Pompt)iiio Mola. Venne poi 
.«oggi<»ga!ii dagli Eacl^li, sovì'ani dell’ Epico, 
c servi loro <ii residen/a. In seguilo se no 
impadronirono gli Rtoli, che la ritennero 
lino al iHq av. G. i'. , epoca in cui cadde in 
potere dei Romani, e d allora in poi non fi- 
gurò essa piu india storia. Il ('mine Aratto, 
in riva al (piale trssa sorgir, chiuina.si uttual- 
incule SjUiffTìuimtiriù, M. B. 

AMBRAS o A-Mkas. Castello principesco 
nel Tirolo, presso Innshrurk, sull’ Imi, ora 
ad uso dì caserma. Untemjio .serviva spes- 
so agli arciduchi d’ .Austria come dimora e- 
stiva, e va debitore della sua riuunianza alla 
biblioter^i e al inusiH), ivi fondali nel secolo 
decìmoseslo dall* arciduca Ferdinando, ma- 
rito della celidire Filtp|tinii VVclser, Maria 
Teresa donò la biblioteca all' università di 
Innsbruck; i manoscritti, al numero di scs- 
santanove, e le medaglie venneru trasferite 
nella biblioteca e nel museo immi.smatiro 
imperiali di Vienna; la pinacoteca fu recata 
pure a A’ienna nel lHo5, (piando il Tirolo 
fu ceduto alia Baviera, c venue collocata nel 
castello di Belvedere col nome di Collezione 
ff ^mhrnx. Questa coiitieme parecchie im- 
magini di antichi Tedeschi, siq^nataineiitc 
quarantotto rilratli ad olio di ])rincii>i sas- 
soni di Luca Kraiiach il figlio. In Am- 
bras per.i trovatisi ancora oggetti artistici , 
armi c ritratti, e pariicolai'meiile alcune me- 
morie della rilata Filippina Wclser. 

S. P. 

AMBRONI. Popoli) didl.T Gallia, die mol- 
te volle figura nelle lotte dei Galli contro i 
Romani. Quando i Teutoni uniti ai Cimbri 
assalirono i Romani, e sliaragliarono, fra gli 
altri , gli eserciti di Manlio e di Cepioiie, 
fìiidiò alle jéqttae Seitiae {Jix), esili l am- 
pi Cbaudi , o Bandì ( non si sa se presso 
Verona o Vercelli ) furono pienamente dis- 
fatti, gli Ambroiii cooperammo non poco 
alle vittorie dei Teuto-(ìalli. Credettero 
alcuni, che gli Ambroni altro non fossero 
che un* accozzaglia di disertori dì varie tri- 
Ini galliche , i (piali aiida.s.scro errando in 
cerca di fortuna. Gii Ai;ibroni si slabilironu 
sul Po, c sono (orse i progenitori dei Ligu- 
ri. Cluvier dimostrò che il luogo abitato da- 
gli Ambroni nelle Gallie, prima della loro 
discesa in Italia, fosse il paese che oggi com- 
prende i cantoni dì Berna, Zurigo, Lucerna 
e Friburgo. Fcslo, ingannalo forse dalla so- 
miglianza del nome , li fa aiutanti dì Ein- 
bruu, e del territorio circostante. La critica 
ri mostra che tali cc^uivoci furono presi di 
sovente, tic sono tutti ancora cornHli. 

Pirtf. L. Gaitkr. 

AMBROSIO AURELUNO. Generale che 
fu poi re della Gran Bretagna. Molto fu di- 
sputato intorno alla su.'i na.srita; vogliono 
alcuni eruditi che fosse figlio di Costantino 
il Soldato, eletto imperatore in quell’ isola 
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Aa un eserrilo romano nel 4^7 Ai (r. C. * 
ma la più accreditata opinione lo vuoi figlio 
A* uno dei re che i Bretoni si crearono do- 
po la partenza dei Romani, dai quali traeva 
orìgine. Ei fu educato nella corte di Aldroen 
re deir Armorica, donde recossi nel 4^7 
con Toooo uomini a soccorrere i suoi com- 
patrioti contro i Sassoni, che Vortigerno a- 
veva chiamati. Ottenne tali successi che, do- 
po la morte o la rinuncia di Vortigerno, fu 
eletto sovrano di tutta T Inghilterra. Il suo 
valor militare c la sua abilità nel governo lo 
rc?sero celebre; quell* Arturo, ch*c sì famoso 
negli annali inglesi, apprese da Ambrosio 
r arie della guerra. Ebb’ egli però, alterna- 
tivamente coi lieti successi, a>une sventu- 
re : nell’ ottavo anno del suo regno, battuto 
venne dal sassone Uongist e da Eck suo fi- 
glio. Nell’ anno duodecimo guerreggiò, alla 
testa di tutte le foi*7.e dell’ isola, contro al- 
tri Sassoni che l’avevano invasa sotto la con- 
dotta di Eilah, e la battaglia fu sanguinosa c 
rimase indecisa, ma poco dono riuscì ad 
Ambrosio di vincere Hengist. Narra Goffre- 
do di Montmouth che Ambrosio morì a 
Winchester di veleno amministratogli da un 
Sassone che gli si presentò come medico; 
ma tirasi piuttosto che sia rimasto ucdso in 
una grande battaglia data nel 5o8 a Ccr- 
dic capo dei Sassoni occidentali. Lo stesso 
Monmoutb attribuisce a quest’ Ambrosio la 
erezione del sì celebre monumento druidico 
nolo coir inglese vocabolo Siortfhenge, che 
vedesi preso Salisbury e che servì ad ono- 
rare molli Bretoni di grado distinto fatti 
da Hengist tnicidare. M. B. 

AMED1ANT. Ordine di religiosi già esi- 
stente in Italia, che il nome loro ottennero 
dalla ]^ofessione speciale che facevano di 
amare THo. Indossavano abito grigio e zoc- 
coli, non portavano calzoni, c per cintura 
avevano una corda. Il papa s. Ino v gli unì 

f iarte ai cistcrciensi c parte ai zoccolanti 
rancescani. S. P. 

AMEBIA. Una delle più antiche e più 
notevoli città dell’ Umbria, posta a mezzo- 
tli di Tuder o Todi, presso le rive del Te» 
vere. Secondo Catone, citato da Plinio, ven- 
ne fondata 58i anno prima di Roma. Cice- 
rone, nell* orazione sua in difesa di Bosdo , 
rh* era nativo di Amena, parla spesso di 
questa città e della municipale sua condizio- 
ne. Sotto Augusto, essa divenne colonia 
romana. Ora e rappresentata dalla piccola 
città vescovile H’ Amelia. S. P. 

AMERICA CENTRALE. Cost.ì Ri- 

ta, Guatemala, Hoioiuras, Nicaragua, San 

S.AI.VADOR. 

AMINTA I. Re di Macedonia, figlio dì 
Alceta, a) quale successe nell* anno S07 av. 
G. C. 11 re di Persia, Dario figlio d* Istaspe , 
al suo ritorno dalla spedizione dì Scizia , 
mandò a cliiedere la terra e 1* acqua ad A- 


minta, il quale sentendosi troppo debole 
per opporsegli, si riconobbe tributario del- 
la Persia. Allorché Serse attraversò la Ma* 
cedonìa col suo immenso esercito, per con- 
quistare la Grecia, Aminta seppe dimostrar- 
si caldissimo suo partigiano, e così conser- 
vossi incolume sul trono. Morì pochi giorni 
dopo la grande battaglia di Salamina, nel 
480 av. G. C. , ed Alessandro i suo figlio gli 
successe. M. B. 

AMIRIDE. K BALSAMiito. 

AMITTO. In latino jimictux. Presso i Ro* 
mani era una sopravvesta che ìndossavasi 
sopra sopra la tunica. Presso i nostri eocle- 
siastici è un pannolino bianco, il quale si 
cinge intorno al collo e sopra le spalle, le- 
gato con cordicelle attorno alla persona. È 
lì primo indumento sacro che si veste per 
la celebrazione del sacrificio, e si porta sot- 
to del camice. Si bacia indossandolo , per- 
chè benedetto. Attortigliandolo intorno al 
collo, sì fa con esso tocc.are il vertice del ca- 
po, per memoria che, prima della introdu- 
zione de* berretti a croce, si copriva con es- 
so il capo, come si fa ancora nelle sacre or- 
dinazioni. e come usano i monaci che non 
adottarono i berretti; e perchè al capo su 
cui dovrebbe essere collocato qual elmo, al- 
lude la breve orazione che si recita in quel- 
l’atto. 1 mistici veggono raffigurato nell’ a- 
initto il velo onde furono lienoati gli occhi 
al Redentore nella sua passione, e la coro- 
na di spine. Prof. L. Gaiter. 

AMLETO. Dopo il capolavoro di Shak- 
speare è famoso per tutta la colta Eiirojia il 
■ome di questo antichissimo re dì Danimar- 
ca. Sassone Gramatico, scrittore del secolo 
decimo secondo, è lo storico piìi antico, che 
narri le prodigiose avventure di questo re. 
Il francese Bellcforest si servì del racconto 
di Sassone per farne un romanzo, alterando 
alquanto la stona. 11 sommo tragico inglese 
si servì di una traduzione inglese di qud rtn 
manzo per crearne il suo c.clehre dramma. 
Bastò al grande poeta un vestigio di verità 
per fabbricarvi sopra il suo immortale lavo- 
ro. Vicino al palazzo reale, che s’ innalza a 
mezzo miglio da quello di Cronberg in Eh 
senor, sì ammira un giardino, il quale por- 
tò il nome di giardino d* Amleto. l«a tradi- 
zione narra che in quello appunto fu ucciso 
suo padre. Elsenor è la scena dell* Amleto 
di Shakspeare. La casa per altro di questo 
giardino, che s* innalza a terrazzi nel fianco 
ai una sabbiosa collina presso al mare, non 
par molto antica; ma la tradizione che qu^ 
sto sia il giardino ds Amleto è costante, ed 
il poeta inglese ne sepp** sagacemente ap- 
profittare. D. GaiTER- 

AMMIRATO ( Scipione ). Originario di 
una famiglia toscana, la quale dopo la rotta 
di Montaperti emigrò da quel paese in cui 
signoreggiavano i gbibeliini, nacque a Lec- 
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re, net regno di Ffapolì^ndiSSi. Stiidi«N giù* 
nspnideuza a Napoli ; se non che, malgi'ado 
le tstanxe del padre che fonnar ne voleva 
per forza un legale (come già i padri d'Ovi- 
dio, Petrarca, Tasso, Ariosto), portato dal 

n o proprio alla letteratura, si fece amico 
iic buoni poeti , Angelo di Costanzo e 
Bernardino Ilota. A lui attribuendosi una 
oooiposizione satirica, troppo facilmente so- 
spettandosi che quelli che avrebbero pttl>> 
blico motivo e cajMicitH di fare, siano sen>- 
pre quelli che facciano; dovette fuggire, e 
recarsi a Padova e Venezia, ove mangiando 
il duro Ptuie dell* esiglio coltivò ancora le 
lettere, nitomato a Lecce , ebbe da quel ve- 
scovo una prebenda canonicale. Di ritorno 
poi a Venezia, ebbe 1* amicizia dell* Aretino 
e del Ruscelli, e pose mano e procurare col 
primo una lodala edizione delT Ariosto. La 
inimicizia di un eccellentissimo Contarìni 
I come poi il Barctti) lo costrinse a parti- 
re. A Roma si pose a* servigi di un nipote 
di papa Paolo iv. Una forte inimicizia fra 
la nipote e la sorella del papa, Catterina 
Carafia, costrinse 1* Ammirato ad abbando- 
nare la santa città , e ritornarsi ancora a 
Lecce, dove fondò TAccadeinia dei Trasfor^ 
mah (moine stravagante abbastanza per una 
accademia, quantunque ve ne fossero tanti 
peggiori ). Ramingo poi di nuovo per tutta 
Italia; sostò finalmente a Firenze. Nel 1670 
Cosimo dei Medici gli commise di scrivere 
eli Annali di Firenze. 11 cardinale Ferdinaa- 
w lo collocò in sua casa, e nella sua villa di 
Petraia , nominandolo canonico della catte- 
drale. Morì a Firenze il 5o gennaio 1601. — 
Lasciò scritte //« Storie fwt'entine, le quali 
coroprenduno gli Annali sopra ricordati , 
dalla fondazione di Firenze al 1674 « ope- 
ra che dall’ Accademia della Crusca gli me- 
ritò il soprannome di 'J ito Livio moder- 
no (1 ). Cnsluforo dal Bianco ne pubblicò 
una ooolinuaxioDC nel i64l-47 sotto il 
nome di Ammirato ti Giovane. Compose 
genealogie di famiglie nobili fiorentine e 
napoletime. A^iunsc gli argomenti all* edi- 
zione dd Furioso delr Ariosto falla dal Val- 
grisio io Venezia il i556. Compose alcuni 
ragionammuì sopra Tacilo, che furono tra- 
dotti io varie lin^e, dei quali egli professa 
che il hne si fu ui guarire la società de* suoi 
tempi da* gravissimi vizi di cui era infetta. 
Ha parecchi discorsi storìci, poetici, inora- 
li, in cui con mollo calore di eloquenza di- 
fende Roma dalle accuse del Machiavelli. 
Col nome di Opuscoli si pubblicarono al- 
quante sue opere minori: parecchie ne ri- 
roueto inedite. Ptof. L. Gaiter. 

AMHONIUBJL Così chiainansì, nella clii- 
nùca moderna , quei composti che forni- 
sconsi dall* azione dell* n/mitemi/icn (/'.) su- 
gli ossidi metaUici. L’ ammoniaca liquida 
M la proprietà dà soogliere muUiseinti os- 


sidi idrati , funnando delle coinbinazioui . 
clic non si conoscono in generale fuorché 
in istato liquido; tali sono gli ossidi di zin- 
co, di rame, di nichel, ec. t^arecchi animo- 
niuri dislinguonsi segnatamente per la faci- 
lità ron cui si decompongono mediantt! ur- 
to , sfregamento o calore , decum|H>sizioiie 
eh* è sovente acrumpagnata da una violenta 
esplosione. Di tal categoria sono quelli di 
rame, di uranio, d* argento, di tnercurìu, <U 
platino , d* osmio e n* oro ; alcuni di essi 
vengono adesso defioinìnatì azoUtri , quello 
per esempio d* argento, in luogo di ammo» 
niuro <f argento si ciiiama azottuo efnrgen^ 
to, perché tiensi che sia una combinazione 
d* allento e d* azoto. 

Il solo ammoniaco che si usi in medicina 
è Tammoniuru di rame, altrimenti chiamato 
rame ammoniacale. X-o. 

AMOMKE. Famiglia di piante faneroga- 
me nionocotiledonie, a stami epigiiii, detta 
pure cannee da Jussieu e da Brown, e da 
altri scitnminee, ed anche drimirrizee. I ca- 
ratteri di questa famiglia sono : calice do|i- 
pio, aderente per la base all’ ovario , eh’ é 
infero; il calice esterno più corto, tubulato, 
trilobato ; 1* interno col lembo ripartito in 
divisioni disposte in due ordini, delle quali 
tre esterne sono eguali fra esse e foniiaiio 
do che Linneo chiamava corolla ; ed una 
quarta, più interna, trilobata, costituisce 
quello che il delio chiarissimo botanùo de- 
nominò nettario ; stame alt.'iccato alla cima 
del tubo del calice, presentante un filamen- 
to piano, colorato e petaloide , che spesso 
prolungasi al di sopra dell* antera ; antera 
attaccala alla faccia anteriore del filamento, 
colle sue due logge aproutisi longitudinal- 
mente, distinte e discoste; vi si ossei*vano 
spesso due stami rudimentali e abortiti; l’o- 
varìo è triloculare , e ciascuna sua stanza 
contiene più ovuli disposti in due ordini al- 
r angolo interno; lo stilo è filiforme, termi- 
nato dallo stimma , eli* è roncavo ; il frutto 
è una capsula, talvolta una bacca trilocula- 
re, trivalvc. I semi , talora rxiperti da un a- 
rìllo , contengono un embrione monocoli le- 
done, ordinarìamenle rinchiuso in un endo- 
spenno farinoso. 

Le ainoiiiee sono piante erbacee vivaci , 
a radia tuberose, grosse , carnose, somma- 
mente aromatiche; a foglie semplici, intere, 
ifiguainate , od a fiori ordinariamente gran- 
di, molto appariscenti , disposti a spiga o 
a pannocchia ed accompagnati da brattee. 
Dividesi la famiglia nelle due tribù o se- 
zioni delle cannee e delle gcngci^erncee. La 
prima coni|Kmesi dei generi, enn/m, maran^ 
ta, talia,/rinio, mirosnui e ven/oia; la secon- 
da dei generi zenzero, edichiOf f'o^coea,al^i^ 
ma , etettaria , cllenio , costo , kem^ìjenn , 
amonut , cioximm , globba , ceriisantei'a ed 
hornsUdia, X-o. 
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AMSDOHF (Nicola), leoloj-o c coopera- 
tore «li Liitirro nell* opera della prelesa ri- 
furiiiii, nai (|iie il 5 dtx'ciiibre l {So a Zsclio- 
pa i>rc»su . Mir/cn. Studiò a Viltember^a , 
vi (liventò nel l5ll professore di teologia, 
e,a 1 >brarriata la riforma, fu mandalo da Lii- 
lero come sopranteiidente a Ma<idel)ur^o. 
Kra concorso nel i5t9 alla disputa^ dì Li- 
]>sia, ili nel i5'aI alla dieta di VVorms e se- 
guitò Luteix) a Wartbur^o; nel i5q 7 fu pre- 
sente alla convenzione di Siualralda e nel 
t54i al colloquio dì l\atisl)ona. A mezzo 
deir elettore (giovanili l'eilerico di Sasso- 
nia, clic senza intervento dì Uoina pretesa 
fare un vescovo, fu Aiiisdorfiiel l54'J^ eletto 
ila Lutero vescovo lut^iraim di Naundmrgo, 
dojK) aver dicliiarato invalida V ele/Jone di 
(«itdio de Pllug fatta da cpiel capitolo. Ains- 
«lorf però venne nel l547 racriato rii sc'j'- 

f ;to dagl' iiii|H‘riali, e postovi il de iMltig. Ai- 
uta recossi a Maddeluirgo, fu nel l55u so- 
pratitendenle di Kismiacli e vi mori il l 4 
maggio l5t>5. Amsdorf c i seguaci di lui, 
delti fiftni, osavano empiamente so- 

»tem?re che le linone opero erano inutili 
anzi perniciose alla salute, proposizione, 
come lieti vedesi, opjiosta al Lmon senso ed 
alla sacra So illura. Lasciò imtiierose opere 
di argomento l'cciesiaslico , Ira cui molle 
polemiclie. S. P. 

AMSDDUFIANI. Amsik>rk. 

AMI LIO. Fra il secondo figliuolo di Pro- 
ca re d* Allia. Morto il padre, la corona ap- 
jiarteiieva a Niimitore, primogenito di Un ; 
ma Aiiuilii) gliela tolse, fiTO perire Lauso 
figlio di Numitore , c costriuse Uea Silvia , 
figlia aneli’ c.ssa di Niimìlore , a farsi vesta- 
J€^ Ma Uea Silvia da un soldato, di cui i mi- 
tografi c gli storii’i fecero il dio Marte, ebbe 
due gemelli , Uetno c Uoinolo. Saputo 1* e- 
vento , Aimdio fe’ seppellir viva Uea Silvia, 
perchè , essendo vestale , infranto aveva il 
volo di ca.stità, e ordinò si annegasttcru nel 
*]'evere i due fratelli ueonali. Esposti alle 
««eque, ne furoTM) salvati dal pastore Fau- 
.sudo, e allattati, secondo i inilografi, da una 
lupa. Cn;sciuti , i due gemelli trucidarono 
Ainulio, e, cotiuscìiila la nascita loro , ripo- 
sero Numilore sul trono. S. P. 

ANAPESTO ( Paolcccio o Paoluzzo V 
Cilladinu di Eraclea, che fu primo doge ai 
Venezia, creato Tanno 697 . Corrispose egli 
ottimatiienle alle speranze ed ni Insogni 
della nazione che lo elesse; sua prima cura 
fu guarentire la sicurezza della capitale , 
fortificandola contro ogni possiliile tentati- 
vo dei popoli limitroli. Munì di castelli le 
liocche dei fintili che mettono foce nelle la- 
gune ; dispose che tutte le isole tener do- 
vessero uliestili e pronti ad ogni occorrenza 
dei tiaviuli armati in pmiKirzionc delle ri- 
sp<‘tlìve loro forze; e ordinò l’erezione in 
ciascuna isola di un ai'scnalc muralo per 


costruirvi tali navìgli c serliarli al sicuro 
dalle soqirese e dai colpi di mano dei cor- 
sari. Stipulò un trattalo col re dei Lungo- 
bardi Liittprando, con cui deteriiiinaronsi i 
coniìni tra il dominio della repubblica e 
«piellu del regno longobardo, iti ispecie dal 
lato di Eraclea , che, come la più vicina al 
rontìiienle, era anche la più esposta alle iii- 
va.sioin. E con esso trattato siabilironsi pu- 
re le immunità, esenzioni c franchigie cui 
goder dovevano Ì mercatanti veneziani nei 
fiumi e sulle terre dei Longobardi , aiiicolu 
per essi ini|)orUiulissimo a motivo dell’ 
steso loro commercio e per la teiTafeniia e 

f ier mare, li ridetto trattato guarentì atirlic 
a sicurezza pel pa.scolo dei uumerosi ar- 
menti di pet'ore e di cavalli appartenenti 
agli ahitanii di Eraclea c dì Equilio,e«l il 

f iermcsso agl’ isolani della N enezia di far 
cgiia uei buschi cedui di Tessera, di Cam- 
palio, di BoUenì|^, di Lugo oc. Non è prc- 
cisaineule noto 1 anno della stipulazione di 
tale imporUntc trattato fra Liutpraiidu ed 
Anafesto; congetturasi cb’essu avveuisse iid 
7 i5 o in quel torno, lorchè riuscirebbe ai 
terzo anno del regno di quel nionaira; tale 
almeno è 1’ opinione di Muratori 
tf Italia, anno 71 5). — Del resto , il ducale 
reggimento tli Anafesto risultò in mille gui- 
se vantaggioso alla sua repubblica : oltre i 
provvedimenti sovnicceiiiiati , egli istituì 
nuove magistrature, a tutela segnatamente 
del commei*cio , argomento pei Yeueli rile- 
vantissimo; intese premurosamente a preve- 
nire o comporre le discordie, che a quando 
a quando insorgevano a turbare le relazioni 
degli abitanti di E<]uilio c di Eraclea, con 
che regnar fece la più invùliabile concuixlia 
tra le venete popolazioni. Meritossi Ìo som- 
ma Anafesto per mille riguardi la ricono- 
scenza e T alletto de’ suoi compatrioti, i 
quali non ebbero quindi che a lodarsi della 
presa risoluzione di abrogare i trilnini, e so- 
stituirvi uiT unica podestà col titolo di tiv 
ge. Egli tenue quest’ alta dignità }>er ben 
verit’ aulii, sempre del pari amato e stimato, 
e chiuse in pace i suoi giorni nel 7 17 , gene- 
ralmente rimpianto e desiderato, lasciando 
Venezia, per effetto della sua operosa sol- 
lecitudine , tranquilla, rispettata, fioreiilissi* 
ma. M. IL 

ANAGNL CittadcUa antica d' Italia , già 
detta Ialinamente y#mfg'/zfVz. Sorge su d’un 
colle nella Campagna di Roma, a avi chilo- 
metri N. O. da Prosinone, c 4d E. S. E. da 
Ruma ; è sede v(>scovile c domina dalla sua 
eminenza la valle delta del Sacco , presso 
la strada che mette a Napoli per Saii Ger- 
mano. Fertile è il suo contado, i cui abitan- 
ti si dedicano di proposito all’ agricoltura. 
La sua popolazione ascende a circa Oooo 
anime. — Fu già ca|Ntale degli llrrnìci , e 
servì bene spesso di asilo ai papi nelle gra- 


ANASTATICA— ANDORRA 


vi turltolcuze del medio evo. Conta nume* 
rose ftfiiiifdìc nobili , delle quali le dodici 
più antiche s’ indicano coniunemcnte rolla 
({ualificazione delle tìotiìci strile di j4na^ni. 
La primaria di queste è 1» famiglia Caietani 
o Gaetani , die diede alla Chiesa Ìl papa 
Bonifazio Mii , ed una delle piii ra};guarcrc- 
voli è la famiglia Conti , eh’ ebbe vani pon- 
tefici , e tra |(Ìi altri Innocenzo in. — Alcu- 
ni ciiiainano y^gnani in luogo di jénngni 
questa città. M. B. 

ANASTATICA. Genere di piante fanero- 
game, della famiglia naturale delle crocijr^ 
re e delia dasse tetradiìiamia siliculosa del 
sistema sessuale liimeano , die distinguevi 
pei caratteri seguenti ; sepali eretti ; petali 
obovali iuien ; filamenti degU stami senza 
dentellature; siliquella gloliosa, rigonfia , a 
due stanze deiscenti , soriiiouiala da uno 
stilo fdifoniie, terminato superionnente ad 
uncino; le due valve sono concave, e pre- 
sentano intemameute una specie di diafram- 
ma incompleto , che divide ciascuna stanza 
ili due coinparliinenti , ciasi unu dei quali 
contiene un scine , di guisa clic quattro se- 
mi ronlienc l’ intero Irutlu ; il tramezzo c 
largo ed i semi rotomli e Lievemente schiac- 
ciati. Coinpoiiesì questo genere d' un* unica 
specie, |M*rò molto rìiioiiiatu , V nnastalU'a 
igromrù uei , o rout di Gerico , o gerosa i- 
gromeù'ica {anasùitica /iierochuntina), pian- 
ticella annua, fusto ramoso liu dalla Lasc, 
portante foglie hìsluughe, intere, e terini- 
aate da spighette di Dori bianchi c se.ssiU ; 
essa prospera nei terreni .sabbionicci ed ari- 
di in Egitto, Siria, Palestina e Barberia. — 
Dopo la fioritui'a , allorché ì semi si acco- 
stano alla maturità , la pianta si secca , ne 
cadono le foglie, i rami , che sono ri^di e 
spinescenti, ravvicinansi, stringonsi insie- 
me , piegano per di dietro la loro estremità 
superiore e formano una spede di |>aUa ro- 
tonda della grossezza all’ incirca d un pu- 
gno. In lireve i venti non lasciano di sradi- 
carla e roioluria pel terreno fino ai fiumi ed 
alle rive del mare. In tale stato viene V ana- 
statica recata in Europa, ove si è allora che 
chiamata viene msa di Gerico od anche 
gerosa igromet/'ica. Si piacquero i ciarlatani 
a diilbiKÌcre su questa piunia le più ridico- 
le fàvole neir epoca iu cui la superstizione 
avidamente accoglicvole. Gli è certo eh' e.v- 
sa riapre e spi^a i suoi rami se venga im- 
mersa nell’ acqua o se sia pregna T atmo- 
sfera di multa umidità, ripigliando poi lo 
stato di palla asciutta se ad un asciutto ven- 
to od al calore venga esposta; di qui le ven- 
ne r epiteto d’ igromeù'ica. Narrasi hen an- 
co che le palle u’ anastatica secca nel roto- 
lare sul terreno, se ven^no per caso a ca- 
pitare in sito molto umido, aprousi tosto, 
difTooduno i semi, piantano le radici , man- 
dano foglie e fiorì, e riprendono in somma 


tm secondo corso di completa vegetazione. 

X-o. 

ANATOMIA FILOSOnCA. Anato- 
mia. 

ANOOUIVA. Cosi appellasi una vallata 
chiusa entro i Pirenei Orìcntidi fra il dipar- 
timento francese dell' Àrrìège e la Catalo- 
gna, la quale è formata dalla catena princi- 
pale di quei monti coperta sempre di neve 
e ria due giogaie trasversali cJie curroiiu 
verso ostro, ed è bagnala dalla Baliru , la 
quale a<l ostro supera una stretta forra per 
coulluirtt presso Èrge! nel Segre, formando 
anche es.sa cosi da questa parie un roiiiine 
di separazione a questa vallala,! cui ahi- 
tanti sono naturalmente iudipeiidenti si dal- 
la Francia che didla Spagna. Difaili la valle 
d’ Andorra forma una repubblica niirabil- 
niente ordinata con 9 miglia quadrate di 
.superlicie e circa iHoou abitanti, ed è divisa 
iu sci comuni civili o parrocchie : Vecchia 
Andorra, Canillu , Emeampo, La-Massane, 
Odino e Sl-Julin . cui appartengono 54 bor- 
ghi e ville. Le dense foreste danno b^gno in 
copta, i bui pascoli inoiitaiii oflVono ottimo 
foraggio per mantenere numerosi bestiami, 
le basse spianale somministrano terreno eo 
cellenle per la vile e {>er gli alberi fruttai , 
il seno de’ inoriti contiene ricche miniere di 
ferro e doviziose sorgenti minerali calde; 
ma non tanto prospera è V agricoltura. 

Fino da’ suoi tempi, Carlumaguo dichia- 
rò AmloiTa r.ome un paese neutrale iu pre- 
mio dell’ aiuto a lui prestato dagli Andorra- 
ni nelle sue guerre cui Morì di Spagna nel 
71^; e ro.si esso venne riguardalo finora 
tanto dalia Francia quanto dalla Spagna, col 
patto però che al vescovo d’ Urge! sia con- 
cessa T occupazione di tutte le parrocchie e 
un annuo omaggio di 4*^0 lire ; la Francia 
invece abbia il diritto supremo di protezio- 
ne, e, iiienlre Andorra gode V imporiaziono 
franca da dazio de’ grani, percepisca un’an- 
nua gabella di 960 franchi. La repubblica c 
presedula da due \*iguiers (vicarii u luogo- 
tenenti), ìl primo, nativo Francese, posto 
dalla Francia, c il secondo, nativo Anaorra- 
no, posto dal vescovo d* Urgel , il primo a 
vita, il secondo (>er tre anni. L’ amministra* 
zioiie dello stalo so^iacc ail un consiglio 
sovrano dì ventiquattro meinbrì , da cut si 
sceglie uii sindaco a vita per escicìlare il 
])Otcre esecutivo e per condurre gli afl'ari 
esterni, mentre gli affari interni e 1’ esecu- 
zione degli ordini del consiglio sono cui ali 
da consoli. Semplicissiino e 1’ ordine giudi- 
ziario, e forma esso l’unica incombenza dei 
viguiei's, die s* intitolano illusti'i. Ad ogni 
viguier è aggiunto un baglivo o giudice , col 
pretlicato o/to/rco/e, il quale uccìde tutti 
gli afiàri contenziosi civili, e le cui sentenze 
sono soggette all* appello d’ un i'igtiirr e 
poi ulienorinenU; alla coite di cassazioiAe lu 
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Parigi o al collegio episcopale d'Crgcl. Nei ininistrì, e che Francesco i indugiava a ra« 
casi politici i %‘iguiers decidono immediata- lifìcare le promesse che fatto aveva in favo- 
inente^ e nei casi criminali invece un tribù* re di Genova « si volse al partito dì Carlo 
naie presieduto dal viguUr francese e com- Quinto (i5i8), esigendo in compenso del 
posto de* due t'iguicrs , del giudice suprc* suo servigio la ristauraaione della libertà di 
ino, d* un avvocato come assistente^ del no- Genova ; cacciò da qtiesia città i Francesi 

taio del tribunale e di due membri del con- mediante una dotta imperiale, pose termine 

sigilo sovrano. Questo tribunale pronuncia alle discordie didic fazioni Adorno e Frego- 

sulla vita e sulla morte , affida la difesa de- so, e cangiò la forma del genovese governo, 

cl* inquisiti ad un avvocato, ma non lascia facendo statuire che i dogi, che dapprima 

luogo ad appello. L* appalto dei pascoli co- erano a vita , sarebbero eletti per un solo 

munali , un insignìHcante testatico ed una biennio. In quanto a lui , ricusò la dignità 

esigua tassa su' prodotti del suolo e de’ be- di doge, continuò a servir Timpcratore, bat- 

stiami costituiscono le rendite del paese, tè i Turchi più volte e lottò vanla^osa- 

Sotto Napoleone, dietro sollecitazione de- mente contro il celebre Barbarossa. Carlo 

gli Andorrani , fu annessa all’ impero fran- Quinto Io decorò del Toson d* oro , lo creò 

tese questa piccola repubblica , che alla ri- gran-cancelliere di Napoli, principe di Meli! 

staurazione venne ancora dichiarata indi- e marchese di Tursi. A Genova, scoppiate 

pendente, e solo, come abbiamo detto , as- essendo delle congiure contro di lui , offu- 

iiogpeUata al vassallaggio della Francia. scò egli alquanto U sua gloria colla crudeltà 

Semplice ed operosa è la vita d^li An- usata verso i suoi nemici. Morì piò che no- 

dorram , e tutto guerresca la costituzione nagenarìo il i5 novembre i56o, e tl geno- 

de’loro comuni, essendo ogni uomo dai l6 vese senato gli fece erìgere una statua col- 

fino ai 60 anni soggetto al servigio militare |’ epigrafe : yil pmlrt della patria, 

e quindi armalo; ogni comune ha un capi- M. B. 

tane e due luogotenenti, per essere eserci- 
tato nelle armi. Per mantenere la quiete ANDREA PISANO o DA Pisa. Scultore 
possono i vignim chiamaro alle armi, ma ed architetto , nato a Pisa nel 1270, che 
non per assaltare; su questo deve decidere contribuì energicamente alla felice rìvolu- 
U popolo , e quindi ogni capo di famiglia zione che ricondusse la scultura e 1* archi- 
appare tantosto alla guida de* suoi figli , lettura ai buoni prìncipii, abbandonando il 
congiunti o servi armati. gotico stile che aveva prima regnato nelle 

U capoluogo della repubblica è Andorra, arti del disegno. Le attive relazioni com- 
con aooo abitanti, posta sul fiume Balira. merciali die mantenevano allora i Pisani 

S. P. colTOriente facevaii si eh* essi recassero dì 
ANDREA DORIA. Ristoratore della li- Grecia antiche statue e bassirìlievi , t ben 

bertà genovese , ed uno dei più grandi se- anche colonne di preziosi marmi , cui ado- 

nerali e dei più valenti uomini di mare del peravano nella costruzione o nell* ornamen- 

suo secolo, nato ad Oneglia, nel 1468. Ve- to dei loro edifizii, e segnatamente della cat- 

dendo egli la sua patria in balia delle fa- tcdrale e del celebre Camposanto. Parago- 

xioni , se ne allontanò c prese successiva- nando Andrea siffatte opere con quelle sta- 

mente servìgio al soldo dei papa Innocenzo te eseguile fin allora, potè imprendere U 

Vili, del re & Napoli Ferdinando il Vecchio buona strada, che venne poi appieno prati- 

e d* Alfonso li suo figlio. All* invasione di cala da Donatello, Brunclleschi e Ghiuertì. 

quel re^o per parte di Carlo vm di Fran- I primi lavori di Andrea ottennero il più fe- 

aa. Dona rimase fedele ad Alfonso, finché lice successo, per modo che venne incarica- 
vi fu speranza di salvezza, ma dopo qualche to di eseguire sui disegni di Giotto le scul- 

tempo attaccossi a Giovanni Della Rovere ture della facciala di è. Maria del Fiore , il 

chea Napoli teneva per Carlo Mii. Lottò più magnifico monumento di quel secolo, 

colla massima gloria contro il celebre Gon- sculture che mù tardi sparse andarono in 

salvo di Cordova, ìndi, in età dì sob 34 an- più chiese di r ìrenze , ed alcune anche al 

si, abbandonò la milizia terrestre pel ser- Poggio In^rìale , casa di delizie dei gran- 

vigio marittimo , armò otto galere a sue duchi di Toscana. Alla morte di Arnolfo di 

spese, combattè i Morì ed i Turchi, che al- Lapo la fiorentina repubblica incombenzò 

lora infestavano il Mediterraneo, e ^li scon- Andrea di tutti i grandi lavori eh* eseguirsi 

fisse ovunque incontrolli. Essendo in quel- dovevano sul suo tenitorio; ìndi venne im- 

1* epoca divenuta 1* Italia teatro d* una nuova piegato come ingegnere e costrusse delle 

r eira tra la Spagna e la Francia, abbracciò fortificazioni intorno a Firenze , minacciata 

partito dì quest* ultima, fu da Francesco 1 allora dalle armi imperiali. Essendo egli e- 

incaricato del comando della flotta francese, sperto nei lavori in bronzo, gli furono coin- 

e batte sulle coste di Provenza quella di messe le valve di una delle porle laterali del 

Carlo Quinto (l534) l > accoi^endosi di batlisterìo, tutte coperte di bassirìlievi rap- 

esser bersaglio della gelosia dei francesi presentanti la stona di s. Giovanni Balli- 
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eseguiti sui disegiù dì Gioito. — Egli 
eseguì pure altri lavori in bronzo , come il 
tabernacolo di S. Giovanni , e varii orna> 
menti del campanile di S. Maria del Fiore. 
Fece un viaggio a Venezia , indi, reduce a 
Firenze, fu incaricato da Gualiiero di Brien- 
na, che vi aveva usurpato il potere, di varii 
lavori d* architettura, fra gli altri della bel- 
la porta San Friano e di parecchi altri. 
Morì in quella capitale nel i 345 , culmo di 
onorifiche distinzioni; era stato anche crea- 
to cittadino di Firenze , ove esiste il suo 
monumento sepolcrale nella chiesa diS. Ma- 
ria del Fiore. C. G. 

ANDREA DFX SARTO. Pittor celebre, 
così chiamalo perche fu figlio d* un sarto , 
ma il suo vero casato era ynnmicchi ^ sotto 
il quale però è pochissimo conosciuto. Nac- 
que a Firenze nel 14S8 , e manifestò assai 
per tempo eccellenti disposizioni pel dise- 
gno. Eboe i primi rudimenti della pittura 
da Giovanni Barile, pittore mediocnssimo, 
ma ottimo scultore d ornato, essendo que- 
gli che lavorò sotto la direzione di RalTaello 
i soffitti, le porte ec. del Vaticano. Vannuc- 
chi collocossi in seguito presso Pietro da 
Cortona, ma conoscendolo debole nell’ in- 
venzione , e nel disegno, e presentendo le 
sue proprie forze, si gittò sulle tracce di 
Vinci , di Michelangelo e dì RafTacllo e ne 
studiò le opere; finalmente vide Roma e gli 
antichi ca^iolavori che vi si ammirano, loc- 
chè sviluppò appieno il bel talento che na- 
tura aveagli impartito. Andò egli gradata- 
mente perfezionandosi , ed in breve gl’ in- 
telligenti di pittura si disputarono i suoi 
lavori , e diffusero la sua riputazione anche 
all* estero, ed in Francia principalmente. 
Francesco l lo chiamò alia sua corte , gli 
affidò r esecuzione d’ opere importanti , lo 
colmò di doni, 0 quando Andrea volle tor- 
nare a Firenze per riunirsi con sua moglie 
che avea colà lasciata , si fece quel monarca 
promettere con giuramento che tornerebbe a 
Parip entro un dato termine. Ma Vannuc- 
chi perdette la grazia di quel munificente 
proUAUMTe delle arti con un’ infedeltà che 
commise in riguardo ad una somma consi- 
derabile affidatagli dal re per acquisto di 
statue antiche e dì quadri dei migliori mae- 
stri, e non avendo |>oiiito riacquistarla, ne 
concepì estremo rammarico, non visse più 
ebe Ungendo , e collo dalla peste che de- 
solavaFjrenie nel i 55 o, in detta cittàcessò dì 
vivere io età di soli 4^ anni. — I suoi af- 
freschi , c segnatamente la Madonna detta 
dei SaccOy che ammirasi nel chiostro gran- 
de del convento della Nunziata, basterebbe- 
ro da se soli alla sua fama; ma si conosco- 
no altre sue opere insigni, tra cui Cesare 
che rice\>€ i tributi t affresco nel Poggio a 
Calano; la Cena del Signore nel refettorio 
di S. Salvi presso Firenze; un Sagrifnio di 


Jbramo , attualmente a Dresda ; un Cristo 
morto pianto dalle A/n/ie , ora nel museo 
reale di Parigi, cc. — Furono dal bulino 
moltiplicate le principali sue opere. Nume- 
rosa tu la sua scuola , e ne uscirono parec- 
chi valenti piiiori , Ira i quali rammentere- 
mo Giacomo di Pontormo , Francesco Sal- 
viati, Giorgio Vasari, ec. M. B. 

ANDREIM (Fra?ccesco). Celebre com- 
mediante, nativo di Pistoia, che fiorì sul fi- 
ne dei secolo XVI. Era direttore, uiiitamenle 
ad Isabella sua moglie, eh* era commedian- 
te, al pari di lui, (Tuna compagnia comica, 
che andava percorrendo i teatri d* Italia. 
Andreiui rappresentò dapprincipio le parti 
d' innamoralo, indi sì distìnse in quella del 
capitano Spassato della \>alle inferna, per- 
sonaggio faticoso, di cui sono diminutivi i 
moderni capit/ini Tempesta. Con queste par- 
li arquistossi grande riputazione, cui intese 
a consolidare compilandu 1* opera intitolata 
Brak’ure del capitano Spavento ^ stampata 
per la prima volta a Venezia, nel 1609, in 
4. In seguito pubblicò: Ragionamenti fan» 
<ns/ic/,posti in foriiia di dialoghi rappresen- 
tativi, Venezia, Itila, in 4 « e due componi- 
menti teatrali in versi, V jàlterezia di Nar» 
cùnei* Ingannata Proserpina, Venezia, 
1611, in ix^ Andreìni conosceva le lingue 
francese, spagnuola, slava, greca moderna 
ed anche turca. Morì in epoca non precisa- 
la, ma di poco posteriore al 1616. 

A^DREmI ( Isabella ) , moglie del prece- 
dente ed una delie pili celebri commedianti 
del suo secolo, nata a Padova nel i 56 a, fu 
direttrice, in unione a suo marito, della co- 
mica compagnia di quest* ultimo, e socia 
dell* accademia degl* Intenti, nella quale il 
suo nome era f jéccesa. Accoppiava a cogni- 
zioni letterarie e poetiche anche quelle del- 
la filosoHa. Era mollo bella e possedeva una 
straordinaria leggiadria della persona, il ta- 
lento della declamazione, (quello del canto , 
del suono di vani strumenti e la conoscenza 
delle lingue francese e spagnuola. Dopo che 
ebbe brillato sui team a* Italia passò in 
Francia, ove ottenne pure il più fortunato 
successo, e mori a Lione nel i 6 l 4 « Le su^ 
opere sono : Mirlilla favola pastorale, Ve- 
rona, | 5 BB, in 8.*^, più volte ristampata. 
/iiW, Milano, 1601, in 4 « « ^ PRrigi, IDC^, 
in la.® Lettere, 1607, in 4 * ec. 

Andrlini (Giovanni Battista), figlio dei 
precedenti , fu valentissimo commediante , 
e molto applaudito in Italia ed in Francia , 
ove ottenne il favore del re Luigi xiii. Fu 
egli autore di parecchie opere, e segnata- 
mente dell* Aaamo , sacra rappresentazio- 
ne teatrale in versi sciolti, stampata a Mila- 
no nel i 6 i 3 -i 6 i 7 in 4«Èquesta mollo c.el«- 
hre e ricercatissima, per la particolare circo- 
stanza, che vuoisi avere la rappresentazione 
di questo dramma, veduta da Milton nel suo 
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▼iaegìo in Tlalifi , suf^crìto al granii’ rpìro 
inglese 1‘ idea <lel suo ParaiHxo perduin. 

M. 1). 

ANDRINOPOLl. y. Aoriavukìli. 

AKDROMACO. Archiatro o |trinio medi- 
co di Nerone, nato in Creta, si rese celebre 
per aver iiivetilatu la teriaca , elettuarìo un 
tempo tanto rinomato, ma cli*èda più anni 
mollo decaduto dall’ immensa nputazionc 
ciie lia lungamente goduto. Nulla c nolo dei 
suoi prìncipii e del suo metodo in mc<liri- 
na, ne abbiamo di suo che una raccolta dì 
medicamenti composti, in massima parte di 
sua invenzione. Sotto quest’aspetto Galeno 
ne f<*ce elogio. Pubblicò egli in un poema 
in versi elegiaci intitolalo i»alfnn ( dal gre- 
co pnienr, calma, tranquillili ) e dedicalo a 
Nerone, il segreto della nianipolHzionc della 
sua famosa teriaca. Il poema d’Andromaco 
ci c stato conservato da (jaleno nel suo 
Trattato della teriaca indirizzalo a Pisone; 
ei fa osservare che ne aveva Andrornaco 
scrìtto la formula in versi, onde fosse ineii 
seggetta alle allerarioni degli amanuensi. 
Ne fu pubblicata una traduzione nel l(i(>8 
in da Mosè Cbaras. Si fn Andrumaco 
il primo ad assumere il titolo di ai'rfiiatt'o o 
primo in<HÌico dell' imperatore, titolo che 
ireccflciilemenlc nessuno aveva usato. — ìl 
iglio di lui, di nome parimente Aridromaco, 
fu pure archiatro di N(.Tone, e lasciò molte 
opere di medicina che non giunsero fino a 
noi. C. G. 

ANFIiSlRENA. Era, presso gli antichi, un 
seqienie irnaginario eli cui narravansi cose 
manivigliose: aveva il corpo cilindrico cd un 
capt) a ciascuna delle estremità, onde ram- 
niiuava in ambi i sensi indistintamente. Il 
.suo morso ei*a tnorinle. Potevasi tagliarlo in 
più jiczzi senza per (piesto ucciderlo , per- 
che 1 detti pezzi riattaccavansi con porten- 
tosa facilità, ed esso quindi tornava intiero. 
— Al giorno d’ oggi cniamasì anfeMìtena un 
gcnen» di renili, dell’ ordine degli nfidii, co- 
sì detto quasi che cammina da ambi i lati 
( da) greco amphi^ da ambi i lati , c baino, 
andare, camminare). I caratteri generici 
sono: cor|>o e roda totalmente cilindrici, 
cititi d’anelli moltìplici , a compartimenti 
squamosi, coll’ano semplice e senza spero- 
ne , ma rminito d’ una fila di pori ; lingua 
corta, grossa, alquanto intaccata, e bocca 
non dilatabile. La figura delle anfesibene le 
rende ossen'abìlissimc: si direbbero lom- 
brici giganteschi; a prima vista distinguesi 
n stento il capo dalla coda, tanto c simile 
Luna all’altro; c gli occhi sono piccolis- 
simi. 

1.C anfesibene sono ovipare, amano il cal- 
do, nulronsi di .Ojrmiche c d’altri insetti, 
scavansi buchi nel terreno, possono, occor- 
rendo, strisciare sul dorso, sui fianchi e per 
indietro, al clic allude il loro nome; c non 


sono nè venefiche nèin alcun senso pericolo- 
se, benché sia stalo loro falsainentc attribui- 
to di ferire del pari col capo e colla ernia. 
Sono indigeno <fel Brasile e della Guiana ; 
fu fletto trovarsene pure a Ceilaii, a Lenno 
ed in alcuni altri luoghi dell’antico conti- 
nente, ina noi fu clic per eiTore. X-o. 

ANFIPOIM. Terzo ordine fi’ animali del- 
la classe dei cirìstncei, chiamalo pure dei 
malacostracei, e già appartenente al gran 
genere cfi/ircr di Linneo. Gli anfìpodì han- 
no tutti un pallio alle mandibole; si diflfe- 
renziano flai «leratMxli perla testa.ch’è distin- 
ta dal tronco, e rlagli stomapodi, perchè es- 
sa è formata d' tiu sol pezzo; oagli uni c 
dagli altri per l’immobilità degli occhi, per 
la slmtuira delle branchie, che sono vesci- 
rolose e situale alla base ìnteima di tutti i 
picflì, tranne soltanto quello del paio infe- 
riore. Il loro corpo è ordinariamente arcua- 
lo e schiafTÌato sui fianchi, c composto e- 
stomainenlc d’ un sistema solido, piuttosto 
membranoso che crostaceo. 11 torace è for^ 
maio da sette anelli, portami ciascuno un 
paio di pi(*ffi, al clic acc.riiiia il loro nome, 
romposto ilei greco amphi, da ogni parte, c 
poitx podox. piede: i c^uattro primi piedi so- 
no diretti ]>er davanti, e terminati in gene- 
rale da una Iminca con artiglio o da un di- 
to unico. Le femmine hanno inferiurmente 
delle piccole iaminelte , ìl cui ufHcio è di 
rilcnere le uova. L’ addome c formato dì 
sei a sette artìcoli, con cinque paia di fila- 
menti mobili, divisi ciascuno in due rami 
articolali: queste apjìcndici servono al nuo- 
to, ma devono a un tempo servire anche al- 
la respirazione, e corri.spondono alle zam- 
pe lirancliiali del crostaeri stomapodi. La 
estremità dell’ afldomc, ossia l.i cooa, è cur- 
vata per di sotto, cd è munita quasi sempre 
di stiletti articolati c spinosi; talvolta pure 
vedesi teimiinata da Iaminelte in foglie. La 
testa, distinta dal torace, sostiene gli occhi 
sessìlt, e due o quattro antenne ordinaria- 
mente in forma di .setole. La bocca compo- 
nesi d’ un labbro; di due mandibole con un 
palpo filiforme scoperto c saglìente ; d’ una 
linguetta; di due paia di mascelle c dì due 
piedi mascellari , con due palpi, che costi- 
tuiscono rolla loro unione una specie di lab- 
bro inferiore, che copre le altre parti. — Il 
sistema circolatorio compouesi del cuore di- 
slo.so nella lunghezza del tronco e ramiRca- 
to. La copulazione avriene come pc*gl’ in- 
setti, collocandosi il maschio sul dorso del- 
la femmina; 1’ atto dura a lungo, e la fem- 
mina porta spesso il maschio, che curvasi 
allora sotto r afidome di css.i. Lscilo che 
sono le uova, essa le porta raccolte sotto il 
torace , ove trovansi coperte da laminettc 
squamose. 1 novelli che vi escono rimango- 
no aneli’ essi per un certo tempo attaccati 
dietro il corpo della madre. 
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Pnrecchie tpoci<* di antipodi abitano le 
acque dolci, altre Icsaì^c; stanno sempre 
coricati sul fianco, nella quale posizione nuo- 
tano e saltano agìHssimamentc. Xh>. 

ANFIPOLI. Antica città della Macedonia 
posta ai confini dì questo regno colla Tra- 
cia. Giaceva sulle rive dello Strimonc, pres- 
so la sua imboccatura, cosi detta perchè 
questo fìnme l'abbraccia nel suo corso. 
Venne edificata danna colonia ateniese, che 
cacciò gli antichi abitanti di quel terrìtorìo. 

11 possesso di essa fu a lungo soggetto di 
contrasti e di guerra tra gli Ateniesi c Fi- 
h'npo, re di Macedonia, che se ne impadro- 
nì e la rese inespugnabile. Essa fu patria del 
celebre crìtico Zoilo e di Panfilo maestro 
di Apelle. Ora dicesi Jamboli. S. P. 

ANFISSA. Città principale dei Locri Ozo- 
li. posta, secondo Strabene, all’ csircmità 
del golfo Crisseo, lontana da Delfo, secondo 
Esctiine, cinquanta stadii,c. secondo Pausa- 
nia, centoventi. Fu rasa al suolo per ordine 
degli anfizioni, perchè i suoi cìtlanini rìstau- 
rato avevano le mura di Criwrt (/’.) e colti- 
vato ne avevano il terreno che ritenevasi co- 
me sacro. Sembra che in seguito si rinnal- 
zasse sotto il dominio degli Etoli. In una 
guerra contro questi, i Romani assediarono 
Anfissa , i cui abitanti si ritirarono nella 
cittadella creduta inespugnalnlc. S. P. 

ANFOSSl (Pasquale ). Nato a Narali il 
t 7 ^ 9 i visse finn al 1795, ed acquistò celebri- 
tà non ordinaria nell’ arte musicale; arte 
che ancora alla nostra nazione conserva una 
primazia onorevole sopra molte altre. Esor- 
dì qual suonatore di violino nelle scuole mu- 
sicali di N^oli, studiò contrappunto sotto 
Saccliini e piccini. Nel 1771, proietto da 
Krcini, ebbe per la prima volta incomben- 
la (li scrìvere a servigio del teatro delle 
Dame in Roma : incombenza che gli fu data 
di nuovo r anno dopo, quantunque non la 
disimpegnasse troppo felicemente. Fu piii 
lortunato nella' terza. Nel 177551 rappre- 
sentò con sommo applauso 1 ’ incognita pcr^ 
seguitata, ixt finta giardinirray c poi il ^ 
iosa in cimento f crebbero la sua fama. Nel 
1776 lasciò Roma, non essendo ^ivi pia- 
ciuta la sua Olimpiade. Passò in Franaa il 
1780, e \a sun Incognita perseguitata colà 
ebbe poca fortuna, all’ accademia reale do- 
ve fu prodotta. A Londra nel 1785 fu fatto 
direttore del Teatro italiano. Nel 1787 ri- 
tornato a Roma , vi racquisiò la fama pri- 
miera, e fece dimenticare la sua antica ca- 
duta. V avaro. Il curioso indiscreto, I i iVi^ 
giaiori felici txiroììo molto encomiali frale 
opere buffe. Vestì di bella musica, fecondis- 
suno qual era, parecchi salmi ed oratorìi 
del Metastasio. Educato alla scuola di 
Piedoi e Saccbmi, ne imitò lo siile: ma il 
buon guato, V espressione, ed il modo pro- 
gressivo della sua musica, e parecchi finali 
L'nc. Àpp.Jnsc. -ìGi. 
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vemmcTite originali, con una bell’ aria di fa- 
cilità diifu.sa |M.*r lutti i suoi lavori, assicu- 
rarono all’Anfossi un posto distinto fra i 
maestri di musica. Prof. L. Oaiter. 

ANTiKLITI. Setta d’ eretici sorti verso il 
49I di G. C. . così detti da Aiigelio, luogo 
nella citlà d’ Alessandria, dnv’ essi tennero 
le loro prime adunanze. Sostenevano che le 
persone della Trinità non sono le stesse ; 
che nessuna di esse esiste per sè e di pro- 
pria natura, ma che v’ ha un Dio o una di- 
vinità comune che esiste in tutte, e che cia- 
scuna di esse è Dio per partecipazione di 

3 uesta divinità. — Sioissero anche .S>*erw«t 
a un certo Severo eh* era capo della loro 
setta, e Teodosiani da un tale Teodosio, 
eh’ e.ssi avevano fatto papa ad Alessandria. 

S. P. 

ANGLOMANIA. Vorabolo ibrido, com- 
posto del latino Angli, Inglesi, o Anglia , 
Inghilterra, c dal greco mania, mania, fol- 
lia, smania, ed usalo ad esprìmere un’ec- 
cessiva ammirazione degl’ Inglesi, e dei lo- 
ro usi, modi, costumi, di.scorsi, ec. ; è il tro- 
var tutto buono , bello , lodevole , utile ciò 
eh’ è inglese, e tutto cattivo, brutto, biasi- 
mevole, imitile o dannoso (quello che non lo 
è; e diccsi pure ang/ontania la ridicola ed 
affettata imitazione degl’inglesi c delle co- 
se loro. — Gli è segnatamente in Francia 
clic regnò in qualche epoca 1’ anglomania ; 
essa vi si diffuse dopo la guerra d America, 
vi dominò generalmente a lungo , e non 
ne fu men totalmente sradicata, nemmeno 
dalla grave rivalità, che durò fra le due na- 
zioni per quasi un quarto di secolo. L* esa- 
gerata ammirazione per tutte le inglesi isti- 
tuzioni, e precipuamentt; per la legislazione, 
è stata in Francia, ed è in gran parte tutto- 
ra, portata agli estremi, a segno che daU’in- 
glcse idioma pr(»e furono molte voci ed in- 
trodotte senza eccezione nel francese : le- 
slimnnìi budget, g'tio'ì, ec. , che giornalmen- 
te si adoperano. Ma non in Francia soltan- 
to r anglomania prese radici , che anche 
nel rimanente d’ Europa ( in Italia forse me- 
no che altrove) andò essa liicendo progres- 
si, come provano le inglesi parole che in 
tutte le lingue europee si sono andate in- 
troducendo, come comfotinhle, fashionable , 
datuly, gentleman, rosbif ec. 

Non 5 intende già col hn qui detto di 
biasimare 1’ aminiruziune ragionevole e mo- 
derata d’ una nazione lodcvme per tanti ri- 
guai*di, c che si c posta realmente alla gui- 
da dell’ incivilimento, in ispccie in fatto di 
arti industriali, di scienze economiche e po- 
litiche ec.Non si prende di mir.iche l’ccccs- 
so, r r.saccrazione, la smania di tutto ammi- 
rar ciò cK’ è inglese unicamente perche è in- 
glese, quello in somma che costituisce la ve- 
ra anglomania. M. B. 

ANCONE. Specie di giavellotto, il cui fer- 
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ro somigliava ni Bordalìsi ilcDo stemma di 
Francia, Era essu furmaio dì tre lame, due 
iitlendi rur>e a inezxAltuia, una inedia dirit* 
ta e puntuta c ta^Hcntc da ambi i lati. Que- 
st* arma, che ado|>erava.M dai Franclù sotto 
i re della prima ra7./a, si sm^liuva c si ado- 
perava a ^uisa di picca. Alcuni vo|;liono, 
che, post« in mano al sovrano alla presenza 
dei guerrieri, fosse il simlinlo della dignità 
regale; e che in seguilo siasi cangiala in i- 
srellro, ahhia figurato come oniamcnio del- 
la corona, e per ultimo sia divenuta arme 
di Francia sotto il nome di fiordaliso. S. P. 

AINGOULFME ( Maria TtKES\ Carlot- 
ta). (arlehre c .sventurata principessa fran- 
cese, lìglia di Luigi XM c dell* infelice Maria 
Antonietta dWusina figlia deia grandi* im- 
peratrice Maria l’eresa. Nacque essa u Ver- 
saglia il 19 decemlire 1778,0 I* educazione 
grave e religiosa che ricevette, fece in essa 
gcrmoglian* severi pniiclpli, ai quali rimase 
sempre feilele, e che parea dovessero pre- 
tlispurla :ù colpi teiTÌhìIi a lei rìserhati dal- 
la Provvidenza. Non aveva essa clic tredici 
anni, quando la giornata perpetuamente ne- 
fasta del lo agosto 1792 rovesciò il trono 
del padre suo, e f intera famìglia scainhiar 
dovette la pompa ^el castello reale colia 
prigione del Tempio; da questa i suoi ron- 

f ;iuuti non uscirono che per salir sul patiho- 
o, e la sventiuaia prinniicssa, giovane an- 
cora, ina pure in età lieti iikmea a comprimde- 
re csentirc rinfortuiiio,ehhe a piangere sur- 
ce.ssivamenJe il genitore, la madre, la ziaKli- 
.sahetta ed il rratello,chc da una rafihmla cru* 
delta fu latto miscraniente perire al suo fian- 
co. Le iKitenze europee s*inlercssarono alla 
sorte della nipote di Maria Teresa rrAusfria 
intavolò trattative in suo favore, ed i) 26 de- 
cenihre 179^ segni a Richen pi es.so Basilea 
lo scambio della figlia di Luigi xvi contro i 
convenziumili Camus, Lamnrque, Quiiiottee 
Banca! e contro Bournonvillc già ministro 
della guerra, cui Dunioui ìez aveva consegna- 
lo a Clairfayt. Sopra un muro della carce^ 
re delia jirincipessa trovarousi scritte (jueste 
parole: m Dio mio, perdonale a coloro che 
fecero morire i miei congiunti ! »» Giunta a 
Vienna, vi rimase piìi di tre anni, e quivi 
dicesi che 1* imperatore la destinosse an un 
arciduca sotto certe condizioni ; ma Luigi 
XMii propose a Madama reale ( tale era il 
titolo della principessa ) di sposar suo cugi- 
Bo duca d*Àngouleme: essa am-ttò questa u- 
nione che celebrata venne aMitlau il lo giu- 
piio I 799. Gli 8|H)si rimasero due anni colà, 
indi piissarono a Varsavia, tuniarono a Mit- 
tau nel l8o5, e sui fine del i8u6, avendo 
Luigi XMu compenilu in Inghilterra il ca- 
stello di Hanweli nel Buckiiigiiamsliire, tut- 
ta 1’ esule famiglia vi si trovo in breve riu- 
nita. Il duca e la duchessa vissero colà in 
assoluto ritiro per iiioUt umii. 


1 rovesci di Napoleone e delle oitrì fran- 
cesi diedero tcrniine a siffatta vita untlbrme 
e pacifica. Quando f esercito onglu - ispano 
passò i Pirenei, il dura cf Angotueme ad es- 
so si congiunse, e oimIò poi a raggiungere a 
Parigi il a7 maggi© 181 ì il re Luigi xvm, 
rlie vi aveva fatto il suo ingresso alcune set- 
timane prima, godendo di far vedere ai suoi 
fianchi la prinrijiessa cui appellava sua fi- 
glia, la trista vìuiiiia dei furon deUo rìvoiu» 
ziotie. 

l coniugi d* Ang.mlcme erano a Bordò, 
quando il 9 marzo iSiS fu loro Irasmesoa 
da Parigi la notizia dello sborro di Napoleo- 
ne. Il dura ricevette la facoltà di luogote- 
nente generale «lei reguo, formò un gover- 
no per le provincle del mezzodì, unì delle 
truppe e nporH'i sulla strada di Lione pa- 
rect'hi vantaggi .sopra il partito bonaparti- 
sta. La duch(*ssa moiiirò per sua parte mol- 
ta risolutezza, passò le niìlme in rivista, ir 
visitò nelle caserme, e rerrò di rawivarwr 
r ardore. Ma tutti gli sforzi riuscirono vani: 
il Hi aprile l8l5il dura dovette rendersi 
prigioniero c fu condotto a Ge:te, ove nel- 
r imbarcarsi ricuperò la libertà; la duches- 
sa la.^ciato avea la Kraaria iS giorni prima. 
Tornò in Francia collo sposo dopa i Cento 
giorni. Nel 1819 fu assassinato mio cogna- 
to, il duca tli Bordò, ed es.sa provar dovette 
nuovi terrori; ma rpieH’ isolato delitto non 
ebbe altre conseguenze, c potè quella noo* 
vu ferita «leora cicatrizzarsi. 

Alloirliè il i(> settembre iB^ifil contedi 
Aiiois ereditò il trono di Francia, il (htra di 
Angouli^vne assunse Fantiro titolo di delfina, 
ma non {’re.se agb afluri che una |>.vrte af- 
fatto secondaria, mentre il puhiillro ne 0i- 
trihiiivH una molto più impurianle alla del- 
fina. Checche ne sia, il calice delle amarez- 
ze non era per anco molato per questn 
sventurata fWnigha. Le ordinanze uS luglio 
l85o riapersero il sentiero che doveva per 
la terza volta ricondurla alla terra d’ esigilo ; 
il dura prese il gionio 39. il cureanilo delle 
milizie ns{MD<e da Parigi e raccnlle al ponte 
di Sèvn», ma era troppo tardi per poter ri- 
stsihilìre gli afiari. tielfina arcorse da fh- 

f ;ione trav(*slila e non senza correr perico- 
u, e non trovò suo marito che a RanihoutJ- 
let ove la corte era.sì ritirata. Ivi il delfino 
suKoimtìsm* uniiamente a Carlo x V abdica- 
zione al trono e :ul ogut suo diritto in favo- 
re di suo nipote ihica di Bordò, atto perii 
che a nulla valse in favore del ramo primo- 
genito dei Burhoitì. Tutta la famiglia reale 
la.sriar dovette il territorio di Francia. Essa 
sbarcò in Inghilterra il *25 agosto, e Carlo 
X ottemut di poter stabilire la sua dimora a 
Edimburgo nel rostcllo di llolvrood. La 

E rtDcipe.ssa Maria - Teresa, la cui salute s<if> 
iva pel clima delia Scoria , ue partì |>el 
contiuenle il dì 9 .seticiubre, c giunse a 
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TìemiB il 6 ottobre e vi fu ricevuta co^li o- 
Dori dovuti ad un membro della iaiiiiglia 
imperiale. Visse qualche tempo con suo ma- 
liioa Praga, nel pabiaso iiiiperiale di llrad» 
schine, indi la sua l’amiglia sì trasferì a Go- 
rizia. t^uivi ebl c ancora a provare la perdi* 
la di Carlo X, die inori il 6 novembre l856, 
e quella dd inariio sceso nella loinba il 3 
pugno l 844 «~* Ella pure morì a Frohsdorf 
«1 ro ottobre i85l,e fu sepolta a Gorizia. 

M. U. 

ANGUILLA ELETTRICA. Spec’ie siiigo- 
Ine di pesci, della classe degli anguiformi , 
dell’ ordine dogli npmii di Linneo e dei ma- 
iacoOn'igii apodi diCuvìcr, e del genere 
gitMoto , detta perciò ginnolo flflùùco. È 
propria esclusivamente dello acque dolci 
wirAinciica meridionale. Hanno i giunolì 
deUrìci ,coinc tutti i ginuoti e tutto le an- 
guille, le branchie chiuse in parte da una 
membrana, la quale aprcsì dìoatizi alle pig- 
ine pettorali; 1 ' ano è posto molto innanzi ; 
r anale trovasi sotto lu massima parte del 
corpo e per lo più fino all’ estremità della 
co(u, rea la dorsale luaucu totalmente. 11 
ginnoto elelirìco fu per la prima volta os- 
ser\'alo a Caìcuua nel 1679 dall* astronomo 
Paiclier. È comunissimo nei /iuini Apure , 
Meta ed Orenoco. Nei dintorni di Calabcv 
zu, presso Urituca, sono Ì giiinoli o anguille 
dettricheiD si grande quantità, ebe sì è do- 
vuto rinunciar colà ad uu guado, perchè es- 
se aUacravaoo i muli e cavalli, e li facevano 
annegare, investendoli nelle gambe col loro 
a|^rato eleilrìco. lu Europa ne com|>arv^ 
ro di vive io più occasioni: nei 177^ Walsh 
ne osservò una a Londra; un* ultra se nc vi- 
de a Stoccolma nid 1797» c piit tardi una a 
Parigi, dove le replicate e numerose espè- 
rienze a cui &i fece servire, produssero l>en 
presto la sua inoiHc. O die questi Riesci co- 
si espatriati avesseio perduto gran parte del 
loro vigore, o che il viaggio dall’ America 
all’ Europa gli avesse stancali, è rcrio che il 
loro eficiio elettrico parve mollo interìoi'c 
a quanto se n* era narralo. Tieosi per altro 
-die 1 ’ more del niaravigliuso abbia fatto al- 
quanto esagerare la loro potenza, che ven- 
ne paragonala a quella d’ un dardo fulini- 
iiauie, e non essere lotalinenic vei'o clic un 
pesce capace sia d’ uccidere i.sUiotaiieaioente 
ipiù vigorosi tpiadrupedi. Il fatto è die l’an- 
guilla deurica possiede la facoltà di roinu- 
okare una sensazione souiiglianle ad una 
scossa elettrica u dii lu tocca colla mano o 
por mezzo d* uu conduttore elettrico. I,a se- 
de degli organi che pi'oducoiiu questo sin- 
golare eflVtto è lungo la parie inferìore del- 
la coda; essi consistono in quattro fuscetli 
di lamine inenibranusv ivarullele fra se vici- 
nissimi, quasi orìzzonluli, csteudentisi dalla 
pelle fìuo al piano medio cculrole del corpo, 
« insieme rìuuìù da niuueruse laiuiue vci'li- 


cali, disposte trasversalmente. Le cellule o 
piuttosto canaletti prismatici trasversali for- 
mati da queste «lue specie di lamine, sono 
pieni, id dire di Cuvier, d* una sostanza ge- 
latinosa; e lutto r apparecchio è fornito di 
nervi ropiosameiile. Vuoisi che un’anguilla 
elettrica nel suo pieno vigore abbia la facol- 
tà di alluiTarc uu uomo colla sua scarica, 
ed intoqiidire dulorosissimamente per più 
ore il incnibro jHircosso. Per altro, questa 
proprietà, sovente cseiTiiala, va perdendo 
tbrza, c<l lia bisogno di starsene buona pez- 
za in riposo per ricuperare tutta la sua vir- 
tù elettrica. V’^uulsi pure che. mediante il 
veicolo dell* acqua possa essa esercitarla a 
distanza considerabile, c che se ne valga per 
uccidere dei pesci die le passano poco lon- 
Uiii. Fu pur detto che un grosso giiinoto 
può intorpidire rolla violenta sua s<*ossa un 
cavallo (/ ,sopra),e farlo affogare neiracqua. 

Li{ anguille elettriche bamio ordinaria- 
mente la lunghezza d’ un mclru o poco niù, 
ma vuoisi che se ne trovino talvolta della 
lunghezza di due metri. Del resto, la pro- 
prietà di comunicare scosse elettriche è co- 
mune ad alcuni altri pesci diiUu stesso ge- 
nere. X-o. 

ANGURIA, y . Zucca. 

AXICEI'O. È il nome di un lilierlo, che 
fu prima islilulore di Nerone e poi lo stru- 
mento do suoi delitti. A lui è atlfibuila la 
invenzione d’ una barchetta, che, per mezzo 
di uu secreto meccanismo , dovea da se stes- 
sa tuffarsi in mare c farvi cosi perire Agrl|)- 
pina annegata. Ma »1 tentativo di far in tal 
guisa morire In madre dell iinneratorc falli, 
c Aniceto medesimo recossi ad ucciderla in 
sua casa. Il luedesinio Aniceto fu creiluto i- 
doneo daNenme ad accusare anche Ottavia 
sua nitigUe, eh’ egli volca perdere. E Anice- 
Io calunniò Ottavia d* adulterio con sè; es- 
sendo di*l tiranno, per dare qualche colore 
alla calunnia, raccjalo in Sanfegna, ove, se- 
condo Tacilo xvi, 6 'i), non inops 

exilium iolaaK'it ri filo ohiiL 

La Iwlrca poi di Aniceto somministrò al 
famoso pi*oroiisole Irancese Carrier I idea 
de* suoi bullelli ad animella, eh’ egli ado|»e- 
rò ne’ cosi delti anncgamenli di 

ANITRA. Genere d’ucceUl dell’or.hnc 
dei fifiiniiprdi, dello n/i/w in latino, erosi 
denominato diJ greco a particella intensiva, 
e nao, nuotare, qua»! forU o grande nuoia- 
tiice. 1 suoi caratteri ornitologici sono : ro- 
stro diritto, largo, spesso elevatissimo alla 
base ed in (jucsla |>arte guermto di carunco- 
le lubeix*olose, sempre depresso alla punta 
e più o meno anche nel resto della sua o- 
slensione, e coperto d’ una sottile meinbra- 
na, e nell’ est rem.t.i rotonda, ottusa ed un- 
guicohita; le due maiidilKile pialle o dentei- 
late ùi Umiuc sui luargiui ; uariei poste qua- 
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•ì alla suptfrfìcie del rostro e presso alla sua 
hastr, ovoidi, coperte per mela dalla meni* 
bratia della fossa nasale; piedi corti, piuma- 
ti (ino ai ginocchi, ritirali verso 1’ addome; 
diti in numero di quattro, tre davanti inte- 
ramente uniti du una larga membrana, uno 
di dietro libero, o con un rudimento di mem- 
brana, articolato molto in allo sul tarso; ale 
mediocri, col primo reinigio eguale in lun- 
ghezza al secondo o di poco più corto. 

I)ato avendo natura alle anitre, oltre alla 
facoltà del volo eh’ è propria di tutti gli uc- 
celli, anclic quella dì solcare a piacer loro 
le acque, scnihra che le ahbìa uesliuate a 
formare 1’ urnamenlo dei fiumi, dei laghi e 
dei mari. Sì è in queste umide dimore, cui 
non mai lasciano cìie a stento e quando una 
forza maggiore ve le costringe, cu esse tro- 
vano abbondante nuliimenlo loro convene- 
vole, che consiste in pesci, o in iiiolluschi, 
vermi o larve d’ insetti, od anche in fuchi 
ed abii acquatici vegetabili . Sanno esse e 
possono iiimiergersi senza repugnanza nelle 
acque pantanose iier cogliervi e trangugiare 
la loro preda. E<J è nolubile che non bau 
punto a temere di guastare con tali immer- 
sioni le loro piume: un intonaco particola- 
re. che le gueruisce, serve ottimamente a 
protcgcerlc da ugni danno cosi delie acque 
come delle materie che sovente le insudi- 
ciano. Kd anche i loro nidi vengono da esse 
costrutti , bensì assai ncgligentemcute, nel- 
le giuncaie, nei cauneii, e sopra gli ammas- 
si d’alghe rigettale dalle onde. —* La for- 
ma, il colore ed il volume delie uova diver- 
sificano secondo le varie specie, e così pure 
il numero di esse non solo nella specie, ma 
anche nelle diverse covate. — Le anitre so- 
no quasi tutte viaggiatrici; per lo più abita- 
no a preferenza le regioni settentrionali in 
estate, e ricercano pel verno una più eleva- 
ta temperatura nelle meridionali; loccliè de- 
tcriuina i loro viaggi regolari, in primavera 
dal sud al nord ed in autunno dal nord al 
sud. Sono quasi tutte pur soggette a doppia 
imita annuale, ed il cangiamento del penna- 
ine è tale segnatamente nei maschi, che ri- 
sultano assolutamente non riconoscibili nel- 
le due contrarie stagioni dell’ anno. Gencral- 
nientc prendono veste iemale sul finire del- 
r autunno, e non la depongono die dopo ul- 
timata r incubazione. 

La facilità con cui molte anitre si sono a- 
dattate al giogo della domestici là, rese que- 
sti palmi|>edi una vera conquista per 1’ uo- 
mo, briJlatiie insieme ed utilissima. Il loro 
nuiiieio nei cortili supera bene spesso quel- 
lo dei gallinacei. Oltre alla loro carne eh’ è 
delicata, salubre c j^iacevole, forniscono col 
loro peniiame una fina peluria rii cui la mol- 
lezza <li i ricchi fa mollo conto, e«i uii eccel- 
lente inezzu di cuiuunicaziune del pensie- 
ro, clic servì fmurc quasi esclusivainenle a 


(Uiocc) 

divulgarlo e peipetuarlo; gli è dì fatti da al- 
cuni anni soltanto, che ritivenuone delle 
penne metalliche inserv'ienli per iscrìvere ha 
emancipato gh scrittori e gli amanuensi dal 
bisogno di andare ad attingere alle ale di al- 
cune* specie del genere anitra ì mezzi di c- 
iteudere sulla carta i loro petisamcoli. — U 
cammino delle anitre nei cortili ha un non 
so che di visibilmente affaticante ed anche 
penoso: a vederle camminare ben si com- 
prende rhe .^ono fuori del loro più appro- 
priato elemento; portano esse lentamente e 
ìaticosainenle l’ uno avanti dell’ altro i lar- 
ghi lur piedi palmati, e lo spostamento del- 
le loro gambe, corte e quasi imbrogliate nel- 
r addome, comunica al cor[>o un molo di o- 
scillazione laterale, die combinalo con quel- 
lo di progressione, dà a questi uccelli un 
cammiiìo stupido e ridicolo. Nelle acque in- 
vece, essi iic fendono rapidamente la su- 
perfìcie, nuotando con grazia a un tempo e 
con somma facilità. 

11 genere aniù'ti, uno dei più numerosi cU 
specie dell’ iiUera ornitologia, crasi voluto 
dividere in più generi da parecchi autori, 
che ne staccarono le oche ed i ci^ni per i- 
itituime due generi distinti; ma i caratteri 
a questi generi assegnati foiidavansi sopra 
difi’erenze appena sensibili, per cui dovette- 
ro rìnuiiciarvi, e limitarsi a non considerar- 
li che semplici sezioni o sottogeoeri. Rima- 
se dunque questo gran genere diviso nei tre 
soltogenerì anitra , cigno ed oca, il primo 
dei quali venne anche suddiviso o frasta- 
gliato in altrettante piccole famiglie o sotto 
sezioni, quante esistono difierenze notabili 
nella conlòrmaziune del rostro. X-o. 

ANNALE ( Legge ). Cosi diiainavano i 
Romani ( annalis Ux ) la legge die stabili- 
va r età, in cui un cittadino romano esser 
poteva ammesso ad esercitare le cariche 
dello stato. La prima lex annalis è quella 
stata fatta sopra dimanda del tribuno della 
piche L. VilJio oL. Oiiillo, f armo di Ro- 
ma 675 , di che la sua famiglia rijiortò il so- 

f irannoine di Annalis, Non c ben certo qua- 
e fosse l’ anno stabilito per V amuiissiuDe 
ad ogni singola carica; aò eh’ è noto si c , 
che alla pretura passavasi due anni dopo 
l’edilità; e soltanto all’anno quadragesimo 
terzo poteasi avere il consolato. Stando al- 
r asserto di Cicerone, che accenna d' avei- 
sostenuto ciascuna carica nel proprio anno 
di regola, gli anni stabiliti dalla legge Villta 
o Giulia, cioè dalla legge annale, erano ì se- 
uenti : per la questura l’ anno 5l, per 1' e- 
ilità il J 7 , per la pretura il 4 ^* ^ con- 
solato il 43 . Ma sotto 1’ impero quei despo- 
ù esimevano a loro arbitrio da tali dispo- 
sizioni di massima; cd anclie durante la re- 
pubblica vi si andò sovente al di sopra in 
favore dei cittadini rhe più godevano l’ au- 
ra popolai'e. M. B. 
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ANNECY. ProvÌDcia degli Stati Sardi in 
Savoia^ delta anche Geneve^e» avente di sit- 
periìcie cirra l(kx> chilometri quadrali di 
iU|>ei’iirie e intorno u ioHoìk) uliilantì ( nel 
l848).Couhna a sellentnune col cantone 
di (fiuevra, ad oriente col Faiu'i^nv e col- 
r Alla Savoia, a mezzodì con parli* deli’ Al> 
ta Savoia c colla Savoia i>ronnH; nd orci* 
dente col Hume Rodano cno la di\itl<* dalla 
Francia. 11 lago principale tlella pio\Ìncia è 
quello d’ Annecv. Il suolo di i|ue.sta pro\in- 
eia c varìatis&iiiiu, ma in giMiecalc è di na- 
tura argillosa, calcare, e, in alcuni liiuulii , 
€0|>crtu di marna, ha pianura è ferliie di o* 
gol produ/ione naturale, come iruineiiio, 
aegala, grano saraceno, orzo, legumi, paia- 
te, fruita , canape, lino , legname ed altro ; 
sulle colline la vite dà >ini nieiliocri, ma 
molte furono camhiate in paM oli, die man- 
lenguno molto hestiame. 1 regno minerale 
dà carbuii fossile, ferro iiirato, sorgenti di 
acque minerali. Le falihridie ilei paese dan- 
no lana, culuiie, vetri, latta, ferro, cartiere , 
coltelli, |>ettiin ed altro che manlengono 
comuierciu attivissimo colla Fi ancia e colla 
Svizzera. 

Anmcy. Gita degli Siati Sardi, in Savoia, 
capitale un tempo dd ihicato del Genevese, 
ora della provìncia corrispondente, è pi)>la 
sulla rìderà di Sier, die va u scuncai si iid 
Rodano. La città ha due sohhorghi conside- 
revoli, uno detto del Uufalo, 1' altro della 
Perrière. Le strade interne delta città sono 
anguste, c gulli portici più ancora accresco- 
no qua e là la ottusità. Vaga è però la [>ro- 
spettiva cam^ieslre i>er ramenilR delie cii- 
cuslanli pianure e (ielle vicine colline, e per 
r as|>etlu de* munti lontani. Annecv fa gran 
ioromercio di seta, ed ha anche Tabliriche 
di latta , di corta , di cuoio , di tele dipinte, 
dtviirìolu, di cappelli di paglia, e vi si ese- 
guiscono bei lavori di rami e di acciaio. ICs- 
^ è sede d'uu’intendenza di seconda classe, 
del già vescovo nominale di Ginevra, qui ri- 
tiratasi dopoché in questa città fu abbrac- 
ciatala riforma. La sua sede fu unita a quel- 
la di Sciamberì, ma ripristinata venne da 
Pio vii nel i8au, e il suo vescovo fatto sui- 
fraeaneo dell' arcivescovo di Sciamberì. Nel 
sobiiorgo della Ferrière si venera il luogo 
ove gittate furono le ruDdameiila della con- 
gregazione delle sale.siaiie o visilandine, nella 
cui chiesa conservatisi ì corpi di s. France- 
Ko di Sales e della beata Giovanna France- 
sca Freniiotde Chantal, zelantissima coope- 
ratrìce di i^iiel sunto vescovo di Ginevra. 
Gli abitanti di Auiiecy sumiiianu ad 8ooo. 
~ Presso la città sono il castello di Sales in 
cui nacque il detto s. Francesco , c gli avan- 
zi dì Annecy vecchia , che diedero ampia 
raccolta di antìcliità agli amatori. 

Annecy vuoisi fundnla da’ Romani , anzi 
da un senatore della famiglia degli Ahicii.Fu 


ruiuata affatto dai Goti, e ne* secoh decimo- 
quinto e decimosesto fu più volte iDcendiu* 
ta. 1 conti del Geiievcse, in essa risedenti, 
prestarono prima omaggio ai vescovi di Gi- 
nevra. L' ultimo conte in linea diretta fu 
quel Roberto , che , col nome di Clernco- 
te VII fu antipapa nel 1578. Passò poi ai 
conti di Savoia, poi ad un ramo cadetto di 
questa casa, che tenne la contea poi eretta 
in ducato fino al l 659 , in cui esso fu tiiiilu 
alla corona. Passò in potere della Francia 
dal 179^ al l 8 l 5 , e fece parte del diparti- 
mento del Monte - Bianco. S. P. 

ANO ANORMALE. Apertura eventuale, 
che serve a dar uscita alle materie fecali co- 
stituenti le deiezioni alvine, ora in tutto or 
ili parte. L'ano anormale, che chiamasi anche 
ano accìdentaU e da taluni ano preternatu^ 
m/c, c talvolta conseguenza di ferite, nel 
qual caso riceve l' epiteto di traumatico^ ma 
più conuuiciiienle viene prodotto dalla can- 
crena d' un punto della arcunferenza d'una 
porzione d’ mlesliiio che ha fatto ernia. 

C. G. 

ANO ARTIFICIALE. Uscita che dalla ma- 
no chirurgica si procura alle materie fecali 
in caso d’imperforazione dell* ano o difetto 
deir uitesliiiu retto, col trarre all’ infuori il 
colon discendente, praticando un’ incisione 
air inguine ed al fianco, coll* aprire esso in- 
testino e fennarlo alla fatta apertura. 

C. G. 

ANSA, l . A>sf.atica (Lega). 

ANTANDRO. Città dell’ Asia Minore, ìu 
Misia o Frigia, anpié del monte Ida, in fon- 
do al golfo di Anramitlo. Gli è ivi presso, a 
quanto dicesì, che Paride pronunciò il suo 
giudizio sulla bellezza delle tre Dee conten- 
denti, Venere, Giunone c Palladc; e nel suo 
i.orto, secondo Virgilio, Enea allestì, dopo 
r incendio di Troia, la sua flotta per passa- 
re in Italia. Fu questa città in varie epoche 
denomioata or Adonis^ or Cimem, or Ak^ 
SOS or Apollonia, c fmalmente AnUindro, 

M. B. 

ANTECIl o ANTECL Grecismo compo- 
sto di anli , contro , ed oiceo, aliitarc, cioè 
Omtro - abitanti, con cui s’indicano dai geo- 
grafi (|uegU alnlaiiti della superficie del no- 
stro pianeta, che trovaiisi sotto uno stesso 
mcrìoiaiio c ad un’ eguale distanza dall’ e- 
quatorc, ma gli uni verso il uord c gli altri 
verso il sud. Laonde la longitudine dei ri- 
spettivi loro paesi è la medesima; c identi- 
ca è pure la loro latitudine, ma pcgli unì è 
questa settentrionale e meridionale pegli al- 
tri. Fissi trovansi nel medesimo semlcircolo 
del meridiano, ma in opposti paralleli. Han- 
no esattamente la stessa alternativa distri- 
buzione di giorno e di notte, ma le stagioni 
contrarie; il giorno degli uni e sempre e^a- 
le alla notte degli altri. M. H. 

ANTEINNE ( Zoologia ). Cosi chiamano i 
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naturalisti certi appcadìcì articolate, mobi- 
li, talvolta retrattib, |>iìi o meno lunghe, or- 
clinanamcnte iti numero di due, e talvolta di 
«quattro, die stanno situate sul capo degli 
insetti e dei crostacei. Vennero aliene dimo- 
minate cor/m, c su tal base, la classe degli 
insetti di Linneo fu divisa da Lairciiie in 
quattro grandi ordini o sezioni, cioè j4ceri 

0 Senza coma; Tetrameri o Con quattro cor- 
na; j4ptrro(iiccri o Senz' ali e con due cor- 
na; Pirro •diceri o Alali c con due coma. 

Considerate le antenne anatomicamente , 
sono, come le ale, c ctune certi filaincnti ad- 
dominali , appendici dell' arcata su(>criore. 
CointKiugonsi ordiiiarìaniente di arlicolì o 
cilinarelti, congiunti gli uni dietro agli altri, 
ed avvolgenti riUincnli ncrvei , muscoli , 
trachee e tessuto cellulare. Variabili al som- 
mo osservatisi tali articoli di renna, minie- 
rò e consistenza. Notansi talvolta «la una 
specie all’ altra, e spesso anche dall’ uno al- 

1 altro sesso dtrlla stessa specie, diflèrenzc 
ragguardcvoli.ssimc; ed anche lo stalo di 
larva presenta in proposito anomalie di pili 
generi. Soiiovi antenne lunghe, oppur com- 
poste di quattro od anche ire soli articoli, 
e ve ne sono di corte sebbene di dieci arti- 
coli, tutti rimasti in istato rudimentale. Vi 
sono antenne cjlindriche. niiibrini, setacee, 
subulale o a lesina, monililbnni , prisinati-. 
die, ensiformi, rusiformi, a sega, peiliuale, 
ramose, semplici, perfogliate, embriciate, a 
clava o mazza, securiforini, solide, laminari 
e fìssili, uncinale, bifide, acute . articolate o 
appuntite, ottuse, tronche, aristate, piumo- 
se, er. 

Parecehi anellidi dell* ordine delle n£reu/i 
hanno antenne, in numero ordinariamente 
di cinque ; alcuni autori però le chiamano 
cirri o tentoni', sono più o meno contrattili 
e più o meno articolali. 

1 crostacei hanno per la niag^or parte 
quattro antenne : nell ordine dei deca^Mxli 
sono ora piccole, ora lunghissime; in quel- 
lo degli sloniapodi, le antenne esterne non 
hanno che un sol filamento, mentre in ire 
filaineiiti tenninanu le intermedie; in quello 
•deKli anfipodi sono quasi sempre in l'orma 
di setole, e collocate a paia le tuie sopra le 
altre; in quello degl’ isopodi, lo laterali so- 
no sempre in forma di setole, e le intornio 
die riduconsi talvolta ad estrema piccolezza; 
in quelle finalmente dei bratichiopodi sono 
in numero ora di quattro, collocale a paia 
le uuc davanti alle oltre , ora di due sol- 
tanto. 

L'intera classe degli aracnidi è priva di 
antenne, e quella invece degl* insetti va for- 
nita d' un paio di tali appendici, la cui po- 
sizione, forma, numero degli articoli compo 
nenù, cc. variano all' infinito non solo da 
una specie o da un sesso all' altro, ma an- 


che da una ad un' altra epoca della vita nel- 
lo stesso individuo. 

La storia ddlc antenne , in punto degli 
usi loro, è più doviziosa d’ ipotesi che di po- 
sitive osservazioni. Alconi dotti pensarono 
eh’ cs.se fossero gli organi dell' odorato, al- 
tri quelli dell’ udito, il maggior nuniero le 
riguardò come organi dei tatto. In parecchi 
crostacei branrhiopodi, le antenne, median- 
te una .specie di molla aflerranu le femmine 
e le tengono ferme durante T accoppiamen- 
to. In altri crostacei sono 1' appar€*cchio 
principale del nuoto. In parecchi insetti 
semiira che servano al tatto: 1’ animale te 
dirìge in avanti e tocca colle loro estremità 
i corpi in cui s'inrnnlrano; altre specie ìd- 
vec-eìc {lortano sempre volle all* indietro. 
L’ amputazione di queste appendici proilu- 
cc in molli insetti fenomeni molto notabili ; 
in altri invece non nc produce alcuno. C^r>- 
cludercnio, che gli usi delle antenne degli 
insetti c dei cro.slacei furono in molle S|ie- 
cic traveduti o indovinati, ma che multo aiv 
cor manca perchè si conoscano geoeraU 
inuiite ed in modo certo cd evidente le loro 
funzioni, c che sono all’ uopo indispensabi- 
li numerose c .svariale esjierienze da ese- 
guirsi con giudiziosa vista , onde risolvere 
od almeno |>orre alquanto in cliiaro l’ iin- 
|K)rt:mlc qiiistione. X-o. 

ANTBSTKIUE. Feste greche in onore di 
B.icco, così denominate perche celebravansi 
nel nui&c anirsterionr (/ in Alene, nei tre 

f 'ioroi II, lac l5di esso ciascuno dei qua- 
i aveva un nome suo proprio, relativo a cii!> 
che vi si faceva: il primo giorno era chia- 
mato pitrgia, cioè aprimento dei botili, per- 
che in esso seguiva 1’ ajiertura dei recipien- 
ti che contenevano il vino; ì Cheronen poi 
lo chiamavano ngnihou daimnmos, cioè del 
buon genio. Il secondo era denomiuato choes 
o choos, da choo, vaso da libagioni, perchè 
in esso giorno ciascuno beveva col proprio 
va.so in commemorazione d’ un evento aci a- 
duto sotto il regno di Pandione, quando O- 
resie recossi in Atene per farsi purificare 
dall’ uccisione di Ciitennestra sua madre, 
onde prese Bacco il soprannome di choopo^ 
les. Il terzo sì chiamava cbylri , da c/n/rn, 
olla, caldaia, perchè in e&so cuocevansi semi 
o legumi d'ogtii sorta, che però non si man- 
giavano ma ofTerivansi a Mercurio. In que- 
sto triduo festivo gli schiavi godevano mol- 
ta lilicrtà, ed anzi vernano serviti a tavola 
dai padroni; e siccome erano essi per lo 
più di Caria, così, terminata essa festa, loro 
intimavasi : Ritiratevi, o Carii ; le yé/Uesit> 
rie sono finile ; intimazione eh’ è poi passa- 
la in pniverbio. M. IL 

ANTESTEKIONK. Nome d’ un mescdel- 
r auiio greco, che corrispondeva, secon<lo 
gli eruditi , a parie del moderno novembre 
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fd al principio cfi dcrembre, stagione in cui 
le campagne sono spoglie di fiorì; loccliè e- 
sprìrnerasi appunto dalla \oc.e fintesttrione, 
composta da anthox, fiore e sterro ^ privare , 
spogliare. Era mese precipuamente sacro al- 
la comineinoraaione dei morti, in cui onore 
avean luogo molte lugubrì pratic he super- 
stcaiose. M. B. 

ANTICIRA. Città della Ftìotide ^ sullo 
Sperchiu» presso TOeta. E celebre pel mot- 
to elleboro che produreva; la qual pianta 
credevasi efiicarissima nel curare le malat- 
tie» specialmente la follia. Per questo molti 
recavansi in Anticira per giovarsi delT elle- 
boro; onde il consiglio d* Orazio : 
Jniicrmm. S. P. 

ANTICTONI. Lo stessocbc antìporii 

ANTIDIAFORISTI. Coutrnrìi agli wliafo- 
fisti o ìndificreTiti. f . Adiafoka. — E que- 
sto U nome d’ una setta di rìgidi luterani 
che non volevano riconoscere la giurisdizio- 
ne de’ vescovi c condannavano varie cerìino- 
nte della chiesa osservate dai luterani mo- 
derati. Uno dei capì di questa setta fu Ftac- 
rio Uiirìco» che mosse guerra a Melanlone e 
a’ suoi seguAcì settatori dell’ adiaforismo. 

S. P. 

ANTIDICOMARIANITI o Antimariamti. 
Erano segimcì di Paolo Samosatense» di Ne- 
storto» di Elvidio e di Ginviniano» e nega- 
vano la divina maternità di Maria o la sua 
vergiiiità. Alcuni non volevano eh’ ella fosse 
madre di Dio; allri volevano che» dopo la 
nascita di Gesù Cristo» avesse ella avuto al- 
tri figli da s. Giuse^ipe. Qtiesto errore essi 
appt)gghivaiio su' passi dell’ evangelo in cui 
SI ricordano ì fratelli e le sorelle di Gesù » 
non ponendo mente» come gli Ebrei col no- 
me fb fratelli e sorelle denotavano ^esso i 
nipoti e i culmini. S. P. 

ANTIFONARIO. Libro che contiene le 
anliibne ( parole e musica ) che si cantano 
D^li ufltzii divini deir anno. S. Gregorio 
Magno fu il primo a comporlo, e venne iii- 
trodottu m Francia da Carlotuagno. — Au- 
licaineme dicevasi ANTiFOitARio anche il li- 
bro del canto per la celebrazione della mes- 
sa, rbe ronteurva r introito» il graduale» il 
tratto», roflertorio e la comunioiie» come 
pure quello che conteneva le antiione e i saU 
mt che cantavansi nelle ore canoniche. Que- 
st* ultinio dicevasi pure responsoriétU » per- 
chè» oltre le aiiGfone, conteneva anche t rc- 
spansorìt dell’ uffizio per tutto 1* anno. 

S. P. 

ANTILUTERANL f'. SACBABiENTAim. 

ANTIMONIALI. Sono i rìinedii che lian- 
Do per base raotimonio. Alcuni dv essi pos- 
siedono un carattere mollo notabile: sotto- 
posti ali* azione del calore» perdono in prì- 
ino Inogo le loro acque ». indi entrano in 
ignizione senza che scemi od aumenti il lo- 
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ro p4‘5o; soltanto» prima dell* ignizione» Ì*a- 
cido idroclorico li decompone» indili discio- 
giie senz* alterarli. Era questo il primo fe- 
nomeno d* isomeria stato ossenalo da Ber- 
zeliiis nel i 8 t 3 » e eh* era allora di malage- 
vole spiegazione. C. G. 

ANTINOMIANI. r. AfirmoHiA. 

ANTIPAKO. Uolelta dell’ Arcipelago gre- 
co» una delle Cicladi» di soli 36 rhiloineln 
di cirroDferenza. Fu già detta Oliaros o O- 
ienroSf numi sotto il quale l’ accennano Vir- 
gilio» IHinio, Strabone» Ovidio, ec. È situata 
diriinpettu all* ìsola di Paro, al che allude il 
suo nuiiic inoderuo, rompo.slo dal greco n/t- 
tì, contro, e Prttos,Vnro‘, da questa non è 
distante che la chilometri. E segnatamente 
osservabile per una delle più grandi curio- 
sità naturali che vi si ammira : è questa una 
caverna o grotta sotterranea» alla profondità 
di oltre 5 oo metri» alla qo nieirì e 90 larga» 
che penetra molto atldentro nella roccia su 
cui sorge I* isola» cd c colma di grandi e hel- 
lissime stalattiti c stalnfpnili. C G. 

ANTISCll. (>o3Ì dal greco anti, contro, e 
.fcirt, ombra, chiamano i geografi quei popo- 
li che abitano dai due opposti lati aell* e* 
cpiature» e per conseguenza all* ora di mez- 
zogiorno hanno la loro oinlira proiettata in 
contraria direzione; ciiTostaiiza eh’ è ad es- 
si comune cogli Antecii (f '.)» i quali però per 
altri riguardi ne diffiTÌscono. M. B. 

ANTISCORBUTICI. AggiuBlo, in terapeu- 
tica, dei medicamenti che servono contro lo 
scorlmio; esso dassi più specialmente a va- 
ne piante allìacee c ad altre della famiglia 
delle crocifere, cd ai comiiostl con questa 

f irriìHrnti. Cluamansi quindi antiscorbutici \ 
mini di varie specie del genere oglh, i se- 
mi di senape, le fio^ie di coclearia» di iepi- 
dio, di crescione , ih senape » di heccahun- 
ga» ec. che in più casi di scorbuto hanno so- 
vente giovato. X-O. 

ANTISETTICO. Epiteto di sostanza me- 
dicamentosa che serve ad impedire od ac- 
crescere la putrefazione; h voce composta 
dal greco anti, coutro, c sepo, putrefare. Gli 
antichi riulrarctarooo tali sostanze Ira i to- 
nici e gli aromatici; i moderni invece» se- 
guendo un metodo più natnrale» gli otten- 
gono dalla chimica. La polvere di carbone 
di legna c stata finora il più usitaro antiact- 
tico che siasi adoperato in medicina ; ma 
recentemenLe U cloruro di calce» che dap- 
principio non servi che per le occorrenze 
delle nrii» rìcevclte appliraztom ulihssirae e 
fdicissinie in parecchie malattie» e nei casi 
^>reripuniiiente di afreitoui rartionchiose. Sì 
e creduto un tempo, che certe malattie fo.s- 
sera atte a riflurre i corpi viventi in istato 
di putrefazione e di vera dissolnztonc, on- 
de si diede La denocoinazioDe di aniisettU 
ci ai riniedii esperìmentatì nidi contro tali 
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maìattie supposta putrefacienti, quali sono 
^lì acidi vegetali e ininernli diluiti, la china, 

1 vini generosi e gli altri rimedii tonici eil 
astringenti. Ma dacché si c riconosciuto che 
non può esservi pntrefazione hnehè v' è vi- 
ta, si è V epiteto antisettico limitato alle so- 
le sostanze atte a preservare dalla putrefa- 
rione i corpi morii, quali sono, la sabbia a- 
sciutla, le terre assorbenti, i sali delique- 
scenti, le sostanze oleo.se e resinose che 
preservano dal contatto dell* aria , 1 * aflit- 
miramento, le soluzioni alcooliche, aride e 
saline, in ìspecle quelle dì deiilocloniro di 
mercurio o d* arsenico, e più d* ogni altra 
il cloro ed il erfo^oto. X-o. 

ANTISPASMODICO. Così chiainansì i 
rinicdii che hanno la proprietà di ricondur- 
re allo .stato naturale la sensibilità nervosa 
e la contrattilità muscolare esaltata. Vengo- 
no essi anche denominali nnti^n.^mo<ltci ed 
antispaxmici, tulle voci che derivano dal gre- 
co anti t contro, e sp/umo.?, convulsione, 
.spasmo. Csansi precipuamente gli antispa- 
smodici per combattere le convulsioni : Ira 
r immensa quantità di sostanze medicinali 
die si potrebbero collocare in questa clas- 
se, e che troppo lungo sarebbe c superfluo 
il qui enumerare , sono tali piti peculiar- 
mente le gommo • resine fetide, il galbano , 
Tassa fetida , la teriaca , Io spirito d* ambra 
gialla, la canfora, il musco, il castorco, Tarn- 
hra grigia, gli eteri solforico, nitrico, imiria- 
lico, er., e, tra i vegetabili più o meno for- 
niti d’olio essenziale, la valeriana, la menta, 
la melissa, i bori di tiglio e di melarancio, ec. 

C. G. 

ANTITATTI. Setta d* antichi eretici gno- 
stici, cosi delti, perchè nell* atto in cui con- 
fessavano Dio creatore dell’ universo, buo- 
no e giusto, sostenevano che una delle sue 
creature abbia seminato la zizzania, creato 
cioè il male morale e abbia costretto l’uo- 
mo a seguirlo per metterlo in opposizione a 
Dio. Da ciò deriva il nome loro, che provie- 
ne dal greco antitntlo, combattere, oppor- 
.si. — Aggiungevano che ì precetti della leg- 
ge erano stali dati da principil cattivi, e cre- 
devano rendersi grati a Dio col violarli in- 
vece che avere scrupolo di trasp^irli. Fu- 
rono essi i precursori dei Manichei. S. P. 

ANTOMMAKCHI (Francesco). Nato in 
Corsica nel 1780 * stuoiò medicina e diven- 
ne professore d’anatomia a Firenze, dove 
fu unito a Mastini nell* ospitale di S. Ma- 
ria Nuova. Nel fu dal cardinale Fesrh 
chiamnlo ai servigio di NajK»leonc allora 
rilegalo a S. FIcnn. Merilossi la stima tleU 
-‘T illustre pijgtouiero, ch’ei vide la prima 
volta il 13 settembre l 8 l<) egli assi.steltc 
nclTultima sua malattia. KscguiUsi da in- 
glesi chirurghi T autopsia del .suo cadavere 
( l 8 ?I ), Antommarchi ricusò di (irriiarc il 


-ANTONIO (Nicola) 

processo verbale da essi redatto di tale ope- 
razione. Reduce in Furopa, sì recò a Parigi 
dove pubblicò Gli ulcirm momenti di Napo~ 
leone, non che alcune tavole anatomiche del 
corpo umano, lavoro eh* era stalo di Ma- 
.Hcagni. Passò neli83l in Polonia, ov' ebbe a 
fare particolari interessanti osservazioni sul 
colera. Tornò in breve a Parigi e di qui su- 
bito dopo in Italia. Nel l855 diede alla pub- 
blica luce il modello esalto del busto di Na- 
poleone, preso dal suo cadavere. Morì nel 
l85B a 8. Jago di Cuba. C. G. 

ANTONELLO. Pittore messinese, nato 
nel 1447 # <*<^1 chiamato comunemente in I- 
taìia essendo il suo vero nome Antonio, a 
cui aggiungesi il predicato di Messina, dalla 
città delta sua nascita. Al dire del biografo 
Vasari, Antonello pa.ssò in Fiandra ad ap- 
prendere la pittura ad olio, stata inventata 
da Giovanni Van Eyck, detto Giovanni di 
Bruges, nel 1410 . 1 quadri ad olio da lui e- 
.spguitì portano la data de! i47i c del t 490 . 
Reduce che fu dalla Fiandra insegnò il suo 
segreto a Domenico Veneziano , il eguale , 
mo.sso da brutale sentimento di gelosia, la- 
sciossì indurre ad assassinarlo, coll* idea di 
non avere rivali in quel nuovo metodo di 
dipingere, ignorando cne Antonello avea pur 
palesato il segreto al suo amico Pino di Mes- 
sina, e che anche Ruggero di Bruges, già di- 
scepolo di Van Eyck, era venuto a Venezia n 
far conoscere ad altri pittori la nuova ma- 
niera. Antonello mori , per quanto può rac- 
cogliersi, nel i49^* M. B. 

ANTONIO (N1C01.S). Buon letterato spa- 
gnuolo, nato a Siviglia nel 1617 , studiò dap- 
prima sotto i domenicani, ìndi alT universi- 
tà di Salamanca sotto i più chiari professo- 
ri, indi tornato in patria, imprese, colla gui- 
da della doviziosa nibliotcca dei Benedetti- 
ni, U compilazione della sua Biblioteca spa* 
gniiola.Vieì i 6 f >9 il re Filippo iv lo inviò » 
Roma in qualità di agente generale degli af- 
fari relativi alla corona di Spagna, a miclla 
delle Due Sicilie ed alT Inqiusizione. Carlo 
Il lo richiamò a Madrid e lo creò membro 
dei suo consiglio, ed il papa Alessandro vii 
gli ronferì un canonicato a Siviglia. Fu fat- 
to cavaliere dell’ ordine di san Giacomo, e 
mori a Madrid nel 1684 . Abbiamo di lui ; 
De exdio , siW de exilii poena antiqua eg 
noi>a, exsulumque conditione et juribus libri 
ire.s, Anversa , 1641 e 1659 , in foglio. È o- 
pera molto riputata. — Bibliothecn hispana 
no,a, sen Hirpnnorttm qtti su'e latina ani 
populari, sù'e alia qnrts'is lin^un scripto ali- 
nnid cùnùffnoxH'mnt, Ui>ma, 167 ^, a voi. in 
loglio, e Madrid, Iborra, 17 B 3 , 'X v<»l. in fo- 
glio. — Hiblinthecn hispnnn i-etu<, compie^ 
clens scriptoirsqui ah OcUu’iani im- 

perio u<qne ad anmim lixK) fio/ uerunt , Ro- 
riia, i6i)6, 'x voi. in loglio, ec. M. B. 
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ANTROROLATRT. Dom U morte di A- 
poliioare il Giovane nel i suoi seguaci 
si divisero in due sette: la prima fu detta 
dei vitaliani ( , la seroncia degli antro» 

poiairi. Questi secondi tenevano cne 1* uma- 
nità e la divinità del Salvatore costituissero 
una sola sostanza ^ e quindi dovessesi pre- 
stare alla carne ^ Gesù Cristo quel culto 
medesimo che prestasi alla divinità di lui. 
Da ciò ebbero il nome, come pure quello di 
uireolmri. Perchè poi ammettevano nel Re- 
dentore la mistione delle due nature, appai- 
lavansi anche simisia.f/ 1 . Come i vitaliani, co- 
si anche gli antropolatrì furono dapprima 
repressi dagli editti dell’ imperatori, e, nel 
4^, vietate le loro adunanze nelle città, es- 
si andarono dile^andosi, e parte tornaro- 
no in seno all* unità cattolica, parte si ascris- 
sero ai monofisili. S. P. 

ANTROPOPATIA. Cosi venne denomi- 
nato, dal greco anthropox, uomo , e patJtos, 
passione, il linguaggio figurato che usossi cd 
usasi sovente, con cui ti attribuisce a Dio 
un affetto , una passione propria esclusiva- 
mente degli uomini. Facile è concepire non 
essere Tantropopatiache un abuso del lin- 
guaggio, almeno quanto alla fohna. L* attri- 
Duire a Dio un affetto umano qualsiasi, an- 
che innocente, anche virtuoso, e sempre un 
offenderlo alibassandalo al livello degli uo- 
mini; mentre nulla esservi può di comune 
tra le umane virtù e quelle di Dio. 

C. G. 

ANTRCSTIONI. Questo vocabolo, d’ ori- 
gine germanica, serve a designare cortigiani 
armati, seguaci vincolali peromaggio e aadet- 
ti alla sorte e che abbracciavano la causa 
de’ monarchi merovingi in Francia. Gl’In- 
glesi hanno il verbo to trust, affidarsi ad al- 
trui, che ha la stessa radice di antrustioni. 
Oli antrustioni, chiamati anche leiuli da’veo 
chi storici francesi, erano persone analo^e 
ai seguaci o fedeli degli antichi Germani, i 
quali si sottomettevano ad un capitano, e 
che Tacito appella comites, donde venne il 
nome de’ conti odierni. Gli antrustioni (fi- 
veoUroDo benéficiarii largamente reirihuili 
allorché ì beneficii militari vennero distri- 
buiti a’ guerrieri fortunati o protetti; diven- 
tarono poi gli antrustioni signori feudatarii 
quando i beneficii si fecero viializii. I leudi, 
cioè la razza nobile, la razza franca, si for- 
marono d* antrustioni e di baroni alla ger- 
manica ; si unirono ad essi duchi e conti 
alla romana ; fedeli e clienti alla gallica ; ma 
difficile riuscirebbe al presente additare le 
padationi per cui questi titoli tra loro dif- 
ferivano e precisare il tempo in coi ciascu- 
no abbia preso orìgine. S. P. 

ANWART. Fu uno dei più celebrati poeti 
persiani, il cui esatto nome è yiwoil • Bd» 
din Anwari o Anweri. Naume a Bcdna, nel 
Corassan, intorno alla metà del secolo xti. 

Bnc. App.fnsc. i6l. 


Non era che studente quando rìde far parte 
del si'guilo del sultano Sangiar un individuo 
rtcchissiinaiiiente vestilo, a segno da poter 
esser creduto il principe ereditario, tanto 
più che tutti i cortigiani mostravano |>er es- 
so ogni riguardo. Chiese chi fosse, c rile- 
vando che altro non era che uno dei poeti 
di corte, Anwari, eh’ crasi già esercitato a 
com|>orrc dei versi, gidò tosto : Così si ono- 
rano i talenti 1 Anch’ io sono poeta 1 E cor- 
se a chiudersi nella sua stanza cd impiegò 
la notte a scrivere una poesia in lode di 
Sangiar, a cui la inviò la domane. 11 sultano 
se ne mostrò contentissimo ed ammise An- 
warì alla sua corte. Continuando Anwari a 
oetarc, elevossi in pochi anni al di sopra 
i tutti i suoi emuli m fama ed in favore , 
di che mostravasi sod<lisfattissimo, quando 
volle la sua mala sorte che si dedicasse alle 
illusioni dell’ astrologia. La prima sua pre- 
diuone di tal genere gli fu fatale. Annun- 
ciò agli abitanti di Morva che in seguito ad 
una grande congiunzione d’ astri verrcblie 
una terrìbile inondazione che soinincrgereb- 
}>e la città; di. che la popolazione atterrita, 
cercò salvezza ritirandosi, il gionio da Aiiwarì 
indicato, nelle vicine montagne. Ma ben lun- 
gi che si verificasse il minacciato nauft*agio, 
non .si rìde mai giorno di quello più sereno, 
nè più vivamente fulgido il sole. Anwari , 
sconcertato, fuggi di Mona, cercando di ce- 
larsi a Balk, ma la plebe anclie colà conci- 
tata voleva trucidarlo, e potè a gran pena il 
cadì salvarlo da quel furore. Rinunciò egli 
dunque all’ astrologia; e siccome era consi- 
derato il primario poeta del suo paese, fu 
sopranDominato re del Corassan» Soltanto 
tre o quattro poeti persiani riguardati ven- 
gono come ad Anwari paragonabili . Ei 
compose anclie delle satire. Nobili e gran- 
diosi SODO i suoi sentimenti, leggiadre le i- 
magini e robusto lo stile, ma aura ed ine- 
guale risulta la sua versificazione. 

C G. 

APELLE. F. Apelliti. 

APELLITL Seguaci di Apelle, eretico si- 
ro del secolo secondo dell' era volgare e di- 
scepolo di Marcionc. Apelle si scostò dallo 
dottrina del maestro in pai*ccchi punti. Am- 
metteva un ente supremo e buono per es- 
senza; ma riconoscer non volendo la vera 
origine del male , asseriva che Dio aveva 
crealo alcuni angeli, tra’ quali uno detto an- 
gelo del fuoco, che aveva formato il mondo 
da noi abitato, ad imagine d* un altro inon- 
do più bello e più perielio. Insegnava anche 
che Gesù Cristo si era formato un corpo 
delle parti di tutti ì cieli, pe’ quali era jias- 
sato, e che, risalendovi, aveva restituito a 
ciascun cielo l’ elemento che ne aveva pre- 
so. Diceva quindi che in cielo eravi la sola 
anima di Gesù Cristo. Voleva pure che le 
anime fossero state create sopra il firma- 
lo 
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mento, e che non fossero del tutto spiritua- 
li , ina unite a corpuscoli soltìlìssiini. 

S. P. 

APIO. Genere di piante faneropame, del- 
la famiglia natiirnlc clelle omhrrl/ifrrr, e lid- 
ia cla.sse pentandrin diginin del sistema ses- 
suale liniicaiio. Distiiigucsi dai si^guenti ra- 
ratten: lembo del calice intero; petali in 
numero dì cinque, cpiali fra loro ed ovali , 
colla punta curva all’ insù; cinque slami 
prominenti, all* incirca della stessa lungliez- 
Ka dei petali; frutti ovoidi alquanto schiac- 
ciali, segnati da tre stiie longitudinali so- 

{ ira ciascuna delle loro faccio ; fiorì di color 
lianco-giallognolo, disposti ad ondirelle re- 
golari, ordinariamente senza involucri nc in- 
vulucelli. Componcsi questo genere di quat- 
tro o cinque s|>ecie, di cui meozioneremo U 
seguente : 

U pRt zzUMOLO, dello anche pcU'osemolo e 

Ì ìflro^rlUno, ch*c \' npium pelro.^ciinum di 
àniico, pianta biennale, a fusti ahi da uno a 
due piedi angolosi e ramosi ; foglie decom- 
po.sle a foghuline ovale, incise, subcunei- 
fonnì , colle ombrelle accompagnate da pic- 
cole foglioline lineari. Adopransi giomal- 
inetUe le foglie di questa pianta come con- 
dimento. X-o. 

APOCALISSE ( Cavalieri dell* ). Cosi 
dicevansi alcuni fanatici uniti in società, e 
acoperti in Roma nel 1694. 11 capo di essi 
era un Agostino Gabrìnu che appellar si fa- 
ceva prìncipe del tuimcro settenario e mo- 
narca della ss. Trinità. Asserivano costoro 
che unico loro fine era di difendere la chie- 
sa cattolica contro r niilicristo , che, dopo 
qualclie tempo, si sarebbe adorato. Le inse- 
gne loro, che molti portavano sugli abili e 
sui niaiitelli, erano una sciabola e un basto- 
ne di tornando posti a croce, una stella rag- 
pantc c i nomi degli arcangeli Gabriele, !^ìi- 
chele c Rafl'aelc. Vuoisi, che Agostino Ga- 
brino, trovandosi in chiesa nel dì delle Pal- 
me , mentre cantavasi V antifona : quis est 
iste rcx ghriae ? colla spada nuda, siasi fat- 
to strada fino ai sacri ministri e abbia escla- 
malo: io sono, io sono questo ve della gloria, 
^li fu preso e condotto alla spedale dei 
pazzi. Avendo |)OCO appresso un altro indi- 
viduo appartenente a questa setta svelalo 
quanto lutorno ad essa sapeva, trenta dì es- 
si furono arrestati e gli altri da sè si disper- 
sero. Per la maggior parte erano artigiani. 

S. P. 

APODI. Ordine di pes<i, eh’ è il primo 
della classe dei pesci di Linneo, che coni- 
ponesi di quelli sprovveduti di pinne o na- 
tatoie ventrali, le quali nei pesci si conside- 
rano surrogate ai piedi; ciò appunto esprì- 
niesi da) nonio defl'urdine, formato dal gre- 
co a particella privativa c pus, pwlos, pie- 
de. Componcsi uei generi mw'enn , ginnoto , 
ù Uhiuro, anarrica, ammoditc, ofulio e s/ro- 


mateo, ai quali vennero pur aggiuoti 1 due 
sternopiice e leptocefalo . Àlciini ittiologi , 
consideramlo carattere secondario la pre- 
senza o r assenza e la di.sposizione delle na- 
tatoie, riguardarono gli npwli come un sot- 
t’ ordine ahbracciante i pesci anguiformi , 
aggìuDgen<lo agli accennali i generi simbran* 
duo, s fagebranchio, alale, donzella c squil- 
la. ' X-O. 

APOPLESSIA CEREBRALE. È un eRu- 
sìune di sangue nella sostanza del cerebro, 
o air esterna sua superfìcie o nei suoi ven- 
tricoli; od anche un semplice ingorgo dei 
vasi cerebrali, sì parziale che generale. Tal- 
volta è anche uu accuiiuilameiito improvvi- 
so di siero in una o parecchie delle cavità 
cerebrali , die comprìme più o meu forle- 
meiite il cerebro e fa che si manilesiano i 
sìntomi deir apoplc.ssia. Per altro, sififatta 
apoplessia sierosa è molto più rara della 
sanguigna , e ordinariamente l’ accumula- 
mento di .siero nei ventrìcoli del cerebro 
annunciasi con sìntomi appartenenti ad al- 
tre malattie. — Tutte le circostanze che de- 
terminano abitualmente o accidentalmente 
verso il cerebro un considerevole afflusso di 
sangue, c tutte quelle che oppongonsi al li- 
bero ritorno del sangue venoso dall’ ence- 
falo verso il cuore esser devono riguai'date 
come cause predisponenti o occasionali del- 
r apoplessia cerebrale: tali sono l’eccesso 
del lavoro intellettuale, le forti emozioni 
moruli, r abuso dei liquori alconllci, rcsjKK 
sizione al sole ardente, in ispecic col capo 
scoperto, i violenti sforzi di vomito, il decu- 
bito orizzontale dopo un pasto copioso , I9 
soppressione d’ un’ evacuazione abilnalc, 
r amputazione d’ un membro , cc. In molti 
individui afl*eui da tubercoli cerebrali, la 
cui esistenza non era mai slata da alcun 
sintomo rilevata, sopravviene un’emorra- 
gia intorno ad essi tubercoli c 1 ’ ammalato 
soccombe apoplettico. Citansi alcuni casi di 
apoplessia fulminante, in cui alla iiecrosco- 
pia uou sì rinvenne che un mediocre ingor- 
go dei vasi cerebrali, senza traccia di effu- 
sione. 

Le convulsioni che spesso osservansi ne- 
gl* individui colpiti di apoplessia, ì movi- 
menti spasmodici di cui talvolta divengono 
sede i membri paralizzati, sono prodotti dal 
raminoUimenlo primitivo o sccundariu della 
sostanza cerebrale intorno all’ effusione san- 
guigna. 

Vedasi, quanto alla cura, fartìcolo Apo- 
plessia. C. G. 

APOPLESSIA POLMONARE. È un »f- 
flusso considerabile e subitaneo di sangue 
verso il polmone, un’effusione di esso liqui- 
do nelle ultime ramificazioni bronclnali , 
{lercui ue deriva la morte |>er sofi'ocazione. 
Chiamasi anche cmormesi, grecismi» forma- 
lo da hnima, sangue, ed ormao, spiugere , • 
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Tiene da alami caratterizzata una malattia 
essenziale, locrchè però dalla generalità dei 
patologi non è ammesso. C. G. 

APPARATO DEL GUSTO. ì\ Gusto. 
APPELLA7.10WE. { DiritU) civile. ) f^ed. 
Appello. 

APPELLAZIONE. ( Diritto canonica.) La 
appellazione, in diritto canonico, c, come 
nel diritto civile, un alto con cui si ricorre ad 
un* autorità ecclesiastica superiore contro la 
derisione o sentenza di una inferiore. Nei 
primi secoli del cristianesimo, rare erano le 
appellazioni, del pari che le altre procedu* 
re, presso i tribunali ecclesiastici. Tale era 
r autorità dei vescovi e si notoria la giusti- 
zia dei loro giudizii, che ognuno ben volon- 
terosamente vi si uniformava. Scorgesi per 
altro nel concilio di Nicea , che un chierico 
od anche un laico, che avesse sostenuto di 
essere stato dal suo vescovo ingiustamente 
deposto o scomunicato, avrebbe potuto far- 
ne doglianza al concilio della provincia; ma 
non veggiamo, dice Fleurv (/.«/i/nsroni di 
diritto canonico ^ iv, ), che questo chie- 
rico o laico vi abbia ricorso, nè che stato 
sìa stabilito verun tribunale supcriore al 
concilio provinciale. Che se un vescovo cre- 
deva d’ aver a lagnarsi della decisione d* un 
concilio , eravì il rimedio d’ un’ adunanza 
più numerosa, mediante 1’ unione dei vesco- 
vi di due e più provincìe. Talvolta i vescovi 
che teneansi aggravati, ricorrevano al papa, 
ed il concilio di Sardi loro nc diede la fa- 
coltà. E di fatto, dopo i primi tempi, veggia- 
mo nell’ Occidente lìrequenli appellazioni a 
Roma , tranne in Africa, dov’era espressa- 
mente vietato il ricorrere alle appetlazioni 
oltre mare, a motivo delle turbolenze che 
avrebbero potuto cagionare nella disciplina. 

Dopo le false Decretali , le appeliazioui 
divennero più frequenti. I due concilii di 
Laterano tenutisi sotto Alessandro iti c sot- 
to Innocenzo in porsero qualche rimedio a 
tale abuso, e retarono di appellare in iiiolti 
rasi particolari, e generalmente dalle corre- 
zioni e dalle intenocutorìc, non che dalle 
ordinanze e regolamenti in materia di di- 
sciplina. 11 concilio di Basilea prescrisse 
che, nei paesi lontani più dì quattro giorna- 
te, tutte le cause trattarsi dovessero c spe- 
dirsi dai giudici locali, tranne le cause mag- 
giori riserbate alla S. Sede; decreto che fu 
inserito nella Prammatica Sanzione, c con- 
fermalo dal concilio di Trento i5, 

cap. I, e Sess. cap. 90). 

Nei tnbunali eccle.sia.stici si appella dal 
vescovo o dal suo ufficio diocesano aU’ufii- 
ciò metropolitano. Dall’ ufficio diocesano 
non si appella al suo vescovo, perche si con- 
siderano costituenti un medesimo tribuna- 
le; ma si può appellare dagli arcidiaconi al 
vescovo, ovvero al inelropolitaiio ; da que- 


sto sì passa al primate c dal primate al pa- 
pa. X-o. 

APPENDICI CUTANEE. Sotto questa 
denominazione e sotto quella di iessuli cu- 
tanei esta'ni coinprendc.si, in fisiologia, la 
combinazione seguente , enunciata proce- 
dendo dal di deutro al di fuori, cioè : uno 
strato camo.so o muscolare cutaneo, più o 
meno aderente al derma, o con questo più 
o meno confuso; lo strato dernioso, o il der- 
ma a maglie più o meno fitte o molli, e più 
o meno penetrato di adipe; lo strato vasco- 
lare e (|iJcllo nervoso, formati dalle ultime 
estremità dei vasi e dei nervi, che termina- 
Bo nella cute per vivificarla; lo strato di 
materia colorante, chiamata pigmento della 
cute-, lo strato più superficiale di natura inu- 
coso-comea, noto sotto il nome di epulcr^ 
mide. Le parti annesse al tessuto cutaneo , 
e racchiuse nella grossezza di questi strali , 
SODO piccoli organi che distìnguoiisi in quel- 
li conosciuti sotto i nomi di cripte o folìico* 
li, che secernono gli uni muco, gli allrì V u- 
more sebaceo, <xl in bulbi servienti all’ e- 
missione dei peli o a quella dei denti. Le 
differenze che presentano questi strati e gli 
organi loro annes.si, nei tessuti cutanei ester- 
no ed interno delle varie regioni, sono re- 
lative alla diversità delle funzioni. — Per 
sistema cn/n/zeo intcud(^si,in anatomia genera- 
le, lo studio comparativo dei tessuti ciiUinci 
considerali nell’ intera serie aiiiinule. In a- 
natomia speciale, sia pittoresca, sia chirur- 
gica, riguardasi alle vene superficiali, il cui 
colore eia prominenza sonoo più o menoap- 
parenti. Esse vene diconsi cutanee o sotto* 
cutanee, per distinguerle da quelle .situate 

f >iù o meno profonuamenle. 1 vasi e ganglii 
iufatici sotto -cutanei non sono ordiuaria- 
ineulc visibili all’occhio nudo o sensibilt 
sotto il dito che in istato patologico, l ner- 
vi, alcuni dei quali appellati vennero cutn* 
nei o ^ottn* cutanei, distribuendosi alla cu- 
te, influiscono, del pari che i vasi, non solo 
sui varii generi di tatto e sui moviincnti di 
espansione e di contrazione, ma ancora sul- 
r assorbimento c sull’esalazione, sulle se- 
crezioni cutanee e sui fenomeni degli orga- 
ni erettili ed elettrici, che sono parimente 
modificazioni affatto speciali del tessuto cu- 
taneo. Oltre a sifiatle funzioni cutanee più 
o meno energiche, lo stesso tessuto è soven- 
te coperto aiì’ esterno da piastre cornee e 
da materie calcari dì varie torme, che fece- 
ro dar loro diversi numi, fra gli altri quelli 
scudi, conchif^lie, corazze, sqiuime, ere.; 
ed allora esso diviene inetto alla sensazione, 
ma invece proprissimo alla pi*otczione del- 
r animale. C. G. 

AQUILA. Proselito giudeo, nato in Sino- 
pe, nella provini ia del Ponto, prima studiò 
le matematiche c T arcliilellura, per cui 
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V imperatore Adnano lo fece soprantenden* 
to deile sue fabbriche, e lo propose alla rie- 
difìcaiione dt Gerusalemme, appellata allo- 
ra Elia. In tal occasione s’ istruì della reli- 
gione cristiana , rìce%'ette anche il battesi- 
mo; ma datosi all' astrologia giudiziaria, fu 
scomunicato; pcrlocchè abbracciò di nuovo 
il giudaismo. Aquila acquistò nome colla 
sua versione greca delia Bibbia^ la prima 
dopo quella dei settanta, pubblicata per la 
prima volta nel laS di G. C. Egli traduce 
parola per parola, e persino esprime V eti- 
mologia de* tennini. Inoltre, la sua tradu- 
zione è fatta per contraddire a quella dei 
settanta, eh’ era la comune adoperata dalla 
Chiesa, e ad arte ci corruppe alcuni passi rì- 
ferentisi a Gesù Cristo. Nella seconda edi- 
zione della sua versione migliorata , A<|uila 
uni anche le tradizioni ebraiche, da lui im- 
parate dal rabbino Achiba suo maestro. 
Questa seconda versione fu accolta con 
maggior favore della prima dagli Ebrei el- 
lenisti. Alcuni frammenti della versione di 
Aquila trovansi negli EssapH d' Origene. 

AQUINO. Antica citUi del regno di Napo- 
li, nella Terra di Lavoro, bagnata dal tor- 
rente bianco, che scende dal monte Cairo e 
a poca distanza va a confluire nel Gariglia- 
110. Vicino dal lato d’ occidente le con'e il 
Melfì, che si passa sopra un ponte costruito 
lungo In via Latina, il suo vescovado, fon- 
dato nel 5 oo. c ora unito a quelli di Ponte- 
corvo e dì Sora con residenza a Rocca Sec- 
ca sul Melfi e immediatamente con essi di- 
pende dalla santa Sede. Al presente Acquino 
non offre che 1* aspetto d’ un misero villag- 
gio po{)oiato da arca looo abitanti. Il suo 
suolo è coperto di mine, tra cui quelle di 
un teatro c d’ un anfiteatro, ammiraudovisi 
anche alln avanzi de* tempi romani. A<|UÌno 
fu patria di Giovenale, di Pescennìo Negro 
die dopo la morte di Pertinace vestì la por- 
pora, e da essa prendeva il nome la fami- 
glia da cui nacque l'illustre dottore della 
Chiesa s. Tommaso, che vide la luce, come 
vuoisi, nella vicina Rocca Secca. 

Aquino fu colonia romana, e alla caduta 
fieli’ iiii])cro molto soiferi per le varie inva- 
sioni barbariche. Per ultimo fu mezzo di- 
strutta durante le guerre di Corrado c di 
Manfredi contro i papi dopo la morte del- 
r imperatore Federico li. S. P. 

AQUINO ( 8, Tommaso d’). y . Tommaso 
^SaN ) (f Aquino. 

ARABA ( Lingua ). Akasia. 

ARABI, y. Ababia. 

ARANCIO DI MARE. Nome volgare di 
una massa inariiia di forma rotonda, stata 
credula da Linneo un alcione, cui perciò die- 
de il nome di nfeionium nuranùum{y. Al- 
CiOM, Ornitologia ). Sembra però che quel 


gran naturalista siasi ingannalo, e che tm 
massa in discorso non altro sia che un am<- 
masso di molluschi. X-O. 

ARANZIACEE. y. Aranciaces. 

AIUSSE. r. Aras. 

ARATO. Poeta greco, nato a Soli , cìUa 
di Cilicia, verso il 290 av. Gesù Cristo, fu 
contemporaneo di Teocrito, godette il favo- 
re di Tolomeo Filadclfo e V amicìzia di An- 
tigono Gonala. Le molte opere da lui scritte 
andarono perdute, ad eccezione d’ un poe- 
ma didattico appellato i Fenomeni e i Pro- 
/to.f/JCi,pregiato assai dagli antichi, e che fu 
tradotto in versi latini da Cicerone, da Ce- 
sare Germanico e da Avieno. Ugone Gro- 
zio , nel suo Si ntagma arateum , Leida , 
1600, unì queste tre versioni latine, e del 
proprio empì le lacune offerte da quella di 
Cicerone, il poema di Arato offre purezza 
di lingua e bei versi. De' molti greci coni- 
mentarii che uc furono fatti, ne possediamo 
quattro; delle antiche versioni latine già ci- 
tate intera è (quella sola di Avieno. La pri- 
ma edizione di Arato colle traduzioni latine 
è di Aldo, Venezia, i 499 » io fol. Le miglio- 
ri eflizioni di esso sono quelle di Buhlc, 2 
voi., Lipsia, 1795* iSoi, edi Matthài, Frao- 
cuforte, 1817. \ Fenomeni vennero tradotti 
in italiano dal Salvini, Firenze, 1766; e i 
Pronostìci, pure in italiano, da Anton Luigi 
Bricci nell* oliera di Toaldo : Influenza de- 
gli astri, Patlova, 1770 e 1781. S. P. 

ARAUGANOS. y. Araucam. 

ARBE. Isola della monarchia austrìaca , 
nel golfo del Quamero, presso la costa del- 
la Dalmazia , da cui la separa il canale di 
Morlaccliia, largo in quel punto appena 8 
chiloinetrì. Ha 20 chilometri quadrati di su- 
perficie, è montuosissima e divisa in quattro 
vallate dì suolo fertilissimo , che proaucono 
vino, olio, fichi c cereali. Numerosi vi sono 
i bestiami, segnatamente lanuti; ma i venti 
di tramontana, che vi dominano, rendono il 
clima multo vario e talvolta sì rigido im- 
provvisamente da far perire di fr^do mi- 
gliaia di pecore. La popolazione dell'ìsola c 
di circa 5 ooo abitanti, ed il suo capoluogo, 
che porta lo stesso nome, è un borgo u cit- 
tadella, sede di vescovato suffraganeo di Za- 
ra, popolala da un migbaio di anime, con 
un buon porto sulla baia detta di Cainpora, 
a 44*^ di latitudine settentrionale, e 12** 
5 o di longitudine orientale. — Fu Arbe già 
detta latinamente Arba oArbum, ed ap- 
narlennc jier più secoli alla repubblica di 
V^enezia. M. B. 

ARCOLE. Piccolo paese all* est di Vero- 
na, che in una carta del 1245 si trova de- 
nominato ile Arculis , per quanto pare , da 
alcune piccole arche. Fu il campo famoso di 
una vittoria di Napoleone il l 5 -l 7 nuveinbt'e 
9f>* ove al diflicilisaimo passaggio del jioutc 
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ARDUINO- 

avendo egli folio dì mano alPalfìere la ban- 
diera, e postosi primo ad affrontare la gran- 
dine delle palle nemiche, si dimostrò, non 
meno che incomparabile nel genio strategi- 
co, incomparabile nel personale valore pro- 
prio del combattente. Monumento della sua 
vittoria resta ancoi’a una guglia marmorea, 
simile, quantunque di materia meno prezio- 
sa, a quella innalzata pure sul campo di Ri- 
voli, che fu atterrata e derubata, rimanen- 
done ora sul colle arenaso in riva aiP Adige 
|K)chi ruderi. A questa di Arcoie manca so- 
lamente r aquila, c gli nitrì emblemi stret- 
tamente napoleonici : del resto c ben c.on- 
servata. L. Gaitxr, 

ARDUINO. Marchese d' Ivrea, che, dopo 
la morte di Ottone ni, fu eletto re d’Italia 
il i 5 febbraio lOOi. Ma couteiiiporaneamen- 
te eletto venne dai Tedeschi Enrico duca di 
Baviera sotto il nome di Enrico il. Per que- 
st* ultimo ^«arieggiavano molti grandi signori 
italiani , scgnalaineute Arnolfo arcivescovo 
di Milano ed Ottone marchese di Verona. 
Questi introdussero Eiunco nel ioo 4 in tut- 
te le citti di Lfunibardia, e lo fei'ero iucorona- 
re a Pavia il di 1 6 ma^o; onde Arduino fu 
costretto a chiudersi nella fortezza del suo 
marchesato, scura poter opporsi alla nuova 
discesa di Enrico seguita nel ioi 3 e ioi 4 - 
Nel loiS. colto Arduino da grave malattia, 
rinunciò alla regia dignità, vestì V abito re- 
Uffioso nel monastero di Fratterìa, diocesi 
d' Ivrea , ove morì il 5 o ottobre dell* anno 
medesimo. Vuoisi che il suo violento carat- 
tere, e Torgoglio con cui trattava i suoi con* 
tigiaoi siensi attiralo l’ abbandono degl* Ita- 
liani, il ebe cagionò la sua perdila. 

M. B. 

AREMBERG. Casa ducale, ramo della casa 
iJgne, cui nel i 547 per matrimonio proven- 
nero il titolo, lo stemma e i possedimenti dei 
conti d’Aremberg, era una delle tredici anti- 
che case principesche di Germania. Ebbero 
gli Aremberg dignità di prìncipi dell’ impero 
nel 1576 da Massimiliano il e nel 1682 seg- 
gio e voto nella dieta. Lo stipite della nuo- 
va casa fu Filip()0 Carlo, righo maggiore dì 
Giovanni dì Ligne, ammiraglio di Fiandra , 
che per matrìroonio ebbe il ducato di Aei> 
schot. Filippo Francesco , figlio dei prece- 
dente, fu fatto duca nel 1664 da Ferdinando 
III imperatore. Colla pace di Lunevìlleil duca 
Luigi En^elberlo perdette i suoi possedimen- 
ti immediati transrenani, in complesso 7 i/a 
l^be (juadrate con 14800 abitanti, e come 
indennizzo ebbe nel i 8 o 3 il baliaggio Mep- 
pen c la contea Recklinghausen in Vestfa- 
lia. Per mairìiDonio ottenne i beni della ca- 
sa GbaJons nell’ Alta Borgogna. Prosj>ero 
Luigi, suo fìgUo , perdette la sovranità nel 
1810, essendo stati i suoi possedimenti uni- 
ti parte alla Francia, parte al granducato di 
Berg. La pace del iBiS gli rese i suoi pos- 
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Si'dimenti, ma Mmpen sotto 1 * alta sovrani- 
tà deir Annover, Recklinghausen sotto quel- 
la della Prussia. Egli h ancora il capo uella 
famiglia, dal settembre l 8 o 5 , nato essendo 
il ’i8 gennaio 178D. 

11 tenere annoveresc degli Aremberg o il 
baliaggio Meppen, con 4 ^ leghe quadrate e 
5 ocxx) abitanti, venne decorato dal re Gior- 
gio iv nel 1826 col nome di ducato di A- 
remberg-Meppen. La contea di Rccklinghau- 
scn misura io leghe quadrate, ed ha 4^1000 
abitanti. Ambi i possedimenti contengono 
aiialtm città, quattro borghi c 19^2 villaggi. 
11 duca può tenere una guardia d’ onore. La 
ordinaria residenza della famiglia, eh’ è cat- 
tolica, è nel castello di Klemeuswerth pres- 
so Meppen, o in Brus.selles. S. P. 

ARENARIO , ARENARI!. Arena era in 
generale il nome dato agli anfiteatri, spe- 
cialmente per la sabbia o arena di cui era- 
no cosparso il suolo per comodità dei lot- 
tatori, o combattenti, jérenarii furono detti 
in generale tutti i gladiatori destinati a com- 
battere nell’ arena , presi dall’ infima classo 
del popolo, co.sicchè, anche dopo di essere 
stati emancipati, non potevano essere fatti 
cittadini romani. — Bestiarii pare che fos- 
sero quelli fra gli arenarii, eli erano esclu- 
sivamente destinati a combattere nell' are- 
na colle bestie. 

Arenari!, nello stile ecclesiastico, si chia- 
marono anche i cimiteri , quasi adoperan- 
do questo nome come sinonimo di caia- 
com/fc, perchè nelle cave di arena profon- 
de che erano nei luoghi disabitati delle cit- 
tà, i primi Cristiani sepjielliroDO i loro mor- 
ti; e di que’ sotterranei si servirono anche 
per la celebrazione notturna dei loro miste- 
ri, finché la nuova Roma cristiana che sotter- 
raneamente brulicava nei cimiteri, nelle 
catacombe, negli arenarli , sarebbe un gior- 
no salita a trionfare della Boma antica pa- 
gana, che tiranneggiava nelle basiliche, nei 
circhi, nel foro, nd Campidoglio. 

Proj: L. Gaiter. 

ARENGO. A’ tempi di mezzo le piccole 
repubbliche italiane, le quali iu sè studia- 
vansi di ritrarre le forme dell’ antica repub- 
blica romana , chiamavano Jrengo ( corru- 
zione di jéringo ) il luogo dello pubbliche 
adunanze, la stessa adunanza, ed anche U 
campana posta sopra la torre del comune , 
che invitava i ciUadini all’ adunanza. Aren* 
ga ( francese harangue, spagnuolo arenga ) 
era detta la declamazione fatta in pubblico : 
ed Àrengaria ( raggentilito poi in Ringhu» 
ra ) il luogo su cui saliva 1’ oratore per par- 
lare aU’adunanza. Arcn^ia, scrìsse Accur- 
sio, ubi populus pulsahatur cum campnna 
ter , ad Hartngam / ad Harengam ! A Ve- 
rona la campana della maggior torre, che 
suonasi solamente nelle maggiori solennità 
religiose o civili, conserva ancora il nome 
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dì Rfn^o, corruzione di jéi'rngo. Giacché 
ronscrviamo ancora i nomi di Municìpio, 
Comune e PodesU't, sta bene che conservia- 
mo pur questo; e sentendo il grave suono 
di questa campana, di cui il volgo esagei'a 
rantichiU e la mole, rolla fantasia ci tras- 
portiamo per qualclie istante ai tempi clic 
furono. Prof. L. Gaitek. 

AUESTANE. Pastore, padrone della ca- 
pra, la quale allattò RvSculanio. Avendo egli 
trovato il neonato fanciullo, lo vedette, o 
credette vederlo tutto raggiante di luce; lo 
portò quindi a sua moglie, che lo nutrì. 

b. P. 


ARGANO, Stromento di legno per uso 
di muovere e trasportare , alzare ocalare 
masse di gran peso. Consiste in un asse o 
verricello ordinariamente verticale, che Tas- 
si girare col mezzo di leve o stanghe oriz- 
zontali. Il detto asse è cilindrico o alquanto 
conico, incassato verticalmente in un’inte- 
laiatura, e dicesi fu^o ed anche anima del- 
r arcano; la sua estremità superiore ha for- 
ma di cubo o dado, nel quale sono praticali 
dei fori alti a ricevere le leve, col cui mez- 
zo Tassi agevolmente girare. La fune cui è 
attaccato il peso da muoversi o trasportar- 
si, fermasi per un^ estremità al fuso suindi- 
cato, al girare del quale la detta forma vi si 
avvolge intorno, c così tira, con poca e nin- 
na fatica degli operai, il peso in discorso.— 
È ben agevole a concepirsi che V argano , 
quale Io abbiamo descritto, agisce come una 
leva di primo genere ( Leva ), od anzi 
come un unione di leve, in cui la grossezza 
del cilindro o fuso rappresenta la resisten- 
za, e la lunghezza delle stanghe la potenza 
movente: quanto più lunghe sono queste, 
e quanto più il fuso è sottile, tanto più fa- 
cilmente si vince la resistenza, però impie- 
gandovi Un tempo tanto maggiore pel mag- 
giore spazio che dee la potenza percorrere. 
— Usasi segnatamente i argano nei vascelli 
per salpare le ancore, per tirare a bordo i 
cannoni e per caricare o scaricare oggetti di 
molto peso: laonde sono essi ordinariamen- 
te gucmiii di uno o due argani collocati 
sulla coperta in sito opportuno. Quando ve 
ne sono due, il secondo dìcesì arcano <iop» 
pio, perchè più grande dell’ argano ordina- 
rio e perche si fa girare mediante un dop- 
pio numero d’uomini. 

Non è noto l’ inventore dell’ argano, il 
quale però era usato anche dagli antichi, e 
forse nei i>ei .secoli di Roma, come molti 
tengono. Non mancarono i moderni di ap- 
portarvi parer.» hi miglioramenti ; segnala- 
mente nel 1814 è stato inventato un nuovo 
argano, il quale dapprincipio non pelea ser- 
vire che a muovere le masse orizzonlalnien- 
te, ma posteriormente si è [>otuto applicar- 
lo anche a muoverle in direzione verticale. 


Vi sono anche argani mobili che Iraspor- 
tansi facilmente da luogo a luogo, e servono 
precipuamente nella costruzione dei falibri- 
cali per muovere grosse pietre, ec. 

c. (;. 

ARGATA (Cavalieri hell’). Stravagante 
denominazione, la quale, non meno che 
quella di Cavalieri ari Guindolo , assunta 
venne da alcuni nobili najKilclani del quar- 
tiere di Porla Nuova, aUorrhè nel l388 pre- 
sero le armi per Luigi d’Anglò contro la 
regina Margherita. Portavano al braccio o 
.ni fianco sinistro per segno distintivo un 
guindolo d’ oro in rampo rosso. Ignorasi 
perchè scelto avessero tal emblema. L’oi*di- 
ne loro finì d’ esìstere col regno di Luigi di 
Angiò. M. B. 

ARGELATI (Michele). Alla fama del 
grande Lodovico Muratori vuol essere asso- 
ciala pur quella dell’ Argclati. Nato a Bolo- 
gna il it)8^ di famiglia originaria fiorentina, 
protrasse T attivissima vita fino al 1753 iti 
cui morì a Milano. Collaboi*ò col Muratori 
alla raccolta celebre dì Rrrum Italicnnwt 
Scriptores, e dallo stesso Muratori eccitato, 
riunì in Milano la Società Palatina, cioè so- 
cietà di nobili, la quale con esso contribuì 
alla fondazione della stamperia chi* diede 
in lece quella grande collezione. L’ Argclati 
pubblicò anche: BiblioOteca Scriptorum A/o- 
diolanensium, Milano, 1745, ^ voi. in fol. ^ 
Biblioteca dei i^ìfpìrizzatnri italiani , Mi- 
lano, 5 voi. in 4* — Sarebbe troppo lungo 
per questo dizionario il catalogo cielle mol- 
tiplici ristampe, illustrazioni ed opuscoli o* 
riginali di colale operosissimo uomo, il qua- 
le con altri benemeriti , alla cui testa è il 
Muratori, nel secolo passato pose le solide 
e profonde fondamenta dell’ edificio che 
progredisce nel nostro. 

Prof L. Gaiter. 

ARGENS ( Giovanni Battista de Boy- 
ER), nato il 74 giugno 1704 ad Aix, dap- 
prima si destinò a un arringo scientifico ; 
ma, amante delle avventure, di quindici an- 
ni egli abbracciò la milizia. Dopo varie vi- 
cende, fu mandato colla ambasceria franco 
sc a Costantinopoli, donde tornato, rientrò 
nell’esercito, venne ferito nel 1704 all’as- 
sedio di Kehl, c in seguito ad una caduta da 
cavallo sofferta a Pbilippsburco, fu reso in- 
abile al servigio militare. Ifiseredato da 
suo padre, si fece scrittore, c recatosi in O- 
landa vi pubblicò le lettere giudaiche, le 
Intiere chinesi e le intiere cabalistiche uni^ 
te alla Filosofia del buon senso, Londra , 
1737. All’invito di Federico 11, che avevaio 
già chiamato essendo ancora principe ere- 
ditario, Argens si recò a Potsdam , dìveutò 
ciambellano, direttore di quell’ accademia e 
famigliare del re. Recatosi in patria, morì 
in un viaggio da lui fatto a Tolone l’ 1 1 gen- 
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Baio 1771. Ne' molli scritti del marchese di 
Àrgciis, tra cui la ò’UTÌa tUllo spirito uma^ 
ìiOf 14 vol.j Berliuo, 17^7» reli^ioue è po* 
co rispettata, e i suoi ministri vi sono lace- 
rati con accanimento. Non mancano essi 
però di erudizione, di ricerche c di buone 
riilcssioni, ma vi si scorge in tutti un uomo 
che non vede principio determinalo di sor- 
ta, e che ondeggia ira le più disparate opi- 
nioni. Alla morte ritrattò 1 suoi errori, c ri- 
cevette i conforti della religione. 

S. P. 

ARGENSOLA (Lkonardo Lcpercio d‘). 
Celebre letterato e poeta spagnuulo, nato 
nel J S 65 a Barhastro, nell’ Aragona, da no- 
bile famiglia originaria di Ravenna, studiò 
nell* università di Huesca c fu fatto segreta- 
rio di Maria d’Austria, indi istoriografo del 
re Filippo )il. Passò poi a Napoli col viccrò 
conte ui Lemos io qualità di segretario di 
stalo per la guerra, ed ivi morì nel l 6 l 5 , la- 
sciando tre tragedie ed alcuni altri compo- 
nimenti poetici, non che altre opere rima- 
ste inedite. 

Argensola ( Leonardo Bartolobtmeo). 
Fratello del precedente, nato a Barhastro 
nel ] 566 , abbracciò tostato ecclesiastico e 
divenne primo elemosiniere della sventura- 
ta Maria d’ Austria. Segui poi a Napoli suo 
fratello ( f sopra ) e reduce in Ispagna fu 
latto canonico a Saragozza , ove morì nel 
l 65 r, c, secondo altri, nel i 655 . Sono sue 
opere le seguenti: Storia della conquista 
delle Molucche,-- Lettere, — Una continua- 
zione degli Annali d Araeona dì Zuiita , 
eh* c riuscita superiore alP opera originale 
quanto allo stile, cd almeno eguale ad essa 
per diligenza di notizie. — Satire ed altre 
Poesie. 

Questi due poeti spagnuoli vengono per 
buon ^usto e piu'ezza dì siile annoverati fra 
i migliori cheìa Spagna abbia prodotti, ed 
onorati dell* appellazione di Orazii della 
Spagna. La loro poesia realmente ridonda 
di spirito, forza c classica dignità di stile, 
ma ciò malgrado scmhron essi lontani dal 
poter essere paragonali , senza le traveggole 
opposte da un eccessivo patriottismo, all in- 
comparabile Venosino. . 

M. B. 

ARLVNO. Città del remo di Napoli nel 
Principato Dlleriore e sede di vescovado, è 
posta su d' un colle, sul punto più alto del 
passo che conduce attraverso gli Appennini 
nelle pianure di Puglia. Questa città, al pa- 
ri che la vicina Troia, venne innalzata dai 
oviMTiaiori greci della Puglia al tempo del- 
impero bizantino. I Normanni ne fecero 
un feudo che decorarono dd titolo di con- 
tea, il quale fu portato dal celebre Attendo- 
Io Sforza sotto il regno di Giovanna II. 11 
feudo pa.ssò in seguito alla corona, c Ariano 
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diventò città regia. La importanza, eh* essa 
aveva a* tempi de* Greci, andò di mano in 
mano diniimicndo, e a ciò non poco contri- 
buirono i danni recatile da'tremuoti, e 
prinripaliiicDle da quello del I 75 z. La sua 
popolazione, che ascendeva nel secolo scor- 
so ai 14000 abitanti, ora è al disotto dei 
lOOOO. 

Presso ad Ariano, fra questa città e il ra- 
po della valle dì Bovino, v’ ha un villaggio 
occupalo da una colonia d* Albanesi, note- 
vole per la bellezza personale de* suoi abi- 
tanti, ì (luali fra loro ritengono l’uso della 
propria lingua, ma parlano anche la lingua 
del paese. S. P. 

Anici ( Cesare) , nato in Brescia il a lu- 
glio 1782, si dedicò dapprima al foro, at- 
tendendo pure alle lettere, cui aveva incli- 
nazione somma, lincbè nel 1809 fu fatto 
professore di eloquenza e nel l8lo profes- 
sore di belle lettere c storia nel patrio liceo. 
In seguito fu membro ouorarìo dell* institu- 
to italiano di scienze, lettere ed arti \ nel 
1818, soppressa la cattedra di belle lettere, 
ebbe quella di storia universale e di storia 
austriaca; in luogo di cui ottenne nel l8a4 
la cattetlra di filologia latina, che occupò fi- 
no alla sua morte, avvenuta in patria il a 
luglio i 855 . Arici acquistò fama non peri- 
tura come poeta didattico. Studiosissimo di 
Virgilio, eh’ ^li tradusse, sep|)e convertirsi 
in succo ed in sangue le bellezze di lui, c 
col poema della Pastorizia pubblicalo nel 
1814, egli si trovò locato in posto molto e- 
minente. L’ illustre Giordani minutamente 
divisò i pregii di questo poema in vari arti- 
coli critici più volte stampati, c che Icggon- 
si anche nelle sue Prose scelte inserite nella 
Biblioteca di opere classiche antiche e mo~ 
dcrnt pubblicata dall’ Editore di questa En- 
ciclopedia. Oltre questo poema maggiore , 
altri ì’ Arici ne diede alla luce, e lutti lodati, 
cioè il Sirmionr^ il Camftosanto, la Brescia 
romana, 1 ’ Origine delle fonti, che gli man- 
tennero la giusta celebrità guadagnata col- 
la Ptistorizia come scrittore elegantissimo 
in versi, e attissimo a vestire poeticamen- 
te le materie più restie a ricevere siilàtto 
oniamenfo. Diede pure poesie liriche, e un 
poema intitolato la Gerusalemme distrutta, 
in cui prende a cantare la ruina di quella 
città per opera di Tito, ma che non otten- 
ne gli eocomii die ebbero gli altri suoi la- 
vori. Fui* Arici anche traduttore, avendo 
dato, come abbiamo detto, volgarizzate le 
opere tutte di Virgilio, anche le controver- 
sie. A detta del cb. Carrer, da cui togliamo 
questi cenni, se egli in questo volgarizza- 
mento non prevale al Caro rispetto alt Eneide 
e al Trento risjietto alla Georgìca, coi qua- 
li però a luogo a luogo rivaleggia, non ha 
certo die invidiare ad altri competitori, co- 
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trancio innanzi di lunga mano alla più jtar* 
le. *• 

ARIO. y. Arunesiiio. S. P. 

ARISTODKMO. Mes>cnio celebre, che 
era uno dei disccudenti di Epilo, della s(ir« 
pe de^li Eraclidi. Segnalossi col suo valore 
nei pnniordii della prima guerra di Messene. 
Avendo Toracolo prescrillo doversi sacrificare 
agli Dei infernali una vergine del sangue di 
Epito, mosso Aristodemo dal suo patriotti- 
smo o dal desiderio d’accjuistarsi grande po- 
polarità per fini ambiziosi, ofl’rì per tale bar- 
baro sacrifizio la propria figlia. Ma un gio- 
vane messenio, cui era essa stata dal padre 
promessa in isposa , dicliiarò, per tentar di 
salvarla, non poter essa venir immolata nel 
sacrifizio voluto dall’ oracolo , perche non 
era più vergine, ma incinta per opera di lui. 
Aristodemo dì ciò furente, uccise la fìgba e 
ne aprì il ventre colle proprie mani , onde 
mostrar falsa l’ addotta di lei gravidanza. 
L’anno 7^1 av. G. C. , essendo stato ucciso 
il re F.ufae, fu eletto a succedergli Aristode- 
mo, il quale riportò parecchie importanti 
vittorie contro i Lacedemoni; ma siccome 
trovavasi la Messenia ridotta in pessima si- 
tuazione, per le conseguenze della guerra , 
tutti gli sforzi di Aristodemo non riuscirono 
che a ritardare d’ alquanto la presa d’Itome 
c r assoggettamento della sua patria; laon- 
de scorgendo egli inevitabile l'uno e l’altro, e 
dolente qual era pel deplorabile destino del- 
la figlia, si uccise sulla tomba di lei l’ anno 
G. C. 

(^uest’ ullinoo evento porse soggetto al- 
racrlamaiissima tragedia del nostro Monti 
portante il titolo Aristodemo , pubblicata 
colle altre opere dì lui nella Biblwteca cIoa^ 
sica che va dando alla luce questo Stabili- 
mento Ti|M)grabco. X-o. 

ARITMOMANZIA. È l’ arte pretesa d’in- 
dovinare il futuro mediante i numeri, loc- 
chè esattamente esprìmesi da questo voca- 
bolo, comj>o6to dei greci arithmos, numero, 
e mantevo, ÌDdovioare, o maniein, divina- 
zione. 

Fino dai più remoti tempi, a mano a ma- 
no che andò 1’ aritmetica facendo progressi, 
vi furono dei dotti che intesero a formare 
delle combinazioni di numeri, prescindendo 
da qualsiasi loro applicazione. Nò mancaro- 
no bizzarri ingegni, dis(>osti alle superstizio- 
ni, che credettero poter vedere in tali com- 
binazioni le cose più occulte. Tal era se- 
gnatamente la dottrina dei pitagorici, che 
molto sì diOùse un tempo, e che presso gli 
Orientati tuttora almeno in parte sussiste. 
— 1 numeri più valutati ncliaritmomaniia 
sono i tre 357 e 81G, formati dalla se- 
guente combinazione delle nove cifre arabi- 
che elementari, usate dascuna una sola vol- 
ta e disposte in quadrato per modo, che da 


qualsiasi lato si prendano, e parimente per 
le diagonali, danno sempre una stessa som- 
ma, eh* è il l5. Ecco il quadrato : 
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Al dire di Shaw, nei suoi ed Osterà 

nazioni relatut a multe fMrti della Barlteria 
e del I.es'ante, usasi in Africa il detto qua- 
drato |ier iscoprire, siccome pretendono, le 
cose nascoste, e per fare incantamenti; alle 
combinazioni di esso i &fussulmani attribui- 
scono i più meravigliosi efTctli, fra gli altri 
quello di procacciare, a chi le porta sospe- 
se al collo, il favore dei prìncipi e di pre- 
servare da ogni sinistro aeddente ; onac le 
cliiamano l’ amuleto benedetto. Le quattro 
cifre che occu|>ano i quattro angoli del qua- 
drato, siccome quelle che sono in progres- 
sione aritmetica (a,4*G,8 ),si tengono 
dagli Orientali per un onnipotente talisma- 
no, che posto sulla porla d una casa la pre- 
serva dai furti e da^’ incendti; segnato sul- 
la lama d* una sdabola, rende ìrresistilnli i 
colpi di essa, e scritto sulla copCTta d* una 
lettera, la fa giugnere infallibilmente al suo 
indirizzo. È ben evidente clie tutto dò non 
è che delirio di crassa ignoranza e di folle 
supersti/iunc; ma che pure appartiene alla 
antmomanzia. -^Talvolta intendono di dare 
maggior virtù allecifrecol cangiarle in lettere 
alfabetiche. Negli alfabeti ebraico, arabo,ec., 
ogni lettera avendo un valore numerico, 
gli aritinomantì traducono le dfre numeri- 
che nelle lettere corrispondenti e ne ricav** 
no fra le altre la parola beduh, che portata 
indossoi 0 scritta su checdiessia, è un sicu- 
ro pegno di buona ventura, a segno che tal- 
uni del volgo lo riguardano come un nome 
di Dio. » 1 mcdeslini pregiudizii han pure i 
Guebri e parecchi fra gli Ebrei; presso que- 
sti ultimi, il numero i5, risultante dal qua- 
drato suddescrìtto, ò 1* equivalente delle let- 
tere che sono 1* abbreviatura della parola 
Jehouaht nome ineffabile dell’ Ente supre- 
mo. M. É. 

ARITMOMETRO . Stromento di mate- 
matica, sul quale sono segnate parecchie di- 
visioni logaritmiche, e che serve ad es^;ui- 
rc facilmente e solledtamente molti calcoli. 
Alquanto tempo dopo 1* invenzione dd lo- 
garitmi il valente astronomo inglese Edmon- 
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A) Gtitiler, professore astronomia nel 
ro)le|*io di Grushani nei primi unni del se> 
colo xvii, concepì il dtsepio di coslruirli li- 
nearmente sopra un redolo di lei'tiu o di me- 
tallo, onde poter eseguire col solo aiuto del 
compasso tutte le opera /.ioni relative. Sif- 
fatta ingegnosa rostnizione venne surrcs- 
siramente migliorata da Wingaie, da Oug- 
thred Milbume , ed in ispecic perfezionata 
da Lambert, il quale rese superlluo V uso 
sempre poco sicuro del compasso, adopc- 
ranoo due regoli , uno dei quali scorro in 
una scanalatura praticata nell’ altro. — Il 
regolo logaritmico, dello tuttora in InghìU 
terra scala eli Ounter, o slieiing mie ( rego- 
lo scorrente), c il rìsultamento degli ac- 
cennati perfezionamenti. Venne esso poi ul- 
terionnentc jn^rfezionalo in Francia , me- 
diante la costruzione drrolarc da logaritmi 
sopra diic circonferenze concentriche, loc- 
ebè dà il mezzo di ottenere una maggiore 
esattezza. Gli aritmoinetri o regoli logarit- 
mici sono usitatissimi in Inghilterra segna- 
tamente. Hoyau imaginò di segnare le oivi- 
sioni del regolo sul contorno d*un cilindro, 
e per tal modo fece delle tabacchiere cnlco^ 
latrici molto precise. C. G. 

ARMATI ( Sai.vino dkcli), invenioi-c de- 
di occhiali, nacque a Firenze verso la metà 
ad secolo dcrimoterzo, e mori nel i5i7 , 
stando all* iscrizione, ora scomparsa, eh’ era 
posta sul suo sepolcro. Taluni ascrissero 
I invenzione degli occhiali al frate inglese 
Ruggero Barone, ma a lui è dinlcgnla, oltre 
che dal Monliicla, anche dall’ Inglese Smith. 
Altri ancora ne fanno inventore mi Alessan- 
dro Spina pisano dell’ ordine de’ predicalo- 
ri, morto nel i5t*2; ma da una cronaca, ri- 
portata dal Redi, ricava.si che a tempo dello 
opina fos.serogià gli occhiali siati trovati, e 
cne lo Spina , non potuto oticneie il secre- 
to daU’inventore, gli abbia da se trovali c 
resi <fi pubblico dlritlo verso la fine del se- 
colo ddùmolerzo o in princìpio del decimo- 
qiMBlo. La scoperta degli occbiali può col- 
locarrid Ia85, giusta frate Giordano da Ki- 
valta, ilmiale. in un suo sermone recitalo a 
Firenze 0 febbraio i 3 o 5 , disse non es- 
sere anccH*a vent’ anui dacché erano stati 
trovati gli occhiali. 8. P. 

ARMI BIANCHE. Dicrvasi hianchr le ar- 
mi da guerra, ma che disticuevansi da quel- 
le dn fuoco. Le anni bianche usate dagli e- 
sefdti europei sono: la lancia, la spada, la 
baionetta, la sciabola ed il pugnale, y. tutti 
questi articoli. C. G. 

ARPINO. .Antica città d’ Italia, nel regno 
di Napoli, in Terra di Lavoro, l’ antica Ar~ 
pinnm dei Romani, celebre per essere stata 
patria di Cicerone e di Mario. Sorge a i 3 
chilometri S. da Sora, 90 S. Fi. da Roma, 
90 S. O. da Napoli, su d’ un’ alpestre emi- 
nenza a sinistra del fiume Lìri o Gariglia- 
Ette. App-Jasc. aCl. 


no, pres-so il confluente di questo col Fibre- 
no. Vuoisi fondata dai Volscì, ai quali dap- 
prima appartenne, passando poi sotto il do- 
minio dei Sanniti e finalmente dei Romani, 
rbe la dichiararono rnimicipio 1’ anno 5 oa 
av. G. C. Nel 188 o in quel tomo, gli Arpi- 
nati ottennero i privilegi della cittadinanza 
romana c furono a.scrilti alla tribù (Rome- 
lia. — L’ attuale popolazione d’ Arpino c di 
circa 10000 abitanti, che multo si occupano 
nel lanifìzio, non meno cite in manifatture 
di pergamena c carta ed ìn conce di cuoi. 
Il suo contado è inofituoso e boschivo; la 
vallata del Garigliano è assai fertile, e vi 
prosperano ampli boschi di querce che rie- 
scono le più grosse d’Italia, tranne soltanto 
quelle del Gargano. Nell’ area della casa del 
grande oratore romano scorgesi* ades.so un 
edifìzio stalo cretto nel mèdio evo per mo- 
nastero di frati domenicani, alluaiincnte pe- 
rò rovinoso e deserto. Anche quella di Ma- 
rio crcde.si che sia stata poi occupata da mo- 
naci; e di fatti un monastero di Trappisti 
che giace sulla destra del Liri, a poca di- 
stanza da .\rplno, ebbe sempre il nome vol- 
gare dì Calamari , clic viene interpretato 
Casa di Mario. I protogramnii del nome 
latino di Circrone(Sl. T. C.) Irov.'insi in Ar- 

1 >ino ovunque, e servono anche a costituire 
o stemma della città. Gli arti.stì d’ Arpino 
fabbricatori di pannilani .sostengono con van- 
to, che la loro pallia era cclenro al tempo 
della romana repuldilica per latiìlizii e tin- 
ture di panni, e segnatametue che il padre 
del grande oratore era gualchieraio. 

M. B. 

ARPINO (Cesaiif, Giuseppf, detto il Ca- 

VALIER D* ). Pittore famoso, nato in Arpino 
nel l 56 o. Suo padre, pittore dozzinale, gU 
diede i primi crudimcnti del disegno, c co- 
noscendo le straordinarie sue disposizioni 
per la pittura, lo coiidu.sNe a Roma e lo col- 
locò presso gli artisti inqtiegati negli abbel- 
limenti del Vaticano, che faceva eseguire il 
papa Gregorio Xin. Occupalo il Cesari, che 
chiamato veniva Giusrppino o Giosefìpino , 
nel macinare i colori e preparare le tavoloz- 
ze, diede un giorno di piglio ad un pennel- 
lo e dipinse su d’ unnila.stix) alcune figuri- 
ne di satiri. Tornali gli arli.sti, rimasero sor- 
presi uclfosscrvare lo spirito e la framliczza 
di tocco di quelle figure. 11 direttore di quel 
lavori, ch’era il celebre matematico Ignazio 
Dante, presentò Giuseppino al papa il qua- 
le lo ))rese sotto la sua protezione e Io sa- 
lariò come tutti gli altri pittori da lui as- 
soldali. Cesare allora applicossi con ardore 
allo studio c divenne in breve emulo dei 
suoi maestri, eli* erano i Roncalli, il Pal- 
ma giovane, il Maziauo, ec. Esegui una quan- 
tità straordinaria di dipinti; si formò una 
scuola numerosa, lavoro sotto i papi Si- 
sto v, demente vili, chelocreòcavafieredcl- 
II 
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il» S|x*i onr cV oro, Paolo V «;d Urbano Viii. 
Uocr aurhf una gita in l'ianria ^otto i! re* 
giio <ii Enrico ì \ . clic 1‘ mioró ilei roriiorie 
ileir ordine di s. Mieliele. Finalmenlc lavo- 
rò pure a Napoli, a Montecas>iiin cd in al- 
tre riilà. — Il cavaliere d' Alpino a natu- 
ra andò debitore delle briilanli Mie cjualità, 
colorilo sominaincntc leggiadro , facilità cd 
aldiondanza d’ invenzioni . pomposa com- 
posiyione, grazia e movimento nelle figu- 
re. Mori a Roma ottuagenario nel t64o, 
e fu onorevolmente sej>p«Hito in yira Coe* 
a. l suoi principali dipinti sono: im’./virrt- 
sio/if, lina Mnf/oima in cieln, una Batta* 
p;/in (in i Homnni i Sabini, Diana ed 
Attenne, una Aaih itii, il Batto tf ICnrofm , 
j4 damo ed IC. a scnecinti da! Paradiso, una 
y4<sunta, cc. Parercliic sue opere niolti])li- 
rate furono col incz?o dell’ iiui.iione, cd 
egli stesso ne intagliò alcune ad acijua forte. 

M. H. 

ARPOCRATK, dio del silenzio, liglio di 
Osinde e d’ Iside, il quale era rappresen- 
tato sotto figura d’ un giovane mezzo nu- 
do, coronato d’ima mitra .'dia foggia degli 
P'giziani, soMencndo con una mano il ror* 
mieopia, e tenendosi un dito dell’ altra 
.sulla bocca per denotare il silenzio, (chie- 
sta c la volgare trudizionc .su Arporra- 
te. Egli era venerato a Buio colla cica dì 
tal nome. Prima gli si faceva qualche of- 
ferta di latte, poi i sacerdoti instiuiirnno 
una processione, in cui porlava.si la figu- 
ra dtd dio <Ìi gesso, di cui slaceavansi fram- 
nnuiti, che, slenqx’i'ati con acqua , forma- 
vano un intonaco di cui si stropicciavano 
la farcia, e poi slarrafo, era di.stribuito ai 
devoti, come potente preservativo da ogni 
malattia. Gli offrivano pure le priinizie del- 
le lenii c dì tutti i legumi con barcello; 
per ullimo craglì consacralo il iiesco, per- 
ché le sue foglie, a (pianto sì dire, hanno 
figura di lìngue c il flutto qmdla dì cuo- 
re, a denotare ì’ accordo di’ esister deve 
Ira il cuore e l.i lingua. S. P. 

AU(,>UA’. Borgo o villaggio nel Lomhar- 
do-\ enelo, nella provincia di Padova, fra 
i colli Euganei, a 17 chllonioln S. O. da 
Padova, celebre per esservi morto il gran 
Peiraira, dopo d avervi dimorato gii ulti- 
mi .suoi anni in una sua ciisa dì delizia. 
Amenissima é la .sua situazione; la rasa del 
Petrarca .sorge su d’ un poggcilo, dondi; la 
vista domina un ht^lìssimo paese; Patrio di 
essa è dipinto e rappresenta 1 trionfi cantati 
dal poeta. Varie sono le poesie di vi.^ìta- 
lori che colà si leggono, c in una delle sei 
stanze che compongono quest abitazione 
campestre legge.si .sul muro il noto sonet- 
to ( 1 * Alfieri sopra Arquà, seritlovi di pu- 
gno dell’ Alfieri mcde.simo; cd in un piceo- 
lu gabinello vedesi imbal.samala c difesa 
da vetii c graticole di rame la ceUbre gat- 


ta, che fn compagna fedele del Petrarca , 
il cui stHlile tuttora coiiserva.si, non meno 
che un armadio logoro dagli anni. 11 corpo 
del poeta vi è custodito in un .sarcofago 
sosleimtu da quattro culonetle, monumen- 
to erettovi da Frances(*o Brossano manto 
d’ uiiu .sua figlia iialui ale, dinanzi alla por^ 
ta della chie.^a del villaggio; .su d' una del- 
le colonne si legge d seguente distico; 

Invanì tprt ft<rtuma, «■«/«!« ; 

A'J mthi vobntitm ett; tud.U lutn.' atta. 

l.a fonte che fornisce d’acmia la popo- 
lazione d* .ArqUfà, chiama.si ( ola la fontana 
del Petrarca-, essa scaturisce sotto una vol- 
ta presso la chiesa, ove leggasi quc.sl’ iscri- 
zione : 

FonU numtrt ineti ; tioipei. rrn^ntre lì^mortm, 

Vnd0 Ubtiu rttifui lUgna Fatrmnhm deit. 

Eras! il poeta ritirato in .\rquà nel 1070, 
c vi mori il i 8 luglio i574. M. B, 
ARRINCìA. P . Allocuzione. 

ARROGATO ( Diritto civile ). Era Par- 
rogazione, presso i Romani, P azione colla 
quale un figlio die avma perduto il padre 
to il padre .suo naturale c non era sotto 
podestà altrui, adottava.si da taluno, clic as- 
sumeva dì tenergli luogo di padre; questo 
figlio chiainavasi arraffato i^an-o^aUis), co- 
.sì detto (XTché il pojiolo raccolto in co- 
mizii veniva pregalo di sancire 

P allo relativo ( Inslit. , lib. i, til. M, />r 
adopt. ) L' arrogazìom^ difì'eriv.i dall' ado- 
zione in quanto urlP adozione era il padre 
naturale inedc.simo, che trasferiva la sua 
patria |>odestà nel padre adottante, men- 
tre nell’ arrugazione era il figlio ({negli ciic 
davasi in jtodesià alP adottante, o que.sto 
ullimo, nie<limite P aiTugaztone, ripiiiava.sì 
investito della piiterna aulohlà fiuo all’età 
imiuglore. / . Adozione. ^ C. (V. 

AÌtRON KNTAMEN'i O. K una delle nu- 
merose espressioni usate ad indicare i va- 
ni modi (P azione del calorico .sui corpi 
naturali. Altre di (piesF espressioni sono 
accensione , inf'ocamento, combustione, in*' 
renrrimento , ec (a cui corrispondono le 
Ialine accensio, incensio , ignitio , combu- 
sto, in cineres vcrsio,cc,), voci però che 
possono e d(‘\ono essere affette ad esprì- 
more modi d‘ azione del ealurìcu bmi de- 
terminali e speciali sui corjii che gli ven- 
gono nssuggettati. Il vocaÌ>olo arrovenùz- 
mento, preso in senso proprio, esprime c- 
sclusivamentc la maggior possibile azione 
del calorico sui corpi non susccUihiii d'es- 
sere ridotti in cenere o decomposti, o, se 
lo sono. Ir maggiore aziono di esso calo- 
rico prima del punto in cui essi rader de- 
vono in cernere o deconipor.si. La voce uc* 
tensione non {mò intendersi che deli' uziu- 
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ne dì (volgere il calorico allo slato di fiam- 
ma uei vani corpi che assoggettar cosi vo- 
gJionsi alla sua forza dcconi{>onente. Acceu- 
desi una candela coll* avviciiiaruc il lucigno- 
lo ad una fiamma, o con un processo dii* 
mico qualsiasi, che sviluppa essa liainma. 
Acremiesi lu legna d’un lòcolare nel mo- 
do medesimo; t zolfanelli impropriamente 
detti JhiiJoHci arcendonsi o piuttosto in- 
fiammansi metliaute il loro contatto colf aci- 
do soHbriro, consenato col mezzo dell’ a- 
mianio; ma nessuno di tali coi*pi , tran- 
ne la legna o il materiale destinato ad 
alimentare il fuoco d’un focolare, può tro- 
varsi propriamente in istato d' airovetita- 
mcnto. La dilfcreiiza tra un corpo che si 
accende ed un altro che arroventasi dipen- 
de dalla maggiore o minore attività con cui 
STolgesi il calorico allo stalo <ii fiamma 
nell’ uno o nell* altro di tali corpi, ed un 
poco jiurc dalla sua intcnsilà. Ver tal mo- 
do, dir (levesi dei zolfanelli teste accenna- 
ti, eh’ essi infiammatisi pel loro contatto 
colf acido solforico, ma che la candela si 
accende pel contatto del suo lucìgnolo co- 
gli stessi zolfanelli infiammati. Le corren- 
ti dì gaz idrogeno che servono oggidì tan- 
to generalmente alf illuminazione, infiam- 
mansi pel loro contatto col corpo che le 
mette in conihustione. 

Si è fatto cenno della dififerenza tra un 
corpo in combustione ed un coqio in i- 
enizìoDc o in istato di arroventamento. — ^ 
Il primo stato esiste quando avvi svolgi- 
mento di fiamma, come in un pezzo di le- 
gno che brucia; f altro , quando il c-a- 
lorico penetra un corpo senza sprigionar 
fiamma, almeno in modo apparente, come 
accade, per esempio, al ferro arroventato a 
gradi più o meno elevati. Far devesi, a 
proposito di questi due stali, f osser\azio- 
nc che nel primo caso la luce irradia in- 
torno al corjx), esistendo per sè stessa senza 
il soccorso n’allrc condizioni, come avviene 
per una candela; c nel secondo essa c per 
se stessa invisibile, ed ha bisogno, per pro- 
dursi, dell’ inroniro d’un corpo. Così, quan- 
do furaasi una pì]>a alf oscuro , non si 
scorge alcuna luce intorno ad essa pipa, 
neinmcDo qiiamlo non avvi per anco tumc- 
rc bastante per celare il ta)>arco in com- 
bustione; ma se si pone la mano a qualche 
distanza dalla pipa parallelaniente all’anel- 
lo della sua imboccatura, o piuttosto alta 
apertura per la quale s’ introduce il tabac- 
co, essa mano riflette una luce circolare 
più o meno apparente, in ragione dello sta- 
to d’ ignizione più o meno ap[>arciue 
del tabacco. Questa usservnzione, jier quan- 
to abbiasi voluto considerarla fittile, dà 
motivo ad una riflessione singolare , cioè 
che il sole dev’ essere un corpo in ignizio- 
ne e non in combustione, giacché la sua lu- 
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re ha bisogno, per prodursi, dell’ incontro 
d’ un altro corpo, come la terra o Ì varii pia- 
neti che illuminati vengono da quest’astro 
centrale del nostro sistema. X-0. 

AUSI e l'ESl 1 ) sono due pa- 

role leeoìcbe della musica c della proso- 
dia grei’.a, delle quali po.ssininu dare sola- 
mente una nozione gtmerica tratta da qual- 
che passo deuli antiebi scrittori, malgrado 
gli studiie le ipotesi ingegnose di tanti e- 
rudili, essendoci ancora troppo ignol.'i f es- 
senza della musica antica. — j4rsic /evi in- 
dicav.'ino l* al/anieiitu ed abbassamento del- 
la mano, o del piede, in chi batte la tmi- 
.sica. Si disse quindi anche nei bassi tem- 
pi i>ef' arù/it quando f aria o contrappun- 
to discende dall’ acuto al grave : per Ote* 
5</i, quando sale dal grave all’ acuto. In lu- 
tino invece di nrsì^ si disse anclie iVf/u, 
accennandosi al battere che faceva il mu- 
sico col picile: col piede, da cui piedi sem- 
brano dette nella prosodia antica quelle 
che ora , battendo la musica colla mano , 
diciamo battute. Sappiamo che nrù indica- 
va l’ elevazione di voce che ora chiamia- 
mo arcent nazione metrica: m.i non si sa, 
se consistesse in una nota musicale più alta, 
in un maggior volume ili suono, in una 
maggior durala di suono, ovvero in tut- 
te queste cose congiunte insieme . Senza 
la fortunata scoperta di alcun nuovo origi- 
nale documento, c impossibile risolvere que- 
ste questioni, perchè quando pure con in- 
gegnose ed erudite ipotesi avremo dimo- 
stralo che poteva la cosa esser cosi, non 
ne viene di logica conseguenza che dunque 
fu realmente cosi; cd accidentali scoj>er(e 
di autentici documenti hanno spesso atter- 
rato edificii di supposizioni eaillcuti dagli 
archeologi , che seiniirav.'ino solidissimi. — 
Il carme ri.sultava di arsi e di tesi, la* ar- 
si e le tesi non erano tutte di egual forza. 
Nel giambico di .sei piedi erano sci luoghi 
seguali colf arsi, cioè ogni sillaba di nume- 
ro pari : a, .1, b ... : e 1’ arsi più energica 
era sulla 4» Pennò i Latini gramma- 
tici chiamarono vtVirtrio , il canne giambi- 
co, enumerandovi tulle le sei arse: i Cfie- 
ci lo di.s.sero trimetro, cioè di tre misure, 
con.siderandovì solamente le tre arsi più 
forti. — L’inglese Bentlev in.serì solamente 
tre accenti nella sua edizione dì Terenzio, 
qiiaiiuinquc spesso ricordi f arsi sopra le 
sillabe 4, o talvolta anche la. (VU cdilo- 
ri tedeschi di Plauto fecero altrettanto, in 
ciò pienamente conformandosi al sistema 

f ,reco suddetto. Pojk» f arsi piii forte per 
ugge di prosodia poteva seguire la te.si pili 
debole: dopo V arsi temperata poteva segui- 
re una tesi incn debole; anche una sìllaba 
lunga sopra della quale nou cade.ssc facceii- 
lo. Questa legge fu principalimmlc ossci'vo- 
ta nei nielri Urici, lu cui maggiore doveva 
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essere In tmisica del ritmo. Nei poemi di ci poesia ^co//m.—Inbreve sorsero 
cjiiulchc lunghezza sembrò ibsse legge di ar- gi e borghi, e le umane passioni abbrunaiv- 
munia , die qualche variazione si facesse dosi presero iusensibihuente la tinta della 
nell’arsi dolfesametro. Confrontando le ar< ferrea età sopravveniente. Sveni la sempU- 
si deir esametro di Omero con quello dei cita, nacque d ridicolo, tiglio dell* orgoglio 
latini in generale, i grammatici vi riscon* maldestro; alcuni osservatoli maligni, di 
trarono gran diflerenza, e nc ritrovarono la heifardo e caustico ingegno, lo dipinsero^ 
ragioncinquesto,cbeil verso originalcitalico indi lo posero in iscena sopra carrette va- 
essendo ranticosatumiiio,iLatini trasporla^ ganti di villaggio in villaggio: siffatti drain- 
runo gran parte deirannouia di questo nell*e< ini, dapprincipio nuli* altro che bulToDeschi, 
sametro, il quale avevano appreso dai Gre- i Greci ti chiamarono poesia comica o rom- 
ei. Ignorando peraltro noi, come avvertiva mef/ie. ^ Ma tutti questi poetici rudimenti 
poco sopra, la ragion vera della {pronuncia partecipavano della grossolana Ìndole dei 
greca c latina, come della lor musica; cd a- loro autori ; al declinare dell’ umano ben es- 
vendo osservato, come lo stesso Fracastoro sere die procedeva coll’ avanzarsi dell’ inci- 
per una falsa vanante di un niano.scrìtto di vilimcnlu, comparve 1* arte e con essa la 
Marziale sbagliò la quantità prosodiaca di menzogna; e si trovarono degli uomini di 
una sìllaba; ai tale argomento possiamo par- paziente e misurata fantasia, che sottopose- 
lare soltanto dietro le asserzioni di altri, e ro a leggi e regole non solo le opere delia 
non per giudizio proprio. mente, ma un po’ più tardi anche le arti 

Prof. L. Gaitek. slesse, anche le scienze positive, come 1’ a- 
ARTE POETICA. Cosi chiamasi, ed an- stroiiomia, 1’ agricoltura ec. Le opere loro 
die semplicemente Pocficn, un trattato deb nomaronsi dai Greci poaia didattica o 
r arte della poesia che detiniscc l’indole e dascalica, — Gli uomini frattanto, inquieti^ 
lo scopo delle varie sue specie, e di tutte pensosi, entrali erano nell* età di ferro; per 
insegna e determina le regole. Le cinque non ismentire la triste sua denominaziuDe 
più celebri c pregiate Poetiche, che conti la sì dieron essi premura di tramutare in ispA- 
letteraria re|tubl)lìcn, sono qtioHc di Ariste- de, in lance, in iscudi, in elmi, in anni of- 
. tele in greco, di Orazio in latino, di Vida fensive e difensive quei vomeri degli aratri 

S uro in latino, di Menzìni in italiano e di che loro fornivano poco prima facili messi e 
oileau in francese. Quella segnatamente copiose; poi si uccisero l’un l’altro; indi 
d’ Aristotele è riputatissima, ed un eccel- la loro ragione, affievolita a paro della loro 
lente lavoro è Ìl commento che sotto il tì- natura, qualificò queste stragi eroismo. Tro* 
tolo di K^iraUo, ne fece l’illustre Metasta- varonsi pure degli uomini di forte in^^no, 
sio; così pure quello di Andrea Dacier sulla che in opere di lunga lena, nelle quali iuter- 
medesima è considerato la migliore delle venivano i numi, celebrarono le città iuce- 
ojierc di questo francese erudito. Esistono nerìte, le donne cd i fanciulli trucidati, e 
|>an*mente delle altre yérti poriiche, quali so- quei toiTcnti d’umano sangue, che concima- 
no quelle rii Castclvotro, ai Vossio, di Sca- vano la terra, divenuta matrigna. SilTaUe 
ligero, di La Ménardiòre, di Hcdeliu , ncs- pompo.se opere chiamaronsi dai Greci poe- 
suna delle quali però gode a gran pezza la sia (pica o epopea, Ma crcscea colla cor- 
fama delle suaccennate. ruzione il trasporto |>ei piaceri vivi, magnì- 

Tuttì ì gcucri dì |)oesia nacquero dalla tici, dispendiosi; sorsero parecchi ingegni 
natura o nail’ ideale, eh’ è esso medesimo che avvisaroosi di smembrar Tepop^, che 
queir incsplicaliile non so che della natura, cantata veniva all’aria aperta pet fori c per 
che rìflettesi nella trasparenza del cielo. Sui le contrade, e dei bnllanti suoi brani com- 
liiniti finiciiti dell’ età d’oro, quando co- posero con grand’ ai'te azioni dialogizzate « 
luinciava già a biancheggiare l’ età d’ argon- le cui scene furono a mano a mano teatri 
to, o le umane piissìonl, perdendo alquanto dì marmo c d’ oi*o, palagi eretti aftlelpome- 
della loro innucetiza, acceiidcvansi più viva- oc. E ({uesti nuovi lavori dai Greci noiiiarou- 
inente nei cuori, l’aiuorc, la gelosia, la vani- si poesia drammatica, drammi e tragedie. — - 
là, r interesse, le arti nascenti, lanciarono Era già gran tempo a quell’epoca che ^i 
nella vita .sociale alcuni torbidi, ma tuttora uomini, quelli segnatamente dell* età d’ oro, 
lievissimi, nelle campestri loro dimore. Quel- cantato avevano la loro felicità ed i loro a- 
la vita novella, quei torbidi cantali furo- mori ; ma 1’ arte non avea per anco iuveu- 
no da pastori d’anima tenera, di delicati tato quelle cetre, quelle lire, che scr- 
seiitimcnli, di vivaci espressioni, e lo furono virono poi ad accompagnare i melodici riioù, 
con rustica voce , semplice , naturalmente pieni m niaestà c ai dolcezza, cui poeti in- 
spuntata stille loro labbra, come ì fiori sui spirali Irnr poi seppero dal loro beHUsùono 
vicini cespugli: rideuli decorazioni «li scene idioma. Tali ammirabili componimeuti, con- 
iiiiprovvisate in mezzo alle capre. Quei pie- cordia della poesia colla musica, dap^trinci- 
coli dranmii, che .s]>esso non .'ivev.ino altn pio itiiii in onore degli Dei, i Greci li ap. 
uditori clic l’eco, nomali vennero dai Gre- pcllurono poesia lirica, lirici canti o odi. 
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TtiUavia, i TÌzii infami c schifosi, non già i 
vitii amabili della voluttà, doa cV Epicuro 
che di concerto con Pìtirhe crasi da gran 
lcni|Hi infastidita degli uomini c rifugiata 
nell Olimpo, infestavano 1' dà di ferro. AU 
loca alcuni sdegnosi ingegni strapparono di 
mano alle Euinenidi i loro llagelli formati 
dì velenosi coluhri, e ne sferrarono gl’ infa> 
mi drudi e le Messaline. Oli aeri romponi* 
menti, figli della loro indigiiar.inm*, dai Ore> 
Q chiamali vennero po^\in salii tea o satire. 

Ecco ^uai suno i generi principali ili poc* 
sia dominante in Parnaso, e che formano i 
materiali deirAnTE pokmca; più altri ne 
derivano, ma non sono rhe serondariì. (ìià 
i intende che le opere tutte fin qui enume* 
rate, per esser nocnii, perchè chiamarsi 
possaiK» poesia ed esser quindi argomenti 
dell'arte {luetica, esser dcvuiio ritmiche, 
cioè .scritte in versi. Poema non può cerio 
appellarsi una prosa, per qiinntu cs.ser {tos- 
sa per altri riguardi poetica, una {>ode.sirc 
epo|>ea spoglia di versi, che sono la veste in* 
dis|>ensamle ond’ esser deve iminancahiU 
mente co{>erta qualsiasi poesia. Osò pur 
troppo qualche prosatore iiiipudeutemente 
conuDctar la sua opera colla {tarola esclusi* 
vamcntc |>ro{>ria del poeta: Incanto. FoU 
lia, inseosalaggine l Chi {lotrehhc avvisarsi 
di cantare una prosa, {>cr e^eiiqtio le Deche 
di Titobvio ? Conveuiatno ben.si che una 
prosa elevala, armoniosa, composta di so- 
nanti periodi, rura di grandi imagiiii, di 
quadri ridenti della natura, è atta u {tresen- 
tare i {ÙU bei fiori, i {>iù imjHtrtanli requisi- 
ti della poesia, ma vera poesia noti potrà 
mai c.<Aserc in mo<lo alcuno. M. B. 

AUTEI\IA ILL\CA. Cosi chiamano i fisio- 
logi quell’ arteria che appartieue all' iiitesli- 

isoiUo{y.). C. G. 

ARTICHE ( Tebre ). f\ Polari ( Regioni 
c P'iaggi) • 

ARlinZLALI (Calamite). / W. Cala- 
mità. 

AUTOFILACE. y. boote. 

ARTOTIIUTI. Slatta dicristiani della chie- 
sa {irimitiva , i quali {ht celebrare la Eu- 
caristia seivivaiisi di pane c cario, <londc il 
nome loro(d^ greco arto*, pane, c tyros , 
cado ). Essi pretendevano giustificare que- 
st* uso strano col dire che le prime oblar.io- 
ni degli uomini consistettero non solo nei 
frutti della terra, ma ben anche nelle primi- 
zie delle greggie. Gli arlotirili ammettevano 
le donne al sacerdozio c all' episcopato. 

S. P. 

ASCn. y. Ascidia. 

ASCLEPIADEO. Epiteto che serve a qua- 
lificare una sorta di verso della (locsia gre- 
ca e latina, che vuoisi essere stalo usato 
prima d' ogni altro dal {>oeta greco Ascle- 
piade, sul conto del quale nulla si sa, non 


essendo egli noto che pei* questa sua inven- 
zione. Esso verso componesi di quattro pie> 
di, che sono uno spondeo, due coriambi ed 
un giambo; per esempio: 

tur» ^teum»mu 

nisliiiguonsi però due maniere di versi 
asclepiadei : 1* uno, detto minore^ consta co- 
me sopra di uno ${)ondco , due coriambi ed 
un giambo ovvero un pirrìchio , colla cesu- 
ra posta do{>o il secondo piede, come in 
questi d' Orazio ( Od. 8 dcllib. IV ); 

Don»rtm grataaut fcmimoJtu f 

Centorint, mttt atra loaalihut. 

Si trovano per altro in Orazio due esempi 
dell’ omissione dì tal cesura. ~ L* asclepia- 
deo maggiore componesi di un coriambo di 
più, ed in esso la cesura cade dopo il secon- 
docoriambo. Usollo Orazio nell ode il del 
libro I, che comincia cosi : 

Tu nt ^atiierit ( ttìrt nefat ) ^utm mUti^ futa» tiH 

F’fttm ih tteJtrial, L«acon«« ; mot Ba^lomat 

TtuJarù mmmtrat. lA maiiui 

e nell* ode x8 del detto libro I, la quale ter- 
mina con questo: 

^rtaai^ut F*dtt ptodiga ptrbÈtiJior tUro ; 

verso eh* c 1* unico esempio in Orazio dcl- 
r omissione di cesura nell' asclcpiadco mag- 
giore. Di questa seconda maniera d' ascle- 
piadco il Vciiosioo si valse pure nella deci- 
ma ode del libro tv. M. B. 

ASEK1. Asserì. 

ASEH. Figlio di Giacobbe c di ZelTa an- 
cella di Lia, era V ottavo figlio del patriarca 
natogli in Mesupotamia. Aser ebbe quattro 
figli c una figlia, e visse centoquindici anni. 
U numero degli uomini appartenenti alla sua 
tribù, noverati da Mose eci Eleazaro nei ter- 
zo censo fatto del {lupolo, quando gli Ebrei 
stavano per entrare nella terra promessa, 
fu trovato di 53(00. Nella benedizione data 
da Giacobbe moribondo a* suoi figli , ci 
commenda i grani del {>aese che toccherà ai 
discendenti di Aser : Jtser, pinguis panis e- 
jus, et praebebit delicias reeibus(Gen. XUX, 
zo ); e Mosè, nella sua benedizione data 
alle tribù d* Israele, aggiunge anclie T olio : 
et tingat in oieo pedem suum ( Deut. xxxill, 
a( )* Alla tribù oi Aser furono date le terre 
{>oste lungo il mar 51editcrraneo, e i suoi 
confini arrivavano a Tiro e Sidone, abbrac- 
ciando la Galilea c cora(>rendendo in se il 
Carmclu, monte celebre per bellezza c fer- 
tilità , il quale con una delle sue collimi 
giunge fino alle rive del Mediterraneo. Mo- 
sè, nella sopraccitatla benedizione, allude al- 
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r umor guerriero ile’ discendenti di Asce, diametralmente opposin alla cireroniann, da 
rollc parole : Jhnim et nes ctilcentnentnm lui e per lui pnnclpalmenle incoi)ii?icia5NC 
ejiis ( hfut. XXXIlf, a5 ). S. P. la decadenza della romana eloquenza. S. Gi- 

ASFALIGO. Epiteto che dassi ad un in- rularno trovò tanto ingiuste le sue censure 
chiostro di speciale cuinposizionc , diesi contro Cicerone, che chiamò, per antono- 
ronsidera indelebile e non soggetto ad alcu- inasia, .\sinio qualunque detrattore. Esscn- 
na specie di falsificazione ed alterazione: do presente alla lettura dì un poema in 
cosi dello dal greco n pnvativo, e sp/uiNo , morte di Cicerone, appena udì intiionare 
abbattere, sovvertire. In FrtTiicia esso rhia- nel primo verso ebe deplorare dovevasi il 
masi ettcre de siireté, ed usasi generalmente silenzio della lingua latina per la mancanza 
dagli ulHcii contabili dell’ amministrazione del sommo onitorr, indispettito, quasi fos- 

J nibhlica per certi importanti alti di conta- sesi cominciata una satira contro di lui, le- 
lilitii , tenendosi cbcT inchiostro asfalico, vossi, c parti. Orazio, poeta cesareo alla 
s* è bene manipolato, resista a tutti i reai- corte di Augusto , lo incensa nell* ode i del 
tivi che si conoscono. Le falsincazioiii .stale libro il per un’opera intrapresa soprala 
operate di alcuni mandali di p;ij;aineiilo, fe- guerra civile, la anale ben non si vede se 
coro adottare in novembre dall’ ani- los.se una storia, oii una poesia, e forse una 

minislrazione delle poste, l’uso esclusivo tragedia. — DÌ lui restano tre lettere sole 
deir inchiostro asfalico peglì alti tutti del- interpolate fra quelle di Cicerone, 
r accennata indole, c pegu altri analoghi. Asimo Gallo, figliuolo del suddetto, fu 

C. G. console il 7^4 di Roma. Essendo vernilo in 
ASCARO. Con questo nome gli Scandi- odio a Tilwrio per avere sposata una don- 
navi appellavano il soggiorno bealo dei lo- na da lui repudiata, per paura di essere filt- 
ro numi, da essi delti Asi. L* aurora borea- to da lui ammazzare, prevenne il suo desi- 
le, o r arco baleno, era il ponte che la terra derio lasciandosi morir di fame. Narra Pli- 
congimigeva con 1’ Asgard. In mezzo all’As- iilo il giovane {Epist. Uh. f'iii 4) che avea 
gara era una valle, cd in mezzo alla valle fatto un parallelo fra .suo padre .suddetto e 
un palazzo d’ oro, reggia di Odino , iiitonio Cicerone, esaltando suo padre iullnilamen- 
al cui trono si elcvavauo dodici troni mino- tc sopra Cicerone. Cianaio imperatore (che 
ri, su’ quali sedevano i giudici immortali era forse miglior grammatico, che giudice) , 
degli uomini. Le dive abilavano un altro pa- rivendicò Cicerone dalle contumelie di quo 
lazzo deU’A.sgard. Era lutto all* ombra uel- sto Asinio Gallo. Ciò narra Svclonio. 
Pyriasil, ebe è il frassino più bello del Asimo Quaurato c un isloriografo del 
mondo, i cui rami protcìidevaiisi oltre il fir- terzo secolo, che ìn greco compose una sto- 
inamento, e tutta ai un rezzo perenne con- ria di mille anni di Roma, la quale perciò 
solavano la terra. Le acque zampillanti di intitolò MiUeiutria, ^ Prof. L. Gaitkr. 
sotto alle sue radici infondevano la sapien- ASINO I)’ ORO. È cunosa la storia delle 
za, inafliando V albero al tempo stesso, c trasformazioni dalla idea prima della tras- 
prtmarando la rugiada. Quando avranno fi- formazione di Lucio di Patra in un asino , 
ne fe umane generazioni , il beato Asgard in cui rappresentò una imaginc delle vicen- 
sarà il soggiorno dei buoni. — In questo de della vita. Luciano di Samosata, il Vol- 
cenno brevissimo, come facemmo airarlico- taire della classica anticliità, ne dedusse un 
lo Fati, c agevole ri.scontrarc la antiebissi- dialogo, intitolato Adno o ÌAirio, Lucio .\- 
ma provenienza asiatica di questa religione, pulcio comiiilò 1 ’ nnrc«<, crescendo 
e la grande sua afiinità colla initolugia clas- la materia ucgli asini precedenti fino a for- 
sica. Prof. L. Gaiter. marne undici libri. Appena stampato que- 

ASI. Mitologia nordica. sto Asino d’oro dal Poggio il i47d» fo tra- 

ASINIO. Di questa illiislre famiglia ro- dotto in italiano, francese, e spagnuolo. 
mana, la quale, come quelle dei Porcii, de- Il Boiardo, poi relcgantissìmo Agnolo Fi- 
gli Eqoilii, dei Fabii, dei Lentuli, degli Or- renzuola diedero veste affatto italiana a qtie- 
tensii. ec., ricorda le rustiebe origini del po- st’ Asino, mutando i nomi dei luoghi e dei- 
polo togato , la storia ricorda due celenri le persone, ed acconciandolo alle circo.stan- 
personaggi. ze loro e de’ lor tempi. — .\ncbc Girolamo 

Asimo Polmone fu console fanno 714 Parabosco il 1601 m Venezia , e Pompeo 
di Roma, e inori 1’ anno 4 era comune. Vizzaiii in Bologna il 1 ( 107 , regalarono altri 
Fu oratore , poeta , guerriero : celebrò un Asini d’ oro alf Italia. Ercole di Udine 
trionfo sui Dalmati, .servi (liiilio Cesare, M. dall* j4ùno if oro di Apuleio ricavò il lodato 
Antonio , Ottaviano , nella grazia del quale suo poema Pdche. ( Venezia, i5d 9 ). Il 
fu molto innanzi. Fu amico di Orazio c di Boccaccio vi attiii.se la novella, la Peronetln. 
Virgilio, nemico di Cicerone, del quale ri- — Machiavelli compose pure f Adno oro 
prendeva lo siilo, secondo Ini , asiatico; 011 - in capitoli satirici, ncremenic mordendo i 
de vuoisi che, insegnando a battere una via suoi conlcinporanei. ~ Jerooimo Trivulzio 
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(lampo in Milnnn,il i6lO, il Urancaìrotie di 
un pseudo Latrubiu (clic forse fu Anton Gior- 
gio Uesuzd amico dei due cardinali Rorro* 
mci ), imitazione » per non dir copia del- 
r Asino di Apuleio, essendo il Braticaleone 
un Asino, il quale c soggetto a diverse av- 
venture, ed insegna la inorale. *— Tanto la 
idea deir j4sino <£ oro fu fccoiKla ne* due 
secoli decimosesto e deciniuscttiino in Ita- 
lia, che gli uomini più eminenti vi si appli- 
carono. Pi'ojl L. O.MTtR. 

ASIOLl ( Bonifazio ). \i.s.se dal 3o ago- 
sto 1769, in mi nacque a Correggio, fino al 
|H maggio i 839 , in cui morì nella sua terra 
natale. Ignaro affatto di contrappunto, nel- 
felà di otto anni scrisse la inusira di alcune 
messe, e dì alquanti pezzi concertali a due, 
tre c quattro partì, avendo peraltro studia- 
to le opere di Martini, Ha\dn, Mozart, Ko- 
zcliich. Fu celebre maestro di clavicembalo, 
e percorse molti «paesi. Da dorino, incili 
soggiornò qiialcbe anno, nel l8o5 passò a 
Milano, direttore della I. B. Cappella: nel 
1808 fu primo roac.stro di composizione, e 
censore degli sludii del Conservatorio di 
musica nella sics.sa capitale lombarda. Do- 
po il 1814 ritornò al suo Correggio, in cui si 
fece gratuito maestro di musica, c filanti'o- 
po sovventore de* migliori allievi. — Le ope- 
re sue principali sono : V al cla\ i^ 

cembalo, gli pUmenli pel conh'ttbbassOt il 
Trattato tf aiTìionia , il Maestro (U compo~ 
sizinrir , i Principii eUmejitari di musica, 
la Sinfonia campestre, e molli spartiti. — 
Giovanni T\icorai di Milano pubblicò con 
niolta cura queste opere, ed una lodata vita 
tifilo stesso Asioli , composta dal prof. D. 
Antonio Coli di Correggio, il lH54. 

Prof. L. Gaitkr. 

ASMUNDO. Cinque re di Svezia ebbero 
ucsto nume . — Àsmundo / succes.se a 
uilxlager, e morì in guerra contro Had- 
ding, re di Danimarca. ^ jdsmundo ti, fi- 
gliuolo tU Jugardo, ebbe a combattere con- 
tro i sudditi , c contro il fratello. Vintala 
prima guerra, po.se il più stabile fondamen- 
to della pace nella felicità dei sudditi, c per 
questo aobattc selve, aprì strade, fondò vil- 
laggi, estirpò gli assassini; ma nel 564 cad- 
de vittima di un fratricidio. — yismiimlo Jii 
usurpò il trono di Svezia, perseguitò il cri- 
.Mianesimo che incominciava a penetrare in 
quelle allora barbare contrade per le stes.se 
ragioni per cui altri tiranni lo perseguitaro- 
no a Roma: detronizzato, fece il pirata, c 
morì in una zufia il 748* — Asmnndo jy 
t incendiario ( Kolbrcnncr) fece una legge 
per cui coir iucendiu totale o parziale della 
Mia casa V oiTeusore doveva essere punito 
«Ielle nflcse falle altrui. Morì in giieiTa con- 
tro i Danesi il lo35, e favorì il cristiancsi- 
luu. — Asmumlo v, fratello e successore 
del precedente , morì comballcudo contro 
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gli stessi Danesi il T041. — Il soprannome 
holbi rnnrr imjio.sto al re Asnmndo iv di 
Svezia, ci ricorda il famoso appiellatjvo Bren^ 
no , imposto a due capi dei Galli, uno dei 
quali ojqmgnò Roma, e vinse il Campido- 
glio sotto (>aininillo: appellativo che i Ro- 
mani sbagliarono per un nome personale. 

Piof. L. Gaitf.r. 

ASPKBN. Essling, 

ASPERSIONE. Termine ecclesiastico , 
che designa (piella rennionia per cui un sa- 
cro ministro spruzza d’acqua santa, mercè 
un aspersorio, un ramoscello d’ albero ec. , 
i fedeli, le sepolture e certi oggetti ch’egli 
vuole benedire, (^hiandu si consacra una 
cbicsa si fanno tre aspersioni nell’ interno e 
altrettante all’ esterno e intonio 1’ edilìzio 
con acqua .santa sparsa mercè rami d'iso- 
po; c quando si consacra un altare, esso è 
a.spt'i'so selle volle. Nella domenica, prima 
delia celebrazione della messa solenne, il 
sacertlole celeliranle asperge l’altare, la 
chiesa e gli assl.stenti, e que.^lo giusta T u- 
sanza siaìiillia da papa Leone iv. Quest’ a- 
spersione varia secondo il grado dei pastori 
e secondo le diocesi. Nelle esequie, sì asper- 
ge più volle il cadavero del defunto. Il gior- 
no della commemorazione dei defunti sì 
as|>erge il cimitero e tutti i siti ove giaccio- 
no le ceneri de’ cattolici, loro pregando e- 
terno riposo. Si aspergono altresì con ac- 
qu.i santa, benedicendole, le case dei fedeli 
dal parroco o la vigilia o il gioino dell' E- 
pifania, o in altre epoche dell’ anno, secon- 
do gli USI delle varie ilioccsl. S. P. 

ASPIDOFORO. Genere dì pesci dell’ or- 
«linc degli acantoUerif'ii, famiglia dei per~ 
coidi e dell’ ordine liiineano dei toracici. 
Sono pe.sci fluviatili, d’ aspetto generalmen- 
te sclufosu, i cui caratteri sono: testa al- 
quanto conica, pili grossa del corpo; pungo- 
li o tubenoli sulla testa e sugli opercoli; 
corpo coperto d’ una specie di scudi o.ssei , 
incassati gli uni negli altri, ai quali allude il 
nome del genere, composto dal greco aspis, 
scudo, e fero, portare; nessuTia pinna oor- 
sale; pinne pettorali con più di tre raggi; 
sei raggi alle brancliiostegc; occhi situali 
verticaiiiienlc e muniti d’ una membrana ; 
pelle avvolta in un intonaco mnco.so, pel 
quale .salvatisi agevolinenle dalla inano del 
pescatore che vuole afferrarli, scivolando at- 
traverso delle dita. Vivono di preda vivente, 
sono agilissimi e vivaci; celatisi entro picco- 
le tane scavate da essi medesimi entro la 
meltua dei fiumi, c dì là scagUansì sui ver- 
mi, .sulle larve acquatiche o sui piccoli pe- 
sciatelli; ina sono in ricambio divorati dai 
lucci c dagli altri pe.sci, che ne sono mollo 
ghiotti; ciò malgrado, la loro grande fecon- 
dità fa sì che sono sempre comunissimi in 
tutte le acque fluviali e lacustri d’Europa, 
dì Siberia c deli’ America Scltentrìonale. È 
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tipo di questo genere V axfniiop/ionts cnia^ 
phractux , (iKpidtìforo m matn tli Lacépède, 
pesce lungo non più <1* un piede, colla ma* 
seella munita di barbigli. 11 cotUv< brodnmft 
citato da fpialrhc ittiologo, non è che una 
varietà delr asp 'ulophoru^ catophractus. 

X*o. 

ASPIDOFOROlDE. Genere di pesci to- 
racici, dvW ordine degli ncnnloilcrii^n, e del- 
la famiglia dei pcrroiV/i, rosi denominato pei 
molti suoi tratti di soinigli.nn^a col genere 
aspidojbro {f ’ .y È caratleriz 7 ato, oltreché 
dalla maggior parte dei caratteri degli aspi- 
doforì , anche dai seguenti : corpo e coda 
coperti d’ una specie di corazza squamosa , 
le cui squame, soiniglianli a scudi, sono for- 
temente incastrale fra esse, in modo da for- 
mare rjuasi un tutto unico ed immobile, a 
guisa appunto dì corazza; pochi raggi a tut- 
te le natatoie o pinne; meno di quattro rag- 
gi alle pinne toraciche; ima sola pinna 
dorsale. Se ne conosce una sola specie , 
Vaspidnf 'oroiife di Tratìnuehnr^ eh* è il cntttis 
monopter-) f*iu^ «li color bruno supenormen- 
U\ cinereo sui fianchi , screziato di bianco 
al di sotto. È indigeno delle coste della pe- 
nisola indiana, e di quelle didl'I.sola di 
Francia, vìve di piccoli molluschi acquatici, 
ed ha alquanto V aspetto d’uri singnato. 

X-o. 

ASSEKl, ovvfTO ASEKI, c il nome dato 
dai Mussulmani alle donne riscrbale nel 
serraglio del sultano. Il numero di esse va- 
rio secondo varie circostanze. St fece a.scen- 
dere In alcune relazioni fino a 5 oou. È inu- 
tile ricordare quali debbano essere le doli 

K er far parte di questo numero. La patria, 
colore, la religione stessa non sono osta- 
coli per essere fra le Asscki, bnst.'indo una 
semplice cerimonia colla quale si fa una ge- 
nerale iirofc.ssione di fede nell’islam. La 
madre dì un principe ha il titolo solenne di 
j4x^eki • suiUma\ e lo perde, se muore il 
bambino. Ha appartamento più splendido , 
servigio di schiavi più numeroso. Scliin i 
introdus.se il costume dì sposare solenne- 
mente le Asseki - sultane, e fare ad esse un 
ricco assegno di circa 5 oo,ooo zecchini. 11 
cristar - agasi , ossia capo degli eimuchi 
ueri, dipende dagli ordini della Asseki-sul- 
lana. Le altre sultane hanno trattamento in- 
feriore ad essa. — Dì fronte al cristianesi- 
mo che eleva il matrimonio alla dignità di 
sacramento , mettete di fronte 1* harem die 
ahba.ssa l'amore fino alla lussuria, e religio- 
samente sancisce la degradazione della don- 
na, e chiari vedrete i meriti dell’ una c del- 
r altra religione verso 1* uomo in singolo e 
verso r umanità in generale. 

Prof. L. GaitER. 

ASSEMANl. Abbiamo quattro letterati ks- 
sai benemeriti, che portaruuo questo co- 
gnome. 


Giuseppe Simokf Assfmani, nativo ddia 
Siria, a Roma fu fatto arcìvesmvo di Tiro 
i/t pntiihtis, c liiblioiecario del Vaticano, da 
Clt^mentc Xi. Percorsa la Siria e 1 * Egitto 
per coinniissione del pontelìce, negli anni 
1716 • t 6, ne riportò manoscritti preziosi. 
Pubblicò la Ribìiothcca orienUitis C/eme/i/i- 
no • p'ntictiìifi {Woma, 1719-^18, voi. 4» in 
fol. ), divisa in tre classi ; biografie di scrit- 
tori ortodossi, giacobiti , nesturiani. Pub- 
blicò : S. JCpbrnfm Syri opera omnia ( Ro- 
ma, 1 73*2 - voi. 6, in fol. ) , edizione col 
to.sto sirìaco , già cominciala dall’ allro ma- 
ronita Anibarach, ossia p. Benedetti gesui- 
ta. — Knlendarin Ecclcxiae uniifritar. ( Ro- 
ma, 1755-57, voi. 6 , in 4 \ Bibliotheca ju» 
ris orienlalis canonici et cix'ilis ( Roma , 
17(17 -64, voi 4» iw 4ì‘““ Tradu.sse la croni- 
ca di Beurahebu, alla quale aggiunse una 
dissertazione sull* origine e religione degli 
Arabi ante - maomettani. Lasciò manoscritte 
molte opere minori, alcune delle quali fu- 
rono puiibllcale per cura del celebre card. 
Mai. Mori ottuagenario a Roma il 1768. 

Stefano Evodio Assem^ni. Successe al 
precedente nella carica di bibliotecario del 
Valicano, e fu nominato vescovo di Apa- 
mcn. Pubblicò : Bibiiotbecne Mediceo - /.m<- 
renfianae etPalatinae codicum MSS. orien* 
talinm cntalo^tis ( I74'2* voi. a, io fol.). — 
yicUi sanctorum martyrnm orir.ntalium et 
occidenUtlium ( 1748, voi. a, in fol.). — In- 
cominciò un Catalogo generale dei mano- 
scritti vaticani diviso in tre p.irii; ma 1* in- 
cendio clic si apprese alla sua stanza, gl’ im- 
pedì di seguire la shiinpa oltre il primo vo- 
lume. Il card. Mai continuò in parte questa 
opera nella sua Scriplot'um veterani «o.vt 
collectio. 

Giuseppe Luigi Aì^semani, della stessa 
famiglia, pubblicò : Mi^xale j4lexandrinum 
X. Marci t in quo Euebaristiae iiluì'giae o» 
mnev antiqiine ac recenfex eeelesiantm jf^ 
grptif graece , coptice , arahice et xYriaee 
exbibentur { Roma, 1754. in 4 « )• — " l^d una 
Cronologia dei patriarchi della Caldea. 

SiMONE AssemaN! , pronipote del primo , 
fu per molli anni professore di lingue orien- 
tali nella università di Padova. Oltre alcune 
0||>ere minori, pubblicò ; — Saggio xuW ori» 
gi/ir, culto , letteratura e costumi degli A» 
rahx ax'nnti il pseudo - profeta Maometto 
( Padova, T787 ). — Catalogo dei codici ma» 
nn^crirti orientali della biblioteca Naniann 
(Padova 1787). — Glohux coelesti% cufico» 
arahicus (Padova, 1790). -—Impugnò trion- 
falmente il Codice diplomatico ai Sicilia xot» 
io il governo degli Arabi (Palermo 1789- 
97, voi. 5 ) , edito dal Maltese Velia, dietro 
un apocrifo e mal interpretato manoscritto. 

La famiglia Assemani benemerito assai 
perla diflùsione delle Kngue c ìcUerature 
orientali fra noi. Clenieulc xiu comperò per 
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Vaticano la sua hibliotcca, di c\ù il Mai 
ptihblirò il catalogo, nella quale erano lOQ 
1 soli manoscritti siriaci. 

Prt^. L. Gaiter. 

ASSEMBLEA LEGISLATIVA. Secondo 
la costituzione data dall* assemblea neziona* 
le francese, il potere legislativo esser dovea 
delegato ad un adunanza di deputati tempo- 
rarii liberamente eletti dal popolo , compo- 
sta di 74 ^ membri; prese questa la deno- 
minazione di nssrmoUn UghlalUni , Essa 
com’ocossi il primo ottobre 1791, precisa- 
mente la domane del giorno in cui si sepa- 
rò r assemblea nazionale e sedette fino al 
ut settembre 179^. Quest’assemblea decise, 
fra le altre cose : che gli emigrati si dichia- 
rassero rei di cospirazione, perseguitati co- 
me tali e puniti m morte se non tornassero 
avanti il primo gennaio 179'a (8 novembre 
1791); che si dichiarassegucrrn airimperator 
di Germania Francesco 11 ( ao aprile 1792); 
che si deportassero gli ecclesiastici che ri- 
cusassero di sottomettersi alla costituzione 
civile del clero ( ^5 magmo ) ; che la patria 
era in pericolo , e quinni che le tre sedute 
fossero permanenti, che tutte le municipali- 
Ui ed i consigli distrettuali e dipartimentali 
sedessero senza inlemizione, e die poste 
fossero in movimento tutte le guardie nazio- 
nali (li luglio); che il re fosse sospeso dal- 
le sue funzioni, e che fosse convocata una 
nuova assemblea sotto il nome di Conven- 
zione (tu agosto). Questa nuova assemblea 
rominciò di fatti a sedere, immcidintamentc 
dopo la chiusura della legislativa, il 2I set- 
tembre 179^- Si fu nell’ assemblea legislati- 
va che si formarono i troppo famosi partiti 
ddla Gironda e della Montagna. Del resto 
veevasi V articolo Rivoluzione francese. 

M. B. 

ASSOCIAZIONE. È, propriamente, una 
unione, compagnia e società di più persone, 
che si concertano ed istituiscono comunione 
d’interessi per eBfeltuare una data impresa. 
Un negoziante , per esempio , concepisce il 
disegno d’ una grande intrapresa commer- 
ciale» che dee vcrisimilmente od anche cer- 
tamente produrre grandi vantaggi a chi la 
eseguisce, ma non può impegnarvisi per le 
grandi somme eh’ è forza impiegarvi od an^ 
tìdparvi, e pel lun^o tempo dui*antc il qua- 
le devono queste rimanere infmttifere. Non 
bastando quindi all’ uopo ì capitali che pos- 
siede, dovrebbe rinunciare olla lucrosa spe- 
culazione , ma invece partecipa le sue idee 
ad un altro o a più altri negozianti , le fa 
loro gustare ed ottiene che aderiscano a 
preooCT parte coi loro mezzi ; ne risulta 
quindi uu assodazìone , cioè un* unione di 
negozianti , che assume V esecuzione dcl- 
r impresa ideata dal primo , ai cui risulta- 
menti di lucro e di perdita prendono essi 
tulli parte egualmente o pro[>orzionatamra» 
Enc. Jpp.jasc, u6l. 


te alle somme che ciascuno v’impiega. In 
sostanza iniendesì per associazione una 
qualsiasi unione d’indiridui collegati even- 
tualmente per uno scopo qualunque. Se- 
gnatamente negli ultimi tempi i tentativi di 
associazione si sono moltiplicati , in ispecie 
in Inghilterra, e l’ idea medesima ne fii ela- 
borata , a segno eh* esiste oggidì una scien- 
za, tutti i cui sforzi tendono alla ricerca ed 
all’ applicatone delle Vere leggi dell* asso- 
ciazione. 

CotLsiderata l’ idea d’ associazione in tut- 
ta la sua estrnsioue c profondità , esprime 
la regolare coordinazione dì molte forze di- 
verse, ineguali od anche «livergentl, e la lo- 
ro direzione verso una stessa treta. A tale 
riguardo , la formola elementare dell’ asso- 
ciazione è un teorema di statica ; tuttavia 
invalse 1* uso di non adojiorare questa voce 
che quando trattasi di forze umane. Sono 
cjueste la i'olonlà cd il leti'Oro. Il carattere c 
1 attitudine di tutti gl’ individui, sono que- 
ste le parli integranti della società umana. 
Impiego di lutti 1 caratteri differenti ed op- 
posti pel mantenimento dell’ ordine e dcl- 
r armonìa ; direzione degli sforzi isolali di 
ciascun individuo verso uno scopo utile a 
tutti ; direzione delie fatiche della massa 
verso il bene dell’ individuo: ecco , quanto 
alla società umana, le vere sue condizioni di 
stabilità e di perfezionamento. C. G. 
ASSUNZIÓNE DI GIUDIZIO, Giu- 

DIZIO. 

ASTA. Era, presso i Romani, un segnale 
d' impero, e ne usavano i proconsoli quan- 
do giudicavano le cause civili delle provin- 
cie; ma quando traltavasi di cause crimina- 
li , allora deponevano l’ asta ed assumevano 
il gladio. San Cipriano così si esprime: Sae* 
vit inviccm (Hscordaniium rabies , ri inler 
togas pace capta Jbntm lilibus magis insa- 
num , /tasta iilic et gloHius et carnijex prne» 
sto est (Epist. 111). 11). 1 re di Roma ebbero 
essi pure V uso dell’ asta in luogo del diade- 
ma , ed essa dai Greci venne denominata 
sccpùàa. 

L* origine delle vendite all’ asia deriva da 
ciò, che r asta era il simbolo della fortezza, 
e con essa i principi conservavano incolume 
la loro autorità e la proprietà delle cose lo- 
ro. L’asta denotava piu*e conquiste, essen- 
do una delle spoglie del nemico, onde indi- 
care il gius delle genti , e con questo spe- 
cioso titolo veiiiaiio eccitali t compralon a 
concorrere all’ acquisto , cd assicurati del 
possesso inturhalo di ciò che acijuìstavano. 
(Valer., vi , 5 ). Quindi i prìncipi di Roma 
chiamavano loro proprii i possedimenti dei 
proscritti , e come loro preda li vendeano , 
assoggettandoli all’ asta pubblica, c stridarc 
o proclamar facendoli dalla voce del bandi- 
tore ; su di che può vedersi Cicerone (De 
offic. Il; c Z>c Irgr agraria e De orai.). Laonr 
la 
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(le venclcvansi collii solennità delle aste, cìch* 
poTicvansi all* incanto \ lieni del fisco ( 1 . l, 'i 
rod. theod. De ailmin. rer. pupUI.) e perciò 
:»ì diceano res suhhastnUie quelle cose eli * 
potievanst sotto i* asta, cioè si proclamava- 
no vciidihili publdicnineiite (I. ò, c. De exe* 
cut. rei jud.) mediante la vìva voce del ban- 
ditore. 

L* uso delle pubbliche aste per la vendita 
di checché sìa è dovunque adottato > visto 
che con tal mczr.o procacciasi il vantaggio 
non meno dei debitori quando le loro pro- 
prietà si mettono all* asta in adempiinenlo 
d'un giudicalo, che dei crediton, mediante il 
maggiore ricavo ebe cosi ottiensi dagli efiet- 
ti in tal modo venduti , ovviando pure alle 
frodi , c ritraendo, mediante 1 * emulazione , 
talvolta anche puntigliosa, dei concorrenti 
quei valori che diversamente non avrebbesi 
inai potuto conseguire. 

L*asta è K'olontaria o e%tragiudizinle 
do spontaneamente e di propria volontà tal- 
uno c.spone in vendita con tal mezzo le sue 
proprietà, colla vista appunto di ritrarne , 
mediante il concorso degli acquirenti, il mag- 
gior possibile valore, ea esitarle .senza indu- 
gio ed a pi'outi contanti; è ftiudiziale o nc- 
cessaria quando per ordine d’ una giudizia- 
ria autorità si efletlua una tal vendila. Deli- 
berata al maggior olferenlc la cosa posta al- 
I’ asta, s* intende tosto perfezionato il con- 
tratto di vendita, ferma V osservanza e 1' a- 
dempìmcnlo di tutte le condizioni c forma- 
lità prescritte dall* atto di proclamazione 
deir asta. C. G. 

ASTKREE. Tribù di piante iancrogame , 
eh* c la sesta della famiglia delle sinanleree 
dì Enrico Cassini , avente per carattere di- 
stintivo la disposizione dei due rami dello 
stilo cunanlisi 1 ' uno verso 1 * altro come 
quelli d’ una tanaglia, vale a dire, presen- 
tando una convessità all’ esterno ed una 
concavità internamente , ed i ciiiali , aspri 
tutto air intorno di papille glaruiolose c fili- 
formi nella loro meta superiore, presentano 
inferiormente (h 1 al di dentro due cercini 
stimmatici, sporgenti, non-conflucuti, sepa- 
rali da un lai^o intervallo. Sono dette aste* 
ree, perche la loro tribù ba per tipo il 
genere nster o aslero. X-o. 

ASTEROIDI. />(/. pL\^ETOlDI. 
ASTERSIVO. Cosi chiamasi, in tcrapeu* 
tica , una sostanza medicinale atta ad astcr- 
ere, cioè a ripulire le superficie oi^anìche 
alle materie tenari cd altre lordure che 
talvolta le ingombrano ; più propriamente 
si dice delle materie fluide o li(|uide. Si usa 
questo vocabolo tanto sostantivamente , 
quanto in forma di addicttivo , doè come 
aggiunto a Rimedio, a Sostanza, a Medica- 
ménto ec. Dicesi anche ns/c/^cnle,come pare 
drtcrsU'o cd anche abluente; osservarsi deve 
però che sussiste qualche diversità fra que- 


sti tre vocaboli, che alcuni usano indiatin- 
lamcute come sinonimi. Un abluente opera 
segnatamente colle sue molecole acquose, 
mentre 1* astergente o astersi.'O contiene un 
principio stimato di natura saponacea. Un 
asU’T^cnto poi che si applica ad una super* 
fide suppurante , prende la denominazione 
di detersixo. Agli astergenti propriamente 
detti attrihuivasi la proprietà di sciogliere 
gli umori impedienti la cic.atrizzazione delle 
ulcere così esterne come interne; gli aster- 
genti interni erano sostanze resinose od al* 
caline, efErari bensì , ma non fomite della 
proprietà suaccennata. M. B. 

ASTREA {jéstronomia). Agli 8 decerobre 
1845 Hencke , a Driesen sulla Netze, nel 
Brandeburghese, scoperse tre gradi ad ostro 
di Vesta e solo alquanto ad occidente una 
stella di nona grandezza, da lui non mai più 
veduta c mancante nelle carte astronomi* 
die. Data notizia della scoperta ad Encke 
in Berlino, questi, osservato il nuovo astro 
il 14 dccembre, trovò a i3 ore c 67 minuti 
di tempio medio del luogo del nuovo astro 
64 ** o 24 ' ascensione retta e 4- la® 
39 ’ 53” di declinazione. Encke comunicò la 
cosa ad Airy direttore dell* osservatorio di 
Greenwich, notando che la trovata stella di 
nona grandezza , era vcnsimilmente, come 
in fatto venne verificalo dalle successive os- 
.servazioni fatte c qua e là in Europa, un 
nuovo pianeta, prossimo alla sua opposizio- 
ne. 1 calcoli poi instiluili da Encke mostra- 
rono senz'altro, che Hencke aveva scoperto 
in fatto un nuovo pianeta o asteroide, < ui fu 
dato il nome di Astrea. Galle trovò per l* a* 
steroide Astrea i seguenti elementi : 

Durata della rivoluzione side- 
rale giorni 1490 

Distanza dal sole, essendo 

= I quella della terra »* 3^83 

Eccentricità ** 0,1 88 

Ixiugìtudinc del perielio i35®ai' 

Longitudine media dell* epo- 
ca, o gennaio 1846 »» 94 ®^' 

Longitudine del nodo ascen- 
dente ** i 4 i®^ 8 * 

Inclinazione 5 ®I 9 ' 

li nuovo pianeta era retrogrado dal gior- 
no della scoperta fino ai i4 gennaio 1 B 46 ; 
poi il suo corso diventò ancora regolare. 
Astrea appartiene al gruppo dei vanì aste- 
roidi comincinti a scoprire con questo se- 
colo , di cui di quando in quancjo sempre 
qualcuno si va dagli astronomi scoprendo 
nella volta celeste , c i quali vanno confer- 
mando r ipotesi di Olbers , che un pianeta 
posto tra Marte c Giove siasi spezzalo in 
parecchi frantumi plauetarii , costituenti i 
vani asteroidi in discorso. S. P. 

ASTROLOGIA GIUDIZJARIA. La pai o- 


uigiiizea r; 
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h asb'ologia , composta notoriamente delle 
due greche nstron, astro, stella, e logox, di- 
scorso, trattato, non putea nè doveva si^ni- 
Scare che trattato, discorso, dottrina, soen- 
xa degli astri, deile stelle, dei corpi celesti ; 
e questo fu realmente in orìgine e per buo- 
na pezza il significato che ad essa si diede, 
fila le cose poi cangiarono, e, rìserbato per 
la vera scienza degli astri il vocabolo astro- 
nomia, si diede il nome di astroln^ia, e più 
spedaimeote ancora la denominazione dì 
astrologia giudiziaria all’ arte bugiarda an- 
zi imaginaria di presagire il futuro collo 
studiare gli aspetti, le posizioni e gl’ influs- 
si degli astri. 

L’ orìgine dell’ astrologia propriamente 
detta , preso questo vocabolo nel suo stret- 
to e giusto significato, risale alla più remo- 
ta antichità; essa collegasi intimamente con 
quella dell’ astronomia, la quale senza dub- 
bio è ad essa debitrice dei suoi prìmi e for- 
se più importanti progressi. La comune o- 
pinioue la fa nascere in Caldea ; alcuni au- 
torì però la credono originaria d’Egitto , e 
di fatti, mercè le Instancabili ricerche deU 
r illustre Champollion il giovane, è pro- 
vato in modo incontrastabile da monumen- 
ti, la cui positiva testimonianza non può rì- 
vwarsì in dubbio, che in Egitto esisteva nei 
più vetusti tempi quest’antico errore dell’u- 
man genere. Le Taxfole drl Uiorr delie co- 
filiazioni per tulle le ore di ciascun mese 
deir anno , scoperte da quel dotto nel se- 

F litro di Ramseie v , mostrano, come nel- 
utrologia moderna, l’ influenza esercJtata 
sulle vane partì del corpo da ciascuna co- 
stellazione. D’altro canto, avea già detto 
Liodoro Siculo , che una simile tavola del 
levare delle costellazioni era incisa sui fa- 
moso cerchio d’ oro del sepolcro d’Osiman- 
dia, creduto da molti identico cui primo Se- 
sosiri. 

pali’ Egitto, r astrologia passò in Grecia, 
« di là ìq Italia. I Romani, presso i cpialì la 
rclipone consacrava la scienza degli augii- 
ni, erano necessariamente proclivi alle cre- 
denze aslrulogiche; infatti vi si applicarono 
con ardore , ma sembra che piu volle gli 
adepti facessero uno scandaloso abuso nel 
potere ch’esercitavano sullo spirito del vol- 
go » giacche gl’ imperatori , con reiterati c- 
ditti, credettero dover bandire dalla capita- 
le gli astrologi o i matematici, come allora 
cbiamavansi indistintamente. Dopo la cadu- 
ca del romano impero, quando le invasioni 
dei Barbari ebbero distrutto in Europa ogni 
potenza intellettuale, le tradizioni aslrolo- 
giche, non meno che tulle le scienze della 
stessa indole, furono dilicenieincnte raccol- 
e conservate dagli Arabi, i quali non mai 
cessarono di coltivarle simullafieaiiienle , 
confondendole. Le recarono in Ispagua , e 
quando, verso il fine del xw secolo, comin- 


ciarono a diradarsi le tenebre della barliarìe 
in cui trovavasi avvolto il rimanente della 
Europa, si fu preci puaiiieiUe presso gli Ara- 
bi di Spagna die andarono a studiare que- 
gli uomini d' ingegno, che rannodar voleva- 
no il ilio delle ulte cognizioni umane, da sì 
lungo tempo spezzato , e per tal modo ne 
ripoiiarono rinHinazione per 1’ astrologia 
giudiziaria, la quale coli’ aslruiiomia , culla 
medicina e colla scienza dei numeri forma- 
vano allora mi tutto, per cosi dire, insepa- 
rabile. 

Che se poi recasse sorpresa che uomini 
tali prestar potessero fe<le sinceramente a 
teorie la cui assurdità rì è oggidì sì chiara- 
mente manifesta, se .spiegar si dovesse come 
h: vane credenze delP astrologia abbiati po- 
tuto nascere e si a lungo perpetuarsi nella 
mente de) genere umano, potrebbesi rispon- 
dere con Bailly, che gli astri, c seguataiiien- 
te il sole e la luna, hanno un’ influenza così 
diretta, così incontrastabile sulle stagioni, 
sulla temperatura e sulla fecondità della ter- 
ra, eh’ era ben naturale il pensare, che gli 
astri tutti fossero stali creali unicamente per 
senigio degli uomini e del glol>o che abita- 
no, e clie^ dacché avevano delPiufluenza sul- 
la terra , dovessero egualmente averne sui 
costumi degli uomini in generale c degl’ in- 
dividui in particolare. — Bisogna poi ricor- 
darsi diesi è dovuto necessariamente vede- 
re talvolta avverarsi delle predizioni astro- 
logiche: se di due astrologi ccMisultati sulla 
vita d’ un fanciullo o sul tempo, P uno dirà 
eh* egli diverrà adulto, o P altro, che morrà 
bambino, o l’uno annuncierà pio^c, l’al- 
tro sereno , è beo chiaro die uno dei due 
indovinerà c verrà tenuto pt'i* profeta, men- 
tre dell’ altro verran fatte t>cfl'c come d’ un 
astrologo inesperto o ignorante , senza che 
per questo scemi la stima c la lode che al 
prìnio viene applicata. 

Le regole dell’ astrologia, che trar pre- 
lendeasi dalla natura delle cose , erano net 
fondo assolutamente arbitrarie, poco uume- 
rose in origine, ina in breve divenute roiii- 
plicate: ciascun membro del corpo umano 
fu governato da un pianeta. 11 monde e gli 
imperi furono parimente sotto gP influssi 
delle costellazioni. Può vedersi negli dmmi- 
rahili segreti (C Àlhcrto Magno come Sa- 
turno domini sulla vita, sulle scienze e sugli 
edifì/ii; P onore, gli auguri), le ricchezze, la 
mondezza dei vestiti dipendono da Giove; 
Marte esercita la sua influi'tiza sulla guerra, 
sulle carceri, sui matrimonìi e sugli odii ; il 
Sole versa col mggi i^uoi P esperienza, lu fe- 
licità, il lucro, le eredità ; le amicizie e gli 
amori vengono da Venere ; MeiTurio tras- 
inelle le malattie, le perdite, i debiti, e pre- 
siede al commercio ed alla |iaura ; la Luna 
signoreggia le piaghe, i sogni ed i furti. — 
PariineiUe i giorni, i colorì, i meUUi sono 
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soggetti ai pianeti. Il Sole è beDelìco e fa- 
vorevole ; Salunio è triste , mesto , freddo ; 
Giove temperato e benigno; Marte ardente; 
Venere feconda e benevola ; Mercurio inco- 
stante; la Lvma melanconica. Anche le cc- 
stcllazioni aveano egualmente le loro buone 
e cattive qualità Gli a.strologi riguardavano 
come uno dei principali misteri della loro 
scienza la virtù delle case del Sole; per co- 
sti*uire queste case faceano una prima divi- 
sione del giorno in quattro parti, separate, a 
delta loro, dai quattro punti angolari , cioè 
rascciidcnte di quest’astro, il mezzo del eie* 
lo, r occidente cd il basso del cielo; queste 
quattro parti, suddivise in altre dodici , fan- 
no ciò <die chiamasi le dodici case. È poi 
cosa degna di nota , che le loro proprietà 
variano secondo i popoli e gli autori. Tolo- 
meo ed Eliodoro lo guardano in opposta 
maniera;! Greci , gli Egizu,gli Arabi le 
considerano in modo diverso. 

La pili importante operazione, e nel tem- 
po medesimo la più comune , dell* arte de- 
gli astrologi, coDsistea nel cavare un Oro- 
scopo, su di che vedasi l’apposito articolo. 

Si fu nel corso del secolo xvi che l’aslro- 
logia giudiziaria acquistò tutto rincremento 
e lo sviluppo ond'era suscettibile. Aveva 
essa adottalo una moltitudine di segni d’ o- 
rigine orientale, che vedersi possono negli 
scritti del fainoso Cardano , e che costitui- 
vano una specie d’ alfabeto d’ una lingua 
particolare, fa cui conoscenza esigeva luu- 

f ;hi e profondi studii. Ma in ogni tempo co- 
oro che coltivarono questa pretesa scienza, 
(fra i quali aunoveravasi più d’ un uomo di 
grande ingegno), trovar aovctlero ampio ri- 
sarcimento delle loro fatiche nell’ iinmensa 
induenza stala sempre loro accordala , an- 
che nei tempi a noi più vicini. Presso gli 
antichi, i piu illustri ed eruditi personaggi 
restarono fede alle aslrologiclie predizioni, 
er citar poi qualche esempio fra i moder- 
ni, rammenteremo il re di r rancia Carlo v, 
detto il Saggio , talmente infatuato dell’ a- 
strologia, che Istituì un collegio }>erchè que- 
sta scienza vi fosse pubblicamente insegna- 
ta , e colmò di benefizii mastro Gervasio 
Chrélìcn sommo medico ed astrologo rea- 
le. Mattia Corvino , re d* Ungheria , nulla 
mai imprendeva senz’ aver consultato gli 
astrologi. Lodovico Sforza, duca di Milano, 
dìrìgevasi parimente dietro i loro consigli , 
e Luigi M (li Francia cui’vò 1’ altero suo ca- 
po sotto i loro oracoli. Tutti sanno quale 
iiinucnza essi esercitarono sopra la regina 
CalleriiKi De’ Aledici, che, fatto costruire il 
palazzo di Soissons, vi fece erìgere quella 
colonna-osservatorio, eh’ esisto tuttora nel 
mercato del grano , ov’ essa interrogava gli 
astri sui suoi futuri destini. Quale iiiiprcs- 
sioiie esempi tali far non dovevano sulla 
moltitudine ) Di fatti, ulloi'chè StuMcr, uno 


dei più famosi astrologi d’Europa, predisse, 
dietro ispezione delle stelle, un diluvio uni- 
versale nel mese di febbraio l5a4» Lutti ì 
popoli furono costemati. Atteodevansi tutti 
un nuovo diluvio io onta alla contraria te- 
stimonianza della Bibbia in proposito del- 
r arco celeste. Narrano parecchi autori di 
quell’epoca che gli abitanti delle provinde 
marittime di Germania vendevano frettolo- 
samente a vii prezzo i loro poderi a grole 
che approfittò della loro credulità. Tutti 
nuuiivansi di barchette come d* altrettante 
arche. Un cerio Auriol di Tolosa ne fece 
fabbricare una immensa per la sua famiglia 
e pei suoi amici; ed analoghe precauzioni si 
presero ovunque. Giunse alfine il febbraio 
nel quale non cadde una goccia d’ acqua ; 
non vi fu mai mese più asciutto di quello, 
nè mai ebbero gli astrologi più grande im- 
barazzo. Ala non per questo si scoraggiaro- 
no nè furono abbandonati; malgrado un si 
grave rovescio non si cessò di consultarli , 
e si cliiusero gli occhi in faccia alla luce che 
dovea da quello ragionevolmente scaturire. 
Soltanto nello scorso secolo i continui e 
grandi progressi delle scienze portarono fi- 
nalmente air astrologia il colpo mortale , e 
da molti anni non ha più essa favore che 
presso r infimo popolo e presso le super- 
stiziose donne del volgo. M. o. 

ÀTAR/\SS1A. Grecismo formato da a pri- 
vativa e da lamsso, turbare, ed usato tu filo- 
sofia, segnatamente nei passati tempi , per 
esprimere quella perfetta calma delfe facol- 
tà intellettuali e celle passioni , quella co- 
stante tranquillità dì mente e d* animo, di 
cui facevano professione specilamente ^ 
stoici, e nella quale faceano consistere la 
saviezza e riponevano il sommo bene. 
Stoicismo. C. G. 

ATENODORO. Filosofo stoico, nativo 
di Tarso, in Cilicia, fu in grande considera- 
zione presso Augusto, c aell’ influenza che 
questi gli dava ei non profittò che perispi- 
rai^li seutiinentì di clemenza e di modera- 
zione. Fu egli che consigliò all* imperatore 
dì enumerare tutte le lettere dell’ alfabeto 

f iriina di trascorrere ad atti suggeritigli dal- 
a collera. Per sua intercessione Augusto 
diminuì le gravezze che incoinbevano a Tar- 
so sua patria. L’imperatore affidò ad Ate- 
nodoro 1' educazione del giovane Claudio , 
che fu poi imperatore egli pure e che sì 
mal corrispose alle cure del virtuoso suo i- 
stitutore. Questi morì in patria in età diS^ 
anni, lasciando un’ opera intorno alla città 
di Tarso che non è fino a noi pervenuta. 

M. a 

ATINIA. r. Attima. 

ATAIOSFERICA (Strada fewuta). Ven- 
ne così denominata una particolai' mauiciA 
di strade a rotaie di ferro, stata immaritiala 
circa dieci anni or sono , c nella quale ot- 
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tiensi la forza molnce o impellente niedian* 
le la pressione dell'aria aliuosferìca. Non si 
manco di andar eseguenilo nel frattempo e 
in Irlanda , ove la cosa ebbe culla , e in 
Francia, tosto che se n' ebbe contezza, nu- 
merosi e svariati esperimenti di tali strade 
ferrate, ma finora tutti questi sforzi riusci- 
rono poco felici, per mooo cJie non si è po- 
tuto per anco surrogare esse strade a quel- 
le a vapore. 

Per dare una suificienie idea del relativo 
sistema, comincieremo dal ricordare che nel 
ì fisici irlandesi Clegg e Samuda di 
Dublino imaginarono un gran tubo di ferro 
fuso stendentesi tra le due rotaie lungo tut- 
ta la strada, e lo applicarono in un tronco 
di )8oo metri tra Kingston c Dalkcy. In es- 
so tubo si opera il vuoto col mezzo di mac- 
chine a vapore stabili poste alle estremità 
dei tronco di strada: uno stantuITo o embo- 
lo, introdotto nel tubo, viene spinto dall' a- 
ria atmosferica verso la parte ove si è fallo 
il vuoto; esso stantuffo è fortemente con- 
giunto ad un carro inserviente a rimorchia- 
re il vagone o la serie di vagoni che per- 
correr deve la strada, mediante una piastra 
di ferro che uscendo al di sopra dd tubo 
scorre lungo una fenditura longitudinale 
praticata nel tubo a tal uopo. Laonde il car- 
ro e con esso il convoglio dei vagoni, obbe- 
dendo al movimento dello staiitufCa , eh* è 
spinto dalla pressione atmosferica, percorre 
la strada senza bisogno d’ altra forza motri- 
ce, nè d' alcun' altra innovazione ne) l'antico 
meccanismo delle strade ferrate. La fendi- 
tura longitudinale che permette il corso 
della piastra conducente il carro rimorchia- 
tore, >icne chiusa da una valvola continua 
di flessibile cuoio, guernita di piastrelle pur 
di ferro robuste quanto basta per ottenere 
eh' essa chiudasi esattamente onde conser- 
vare il vuoto necessario all' eiletto. Quattro 
rotelle atlineoti allo stantuiTo , ed alquanto 
prominenti, dall* interno del tubo innalzano 
la valvola onde aprire il passo alla piastra 
coodociince del rimorchiatore; e perchè 
questa piastra non incontri ostacolo nella 
valvola, all' uscita dalla fenditura forma un 
ornilo a fc^gia di Z , accompagnando la 
ireziooe chela valvola prende neli’aprirsi. 
Un'altra rotella alquanto pesante, tirata 
pure dal carro conduttore, va premendo la 
valvola per farla chiudere immediatamente 
dopo il passaggio della piastra; c dal carro 
e parìincnie tirato un tornello acceso allo 
scopo di mantener fluido convenevolmente 
un impasto di sevo e cera inteso a rendere 
più completo il cbiudimento della valvola. 
Questa breve descrizione c sufliciente, sic- 
come teniamo , a far conoscere quanto ba- 
sta l’essenza del principio, cui basasi il nuo- 
vo sistema d' impulso procurato dalla pres- 
sione atmosferica. M. u. 
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ATTI DEI SANTI. FeJ. Bollindisti. 

ATTI DEGLI APOSTOLI È il titolo di 
uno dei libri del Nuovo Testamento, detto 
in greco Praxù, contenente la storia de'prì- 
mi treni' anni della Chiesa dopo la morte 
del Salvatore, c segnatamente le azioni de- 
gli apostoli s. Pietro e s. Paolo. N’ è autore 
il vangelista .s. Luca, discepolo e compagno 
di 8. Paolo, il quale, dopo avere, nel suo 
Vangelo, delineato il quadro della vita, del- 
la dottrina, della morte e della risurrezione 
dei Salvatore, sembra abbia voluto ultimar- 
lo, descrivendo , negli j4uì degli Apostoli , 
r ascensione del Salvatore al ciclo, la disce- 
sa dello Spirito Santo sugli apostoli, T effet- 
to delle prime loro predicazioni , lo spetta- 
colo ammirabile del cristianesimo nascen- 
te, le virtù de’ primi discepoli, le principali 
loro adunanze , la forma e l’ oggetto delle 
loro deliberazioni, la dispersione dei dodici 
Apostoli a spargere la nuona novella pel 
inondo conosciuto, V efficacia delle loro pa- 
role che, adiuvate dall’ alto, in si breve tem- 
po operarono cambiamento tanto meravi- 
glioso, la vocazione de’ gentili alle promes- 
se della fede, la fondazione delle chiese di 
Antiochia, dì Corinto, d' Efeso , d’ Atene, i 
viaggi dell’ apostolo Paulo, ivuo (f elezione , 
r arrivo suo a Roma e la prima predicazio- 
ne per lui fatta delia fede nella capitale dei 
mondo. 11 sacro scrittore indirizza questo 
libro a un Teofilo, quel desso cui è dedica- 
to il Vangelo , sia questo un nenne proprio, 
o piuttosto, secondo s. Eqùfanio, inoichi, in 
generale, un fedele amante di Dio, che così 
vale quel nome greco. Gli Atti degli Apo- 
stoli haano ventoito capitoli, c il Testamen- 
to Vecchio vi è citato giusta i Settanta, per- 
cliè 5. Luca, al parere di s. Girolamo , de- 
stinava la sua storia agli Ebrei della disper- 
sione, a’ quali poco familiare era 1* ebraico , 
e comune invece il greco. 

Non fu mai rìvocata in dubbio 1’ autenti- 
cità del libro degli Atti degli Apostoli , es- 
sendoché esso Sé trovi nel canone esteso dal 
concilio di Laodicea , e in tutti i cataloghi 
che lo seguirono. Tutti i fatti in esso riferi- 
ti sono confennati dalle lettere di s. Paolo 
e da tutti gli antichi monumenti relimoss 
che giunsero fino a noi. Su r. 

A’TTIVITA . Nell’ inventario d* un' eredi- 
tà, nel bilancio d’un ueeoziante, e, in geuo> 
rale, nell’ estimazione nelle privale facoltà , 
o nella situazione fioanziaria d’un paese, la 
attività o r attivo , presa questa voce so- 
stantivamente , è il complesso di tutte le 
somme dovute , di tutti i crediti da ricupe- 
rare, così in capitali come in interessi. Nel 
conto preventivo d' uno Stato , 1' attività si 
compone della percezione di tutte le impo- 
sizioni e dell'esazione di lutti i crediti, mia- 
lunque sia la loro natura e derivazione. 3ic- 
come r amministrazione dei pubblici aflari 
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non può rimanere sospesa senza nuocere 
all’ interesse generale della nazione , è ne- 
cessario ebe le spese e gl* introiti di ciascun 
esercizio sieno stabiliti ed approvati in an- 
ticipazione , salvo poi di determinarli e rc- 
oUrli definitivamente piu tardi. Sorge qutn- 
i nel primo caso un’ attività presunta die- 
tro il calcolo pur adequato dei redditi degli 
anni precedenti , e nel secondo una reale 
attivila nella rappresentata dall' esatta cifra 
dell’ efietlivo reddito dell' esercizio. L* ecce- 
dente di quanto può prevedersi va comune- 
mente a figurare nell* attività del conto del- 
r anno successivo. In quanto al deficit, que- 
sto viene pareggiato con un assegnamento 
speciale all'uopo. Del resto, veggasi 1* arti- 
colo Passività*. C. G. 

ATTRAZZATDRA, che dicesi anche , e 
forse meglio , attrezzatura o attrezzamenia. 
Cosi chiamasi, in termini di marina, la to- 
talità degli oggetti necessari! alla guemitura 
d’ un vascello, gli alberi, le antenne, le vele, 
le carrucole o girelle tanto attuali che di ri- 
serva, le manovre fisse e mobili, in somma 
tutto ciò che non è scafo, vettovaglie e ca- 
rico. jittrnzzare, o , meglio, attrezzare h la- 
vorare all* attrezzamento , predisporlo , ap- 
prestarlo. Generalmente parlando , gli at- 
trezzamenti sono,in unione alio scafo, pegni 
del salario dell’ equipaggio. 1 proprietarii ed 
armatori di bastimentidevono nei loro con- 
tratti d’ assicurazione specificare che assicu- 
rar vogliono scafo, attrezzamenti, chiglia ed 
arredi, altrìmenli verrebbe da^Ì assicurato- 
ri loro negato, in caso di sinistro , il valore 
dttli alberi, delle gomene, delle vele perdu- 
te, ec. C. G. 

AUDEO o Audio. Eresiarca del secolo iv, 
nativo di Mesopotamia, provincia nella qua- 
le era celebre pel suo vivo zelo per la reli- 
gione, e per austerità di costumi. Per isven- 
tura egli abbinava con queste belle qualità 
un carattere orgoglioso ed intollerante, che 
lo portava a censurare altamente e senza 
riguardi i difetti che gli davano nell’ occhio, 
ed anche le persone nelle quali credeva 
scorgerli , e segnatamente i sacerdoti cd i 
vescovi. Siffatta audacia lo rese generalmen- 
te insopportabile e lo espose a contraddi- 
zioni cue vieppiù irritarono il suo orgoglio. 
Separossi ei quindi dalla Chiesa, trascinò 
molti nello scisma, e sedusse perfino un ve- 
scovo, che anuui a conferirgli 1* episcopale 
coosacrazioue. Divenuto capo di setta , fu 
iK^usato air imperatore Costanzo, il quale 
lo rilegò nella Scizia,dove Audeo occupossi 
dalla conversione degl'infedeli. S'ignora la 
data della sua morte , che sembra però an- 
teriore al 372 , epoca in cui Atananco scac- 
ciò dalla Gozia tutti i cristiani. Audeo cele- 
brava la pasqua nello stesso giorno che gli 
E^>rei ; inoltre cadde nell’errore degli an- 
tfx>pomorfiti, attribuendo a Dio forme e pas- 


sioni umane. Dopo la sua morte, gli Audia- 
ni parteciparono ad alcuni errori dei Mani- 
chei ed andarono tralignando dalla primiti- 
va austerità di costumi. La loro setta non 
piu sussisteva al fine del v secolo. C. G. 

AUGUSTA (Confessione d’), È questa la 
denominazione che si dà alla professione di 
fede presentata da* luterani a Carlo (Quinto 
nel i55o, nella dieta tenuta appunto nella 
detta città d* Augusta. L* errore , seminato 
da Lutero fin dal l5l8, crasi già largamen- 
te diffuso, e tra' suoi fautori il novatore a- 
veva elettori e principi tedeschi, i quali, ap- 
profittando degli eventi che teneva 1* impe- 
ratore lontano da* suoi stati di Germania, 
fecero quanto vollero. Senonchè, quando 
Carlo Quinto rivolse i pensieri a* fatti orì- 
inati dalla nuova eresia , ì luterani videro 
cne che bisognava unirsi contro un prin- 
cipe giovane , attivo e potentissimo. Pensa- 
rono quindi prima di tutto a un formulario 
di fede, necessario, a loro parere, per toglie- 
re lo scandalo della dissidenza n opinione 
tra i vari! pretesi riformatori. Inutile riusci- 
to un primo saggio di unione tentato a Mar- 
burgo dal langravio di Assia e dall* elettore 
di Sassonia , protettori ardenti di Lutero , 
tra il medesimo Lutero e i suoi partigiani 
da un lato e Zuinclio c ì sacramentarii (hd« 
r altro, si cercò almeno di unire nelle opi- 
nioni i vani capidc*luterani,c questo si espe- 
rìmentò nel inag a Torgavia, dove si pre- 
ararono le fondamenta della professione 
i fede che si doveva presentare alla dieta 
convocata ad Augusta per 1* anno seguente. 
Lutero compilò mdassctte articoli , lasciali- 
do al piu esperto e al piu moderato dei saoi 
discepoli il dare a questo scrìtto lo stile e 
la forma voluta dalle circostanze. Melanto- 
ne, era questi il discepolo eletto da Lutero, 
cercò ogni mezzo per levare dal nuovo sim* 
bolo quanto ci vedeva dover dispiacere, e lo 
ridusse in due parti , la prima delle quali , 
in ventun artìcolo , tratta dei punti di dot- 
triua, la seconda, in sette articoli , di quelli 
che i pretesi riformatori appellavano empia- 
mente abusi della Chiesa romana , vale ■ 
dire delie sante sue cerimonie ed usanze. 

II nuovo simlxilo, cosi ridotto da Melm* 
ione, venne da Lutero approvato , e sotto- 
scrìtto da cinque principi luterani e da pa- 
recchie città, tra cui le principali sono Ao- 
rimberga e Reutlingen. Giunto il tempo per 
r apertura della dieta, i prìndui protettori 
della riforma si recarono con Melantone ad 
Augusta, dove Liiiero, temente ancxira dd- 
1* editto di Vormazìa, non ardì portarsi, av- 
vtrinandovisi solo quanto poteva c ferman- 
dosi nella fortezza «i Coburgo. Lessero i lu- 
terani la loro professione di fede dinanzi lo 
imperatore c I* assemblea; i cattolici oppo- 
sero ad essa la solida confutazione fattane , 
per ordine di Carlo Quinto, da’ loro teologi 
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£ckio,Codeo cd altri. Non tacque Melante* 
tic, anzi rispose culi' Àpologìà tiella confes^ 
sioM. 

Sperando ridurre colla persuasione i tra- 
viali luterani a conoscere la falsità della via 
per cui si erano messi c T erroneità delle 
aoUrine ammesse nel loro simbolo, si sta- 
bilirono conferenze , prima di sette , poi dì 
tre persone da ambe le parti. In queste con- 
ferenze specialmente Melantone diede pro- 
ve della pic|tbe>‘oiezza del suo carattere, se- 
gno forse della lotta che in lui ardeva tra la 
coscienza e la vanità , alla quale ascriversi 
deve queir indiUerenza di cui venne da’suoi 
accusato (I f<Ì. Melantone). I luteraui si 
accordarono cui doinma cattolico su quin- 
dici articoli di dottrina ; V accordo fu solo 
parziale per altri tre, cioè sulla penitenza , 
sulla fede e sulle buone opere , e sul culto 
dei santi ; tre punti per ultimo, riguardanti 
la confessione , V ordine ecclesiastico e le 
cerimonie, si unirono, per la discussione , a 
quella dei sette articoli contro i pretesi abu- 
si della Chiesa. Su questi poi rifiutarono af- 
fatto d* accordarsi i novatori. Melantone, in 
vero, avvicinavasi a*caltolici quanto alla giu- 
risdizione ecclesiastica da lui riconosciuta ; 
raa questa concessione gli fu vivamente 
rimproverata da' rigidi luterani. Il medesi- 
mo Lutero, cui tutto era comunicato quello 
che traltavasi in Augusta , schiamazzava a 
Coburgo, e vietò a Melantone di proceder 
oltre. Si ruppero dunque le conferenze, che 
poi si vollero ancora ripigliare; ma avevano 
già detto i luterani : non voler essi a prezzo 
veruno unirsi ancora alla Chiesa romana ; 
sicché fin da allora sì perdette la speranza 
d' indurli a sommessione. 

Questo fu il fine della celebre dieta d’Au- 
gusta, da cui i pretesi riformati tedeschi non 
altro vantaggio ritrassero che quella stessa 
confessione di fede strappala ad essi dalla 
necessità. Tipo e simbolo del luteranesimo, 
essa vi mantiene un’unità fittizia e nomina- 
le, senza Impedire la libertà di dommatizza- 
re permessa dal suo principio medesimo. 
Vero vaso di Pandora , come per derisione 
la appellavano i zuingliani, da es.sa origina- 
rono mille opinioni diverse e del pari erro- 
nee. Non solo Ogni individuo la interpretò 
a suo senno, ma la modificò in modo che 
non si sa più come trovare il testo originale 
e primitivo in mezzo alle varianti die vi si 
fecero. Per 1* ultimo la confessione d* Augu- 
sta non potè togliere il partito luterano dal- 
1* ascendente del razionalismo che tutta in- 
tera invade la pretesa riforma, e nelle mille 
sue confessioni di fede non altro lascia scor- 
gere che monumenti della sua storia. 

S. P. 

AUGUSTALI. Si denominarono Àugu* 
^les le feste istituitesi in onore di Augu- 
sto nell’ anno dì Roma 753, allorcliè questo 
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monarca ebbe posto fine a tutte le guerre 
deli* impero e tu di rìtomo dalle sue spedi- 
zioni. £i permise che inscritto venisse quel 
giorno nei Fasti e che si erigesse un altare 
coll'iscrizione Fnrtunne reduci. Si celebra- 
rono dei giuochi , che sì dissero AugusUdi , 
ma soltanto oli’ anni dopo furono questi 
formalmente stabiliti da un decreto del se- 
nato, che nc fissò il giorno non meno che 
quello della festa, cioè il l'i d’ottobre. Ne 
parla Orazio in una sua ode nei seguenti 
termini : 

PuhUeum tmAum t0hi$ urn p Hrm» 

Forti» /iogutii rrdiio. 

Anche in parecchie città d’Asia, cd a Per- 
gamo fra le altre, celebravansi dei giuochi 
in onore d’ Augusto ; ve n’ eran pure a Na- 
poli Erode ne istituì nella città di Cesarea 
o Sebaste, fatta da lui costrurre sulla costa 
di Fenicia, e chiamavansi pure Auf^tali e 
Sebasmii. Sembra, secondo Giosefifo, cho 
vi si distribuissero premiì tre volte , e si 
chiamassero primi, secondi e terzi. Nondi- 
meno i più dei giuochi Augustalì che vw- 
gonsi rappresentati con altri giuochi sulle 
medaglie, non erano realmente in onore di 
Augusto, ma si dei successivi imperatori , i 
quali, siccome preodeaoo il titolo d’ Augu^ 
sto, come lutti sanno, casi lo davano ai giuo- 
chi e feste che facevano celebrare. Conferi- 
vano loro tutti i privilegi dei giuochi Olim- 
pici e Pitici, come può credersi vedendo i 
nomi d’ Olimpia e di Pizia uniti agli Augu- 
slali cd ai Sebasmii. I vincitori nei giuochi 
augustali chiamavansi SebastionUi; e Seba- 
stofano dicevasi il magistrato incaricato di 
farli celebrare. Siffatta incombenza era una 
specie di sacerdozio, ed averpotea relazione 
alla carica di gerofante , dì ellanodico , di 
ngonoUta, die veniano sostenute dalle più 
ragguardevoli famiglie di Grecia. 

M. B. 

AULICO. È latinismo addicttìvo, oggi- 
dì usitatìssimo, che deriva da aula, corte o 
^ significa appunto di corte, della 
corte . cortigianesco, regale, di appartenen- 
za del principe o del sovrano, ec. 

Nella stona moderna è noto, a chiunque 
lo conosca anche superfiziaimeote, il consi- 
glio aulico germanico, eh’ era una corte o 
un tribunale supremo del cessato impero di 
Germania, che avea giurisdizione su tutti i 
membri del medesimo. L’istituzione del 
consiglio aulico risale ai primordii del se- 
colo XVI, al regno dell’ imperatore Massimi- 
liano I, il quale lo fondò dapprincipio con 
limitate attribuzioni, ma poco oopo gii diede 
facoltà di avocare a sè ogni sorta di cause di 
appartenenza della camera imperiale. Per 
quest’ innovazione appoggiossì quel monar- 
ca al motivo die, nd we il suo assenso 
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ficr la foDclaztone del tribunale in discorso, 
erasì fatta espressa riserva del suo diritto 
di suprema giurisdizione. Malgrado 1' oppo- 
sizione degli Stati, gf imperatori che suc- 
cessero a Massimiliano tennero fermo , c 
nulla omisero per ampliar più sempre la 
giurisdizione del loro consiglio aulico , il 
quale soltanto alla pace di Vestfalia perven- 
ne al suo pieno e totale sviluppo. 

Il consiglio aulico deir impero dipendeva 
interamente ed e.sclusivamenie dalV impe- 
ratore , il quale nc nominava i membn. 
Componevasi del presidente, del vicepresi- 
dente c di un numero illimitato di consi- 
glieri, i quali distrihuivansi su due bandii , 
UDO dcgH assessori conti o baroni, V altro 
degli assessori giureconsulti. Doveano sem- 
pre intervenire, tra l*uno e l'altro banco, al- 
meno sei assessori protestanti, eco! trattato 
di Vestfalia erasi stipulato , che, in caso di 
diversità d'opinioni, le voci unite dei con- 
siglieri protestanti dovessero contrabbilan- 
ciare quelle dei consiglieri cattolici, per 
uanto grande fosse il numero di questi.— 
consiglio aulico giudicava da sè solo, c ad 
esdiisione della camera imperiale : I. tutte 
le cause feudali, quando avevano feudi inte- 
ri per oggetto; a. tutte le cause relative alle 
riserve degl' imperatori; 5. tutte quelle ri- 
guardanti i vas.salli e gli aHari d' Italia. Inol- 
tre esso rappresentava la corte feudale di 
Germania; dava T investitura ai conti ed ai 
baroni del sacro romano impero, sia che 
fossero soggetti alla Germania, sia che di- 
pendessero dal regno d'Italia. Giudicava in 
ultima {.stanza, onde non eravi mezzo alcu- 
no d' appello dalle sue sentenze, ma le leg- 
gi accordavano alle parli, che se nc fossei o 
credute lese, il rimedio d’ una supplica al- 
r imperatore. Gli Stati deli' impero ricor- 
reano alla Dieta germanica, quando la sen- 
tenza di cui dolevnnsi potea produrre un 
pregiudizio a tutti gli vStati comune. — In 
virtù del ridetto trattato di Vestfalia, il di- 
ritto di sopraweglianza sul consiglio aulico 
spettava all'elettore di Magonza. L' incarico 
dei presidenti e degli ufiìziali di esso ronsi- 
}^lio spirava alla morte dell’ ìni|>eratore che 
1 avea conferito, e questo tribunale era af- 
fatto chiuso nel corso dell' interrerò ; ma 
in tal caso i virarii stabilivano tribunali di 
vicariato per le provincie comprese nella 
rispettiva loro giurisdizione, e questi eser- 
citavano in via interinale tutte le funzioni 
del consiglio aulico. 

Non si deve confondere il consiglio auli- 
co germanico fin qui descritto coir odierno 
consiglio aulico di Vienna, il quale, tranne 
la denominazione , nulla ha di comune col 
primo; quello dì Vienna non essendo che 
un autorità amministrativo- militare, supre- 
ma bensì, ma non avente in conto alcuno 
le attribuzioni dell’ altro. M. B. 


AUL1DE. Antica città di Grecia, in Beo- 
zia, capoluogo d' un disliotto chiamato pur 
con porto di mare dirimpetto a 
Cnb ide nell* Eiiliea, celebre per essere sta- 
lo il punto di convegno dei Greci adunati 
per la guera di Troia, ed il luogo in cui se- 
guì il sacrifizio d* Ifigenia figlia d' Agamen- 
none immolata per ottenere dagli Dei pro- 
pizio vento per la partenza. Il suo nome at- 
tuale è Mirro\>athi. Questa è almeno la più 
seguita e più generale opinione, la quale è 
però soggetta a parecchie varianti , se'condo 
1 varìi elle ne scrissero.— Celebre del resto 
è la tragedia d'Kiiripide, /jigrnia in Julide, 
il cui argomento è appunto il sacrifizio di 
quella principes.sa, trattato pure eceellenle- 
inentc dall’ illustre Bacine. M. B. 

AUREO ( Ni^mero ). F. Numero aureo. 

AUROR.\ BOREALE, r. Meteora. 

AUSTRALE. Epiteto derivante dal latino 
j4iLttfr o dall’ italiano JtL^tro, che serve ad 
esprimere lutto quello che viene daU'Austro 
o Sud o Mezzogioroo, o che ad esso appar- 
tiene; c ipiindi sinonimo dì Meridionale.^ 
Le Tern? j4tvitrali scoperte furono nel i(io8 
da una (lotta della compagnia olandese del- 
le Indie orientali comandata da Charpen- 
tier. Una Hi esse terre è la Nuova Olanda , 
che modernamente chiamasi Attxtralia o 
Auxtrnln^iia , ma che allora venne denomi- 
nata Car^eniaria, dal nome di quel coman- 
dante latinizzato in Carpenfarias. 

C. G. 

Australe (Ocearo). Pacifico {Mare). 

Australe ( Continente ). F , Polari (/?e- 
gioni efiagf^). 

AUSTRASIA. Dicevast Ausù'n.un, c nel 
volgare di quel tempo Ocsterrjch (o re^no 
delt oriente), la Francia orienlale sotto i re 
merovingi! a differenziarla dalia Netiftrin 
( F.) o Francia occidentale. Ma oltre le 
contrade poste fra il Reno, la Mosa eia 
Schelda , 1’ Austrasia comprendeva anche 
parte dell’ Aquitania, come il Béam, il ter- 
ritorio di Bordò, il Limosino, ec., tolti per 
conquista ai Visigoti. Il regno di Austrasia 
venne erello nel Dii da Teodorico, uno dei 
quattro figli di Clodoveo che si divisero la 
sua eredità. La capitale di esso era Metz , 
che diventò la residenza di otto re suoi suc- 
cessori, ultimo dei quali Childerico. L* Au- 
slrusia era slata unita due volte alla corona 
anche sotto t delti re, la prima sotto dota- 
no I nel 5^8 , la seconda sotto Clotario li 
nel6i3;per ultimo lo fu di nuovo sotto 
Teodorico in nel 673 , dopo la morte del ci- 
tato Childerico. Stanchi del giogo fatto pesa- 
re su d’ essi da Rhroìno, mastro del palaz- 
zo, gli Austrasiani si sollevarono e nomina- 
rono governatori indipendenti, obbedendo 
a Pipino Eristello, che In seguito diventò 
in fatto padrone della Francia. Era 1* Au- 
strasia sul punto di venire sottomessa, dopo 
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la morie di Pipino, nel 714 , da Raiifrcdi , 
maestro di paia/.zu sotto il re Dagoburto ; 
ma essa resistette, resa ardita dalla presen- 
za di Carlo Martello, fìgbo di Pipino, rifu- 
giato allora tra’ suoi compatrioti e in segui- 
to aoch’ egli, come il padre suo, signore 
della Francia sotto Toodorìco tv, verso il 
7'ji. Morto il re c Carlo Martello, nel 741, 
quando dominarono congiunti in Francia 
Pipino e Carlomano, figli di Carlo Martello, 
il secondo ottenne 1 ’ Austrasia. Carlomano 
però, fattosi frate, cedette il regno a suo fra- 
tello Pipino, che diventò re nel 761. Tutte 
le provincie che componevano V Austrasia , 
tranne quelle <li Aquitania , formarono in 
seguito parte del re^no di Lorena, sotto 
Lutano, nipote di Lum il Pio. 

Ad imitazione de* r ranchi, anche i Lon- 
goliardi clic si erano insignoriti dell* Italia 
nel S68, appellarono Austrasia la parte o- 
l ietiiale della loro recente conquista. 

S. P. 

AUTARI. Re dei Longobardi in balia. 
Morto Clefì , non vollero i Longobardi dar- 
gli un successore. Itrcnladucbi,che reggeva- 
no le trenta principali città italiane, ci'edel- 
tero poter far a meno di darsi tm superio- 
re. Per tal modo rimasero dieci anni senza 
capo, e. ciò malgrado, non seppero i Greci 
proTillare di sifiatto stato di quasi anarchia 
per ricuperar le provincic che aveano per- 
duto. Ma nel 584 » essendo Childeberto re 
di Francia stalo persuaso dall’ imperatore 
Maurizio ad invadere la Lomirardia, i duchi 
allora convoraronsi per conferire la corona 
ad Autarì figlio di Clefì , ultimo loro re. 
Questi riuscì a fare alcune conquiste contro 
r esarca di Ravenna, cui costrinse a doman- 
dar tregua; nel 588 rispinse una seconda 
invasione dei Franchi, sui quali riporlo una 
seconda vittoria. L’ anno seguente sposò 
Teodelinda figlia di Garihaldo duca di Ba- 
viera. Reduce in Italia dal suo viaggio in 
Baviera continuò la guerra contro i Franchi, 
che nel ^90 invasero per la terza volta l’I- 
talia, c con forze sì siqicriori , che Autori 
non potè tener la campagna e liinitossi a 
difendere le fortezze; però in rapo a tre me- 
si le malattie c la mancanza di vettovaglie 
li astrinsero a ripassare i monti , do})o u’ a- 
vcr perduto gran parte dell’ esercito. Aulari 
mon a Pavia il 5 settembre dell* anno me- 
desimo, amato dai Longobardi, ma detesta- 
to dai cattolici perche professava 1’ ariane- 
simo del pari che la sua nazione. 

M. B. 

AOTOMALITE. Sostanza minerale stata 
cosi denominata , alquanto fantasticamente 
( dal greco auios, sè stesso, c liUtox» pietra ), 
perchè contenendo quantità grande di zin- 
co, costituisce come una special pietra da sè 
stessa, affatto diversa da ogni altra. Essa 
componesi segnatamente, come accennam- 
Enc. Jfpp./asc. 162. 


mo, di zinco, e<l inoltre d’infìnitc altre mate- 
rie, cioè di calcare più o meno grossolano , 
formato di avanzi di conchiglie marine di 
tutte le spiale , e precipuamente ostriche, 
arche, petloncoli. pettini, ceriti, tcrebrato- 
le, favoliti, balani, cc., c così pure di ceta- 
cei fossili, come foche, er., e di numerosi 
mammiferi pur fossili degli ordini dei nn- 
chidermì e dei ruminanti ; non che di den- 
ti di squali, di vertebre d’altri pesci, di 
zampe di gamben, di frammenti ossei ap- 
partenenti all’ estremità delle ossa di sep- 
pia, di quel calcare contenente impronta di 
vegetabili, che denoniinato viene culmUa 
nmbiguf^ di vene dì quell* efflorescenza cal- 
care sì iiolahile per bianchezza, denomina- 
ta caice carbonata poL'crulenta, di un calca- 
re marnoso giallognolo e tenero, contenen- 
te poche conchiglie intere, di un altro cal- 
care leggermente impregnato di silice, di 
sabbia silicea, calcarifera, di un calcare in- 
teramente compatto, ec. — Fassi gran con- 
sumo di questo minerale, nei paesi ove Iro- 
v.'isi in gi ancopia,aduso di concime per mi- 
gliorare i terriMti , sostituendolo a tal uopo 
con vantaggio alla ntarnn {F'.). Essa abbon- 
da in Normandia, in Guascogna, in Tui*en- 
na, presso Versaglin , in varie altre parti 
della Francia, e segnatamente nella l)ale- 
carlia, nota provincia di Svezia. — Del re- 
sto , Tautomalite riene pure da parecchi 
geologi o miueralogi chiamata gamie o sin- 
co ganite, spinello zincijem, ed anche corm- 
(loue zincife.f'o. X-O. 

AUTOMATICI (Suoni). Uno dei tre de- 
menti dell* umana favella, che sono: i suo- 
ni automatici , le interiezioni , la onomato- 
peia ossia imitazione vocale. Quando 1 * uo- 
mo ode oggetti che mandano qualche suono, 
ov'vero percepisce oggetti fra i quali e quel- 
li che mandano suono intravede qualche re- 
lazione, colla sua voce istintivamente imita 
quei suoni ( E . Onomatopeia ). Quando è 
agitato da insolito commovimento dello spi- 
rito, dolore, gioia, sorpresa, rabUa . . . mt;t- 
te istintivamente alcune voci, che i filologi 
dissero inteiqiosli , o interiezioui , quasi (m>- 
stc, o meglio lanciate in mezzo al discorso. 
Essendo esse effètto dell* istinto , c non del- 
la educazione, sono eguali in tutte le lingue 
( f ^. Interposto). Ma prima ancora degli 
interposti e della onomatopeia , il bambino 
emette alcune voci, incominciando dal prof- 
ferire le lettere dell’ alfal>cto più facili, sen- 
za sapere il perchè, per solo istinto di eser- 
citare la sua facoltà vocale, e sono queste i 
suoni niitomaiici. Anche i sordo - muti le 
profferiscono, senza voler per esse manife- 
stare alcun pensiero od affcltu, jioichè in 
tal caso saprebbero parlare, c non sarebbe- 
ro più muli. Questi suoni automatici |>er 
loro natura sono voci, e non parole. Diven- 
tano parole, quando l’ uomo ^er quelle voci 



AUTUN—AVIS 


94 

impara ad r5;pnnirrc c signilirare altrui i 
propri pensieri, srnlinienti ed alfetiì. Non 
sono da trascurarsi nello studio della gene- 
si deir umana favella. 

Prof. L. Gaiter. 

AUTUN. Città di Francia, in Borgogna, 
detta in latino Àttf^u^todunum ed anche 
giKtodunnm Aeduornm, un tempo capitale 
d* un piccolo paese dello propnamente lo 
Autuncsc ( Antunois ), ed attualmente capo- 
luogo di circondario e di cantone nel dipar- 
timento di Sauna e Loìra. La sua cattedrale 
è mi nolaliile monumento gotico del me- 
dio evo. 11 pulddico passeggio , dello Co/ 7 t- 
po di Marte, posto in un’ altura c piantato 
di parecchie file d’ alberi, presenta una ve- 
lluta magnifica. Anluii contiene molti ruderi 
<r antichi e rari monumenti, tra gli altri le 
|>orte d’ Aroiix e di S. Audrca, una torre che 
credesi un avanzo d' un tempio di Minerva; 
dei resti d’ un anfiteatro sepolti sotto te fon- 
damenta d* un monastero; dei pilastri che 
sostenevano il letto del Foro, e portavano 
.sulle loro basi le carte geografiche ed itine- 
rarie delle romane provincic; medaglie , 
bronzi, ec. — fe sede di vescovato sufl'raga- 
neo di Lione, di tribunale di prima istanza 
civile, c di tribunale di commercio. Sorge 
alle falde d’ un monte, al confluente del- 
r Aroux e rlella Creusevoix , e la sua popo- 
lazione c di circa loooo abitanti. — K Au- 
luc uno città antichissima chiamata in origi- 
ne Bibracta o fìiht'acte. Aeduorum, e fu già, 
per testimonianza di Cesare, la più gmnde 
e più popolata delle città degli Kdui e la 
primaria città del loro paese. Strabene la 
accenna come fortezza. Il nome di Augimio* 
dunum le fu imposto sotto il regno di Au- 
gusto, per adulare questo monarca ; p(?r cor- 
ruzione se ne fece AugU>dunum, indi Atf 
siodun c finalmente Autun. Fu presa c to- 
talmente distrutta da Tetrico, rifabbricata 
da Co.stnnlino nel iv .secolo, c di nuovo pre- 
.sa e sarcheggiata dai Saraceni nel 75 l e dai 
Normanni nell’ 888 . Era molto più grande 
e popolatissima y ma dopo qucstnltima vi- 
cenda non potè più mai ricuperare la sua 
antica armiiczza c popolazione. M. B. 
AVALO. Pescaka. 

AV ATARA. Vocabolo sanscrito, che vale 
propriamente discesa o C alto di discendere, 
ma si applica parlicolanncnte alle incarna- 
zioni delle divinità indiane od alla loro com- 
parsa in terra sotto quairlie forma manife- 
sta. Il numero degli avatara mentovati nei 
purana (A'*) ^ grandissimo; immmerabili 
poi quelli di Visnù. I ]àù ragguanlevoli a- 
vatara di Visnù sono dieci, sotto forma cioè 
di pesce, di testuggine, di cinghiale, di mo- 
stro mezzo uomo e mezzo Icone, di nano , 
d’ uomo, di figliuolo del re Dasaratha, sotto 
la forma umana di Crisnà eh’ è il più cele- 
bre degli avatara di Visnù, sotto fonna di 


Budda , di Kalki ( avatara .sotto cui Vismt 
comparirà alla fine della Kalvuga o età pre- 
sente del mondo ). Ved. anche ViSNO*. 

S. P. 

AATENO(Rufo Festo). Scrittore latino 
fiorito sotto Teodosio sul fine del iv secolo, 
die molto occiipossi di versioni dal greco, 
di quella tra le altre dei Fenomeni di Ara- 
to, e della Periegesi di Dionigi, cui tradus- 
se col titolo di Descriptio orbis terrae. È 
pur autore di un poema in versi giambici in- 
titolato Ora maritima, in cui descrisse i ma- 
ri interni , e die supponesi non essere che 
una traduzione di qualche opera in cartagi- 
nese. Non ne giunse fino a noi che il primo 
libro, contenente la dcscriziom* delle coste 
del Mediterraneo. Altri suoi scrini sono: 
un breve componimento in versi, diretto a 
Flavio Murmecio, ed un’ allegoria sulle Si- 
rene. Vien pure attribuita ad Avieno una 
traduzione di 4^ favole d’ Esopo in versi e- 
legiari, ma più d’ un erudito sostiene esser 
questa d’ uu altro Avieno col prenome di 
Flavio, anteriore di oltre due secoli a Rufo 
Festo; Vossio però, Wemsdorf ed altri ten- 
gono potersi affermare che sta realmente 
lavoro di quest’ ultimo, fondandosi sulla so- 
miglianza dello stile di essa traduzione con 
quello delle suaccennate opere di lui. ~ La 
prima edizione d’Avieno è di Venezia, l488, 
in 4- ; non contiene però che i Fenomeni e 
la Periegesi. Quella th Madrid, Melliaii, l634* 
in 4 *» comprende anche le Fns'olc’, c quella 
pubblicata da Friescmann in Amsterdam , 
nel 178 ( 1 , in 8 ., riguarda la Descrizione deb 
la terra, con annotazioni di Sebrader, Ein- 
sio, Salinasio, cc. Due traduttori italiani 
ebbero le Fas'ole di Avieno: Giovanni Cri- 
sostomo Troinhelli, che le dedicò alla cele- 
bre Laura Bassi, Venezia, 1755 ; e Antonio 
Minli aresì, che le pubblicò unitamente alle 
Favole di Fedro, Napoli, 1763 . M. B. 

AVIS. Ordine religioso c militare, fondalo 
in Portogallo verso la metà del secolo unde- 
cimo, non assunse la forma regolare, che 
mantenne per secoli, se non nel ii 6 a. Pri- 
ma stabiliti a Mafra, eh* essi avevano tolta 
ai Mori, poi ad Evora, tolta pure agli stessi, 
ottennero i cavalieri nel 1181 estese terre 
nell’ Alenieìo, cui in .si^uito aggiunte ven- 
nero molte commende. Quivi cdHicarono 
un castello, che denominarono Aeis, per- 
chè, si dice, mentre ne gettavano le fonda- 
menta videro passare due aquile. Il re Gio- 
vanni IH nel l55o unì la dignità di gran 
maestro di quest* ordine alla corona, da cui 
non fu più disgiunta. Era scopo del cavalieri 
la difesa della religione cattolica; dovevano 
ospitare i pellegrini, mangiare insieme, os- 
servare il silenzio , la castità, portar armi 
senza ornamenti c, neppur dormendo, non 
ispogliarsi d’ un piccolo cappuccio e <f uno 
sca{H>lare nero, eh’ erano i oislintivi deU'or- 
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Urne. Dovevano pure giurare, nelle mani di 
un abate cisterciense, d* essere fedeli al pa« 
pa, al re e all* abate generale dei cistcrcien- 
si, verso i frati del qual ordine usar dove- 
vano parucebi atti di rispetto. Nel 1789 Tor- 
dine, detto anche lii s. tìenetUUo di 

religioso cb*era priina,fu cambiato in seco- 
lare. S. P. 

AVITO ( Flavio ). Imperatore romano, 
le cui medaglie gli danno i prenomi di F/n- 
vius Motcilius t mentre in più d’un*iscrì- 
zioDO leggesi invece quello m Flavius Epar^ 
chius, nacque nelle Gallic e propriamente in 
Alvemia, ai ragguardevole famiglia. Prima 
che pensasse a salire sul trono, il suo valo- 
re, la sua eloquenza e la stima che godeva 
lo {>osero in grado di giovare ai Romani , 1 
quali allora non sostenevausi che con ver- 
gognosi trattati o coll* assoldare quei Bar^ 
bari, che più non sapeano soggiogare. Nel 
4 ^ 1 , essendo Avito ancor moltogiovane, ma 
diligentemente educato, destro nella ginna- 
stica e d* una forza straordinaria , fu eletto 
dai suoi compatrioti deputalo all* imperato- 
re Onorio , per chiedere il riparo di certe 
ingiustizie. Avendo ottenuto 1 * intento » pas- 
sò a Tolosa presso Teodorìco re dei Visigoti 
per chiedere U liberazione di alcuni ostag- 
gi. Quel monarca , cui piacquero mollo le 
nobili sue maniere , gli divenne amico per- 
sonale e fece di tutto per trattenerlo al- 
la sua corte . Apprese Avito V arte della 
guerra sotto Ezio, quel gran capitano, che 
ristabilì nelle Gallie T onore delle armi ro- 
mane. Nei corpo di Unni marciò 

contro i Visigoti, ma fu tagliato a pezzi da 
quest’ ultimi i quali strìnsero d’assedio Nar- 
Imna. Avito allora riuscì ad indurre Teodo- 
rìco alla pace, e nel 4^9 l’ imperatore Va- 
lentiniano gli conferì la carica dì prefetto 
delle GaJlìe. Quando Attila alcuni anni do- 
po invase le Gallie inoltrandosi fino ad Or- 
léans, Avito persuase Teodorico ad unirsi ad 
Ezio contro quel formidabile invasore. Nel 
455,1* imperatore Petronio Massimo aihdò 
ad Avito u comando di tutte le galliche mi- 
lizie, alla cui guida et rispinse i oassoni, io- 
di (ornò nella Gallia Narboncse a frenare i 
Visigoti, che minacciavano nuove aggressio- 
ni. Morto nel frattempo Petronio, i Galli ac- 
clamarono Avito imperatore nell’ anno stes- 
so 455, a Tolosa. Recossi tosto a Roma con 
Sidonio Apollinare , eh’ era divenuto suo 
^ero, e si fece riconoscere imperatore di 
Occidente da Marciano imperatore d’Orìen- 
te, lasciando però a Teodorìco la cura di ri- 
conquistare le proviiicie di Spagna eh* era- 
no state invase dagli Svevi. Si fu sotto il suo 
regno che gli Endi cominciarono le loro 
scorrerìe a danno dclTimpero. Dovette Avi- 
to wmhattere aiiclie Genserico re dei Van- 
dali, la cui flotta sconfìtta venne dal conte 
Ricìinero nel 456 , il quale fu quindi saluta- 
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to in Italia come un liberatore. Ei trasse 
partito da tale pubblico favore per sollevare 
il popolo, fece d^orrc Avito, lo vinse pres- 
so Piacenza c lo ux:c prìgionÌLTo,accoraan- 
dogli salva la vita a palio d’ entrare nel sa- 
cerdozio. Fu quindi il de{K>stu imperatore 
fatto vescovo di Piiicenza, ma poco dopo, 
volendo egli tornare nell’ Alvernia sua pa- 
tria, morì per viaggio nell* anno stesso u 
Brìoude presso il Puy, lasciando una figlia, 
moglie di Sidonio Apollinare, ed un figlio 
di nome Eccidio, che fu prefetto delle Gal- 
lie egli pure. 51 . B. 

A^'ENTURINA- Nome sotto il quale 
vennero unite varie pietre diflerenli, ma 
che iian tutte un fondo giallo u bruno tras- 
parente, con gran numero di punti briUaiiti 
che hanno apparenza dì pagliette d’oro; se- 
gnatamente chiamasi aivenlurinn una pie- 
tra di color cangianle, una varietà di quar- 
zo e di feldspato, che presenta dei punti dì 
color giallognolo o argenteo, derìvauli da pa- 
gliuzze di mica o d' altra sostanza lamella- 
ta; e questo nome dassi pure ad una sorta 
di com|>osto formato di vetro misto con li- 
matura di rame, il cui segreto e la scoperta 
sono dovuti al caso . — Avendo un ope- 
raio lasciato per avventiu’a cadere alquanta 
limatura d’ ottone in un crogiuolo conte- 
nente del vetro fuso con cui voleva.si far del- 
lo smalto, se ne formò un miscuglio molto 
lucente, a cui volle egli dare esso nome, die 
venne adottato dalla generalità dei litologi. 
L' avventurina artifiziale coinponesi ordina- 
riamente d’ una massa vetrosa , rossa o ros- 
siccia , colla quale, mentr’ è in istato di fu- 
sione, si mescolano delie particelle di tom- 
bacco giallo e bianco; se ne fanno più spe- 
cie di ornamenti, incrostandola nelle verni- 
ci , introducendola nella ceralacca, ec. 

X-o. 

AVVERSIONE. È, propriamente, la con- 
trarietà, la ripugnanza a dieccliè sia , l’ op- 
posto d’ inclinazione, di simpatia. Le av- 
versioni che osservansi negli uomini sono o- 
rìginarie o acquisite, permanenti o transi- 
torie, fisiche o morali: ciascuno reca na- 
scendo, coll’ organizzazione a lui propria e 
sovente in esso erettilaria , disposizioni e 
sensibilità speciali. Anche io ragione della 
detta organizzazione i sensi aflelti vengono 
da certi oggetti in modo piacevole o peno- 
so; ne risulta quindi l’ inclinazione o l’av- 
versione. Taluni non possono assi^giare un 
alimento, anche perfettamente salubre, una 
sostanza medicinale andie affatto iDofletìsi- 
va, senza provare accidenti più o meno gra- 
vi; taluno c incapace di un aalo lavoro men- 
tale, molto più facile d’ un altro eh* esegui- 
sca giornalmente senza difficoltà; Ita ripu- 
gnanza per un dato carattere, per un cerio 
.sentimento. In altri incontri, siflattc avver- 
sioni risultano da alterazioni subite dallo 
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nostre rncoltH o dal nostro temperamento condotto dai generale Sucre e T esercito dei 
per eflctto d' una malattia, d’ un cangiamen* realisti comandato dal viceré La Sema e- 
lodi clima, d’ un regime particolare, di ransì trovati a fronte, ma le varie loro nios- 
una f|ual 2 iÌHsÌ abitudine. Allora è invcrtilo se erano riuscite in complesso svantaggiose 
r Dixline primitivo delle nostre sensazioni o ai Colombiani. Per ultimo attaccarono zuf> 
delle nostre idee; ciò che piìn dilettavaci , fa uelT anzidetto giorno nella pianura d’A* 
ri diventa o|^geUo d'odio odi disgusto, e sif* vacuebo poco più di 9000 realisti e circa 
fatte avversioni s^identiHcano fino ad un cer- booo insorti. La battaglia terminò colla to» 
tu segno colla nostra organizzazione. In aU tale sconfitta di La Sema che venne fatto 
Clini c^si lumdiineno esse scompaiono colla prigioniero e perdette iBoo uomini tra uc* 
cau.sa cventualccbele lia prodotte Mali sono risi c feriti, e colla capitolazione del secoo* 
quelle che svilu))pansi ndlc donne durante do comandante Canterac. Per essa vittoria 
la gravidanza, nei giovani d'ambo i sessi non ebbe più il Perù a temere di^li Spa* 
duranti le procelle nella pubertà, e che dì- gnuoli. V . Bolivia e Perc . 
pendono da una iiartìcolare afTezIone del Essa pianura e battaglia ba dato il nome 
sistema nervoso. 1 libri di medicina rammen- ad un dijiartimento nella republdica del Pc> 
tallo inmimcrabili fatti di questo genere, c rù, denominato dì Ayacncno e Hminca*yt> 
noti v’ba chi non abbia letto o udito narra* lica con l(k >000 abitanti, lungo dal setten* 
re .su l.'ìle argomento una quantità di aneti* tiione aì mezzodì ^3 leghe, coUa inedia Ur* 
(loti, clic nessuno ba mai osato rìvocare in ghezza di 55. (Questa proviiuna, confinante 
dubbio. Cb’ ('stsiano tali avversioni non può cogl’ Indiani indipendenti, e coi dipartimen* 
{M.T certo negarsi; ma la difficoltà, per chi ti di Cuzeo, di Arequipa c di Lima, c attra- 
sludiar vuole seriamente sifTaiie bizzarrie versata dalle Ande , ed è irrigala da varii 
delia natura, consiste .scmtm^nel dover deci* corsi d’ acqua. Le città principali del dipar* 
dere s’esse dij>cndano realmente da ciò che i liincnto suno : Huama/wn, capoluogo, con 
ti.siologi appellano una speciale idiosincra* 25ooo abitanti, fondata da Pizarro nel )539 
sia, ovvero se nou sìeno die .sentimenti fat* e detta San Juan della Vittoria per la vitto* 
tìzii, risulliinli da male combattute abitudi- ria riportata dagli Spagnuoli contro riiica 
ni, da irriflessiva inclinazione, da falso ra* Manco, che averali già sconfìtti in alcuni al* 
giouainciiio, ovvero ben anco da ridicola va* tri combattimenti. Ciò avvenne nei ]543.*^ 
nità. Quale sagacia non è necessaria, quale Huanca - Velica , con l^ooo abitanti, ceic* 
lungo esercizio dell’ os.serzazionc sopra sb lire come c.^poluogo delle miniere d’ oro , 
iiiedesimo c sopra gli altri, per iscevcrare d* argento c dì mcrcuiìo delle moutapic vi* 
le cause delle passioni figlie del corpo , o- cinc. b. P. 

.spiti dtrll’ anima, che servono comedi ponte AYESHA. V» AtCIA. 

u di Irunsizionc tra la natura fisica e la na* AZAMOGLANL V . Agiamoglani. 

tura morale dell’ uomo? Come distinguere AZIONE {DiriUo naiunUé). È tutto quel* 
.se queir esterna imagine clic ci ha colpito io die un agente razionale fa di conformità 
islantaiieamctile con un’ impressione tanto o in opposizione all’ordine ed alla Ic^e na* 
penosa, e clic non giunse ali’ anima se non turale. 

attraverso al nostro organico invoglio, tro* Può la moralità delle azioni umane con* 
vò in c.s.so invoglio o neìranìma stessa quel* stderarsi sotto due aspetti diversi : 1 . Hi* 
la ripugnanza che in noi risentiamo da tutti guardo al modo con cui la legge dispone; i. 
i lati ? Kp|)ure questa cognizione snrelibe Riguardo alla conformità od opposizione di 
iiidis|>ons:ibiie pel implico c |>el filosofo die esse azioni colla leg^^e medesima. Sotto il 
combatter volessero tali avversioni .spesso vi* primo aspetto, le azioni sono o comandale 
ziose, vere malattie sensitive, il cui rimedio o vietate; e siccome ognuno ò iudispeiisabìl* 
può esistere o in un regime convcncvolmen* mente obbligato a fare quello eh’ e cornan- 
ti? adattalo al corpo, o in un’energica vo* dato e ad astenersi da dò eh’ è vietato da 
imita illurniiiata da una sana ragione. un legittimo supcriore, così la eiurispru- 

Sifìatio argomento è ben degno per cer- denza considera le azioni cornanoate come 
lodi uiUu r attenzione e delle più profon- necessarie, ole vietate come impossibili, 
do meditazioni, giacché trattasi non solo di locchè non devesi intendere che di una nc- 
una quistioiie snentifica, ma anche della fc- cessila ed impossibilità morali, 
licilà stessa degli uomini e della regolarità Sotto il secondo aspetto le azioni amatx? 
delle loro affezioni e dei loro desiderìi. dtsUnguonst in bttone o giuste, caitì^^e o ìm- 

C. G. giuste, L’ azione moralmente buona o giusU 
AYACUCHO. È una pianura del Perù, la è quella che in sé s(es.sa esaltamento uni* 
quale diede il nome atf una celebre batta- formasi alla di.sposiziotie della legge, e che, 
glia in e.ssa combattutasi il ^dccetnbre l8a5, d’ altro canto , è fatta o acx'ompagnnta dalle 
la (piale decise deli’ indipendenza dell’ Alto dispustziont rbc fi legislatore tiebiede , e 
e Ba.sso Perù. Già parecchi mesi prima di parimente dalle cirrostaiizc conformi all* ivi* 
essa r eseiTÌIo ausiliai io dei Colombiaoi Icuzionc del legislatore incdcsùno. Questa 
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CKHiilizione si riierUcc soUiaito alle leggi di- 
vine, sieno ualurali sieuo rivelale; perocché 
r iuleiizioDe, che dinanzi a Dio èia clrco- 
slanaa più essenziale, c quella invece a cui 
si ha meno liguardo nella legislazione u- 
mana, precipuamente per la ragione che, 
gli uomini non conoscendo le mentì, non 
po&sono giudirame die per molto equivoci 
ludizii; inoltre, lo scopo delle umane leggi, 
considerale come tali, si limita a regolare 
l' esteriore; di più esse far uon possono, e 
ciò basta per la pubblica tranquillità^ 

Un’azione oioralracnle buona , si disse , 
è la stessa clic un’ azione giusta, perocché , 
avendo la morale per autore un Essere in- 
lìnilameule perfetto , esige nell’ agente uua 
perfetta rettitudine di mente , onde le sue 
azioni riputate sicn giuste dinanzi al dello 
Essere i>crfeltissitno; per modo che tutte le 
azioni cAe la morale riconosce giuste sono 
nel lem|>o stesso anche buone, e quelle che 
essa proclama buono sono sempre necessa- 
riamente giuste. 

Il sin qui detto sulla natura delle azioni 
buone fa conoscere qual sia la natura ilelle 
azioni cattive o in^uste. Sono esse quelle 
contrarie alla disposizione della legge. 

Parlando propriamente , tutte le azioni 
giuste lo sono egualmente, perchè tutte liaii- 
no, se sono tali , la dovuta conformità alia 
legge. Cosi non è delle azioni ingiuste o cat- 
tive, le quali esser possono più o meno in- 
giuste o viziose, secondo che sono più o 
meno opposte alla leg^e. Si può dunque 
mancare al dovere in piu forme; talvolta si 
viola la Ic^ge cou delinerato proponimento 
e con malizia, locchè costituisce il più alto 
grado di malvagità ; ma talvolta noi si fa 
che per inavvertenza, per trascuranza o per 
debolezza, la qual cosa è piuttosto uua inan- 
c-anza che un delitto. Anche questa stessa 
natura di violazione ha i suoi gradi , e può 
essere maggiore o minore, più o meno nia- 
sinicvole. 

Azioni ituUJj'erenti chiamansi csono quel- 
le cui ognuno può legittimamente fare o non 
fare , secondo che opportuno gli sembra. 
Queste azioni iudilTerenti ainnics.se vengono 
dai moralisti e da parecchi ciureconsulti ; 
dai primi , perchè tengono che gii uomini 
agir |)ossano moralmente senza clic le azio- 
ni loro sieno nò cunfurmi nè contrarie alla 
l^^c; dai secondi, perche ammettono quel- 
la che chiamano Ifggf di ncrmissiont , la 
quale lascia agli uomini la lincrià di fare o 
non fare alcune azioni che non sono nè pre- 
scrìtte nò vietate. 

Le azioni distinguonsì pure iti fisiche c 
morali. Le prime, uon essendo direltamen- 
le suscettibili di moralità, possono tutte ri- 
guardarsi come muralmente indifTerenti. Si 
disse non direttamente suscettibili , perchè 
indirettamente possono entrare nella cate- 


gorìa delie azioni murali ; tali sono quelle 
che tendono alla conservazione od alla di- 
struzione del corpo umano; tali gli eserci- 
zii ginnaslirì, il pas.scggìo , la cavalcata ec., 
quando io scopo di queste azioni è moral- 
ineulc buono o cattivo. Ma quanto alle azio- 
ni morali, tali chiamate per la loro confor- 
mità e<l opposizione albi leggo, c impossibi- 
le che ve ne sieno d’ indiHèrcnti ; pereW; 
quaiunt|uc azione inorale è o coniormc o 
contraria alla legge; uè vi può essere punto 
di mezzo; anzi il dire un* azione moratmen^ 
mente imlifferente iiivolve contraddizione , 
perchè è impossibile che un’ azione morale 
non sia nè conlorme nè opposta alla dispo- 
sizione della leggo , e per conseguenza nò 
buona nò cattiva , cioè indifTerente. — Es- 
sendo regola delle azioni umane la leggo, se 
con (jucsta si paragonano, vi .si rileva o la 
convenienza o 1’ oppo.sizione con es.sa ; tale 
relazione delle azioni rolla legge chiamasi 
Tìftoralilàt denominazione che, come san tut- 
ti, deriva dal latino morcs, voce che si^piin- 
ca azioni libere degli uomini, suscettibili di 
regola. 

Quando giudichiamo della moralità delle 
nostre proprie azioni , (ale nostro giudizio 
è ({iicllu che chiamasi coscienza , c quando 
giudicliìarno della moralità delle azioni al- 
trui, tale giudirio appellasi inifiutazione. Ma 
confonder non devesi 1’ imputabiUià delle 
azioni umane coll’ efleltiva loro imputazio- 
ne: la prima è una qualità dell’ azione; la 
seconda è un atto del legislatore, del giudi- 
ce cc., che pone attualmente sul conto dì 
taluno una data azione, che può di sua na- 
tura venire imputata. 

Riguardo poi alle azioni manifestamente 
cattive c criminose , alle quali taluno c a- 
slretlo dal timore di qualrhc grave male n 
segnatamente della morte, è redola generalo 
clic tale circostanza sen'C bensì a diminuire 
la gravità della commessa infrazione della 
legge, ma quest’ infrazione rìmaue pur sem- 
pre una cattiva azione, viziosa in sè stessa , 
che può venire imputata c Io è effettiva- 
mente, in quanto allegar non si possa a pro- 
pria discolpa r eccezione della necessità. 
Chi si determina per timore dì qualche 
CTave male, ma pero senz’ alcuna fìsica vio- 
lenza, ad un’ azione evidentemente cattiva, 
concorre in qualche modo all’ azione me- 
desima, giacche agisce volontariamente, ben- 
ché a ribrezzo. D’ altro canto , non è cosa 
assolutamente superiore alle umane forze 
il risolversi a subir gravi mali ed anche la 
morte piuttosto che mancare al proprio do- 
vere. M. B. 

AZOTO. Città posta in Paicstiua sullo 
coste del Mediterraneo, circa 9 miglia a sci- 
rocco d’ Àscalona e dieci miglia ad ostro-li- 
beccio di Jainnia. M* è fatta più volte nien- 
zioue nell’ Antico Testamento, ed era una 
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delle cinque città dei Filistei, e, nella divi- 
stane della Tetra Promessa, fatta ael’ Israe- 
liti, toccò alla triliii di Giuda, bencìic que- 
sta nun tic abbia preso possesso, vcdeiulosi, 
che al tempo di Eli, i Filistei, guerreggian- 
do cogrisraeliti, tolsero a questi l'arca del- 
l'alleanza, c la posero in Azoto, nel tempio 
del dio Dagon che colà esisteva. Essa fu, a 
quanto pare, conquistata con Gcth ed altre 
città di Filistea da Davide (i Ptu'nlip., cap. 
l8). Azoto fu presa dagli Assirii verso il 
714 av. G. C., poi venne in mano agli Egi- 
zìi, e sostenne un lungo assedio nel regno 
di Psaminetico. — 11 tempio di Dagon fu 
distrutto da Giunala Maccabeo , u la città 
svanì nelle guerre fra Alessandro Baia c 
Demetrio. A. Gahinio, governatore romano 
di Siria, la riedificò, e col nome di Azoto è 
mentovata da Strabono c negli Atti degli 
Ajxisloli. Al tempo della prima crociata , 
Baldovino, fratello e successore di Golfredo 
di Buglione , la tolse agli agU l'^iziatii nel 
1 loi ; ma quando i cristiani furono cacciati 
di Palestina , essa venne del tutto distrut- 
ta. Ora c un meschino villaggio , detto yis* 


Jud, che e quasi 1’ antico suo nome ebraico 
Asdod. S. P. 

AZZA. Sorta d* arme in asta, lunga tre 
braccia in circa, con ferro in cima e a tra- 
verso, dall'uno parto appuntato, e dall* altra 
a guisa di martello. Così il Dizionario di 
Napoli. È r azza fatta a ^uisa dell* ascia o 
azza comune, si utile ne lavori domestici, 
la cui origine perdesi nel buio de* tempi : 
trovasi anche presso i popoli i piti selvaggi 
della Polinesia. La parte tagliente fu fatta ai 
mano in mano di pietra dura, di rame , di 
ferro, d'acciaio, diventando in balia dell'uo- 
mo stiumento di morte. 

L* azza delle compagnie d' ordinanza di 
Carlo Vii re di Francia non aveva martello, 
c invece dì esso aveva una punta aguzza , 
sicché r azza poteva servire a dare colpi Hi 
punta e di taglio. In certe azze , il martello 
era surrogato da un dardo acuto o uncina- 
to, o da una mezzaluna a due punte : ma in 
ogni tempo le furine e il damo dell' azza 
variarono a seconda del capriccio dell’ ar- 
maiuolo o di chi doveva servirsene. 

S. P. 
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BABILONICA (Abchitettura). Non ci»i* 
sle nelle sì celebri rovine di Babilonia alcun 
intero cdifixio, che servir possa di -esempla- 
re o di saggio di quell' arcnilellura , da cui 
desumerne le architeltoniclie regole e com- 
binazioni con lutti i necessarìi particolari , 
come far si è potuto per l' architettura egi- 
zia, per la greca e per la romana. Il tempio 
di Belo, qual c descritto da Erodoio, sareb- 
be di forma piramidale e per alcuni riguar- 
di somigliante al tempio indiano dì Tangior 

0 Tandjaur, sul Kaverì, ed ai templi messi- 
cani detti Uocaili , che , |>er sentimento di 
qualche erudito, sono copie del babilonese 
tempio dì Belo. — 1 pilastri ed i barbacani 
erano partì integranti dei babilonici edinzii, 

1 quali vedevansi talvolta decorali di nicchie. 
Erao essi generalmente di mattoni colti in 
fornace od anche seccati al sole. Vi si usa- 
vano pure tegole colorate ed inveniiciate, 
cd una bellissima specie di mattoni , che 
servivano per rivestire grosse muraglie, co- 
struite di mattoni comuni e d'altri materia- 
li ordinarli; essi mattoni aveano T impronta 
di certi caratteri, noti sotto la denominazio- 
ne di cuneiformi; allorché erano colti o sec- 
cali, ponevansi in opera con caldo bitume 
a talvolta anche con semplice pasta di creta 
e così pure con fina calce. Nel ponte sul- 
r Eufrate vennero usate )>er le pile pietre 
regolaimentc tagliate c robustamente con- 
nesse con piombo e con ferro. Non aveva- 
no i Babilonesi alcuna idea della costruzio- 
ne di cassoni idraulici . c per gittarc le fon- 
damenta dalle dette pile. Nitocrì avea dovu- 
to deviare il corso del liume. Alle pile da- 
vansi a .sostenere travi rellangoiari orizzon- 
tali, nè pare che ì Babìlouesi intendessero 
in conto alcuno il principio degli archi o 
delle volle. Un transito descritto da Ricb , 
in una celebre sua Memoria su/le t'o^'ine di 
Hahilonia, non è coperto che di grossi pez- 
zi di arenaria collocati orìzzonlMlmente. 

Non può insorger dubbio clic ì habìlonì- 
d edi/ìzii non fossero sommamente adorni. 


Il palazzo reale era cinto da tre ampie mu- 
raglie, r esterna delle quali avea Oo sladii 
di circoidercnza, 4o la seconda e 3o la ter- 
za; e tutte, al dire di Diodoro Siculo, erano 
adorne di animali in rilievo, rappresentati 
al naturale e coi loro proprii colon sui mat- 
toni, che cosi dipinti facevansi cuocere. E- 
ranvi in uso anche le statue. Bìch fa menzio- 
ne di un leone colossale di bianco granito. 
Le jiorte della città erano dì liroiizo, e così 
pure ì loro stipiti ed architravi, e le mura 
avevano un’ altezza .surprendcnie cd un'im- 
mensa gro.ssezza. Secondo Ricb , sembra 
che la torre di Belo non fosse merangliosa 
che per la sua grandezza; era questa per al- 
cuni riguardi inferiore alle piramidi , e nel- 
r esterna apparenza non le superava, come 
nemmeno il gran tempio di Messico; e gli 
ornamenti dì cui Sersc s|>ogliolla danno i- 
dea di ricchezza barbarica piuttosto clic di 

f ;usto; lo stesso carattere presentano tutte 
e sculture che Irovansi fra le rovine, quan- 
tunque alcune appaiano eseguite colla mas- 
sima diligenza. — In luogo dì colonne vi si 
scorgono grosse pile, e tali sono quelle che 
sostengono i sì famosi giardini pensili, con- 
sistenti in un pavimento di pietre sovrap- 
poste alle dette pile e sostenenti la terra. 
Raro vi era il legname, e quello adoperato- 
vi era di palmizio. Vuoisi che Semira- 
mide abbia fatto erigere un passaggio al di 
sullo dell' Eufrate, il quale, se la cosa è ve- 
ra, sarebbe stato il primogenito del si ce- 
lebre tunnel del Tamigi. Secondo Diodoro 
tale passaggio era fatto a volto, c .sì costitis- 
se dopo d’ aver deviato il corso del fiume, 
come pure le fondamente del ponte sullo 
stesso liiinie. Esso serviva di comunicazione 
tra due palazzi eretti alle sue due estremi- 
tà. — Si atU'ibuisce parimente a Semirami- 
de r erezione di un obelisco di 58 metri di 
altezza, tutto di pietre o mattoni. Nel mu- 
sco britannico veggonsi molti canti pieni di 
siflatii mattoni babilonia. M. R. 

BABIN (Repubblica di). Società lettera- 
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rio*satìrìca polacca, fondata intorno alla me- 
tà del secolo XM da Stanislao Pszonka , si- 
piore di Babin, il primario scopo della qua- 
le era il censurare i clìfelti <lei gratuli. Era 
questa organizzata al modo del governo po- 
lacco; avea dignitarii e magistrali , ma colla 
particolarità cne le dignità della repubblica 
conferivansi in ragione inversa della capaci- 
tà che vi si lichiedcva. Era ottimamente in- 
formata di quanto andava nel paese acca- 
dendo , per modo che nessun personaggio 
di elevata condizione poteva sottrarsi alla 
sua censura, alla quale poi i membri della 
società non omettevano di dare la massima 
pubblicità possibile. 

In un secolo nel quale pochi ocaipavansi 
di lettura, silTatlo modo ut far guerra ai rt- 
zii,ai dìletli , alle male azioni non poteva 
non riuscir vantaggioso alla buona morale. 
La gioventù , segnatamente nobile e civile 
che imprendeva T arringo degli uflìzii pub- 
blici, tremava d' incorrere nella censura di 
questa specie di tribunale , e tutti i funzio- 
narii cercavano di contenersi in modo d'aii- 
dame immuni. Laonde la repubblica di Ba- 
bin , che a prìma vista può parer cosa frì- 
vola, fu invece importante, e<l esercitò som- 
ma influenza sulla morale dei Polacchi. Era 
scrupolosissima nell’ ammissione dei suoi 
mcmnbrì, guardavasi accuratamente dalla ca- 
lunnia, c puniva i colpevoli senza riguar- 
do di sorta alla loro dignità ed influenza. 
Pszonka morì nel 1070, ma la sua repubbli- 
ca si sostenne anche do|)o lungamente ; in 
breve |>crò osservossi nc^ suoi atti la stc.ssa 
inerzia che vìdesi nella storia politica c 
letteraria della Polonia di qucU'epoca. Essa 
finalmente cessò nel cxirso delle turbolenze 
che infestarono quel regno , e gli arcJiivii 
polacchi furono portati via dagli Svezzesi 
sotto Giovanni Casimiro. Nel idoi , essen- 
do il principe Adamo Czartorynski ministro 
degli aflàri esteri di Russia, chiese alla Sve- 
zia la restituzione degli alti polacchi stati 
rapili, e potò ottenerne una parte, tra gli al- 
tri quelli della repulibllca di Babin, gli ul- 
timi dei quali sono del 1O77. C. G. 

BABKIA o BabriO. Poeta greco, che Ira- 
dasse in versi coliambici le favole d' Esopo. 
Ignorasi la vera epoca del suo vivere , e gli 
eruditi congetturano, daiPesscrvi alcuni suoi 
VLTsi nel Lessico omerico di Apollonio, c dal 
modo con cui Avieno parla di lui nella pre- 
fazione alle sue favole, eh’ ci fiorisse mezzo 
secolo o air incirca prima d’ Augusto. Ma 
r eleganza della sua elocuzione lo farebbe 
invece credere coutcmporanco dei gi'andi 
bucolici Bionc e Mosco, che fiorirono intor- 
no a tre secoli prima. — Non possedevasì 
<li Babrìa che alcuni frammenti, conservatici 
da Suida, i quali pubblicati vennero da Co- 
ray , e da Bcrgcr , Monaco , 1816. Ma nel 
1843, Mynas nc scoprì sul monte Athos 


un manoscritto completo. — Le F(i\>ole di 
Babrìa , voltate in prosa durante il Basso 
Im|>ero , sono il fon^ di quelle che posse- 
diamo sotto la denominazione di Fa\*ote 
(F Esopo. M. B. 

BACCAUREA, Genere di piante fanero- 
game, di famiglia naturale non ancora ben 
nota o ben determinata , c della classe lin- 
noana oUnndria monoginia, o della dioecia 
oUandria secondo altri. Componcsi di tre 
sole specie , vale a dire haccaurea sìli-estre , 
b. mmijlora e b. canlijlorn, che sono arbo- 
scelli originarìi della Gochinchina, a fiori a- 
petalì, dioici cd in ispiche allungale; i nia- 
sclìi hanno il calice profondamente qiiin- 
quepartito , sei a otto stami ed un pistillo 
rudimentale ; i femminei hanno il calice 
composto di cinque sepali distinti, colTova- 
rìo rotondo a tre stanze, c lo stimma sessilc 
e lenticolarc. Il frutto è una bacc^ rotonda 

0 allungata d’ un bel colore giallo-dorato , 
al che alludo il nome gencrìco haccaurea , 
quasi bacca tf oro o dorata. Le foglie sono 
ovali c lanceolate. Coltìvansi le baccauree 
nei giardini, e la specie silvestre presenta il 
singolare fenomeno che coltivala produce 
fruiti che rimangono accrin c d’ ingrato sa- 
pore, mentre lasciata nei boschi li dà dolci 
e di sapore suhacido piacevolissimo. 

X-o. 

BACCHTADI o Bacchidi, Potente fami- 
glia di Corinto , che discendeva da Ercole 
per mezzo di Bacchide, figlio di Prumnide , 
che regnò a Corinto intorno al 986 av. G. 
C. La famiglia dei Bacchiadi governò quella 
città pel corso di nove generazioni , e fu 
spossessata delia regia antorita da Cipselo 
Tanno 667 av. G. C. — Secondo alcuni au- 
tori, i Bacchiadi discendevano da Bacco per 
mezzo di una figlia di questo nume, di no- 
me Bacchia. Siccome narrasi, f ultimo re 
di questa dinastìa , di nume Telaste , venne 
assassinato , etl in quest’ incontro il reggi- 
mento monarchico venne surrogato dalfari- 
stocratico, del quale però s’impadronì pure 
la famiglia dei Bacchiadi; ogni anno eleggc- 
VHsi un membro di essa, che sotto il nome 
di pritnno esercitava il supremo potere. Mh 
a lungo atidare, questi pntani incorsero pel 
loro orgoglio nell* odio del popolo ; della 
quale disposizione degli animi profittando 
Cipselo destramente, riuscì a far ìscacciare 

1 Bacchiadi (che vennero da Corinto bandi- 
ti) , fondando la dinastia dei Cipselidi. 
Yoglioiio alcuni che uno dei Bacchiadi , a- 
vendo voluto rapire il giovane Atteonc , si 
contenne con tale violenza che lo fece in 
brani. 1 congiunti del delinquente riusciro- 
no a sottrarìo alla meritata punizione, ma 
il padre dell’ infelice giovanetto preseiitossi 
disperatamente ai giuochi istmiei, si collo- 
ct> innanzi all* aharo, chiese altamente ven- 
detta deir eccidio del figlio, proferendo tre- 
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fnetule ìmprAcazìoni cx)ntro i Corìntii se 
non la facevano , ìndi precipitossi in mare. 
Secondo alnini initografi, essi allora caccia- 
rono i Bsicchiad) , i quali andarono a staln- 
lirst in Sicilia; secondo altri , i Corìntii la- 
sciarono impunita la morte atroce di Atten- 
ne, |>er cui la |>este e la fame afflissero la 
loro città, onde 1* omicida, conoscendo d’es- 
sere la cagione di tali ffagelli , si esiliò 
spontaneamente , e , passato in Sicilia , vi 
fondò la città di Siracusa. Altri (Inaltnente 
tengono che la morte di Atteone non sia se- 
guita per opera dei Bacchiadi , ma che sia 
egli stato smembrato da coloro che celebra- 
vano i misteri di Bacco. C. G. 

BACCHlNl (Benedetto). Celebre mona- 
co cassinese , uno dei più dotti del suo se- 
colo , nato a Borgo San Donnino , presso 
Parma, il 3 i agosto l 65 l. Datosi all’ elo- 
quenza del pergamo , divenne eccellente 
predicatore, e professore in parecclùe uni- 
versità, non che islorìografo e bibliotecario 
estense. Avendolo in seguito la debolezza 
della sua complessione e la sua poca salute 
costretto a nnuncìare al {>crgaino ed alla 
eaitedra, si dedicò esclusivamente alla lette- 
ratura, e pubblicò varie o|>ere importanti , 
tra le quali rammenteremo: Mammuctio ad 
phi/ologiam ecclesiaslicam, da lui composta 
ad uso precipuamente d’ un* accademia di 
letteratura ed erudizione ecclesiastica da 
lui medesimo istituita a Modena. — De si- 
strorum figuris ac differentia, ristampata io 
Dtrccht con annotazioni del Telilo , indi 
nuovamente nel Voi. vt delle Àntichità Ro^ 
mane del Grcvio. — De ecelesiasticae /<ie- 
rarckiae originibus , dissertazione eruditis- 
sima. -— Illustrazione della Storia dei t'e- 
seofà mif/m/Ui scritta da Agnello di Ra- 
vemu, con dotte annotazioni. ^ Lettere po~ 
lofàeke contro Giacomo Picenino , Milano, 
> 708 , colla data di Altorf, una delle più dot- 
te opere state pubblicate contro il prole- 
staniufflo. — Giornale dei Letterati , da lui 
fondato in Parma nel l686, indi continuato 
» Modena 6no al 1 697. — Storia di S. Bene^ 
de^ di PeUrone, Modena , 1696, in 4 *j in 
cui trattò a lungo della celebre contessa 
Matilde, ec. l^bc d^r illustri discepoli, e 
nommaUmente il marchese Scipione Maffci, 
edìL celebre Lodovico Antonio Muratori, 
che gH successe nell* impiego dì biblioteca- 
rio estense. Mori a Bologna il di IT settem- 
bre 1741. M. B. 

BACILLARIE o BACILLARIEE. Fami- 
g;lia d’animali dell’ ordine degl* infuxorii o 
oiicro<cr>pici , che componesì d* animalcolt 
di due sorta: gli uni sono dotati di movi- 
menti individuali ben precisi ; gli altri non 
muovonsì che in una loggia di unione so- 
tule d* individui diversamente insieme ag- 
^ippati. Hanno questi esseri tale analogia, 
£nc. j 4 pp. fasc. 464. 
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almeno d* apparenza, con quelli della divi- 
sione deWeJraeiUarir , rh’ è la seconda del- 
la famiglia dello artrodiee (^.), che riesce , 
di primo slancio , difficile il distinguere le 
une dalle altre; nondimeno il maggiore svi- 
luppo di vita animale che le bacilTaric pre- 
sentano giustifica , a quanto sembra, la loro 
separazione. 1 loro caratteri sono : corpo 
trasparente, non flessibile, inetto al movi- 
mento serpentino, ma nuotante e movciitcsi 
per oscillazione e strisciamento ; è cilindri- 
co e schiacciato ora su d’ un solo lato , or 
su d* entrambi , or eguale , or assottigliato 
alle estremità, lineare, cuneiforme, acuto o 
talvolta ottuso o tronco, screziato dì punti 
globulari o di tinte giallognole. Questa fa- 
miglia è costituita dai generi iMcillaria che 
n* e il tipo, ecbinetia, navicella, lunuiina e 
stillaria. X-o. 

BAGOLARI o BACXJLARI. Setta partìcu- 
lare di anabattisti , che infestò il cattolici- 
smo ne! secolo xvi. Sostenevano esser pec- 
cato il portar armi altro che un bastone, dal 
che venne il loro nome, essendo ÌHiculum o 
baculus il nome latino del bastone, non es- 
ser lecito rispingere la forza colla forza; e 
non potersi citar nessuno presso i tribuna- 
li. Erano pertinacissimi nei loro errori, per 
cui desolarono i paesi che non vollero am- 
metterli, e d’altro canto iasciavansì togliere 
e sostanze e vita senza difendersi. Fu se- 
gnatamente in Germania che avvennero ta- 
li eccessi , ove i bacolari furono detti an- 
che SUihberiaci o Stabici , voci provenienti 
dal tedesco Stab, bastone. C. G. 

BAGOLO o BASTONE ( Scienze ccclc~ 
5 Ìaxtìche \ Nessuno poteva, secondo 1 * anti- 
ca disciplina ecclesiastica, assistere in chie- 
sa col bastone in mano alla lettura del Van- 
gelo, e chi lo aveva era obbligalo a deporlo 
durante tale lettura; c ciisi doveasi pur fare 
nella confessione sacramentale; nè 1 chieri- 
ci potevano col bastone accostarsi all’ alta- 
re. In Roma, il sagrista seguitava a cavallo 
la SS. Eucaristia, che precedeva il papa, te- 
nendo in roano un bastone foderato di bian- 
co velluto. Attualmente è questa T insegna 
dell* autorità del comandante di piazza. 11 
capitano della guardia svizzera pontifìcia ha 
il diritto di portare il bastone, cui chiama- 
no ònco/o, foderalo divelluto cremesino. 
Gli esenti della guardia nobile pontifìcia , 
aventi grado di colonnelli, portano essi pu- 
re un bastoncino quando sono di guardia 
nell* anticamera del papa e quando lo seguo- 
no a cavallo. Un bastone pitturato verde o 
pavonazzo, collo stemma gentilizio, distin- 
gue i palafrenieri dei cardinali durante il 
conclave. — Dicesi hacolo del cerimonhta 
una bacchetta coperta di color violaceo o 
di velluto cremisino, con Jreai d’oro e dì 
argento all’ estremità; esso lo porla nelle 
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5olennil^. Il incoio del €CUìlorc ò ima liac- 
riletta usata tlal ctirìsta jicr regolare ranno* 
iiia e per iiitiiiinr sileii/iu al popolo. ^ Bn- 
colo paxiamle è un bastono cF oro o d’ ar* 
gonio ctirì'iito all* estremità e adorno di Tre* 
gì; è il segno d* autorità dei vosc'ovi e degli 
aliati ; dapprincipio era di legno: 5. Agosti- 
no lo pollo (li legno ed avorio; s. Uemigio 
vescovo di Reìms lo aveva coperto di lami* 
na d’ oro. Per l’ addietro ebbe varii altri no- 
mi e varie altre forme : si disse pcehim quel- 
lo diiilto con punta curva ed acuta ; ferula 
cnmbuta o cambuca quello diritto e nodoso 
con piccola sfera al di sopra» sormontata da 
una croce; cmcciVi quello avente figura di 
un T. Di essi il più antico è il pcdnm / era 
usato da 8. Saturnino discepolo degli A(>o- 
.steli; la ferula usnssi dai |K)ntcfìci fino dal 
r>9o; essa cuiiferivasi al pajia eletto pronun- 
ciando le parole vedere , dirigei'e el san~ 
rtìfware ; finalmente la a'Occia usossi cd 
usasi tuttora dai vescovi orientali. -- Secon- 
do un* anitra tradizione» il barolo fu dato da 
s. Pietro a s. Krmagora» e dappoi fu seni* 
]>re osservala la disciplina di consegnarlo ai 
vescovi ed abati nella loixi consacrazione 
colia formula : Recipe Onculum pastcM alis 
offirii , ut xis con ipenelis vitiis pie saa'tens , 
ec-. Il barolo itegli abati distinguevasi da 
uello dei vescovi mediante un bianco su- 
ario di' oravi api'osto. • — Venne pure con- 
ferito il barolo all’ alibadcssc il giorno del 
lortt ingresso in uffìrio, e rosi pure ad alcuni 
pn'lati distinti cd ai canonici ni qualche in- 
signe cattedrale» come fece Hcmxietlo Xlli 
nel >7^4» dandolo ai canonici della metro- 
politana dì Lucca. — Lucio II nd 1 144 <lic* 
de» per singolare privilegio, il bat'olu al nor- 
tnanno Ruggero» re di Sicilia» ed aiidic al- 
tre insegne prelatizie; c lo ebbero i>ure j>a- 
recclti gi'an -mastri di oidiiù ravaflercsclii. 

CliiajiiHsi incoio pafjale uii bastone stato 
usalo da alcuni |>apì per semplice ajipog'gio 
o sostegno dulia persona: quello stalo por- 
talo da Giulio 11 venne dal rardiual '/iiirla 
regalato al papa Gregorio xvi* c lungo più 
di 5 i>aimi» d' avorio biauchissiino col pomo 
dorato. Altii se nc cunscl^’at>o in Uoma ac- 
cennati dal piano mmano e ricoixlati dui 
Moroni: furono di Sisto v, Clemente Xl» Ales- 
sandro vu, Benedctlo xi\ , Urbano vili c 
Pio VII. M. B, 

BADILE (Antomo). Nato in Verona il 
l 4 Ho» visse fino al l 5 tk>. Nella sua città na- 
tale» e nel ten'itono » si ammirano |>arec- 
chi quadri da luì dipinti» in cui c um- 
niinihile V abbandono di ogni vestilo del- 
r arte antica» cd il progi'esso versola i>er- 
fczione ino<Icma; la morbidezza e frt^cnez- 
za del [leniicito» e la pittura non tanto og- 
gettiva» quanto subiettiva» o metafisica» dei 
personaggi rappresentati. Chi vorrà com- 


porre una sloria della pittura italiana» non 
già facendo una raccolta bibliografica più 
u meno ampia delle storie |>arziuli di epo> 
ebe» dì scuole» o di paesi; ma analizzando 

0 comparando i mouuinenlt artistici dai tem- 

pi più remoti infino ai presentì» farà gran 
conto anche delle tavole dipinte dal nostro 
Badile per questi tre fini: per dimostrare 
che» in fatti» preacindeodo da ogni es«^c* 
rato municipalismo» fu una rispettabile scuo- 
la dì pittura veronese; per lame un [>aral- 
Ido colla scuola pittorica veneta colla qua- 
le ebbe di necessità tante relazioni ; per 
mtq^lio comprovare che le belle arti non 
furono mai S|>entc in Italia» e la sacra fa- 
ce de) genio accesavi in remotissima epo- 
ca» rìsplcndè di luce più o meno sfolgo- 
rante» c potè essere di eterogenei vapori of- 
fuscata» ma restò sempre viva» c da se sola 
ricevette T impulso a nuovamente brillare , 
appena le circostanze le furono meno av- 
verse. b. Gaiixr. 

BADOER o BADOARO. Cognome d* il- 
lustre famiglia della repubblica di Venezia 
detl.'i in antico dei Partecipali o Parleciftaziù 
Gl’indivìdui ad essa appartenenti» e noti 
nella storia cui nome di rAirnciPAZio» sot- 
to qu(*sto articolu vennero già ricordati : qui 
parleremo solo dei Badoari o Badoer. 

La storia veneta ricorda parecchi dei 
membri di questa famiglia elevati alle digni- 
tà e magistrature più eminenli di 41 a repub- 
blica» fra’ quali c LlJIOi» il quale esscixk) go- 
vernatore veneto (I Costautinopoli» iu un 
trattalo di pace ai l'urclii Cesse la Morea.— 
AiNGElo» scuatuie, accusato nel 1707 di com- 
idicltà segreta coll’ ambasciatore dì Spagna 
Alfonso de la Coeva» coudaimato alla con- 
fisca dei beni» e cancellazione del suo nome 
dal libro d'oro: niimiccìa che poi si mitigò 
con un anno dì carcere. 

Din* rai'dinaìi Bauoakì sono celelirì. •— 
fìonnerniiu-a, nato in Padova il l 55 a, mona- 
co agostiniaiiu» Ìl primo di quell* ordine » 
( be ave.nse V onore della sacra ]>or|>ora n <4 
1578, allievo della Sorbona, oratore, profes- 
sore a Bologna » nunzio di Gregono \i a 
l>odoviro re d’IJnglieiia; propugnatore a- 
ccrnmo delie iinmunilà ec( 4 esiaslicìie con- 
tro Krancesco da Carrara il vcccbio» e ]>ei- 
ciò da lui fatto as.sassitiare sul ]>ome di Ca- 
stel s. Ang( 4 o, iinde eblie culto di inurtìi'e. 
Scrìsse r elogio funebre del Petrarca, «fi cui 
fu aniicnssimo : compose» fra le altre oj»ere, 

1 Commenti sulle ef>i%tolc canoniche^ cd i 
Commenti sul mastt'O tifile sentenze. — Gin- 
vanni Jliertn, nato iu Venezia il l(> 38 , fu 
prìiniccrio in S. Maivo» patriarca di Vene- 
zia nel 1688» rìfomialore dei costumi» non 
tanto cullo stipendiare predicatori e mis- 
sionari » quanto col mostrare oUiuiu esem- 
pio di cristiana morìgeratczui in sà mede- 
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siroo. Creato cardinale da Gemente xi il 
1706, fu trasferito oUa cattedra ▼eseuvile di 
Brescia, per estiiparvi errori dei quieti- 
sti e dei giansenisti. Vi morì I* anno I7l4« 
Prof. L. Gaiter. 

BAFFIN (Guglielmo). Valentissimo pi- 
lota inglese, nato nel l584» che nrcoin- 
pagnò dal i6ia al 161G il celebre Hudson 
e gli alni inglesi navigatori eh* esploraro- 
no il Nord dell’ Ameiica, c penetrò fino 
nella baia alla quale i geo^ran hanno poi 
dato il suo nume ( 1* articolo seguente). 

Fu autore di buone carte idrograliclie, che 
andarono |>erdute prohabilmentc a motivo 
della prematura sua morte, e compilò an- 
die un giornale di viaggi, alcuni frammenti 
del quale trovansi nella Collezione dei via^- 
gi di Purclias. Morì nel iGqu all’ assedio 
d* Ormus fatto dagl’ Inglesi. 

Baffin (Bau o piuttosto Mare ui). Vasto 
golfo dell’ Oceano Atlantico, sulla costa o- 
rieuiale dell’ America settentrionale, cosi 
denominalo dai nome dall’ inglese naviga- 
tore Guglielmo Baffiu, che primo lo scoprì 
Del 161G, vi entrò e ne determinò 1* eslen- 
sione ed i limiti {P". l’articolo preceden- 
te). Giace fra 65^ e 7d*^dt latitudine set- 
tentrionale, e fra 55^ c di longitudine 
occidentale; comunica coll’ Atlantico per lo 
stretto di Davis, colla baia o mare di Hud- 
son pegli stretti di Hudson e di Cuniher- 
land, e coll’ Oceano Glaciale artico per 
quello di Lancastro e Rarrow. Prolungasi 
no presso al cìrcolo polare artico, e schia- 
ra m gran parte la Groenlandia dal conti- 
nente amencano; montuosissime sono le 
sue coste. Nel periplo , che fece Baffin di 
quest’ ampio golfo, osservò numerose baie 
e frastagliamenti, nei quali però i gliiaoci 
twn gli permisero di entrare. L’ esplorazio- 
ne dì osso continuata venne nel secolo xvii 
^ Jones Middletun e da altri navigaturì 
msleai, ma ignoravasi tuttora f estensione 
daU allora sup(K>sta baia di Lancastro, per 
la quale tenevasi di poter scoprire una cx>- 
nuinicaiione coi mari polari. Tale esplo- 
ratimie non potè effettuarsi che nel nostro 
secolo. 11 sì noto capitano Ross fu iiacom- 
henzato dal governo inglese di dirìgere una 
spedizione iutesaariconoscere prccipuanien- 
te la costa occidentale del mare di Baffin. 
Ei non potè, a motivo dei ghiacci, esplora- 
re che u* coste della Groenlandia, e nella 
parte N. E. del detto mare segnalò una ter- 
ra aita,cui deDoninò j4txiic Highlaml. Vc- 
rifìcò V esattezza delle scoperte di Baffin 
nel medesimo, trovando soltanto eh’ egli io 
avCTa esteso IO* piu all’ osi del vero. Pub- 
hlirà Ross le sue scoperte ed osservazio- 
ni io una relazione iwlolata : Poyagr of 
diieovery for thè pwyMse of exfjioring Baf- 
Londra, 1819. In esso anno 1819 
il capitano Parry fu invialo a pi’oseguire 


le investigazioni di Ross; penetrò nella pre- 
tesa baia di Lancastro, c si convinse che 
era questa invece uno stretto comunicante 
col mur polare pel braccio di mare cui de- 
nominò Boivow (/’. sopra ) ; {K;r modo che 
la baia di Baffin nuu è in realtà essa me- 
desima die una comunicazione tra 1’ Ocea- 
no Atlantico ed il mare polare. Una nuo- 
va spedizione del capitano Parry nel 18^4 
servì a portare più oltre tali intercssauti 
scoperte. Nel l8.>3, Ross penetrò dalla ba- 
ia di Baffiu nello stretto detto del Princi- 
pe-Reggente, ove riconobbe una baia in- 
terna separata mediante un istmo dal ma- 
re che bagnar deve le roste scUenlrìona- 
li deir America. Quest’ istmo è un prulnn- 
gamento del coiilitienie americano median- 
te una penisola che dal capiiono Ross fu 
denominala Boothia. 

La baia o mare di Baffin è da gran tem- 
po praticata dai baicnierì, i quali vi ese- 
guiscono importanti pescagioni. La parte 
settentrionale di essa, precipuamente verso 
le coste, è per una gran parte dell’ anno 
coperta di ghiacci. M. B. 

B.\GACOL Nome che vuoisi derivare dal 
ccllico bagnd , milizia, e che fu dato ai 
contadini delle Gallie, che sotto la guida 
di un cerio Àmnruìo, i cui prenomi erano 
Gneo Silvio, si sollevarono sotto Diorle- 
siano, intorno al 380 di G. C. a motivo 
della dolorosa condizione alla quale erano 
stati ridotti; locebè provenne ualle guerre 
civili, dalle inva.sioni dei Barbari e dalla ti- 
rannide domestica. Era stata diminuita la 
porte loro competente dei fhitti delle ter- 
re. ed aumentato il lavoro che da essi e- 
sigevasi; venivano in somma trattati come 
scniavi. La disperazione destò in essi il sen- 
timento della loro forza: si armarono co- 
gb attrezzi rurali, ed inaspettataincnte as- 
salirono i padroni, ne uccisero un gran nu- 
mero ed appiccarono fuoco a molti villag- 
gi, borghi ed anche cilU'u 1 nobili trema- 
rono e corsero a porsi in salvo nelle città 
graixli. Vennero però i Bagaudl (ìiiabncntc 
battuti allorché si mandarono lor contro 
soldati r^olarì; allora si pensò a punirli, 
e dò, tq^gravaodo più sempre la sua situa- 
zione, accelerò la oevastazjone delle Gallie. 
Vennero essi debbiati solo nel 28'), essen- 
do stols disfatti in battaglia formale, in cui 
Amando iieri colle Armi alla mano. 

Si diede pure il nome di Bagnttdi, in la- 
tino Bago4ianf ai contadini che si solleva- 
rono nel i358, durante la callività in In- 
ghilterra del re di Francia Giovanni, mos- 
si all’ incirca dalle medesimo cagioni , od 
esercilaruno contro i loro padroni ogni sor- 
ta di violenze; ma flopo sei settimane ven- 
nero indotti a dovere. La loro sollevazione 
è cooosiitila nella storia di Francia sotto 
il nome di Jactfueric, cosi dotta dal sopran- 
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nome dii Jacques Ronkomme «uo capo, il 
cui vero nome però era Guglielmo Caillet. 

C. G. 

BAGNACAVALLO. Città degli Stati del- 
la Chiesa, Tautico Tiberiacum Galeum o net 
Oìballos, come leggesi negli antichi monu- 
menti di Ravenna. Sorge a 17 chilometri O. 
da Ravenna eli chilometri N. da Faenza 
presso il fiume Amone o Senio, nella lega- 
zione di Ferrara, distretto di Lugo diocesi 
di Faenza. Benedetto Xiv conferì la mitra al- 
r amprete della sua cattedrale. Nel i 6 o 5 
furono quivi disseppelliti dei menni, pro- 
vanti che questa città esisteva fino dai tem- 
pi della romana repubblica. La sua popola- 
zione , compresi i casali esterni, ascende a 
circa laoCK) abitanti, ma la città proprìa- 
inento detta non ne contiene che iiitonio a 
5 ouo. Vi sono dei filatoi di seta, e nel ter- 
ntorio coltivasi molta canapa pregiata. Fu 
patria del chiaro pittore Ramenghi, comu- 
nemente chiamalo il BagnacavalLo. 

ML B. 

BAGNARA. Ciltadetta del regno dì Na- 
))oli . nella Calabria Ullerìore I, cantone di 
Scilia, in riva al golfo di Gioia, con titolo 
un tempo di ducato. Giace alle falde d' una 
bassa catena dell* Appennino, a 1 3 chilome- 
tri S. S. E. da Palma o Palmi, a 8 chilome- 
tri N. E. dal lido di Sicilia, ed a lu E. dal 
promontorio Palmo. Vi sono alcuni buoni 
fabbricati lungo la spiaggia del mare, c la 
po]H)Iazione è di circa Sooo abitanti. Vi si 
fa commercio di legname, catrame e di vino 
moscato eccellente. Un terribile tremuoto 
la devastò nel 1785, per modo ciic quasi la 
distrusse, avendo pero potuto in gran parte 
riaversi. Da taluni è considerala T antico 
Portus Orestis, ma sembra certo che si deb- 
ba distinguernela. 

Porta lo stesso nomo di Bagnara un* altra 
cittadetta degli Stati Ecclesiastici, a r 4 chi- 
loinetn N. O. da Faenza, parimente con 
5 ooo abitanti. M. B. 

BAGNO ( Ordine del ). Ordine cavalle- 
resco istituito nel 15^9 da Enrico iv re di 
Inghilterra, e da lui conferito a 5 (> scudieri, 
che fecero il bagno in sua compagnia dopo 
d’ aver vegliato tutta la notte precedente al- 
la sua consacrazione. Giorgio 1 lo rimise in 
attività nel 173S, e nel i 8 i 5 , essendo reg- 
gente il princi|>e di Galles, fu esso conver- 
tilo in ordine pel merito militare, ecompo- 
nesi di 73 gran - croci, i 3 o commendatori 
ed un numero indeterminato di cavalieri. 
1 gran - croci portano un nastro rosso con 
una medaglia d’ oro in ismalto, in cui vede- 
si uno scettro tra una rosa ed un cardo, in 
mezzo a tre corone imperiali. 11 motto è: 
Trìa juncta m uno. — Nel l 833 T ordine 
del Bagno coniponevasi di 60 gran -croci 
iiiililari, 16 gran - croci civili, e IO inembii 
onorari siranìerì; ciò mostra che vassi tal- 


volta al di sopra del numero detenmaato 
che di sopra accennammo. M. B. 

BAGNO -MARIA, y. Bagno ( Tecnolo- 
gia ). 

B.AGNOREA. Cittadetta degli Stati della 
Chiesa, nella delegazione o provi ucia di Vi- 
terbo, detta in latino fìalneum rrgLs e No- 
vem pagi, c più tardi Rhoda e Ci\ntas. È fab- 
bricata su u un colle, alle cui falde scorre 
il fìumicello Chiaro attraversato da un pon- 
te eh* è opera del famoso Vignola. Vi si ve- 
dono gli avanzi d'un vulcano estinto, che 
attraggono V attenzione e gli studii dei geo- 
logi, avendovi esso distrutto le celebri Ter- 
me, dalle quali, siccome tiensi, derivò la de- 
nominazione fU Bagno regio, stala poi cor- 
rotta in Bagnorea. Vi ntnase una scaturir- 
ne d* acaiia acido - solforica molto eflica- 
ce contro le malattie esantematiche. È sede 
vescovile, istituita , come vuoisi, prima del- 
r anno 600. — Fu più volte onibihneote 
battuta da trcmuoli. Cadde in potere dei 
Longobardi , al dire di Paolo Yaincfrido , 
verso il C06 di G. Crìsto.Vi fu rinvenuto nel 
1737 un anello d* oro molto raro, sul quale 
versò il dotto Muratori nella sua 35 .* Dis- 
sertazione sulle Antichità italidie. Fu patria 
di s. Bonaventura e di san Bernardo prìniu 
vescovo di Castro. C. G. 

BAGORDO. È una delle parole che inte- 
ramente mutò sigoifirato, col mutare dei 
tempi e dei costumi. In origine era una mo- 
stra militare, in cui cavalcavano giovani ca- 
valieri in qualche solenne occasione , per 
far pompa non tanto delle loro armi e so- 

ravvesU, quanto della loro destrezza nel- 

armeggiare. Dìffenva dalla gualdana, che 
era una semplice mostra, o parala cavalle- 
resca; diflerìva dal torneo, die si faceva nel- 
lo steccato, con concorso a premii, e dietro 
pubblico invito di città libera o di prìncipe, 
r aceodosi i bagordi in occasione di feste, 
ed essendo alto richiesto dalla gentilezza 
della cavalleria, che i prodi i quali prende- 
vano parte al bagordo, si avessero qualche 
refezione di bevande e di cibo, c qualche ri- 
creazione dagli orrori, comunque finti, di 
Marte, la parola bagordo perdette tutto il 
primitivo signiGcato guerresco, c volle dire 
solamente Jestino , ^ozzo.ùglia , crcuiola, e 
peggio. — ’ Corse sìmile sorte la pai'ola cole- 
zione , la quale in orìgine si pronunciava 
cum- lecito, cioè leUura in compagniaic 
indicava il pio costume dei religiosi di ra- 
dunarsi nei giorni di digiuno ali* ora della 
refezione mattutina a pascere invece lo spi- 
rito di edificanti letture. Se non che essen- 
do infermo il corpo quanto è lesto lo spiri- 
to, al cibo spirituale della lettui'a in pro- 
gresso di tempo si aggiunse anche qualclie 

F orco boccone per il corpo. Sembra piH die 
accessorio colpisse la mente più del priii- 
ci[>ale, quando {>cr colezioiie s' intese uu^ 
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■reictioDC gaslroDomica « e nou punto una 
ascetica lettura. 

Bagordo o Higordo cr» anche il nume 
Ai uu* arma ofletisiva usata ik.'I bagordo. 

Bagordo fu detta un' asta ravvolta fra 
iMtmpini e fiiisclie, come il tirso portato dal* 
le Menadi nelle leste di Bacco, e serviva ap- 
punto per fare schiainaz7.u e baldoria, onde 
il Parenti opinò che potesse trarre il nome 
da Bilcchi • otgiae. Ma nel latino del medio 
evo è anche bohovdicum ( frane, hokoìtrt , 
brhourt ) simile affatto a bagordo, la cui e- 
tiniulcwia si trae da borda , cioè clava, se- 
condo la glossa di Isidoro; da burdus, giu- 
ro , o da bunto , bastone , liordune, frane. 
bourde. 

Bagordare nel medio evo volle dire far 
giostre, c pubbliche feste in giostre. Leggesi 
nella Cronaca di Veruna all' anno 
eo anno Dominivi Heni icus de l\gna tane 
eiistens pfjieslas Veronae fccit magnnm cn- 
r'uim mdilum H dominarum cujtacumffue 
conditionis in palalio Communis Feronae, 
et in Jin'o, sei* mercato Feronae milites ba~ 
goraaverunt, et tane pominae ballaverunt 
in ponticellis factis extra pnlntium Commu- 
nis Feronae. ProJ, L. Gaiter. 

BAGBATIOW (Pietro pnneipe). Uno dei 
più distinti generali della Bnssia nato in 
Geoi^ia nel 1765 della famiglia dei Pagra- 
lidi o Bagiatidi, che ha lungamente regna- 
to su quella contrada. Servi sotto gli ordini 
diSuvarow in Polonia nel 1794 co in Italia 
nel 1799. Il giorno io aprile si rese padro- 
ne di Brescia, il i 5 riportò un rilevante van- 
tando contro il francese generale Sorrurier, 
ed il 16 potè obbligare Moreau a ritirarsi 
nella pianura di Marengo. Posteriormente 
avendo subito alcuni rovesci cadde in dis- 
grazia dell* imperatore Paolo I. Nel i 8 o 5 fu 
rimesso in attività dall' imperatore AIe.ssaii- 
dro , comandò un colpo dell' esercito che 
venne io soccorso dell^ Austria sotto gli or- 
dini (li Kutusoff, e si coperse di gloria col- 
la sua ritirata sulla Moravia. Si distinse pu- 
re alla battaglia di Aiistcrlits con una giudi- 
ziosa manovra, e<ì a auelle di Eyiau e Frìed- 
land; fu incaricato ucl comando supremo 
del secondo esercito dell’ Est all* epoca del- 
r invasione dei Francesi in Russia, prese 
onorevole |>art«* alle battaglie di Sinolensko 
e Borodino (della Moskwa). In quest’ ultima 
(i8iq) fu ferito mortalmente e mori poco 
dopo a Situa. M. B. 

BAIKAL. F, Baical. 

BALANINO. Genere d’insetti delPordine 
dei co/eotfert,della sezione dei teUamrri, del- 
ia lamiglia dei rincojori e della trìbù dei 
curculionidi , ì cui caratteri sono : antenna 
di undici articoli, i tre ultimi dei quali uniti 
m elava; le antenne sono inserite aU'cslre- 
mità di una specie di tromba corta c mas- 
^ia, formata dal prolungameolo e rìstriu- 


gimento del dinanzi della testa, cd avente 
da ciascun lato una scanalatura ohiiliqua, 
ove sta collocata la parte inferiore del pri- 
mo pezzo delle antenne; penultimo artico- 
lo dei tai'sì sempre bilobato. Sono insetti 
col corpo generalmente ovoide, stretto di- 
nanzi, collo srudello piccolissimo e appa- 
rente, coir addome voluminoso, lateralmen- 
te abbracciato dalle elitre, che sono con- 
vesse, coi piedi robusti e colle cosce a cla- 
va. Dislinguonsi dai brachiceri pei tarsi In- 
lobati, dai rincheni per la tromba corta , 
dalle lis.se pel corpo ovoide, dai doni, dai 
rini c dalle calandre pel numero degli ar- 
ticoli delle antenne, dagli orchesti c dai ron- 
fi pei piedi atti soltanto al cammino e non 
al salto. Vivono in isciaroi numerosi e fan- 
no gran danno alle piante delle quali si nu- 
trono. Sogliono deporre le uova entro il 

f 'uscio o li nocciolo di certi frutti , come 
e noci, le avellane, le ghiande, ec. A tem- 
|)o debito le larve slmcciano dai frutti e 
caccinnsi tosto sotterra, ove, cangiatesi in 
ninfe, escono la stale seguente in istato di 
insetti perfetti. — Si conoscono varie spe- 
cie del genere balanino, in massim^aiTe 
europee. 

BALBI. Di questo cognome troviamo uo- 
mini illustri in una famiglia di Venezia di 
cui ricorderemo solo i seguenti. 

Baldi Gaspare , fu mercante veneziano 
di pietre preziose, e celebre viaggiatore nel- 
la set'onda metà del secolo decimosesto. 
Publdicò a Venezia nel 1690 il suo Fiag- 
gioallr Indie orientali, interessantissimo per 
quei tempi in cui que* paesi erano poco no- 
ti. È forse il primo viaggiatore, cne pub- 
blicò notizie sopra l' India olire il Gange. 
L’Oleario, nella sua edizione dei Fiaggi 
di MatleUlo, compendia anche la relazione 
sul viaggio del Balbi, non avendo il Man- 
delslo visitato il Pegù, come fece il nostro 
Balbi mezzo secolo prima. 11 viaggio del 
Balbi fu tradotto in latino nella Collezio- 
ne di Navigazioni e Fiaggi alle Indie 0- 
rienia/i di De Br^\ Anche Prcvosl, nella 
sua Histoire generale des Foyages, ci offro 
la relazione sul Pegù fatta da Scliclden , 
che cita il Balbi, viaggiatore a lui anterio- 
re, cd assai apprezzato, come in generale 
i Veneziani, nel suo itinerario s'i per la par- 
te commerciale, che per la parte descrit- 
tiva storico - geografica. — Dopo II grande 
Marco Polo merita distinto onore per li suoi 
viaggi alle Indie pur questo Balbi. 

B.U.DI Girolamo, Veneziano, discepolo di 
Pomponio Leto, pubblicò nel l 494 contro 
Guglielmo Turdiso il libro intitolato Bhe- 
tor gloriosus, onde fu eletto professore a 
Parigi di letteratura, dirtUo ecclesiastico c 
civile, e di etica. Per immoralità di cosili- 
mi dovette da Parigi fuggire nell* Inghilter- 
ra. Nel 1497. fatto prolusole di legge , a 
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Vienna di Austria, ne fu pure scacciato por 
la sua vita immorale. Dopo aver trovato a* 
silo in UnuherÌA, si converti , e vi educò ì 
figliuoli del re Ladislao. Nel fu lutto 
vescovo di Gurk in Carinlia. Nel lS5o fu 

£ rescme in Bologna alla coronazione di 
arie Quinto, c scrisse il trattato De ro- 
rvnatione. Compose in doventii jmesie la- 
tine disoucsie, edite dal Gnitcro, alcune 
orasioiii, un lodalo libro Della ch'ile e. del- 
la militm'e forietza ; e qiuittro libri De re- 
bus Turcic'is , della cui autenticità alcuno 
dubita. 

Hauìi Adriano. Fu uno dei più celebri 
peograli e statistici moderni, ed uno degli 
uomini di lettere ruegltu ricompirnsati in 
una età. cui nessuno accusò di esser pro- 
diga in questo particolare. La sua biogra- 
fìa è nel catalogo delie sue opere. Nacque 
a Venezia il giorno di s. Marco ('*i5 apri- 
le ) I78a da Rodolfo e Maria Uoninartini 
Leris di Veglia. —-Collocato a dieci anni 
nel collegio dei nobili a Venezia, c desti- 
nato alla marina, per il grande cataclisma 
sociale avvenuto mutò carriera. A dìecino- 
ve anni insegnò geogralìa e malcmalica in 
S. Vito al Tagliamento; poco do^m geogra- 
fìa e lingua francese nei collegio di S. Mi- 
cliele di Murano , dove dettò il suo Pro- 
speiio fisico politico dello stato del f^lobo (Ve- 
nezia, lHo8): primo trattato publdicalo se- 
condo il sistema delle regioni idrognificlie. 
Professò fisica nel liceo di Fenno. Poi le 
vicende del i8i5 lo balestrarono ncirain- 
ministrazioiie dei beni dello Stato a Vene- 
zia. Congiuntosi in matrimoDio coll’ attri- 
ce Carolina, figlia di Carlo Micliele di Meil- 
lan, esule tnarsigUcse , viaggiò in Poiiogal- 
lo, dove nel l8ao pubblicò a Lisbona la 
prima sua opera francese: Tableau noliiico- 
sUitisliquc ar C Europe cn l8'iO. A questa 
segui nel T8ua a Parigi in due volumi : £<- 
sai statiitique sur le royatunc de Portugal 
ri (f jHgarve , compare aux auùrs éUUs de 
t Eurofìc. Nel l8?u, dopo due lustri di fa- 
tiche ingegnose c costanti, pubblicò a Pa- 
rigi il primo volume del suo jétlas ethno- 
praphique da globe , ou classifuniion des 
peuples anciens et modcrnes, rf aprex leurs 
langues* Non istampò più il promesso se- 
condo volume : Tableau physiquc , moial 
et poliiique des cinq jHuUes du monde. In 
q^uesto lavoro dovette naturalmente giovar- 
si delle ofierc de’ suoi predecessori e dei 
suoi con lem {foranei: anzi fu suo merito di 
aver prima rese popolari in Francia le o- 
pere d* illustri etno|^afì e filologi di Ger- 
mania e d’ altre nazioni. Alle materie rac- 
colte e scelte da altri, egli ispirò f anima 
di una vita novella. Malte • Bnto, in un suo 
lavoro inserito nei Debat%» primo dicembre 
18^6, collocò Balbi nella scienza etnogra- 
fica a quella altezza in cui sono Linneo eri 


Hauy nelle scienze botaniche e mineralcv 
gichc. Il filologo s{ìccialinente vi risplende 
in tutta sua luce; ed il merito filologico 
supera secondo alcuni il inerito etnografi- 
co. Terminò in Parigi nel l83'i V Abregé 
du géograpkie rédìgé sur un pian /lomeo/i, 
stampato e tradotto in tutte le colte lingue 
di Euro{>a. Compose anche altre o{htc mi- 
nori disimile natura. Sotto il ministero Mar- 
tignar il governo francese gli concesse un 
sussidio a Parigi. Nel l855 ebbe la carica 
di consigliere imperiale per la geografìa e 
la statistica, con lauta {tensione. Fu in istrel- 
ta relazione cogli scienziati più celebri del- 
l’ epoca nostra. |iiù illustri accademie 
e corpi scientifici si onorarono dì farlo uno 
del loro numero, l jirincipi d’ Europa ga- 
reggiarono in arricchirlo ili doni, e fregia- 
re il suo {M!tto di ben meritate ìn.scgne di 
onore. La società francese di statistica u- 
niversale il uo ottobre i855 votava una me- 
daglia in suo onore. Un’ altra ne faceva co- 
iiìnrt* una società di dotti a Parigi nel iBfi. 
L’ illustre ingegnere idrografo Vincendon 
Duinoulin im{)oneva il nome Balbi al {lun- 
to culminante dell’ Australia. Mori a Vene- 
zia il t 4 marzo 1848, lieto di lasciare nel 
suo figlio Eugenio un degno cootìnuaiore 
delle sue bcucincrenze verso la scienza. 

Prof. L. Gaiter. 

BALDINO ( Decimo Celio o Claudio). 
Im{>cralore romano eh’ era prima senatore e 
fu scelto dai suoi collcghi congiunlamcutt: 
a Massimo Pupieno, per combattere il fero- 
ce Massimino, 1’ anno o58 di G. C. Partito 
Pupieno per Tltalia settentrionale onde op- 
porsi a Massimino, rimanendo Balbino a 
Honia, scoppiò poco dopo un grave tumulto, 
con uccisione <li varie guardie pretoriane e 
di molti cittadini , e con incendio amùccato 
ad un quartiere della città. Uscito Baiijino per 
tentar di calmare il furore del pO{>oto, fu 
assalito con sassi c venne ferilo. intanto era 
rimasto ucciso Massimino sotto Aquileia, 
onde Pupieno tornò a Roma ed ottenne gli 
onori del trionfo. I due imperatori governa- 
rono entrambi saggiamente per circa un an- 
no, ma vennero poi Imcidati entrambi dai 
pretoriani, che negavano sem{>re di ricouo- 
Mere quegl’ imperatori che il senato e non 
eglino medesimi aveano innalzato alla poi* 
pora. A Balbino e Pupieno successe il 
vane Gordiano, che regnò sotto il nome di 
Gordiano iti. M. B. 

BALBO ( Prospero). Celebre ministro di 
stato della monarchia sarda , nato a Cbi^ 
nel 1761, di famiglia antichissima. Fornito 
d' ìng<^o profondi, fece eccellenti studii, e 
nel 17^3 m nominato segretario aggiunto 
dell’ accademia delle scienze di Torino, nel 
qual posto contrasse amicizia con tutti 1 
grand^uoiiiini che vi fiorivano, tra cui ram- 
inenleremo i grandi nomi di Lagraugia, Ger- 
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dii, Borcaria e l)e»ina. Insorte le turbolen* 
le della francese nvuluiioiie, clic iniiiaccia- 
va resistenza |io)ilìra del Pieniunte, lu il 
conte Balbo dal re Vittorio Ainadeo nomi* 
nato anilHiscialorc a Pan^i, ove fere quanto 
potè in favor della patria, ina non (iole rin* 
ddre a salvarla. Caouto il trono sardo. Bai* 
bo viene arrestalo per ordine del francese 
governo; liberato, seguì il suo sovrano in 
Toscana, e reduce a Torino nel 1799. vi fe- 
ce parte del consiglio supremo. DojkììI i 8 oq, 
visse rìliralo a Torino, nnebè fu creato ret- 
tore dell’ occa<lemia degli sluilii. Venne poi 
Dominato consigliere dell* università di 
Francia ed in tale qualità visitò in compa- 
gnia dell* illustre Cuvier i licei c le scuole «li 
Genova, Parma, Firenze, Pisa c Siena. Ui- 
stauratosi il trono di Piemonte, Vittorio 
Ejnniauuele inviò Balbo ambasciatore in I- 
spagiia. Ei venne poi nominalo viceré di 
Sardegna, donde tornato a Torino, per pre- 
siedere aU’uiiivursiià, v'istituì tre miu\e cat- 
tedre, qut-llc cioè di ecoiioinia politica, di 
paleografia e d' antiquaria. Nel 1819 fu no- 
TiHualo primo segreiano di stalo al ministe- 
ro deir interno. Intese olla grande rìfonna 
delle leggi da lui medesimo progettata, ma 
ne fu interrotto dal nioviineulo rivoluziona- 
rio del iHtiI. Sottoscrìsse 1 ' ulto di alidira- 
zinne di 'Villorìo Eminauuele, indi rinunziò 
ad ogni nuicH c visse prìvataineiiie sotto il 
reCarlu Felice. Salilo al trono, Carlo AUkt- 
to (TA) Balbo presidente della sezione di 
finanza del consiglio di sialo, e della depu- 
tazione preposta agli sludii di storia patria. 
Ouenne il gran cordone dtdl' ordine dei 
Santi Maurizio e Lazzaro, fu cavaliere deU'or- 
dine civile di Savoia e gran - collare dell’or- 
diDe supremo dell* Anuunziata. Morì a To- 
rino il 14 marzo 1857 , lasciando gli scritti 
: Diicot'si sulla ferinità ilei Piemon^ 
te ; Leùfine sul tnetro sesmgesimalct inizio \ 
Lezioni sult nnwasità di Torino, ec. 

C. G. 

BAl.bOA (Vasco Nucnez di: ). fc asso- 
cialo il suo nome alla scoperta del nuovo 
^tni^^ero, alia quale non poco ebbe a contri- 
Iniire. Fu lo Mxiprilorc clflT Oceano Pacifi- 
co. Còioml>o, dopo le i.sole centrali, aveva 
jx»lo piede, egli è vero, sul roullnonte del- 
1 ' .America mendionnle la quale denominò 
Costa Parìa, ma sen/n sapere se quel suo- 
lo fosse isola n cNJUliiicnte. Anzi , secomlo il 
suo primo progetto, volendo dalla parte di 
sud -ovest sroptire un passaggio tutto ma- 
rìttifiio alle Indie, quando prima approdò 
io Aiiierìca, si credette di essere approdato 
alle Indie , e die<Ìc al |>acse il uome di lu- 
ilie, e solo |nù lardi furono dette Indie oc- 
rìdenlaii per disliuguerle dalle aiiticlie lit- 
i^oiieRtali, non sospettando che fra le unc 
^ le altre potesse frapporsi 1 ’ Oceano Paci- 
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fico , c la Polinesia. Non era solo Colombo 
die allora errasse così grossolanaineiite. Si 
consultino le lettere di Paulo Tuscandli, 
celebre cosmografo, e suo amico, e la famo- 
sa bolla ]>ontiÌicia, rispettata allora anche 
dall* Inghilterra, in cui .segnavansi i confini 
ai posse<limeuli nuovi di Spagna e di Porto- 
gallo. Bolboa, per cercare migliore fortuna, 
prese |>arlc alla spedizione di Eticiso. (ìiun- 
to nel Darìen, fece da* suoi compagni de- 
porre Encìso, ed eh^gersi rapo. Ln giovane 
capo di Darìen, non sapeudo come altri- 
menti lilverare il suo paese da questi insa- 
ziabili coficussorì d’ oro, accennò a Balboa 
che oltre il mare era il paese produttore 
deir oro. Balboa con novanta euro|Mn, e mil- 
le indigeni, dopo venticinque giorni di fati- 
coso cammiuo giunto soffra la vi-tla di una 
montagna , vide il gran mare che se|>ara 
l*Asia dall’ America, per cui si apprese co- 
me Colombo avesse scoperto non già uua 
prolungazione orientale ddle Indie, ma un 
nuovo emisfero. Balboa, entralo di lutto 
punto armalo nelle acque del mare fino a 
mezza la persona, presene possesso a nome 
del re di C^sliglln, e lasciò sopra la spiaggia 
un momimeulo del fatto a dii aoprnvvenis- 
m; dopo. Gli Spagiiuoli conobbero quindi il 
Perù. Fu questo il rampo delle imprese di 
Pizai ro, c che Ballava non jiolè intrapren- 
dere per mancanza di csereilo. 11 nuovo go- 
vernatore spagtmolo prima predilesse Bal- 
boa fino a dargli in isposa la prenria figliuo- 
la, poi, non si .va bene per <}uaìc cagione, 
fu suo giurato nemico. Orfìiiiu uii processo 
sulla de}>o6Ìzione di Eiiciso, Balboa fu tro- 
vato reo, e condannato inc.Horabiiinente a 
morte a S. Maria , malgrado 1 * intercessione 
del pupol<i, che implorava grazia per questo 
avvenlurìero , di soli auui quarantadue, al 
cui ardire ed al cui talento pareva serbata 
più luminosa e fortunata camera. 

Pmf L. Gaiter. 

B.M.Dl (BernardiNoV Per dimostrare col- 
la logica in'dì*agalnlo dei fatti come alla no- 
stra nazione ingiustamente si faccia rimpro- 
vero dì non avere, ne'lcmpi che fui’uno^lu- 
diato altre lingue die le classiche, e per 
ti'opiH) amore di una iiella forma leUerarìa 
abbia Irasciiralo gli sludii |>ìù severi, baste- 
rà, fra molti altri, ricordare la biografia di 
Bernaixlìno Baldi. — Nato di nolùle fami- 
ulta in Urbino nel IÒS 3 , visse fino al l 6 t 5 . 
Studiò a Padova, cd imparò, .secondo il suo 
ttjninlìo, dodici lingue; secoialo qualche bio- 
grafo, nc iiiqutrò .'lèdici. Ferrante Gonzaga, 
siguore di Guastalla, lo nominò professore 
di nialcmalìchc, e poi abate di Guastalla. 
Fu a Boni», protetto dal cardinale famoso 
Cinzio Aldobnindini, nipote di Clemente 
Vili. Poi di nuovo ad Urlano, dalla qual cit- 
tà il duca Francesco Maria della Povere lo 
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mandò nd iGftì a Venoùa a complimentare 
il nuovo duce Andrea Mcnimo, il quale col 
suo senato fu talmente sorpreso da una sua 
orazione latina recitata in quella occasione, 
che gli donò una pretiosissima collana di 
oro massiccio. — Scrisse, in versi , un poe- 
metto sulla iVou/ic/i, egloghe lodate, un poe- 
ma intitolato Veijohe, in cui dalla sibilla Cu- 
mana fa recitare la storia di Roma, dalla 
fondazione della cittò Hno al suo tempo : 
Celco o f Orto t |K)emetto in versi sciolti. 
Nel iMuro gio\'aniU si provò a far versi di 
quattordici, e fin di dieciotto sillabe. In ver- 
si appunto di diedotto sillabe compose un 
poema sul VUusfw unwersate\ ma non ebbe 
seguaci, come non ebbero seguad quelli 
che in quell* epoca stessa vollero trapianta- 
re nella letteratura nostra tutti i versi e me- 
tri dei Greci e dei Latini. — Scrisse in pro- 
sa alquanti dialoghi, fra i quali b molto lo- 
dato quello sulC Onnrf, e quello sul Pri/ici- 
pc per giustezza e libertà onestamente Iran- 
ra ai opinioni. Compilò una cronaca di ccn- 
tolrcntasei matematici , da Diogene Laerzio 
a Guidobaldo Del Monte. Delle vite narrale 
per disteso dei medesimi, furono pubblica- 
le solamente quelle di Cominanditio , Ero- 
ne e Vitnivioiil manoscritto autografo è 
nella biblioteca Albani di Roma. Stampò in 
Augusta: Sctimitli impares f''itriwii a Ber- 
riordino Baldi no<Mi ratione explicati\ De 
\*frborum vitruvianorum signifìcntione. Il Po- 
leni, inserendo queste due ^cre nelle sue 
ExerciUUinnes \ iiruvianae (Padova, 1741 ), 
riprende il Baldi come censore tr^po seve- 
ro, ne sempre bene informato. Compose : 
yila e fatti di Guidobaldo / di Monlcfcltro, 
duca di Urbino ( voi. 7, Milano, 18'il); 
Uiia r fatti di Federico di Montrjeltro, du^ 
ca d Vrlnno ( voi. 5, Roma, l8a4 \ Lasdò 
imperfette due grandi opere geogralichc , 
ora , con molli altri suoi manoscritti , nella 
biblioteca Albani suddetta. Si provò di dare 
una spiegazione delle famose tavole Eugu- 
bine scoperte il 1444 (Augusta, i6i5). 
Trattò nuche dell’asse o peso oliiisco. Com- 
pose una storia di Guastalla (ino al l556, 
ancora inedita. —Tradusse dal caldeo in la- 
tino la parafrasi di Onkelo sul Pentateu- 
co, tradusse dall* arabo in latino alcuni sal- 
mi ; compilò due dizionarii ed una gi am- 
matica araba, una grammatica persiana, una 
grande raccolta ni vocaboli turchi , un- 
gherì , gotici. Tradusse in latino la Belo» 
poecn di Erone Ctesibio; in italiano le Mac* 
chine semoi'enti di Erone Alessandrino, e 
le Esercitazioni sulla meccanica di Aristo- 
tele, ed i Fenomeni di Arato. Pare abbia al- 
tresì incominciato a tradurre i Parali^ 
fìomcni dì Quinto Calabro, la Corona deb 
t anno (che fu poi stampata in Vicenza il 
l583 ), la Scala celeste, la Parafrasi di 


Giolfbe, eil altre opere. — Fa uno del ran 
uomini dotato di un sa|>crtr quasi univer- 
sale. 

Prof. L. GaiTER. 

BALENOTTERA o RALENOTTERO. È 
vocabolo ibrido perchè composto dal latino 
halaena, e dal greco pteron, ala o pinna, c<l 
è il nome d’un genere, o, secondo altri, di 
un sotlogenere dì mammiferi della classe 
dei cetacei, caratterizzato da barbigli o la- 
mine cornee, che orlano in luogo di den- 
ti la mascella superiore; da sfogatoi o sfìa- 
taloi a doppia apertura situati alla metà del- 
la lunghezza della fronte, c da una pinna o 
natatoia dorsale triangolare, senza sostegni 
o raggi ossei , curvala airimlielro alla som- 
mità e corrispondente al dì sopra dell' ano ; 
a questo allude il nome generico, la cui eti- 
mologia abbiamo di sopra accennata. La 
specie che serve di ti[>o al genere o sotto- 
genere è il BALENOTTERO A VENTRE USCIO , 
balaena physalus di Linneo e Lacèj>ède,^/t/i- 
fisck degli Olandesi. È questo il più grande 
di tutti rclncei, giugnendo fino a loo piedi 
di lunghezza; piccolissima n’c la curva ina- 
scollare , dì che risulta che cortissime sono 
le lamine dei harhigli , non eccedendo un 
piede la massima loro lunghezza, sebbene 
in proporzione sicno molto larghe. Sono 
questi enormi animali più smilzi delle baio 
ne; la loro testa fonna un terzo della loro 
lunghezza totale; il di sopra di essa è d* un 
colore bruno lucente, analogo al color della 
tinca, ed il ventre è bruno. Il baleuottero 
soffia r acqua con maggior forza della bale- 
na , cui parimente supera in robustezza ed 
in velocità; abita i mari boreali, ma dando 
la caccia ai banchi di pesci, di cut si nutre, 
giugne perseguitandoli (in sotto il tropico ; 
non se ne fa pesca ebe per necessità se 
mancano le balene propriamente dette, per- 
chè il suo adipe olarcio è men copioso di 
olio, onde la sua pesca è meno proouttìva e 
nel tempo stesso più pericolosa. X-O. 
BALKAN. K Balcan. 

BALLISTEO. Chiamavano haìlisteum gli 
antichi una specie di canzone o ballata po- 
polare, che qualche autore, ed Ateneo fra 
gli altri, appellò anche ballismum. Era que- 
sta una specie di canzone o ballo militare, 
eh’ eseguivast per (esteggiare una riportata 
vittoria, così denominala dal greco hallo, 
lanciare, agitare, o da ballismoi, carola, dan- 
za a saltelli ; pei movimenti specialmente 
usati in siffatto ballo , consistenti segnata- 
mente nell* alzare e dondolar la mano , rag- 
girandola. l ballistei o balìismi erano cau« 
zoni comjioste alla buona, da poeti dì bassa 
sfera, che poco piccavansi d’osservanza del- 
le leggi prosodiche. Vopisco ci ha conser- 
vato il ballisteo stato cantalo in onore di 
Aureliano iu occasione della guerra sarn)»- 
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tira , nella quale si disse aver celi ucriso 
quanut’ otto nemici di sua inano. Eccolo : 

àhU» » mtift , miìU t mUU , 

Miiht mtlU <Ìeca//«vi«iNf 
Vnmi homo millt . milit , 

M/U . milh 

Mttlé t •nillé , mtilt yivot 
O*** mUla , mille peenlit. 

TomOtm «MI AaSrl ntmu> 

Quaittum /udii Mngutmt. 

L'autore medesimo riporta pure un altro 
canto popolare dello stesso genere» eh* c il 
seguente : 

yti/U miile Surmatmi 

oeridimuu : 

Mill^ , miiU , m,lU , mitlet 
lUiUe Fenu$ ^umenmui. 

ben vede ognuno quanto è barbara la |>oe- 
sia di questa canzone» e come non potesse» 
ro essere che d* infima classe i poeti che se 
ne occupavano. . IVI. B. 

BAIoAMODENDRO. BalS.vmjno. 

BALUZIO i Stefano ), Dotto istoriogra» 
r<i francese del secolo xvit, nato nel ifiao n 
Tulle» capoliiogo del dipartimento della 
Correze , Preso dal celebre CoU>ert per 
suo bildiolcxarìo» fu crealo nel 1670 protes- 
soi'e di diritto canonico nel collegio di Fran- 
cia» indi ispettore di (questo scientifico slabi» 
limeoto. La siu Stona geneaiogica delia ca- 
sa d Aui’erf^e, puliblicata a Parigi nel 1708 
in due Toliirni in foglio» alcuni passi della 
quale favorivano le pretese del duca di Bu- 
dioue ( Bouillon ) sulla contea d' Alvernia » 
fece SI che Luigi xiv gli tolse la cattedra e 

10 esiliò da Parigi» ove non fu richiamato 

che dopo la pace d* Utrecht nel I7i3, ed 
ove mori nel 1718. Le principali sue opere 
AODO, oltre qutdla suindicata: Regum fran- 
torum capitulat'ùf, Parigi, 1677, 2 voi. in 
Ibi » ristampata nel J780» con aggiunte di 
Chlniac . — ConcUiortim noi a Collectio , 
l 683 , in fol. — / dei papi rt jés'ignonc , 
Parigi, 1693» voi. in 4 * » opera clie a Ro- 
ma venne posta all’ indice. — StipvUfnenio 
ai eoneilii del p. iMbbe^ Parigi» lbo 3 » in fo- 
glio. — Afù/orm Parigi» T717. — 

Miicellanea , Parigi , 1C78 » I7l5» 7 voi. in 
8.» ristampali con aggiunta a Lucca nel 
I7l>i» in 4 voi. in foJ. » ec. Tutte le sue ope- 
re ascendono al minierò di 43 » c poclii cfot- 

11 ebbero quanPegli cognizione d’ anlicln li- 
bri c manoscritti. M. B. 

BAMBOCCIO. Bvmbocciata. 

BAN. Voce slava , che suole tradursi in 
Ialino per òanu^, e con cui denoniinavasi in 
Ungheria » e nelle marche orientali dì quel 
regno e dell* impero germanico» un cotii tu- 
dante o governatore iiiilitan* » che polca 
venir assomigliato ai mnrgravii. 11 bnn era c- 
guale in dignità al palatino d’ Ungheria» a- 
vea gli stessi dirilii e doveri» c preudea po- 
Enc» jépp.fasc. iOq. 


sto iinmedinlainentc dopo il re. Comandava 
supcrioriiicnte le lnip|>c del Banaù) (/'.) e 
dovea provvedere al manlcniiiicnto dcìl’e- 
serrito. Le conquiste dei Turclit andarono 
togliendo all' impero germanico i banali di 
Valacchia» di Bulgaria » di Bosnia c di Ser- 
via. Le .storie ranmienlatio pure i banali di 
Kraiova» di Makiiof» di Srebemik, di Jaicza, 
ec. Oggidì più non esiste che quello di Croa- 
zia» il cui bnn c il terzo dei baroni unghe- 
resi; segue in ordine subito dopo il judex 
curiar c romamla anche nei <listretti milita- 
ri di Gradiska c di Brod. Quanto al ballato 
di Tcmeswar» va esso debitore del suo no- 
me alla sua posizione limitrofa agli altri ba- 
nali; ma del bano di Ttunesivar non trovasi 
falla menzione in luogo alcuno. M. B. 

BANCHETTA» o» incgliu» Banchina. È 
un rialzo di terreno mediocremente rilevalo 
dietro il parapetto d' un* opera di fortifica- 
zione» di contro all' interna scarpa dì esso , 
sul quale salgono i Soldati per afTacciai'visi, 
csjilurar la campagna c tirare contro i iie- 
imri. Dev* esser la Lauebina» che «lire^i pure 
da molti panchina , più o meno Iarg.l 1 se- 
rondn il numero delle file dei soitlnti » 
che devono ordinarvLsi. Il suo piano de- 
V* esser quasi orizzontale» cioè inclinalo ver- 
so r interno dell' o|>era in vista di dar luo- 
go allo scolo delle acque piovane. 1/ altczz.i 
del ciglio del parapeilodal detto piano vini 
delenninata da quella alla quale un. uomo 
dì ordinaria statura può appuntare il fucile 
orizzonta]mciUe.Si ascende alla banchina per 
una comoda rampa o scarpa» alla quale uas- 
si ima base doppia della sua altezza ; ma 
quando la banchina è molto elevata al di 
sopra del terrapieno» tale scarpa ne iugom- 
brcrt‘bbe una gran parte, per cui vi sì so- 
stituiscono varii gradini alti 400 5o millime- 
tri» il cui terreno si soslicnc conriveslimcii- 
lo di fascine. — Il nome di banchina o pari- 
china sì dà pure a quello spazio piano» che 
serve a meglio .issicurare gli albini c le ri- 
pe d* un fosso quando sono molto larghe , 
ed il fosso ha grande prol'oiulità; cd all’ a- 
vanzamcnlo dì muro dalle foudameiila su 
cui è piantata la pila d* un ponte» eh* è det- 
to anche risega; ed allo spazio di U^rra, che 
è tra la guida d'nna strada e gli orti dei fos- 
si laterali; ed alle coperte di pietra d’ un 
parapetto o d' una spalletta. \-o. 

BANDA (OnniNK D£1 t.a). Ordine caval- 
leresco istituito nel I ì 3 q d»i Alfonso XI re 
di Casiiglia» per coiiferirto n ci>loi*u che 
rombatiulo aveauo pur un decennio contro 
gl’ infedeli. Biìi tarcìi venne cunceduio ao- 
ciie a chi avea servito lui dcceuuio ne- 
gli eserciti spagnuoli o nella corte di Spa- 
gna. Erano per«» esclusi da quest'ordine i 
primogcjiili delle grandi famiglie. Fu cosi 
(ieiioiniiiato» itcn hè la derorazioiie di esso 
era una graiulc fettuccia ro.ssa in furina lU 
|5 
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croce, che poriavasi sulla spalla destra ed 
«'Hi feniiatu sotto il braccio sinistro. Sccon* 
ilo altri, compreso il Moroni, tale decora- 
zione pendeva dalla spalla sinistra verso il 
fianco destro. Quest* ordine fu atiprovalo 
dal papa Giovauni xxil, il mialc volle esser- 
ne il i;ran mastro. 11 re di Castiglia Giovan- 
ni I lo ampliò col creare loo nuovi cavalie- 
ri il giorno della sua incoronazione. Ferdi- 
nando I lo irasferi nel regno d’ Aragona in- 
torno air anno l 4 l‘ 3 . Venne poi abolito, ma 
Filip|)o V lo ristabilì in principio dello scor- 
so secolo. 

Essendo la città di Palcnza, in Ispagna , 
assediata dagl* Inglesi, durante il re^io di 
Giovanni 1 re di Casliglìa ( i 379 » KÌ90 ) , 
venne vaJorosarneiilc dilcsa dalle donne di 
essa, die, facendo un* improvvisa sortita, co- 
strinsero i nemici a levar l’assedio. Furono 
esse premiate col conferir loro tulli i pri- 
vilegi dell’ ordine della banda c colf abili- 
tarle a portare una sriaqia d’ oro che dalla 
spalla destra scendeva sullo il braccio sini- 
stro. C. G. 

BANDA MIUTARE. T. Banda. 

BANDERESE. Lo stesso che allJere o 
banderaio, |>orla- insegna, porta - bandiera, 
porta • stendardo, vessillifero, t»c. 

Allorcliè il regime feudale ebbe frasfor- 
inali in proprietà ereditarie ì titoli , le di- 
gnità, i benefìzii, die stali erano fin allora 
distinzioni, premii, uffizii lemporarii c ri- 
vocabili , la carica dì banderese o porta - 
stendardo , delta in francese bannerct, di- 
venne una prerogativa della nasrila annessa 
al jio.sscdlinciilo d’ un feudo di reddito suf- 
ficiente per poter mantenere a proprio ca- 
rico una compagnia d’uomini d’ armi al ser- 
vizio del sovrano. Qucivli titolati erano Hi 
grado inferiore ai baroni, e di.stingucvunsi 
IN cavalieri grandi e piccoli: i primi erano 
ijuelli detti ]>roprìamente in francese han* 
«mlv, voce che in italiano fu tradotta con 
((uella di b{indcreM\ cd i secondi chiama- 
ronsi in Francia tfnchelia'x, c baccellieti in 
italiano. Il cclelire Ciiiaccio vuole deriva- 
le hnchelier da bucce! lariiLi , c\ì cr^ una 
guardia del corpo ; ina Faucliet c Menagio 
lo derìvaiio invece da box cbc\>a/ler. I primi 
appartenevano ali’ alla nobiltà, c<I i secondi 
alia media. 

Il handcrcsc esser dovea gentiluomo di 
nascila c d’ anni, cioè di nobiltà antica ; do- 
veva avelie il dintio di assoldare un certo 
numero d’ uomini d’anni, ed essere bastan- 
temente riero j>cr nianteiierc almeno trenta 
<li e.ssi. Etioriiie era la s{>esa a tal uopo oc- 
corrente, giacche ciascun uomo d'armi ave- 
va, olire ai famigli, due cavalieri clic lo ser- 
vivano, armati uno dì balestra e l’altro di 
arco e d' accetta ; quiudi trenta uomini d’ar- 
mi esigevano almeno <)0 cavalli. — I cavalie- 
ri baiideresi durarono dal tempo del re Fi- 


lippo Augusto Olio air istituzione delle com- 
pagnie d* ordinanza sotto Carlo vii verso il 
fìne del secolo xv, essendo stati allora lutti 
gli uomini d* armi ordinati in compagnia. 

1 gentiluomini che bramavano (V esser 
creati bandcrcsi, presentavano al reo al suo 
luogotenente, in giorno dì battaglia, il loro 
stendardo eh* egli rìduceva una bandiera , 
tagliando la coua del pennone presentato- 
gli, con che prendeva essa banoicra figura 
quadrata, perchè fosse distinta dal jiennone 
a coda, eli era insegna dei baroni. 

In caso di gueiTa, i cavalieri unìvansi sot- 
to lo stendardo del bandercse di terza clas- 
se, del quale erano vassalli, il quale andava 
ad unirsi alla baudicra del visconte o baro- 
ne; cd il conte sotto la sua cniiduccva i ca- 
valieri di seconda c terza bandiera eh* era- 
no nella sua giurìsdizione. — Secondo un 
antico cerimoniale, un banderese aver do- 
vea cinquanta lance oltre un proporzionato 
mnriero d’ arcirn c di balestrieri; cioè !z 5 
attivi, e di riserva colla bandiera. 

Una delle pi il ambilo e valutate preroga- 
tive della nonillà era appunto quella del le- 
var liaiulicra , cd il titolo di bandercse era 
il più pregiato dai gnindi dignilarìì. Spettava 
ai soli cavalieri liatuleresi il titolo di messere 
o monsignnrt, l’uso degli speroni dorati, degli 
nbiii di velluto, e ddlepiii preziose pellicce. 
Un.*i bnnderesftt cioè la vedova d’ un bande- 
rese, era qualificata dama o damigrila, se- 
condo il titolo di cavaliere o dì scudiere dd 
suo defunto manto. 

In Italia i banderesi furono conosciuti co- 
me vassalli dei re di Francia, da questi con- 
dotti alla guerra , e ciò fino dal tempo di 
Giovanni Villani, il rpialc ne parla nella sua 
storia; essi però non mai entrarono nelle 
i.stitnzioni militari italiane, dalle quali le co- 
sliiiizioni (ielle repubbliche li escludevano. 
In ])i'ocesso di tempo i Romani ammisero il 
loro nome nelle istituzioni municipali, c sul 
finire del secolo xv denominarono bandere^ 
si i capi del popolo, che portavano le ban- 
diere dei treuici noni di Roma. I cajH) - rio- 
ni di questa metropoli si rliiamanmo per la 
pi'ima volta hnndei'esi sotto Urbano v, nel 
i 56 q , dalle bandiere che da essi recavansi 
alla guerra. Divenuti in seguito temerarii 
c pretendenti, invasero a inano armata il 
conclave nel 1378 alla morte di Gregorio 
XI, esigendo die si eleggesse un pana roma- 
no; nel l 58 l cacciarono di Roma il senato- 
re, e più tardi costrìnsero Bonifazio ix a rì- 
]iarare a Penigia; ei però trovò poi modo 
di ricupiTare la sua autorità ed anzi soppres- 
se i bandcrcsi. Ma duravaio scisma c debo- 
le era Ìl ])otcre del papa , onde i liaiulcrcsì 
tornarono a rivivere e ad insolentire, cd ob- 
bligarono di nuovo Bonifazio IX a lasciar la 
metro|M)li. Nell’ anno 1 400, pregalo il papa 
dai Romani a tornare a Roma, egli assentì « 
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Milo cioU» perpetua al>olizioDe dei ban* 
aeresi. Nel Gregorio xii li creò di 

nuovo, vedendosi minacciato da Ladislao re 
di Napoli, ma quando questo monarca eii* 
Irò in Ruma, i banderesi dimisero la loro 
insega c carica , ne di essi più parlano le 
storte. Furono loro surrogati i capo^oni. 

M. B. 

BARABBA. Voce ebraica che vale lette* 
ralmeotey^/co della vergogna, e fu il nome 
di un famoso ladro , cb* era anche reo di o* 
micidio e di sedizione. Usavasi presso gli 
Ebrei, nella solennità della Pasqua, concló- 
narc ad un detenuto la pena che aveva 
incorsa e metterlo in liberta; laonde Pilalo, 
che non trovava motivo sufliciente di con* 
dannar Gesù Cristo, sicché de^sìderava di* 
inetlerlu assolto, cercò di valersi dell* uso 
suaccennato, c propose agli Ebrei la sua li* 
berazioiie nella ricorrente Pasqua; ma essi, 
acciecali dall* odio contro il Salvatore, riliu* 
tarono la proposta assoluzione di lui, e voi* 
lero che fiisse invece liberato il ladro ed o* 
ijiidda Barabba. C. G. 

BARALOITI. Setta particolare di ere* 
tici di Bologna, che consideravano di prò* 
prìetà e d* uso comune tutto quello die pos* 
sedevano, compreso le mogli e i (igliuoli. 
Vennero anche denominati Obbedienti |>er 
la somma facilità con cui acconseuLìvano 
alle più ree cupidigie. Del resto, si davano 
io braccio a disordini d* ogni genere. 

C. G. 

BARATRO. Voce greca, che gli etimolo- 
^li derivano da baino, andare, da cui si fe- 
ce òoiro/t e baihron e per pleonasmo òoitt* 
thron ; era il nome proprio d* un abi.sso o 
d* una profonda voragine dell* Attica, presso 
la città, in cui predpitavausi 1 deliuquciiti c 
malfattori. Kra a foggia di pozzo, rivestito 
di pietra, da cui spoi^evano lamine di ferro 
taglienti ed aguzze punte, per cui i colpe- 
voli che vi si gettavano giungevano al fondo 
tutti lacerati. Sembra che in origine siensi 
chiamali baratri le voragini che trovansi nei 
letti di certi fiumi ove sprofondasi 1 * acqua , 
dette pure da baino , andare, allusivamente 
all* andarvi dell* acqua; od anche quasi aba^ 
U, cioè inaccessibile. Avvi pure chi inten- 
deva originarìamente haraUo per un sem- 
plice luogo pieno di fango, c, come tale, ìm- 
^rvio, luccliè nesce appunto all’ abato. — 
Del resto , racconta Suida che nel baratro 
dell* Attica venne precipitato un sacerdote 
di Cibcle, per aver preuetto agli Ateniesi la 
venuta della dea per riprendere la figlia. 
Poco dopo successe una grande siccità se- 
guita da carestia; 1 * oracolo consultato di- 
chiarò ciò proveuire dalla collera di Cibe- 
le, stata offesa nel suo sacerdote: doversi 
quindi placarla con sacrifizi! e rulroare l’a- 
bisso; ciò si fece ed il flagello cessò. In 
generale , diedero i Greci poeticamente il 
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nome di baratro a qualsiasi goi^o, vortice, 
precipizio, carema o luogo profondo. Ana- 
logo significato dassl a <|ucsta voce anche 
in italiano , ma più .specialmente ancora 
quello d’ inferno. M. B. 

BARBAUEI.U. F. Giorgione. 

BARBARI (EImiorazium dei). F. Barbaiu 
(Invasioni dei). 

BARBARIGO. Cognome dì famìglia ve- 
neta illustre nei fasti di questa repubblica, 
e della religione. 

Giovan?ìJ, procuratore di S. Marco, c ce- 
lebrato come il primo introduttore delle 
artiglierie in Italia. Se non il primo a rigo- 
re cronologico, essendo oggi incerto quandi» 
veramente, da chi, c come sia stata inventa- 
ta, o meglio dall’ oriente portata fra noi la 
polvere pirica, non meno che la stampa e la 
uus.sola ; Giovanni Barbarlgo fu certo fra i 
primi che, in conseguenza ai questa grande 
invenzione , od ini{>ortazione , nmiovaruiio 
la militare artiglieria. 

Marco per soli nove mesi fu doge di Ve- 
nezia , successo a Giovanni Mocenigo il 
i486. 

Agostino successe nel posto di doge al 
fratello Marco, dal i 48 (ì al i 5 oi. È celebre 
la resistenza clic oppose a Carlo vili nella 
famosa sua calata in Italia, e l’ esito infelice 
della battaglia di Fomovo il 5 luglio 
Sotto di lui la repubblica ebbe l’ isola di 
Cipro. 

Agostino fu inviato della repuliblica a 
Filippo li di Spagna: come provveditore ge- 
nerale assistette alla grande battaglia di Le- 
panto, e vittoria decisiva delle armi cristia- 
ne contro le ottomane, il 1571, che può ri- 
guardarsi come r ultimo episodio <lelle cro- 
ciale. Agostino , clic molto si adoperò per 
far conseguire ai nostri quella vittoria, morì 
un’ora dopo per gravissime ferite avute nel 
conflitto: morì felice, perche vide la sua re- 
pubblica vincitrice, nc vide avverato il dello 
di un ministro turco in quella occasione: O 
Veneziani, sbaragliando a Lepanto la nostra 
flotta, ci recideste la barba , e la barba an- 
cora spuntcì'à; noi col rapirvi Cipro e<l al- 
tre piazze, vi tagliammo un braccio , nò il 
braccio spunterà più! Nella sala del Sonalo 
è una statua eretta a suo onore. 

Fra i molti Barbarìgo benemorili della 
religione. Angelo, nipote di Gregorio xii 
per parte di madre, morto nel 1418, fu ve- 
scovo di Cimerà nell* isola di Negroponte, 
e poi di Verona , creato canliiialc il 1408. 
Fu zelantissimo per la discipliua ecclesiasti- 
ca , tanto rilassata in quel secolo: morì n 
Genova, ritornando dal concilio di Costan- 
za con Martino v. 

Gregouio, nato nel morto nel i 6 y 7 , 
vescovo di Bergamo, poi di Padova, e cardi- 
nale. Protesse gli stuoii : fondò semitiarìi c 
collegii ; favorì la stampa, massi inamente in 
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Pddova : fu assunto all’ onore degli alttirì da 
Cleineiile xm il T761. 

Giovanni Fkanclsco, nipote di Gregorio, 
vissuto dal l(>0l al 175 o,fu amhasoalore 
per la repiilddir» a Luigi MV, primicerio <li 
S. Marco, cardinale vescovo di Verona, poi 
di Brescia, fìiialnieute, di Padova, dove utu> 

(>liu il seminario, fondò monasteri fenitnini* 
i, liheralissìino coi letterali, cogli studiosi , 
coi poveri. 

Mahco Antonio, vissuto dal 1G20 al 1706, 
fu cardinale, vescovo di Corfii , e poi di 
Monlefìascone, ove fondò il seminario, c fu 
liberalissimo coi poveri. 

Pmf. L. Gaiter. 

BARBERINO (Francesco da). Uno dei 
più antichi e lodati poeti italiani del suo se- 
colo , nato nel I2O4 in Barberino, castello 
di Toscana, in Valdelsa. Fece i suoi studii 
nelle due celebri università di Padova e di 
Bologna , dedicandosi al diritto civile e ca» 
noiiico. Olleitne la laurea in ambe le leggi 
nel l 5 l 5 , conferitagli dal papa Clemente v, 
essendo egli inlervenntu in qualità di avvo- 
cato ecclesiastico al concìlio ecumenico di 
Vienna del l 5 li. Mori a Firenze neiraprilo 
1548 , nella grave pestilenza che afilisse in 
detto anno quella capitale. Deve conside- 
rarsi uno dei fondatori dell’italiana lettera- 
tura. Oltre air essere buon poeta, fu anche 
celebre oratore e ragguardevole giurecon- 
sulto. Coiii|>ose uu poema polimetro, intito- 
lato Documenti (t amore t ciie fu stampato a 
Roma dall’ Ubaldini nel l 64 o. Non è un 
poema erotico , come parrebbe indicasse il 
suo titolo, ma bensì un’ opera filosofico-mo- 
rale , divisa in dodici parti , cia.scuna delle 
quali tratta di qualche virtù e del premio 
ad essa com|>cteDte. Lo stile non è certa- 
mente facile nè ^raii fatto elegante, e vi 
s’incontrano molli provenzalismi; nondime- 
no è te.sio di lingua. — Filippo Villani, che 
.scrisse la vita dm Barberino, accenna un’al- 
tra sua opera col titolo : Del reggimento dei 
costumi delle donne, che fu puliblicata in 
Roma nel i 8 i 5 , tratta da un codice vatica- 
no c divisa in venti parti : vi si leggono di- 
ciassette graziose novellette , taluna delle 
q^uati è mista di pi'osa c di versi. Dice il 
(lalvHiii , nella sua opera intitolata Poesin 
de TfXhHttori, che il Barberino prese veri- 
sìiiiilmcntc il disegno di questo suo compo- 
nimento dalle poesie di Rainbaldo d* Gran- 
ge, da esse pur traendone la forma e dispo- 
sizione. L* Ubaldini, che ne scrisse ei pure 
la vita, e<l il celebre Maglìa)>eclii , opinaro- 
no die parecchie novelle del No\>elhno sie- 
110 realmeutc del no.slro autore. M. B. 

BARBETTA. Nella lenninulogia della 
iniiitare fortificazione così chiaina.<ii , come 
pure* IhuIhì, un rialzo di terra costrutto nel 
terrapieno d’ uu* o)>era, su cui si piaiiluno ì 
caiuioiii die devono far fuoco quasi raden- 


do il piano superiore o il pendio del pars- 
>etto. Per un pezzo di grosso calibro, la 
larbeifa ha , sopra la faccia d* un’ opera, 6 
metri di fronte, e la ivrofondità pel rìncula- 
mento è sempre di 7 in 8 metri. Le rampe 
o salite per montare rariigiterìa .sulla bar- 
betta aver devono la larghezza dì 3 metri e 
la base sestu[ila dell’ altezza. La terra di 
queste rampe , non meno che quella della 
barbetta si deve sostenere a scarpa natura* 
!<?. — Nelle opere di fortificazione campale, 
r artiglieria fassi ordinariamente giocare iti 
barba j>er meglio scoprire il terreno e se* 
guire in tutte le direzioni i movimenti del 
nemico. C. G. 

BAUBETTI. y. Valdesi. 

BARBIEIM (Giuseppe). Ved. in fine dellii 
lettera. 

B.ARBO. Famiglia patrizia veneziana, che 
produsse varii individui ragguardevoli, e fra 
gli altri i seguenti : 

Pietro Barbo, che nel 14O4 fu dello pa- 
)rendendo il nome di Paolo il 
AOLO Barbo, fratello dd prerecViUe, na- 
to nel i 4 i 3 ; fu buon oratore Ialino, sosten- 
ne con onore parecchie delle primarie cari- 
che della repubblica, e conciuse nel l 4*^4 
la pace di Lodi fra Venezia ed il duca di 
Milano. Fu inviato ambasciatore in Francia 
nel l 4 bl all’ avvenimento al Irono di Luigi 
Xi per complimentarlo, ed arringò il nuovo 
re a Tours; i! suo discorso in latino fu pub- 
blicato in una collezione intitolata : OrrUio- 
nes aliquot jmtriciorum \'e.netoru>n, Padova , 
Cornino, 1719,10 4 * Mori a Venezia ne) 
1464» pochi giorni dopo l’ innalzaroenlo di 
suo fratello al jiontifìrato. 

Marco Barbo. Cugiuo dd papR Paolo li 
(/'. sopra), creato cardinale nel 1471 » fu 
legato pontifìcio in Germania , in Polonia 
ea in Ungheria, e riuscì ad u|ierare la ri- 
conciliazione dei re di questi due ultimi sta- 
ti. Muri nel 1490. 

Luigi Barbo fu nd 1 409 abbate di $. Giu- 
stina di Padova, e formò una specie di con- 
gregazione, i cui membri erano benedettÌDÌ, 
conservando poi i loro abiti particolari ; eì 
ne fu eletto priore generale, e mori vesco- 
vo di Treriso nd l 44 o. M. B. 

BARCA, vocabolo di incerta etimologia , 
era in Cartagine il nome generico dato alla 
famiglia da cui uscirono Amilcare , Asdru- 
baie, Annibale, cd in generale al partito b^- 
ligero, contrario al partilo conservativo, pa- 
cifico, commerciale, rappresentalo dalla fa- 
miglia degli Annotti. Fin dalla fondazione 
di Cartagine sotto Dtdoue (0 storia , o mito 
die sìa), r demento guerresco, proprio de- 
gli indigeni Africani, si mescolò coireìemento 
commerciale prupriu dei sopravvenuti Pe- 
nici ; onde Virgilio con profonda fitoso6a 
di frase disse Cartagine: 
incotu fenicio), stuaiisque aspermmn keUt 


BARDESANE^HARGAGLl 


ii3 


(eiem^nto afriranu ). Consona all' acrordo 
od al conllitto di questi due detnetili prò* 
tede tulta la storia carlAgioc^-^e a noi noia. 
11 prevalente demento ì'enirio ronrliiude 
prima delle fainosc tre gnerro contro i 1\o- 
raaoi i trattati coininei*ciali rolla romana ri*- 
puhlilira non c molto scoperti ; cd e>il)isre 
utile soccorso ad essa per mare coiilro lSr> 
ro. Il prevuletiie elemeniu alncano intima 
poi la guerra prima a Uoma , clic si (*on- 
cinnde perdendo T onore, inn conservando 
ricchexae c coinincreio , col trattato delle 
isole Egali, quando prepondera snlln hilnri* 
eia r demento fenicio. Annidale , ca|H> del 
partilo dei Barra, continua la guerra fatta, 
contro sua voglia, dagli Annoni ìtiltTrumpe* 
re a suo iiaslre Amilcare: asst^lia Saguiiio , 
penetra iialla Sjiaena, aliraver.su i l'irenei e 
le Alpi, nella (lallia Cisnlpinn : vince a) Ti« 
rioo, alia Trebbia, al Trasimeno, a Caii- 
ne ... Mentre è lontano dalia patria» vi p:t- 
droneggiano da ca|H> gli Aniioni : gli nepi- 
no socrorsi di soldati, di denaro: io rostriii* 
gotM) alla dimora in Capita : lo ricliiamaiio 
mi dall* Italia , ed afln.Mtaiio nel disastro di 
Mma il suo Waterloo. Vinto, coltiva i cam- 
pi, favori.sce il commercio , studia dì l'arsi 
amici gii Annoili (ler ripigliare la guerra : 
ma questi che preferiscono 1* ozio pingue 
■Da dura gloria , svelano i suoi progetti ai 
Romani, c lo costringono alla fuga. Altrei- 
tinlo si velie nella terza guerra , e nella «lì- 
struzioue «li Cartagine, k interessante in 
tutte le varie fasi della .storia cartaginese 
rbcotitrare il corso di questi due elementi , 
e paragonarli al corso cd alla varia inlhiefi- 
M Della stona d' Iiigliilterm dei due |>artili 
dei wiglis e «lei tory. Pi'of. h. Gai17:b. 

BAUDESAlSK. Kresiarra del secolo ii, na- 
to in Siria «r uii.'i famiglia onginana di F- 
dessa. .A>ea fino e sogacc mgt^to, rnltivato 
dagli studii lìlosofici, e si procurò per t«*m- 
po gran fama col suo zelo per la «blesa del- 
la neligione. — Compose molte opere e se- 
gnatamente una rì^nitatissìina in cui coni- 
batteva la dottrina dei «lestino e (lidia fala- 
iili; ce ne conservò Eusebio (Preparazione 
f'^ageiica , Xi , io) un lungo e notabile 
frammento in lingua greca. Fu edi in som- 
ma per molti anni una delie relebrità del 
cristuinrstmo, a cui il fìlosofo Ajioilouio avea 
tentato di rapirlo, ma nè promesse nè mi- 
nacce valsero a fargli abbandonar la religio- 
ne, cui tanto gloriosamente professava c di- 
fendeva. Ignorasi per qual via ed in «|ual 
epoca siasi <rg)i iascìulu indurre ncU* cresta 
dei VaJentiniani. In questa non durò lunga- 
mente, ma non se ne rìtrasse che per cade- 
re in altri errori nel cercare la soluzione 
dri qiienilo: Perchè v* Ita il male nel mon- 
do? Arlotiò la filosolìa orìciitHlc con varie 
modifìcazioiii , c contro i Marcioniti scrìsse 
dialoghi molto stimati. La sua con- 


dotta morale fu irrepretisibile. Ebbe un fi- 
glio, di nome Armonio , clic segui gli en-ori 
del padre, c più altri ne aggiunse sull* ori- 
gine deli* anima. Furono entrambi buoni 
porti, cs|>osero le loro dotlrìnein bei versi, 
e composero degl* inni in lingua sirìaca, che 
dal popolo veniiino cantati, col «piai mezzo 
diliiiscro somninmente la loro eresia. Si fu 
j>er distruggere V elfetto nemirioso di que- 
sti conipniiimenti, che s. Efrem , diacono dt 
E«lessM, scrìsse in versi la dottrina ortodos- 
sa della Chiesa. La setta diri Bardesnnìli 
sussistette fino al secolo v, tqioca in cui al- 
fine acoriipan-e. C. G. 

BAUDOTTO. Cosi chiamasi , propria- 
mente , r aiiiinaie ibrido proveniente, dallo 
accoppiamento d' un cavallo con un* asina * 
quello prodotto da un asino c da una caval- 
la dlresi mu/o. 

Si chiama pure bardaUo «nicU* animale 
qualsiasi che il mulattiere conduce seco per 
suo proprio uso personale. 

E sircome poi è invalso F uso che per lo 
stallaggio «l(d bardotto il mulattiere non pa- 
ga cosa alcuna , se ne trasse la locuzione 
passate per Itaniotta, che diecsi di chi non 
paga la sua quota di spesa d' un pranzo o 
d* una cena, ec. 

K bartìfìtti diconsi coloro che tirano le 
barelle coll* alzaia lungo i lìutni e canali. 

C. G. 

BAUGAGL1 (Scipioke). Elegante prosa- 
tore e novelliere italiano, nato a Siena ver- 
so la metà del secolo xvi , ove fu uno dei 
socii più attivi ed applauditi dell* accademia 
detta i^egt Intronati, ed ove mori nel l6ia, 
dopo d’ aver pubblicato varie opere , tutte 
più o meno pregiale. La più nota e popola- 
re ò miella intitolata / TraUenimenti^ Vene- 
zia, 1387 , in 4>: alcuni la denominano ATo- 
iW/e fici Jiargng/i, Imitando egli in queste 
il Decameronc, fìnge che quattro dounc ga- 
lanti e cinque giovani trovinsi uniti in con- 
versazione nei i555, mentre Siena era asse- 
diata dalle armi di Carlo Quinto, e si di- 
vertano a proporre cd andar sciogliendo 
quesiti riguardanti cose d* amore, in«li rac- 
contando novelle. Non è quest* opera insu- 
diciata da laidezze nè da uan*aziont immo- 
rali : comincia con una viva descrizione del- 
le calamità e privazioni che i Sanesi soffrir 
dovettero in quell* assedio, relazione scritta 
colla massima fedeltà storica e che desta il 
più vivo interessamento. Altre 0 (>ere del 
Bargagli sono:XV//e impre5C, Venezia, 1694 > 
in 4>« trattato pieno di erudizione sull’ ori- 
gine delle imprese che nei tempi della ca- 
valleria assumevansi dai cavalieri e sulla 
lingua simbolica dei motti che vi si legge- 
vano. consid(?rato uno dei migliori scntti 
di questo genere. — li Turamino, ossia Pei 
pariate e acllo scruere sanese, Siena, l603, 
lu 4* > opera intesa a provare che la lingua 
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lUliana è sancsc |iiuUosto clic toscana ; è 
un dialogo intomo ai varit dialetti di To- 
scana cd al sancsc segnatamente, con cenni 
sulle principali dìflcrenze di pronuncia , e 
sulle diverse voci usate in ciascuno di essi 
j>er esprìmere uno stesso oggetto; vi c pure 
aggiunto un catalogo degli antichi scritturi 
sanesi, poeti principalmenle. — / Roìtscì 
(ielle medaglie, Siena, l 5 <> 9 , in 12. — Jejìe, 
tragedia latina di Buchanan, tradotta iti ila* 
liano, Venezia, 1600, in la., ec. G. G. 

BARONI (Congiura dei). Ferdinando fi- 
glio naturale di Alfonso il Magnanimo re di 
Napoli c d’ Aragona, era un principe di vile 
carattere, cupo c vendicativo , per cui , alia 
morte di quel monarca, i haromsi concerta- 
rono per escluderlo dal trono, c posero gli 
occhi (l 4 fil) sopra Giovanni duca titolare 
di Calabria , figlio di Renalo d’ Angiò che 
avea protestato contro V atto che lo avea 
dcposlo. Fticile fu quindi persuaderlo a ten- 
tare la conquista del regno di Napoli, bri- 
gando 1 * aiuto delle due repubbliche di Fi- 
renze e di Venezia. Numerosissimi signori 
napoletani inalberarono la bandiera d* Aii- 
giò, tra gli altri il priuci|>e di Taranto , Or- 
sini, di' era il più potente vassallo della co- 
rona, ed anche il giovane Piccinino, ultimo 
dei grandi condottieri ^ imitato dai veterani 
delle guerre antecedenti. Ma Giovanni d’An- 
giù raliì nel suo tentativo: dopo qualche fe- 
lice successo, che parea facesse ben augura- 
re della sua impresa, abbandonato dai Ge- 
novesi , nulla potè intraprendere d' impor- 
tante; i baroni conobbero eh* eransi incau- 
tamente impegnati , e sì sottomisero 1* uno 
dopo l'altro a Ferdinando. Questi prese le 
più oppressive misure, nelle quali fu appie- 
no secondalo da suo figlio , onde i Napole- 
tani gemevano sotto il peso d' intollerabili 
gravezze. I baroni quindi .si sollevarono di 
nuovo, c chiamarono in aiuto il papa Inno- 
cenzo vili c Renato n duca di Lorena , al 
quale offnrono la corona di Napoli. Ma non 
vedendo essi giugnerc nè Renato nè le anni 
pontificie in loro sussidio, s* accomodarono 
con Ferdinando, stipulando un trattato colla 
malleveria del re ai Spagna , di Lodovico 
Sforza di Milano, e di Lorenzo De' Medici. 
Ma due gionii dopo , Ferdinando e suo fi- 
glio invitarono a corte i primarìi baroni sot- 
to colore di festa nuziale , e caricatili di ca- 
tene li fecero perir nei suppUzii. 11 solo 
prìnci{»c dì Salerno, Saoseverino , riuscì a 
salvarsi, passò a Venezia, indi in Francia, 
ove, anelando alla vendetta , adoperossi a 
tutta possa a concitare il re Carlo \iii con- 
tro il tiranno che a tradimento immolalo 
aveva i suoi colleghi e concittadini. Di fatti, 
alcuni anni dopo, i Francesi scesero in Ita- 
lia ed eseguirono rapidamente la conquista 
del regno dì Napoli. Da storia di questa con- 
giura venne con somma eleganza di stile c 


puntò di dizione scrìtta io italiano da Ca- 
millo Porzio , e venne più volte stampata , 
ed anclie inserita dall* Lditore di questa £>i- 
ciclopedia nella sua BilioUca d e/pert cias* 
siche antiche e moderne, M. R. 

BARRIERA (Trattato della). Fu cooclu- 
.so nel 171O tra r imperatore di Germania 
Carlo VI e gli Olandesi, e venne steso in 09 
articoli. In virtù di questo trattato, gli Olan- 
desi ebbero la facoltà di mettere guemipo- 
ni nelle città di Namur , Toumai , Meiiin, 
Fumes , Wanieton , Iprì , Dendennonda e 
Rureinonda , e nel forte della Renoque , il 
cui complesso forma una linea di barriera , 
donde venne la denominazione datasi dagli 
storici deir epoca a onesto trattato. Le det- 
te guernigioni esser dovevano metà austrìa- 
che e metà olandesi, e le truppe che le com- 
ponevano o i loro comandanti erano obbli- 
gati a prestare giuramento di fedeltà alla 
casa d' Austria prima d' entrare in guemi- 
gìonc. C. G. 

BARRO o Baro. È un barattiere, un 
truiFatore, un giuntatore, e, più specialmen- 
te, un giocalor di vantaggio, quegli che nel 
giuoco inganna il suo avversario con male 
arti, guadagnandogli indebitamente il dana- 
ro. Vogliono alcuni etimologisti, che la voce 
provenga dallo slavo ivinru' , che significa 
fraudolento, ingannatnre.Dìcesl talvoilta Aa- 
ro in significato generico di ladro, birbante, 
frodatore, persona di mal affare. 

C. G. 

BARROW ( Isacco ). Geometra inglese, 
precipuamente celebre per essere stato il 
maestro di Newton. Nacque a Londra nel 
i 65 o, e sebbene prediligesse lo studio della 
matematica, nonmmeno la lettura d' Euse- 
bio e di Scaligero lo indusse a quello della 
cronologia ; da «questo passò all' astronomia 
e dall’ aslrononua alla geometrìa. La sua co- 
noscenza della lingua greca e dell' araba 
produsse le sue latine versioni dei trattati 
m Arclùmede, di Apollonio e di Teodosio , 
opere cui seppe molto accorciare mediante 
r uso di segni di abbreviazione e coll' evitar 
le ripetizioni, che non sono rare negli auto- 
ri originali. ^ Scrìsse Lecliones mnthenut^ 
iicac, che sono una raccolta di discorsi sulla 
filosofìa delle matematiche, zeppi di greche 
citazioni e difficilissimi a leggersi.— Le sue 
/sezioni ottiche e geometriche hanno per og- 
getto la proprietà delle curve. — ~ Bairow 
ottenne a Cambrìdge, nel 1660, una catte- 
dra di greco, e nel l66a fu fatto professore 
di filosofia nel collegio di Gresham, e mem- 
bro della società reale di Londra nel i 663 . 
L' anno successivo coprì la cattedra di ma- 
tematica , fondata da Lucas nell' università 
di Cambrìdge; ivi ebbe Newton tra i suoi 
discepoli , ed a lui rinunciò la sua cattedra 
nel 1069. Divenne cancelliere di essa uni- 
vei*sità nel 1675, e morì cappeUaoo di Car- 
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io n il 4 'nano 1677. Sue opcTe sono« oltre 
le aceenDate; EucUdis elemenlorum lihri xv, 
hresHter demonsb'ati , landra, 1659 , in l'i , 
opera riputatissima e di’ ebbe pan^rhie e- 
dizionì. — Juinci Harrow , mathfmnticne 
pTfdessorU lucasianit lectiones habitae in 
$cnoli$ publicvt academim cantnbrigienKix, 
Londra, 168.L in I'** Opere teoìogiche , 
morali e poetiche , publilicatc da Tillotson 
nel i68a in tre volumi in foglio. 

M. n. 

BART o Bahth (Giovanni). Celeberrimo 
uomo di mare, nato a Dunkerque nel i 65 i, 
figlio d’ un semplice pescatore» s’immortalò 
rendendosi famoso per tutta 1 ' Europa colle 
valor<»se sue gesta e coll* impareggiabile sua 
intrepidezza. Dopo d’ aver servito qualche 
tempo nella marina olandese» tornò in Oan* 
eia allo scoppiare della guerra coll’ Olanda, 
ed armò uo vascello corsale , con cui fece 
molto male al nemico. Luigi Xiv lo impiegò 
nella marina militare, benché non vi .si am- 
mettessero ordinariamente che nobili. E- 
lelto capo-squadra nel 1691 , prestò sommi 
servigi. Trentadue vascelli da guerra inglesi 
ed oiainlesi bloccavano il porto dì Dunker- 
que; Bart seppe uscirne con sette fregate, 
e prese quattro bastimenti inglesi rìccameu- 
le carichi, abbruciando succassivamente ol- 
tre ottanta navigli nemici. Fece poi uno 
sbarro in Ingliiiterra, presso Newcastle» ne 
saccheggiò tutto il territorio, e toniò a Dnn- 
kerque con un bottino del valore di oltre 
i,[k)oooo franchi. Ne usci con tre va.<^.clli 
da guen*a prima della fine del l69a , c, in- 
contrata la flotta olandese del Baltico, at- 
taccò e mise in fuga la scorta che la proteg- 
geva, e ne prese sedici navi mercantili. Nel 
1693, comandando il vascello il Glorioso di 
64 cannoni, fece saltare in aria sei basti- 
nMoti olandesi carichi. Nel 1694. essendovi 
penuria di grani» fece entrare a Dunkerque, 
IO onta alla vigilanza degl’inglesi, una flot- 
ta considerabile carica di biade; indi corse 
incontro ad un convoglio più numeroso, che 
tras{K>rtava pur biade in Francia dalla Po- 
loDiM e dalla Danimarca , c del quale erasi 
impadronito F olandese contrammiraglio 
Hidde» che comandava otto vascelli da guer- 
ra» ed era già prossimo ad entrare nei porli 
deir Olanda. Barlh » con soli sei vascelli , e 
di portata inferiore a quelli del nemico , lo 
attacca senza esitare» s’impadronisce me- 
diante arrembaggio del vascello del con- 
trammiraglio olandese, prende altri due dei 
suoi vascelli, c conduce a Dunkerque l’ in- 
tera flotta mercantile che gli Olandesi avea- 
uo presa. Nel 1696, evitò la squadra ingle- 
se» che tre volte più forte della sua altcìi- 
dcvalo al suo uscire dal porto , andò incon- 
tro alla flotta mercantile olandese che veni- 
va dal Baltico, composta di 1 io vele e pro- 
tetta da cinque fregate ; queste caddero in 


breve in suo potere e con essa una quaran- 
tina di navi, ma sopravvenuti l 5 vascelli 
di linea olandesi fu Rarth in necessità di 
bruciare la maggior parte della sua preda 
ed evitar ]>oi il conibaUimcnto che .stato sa- 
rebbe troppo ineguale. — La pace che poco 
dopo fu conclusa ( 20 .settembre 1O97 ) a 
Ryswick pose termine alle gloriose gesta 
df questo grand’ uomo di mare. Ei rimase 
cheto in patria gli ultimi anni della sua vi- 
ta, e vi mori Ì1 27 aprile 1702 appena quin- 
quagenario «rd ancora in tutto il suo vigore. 
Aveva ottenuto fin dal 7^95 lettere di no- 
biltà in premio degl* immensi vantaggi che 
procurato aveva alla Francia. M. B. 

BARTOLOMMEO da San Concoudio. 
Scrittore italiano del Trecento , tenuto in 
gran pregio come uno dei migliori di qnel- 
r epoc.a. Nacque nel 12(12 a San Cuncordio, 
castello del territorio di Pi.sa, della famiglia 
de’ Granchi. Entrò nell’ ordine dei Dome- 
nicani» vi compiè i suoi studiì c si laureò in 
teologia cd in giuri.sprudenza. Viaggiò in 
Italia ed in Francia» avendo cosi agio di pro- 
curarsi e percorrere molti libri difficilissimi 
a rinvenirsi in quei tempi. In Francia sem- 
bra che abbia insegnato lettere latine ed 
eloquenza. Reduce in Italia , compose una 
Teologia morale^ che tìcnsì in gran pregio 
sotto i) nome di Mnestruzzo ctl aiic.lie di 
Somma Pisanel/a, e che alcuni però attri- 
buiscono a D. Giovanni Delle Celle. Scrìsse 
un Compendio della morale fdosofta , un 
TmtUito delle \Hrtii e dei vÌzÌì , una Sposi- 
zione della logica e della metafìsica et j4ri- 
statele, e principalmente gli Ammaestramen- 
ti degli Antichi, opera che» al dire del Sal- 
viati»M mostra che sia favella del tempo del 
Villani, ma la più beila c la più nobile che 
si scrivesse mai in que’ tempi ; c se fosse 
gran volume, ben avventurosa la lingua no- 
stra! » Siffatti Ammaestramenti sono una rac- 
colta di sentenze e concetti tratti dagli an- 
tichi scrittori» misti ad osservazioni ed in- 
segnamenti di Bartolommeo. Aveva egli 
compilato questo libro in latino » col titolo 
De documenlis Antiquorum , indi la volga- 
rizzò ad incliiesla di un fiorentino dì nume 
Gerì degli iSpini. — Applicossi egli pure al- 
la matematica ed airastronomia, sune quali 
scienze esistono alcuni suoi trattati, rimasti 
manoscritti , tra cui una Tavola in l.2tìno 
er trovare la Pasqua. Occupandosi anche 
i grammatica» lasciò: De ortnographia lati» 
na e De uronuntiatione vocum latinorum , 
trattati che conservansi manoscritti nella 
biblioteca reale dì Parigi; delle Annotazio- 
ni alle opere di Seneca» cd un Commento 
sopra Virgilio. Lasciò un Trattato della me- 
moria artijiziale , preso dal terzo dei libri 
di Cicerone ad Erennio» che fu pubblicato 
dal Manni, Firenze, I 754 > insieme cogli Arn^ 
maestramentì. Scrisse alcuni Sermoni qua- 




BASCIU—BASCHIRI 


ll6 

resimali in latino > cd eseguì mi* eccellente 
versione di Sallustio, pregiatissima per c- 
Icganza ili stile • c cV ebbe inulte ecfi;&lonì. 
Morì il Q luglio i547* 

HASCin. Se V* ha uno spettacolo degno 
di fermare l'attenzione dell* osservatore e 
del filosofo in mezzo al frastagliamento del 
glolio in tante nazioni di di(Terente orìgine 
e razza, lo è senza contrasto la presenza al* 
r estremità occidentale d* Europa dei Ba« 
schi, die da $è diconsi Eicuaiaunac (dalle 
voci esca, alde c dunac» uomini rlestrì o in* 
gegnosi), {Kipolo singolare, che gittalo come 
un antico monumento tra la Francia c ia 
Spagna, tra i Pirenei e 1* Oceano , sembra, 
pe'suoi costumi c linguaio, separato dal 
roomlo intero , straniero alle vicissitudini 
degl' ìm|>erì e stazionario in mezzo ai pro- 
gressi duir incivilimento. 

Essendosi già Iraliato della posizione geo- 
grafica c della storia di questa popolazione 
air articolo Basche (Proi incU ) , tn questo 
luogo ci biniicremo a dire alcun che sulla 
lingua singolare di cui essa si serve. 

La liupia basca è una delle più straordi- 
narie di esistano; di rado essa impone alle 
persone, agli animali, alle cose noiniclie non 
indichino la loro natui'a ed origine, la loro 
proprietà c perfezioni, nomi in somma si- 
gnincalivi c fondati su (junlclic principale 
c|uaiità,su qualche distintiva relazione. Tut- 
ti i nomi onde i Baschi si servono hanno 
un intrìnseco significato, tutti quelli non si- 

S lineativi loro sono stranieri. Dicasi ad un 
asco di Icggei'e dei libri santi , o i librì 
mosaici, di |>ercurTcrc la Palestina, c si avrà 
motivo di sorprendci*si di sentirlo interpre- 
tare nella sua lingua lutti i nomi d’ uonniii, 
di paesi o distretti , di monti, di città, <li 
pianure die prcscntcraosi al suo sguardo. 
Il monte jér'oral signUlca agli occhi d' un 
Basco eccolo, andiamovi ; Armenia vale per 
lui a portata della matto; Sem vuol dir fi* 
glio ; Betulia significa città abÌHtndantc di 
mosche ; Sinai è giuramento ; Pka^ga vale 
pascolo ; Amona significa buona matlre o 
cittit ciì-condata da J^tili campagne, ec., ec. 
Si {votrebbe, colla Bibbia alla mano, molti- 
plicare all’ infinito queste citazioni, le quali 
provano, siccome sembra, c V alla antichità 
del basco linguaggio e la sua asiatica origi- 
ne. Lo stc.sso studio etimologico ci sco|ire 
una colonia basca che segna un solco verso 
il scttcnlrìoiie dell'Africa, mentre un’ altra 
colonia dello stesso popolo, del 4|iiale (esi- 
stono tuttora i soli avanzi , ci guida all’ c- 
stremìtà occideulalc d’ Europa , a traverso 
del Mediterraneo e dell’ Arcipelago. Se si 
confronta un dizionario geografico con un 
vocalxiUrio basco, ovvio e 1' accorgersi, che 
non esiste nell’ ispana penisola quasi un sol 
nome di città, villaggio, liorao, casale, mou- 
te, collina , pianura, valle , nume , ruscello , 


sorgente, foresta , la cui orìgine 1104 sia in- 
contrastahilmente basca ; prova manifesta 
che lo spazio che giace tra il Meditcìraneo, 
r Oceano ed i Pirenei è stato o contempo- 
rancamente o a inano a mano occupalo da 
rjucsto popolo. Invano si succedettero nel- 
1 nntira Betica i Fcnicii, i Greci , i Cartagi- 
nesi cd altri popoli vicini al MediteiTaneo , 
i Goti, gli Alani, gli Svevi, ì Vandali, tutti i 
Barbari settentrionali, i Morì e tutte le afri- 
cane falangi ; i nomi imposti dai Baschi ri- 
masero fermi come immortali teslimonii 
della loro possanza. I dotti gesuiti Riveira e 
Larramcmli, l’eruditissimo Sc.aligei'o, Dep- 
ping c parecchi altri autori dotti cgtudiuo- 
si riguardano senza la mìnima esilazioDC la 
lingua basc^ come anteriore alla latina e 
fora' anche alla greca, cxime contemporanea 
all’ ebraica c madre della spi^uoia , e la 
proclamano semplice, naturale, copiosa, ab- 
bondante. 

I Baschi hanno scritto poco, nò quasi nu- 
tronsi che di tradizioni orali ; fra le poesie 
che si sono così conservate citasi un poema 
piuttasio esteso .sulla religione dei Canlabrì, 
alcuni canti guerrieri e(i allegorìci , delle 
canzonette e dei romanzi ]>op^arì stati re- 
datti, secondo Humboldt, fmu daire|>oca del- 
r invasione dei Romani , e non sono iufe- 
riorì, secondo lui, ai più bei canti nazionali 
dei Greci mod(.Tnì. Le opere in prosa rìdu- 
consi ad alcuni libri di preci , abeoedarìi , 
catechismi, e leggende di vite di santi. 

M. B. 

BASCII1RT. Popoli di razza tartara o tur- 
ca , almeno secondo ciò die credono essi 
medesimi, non essendo la loro origine com- 
piutamente determinala. Clùamano ab stes- 
si Baschkurt , voce che derivasi da Itasch , 
capo, c ktui , ape , cioò Conduttori di api. 
Alcuni autori loro attribuiscono per ante- 
nati i Bulgari ; i loro lineamenti, che rivela- 
no un’ orìgine mongola , presentano un mi- 
scuglio di vani tipi. Checche ne sia, egli c 
certo che il paese da essi abitato e che por- 
ta attualmente il nome di Baschiria o Ba* 
schkiria, ficea già parte dell* antica Bulga- 
ria. Prima che occupassero lert^oni situa- 
le al di qua della catena degli Urali, nei go- 
verni di rei*m e di Oreinhuigo, tra t fiumi 
Karna, Volga cd Ural o Jaik , conducevano 
vita nomade nel mezzogiorno della Siberìa 
c sui suoi conGni, sotto 1' autorità dei loro 
propri! khan! ; ma oppressi da questi ultimi, 
si nsolvettei'o a varcare gli Urali e si sotto- 
misero ai khani di Casan; ed allorchò que- 
sti ultimi furono essi pure vinti e soggiogati, 
intonso alla metà del .secolo XTi da ivan 
Vasilicvitch IV, detto il Terrìbile, i Uasdùri 
divennero sudditi della Russia; dopo quel- 
r epn<» non ebbe sempre il governo a lo- 
darsi della loro fedtdtà, e dovette a più ri- 
prese sedare gravi ribellioni ; presero essi 
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brecipuametile parte attiva nella rivolta di 
ni^tcbeO*, del quale mostraroiui caldi par- 
tigiani. Vinti aliinc dall* irremovibil costan- 
ca e perseveranza del ^verno russo* diven- 
nero fìnalmente sudditi tranquilli. 11 loro 
numero si calcola adesso dì Q7000 famiglie. 
In senso amminisirativoi il paese loro c di- 
viso in distretti (^'olostt), presieduti da an- 
ziani (utarchinaj che s* eleggono essimedo 
simi » ai quali si aggiunge un segretario no- 
minato dal governo russo, ed il cui incarico 
è vegliare alla stretta osservanza dei r^ola- 
menti e spedire gli affari in corso. Dalla 
metii dello scorso secolo, i Baschirì non pa- 
gano più gravezze , ma in compenso sono 
soggetti al militare servigio e governali per 
questo conto da una costituzione analoga a 
quella dei Cosacchi. È loro affidata la cu- 
stodia dei confini , ed in tempo di guerra 
forniscono un contingente; eledone tutti ì 
loro capi militari , tranne soltanto ì colon- 
nelli di reggimenti, chiamati tUnan {attanui- 
Al) , i quali vengono nominati dal governo 
•russo, r anno il loro servigio a cavallo > e 
forniscono a tal uopo i cavalli essi medesi- 
mi, non che il vestiario e le armi, le quali 
sono ordinariamente arco e frecce , lancia 
ed un pìccolo scudo, del quale servonsl con 
somma destrezza. La sciaoola ed il fucile o 
la pistola compiono la loro armatura. Per 
venti, non portano contemporaneamente 
tutte queste armi, come nemmeno il giacco 
di ma^ia, il quale a motivo del gravoso suo 
costo non è , a rosi dire , che uu.oggeUo di 
lusso. 1 cavalli dei Baschirì sono di razza 
russa, e quindi di mezzana statura, ma ro- 
busti; essi \yoi sono valenti cavalieri e, co- 
me soldati , molto superiori ai Kirghisi loro 
vicini, contro i quali vennero sempre iinpie- 
gali con buon esito ogni qual volta trattos- 
si di punire questi ultimi. 

Sono i Baschirì un popolo nomade , che 
vìve dell* educazione dei bestiami e delle 
api, e di caccia; T agricoltura e lo scavo del- 
le miniere , malgrado l’ abbondanza dì que- 
ste ultime nel loro paese c la grande fertili- 
U del suolo , sono assai poco comuni ; non 
sì può tuttavia dimenticare i progressi fatti 
in tale argomento ne^li ultimi tempi. La sia- 
te formatio dei campi (ArocA) , composti di 
cinque fino a venti baracche di feltro 
Us), cui abbandonano all’ entrare della cat- 
tiva stagione, per andare a passar T inverno 
nei villaggi (<zu/), le cui case, al modo di 
quelle dei contadini russi, sono costrutte di 
troocht d* alberi non isquadrati. Le donne 
hanno il carico delle cure famigliari, e della 
confezione di quanto esser può necessario 
al ben essere ai questo popolo rozzo , ne- 
ghiuoso, ignorante e sudicio. Al contrario 
gli uomini godono starsene in ozio, eli* è il 
■ttffiior loro bene e considerano indegno 
della loro dignìtÀ qualsiasi lavoro che loro 
Enc. Àpp,jasc. z6q. 


costi qualche fatica ; sono pastori contenti 
ed agiati , possedendo , secondo la relativa 
condizione, da 5 o a 2000 cavalli , dei quali 
utilizzano il cuoio ed i crini, e le cui carni 
ed il latte loro servono di alimento. 1 loro 
armenti di montoni (di razza calmucca, a- 
veiiti per conseguenza grossa coda , grossa 
testa c grandi orecciiie) sono quasi alirelUn- 
to considerabili; quanto agli animali a coma 
ed alle capre, il loro numero è più limitato, 
nè vi sono quasi che i ricchi che possiedauo 
cammelli. Ma una rilevante sorgente della 
loro ricchezza nazionale è Teducazione delle 
api , delle quali possiedono fino a Soo al- 
veari per famiglia. — Il vestito d’ ambi i 
sessi consìste in una camicia di grossa tela 
tessuta d* ortiche, lunghi e larghi pantaloni, 
e stivaletti o pantofole. Gli uomini portano 
una veste lunga cd ampia, alla foggia asiati- 
ca, assettata mediante una cintura o il balleo 
per la spada. D*invcmo hanno una pelliccia 
di montone o di cuoio di cavallo. — Souo i 
Baschirì di media statura, ma di robusta e 
vigorosa costituzione; hanno la carnagione 
olivastra, gli occhi pìccoli, grandi le orec- 
chie e neri i capelli; portano la barba c ra- 
donsi il capo , cui coprono cou un berretti- 
no , sopra il quale pongono un berrettone 
di forma conica, alto circa nove pollici , ed 
i cui lembi sono rialzati. 

11 loro nutrimento consiste in latte rap- 
preso, burro, pesce, carne e talvolta selvag- 
gina; il pane non è fra essi generalmente 
usitato; i soli agricoUorì ne mangiano usual- 
mente; la loro favorita bevanda è il latte di 
cavalla inacidito, cui cbiamano kumis, e dal 
quale mediante la distillazione traggono una 
specie dì liquore forte, che somiglia ali*ac- 
uavite, c con cui godono d* ìnchbriarsi. — 
ono i Baschirì di carattere gioviale, auda- 
ce, bellicoso; hanno molto coraggio e molta 
ostinazione ; sono destri, intelligenti ed o- 
spitali. 11 loro idioma è un dialetto tartaro , 
e scrìvendo valgonsi dell’ alfabeto arabo. 
Professano il maomettismo, tranne uu ri- 
stretto numero di essi, che hanno abbrac- 
ciato il cristianesimo. •— Nell* atto che os- 
servano scrupolosamente i riti della loro 
credenza, sono tuttavia superstiziosi, c pra- 
ticano anche riti pagani. Nelle tumulazioni, 
il sacerdote (mtdla) precede a cavallo il cor- 
po del defunto posto su due assi tra due 
cavalli, venendo poi i congiunti e gli amici, 
parìmculc a cavallo; dopo d* averlo sotterra- 
to, compiono la cerimonia funebre con un 
giulivo Danchetlo. — 1 Baschirì prendono 
spesso due mogli, ma di rado oltrepassano 
questo numero. M. B. 

BASILEA ( Trattato di). È quello stato 
concluso ucl 1790, {>cr effetto del quale ri- 
mase sciolta la grande alleanza europea, 
formatasi contro la Francia alcuni anni pri- 
ma. La Prussia, stanca d* una gravosa guer- 
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ra, nel corso della quale i suoi sCortl orano 
raduti ù vuoto» soparo^si la |mnia dall* aU 
loanfa» c trattò soia a Basilea» ove il gionio 
5 aprilo 1795 fu ronrliiusa la pare, con cui 
si stahilì die la Francia andasse a! pusses* 
so delle pt*uvinric prussiane sulla sinistra 
riva del Uono (ino alla conclusione d* un ac^ 
cotnodaniiitto coirinì|>erojch*cs 5 « acrct lasse 
lame<iinr.ionc della Pnissiapcr combinare la^ 
le arconiodumcnlo; e che non sì concedesse 
il passo pi‘i;li stati prussiani a forze nemi* 
clic della I^rancia. Anclic alcuni stali del* 
r impero fecero surccssivanicnte la loro pa- 
ce sej>arala » con che trovossi stalnlita la li- 
nea ni confine p<‘r la neutralità della Ger- 
mania scUontrìonale. Ed a compimento dì 
questa pace di Basilea fu segìiato il 5 agosto 
i7tjG un trattato segreto colla Prussia, che 
tolse dcnnilìvamcnte all* alleanza europea 
1 * appoggio dì questa potenza, allora la più 
rinomata in Europa per forza militare. 

Un secondo trattato di Basilea fu conclu- 
so il j’2 luglio 1795 fra la Spagna ed il fran- 
cese diiTltorio, importante la restituzione di 
tutte le conquiste fatte dalla Francia sulla 
Spagna, evi in roncainliio, la cessione alla 
Francia , jier parte della Spagna, della sua 
parte dell’ isola di S. Domingo. C. G. 

Basilka (Co!m:imo 01 ). Questa cclehrc a- 
dunanza, apertasi il o 5 luglio l 43 l Sotto il 
pontificato di Eugenio iv, fu a principio 
preseduta dal raHinalc di S. Angelo, più 
noto .sotto il nome di Cardinal Giuliano, in> 
di dal cardinale d’ Arli , c tenne quanmla- 
riiìque sessioni in un coi*so di circa dodici 
anni. In forza delle vcitenzc col papa, e dei 
fatti cui esse dirtleru ongine, questo conci- 
lio ò ricevuto come ecumenico solo fino alla 
.sessione decima secondo alcuui, e fino alla 
siccsimasesta secondo altri. 

La missione che i padri del concilio di 
Basilea si proponevano era degna dell* ar- 
dente zelo che avea comincialo ad aDirnarii. 
Infatti traltava.si di niente meno che di o]>e- 
rare la riforma generale degli abusi, rimio» 
ne dei Greci scismatici e la sommissione 
degli eretici «li Boemia. 11 concilio non ot- 
tenne compiulanientc che quest* ultimo sco- 
po ; gli altri suoi lavori furono in gran parte 
afTctli di sterilità da differenze quasi conti- 
nue colla corte di Boma, ed allìnc da una 
lolla aperta contro il papa Eugenio iv, che 
fece da ultimo perdet e al concilio ogni au- 
torità. 

Il timore che Basilea fosse un luogo ma- 
le scelto )>cr intavolar trattative collaChìcsa 
greca, persuase il papa a pronunciare , fino 
dalla seconda sessione, lo scioglimento del- 
r adunanza. Parve agli occhi uci padri che 
questa misura indica.sse una <letcrminazionc 
pà presa di rifiutare le riforme progettate 
dal concilio; ciò però non arrestò il corso 
delle dcliherazioui c i decreti pronunciati 


nelle sessioni successive chlmro la mira di 
porre 1* autorità del concilio al cnjterto da- 
gli nttm'chi onde lo si credea minaccialo. Si 
stabili a tal pnipo.situ un carteggio fra il pa- 
pa cd il caroinaic Giuliano, ed il primo in- 
viò anche a due riprese dei deputati io Ba- 
silea ; ma le negoziazioni non riuscirono 
che ad esacerbare gli animi. Presero par- 
ie nella vertenza i principi cristiani, ed alfi- 
ne la Santa Sede, prò /jono pneis, rivocò la 
bolla di scioglimento ed autorizzò il prose- 
guimento del concilio. 

Frattanto i padri non trasandavano la 
quistioiie del ristabilimento della fede in 
Boemia. Erano venuti in Basilea, muniti di 
salvacondotti, i deputati d<^li Ussiti, ed e- 
rano stati ammessi a discutere liberamente 
i principali articoli della loro credenza. Ma 
le dispute, al solito, non producevano alcun 
rìsultamento, ed i deputati, per differire 
ualsiasi conclusione, accampavano i limiti 
ci loro poteri: fu quinefi deciso, eh’ essi 
tornassero a Praga, accompagnati da alcuni 
delegati del concilio. Questi fecero per lui^ 
go tempo in quella città varii sforzi per ter> 
minare all’ amichevole la differenza. Prose- 
guivansi con tale scopo attive negoziazioni, 
quando scoppiò di nuovo la guerra in Boe- 
mia. Gli Ussiti furono hnUuti, c si fu iu se- 
guito alla loro disfatta che si tenne nc) i 436 
radunanza d’Iglaii, in cui i Boemi, in pre- 
senza deir imperatore Sigismondo, condu- 
scro coi delegati del concìlio un trattato, a 
termini del quale i fedeli di Moravia e di 
Boemia furono abilitati a ricevere la comu- 
nione sotto le due specie, mediante certe 
condizioni che lasciavano incolume la Me. 
Siffatto accomodamento pose fine alle tur- 
bolenze religiose c cirili , che da vuntidue 
anni desolavano il paese. 

Si fecero parimente dal concilio dì Basi- 
lea .alcuni tentativi {>cr la riforma dollaCliie- 
sa, e nella .sessione vigesima si Mero quattro 
decreti su quesi’ai^omento: il primo roniiene 
delle severe disposizioni contro gli ecclesia- 
stici viventi nel disordine; il secondo preci- 
sa gli effetti della scomunica, in quanto al 
coniinctrio eh* è rietalo dì conservare co- 
gl’ individui colpiti da questa pena ecciesio- 
stira; il terzo regola i casi in cui può lan- 
ciarsi un interdetto contro un’intera città; 
finalmente il quarto prescrive gli appelli ad 
una giurisdizione siq>eriore, prima della de- 
cisione del primo giudizio. — Nella sessio- 
ne vigesimaseconda furono condannate rth 
rie projìosiriuni estratte da un libro di A- 
goslino di Roma , arcivescovo di Nazarctte, 
contenente gran errori sulle conseguenze 
deir unione delle due nature nella (icrsona 
di G. C. ‘ La sessione vigesiinatcrza fu 
dedicata alla regolazione cMla maniera di e- 
Icggere i papi, de! numero dei mem(>rì del 
sacro collegio, delle condiziotu richieste per 
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essere assunto al cardinalato, e llnalnieDle 
della nomina ai benefuii. 

Nel corso di questi lavori del concilio, e- 
ransi proseguite iicgoiiazioni coi Greci per 
determinare il luogo ove si avesse dovuto 
trattare solennemente dell’ unione delle due 
Cliicse. I padri volevano die dò seguisse 
a Uasilea, in Avignone o in Savoia, ed ave- 
vano anche, allo scojio di agevolare la tenu- 
ta del concilio in Avignone, accordalo varie 
indulgenze, ed autorizzato in tale occasione 
la percezione d’ una specie d’ imposta. Il 
papa, al cui sentimento sottosciisscro i Gre- 
ci, cbiedea che la convacazione si facesse in 
una città d’ Italia. Furono S{>editc alcune ga- 
lere a Costantinopoli , le une dal papa, le 
altre dal concilio. L’ imperatore Giovanni 
Paleologo, il patriarca ed il loro seguito si 
imbarcarono sulle galere del papa, — Nel- 
la sessione vigesimascsta si stese un atto di 
accusa contro Eugenio iv, ebe venne citato 
a comparire in termine di 6 o giorni. Egli 
vi rispose con una bulla che trasferiva il 
concilio a Ferrara. Questi due atti furono 
l’ origine d’ una violenta scissura tra il con- 
cilio c la corte di noma , e da questo mo- 
mento gli atti del concilio non godono al- 
cuna autorità. L’ adunsuza di Ferrara fu dai 
padri di Basilea, con espresso decreto, di- 
chiarata illegittima; Eugenio iv, accusato 
ed inquisito come cotitumacc, venne d^o- 
slo; |>cr procedere alla nomina d’un altro 
papa si crearono degli elettori, clic determi- 
narono la loro scelta sopra Amadco duca di 
Savoia; e questi , dopo qualche difficoltà , 
accettò r ouertogli onore, prestò giuramen- 
to e prese il nome di t'elice v Euge- 
nio IV , dal canto suo , emanò uu decreto 
contro coloro che preso avean parte alle sue 
racemi deliberazioni, che vennero tutti sco- 
municati. Nello stesso tempo, Eugenio con- 
servò il concilio a Ferrara , indi a Firenze 
dove r avea ulteriormente trasferito. 

Sifiàtte vertenze non poleano non affie- 
volire la morale autorità del ristretto nume- 
ro dei vescovi che rimanevano a Ba.silea. Il 
Cardinal Giuliano avea lasciato (fucila città, 
e molti altri padri eransi pure ritirati. Una 
malattia contagiosa , clte allora infieriva e 
contribuì pure ad aumentare le deserzioni. 
Aggiunper devesi che, dal inomeuto in cui 
u coonnciò a procedere contro il papa, i 
principi cristiani, i capi insegnanti e le ^le- 
se particolari, clie avevano più apertamen- 
te sostenuto i primi alti del concilio , se 
o erano appoco appoco staccati , per mo- 
do che non era esso più riguardato che co- 
pie un’adunanza sdsinatica. Non potè Fe- 
lice V ottener credito sufficiente per bilan- 
ciar seriamciUc l’ autorità di Eugenio iv ; 
circostanze tutte che contribuivano a raf- 
^roddarc l’ anfore dei più esaltati, i quali 
‘tane assentirono alla convocazione a’ un 
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concilio ili altro luogii. Eugenio avea nuo- 
vamente trasferito a Bunia il concilio di Fi- 
renze; i padri di Basilea trasferirono la to- 
ro adunanza a Lione o a Losanna, e ces- 
sarono di raccogliersi. 

Tal ò in rislrello il complesso delle o- 
perazioui del concilio di Basilea, di’ è con- 
siderato ecumenico, come già dicemmo, fi- 
no alla decima sessione, secondo alcuni, o 
fino alla vigesimasesta, secondo altri. 

M. B. 

BASILIANE. Monaclie d’ Oriente, e, piii 
lardi, anche dell’ Occidente, che osservano 
la regola di s. Basilio, di che viene la lo- 
ro dcnuininazioiie. 

Sani’ Emdia c s. Macrina, madre e so- 
rella di .s. Basilio il Grande, londaroiio un 
monastero di religiose, pel quale s. Basi- 
lio scrisse le regole. Due nipoti dello stes- 
so sonto ne fondarono un altro in Cesarea, 
ilov’ egli fu arcivescovo, le cui nionadic chia- 
mavansi cauonidiesso. In seguito andò tan- 
to aumeutaiidusi il numeiu di tali iiiona- 
slcri, che in ciascuna città dell’ Oriente ve 
n’ era alcuno. Nell’ anno 74 l, l’ imjieralore 
Costantino Coproniiiio oi^inò l’ espulsione 
dall’ impero di qualsiasi ordine di claustra- 
li, ma, cessata che fu la pocsecuzionu insor- 
ta dietro tal ordine , essi vi tornarono , e 
nel II I B r imperatrice Irene fece erigere a 
Costantinopoli un monastero per le hasi- 
liane, le cui costituzioni sono sconosciute. 
Ve ne 111 un altro a Gerusalemme, le cui 
religiose vivevano delle elemosine dei pd- 
legnni, ed un terzo ne fu pur fonilato in 
Atene. Ma le vere monodie di sau Basilio 
sono quelle dell’ Occidente: esse Irovansi 
in Polonia, in Germania, in Italia e segna- 
tamente a Napoli ed in Sidlia, ov’ è cele- 
bre il monastero reale ddle basiliane di 
Palermo, che sono tutte dame di grandi 
famiglie. UIBziaroiio dapprincipio in greco, 
ma Alessandro vi loro concesse d’ iimziaro 
col rito latino, e di ammettere l’ uffizio dei 
Domenicani ; più tardi , Innocenzo xi lo- 
ro prescrisse il breviario romano; la ba- 
siUane di Messina sono le sole in Italia che 
conservarono il rito greco. — 11 monaste- 
ro di basiliane di S. Patrilia di Napoli fon- 
dato venne nel 356 , e quello di S. Galla di 
Roma lo fu nel 5 o 4 . L’ abito delle hasi- 
liane d' Occidente fu in origine di vario co- 
lore secondo i varii luoghi; ma nel l 56 o 
accettarono l’ abito nero , tranne soltanto 
le converse, che portano il velo bianco. 

C. G. 

BASILIA?iI. Ordine di religiosi claustra- 
li, il più antico di tutti. Tiensi essere stato 
s . Basilio arci vcscovudi Cesarea, che intorno 
all’ anno 362 diede uno statuto ai cenohiti 
d’ Oriente, L’ ordine di san Basilio, tuttora 
nuiucroso in Oriente , passò in Europa in- 
torno al 1057. Nel 1679 Gregorio Xiu lo ri- 
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formò e fece una sola congregazione di tut- 
ti i religiosi che vi appartenevano in Italia, 
Sicilia e Spagna. L* origine di quest’ ordine 
narrasi come segue . Essendo san Basilio , 
intorno all’ anno 557, ideila provincia del 
Ponto, vi passò alcuni anni con alquanti re- 
ligiosi, ai quali propose una regola, cui do- 
vevano assumersi ai osservare. Fu Bu6no 
il primo a tradurla in latino, facendola co- 
noscere in Occidente, ove si cominciò a se- 
guirla nel secolo xi. Nel xv, U celebre Car- 
dinal Bessarionc, religioso del detto ordine 
c greco di nazione , fece un compendio di 
essa regola, cui divise in ventitré artìcoli. 

L’ Oleine dei basiliani perdette gran nu- 
mero di monasteri in Euro^ ed in Asia per 
effetto delle incursioni dei Turchi, e nondi- 
meno ve ne rimangono tuttora moltissimi. 
— 11 primo monastero dei basiliani d’ Ita- 
lia fu quello di S. Agata nell* antico Tusco- 
lo, fondato da Giovanni di Cappadocia , vi- 
vendo ancora s. Basilio; ufficiarono in gre- 
co fino al 1475, nel qual anno Sisto IV die- 
de loro il rito latino. 1 basiliani di Spagna 
vennero spenti dai Mori; risorsero poi nel- 
r Andalusia, nel tSSq, sotto il papa Paolo 
IV. 1 basiliani riformati detti furono del Tar- 
don, dal nome dell’ eremo che scelsero nel 
1S67 nella diocesi di Cordova; essi ricevet- 
tero particolari costituzioni da Clemente 
vili c da Paolo v. I basiliani di Germania 
sono diversi dagli altri pel loro abito, eh’ è 
una lunga tonaca, una lunga pazienza con 
cappuccio, una cappa larga ed ampia e ber- 
retto somigliante ad un morìone militare; 
sono colà tenuti in somma venerazione. 

C. G 

BASSANO { Ugo Bernardo Maret, duca 
di ). Ministro di stato sotto Napoleone, nato 
a Digione, il primo ma^|po 17o3 . 1 suoi stu* 
dii sì volsero dapprincipio al genio militare, 
e nondimeno si diede anche alla letteratura, 
ed un poema da lui composto sulla batta- 
glia di nocroi chiamò su di lui l’ attenzione 
del nrìnci{>c di Ckmdc. Dedicatosi poi al fo- 
ro, tu ammesso avvocato al parlamento di 
Borgogna . Trovandosi « Parigi allorché 
scoppiò la rivoluzione, ebbe 1* idea dì pub- 
blicare un Oiornnle delle sedute deu As- 
semhlea nazionale , saggio si ben accolto, 
che il famoso Monitore, che allora allora era 
nato,credctte doversi fondere col detto gioi^ 
naie di Maret. Fu questi dopo il IO agosto 
Dominato segretario di legazione in Ambur- 
go, indi a Brussella , donde fu chiamato a 
Parigi ad occupare il posto importante dì 
cn{>o - divisione nel ministero degli affari e- 
stcrì. Nominato ambasciatore a Najioli , si 
pose in cammino con Sémonvillc che anda- 
va a Costantinopoli, ma giunti a Novale, in 
Piemonte, furono entrambi arrestali e chiu- 
si in carcere a Mantova , ove rimasero ben 
dieci mesi, venendo poi trasferili in Moravia; 


Maret non ricuperò la libertà che in ^'u^o 
I?9^> epoca in cui, con più altri prigionieri 
francesi di distinzione, tu cambialo colla fi- 
glia di Luigi XVI. Di ritorno a Parigi, restos- 
senc dimenticato fino al momento, in cui la 
sua nomina al Consiglio dei Cinquecento 
( aa nevoso , anno iv ) lo ricondusse sulla 
scena politica. Fu incaricato dal Direttorio 
d’ andar a trattare a Lilla la pace coll* In- 
ghilterra. Le sue pratiche all* uopo stavano 

f ier ottenere un felice rìsultamento, quando 
a rivoluzione del 18 fruttidoro sopraggìun- 
se a rompere improwisamenle le relati- 
ve conferenze e offerire la pace indefini- 
tainente. Ciò lo costituì nuovamente nell’in- 
azione, per modo che trovossi compro- 
messa perfino la sua sussistenza, e senza un 
soccorso di i 5 oooo franchi statogli accor- 
dato come indennizzo della sua prigionia, 
avrebbe a stento potuto vivere del prodotto 
delia sua penna. Stava egli per far rappre- 
sentare sul Teatro Francese una sua trage- 
dia, quando il ritorno a Parigi di Buonapar^ 
te e fa giornata i8 brumale ( 9 novembre 
1799 ) vennero a trarlo di nuovo e per lun- 
go tempo dall’ oscurità. Fu crealo lu breve 
segretario di stato, carica istituita espressa- 
mente per luì. In tale alta posizione sep- 
pe cattivarsi la fiducia di Napoleone c di- 
venne l’ intimo confidente dei più segreti di 
lui pensieri. Assistendo egli di diritto alle 
sedute di tutti i consigli, tutti gli affari del- 
lo stato passavano sotto i suoi sguanli pri- 
ma dì venir assoggettati alla firma dell* im- 
peratore. Egli era sempre allato dì Napoleo- 
ne, in corte non meno che sul campo ni bat- 
taglia, c redigeva con lui i celebri bollettini 
del grand’ esercito e quella polemica si pic- 
cante che nel MoniUur palesava talvolta la 
mano del dominatore. Nel iBit fu nomina- 
to ministro degli affari esteri e duca di Bas- 
sano. Di ritorno a Parigi dopo la disa- 
strosa ritirata dalla Russia, sostenne le fun- 
zioni di ministro della guerra c chiese al 
senato una leva straordinaria di 55 ocxx) uo- 
mini, ìndi corse subito a Dresda per inta- 
volar trattative coi sovrani alleati. Ammes- 
so senza rìsultamento al congresso di Chiltil’ 
lon, riprese Maret il suo posto presso Na- 
poleone al momento in cui tutti gli altri 
suoi servitori l’alibandonavaiio, ed ebbe la 
triste gloria d’ essere il solo dei suoi mi- 
nistri presente agli addio di Fontanablò. 

Alla prima risiaurazione fu nominato in- 
terìnalmente ministro dell* interno; ma do- 
po r affare di Waterloo non volle a niuu 
patio rimanere agli affari e ricusò di far par- 
te del governo provrisorio. Si rifugiò in 1 - 
svizzera , poi fu confinato a Liniz, indi a 
Gralz. Quattr* anni dopo, un* amnistia gli 
permise di tornare in Francia, ma egli non 
venne impiegato. Il covenio di Luigi Filij»- 
po lo nominò pari ai Francia, c gli conferì 
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nmioìslero dell' interno nel novembre i 834 * 

U duca dì Bassano mori a Parigi il i 3 
maggio 1739, e nella sua duplice qualità dì 
pari di Francia e di membro dell’ Istituto ot- 
tenne sulla sua tomba gli elogi di Dupin il 
seniore e di Etienne. M. H. 

BASSI ( Laura Maria Cattehiiva \ Cele- 
bre dotta e letterata ilaliana del secolo xvnij 
naia a Bologna il 3 i ottobre 1711. Fu edu- 
cata da suo padre , eh’ era giureconsulto , 
colia massima diligenza, ed, appresi di’ eb- 
be i primi rudimenti lelterani , studiò filo- 
sofia nell* università della sua patria, facen- 
do si rapidi progressi che in età di ai anno, 
vi sostenne una tesi dì filosofìa pubblicamen- 
te alla presenza dei cardinali Lambertìni e 
Grimaldi; sette professori le argomentaro- 
no contro , cd essa rispose 0 tutti conclu- 
dentemente in latino, lingua cui parlava con 
somma purezza e facilità. Il senato di Bolo- 
gna le conferì la cattedra di filosofìa, c fece 
coniare una medaglia col suo ritratto nel di- 
ritto, e nel rovescio con una Minerva e col- 
la leggenda ; Soli cui fas vitiisxe Afinen'om. 
Le fu conferita anche la laurea dottorale, e 
venne ascritta al collegio filosofico, nella 
quale occasione si pubblicò una raccolta di 
componimenti poetici in due voKimi in suo 
onore, avendovi preso parte tutti i poeti con- 
temporanei. Laura Bassi sposò nel 1738 il 
medico Giustqipe Veratti, cui rese padre di 
numerosa fìglìuolanza, e morì in patria il oo 
febbraio 1778. — Non >t fu forse alcuna 
donna versata al pari di lui nel latino, nel 
greco, in logica, melafìsica, geometria, alge- 
nra e fìsica; essa fu anche poetessa, e si 
conserva, tuttora inedita, una sua epopea c- 
roica, sulle guerre d’Italia dal 1740 al 1748. 

M. B. 

BASSO RENO. K RE^o Basso. 

BASSORINA. Specie di gommo - resina , 
cb* c una sostanza neutra , solida , semidia- 
fana, che si gonfia ueii’ acqua e non è solu- 
bile che neir acqua acidulata coll’ acido ni- 
trico o idroclorìco e mediante il calore. È 
così denominata per essere stata la prima 
volta rinvenuta da Vauquelin nella gomma 
detta di Bagdad o di Bassura. Si ottiene di- 
seccando al calore del bagno-maria il resi- 
duo insolubile della gomma di Bassora trat- 
tata coli’ acqua fredda. Cento parti di gom- 
ina dì Bassora contengono 6 i 5 | di bassorì- 
na, ii,ao di arahina ed acqua con 5 o 6 
parti di materie saline. Anche la gomma a* 
Magante contiene la bassorina , però in 
molto minor copia: cento partì di adragan- 
le compongoDsi di 53 , 3 o di bassorina ed 
amido, di ^ arabina ed acqua, con 
due o tre parti di malerìc saline. — Se- 
condo qualrne chimico, la bassorina contie- 
ne 37, *28 di carbonio, 55 , 87 dì ossigeno, 
t 6, 85 d* idrogeno. La soluzione di basso- 
rìna, svaporata ed edulcorata coll* alcool , 
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abbandona un precipitato fioccoso , che di« 
seccato presenta tutti i caratteri della gom- 
ma arabica; ciò clic rimane in dissoluzio- 
ne sembra un principio nuovo, che rìcbi» 
ma r attenzione dei cliimid. X-o. 

BASTARNL Popoli antichi dell’ Europa 
barbarica, dclli anche Peucerii, che occu- 
pavano la Podolia e parte della Moldavia; 
abitavano in somma tra 1’ HYpnnis dei Grc^ 
ci, eh’ è r odierno Bog, la Dacia e le Al- 
pi dette appunto Bastarniche, parte orien- 
tale della catena dei monti Carpazi!. Vive- 
vano di saccheggi e rapine e servivano co- 
me soldati merecnarìi. Li assoldò Perseti 
re di Macedonia 1 ' anno 168 av. G. C. per 
combattere i Romani. M. B. 

BASTONATORE. Così chiamasi, in ter- 
mini di ginnastica, colui che a (orza di 
esercizio si è abituato a maneggiare un ba- 
stone con tal destrezza, vigore e maestria, 
da farsene un’ arma difensiva anche con- 
tro un colpo di spada e di sciabola, c ad un 
tempo un arma oflcnsiva pericolosissima. 
Non si tratta però di (pici bastoni ferrali 
alle due estremità, che un tempo serviva- 
no alla guerra , usandosi or come lancia 
or come mazza o clava ; trattasi soltanto 
di un forte e nodoso bastone, piuttosto pe- 
sante, cut il bastonatore fa girare rapidis- 
siroaroente intorno a sé stesso, e con cui, 
quasi direbbesi, inviluppasi e si copre co- 
me con uno scudo impimelrabilc. Non si c 
mancalo di andare in esagerazioni su tal 
proposito, fino a sostenere che 1* arte del 
bastonatore giovar possa a difendere da una 
palla di fucile. A tal segno non sembra che 
possa essa giugnere, ma certamente con- 
tro una sassata, per quanto anche sia vi- 
gorosamente vibrata. In Francia moderna- 
mente c molto in favore il giuoco del ba- 
stone, come dimostra la moltiiiidine di spet- 
tatori che sempre assiepa un bastonatore, 
taluno dei quali in angusto campo fa giuo- 
care tre e {>erfin cinque bastoni a un tem- 
po, in varie maniere e con mirabile deste- 
rilà. C. G. 

BASVILLE ( Ugo ). La cantica sublime 
di Vincenzo Monti in morte di Ugo Bas- 
villc rende interessante la sua biografìa, che 
d’ altra parie nulla ha di più raro che cen- 
to altre. Nato ad Alibeville in Piccardia ver- 
so il 1751, da un tintore, fu avviato nella 
carriera ecclesiastica. Fu professore di teo- 
logia, non senza sospetto di qualche erro- 
re nelle sue dottrine. Datosi poi tutto al- 
le lettere, alle quali da natura più si sen- 
tiva inclinato, recossi a Parìgi, dove fu bi- 
bliotecario cd amico di un personaggio e- 
minente. Fatto aio e compagno di viaggio 
dì due giovani Americani che visitavano la 
Germania , sostenne sì bene il suo uffizio, 
che n* ebbe in retribuzione la pensione dì 
tremila lire. A Berlino , in questo viaggio^ 
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conobbe Mirabeau U magnorCj e strinse 
con esso amicizia. L* Accauemia di Berlino 
in quella occasione lo creò suo membro. 
Sostenne una polemica con Carlo Denina 
intorno al merito de^li scriUori francesi , 
die dall’ italiano scnUore era stato con- 
culcato . In Olanda studiò il commercio, 
e eom{)Ose un poema sopra esso. Pubblicò 
i lodati Elcmer^ di Mitologia^ ed un volu- 
me di poesie , che onorano la sua facoltà 
melica, e disonorano la sua fama morale. 
Ndla rivoluzioue fu realista, come si vede 
da un giornale da lui intrapreso col molto: 
Ilfaut un roi aux Fi anpais, dalla sua sto- 
ria della rivoluuoue iu due tomi, die poi, 
ristanipatu con lu.'^so, dedicò al suo amico 
La Faj ette. Eletto, per opera di Dunioriez, 
segretario dì legazione alla corte di Napoli , 
passando per Roma incominciò ad accende- 
re le prime scìulillc dell* incendio rivoluzio- 
nario, a cui il popolo romano non era di- 
sposto: il percliè la notte del l'a gennaio 
1795 mori pugnalato in un tumulto , per o- 
jMira specialmente dell’ esaltato francese La 
Flotte. La cantica del Monti , in cui Dante 
è redivivo , raggentilito e guelfo , a lutti è 
Pirif. L. Gaiter. 

B.\T-KOL o, meglio, BATH-KOL. Voca- 
bolo ebraico, composto di ùaUi , fìglia, e di 
Ao/, voce, per cui signifìca letteralmente fi- 
glia della voce. Ma il nesso delle due parole 
intcndesi per ripercussione della voce o eco, 
ed in ebraico si dice che Volio non ha ònM- 
kol, con che vuoisi dire eh* esso uon fa al- 
cun romorc cadendo. È necessario conosce- 
re questi significati primitivi c semplici, per 
poter esattamente comprendere il senso che 
lianno le stesse parole nelle opere rabbi- 
niche. 

Stando ai talmudisti ed ai primi rabbini , 
Dio diciiiarò a principio i suoi voleri ai fi- 
gli d’ IsraelJo per bocca dei profeti e col 
mezzo del gran-sacerdote, il quale udiva nel 
santuario la voce divina, e leggeva gli ordi- 
ni del Signore, i quali companvano in bril- 
lanti caratteri sul pettorale. All’ epoca del 
secondo tempio labbrìcalo da Erode il 
Grande, c quaudo lo spirito profetico era 
già da gran tempo uscito d’israello, Dio 
manifestò le sue determinazioni cd i suoi 
voleri con una niauiera di rivelazione o di 
ispirazione non iinmcdiata, ma del pari cer- 
ta che le due prime. La voce di Dio (Ao/- 
Adonai), come leggesi nella Genesi (Ut, 8), 
avendo cessato di Ursi udire agli uomini, fu 
surrogata dall* eco di questa medesima vo- 
ce. Giacche dicono unanimi i rabbini , che 
la bath-kol non è già una voce celeste, che 
facciasi udire chiarainenle e distintamente 
da colui che il Signore vuol illuininare, ma 
bensì la ripercussione di essa voce, un eco, 
che serv'e di mediatore fra Dio e i* uomo , 


cd annuncia a quest* ultimo la volontà del 
suo Creatore. La bath-kol lassi talvolta udi- 
re dal seno del fulmine, e viene distinta iu 
mezzo agli scroscii del tuono ; opinione che 
dev’ essere certamente provenuta dal notar- 
si che nella Dibliia il tuono c Udvolla appel- 
lato kol^Adonai, voce del Signore. 

Ila la bath-kol un peculiare carattere che 
la scevera lotalmeiite dalle altre due mauio 
re di rivelazioue o d’ ispirazione sovraccen» 
nate: essa può, cioè, iliumiuar tutti gli uo- 
mini , c non è proprietà esclusiva dei santi 
e dei profeti. Laonde i rabbini riguardano 
come eifeilo della bath-kol il celebre avver- 
timento che ricevette Agar nella solitudine 
di Bersabea, c 1 * apparizione dell’angelo ebe 
annunciò a Manuc cd a sua moglie la na- 
scita di Sansone.il A/(f)rcA-A*eòuA?iò/i, opera 
fra gli Ebrei autorevolissima, dice in propo- 
sito di tali due fatti : *« Agar l’ egizia uon 
era in conto alcuno profetessa; Manue e sua 
moglie non eran profeti ; ma la parola ebe 
udirono, che giunse alle anime loro, era so- 
migliante alia figlia della voce, di cui fanno 
spesso menzione tutti i nostri dottori, e che 
può illumiuare un uomo non santificalo. *• 

Secondo una rabbìnica tradizione riferita 
nell* opera intitolata Vukhaxia e citala da 
Olho Del suo Lessico rabbinico -JUalogico , 
Erode il Grande era dapprincipio al servi- 
gio dei principi asmoiiCi , ed aveudo udito 
un giorno la bath-kol che gli disse : m Qual- 
siasi schiavo die adesso ribellcrassi , rìusci- 
rà; H si ribellò ai suoi signori e gU uccise. 
Sembra che questa tradizione dimosui che 
i rabbiui non riguardarono sempre la bath- 
kol come proveniente da Dio , ma la consi- 
derassero talvolta una mala ispirazione. Del 
resto , essi tengono per fermo , al dire di 
Buxtorf {Jjcssico talmudico rabbinico ) , che 
dopo U morte di Aggeo, Zaccaria e Mala- 
chia, lo Spirito Santo siasi ritirato da Isracl- 
lo, ma siavi rimasta la della voce, e 
soggiungono io proposito molte ridicole fo- 
le. M. B. 

BATO. Misura dì capacità da liquidi pres- 
so gli Ebrei, che la cluaiiiavauo oaih e ba^ 
thus ed anche epha {Excch. xiv , 1 1), e che 
era la decima parte del coi'o o gomor, cioè 
litri 18,09 del vìgente sistema meliico; in 
greco chiamossi batos. Tennero alcuni eru- 
diti che vi fossero due diversi ball , uno sa- 
cro, inserviente soltanto al tempio, e coiile- 
nenle la metà di più dcU’aUro batopiofano 
o comune; locchc iiitcudono provare con 
ucl passo del in libro dei Bc (vii, aO) che 
ice, il lavacro di Salomone contenere 2000 
bali, c col confronto deU’altro passo del n 
dei Paralipomeni (iv, 5 ) che gli attribuisce 
il contenuto di 5 ooo bali. Ma questa dille- 
renza conciliasi da Calmet {^Diiiofuu'io sto- 
rico e critico della Bibbia ) col <lire che il 
lavacro no conlcncva realmente aooo , ma 
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file nel suo pietle, ch*cru tutto vuoto , nc 
capivano altri looo. C. G. 

BATRACO. Antico e celebre m'cbitntio c 
scultore nativo di Sparta. Gì fa saper Plinio 
che, Irorandosi a Roma, ricco e aesitleroso 
d* accpiistarsi fama più che danaro, eresse, 
in unione a Sauro, altro artista che trovava* 
si nella stessa disposizione d'animo, un tem* 
no a loro spese in onore di Giove c di 
Giunone, presso il portico di Metello, le- 
nendo che venisse foro permesso di scol- 
pirvi ì loro nomi onde farli così passare alla 
posterìtiì. Ma ciò non venendo dai Romani 
concesso, Batraco e Sauro ottennero il loro 
intento con im ben lecito artifizio. Scolpi- 
rono sui capitelli delle colonne dui loro 
tempio una ranocchia cd una lucertola, ani- 
mali i cui nomi greci sono ap|)unto bati'a» 
chos c e ciò servì pienamente a per- 

^uai^ i nomi dei due |^nerosi artisti. Una 
di queste colonne vcdt^si tuttora a Roma a 
S. Lorenzo ejfm murns: essa è d’ordine io- 
nico e V occ/iio di essa è occupato, in luogo 
di rosetta, da una lucertola e da una rana , 
locebè prova la veracità del racconto di Pli- 
nio. M. R. 

BATTIFOLLE. Antica opera di fortifica- 
cione italiana, che, a tenore delle varie con- 
diziom dell* arte , vanò sp<?s50 di forma e 
(f ufficio. Nei primordii della nostra lingua, 
la voce hattìJoUe fu usata iu significato dì 
bastita o piccola fortezza di terra od anebe 
di legname; indi in quello di castello o cit- 
tadella. Sembra che fosse realmente il hat- 
lifolle una special forma di bastita , eretta 
col determinato scopo dì dominare un luo- 
go, un paese , un passo ; ma in che precisa- 
meoie aifferisse dulie comuni hnsiitc, non c 
dato di facilmente rilevare nc asserire. Ca- 
strurcio Castracani costrusse dapprincipio, 
intorno al i5ao,il forte di Sarznncllo in 
forma dì hatlifolie , con muro di terra c le- 
gname. Il hatlifolie eretto dai Parmigiani 
nel 15*25 era parimente di legname, con 
anipii fr>ssi palancati, bertesche e ponti le- 
vatoi. Un Imi modello di hattifoUe na forni- 
to un dipinto del 15*28 nel palazzo munici- 

F ale di Siena ; lo costrusse in quell’ anno 
ingegnere Londo Della Pietra su d’un col- 
le che dominava il villaggio allora assediato 
di Montemnssi, cingendolo di barbacane, in- 
di dì muro con sei Ioitì ahis.simc. Nella Sto» 
ria di Albertino Mussato trovasi spesso U 
voce haiiJoUum In significato di .specie di 
fortificazione , o piutto.sto di una torre di 
legno costnitta ad offesa delle mura o for- 
tezze. 1 nostri dissero emialmente batifolnn 
c haUjollnm , Imrliaro latino da cui venne 
l'italiano pur barbaro battifoUc. Giovanni 
Villani parla di una chiusa di fossi c di 
rterrati « modo , ci dice , di hattifoUe ; ma 
poro dopo soggiunge, che il nemico si portò 
iugegni ad assalire il campo ov era il 


baUifoUc di Fiorino. E il Davanzali dice 
ben chiaramente: m un hattlfolle , cìoò una 
torre di legno, rizzata vicino al nemico per 
batterlo con .sassi, dardi e fuoco. •* Facevan- 
si però, secondo il Borgbini , dei h.'iUifulli 
anche alle frontiere per difesa dei confini.— 
Cessò verso il fine del secolo xiv d* essere 
in uso il vocabolo battifolle , clic qualche 
dotto crede d* origine tedesca , proveniente 
da bastione, baluardo, e da Julle , 

pieno , quasi bastione pieno, mas^irch. Mu- 
ratori (LH-ssertaz. xxvi) vuol trarlo dal lati- 
no in parte barbaro batucre follex , compri- 
mere 1 matti , etimologia che, a dir vero, 
non si saprebbe come adattare a questa vo- 
ce. C. G. 

BATTIFREDO. Voce spiegata dai Gras- 
si, nel suo Dizionario militare, come segue: 
Torre stabile di legno , che gli antichi Ita- 
liani fabbricavano per guardia e difesa in 
qualche silo , tenendovi sentinelle , le quali 
all* acrostar.si dei nemici davano il segno 
colla campana posta in rima della stes.sa 
torre. Fin qui il Gra.ssi; ma gli autori fran- 
cesi sono tutti concordi nel aire, che il bat- 
tifredo , detto in francese bejffroi , fu dap- 
principio una macchina da guerra di legno 
a modo di alta torre, ripartita in varii piani 
coi rispettivi tavolati, e con quattro ruote al 
di sotto, una pvr ciascun dei quattro angoli, 
onde {K>tc5s’ cs.serc trasferita senza grande 
latica da luogo a luogo; era cojicrta dì cuoio 
mantenuto umido per guarentirla dal fuoco 
greco e da altre materie incendiarie che il 
nemico vi lanciasse contro ; e d’altezza suf- 
ficiente perebè la sua sommità eguaglia.sse 
quella delle mura dello città o fortezze as- 
sediate. Nei varii piani appostavansi soldati, 
segnatamente arcieri intenti a molestai'e i 
nemici , ed uomini vigorosi che con grossi 
travi a foggia d’ arieti cercavano di danm^- 
gian* b; mura. 11 nome vuoisi anglo-germani- 
co, dall* inglese MI, campana, e da) tedesco 
frirde, pace, donde si fece il gallico l^effroi, 
e da questo 1* italiano batiijredo: ctimmogia 
però che non riesce in conto alcuno .soddis- 
tacente , non iscorgendosi alcuna evidente 
analogia tra la pace e queste macchine in- 
servienti alla guerra. — Nel barbaro latino 
delle epoche in cui cominciò ad usarsi il 
battifredo, variò molto 1* ortografia del suo 
nome , chiamandosi esso balifredus , balte» 
fredux , halfirdus , beljrcdus , berffridus , 
helfredttó, hitefredns , ìmtifredus , c perfino 
heìJragiM c s’trfredas. Negli antichi diplo- 
mi italici poi trovasi spesso fatta menzione 
di queste macelline coi nomi baltejredo , 
hntij'rcfh , betfrrdo , bertejredo , bcrifredo , 
Iterft^eth , bitejredo e l>en anche hutifredo. 
Ed h anche co.sa degna di nula che la voce 
italo-l»arI>ara betfìedo trovasi talvolta usata 
ad esprìmere quell* armatura di legname di 
un campanile, <ia cut pendono le campane.^ 
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Dd resto , fu adoperata un tempo la voce 
battifrtdo come semplice sinonimo dì torre 
qualsiasi, leggendosi nel Crescenzi: uno hat^ 
Ufrfdo o iWf> torre. M. B. 

BATTILORO. È quell’ arlefice che ridu- 
ce l’oro in lamine o in foglie più o meno 
sottili per uso di durature , ovvero in Ilio 
]^>cr vani generi di lavori. 

L’ arte di ridurre in sottilissime lamine 
l’ oro, l’argento e piu altri metalli risale alla 
più remota antichità: se ne trova menzione 
ben anche in Omero; gli Egizii duravano le 
bare dei loro defunti, e tenersi deve che co- 
noscessero anche 1* apparato oggi detto la- 
minaloioy giacché fu nnvenuta sul petto di 
una mummia una piastra d’ oro laminato. 
Non si ado|>era ad uso d’ essere ridotto in 
sottilissime lamine che oro del massimo 
grado di purezza ; di fatti esso, ed anzi un 
metallo qualunque , diviene men duttile 
quando combinasi con un altro metallo. 
Nondimeno si unisce talvolta 1 * oro in l^a 
coir argento, entrambi perfettamente puri, 
per fame foglie d’oro ai vario colore, loc- 
ebè però è sempre in pregiudizio del grado 
di loro mallcabuità. 
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nere fino a 5 ooo f^lie aventi la grossezza 
al più di di linea. X-O. 

BATTIPALO ( Meccanica), Macchina che 
serve ad aflundar pali per palificale. 11 haU 
tipaio è propriamente un* enorme massa di 
legno od anche di ferro fuso che viene sol- 
levata da alcuni uomini e fatta cadere dal- 
r alto sulla testa del palo. A tal uopo pian- 
lansi alcune stanghe che sostengono una 
carrucola nella quale è infilata una fune che 
da un capo è attaccata al battipalo ; per l’al- 
tro capo gli uomini la tirano, innalzano co- 
si il battipalo e lo lasciano a un tratto rica- 
dere con tutto il suo peso sul palo, cui la 
ogni volta affondare più o meno profond»* 
mente , secondo l’ ìndole del terreno , e la 
sua maggiore o minore durezza o mobilità. 
Quest’ apparecchio prende il nome di c/i- 
stello, ed m Francia chiamasi sonncUc. Cre- 
desi che il nome di battipalo sia succeduto 
a quello di ariete (V-), usato dagli antichi 
per esprimere una macchina da guerra, col- 
la quale abbattevansi le porte e le mura 
delle città e fortezze. C. G. 

BATTISTINE, dette anche Erebute o 
Romite di 8. Gio. Battista. Ordine di mo- 


Tre operazioni principalmente devono 
eseguirsi per la riduzione deli* oro in sotti- 
li lamine, c sono la fusione, la laminatura 


propriamente delta c la battitura. Si fonde 
r oro in un crogiuolo unitamente a del bo- 


race, indi si versa in una pretella riscaldata 
ed intrisa di sevo. Dopo la colatura poncsi 
U verga sul fuoco, inai lasciasi raffreiìdare 
nella cenere per raddolcire il metallo e le- 
vare la grascia che vi potesse aderire. Fred- 
data la verga d’oro, battisi sopra un sasso 
o incudine d’ acciaio fino a che sia ridotta 


alla grossezza di due linee. Nel corso di ta- 
le o}>erazione fassi ricuocer la verga per 
raddolcir nuovamente I* oro , che sotto il 
martello s* incrudirebbe. — Recata la ver- 


ga oir accenuata grossezza di due lince, si 
riduce col passarla e ripassarla successiva- 
mente pel laminatoio in una fettuccia lai^a 
un pollice e grossa mezza linea. ^ Tagliasi 
questa fettuccia in pezzi della lungliezza di 
un pollice e mezzo, che clùamansi qtuirii\ 
si pongono 1’ uno sull’ altro ventiquattro di 
questi quarti e si battono sopra un sasso 
finche caogiansi in altrettanti quadrati di due 
pollici di fato; la loro grossezza allora tro- 
vasi ridotta ad un quarto di buca. Si va poi 
proseguendo la battitura , osservando una 
serie ai regolari pratiche, che lungo e su- 
perfluo sarebbe il qui particolarizzare : no- 
teremo soltanto che, compiuta pienamente 
l’ operazione della battitura , 1* oro trovasi 
ridotto a tale sottigliezza, che con un pezzo 
d’ oro del peso d’ una moneta di 4o franchi, 
sì giugne facilmente a coprire una superfi- 
cie di 40000 pollici quadrati. Dal peso di 
un* onda d’ oro riesce il battiloro ad otte- 


nache, fondato verso la metà dello scorso 
secolo da Giovanna Maria Battista Solimani, 
nata nel 1688 in Albaro, presso Genova. 
Avendo e.ssa meditalo a lungo tale istituzio- 
ne c dettate le regole che intcndea di pre- 
porvi, recossi a Genova a cercar d’ iiiterco- 
dere presso il doge e 1’ arcivescovo , onde 
ottenere un luogo opportuno alla fondazio- 
ne del suo nuovo ornine. Umiliata venne a 
Benedetto Xiv la supplica uiiilamente alle 
dette regole ideate dalla Solimani, e condi- 
scese quell’ illustre pontefice ad autorizzai^ 
ne r istituzione sotto l’osservanza delle me- 
desime; per modo che nel 1744 De fu eret- 
to a Genova in casa di Carlo Giustiniani il 
primo monastero , del quale fu abbadessa 
e.ssa Solimani. Indi a poco , per opera dì 
Maria Vernazza, l’ istituto, delle battistine si 
accrebbe e dilatò , cd un’ altra casa di es- 
so venne dalla Vernazza fondata in Roma. 
Quest’ordine non può ammettere alcuna ve* 
dova a farne parte ; l’ abito delle monache 
è una tunica ai lana grossolana color di can- 
nella, cinta con una fune di crini; un velo 
bruno sul capo e sandali fatti di funicella ; 
esse dormono vestite c non mangiano che 
di magro. Le terziarie accattano per conto 
deir ordine. G G. 

BATTISTINI. Ordine o congregazione di 
sacerdoti missionarìi , istituito a cura della 
stessa Giovane Maria Battista Solimani (f^. 
l’articolo precedente ) e di Domenico Fran- 
cesco Olivieri , conosciuto per le sue Con- 
gregazioni Rurale e Forense, i cui membri 
assumevansì di fare le missioni nelle ville 
e nelle campagne. Tale istituto fu autoriz- 
zato da papa Benedetto xiv nel 17S5 per 
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interposizione dd eardlnalc Spinola, e po» 
sto sotto la di|)cndenia della sacra Con* 
gregazìoDc tU propaganda Fide. — Era in* 
coml)cnza dei batlistini di clifibnderc la lu* 
ce della feile tra gl’ infedeli e gli eretici, 
al qual uopo parecchi di essi inviati ven* 
nero in Bulgaria, a Sofia, a Filippopoli , 
a Nicopoli ea alla China, ed alcuni furono 
creati vescovi in partibus dei respettivi pae* 
si. ->* Eran tenuti a far due voti, V uno di 
permanenza perpetua nell* ordine o con- 
grraazione, 1* altro di piena obbedienza al* 
U Propaganda per le missioni da essa pre* 
scritte. Il capo dell* ordine nomavasi supe- 
riore, ed area un vicario : ambi rìnnovavan* 
si ogni tre anni, cd insiallavansi ncU’ oser* 
cizio della loro carica il di della festività 
di san Giovanni Battista. Vivevano ceno* 
biiicamente e non ambi%*ano alcuna digni* 
tà ecclesiastica. Oltre i sacerdoti eran vi pu* 
re i laici o conversi, che appellavansi fra- 
telli coadiutori. ^ 1 battistini vestivano co- 
me i missionarii di s. Francesco di Paola, 
tranne che la loro sottana era abbottona- 
la fino al piede, mentre i paolotli non aiea* 
DO bottoni che fino alla metà della sua lun* 
gbezza. I laici usavano tunica e mantello 
più corto. — Quest* istituto venne a man- 
care per le vicende die sconvolsero 1* Eu- 
ropa sul fine dello scorso secolo. 

C. G. 

BATTITURA. In agronomìa è 1’ opera- 
zione con cui si fanno uscire i semi delle 
piante gramìnce, ec. dai loro involucri. Av- 
vi più d* un modo di eseguire <piest* ope- 
razione, che varia secondo i vani paesi e 
la natura delle piante che devono essere 
battute. Uno dei più usitati e comuni è 
quello che dicesi a coreggiaio. Consìste il 
coreraato in due assi di Ic^o d* ineguale 
luncbìnza , unita l* una alr altra per una 
delie estremità da una triplice strìscia dì 
cuoio detta coreggia. Lo più lunga delle due 
assi chiamasi manfanile e più comunemen- 
te manico', 1* altra è detta velia ed anche 
verga. 11 baUilore, prendendo a due mani 
il manfanile , fa cadere la vetta sulle ma- 
terie da sgranellarsi, percuotendole con 
sa più o meno fortemente secondo la di- 
versa specie delle piante, che ne fa esse- 
re più o mcD facile e pronto lo sgranel- 
iamento: il frumento è la pianta ch’esige 
più faticosa battitura, a motivo della dop- 
pia loppa che oe involge i semi o grani. — 
Un altro modo di battitura è quello a pie^ 
de d animali . Questa usasi soltanto nei 
grandi poderi , ove i raccolti riescono di 
molla entità. Iropiegansi generalmente a 
tal uso i buoi ed i cavalli, e questi ultimi 
a preferenza. Sovente nella Mttitura coi 
buoi vi si aggiunge uno stromento scanalato, 
che dicesi trewia, — Si fa la battitura an- 
che eoo semplici bacchette, modo per altro 
Enc. jépp.fasc. oCa, 


non mollo iisitato fuorché per le piante 
silìquosc o siliculosc, {>ci b.iccclli, oc. 

X-o. 

BATTOGl. Sono bastoni o bacchette che 
usansi in Russia a percuotere i delinquen- 
ti finciiè talvolta ne segue la morte; colà si 
chiamano baUoguex , voce clic in francese 
venne conservata identica, ma che in italia- 
no alcuni han voluto tradurre in questo 
barbaro Baitogi. Un malfattore condannato 
a questa pena viene denudalo e fatto sdraia- 
re noccone: indi uno degli esecutori gli sie- 
de sul capo, un altro sui piedi e<l un terzo, 
munito dei battogi, gl’ infligge quel nume- 
ro di colpi che dal giudizio venne determi- 
nato, a senso delle disposizioni del russo 
codice penale. Semin a però che moderna- 
mente questa pena vada cadendo in disuso. 

C. G. 

BAVIO. 11 suo nome, inseparabile da 
(|ueUo di Mcvio, dc^o suo amico , ricorda 
1 invidioso , maligno cd irragionevole de* 
trattore di Orazio e di Virgilio. Anche il se- 
colo di Augusto aveva le piccole miserie 
della letteratura I — Davio aveva censuralo 
Virgilio per avere usalo il nome hordea in 
plurale, onde gli regalò il verso (qngram- 
matico: 


Hordem f uì ilixà , ut tritici dicMt. 

E Virgilio, cogliendo due pippioiii ad una 
fava , rispose : 


^ut BmpÌMm non od4, mmàt tua emrwùita, 

Orazio poi, d’ indole meno calma di (|uella 
di Virgilio, scrisse contro Mcvio l’ ode deci- 
ma deir Epodo, eh’ è un’antitesi perfetta 
dell* ode terza del libro primo, in cui augu- 
ra felice navigazione a Virgilio. 11 confron- 
to n’ è curioso, anche per vedere la trivia- 
lità dei costumi di quel secolo , a confronto 
dei nostri. L, Gaiter. 

BAZA. È l’antica Basti dei Romani, città 
di Spagna, nel r^no di Granata, a 55 chi- 
lometn N. E. da Gundix, presso il fiume 
Guadalquivir in una valle della Sierra detta 
appunto di Baza, eh* è, secondo alcuni geo- 
grafi, un ramo della Sierra Nevada. La noya 
o valle di Baza é fertilissima di frumento , 
frutti, lino e canapa. L.a città è antichissi- 
ma ; fu tolta ai Morì da Ferdinando il Cat- 
tolico nel 1 4^9 dopo sette mesi d* assedio. 
È sede vescovile con cattedrale, tre parroc- 
chie, seminario, ospitale, sei alberghi, e per 
r addietro sci monasteri , con una popola- 
zione di oltre I iooo abitanti. — A circa 4 
chilometri di distanza dalla città, si sono 
scavali parecchi antichi inoniimenli impor- 
tanti della Basti romana, dei quali un ar- 
cheologo fareblie gran conto, e che invece 
scavansi unicamente per servirsene alla co- 
17 
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^tnl/joMe (li qualclie mslico abtUiro. •>— È 
Ba/.a ('ii).ulu«>go «lei iJisIretlu del kiN> nume, 
t umprtMidrntL' 54 , Ira l>or^hi c vìdagp, u 
tre ritlù oltre il capoliMi^o, che sono Pur- 
( Infila, Vera e Muiaear. La Sierra di Bau è 
riccliis6Ìnm d’ alberi, clic soimninistratio le* 
gnauli da labbrira e da combustibile; eoo» 

I iene pure aJibondaiitissinie miniei'e di piom* 
bo c cave di bel iiiarniu , conipre&o quello 
l iuomato dello di Macuel. Alla aistanxa di 8 
in 9 cbilointiri da Bau c una soiyente di 
a(*<|ua termale, appellata Hanos ( bacilli ) dt 
liemalrma t la cui tcniperalura è di ;>0 gra* 
di rcauiiiuriaiii. — L’ occujiazioiie esclusiva 
dt^li abitanti della valle o distretto di Bau 
è 1 agricoltura. C. G. 

BKATI ( uri ). Pacsclto d’ Egitto , 
di' era un distretto del nome Oasitc, in di* 
stanza da l'ebe di sette giornate di cammi- 
no , cbìainato rvo/n, non percliè tale tosse 
realrueote, ma |ieiTliè era un'oasi circonda- 
ta ovunque di subbia; nondimeno abbonda- 
va di (juanto occorre per una buona vita. 
Tengono alcuni che fosse una iei*za oasi 
della regione Aimrionia o Libia, e di fatti 
la situazione del famoso tempio di Giove 
Amnione ( così denominato, secondo molti, 
dal greco ammos , sabbia, arena) corrispon- 
de al luogo teste descritto, come scorgesi da 
(|uanio nc dissero gli storici della spedizio 
uè d'Alessandro in K^itto. IJIpiano però dice 
che r isola dei Beati era un luogo dì rilega- 
'/.tene donde i condannati non avoano possi- 
hiliià di l'uggire, onde sarebbe stata j>er an- 
tifrasi così lietioiniiiata. AL B. 

BEAL'LIEU (Bianca DI ). Bella fanciulla 
vandeese, che strettamente incalzata da una 
mano di soldati re^mhblicani, corse appi<xli 
del generale pariincotc rcpiiliblicano Hlar- 
ceau, gridando: salvatemi. MaiTcau la ras- 
sicurò e la collocò presso un* onesta fami- 
glia n‘pubhlicaiia,indi allonlanossì per accu- 
dire alle sue incumbense. Una legge terri- 
bile puniva di morie chium^ue salvato aves- 
se un ribelle. Alaiceau alquanlo tempo do- 
po rivide la bella Vandeese che avea salva- 
ta, e ciò avvenne in una festa di nozze nella 
(f^uale le le' presente d'una rosa artifmolo. 
hu esso denunzialo e processato; il rappre- 
sentante Bourbotlc, 'Ch' era sialo eia luì 
strappato dalle meni dei Vaiidcesi, lo dife- 
se energic^unaite, allegando i grandi servigi 
cJie Alarceau reso aveva alla repubblica, ed, 
ottenutane P assoluzione, si collegò con lui 
(>cr salvare la sua pixuetta Bianca di Beaulieu. 
Ma i generosi loro sforzi fallirono in faccia 
al fanatismo crudele che allora regnava. 
Scopertosi T asilo in cui Marceau l’ aveva 
uascosta, fuessaarreslata edesbnala al pati- 
bolo. Il generale tutto leiiió per salvarla, ma 
iudanio; giuntaper Bianca fora futale,affidò 
essa ad una mano fedele il suo orologio od 
il suo ritratto da consegoarsi a Marceau, del 
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quale pianto aveva la lontananza; si strinse 
ni cuore quella rosa clic le rammemorava 
un islantc di rontcnlu c di .s|)eraiiza, ed il 
suo capo cadde sotto la scuro repubblicana 
mentre esso teneva in bocca T amato liore. 
Marceau alla triste notizia cadde in violenta 
diS(>erAzionc, ma potè pur suvvetiii si che la 
sua vita ora sacra alla patria, o la consertò 

t )cr continuare a servirla, rìroancndo però 
’ iufeUce Bianca 1 * unico suo |>en5tcro liucliè 
visse; nc ^mtea proferirne il nome che ver* 
saudo lagrime di teuerezza e di rispetto. 

^ X-a 

BEfìE. Soprannome sotto il quale è spa* 
cialmenle conosciuto un celebre nano , il 
cui vero nome era Nicolò Feri*}', nato nei 
Vosgi nel 1769, cd il cui scheletro conser- 
vasi nel museo di storia naturale di Parigi. 
Era sì piccolo, che fu portato a baUexzare 
nel fondo d’ un piattello guemilo di stoppa, 
e prima sua culla fu tui zoccolo pieno di 
burr.t. In età di canquo anni non pesava che 
nove libbre e mezza, e nondimeno era com- 
piutamente formato come un giovane di ^ 
unni. Fu allevalo alla corle del re Stanislao 
a Naiict e Luneville, al quale serviva di di- 
vej timento. Giunto al massimo suo accre- 
sciincuto, che fu io età di l 5 anni, non era 
lungo che 70 centimetri. In lui si svolsero 
con vigore i segni ordinarii della pubertà, 
ma epi si diede ad eccessi, che affrettarono 
il suo deperìmonto . La sua fisioDoinia era 

f dacevoie e cosìpureluUoilsuoesteriore.Ma 
a sua iiitelligeuza ei*a poco sviluppata, ed il 
re Stanislao, che tnolto avea preso ad amar- 
lo, cercò invano di farlo educare. Bebé nou 
riuscì mai a poter imparare a leggere uè ad 
acquistare giuste nozioni dell* Eute Supre- 
mo. Mosirossi però seusibile alla musica e 
si giunse a farlo ballare a tempo, ma egli le 
faceva guardando cosiantemenle il maestro, 
ed eseguiva i varii movimenti che questi gli 
indicava, appunto come certi animali a ciò 
addestrali. Era accessibile alle passioni che 
emergono in lutti i bruti, come la collera , 
la gelosia, ec.,ma inostros&i poco iirato del- 
le attenzioni che i^li venivano nrodij^ate. Mo- 
ri con tutù i segni della veccuiaia in età di 
u 5 anni il 9 giugno 1764, e rt^ùtafìo fattogli 
dal conte di Tressau diceva che per lui cin- 
que lustri furono un secolo. M. B. 

BEGA. Aulico uoine d' una fascia o spe- 
cie di bandoliera, che portavasi dai milita 
ri ad armacollo sulla sopravveste. Lcue- 
«t di fatti nelle auliche storie italiane, che 
certi guerrieri avevano una (cioè 

clamiue mollo corta, che portavasi sopra 
V usbergo ) di sciamUo ( slolfa di sola di 
vaiHe .specie e di più colori), ouu bcca di 
zeudado , locchè tutto insieme chiainavasi 
scoto. Prese forse origine da questa Ueca la 
Stecca dei Lombardi cd aochc dei Toscani 
eh’ è quella fascia che porteoo i parrochi , 
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«^ipiiiilo ad armacollo , in legno dello loro 
dignìt;^; ed anche la cintola oixlinanamcnte 
di tafl'etlà ìnservienle di Urgacria per le raU 
ze» e che da alcuni dicchi anche occn \ e pa- 
rimente r estremità appuntita di qualsiasi 
parte del vestimento. — Incesi nei canti 
camasdaieschi l)iasimarsi oa alcuno lo 
pender molto danaro in xtringhc e in Ite- 

BECCADEIXI ( AitTOMO ), più conosciu- 

10 sotto il nome di Fnnorfniùt , percliù 
originano di Palermo. Nato il 15^4 • 
l4w Al air università di Bologna , e vi 
riportò forse la lanmn in legee. Secondo 

11 Giovio , insegnò storia a Filippo Maria 

Visconti, duca di Milano. Fu prolessore di 
letteratura a Pavia nell* università , dove 
l’ imperatore Sigismondo gli conferì la co- 
rona poetica , secondo V uso di qiie* tempi. 
Contrasse amidtio col re Alfonso di Napo- 
li quando Ai condotto piigiomero a Milano, 
il miale seco pos lo oonmisse a Napoli , e 
l'enbe can.ssiino, avendogli conferito la no- 
biltà napolitana , ncchezsc e privilegi. Fu 
carissimo a Ferdinando, successo al padre 
Alfonso, che moti nel l45d. Morì ti l47t » 
in età d* anni 77 . — Compose: Detti ejaui 
de/ re yilfonm, opera lUusirata poi con 
giunte e note da Enea Silvio PicoOKimini ; 
jilphonsì regis tritunphust ossia ingresso 
d» re Alfonso in Napoli il a 6 felibraio l4f3; 
HemutphroditoK ^ elianto, ma o 

sceno, lodato dal Fazio, biasimato dal Val- 
la, che dice essersi in Milano pubblicamen- 
te bruciata 1* effipe del Beccadelii per tna- 
nifeslatione di biasimo contro quel poema. 
Dettò anche orazioni c mÌBori poesie. Prcv 
mosse la fondadone dell* accademia di Na- 

5 oh: insegnò anche a Piacenza e Bologna : 
editissimo a raccoglier libri in quel secolo 
tanto amante dell* erudizione, dicest abbia 
venduto un campo per comperare dal Po^ 
gio un roanoscntlo di Tito Liviu. I giudizi! 
^ crìtici sotto mollo diversi intorno a luì, 
non tutti distinpiendo 1 * oscenità della per- 
sona dall* erudiskme cd eleganza del iètte- 
nto. Prof. L. Gaiter. 

• BECGAfl. Piccola moneta antica ebraica, 
detta anche beìtah ed in latina nunùsma 
ornsiu, die valeva la metà di un siclo, doc, 

n la i calcoli degli erodili, 65 centesimi di 
ca Era questa la quota che doveva pa- 

r ‘si annudniciite da ciascun israelita per 
manutenziocie del tempie. Allorché i tlo- 
nuioi conquiataremo la Giudea, vollero esi- 
gerne gli stessi tributi ; cd i nemici del Sab 
vatarc, per cercare < 1 * imbarazzoiio ( MaUh. 
imi), lo interpellarono io tale proposito. 
' * " ' ‘ 

BEGCAFDM1 ( Dcuocvioo y. Pittore nato 
tiel 1464 nei dintonii di Stesa. Era figlio 
d* «m povero operaio di nome Faccio, detto 
Uteiitrino per la piccola sua statura. An- 


nunciò Domenico fin dad’ Infanzia le sue 
distxisizioni pel disegno. Esscmlo paslon*, 
andava disegnando sull* arena; veduti i suoi 
dist^pù da un ricco ciltadino di Sitvu , di 
casato Beccnfnmi , il ctii nome fu ad esso 
dato e gii litii.ise , questi lo oHeniie da suo 
padri* e seco lo condusse in Siena per far- 
gli apprendere il disegno. Passalo più tanfi 
a Roma, sturliò quei capolavorì unlirhi e le 
pitturo del Valicano e della capt>ella Sisti- 
na; tornò poi a Siena, vi esegui alcuni allVe- 
schi in concorrenza col Sodoma {V.) , cui 
giunse presto a superare , ed acquistossv 
grande considerazioiie tanto pel suo valore 
pittorico quanto per la sua saggia condotta 
morale e sociale. Ardito era il suo disegna- 
re, gradevole il suo colorito; eseguiva mollo 
bene gli scorci!, inventava con fantasia, e 
godeva dipingere oggetti illuminati dal fuo- 
co o da faci. Dipìnse ad acquenJio, a fresco 
e ad olio. Chiamato a Genuva dri piiiicijK! 
Dona, alfrettossi a compiere le sue commis- 
sioni , per tornare in patria , cui amava 
sommamente. Incìse anche in legno, appli- 
cossi pure alla scultura , 0 fuse in bronzo 
statue e bassirìlievi. Il suo eccessivo lavora- 
re dannerò la sua salute , ed ei morì in 
patria il 18 nia^u lS49. 51. B. 

BECHICO. Grodsiiiu dei medici u dei 
farmacisti , derivante da hex , tosse , c che 
trovasi consacrato dall* uso ad esprìmere 
ima sostanza qualsiasi adoperata a preser- 
vare o a sanare dalla tosse ; dovrebbe ciuin- 
di molto più esattamente dirsi antibrcnico , 
rìserbando invece hechico per significare af- 
feUo di ioese , ammalato di toste , che wjfi c 
tasse, tale essendo appunto il senso del gre- 
co vocabolo bfchicos. In somma 1’ epiteto 
beckieo usasi come affatto sinonimo deU’ al- 
tro pettorale, che molti gli sostituiscono , e 
che ha comtme con esso f inconveniente di 
esser del pari vago ed insignificanle. 

La tosse, com* è noto, non è che un effet- 
to sintomatico , che può dipendere da una 
quantità di diffèrenti malattie. Devono dun- 
que variare secondo le circostonze i mezzi 
ai oomiiallerla. Dì fatti , nei trattati di ma- 
teria medica, scorgonai descritte olFaiticuio 
Beoiàco sostanze in gi'an iiurocru , c in pri- 
mo luogo le niucitaginose , W mucoso-zar- 
eberìne , le oleose, le geiaiinoee «c., dotate 
di proprietà rilassanti, e quindi spettanti al- 
la classe degli emoUiuoii. Le pnncipali so- 
no : la radice ed i fiort di altea , t fiori di 
malva, di tassobarhasoo, di lusrìlagine e <lt 
papavero siUettre ; k Aigiie di capelvene- 
re, « fichi, i dniterì, le git^giole, le mandor- 
le doàd , le gomme «rabica e dragante , il 
miele, il latte, i polmom di vitello, le diioc- 
oiole , ec., non sneno che uua quantità di 
composti faiwaceutiri, tra cui i looclt o lec- 
chi ed i giulebbi occupano il primo |M>sto. 
Vengono «B seguito le sostanze aroiuaiiche 
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ie:>inuse 4 caiichc dì ^>rincipil acri e votalili, 
come le soinmìlà d* issopo e d" crisiino , le 
iuglic d’ edera terrestre» la squilla » la goni* 
ma ajuinouiaca » il benzoino » i balsaiiii di 
'l ulu ed auchc dì copuhù » il solfo , l’ ipeca- 
cuana, e numerosi preparati, tra cui princi- 
palmente il kermes minerale o sotto-idro- 
solfato d* antimonio. L* azione stimolante 
ili tutti questi medicamenti li colloca nella 
classe d^i eccitanti. Vengono fìnalmente 
le sostanze narcotiche , come 1’ oppio ed i 
suoi diversi preparati, che invece indeboli- 
scono improvvisamente la vitalità , e scema- 
no r azione di tulle le parti viventi. 

(guanto air uso razionale di mezzi tanto 
diflcrenli , ed anche del tutto opposti pel 
loro modo d* a^ire sull’ animalo ecx>nomia , 
esso fondasi sui seguenti principii. Contro 
la tosse derivante da irritazione o da tlem- 
iiiasia ilei sislctna polmonare, è ben eviden- 
te die, durante il jieriodo d* acuità , devesi 
unicamente ricorrere agli emollienti e rad- 
dolcenti. e die questi soli possono in lai ca- 
si meritare il titolo <li hi.'chici o antiliechìci. 
Essi diiiiinuiscoiìo il dolore e 1' irritazione 
della laringe , della trachea-arteria e dei 
bronchi in modo quasi istantaneo. Ma i be- 
diici di questa specie, per la rilassunlo loro 
indole, debilitano in generale le forze dige- 
stive , determinano ben andie assai spesso 
una specie di dispepsia, per cui rendesi im- 
)K)Ssibiie la continuazione a lungo del loro 
uso. Quando però la tosse dura da molto 
tempo, e se 1* alfezionc delle vie aeree die 
la determina è passata allo stato cronico , 
con una specie di rilassamento della mucosa 
dei bronchi, accompagnato da una copiosa 
secrezione dì mucosità,! mezzi precedenti 
non possono certamente più convenire , cd 
allora nelle sostanze eccitanti fe forza rin- 
Iracdare gli antibecbici. Di falli, esse sol- 
tanto possono arlinzialmente aumentare la 
attivila dei polmoni e loro sommiuislrarc in 
qualciie guisa i mezzi di liberarsi da quella 
specie di passiva congestione, contro la qua- 
le la loro propina azione rimarrebbo insuf- 
ficiente. Osserveremo tuttavia die i medi- 
raiiiciiii di (questa specie esser non devono 
aiiimiiiislrati che con cautela e discernimen- 
to, pel timore di provocare una troppo fa- 
cile reazione deli’ infìaminazìonc» c che liav- 
vi ben anche un gran numero di soggetti 
}>ei quali non posson essi mai convenire, a 
motivo d* un’ cci essiva irritabilità. — Nelle 
tossì secche , dette comunemente et in‘iUi~ 
zionCf e die assumono un carattere manife- 
stameiile nervoso , vedesì costantemente lo 
oppio procurare un notabile vantaggio, che 
lo renile un rimedio eroico. — Finalmente 
t1iiim.sira 1’ esperienza tutto giorno, esservi 
lidie tossi fomentale unicamente da mala 
dis|io>izioue del sistema digestivo, du iinpe- 
gim gasiru-iiilesliiialc; allora gli emetici cd 


i catartici divengono i soli bcchici o anlt- 
bcchici che sieiiu efficaci. C. G. 

BECS A’ COUUIN. Così si dissero uu 
tempo certi gentiluomini della corte di 
Francia» che portavano uu* arma, della ap- 
punto hcc il coròi/t, cioè rostro di conti, ta- 
le essendo la sua forma; era essa |iei'ò mol- 
to sornigliautc ad un* alabarda. Essi prece- 
devano il re nelle grandi cerimonie, andan- 
do a due a due. Furono istituiti da Luigi Xt 
nel l474i i" numero di cento, e Carlo viit 
ne creò una seconda compagnia di egual nu- 
mero nel 1497 * Da relativa istituzione andò 
per altro in dimentieanza sotto Enrico iv, c 
fu soppressa da Luigi xui nel lOtiQ. Luigi 
Xiv la ristaliilì nel 1670,0 venne essa aliine 
definitivamente abolita nei 177G, coprendo 
il ministero della guerra il conte di s. Ger- 
mano. M. 1). 

BEDFORD o BedfOAT (Giovanm , duca 
di). Terzogenito di Enrico iv , re d’ Inghil- 
terra , figurò come attore principale in una 
delle più disastrose epoche della storia lU 
Francia. Ei conU'ibui da grande uomo di 
guerra e da profondo politico a stabilire 
per quanto era possibile il domim'o inglese 
lu Francia, ed allorché la Provvidenza, su- 
scitando la famosa PulcelU d* Orléans , co- 
minciò a dar animo alla francese nazione , 
che pareva sul punto di perire, fu Bedfonl 
uno di coloro eoe ma{^iormente cercarono 
d* impedirne il rìsorgiuiento. Nato i^li sui 
gradini del trono , fu due volte incaricato 
nella custodia del r^no sotto il r^gimentu 
di suo fratello Enrico v, c sotto Enrico vi 
fu reggente d’ Inghilten'a. La prima volta 
che Bedford eseralò il potere (i4i5), quan- 
do Enrico v passò in Francia, segoalossi con 
una brillatile azione. Harlingeii , occujMta 
dagl’ Inglesi , era assediata dal conte d Ar- 
magnac alla guida d’ una flotta francese c 
genovese. Le caracclie genovesi, che oltre- 
passavano di più clic r altezza d’ una lancia 
il ponte supcriore dei vascelli inglesi , ven- 
nero prese , non all* arrembaggio ma d’ as- 
salto, dallo milizie di Bedford, il qiule sbloc- 
cò la città e la fornì di vettovaglie. 11 re sito 
fratello gli aflldò il comando liell’ esercito , 
allorché la sua rovinata salute lo costrinse 
a ritirarsi nel castello di Vincennes , ov’ ei 
morì nel l4*i^> istituendo col suo testamen- 
to due reggenti» il duca di Bedford in Fraf»* 
eia, ed io Inghilterra il duca di Gloce.ster 
altro suo fratello. Ma il parlamento inodili- 
cò tale disposizione, istituendo un unico 
consiglio di reggenza col duca di Bedfuitl 
])cr presidente col titolo di protellore del re- 
gno e della cJiiesa il* Inghilterra. 

Ma ifilanlo la Ibrluiia e la dotiiiiiazioue 
ilcgl' Iu|>lesi in Francia era sul declinare. I 
Francesi, {loiieudu line alle loro lunghe dìs- 
conile sorgevano ;Jl.i voce di Giovanna 
d’ Arco, che liberò la città d’ Orleans, asse* 
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diala c ridotta agli ultimi estremi da Dcd- 
Tord. Ben note aono te consegueiirA; di niie 1 > 
l’ aweiiìmeiito: distrutto il prestigio nella 
potenza inglese, rcsltluita ullsi Francia la 
speranza e 1’ unione, ridestalo lo spirito na- 
iionalc, finalmente Ìl re Carlo MI, già chia* 
maio dagl* Inglesi per hefla re di Hous-ges , 
coronalo re ni Francia nella rattc<lrnlc di 
Reims. — Non mancò Kedford di fare 
quanto poteva per rilevare la fortuna in- 
glese, ma vani furono i suoi sforzi e l' itn* 
pulso, che dato avea la Putrella ai Francesi, 
non si rallentò alia morte di lei, ma le so- 

S ’awissc; od essendo essa caduta all* asse- 
odi Coinpiègiie in potere degl* Inglesi, 
poteva Uedford salvare quell’ eroina ; ma 
non lo fece e la lasciò perir sul jialibolo , 
facendosi cosi complice ai queirinfamia, che 
macchiò la sua gloria senza fruttar cosa al- 
cuna a prò della sua nazione. Ei mori di 
malattia a IXoano il l4 settembre 1435 e fu 
sotterrato in quella cattedrale della quale 
era canonico onorano. 

11 duca di Bedford d>he invero delle qua- 
lità eminenti, che gli incrìtarono la riputa- 
zione del pili compito pnnci()e del suo tem- 
po, ma la parte rne prese al supplizio di 
Giovanna a’ Arco che avrdibe |>otuto salva- 
re è un misfatto , la cui tetra luce infosca 
V intera sua vita c lorda i suoi più bei titoli 
di gloria. M. B. 

BKDMAR (Alfonso de la Coeva , mar- 
chese di). Cardinale c vescovo di Oviedo , 
nato nel l57a da una delle più antiche fa- 
miglte di Casttglia. Invialo ambasciatore a 
Venezia nel 1607 da Filippo III, vi si rese 
famoso colla congiura che onlì contro la 
rqmliblica. Si fu nel 161H rb* ci si concertò 
con dou Pedro di Toledo governatore di 
Milano e col duca d* Ossuna viceré di Na- 
poli per rovesciare il governo presso il qua- 
le era stato accreditato. Ma la vigilanza del 
veneto senato scoprì la cospirazione , ed il 
principale autore di essa, a dispetto del suo 
inviolabile carattere, fu costretto ad evadere 
da Venezia segretamente ond* evitare il po- 
polar furore co era conir’ esso insorto. — 
Aveva Bedinar predisposto da molto tempo 
r esito della trama coll’ insinuarsi negli ani- 
mi, suscitar divisioni cd introflurre al soldo 
della repubblica gente affezionata alla Spa- 
gna. Doveano le milizie del Milanese avan- 
zarsi in un dato giorno dalla parte di Ter^ 
rafemia; delle barche cariche di soldati ben 
armati doveaoo avanzarsi per le lagune ; i 
congiurati avrebbero dato fuoco all* arsena- 
le, si sarebbero impadroniti dei punti più 
importanti, avrebbero passato a (il di spada 
il senato c sottomessa Venezia alla Spagna. 
Scoperta , come si disse, la macchinazione , 
il senato fece partir Bedmar furtìvaiiienie , 
c molli avveuturìerì suoi complici vennero 
giustiziati. 


• ìog 

Alcuni storici pretesero rivocare in duli- 
bio tale congiura, ndducendo esser essa sta- 
ta inventata |)er ispargere in Italia l'odiosità 
sol nome spagnuolo; ma 1 * illustre Mallet 
Du Pan ed altri cnlici giudiziosi sostennero 
nel modo più positivo la realtà della con- 
giura, facendo osservare che 1 * esecrabile at- 
tentato fu tenuto segreto per nccessarìa 
prudenza dairolTesa repubblica, pacche di- 
versamente avrebb'essa dovuto dichiarar la 
guerra alla Spagna, potenza allora in gran- 
d’auge di forza, onde fu preferito il gittarc 
un denso velo sulle trame del suo amba- 
sciatore. (Questi venne fioi fatto cardinale da 
papa Gregorio x\\ indi dal re di Spagna in- 
viato a governare i Paesi Bassi in qualità di 
presidente del consiglio ; ma 1 * odio univer- 
sale, prodottogli dalla sua estrema severità, 
ne lo fece ricliininarc. Allora ei ritirossi a 
Roma, fu fatto vescovo di Paleslrìna , indi 
di Malaga, c morì più che ottuagenario ìl in 
agosto i 655 . M. 6 . 

‘ BEELFEGOR. r. Belfegor. 

BEIiAlM (Martino). Cosmografo e navi- 
gatore, nato a Norìml>erga nel i 43 o, di fa- 
miglia distinta originaria della Boemia. Da- 
tosi fin dalla gioventù allo studio delle scien- 
ze matemalicne e nautiche, corse nondime- 
no r arringo del commercio. Nel 14S0 im- 
preso il viaggio di Portogallo, e trovò i Por- 
toghesi occupatissimi di ricerche c di sco- 
perte; ivi , nella sua qualità di valente co- 
smografo , fu accolto colla massima distin- 
zione, cd impiegato nel 14^4 sulla flotta di 
Diego Cano, che dovea riconoscere e conti- 
nuare le nuove scoperte in Africa. Tn com- 
pagnia di queir ammiraglio visitò FajaI, Pi- 
co, le isole del PrincÌ|>c, di S. Tomaso, di 
S. Martiuo, e tutta la costa d* Africa dal fiu- 
me Ganihia fino al Zaìro. Di ritorno a 
Fayal, do|>o un viaggio di 19 mesi, fu crea- 
to cavaliere dell* ordine del Cristo in pre- 
mio de* suoi servigi, c si stabili a Fajal. In 
breve il desiderio di rivedere la sua fami- 
glia patema lo richiamò a Norimberga, ove 
passo 1* intero anno 1 49^ * ed, avendogli i 
magistrati dì quella città manifestato il de- 
siderio d* aver da lui un monumento scien- 
tifico, intraprese e condusse a fine in quel- 
1 * intervallo il suo famoso Globo terrestre. 
Dì ritorno in Portogallo, fu impiccato da 
Don Juan in varie n^oziazionì diplomati- 
che; indi, essendo morto quel principe nel 
1494* egli abbandonò totalmente gli affari e 
se ne andò a vivere a Fayal. Mori a Lisbona 
il aS luglio i 5 o 6 . 

Cb’ egli sia stato uno dei più dotti mate- 
matici ed astronomi dd suo secolo, che ab- 
bia introdotto a bordo dei vascelli l'uso del- 
r astrolabio, che abbia costrutto le prime 
tavole delle declinazioni del sole, c che ab- 
bia anche presentato nel suo globo terre- 
stre il pili completo sunto delle cognizìom 
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geografiche d* àllonit è per certo cosa incon- 
trastabile die costituisce un bel retaggio di 
gloria ; ma Stuvenio avvisossi d* affermare , 
nd suo trattato De vrro novi orhi< tmv/t/o- 
rf, e pili altri dopo di luì, che Bchairn ave- 
va segnato sul detto globo le isole dell* A- 
merìca e lo stretto di Magellano , tentando 
così di rapire al nostro grande Italiano la 
sua gloriosa scoperta; per la quale bugiar- 
da asserr.ionc, allo strepito dì questa gloria 
imaginarìa di Bebaim onliati rimasero i rea- 
li suoi meriti. Parecchi autori eransi dati a 
confutare questo paradosso» quando Murr 
nella f'itn di BeJMim, valendosi ddl’ argo- 
mento più inimpugnabile, pubblicò la oimia 
ridotta del ripetuto globo, ove puossi enel- 
tivamente vcacre, che le cognizioni geogra- 
fiche del suo autore non estenderansi»verso 
Oriente, niii oltre del Giappone, cb'ci, sulla 
guida di Marco Polo, chiama CipAnpi; e 
verso Occidente non oilrejMSsavano le ìsole 
di Capoverde. 

L* accennata f^iùt di Behnim , di Murr , 
pubblicata in tedesco, è stata tradotta in 
francese da Jansen in seguito al Primo «’ing» 
gio iniorno al mondo d* Antonio Pigafclta ; 
vi sì trova la copia fedele delia parte pìU 
interessante del globo terrestre ai Norim- 
berga, Parigi, i8oq, in 8. M. B. 

BBimiNG. r . Berwo. 

BRIRA4 Provincia del Portogallo, limitata 
dair Oceano Atlantico all* O. , all* E. dalla 
Spagna, al N. dalle provincie di Enlre-Dou- 
ro-e-Mlliho e Tras-os-Montcs, al S. dalf E- 
etremadura portoghese ed al S. E. all' A- 
lentejo. La sua lunghezza è di a 5 o chilo- 
metri, con i 35 di massima larghezza, e con 
una po|K>lauone di qSoooO abitanti. Coim- 
fcra n'è la capitale. 1 fiumi principali della 
provincia sono il Tago , che in portogliese 
chiamasi Teio, il Douro, la Vouga ed il 
Monde^^o , od inoltre quattro laghi e molti 
torrenti. Il suolo è abbastanza fertile, avuto 
riguardo alla sua mollo alpestre situazione; 
vi si raccolgono cereali, maiz, olio, molti 1^ 
gumi, ottimi frutti ec. ; V agricoltura è però 
alquanto negletta , ma il commercio vi ò 
considerabile. La catena montuosa detta 
Sierm di Estraila è ricca di granito , bei 
marmi , cristalli , carbon fossile e sorgenti 
minerali , e coperta di castagni che danno 
un ragguardevole prodotto. ^ Dividosi il 
Beira in undici comairbe, tutte denominate 
dai loro rapoluo^hi, c sono Coimbra, Ar^ 
gatti!, Aveiro, Feira, Viseu, Lamego, Pinbel, 
Francoso, Guarda, Castello-Branco eLinha- 
res. C. 

BEIRAGTAB o Bairagtar ( MocTArV ). 
Celeberrimo eran-risir ottomano , oato da 
poveri couta&ii a Bagdad verso la metà 
delle scorso secolo. Fu successi vamente a» 
grtooitorc, mercatante di cavalli, indi solda- 
to semplice nelU milieia del pascià della 


sua proviiKta. Una lirillante azione, in cui 
prese e conservar seppe una bandiera ne- 
mica in onta a parecchie ferite e ad un nu- 
mero considcraDÌlc d* assalitori , gli guada- 
OTÒ la fiducia di Tersanik-OgUi pascià di 
Buslciuk, cui da quell' epoca segui In tutte 
le sue campagne , c segnatamente in quella 
contro Paswan-Oglìi , e del quale fu siiroes- 
sore nel 1804. Nel corso degli anni i8ofi c 
1807, lottò energicamente contro i Russi, 
invadendo la Moldavia, ed alfine distruggen- 
do in gran parte il loro esercito a Musahil- 
Kiù. La rivoluzione di maggio 1807, che 

F red pi lò dal trono Seliin Iti, la rivolta deb 
eseiTÌto di Valacchia e la decapitazione 
dei gran-visìr portarono Beìractar al coman- 
do delle armi ottomane, nel quale incarico 
tulio presagivagli ulteriori buoni successi , 
oanrio fu concluso V armistizio d* agosto 
di' anno medesimo. 11 nuovo sera.schiere , 
cho per politica area fino allora dissimulato 
il suo attaccamento alla causa dì Selim, fin- 
se di muovere contro i Scrviani , ma avviri- 
nandost appoco appoco ad Adrianopoli, a- 
vanzossi contro il campo del gran-visir Ce^ 
lehy-Mustaffi, e lo costrinse a smiirlo a Co- 
stantinopoli per ristabilire il dctromzzato 
sultano. Già la capitale era in suo potere, ed 
il serraglio non poteva piò opporre seria 
resistenza , quando i rilielli ne apinrono le 
}>orte, ma non per altro che per giltargli ai 
piedi il cadavere dello sfortunato Selim. Al- 
lora Beìractar, piu che mai fiirìlmndo, ordi- 
na che sieno giustiziati gli autori di quel d» 
litio , depone il sultano Mustafa iv , ed io- 
stalla in suo luogo il fnitel suo Mahmud II. 
Divenuto egli gran-visir il 08 luglio 1808 in 
seguilo a tdc rivoluzione, seppe conservare 
i |>ascià nell* ol>bccilenza e nslabilir I* ordi- 
ne, la tranquillità e 1* abbondanza nella ra- 
pitale , nel tempo stesso che occupavasi a 
riordìoare 1* esercito cd aomentar la sua 
forza. Ma volle di nuovo introdurre la di- 
sciplina e la tattica europea , e sop|>rcsse il 
cor^M) formidabile dei giannizzeri per arruo- 
larli nei .ternifni. SiilaUe innovazioni, prc- 
tevsto poco pritn.i della caduta di Selim, con- 
giunte all'aspra fermezza cd all* ocoessiva 
severità del gran-visir , suscitarono i suoi 
invidiosi, aumentando il numero dei mal- 
contenti. Fino dal 10 novembre 1S08 scop- 
piarono a CostantÌnoj>oli dei sintomi d’agi- 
lazitme^ Beìractar vuoi fv tronUe «Ha pro- 
cella e percorre la capitale; la sua {H*eseaxa 
ristabilisce la sua autorità; ma i suoi vengt^ 
no battuti ovunque non è egli presente ; ed 
li giorno l 5 , costretto finalmente a cedere 
al numero , ritirasi nel serraglio , ove ben 
resto vedasi assediato da ogni parte e non 
a che il tempo di far istrangolare Musudà 
IV CUI ì ribelli dimandavano per sidtano; 
indi, non volendo cader vivo nelle loro ma- 
ni, appicca di sua inano il fuoco al 


lino (Iella |>olvcrc, eaaJla in aria, seco tra> 
&dnaiKlu ì L>iù arcaiiiti ad iie^eguirlu. Tale 
fu il fine dei IWnoao ^rall•viiii^. Dotato egli 
(li straordinarìo ingegno c d'una distinta ca- 
Ilarità, avea roinprcso e voluto operare deU 
Iti riforme uliii alla sua nazioue ; ina pur 
{sventura il suo coragmo lo acciccò sulla 
grandezza degli oslaroii, c la naturale im- 
pHuosilà del suo caratlcru lo indusse a dar 
corso prematuramente alla meditala rivolu* 
zione. M. B. 

BDAPUR. Città deir India inglese, il cui 
nome scrìvesi anche Baìjapui ' , c che voi- 
gamiciite chiamasi yuofmr, ti Ciipoluogo 
dal distretto del suo nome, nella provincia 
di Bodjapur, presidenza di Bomhav , a 370 
chilometri S. O. da Bombay. Fu già gran- 
dissinia e doviziosissima : la voco sanscrita 
f-’ils^apiira , eh’ ei*a il nume primitivo di 
(Questa città, signilìca ctUà e trioni 

Jnnle. VuoLst ciie contenesse inturuu ad im 
milione di rase c I(hk> moschee e veniva 
soprannoinata la PnlmiradclC IntUa\ que- 
ste afre però tengonsi come siram|tala(c 
esagerazioni, dettale dairorgoglio degli abi- 
tanti. La sua ciUadclla , posta nel centro, 
aveva quasi due ciiiluinetri di circuito od 
era muiiitissinia; anzi uno dei suoi camioiii 
portava palle , a quanto narrasi, d’un |>cso 
incredibile. Oggidì non c Bedjapur die un 
immenso aiimiassu di rovine, tra le quali 
uolansi alcuni bei inoiiumenti. Vi ai #cor- 
gooo parecchie moschee c mausolei in cui 
soiHi sfoggiali tutti gli ornamenti deU* ar- 
chilcllura orieiilnlc. (Questa città fu presa 
dall’imperatore AurtMig-'/jeyb nel 1689. 

La pi'uviiiria di Beja}Hir e limitata al N. 
dall’ Aurtnigahad , al S. dal Ualaghat, dal 
Maùsur c dal Kanaro , all’ E. dal Bider e 
dall’ Uiiiderabad, ed all’ O. dall* Oceano lu* 
diano; ha ^70 chilometri di lungluMiza con 
cifra 3 oo di media larghezza, ed una pO|K>- 
laziuDc di 7,iXKXXX> (li alntanti. Montuose 
sono le sue coste; i suoi (ìuini priiMd{>ali 
sono il Kricliva o Risina, il Bellina o Iliina, 
il 1 uuihaddun o Tuinbuddou (xl il Gutpur- 
ha. Dividesi questa provincia iu ibdistrelti, 
e le riuà principidi sono, oltre Ucjapur ca- 
pitale, Saturali , Bijaiingur , VVarree , Cola- 
pur, Darvvar, Sliahnur, llubly e Meritcii.— 
Il iic|apur c celebre per le sue ricchezze ; 
furniaxa per T addietro un regno uuomelta- 
no multo importante, ma nel secolo xvtti è 
sialo conquistato dagli Europei ed oggidì si 
divide in Brjapur inglese , Uejapur |iurtu- 
ghesti e Beja}Hir tnhuUrìu de^ Inglesi, li 
brjapur pujHoghese consiste iu Goa , Pun- 
djim o Villanuva di Goa , S. Pedro e le 
piorule jfjruvincic di IWdes e Salscltau 11 
l^apur inglese, soggiogato nel 1818, forma 
cio({ue disumiti detti Bejapur , Coucan set- 
taainoQulc, Coucan mendionale, Aoagundi 
e Danvar. 11 Bejapui thliutariu cuinpoo(9Ì 
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di tre parti, il principato di Colu|i«ir , il re- 
gno di Suluraii, ed una provincia del regno 
del Deccaii. M. B. 

BELA. Nume che fu jMirtato da par(*cc)ii 
piSiicipì, che succ.'ssivatneiite regnarono in 
Ungheria; faremo un breve cenno di ciu- 
.scuno di essi. 

Bkla I inalberò lo stendardo deJla rivolta 
C4>ntru il re Andrea suo fratello; ma la sua 
iinprcJia dapprincipio fallì , le sue forze fu- 
rono disperse , fu promesso un premio a 
chi |ireseiilalo avesse U sua testa, ed ei fu 
l'ustrcllu a cercar asilo in l\>Ionia. Ivi , do 
stru ed iiisìiiuanle qual era, seppe farsi nu- 
merosi amici fra i personaggi iiilluenti di 
quella ntgione, per modo elio in breve ebbe 
egli a smi dis]H>sizlone un esercito conside- 
rabile , tornò in Unglierìa , comparve iiii- 
provvisamenle so|>rala rapitale.dicde batt.i- 
glia a suo fratello , pose romniulainento in 
rutta le milìzie di lui , e gli tubo il trono c 
la vita Divimiito sovrano, perdonò a 

lutti coloro die seguito avevano le bandiere 
di suo fratello , diminuì le gravezze , batti; 
moneta , stabilì 1* uniformità dei pt;si e mi- 
sure, fondò utili istituzioni, dotò in somma 
r Ungheria d' iin^iortaiui miglioramenti. Ma 
grandi turbolenze erano iiisoiie a motivo 
deli’ introduzione del crìstiaiiesimo , mi il 
popolo vivamente avversava, pei*liii.icenien- 
te devoto com’ era al culto pagano , .stato 
quello dei suoi padri. Bela piombò iinprov- 
visaineutc coU’escrcilo sui ribelli , li tagliò 
a pozzi , e |>ulà con questo colpo pronto , 
vigoroso 0 det'isivo sulibcaro ogni ultcrìor 
tentativo anticristiano, e conservare in Un- 
gheria t preziosi germi del cristianesimo 
stativi da pii e zelanti inissionarii seminati. 
Bela 1 morì poco dopo qucst*iin[>ortante av- 
venimento, nel loG 3 . 

Bkla 11. Fu soprannomalo i 7 Cifrò, per- 
chè, in seguilo d’ una soU(»razione, il reCo- 
loinano suo zio gii aveva fallo strappare gli 
occhi. Salì sull* ungarico trouo noi I l 3 l, al- 
la morte di Stefano il suo cuginogermano , 
nè vi fu mai regno che cominciasse con |mù 
prospt^ri aospizii. Onorato il nuovo monar- 
ca dc^li unanimi suflVagii degli Stati, eletto 
})er acciniiiazioiie, ainato u veneralo dai sud- 
diti, vedeva Bela aprìrglisi dinanzi un briU 
lauie e glorioso avvenire. Parve a principio 
eh’ ei giustificasse la stima c 1* aBello gene- 
rale, c r esordio del suo regno fu segnalato 
da sagge disposizioni; ina non perseverò e- 
gli lungamente nel salutare canmiino: le sue 
ree jiassioni, per qualclie tem|io compi'esse, 
irruppero all’ improvviso con violenza , e la 
sua crudeltà, le sue onerose esazioni, i suoi 
vizii gli susdlaroiio mimerosi nemici e die- 
dero orìgine a parecchio sollevaziuai. Ab- 
)>andonatu5Ì Bela ad eccessi d* intein(»eraa- 
za inoli nel Il 4 t» alireUauto dete.Htalo allo- 
ra quanto era stalo amato a prìnci|>io. 
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Bela ih. Ascese al trono nel 1173, surre* 
ilentlo a Slefoiio iti suo padre , c si distinse 
|>cr lionti, modcraiioiie c saviezza, sopemlo 
pure, quando le circostanze il richiesero, 
spiegar vigore ed energia. Occupossi attiva* 
mente a dare un più regolare ordinamento 
all’ amministrazione ddla giustizia; istituì 
nei vani comitati parecchi tribunali , nei 
quali chiamò i niù capaci sc^getti; semplifi* 
cò le forme della procedura, ed operò nelle 
lej^i delle felici modifìcazionì ; represse a 
un tempo con fermezza la licenza e la rapi* 
Da, eh* eransi introdotte durante i torbidi 
dei regni precedenti , e mediante severi ca- 
stighi e disposizioni opportunamente com- 
binate cessar fece gli abusi e le frodi che 
preso avean piede nelle linamùarìe ammini- 
strazioni. Ei fu anche intr«^ido guerriero , 
c celebri sono negli ungaria fasti, tra altre, 
le sue spedizioni contro i Boemi e i Polac- 
c)ii. Morì nel II96. 

Bela iv. Era figlio d’ Andrea n e gh suc- 
cesse nel iq 55 . Avendo i Tartari invaso 
r Ungheria , Bela raccolse un esercito per 
cercar di reprìmere le loro incursioni ; ma 
fu lolalinenic disfatto c costretto a rifugiar- 
si in Austria, ove ritenuto venne prìgiunic- 
ro, ne ristabilito sul trono che nel 1^44 
soccorso dei cavalieri dì Rodi. Occupossi 
(>oi costantemente a ricostruire le citta e i 
templi rovinati dai Tartari, e morì nel 1270, 
avendo regnalo trentasei anni. 

Bela v. Nipote del procedente, tenne la 
corona d* Ungheria un anno soltanto (i 5 o 5 ), 
indi fu duca di Baviera sotto il nome di Ot- 
tone. M. B. 

BELESI , chiamato anciie Nanibro. Sa- 
cerdote babilonese , che presagì ad Arbace 
governatore della Media per Sardanapalo , 
clte avrebbe regnato, c tu concerto con lui 

S rese termine all* impero degli Assirìi me- 
ianle la sronfìtia di Sardwa|>alo e la sua 
morte, k Belesi diversamenie rappresenta- 
to dagli antichi storici: ora dipintesi come 
un accorto ed intraprendente rioalao, ed ora 
come un eroe di gran fama, operatore d’ illu- 
stri gesta. Avvertito da un eunuco clic gran- 
di ssimi tesori erano stati sotterrati nell* oc- 
casione dell* incendio di Nini ve, con inganno 
seppe appropriarsi quelle ricchezze che le 
fìamme avevano rispettato. Giunto a capo 
del suo intento, e fatto governatore di Ba- 
bilonia, Belesi divenne un principe dovizio- 
so e potente. Ma sotto il sccessore di Arba- 
ce , Belesi o Nanibro com’ era egli allora 
nominalo, abbandonossi ciecamente all* cf- 
femininatczza. — Secondo 1 * opinione di al- 
tri storici , dopo la morte di oardanapalo , 
che pose Bne atl* impero d’ Assiria, fu que- 
sto diviso in tre monarchie, cioè Media, Ba- 
bilonia e Persia. Belesi ebbe per sua parte 
il regno di Babilonia, che durò aao anni, e 
del quale fu egli il primo re l* anno 759 av. 


G. C. , e morì dopo anni di regno, nel 
747. Credesi, ma senza prova fondata, 
sia Belesi lo stesso personaggio che Baluda, 
di cui }>arla la Bilihia, e eli* ebbe un figlio 
di nome Merodach • Baladan , il quale fu 
suo successore (ir Rtg. , XX, In). — 
Alcuni autori han pur creduto di ricono- 
scere in Belesi il re di Babilonia N abona s- 
sar, dal cui regno cominciò quella celebre 
epoca astronomica appellata Era di Nabo* 
nojtnitr, la quale contasi appunto dall’ anno 
747 av. G. C, M. B. 

BELGIOIOSO. Ameno villanio o borgo 
d* Italia, nel regno Lombardo -Veneto, pro- 
vincia di Pavia, a IQ chilometri E. da que- 
sta città, e 3 a S. S. E. da Milano. È molto 
ben fabbricato in fertile pianura irrigata dal 
Po e dall* Olona. Fin dal principio del se- 
colo XV appartiene alla faml^ia principesca 
di Milano, che trae da esso d nome, la qua- 
le vi fece erigere un castello notabile per 
la sua bcdla architettura. Galeazzo il Visconti , 
duca di Milano, lo convertì in fortezza in- 
torno al 1460 e VI foce costruire un super- 
bo acquedotto. La sua popolazione ascende 
a circa 1700 abitanti. Nel castello di Bel- 

§ ioioso, detto in latino Batgiosium, fu con- 
otto prigioniero Francesco 1 re di Francia, 
dopo la disastrosa battaglia di Pavia, nel 
I 5 a 5 . M. B. 

BELLEGARDE (Exrico conte). Celebre 
feld ^laresclallo austrìaco, nato d* illustre 
famiglia a Chambery il 1760, e consacrato- 
si giovane alla carriera militare , in cui poi, 
a lato dell’ arciduca Carlo, mietè tanta glo- 
ria. Emerse il suo valore nelle battaglie del 
1794*95. Concliiiise qual luogotenente roa- 
resciallo 1 ’ armistizio a Leoben il 1796 con 
Bonaparte. Nel 1799 comandò il corpo «li 
armata destinato a mantenere libere comu- 
nicazioni fra Suvarow c l’ arciduca Carìo, il 
Fabio Massimo di questa guerra contro un 
redivivo Annibaie. Fu membro del Consi- 
glio aulico, e presidente di esso, quando gli 
aweuiinenti del lBo 5 ne fecero assentarc 
1 * arciduca suddetto. In quell’ anno , nel lu- 
glio, fu comandante in capo nella Venezia. 
Nel 1 806 fu creato feld - maresciallo, e go- 
vernatore della GalHzia. Nel 1809 si rese 
glorioso nel fatto d* armi di Gross-Avpcm. 
Dopo la pace di Vienna fino al i 8 i 3 fu 
nuovamente governatore della Gallizia. Nel 
i 8 i 3 fu presidente del ccmsiglio aulico di 
guerra, alla testa dell* esercito d’Italia pe- 
netrò (ino a Piacenza, dove il 16 aprile con- 
chiuse un armistìzio col viceré Eugenio. 
Nel i 8 l 5 ad Oochiohello sul Po imp^ il 
imssaggio all’ esercito di MuraL Fu gover- 
natore dì Milano (ino al i 3 i 6 , in cui fu no- 
minalo viceré l’ arciduca Antonio. Nel suo 
governo coll’ arti della pace si studiò di ri- 
marginare le ferite inevitabili che in cuore 
dei popoli aveva aperto la guerra, onde fu 
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non meno stimato che amato. Visse alcun 
tempo aParigì vita privata. Fu ancora a Vien* 
na presidente del consiglio aulico di guer* 
re. Nel iSiS per malattia di occhi lasciò 
quel posto. Morì a Vienna il la luglio l84S« 
e lasciò bella rinomanza di sè nella storia 
contemporanea, in mezzo a tanti fatti ed a 
tanti illustri personaggi, le cui individuahtJi 
sogliono sparire nella sfolgorantissima luce 
che rìen proiettata dall* epoca. 

rrnf. L. CiAlTER. 

BELLETTO. È questo il vocabolo con 
cui s* indicano tutti i composti e preparati 
che adupransi per dar rilievo alla cute del 
volto, e per rinnovare sulle {^le, appassite 
per effetto dell* età o della sofferenza, la fre> 
schezza c, in quanto è possibile, la splendo- 
re della gioventù. 11 complesso di tali so- 
stanze si disse phucos dai Grct'i, voce che i 
Latini voltarono in fucus. 

Piacere agli uomini e sedurli colla bellez- 
za del corpo, e del volto segnatamente, è 
sempre stato ambito dal bel sesso. Tale pri- 
vilegio appartenne dapprincipio alle Gra- 
xie; T amor proprio donnesco lo costituì una 
arte, ed in breve lo perfezionò la civetteria, 
la quale però guasto 1* opera sua allorcfiò 
prender volle la maschera della bellezza. 
Nacque allora l'uso dei cosmetici, la cui orì- 
gine esser dee molto antica. Se creder vo- 
ciasi ai sogni del libro apocrifo del profeta 
Enoch, iu l'angelo Azaiiele, che gran tem- 
po prima del diluvio insegnò il segreto del 
belletto alle donne ebree; parecchi passi 
del Testamento Vecchio ci fanno sapere che 
le belle di Gerosolima adoperavano lo sii- 
bium, o solfuro d' antimouio, per pitturarsi 
U volto. Siffatta moda, o piuttosto strana 
mania, infettò in breve la Siria e la Caldea, 
donde si diffuse fra i primi iniziati al cri- 
stianesimo. La Grecia e l' Italia antica non 
seppero evitare la tirannide della inofla : 
1' arte dell' imbellettarsi vi divenne una 
scienza speciale, appellata Commotica ( dai 
greco common , altro nome del btlleUo ) , la 
quale, come ogni altra , ebbe professori ed 
allievi. Furono viste le donne romane , non 
cuntentc d' imbianchire le dilicale ior guan- 
ce colla cerussa o colla terra di Chio stein- 
prata nell'aceto, fame rì.saitare il candore ora 
col purpuriisum, tinta vemiiglia ricavata da 
una conchiglia del genere dei buccinif ora 
col succo di una pianta di Sìria cliiainala la- 
tinamente rhizium, c che credesi una spe- 
cie di robbia o di buglossa, la cui radice ^in 
greco r/tiza) fornisce un succo rossiccio. Sif- 
fatto lusso fece rapidi progressi; la corru- 
zione dei Romani, segnatamente sotto 1* im- 
pero, ne favorì gli abuii; ma si fu la volut- 
tuosa Poppea quella che pose tl colmo a 
questo scamialoi inventando un liscio un- 
tuoso con cui coprìvasi il volto, lavandolo 
A/ic. jépp. fase. *(53. 


poi con latte d* asina per accrescere la bian- 
chezza della sua carnagione. — Le nostre 
mode odierne sono presso a poco le mede^ 
aime; hanno soltanto cangiato alquanto le 
ricette o le manipolazioni aei nostri cosme- 
tici. Gli è ben vero che le donne russe non 
più si strappano le sopracciglia , come al 
tempo di Pietro il Grande, surrogandovi un 
denso strato di piombaggine o percarburo 
di ferro; ma non han però interamente ab- 
biurato la follia delle antiche loro mode. 
Gl' Indiani si tatuano {F. Tatuaggio); i 
selvaggi sfìgiu*ansi coi più ridicoli colori e 
le bcUc Europee si fan beffe deila loro stra- 
vaganza. Pure, chi crederebbe che abbiano 
anch* esse il loro tatuaggio e la loro orìanaf 
Nei loro galanti gabinetti , sedi dell' intero 
corredo della civetteria, celansi quei magici 
talismani che sono atti a perpetuare le gra* 
zie della bellezza, quei misteriosi recipienti 
in cui le rose ed i gigli stan sempre pronti 
ad ogni occorrenza per mascherar la brut- 
tezza. Quel Uscio, il cui verginale candore 
lauto s'ammira sulla fronte del bel sesso, 
non è che un impuro miscuglio di creta con- 
giunto con ossido di bismuto; quel rosset- 
to, emblema della sanità ed insieme del pu- 
dore, non è che un amalgama di mercurio e 
di solfo porfirizzato; quell' altro rosso, che 
chiamasi vegetaUf estraesi dal cartamo dei 
tintori; è una nuova acqua diGioveozio, 
che segnala il suo valore colle metamorfosi 
più bnllanti. L'olio di talco, l' aceto di rus- 
so, eh* è una leggera soluzione di carmino 
sospesa neU' aceto per mezzo dì poca mud- 
laggine , la pezzetta di Levante , eh* è una 
stoffa tinta in rosso senza mordente, per cui 
serve a lasciar tracce dì tal colore sulla cute 
che ne riceve l' impressione; sono tutti se- 
greti adoperati dalle nostre moderne Aspasie 
per riparare gli oltraggi del tempo o pallia- 
re i torli della natura. 

Ma pur troppo anche l* arte del belletto 
ha le sue sciagure che ne bilandano i fa- 
vorì; anche la civetterìa ha i suoi martiri e 
le sue vittime. La donna che si pittura per 
ottenere , senza meritarli , gli oro^gi che 
trìbutansi alla bellezza , in capo ad alcuni 
anni paga ben cari quest’ indebiti omaggi cd 
i SUOI transitorii trionh; i suoi lineamenti 
si alterano ed appassiscono; le rughe ch'es- 
sa soleva coprire si estendono e solcano più 
riie mai la sua fronte a pieghe addoppiate ; 
la sua pelle fassi ruvida, secca, livida; i den- 
ti scuotonsi e si guastano; una densa saliva 
le inonda la bocca e scola dalie sue labbra ; 
essa soffre, impreca alla sua imprudenza, ma 
e troppo tardi; il male h irremediabile, e 
la sua tristezza non serve che ad accelerar- 
ne i progressi. Comprende essa nel fine 
quanto meglio sarebbe stato che avesse se- 
guita la saggia massima d'Alranio: m non 
IS 
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si^ni die un mc/oo di ahbelUr la vecdùaia, 
rioè collivnt'si la »^nte cullo studio e malB« 
liii'sda colla meditazione. •• M. B. 

BELLI < Valeiuo). Uinomatu incisore di 
uieda^'lie dei secolo xvi, uativo di Vicenza, 
o, secoudo altri, di Pesaro, prima del l47^> 
Fu uno di coloro die portarono <|uest' arte 
in detto secolo a queir apice di eccellenza 
CUI era giunta nei louipi rii Alessandro c 
di |)cr opera di Pirgulele e di Dio* 

scoriae . Disse Vasari, parlando del Beili: 
M avrebbe |>assatodi gran lunga gli antichi, 
t ome li paragonò , se fosse stato così buon 
maestro nel disegno come lo fu ocU’ inta- 
glio. *• Di fatti esso conol)l>e abbastanza Ìl 
proprio lato debole, per cui lavorò sempre 
sopra t disegni altrui. Fra le sue opere più 
cclelin .si vaminemora una rassetta di eri- 
Mallo di monte, in cui intagliò pel papa Cle- 
mente VII la passione del Salvatore con 
isquisitissimo gusto, e n’ ebbe in mercede 
duemila senili d* oro. Tale cassetta passò in 
potere di Fntncesro i e fu a lungo conside- 
rata in quella corte una cosa rarissima. Il 
Belli lavorò per lo stesso paj>a deU>^ beliis- 
siiiie paci, ed una croce di cristallo, cui 
\a.saii chiama cosa divina. Incise le meda- 
glie dei dodieijirimi Cesari, e ne copiò nxiU 
te di greche. Fii egli operosissimo, onde il 
ridetto Vasari narra che vedevausi piene le 
iKHteghe degli orefici ed il mondo di coee 
sue fatte o di gesso o di solfo, ec. Ciunse il 
Belli ad estrema vecchiaia, e mori a Vicen- 
za nel l54b, la.sciando una preziosa colle- 
zione archeologica. C. G. 

BtiLUIVCIOM (Bernaruo). Cclcln e noe- 
ta liorcntino , che borì verso il line di*I se- 
colo w. Il duca di Milano, Lodovico Sforza 
detto i7 ,1/oro, chiamatolo alla sua corte, lo 
colmò di benclìzii , e nel i41^9 decretò 
solennemente la corona poetica, in occ»> 
siane delle feste nel matriimmio di Gianga- 
leazzu Sforza e a Isabella d’ Aragona. Bcl- 
linctoni vi.sse onorato cricco, e mori nel 
1491, lasciando le sue facoltà ad un giovi- 
netto .suo allievo che amava qual lìglio , ed 
ili gran parte ai poveri. Furono pubblicate 
poslmne le sue Hintc, cioè sonetti, canzoni, 
egloghe, .stanze, elegìe ec., Milano, l49^« in 
4. I più dei sonetti sono dì geirerc (aceto e 
.satirico. Sebbene si notino in tali poesie 
dei difetti che accagionarsi però devono al 
.secolo in cui furono composte, si tengono 
in pregio e ven;:oiio spesso citale nel Voc» 
bolario della Crusca; segnatamente T iUu- 
Mre (ìaspare Gozzi ue faceva gran conto, 
e dichiaro d’averne moltu imparalo. Fu egli 
il primo che in italiano abbia dato ad aJcu* 
Ili dei suoi coiiqionimenti il titolo ed il ca- 
rattere di elegie. M. B. 

BELTEIIS 0 BELTAIVE. r^ome particola- 
re di una mainerà di festa » che veniva già 


celebrata in più iuo^i di Scozia e d’ irbn- 
da il ^ximo giuroo du ma^o. La voce ite/- 
tein Significa, siccome vuoisi. Fuoco battio 
nume d cui cullo tiensì che abbia regnato 
in Inghilterra, Scozia ed Irlanda nei più ao- 
tirbi tempi della druidica superstizione. È 
noto che li Baal dei Fenlciì era il Sole, co- 
me Astarotb efa la Luna. Laonde il beltcin 
era I' acccosione del fuor^ in onore del so- 
le, del quale per lai modo celcbravasi il ri- 
torno e V energica iiinueuza sulle produzio- 
ni della terra. — 11 Dizionario irlandese-in- 
glese di O’ Brien , stampalo a Parigi nel 
1768, descrive questa festa nel modo se- 
guente : M li bcltem trac questo nome dai 
granili fuochi, che i Druiai avean F uso di 
accendere sulle vette delle più alte colline, 
entro ai quali spingevano dei quadrupeilì, 
pralurando nel tempo stesso certe cerimo- 
nie, con cui intendevano d* espiai'c le colpe 
dei mortali. Questa pagana pratica d‘ aoren- 
dcT fuochi in onore dell'asiatico Belo, die- 
de il uonie all' intero mese di mi^gto, che 
tuttora chiamasi in irlandese Mi rut Beai 
line. Parlando il Reating di ipiesto fuoco dì 
Beai, dice che gli animali vi si faceano pas- 
sare in mezzo, non già sacri Hca vansi , non 
ad altro precipuamente iniraudosi che a 
ronscnarft immani da morbi contagiosi in 
qtieb’ anno; ed aggiunge che lutti gli abi- 
tami dell’lrlancbi spegnevano in detto gior^ 
DO i loro fuochi e raccendevanli poi eoo una 
scintilla di quel fuoco sacro. SiiSaUi riti ao> 
compagiiavansi con molle altre cerimonie, 
che omettiaruo per isludio di brevità, e che, 
.sebbene alterale o mudincate, riconosronsi 
tuttora opgifb net luoghi di Scozia o d’ Ir- 
landa ov è aiu'ora in uso lai festa. — Seb- 
bene in Isvezia non si conosca la voce /W- 
Icirt, nondimeno V ullimo giorno d' aprile , 
cioè la vigilia del behein scoto-irlandese, i 
contadi ni accutidono anche colà grandi fuo- 
chi sulle colline e sparano arme da fuoco 
tutta la tioUe. Anche in Italia, il primo gior- 
no di maggio c celebrato con feste , e la 
notte precedcDic piantasi in molti luoghi il 
così (letto magffio, cioè un ramo d'albero, 
sulle piazze , e dagli amanti dinanzi agli u- 
scii della loro iimaiiiorata , loerhè chiamasi 
appunto piantar ed è uso antichis- 

simo che dai Latini appellosst majuma t 
trovasi citato uel codice Giustinianeo. -~- 
Noiiaroo esser supponibile che tutte qu(»te 
cerimonie, così comuni nell* epoca in cui si 
celebrano, abbiano anche comune , almeno 
hno ad un certo segno, l’ origÌDe. 

C. G. 

UENADAD. Re di Siria, che ruppe guer- 
ra ad Acabbo re d’ Israele, ma fo da lui bat- 
tuto ed obbligato a chieder la pace. Kìarc» 
sasi poco dopo la guerra, Acabbo fu ucciso 
conibaHendu, e Gtoram suo figlio a lui sur- 


Dìgitized by Coogle 



< 

f 

f 

0 

t 

i 

t 


BENDA— BENI ABBANDONATI 


ccdeUe. Btswdad» pruseguetido la guerra , 
riDAe (l*asae(Ko Samaria, ove Giot'am erosi 
riocfaiu^o, e dove U fame andava mietendo 
vittime in gran mmicro, quando un panico 
timore invase i soldati di Benadad, i quali 
presero la fuga, ond' egli Ì‘u obbligalo a ri* 
tirarsi. L*anuo successivo, essendo Beuadad 
stato colto da malattia , c risapeudo che d 
profeta EUiseo era a Damasco , gl’ inviò un 
suo ufficiale di nome Azaele, onde il profeta 
gli facesse conoscere l’ esito del suo morbo; 
ma Eliseo, in luogo d’incontrar la dimanda, 
rispose ad Aucle eh’ ei sarebbe stato re. 
L’uffiziale, di rilonio a Benadad, lo assas- 
sinò ed ottenne d’ esser proclamato monar- 
ca di Sirìa in luogo di lui , locchè avvenne 
l'anno 900 nv. G. C. — Di altri due re di 
Siria del nome di Benadad parla la Bibbia , 
r uno contemporaneo di Asa re di (Tiuda , 
a cui fornì soccot si contro Baasa re d’Israe- 
le, e che saccheggiò il tempio di Gerusa- 
leiDine j)er indennizzarsi delle spese di 
guerra, 1 anno av. G. C. (ni Rrff. x>); 
ed il secondo, sincrono con Gioas red’l.srac- 
le. M. B. 

BENDA. Vocabolo die dai nostri antichi 
sorittori noti usossi ebu in significalo di 
fascia o strìscia di stoffa qualsiasi, die av- 
volgevasi intorno al capo. Sembra die deri- 
vi dal tedesco banti , legame , da cui deriva 
ancor più legitlimauiente il francese iHintla- 
gc, fasciatura, e l’altro bnndet che vale pa- 
rimente benda o fascia. Più tardi si disse 
benda a quella strìscia dì un tessuto qual- 
siasi con cui si coprono gli ucdii perchè 
non veggano; indi si estese questa voce ad 
esprimere quei veli o drapfii di più specie 
che le donne portavano in testa e che pres- 
so i {.«atini diiainavansi muliebria velaminai 
onde il Petrarca cantò che sotto bende ttiftet'^ 
ga Amore, e Dante parlò delle bianche ben^ 
de e delle sacre! per queste ultime inleu- 
donsì i veli che coprono il capo delle mo- 
nache. Anticamente le vedove portar do- 
veano benda , e sembra die al tempo di 
Dante bendate andassero pure le spose, ma 
non le donzelle , dicendo egli {furgaUnio , 
ttiiv, 45 ): Femmina è mila e non porta a/i- 
cùr benda, — Portavasi pur benda nel sa- 
cramento della cresima : dapprincipio do- 
veasi portarla sette giorni, indi per tre set- 
timane; finalnieute il concilio di Cbartres 
(i 5:26) prescrìsse dovcTsi portarla almeno 
?4 ore, al cui espiro lugiioasi, lavavasi con 
acqua e sale la fronte del cresimato e la 
benda abbruciavasi. Questa specie di benda 
chiamasi dagli scrìtlori ecclesiastici dUa , 
linea, christna e bandellus. — 11 diadema 
chiamasi benila reale, perchè aiilicamcute il 
distintivo dei it; era ima benda che porta- 
vano alla fronte , e di fatti nuli’ altro vuol 
dire eliniologicaniente la voce diadema fuor- 
cliè benda o cintura (giacche viene dal gre- 
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co diadeo, cingere o legare inlot'Do). Ea For- 
UiiM e 1 ' Atnm'c rapprescntansi colla benda, 
la prima perchè si considera cieca nello di- 
stribuzione dei suoi doni ; il seconrlo |>er- 
cliè accieca ordinariamente i suoi devoti nel 
notare i difetti delle loro iimamorate. 

M. B. 

BEN'DKLLA. Voce che non è che il dimi- 
nutivo di ìtenda , oiìAc vale pruprianietile 
piccola Itenila, in latino laenioìa ,\ itln. Usasi 
però più pcculitinncntc ad esprìmere un 
nastro, una fettuccia, una stoffa qualsiasi di 
scar^id larghezza, specialmente in alcuni pae- 
si d’ Italia, ove nastro e fettuccia non uiai si 
dice, ina unicamente bendella od am lie ben» 
dello, vocaboli che vengono anche ridoiti a 
falsata lezione, dicendosi bindelln e bindtl» 
lo-, ciò avrìciie segnatamente a Milano ed in 
altri paesi di Lombardia, i ponlellci presso 
i Uoinani si coprivano il capo di bemlelle , 
dette perciò sacre, quando nelle straordina- 
rie cerimonie avevano ad olfrìr sacrìfìzii o 
pubbliche preri. £ le dame rumane accoii- 
ciavnnsi ^Hirìinenle il capo con bcndelle, cui 
consideravasi un distintivo di castità e di 
pudore, iic le cortigiane osavano fame uso; 
onde Ovidio cantò: 

Eitt prv€ut vUM« 4fu«fna yuJofu- 

C. G. 

BENEDETTINI. Benedetto (Sxn). 

BENÉFICIARII, ( Storia antica. ) Cosi 
chianiaroDsi quei rorniiiii soldati che aveano 
r incarico di accuinnagiiare Ì comandanti , 
ne tenuti erano ad alcun altro dovere. 

Dicevansi pure benefteiarii i congedati 
daU’csercito cne godevano btneftcii pel loro 
maiiteiiimeulo. Eran veoclii ed esperti inili- 
tarì, che, servito avendo l’ intero periodo di 
legge, e ricevuto il regolare congedo, veni- 
vano poi, come porticular distintivo d’ ono- 
re, invitati di nuovo a servire, ed erano te- 
nuti in gran pregio, esentali da ogni basso 
senngio e destinali a custodire il vessillo ed 
a qualche altra onorevole incombenza. Ri- 
chiamati |>er tal modo a nuovo servigio do- 
po d’aver compiuto il primo, appelìavansi 
eivxnh; prima di tale richiamo si dicevano 
esnerili. 

£ si cliiainaroijo beneficiarti anche colo- 
ro, che, per favore dei irìbuiii o d’altrì ma- 
gistrali, venivano innalzati a grado più ele- 
vato. — Il latino vocabolo beneficiar MS ìli» 
coiilinsi frequentemente nelle romane iscri- 
zioni , nelle quali suol vedervìsi unita la vo- 
ce consulis', nel Grutero però leggesi, oltre 
benefteiarius consuiis , anche beneficiarìuK 
ù'ibani, praetoris, ledati, praefecti,proconsu» 
lis ed altre consimili espressioni. C. G. 

BENE FRATELLI. K Ospitalieri. 

^ BENI ABBANDONATI {DiriUo civile). 
Chiamasi bene abbandonalo [proderclició) o 
cosa abboitdonata (/-» dejelicta) quello o 
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quella a cui il proprietario ha icientemente serva il dissodainento dì una nuova pondo- 
e volontariamente rinunciato^ e che più non ne d’ una tenuta rurale, devono prima tutte 
si annovera nel suo patrimonio. £ abhan^ le altre porzioni di essa essere state ridotte, 
donale diconsi pure le terre dalle quali il mediante ben concertata cultura, a produr- 
mare si è ritirato, e gli alvei dei fiumi che re il maximum che si ha diritto di aspe!- 
hanno cangiato di corso; ed anclie le rose tarsene. 

che lasciansi transitoriamente incustodite. Eppure, generalmente parlando, evitar 
benché non s'intenda per questo di rinun- devest quanto più puossi m lasciar incolti i 
ciarne la proprietà. beni, che dissodati dar potrebbero convene- 

Le leggi romane concedevano il legittimo volt prodotti, giacche le terre lasciate incoi- 
possesso delle cose abbandonate a colui che te sono cagione di miseria , questa genera 
andava ad occuparle, fondandosi sul diritto ignoranza, e questi due effetti divenendo 
naturale, per cui una cosa che non appar- causa della persistenza dei beni incolti , gli 
tiene ad alcuno ( rrt nullius ) diventa del abitanti dei paesi ohe molti ne presentano, 
primo occupante. Ma affincliè una cosa si trovansi per tal modo collocati entro un cir- 
conaiderì abbandonata e non appartenente colo vizioso , dal quale non possono senza 
ad alcuno, per cui si possa impadronirsene estranii soccorsi uscire. C. G. 

col diritto ai primo occupante, è necessario BENIAMINO. Duodecimo ed ultimo fi- 
non solo che il proprietario nfiuti di più glio del patriarca Giacobbe e di Uach^e , 
averla per sua, ma ben anco che se ne spos- nacque a Betlemme verso V anno 1197 av. 
sessi in atto giitandola via o abbandonando* G. C. La nasdta sua tu causa della morte 
la con dichiarata intenzione di non più ria- di sua madre, la quale, appena partoritolo , 
verla ; per modo che, se manca V una o Tal- lo chiamò Benoni, vale a aire, figlio del do^ 
tradì queste condizioni, non si può consi- lare, nome, che Giacobbe cambiò in se- 
derare il proprietario come spogliato della guito nell' altro di Beniamino , cioè figlio 
sua propnotà. Supposto dunque che taluno della vecchiaia. Per tal ragione senza dub- 
ge(t) via o abbanaoni una cosa senza Tinten- bio e per la memoria di Rachele, la predi- 
zione di non più volerla per sua, ne rimane letta delle sue mogli , Giacobbe amava di 
sempre proprietario ; se al contrario T ab- grande amore questo fanciullo, e questa 
baodona o lo gitla via coll’ intendimento preferenza che altii genitori , in circostanze 
che più non sìa sua, ei nc perde la proprie- simili a quelle di Giacobbe, accordarono ai 
tà, e questa accjuistasi da cni la occupa o in figli loro minori, fe’ il nome di Beniamino 
effetto se ne impadronisce. E invero può sinonimo di prediletio. Quando il patriarca 
accadere eh’ io aboandoni una cosa, costretf mandò gli altri suoi figliuoli in Egitto per 
tovi dalla forza; può accadere ch’io non la comperarvi grani, non lasciò con cssoloro 
reclami perchè ignoro il mio diritto, o per- partire Beniamino, per timore di perderlo ; 
che non ne conosco il detentore. In questi e quando i figli suoi tornarono dall' Egitto , 
casi la cosa mia non è per certo abbandona- riierendogli il precetto di Giuseppe di con- 
ta nel senso giuridico, in modo cioè che un dur seco Bemamino in Egitto nel nuovo 
altro possa impadronirsene pel diritto di viaggio che vi avrebbero (atto , solo dopo le 
primo occupante, e trovandone il detentore più vive istanze e le assicurazioni piu furti 
rientro in possesso di essa, non essendome* m Giuda e degli altri fratelli , egli lo lasciò 
ne mai lesittimameute spoglialo. C. G. partire. Giuseppe accolse i fratelli, da’quali 
BENI INCOLTI. Sono lerreiii che la- non era conosciuto , con grandi feste, con- 
sciansi non roltivatì , per cui producono cesse loro i viveri richiesti, e li licenziò col- 
spontaneamente nuli’ altro che poche erbe mi di carezze e di regali; ma, per trattenere 
atte a servir dì foraggio. Nei paesi poco po- Beniamino , foco nel sacco di lui porre una 
polati non sogliono coltivarsi che le terre sua coppa d’ argento, del qual furto preteso 
migliori, ma a mano a mano che la popola- accusò il giovane fratello. Tocco però dalle 
zionc va aumentando, trovasi in bisogno di preghiere e dalle lagrime di Beniamino , e 
ottenere anche dalle men fertili i possibili da’ se^ni di pentimento mostralo da’ suoi 
prodotti, onde sopperire alle occorrenze del fratelli pei delitti contro dì sè commessi , 
consumo. In tali casi i beni incolli acquista- Giuseppe si scoperse finalmente ad essi , e 
no un valore commisuralo all’ aumento dei tutti gl' invitò col padre a recarsi in Egitto 
prezzi delle derrate o alla moltiplidtà dei a dimorare presso di lui. Con gli altri fra- 
mezzi ed al perfezionamento dei procedi- telli 0 col padre vi si recò eziandio Bcnia- 
roenti di cultura. mino , che fu padre di dieci figliuoli. La 

Per altro il dissodamento dei beni incolti Scrittura toma a far menzione di Beniaini- 
è un’ operazione ben lontana dall’ esser no al momento della morte di suo padre 
Sempra tacile e lucrosa. Di fatti, i prodotti che, benedicendolo, gli dice: Beniamino lu» 
sono tutt’ altro che corrispondenti in tutte po rapace , la maUina disorerh la preda , e 
le circostanze all’ estensione degli spaili la- la sera spariirà le spoglie. Beniamino morì 
forati, a perchè approvar si possa senza ri- di centoundici anni , e da lui si chiamò la 
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pti piccola delle tribù, noverandosi di essa, 
a* tempi di Davide (i Parai., vii , 7), venti* 
duemila trentaquattro anime. La profexia 
di Giacobbe si ed*ettuò in innesto che detta 
tribù s'illustrò pel suo spirilo bellicoso e 
pel suo valore , ai cui diede essa prova al 
momento dell' insulto fatto alla moglie del 
lenta d’ Efraim nella città di Gabaa. Questa 
tribù sola sostenne la guerra contro tutte 
le altre tribù d’ Israele armate per vendica- 
re queir insulto. Dopo avere riportato illu- 
stri vittorie , la tribù di Beniamino venne 
affatto sconfìtta , distrutte le sue città , lo 
donne, i vecchi e i fanciulli passati a fìl di 
spada. Non potò mai essa rialzarsi dopo 
questo fatro, e i suoi avanzi si unirono per 
ultimo e si confusero nella tribù di Giuda. 
Della tribù dì Beniamino era Saule, primo 
re degl* Israeliti , come pure 1 * apostolo s. 
Paolo. 

Betuamino (Tribù* dì). La tribù di Benia- 
mino coniìuava a settentrione con quella di 
Efraim, ad oriente con quella di Ruben, ad 
ostro con quella di Giuda, ad occidente con 
quella di Dan. 11 capitolo 18 di Giosuè no- 
vera come porzione della tribù di Beniami- 
no ventisei città, tra cui sono Gerico, Beibel 
e Gerusalemme. S. P. 

BENIAMINO DI TUDELA. In altri tem- 
pi sarebbesi creduto un mito, in cui penso- 
nifìcare si volesse la vita en ante del popolo 
Ebreo dopo la distruzione di Gerusalemme, 
avvegnacnè con tanta facilità in alcuni tem- 
pi i personaggi sturici credonsi miti, con 
quanta in altra i miti si vollero credere 
personaggi storici. Mori nel 1175 ; nacque 
nd regno di Navarra; fu il primo viaggiato- 
re Europeo del medio evo, che molto si a- 
vanzasse in oriente. Passato per Costanti- 
nopoli, visitò Alessandria di Fritto, la Per- 
sia, e la frontiera del Tzin, che oggi corri- 
sponde alla Cina. Rabbino qual era, sembra 
cne i suoi viaggi avesse intrapreso solamen- 
te per rilevare la condizione de* suoi corre- 
ligionari in oriente. Spiegasi quindi , come 
nel suo Itinerario ometta molte rose, e mol- 
te ne scriva che per noi non hanno ebe lie- 
ve interesse. È uomo di grande erudizione 
bìblica, di molto acume, ma che soccombe 
al morbo dominante a que' tempi, la credu- 
lità e la fantasia surrogata spesso al razio- 
cioio. Fu quindi variamente ^udicato , se- 
condo che fu vario il punto di vista da cui 
si volle guardarlo. Scrisse il suo libro in e- 
braico. La prima edizione fu fatta in Go- 
stantioopoli il i 545 . Fu tradotto in latino, 
cd in parecchie lingue moderne. Elzevir 
stampò nel 1 655 il solo testo ebraico, ed 
anche la traduzione latina con prefazione e 
molte note di Costantino Y Empereur. 

Prof. L. GaitER. 

BENIN. Regno d* Africa , nella Guinea 
acitentrìooale, che confina al N. E. coll'Aiu- 


riha, all* E. col regno d'Eboe, al S. con 
quello di Uari , ed al S. EL col golfo dello 
stesso nome , con una superfìcie di poco 
meno di loooo tniglia geografiche quadrate, 
estendentesi da Lagos (ino a Bonny, e rac- 
chiudente gran parte del badno del lago 
Ciad (Tchad). I regni d'Avistia e di K.o$ia 
c la repubblica di Bonny sono i principati 
suoi irìbutartt. Comprende una parte del 
delta del fiume Quorra (Niger), è bagnato 
dal Rio-Formoso o Benin, uno dei rami del 
Quorra, che lo attraversa dal N. E. al S. O., 
ed ha una popolazione che può dare un e- 
sercito di 100000 uomini. Vi si trovano ani- 
mali di tutte le specie, così domestici, come 
selvaggi e feroci. 11 suolo, formato quasi in- 
teramente da alluvioni, è fertile sommamen- 
te, e tornisce tutte le produzioni di quella 
parte dell* Africa , an^e dove regna scar- 
sezza d* acqua dolce. Ma l* umida indoW 
del terreno ed una moltìluiline d’acque sta- 
gnanti cagionano continuamente esalazioni 
che rendono il clima insalubre, segnatamen- 
te pegli Europei. L’ industria si esercita nel- 
la confezione di varie stoffe , reti, utensili 
ec«, come nelle altre parti della Guinea set- 
tentrionale. Il commercio attivo consiste 
nell* esportazione di sale, olio di palma, co- 
tone, pe|>c, miele e corallo azzurro ivi chia- 
mato acori ; ma rari vi sono i minerali , nò 
vi si raccoglie polvere d* oro. 1 Beninesi 
hanno gli stessi difetti eie medesime buone 
qualità della maggior parte dei popoli afri- 
cani: sono cioè irascibili, vendicativi , indo- 
lenti ed apatisti, e d* altra parte benevoli e 
fedeli, afiahili cd ospitalissimi. La loro reli- 
gione è il feticismo, accompagnato dalle più 
assurde superstizioni, ed anche, in certe 
circostanze, da sacrifizii umani. È presso di 
essi generalmente in corso la poligamia, la 
quale non ha altri limiti che la facoltà re- 
speitiva. Il re ha, per quanto assicurasi, fino 
a 4000 mogli ; e , all* epoca in cui colà tro- 
vossi Palissot de Beauvots , uno dei primi 
suoi ministri ne avea ^oo. L* autorità reale 
è eminentemente dispotica; il re è venerato 
dai sudditi all* incirca come una divinità» 
la quale tengono che viva senza nudrìrsi ; 
nondimeno il suo potere è qualche volta r» 
so nullo dall* influenza de* suoi caboceiros 
o capi; tranne questi ultimi, tutti gli altri 
suoi sudditi prostransi alla sua presenza » 
toccando colla fronte il terreno. Esso ha 
anche il diritto di vendere coloro che com- 
mettono qualche delitto , o che incorrono 
nel suo oaio. Una collana di coralli è il di- 
stintivo della nobiltà, la quale viene confe- 
rita dal re coll* attaccare questa collana et 
medesimo. All'udienza che questo monarca 
concesse nel 1818 all’ inglese tenente King, 
era esso vestito all' europea , e portava un 
cappello gallonato in oro. Questo r^^no è 
noto agli ^ropei fino dal i 486, epoca in 



BEWOWSKI 


s3B 

cui fu scoperto dal navigatore portoghese 
Alfonso d^Alfciro; in seguito venne molto 
frequentato dai mercatanti di schiavi. 

La capitale del regno di Benin, chiamata 
Beiiiii essa pure, .sorge su d’un monte pres» 
so il fiume Rio-Formoso, a circa too rhilo- 
metrì N. E. dalla sua foce, a 7° 3 o' di lati- 
tudine .scltenlrionale, e 3 ® 16 di longitudi- 
ne orientale. Contiene intorno a lóooo abi- 
tanti. Le case sono ampie c diritte, ma le 
case sono costrutte di terra, e non vi c no- 
tabile che il K'osto palazzo del re, circondato 
di grosse mura a foggia di fortezza. Ivi pres- 
so c un profondo pozzo, che serve al re di 
sepoltura , e così pure ai suoi domestici e 
favoriti. Allorché vi è stato giltalo il cada- 
vere del re defunto, essi tutti vi si precipi- 
tano volontariamente , e pel corso di tre 
giorni successivi , i cortigiani o i satelliti vi 
l^ccipilano a viva forza tutti coloro di cui 
possono impadronirsi: a tal eccesso gingne 
la folle superstizione di quei barbari popo- 
li, i quali cGcdonu pure cnc in capo a dieci 
anni il morto sovrano risalir debba alla su- 
perficie e tornar a regnare ! C. G. 

BENIOWSKI (M\Ij’kizjo Augusto, conte 
di). Uno dei r^pi più attivi c più intrepidi 
della federazione polacca formatasi verso il 
fin* del secolo xvni. Nacque nel 1741 in 
una piccola città d* Ungheria, nomata Wer- 
hrona; imprese giovanisiinio 1 ’ ariingo mi- 
litare; intervenne nelle file dell’ esercito im- 
periale alle battaglie di Praga e di Schweid- 
nitz, indi abbandonò il servigio deiriinpero 
per recarsi in Polonia ove un suo zio lo 
chiamava per farlo suo erede. Fece parec- 
clù via|^i in Germania, in Olanda cd in In- 
ghilterra , ove si rese cs{>erto nella naviga- 
zione di che approfittò alcuni anni più tar- 
di, air epoca dei suoi NÌaggi nell' India. 1 re- 
pubblicani {biacchi occupavaosi chetamen- 
te a formare vanii parliti, che unirsi doveva- 
no, qnando che fosse, per opporsi alla Rus- 
sia. Verso il 1708, Beniowski si congiunse 
ai confederati di Cracovia, firmò V atto di 
unione e fu successivamente elevato ai gra- 
di di colonnello, dì comandante della caval- 
leria e finalmente di ^uartier-mastro gcm> 
rale. Riportò parecchi vantaggi sulle forze 
russe che gli vennero opposte, segnatamen- 
te a Kumenka, e s’impadronì di Lamlskron, 
in Gallizia; ma la sua buona fortuna alfine 
lo abbandonò: vinto in uno scontro, fatto 
prigioniero e q^uasi subito liberato, ricadde 
in potere dei Ivus.si, che sì vendicarono sul- 
la sua persona delle disfatte che aveva loro 
fatto subire. Riuscì nondimeno a spezzare i 
suoi ferri, fuggì di carcere, si nascose a Pie- 
troburgo, ma vi fu per isventura riconosciu- 
to ed arrestalo. Ricusato avendo 1 ’ offerta 
statagli fatta di tornare pre.sso ì confederati, 
per giovare co' suoi consigli agl’ interes.si 
della Russia, ucl 1770 fu confinato al Kaint- 


sdatea, per esservi impiegato coi inaffatUiit 
nelle più dure fatiche. Ma se i Russi erano 
riusciti ad incatenare il suo corpo , non fu 
però loro dato di dominar dt 4 pari quel fo- 
coso suo spirito, cui nessuna sciagura pote- 
va abbattere. In mezzo ai mali del suo esi- 
lio, in onta al numero ed ali’ attira .soprav- 
vcglìanza de’ suoi custodi , fece Beniowski 
una congiura, radunò cencinquanta esiliati, 
e, postosi alla lor guida, diede la scalata al- 
la fortezza russa , se ne impadronì e forzò 
gli abitanti a prestare giuramento di fedeltà 
alla confederazione polacca. A tutti c nota 
1 ’ opera di Boieldieu presa da quest’ avve- 
nimento, affatto inaudito negli annali del 
Kaintsrialca. Tuttavia ben comprese Be- 
niowski , che gli sarebbe stato impossibile 
mantenersi a lungo con sì poche forze in 
mezzo ad una russa provincia; si fu dunque 
allora che, ispiralo dalla lettura del f'iaggto 
incorno al mo/uh dell’ inglese ammiraglio 
Anson, imbarcossi su d’ una corvetta col 
suo drappello, seco portando gli archiviì del 
Kaintsciatca. Salpò nel 1771, scopri delle 
isole, approdò al Giappone, all’ isola For- 
mosa, alla China, avaiizossi fino agli stabili- 
menti europei nelle Indie, c, condotto in 
Francia da un vascello di quella nazione, 
venne favorevolmente accollo dai ministri , 
a cui cedette i manoscritti e eli archiviì di 
cui s’ era impadronito nell’ abbandonare il 
luogo del suo esilio. Trovavasi fra quelle 
carte un propetto d' invasione della China 
per parte dei Russi , di cui il gabinetto di 
Versaclia fece tenere una copia al monarca 
del celeste impero. — Troppo era Beniovr- 
ski intraprendente perche potesse adattarsi 
a riposare dalle numei'osc sue fatiche ; for- 
mò dunque il disegno di stabilire a Mada- 
gascar una colonia francese. Parti dal porto 
di Lorieiit seguito da quattro a cinquecen- 
to avventurieri e giunse a Madagascar nei 
1774. Ivi stabilì la sede della sua colonia 
nella baia d'Anson-Gil, ne ottenne o oe 
prese il titolo di re, fece alleanza con pa- 
recchie popolazioni dell’isola, ed imprese 
diverse guerre, nelle quali fu secondato da 
Kerguelun. ammiraglio francese, die lo assi- 
stette coi navigli che avea condotti alla sco- 
perta delle terre australi. Ma in quella cir- 
costanza lasciossi indurre Beniowski a delie 
esazioni che lo raserò odioso; quindi gl’iscK 
lani, profittando della partenza dì Kergue- 
len, si iinìrano in forza, batterono le milizie 
del loro tiranno c lo costrinsero a rifugiarsi 
neirisnlelta di Maroye, finche potè montare 
su d’ un vascello che io condusse all* boia 
di Francia. Di colà tornò in Europa , fece 
al gabinetto inglese delle proposizioni cRe 
vennero gradite e mise di nuovo alla vela 
verso Madagascar, coll’ idea di darne il pos- 
sesso air Inghilterra. Ma l' inaspettato arri- 
vo d* una fregata fniDcese impedì eh’ ci 
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oeàae »à cfZetlo tale ditceno; anjalilo egli 
stesso 1' aorio successivo <ia milizie rt'golari 
venute dall’ Isola di Frain ia fu ucciso da 
uiia palla cin; lo colse nel pollo, e piT tal 
modo peri in fresca età di quella morie clic 
crasi mai sempre augurata ; luccliè avvenne 
il ^5 maggio 1786. M. R. 

BEOTARCA. Vocabolo composto dal gre- 
co ùoioto. 9 , beoxio, cd arche , romando, con 
cui denominavansi i magistrali di Tebe, ca- 
pitale della Beozia, come pure i capi ilelia 
lega beotica , grande federazione composta 
delle principui cillà di Beozia. Vi si teneva 
acDualmentc un’assemblea in cui trMlavan- 
si le faccende della nazione dopo eh’ erano 
stati trattati i>elle assemblee particolari. A 
quest’ a.H5emblea generale o dieia beotica 
i^ni riuà inviava una cbmulazione cui pre- 
.<»iedeva un beoiarca. Sìnatti presidenti di 
deputazione esercitavano grande inflnenza 
sull’ assemblea, ed erano anche ordinaria- 
usente coinandasiti delle milizie; ma in capo 
ad UB auno de(x>r doveano il comando ìiiop* 
pouibilmentc quaod’ anche si fossero tro- 
vati vittoriosi o in procinto di riportare una 
gramie vittoria; locchè prodiiceva , cora’è 
Lcn naturale, efTetti funesti in tempo di 
guerra , giaccliè i nomici, che ciò sapin^ano , 
dod imprendevano le ostilità che al momen- 
to in cui ei*» prossima a spirare 1’ autorità 
dei beotarchi, così traendo partilo dalla ne- 
cessaria inazione dei Beozii. H. B. 

BERACÀ . Voce ebraica derìv*ata da Ae- 
rachfty benedizione, e che dicesi propria- 
mente della benedizione ebe dossi alla men- 
sa ed alle vivande che i commensali si ac- 
cingunu a mangiare; essa suol venir coni- 
partila dal maggiore d’ clà o dal pia rag- 
guardevole dei convitali. — È ancne nome 
prupro femminile el>raico , che traduecsi 
M» Italiano per Benedetta. M. B. 

B^AT. Città importante delia Turchia 
Europea , in Homeiia , nella parte scttcn- 
triomile drlT Albania. Sorge sulla riva de- 
stra o settentrionale del fiume Crevasta, 
detio avche Kavroni e Beratina ( V antico 
dp%o)f a 5 o chilometri N. E. da Avlona, 
pòrto sull' Adriatico. Il suo contado è abt- 
dalia tribù albanese detta dei Ta%ki o 
Tosci (in greco Toicides), e la cKiA è, 
dopo Sctttan, la più ragguaHevole delT Al- 
^>^òùa. La valle in cui è posta è superba e 
coitivaia del paese dal lato di mez- 
zogiorno, cd ì suoi abitanti sono più inci- 
iililL ÀUcaversa il Buine tra bel ponte cE 
otta archi , e lu d* un colle torreggia una 
«■rropab o cittadella, che fu molto mnpli»* 
fa mI farouao Ali - pascià, e racchiude nel 
W orcuklo an pHxelo botvo , e varie 
erette durante U Basso Impero. Sein- 
lira che la parte inferiore delle sue mura 
ha un avanzo dì qivdche robusto edifìzio 
deir sutka Grecia, t probabile cb’ essa ce- 
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sliluisse un tempo i’ intera città, c ebo la 
città bassa attuale, cb’ò fuori delle sue mura, 
sia un’iq’gìunta fallavi dai Tuirlii. La detta 
parte lia.vsa delia città, che giace pi'ccipua- 
inente al S. O. dell’ Acropoli, è vasta e contif> 
ne fino a tredici rnoscliec turche; il bello ed 
ampio bazar è prossimo al fiume ed abbon- 
danlìssiino ordinariamente di uberei forasliiv 
re che vi si recano per la via del porto di 
Avloua. La popolazione di Bcrat non sa- 
rchile, secondo il Balhì, che di 9000 abi- 
tanti; ma, secondo il piaggio in Àlhania 
dell’ inglese Holiand, essi ginngono a i5ooo; 
SODO quasi tutti Maomettani, benché la cit- 
tà sia sede d’ ardvcscovalo greco. Le don- 
ne portano un berretto somigliante di for- 
ma ad una mitra vesconlc, alto intorno a 
70 centimetri. — Nel 1809, Beral era in 
potere d’ Ibratm pascià d’ Avioiin, ma fu as- 
sediata da Omer-beì Vrimii generale di 
Alì pascià di Giannina, e bombardata dal- 
le circostanti alture , dalle quali è domi- 
nata. Gli assedianti, eh* erano diretti da un 
ufficiale inglese, adoperarono contro Berat 
i razzi d«>lli alla Congreve, per cui .sì gli 
ubitanti che la giianiigione trovaronsi tal- 
mente .spavcDlaii dagli efTetti di quei nuo- 
vi stromenti di distruzione, che Ibraim , 
che ri sì era rinchiu.so, vidc.si costretto 
a cessar di difcmlcrsi cd intavoLir trattati- 
ve di rc.sa, la quale di fatti seguì per ca- 
pitolazione, col patto che il pascià potes- 
se ritirarsi ad Avlona co* suoi tesori e col 
suo seguito. C. (V. 

BERBERINA. Nome che dassi al prin- 
cipio immediato cut forniscono le piante 
della famìglia delle berberìdee , e quelle se- 
gnatamente del genere her 4 »eride o berbero 
che n’ è il tipo e eh* è il berberis di Linneo. 
Il berbero comune, berberis vuigaris di esso 
grande naturalista, è un frutice di mediocre 
altezza, ramoso, a foglie alterne, pirciuola- 
te, tra cui le primoidiali sono fortemente 
dentate, coi denti prohmgantisi in ispira; a 
bori gialli, die formano sovente grappoli al- 
lungati, ovvero rimangono solìlarii alla ci- 
ma dei peduncoli ascellari. Chiamasi anche 
crespino od in Francia vincUier. X-o, 

BERCHTOLD (Teodobo conte ). Uomo 
raro, che tutta la sua vita, e le sue sostanze 
spese a berieBcarc gli uomini. Nacque nel 
1758, mori nel i 5 luglio l8€>9. Viaggiò tre- 
dici anni per 1 * Europa, e quattro per l’.^sja 
e r Africa , solamente per trovar mezzi a 
soccorrere gli uomini nei madori disastri. 
Scrisse libri per preservare oa gravi maUl- 
tic i marinai, per ovvHare alle si^Iture di 
vivi creduli morii, Nd 1797 * Vienna pub- 
blicò BT> libro per curare ed impedire la pe- 
ate, che raccadeinìa reale di Lisrona fece tra- 
durre in portoghese, firancese ed arabo. Era 
frutto di due anni di osservazioni io Turch». 
Faceva notare, cÌK in a» milioiie di morti dì 
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p«5te d* Egitto in quaranta anni, non vi (u 
untolo Tenditore di olio: sembrava adun* 
que che Tolio potesse giovare all’ uomo in 
questa malattia. L’ uso sì esteso dell’ olio 
come unguento della persona praticato da« 
gli antichi orientali, potrebbe aver dunque 
sulla pubblica igiene più importanza di 
quanto comunemente si crede. Scrisse an« 
cne, e donò gratuitamente , trattati politici^ 
con lodevoli intenzioni. Presentò progetti a 
vantaggio del popolo all’ assemblea nazio- 
nale di Francia. Fra i quali fu quello di po- 
polarizzare la scuola di nuoto. Propose mil- 
le fiorini di premio per la miglior opera 
sulle istituzioni di beneficenza, e per altri 
buoni libri; fondò egli stesso, essendo mol- 
to ricco, UDO stabilimento di cariti; promul- 
gò i vantaggi dell’ innesto del vaiumo con- 
tro l’ irragionevole pregiudizio volgare: nel- 
la carestia che fu in Germania nel i8o5 -6, 
procurò che i poveri avessero i viveri a buo- 
ni prezzi; durante la guerra della rivoluzio- 
ne, fece ospitale d’infermi e feriti, il suo 
palazzo di Èuchlowitz in Moravia. Morì di 
lébbre contagiosa, forse a\'uta per 1* eserci- 
zio delle sue giornaliere opere nlantropìcbe. 
Fu viaggiatore, scienziato e filantropo, che 
non vuol essere dimenticato nella storia 
contemporanea. 

Prof. L. Gaiter. 

BERGIER ( Nicola Silvestro ). Nacque 
a Damaj in Lorena nel 1718, morì a Pari- 
gine! 1790. La sua biografia è tutta com- 
presa nell’ indice delle principali sue opere 
in difesa del Cristianesimo. ~ Esordi cogli 
Elmenti primilÌK'i delia lingua, da lui inve- 
stigali percorf^parazioni etimologiclie dì vo- 
caboli ebraici, coi greci, latini e francesi. — 
Scrìsse contro J. J. Rousseau: il Deismo 
confutalo da sè stesso, nei 1765; contro Fré- 
rei, la Certezza delle prost del Cristianesimo, 
nel 1767; contro Boulanger, \* tipologia 
della religione cristiana , Tie\ 1769; impu- 
pò il Dizionario filosofico di Voltaire ; con- 
futò il Sistema della natura del barone 
di Holhach , col suo Esame del materia»^ 
lismo. — È celebre eziandio il suo Dizio* 
nario di teologia, compilato nel 1788(1). — 
11 Bergier pubblicò anche il Trattato stori* 
co e dommaiico della s>era religione , colla 
confutazione degli errori, che ad essa i^nne* 
ro opposti nd variì secoli, Parigi, 1780, 12 

(l) Quest eccellente Dizionario di teolo- 
gia, fatto italiano dal p. Clemente Biagi , e 
arricchito di numetose aggiunte e correzio* 
ni fu pubblicato coi suoi tipi dnlf Editore 
di questa Enciclopedia nelf anno 1827 e 
seguenti. Anche la versione italiana del 
Trattato storico dogmatico del Bergier ven* 
ne pubblicala da* tipi del medesimo Editore, 
Venezia, 1829, i3 voi. in 8.® 


voL , opera piena di fatti, ed osservaztoDÌ 
d’ ogni guisa, e commendabile tolto ogni 
aspetto. 

Il Clero di Francia aveva assegnato a que- 
sto gran campione della fede una pmsione 
di 2000 lire. Bergier difese la religione di 
Cristo col vero mezzo di difesa prescrìtto dal 
divino suo istitutore, colla predicazione, per 
la eloquenza scritta, che nei nostri tempi h 
più opportuna, ed ottiene effetto più dura- 
tivo della orale, almeno sul ceto che studia. 

Prof L. Gaiter. 

BERQDIN (Arnaldo o Arnoldo). Cele- 
bre ])oela francese, nato a Bordò intorno a) 
1749 e morto prematuramente a Parigi nel 
1791. In Francia è particolarmente cono- 
sciuto sotto la denominazione di Amico dei 
fanciulli , AsX titolo della principale e più 
applaudita sua opera, che venne alla luce 
nel 1784* ed ottenne dall’accademia france- 
se il premio decretatole come l’ opera più 
utile che fosse comparsa nel corso dell’ an- 
no. Ei cominciò a farsi conoscere con leg- 
giadri ed eleganti ìdillii imitati dall’ inglese 
c di graziose romanze; parecchie di queste 
ultime sono molto popolari, e non hanno 
inai cessato d' essere di moda. In seguito 
dedicò tutti i suoi studii ad istruire e diver- 
tire i fanciulli, e pubblicò successivamente 
alcune opere composte con questo spirito 
e scopo. La più importante di esse, come 
accennammo, c la collezione intitolata L’A- 
mico dei fanciulli, che merita appieno tal 
titolo, e componesì di dialo|{hi, narrazioni e 
novelle in cui la morale fassi incantevole per 
ingenuità ^ grazia ed aggiustatezza , per cui 
r opera riesce una delle più utili letture (b 
proporsi ad un’età , di’ e piena di qualità 
nascenti c di tuttora incerti difetti ; essa è 
in parte imitala dall’ opera tedesca di Weis- 
se poriante lo stesso titolo. Altre sue opere 
sono: Letture pei fanciulli, l’ Atonico deìt a- 
dolescenza , Snndfort e Morton , il Piccola 
Grandisson, Biblioteca di villaggio. Libro di 
famiglia, Introduzione famiglittre alla co* 
noscenza della natura. Egli lavorò inoltre, 
com' è noto, alla compilazione per qualche 
tem{)o del Àlonitnre c del Foglio villereccio, 
nel quale fu collaboratore di Grouvelle, co- 
me lo fu pel Monitore dell’ illustre Gingue- 
né. Era stato proposto nel 1791 per istitu- 
tore del Delfino di Francia , ma fu rapito 
dalla morte nell' anno medesimo. Le sue 
Opere complete sono state pubblicate da 
Reoouard nel i8o3, e formano 20 volumi 
in 8.^ Spirano tutte una sana morale, e 
sono scrìtte in semplice e facile siile, pie- 
namente adatto all* infanzia. Era egli coia- 
inalo dalla natura a quel genere di poesia 
di’ esprìme le tenere passioni ed i senti- 
menti; era di carattere dolce ed ingenuo e 
compiaceasi di trattenersi coi ragazzini e 
prender parte ai loro trastulli, N. B. 
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BERRETTINO PAPALE, fe un piccolo 
bcrretlo bianco di tota, e talvolta di finissi- 
mo pannolino. Il papa però ne porta in al- 
cune circostanze un altro più grande, di 
velluto bianco , od anche rosso secondo le 
stagioni, adorno di ermellino l’ inverno e dì 
seta r estate; è quello che dicesi più spe- 
cialmente camauro, e che alcuni, sulla scor- 
ta dì Durangc, chiamarono anche mib-a pa- 
pale. — Dicesi poi berrtUino eardinaùzio 
quella piccola berretta rotonda, color di 
porpora ed esattamente applicata al capo, 
che portasi dai cardinali come distintivo 
ddla loro dignità, e eh’ è pur detta lucchel- 
la 0 tuccheUo. — K berrettino clericale o 
ecclesiastico si chiama quella piccola ber- 
retta di seta o di lana ed anche di pelle, che 
portasi dagli ecclesiastici indistintamente, e 
che con gallicismo fattosi ormai molto co- 
mune, e che potrebbe dirsi aver già acqui- 
Malo fra noi V incoiato, si chiama calotta. 
È di forma affatto rotonda, e di nero colo- 
re; dapprincipio era molto più grande di 
«quello cne odiernamente, ed aveva due spe- 
ae d* ale alle tempie, che scendevano a co- 
prir le orecchie. — Del berrettino cleri- 
cale à stato il primo a far parola s. Girola- 
mo, nel secolo IV (E^isL IM), col ringrazia- 
re san Paolino che gliene aveva inviato uno. 
Vuoisi che soltanto nel siasi comin- 

ciato ad adoperarlo in chiesa, dopo la qual 
epoca ne divemie 1 * uso comune. — Questo 
berrettino è generalmente nero , ma molti 
prelati , per concessione della S. Sede, lo 
portano cT alth colon. 1 vescovi fiamminghi 
e francesi, e molti arcivescovi lo usano pa- 
vonazzo, come pur i canonici di Anvers.v ; il 
patriarca di Venezia lo porta chermisino; 
Io ha rosso 1 * arcivescovo di Lucca, per pri- 
vilegio conferitogli nel 1061 da jiapa Ales- 
sandro II, Jtcrb soltanto nel poutiheare; il 
rìore di Si Giovanni di Malta ne va scam- 
iando il colore in bianco o rosso 0 verde , 
secondo quello dei paramenti. 1 vescovi del- 
la Siria Io hanno di forma antica, però colle 
due ale cmrenti gli orecchi. C. G. 

BBftTCRdV (Al'relio de Giorgi ). Nato a 
Bimini nel 17^, di 16 anni senza vocazio- 
ne fu fatto monaco olivetano : quindi passò 
soldato in Ungheria, poi fu olivetano anco- 
ra a Siena, ed eletto a posto onorevole, in- 
nel 1773 fu creato professore di geogra- 
fia e storia nella reale accademia di marina 
in Napoli , andò a Vienna , professò final- 
mente storia a Pavia nella università il 1 783. 
—>Isuoimeriti principali sono: di avere col- 
tivata con bastante felicità la poesia; di ave- 
re dato roano Ira noi alla filosofia della «to- 
ria, qurnilunque la sua opera storico -filoso- 
fica ora non sia più tanto utile: di avere 
htta conoscere all'Itaba la letteratura ale- 
manna. Impiegò molto del suo tempo libe- 
ro viaggiando, ed ebbe ub patetico abboc- 
Enc. App.fasc. z 63 . 


cemento col Gessner, del quale fece italiani 
gl’ idillii. — Lo sue opere principali sono : 
Le notti clementine, poema m morte di Cle- 
mente XIV ( Ganganelli ); Scelta di idillii 
di Gessner; Idea della poesia alemanna-. 
Idea della bella letteratura alemanna; Cen- 
to farole ; Operette in rerso e in prosa ; Fi- 
losofia della storia ; Fiaggio sul Beno. 

Prof. L. Garrca. 

BERTOLDO SCIIWARZ. Monaco be- 
nedettino, o, secondo altri, francescano, na- 
tivo di Friburgo in Brisgovia, ovvero di Co- 
lonia, che vivea sul principio del secolo xiv, 
e che viene comunemente creduto l’ inven- 
tore della polvere da guerra, invenzione che 
altri fanno invece risalire al celebre Rugge- 
ro Bacone , monaco inglese morto nel 1393 
o 1394 ; e che in realtà sembra dover esse- 
re d’ origine ancor più antica. Coloro che la 
attribuiscono a Schwarz, narrano ch’ei la 
scopri accidentalmente: posto avendo in un 
mortaio del nitro, del solfo e del carbone 
per una sua chimica sperienza, ed avendovi 
lasciato cadere eventualmente una scintilla, 
questa produsse una terrìbile esplosione, 
ond’egli non ebbe più che a rinnovare colle 
necessarie precauzioni l’esperimento, eia 
polvere fu rinvenuta. Vuoisi che nel i 338 
siasi cominciato ad usarne per la guerra at- 
taccando le fortezze; però alcuni storici 
spagnuoli citano un passo d’ un autore ara- 
bo, da cui sembra emergere che ben prima 
dell’ accennata epoca siasi usata la polvere. 
Esso narra in una sua Storia di Spagna, clie 
l’anno l3l3 il re di Granata assediò con 
forte esercito la città di Baza e contro di 
questa diede fuoco ad una grande macchina 
munita di nafta e portante un globo od una 
palla, che produsse una terrìbile esplosio- 
ne , a danno di quella piazza, eh’ era otti- 
mamente fortificata. Ed in una Storia di 
Linguadoca in data del i 343 citasi una ri- 
cevuta del siniscalco di Tolosa per aver 
somministrato cannoni di ferro e polvere ar- 
dente pel servigio dei roodesimi. 

Del resto , sia stato Bertoldo Schwarz , 
Ruggero Bacone o chi si sia l’ autore di sif- 
fatta grande scoperta, gli è pur certo eh’ es- 
sa apportò un notabile cangiamento ed una 
completa rivoluzione nell’ arte militare, non 
meno che nell’ attacco e nella difesa delle 
piazze forti, e che quest’ invenzione è stata 
a buon dritto annoverata fra quelle formanti 
epoca speciale negb annali del mondo. * 

M. B. 

BESTIE ( COMBATTttlEim delle ). Diver- 
timenti di sangue presso gli antichi, dei 
eguali segnatamete i Romani erano amantis- 
simi; facevansi nei circhi ed anfiteatri, ed i 
principali attori di essi barbari spettacoli 
«-ano ordinariamente animali selvaggi e fe- 
roci, come orsi, leoni, tigri, pantere, ec., 
e talvolta pure animali addomesticati , come 
>9 
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cavalli, tori , elefanti , ec. Gli uoiuini stessi 
erano alle volto costretti ad assumere tali 
Npav<>nlt:voli combuUiioenti ; i colpevoli de- 
stinati all’ ullitno supplizio deveauo invece 
subir la morte nell’arena delle bestie, onde 
questa servisse a divertire l’ offesa società 
nell’ atto di vendicarla. Qual società era mai 
quella che trar potea divertimento da tale 
orrendo spettacolo 1 Molti cristiani guada- 
naronsi la palma martirio col tentar di 
ifender la propria vita contro le fiere, di- 
fesa di cui gli atleti faceano un mestiere. 

Del resto le bestie feroci non servivano 
soltanto a questi usi; esse venivano, tanto 
presso i Romani che presso i Greci, addo- 
mesticate cspressameuie per divertimento 
molto più iiuiocenlc: eranvi degl’ individui 
che ne facem professione, ed insegnavano 
alle fiere ad eseguire salti di destrezza ed 
ugni altra sorta d* esercizii. Rilevasi dai nu- 
merosi scritti dell’ antichità che i leoni, i 
leopardi e pedino le pantere sotlomettevau- 
si al gioco, ed appaiali attaccavausi ai coc- 
chi perchè li tirassero; al riferire di Mar- 
ziale, un semplice stafiUe serviva a guidarh. 
In questi esercizii, se creder devesi a MonU 
faucon , i Greci superavano di mollo i Ro- 
mani. In una solennità di Tolomeo FiladeU 
fo si videro *i 4 carri tirati da elefanti, da 
leoni, 7 da orisi, 5 da bufali, 8 da struzzi e 
4 da zchn. imperatore Eltogabalo facea 
tirare il suo cocchio da quattro cani d’ e- 
nonne grandezza e talvolta da quattro cer- 
vi; ei fu pur veduto in qualche solennità 
tirato da leoni e da tigri, e adorno delie in- 
segne dei numi ai quali erano sacri questi 
animali. (]. G. 

BETANIA. Borgo o castello dì Giudea , 
nella tnbù di Beniamino, il cui nome ebrai- 
co significa casa d ajflnione. Giace presso 
Gerusalemme, appiè del monte degli ulivi, 
a iS sladii all’ E. della città. Si iu in Beta- 
nia che il Salvatore operò il gran miracolo 
della rìsurrezione di lazzaro , eh’ era fra- 
tello ili Maria e Masta, in casa delle quali G. 
C. ha soggiornato. Vige una tradizione, se- 
condo la quale la famiglia del detto Lazza- 
ro era proprìetarìa di Betauia, tradizione 
fondala sulla circostanza che s. Giovanni 
chiama appunto Betauia la dimora di Maria 
c Marta. La greca voce come venne tradotta 
nella Volgata per casUllum, per cui si ten- 
ne che Lazzaro possedesse in Betauia un 
castello, del quale mostransl anche oggidì 
le supposte rovine. £ sulla base di un pas- 
so di s. Luca, sv tenne che l’Ascensione di 
G. C. seguisse in Betania;p*rò sembra che 
gli Atti degli AposUili indichino per luogo 
della detta Ascensione il monte degli ulivi. 

Odìeruanienlc non è Betauia che un pìc- 
colo villaggio, abitalo da pochi Arabi ; vi » 
mostra la tomba di Lazzaro, scavala nella 
roccia , e U casa del lebbroso Simoue. Al 


tempo dì s. Girolamo cravi presso la detta 
toinlia una chiesa che credeasi fondata da 
s. Elena madre dì Costantino e divenuta più 
tanli una iiiuscliea. — Secondo il Vangelo 
di s. Giovanni (i, a 8 ), eravi un’ altra Beta- 
nia all’ £. del Giordano, ove dimorava si>es- 
50 8 . Giovanni Battista. , M. B. 

BETLEMME (Ordine equestre di s. Ma- 
ria di). Ordine cavalleresco, istituito da pa- 
pa Pio u il giorno iB gennaio l4^ * in un 
concilio da lui convocato a Mantova, nel- 
r occasione che il palriarca d’ Aquilda Lui- 
gi Scarampo riprese ai Turchi l’ isola dì 
Lenno , 1’ odierna Stalimcne, coll’ aiuto di 
quindici galere mandate da papa Callisto IU, 
elle volea ricuperarla, mentre se n’ era im- 
padronito Maometto dopo ch’ebbe nel i4S3 
espugnato Costantinopoli. L’ istituto del 
nuovo ordine , che Pio u volle denominare 
di s, il/aria di BclUmme , doveva essere di 
combattere i Turchi e difendere da essi il 
mar Egeo, risiedendo a Lenno, isola situate 
in detto mare, ed accettando a suoi cavalie- 
ri preti e frali a somiglianza di quello di 
Rodi. L* aliito dell’ ordine era bianco, ador- 
no d’ una croce d’ oro. 11 detto pontefice gU 
aveva assegnato i beni degli ordini ospita- 
lieri di s. Maria dei Crociferi , di s. Maria 
del castello dei Bretoni , ec. Ma avendo i 
Turchi ripresa Lenno, l’ ordine ch’era in- 
caricato di difenderla venne aliolilo , ed i 
suoi beni passarono nel l 4 B 4 all’ordine ge- 
rosolimiiano. C. G. 

BETLEMMIT1C1 (Ordine monastico dei). 
Fu istituito a Guatiinata da Pietro di Belen- 
court, nato nel i553 nelle isole Canarie. 
così denominato perchè porta sul mantello, 
al lato destro , un piccolo scudo, in cui è 
rappresentato il presepio di Betlemme, col- 
la Vergine, col Bambino e con s. Giuseppe. 
Ksso risiede al Messico , ed attende negli 
ospitali alla cura dei convalescenti; si molti- 
plicò in breve talmente, clic in Messico , 
in Angelopolì ed a Guajaca eretti furono 
dei faiiDricati per 1 ’ esercizio del .suo istitu- 
to, stato approvalo da papa Innocenzo XI il 

marzo 1687 . I Betlemmiltcì seguono la 
regola dì s. Agostino e fanno i tre ordinarti 
voti monastici. Il loro abito .somiglia molto 
a quello dei Cappuccini, e soltanto, invece di 
fune, hanno una cintura di cuoio, e sandali 
parimente di cuoio. C. G. 

BETTI (^CCAAU). Visse a Verona dal 
173 ^ al 17 BB. Fu agronomo e letterato di- 
sdiito. Pubblicò il poema: Del baco tla seia, 
ebe dedicò ai suo concittadino illustre poe- 
ta dida.scalico Giovanni Battista Spolverini; 
nel qual poema superò il Tesauro, die pri- 
ma aveva posto m versi lo stesso argo- 
mento. Lasciò inedito un altro poema smie 
cascine. Fondò in Verona 1* Accademia di 
agricoltura, coramerdo «d arU, che aocora 


BETUIXINA 

fiorisce , e gli iimaliiò nelle sue sale un bu* 
sto con ^igrafe. Prof. L. GaiTER. 

BETULLINA o BETULIC^A. Sostanza re- 
sinosa, eh* è nn principio immedialo della 
betula o betullUf stato scoperto nel 1 768 da 
Louita nella corteccia di questa pania. Essa 
è cristattizzabile, senza colore e fusibile a 
300 ^. Il suo odore è il medesimo della pian- 
ta che la fornisce, non si combina cogli aci- 
di e j)uò essere sublimata io una corrente 
d* ana. X-O. 

BEYKA. Lo slesso che Beira. P', 

BEZA fCODiCE di). Manoscritto celeber- 
rimo , contenente i quattro Vangeli e gli 
Atti degli Apostoli , in greco , colla latina 
versione in farda , la quale credesi quella 
chiamala Febis italico, prima che fosse cor- 
retta da s. Girolamo, che ci diede la Volga- 
la. Questo curioso codice fu donato dal Ta- 
inoso Teodoro Beza all* universiU di Cam- 
bridge nel i 58 i, per cui è conosciuto sotto 
il nome di Codex Brzae e sotto quello di 
Codex cantabri^iensis. È un grosso volume 
in 4* in pergamena, scrìtto in lettere onciali 
di forma quadrata; sono esse perù in alcuni 
luoghi appena le^^gibili , e segnatamente in 
principio della nnma pagina. 1 Vangeli sono 
odlocati nel solito oraine dei codia mano- 
scritti Ialini, cioè s. Matteo , s. Giovanni, s. 
Luca e 8. Marco. Non vi sono nè punti , nè 
segni d* aspirazione , nè accenti. Vi sono 
molte lacune, cosi nel testo greco, come 
nella versione latina, che tutte lurono rìcm- 

K 'ule da mano più recente. Nel 1787, dopo 
pubblicazione del Testamento Nuovo del 
Codice alessandrino a cura di Woide, l’uni- 
versitè di Cambridge incombenze il D.' Ki- 
pling di apprestare un facsimile del suo 
pregiato manoscritto, per quanto poteano i 
caratteri di esso venire oa tipi metallici 
rappresentati. Venne esso alla luce nel 1793 
in due volumi in foglio , col titolo : Codex 
Theodori Bezae cantabrigiefviis, EK*aneelia 
et jépostohrum Àcta complecUnx, (juadratis 
liUeris , graeco^latinus : Academia auxpi- 
conte , venernndae has vetustath rtliquios , 
somma qua potuU fide, adumbravit , «prcf- 
sit, edidii, codicis nvtioriam praefixil, 
que adjecit Thomas Kipling, S. T. P. Coll. 
Div, Joan. nuper socius. 

Sono d* accordo tutti i paleografi nel cor^ 
eiderare il codice di Beza uno dei più anti- 
chi del suo genere; quelli fra essi che lo 
fan più recente lo ritengono pur sempre del 
Tn od anche del vi secolo; vvetstein e Mi- 
cbaelis lo riguardano come assai più antico, 
e Kipling lo crede anteriore al Codice ales- 
saodrino, e lo vuole del u secolo. In quanto 
alla natura ed all* eccellenza del manoscrit- 
to regna grande varietà d'opiuioni: Amauld 
lo suppone una falsificazione del secolo vi ; 
Beogei lo crede d* orìgine britannica, per la 
sua grande conformità colla versione anglo- 
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sassone; altri con Mìchaeli.s notano eli* esso 
coincide in più luoghi colla versione sirìaca; 
Kipling lo vuole compilato in Egitto ; altri 
finalmente lo riguarciano come scrìtto in 
Europa, non do un grecista ma da un latini- 
sta. In qual modo sia venuto in {>olcre di 
Beza, non consta; egh* lo possedette per una 
ventina d* anni, cd ebbe a dire ch’era stato 
rinvenuto nel monastero di s. Ireneo a Lio- 
ne. X-o. 

BEZIOLI. Nome chirurgico di una si>c- 
cie di falsi occhiali, che usansi per rettine» 
re la vista dei fanciulli alTetti di strabismo, 
cioè birci o guerci. Sono d'avorio, d’ebano 
od anche d* attento; consistono in due emi- 
sferi colla convessità volta all’ infuori, ed a- 
venti due foreUtni corrispondenti al centro 
d’ ambi gli occhi, pei quali entrano diretta- 
mente i raggi luminosi; e tengonsi insieme 
imiti da un nastro lungo quanto è lunga la 
distanza fra i due occhi dell* ammalato. Vi 
sì suol supplire pei poveri con due mezzi 
gusci di noce forali nel mezzo e disposti 
come scmra. X-o. 

BEZOARD. V. Belzuar. 

BIAGIO (San). Vescovo di Sebaste, capi- 
tale dell’Armenia 1.* , TodierDa Sivas, du- 
rante il regno di Diocleziano. Fu martiriz- 
zato sotto Licinio, nel 3 l 6 , d’ ordine d* A- 
griroU governatore di Cappadocia. 1 mani- 

K ldt gli lacerarono i fianchi con pettini dì 
To, circostanza che indusse i cardatoti e 
lanaiuoli a sceglierlo per loro protettore. 
Era questo santo martire veneratissìmo nel- 
la chiesa greca pel suo potere contro le 
malattie dei fanaulli e contro quelle del 
bestiame; si celebra la sua festa il giorno 3 
di febbraio. — Vige in molti paesi , ed io 
Germania segnatamente, 1 * uso di benedire 
il (lane ed il sale il giorno della festa di s. 
Biagio, lorchè chiamasi appunto la benedir 
zione di s. Biagio. » Questo santo è il pro- 
tettore titolare della repubblica di Ragusi. 

Biagio (Ordine militare di san). Fu isti- 
tuito dai re d* Armenia , 0 , secondo altri , 
da quelli dì Palestina, in onore del santo 
martire suaccennato. Fra i cavalieri di que- 
st’ ordine ve n’ erano di laici e di ecclesia- 
stici; il loro istituto prescrìveva ai primi di 
far guerra agli eretia, ed ai secondi d’accu- 
dire ai divini uffizii e predicare la fede. U 
distintivo dell* ordine era una croce rossa , 
in mezzo alla quale era un* iniagìne di s. 
Biagio; portavasi affissa sopra una tunica 
di semplice lana. Ignorasi i epoca precisa 
della sua fondazione , ina creaesì vicina a 
uella dei Templarìi e degli Ospitalierì, or- 
ini coi quali quello di s. Biagio aveva mol- 
ta analogia, l membri di esso seguivano la 
regola di s. Basilio. C. G. 

BlAGIOLl (Giosafatte). Rinomato filo- 
logo italiano, nato a Vezzaua, presso Sarza- 
na , nel Genovesato. Fu cosi assiduo allo 
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•ludio fino dalla più giovanile e vi fere 
tali progressi, che in età di 17 anni era pro- 
fessore di letteratura latina e greca nelV u- 
niversità d’ Urbino. All’ epoca della fonda- 
zione della repubblica romana, fu nominato 
prefetto, ina nel 1799 espatriò, tenendo die- 
tro air esercito francese. A Parici fu creato 
professore di lingua italiana nel prìtaneo , 
cattedra che venne poi abolita , ond* egli 
diede privatamente lezioni d’ italiano con 
gran successo e generale favore. Mori a Pa- 
rigi il l 5 deccmbre l 83 o, lasciando: Cram- 
matica ragionata della lingua francese , e 
in francese Grammatica ragionata delta 
lingua italiana, seguita da un trattalo Sul^ 
la poesia italiana. Mostrossi in questo tal- 
volta troppo ligio all’ autorità di^li antichi 
scrittori italiani , vantando come gemme i 
loro arcaismi anche più meritevoli d’ esser 
evitati. Pubblicò pure alcune opere classi- 
che italiane, cui corredò di annotazioni, tra 
te altre le Lettere del Cardinal Bentivoglio, 
la Trinuzia, commeóia del Firenzuola, le 
Rime e Prose del Buonarroti, ec. Furono 
pure pubblicati a Parigi i suoi Commenti su 
Dante e sul Petrarca , che dal Silvestri di 
Milano inseriti vennero nella sua Biblioteca 
scelta (f opere italiane, M. B, 

BIAMONTI (Giuseppe Luigi). Illustre fi- 
lologo e poeta italiano, nato a Ventimiglia , 
nel Genovesalo, nel 176Q. Datosi molto per 
tempo allo studio della lingua , acquistò 
somma perizia nel latino, greco ed ebraico. 
In gioveniii fece V improvvisatore per com- 
piacere gli amici , e , indotto dalla correnls 
che allor dominava , prese ad imitare le o»> 
sianesche poesie di Maepherson, volgarizza- 
te con si universale applauso dal nostro Ce- 
sarotti. Datosi poi di buon senno allo studio 
dei classici italiani , risanò in breve , come 
ebbe a dire egli stesso, dal morbo ossiane- 
sco, ed awiossi allora pel retto sentiero. In 
Roma fu precettore di greco a Monti. Stu- 
diò le antichità sacre orientali ed i padri 
greci , avendo già abbracciato 1’ arringo ec- 
clesiastico. Destinato alla custodia d’un mu» 
SCO di Firenze, si fece in breve esperio nel- 
r archeologia e nella numismatica. Insegnò 
i eloquenza nell' università di Boloraa in- 
in quella di Torino, ivi chiamato m uo- 
po nel i 8 i 5 . Morì in villeggiatura non lun- 
gi da Milano il i 3 ottobre i 8 ^ 4 » lasciando : 
parecchie Orazioni recitate in solenni cir- 
costanze; Grammatica della lingua italia^ 
na; Trattato sult arie orrttorifl ; Ifigenia in 
Tauride, e Sojonisba, tragedie; Opet't swie 
in versi, apprezzatissime. Tradusse inoltre 
in prosa itahana le T/agedie di Eschito, la 
Poetica (F jiristotele, le Odi di Pifidaro e la 
Iliade (f Omero; la sua versione del Libro 
di Ctiohhe. iima.se imperfetta. Pubblicò a Mi- 
lano in 8., nel 1817, parie di un’epopea in- 
titolata il Camillo, nella quale tentò con ge- 


neroso intendimento, memore del ifcstigia 
graeca Aun de^erere, et celebrare domestica 
facta , un poema totalmente nazionale , che 
non è che un’ allegoria dei memorabili e- 
venti de’ suoi tempi, allegorìa però cui gli 
fu f(>rza contorcere per poter pubblicarla. 
Lasciò inedita una grand opera sulla Bib- 
bia, intesa a dimostrare tutti i vantaggi che 
rìtrar possono la letteratura , la stona, la 
poesia, la morale ed anche la politica dallo 
studio accurato delle sacre Carle. Lasciò 
pure degli scritti sull’ antica filosofìa , della 
quale meditava la redazione d* una storia 
ragionata, dolendosi esservi tale lacuna nel- 
la nostra letteratura; e parimente molti sin* 
dìi intorno a Giobbe e ad Isaia, quest’ ulti- 
mo da lui considerato il più sublime di tutti 
i poeti, « cui tradusse dall’ ebraico. Segna- 
tamente nelle sue Orazioni fe’ prova di crì- 
tica, gusto, erudizione, el^anza e purità dì 
elocuzione , attinta alle limpide fonti del 
trecento , fuggendone però i riboboli ed i 
ranciduim , di cui invece certi superficiali 
urìsii vanno con pessimo consiglio a carda 
ì 1 igen (issi in ament e. M. B. 

BIANCHI (Battuti). Dna confraternita 
cosi denominata fu celebre in Italia nel 
1399, consimile a più altre ch’eraosi vedute 
qui ed altrove in quel secolo: in questa pe- 
rò non udivasi il romore delle discipline 
praticate dalle altre, l battuti bianchi por- 
tavano bianche cappe e cappucci, e andava- 
no proccssìonalmente, uomini e donne fram- 
miste, cantando a coro Io Stahal mater, ve- 
nuto allora allora in luce. Le loro proces- 
sioni andavano di città in cilla, visitandone 
le cattedrali, e intuonando di tempo in tem- 
po Pac^ e misericordia. Una città od un 
paese oggi visitato da una di queste proces- 
sioni, ne mandava una domani a restituire 
la visita, 6 cosi vicendevolmente. A coloro 
che aveano bisogno di alimento , le città lo 
somministravano caritatevolmente , benché 
si trattasse bene spesso di migliaia e mi- 
gliaia ; essi già nuli’ altro roti chiedevano 
che pane ed acqua. Era invero cosa mirabi- 
le che tanto movimento di popoli succedes- 
se senz’ alcuno scandalo o uisurdinc di sor- 
te alcuna, cd anzi ne derivarono ottimi ef- 
fetti: dove mungevano ì battuti-bianchi po- 
Bevansi in oblio le discordie, ì nemici rìcon- 
ciliavansi , l’ ordine succedeva al disordine 
ed ai tumulti, I’ amor fratellevole prendeva 
il luogo della guerra; le pubbliclie vìe erau 
sicure da rapine e da latrorinii, il mal-tolto 
rcstituivasi ; in somma siffatto pio movi- 
mento divenne una specie di ritbrma dei 
costumi e del contegno generale. — Le con- 
fraternite dei battuti -bianchi durarono a 
lungo, e tutte le storie italiane di quell* e- 
poca neparlarono. Tiene qualche autore, il 
Delaile fra gli altri, che la prima loro orì- 
gine sia stata in Granata; e Giorgio Stella , 
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m IV«veiaa, doiuie penetrarono in Italia ed 
a Genova primieramente, donde passarono 

10 Lombaraia ed in Toscana. In agosto dei 
detto anno l399, intorno a u5ooo battuti - 
biandii modenesi passarono a Bologna ; al 
loro esempio, i Bolognesi in gran numero an* 
darono ad Imola, c per tal mo<)o andò difiun* 
dendosì V istilusione per tutta la penisola. 

C. G. 

BIBIENA (Feikahdo Domzi, cardinale 
dry Nella sua biograHa è il compendio del* 
l’ideale di una vita brillante di ecclesiastico 
e cortigiano ai tempi di Leone x. Nacque 
di oscuri genitori inBibiena, terra del Ca- 
sentino oa cui prese il cognome, il l470. 
Sern Giovanni de* Medici, cardinale, e poi 
papa col nome di Leone X. Coltivò le lette- 
re e r amicizia dei letterati. Fu fedele al 
tuo signore anche nell’ avversa fortuna. Eb- 
be incarichi onorevoli c difficili da Giulio il 
e da leeone x, i quali compì con molta gra- 
zia e fortuna , essendo uomo quanto ingc- 

altrettanto piacevole. Eboe amorose 
e, come si pare da alcune lettere al 
Bembo. Leone x lo ricompensò delle sue 
cure per secondare U sua elezione al ponti- 
ficato , noniinandolo cardinale e tesoriere. 
Se Raffaello non premoriva, avrebbe sposa- 
ta noa nipote dello splendidissimo cardina- 
le Bibicna. Fu presidente delle armi di 
leon X nella spedizione di Urbino, suo le- 
gato in Francia per collegare i prìncipi crì- 
ttiani contro del Turco, colleganza tanto 
bramata allora da tutta U rrislinnità, roine 
ripetono di continuo anche i podi di (ind- 
i' epoca. Morì a Roma nel iS^io. — Come 
morì ? Il Bandtni lo dice fatto avvelcnaro 
dal papa, per timore che congÌura>sc contro 
lui. li Giovio dice che fu avvelenato in un 
paio di uova, perchè aspirava al ponlilicato, 
rìie gli era stato promesso da Francesco t. 

11 Grassi dice, che nella sezione del suo ca- 
davere si trovarono tracce di veleno. Era- 
no tanto frequenti gli avvelenamenti a quei 
giorni, che non morì personaggio di qual- 
oie importanza, il quale non sia stato avve- 
lenato, secondo le tradizioni popolari. — È 
l'autore lainoso della Caianam, recitata la 
prima volta in Roma il i5l4* U Vasari ne 
descrìve ampiamente la decorazione teatra- 
le. Colla Calandra 1’ arte comica fece un 
passo di felice progresso : ma non possiamo 
non essere scandaJezzati, nella civiltà pre- 

del poco rispetto alla morale che è 
■n.quella commedia. 

v . .> iVo/. L. Gaiter. 

^BIRTENA GALLI. Famiglia di pittori ita- 
Kani, i quali di padre in figlio (come i Ca- 
Karì in Verona tino ai di nostri , incomin- 
ciando da Paolo il Veronese) tramandarono 
il genio c r arte della pitUu^. — Ferdinaw- 
i>0,iia<o nel 1667 a Bìbiena, paese di Tosca- 
na onde veone il cognome m questa fami- 


glia, studiò pittura sotto T Albani ed il Ci- 
gnani, spiegando genio singolare per 1' ar- 
chitettura. Riuscì quindi famoso nel dipin- 
gere scene teatrali , traendo profitto oalla 
cognizione che aveva sì dell' architettura , 
elle della pittura. La scenografia presente è 
debiirire a lui della moderna magnificenza, 
comodità di meccanismo e filosofia. Servi 
per ventoito anni il duca di Parma , e fra 
molte splendide opere vi lasciò le celebri 
fabbrìclie e i giardini di Colomo. Le decora- 
zioni maravigliose fatte in Barcellona per 
le nozze di Carlo vi, persuasero quel mo- 
narca a condurlo seco a Vienna. Venne poi 
a Bologna , cercandovi guarigione ad una 
funesta malattia di occhi. Mori il 1743, in 
età d’anni 86. Stampò anclie nel 1711 un 
Corso di architettura ciViVe, un Tratiato su/- 
la proxvetiùa, una Direzione ai gioi^ani sta* 
denti ai atckìtettiua. — Francesco, suo fra- 
tello, fu pittore da scene, ed architetto, io- 
ferìore al fratello. Servì il duca dì Mantova, 
ebbe inviti dalla Spagna e dall’Inghilterra. 
Servì gl’ impcralon d* Austrie Leopoldo e 
Giuseppe I. Edificò, fra gli altrì , un teatro 
a Vienna, uno in Lorena, il filarmonico di 
Verona, sotto gli auspicii di Scipione Maffei; 
il qual teatro di Verona era per quei tempi 
uuo dei più magnifici e comodi d’Italia: 
ora non è più tale, perchè il teatro rimase 
immobile, ed i tempi e gli uomini andarono 
avanti. — > Alessandro, Antonio, Giuseppe, 
lìglìuoli (li Fcrditi.indo , inferiori al padre 
ìmI allo zio , «!i])in5ero molto ad olio ed a 
fresco. Il prìmo servì I’ elettore palatino: il 
terzo ehhe il posto del padre a Vienna, e 
lavorò in servigio di molti prìncipi. — - Car- 
lo, figlio di (|u«!st’ ultimo, lece molti viaggi, 
ed ehhc fama più estesa di quella del pa- 
dre. — IVon vi fu corte, non si celebrò fe- 
•sla solenne n quest’ epoca , alla quale non 
intervenisse l' arte di alcuno dei membri di 
questa artistica famiglia. 

ProJ, L. Gaiter. 

B1BL1A PAUPERUM. Era tanto costoso , 
prima dell* invenzione della tìpof^afia coi 
caratteri mobili, e prìma che quest’arte fos- 
se resa comune, un esemplare completo del- 
la Bibbia , che per meno d’ un migliaio di 
fiorini d’ oro non poteasi ottenerlo ; è dun- 
que ben naturale che i poveri non potevano 
per certo provvedersene. Laonde per cer- 
car di rendere questo prezioso libro acces- 


sibile ai chierici 


poveri 


si fecero incidere 


in legno i fatti principali che vi sono narra- 
ti, con una succinta descrizione di essi , e 
questa è quella che venne denominata, ben 
a ragione, Bihlia pauperunu Per tal modo 
si fece in Germania un’edizione economica, 
che adesso si annovera fra le curiosità bi- 
bliografo-tipografiche , e che fu probali^- 
mente uno dei primi e più informi tentativi 
di silc^afìa. Oltre 1* eduionc col lesto lati- 
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no, se ne fece una colla spiegazione in lin- 
gua tedesca, la quale porta la data del i470, 
e le cui stampe, al dire di Lessin^, bibliot^ 
cario di Wollenbuttel , sono un* imitazione 
dei dipinti sul vetro, che vedevansi nei tem- 
pi addietro nella chiesa del monastero di 
ilerschan. Oggidì gli esemplari della Bibita 
j^auperum si vendono ad altissimo prezzo ; 
il duca di Devoushire nc acquistò uno nel 
1 8l 5 air incanto di Edwards per aoo lire 
sterline, cioè per più di Sooo franchi. 

‘ * C G 

BIBLIOGRAFIA AGRONOMlCA.La ict- 


tenitura agronomica non è meno donziosa 
nè meno ingombra di materiali di tutti gli 
altri rami della letteratura : ha essa pure 
le sue pretensioni, le sue ripetizioni, le sue 
superfluitii. Le biade , i vini, i filugelli , le 
colombaie, gli animali lanuti, quelli cornuti, 
le api, la medicina veterinaria ebbero i loro 
trattatisti che composero su questi diversi 
argomenti agronomici parecchie migliaia di 
volumi. Ogni pianta coltivata, ogni animale 
appartenente alla rurale economia possiede 
ì suoi particolari trattati. È forza sceverare 
in tutta questa massa di libri quetli che con- 
tengono ciò che avvi di vero, di ragionato , 
di applicabile ai rispettivi paesi , imitando 
quegli abitanti delle rive di certi fiumi che 
sgombrano montagne di sabbia per raccoglie- 
re alcune paglielted’oro.Raccolto cheavrassi 
per tal modo il meglio ed il più adattato e 
convenevole , dovrassi pur sempre aprire i 
proprìì solchi , coltivare da se medesimi , 
consultare incessantemente gli agricoltori 
del vicinalo, e studiare fino a qual segno le 
teorie sieoo applicabili al nostro secolo , 
convincendoci della necessiti di redigere 
per la nostra possidenza un peculiare trat- 
tato d* agricoltura, applicabile all' indole dei 
suoi campi, alla sua posizione, all' atmosfe- 
ra che la circonda, ai suoi mezzi di spaccio 
dei prodotti, ec. senza occuparci delr agri- 
coltura che fassi nelle terre australi o di 
quella dei tempi eroici della Grecia; tratta- 
to che sarà mille volte più utile di tutti 
quelli dei geoponici greci, dei bucolici latini 
e dei dodici h^rì di Lucio Giunto Moderato 
Coiunulla (L.). Non mancano le cattedre di 
agronomia, gl' istituti agrarii,che tendono 
appunto ad insegnare i procedimenti d* a- 
gncollura più adattati ai rispettivi paesi ; 
come pure i comfzii acrarìì o convocazioni di 
persone versate nelle cognizioni agrarie o 
nella ben intesa agrìcoltura pratica locale. 
Le società agrarie, o accademie d'agricoltu- 
ra, possono per loro istituzione motto coa- 
diuvare alla nazionale prosperiti ; e di fatti 
quelle deir italiana penisola, dì Brescia, di 
GHine, di Firenze , di Torino, di Napoli, di 
Palermo , di Cagliari , e più altre , e quelle 
di Berna, Zurìgo, Vienna, Parigi, Londra , 
Berlino , Stoccolma e Pietroburgo han già 


mostrato e vanno mostrando quanto pu6 
fare una ferma volontà ed un assiduo stu- 
dio, guidati dall* amore del pubblico bene» 
1 libn agronomici, i trattati spedali , i gior- 
nali periodici hanno la stessa missione, ma 
conviene che gli scrittori intendano bene i 
bisogni deU* agrìcoltura, e che i loro scrìtti 
esser possano dal popolo ben intesi. La 
raoltìplicità dei libri non suppone sempre 
egual difiùsione di dottrina e a intelligeuza, 
e quando ^esti non sono precipuamente a 
portata delle masse del popolo, inutili di- 
vengono e i libri e qualsiasi periodica pub- 
blicazìoue. Conta per certo r Europa un* e- 
norme congerie di opere agronomiche : ne 
abbondano l’Inghilterra e la Francia, la 
Germania ne rìlmcca, nè mancano esse in 
Italia, la quale possiede, fra le altre opere , 
1 ’ eccellente Mantutle dei possidenii rurali 
di Sennini, in due volumi, la cui ultima edi- 
zione c del 1 8^. Hanno inoltre gl* Italiani 
r eccellente Dizionario et agricoltura del 
dottor Cera, che stampasi in Venezia, in cui 
a quelle del Gura s’ uniscono le dottrine e 
le esperienze anche de’ più illustri agrono- 
mi italiani. 

Degli scrìtti agronomici stranieri ci con- 
tenteremo citare; Teatro dt agricoltura e deU 
la cura dei campi, di Oliviero di Serre, 
con annotazioni e con un Vocabolario pub- 
blicato dalla società d* agricoltura del di- 
partimento della Senna , stampato a Pari- 
gi nel i 8 o 5 in due volumi in 4 * — Fren- 
cipii ramonati d agricoltura, di Gio. Pie- 
tro Crud , Parigi , 1829 , 4 in 8. — jrf- 
gricoltura pratica e l'ogionata di sir John 
Sinclair cavaliere baronetto, tradotto in fran- 
cese c stampato a Parigi nel — Nuo- 
vo Corso completo o Dizionario ragionato 
ed unwersale <f agricoltura, pubblicato dal- 
l'Istituto di Francia, Parigi i 8 qo-i 8 ; 23 , 16 
voi. in 8. — // Colti\'Oiore inglese o Opere 
scelte d agrìcoltura d Arturo Young, 18 
voi. in 8. — Biblioteca dei possidenti rurali, 
giornale in 40 voi. in 8 , l 8 o 5 -l 8 l 3 . — A» 
gricoltura pratica della Fiandra , di Van- 
Àelbroek, Parigi , l 85 o, in 8. — Lettere di 
un agricoltore americano , tradotte dall’ in- 
glese, Parigi, 1 787, 3 voi. in 8. ec. 

^ 1 . B. 

BIELLA. Città deeli Stati Sardi, in Pie- 
monte , capoluogo della provincia del suo 
nome, sulla riva destra del Cervo, il t$d/vta 
del medio evo, a 64 chilometri N. E. da To- 
rino, 4^*^^0 di latitudine seltenlrionale , e 
5 *^ 40 il* longitudine orientale. È sede ve- 
scovile c contiene una popolazione di 8700 
abitanti. Sorge in amenissima situazione, 
parte io collina e parte in pianura. La par^ 
te alta è notabile per alcuni grandiosi edifi- 
zìi, tra cui dislinguonsì ì palazzi del prìnci- 
pe Mascorano e ni quello della Cisleroa, fa- 
miglie bieliesi , le sole in Piemoole fregiate 
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titolo principesco; il quartiere basso è argento ridotta venne ■ quasi nulla; ed al* 
molto più popolato ed esercita un gran com* fine il rame trovossi appena coperto d* una 
niercio. La cattedrale , una delle più belle lieve tinta argentea, fino a che Diocleziano 
del Piemonte, è un vasto tempio d architet* ristabilì le monete di fino argento, le quali 
tura seini*gotica, singolare pei dipinti ond’è continuarono ad esser cosi coniate, seni’ al* 
adorno. Biella nel medio evo chiainossi terazione di sorta, tranne alcune eccezioni 
latinamente Bugf.lla\ nel secolo xiii regge- nel tempo del Basso Impero, 
vasi a comune coi proprii statuti, dipeimen* Vuoisi che la voce biglione, die anche in 
do però dal vescovato di Vercelli, al quale francese chiamasi billon , venga dal latina 
si sottrasse nel l579, dandosi spontanea* barbaro billtts, sincope dì ^aci 7 /us dimiou* 
mente alla casa di Savoia. È centro dell* in* tivo di baculus , bastoncello, verga, ed ac* 
dustria attivissima e del commercio della cenila, secondo il Du Cange, anche Toro in 
sua provincia, e vi risiede una società, di' è verghe non ancora depurato. L* illustre 
sommamente utile pel ben essere della po* Francesco Redi aveva un tempo creduto che 
polazione. la parola biglione fosse passata dalla Spagna 

La provincia di Biella confina al N. colla alla Toscana; ma si è poi accorto, come ri* 
Valsesìa, all* E. e successivamente al S. ed ferisce ei medesimo, esser voce nostrale an- 
ali* O. colle pruvincie dì Novara, Vercelli , tiebissima. Certo è , ad ogni modo, che le 
Ivrea ed Aosta. Giace in gran parte sui voci bilUo, billo e billonus incontransi nel- 
pendii delle Alpi e delle colline che vi sono le scritture spagnuole e francesi del secolo 
annesse , con una superfìcie di z 84 miglia XIii, in sìgnìhcato di moneta di rame misto 
quadrate italiane, da 60 al grado, e con una con tenuissima porzione d'argento, e di 
popolazione di iqSooo abitanti secondo l'a* monete d* argento con una data porzione di 
nagrafi del iSSq. È attraversata da due fiu- rame; in un antico documento citato dal* 
mi principali , il Cervo e T Elva , ambi af* 1 * erudito Rjmer trovaosi menzionate dieci 
fluenti della Sesia, alla quale unisconsi pres* marche d’ oro in bilione. Per metafora si 
so Vercelli. 11 suolo non è molto fertile , applica La parola biglione a qualsiasi so- 
per modo che 1’ agricoltura, benché accura- stanza metallica, il cui titolo è più basso di 
ta e giudiziosa, non basta però a far ch'osso quello dalla legge prescritto. Nelle nostre 
fornisca al bisogno del consumo. Vi si rac- zecche chiamasi bighone d* argento quello 
coglie però vino in gran copia, ed in parte eh* è al titolo di dicci danari di fino o al di 
prelibato e ricercatissimo. La popolazione sotto; allo o buon biglione quello ch'é da 
attende molto all* industria manifattrìce, se- IO danari fino a 5 , e basso biglione quello 
gnalamcnteil lanifizio, la confezione di tele, di 5 danari o al di sotto. Anche in Turchia 
arnesi di ferro, mobili domestici , carta, ec. vi sono le monete di biglione, cioè d'ai^en* 
Questa provìncia diede la prima in Il^ia il to misto con molta lega; colà chìaroansi tr> 
lodevole esempio dello stabilimento d* un milik ed onluk, e tali sono i parà, 4o dei 
podere sperimentale c d* una scuola d* agri* quali fanno una piastra. C. G. 

coltora teorico-pratica nella terra di Bandi* BIGONCIA. Presso gli agronomi é un 
gliano, per ojiera d*uiia società d* incorag* recipiente di legno, fatto di doghe, aperto 
giamento residente in Biella, che conta ol* di sopra o senza fondo superiore o coper- 
tre 800 membri, ed aprì e mantiene scuole chio, della tenuta di una ventina di decali- 
gratuite di disegno etl aritmetica c di geo- tri o poco più, che usasi segnatamente dagli 
meiria e meccanica applicate ec. a vantag- agricoltori e coloni per trasportare le uve 
gio d’ ogni specie d* artigiani. X-o. al tempo delle vendemmie , ed anche per 
BIGLIONk. Miscuglio di sostanze metal- pigiarvele. — Dassi pure lo stesso nome 
liebe, per la fabbricazione delle piccole mo- ed anche quello diiiun ulivo di bignnciuolo 
nete, in cui la quantità del metallo prezio- ad un più piccolo recipiente di legno, cora- 
so, doc dell’ oro e dell* argento, è molto mi- posto parimente di doghe e fornito d* un 
nore di quella degli altri metalli che vi si manico di ferro al di sopra , che serve ai 
trovano Irammisti, per modo che le monete inuratorì per portar acqua 0 materie liqui- 
che se ne fabbricano risultano di tìtolo infe* de o quasi liquide per uso delle fabbriche, 
riore all* argento e superiore al semplice ra- Vi sono di tali bigonce cerchiale di ferro 
me. I numismatologi usano la parola biglia^ con orecchiellc, cd altre infisse in un* asta 
ne per indicare le medaglie di rame conte-^ dì legno piùo meno lunga; e variano molto 
neoti quantità infinitamente piccole d* ar- di capacità e di forma. X-O. 

gente, e le distinguono con ciò dalle meda- BILANCIA IDROSTATICA. Stromento 
^lie foderate, che più comunemente diconsi di fisica, che serve a determinare la gravità 
incamiciate . Le medaglie coniatesi in A- specifica dei varìi corpi. Essa non c altro 
lessandria d’Egitto sono numerosissime nel* che una bilancia comune (y. Bilancia) mu- 
la detta lega. Dal regno dell* imperatore nita d* un uncino attaccato per di sotto al 
Gallieno in poi, la monete d* argento ven* centro d* uno dei sum piatti, al quale si può 
nero estreaianente alterate; U porzione di col mezzo d* un aottìl filo attaccare un cor* 


uig:ii7ed by Googlc 



1 48 BILATERALB— BINAIUO 


po solido. L’uso di Questo strornenlo fonda- 
si sul principio arcniinedeo , che un cor- 
po solido immerso in un liquido , vi per- 
de una parte del suo peso eguale al peso 
del lìqiudo scacciato. Ora , per delemiina- 
re U densità di un liquido , si pone sul 
piatto munito d’ uncino una massa solida 
qualunf^ue, come sarebbe una sfera o un 
cubo di rame, e se ne stabilisce l’ equi- 
librio con una massa posta sopra 1* altro 
pTatto ; appendesi quindi la sfera all’ unci- 
no, e s* immerge successivamente nell* ac- 
qua pura distillata e nel liquido proposto. 
)1 volume del liquido scacciato dalla sfera ò 
identico in ambi i casi, ma la perdita di pe- 
so sofferto dalla sfera è maggiore nel liqui- 
do più denso, per modo che devesi aggiun- 
gere successivamente nel corrispondente 
bacino un peso diverso per metterlo di nuo- 
vo in equilibrio colla massa posta nell’al- 
tro bacino. Dunque i pesi P e P' aggiunti 
nei due diversi casi sono quelli di uno stes- 
so volume d’acqua e dell’altro liquido, c- 
gualc al volume del corpo solido; e, sic- 
come a volumi eguali i pesi sono propor- 
vionali alla densità, ne segue che chiaman- 
do D e D' la densità dell’ acqua e dell* altro 
liquido, sarà D : D* : : P.* P’, donde D* r= 
p* 

— X D; ma D = i, perchè si prende per 
unità di densità quella dell’ acqua pura 

e distillata; dunque l’espressione ~ esprì- 

p 

me la densità del liquido sperimentato. 

Determinar poi volendosi la gravita spe- 
cifica d’ un corpo solido col mezzo della Di- 
lancia idrostatica , cercasi dapprima il suo 
peso P ocir aria , quindi il peso p dell* ac- 
qua scacciata quando s’ immerge ii coipo In 
questo liquido, e argomentando come sopra, 

si trova, che esprime la densità cercala. 

. p 

— Supponiamo, per esempio, che il peso di 
un pezzo d* argento nell* aria sia di 8oo 
grammi, e che il pezzo stesso pesi nell* ac- 

3 ua 7 QO grammi; la differenza fra questi 
ue pesi, eh’ è di 8o grammi, rappresenta 
la perdita di peso sofferta dall’ argento nel- 
r acqua, ossia il peso del volume d’ acqua 
scacciato dall’ argento, e però la densità di 
P 8oo 

questo corpo sarà — = — = 10 , cioè clic 

p So 

r argento avrà una densità IO volle maggio- 
re di quella dell’ acqua. — Quanto alle den- 
sità dei liquidi, per paragonare queste usati- 
si gli areometri o pesaliquori, stromeuli in- 
ventati per a^^evolare e sollecitare le relati- 
ve operazioni ( r. Areomctro ). M. B. 

BiLATEKALE. Dicesi, in giurisprudenza, 
di contratto nel quale ambe le parli con- 
reciprocameate un dovere e assu- 


mono un impegno; è lo stesso chestnaU 
hgmatico, vocabolo formalo dal greco 
nai/agma, che vale concambio, commutazì<^ 
ne. È contratto unilaterale quello in cui una 
sola delle parti contrae un’obbtigazione, qual 
è il contratto di mutuo, nel quale si obbli- 
a solamente il mutuatario, non incomben- 
o alcun obbligo al mutuante tosto che ha 
consegnato la somma mutuata. Invece è bi* 
laterale il contratto di locazione, perchè in 
esso una delle parli, cioè il locatore, si ob« 
bliga a lasciar all’ altra il godimento o l'uso 
della cosa locata , e 1’ altra, cioè il locatario, 
assume 1’ obbligo di pagare la somma con- 
venuta. Devesi però por mente che, nei det- 
ti contratti unilaterali, può anche colui, che 
non incontra alcun obbligo diretto, venir 
sottoposto, aequitat'is causa , ad un’ obbli- 
gazione contraria. Per tal modo , nel con- 
tratto di comodato, il comodante è tenuto a 
risarcire Ìl comodatario d’ una spesa straor- 
dinaria cui siasi egli trovato obbligalo ad 
incontrare per la conservazione od incolu- 
mità della cosa comodata, qualora tale spesa 
è stala necessaria c talmente urgente da non 
lasciargli il tempo di renderne avvertito il 
comodante. C. G. 

BIMANI. 

BINARIO. E numero binario quello com- 
posto di due unità; c aritmetica binaria è 
quella inventata dall’ illustre Leibnizio, nel- 
la quale prendesi il numero due per base 
del sistema di numerazione, e tutti i nume- 
ri vengono esposti col mezzo dei due soli 
caratteri o e i. Il principio della formazio- 
ne dei numeri è io stesso che nell’ aritmeti- 
ca decimale, colla sola differenza che le ci- 
fre, in luogo di divenire maggiori di dieci 
in dicci volte a mano a mano che ìnoltransi 
dalla destra verso la sinistra, non divengono 
maggiori che di due in due volte per modo 
che I isolatamente, cioè al primo ordine, 
signifìca uno ; ma i al secondo ordine signi- 
fica due\ al terzo ordine, quattro*, al quarto 
ordine , otto , c cosi in seguito. Onde scri- 
vendo di contro ai primi dieci numeri del 
sistema decimale i loro corrispondenti nel 
sistema binano ne risulta la tavola seguente: 


Sistema decimale 

Sistema binario 

I 

I 

1 

IO 

3 

II 

4 

lOO 


lOI 

6 

no 

7 

III 

8 

lOOO 

9 

lOOI 

IO 

1010 

Il grand' inconveniente 

deH* aritmetica bw 

Dalia è il riebiedervisi 

un gran numero di 
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afre pci* rappresentare numeri soltanto me- 
diocri. Per esempio » il numero milU del- 
r aritmetica decimale esprìmesi nella bina- 
Tiaconiiilioiooo; si ?ede dunque ch'esso 
esige àk dieci cifre o figure numeriche. 
Senza ai ciò, questa nuova aritmetica sareb- 
be superiore alla decimali^ fiacche le ope- 
razioni più complicate riuscir non possono 
difficili quando non si deve operare che 
sull' unita, onde le moltiplicazioni e le divi- 
sioni si efietiuano del pari facilmente che 
le addizioni e le sottrazioni. 

Leibnizio aveva ben riconosciuto ebe la 
prolissità delle figure del suo sistema bina- 
rio è un sì grave inconveniente, che basta 
ad annichilare ogni conteggio di esso : ma 
pensò poter esso divenire uno stromento 
acconcio ad agevolare certe investigazioni , 
e far avanzare la teoria generale dei nume- 
li — Il celebre gesuita Bouvel, missionario 
della China, a cui Leibnizio aveva comuni- 
cato la sua invenzione, gli dichiarò esser 
persuaso che l* aritmetica binaria fosse ru- 
nica atta a fornire il vero significato d* una 
antica iscrizione cbinese, lasciata dal famo- 
so imperatore Fo - hi , la cui intelligenza si 
è da quasi mille anni perduta malgrado gli 
studi e le ricerche dei letterati chmesi per 
tentar di spiegarla, i quali quindi eransi de- 
terminati a considerarla un' allegorìa pueri- 
le 0 chimerica. Essa consiste in varie com- 
binazioni d* una linea retta e d* un’ altra li- 
nea divisa in due parti , le quali due linee 
densi che corrispondano alle due cifre del 
binario sistema aritmetico leibnìziano. Su 
di ciò potranno i curiosi consultare la SU^ 
ria deu Accademia delle scienze di Parigi, 
anno l7oa. M. B. 

BINDOLO A CAPPELLETTI. È U bin- 

dolo, com* è noto, un stromento rotondo, 
fatto ordinariamente difesse cannuccie sul 
quale nei filatoi adattasi la matassa, per di- 
panarla o incannarla. In meccanica poi di- 
cesi bindolo a cappelletti una maccnina a- 
vente dell* analogia col bindolo da dipana- 
re, cioè una ruota a timpano, a cui sono av- 
volte delle funi o catene, alle quali stanno 
attaccate una specie di scodelle o grandi 
bicchieri, che attingono acqua in un fiume 
o canale in cui s* immerse parte della cir- 
conferenza della ruota, al girare di que- 
sta vanno recandola in alto e versandola in 
un redpiente opportunamente disposto, se- 
gnatamente per uso d* irrigazioni. 

BINOMIO NEUTONIANO. V, Binomio. 

BIREN o BUBEN ( Ernesto Giovanni ), 
più noto sotto il nome di Biron, che pare 
aver egli usurpalo. Nacque nel l6^ in Cur- 
bndia , ove i suoi gemtorì possedeano un 
podere. Non era si oscura la sua estrazione, 
come venne spesso ripetuto: suo padre ave- 
va il grado di capitano, e s* è vero che suo 
Enc. App.Jasc. i 65 . 


avolo sia stato primo palafreniere del duca 
di Curlandia Giacomo iv, è anche vero clic 
aveva poi ottenuto il grado di tenente; quin- 
di r educazione del giovane Ernesto non fu 
negletta,come si volle dire; ci studiò nell’u- 
niversità dì Kocnigsberga come tutta la no- 
biltà del suo paese. Giunto a Pietroburgo 
nel 1714» venne ammesso in qualità di gen- 
tiluomo di camera nella casa di Anna Iva- 
novna, allora duchessa vedova di Ctirlan- 
dia; seppe acquistarsi la benevolenza di 
questa prìncipcssa colla sua bella presenza 
e colle sue insinuanti maniere; eu essa gli 
fece sposare una delle sue dame d' ono- 
re appartenente ad una ))uona famìglia . 
Divenuta la duchessa nel 1750 imperatrice 
di Russia, nominò Bireu gran ciaml>ellaDu, 
gli donò considerabili tenute, e gli conferì 
li titolo di conte dell’ impero russo cd il 
gran cordone dell’ ordine di s. Andrea; in 
seguito r imperatore di Germania lo creò 
anche conte del santo romano impero. Da 
quell’epoca fino alla morte d’Ivanovua, Bi- 
ren governò a sua voglia V impero russo e 
la sua sovrana, e seppe farlo non senza glo- 
ria, avuta r abilità di valersi d* eccellenti 
strumenti , e di sceglier bene i funzionarli 
da lui adoperati. 11 dì i 3 giugno 1757 T as- 
semblea dei nobili di Curlandia lo elesse 
sovrano di quel ducato , ma egli che osava 
aspirare ad un più alto segno, non istornò 

S er questo un solo istante la sua attenzione 
al russo impero, e non lasciò Mosca. Pa- 
recchie cospirazioni tramate furouo contro 
la sua vita, ma tutte furono scoperte in tem- 
po e fallirono. Riuscì a farsi dichiarare reg- 
gente di Russia durante la minorità del prìu- 
cipe Ivan Antonovitz, pel caso di morte del- 
r imperatrice prima eh’ ei divenisse mag- 
giorenne; questo caso avvenne il ‘28 otto- 
bre 1740, e Biron pretese subito I* omag- 
gio dovuto al suo titolo, e regnò da padrone 
assoluto a nome d’ un fanciullo, cui sospel- 
lavasi eh’ ei volesse anche diseredare in fa- 
vore di suo figlio che unir voleva alla gran- 
duchessa Elisabetta. -k»— - 

Ma ilfamosomarefciallo Munich, primo mi- 
nistro, che aveva a tutto potere secondato 
Biren fino a portarlo alla reggenza, tenendo 
cb’ et non dovesse regnar che di nome, e 
che il potere effettivo dovesse a Ini venire 
lasciato, allorché vide d* e.Hsersi dato real- 
mente un padrone dispotico, cangiò conte- 
gno, addormentò Biren continuaudo a mo- 
stmrsegli inicraincnte ligio, e seppe invece 
manovrare sì bene a di lui danno, che il dì ^ 
zo novembre 1740 b» fece sorprendere in J 
letto dal colonnello Manstein, porre in fer- r* 
ri e chiudere nella fortezza dì Schlussel- 
burg in unioue a Gustavo Biren suo fratel- 
lo minore. Benché nou fosse provata Tim- 
utazioiie affibbiatagli d* aver voluto cangiar ' 
ordine di succesrìone al trono a vantaggi» ' 
20 ^ 
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HelU 5ua famiglia, fu Bircn nondimenu con* 
dannato a nioiie (maggio V gran* 
diichiv^sa Anna,rJieMuiiÌcli avoafattonrocla* 
maro reggente in luogo di Riren, |ni com- 
Ululò la ]H‘tia in esilio perpetuo* e Biren fu 
mandalo a confine a Pelim, circa Goo chi* 
lurnetrì al di là di Toholsk ; runfìscati ven- 
nero i suoi beni* e la sua disgrazia trasse 
s€x*o r infortunio di quasi tutti i membri 
della sua famiglia. 

Ma una nuova rivoluzione di palazzo suo 
cesse verso il (ine dell'anno mcxlesimo. E* 
iisabetta, divenuta imperatrice* richiamò Bi* 
ren, e mandò a Peiim Municb in suo Ino* 
go; essa nondimeno ordinò a Biren d' an* 
dar a vivere a Jaroslaw. Finalmente Tiinpc^ 
rotore Pietro ni lo riabilitò interamente * e 
Calterìiia li gli restituì ben anco il suo du» 
rato. Ki ricomparve a Mittau il ao ^enna* 
io 1765* c profittando delle lezioni delia 
sventura* regnò con dolcezza e giustizia fino 
alla sua morte* seguita il z8 deceinbre 177^. 
— Mentre disponeva del potere assoluto in 
Hussia* crasi contenuto con si tiranuid roo* 
di* che vuoisi aver egli fatto porre a morte 
oltre iiooo persone* e più del doppio di 
questo numero mandare in esilio 1 — La* 
sciò due figli* il maggiore dei quali* dì nome 
Pietro* gli successe nel ducato di Curlandìa. 

M. B. 

BISCIONI ( Antommaria ). Dotto scritto- 
re* nato a Firezuc nel 1674* e morto in pa- 
tria nel 1756* era canonico della collegiata 
di S. Lorenzo, e bibliotecario della Laureo* 
ziana * dei cui codici apprestò per la stam- 
pa il catalogo. Fumilo coni* era dì prao- 
d’ erudizione * giovò sommamente co suoi 
lumi parcccla letterali suoi contemporanei* 
e compilò un* accurata e laboriosa Storia 
della lamiclia Pandaticln. Piediliceva so- 
pra ogni altro studio quello dell’ italiana fa- 
vella, la cui letteratura arricchì di Anno^ 
tazioni alle Rime di Antonfrancesco Grazzi- 
ni detto il Lasca , alle prose di Dante e 
del Boccaccio, al MalmantiU riacquKktio di 
lorcDzo Lippi * ec. Lasciò inedite* fra le al- 
tre cq>ere* fc Giunte alla Toscana leUeraiat 
opera di Cinelli* alla quale Biscioni aggtuiv 
se niente meno che dieci grossi volumi in 
foglio ; lavoro ben meritevole d* essere ran^ 
mentato e consultato. M. B. 

BIZANTINA ( Stouu). y, Bisanzio e Bi- 
ZANTINO ( Impero ). 

BIZZARRIA. Un commentatore antico di 
Dante deriva la parola bizzarria da bis m- 
rus, quasi volesse dire una cosa due vol- 
te rara o rarissima. Questa parola è ado- 
perata comunemente n^la descrizione dei 
costumi* ucir architettura e Ictteralnra* e 
nella botanica. — Parlando di costumi * è 
bizuìrro lutto ciò die partedpa di qucBa 
amabile futzzia * che Orazio vuol propria 
dei poeti. Se la bizzarria divicDe sistema- 


tica* allora mm è più bizzarrìa. £ bitzar<* 
ria tutto ciò riie inaspettatamente* con una 
8tra\*aganza che non disturba* si toglie dd- 
le ordinarie abitudini della vita. La bizzar- 
rìa c efl'etto di mobilità di carattere* allu- 
cinazione di passione * amor proprio che 
a qualunque 00^0 vuol fai'si singolare dal- 
l'altra gente* e se un nonnulla eccede* ne 
diviene la favola. — Applicato il medesimo 
discorso alle lettere ed all' architettura* è 
bizzarro tutto ciò che con una non ispia- 
ccvole stravaganza* o deformità* esce dalle 
regole ordinarie: avvertendo che per trop- 
pa sazietà di oggetti uniformemente beUi, 
c per ismodata brama di novità* diventa- 
no liizzarrì alcuni uomini ed alcuni se^>- 
li die hanno vana pretesa di essere origi- 
nali. 

Bizzarria è* in botanica* il nome che de- 
nota le curiose metamorfosi presentate da 
alcune piante, e specialmente da una varie- 
tà singolare di agrume, il cui frutto pre- 
senta d curioso accozzamento di tre spe- 
rìe distinte, cioè arando* cedro e limone 
{ y. Petri Nati: Phjrtologica obser\<atio de 
malo limonio citrato aurantiae PloreìUiae 
vulgo la Bizzarrìa ). 

Prqf,h. Gaiter. 

BLEFAROTTALMIA. p! Blefarite. 

BLENNIO. Genere di pesci dell' ordine 
degli acantotterigii e della famiglia dei go» 
òioifH, stato già dasstlicalo nei giugulari 
di Linneo, e nc^i oltAranchi uuc/tenopUri 
di Dumerii. Disùnguesi predpuamente qu«> 
sto genere per le natatoie ventrali , cne , 
collocate diiiuizi alle pettoraU* compongoa- 
si di due a quattro raggi* però di due sol- 
tanto nel massimo numero delio specie. So- 
no pesd col corpo allungato * compresso, 
sormontato da una pinna dorsale lavolta 
iHvisa in due e composta quasi interamen- 
te di ra^ semplici ma flessibili. 11 nome 
generico viene dal greco blenna, muco* ed 
accenna alla copiosa mucosità particolare 
di cui sono itt\’olù i pesd che costituisco- 
no questo genere. Sono tutti di piccola sta- 
tura* vivono tra le spiagge* ove volteggia- 
no saltellando , quasi al modo dei pe.sci- 
volanti. Nutronsi abitualmente di granchi 
e conchiglie. 

Il genere blennio contiene un gran nu- 
mero di specie ripartile net sottogenerì se- 
guenti: Blennio propriamente dello. Sali- 
na* Olino* Gunnello ed Onstognato. — - 
La spede blennio moscaio * eh* è il blen» 
nius ocellaris di Linneo* c che può esse- 
re considerata tipo del genere* e quel pc- 
sdatrìk) si noto a tutti i pescatori dcll^A- 
drìatico e dd snoi dintorni sotto il nome 
volgare di gatorusola tfuspiw, 

X-o^ 

BLOCKHAUS. Voce pretta tedesca, che 
leUcralmenU; vale casa dikgnaivi o di tron- 
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rhi d'albero, componendosi di block, cep- 
po, tronco, stipite di piantale di haiu, ca- 
sa; ma usata a significare una specie di 
rasa forte, costrutta di legname e terra ed 
intesa a riparare un presidio incaricato del- 
la difesa a un punto militare, d* un distac- 
camenlo o d’ un appostamento , od a ser- 
vire di ridotto interno ad un' opera di for- 
tificazione. Sono i blockhaus, generalmen- 
te parlando, forblicazioni di campagna die 
erìgonsi di distanza in distanza per gua- 
rentire la sicurezza delle strade o custodi- 
re gli accessi pei quali potrebbe approssi- 
marsi il nemico. Un blockhaus c una chiu- 
sura, i cui aditi sono coperti da un ricinto 
rostnitlo^ sécondo i luoghi, di tavole o di 
panconi disposti a doppie file, e talvolta 
anello separati da uno strato di terra gros- 
so quanto basta per ritener la mitraglia od 
arrestare una palla. 11 letto è fatto colla inag- 
giorsolidità; è un tessuto di blÌDdc(l)co- 
perlo d’uii forte strato di terra, con parapct- 
ta hilemainenle avvi uno spazio maggio- 
re o minore, secondo il numero di solda- 
ti che vi si dee collocare con letti da cam- 
po che servono talvolta auche da banchet- 
te per tirare. Le feritoie che si praticano 
Belle pareti del blockhaus sono sempre dis- 
poste in modo da determinare appieno gli 
accessi. — Vi sono blockhaus rettangolari, 
0 in forma di croce greca od anche a dei^ 
ti dì sega: la loro figura dipende dalla lo- 
ro posizione e dall' oggetto cui devono pro- 
Qsameute servire; le cui forme accennate 
ultime hanno il vantaggio di battere la cam- 
pagna con tiri incrocicdiiati. Le tavole 
o I panconi costituenti il blockhaus so- 
^ono incatramarsi per preservarne l' in- 
terno dall' umiditi, s esso deve servire per 
qualche tempo; o copronsi con lastre di 
lavagna o d' altra pieini, prima di stender- 
vi la terra. Tutto ul' intorno del blockhaus, 
esternamente, è praticato un fosso largo 
dmeno 4 metri e i profondo, onde impe- 
dire al nemico di accostarsi a mettervi il 
fuoco. — Questa specie di fortificazione ri^ 
sce utilissima , segiiatainenlc in paese di 
montagna, dove il legnuine ahbouda e do- 
ve il nemico non può condurre la sua ar- 
tiglieria; serve essa mollo bene e riparare 
le milizie dall* influenza delle alture e daU 
l' intemperie del clima. • Vi sono anche 
«lei hlockliaus mobili, che sorto vere case 
di l^no portatili, che piantiinsi dove le cir- 
costanze lo esigono, e le cui varie parti , 
ordiaarìaifienie dìsjioste e numerate, Iras- 

(l) Sono le hhiìàe coperture lemfyomrie, 
intese a preservare tini tianni dei proieUUi i 
JMricati; sono formate di tro\'i piu o/mc- 
^ inclinate, e puntellate secondo t occo/'- 
renuL 


portarui sui carri al seguito delle colonne 
deir esercito. C. G. 

fìOABDIL o Asu' - Abdalla. Ultimo re 
moro di Granata, era figlio del re Mulci- 
Hassein; si ribellò contro il padre nel 14^1 > 
c riuscì a cacciarlo dalla sua capitale c pre- 
se il titolo di re, di che 1 ' infelice Muleì 
ne morì di dolore. Intanto Ferdinando di 
Aragona ed Isabella di Casliglia vollero im« 
padi^irst di Granala e mossero 1 * eserci- 
to contro i Mori. Boalidil cercò di oppor- 
visi, ma fu battuto e fatto prìgiuniero, per 
cui non ricuperò la libertA che riconoscen- 
dosi vassallo di Ferdinando ed Isabella. In- 
sorte gravi discordie fra i Mori, malconten- 
ti della sommissione del loro re al monar- 
ca cristiano, questi ne trasse partito per 
^rre l'assedio a Granala (i 49 i )• Boab- 
dìi, malvedulo dal suo popolo • die avea 
cominciato a trattare tiranuicameiite , ed 
astretto dalla penuria dei viveri, tentò del- 
le sortite contro gli Spagnuoli ma inutil- 
m^te, per cui dovette inaursi a capitolare. 
La presa di Granata ( 3 gennaio 1 49 ^ ) po- 
se fine alla denominazione dei Mori in I- 
spagna, che durato aveva 78U anni. Essa fu 
cantata dal nostro Girolamo Graziani, che 
ne fece argomento d’ un' applaudita epo- 
pea intitolata: Gm/inla. Boab- 
dii detronizzato passò in Africa, e fu uc- 
ciso r anno medesimo, corobatteodo pel re 
di Fez contro quello di Marocco. 

M. B. 

BOAD 1 CE.A. Famosa regina degrieeoi, 
popolo deir antica Bretagna ( Inghilterra \ 
nel primo secolo dell' era volgare durante 
il regno di Nerone. Avendo il re Prasulago 
di let marito nominato, sul letto di morte , 
suo erede l' imperatore unitamente alle sue 
due fjgUe , colla mira di assicurare loro la 
protezione dei Romani, dominatori di gran 
parte della Bretagna, gli ufficiali impenali, 
appena spirato quel principe, s' impadroni» 
rono di tutto. Boadicea volle opporsi a tanta 
ingiustizia , ma i Romani, per |Hinirnela, la 
fecero pubblicamente flagellare ed abban- 
donare le due principesse sue figlie al- 
la brutalitii dei soldati. Boadicea non re- 
spirò che vendetta di sì sanguinoso oltrag- 
gio; i suoi Iceni insorsero lu armi , in nu- 
mero di looooo, per iscuolerc il giogo rc^ 
mano, presero Camaloduno (la imìderua 
Colchester), ed in varii scontri uccisero, 
secondo Tacito, oltre 70000 uomini tra Ro- 
mani e loro alleati. La Bretagna irovossi al- 
lora in procinto d* esser perduta pei Koiiia- 
ni. Ma lattone governatore Svetonio Paoli- 
no, questi vi snarcò dall' isola di Mona, la 
odierna Auglesey , alla guida di loooo no- 
mini f*d assalì vigorosamente griceiii: la 
battaglia fu d* ambe le parti accanita, e per 
qualche tempo nc penoette dubbioso l* esi- 
to; ma finalmente i Romani riuKÌrono viti- 
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CI lori (6i di G. C. e Boadicea eh* crasi 
distinta col suo valore, e che ben meritava 
miglior sorte, pose fìnc col veleno ai trava> 
gitosi suoi giorni. M. B. 

BOCCANERA (Simone). Nobile geno- 
vese d* illustre famiglia, sostenne nel seco- 
lo xiv il partito democratico, con ciò ac- 
quistandosi una grand' aura di favore po- 
polare. Esisteva allora a Genova un magi- 
strato popolare, denominato appunto t ab» 
bate del popolo ( h notorio a chiunque che 
abbas in origine, cosi in greco come in la- 
tino, equivale a padre ) , il quale, come a 
Roma i tribuni della plebe, avea lo spe- 
ciale incarico dì proteggere e difendere i 
plebei. Era insorto un popolare ammutina- 
mento, nell'incontro che una sollevazione 
avvenutasullegalerc genovesi al servigio del- 
la Francia era stata punita con troppo ri- 
gore da Filippo di Valois; e gb ammuti- 
nati volevano il Boccanera per loro abba- 
te. Egli però ricusò d' accettar siiTalta ma- 
gistratura plebea , per non derogare alla 
nobiltà nella quale era nato; laonde una 
acclamazione universale lo proclamò doge 
( 1598), e questa diroiià, che fino allora 
non esisteva che a Venezia, fu per tal mo- 
do anche a Genova istituita. Ebbe Bocca- 
nera, divenuto così il primo doge di Ge- 
nova, a lottare contro le grandi famiglie 
Dona e Spinola , i cui individui aveva- 
no fino allora esercitato tutti i diritti del- 
la 8o\Tanità; ed anche i Grimaldi cd i Fia- 
schi, capi del partito guelfo, mostrovansì del 
ari gelosi del suo innalzamento; tutti , 
enclie tra loro accaniti rivali, si riconcilia- 
rono per far guerra a Boccanera, e pel quin- 
quennio che durò la sua amministrazione 
ci dovette costantemente combatterli. La 
sua carica esser doveva a vita, ma stanco 
Boccanera della perpetua inquietudine in 
cui viver facevamo le fazioni, rinunciò il 
potere ducale nel i 344 > ^ ritiratosi a Pisa, 
visse colà qualche tempo in onorato esilio. 
Nel frattempo, i Genovesi sostennero la ter- 
za loro guerra contro i Veneziani, c dopo 
la loro disfatta alla lx>iera si sottomisero 
spontaneamente ai Visconti dì Milano. Boc- 
canera, reduce in patria nel i 556 , non vol- 
le prender parte in una sollevazione tra- 
mata dai nobili contro il governatore mi- 
lanese, ma prestò anzi a quest' ultimo al- 
cuni soccorsi fino a che assicurò la sua vit- 
toria; intimò però allora al governatore di 
uscire ei pur del palazzo pubblico, e, diclro 
di lui nfìuto , ve lo costrinse colle armi. 
Venne allora creato eì medesimo un' altra 
volta doge di Genova (14 novembre l 356 ) 
e conservò tale dignità, tinche nel l3t)2 fu 
avvelenato dai suoi numerosi neiiiid, che 
tennero imprigionati i suoi fratelli e con- 
giunti, lim-nè il popola elesse un nuovo 
doge, che fu Gabriele Adorno. C. G. 


BOCCHETTA. È la piU su)>hmc vetta 
degli Appennini luogo il mare di Liguria , 
che veniva attraversata dall* antica strada 
da Genova a Novi , tra lo quali giace, a uu 
chilometri da entrambi. Vi si trova il cele- 
bre passo detto appunto della Bocchetta, 
che forzato venne dai Francesi nel 17B6. 
Dal monte della Bocchetta, di’ è il limite 
dell’ Appennino seltcotrìonalc, sorge la Pol- 
cevera, che sbocca in mare presso Genova , 
e cosi pure la Lemma, affluente dell’ Orba. 
Il passo della Bocchetta è , militarmente 
panando, uno dei più importanti d'Italia, 
ed una delle chiavi della Lombardia. 

C. G. 

BOEHM o Boehme (Giacobìo ). Teosofo 
e mistico, nato nel 107$ in un villaggio 
pi*esso Gocrlitz nell* Alta Lusazia. Era figlio 
d' un povero contadino, e fu custode d’ ar- 
menti fino all’ età di dieci anni, nella quale 
suo padre lo collocò in tirocinio di calzola- 
io. Fin da fanciullo, nella solitudine delie 
selve e dei munii, ove confinavalo il suo 
primo mestier di pastore , la sua imagina- 
zione erasi mollo esaltata; ei supponeva un 
senso occulto in tutti i rumori che lidia nel 
deserto; tenne dunque di avere delle visio- 
ni , o , come le credeva , delle rivelazioni, e 
si sognava udire in esse la parola di Dio. 
Anche la sedentaria e tranquilla occupazio- 
ne di calzolaio accrebbe le sue tendenze al 
misticismo. Zelante qual era pel buon co- 
stume , di soverissima morale e tutto in sò 
raccolto, fu considerato orgoglioso da alcu- 
ni, pazzo dagli altri. Di fatti , non avendo 
ricevuto alcuna edbeazione, dovevano le sue 
idee esser necessariamente confuse, oscure 
e sconnesse. Nel l 594 si ammogliò, fu buon 
marito e buon padre , ma non cessò d’ es- 
sere visionario. Indotto dalla ripetizione dei 
suoi sogni, cui attribuiva allo Spirito Sauto, 
determinossi a scrìvere e compose sotto la 
pretesa dettatura deirispirazionc divina nu- 
merose opere mistiche cd inintelligibiii. Le 
strane opinioni che in esse professava gli 
attirarono delle persecuzioni per parte de^i 
stessi teologi luterani, coi quali mai non fi- 
nì di disputare, occupando in tali con- 
troversie gli ultimi suoi anni. Fra le più no- 
tabili suo opere rammenteremo: Aurora , 
pubblicata nel 161:2, die lo fece conoscere 
in tutta la Germania, e che contiene le sue 
fantasticherìe intorno airuomo, alla natura 
e alla Divinità; vi si riconosce lo studio della 
Bibbia c segnatamente dell’ Apocalisse, an- 
nebbiato dalie bizzarrie d* uno strampalato 
misticismo. Dal 1619 in avanti diede in luce 
una trentina di scritti, tra i quali distingue- 
sì : Principii deir e^xenza divina, in cui si 
espongono le idee di Boehin sulla Divinità, 
sulla creazione c sulla rivelazione, il tutto 
frammisto con istravaganti fantasie , c con 
frequente sostituzione delle metal'ore allu 
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idee,e della itranexza alla logica. — La tri» 
plice ifita. — Lo Specchio eieÌFrternìtà. — Il 
Pentimento, ec. — i Principile 

la Triplice vita furono tradotte in francese 
da SaÌDl41lartìn. E tutte le Opere di Boehin 
furono pubblicate in Amsterdam nel i68*i 
in IO volumi da Abramo di Frankctiberg 
suo discepolo, che orcupossi anche a com- 
mentarle. Bochm morì nel l6u4> ma la sua 
setta non fini con lui. Le sue dottrine pas- 
sarono anche in Inpliiltcrra, ed ebbero un 
traduttore in Guglielmo Law. Esiste tutto- 
ra colà una setta detta dei Filadelft fondata 
nel 1697 da Giovanna l«cade, che venerava 
Boehm come un santo. 1 suoi seguaci 
detti furono boehniisti. M. B. 

BOEMA (Lingua e Letteratura). Fra i 
varii idiomi della grande cd antica nazione 
degli Slavi, 1* idioma boemo, cui chiamano 
an^e tseco o czeco, fu il primo a ricevere 
dotta forma. Parlasi il l>oemo in Boemia , 
in una buona metà dell’ Ungheria , nella 
Scfaiavoiiìa, ed anche, con alcune modifica- 
zioni, nella Slesia austrìaca. Che 1’ idioma 
czeco, come dialetto della lingua slava , sia 
stato molto diffuso e divulgato , dimostrasi 
dalla sua antichità, dal suo grado di cultura 
c dall* estensione dei paesi ove parlasi. Le 
idee non vi sono sempre espresse da interi 
vocaboli, ina spesso anche da sillabe , che 
fau |>arte d’ una parola, ouai sono, a cagion 
d’ esempio , gli affissi eo i prefissi : quanto 
più una lingua si presta ad esprimere in co- 
tal modo le varie gradazioni del pensiero , 
tanto è più ricca e più colta. Se consideria- 
mo sotto quest’ aspetto la lìngua boema, ri- 
conosceremo esser essa d’una ricchezza mi- 
rabile: questa ricchezza consiste , iu primo 
luogo , nelle vari<;tà delle inflessioni delle 
sillabe iniziali e Anali. Per esempio , dalla 
sola radice byti (essere) derivar puosst più 
di Ilo vocaboli; dalla radice dege se (acca- 
de) si può formarne presso che cento, senza 
computare i verbi frequentativi, ì sostantivi 
verbali e gli addiettivi. I Boemi non han bi- 
sogno di ricorrere ad altre lin^c per le va- 
ne voci tecniche di teologìa, giurisprudenza 
c filosofia; la loro propria lingua sommini- 
stra per ciascuna nuova idea una nuova vo- 
ce. Altra prova della sua ricchezza l: il gran 
numero dei suoi sinoniini. Ove si parago- 
utoo la maggior parte delle radici ddl’ iuio- 
ma boemo colle radici d’ un altro , ove si 
cumsiderì con quale facilità esso prestasi ad 
esprimere tutte le idee, colle loro anche più 
dificatc gradazioni, non si potrà non ammi- 
rare la superiorità che il gran numero delle 
sue iaflessioni e derivazioni gli dà sulle al- 
tre lingue. Di tale meravigliosa flessibilità 
va debitore in gran parte alla varietà delle 
tue dedinazioui , dei suoi participii c dei 
tempi dei suoi verbi : per questo conto non 
si può paragonargli alcuu idioma moderuo. 
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tranne gli altri dialetti slavi. bi quanto alle 
sue declinazìoui , che hanno generalmente 
per desùienza una vocale , ed usatisi senza 
articoli, non distinguendo i casi che coirin- 
flessione finale, il boemo avvicinasi alla pre- 
cisione del latino. Anche i suoi participii gli 
danno molta pieghevolezza: sono altrottanti 
addietlivi vernali, clic, nell’ alto ch’esprimo- 
no r attributo, precisano il tempo dell’azio- 
ne, G che, sostenendo a un tempo le funzio- 
ni di addiettivi e di verbi, danno al discorso 
molta concisione e rendono inutili tutte le 
voci relative e congiuntive che o il quale , 
quando, come, dopo che , mentre che ec., il 
cui uso rende le Irosi sì lunghe c snervate. 
Altro vantaggio è la facilità con cui si uni- 
scono i varii vocaboli , per fame parole 
composte. Dee pure notarsi come un carat- 
tere distintivo dell’idioma czeco la grande 
varietà dei suoi diminutivi, che non smo ser- 
vono ad impiccolire gli oggetti, ma sono an- 
che termini affettuost c quasi vezzeggiativi , 
appunto come in italiano. Un altro sommo 
vantaggio, che rende l’ idioma boemo ner- 
vosissimo c molto espressivo,c Tesser esen- 
te da quella moltitumne di articoU, di ausi- 
liarii, (li relativi c di congiunzioni, che dan- 
no alle lingue un certo che di molle c di 
strasdcantc; laonde la sua concisione lo p<v 
ne in grado d’ esprìmere con tratti più ra- 
pidi, vigorosi e vivaci le varie imagini e i 
sentimenti che i.spirano ed esaltano l’anima 
del poeta e dell’ oratore. Tutti gli accennati 
vantaggi cd il frequente uso dei participii 
gli danno quella forza d’ espressione e quel- 
I.i nervosa brevità che distinguono la lingua 
latina, e lo fanno più acconcio di quasi lutti 
gli altri idiomi a tradurre i capolavori dei 
Latini , conservando V coei^a ed il facile 
andamento dell' originale. Gol mezzo del 
participio passato, può il boemo, come il 
greco, indicare con precisione T autore del- 
l’ azione espressa nella frase incidente, nd- 
T alto che il latino, costretto a ricorrere agli 
ablativi assoluti ed ai partiapii passivi, non 
indica (piesta relazione del verbo che vaga- 
mente e senza precisione. — In boemo, cia- 
scuna idea e ciascuna gradazione d’idea vìen 
espressa da una voce propria. — Per finez- 
za e pi'ecisione delle forme grammaticali, il 
boemo avvicinasi al greco , c supera ituon- 
trastabilmonte il latino ed ogni altra lingua; 
ha come il greco il numero duale, ed un 
pa.ssato indefinito simile ap]>unto alTaoristo 
reco, esprimente il momento della durata 
* un’ azione; ha un gran numero di tempi 
preteriti, che fra loro differiscono per finis- 
sime gradazioni ; ed un gran numero di fu- 
turi eh’ esprimono non solo T epoca, ma an- 
che la durata e la ripetizione piu 0 men fre- 
quento dell* azione; anche ì participii han- 
no sensi non meno variali , e distinguono le 
c^iucbe con egual finitezza , e siccome col 
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mezzo delle desinenze esprimono pure il 
genere ed il numero, vcdesi quindi qual 
vanta^^gio abbia anche in ciò il boemo sulla 
maggior parte degli altri idiomi. Finalmente 
un ultimo titolo ni superiorità consiste nella 
libertà quasi illimitata della costruzione , 
sotto il quale rapporto il boemo c soggetto 
a molte minori pastoie e regole fìsse di tut* 
te le altre lingue moderne. Ila esso inoltre 
molta armonia per la felice mescolanza del- 
le vocali colle consonanti, c per V opportu- 
na combinazione di queste ultime. ~ L’ aU 
fabeto boemo conta 4^ lettere , locchè lo 
avvicina^ come il russo , all* alfabeto san- 
scrito. 

1 Boemi, a motivo dei tanti vantaggi della 
loro lingua , occupano quanto a musica il 
primo grado dopo gl* Italiani, e trovansi in 
tutti i paesi d* Europa cantori della loro na- 
zione : 1 più dei %firtuosi austrìaci sono e0el- 
tivamentc boemi. 

La letteratura boema ha parecchie età. 
La prima comincia al tempo nei miti e sten- 
desi fino al 1409. È noto che fra lo varie 
tribù slave i Czechi furono i primi che col- 
tivarono la loro lingua e la assoggettarono 
a regole certe. Non abbiamo però monu- 
menti scrìtti che risalgano a quella remota 
antichità in quanto non si aronielta che Ìl 
carattere runico fosse conosciuto avanti il 
crìstianesioio (K Runico Alfabeto). Sap- 
piamo nondimeDo che la lingua in quell* e- 
poca era simile a quella che parlasi oggidì , 
e se ne ha la prova nei nomi degl* idoli, dei 
duchi, dei fiumi, delle città, delle montagne. 
Per mezzo di Metodio, apostolo degli Slavi, 
e del fìlosofo Costantino, un tempo nomi- 
nato Cirillo, furono gli Slavi iniziati net 
dogmi del cristianesimo nella grande Mora- 
via , donde passarono in Boemia sotto la 
guida del duca Borziwog , e per tal modo 
adottarono il culto greco-slavo (nell* 845 ). 
Costantino testò accennalo inventò, per raj>- 

F resentare i vani suoni della lingua slava , 
alfabeto cirillico-slavo, i cui caratteri sono 
per la maggior parie presi dalla lingua g^- 
ca. Più tarai s* ideò pure V alfabeto glagoli- 
tico (^. Glagolitica Scbittura), ma se ne 
fece uso meno frequentemente. Allorché il 
culto romano surrogò il culto greco in Boe- 
mia , Moravia e Pannonia , successe anche 
r alfabeto latino a quello cirìllico. In Boemia 
i mmwci di rito slavo, che trovavansi a Sa- 
zawa erano i soli che usassero i caratteri d- 
rìllici, e quando il re Wratislao volle intro- 
durre altrove questo rito e nc chiese la fa- 
coltà al papa Gregorio vii , ne riportò un 
decìso rìfìuto, sebbene la sua dimanda fon- 
dala fosse a plausìbili motivi. Siccome d’al- 
tro canto i Latini miravano a distru^cre 
tutti i libri del rito slavo, e la lingua latina 
cercava d’introdursi nel paese a pregiudizio 
della slava, può dirai che quest* epoca occa- 
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donò nella boema letteratura un danno in- 
calcolabile ; e di fatti non d rìmansono dei 
secoli precedenti che pochissimi ed insigni- 
ficanii monumenti di quell* antica scrittura 
slava. Nel secolo X, i Boemi avevano già a 
Kudec una scuola in cui insegnavasi il lati- 
no. 11 loro più antico monumento letterario 
ò una canzone intitolala: Hospotitnt Pomi^ 
/u>7t^,che tuttor cantasi anche al giorno 
d oggi in Russia ed in Polonia, e che si at- 
tribuisce al vescovo Adalberto (Wegtech) , 
boemo di nascita, mentre altri la fanno ri- 
salire ancora più in alto. Del secolo Xi non 
abbiamo alcuna opera completa ; incontrasi 
soltanto un gran numero ai voci slave nei 
documenti latini di qucU’epoca. U secolo xii 
ed il xiii furono pili fecondi. Quando il re 
Wladislao diede il segno della famosa spe- 
dizione contro Milan , la dltà di Praga e- 
che^iò dei canti di guerra dei giovani e 
valorosi cavalieri di Boemia; ma nessuno di 
tai lirici componimenti è giunto fino a noi. 
Zawis Rozmnerka scrìsse nel I190 parec- 
clii poemi osservabili. Hanno i Boemi una 
collezione di canlid uazionaU nel genere 
eroico e lirico, in versi non rimali, che su- 
perano tutti gli anticlìi monumenti poetid 
fino ad ora scoperti ; ma dì tutta questa col- 
lezione non si conservarono , che due fa- 
glielti di pergamena nel formato di la., e 
due piccole zone strettissime. Si fu llaiika, 
conseiTStore del museo nazionale di Boe- 
mia, eh* ebbe la fortuna di scoprire questi 
preziosi frammenti in una stanza allinenle 
alla chiesa di Koeoiginhof, in mezzo ad un 
monte di cartacce inutili. A voler giudicar- 
ne dai caratteri, quei versi risalgono al ia90 
od almeno al i 5 iO; alcuni possono esser 
anche più anticlìi, e quest* è appunto quello 
che render deve ancor più deplorabile la 
perdila della maggior parte di tale collezio- 
ne. 1 titoli dei capitoli del m libro stati rin- 
venuti, e che sono il vigesimosesto, il vige- 
simosettimo ed il vigesimottavo, provano, che 
1 * intera raccolta formava tre libri. Essi tre 
capitoli conservati conieng<HMi quattordici 
poemi , e dietro a ciò sembra non essorst 
perduti ebe cinquanta poemi del terzo libro. 
Quello ciie rimane d^ primo poema intito- 
lato BoUslao, non basta per aard un idea 
chiara dell* argomento che vi era trattato. 
Questi canti nazionali boemi eccitalo ave- 
vano in modo affatto speciale l*annniraKÌODe 
dell* illustre Goethe, e meritano di prender 
luogo allato dei poemi dì Ossian. Abbiamo 
anche un salterio in lingua boema , ed una 
leggenda dei dodici apostoli in versi rimati; 
ma per mala sorte non rimane di quest* ul- 
tima die un foglietto contenente un fram- 
menlo di 70 versi , che trovasi nell* im|>e- 
riale biblioteca di Vienna. Aggiunger devesi 
a questi preziosi avanzi uno scritto in prosa 
col tìtolo: Loinenli tf un amame sulle spetta 
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ée della I^oldiun (Wdtawa); un frammento 
d' una storia della passioou del Salvatore , 
in versi rimati , un canto ecclesiastico inti* 
tolato Swaty’ waclawe, ed uno c^uantiti di 
poemi, di canzoni , di favole e di satire in 
versi rimati di quattro piedi.— 11 secolo xiv 
è già assai più ricco. Sotto V imperatore 
Carlo IV che rimise in onore la linj^a boe- 
ma fu fondata (l 54 B) 1 * università di Praga. 
Egli ordinò ndla bolla d* oro ai figli degli 
elettori tedeschi d* imparare il boemo. Sot- 
to r imperatore Venceslao suo figlio, tutti i 
decreti, che precedentemente scrìvevansi in 
latino , furono redatti in idioma boemo. In 

3 ueli' epoca era Praga la città più popolala 
eir intera Germania, e nel tempo stesso le 
abitudini di magnificenza della corte, che vi 
risiedeva, e Y agiatezza dei ctUadiui la ren- 
devano il centro delle arti e delle scienze. 
Dalemil Mezerìcky compose in versi una 
Storia di Boemia ; Ondregz Dube pubblicò 
QBa collezione di leggi boeme in tre volu- 
mi; VVavvrineex Brezowa una Sioria degli 
imjferaiori romani , ed una traduzione dei 
Fuiggi di HfandevilU; Prìbik Pulkawa una 
iSlond di Boemia ed una Storia delt impero 
fao a Venceslao. Si hanno pure della stes- 
sa epoca numerosi Vocabolarii, poemi e li- 
rici componimenti ; inoltre, una traduzione 
della Vita et j/lessandro il Grande , una 
Vita delt imperatore e re Carlo iv , una de- 
scrizione delie eroiche azioni di un certo 
Piietha de Zorotin e del Combattimento di 
Orci, un poema Sui/a morte del re Gio^Hin- 
at , cb* eternò la gloria di lui e d^li croi 
boemi suoi compagni , una descrizione del 
torneo del i 5 io, il racconto della spedizio- 
ne dei re Giovanni contro il conte Mattia di 
Trenezin, ec. ec. 

D secondo periodo comincia con Huss nel 
1(09 e termina coiranno i 5 oo. Si fu in 
<ptest’ epoca, che la lingua e la nazione boe- 
ma presero un volo molto più alto. Qual 
mai esser non dovette la sorpresa dei Padri 
convocati nei concilii di Costanza e di Ba- 
’dea. quando riderò che la nazione boema, 
la DobiMàe la cittadinanza della quale erano 
si celebri in tutta la Germania per valore 
ed eroismo, ooroprendea pare nd suo seno 
dottori che spiegso' sapevano con lingua e 
^e eloquente 1 dogmi religiosi 1 1 nobi- 
li , Don contenti di difendere valorosamen- 
te i diritti della nazione e diffondere da 
knitvio il terrore e la gloria delle armi Io- 
ni, teneano pure il primo grado nelle scien- 
te < nelle lettere. — Le religiose conferenze 
che i dottori teneano nei CaroUMam spin- 
S’tvano ai popolo a leggere e studiare gene- 
nimeute, la nbbia. Buss d*Hassinetz tra- 
duMc in homo il TYimlogo di Wìdeffo e 
M fece dono « laid. Fece smvere in carat- 
teri boemi sulke mura della cappella di Be^ 
tlraune il trattato dei sei errori. Compose 
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buon numero d* opere, tra cui dei canti ec- 
clesiastici molto notabili; e dal suo carcere 
di Costanza indirizzò ai Boemi delle IjcUe* 
re, che tradotte furono dal boemo in latino 
da Lutero, il quale le corredò d' una prefa- 
zione e le fece stampare a Vitiemberga nel 
l 536 . Si hanno anche delle Lettere ed un’o- 
pera di strategia dì Zàzka di Trocnow. Fra 
1 monumenti deve pure annoverarsi alcune 
ronzoni di Praga c dei canti guerrieri dei 
Taboritì. Martino L^pac , fatta società con 
altri dotti, imprese a ritoccare V intera ver- 
sione del Nuovo Testamento, per renderla 
più chiara e più esatta. 11 divino ufRzio fu 
celebrato interamente in lingua boema. 11 
vescovo taliorila Nicola di Pt^rimow com- 
pose un trattato di teologia in boemo ed in 
latino; Kristan Pracliatilzki scrisse in boe- 
mo un’opera di medicina; Martino Rabat- 
nik , la relazione d’ un viaggio a Gerusa- 
lemme; P. Prespole, un libro, divenuto poi 
famosissimo, sui diritti delle miniere di Rut- 
tenl>erg e d’ Iglau. Varii altri composero nu- 
merose opere di religione. Stiber di Cim- 
burg e di Towacow pubblicò nel un 
trattato molto ootabirc sui beni degli ràcle- 
siastici, dedicato al re Giorgio. Zìaek com- 
pose tre volumi sul governo e sui doveri dei 
prìncipi. Comelto ui Wschrd dedicò nove 
libri alla giurisprudenza, agl’ impieghi gìu- 
diziariì cd alla geografia della Boemia. Pa- 
recchi medici scrissero trattati sull’ arte lo- 
ro , sull’ astrologia e sull’ economia rurale. 
Si ha di quel secolo un’ istruzione Sulf in- 
nesto degli alberi senza nome di autore; una 
Leggenda dei lOOOO eatmlieri rimata , una 
traduzione delle FaKole d* Esopo; il Consi- 
glio degli animali in prosa ed in versi, ope- 
ra ristampata in boemo tre volte, e tradotta 
poi in versi Ialini, Cracovia, iSai , in 4 >; 
molti Dizionarii e pareccliì romanzi , molte 
versioni delia Bibbia, ec. Anche la tipogra- 
fia fece in Boemia rapidi progressi : la pri- 
ma opera che vi si star^m è la lettera scrit- 
ta ^ Gostanza da Huss , nel 1469 ; la se- 
conn, la guerra di Troia , l 4 ^> ù^di una 
Bibbia, 1488, ed il primo calendario, 1489* 
11 terzo periodo coimuda T anno iSoo e 
giugne al 16^ può questo diiamarsì a buon 
dritto r età d’ oro delia boema letteratura ; 
perchè in esso elevossi T idioma boemo al 
più alto punto di perfezione e di gloria. Vi 
si coltivarono con ardore le scienre del pa- 
ri e le lettere; tutta la nazione prese parte 
alla cultura intellettude, ed i letterati die- 
dersi a colorare le gloriose gesta con cui fu 
oonquìstata una pace di due secoli di durata. 
1 limiti di quest^articolo non ci permettono 
di dtare partitmnente tutte le opere di 
sta grand' ^M3ca: sotto il regno del solo Ro- 
doUo 11 contaronsi |bù di censessanta dotti 
boemi; non faremo cenno che dei più cele- 
bri. Brycky de licka scrìsse / diritti delle 
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ciuà cc. ; Giovanni di Piiriiow una Cosmo- 
grafia Rouslao Bile^owsky una Sto- 

ria di tiofmin; uti’allra M. Kutlieii, e di piti 
una f ita di Zizka; Benes Optai diede la 
prima Grammatica delia lingua itoema , c 
nesel un Dizionario lati no -boemo e ìioemo- 
latino', Adamo di Welcslaloin è Ì1 più cele- 
bre scrittore della Boemia, che superò tulli 
i suoi predecesson pel gran numero e pel 
inerito de* suoi scritti; 1* illustre poeta Simo- 
ne Lomaicky compose dieciotto ojiere; Gio- 
vanni Amos Comeuins ò autore di 54 opere 
quasi tutte ragguardevoli ; due di esse, por- 
tanti i titoli di Janua e di Orhis nictus , fu- 
rono, lui vivente , tradotte in undici lingue 
e frcqueutissimamentc ristampate, nè furo- 
no forse mai superate Onora. Innumerabili 
cmasi furono pure le traduzioni d* opere 
classiche dalle lingue dotte , non che dal- 
l' italiano , dal francese cc. Eranvi in quel- 
r epoca nella sola Praga fino a l8 tipogra- 
fie; ed altre sette nel rimanente della Boe- 
mia; locchè ser\'ir può a dar piena idea del- 
r attività di quella letteratura. 

Il quarto periodo comincia al i6ao e ter- 
mina al 1774* Dopo la battaglia detta della 
Montagna bianca (iG'io) e durante tutto il 
periodo della guerra di Treni’ anni, molto 
sofferi la Boemia , e per conseguenza ebbe 
a deperire la sua letteratura. E ben vero 
ebe alcuni Boemi, che deploravano la deca- 
denza del loro beU’idioma, fecero degli sfor- 
zi per sostenerlo; ma il movimento aù vo- 
leano por argine troppo era violento, nè 
cosa alcuna secondava i loro conati ; quindi 
da quest’ epoca i Boemi scrissero in tresco 
quasi tulli. 

Nel quinto periodo , che va dal 1774 ai 
nostri giorni, un nuovo raggio spuntò a ria- 
nimare la boema letteratura. Sotto l’ impe- 
ratore Giuseppe li si ristamparono le opiere 
classiche boeme che si erano potute con- 
servare, e la lingua nazionale fu rimessa in 
onore e di nuovo coltivala. Anche l’impera- 
torc Francesco 1 ne incoraggiò la cultura 
energicamente , all* ombra della quale ^o- 
tezione sorsero degl’ ingegni che , animati 
dalia rimembranza della gloria dei loro pa- 
dri, s’ esercitano in tutti 1 rami di scienza e 
di letteratura e procacciano di raggiungere 
le vicine nazioni che s'i rapidi progressi lian- 
no fatto negli ultimi tempi. Citar devonsi 
con particolare elogio i membri dell’ acca- 
demia delie scienze di Boemia, del museo 
nazionale,e delle altre società dotte o lette- 
rarie , e segnatamente il conte di Rollo- 
wrath-Lìcbstcinsky ed il dotto conte Ga- 
spare de Stemberg. — I Boemi hanno , in 
generale felicissime disposizioni per le ma- 
tematiche, come lo provano Vega , Stnind , 
Wydra, Littrow, ec. Andie la filologia e U 
musica sono da essi coltivate con buon suc- 
cessoitnaestrodi Mozartèstato un Boemo di 


nome Kluck. In questi .*imù ultimi dal l8a:l 
ili poi Adalberto Sedlaczck si fece conosce- 
re con opere elementari di fisica e di male- 
inalic^'i in lingua boema, c rcrudilo Debrow- 
skv colle sue numerose investigazioni; Tad- 
deo Uoenke si distinse non meno come na- 
turalista , che cmiic botanico c come viag- 
giatore. Lo stesso dicasi di K. W. Sieber, Il 
conte dì Bucquoy c parecchi altri si fecero 
nome nelle matematiche e nell’ economia 
politica, cc. Potrà chi volesse ulteriori par- 
ticolari consultare la Storia completa della 
letteratura Ifoema, del professore Jungmann, 
Praga, iRrif), in due volumi. C. G. 

HOGAUMITI o UocARMiLt. Voce slava , 
composta <li Hog, Dio, c milei, aver pietà , 
e che significa, secondo il Du Cange, implo- 
ranti la misericordia di Dio. Denominazio- 
ne d’ una sella d’eretici comparsa a Costan- 
tinopoli nel S(N!olo Xil , durante il regno di 
Alessio Conineno , e eh* era un ramo di 
quella dei Manichei o dei PaiiUciani. Nega- 
vano la Trinità t la risurrezione dei cx>rpi > 
sostenevano non aver avuto G. G che un 
corpo fantastico ; che 1* arcangelo Michele 
crasi incarnato; che Sataiiaele, mandato sul 
caos, avea fabbricato la terra ; che G. C. e 
lo Spirito Sunto erano impotenti contro il 
Demonio; che nel corpo d^ ogni uomo tro- 
vasi rinchiuso uno spirito iufernalc , che io 
costringe a peccare; che Caino è stato gene- 
rato in Èva dal serpente; che i demonii ge- 
nerarono nelle donne i giganti, fatti poi pe- 
rir col diluvio da Satanoelc. Rigettavano 
quasi tutti i libri della Bibbia, non ricono- 
scendone che sette soltanto ; disprezzavano 
le croci e le sacre imagìiiì , non cretlevano 
1’ Eucaristia, ec. Uno doi loro capi, di nome 
Basilio , venne arso a Costantinopoli. I Bo* 
garmili, delti anche Bogomili c Bongomili , 
si confusero più tardi col Bulgari ; essi esi- 
stono tuttora in Russia, ed è una delle nu- 
merose divisioni degli erclici greci. 

C. G. 

BOGDANOVICH (Ippolito). Celebre 
poeta russo dello scorso secolo, sopranno- 
minato r Anacreonte della Russia. Nacque 
nel 1743 a Pcrevolocna, nella Russia Bian- 
ca, ed in età di undici anni fu dal padre col- 
locato a Mosca in una scuola militare , ma i 
componimenti di Ix>monosq^ (^.) ed una 
rappresentazione teatrale cui assisielte, de- 
starono in lui un* inclinazione al teatro che 
lo signoreggiò per modo, da determinarlo a 
farsi attore drammatico. Si dedicò in segui- 
to allo studio dei poetj, e nei cioè nel- 
r età di soli i8 anni, potè esser creato ispet- 
tore deir università ai Mosca, e traduttore 
al ministero degli affari esteri. Nominato 

E iù tardi segretario d* ambasciata, segui a 
Dresda il principe o conte Beloselski ; si fu 
in quella capitale, si assidua cultrice delle 
belle arti e delle scienze, eh* ei compose ii 
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poema Duchenka (la Palelle), venuto in luce 
nel 1775» dettato sulle orme di Apuleio , e 
fors’ anche di La Fontaine,e riputato dai 
Russi superiore al componimenti d’ ambi 
questi classici. Seppe Bogdanovich in que* 
sto poema dimostrare sotto un bel velo di 
allegria i vizli e difetti dell* aristocrazia 
russa, come sotto quello della più piccante 
tronia descrisse il nostro inimitabile Parini 
quelli deir italiana. L’imperatrice Catterina 
11 sapeva tutto a memoria il poema di Bog- 
danovich ; essa lo incombenzò di scrivere 
parecchie opere drammatiche cd anche sto- 
riche. Fu c^i dal 1788 al 1796 presidente 
de) consiglio o della commissione degli ar- 
chivii deirimperoi e morì a Pietroburgo nel 
i 8 o 3 . 11 suo più bel titolo di gloria è la 
Duchenka testò descritta. Questo valente 
poeta era dotato d’ una modestia non mi- 
nore del suo talento , e congiungeva col più 
ingenuo candore la più rara lealtà ed una 
bontà d* animo a tutte prove. M. B. 

BOIARDO o Boiako. Titolo usiialo in 
Russia e Moldavia (in Valacchia vi corn- 
sponde quello di boiladé) ed in addietro an- 
ciie in altri paesi slavi, per indicare un uo- 
mo di alta nascita o uno dei più elevati pub- 
blici funzioDarii. Dassi nei due principati 
danubiani agl* Individui della famiglia del 
principe ed ai nobili più ricchi e più di- 
stinti. Questo titolo è in Russia antichissi- 
mo , ma non sembra che fosse in addietro 
ereditario ; viene derivato da boi, battaglia , 
perchè i nobili circondavano il principe nel- 
le battagbe e comandavano le sue milizie. 
Qualifico esso titolo , in origine, i generali 
ed i guerrieri , ed in seguito fu dato ai più 
intimi consiglieri del sovrano, ai membri del 
suo privato consiglio ed ai più eminenti di- 
gnitarii dello stato ; i principi medesimi di- 
venir poleanu boiardi, e questa qualificato- 
ne era talvolta accordata ad alcuni stranieri 
passati in Russia e che prestato avevano 
grandi servìgi al paese. Sembra dimostrato 
anticamente il consiglio dei boiardi ve- 
nisse consultalo in tutti gli affari importan- 
ti, e gli ukast(y,\o decreti cominciavano 
allora colla formula: “ li gran-principe ha 
ordinalo ed i boiardi hanno approvato. 
Nondimeno questa specie di sindacato o re- 
visione era più nominale o fittizia che reale, 
t Pietro il Grande ebbe poca difficoltà a 
sotlrarvisi del tutto, in ìspecìe dopo eh* eb- 
be trasferito da Mosca a rietrobur^o la se- 
de del suo govenio, traslazione cui sembra 
che alibia contribuito la ripugnanza che i- 
spiravagli tale specie dì tutela : tale almeno 
ili sentimentoaiSciiniuIcr(* 5 ’^ntì.i/icn della 
Russia, p. a9a). Al giorno d* oggi viene so- 
stituito, segnatamente presso i contadini ed 
il volgo, al vocabolo botar quello di botat i^ 
ne, che dalla generalità del popolo è corrot- 
to in barine, cioè sienore, cc., titolo eh* esso 
£!nc. Apyì,fasc. aG 5 . 


dà a tutti coloro che intende di onorare. — 

1 figli dei boiardi, delti formavano 

la guardia d’ onore del principe; c le mogli 
c figlie dei boiardi avev«uio i titoli di boia* 
rinin c hoiarichnia. X-o. 

BOLDETTI (Marcantonio). Ebrairista 
celebre, nato a Roma il 19 novembre ) 663 , 
di famiglia originaria della Lorena. S’ appli- 
cò per tempo olio studio, scgnatamcnle dul- 
ia filosofia inorale, nelle opere di Plutarco , 
del quale citava ad ogn* istante 1 precetti c 
le massime. Apprese poi la lingua ebraica 
così fondatamente , clic fu scelto per iscri- 
verla nella biblioteca vaticana, sotto il pon- 
tificato d* Innocenzo Xil,e dalla congrega- 
zione del Sant* Offizio fu incaricalo della re- 
visione di tutti gli scritti relativi alla Ungila 
ebraica. Fu per oltre quarant’anni canonico 
di S. Maria in Transtevere, la cui chiesa fece 
decorare d’ antichi nionutnenii e d’iscrizio- 
ni. Morì di 8 G anni il 4 decembre 1749 * 1 &* 
sciando: Oasenazioni xopra i cimilcti dei 
santi martiri cd antichi cristiani di Roma, 
cc., Roma, 1710, in foglio. Avea composto 
più altri scritti, clic tutti furono preda delle 
tìainme in un inceudio avvenuto nel 1757. 

C. G. 

BOLLARIO. In latino bullarittm , libro 
contenente la raccolta delle bolle pontificie. 
Celebre è il Bullarium magnum romanum , 
pubblicatosi la prima volta a Roma nel i 654 » 
in 4 volumi in foglio , e comprendente le 
bolle pontificie emanate da s. Leone Magno 
ad Urbano viit; parecchie altre edizioni re- 
sero pubbliche le bolle successive; V ultima 
di esse giugne sino al fine del pontificato di 
Benedetto xiv , c venne in luce a Ginevra 
nel 1747*1758 in 19 parli, facieuti II volu- 
mi in fogUo. Ma le bolle di questi bollarii 
non sono tutte ammesse come di diritto ca- 
nonico nei vani paesi della cristianità. 

Anche i vani ordini monastici avevano i 
loro bollarii speciali. Noti sono: quello dei 
Benedettini , detto Bullarium cassinense ; 
quello dei Domenicani, dei Francescani, dei 
Cappuccini, dei Cisterciensi, ec. M. B. 

bombice. Genere famoso d* inselli del- 
l’ordine dei Icpidotten , della famiglia dei 
notturni, c della tribù dei bombiciti di cui è 
tipo, stabilito da Fabricio e già indicato da 
Linneo, che lo aveva costituito un sotto-ge- 
nere o sezione del suo gran genere falena , 
sotto 11 nome latino ò\bomLyx‘, dicemmo 
famoso, perchè vi sì contiene la specie òom- 
by’x mori , eh* è il filugeUo o baco da seta 
(f'.), sì celebre per la somma importanza 
economica c commerciale della seta che 
somministra. 1 suoi caratteri sono: ale inte- 
re e senza fenditure, distese orizzontalmen- 
te od a tetto c formanti col corpo un trian- 
golo; lembo esterno delle ale superiori di- 
ritto o non arcuato alla base ; palpi supe- 
riori nascosti, gl’ inrcrlori cortissimi, in for- 
ai 



i5tf BONAMICI- 

ma di tubercoli nc^li uni,; quasi riiindricl o 
quasi conici negli altri; lingua nulla o |>oro 
ilislinta; antenne |)Otlitiute o a sega, almeno 
nei maschi; bruchi nella massima parte con 
sedici zampe; negli altri mancano le due a* 
tiali, e sono surrogale da due appendici imi* 
tanti una co<ia forcuta. 

Contiene questo genere un gran numero 
ili specie, che vennero classificate dagli en- 
tomologi in parecchi soltogeneri o sezioni ; 
fra le dette specie il lilugello o baco da se- 
ta, mori di Fabricio, è dì gran lun- 

ga la più nota e la più iuleressante. 

X-o. 

BONAMICI (LazZ 4RO). Celebre dotto del 
secolo xvi, nato in Bassano nel i479» in- 
viato a fare ai suoi studii nell* università di 
Padova, ove in breve sì fece ammirare pei 
suoi grandi progressi nella lingua latina c 
greca, e segnatamente nella filosofia, disci- 
plina in cui fu allievo del famoso Pompona- 
zio. Fece pure ottima riuscita nella mate- 
matica, Tiefr astronomia c nella musica , ed 
al compiere de’ suoi studii fu chiamato in 
Bologna per affidargli I’ educazione dei gio- 
vani della famii'Iia Campi*ggì. Nel l5i5 pas- 
sato a Boma, vi fece un corso di lezioni di 
belle lettere neirarchiginnasio della Sapien- 
za. Nei t 55 o gli fu conferita la cattedra di 
eloqiieuza greca e latina nell’ università di 
Padova. Cresciuto in fama pel modo con 
cui la so.stenne, ebbe parecchie offerte dal- 
r università di Bologna, da papa Clemente 
Vile dal granduca Cosimo i; il cardinale 
Stanislao Osto vole\*a seco condurlo in Po- 
lonia, e Ferdinando re d’ Ungheria gli fece 
le più brillanti proposizioni perchè andasse 
a professare nei suoi stati. Ma i riguardi ed 
il sommo eredito che a Padova godeva, ed 
una pensione assegnatagli dal veneto senato 
fecero sì eh’ ei rifiutò sempre ogni altro al- 
logamento , e mori a Paaova il dì II feb- 
braio iSSa più che settuagenario. Sulla sua 
tomba nella chiesa di S. Giovanni di Ver* 
dura , fu eretto il suo busto in bronzo, con 
onorevole iscrizione. Fra le sue opere sì 
pregiano segnatamente: C/irwii/m, Venezia, 
i 553, in H., c 1570 , in 4** più volle poi ri- 
.siampali in parecchie raccolte , come lo fu- 
rono le sue Letierr cil i suoi discorsi. — 
Concelti della lingua latina, Venezia, 
in 8.,c pili volte pure ristampali, ec. 

Bonamii:i (CASThtccio). Uno dei più ele- 
ganti scrittori latini del secolo xviit, che 
molto contribuì a provare agli stranieri es- 
sere gl’ Italiani i veri legittimi eredi della 
grazia e venustà degli originali autori del 
Lazio. Nacque a Lucca il iB ottobre 1710 , 
studio a Pisa, ìndi a Padova, rendendosi se- 
gi>atarnenle mirabile per la sua prontezza 
nel cogliere il vero senso dei passi più dif- 
fìcili. Pubblicò, ancor giovanissimo, \’arìi 
compouimeuti clic accolli furono in parec- 
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chie raccolte. Si fece ecclesiastico, raa poco 
dopo abbandonò quell’ arringo per darsi a 
uello militare , eo entrò al servigio del re 
I Napoli Carlo di Borbone , che salì poi 
sul trono dì Spagna. Fu eletto cominìssario 
straordinario dell’ arliglicna e tesonerc di 
Barletta con generoso stipendio. Il duca di 
Parma gli couferì il titolo di conte con un 
diploma onorevolissimo, e l’ordine dì Malta 
gli accordò nel 1754 la croce di grazia con 
una congrua pensione. Morì nel 1767, c gli 
furono fatti magnifici funerali ed ornata di 
iscrizione la sua tomba. Le principali sue 
opere sono : Ve rebus ad ytlilras gesiis 
commenlarius, Lucca, 1746, in 4-i nstampa- 
ta nel 1749» e tradotta poi in italiano; ebbe 
quest’ opera molta voga. — Commenlnrii de 
bello italico , Genova , 1750-1751, in 8., 4 
paiii in a volumi, opera anche più applau- 
dita della precedente , e ristampata a Na- 
poli, in olanda, in Inghilterra, non che tra- 
dotta in inglese ed in francese. — De 
ìauàibns Clemeniis xil oratio. — De liUeris 
latin 'is restituth oratio , ec. La coUezioue di 
tutte le sue opere fu stampata a Lucca , 
17S4, 4 voi. in 4* ili unione a quelle di Fi- 
lippo suo fratello maggiore, eh’ era poco ad 
esso inferiore per elegante latinità, col tito- 
lo: Philippi ti Caslruccii fratrum Bonamico» 
rum Ittcensium , opera omnia. M. B. 

BONANNO. Celebre architetto e sculto- 
re pisano , sul quale si possiedono poche 
notizie precise , tiacli'c riputato uno dei 

f irìmt che procacciarono il risolvimento del- 
c arti. È stato confuso, però a torto , col 
Gruamonti. Nel II 80 fuse le porte di bron- 
zo del duomo dì Pisa , come prova l’ iscri- 
zione seguente, che leggesi su d’una di esse; 

MCLXXX efo BoMitnu$ Pìt. mta mri» A«n« 
pprlam mim ««no ptrf»€i Umpvr» mpw~ 

rmrù 

Jtmiia perfieitur var*o tennrttaa drcort 
tx vn^intym CkniUU «ItrcOKiAi in mìmum. 

8u d’ un’ altra delle dette porte, rimasta in- 
colume do^>o 1* incendio del 159G, vedonsi 
in dodici compartimenti ultrellanle storie 
in bassorilievo di falli narrati dalla Bibbia. 
Avvi fiero chi considera cosa dubbia che le 
dette {iorte sieti opera dei Bonanno; come 
appunto gli si contende il merito d’ aver di- 
segnata la torre pendente di Pisa in unione 
con Guglielmo n Innspruck. C. G. 

BONATTl ( Guido ). Astrologo famoso 
del secolo derimoterzo registrato dairAlli- 
ghieri airinferno. In una carta del laSo, rife- 
rita dal Mazzucchclli,c firmato qual testimo- 
nio : Ouidus lìonacius asùvloeu^ to/wmt» 
nis Fiorentine de Forlivio , dal die si vede 
che fu sua |>atrìa Forlì, e non Firenze, co- 
me scrissero alcuni. Giovanni Villani dice 
che facesse in gioventù il mestiere di ron- 
ciatetti. Da* suoi scritti si apprende, che nel 
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m3 vi<le in Bavenua un cotale Riccardo , 
il quale diceva di avere quatlruceiiio auni di 
TÌta« e di avere conosciuto di persona Car» 
luinagtio; ciie avendo egli solo ricusato di 
venerare, come santo, Giovanni da Vicenza, 
il volgo lo perse^itò q^ual ateo; che ehbe 
conoscenza dì Piero delle Vigne; che forse 
viaggiò in Arabia. Egli credette astrologo 
Gesù Cristo, come alli'i lo credettero ma- 
gnetizzatore, senza peraltro poter rinnovare 
I prodigii della sua astrologia, o del suo ma- 
gnetismo, e saperci dare sufliciente spiega- 
zione del successo immenso di questi suoi 
prodigii a confronto di quelli di tanti altri, 
anche suoi contemporanei, che solamente 
per breve tempo illusero poche persone. 
Vantavasi di avere, aslrologicamenie con- 
templando il cielo, scoperto una congiura da 
Pandolfo Fasanclla ordita contro Federico 
II, quantunque potesse averla piuttosto scch 
perla astutamente spiando in terra. Fece un 
gran fiasco ( da lui taciuto pella sua opera 
certamente per modestia ) quando preclisse 
un gran trionfo ad Ezzelino. Vecchio e pen- 
tito visse in un convento di frali dell' ordi- 
ne de* Minori, in compagnia del conte Gui- 
do di Montefeltru al quale aveva predetto 
tante belle cose. Dante, seguendo 1 opinio- 
ne popolare che condannavalo per 1* astro- 
logia, ed ignorava la sua conversione, lo po- 
se air inferno. ^ Le cronarlic di que’ tem- 
pi sono pieni di aneddoti su lui. — 11 Tira- 
boschi mette in luce tutte le gemme che in 
mezzo a gran fango risplendono nella sua 
Theorica pUmetarum , cl jéxOohgia judi^ 
etorM. L. Gajter. 

BOWFAQO o BONU’A'/JO. Pittore n». 
to a Venezia intorno al i49G secondo Va- 
sari, Ridol fi e Zanetti; ma sembra oggidì 
sapersi positivamente essere egli invece na- 
to a Verona. Ignorasi se sia stato allievo di 
Tiziano o del Palma; è di fatto che nei suoi 
dipinti regna il vigore di Giorgione, la de- 
licatezza del Palma ed il colorito di Tiziano. 
Nel veneto palazzo ducale aimiiirasi il suo 
famoso quadro dei MtrcalanU cacciViti dal 
tempio^ di cui gl* inteUigenti fanno grandi 
^ 0 ^. Egli conosceva mollo bene la prospet- 
tiva lineare; celebri sono i suoi Trionfi, ba- 
sali ai sì noli componimenti di Petrarca co- 
sì intitolati, ed esistenti in Inghiltena. — 
A Roma, il principe Rezzoiiico possiede una 
Sacra famìglia di quest'artista, il quale 
morì in patria nel i553. C. G. 

BONVICINO. y . Moretto. 

, BORDEU ( Teofilo ). Medico celebre 
del secolo scorso , nato a Reste il uu feb- 
braio 17 'ia, d' un* amica famiglia di valenti 
medici, per cui suo padre Antonio Boi'deu 
volle eh’ egli c suo fratello lo fossero pari- 
mente. Teofito studiò nell* università di 
Mompellierì cb*era divisa allora fra le due 
scuole di Stalli e di Boerliaave ; Bordcu si 


arruolò definitivamente alla prima , ed in 
breve ne divenne il capo. Prendendo per 
impresa la sentenza di Seneca: Docro ut di» 
rcam, professò l’ anatomia, cui meglio ap- 
prese per insegnarla che se avesse voluto 
soltanto saperla. Sostenne nel I74*ila tesi 
Da -ve/WM gcnericr, germe fecondo delle ul- 
teriori sue opere. Venne poi nel 1745 l’ al- 
tra Chylificalìonis historia. Non aveva allo- 
ra che veni* un anno, ed avea già gittate le 
fondamenta della sua fama. Fu laurealo nel 
>744 * passò qualche tempo a Parigi e ne 
tornò col titolo di tovranUndente alle ac» 
que minerali dell’ Aquitania, Tornalo a 
Parigi, nel 1 7 Sa, vi pubblicò le sue Ricerche 
sulle glandole, opera di somma dottrina, di- 
retta contro i chimiatrì ed i medici mecca- 
nici. Postosi per essa in reUziooe coi lette- 
rati e coi dotti dell* epoca, divenne collabo- 
ratore della grand* Enciclopedia di D'Alem- 
beri e Diderot, e scrisse per essa un grande 
articolo sulle Crisi , opuscolo pieno di fatti 
e di giudiziose investigazioni, roco dopo fu 
nominato medico ispettore dello spedale 
della Carità, e pubblicò successivamente le 
Ricerche sulla colica metallica dei pittori 
del Poitù, le Ricerche sulla storia della me» 
dicina, altre sul tessuto mucoso o cellulare , 
e quello sulle malattie croniche, la cui quin- 
ta parte è dedicata all’ analisi medicinale 
del sangue. — Le opere di Bordeu sono no- 
tabilissime, non già pel metodo che ne ave- 
va poco , ma perle viste , pei sunti , per la 
nitidezza delle idee, per la purezza della di- 
zione e pegli ingepiosi pensieri; potrebbe 
dirsi die fu egli il Voltaire dei medici del 
suo tempo. Se scevro fosse stato da certi di- 
fetti, quali sono la mancanza d'ordine, la 
sovrabnondanza , l’abuso di citazioni eia 
confusione nel suoi piani, potrebbe esser 
collocato senza scrupolo alla testa degli scrit- 
turi di medicina. Egli era essenzialmente e- 
deitico, ed accettava senza riserbo il buono 
ed il vero dovunque lo trovava. — Le nume- 
rose sue opere , la sua grande clientela, le 
sue spesse polemiche, le sue corse e i suoi 
viaggi, tante licitazioni e tanti lavori inde- 
bolirono le sue forze , ed accorciarono per 
certo i suoi giorni. Ei risentì degli accessi 
di gotta; volle esperire un viaggio alle ac- 
que dei Pirenei, le quali invece aggravaro- 
no il suo male, ed ei ne tornò più soii'eren- 
le che mai. Fu sorpreso nel sonno da un in- 
sulto d* appoplessia, che lo rapì il gioniu ‘i5 
novembre 1 77(1 in età di soli 54 anni. 

, . M. B. 

BORGOGNA (Palazzo di ). Borgo- 
oitA (Teatro di ). , 

BORNIO ( Beltaamo o RELTAArtoo di o 
dal ). Forte guerriero e valentissimo trova- 
tore del secolo xii , era visconte di Hsute- 
fort , in Guascogna , neUa diocesi di Péri- 
gueur , d* indole bellicosa e cK violeoto c«* 
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rfittinrc. Segiialossi precipuamente ^el suo 
odio contro Riccardo conte di Poitu, figlio 
d* Enrico IJ re d’ Inghilterra c fratello d^£n- 
rico dura d* Aquitania« Formata una lega 
formidabile contro questo principe, eccitò i 
coidederati alla guerra con un componiinen* 
to poetico. Ma questa lega si sciolse me- 
diante un trattato, c ciò malgrado Beltramo 
osò resistere quasi solo a Riccardo, che as- 
sediò il suo castello. Vide però eh' era per- 
duto se non si arrendeva , onde cedette , e 
Riccardo ebbe la ccnerosità di porre tutto 
in ohblio, gli peraoDÒ, e lo abbracciò. Bei- 
traino allora poetò in lode dd suo nuovo 
amico, ingiunaudo quelli che lo avevano 
abbandonato , le cui possessioni invase a 
mano annata. Il re (Vln^hilterra, che im- 
putava a Beltramo i sediziosi progetti di 
suo figlio Riccardo , andò ad assediarlo in 
Hautefort, e lo fece prigioniero. Nondime- 
no gli perdonò c gli restituì il suo castel- 
lo e tutti i suoi beni, dandogli anche un in- 
dennizzo pecuniarìo. Le guerre che in se- 
guito avvennero tra Enrico il e Filippo Au- 
gusto diedero occasione a Beltramo di e- 
sercitare il guerriero suo amore ed il suo 
spirito satirico : le più delle sue sen ente^ 
Sì non sono dettate che dal desiderio di nuo- 
cere; ed anche nei suoi componimenti cri- 
tici lascia trapelare le sue inclinazioni. 11 
suo violento contegno e carattere lo aveva 
fatto abborrire, ond’cgli, stanco alfine del 
mondo, prese l' abito eli monaco cistercien- 
se e morì in convento nel 1 199. — Le sue 
poesie furono molto pregiate dai suoi con- 
temporanei, e le sue sen'cnttsi segnatamen- 
te; esse per altro dipingono molto bene il 
suo carattere ed i costumi dell* epoca in cui 
furono scrìtte. Dante lo pose all* inferno 
in pena dell* aver istigato Giovanni Senza 
Terra contro Enrico 11 suo padre, die te- 
neramente lo amava. M. B. 

BORROMINI ( Fbancesco). Celeberrimo 
architetto italiano del secolo xvii , che la- 
sciò il suo nome come caratteristico di uno 
stile o di un gusto ncU’ architettura. Nac- 
que nel i6<)o a Bissona, nel Milanese, fu 
mandato assai giovane da suo padre, ch’era 
architetto, a Milano indi a Roma, ove fu 
allievo di Carlo Mademo, architetto rìputa- 
tissimo e suo coinpatrìola c congiunto, che 
lo fece pur esercitare nella scultura e nella 
pittura. Alla sua morte, avvenuta nel 1629, 
IkiiTomini gli successe nel posto di archi- 
tetto dì S. Pietro in Vatictiuo. Considerando 
come suo emulo il famoso cavalier Bernini, 
pose tutto in opera per superarlo e guada- 
gnarsi maggior fama , loccnò nusd essen- 
zialmente a fargli esagci'are la corruzione 
del gusto ch’era stata introdotta nell’ archi- 
teltura da Mademo . Sifiatlo gusto ritenne 
r epiteto di borromintsco , e consisteva in 
fregi intralciati, in forme singolari e fanta- 


stiche nelle piante e rìparliziom degli edì- 
iizii. Può dare un* idea ed un esempio di 
siffatto gusto la clùesa da lui costrutta a Ro- 
ma , in fondo al cortile della Sapienza: la 
facciata di essa ò concava e la pianta è 
un poligono ; i lati sono altemaUvaniente 
concavi e convessi, e lo stesso ondcggiameiv 
U> presenta l’esterno della cupola, la cui 
parte convessa è formata di gradini inter- 
rotti da sproni; il tamburo della lanterna h 
un zig - zag, su cui innalzasi una scala a spi- 
rale, che sostiene una corona di bronzo, e 
su di questa una pidia porta la croce con 
cui tennina 1 * edtfizio. Nel ristauro da Bor- 
romini operato della maggior navata di S. 
Giovanni in Latcrano, diede egli all’ ingres- 
so principale forma circolare. L’ opera mi- 
gliore di lui è la facciata della cliicsa di S. 
Agnese in piazza Navona, eh* è dì stile vera- 
mente dignitoso cd imponente. Viene dagli 
intelligenti molto pregiata, e così pure la 
parte ch’egli ebbe nel fabbricato dd colle- 
gio delia Propaganda. Del resto, nume- 
rosissime sono le fabbriche da lui erette e 
gli procacciarono ancor vìvente somma ri- 

f lutazione, li papa Urbano vili lo creò cava- 
lere dello ^eron d’ oro, ed il il re di Spa- 
gna gli conlm la collana dell* ordine di S. 
Giacomo. Per distrarsi dalla gelosia che a- 
veva concepita della celebrili del cavalier 
Bernini fece un viaggio per l’Italia, indi, 
reduce a Roma, occupossi di disegni per far- 
ne una raccolta con cui far conoscere la fé- 
condiU del suo ingegno . L’ applicazione 
con cui vi attese cH attaccò il sistema ner- 
voso per modo che divenne gravemente i- 
pocondrìaco a segno che a quando a quan- 
do ruggiva a ^isa di leone. 1 medici ordi- 
narono che 51 allontanassero da lui at- 
trezzi e le carte ebe servir potevano ai suoi 
lavori, la quale contrarìctà non faceva che 
esacerbare il suo stato , per modo che un 
giorno alzossi furibondo di letto, e gridan- 
do di non poter più soffrire una sì orribile 
esistenza, si trafisse colla spada; ciò avven- 
ne nel 1667, sicché non avea che sessanta 
otto anni , mentre la robusta sua comples- 
sione gli prometteva più lunga vita. Era di 
una probità a tutte prove, e non fissava mai 
il prezzo dei suoi lavori; nondimeno lasciò 
una ricca eredità, che pose in grado suo ni- 
pote di vivere signorilmente abbandonan- 
do la professione d’ architetto che aveva ap- 

t irosa. La raccolta dei suoi disegni fu pun- 
ilicata col titolo: Fr. Borromini opus njvhi^ 
ieclonicum , opera Seb. Giannini , Roma, 
1727, in fol. M. B. 


BORUSSL Popoli sarmati, che abitava- 
no, secondo Tolomeo , niella Sarmazia set- 
tentrionale, presso i monti Bifei, nei dintor- 
ni del golfo Codanus. Tiensì generalmente 
clic sietio stati gli antenati dei Prussiani at- 
tuali, il cui nome riguardasi come una ino- 
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^(icazione o corruzione della voce Borussi. 
Occupavano i paesi contermini alla Vistola, 
e dicevansi al tempo di Tolomeo Galandi e 
Sudeni, nomi che nelle vecchie cronache 
prussiane trovansi indicati per Calindi o 
Sudarti, C. Cy. 

BOSA. Citta dell' isola di Sardcpia, sulla 
costa occidentale, nella divisione del Capo* 
Sassari, sulla riva destra del Temo detto 
anche Bosa, presso la sua imboccatura, a 7 
chilometri S. da Cagliari capitale dell* isola. 
È sede di vescovato suflraganco dell' arci* 
vescovo di Sassari. Giace in parte in pia- 
nura ed in parte sul pendio d* un colle , 
sulla cui vetta torregma l' antico e quasi 
rovinoso castello di Scrravalle. Possiede 
UD* antica cattedrale, alcuni monasteri , ed 
anro una bella contrada. 11 fiume c navi- 
gabile per circa tre chiloinclrì da battelli 
che servono all'ordinario tra.'morto di biade, 
vini e formaggi al porto di Bosa, eh* è se* 

r atamente frequentato dai Genovesi, ì 
vanno alla pesca del corallo di distinta 
qualità, che trovasi su quella costa. La po* 
polazione ascende, secondo le ultime ana* 
grafi, a 56 oo abitanti. Nei dintorni della 
città trovansi in copia agate, diaspri e cor- 
niole. Nella valle Calameda, a mezz'ora 
di distanza, vedonsi gli avanzi dell' antica 
città, che sotto lo stesso nome di Barn è 
menzionata da Tolomeo e dall* Itinerario 
di Antonino ; vi esiste tuttora la chiesa già 
cattedrale, ove recasi annualmente il ve- 
scovo a pontificare, assistito dall' intero ca- 
pitolo. Vi furono scavate iscrizioni, me- 
daglie ed altri monumenti dei tempi ro- 
mani. M. B. 

BOSCAIUOLO. È, propriamente, colui 
che abita, frequenta, taglia e custodisce i 
bocchi o un bosco, e colui che li governa, 
sopraweglia ed amministra. 

in tutti i paesi inciviliti avvi da gran 
ten^ un' amministrazione dei boschi, la 
quale ha agenti stabiliti nelle varie locali- 
tà dov' esistono boschi, che soprawegbano 
perchè i tagli seguano regolarmente, in tem- 
po opportuno, ed osservmsi nel farli le nor- 
me indicate dalla botanica e dalie leggi pre- 
scrìtte; al qual uopo i boschi ripartisconsi 
in varie classi secondo la diversa loro na- 
tura, e gli agenti forestali determinano la 
più conveniente divisione per la vantaggio- 
sa rotazioDe ded tagli. Le prescrizioni le- 

S slalìvc diversificano, secondo che trattasi 
boschi appartenenti allo stato, ai comu- 
ni, ai pubblici st^ilimenti c ad altre cor- 
porazioni tutelate, come de' boschi dì spet- 
tanza dei privati. Pei primi il governo dei 
boschi è soggetto ad un costante sistema 
di tutela per parte delle pubbliche autori- 
tà; pei serenai, le It^gi lasciano maggiore 
ampezza all* esercizio del diritto di pro- 
prietà, c si limitano ad impedire quanto 


essere (>otrehbe contrario al privato ed an- 
che al pubblico vant^gio. Vengasi del re- 
sto i relativi articoli Bosco, Selva, Fore- 
sta, ec. C. G. 

BOSMAN. Ufficiale di marina che nel 
vascello ha ispezione sulle goinone, sulle an- 
core, sui segnali e su quanto colle ancore ha 
relazione; comanda le tnano\Te dei marinai 
sul castello di prua, ed è sotto la dipenden- 
za del capo - mastro dell' equipaggio , del 
quale partecipa alle funzioni, li vocabolo è 
a origine francese da botueman che in fran- 
cese vale lo stesso; in inglese quest* ufficia- 
le è chiamato boalwrtin*s mate; in buon i- 
taliano, bosman dlcesi secondo contro - ma- 
stro ed anche guarda - stisa, M. B. 

BOSMULO. Animale ibrido , generato , 
comesi è preteso, dall* accoppiamento del 
loro colla cavalla o del cavallo colla vacca 
od anche del toro coll' asina o dell* asino 
colla vacca. Gli antichi tennero che fosse 
reale questa specie d’ ibridismo , e chia- 
marono r animale, che supponevano ne ri- 
sultasse, onotauro (toro - asino), ippobo (ca- 
vallo -bue ) e ippfrtauro ( cavallo - toro ) ; i 
Francesi lo chiamano jumart 0 jumar; quan- 
to all’ italiano bosmuio, esso è un latinismo 
da bost bue, e muluf , mulo , recentemente 
introdotto per sostituirlo a Jumar, eh' è un 
patente gallicismo , anzi ima voce pretta 
francese. 

Del resto, questo preteso ibidlsmo c una 
gratuita supposizione, ed il bosmulo non ha 
mai esistito. Basta un istante rammentarsi 
la differenza d' organizzazione interna ed 
esterna, eh’ esiste tra gli equini ed i bovini, 
per convincersi che l'accoppiamento fra es- 
si a titolo di riproduzione e affatto contro 
natura , c quindi impossibile. Gli equini, 
cioè il cavallo e 1 ’ asino , sono animali soli- 
pedi, senza corna, e con un solo ventrìcolo; 
1 bovini invece sono guemiti dì coma, han- 
no il piede biforcuto e quattro ventrìcoli. 
Gli animali hanno decisa ripugnanza ad ac- 
coppiarsi tra specie molto lontane per in- 
terna disposizione organica, per conforma- 
zione e per abitudini , ed inoltre T accop- 
piamento non è assolutamente praticabile, 
perchè gli organi sessuali hanno nelle due 
specie troppo notabile differenza. Che s’an- 
cne poi, da ultimo, fosse pur mai eseguibile 
tale accoppiamento, non potrebb'esso mai 
dar luogo a fecondazione , nè quindi a ri- 
produzione. Tutto ciò serve a convìncere ap- 
pieno che il preteso bosmulo od onotauro o 
Ippobo o ippolauro è un essere chimerico , 
sebbene vi sia chi accenna il luogo ove ab- 
bondano tali bastardi di nuova invenzione, 
chi li descrive e perfino chi sastiene d* aver- 
li cavalcati: son tutti segni o mistificazioni 
di chi s'inganna o vuol ingannare per ec- 
cessivo amore del maravighoso o per altra 
causa qualsiasi.ln onta dunque alle asserxio- 
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ni di Van-EIinonzio, di Suli), di Becker e 
ben snelle di Bourgelat professore d* ìppia> 
tria, si deve senza esitazione negare Vesi- 
stenza dei iiostnuli , di pieno accordo con 
BuiTon , Haller, Huzard e Buniva. Tutti i 
bosnmli che alcuni troppo creduli viaggia- 
tori sostennero d' aver veduti , esser posso- 
no bfU'ilotti (y.) con qualche sorta di defor- 
mità o mostruosità, o muli d’ irregolare con- 
formazione, o varietà straordinarie e pura- 
mente individuali del genere bue. Allorché 
r ispettore delle scuole di veterinaria dcl- 
r impero francese Huzard venne in Piemon- 
te e volle accertarsi s* esìstessero veramente 
bosmuli, percorse i monti di quella regione 
insieme col professore Buniva, e per quante 
indagini alihia fatte non nuscì a rinvenirne 
alcuno. È di fatto e cosa notoria presso 
i naturalisti, che le specie del regno organi- 
co degenerino al di là di certi limiti deter- 
minati. X-o. 

BOSSI ( OitSEPpE Carlo , barone). Di- 
plomatico italiano, nato a Torino nel 1758 , 
allievo deir illustre Deuina, si fece autore 
multo giovane, e pubblicò in età di iB anni 
due tragedie I Circassi e Rea SiU m, eh* eb- 
bero bastante incontro. Si diede poi alla 
cesia lirica, c le sue odi sono itnaginosc c 
i caldo sentimento. Nel 179*1 fu incaricalo 
d’ una missione presso il re di Prussia, c 
più tardi fu fatto ministro residente in Ve- 
nezia, indi presso il generale supremo del- 
1 ' esercito francese in Italia. Dopo la pace 
di Campofonnio fu ministro residente pres- 
so la repubblica Baiava; e nel 1799» richia- 
malo in Piemonte, divenne membro del go- 
verno provvisorio, e poi plenipotenziario 
pre.sso la repubblica Ligure, e poco dopo 
uno dei tnuinvirì esercenti il potere esecu- 
tivo. Divenne in seguito prefetto del fran- 
cese dipartimento deir.Ain; nel 1811 pre- 
fetto di quello della Manica c barone del- 
r impero. Mori a Parigi nel 1823. — Il suo 
poema La Riifotuxione fi'ancese fu ristam- 
palo a Londra nel i8l6, in sotto il suo 
nome di Carlo Bossi anagrammalizzato in 
Albo Crisso. 

Bossi ( Giuseppe ). Nato a Busto - Arsi- 
zio, nel Milanese, nel 1776, fu dapprima 
poeta, indi si dedicò alle arti del disegno, e 
passato a Roma vi acquistò molta fama. In- 
caricato da Beaubamais di copiare il Ce- 
nacolo di Leonardo, pubblicò su quel qua- 
dro un grosso volume in 4* * che divenne 
famoso e meritò d’ esser tradotto in tede- 
sco dair illustre Goethe. Aprì io sua casa 
una scuola di pittura, e morì a Milano il 9 
decembre 1810, di soli 09 anni, lasciando: 
Delle opinioni di Leonardo intorno alla sim^ 
metria dei corpi umani. — Del tipo delt ar- 
te della pittura, ec. Il grande Canova scoI^m 
la sua effigie, che ammirasi sul monumento 
erettogli nella Biblioteca Ambrosiana. 


Bossi (Luigi cavaliere). Dottissimo filoio* 
go, nato a Milano nel 1768, si rese esperio 
assai giovane nelle lingue latina , greca ed 
ebraica, nella paleografia e nella diplomati- 
ca. Impreso 1 arringo ccrlesiastico, vi ot- 
tenne presto onurc\‘oU dignità. Scrisse so- 

f >ra quisiioni caiioniclic, sopra le gemine, 
a porpora, le materie vestiarìe degli anti- 
chi, la vernice degli antichi bronzi, i basili- 
schi , i dragoni e gli altri animali favolosi ; 
suirorìtlologia deir Oltrepò pavese, sulle 
pietre idroiane , sull* elettro , sui fuchi e 
sulle alghe. Ottenuta da Pio vii la facoltà di 
tornar laico, prese posto nel Corpo legisla- 
tivo, andò inviato a Lione, incaricato d* af- 
fari a Torino , commissario generale dello 
finanze , prefetto delle biblioteche del re- 
gno, membro del consiglio di stato e della 
commissione della zecca, cc. Delle numero- 
se sue opere accenneremo: \ furie A/emorie di 
storia naturale e belle arti; un volume di 
Tragedie ; tre Commedie; un eccellente Di- 
zionario geologico, litologico e mineralogico; 
una L'ita di Colombo ; una Storia tL Italia 
in 20 volumi in 8.”; una Storia di Spagna 
in 8 volumi; una versione dal greco della 
Storia di Xiftlino‘,ììxo[\i articoli nella Biblio- 
teca italiana ed in più altri giumali, ec. ec. 
Meritò in somma d esser chiamato il yar- 
rene moderno. Morì a Milano nel l 855 , 
membro dell’ I. R. Istituto, dell’ accademia 
di belle arti e di quasi tutte le più illustri 
Accademie europee. M. B. 

BOSTRICO. Genere 'l* insetti dell* ordi- 
ne dei coleotteri, della sezione dei tetrame- 
ri e della famiglia dei bostrichini di cui è ti- 
po, cosi denominato d.il greco bostry chos , 
rìccio di capelli , perchè quest* insetti han- 
no an'icciuli i peli che coprono il loro pro- 
torace. 1 suoi caratteri generici sono 1 se- 
guenti : corpo allungato e convesso; corsa- 
letto elevato, o glol>osu o cubico; palpi in 
numero di quattro, filiformi; mascelle a due 
lobi; tarsi nudi e spinosi ; tromba nulla; 
antenne a clava pcrfugliata o a sega, c tal- 
volta pettinala. 1 oostriclii passano due anni 
in islato di larva, e vanno rodendo i legni 
secchi, colla cui polvere e con una specie 
di materia setosa costruisconsi in capo al 
biennio un bozzolo, entro al quale in tempo 
d* inverno suliiscooo la metamorfosi in nin- 
fe, e nella successiva primavera divengono 
insetti perfetti. Non incontransi mai sui fio- 
rì, ma vivono comunemente nei bosclii anti- 
chi, sotto le cortecce degli alberi. — È ce- 
nere piuttosto numeroso di specie, ciUndo- 
senc fino a ventiquattro; fra esse considera- 
si tipo il bostrico cappuccino, eh* c il derme* 
stes capucinu^ di Linneo. C. G. 

BOTTARI (Giovanni ). Letterato distin- 
to dello scorso secolo, nato a Firenze il i 5 
gennaio 1689, fu fatto giovanissimo mem- 
bro dell* accademia della Crusca, la quale lo 
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ÌBCorìcò, in unione ad Andrea Alamanni c 
Rosso Marlini, di preparare una nuova edi- 
zione del suo gran Vocabolario. Questo 
Terme alla luce nel 1738 in sei volumi in fo- 
glio; momiinenlo celebre, che subì poro 
gravi crìtiche» e fu più volle ristampalo con 
molle mutazioni. Creato Bottarì direttore 
della tipo^afìa granducale» vi pubblicò nuo- 
ve edizioni di autori toscani » corredate di 
dotte annotazioni» come le .Vove//erfi Fran* 
co SnccheUi» 1 * Ercolann tfi lìenetìetto Fnr^ 
chi, le lettere di GuiUon <f j4rezzQ, la Fifa 
dei pittori del P asari» ec. Nel 1730 passò a 
Roma e vi fermò stanza; Clemente xn gli 
conferì nel I 75 a un canonicato e la catte<rra 
di storia ecclesiastica c di controversia nel- 
r archiginnasio òeWo della Sapienza. Pub- 
blicò un dotto lavoro sulle catacombe » col 
titolo : Sculture e pitture sacre esb'atte dai 
cimiteri di Boma, nuovamente date in luce 
colla spiegazione ed indici, Roma» 1737-54* 
3 volumi in foglio. Clemente xii lo nominò 
prelato della corte pontificia e custode della 
DÌblioteca Vaticana. Ei morì a Roma il 5 
giugno 1775, membro di molle società let- 
terarie e considerato uno dei più insigni 
dotti della corte romana nel secolo xvin. Fu 
autore di più altre opere» oltre le accennate* 
come due Lezioni sopra il Boccaccio, due 
Lezioni sopra Titolivio * Lettere sulle belle 
artì,Diale!gfii sullo stesso argomento* ec. 

C. G. 

BOCCHERON ( Carlo). Dotto italiano» 
malgrado la forma affatto francese del suo 
casato» nato a Torino nel 1773» c segnalato 
fra i pochi che a* suoi tempi coltivarono con 
felicità la lingua latina. Laureatosi in teolo- 
ga e giurisprudenza» corse dapprima Tar- 
rìngo degl* impieghi, ma cambiatasi poi la 
ftnvna del governo » ei si ridusse alla vita 
privata e si diede alla letteratura latina* 
greca cd ebraica. Nel 1804 fu fatto profes- 
sore di lingua latina nel liceo imperiale di 
Torino* e nel 1812 di lin^a greca e latina. 
Scrìsse varìi opuscoli in latino» tra cui di- 
stìnguonsi )e f ite del Vemazza e del Ca- 
luso già suo maestro; vi si ammira gran- 
de purità di elocuzione e varietà di dot- 
trìna. Si distinse pure ncirepigrafta, e scris- 
se eleMnti e prepate prefazioni a corredo 
dell* edizione torinese dei classici latini fat- 
ta da Pornba. C. G. 

BOUDDHA. y . Bcdda. 

BOUGUER (Pietro). Dotto matematico* 
nato a Croisic* Bassa • Bretagna, il l6 feb- 
braio 1698 * in età di av anni riportò il 
premio proposto dairaccademia delle scien- 
ze snir alberatura dei vascelli* e due altri 
ne ottenne nel 17^9* e nel 1751 sul modo di 
osservare gli astri in mare e sulla decima- 
zione dell* ago magnetico. Fattasi con que- 
sti felici ripetuti successi grande rìputazio- 
fuscello dadi’ accademia nel 17S5 con 
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Godin e La Condamine per andare alfe* 
Oliatore per la misurazione di due gradi 
ai latitudine intesa a decidere la famosa 
quistionc della figura della terra. Fu egli 
realmente 1’ anima della relativa grande o- 
perazione» procedendo in tutto con quello 
spirito di sagacia e di esattezza* dì cui mceva 
professione. Al suo ripatrio pubblicò i rì- 
sultamenti del suo faticoso lavoro in una 
opera intitolata: Teoria della Jigura della 
terra, Parigi* 1749 * 4 -^> opera che po- 

.se il colmo alla fama del valente suo au- 
tore» il quale morì a Parigi Ìl l 5 agosto 
1758, in età di 60 anni appena. Le sue o- 
pere sono, oltre le accennate: Saggio di 
ottica sulla gradazione della luce, Parigi* 
1779, in il. ^ Del ioscello, della sua co- 
sO'uzione e dei suoi movimenti , Parigi, 1746, 
in 4 * figur. — Sulla causa deir inclinazione 
delle orbite dei pinìieti, Parigi, 1748, in 4 * 
— Ntioyo trattato di navigazione e delt ar- 
te del pilota , Parigi , 1755 , in 4. f^ur.» ec. 
— > Fu Bougucr dal settembre 1755 al giu- 
gno 1755 uno dei principali compilatorì del 
Giornale dei Dotti*, ed è senza dubbio uno 
dei dotti più utili» ed uno di coloro che più 
adoperaronsi in prò delle scienze» che più 
le rischiararono co’ loro lumi e le onora- 
rono colle loro opere. M. B. 

BRA. Città considerabile del Piemonte » 
nella divisione di Cuneo» provincia d’ Albi » 
a 18 chilometri ovest da questa, che ere- 
desi r antica Barderate mentovata da Pli- 
nio. Giace alle falde e sul pendio d* un* a- 
mena collina, cui è annessa una egualmen- 
te amena e fertile pianura. Contiene intor- 
no a IQOOO abitanti » robusti » attivi e dedi- 
ti in massima parte all' agricoltura ed a) 
commercio. Oltre i suoi eccellenti erbaggi» 
che forniscono i mercati di varie città e 
terre dei dintorni» vi si fa pure gran com- 
mercio di biade» vini» farìne e segnatamen- 
te bestiami. La seta che raccogliesi a Bra 
gode fra i negozianti di tal genere molta 
stima. ~ La città non è mollo regolare di 
forma» ma in generale c tiene costrutta» ed 
oltre parecchie lielle abitazioni prìvate» so- 
no qui precipuamente notabili alcune chie- 
se , come quella della Triniti » qu**lla del 
Corpus Domini, il monastero delle Clarisse* 
ed il palazzo municipale. Curiose poi sin- 
golarmente c degne d’ esser visitate sono 
alcune sale o gallerie soUerranee, scavate 
interamente nel tufo* roccia sulla quale sor- 
ge la ritta* con belle disposizioni architet- 
toniche* ad uso di cantine* capaci di nume- 
rose ini)diaÌA di bottiglie* simmetricamente 
distribuite in piccole nicchie e lunghesso le. 
comici. — Avvi in Bra un santuario cele- 
bre* nel quale notasi soprattutto la specia- 
lissima particolarità d*^un cespo di pruni 
che vi vegeta in vicinanza* e che suol borire 
nel cuor dell’ inverno ; fenomeno . che* se* 
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concio un'antica tradixion*;, cbl>e orìgine velocità madore clic sul piano incUnatoAB 
da un* apparizione in quel sito della Beata più lontano da essa perpendicolare; facil- 
Vergine, per cui il santuario appellasi di mente si scorge, eh esso dee giugnerc al 
Aostra Donna dei Fiori. Degne poi di punto dato occujiando minor tempo sopra 
memoria, come prova delta pia indole degli la cur\'a AMB , che sopra la retta AB. La 
abitanti, sono le molte istituzioni di puh- detta curva, se il corpo si muove nel vuoto, 
blica beneficenza , quali sono: rospitale di è una cicloide. — Il problema proposto da 
S. Spirito; un ritiro di civili donzelle dcN Giovanni Bernoiilli venne risolto da Leib> 
te (iella Provvidenza; tre orfanotrofìi; l' o* nìzio, da Giovanui BernouUi , da Newton e 
snizio delle fanciulle povere; l’ istituzione da L’ Hopilal. Bemoulli e Newton pubbli- 
di dotazioni delle donzelle; il monte di pie* careno le loro soluzioni negli Aui di Lipsia 
tà; le scuole pubbliche, ed il seminario pei del 1697; Newton non si palesò e limitos- 
cbicrici. ~ Hra fa parte degli stati della si a dire, che la curva ricercata era una ci- 
casa di Savoia fin dal trattato di Cherasco cloide, onde Giovanni Bernoulli soggiunse 
deli 65 i;e fu innalzata al grado di città ch'erabenlacile,malgradoilserbatosilen- 
del re Carlo Emanuele ni, die la destinò in zio, riconoscere ex angue Ìeonem.-^Le 
appanaggio al duca del Ciablosc. due soluzioni del problema della brachisto- 

X*o. crona nel vuoto date da Giovanni Bemoul- 
BBACHIPTER] o più italianamente Bn\- li, trovansi nelle Memorie dell* accademia 
CHiTTERi. Famiglia d^uccelll deir ordine dei delle scienze di Parigi per l’anno 1718. — 
gnilinacei, cosi denominata nella Zoologia Per altro la determinazione della curva del- 
analitica di Dumérìl ( dal greco bmchys , la più celere discesa è un problema di me- 
bi*cvc, e pteron , ala ) perchè componesi di ra curiosità ed un semplice esercizio di cal- 
quei generi che hanno ale troppo corte colo; nella pratica, occon'endo tener conto 
perchè possono servir loro pel volo; sono dell’ attrito e della resistenza dell’ aria, la 
questi i generi casuario, dronie, struzzo e cicloide cessa d’ esser brachistixroDa. li ce- 
tuiù. Wesso i naturalisti Cuvier e Vicil* Icbrc Eulero , nella sua McccMiicn, voi. 11, 
I0I, i hrachitteri sono una famiglia o sotto dà un* elegautìssima soluzione di questo 
ordine di uccelli acquatici iminergitorì, col- problema nell’ ipotesi d' un mezzo rcsislen- 
le ale cortissime , quali sono i colimbi , i te, soluzione che prima di lui nessuno ave- 
pinguini c le diomeaee. X-O. va data. L’ equazione della bracbislocronn 

BRACHISTOCRONA. Voce greca derì* esìge il soccorso del calcolo delle variazioni 
Tata da brachystos , brevissimo, e chronoSt per poter essere in modo diretto determi- 
teinpo, e che quindi significa letteralmente nata. M. B. 

di brevissimo tempo, ai minima durata.^ BRACHIURI. Famiglia di crostacei dei- 
nome od epiteto dato dal celebre Giovanni 1 * ordine dei decapodi, così denominata dal 
Bernoulli alla curva della più celere disce* gr<}(ro bmchys, breve, ed otira, coda, e ca- 
sa, a quella cioè per la quale un grave s<^r- ratterizzata come segue : coda più corta del 
re da un punto ad un altro punto dato in tronco, senz’ appendici o piume all’ estremi- 
tem|K) piu breve che per qualunque altra tà, e rìpicganiesi per di sotto in btato di rì- 
linea. Dicesi anche Oligocrona, dal greco poso, per riporsi in una fossetta del petto ; 
oligos, poco. ~ Il problema di determinare orancnie formate d’ una sola piramide a 
siffatta curva fu da oernoulli proposto negli due ordini di fogli vescicolosi e non separ»- 
jiUi di Lipsia del l 6 g 3 sotto la fonna se* ti tra essi da lamine lendinose. Comprende 
guentc: ** Dati due punti A B, situati in le due famiglie che qualche altro naturali- 
uno stesso piano verticale, trovare la linea sta avea precedentemente stabilite sotto i 
cir esser de\'e percorsa da un grave, il qua* nomi di canceridi ed orsirrtVic/ii. Tutti qua- 
le discenda in virtù della sua gravità, senza sti crostacei hanno il tronco eh* è ora un 
velocità iniziale, per giugnerc dall’uno al* segmento di semicircolo, era quasi (piadra- 
l’ altro punto nel più breve tempo possibi* to, ora rotondo, ovoide o triangolare; le 
le. — Sembra a prima vista che la linea antenne piccole, seunalaniente le interme* 
richiesta non debba essere che una retta , die, che stanno ordinariameote riposte in 
giacché è questa di sua natura la più corta una fossetta sotto il lembo anteriore del 
che condursi possa da un punto ad un altro; guscio; (queste terinìnano con due filetti 
ma non trovandosi i due punti sopra uno cortissimi per ciascheduna ; le antenne e* 
stessa verticale, nè sopra uno stesso piano sterne, inserite a cono intorno d(^li occhi» 
orizzontale, se si considera, che trattasi di sono più lunghe ma provvedute d’ un sol fì- 
un molo accelerato, oche in una curva letto; gli occhi veggonsi iu pareoclù soste- 
concava AMB Matematica pura ed nuti da lunghi picauolì; il tuoo auricolare è 

APPLICATA, Tav. V],fig. 5 ), descrìtta dall' uno quasi sempre interamente calcare ; il primo 
all* altro punto, il mooile discende dap- paio di piedi tennina ad artigli; nella mag- 
prindpio ìii direzione più vicina a quefia gior parte, l’ultimo paio di piedi * mascelle 
Delta perpendicolare AR, e quindi acquista foima, in istato di riposo, una specie d» 
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laUtro, che copre tutta la bocca; l’ addome 
ha r apparenza d’ una coda triangolare, 
■trotta e piana nei maichi, più larga, roton- 
da e arcuala nelle (emmine; presenta infe- 
riormente io queste ultime quattro paia di 
ap|>endici, che servono a sostenere le uova; 

■ maschi ne sono sprovveduti e nondimeno 
hanno due o quattro appendici , che sono 
oreani d’ acooppiamenlo; le due aperture 
dwa vulva scorgonsi alla faccia inferiore 
del petto dinanzi al terzo pezzo sternale. 

La famiglia dei bmchiiiri divirlesi in set- 
te sezioni o sotto-famiglie, come segue: I . 
Nvotstom, con 4 generi, >. Akcusti. con 

0 generi; 3 . Tetra£DM , con ^ generi ; 4. 
OaelcOLan, con 7 generi; 5 . Teiquetri o 
TauECOLàRi, con 8 generi; 6 . CaiPTOrooi , 
coti a generi; 7. NOTOtoDi, con 4 generi. 

X-o. 

BRAGADINO <M. Aktomo). Eroe di 
Venezia, cdehre per la sua fortezza nella 
dilesa di Famapsla il i57i. 1 Turchi ave- 
vano occupato t itola di Gpro , che i prodi 
Wnexiani, abbandonati da tutte le poterne 
cristiane , avevano ceduta invitti indietreg- 
giando palmo a palmo. Ultima restava in 
piedi Famagosta. il poutelioe indarno pre- 
gava e scongiurava per la pace e concordia 

1 principi cristiani contro il comune inimi- 
00 ; i quali per vedere umiliata Venezia 
troppo supeiba, secondo il loro pensare, 
per le sue prospere imprese contro la lega 
a Cambra!, dimenlicavaoo rbe ogni perm- 
tadi Venezia oonlru i Turcbi era nna per- 
dila per la libertà e civiltà cristiana di Eu- 
ropa. Le navi degli alleati nell’ Ardpdago 
sempre immobili, sembravano, come Nero- 
ne sulla torre nell’ incendio dì Roau , deli- 
ziarsi delle stragi di Cipro. Marc’ Antonio 
Bragadiao ia Funagosta, veduto fmalmetite 
che nessun soccorso più ers a sperarsi da 
Venezia o dai Cristiani , e die U resistere 
di più era fare un sacriCcio inutile di vite , 
capitolò con Mustaft groerale dì Seiimo , 
salve le vile, rispaltata la religioae. Lo sper- 

E 'uro Mustalà indarno volle costringerlo ai- 
apostasia : fece uccidere il fiore dei Ve- 
aeuani guerrieri setto gli occhi suoi : poi 
in piazza scorticar vivo lui stesso, le cui ul- 
time parole furono: fedeltà a Venezia e a 
Dio I ui sua pelle empiuia di paglia fu so- 
spesa per ludìbrio ad una aatenna, e spedita 
a CostaoliBopoli. Veneaia eresse un monu- 
mento a questo suo Attilio Regolo. — Gli 
storici nostri ( e farse più eloquente dì lut- 
ti il Botta, nella continoaiione alla storia 
del Guiodanlìui ) mettono nella debita luce 
un si graade eroismo. fVs/i L. Gaiica. 

BRANCIOFERI. Voce che vale porlaàari 
di iraiuiie,JirMÌti di hnmchic, e che ven- 
ne proposta dal aoofago Bbàiiville ia un 
Qumto analitico d’uiw nuova diviaioac dei 
£egm» unimalt di Cavier per essere sosti- 
Enc. Jpp.jasc, j 65 . 


loita ■ (niella di pttei, onde indicare la 
(piarta classe degli animali vertebrali . come 
propose pure quella di anuuiozauii, com- 
posta del greco a privativo, nuulos, num- 
mella, e zoon, animale, cioè ammali privi di 
mammelle, X-o. 

BRANCHIODELI. Denominazione della 
prima famiglia di vermi, ottava classe della 
Zoologia analitica di Dumcril, composta 
degli animali invertebrati muniti di vasi e 
di nervi, non che di branchie u organi re- 
spirstorii visibili cslrrnamente, ma privi di 
membri articolati. K voce composta delle 
grtche brancàia, lirsiidna , e deJot, manife- 
sto. X-o. 

BRANCHIOGAliTRl. Ordine di crosta- 
cei, stato istituito dal zoologo Lalreille , e 
contenente quelli caratterizzali da testa di- 
stinta, e branchie esterne situate lungo la 
parte infénore e terminale del corpo , loc- 
chè esprimesi col nome dell’ ordine , eh’ è 
greco e composto di branchia , branchia , e 
gaster, ventre. Venne poi quest’ ordine sud- 
diviso , per modo che oggidì corrisponde s 
ipielU degli stomapodi e degli anfipòdi. 

s X-O. 

BRANCHiURO. Genere di anellidi , sta- 
bilita dal nostro Viviani nell’ opera Phot- 
pharaeentUi marii per la sola specie bran- 
chiuro quadripede (brancAiurut auadripes), 
piccolìssiaaa aniraaletto fornito d'nna bran- 
chis alla coda, (»>nne indica il nome, com- 
posto dal greco bianckia, branchia, e aura , 
coda. Tiene (>erò Cuvier non esrore ipiestu 
anellide carstterizsato quanto basta per po- 
ter esser sicuri die non sia invece una far- 
vi, limchè dovrà venire verificato dagli stu- 
diali zoologi. X-O. 

BRANDEO. Vocabolo adoperato dagh au- 
tori della bassa latinità (hrandeum ) , per si- 
gnificare una specie di sindone o linteo o 
lenzuolo, in (mi avvolgcvansi i corpi dei san- 
ti e le loro reliquie. È davasi pure la ste.sso 
nome a quei pannilini che poneansi a con- 
laUo con quale reliquie perchè partecipas- 
sero alia loro virtù. Ài tempi di s. Gregorio 
Magno e di ahmni suoi pièdeceasori , cioè 
intorno al 600, essendo ngorosaiaenle vie- 
tala la traslazione dei corpi dei santi , s’ in- 
trodusse r uso dei hrnndei (brandea) , qmd 
mezzo di propagare la virtù e T iidlueoza 
delle sante retupae, lenta bisugao di tras- 
feizrla , toccarle e in (pialsiasi inodo meno- 
marle. Farlaiido a. Gregorio di quest’ uso , 
(lice che la tradizione lo fa risalire a s Leo- 
ncv dot intorno all’ anno 4 & 0 . X-o. 

BRASA VOLA o Biusuvolz (Antokio 
Musa). Cdd>re medico italiano del secolo 
SVI, usto a Ferrara nel l 5 oo , in età di soli 
16 anni profossò dialettica udì’ università 
deUa sua patria, e nel l 5 ao sosteaae a Pa- 
dova ed a Boiogna numerose tea teologi- 
che, fifasofiebe, matcnutiefae, astronoonche. 
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mediche ed anche di belle lettere. Le molte 
e pregiale sue opere , e U distinta sua pra» 
tira della medicina avendogli procurata 
grande riputazione, divenne medico del du- 
ca di Ferrara Ercole d’ Este, c lo seguitò in 
Francia, uve Francesco i lo volle suo medi- 
co, prese ad amaHo sommamente, lo decorò 
del cordone dell* ordine di s. Michele , ed 
aggiunse al suo nome quello di Musa in 
occasione eh’ ei sostenne a Parigi una tesi 
De Omni sciòi/i, così per allusione all’ uni- 
versalità del suo sapere, come per parago- 
narlo alt’ antico Musa , celebre medico di 
Augusto. Prestò le mediche àue cure a^chc 
all* imperatore Carlo Quinto, ad Enrico viii 
re d* Inghilterra, ed ai papi Leone x , Cle- 
mente VII, Paolo in e Giulio iii,i quali lo fre- 
giarono pure del titolo dì archiatro pontifì- 
rio. 11 duca Ercole gli fece dono d’ una casa 
di campagna , ove Brasavola dedicavasi alla 
diligente cultura di un gran numero di pian- 
te esotiche. Fu molto studioso delle pro- 
prietà medicinali delle piante ed introdusse 
nella sua clinica 1’ uso di quelle adoperale 
dai medici antichi, come per esempio l’el- 
leboro nero, il guaiaco ec. Morì a Ferrara 
alquanto immaturamente nel i555, lascian- 
do parecchie opere , tra cui distinguonsì : 
Examen simplicittm mediemnentomm , quo» 
rum in publicis dUcipIirùs et officinis usus 
est, Roma, iS36,^n foglio; opera spessissi- 
mo ristampata c tuttora ripulatissima. — 
In ocio lihros aphorismorum HippocnUis 
commentarla et annoUitiones, Basilea, i54i, 
in foglio. — Qtwd nemini mors placcai , 
Lione, i554* in 8. — De radicis chinae 
usu, cum quaestionibus de li^no sancto, Ve- 
nezia. i5to, in foglio, e Leida, I75i, in fo- 
glio; Index refertissimus in Galeni librox , 
Venezia, i55o, in continuazione delle opere 
di queir antico luminare della medicina, ec. 

M. B. 

BRATTEATE. Così furono chiamate cer- 
te monete o medaglie del medio evo fatte 
con foglie d’ oro o d’ argento , sulle quali 
erano coniate delle figure infonni da un la- 
to soltanto , per modo eh’ esse appaiono in 
incavo su d’ una faccia ed in rilievo sull’ al- 
tra. È verisimilc che queste monete , tanto 
abbondanti sotto il regno di Ottone J,sicoo 
originarie dell* Uartz , le cui miniere d’ ar- 
gento fornivano allora eccellenti mezzi di 
cambio, e che da quella regione sicnst spar- 
se in tutti i paesi ove il danaro romano era 
sconosciuto o rarissimo. Si è senza dubbio 
per questa ragione, che non si trovano brat- 
teate italiane, nè spagnuole, nè inglesi. Le 
loro forme primitive erano state imitate 
dalle antiche monete d’ oro di Bisanzio , le 
quali, precisamente intorno a quell* epoca , 
cominciavano a perdere in grossezza qò che 
niadagiialo ave^'ano in ampiezza , colla dif- 
■erenza che produceva la maggiore duttilità 


dell* argento ; giacché le bratteate d’ oro e 
di rame spettano a tempi più recenti. La 
voce ineilesima bratteata, derivata, secondo 
Isidoro , dal greco bracheo da cui si fece 
bracUatus, moneta con orpello , depooe in 
favore di tale origine, giacché denarius, mo» 
neta, obolus e pariftgus e panningas erano 
i nomi che portavano sifiatte monete , nel 
tempo che avevan corso. Se si considerano 
le forme grossolane della maggior parte di 
tali medaglie, difficilmente si potrà persua- 
dersi che sieno esse una prova bnllante del 
progredire delle arti , come alcuni autori 
avanzarono. Se nc fece uso in seguito, come 
di caparre nel commercio di scambio e fu- 
rono sovente riconiate. Portavansi in sac- 
cocce di pelle di bufalo fatte espressamente 
ed apprezzate secondo il loro peso. Più tar- 
di , sotto r imperatore Enrico ii, le brattea- 
te, rese più eleganti, portavano 1* impronto 
di'l suggello imperiale; ciò malgrado, nei 
paesi ov era stato in uso il danaro romano, 
si preferì sempre la prima forma o cpjella 
che maggiormente vi si avvicinava. Nei mo- 
derni tempi si contrafTecero delle antiche e 
preziose bratteate mediante imitazioni più 
o meno difettose bensì, ma che bastano pur 
sempre a render difficilissimo lo studio ael- 
ie antiche medaglie. M. B. 

BREFOTROFIO. Vocabolo dottrinale, 
con cui molti indicano un ospizio o pio sta- 
bilimcnlo , in cui vengono mantenuti ed e- 
dticati ì trovatelli o i poveri fanciulli privi 
d’ appoggio. Deriva dal gi’eco brephos , fan- 
ciullo, e trepho, nutrire. Alcuni usano inve- 
ce U voce pedotrofio , composta pure dal 
greco pnis, paidos, fanciullo , e trophe, nu- 
trimento; ed altri preferiscono brrfocomio, 
composto di brepnos e di corneo , curare , 
medicare, sicché più propriamente significa 
ospitale di fanciulli, M. B. 

BRESSÉ. Provincia antica di Franda , 
che trae il nome da una grande foresta, che 
nel secolo ix estendevasi dal Rodano fino 
a Glialons , e eh* era un tempo chiamata 
Brixius saltus, già porzione dei paesi sa- 
voiardi che appartenevano al governo di 
Boi^ogna. Prima dell* esistenza dell* accen- 
nata foresta, il paese era abitato , sotto gli 
imperatori romani, dai Segusii o Sebusii , 
originarli del Forez , stati soggiogati dagli 
Eduì. L’estensione della Eresse era di oltre 
6o chilomelrì in ogni senso, ed i suoi confi- 
ni erano: al N. il ducato di Borgogna e la 
Franca Contea; al S. il Rodano che la se- 
parava dal Delfinato; all* E. il Bugei ; all’ O. 
il LIonese da cui la separava la Saona. Di- 
videvasi la Eresse in Alla , o paese di Re- 
vermont , e Bassa , posta all* O. dell* Alta. 
Nel V secolo fu conquistata dai Boivognooi, 
e passò col regno dì iiuesti sotto il dominio 
det figli di Clodoveo. Fece parte del secon- 
do reguo di Borgogna, quando questo fov^ 
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«ossi, verso il fine del ìx secolo. Allorché 
i sovrani di quest* ultimo stato pervenuti 
turoDO all* impero, parecchi signon di Bres* 
se, profittando della loro lontananza , si ri- 
partirono questa provincia sotto il regno 
dell* imperatore di Germania Enrico ni. l 
principaii furono i siri di Baugé , quei di 
ColipX quei Toirc, ed i signori di Villars.— 
1 sin di Baugé o di Bagé furono i veri si- 
non della Bresse, e vi esercitarono i diritti 
di sovranità. lx> stato loro traeva il suo no- 
ne dalla capitale, Baugé, e racchiudeva, ol- 
tre questa città, quelle di Bourg , di Chfilil- 
kra, dì Saint-Trivier , di Pont-ae-Vesle , di 
lltrd>el , e di tutto il paese chiamato poi 
Bassa-Bresse e Dombes , da Cuiserì fino a 
Lione. Guido sire di Baugé, successore, nel 
1349» di Rinaldo iv suo padre, trovandosi 
nel 1355 molto malaticcio, fece il suo testa- 
mento , con cut istituì suo erede il figlio na- 
scituro da sua moglie , allora incinta. Essa 
partorì una figlia, ui nome Sibilla, che rac- 
colse il retaggio di suo padre , morto n^ 
1368, e porto i suoi beni nella casa di Sa- 
rma, sposando Amadeo principe di Piemon- 
te, che divenne conte cu Savoia nel iaS 5 . 
Si (u in (piesto modo , die la Bassa-Bresse 
annessa alla contea di Savoia. Degli ac- 
quisti successivi fatti furono dai conti di 
questa, i quali nel l403 furono padroni di 
tutta la Bresse. » Il Bugei , il Yalromei ed 
il Gex furono compresi colla Bresse nel 
trattato di permuta, falla di questa provin- 
cia nel 1601 tra il re di Francia ed il duca 
di Savoia , pel marchesato dì Saluzzo. Da 
quel tempo fecero essi parte colla Bresse 
uci governo generale militare di Boreogna , 
ed aveano per capitale la città di Bourg , 
detta appunto Bourg-eii-Bresse , attuale ca- 
poloogodel francese dipartimento deirAìn, 
la maggior parte del quale è costituita dalla 
Bresse. ~ Al tempo della conquista delle 
Gallie fatta dai Romani, era l’ ooiema Bres- 
se abitata dagl* Insubri, cd in parte dai Se- 
gusii, dai Sequani e dagli Edui. Sotto t Ro- 
mani era ripartita tra la Viennese e la pri- 
ma Uonese; e corrispondeva in gran parte 
al paese degli jémbairi. Fu poi compresa 
doT regno di Borgogna, in quello d'Italia 
sotto Ixitarìo , nd regno di Provenza di 
Carlo suo fi^io, nel regno di Borgogna Cis- 

I urana , e nel regno d’ Arli , finché avvenne 
a divisione in signorìe aovraccennata e le 
posteriori mutazioni die abbiamo narrato. 

C. G. 

bretoni. In Ialino Britanni', abitanti 
dell’ Inghilterra, chiamata Sritannia nell* e- 
P>ca in cui ì Romani invasero quell* isola. 
I^i storici romani , ed in Tacilo segnata- 
meote, troviamo le prime nozioni sui coslu- 
Qi di questo popolo, di* era verìsimilmenie 
di celtica origine. Sono però tali nozioni 
molto incombete ,e siccome i Bretoni vi 


sono giudicati da vincitori che considerava- 
no ribellione qualsiasi sforzo inteso a ricu- 
perare r antica indipendenza, cosi non pos- 
sono eh* essere stati male apprezzati. — 
Sembra che all’ epoca dei primi imperatori 
romani fossero eccessivamente barbari : co- 
prìvansi colle pelli degli animali , vivevano 
grossolanamente, nutnvansi piu che d'altro 
del prodotto della caccia e della pesca e po- 
co coltivavano la terra; se ne stavano di- 
spersi pei boschi, e non avevano, a quanto 
sembra, che villaggi in luogo dì città. A- 
vevano avuto dei re , ma quando Agrìcola 
andò a soggiogarli costituivano delle tribù 
indipendenti le une dalle altre, locchè faci- 
litò ai Romani l’ invasione dell* isola, come 
Tacito riconosce. In seguito, il bisogno del- 
la comune difesa fece loro contrarre allean- 
ze c confederazioni , ed i Romani ebbero 
bisogno di qualche tempo per compiere il 
soggiogamento dei Bretoni, nè d riuscirono 
che perdendo molti soldati c dopo una lun- 
ga serie di combattimenti molti dei quali 
sanguinosi. 

1 Bretoni comhatte^'ano con i.Hpada corta 
e con lancia e coprivansi collo scudo ; du- 
rante la battaglia le loro donne se ne stava- 
no sui carri come presso gli Unni. Quelli 
che abitavano la Cdedonia o la Scozia sere- 
ziavansi il coq>o come i Cafri ed altri popoli 
barbari , e costruivano trinceramenti per 
porsi al coperto dagli assalti dei Romani, i 
latini scrìttorì nulla ci fecero sapere intor- 
no al linguaggio dei Bretoni, c poco dissero 
dei loro culto, che sembra sia stato il drui- 
dismo, come presso i Gralli ; essi però ave- 
vano probabilmente delle superstizioni par- 
ticolari , ma che rimasero sconosciute agli 
scrìttorì che di essi tennero parola. È poi'o 
meno che certo che il gallese, o dialetto del 
paese di Galles, ed il gaelico, o idioma de- 

f li Scozzesi , couservano molte tracce dei- 
antico linguaggio bretone. 

Alcuni isolani della Gran Bretagna es- 
sendo pa.ssati nell* Armorìca all* epoca del- 
1 * arrivo dei Sassoni , diedero a questa pro- 
vincia di Francia il nome di Piccola BretO" 
gna o di Bretagna semplicemente. Quindi 
gli antichi costumi, le usanze e 1* idioma dei 
Bretoni di Francia hanno grandi relazioni 
con quelli dei Bretoni d’ Inghilterra; 1 * ana- 
logia è si notabile, che non si può rìvocarla 
in dubbio ; solamente mancano le storielle 
testimonianze perchè indicar possasi esatta- 
mente l’ epoca in cui 1 * una delle Bretagne 
ha popolato l* altra ; vi sono ben anco degli 
scnltori che sostengono essere stali i Br^ 
toni o Celti di Francia quelli eh* emigraro- 
no nelle isole ; questi riguardano l’ idioina 
bpetone come identico con quello degli an- 
tidii Celli , sup|iosizione però che va pro- 
babilmente tropp’ oltre. ^ Un’ altra quì- 
stione, che ha recenteincnle occupato i doU 
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ti , riguarda la letteratura dei Bretoni. Si 
pretese che questi popoli abbiano aruto 
poemi, romanzi e canzoni prima che V idio- 
ma francese fosse formalo , e che i primi 
francesi poeti abbiano attinto le loro idee 
presso gn abitanti deila Bretapia. Se que» 
sla letteratura ha realmente esistito, essa è 
per lo meno cosi compiutamente spenta , 
che non se ne Mssiede più monumento di 
sorta. Erano i Uruidi Tersati io parecchie 
scienze , ma nulla scrìvevano {f^. Dbuidiì. 
Dovettero parimente le arti poco venir col- 
tivale presso i Bretoni, giacche non trovasi 
cosi in Bretagna che in Inghilterra , che 
massi di pietra eregffia confusamente accu- 
mulati , od al piu orainatì con qualche sim- 
metria, ma nessuna traccia di acultura nò di 
vera architettura. M. B. 

BR1CC1ANO (OnDiNK‘. Ordine equestre, 
istituito nel i366 da s. Brigida principessa 
di Ncricia, in Isvezia, ed autrice delle cele- 
bri Rivrlmioni, sotto il pontificato di Ulula- 
no V , che risiedeva allora in Avignone , e 
che lo approvò e ^1ì diede la regola di s. 
Agostino. Il distintivo dì quest* ordÌDe era 
ima croce azzurra somigliante nella forma a 
quella dell’ ordine di Malta , e collocata so- 
pra una lin^a di fuoco , sìmbolo dì fede e 
eh cariti. Vi si faceva voto di combattere gli 
eterodossi e gli eretici , di dar sepoltura ai 
defunti e di assistere le vedove, gli orfani e 
gl’ infermi. Fu istituito dalla pia principessa 
seimatamente per combattere 1* arìancsimo, 
e clotatn di rendite ragguardevoli; ma esso 
poi si estinse da sò nel secolo xvt, avendo 
la Svezia abbracciata la riforma. X-O. 

BRlTANNK.'ilE ( ANTiCHm' ). L* antica 
Bretagna, detta in latino Britannùi Major o 
spesso semplicemente BriUmniOt è la mag- 
giore delle isole britanniche , detta moder- 
namente Gran • Brttagna per distinguerla 
dalla Bretagna francese BaETOin). Prima 
della conquista dei Romani, portava il no- 
me di Prrdain, ch’essi tradussero con quel- 
lo di Brìkinnia, La dividevano in cinque 
provincie, cioè : Bretagna I* al Sud , Breta- 
gna 11 * air Ovest , Flavia Cesariana all* Est, 
Grande Cesanana al Nord dell* In^ilterra, 
Valentia al Sud della Scozia. Era essa dife- 
sa al Sud dalla muraglia di Adriano (che 
giugneva dal golfo di Solway a Shields), ed 
ai Nord da quella di Severo' (dal golfo della 
Clyde al Frìth di Forth). Il S. O. della Bre- 
tagna fu dapprincipio osservato dai Marsi- 
gliesi , che andavano a provvedersi di sta- 

? ;no nelle isole Cassiteridi, le odierne Sa^ 
iftfffir, così allora denominate appunto per 
lo stagno (gr. easxiUros) di cui anhondava- 
iK>. Cesare passò nella Hiitannia 1* anno 55 
av. G. C. ma nou vi fere che deboli conqui- 
ste. Claudio si spinse più oltre. Sotto Do- 
miziano, le romane legioni guidate da Agri- 
cola penetrarono fino al monte Grampius , 


detto anche modernamente Grttmpian, € 0 * 
stanco Cloro aggiunse la Valentia ai posse- 
dimenti romani. Nell’ anno i Bomsni , 
dopo d* avere ristaurata la muraglia di A- 
dnano, evacuarono la Britanmia, La Bre» 
tagna francese faceva, sotto i Romani,parte 
della Lionese tu*, e comprendeva snoltre il 
territorio dei Picftn'i, T odierno Poitù, nel- 
1* Aquitania 10 . Alla decadenza del Romano 
impero, la Bretagna si pose alla guida (Mia 
confederazione armoncana, i cui capi chia- 
mavansi re dell* Armorica. 11 più antico 

r prìncipe cotioaciuto, che portò questo tiuv- 
0 , è Conano Menadcc , che vivea verso il 
084 di G. C — 8i lu nel secolo v e nel ti 
che dalla BrUatmia major vennero sul con- 
tinente alcuni BreUmì, fugando dagli Angli 
e dai Sassoni , c da essi r Armorica Occi- 
dentale prese il nome di Bretagna. 

M. B. 

BROLO. Dieesi proprìamtmte di un cam- 
po o terreno o porzione di podere rurale , 
rossimo alla casa d’ abitasioDe , piantato 
’ alberi segnatamente fruttiferi , di erba^ 
da cucina , di verzura ee. ; ciò ebe i I.Aboi 
chiamarono hortus e inridarium, ed i Fran- 
cesi ivTver e potager. In italiano fu pur det- 
to bntoJo e broglio e broiio ed anche ierzie- 
re: cpiest* ultima voce però riguardai come 
un gallicismo preso dal lergcr succitato. 11 
meoio evo aveva il latino-barbaro broilum , 
che trovasi usato nello stesso senso nei Ca- 
pitolari di Carlomagno , e dal quale tiensi 
che sia derivato il francese breuU, che vale 
bosco ceduo o terremo eeamglioso. Nei det- 
to medio evo chiamavasi oroio un boschetto 
cinto di muro per uso dì serraglio d’animali 
di caccia, che modernamente dicesi parco , 
ed in buon latino roborùrium e xootrophium. 
Alcuni eruditi , e fra gli altri il Salvìni e il 
dottissimo ellimista Hsse, vogliono derivare 
il nostro brolo dal greco peribolion , che i 
Greci moderni prommeiano briuoiioM, e che 
significò in addbetro appunto orto , gianb'mo 
coititfoto presso In casa. M. B. 

BRONCHITE. Malattia |mr troppo co- 
mune e talvolta pericolosa , che consiste 
nell* infiammazione della membrana mucosa 
dei bronchi. Essa presentasi in iatato acuto 
o io istato cronico; si dee nuindi farla qui 
conoscere sotto queste due forme. 

L BaunoiiiTE acuta. È 1 * affezione che per 
I* addietro indicavasi coi nomi di reuma di 
petto, di cniarro polmonare, di febbre cAior- 
rale, ec.; il nome di bronchite, che moder- 
namente prevalse, semiira convenevolissi- 
mo, siccome quello che indica perfettamen- 
te la natura e la sede della malattia. 

Sanno lutti quanto è rret^ucmequeft'affe- 
zione ; pochissimi tndiiHdui riescono ad evi- 
tarla; (n rado avviene ch'osa non attacc-hi 
almeno una volta all* anno ; spessissimo re- 
gna sotto forma epidemica. Malagevole rie- 
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SCO stabilire il frado d* importama delle 
cause predisponenti a questa malattia; sem- 
brano ad essa soggette tutte le eli; s’è vero 
che tì sieno più esposti i giovaDetti cd i 
▼ecchi, come crede rielro Frank, può dirsi 
che ciò deriva dalla maggior gravitò della 
bronchite in quelle diflierenti età, la quale 
per conscguensa ferma più specialmente 
r atienaione. 

U principio di primavera e quello d’ au- 
tunno sono le epoche più confacenti allo 
sviluppo di questa malattia. Tiensi gcneral- 
mente che I* impressione del freddo, segna- 
tamente quando il corpo è in sudore, P a- 
tione del freddo umido sul capo e sui pie- 
di, il rapido passaggio dal caldo al freddo , 
la troppo pronta soppressione dei vestiti 
da inverno , sieno le precipue cause occa- 
sionali della bronchite acuta. Un* iiritasioDe 
diretta sulla membrana mucosa mediante 
vapori acri , come qudli del cloro e d^li 
aadi, può parimente determinarla. 

I sìntomi della bronchite sono diversi, se- 
condo eh* casa presentasi con o senza feb- 
bre e secondo P estensione che occupa nel- 
1* albero bronchico. Spesso ben dietro, lieve 
e senza febbre, ad una corizza poco inten- 
sa, talora attacca a prima giunta i bronchi , 
ed annunciasi dapprincipio con una miteìr- 
ntaiione nella faringe e nella trachea , o 
semplicemente alla radice dei bronchi ; tale 
irrìtaeione provoca ben tosto la tosse , alla 
quale associasi una leggera oppressione, un 
senbmento di costrizione dietro lo sterno 
ed una mediocre difficoltà di respirasione. 
Allora la tosse è ancor secca, ma dopo do- 
dici o ventiquattr* ore essa determina 1* e- 
scretione di poca sierosità lievemente salata 
e viscosa. Poco dopo sopravvengono piccoli 
sputi irregolari , madreperlacei e ordinaria- 
mente intinti d* una materia nera polmona- 
re; ma dopo trentasei ore, la tosse diviene 
più facUe , meno irresistibile, e distacca fa- 
cilmente sputi opachi e gìalliccii. Siffatti sìn- 
tomi non turbano in modo alcuno le altre 
funzioni. Appena in qualche individuo no- 
tasi una madore impressionabilità al fred- 
do, o un leggere senso di oppressione e di 
calore dopo il pasto. 

La bronchite intensa con febbre può, co- 
me la precedente , tener dietro ad una co- 
rizza acuta, o esordire di balzo , pel petto. 
Provasi dajqirima un lieve imbarazzo , una 
debole irritazione nella laringe , nella tra- 
chea ed anche nella faringe ; vi tien dietro 
un dolor fìsso nella parte anteriore del col- 
lo, determinante una leggera difficoltà nella 
de^utizione. In altre circostanze, fassi im- 
medìatameBte ^ntir 1* irritazione alla radi- 
ce dei bronchi ; questi sintomi ben presto 
aumentano, e se ne manifestano degli altri ; 
tale è nn dolore dietro lo sterno, lieve a 
pnncipio, ma che in poche ore fa progressi 


sensibili e diviene talvolta lancinante negli 
accessi di tosse. Questa ò coutinoa , a prin- 
cipio secca , penosa , detmtninante violenti 
slom per parte dell* ammalato , ordìnana- 
mente più forte la mattina e la sera , e por- 
tante accrescimento del dolore sotto-sterna- 
le. Quindi r ammalato suole far forza tal- 
volta per resistere al bisogno di tossire, il 
qual bisogno però diviene talmente impe- 
rioso , che la tosse scoppia suo malgrado. 
Qualche volta gli accessi di tosse sono tanto 
violenti, che producono il vomito. Contem- 
poraneamente la retrazione diviene diffi- 
cile, cagiona pena e lassi in modo romoroso. 

In quest’ epoca della malattia, gli sputi , 
dapprima suddì , divengono poi sierosi e 
dsrosi ; alquanto più tardi , scorgonsi in 
mezzo al liquido sieroso alcuni piccoli nu- 
clei opalini. — Dopo due o tre giorni di 
durata di questi sintomi, od anche talvolta 
dopo un più lungo intervallo, vanno essi 
modifìcaoaosì; calmasi il dolore al petto o 
cangiasi in parecchi piccoli punti nolorosi 
alla base del torace , che aumentano negli 
sforzi della tosse; questa diviene più facile 
e più grassa ; la respirazione ò meno ansio- 
sa; e ^i sputi voluminosi , opachi , ^alU o 
hianco-sucidì, si espellono con facilita. 

Mentre avvengono ì fenomeni tostò de- 
acritti, 1* auscultazione dd petto sommini- 
stra segni preziosi , cui un medico prudente 
ai guarderà bene dall’ omettere d interro- 
gare. Se 1* infìammazione non affetta die le 
grosse divisioni dei bronchi , non si ode 
dapprincipio che un rantolo grave e sonoro, 
ovvero un rantolo sibilante verso la parte 
media e posteriore del petto. Quando le mu- 
cosità si distaccano piu facilmente , odonsi 
rantoli mucosi, e bofìe grosse ed irregolari, 
nei punti in cui esisteva il rantolo sonoro 
sibilante. Se I* infiammazione giugno ad una 
]>arte delle estremità dei bronchi , 1* auscul- 
tazione fa riconoscere 1* esistenza del ranto- 
lo crepitante alla parte posteriore od infe- 
riore de) petto , occupante un* estensione 
tanto più considerabile, quanto più intensa 
ò la malattia , e propagantesi quasi sempre 
dal basso all* allo in ambi i lati dei petto.— ~ 
La percussione non dà che s^;ni negativi , 
ma che sono nondimeno preziosi per la 
diagnosi. La sonorità del petto conservasi 
in tutta la sua estensione , locchò non ac- 
cade , com* ò noto , nelle affezioni che at- 
taccano lo stesso parenchima del polmone. 

Nel tempo stesso che osservansi questi 
sintomi locali, ne sopravvengono di genera- 
li , degni pure d* attenzione. Può essere la 
febbre il primo fenomeno calcolabile. 1^ 
malattia allora s* annuncia con vaghi e leg- 
geri brividi ; la aera ha luo^o un raddop- 
piamento più o meno notabile , un calore 
intenso e talvolta rnn sudore; il polso, duro, 
pieno e resistente , può giugnere lino a loS 
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pulsazioni. La febbre invece pu& s^uir la 
comparsa dei primi sintomi locali, ed allora 
sì h principalmente la sera che avviene il 
raddoppiamento , sempre determinante un 
aumento dei sintomi pettorali. Avvi quasi 
sempre diminuzione e talvolta perdita to- 
tale dell* appetito; piu o men viva è la sete, 
U lingua bianchiccia , pastosa ed umida ; 

f iresentansi diversi accidenti per conto del- 
e vie digestive e d* altri organi, che si con- 
siderano eccezionali o pr^otti da certe 
complicazioni. 

Entra nella bronchite acuta la forma che 
s* iodica da qualche tempo col nome di 
bronchite capillare generale t e dai medici 
degli anni andati chiamavasi peripneumonia 
notha ed anche caùirro soffocante, ec. Deve 
questa considerarsi una bronchite sempli- 
ce, rapidamente estesasi alla maggior parte 
delle estremiUi dei bronchi. Sembrano più 
peculiarmente ad essa esposti i fanciulli cd 
I vecchi. Non se nc riconoscono cause più 
speciali di quelle della bronchite semplice ; 
esordisce come questa, ma in breve i sin- 
tomi assumono un alto grado di gravità : 
faccia pallida, tinta delle labbra violetta, oc- 
chi sporgenti , viva ansietà , agitazione che 
porta r ammalato a porsi a sedere sul letto, 
anelito, dilatazione energica del torace ; re- 
spirazione a quando a quando strepitosa e 
stertorosa ; tosse violenta, umida, refratta- 
ria; difficile espettorazione d'una materia 
più o meno densa , bianco-gialliccia , e di 
mucosità viscose, talvolta miste di spuma e 
screziate di sangue. Dolore lancinante sotto 
lo sterno; estrema oppressione; polso acce- 
lerato e variante nei fanciulli da ia4 ^ 
pulsazioni al minuto. — In breve le forze 
si esauriscono, la respirazione si difficulia e 
fassi stertorosa, le congiuntive s’iniettano , 
r ammalato esprime un profondo terrore , 
prende le più strane posizioni per evitare il 
der4jbito dorsale , e come per islanciarsi 
incontro all’ aria che gli manca ; il pobo 
fassi piccolo , meschino , frequentissimo a 
segno da non poter esserne noverate le bat- 
tute: la cute è a vicenda secca e coperta di 
sudore; sopravviene un abituale sonnolen- 
za, interrotta da momentanee esacerbazioni; 
talvolta delirio ed agitazione durante la not- 
te, segni che annunciano prossima la mor- 
te. — Che se la malattia terminar dee colla 
guarigione, vedesi cessare appoco appoco 
la feonre , divenir facile e copiosa 1’ espet- 
torazione, dissiparsi V oppressione, e l’infer- 
mo procedere rapidamente alla convale- 
scenza. 

La bronchite leggera ha andamento ordi- 
nariamente rapidissimo, e spesso scompare 
dojM tre o quattro giorni. Il procedimento 
della bronchite febbrile i parimente acuto, 
ma la sua durata c più lunga e varia da i5 
giorni ad un mese, c talvolta anche più. In 


quanto alla bronchite capillare generale » 
rapidissimo è il suo andamento e quasi 
sempre ascendente a gradì ; la sua durata , 
net casi finora osservati , fu da sei a otto 
giorni. 

Le due prime forme della bronchite non 
terminano colla morte , esito invece eh* è 
quasi sempre quello della broncliite capil- 
lare. Le lesioni cadaveriche, lasciate aal- 
le due prime bronchiti , non poterono veri- 
ficarsi che nei casi, in cui una qualche com- 
plicazione cagionò la morte degli ammalali : 
sono queste un rossore nei grossi bronchi , 
r addensamento, il rammollimento e l'aspet- 
to granuloso della mucosa, l’ ostruzione dei 
canali aerei per opera d’ un muco più o 
men copioso, denso, ora rossiccio viscoso , 
ora purulento. Nella bronchite capillare av- 
vi ouliterazione quasi completa di tutti i 
bronchi per effetto d’ una materia purifor- 
me, densa, aderente. Essi canali presentano 
una dilatazione uniforme , parziale e gene- 
rale; osservansi pure delle granulazioni pu- 
rulente , disperse qua e là nel polmone ed 
in ispede alla superficie del lobo inferiore. 

Riesce talvolta difficile distinguere alcu- 
ne forme della bronchite tanto dalla pneu- 
monia, quanto dalla tisi incipiente, come pure 
dai primordii d’una febbre eruttiva. Evitar 
però puossì ogni errore di diagnosi median- 
te i segni seguenti: nella pneumonia , pun- 
tura laterale in un sito piu o meno lontano 
dello sterno, febbre intensa, rantolo crepi- 
tante all’ indietro da un lato solo , oscurità 
del suono nel punto in cui odesi lo strepito 
anormale. Ben si sa che nella bronchite ■ 
dolori sono sotto-sternali, la febbre manca 
0 è mediocre, il rantolo è crepitante da anfi- 
bi i lati e la sonorità è normale. — Nella 
lisi incipiente , dolore sotto le clavicole o 
tra le spalle ; scrosdi c rantolo crepitante 
alla sommità dd polmoni; talvolta emottisi; 
nella bronchite, ciolore sotto-sternale, sono- 
rità normale sotto le clavicole, non emotti- 
si. — Finalmente nei primordii delle febbri 
eruttive osservansi brividi, vomiti, corizza, 
lacrimazione, talvolta angina, dolori musco- 
lari ec., tutti sintomi che mai o ben di rado 
osservansi nella bronchite. 

In quanto al pronostico, la bronchite leg- 
gera non ha alcuna gravità ; lo stesso dir 
puossi della febbrile , per poco che sia cu- 
rata : nei vecchi tuttavia riuscir può peri- 
colosa s’ ò molto estesa. La bronchite ca- 
iNllare al contrario è sempre gravissima e 
nen sovente cagiona la morte. 

La cura della bronchite acuta varia se- 
condo le sue forme; quella leggera non esi- 
ge , in generale, cura di sorta ; nondimeno 
si suol prescrìvere decozioni emollienti dì 
viola, di malva , fumigazioni con una deco- 
zione di bismaiva od altea e di coccole di 
papavero, pediluvii e malluvit , r^ime dol- 
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ce e lesero ed allontanamento di qualsiasi 
causa ai raffreddamento. Nella bronchite 
febbrile di un adulto prescrivesi un* iofu* 
sione di viola , malva e papavero selvatico , 
edulcorata col stroppo <ii capelvenere ; nei 
casi più gravi si pratica un salasso, si ani» 
ministra un lassativo di manna sciolta nel 
latte, qualche pillola di estratto d’ oppio tc» 
balco fa sera , dieta e riposo. Pei fanciulli 
minori di olt* anni suiTOgansi al salasso al- 
cune mipiatte, ed all' estratto d'oppio il 
siroppo di papavero bianco. Si prescrivono 
con vantaggio dei cataplasmi emollienti sul 
torace. Nei casi intensi con gran febbre ri- 
petesi il salasso il ^orno seguente; si fanno 
lumigasìoni narcotiche con foglie di bella- 
donna e di datura stramonio con entro po- 
ro tartaro stibiato, ed una pillola per sera 
d'estratto di datura stramonio. 

Nella bronchite capillare al periodo d'in- 
vasione consigliasi una pozione emoIHeu- 
le, un salasso generale più o meno abbon- 
dante e più o meno ripetuto secondo le 
forze; una pozione con tartaro stibiato, ac- 
qua distillata di tiglio e siroppo d'altea, da 
prendersi a cucchiaiate ogni quarto d' ora ; 
sinapismi alle gambe , frizioni a secco sul- 
le pareli del petto e sugli arti , e dieta as- 
souila. Più tardi , una decozione di poiigala 
di Virginia, una pozione con emetina pura 
5 rentigrammi in l6o grammi d' acqua e 
3o grammi di siroppo di fiori d* arancio, da 
prendersi a curchìaiale per provocar nausee 
od anche semplici sforzi di vomito. Pei fan- 
ciulli la stessa medicatura, meno il salasso da 
sostituirsi con mignatte, ed il tartaro stibia- 
to con ipecacuana. Finalmente, nel caso di 
prostramento completo di forze, ricorresi al- 
ia stricnina o in frizioni od anche interna- 
mente. 

11. Bronctìite cronica, è rinfìammazione 
crouica della membrana mucosa dei bron- 
chi, sia che succeda ad una bronchite acu- 
ta, sia che si manifesti istantaneamente; è 
una malattia frequente, in ispecie nei vec- 
chi , men frequente però di quello che cre- 
devasi un tenqK). 

La ripetizione più o men frequente di at« 
lacchi di bronchite acuta è una causa di 
bronchite cronica. A dir vero , pochissimo 
si conosce intorno alle cause predisponenti 
ed occasionali di quest* affezione , c quanto 
sene dice è troppo sfornito di prove per- 
chè fame si possa fondato giudizio. Èssa 
esordisce ora coi caratteri che conservar de- 
ve più lardi; ora , e piti spesso , tien dietro 
ad un catarro acuto più o meno intenso , 
che, giunto all* ultimo suo perìodo, non 
cessa, ma prolungasi più o meno continuo 
per un tempo lunghissimo. Bene spesso non 
avvi dolore; quando questo esiste, è poco 
vivo e Tassi sentire dietro lo sterno ; la tos- 
se è costante, più frequente la mattina e la 
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sera che nel resto del giorno, abitualmente 
grassa e facile, ma che si fa , alla più lieve 
esacerbazione, penosa, violenta e cucile. 

Varia molto r espettorazione: per lo più 
è abbondante, composta di sputi opachi, di 
color bianco sucido, grìgiognoli o verdicci , 
ordinariamente misti con un liquido bian- 
chiccio. In altri casi gli ammalali non espet- 
torano che un liquido senza colore, traspa- 
rente, viscoso, più o meno spumoso alla su- 
perficie , che spesso è copiosissimo e può 
rìempiere parecchie sputacchiere in una 

F ornata. Finalmente in altre circostanze 
espettorazione è scarsissima e non consi- 
ste che in isputi piccolissimi, rotondi e per- 
lacei. La respirazione è ordinariamente al- 
quanto dispnoica, e sovente anche per nul- 
la difficile o soltanto in certi momenti , al- 
lorché i bronchi sono più o meno ingombri 
dalla materia dell* espettorazione. 

La percussione non indica nulla , ma al- 
1* auscultazione odesi alia parte posteriore 
del petto, abbasso ed ai due lati, un ranto- 
lo formato di bolle più o men grosse, più 
o meno umide , che s* indica dai clinici col 
nome di sotto<repitanle. Nelle altre parti 
del petto e se^atamente verso la radice dei 
bronchi, odesi talvolta uu rantolo sibilante 
e romoroso. Nella forma di bronchite detta 
caiarro pituitoso, avvi un miscuglio di tutti 
uesti rantoli, imitante il suono d* una cor* 
a da violoncello o la voce della tortora , e 
finalmente il rantolo sotto-crepitante. Nella 
bronchite chiamata catarro secco, il rantolo 
é sibilante in una piccola estensione del 
petto. 

La bronchite cronica dò raramente orì- 
gine a sintomi generali : non avvi abitual- 
mente né febbre, né turbamento nelle fun- 
zioni digestive, né indebolimento, nè dima- 
gramento. Allorché esistono esacerbazioni , 
e quando la lironcKite prende i caratteri 
della forma acuta , preseotansi i fenomeni 
notati all* artìcolo precedente, e sono sub- 
ordinati all’ estensione deirinfiammazione. 

Variabilissimo é 1* andamento della ma- 
lattia: esso migliora sommamente la state, 
e prende il verno nuova intcnaità. La sua 
durata é illimitata; nei vecchi non finisce 
ordinariamente che coll* eaistette. Rarissi- 
mo è il caso che termini coll# morte , come 
dimostrano le osservasimii^èi fnodemi fat- 
te dopo la scoperta 4ell* auscultazione. È 
però vero del pari dbff quasi egualmente ra- 
ro è il suo termine guarigione; talvolta 
si é questa ottenuta if»^ante un cangia- 
mento di climi e d* abiludim. 

La bronchite cronica non é pericolosa 
per sé stessa , ma gl' individui che ne sono 
affetti trovansi espostissimi ad una pneumo- 
nia mortale, motivo per cui non é essa sen- 
za gravitò, segnatamente nei vecchi , presso 
i quali esige attenUssime diligenze. — La 
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cura (li essa» quale trovasi indicata dagli au- 
tori, è un vero caos ; ciascuno vanta a oU 
tranaa una speciale tnedìcaaionc, od almeno 
un mesto, il cui valore ed efficacia riesco- 
no d* altro canto impossibili ad apprexaa- 
re. Ecco in pochissime parole ciò <die a noi 
setnbra il meglio , e ciò che l’esperieoaa ha 
mostrato di positivo. Se la bronchite 
cronica presenta tuttora alcuni segni della 
forma acuta, specialmente se 1* età e la fona 
deir individuo il permettono , prescrivonsi 
delle moderate emissioni sanguigne > d^U 
emollienti interni ed esterni e dea narcotici. 
Nella broncliice cronica confermata, con es* 
petiorazione più o meno abbondante, con* 
Mgliansi i vomuivt, i pulsanti , gli espetto- 
ranti, i rivulsivi, gli astringenti, i narcotici , 
i preparati solforosi, le fumigauoni eodtanta, 
il balsamo dì copahu , la trementina , final- 
mente un regime leggero , della flanella 
sulla cute cd un* aria temperata. G. G, 

BRONCOGELE. F, Trachelofima. 

BRONCORREA. Grecismo composto dì 
òroncAof, bionco, fauce, e ràeo, scorrere, 
onde vale letteralmente corso dai br o cchi , 
dalie palici. Gon esso esprìmono i patologi 
una delle complicauooi (fella bronchite 
e piuttosto un fenomeno ebe talvolta ac- 
compagna la bronchite acuta, e che consi- 
Ble in una copiosa secrezione dì sierosità 
mucose. Non è esso essetmalmente che una 
forma della bronchite acuta con ipersecro- 
aione, cioè con eccessiva socretione di sie- 
rosità , onde non si ha che ed accennarla 
per far conoscere quanto occorrer può nel 
proposito. C. G. 

mUGIAMENTO de* oorpl L*uso di bru- 
ciare i cadaveri fu già universale presso i 
Greci ed i Romani, e presso i primi fo an- 
teriore alla gueira dì Troia. Non deesi cre- 
der però (die fosse questo presso cpiei po- 
poli il più antico modo di dar sepoltura. 
H Fu esso, dice Cicerone, qudlo di Ciro ac- 
cennato da Senofonte: il corpo vemva ooà 
restiuùto alla terre e coperto col ì^o di 
sua madre. Siila , vincilore di Mario, fece 
disseppelUre il suo cadavere per gittarlo nel 
pubblico atoadeztaio. Forse , aggiunge d 
grande ArpinaUl^ il timore che altri trattas- 
se nella Siena gassa la mortale sua spoglie 
h> indusse ed ordinarne ti bruciamento; fis 
egb il prime dii p i ti ipi Cornelù a cui fos- 
se innalufto il rogiA U brudamento dei 
cadaveri e la loro ttmiulasioDe fiirono in 
Roma comuni e oo^lMporanei. •• li (costu- 
me di bruciare i milaven, dice Plinio , ixm 
è in Roma anttebisssmo ; dtA'esso Usua 
orìgine elle guerre da noi fatte in lontani 
paesi ; venendo che colà vernano i nostri 
cadaveri ii^ottierrati, si prese il partita (fi 
bniciid[i« n C. G. 

BRUTI ( Amks dei ). Nell’ acdagerci a 
trattare questo grave argomeuto , importa 


premettere V avvertenca , che la cattoltca 
Chiesa non ha mai definitivamente decìso 
se i bruti abbiano o no anima, abbandonan- 
do tal punto all’ intera gìurisdisioiie della 
filosofia , e soltanto iolliggendo anatema a 
chi osar volesse assomigliare l’ anima delle 
bestie all* anima umana. Oò debitamctite 
rammemorato , entriamo adesso a porgere 
lilosoficamente come meglio ci è dato 1* ar- 
dua quisliuue. 

I bruti hanno essi anima c» in caso affier- 
matiro, quale n* è l’ indole ? Ecco il doppio 
(Quesito eoe si presenta in proposito. Mol- 
tissimi filosofi, eoo Cartesio alla loro guida, 
negarono 1* anima ai bruti , sìa che la filo- 
sona non fosse aUora tanto aranaata da po- 
teri niddamente distinguere la natura del 
principio che presiede agii atti foro, sia 
che r umano orgoglio siasi creduto ofieso 
da (pwsta analogia con esseri di natura as- 
sai inferiore; o probabilmente per ambe le 
ragioni a un tempo. AUuairnesiie però à 
concesso, limitatamente, supjxxTc che sie- 
no gli animali mossi da un prìnapto che 
si va d* accordo nell* app^ar amma, ossia, 
giusta 1* illustre teologo Bergier, da una so- 
stanza pensante relativamente alla legge 6- 
sica dmla loro esistenza e migliore eststen- 
sa, per cui ì bruti ricerchino que’ mezzi dbe 
a questo fine comluoooo, e sfuggano (pandi 
tutte le occastoni che possono, tendoiti alla 
loro distruzione. Ora questa sostanza ine- 
rente ai bruti diveiva (lalla forza organica , 
(juesta fiara sensibile insieme, intelligente 
ed attiva, che dìficrisce affatto dal princìpio 
^irìuiale dell* uomo, ha pei* doti sue il seo- 
tirc, il conoscere ed il volere. 

Sentìmemte» Perché possiamo noi suppor- 
re che gli csserì forniti d* un corpo simile 
al nostro sieno suscettibili di piacere e di 
dolore, sebbene non abbiamo mezzo alcuno 
di conoscere direttamente il piacere o il 
dolore cb'essi risentono ? Gli é wiicamente 
perchè vediamo lor lare certi gesti e cerd 
suoni, che facrìamo anche noi quasKlo ata- 
nto affetti dagli stessi seniimeòtù Quindi 
deduciamo 1’ esistenza negli animali di fe- 
nomeni gradevoli o spiacevoli (quando li 
tmg^amo eseguile certi movimetiti, o emet- 
tere certe grìda , (die sono segui infallibili 
della loro s^erenza o del loro piacere. Chi 
è mai che non riconosca nel bruto una 
quantità di fenomeni , dei (piali il bruto ha 
(pndebe coscienza in sè stesso , e che non 
b chUmi col medesimo nome , coma soffe- 
renza, timore, gioia, attaccaaaeitto , gelosia, 
risentimeoto» collera P £ se tutti (piasti sen- 
dniemi SODO nell’ uooiu di spettanza deli* a- 
niroa , peicbè debbono assi appartenere al 
solo principio organico negli animali ? Ab- 
biamo panmente a basarci suU* analogìa 
deli’ orgaduonaone , e quando osserviasao, 
per esempio , ì ueni in noi disposti in wo- 
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ilo da trasnieiterc al cerebro un* ìmpressio* 
ne da cui risulta un aentimcnto , V uso di 
mezzi simili ue^li animali induce a suppor- 
re che la natura ebbe in mira lo stesso tiuc, 
vate a dire la comparsa dell* alTeltivo feno- 
tneoo in seguito alla scossa nervosa. 

Co/iosce/isn. Ragioni egiutlineiile forti ci 
danno motivo a credere ne^li animali l’ esi- 
stenza d* un qualsiasi pnncipio intelligente. 
Vedere è disti iicuere colla vista c conoscere. 
Orli un animale vede, guarda e distìngue : 
come può dirsi eh* esso non cono.sce? Certa- 
mente il bruto non rende conto a se stesso 
di conoscere, noti opera come noi sulle sue 
conoscenze col mezzo dell* a.st razione ; ma 
sempre è vero che certe forme si presentano 
ai suoi sguardi , eli* esso se le rappresenta 
quali esistono nella natura, che le distingue 
tra esse , in somma ciie le conosce. 11 cane 
vede il suo padrone, lo riconosce, distingue 
i suoi vestiti, i suoi lineamenti, la sua voce 
dai vestili, dai lincainonti , dalla vot'c delle 
altre persone : conosce il suo alloggio , in- 
teude i segni imperativi cieli* uomo, cioè vi 
associa le stesse idee che 1’ uomo vi ha as- 
sonalo ed eseguisce i varii ordini annessi a 
questi diversi segni. Vi sono anche degli 
ammali suscettibdi di educazione , vale a 
dire d* imparare altre cose rlie fjueile loro 
insegnate dalla natura ; ve n’ ha quindi che 
vennero qualificati ammnrsti'ati ; ve n’ ha di 
qocUi nei quali si riconosce poca inUlligen- 
m, ec.; In una parola , tutti; le espressioni 
dd Imgu^gio oìmostrano, che tutti ricono- 
scono, senza saperlo, negli animali I* esi- 
stenza d* un qualche principio intellettuale , 
MibordiualQ sempre , come attesta il Ber- 
gier, alla tua felice fìsica esistenza. 

f'ola/Uà, Finalmente sono essi dotati di 
volontà ; si dice il mwinirnto della pietra 
che cade, del fumo che s* innalza ; ma non 
si dice già il moiMmento dell’ animale che 
fogge o che piomba sulla predai dicesi in- 
vece la sua éuio/ie. £ di latti il suo movi- 
mento Doo è imputabile alla cagione mede- 
sima che il movimento d* una pietra che 
gravita. La tana che fa gravitare il ciottolo 
non rUiei^ nel ciottolo stesso , ma bensì 
nel centro della terra. La forza che muover 
fa raniroale non risiede che in esso , c da 
lui medesimo partono gli sforzi cb*ei spicg.i 
per tendere alla sua mira. Inoltre siffatta 
fona non obbedisce, come nel vegetale, 
ciecanicnte e senza personale motivo, senza 
altra ragione che T impulso comunicalo dal- 
U Ugge generale che dirige il tale o tal al- 
tro sviluppo. Nell’ animale ha essa per con- 
diiiotie e per mobile il sentimento, e que- 
sto seniimento à accompagnato dalla nozio- 
ne dell’ Difetto amalo o Miato. Minacnale 
ea cane con un bastone » ed i movimenti 
esso farà per fuggire saranno causali 
ddU forza che risiede in lui stesso ; forza 
Enc, App.fasc. a65. 
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che sarà mossa da un sentimento di limurc, 
il quale seutimenlo suppone la memoria di 
un dolore provato, e la nozione d’ un pen- 
colo presente. Certamente, malgrado 1 * in- 
tervento del sentimento c della conoscenza, 
avvi im;U’ animale una specie di fatalità, che 
per l’ uomo non esiste ; ma queste azioni , 
.sebbene non libere , sono pur semprt; vo- 
lontarie; e benché non possa 1* animale vo- 
ler raggiungere un’ altra meta che quella 
verso cui tende, vuol nondimeno qimsta 
raggiungere. 

Ci sentiamo dunque ìudiiui ad ammette- 
re resistenza negli animali d’uo principio 
che sente, conosce c vuole, vale a dire di 
un’ anima. Bla doi>biamo poi ancJie ricono- 
scere r assoluta disianza che separa 1* ani- 
ma delle bestie dalla nostra , e verificare 
queir essenziale differenza, che frappone un 
abisso senza fondo fra il più intelligente a- 
nimale c 1’ uomo pili materiale. Con ciò 
spiegherassi la ripugnanza che provarono 
parecchie delle menti più illuminate ad am- 
mettere r anima nei bruti ; ed il paragone 
clic ci accingiamo a stabilire parlando del 
secondo quesito varrà a spargere nuova luce 
anche sul primo. 

Indole delt anima dei bruti. — Se ora 
dunque indiar vogliamo, in che l’anima dei 
bruti differisca dall’ anima umana, ogni esa- 
me nostro ci porterà a concludere, come al- 
tro sia il principio in noi posto / altro la so- 
stanza pensante che fa agire i bruti ; come 
r eccellenza dell’ anima no.stra la costituisca 
unica, essendo noi soli rapaci di lingua<’gio, 
di merito c di demerito , locchè non tu ai 
bruti minimamente concesso. Difatti , .seb- 
bene r elemento affettivo, vale a dire la 
sensibilità, sia negli animali il più sviluppa- 
to di lutti, pure esso c limitato quasi ai pia- 
ceri ed ai dolori che KsiiUaiio dalle inodifi- 
caziuui organiche, vale a dire alle sedazio- 
ni. Osservisi pure che le sensazioni del bru- 
to sono vive , ma poco numerose. Così non 
vi saranno guari per esso sapori e o<lori 
piacevoli tranne quelli delle sostanze adatto 
alla sua indole c che non gli sono nocive. 
In quanto ai piaceri che risultano dulie per- 
cezioni di forma, di colore, di suono, di re- 
lazione, vale a dire ai piaceri del belio, so- 
no questi pegU animali all* incirca nulli , se 
se ne eccettuano taluni , che scorgonsi atti- 
rati e piacevolmente mossi da una musica 
armoniosa. Ma non se nc vide mai nessuno 
ammirare una bella statua, un bell’ edifizìo, 
contemplar con piacere una data combina- 
zione di colorì, ridere alla vista dì certi rap- 
porti che destano nell’ uomo un vivo senti- 
mento di ^oviaiità , ec., ec. Nondimeno si 
notarono in certi animali dei sentimenti , 
come r amor della prole , l’attaccamento al 
padroue, il piacere della compagnia, ec.; ma 
a torto vorrebbesi dare a siffatti sentimenti 
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In qiulinca di ailbzioni morali» coni* è nel* 
r uomo: giacché, nei bruti, essi riinangoiio 
costantenirotc istintivi; i bruti non possono 
n« disobbrdir loro, nè tampoco' darsi loro 
in balìa; e questo difetto d’ impero sui loro 
(Stinti è precisamente ciò che toglie ad essi 
sentimenti di meritare rappellaziunc di mo* 
rali. — > Ma col paragonare 1* uomo c 1* ani- 
male sotto r aspetto delle facoltà intellet- 
tuali si potrà meglio riconoscere rindcfinito 
intervallo che li separa. Gli animali perce- 
piscono le forme, i colorì, i suoni; sono 
dunque fortiiti della perccrìonc esterna. Nè 
si può tampoco loro negare una cognizione 
istintiva di certe le|;gi di natura. Per tal mo- 
do, citasi r esempio di quella scimia clic 
metteva una pietra sotto la noce che rom- 
per volca con un’altra pietra, perchè avea 
notato che il terreno non presentava suOi- 
dente resistenza. Essa dunque aveva preso 
cognizione, che l’uso di tal mezzo produr- 
rebbe il tale rìsultamento ; c questo è ciò 
che chiamasi conoscere istintivamente certe 
le|{gi della natma. Non si parla qui di que- 
gl istinti industriosi ciic sostengono una 
parte sì grande, in tspecie negl* insetti, co- 
me il ragno , 1* ape , u filugello ec. ; 1* efTet- 
(uazione degli atti di questi animali deve 
attribuirsi all* Autore della natura, il quale 
in ciò ragiona per V insetto ed a sua insa- 
puta. Possiamo dunque supporre negli ani- 
mali la fucdità di percepire delle relazioni. 
Possiedono essi in qualche maniera anche 
la concezione, vale a dire la facoltà dì rap- 
presentarsi gli ometti in loro assenza. Così, 
il cane che si rallegra vedendo il suo pa- 
drone mettersi il vestito da caccia , dee ne- 
cessariamente rappresentarsi delle circo- 
stanze, la cui idea associata a quella di tale 
vestito, cagiona la gioia che prova. Sembra 
dunque che .anche nei bruti si associno le 
iilee; ma questa c la sola loro memoria. Non 
è certo tampoco se si possa in essi supporre 
la memoria propriamente della ; giaccnè la 
rimembranza non consiste soltanto nella 
rappresentazione d’ una nozione anterior- 
mente acquistala , c che viene ad associarsi 
ad un* altra il cui oggetto è presente; consi- 
.sle segnatamente nel ricordarsi 1’ oggetto 
d’una nozione come già conosciuto, e nota- 
re la sua identità con quello, la cui perce- 
zione è stata precedeutemeiitc acquistata. 
Ora per questo occorre aver l* idea distinta 
del tempo passalo, c r^ucst’ìdca non si scor- 
ge negli animab. Dati interamente al presen- 
te c ad un avvenire sommamente limitato, c 
connesso col presente che li occupa, il pas- 
sato per essi non esiste , e se sono talvolta 
occupati da concezioni di fatti anteriormen- 
te conosciuti, tali fatti loro appaiono come 
altuali.CoM il dolore temuto dall’ animale 
ebe vtnlesi mtnacciaio dalla sferza end' è 
stalo battuto , non gli sì presenta come un 


fatto più o meno lontano nel passato « ma 
bensì come un fatto attuale, a .segno che lo 
indica spesso colle sue grida. Puossi dun- 
que riguardare gli animali come privi della 
facoltà della memoria e forniti soltanto del- 
la concezione c delia facoltà di associazio- 
ne. — Ma qucUo che colloca 1* animale in 
grado multo inferiore all’ uomo , ciò che 
gl* interdice il progresso e la qualità <li esse-^ 
re morale , i I* assenza della rìflessione; e 
|)uò poi dirsi che questa capitale mancanza 
e quella che seco trascina tutte le altre. Un 
essere inetto a ritornare sulle sue proprie 
idee mediante la rìflessione, e a distinguer- 
le cui mezzo dell* astrazione , è parimente 
incapace d’ annetter segni a queste idee c 
(|uindi d’ avere un linguaggio. Un animale 
che fornito fosse d’un organo vocale mollo 
pili perfezionato ancora di quello dell’ uo- 
mo, non per questo parlerebbe, perchè pri- 
vo di rifle.ssionc. Lo dimostrano certi uc- 
celli ai quali si riesce a far pronunciare 
grandissimo numero di frasi , senza die 
possano però mai intendere una parola di 
ciò che dicono, perchè incapaci sono di ri» 
jleUere. Si concepisce quindi come 1* anima- 
le , privo di’ è di linguaggio , sia incapace 
d’ unirsi in società, di migliorare per conse- 
guenz.'i il suo stato fisico ed inteUcttuale, di 
dedicarsi alle scienze madri dell’ industrìa e 
deila morale, le quali studiarsi non possono 
che col soccorso dei segni che sommini- 
strano sostegno alle idee astratte; di cui nou 
altro sono die un lungo concatenamento. Si 
concepirà parimente che senza il soccorso 
della riflessione non possa 1’ animale ele- 
varsi ali* idea astratta di dovere, cioè d’ una 
legge che la creatura è in obbligo d’osser- 
vare per adempiet e la sua destinazione. Non 
è egli dunque dotato di quella libertà ino- 
rale che nell* uomo consiste nel |>otere sce- 
gliere scienicinentc tra due atti , uno dei 
cjuali è r adcmpiinentu della sua legge, e 
I altro la soddisfazione d’ un desiderio con- 
trarìo allo scopo ^>el quale è stato creato. 
D’ altro canto, e aò si noti bene , 1’ animale 
non risente desiderii che non lo conducano 
ali’ adempimento delle leggi della sua natu- 
ra. I suoi istinti non oltrepassano in esso i 
limili de’ suoi bisogni. L’ uomo , al contra- 
rio, prova desiderii, la cui sufldisfaziune lo 
trascinerebbe lontano da) suo line: ha delle 
passioni alle quali iuqior deve silenzio se 
vuol ndeinpicrc la sua legge; c questo è 
precisamente ciò che gli dà occasione d* e- 
sercitare la sua libertà. Ciò che nell* uomo 
costituisce il merito è quel conflitto d* in- 
clinazioni diverse che si contrastano il suo 
cuore, e gli sforzi eh’ esso produce per 
comprìmere quelle che sono d* ostacolo al 
compimento del suo destino. Quanto al bru- 
to, non solo esso non ha la distiuU cono- 
scenza della sua legge, ina noti è neppure 
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^rone di comandare alle sue tendenze, 
(^indi è privo di ciò clic forma U piu no* 
bile attributo della creatura umana , vale a 
dire della libertà , del potere di acquistar 
merito colla virili , e per conseguenza di 
qualsiasi diritto all'iniinortalità. 

Non ci è vietato, dunque , attribuire al 
bruto un* anima, la cui natura c diversa daU 
la uostra , c le cui facoltà , unicamente ac- 


lavata in acqua semplice, indi fatta sgoccio- 
lare ed impregnata di lisciva o acqua alcali- 
na, collocando prima la più ordinaria ed a 
mano a mano la più Hna al di sopra. Allor- 
ché 1* acqua contenuta nella caldaia è ridot- 
ta bollente, il vapore passa per la gratìcola, 
penetra la massa della biancheria da lavar- 
si, vi sì condensa e ritorna cangiata in acqua 
nella caldaia ; la bollitura si mantiene in al- 


conce alla soddisfazione dei bisogni terre- 
stri, provano, eh* essa non ha altra destina- 
zione che questa dimora, ov* è condannata 
a vivere ea a morire , senza rimembranza 
del passato , senza inquietudine del suo av- 
venire , senz* altro pensiero che quello dei 
suoi bisogni presenti , senza coscienza del- 
r essere suo, senza intelligenza dell* univer- 
so che la circonda e del Creatore che ve 
r ha collocata. 

Quanto qui didamo non è però che no- 
stra opinione , essendoché tutto non altro 
sia che pura ipotesi, la quale per nulla de- 
ve opporsi a quello che la Chiesa c* inse- 
gni M. B. 

BUCATO A VAPORE. Il nuovo proces- 
so di lavatura a vapore , indicato già dal- 
r illustre chimico Cliaptal, é stato in segui- 
to notabilmente migliorato, perfezionato e 
reso popolare da Curaudeau e Cadet de 
VoujL L* antico metodo di iisdvare la bian- 
cheria avea gravissimi inconvenienti, e quel- 
li Sf^atameote d<d pilo o battitoio e della 
spazzola che usavano le lavandaie , per cui 
la l>ìanrheria prestissimo si logora e deterio- 
ra, e se ne dimezza la durata. Vi fu quindi 
molto giudiziosamente provveduto col so- 
stituirvi il metodo del bucato a vapore. 
Sembra che sia esso stato prima che altro- 
ve attivalo in Oriente; iolrodotto da Chaptal 
io Francia, di colà propagossi in varii altri 
paeii : dapprincipio non si applicò che al- 
i nq^itfnctumcDto del cotone, ma in breve 
esteso vemìe anche alla biaDcheria. Risulta 


tività per circa ott* ore , dopo di che si ri- 
sciacqua con acqua cliiara c corrente la 
biancneria , la quale nettasi ottimamente 
senza bisogno del pilo o della spazzola e 
senza sapone; e riesce bianchissima, perché 
non é stata in contatto che con vapore o 
acqua distillata. A-o. 

BUDGET o Budjkt. Voce inglese , che 
vuoisi originaria francese da bougetU , vo- 
ce alquanto antiquata, che vale propriaineii- 
te i'aiigia, bolgia o sacco di cuoio. Usossi in 
tutti i tempi nel parlamento inglese r<*care, 
in un sacco di forma e colore particolare , 
i documenti clic si assoggettavano all’ esa- 
me delle Camere, di che proviene che si 
designa sovente l’ oggetto rassegnato al par- 
lamento col nome dell’ invoglio che lo con- 
tiene. Per tal modo appunto , all’ epoca 
del memorabile processo delia regina mo- 
glie del fu Giorgio iv , gli atti dell’ infor- 
mazione sul. preteso adulterìo trovandosi 
ravvolti in un sacco di color verde , cliia- 
mavasi questo scandaloso processo l’ affare 
del sacco verde, green sack o green bug. 
Ed è colà in uso fino dai tempi dei re nor- 
manni di produrre in un sacco di cuoio, 
detto budget, gli stati dei sussidii dimanda- 
li annualmente dal ministro alla camera dei 
Comuni. In Francia fu Necker il primo 
che abbia redatto una specie di biulget, 
colla pubblicazione del suo famoso Reso- 
conto (^compie* rtndu) dell’ amministrazio- 
ne delie finanze, per cui i cortigiani d’ al- 
lora hanno molto esclamato contro siffatta 


affettivamente intercssanlissimo nell* econo- 
mia domestica, né può mai abbastanza rac- 
comandarsene r adozione, in vista del gran- 
de ris{W*mio che produce di tempo, di man 
d* opera e di combustibile, c segnatamente 
perché la bianeberia ne riesce molto meno 
logorata. La liscivazione fossi con maggior 
esattezza ed uniformità , e la temperatura 
più alta distrugge dalla radice i miasmi no- 
civi e gl* insetti, onde risulta in ispecie uti- 
lissima per le biancherie dei lazzaretti, d^ 
di ospitali e delle caserme. — L* appare^ 
cbìo pel bucato a vapore consiste in una 
caldaia montata su d* un fornello economi- 
co; al di sopra di questa è adattato un tino 
di l^no ben chiuso da un coperchio , ed il 
cui fondo c buclieralo perché lasci passare 
il vapore, o, meglio, é surrogalo a tal uopo 
da una graticola , sulla quale (fispouest la 
biaDcbena, la quale dev’ esser prima stala 


da essi chiamala indiscretezza cui riguarda- 
vano come la perdita della roonarciiia. Di 
fatti fin allora, i conti del tesoro france- 
se resi dal ministro ìmprcmriamente deno- 
minato controllore generale delle finanze e 
dai suoi agenti, venivano esaminati cd ap- 
provati a porte chiuse dalle camera dei 
conti e dal consiglio reale; cd inoltre que- 
sta chiusura degli csercizii non facevasi che 
in capo a cinque anni, locclié rendeva iuef- 
ficaco qualsiasi sopiavveglianza cd impos- 
sibile qualunque inidiuramcnto. 

Del resto, li vocabolo budget o budjet , 
al quale io buon italiano si sostituisce la 
denominazione Conto preventi^fo, esprime il 
pro5|>ctto dei bisogui e dei redditi d’uno 
stalo, d’ una proxincia , d’uua città, d’ un 
comune , d' un pubblico stabilimento qual- 
siasi, od anche d’ un particolare. 

Quale eh’ esser possa la ricchezza e prò- 
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spenta d* una nazione , le aue pubbliclie 
spese non ai ^ustiiicano che in quanto sie- 
Ito volute dall* utile universale . Ed una 
buona amministrazione non è tale se non 
discorre e dimostra la detta utilità e la 
inasbima possibile economia , non che l’e- 
quitativo riparto delle gravezze fra tutti i 
cittadini. In Ingliilterra ed in Francia, ove 
vige il sistema rappresentativo temperato, 
nessuna pubblica S|>e3a o l'cndita si efiet- 
tua che dietro solenne libera discussione 
della legislatura, t'ondata sui prospetti re- 
lativi, il cui complesso chiamasi hiuìget, 
diviso naturalmente in due parli, l’ima 
delta hudgel (Ulte «pese o posf ivo. L’altra, 
che indirà gl’ introiti da farsi per supplire 
a esse spese , chiamala budget di rendiki o 
deile lie e mezzi. 

Anche le case commotTÌali ben regolale 
si sogliono compilare i loro budget o con- 
ti preventivi , nè raro è che parimenti i 
)>rivati, |>os5essorì di ragguardevole patri- 
monio SI iinifoniiino a questo metodo, clic 
non può cir esser utile a chiunque siasi , 
come vei'e fondamenta d’ una saggia e re- 
golare amministrazione. M. B. 

BL'DRIEBE o Bodrieae. Cintura di cuo- 
io ordinariamente di bufalo o di cavallo , 
od anche di panno , dalla quale pende la 
spada o la saaboU; è un pretto gallicismo 
«fa hatulrier che vale lo stesso. Il budriere 
è propriamente una larga fascia di pelle o 
di paimolano, che dalla spalla destra scende 
al fianco sinistro, ove le due esireroità si u- 
niscono io un cappio riie riceve la s|>ada o 
la sciabola. La legittima voce italiana c hai- 
teo di’è appunto il halleum o balleus dei La- 
tini. In itsmanochiaman bandoliera, vo^ 
cabolo un po’ meno esotico di budriere o ho- 
tf/nVre, nia^licismo anch’esso Aìkbandouliè- 
te. Però il Salvini fa cenno d’un’ altra origine 
di budriere, eh’ ei crede siasi detto in origi- 
ne boldrierei vuole cioè che provenga da 
itoUirone, che vale vello, cioè r intera lana 
d* un muntone o d’ una pecora, soggiungen- 
do che doveva il budriere esser fatto a 
principio unicamente di lana. — Pel resto 
ai aUnnuisce 1’ origine del budriere agl’ im- 
peratori dei bossi tempi, ebe davano a co- 
loro eh’ erano ammessi al loro seguito sil- 
fatto segnale del loro grado o dignità. Lo 
portavano ariciie gli ufficiali del palazzo im- 
periale, e cosi pure quelli militari. 

X-o. 

BCEN RETIBO. Bel palaz7X> o castello 
c villeggiatura dei re dì Spagna, coÀrutto a 
Madrid sotto Filippo iv cial conte - duca dì 
Olivarez , suo favorito, sopra un* altura al* 
l'E. di quella metropoli. È un quadrato 
munito dj forti agli angoli • ed ha oltre tre 
rhilumetn di drconferenza. Erari in origi- 
ne un gran teatro, una bella statua di bron- 
zo nd cortile, un bel parco e superbi giar- 


dini con un laghetto e due romitaggi; è uno 
dei prediletti passeggi dei Madrìdesi. — Al- 
la morte di Oiivarez fu Buen * Retiro avo- 
cato alla corona, e, per la sua salubre situa- 
zione , destinato a soggiorno della famiglia 
reale in primavera. 1 Francesi io saccheg- 
giarono in decetnbre iBo^ quando inipadro- 
nironsi di Madrid, nel qual incontro scont- 
parve in gran parte l’ antica sua n)agiiific4m- 
za. Essi lo cangiarono in cittacMla, onde 
servisse, occorrendo, di sicuro asilo all’ effi- 
mero loro re Gius^>e Bonaparte, che tutti 
sanno come ha poi finito. M. B. 

BUGNA. Così ciiiamansi, in linguaggio 
marinaresco, gli angoli inferiori dene vele 
quadre , in cui raddoppiasi la ralinga, for- 
mando una gassa(i) a cui si allaccia il boz- 
zello di scotta , e vi s’ incoccia insieme la 
conira o mura, tanto per alare U vela a so- 
pravvento, quanto per cazzarla sottovento, 
secondo le circostanze. Xk). 

BUJUKDERE o Bcjukdereh. Città della 
Turchia europea, in Romelia, in riva al 
Bosforo o Canale di Costantinopoli, a 13 
chìlonictri N. K. da questa capitale, in deli- 
ziosa posizione non lungi dall Eusioo e da! 
continente asiatico , in mezzo ad una valle 
irrigata da un fiume detto esso pur Bujuk- 
dere, in fondo al golfo Saronico, di cui è, 
per così dire, una Continuazione. Il suo no- 
mo viene dal turco,e deriva da btduk, gran- 
de, e dare, valle, sicché risulta amisiro alla 
sua situazione. Cbiamavasi un tenijHY in gre- 
co Batjrolfwx, cioè golj’o profondo, e anche 
calos agtot, }>el campo; oggidì una porzio- 
ne di essa valle,che serve <ii j>aKseggio, por- 
ta il nome di Libadia, «rioè la pratetin. Nel- 
la parte inferiore vedesi il gruppo dei sette 
platani , chiamati 1 sette J'rateilt : dicesi che 
colà, nel 1096, si accain}>ò Goffi%do Mu- 
gliane col suo esercito. Nelle >'ìcinanze so- 
no le case dei Greci, degH Armeni *el0ì al- 
cuni Turchi, e nella parte superiore i pala- 
gi ed i gianlini abitati dagli ambasciatori 
europei, situali quasi tutti .sulla riviera che 
sen’e agli abìianti di pubblico passaggio. 
Bu)ukdere è parimente, nel verno, l’abitaa- 
le dimora degli stranieri, ed in tutti i tempri 
V asilo iu cui trovasi un rifugio quando ac- 
cade una rivoluzione, o quando si manife- 
sta la peste a Costantìnoiioli , a Oalata o a 
Pera. M. H. 

BULBOMANIA . Malattia stenica delle 
piante, della classe cioè di quelle che deri- 
vano <la eccesso di vigore, o da troppo ri- 
go^iosa vegetazione. Consiste in una straor- 
dinaria produzione di bulbi o bulbilli, come 
ìndica {«recisamente il suo nome derivato 
dal greco bolbon, bulbo, e mania, furore. 

(1) ìm gnsxa è tuta corda ripresa ordina- 
riamente con nodo di burina, per vanì usi 
di mwineria. 


Googic 
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Essi orgaui anormali tvolgonsi nelle ascelle 
delle foglie « lungo il fiuto e talvolta andie 
per meuo ari* invogK florali, come spesso 
avviene nelr aglio domestico. Sebbene le 
piante che trovatisi in tale stato morboso 
non mostrino apparentemente alcuna spe- 
cie d* indebolimento , nondimeno soffrono , 
forse perchè consumano troppa quantità di 
sastansa oraanica nella produzione di essi 
bulbi, ed alfine periscono. 

Descrisse un esempio di hulbomanta il 
cavaliere Filippo Re, agronomo celeberri- 
mo , narrando d’ aver trapiantala nel suo 
giardino dell* Appennino una pianta della 
specie dentaria bitUnfern, la qnaJe vi vegetò 
ottimamente per tre anni , vestendosi rego- 
larmente di nori ; ma nel quarto anno, a- 
vendola egli concimata, sviluppò parecclri 
bulbi e dopo pochi mesi perì. X-O. 

HUUMlA o hcLiiUASi o BULiMO. Specie 
dì malattìa, rite consiste in un accresciinen- 
tu straordinario deU’ appetito, in una fame 
eccessiva che oltrcpa.ssa la forza digerente 
dello stomaco. 

M seme degl* individui, nei quali il biso- 
gno degli alimenti è abitualmente vivissimo, 
rhe digeriscono facilmente tutto quello die 
manpano, e che stanno ottimamente piir- 
cliè abbiano dì che mangiare a suflldenza; 
essi chiamansi palifttgi o bufaci ( dal greco 
po(r-s, molto , o òu , pariicena intensiva, e 
mangiare) ; per questi non trattasi 
di malattia, ma dii una particolare idiosin- 
crasia , che rendendo attivissimo 41 loro ap 
parecdiio digestivo, li rende atti a mangiar 
molto senza che gli alimenti presi in gran 
copia loro riescano nocivi , e ne fa anzi loro 
un bisogno normale. Al contrario, la buli- 
mia c acciderrtale, temporarìa e sempre mcrr^ 
bosa o acrom|mgnata spesso da un senso 
di sfinimento universale c tendenza al deli- 
qmo$«nole anche essere sintomatica e con*> 
comitante deU* ipocondriasi, della vermin»* 
zione e dell’ atrofia universale. Talvolta 
non è die un imperioso bisogno di prender 
alimento, ed allora è la bulimia propria- 
mente detta. Alle volte gK ammalati ncer- 
cflio certe sostanze, alimentari bensì ma 
non useie corminemente, come carni crude, 

C oe crudo , ec. ; è quell’ affezione mor- 
a che 4 medici chiamano pica o meglio 
omoybgùi, questo dal greco omot, crudo e 
mangiare; quella perchè 1* uccello 
pica trangugia checché sia che trovasi a 
zea portata. Taluni finalmente, affTetti di 
Mtiòvia, mampano sostanze non alimenta- 
n, tome carbone , cenere , creta , vecchio 
cemento di muro, perfino spille, ec. 

he esose di queste afiesioni non seno 
agevoli a detemiinarsi ; notasi invero che 
ama mostrami pHi frequentemente nella 
Rtmidiniza, aU* epoca drila pnberlà, nelle 
"talAiie nervose, nelle alienazioni mentali, 


nei fandulli scrofolosi o affetti da vermi 
uscaridi, non meno che negK ammalati di 
tenia (venne solitario). Di rado si opera 
la digestione con regolarità; al contrario è 
quasi sempre il vomito rh*c.spelle gli ali- 
menti refrattariii all* azione digcnmte o in- 
geriti in eccessiva quantità. Quindi si pro- 
pende a credere clic l’ irritazione dello sto- 
maco non sia straniera a siffatti appetiti 
strani o esagerali. Del resto, questa malat- 
tia d* ordinario non c per 9è stessa nè lun- 
ga nè pericolosa, ciò sarebbe probabilmen- 
te ancor meno senza i pregiuaizii che fan- 
no che si acceda ai desiaerii degli aroinela- 
ti, con loro gran detrimento, per etti caeio- 
nansi affezioni più profonde e più ribelli. 

La cura c semplice e facile, e la prima 
indicazione che presenta è d* impedire agK 
ammalati di abbandonarsi agli stravaganti 
appetiti die eli affliggono, c dar loro ali- 
menti dolci e di facile digestione, in quan- 
tità moderata. Ma successivamente portar 
devesi in ispccie l’attenzione sulle mriattie, 
delle quali la bulimia non c che V espres- 
sione sintomatica, combattere coi mezzi a- 
datti le infiammazioni acute o croniche del 
canale intestinale, diminuire con emissioni 
sanguigne la pletora generale, agire sul si- 
stema nervoso sovreccitato con bagni tiepi- 
di, coir oppio, col regime latteo , coR* eser- 
cìzio, ec. 

Gli eccitanti , di cui alctmi medici abosa- 
no, e segnatamente i non medici, troppo 
forse ìndinati ad attribuire le malattìe alla 
■debolezza, sono utiH ben di rado e spesso 
producono mvece effetti perniciosi; non si 
dee dunque ad c.ssi ricorrere fin dal primo 
istante, ma esperimentarli con precauzione 
quando t primi partiti non abbiano avuto 
buon successo. 

La bulimia porta bene spesso altri no- 
mi, considerali sinonimi, come cinaressia , 
fame canina, licoressia, Jagedena o fagena, 
polifimia, ec. M. B. 

BUIX. ( John ). Cioè Giovanm il To~ 
ro ; denonTTnazinne o piuttosto soprannome 
scherzevole o satirico, die da.ssi al popolo o 
alla nazione inglese presa come inaividno o 
come im essere collettivo. Fu essa adopera- 
la per la prima volta dal celebre Swift; sei\ 
ve ad indicare il suo rozzo esteriore, la sua 
violenza , la sua capatbietà e ad un tempo 
la sua forza materiale. Così almeno la in- 
tendono gli stranrieri, ma gl* Inglesi, ebe ac- 
consentono ettsi pure ad indicar sè medesimi 
con questo soprannome , pretendono che 
dia esso 1* idea d’ un nomo nurbero bensì , 
ma oneste ed avente in sostanza un buon 
fondo di carattere. In bocca dei Francesi , 
John Bull .serve ad accennare le singolmità 
degl’ ingie.vi isolani, le loro prevenzioni e la 
loro pieghevolezza ad imHormarsi agli usi 
delle altre nrzioni. In generale, siffatte in- 
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dkaiioni burlesche o satiriche delle na- 
zioni servono a rìepilosare ed esagerare i 
principali loro difetli, debolezze e rìdico- 
laggini , e segnatamente i pre^udizii del 
basso popolo. Anche i Francesi vengono 
chiamati comicamente Jtan Bonhomme per 
rammemorare e porre in beffa la credulità 
e semplicità degli abitanti delle francesi 
campagne. Vi sono tuttavia dei soprannomi 
nazionali che non appartengono all’ accen- 
nala categorìa, come, ad esempio, Sawney 
che dassi agli Scozzesi, e Pai che si dice 
degl’ Irlandesi, e che sono semplici abbre- 
viazioni o coDirazioiii dei nomi proprìi J* 
/ersn/n/ro e Patrizio, frequentissimi in Isco- 
zia ed in Irlanda. M. B. 

BCMETKIA o BoBfF.raiA. Vocabolo com- 
posto dal greco houx, bue , vacca , e metreOt 
misurare, che quindi letteralmente signifìca 
misura dei buoi» ed usasi ad esprìmere quel- 
la parte della veleriiiarìa che tratta dell* e- 
sterna conformazione degli animali bovini , 
che diconsi aiKhe bestie da corna o bestia- 
me cornuto. 11 genere bovino comprende il 
bue propriamente detto o bue nostrale , il 
bonaso o auroc o uro, il bujalo, il bisonte, il 
bue mischialo, il zebra ed il bue grugnenie , 
che invece di muggire grugnisce come il 
porco, y. Bue c Toro. 

Bello e ben proporzionato si considera 
un toro fatto o maturo, se la distanza dalla 
punta della spalla a quella della natica è u- 
guale a qudla della sommità dalla nuca a 
terra, e se la detta distanza c uguale al tri- 
plo della lunghezza della testa, presa dalla 
parte mezzana del ciuffo all* estremità ìufe- 
riorc del muso. L* altezza nonnaie del cor- 
po del toro, dalla sommità del garrese a ter- 
ra, è di due teste e mezza e uguale a quel- 
la dalla sommità della groppa pure a terra. 
L’ altezza del ventre e quella del costato so- 
no di una testa c mezza. Finalmente la luii- 
chezza delle parti laterali del collo, quella 
nella cervice,!’ altezza delie spalle, la lun- 
ghezza delle anche dal principio della grop- 
a alla punta delle natiche e la larghezza 
elle anche da un lato all’ altro comspon- 
dono alla lunghezza della testa. — Le vac- 
4!:he hanno, in generale, la fronte più stretta 
dei lori, le coma meno distanti fra esse alla 
base , e più awidnate anche alle punte , il 
ventre piu ampio, la groppa più larga e più 
alta del garrese, e le parti inferiori delle 
gambe alquanto più sottili. — L* età degli 
animali bovini si conosce prìncipalmeutc 
dai denti incisivi , che sono in numero di 
otto, piantali nella parte inferiore dell’ arco 
alveolare delia mas^la superiore. Il vitello 
ha al suo nascere gli otto acnti incisivi, che 
diconsi lattaiuoli, alquanto fuori degli alveo- 
li, ma non per anco affatto scalzati dalle 
gengive; la loro eruzione uon compiuta che 
all* età di sei a otto mesi ed anche l’ intero 


anno: cadono a due a due suocessivaiiienic, 
c coinpiesi la loro caduta dai dicci ai diciol- 
to mesi, compiuta la quale succedono i due 

Ì irìmi denti ai bue, per cui dicono allora i 
miatri che il giovenco ù di due denti, cioè 
d’ un anno e mezzo. Anche le coma dei bo- 
vini vanno presentando cangiamenti , che 
servono parimenti a fame conoscere l’età , 
su di che però non (>ossiamo qui entrare iu 
ulteriori particolari. Le andature natu- 
rali dei borìni sono il passo, il trotto ed il 
galoppo; ma io essi non puossi cercare nè 
unione, nè aggiustatezza, ne perfetta rego- 
larità; basta che sicno ferme e libere, senza 
zoppicamenlo e senza rigidezza nelle artico- 
lazioni. Vuoisi nei contralti di questi ani- 
mali guarentire i comperatori ualla rusti- 
chezza, dalla bolsaggine, dalle infìammazio- 
ni croniche dei polmoni, dalle doglie vec- 
chie, ossia dal zopuicamento cagionato da 
lesioni anterìori alla vendita; c si dee pur 
guarentire che non cozzino, c, quanto alle 
vacche, die non ritengano il latte quando 
si mungono, che non sieuo sterili, nè solite 
ad abortire, nè soggette a procidenze del- 
l’utero o della vagina. C. G. 

BDOMMATTKl (Benedetto). Chiaro fi- 
lologo, nato a Firenze il 9 agosto l 58 l , 
fu 1 ultimo rampollo d’ una raroiglia co- 
nosciuta fin dal secolo xiii. In età di die- 
ci anni perdette suo padre, sciaguratamen- 
te assassinato. Di l 5 atmi fu fatto aggiun- 
to ad un ufficio amministrativo granduca- 
le. Nel 1609 recitò 1 * orazione funebre del 
granduca Ferdinando 1, c la fece stampa- 
re r anno medesimo. 11 marcliesc Guic- 
ciardini, creato ambasciatore granducale al- 
la corte di Roma, seco lo condusse come 
suo maggiordomo, indi lo collocò presso 
il cardhiaie Giustiniani in qualità di gen- 
tiluomo, segretario e bibliotecario . Entrò 
nello stato ecclesiastico, c, tornato iu pa- 
tria, fu incaricato dal suo arcivescovo di 
varie ecclesiastiche funzioni , iudi passò a 
Venezia, ov’ era morto un suo fratello al 
servigio della repubblica. Turno a Firenze 
nel 1626 0 vi si stabilì definitivamente pub- 
blicando parecchie opere filologiche » per 
le quali 1 ’ accademia della Crusca lo scelse 
a suo membro, iodi segretario in luogo di 
Bastiano De Bossi, suo amico, allora man- 
cato a* vivi. Nello stesso tempo predicava 
in varie chiese ed adempiva ogni altra in- 
combenza del ministero evangelico. Nel i 63 a 
fu fatto professore di lingua toscana e ret- 
tore dd collegio di Pisa. Morì a Firenze 
il Q7 gennaio 1647. Lk; principali sue ope- 
re sono: Delle cagioni della lingua tosca- 
na, Venezia, i6atì, in 4 *> ^ ^^ggio di 
grammatica italiana. — Introduzione alla 
lingua toscana, con C aggiunta di due trat- 
tati utilissimi, Venezia, i6a6i in 4 > ^ De/- 
la lingua toscana, libri due, Firenze, i 643 » 
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in 4 '» • rintem prammatica italiana, opc« 
ra ^ustamente stimala, clic fu rìslam^ala 
a Firenze nel 1714 4 -* utilissime 

note Anton Maria Salvini, indi parecchie 
volte, c sjieclalinente a Venezia, I 7:>5 e 1751 
in 4 < — Discorsi , fra cui Y Orazione Jtine^ 
brt del granduca Ferdinando siiaccenua* 
ta ed il Panegirico dì s, Filippo Neri. — 
lezioni intorno a vane parti della grani* 
matica ed intoino all’ inferno di Dante. — 
Cicalate o dissertazione facete, recitatene!* 
1 * accademia della Crusca, ec. M. B. 

BUONA DEA. Dea adorata a Buina, che 
rredesi fosse la stessa che Cerere e Cibele , 
e che si chiamava pure Opi, Vesta, Telliire, 
Fauna, Fatua e Bea. Alcuni la dissero mo* 
glie di Giano, altri di Nurna. Ad essa sa* 
crincavaiio le sole donne. Ctdchravansi in 
suo onore delle feste segrete, dalle quali gli 
uomini erano esclusi, e nondimeno il famo* 
su Clodio ebbe 1 * ardire d* ìntrodurvisi tra* 
vestito. Narrasi che negli ultimi secoli del 
paganesimo vi si commettessero orribili dis- 
omini. M. B. 

BUONA SPERANZA, r. Capo di Buo- 
ifA Speranza. 

BUONO. La voce buono, che in latino e 
Degl’ idiomi derivativi sinonima spesso con 
utile, piace^'ole, bello , con forme a uno sco* 
po,piìj comuDcmenle e con maggior prò* 
prietà si usa a sigiiificare quella sorta di 
pregio che nasce dalla virtù e costituisce la 
morale eccellenza. Può adoperarsi senza io* 
conveniente, nel senso suo proprio, quando 
l’altro sigoifìcato viene escluso dalla natura 
degli oggetti onde si parla; come dicendo, 
rerliigrazia y buon cavallo, buon pranzo, 
buon (Quadro , buona penna , buona spada , 
e simili : ma se si dice uomo buono , il vo* 
cabolo è inteso da tutti propriamente, per- 
chè r uomo è capace di virtù c della perfe- 
zione che ne consegue. Dovendo parlare 
del Buono , secondo la più stretta signifi* 
canza della voce, io mi trovo coudotto a dis- 
correre del ben inorole; 1 * idea del quale , 
congiunta colle nozioni del vero , del bello 
c del santo, c uno di quei concetti supremi, 
che, secondo la magnifica dottrina dei Pla- 
tonici , governano d reale e Io scibile , la 
mente dell’ uomo c la costituzione deU’uiii- 
verso. A ciascuna di queste idee sovrane e 
dominatrici risponde una scienza , che nc è 
la .Motosi riflessa o 1 ’ analisi, e un’ arte, che 
De c r applicazione e la pratica, per quanto 
l’ incarnare quegli alti pensieri è agli uoinì- 
dì conceduto. Cosi al vero la logica, al bello 
l’estetica, al santo la disciplina teologica o 
religiosa corrispondono ; le quali , come 
^enze, mirano alla cognizione speculativa 
deir idea in cui si travagliano, e, come arti, 
Alla estrìnseca effettuazione di essa. Mede- 
imamente al Buono si riferisce la morale 
o etica, pigliando queste voci conforme al- 


J* uso largo dei filosofi, e non secondo l’ eli* 
inologia, che le restringe ai costumi, e le 
rende espressivo di una semplice pratica , 
anzi che di una razionai disrijdina. L* etica 
non solo è parte nohilis.sima della filosofìa , 
ma avendo per oggetto il maggior bene de- 
gli uomini, cioè la virtù, è la più importan- 
te delle scienze umane , e costituisce la 
somma della sapienza. Onde gli antichi ri- 
ponevano in essa la sostanza della filosofìa, 
c tenevano le altre facoltà per semplici ac- 
cessorii e strumenti della dottrina govema- 
trìce delle umane azioni. Perciò la filosofìa 
era da essi chiamata generalmente esercizio, 
cultura , correzione , medicina , educazione 
dell animo, arte e regola di eito, indagatri^ 
ce delle virtù , sterminatrice de vìzi , madre 
ili ogni vùere gentile ed umano , conforto e 
speranza dei morituri, e via discorrendo; le 
quali lodi non quadrano alle scienze specu- 
lative , se non in quanto riguardano princi- 
paimciite al Buono ^ic«. De Orai., in, 57; - 
Tose., Ili , 3 . V , 2. X - De Senect. , 2, - De 
fin.. Il, 5 , in , 2; - De Leg., 11 , 14. - Sehec., 
EpisL, pajv.-Plal., Phoear., pass.). E per a* 
ver volto lo speculare a questo fine sacro- 
santo, dando lo sfratto alle frivole e oziose 
indagini dei precessori, Socrate fu levato a 
cielo e celebrato come padre della greca sa- 
pienza. In virtù dell* etica la filosofìa si col- 
lega colla religione , e partecipa della sua 
divinità ; giacche la religione, indirizzando 
tutto il suo studio a santificare Ìl volere del- 
r uomo, e permettendo la cultura delle al- 
tre potenze alle di.scìpline inferiori, ha per 
uiiic4> intento di perfezionare e bear 1’ ani- 
mo di lui col possesso c col godimento del 
Buono. 

La morale , come le altre discipline sue 
sorelle, è una scienza seconda che s’innesta 
sulla prima, e riceve da essa ì prìrìlegi e il 
titolo di scienza, pigliandone il soggetto su 
cui sì aggira, i pnneipii da cui muove, i me- 
todi per cui procede, c i vari fini a cui s’in- 
dirizza. Mo.strerò in questo discorso V ad- 
dentellalo dell’ idea del Buono colla scienza 
prima; inchiesta negletta dai moralisti c- 
ziandio più illustri e degni per altri rispetti 
del titolo di maestri. La cagione si è, che la 
.scienza prima fu sinora la parte più trascu- 
rata della filosofia, specialmente dopo Car- 
tesio, ìl quale, per clu che spetta al metodo, 
regna tuttavìa da prìncipe nelle scuole dei 
filosofi. Non procederò solo per ragiona- 
mento speculativo , ma toccherò , secondo 
1’ occorrenza, te tradizioni dei popoli con- 
servate dulie lingue , dalle scritture e dai 
monumenti ; anzi nii stenderò su questa 
parte più die intorno alle conclusioni dot- 
trinali della scienza, già dichiarate maestre- 
volmenle in molli libri; laddove le attinenze 
del Buono colla storia, che hanno pure del- 
r attrattivo assai, e sono di gran rilievo ^ 
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vennero trascurato dai moralisti. Tutti gli 
ordini delle cf^nizioni e delle cose s* in* 
trecciano fra turo, e suno a parallelismo , c 
a .simmetrìa composti: dal cue emergono la 
concordia degli oppo.siti, T unità del inolti- 
plice, r armonia dell* anima col corpo, e 
deir uomo coll’ universo, imagitic viva, ben- 
ché imperfettissitua, del supremo Artefice. 
Perciò , conu: la fantasia e le arti belle sono 
quasi uno specchio dell* intelletto e della 
natura <}ual fu al principio in se stessa e 
qual è nel dirìuo archetipo, e come ogni 
elemento estetico risponde a uu elemento 
intellettivo, e ne è, per cosi dire, 1* esprcs- 
.sione e il volgarìzzaineDlo; cosi la vicenda 
dei (atti e <lelle opinioni sottoposte al corso 
del tempo è un ritratto successivo della or- 
ditura simultanea delle idee , e una sensata 
conferma, o, vogliam dire, verificazione dei 
pronunziati scientifici. £ siccome senza il 
filo delie idee è malagevole il penetrare con 
]>ié sicuro nel lahciinto dei (atti, e aggir^r- 
visi senza smarrirsi, come arcade uirarchco- 
logia eslege o soggetta al sensismo signo- 
reggiante; così e converso lo studio dei fatti 
giova inirahilmente alle speculazioni , e im- 
pedisce che altri sdruccioli dalle idee divine 
alle illusioni umane, e scambi i concetti su- 
<li e fondati cut vuoti parti dell’ astrazione ; 
i quali son verso i prinii, come i lucidainen- 
ti e gli spolveri verso i vivi e ben carnati di- 
pinti. Oodcchc lo studioso della sapienza 
non dee mai dismettere , per amore dulia 
considerazione intcriore o della contempla- 
zione, la ricerca delle cose esterne, ma faiv 
le camminar di conserva c aiutar l' una col- 
r altra. 1 traviamenti c gli eccessi, in cui la 
filosufia spesso trascorse , nacquero in gran 
parte dalla sua solitudine; essendone avve- 
nuto ciò che incontra a quei savi selvatici , 
che, stando continuo rìnciiiusi nei loro stu- 
dioli e nelle loro celle, c nou praticando co- 
eli altri uomini, vogliono intromcttei'si nelle 
loro faccende. Costoro danno nei ghiribizzi 
e nelle chimere , e quando si occupano di 
politica , creano le utopie civili : similmente 
la filosofia, sequestrandosi dalle altre dottri- 
ne, in ispecic dalla storia, e facendo casa da 
sé , dà in sistemi vuoti ed aerei ; che sono 
vere utopie speculative, le quali a breve an- 
dare svaniscono, e tolgono ogni credito alla 
scienza che le ha partorite. Ovvero, per can- 
sarc questo inconveniente , ella diventa una 
cosa secca, smunta, fiacca, lonza, esangue , 
senza vita e tepore , e si inantien sana per 
dieta; come accade oggi alla filosofìa chia- 
mata eclettica (che pur è la sola delle scuo- 
le francesi odierne che meriti qualche con- 
siderazione), i cui seguaci sommali insieme, 
e aggiuntovi anche per soprassello quelli 
della generazione trascorsa , non ti danno 
un mezzo Malebranche. L’inchiesta dei fatti 
esteriori feconda 1* ingegno e avviva la spe- 


culazione ; oltreché , mettendo innanzi la 
natura reale c eilettiva delle rose, o vitata t 
trascorsi di quella, o no 1* ainiiioniscc e le 
sonimini.stra i mezzi pronti e efficaci per 
emendarli. Il sensismo che testé regnava 
solo e alla scoperta, é ancor oggi la filosofia 
della più parte dei dutti;perchc non poten- 
dosi coltivare una disciplina qualunque sen- 
za un tacilo ed espresso filosofare, i inodet*- 
ni scienziati ricorrono a quel sistema che 
fa qualche caso dei fatti esteriori , e bene o 
male si adopera a spiegarli. Se non che i 
fatti più conducenti alla filosofia non sono 
mica i fenomeni sensitivi, che non trapassa- 
no il giro dell* individuo e hanno un pregio 
solamente relativo ; ma sì bene i sociali ; £ 
quali sono l’estrinsecazione delle idee e han- 
no per tal rispetto uu valore assoluto. 1 ra- 
zionalisti , da Senofane e da Capila sino a 
quelli dei nostri dì, ne Irasandarono allatto 
lo studio o imperfettamente lo collivarooo , 
crché di più non davano i tempi. Certo a 
itagora, a Platone, ad Aristotile, a santo 
Agostino, al Leibniz, al Vico, non l’ingegno 
stupcmlo, non 1* ardore infaticabile, ma solo 
i sussidi estrinseci dell* erudizione iu buona 
parte mancarono. L* età corrente , sazia e 
stanca di sottilizzare a vanvera e di sognar 
senza prò, si è volta con fervore alla inda- 
gine dei fatti umani: la filologia, l’archcolo- 
giu, la storia sono io onore e culto a dovere 
da alcuni eccellenti ; s* imparano le lingue 
peregrine, si rivolgono gli archivi, sì dìcife- 
rano le inscrizioni, si rintracciano e descri- 
vono e studiano con operosa solerzia i mo- 
numenti; e mercé di quaste fatiche , si son 
risoluti con rara felicità alcuni di qu^lt 
enigmi che disperavano gli eruditi. Per rav- 
vivare c rimettere in cr^io U filosofia sca- 
duta c languente non v’ ha forse mezzo più 
opportuno che accomunarle questo gran 
moto di erudizione, tanto piu profietso, 
mianlo meglio le dotte ricerche sì accostano 
alle orìgini dei popoli e delle instituziooi. 
Ma a tal effetto uopo c guaiolarsi dagli stu- 
di superficiali e dai vezzo corrente ai uni- 
versaleggiare a furia cuu poca o niuna noti- 
zia dei particolari; il che genera una scienza 
falsa , peggiore dell* ignoranza. La Francia 
ha alcuni uomini dotlissimi>ma c travaglia- 
ta da un nuvolo di scrittori , che , sotto no- 
me di filosofia della storia, vanno abborrac- 
eJando certe insulse generalità sulle religio- 
ni c sulle altre cose a Oriente; e Dio voglia 
che non siano imitati in Italia. La parte vi- 
tale della storia consiste nei fatti; e la sua 
filosofia non ha alcun valore, se non ai fem- 
da nella minuta ed esatta contezza dei par- 
ticolari, fuor della quale I* astratteggiare so- 
gli eventi umani é vaniasiroa impresa. U 
commercio della storia, beno intesa colla fi- 
losofia, giova ad entrambe, perché i fatti e 
le idee s* illustrano c feconcumo n vicenda. 
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I Itttfi non Corsero mai più propizi a que- 
sta confederazione ; ^accnè il secolo nostro 
ha cominciato a schiudere quelle impeno- 
traili porte dell’ Asia ulteriore , per cui lo 
studioso si può accostare all’ origine delle 
nazioni; e l’ età che si avvicina par destinata 
a romperle affatto , e a piantare in Europa 
lo scettro di quel gran mondo dell’ Oriente. 

D Buono, come ogni altra idea razionale, 
si manifesta in due modi, doà per intuito e 
per liflessiona L’ intuito è la semplice ap- 
prensione dell’ Idea, senza più ; la riflessio- 
ne à il ripiegamento dello spirito sovra di 
sé, e quindi sull’ intuito e sulla percezione 
intuitiva. La sola riflessione è un conoscere 
perfetto ; giacché la conoscenza (quasi co- 
scienu , cum scieiUia) , dovendo compene- 
trare e possedere sé stessa , non ha luogo 
quando altri sa qualche cosa, ma non sa di 
saperla ; come accade all’ intuito , che, affi- 
sandosi tutto nell’ oggetto, senza replicarsi 
sul soggetto intuente, é una cognizione ru- 
dinieuiale e incoata. Acciocché lo spinto 
possa ripiegarsi sol proprio pensiero, que- 
sto dee aver luogo precedentemente per un 
atto primo: onde la riflessione non può dai^ 
si senza l’ intuito, che porge la materia su 
cui ella si esercita. La sdenza nasce dall’uso 
provetto c squisito della riflessione , ed é 
una riflessione maturata e condotta a com- 
pimento. E siccome ella é, per modo di di- 
re, una rifrazione dell’ intuito , l’ arte (nel 
senso generico del vocabolo) è un riverbero 
di essa, una rifrazione seconda , una rifles- 
sione riflessa, un riflettere vestito di corpo , 
soggetto ai sensi ed estrinsecato. Il che si 


nenti , mostrerò come ai prindpali di ess? 
(non potendo ahbracdarli tutti) risponde un 
elemento proporzionato nel doppio giro del- 
la storia ortodossa ed eterodossa ; onde si 
schiarisca che non si può negare il concet- 
to speculativo, senza tor via il fatto storico, 
e scambievolmente. Entrerò nei particolari 
anche minuti, per quanto la brevità ingiun- 
tami lo comporta; e mi studierò di contra- 
bilandare la copia delle cose colla sobrie- 
tà delle parole. Gli annali della nostra spe- 
cie appariranno come una prova irrepugna- 
bile della realtà del Buono, e quella civiltà 
moltiforme, di cui a buon diritto andiamo 
gloriosi, si mostrerà nel suo corso, e persi- 
no ne’ suoi traviamenti , mallevadrice per- 
petua della virtù, 

n Buono è in sé stesso un’idea semplice , 
sui generis, e quindi non atta ad essere de- 
finita. Onnipresente all’ intuito, essa accom- 
pagna inseparabilmente il concetto di ogni 
atto libero nostro od altrui , e si manifesta 
come una cosa assoluta, distinta per essen- 
za dal dilettevole, dall’ utile, dal bello, e an- 
che dal vero, che riguarda la cognizione so- 
lamente, laddove il Buono si riferisce all’ a- 
zione. Avendo 1’ occhio alle sue estrinseche 
attinenze, questo si può definire una perfe- 
zione divina partecipabile imperfettamente 
dalle creature razionali e libere ; mediante 
la notizia della legge assoluta e la confor- 
mità elettiva delt arbitrio con essa legge. 
Dalla cjual definizione risulta che la bontà , 
come l’ intelligenza, la sapienza , la libertà 
e la sussistenza medesima, é una dote asso- 
luta, che può diventar relativa ed essere 
potrebbe esprimere con frase dantesca , di- partecipata alle creature, benché in modo e 
ceodo che , se l’ intuito è figliuolo di Dio , grado infinitamente diverso. La bontà é quel 


la riflessione scientifica è nipote, e I’ arte 
prompoie d^sommoFacitore. La riflessione 
prima consta di concetti e di parole pensa- 
la, non potendosi riflettere senza uso di 
segni: la riflession seconda si compone di 
parale pronunziate, scritte, scolte, affidate, 
nppnnentate per cento modi diversi nel 
vasto campo drila natura, che porge i suoi 
materiali all’ iodustria ideogranca dell’ uo- 
mo, quasi carta o pi^iro sottostante alla 
penar e allo stilo degh scrittori. I caratteri 
«ergati dalla riflessione esterna sono le lin- 
gue, le lettere, i monumenti, i successi , le 
imprese, le usanze, le iostituzioni, e insom- 
ma tutte le opere più .o meno ricordevoli 
degl’ioiilividui e delte nazioni. Il gran libro, 


caro attributo con cui gli uomini amano di 
rappresentarsi il celeste Padre : e lo stesso 
dolce nome di padre, che si dà a Dio, espri- 
me principalmente la bontà , e suscita con 
questa idea gli affetti più soavi; imperocché 
se Iddio fosse solo l’ Onnipotente e 1’ Eter- 
no, il terrore sarebbe l’ unica religione; ma 
noi osiamo accostarcegli, pregando ed aman- 
do, perché sappiamo eh’ ^li é infinitamen- 
te buono. Il Buono é adunque uno di que- 
gli anelli che legano il Creatore colle sue 
fatture , senza togliere l’ infinito intervallo 
che gli divide ; e in esso risiede massima- 
mente quella divina somiglianza e celestial 
cognazione, che assegna all’ uomo il princi- 
pato sopra la terra. L’uomo à imi^ne di 


•a coi questi caratteri caecolti si custodi- Dio, perché ha uso di ragione ; é gli ri 
senno, A l’ istoria, la quale perciò ai poireb- miglia , in ijurato é capace di bontà. 
hn it£nxe una riflessione esterna e obietti- ■ - . 

mLs filosofia eia storia sono soi«lle,come 
gasile che lispondono alle duo specie di 
camzion riflessivs, e abbisognano 1’ una 
dni akra A fimiara la riflessione matura e 


•nfietta. Dovendo io investigare la natura 
W Buono e tiaudare i vani suoi compo- 
Enc. Jpp.fasc. z63. 


rasso- 

ijuanto è capace di bontà. Ma 
questa in Dio é essenziale , infinita , libera 
per sé stessa, perché va esente da coazione, 
e può di fiion variamente esercitarsi , sc- 
cmidoil divino beneplacito; laddove nell’uo- 
mo é qualità partecipata, che può acquistar- 
si, accrescersi, menomarti , perdersi a tem- 
po o per sempre , ed é suscettiva di gradi 
34 




Buono 


senza numero, come quella che non à mai , 
nè può essere attualmente infìnila. A tenc^ 
re «ella definizion sovrascrìtta, noi dobbia* 
tno considerare il Buono umano ; ma que* 
stOy essendo uno sprazzo del divino, ci con* 
durrà a Dio, come i raggi levano al sole gli 
occhi del riguardante , e come i rivi , eoe 
scorrono per le ime valli , guidano i passi 
del vÌaggi«itore alla fonte, che spiccia dal 
sommo della montagna. E siccome il Buo- 
no, a rispetto nostro, è una dote intrìnseca, 
i>enchè partecipata, dell* animo , i pensieri , 
gli afTetti e le operazioni dell* uomo si pos- 
sono solo chiamar buone , in quanto si col- 
legano colla bontè di esso animo o derìvan- 
doue o cooperando a produrla. Imperocché 
il Buono in sè stesso e un abito piu o man- 
co durevole , e non può intendersi dì un 
atto pas.se^iero, se non in quanto questo 
atto conferisce a generare queirabitual per* 
lozione, o scaturisce da essa. Premesse que- 
ste considerazioni, cominciamo chiamando 
a rassegna i vani elementi , che in modo 
esplicito od implicito si contengono nella 
nostra definizione del Buono. 


{ I. Dflt arbitriOp o sia della causa secondaf 
Ubera opcrattice del buono. 


Le forze create non possono essere che 
cause seconde: giacché la cauaalità prima 
è privilegio incomunicabile del Creatore. 
(Quelle che producono il Buono sono due , 
cioè r arbitrio e 1* affetto , distinte fra loro 
in quanto I* una è operatrice, intelligente e 
libera, 1* altra è cooperatrìce, talvolta cieca 
c sempre fatale nel senso die appresso ve- 
dremo. Non è mio intento di provare la 
realtà dell* arbitrio , nè di risolvere le ob- 
biezioni dei fatalisti contro di esso , perchè 
dò fu folto più volte da gravissimi aulorì. 
L* antinomia notala dal Kant fra 1* arbitrio 
e i prìncipii della ragione speculativa non ha 
luogo che nei suo sistema; perchè egli con- 
sidera 1* arbitrio come cagion prima, non 
seconda, delle sue operazioni, spianando la 
via aifegoismo panteistico di Amedeo Fich- 
te , il quale fu costretto di negare la con- 
tingenza per salvare insieme la libertà del- 
Tuomo e 1 prìncipii del proprio maestro. No- 
terò solo cne il lil>ero arbitrìo risulta da un 
fatto psicologico, non avvertito sinora , per 
quanto io mi sappia, dai filosofi; il quale si è 
che la volontà umana è una Jorza che non 
contiene in sè stessa la sua propria Ifggf. 
Ogni forza, essendo un principio di azione, 
dee procedere secondo un certo modo nel 
suo operare, e quindi essere governata da 
una legge, la quale può essere intrinseca ad 
essa forza od estrìnseca. S*eUa è intrìnseca, 
ebe è quanto dire connaturata all* essenza 
del principio dinamico , questo, avendo in 
#è fa nonna determinata dd suo proprio 


csplicamento, non può esaer libero nel suo 
operare, ripugnando che una sostanza abbia 
virtù di annullare la propria natura. Così , 
per esempio, le forte meccaniche, fisiche, 
chimiche, vegetative , animali , istintive e 
sensitive, sono fatali e fatalmente operano, 
ptfrchè la legge che le indirizza s* immede- 
sima colla loro propria essenza. Che tale 
non sia il caso ddla volontà da ciò appari- 
sce , che la legge morale ci si rappresenta 
come una cosa distinta da noi, inaipenden- 
te, assoluta , la quale si moHlra baisi allo 
spirito, ma non si confonde con esso, o 
quindi egli può osservarla o trasgrediKa a 
suo piacimento , benché ella sia obbligato- 
ria: 1 obbligo è inorale, non fisico, e presup- 
pone la lil^tà. Mediante la cognizione, lo 
spirito apprende la legge , e per mezzo del- 
r elezione l'abbraccia o la ripudia; tanto 
che essa ci si offre come sostanzialmente di- 
versa dalla individualità nostra , e tuttavia 
arromodata a indirizzarne le deliberanam. 
Onde ella ha verso 1* animo operante ragio- 
ne di motivo e di fine , che sono due cose 
obbiettive; giacché il motivo ed il fine si 
rìferìscono di necessità alla mente, e in tan- 
to vengono appresi, in quanto sono intesi e 
pensati : ora I* essenza del pensiero richiede 
un oggetto distinto dal soggetto pensante, 
e tuttavia legato con esso, mediante quello 
spiritual contatto o commercio in cui rìsie* 
de la cognizione. Anche quando il pensiero 
si ripiega sovra di sè, oltre alla propria in- 
dividualità contingente, egli apprende in 
confuso la ragione assoluta e creatrice: co- 
sicché r atto cogitativo importa in ogni raso 
un oggetto che dal soggetto sostanzialmente 
si distingue. Dunque 1* arbitrio , se libero 
non fosse, dovrebbe esser cieco, secondo la 
ragion dell* istinto e dell* affetto medesimo, 
quando è solo; come accade ai bruti, i quali 
amano e odiano senza lume di conoscimen- 
to e senza facoltà di elezione, perchè la co- 
noscenza finita, importando in c^i caso la 
distinzione del soggetto dall* ometto , pre- 
suppone la liberta. Ma d* altra parte i ar- 
bitrio non può esercitarsi , se la mente non 
lo illustra col suo splendore, additanck^i 
da un lato il bene assoluto ed eterno, edal- 
r altro il diletto relativo e passeggierò, co- 
me il bivio d* Ercole proposto alla sua e- 
letta. 

La norma , a cui 1* arbitrìo dee confor- 
marsi nell* elezione, gii si affaccia come ne- 
cessaria, apodittica, eterna ; onde la morale 
non è meno immutabile della matematica. 
Or se 1* uomo non fosse lìbero , la sua na- 
tura, immedesimandosi colla necessità della 
le^c, non potrebbe essere contingente. Tal 
è in effetto la conclusione dei panteisti ; i 
quali, facendo una cosa sola deU* idea con- 
templata e della mente contemplatrice, con- 
loDwno 1* oggetto e il soggetto, il Creatore 
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• la creatura , il prìncipe e il suddito , con 
assurda, ma inevitabile inescolansa. Secon- 
do il qual sistema , 1* uomo non può esser 
libero, o piuttosto egli gode di quella liber- 
tà assoluta che Iddio ha verso se stesso , ri- 
posta seinplicemenie nel difetto di coazio- 
ne; e d’altra parte la libertà divina al di 
fuoii vicn meno colia contingenza delle co- 
se, in cui ella si esercita, die se il pantei- 
smo è assurdo, e 1* uomo è creato e contin- 
gente , seguila die egli sia libero. Breve- 
mente, non si può tor di mezzo la libertà , 
senza negare la contingenza umana, o la ne- 
cessità della divina natura. Una forza libera 
arguisce una l^|{e necessaria , come una 
legge necessaria imporla una forza libera. 
Queste due cose sono correlative, come og- 
getto e soggetto, diritto e dovere, sovrano e 
suddito, nè si possono scom|>agnare senza 
contraddizione. 11 Buono umano si aggira 
dunque su due perni del paro essenziali , 
cioè sulla libertà dell’operatore e sulla ne- 
cessità della legge stabilita per indirizzare 
le operazioni ; come verrà confennato dal 
successo del ragionamento. 

La liliertà deir arbitrio rìsplende per mil- 
le modi nella storia , e sarebbe superfluo 
r allegare i falli notissimi ed universali dei 
premii e dei castighi , delle lodi e delle ri- 
prensioni, della fama e del vituperio, e via 
disi'orrendo. Essa risulta parimente dai due 
cardini dell’ umano consorzio , che sono le 
leggi e la libertà civile; giacché senza leggi 
DÙm» società può sussistere; c dove la schia- 
vitù non venne abolita dal Cristianesimo , a 
costa degli schiavi vivono uomini liberi, non 
potendosi dar servi senza padrone. Or se 
I* arbitrio fosse necessitato, non si potrebbe 
spigare 1* ordito della civil comunanza ; 
giaccliè fra le bestie mosse e guidate da i- 
stinto im/ionale non corrono leggi di sor- 
ta, e tuttavia gli alveari delle api c i formi- 
cai non sono meno in assetto dei nostri co- 
muni c delle nostre città; anzi, secondo al- 
ctioi filosofi naturali, sono assai meglio or- 
dinati. Nè giova il dir die nei bruti r istinto 
alia ramone supplisce ; poiché la scarsa mi- 
sura delle facoltà istintive conceduta agli 
uomini adulti , e il compenso del lume ra- 
zionale posseduto da loro, provano appunto 
la libertà , perche argomentano 1* elezione. 
Nel bambino l’ istinto è gagliardo, perchè 
Toso di ragione e rarhìirìo sono nulli; ma 
a roano a mano die CanimaU dtventn fante, 
I* istinto decresce proporzionatamente allo 
svolgersi e maturarsi della libertà e del co- 
noscimento; le due ultime potenze essendo 
sempre, come si suol dire, in ragione in- 
versa delia prima. L’istinto è legge intima , 
e quindi fatale; dove die gli ordmainenli ci- 
vili essendo esteriori c appresi per via di 
cognizione, non di coazione e di violenza , 
cidodono la necessità, « arguiscono la fa- 


coltà elettiva. La libertà civile poi , o sia 
comun bene dì tutti, come negli stati e nel- 
le monarchie cattoliche di Europa , o privi- 
legio di pochi, come nei luoghi dove regna- 
no la schiavitù e il servaggio, c quasi il vol- 
to c r espressione? della libertà morale, nè 
senza di essa potrebbe aver luogo. Fra gli 
animali irragionevoli non vi sono schiavi nè 
liberi , perchè ciascuno di essi è servo e 
mancipio assoluto dell’ istinto , che lo pa- 
droneggia. Che se nelle repubbiiclie arìsto- 
cratidie delle pecchie, c fra certe spezie di 
industriose formiciie, è panilo a taluno di 
ravvisare il contrario, c gli occhi acuti di 
certi entomologi d han perfino trovate le 
caste dell’ Oriente; queste analogie possono 
aver del vero quanto agli efTetti, non quan- 
to alle cagioni immediate che li producono. 
Imperocché l’ istinto, essendo un effetto del- 
la ragione creatrice, è altresì un'ombra del- 
r umana. Sarebbe ridicolo il recare la con- 
venienza più oltre, e imitar quei naturalisti 
che rinvennero la strategia di Napoleone 
presso certi formiconi deli* Africa, o 1* ar- 
chitettonica di Michelangelo negli edilizi 
delie termite. Imperocché a tal ragguaglio i 
gesti c i rasi di quelle figurine che con sot- 
tilissimo filo di seta o di ferro sono mosse 
e atteggiate dalla inano invisibile del gioco- 
liere, Avrebbero pareggiarsi alle azioni ed 
imprese umane da esse rappresentate. 

La libertà e la ragione insieme accoppiate 
generano l’ arte , che è un privilegio della 
nostra specie. Nei bruti , incalzati da non 
superabile impulso, manca 1* arte, propria- 
mente parlando; onde le opere loiD , eziao- 
dioclic simili alle nostre , alla natura si at- 
tribuiscono. Gli edifici umani, per esempio, 
sono industria del nostro proprio ingegno ; 
ma la tela inaravigliosa dd ragno , la casi- 
pola del castoro, il nidio dciruccello, sono 
opere dì natura, verso cui il bruto artefice è 
strumento , come lo scarpello e la e[>ola ver^ 
so la mano dello statuario c del tessitore; o 
piuttosto (giaccliè l’ animale è un ordigno 
semovente e sensitivo) come i manovali ver- 
so il capomastro e ingegnere, di cui esegui- 
scono i cenni senza conoscere il disegno. 
Quindi nasce la gran varietà degli artifizi 
mnani, che emula in un certo modo 1’ ine- 
sausta ricchezza della natura. 5la ciascuna 
specie degli animali è invariabile nelle sue 
opere; c le più artificiose lavorano, fabbri- 
cano, tessono, viaggiano, pescano, cacciano, 
combattono oggi nello stesso modo che ai 
tempi d’ Aristotile e di Teofrastu ; come le 
sculture e sovratlutto le mummie belluine 
di lebc in Egitto chiariscono che le forme 
organizzate degli animali erano irentaciiique 
o quaranta secoli fa quelle medesime che 
•1 pre.scnte (De$a\ de i ÉgypU, Frtri«,l'an- 
ckoucke, i8ai, tomo iii, p. pS.V Nell’ uomo 
la natura è del pari immutabile, ma l’ajla 
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varia secondo i tempi, i luoghi, si* individui 
mirabilmente; segno muiifesto eoe essa non 
c, come nelle bestie, un parto fatale di na* 
tura, ma im frutto libero dell* ingegno , che 
nella copia innumerabile dei tipi intellettivi 
sceglie a suo piacimento. Certo, anche nelle 
opere nmane trovansi alcuni dementi uni* 
formi , che rì^iondono all* indole essenxiale 
dell* uomo: ma ipiesti elementi s* incarnano 
in mille e diverse guise , come si scorge , 
verbigrazia, nella copia dei dialetti deriva* 
tiri ; i «piali sono opera dei parlanti , come 
le iincue madri risalgono a più alta origine. 
Se adunque 1* immutabilità dell' umana es* 
senza mostra ebe l’ arbitrio non può uscire 
di certi lìmiti , le varietà accidentali delle 
arti argomentano la libertà deirartista. Col- 
la varietà dell* ingegno umano in ogni sno 
trovato industrioso ed artificiale s* intrecci* 
un* altra dote di quello , cioè la perfetiìbili- 
tà, madre dell* incivilimenlo, per cui la no- 
stra specie è capace di progresso e di re* 
eresso, e non dura mai nel medesimo stato, 
laddove la natura persevera immutabile nel 
suo essere , e non pnò migliorarsi che me- 
diante un intervento novello della potenza 
creatrice, come accade neà principi! di ogni 
nuova età cosmica. Ora questa continua vi- 
cenda di bene e di male , di acquisti e di 
peggioramenti, che è privilegio dell* uomo, 
prova oh* egli è padrone di sè. L* uomo è 
prc^essivo, percnè libero, e lìbero, perchè 
ragionevole: e capace di bette, perche dota- 
to di arbitrio, e di male , perchè 1' arbitrio 
umano è debole, difettivo e soggetto a fal- 
lire. Se *1 toglie r arbslrìo , il male diventa 
inesplicabile e 1* ateismo logicamente inevi- 
tahile : e tutti i sistemi imapinati dagli an- 
tichi savii per dichiararne 1* origine , come 
la caduta delle idee , la pravità dell* Ile , la 
vita premondana degli spiriti, il peggiorare 
successive delle età cosmiche, e i dualismi , 
che travtKliarono la sapienza orientale dai 
tempi di Zoroastro a quelli di Valentino e 
dì Manete, adombrano confusamente quella 
calamità primitiva che rivolse lo stal^degli 
iiomini, quando 1* arbitrio insuperbito dal- 
r imperio divino si ribellò. 

Le forze dell* arbitrio possono turbare 
temporariamente I* ordine mondiale, ma 
tiofrispegnerlo, perchè sono limitate, e per- 
chè la lilt^rtà hcMxa e disordinata dell* uomo 
non può contrastare alla libertà onnipoten- 
te dola Provvidenza, e annullare il disegno 
universi della creazione. Onde nello stes- 
so modo che la varietà de^li accidenti nelle 
opere umane non altera l' immutabilità del- 
r essenza , 1* arbitrio creato non toglie la 
ProwideBzadivina;la quale, lasciandolo sp^ 
ziare a suo talento dentro certi termini, sa 
frenarlo senza riolario » e gli dice come 
mare: fin qui verrai, e qui romperai la su- 
perbia de’ flutti tuoi. Perciò, se Iddio per- 


mette al male di conihaUère a tempo il be« 
ne , perchè questa pugna è richiesta ad ac- 
crescere il bene stesso e a cumularlo col pre- 
gio sovrano della virtù ; se a tal effetto gli 
concede talvolta con sapientissimo consiglio 
un* ovazìoD passeggera , non gli consente 
mai una ferma vittoria, nè un pieno trionfo. 
t>» ragione si è che il male non può avere 
valor di flne , come I* arbitrio creato non 
può essere primo principio. 1 fatalisti , op- 
pugnando r arbitrio, e molti dei loro awer- 
sarii difendendolo, ne discorrono come se 
«sso fosse primo movente e sovrano autore 
delle sue deliberauoni ; error gravissimo^ 
che, snaturando il coocettd' della libertà u- 
raana , porge bacile occasione di vincere al 
nemici di essa. Secondo Emanuele Kant , 
r arbitrio è una facoltà capace d’ incomiiK 
ciare assolutamente una semenza di moti e 
di azioni iodipendenti da ogni aitra causa ; 
e quindi è cagione prima «Bile sue opera- 
zioni; sentenza tenuta al di d’oggi da tutti i 
razionalisti, e anche da molti filosofi che si 
protestano catiolid. 1 quali certo non av- 
vertono che il Pelagianismo è nna eresìa 
non meno in filosofia, che in rdigionc ; im- 
perocché , se r uomo è causa prima delle 
sue opere, egli è assoluto; non potendosi di- 
videre 1’ assoluto nell* operare da «odio 
dell’ essere ; onde il panteismo pskolomcp 
del Fichte è un coroliario ìriepugoMMle 
della dottrina critica. L’ uomo è c er to vera 
causa , ma negli ordini contingenti , e 
atti suoi, comechè liberi, essendo desultorii 
e fusiti, non hanno in aè la ragion snflhàcn- 
te deir esser loro, e la tirano dalla vniù 
creatrice, che dà loro insieme la suseistema 
e la libertà di cui seiK> dotati. U modo , con 
cui questo accordo ri opera , è occulto, co- 
me arcana è la r^on d’ (^ni essenza ; ma 
il fatto è certo; pmhè la creazione, cioè la 
causalità prima, che per l’ essenza è il som- 
mo dei roistari , per m realtà è il masrimo 
degli assiomi ; e questo pronunsnrto, oeeo» 
rissiroo e luminosissimo ad un tempo, è 
tanto più degno di essere ricevuto, che seo- 
z* esso non si può ammettere alcun altro 
assioma , come con esso diventa pèimribile 
ogni altro mistero. H* altra parte , conside- 
rando r arbitrio come cagion seconda , ca- 
dono le opposizioni dei detenninisd dedot- 
te dalla natura finita dell’ animo umamo e 
da parecchie p^ezioni divine , a cui ripu- 
gna r indipendenza assoluta della libertà 
creata. Ma basti di dò per ora. 

$ a. Deit afftUOy ossia titUa camsa tocomda, 
fatale cooperairice del buono. 

Ai’ altro movente ìtiri giro delle cagioni 
seconde è l’ affetto; il quale è di due spe- 
cie, cioè deco, e accompagnalo da cognizio- 
ne. 11 primo , a cm si dà propriam e n te il 
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nome d* istinto, è an moto delta virtù sen- 
sitiva srompapiato da conoscimento e con- 
siglio; il qual moto tende determinatamen* 
te a un oggetto sconosciuto, e tuttavia, se 
non si frappone ostsM*olo , lo con.segiitsce. 
L* istinto, essendo cicco, è eziandio fatale; 
ma quanto manca di ragione propria, tanto 
più risplendc in esso la ragion divina, ri- 
spetto alla quale solamente il terinine del 
moto istintivo ha ragion di fine, non poten- 
dosi dar fin^ senza una mente che lo cono- 
sca e miri ad ottenerlo. Perciò il solo fatto 
dei moti istintivi degli animali ciiiarìrebbe 
r ^stenza di un supremo ordinatore, se 
altre prove , o , dirò meglio , ricognizioni, a 
questo primo c sovrano vero mancassero. 

L’ afletto, nel senso specifico e più ap- 
propriato del vocabolo , è antivenuto e ac- 
compagnato dalla cognizione, e senza di es- 
M non può aver luogo. Ignoti nulla cupido. 
È involontario, e quindi non libero per sè 
stesso; ma siccome T arbitrio può assentir- 
vi o ripugnarvi, e quindi crescerlo o dimi- 
nairlo,soflbcarioeaDchespegnerlocoirandar 
del tempo, r affetto è suscettivo per questo 
verso di morale imputazione, in quanto go- 
de di una libertà, non sua propria, ma par- 
tecipata dall* arbitrio, in cui solo risiede la 
facoltà elettiva. A ben comprendere la na- 
tura dell’ affetto, vuoisi considerarlo nelle 
sue attinenze coll' attività ra<Hcale deli* ani- 
mo umano. Dalla quale rampollano le varie 
potenze, quasi rami e germogli dal tronco, 
e siccome, qual fona sensitiva, essa produ- 
ce la sensibilità interiore ed esteriore , e 
«piai forza conoscitiva, l’intuito èia rifles- 
sione, cosi, come forza volitiva, genera l’af- 
fetto e i’ arbìtrio , potenze gem^e , che da 
un lato si rassomigiiano, e dall* altro son fra 
loro disformi. Le convenienze principali del- 
r arbitrio e dell* affetto sono le seguenti; 
1. Sono due forze vive dell* animo, due for- 
me della sua attività radicale> operanti co- 
me cause seconde* a. Son preo^uti e ri- 
schiarali dal conoscimento, nè possono at- 
litarri senza il suo concorso. 3 . Wesuppon- 
gono un oggetto esteriorei che s* imme- 
desima almeno in parte con quello della co- 
gnizione, e si distingue per questo verso dal 
soggetto conoscente ed amante, come l’ i- 
dea dallo spirito che I' apprende. 4 * Mirano 
ikI esso oggetto , come a loro termine, ben- 
ché in mow diverso. 5 . Importano un mo- 
HS egressivo dell* anima verso V oggetto, e 
lo trasportano nella vita esteriore; onde 
I* «omo in virtù di queste potenze esce dal- 
la soKtudine della vita meditativa e contem- 
plativa, entra nel campo dell* azione e della 
sodelà, e piglia possesso del temporale do- 
minio, onde Iddio gli ha dato l' investitura. 
L’uomo è animai compagnevole, perchè li* 
liero e affettuoso; senza questa doppia do- 
te, egli non potrebbe padroneggiare la ter- 


ra, nè imprimervi il suggello della sua st* 
gnoria. Pctriò il dovere e il diritto, che so- 
no le due nozioni fondamentali a cui si ap- 
poggia la società, deU’arbitrio e dell' affetto 
congiuntamente abbisognano. 6. Sono le 
due potenze madri della civiltà in universa- 
le, non potendosi .separare dalla ragione che 
gl’ illustra, e conferiscono, benché in modo 
dispari, alla effettuazione del buono sulla 
terra. 7. Siccome 1 ' uomo si ordina alf azio- 
ne solamente col loro concorso, egli non 
potrebbe senza dì essi ottenere il suo fine 
morale e sopramondano , nè cooperare al 
disegno e allo scopo .supremo deli’ univer- 
so. 8. Finalmente nello .stalo attualesono po- 
tenze deboli ed inferme; onde nascono da 
un canto leaffezioni disordinaterbe passioni 
si chiamano, e dall* altro la fiacchezza della 
facoltà deliberatricc e elettiva. 

Queste somiglianze sono accompagnale 
da differenze notabili, i. L’arbitrio è libero 
e 1* affetto fatale, benché soggiaccia in parte 
alla balia dell’arbitrio, come ho testò av- 
vertito; ma non può mai , senza il suo con- 
senso, influir sugli atti deliberati e imputa- 
bili. a. L* arbitrio è sempre buono in se me* 
desimo, e il biasimo non cade che sull* abu- 
so di esso; laddove fra le affezioni dell* uo- 
mo attuale ve ne possono essere alcune cat- 
tive nella loro radice. 3 . L* arl>ilrio è la 
sola cagione efficiente degli atti umani nel 
giro delle chiuse seconde; laddove I* affet- 
to è solo cagione eccitante, o, vogliam di- 
re, occa.sione ed aiuto ; quindi 1' uno opera, 
e 1 * altro coopera solamente. L* affetto in- 
forma 1’ azione e ne cresce o rallenta 1* effi- 
cacia; ma l’ arbitrio solo la produce, pcfehè 
senza di esso gli afietti non possono appren- 
dere r oggetto loro. L* affetto è un semplice 
consto, o, per parlare col Leibniz, una fon> 
za incoata: 1’ arbitrio è una forza condotta 
a compimento. Quindi la moralità e f impu- 
tabilità delle azioni nascono daU’arbitno; 
e r affetto non può influire in esse , se non 
mediante il consenso della volontà libera. 
4. L* aibitrio e 1 * affetto si limitano recipro- 
camente per tin certo verso, e per I* altro si 
avvalorano. Si limitano, perchè l’ elezione è 
tanto più libera quanto nren l’animo de- 
liberante è agitato e sospinto dall’affetto. 
Quindi hanno un’attinenza diversa colla im- 
putazione morale; la quale è sempre in ra- 
gione diretta deH’ arbitrio, c inversa deH’af- 
fetto ( salvo quando l’ affetto è un patto dei- 
r arbitrio e naia conmWudine), per usare 
il linguaggio dei matematici. Ma dall* altra 
parte si avvalorano , in quanto 1* arbitrio 
animato dall’ affetto opera più gagliarda- 
mente. Se non che, non sa può dire che 
I* arbitrio sia ingagliardito dall’ affetto, se 
non quando Tuno e 1’ altro si volgono al 
bene; perchè la facoltà di fare il male es- 
sendo un difetto deli* arbitrio creato, la cat- 
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ftivii elezione debilita e non rinTonui U li- 
bertà. 5 . L’alTetto è sempre più esteso del- 
r arbitrio, quanto all* oggetto della sna ap- 
prensione , e tiene, per cosi dire, del gene- 
rale, laddove l' arbitrio h particolarizzato e 
individuo. Imperocché l* animo non è mai 
concentrato appieno in una sola affezione , 
anche quando pare il contrario per la vee- 
menza della commozione, che lo rapisce e 
distoglie dal considerare le altre propensio- 
ni che tuttavia vivono in luì, benché mo- 
mentaneamente languide e rimesse. Laddo- 
ve r arbitrio, che in potenza e voltabile ad 
omii oggetto, non si applica attualmente 
che ad uno per volta \ Unto che potrebbe 
«lefìnirsi t affetto iruiiifùiuaiOt doc applica- 
to a un solo individuo mentale. Perciò so 
per questo verso V affetto somiglia all' in- 
tuito, r arbitrio rende imagine della rifles- 
sione; come quesU sceglie nella moltìpli- 
cita confusa dell* intuito un punto determi- 
nato in cui si appuntano le forze intellet- 
tive per rendere distinto il conoscimento 
degli oggetti, cosi T arbitrio elegge nella 
massa scompigliata delle affezioni un ogget- 
to speciale a cui la volontà si rivolge, e in 
cui si concentra tutta coll* atto libero. La 
intuizione e l’ affetto appartengono dunque 
a quelle forme primitive e più estese sot- 
to cui si manifesta 1* attività recondita del- 
lo spirito umano; tanto più che il secon- 
do comprende eziandio ì' istinto, che é qua- 
si un affetto rudimentale, dimezzato e de- 
stituito di cognizione. 6. L* affetto pre- 
cede r arbitrio , che senza di esso non 
può cserdursi. Imperocché se ben 1 * affet- 
to. e r arbitrio mirino del pari a un termi- 
ne obbiettivo , questo termine ha, rispetto 
al primo , valor di motivo , e riguardo al 
secondo, ragion di fìne. Ora il flne, che 
precede il motivo nel conoscimeolo, viene 
appresso nell’ elezione; non può aver luo- 
go, se varii motivi allo spirilo non si af- 
ìacciaDo, ond’ egli possa eleggere fra i di- 
versi fìoi.Il motivo non é un semplice con- 
cetto intellettivo, ma un’idea che, intreo 
dandosi colla considerazione del bene, vie- 
ne colorata dall* affetto e vestita di un cer- 
to attrattivo; a cui ÌMbinandosi liberamen- 
te r arbitrio e abbracciandila, l’ innalza al- 
la dignità di flne. Quindi é che l’ uomo 
nella condizion presente può fare il male 
4>gni qual volta esso, tornando dilettevole 
« affacciandose^li in aspetto di beue, può 
avere ragion di owtivo; il che non acca- 
drebbe se lo vedesse nella sua orridezza, 
spogliato della mascbera.lusinghiera che lo 
ricopre. 7. L’ affetto e V arbitrio insieme 
accozzati comunicano il loro nervo alle al- 
tre potenze, e producono la gagliardia dd- 
r animo umano; ma diversamente. L’ afleu 
lo influisce sovraUutto nella .sensibilità e 
neUa immaginativa, e crea i grandi artefici 


e poeti; laddove dall* energia e tenadtà dd* 
l’arbitrio massimamente dipendono la col* 
tura dell’ intelletto speculativo , l* acquisto 
della scienza e della virtù, le adoni ed in^ 

f irese magnanime nella vita morale e civi- 
e. L’ affetto predomina nej^i animi vivi , 
ma instabili, e dà loro piu impeto, che 
consiglio: 1’ arbitrio prevale n^li uomim 
foni, e li rende meno avventali, ma più 
intrepidi, più tenaci e costanti. Siccome daU 
r arbitrio nasce la forza e la longanimità 
del volere, da lui si debbono eziandio ripe- 
tere il vigore e la pazienza della mente 
(nella qual virtù il Huflon ripose Tinge* 
gno ) , e quella dote che i moderni chiama- 
no c/iro/fere, benché conoscano più il nome, 
che la sostanza di cssa;laddovelo spirìto,che 
oggi abbonda straordinariamente, wrmc^a 
piuttosto daU’affetto: non da quell affetto in- 
tenso e profondo che spesso si accompagna 
con una volontà gagliarda e operosa; ma 
da quei moti instabili , leggeri , fanciulla 
schi, che sfiorano gli oggetti velocemente 
senza penetrarli, e su^eriscono c^uei ri- 
scontri subiti e graziosi in cui consiste es- 
so spirito. Vero è che le varie parti del- 
T animo e dell' ingegno, ad essere perfet- 
te, abbisognano da concorso T una dell’ al- 
tra, e quindi di quell’ egregio temperamen- 
to che di rado 6 incontra fra gli uomini 
in universale, e meno ancora presso certe 
nazioni. Onde se, verbìgrazia, nell’inglese 
l’energia del volere predomina, e nel Fran- 
cese la mobilità dw’ affetto prevale sulle 
altre doti, la natura, forse più temperata e 
più conforme al genio antico de^’ Italiani , 
accoppiando insieme melle proprietà, s’ac- 
costa meglio alla peritone. 8. Da ciò se- 
guita che nella vita civile T arbitno e T af- 
fetto esercitano di conserva due uffici diver- 
si, e producono simultaneamente la fermez- 
za e la quiete, il moto e il progresso delle 
instituzioni. L’ arbitrio , se e tenace » e pa- 
drone dei propri movimenti, e supcriore al- 
T affetto, é conservativo e sollecito di man- 
tenere ciò che possiede: laddove T affetto , 
come potenza mobile e sottoposta alla sen- 
sibilità e alT immaginazione , é progressi- 
vo e va^o di^ nuovi accpiìsti: l’ uno mira alla 
stabilita e si governa colle tradizioni, 1* al- 
tra aspira ai miglioramenti e si compiace 
delle innovazioni. D'altra parte, trovasi neU 
le affezioni umane, in quanto vengono indi- 
rizzate dalla natura e sono avvalorate ao- 
consuetudine , un nrincipio di conservado. 
ne e di costanza, eoe contrasta alla setsati. 
liti del volere , ogni qualvolta questoO. de* 
boH fiacco, soggetto alle viassiludini degli 
accidenti esteriori, e ai capricci della fanìia* 
sia signoreggiante. Anclie qui là p^etiene 
consiste mula sapiente armonia dei contre* 
ri, che, disgiunti, trascorrono agli estremi; 
onde la società languisce per dtietlo dàfa* 
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ItioiinroU increiDeiiti» o %ì spianta con quelle 
violente mutazioni che rivolgono gli Stati e 
mettono sossopra tutto. Perciò queste due 
potenze adempiono ne^li onlini morali pres* 
so a poco ciò che nei corporei la forza di 
gravita e di attrazione da un iato , il calori- 
co e r elettromagnetismo dall' altro: quella, 
ragion di fermezza o di molo regolare e co- 
stante; questi, di subite e rtolenfe mutazio- 
ni, e spesso di calamitose vicende , nella vi- 
ta delV universo. Onde la (xenesi, che ò il 
libro divino delle orìgini , e contiene gli e- 
leroenti della filosofìa dinamica rìspello agli 
ordini spirituali e materiali del mondo , ci 
mostra quei due prìncipii di consenazione 
e di rivolgimento posti da Dio nel seno del- 
la natura sensibile , come forze costitutive 
dei due gran sistemi dinamici dell* attrazio- 
ne e dei tluidi imponderabili; imperocché, 
secondo 1* esegesi più probabile, il rachiàn 
e il ruàh del sacro storico ad essi si riferi- 
scano ( Gen. 1, Q. 6). Uno sprazzo di que- 
sta dottrina primitiva si conserva nelle tra- 
dizioni bramaniche, dove la Trìgunani (che 
èia trìade qualitativa e acroamatica, simbo- 
leggiata dai tre aitasti della Trimurti esso- 
terica ) comprende da un lato il «n/Avi, che 
risponde alla forza salutare e conservatrice, 
e aairaltro il radiai c il tamaSt che adom- 
brano la forza sowertitrìce sotto la doppia 
forma dell* afietio irrazionale e dell* istinto 
(Colebrooke, Eix. sur la phiL des Hind» trad. 
Paris. i 8 q 4 » P* iB.-Darmasastra, xn. a4-09.« 
Wilson, Vishinu Purana, Lond. , l8iO, p. 
not. 3 ; 7, not. ). 9. Finalmente un divario 
analogo ricorre in quella parte dell* orga- 
nismo che serve di strumeuto principale al- 
le due doli deir animo. Imperocché, senza 
far buona a rigore la dottrina di qualche an- 
tico, che ponca nel cuore la sedia dell* af- 
fetto, e nel celabro quella della volooU o 
dell* arbitrio, v’ha qualcosa di vero in nuc- 
sto assegnamento; onde anche secondo il 
romun senso espresso nel linguaggio si lo- 
dano gli uomini di caldo cuore e di testa 
forte. E se alKafletto il sistema venoso e ar- 
terioso, all* arbitrio il sistema muscolare si 
attengono in modo speciale, il sistema ner- 
voso, ministro ausiliare della volontà e vei- 
colo precipuo del sentimento, appartiene ad 
amenduc le potenze. Ma questa materia si 
vuol lasciare ai fisiologi. 

Da ^esto ramdo cenno apparisce qual 
Sta l' umeio deir alfetlo in ordine al Buono, 
<juale 1* intenzioii della natura nel dare al- 
I uomo r istinto c le afiezioni, e quanta la 
importanza dì queste facoltà nella costitu- 
zione deH’universo. L* affetto é destinato a 
servir d* aiuto e di stimolo all' arlntrìo nella 
pttduzione del Buono, e di supplemento al 
Buono stesso, per ciò che spetta non al be- 
ne morale delr individuo operante (’il qual 
bene non si può dare senza la libera elezio- 
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ne del Buono j , ina agli ordini materiali del 
mondo. Conciosstachè , se si rìmovesse il 
sussidio e r eccitamento degli afietti natu- 
rali, accadrebbe presso a poco alla vita u- 
maini quel che incontrerebbe agli inferiori 
animali , se si togliesse loro il fomite e la 
guida dell* istinto. L* arbitrio essendo fiacco 
nei più, versatile di sua natura e applicabi- 
le al bene come al male, Iddio con sapien- 
tissimo consiglio eli diede per compagna 
un* altra facoltà del pari attiva, ma non di- 
pendente nella sua radice dal voler dell’ uo- 
mo, la quale , quando 1* arbitrio si svia, gli 
soltenira, e in un certo modo supplisce al 
suo difetto, quanto è d’ uopo a mantenere 
la società in piedi ; come quella che andreb- 
be in lascio , se i traviamenti della facoltà 
elettiva non fossero mitigati da qualche tein- 
|>cramento. Onde se 1 * aficllo , m quanto b 
guasto, concorre a depravare la volontà , in 
quanto è sano fa refietto contrario; e so 
nel primo raso é distruttivo, nel secondo è 
conservativo; scambiandosi per tal modo 
gli ufiìci di queste due potenze. Perciò gli 
uomini, il cui animo per lunga consuetudi- 
ne è corrotto e quasi connaturalo al male , 
ripugnano spesso a sé medesimi e fanno 
ualche bene, indottivi, non da ragione, ma 
a una specie di moto inconsiderato e d’ i« 
stinto. Imperocché 1 * istinto, nual c nei bru- 
ti, essendo nullo e scarso nell’ uomo, 1* af- 
letto tiene il suo luogo e produce quelle in- 
clinazioni o dilezioni naturali, che sono uno 
stimolo efiicacissiiiio verso il bene , e uno 
dei più forti propugnacoli del domestico e 
civile consorzio. V affetto, oltre il porgere 
all’ arbitrio i molivi del suo operare, ad^r- 
mentalo lo sveglia, freddo lo accalora, lan- 
guido lo rinforza, stanco e abbattuto lo sol- 
leva e lo ingagliardisce; e se non genera la 
costanza , che dalla risoluzione sola procede, 
ronferìsco almeno una vivezza e un vigor 
momentaneo alle emerazioni. Ma se ha una 
gran parte nella effelluazìone esteriore del 
Buono e nel manteninienio della società, il 
valor morale di quello nell* ordine delle 
cause seconde dipende dalla potenza eletti- 
va. Il che tanto é vero, che il Buono umano 
cresce di pregio e di eccellenza quanto me- 
no é aiutato dall* affetto, e quanto più vali- 
da si mostra la volontà, che ne sostiene, per 
COSI dir, tutto il peso e lo produce rolla 
propria energia, senz* altro sussidio natura- 
le riie 1 * avvalori. Ciò incontra sovratutto al- 
la virtù eroica, che opera il bene senza sen- 
tirne le dolcezze , e manca di quella gioia 
interna che ristora altrui del sacrifizio nel 
punto stesso che il compie; onde la voce 
medesima di virtù vuol dir forza , e quindi 
vittoria sul senso e sull’ affetto; la quale è 
tanto più bella e lodevole, quanto men fa- 
cile « più contrastata. Non è ^à che si pos- 
sa operar senza amore, ma v ha una dite- 
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Itone austera e solenne , senza tenerezia e 
vivadtN dilettosa , e diffeFentissiina dall* a* 
roor sensitivo eziandio più puro e illibato. 
11 quale» se è volto al bene , è una benedi- 
zione del delo e un soccorso opportuno 
dell* umana debolezza; ma quando Iddio 
vuol levare un' anima ad un* altezza morale 
straordinaria » suol torle , almeno a tempo , 
queste soavità innocenti, altbandonanaola 
alle tempeste del cuore, senz'altro aiuto che 
di una grazia operosa, ma occulta, che sostie- 
ne il travagliato nel duro combattimento, 
come un angiolo invisibile, senza far mosti'a 
di sù. Allora nascono quelle penose aridità 
di mente e ineffabili desolazioni di spirito , 
con che la Provvidenza prova i suoi pu cari; 
onde agli occhi stessi oel mondo , che pur 
non è sempre equo estimatore del bene, la 
virtù morale dell' uomo e del cittadino toc- 
ca il colmo della eccellenza, quando tien 
forte ai più aspri cimenti, senz' alcun'om- 
bra di gloria ne di conforto. L' indegno di 
Platone poggiò fino al concetto di questa 
sublime tristezza, quando descrisse il giu- 
sto perseguitato e privo di ogni consola- 
zione: ma l’idea non ne fu incarnata che 
nell' Uomo Dio coll' agonia anticipata di 
Getsemani e col divino abbandono del Cal- 
vario. Perciò, se l'affetto è causa coopc- 
ratrice del bene ordinario e della nmrale 
bellezza, il suo difetto conferisce al Buo- 
no eroico, e produce il sublime morale, 
quasi miracolo di virtù. 

Egli è per opera dell* affetto che l’ im- 
maginativa estetica e quindi la poesia, 1 ' e- 
loquenza, le arti amene hanno una certa 
parentela colla morale, e il bello si colle- 
a col Buono. Imperocché 1' affetto, traen- 
o l'uomo verso gli oggetti che gradisco- 
no alla fantasìa, si mesce alle impressioni 
d'essa, le seconda, le avvalora; mentre dal- 
r altro canto la fantasia inQuisce variamen- 
te nei moti affettuosi, e ne accresce o de- 
bilita r efficacia. Perciò gli antichi savi e 
legislatori non credevano che all' imperio 
della legge sì potessero sottrarre le lettere 
e le arti, e sovratutlo la poesia e la mu- 
sica; 1* ultima delle quali, come regina del- 
le arti, era immedesimata da essi colla pa- 
rola, eh' è il vincolo di ogni consorzio : on- 
de Platone riferisce alla musica ogni specie 
di discorso ( De Rep, 1 1 . ). Le leggi di molli 
antichi popoli, come, verbigrazìa, de* Cre- 
tesi, defpi Aulirsi, dei Turaetani, dei La- 
cedemoni e dei coloni della Magna Grecia, 
erano tutte o in parte verseggiate; e nei 
paesi retti a stato di caste, i poeti e i can- 
tori appartenevano alla classe ieratica. 1 Pi- 
lofori ai Deceneo celebravano al suon del- 
le cetre le antiche glorie di Eterjiarnara , 
■di Fridigemo e di Vidicoia presso t Go- 
ti deU'Jsiro, come gli Scalai del Baltico 
cantavano quelle di Odino (Troya, Storia 


it tom. I, pw 365, 566. ). Presso ì G^ 
li dmiid, che surrogarono al poUteisiao 
dei Gaeb 1* emanalismo druidico, il terzo 
ordine del sacerdozio era quello dei can- 
tori o Bardi, che al popolo assembrato le 
eroiche gestc dei padri recitavano, e. Tir- 
tei novelli, i guerrieri alla pugna animavano, 
le vittorie dei redud magnificavano e le 
ire civib assopivano, accompagnando i ver- 
si col canto (che ricorda il bardilo degli an- 
tichi Germani ) e col suono d* uno stru- 
mento detto chroUa da Fortunato: onde 
nacque forse la rolla, cara ai mencstrelU 
del medio evo , e simile alla lira ellenica 
( Aug. Thierry, Hist. desGaui., Paris, i835, 
tom. u, p. loi-io4**Tac., De mor. Germ, 3). 
Maneros, forse identico a Meues, e non «bs- 
forme affatto di nome e di uflicio dal Ma- 
nù indico e dal Manno germanico. Insegnò 
r armonia ai litloraui del Nilo, e fece dei 
musici uno dei primi ordini delia ierocra- 
zia egizia ( Plut. , de Is. et Ox . , i5. - Clem., 
Strom. y, ). La quale nelle grandi solenni- 
tà era capitanata da un cantore e pontefice; e, 
secondo Diodoru, un altro prete e musicante 
ricordava al re vivente il suo debito , e ce- 
lebrava cantando e poetando i latti egr^ 
gì deir estinto ( VìUoteau, Afr/n. xur la mas. 
de C onL Egyp. ; Descr. de € Bgyp, , tomo 
Vili, p. zqS, 296 . ). £ siccome, secondo un 
cenno di Esichio, Maneros usd dai Magi, e 
1* Avesta è ricco,- come i Vedi ( il terzo dei 
quali non si recita, ma si canta ) , di preci 
poetiche, possiam ritrame che la musica 
tosse un privilegio sacerdotale eziandio 
presso l pnschi abitanti dell’ Iran e dell' In- 
dia. il Tebunì egizio, ebe, secondo la tripli- 
ce sua forma, dirae orìgine allarpa, alla li- 
ra e alla chitarra , e di cui si vàie ancora 
una imagine nel Chesxer dei Barabri e dei 
Sudanesi ; e i due modi delia musica egizia, 
da cui nacquero il peonico coll’ armonia 
dolce , grave , pacata dei Dorìesi , e il diti- 
rambico, forte e concitalo, de' Frìgii, mo- 
strano che r arte greca fu almeno in parte 
alunna del Nilo ( Villoteau, Di&s. xur Ics 
ìhxÌt. de mus. des ÉgypL ; Descr. de t 
tomo vi,p.4a4» 4^-V Tamirì, Helampo, Ti- 
resia. Uno, Or&o, Museo, Anfiarao,TroTo- 
nio, Lieo, Baci, Eumolpo, Pegaso, Cauco, 
Melapo, Nao, Eucloo, Disauie, Trìsaulc, Da- 
mitale, Trittolemo, Fenio, Demodoco, Ter- 
pandro, Talete, furono institutori di civiltà 
e di leggi , indovini , vali , cantori e poeti 
presso gli antichi Greci , e segnano quasi il 
trapasso della melodia allo stato pnvato e 
laicale dalla sua dignità pubblica e imnticai 
di cui troviamo ancora un vestigio nei poe- 
ti cantori e ceteralori alle corti m Agamen- 
none, di Ulisse, di Aldnoo, e nelU stnoni- 
roia più moderna di vate e di poeta, l Do- 
rìesi di Creta, di Sparla e di Tebe, e sovm- 
tutlo la scuola italogreca di Pitagora , eoa- 
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punsero )a musica coIF astronomia, ed eti- 
Irambe accoppiai'ono con la morale, la poli- 
lira , la religione e la civiltà tutta quanta, 
oonaideraudo queste varie parli come altret- 
taiili dialetti dell’ aniioiiia imivei'salc , che 
accorda l’uonio ed il mondo nell’ unità teo* 
cosmica. Perciò reputavano la imisira f>er 
uno strumento altissimo a educare il cuore, 
ed efficacissimo onde muovere l’ immagina- 
Uva; tanto clic i collegi di Crotona c di Ta- 
ranto eseirilavano per questo ris{)etlo un 
ufficio simile a quello del convitti profittici 
di Palestina, in cui i concenti si conserlava- 
00 colle ispiraaiunt sotto più allo e piìi si- 
curo indirizzo. La menzione del filosofo di 
Sautu ci conduce alla Cina, dove la dottrina 
dei G>a , attribuita a Folli , e rinnovata da 
Cotifusio (t), lia tanta convenienza col siste- 
ma iiumernle c musico dei Pitagorici. Lo 
•Sciuebing c gli altri libri più venerati con- 
tengono squarci di vecchie canzoni e molte 
allusioni alla vetusta musica, cuba e indi- 
rizzala dai primi imperatori c sapienti, qua- 
si parte del principato; onde ab antico ric- 
chissima fu V orciiestra dei Cinesi, romc 
apparisce dalla copia dei loro slmmenti , 
composti colle otto S|>erio dì corpi eli* essi 
chiamano sonori. £ 1 armonia loro, tenuta 
come un'euritmia de) mondo cor^Hiroo co- 
gli ordini momli e politici, ha tre specie di 
accordi, il primo dei quali consiste appun- 
to nella consonanza dei tuoni musici cogli 
afTetti (Uoussier, ^/ém. stu' la m/zv. des nnr., 
pass. - Amiot, Ve in mas. des Cltin.; Mèm. 
cene, r hisL des C/iin. par les mission. de 
Pe‘kin, Paris, tomo vi. - Desguignes, Afern. 
àeFAcnd.deK /nfcr.,tom. xxxviii, p. *i, p. a8l- 

Se si ba r occhio all' importanza che 
U musica aveva presso i popoli antichi, e al- 
Teflìcacia dell* imperio che essa esercitava 
tnglianimi (dellaquale sì raccontano mirabili 
esempi , all* età nostra, fredda, impoetica c 
aliena da ogni comnioziouc gagliarda, quasi 
incredibili ) , parrà non afTaUo paradossale 
il concetto di un autore che cnde potersi il- 
lustrare la storia della civiltà, e il divario 
che forre per rispetto di essa fra i popoli 
di Oriente e d* Occidente, col paragone dcl- 
r arpa asiatica c della Ura greca, e collo stu- 
dio delle vicende corse da questi due stni- 
menli |>resso le varie nazioni dd inondo 
( Gunn, Inquir^' inin ihe performance on tlte 
harp in thè. Ui^lands of Scotland), 

(i) Scrù'o Qon{us\ocolBarioÌt,e non Con- 
fucio co^ti seriUori più nuulerni, per acco^ 
starmi alla pronunzia natù n del nome cine- 
se Cou-fu-tscu. l Francesi , da cui viene il 
nostro Confucio , scrù'Ono Itetvà Coiifucius , 
ma leggono Confusi us; onde noitimiiatulo a 
sproposito la loro scriUm nt ci scostiamo dal» 
U loro pronunzia, non tneno che da quella 
dri Cinesi. 

Ehc. Jpp.fnsc. i63. 


Ho acrennalu t^stè che l* affetto non è 
più oggi nel suo .stato originale; sentenza 
conlrniìdetta dai razionalisti moderni e da 
quei filosofi antichi che tenevano tutte le 
passioni per Imoiii' in se sll^^se , o almeno 
per indiflercnti , c |K>nevnno il male .so):i- 
iiicnlc nell’ eccesso loro. Fra i pninì , gli u- 
topisli , come r Owt-n. il Foui ier, il Saint - 
Simun, atlribuisrono i disordini dell’ atfetlu 
al solo vizio delle itisi itu/ioni , e rendono 
assai diflìrilc ogni disputa clic si pigli con 
essi; )>erchò quando si ha da trallnr con uo- 
mini che, facendo professione di voler crea- 
re un mondo nuovo , non con.sentono che 
altri fondi ì suoi discorsi sui falli c sulle 
leggi del mondo antico, si ha un cattivo par- 
tito alle mani . Che .si può dire a rol<n‘o ì 
quali stimano possibile Io stcniiinare la pro- 
tricià, il reditaggio, il coniugio, la famiglia, 
a religione, e stimano che, tolte via queste 
cose, gli uomini diverrehlKn ‘0 iiiaii.sucti fo- 
nie gli agnelli, innocenti come le colombe . 
eia terra sarebbe un paradiso? 1 panteisti 
rigorosi, come lo Spinoza , cessando ogni 
dii'ario fra il bene e i) male , son rosln'lti 
a ciiislilìcar le passioni, come mmli dell’As- 
soluto, c lo fanno intrepidainenlc. 1 pantei- 
Sli temperali, come qiie* di Oennamn. f«»r- 
zali dal loro dogma a dir che tutto c Itene 

f ierrliè tutto è Dio, confessano tuttavia clic 
a faremmo assai im^lio, se le passioni non 
fossero al mondo : c si coniìdano per rìscnl- 
tarsene nel progresso dell’ Assoluto. Ma co- 
me l’ Assoluto pos.sa mutarsi e |N'rfezioiinr- 
si, e sia divino ciò che si riconosre per cat- 
tivo e perituro, essi, che io mi sappia , non 
lo spiegano, nè a me rileva il cercarlo. Ciu* 
le passioni siano l'ee quanto all’ eccesso. 
Ogni uomo ragionevole il dee confessare ; 
e che quali elle sono tendano all’ eccesso, 
e quindi la natura umana non sìa più nel 
suo stato primigenio e normale, ella c una 
verità confermata a ogni passo dalfes^ie- 
rienza e dalla storia. Anclie per questo ri- 
spetto il Pelagianìsmo, predicante (' integri- 
tà dell’ umana natura, è as-surdo in filusolìa 
non meno clic in ndigionc. Ma si può dubi- 
tare se in noi vi siano de’ germi ìntrinsera- 
ineiite malvagi, ovvero se tutto il male con- 
sista solo nell' esorbitanza, nell’ abuso, nella 
cattiva esplicazione dei semi buoni e saluti- 
feri. Pare a me che quest' ultima opinione 
ripugni al fatto; perche, stando ne’ suoi 
tenninì, non saprei spiegare quegli appetiti 
di odio, di sangue, di crudeltà fatuità, quel 
compiacimento del male, qnerialcnto fero- 
ce di far soffrire, queir istinto satanico, e 
insomma quella pretta malizia che fa della 
nostra natura un inislerìoso c spaventevole 
portento. Non parlo di altri di.sordini , dei 
quali è più bello il taceri!. Nè dicasi che ta- 
li inclinazioni sono rare; che anche rare 
basterebbero a riprovar la sentenza da me 
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coiiibaUutH. Ma »e nei piu V educazione e il 
prevalere delle propenaioui contrarie le 
( ompriinono e impediscono di mostrarsi , 
non è però die non abbiano luogo, o che 
siano affatto Spente anche net buoni. Noto 
** quel fatto che santo Agostino racconta del 
suo amiro AHpio*. il quale, giovane, ottimo, 
innocente e anborrente dal sangue, la pri* 
ma volta che intervenne ai giuochi de* ^la* 
diatori e fìsso gli occhi in uno di quei mise* 
ri ferito e spirante, fu compreso da una gio- 
ia ebbra e feroce ( Confess. vi, 8 ). E che 
maraviglia se ciò accade\’a ad un garzonccb 
lo, poiché , al dir di Prudenzio, le verginelle 
romane pascevano gli occhi con delizia in 
quei fìen spettacoli, e sorgevano plaudendo 
al vincitore quando ficcava e rifìccava il pu- 
gnale nella gola del vinto ( Lib, post, v, 
bi 7 ) ? Coloro che intervengono ai combat» 
timenti dei tori inispagna e in America san- 
no per prova che questi casi non sono rari. 
11 godere del sangue è un tristo privilegio 
conceduto anche ai migliori: e basterebbe a 
provaHo il vedere che tali orribili apparati , 
in cui si piglia a giuoco la vita degli uomini, 
sono gradilo IraltenimeDlo e festa a intere 
nazioni eziandio umane c coltissime. Il fu- 
rore per queti barbari passatempi rende 
talvolta per poco impossibile T abolirli : in 
Roma, già resa cristiana dalle leggi di Teo- 
dosio, durava ancora l’ infamia degli accol- 
tellanti, c non se ne dovette la fìne che al- 
r eroica ed audace carità del monaco Tele- 
maco, uomo più ammirabile dei Catoni e 
dei Bruti, poiché ricomperò col suo sangue 
quello di molte migliaia d' infelici (Theodo- 
ret, V. 26. Gibbon, , chap. 3 o. /fe»»ne 
Britnnn, , inars 1829, p. l 54 *lfìfì<)* ^ella 
plebe, men doma e tramutata dalla discipli- 
na c dalle usanze civili , i semi funesti del 
male meglio appariscono, e prorompono 
quando, rimosso i) freno delle leggi, le tru- 
ci voglie scatenate possono sfogarsi alla li- 
bera. lì che accade principalmente nelle 
guerre e discordie cittadine; la storia delle 
quali, dalle proscrizioni di Mario e di Siila 
fino al tumiulo de’ Ciompi e alla rivoluzione 
francc.^e , porge esempi d* inaudita ferocia , 
alti a fare rabbrividire i popoli inospiti e 
selvaggi. Ma apparisce sovratutto in certi 
uomini di tempra singolare, nei quali il ge- 
nio nefario, favoreggiato dalle circostanze e 
dal potere, e non combattuto dai prìncipiì 
rontrarii^ mosti*adi che torni capace fuma- 
na razza. Senza parlar di Busiridc, di Fala- 
rìde, di Alessandro di Fere, di Tiberio, 
Caligola, di Nerotic, di Coniniodo, di Domi- 
ziano, di Massimino e di altri simili mostri 
di classica fama; o di quel Diegillo, re dei 
Ceni in Tracia, che visse un secolo e mez- 
zo innanzi alla nostra era, men noto e forse 
ancora più crudo (Troya, opera citata, tom. 
I, p. 25 C. ); merita di essere ricordato Fci- 


ti, iinperator della Cina, quinto dei Aang/ 
che regnò nel 4^4 <^clf era volgare, il quale 
in meno d* un anno , e tuttavia quasi fan- 
ciullo, spense madre, fratelli, zii, congiunti, 
maestri c i migliori ministri del suo regno. 
Infame di costumi, avea volto di satiro, ami- 
cbè d’uomo; studiava solo nel sangue e nel- 
le laidezze ; non però senza terrore : parca- 
gli di notte vedere i Ctiei o spiriti vendica- 
tori mandati dallo Sciatigli, e gli spettri de- 
gli uccisi , che .si affollavano a tormentarlo 
(Af«m. concerti, t hist. des Chin, par les 
mixsion. de Pe - kin, toin. IH, p. 118-122.). 
Gli annali della Russia ricordano la crudel- 
tà efferata di Giovanni di Basilio, f institu-’ 
tore de^i slreliz^i , principe non senza in* 
gegno, ina ferocissimo, che si dilettava a 
trovar nuovi modi di supplizii e di stragi ^ 
Alla memoria dei nostri padri la generosa 
Calabria vide inorridita quel Gaetano Mam- 
mone, capo di rivoltosi , che «« aveva car- 
M ceri orribili , inventava tormenti nuovi e 
" nuove fogge di morti : per avvezzarsi al 
f* sangue , come se bisoguo ne avesse, be*- 
M veva salassalo il sangue proprio , usava, 
come Alboino c molti popoli barbari , un 
cranio invece di tazza , e si {lasccva in co- 
spetto di teschi sanguinosi ( Botta, Storia di 
Italia dal 1789 1814 xvi. - Coll ella, Sio^ 

ria del rratne di Napoli, iv, ri. ). Ma la sto- 
ria non fa forse menzione di alcuno che pa- 
reggi in simili vanii il famoso Vlad, voivo* 
do dì Valacchia nel secolo quindicesimo ; a 
cui i suoi coetanei diedero 1 soprannomi di 
diavolo e di carnefice ( dracul , tschepeU 
pusch ). Cose orrende si raccontano di lui ; 
banchettava fra gli uomini impalati c boc- 
cheggianti, e con inaudite squisitezze ne ac- 
c^csce^’a il supplizio. Invento ordigni e mac- 
chine ingegnose per trinciare e cuorerea 
lesso gli uomini vivi. Sventrava le sue conco- 
hine,e Tacca per vezzo inchiodare il turbante 
in capo ai legati dell’ imperatore. Convitò 
una volta tutti i mendichi del paese, c riem- 

f iiuiili di vivande e di vino , fece appiccar 
ùocx> alla sala e arder vin quei miseri. Si 
dilettava di far recidere le mammelle alle 
donne, e affìggere al materno seno i capi 
tronchi dei loro bambini; e costringeva i h- 
glinoli a divorare an*ostite le carni delle lo- 
ro madri. Dei macelli ordinati a mero dilet- 
to ed eseguiti durante il suo regno a quat- 
Iroceuto, cinquecento, s^ccnto c più uomr- 
iii in frotta non se ne ha il novero ( Hatn* 
mer, HisL de t c/»p. ottom, trad. Paris , 
i 835 , tom. Ili, p. 80 , 84 . 85 . ). Certo, per 
onore della nostra specie si dee credere die 
tanta efferatezza sia, piò che altro , un deli- 
rio da forsennato; ma nello stesso modo che 
la pazzia non c se non l’ eccesso di certe 
stranezze di spirito più o meno comuni a 
tutti gli uomini; onde, secondo il proverbio, 
anche i savi hanno un ramo di quella : cosà 
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U perversità streonliitaria dì pochi mostra 
che il germe dei gusti lerini sì trova in eia* 
teuno, e che l* uomo attuale universalmen- 
te, se tien dell* angiolo, partecipa anco del 
bruto e della fiera. Veggano gli utopisti 
moderni come ciò si possa accoi*darc con 
quella integrità di natura eh’ essi trovano in 
lè stessi e nei loro simili; e se certi in- 
fausti bernoccoli, di cui parlano i frenolo- 
gi ( posto che si diano in effetto ) , possa- 
no aversi per un dono prìinigento della na- 
tura. 

Chiarite brevemente le condizioni del- 
l’ arbitrio e dell’ affetto , cause seconde del 
Buono, dovrei, procedendo arigorc, investi- 
game la cagion prima. Ma per conciliare la 
brevità colla chiarezza, tooclierò questo pun- 
to più acconciamente in altro luogo, ea en- 
trerò per ora a discorrere della norma del 
Buono, secondo il tenore della definizion 
sovrascrìtta. 

$ 3. Della legge morale , batulitrice 
e maestra del Buono, 

L’arbitrio non avendo in sé stesso la pro- 
pria norma , e l’ affetto essendo un moto 
dell’anima verso un oggetto estrìnseco, la 
intelligenza sola può apprendere la leggo 
obbiettiva, govematrìce delle libere opera- 
zioni. Ella r apprende in virtù dell’ essen- 
za propria conoscitiva: conciossiachè ogni 
mente creata dee avere un termine obbiet- 
tivo ed estrinseco del suo conoscimento, 
come <^i volontà creata una regola ester- 
na de* suoi moti: Iddio solo è soggetto cd 
oggetto a se stesso, e possedendo cui prin- 
cipio il termine delle sue azioni, trova nel- 
la subbiettività propria quella obbiettività 
suprema da cui ogni lume e indirizzo di- 
pende. La norma dell’ arbìtrio nostro non 
si diversifica dunque dall’ oggetto assoluto 
del pensiero ; il quale oggetto è ad un tem- 
po, come intelligibile, il termine dull’ in- 
tendimento, come appetìbile, la mira del- 
l’affetto, c come imperiante, la regola del- 
la volontà. 

V oggetto del pensiero ù l’ Idea colle suo 
dipeno^ze, espressa dalla furmola , cho lio 
chiamata altrove ideale ( Introduzione allo 
studio della JilosofiOy lib. i. cap. )• L’ Idea, 
affacciandosi come creatrìce, ci porgo no- 
tizia deir Assoluto c del relativo , del Ne- 
'cessarìo e del contingente , e ci rivela in- 
sieme il nesso creativo per cui la seconda 
specie di realtà, intrecciandosi colla prima 
e traendone la sua orìgine, fonna con es- 
sa una sintesi ideale, e quindi un solo giu- 
dizio comprensivo di tutto lo scìbile. D’al- 
tra parte V Idea non può rappresentare sè 
stessa e le sue fatture, se non in (}uanto 
socio ÌDtelbgibilì, V una per virtù sua pro- 
pria, e le altre pei* un lume comunicato 
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dall' allo creativo; il quale rende le cose 
finte conoscibili con quella medesima effi- 
cacia che dà loro l’ essere e la vita. Que- 
sto lume non è altro che 1* archetipo im- 
mutabile cd eterno delie cose neirblea con- 
tenuto; del quale esse cose sono V indivi- 
duazione contingente e temporanea falla dal- 
la virtù creatrìce. Lo spirito umano appren- 
de r archetipo, perchè nell* Idea lo contem- 
pla, apprende 1* effettuazione di esso, |>cr- 
chè peiTepisce l’atto crealivoc.be individua 
nel tempo e investe, per così dire, in so- 
stanze caduche le idee sempiterne ; c quindi 
conosco le cose create iiefle iflee increate , 
di cui quelle sono lo S[>eccbio e la copia. 
Quanto all’ alto creativo, egli nc ha 1’ a|>- 
prensione, perchè 1* Idea gli si affaccia co- 
me causante in modo assoluto, c contenen- 
te in sè la ragion sufilciente delle cose che 
possouo essere c non essere; ora il con- 
cetto di causalità assoluta e di ragion suf- 
ficiente s* iinmctlesiina con quello di crea- 
zione. Che le idee delie cose presentì al- 
lo spirito nostro siano, non solo spocifica- 
meiile, ma iiumerìcainentc gli stessi tipi 
ideali che in Dio sussistono ( con que- 
sto solo divario , che nella mente divina 
SODO ridotti ad unità perl'etlissiina ), appa- 
risce da ciò, clic ogni idea è per sè stessa 
universale, necessaria, assoluta, immutabi- 
le, estemporanea od essenzialmente intel- 
ligibile: proprietà divine e incomunicabili 
a Ogni cosa creata: macché dar non si pos- 
sono molti assoluti. Ogni concetto nella sua 
obbiettività è divino, è quindi è Dio stesso 
( perchè in Lui le perfezioni e eli attribu- 
ti realmente dall’ essenza non differìscoiio) , 
e vien da noi in esso Dio, cioè nell’ Idea, 
contemplato. 11 teiìiiine obbiettivo della co- 
gnizione si distingue dall’ alto subhiellivo 
che r afferra; questo è umano, contingen- 
te, finito, imperfetto, moUiplice, secondo il 
numero dei pensanti c la successione del 
pensiero: quello, insignito delle cuutrarìe 
doti; onde errarono gravemente i neoplu- 
tonici di Àlessaudrìa, seguili da molti 1110 - 
demi, a immedesimare soslanzialinente l’at- 
to conoscitivo coll’idea conosciuta. Ma se 
ira 1* UDO e l’ altra v’ ha distinzion reale di 
sostanze, non corre intcrpo.sizione di alcu- 
na forma cogitativa: l’Idea assoluta si af- 
faccia allo spirito umano direttamente, senza 
mezzo di sorta, in virtù dell’ atto creativo, 
che non può servirsi di mezzi e di strumenti 
perojierarcsullecrcature.Quindìèclielospi- 
rìto aderra essa Idea ìininediatamente, e la 
contempla in sè ste-^sa, non in alcuna for- 
ma o iinagiiie creata; benché tal appren- 
sione sia iinpcrfouissima e pro|)Oi*zionaia al- 
la natura cA un essere finito. In ciò consi- 
ste la visione ideale insegnata da santo \- 
gostiiio, da san Bonaventura, da Malebran- 
che e da altri, e ripudiata esprcssameiite 
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a* (il nostri dal Bosmioi ( scrittore per al* 
tro dotto, pio e benemerito por alcune par* 
li delie lettere iulìche), il quale, intixidu* 
rendo con Vittorio Cousiii fra Dio e noi 
una forma intermedia, che c' impedisco di 
cogliere il vero per modo imnieoìato nelia 
sua realtà divina e assoluta, ha palliati, e 
non medicati, i visi della (ilosotìa moderna. 

L* uomo vede adunque il mondo reale e 
rontingente nel mondo ideale, che ne è il 
modello, e neU’ Idea creatrice, che gli di il 
muto, r essere e la vita. L' esemplare espri- 
me r ordine della cosa esemplata nella sua 
{tederione; se non che venendo ap|ireso da 
noi molto imperfettamente ( atteso la debo- 
lezza della virtù intelleltiva, e perchè il 
ronunercio dell* anima col corpo impedisce 
che la ragione riflessivamente si eserciti 
senza il concorso dei sensi e delle potenze 
sensitive diesi svolgono di mano in mano), 
non possiamo farcì un’ idea compiuta dì ta- 
le arn)ouia, e nè anco giungere a questa im* 
}>erfeita uotiiia, fuorché coll’ uso della me- 
ditazione e del discorso. La contezza suc- 
cessiva, che andiamo acquistando colla ri* 
flesione deli’ ordine cosmico , è T cspKca- 
inento dell' idea originale e confusa cm ne 

V ien porta continuanientc dall’ intuito. La 
riflessione aiutata dalla parola jpuò cavare 
dai dati iniuilivi nna nozion sumeiente del- 

V or(fiue universale; il quale risulta cosi dal- 
la natura delle cose , come dalle aUtnenze 
che le collegano scambievolmente. L’ ordi- 
ne presuppone una seguenza di mezzi fra 
loro sapientemente intrecciati, i quali muo- 
vano da un princìpio e vengano ad un fine 
iiidiriui.L1dea ci fa ravvisare inDio il primo 
principio e r ultimo fine del mondo; e in 
questo successivo discorso delle cose create 
da ima divina origine a un divino compì- 
incuto, dal Dio creatore al Dio rimunerato- 
re, consistono l’ armonia, la perfezione e la 
unità del tipo cosmico. La notizia del qua- 
le, considerala ne’ suoi riguardi verso il so- 
lo intelictlo , ha un valore meramente spe- 
culativo; è iiisegnatrìce, non coroandatrice ; 
illumina, e non muove ; ammaestra, ina sen- 
za imperio; poiclic il semplice conoscimen- 
to non c libero , nè cuocerne 1’ azione. Ma 
siccome V arbitrio sì accompagna colla men- 
te nell’ esercizio simultaneo delle facoltà o- 
mane , e V oggetto mentale è di sua natura 
eziandio volitivo; come prima l’ idea cosmi- 
ca entra in commercio colla volontà libera, 
ella dismette la sua quaHlà di uozione 
schiettainenle speculativa , piglia un nuovo 
aspetto, veste quasi un’altra persona, si roo- 
sU*a in atto imperioso, diventa ])romeUitri- 
ee c minacciante , e apparisce msignìla del 
titolo augusto di legge. Che cos’ è , inbiUì , 
la legge , se non ba^ ùìm che crmatula con 
iommo imperio e vuol essere ubbuiiUi ? L’ in- 
telletto, essendo fatale^ non può nulla sul- 


r Idea: non può impedirne, alterwne, inter- 
romperne menomamente l’azione iol'orma- 
trice sulle cose create, come non può coope- 
rare alPefiètto di essa. Perciò riueanonpuò 
essere imperativa a suo riguardo: giacché aove 
manca il suddito Ubero, non può correre im- 
peria o sovranità di sorta. Ma l’ arbitrio u- 
inano, bencJic non possa turbare V Idea in 
se medesima, nc alterarne V eseenzione nel 
disegoo universale del mondo, può però in- 
fluire sull’ cfletluazione dì essa in partìcoln- 
re; può in se medesimo e mediante gli or- 
gani, anche fuori di sè, guastare a teàipo e 
parzialmente l’ordine stabilito, invece di 
cooperano» come parte nobile ch’egli è del- 
r universo, c nobilissima del globo terreno, 
£ se il fa, oltre al competere con Dio, com 
lra.sta all’ oggetto conoscitivo, ebe è la leg- 
ge dell’ intelligenza , coniradiee alle meole, 
sua guida e sorella, c invece di ecmlieriro al 
divìn inacisterìo, annulla, per quanto sta in 
lui, r ordine universale , così nelle cose che 
da lui dipendono, come in sè stesso, intro- 
ducendo discordia e guerra fra la facoltà ra- 
gioucvule e la potenza elettiva. L’ idea a- 
dunquu se gli appresenla in atto e maestà di 
r^na, munita di potere legislativo sovratx>| 
dicendogli : » Ubbidiscimi, e opera in modo 
da non turbar 1' ordine stanziato da me nel 
inondo e rivelato al tuo spirito; adbprati 
anzi a secondarlo , ad avvalorarlo , a perfe- 
zionarlo per quanto da te dipende, e gover- 
nati come se >1 tuo operare dovesse servir 
di norma in ogni luogo e tempo a lutto le 
menti create (i)**. La legge morale n&am 
distìngue adunque iiUrinseeameDiflr 
dea, ma solo per lesncestrinseÀe attlaiv- 
«e. L’ Uca è la lej^e riguardo aflSntdlleUOi 
la legge è l’Idea rispetto ali’ arbitrio: iute»- 
do anche le potenze conoscitive e aflèliivv, 
non in sè stesse, ma in quanto coll* arbitrio 
si collegano e ricevono- dà esso- il loro indi- 
rizzo. Perciò se T estsletna della h *|^e mo- 
rale, come ho mostrato, provali arbilrio, la 
realtà di questo medesiiuaniente conferma 
la legge. Arbitrio o legge sonodne correlativi 
di necessità inseparabili , come soggetto ed 
oggetto, dovere t* ilìritto, 1’ uno dei quali im- 
porta l’altro, e M':jinhievolineule. 

Da questo discorso s' infeiSsreche b> leg- 
ge morale inclmulc il principio deU’ol>bliga- 
zione, eDooseiiopuò riNilimmtodisgiungere 
senza dismettere l<iqn;<lità di legge, e perde- 
re la propria essenza. Tuttavia, per maggior 
chiarezza, comtnceròa discorrere della 
astraendofo dall* obbligo die Y aocoinpagaa, 
dì cui parlerò in a|q>resso. La legger renaci^ 
do imagi ne d<dr armoar» univenale •por- 
gendone l’ archetipo, esprime le attiiieiMe 
che corrono scanibievolliieiHe fralacreaiit- 

(i ) QuiMa tiUuna dmksoln t <H Am- 
nueU MnL . 
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n, ovvero fra esse e il fine loro; il quale 
non è, e non può essere s« non Dio; perchè 
se il creato potesse quietare in sè sli?s50 , 
come in ulliinu teriniiie, sarebbe assoluto, e 
iascerebl>e ili essere quello che c. L* Asso* 
luto pratico non si diversifica dall' Idea: on* 
de siccome a imitar l’ ateo , il panteista , lo 
scettico, il razionalista psicologo , e porre 
con essi nelle cose contingenti l'Assoluto 
speculativo , cioè il principio, v* ha sommo 
errore; così v' ha somma colpa a collocare 
l'Assoluto operativo, cioè il fine ultimo e il 
sommo bene fuori di Dio , secondo 1* uso 
degli egoisti, degli iiiimoralisti c degli Epi* 
curei. La legge è maestra del Buono , in 
quanto assegna a ciascun ente il grado che 
gii si confa nella grande scala e gerar* 
chia doli' universo, e no determina pro- 
porzionatamente i doveri, dando alle crea- 
ture 1* u0k*Ìo e il valore di semplici niezu 
0 fini secondari, e collocando in cima di 
esse, e come dire al sommo delle piramidi, 
il Creatore, primo prìnci|uo c ultimo sco- 
po di ogni cosa creata. La boutà morale è 
riposta neir osservanza libera c nel com- 
piinenlo di quest* online; laddove il male 
deriva dal suo scoDvoljpmenio, che occor- 
re miaudo gli esseri nniti, non contenti a) 
grano loro assegnato nel giro del mondo, 
aspirano ad ocruparuc il centro c ad itsur- 
pare il divin seggio. In ciò consiste 1' e- 
eoisnio, che è r essenza della colpa mora- 
le sotto qualunque volto questa apparisca; 
pcrHiè, siccome la natura del fiiie deter- 
mina la aeelta e la ragione dei mezzi, 1' uo- 
mo non potrebbe mai |iecrare nella elezio- 
ne di questi, se la volonlii sua non si svias- 
se in ordine al Bue, sostituendo aHo scopo 
razionale il termine isdutivo, e a Dio sè 
stessa. Iddio solo» se posso così esprìmer- 
mi, è legittimo elisia, perchè egli è som- 
mo ed infinito be^. L* uomo dee conside- 
rar sè medesimo, come un semplice mez- 
zo, indirizzato alla mira suprema di ogni 
cosa; onde hu il debito d* immolare i suoi 
desiderii al l>er?e altmi, net vani ordini del- 
la fanngha, della patria, del genere uma- 
no, ogni qual volta ciò è richiesto, sio per- 
chè la ragione esige che le parti cedano 
al tutto, e percliè la creatura non amereb- 
be sè stessa in ordine a Dio, se non inten- 
desse, secondo il sue potere, a effettua- 
re l’Idea divina nel mondo. Laonde, co- 
lue r egoismo è la radice del mal mora- 
le, eosl il sacrifizio è 1* essenza del Buo- 
no partecipabile dall' uomo quaggiù; sacrì- 
fìeiu ddl' flètto vizioso , per cui e^li con- 
centra ogm cosa m sè sfesso , alt affetto 
virtuoso e comandato dalla legge , por etti 
1* individuo- alla società, il eittadiuo ano Sta- 
to, le parti al tutto , e il tutto a Dio sotto- 
stanno e ubbuKeeono. E come V egoismo 
trevo in eè il suo castigo , e la pena ohra- 


mondana consiste pniicipalmenle nella f>rì- 
vazione del vero fine, e m un egoismo con- 
.suiiiato e sempitenio; così dal sacrificio na- 
sce la sua ricompensa c quell* unione amo- 
rosa col sommo bt-ne, che, condotta a com- 
pimento, produce la beatitudine. 

L’ essenza specifica della legge morale si 
può dunque esprìmere dicendo, che f arbi^ 
trio ufMftno dtr usar dcUt cv%e errate In or- 
tìine ai loro ultimo fine , identico al primo 
principio di esse. Le regole e ordinazioni 
speciali del Buono sono una semplice aji- 

J dicaxione delcnninata di questa generalità, 
mperocfliè 1' nomo non polrcblvc imlirìz- 
zarc le rose che gli sono .sottojìoste al loro 
debito fine, se mm si conformasse alla loro 
Datura e allu reciproche attinenze di esse ; 
usando e non abusando degli enti inferiori; 
amando i suoi similt come fratelli , pari di 
natura c di celestial vocazione; benefican- 
doli nel vario giro della famiglia , della cit- 
tà, della patria, di tutta la specie; ma collo- 
rando sovra tutti questi umei ed amori la 
dilezione di quel Ivene che, essendo assolu- 
to, è solo degno per sè medesimo di essere 
amato. Che se nella pratica la vera e com- 
piuta moralità si dilegua , mancando il de- 
bito (ine , da cui s' informano le azioni ; lo 
stesso accade alla scienza speculativa: onde 
tutti quei 5loso(t moderni , sjteciahneote 
francesi (i), che stimano la dottrina e la va- 
lidità dei doveri indip«tudente dalla religio- 
ne e da Dio, e credono che gli obblighi re- 
lativi possano stare senza un debito assolu- 
to, somigliano a uu architettore che voles- 
se incominciar dal tetto la fabbrica di un 
edibzio , o meglio ancora ad un fisico che 
opinasse le leggi organiclie della vita, il 
moto dei satellìli inionso ai pianeti , e dì 
entrambi sul proprio asse e intorno al sole, 
poter durarla, ancordiè i varìi corpi del no- 
stro solar sistema cessassero di puntare 
verso il loro centro secondo l' armonico i- 
stinto della forza attrattiva. Imperocché Id- 
dio, sole degli spiriti , è T unico prìncipio 
niantenitore deli ordine nel momlo deU' i- 
dee, come in quello di natura; onde i con- 
cetti morali , sottratti algide* dominatrice, 
svaniscono , mancando coH* ordine la mora- 
lità loro; come tolta Y efRcaria dell* azume 
creatrice, V utnverao tomerebbo nel caos, 
anzi nel nulla. Lo stesso Kant, benché de^ 
o di lode in molte parti dell^ etica, fu in- 
Ito in questo errore daU» sua psicologia , 
infetta di Cartesianismo ; e da lui mosse 
principalmente lo scandalo dei moralisti at- 
tuali ai Francia. Vano è il voler riibrmare 
la dottrina del Buono, senza risalire ai prin- 
cipii, che è quanto senza considerarla 
come ima scienza seconda, fondata sui ca- 
noni deKa scienza prima. Abbozzerò più 

(i) Guizot, Cousin, J^tuffrojT, JDamiron, . 
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innanzi i lineamentt principaU di questi 
riscontri: frattanto, dopo aver fermata l* {• 
dea specifica della leg^e , giova il chiamar- 
ne a rassegna e riepilogarne le proprietà 
pifi cospicue. 

La le^e è obbiettiva e indipendente da- 
gli spiriti creali. Non si appoggia allo spi- 
rito, come semplice soggetto, secondo la 
dottrina dei sensisti , ne »lo spirito, come 
soggetto insieme ed oggetto , conforme agli 
insegnamenti della dottrina critica e del ra- 
zionalismo più recente. La sua obbiettività 
risulta dalla sua medesimezza coll* oggetto 
conoscitivo , in virtù della quale la regola 
deir arbitrio e dell* afletto fa una cosa sola 
colla norma della ragione, e il Buono s* im- 
medesima sostanzialmeute col vero , solo 
diflerendone per una estrìnseca relazione 
alle facoltà dello spirito umano. 

La legge è necessaria, apodittica ed asso- 
luta. Ella apparisce all* intuito e riverbera 
nel conoscimento riflessivo investita di que- 
ste doti proprie dell’ oggetto ideale ; perchè 
intrìnsecamente da esso non si distingue. 
Dalla necessità della legge deriva la sua au- 
torità e signorìa suprema: e quindi la sud- 
ditanza assoluta di ogni mente creata verso 
di essa. Laonde i doveri sono assoluti in 
quanto riguardano essa legge, e relativi in 

S tianto concernono le cose create ; se non 
be questi doveri relativi , fondandosi sul- 
r obol^o assoluto , partecipano della sua 
forza. E siccome il dovere ha il diritto per 
correlativo, il diritto assoluto risiede nella 
legge sola , e le creature fra loro hanno dei 
dinlti prettamente relativi , traenti la virtù 
loro dui* assoluto. Brevemente , la legge ò 
1* Idea creatrice, e i sudditi di essa sono un 
efletlo dell* atto creativo, il quale, movendo 
dal necessario e riuscendo al contingente , 
costituisce il diritto assoluto in virtù del 
suo principio, e crea il dovere assoluto in 
forza del suo termine. 

La legge è immutabile ed esente da ogni 
vicenda. Se non fosse tale , lascerebbe di 
essere assoluta , si sequestrerebbe dall* og- 
cetlo ideale, e apj)arterrebbe alla categona 
dei fatti; perchè i fatti soli variano, e 1* idea 
di sua natura non patisce cangiamento. Se 
non che, le cose contingenti, a cui riguarda 
essa legge , essendo di lor natura mutabili , 
e Iddio libero nella creazione, l’ immutabi- 
lità della legge in ciò consiste , che , stando 
la medesima natura nelle cose creale ed 
emergendone te stesse attinenze , U legge 
che le rappresenta non può mutarsi : laddo- 
ve, se queste variassero, la legge dovrebbe 
accomodarsi al cangiamento in virtù della 
sua stessa immutabilità. Imperocché in tal 
caso r alterazione non cadria nella legge , 
che rappresenterdibe sempre fedelmente 
r essenza e le relazioni degli oggetti, ma ne- 
gli oggetti roedesini)!, in quanto fra le inGiii- 


te possibilità ideali le une anziché le altre , 
sarublicro tratte alla luce dell’ esistenza e 
individuate contingentemente dal benepla- 
cito del Creatore. 

La legge è autorevole, inesorabile coinau- 
datrice, e non ammette scusa , nè replica , 
nè composizione di sorta; onde Ì pronun- 
ziali legittimi dei moralisti sono cosi fermi 
e innessibilt come quelli dei geometri e dei 
calcolatori. È autorevole, perchè autonoma, 
non dipende che da sè stessa e regna so- 
vranamente. Ma il regno della legge è li- 
mano e pietoso, non duro e tirannico, e la 
so^ezione che importa è generosa , non 
servile. Essa comanda agli uomini , non co- 
me il padrone agb schiavi, ma come il pa- 
dre ai figliuoli, il mamstrato ai cittadini , il 

f ;iusto principe ai suddtli. Il dominio della 
egge è dolce e civile , perchè essa è pure 
somma ragione, richiede libera ubbidienza, 
e, movendo soavemente gli animi senza for« 
zarli, esercita il suo pacifico imperio. Onde 
ella illumina e riscalda nello stesso tempo , 
operando sull' arbitrio per via della cogni- 
zione e dell* afletto : quella genera il con- 
vincimento, questo la persuasione; Tuna ^>a- 
droneggia 1* intelletto, l’altro s* iosignorìsce 
dolcemente del cuore e della immaginativa. 
Perciò la legge, benché austera, è anco elo- 
quente, e armata del doppio strumento del- 
la dialettica e degli afletu , doma le anime 
bennate e disposte a gustarla , senza con- 
quiderne la libertà. 

La legge è eteima, e non soggiace ai limi- 
ti nè al flusso del tempo. La successione 
temporanea può cader solo nelle cose fluite 
e create, non nelle idee infinite e immanen- 
ti : quelle non sono che una copia o una 
ìmagine di queste, come il tempo è un* om- 
bra dell* eternità. Perciò il tempo non può 
appartenere all* esemplare divino , ma solo 
alle cose esemplate, in quanto esse sussisto- 
no contingentemente, non in quanto godo- 
no della realtà ideale; onde t*idea stessa 
del tempo è estemporanea. E siccome le 
idee son contemplate dall* intuito nella loro 
semplicità obbiettiva, il conoscimento intui- 
tivo, che si ha della legge morale, è immu- 
ne da ogni temporana vicenda. La quale 
non cade che nella cognizion riflessiva, che, 
importando un ripiegamento dello spirito 
sovra di sè, non abbraccia le idee sole, ma 
eziandio le loro copie finite , escluse dal- 
r immanenza eterna e sottoposte alle leggi 
del tempo. Perciò la legge morale in sé 
stessa gode di una durala continua , senza 
mescolanza di elementi discreti, esclude o- 
gnì seguenza cronol(^ica nelle sue attinen- 
ze, e non ammette che un ordine logico. 

La legge è universale, e la sua universa- 
lità si stende per molti rispetti. È universa- 
le riguardo aHc menti , perchè non vi può 
essere in tutto 1* universo alcuno spirilo li- 
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bero che al suo imperìo non soggiaccia. 
Perrtù ella rìsplemlr ìntuilivamcnlc a tutti 
gl* intelletti g senza multiplicarsi , come il 
sole rischiara tutte le pupille; e può essere 
ripensata da essi , mediante raiulo del dis* 
corso e della parola. È universale rispetto 
alle opere, perchè non t* ha alcuna azione 
lit>era, ancorché menomissima e in se indif* 
ferente, la quale, in quanto è ordinata ad 
nn fìne, al dominio dì quella non apparten- 
ga. È universale in ordine agli statuii legit- 
timi degli uomini, perchè non ve nc ha al- 
cuno privato o puhuiico, domestico o civile, 
profano o religioso, fermato per iscritto o 
per consuetudine , proprio di una nazione , 
esteso a molte o comune a tutte, che nou 
tragga la sua virtù ohhlìgatoria da quella 
sovrana legge, e uon sia r applicazione di 
essa. Le l^gi umane sarebbero inique e 
tiranniche^ se discordassero dalla divina , e 
mancherebbero di autorità , se non fossero 
un solo rampollo: laddove la sanzion so- 
vrumana giustifica r assunto del legislatore 
e nobilita 1* ubbidienza dei sudditi. Quindi 
è che, per modo almeno indirìtto, ogni giu- 
sta legge è divina, come divini sono ogni 
diritto, ogni potere, ogni maggioranza, ogni 
sovranità, ogni imperio degni del loro nome. 

La legge è astratta c concreta nello stes- 
so tempo. jC astratta a nostro riguardo , in 
quanto soggiace alla cognizìun riflessiva che 
procede per astrazione , e riduce a formolo 
astratte e generiche ogni elemento della 
concretezza. È anche astraila in se stessa, 
perchè , essendo intelligibile e pensabile , 
|>ensa sè stessa, e il pensiero come pensiero 
e la radice di ogni astrazione. Pen lò , se le 
kJee, come pensabili a rispetto nostro e pen- 
sate da noi , hanno un’ astrattezza contin- 
gente e relativa; in quanto sono pensate e 
pensaliili a nspctto proprio e intrinseca- 
mente intelligibili, godono di un'astrattezza 
necessaria e a.ssoluta. Ma questa doppia as- 
trattezza non potrebbe aver luogo, se non 
fosse fondala in un concreto ; onde la legge 
è concreta; perchè la legge essendo 1* Idea , 
che è sommamente reale e base di ogni al- 
tra realtà, dee avere una somma concretez- 
za. E come T astrattezza relativa della legge 
è prodotta dalla riflessione , cosi il suo es- 
.vrre concreto risplende all* intuito , e per 
mezzo dell* intuito riverbera nella cognizion 
riflessiva. Se ciò non fosse, la legge non sa- 
rebbe obbiettiva, nè assoluta, nè eterna, nè 
dotata delle altre eccellenze sue proprie. 
Errano dunque a gran partito coloro che 
pongono il fondamento della legge in una 
notizia astratta, insussistente , qual è, ver- 
btgrazìa, T ente possibile; il che introduce 
un sensismo o razionalismo psicologico fu- 
nesto alla scienza del Buono, non meno che 
•Ile altre partì delle filosofiche discipline. 

La legge non è una nozione morta c ge- 
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nerica , ma una cx>sa viva , individua , che 
possiede in sommo grado T essere di per- 
sona. Healiiiente da Dio non si distingue , 
ed è legge e legislatore insieme. Se non fos- 
se personale , non .sarebbe concreta e im- 
penante; se da Dio realmente si distingues- 
se, non sarebbe as.soluta; perchè T Assoluto 
è uno sostanzialmente , e molti assoluti ri- 
pugnano. Perciò come l'Idea c Dio, in quan- 
to rìsplende all* intelletto , la legge è pari- 
mente Dio, in quanto comanda alta volontà. 
E come 1* Idea , rispetto a noi, c lo stesso 
intelletto divino , che per modo immediato 
ci apre i suoi tesori e comunica qualche 
raggio del vero ; rosi la legge è la volontà 
divina e creatrice , che fa nsuonare la sua 
voce dolce e imperiosa nel santuario della 
coscienza, onde renderci partecipi del Buo- 
no e de) Santo. Lo spìrito umano ha dun- 
que un intimo commeri'io rolla mente e col 
volere divino, e da questa fonte deriva l'ec- 
cellenz.i privilegiata della sua natura. S’in- 
gannano perciò ì razionalisti antichi e mo- 
derni, senza escludere gli stoici i parti- 
giani della filosofìa critica , spogliando la 
legge della sua individualità personale, se- 
questrandola da Dio , e facendone un non 
so che d* insussistente e di astratto , privo 
di anima c di vita. 

La legge non è oscurai cieca, ma intelli- 
gibile e intelligente. K intelligibile per sè 
stessa, e s* illustra col suo proprio chiarore, 
immedesimandosi coll* Idea , da cui nasce 
ogni intellezione; onde la sua intelligibilità 
non è estrinseca c relativa, come quella de- 
gli esseri finiti, ma intrìnseca ed assoluta. 
E intelligente, perchè, se non intendesse se 
medesima , non sarebbe intelligibile in mo- 
do assoluto; e la sua intelligenza , essendo 
pure assoluta , dee compenetrarsi e riunire 
in un solo atto quel doppio ronoscimenlo 
che nelle menti create è partito fra l’intuito 
e la rìfìessione. L* intelligibilità e l’ intelli- 
genza sono proprietà correlative, che si pre- 
suppongono scambievolmente. I-a legge c 
adunque una mente, in quanto s’immede- 
sima coir Idea; maio quanto ha riguardo 
speciale di legge , è anche una volontà infi- 
nita; e come pensandola in qualità di men- 
te, se ne forma la nostra ragione, e sì co- 
nosce il vero , cosi volendola in qualità di 
arbitrìo, se ne informa la volontà nostra, e 
si partecipa alla dote divina de) Buono. Il 
Buono umano c una conformità del nostro 
volere col divino, come il vero; rispetto a 
noi è r accordo del nostro intelletto con 
quello del Creatore; onde le due facoltà 
principi deli* umana natura , cioè la ragione 
e r aroilrìo , traggono il loro pregio dalla 
partecipata eccellenza della natura divina, 
ben è vero che questa partecipazione è im- 
perfettissima, e qua) si addice a creatura ; e 
che r inlelligenza e la bontà umana , per 
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essere partecipate, sottostanno di tanto alle 
fìivine pcH'e/ioni, quanto 1’ iiUelligibililH dì 
riverbero, che illustra le cose creale, è in> 
feinore all’ intelligibilità propria dell* Kiite 
assoluto. 

La le^e non è muta , ma parlante , e il 
suo verbo è di due specie. L’ uno è scliiet- 
tacnente ideale, e viene appreso dall* intuì* 
lo: l'altro piglia una forma sensibile, usa 
scrai, parole, favella, e risuona ali’ orecchio 
della riflessione. L* eloquio ideale è la stes- 
sa intelligibilità propria ilellldea, in cjuanto 
all* intuito creato per modo diretto e imma- 
nente si manifesta. Tutte le antiche lilosolie 
variamente simboleggiarono questa divina 
e primigenia espressione del vero ; c a lei 
si riferiscono soslan/ialroentc la Svada <lei 
Bramani, il Darma acroamntico dei Sama- 
nci, il Buddi di Capia, 1* Onover di Zioroa- 
stro, il Cnef o Cnufi degli Egizi , la Sofìa di 
Pitagora, il Logo di Platone, il Dcmiui^o 
degli Alessandrini, la Coema degli Ebrei, Ìl 
Cadmone dei Cabbalisti , I* Ennoia dei Va- 
lentinianì, e via discotTcndo. Quando que- 
»Ia spirituale parola è vestita di segni , essa 
rade nel dominio della riflessione ; ma sic- 
come il linguaggio nou può essere original- 
mente un trovato umano, ne conseguita che 
la prima signifìcazionc della legge fu un 
dono divino. Quindi apparisce la necessità 
di una rivclazion primi Uva, per dare ai pri- 
mi uomini la parola morale e legislatrice, e 
di una rivclazion rinnovala, per ristorarla , 
rìtiraodula a* suoi principii e ridurla a per- 
fezione. 

La legge, fìnalmcntc , è divina per ogni 
parte, c come è perfetta in se stessa , cosi 
avrà nelle cose create il suo pieno adempi- 
mento. Le perfezioni di Dio che cbiamaiisi 
morali, come dire la bontà , la sapienza , la 
giustìzia, la provvidenza, sono i diversi ri- 
guardi della l(^e verso le cose temporali 
sottostanti al suo imjierìo. La ie^c perciò 
non è inerte, ma operosa c feconda, e prov- 
vede da se stessa al proprio mantenimento, 
non solo sulla terra, ma in ogni parte dello 
spirituale universo. Quindi non solo è legis- 
latrice , ma anriie giudice, rinìuncratrice e 
vindice; e in lei si raccolgono lutti quei tito- 
li giuridici che nei tribunali umani , ombre 
e simulacri del divino , sono divisi e in più 
persone distinti. Che se negli ordini attuali 
ella è sovente -dai sudditi prevaricata , ciò 
viene da lei permesso, non per debolezza o 
per impotenza, ma per savio provvedimen- 
to; perche eli abusi tem^iorarìi dell’ arbitrio 
nelio stato ai prova conferiscono agli ordini 
presenti della virtù e al regno futuro del 
Buono. Ma nel punto stesso che è violata , 
ella apparisce a suoi trasgressori come una 
cosa che sortirà U suo fme ; onde nasce il 
salutare terror dei rol(>evoii c la consoUtn- 
ce speranza degli ossequenti. Ella c pazien- 


te e longanime, perchè onnipotente : non si 
affretta a preoccupare ìl teiiqio, perchè si- 
cura deir eternità. 11 suo languire ap|>arente 
e passe^cro conferirà al suo trionfo; quan- 
do le ragioni dell’ arbitrio saranno rivolute 
nella gran corte di Dio , c cominoerà il re- 
gno divino, auguralo dai profeti e carnaU 
menle interprciato dai Chiliasti. Allora la 
legge, che è il tipo ideale del creato , sarà 
appieno incarnata negli spirili eletti cho 
stu<liarono di rassomigliarsele, e gli farà de- 
gni di partecipare ai privilegìi dellldca stes- 
sa, c ai fruire quella vita immortale che è 
il compimento del Buono. 

Tuttavia, se la legge negli ordini presenti 
è lungi assai dall’ essere appieno enettuata, 
non è però che ella non hsplenda univer- 
salmente agli uomini, e non occupi un luo- 
go prinrJpalisstmo nelle idee c negl’ istituii 
delle nazioni; il che mi- chiama a ricercare 
la comparita della legge nella storia c la 
maiìifestazione esterna del Buono. La l^^e 
si mostra di fuori in due modi sensibili ; 
r uno complessivo, che per la sua generali- 
tà tiene ancora dell’ astratto c consiste nel- 
la parola; Taltro individuato c riposto nella 
pet'sona dei parlatori. La parola è doppia , 
cioè profana o civile, c religiosa o saccrao- 
tale; c ciascuna di esse abbraccia molte ra- 
gioni di segni, come dir le lingue, gli statu- 
ti, le usanze, le instituzìoni , le varie speae 
di inonuznenli. Ma tre cose specialmente 
esprimono le idee morali dei po|>oU , e for- 
mano , per così dire , la filologìa etologica 
delle nazioni; e sono le lettere) le leggi civi- 
li e le religioni. La letteratura sarebbe uno 
specchio fedele della cultura nazionale , se 
relemento comune del popolo in cui fiori- 
sce, non fosse spesso appannato daU’ùiima- 
ginazione , c dalla tempra individuale dei 
poeti e degli scriltori, come 1’ arte della fan- 
tasìa propria di ciascun artista. Più prcdsA 
ed esatta signifìcauza di civiltà si ha dai ro- 
dici , che sono per lo più lo specchio del- 
l’idea del Euoik), qual regna nell* universa- 
le e viene espressa dal fior de’ savi. Così , 
verhigrazia, io reputo che il Darmosastra , 
il Talmud, le Dodici Tavole, le mirabili 
Pandette , le leggi gotiche , longobardiche , 
anglosassonichc , normanniche , varegichc , 
le Capitolari di Carloin«pio , le Assise di 
Gerusalemme, il Codice di Napoleone , sia- 
no un vivo ipiadro dell’ idea del Buono , 
qual ebbe o ha luogo presso i rispettivi po- 
poli governali da questi ordinamenti. Se 
non che, le leggi umane non possono esau- 
rire tale idea e rappresentarne tutte le at- 
tinenze; onde per averne una notizia com- 
piuta bisogna ricorrere a una dottrina più 
alta e più enciclopedica , cioè alla filosofia 
religiosa dei popoli; perchè la religione so- 
vrasta in ampiezza, io profondità, in effica- 
cia a tulle le instituzìoni umane, e si sten- 
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de per luUe le parti de! Buono. Certo i Ve- 
di, il Mahavaoso , Ì1 Gandiuro, I* Avesla , i 
Chin^ , r Alcorano , le due Edde , i residui 
delle tradizioni gaeliche c cimrichc d* In- 
ghilterra e d' Irlanda, le poesie sarroprofa- 
ne di Esiodo, di Omero, dei tragici greci , 
di Virgilio, (h Valtnìclii, di Viasa, di r irdu- 
si , di Bostavelo , di Dante , del Calderon , 
dì Lopez di Vega, ti rendono una immagine 
della civiltà dc^Mndi, degli Asiani centrali, 
dei Persi , dei Cinesi , oegli Arabi , degli 
Scandinavi, dei Celli, dei Greci) dei Roma- 
ni, dei Giorgiani, degl’ Italiani e degli Spa- 
gDooli antichi o moderni, assai più integra 

0 compiuta che non potresti ricavare da 
un' altra fonte. Ma i codici , i libri , i monu- 
menti sono un’immagine morta e isolata del- 
le idee, le <|uali non vivono e non appari- 
scono individuate se non negli uomini mos- 
si da esse e operanti in modo loro confor- 
me; onde r erudizione dee esser compiuta 
e ravvivata dalla storia, che è la vera incar- 
nazione delle dottrine. Negli annali dei po- 
poli la legge ò unianala in modo ancora 
imperfetto ; perchè le azioni e i succedisi 
defìe moUitudini non si conoscono che in- 
determinatamente , c per modo generico e 
complessivo; e benché ogni popolo abbia il 
suo proprio genio e la sua personalità na- 
zionale, il co^ierla e rìtrarla al vivo è » se 
non impossibile, diiHcilUsimo. All* incontro 
negl’ individui dotati di forte indegno e au- 
ton di grandi imprese negli ordini della vi- 
ta esteriore o dell’ intelletto , l’ idea spicca 
meglio che nella turba, e risalta individuala 
io ogni sua parte; onde da questo canto la 
stona propriamente detta sottostà di gran 
lunga Ala DÌogralìa. Due sorti di biografìa 
si trovano, che , rispetto all’elemento pre- 
dominante , storiche o favolose si possono 
appellare. 1 personaggi mitologici precedo- 
no la storia, e sono per lo più un misto di 
vero e di falso; ma il falso, essendo opera 
della fantasia dei popoli , giova non meno 
del vero , e forse piu , a ritrarre l’ indole 
della nazione e del tempo in cui vissero. 
Cosi , se mal non mi appongo , 1* omerico 
Achille rappresenta il genio eroico de* Gre- 
ci cileni assai meglio di Aristoincnc e di 
Alessandro ; e le vite di Numa e di Pitago- 
ra , che tenponu ancor molto del favoloso , 
ritraggono i indole pelasgica dei vecchi Ita- 
liani e il loro genio attivo , temperalo dal 
contemplativo, assai piìi adequatamente che 

1 legisUiorì e fìlosofì delle età seguenti. Non 
inutile adunque per questa parte al filosofo, 
e in ispecie al moralista, è il considerare le 
teofanie gentilesche , gli avatari , gli uomini 
divini cd eroici, le generazioni degli Bliadi 
e dei Seicnidi, e insumtiia tutti ì cicli mitici 
che acconipugnauo l’ orìgine eterodossa del- 
le nazioni. La biografìa storica più rilevante 
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r (|uella degl'illustri filosofi, statisti, legcì- 
dalorì, capisctia; nei quali è spcs.so raccolta 
r indole eli tutto uii popolo per una lunga 
seguenza di secoli. Minor inoiuenlo hanno 
le imprese dei coiiquìsiatorì , llugelli delle 
nazioni; le quali sotnigliniin a quelle rìvolu- 
ziuni fisiche che luetlono a soqquadro di 
tempo in tempo quulciic parte del globo. 
Leggendole, ti dà mernviglia la forza di im 
indiviiluo, talvolta stupenda e iinn dissimile 
a quella di un treiiiuoto, di un turbine, di 
un uracatio; ma non ne cavi molta notizia 
degli uomini e diM tempi. Se i nostri proni- 
poti non dovessero saper altro di questo se- 
colo che le stragi guctriorc di Napoleone , 
ci apprenderebbero tanto la storia morale 
dell’ età in cui vivemmo , quanto a leggere 
descritte le eruzioni coetanee del Vesuvio o 
dell* Etna. Parlo dei moderni, non degli an- 
tichi; i quali eziandio nelle guerre ambizio- 
se erano altri uomini; ondcTa vita di parec- 
chi • come Ciro , Epaminonda, Scipione , è 
uno splendido ritratto di civiltà. 

Non è mìo intento nè anco di abbozzare 
una storia del Ruono , riandando partita- 
mente i suddetti capi. Mi contenterò di ca- 
vare da essi quel tanto che si ricerca a de- 
scrìvere sommariamente le forme principali 
che l’ idea del Buono sorti fra gli uomini in 
que’ tempi più antichi che contenevano il 
germe dei secoli succedituri. La qual diver- 
sità dì forme deriva dal modo speciale con 
cui si può considerare 1’ ordine cosmico , e 
quindi il destino dell* uomo nel tempo e 
nella eternità. Quest’ ordine è in se stesso 
uno e invariabile; ma la sua cognizione non 
può essere pienamente asseguita se non 
presso i popoli ammaestrati dalla fede orto- 
dossa. Le nazioni destituite di questo bene, 
moventi da falsi principii, guidate da tradi- 
zioni corrotte e da una parola viziata , non 
olendo abbracciare i armonia generale 
el mondo , ne colsero solamente qualche 
aspetto particolare; il quale, tradotto fuori 
de' suoi propri limiti e applicato a spropo- 
sito, di vero clic era, diventò falso, e diede 
luogo a un concetto difettoso del Ruono. 
L* ordine cosmico c ideale in cui versa la 
legge non può essere appreso riflessiva- 
mente die coir uso del discorso ; il quale, 
abbisogna di principii e di favella, perchè 
non si può raziocinare senza premesse , nè 
riflettere senza linguaggio. Ora tutti i prìn- 
cipii speculativi si riducono a due, che sono 
il principio di creazione c quello di emana- 
zione: 1* uno propino dell’ ortodossia e I’ al- 
tro delie dottrine contrarie. Entrambi di- 
pendono dalla parola , che è il patrimonio 
tradizionale, onde gl’ individui c le nazioni 
conservano i loro principii ; i quali non si 
trovano, ma si ricevono. Veggiamo adunque 
(piali siano le forme più cospinu? del Duo- 
9t> 
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mi in ordine a questi due principii ; e co- mcnle le ammeiie; ed c forse per questo 
nitncianio da quelle cbc si riferiscono al rispetto che un filosofo moilemo ha credulo 
diigtna eterodosso. di poter |>areegiarlo ragionevolmente al di- 

vino autore ueil’ linitarione (Coari/i, l'rag- 
^ 4* Oelt idea dclBuono pressoi popoli ments pfiil. Paris, l858, tom. ii. p. l66). 

eteroflossi. Siccome ogni domestico e civile consor- 

zio non può durarla senza morale, Teniana- 
Tuttc le doUrine che si fondano nell' c- tismo non potrehhe infonnar le dottrine di 
tnanatismo c nel panteismo (sostanzialmen- alcun poiiolo, se non fosse mitigato da molti 
te identici ), immedesimando V Assoluto col tem{>erameiiti , (|iiasi da particelle di vero , 
relativo, c Iddio colle sue fatture, debbono che modincano l error principale. L* errore 
pure recare in uno V arhitrio e la legge , misto col vero diventa dlogìco , e le buone 
cioè In forza operatrice e la norma regola- conclusioni accozzate con falsi principii so- 
Irice del Buono. Questa confusione, presa no a se medesime ripugnanti; onde si può 
a rigore, annulla ogni moralità, perchè spo- dire che il fiorir dei popoli eterodossi, pro- 

f ;lia la libertà umana e la legge divina delia porzionato a (piella parte di vero che con- 
oro essenza, e trasferendo nell’ una le prò- traditloriamente professano , è sempre in 
prielà dell'altra, entrambe le annulla. La ragione inversa della loro logica. Niuna 
Legge è assoluta, necessaria, iinniulabile, e gente fu e niuna può essere, senza ammet- 
r arbitrio contingente, libero, capare di lece un divario morale fra le azioni umane, 
cambiamento; perciò se tu mesci 1’ una col- senza distinguere i meriti dai demeriti , e 
r altro in una sola sostanza, avrai lina legge rironosreie la libciià degli operatori, up- 
relalìva, capricciosa, versatile, e un arbitrio posiinmente ai dogmi del panteismo; ma 
necessario, assoluto, a un fato inesorabile nello stesso modo che gl* individui e le na- 
soggiarente. Tal c 1’ assurdo intrinseco del zioni professanti un fatalismo speculativo e 
panteismo, che, incsculando insieme i con- religioso , come i filosofi sensisti e i Mao- 
trarii, HTediante una chimerica unità sostan- mctlanì, si scostano spesso nella pratica da 
ziale, è forzato a scambiarli reciprocamente, questa dottrina; e vivono come se credesse- 
affermando , verbìgrazìa, che il finito è infì- ro di poter operare liberamente, guidati dal 
nilo, e r infiniio è finito, che la causa c cf- retto senso ui natura, anziché dal loro falso 
Tetto, e r effetto è causa, e vìa discorrendo, dogma; lo stesso accade agl’ individui ed ai 
A questo ragguaglio le contrarietà degli es- popoli che fanno professione di panteismo , 
sen sono semplici apparenze: in realtà tut- onde la dottrina del fato è un corollario 
to è uno; onde la libertà dell’ arbitrio non inevitabile. Ma come mai una teorica intrin- 
differisce più in effetto dalla necessità della secainente viziosa può essere corretta dalle 
legge, ed e converso R siccome i concetti deduzioni di un principio contrario, che 
morali sono fondati su tali doti distinte e non si conosce? Ciò avvien forse per una 
disformi, col mancare di queste vengono specie d'istinto? Ma f istinto morale pro- 
meno eziandio quelli: il merito e il demeri- priamente duetto o non si dà, o in ogni caso 
to svaniscono colla libertà, che ne è la base: è temiìssimo e impari all’ effetto. Forse per 

robbiigazione cessa colla necessità e immu- que l’ amore del bene cui la pietosa mano 
labilità della legge, che nc è il fondamento: della natura inserì, qual germe prezioso, 
gli affetti perversi, connaturandosi coll’As- nel petto dei mortali? Ma questo germe non 
soluto, acquistano lo stesso valore dei buo- può sbucciare e fiorire , se non è aiutato 
ni, e gli appetiti più nefandi, essendo forme dalla cognizione, perchè 1’ affetto alla cieca 
di Dio non meli che ì sensi puri e magna- non opera. Forse per quell’ intuito del vero 
nimi, diventano dd pari legittimi e divini, che è comune a tutti c indiviso dall’ essen- 
Ogni essenziale divario fra il bene c il ma- za dello spirito umano? Me l’intuito non 
le sì annulla: lutto che avviene è lodevole , costituisce un vero conoscimento, se non tri 
solo ]>erchè avviene: il fatto determina il tragitta nella ritlcssionc , mediante Faiulo 
diritto: il vìzio pareggia la virtù , le azioni della perda. Forse per opera del ràzioci- 
infami e scellerate si agguagliano alle eroi- nio ? Ma il raziocinio si ristringe a dediìrré 
che: Catone e Eiiogalialo, Marco Aurelio e le conseguenze inctu.se nei principii c he s$ 
Tiberio, Kzzelìno da Boiiiaiio e Francesco hanno a mano , e non può in alcun modo 
di Assisi appartengono alla stessa schiera, guidare a quelle che ad essi principii ripa- 
e la vittima innocente non è più degna di guano. Brevemente, il fatto ui cui parliamo 
amore che il suo ramefice. Queste concJu- non può c.sscre spiegalo che mediante un 
sioni, che per buona ventura non lian d'uo- altro fatto. Hoc la porula e la tradizione. La 
po di essere confutate, sono prole legittima favella , essendo a instituzion sovrumana , 
del panteismo, nè si possono evitare che ri- per quanto col volgere dei tempi e cui |>eg- 
pugnando alle sue premesse. Quindi Bene- giocar degli uomini si guasti , serba sempre 
detto Spinoza , che fra i panteisti più illu- un vestigio della suo divina origine. K coinè 
stri ebbe meno paura della logica, espressa- le voci importano le idee, ogui vocabolario 
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c UM encìclopoiiia pupolarc in cui si con- 
tfogono eli avanzi aclla scienza priiniliva , 
Hi cui il Creatore dotò il genere umano. Ar- 
fMÌ le tradizioni, di cui non mancano i po- 
poli anco meno culli; le quali conservano e 
Iraroandano sovrattutto quelle nozioni mo- 
rali e religiose che per la loro natura oc- 
corrono del continuo nell’ uso domestico e 
civile, e sono tenute vive dalla consuetudi- 
ne. Imperocché tali concetti essendo il per- 
no di ogni umano vivere privato e pubblico, 
importa troppo agli uomini 1* ovviar che si 
spengano da^ abusi e dal tempo. Appar- 
tengono a questo novero le idee di buue e 
di male, di mento e di demerito, di ricom- 
pensa e di (>ena , di lode e di biasimo , di 
vita futura felice ed infelice, e le ordinazio- 
ni morali di prima necessità, senza le quali 
il vivere civile non può stare in piedi , non 
che fiorire;le quali sopravvivono alla perdita 
della dottrina ondo son semplici avanzi , e 
vengono abbracciate di mano in mano dalle 
gnierazioni , come quelle tavole di salvezza 
che si aiferrano dai miseri naufraghi dopo 
che la nave c stata soiumer.sa e fracassata 
dalla tempesta. Perciò se bene Talterazionc 
dei prìncipii debba iogicamcnle annullare 
tali conseguenze , esse durano più o meno 
per la loro importanza o per I’ assiduo loro 
loterveuto nel civile consorzio. Onde riesce 
impossibile , o almeno difficilissimo il can- 
cellarle all'atto dalla memoria c dalla pratica 
deir universale; e succede alle nazioni quel 
medesimo che ai cattivi filosofi; i quali va- 
gliono per lo più assai nieglio dei loro si- 
stemi , perclìè sogliono governare lo loro 
vita non tanto colle opinioni private , quan- 
to col senno pubblico, mediante i salutari 
influssi della consuetudine e dell’ esempio. 

So che questa dottrina non b troppo con- 
forme a quella che oggi corre e fiorisce , 
non solo in Francia, ma anche nella dotta e 
profonda Germania. 1 moderni filosofi ed 
eruditi sogliono ripetere il patrimonio civi- 
le e intellettuale delle nazioni non dai ger- 
mi inseriti per opera di una tradizione pri- 
mitiva, ma solamente da ciò die essi chia- 
mano sviluppo spontaneo dello spirito u- 
mano. Io chieggo licenza dì rìdere di questo 
sviluppo spontaneo; perche ogni sviluppo 
( per parlare colla moderua eleganza ) sup- 
pone dei germi anteriori , che non possono 
Svolgersi e fruttificare senza f aiuto della 
riflessione c della parola. Gl’incrementi ci- 
vili sono opera umana, non i prtucipii loro, 
e procedono da doppio fonte, T uno natio e 
l'altro avveniticcio, V uno interno e V altro 
esteriore, 1* uno, acquisto di ragione, c f al- 
tro, reditaggio di tradizione , come i’ uomo 
c composto di anima e di corpo. Ora 1’ ele- 
mento esterno, tradizionale e spesso fore- 
stiero, per cui si effettua ed accresce l’ inci- 
viliroeiito, c la parola, larganicnlc pigliando 


igg 

questo vocuhok) per ogni spezie di segni 
sensati e esterìori. Ma questo punto non 
appartiene direttamente af mio proposito, e 
vorrebbe un troppo lungo ragionamento. 

1 tetnperanienli tradizionali dell’ emana- 
tisino. palliando, anziché correggendo il vi- 
zio intnnscro delle dottrine , noti possano 
partorire altra idea del Buono , che rozza , 
parziale, difetluosa, piena di lacune e di vi- 
ziì notabili. (,)uiiidt nc nascono varie forme 
del Buono , ciascuna delle quali è vera in 
quanto rappresenta un aspetto dell’ ordine 
cosmico, e falsa in quanto, considerando ta- 
le aspello come unico, e dandogli una uni- 
versalità che non gli compete, viene a nega- 
re e distruggere, o almeno indebolire c 
smozzicare le altre parli del medesimo or- 
dine. Tra queste fonne due sono le princi- 
pali ; l’ una appartenente in guisa speciale 
all* intuito, e V altra alla riflessione , cioè ai 
due modi speciali con cui lia luogo il cono- 
scimento umano. L* intuito è involontario , 
fatale, e rampolla necc5.sarìamcnte dall’alli- 
vità sostanziale dell' nuimo, che per esso si 
concentra tutto nell* oggetto, senza ripie- 
garsi sovra di se. La rììles.sione, all’ incon- 
tro, b libera, presup^ione l' intuito , c porge 
alto spirito la cognizion di sé congiunta- 
mente oir oggetto deir intuizione ; onde in 
lei sola risiede il pieno conoscimento , c da 
lei rampolla la personalità morale dell* uo- 
mo coll uso libero delle sue forze. Quindi 
ella serve di transito all’ azione; perchè l’at- 
UvitH radicale dell* animo diventa volontà , 
delibera ed opera , in quanto per via della 
rìllessione guidata dalla parola il pensiero 
el^ge nell’ampia o confusa tela dell'intuito 
un punto determinato in cui si affigge e si 
esercita; ^acchè la volontà imporla un’at- 
tività particolarìzzata , cd è verso 1’ attività 
radicale dell* animo ciò che è la rìfles.Mone 
verso r intuito. Perciò la riflessione inchina 
all’ azione , opera della volontà libera ; lad- 
dove il semplice intuito consiste in quella 
euiiiemplaziuiie fier cui lo spirilo non si 
affisa in alcun lermiue particolare, ma dal- 
r oggetto universale dello scibile è assorto 
e rapito. Om , sebbene f intuito e la rifles- 
sioue non possano inai scompagnarsi afi’atlo 
(giaccJitf il primo senza la seconda non ha 
coscienza di sé, e la seconda senza il primo 
manca della tnaicrìa in cui si travaglia), tut- 
tavia può variarne 1* intensità rispettiva , o 
r una dello due potenze può prevalere a 
scapito deir altra; onde nascono due divei'si 
stati psicologici , cioè il contemplativo , in 
cui predomina l’ intuito, e l* attivo, in cui la 
riflessione ha la maggioranza. Quindi occor- 
rono due forme del Buono corrispondenti , 
secondo che le ragioni di esso e la logge 
che ne risulta sì considerano rispetto alia 
contemplazione o all’ azione. Certo questi 
due stati, secuodu V ìnteiiziou di natura , si 
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accordano insieme e si ricercano del pari a 
incarnare 1* idea del Buono nella sua eccel- 
lenza; ma il punto preciso» in cui i due or- 
dini di vita combaciano insieme e cospirano 
unitarnento alla perfezione dell* ordine co- 
smico» non si è mai colto dagli uomini fuori 
della divina sapienza del Cristianesimo. I 
popoli eterodossi » avendo smarrito il vero 
concetto dell* archetipo morale in virtù dei 
loro falsi prìncipii, si formarono della vita 
attiva e contemplativa idee viziose» esage- 
rate e quindi incompatibili. Perciò » dando 

10 questi due nomi per amore di brevità 
alle due precipue teoriche della moralità 
eterodossa » il lettore dee guardarsi dal pi- 
gliarli in quel significato cii’ essi hanno se- 
condo la ragion sovrumana dei dettali e- 
vangelìci. 

In ogni sistema morale V idea regolatrice 
vien tolta dall’ ultimo fine assegnato in vir- 
tù di quello alle azioni umane» che c quan- 
to dire dal concetto terminativo del secon- 
do ciclo ideale {Introduzionr allo itutìio del- 
la filosofia, lib. i» cap. 5.Ì. 11 quale» dovendo 
sempre corrispondere al primo ciclo » im- 
porta» giusta 1 dogmi delPemanatismo, la 
creazione della personalità propria : impe- 
rocché l’ enianatista » considerando la pro- 
duzione delle cose come una semplice tras- 
formazione fenomenale della sostanza uni- 
ca» e quindi come un tralignare di essa dal- 
la sua perfezione» dee riporre la fìne dell’ul- 
timo ciclo » e la beatitudine nel dileguo di 
ciucata vana apparenza (Ibidem » eoo, 7 .). E 
siccome il sommo bene conseguibile (quag- 
giù sta nel preoccupare al possibile» viven- 
do» il compimento dell’ ultimo ciclo » e nel 
pregustarne la felicità suprema , il fautore 
dell einaoatismo dee studiarsi di debilitare 

11 sentimento della propria individualità » 
non potendo spegnerlo interamente. A tal 
effetto gli è a uopo fare ogni sforzo per 
sospendere la riflessione e accrescere r e- 
nergia dell’ intuito; perché quella tira l’ uo- 
mo alla considerazione di sé , e questo lo 
concentra nell’ oggetto conosciuto. E sicco- 
me r allo intuitivo predomina nella con- 
templazione» questa dee costituire la forma 
del nuoDo eterodosso ogni qual volta l’ eti- 
ca s* accordi coi prìncipii del sistema spe- 
culativo. Ma la contemplazione dell emana- 
tista » com* é assurda nel suo principio » è 
immorale nelle sue conseguenze ; {>erchè 
chi vi dà opera, ingegnandosi di dimentica- 
re sé stesso non meno che le coso esterìorì» 
trascura i doveri civili » o ne rìsguarda l’ a- 
dempimcnto piuttosto come un tributo da 
pagarsi all’ imperfezione umana che come 
un ufBcio morale » di cui sia colpevole la 
trasgressione. Il solo debito che » al parer 
suo» corra all’ uomo» è quello d* immedesi- 
marsi ai possibile coU’ oggetto contemplati- 
vo; non già coir amore operoso» come fa il 


cristiano » ma con una sterile fissazione di 
spirito» che menomi od annulli 1 * uso dì o- 
gni altra potenza. Siccome gli affetti ripu- 
gnano a questo indirizzo » egli si briga di 
estirparli; ma colle propensioni ree o sre- 
golate schianta eziandio le buone: ripudia i 
piaceri anche onesti» non già per un mag- 
gior bene» ma perclié ^li tiene per reo e 
intrìnsecamente malvado tutto ciò che con- 
trasta a queir ozioso abbandono dello spi- 
rito. Egli usa al medesimo effetto certe po- 
sture e macerazioni di corpo che gli tolgo- 
no quasi il sentimento di se ; e trasmoda in 
opii genere di pratiche e di penitenze; non 
già ad espiazione dei falli o ad acquisto di 
merìto ( giacché cpieste nozioni ripugnano 
di fronte ai prìncipii del panteismo)» ma 
come un’ igiene op|K>nuna a prelibare cmel 
nulla che è la meta de’ suoi uesiderìi. Alie- 
no dall’ azione» egli è più paziente che for- 
te; o » per meglio dire» egli ha quella pa- 
zienza infìngai^a che si abbandona mate- 
rialmente al dolore» senza quasi essere pre- 
sente a sentirlo» e quella forza che» se ba- 
sta a soffrire» non regge ad oprare; giacché 
la sua attività somiglia alr inerzia » ed é 

P iuttosto un rilassamento dello spirito» che 
indirizzo di esso ad uno scopo distinto e 
ben determinato. Quindi il vivere terreno 
non ha per lui alcun valore morale: non è» 
secondo la sapienza cristiana» uno stato di 
prova e un aringo dì virtù» ma piuttosto un 
fasdo inutile e gravoso cui vorrebbe depor- 
re. E^ii aspira alla morte» non per gooers 
in Dio » ma per liberarsi da un’ esistensa 
menzognera e vanissima. Ciascun vede co- 
me questa misticità innaturale ed eccessiva 
sia nella sua rigidezza non praticabile; mas- 
simamente che » incalzandone viemeglio le 
conseguenze » si riesce a quelle enormezze 
distruttive di ogni morale» che in ogni tem- 
po areompagnarono più o meno le dottrine 
dei falsi mistici nel grembo stesso della cri- 
stianità. Tal filosofia non si può incarnare 
nella società» se non mediante alcuni pallia- 
tivi e temperamenti notabili ; onde nasce la 
distinzione di due dottrine » 1 ’ una sincera» 
acroamatica e privilegiata di pochi eletti» 
r altra essoterica » comune ai più » corretta 
da quelle cautele che al genio della mollila- 
dine e agl’interessi civili richieggonsi. Tut- 
tavia anche con questa tai'a il Ìabo dogma 
imprimerà nel |>ubblico vivere la sua for- 
ma, e la sapienza epoptica dei capi trapas- 
serà proporzionatamente nel volgo o^i 
iniziati. I governi » trasandato il bene e le 
faccende temporali dei cittadini» volgeranno 
tutte le loro cure a favorire e promuovere 
la superstizione. A lei sola le industrie» le 
lettere» le arti serviranno» c monumenti ma- 
gnifici s’ innalzeranno» preszo dell’oro e dei 
sudori dell’ universale, iiimimerabili cater- 
va di fabi monaci» celibi» oziosi » follemente 



BUONO 


contemplativi, dediti a pratiche eccessive di 
ascetismo e di sterili penitenze, pullulcran* 
no per ogni dove; e la vita monachile, che 
ridotta a termini ragionevoli e inionnata 
dallo spirilo divino e operoso del Cristia» 
iiesimo, è cosi ricca di frutti eziandio civili , 
esaurirà le forze dello Stato e delia nazio* 
ne. stato laicale sarà piuttosto t<»lleraln 
come necessario, che lodato roine I>uoiio e 
tenuto in onore: i chierici, benché ritirati 
in apparenza dal mondo, avranno in pugno 
le cose pubbliche: languiranno i commerri , 
le arti , la milizia : scemerà coir andar del 
tempo il numero degli abitatori , manche* 
ranno le ricchezze , le armi proprie : e lo 
Stalo, smunto e indelmlito da ogni parte 
non potrà difendersi, nò avrà chi lo tuteli 
contro gli assalti forestieri. 11 monachiSmo, 
come eccessivo, diverrà un carico intollera* 
bile, e, come tralignante, uno scandalo ver- 
gognoso; e lo scadere di esso sarà tanto pili 
grande e rapido, che alla rilassatezza pro- 
pria di tali insliluzioni si aggiugneranno i 
pestiferi influssi di una dottrina falsa e im- 
morale nella sua essenza. Onde al primo fa- 
vore tuccedeni V ìndiflerenza ; a questa il 
fastidio, poi il disprezzo; e finalmente 1* o- 
dìo verso quella turba gravosa di scio|>erati 
e di contemplanti degeneri. L* odio , prima 
coperto, proromperà all’ ultimo in manife- 
sta discordia; c il paese, travagliato dalle 
lurbazioni intestine e dalle invasioni stra- 
niere , cadrà opprc'sso sotto il peso delle 
proprie instìtuzioni, ovvero, se avrà più vi- 
gore, sorgerà contro di esse, c farà crudele 
sterminio di un culto già venerato e pro- 
fessato con ardentissimo amore. Questo 
quadro non è chimerico, nè esagerato ; e lo 
vedremo effettuato a capello nella storia 
della più celebre e più singolare religione 
etero^ssa dell'Asia. 

Ncir altra forma acattolica del Buono, al- 
ia quale ho dato il nome di attiva , occorre 
un ordine di disposizioni e un successo di 
vicende in gran parte contrario. Essa si fon- 
da sul concetto capitale dell'attività uma- 
na , come la forma precedente su quello 
dell* attività e universalità divina, intesa se- 
condo le ragioni dei panteisti. Il panteismo 
non manca già affatto alle religioni attive , 
poiché non vi è sostituito il dogma contra- 
rio della creazione ; ma vi si trova pallialo 
e modificato notabilroenle; e ciò in due 
modi. Spesso i seguaci di tali culti non han 
metafisica o la trascurano , come i settatori 
di Zroroastro ediConfusio; ovvero, come i 
Pitagorici, hanno una dottrina mista di tra- 
dizioni semiortodosse , nella quale il vizio 
emanalìstico del primo ciclo ideale non è 
trasferito nel seconao, e quindi permette alla 
religione il conservare, a dispetto della logi- 
ca, lì dogma saluberrimo della immortalità ri- 
mana. .\la siccome (piesto dogma, isolalo. 
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perde una parte della sue efficacia, la virtù 
e la religione vengono principalmente ordi- 
nale alla felicità terrena , trascurato o dis- 
messo il concetto del secondo ciclo creativo. 
La religione non può più essere a tal rag- 
guaglio r unico né il pnncipalc ufliziu degli 
uomini, ed anziché aver grado di fine, c te- 
nuta come un .semplice me/.zo o slniinen- 
tu; e U virtù, rimossa dalla solitudine del- 
r creino o del chiostro, si aggira per le vil- 
le, le oflìrine, i fondachi , i palagi, le corti , 
e conversa con lutti gli ordini dei cittadini. 
Cfli sludii di ciascuno venendo indirizzati ai 
diletti, agli agi, alla ricchezza, alla potenza, 
alla gloria, ì traffichi, le industrie, le armi 
fioriscono; le arti e le gentili discipline son 
coltivate pel frutto e pel piacere che recano, 
vòlte a uso profano, c maneggiate a talento 
dei letterati e degli aiicfìci. I inioistii del 
culto, pochi di numero e privi di autorità ci- 
vile, non escono dal santuario nè s'ingeri- 
scono nelle faccende; le quali sono tutte a 
governo dei laici. Questi sono i potenti, que- 
sti gli onorati tanto che la prima virtù non 
è la pietà verso gl’ iddi!, ma la carità verso 
la patria terrena, a cui soggiace ogni altro 
debito, c gli stessi riti del tempio ubbidisco- 
no. 11 cullo della patria, finché i costumi son 
buoni e puri, e l' opulenza modesta, giova a 
produrre virtù eroiche c magnanime im- 
prese ; ina questo felice stato di civiltà non 
dura lungo tempo. Imperocché le industrie 
e i commerci creano le soverchie ricchezze, 
quc.ste generano il lusso e l' ambizione ; 
dal lusso proviene la corruttela; dalla am- 
bizione puliblìca nascono le guerre ingiu- 
ste e le conquiste ; e tutti questi vizii in- 
sieme accozzati indeboliscono lo Stato e ne 
apparecchiano la ruina. Né la religione può 
npararvi , come quella che , in tal caso , ha 
poco imperio sugli animi, intesi soltanto al- 
le cose presenti e non curanti della vita av- 
venire. Cosi le nazioni di cui parliamo per- 
vengono per diverso cammino alla stessa 
declinazione morale e civile dei popoli con- 
templativi, e quindi allo stesso esito finale, 
cioè alle discordie e rivoluzioni interne, e 
alle devastazioni forestiere. 

Le dottrine morali, di cui ho abbozzato 
r idea ed entro a tratteggiare l' istoria , non 
sono però le più antiche di tutte negli an- 
nali del gentilesimo. Benché assai diverse, 
anzi op{K)Ste fra loro, il principio eterodos- 
so é temperato in entrambe da molle reli- 
quie di legittima tradizione; esse perciò ci 
appai-iscono come riforme dì un errore più 
enorme ed antico , e quasi un iSliramento 
imperfetto verso la cattolicità originale del- 
la specie umana. L'eterodossia primitiva 
dovette essere assai niù grande e esiziale ; 
giacché r esperienza c^ insegna che quando 
gl* individui e i popoli si sviano, essi tras- 
corrono sovente con celerilà spaventevole 
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■gli ultimi eccessi , finche « ammoniti dalla 
stessa gravità del male, tornano indietro c 
si mettono per una via migliore. Stando 
dunc^ue nei termini della fìlosoiìa induttiva, 
egli c assai verosimile che il primo trali- 
gnar degli uomini dal vero , fin dai tempi 
anteriori alla dispersione falegica , non al>- 
bia solamente alterala , ma quasi anmdiata 
r idea del Buono presso gli autori della pri- 
ma eresia. Ma siccome un vivere comune , 
fondalo ncir immoralità, ha brevissima vi- 
ta, r eterodossia prìmiiiva non potè abbrac- 
ciare un largo giro di secoli, c ipopoli 
presso cui ebbe il suo fiore, dopo aver toc- 
cato il colmo d’una prosperità menzognera, 
dovettero precipitare da tale altezza in gran- 
dissime CMainità, c lasciar di sussistere co- 
me naziuin, cadendo sotto il dominio di 
gente migliore , o disperdendosi in lontani 
paesi, e trapassando oalla civiltà di cui go- 
devano a uno stalo barbaro e quasi selvag- 
gio. Queste induzioni vengono confermate 
a meraviglia dalle tradizioni c dai monu- 
menti, per quanto lo sguardo può penetra- 
re in quelle età remotissime. Dai quali sì 
raccoglie che: 1. le nazioni ciapctìebe, prin- 
cipalmente dell* Europa e ^11 Asia austra- 
li e deir Africa grecale , furono precedute 
da una stirpe diversa, culla, mimero.sa, po- 
tente, che venne espulsa o soggiogata da 
loro. Ora, siccome rcterodossìa riformala 
fu per opera dei Gia|)etidi, come risulta 
chiaramente dalla storia , l’ eterodossia pri- 
mitiva dovette nascere dall’altra schiatta, a. 
Le dottrine giapetiche contengono ì vestigi 
di un cullo piu antico in parte distrutto e 
in parte consenato da esse, e quindi di un 
sincretismo ieratico fra due diversi sistemi. 
Dal che s* inferisce che i discendenti del 
terzo Noachide non furono i primi corrom- 
pitori delle credenze primilivc, e cJic 1’ ere- 
sia originale fiorì nei jiacsi poscia occupa- 
ti da loro, per opera di uomini di un al- 
tro Icgnaggio. 5. òhe i primi alteratori del 
vero siano stati i Camiti, si ritrae così da 
molli cenni concisi , ma espressivi , della 
Genesi, che è la storia autentica delle ori- 
gini, come dalla filologia e dalla fisiologia 
delle nazioni. La filologia ci mostra negli 
avanzi superstiti delta grande schiatta vin- 
ta e dispersa dai Giapetidi un sistema di 
lingue, per una parte dìflèrisce gram- 
roaticalmente e radicalmente dalle due fa- 
inigUe delle lingue giapetiche ( V indoger- 
manica e la tartarica ) c dagl’ idiomi semi- 
tici, e per l' aitr^ ha una gran parentela 
colla favella di quei popoli die per altri 
argomenti si possono cxèderc camitici. Due 
note fisiologiche delle generazioni vinte dai 
Giapetidi ci riportano pure ai figliuoli di 
Cam; e sono la persona atletica e la car- 
nagione nera. Tulle le tradizioni delle gen- 
ti mongoliche e indogermaniche ( le quali 


pili propriamente si dovrebbero chiamare 
indopeiasgiclic) che popolarono il nostro 
cmistèro, dal fiume Giallo al Nilo bianco ed 
al Bi:ti, ricordano che questi paesi crauo 
prima popolati da uoniini negri e di alta 
staiura, cioè diavoli e giganti, nè altronde 
forse è a noi pervenuta l’usanza di sim- 
boleggiare r angelo del male sotto forme 
nere. Ora che queste due doli , e special- 
mente il colore, argomentino i Camiti, è 
sentenza plausibile per molli rispetti. 4* Le 
tradizioni ricordano pure una grande ri- 
voluzione fìsica che ebbe luogo presso a po- 
co al tempo delie invasioni giapetiche nelle 
parli australi del nu.^tro continente, circa 
verni secoli innanzi alla nostra era; e ven- 
gono corroborate dalla geologia c dalla geo- 
grafìa fìsica. Questa rivoluzione non fu ac- 
quea, ma vulcanica; non fu un diluvio, ma 
utrepirosi; benché in molti siti cagionasse 
cataclismi parziali, e i Iremuoti fossero se- 
condatidai marìinoti. Storicamente ella pro- 
dusse quasi una seconda dlHusione dei popo- 
li simile a quella eh’ era succeduta ai tempi 
falegici; ina il suo effetto principale pare es- 
sere stato la dispersione nei Camiti e l’ inco- 
minciamento della civiltà giapetica. 5. I/ete- 
rodossia camitica era un cmaiiatismo schiet- 
to, essenzialmente immorale, e quindi osce- 
no e feroce. L* oscenità e la ferocia sono i 
due affetti perversi dei cuore umano, nemi- 
ci perpetui del Buono; i quali, secondo le 
inferenze di un panteismo rigoroso, quanto 
più son gagliardi c difficili a vincere, tanto 
più si hanno per legittimi e divini. La reli- 
gione, viziala da questi due semi pestiferi , 
adorò il genio del male , nefando e distrut- 
tore; il culto del quale si trova in tutti i 
popoli culti anteriori alla giapetica invasio- 
ne, e perseverò presso i sunersiiti della rea 
stirpe. 1 riti ed i simboli uirooo degni di 
uesl’osscauio c dei biechi istinti che lo 
eltavano. La prostituzione religiosa c le 
vittime umane furono, come dire, i sacra- 
menti dei Camiti; e a queste turpi e scelle- 
rate divozioni rispondevano i simboli prìn- 
cipi del Fallo colla Cteis correlativa , e del 
serpente, animale orrido e per lo più mor- 
tifero, connesso col cullo della Terra e col- 
la primitiva calamità del nostro genere. Nei 
monumenti arcbiietlonici prevalse per ra- 

f ;ioni analoghe la forma conica c piramida- 
c, e nell’ iconografia sculta o dipinta pre- 
dominarono il nero, il brutto, il deforme, il 
mostruoso , 1’ accozzamento delle forme u- 
mane colle belluine, e degli emblemi zoola- 
trici ( tolti specialmente dalle classi inferio- 
ri ai mammali ) col sabeismo. La realtà sto- 
rica di un grandissimo ed estesissimo popo- 
lo fautore di questo culto risulta da miglia- 
ia d’ indìzi : e viene attestata dalle stesse ri- 
forme giapetiche, che, abolite le immanità 
e le laidezze , riucacciarono all' inferno il 
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dio del niflle, e conservarono Ìl ricordo del 
Fallo e del serpente, come di una simbolo* 
già religiosa, anteriore e disfatta, benché 
tuttavia durante nelle rellouie de' suoi pur* 
tigiani. La contrarici^ fra (o due instituzioni 
succedentisi risplende altresì nel cuntrappo* 
sto degli emblemi adoperati dalla più mio* 
va di esse: il precipuo dei quali è il toro , 
comune ai più illustri popoli giapelici del* 
ranlichitA, e sigiiificalivo dei cunquistatorì, 
come il serpente adombrava gli aborigeni , 
primi possraitorì del paese. 

Non entrerò a riandare per singolo eia* 
senno di questi capi, e a svolgere le prove 
che danno loro molta verosimiglianza, la 
quale è il più alto grado di cognizione a cui 
si possa aspirare dove manca la storia. Hi- 
stnngerì) il mio discorso ad un solo popolo, 
parendomi opportuno l' ombreggiare, alme* 
DO con un esempio, quella eterodossia asso* 
luta e prirtiiiiva che precedette le due for- 
me del Buono dianzi accennate. A tal effet* 
to, per esser chiaro, mi è forza ripigliar la 
cosa da più alto principio. Le ricercne più 
recenti dei filologi e degli archeologi indu- 
cono a credere che il Bramanisino attuale 
dell’India si diflerenzii per molli rispetti da 
quello che vi fiorì in antico. Questi due 
ÉramanisTni possono essere chiamali 1' uno 
vedico e 1* altro nnmnfcn dai libri più auto- 
revoli in cui si fondano Ì loro dogmi. 1 Ve- 
di, specialmente i tre primi, sono dettali in 
sanscrito informe, pieno di arcaismi, e non 
intelligibile in alcune parli agli stessi pandi- 
li. Non vi si fa menzione del Linga , nè de- 
gli Avatari , nè di Rama , nè di Crisna , nè 
delle celebri deità femminili , solili corredi 
Delie leggende purnniche; ma per contro vi 
si parla di Rihu e di altre divinità oggi i- 
SDoie. Tacciono affatto del Sali o sia del- 
r arsimi delle vedove, e del culto delle ima- 
gitrì; e, non che vietare ì sacrifìtii degli a- 
nimali , gli prescrivono , e nominatamente 
quel della vacca, tenuta oggi per sacra e in- 
violabile (Wilson, First Oxford lecL , p. l 3 , 
14. Idem. Vishmi Purana, Lorid. 1840, p. 
ti • Cdebrooke, Jsint Reseanh . , tomo vjii. - 
Svkes, tfotés on l/te relig. of India. Journ, 
thè min(. roy. sor., Lond. 184T, n. 11, p. 
4 t|f 4 i 9 , 4*9) 4 ^ 9 * )• bc Matiù, as- 

sai più recenti, come si ravvisa dallo stile e 
dal processo dei riti superstiziosi, tacciono 
pure dei Linga e del Sali; ma or concedo- 
no > or divietano r ucrisioD delle bestie e 
1* uso o culto delle imagini ; onde se non fu- 
rono iilterbolate, segnano quasi il passaggio 
delle due noitrìne (Dharmasastra, 11 , 176, 
* 77 ; i*t. i 53 , 180; V, aa, n 3 , a6, 56 ; vi, 46, 
68, 69, 76; TU, 54 ; 70, 108, et alias pas- 

tnn. ). Qual fosse la sedia di questo Brama- 
nismo vedico, anteriore senza fallo alla no- 
stra era, c difficile a determinare ; poiché 
fra il quiulo sècolo innanzi e il quinto seco- 


lo dopo Cristo, il Buddismo signoreggiò tut- 
ta r India, come viene attestalu dai monu- 
menti. Ma siccome d'altra parte Faiàn, 
viaggiatore cinese, trovò nel 4 *^ dell’ era 
nostrale Pisola di Giava in potere dei soli 
Brainani , e navigò con essi a Cauton e a 
Tsingtscu nella Cina, io non so indurmi a 
credere col Sykcs che la loro religione allo- 
ra o prima fosse solo ristretta ira l’ Indo e 
la Junma ( Wilson, Journ. of thè asiat. roy. 
soc., Lond., i 838 , 11, 9 ,ji. i 37 , i 38 , 159.- 
Svkos , opera citata , p. 020 , 5 * 21 . ). Penso 
bensì che innanzi al prevalere del Buddismo» 
la dottrina dei Veni occupasse, almeno in 
parte, il Decan; il che da un lato consuona 
colie tradizioni poetiche delle iinprese di 
Bama, e spiega, dall' altro, come i Bramani, 
per sottrarsi al culto nemico rapidamente 
cresciuto, cercassero un rifugio neH’indico 
arcipelago, dove ucl quinto secolo i Buddi- 
sti non aveano ancor messo piede. Nè pure 
in quel frattempo il Bramanismo potè es- 
sere afTalto espulso dalla Penisola; poiché 
un altro scrittore buddista e cinese , Juen- 
tsaug , che visitolla verso il 6S0, due secoli 
dopo che Faiàn ovea peregrinato per l'India 
boreale, ci trovò I’ eresia hramanica stabili- 
ta in più luoglii (Svkes, ojtrra citata, p, :i 53 , 
3 aa- 335 . ). Non e probabile che ci fosse 
entrata di fresco, quando da più di dieci se- 
coli il culto di Rudda ci dominava, e il nuo- 
vo Bramanismo , che lo vinse , si sparse da 
borea ad ostro, e non viceversa. 

La forma novella del Bramanismo si fon- 
do principalmente nei dicioltu Purani, negli 
Upapurani, che sono in numero altrettanti , 
e 5’ intreccia coi cicli mitologici della Ramei- 
de e del Mahaharala. 11 quarto dei Purani , 
più antico degli altri e intitolato da Vaio o 
da Siva, non risale, secondo la grave autorità 
del Wilson, oltre rollavo o il settimo seco- 
lo della nostra ei*a( Vishnu Purana, p. xxill, 
XXIV. ). Tuttavia nel ^into secolo il nuovo 
Bramanismo dovea già essere in forze, poi- 
ché Bodidarnia , venioUesimo fra i painar- 
chi buddisti dell' ]odia> fu costretto nel 49S 
di spatriare e trasferire il suo seggio presso 
Ooan nella Cina (Rémusat, AI/l. JsiaU, 
Paris, tBqS , tomo l, p. Ii 4 » « - Sykes , 
(fpera citaM , p. ^ 8 a. ). 1 primi vestìgi della 
setta apparteugono al terzo secolo; giacché 
l' eresia nascente, contro la quale Deva Bod- 
disattva scrìsse nel ^57 i suoi Cento discor- 
si, per tutelare il Bu^stnò, fu probabil- 
mente quella dei Bramani ( Sikes, làù/em, 
p. 371, agi, ag 3 . ). Ma il suo propaga- 
tore più zelaiitei e il nemico più aroente dei 
Bamanei» fu il celebre Sancirà Acaria, vene- 
ralo come un avalara di Siva, vissuto nel* 
r ottavo o nono secolo , e autor della setta 
prmcipale dei Sivaiii. Nei seroìi duodecimo, 
tredicesimo e decimosesto , la fazione dei 
Visnuiti fu fondala e promossa da Rama- 



BUONO 

nuia, Madva e Vallaba ArarÌH: e queste so- Ellora e <)t Elefante, che mostrano di esseri 
uo le due precipue opiuioui rivali che divi- i più antichi , non soli creduti anteriori 
dono il Bramaiiismo moderno ( Wilson , f ottavo e al nono secolo; c delle inscrìvo* 
Vishnu Purana, p. ix, X. -Hamilton, Gmgr. ni più vecchie a Ursa in Secavata e a Bra- 
(iescr. of IlindosL , Lond. , iBso, tom. ir, niesvara nel Cuttac, l’ima è del 961 di Cri- 
p. 4S0. ). Da questi e altri fatti storici , che sto, c l’ altra, senza data, per la forma dei 
non posso pur accennare , si deducono le caratteri appartiene allo stesso iniUcsimo 
conclusioni infrascritte , moralmente certe. (Sjkes, opera ciUiUtf p. ^75, 5 l 3 , 

I. Il Bramanismo dei Vedi, la cui origine si 5 i 4 . )• Resta adunque cne il Sivaismo mo- 
perde nell’ antichità , borì più o meno fra demo sia l’ innesto di una pianta antica e 
gl* Indi molti secoli innanzi all* era volgare, radicata fra le popolazioni indiane estranee 
•2. Il Bramanismo dei Purani cominciò ap- in ogni tempo ai culti di Brama e di Bud- 
pena a mostrarsi nel terzo secolodopo Cristo, da, e vivaci in parte sino al di d’o^; muli 
crebbe dal quinto al settimo e prevalse nel- sono i negricanti Billì , i Coli , i Goanai , i 
rollavo e nel nono, con csterminio dei Covri, i Boglipuri, i Cuchi di Chittagongo* 
Buddisti. 5 . Questi però non furono afialto e altri assai; nei quali sopravvivono gli ab« 
espulsi dall* ìndia continentale prima del orìgenì della penisola eie note camitiche 
secolo quindicesimo, come si raccoglie dal- (Dharmasastra, x, 4 ^* ” Schlegel, Nouv, amt. 
le inscrizioni (S)kes, oprra citata, p. 354 » ìies Paris, tomo XX, p. 171. •Hamilton, 
34^» 343. k 4 < h’ intervallo corso fra le duo opera citata, tomo ì, p. xxiv. - Malcolm, 
forme dei Bramanismo fu occupalo dal Bud- Memoir of centr. India , Liond. , l 8 a 4 * tom. 
dismo signoreggiante; il quale fiorì in tutta 11, p. 179, 180, 181. ). Niuno vorrà credere 
r India per un buon millenario, cioè dal che si possa riuscire a crear di pianta e 
quinto secolo innanzi a Cristo sino al quin- radicare in un ampio e culto paese una su- 
to o sesto della nostra era, benché sia assai perstizione aflfaUo nuova , c che Sancara o 
più antico. 5 . Il Buddismo vincitore degli sn- altri abbia a quei tempi trovato di suo capo 
tichi Bramani, evinto dai nuovi, s’ intreccia l’emblema del Fallo, noto agli antichi Egi- 
ne’ suoi prìndpìi e nella sua fine , per ciò zii , Greci , Italiani , Americani, o i miti di 
die spetta all’ India, colle due forine succes- Siva , di Bali , di Bavani , dei Nagas e dei 
sìve ael culto nemico. Sarpas , che per le cose , e talvolta anco pel 

Premesse queste considerazioni , io do- nomi, hanno tanta convenienza colle super- 
mando, donde i nuovi Bramani abbiano tol- suzioni dei popoli più antichi. S’ ^giunga 
ti gli elementi morali c religiosi, per cui la che le figure indiclie e molticmiti dello 
loro setta difierìsce dall* antica, e la dottri- Sviatovit di Arcona neil* isola di nugen , la 
na dei Purani da quella dei Vedi ? Tali eie- sua processione sui carro, simile a qudia di 
menti sono di due specie: gli uni conformi laggemala, il Prove degli Stargardiani in 
al Buddismo, e forse quindi tratti; dei q^uali Vagria col triangolo emblematico , il Gero- 
darò un cenno fra poco. Ma gli altri, aflatto vit o Erovit degli Avelborgiani e dei Volga- 
disformi dall’ indole della rehgion sainanea, stìani, il Radegasto dei Lutici con due teste, 
quadrano per contro a capello col genio Luna bovina , l’ altra umana , orrenda, un 
essenziale uei culti camitici. Tali sono i sim- Ling.i e un serpente, gli stessi nomi di Tri- 
boli infami del Liuga e della Ioni, r usanza glav, Stribog , Siba c Redra allusivi alla 
atroce del Sali , la sostituzione di Siva, co- Trimurti inniana , a Siva e a Rudra, ditno- 
me dio malvagio , crudo e sterminatore , al- strano che i dogmi e gl’ instituti sivaiti 
r antico Isvara e al Rudra dei Vedi, gli em- regnarono nell’ Asia ulteriore , quando le 
blemi auguiformi e mostruosi, 1 * inumanità prime popolazioni slave mossero verso Oc- 
verso le dassi riputate immonde , e l* intuì- cìdente (l). Queste , dirà taluno , son con- 
leranza eccessiva verso le sette forestiere , ghietture. Ma egli è un fatto, che in molte 
propria sovraltuuo dei Sivaiti, nati da quei parti dell’ India si veggouo tuttora i residui 
Sancara, che a ferro e fuoco spiantò la ne- di un culto differentissimo dal Saroaneisino 
mica setta. L' indole spietata del Sivaismo e abbominato dai Bramani. Tal c quello dei 
si ravvisa tuttora in quella spaventevole Boti e dej;li Asurì, che sono verosimilmente 
confraternita dei Taghi o Fasiiigarì , adora- identici a^Bacsasi, possessori di Lanca e del 
tori di Bali e di Bavani, che uccidono a di- Coromandel, vinti ua Rama, negri di stirpe 
letto i passeggìerì, e facendo con feroce sa- e affini agli sciami diffusi per li monti della 
ra a chi più ne strozzi , professano di voler Cocincina , di Malacca , di Formosa e del- 
disperdere fumana razza (Journ, of thè l’indico arcipelago. Tali sono le religioni 
asini, roy. soc. Lond., i 837 , n. 7, p. 30 O- di Zacai, Zocai , Gìroba , Olica; c speci al - 
ai 5 . ). L’ osceno e il feroce, che sono i 

due contrassegni camitici, trovansi nel Si- (l) Ho tolti ifucsti cenni sulle deità slave 
vaismo bramanìco: il quale d’ altra par- da una Notìzia medila del signor Gioachint> 
le non rìsale oltre I* età di Sancara Aca- Lelewel, della quale ho potuto vHtlet'mi per 
rìa. Imperocché ì templi iieubramanici di la squisita gentilezza deli attìore. 
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mente quelle di Masoba e del Velai nippre- 
tentate da un Linga naturale di pietra, o da 
tassi foggiati a uso di piramidi con certi 
aggiunti, «me paiono accennare air antico sa- 
heisroo di Oriente. Le feste che si solénniz* 
sano a onore di Bali e del diavolo Tripura 
circa r equinozio di autunno, principio aiiti* 
co dell* anno , nel mese di Cartica , e i miti 
che le risffuardano, esprimono in modo non 
ambiguo 1 * adozione parziale fatta dai Bra& 
mani di deità e di cerimonie anteriori nemi- 
che, e comprovano la preesistenza di un Si- 
vaismo inaiano differentissiino dal Brama* 
aismo dei Vedi (Stevenson, On thè ante • 
braJunan. wors^ lp. Journ. qf thè axiai. royi 
joc. , Lond. , 1*838 - 4 i, n. 9, p. 189 - 197 ; 
a. IO, p. a 64 -a 67 ;n. ia,p. 209, 

Queste laide e cupe divozioni non dovette- 
ro mancare nemmeno a Giava , dove fra le 
mine brantaniche, buddistiche e inaometta- 
BCy si v^^gono alenili avanzi che tengono al* 
quanto dell’egizio, opera probabile delle 
tiibù negre e camiticlie prime abitatrici del* 
l' isola. 

Dispersi o soggiogati gli aborìgeni dai po* 
li giapetici, sorsero neir India, per opera 
questi, due riforme religiose, appartenen* 
li del pari al genere contemplativo , cioè il 
Bramanismo e il Buddismo. Non mi ferme* 
rò a descrìvere il primo, più noto ; avverti- 
rò solo che entrambi furono verosimilmente 
due rami paralleli di un solo tronco , come 
i loro rispettivi idiomi sacri, il sanscrito e il 
pali, sono dialetti di una sola lingua, e i lor 
caratteri ieratici > il Devanagarì e il LaL 
si hanno per inflessioni di un solo alfabeto. 
E siccome le favelle indiche paiono derivate 
dallo zend , cosi le credenze paesane di 
quelle dovettero uscire dall* Iran coi Bra* 
mani e coi Samanci, come due rampolli dì 
quel magismo primitivo, donde mossero le 
^me colonie ieratiche dei Giapelidi, che 
s* innalzarono sulle txivine dei sacerdozi! 
camitici. È probabile assai che il Brama* 
nismo dei vedi regnasse da principio a po* 
nente dell* Indo ; che Itf Pentapotamia fosse 
uno dei suoi prìmi seggi, dopo che ebbe va- 
licato quel fiume; che si stendesse pel Gan* 
ge circa i ten^i dei Surìavi e dei Sandravi , 
che sono gU Eliadi e i Selenidi delta mitolo- 
rìa indica; che nell* età di Rama per mezzo 
A Agastia 8 ostro sì propagasse, e poscia a 
Oiava si tragittasse , secondo le tradizioni 
degl* isolani, nel primo secolo della nostra 
era» dove, giusta il testimonio di Faìào^ re- 
guava ancora nel quinto ( Hamilton, opera 
citata, tom. I, p. xxvi.-Syhes, opera ciùUa,p, 
399» 400, io\»-Journ. òftheasiaL roy, soc., 
l^d, , i 838 , n. 9, p. 107. ). Ma questo vec- 
chio bramanismo doveva essere assai debo- 
perchè non lasciò alcun vestigio nionu- 
lueotale di se. Le prime inscrizioni sanscrì- 
bche che si conoscano furono vergate negli 
Erte, jipp.fasc. 264* 


anni 3 o 9 , 323 e 328 dell* era cristiana o iit 
quel tomo , c appartengono ai prìncipii del 
Bramanismo moderno. Le medaglie dei Gu- 
pti, che sono le più antiche fra le bramani- 
che, non precedono 1 * ottavo nostro secolo, 
c contengono la Svastica o mistica croce e 
altrì emblemi buddistici. Fra le migliaia di 
cjuelle che vennero trovale neirindia, nel- 
1 Afganistaii c nella Raitrìana, n<m ve ne ha 
una sola die sia schletlamcnte hramanica ; 
e il supposto Siva , il toro , il Trìsuia o tri- 
dente di alcune monete di Kadphises sono 
accompagnati dallo Stupo o Chaitia ( spe* 
cial foggia di torre a uso di custodirvi sacre 
reliquie L e dal fico indiano, simboli proprii 
dei buddisti; oltreché il turo c comune a 
quasi tutti i popoli giapetici (Sykes, opera 
citata, p. 284 , 285 , 067, 36 o , ^21 , 422. - 
Mèm. de t Inst. de t'r., Acad. des laser. , 
Ionio 11, p. 209, 210, 211.). Pare adunque 
che dalla prima invasione dei poiioli giape- 
tici sino ai tempi in cui sorse il Braniaui- 
smo puranìco, n culto dì Budda abbia avute 
le pnine i>arti nell' India. Molte sono le a- 
nnìoaie delle due forme hramaniche col 
buddismo. I Vedi , che sono I' unico docu- 
mento del bnimanismo nella sua natia pu- 
rezza, contengono una filosofia speculativa 
sostanzialmente identica a quella nei Sama- 
nei, ed esprimono 1* einanatismo nei due 
cicli della Maia e del Nirvana , che rìspon* 
dono alla emanazione e alia remanazione 
f Oupnek’hat , sùtd. et on. Aiiq. Duperron , 
.Argenlor. 1801. pnif. • Dharinasasira, xil, 
82, 83 , 84» et alias. ). I Sandravi dei lira* 
mani hanno il loro Budda, a cui sì altrìbui- 
scono molli inni contenuti nel quinto libro 
del Rieveda; onde non è meraviglia se la 
leggenda di Rama somigita in parte a quel- 
la ai Budda giovane, e se entrambi di.sccn-* 
dono, secondo i Purani, da Isavacii, uno dei 
Surìavi e fondatore della dinastia di Aiodia. 
Tutto ciò ci mostra che le stirpi regìe del 
sole c della luna appartennero storìr.amcnte 
del pari ai due culti (Colchrooke, As. re- 
search . , loc. cit. - Wilson, Vishnu Purana, 
p. 463, 4 ^ 4 j Sykes , opera citata, p. 297 , 
298, 338 , 339. • liodgson , ad lourn. of Ùte 
osiaLroy. soc.,Lond., i 855 in. 4 ,p. 3 oo, 3 oi). 
Quanto alle caste, il Buddismo le accetta 
come inslìtuto civile, secondo apparisce dal- 
la stona del Nepal e di Ceilan; c come ge- 
rarchia religiosa, si può dubitare, se ezian- 
dio pressso i braniatit siano mollo più an- 
tiche de) Darmasastra. Certo, dal discorso, 
con cui 1 * ultimo Budda , predicando in Sa- 
vattipura , spiegò l’ orìgine delle caste , c 
dallo stato in cui Faiàn trovò l’ India al- 
r entrare del quinto secolo, si potrebbe in* 
ferire ebe gli ordini attuali di quelle siano 
posteriori a questa data ( Sjkes, opera cita- 
4 a, p. 265 , 278 , 279, 280, 287, , 3 i 8 / 

321 , 56 | , 40^ y Finalmente molle opinio* 
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ui c pratiche (lei nuovi Bramante come il ci- 
clo del tempo iuAuilo, {;li avatat*' ^ le Icofa- 
uie permaiCQti, le dinastie dei re palrtaira- 
li» risalenti ai primordii del inoooo» il sui- 
cidio religioso dei divoti» molli simboli» co- 
me quelli del toro, del tridente» del fico in- 
diano, la pietà verso i bruti» il divieto di 
certi sacrifinì» le processioni coi carri pira- 
midali» e altre cennmnie » paiono tratte dal 
Buddismo. 

La notizia testò acquistata di alcuni do- 
cumenti huddi.stici» e specialmente dei viag- 
gi (li Faiàn e di Juentsang » e della celebre 
storia del Mahavaoso » non meno che di 
molte inscrizioni in antica lettera palica , 
diciferale per opera dell' inge^ioso e iufa- 
ticabile inaianista Giacomo Pnnsep» hanno 
modificata assai 1* opinione rispettiva desìi 
eruditi sulla storia del Buddismo e della 
letteratura sanscrilica. Senza fare col Maha- 
vanso dcir idioma magadino o palico la ra^ 
iHce di tutte le lingue ^ ^>arc che esso sia il 
dialetto indiano cullo più ab antico» e assai 
prima del Tamil , e dello stesso sanscrito » 
come il Lat ha fuor di dubbio preceduto il 
DevanagaiS fra gli Ìndici alfabeti (Sykes, o- 
Bcrn citata, n. 4 >i> 4 t 4 - 4 t^> 4^» 4^4» 4 ^ 5 ). 
Ricavasi dalle stc^sse fonti che il Buddismo 
attuale è una semplice rìforina di un bud- 
dismo anteriore; cne ai tempi di Alessandro 
esso predominava da Casmira e dalla Eat- 
triana sino a Ceilan e a Coraorino » e» nel 
settimo secolo della nostra era, tuttavìa re- 
gnava nell’ indiana penisola; e die all’upcra 
sua o a quella dei suo precessore , si deb- 
bono attribuire quei maravigiiosi scad che 
in appresso furono vólti dai Bratnani a ser- 
vigio del loro cullo. (Queste scoperte accre- 
scono r importanza storica del Buddismo e 
ne rendono gli annali molto curiosi ; onde 
il lettore mi perdonerà » se mi allai'gheró 
alquanto per accennare le conclusioni sto- 
rielle che nascono dagli ultimi trovali della 
filologia orientale a questo proposito» forse 
non ancora penetrali in Italia , e per dare 
una idea succinta si» ma esalta al possibile» 
di una religione che c senza Ìatio la più 
stupenda tra le forme contemplative del 
Buono eterodosso. Nè con questa intrames- 
sa uscirò punto dal mio tema ; essendomi 
proposto di delincare la dottrina del Buo- 
no» non meno nel riverbero della storia che 
in se stessa» aggiungendo lo studio dei fatti 
ai resultali della Sfieculazione. 

Le date che si assegnano dagli autori o- 
rientali al fondator del Buddisnib , sono 
multe e discrcpaulissime; ma risconlrando- 
le insieme» ho notato che sì possono ridur- 
re a sette serie» ognuna didle quali rappre- 
seuta sottosopra la nascita o la morte di 
un solo personaggio (ly. Le quali serie rW 

( I ) Le daU ckc ho rcaccolte » sotio tjuaranr 


spendono ai .sette Buddì menzionati dalle 
tradizioni d* Oriente » e scgnaiamenle dalle 
a'onache nepalesi ; in cui si nominano sei 
di quelli, cioè Vipasi» Sichi, Visvabu, Manju 
Sri» Casiapa e Sacbia OV 1 Cinesi ammet- 
tono un Fo (cz>sì ciilamano Budda) per ogni 
millenario; e il Mabavanso ne nomina ven- 
tiquattro » da coUucarsi fra le favole » salvo 
gli ultimi quattro» che hanno un valore .sto- 
rico e appartengono aU’eià corrente (Tborii. 
asiat., Paris ». tomo Mi, p. i.Sn , aip ; tonu> 
X, p. 145. • Nouw ann. des itn ., Paris , to- 
mo XII, p. 60 61. - S\KES, opera citata, p. 
544» 362» 4 ^V Questi quattro Biiddi chia- 
inam>i in sanscrito Craciitsanda , Canaca , 
Casiapa c Saclùa Munì (2); il qual Sachia è 
il vero Budda , secondo quei dotti che ne 
ammettono un solo, e fu» al parere di tutti, 

V autore di quella riforma o nuova religione 
che ci è conta sotto il nome di Buddismo , 
e regna ancora al dì d* oggi in due terzi 
deir Asia. L* esistenza divani Buddi ante- 
riori a Sachia è creduta universalmente » 
non solo dai Buddisti di Ceilan» del Nepal » 
della Cina» ma eziandio da quelli dell lu- 
to , e si rùlucono alle serie srgttenli : 1 . Più 
di ventisei .secoli innanzi a Cristo (9696V 7 . 
Più di ventiquattro secoli (‘i 4 ^o). 5 . Più di 
venti secoli (ai46, 2 i 37 » ai 33 , Q099» 3044 )^ 
4. Più di dotUci secoli (i 36 tì , i 35 fi , i 53 z , 
la(^). 5 . Piu di nove setoli (iiqu, 1081 » 
io 58 , io 5 j, 1009, 1027» ioa6» tou'j, 1014» 
1004 , 991 , 988 » 961 , 959). 6 . Più di sette 
secoli (88^ » 878, 835 , 75 o). 7. Più di cm- 
(^te. secoli (688, 668 » 65 l , 658 » 6 ri 3 , 611 , 
619, 565 , S44 * 543, 6ao) (Joum. asiat. Pn- 
ris, tomo IV, p. I(vi 4 i tomo X» p. i 4 o» i 43 f 
tomo IVI , p, 420. — Rémusat, Mèi. asiat.» to- 
mo I , p. ii 5 . -• Méin. de 1 ’ Ac. des Inscr. » 
tomo XL, p. 196.-Recli. asìal. trad. par La- 
baume» Paris » i 8 o 5 , tomo \,p. Sia. - Klap- 
rolh, Tab. bist. de l’ Asie » Paris » i8a6 » 
63,64. * Wilson, Vìsliou Pucana, p, 4 b^* 
noL ao). Credo di do^xr Oi'vertire che nella 
mia Introduzione (lib. z» cap. 7), adendo 
segtiito la setìtema comune cne ammette un 
solo Budda , cioè Sachia » collocai coi Bè- 
musai e col lilaprolh la data di esso nel se* 
colo decimo innanzi alla nostra era. Dalle 
ultime seoperie risalta prohalnte che il Bud* 
da del decimo secolt> non fu Sachia, ma uno 
de’ suoi antecessfiri . 

'(]) Sachia , colC accento sulla prima sii* 
laba , risponde a Cbakya , Sakhya , Sakya . 
ecc . , come scrùono gt iudianisti inglesi e 
francesi, dltro^x scrissi Sciata col Bnrioii , 
che suol seguire la pronunzia giapponiea » 
benché indichi in un luogo la forma indiof^ 
na e originale di Saclùa (Asia. hi»S). 

(2) Il Sykes chiama i tre primi, secondo 
f idioma palico, Cacusamdo, Conagqmmo e 
Cassnpo. 
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doDDB» del Gtappoue , del Tibet , dell* Asia 
cenlrale; e i tre precessuri immediati di Sa- 
fina non si possono ramonevolmentc collo- 
car tra le favole. 1 Vedi che dal Wilson si 
credono scritti cimi quattordici secoli io- 
nanxi a Cristo» raccontano c-he il penitente 
Gaotania (uno dei nomi di Buddii) annestò 
un uonN) di nascita incerta alla casta dei 
Bramani ; doppia allusiooc al iluddisiiio 
{Joum. asiai^ rarìs , tomo ti, p. 380» not.). 
Secondo il Hèmusat» eriddii brainanici nel 
tempo dei primi Buadì avevano per capo 
lodra, e non Brama; il che ci fa risalire ol- 
tre i Vedi (Ap. Sykcs, opera citata, p. *289). 
Quei Supit» che visse nel iioi innanzi al- 
r era volgare» fu certo un Saugatn » cioè un 
buddista; giacché» oltre al condannare 1* uc- 
asion cWlle bestie» venne accagionalo» come 
Capila» di sensismo e di ateismo; solite ac- 
ease dei Bramani contro i loro capitali av- 
^sarì {Bech. axiaL tnuf. par Labaumc, to- 
mo i, p. 67, 83 .). Serofulo le memorie mon- 
goliche, Benares, teatro principale della 
predicazione di Sachia» fu pure quello dei 
tre buddi che lo precorsero ^Sykes » opera 
citata, p. 3 12.). Mahiodo» fìgliucilo del gran 
principe Asoco» e missionario a Ceilnn nel 
■)o6 innanzi a Cristo , chiese al re Piaiisso 
di poter ediiicarc un monasterio in un sito 
reso illustre e santificato dai quattro ultimi 
Buddi. 1 Ceilanesi si vantavano eziandio di 
avere le loro reliquie » oltre le due famose 
orme e U dente di Sachia ; e narravano che 
questi » pellegrinando nel 587 avanti Cristo 
alla loro isola » fu salutato» qual successore 
dedi altri Buddi, dal re di Caliani» che ospi- 
lollu e abbracciò la sua fede ( ìhidetn » p. 
•>>6» 317 » 544 *)< Fatàn» esatto e veridico 
ouervatore , ricorda alcuni settarii che» ve- 
ueraodo la memoria dei tre primi Buddi » 
ncusavatio di riconoscere Sachia ; narra di 
aver veduto uei diuiomi di Fcrracabfid uno 
Stimo» c presso Baiagaha il trono dei quat- 
tro Buddi; e menziona persino il luogo do- 
^ compierono la legge (ibutem, p. 261 , 
293» 29O» 507, 309, 344 * )• iueiitsang visitò 
pure a Tamralipti sulle foci del Gange uno 
olupo eretto dal re Asoco in memoria dei 
quattro Buddi; e presso la giogaia ncnalira 
> loro troni lungi dalla tomba dell* ul- 
timo di essi » in una selva di belìi indiani 
(ìbidem, p. 5 oo» 5 i 5 .). Moimiiieuti di tal 
aorta non mentano certo molta fede; ma 
aooo prezioso argomento di tradizione. La 
qual torse non fu ignota a Megastene; im- 
perocché il Budda» terzo re dell’ India, ri- 
cordato da Arriano» forse identico all’ omo- 
nimo scrìtior di preghiere nei Rigveda e 
tùpiti; dei Seleiiiaì, uuvette essere più an- 
tico di Sachia e prossimo ai tempi iavolosi 
HUl ind.,0. — Sykes, opera citata, p. 
^44*345.). Sachia stesso mentovò» sermo- 
uaado» i suoi precursori» di cui» secondo gli 


annali nepatici, raccolse e compì le dottri- 
ne; e protestò di essere semplice continua- 
tore della loro impresa (Svkes, openz citata, 
p. 262, 3 14, 5 l 5 » 043. • Journ. axiai., Paris, 
tomo IV, p. 74.). E quamlo «‘gli era tuttavia 
fanciullo, abbultulosi a di|x>rlo in un Sama- 
mxi» e chiesto chi fosse , gli fu risposto es- 
sere uno di quelli che abbandonano geni- 
tori» moglie » lìgliuoli» fratelli ; non ban de- 
sideni»noii affetti; vivono con purità e sem- 
plicità di cuore , e vacano al conteiiyjlare 
nella solitudine {Pndem, p. 2O1, 262, .ì 45 .). 
Ecco il Samaneismo colla sua indole asceti- 
ca e conteiiiplativ.i » stabilito nell’ India pri- 
ma che 8arliia mirasse a farsene riforma- 
tore. 

Dei varii Buddi in particolare si ba qual- 
che cenno. Faiàn parla della patria di Cra- 
cutsanda» posta a quattro milita da Canita- 
vastu » e per essere città antica» già allora 
disabitata (Sykes, opera citata, p. 297» Sud» 
343» 544 «)' rre(|iiente memoria fa di Ca- 
stapa : tocca di una setta nominata da esso» 
la (piale ammetteva il vacuo per principio 
supremo: discorre della sua {mina, a di- 
ciassette miglia da Scavasti, e di uno Stupo 
Tesso Atodia, coiiteuenlc b* sue ossa; e io- 
ne racconta la nascita» la vita» la missione 
di lui [ìbidem, n. 2G1, 266, 270, 296, 345 .). 
Descrive per udita il siiigolar monastero di 
Castana » a ottocento miglia australi dalla 
città di Buddagaia ; scavato nel seno di un 
monte» a cinque solai, con inillecinqueccnto 
stanze c una fonte al sommo, che ciiraman- 
dosi in varie polle e rivoli» porgeva I* acqua 
manesca a dascuna cella, li Sykes raffigu- 
ra in esso sottosopra le stupende grotte di 
Ellora» furto» non opera » dei moderni Bra- 
mani: e questo non è il solo fatto da cui si 
inferisce che 1* uso buddistico di traforare i 
monti cominciò innanzi al tìglio di Siiddo- 
dama [Ibidem, n. 5 o 5 , 3l2 , Jl 5 .). Casiapa , 
il quale» .seconoo le cronache del Nepal , fa 
anche V apostolo dell’ .Assani» del Tii>et c di 
Casmira (Hodgson, ap. Nom*. ann. dex. i'py ., 
tom. xll » p. 61.)» s* intreccia singolarmente 
colla storia di questi due ultimi paesi e con 
mtdla dei Taosi (i) » scttarii della Cina. Il 
Tibet» che abbracciò la dottrina dì Sachia 
ne) settimo o nono secolo di Cristo» profes- 
sava ab antico una spezie di Buddismo , co- 
me risulta da'suoi numi estranei e iiath (2). 
Questo Buddismo, aiitenom a Sachia e 

[ì) Chiamo Toast iTaosé» a imitazione 
del Barfnli , parmtùmii njtpnrlttno il dare 
un smlto italiano a quei nomi forestieri che 
occonono di frequente nelle nostre scritture. 

(2) hboi» Bbodh» Poi, Pool » Poul» Bhou- 
tia» in tibetano : Bhoutànt in indostnnico : 
Bliolàiigga in sanscrito antico : Bliòt o Ubò- 
tànl in oeuf^alese- Ti»l>ol in monfpilico (Geor- 
gi, .Alph. tibel.» Rotane, 1762, p. l 4 * *Nuuv. 
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proprio dei TibcUni, s* inmiedesiina» da un 
lato colla dottrina dì Casiapa, e dall’ altro ^ 
con ciucila dei Taosi, poidic si raccoglie da 
vani luoghi di Faiàn, che i Taosi erano sta- 
biliti nel Tibet, e convenivano annualmente 
a una montagna presso Betures , santincata 
dal terzo Budda, per adorarlo (Sykes , ope- 
ra ciuiUt, p. 376, 3 io.). I Taosi non ebbero 
adunque, come si crede volgarmente, per 
Ibudatore il cinese Laotsè , nato, secondo il 
Martini , nel tk >4 avanti Cristo , autore del 
Taoteching e quasi coetaneo di Confusto; 
ma furono assai più antichi, identici ai Bucb 
disli del Tibet e ai discepoli di Casiapa. 
Laotsè fu, come Sachìa suo contemporaneo, 
non autore, ma riformatore di una dottrina 

£ recedente ; la quale fu quella del terzo 
udda , finnovata nello stesso tempo , ma 
con successo disforme , dai due capisetta 
della Cina e delllndia. Gran luce spargono 
questi riscontri sulla vetusta storia dell’ A- 
sia, mostrandoci nel Buddismo e nella dot- 
trina del Tao una sola setta contemplativa , 
che dall* Indo c ddla Battriana si stendeva 
pili di sei secoli avanti Cristo sino al mar 
della Cina , venerava gli antichi Buddi , e 
specialmente Casiapa ; rispetto alla quale 
gl* instituti seguenti di Laotsè e di Sachìa 
furono semplici riformo parziali operate 
rosso le due principali famiglie dei gialli e 
ianchi Giapetici. Non è quindi da maravi- 
gliare se quel celebre Ai, taoso e quindi dir 
scepolo di Casiapa, volasse, spirato da dio, 
ad adorare in Sachia bambino il novello 
Budda, ne presagisse il divino avatara e ne 
facesse i’ oroscopo (Asiat rrsearck . , tomo 
11, p. 585 . - Svkes, opera ciùtUt, p. 397, 098, 
3^, 547, 548.). 11 viaggio dì Laotsè decrer 

g ito verso i paesi di ponente , e ispecie la 
attrìana , non è piu inesplicabile , come 
parve ai sinologi ; ed ebbe certo per iscopo 
di visitare la patria di Casiapa c degli altri 
primi Buddi, secondo 1 ’ uso dei Taosi tibe- 
tani e dei Buddisti delle etè seguenti (Bé- 
musai. Alel. asiat, tomo i, p. 93,99. - Mèm. 
de t tnst. roy. de Fr., Acad» des laser*, to- 
mo VII, p. 48, 49 » • Paulhier , Mèm, sur 

C orig. et la propag. de la doctr. du Tao. 
Paris. l 85 l. p. 34 *)> Ne perciò voglio infe- 
rire che Sacnia sia lo stesso Laotsè pelle- 
grinante dalla Cina a occidente , come ha 
fatto il Pauthicr, appoggiandosi ad alcuni 
cenni equivoci di un autor cinese ; sia per- 
chè r esistenza distinta dei due personaggi 
esclude ogni dubbio, e perchè ì Taosi non 
erano tenuti per affatto ortodossi dai disco- 
oli dell* indico riformatore (Journ. asioL , 
aris , 5 mc sèrie , tomp vin , p. 371 , 373 , 
not.). Onde Fai^n menziona la conversione 
di alcuni di quelli , senza però annoverarli 

Joum. asiat. , Paris, tomo XIV , p. 179, nota 
3 . Nouv. ann. des. voy., tomo 3^xv, p. 388). 


espressamente fra gli eretici : la qual riser* 
va, e la Svastica o mistica croce, incisa sulle 
medaglie e grotte indiane^ e comune em- 
blema dei Buddisti e dei Taosi, conferma la 
parentela delle due sette (Sykes , opeta ri- 
lavi, p. 398 , 399, 548, 549» )• Finalmente U 
mitoloma dei Taosi cinesi corrobora quo» 
ste induzioni storiche , e ci fa ravvisare od- 
ia dottrina del Tao un ramo parallelo e ori- 
ginariamente identico al Buddismo primiti- 
vo. Molli di essi confondono in una sola 
persona Laotsè e uno dei Buddi anteriori a 
Sachìa; e tulli credono che il Tao o dio su- 
premo siasi umanato successivamente più 
volte, dentro e fuor della Cina, prima e do- 
po il Laotsè, contemporaneo di Gonfusio, e 
che abbia viaggiato a ponente fin oltre la 
Persia, per propagarvi le sue opinioni. Lao» 
tsè meaesitno nel Taoteching protesta es- 
pressamente di essere schietto ripetitore di 
un’ antica dottrina ; la quale nei punti es- 
senziali consuona a capello col panteismo 
buddistico (Bèmusat, Mém. tle f Inst. r^. 
de Fr.,Acad. des laser., tomo vii, p. 53, ^ 4 » 
49 » 5 o. • Paulhier , Mèm. sur t orig. et la 
propi^. de la doctr. du Tao, p. 19-38). Se a 
ciò si agdunge la grave autorità dì Matuan- 
lln, die fa fiorire Laotsè nel 739 avanti Cri- 
sto, cioè più di cent* anni innanzi alla data 
dei Hartiiii; se si considera che questo per- 
sonalo del settimo secolo dovette essere 
uno dei cinque o sei Laotsè che , secondo 
altri scrittori dnesi, vissero sotto i Tseu in» 
nanzi al coetaneo di Gonfusio; se si ricorda 
un Taoso ancor più antico , detto Cuang- 
tsìngtsè, vissuto nel 3704 innanzi alla nostra 
era , abitator di caverne e maestro dell* im- 
peratore Gangli nelle dottrine del Tao; se, 
al parer d* altri , lo stesso Gangli fu Laotsè 
umanato , e la medesima fortuna toccò ad 
altri principi : se Oaogfumi , scrittore del 
uarto secolo innanzi a Cristo, novera quio- 
ici Laotsè anteriori al più famoso; si avran» 
no sette e più Laotsè rispondenti ai sette 
e più Buddi, e tutti insegnanti la stessa dot- 
trina (Desguignes , in Menu de t Ac. des 
laser., tomo xxxvtii, p. 3, p. 393, 396, 5 o 3 ; 
tomo XLiii, p. 377.). Certo, la conformità 
delle favole arguisce qualche medesimezza 
nella storia. Gra di questi varii Laotsè i due 
ultimi offrono un sincronismo manifesto 
c-on Sachia e col suo precessore immediato, 
e il più vecchio col primo Budda : lo stesso 
nome di CuAngtsingUè, se sì ha Toccliio al- 
lo strano modo con cui i Cinesi travolgono 
le voci forestiere, non è affatto alieno dalla 
forma sanscritica e palica dei nomi dati ai 
tre i)enultimi Buddi, ed in ispecie di quelli 
di Cracutsauda e di Casiapa, institutore dei 
'J'ibelani e fondatore probabile del gran 
nionisterio di Eliora. 

Casia{>a e Budda ci conducono anche a 
Casmira. Se gli autori cinesi pongono U 
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colia dì Budda fti Casi o Beiiares, altri ncU 
i'iudia occidentale, i più degli altri e tutti 
gli scrittori arabici la collocano in Casmira, 
e fanno viaggiare il dio nel Seieslan e nel 
Zablestan , provìnce della Persia (Ibitiem , 
Hiit. gtn. iies HunSf Paris , 1756 , Ionio 1, 
p. a. p. aa 3 . • Mém. tU F Attui, dex Inscr . , 
tomo xxvi, p. 777 ; tomo XL, p. 193.). Cer- 
to, questi non è Sachia nativo di Capilava- 
Slu; ma la lite è più facile a comporre che 
quella della |>aina di Omero, mediante i di- 
versi Buddi. Juentsang crede il regno di 
Casmira fondalo da Ananda , discepolo di 
Sachia, cinquanl* anni do|>o la sua morte; 
ma le memorie più autentiche lo fanno as- 
sai più antico (S^kes, oprrn ciiaUt, u. 3 ^ 3 .), 
Lo storico casmirano del 1 1 48» tradotto dal 
Wilson, narra che Casiapa, nipote di Bra- 
ma , rese abitabile la deliziosa valle di Ca- 
smira, dando uno sfogo al lago che rincorn- 
brava, come il Bochica dei Muischi in Ame- 
rica prosciugò r altopiano di Condinaniar- 
ca, praticando uno scolo per le acque in- 
gorgate del Funza,chc, divallandosi j>er la 
nuova apertura, produssero il magnifico sal- 
to di Tequendama (Wilson , Journ. asiaL , 
Paris, tomo MI, p. 9, io. - Humboldt , f^ues 
tUs Cord., Paris , 1816, tomo 1 , p. 85*95 , 
pi. 6.). Singolare riscontro di mitologia e di 
geografia storica, che mi par degno ot esse- 
re avvertilo. Casiapa è altresì autore di 
molti inni del Rigveda ; insegna V idealismo 
e r ascetismo vimico e buddistico nel Pa- 
dma , secondo dei Purani; vien menzionato 
nel Vaiu Purana e altrove come un Riclii , 
cioè uomo santo, e come un Pradiapatì, cioè 
patriarca e re primitivo; e infine nel Visnù 
Purana il suo nome è dato a una stella , 
che, Sfrondo la conghiettura del Wilson, è 
quella di Cassiopea. A lui si attribuisce la 
numerosa progenie dei Deri , Gandarbi , 
^upami, Naghi, Sarpt ed Asuri; ccncrazioni 
popolose e poetiche, le tre ultime delle 
quali, tenute dai Rramaiii per nemiche, sim- 
boleggiano gli aborìgeni dell* India (Bur- 
nouf in Journ. nsiaL. , Paris , tomo vi, p. 
96>i9a. - Wilson , Padma Purana, in Journ. 
of dìe roy. soc., Lond. , i 839 , n. io, p. u 85 , 
u86. Vtshnu Purana, p. 5 o, 119, 
q 4 >* ' Dharmasastra , 1 , 3 d , 36 , 37.). 
Casiapa apparisce adunque come un rifor- 
matore religioso , morale e civile di questa 
contrada , fondatore di un regno, personag- 
gio antichissimo e quasi favoloso , instituto- 
rc bramanico e buddistico in un tempo, co- 
me Gautama , Capila , Budda , e al pari di 
essi giapelico di sangue , ma protettore c 
padre delle indigene popolazioni, e quasi un 
anello della primitiva religione dei Vedi 
con quella dei Bamanci. Ora Casiapa r^nò 
in Casmira intorno al uG66 avanti Cristo; 
data clic difTcrìsce solo di trent’anni da quel- 
la del più antico Budda (Journ. asitU. , Pa- 


ris, tomo VII , p. 86.). Nè a questo sincro- 
nismo si opjione il luogo eh* egli occupa 
nella successione dei vani Budm ; percfiè 
ognuno di questi essendo consideralo come 
un* umanazione dello stesso dio , la mede- 
simezza del personaggio rappresentato oc- 
casionava naturalmente uno scambio nel 
nome dei rappresentanti, come avvenne ap- 
punto air ultimo di essi. Nello stesso modo 
che Sachia fu confuso co* suoi predecessori, 
Casiapa polè essere per sìmile anacronismo 
scambialo con un altro Budda più antico. 
E fors* anche il nome di Casiapa , come 
quelli di Gaulania e Budda, venne presocome 
proprio ed appellativo nello stesso tempo. 

Il Buddismo primitivo di Casiapa c dei 
Taosi si stendeva probabilmente oltre le 
menzionate regioni in tutta V Asia centrale, 
di cui il Tod lo crede nativo, e occupava le 
roDirade poste a ponente e a libeccio della 
Cina (Jottrn, axioL, Paris, tomo X, p. q 84 - 
Sykcs, opera citata, p. q 5 o, a 5 l , 398, 399.). 
Consuona il nome di Bothr, che non è solo 

a rio del l'ilicl e del Botan, ma vien da- 
igl' Indiani a tutta quella immensa trat- 
ta di paese che corre da Casmira alla Cina, 
ed è fiancheggiata a ostro dagli alti gioghi 
dell* biiavo (Hamilton , opera citata, tomo 
Il , p. 658 , 738.). Il nome di Samanei ci 
trasporta ancor più lungi, cioè ncH'A.sia bo- 
reale, dove i preti dei Tungusi, e in ispecie 
dei Mansciuri , rbiaroansi ab antico Sciam- 
mani o Saniani. Erra il Malte-brun a negare 
la medesimezza originale dei due sacerdo- 
zi!; poiché gli Sciammani sono veri Samanei, 
ina degeneri , die attendono a scongiurare 
gli spiriti, e oflroii loro sacrifici , come suo- 
na if lor medesimo nome (Malte-brun, Prdc» 
de la gèogr. umV., liv., 1 40 - Klaproth, Mem, 
rei, à C Asie, Paris, 1834, tomo m, jp. sS, 
11 » 78* • Desguignes, in Mtm. de lAcad, 
des laser, tomo xxvi, p. 776; tomo XL, p, 
3, p. 3 i 3.). Tal è appunto i* ufficio dei Tao- 
si della Gina, non meno tralignanti dai loro 
antenati, che gli Sciammani aeirAsia borea- 
le (Desguignes , ibidem. - Bartoli , CinA, 1 , 
i 3 o, i 3 l.). 11 nome di Samanei era comune 
ai preti buddisti dell’ India; e la leggende 
di Sadiia cs mostra V instituto e il vocabolo 
noti a Canilavastu , durante 1 * adolescenza 
del dio ( Aykes, opera citata , p. 361 , 363 , 
364, 343.). Cliiamati vengono da Porfirio e 
da Clemente d* Alessandria , Sarmant ; da 
Filostraio, Irrani; da Alessandro Polislore , 
Semni ; e da Megastene presso Slrabone , 
Germani ; il qual ultimo vocabolo , accosta- 
to a quello di Golama, ci fa pensare ai Go- 
ti, ceppo della stirpe germanica, e al nome 
del dio regnatore superstite nella loro fa- 
vella (i). Ma Samaneo viene dal sanscrìlo 

( I ) Fedi c testi discussi dal Sykes , opera 
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’Sranumti e dal palìco Samana, che suooa« 
no s(uUo,' onde naanic 3 nome di Sommo- 
nocodom dato a Budda dai Siamesi , quasi 
il santo Golama; e quello di Sammato , che 
fu uo avatara di Budda, anteriore a Sachia. 
1 Giaim , rampollo buddistico , danno lo 
Messo nome agli uomini contemplativi e di 
santità eminente (Sykes, opera citata , p. 
36 a, 564. • Journ. ostai., Paris, tomo 

Xtv, p. ^7 , 98.). 11 terso e il più sacro d#*i 
Vedi chiamasi Sama e Samana, voce che , 
secondo il Colebrooke, suona tiistruUi\H} del 
peccato, e, giusta il Pautbier, pacificaiU'o. 
Le sue preci non si recitano, ma si cantano 
con grave cantilena somigliante al salmeg* 
giare dei Samanei: nuova analc^ia di rito 
e di nome, forse non fortuita, fra il Buddi- 
smo e le cose bramaniche (Colebrooke, jàs. 
Research., loco citato. ••Journ, asiai., Pa- 
ris, 3 . me serie, tomo vul , p. 4 ^ 7 , nota 4 >V 
Finalmente Masudì, nominando uno Zaman 
che conquistò la Persia e la Cina , e fu fì- 

f liuolo dì Babud o Budda , e nipote dì un 
Iraman progenitore dei Brainani, ci porge 
ain mito genealomco non disprezzabile , in 
quanto mostra P opinione tradizionale so- 
pra la comunella primitiva e la successione 
dei due culli gareggianti (Desguignes, Mem. 
de r AcacL des Inscr. , tomo xxvi , p. 771, 
aot. A). 

Questi pochi cenni bastano a chiarire 
i*anlichiià e P estensione maravìgliosa del 
culto più contemplativo ed ascetico che ab- 
Ìmb avuto luogo fra le genti eterodosse. Ri- 
cercare in che modo da quel prisco Buddi- 
«n»o siano nate altre religioni e civiltà nelle 
•varie parti de! mondo , seguendo con caute- 
la il Ilio sottilissimo e spesso ingamievole 
delle analogie ed etimologie , « cosa aliena 
dai mio proposito e che debbo liscrhare 
|>erun altro lavoro. Colui, che lo riformò e 
sollevollo ad aho grado di splendore , fu 
i’ ultimo dei Buddi comparsi, cioè Sachia 
Munì, che io credo nato nel 620 avanti Crì- 
Mo; giacclic questa data, autorizzata dal 
Nahavanso, è corroborata dal catalogo dei 
ventotto patriarchi buddisti che si contiene 
nell’ Enciclopedia giapponese. U Rcrousat , 
seguendo P opinione che fa nascere Sachia 
Dtt 1029 e morire nel qSo , è costretto di 
assegnare a ciascun pontificato dì quelli si- 
no a Bodidarma, morto nel 49 ^ della no- 
stra era, una durata media di oltre a cin- 
quant* anni, ptico probabile , se, come pare 
Galla loro storia , que* pontefici non erano 
«letti bambini , a uao dei Lami tibetan 
asiai. tomo 1, p. 136, i' 37 .)* Laddove , 
•econdo la daita ceilanese , la durazione 
anenzaaa di ciaacan patriarcato è ridotta al- 
lo spazio più discreto di treoUaeUe anm , 

citata, p. 563 , seq. - Journ. asiat., Paris, fo- 
moX,p. a84.). 


non dìsproporzionato ai regnare mansueto 
e longevo ai sacerdoti assunti a tal grado in 
fresca età. Le varie leggende di Sachia in- 
diane, oeilanesi, nepaliche, tibetane, dnesi , 
s’ accordano sui pnncìpali articoli , e secon- 
do Poptnion dei nativi, approvata dalVllodg- 
son e dal Csoma di Coros, hanno tutte d 
loro fondamento in un Purana buddistico , 
intitolato Lalita Vistara, dì origine tibetana 
o nepalica, vencratissimo e avuto in conto, 
se posso COSI esprimermi, di protoevangelio 
del Buddismo (1). Trapelano in queste nar- 
rative molte memorie e idee cristiane: come 
la maternità verginale di Maiadevi, genitrice 
dri riformatore; il battesimo di Sachia bam- 
bino; la sua presentazione a una sacra ima- 
gine; la visita e P omaggio fattogli dal savio 
Ai, uno dei Taosi; la gara vìnta dal maravi- 
glioso fanciullo all’ età di dieci anni col suo 
precettore; la sua ritirata nel deserto, dove 
visse di miele e di cardoni; le ìnterro|;azio* 
ni sulidole e teutatorie de* suoi nemici , il 
trionfo che ne riporta , Ìl riOuto del domì- 
nio del mondo, ofieriogli da Brama, e il di- 
giuno di quarautanove giorni; il titolo con- 
ierìtogli , d' iuventor dell'acqua della salute; 
la confessione del suo discepolo Diaochì 
Godioia, primo a credere io lui e adorarlo 
qual dio; e in fine i dieci comandamenti rim 
cui epiloga la legge ( Lenz, Klaprolh, Des- 
hauterayes , loc. citai. - - Sykes, opera cila- 
ia, p. abS, Q97, 298 , 299 ,^9.). il Defeoi* 
gnes tradusse in parte una scrittura buddi- 
stica , piena altresì di sensi e concetti evan- 
gelici , composta imomo ai 65 di Cristo , 
quando sotto Minglì , secondo imperatore 
Gegli Han orientali, la dottrina di bachia fu 
recala dall* India nella Cina (HisL gén. des 
Hans, tomo I, P. p. a 27 -a 34 « ** Mém. de 
V Acad. des laser . , tomo \L , P. a,p. oSi- 
256 .). Curioso sarebbe eziandio il riscon- 
trare le biografie mkiebe di Sachia coi no- 
stri evangeli apocrifi , e il cercare le atti- 
nenze di qaciie col gnosticismo e col mani- 
cheismo. 1 plagiati fatti alla fede ortodossa 
non daran maraviglia , se si considera che 
il Lalita Vistara non può essere anteriore 
all* era cristiana, quando il Buddismo rifor- 
mato di Sachia non «ra ancor jxnielrato 
nella Cina, nel Tibet e ndl’ Asia centrale; e 
che le più gravi testimonianze accertano la 
predicazione evangelica di san Tommaso 
neh’ India qualche anno prima che Mìngti 
ne ritraesse il simlmlo samaneo (Sviansteiv 
Meta, of thè primit. ckurch of Malay in 
doum. nj thè asiat roy eoe., Lond. 1 854 » 

(i) Lenz, Analjse dii Lai. Vist. in BiiHet. 
srient. de PAcad. de Saìnt-Péiersb., tomo 1. 
Si paragoni eolia leggenda mongolica pre^ 
so il Klaproth, in Journ. asiat., Paris , tomo 
fv , e colla cinese presso il Deshauterayes , 
ibid, tomo VII. 
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B.* 3 , p. I 7 I.)« La Sublime novità della dot* 
rhui cristiana e la sua consonanza con al* 
Clini dogmi tradizionali sopravvissuti nell’A- 
sia . qual era T aspettativa di un ultimo ri- 
paratore, dovettero destare l'attenzione dei 
^aroanei, dis|>osti a incorporarsi i dogmi e 
i riti forestieri; ond’ è creoibile che ritraes- 
sero dal Cristianesimo nascente , come già 
fbi'Se avcano ritratto dai Magi e dal Brama- 
DÌsmo vedico, c eonse poscia fecero dai gno- 
stici, da Manete e sovrattiilto dai Nesloria- 
ni, onde prc-sero la gerarchia lamitica (Bé- 
iiuisat , Mti. fLiiai. , tomo i , p. 139-145.). 
Laonde, se il Georgi esagerò tati furti , e 
mal seppe distinguerli e comporli colle ra- 
gioni oella cronologia e della storia, peirhè, 
sebbene dotli&siii>o , i documenti de* suoi 
tempi noi consentivano, non sarebl>c più 
savio il rigettarli, quando sono maDÌfeaii , 
De recar si possono a caso fortuito o al cor- 
so paraUeio delle tmdizioni. 

La dottrina di Sacbia coosia di due par- 
ti, r una acroanmtica eh' è una schietta lìlo- 
soTia panteistica ,6 1' altra essoterica , mista 
di panteismo mitigato, di favole, di simboli, 
di tradizioni, di dogmi e di riti superstiziosi 
a uso del volgo. Curioso sarebbe V investi- 
gare le attiucnze della prima colle sette 
speculative dririndia , tenute dai Buddisti 
per ereticlie , e di cui Faiàii e altri autori 
cinesi tessono un iuugo catalogo (Sykes, o- 
pcra ciiafa, p. 366-171.). Fra esse vengono 
menzionale alcune scuole, tenute pure dai 
bramani |>er non ortodosse, come il Vaise- 
sica di Canada e il Sani hia di Capila. Cana- 
da, che ricorda Canaca, antipenultimo Biid- 
da, visse, giusta la lra<iizione, otto secoli 
pi iituidi Sachia , cioè intorno al 1435, e 
pare essere stato un Budda , 0 almeno un 
famoso parfigiano del Buddismo (/àiWcm. p. 
367,190.). 51 a ciò eh* è più singolaresi c, 
che si ciiìarim anche Casiapa; il che, aggiun- 
to alla data^ rende probahile la sua roraesi- 
mezza con uno dei due immediati preces- 
sori di Sacbia (Colebrooke, Ess. ttir la phU 
Im. dn Hind,, trad., p. i 35 .). Il Niaìa,slrH- 
lainente collegato per la dottrina col Vaise- 
sira, potrebbe credersi altresì buddisuco, 
sovraltullo avendo rispetto al suo autore 
Oolsma o Gautama , uno dei tximi di Sa- 
chia, se non trovassimo i seguaci di tal set- 
ta fra i più feroci persecutori dei Samanei 
(t/ourn. n>iV»r.,Pari.s, tomo iv, p. 113, ii 3 - 
Desguigne.s, Mém. de f Acad. dts Inscr.^ to- 
mo XL, P. 1, p. 107.). 11 panteismo di Viasa 
nel Vedanta , nel Bagavatgita e nei Purani 
rlie gli si attribuiscono, può e.ssere un ram- 
toUu degli Upanisadi ; e ro.sì pure quello 
di Diaiinini iim Mimartsa. Il Sancbia di Ca- 
pila ha pur molta similitudine rolla fìloso- 
M del Darniasastra e con quella dei Vedi ; 
ma nello stesso tempo lia un volto special- 
niente buddìstico ( Diiarniasastra , 1, Hamil- 


ton, opera citata, tomo 1, p. xxv, xxvi.). Ca- 
pila è, come Casiapa, Gotama , Budda, un 
personaggio celebre nei due culti benché 
mezzo eretico ri.spetto od entrambi. I Bra- 
niaiii ne lamio uno dei sette Hichi, una teo* 
fania di Agni , dio del fuoco , e un fìgUuolo 
di Brama; e la setta S|>eciale dei Yisnuirì , 
che invece di nove avatarì di Visnù ne am- 
mette ventii^uattro, considera Capila come 
il quinto di essi (Colebrooke, E^s. mr la 
phiì. (ics ìiind., p. 3 , 4 > * VViUon , Sankhya 
Karika, Oxford, l 837 , p. 188 , 189.). 11 no- 
me di Capila e di Capiladara ò pur dato al 
Gange, fiume sacro ael pari ai Bramani e ai 
Buddisti. Sachia nacc^uc in Cxpìlavastu, che 
suona Sfoggio di Capii ; città ubbidiente a 
Suddodama, padre del riformatore c prin- 
cipe tributano del gran re di Magada (S^- 
kes, op. cit, p. 396-399. - Lenz, Lalita \i- 
stara, p. 69. - Wilson, ap. lourn. of thè n- 
siat, ror.soc. Lood., i 83 B, n. 9, p 133 , 134, 
135 . - Jotirn. asiat, Paris, 3 .mc sèrie, tomo 
Mii, p. 386 , noia 4 *)* Questo riscontro geo- 
grafico sarebbe di poco peso, se la setta de- 
gli Svabavichi , clie fiorisce fra i Buddisti 
del Rotan e del Nc{>al, e pare una delle più 
antiche scuole sanianee, non avesse sostan- 
zialmente molla analogia con quella di Ca- 
pila ; e la setta dei Prndinichi , .sua rivale, 
non somigliasse per contro al Sanchia di 
Patandiaii (l). Lo Svalmva degli Svabavicht 
è a capello la Pracriti di Cablila, c passa co- 
m'essa aliemamenle dallo stalo di pravritii, 
ossia di mondiale esistenza, cl>e costituisce 
la suprema miseria, a rjuello di nirvritti o 
sia di annientamento , in cui è riposta In 
beatitudine; e questa continua vicenda del- 
1 ’ Assoluto pei nue cicli emanativi dà luogo 
alla successiva comparenza e distruzione oei 
fenomeni cosmici. 11 primo momento dcl- 
1* esplir.azìoiie divina produce il (irinripio 
attivo deir intelligenza, cioè Adi Budda, che 
risponde al Logo platonico, al Buddi di Ca- 
pila e all’ isvara di Patandiaii , spoilestato 
del primo luogo. Questo {irincinio attivo , 
coniugato con Adi Darma, rbe è la passività 
materiale dello Svabava e della Pracriti, ge- 
nera nel secondo momento dciretnanazione 
Sangn, che è 1 ’ Aliancara di Capila, cioè la 
coscienza universale e la Psiche cosmica 
dei Platonici. Dallo Svabava per mezzo di 
Ruikla e di Sanga procedono gli elementi e 
tutte le forze organiche e inorganiche della 
natura, come dai tre primi prinripiì del San- 
chia nasce tutto il rimanente (Hodgson e 
Pauthier, Iccis citalii. -Cous. Colebrooke, 
Ess. sur la philos, des IJind., p. 37, 38 , 39. 

(1) fedi sulle selle del Boùm e del Nepal 
due memorie delt flodgson nelle Asiat. res., 
tomo XX, e nel Journ. of thè asiat. rov- soc , 
Lond,, n. 4 ; c U Pauthier nella sua ^•ersione 
del Colebrooke, p. 356-369. 
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44 » 4^- Wilson » Sankhya Karìka , p. 170 , 
lya, 178, 181-187, et alias passim.). Un 
panteismo così rìgoroso e V ascetismo ec- 
cessivo che Taccompagna, conducono <ìi ne- 
cessità allo scetticismo e alT immoralismo 
de' falsi mistici (l); quindi non è da stupire, 
se le sette dei Pradinicbi, Aisvarichi, Jatni- 
chi e Carmichi siansi studiate più o meno 
di mitigarlo, onde salvare l'Idea del Buono. 
Questi scismi sono assai antichi, poiché nel 
principio del quinto secolo Faiàn trovò l’In- 
dia in preda a speculazioni e gare dottrina- 
li di mirabile acutezza e i ginnosofìsti dei 
tempi di Alessandro (i quali certo non era- 
no Bramani, ma Sainanei) dovevano essere 
svisceratori d' idee non meno sottili. Non 
mancano tradizioni che di tali scissure e del 
panteismo immoderato che lo produsse re« 
cano r origine a Sacbia medesimo ^ anzi an- 
cor più oltre. Del quale si racconta che, vi- 
cino a morte, vecchio dì i^uasi ottant’ anni , 
veneratissimo e tenuto da' suoi seguaci per 
massimo iddio, si discredesse con loro, con- 
fessasse di averli ingannati, celando la veri- 
tà sotto il velame delle parabole , e aggiu- 
gnesse il solo principio vero di ogni cosa 
essere il vuoto e il nulla, da cui tutto muo- 
ve e in cui tutto rientra; il che é a capello 
la dottrina di Capila e degli Svabavichi, dif- 
fusa più o meno in tutti 1 luoghi dell* Asia, 
dove regna il Buddismo, dal Nepal sino al- 
r ultitno Giglione (Bartoli, Cina , Giappo* 
ne, pass.). Faiàn menziona espressamente 
la seriola che deifìca 11 vaaio, e la denomina 
da Casiapa (Svkes, opera citata, p. 266.): e 
siccome tal dottrìna si riscontra in molte 
parti con «quella dei Taosi, se ne può de- 
durre che il nullismo degli Svabavichi ap- 
partenesse al Buddismo primitivo. In tal 
caso darebbero meno maraviglia le parole 
di Sacbia moribondo, e quella dolorosa di* 
aperazione, che ci rammenta gli ultimi detti 
di Tc^frasto, e mostra qual sia la fiducia che 
]* ingegno umano più privilegiato dalla na- 
tura e meglio secondato dalla fortuna può 
avere nelle proprie forze (Desguignes, Hist. 
gén. des Hans, tomo I, P. a, p. 
de T Ac. des laser., tomo xxxi, P. 1 , p. 33a. 

(l)Ajg/( è singolare che la medesimezza 
delle due dottrine non sia stata ai\'crHut, 
che io mi sappia, da nessuno. ÌJ epilogo di 
esse si acconta quasi eziandio nelle parole. 
Lo S^ha»fica: ** / am nirlipt, and thè object 
n oj my worship is niriipt • l am thal God 
*« {Itwara) io wich I adarts myself. Hodg- 
•* son ( Joum. of thè asiat. roy. soc. ìxtnd., 

n. 4' 295). Capila: ** So , trough sludy of 
nprinciptes, thè conclusi)^ , incontro^erli- 
•* ole, one only knowledge ir aitai ned, Usat 
9 * neiUter l am nor is aught mine, nor do / 
*• exist M. Wilson^ Sankh va Karika. Kar.6i, 
p. T78. 


Cons. Diog. I.,aert., v. 1 , n. li. - Leopardi» 
Comp. delle sent. di Bruto e di Teofr. - Can- 
zoni, Bologna, i8u4« P* 

La trìade di Budaa, Darma e Sansa ( in 
pali Buddo , Dammo e Safngiti ) è il dogma 
capitale del Buddismo , c I* anello che uni* 
sce la dottrina acroatnalica colla essoterica. 
Nell* insegnamento secreto la tnade corri- 
sponde ai tre primi priocipìì di Capila, come 
SI raccoglie dagli Svabavichi; e giova il no* 
tare che fra questi v’ ha una scuola speda- 
le, la quale assegna a Darma la precedenza 
su Duodai e dissente dall* altra presso a po- 
co come Capila discorda da Patandiali(Hodg- 
son, loco Citato , p. ^94, ). La medesi- 

mezza del Budda Samaneo col Buddi del 
Sanchia ci mostra ptfre come questa triade 
essoterica dei Buddiati risponda alla Tri- 
gunani hramanìca, di cui la Trìmuiti è la 
forma essoterica, e alla trìade di Laoisè in 
cui il Rémusat , contraddetto da) Panlhier ^ 
trova una reminiscenza del tetragraimna bi- 
blico (Colebrooke, Ess. sur la phil. des 
Hind . , p. 18. - Desgingnes, Mèm. de t Ac. 
des tnscr. , tomo xxxvni, P. 2, p. 3o6, 3o7 ; 
tomo XL, p. iiù, ai4» ^^5'*)4^*”usat, Mèm. 
de F Inst de Fr., Acad. des laser., tomo ▼», 
p. 44 * 4^* • Pauthier, Mèm. sur F orig. et la 
prop. de la docL du Tao, p. ^ • 37. ). Es- 
solcrìcamentc considerata , la trìade buddi- 
stica signifìea il dìo legislatore, la legge e i) 
clero, cioè il principio emanatore del mon- 
do , e le due emanazioni pih nobili , quali 
sono la dottrìna rivelata e la chiesa inse- 
gnatrice ( Hodgson, loco citato, Sykes, ope^- 
ra citata, p. 370, 3tO, 448, 4S>> Bull, scient. 
de F Ad ae St. - Pitersb . , tomo 11, p. 383 > 
58L * ftsiaL, Paris, tomo xvi,p. 

4i3,4i 4> 4<^« * 4>eorgt , Alph. Ciòet , p. 
xxviii, XXIX, 5oo, ). Si osservi di pas- 
sata che T due trigrammi buddistici kom e 
hum, connessi colla trìade nella sua foravo^ 
la deprecativa, hanno una manifesta paren- 
tela coir ani dei Vedi e forse coll’ Aoma del-' 
1* Avesta. Budda, che sta in capo alla trìade, 
è l’ ente assoluto, principio e fine di tutte le 
cose , che da lui per emanazione discen- 
dono e a lui per remanazione ritornano , 
perdendo la sussistenza loro, come indivi- 
dui e come fenomeni. L’ annientamento fi- 
nale di ogni cosa costituisce il Nirvana (t) , 
a cut, come a scopo supremo, anda il crea- 
to. L'universo tutto quanto è un immenso 
sofronisterìo, in cui le creature travagliano 
variamente per deporre il peso dell* esisten- 
za menzognera, e ottener per ristoro it nul- 

(1) Nibuttì in pali ; nìpon niucn in ei/te- 
re ; nirupan in siamese e in tibetano ; mr- 
Tritìi presso i l^epalesi, ( Mém. de 1’ Acad. 
des Inscr., tomo XL. P. 3, p. ;i5S-a58. • Sy^ 
kes, opera citata , p. a6i , nota i. Uodgson» 
opera citata ). 



BUONO il 5 


U, come loro beatitudine. A lai efTeUo gli 
esseri ragionevoli passano per una serio 
successiva di prove , dì espiazioni , di godi- 
menti, nei tre mondi della terra, dell* infer- 
no e del cielo. Quindi la trasmigrazione del- 
le auime negli uomini e nei bruti, c la dot- 
trina della metempsicosi ; la quale, come co- 
rollario plausibile dell* emanatìsmo, appar- 
tiene eziandìo airinsegnamento acroamatìco 
( Hodgson, opera ciiaùt, j>. 996 et alias. - 
Sykes, opera citata, p. 364*). Nello sta- 
to oltramondano si compie la prova quag- 
ciii incominciata, mediante una successione 
ai trentadue ìnfemif gli uni ardenti c gli al- 
tri ghiacciati, e dì diciotto paradisi ; nei qua- 
li albergano temporariamentc gli spiriti , 
secondo la misura dei meriti c dei deme- 
riti. 11 secondo dei paradisi , situati nel 
convesso dei varìi cieli, è il seggio d’In- 
dra. Brama e altre irentuna deiU nramani- 
che, le quali, secondo i buddisti, non sono 
mica idoli immortali, ma Devati (ransitorìi 
(come que* del ValalU e dell’ Olimpo) 
che otterranno colla rt.soluzionc del mondo 
il recesso al Ninana (Svkes , opera citata, 
p. 388, 3 IO. ). Qui sf ravvisa uu sincre- 
tismo manifesto colla dottrina dei Vedi, e 
1 * uso costante dei Buddisti di dare accesso 
e cittadinanza alle alU’c credenze , subordi- 
nandole però alle proprie; onde nel Tibet , 
nell’ Indocina , nella Cina, nel Giappone, 
l'idolatria e la supersti/ione dei varii culli 
sono innestate più o meno al cerimoniale di 
quello. Sopra ì'oltavo cielo riseggono gli spi- 
riti godenti, più vicini alla perfetta purifica- 
zioDe,cioe i Hoddisattvì; e unalmenle Budda, 
primo a^asta della trìade, dio sovrano e re- 
gnatore, da cui tutto muove e a cui tutto ri- 
torna (Ibulem, p. 389. ). Gli altri due aK>asti 
drìla trìa<le essoterica riguardano in ispecie 
lo stato dcir uomo sopra la terra. La quale 
èuna piccola parte dell* universo, e soggiace, 
come tutto il rimanente del creato, a un per- 
petuo corso e ricorso di distruzioni e di ri- 

S enerazioni }>erìodicÌ)e , che rispondono ai 
ue sUiti opposti di nir\TÌtti e pravritti am- 
messi dagli Sivabavichi, e sono come i due 
poli della virtù emanatrice. La durata di 
queste varie epoche ò di una lunghc'/za spa- 
ventevole, c può gareggiare con quella dei 
perìodi neobramanici, specialmente de* Si- 
vaili ( Georgi, j4lph. tibet. , p. 4^4» 499-1*^ 
gavadam, traiL , Paris, 1788, p. 5*i6 -34(>* ). 
Ogni età terrestre ( l ) sì parte in due 
perìodi, r uno sovrannaturale o dei miraco- 
li, 1 * altro naturale o dei Santi o filosofi. Sa- 
cbia, in una predica fatta in Savatlipura e ri- 
ferita dal Manavanso, racconta che le crea- 
ture godevano a principio di una concordia 

(i) L* età cosmica chiamasi calpa in so/i- 
icrito, cappo in pali, e chic presso i Btuldi- 
tti cinesi. 

Enc» Àpp.fasc, 364. 


e felicità inen'abile, respirando un aere pu- 
rissimo c nuotando in un oceano di luce. 
Ma allcttate da un* esca appetitosa, s’indus- 
sero a gustarla ; quindi nacquero le malat- 
tìe, le passioni, le discordie, le guerre c le 
altre sventure : all* uguaglianza primitiva 
sottentrarono le caste, doloroso rìinodio a 
peggiori mali (Sykcs, /)prni cimm , p. 5 (il, 
364 * )• Si i^oti il manifesto riscontro colle 
initiriic remiuiscenze deli’ Avesta e colla 
storia consegnala nel libro più antico della 
rivelazione ( /«endavesta , ù'ad. par Ouprr* 
ro/i, Paris , tomo I, P. 3 , p. 107, Il8, 363, 
364.). A perfezionare o instaurare la rotta 
armonia delle rose, Budda scende più volle 
in ciascuno dei due periodi a jicrcgrinare 
fra gli uomini; c, depusta la sua maestà, vi 
apparisce in aspetto murale, come salvatore 
e institutore della vera dottrina, ovvero co- 
me riformatore e rinnovatore dì essa , con- 
forme allo stato e ai bisogni attuali del mon- 
do. La vera dottrina è il Darma, o secondo 
nKHisùi della triade popolare; e consta di 
una parte orale, riservata ai pochi; la quale 
è un panteismo schietto, come quello degli 
Svahavirhi, e di ima parte scritta, a uso elei 
molti, esposta nei libri pubblici e sacri. Por 
ciòchc spetta alla moralein particolare, essa 
è riepilogata in dieci coniandamenli, comu* 
ni a tutti, c in ducencinquanta regole pro- 
prie dei religiosi (Sykes, opera citata, p. 
3 ( 33 , 364, 365. - Mém. de t jicad. de^ laser., 
tomo XL, P. 3, p. 301 -304. ). La congrega- 
zione di coloro che professano la dottrina 
Dc’ suoi varìi gradi è il Satiga, l’ ultimo ncn- 
.Kta del ternario divino; ma il clero o sia i 
monaci, così cenobiti come mendicanti , so- 
no la parte più eletta di tal società ( //n- 
dem,p. 304 *" Hodgson, o^eracito(^,p. 391, 
^ 94 * )• Pct* tal guisa la triade essoterica ri- 
sponde, da un lato, ai tre momenti ema- 
nativi dell* acroamalica e dall’aUro al trìpli- 
ce concetto di Dio creatore c redentore, nel- 
la rivelazione scritta e parlata, e della Chie- 
sa, secondo il «logma ortodosso, di cui il 
Buddismo è un’alterazione. 11 primo ciclo c- 
manativo finisce nel Sanga, compimento del- 
la trìade , e con esso comiucia il secondo; 
imperocché il Sanga, cioè il chiericato, di- 
sciplinando gli uotiitiii col Darma, vale a di- 
re colla dottrina, gli riconduce al loro prin- 
cipio, cioè a Budda, e gli abilita a godere , 
iiinrcmlo o dopo morte, la suprema felicità 
del Nirvana. Ma per giungere a questo ter- 
miuc i bisogna aver toccato il colmo della 
perfezione , che consta di selle gradi e cor- 
risponde nd altrettanti stali diversi. L* infi- 
mo è quello de* laici: sovrastanno e s* innal- 
zano di mano in mano gli ordini clerìcalt 
dai Samaneo, Aràn, Sravaca, Pratiecabudda 
e Boddisattva , che sono remanazioni o a« 
potcosi solamente iniziali; alle quali sta in 
ca|>o ultima c somma la dignità di Budda « 
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clic è ia deificaziun^ perfetta e di ratio ha 
luogo in U.*rra fra gli uomini (Ibidem, p. 
u64, confonda nuesta gerar- 

chia spirituale dell' anlirti Buddismo colla 
geraronia «icclesiastica del Dalai di Potala, 
dogli altri Lami tibetani , del Gheghcn di 
Urga, del Darmaraia del Butan, c altri simi- 
li avatari di finuone assai piu recente ( Ré- 
inusat , Mé!» asuit. , tomo i, p. 1*29 • l 45 . - 
Turner, jémbass. an Tibet. trad.,Vw\s, 
1800, tomo II, cap. 16 , 17, et aiiax passim. 
• Hamilton , opera citala, tomo 11, p. 5 'ji - 
596. Malte Brun, Prècis de la géo^r. unii’. , 
lib. 107, l 4 o-)- Primo dei Buddi apparìtu- 
ri dopo Sacbia, e Tullimo della corrente età 
cosmica, sarà Maitraia detto nuche Maitan , 
Maidan e Nitrì; , di cui Faiàu vide la sta- 
tua nel paese di Toli, lavorala da un Aràn 
che sali al cielo a bella posta per raffigurar 
le faite/z^i ( forse mediante un Ferverò ira- 
nico ) del venturo liberatore (Sykcs , opera 
citala, p. a 65 , 'i*]’]. • Journ. asiat., Paris, 
tomo IV, !>. la. - CreuztT. Pelig. de V antiq. , 
irnd. par. Guigniaut, Paris, iSuS, tomo f, p. 
091.). Maitraia è probabilmente il tipo del 
CalchiavaUra, che sarà la decima e ultima 
teofania di Visiiii , secondo i Bramani ; c 
rorigiiie di tale idea rìsale, giusta ogni vero- 
simiglianza, come il Sosiosch del Bunde- 
liescn,aUatra<lizionc primitiva (Creiizer, ope- 
ra citata , tomo I , p. 190, 191 , 708. - Zen- 
dav. ,toiii. 11, p. Dopo quest* ultima 

comparita del nume , 1’ età attuale avrà il 
suo compimento , e la lana dell’ esistenza 
universale tonicrà nel nulla , per emergere 
di nuovo c ricominciar senza fine altri giri 
di calamità c di vicende. 

La storia di oguì insliluzionc si può con- 
templare quasi in ristretto nell* indole e nel- 
la vita del fondatore. Ciò si vcnlica special- 
mente nella riforma liuddìstica, le cui varie 
fortune parvero augurale dal genio di Sa- 
rhia, die è senza dulibio uno dei personag- 
gi più singolari di cui le memorie umane 
facriano menzione. Faiàn vide il suo cranio, 
serbato dentro una cappella adorua di pie- 
tre preziose, nel regno di Naciiia; c nota che 
aveva una protuberanza in sommo, la quale 
dovrebbe esser cara ai modenii frenolo- 
gi (l). Le statue antiche c modenie, multe 
colossali , rappresentano il riformatore in 
varie posture; ma per lo più a sedere, colle 
gambe incrociccbiate, in atto di persona che 
medita ed ascolta , parie assorto nella con- 
templazione delle cose celestiali , c parte 
impietosito alle miserie degli uomini. È pro- 
babile che questa attitudine provenga dal 
modello, quasi regolo policleteo, fallo in le- 
gno sandalico da Prasena , cugino di lui , e 
re di Savattipura ( Ibidem. , p. *294» 95 . ). 

(t) w A pumb abovc Sykcs, opera cita» 
la, p. 382. 


NaloCsatna, e principe, sin da fandulio 
mostrava nella preaenui umor melanconico, 
fuggiva i ritrovi e i trastulli della sua età, e 
si dilettava soltanto di meditare nella soli- 
tudine. Ammogliato per volere dei genitori, 
e divenuto padre, poco stante alihandonò di 
nascosto la reggia c i parenti, e si ritirò al 
desei’to, dove si macerò il corpo con orribi- 
li penitenze. Tornalo poscia fra gli uomini , 
predicò la sua dollrìiia in Varnasi ( Bena- 
res ) fra innumerabtli uditori , ^he molti 
discepoli, e continuò ad alternare 1 ’ aposto- 
lato colla vita eremitica fino alla morte, che 
lo sorprese presso V anno ottantesimo ddla 
sua età ( Lena c Riapro! h, opere sopra cita» 
te.). Spirò alla foresia presso Gusiiiara, sul- 
le ripe del Gandaco , fra due alberi, come 
pur nacque al rezzo d* una pianta ; e Ji>- 
ventsang vide c descrìsse l’ annosa selva 
colle sculture memoratrici del gran Nirvana 
«lei dio (Svkcs, opera citata, p. 5 oo. ). Nd- 
V unno 54^ avanti Cristo , inorluale di Sa* 
chia, il suo prediletlo discepolo Ananda e 
Cassapo assembrarono i partigiani nelta 
grotta di Foli, e misero in iscrìtto le doUrì- 
ne del maestro ( Ibidem, p. 5 o 5 , 5 i 4 » 5 i 5 .). 
Ananda convocò pure e presedelte il primo 
concilio buddistico in Raiagaha; poi si arse 
vivo, come molti dei patriarchi suoi succes- 
sori c Calano, coetaneo dì Alessandro ( Ibi» 
dem, p. 5 o 2 , 5 o 5 , 5 o 4 - • Remusat. Mèi. a- 
stai., tomo i,p. 119, 124. -StraK, xv. . 
Curi. , vili, 9. ). Oltre questo primo conses- 
so, e un sinodo ecumenico di tutti ì prelv 
buddisliri che ogni anno sì celebrava in CJ- 
diana, citlà dell' Afganistan, quattro diri 
concilii vengono menuonati ; cioè due tenu- 
ti in Valsali nel 445 c nd 5 i 5 , e uno in Pa- 
taliputra ciiea il ?k>9 innanzi alla nostra 
era; più tanli un altro in Casmira, compo- 
sto di inillecinqiicrciiio chierici ( tlndem, p. 
279, 280, 5o2, .*k> 5 . ). La riforma di SaeJiia 
si sparse in bre\e por tutta l'India e per hi 
Persia grecale; il che sarebite malagevole 
a comprendere , se 1* antico Huddismo di 
Casiapa non le avesse spianata la via.il mo- 
nachiSmo crdibe a un segno straordinario , 
e fioriva ancora nel quinto secolo di Cristo, 
poiché Faiàn trovò a ogni passo monastei'i 
abitati da migliaia di religiosi non solo od 
paese di Calmi e nell* Inaia, ma in tutto il 
suo viaggio per V Asia centrale, dove il nuo- 
vo Buddismo era entrato nei nrìncipii della 
nostra era. Prodigioso, seconcio il Mahavacs- 
ao, fu il concorso che eblm luogo in Ceilan, 
quando, nel i37 innanzi a Cristo, il re DuC- 
tag.nmini gitlò le fondamenta del gratxie 
SUipo di Anuradapura, di cui si veggono an- 
cora gli avanzi. 1 soli pontefici Baddarachi- 
to, Matinno, Indagano, Dammascno, Dam- 
mai'achilo e Biadassi condussero dai loro 
rispettivi conventi diVaisali, Palai i pu t ra » 
Raiagaba, Ugèin c Savattipura, centonovan» 
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loUomila raonoci, per aMÌstcrc a quella in- 
sigDC solennità; e q^uesU Tu una minima 
p^v dei convcnuli (la ogni cenolno dell’In- 
dia, e prHioo dalla lontana Casmira (/&i- 

dnw,p. 3 oa , 3 o 4 , 3o7, 3 io, 3 ii, 5 i 4 . ). Il 

tempio fu edificato S0|>ra un* orma del pie- 
de (li Sacbia; ed ivi (>re55o , nell' 87 pnina 
dell* era cristiana, il re Valacaraliaia murò 
il famoso mofiislero del Munte della Sicu- 
rezza, dove la camera o cappella di Hudda 
ora campita d* oro e d' argento , e la statua 
gmliiwia di preziose gemme ( fbùiem , p. 
016, 317. ). La masnifìcenza de riti gareg- 
giaiacon quella de^i edidzii. Faiàn fu spet- 
tatore (li una solenne processione , che si 
calebrava in Cotàn, città dell* Asia centrale 
e fiore del Buddismo, ne* cui dintorni si ve- 
deva un monistero cosi spazioso , che costò 
ottani* anni di lavoro. Descrive eziandio 
qneUa che si faceva ugni anno agli 8 di mag- 
gio,(fi natalizio di Sacnia, e un'allra non me- 
no sontuosa in Ccilau,nnando il dente divino 
si mostrava al popolo, e per nove giorni 
continui si festeggiava. Luminarie , gazzar- 
musiche, ^uocìii ginnici, scenici appara- 
ti e st^tacoli di altre sorli accompagnava- 
DO tali feste; e nelle processioni si traina- 
vano pomposamente uno o più e talvolta 
venti enormi carri piramidali , in mezzo ai 
Quah torregp*va la statua gi^ntesca dei 
corteggiata dai minori simulacri dei 
svoi Boddisattvi, dei Devati bramaiiici, dei 
Tcm moogoHci , dei La tibetani; ossequio 
degl' iddii luresiicrì al sovrano e nazionale 
signore ( Svkes, tyitm ciùitn , p. ^71 - 376 , 
3 o 6 , 319. ). La processione moderna e 
Inaroanica di Jaggliemata pare 1* imitazione 
di una simile cerimonia forse già praticala 
dai Buddisti nei medesimo luogo; o f uso 
(filali pompe risale aU'Assina, ed ebbe 
nrobabumentc per inventori i Camiti o ì 
Caldei della Mese|)Otainia sotto l' impero 
dei Ncmrodi. Se a queste splendide dtvozio- 
oi si aggiungono gli scavi miracolosi del De- 
fatti per lo più a cpiei tenqn, e forse 
>n parte più auticfii di Sacbia stesso, in A- 
tanta , Ellbra , Junar, Carli, Diegucseri , 
Chenoeri e Salsete , colle molte inscrizioni 
pdiclie ivi scolpile; se si ricordano gii stu- 
pì innumcrahili di cui fa menzione la storia, 
c la gran copia di mc^daglie buddistiche tro- 
vale nell’ A^anistàn , n(d Pcniab , nel Sind, 
Bel Catch , nel Cuzarate, a Ugein, Behnt c 
dtrove, molte delle quali sono antenori a 
Ctisto: si può stimavo* quanto il Huddismo 
fiorisse in ogni parte dell' India e in parcc- 
diie regioni circostanti, e quanto ricca e po- 
polosa esser dovesse la penisola per soppe- 
rire fra tanti celibi e oziosi alle spese di tali 
®pvrc , a mi non ha»tcrcbbero l' opulenza 
c l’ industria di tutta I* Europa iiiuderna 
( Jottm. of thè osinL roy, soe, , Lond. , n. 4 » 
* 855 , p. uo 5 - 'J07; n. 8, 1837, p. 387- ayi. 


- llamiltuii , opera ci/a/n, tomo 11, p. l4y » 
171 » J75, 198, lyy. - Valentia, Voy.dan% 
r f/imioustan. O'ad . , Paris, l 8 i 3 , tomo II , 
p. 337-344. 577 - 384 . • Dupcrron, 7 .endav., 
1 . I, P. 1 , p. ccxxMii, se(|. , CCCI.XXXV111 , 
seq,). 

Égli è niirssitiiamente fra l’età di Alessan- 
dro e in principio dell’ era volgare, die il 
Buddismo giunse al suo colmo nell* India. 
11 re Asi>co ( .‘\soc.a in sanscrito) o Piadasì, 
figliuolo di Bitidusaro e residtmte a Patali- 
puti*a cupo del reame di Magadu, fu primo 
|?riiiC)pe clic, stxondu le memorie e gli edit- 
ti superstiti nelle varie provinrìe, regnasse 
su tutta o quasi tutta la penisola. Terme il 
trono dal al 188 avanti Cristo; e dal- 
r .^fgaiiistàii sim> a Cumorino edificò circa 
ottomila StujH, visitali da Faiàn, Juentsung, 
e menzionati nei loro viaggi ( Sykes, opera 
citata, p. q8o5oo, 5o6,5o8, 5z3 -33'2). \ede- 
vausi ancora nel quinto secolo di Cristo Ìl 
suo magnifico palagio a Patalitupra, e un mo- 
(lastcru nominato da luì, hcello a'suoi tempi 
di ceiilomila religiosi ( Ibident, p. 3o4- )• 
Gran principe c missionario ferventissima, 
mandò circa il 3 aS legati ai re Antioco in 
Siria, Tolomeo e Antigono in Egitto, in fa- 
vore del suo (mito, conte apparisce dalle in- 
scrizioni (èliche di Girnur e di Dauli. Spe- 
dì a Cellan nel 3o7 il suo priqrno figliuolo 
Mallindo per piantarvi o piuttosto riformarvi 
K Baddismo, che, secondo altre tradizioni, 
vi era stalo introdotto dullo stesso Sacbia 
( Ibidem, p. 54 o, 447 . 475 -nannlton, op. cit, 
tomo 11, p. 5<Xi, 5 o 3 . ). Imperocché, non te- 
nendosi ]Migo al diffondere le dottrine, volle, 
secondandone il genio , recarle a maggior 
perfezione coll' inibire imiversalmenle ai 
chrerìci ed ai laici l'uccisione degli animali. 
11 qual divieto, che si legge tuttavia in letto 
ra palica ripetuto sulle colonne di DcJhì , 
.Allahahad, Mattiah, Cusinara, e sulle rupi 
di Caltac e del Guzarate, lungo le op{>oste 
costiere della penisota, era allora nuovo; 
poiché saiipiamo dal testimonio non sos|>et- 
to del Manavanzo, che Sachia mori di una 
pienezza ragionatagli da carne porcina (/òi- 
dem, p. *-186, òoo, 4*^. 470 » 475. 477» 481, 
48 ?. ). rifurma misericordiosa di Asoco 

S assò nel Kramaiiismo modenio, e i sacrìfìcii 
i animali furono io gran parte abrogali da 
Nartda nrobalulmenle dopo il S(*colu dodi- 
retino ( Ibidem, p. SyS. ). Essa era tuttavia 
osservata nell* Imiia centrale ai tempi di Fa- 
iào; e venne introdotta o rinnovata in Gas- 
mira nel terzo o quarto secolo da un re del 
paese ( Ibidem, p. ?86, 4 ? 5 . ). Asoco aperse 
pure spedali a uso degli uomini e delle be- 
stie ; onde iiac<{ue il costume degli ospizii 
per gli animali sani ed infermi, come (|uelli 
che si veggono ancora al dì d'oggi in Surate 
e in (piasi tutte le gran città delia costa oc- 
cidentale, S]>eciulmentc dove riseggono (ìiai- 
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lù e Baniani ; e quello singolarìssìmo di 
Anjar nnl CutcK ; dove più di cinquemila 
topi soD lautamente nutricati a spese del 
pubblico ( Ibidem f p. 4 ? 5 . Buperron, Zen- 
dav., lom. i,P. i, p. CCCLXI, CCCLXII. • Journ. 
oj thè asiat.rn^-. 50 C., Lond. n. i, l 854 » p*96, 
97 • Hamilton, opera citaia, tomo i,p. 718.) 
La tenerezza verso i bruti fu recata ancor 
più oltre, se vogliam credere ai libri mon- 
golici; i quali raccontano seriamente che un 
buon religioso, persuaso forse dalla ricor- 
danza di Anuman e del suo esercito , volle 
convertire al culto di Sachia una certa raz- 
za di scimmie ; e aggiungono che vi riuscì 
{Noiw. ann.des oO) ., tomo xnt, p. 4 ^ 0 , 4 ^ !•)* 
Ma ciò ebe h più degno di considerazione, 
e risulta dagli editti del 098, incisi a Delhi, 
AUahabad, Mattiah c Badiali, si è che Asoco 
abolì la pena di morte c l'uso della tortura, 
orando a Dio per la salvezza di ogni vivente; 
frase spesso ripetuta nelle inscrizioni (Svkes, 
o^eracilatat p. 4^9.). Maravigliosa cosai 
Ire secoli innanzi a Cristo, nel cuore della 
remota India e fra riti superstiziosi, risso un 
monarca, che vietò di spargere il sangue 
eziandio dei colpevoli, e anuuJlò l'uso abbo- 
ininevole del tormento anticipando di duo 
millenari 11 desiderio crìstiauo dei nostri 
prìncipi e dei popoli, e il pietoso tentativo 
di Cesare Beccana o di Leopoldo di Tosca-» 
na l E queir inforno che Asoco fabbricò in 
Ugein a martore dei delinquenti, era pro- 
babilmente una prigione espiaiiva, come gli 
inferni oltramondani del Buddismo: ma 
dovoa esser tropjm crudo, poiché il buon re 
se ne penti { ìbidem, p. 5 lo. ). Così il sofro- 
nisterìo, che all* età nostra fu un trovato , 
non americano, nè fiammingo, ma romano, 
quando Clemente xi fondò a Roma nel i7o5 
la casa di San Michele, ch'è il primo carce- 
re penitenziale dell'età moderna, c mise in 
atto r utopia platonica , non pare sia stato 
del tutto ignoto air antico Buddismo (Piai. 
Lrg., X. - Cerfbeer , Bnpp. sur les pr'isons 
eie. cf Italie. Paris, 1739, p. 4 ^ • 5 i, 73 , 75 , 
78.-//i5ft*«c/. et program, pour la conslr. des 
maiwns trarrei et de justice, Paris, 1741» 
p. 10, 65 , pi. a 5 . ). Nò le sole moDai*chie 
abbracciavano con ardore il novello culto; 
imperocché la repubblica di Valsali, cam- 
pata come r antica Tlascala di America e la 
moderna Cracovia fra popoli retti a stato di 
prìncipe, possedilrìce di un territorio che 
girava da l,6oo a 1,700 miglia; fiorente tut- 
tavia ai tempi di Faiàn, ma distrutta prima 
del settimo secolo, era ricchissima di mona- 
sleii , e fu seggio , come vedemmo, di due 
sinodi samauel (Sykes, opera citata, p. 5 oa, 
353 . -Wilson, Vishnu Piirana, p. 354 . )• 

11 buddismo , come tutte le inslituzioni 
umane, avea nel suo seno germi funesti di 
declinazione v. di morte. Se da un lato la 
Mtrt morale dolce < pietosa, superiore per la 


mansuetudine a cpiella deli* altra gentilità, il 
dogma deir uguaglianza religiosa di tulli gli 
uomim*, il conserto e la forza della sua ge- 
rarchia, la copia e lo zelo de’ suoi apostoli 
valsero a propagarlo di roano in mano in 
tutta la penisola, a Ccilan, a ponente del- 
l'Indo nella Trausossiana, nel Tibet, nel- 
r Asia centrale , nei paesi oltregangetici» 
nell' indiano arcipelago, nel Giappone e nel- 
la Gna; s’ egli non ò improbabile che cogli 
sciami incessanti dei popoli gialli sia passa- 
to in America, e che Vodan o Yotàn, Que- 
tzalcohuad, Bochica, Manco, Àmalivaca (1), 
che diedero iostituti religiosi e civili ai 
Chiapanechi, ai Toltechi del Messico , ai 
Muischi, ai Peruviani , ai Tamaiiachi, siano 
stati preti buddisti ; esso cominciò ad ap- 
passire e scadere nel suo paese natio dopo 
il quinto secolo, fu combattuto e vinto nd- 
r ottavo c nel nono, c fra il quattordicesimo 
e il quindicesimo al tutto si spense. Certo 
il Bramanismo redivivo non sarebbe pr^ 
valso contro una religione radicata da tanto 
tempo, se non fosse stato favorìto dai prin- 
cipi, dai grandi e dai popoli. È credibile che 
l' eccessiva moltitudine e la rilassatezza dei 
monaci, l'aggravio che recava allo Stato l*<v 
ziosa turba di tanti scapoli e contemplanti^ 
la povertà intestina e la debolezza militare 
che ne provennero, raffreddassero a poco a 
poco lo zelo, scemassero la fede, stancasse- 
ro la pazienza dell' universale, e volgessero 
il credito in infamia, in disprezzo e m odio 
il favore. Ora quando in una instituziono 
umana s' è insinuato un vizio capitale, non 
si può ripararvi, perchè l* uso efficace della 
medicina è impedito dalla stessa corruzione, 
come da morbo grave che toglie ogni sp^ 
ranza di crisi salutevole all* infermo. Il Bud- 
dismo dovea perire nell’India, come verrà 
meno nei paesi dove ancor si serba in virtù 
della consuetudine, non ostante la deprava- 
zione de’ suoi seguaci ; giacche non è vero- 
simile che i missionari cattolici, i quali han 
lasciata una descrizione spaventevole delle 
brutture che macchiano i Talapoiiii, gli 
Osdani, i Bonzi dell* Indocina, del Giappo- 
ne e della Cina, siano lutti esageratori. Il 
panteismo mena di forza ad una fallace mi- 
sticità, c questa all’ozio e alle corruttele; nè 
gli sforzi e i temperamenti umani per impe- 
dire o mitigare gli eifeui di un principio 
vizioso possono prevalere in modo diuturno 
e definitivo. 

l>a lunga intramessa, cui la novità della ma- 
teria mina indotto a fare intorno al Buddi- 
smo, mi obbliga a conteutanni di pochi cen- 
ni sulla seconda forma eterodossa del Buo- 

(i) Aon vi aggiungo il Camaruni dei 
Brasiliani, Ìl quale è manifestamente un 
Eurojreo. ( Stevenson, Voy. en Araucanie, 
eie., Irad, , /’nr/;, i 85 a, tomo 11, cap. 1. ) 
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DO. La quale fiorì specialmente in tre paesi» 
posseduti ab antico da stirpi dapetiche : 
cioè nella Persia» nella Cina e iieJtc due p<> 
nisolc di Europa occupate e culte dalla 
schiatta pela.«gica. La religione gia{>etira di 
questi tre paesi fu» come il Buddismo di Sa- 
cbia e la dottrina del Taotecliing» rìfonna di 
un* altra anteriore» ina con questo notabile 
dÌTarìo» che nel primo caso la riforma fu 
Doralrìce e mutò essenztaitnenic gli ordini 
precedenti; laddove nel secondo caso fu solo 
rinnovatrice delle credenze eia stabilite » 
ravvivandole» rimettendole in fiore, c recan- 
do loro» al più» qualche ac^ridentale modifi- 
cazioue o temperamento. L* antica religione 
dei Persiani» tuttavia superstite nelle reli- 
quie de’Gbebri» venerava Zerdust o Zoroa- 
stro come suo autore : il quale » in qualun- 

J |ue tempo sia visso» fosse pur anco nella 
avolosa età menzionata da Erinodoro » fu 
semplice riformatore di più vecchie dottri- 
ne. Arìroaiie col corteggio de’ suoi Daevi 
accenna al culto camitico del dio tenebroso 
e malvagio» e dei rettili» vinti dal dio della 
luce» ottimo c grandissimo » e dai .simboli 
giapetici del fuoco puro e del loro. Ma que- 
^i» di cui Zoroasiro si professa dùsccpolo 
^avendo appresa» parte viaggiando per tra- 
dizione» parte contemplando per inspirazio- 
ne la sua dottrina)» c Aotna (l)» luminoso 
come r oro» albergante sulla purgata cima 
dei monti» dator della pioggia » della vita » 
della prole» della vittoria» aella salute» libe* 
rator dalla morte» genio immortale» ottimo 
e purissimo» nemico dei malvagi » vcgliante 
amorosamente sulle cose dei buoni » potcn- 
ùssimo» Verbo iimauaio» albero salutifero e 
di virtù maravigliosa » legislatore vissuto 
sotto i primi Pisdadiani » profeta ÌQ.spirato 
ed inspiratore ad un tempo» degno di essere 
invocato e adorato qual dio ( Dupcrroii » 
Zendav.» pos-V. ). Kisplende unitamente in 
Aoma r idea di un termoforo storico e di un 
avatara favoloso ; onde l'tinità e la nicdesi- 
meit» del personaggio è vc.stiia di doti mol- 
tiformi» ora apparendo come una teofania 
fitolatrìca o un ente simbolico c poetico» 
ora come un vero uomo» savio » legislatore» 
caposelta » ora (ìnalmente come Verbo su- 
pero ed increato. La dottrina delle teofa- 
nie eterodosse» nata dal primo cmaiiatisino» 
CI Spiega a maraviglia questo mito zendico» 
e le sue attinenze non meno colla riforma 
Zoroastro che colle credenze più antiche; 
giacché i Parsi ammettono Ire leggi divine 
c successive» due orali e una scntta» delle 
quali Dsceng» terzo dei re Pisdadiani, Aoma» 
coetaneo di Dicinscitl » e Zoroastro furono 
autori ( Creuzer» ReUg, de C antiq.y toni. I» 
P* 3 ii- 5 i 7» 343. ). Aoma vicn consideralo» 

(i) Om, t'omo. Ornane^, f Omomt di Plu~ 
rtixo. ( De Is. et Os. 4 1. ) 


non già come un ente passaggiero» ma come 
un Genio perpetuo, anzi come lo stesso Ono* 
ver» disceso più volte fra gli uomini» leggi- 
datore e maestro sensato o invisibile di 
Diemscid» Fcridiirn, Oruasch » Guerscasp e 
delTautor delf Avesta ( Duperron» Zend.» t. 
I. p. 1, p. IO, 57» 68, 107-115, 148» n. 2. ). 
A questo ragguaglio vi furono diversi Aomi» 
come diversi Buddi» Laot.sè» Brami» Visnù» 
Sìvi» Mitri» Ermeli» Saturni» Giovi» Bacchi» 
Ercoli» Pitagori» Odiiii ; sia che ciascuno di 
questi esseri ri.snondesse a un individuo 
storico, sia che allegoricamente una rifor- 
ma» colonia» impresa» rivoluzione» età reli- 
giosa» o una ierocrazia, una scuola rappre- 
sentasse. Così Zamolsi fu creduto itnmorU^ 
le; e immortali dovevano essere Quetzalco- 
Imall, Vodàn » Manco » Viracoca » Bochica » 
Amalivaca» poiché i |>opoli americani se ne 
promettevano il ritorno. Si conuircnde pure 
come il volgo iiiolliplicassc i Zoroastri » e 
quindi nascesse la disparità talora enorme 
dei nomi» delle date» delle patrie» dei viag- 
gi» delle azioni attribuite afl’iranico legisla- 
tore» le sue attinenze con Pitagora» e la so- 
miglianza che ha per tali rispetti con Lao- 
tsè c con Sacliìa ; giacché è naturale che 
quando più personaggi storicamente diversi 
sono confusi insieme » mediante il dogma 
deir avalara» se nc scambino agevolmente i 
nomi» c spesso il medesimo uomo si faccia 
più antico e più moderno di sé» immedesi- 
mando le discrepanze e diversificando le 
medesimezze» secondo il genio proprio del 
panteismo. Io inclino perciò a credere che 
In dottrina di Aoma appartenga all* emana- 
tismo contemplativo dei primi Giapetidi 
stabiliti nell* Atropateoe e nell* Asia e diflù- 
si sino all’ Osso e forse al Jassarte; e che 
come r Iran fu la culla di tutti i Giapetidi e 
lo zend il padre degl* idiomi indopelasgid» 
rosi la religione di Aoma sia stata il tronco 
da cui germogliarono quelle dei Vedi e dei 
primi Buddi.sti e Taosi avanti le riforme di 
ì..aot5c c di Sachia. Parimente stimo che dal 
sacerdozio dei primi Magi siano usciti i Bra- 
mani» i Samanei» i Caldei» i Sabi, i Druidi 
e quasi tutte le altre ierocrazie giapelichc 
dell* dnticìiità pagana; ond’ è credibile che 
tal sacerdorio si dilungasse meno dei susse- 
guenti dalla forma primitiva del sacerdozio 
semitico c ortodosso adombrato in Melchi» 
sedech; clic in virtù di questo suo pregio e 
dell’ essere il più antico» i Magi fossero di- 
vinamente eletti fra tutti i pontefici del gen- 
tilesimo» e con annuDuo straordinario invi- 
tati a riconoscere e adorare il vero Salvator 
del mondo» c il restitutore dei primi e legit- 
timi ordini sacerdotali. Molti sono i riscon- 
tri confermativi di queste congbieUure» che 
non posso pure accennar brevemente. Note- 
rò solo che strette sono le convenienze del 
Magismo col Bramanisino anùco e col siste- 
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n» caldeo. U colto del fuoco è comune ni 
Ma^ e ai Bramaiii, e la liturgia dei Nascili 
somiglia spesso a cjuella dei Vedi. Le omo- 
nimie, le siinilitudmi e perfino i contrasti 
dei Devi indici e dei Daen iranici, di Abura 
e di Asnra, d’ Indra, di Mitra, e delle varie 
gerarchie degli esseri celesti e infernali, ac- 
cennano una coraiimone primitiva, rotta da 
UDO srtsina susseguente. Le tradizioni sul 
Bramane Tsengregatsa convertito da Zo- 
ro astro, e sui Ters ( che sono i Farsi o Par- 
si, cioè i Per 5 iani),vinti a Vamasi in disputa 
da Sachia, mostrano che il Magismo si stese 
neir India, coin* è indubitato che i due cul- 
ti indiani signoreggiarono in una parte della 
Persia (Diiperron, Zeiidavesta toin. i, P. q, 
p. 47 * seq. - Journ. asiat» Paris, (om. iv, p. 
73.). Aoma , oltre il ricordarci dc'Veai, 
rOion e r j 4 um dei Buddisti, s* immedesima 
filologicameote col sanscrito Soma , che c 
la Urna, o ci la intendere perche TAvesla 
dia ad Aoma per carnagione il color del- 
r oro, e per sene il giogo dei monti ('Dhar- 
manastra, m, 85 , 87. ). Ma Soma ha anche 
il nome d* Indù, da cui India venne detta 
r Ariavarta dei Bramani, quasi paese abita- 
to dai Sandravi, figliuoli delia luna, collega- 
ti, da mi lato, con tutta 1’ antichità hrama- 
nica e buddistica , e dall* altro coll* Aoma 
dell* Aria, di cui erano spirituale progenie. 
Lo stesso dualismo zoroastrìco nasconde un 
triteismo più antico, e si attiene alla Trìgu- 
Dani bramaiiica per mezzo del culto mitria- 
co primitivo. M Sattva e il Tamas sono i cor- 
relativi di Ormuzd c di Arimane, Tuno luce 
c r altro tenebre purissime e congiunti al 
Badìas si racchiugeono nel Buddi , come 
Ormuzd, Mitra e Ariraane nel Cronòtopo 
senza limiti. E il culto mitriaco si connette 
pure coi Vedi ; il quale, modificato dal fi- 
glinolo di Poroscaspo , risorse più tardi , 
come il Srraisnio primitivo per opera dei 
liuovr Bramani. La convenienza del Magismo 
coi sistema caldeo risulta dal dogma del 
Cronòtopo, di cui lo Zeruane Acbercne del- 
1 * Avesta, compiuto da Eudemo presso Da- 
maselo, c un' esatta ripetizione , e di cui 
dar^ un cenno più innanzi. Ma ciò valga per 
un semplice ocrnio fi). 

Zoroastro, ultimo riformai or delMagìsmo, 
no mutò il genio, ridiicendolo a dottrina 
positiva e voiu unkameiite all’azione. Com- 
iiettè le antiche credenze camitiche, pertì- 
nonli, per quanto sembra, ai Sivaismo prì- 
roitivo; professate da dragoni, diavali, uo- 

(1/ Con». In Zeiuìiw. del Duperron e il Co- 
mento mi Jdsna del Rurnonfi-Memers, ap. 
Comm. sor. reg. scient. Ootting. tom. viii 
ad an. 1777. • Tychsen, ibidem, toin. ad 
an. 1790-9?; tom. xìt.adan. I795-9Ì. Mém. 
He r Acad. des luscr., tom. wzi, P. a, p. ^ 77 > 
378; toni. xv\>ift,pA«. ; tom. L. p. <>71. 


mini neri, saputi artefici della magia goeti* 
ca ; già Of^gnate dai primi re Pisdadiani, 
dì sangue giapctico, e risuscitate dalla sùr- 
pe usurpatrice dei Zoachi ; scadute di nuo- 
vo sotto Feridùri e i suoi successori , ma 
non ispente, c di tempo in tempio con rigo- 
glio ripullulanti. 11 savio d’ Urmia, non con- 
fidandosi di spiantarle afiàtto , con sagace 
avvcdiineuto le notò d* infamia, condannan- 
dole all* inferno con Arìmane c coi Dacvi, 
suoi seguaci. Si mostrò poco meno avverso 
al panteismo contemplativo dei Vedi; il che, 
lasciando stare le contrarietà sovracceimate, 
vien chiarito daU’anatema dei Naschi contro 
Indra, dio celebrato dai Bramani; anzi, se- 
condo la congettura probabile del Rèmusat 
e alcuni cenni di Faiàn, primo dìo dei Bra- 
inanismo, superiore allo stesso Brama nei 
tempi più vetusti, e identico proliabibnente 
air Urano primitivo del Gentilesimo. La 
dualità di Ormuzd e di Arimanc ripugna 
del pari al dogma dell* unità sostanziale , 
benché ne serbi ancora le tracce mediante 

10 Zeruane .Achercnc, eh* c il Cronòtopo 
caldeo. Ma Zeruane, appena accennato nel- 
1 * Avesta, non et esercita alcun ufficio d’ im- 
perio ; il dio regnante e operante c Onuuzd, 
8 cui solo si porgono le oblazioni e le pre- 
ghiere fTychscn, ap. Comm, soc. rrg. sctenL 
Gotiing., tom. vt, ad an. I790-I79i,p. i 3 o- 
154.). Rimosso il panteismo, non putì più 
a rigore aver luogo l’avatara; onde Zoroa- 
stro, benché quasi indiato dalla fantasia dei 
popoli, parla ne’ suoi libri come semplice 
profeta, disce()olo di Aoma e divinamente 
inspirato, ma non come dìo ; e da <fueslo 
canto il suo ufficio somiglia a queUo di Mao- 
metto. Coll* avatara vien meno la ineiem- 
psicosi ; e vi sottcotra la dottrina della ri- 
surrezione, rrpugnanle alla trasmigrazione 
delle anime ( Burnouf, Jount. asini, Paris, 
5 me sèrie, tom. x, p. 7. ). Zoroastro si vaL 
sc mirabilmente del dogma ortodosso per 
mettere in luce e rassodare il principio mo- 
rale e consolatore della personalità e im- 
mortalità umana. Un* altra somiglianza del- 
r Avesta coll’Alcorano, oltre ipiclla del gra- 
do conferito al legislatore, è il difetto di 
aslriiUezze, di speculazioni, dr filosofemi, al 
contrario dei Vedi, del Taoteching e del 
Gandiuro, ciie ne ridondaiio. Non é già che 
nei tempi susseguenti i Desturi e i M<d>edi 
non disputassero, e con fastidio non sotti- 
lizzassero sull* origine di Artinone e altre 
simili novelle, come i filosofi arabici di Bag- 
dad c di Cordova ( Hyde, fiist celig. oef. 
Pers., O.TOnii, 1700, p. 294, seq. - Tvebsen, 
opera citata, p. 139, l 4 o^ l 4 l* stillavano 

11 cervello sui dogmi islamitici. Ma delle di- 

r te agitate sotto i Cassanidì non si trova 
in vestigio nei libri riputali sacri: riti, 
preri, sentenze, comandamenti, moralità, 
tradizioni, tratti di storia e di poesia, sono 
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l'unico tema tiei co<lici di Zoroantro c di 
Maoinotio, nei ciuaJi non ìncuiitrì una i>agiii» 
che somigli alle uuiiitesscnze mclafisiche 
dei Bagavatgita o degli Upaiiisadi. La ra> 
gionc si è clierislaiiiistno e il iMazdeauisum 
sono religioni operaiivc» indirizzale a insti- 
tuir soldati c cittailÌDÌ« nou monaci e con- 
lefnplalori. Se non che, il secondo h ancor 
più remoto da ogni spezie di ascelÌMiio; sia 
perriiè interdice il digiuno e il celihato, e 
perche il fatalismo non vi è professato in 
modo espresso come dai musulmani ( Du- 
perron, Zendav., tom. ili, p. 6ot. » Mtm.tif 
C Acati, fics Inscr., tom. xM, p. a 85 . ). Vero 
è che, marirandovi Ìl prinripio di creazione, 
la liherU deH'orliitno vi « dcsiituìla di sal- 
da base; onde, come sotto i Magi degeneri 
e durante il dominio degli Arsacidi, ripullu- 
lò li panteismo delle supersli/ioiii mitnacJur, 
rosi più tardi un panteismu più s<)uisito fu 
inlrorlotto dalla setta <lei Sufi , le cui prime 
origini sono forse assai autiche ( Tlioliirk, 
Ssufismtui sÌk'c p/tìlos. pers; Rerolini, 18*11, 
pass. — Ma\co\m,HisLafPerfia. Lond., l 8 l 5 . 
Ioni. I, p. 596, lorn. Il, p. 584 * 4 ‘ 2 ^-'fc^cr 
Porler, TraK'tlx, I^iid. l8'il, tom. 11, p. 55 - 
56 . ). Perciò non è da stupire se alla dottri- 
na della libertà umana sottenlrò, almeno 
neir opinione del volgo, 1* errore che la di- 
strugge. Il che si raccoglie da una Sirozè 
testò divulgata , diversa rlalle due inserite 
nell' Avesta, e pur avuta in tal pregio dai 
Persi, che la jmrtauo come un amuielo sul 
petto. In essa si dà notizia degli Aiiisra- 
spandi e dt^l’ Izedi, a cui son consacrali i 
trenta di del mese : vi si {Uclnarano i giorni 
fausti ed infausti , e i fatali indussi, lieti o 
malefici, che ne derivano per riascun gene- 
re di negozii ( John Wilson, Transl. of Ute 
generai »Virotè, ap. Journ. of thè asiat, roy. 
loc., Lond., n. 8 , 1807, p. 99 n- 5 o 3 . ). Ma 

3 uesto documento, foi'se mollo posteriore 
ir Avesta, non toglie al iiiazdeauismo in 
generale il pregio di essere assai propizio 
idla personalità c moraltlà umana: come 
osserva Eugenio Rurnouf in pro|M>sito della 
India prece dei Feivcri {Jown. asiat., Paris, 
3 me Si'rie, toni. %, p. 244 * ^ 4 ^* ^ 4 b ; 520 , 
024 * V La pugna del Inmc contro il male, 
clic è il |iemo dell* elica, c vivamente inriil- 
cala dal <logma fuiidamenlale dei due prin- 
cipti, in cui trovi alterata mia gran verità del 
Cnstianiisinio. £ certo fra i po|>uli orientali 
autirlii i Persiani soii quelli die . dopo gli 
Israeliti, più si accostano pel loro genio 
o(>eroso agli Euro^iei. £ se do|Mi la mina 
dei Sassanidi e lo stabilimento ddl' Islami- 
smo non sorse ntìi Ira loro alcun uomo {>er 
grandezza morale e civile pari a Ciro o a 
Nurirvano, rimane tuttavia in essi un resi- 
<iiio dogli antichi spiriti : onde fra tutti i 
popoli asiatici sono forse il più atto ad ap- 
prezzare il inciviliiiieiilo e a cavarne 
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profitto. Tanto ò tetiacc nelle iiazioui, come 
negli indivìdui, la forza della prima consue- 
tudine e degl’ instiluli religiosi , iicnchè 
spenti da lungo tempo. 

La Cina per lontananza, grandezza, copia 
incredìbile d’abitatori, singolarità di costu- 
mi c d' iiistituzioiii , anticliilà di stirpe, è, 
risjietio a noi, la parte piìi pellegrina dcl- 
r Asia. Folli, uno dei primi imperatori, die- 
de, secondo la favola, Ìl macstrato ai drago- 
ni, die son tuttavia l’ intrasegna dell’ im|>e- 
riu ; e viene cflìgiato con testa d’ uomo e 
ror^M) di ser|)eiite, per indicar 1’ uuione di 
due stiqii e il prcuominiu dell’ una suH’al- 
tra (.Vrrw. conc. t hisi. des Chin. par lej miss, 
des Pè^kin, tom. Ili, p. 8. ). 1 Ciiiiig daniMi 
ai Miao aliorigeni le note sinistre con cui le 
genti gia|>eticlie coiitra.ssegiiano i loro rivali 
e nnlivcssori (Sciucliing, pass.). Credo que- 
sti antichi Miao o Saiimiao essere i padri' 
dei Mianisò moderni vinti per ultimo nel 
1736, nd 1775 e nel 1802, ma non dumatì, 
c abil.'itori delle montagne die partono l.*i 
provincia di Ciieìtseu da <|uella iii Cuangsi. 
Odiati c disprczzati dai Cinesi, che li chia- 
mano cani e lupi, e non degnan pure dì no- 
tarne i) nome e il paese sulle loro carte, te- 
nendoli per islrani liendiò annidati ab im- 
mtMnoraDÌli in grembo alfinijierio. Vivono 
alla barlinra, non però senza qualche indu- 
stria; vanno in zazzera, e sono in ciò, come 
m^li altri usi e nel parlare, al tutto disfor- 
mi dai loro vicini pio che pa<lroni ( Mem. 
conc. r hisi.dcs Chin. par Ics miss, de Pt^kin. 
Ioni. Ili, p. 587-422. -Davis, l.a Chine, Irad. 
par Pidiard. Paris, cliap. 4 *)< £ssi tenevano 
lutto il pae.se, almeno fra il Chiang e il Hu- 
me Giallo, quando I coloni dello Sriansì vi 
giunsero c fondaroiKi quella niirahil monar- 
chia die rende ancor uggì imagine del pa- 
triarcato primitivo. Testé vedemmo come il 
panteismo iranico ed indico fiorisse tra i 
Cinesi molto innanzi al Laolsè coetaneo di 
Confusio; ina allato a questa famiglia dì fi- 
)o.sofì contemplativi, ì primi imperatori, che 
furono padri e maestri ilei loro popolo, in- 
sliiuirono una religioue civile in cui la spe- 
culazione è subordinata alla pratica, come 
lidia setta di /«oroastro. L’ Iching, che ne è 
il libro più antico, serba ancora molti vesti- 
giì di lìlus<)Ba ^leculativa, quasi legame del- 
la dottrina dei Taosi ron quella <li Confusio, 
e fonte comune di entrambe; onde ri ripor- 
ta naturalmente alla piti antica eterodos- 
sia dei Giapctidi, cioè a quel culto iranico 
donde u.scirono a tin parto le varie .spezie 
di etnanalisnio professate dai |>opoli bianchi 
e giallognoli, e più tardi la nfonna dell’ A- 
vesla. La tradizione lo atlrihuisce a Fohì, 
invciitor delle lettere c dogli otto Coa o tri- 
grammi, accresciuti in amircsso dai sossaiita- 

3 ualtro esagrammi di Sriennutig, c chiosati 
ai successori ( Mrm. conc. f hist. des Chin. 
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par lesmiss.de Pèddn, t. Vj, p, 117, 118.- Vis- 
delou, NoL de V Y • kittg. LiV. sac. de F O- 
Paris, i 84 i«p* i37-i49.-Desguigiies, 
Mém. de C Ac. des Inscr., t. t«vi!i, p. 280 
ago, l. xL, P. 1, p. 165-178. ^ Ma Foh’i fu 
robabilmente un personaegio iranico, capo 
ella sua tribù prima eh* ella valicasse i Be- 
luri, e non alieno dalle mitiche dinastie dei 
Mahabadiani e dei primi Pisdadiani ; Iraslo* 
calo dalle memorie nella Cina per uno di 
quegli anatopismi che furono comuni a tutti 
i prischi coloni. La dottrina dei Coa, sorta 
d’ algebra filosofica, è sposta nell* Iching e 
mentre da un lato ha una maravigìiosa simi- 
litudine colla sapienza numerale dei Pitago- 
rici, si attiene dal’ altro all’ uranismo cami- 
tico, air emanatismo indiano, al dualismo di 
Zoroastro, e racchiude i germi di tutti que- 
sti sistemi (1). Taichi, che suona gran tetto, 
ed c pure appellato gran termine, quasi api- 
ce e comignolo della piramide emanativa , 
genera due efilgie di sh stesso , che sono 
Jang e In, cioi.* un doppio principio, attivo 
e passivo, maschio e lemmina, uno e molti, 
spirituale e materiale, chiaro e tenebroso, 
celeste e terrestre, corrispondente alla dia- 
de pitagorica, al dualismo zoroastneo e al- 
r androgìnismo dei popoli camiti. Questi 
due principii, congiunti al Taichi, che li pro- 
duce e armonizza, formano una trinità ana- 
loga alle triadi acroamatiche e essoteriche 
dei Bramani, dei Buddisti, degli Svabaviebi, 
dei Taosi, dei Magi, degli Egizii, dei Cabiri, 
dei Gaeli, di C^ila, di Pitagora, di Platone, 
di Filone, dei Gnostici, degli Alessandrini, 
e via discorrendo. Alcuni interpreti tengono 
il Taichi per 1 ’ unità primitiva e assoluta : 
ma altri, e in ispecie Lietsè (forse uno dei 
Laotsè ), filosofo e anacoreta antichissimo, 
insegnano che Tuaità primordiale è Tai-i, il 
quale nel primo momento dell’ emanazione 
produsse Taitsù,cioè la materia informe, 
e, nel secondo, Talchi che è la materia figura- 
ta, da cui tutto procede ( Mèm. cono. V hisL 
des Chin., loco citato. - Prémarc, Redi, sur 
les lemps anUr. à ceux doni peu le le Chou~ 
king, ap. LiV. sac, de C Orient. p. l 5 , i 4 V 
Si scorec qui lo stesso dissidio del pantei- 
smo inaiano, onde gli Svabavichi si dividono 
dai loro avversari, e il Sanchia di Capila da 
quello di Patandiali ; giacché il Tai-i è l’As- 
soluto inefiabile, inescogitabile , anteriore 
alla natura naturata, che ne è V esplicazio- 
ne. Se si aggiunge poi che l’ unità primor- 
diale è anco chiamata Li, cioè ragion primi- 
tiva ;Y,o unità suprema, come la prima 
monade di Pitagora e del Letbnizio ; Tao, 
cioè via o rampone, conforme all’ uso dei 
Taosi ; Chi, aoè tempo, età, ciclo, come lo 

(i) Suir analogia dei Coa coi numeri pi- 
iagorei, \'edi il Desguignes, loco citalo, e il 
Roussier, Mcm.sur la inus. des am', passim. 


Zeruane Acberene, 1 * Azaruàn , Crono, 
turno, e il primo Bone di Valentino; Tìen, 
cioè Cielo, come Urano; Tìensciù, cioè Si- 
gnor del cielo, come Indra, Jao, Giove; Ti/ 
cioè Imperatore ; Sciangfi, cioè Imperalor 
supremo ; Tagin, cioè Uomo grande. Uomo 
)er antonomasia, c simili : se si arroge che 
’ imperalor della Cina si appropria alcuni 
di questi nomi, è chiamato figliuolo del cie- 
lo, eletto dal cielo, interprete dei voleiH del 
cielo, ed è creduto cpiasi far con esso una 
cosa sola ; si conchiuderà che la dottrina 
duU’ Iching è un rampollo dell’ uranismo 
iranico colle due note essenziali dell’ ema- 
natismo c deir avatara. Non dee adunque 
far maraviglia il vedere che i Taosi, benché 
alieni da Confusio, ebbero sempre l' Iching 
in gran pregio ; che lo studio ai esso fion 
specialmente sotto i Sung, mentre la setta 
di Laotsè era pure in gran vigore; e che 
nel 1400 della nostra era la scuota dei Ju- 
chiani tentò di risuscitar la dottrina del 
Taìclù, negletta dai letterati , e di rimetter- 
la in credito ( Yìsdelou, Prémare, locis ci- 
to/ù.-Sciuching, passim. - cono. Fkisi^ 

des Chin. par les miss, de èP-kin, tom. vm, 
p. 49-1 1 1 •'Desguignes, Mém. de CAcad, des 
Inscr., tom. xL, p. % p. 356 , 33 g. ), U con- 
trario fece Confusio; il quale, trascurando 
iiprincipio unitario e panteistico delllching, 
e le speculazioni che lo riguardano, attese 
a svolgere il duaUstno in ordine alla pratica, 
e fondò su di esso la sua morale, come fece 
appunto Zoroastro rispetto alle dottrine an- 
teriori. Infatti la dualità del Jang e dell’ In 
è quasi la formola scientìfica che esprìme 
complessivamente la maggioranza del cielo 
sulla terra, della ragione sul senso , dello 
spìrito sul corpo, dei dovere sull’ afietto, dei 
dotti sugl’ ignoranti, del padre sui figliuolt, 
dell’ imperatore su tutta la Cina , c della 
Cina sui popoli barbari ; ed è perciò un 
dettato acconcio a servir di dogma fonda- 
mentale, e quasi di frontispizio per un co- 
dice eterodosso di virtù nunblica e privata, 
e di civiltà nazionale. Confusio fu , senza 
dubbio, il primo di tutti i filosofi perTeslen- 
sionc e la dliituruiià della sua scuola ; giac- 
cliè ebbe, vivendo, tremila alunni, c, morto, 
regna da più di ventidue secoli sopra il go- 
verno e l’ amministrazione pubblica di una 
nazione composta abneno ai cencinquanta 
o dugento milioni di anime, la quale lo am- 
mira come ingegno sovrumano, e lo venera 
come maestro. Lo Sciuchìng, che è il più 
autorevole, il più belio c il più giLstoso dei 
cinque Ching, compilato da Confusio su me- 
morie più antiche, non è solo un libro di 
morale che non la cede per nulla a quanta 
ha di meglio in questo genere l’ antichità 
greca e romana, ma eziandio una storia e 
uno specchio della prima civiltà cinese, 
scritto con semplicità patriarcale, e, direi 
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fjaasì, biblica » che diletta oltremodo anco 
nelle Tersioni, per quanto queste, al dir dei 
linologi, sottostiano di brevità, di evidenza 
•ir originale. Lo sin, cioè 1' umanità, è la 
TÌiiii regia o cardinale dei Cinesi, da cui le 
altre derivano : fra le quali primeggia la 
pietà fìeliale, che dai genitori sale agli aiitt>- 
nati ea a tutta T antichità, quasi a madre 
dell'età presente, e dalla famiglia entrando 
nello stalo, abbraccia i doveri del popolo 
verso i magistrati, c di tutti verso i'im)>cra> 
tore, investito a prò degli uomini della dì* 
vina paternità del cielo, di cui è delegato c 
6gliuolo. 11 quale vien chiamato pa/ire e mn* 
dir iiei popoli nel Jaoching, libro canonico, 
sonito verso il 4^0 avanti Cristo, c tenuto 
volgarmente pcrruUima opera di Confusio; 
nel qual libro si tratta exprofesso deiramor 
figliale, c se ne immedesima V essenza con 
quella del Tien, che è il dio uranico e la 
parte più perfetta del Teocosmo (Iliao>king, 
ap. Mr/K. corte. Ics Chin. par Ics /V- 

àin, toni, iv, p. a8,84. ). Nolo questo punto 
come quello cne mostra il prìncìpal eUvario 
In la morale di Zioroastro e quella di Con* 
fùsìo, benché tutte e due indirizzate alPazio* 
ne ; ma quella mira più ai progressi e agli 
acquisti, questa, al mantenimento dei beni 
acquistati, mediante V unità e la stabilità 
dwa famiglia e deirimpcrio : Tuna ha l’oc* 
cbio all' avvenire, c vi aspira colle mutazio- 
ni, r altra si volge al passato, e attende a 
CQSto<lirlo o a farlo rivivere. E come le ope* 
nzioni sono un riverbero delle dottrine, la 
storia ci mostra nei Persiani più bno, più 
vigore, più impeto e magnanimità alle cose 
grandi, ma nwo stesso tempo assai menu 
longanimità e costanza che tra i Cinesi. 
Onde se gli uni provarono dai tempi favolo- 
si ad oggi un numero spaventevole di con* 
quiste, ai rivolgimenti c di sciagure, gli al* 
tri vivono ancora presso a poco cogli stessi 
ordini che avevano ai tempi di Abramo, e il 
loro imperio è il più longevo e pacilìco che 
abbia lungo sopra la terra. 

L'ultima forma attiva del Buono che ci 
resta a considerare è quella delle nazioni 
pelasgichc, che abitarono la Grecia e Tltalia 
antichissime, dopo V espulsione degli Abo* 
rigeni titanici e camitici. Costretto a sce- 
diere in cosi vasto rampo, taceri degli E!* 
leni marittimi, asiatici, greci, e dei Romani, 
come notissimi, taccn» oeglt Etruschi , rav- 
volti in oscurità misteriosa , e mi fermerò 
nella Magna Grecia, in cui dopo Tarnvo dei 
coloni arcadici ed ellenici si riconfusc il 
sangue delle due stirpi sorelle, come due ri- 
vi ai una sola fonte , ebe , dopo aver corso 
alla spartita per un certo intervallo, riuni- 
scono le loro acque in una sola fiumara. Ivi 
di ventò illustre il gran nome d’ Italia, che i 
Greci, secondo il costume dei mitografi, de- 
ducevano da un re cnolrio; il qual nome fu 
Eno. App-fatc. 364 . 


probabilmente anteriore agii Arcadi, e ven- 
ne imposto dagli aborigeni. Tal nome , in- 
fatti, era comune ai Latini, Tirreni, Siculi , 
abbracciava tutti i popoli dal Tevere allo 
stretto, e forse in età piii antica si diffon- 
deva ancor piìi Inrgameiite neU.i penisola 
(Niebuhr, limi. Hom. trml.^ Bruxelles, t83o, 
tom. t. p. Ciò mi sembr.i risultare 

dalle medaglie che mostrano la medesimez- 
za d’ Italia^ lialium, P'italia^ f iialium, /'i- 
tellia^ f^'itilliitm, f iteliOy fitclitr, e dalla pa- 
rentela significativa di questi nomi con quel- 
li di Tyrrhenu^f Turirtu^t Turnin , Tnuri^ 
ruix , TirrhtiSf TurttK e simili, me- 

«liante la comune allusione al toro, simbolo 
giapctico , coniato .sulle monete «lidia Cam- 
pania e deir Italia australe , c serbalo nei 
nomi etnografici al termine opposto, presso 
le falde diìlle Alpi (Ibidtmi , opera ciUifa, p. 
i5, 4^‘ • Mirali. St. defili ant. pop. tini. Fi- 
renze, i85a, p. 56.). italus o itulus y se- 
condo Ellanico, .significava il toro nella lìn- 
gua del pat^se , cioè nell' idioma pelasgìco , 
die è identico al tirrenico, e al vecchio gre- 
co di Apollodoro e di Timeo, riferenti la 
stessa etimologia (Dìon. llalic. 1 , 55. ApoU 
lod., liibt. Il , rap. 5. 11 . io. A. Geli. Xi, io.). 
La sinonimia etimologica «f Italia e di Tir- 
rcnia è dunque irrepugnabile; nè .so com- 
prenden* come Ìl Nìchulir derida su questo 
articolo r autorità dc^li antichi, dopo «li 
avere osservata egli stesso la parentela del- 
le voci e accennati i vetusti emblemi che la 
conrermann. Certo, la corsa del toro disar- 
mentalo e fuggitivo non ha maggior valore 
del mito di Gi^rionc e di Ercole; ma egli è 
difficile il non ravvisare nel mito stesso la 
conquista giapetica che diede cittadinanza 
in Italia al nome c al simbolo del toro, co- 
me quella che ri.sulta non ambiguamente da 
cento luoghi delle antiche favole. Che se ì 
Viteilù o Itali diedero ìl mime alla terra , i 
Taurini o Tirreni lo posero al mare. (>erc)iè 
lo stesso pO|>oln dominava sui due clementi; 
e siccome,sccondo le tcslimonianz<r contra«l- 
dette con più ingegno ed erudizione die 
buona ragione dallo stesso Niebuhr , gli E- 
truschi furono almeno in parte tirrenici , 
come Turno fu rutulo, il toro o bue alpino 
e boreale si connette col vitello dciroslro e 
detr Appennino, mostrandoci il corso della 
migrazione pelasgica da settentrione a mez- 
zodì, c la dipendenza dei nuovi sciami rolo- 
nialt c forieri dai retroguartlo «lei conqui- 
statori. Laonde non a caso diedero i Marsì 
alla loro lega contro Roma il nome d’ Ila- 
liana , Italica chiamando la città capo della 
confcder.izione , che tutelava i «lirilti della 
nazione italopcla.sgica contro le pretensioni 
di una sola C4ttà; e la scuola pitagorica, le- 
gittima conservatrice della prisca sapiimza 
ai quella, si distinse collo stesso vocabolo. 
Io tengo dunque per probabile die gl'lta^ 
39 
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liint ahbinno p«r <uiarant« aeroli serbato il 
nome dei loro padri ; il die mi dà indizio 
non frivolo ( giacdiè i nomi non durano a 
raso) di vigore e vitalità nazionale. Privile- 
gio, per dirlo di passalay a cui soli gli Ebrei 
ed i Greci ^>arteciparono ; giacchò la Grecia 
avea questo nome pria di chiamarsi Pela- 
sgia, Apia o altrimenti , come la nostra Pe- 
• nisoia, detta Saturnia dalle popolazioni tita- 
niche, fu chiamata Italia c Tirrenia dai Pe- 
lasghi , prima di divenire Esperia, Ausonia 
ed Enotria (i). Quando all’ antico tronco 
pelasgico s’inralmò il germoglio più fresco 
degli Elleni, specialmente Doriesi, cominciò 
per l’ ultima Italia una civiltà novella. Che 
gli Eìleni originalmente dai Pelasghi non 
dilferissero, risulta da mille indtzii; c haste- 
rehhe a provarlo il vedere che quelli con 
questi si confusero in tutti i paesi dove li 
trovarono; cosa che non sarcbne potuta ac- 
cadere, se la loquela harharica, di cui parla 
Erodoto, fosse stata un idioma diverso, non 
un dialetto, rozzo si, ma uno sostanzialmen- 
fe col sermone elleniro, reme quello degli 
Pipiroti e dei Macedoni (Herod. i. 67. Cons. 
Diou. Ilalic. I» 17. -Niebuhr, rom. to- 
mo I, p. !27-5H.). L’arrivo delle colonie elle- 
niche nei paesi pelasgici non fu duncjue l’ir- 
nizione di un popolo distinto dai primi oc- 
cupatorl glanclici, ma bensì una seconda 
invasione dtula stessa stirpe, simile, per e- 
sempio , a quella dei Franrlii d’ .Austrasia , 
durante il nono secolo, nella Neuslria c nel- 
1 altra Francia (Guizot, E^xnis sur rffitt. de 
Kss. 5 .Ì. E come la conquista dei 
Pipini fu agevolata dalla loro rozza e mar- 
y.iiile austerità, e dalla mollezza cittadina 
entrata noi loro rivali colla civiltà galloi'o- 
iiuma, così gli Ellenl superarono i Pelasghi, 
già corrotti dalla prosperità e imbastarditi 
tlallc superstizioni dei coloni orientali; i! 
«rogresso delle quali nelle popolazioni pe- 
lasgiche viene assai bene espresso dalle vi- 
cende dell’ oracolo dodoneo. La più illustre 

f ier forza d’indole e sanità di ci*edenzc, fra 
e tribù elleniche, era quella dei Doriesi , a 
CUI appartennero principalmente (per ciò 
che spelta all’ cleincnlo predominante) le 
colonie italiane (Bitter, lUst. dr in phihs. , 
^***’'S» i 855 , tomo 1, p. ib 5 , ib6, 087, 
V.88.). Perciò nel loro seno nacque una nuo» 
di sapienza : e quasi nel tempo 
medesimo che Sachia , Laotsè, Confusio , e 
forse a non molto intervallo dell’ età in cui 


(i) Graeciis, Graius, Gralcus, secondo E- 
sic da Rhaicus, che allude ni 

cu in di Eea, sìncrono dì nuello di Saturno 
e anteriore alia religione di Gi(hr (Gebe- 
•n» onde primitif. Dici. tHym. de la lane, 
^recq. p. cxix, cxx). Il vocdkolo di Grecia 
wome prindtisfo e risorto , come 
7 o dt Tadmora riguardo a Paimira. 


Zamolsì e Zoroastro rinnovavano, riforma- 
vano , amplihcavano verso Oriente antiche 
dottrine , alcune delle quali erano ordinate 
alla meditazione, altre alla vita attiva , Nu- 
ma, Zalcuco, Caronda, Onomacrilo, Pitago- 
ra, Archita davano mano in Italia a imprese 
conformi , c senza incorrere nell’ orientale 
divorzio, mescevano la speculazione all* a- 
zione, indirizzando però la prima alla se- 
conda , giusta la natura assennata degl’ Ita- 
liani; pel qual rispetto solamente io riferi- 
sco la nostra vcccnia sapienza alla forma at- 
tiva , benché nei due generi partecipasse. 
Da questi primi conati dell’ingegno italico 
nacque la niosoHa greca e al sommo pog- 
giò; onde non solo geografìcamente, ma an- 
che intellctiivamentc, la Grecia degritalioti 
meritò di essere salutata dalla saggia anti- 
chità col titolo di Magna. 

Prìncipe di questo senno italogreco fu 
Pitagora, dalla cui scuola uscì tutta quanta 
la scienza ellenica antica, armata da capo a 
piedi, come Minerva dal cervrilo di Giove. 
Singoiar rosa é, che il filosofo di Crotona , 
primo di tutti gli Ckrcidcntali rispetto al 
tempo (se si eccettuano i vagiti delle scuole 
ioniche, fìsici anziché filosofici), fu altresì il 
più universale ; onde non si trova nelle se- 
guenti sette alcuna idea di momento, il cui 
germe non si racchiugga nelle dottrine pita- 
goriche. E pur non serbiamo di queste che 
pochi franimeiili; or che sarebbe, se potes- 
simo tutte conoscerle ? Un’ altra dote spe- 
ciale di Pitagora si é, eh’ egli congiunse in 
modo eminente l’azione alla speculazione» 
e indirizzò questa a quella , secondo la na- 
tura dell* ingegno italico , che, nato a fare , 
non ha mai potuto appagarsi di stiidii infe- 
condi. La speculazione greca, da Talcte si- 
no ai magri teologi e disputanti di Bisan- 
zio , si consumò in discussioni per lo più 
tanto sterili quanto sottili ; laddove 1* inde- 
gno italico, assai più robusto, senza scapito 
deir acutezza, tenne sempre del romano; e 
dal tirrenico Pitagora sino a Benedetto di 
Norcia c a Francesco di Assisi , non si die- 
de mai tanto al contemplare e al meditare, 
che noi condisse e nobilitasse con uno sco- 
po civile. Gli stessi Elcatici, che pur trasmo- 
darono 9|>eculando , furono buoni c vigoro- 
si cittadini; come si legge in ìspecie dell’i- 
dealista Zenone di Elea, diedi conserto con 
Parmenide, die savie leggi alla sua patria , 
tentò di liberarla dalla tirannide, e imitò 
nei tormenti la fierezza di Leena e dì Ari- 
stogitene ( Plul. , j4dv. Col . , 3 a. - De con* 
trnd. Stoic. , 6. ). D’ altra parte Pitagora 
non sequestrò la vita attiva dalla contempla- 
tiva, come fecero Zoroastro e Confusio; ma 
insieme con maestria le collegò, per modo 
che in finezza e altezza di concepimenti 
non fu avanzato da niuno de’ suoi successo- 
ri; senza pure eccettuar Piatone, il quale 
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colfuo divino ingegno non innovò nulla di 
ctteoziale» e fu quasi in ogni parte <lella 
sua filosofìa dorìese e pitagorico. L* azione 
poi di Pitagora, come i suoi studii , abhrac» 
ciò orai parte della viln , e fu domestica c 
pubblica, morale e civile, profana e religio- 
sa nello stesso tempo: dalr individuo e dal- 
la famiglia egli salì alla riltii, allo stato, alla 
nazione , al genere umano , all' universo , e 
qui\*i giunto, si posò in Dìo modellando, se- 
condo il suo potere, le opere c i pensieri 
degli uomini sul tipo armonico del Teoco- 
soio. Pitagora ìnsomnia fu ad un tempo fì- 
losofo universale, dttadiuo, legislatore, ca- 
poscuola, ierofaiito, rìfonnatore in politica , 
in morale, iti religione. E quanto sapiente- 
mente I Che se le tenebre del Gentilesimo 
non gli coosentiroDo di conoscere tutto il 
vero, nè le deboli ali dell* ingegno umano 
di pougiare al dogma della creazione sgom- 
brando ogni nebbia del panteismo , iiiuiio 
seppe meglio di lui temperarlo , mettendo 
in opera gii avanzi sparsi delle tradizioni 
primigenie, e rifacendo con essi il simbolo 
religioso dei primi uomini , come Ì 1 Cuvier 
ricompose le forme autmali di un mondo 
anteriore e distrutto. Imperocché andrebbe 
errato chi credesse Pitagora aver lavorato 
solo d' ingegno, e pregiuoiclierebbe alla sua 
gloria, ìuvece di accrescerla; poiché gli spi- 
riti più pellegrini , ma destituiti di aiuti es- 
trìnseci, possono sognare , «un ritrovare, 
come gli occhi piu acuti , ina nel buio se- 
polti. La parola e tanto necessaria a ripen- 
sare il vero , quanto la luce ad apprendere 
le forme eifetlive delle cose e i colorì. Il 
verbo dì Pitagora fu la parola dorica, acco|> 
piala a quella degli Orìeolali: P una, espres- 
sione sincera della più pura e antica sapien- 
za dei Pelasgi; V altra, ritraente il bore del 
senno iranico ed egìzio. Gravi autori mo- 
derni opioarouo che Pitagora fosse tosca- 
no, appoggiandosi al testimonio di Plutarco 
e a quelli di Ermippo, Aristosseno, Aristar- 
co, Teopompo , citati da Clemente e dal 
Laerzio ( Plul, Disp. conxf . , vili, 7. - Clem., 
Strom. 1. - Laert., viti, i. Sag. di dissert. del* 
C acc. di Corinna , Ibima, 1755 , tomo G, p. 
S 5 - 9 a. - Mazzoidi. Uelle nrig. Uni . , Milano , 
1840, p. 596-599. ). 11 Lanzi lo crede Ita- 
liota; ma dò che mi par certo si é, che in 
ogui caso ebbe orìgine lin*cnicopclaspca, c 
che le sue opinioni religiose o |>oltticJic si 
conforniauo col genio dei Dorìesi in (^reta , 
in Beozia, a Sparla, e presso tutte le lo- 
ro colonie ( Lanzi, Saggio di lingua c/n<- 
sra, Firenze, i 8 ri 4 » turno 11, p. 4 o, Q7S, 4H1, 
48 q, 5o5. ). Temerario sarebbe il definire , 
donde Pitagora abbia attinta la scienza dei 
mimerì, e ridicolo il farlo viaggiar nella Ci- 
na; ma siccome neU' Ichìng, dove si contie- 
ne la dottrìiia dei Coa, son manifesti i ve- 
sùgii dell'uranismo iranico, c dall’ Iran cer- 


to uscirono i primi popoli gialli, si com- 
prende come r autor (lei trigrammi e il sa- 
vio italogreco abbiano potuto attingere alle 
stesse fonti. Enrico Kitter, uomo dottissi- 
mo, ma pur sì tenero dello SK'iluppo spon^ 
tnneOf non ha osato negare le peregrinazio- 
ni dell* ultimo in Egitto; onde saria così po- 
co opportuno il farlo viaggiare al Cataio, o 
anche solo alf India, come il credere col 
Desgiiigncs , che t Cinesi fossero una colo- 
nia egizia, perché corrono alcune singolari 
similitudini fra i po(>oli dell' lloang e gli 
antichi abitatori del Nilo ( Bitter, opera ri- 
tata, tomo 1, p. U99, *i(p, ^194. - Desguignes, 
Mém. doni Icqucl ori proti\‘€ rpie Ics Chin. 
soni une col, égy pL 1 7(19. Mém. de C Àcad. 
des laser. , tomo xxxiv , P. -z, p. 'il , seip; 
tomo xxxviit , P. a, p. 970-^90, tomo 
LX, P. 9 , p. i 65 -iS(>. ). Non accade pur 
supporre n tal uopo che il liglìuolo di Miie- 
sarto siasi steso lino in Persia ; benché io 
tioo osi spacciare per uua favola ciò che 
Gianililico, Cicerone, Eusebio , Apuleio , 
Lattanzio, Valerio Massimo, Guida , Cirillo , 
Clemente afVerniaiio dei culioquii di Pitago- 
ra eoi Magi, con quel Nazarato o Zare o Za- 
ran o Zarata o Zabralo ( che altri confuse 
con Zoroastro ) , o cui Babilonesi e Caldei. 
Certo, con lutto il decreto di Psammelico e 
il matrìnioiiiu ellenico di Amasi ,io ini pen- 
so che la curiosità di un Greco dovesse an- 
teporre gli stati dì Ciro a quelli dei Farao- 
ni degeneri, c che t Magi d' allora fosse- 
ro meli gelosi c foresti dei preti egizii 
( Jambl. , Ve rit Pyth. iV, 19. - Cic. Ve fin. 
V, 19. - Eus. - Proemi, ew viii, G, x, 4 * * -^pul., 
Plor. I.-Lact. i\,9. -Val. Mai. Vili, 7,- 
Cvr. Cont.Jul. iv. - Clem. S'irom. 1.). Co- 
munf|uc, il personaggio di Pitagora, la mi- 
tologia che io circonda. In sua vita, le avven- 
ture, gl’ iuslituli, le dottrine, la scuola, han- 
no un volto orientale e [lelasgico ad un tem- 
po. Leggendo che fu riputato fìgliuoio di A- 
]>olline e di Mercurìo, anzi Apollo stesso i- 
perborco io niHto c in persona, lo diresti 
un coetaneo ai Perseo e di Ercole; ma quan- 
do odi che infante raggiava un divino splen- 
dore, che Abarì, cavalcando un’orata frec- 
cia, venne a visitarlo dalla gelida Scizia, e 
clic il divino Zamolsi fu suo schiavo; quan- 
do apprendi eh* egli avea virtù di trovarsi 
in più luoghi nello stesso tempo , che gli a- 
iiiniali selvaggi, gli uccelli e le fiere Io ob- 
bedivano, i fiumi gli parlavano, gl’ iddìi se- 
co conversavano, 1 suoi discepoli quasi lo a- 
doravano, e al douo dei miracoli (fa lui pos- 
seduto partcci{iavano; che la sua voce co- 
mandava alle pestilenze , ai venti, alle tem- 
peste, le sue orecchie intendevano il susur^ 
ro armonioso delle sfere, la sua previdenza 
abbracciava infallibilmente il futuro, la sua 
memoria riteneva tutte le cose passate, e 
che il passalo per lui cotiiprendeva il corso 
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di parecchie vite, giacche egli era stato Tar- 
gonuuta Elalide, Euforbio , Ermotimo, Pir- 
ro e altri ; che in fine le sue leggi erano te- 
nute sacre, i suoi discepoli giuravano nelle 
sue parole come in quelle di un oracolo , e 
figliuolo di Dio slesso la fama lo riputava; 
quaudOfdico, coiisiderì tutte queste maravi- 
glie, ti c difficile di non ravvisare in lui un 
avatara mitigato c vestito alla greca (Porpb. 
et Jambl. no-ssim. ). Che se questa leggenda, 
come quella di Sacliia, fu iù parte un trova- 
to recente e una imitazione delle idee cri- 
stiane, il culto secreto e le oi^e dei piimi 
Pitagorici somigliavano ai Misteri ; nei qua- 
li si ravvisano i collegii ieratici dell* Oriente 
o della Pelasgia , spodestati delle civili in- 
gerenze e ridotti a grado di congreghe reli- 
giose e piivate. Pitagora iusomma o uno di 
quegli uomini che legano la storia colla fa- 
vola e r Occidente coll' Oriente; e come fra 
le orgie da lui iustituite , e le ierocrazie a- 
siulichc tramezzano i Misteri, cosi IraTa- 
vatara indiano nel suo splendore e la vela- 
ta c mezza divinità di Pitagora s’ interpone 
il gotico Zamolsi, in cui alcuni eruditi rav- 
visano un missionario buddista. 

Egli è difficile il parlar di Pitagora senza 
pensare a Nuina, cui tanto egli somiglia pel 
vero e per le favole. Entrambi Italiani, al- 
meno eli orìgine e di domicilio, filosofi, le- 
gislatori , capisetta , uomini attivi c contem- 
plativi : entrambi ammaestrati da una don- 
na divina, Temistocleia ed Egeria, c, secondo 
r uso orientale, inspirali dal cielo nell' opa- 
co di una selva e di una caverna. La tradi- 
zione romana, scambiando ì tempi e usan- 
do una umiltà rara nei popoli come negli 
individui, fa Numa alunno di Pitagora; il 
che non dispiace al dotto c scettico Niebuhr, 
per cui il figlio di Mnesarco non è quasi più 
legittimo storicamente, che quel di Pompo- 
nio ( Opera citata, tomo i, p. aao, sai. ). 
Noi meno increduli da una parie, ci accor- 
deremo dall* altra coll* ingegnoso Tedesco a 
non deridere la tradizione; perchè a ogni 
modo il Pitagoreismo fu più antico di Pita- 
gora, come il Buddismo ai Sacbia. Non se 
ne vuol già inferire che vi siano stati diver- 
si Pitagori: contuttoché questa opinione sa- 
rebbe meno assurda che altri non crede. 
Imperocché la confusione ideale di molti 
individui in un solo è quasi inseparabile dal 
dogma deir avatara ; c il presupposto, cor- 
roborato da un cenno di Plutarco ( FU. 
Num. ), servirebbe a spiegare, oltre il pri- 
vilegio della metempsicosi, la moltitudine e 
la di.screpanza delle patrie assegnale a un 
filosofo assai meno antico di Omero, e in- 
torno ai cui natali discordano talmente gli 
autori, da farlo samio, toscano, fliasio, me- 
tapontino , c perfino lirìo e soriano. Ma ad 
ogni modo la sapienza di Pitagora, atlinta 
ai fonti tii reuicopclasgicì e forestieri , gli 
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era anteriore: il che risulta da due argo- 
menti , che , secondo ine , non ammettono 
plausibile instanza. L* uno si è 1 * autorità 
maravigliosa di cut godè Pitagora presso i 
suoi coetanei , il numero grandissimo dei 
suoi discepoli, c la celere propagazione del- 
la settaj non potuta spiantare, se non da a- 
troce persecuzione ; le quali doti non sì ve- 
rificano umanamente nelle dottrine nuove , 
disusate, aliene dall* opinione dei coetanei , 
e quindi non intese se non da pochissimi , 
e combattute non tanto dalla plebe, quanto 
dai savi dell’ età. L* altro argomento c de- 
dotto dai frammenti superstiti delle leggi 
di Zaleuco c di Caronda, il primo dei qua- 
li, morto nella vigesimanona olimpiade, cioè 
nel 664 innanzi a Cristo, fu appunto coeta- 
neo di Numa; il quale potè essere suo ami- 
co e suo discepolo, e giustificare in parte la 
tradizione romana. Ora net brani delle leg- 
gi locriesi riferiti dagli antichi, il Pitagorei- 
smo è cosi manifesto, che il Bentley di sti- 
ma apocrifi, e annovera Zaleuco fra gli enti 
favolosi ( Stob. , Serm. 4 a. - Diodor., xii. - 
Cic., De ieg., 11, 8. - Bentley , Disssert sup. 
Zal. ep. Groning. , 1777, p. 537 * )• 

Caronda di Catania è forse ancor più anti- 
co, poiché questa città fu fondata poco do- 
po la dodicesima olimpiade, cioè verso il 
75 o; onde Teodoreto lo chiama il più vec- 
chio legislatore d’Italia. E anch’egli nello 
squarcio ripoftato dallo Stobeo apparisce 
pitagorico, e tucorrc per questo titolo nella 
disgrazia dell’ erudito Inglese. Quanto al 
legislatore di Torio , più moderna assai di 
Catania, chi non voglia ammettere due Ca- 
rondi, dee credere che le leggi date pure ai 
Beggianì dal tesmosforo Catanìate fossero 
abbracciate dai Turii. Checché sia di ciò, il 
Bentley discorre a rovescio, argomentando 
dal genio delle dottrine contro l’ autorità 
dei documenti, invece di muovere da questi 
er determinare il tempo c i veri autori 
elio dottrine. L' Heyne e il Sainte • Croix 
risolvono senza fatica le obbiezioni di lui ; 
e r ultimo osserva in ispede, per ciò che 
spetta allo stile, che Timarate o Tiraarcte . 
ordinando con Pit^ora le leggi dei Locrie- 
si, potè v'olgere in dettato più moderno Tao- 
tico dorico delle leggi zaleuchiane, duro e 
difficile ad intendersi, come fecero Cefalo e 
Polidoro riguardo al Codice dei Siracusa- 
ni ( Mém, de T Acad. des laser., tomo xlu , 
P. a, p. *291 - 295. ). Ma il Sainte - Croia e 
l’Hevnesi scostano dal Warburtom intor- 
no alV integrità di tali frammenti , riputan- 
doli interpolati dai Pitagorici ( Mém. de 
t Acad. des laser. , p. 3 a 5 , 3 a 6 . - Heyne , 
op. aca^i. , Gotting. , 1785, tomo 11, p. 6a - 
70, 165-171.J. Ilche muove del pari dal 
presupposto Gel Beutley , che la aoUrina 
della scuola italica sta incominciata con Pi- 
tagora , cosa tanto ragionevole , quanto sa- 
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rebbe il far esordire la setta elealica e 1' a> 
lessandriua con Zeuune e Pro<‘]o, ancorciic 
uou hi avesse distinta memoria dei loro aii* 
tccessorì. Quando una dottrina per vetustà 
e difetto di documenti è ravvolta nel luiio, 
essa si suol attribuire al piu famoso dei 
suoi fautori, qual si è sempre, rispetto a noi, 
il più recente e vicino: inassimamcnlc quan- 
do f|uesti le diede una nuova forma, rome 
fece Pitagora, ebe alla vecciiia sapienza do- 
riese aj'giunse la simbolica dei numeri e al- 
tri elementi orientali. Perciò non è da .stu- 
pire se Tultimo illustre riformatore per uno 
scambio singolare sia riputato il primo, e il 
vero autore sia confuso con esso o allatto 
dimenticato. Dove die, anco mancando le 
memorie, si può scuoprìr l’errore ogni qual- 
volta il grido del caposetta corse fra’ suoi 
coetanei , la sua fama non fu postuma, c la 
scuola dtt lui fondata poro gli -supravvisMr ; 
come appunto avvenne ai Pitagorcismo, die 
languì dopo la rìtirata a Reggio dei disce- 
poli di Eurito e di Filolao, e ai tempi dì A- 
nstotele alfatlo si spense ( Saintc • Croix , 
Mèm. de r jictuL des Itiscr., tomo XL^, P. 
3, p. 307 , 3o8. ). Or chi vorrà credere die 
una setta, per dottrina c numero così poten- 
te, non durasse pur due se<*oli ? Vero è che 
fu persi^uitata a ferro e fuoco da’ suoi ne- 
mici ; ma lo stesso sopranmiontare della 
plei>e indica 1’ ultima età di quelle repubblì- 
die, e il fiorire anteriore della città dorica 
e aristocratica, che c quanto dir pitagorica. 
Pitagora adunque si mostra nella storia , 
non come l' autore di un’ opinione nuova , 
ma come il sostenitore di una dottrina an- 
tica, radicata nelle doriesi colonie e in par- 
te anco nelle achee, ma minacciata a’ suoi 
tempi dal genio torbido della democrazia io- 
nica. Quindi s* intende il gran favore di’ e- 
gli ebbe presso la parte più eletta della na- 
zione: si spiega come Crotona c le altre cit- 
tà della Magna Grecia ricevessero leggi da 
lui, e i capi convenissero nella sua scuola ; 
come una viva eloquenza persuadesse pacì- 
ficainenlc Simico ed altri a deporrc un iu- 
giuslo dominio, e prevalesse anco in batta- 
glia quando Teli con quei di Sibari fu vin- 
to <lai Crotoniati. Ma il jiartito di Cilouc, 
favoreggiato dalla plebe, muove guerra al 
savio e ai suoi discepoli , die vengono lapi- 
dati a furia di popolo in Crotona per le pa- 
role inliammative e le calunnie ai Ninone 
demagogo. Pitagora cerca un rifugio a Can- 
Ionia; noi a Locri , che gli dùude le porle; 
poi a Taranto, dove sostiene nuovi travagli ; 
e in fine a Metapoulo, ove muore nel 507 o 
nd 5o4 , secondo i varii computi. 1 pochi 
suoi alunni, campati dalie pietre, sono arsi 
vìt*!, mentre deliberano sulle cose della pa- 
tria, c due soli , Ardiippo e Listdc, si sal- 
vano dall’ incendio ciioDÌatio(Jusi., xx. 4 . • 
Por(di. , Jambl. , passim. - Cic. , De otal. il. 


37 , tu, 34* * Diog. Laerl. , viti, 1 . • Sainte- 
Croia, oj}cra citata , p. 39 O - 3o8. ). Così fi- 
nì quell ammirabile scuoia italogreca, onde 
nacque la forma più perfetta del Buono che 
abbia avuto luogo presso i popoli pisani , 
morendo coll* aristocrazìa donca che 1 avea 
nodrila e cresciuta ; e Pitagora, che con ar- 
dita e generosa sapienza tentò di rinnovar- 
la, sprezzando Ìl favor pojioiare , dove gli 
animi grandi si pei'dono alcune volle, meri- 
tò di darle il proprio nome e di eredame 
la gloria ndl* opinione dei posteri. 

$ 5. Dclt idea del buono presso il popolo 
ortodosso. 

Quella parte del nostro genere die rinne- 
gò la fede primitiva non è uno , ma molti ; 
non è un popolo , ma più popoli; perchè 
colla tradizione e gcrarcliia legittima l’ uni- 
tà venne meno , e la società universale fu 
smembrata in molte piccole congreghe , di- 
verse e rissanti fra loro. L’ unità murale 
dell* umana famiglia non sopravvive che in 
in quella unione e successione dì genti, che, 
sebben disformi di tempi , fiaesi, favelle e 
altre qualità accidentali , son collegate e ar- 
monizzate dall' Idea e dalla parola cattolica, 
e fanno quel gran popolo cosmopolitico che 
si chiama Chiesa. 11 genere umano è catto- 
lico, percliè fuori ddfa società insignita di 
questo nome l’idea generica della razza è 
perduta, e non si danno che varie specie 
divulse, sparpagliate e gareggianti ; le qua- 
li, non rannodandosi intorno a un concetto 
superiore e vivo che le padroneggi, non 
hanno che un’ unità astratta, e in effetto non 
oltrepassano i limiti angusti delle stirpi e 
delle nazioni. Le false rdigioni più estese 
( come , per esempio , il Buddismo , che ha 
tanti milioni di seguaci ) occupano una trat- 
ta conglobata di paesi , e sono listrette a 
una o poche schiatte; laddove la fede catto- 
lica .sparsa nei due emisferi, ha proseliti di 
ogni colore; e possiede, come i suoi primi 
apostoli, il mirabiia prìvil^o di parlare in 
tutte le lingue. 

L’idea ortodossa del Buono nasce da due 
principii, che ne fanno soslanzìaltnente un 
solo, e comprendono nella universalità loro 
tutto il reale e tutto lo scibile. Il primo, na- 
turale ed intelligibile, è il principio di crea- 
zione; il secondo, sovrannaturale e sovrintel- 
ligibile, è il principio di redenzione, che sì 
immedesima col precedente, in quanto la 
conservazione e l’ instaurazione del creato 
sono una creazione continua e rìnnovclla- 
la di esso. Imperò il pronunzialo naturale 
imporla quello che sovrasta alla natura, o- 
gni qual volta nell’ opera di Dio s* è intro- 
dotto il seme pestifero del male, che, inter- 
ponendosi fra i phniordii della creazione c 
il suo compimeuto, e troncando, per così 
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dire, il fìlo della Provridenza nel grande or- 
dito dell’ universo, annullerebbe i consigli 
divini , se la stessa virtù creatrice di ogni 
cosa • facendosi redentrice , non rimediasse 
ai traviamenti delle sue fatture. L' esistenza 
del male è un fatto, la cui possibilità scatu- 
risce dalla natura dell’ arbitrio crealo, e la 
realtà viene attestata dalla osservazione e 
dalla esperienza. Ora, posto che il male ab- 
bia luogo, seguita che la virtù creatrice deb- 
ba anco essere riparatrice ogni qual volta 
ciò ai richiesga per ottenere il fine supremo 
e divino delia creazione. Che poi negli or- 
dini presenti lo scopo finale, cui Iddio libe- 
ramente si propose nella costituzione del 
mondo , sia un disegno di longanime mise- 
ricordia , e non di sola giustizia , risulta e- 
ziandio dal fatto; poiché tutto ci mo.sirachc 
il nostro misero genere, benché scaduto, é 
tuttavia nello stato di prova, capace di me- 
rito e di demerito, di premio e di pena, di 
ritorno alla perfezione o di maggiore pM- 

S ioramento; c la terra, divenuta una valle 
i espiazione e di lacrime , non c un infer- 
no di perdizione. Ma in che consista il ri- 
scatto e come si possa procacciare, la ragio- 
ne non é atta ad insegnarcelo, salvocbé con 
una notizia astratta,indeterminata,generalis* 
sima. Perché se questa facoltà , eh’ é una 
forza naturale, potesse asseguire il concetto 
specifìco della medesima, e procacciarsela , 
ella sarebbe integra, e quindi fora super- 
fluo il rimedio; onde il conoscimento c V o- 
pera contraddirebbero alla materia cono- 
sciuta. Resta adunque che l’ idea specifica 
del ristauro e la sua esecuzione siano oel pari 
sovrannaturali. D* altra parte, la creazione 
stessa e il conoscimento dei veri intelligibili 
inchiudono un elemento superiore alla na- 
tura; perché l’ atto creativo, in quanto ori- 
gina la natura, le sovrasta e la signoreggia; 
e la cognizion riflessiva abbisogna della pa- 
rola, che in qualità di strumento richiesto 
ad ogni opera ingegnosa non può essere un 
trovato deir umano ingegno. Le leggi che 
governano la natura e il conoscimento di 
esse hanno dunque mestieri di un principio 
sovrannaturale, che é la parola divina, crea- 
trice delle cose e delle cognizioni : di quel- 
le, dando loro l’ essere e rendendole pre- 
senti all’ intuito; di queste , rivestendole di 
segni e sottoponendole alla riflessione. Ora 
questa parola creatrice e rivelatrice, dop- 
piamente sovrannaturale, senza cui la natu- 
ra non potrebbe aver luogo nell’ ordine del 
reale , né essere ripensata in quello dello 
scibile, é altresì il principio riparatore nel 
doppio giro delle cose e delle cognizioni. 
Ecco in che modo la varietà degli effetti di- 
vini dipende da un principio unico, e come 
i due pronunziati supremi della scienza u- 
mana a un solo si riferiscono. Perciò chi 
vuole ottenere il concetto specifico del ri- 


scatto e goderne l’ adempimento, dee inter- 
rogare e ubbidire quella parola divina, che, 
data da Dìo al prìmo uomo , si é fino a noi 
propagata nella sua purezza per le vie le- 
gittime della tradizione e del sacerdozio- 
Questa è la parola cattolica, di cui le favelle 
eterodosse sono brani c reliquie imperfette, 
come le stirpi e le nazioni della gentilità 
sono ruderi ed avanzi del genere umano. 
Parola e Idea , Idea e Chiesa , Chiesa o ge- 
nere umano, non astrailo , ma etfettivo, so- 
no cose e nozioni indivise, che costituisco- 
no r ortodossia nel doppio giro della realtà 
e del conoscimento, e fuori di essa non si 
trovano, nè trovar si potrebbero senza con- 
traddizione. Le religioni, le filosofìe, le lin- 
gue, le tradizioni, le società eterodosse so- 
no frantumi e ruine della cattolicità primiti- 
va, superstite nella sola Chiesa risalente al- 
le origini e duratura in perpetuo, per ri- 
chiamare a sé e rìncorporarsi successiva- 
mente le parti disperse, ^asi pietre divelle 
dal mastro edifizio. Perciò il dettato catto- 
lico che fuori (iella Chiesa non v ha. salute, 
sia che s* intenda della scienza o della par- 
tecipazione effettiva al divino risloramento 
( purché si pigli nel senso legittimo, e non 
in quello di certi esageratoli ) , é rigorosa- 
mente conforme ai canoni della filosofia più 
severa; e il ripudiare la rivelazione o il ma- 
gistero autorevole che 1' interpreta , per 
1* uno o per l* altro di <^ue’ due rispetti , ri- 
pugna ai primi principii della ragione. 

1 due pronunziali sovrascritti , espressi 
dalla parola cattolica, versano sopra un idea 
madre, che nei due casi é quella dell’ Ente 
assoluto , soltanto diversificandosi , giusta 
r indole bilaterale di ogni concetlu, in quan- 
to esso Ente come intelligibile o come so- 
vrintelligibile ci apparisce. L' idea fonda- 
mentale del primo e quella di Dio creatore, 
splendicntc all’ intuito e riverberante per 
via della parola nella riflessione; del secon- 
do, quella dell’ Uomo • Dio riparatore , che 
non riluce all’ intuito naturalmente, e ci é 
porla per modo imperfellq dalla rivelazio- 
ne soia. La parola , nel primo caso , c solo 
strumento necessario; nel secondo, causa 
di cognizion riflessiva : nell’ uno la cono- 
scenza é propria, immediata , diretta, nel- 
r altro solamente indiretta e riposta in sem- 
plici analogie rivelate. Ciascuna idea madre 
importa la notizia di un’ azione, e quinci di 
un effetto accomodato alla natura di essa. 
Rispetto al primo princìpio, V azione è una 
efficienza di sostanze , e di forze vive e rea- 
li, non di semplici fenomeni c modificazioni, 
ed é creatrice» non emanatrice: riguardo al 
secondo, essa consiste io una vera rigenera- 
zione, che é quanto dire io una creazione 
seconda , che instaura e rinnovella la crea- 
zione prima. L* effetto , a cui mira questa 
doppia azione , é l’ ordine morale deli unì- 
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Terso « temporale ed eterno; cioè il regno 
della Tirtìi sulla terra e nel tempo, e il re* 
gno della beatitudine in deio e nell’ eterni* 
tà. Queste conclusioni s* intrecciano logica* 
mente coll’ idea principe , razionale e rive* 
lata; la quale alterandosi, il vizio si dillon* 
de proporzionatamente per tutti i concetti 
sottoposti. Ora l’idea principale data dalla 
ragione e dalia rivelazione si corrompe ogni 
qualvolta la nozione di Ente virn confusa e 
mescolata con quella di esistente; la qtial 
confusione è inevitabile , quando il metodo 
psicologico si applica alla scienza prima (//i* 
tmduiione atto studio della fdotnfta, lih. i, 
cap. 7. ). Viziato il concetto di Ente , .se ne 
guastano le dipendenze; l* emanazione sot* 
tentra alla creazione, il Teorosmo al Co- 
smo, il Dio trasformato al Dio umanalo, l’nn* 
nientamento finale della personalità umana 
al perfezionamento di essa in una vita eter- 
namente beata , e insomma l' eterodossia in 
ogni sua parte alle credenze Icgitiitm'. DaU 

10 schizzo teste fatto dell’ idea del Buono 
presso i popoli Gentili apparisce, rii’ ella 
versa tutta quanta sull’alterazione delle due 
idee madri , e sulla soslituzione di un Dìo 
enianatore al Dio creatore, e delle teofanie 
panteistiche al dogma dell’ Incarnazione , 
secondo la fede ortodossa. L’ emanaiismo c 
r avatara, che costitui.scono i due perni del- 
la false religioni e dei sistemi morali che 
loro si attengono , sono un corollario logico 
del vizio introdotto neiprincipii summento* 
vati; e r errore in ambi i casi nasce da un 
falso metodo. Il primo , che è un errore ra- 
zionale e filosofico, proviene dai surrogare 

11 psicologismo al metodo ontologico ; il se- 
condo, che è un errore tradizionale e teolo- 
gico, dal sostituire il protestantismo al pro- 
cesso cattolico. Quello altera la ragione, 
questo la tradizione, universalmente e nelle 
loro fonti; giacché ogni falso dogma, spe- 
culativo o pratico, filosofico o religioso, na- 
sce sempre dal progresso metodico di Car- 
tesio e dei protestanti. Ma Terrore suppone 
la preconoscenza del vero, come le ruinc 
importano la preesistenza dell' edi Tizio; e 
perriò i pseudo - principii dell* emanatismo 
e dell* avatara argomentano la cognizione 
primigenia ed universale della creazione e 
della redenzione, e quindi una parola rive- 
lata e primitiva , senza cui T uomo non a- 
vrebbe potuto in alcun modo conoscere il 
dogma so\TÌnt<dligibiIe della redenzione , 
nè pensare ed esprimere il dogma intel- 
ligibile della creazione. Ecco come la sto- 
na delle false religioni è una conferma 
efficace della verace come il concetto or- 
todosso del Buono vien corroborato dai 
eoncetti eterodossi. Il Gentilesimo in ogni 
»wa parte è T alterazione fatta per mil- 
le guise delle due idee prìncipi di un Dio 
creatore del moudo, e di un Messia divino 
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e riparatore : senza i quali dogmi la storia 
di esso è un libro suggellato e un enigma in- 
esplicabile. Egli è in questo largo senso (e 
non già .secondo T intendimento ristretto 
del Bticliart, del]' Huel, del Fourmont e di 
altri non pochi ) che la rivelazione è la chia- 
ve della storia e la Bibbia della niitolocia; 
e che il filosofo può trovare l’unità dell’ in* 
geguo e della tradizione umana nella varie- 
tà dis|uiratissinia delle opinioni, secondo i 
diversi gradi della civiltà e della barbarie, 
applicando loro la tessera della doppia idea 
cattolica. Cosi, per cagion di esempio , il 
concetto alterato, ma pure superstite, dì un 
Dio mediatore e riparatore ti mostra guida- 
ti sostanzialmente dalla stessa idea il pove- 
ro Negro, che nei bisogni e nei pericoli ri- 
corre al suo rozzo fetisso, c il saputo Bud- 
dista, ravvisante nel Dio Supremo il 
tore di tulli i vis>enti (l) , umanato e disceso 
fra gli uomini, autor di riti, di sacramenti , 
di preghiere, fondatore di un regno divi- 
no e di una società universale, come risul- 
ta dal .simbolo bellissimo del Sacravarti o 
giratore della ruota, con cui sì esprimono 
la signoria c il instauro di tutte le cose 
create (Sykes, opera citata, p. 976, 277, 296, 

347, 548, 452. ), 

l principi! della creazione e delia reden- 
zione contengono tutti gli elementi del Buo- 
no ortodosso, e ostano col loro armonico 
componimento al divorzio della vita attiva 
dalla contemplativa, e alle contrarie esa- 
gerazioni dell* una e dell’altra. La creazio- 
ne, importando la sostanzialità distinta e 
contingente dell’ animo umano, e la sua di- 
pendenza dall' Ente , ne assicura T indivi- 
dualità e libertà personale, come cagion 
seconda, e la sua subordinazione alla causa 
prima; e quindi pone in salvo T arbitrio 
dell’ uomo e la sovranità di Dio, il regno 
della libertà umana o quello della Provvi- 
denza divina, porgendo l’unico filo accon- 
cio per comporli in.sieme e finire le inter- 
minate discordie dei pagani blosofi. Dalla 
sostanzialità distinta e libera dello spirito 
nasce la sua immortalità; perchè il secon- 
do ciclo creativo non potendo distruggere 
il primo, il ritorno a Dìo non può essere 
T annientamento e il Nirvana degli emanati* 
sti, ma solo quell* unione intima di visio- 
ne e di amore in cui consiste la beatitu- 
dine. D* altra parte il principio di creazio- 
ne, separando la norma d^li atti umani 
dalla natura dell’ agente, mantiene la ne- 
cessità e T eccellenza di quella, come la li- 
bertà e la contingenza di questo: la legge, 
come distinta dall’uomo, non si confonde 
coll’ affetto, e come assoluta e divina , rie- 
sce obbligatoria verso le creature: onde 
vien meno la doppia base su ciù si fonda 

(1) f^edi gli editti palici del re jésocà. 
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r immoralismo» che immedesima Ìl dovere 
colle aifezioni» o pareggia alla legge sovriK 
na r arbitrio suddito. 11 principio di re- 
denzione, oltre le sue attinenze col pnnei* 
pio e col compimento del Buono, di cui 
toccherò in appresso, presupponendo 1* e- 
sistenza del male ( la cui pussibilitò risul- 
ta dalla contingenza dell’ arbitrìo , e quindi 
dal principio di creazione), ne spiega de- 
terminatamente le orìgini e ne ins^^a, ne 
porge, nc amministra il farmaco opportu- 
no. 1 due prìncipii, poi insieme accoppia- 
ti, conciliano l’ azione colla contemplazio- 
ne, mostrando le reciproche attinenze e 
r armonico conserto delle due vite. Il qua- 
le consiste , non già nell’ estinzione del- 
l* azione umana assorta dalla divina, o nel- 
r indipendenza di quella da questa, ma nel- 
la loro unione, mediante la lìbera coopera- 
zione e subordinazione dell’ arbitrio creato 
a quello del Creatore; unione che non può 
aver luogo, se la mente, contemplando, non 
ritrae il divin modello, e se la volontà, de- 
liberando e operando, non gli si conforma. 
La vita contemplativa attende allo studio e 
alla cognizione dell* esemplare; l’attiva al- 
r imitazione di esso. Cosi la contemplazio- 
ne non è sterìle , mirando all’ azione; e 
questa non è bassa nè volgare, venendo go- 
vernata c informata da più alto principio. 
La contemplazione ortooossa non può es- 
sere, come quella degli emanatisti, una so- 
spensione o un annientamento- dell’ attivi- 
tà umana ( stante che la forza attiva sostan- 
zialmente da Dio si distingue ), ma solo un 
più sublime indirizzo di essa. Ora una tal 
contemplazione è una somma azione, e, non 
che scemare, accresce ìl vigor dell’ arbi- 
trio. Se non che, il principio della exea- 
zìone importando certi mezzi e certi fini, 
cioè un intreccio di mire secondarie, c uno 
scopo ultimo e supremo, la volontà umana 
ha un campo ancora più largo, dove spa- 
ziare ed esercitarsi. L* elezione sapiente 
dei fini secondarli in ordine all’ intento su- 
premo costituisce la virtù, che è azione in 
sommo grado; azion forte e gagliarda, che, 
mirando a incarnar sulla terra le idee divi- 
ne in cui è riposta la ragion della lej^e, 
abbraccia il tempo, perchè anela all’ eter- 
no cd è sollecita delle cose presenti, per- 
chè ha rocchio all’avvenire e in esso ri- 
posa. 11 perfezionamento degli ordini ter- 
restri, mediante 1* efiettuazionc successiva 
del tipo cosmico, .scorre per le varie par- 
ti dell'Utile, del Bello, del Buono c del 
Santo, e comprende tutte le cose che dal- 
r arbìtrio umano in qualche parte dipendo- 
no; tanto che non vi ha azione lodevole 
per alcuno di questi titoli, ancorché meno- 
missima, che non sia sublimata a dignità 
morale dal principio di creazione. Secondo 
il . quale, V uomo è tenuto di coopei*are al 


disegno della Provvidenza , e secondarlo 
con ogni suo potere, eziandio nelle mini- 
me parti; dee contrastare al solo male , 
percnè innaturale, distruttivo per se .stesso 
ed avverso ai divini dìsponimenti. Vero è 
che nelle cose temporali, inette a costitui- 
re r ultimo fine, egli non può quietare ; ma 
indirizzandole a più alta meta, le avvalo- 
ra, c porgendo loro un pregio che non han- 
no intrìnsecamente, aggiunge nuovi stimo- 
li a sè stesso, onde mettervi mano, e non 
mancar di lena e coraggio nell’ aringo fa- 
ticoso. Le cose finite c periture non han 
valore, se non s’ intrecciano colle eterne , 
e non mirano ad immortalarsi collo scopo 
a cui son destinate. Fuori di questa con- 
siderazione, elle sono vanissime; onde chi 
le disgiunge dall’ ultimo loro fine, se è do- 
tato di animo grande, dee averìe in pochis- 
sima stima, e condursi per magnanimità di 
spiriti e bontà di animo virtuoso a spre- 
giare la stessa virtù, la qual sarebbe vera- 
mente, non una cosa, ma un nome, secon- 
do la disperata sentenza di Bruto vicino a 
morte, se il suo destino sì ristringesse fra 
i Confini <lcl tem)>o. Insomma, il princìpio 
di creazione, reintegrato da quello di re- 
denzione, evita i conlrarìi eccessi della mo- 
rale eterodossa, c conteroperando sapien- 
temente la vita attiva colla contemplativa, 

10 studio delle cose temporali coll* amor 
delle eterne, porge un* idea adequala e per 
ogni verso perfetta del Buono. 

L*apparìzione storica del Buono nel mon- 
do è espressamente raccontala da Mosè nel 
libro delle origini , quando a ogni nuovo 
erìodo cosmogonico egli accenna che le 
ivinc fatture erano molto buone, cioè con- 
formi all’ idea che rappresentavano ( Gen. 
I, 4, IO, II, i8, ir, i5, 3i.). Lo scritto- 
re accozza la nozione del Buono col prin- 
cipio protologTco della creazione, di cui è 
r efTelto immediato , rappresentandola co- 
me quello scopo supremo in cui si riposa 
e compiace la mente del sommo Arieficc , 
vagheggiante r impronta di essa nelle ope- 
re della propria mano. Le quali son chia- 
mate buone altresì moralmente e secondo 

11 rigor del vocabolo, anche quando sono 
materiali e destituite di moralità intrìnse- 
ca, perchè sono azioni di Dio a un fine 
santo e sapientissimo ordinate, da cui trag- 
gono la virtù loro, come i lavori dei mec- 
canici dall' intenzione lodevole che gl’ in- 
dirizza ; ond’ è che 1’ epiteto huoìio si dà 
eziandìo agli oggetti corporei , in quanto 
collimano al fine clic Idoio o 1* uomo si 
propongono. Perciò le cose terrene di- 
ventano buone moralmente « pure in ri- 
spetto all* uomo , quando e^li, approprian- 
dosele c trasformandole in modo con- 
sentaneo all’ increato archetipo di esse , 
coopera, per quanto può farlo, ai divini 
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roDMgli. partecipa a questo gran pri- 
vilegio» perche fallo a imagnie e soiniglivii- 
za del tuo Creatore, dotato di ragione e ar« 
bitrio» e abilitato dalia prima di queste fa- 
colU a conoscere le idee divine, e dalla 
seconda a eireUuame 1' adempimento. Il 
Buono umano e ortodosso ebbe fluiH|ue 
principio, quando, creato l’ uomo libero e 
ragionevole, munito del doppio strumento 
società e della parola, c costituito si- 
gnore della terra, gli fu commesso l’ uiH- 
rio di popolarla e di assoggettarla , onde 
imitare iddio nella grande opera della crea- 
zione, c plasmare il mondo dell' arte a inù- 
taziune ui quello di natura. La OtMicst ri 
|K>rge r atto legale di questa investitura 
iKvina; la quale, rogata dal dito di Dio stes- 
so, è una vera Dicniara/ione dei doveri e 
dei diritti umani, ahbracciaiite la famiglia 
e lo staio, come t due componenti dell’u- 
tnaoo consorzio. La muraiità domestica e 
privata si contiene ncH’ insiituzione del ma- 
ritaggio uno ed indissolubile: la giustizia 
jiuldilira e civile risulta dal dominio della 
(erra conferito alla nostra stille, come <|uel- 
lo che im|)orla lutti i diritti e i doven so- 
ciali, senza cui nou può eserritarsi. nello 
stesso modo che dal principio di creazione 
nasce ogni altra legge speciale del mondano 
opificio (Gen. i, :z6, 5o; il, iS , ). (Que- 

sta costituzione divina venne alterata dalla 
fellonia dell' arbitrio umano contro il suo 
Autore; onde nacquero la schiavitù, la con* 
quista iniqua, la poligamia e il divot*zio , 
che, smembrando la atirpe, infettando si- 
iBulianramente la città e la famiglia, lo sta- 
to pubblico e privato delti; nazioni, inco- 
minciarono quel corso disunlinato e cala- 
mitoso di rose e di vicende, che chiama- 
si gentilesimo. 1/ idea del Buono fu viziata 
proporzionatamente all* offesa del diviuo 
slalulo; e prima del diluvio i Cainiti , in 
appresso i ligliuolì del secondo Noachide, 
recarono al colmo la coiruziooe, innalzan- 
do l'idea del male alla dignità del princi- 
pio; onde dopo un breve perìodo ai feli- 
cità ingannevole, precipitarono nelle mise- 
rie c furono spenti come nazione. La stir- 
pe feconda e operosa dei Giapetidi, mista 
in parte ad alcuni aciaiui dalla sclùatta i- 
deaìe e conserv'atrìce dei Semiti, serbò mol- 
te tracce dvd vero, e professò una mezza 
catlolirìtà, valevole a preservare c ad ac- 
crescere ì .verni civili sino al compimento 
divino della promessa; ina la custodia per- 
fetta del vero e del Buono venne aIBdata 
a una jKirzione pura ed eletta <lel legnag- 
gio semitico, la quale, di famiglia divenuta 
tribù, e quindi nazione civilmente costitui- 
ta, rifece da Àbramo a Muse e da Mosè 
a Cristo il corso dell' uman genere, secon- 
do i principii sovrannaturali dell’ elezione. 
La siuq>e ebrea ue’ due stati successivi di 
Enc. u64* 


{ >atrìarcatu c di nazione fu ordinata dalla 
'rowidenzi a serbare 1* idea del Buono , 
non ad effettuarla nella sua pienezza, per- 
chè gii ordini dei tempi noi conseniivano. 
Fra tulli i popoli culti della terra gl’ Israe- 
liti sono il s4>lo che apparisca nella storia 
come un semplice mezzo, non come fine; 
onde tutta la loro vita, come nazione, non 
è un possesso nè un godimento del pre- 
sente , ma un* a.sncttaliva dell' avvenire , e 
un continuo desiderio aspirante al venturo 
liberatore. L'età virile del po^>olo eletto 
cominciò col Crìstiancsimo, per cui la oh 
. stituzione primitiva del genere umano fu 
rinnovala perfettamente nel foro interno, 
c poscia eziandio introdotta lurl foro este- 
riore , a mano a mano che gli stali ed i 
popoli abbracciarono e si appropriarono 
I prìncipi! del vero cubo. Ma se 1’ Evange- 
lio compiè r idea del Buono sulla terra , 
non è però la cornpìutacffeltuazionedi essa; 
perchè, abbisognando a tal (ine del libero 
concorso dell’ arbitrio «Teato, non può at- 
tuarsi che succe.ssivainerite, finché durano 
gli ordini del tempo, e gli abusi della li- 
bertà turbano il regno della Provvidenza. 

Il Cristiaiiesìmu, recando ad effetto ÌI 
principio di redenzione, compie quello di 
creazione, c compo.se por mezzo d' entram- 
bi l'idea perlelta del Buono; l’eccellenza 
ilella quale per due parti rìsplcndo, cioè per 
r autorità c per l'estensione. La parola mo- 
rale di Crìsto è sommamente autorevole, 
non solo pc! corteggio di prodigi che V ac- 
compagna, e per la divinità rilucente nella 
persona del parlatore, ma eziandio |>el me- 
todo con cui viene proposta ; il quale è 
principalmente outologicoe sintetico. Crìsto 
non procede per analisi e per induzione, co- 
me bocrale e il più illustre de’suoi discepo- 
li; non persentenze deduttive epersemplicc 
comando, come i moralisti, i legislatori ordi- 
narii e lo stesso I^losèncl sublime codice del 
Decalogo; ma pel imperio iileale,sceudcndo 
rapidamente dai primi principii olle conse- 
guenze. e accompagnando la pronunzia di 
quelli con quella autorità e autonomìa su- 
])rema, che, nelle cose inerameiite razionali, 
si chiama evidenza. Perciò il processo del 
Dio Como è da un lato sosianzialmenle 
conforme al tenore primitivo della forinola 
ideale c al metodo rigoroso delia prima 
scienza ; e dall* altro è qual cunviime a un 
lesislalore e ad un Dio, perchè Colui che lo 
adopera, apparisce come 1’ evidcii/.a in [ter* 
sona e l’idea stessa parlante e irnperìantc 
agli uomini. £ non smo l' autorità ni Cristo 
è ragiouevole e patema, perchè, quasi un 
assioma vivente, s’ illustra col suo proprio 
splendore e convince l’ intelletto di coloro 
cne r ascoltano ; ma scalda eziandio e muo- 
ve i loro auùni, facendo concorrere all’ ese- 
cuzione del divin cenno il cuore e f iinma- 
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Quindi « « he ì due sii|ireini pre* 
ceni, da mi Cristo deriva tutlR la le}(ge, 
.>ono espressi (‘oo forinola afletUiusa : Ama 
Iddio sopra ogni cosa e il prossimo come 
le stesso. Cristo non dice fn, esprìmendo il 
nudo imperativo, ma amn, destando con tal 
riclìiarno i sensi più dolci e più teneri clic 
alberghino nel ciior deiruomo. Per tal modo 
la forma severa e assiomatica del comando 
riesce persuasiva e soave, e la scienza impe- 
riosa diventa eloquenza. Lo seconda prero- 
gativa della legge cristiana c la sua ampiez- 
za e universaliià, per cui, abbracciando tut- 
te le ragioni e le attinenze della %'ita umana, 
e rappresentando tutti gli aspetti del mon- 
do morale, risponde a tutti i desideri! c bi- 
sogni legittimi degli uomini, si accomoda a 
ogni grado della civiltà c alle varie condi- 
zioni degl’ individui , conserva , favorisce , 
promuove lutti i beni eziandio temporali, 
assegnando a ciascuno di essi il luogo e 
pregio proporzionato. Cristo fu il primo 
moralista, che, cogliendo l’ idea del Buono 
nella sua pienezza, senza nulla detrame, 
congiunse insieme rex olim flÌKKociabUes, la 
vita attiva e la contemplativa, il presente e 
r avvenire, gl’ incrementi materiali e i mo- 
rali, il tempo c r eternità, la terra e il cielo, 
mostrando le correlazioni di questi vani 
beni, la loro sulmrdinazionc e maggioranza 
rispettiva, c 1* armonia dei doveri che li ri- 
guardano. Da questa universalità dell’ elica 
cristiana procede la sua moderazione, giac- 
che la dote contraria nasce dalla strettezza; 
1’ esorbitanza in ogni genere avendo lu<^o 
quando n(m si veggono tulli i lati degli 
oggetti. L* idea evangelica del Buono essen- 
do compiuta, è di necessità imparziale : non 
dà nei cbimeriro e nell* esagerato : non 

( lassa mai la giusta misura e i confìni del 
iene, non si polendo dar troppo a una par- 
ie .senza detrimento dell’ altra ; e codie , 
non in astratto, ina elTetlualmente, quel di- 
ritto mezzo in cui i Peripatetici collocavano 
la inorai perfezione. Queste varie proprietà 
deU’etica evangelica si veggono insieme rac- 
colte nel sublime discorso della montagna^ 
col quale Cristo cominciò il corso della sua 
predicazione, piantando la teorica del som- 
mo bene come base dei doveri, e movendo 
dal compimento del secondo ciclc creativo^ 
per determinarne ì principii , i progressi, 
r ordine, e fermare il vero valor aelle cose. 
Certo, pili audace innovazione nelle idee e 
nel metodo non si potea immaginare di 
questa, nè più conforine al rigor della scien- 
za, nò più atta a convincere, a coinmovere 
gli uditori, nè più acconcia a mettere in 
luce r ampiezza c 1* universalità della nuova 
dottrina rlie il Redentore arrecava agli uo- 
mini. Cristo trasporta di vedo i suoi disce- 
poli dalla terra in ciclo, e di qui fa loro vol- 
gere indietro uno sguardo alle cose che la- 


sciarono, perammaestrarH a stimarle secon^ 
do la loro natura; solleva il velo menzogne- 
ro che ciiopre le apparenze: dichiara, nobi- 
lita, santilica, abbellisce il dolore : fa veder 
la gioia emergente dall* affanno, la beatitu- 
dine dalla miseria, la potenza dalla debo- 
lezza, r abbondanza di ogni bene dall’ indi- 
genza, la pace dalle persecuzioni : mostra la 
mondezza del cuore divenuta sorgente di 
voluttà pura , inefiabile, e in sempiterno 
riso converse le lacrime dei tribolati. Così 
in questo mirabile esordio Cristo gitta le 
fbo^inenta della sua dottrina, trapassando 
da Dio air uomo, dal cielo alla len a, daB’e- 
temilà al tem{K>, dall’ avvenire al presente, 
dal fine ai mezzi, e non fa il rainmino con- 
trariof secondo il processo bugiardo dei 
psicologi. Ma forsecnè per questa conside- 
razione egli dimentica gli uffici! e i beni tem- 
porali della vita ? No, certo ; anzi gli nobili- 
ta ed esalta ; e lutto il rimanente del suo 
sermone versa sull* adempimento degli uni, 
sull’ uso moderalo e sapiente degli altri, ed 
è un codice di felicità virtuosa eziandio sul- 
la terra. Ma 1’ uomo non può fare giusta sti- 
ma delle cose terrene, se non le considera, 
per così dire, radicate in cielo, pigliando ivi 
la tessera per giudicarle, dove sta il loro 
fine, e donde nasce il coinpiineoio e il sug- 
gello del Buono. 

Nello stesso modo che l’ idea perfetta del 
Buono non si trova fuori degli ordini cristia- 
ni, il Crìstiauesimo perfetto non ha luogo 
fuori di quella Chiesa clic pel filo non in- 
terrotto acl sacerdozio e delle trailizioni ri- 
sale al fondatore di quello. Il Cristianesimo 
eterodosso è un gentilesimo redivivo; giac- 
ché l’antica gentililà fu un’alterazione e 
uno scisma dell’ ortodossia primitiva, come 
le moderne sette cristiane e acattoliche sono 
una corruzione del cattolicismo. Fuori del 
grembo di questo, il Cristianesimo concre- 
to, vivo, operoso, efficace, perielio, è per- 
dalo ; ciò che rimane in suo scambio è una 
ombra, un cadavere, un’ astrazione. In nes- 
sun tempo la virtù e il destinato cosmopo- 
litico dei Cristianesimo cattolico furono così 
palpabili come al dì d’ oggi, mentre si veg- 
gono aguinzzare tutte le altre inslituzioni 
religiose, e coloro che si spaventano dei 
tentativi fatti in alcuni paesi per risuscitare 
i morti, non se ne intendono. Le eresìe e 
gli scismi che dividono e rodono la Cristia- 
nità, languiscono consumati dai loro proprii 
eccessi o dall* abuso della forza, e cercano 
indarno con mezzi che non giovano e con 

f iaUiativl die non riescono, di rimediare al 
oro proprio male , e di uccidere il verme 
che h divora. D’ altra parte, le supersiizioni 
orientali vanno maacando, e con esse la ci- 
viltà loro ; e, secondo ogni verosimiglianza, 
r Europa, al cominciare del prossimo mil- 
lenio, sarà padrona dell’ Oriente. L’ clero 
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dosata ìnsomma nel nostro Settentnoiie si 
l'onda sul ferro e sull* ignoranza ; altrove, 
sulla falsa scienza ; dappertutto, sulla con- 
sactudine; sostegni egualmente inetti a per* 
peluare le instituzionì. l semi, che conser- 
vano e fecondano, non si trovano fuori della 
fede cattolica, e anche umanamente parlan- 
do, le assicurano la vittoria nel gran conflit- 
to ideale che agita 1* Europa. 11 che dee 
nllcmr lutti i popoli posseililori di cjucslo 
gran nene, ma sovrattuttu grilalìaiii i qua- 
li, essendone privilegiali in modo specialis- 
simo, e avendo congiunta e indivisa con esso 
la civiltà loro , possono recarsi il rifiorire 
del cattolirisino a titolo di giuria presente 
c ad augurio di fcliciU futura. 

5 6. Dflt imperati lo movale, 
principio obhligainrio del Bhowk 

Emanuele K.int, che introdusse il voca- 
bolo d'imperativo nella scienza delle azioni, 
intende per esso Quel principio in forza del 
quale la legge è obbligatoria. Rigorosamen- 
te parlando, una legge senza obbligazione 
non è legge; onde e solo iinpnipriarncnle 
«*be i filosofi naturali danno tal nome agli 
ordini costanti con cui operano le forze c<i- 
stilutive del corporeo universo. Tuttavia, 
astratteggiamlo, si può sequestrare la leg- 
ge morale dall* obbligo, intendendo per la 
prima il concreto ideale delle o^KTazioni 
consuonanti al tipo cosmico, e distinguendo 
col nome d* imperativo il debito di praticar- 
le e di astenersi dalle azioni contrarie. Ve- 
desi pertanto, come ciò che distingue la leg- 
ge morale da quelle in cui versa il discorso 
nei fìsici e dei psicologi, appunto il prin- 
cipio obbligativo; giacché, pogniamo, i moti 
istintivi, che operano secondo un certo te- 
nore e tirano Pindividuo a procurare il pro- 
prio bene, ci appariscono come una norma 
o legge destituita di obbligazione. Perciò i 
moralisti sogliono distinguere la parte ma- 
teriale, e quindi la regola degli tmicii, dal- 
P obbligo che gli accompagna : quella molli- 
plìce e varia, secondo gli aggiunti , questo 
UDO in ogni caso e immutaìnle. Onde altri 
volle scusare ( a mio parere, con eccesso di 
cortesia ) il paradosso degli Stoici sulla pa- 
rità delle colpe ; quasi che della violazione 
in genere,e non del suo modo speciHco ra- 
gionassero. L* imperativo è un comando che 
mai non si muta, qualunque sia la materia 
a Oli si applica, con tutto che la rigidezza 
deli’ impcno, e, so posso così esprìmermi, 
il sussiego c il sopracciglio dell* imperante, 
vengano al peso di quella proporzionati. 
Quindi è, che , sebbene 1* idea della legge, 
per P inferimii delP umano intrilelto, varii 
talvolta , secondo gl* individui cd i popoli, 
atteso il diverso mo<lo con cui ciascuno si 
|uiò rappresentare P ordine del mondo e le 


attinenze murali che ne risultano, tuttavia 
r imperativo non soggiace ad alcuna sorta* 
di mutazione. Infatti, quando P uomo si è 
formala P idea di un* azione come confur 
ine o avversa a quell’ urdiin*, «^J;li siMite su- 
bito in sè una voce che gli prescrive o con- 
siglia di farla, o gli impone di astenersene. 
Non è già die P Imperativo, nel caso di er- 
rore, po.s.ta farsi precettore del male : i suoi 
cenni riguardano sempre V itiea genc*rlea 
del bene : la colpa è dell* uomo clic, appli- 
cando (ale idi*a a SproTiosito, criMle fli ubbi- 
dire all* imperativo nel punto nunlesimo che 
fa il contrario. Alnini illustri filosofi, come 
il Manzoni (che, secondo l’uso dati(e.sco e 
nazionale d* balia , accoppia all* ingegno 
poetico il culto della più aita filosona]. dopo 
aver distinta la regola del dovere nal suo 
principio, stabili.scono chtr questo c innato, 
e quella no ( Oiset^azioni aitila morale cah’ 
tnlica). Dalle cose dette c da quelle che si 
diranno appari.sce che non si può far buona 
distinzione, se si piglia a rigore il vocabolo 
«P innato ; peirhè i concetti diflP Imperativo 
e della legge, e tutte le idee razionali non 
.SODO forme ingenite dello spirito , ma ap- 
prensioni dell’oggetto ideale onniprcscMile 
all* intuito, le quali da esso oggetto rieevoiio 
P autorità loro. Che se per innato s* intende 
ciò che non nasce dai sen.si, l'idea della leg- 
ge non ò mono sovrasscnsihilc di quella del 
debito che P acconmagiia. Ma se con tal de- 
nominazione si vuoi solo significare P uni- 
formità invariabile dell’ imperativo, c la co- 
noscenza immediata che sì ha di esso, con- 
trapponendola ai varii rispetti della legge e 
al bisogno che corre a questa della facoltà 
raziocinativa per c.sscre coiio.sciula, la di- 
stinzione fatta dall* illustre Italiano è giusta 
ed irrepugnabile. 

L’imperativo ha tutte le proprietà della 
legge dianzi enumerate, eci é obliieCtivo, 
necessario, assoluto, eterno, universale, ini- 
mutahile,e via discoircndo. Non rianderò di 
mtovo queste (ali doti ; ma alcune altre ve 
ne sono che meritano special menzione, in 
quanto si applicano all* imperativo, l due 
moralisti eterodossi piu severi, Zenone di 
Cizio ed ICmamiele Kant, benemeriti del- 
1* imperativo, di cui posero in rilievo la no- 
zione scientifica, errarono tuttavia a farne 
una cosa astratta : imperocché, siccome ogni 
astrazione é nello spirito, l’imperativo in 
tal caso sarebbe una dote del suhhicllo, e 
verrebbe meno la sua autorità. Nè giova il 
dire, col Kant, chequi il soggetto imme- 
desima coll’ oggetto; giacclm anche dato 
questo punto, cne, secondo i princìpii S{>e- 
colativi della sua filosofìa, non sì può am- 
mettere, P obbiettività dello spirilo, essen- 
do cosa continceiite, non può dar luogo a 
un debito assoluto. Laonde , per salvar la 
morale col sistema ded Kant, bisogna imita- 
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re il !(UO discepolo Ame<lco Fichte, tirare al 
panteismo la dottrina crìtica, e immedesi* 
mare V obbiettività deU’ Assoluto con quella 
dello spirilo umaim. K qtiando si riconosca 
r obbiettività dell* imperativo , e si vo^a 
tuttavia evitare lo scoglio del panteismo, 
bisogna dire che )' imf>erativo è in se cosa 
concreta e indipendente dallo spirito, e di- 
venta solo astratto in virtii della riflessione 
che su di esso si esercita. Ma in che consi- 
ste (Questo concreto ? La stessa voce che lo 
significa può servire a chiarirne V essenza. 
Il principio obbligatorio chiamasi impera- 
tivo per un’ acconcia metafora tirata dalla 
grammatica, in cui sì dà tal nome al modo 
pili e.ssenzìale e radicale del verbo; e sic- 
come il verbo c la parie più importante del 
discorso, r imperativo è la parola per eccel- 
lenza. Quindi è che i n molle lingue, e segna- 
tamente nella latina, favella squisitamente 
filosofica, l’ imperativo esprìme o la radice 
prìiiiitiva dalle varie fonne, o la radice s^ 
rondarla che a quella meglio si accosta. 
Ora r imperativo è la parola comandatrice , 
rioc efletlrìce ; penhe comandare effica- 
cemente e fare sono tult’ uno . Si può 
fare in diversi modi , secondo i varii gene- 
ri delie caus'' : e se la c.^usa operante è 
prima e assoluta , il fadmenlo proprio di 
essa è la creazione. La quale vien significa- 
la coir imperativo del verbo aiitonomastico 
fssèrr; tantoché questo imperativo non c 
pronnnzìabile dall’uomo, ragion seconda, il 
quaiepiiòdir bensì nmn,fn, mu/h-iti, ma non 
VII ; che in quest* ullimo caso, non essendo 
inteso, non potrebbe essere ubbidito. Iddio 
solo può seriamente parlare così , perche 
atto a chiamar le cose che non sono, come 
quelle che sono : e nell’efficacia dì questo 
onnipotente comando è riposta la virtù crea- 
trice. L’ imperativo del verbo sostanziale 
.sbietta adunque in proprio al vocabolario di- 
vino ; onde si può dire omericamente che tal 
voce appartiene alla lingua degl’iddìi, e non 
a quella degli uomini. Ora gl’ imperarvi 
umani e retativi presuppongono l’imperato- 
re divino R assoluto , come 1 * azione della 
cau.sa seconda presuppone quella della cau- 
sa prima ; giacché ogni forma dell’ esisten- 
za, contenendo alcuna parte di realtà, non 

E lio aver luogo senza l’azione creatrice. 

* imperativo morale ci si manifesta come 
una parola assoluta, giacché 1’ obbligo che 
ne deriva è assoluto ; onde equivale intrìn- 
secameiitc al pai creativo. Il solo divario 
che corra fra l’uno e 1 ’ altro conrene il loro 
termine estrìaseco*. conciossisebè V impera- 
tivo creante mira all* effettuazione immedia- 
ta delle idee dirìnc, senza interposizione di 
sorta ; laddove l' imperativo morale tende a 
attuarle per mezzo nostro, c si può ridurre 
a questa forinola divina : Fn ciò che io Jo; 
Cioè conformali aH’ordine delle esistenze da 


me statuito, cooperando meco alla loro per- 
fezione, c seconaando, per quanto sta in te, 
il mio ^i\o creui\\o (Inùoduzione allo studio 
deUnfilosofuty tom. ii, p. Sia, 8i5. ).La 
concretezza dell’ imperativo consìste dun- 
que nell’ azione creatrice ; azione concreta 
in sommo grado, come quella che è la base 
di ogni concreto ; giacché il concreto è ri- 
posto nell’ individuale, che negli ordini cod- 
lingcnti al termine estrinseco aell’ atto crea- 
tivo appartiene. 

L’ azione creatrice, da cui emerve l’ im- 
perativo litorale, essendo rindivicluazioDe 
di un* idea, importa una intellezione e una 
volizione divina, non potendosi volere sen- 
za intendere, nè effettuare il possibile senza 
pensarlo come intelligibile. Come intelle- 
zione, è parola, in quanto estrinseca sensi- 
bilmente il concetto divino, e lo rende ap- 
prensibile dalla coenizion riflessiva ; come 
volizione, è comando, cioè verbo imperio- 
so, che esterna sensatamente il decreto di 
Dio, e lo fa accessibile alla volontà umana, 
inetta ad esercitarsi sene’ uso di segai, per- 
chè anch’ cs.sa appartiene al giro della ri- 
flessione. E siccome negli ordini deli’ Asso- 
luto la parola dal parlatore non si distingue, 
r imperativo è Io stesso Dio , favellante al- 
l’ anima spiritualmente, come nell’Esodo, 
dove, dopo aver dichiarato il suo nome inef- 
fabile, espresso dal tetragramma, aggiunge : 
Dirai ni Jìgliuoli tf Itt'oeic : Colui che è, mi 
ha mandato a voi ( Exod. Ut, l4 )• La for- 
mola del divino legislatore e dei profeti 
suona per ordinario così : Queste cose dice 
il Signore, e risale ai tempi primitivi, poi- 
ché non fu ignota ai popoli eterodossi più 
antichi, e U troviamo a capello in un vec- 
chio documento pcslagico, cioè nel proemio 
fatidico delle Peleiadi di Dodooa ( Clavier, 
Mém, sur les arac, des anc, Paris, l 8 i 8 , p. 
56. PouquevilJe, Fo^\ de la Gt'èce , Paris , 
i 8 o 6 -i 8 ^ 7 , tom. I, p. Ii3, ia4. ). Nc per al- 
tra cagione il nome di Zendavesta, che suo- 
na vi\fenie parola, fu dato ai Naschi di Zo- 
ro astro ( Me’m. de t j4cad. des, inscr., tom. 
XXXI, p. 355, 556. ), allusione all’ Onover o 
Verbo divino, per cui le idee eterne, dive- 
nute Ferveri, e poi cose effettive, cioè tra- 
passate dallo stato intellettivo allo stato fan- 
tastico e quindi al reale, ti rivelano agli uo- 
mini. L’ imperativo morale, essendo concre- 
to e parlante, è anche personale e dotalo di 
sussistenza divina , Iddio solo essendo per 
sè stesso capace d' imperio , perchè solo 
possiede la virtù aeatnce ; onae le leggi e 
I comandi umani sono io tanto autorevoli e 
ligittimi , iu quanto si conformano a quel- 
l’ Hupcriato assoluto e supremo. La parola 
di Dio è di due specie : l' una iotenìa, asso- 
luta, necessaria, incomunicabile, mediante 
la quale Iddio p^rla a sè stesso, e possiede 
in modo semplicissimo e perfettissimo quel- 
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la dote eli cui 1* uomo ha un* tmagìiic dìfet- 
*• tuosa in (^uel replicameoto che lo spirito fa 
sovra di se e che si chiama coscienza. L* al- 
tra > libera» esteriore» csi suddivide, rispet- 
to al suo termine estrinseco» in parola crea- 
trice e in parola rivelatrice. L’una di queste 
porge V essere alle forze finite, individuan- 
do nel tenìpo le idee eterne corrispondenti; 
l'altra rivela esse idee alle forze create» che 
sono eziandio intelligenti o liheiY» nell'atto 
atesso che le chiama dal nulla all' esistenza. 
Le idee eterne costituisrouo il vero cd il 
Buono» in quanto si riferi.scone all* intellet- 
to solo » o anche all' arbitrio cd alle 0 |>e- 
razioni. La parola rivelatrice del vero parla 
quindi alla conoscenza intuitiva e riflessi- 
va solamente ; la parola rivclairirc del Buo- 
no s* indirizza eziandio all* arbitrio, e divie- 
ne per questo verso un comando ; giacche 
r imperativo è» rispetto all’ arbitrio aeU'uo- 
mo, ciò che c 1’ evidenza riguardo al suo 
intelletto» con questo solo divario» che l’ in- 
telletto. non essendo libero » non può resi- 
stere alia sua norma» se non in quanto ci 
concorre la volontà. Ma queste vane parole 
obbiettivamente si riuniscono in un solo 
verbo secondo le ragioni della .«emplicità di- 
vina ; perchè la parola interna consiste nel 
giudicio speculativo con cui i' Ente pone se 
alesso» e la parola esterna creatrice nel giu- 
dizio pratico con cui i'Enle pone le esisten- 
ze ( I/iù' 0 <inzionr alto studio tìeìla fitosofìa^ 
tom. Il» p. 6a» 65. V Ora questi due giudtzii» 
rappresentali obbiettivamente all* intuito e 
alla riflessione» diventano parola rivelatrice. 
U giudizio pratico in sè stesso è parola crea- 
trice; ma in quanto sì riferisce airarbitrìo 
umano e im|>oria il debito di conformarsi 
all* ordine di Dio nelle cose create» liiventa 
parola comandairice» e costituisce l'impera- 
tivo morale ; il quale è perciò identico al- 
)' atto creativo, e se oe diversifica solo, come 
la parte dal lutto» non in sè stesso» ma ri- 
spetto al suo termine. E siccome la parola 
divina non può cadere sotto T appi'ensiooe 
riflessiva» se non in quanto esce dalla sua 
acbietia spiritualità» s incorpora e si mostra 
umanata per mezzo de' segni» perciò ella 
crea negli ordini naturali le lingue» le lette- 
re e le arti belle ; l* imperativo razionale di- 
venta grammaticale ed estetico» e piglia sen- 
saiamenie una forma espressiva oelr incor- 
poreo verbo. L'imperativo estetico è l' in- 
spirazione naturale dell' ingegno» il Deux in 
nohis del poeta latino» a cui Omero allude- 
va cominciando il suo carme immortale con 
«picsia iovocazione : CanUit o Ò1u*a, e rei- 
teramiola nel decorso di esso. Così anche 
V imperativo morale diventa civile e religio- 
so, espresso e tramandato, nella sua purez- 
za o rorrottamenle» per iscritto e per tradi- 
zione, consegnalo nei libri » simboleggiato 
dai riti» etenialo dai monumenti» risonante 


sulle labbra dei sas^ii, dei legislatori e dei 
pontefici» nella scuola e nel foro» nella fami- 
glia e nella città» nella curia e nel tem{»io » 
ripetuto in mille guise dai po|>oli» dai magi- 
strati» dai principi e da tutto il genere uma- 
no ; imperocché non v' ha imperio terreno 
di qualunque sorta che sia legittimo» se uon 
è un rivolo del divino. 

L’ imperativo somiglia anche la legge» in 
quanto contiene sè stesso il pronostico c la 
guarentigia del suo adempimento.ese ne ren- 
demallevadore allospiritoche accoglie la sua 
voce. Per ben intendere questa proprietà, 
uopo è notare che riinpcrativo» quantunque 
semplice c indiviso verso di sè, na una vir- 
tualità moitiplicc verso lo spirito» e quindi 
piglia un aspetto diverso, secondo le varie 
condizioni in cui esso spirito si trova costi- 
tuito stabilmente o temporariamente ; nella 
stessa guisa che la parola di Dio » sempli- 
cis.sima» si moltiplica pure nelle sue attinen- 
ze» e r imperativo medesimo non è che un 
ramo di essa, come ho testé mostrato. Que- 
ste attinenze hanno tutte in comune la pro- 
prietà di essere assolute» rispetto al centro 
divino in cui si appuntano ; ma per gli altri 
riguardi esse variano e mutano le relazioni 
ontologiche dell' imperativo coll' animo n- 
mano. Per conoscere adunquei vani momen- 
li ontologici deir imperativo» è d* uopo stu- 
diare le varie coadizioni psicologiche per 
cui di.scorre lo spirito. 11 pnroo stato di que- 
sto è la semplice cognizione riflessiva <lclla 
legge» e il paragone del Buono assoluto che 
ne emerge col bene relativo dell' affetto. Vo> 
desi da un lato un ordine indipendente da 
noi, voluto da Dio» emergente dalla natura 
delle cose e delle idee eh’ esse rappresenta- 
no» io virtù del quale 1’ uomo dee porre nel 
sommo bene l' ultima meta de' suoi deside- 
rile coordinare le sue operazioni a questo 
altissimo fine. Dall' altro lato l' istinto della 
propria conservazione» 1* amore della felici- 
tà presente» la propensione al piacere» spe- 
cialmente sensitivo» e le altre afTczioni del 
more umano» rivolgono adatto quest* ordi- 
no ideale delie cose» inciinandoa a subor- 
dinare» non già noi stessi e ogni cosa a Dio» 
ma tutto a noi medesimi» c la parte più 
degna del nostro essere alla incu nobile ed 
ec^lcnte. L'animo» distratto fra questi due 
moventi, mal saprebl>e deliberare e ubbidi- 
rebbe al più forte» se dall' ometto assoluto 
non uscisse una voce piena a imperio edi- 
cente ; fa quello eh' io ii mostro, e non dare 
orecchio all' affetto vizioso che ti solleota 
in contrario. L* afletio può essere più forte 
dì questa voce ; ma non è mai autorevole» 
perchè non è obbiettivo ; e quindi non può 
essere obbligatorio , nè avere un* efficacia 
morale» ma fistra solamente. Ecco Ìl primo 
mon^nto dell' imperativo , rialto in un 
semplice divieto c comando. L arbitrio fin 
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qui non è ancora entrato in iscena, »e non 
come semplice spettatore ; ma siccome gli è 
ingiunto di operare, ned egli può ristarsene, 
perchè anche cessando si opera quando la 
inerzia è deliberata, egli assume ben tosto 
qualità di attore e di giudice. Succede adun> 
que un secondo stato in coìr uomo delìhe» 
ra ; stalo che può essere di varia durata e 
talvolta instantaneo, ma che ad ogni modo 
è richiesto per operare liberamente. Con- 
temporaneo alla deliberazione interviene un 
secondo momento dell* imperativo, che si 
mostra promettitore o minatone , secondo 
che r elezione può volgersi all* uno o aU'al- 
tro dei due termini opposti. Dianzi, T impe- 
rativo, ristretto nei limiti del divieto e del 
comandamento, esprìmeva soltanto V ordi- 
ne eterno e immutabile dell* oggetto, senza 
estendersi alle sue conseguenze verso il 
soggetto, e accennare al premio e alla pena; 
ma come tosto V uomo ^libera e si mette 


in confronto colla legge, e^U conosce che la 
osservanza o la trasgressione di essa dee 
influire nella propria sorte e renderlo infal- 
libilmente beato o infelice ; ripugnando che 
all* azione ordinata e disordinata seguano 
effetti contrarìi alla sua natura. L* imperati- 
vo adunq^ue, uscendo della sua obbiettiva 
generalità e applicandosi determinatamente 
alla persona del suddito ne* suoi riscontri 
coir ordine universale, gli mette innanzi una 
aspettativa di ricompensa e di castigo. U che 
non solo è ragionevole, ma necessario, atte* 
so la doppia natura dell* uomo ; imperoc- 
ché, essendo egli un ente non pur ragione- 
vole, ma affettivo, e 1* affetto recandolo in- 
vincibilmente ad appetire il proprio bene, 
egK sarebbe in contraddizione seco stesso, 
se dovesse abbracciare il bene assoluto, sen- 
za alcun riguardo a sè; ond'ò mestieri che 
r imperativo, oltre 1* offrire alla ragione un 
bene assoluto , in cui l’ arbitrio come in ul- 
timo fine si posi, porga eziandio all* affetto 
un bene proporzionato , che non ripugni 
all* altro, anzi qual fine secondario con lui 
si colleghi. Questo scopo subalterno è il 
piacere o sìa il ben proprio, a cui dee mirar 
l'uomo per legittima nlautia, subordinata- 
mente all* indirizzo rauonale e superìore 
deir arbitrio ; onde, come da questo nasce 
1* amor puro e gratuito, cosi da quello sca- 
turisce la speranza del premio, e, come suo 
contrappeso, il timor del castigo ; e l* impe- 
rativo, elle nel suo primo momento porse 
all* arbitrio la meta suprema de’ suoi moti, 
mostra col secondo ali affetto quel segno in 
cui i desiderìi si acquetano. Qui però non 
finisce l* azion benehea dell* imperativo sul- 
la parte aflettuosa del cuore umano. Impe- 
rocché r uomo é atto ad amare di amore 
ardentissimo, non solo sé stesso e i suoi si- 
mili, ma anche il sommo e assoluto bene , 


quando questo, deposla la sua astrattezza e 


generalità intellettiva, gli si affacci concreta- 
mente in persona d* individuo e d* amante. 
11 che succede, mediante un nuovo momen- 
to, in cui la sovrana voce dell* imperativo si 
fa sentire con quella di Dio stesso, cioè del- 
r Ente supremamente buono e perfetto , 
redentore e rimuneratore ; il quale piglian- 
do r aspetto di un padre verso il figliuolo, e 
di un amante che parla all’ amato, chiede 
quel contraccambio generoso di affetto in 
cui consiste la perfetta amicizia. L’imperati- 
vo, giunto a questo grado, perde ciò che 
aveva di austero e di formidabile, e, senza 
esser meno autorevole, diventa più effic.ace; 
e siccome 1’ amore di sua natura desta 1’ a- 
more, sorge spontaneo nel cuor dell* uomo, 
già sollevato da quel sovrumano invito a 
una regione più pura, e abilitato a riceverlo 
e gustarlo, un moto affettuoso che a quella 
divina dilezione risponde. Se l’uomo educa 
e coltiva questo pio moto e vi accorda l’ e- 
lezione, 1* opera che ne risulta, informata c 
sublimata dal sovrumano affetto della carità, 
tocca quel colmo dì eccellenza , a cui può 
giungere negli esseri creali la parteapazìo- 
ne del Buono. 

Compiuta la deliberazione > incomincia 
per r operatore un nuovo stato psicologico, 
e una serie corrispondente dì inomculi on- 
tologici dal canto dell’ imperativo. Se 1* ele- 
zione fu conforme alla legge, una indicibile 
dolcezza si diffonde nell* animo vincitore , 
tanto più copiosa e soave , quanto fu più 
duro il contrasto. Questo compenso, che mai 
non manca al virtuoso operatore , spesso 
succede immediatamente alla vittoria, « di 
rado a gran tempo si differisce. Egli gode di 
aver vinto il nemico, dì aver cooperato ai 
disegni della Provvidenza e all* armonìa del 
creato ; gode ed esulta di aver fuggito un 
male mascherato dagli affetti tempestosi e 
rìbelli, ma che ora gli si affaccia uella sua 
orridezza ; e tanto maggiore é la sua conso- 
lazione pel riportato trionfo , quanto più 
amaro sarebbe il dolore della disfatta. Il 
buon successo gl’ inspira una generosa fidu- 
cia per r avvenire ; non però tale, che, es- 
sendo egli ricordevole dell’aspra pugna e 
conscio della propria debolezza, il confidare 
non sia temperato da salutevole umiltà. O 
piuttosto egli confida, non in sé .stesso, ma 
in quel possente aiuto che gli sì é mostrato 
sì largo, c colla presente riuscita gli ha dato 
un pegno che non sarà per mancargli nei 
futuri combattimenti. A questa umile gioia 
fa tenore l’ approvazione autorevole ^la 
cosaenza: la quale, che cos’è se non l’im- 
perativo, che, deposta l’ attitudine del co- 
mando e dell* csmiaztone , dice all' uomo : 
tu hai ben fatto ? Lode unica, impareggiabi- 
le, suprema, che il magnanimo antipone ai 
vani applausi della turba ; che se gli antichi 
la vagheggiavano , considerandola come il 
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5 em|»ltre le.sliniotno dell' aiiitno coiii»ii^>evo- 
le del suo operare , quatilo più dee esser 
rara al vero savio, che ode in <rssa la voce e 
r encomio di Dio? E qui sorge un senlimen- 

10 novello, cioè la coscienza del merito, e 
un nuovo grado deirimperalivo, cioè la spe« 
ranza della mercede ; imperocché cpiella 
stessa voce che prima prometteva il premio, 
ora r assicura, die il vincitore compierà il 
corso delle prove murali , come V lia inco> 
minciato. La colleganza fra la virtù e il me- 
rito non è analitica, ma sintetica, c la sinte- 
si c razionale, a[KHliltica, assoluta, come 
quella che corre tra 1 ’ elTetto c la causa, iu 
mnsegutmza e le premesse; onde tanto è 
assunto che la virtii perseverante sia frau- 
dala della sua mercede , quanto che venga 
meno T ordine universale e il fìnc uUiiiio di 
tutto il crealo. Ma qui non si compie ancora 

11 |»Togre5so dinamico dell’ alto morale, e la 
serie corrispondente nell’ esplicazione Uggi- 
rà deir imperativo. Non solo 1’ azione per- 
fettamente buona abilita e autorizza 1 ' uomo 
a un bene futuro, e gliene porge un .saggio 
nel conforto presente, ma gli comunica una 
nuova dignità e eccellenza, che com|>enetra 
la sua natura e a più alto grado 1 * estolle. 
(Questo abito spirituale dell’ anima, che si 
chiama morale bellezza, in quanto uu raggio 
di esso pel seminante si manifesta, e genera 
nella immaginativa un’impressione estetica, 
è la santità; cioè una perfezione sovrastaulc 
a lutti i pregi naturali , che solleva V uomo 
a stato più eccelso nella gerarchia degli enti, 
a Dio io accosta, e in un cerio modo lo ras- 
somiglia. Or siccome 1* esemplare, di cui si 
impronta l’ animo virtuoso, e Io stesso im- 
perativo, come dotato di sussistenza e di 
personalità propria , ne conseguita che il 
rompimento della moralità versa iu una 
stretta congiunzione dell’ operatore colla 
norma dell’operato; e che quindi 1 ’ ultimo 
momento deli’ imperativo è riposto in una 
spezie di |>artecipaziouc eh’ esso fa altrui 
della propria eccellenza, per <juaiito essa 
può capire nella natura fluita di chi la rice- 
ve. La qual partecipazione è cosa atìfatto 
aliena dalla ronfusiun sostanziale immagi- 
nata dai panletsii, e pilo paragonarsi al coin- 
penetrar che la luce fa gli oggetti diafani , 
comunicando loro il suo splendore , senza 
mischiarsi con essi c perdere la sua purez- 
za e semplicità nativa. Ma certo, questa co- 
inunicaiiza non |iotrehbe aver luogo se fim- 
perativo non conqienctrasse e non infor- 
masse r animo umano ; il che egli eflettua , 
in quanto , come cagion prima e creatrice , 
lo investe, prenuiove e<l impronta, per ciò 
che spetta alle parti buone e lodevoli di ogni 
sua operazione. Egli è in virtù di questo suo 
intervenire « come cagion prima dell’ atto 
virtuoso, che T imperativo porge a esso alto 
e air abito che ne consegue, quella special 
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bontà che lo santifica e abbellisce, assomi- 
gliandolo al suo principio. E veramente lu 
virtù è come un equazione fra 1 ’ animo e 
r imperativo; equazione, die cristianamente 
si appella conformità del volere umano col 
divino, e che niosolicamenlc non si può di- 
chiarare con più preciso linguaggio. Impe- 
roccliè r imperativo essendo lo ste.sso voler 
di Dìo a noi manifestalo : V arbitrio dclfuo- 
mo, ubbidendogli , si unifica colla volontà 
divina, e cjuesta unità, in cui è riposto 1 ' a- 
tnorc, fa si che reccellenza dell’ uno neU’al- 
tro si trasfonde, per quanto la natura di esso 
il compoiia. K come mai la creatura, ben- 
ché imperfettis.siina a rispetto del suo Auto- 
re, potrebbe essergli unaiiìiiie e amarlo so- 
pra ogni cosa, senza rassornigliarsegli? E da 
questa rassomiglianza emerge la misura e la 
qualità del Buouu, di cui 1’ uomo è parteci- 
pe. Il Buono è essenzialmente proprio di 
Dio ; onde in alcune lingue illuMri , com’ è 
la gran famiglia delle favelle germaniche, 
Idaio si denomina dal più caro de’ suoi at- 
tributi ( Mainiani, I.fUert intorno alla filo- 
sofia tifi diriUo, Napoli, 1841 » p- 16 .), Tut- 
tavia, propriamente e rigorosamente parlan- 
do, diciamo anche buoni un animo e un alto 
virtuosi, perchè partecipano alla bontà infi- 
nita, acquistando un pregio che realmente 
ad essa gli assomiglia, benché con tanto in- 
tervallo, quanto le rose limitate e contingen- 
ti sottostanno all' Ente uecessarìo c senza 
limiti. Il Buono umano è uno sprazzo della 
bontà divina, coinc il Vero da noi possedu- 
to è un rivo dell’ increata verità; e la deri- 
vazione nei due casi ha luogo, perché lo .spi- 
rito deir uomo, come dotato di arbitrio e 
di conoscimento, può entrare iu consorzio 
col bene e col vero assoluto. Questo com- 
mercio, e, direi quasi, spirituale conlattu si 
fa in quel punto indivisibile per cui il sog- 
getto si unisce e combacia coli* oggetto ; 
punto io cui consistono, da un lato la co- 
gnizione, e dall’ altro 1* amore. E siccome la 
cognizione non potrebbe succedere se l’ og- 
getto appreso dallo spirilo non avesse co- 
scienza dì sé, e non fosse intelligente e in- 
leliigibile allo stesso tem{) 0 , così f amor 
presuppone che l' oggetto amato sìa anco 
amante ; tanto che il volere nostro diventa 
buono, comunicando col voler dì Dio, come 
la nostra mente diventa savia, partecipando 
alla sapienza infinita. La scienza umana è 
copia ai un giudizio divino, come la virtù è 
copia di un alto divino: pensare il pensiero 
di Dio è la verità, come volere la volontà di 
Dio è la bontà. E come il pensiero e 1' arbi- 
trio nostro subbicttivamente s’ immedesi- 
mano insieme, in quanto sono due rami del- 
r attività fondamentale deli* animo umano , 
così obbiettivamente il pensiero e il voler 
divino a' immedesimano nell’ essenza sem- 
plicissima e perfelUincnle una dell* Ente 
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assoluto ; e perciò la logica e la morale , 
scienze sorelle, muovono da un solo sog» 
getto e ad un solo oggetto s' indirizzano: il 
naie è il vero o il Buono , secondo i suoi 
ivcrsi riguardi verso le facoltà del soggetto 
che lo apprende. Se non che V unione del- 
r uomo con Dio, dalla quale rìsultano la 
sanlilà e la béatitudine, non può toccare 
il suo colino nella presente vita , rame avrò 
occasìun di mostrare prima di chiudere il 
mio discorso. 

Si è veduto qual sia il progresso dell' im< 
peraiivo morale, quando i elezion dell' arbi- 
trio gli si conforma. Nel caso contrario, oc- 
corrono i gradi correlativi della sinderesi , 
del demerito, della bruttezza morale e via 
discorrendo, nell» descrizione dei quali sti* 
mo iimpnortuno il trattenermi , sia perchè 
essa risulta dalle cose dette, le qualità ne- 
gative intendendosi virtù delle positive, 
e perchè il mio proposito è <U trattar del 
Buono, e non delie parti che gli si oppon- 
gono. Passerò adunque alla storia, c cerciie- 
rò in essa la comparita sensibile dell* impe- 
rativo, non già discorrendo per tutti i mudi 
delia sua manifestazione , ma fermandomi 
nel più illustre e segnalalo di tutti. 

L'imperativo interviene esicmamenie fra 
gli uomini, e piglia seggio nella sociciàloro, 
come parola sensibile. L* eloquio di Dio, in 
quanto è intrinseco alla sua natura e costi- 
tuisce l’ intelligibilità assoluta, si rivela im- 
perfettamente all’ intuito, senza aiuto c con- 
corso d' impressioni sensitive , essendo un 
privilegio della facoltà intuente rapprende- 
re il suo oggetto, senza intercorso di segui. 
Per questo rispetto l’ imperativo è un sem- 
plice verbo, tutto spirìtuale e ineffabile, che 
non può per sè medesimo essere da noi ri- 
>eosaio. Onde le antiche filosofìe ieratiche 
o simboleggiarono nel Demiurgo, neU’Ono- 
ver, nel Buddi, nel Darma, nel Logo , che, 
secondo i canoni deiremanatismo, significa- 
no r esplicazione dell’ Assoluto nel suo pri- 
mo momento, cioè innanzi che egli divenga 
Fta, Ahancara , Sanga , Psiche cosmica , e 
compia le ragioni del Teocosmo, passando 
per I due gradi dell'ideale e del reale, come 
dicono t panteisti moderni. Ma acciò il ver- 
bo imperativo cada sotto la riflessione, uopo 
è che s’ incarnì e divenga voce o scrittura ; 
il che succede in virtù della stessa parola, la 
<|uale producendo, come creatrice, le forze 
finite e i fenomeni seosibili, compone, per 
cosi dire, il suo proprio e naturale vocano- 
larìo, di cui i segni ariifiziali , così acustici 
come visivi, sono il compimento e l applira- 
zionc speciale. L’imperativo dotato di fonna 
sensi hi le presso i popoli eterodossi è l'oraco- 
lo, definito bene aa Seneca: \^luntns «/ii'iVtn, 
hominisor^ enuA/iViAi,‘e meglio ancora daG- 
cerone , insegnante che oraeula ex eo ipso 
appellata sunl,ifuod inesl in hit dtorwn ora- 


ito ( Scu., Contros'. Prarf. - Cìc., Top. *io. ). 
Stupenda delinìziotie, poiciiè la voce oraiio, 
composta di os e ra//o,suoiia q^uasi ore ratio 
prolata, e accenna alla manifestazione del 
verbo interiore, per la quale la ragion divi- 
na, residente in esso verbo, diventa ragione 
umana. Nell* imperativo espresso colta lo- 
quela consiste 1* essenza dell’oracolo; il 
quale, o venga proferito dall'uomo, o risulti 
eia certi fenomeni e segni di natura per lui 
interpretati, c sempre creduto essere la si- 
gnificazione diretta del voler divino, e avuto 
come un decreto di autorità somma c irrefra- 
gabile. L' uso degli oracoli è antichissimo , 
e comune sotto qualche forma a lutti o quasi 
tutti i po{>oli eterodossi barbari e civili ; 
onde errano coloro che il credono proprio 
degli antichi Elgizii, Pelasghi e Greci. La 
loro pronunzia o interpretazione è per or- 
dinano aflìdaia al sacerdozio, principale de- 
positario, e spesso unico, di civiltà presso i 
popoli barbari o |k>co disciplinati; e quindi 
più allo a cogliere ed esprimere con preci- 
sione i mandati supremi della ragione c 
della coscienza. Da questi due fatti univer- 
sali dell* oracolo e del sacerdozio, cioè della 
parola divina e del ceto suo banditore cd 
interprete , mossero ì principii e gl’ incre- 
ineiiU civili delle nazioni ; tantoché è mala- 
gevole il trovare ricordo di un' impresa un 
po’ illustre che non sia stala suggerita o al- 
men promossa e secondata, c non dipenda 
ìli qualche modo dai divini responsi e dal 
governo ieratico. L’oracolo, essendo per es- 
senza r espressione dciritnpcrativo, è inve- 
stito conseguentemente di tutto il maneggiò 
delia .società ; imperocché le ordinazioni 
civili di qualsivoglia sorta non sono legitti- 
me, se non in cjuanto si fondano sulla legge 
morale, e da lei traggono la giustizia, che le 
fa autorevoli, e l' utilità, che le rende eflic.a- 
ci. Perciò s’ inganna chi crede unico uf- 
ficio degli oracoli fosse la divinazione ; la 
quale non avea sempre luogo, ed era mezzo, 
non fine ; non polendosi governare il pre- 
sente senza provvedere al futuro, e la provvi- 
denza abbisognando di previdenza, secondo 
r ordine dei probabili. L’ imperativo si 
stende di sua natura aH’avvenire, sia perchè 
le azioni umane producono certi effetti de- 
terminati e connessi colla felicità o colla 
miseria degli uomini privata n pubblica , e 
perchè la coscienza vaticinatrice porta seoo 
stessa la sicurezza del suo adempirneulo. E 
benché in sè stesso universale e banditore 
diretto della sola moralità, tuttavia, venendo 
applicato alle attinenze sociali d^li uomini, 
81 particolarizza ed abbraccia eziandio il di- 
ritto, come correlativo del dovere; giacché 
ogni) esigenza ed ordinazione positiva , pur- 
ché giusta e legittima, è un modo dell' im- 
perativo. L’ orarolo presso i popoli antichi 
esprimeva dunque rimpcrativo, speculmen* 
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If nelle sue coiTelazioni praticlu? e imme* 
iKale cogli ordini civili, ed era quasi il po- 
tere sovrano clic iiinoneggiava gii Stati e 
sovrastava agli altri imperi ; omte per que- 
sto rispetto il regpmeiito, qualunque fosse 
la sua forma s|>ecinca, era teorraliro in a|>- 
parrnza, c in eflTeUo sacerdotale. Dalla voce 
de|{Ìi oracoli vennero fonflate e composte le 
pnme comunanze civili, regolate te nozze, 
rostitiiila la famiglia, eretta la città, stabilite 
le lepgi, le alleanze, i commerci, le feste, le 
religioni ; quindi le vario stirpi trassero i 
semi del loro genio nazionale c della loro 
coltura, e rire^ellcro le prime mosse per 
quel corso S|>eriale di u01rii e di vicende a 
cui erano dalla Pruvvidetiza avviale. Kgli è 
sovrattutto nelle scambievoli coiminica/iuni 
dei popoli e nello stabilimento delle prime 
citlaflinanze, rhe spicca l’aulorità e 1’ efìlra- 
ria degli oracoli ; ì quali destando il concet- 
to e il desiderio dei primi viaggi a loiilani 
paesi, fecero ebe le varie nazioni si coimb- 
nero fra loro e immaginarono di permutare 
con vicendevole prò i beni die a ciascuna 
di esse mancavano o soverdiiavano. Co.si 
vennero in uso c in frequenza le carovane, 
che |>cr ordinario muovevano, sostavano, 
arrivavano dov*era un tempio o un oracolo; 
i quali, servcmlo di ritrovo , di stanza e di 
guardia a queste frequenti raguuate dì uo- 
mini, trattivi dal doppio studio della pietà 
e del guadagno, crebl>ero a poco a poco in 
grandezza e in bellezza, s* imlmcgarono di 
casali, dì nll>ergbi, dì minori santuarii, croi 
tempo riuscirono città. Nacquero per tal 
modo i primi rudimenti didia geografi.! fi- 
sica c civile, e al vivere rustico e segri*gato 
sottentrò il convivere urbano e politico ; le 
campagne si accasarono , riempiendosi di 
viilalc, le vìllntc si raccolsc^ro intorno ad un 
centro, die divenne capo di Iribìi o di na- 
zione, foro religioso, piazza, emporio, cor- 
te, metropoli: il Iraflìcu forestiero fu ridotto 
a norma stabile, sorse un qualche gius delle 
genti, e con esso risorse un’ombra delfuni- 
tà primitiva dtd genere umano. Dagli orai-oli 
furono pure consigliate o indirizzate lespc- 
dizioni, le iinpre.se pacifiche c guerriere, le 
ìndu.slnc , le arti , le scienze , le lettere , i 
monumenti sontuosi e magnifici, e sovrat- 
tutto le colonie ; le quali non solo erano 
suggerite e determinate dai divini resjionsi, 
ma avevano spesso per isco|K> di stabilire 
in lontani {>aesi un nuovo oracolo, quasi 
rampollo dell' antico. Io penso che, se si 
potes.se avere un ragguaglio compiuto dei 
vetusti oracoli, si troverebbe in essi com- 
pendiata la storia dei primo incivilimento, e 
fri ve<lrcbbe come questa inslituzionc e quel- 
la del sacerdozio, die m* era ìiKlivìsa, turo- 
no 1 due prÌDcipii dinamici da cui mosse la 
ctriltà tutta quanta dell’ umana famiglia. 

Noti sono gli oracoli di Trofoiiio, di Aii- 
À^tp.faic. 164 . 


fiarno, di Anfiiucu, di Tdmessu, di Baci, di 
Mopso. della Nolte, ilei Braiidiidi , dì Ajml- 
liiie delfico , clarìo , pino , «idìco , isni(>fiio , 
abesio, tegìrita, c altri a>saì, die variamente 
.s' intrecciano collt* favole e cogli minali do 
gli aniidìi Elleni. Piìi vetusti ancora e di 
maggiore iiiiporianza per la storia furono 
midlì dei IVlasgbi ; i quali , migrando da 
Oriente a Occidente, dovettero .>ofl’ermarsi 
Dcir Asia minore; e il Velit-Badel cotiglitcl- 
tura die i) monte Argeo nella (lappadocia 
fosse una delle prime slau/.e tla loro oceii- 
pate(^zi«. ttflt in^L tii corrisji. arvhrolo^, 
i85q, p. 5, (>. ). Di là spin arono le lor pri- 
me colonie, e mossero pitia poTiente ; cia- 
scuna delle quali , capitanala dai sucenloli. 
pigliava ptissesso dd nuovo [>aese colla fon- 
dazione di un oracolo. Uno dei piìi aniidii 
oracoli pelasgici, inonzionato da Varroiie e 
Dionigi, è ({lidio di Tiora, oggi Turano, nel 
territorio di Uìeli, |>resso il villaggio dì San- 
ta Natòlia, ai piè del iiiontc Velino ; dove 
I*ico, uccello divino degli Aborigeni, profe- 
tava (Dion. Ilaiic., I. — Ann. drlCinst tii cor- 
risp. ntr/u‘olof*. i83'>, 2-IQ. ). Tulio ri 

mostra in Pico, volatile nero e fatidico, det- 
to h'nui^K^ cioè (i« iv damatorin, da Kvidiio, 
c connesso coi miti di Fauno, di Giano odi 
Saturno, un simbolo piii mitico, proprio dei 
Cimiti alnirìgeni, e diil'u.so in tutta l'Italia 

I ienitLSulare (piando ella era detta Satiirtiia. 

Pdasgbi, non potendo sradicare V antica 
religione, se V a{)propriarono. modifìcaiido- 
1.1, e volgendo la su|>erstizioiie a civile urna- 
nilà, secondo f usanza di lutti i Giapelìdi 
net paesi cun(|iiislatì da Ioni. Perciò alfalru- 
cc iffr sacrtÀm dei primi abilaiiri susliliiiro- 
no la pacifica e salutar consuetudine delle 
sacre colonie: fni le (piali quella dei Piccii- 
tini, guidala dal garrulo uccello, seri>ò nel 
nome un vestigio della sua orìgine orarularc 
c ieratica ( Dloii. Halic., 1. - Strali., v. Ann. 
(ieitinft.ylSyi. p. Q4^*^45.-Micali, Storia Ae~ 
gii antichi pnpoii italiani^ Firenze. 1839, l. 
I. p. 99,9.3, 94.). Alcuni monumenti rap|ire- 
sentano 1* alalo profeta sopra una colonna 
aggavigiiala da una serjie, e ai pìi^ji di (juel- 
la giacente una testa di ariete : in altri f uc- 
cello posa sovra una pianta o sur un albero 
di nave, e ha pure a basso un capo di ariete 
u bue n*ciso, quasi segno dì sarnficiu {Ann. 
thir inst.t i 839 , p. 945, 946, 947. ). Ivi è 
chiaramente espresso dagli emblemi il con- 
trasto c il fato diverso delie due stirpi, c la 
magginrniiza della pih antica negli ordini 
della religione e della cultura. Da Tiora io 
credo die u.scisse 1’ oracolo di Dodona, ce- 
lelicrriiiio fra lutti quelli dei Pelasghi, e uno 
dei fonti della civiltà greca. 11 quale serlu» 
la sua fama anche al tempo dei primi Klte- 
nt; onde Alessandro, vago all' usanza dei 
grandi ingegni di risuscitare V antichità, e 
I innovare il primigenio connubio delfOrienr 
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te roil’Ocrideole, fi-ce disegno dì fabbricare 
un tempio nella contigua città di Ella. Do* 
dona, infatti, era celebre eziandio nei paesi 
di levante ; e veniva consultata dai principi 
e dalle metropoli nei casi urgenti e per la 
S|>edÌ7.ione delle nuove colonie ( Ilcrod., t. 
46. • Diod., xviii, 4* *Paus., MI, a, 5. • Cic. , 
De Dii 4, 11, I ; Philip, il, 40. ). Pare che vi 
siano state due Dodonc, T una in Tessaglia, 
detta Bodona da Stefano di Bizanzio, eVaU 
tra neir Epiro, il cui oracolo era assai più 
famoso e frequentato dell' altro. U Clavier c 
il Desbrosses tengono il primo per più an- 
tico, fondati sull' autorità di Slrabone ; ma 
Stefano aflerma espressamente il contrario, 
c la .sua opinione è forse da preferirsi, se i 
Pelasghi, come io credo, migrarono in l^i- 
ro, non dall' Asia direttamente, ma dallTla. 
lìa(Clavier, Mém, sur les oraci., p. il, scq. - 
Idem., His. eles prem. tefnps de la Grece, Pa- 
ris, i 8 q 3. lom. I, p« 55i p-Desbrosses, Aìém. 
de r Acad. des Inscr., tom. XXXV, p. (p, 94» 
ni.). Tre fiumi c tre monti sacri indicano 
i successivi passaggi della greca cultura ,* 
cioè l’ Arheloo e il Pindo nell’ Epiro, il Pe- 
nco e r Olimpo nella Tessaglia, il Cefìsso c 
il Parnas.so nell’ Eliade. L' Acheloo era ab 
antit o la più sacra di queste fiumare, e qua- 
si il Gange dei Pelasgni ; laddove le due al- 
tre salirono in fama più specialmente all'età 
d^li Elleni. Favoleggiavano i Paracheloiti 
che il loro fiume nascesse da Gea e dall’ O- 
ceano, o da Gca c dal Sole ; iu serpente , 
toro e uomo successivamente si trasformas- 
se ; contro Ercole combattesse : che il suo 
greto fosse caro albergo de’ semidei e delle 
ninfe: iuvocavanlo nd sacrificii e nelle espia- 
zioni ; e giuravano per le sue onde, riputan- 
dolo la più antica ai tutte le riviere ( Pou- 
qucvillc, Poy. de la Grece, Paris, l8a6-*J7, 
tom. >1, p. , 565. - Dodwell 1 Class, and 
lopngr. tour through Greece, I.ond., 1818, l« 
I. p. lo5.). Questa idrografia mitologica non 
indirà ella la successione dei camiti Atlanti, 
o Titani, <lei Pelasghi e degli Elleni, le liti 
loro, la vittoria dei terzi sui secondi, e dei 
secondi sui primi, il culto porto da questi 
alla Terra , deità comune degli Urauidi, c 
infine la prima stanza dei Pefasghi di Gre- 
cia prima che occiipa.ssero la Tessaglia ? La 
quale, secondo Veileio Patercolo , ebbe il 
nome di Tessalo , guerriero di Tesprozia , 
che s* ìnsignori colle armi della patria 
dei Mirmidoni ( 11 , 5. ). Gli Ellem stes- 
.si , che aveano la Tessaglia per loro cuna , 
perchè ivi cominciarono ad illustrarsi , 
erano probabilmente uu ramo pelasgico , 
uscito daH’Ellopia, valle dell’ Epiro , che 
<la Aristotele è chiamala l'antica Eliade^ 
dove appunto era situato 1* oracolo di Do- 
dona; oltreché la Molosside e la Tessa- 
glia sono considerale da alcuni antichi come 
parti di una sola provincia ( ArisL MeUar, 


I, i4>* Pouqueville, opera citata, tomo i, 
ia6, 1^7. ). Ma checciiè sia di ciò, la Dodo- 
na epirotica, secondo la tradizione riferita 
dalle sue sacerdotesse e spiegata dai preti 
egizii di Tebe, fu fondata da una colomba 
nera, cioè da una devota ai servigii del tem- 
pio, e uscita da quella città ( Uerod., li , 5l, 
55, 56.). 11 Clavier osserva dirittamente che, 
secondo lo stesso Erodoto , in Egitto non 
erano sacerdotesse, e rigetta tutto il raccon- 
to benché altri abbia tentato di conciliare 
i due luoghi del greco scrittore , allegando 
in prova due hgure equivoche della tavola 
isiaca f Herod. 35. - Clavier. Mem. ciL p. 1 1, 

I I . - Idem, HisL ciL, tomo a . p. 58 , Sg. - 

Larcher, ad lferod.i ii, 35. ). L'^loa trova 
nel mito erodoteo la colomba di Noè e il 
Coxeox ( il Noè americano ), la quale uscì 
dall’arca, detta Thebe in ebraico (Mèm. 
phil. hisL et criL conc. la découv. de t Amér, 
trad, Paris, 1787, tomo 11, p. 549* )* 

io osservo che il nome di Tebe, connesso 
forse coll’ arca simbolica o Bari degli ^ìziv 
e colle memorie del diluvio, fu dato a molte 
antiche città : e che, secondo Varrone, un 
cammino a pendio presso Beate chiamavasi 
Tebe fin dai tempi antichissimi, quando i 
Pelasghi vennero nella Sabina ( De Re Ru* 
stica, HI. ). In questi luoghi medesimi, dove 
risiedeva il più celebre oracolo d’Italia, e 
fioriva 1’ auspicato, e 1’ uccello pigolante va- 
ticinava, e SI serba ancora ripetutamente il 
nome di Tebe* io trovo la città donde mos- 
se il culto dodoneo, identica o vicina all'an- 
tica Tiora ; chè dove un uccello di fosco 
colore e guidator di colonie porlendeva il 
futuro, ben potevano profetare le n<^c co- 
lombe, e quindi partirne apportatrici di un 
nuovo oracolo al prossimo Epiro (i). La co- 
lomba, del resto, ci fa anco ricordare Semi- 
ramide, e così la specie di essa e del pico 
come il colore dei due uccelli fatali , ci ri- 
chiamano alla zoolatria camrlira. 

Un illustre viaggiatore francese ha testò 
scoperti i vestigli a^l* oracolo dodoneo nel- 
l’ Epiro ; c ne na instaurata la pianta. L’al- 
topiano deU’anlica Ellopia, sede deU’ecccfsa 

(4) Il Petit-Radel ricorda una Tybe men- 
zionata in un diploma dell ottocento; inomi 
di Bocca di Teye, Piè di Teve e Monte di 
Teve, doli tuttora a ire luoghi presso Torà- 
no, sedia del! antica Tiora, e eieino alla 
Tebe di Marrone ; e infine la denominasio^ 
ne generica di Tiva, con cui i Greci moder- 
ni, specialmente in Epiro, chiamano i loro 
colli. Aggiungasi la sinonimia di Clivio 
coll* augello profetico ( onde i Clivia auspi- 
cia di Pesto ), e colle alture in generale , 
quindi con Tibet Tcòc('Ann. deU’inst. i85q» 
p. 8, 9, ^43 ). Ninno del resto corrà obbiet- 
tai't che la lettera iniziale della Tebe lorru- 
niana non è as/rinUa. 
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Dodona» risponde alla moderna valle di 
Giannina, che si lieve a millcrento piedi suU 

10 spiano del mare (Pouqueville, opera ci- 

tata^ tom. I, p. l4o, l64; tom. li, p. 44 ‘ì» 
449 * 4^^ )• contrada , feconda, lie- 

ta di armenti e di pascoli e abitata da mon- 
tanari ciie attendono alla pastorì/.ia , cor- 
re otto leghe da borea a ostro, e nc ha 
due sottosopra di largo , riaiichcggiala , a 
levante, dal Pindo intcriore , a bacio dal 
monte Merzira, a ponente e a meriggio da 
altre montagne; ridente valle, intorniata 
di nevi ( Pouqueville , opera citata , tom. i , 
p. ia 8 , 129, i 54 , l 55 . ). Verso il centro si 
spande un lago a due conche, intramezzate 
da canneti e marosi, le cui acque, inahissan* 
dosi, ripullulano a due leghe verso libeccio, 
e corrono, sotto il nome di Vclchì , a per- 
dersi iieirantìco Tiami (/6/V/cm,p. I09, 
140, 164, I(i 5 , 171, 172.). Non h questo il 
solo esempio di valli soprane , amenissime, 
innaffiate da un lago e da correnti , stale 
culla dì civiltà ; o basti il rammentare la 
Beozia, 1 * Arcadia e la tessalica Tcm|>e in 
Grecia, il paese di Dembea nell* Abissinia, 
Oasmira nell* India , e le valli dì Condina- 
marca, del Desaguadcro, del Guatemala bo- 
reale, dell* Anahuac, e dell* Ohio in Ameri- 
ca. A maestro, presso il ti*ainezzo del lago, 
sorge un colle, che è l'antico Tomoro, detto 
gelido da Omero , e oggi denominato dal 
villaggio di Gardichi. In si veggono le mura 
cicloniche e poligonali di un’ acropoli intor- 
no aa altre mine della stessa data, e in som- 
mo un ^alto intonacato con pari artifizio, 
chiamato tuttavia Proskinesis o luogo di ado> 
raiìone ; e tutto prova che questo fosse il 
jerone scoperto dove albergava 1* oracolo. 
Valligiano ancora ivi presso due pozu a 
uso ieratico, e le dimore sacerdotali sono 
indicate dalle circostanti macerie; ma le 
querce vocali erano già spiantate o almeno 
ammutite ai tempi di Erodoto, benché oc 
sopravviva il ricordo nel nome di Dr^'seos, o 
aia Quercetolano, dato al dorso dei monte 
( Ibidem, lom. 1, p. x, XVii , i 56 , 166, 170, 
^ 74 # >79» >89, 190.). I Selli, circoncisi al- 
1 * egizia, e quindi forse delti Tomurì o To- 
morìti ( benché altri spieghi diversamente 

11 vocabolo), attendevano ai minori uffizìi, e 
abitavano nella città di Dodona o Ella, capi- 
tale dell* Etiopia, la cui cittadella si vede in 
parte ancor oggi a mezzodì del Ugo , nel 
luogo detto Castritza, ma essi traevano il 
nomee 1 * orìgine dalla Sellcide , situata a 
ostroponenie, c famosa per 1* eroico valore 
e le recenti sventure dei Suliotti ( Larcher, 
(td Herod, li, 55 .«CJavier, Mem. cit, p. 18; 
Idem , ìiisL cU., tom. ll,p. 4o.-Saìntti-Croix, 
Rech. sur les myst. du Pagan., Paris, 1817, 
lom. I, p. 28, 29, 3 o.- Pouqueville, opera ci- 
tata, lom. i, p. i 56 -i 59 , 107, 168,179, >84* 
187 ; tom. I», p. Q09, aio. y Presedevano al- 


r oracolo e 1* iuterpretavauo tre sacerdotes- 
se, delle Peleiadi, cioè negre o vecchie, c 
colombe, cioè vergini per uso o per ìnstilu- 
to forse, alludendo ai prìncipiì favolosi del- 
r inslituzionc (llcrod. n, 55 ,:) 6 , 57.-Uarrlier, 
atl Heroit, x.-Paus., MI, u l . - tUavier , Mem. 
cit. , p. aa*j, uaS, aa 4 * * Pouqueville , ope- 
ra citata, tuin. 1, p. 179-184.). Ad esse si 
attrìbiiiva la sublime sentenza : Gio^'C 
e snm, U quale ci fa rimembrare la Ncit 
egizia e il tetragramma (Paiis., x, 13 .). 11 
Dio era esso Giove , c dava i responsi col 
mormorio di una fonte e delle foglie querci- 
ne agitate dal vento, e con un vaso dt rame 
percosso da un automato ; onde, gìii.sta al- 
cuni, provenne il vocàbolo di Dodona, beii- 
clic, secondo altri, questo nome gentilizio c 
anticliissimo sia nato dal giapelìro c biblico 
Dodaniiu ( Pouqueville, opera citata, loin. 1, 
p. 137, 138, 181, i89.-CUrìer, .Mèm. cit, 
p. 34 - 56 ., - Sainte-Croiv, opera citata, toni. 
I, p. 38, 3 y,-Freret, ^^ém. de tAc. des laser. 
lom. XLVii, p. 3, p. 63 .-Gcn., v, 4. ). Il cer- 
care se questo Giove fosse pela.sgico o 
coloniale, e, nel secondo caso , se idetitico 
air Ammone egizio, e se sia stato il nume 
più antico di lìodoiia, vom*bbe troppo lun- 
o discorso. Noterò solo che 1 * oracolo di 
'cmi avendo preceduto a Dodona quello 
delle Pclcindi, e approvatolo , il Pouqueville 
ha creduto di vederne il sito a tramontana 
del lago, dove sorge il mona.stcro detto tut- 
tavia ni Etiopia ( Opera citata, tomo 1, p. 
79.). 11 nome di Temi, figliuola della Terra o 
Ih Terra stessa, contrassegna il culto tita- 
nico ed uranico, e argomenta che anche qui- 
vi i Camiti signoregmassero iunanzi all’ ar- 
rivo dei Pelasghi. D^la contesa dei popoli 
gioviali coi loro antecessori , descrìtta poe- 
ticamente presso i greci mitografì, si racco- 
glie che la nazione più antica adorava il 
Cielo e la Terra; ma che in essa nacque uno 
scisma causalo da coloro che a quei supre- 
mi iddìi aggiungevano Saturno (Cons. Sain* 
Ic-Croix, opera citata, tom. i, p. i 4 * s8.). La 
quale scissura è accennata dal mito che fa 
mutilare Urano da Saturno, cioè dividere il 
cullo del Tempo da quel dello Spazio, con- 
tro il dogma emanatistico, e forse antefale- 
gìco, del Cronòtopo infinito. La religione di 
Temi pare essere stata connessa col culto 
scismatico di Saturno , Seguito immediata- 
mente dal regno di Giove, che fu in un cer- 
to modo r instaurazione del vecchio e pri- 
mo Uranismo. A questa dea si aggiudicava 
il trovato degli oracoli in generale ; e il suo 
nome, che suona statuto, esprìme in efl'elto 
la doppia idea dell* oracolo, cioè la giustizia 
fatale e presaga dell* imperativo , che con- 
tiene in sé stesso le ragioni del suo rompi- 
mento ( Clavier, Mem. cit., p. 99.). Secondo 
questa tradizione, 1’ oracolo eterodosso a- 
vrehbc avuto per padri i Camiti, primi cor- 
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ruttori del culto diviuo e delle Iradi^ioui ; 
al che consuonano molti dati storici^ c se> 
gnatamentc 1 ’ uso , avvertilo da Marrohio , 
che in tulli gli Oracoli e nelle parli più ri- 
poste dei templi si nutrivano scipeuti , 
simbolo della rea schiatta e parte essen- 
/ial«* <lel cullo della l'erra [Snturn. , i , ao. 
Clavicr, Mem. cit., p. 84 * 85 , 86, io 4 . )• 

11 racconto erodoteo della colomba di 
Dodona c’invita a passare in Egitto, onde 
proseguire questo rapido cenno delia storia 
dcir imperativo. Ivi ad un’ altra colomba 
febea attribuìvasi la fondazione dell’ Ammo- 
nio, oltre il quale, Erodoto menziona pa- 
recchi oracoli egizii, e segnatamente qucMlo 
di Bufo , albergante nel celebre monolito; 
an/.l ascrive in generale agli K.giziani I’ in- 
venzione dell’ arte divinatoria, quale si )iru- 
tic9v.T nei templi greci (11, 54 . 55 , 56 , 58 , 
83 , i 33 , i 5 i, i 5 'i, i 55 , i 56 .). 11 Biownccb- 

be il vanto Ira i moderni di scoprirgli a- 
vau/.i del famoso tempio visitato da Alcs- 
samh'o ; V llorneinann , Ì 1 Cailliaiid c il no- 
stro Drovcltì più al minuto li descrissero. 
Nell’oasi dì Siuà presso il villaggio di A- 
j^armt , piantato sovra una nq>e , dov’ era 
forse r .tiitica rittadellu guardatricc del tem- 
pio, giacc iono le ruiue di Oinni-BeÌdà, reli- 
quie deir antico Ammonio. Fra es.se trovi 
una saia tuttavia in piedi : vcsli^ii dei tre 
procinti dv-l tempio; rottami di rmnori edì- 
lizii circonfusi, a usanza <Iei sacerdoti: fregi 
e componimenti di scultura, .similissimi di 
stile a quelli della Tel)aide; e in fine, a un 
iiufzzo miglio , la celebre fontana del Sole, 
tuttavia fredda o tepida alternatamonlc co- 
me in antico (Cailliaud «l Drovetti , /'or. à 
r «W.VI.V r/e Sinunh , Paris , ìSlò , p. - 

Cailliaud f 'oj . à Paris, l8u6, tomo 

I, p. 117-112, i 5 o. - Hornemann, l 'oy. dnns 
r ytfr. xept. tvad.f Paris , l 8 o 3 , P. I, p. 4 'i* 
4 y ; P. * p- 5 'i 8 , 535 . - Ilerod. , IV , 181 . - 
Dìod. , xui, 4 y, 5 o. - CurL iv, 7.). La fon- 
d.rzione tlel tempio vien da alcuni attribuita 
a Danau, ila altrì al favoloso Diorùsìo , fi- 
gliuolo di Aminone; grande antichità favo- 
revole alla conghieltura di Stratone iainpsa- 
ceno , die a principio 1’ Ammciiio fosse in 
su la spiaggia del mare aperto , non entro 
le arene inaccesse alle prore dei naviganti 
(Diod,, 111 , 71. • Stral. ap. Strali., xvll-Lari- 
glès in Hornemann, opera citala, P. 1. p. 
334 , 355 .). Pel silo attuale esso appartiene 
a <piella lunga striscia di falde erhose, carn- 

( tate nel de.serto, rigate da vivi* fonti e ar- 
locale di fecondi (lalineti, che cominciaroiir> 
a esser note liu d.ù (empi di Erodoto e di 
Sii'iibone sotto il nome di oasi (Langlès , 
Mèm. sigr iey oa.\is , in Hornemann , opera 
ritaUi , l^ 'i, n, Sfl , seq.). Il (ìolberry no 
iiuxera trenlaAue; ma suno certo in numero 
maggiore ; perchè qm’He di Tebe, del Dar- 
ftir e il-l Eezzàn , spaziosissime, frastagliate 


da tratti inculti e sabbiouosi, sono un com- 
posto di molte. Isole terrestri di un mare 
arenoso parvero al Ludolf e al principe dei 
eeograf] ered; ma più esattamente si direb- 
bero valli amene di un deserto rilevato di 
colli , essendo piii basse delle lande circo- 
stanti, e somigliando, dalla estensione in 
fuori, alla grande vallonata del Nilo (Gard- 
ner Wilkinsoti , in Journ. of thè roy\ soc, 
geogr. of Lond.y tomo iX, p. 44o, 44t«)* ^ 
tutte <^uellc che orlano l’Egitto (e cinque 
gruppi se ne contano, oltre Siuà), la dovizia 
dei efatterì , fichi ed aranci argomenta una 
antica cultura , c le ruinc di alcune attesta- 
no la gentilezza dei prischi abitanti (Cail- 
liaud , f^oy, dans F oasU de Thàbcs el dans 
ics déserts, eie. , Paris, 1811, p. 54 >)* Quella 
che chiamasi El Dachèl, scoperta dal Dro- 
vetti, c popolatissima , e contiene i residui 
di tre o quattro templi , con appartamenti 
ieratici, due fonti , una uccro|>o1i e una pi- 
raiiùdella di lualtoni cotti (/diWczn, p. , 
53 , loi • 104.). L’ Oasi d’ Augila, che è più 
verso occidente , menzionata da Erodoto , 
inufliala dal fonte di Sibilla, c, secondo Ste- 
fano Bizantino, già seggio di una città , era 
frequentala nei tempi estivi dai Nasainoni , 
che interrogavano le anime dei morti, quasi 
domestici oracoli, e ne attendevano in so- 
gno I responsi, dormendo sulle loro tombe 
(Herod., iv , 172 , i8i.-TertuII. , De anim . , 
jy, - Pomp. Mela. 1. - Pacho, Rtlai, d un 
s'oy. dans la Marmar, el la Cyr<n , , Paris , 
iì^27, p. 279 - 282.). La grande oasi , della 
di Tebe dagli anticlii, contiene cdificii farao- 
nici, greci , romani e d’incerta dati. Vi si 
veggono templi egizii presso i villragi di 
Beiris c di Biiiàc ; e nei dintorni di EÌ-Car- 
ce, capoluogo , forse rispondente all* aulica 
Ibi , oltre due sacelli , sorge un palagio o 
tempio magnifico, lungo da sé centonovan- 
tuno picili, composto ai nove sale, pn*codu- 
lo da tre cnonni piloni, per 1* aiiquezza e i 
geroglifici bellissimi degno della Tcbaidc 
(Cailliaud, l'oj. dans F oas. de Thch., p. 46* 
47 » 4 ^ * 93 , 94 » 95. • lilem. yoy. à Méroe , 
tomo I, p. 225 - 232 . Langlès, Mèm. cit . , p. 
365-576. Questa oasi, situata a cinque gior- 
nale dall fritto, metteva da un lato a Tebe 
per tre antiche vie, ancor oggi frequentale , 
eduli* altro comunìrava, niediaiite le oasi 
minori, con quelle di Aminone c dì Augila , 
col Fezzàn, sede antica dei Garamaiiti, e in 
fine col Sudàn, co) Darfùr e coll’ Abissinia 
(Cailliaud, foy. dans F oas.de Thcb.,p. 
46. -Langlès, Meni, cit., p. 36 ‘i, 365 ). Ogni 
cosa coDTorre a persuaderci clic fìu dai tem- 
pi antichissimi queste aiuole naturuU fosse- 
ro abitale e culto dagli Egizii, conforme ai 
miti arabici riiÌTilì da Macrizi (Langlès, i- 
bidem, p. 364-372, 393 , 394 * 395.). Ivi fio- 
rir duvetlcru oracoli c religioni coloniali , 
uscite da Tebe, e indi .sparse ueirAfrica in- 
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tfriore |m;v opera delle carovauc j le «luali 
ancor oggi, inoveudu dal Fcz/àii c dal Dar* 
lùr, come da due cciiUi , coliegaiio le fini 
orienlali c liorcalì del rontincuie afiirano 
coi paesi di pommte e del iiiezzu, e rlescu- 
Do alla Mecca, nello stesso modo clic alili* 
cameute dovettero avere per mela <lei loro 
pt'llcgrinaggi la capitale dell* Egitto siine* 
riore ( Bitter , Gévf^r. gen, comp. trm/., Pa- 
ris, iB50, tomo li, p. 'ilO , u)7 , ui8; tomo 
III, p. 519-5^7.). Tebe, inlaiti , era la corte 
prindpale della relieioiic : in essa risedeva* 
no il gran collegio uei pontefici col Pironii , 
capo supremo della ierocrazia egiziana , e 
r oracolo del bue Api, vaticinante con certi 
segni e colla voce elei fanciulli (llerod., li , 
145, 144. *Pliu. /iistt vii, 71 ■ aliali. , fìist. 
atiìm. XI, IO. Diog. Lacrt., Mii t^o.* Clavier, 
A/cm. CI/. , p. 4-J. Descr. ile V Èg^ p . , tt>mo 
II, p. io3, 104, 534.V Dì qui forse V iilea e 
l’uso degli oracoli e della zoolatria si diffu- 
sero nclr Africa interna , dove ancor oggi i 
preti dei Negri idolatri sono gli oracoli vi* 
venti, che iiileqiretano i voleri dei loro fe- 
• lissi. La civiltà di Tebe uscì dalla teocratica 
Meroe , signoreggiata da un prìncipe eletto 
fra i sarcrdoli di Ammone, e residente pres* 
so quei Itiogbi in cui ai di nostri il capopre* 
tu ai Daiiièr governa mansuetaineiUe il suo 
piccolo regno, e perpetua il dominio ierati- 
co sotto l’ insegna ui Maometto ; seggjo di 
calma o5|)itale fra crude c barbare popola- 
zioni (Bitter, opera citata, tomo 11, p. ai4* 
ll5, *216, a4^-)* B Calllaud determinò il si- 
lo della fatiiosa ìsola di Merue, formata dal- 
le correnti del Nilo, del fiume Azzurro , del 
Tacazzè, ebe è l* antico Asiabora, del Baad 
c di un minor rivo, che, durante le pipgg«2 
tropicali, unisce le acque dei due ultimi Itu* 
mi il Mèroé, tomo ili, p. 162-167.)* La 
città di Saba (i), detta Meroe da Cambise, 
DUI! era multo spaziosa: ma possedeva 1’ o- 
racolu principe del grande Ammonio , che 
ilominava su tutta la valle del Nilo, e a cui 
forse appartengono i ruderi , i piloni c sei 
boni che ancora si v<^gono nel villaggio di 
DancJK'ilc ( Caillinud , » à Méroe, tomo 

M, p. i 4 ‘ì*x 5 o; tomo ut, p. 171, I7^»)* Sicco* 
ine è probabile clic Saba fosse stanza dei 
soli sacerdoti e città prettamente ieratica , 
la dvil corte ( forse di Coloc di Tolomeo ) 
par che si debba collocare a Naga o Diebeì- 
Ardàn, dove s’ erge un vasto Ammonio con 
Ire o quattro santuarii minori , dromi, por- 
tici, piloni, colonnati c ricche sculture (Cail- 

(1) / nomi di Salia, Soba, Asta-soba, Asta- 
boras. Asta-pus, Sennar, Assur e delle due 
Naga, collegati con qutìti luoghiyCi ricorda- 
no i primi Noachidi e i Camiti delC Àrabia, 
deir llfcria e dell' India : /m/ni Jorse n/Ui- 
chUsimi, in parte spenti e. poscia ri%usciUUi, 
come spesu? accoile in Oriente» 
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lìaud, l'oy. à iMeroèg tomo III, p. iu()-l38 , 
169, 170.). Le mine di El-Mesci.iuràt sono 
ancor ]>Ìù vaste, c coiilenguno gli avanzi di 
almeno otto templi , sale quarantuna, venti- 
quattro cortili, tre gallerie e quattordici gra- 
dinale , con una muraglia clic gira attorno 
duennlncinquccento pieili. Il difetto di se- 
polcri, gli schizzi capricciosi , le grottesche 
disegnale sulla parete, simili alleiio/.ze sol- 
datesche di Pompeia, e 1' ordine di tutta la 
fabbrica, ti additano un collegio, dove i pre- 
ti dì Meroe discipliiiuvanu i loro alunni ; e 
benché 1’ edificio superstite sia, almeno tu 
parte, di stile greco, c non superi V età dei 
Tolomei, tutto accenna che in questo eremo 
fiorissero ab antico la pedagogia c per così 
dire il noviziato dei Sabi etiopici {Ibidem , 
opera citata , \ouio 111 , p. l4<>*if>8-)' ^Bre 
ruinc giacciono sulla via che mena da As- 
stilli al |>orto di Aduli , non ancor visitata 
dai viaggiatori; ma quelle che si conoscono 
( ancorclic niuna sovrastesse di tempo al 
regno di Psaininctico), confermano la opi- 
nione degli antichi, che P eccelsa e boscosa 
Etiopia, fornita degli animali eh* erano sa- 
cri, ma stranieri, al hnsso Nilo, di suolo fer- 
tile e non bisognoso <lei tributi del fiume, 
fu la runa degli oracoli e della civiltà egìzia, 
benché uiuno dei primi nioimnienti, coeta- 
nei o auleriori a quelli della bassa Nuhia e 
deli’ Egitto, abbia potuto per la natura dei 
materiali c le piogge dei tropico durare in- 
sino ad o^i {Ibidem^ tomotll, p. 138,272- 

L iiimcrativo morale si mamfesta, non 
solo nell* idea generica degli oracoli, ma c- 
ziandio nel modo con cui si rendevano or- 
dinari.imcnte. La voce ideale e divina si ri- 
vela allo spirito , in quanto è intelligibile; 
ma 1* intelligibile, essendo rispetto a noi li- 
mitato dal soTrinlelligibile , ha radice nella 
inaccessa essenza di Dio, come un ra^o 

S uizzaiitc dalla spera del sole, ombrogeiata 
i arcane macchie, c ascondente sotto 1 au- 
reola luiuiiiosa un nocciolo oscuro cd op»- 
co. Dalla qual mescolanza di luce e di tene- 
bre nasce il chiaroscuro delle nostre cogni- 
zioni; il quale nelle cose divine ò tanto più 
grande, quanto più esse, come necessarie e 
illimitate, si dilungano dalle umane. Onde 
cresce 1* evidenza e 1’ oscurezza loro pei due 
rispetti della realtà e delPesseiiza; mostran- 
dosi tanto più manifeste e cospicue, (|uaiilo 
che sono assolute, e tanto più arcane e its- 
comprcnsibili, quanto che iuflnitc e desti- 
lullc di contorni. Pei-ciò, se l’oracolo era 
splendido per la solennità dei riti c delle 
|K}inpe,un certo mistero nc soleva accre- 
scere r cflicaria; il quale era suggerito, non 
già dalla sola fiWe, ma da quell’ iiislinto 
intuitivo cou cui Puomo cerca di ritrarre 
colle pratiche religiose la maestà dell’ Ente 
iiicflàhile , i h* e I* oggetto di esse. Gli ora- 
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coli per lo più si rendevano in versi , lin- 
guagdo più sollevato e arduo della prosa; e 
alla P ma taluni attribuivano 1 * invenzion 
deir esametro (Clavier,Afcm.nV.» p. 6 o, ili» 
iiu» I!i 6 -ia 9 .). ^ persona del proferente 
non era quieta e tranquilla» ma concitata 
fuor di modo , or pallida e quasi esanime , 
or convulsa e furente llbiMm, p. 91-94* • 
Virg.» jEn., VI, 45 - 5 o, 75 - 8 i, 98-101. - Lue. 
Phars., V, 161 , seq.). I responsi erano me- 
ditati e preparati a sancue raffreddo , ma 
egressi nel tumulto della fantasia e degli 
anetti: il senno rendeva buoni consigli» e 
r entusiasmo efficaci. La condizione dei va- 
ticinanti » cosi nell' animo come nel corpo » 
era veramente 0 fintamente morbosa, e so- 
migliava per qualche parte allo stato dei ca- 
talettici» dei sonnambuli» a quella estasi che 
i magnetici moderni in ispccie si attribui- 
scono ; perchè coloro che mancano del sìn- 
cero sovrannaturale, pigliano ilcontranatura- 
ìe in iscambio di esso. Ond'è che presso gli 
antichi popoli incolli e civili il morlio era 
spesso recato a miracolo e volto a religione 
(Heyne» Comm. soc. reg. GoUing. ad an. 
1778» P. 5 . p. 39-44. Ad an. 1785 - 86 » P. 3 . 
p. 6 - 31 . Ad an. i 8 oi- 5 , P. 3 . p. 104-106, 
i33» i 35 . - Herod.» i, io 5 , iv, 07.). La divi- 
na pronunzia si rendeva nella parte più in- 
tima e secreta del sacro edinzio» cioè nel 
santuario» detto anche dai Latini e dai Gre- 
ci universalmente o localmente ccUn, pene* 
traU, adytum, secos, megaron anactoron e 
in ispecic manteion dal suo ufficio; più an- 
gusto delle altre parti del tempio » più re- 
moto dall* entrata » e inaccesso ai profani ; 
buio affatto o buiccio» come il gran tempio 
di Eieusi » rischiarato da una sola finestra 
(Young ap. Homemann» opera citata, P. 3. 
p. 3 1 4 * 3 1 9.- Sainte-Croix» opera citata, tomo 
1 » p. i 33 , i 53 , 137. - Stai. Theb. v , 645 » 
640.). Il santuario» per la sua struttura» ol- 
tre al destare V immaginativa per via del 
misterioso estetico » simboleggiava così il 
continuo dello spazio» oppositaroente al di- 
screto» espresso dal Nao e dalle altre parti 
del tempio » come incomprensibilità del- 
l* essenza» da cui rampollano gl* intelligibili» 
e il punto del Teocosmo » in cui s* incentra 
la stesa del gran cerchio mondano» e risiede 
la forza attrattiva» subodorata da Empedo- 
cle: il qual punto» come vedremo più in- 
nanzi » era riputato dagli antichi il seggio 
speciale deli* Assoluto. U che ci spi^a co- 
me il vocabolo di cortina, con cui si deno- 
minava la copertura del trìpode collocato 
nell* Adito» venga da Ennio metaforicamen- 
te applicato allo spazio che divide la terra 
dal cielo ( Porcellini» Lex. tot latin. Patav. 
l 8 o 5 » tomo I» p. 638.). Nella Cella » signifi- 
caùva dell* Olimpo pitagorico » custodivansi 
per ordinario le statue degl* iddii , come in 
proprio loro domicilio ; e i Romani » guer- 


ramando alla campagna» riponevano le sa* 
ere nandiere e sacrificavano nelle Principia, 
uasi santuario portatile e campale » cui 
tazio chiamava concila penetrale, domum^ 
que verendam signonim , e che adempieva 
un ufficio per qualche rispetto simile a quel- 
lo del carroccio nel meaio evo ( Theb. , x» 
176» 177.). Talvolta 1 * Adito era scavato fon- 
do a uso di cripta» sotto la statua del nume» 
come nel tempio di Minerva » presso Pelle- 
ne; ovvero dava ingresso ad un antro » dove 
si rendeva 1 * oracolo (Paus.» vii » 37.). Così 
in Delfo la buca rispondeva al penetrale 
del tempio» e riusciva sotterra alla fontana 
Castalia » celebre per gl’ influssi poetici e 

E er la morte di Esopo; dalla quale sgorgava 
i virtù profetica» che » scorrendo pei cuni- 
coli ed esalando dall’antro nel santuario» in- 
vestiva la Pizia accosciata sul sacro trìpode 
(Clavier, Mem. ciL, p. 78-100. Pouqueville , 
opera citata , tomo iv»p. ii 3 » ll 4 * I 
L* antichità ripeteva la virtù pitica duli ef- 
fluvii della terra, e credeva che Gea, Temi » 
Nettuno, prima di Apolline» a Delfo vatici- 
nassero; onde apparisce improbabile la sen- 
tenza del Clavier» che l’oracolo sia poste- 
riore alla guerra di Troia. Certo» Apolline 
ammazzante il serpente Pitone» detto anche 
Delphine , e il nome di Pitho dato a Delfo » 
e le serpi che nel tempio si custodivano » 
arguiscono che ivi fosse un seggio antichis- 
simo di religione» e che i due culti successi- 
vi di Urano e di Saturno precedessero 
quello di Apolline (Cìc. » Oe Òhin., 1 » 19 , 
fe. - Clavier, Mem. ciL, p. 36 - 46 , 97-IOO. - 
Pouqueville» opera citata , tomo iv» p. 97 » 
108. - Dodwell» opera citata, tomo 1» p. 1 70, 
193.). Nè è da stupire che» come ndl’lnffia 
le pagode e i Tini braiAanici (cioè luoghi 
di pellegrìna^o ) succedettero spesso agli 
Stupì buddistici e sorsero sulle loro mine » 
così in Italia e in Grecia il culto pelasgico 
ed ellenico localmente sottentrassc a divo- 
zioni più antiche. Perciò Delfo godeva di 
straorainarìa celebrità anche fuon di Gre- 
cia» ed era chiamato da Livio t oracolo co- 
mune del genere umano ( lode pur data al 
tempio di Eieusi) » cioè non ristretto fra i 
termini della religion nazionale; il che mal 
si potrebbe intendere dì un insfituto nato 
coll’ApoUine ellenico (Liv. » xxxviii » 48.). 
Nell* oracolo di Dìdimo» attribuito del pari 
ad Apolline» il trìpode era locato altresì al- 
rorìnzio di una Tonte (Clavier» Mcm.cit., 

S . i 35 » i 36 .). L’antro di Bura serviva me- 
esimamente ai responsi fahdici ; il quale 
era sacro a Ercole gareggiante coll’Àp<^ne 
delfico percolilo del sacro trìpode, come 
significavano le sculture di un tempio a Gi- 
zio in Laconia (Paus., in» il; vii, u 5 . - Pou- 
queville» opera citata, tomo iv» p. 419. 4 ^^* 
431.). Dodona avea la sua erotta» secondo 
si raccoglie da un cenno ai Plinio ; e un 
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lempio io forma di caverna era dedicato a 
Nettuno sul promontorio di Tenaro, poiché 
fdi stava dirìropelto la statua del dio (Plio., 
Hist, X, 9S.*Paus., Ili, a 5 .). Nei templi egizii 
si praticavano nascondigli e celle sonore per 
ingrossare la voce del jerogrammo vatici- 
nante, e farla ribomhare terrìbilmente alle 
orecchie dei semplici ; come si vede tuttavia 
a Camàc e a Tentira, a Bulàc nell’ oasi di 
Tebe , e a Casr*Cberùn nel nomo di Arsi- 
noe ( Descr. tic t Éj^p- * tomo ut , p. 55 'i , 
353 ; tomo iv, p. 464«*Cailliaud, f ’oy. dans 
toas. de Thèb,, p. 91.). Talvolta una grolla 
naturale o arlifiziale serviva di recesso fati- 
dico; e il Costaz conghiettura che la gran 
Siringe della necropoli regia di Tebe fosse 
destinata a quest’ uso ( Z^escr. Ég^p., 
tomo ut, p. 188.). Altri han creduto lo stes- 
so dei famosi e dedalei labirinti di Egitto , 
di Lenno e di Creta. Misterioso è lo scopo 
delle grotte persiane dette mitriache , con 
nicchie a uso di lampane , pareti intonacate 
di fumo denso appastatovi, viluppo di corri- 
doi e stanze intreedantisi bizzarramente, c 
talvolta fregiate di sculture, inallìate da ru- 
scelli, rinfrescate e abbellite da pclaehetti 
con margini fioriti e verzicanti. Tali son 
sottosopra la grotta delle quaranta donzelle 
presso la tomba di Ciro, quelle di Maraga 
nella Media con due grandi altari a uso det- 
r India, alcune altre in Armenia fra il lago 
di SevÀD e 1 * antica Artassata, e sovrattiitto 
le vastissime e curiosissime caverne di Chc- 
refto fra 1 * Azerbidiàii e il paese dei Curdi, 
descrìtte accuratamcnic da due viaggiatori 
moderni (Ker Porter, Traw , Lond. , 1 8ai , 
tomo I, p. 5 io, 5 i I; tomo 11 , p. 495 , 49 ^ » 
497» 540-553. - Rawlinson , ap. Journ, of 
thè geogr. roy. soc . , Lonci, tomo x, p. 45 .). 
Alcuni di tali nascondigli possono essere 
stali artificiosamente composti per adom- 
brare il Teocosmo, come quelli di cui parlo 
Porfirio , e aver servito di ritiro agl’ impo- 
stori e ai sapienti; secondo che si ricordano 
gli antri di Minosse , Zamolsi, Numa, Pita- 
gora, Zoroastro, Mancte, e si favoleggia che 
ivi Giove, Gebeleizi , Egeria, Temistorleia , 
Aoma e il Paracielo insjiirassero quei legis- 
latori e capisetta. Ma Eufficio principale di 
tali recessi trogloditici mirava certo ai Mi- 
steri, da cui erano inseparabili gli oracoli , 
come indivisi mostravansi T affiato c i vati- 
cinii. Le grotte oracolari furono da principio 
quasi templi della madre Terra, scavate nel 
seno di essa e guardate dai rettili , quando 
il regno di Gea era in fiore ; perciò si rac- 
conta che le Sibille, vetuste agli antichi 
e appartenenti all’ età degli Uranidi , umIì 
antri condì del Pamasso, di Erìtra, dì Cili- 
cia, di Panfilia, e nello speco di Cuma pro- 
fetassero (Paus., Il, 7; VII, 68; x, la. - Pelili, 
De Sybilla, Lips., 1686, p. 2o3,5a5.). L’uso 
delle caverne sacre e degli oracoli si trova 


persino nell* Asia orientale , nell’ Afrìca e 
nell’ America; dove, senza parlar della grot- 
ta di Tibulca nel Guatemala, gli Elliadi pe- 
ruviani aveano a quattro leghe da Pacaca- 
lììhc un idolo fatidico In forma umana (Ul- 
loa, Mem. sup. cit. , tomo il, p. 4l7-4*^*)* 
l.a caverna dì luu nel (ìiappone , a mezza 
lega da Cocinotzu , rischiarata solo da un 
lume smorto , che riverberava per uno spi- 
raglio dall' alto, gremita d’ idoli, onorata di 
annui sacrìnciì, era una celebre santuarìa, a 
cui dai luoghi più rìmoti i fieri isolani nel- 
leerìnavano (Bartoli, Giappone, ìi» 10.). rra 
i Negri della Ghinea la vastissima spelonca 
di Nananijpong, presso Mancasiin, nella pro- 
vincia di Brafib, è residenza di un oracolo , 
che suol essere consultato dai re dei Fanti 
in persona, o per mezzo dei loro pontefici. 
Le risposte sono porle da un concilio di 
preti attempali , che mai non escono dalla 
caverna , creduti vivere ab immemorabili , 
tenuti per immortali , e conversanti cogli 
.spiriti dei defunti o col dio fetisso in cui 
nome dan fuori lor presagii e consigli, det- 
tati per ordinario aa buon senno civile e 
ricevuti con reverenza (Bowdich, / dans 
le pay.s et Aschantie, trad., Paris , 1819, p. 
570,^73, noi. - Walekenaer, f/i%t. gén. des 
, Paris , tomo xii, p. 1 io, noi. I.). Que- 
sti vegliardi affermano di vedere il mondo 
per intuito immediato e per una spezie di 
virtù magnetica; il che ci rammenta l’ antro 
di Trofonio , i cui prcstigiì moveano dalla 
stessa causa , se vogliam credere a un mo- 
derno (Pouqueville, opera citata, tomo iv, p. 
l 65 , 166, 171 , 171.). Il magnetismo più 
probabile nei due casi è la frode dei sico- 
UdIì; di cui teatro singolarissimo era esso 
speco dì Trofonio presso Lcbadea, e la cor- 
rente Ercina, che, nata dalle due fonti del- 
l’ Oblio c della Memoria, si scarica nel lago 
Copaide (idem, ibidem. -Dodwell, opera ci» 
tata, tomo i,p. ia6, ia7, Ii8.). Pausaoia , 
Plutarco e Fuoslraio descrìvono gli appa- 
recchi ascetici e il lenor di vita degli avven- 
tori, la scesa difficile per uno stretto i>ara- 
tro, la rivelazione del dio senza opera d’in- 
terpreti e di sacerdoti , con parole , romorì 
e spettacoli , come mari interminati , isole 
sonore, variopinte e gall^gianti, torrenti di 
fuoco, stelle vagabonde , vagiti di bambini , 
gemiti di donne, vociferazioni d’uomini, urli 
e muggiti di fiere , e ogni sorta di voci e di 
suoni ; e infìne il ritorno alla luce per la 
stessa via, e lo spavento dei reduci, che più 
non rìdevano per lungo tempo ( Paus. iv ; 
16; IX, 37, 39, 4 o.-Plul. De Daemon. Socr, - 
Phil. yiL Apotl.f vili , 19. - Clavier , 3fem. 
cit., p. 141 * 160.). Filostralo e Suida fanno 
menzione di serpenti; il che consuona colla 
religion sotterranea e ne conferma 1’ anti- 
cliita. E siccome ai primi popoli di Grecia 
si vogliono attribuire i maravigliosi scavi e 
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calabntri del monte Ptou , io credo che le 
grolle numerose , per cui la Beo/.ia era la 
provincia più abbondante di oracoli , fosse- 
ro, almeno in parie, destinate a tal uso dai 
prischi abitatori (Slrab. ix.-Nichuhr, I/ìs(. 
mm., tomo I, p. 162. • Plul., Df ressfit. nr'tìc. - 
Clavicr, A/cm. cii., p. 164 , i65.). La favola 
racconta ch’era abitala dai Terrigeni, i qua- 
li shuraruno dal suolo seminato coi denti 
del serpente, cioè dagli Ecteni, veri ahori- 
eni della Beozia, allor detta Ogigioie dal- 
atlantico Ogige. Il che avvenne assai pri- 
ma che Cadmo vi approdasse, e Giove iato- 
rato , cioè r Aminone egizio , adottato dai 
Giapeiidi , rubasse la lìgliuola del re di Fe- 
nicia, sottraendo I’ Europa australe agl’ im- 
peri c riti camitici, cui 1 Fenicii aveano in 
comune colle prime popolazioni deirihcria, 
deir Italia e della Grecia. 

Negli oracoli, come in ogni altra parte 
delle religioni eterodosse , trovasi il vero e 
il buono a costa del reo e del falso. Ottimi 
erano, come oi^ani del senno morale e ci- 
vile , c delie tradizioni , per autorizzare i 
dettati dell* ingegno, quasi voce naturale di 
Dio, e interpreti della ragione, che solo in 
modo confuso parla alla moltitudine. Colo- 
ro che presedevano ai responsi erano per 
ordinario uomini savi, periti della cosa pub- 
blica e di ottimo consi^io; onde non c me- 
raviglia se i legislatori, come Licurgo, ne ri- 
traessero la sanzione dei loro statuti, e con- 
fortassero i ditadini a consultarli nelle gra- 
vi occorrenze ( Herod. i , 65. - Plut. , À"i/. 
Ljrcurg. - Clavier. Mfm. cit. p. 65, 66. ). Ma 
due errori vi s’ intromisero , die inhiie pre- 
valsero, e, soflbeato il buon seme, volsero 
tali oi*dlni a superstizione e a corruttela. 
L* uno fu il credere o il voler far credere 
che r oracolo movesse da ragion sovruma- 
na ; nel che si dee ravvisare 1* infortunio 
perpetuo e universale del gentilesimo, man- 
cante di un sovrannaturale vero, onde dare 
autorità .li dogmi e agli statuti religiosi, e 
inteso contìiiuatnenle a supplirvi coi sogni. 
I fìlosoh , e in {specie gli stoici e gli Ales- 
sandrini, imaginamno una teorica iilosoGca 
per giusti6care questa sovramiaturalità favo- 
losa, mediante i intervento dei gemi o de- 
moni ; della qual teorica abbiamo un sag- 
gio nei due curiosi trattati sul Genio di Sa- 
crate, scrìtti da Apuleio e da Plutarco; e il 
secando di questi outorì porge una parte dei 
suoi pensieri, come rìvdatì a un cerio Ti- 
marro dal medesimo oracolo di Trofonio. 
Cile se questo sistema , contenente un ve- 
stigio dell* angelolopa ortodossa , strana- 
mente alterata, non ha d* uopo al di d’ oggi 
di essere combattuto, si c.apisce tuttavia co- 
me in mezzo a quel gran vuoto religioso del 
paganesimo ancne i saviì facessero buon vi- 
so a colali immaginarioni, sì sforzas.sero cK 
persuaderle allixii, ed essi medesimi talvol- 


ta le credessero. Senza allegare il buon Plu- 
tarco, la cui fede agli oracoli i attestata da 
ciò che scrisse dolente .sul venir meno di 
essi, abbiam 1* esempio più singolare di So- 
crate, il qual credeva senza dubbio al suo 
(»enio, vero oracolo domestico , anzi indivi- 
duale, e consultava ipiello di Delfo. Ma in- 
vece di seguir 1* esempio di alcuni ( Lè/til ) 
che hanno Socrate per un demente, o pre- 
dicarlo con altri {Lampretii, Fraguirr, CJbti- 
sin ) {>cr un semplice razionalista che in- 
tendesse pc^ suo demone le suggesliotii s{>on- 
tanee della coscienza , io tengo per fermo 
eh’ egli de.sse ftrde alla presenza di un im- 
perativo straordinario, proveniente dall’ a- 
zione estrìnseca dì uno spirito. Nè imporia 
che per autor di cenni solo negativi 10 ri- 
putasse; poiché il grande oracolo peUsgico 
di Pico o Clivio era in parte della stessa 
specie (1). Opinione in cui poteva incorrere 
un pagano di grande ingegno , senz’ ombra 
di follia per la ragione dianzi accennata. 
(Questo sovrannaturale menzognero partorì 
un altro errore, cioè ropitnone clic ^i ora- 
coli jiote.ssero penetrare nell’ avvenire oltre 
la naturai previdenza conceduta agli uomini. 
A tale cfTello venne escogitala una seconda 
teorìa , ancor meno iimoccnle «lolla prima; 
cioè la dottrina del fato, la quale presso gli 
stoici si collcgava colia demonologìa e colla 
divinazione. Ora la «lottrina del fato , iii- 
trìnsecamento immorale, costrìngeva i con- 
duttori degli oracoli, ei cresinotogì, che ne 
raccoglievano le risposte, a mettere in ope- 
ra quelle ambiguità, frolli, imposture che 
furono svelate c descritte dal filosofo cinico 
Enotnao, e Ira i moderni dal Vaudale c dal 
Fonlenelle; le quali iniìnc screditarono af- 
fatto e abolirono T uso di tali consulte. On- 
de la rocc fnùtm presso i Latini sinonimava 
con oracolo, e. fari con vaticinare: Cicero- 
ne dà il nome di fata agli oracoli dei Vc- 
ieiiti e delle Sibille, e Livio chiama fatali 
universalmente i )il>ri che contenevano pre- 
dizioui ( De Dis'in.f 1 , 44j Calila v, 4* * 

Liv. V, 14, i5; XXII, 9; xui, 2.). Fatum si- 
gnifica ad un tempo il destino e la parola, o 
sia il decn^o immutabile con cui Giove l*e- 
sprirne , ronimcUendoiie 1* esecuzione alle 
Parche inflessibili, dette perciò anche faiac 
in alcune inscrizioni e medaglie (ForccUiiii, 
l^ex. (omo li, p. 284, 285.). Dì qui credo 
che sia nato il nome «Ielle fate poetiche 
dei moderni ; voce Ialina inrteslala sopra 
una fantasia orientale. Il Desbrosses deduce 
da fatum il vocabolo portoghese fflisso o 
fr.itiiso , dato agii idoli della Nigrìzia, p«?i* 
significare un oggetto incantato, divino, che 

(i) L«i Clivìa avis «7 damatorìa età pur 
fìettn prohihitoria ( Plin. //«t. X, f4 ) . mì- 
tU Clivia anspicia, qiiae aliquid fieri probi- 
hehant, secondo la aefnizione di Fedo. 
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reiide oracoli ( f)u culle tlfs tlieux fèticheK , 
1760, p. 18. ). 1 templi inedcsimafnente cliia- 
mavansi Jhna, percfiè da essi, ronìc dice A- 
sconin, lata peUmtur ; c dicevansi i 
serbatoi delle acque destinale a toro uso. 
Fnnari era sinonimo di fari e di Jitret'C ; fa- 
nalicìf fatidiri, fatui rhiamansi i sacerdoti e 
i poeti investiti del divino spirito, e i carmi 
in cui gli oracoli favellano ; e perfino la pian* 
la tocca dal fulmine ei'n detta fanatica, sc« 
rondo Fcslo, quasi numine afflata ; s|>eri(! 
di teofania Blolatrìca del dio eracliteo, ma 
momentanea, non permanente, come quella 
del Giove pelaspico nelle qtierce di Dodo- 
tia. Lo stesso Festo e alcuni etimologisti ci- 
tati da Servio, deducevano fantim da Fau~ 
rtttT, nome generico dato agli dei dal re E- 
vandro, c padre della numerosa generazio- 
ne di Fauna, Fauni, Fatua, Faluellus\ on- 
de Fm/n/ge/me cran delti gl’italiani, quasi 
divina progenie ( Serv. ad Ororf^, 1, io. Sii. 
^,7, Mii, S 58 . Forcellini, Lcr. ad s'oc, cit. ). 
La sinonimia di Fatua e Fauna e di fari 
con frtbulari, e colla sua copiosa famiglia 
( onde i nostri fallare e fn\'olarr coi loro 
derivativi ) . mostra che le etimologie rii A- 
sconto c di Festo consuonano sostanzial- 
mente: perche il comune padre di questa 
ricca prusajna di nomi fu esso fari, che in 
origine dir d«»vevasi^re, identico radical- 
mente all* antico fiere, e significativo della 
azione di l>Ìo ; come di canea o parola pri~ 
ma ed emannlrice. Il Fannue dì Evandro es- 
prìme snllosopni la stessa idea del Danna, 
del BuddI, deir Onover, del Demiurgo degli 
Orientali, e del Logo platonico, cioè la pa- 
rola ideale e onnijiotcntc , generatrice del 
mondo e degli oracoli. Perciò si diceva che 
Fauno avea insegnato agli uomini \c fntn , 
rioè ì primi carmi profetici; c che Fauna 0 
Fatua ( dalla quale Macrobio deriva imme- 
diatamente la voce /óm/m), sua moglie c 
sorella, come Giunone di Giove, avea adem- 

f liuto lo stesso ufficio rìguanlo alle donne, 
l che ci dichiara, perrliè Fauno sia spesso 
immedesimalo con Inatte , fnwm , lanus , 
che, secondo gli antichi, viene da eundn, e 
suona via , porla, principio, ragione, corso , 
progresso; aj^unii propni del Dio regnato- 
re, usali anco in Oneiiie; donde viene fuso 
vario e antonoinastico delle voci equivalen- 
ti di Porta , e il nome divino dì Tao , anii- 
rhissimo nella Cina (Forcellini, l.^x.ad 
voc. cit - llammcr, lllet. de F emp. ottoni. 
tomo 111, p. U98, 999. - Decer, de t 
tomo VI, p. 3 ia, 3 i 3 , 3 iL • Pauthicr, Mém, 
eur forif'. et la prop. dr la doctr. du Tao, 
p. 4 , 5 , 6 , 59, 4 ^-V Spesso anche Fauno 

e confu.so con Pan o ÀCeipnn, che è il Gran- 
tutto dei Greci di Arcaoìa c di Elea, e rap- 
presenta il concetto essenziale del Dio eina- 
iiatìstico. Fauna h altresì identica a Bona, co- 
li chiamata, giusta Macrobio , perchè è cft- 
Enc. Jpp.faec. 2G4. 


ffionr di tutti i beni ; e quantunque i suoi 
misteri fossero già innanzi ai tempi del sa- 
crilego Clodio infetti dal mito clfcnicutilu- 
nico di Proseiqiina e Giove trasfigurato in 
scrpimte, e poscia all* età di Giovenale des- 
sero r esempio di ogni nefandezza, tutta- 
via la Bona primitiva della Sabina e del La- 
zio era creduta vergine , pudica, santa, pro- 
latricc di utili consigli, largitrire di ogni b(‘- 
ne, maestra eflirace del buono, c per molli 
rispetti non iiulegna del suo nome ( Macr. 
Snturn. I , 19 . - Salute • Croìx , opera copra 
citata, tomo il, p. 176- i8J.)- 

II fatalismo «ella divinazione era un co- * 
rollarlo logico dell’ emaiiatismo , anima di 
ogni falso cullo; onde venne anco viziato il 
concetto dell* imperativo. La parola dell’o- 
nicolo, invece di star contenta a determinare 
la legge e il debito presente, secondo il prin- 
cipio di creazione, ne predeterminava r a}>- 
pbcazione futura , predicendone 1 * adempi- 
mento e r inosservanza ; e |)cr tal modo preoc- 
cupando l’avvenire, riusciva a inceppare l’ar- 
bitrio degli uomini, 0 li ro!>tringcva a render- 
si empi per mantenersi liberi. lni|>crorchc 
la preoriiinaziunc divina, ammessa dagli c- 
manatisti, tum r un’azione prima e crcatrìec 
rhe , invece di annullare la libertà , le dà 
r essere e la .sostiene , ma un’ azione si^on- 
da c trasformalricc, che si confonde coH*o- 
icrare secondario dell’animo umano, come 
’ universo dei panteisti s* iminedcsinia col 
suo fattore. L* oracolo gentilesco non era 
divino a rigor di tormiiii, ma tcocosinico , 
come r avatara permaneute o transitorio, di 
cui era I’ cHello; giacché la virtii divinatrice 
si attribuiva ai venti , alle fronde , alle ac- 
i|uc, alle forze gregge c organiche della na- 
tura, a mille casi accidentali e forluiii, e so- 
vrattuUo agli astri e alla terra, in cui spicca 
principuìmeiile la grandezza c la fecondità 
dei Teucosmo. Spesso gli oracoli erano resi 
da un mortale investito tratisitoriamenie da 
un dio, come la Pizia, o quasi indialo, rotile 
le Sibille, le quali tenevano dell’ avatara, ed 
cran delle tcojore , rioc portatrici di un nu- 
me in se stesse; altcsocliè la tcoforiu fa in 
eifelto una cosa sola rolla teofania emanati- 
stica ( Frérel, Mem. de V Acad. dee Ituccr, , 
forno xxin, P. 9, n. a<j 5 . ). Secondo la qnal 
sentenza, non solo 1 * uomo grande e privi- 
legialo , ma la natura tutta (pianta in ogni 
sua parte ( benché non allo stesso modo c 
grado) è un immenso avatara, in cui I’ A.s- 
soluto, esplicandosi, si rivela in mille gui- 
se, dalle cose grandi.ssimc sino alle pic- 
colissime, c dai viMti giri delle muli sideree 
sino al beccar di un pollo e allo stormire di 
una foglia. Ciascuna parte e, per così dire , 
Ogni facciala di questo gran libro della na- 
tura contiene alcune sìtlabe del poema divi- 
no che nell’universo si mauilesta: il quid 
poema non racconta" gìàle glorie di Dio, se-* 
yx 
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cuiido il sublime avviso dei Salmista e di 
Galileo^ ma è Dio stesso, clic vive e sussiste 
nel tutto iiisiamc, come nelle varie |>arti; 
onde il canto non difTerisce dalla persona 
del vate c cantatore. E siccome in questa 
vicenda di moti e di sembianze sorrette da 
una sostanza unica tutto Vy come in essa, fa« 
talmente concatenato , Y arbitrio non ha 
alcuna ingerenza nelle cose mondane : il 
presente induca di necessità Tavvenire, che 
si può leggere in esso, da chi abbia T arte 
di compitare nel gran volume e riesca a di« 
ciferame gli enimmi. La contraedfera e la 
t divinazione, che abbraccia tutto V universo 
e si stende dall’ astrologia, dalla magia goe* 
tira e teui^ica di Oriente , dalla sa|>ienza 
auspicale, fulguralc , au^rate , aruspicale e 
portentosa degli Etrusclii e Hoinam * dalla 
divinazione dei vivi e da quelle che i Feni* 
cii, i Cananei, gli Augiliii , i Greci esercita- 
vano per mezzo dei morti, sino alla povera 
scienza con cui il Negro esplora i voleri del 
suo felisso o delle anime dei trapassali, c gli 
stregoni selvaggi giuntano i loro paesani. 
Cosi dai due errori capitali deiremariatismo 
c deiravatara nacquero tutti gli altri, e, di- 
venuto il culto superstizioso, fu alterata con 
esso r idea ìcgitUma e primitiva dell* ora- 
colo. 

Per trovar questa idea nella sua iniegilà 
e purezza, uopo c interrogare il popolo or- 
todosso, V oracolo del quale è t imperatùy} 
ilis'itio , espresso dalla poj'ola rwelata e m- 
Urpretnto dalla Chiesa, L* oracolo che, se- 
condo la preallegata definizione di Seneca , 
t* deorum otatio, importa ragione insieme c 
parola. Come ragione, l’ oracolo ortodosso 
s’ immedesima coll’ Idea, partecipa alia sua 
intrinseca evidenza, e si legittima da se stes- 
so. Come parola, abbraccia due parli, la ri- 
velazione c la Chiesa, cioè il verno rivelato 
clic accompagnò la prima manifestazione 
deli’ Idea, c venne poscia rinnovato e con- 
segnato alle scritture, e il verbo ecclesiasti- 
co, che è la parola vivente, conservatrice e 
interprete dell' altra. Che se la parola rive- 
lata c sacerdotale contiene alcuni articoli 
soverchianti T umano sentimento e sovrin- 
telligìbili, siccome questi s’ intrecciano per 
mille modi, armonizzano coll' intelligibile c 
non se ne possono sequestrare logicamente, 
essi partecipano alla sua credibilità. Nella 
stessa guisa che V Idea auteutica la rivela- 
zione, questa autorizza la Chiesa; la quale 
è r eloquio vivo e perenne, che ha verso il 
liunc e il scnnoDC rivelalo le stesse attinen- 
ze della rivelazione verso il lume e il verbo 
razionale. Idea, Cnstianesimo, cattoHcismo 
sono tre cose indivj.<ie, tre parti integrali di 
un tutto , insieme raccolte neirunìtà dell* o- 
racolo ortodosso; le quali rìspondono a tut- 
ti i bisogni deir umana natura, e vengono 
giustificate dall* euciclopcdia e dalla storia. 


Se molti hanno le orecchie cliiuse a quest’io- 
racoto uno e inplice ad un tempo , e noi 
credono autorevole, ciò nasce principalmen- 
te dal fallace metodo invalso nelle discipli- 
ne religiose e razionali; imperocché, essen- 
dosi alla sintesi sostituita Tanalisi, che spez- 
za gli oggetti sottoposti alla sua considera- 
zione, il filosofo che si vale di questo solo 
strumento nello studio della religione, di- 
strugge , senza addarsene , 1* oggetto delle 
sue ricerche, c si rende incapace a cogliere 
il vero religioso e speculativo , come quello 
che risulta non tanto dalle singole parti , 
qnanto dalla loro reciproca armonia e dal 
tutto. In questo intuito complessivo è ripo- 
sta r evidenza reale della filosofia , e l’ evi- 
denza parte ideale e parte slorìca della reli- 
gione. L* oracolo ortodosso è dunque idea- 
le, cristiano e cattolico, e si distingue es- 
senzialmente per questi tre rispetti aagU o- 
racoli eterodossi. Non è caprìcciosu e arbi- 
trario, ma autorevole in sommo grado , im- 
medesimandosi col morale imperativo, e 
godendo della sua piena autorità ed eviden- 
za; onde non ha d'uopo dì aiutarsi colla 
frode, o di puntellarsi su certe vane e astru- 
se teoriche , come gli oracoli gentileschi , 
|>er riscuotere l’ossequio ragionevole degli 
uditori. L* autorità di cui è insignito , nasce 
dalla sua autonomia, e l* autonomia, difiusa 
pei tre capi dell* Idea , della rivelazione c 
della Chiesa , scaturisce dalia evidenza dei 

f irìncìpii e delle deduzioni, c dalla luce che 
a squisita armonia della sintesi iilcale e cat- 
tolica spande su ogni parte di essa. La qua- 
le ha quella nota di maestosa e magnifica 
semplicità che contrassegna tutte le opere 
di Dio; nulla essendovi di più semplice e 
nello stesso tempo di più efficace edi piu 
sublime, che quei solenni pronunciati c quei 
ragionamenti diesi accomodano alla comune 
apprensiva degli uomini. L’oracolo ortodos- 
so non c immorale, nè strumento dì passio- 
ni, uè accessibile alla con'uttela, ma inte- 
merato e santo; c , non che inceppare 1’ ar- 
bitrio, lo indirizza e sostiene, annunziando 
la nonna eh’ egli dee seguire, e predicendo 
gii eflfetti inevitabili ddle opere buone e 
l^rverse, non l’elezione degli operatori. 
Non è civile o politico, ma si rìstnnge nei 
termini della morale e della religione, e 
versa sui prìncipii eterni della legge, la- 
sciandone r applicazione al consiglio degli 
uomini; la quale è agevole, conosciuti! 
principii in cui si raochiiiggono le conse- 
guenze. Laonde da un Iato q^li sovi*asta alle 
cupidigie e agl’ interessi del mondo, e por- 
ge , dall’ altro , im freno gagliardo per co- 
ì^rìngere le prime, e una norma sicura per 
indirizzare i secondi, promuoverli e perfe- 
zionarh. Mirabile è questa proprietà della 
vera religione, che esercita su tutti gli ordi- 
ni delle cose un salutare imperio, nou im- 



paccìaiidosene direUatiuMile, e clic, distin- 
guendo lo Stato dalla Chiesa, ha trovato il 
vero modo di rendere proHcue scainhicvol- 
mente 1 * una all* altra queste due instituzio- 
ni. L'oracolo ortodosso finalmente iiou è 
temperano ma peq>etuo , c non fa che ri- 
petere di ^omo in giorno e di secolo in se* 
colo una parola divina, pronunziata all* ori- 
gine dei tempi e rinnovala nella loro pie- 
nezza: non è inoltinlice , locale c distinto 
per genti, popoli e lingue , ina uno, univer- 
sale e cosmopolitiro , come quello che con- 
sta di una sola Idea, presente a tutti gl' in- 
telletti, di una sola rivelazione, fatta da prin- 
cipio a tutti gli uomini c rinnovcllata dal 
Cristianesimo , e di una sola Chiesa , che 
contiene in se stessa potenzialmente le sor- 
tì e le speranze del genere umano. E come 
gii oracoli della gentilità, per una confusa 
reminiscenza dell' unita primitiva, intorno a 
un oracolo principe si raccozzavano , quasi 
centro precipuo nelle nazioni e delle civiltà 
kiro , quali erano quelli di Tiora in Italia , 
ài Dodona c dì Delfo nella Grecia {iclasgica 
ed ellenica; così la Cristianità ha pure il 
suo centro visibile a cui conviene il titolo di 
oracolo comune del genere umano , che gli 
antichi davano ai due più celebrati santua- 
rii di Elcusi c della Focide. E lo ha in Ita- 
lia lungi dal prisco oracolo dei Pcla- 
sglii indiani, in quella città eterna che può 
rniamarsi spiritualmente il miluogo e l'um- 
hìiico della terra , come già si favoleggiava 
di Fliunte o di Delfo (Paus. , il, l 3 ; x, l 6 .- 
Liv. xxxvm, 48. Ovid., MeUtm. , x, 1O8, xv, 
639. ). L* oracolo ecclesiastico essendo 
adunque verso l* imperativo morale ciò che 
c la parola verso Pldea, il filosofo non dee 
preterirlo (benché a lui non ispetti di trat- 
tarne ezprofesso ) , nello stesso modo che 
gli è d* uopo sollevarsi sopra gli ordini na- 
turali per trovare il principio e il compi- 
mento del Buono. TI che mi rimane a far 
brevemente prima di chiudere il mio dis- 
corso. 

f 7. Del principio e del compimento 
«hrannaluraU del buono. 

Non tema il lettore che io voglia trapas- 
sare i confini delta filosofia , ed entrar nel 
dominio di una scienza più augusta. Niu- 
no è più di me persuaso cne imporla assais- 
simo ai progressi scientifici Ì1 non confon- 
dere le materie; ina distinzion non vuol di- 
re separazione assoluta; e nulla vieta che 
quando il soletto proprio di una discipli- 
na s* intreccia con quello di un* altra, que- 
sta se ne occupi per quel tanto che la con- 
cerne; anzi le e forza il farlo, se vuol esse- 
re compiuta, c non troncare l' argomento 
su cui ella sì esercita. Perciò quamio il filo- 
sofo é condotto dogli ordini proprii della 


disciplina eh* egli professa a rasentare un 
certo giro d" idee e di cose ancor pili eccel- 
lente, egli dee star contento a quelle {lochc 
generalità che competono alla speculazione, 
rimettendosene, ciira i partirolari, alla fa- 
coltà che ne tratta di proposito. Il sovran- 
naturale, di mi i medesimi filosofanti han 
perduto I* idea c per poco il vocabolo, en- 
tra nel cani|>o delle scienze spemlaiive, in 
quanto si collega razionalmente col ronret- 
to di natura per cinque rispetti. Prima «li 
tutto, il principio e il fine, l'urigine e V esi- 
to di ogni cosa souo di necessità sovranna- 
turali, perche nel caso contrario la natura 
dovrebiH* precedere c sopravvivere a se stes- 
sa : il che ripugna. La creazione e la palili- 
geriesia , essendo l’ azione produttrice e ri- 
solutrice o trasformatrire della natura, nou 
possono dipendiTe dalle h*ggi attuali di es- 
sa : onde por questo riguardo la realtà di un 
ordine sovrannaturale é un vero assiomati- 
co. Ma siccome il corso della vita mundana 
c una continuala creazione, perciò il so- 
vrannaturale, oltre il cominciainciilo e il 
termine, dee anco coinprcndenie i mezzi, e 
prcKcdere di conserva , senza però confon- 
dersi, col fatto loro, come la causa iinina- 
nenie accompagna gli efl'ctti suoi in tutto il 
processo «Iella loro esìstemza. linp«*rorcliè 
sarebbe un grave errore il considerare 1 ' a- 
zion creatrice dì Dio, come iniziale net tem- 
po, c passeggera nel suo esercizio sul crea- 
to; laddove essa é continua e perenne, ap- 
punto pcrehé non è successiva, nè teriqxi- 
rauca, ma eterna. L* azion sovrannaturale c 
creatrice non é dunque ristretta al principio 
c al fine del mondo, ma si esercita conli- 
niiamente in ogni istante della vita univer- 
sale, c abbraccia tutta la s^uenza dei mez- 
zi creati; tanto che il menomo accidente or- 
dinario o straordinario che arcaggìa nel se- 
no della natura, ha la sua radice nel sovran- 
naturale. natura è il complesso delle for- 
ze o cause finite e relative e dei finì sccon- 
darii; dove che il sovrannaturale consìstenel- 
r intcrv'ento della Cagion prima, assoluta, e 
del fine ultimo di tutte le cose; V una si rac- 
chiude nel cerchio limitato del tempo, T al- 
tro si protende nell* eternità. L* azione me- 
diana del sovrannaturale non si distingue 
adunque dall' azione iniziale e terminativa 
del medesimo, se non secondo il nostro mo- 
do d'intendere, quando consideriamo la 
prima come abbracciarne tutta la serie del 
tempo, e le due altre come aventi rispetto 
al princìpio e al fine di esso. L* azione ini- 
ziativa è per se stessa eziandio mediana , 
perchè consiste nella creazione; la quale 
non è transitoria, ma coiiUnua c immanente, 
non potendo le forze creale c le cause se- 
conde durarla e sussistere, come forze, nè 
operare, come cagioni, se non sono del con- 
tinuo sorrette e prcinosse dalla Cagion pri- 
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nici c creatrice. Medcsimanienle 1* azione 
terminativa^ che compierà il corso delle co- 
se mondane, appartiene eziandio al mezzo , 
>ercliè da lei dipende il conscipjl mento del- 
' ultimo fine; ora » siccome i mezzi creati 
Itan solo ragione di fini sccomlarii , ciascu- 
no di essi presuppone uno scopo supremo , 
e non può aver luogo senza rìie sia a tale 
intento ordinato. IVtcÌò in ogni istante del- 
la vita cosmica la causa creatrice , conser- 
vando r esistenza delle forze create, alluati- 
dole con un primo impulso e a se come fine 
ultimo indirizzandole, le muove e rapisce 
in giro, ponendo il loro esito colà dov’ è il 
loro principio, cioè in sè stessa. Per questo 
rìspelio il corso delle cose mondane non si 
dee paragonare a una linea diritta, come 
vogliono certi moderni, ma henst ad un cir- 
c»iIo, secondo il parere degli antichi. Vero 
è che la natura, svolgendosi, secondo le leg- 
gi del progresso dinamico, e perfezionando- 
si, perviene, nel toccar la meta, al colmo 
della sua possibile i,*ccellen/a; nel che il li- 
ne distingiiesi dal principio. (Questo è la per- 
fezione iniziale c implicata, quello la perfe- 
zione esplicala e condotta a niatiirità ; la 
quale è I eflflio dei germi inseriti in esse 
forze, imulianle V esplicazione , il feronda- 
inerito c T impulso continuo cui la Causa 
prima impartisce loro , all’ ultimo line av- 
viandole. Ma il colmo della pcriczione pus- 
siliile alla creatura, aptmrtencndo allo .stato 
oltrainondanu c quindi ultrannaturalc ( giac- 
che tutto prova cìie il fine supremo dell’ uo- 
mo non è nè può esser sopra la terra ), e 
tra la vita presente e 1’ avvenire correndo 
difetto di rontinuità c quindi un salto dina- 
mico, ne segue che V azione sovrannaturale 
non |)otrel>bc veramente compiere la natu- 
ra , se non V esaltasse, predisponendola a 
quello stato di maggiore e sovramniondana 
eccellenza; la quale esaltazione, che non 
verrà a compimento se non nell' esito dei 
.secoli, dovendo già incominciare nell’ ordi- 
ne del tempo c abliracciarc la succc.ssionc 
di esso, appartiene all’ indirizzo teleologico 
degli esseri che ne sono rapaci. Una parte 
essenziale di questa assunzione a uno stato 
.supcriore è la rivela/ionc del sovrintelligi- 
bile; gi«*>cchè questo essendo appunto negli 
ordini della cognizione ciò die quella nel 
giro della realtà, gli «esseri cbianiati a parte- 
cipare non potrebbero aspirarvi c abilitar- 
visì , se non ne avessero in qualche modo 
notizia. Ma qui non finisce ancora 1' nfTìcio 
del sovrannaturale; il quale, ogni qualvolta 
la natura sia scaduta d.iir esser suo , c ne- 
ee.ssario per ricoinlurvela; perchè, senza 
quc.sto ritiramcnio verso la sua integrità i- 
nizìalc, cibi non potrebbe conseguire rul- 
tifila p<?rfezione; al che .si ricerca il so- 
vrannaturale, non meno che per gli altri ef- 
fetti. Il solo divario si c, che nei casi prece- 


denti la necessità del sovrannaturale proce- 
de dall’ essenza delle cose create, e dalle at- 
tinenze apodittiche delia natura col suo 
principio e col suo termine; laddove nell’ul- 
timo caso ella è occasionata da un fatto ac- 
cidentale e umano, cioè dall* introduzione 
<le) male sulla terra, per opera dell* arbitrio 
creato, e da un fallo libero c divino , cioè 
dai pietosi consigli della Provvidenza, nei 
quali alla giustizia prevalse il perdono. La 
reintegrazione poi c l’ esaltazione della na- 
tura suppongono necessariamente l' inter- 
vento continuo e recondito di un’ azione su- 
periore alle leggi naturali , ripugnando che 
il male rimedii a se stesso, c ciie un ente 
possa sollevarsi sopra di se e più che non 
comportano le sue forze. Ma un’ azione so- 
vra.s(ante alle leggi naturali ini^iorta la so- 
spensione almeno parziale di esse; la quale 
può essere contemporaneamente sensibile e 
manifesta , ogni qual volta il suo scopo lo 
ricliìcgga. Ora T interruzione palese, transi- 
toria e parziale di certe legm di natura è 
necessana per lo restauro deU* ordine mo- 
rale venuto in declinazione, non potendo 
gli uomini ragionevolmente abbracciarlo , 
senza aver segni sufficienti per credere che 
esso sia una vera ristorazione c muova da 
celeste originc- 

Da queste considerazioni conseguita che 
il sovrannaturale adempie cinque ufiiciì,la 
necessità o convenienza dei quali risulta fi- 
losoficamente dal solo fatto «Iella natura e 
( come toccherò più innanzi ) dal tenore di 
quella forinola suprema che siede in capo 
alla scienza. 1 . 11 sovrannaturale dà principio 
alla natura, come Causa prima e creatrice, 
a. Le porge compimento e felicita gli esseri 
che ne sono capaci , come Causa ultima c 
lieatricc. Queste due azioni vengono eserci- 
tate in modo immanente, non solo nel prin- 
cipio e nel fine del tempo, ma eziandio per 
tutta la successione meaiana di esso , c ad 
ogni momento della vita cosmica, proporzio- 
natamente alla natura delle cose a cui si at- 
tengono. 5. Ristora la natura scaduta, riti- 
randola al suo essere primitivo , mediante 
la redenzione, che è una seconda creazione. 
Questo ufficio del .sovrannaturale è innegabi- 
le, posto che il male abbia luogo, e la citsa- 
tura degenere sia tuttora libera e venga la- 
sciata a tempo dalla Provvidenza nello stato 
di prova ; il che è un fatto universale, atte- 
stato dalla esperienza. 4- b* esalta , subli- 
mandola, a una condizione piii eccellente e 
superiore a quello stato di jicrfezione ter- 
rena ond’ella ha i semi in .sè stessa c di 
cui è capace quaggiù. La necessità di questo 
ufficio n.sulta dal salto dinamico che uivide 
lavila mondana dall’ ollrainondana ; salto, 
che si può paragonare a quello che divide 
le grandi epoche della natura, e |>cr cui, se- 
condo la niosofia naturale, c necessaria una 
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Boveila ci*eaiioDe di germi. Ora V esallazio- 
DC, dì cui parliamo, non è altro clic la crea- 
zione dei germi produttivi della iN'atitudine 
ollrainondana,iqiiali sono sovrannaiiirali ri- 
guardo alla condizione nativa degli esseri 
elle li nrevono. 5. Finalineiile , iuterrouipe 
per ino<lo visibile e di passata alcune lt*ggi 
di natura, ogni aual volta ciò si rirliiede al 
conseguimento dei fini .soTrarrennali; il clic 
accade sovratlulto nelTtqiora preparat<»rin 
e foiidatncc dell’ irtslaiira/.ioiie morale dello 
stato umano. A questi cinque uflirii rispon- 
dono cinque azioni sovrannaturali che li ri- 
guardano c recano ad efl'etto; le quali sono 
la creazione, che dà il principio; la paliii- 
cenesia ( nel senso cattolico > , die attua il 
fine e il compimento ; la grazia, che ristora 
la natura degenere e T esalta, indirizzando- 
la al suo termine sopramniondaiio ; la gloria, 
rbe compie questa esaltazione e rolla palili- 
genesia universale si collega ; e |>cr ultimo 
li prodigio, iHx^cssario a ÌDCominciare e sta- 
biiire gli ordini religiosi a cui c rumincsso 
il rislauro delle rose umane, c utile al loro 
proseguimento. Fermiamori un istante a 
considerare fra questi vani elementi (di cui 
la ragion lilosoiica )>orge V i<lea generica, la 
storia mostra in parte la fonila e V cstrin- 
secazìotic, eia tipologia dicliiarn partitaiiieri- 
te la natura e le doti ) quelli che spettano 
alla dottrina del Buono, in ordine al suo 
principio c compimento, senza uscire però 
Iromto dai limiti assegnali alla filosofìa. 

L’azione sovrannaturale della creazione c 
attcstata dalle ultime scoperte dei geologi. 
Dalle quali risulta che sulla faccia del glolio 
ebliero luogo sucressivamcntc varie specie 
di organizzazioni vegetative e aiiimaìi, ri- 
spondenti a diverse epoche della vita terre- 
stre. Il trapasso dall’ uno all* altro di questi 
periodi gcogonici fu di necessità 1* elfetto dì 
uu’ azione sovrannaturale; perchè tanto ri- 
pugna che dalle forze attuali sia potuto 
uscire un ordine anteriore , o viceversa , 
quanto che dagli animali che oggi nvono 
|K)$saim generarsi il palcotcrìo e il masto- 
donte. 1,0 necessità di un intervento sopra 
natura non è tolta vìa, anche supiionendo 
la preesistenza dei germi ; V esplicazione 
dei quali in un’ c|>oca anzi che in un’ altra 
ricerèiiercbhe sempre un nuovo e speciale 
concorso di forze cosmiche. Nel resto, l’ipo- 
tesi dei germi preesistenti non consuona coi 
prìncipii della filosofia dinamica, nè colle 
couclusioni induttive dei naturalisti ; onde 
pare che oggi i dotti si accordino ad am- 
niettcre iin nuovo inlcrcorso della virtù 
creatrice por ogni grande epoca delia natu- 
ra (Agassiz, De in success, et du dévelop. des 
etres orgnnistjt, Neufcliàlel, l84t-V 1*' 
fiulir, applicando le stesse idee agli ordini 
della società umana , derìde sapientemente 
filosofi che vogliono spiegar le orìgini 
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delle civiltà c delle stirpi , senza ricorrere 
all’ azione sovraniiriliirale e rrcatricr ( /fisi, 
rom., lom. l, [>. :>t.V La ipial prcteiiMom; è 
tanto meli ragionevole . che 1’ atto creativo 
essendo ronliimo , iminnnenlc , necessario 
per la conservazione non meno che |M'r la 
prodti/ioiie delle eo.sc , non ocrónre iiilro- 
liurre un prìnripto nuovo per ispiegar rini- 
zio e il rompimento delie vane fasi dell’ u- 
iiivei-so. Ora, ciò che ha luogo riguanlo alla 
natura Ìii universale, si verifica specialmente 
in ordine all’ animo iiinuuo ; come «{nello 
clic essendo una forza lìbera , ma stTonda. 
non può attuarsi nè sussistere senza l'assi- 
duo concorso della prima ragione. Da r|ue- 
sto influsso celeste, regnante nella sua pie- 
nezza c non attraversato nè menomato dal- 
r arbitrio die lo riceve, nasci; 1’ eccellenza 
deir a/ioii virtuosa , che sola corrisponde 
poiTetlamente all' impulso soave e divino 
onde piglia le mosse ; giacché il male non è 
se non un ostacolo clic contraria alla prima 
forza c annulla in {larte V effetto. La virtù è 
quindi mia {larleeipazione del Buono asso- 
luto; il clic non potrebbe essere se , come 
il termine di ({nella ctlìvìrio, così divina non 
ne fosse eziandio l’origine. Che se il prin- 
cipio delle azioni c sovcannaliiralc, tal dee 
es.sere altresì il loro fine e roiiqiiinento, ol- 
tre i presenti ordini del mondo; giacché 
r oltramondano c sovrannaturale. Il dogma 
dell' immortalità presu{qHme adunque un 
ordine sopra natura ; c lo spirìlualisla, clic 
pur si ostina a negare quest ordine, profes- 
sa,senza addarsene, un iiiaterialisiiio palliato 
c a’ suoi prìncipii repugnante. La vita futura 
dell* uomo, rispetto a quella di cui gode al 
{ircseiite, è come 1* epoca attuale del globo 
terreno verso nn' epoca anteriore ; {lotighìa- 
mo verso quella in cui ima generazione co- 
ltiosa di iiiaminiferi irrazionali e per gran- 
dezza innravìgliosì occupava la terra ancor 
|)rìva del suo futuro {iriiicipe. Or nello stes- 
so modo che fra il regno elei mammalì infe- 
riori e quello dell’ uomo non v’ha continui- 
tà, ma salto dinamico nell' ordine simulta- 
neo delle spezie animali e nell’ ordine suc- 
cessivo delle età geologiche, cosi fra resi- 
stenza mondana uell' uomo e la sua vita so- 
prammondana v’ ha un intervallo, che non 
può essere .superato, se non dalla virtù so- 
vrannaturale e rrejitrice. 

Il sovrannaturale spazia adunque assai {>iù 
largaiiM'utc della natura , ed c , rispetto ad 
essa, come il contenente verso il suo con- 
tenuto, la causa verso feOctto, il principio e 
il fine verso i im*zzi , l’ infinito e 1’ eterno 
verso le cose limitale e lein|)orarie. Ma oltre 
i due capì o cslrciui degli ordini naturali, nc 
alibracria anco le parli intermedie, non solo 
in virtù deir immanenza che accompagna 
r atto iniziale e teniiinalivo , ma eziandio 
per una doppia azione novella d' instaura- 
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%ionc e A* esaltamento. I moderni razionali- 
sti non avvertono che la loro dottrina del 
progresso, dì cui son tenerissimi, non può 
essere ridotta altrimenti a termini ragione- 
voli. Imperocché il progresso universale del 
mondo non esclude un parzial regresso ; la 
cui possibilità risulta daii'arbitrio, e la real- 
tà é attestata dalla esperienza , dalla rivela- 
zione e dalla storia. Ora, dato il regresso , 
il progresso non può aver luogo senza un 
previo ristauro e una seconda cosmogonia 
inorale, cioè una nuoi-a creazione e una nuo^ 
(VI na<ciVn , giusta V espressione hlosoBca 
delle Scritture ( Johan. in, pass.; il Cor. v, 
17. Gal., VI, l 5 .). 11 che consuona coi prin- 
cipii della filosofìa dinamica, ripugnando che 
un germe guasto c alterato equivalga a un 
geniie sano e porti gli stessi Initti. Non si 
può ricorrere al moto progressivo e alla 
perfettibilità delle cose create per rimediare 
al regresso, senza petizion di princìpio; 
giacché ogni progresso é dal bene al meglio, 
non dal male al bene ; laonde , quando il 
male ha luogo, non si può da esso entrare 
nella via del progresso, senza prima passa- 
re per quella del ristoramento. Il quale non 
può procedere dalla natura, come la medi- 
cina non può provenire dal morbo; che se 
la natura potesse rimediare pienamente a 
sé stessa colle sole sue forze , il farmaco 
tornerebbe inutile, perché la natura sareb- 
be sana. Non nego già le crisi naturali in 
molti generi di cose, e il princìpio restìtu- 
tìvo d* Ippocralc bene inteso ; se non che 
Ippocrate ( maraviglioso ingegno ), come 
eracliteo, era inclinato ad esagerarlo, imme- 
desimando la natura coll* Assoluto, e asse- 
gnando ad essa una virtù riparatrice perfet- 
ta, anzi lo stesso potere creativo, secondo i 
termini dell* emanatismo ( Ckms. Cudworth, 
Syst. intell., edit. Mosheim, Jenae, 1753, t. 
1, p. io 3 , 104, io 5 . ). Quanto alle crisi che 
realmente occorrono, esse sono imperfette, 
appunto perché naturali ; e non salvano mai 
appieno fa natura inferma , perché opera 
delle sue forze c originate da un principio 
vitale infetto nella sua essenza. In prova di 
che, vedete che 1* uomo per esse campa 
momentaneamente, e talvolta, non sempre 
c in perpetuo ; dal morbo presente, non dal 
futuro, né dalla morte ; perché il seme ma- 
lefico compresso e ridotto a inerzia }>er un 
certo spazio, non é vinto né spento, e poco 
stante ritorna nel suo primo sembiante o 
sotto novella forma. Così , dall’ indivìduo 
trapassando a paHar della specie, ritornano 
le pestilenze, te epidemie , fé mortaliU dei 
popoli, le carestie , i tremuoti , le eruzioni 
dei fuochi sotterranei, quasi febbri telluri- 
che, come le rivoluzioni e le guerre, febbri 
sociali ; e poi a tempo svaniscono , quando 
il principio morboso non predomina affatto 
né esclude ogni rimedio. Acciò la dottrina 


del progresso illimitato potesse provvedere 
ai bisogni, farebbe d* uopo assicurare agli 
uomini l' immortalità sulfa terra; il che ven- 
ne fatto veramente da un illustre filosofo 
francese; ma non credo che i suoi ammirato- 
ri c discepoli vogliano rendersi mallevadori 
delle sue promesse. 

Il perfezionamento umano sulla terra è 
certo un bene multo desiderabile, e degno 
di essere cercato e proseguito da ciascuno 
con grande studio e ardentissimo amore , 
che altrimenti l* uomo mancherebbe al de- 
hiio morale che gl* incombe, di attuare al 
possibile nel mondo 1* idea archetìpa e di- 
vina che gli é correlativa. Ma non dobbiamo 
ìliuderri puerilmente sulla natura e sull’im- 
portanza intrìnseca di tali vantaggi ; i quali, 
ogni qualvolta vengano nobilitati da un fine 
superiore, sono così gretti e meschini, che 
non vi si possono acquetare le umane bra- 
me. Chccos*é la vita dell* uomo terreno, 
eziandìo arricchita e abbellita da tutti i doni 
dì natura e di fortuna, se non una continua 
puerizia ? Ridono gli adulti della grave pre- 
mura, con cui i fanciulli attendono ai furo 
passatempi ; ma io credo che se una mente 
superìore ci contemplasse e vedes.se la mag- 
gior parte di quelle occupazioni, che gli uo- 
mini maturi chiamano affarì e faccende , 
essa le troverebbe non manco degne di rìso. 
Ma noi non abbiamo che i difetti della pri- 
ma età ; delmlezza di corpo , ignoranza di 
mente, tempesta di affetti, l^;erezza di co- 
stumi, instabilità di voleri: non l'innocenza 
degli anni teneri, né quella cara quiete e 
serenità d’animo che l’accompagna. L’uomo 
selvaggio, dice 1’ Hobbes, é un fanciullo ro- 
busto : r uomo terrestre, dico io, sia barba- 
ro o civile, é un fanciullo debole, infermic- 
cio, malizioso, indisciplinato, che congiunge 
alle Imperfezioni deir età sua gl'incomodi e 
i vìzii ai una ribalda vecchiezza. La vita an- 
che più florida é un continuo appassire e una 
agonia precoce. Lesola verace virilità c quel- 
la del ciclo;eruiiico modo di pregustarla sta 
nell* aspettativa del bene promesso , e nel 
comporre la vita per modo, che si abbia fi- 
ducia di ottenerlo. Si può dire che lo stato 
mi^ìore dell* uomo quaggiù non eccede i 
limili di una morale convalescenza : onde 
la filosofia cristiana, che non lusinga gli u(^ 
mini, né gii dispera, e schiva i contrariì eo 
cessi del senno umano con divino tempera- 
mento, non colloca in terra la salute, ma la 
speranza. A ristorarli un giorno di questa 
perduta e sospirata maturità intendono i 
divini oracoli , quindi 1 * Apostolo con quel 
suo linguaggio, che é energico e pellegrino, 
come la dottrina da lui annunziata agli uo- 
mini, chiamava il compimento della vita e- 
vangelica la misura deìC età piena di Cristo 
( Epn., IV, 3. ). Ma la toga vinte non si addi- 
ce agl' impuberì, e la veste nuziale dell’ E- 
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vangcllo non si concede che ai trapassati e 
ai risorti : chi vìve nel tempo non esce di 
minoralo e di tutela. Verità non adatto if^no* 
la ai savii del gentilesimo; i quali conside- 
ravano la vita terrestre» ora come uno stato 
di prigionia o d'infermità» da cui la morie 
d libera» ora come nn* educazione c un ti- 
rocinio iniziativo della celeste ; a cui Tuomo 
dee poggiare» portato da quelle ali divine » 
di cui parla Platone < Nel tetù’o. ). quali» 
ben considerale» sono la ragione e la rivela- 
zione nelle loro varie appartenenze del vero» 
del bello» e specialmente del Buono c del 
santo ; perchè la virtù morale e la pietà» ef- 
fetti e cima di queste idee » sono un vero 
utizio, rioc principio e via di beatitudine. A 
tale intento miravano i Misteri degli antichi» 
per quanto le tenebre del |>aganesifiio lo 
comportavano ; nei quali s' inculcava spe- 
cialmente r immorialilà degli animi umani 
( Sainte-Croìv» opei'a citaia, tomo i» p. 4 o 8 - 
418. ). Perciò si chiamavano inizii, e la nu- 
merosa famiglia di questo vocabolo si appli- 
cava alle cose loro ; ed erano lodali e cele- 
brati da Cicerone» come principii della vera 
vita (l). Platone» il cui Fedro è pieno di al- 
lusioni ai medesimi, favellando della scienza 
umana» la chiama iniziazione» espiazione, 
purificazione ( KmJuirsis); c altixive» intro- 
ducendo Diotima a filosofare sul Bello e a 
tenere ragionamenti di Minore» distingue Ì 1 
discorso in due (>arti corrispondenti ai pic- 
coli e ai grandi Misteri , e accenna che gli 
ultimi sono riservati agli cpopli»cioca coloro 
rhe vengono ammessi alla scienza più re- 
condita ( Ari Co/ieiVio). Similmente riular- 
co afienna che la conleinplazioiie è il fine 
della filosofia » come Tepoptea è il termine 
dciriiiiziazione ; e gli antichi davano agli 
epopti anche il nome di Telesti» cioè giunti 
ai fine della dottrina ( Plut.» Sympos. viii- 
Ptal.» Dr Rrp.t 11. • Sainte-Croix» oprra ci- 
laUtf toni, i» p. Q» 109» r>09» 407 ; toni, li» p. 
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fedele è un profano rìspctio al credente » 
ogni uomo viatore è un infimo mistagogo ; 
e la vera epoptea della vita non appartiene 
che ai comprensori, l^a stessa voce di mi- 
nitro, che addila la mescolanza del sovrin- 

( // passo rii Cicerone è così hello, per 

r elocuzione , e per le senUnze che merita 
di essere rijerito. Acuii mihi ciun mul- 
m la exim 'ia , divinaque videntiu' Athenac 
H Uuit peperisne, attrae in %'ita homimim nt- 
mtulisse, Utm nihil melius illis mysteriis , 
M quibus ex agresti immanique vita, exculti 
M ad bumanitatem et mitigati %umus: ini- 
•* tiaque» ut appellaniur, ita reitera princi- 
M pia vUae cognovimus : neque solum ctim 
m laetilia vivendi rationem accepimun, sed 
M edam cum spe meliore moriendi **. ( De 

H Icg.» ir, 14 ). 


tclligihile coir intelligibile» e delie tenebre 
l'oila luce» era molto apposita a iiMlicare lo 
scopo di quelle rongregfic» come Ìl cristia- 
nesimo adoperolla a significare la cognizio- 
ne analogica e rivelata dell* incomprensibi- 
le. Anche in Oriente le duttriuc sacre sono 
avute |>er arcane ; al che allude il carattere 
espressivo del Tao, sinonimo di tenebroso» 
e il senso» se non retimologia» del vocabolo 
di Upaniiodi, col quale vengono significati i 
filosofemi dei Vedi (Pauthier» «op. 

cit. p. 54 .*Dliannasastra»il» 1 4 r>.-Colebrooke» 
ap. Lii\ sacr. de t orient, p. SaS. ). l'anto Ì! 
vero che la scienza |>ossìhile all* uomo sulla 
terra è una mascherata ignoranza » in cui , 
oltre le tenebre» spesso 1 errore predomi- 
na» come il dolore prevale in ogni gioia del- 
la vita l Ma ancorché 1 * uomo potesse otte- 
nere a compimento lutti i beni che deside- 
ra» rimovendoiie quelle imperfezioni e quel 
limiti che lo infastidiscono (per cui l’ im- 
mortalità sulla terra sarehlie un peso anzi 
che un bimefizìo» come gli antichi favoleg- 
giavano di Chirone e degl* Iperborei), non 
perciò .sarebbe egli beato, appunto perchè 
non è immortale. Maravigliosa ripugnanza 
del cuore umano l Da un lato ogni felicità 
mondana lo stucca» perchè dcsìdero.so e cu- 
pido dell* infinito : dall'altro pur gli duole 
che questi miseri beni periscano» |>ercliè si 
sente nato a un possesso stabile ed eterno. 
La gloria» che è il più attrattivo dei beni 
umani» e nello stesso tempo il più duraturo» 
è pur cosa vanissima» poiché in fine si estin- 
gue» e non lascia dopo di sè alr^in vestigio ; 
giacche ai bramosi di una fama perpetua 
tanto importano i secoli» quanto un giorno. 
Ma benché durasse io infinito» che prò? che 
giova a Cesare e ad Alessandro la celebrità 
del loro nome ? Che initta ad Omero quella 
de* suoi divini |>ocmi ? Che cos’ è la fama di 
cui godono » se non un nome vano senza 
forze ? Qual divano corre a rispetto dei po- 
steri fra un uomo nobilmente illustre e un 
altro di rea nominanza» pogniamofra Achil- 
le e Tersile» se non quel di un vocaliolo? 
Giacché nel nome solo s'individuano a no- 
stro riguardo le azioni dei trapassali. E di 
che utilità tornano agli antichi Egizii le loro 
stupende ruine » ancorché fossero eterne » 
come per iperbole oratoria le chiamano gli 
scrittori? INé giova il dire che altri popoli 
hanno redata la civiltà di <]uegli antichi ; 
perché, senza parlare di un’infinità di fati- 
che inutili» di sudori sparsi al vento, d’ im- 
prese ardue e laboriosissime» che non {lar- 
torìron alcun frutto » a che monta questa 
successione e vicenda » se 1* erede perisce 
come il testatore» e la morte inghiottisce i 
popoli come gl* individui ? Ma la specie del- 
r uomo, si suol dire » è perpetua. Sì » come 

a uelle dei fossili ; ma quantunque il fosse 
avvero» rispondo che la specie non è nulla» 
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senza |>r individui. Se le |»ersone c le rose 
umane, prese nella individualità loro, sono 
caduche, meschine, vanissime, vano pure c 
il cumulo di tutte, ancorché con assurdo 
presupposto si faccia infinito di durata e di 
numero. Lo stesso tempo interminato, clic 
pur non è, ma passa, come dice Eraclito, a 
guisa di un rapido fiume, clic strascina ogni 
cosa nella sua corrente, è ima gran vanità ; 
e r universo tutto quanto nel corso passeg- 
gero delle sue vicende non c che un ludo di 
Dio, come parlano con mìrahile accordo la 
Bibbia e ì poeti indiani. L* uomo, insomma, 
aspira invincibilmente all’ eterno, c non può 
riposare che in esso. Onde io non mi mara* 
viglio che gl’ingegni più virili, quando non 
vengono sorretti da maggior sapienza che 
r umana, si ridano della perfettibilità e dei 
progressi ; perchè ogni miglioramento tem- 
porale non ha alcuna importanza , se non 
viene indirizzato a più alta meta. Ma all’in- 
enntro il tempo che, misurato a secoli e a 
millenari, non ha in se stesso più valore che 
un istante , acquista un pregio infinito in 
ogni sua parte, se T eternità ne dee racco- 
gliere i frutti. epoche successive della 
natura, le iterale creazioni di Dio, e le gi'an- 
di vicende e rivoluzioni del creato sono un 
corso di cose incamminate all’ eterno, che 
ivi consìsteranno , ivi si compieranno , e 
r enigma incomprcnsibìle della vita loro 
verrà dichiarato dal loro esito. Ecco onde 
nasce runica, somma, incomparabile impor- 
tanza del Buono; il quale c d’impareggia- 
bile valuta eziandio negli ordini relativi del 
tempo, perchè fra talli i beni umani è il solo 
che miri a un termine assoluto. Come le 
cose grandissime sono un nulla considerate 
in se stesse, cosi le piccolissime ri.s|)ctto al- 
I’ eterno acquistano un merito inhinto. Per 
tal modo la sola diversità dei rispetti , con 
cui le cose si riguardano, ne mula intrinse- 
camente il valore; e il Cristianesimo, inet- 
tendo la vita futura in riscontro colla pre- 
sente, ha dato alle cose di questa quel mo- 
mento che non possono avere, almeno agli 
occhi di dii c filosofo. Veggasi adunque 
Quanto si appongano coloro che accusano 
r Evangelio di pregiudicare agl’ interessi 
temporali degli uomini , mettendo loro in 
considerazione la vita avvenire ; quasi che 
la terra possa parer bella e degna di stima 
anche solo umanamente a chi non lieva di 
tempo in tempo gli occhi verso il cielo. 

Com* è ragionevole che i mezzi siano 
successivi e passeggeri, cosi il fine dee esser 
fermo , immoto, perpetuo, quasi mela c ri- 
poso del viaggio. La stabilità del termine 
importa una vita immanente; fra la quale e 
il vivere tetnporarìo corre la morte , che è 
un transito, non graduato, ma repentino e 
violento, a un’altra maniera di esistenza. 
Ora il vero progresso si fa a passi ; e qoel 


che si predica al dì <!' oggi, fallo a balzi ed 
a capriole , non è progresso che di nome. 
Dunque il transito dallo stato mondano al- 
r oltramondano non è progresso, ma esalta- 
zione da un grado inferiore a un grado su- 
periore, per grandissimo intervallo dal pri- 
mo disgiunto. L’ uom giusto, morendo, saie 
più alto nella gerarchia degli spiriti , di 
mortale si fa immortale, dì terrestre si tras- 
figura in celeste, e di uomo diventa angiolo. 
Ma siccome questa nuova e ineffabile felici- 
tà è premio e corona di virtù fnella quale 
sta r appicco e il conseiio delle due vite) , 
uopo c che essa virtù sia prodotta e subli- 
mata da più alto principio , che non sono 
gli umani affetti eziandio più nobili e puri. 
Hicreata da questa divina Ramina , l’ anima 
si estolle sopra di se medesima, anela e sì 
abilita alla cittadinanza del cielo, aU’credità 
dell’ eterna patria. In ciò è riposto il perfe- 
zionamento morale e cristiano; il quale è la 
parte più nobile dei nostri incrementi ed 
ogni pregio morale sopravanza, (^esto so- 
vrumano indirizzo non è solo successivo, 
come gli altri miglioramenti , ma simulta- 
neo, in quanto che ogni atto morale, mosso', 
avvalorato e abbellito dagl’ influssi siqicrio- 
n, sè stesso infinitamente trascende. Non è 
dunque un mero progresso, ma un’ e.salta- 
zionc conlinua degli atti naturalmente lode- 
voli a bontà e dignità maggiore; esaltazione, 
che incomincia coi primi doni gratuiti , e 
nella gloria trova il suo compimento. Perciò 
non può essere opera di natui*»; conciossla- 
che la natura può benissimo migliorarsi di 
mano in mano , stando sempre nei proprìi 
ordini, ma ripugna che sovrasti simultanea- 
mente o sottostia a sè stessa. La qualiti me- 
ritoria e divina dell’ atto buono è coetanea 
alle altre parti , come negli ordini esteriori 
la Chiesa allo stato, la religione alla civiltà, 
il sovrannaturale alla natura. Questo divino 
germoglio, irrorato e nudrito dalla rugiada 
cele.ste, che lo ha fatto nascere, fiorisce e 
fruttifica: la rirtù c il fiore, il frutto è la 
beatitudine. Così alcuni astronomi opinano 
che il maggior degli astri sia un pianeta ce- 
Hficato, cinto di luminosa aureola; e la ter- 
ra un sole in germe, destinato a raggiare un 
dì come stella. 

L’eternità dà rilievo ài tempò non solo 
in quanto corona di premio non perituro Ib 
opere meritorie, ma eziandio in quanto le 
riproduce presenzialmente , dotandole di 
perpetua immanenza. Per intendere questa 
trasformazione, uopo c avvertire che la du- 
rata del mondo consta di due elementi, cioè 
del discreto e del continuo, e che il nostro 
conoscimento attuale, importando l’uso del- 
la riflessione, non può contemplare il con- 
tinuo se non attraverso la successione del 
discreto, come f occhio non può so.stcncre, 
se non rifranti, i raggi solari. Da ciò nasce' 
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cKe noi non possiamo rappresentarci t'eier- 
nità» te non a suisa di un tempo senza pnn* 
apio e senza line; cioè come una successio- 
ne di momenti infinita; itnagìne che ha un 
valore meramente simbolico » e che , presa 
altrimenti, involge contraddizione. Imperoc- 
ché, oltre 1’ assurdo dell* infinito numencu , 
se il tempo non è che una successione , bi- 
sogna suppoire che ciascun istante, essendo 
uno e indivisibile, sia diviso dagli altri per 
meizo di un intervallo; altrimenti lutti gli 
istanti, toccandosi , ne farebbero un solo e 
si compenetrerebbero insieme , secondo la 
ragion del continuo. Ma questi intervalli, se 
si rimuove il continuo , non sono pure che 
una seeuenza di momenti ; tantuciiè anche 
multipTicandoli alf infinito , non si toglie la 
ripugnanza. 11 discorso corregge il difetto 
della facolti rillessiva, e ci avvisa che il di- 
screto, essendo connesso col flusso succes- 
sivo del pensiero umano e delle cose finite, 
non può appartenere all* essenza della du- 
rata; la quale essenza consiste nel solo con- 
tinuo, senza cui il discreto è incomprensi- 
bile e involge contraddizione. Che se, ripen- 
sando, non possiamo separare il continuo 
dal discreto, ciò accade, perchè non possia- 
mo eserritare la conoscenza intuitiva senza 
r accompagnamento della riflessione , la 
quale , iinpuiiando un ripiegamento dell* a- 
tiimo sul proprio sentimento, lo necessita a 
subbiettivarc la durala continua ed etenia 
deir alto creativo, traspoiiando in essa quel 
flusso successivo e quell’ avvicendar di mo- 
menti che agli oggetti sensati appartengono 
{Intrfuluzione allo studio della fuosofta , to- 
mo li, p. B02-807.). Ma quando 1 * animo sa- 
rà sciolto dai vincoli del corpo mortale , e 
ammesso iti prìvilegii dell’ eternità, l’intuito 
perfezionalo Dasterà a se stesso, e 1* uomo 
|K)ssederà a compimento quella conoscenza 
che chiamasi contemplativa. Allora egli ve- 
drà il di.srreto nel continuo, e non il conti- 
nuo nel discreto; le cose future e preterite 
nella loro presenzialità immanente, benché 
finita , appariranno al suo cospetto , quasi 
vestite a’ un raggio dell* eternità divina; 
percliè, se ora passano o temporeggiano, il 
transito e Tindugio, pruprii del discreto, ri- 
guardano la corteccia sensibile di quelle , c 
non r essenza, che, costituita nel continuo , 
ne gode (benché in modo imperfetto ) le 
prerogative. La memoria , che e un intuito 
presentaneo, reso successivo dalla riflessio- 
ne, si scioglierà dalie pastuìe dì questa po- 
tenza, e si convertirà in percezione imme- 
diata, aflferrando le cose preterite nella loro 
continua immanenza: il che succede anche 
ora, benché paia il contrario, perchè l'ap- 
prensiva dell intuito è alterata dalla rifles- 
sione. Egli è in virtù di questa mendace ap- 
parenza, che un illustre filosofo ha ripudia- 
ta testé la teorica sagace e profonda ae’suoi 
fCnc, dpp.faic. 76(. 


recessori, cioè di Tommaso Beid e delio 
(ewart , intorno alla memoria (Hamilton, 
Fragra, de philos, trad. Paris, 1840 , p. 70, 
seq.). Tutti gli atti liberi delle menti creale, 
qualunque Sia .stalo il tempo della loro sen- 
sibile comparita, si vedranno nell* attualità 
loro, deposta la qualità di modificazioni sen- 
sate e transitorie; giacché i moti deliberati- 
vi, in quanto rampollano dall’ essenza del- 
r arbitrio, son radicali nel continuo, e po- 
sti fuori della succession temporarìa (Knnt.). 
11 tempo, spoglialo della sua vicenda, diver- 
rà simultaneo, come lo spazio, in ogni sua 
parte: la storia non sara più un ricordo, 
ina uno spettacolo, eie cose che accadranno 
sarati presentì , come quelle che sono acca- 
dute: la lenta e lunga seguenza dei secoli 
verrà, per così dire, raggomitolata in un so- 
lo istante, senza confusione delle varie sue 
parti , perché gl* intervalli temporanei che 
Iti distinguono , estemporanei diverranno e 
di un* altra natura. Perciò il vecchio tornerà 
nuovo, r antichità sarà ammodernata, 1* ori- 
gine delle cose combacerà col loro fine , la 
culla sì vedrà di costa alla tomba; 1* univer- 
so itisoinma tutto quanto, dal principio al- 
1* esito dei secoli, riviverà infuturato, quasi 
secolare pianta che sì vede in un tem{>o tal- 
lire alle barbe e disseccarsi alla cima. Allo- 
ra la storia degli uomini e dei mondo, e i 
consigli della Provvidenza, veduti nel loro 
complesso, saranno intesi; laddove presen- 
temente • non potendosi contemplare nella 
loro unità, ma solo rotti e frantumali dal 
tempo t dalla riflessione, come da uno spec- 
chio irregolare, paiono spesso disordinati e 
riescono un insolubile enitnma. 

L* alto, che consumerà il tempo e aprirà 
agli occhi degli uomini la scena dell’ elcmi- 
tà, é descritto dalla rivelazione come un r - 
sorgimento e un giudizio, che è quanto di- 
re, come un rinnovamento compiuto e per- 
petuo dell* umana natura. Il giudizio é 1 ap- 
plicazione finale e definitiva della legge alle 
azioni libere, sprigionate dal tempo e sem- 
piternate nella loro immanenza colla crea- 
tura che le ha prodotte. Allora U legge del 
Buono riceverà dall* imperativo la sua su- 
prema sanzione, e le opere virtuose e col- 
pevoli, fruttificando il ^Idcrdone c il casti- 
go, di cui contengono il seme , rinvcrdiraii- 
110 perenni a gioia o tormento dei commet- 
titori. A tale stregua si vedrà qual sia l’ im- 
portanza di questa vita sfuggevole e peritu- 
ra, quanto valpa anche il menomo di quei 
sussidii inorali, cui la Provvidenza concede a 
ciascuno; come un sorso di acqua possa a- 
prire il cielo, c uno sguardo 1* inferno ; co- 
me sia incomparabile 1’ acquisto , e ìrretia- 
rahile il danno, che nascono ddll* uso e dal- 
r abuso de* beni caduchi e mortali. Solo, in 
mezzo a quel lonnidabile risorgimento del- 
le cose piperite, il fallo perdonato rimarrà 
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nell' oliMto; pen liè, sicfome I.i lucilie divi- 
na, pens»iido :<Ilc eu>c , ciù loro r essere e 
rieordandulc le conserva , quello, di cui Id- 
dio mìsenVonlioso ha promesso la iliincnli- 
rari/..!, non può sopravvlvcrenè rammentarsi 
dalle creature. Ma la colpa superstilr risor- 
gerà vivace c immortale , come 1’ aquila di- 
voratrice di Prometeo, secondo il mito gre- 
co, c dall* cssetua del dcinerìto pullulerà il 
maiioro che lo castiga. Grande c importan- 
te fx'r molli rispetti è 1* uHìcio del dolore 
nella vita universale del mondo. 11 dolore , 
generalmente , c 1’ riletto della sensibilità 
organica o morale, che, trovandosi destitui- 
ta del suo oggetto, ritorce contro sè stessa 
la propria energia. Perciò il patimento è 
occa.sionalo, non causato propriamente, dal- 
le co.se eslrin.serlie , uon c.sscndo altro in 
sostanza che un muto dell* anima , il quale 
diventa travaglioso e molesto, pcrcliè man- 
ca del suo termine, c fa si clic la natura del 
paziente a sè stessa ripugni. Il dolente è in 
Ogni raso il vero c .solo carnefice dì sè me- 
desimo; ma con questo divario , clic Ì1 tor- 
mento può essere volontarianieiite abbrac- 
ciato o sostenuto p*!r amor del bene , ovve- 
ro contrastato por istudio del piacer pre- 
sente e della relicild propria. Nel primo ca- 
so il dolore è pio, virtuoso, santo, e diventa 
un mezzo cflìcace di miglioramento c di 
espiazione, per cui l* animo innocente si 
perfeziona, delinquente si purga, e si abilita 
a rientrare in armonia seco medesimo e coti 
Dio, per j>otcr essere bealo. Nel secondo 
caso è supplizio per chi lo prova, ma bene 
nspetlo alr ordine universale c all’ adempi- 
mento della giustizia; giacebè senza dolore 
non vi ha pena, n mancando la pena sarelv 
bno annullate colla r.'ìgion del merito la 
legge eterna c hi causa liliale ilell’ universo. 
Perciò, compiuti gli ordini ilei tempo e sol- 
tentrala la vita estemporanea, la miseria sa- 
rà .sempitcnia come la beatitudine, essendo 
enlramiic destituite di successione c collo- 
cate in una perpetua immanenza. Verità 
terriliile, ina salutare, confornic alla ragio- 
ne , non meno che alla rivelazione ; impe- 
rocché la sentenza contraria distrugge l'es- 
senza deU'online morale, e, se piace al scn- 
.so, ripugna ai principìi ticlla retta e severa 
filosofia. 

La bcaliliidinc è il compimento oltrannn- 
turale «lei Buono ; il quale , alìiergamlo cs- 
seiizialtneiite in Dio, si travasa in un certo 
mollo nelle creature a mano a mano ch’c.sse 
si accostano c riuniscono al loro principio. 
(Questa unione e la felicilà che ne deriva so- 
no quaggiù .srai'se e impeiTetlissime, atteso 
i vincoli organici e .sensitivi che, velandoci 
r essenza increata, c* impediscono di averne 
quella cognizione c di abbracciarla con quel 
vivo alfetlo da cui germina il goilimento. 
Ma ili ogni caso la comunicaiiza e partcci- 


paziuiie del Buono ha nell' amore la sua ra- 
dice : dall* amore proviene quell’ intimo e 
puro connubio che unisce c confonde gli 
spiriti , senza pregiudizio del loro essere 
individuale ; c coll amore einanceppato e 
.sciolto dai vincoli terreni cominccrà quella 
gioia suprema c iiieflahile che nelle Scrit- 
ture è chiamata vita , gloria, divin regno, e 
viene acconcìaincnlc simboleggiata coll’ ì- 
magine del cielo. Imperocché , come negli 
orftiiii cosmologici la terra par che venga 
generativamente dal ciclo, e sia un rampo]- 
lo propagginato da quegli eterei e smisura- 
ti semenzai di mondi c di soli eh’ empiono 
gii spazi! celesti, e sì chiamano uubilose(t); 
e, secondo 1* opinione di alcuni, essa ritor- 
nerà al cielo col corteggio degli altiì pianeti, 
inghirlandandosi con essi di luce, come una 
.stella; cosi nd giro delle cose incoq>orce il 
proprio seggio, e, per parlare col Malebraii- 
clie, il luogo o spazio «fegli spirili è il grem- 
bo fli Dio, da cui tutto viene , e a cui tutto 
ritorna. Perciò fin dai tempi pili antichi, in 
cielo fu adopcTato a idoleggiare quello stato 
spirituale e sovrammondauo di esistenza iii 
cui Dio essenzialmente agli spirili si niani- 
fe.sta; e quindi, confuso il sÌin1>oio culla co- 
sa simboleggiala , e il fantasma essoterico 
col concetto acroamatico, nacquero T urani- 
smo e il sistcnia ilei Cronòloixi, che è for- 
.se la forma pili antica dell’ ciiianatismo e 
dei culti ctcroilossi. Onde Crìsto, ritirando 
le idee religiose degli uomini ai loro princi- 
piì, adombrando cogli eventi reali, ma pas- 
seggeri, della sua vita sensibile le verità mo- 
rali ed eterne, c tornando aU’innocenza an- 
tica i siinlioli abusati , rivelò agli uomini il 
regno de* cieli ; orò al Padre che c ne* cicli, 
sali visibilmente al cielocprotnisc di ritornar 
dal cielo, per giudicare 1’ umana stirpe nel- 
la consumazione de* secoli. E siccome fra 
le varie parti della terra i monti più al cie- 
lo si accostano , e la purezza dell’ aere che 
vi si respira, la bellezza e vastità dello .spet- 
tacolo che vi si gode, imitano lo spirito al- 
le cose celestiali, perciò Cristo volle comin- 
ciare la sua predicazione sul monte, morire 
sul munte, salire al cielo dal monte; e sul 
monte apparve trasfiguralo c sfolgorante , 
per dare al disce^mb un saggio della futura 
gloria. Sid monte ebbero luogo in ogni tcn>- 
po le scene più ma^ilìclie della rdieiune , 
dalle meraviglie del S inai c dell’Orcb sino 
a quelle del Monscrrato c dell* Alvcnùa ; e 
la stessa pagana anlicbità studiava, contem- 
plava, adorava, sacrificava, ctl ergeva le sue 
si>ecole e i suoi templi sulle alture ; tanto 
che la civiltà c la religione, l’astronomia c 
la Hlosofìa, sublimi fra )c scienze, ebl>cro la 
loro culla .sul giogliì aprichi c sereni delle 

(l) (loxì Gnìilco ■ i tnoiUrni le nppelltino 
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inoiilagiie. Laonde nuli mi paiono da lodare 
di troppo accommento cel li scrittori , clic 
pur si Tantaiiu di csscru niosoft, tpiandu ac* 
cusano gli Evangelisti e i Paflri iiiceni di a* 
vere inoralo il sistema di Oipeniico; (piasi 
che 1 avvenimento , con cui 1 ’ Uomo Dio 
concliiuse Ìl continuato prodigio della sua 
vita terrena, contraddica alle scoperte del* 
r astronomia inodcnia (Straussc, f'ie df 
yesui, £ror/., Paris , 1840, tomo li,p. 7‘Hi, 
701. - Kncycl. nouw, Paris, 18^7, Art. Gioì, 
tomo HI, p. 6 o 4 *)> La salita di Cristo al cielo 
fu un vero jiortenlo , e nello stesso teni{K> 
un presagio significativo dello stato ultra* 
inondano c glorioso, i>er cui il corj>u stes- 
so, (|uasi indiato e ubbidiente ai voli del* 
r animo, si scioglie dal peso mortali* che lo 
aggrava. Anche preso i popoli pagani il cie- 
lo è considerato come il soggiorno degli d(?i, 
e, qual parte nobilissima del Teocosmo, 
immedesimato j)iii specialmente colP Asso- 
luto. Secondo Ksiodo, Urano c il padre dei 
Sempiterni ; ì Cinesi sacrificano al ciclo , 
chiamano Iddio col suo nome c tengono 
r im^>eratorc per suo figliuolo, venerandolo 
quasi come un* emanazione o un avatara ce- 
leste (Sctuchiiig , pass.). Idea , che penetrò 

P orsino in Ruma, quando , salila al colmo 
adulazione verso i Cesari, t loro editti c- 
rano considerati come cosa del cielo (l). Ma 
che il cielo fosse un mero emblema u giudi- 
zio dei savi, apparisce da Platone , il quale 
nel Fedro assegna ai superi un seggio ol- 
fraccelestc {tpfrumnion), die non ha colore 
nè forma tangibile e può dalla sola mente 
essere appreso; dove pur deliziavano gli a- 
nimi umani , quando godevano della vita 
premondiale, prima che scendessero a pel- 
legrinar sulla terra. La vita premondana , 
spogliata del suo velo essoterico, c la sussi- 
stenza delle idee eterne nel seno del Logo , 
o TOgliam dire delle spezie ideali mdla di- 
vina essenza , prima della loro attuazione; 
le quali rispondono, ma solo in parte, ni 
Ferveri delP Avesta. Al clic consuona I* an- 
tica fizione del Triangolo della verità (che 
ci fa ricordare il Campo della verità, men- 
zionato nell* Assioco), in cui albergano ini* 
mote le ragioni c idee archelinc di tutte le 
cose: r eteniità lo circonda , la quale, rag- 
pando di fuori , si sparpaglia in anni e se- 
coli , e diventa tempo ; mentre le all^c 
schiere dei mondi gli danzano intorno con 
sempiterna carola .(PluL , De cfssat. onte.). 
Plutarco, ch«i riferisce questa graziosa alle- 
goria, ne aUribuisce in parte f origine a un 
Siculo d’ Iinera , detto Petronio (altri legge 
leroiie), c aflenna esser dorica e italiana , 
che e quanto dir pitagorica. Anzi la raggila* 

(l)*« Coclitus nliqitando idem significnbat 
a principe **. Foirellini, Ac.r., tomo 1, p. 
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glia air 01im|K> omerico: c nota che ({ue.slo 
non c un munte di tal nome , ma la j>arle 
più ecceUa dell* universo. K certo C)litn|H>, 
a t!ui Giove minacciava ili appiccare la gran 
catena dirli’ uro per sollevar la terra, non 
potrà essere alcuno (h*ì quattro molili ter- 
reni CO.SÌ cliiamati v noverati da Strabmie ; 
onde nacque rupinioiie bi/./.aira di un el u- 
dilo , che , riversato il munle oin<TÌco , io 
sospese al cavo della volta celeste (lloin., //., 
MU. • Slrab. , \.- Itoìviii, Mcm. dr f Atad. 
des laser. , tomo Mt , P. i , p. (il e seg.). 
Pili [irobabile è la ('hÌosa di Plutarco ; alla 
quale si accust.i la sentenza dei Pitagorici . 
e in ispecic di Filolao {,Av. Stob.), clic in- 
tendeva sulto il nume d'Olimpo la ri'gluiie 
più suidime, in cui arde la vampa purgatis- 
sima del fuoco centrale e«i elementare: fin»- 
co spirituale c divino, non disforme da «luel* 
lodi Kraclilo , e dall* etere degli aniiclii e 
del moderni. Ivi i) seggio speciale di Dìo e 
il rentro del mondo si collocavano , (juasi 
nel cuore o celabro universale , acconcio 
domicilio per r anima eusmii'a; e a questo 
campo poetico ci ricomlucuiio in parte, do- 
po tanto girar di secoli , le severe congliiet- 
turc della scienza moderna; giacche il siste- 
ma dell* attrazione e della meccanica cele- 
.ste, c il moto delle stelle dianzi riputati* fis- 
se, argomentano un centro coimmc dell’ u- 
iitverso. II quale , a noi invisibile, si accor- 
da colla sedia snpraccclcslc del Fedro c col- 
l’Olimpo de’ Pitagorici; ginrehe questi da- 
vano il nome di Urano al no.stru cielo , cioè 
alla parte più bassa e apprensibile dello 
spazio cosmico. Questi miti greci e italiani, 
elle risalgono senza dubbio aH’atilichilù più 
rimota e all’ Oriente , danno qualche peso 
alla coiiginellura del Mairan, die Omero, o 
piuttosto ì mitografi suoi precessori, abbia- 
no scelto, |>cr idoleggiare quell* OliiiqKi lu- 
minoso e celesti!, il tessalico monte, a cau- 
sa delle aurore boreali che ivi apparivano 
(^fém. de. V Acad. des laser., tomo xxv , P. 
1 , n. 190-ilO.). 

Il concetto essenziale di questa Uranolo- 
gia simbolica, trapassando (falla lorma nella 
sostanza delle dottrine, e partorimdo roM’e- 
munalismo le prime su[>erslizioni , attesla 
quanta parte avessero nelle credenze uni- 
versali gii ordini sopratmiiondanì del Buono. 
La sede jiroprìa di esso era (luclla degl’ id- 
di!, degli spiriti sovrumani e dei morti; par- 
tecipava dello spirituale c del materiale in- 
sieme, secondo la natura mista del Teoco- 
sino; e veniva quindi collocata in qualdie 
parte misteriosa dello spazio c del tempo 
cosmici, atto a suggerire quelle ìinagini |>er- 
plcssc e imlctcrminate die tanto (liletlano 
alla facoltà fantastica. E a mano a mano dio 
queste ingegnose fìzioni uscivano dallo scuo- 
le dei savi! e si difrond(;vano nella moltitudi- 
ne, esse divenivano più materiali e grosso- 


d: 




a 56 BUONO 


lune; onde fii venne dall* iperuranio del 
Fe<lro all* Eliso dei poeti; il quale è, rìspct> 
to air altro, ciò che è il mito platonico ver- 
so il vero , cioè il simbolo essoterico di un 
dogma acroarnatico. Le memorie e le indu- 
zioni ci persuadono che dalla Mesopolamia 
e dal prossimo Tran uscisse la prima etero- 
dossia dei popoli. Platone, selmene inclina- 
to a far nascere la civiltà sulle sponde del 
Nilo, e non ipiaro dell* opinione attribuen- 
te agli egizii icrogranimi il trovato della me- 
tempsicosi , pone tuttavia la sposizione di 
questa dottrina in bocca a un Asiano , cioè 
all* armeno Er, originario di Panfilia; ìl qua- 
le ri ricorda il Matieros di Plutarco , qua.si 
Mnn^er, mago, secondo Esichio , inventore 
dell* egizia musica; il cui nome radicalmente 
affine a quelli di Ai'^eno , di c di 

l/cn-cf , accenna unitamente alla patria del 
personaggio platonico e all* ufficio di l'ot ; 
inventore dell* armonia e conduttore delle 
anime (Fiat. , De rcpiiò. , X.). L* autor del- 
r Assioco, che va fra le open* di Platone, fa 
ripetere sottosopra la stessa favola del ma- 
go Gobria; e Plutarco, che nel suo bel libro 
Sui puniti tardi da Dio imita il racconto 
platonico, lo attribuisce ad un altro Asiano, 
cioè a Trespcsio di Soli in Cllicia. Non a 
caso ^li scrittori concorrono a por la culla 
dei miti religiosi c oltramondam nell’ Asia; 
|K>icbè , sebbene non si pos.sa risalire stori- 
camente sino alla loro comune orimne , H 
troviamo adombrati nel sistema caldeo e ri- 
petuti in quello dei Magi , amendiie anti- 
chissimi in Oriente. Secondo i quali, la 
realtà universale , che è il Cronòtopo senza 
limiti, da cui tutto procede per emanazio- 
ne, si parte in due trìadi parallele, 1 * una 
delle quali è per modo di estensione, e l’al- 
tra di durazione, secondo la doppia attinen- 
za di spazio e dì tempo onde consta la na- 
tura dei Teocosmo, il primo membro della 
trìade, che risponde alt Assoluto in sè stes- 
so, innanzi all* esplicazione cosmica, riguar- 
do allo spazio, è il cielo superiore e immen- 
so, cioè V empireo, abbracciante la luce e 
le tenebre prime e ineffabili , confuse in- 
sieme, 0 piuttosto esistenti potenzialmente, 
e non anrora divise ed attuate ; rispetto al 
tempo, consiste nella durata senza principio 
c senza termine, cioè nell’ eternità successi- 
va, discreta e riflessivamente apprensibile. 
Lo spazio interminato è 1 * Urano Asiatico, 
il CUI nome caldeo e zcndico è perduto; ma 
si trova effigiato sotto l* emblema di un cir- 
colo o di una corona net monumenti , e 
menzionalo da Eudemo in un passo pre- 
zioso di Damascio {De princip. ap. WolC 
Anecd. graec., tomo III, p. a 59 .). Manca pu- 
re la denominazione calaaica di Crono, che 
è il Saturno dei latini e lo Xeruane Achere- 
ne dei libri zendici. Il secondo membro, in 
ordine allo spazio, è il cielo immobile delle 


stelle fisse; e relativamente al tempo, il pe- 
riodo cosmico di dodicimila anni, ammesso 
espressamente dai Parsi , dagli Etruschi e 
probabilmente dagli Egizii; ^acebè Ìl loro 
ciclo mondiale di trentaseiinila anni e il 
perìodo irasmigratorio di tremila ne sono 
la moltiplicazione e la divisione, e 1 * ultimo 
è il quoziente del primo partito dai dodici 
millenari , cioè del numero dei Decani zo- 
diacali diviso da quello degl* iddìi di secon- 
da classe , rispondenti ai dodici mesi del- 
r anno ( Duperron , Zendav. , tomo ii , p. 
547,348,552, not.-Suid. voc. Tyrrtnia. 
Herod., 11 , ia 3 . • Creuzer, Relig. de t ani . , 
trad. par Guigniaut , tomo 1 , p. 904 • i 
tomo II, p. 4 o 5 , 40^ t 407.)* Innne 1 * ultimo 
membro, quanto allo spazio , è il cielo mo- 
bile dei pianeti e della terra, e quanto al 
tempo, il periodo annuo del corso solare. 
Ma siccome nel giro dell’ esplicazione ema- 
nativa la dualità potenziale aclla luce e del- 
le tenebre, racchiusa nel Cronòtopo infìni- 
to, divenne , attuandosi , una dualità effetti- 
va , perciò il secondo membro della trìade 
si suddivide in due rami paralleli , 1 ’ uno 
buono e luminoso , 1 ’ altro reo e oscurissi- 
mo. Il genio buono è Belo o Baal pei Cal- 
dei, e Ormuzd pei Magi: il cattivo era det- 
to probabilmente Sìtna dai primi, e rispon- 
de iììV Agromainius o Àrìmane dei secondi. 
Questi due genii non sono solamente 1 * in- 
dividuazione del secondo membro ternano, 
ma eziandio gli autori dei beni e dei mali 
che regnano nel terzo; nel quale il contrasto 
della luce e delle tenebre , che ne) prece- 
dente era al suo colmo , e occasionava una 
guerra continua e implacabile dei due ele- 
menti, comincia a cedere per opera di un 
principio mediano e condbativo, che tende 
ad accordare gli estremi, e ritira, senza pe- 
rò annullarlo, il dualismo cosmico verso Tu- 
nità fondamentale della trìade divina , onde 
il moltiplice. che mosse dall* uno in orì^ne, 
all’uno finalmente ritorni. Questo principio 
paciffcaiivo dai Caldei era detto Militta, e 
corrisponde al Mitra maschio e femmina 
dei Naschi e dei Vedi (iL E siccome 
spazi luminosi del deio moDÌle sopra e sot- 
to la luna, specialmente verso oriente e ree- 
rìggio, sono la stanza propria del dio buo- 
no , il regno delle tenebre fu collocato nel 
cuor della terra, o verso oeddente e setten- 
trìone ; e i due campi opposti vennero po- 
polati da classi ìnnumeraDÌli di spiriti e di 

( * ) questo sistana delt Vrano^ 

logia primitisMi il Lrjartl ne* {•ari suoi scriui 
(Rech. sur le culle, eie, , de Venus , Paris , 
l 836 , p. l 5 , seq. -Nouv. joum. asial., Paris, 
tomo XVI, p. 1 71-179.). Mi sono scostaio un 
poco dalF esposizione del dotto francese, ma 
non mi è possibile di assegnarne in questo 
articolo le ragioni. 
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esseri buoni e rei , superiori e inieriuri ai* 
r uomo; nei quali si scorge la rimembran- 
za dei do^a primitivo e rivelalo de(;li an- 
geli. Tal e I* orìgine di quel sistema favolo- 
so dei rìeli che, variamente modificalo e al>- 
hellilo dalia poesia , dalla scienza e dall' i- 
gnoranza dei savi e dei popoli, si diffuse in 
lutti i paesi culli, e trapassò dai primi Magi 
e (^Itlei sino ai nostri padri del medio evo, 
e da Omero ed Esiodo sino all’ Allighieri. 
1 / ingegno indiano, di tempra contemplati- 
va, e quindi men sobrio dell* iranico e cal- 
deo piu inclinati alfazione, ampliò in modo 
spaventevole le divisioni e misure dello spa- 
zio e del tempo; onde nacquero gii stermi- 
nati Caipi dei Hramani, e i Cappi dei Bud- 
disti, atti a sbigottire le immaginazioni e- 
ziandio più audaci e intrepide degli Euro- 
pei. E siccome abhracciavasi e davasi fondo, 
come dice Dante, a lutto 1* universo, ma si 
aveva rocchio specialmente alla terra, ne 
derivarono, non solo un*aslronomia, ina una 
cosmografia, una geologia, una geografia fa- 
volosa, che, intrecciate coi miti storici, bau 
dato luogo alle svariate fantasie dei popoli 
c a certe note comuni e uniformi intorno 
allo stato oltramondano del Buono e del suo 
contrario. 

Le prÌDci()ali di queste note comuni a 
tutte le nazioni preaccennate, o alla maggior 

) >arte di esse, sono le seguenti: i. La psico- 
ogia oltramondaiia dei popoli gentili aistin- 
gue tre condizioni appartenenti agli spiriti 
umani dopo morte , le quali rispondono al 
dogma primigenio e cattolico del paradiso , 
deir infenio c del purgatorio. L* idea di un 
supplizio temporano ed espiativo risplende 
in alcuni miti , specialmente platonici (dei 
ouali certo Platone non fu inventore), e nel 
dogma della metempsicosi , la ^uale è una 
prova ed espiazion temperarla, in gran par- 
ie oltramondana. a. La durala dell’ inferno 
e del paradiso, giusta i prìncipii dell* cma- 
naiismo, non è perpetua; giacche il secondo 
ciclo delle cose create essendo remanati- 
vo, importa il loro annientamento, come es- 
seri individuali e distinti. Per questo ri- 
spetto 1* infèrno degli emanatisti i un vero 
purgatorio; non potendo l’ esistenza misera 
o felice degli spiriti oltrepassare lo spazio 
di tempo conceduto alla vita cosmica , che 
per alcuni popoli era indeterminata, per al- 
tri di dodia millenari, pei Brainani e Sama- 
nei molto più grande. Compiuto questo pe- 
rìodo , il mondo ritorna in Caos o piuttosto 
in nulla: gli uomini, gli spiriti, gli stessi id- 
dìi sono distrutti: solo, dotato di forza e 
doventù eterna, sopravvive il Cronòtopo in- 
nuito, che , ridestandosi dopo breve sonno, 
chiama nuovi mondi e nuovi numi dalle 
mine. Questa dottrina , comune sottosopra 
ai Bramani, Buddisti, Taosi, Druidi , Scan- 
dinavi, Etruschi, Egizii, Toltechi , è diretta- 


mente o imlirellainente accennata nella Tea* 
gonia di Elsiodo , nel Prometeo e nelle £u- 
menidi di Eschilu, negli Uccelli di Aristo- 
fane , negli scoliasti di Omero , di Eschilo , 
dì Licofrune, nei poemi argonaulict del fal- 
so Orfeo e di Apollonio, nelle opere di Pro- 
clo, A|io)Iodoro, Massimo Tino , Atenago- 
ra, Boe/io , e di altri antichi, e apparteneva 
al sistema amiamalico degli Orfici, dei Sa- 
motraci e degli stoici (Coiis. Clavier, nd A- 
pollod., I. I.-Frerel, Mim. de C Acnd. des 
laser., tomo XXXiil, P. q,q 64-^68.). Piatone 
nel suo Politico , colla bellissima allegorìa 
del muto circolare del mondo, ora progres- 
sivo c divino, ora regressivo e spontaneo, 
allude al sistema delle varie età cosmiche , 
e alle successive distruzioni c rinnovazioni 
dì tutto il creato, intrecciando la sua favola 
con quella dei Terrìgeni e del regno di Cro- 
no; il che occorre egualmente negli scrittori 
sovrascrìtti , e specialmente in Esiodo e in 
Eschilo, dove la storia teocosmica si mesce 
a quella degli Uranidi e de* loro successori. 
5. A costa di questo corollario legìttimo di 
un rìgido crnanatismo , il dogma ortodosso 
della perpetuità degli animi umani, e quin- 
di di ima felicità c di una miseria senza fi- 
ne, fu cono.sciiito e professalo dagli antichi, 
ogni ciualvolta il panteismo venne tempera- 
to dalle tradizioni sui>erstiti , e il retto sen- 
so fu più efficace della logica. Zioroastro , 
ZiBmolsi, Confusio c Pitagora lo introdusse- 
ro nelle loro rìforiiic, e il prìmo lo puntellò 
colla dottrina del finale risorgimento, ap- 
presa, per quanto pare, da qualche tribù 
semitica, confinante o commista ai Giapeti- 
di dell* Atropateue. Platone, che Io ricevette 
dal suo maestro e dai Pitagorici, o dagli 
Orientali , lo insegnò più o meno formal- 
mente nel decimo delia Repubblica, ne) Fe- 
dro, nel Gorgia e ne) Fedone ; e venne se- 
guito da Cicerone e da Plutarco in più luo- 
ghi delle loro opere, e da quest'ultimo spe- 
zialmente nella Consolazione ad Apollonio 
(f 68.). Gli stoici ora Tammettevano, ora il 
negavano, secondo che al panteismo eracli- 
teo o a più sane tradizioni ubbidivano. 4- 
L* espiazione temporarìa si collega spesso 
colla metempsicosi , conforme ai prìncipii 
dell* emanatismo. Imperocché 1* uomo , es- 
sendo un microcosmo , dee ubbidire alle 
leggi deir universo e partecipare alle sue ri- 
voluzioni, entrando successivamente in di- 
verse vite, secondo i propriì meriti e i varii 
ordini del creato. Platone dà ad intendere 
che tal dottrina sia nata nell* Asia ; e vera- 
mente la troviamo cosi fra le sette dell* In- 
dia e i Taosi della Cina, come nei Misteri , 
in varie scuole greche, presso eli Etruschi , 
i Celti e gli Egizii. Dei Celti lo aflcrinaoo 
molli antichi, e, quanto agli Egizii, il lesti- 
monio espresso ai Erodoto é di altri scrit- 
tori è confermato dai monumenti, quali so- 
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no , verbigrazia, le niaenìfiche scullure che 
adomano una catacomha nella necropoli re- 
gia di Tebe (Caes., Or bell. gnll. \i. i5. - 
Dìod. V. a8. -Amm. Marc. xv. 9. - Val. Max. 
a. 6 . de t Àcad. dex liucr. , tomo 
XXIV, p. 36 q-568, 395-399. -Ilerod., ii, i3‘i, 
l33.- X)«cr. de C Egyp., tomo ili , p. l5l , 
161, ‘iiOf ai4>)« ^ trasmigrazion delle ani- 
me era in Egitto simboleggiata dallo scara- 
beo» dedicalo al sole, e, come la fenice, em- 
blema del Dio rinnovatore e della natura 
universale, che, appassita , rinverdisce, vec- 
chia rigiovaneggia, morta risuscita, c soprav- 
vive perpetuamente a sh stessa. Il nome di 
questo animalelto, gmsto Orapolline, suona 
padre, nascita^ monda; e i Salii se ne servi- 
vano per adombrare i tre stati dell* uomo , 
la concezione , la nascita e la vita , che ac- 
compagnano ogni suo passalo ( Dexer. de 
t Egyp. tomo ili, p. i5a, i65, i54*)* B 
vien significato altresì dalle mummie; le 
quali fasciale e ristrette nella loro invoglia 
« nelle tenebre seppellite, rendono imagine 
della crisalide , per cui l’insetto , che stri- 
scia, in aligero e volante si trasfigura (Vol- 
ney , OEu\>res, Paris, i8i5, tomo ii,p. 4* > * 
4ia.). Viva pittura degli animi, a cm 1* Alli- 
ghìcri dÀ il nome di farfalle; e del loro tra- 
passo d* una in altra vita, ciascuna delle 
quali , sccxindo il dogma egizio , pare che 
solo cominciasse, disfatto e consunto 1* in- 
tero corpo posseduto nella vita anteriore ; 
onde in quel frattempo le anime erravano e 
galleggiavano per la zona dell* aria agitata , 
vale a dire per la region sullunare, governa- 
ta da Poo , cioè dal dio Limo degli EgizH 
(Zoega, De orig. et usti obelisc. sect. 4< rap. 
ì. - Champollìon , Panlh. egypt. pass.). 11 
che rimove in parte la difficolta occorsa al- 
J*Heeren,cui non parve accordabile il dogma 
della trasmigrazione coll’uso dì riporre, 
imbalsamare e custodire gelosamente i coi^ 
pi; e chiarisce falsa la chiosa del Gattei'or , 
che |>er la frase crodotea enùrare negli anU 
mali intese un ingresso metaforico nel cir- 
colo del zodiaco , significativo di una vita 
duratura quanto il mondo presente (Uce- 
ren , De la polii, et du comm. des peuples de 
t antiq. trad.^ Paris, l834, tomo vi , p. 200- 
ao6. - Galterer ap. Comm. soc. reg. Scienl. 
GoUing . , ad an. 17S7-88 , P. 5, p. 44 “ - 

Creuzer, opera citata^ tomo 1, p. 88a-894.). 
5. 11 paradiso eterodosso , conforme al vo- 
cabolo, è un giardino, un virìdario , un luo- 
go delizioso , imagine acconcia c tanto piìi 
ovvia agli Orientali, eh* essi s’ intendono di 
queste amenità assai meglio degli Europei, 
oenza parlar dei giardini arabici, persiani , 
indiani, véri o favolosi, c quelli delle Espe- 
ridi, di Adone, di Semiramide, di Nino , di 
Ciro, le ricche e leggiadre fantasie del Thom- 

S son, del Gesìmer, del Milton, del Tasso e 
eli* Ariosto, insieme accoppiate, potrebbe- 


ro difliciliiicnlc raggiungere la bellezza dei 
giardini cinesi, specialmente sotto la quarta 
V quinta dinastìa im|>criale. Raccontasi die 
quello dell* imperatore Uli girava cinquanta 
leghe, era lavorato da tremila schiavi, e per 
la copia, la varietà, il pregio, la magnifìcen- 
za, la venustà, ora colta , ora selvaggia, dei 
palagi , eremi , casolari , grolticelle, s[>elon- 
che, fontane, vivai, cisterne, peschiere, pe- 
laghctti, rivi, torrenti, zampilli, cascate, col- 
line , rupi , montagne , frane, burroni , vie 
sotterranee , valli serpeggianti , greppi su 
pei ciglioni e per le creste, hruoh pensili , 
ponti sospesi in aria, selve, boschetti, viali, 
spalliere, pergolati , labirinti , pratclli , uc- 
cellari, bandite di caccia, aiuole e conserve 
di fiori, barelli di selvatici e domestici ani- 
mali , ucrdliere di pellegrini volatili e ser- 
ragli di fiere , superava la stessa meraviglia 
{Mém. enneern. t ftisL di'^ ('hin. par Ics 
miss, de Pt-kin, tomo vili, p. 3oio'i6.). K.c- 
co il tipo del paradiso orientale: il quale or 
fu posto in rido , ora oltre i roiifìni dell.a 
terra abitabile , dove nasce i) sole , o dove 
raggia con più forza ; ma piìi s|>osso dove 
tramonta, perchè Tocca-so , sirnlioh^ggìando 
1* presso deU* anima dal coi |h> e dal segj^io 
dei vivi, era il tragitto più corto c più facile 
ai nuovi alhei^hi À essa. Perciò anciic Dan- 
te, fedele al genio simbolico dell* antichità , 
pose alle foci del Tevere il porlo, donde le 
anime elette salpano per 1* altro inondo. Il 
beato seggio poi era aìviso dai paesi abita- 
bili, inaccesso ai vivi , per lo piu svelto dai 
ronlincnli e intorniato dalle acque; onde 
tutto concorreva a renderlo misterioso e in- 
definito, come piace all* immaginazione. E- 
gli è probabile che a queste fantasie grazio- 
se sì mescolasse 1* oscura memoria aell* E- 
den primitivo, di cui Mosè ci ha dato risto- 
ria, e Zoroastro la favola (Duperron , Zen- 
dav. tomo I, P. a, p. a63, ^64, a65.). Il qual 
Eden fu variamente collocato dai moderni , 
sul Libano, a Damasco, nell’Armenia, nel- 
r Arabia , nell* Abissìnia , nella Persia , in 
Casmira, in CeìUn, nella Traiisossiana,nel- 
r Asia centrale, e persino nel Belgio , nella 
Svezia e nella Nuova Zcmbla; laddove Dan- 
te, la cui poesia è spesso più fìlosofìca della 
scienza moderna , mettendolo nell* anticto* 
no, secondo 1* opinione del medio evo, in- 
coronandone il monte poetico del suo pur- 
gatorio , e quasi sospendendolo fra la terra 
c il cielo, die tacitamente ad intendere , es- 
sere un assunto poco savio il cercare sul 
globo attuale un sito anteriore al diluvio. 6. 
Il luogo del supplizio fu posto nel cuor del- 
la terni, seggio di tenebre roventi c di vam- 
pe inestinguibili , che sboccano dalle aper- 
ture vulcanicltc, come da sfogatoi, fumaiuoli 
e camini della gran fornace infernale; e fu 
credulo che le cupe voragini , dove spro- 
fondano rumoreggiando certe torbide cor- 
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lenii, e le caverne seiua fuinto fusseru le 
vie e (JuaM abbaini, i meali, i respiratu* 
rii (Iella magione deirOrco. La |M)rta inac> 
sira fu per ordinario volta a ponente , sui 
conbni dei paesi conosciuti , c sovrattutto 
nei siti desolali da fiiocbi sotterranei e da 
insolite commozioni di natura, presso mari 
Creduli morti, melmosi, infausti ai navigan- 
ti, o pigre c orride lagune, d’aria mart'in- 
maua e insalubre, che non menano pesci, e 
dove non mette pianta, nè alia uccello ; sia 
perchè il sole occiduo adombra il bnir della 
vita e lo spuntare delle Icmdirc eterne, e 
perchè ai popoli migranti da levante a po* 
nenie, le parti intentate di questo oiTrivano 
la meta arcana del viaggio incominciato in 
vita da essi , ma non ^>ssibile a fornire se 
non dai ser>olli. Perciò, a inano a mano clic 
il fiotto delle nazioni s’innolirò verso occì> 
dente, T inferno c T Eliso dicireggìarono 
dalla Grecia e dall* Epiro in Italia, poi sino 
all’ Atlantico, detto tenebroso dagli Orienta- 
li; c quando le onde di questo vennero sol- 
cate sino a Cerne, alla costiera dell* incenso 
c alla Dritannia dagli ardili navigatori di 
Marsiglia, di Cartagine, di Tiro c di Sidone, 
i pa(»i di liete e orribili meraviglie furono 
confinati verso il )iolo, presso la vera o fin- 
la Tuie , dove il freddo , il gelo , la bruma , 
le Imreali aumre, i fonti che bollono, i 
monti ignivomi (se pur gli antichi cbbi'ro 
senior dell* Islanua) , i crepuscoli e le notti 
semestrali, arridevano ai nr<Kligii.7. Final- 
mente , lo stato uitramonuano •Ielle anime 
s' intreccia eziandio cogli annali delle na- 
zioni. Potrei mostrare , come cosa molto 
proiiabile , che la storia dell’ inferno presso 
i popoli giapctici è in gran parte quella dei 
Camiti vinti da loro , e soggiogati o disper- 
si, come gli Urntiidi sbandeggiati c posti in 
calma dai satelliti di Giove. Imperocché , 
inconiinciando dai Duevi iranici, dagli Asuri 
e Bacsasi nell* India , c venendo sino al l.o- 
die e al Feiiris degli Scandinavi , i figliuoli 
ili Giapeto {atu/ax Japcti gc/m.c) rc.scro ai 
proprii nemici lo stesso servigio clic Dante e 
Micbelatigelo ai loro, registrandoli fra i dan- 
nati , e notando con un marchio d* infamia 
indelebile la Ioni infelice monioria. 

Diamo un rapido sguardo alla storia, per 
chiarire 1* accordo di queste generalità colle 
favole particolari delle nazioni, l Persiani e 
i Rramatii posero la stanza dei 0)lesli pres- 
so la culla primitiva della propria siiqic, 
sulle cime inaccessibili dell' tUburz ( che 
pare essere stalo il Gorotman dei Parsi ) e 
del Merli, uno dei gioghi deiTlinavu; e 
quella dei riprovali nel gelido Tur.nn, nemi- 
co elenio dei popoli iranici, c nel Palala, 
che ci ricorda la Patlalcne occidentale, uno 
dei nidi probabili del Sivaismo camitico c 
primitivo deir India. In un libro, che trotta 
dei mari e dei monti, c S{>one la geogralìa 
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mitica della Cina, allrìbuilu dai Taosi a Ju, 
e, secondo il Paulbier, almeno antico quan- 
to gli Hall iinperiaii , si descrivono le cinque 
montagne, di cui quattro vallano la Cina, e 
gli esseri favolosi, che ivi abitavano, o sta- 
vano pili oltre nelle regioni forestiere. Fra 
queste vi si menziona il reame di Jiimiiicuè, 
Kipolalo da una strana razza di iiomiiii, pa- 
ri dì prole itnnioriaie; dei quali si narra che 
già regnassero sui Samniao , e spedissero , 
nel 'iut7 innanzi a Cri.sto , all’ inipcralurc 
Cuti, un' imbasciata con doni di amianto o 
tele iiicoinbuslibili ( Jmu'n. aùat. , Paris, 
5 mc sèrie, torno viii, p. 357 , 55 1, 356 ). 

Ora io credo i Sanmiao essere i Miao indige- 
ni della Cina ( dei quali si trova una reliquia 
probabile nei Miaotsc moderni )t e verosi- 
milmente camiti , rilegati dai poeti fra gli 
spiriti innicfiri delle regioni sconosciute. Il 
paese di V'abàr, come antica dimora dei Gin- 
Ili, è esoso ai popoli arabici; i quali hanno 
altresì il loro Averne nel fetido |>ozzo di 
Baròl, di origine anteriore all’ egira, poiché 
sotto nome di SUge é menzionato da Tolo- 
meo ( Fresaci ap. Joiirn, rum/., 5 nie sèrie, 
tomo X, p. 84, ’ioi. ). 1 Ginui e i Peri sono 
animali ragionevoli, ma inferiori agli uomi- 
ni, di più liraccia e capi, enormi e deformi 
di fattezze c di statura: memorie for.se dei 
fossili e dei giganti. Popolarono la terra prima 
che gli uoinim fossero creali, sotto quaranta 
o settaiitadue monarchi, che lutti la tenevano , 
e in Canùn, lor metropoli, ri.siedcvano, fin- 
che sotto Gian, riillinio di essi e autore del- 
le piramidi, C 4 ;ssero aU'uinyna razza, a cui 
una s(ir|>c ancor meglio condizionala sol- 
tentrerà un gionio ( Ilcrbclot, lìiòi, or.. La 
Haye, 1777. t. il, p. l 35 ; Ioni. Ut, p. 96,97, 
557» 558,359.). Notisi in questo mito la suc- 
cessione delle stirpi, il progresso caro a’iiio- 
demì delle foniic organiche, e le omonimìe 
di Caiùiii con Canaan, e di Gian col Giano i- 
talìco e col Gancsa indiano, non afTallo da di- 
sprezzare; giacché i favolosi prcadainitiaccciv 
nano talvolta agli uomini antidiluviani, ma 
più spesso ai primi Noachidi, occupatori dei 
paesi coiiquisiali in appresso dai popoli già- 
pelici. I Ginni son dipinti sottosopra colle 
note proprie dei Camiti, e gli Arabi favo- 
legginno (die siano al presente confinati nel 
Ginnistàn, paese lontanissimo, oltre il mon- 
le. Caf, che, pari all' Atlante greco, si sob- 
barca alla volta celeste, e come il I^caloca 
d(*gr Indi, .situato al di là del settimo mare, 
cerchia la teira e le acque ( Ib. t. l, p. 454 * 
IVom', ann. ties i'Ojog. Paris, 1819, seq. t. 
XXI, p. 270, a 7 i.)< Oltre il Caf v’ba una 
gran terra fra mare detta leni Dunia, cioè 
/movo mondo, dai Turchi; alla (piale somi- 
gliano per varii rispetti 1 * Atlantide egizia di 
^tone e <b Platone ; la Liclotiia del falso 
Orfeo, la Meropia di Tcopompo, l’ isola di 
Avìeno sacra a Saturno, 1 * arcipelago di M ar* 
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(«Ilo menzìooato da Proclo , e 6nalraente 
V isola ove dorme carceralo esso Saturno, 
erOgigia di Plutarco, situale nel gran 
mare Cronio ( Humboldt, Exam. crii, dt 
t hist. de la giògr. du nou>*. con. Paris , t. 1 , 
p. ii 3 , u 4 , ii 5 , 167-T91, ao4, to 5 , ao6. ). 

Questa geografia favolosa, intarsiata di vero, 
allusiva, secondo alcuni dotti, all* America, 
si conserta per li nomi e per le cose da un 
lato coir Eliso e col Tartaro greco , e daU 
r altro colle vicende e calamiti dei Titani e 
degli Atlanti. Anche qui gl* infelici Uranidi, 
già sepolti a ostro nelle roventi viscere dei- 
re montagne, ricompariscono in catena sotto 
il gelido polo, come i Ginni, primi posses* 
sori delle arabiche contrade , stanno esu- 
lando oltre il Caf poetico, su piagge bagnate 
da flutti inaccessibili. B per lo privilegio 
deU'ignoto ponente, in cui le delizie fian- 
cheggiano i martorii, risola lieta e polare di 
Saturno, la felicità antonomasiica delle & 
speridi, e i pomi orati, cioè gli aranci del 
loro giardino, figliarono molte graziose leg- 
gende del medio evo, e fra le altre quella 
del gigante Mildum, risuscitato da san nran- 
dano, e più recentemente i sogni eruditi del 
Rudbech e del Bailly sull* Atlantide (Ibidem, 
op. eit. t. Il, p. 163-167.). pure nella 
verde Ibemia, e poco lungi dalla deliziosa 
isola d’ima, era celebre a que'tempi il pur- 
gatorio di san Patrizio, dove i penanti do- 
loravano fra i mugghi diabolici e la dolce 
salmodia degli angeli, che rincoravano i 
pentiti e discesi al simplizio (Cavalca, Folg. 
delle Vite dt? Sanii Vatlri, Bologna, 1 8 'i 3 , t. 
Il, p. 747-751.). Ivi acosta delle tenebre tor- 
mentatrici verderaava un prato elisiaco , 

S ieno di odorosi non; innesto puro e santo 
elle idee cristiane sui miti del gentilesinio. 
1) quale innesto spicca non meno mirabil- 
mente nella leggenda bellissima di san Ma- 
cario romano, intrecciata colle favole orien- 
tali, e mostra qual sìa 1* efficacia del vero 
per purificare e rendere innocenti le tradi- 
zioni rozze dei popoli e le fole poetiche del- 
r immaginazione ( Ib. p. 633 - 6 bi.). 

Questo mondo saturnio, che in tempi ri- 
spettivamente moderni troviam rincacciato 
dai Greci verso l’ ignoto cerchio polare, fu 
collocato più anticamente a scirocco, quan- 
do era fresca la ricordanza del popolo tita- 
nico, della sua sede natia e del suo primo 
dispergimento. Se ne possono notar le 
tracce successive dall’ Egeo sino all* Atlanti- 
co, per le tre penisole meridionali della 
Grecia, dell* Italia e deiriberìa; nel qual 
discorso si veggono i fuggitivi portar seco , 
per cosi dire , nel loro esilio gl' iddìi e i 
Mani dei vincitori, coll* inferno e col para- 
diso dei loro morti. Questi gli accompagna- 
no in ciascuna delle loro pose, e annidano 
sempre in paesi ridenti, e fruttiferi, ma qua 
e là desolati dalle commozioni naturali, dove 


a fianco degli orrori e dei fuochi tartarei 
trovi le amene verzure degli Elisi. E i due 
popoli più famosi della greca favola, di ge- 
iiioecondìzione proporzionati ai due ordini 
soprammondani , cioè i Cìmmerii, involti in 
perpetua notte, e gl'iperborei, ricchi d’ogni 
bene, immuni dalle sventure e usi a vivere 
un migliaio d’anni, seguano le stesse fortu- 
ne, e d appariscono prima nella penìsola 
illirica, poi sull’ Appennino o al di là delle 
Alpi ; e infine verso il settentrione più re- 
moto, nel mare Cronio o Saturnio, a cui il 
falso Orfeo dà il nome d’ Iperboreo ( Malle- 
brun, Précif de lagéogr. u/siV., Làv. a et la). 
L’Arcadia co’ suoi numerosi carmi o coia- 
batri naturali, in cui s’ inabissano il Peneo, 
il Psofi, r Erimanto, l’Alfeo, 1 * Aroanìo, 
r Eurota, l’ Ofi e il lago Slinfalo, dovea pa- 
rere una spedila via per discendere ai re- 
gni dell* Orco. Per una di queste buche si 
intanò Plutone , rapita Proserpina; altrove 
sì additava lo Stige, e ancor si veggono fuo- 
chi di gassi accesi presso Batos , dove gli 
Arcadi collocavano la pugna dei numi e dei 
Giganti ; solita ad accompagnare geografica- 
mente nei miti greci la stanza dei morti. I 
Feneati aveano in venerazione un buco tu- 
rato da una pietra, che sollevavano ogni an- 
no nella festa di Cerere (Paus. , vtii, ^9. - 
(ionon. Narrai. i 5 . • Dodwdl, opera sopra 
citata , tomo i, p. aS, a 38 , 340, a 4 l ; tomo 
11, p. 44 ^* * Pouqueville , opera sopra citata, 
tomo V, p. 458 , 459* )• Simile era il rito etru- 
sco romano a onor dei Mani o Lari, già in- 
quilini di un corpo umano , poi stanziati 
sotterra; i quali in agosto, ottobre e novem- 
bre sbucavano a rivedere la pallia e la luce. 
Mostravasi il baratro conducente all’ infer- 
no, chiuso da un sasso detto manalis , che 
rimovevasi ai tempi sovmscrìtti , mentre rì- 
suonava la famosa formula mumUis paUt, 
alludente allo sprigionamento e al viaggio 
festivo degli spiriti ( Macr. Salurn. i, 10. - 
Creuzer, opera sopra citata, tomo ii, p. 4 ^ 5 - 
438. ). La Grecia era piena di tali buche, e 

f ;li Ermionei nell* Argolide mostravano tre 
uoghi, uno dei quali era il lagu Acheronte: 
i due altri erano appellati da Plutone e da 
dimeno, nomi del dio tartareo; e quel di 
dimeno contenea l’ apertura, per cui Erco- 
le condusse Cerbero, simile a qudla del la- 

f o Alcionia , onde Bacco discese a liberar 
emele , sua madre ( Paus. , li, 35 , 37. ). La 
penisola illirica avea due Avemi, cioè Aor- 
ni, fiumi senza uccelli : 1 * uno presso gl’in- 
fami scogli deir Acrocerauno , che suona 
monte del tuono, dove Plinio pose i Cim- 
meni e una città di Chimera, oggi delta Chi- 
mara, ricordativa del celebre vulcano della 
Caramania nell* Asia Minore , noto pel mito 
di Bellerefonie. I nomi, il Ninfeo degli anti- 
chi , che gitta tuttavia fiamme , l’ asiallo li- 
quefalto eoe vi si traffica, i fuochi che giùz- 
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iMOo di QoUtftcmpo sullf rupi arrttrcrauni- 
che» simili a quelli di Pietramala» luostrano 
un paese igneo ab antico » acconcia sede di 
Fiuto (Paus. IX, 3o. - Plin. /fisi, il» I.- Strali, 
vn. • Dodwell. » opera eìuua, tomo i» p. • 
iS. • Pouqueville » opera citata » tomo 1 » p. 
5 io- 5!20.). L'altro A verno illirico è presso 
Gchira » capitale dell' Aidonia » dove regnò 
esso Plutone o Aidonco. Orrido paese * 1' A- 
cberonte » cioè il Glichi moderno , scorga 
rougcendo da foschi macigni c riceve il Va- 
ra» cne è forse il Cocito : ivi nereggia il la- 
go Acberusto, e sullo squallido greto trova- 
vasi il Necromanteio « nove Ulisse evocò le 
ombre infernali. Un luogo vicino ha ancor 
i il nome di Valondoraco» cioè Valle del- 
rro; e certo non si poteva meglio assi- 
tuare T apparato tartareo, le quattro fiuma- 
re e i due laghi metizionati nel Fedone (Paus. 
I» 17. • Hom. Otfyss.w. • Pouqueville , opeta 
citata, tomo li, p. lai » laa» i58» i59» i4o » 
l44t 14^» ^^4* V Secondo altri chiosa- 

tori» il paese» in cui Ulisse trovò i Ciminerii 
e conversò coi trapassati . è la nostra Espe- 
ria» poco lungi dai liu>ghi, dove rinvenne le 
Sirene e i Ciclopi, e donde l' eroe di Virgi- 
lio e Dante entrarono all’ altro mondo. Stra- 
bene mette la porta de’ regni bui presso al 
Vesuvio; e Pindaro fa guerreggiare a Flegra 
in Campania i nemici di Giove, trasf>or- 
tando dalla Tessaglia e dal Peloponneso nel- 
la penisola italiana la grande strage degli 
Cranidi » come V autor deli' Eneide » e forse 
uello dell* Odissea » ci pongono il Tartaro 
ì Arcadia dell' Argolide e dell' Epiro (Maz- 
zoldi» opera sopra citata, p. 140, l4l* V Po* 
chi paesi erano così alti, come l' Italia» a ser- 
vir ai teatro acconcio a queste divine e for- 
midabili meraviglie; poiché assai prima che 
la Grecia fosse devastata dal cataclismo di 
Deucalione» una violenta epirosi avea deso- 
lati e strutti i popoli della vicina penisola » 
come vien testificato dalla doppia linea di 
monti ignivomi e di venticinque crateri no- 
tabili» clic dal Veronese corrono fino in Si- 
cilia » fra i quali due soli» l' Etna e il Vesu- 
vio» buttano tuttavia fuoco ( Hfèm. de C ln<L 
de Fr. jic. des //ijcr.» tomo v, p. 181.V II 
nome di Aveminco o Aurunco dato a Plu- 
tone ricorda un vecchio ramo italiano di 
Osci e Pelasgbi; e il regno omerico e vir- 
giliano del Dio col vicinante hlliso della Cam- 
pania Felice sono così bene espressi dalla 
condizione attuale dei luoclii » che altri nn 
ha stesa una caria ( Mazzoldi » loco citato. - 
Plut de Is. et Os. 43.). Il paese dì Cuma » 
sparso di bocche e di scorie vulcaniche» ve- 
stibolo di Avemo, seggio del nume inferna- 
le e della Sibilla, era altresì il domicilio dei 
Cimmerii» accasati sotterra in certe stanze » 
dette Agile» e privi della luce solare; sia 
che con ciò si alludesse al cielo di frequen- 
te appannato dal fumo caliginoso dei fuochi 
Fnc. jépp.Jasc. 


cnitlanii , ovvero a una ciltè Iragloditica» di 
cui altri ha creduto trovar gli avauzì nel Mi- 
seno. Ma Saturno » che col suo nume diede 
grido di aurea felicità alla prisca Italia» de- 
nominò pure lo .stretto gadiiano assai prima 
di Ercole c dell Alessamlro bicorne » famoso 
in Oriente. Il vocabolo occidentale di Espe- 
ria trapassò dì conserva col Dìo dalla nostra 
all’ Iberica penisola » dove regnò Gerione , 
vinto dal fenicio Melcarte» ovvero dall' Er- 
cole pelasgico » e dove pur si può creilere 
che di Grecia pervenisse Briareo o Egeonc, 
da cui chiamaronsi il mare dell' .Arcipelago 
e le saturnie colonne ( J/e’m. de Vinsi, de 
Fr. Ac. de laser. , tomo Mi, ji. 106, I07. • 
EJrisi» Giop'.trad. Paris» l8.di» tomo I» p. 
198» 199» QOO, tomo 11, p. Q» 5. • Àpoilod. » 
11» 5» n. lo.-Clavier» ad h, l. Strab. ili.). Que- 
ste memorie» coilegate colle rivoluzioni vul- 
caniche, che schiantarono 1* Africa dall'Eu- 
ropa, la Sicilia dall' Italia, l’Eubea dalla 
Grecia continentale » sommersero l' Atlan- 
tide, formarono le Oicladi» l'arcipelago mal- 
tese» ì due gruppi delle Balean» e le Azo- 
re» tuttavia infestate dai vulcani sottomari- 
ni; connesse eziandio colle iiiigraziuni de- 
gli Uranidi» coi l>eati orli ddle Esperidi » 
colle Satiridi di Pausania, colle isole di Mo- 
slachiìn e di Sara immaginale dai geogra- 
fi arabici» e cogli altri miracoli dell’ ocea- 
no sconosciuto; queste memorie» dico» so- 
no quasi l' anello mediano che lega i rac- 
conti boreali con quelli dell' Orìeute » e 
segna la {>ausa che fecero le favole» quasi 
a mezza via» pellegrinando dall'Egeo sino 
al mar Cronio e polare. 

Benché i miti greci siano stati in gran 
parte natii» essi vennero modificati, tras- 
formali» accresciuti dai coloni orientali » e 
in ispezie dagli Egizi; tanto che spesso è 
malagevole il discemere i due eletiicuii. I 
poeti e i filosofi, e in ispccie i loro prin- 
cipi, Omero e Platone, tolsero mollo daU 
1' Egitto; e il mito del savio ateniese nel- 
l' ultimo della Repubblica esprime la .sa- 
pienza del Nilo uotabiiinente attemperata e 
ingentilita dall’ ingegno doriesc c pitagori- 
co. Ci trovi colla candida Galassia molte 
idee astronomiche» la metempsicosi» il )e- 
rofante» l'ottava dei suoni e dei colorì» 
r annonia delle sfere, l’eguaglianza delle 
anime» c» in fine, la signoria dell’ arbitrio 
di còsta al Irono c al fuso della necessi- 
tà ( r Adrastia di4 Fedro )» giralo dalle Par- 
che» cantanti all'unisono colle Sirene» e 
simile alla ruota buddistica del Sacravarti, 
emblema dell’ ordine e ilei tempo cosmici. 
La p5Ìcosta.sia. o sia il libramento delle ani- 
me, velluto dal Winckelmann efligialo sopra 
una patera etnisca» e ricordato da Omero» « 
d' onginn egizia » e apparteneva al giudizio 
de* morti, che Osiride faceva nell* Amenti, al 
cospetto di Ermete psicopompo e ibiocefalo; 
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il qual giudizio è pure rappresent alo sopra un 
papiro e sul tempietto a Iside nella parie oc* 
cidentale di Tebe ( Hom. //. viii, 69, x»li, 
aio. • Champollion , Panth, »g>p. Mém. He 
t Ifist. He t'r.. Ac. Hes Inscn tomo v, p. $ 4 , 
85 , 86, - Descr. He f Eg^- tomo li, p. 

333 . ). Il che ci fa rimemtrare il ponte Tsi- 
Devàd dei Persiani, e quello di Siriit degli 
Arabi, bilicati sull’ abisso della geenna, con 
due angioli Mir e Sorusch, che alla testa 
di esso ponte pesano le a/ioni dei passeg- 
geri; Unzione accennata eziandio nella leg- 
genda di san Patrizio, e che per un caso 
singolare si trova persino in America (Hj* 
de. fJisL reiig. vet. Perx. , Oxonii, 1700, p. 
401, 4 oa, - Sale, Ohs. hiu. et crii, sur 
le Mahom.ftraH. Sect. 4 >'Uoran, XXtll , 
lo 3 , 104, XLII, 16. - .VoMi». ann. Hes 
tomo XXIX, p. - 203 , 204.)* L* Amenti o in- 
ferno egizio era all* occaso , preseduto da 
Osiride Patempainente, che suona abitato- 
re della regione occidentale; onde ne) Li- 
bro delle porte, spezie di liturgia o ritua- 
le ermetico che trovasi sulle mummie, si 
pr^ano in favor dell’ estinto la dea Neit, 
che presiede alle parti orientali, i ^ardia- 
ni dell’ occidente e dell’ Oenrò, e lo stesso 
Osirìde;e solevasi effigiar l’ ingresso di que- 
sti luoghi sopra le casse mortuarie e i sar- 
eofagi ( Cailliaud, Eoy. à Mcroè, tomo iv, 
p. q 4 * 48. )■ L’Oenro, dove nlureva pure 
un bellissimo palagio di Osiride, Dio uni- 
versale, era r Eliso degli Egizi; se si ha 
l'occhio al predominio delle idee astrono- 
miche nei miti nilìari, si può supporre che 
fosse collocato a oriente o in qualche luo- 
go celeste e indeterminato. Ma egli è più 

F robabile che per le ragioni prevalse sul- 
immag;inazione dei Greci, anche gli Egi- 
zi il ponessero contiguo all’ Amenti e ver- 
so la medesima guardatura del cielo ; on- 
de conghietiuro che fosse o nell’ Elsperidi, 
dove poteva intrecciarsi colla favola ^izia 
e pelasgica di Atlante, e nell’oasi di Tebe 
chiamata dai Greci isola Hri fìeruuventuro- 
si, quasi in giardino campato fra le arene 
del libico Tifone; ovvero in alcun’ altra di 
tali strìsce fruttifere, per cui davasi ai Li- 
bii il titolo di beati (Langlès, Mém. sur 
les Oas, Homemann, opera sopt'a citata, 

P. 2, p. .^ 4 ^-)* 

La Dazione abitatrice delle sponde del 
Nilo, non tenendosi contenta a descrivere e 
ritrarre il soggiorno oltramontano, volle ef- 
fettuarlo in un certo modo entro le viscere 
delle montagne . Le necropoli degli Egizii 
sono città eterne, rappresentative dell' A- 
menti, laddove le loro aimore a uso dei vivi 
erano piccoli e fragili ostelli a sosta dei pas- 
seggeri : tantoché per la loro struttura le 
une erano rispetto alle altre quasi uno sta- 
bile domicilio verso i diversorìi dei vian- 
danti, e ricordavaoo la durata eterna in con- 


trapposiodel tempo breve e sfuggevole (Dio<f. 
1. ). E di vero le abitazioni dei morti e degli 
iddìi ( alle qu^li appartengono i gran palagi 
faraonici, quasi templi sacri al dio iimanato 
e regnante , secondo il concetto civile dd- 
r emanatìsmo applicato alia politica e il 
dogma dell’ avatara ) sono le sole sopravvis- 
sute , almeno in parte , a memoria di quel 
popolo meraviglioso; delle altre non rìman 
più alcun vestigio. Ateneo riferisce un’ anti- 
ca sentenza , che sembra aver dato nor- 
ma all’ cdìfìcare degli Egìzii, dicendo che la 
morte sola è per 1 uomo immortale ( vjii , 
336 . V La necropoli comune di Tebe corre 
più di due leghe entro il vivo seno dei mon- 
ti libici, che, scavati a vanì gradi dì altez- 
za, traforali in mille guise e tutti gremiti di 
sale, pozzi, anditi, siringi innnmerabili e in- 
tricatissime, rendono immagine di un im- 
menso laberìnto. La grandezza degl' ipogei 
varia, secondo lo stato e la dignità dei se- 
polti : molti sono vastissimi e composti di 
più camere , peristilii , gallerìe: uno dì essi 
si protende in lungo meglio di seicento pie- 
di. Più mirabili ancora di grandezza e di 
magnifìcenza sono le catacombe regie , ap> 
panate in una valle muta, arida, adusta, cin- 
ta da orride nipi, da cui il sole sferza e ri- 
verbera più rovente: vivo specchio della 
morte e degli ardori infernali {Deser. He 
r Egyp- , tomo 11, p. 35 ; tomo in, pass. )., U 
labirinto , descritto da molti antichi , era a 
parer degli uni, un foro comune a ogni uo- 
mo di Egitto, e serviva, secondo gli altri, a- 
gli oracoli e alla sepoltura dei coccodrilli 
sacri e dei re; e non é a dìsprezzare la con- 
ghiettura del Gatterer , che ci ravvisa una 
spezie di osservatorio astronomico, simbo- 
leggiativo della metempsicosi (Herod. ,11, 
148.- Larcher,fl/f h. /.-Diod.,i. - Strab. xvn. 

- Pein. , Hist . , V, 1 1, xxxvi, 12, i 5 , xxxvii, 
9. - Descr. He t Egyp., tomo iv, p. 49 ^- 5 i 4 < 

- Gatterer , i/i Comm. soc. reg. scient Gof- 
ting. ad an. 1787 -8. P. 3 , p. 54-62,). Allo 
stesso uso funerale probabilmente sì ado- 
peravano le gallerìe sotterranee di Melo , 
stranamente intrecciate , e non molto dissi- 
mili alle catacombe di Alessandria, dì Cre- 
ta , di Siracusa , di Palermo , di Napoli , di 
Roma, dì Parigi, e alla caverna immensa di 
Mixoo nel Guatemala, della quale ì nativi 
favoleggiavano mille stupori (Walaole, Mem. 
relaL to Etirop. anH Asini, Turkey. Lond. , 
1817, p. 568-382. - yVoMi». ann. Hes voyrag . , 
tomo XXI, p. 258 , 259; tomo xxvii, p. 149- 
159.). La città trogloditica dlpsica, rne cor- 
re per la lunghezza d’ un miglio nella Sici- 
lia australe, ha il suo sepolcreto nella spe- 
lonca di Altana , simile alle catacombe di 
S. Giovanni nell’Acradìna a Siracusa( 7 Vow. 
nnn. Hes voyag . , tomo xxxiv, p. 46, 4 ?i 48 , 

147. 148, i 49 ‘V 

L’ Asia è ricca dì tali scavi sepolcrali ; ed 
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«lire i celebri ipogei di Alabaode, Aniifello, 
Mira ed Amasia, quelli dì Persepolt, Tel- 
messo e Petra sodo stupendi per la gran* 
dezza difficile del lavoro, he necropoli cgi> 
zie vennero imitate nei paesi conteriiiini al 
Nilo; e quattro ne serba la sola oasi di 
Siuà, cooteneuti le spoglie degli antichi a- 
doratori di Ainmone ( Oiilliaud, yor. à 
t oas. de Syouah, p. i8 • • Idem, 

a Mercé, tomo i, p. X, 68, 77 * • Horoeniaim, 
opera sopra citata» P. t, p. 5 o* 53 ). Tole* 
niaide, Teucbira e altre antiche città della 
Penlapoli hanno ciascuna la loro; ma a 
tutte sovrasta quella bellissima di Cirene, 
occupante i fianchi di una montagna a sì 
gran distesa, che T occhio non può capir» 
la, e testimoniante quanto fosse gentile la 
opulenza dei coloni di Tera. La pietra cal- 
care del monte è bucherata, come un al- 
veare, da innumerabili mausolei di vario 
sesto, spesso oniati da peristilii , architravi, 
cariatidi, bassirilievi di elegantissimo lavo- 
ro, in cui il genio severo e splendido de- 
gli Egizi gareggia colla squisitezza deli* ar- 
te greca. Gli avanzi contigui della città dei 
vivi, io cui per ordinario alla parte lavora- 
ta nel sasso si aggiunge uu* alzata fatta a 
mano, accennano come si passasse, nel mo- 
do di abitare, dalle grotte barbariche dei 
trogloditi agli abituri fatti di pianta ed e- 
retti sopra terra dagli uomini più civili ; 
onde vennero ingegnosanieale paragonali 
alla Galatea della favola nell’ atto che si 
anima il marmo operato dalla raspa dcl- 
r amoroso artelìce ( Pache , opera sopra ci- 
p* 49» I7B - aSz. • Sousf. ann. des 
voyag., tomo xiv, p. a6, 27; tomo wii, p. 

3 o 9 - 53 i.). 

Se dai sepolcri scavali o terragni entria- 
mo a considerare quelli che si lievano in 
altura, troveremo un altro genere di sim- 
bolica mortuaria, più semplice e più ubbi- 
diente alla mano cfell’ uomo. Dalle squisite 
moli d* Egitto sino a quella sterminata co* 
pia di tumuli (opere informi e per lo più 
di barbari), che sono sparsi per la Sibe- 
ria, la Russia, l'Asia ftlinore, la Gre- 
cia, la Germania, la Scandinavia, 1 * Irlanda, 
r Africa e l'America, la forma piramidale 
o conica ricorda il primo emblema, con cui 
venne rappresentato il Tcocosmo. U cono 
si rìierisce specificatamente alle religioni 
falliche, alla generazione delle cose emana- 
te, e la piramide al ricorso di asse verso 
r unità enianatrice; onde i due simboli in- 
sieme accoppiati rispondano ai due cicli 
deir emanatismo. Perciò allo stesso modo 
che le tombe sotterranee significano la di- 
mora oltramondana, ma temporaria, dei de- 
funti in un luogo appartato sino alla riso- 
luzione finale dei mondo ; così quelle, die 
si levano sopra il suolo foniate a cono o 
a piramide, adombrano U ritorno degli spi- 


riti all’ unità emanante, o il compimento del 
Buono, secondo il concetto dei panteisti • 
quando, compiuta la vita cosmica, verrà me- 
no tutto il creato. Appropriati a tal signi- 
ficazione sono i Teocalli e le piramidi di 
Teotihuacan, Papanlla, Colala, Mitla, Uza- 
lane, Copàii, Utatlàn, e altri luoghi del Mes- 
sico e del Guatemala, dove nel grembo del 
rialto si tumulava il defunto, e sopra tor- 
reggiava un tempietto a onor degl* ìddii : per 
tal modo la terra si consertava col cielo , 
e le due religioni dei morti e dei numi , 
congiunte nel cuor dell' uomo, si mesceva- 
no del pari nei monumenti (Humboldt, 
Ess. polit» sur le ioy.de la Sou\>. Pa- 

ris, iSzS, ebap. 6, 8. $ 1, 2, 8, 9. - Idem. 
k'ues des Cordili. , Paris, 1816, tomo I, p. 
96, 127, tomo it, p. 102, lo 5 . Veytia, //i- 
storia antigua de Méjico con tariat notas de 
Ortega, Méjico, ] 85 ò, tomo 1, p. i 47 ' 260.- 
Bullet de la soc. de geograph. , Paris, l 83 S, 
p. 2 o 5 , 236 , 237. - JuaiTOS, Hist de la ciu* 
dad de Guatemala, ec., Guatemala, 1809* 
19.). Quest’uso pareli piu antico, poiché 
venne osservato dai primi Mesopolamici, 
per quanto si rarcoelie dalle memorie e 
dai ruderi superstiti fungo 1' Eufrate: onde 
nasce la singolare analogia, notata dal 'Eoe- 
ga e da Alessandro di Humboldt, fra i Teo- 
calli messicani e Ìl tempio sepolcrale di 
Belo, descritto da Erodoto ( Ker Purler , 
Tra^'els. pass.- Humboldt, Eues de Cordili., 
tomo l,j). 187 - 124. • Herod. , 1, p. 181 , 
182, i8j. 1 . Le piramidi della Nubia si di- 
stinguono da quelle dell’ Egitto ( di cui lac- 
cio, come notissime ), perchè hanno anche 
esse il loro sacello; non in cima, ma al- 
r ingresso, quasi vestibolo o peristilio che 
sporge. Centoitanta incirca se ne noverano 
presso gli avanzi di Saba o Meroe, partile 
in due gruppi; la minor delle quali na do- 
dici, e la maggiore cinquantotto piedi di 
base; con entravi pozzi di mummie, e fuo- 
ri santuarietti, fregiati talvolta dì bassi ri- 
lievi e piloni ; alcuni di essi con ieroglifì- 
ci. Altre ruine piramidali sono sparse per 
r Etiopia: fra gli avanzi del monte BarcàI, 
forse rispondenti all’ antica Napata , oltre 
sci templi, v’ ha un mucchio di diciutio pi- 
ramidi, le une integre e le altre in mace- 
rie; e poco lungi sull’ opposta ripa del Ni- 
lo si veggono quelle dì Belel 0 Nuri ben 
cardinale, simili alle moli di Sacara, e quin- 
dici di esse molto spaziose (l).Pro$simi alle 
piramidi sono i tumuli di pietra o di terra 
ricordali dagli antichi, come quelli di Ofel- 

(I) CaiUiaud, V'oy. à Méroè, tomo ii,p. 41* 
72, 73, l 5 o - 174. tomo III, p. 199. 227. f'e- 
di la descrizione dei tre gruppi piramida^ 
li di Curgos sul Nilo in una lettera di O- 
doardo Ruppel , Nouv. ann. des voyag., 
tom. xxiii, p. 4 i 5 - 4 i 9 < 
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te B Nemea presso Cieooa, di Auge a Per* 
garno* di Epito in Arcadia, di Foco in £• 
gioa, di Aliatte, di Gigea, di Dercenno e 
di altri moltissimi^ che spesso rendono i* 
magine di colli o monlagnuole naturali, an- 
ziché di rialti fatti a mano ( Paus. ,11, l 5 , 
29, vili, 4 , 16; X, 56 . - Herod. , 1 , 95. -A- 
then. , Dàpn., , xiii, 1 4 * * Virg. , jEn, , xi , 
85 o, 85 1. V Le tombe notissime di Ciro, di 
Patroclo, ai Aiace, dì Achille, di Adriano; 
i tumuli della Siria, della Laconia e dell'al- 
tra Grecia; i Tepè della Mesopotamia, e 
gt’innumerabilì Curgani che si trovano a 
borea dell'Eussino, appartengono sottosopra 
allo stesso genere di sepoltura. 1 Morai di 
Tatti nella Polinesia sono vere piramidi a 
scaglioni, come quello, verbigrazia, di Oa* 
mo e Oberea, bellissimo, con base di roc- 
ca viva, lunga ducensettantasette e larga 
oltantasette piedi , alto quarantaquattro , 
gradinato di pietre coralline e cinto di al- 
tari; tempio e regio mausoleo insieme, 
dove, ostie umane s' immolavano agli id- 
dìi ( Cook , Relai. des ag. ima. , Pa- 
ris, 1774* tomo II, p. 4 ^t* * 4 ^ 4 * * besson, 
l'oy. auL du Monde. Paris, l 858 , tomo 1, 
p. 402 - 406. ). Simili erano i Guachi dei 
reruvìatii, di forma tra conica e piramida- 
le, fatti di terra o di pietre maestrevolmen- 
te connesse , con ingresso volto a levante 
per intromettere il cadavere ; quali se ne 
veggono ancora in tutto il paese, ma spe- 
ciaìinente nel distretto di Caianibè, riputa- 
to sacro e cimiterio antico dei prìncipi. Al- 
cuni sono grandissimi; come il Panecillo 
de Callo nella stessa provincia, poco lungi 
da Latacunga e dalla famosa reggia de^i 
EUiadi, allo circa ottanta metri ; se pur non 
c una fortezza 0 veletta, ovvero un' alzata 
naturale , prodotta dai fuochi sotterranei 
che travagliano il paese ( Ulloa, /c^'. hist. 
de r ^/ner. /nertW., Amsterdam, 1762, tomo 
I, p. 58 l, 582, 588 , 589. - Idem. Mem. phil. , 
hist. et phys. couc, la décoia\ de f Jmer. > 
tomo li, p. 58 1 , 434* 4 ^^* * ^^u^boldt , 
Vues des Cordili. , tomo li, p. lo 5 , I 04 * )• 
L’ antica città peruviana di Mansiche ba i 
suoi tumuli altissimi; e, ciò che è più sin- 
golare, la spianata di Paucara, dove, secon- 
do la tradizione, si seppellivano i Cacichi 
più illustri dei paesi convicini, è cospersa 
di monoliti senza numero , di varia gran- 
dezza, e cosi a capello piramidali, che gli 
diresti esemplali sulle moli egizie : forse 
cippi funerei a onor dei sepolti (Humboldt , 
ibidem. • UUoa, Mem. ciL, 1 . 1, p.S^S, 576.). 
Negli Stati Uniti si contano più ai tremila 
rialti tumulari , per lo più ai terra, talor 
posati sur un suolo di mattoni colti, o su 
rilevati naturali, alti da quattro a novanta pie- 
di in circa, con laraa base proporzionata, 
e simili a quelli della Troaoe e dell' Irlan- 
da ( Wardeu, Reck. sur Ics aniiq. des Etats» 


Uni. io Ree, de \foy. et de mem. par la soc, 
de geore. à Paris, tomo il, p. 388 , 496, 497 r 
498.). &mo sparsi per undici ^ti (1), e 
pel territorio maestrale di Visconsino: ma i 
maggiori si trovano per lo più a ostro; e 
tutti, salvo quelli del Chenango della Nuo- 
va York , sono campati fra Ìl lago Erìè e U 
golfo del Messico, nell* ampia valle che 
tramezza fra gli Allegani e le montagne al- 
pestri di ponente ( Warden, opera citata, 
p. 392 , seq. - Caleb Atwater , in Archaeo* 
log. amane, tomo i, - Noui*. ann, des voy. , 
tomo XXVIII, p. 85 - 97 , 148 - 202. • Malte- 
brun; Prec. de la geogr. imiV. i, 180. ). So- 
no antichi , come apparisce dagli arbori se- 
colari die sovrastanno e si radicano in alcu- 
ni di essi; nè gl' Indiani, che già occupava- 
no il paese all' arrivo dei coloni europei , 
hanno in uso questo genere di sepoltura, o in- 
dustria bastevole a fabbrìcar gli strumenti , 
che accompagnano per ordinario le ossa dei 
seppelliti (laem ibidem, p. 463 - 469. ). Fu- 
rono dunque probabilmente opera di quei 
Tallighevi o Allighevi, che, secondo le tra- 
dizioni dei Lenapi, stanziavano prima della 
giunta di questi a oriente del Mississipi , e 
aveano città, fortezze, trincee ben fabbrica- 
te, delle quali molle durano ancora (Hecke- 
welder. Misi, moeurs et cotU. des naL indien. 
trad. Paris, 1822, p. 46 - 5 o.). Gli Allighe- 
vi, giusta ogni verosimiglianza, furono un 
ramo di quella gran famiglia tolteca che po- 
polò non solo il vecchio Messico e i vicini 
paesi, ma una parte notabile dell’ America 
boreale, le alte valli delle Ande e le piagga 
vòlte al Pacifico, dal Gila agli Àraucani, co- 
me si raccoglie dallo studio comparativo dei 
teschi e degli scheletrì superstiti degli anti- 
chi abitanti ( Molton, Crania Americana ec., 
Philadelph. 1859. ). 1 rialti colossali di A- 
inerìca ci rammentano quelli di Dogaoadì e 
di Dromora in Irlanda, che girano alle fal- 
de, r uno quattrocentottanta. l' altro secen- 
totrenta piedi; i monumenti druidici di Car- 
nàc nella minor Bretagna, di Man, di Angle- 
sey, e sovrattutto lo stupendo stone^henge a 
tramontana dì Salisbury, eterno come le pi- 
ramidi egizie; monumenti forse religiosi, 
ma congiunti colla pietà verso gli estinti , 
come apparisce rispetto al più ragguardevo- 
le di essi, dalle cinquanta e più more sepol- 
crali, dette barrows, che , partite a gruppi , 
vallate da fossatelli e vestite di guaime, ac- 
cerchiano la macìa gigantesca del rìspianato 
salisburìano ( Saint - Amans, ap. Ann. des 
voy. 1 . xxiii,p. 273, 317.). Certo, chi aves- 
se agio e pazienza di esaminare e studiare 
tutti i sepolcri, e tesser quasi una storia fu- 

(1) Ciò sono: AuOi*a york, OAio, TVn- 
nessee, Kentucky, Missouri, Illinois, AficAi- 
gan, ìndianOf Pirginia, Pensilvania e Lui- 
giana. 
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tiemle delle nazioni, vedrebbe compendiate 
e quasi riflesse in uno specchio tutte le par* 
ti e le vicende della civiltà. 

Nessun popolo eterodosso pareggia gli 
antichi Egizi , per ciò che spetta redi* 
gione dei morti e alla grandiosità delle olie- 
re che la riguardano , ma chi voglia trovare 
la nazion gentilesca, che più si accosta per 
questa parte al genio dì quelli , non dee u* 
sdre dalla nostra penisola, t^uei mirabili FV» 
tnischi o Baseni , cui Dionigi fa navigare 
dair Asia minore, e alcuni moderni traggo- 
no dalie Alpi e dalla Rezia, si mescolarono 
certo nei due casi, fin dal primo loro appa- 
rire sulle sponde del Tevere , dell' Amo e 
dd Po, cogli aborìgeni d' Italia, evennero 
contemperati dal sangue osco e pelasgiro 
( Heyne, an. Comm. soc. scienL Gotting., ad 
an. 1773, P. a , p. 46. ). Stando anche nei 
termini ipotetici del Gebelin e dei Niebnhr, 
io non posso immaginarmi che ì vecchi To- 
scani fossero asiatici o grìgioni dì stirpe, di 
inslituli e di lingua, piu che i moderni Ita- 
liani sieno francesi, tedeschi, arabi, benché 
i Galli, i Goti , i Longobardi, i Saraceni ab- 
biano corsa l'Italia e signoreggiate alcune 
parti di essa. Può essere che come i Liguri, 
gl’ illirici e eli abitanti delle Gallie s' impa- 
oronìrono di parecchie province italiche e 
vi si mescolarono coi vinti, così una colonia 
di Bezii o di Tirreni asiatici siasi accasata m 
Toscana; ma Tagcie, vìvo simulacro della 
civiltà etnisca , nato , come i famosi Palici , 
dalle viscere della terra, fu autoctono, che 
è quanto dir nazionale, e disceso dai primi 
coloni di Oriente, che popolarono la Pe- 
nisola dopo il diluvio. Che la civiltà dei 
Baseni si debba aver per italica apparisce 
da ciò, che niun popolo fu più disposto di 
essi ad avvantaggiarsi delle rose e idee fo- 
restiere; come SI ritrae dai loro monumen- 
ti; dove si può osservare fìuo a un certo 
segno la succession manifesta dell’ arte e- 
gizia e greca ( Idem, ap. Comm. cit. ad an. 
1773 - 1776. -Cons. Olf. Mullcr, Die £Uru~ 
iker. Brestan, 1808. Ora quando comin- 
ciò a fiorire 1 * Etruna, dieci o al più quat- 
tordici secoli innanzi a Cristo, l’ Italia me- 
ridionale era già ingentilita; onde da lei 
principalmente dovettero far ritratto i nuo- 
vi coloni. Un dotto Francese osserva che gli 
antichissimi aborìgeni d'Italia tumulavano 
in modo non disforme dagli Etruschi, come 
apparisce dai sepolcri di Canosa e da cer- 
te urne effigiate in terra colta, trovate te- 
sté presso Albano sotto un suolo dì lava. 
Corre pure una certa sìmiglianza fra que- 
ste tombe italiane e quelle dei Lidi, a uso 
di capanne scavate nella rupe ( Baoul • 
Bochetle , A/ém. de f inst. de fr. .Ac. des 
Inscr. tomo xiii, p. 534 » 535 , 536 . ). Fu al- 
tresì avvertita la similitudine del sepolcro 
varroniano di Porsenna coll* erodoieo di 
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Alìatte e col mausoleo superstite, volgar- 
mente detto dei Curiati o degli Grazi, che 
da alcuni eruditi viene attribuito ad Anm- 
te ( Journ. des saK»ants. mars. l 837 , p. 181, 
187. - Miiller , Die Etrilsk. t. il, p. aa6. ). 
(,)ursti riscontri danno un certo peso alla 
tradizione raccolta da Dionigi stilT origine 
degli Etruschi; ma quando si considera che 
anche i Pelasglii uscirono dall’ Asia minore, 
che il loro seggio primitivo lu forse la Cap- 

f iadocia, che quindi mos.'Jero verso Creta, 
'Arcipelago, la Tracia, la Macedonia, la 
Grecia , l’ Italia , l’ lllirìo, le isole tirreniche 
e la Spagna, si riesce a questa conclusio- 
ne, che Pelasglii, Tirreni, Etruschi, Sabini, 
Latini, Osci, Auninci, Umbri, Siculi, e via 
discorrendo, erano tutti rami di una sola 
stirpe, venuti successivamente in Italia, co- 
me lonii, Eoliani, Achei e Doriesi furono 
un solo popolo ellenico , che si sparse a 
]>oco a poro per tutta la Grecia, e come 
gli stessi F.lleni non furono a principio che 
un membro pelasgico. Sciami celtici e ger- 
manici irruppero certo più volte nella no- 
stra penisola allo .stesso modo che alcune 
tribù slave penetrarono forse nell’ lllirìo e 
nella Tracia, e parecchie colonie egizie e 
fenicie si piantarono in Grecia; ma il tron- 
co della nazione restò intatto e s' incorpo- 
rò quegl* innesti forestieri. La sola diver- 
sità di stirpe ben determinata è quella dei 
Giapetìdi e dei Camiti; questi anteriori a 
queUi di civiltà, c in molti siti di migra- 
zione e di domicilio. Le nazioni pelasgiche 
molto ritrassero dagli adoratori di Urano, 
di Gea e di Saturno, si appropriarono, mo- 
dificandoli, i riti e le favole toro; onde io 
conchictturo che come l’ uccello profetico 
di Pico e r oracolo di Tiora, cosi Tagete, 
figliuolo della Terra, sia stato in orìgine 
un ricordo camitico. 

L* architettura sepolcrale degli antichi 
popoli italiani si può dunque considerare 
generalmente come identica a quella del ra- 
mo speciale degli Etruschi, benché si diver- 
sifichi più o meno, secondo i luoghi e i tem- 
pi, in molti particolari deU’arte. L* idea che 
vi signoreggia consìste nel rappresentare U 
morte, come un supplemento morale della 
vita, e lo stato oltramondano, come un se- 
guito del terrestre. Questo concetto , che si 
manifesta, benché assai più rimessamente e 
temperato da altre idee, in alcuni campisan- 
ti moderni (come, per esempio, nel vastissi- 
mo cimitero Lachaìse a Parigi , vera citté 
campata sopra un colle ) , é cospicuo nelle 
tombe etnische , fatte a similitudine delle 
case dei vivi. Esse sono composte ( tranne 
il Colombario di Velo , che è di un genere 
affatto spedale) or di semplid camere sot- 
terranee e scavate nel tufo, or di stanze a- 
venti per aggiunta un tumulo rilevato di 
fonna conica; ovvero son praticate nei fian« 
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chi delle alture , e hanso una porta o fac- 
ciata più o meno ragguardevole , che dà lo- 
ro r aspetto di case abitabili. Al primo ge- 
nere appartengono la più parte di quelle di 
Vulci» presso le cui mine, al confluenle del 
Giano e della Fiora, si veggono quattro se- 
polcreti, due vicini a Ponte Sodo e due poco 
lungi dal ponte dell’ Abbadia antichissimo , 
e benché romano di corpo, tirrenico di ori- 
gine; oltre un’ amplissima necropoli a due 
nlari di tombe formanti una via sepolcrale , 
che cingeva l’ antica città e conduceva a 
Cosa o al porto di Ercole ( j4nn. delU insL 
di corrisp. archeolog. ad an. i 85 o, p. Sq, 
4o, p. a 55 , seq. ). cen- 

tro della necropoli s* innalza la Cucumella, 
gran cono, il cui diametro è di dugento pie- 
di, simile al mausoleo lldiano di Aliatte e 
all’Aianteio di Troia; una torre quadrala 
sta nel mezzo del tumulo , sui Banchi del 
quale si veggono capitelli , cippi, sOngi, lio- 
ni e una colonna; aggiunti forse ed ornati , 
che sopraiumontavano e fregiavano il mo- 
numento. A ostro della Cucumella , dove si 
mescono le acque della Fiora e del Giano , 
si lieva un altro tumulo notabile, ma mino- 
re del primo {Ibidem, ad an. i 83 o» p. 4 o« 
ad an. i 83 l , p- 272 , 375 , 274. ). Gl» altri 
sepolcri volcenti sono in pianura ; a tre o 
quattro piedi infra terra, scavati nel tufo, 
composti di più camere a vòlta, che girano 
intorno a un vestibolo aperto di sopra, per 
cui i vivi poieano discendere a visitare la 
magion dei defunto {Ibidem, ad an. l 832 , 
p. a 63 - 267, 280, 281. ). Fra le tombe inta- 
gliate nel iianco delle valli si annoverano 
quelle dell* antica Tuscania, oggi Toscanel- 
la, a quindici miglia da Vulci, verso ostro- 
levante, in sito assai forte, dove si scorgono 
gli avanzi dell’ acrtmoli e delle mura etru- 
sche o pelasgiche. S’apre a Banco una fon- 
dura pittoresca , risaia dalla Marta, Bumi- 
cello che sgorga dai lago di Bolsena, cinta 
di massi e ainipi, pertugiati dagli avelli, che 
si sprofondano nei due lati della valle taci- 
turna. Ciascuno di essi ha la sua porta prati- 
cata nel tufo: ne’più notabili, Tappartamen- 
to inferiore è preceduto da un piccol por- 
tico e da un vestibolo, Y uno e V altro con 
sedili scavati nella roccia a uso delle ceri- 
monie funebri e dei pietosi visitatori del- 
r estinto ( jinnali deli ist. di corr. archeol. 
ad an. 1 832 , p. 267 , 268 , 269, 279 - 282. ). 
A Norebia e a Castellaccio o Castel d’Asso, 
in quel di Viterbo, la rispettiva necropoli è 
pur situata nella forra romita che si atter- 
ga alla città dei vivi; la quale accampasi sul 
colle vicino, conforme all’uso attribuito da 
Pionigi agli Aborigeni , fondatori di Orvi- 
nio. Ivi s’ alza nel fondo una rupe , stagliata 
quasi a perpendicolo , vòlta alla città , e di- 
visa in più compartimenti; ciascun dei quali 
è sculto a guisa di facciata, a uno o due so- 


lai, con finta porta , zoccolo , spesso inscri- 
zioni elrusche, e talvolta colonne, frontone 
ornato di statue e bassirilievi dipinti , di 
grandezza oltre il naturale. Il lavoro è pia- 
no a risalto , più spesso cavo e formante 
una piazzuola bislunga, con iscalee laterali, 
anguste, che guidano al sommo dell’erta. Si 
entra per una porticella più a basso , larga 
per ordinario tre piedi, c conducente, per 
un atidiiu a gradini , fìno ad una camera, e 
talvolta a due impalcature di stanze sepol- 
crali ( Ibidem^ p. 383 , 384 * an. l 853 , p. 
27 - 4 o. ). L’ Orioli coiighiettura che i voca- 
boli Orchia, Orda, Orclnnum, Urcla, Ur^ 
de, originali dì Norchia, vengano da quello 
di Orco, cioè Plutone, che sotto le domina- 
zioni di Manto e di Vedìo passò nei nomi 
urbani di Mantova e di Veio; il che consuo- 
na colla sontuosità dei monumenti , e chia- 
risce quanto ai Norcini fosse cara la reli- 
gione dei morti ( Annali delC iitiL di corr. 
archeolog. ad an. l 855 , p. 21 , 22. ). Non 
arlcrò delle sepolture, che si trovano a 
atri e lunghesso la via da Viterbo a Bo- 
marzo, gremita di ogni sorta di ruine; indìzio 
di commercio fra due gran città {Ibidem, ad 
an. 1802, p. 282. ). Ma non posso preterire 
r antica Tarquinii, fornita di due necropoli; 
r una sul edile di Corneto con seccato e 
forse più tumuli , alcuni dei quali eccedono 
in aht!zza la misura di quaranta piedi; mol- 
ti rozzi e parecchi artiuziosamentc disposti 
a varii gradi, commessi di pietre vive e ri- 
uadraie. L’ altro sepolcreto è sul pendio 
cl monte Quaglierò: gli avelli sono inter- 
riati sotto le due vie, ni cui 1’ una attraver- 
sava il cimiterìo , e l’ altra correva da Tar- 
quiniì a Tuscania. Le stanze sepolcrali dei 
Tarquinicsi sono riccamente adorne, talvol- 
ta con vaghissimi dipinti, e attestano l’opu- 
lenta cultura del popolo clic le edificò. Le 
letta, o nicchie, intagliate nelle pareti, fan- 
no segno che ivi, come pure a Vulci, Nor- 
ebia, Doinarzo, Castellaccio, il cadavere non 
era arso , secondo 1 ’ usanza di Chiusi , Vol- 
terra e Toscanella ( Ibidem, ad an. l 83 o, p. 
36 - 39 ; ad an. i 832 , p. 276 -280. 1. 

La Cucumella di Vulci e i tumuli di Tar- 
uinii dovrebbero indurci a discorrere dei 
ue ToU scoperti da Giusto Cinci a Volter- 
ra, falli a cono, di pietre senza cemento, 
e .simili per qualche rispetto ai Talaioti del- 
le Baleari e sovratutto alle tremila Nura- 
ghe della Sardegna , isola ricchissima in 
molte specie di funerei monumenti. Ma l’ar- 
omento è cosi ampio, che vorrebbe un li- 
re. Richiamando perciò Ìl discorso all’ in- 
tento che mi proposi , che è di mostrare 
nella nccrograna dei popoli eterodossi le 
loro credenze sul compimento del Buono 
n^li ordini sovramondani , secondo il con- 
cetto dell’ emanatismOf io trovo, senza usci- 
re dell’ antica Etruria, un mito monumenta- 



BUONO 


le, atto a riepilogare il mio ragionamento. 
Le necropoli etrusche, come ho testé accen- 
nato, erano modellate sulle imagini della 
àtUi; onde alcune di esse, come quelle di 
Nocchia e Castellaccio, ci fan conoscere coi 
loro intagli come fabbricassero e abitassero 
i loro autori. Ma le città dei vivi e dei de- 
fiiDti simboleggiavano dei pari un' altra cit* 
tadinanza di gran lunga maggiore, cioè quel- 
la del Teocosmo, abhracciante l' universali- 
tà divina dei cieli e dei (empi, che avanza- 
vano di tanto intervallo il breve giro della 
vita terrena. Il nostro Orioli ha ingegnosa- 
mente avvertito che T antica città etnisca 
(io, vorrei dire pelasgica ) , di cui Boma è 
iJ tipo, e non sola essa, ma il cirro e 1' anfi- 
teatro, coi pomerio, col sacro solco, con Ta- 
reoa , le CTadora , i cunei , gli obelischi , le 
porte e le altre loro parti , adombravano 
sotto tre forme diverse la terra, il cielo, l'o- 
ceano, il carro del sole, 1' empireo, il regno 
delle anime e dei superi, cioè il munausi 
quasi imperio di Manto, regnatore dei vivi 
e massimo iddio ( Ànn. delC inst. di corr, 
arch. ad an. t 833 , p. 46, 47> 48, Ss, 56 . ). 
Ora questa religione teocosmica, che si ve- 
de già consertata col culto delle tombe neU 
le oue principali facciate di Norchia , e , al 
parere del dotto Italiano , effigiata piti e- 
spressamente nel celebre sepolcro di Por- 
seona, la cui descrizione, fatta da Vairone, 
d fu conservata da Plinio ( xxxvi, ip. ). Al- 
cuni eruditi hanno un tale cdiBzio per al 
tutto favoloso e impossibile a verificarsi ; e 
il Letronne, a cui si accosta 1’ Orioli . crede 
il racconto varroniano tolto da qualche e> 
popea che favoleggiava di Porsenna, eroe 
prediletto degli Etruschi , e lo paragona al 
sepolcro di Osimandia descritto da Diodo- 
ro e registrato da esso Letronne altresì fra 
le chimere. Ma la possibilità storica dell' O- 
simandico fu difesa da molti, e ultimamen- 
te dal Gail; e quella del mausoleo etrusco 
hi ogni sua parte fu propugnata dall' Orsi- 
ni, dal Tramontani e dal (^uatremére di 
Quincj , che prese a instaurarne la pianta 
{Ann. dtir inst, dicorriip.archeoL ad an. 

1 839, p. 3o4 * Sop, 385, seq. Mém, de t In- 
st. de Fr . , Aead. des Inser . , t. ix, p. 373 , 
^74 > ^ 7 ^* * Saggi di dissert. dell’ acc. di 
Cort. tomo ix. p. 56 - 8a. ). Siccome anche 
nella crìtica dottrinale la moderazione a me 
pare la via più sicura, io terrei una via di 
mezzo fra le opinioni cantrarìe, e abhracce- 
rei, come probabile , la sentenza dell' Hey- 
ne, deir Hirl, del Raoul - Rochelle, di Olto- 
fredo Mùller e del Thiersch , i quali sotto- 
sopra s* accordano ad aver per verìdica so- 
stanzialmente la narrativa di Varrone; e 
r ultimo in ispecie ammette due piani di pi- 
ramidi e ripudia solo il resto, come favolo- 
so (Heyne, Comm, reg. soc. scient. GoUing., 
•d ann. 1773. P. a, p. 4 a, 43 , ad ann. 1776, 
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P. 3, p. 45. Journ. desav., mars. 1837. p. 
181, 183. i 83 . • Miiller, Die Etrix^k.» tomo 
II, p. 334, 337. ). Forte argomento per non 
attribuire alla fantasia poetica tutto il lavo- 
ro è la sua analogia con quello di Aliatte e 
colla tomba attrìouita ai Curiazi presso Al- 
bano. Ma checché si pensi delta verità stori- 
ca del monumento raccontato da Varrone, 
egli é assai verosimile che chi 1' ha ideato 
abbia voluto simboleggiare colla base qua- 
drata il mondo infernale, col primo gruppo 
di piramidi le cinque montagne dell’ oro- 
grana mitica, coir orbe c col pelago la terra 
e gli elementi circonfusi, colia seconda e 
terza seguenza di moli piramidali divise da 
un soppalco , il cielo visibile e V empireo , 
reggia dei numi, e in fine colle catene i no- 
di ai adamante che tengono ferme e colle- 
gate tutte le parti della natura; e coi campa- 
nelli r eterna musica delle sfere ( Orioli, ap. 
Ann. delt in%t. di corr. archeol. , l 833 , p. 
43, 43, 44 - V noto di più, che le catene 
allusive al fato stoico del mondo hanno coi^ 
rìspondenza col fuso della necessità e col- 
r Adrastia di Platone; che i cinque monti 
piramidali si trovano eziandio nei miti del- 
la Cina; e che le campanelle pendole e ri- 
sonanti, oltre all* ornare parecchi monu- 
menti di essa Cina, ci richiamano alla me- 
moria i sonagli di Dodona, che sono le pri- 
me quasi campane di cui la storia abbia 
serbato il rtrorao. La tomba dei Curiati , i 
Toli di Volterra e le Nuraghe rispondo- 
no solo alla prima parie di questa simbolo- 
grafia ; la quale ancor piu compendiata 
si vede nell’ urna, nel tumulo, nel cippo c 
nella colonnetta dei pili semplici monumen- 
ti funerei ( Ibidem, p. 43 , 46 * )• accor- 
do tanto piti volentieri col mio illustre com- 
patriota, e ammetto la sostanza delle sue 
ingegnose conghietture, che io veggo in tut- 
ta l'architettura mortuaria dei popoli antichi 
( dalle forme semplicissime del cono e del- 
la piramide sino alla struttura intricata e 
veramente teocosmica dei mausolei di Por- 
senna e di Osimandia ) adombrata l’ idea 
fondamentale dell’ emanatismo, risalente ai 
primi sacerdozi scismatici dell' Eufrate c del 
Tigri. E allo stesso modo che nell’ Asia l'e- 
terodossia più antica passò ai giapctici con- 
uistatorì , che confinarono nell inferno il 
io universale di quella, io credo che I' Or- 
co e il Manto degli Etruschi e dei Pelasgbi, 
rispondente al Plutone o Ades dei Greci, e 
collegato coi miti uranici di Pico e di Tace- 
te, sia stato il dio mondiale de' Camiti ita- 
liani, spossessato del ciclo e della terra, e 
ridotto a signoreggiare nei regni sotterra- 
nei dei trapassati, come l'Arìmane dei Per- 
si, il Sitna dei Caldei, il Bali e il Sivi degli 
Indiani. Del che si é conservato un vestigio 
nella omonimia probabile di Mantiu c di 
Mundus, e nei nscontrì della necropoli e 
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del toggiomo dei morti colla citU dei vivi c 
col regno universale della natura , secondo 
il tipo cosmico. E ciò che mi conferma in 
tale opinione si è il vedere che presso molti 
antichi popoli eterodossi la religione infer* 
naie rende imagine, ragguagliata ogni cosa , 
di una vetusti} maggiore che T altro culto, e 
si può paragonare a quegli esseri organici 
che ora sono sepolti nelle viscere della ter* 
ra, ma già ne popolarono le parti apriche, 
assai prima che 1’ uomo fosse chiamato dal- 
la Provvidenza a sotleotrare nel luogo loro. 

J8. Vel Buono con$iderato nelle sue attinenze 
colla scienza prima ed ultima. 

Siccome la scienza per la sua certezza si 
distingue dall* opinione , e 1* umano cono- 
scimento non può essere fermo e saldo se 
oon si fonda sull’ Assoluto , ci è d* uopo ri- 
salire alla considerazione di questo, onde 
trovare la base scientifica della dottrina del 
Buono. Il lettore pertanto mi avrà per iscu- 
sato, se chiuderò questo articolo con alcune 
generalità, le quali , sebbene poco gioconde 
e attrattive per 1’ aridità loro , son pur ne- 
cessarie , onde innalzare a grado ai cogni- 
zione scientifica le cose dianzi discorse. La 
facoltà che tratteggia i primi lineamenti del- 
r Assoluto, come base m ogni conoscenza e 
di ogni ragionamento, mostrando le attinen- 
ze di esso con tutte le parti dello scibile, è 
la prima scienza. La qual è e vuol essere 
assiomatica , ed universale; giacché se non 
fosse assiomatica , non sarebbe prima: se 
non fosse universale , non potrebbe servir 
di puntello a tutti gli ordini dell* umano sa- 
pere. Ella dee dunque versare sopra un as- 
sioma capitale , che nella sua universabtà 
comprenoa tutti i pronunziati di più ristret- 
ta applicazione , i quali appunto, in virtù 
della specialità loro , vogliono derivare da 
una dignità primaria e suprema che li con- 
tenga nel suo seno. Dee inoltre fondarsi so- 
pra un concreto; imperocché il concreto 
solo può dar valore obbiettivo e fecondità 
alle proposizioni astratte, e porgere la ma- 
teria su cui lo spirito attraente con frutto si 
esercita. Ora questo assioma universale , 
fondalo sul concreto, e atto a servir di prin- 
cipio protolocico ed enciclop^ico, é la for- 
mola ideale, da ine altrove dichiarata ed e- 
spressa in questi termini; C Ente crea le e- 
ststenxe. Essa é prima , poiché non si può 
avere il menomo pensiero , né formare il 
menomo giudizio , che non la presuppon- 

f ;ano e non la comprendano: é unìversa- 
e , poiché lutti gli assiomi speciali de- 
rivano da essa: esprime un concreto, per- 
ché la riflessione, significandola, conforme 
alla propria natura . in modo astratto , ope- 
ra sul concreto intuitivo che U precede , e 
senza di cui essa riflessione non potrebbe 


aver luogo: é sommamente feconda, poiché 
non solo partorisce tutti gli assiomi specia- 
li , ma porge la materia concreta e i dati 
delle varie scienze, i metodi, i fini, e per ul- 
timo, le conseguenze induttive e deaultive 
che scaturiscono dai materiali scieDlifici, fe- 
condati per via di essa formola, e in cui le 
peculian discipline e facoltà si travagliano. 

Ogni ramo scientifico é uno e molu nello 
stesso tempo. È moltiplice.inquanto consta 
di più parti diverse; uno, in quanto la varietà 
é armonizzata per modo, che forma un tut- 
to insieme seco appieno accordante. Or* 
questa unità e moltiplicità nascono egual- 
mente dalla scienza prima; la quale porge 
r uno, mediante la formola, ed il moltiplice, 
per mezzo delle varie applicazioni che se 
ne fanno, e delle conseguenze che ne deri- 
vano. Ogni scienza particolare é una , per- 
ché gode dell* unità della scienza prima e 
universale, che in lei si travasa; giacché la 
formola che governa ogni membro nell* en- 
ciclopedia, é sostanzialmente la stessa for- 
mola ideale, e ne difierìsce solo per la spe- 
cialità dell* applicazione, come il particola- 
re dal generale si distingue, e come la ma- 
teria delle discipline secondarie si diversi- 
fica da quella della prima scienza. Per chia- 
rire adunque le attinenze della dottrina del 
Buono colla scienza principe , si vogliono 
chiamare a rassegna i vani elementi di cui 
ella é composta , e il principio formativo 
deir unità loro. Gii elementi oell’ etica si ri- 
ducono sostanzialmente a tre, cioè alla r^u- 
sa del Buono, al Buono stesso e agli effetti 
suoi : che é quanto dire , al principio , al 
mezzo ed al fine. La causa del Buono è pri- 
ma e seconda: quella é Dio, questa 1’ animo 
umano , in quanto consta di due potenze , 
r una libera , che é 1’ arbitno illustrato e 
scòrto dalla ragione; l’altra fatale, che é 
l’affetto, dissimile, ma subbordinata , alle 
sua compagna. 11 Buono per sé stesso con- 
siste nella legge e nell* imperativo ; due co- 
se essenzialmente indivise, che s’ immede- 
simano col .supremo legislatore. Gli effetti 
sì riducono nella vita presente alla virtù , 
nella futura alla beatitudine, quella inizio e 
questa compimento del Buono, rispetto alla 
partecipazione che può averne l* umana na- 
tura. Colla virtù s’ intrecciano il dilettevole 
e il bello morale, 1’ approvazione della co- 
scienza, il merito e la speranza di un pre- 
mio proporzionato; i quali sono i momen- 
ti intermedii che collegano la virtù colla 
beatitudine. Alcuni poi di questi elementi , 
come il principio ed il fine, sono schietta- 
mente sovrannaturali, laddove negli altri la 
natura si accoppia con un principio supe- 
riore. Ora la formola ideale porge tutti 
questi componenti e gli armonizza , rìdu- 
cendoU a unità, come mi sarà facile il mo- 
strare con breve discorso, purclié mi si 
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permelta, atteso il uesso logico ilelle i<lee, cessariu e del cuiitiiigeiilc« r nelle loro atti- 
di ritoccar di toIo qualche punto già dicliìa- iieir/e reciproche. (Questa doppia realtà è il 
rato di sopra. concreto della formula ideale , che, ahhrac- 

L'idea dell' Ente creatore, che è il priii- ciando il reale tutto quanto, comprende e* 
cipio organico della fonnola, lK>rgc la causa ziandio tutto lo scibile. Lo spirito afferra 
prima del Buono, la legge clie lo costitui- questo gran concreto, mediante l'intuito; 
ace,c il principio obbligatorio che lo oc- ma siccome egli fa parte del concreto con* 
compagna. L* Ente è cagioii prima dell' atto tingente, perciò apprendendo se .stesso, co- 
buono , perché é creatore , conservatore u me una {>articella della realtà universale, e- 
premotore dell'agente, il quale non può a- gli é lurzato a ripiegarsi sovra di sé; e que- 
vere virtù di operare , né mettere in alto sto ripiegamento dell’ intuito costituisce la 
questa virtù, senza il concorso attivo della riflessione, per mezzo della quale lo spirito 
causa creatrice e assoluta. Altrimenti U cau- ri{>cnKa il concreto iiiiivet safe già appreso 
sa seconda sarebbe prima, il contingente ne- ilall' intuito. L'intuito c la cognizione iiicoa- 
cessario, il relativo assoluto; il che ripugna la, che, congiunta colla rillcssiime , diventa 
diaiiietralmente ai canoni di ogni lìlosofia , compiuta e perielta, per quanto può essei e 
dal panteismo infuori ; che , innalzando la in questa vita lemma. 

eonimddizione a dignità di principio, iinmc- L'apprensione intuitiva nasce dal com- 
desima i contrari nel campo del reale e dello mercio spirituale del soggetto conoscente 
scihilc. L* animo , come contingente c crea- coll' oggetto couo.scihile e conosciuto. Om 
lo, non può avere in sé stesso la ragion pri- le cose contingenti non sono conoscibili |>er 
ma c sufficiente del suo essere , né quel- virtù propria, giacché la conoscibilità degli 
U delle sue facoltà e dell* esercizio loro. E- oggetti essendo identica alla loro ragione , 
gli è dunque mestieri che T attuazione di o- il contingente, che non ha in se la ragion 
eoi potenza umana tragga la ragione del- sufficiente dell’ es'scr suo , non può meglio 
tesser suo dalla cagione e ragion prima; possediTe in proprio l'intelligibilità. Dee 
né potrebbe tramela se in qualche modo dunque riceverla il.illa stessa fonte onde ba 
non ne procedesse. Ne procrae pei' 1’ atto 1' essere, cioè dal necessario: il quale rende 
creativo; il quale conferendo all’ animo, co- il contingente intelligibile , come gli dà la 
me forza (cioè come sostanza e causa uni- ragione clella sua sussistenza, coll'atto crea- 
tamcnte),la realtà di cui è dotalo, ed osseo- tivo; la ragion di sussìstere e quella di essi;- 
do, non già transitorio, ma continuo c iin- re inteso tornando a una cosa medesima. Il 
manente, produce essa forza, nou solo in contingente non ha realtà e intelligibilità 
potenza, ma in alto; non solo come forza pnquia, ma partecipata, non (>er emutiazio- 
morta , ma come forza viva; la produce, co- ne, ma per creazione; perocché se fosse rea- 
me operante nella surccssion del tempo, jier le e iiitelUgìbilc p<T influsso 4*manaiìvo dcl- 
guisa die la minima delle sue operazioni è l' Assoluto , il ricevitore si confonderebbe 
accomf>agnala, sostenuta e premessa dalla sostairzialmcnle col donatore , e lascerebbe 
virtù creatrice. L' inlerveulo della Cagion di essere conliugeute, coni' c in efietlo. Ora 
prima non pregiudica alla libertà umana , stando die sta conlìugcnle , la sua sussi- 
■nzi la regge od informa; perché uno spiri- slenza dee per una parte essere distinta da 

10 creato non può esser libero , se non in quella del necessario, c per l’altra parte ori- 
quanto Iddio lo ba fallo tale c lo muove a ginarsi da esso; le quali due comlizioni .sì 
operare lilieramcnte, senza coazione, senza veiSflcano, mediante l' atto creativo, |>er cui 
necessità di sona, e lasciandogli piena balia le cose creale sono tratte dal nulla , c non 
di operare contrariamente a quello che opr- già dalla sostanza di Dio stesso, secondo il 
ra; tanto che seia premozion divina ecs- concetto degli cinanalislì. L' atto creativo, 
sasse, non die serbare la sua libertà , 1' uo- che dà al contingente la sussistenza, lo ren- 
mo riuscirebbe inerte ; come se mancasse de altresì intelligibile, individuando in osmi 
r azione creatrice, nel nulla ritornerebbe. E le idee divine, di cui è la copia tcniquiraria 
lauto é vero l'azion divina non ostare al- c finita; onde la creazione é V iiidividuaziu- 
r arbitrio, che cpiesUi può volgersi al male; ne contingente delle idee eterne c iminula- 

11 quale é un deviamento frapposto ddl’uo- bili. Le cose create sono adunque intelligi- 
mo all' indirizzo ricevuto dalla Cagion pri- bili per 1’ uomo, in quanto egli le contem- 
ma, die, movendo al bene la volontà urna- pia nd loro arciietipo , congiiintaineTilc al- 
na, non le toglie |M*rò il potere dì volgersi 1* atto creativo die effettua c individualizza 
altrove. Ma l’Ente, prcmoveiido l’ arbitrio nel tempo l’ increato modello. 11 Malebran- 
ddr uomo, mette eziandio in alto la sua ra- che, guidato dalle dottrine di santo A^sii- 
gione , c le rappresenta l* oggetto conoscili- no c dei realisti, vide acutamente che la co- 
vo; imperoccM l’ arbitrio, non polendo o|ic- gnizione umana non ba valore , se non è la 
rare senza conoscere, ba d* uopo ddia ra- partcci{iazionc dei pensiero divino; e io ciò 
gionc; la qnaic é la potenza apprensiva del- consiste la celebre teorica cMla visione i- 
la realtà universale nei due ordini del uu- deale. Ma egli non si accoi'sc die se lo s{à- 
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I lio veJpfls<^ le idee eterne senza più , non 
parteriperebbe veramente al pensiero di 
Dio, che non è solo intelligente, ma libero 
o|)eranle e creatore; onde V uomo, appren- 
dendo la realtà universale, di cui egli è par- 
te , dee non solo aver V intuito di Dio e 
delle sue idee (per quanto t limiti della uma- 
na natura c la condizion terrestre il com- 
portano), ma eziandio apprendere le atti- 
nenze (li se stesso rolle idee divine e con 
Dio, cioè r atto creativo , per cui V Ente at- 
tua i possibili, di cui esso uomo è parte no- 
bilissima. Lo spirito vede adunane, oltre le 
idee eterne, l atto che individualizza nel 
tempo; comunica imperfettamente, non solo 
col giudizio speculativo dell* intelletto divi- 
no, ma anche col giudizio pratico del divino 
volere, c apprende il gran miracolo dell’on- 
nipotenza creatHce, assistendo del contìnuo, 
come spettatore, all’ atto immauenle c al- 
r opera della creazione. Le cose create |>oi 
.sono buone, in quanto si conformariu all e- 
terno loro esemplare, e cattive in quanto 
per la lil>ertà conceduta ad alcune di esse 
se ne dilungano. Le loro idee , armonica- 
mente accozzale nella unità del tipo cosmi- 
co, costituiscono la le^e morale, come quel- 
la che risulta dalla natura ideale degli esse- 
ri c dalle loro scambievoli attinenze. Ma 
siccome nel punto stesso che 1* Ente rivela 
all’ intuito questo modello ideale , gliene 
mostra pure V efietluazione , manifestando- 
glisi, non solo come intelligente, ma altresì 
come volente e creante 1* ordine delle cose 
mondane, perciò nasce a nostro riguardo io 
.stretto debito dì conformare 1’ arbitrio a tal 
ordine, c di concorrere, pei* quanto è in 
nostra mano, al suo adempimento. La legge 
morale risulta adunque daU’intuilo deirÉn- 
te inleliigeutc c abbracciante le idee eterne 
delle cose ; e l’ imperativo dall’ intuito del- 
r Ente, come dotato di volontà onnipotente 
e iodividiianlc esse idee coll’ alto libero del- 
ia creazione. La legge si fonda nell’ intellet- 
to , e r imperativo nel volere divino ; e le 
due cose s’immedesimano nell’unità del- 
t’allo creativo, identico in sè stesso aita di- 
vina essenza. L* azione creatrice è legge, in 
quanto ne rivela al conoscimento l’ ordine 
ideale del mondo, mandandolo ad effetto; e 
iniperatìvo, in quanto impone all’ arbitrio 
creato l’ obbligo dì conformarsi all’ ordine 
conosciuto. Quindi è ciie la legge e l’ impe- 
rativo hanno sussistenza , personalità, e le 
altre doti menzionate di sopra; e sono prìn- 
cip<iÌmeole parlanti, perchè la parola in orì- 
gine è r alto creativo. La nozion della legge 
nasce sovraltutto dal soggetto della formola; 
quella deirimperalivo dal soggetto congiun- 
to col predicalo; entrambe dal principio di 
creazione , che è la sintesi del predicato e 
del soggetto, c costituisce il prìncipio pro- 
tologico di tutto lo scibile. 


L' idea dell* esistenza, che è l’ ultimo ier^ 
mine della formola , ci somministra la no- 
zione del nostro proprio animo e delle va- 
rie sue potenze. Tutte le cose esistenti so- 
no sostanze e cause, cioè forze, spirituali o 
materiali, secondo che sussistono sej)arata- 
mente, ciascuna di esse nella propna sem- 
plicità , ovvero sono insieme unite in un 
composto organico o inorganico; giacche o- 
gni forza in sè stessa è semplice, e la com- 
posizione non si trova che nel cumulo di 
più forze insieme aggregale, e le uoe sulle 
altre scambievolmente operanti. Ma le forze 
create, come finite e contingenti che sono , 
non avendo in sè stesse la ragion sufficiente 
del loro essere e del loro operare, debbono 
riceverla dalla Cagion prima. La ragione 
sufficiente di ogni forza si stende pel prìn- 
cipio produttivo della sua azione, e per la 
legge che ne determina il modo. Se la legge 
overnatrìce delle operazioni viene imme- 
esìmata da Dio colla natura stessa della 
sostanza operante, per modo che le sia in' 
trinseca e riesca inseparabile da essa, l'ope- 
ratore non è libero; come accade alle forze 
meccaniche , fìsiche , chimiche , vegetative , 
animali, sensitive; le quali tutte, avendo la 
norma dei loro ufficii intrìnseca colla pro- 
pria natura, non possono ripugnarvi.il con- 
trasto presuppone che la legge sia estrìnse- 
ca all’ operante; ma se gli fosse talmente es- 
trìnseca che non avesse seco alcuna con- 
ffiuntura , non sarebbe atta a eovemarlo ; c 
1 operante, mancando affatto di norma rego- 
latrice , non potrebbe operare in alcun mo- 
do, e quindi non sarebbe forza. Egli è dun- 
que mestieri alla forza libera 1* aver consor- 
zio con una legge posta di fuori ; il che si 
effettua mediante la cognizione, per cui il 
soggetto pensante comunica con uu oggetto 
soslanzialinente distinto e inrinitameute su- 
periore , cioè coir Assoluto. L’arbitrio ba 
dunque bisogno di ragione, fuor delia auale 
non si dà conoscimento; e quindi ogni forza 
libera vuol essere eziandio ragionevole , ed 
entrare in possesso, mediante questa prero- 
gativa , della legge suprema che dee indi- 
rizzarla. Ora una forza contingente, ragio- 
nevole e libera , unita personalmente con 
un aggregato organico di forze materiali e 
suddite, cioè con un corpo, è l’uomo; e tut- 
te (queste nozioni ci vendono somministrate 
dall* idea di esistenza ne suoi riguardi colla 
formola. 

La quale ci porge del pari i vani momen- 
ti per cui discorre l’imperativo, fino al suo 
compimento e allostatosovrammondano del 
Buono che ne risulta. Imperocché Iddio , 
che coll’ azione creatrice inizia 1* ordine co- 
smico , e coll* imperativo ne ingiunge la 
conservazione, dee alti'esì recarne ad effetto 
il finale adempimento; il che viene espresso 
dalla testura Jclla formola, mediante la dot- 
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trina dei due cicli creativi , die cooteu^oiio 
le varie attinenze dì Dio e del mondo , il 
principio e la linalilà di tutte le cose (//i* 
Uoduzione allo studio della filosofia , tomo 
il.)« Il secondo ciclo creativo si collega ne* 
cessariameute col primo , sia perchè V En> 
te» come intellettivo, mira, o{>eraiido, ad un 
fine condegno, e non polendo trovarlo fuo- 
ri deir Assoluto, dee ritirare tutti gli esseri 
verso sè stesso; e perchè le creature ragio- 
nevoli e libere dcblmno per la medesima 
cagione collocare in esso Assoluto T ultima 
meta delle loro operazioni e dei loro desi- 
derii. 11 giro universale dell’ esistenza im- 
porta due moti , 1' uno estemporaneo , 
cui tutte le cose sono da Dio create, e 1 al- 
tro temporaneo, por cui esse a Dio ritorna- 
no. il rìlomo si efrettua , mediante T espli- 
cazione e il progresso successivo delle Tor- 
re creale , libero o fatale , secondo la loro 
natura e t) proprio tenore delle leggi dina- 
miche. Ogni cosa creata è una fui*za; e ogni 
forza, svolgendosi c trapassando dallo stato 
|K)tenziale allo stato attuale, si va perfezio- 
nando successivamente , tinche arriva alla 
perfezione, e in essa consiste ; la quale ri- 
siede per le creature neU’ esplicata attua- 
zione di ogni loro potenza. E quando fra le 
varie potenze, di cui un essere c dotato, la 
ragione e 1* arbitrio campeggiano , la cima 
del loro esplicamenlo consiste nell’ acco- 
starsi a Dio, e unirsi seco con quel conosci- 
mento ed affetto maggiore che può capire 
nell’ animo di tal essere e si conforma alla 
sua indole. In ciò consiste il ritorno all’En- 
te, e non già nell’ immedesimazione imma- 
ginata dai pauteisii; giacché l’ Assoluto non 
può confondersi col relativo , senza dismet- 
tere la propria natura, uè il relativo indivi- 
duarsi coir Assoluto, senza perdere la pro- 
pria esistenza. 11 secondo ciclo dell’ emana- 
tismo essendo un vero annientamento (co- 
me il Nirvana dei Buddisti in generale, e il 
nìt\TÌUi degli Svabavichi), e tornando as- 
surdo che il compimento distrugga il prin- 
cipio, la finalità degli esseri non può annul- 
lare la sostanza e individualità loro ; se già 
per evitar questo assurdo non si cade io un 
altro maggiore, affermando coi panteisti più 
rigidi, che la sostanzialità sia una mera ap- 
parenza. Il secondo ciclo creativo si distin- 
gue in due parti, l’una atidativa , tempora- 
ria, mondiale , nella quale risiede il perfe- 
zionamento, di cui la virtù è la cima ; l’ al- 
tra 8labile,pcrenne, sopraminondana, die co- 
stituisce la perfezione, cioè la beatitudine. 
Ma la virtù emeigendo dal concorso simul- 
taneo delia cagioD prima colla seconda. Id- 
dio nel secondo ciclo non è unico operato- 
re, come nel primo; nel quale non potrebbe 
servirsi d' instrumenti che non si trovano. 
Ma come tosto le forze ilnite sono tratte 
dal nulla per opera della virtù creatrice, es- 


se entrano seco a parte degli atti suoi , coo- 
perando loro necessariamente, se esse sono 
fatali; e lil>erameiile , se guidate da arbitrio 
e da ragione. (Questa coopcrazione , gene- 
ralmente considerala , ronsìsle nello svol- 
gersi successivo e gradualo delle potenze 
impartite da Dio, e nel migUuramento della 
vita cosmica; ina quanto alruomu , è ripo- 
sto specialmente nella viriti; giacché gli al- 
tri incrementi umani noti coiiseiitoiiu col 
tipo del inondo , se non in quanto suno in- 
dirizzati a un line virtuoso. In questo cun- 
corso deli’ uomo coll’ azione divina, il molo 
e l’iiidiri/zo tiinanu .sono in parte simili a 
quelli di Dio, e in parte ne dinerisrono. So- 
no diversi, in quanto la creatura mira a un 
oggetto estrinseco , laddove il Creatore ha 
per fine sè me<lesimo nelle sue operazioni. 
Ma siccome nei due casi il line è I Assoluto, 
perciò r indirizzo è lo stesso in sè conside- 
rato , e il divario concenie soltanto le sue 
attinenze verso l’operatore. In questa (ina- 
lilii divina, abbracciala liherameute dall’ ar- 
bitrio umano . consiste appunto il Buono 
della virtù c 1’ abito eccellente che ne con- 
segue. La virtù è allo e abito nello stesso 
tempo: come atto, è la conformazione tran- 
sitoria dello spirito col suo autore; (orno 
abito, è questa conformità radicata tieU'ani- 
ino e divenuta permanente. Nei due casi la 
virtù è amore, cioè unanimità attuale e abi- 
tuale deli’ amante col suo diletto; e siccome 
ramato c altresì amatore, la dilezione c 
r elenicnto comune che solleva 1’ uomo a 
Dio e itirhina l>io all’ iiumo , mescendo in- 
sieme nella dolcezza di questo sentimento 
le correlazioni inorali delrìinperativo e del- 
la virtù, del diritto c del dovere , della si- 
gnoria divina e della sudditanza umana. Ma 
r amore anche ptìi ardente langue sulla ter- 
ra, costretto dai vincoli organici, come fiam- 
ma compressa, che non può guizzare in al- 
lo, e, secondo il desìo, poggiare alle sfere ; 
onde consiste più nel volere, che nel senti- 
mento, più nel desiderio, che nell’affetto; 
solleiic.a , non satolla , e dà un sorso , non 
pienezza di godimento: insomma è merito, 
non ricompensa, aspirazione , e non mela , 
degli umani desiderii. Perciò 1 ’ Evangelio , 
collocando con sublime filosofìa l’amor vir- 
tuoso nella conformità col divino volere, noi 
porge come mercede, ma lo prescrive come 
un debito soave e faticoso nello stesso tem- 
po. Imperocché , sebbene V amore sia som- 
mo bene, 1* anima, che possiede questo te- 
soro, non può goderne compitamente quag- 
giù, anzi le c a uopo vigilare e soflnre per 
custodirlo; come una sposa a cui l’ambascia 
crescente scema la gioia di esser madre e 
la dolcezza del nuovo affetto, finché, com- 
iuto il doloroso travaglio materno, non le 
dato di bear lo sguardo nel portato delle 
sue viscere. 
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La natura dui secondo ciclo, considerato 
romu esplicazione delle forze creale , illu- 
slra mirabilmente la dottrina del Buono 
inorale c del suo contrario. Ogni esplica» 
zione dinamica è una sequenza di atti e di 
abiti u forme successive , rampollanti dalia 
potenza. Ciascuna di miesle forme, a mano 
a inano che sì va esplicando , è una vera 
inetaiiiorfosi della forza, importando l’usci- 
ta del dissimile dal simile, senza alterare la 
medesimezza dell* essere che si trasforma. 
Per ben comprendere questo processo, gio- 
va il ricordare un' avvertenza profonda e 
veramente platonica di Plutarco; Ì1 quale 
insegna che le cose singolari e solitarie so- 
no racchiuse nei generi e nelle forme o ì- 
dcc, come invoglic seminali, che ne conten- 
gono ii germe (De cessai, orac.). Dal che 
conseguita che la forza nell’ atto primo del- 
la sua esistenza , cioè nel punto , in cui è 
creata, non è già semplicemente un indivi- 
duo, ma una specie individuata, da cui van- 
no emergendo e districandosi successiva- 
mente le esistenze individuali in essa fon- 
talinente racchiuse. Se il germe individuale 
non contenesse la S|vecie, non sarebbe ve- 
ramente r individuazione dell’idea, ne ad 
l'.ssa risponderebbe; perche ogni idea è ge- 
nerica o .specilica di sua natura. Quindi è 
che non si danno indiscernìbili, secondo la 
sentenza del Leibniz; perchè le esatte simi- 
litudini, che corrono fra gii oggetti, sono solo 
apparenti c nascono da uno svolgimento 
imperfetto: e ogni generazione creata, se 
|>cr un rispetto è la produzione del simile, 
per r altro è 1’ uscita del dissìmile, in cui al 
medesimo della forza sostanziale si allun- 
go il diverso deir esplicazione. Se ciò non 
tosse, gl’ imlividui non risponderebbero alla 
pc'rfczione del loro tipo ideale, che è uno e 
vario nello stesso tempo , e conferisce |>er 
questo doppio rispetto , come la parte ai 
tutto , air eccellenza una & mollifomic del 
cosmico esemplare. A questi dettati della 
filosofìa dinamica in universale consuonano 
quelli della psicologia, per cièche spetta 
air animo umano. Imperocché ogni facoltà 
dello spirito passa per due stali diversi , 
hcnchc simultanei nell’ uomo adulto, l’ uno 
dei quali è confuso , universale , indetermi- 
nato, 1’ altro distinto, speciale, determinato; 
i r|uali nspoudouo ai due momenti dinamici 
dell’ esplicazione di ogni forza creata. Così, 
pogniamo , negli ordini della sensibilità , vi 
ila nciruomo una virtù sensitiva, che rag- 
gia per tutti i versi , e abbraccia in moao 
confuso ogni sensazione e ogni sentimento, 
di cui la percezion sensitiva, che viene in 
a]>prcs5o, è una circoscrizione speciale (l). 

(i) // Jiosmini fui benissimo aweriito que^ 
sio stato radicale, della sensibililk nella sua 
fro/ icn d^l \rntimenio fondamentaUt che è. 


In quelli del conoscimento , T intuito , che 
precede e accompagna la riflessione , è dd 
)>ari un* apprensione simultanea e confusa 
della realtà universale, di cui la cognizione 
riflessa è la pariicolarizzazioDe successiva c 
<listìnta, fatta dallo spirito. Finalmente, od 
giro dell’ azione , che cos’ c la volontà , se 
non r applicazione libera a un oggetto de- 
terminato dell’ attività generale e fatale deb 
1’ anima , che abbraccia simultaneamente 
sotto r aspetto generico di bene, ma in mo- 
do imperfetto, lutti gli oggetti posti Dell’am- 
bito della sua apprensiva ? Io ciascuna di 
queste dualità facoltative ddl’ animo uma- 
no, il primo membro, che costituisce V atto 
iniziale dell* esplicazione dinamica e corri* 
sponde al primo istante dell* esistenia di 
ogni forza creata, appartiene al primo ciclo 
creativo: il secondo, che è una serie di suc- 
cessive trasformazioni , all* ultimo ciclo. 
Stando adunque che la ìdta sia una vicenda 
di metamorfosi qualitative, in mezzo alle 

J [uali persevera identica la sostanza di ogni 
orza creala , egli è facile il concepire quel 
gradualo perfezionamento dell’ animo , che 
è opera della virtù , purché all’ esplicazione 
naturale si aggiunga 1* intervento del prm* 
cipìo sovrannaturale, secondo le cose dianzi 
discorse. La virtù , di mano in roano che 
cresce abitualmente per cT incrementi nu- 
merici e intensivi degli atti corrìspoodenti , 
fa che r animo partecipa vie meglio al Buo- 
no , che è )’ oggetto delle sue brame : a po- 
co a poco lo leva sopra di sé, e in un certo 
modo lo transumana e deifica ; finché la 
morte, che è l’ ultima trasformazione, e, co- 
me ho già avvertito, non è un passo, ma un 
salto dinamico, compie il corso perfettibile 
della vita con una perfeziono stabile e defi- 
nitiva. La morte, per 1’ uomo giusto e netto 
da ogni macchia , è il passaggio dal moto 
dinamico alla quiete, dal mezzo al fine, 
dall’ arringo alla meta ; è il tmslocamento 
dalla successione nell’ immanenza, dal lem* 
po nell’ eternità, dalla terra noi cielo , o vo- 

f ;liam dire, dall’ Urano nel Cosmo , che fra 
c mansioni celestiali degli spirili creati più 
ai accosta al divino Olimpo , se mi è per- 
messo dì sollevare per un momento il mio 
umile discorso colla splendida cd omerica 
poesia dei Pitagorici. 

11 mal morale , quando è grave , annulla , 
relativamente a chi lo commette, il secondo 
ciclo creativo, fermando l’uomo in sé stes- 
so, come in fine ultimo, e osUmdo che egli 
ritorni al suo principio. L’ ordine pnraige* 
nio e divino non può essere restituito nel 
colpevole, se non mediante una seconda 
creazione ; onde nasce la formola rivelata: 
t Ente redime t esistente, cJic risponde alla 

al poi'er min, la pa/ie miglioi'e del JVuos'o 
Saggio. 
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raùonale {Inù'oduzione allo studio della fU 
iosofia , lib. I , cap. 8.). Ora una creaiione 
sccoihIu essendo sovrunnaluraie riguardo aU 
ia prima, ne conseguila la conveiiieii7.n e la 
necessità di un ordine sopra natura, nbhrao 
ciante la cogniziunc e I’ azione, la vita ore* 
sente e la futura, la durala temporale c i* c« 
tema, e costituente un nuovo Cosmo tanto 
più eccellente <lel priim», quanto più le co- 
se pcrpeUie sovrastano alle passeggere. <^)ue> 
si' ordine sovrannaturale c cum|Histodi tan- 
te parti, (|uante sono le attinenze di natura 
con cui s’ intreccia c armonizza , onde, co- 
ine, rispetto al Vero, crea una nuova scien- 
za, mediante la cognizione analogica c rive- 
lala del sovrintelligibile; così, rispetto al 
Buono , produce un nuovo ordine di opera- 
zioni c di virtù, che sovrastanno alle altre 
e le recano a maggiore eccellenza. Perciò a 
dascmi membro dell* etica naturale corri- 
sponde un nuovo eicmenlo , clic eccede la 
natura; come all* arbitrio la grazia, agli af« 
felli naturali la carità divina c signoreggiati- 
te, alle virtù morali quelle die divine si 
chiamano, ai precetti di amore e di giusti- 
zia i consigli eroici della perl'ezioiie , alla 
l^ge dì n^ione «quella della rivelazione , e 
infine ali’ imperativo razionale I* oracolo vi- 
sibile e pertietuo della tradizione e della 
Chiesa. Ha V ordine sovrannaturale spazia 
eziandio |>tù largamente di quello stato di 
cose che abbisogna della redenzione ; per- 
chè r Ente, essendo assoluto, è altresì pre- 
mondano, sopramiDondano e oltramondano. 
Onde pd pruno rispetto crea e nremuovc 
le umane potenze ; ^ secondo , le sublima 
ed esalta a più degna meta addirizzandole ; 
pei terzo, le bea , collocamlole in grado di 
stabile perfezione. L.* una di queste azioni 
concerne il primo ciclo, le due altre al se- 
condo appartengono; e tullociò logicamente 
risulta dalla testura della formola. 

La quale , per ultimo , oltre al partorire 
gli elementi spicdolati dd Buono , porge 
anche il principio del loro oi^anismo. L’or^ 
ganizzazione di una sdeoza (se è compiuta) 
consiste nella riduzione sintetica de’suoi va- 
ni elementi ad un solo giudizio , che com- 
plessivamente tutti gli abbraccia , e<l è in 
germe essa sdenta. (Questo giudizio, rispet- 
to alle scienze secondane c speciali , non 
può esser altro die una n|ietizione della 
forinola suprema , spogliata della sua enei- 
dopetlica universalità, c applicata a un giro 
peculiare di cose e dì cognizioni : il che fa- 
cendo , rispetto all’etica, si baia proposi- 
zione seguente: tlCnle, per messo dclC orbi* 
trio umano, crea il Buono ; la quale ripro- 
duce a capello, ma ristrettamente a un solo 
galere ih cose , la formola ideale. E come 

r »ta si |>arte io due cicli, cosi la formola 
r elica si risolve pure in due pronunziali 
comspondeiiti , I* uno dei quali comprende 


r idea di virtù , e 1* altro auella ddla beati- 
tudine, clic sono quasi i <iuc |>olt su cui si 
aggira U nozione <lel Buono, e i due com- 
ponenti di esso nella .sua |>errezionc. Il pri- 
mo, clic si può significare in questi tcnnini: 
F nrlòtrio , posponendo F affetto alla legge , 

Ì iroduve In virtù, c.sprime il primo ciclo del- 
a morale, nspondeiite al primo ciclo crea- 
tivo, di cui 1* notilo si rerim; imìlatorc, sot- 
tordinando e immolando alla legge suprema 
le proprie alfiTzioni , |>cr effettuare , nelle 
cose che da lui dipendono , T idea divina c 
creatrice; sacrificio morale del senso alla 
ragione c dell’ uomo a Dio, costituente l’es- 
senza dell* atto virtuoso. 11 sircoiulo ciclo 
dell* elica , il quale si riscontra coll’ ultimo 
ciclo creativo , si può ridurre a questa .sen- 
tenza: la virtù, riconciliando F affetto colla 
legge, produce la beatitudine. La cpial sen- 
tenza significa le attinenze del premio col 
merito, della fclicilà rolla virtù, e il vincolo 
apodittico clic insieme le collega; impcroo 
ciiè, se nella vita presente la virtii non bea- 
tifica i suoi amatori, ciò nasce da che 1* af- 
fetto , come cavallo restìo , dal freno della 
legge più o meno discorda, eziandio in co- 
loro die pili lo tengono in briglia. Per tal 
guisa sì n.solvo il problema in cui si smarrì 
il senno degli stoici, e si accordano in.siemc 
la virtù e la iH'atitudine , che ò quanto dire 
il bene individuale e relativo col Inme uni- 
versale e assoluto, in cui è ri^iosta l’c.sscnza 
del Buono. I due cicli dell* etica mirano al- 
l* effettuazione compita del Cosmo morale , 
come i due cicli creativi a quella del Cosmo 
universale; e come questo abbraccia il tem- 
po e 1* eterno, la terra e il ciclo, così quello 
comprende i due regni divini , la Chiesa c 
il paradiso. E come net due cicli creativi Id- 
dio è 1* unico o il principale agente , così 
nei due cicli morali, 1* uomo coopera all’ar- 
tificio divino , imitandolo , c attendendo a 
comporre sotto il suo indirizzo la bontà e 
felicità propria ; nel che consiste quella di- 
vina similitudine onde venne privili^giato 
dal Creatore. 

(Queste considerazioni ci guidano alla Te- 
leologia, o scienza ultima, che è l’apico del- 
la piramide scientifica, come la Protologia , 
o scienza prima , ne è il fondamento. La 
teleologia è la scienza dei fini, come la pro- 
tologia dei principìi, e versa intorno alla fi- 
nalità di tutte le cose, come 1* altra ne con- 
sidera la base e I* origine. Fra tutte le idee, 
la sola che abbia ragion di fine, è il bene; 
la sola che valga a costituire il fine ultimo, 
è il Buono. L' Utile, il Bello , lo stesso Ve- 
ro, non possono per sè stessi servir di mira 
agli umani affetti, che tendono al bene per 
un insuperabile istinto ; ma nel l>ene stesso 
non può acquetarsi e riposare il cuor del- 
l’uomo, se esso non è universale, infinito e 
assoluto. Il bene adunque non può essere 
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Y ultimo Bue delle operazioni « se non è il 
Buono; mediante il quale solamente il bene 
particolare si accorda coll* universale e fruU 
tifica la beatitudine. L* etica , che tratta del 
Buono, si connette perciò specialmente col* 
la teleologia, come Fa logica , che versa sul 
Vero, s’intreccia particolarmente colla scien- 
za prima. Ma se la scienza ultima investi- 
gasse la ragione dei fini in modo generico e 
universale, essa non si distinguerebbe dalla 
protologia, che se ne occupa per questo ri- 
spetto; onde la specialità della teleologia in 
ciò consiste, che ella studia la finalità delle 
cose applicatamente alla vita operativa. Per 
ben cogliere la natura della scienza ultima , 
si noti che tutte le facoltà umane si riduco- 
no in sostanza a due, la cognizione e l'azio- 
ne. La cognizione si esercita sotto due for- 
me, che sono la storia e la scienza , 1’ una 
raccoglitrice delle idee e dei fatti , 1’ altra 
esplicatrice di quelle colla deduzione , e di 
questi coir induzione. Fra la conoscenza e 
r azione tramezza 1* arte , pigliando questo 
nome nel senso degli antichi per significare 
il complesso dei risultati scientifici, in quan- 
to sono immediatamente applicabili all’azio- 
ne, che ne è lo scopo; giacché la vita spe- 
culativa è ordinata all* attiva. L* arte non si 
distingue dalla scienza , se non in quanto , 
esercitandosi sulle ultime conclusiom di es- 
sa , e rìducendole a regole pratiche , con- 
trassegna il passaggio dalla contemplatone 
all’ azione ed è il legame dell’una coll* altra. 
Imperocché , come i prìncipii ( e dicasi al- 
trettanto delle leggi fìsiche e generali , le 
quali adempiono nelle naturali dìscipUne 
l’ufficio dei prìncipii nelle speculative), che 
seggono in capo alla scienza, sono per l’ec- 
celsa loro natura rimoti dalle operazioni e 
dalle faccende, alle quali non si accostano 
che mediante il lungo nesso delle deduzio- 
ni; così le conseguenze ultime, die stanno 
per cosi dire alla coda , sono contigue alla 
pratica; ed è per opera loro che la virtù dei 
prìncipii, in esse trasfusa, informa e gover- 
na la vita umana. La teleologia dee dunque 
essere un* arte , poiché ella applica lo spe- 
culare all* operare, mediante la dottrina dei 
fini, e differisce dalla prolologia, come il mi- 
nimo particolare dal massimo universale 
nell* oraine delle cognizioni. Perciò i gene- 
rali della scienza ultima ( giacché nessuna 
scienza o arte può passarsi di generalità e 
di astrattezze ) debbono essere meno ampli 
ed estesi di tutti, ed esprìmere la generalità 
nell* infimo suo grado , oltre il quale dia si 
individua , perde il suo essere di scientifico 
artifizio, e diventa azione. Per rinvenire a- 
dunque la scienza ultima , si vuol tradurre 
la formola universalissima della scienza pri- 
ma in una lormola particolare e immediata- 
mente applicabile, secondo i vani ordini di 
cose a cui s’ intende di fare 1* applicazione. 


A tal effetto per procedere sicuramente e 
chiarire il nesso eoe corre fra i due estremi 
della protologia e della teleologia , giova il 
trovare una formola mediana, che mostri il 
legame e le correlazioni dei pronunziati che 
a quelle appartengono. 

Io non credo di poter meglio finire il 
mio discorso che accennando la formola te- 
leologica }>er cui la dottrina del Buono en- 
tra nel dominio dell* arte, relativamente alla 
atrìa che a noi Italiani fu assegnata dalla 
rovvidenza. Per dedurre dal principio enci- 
clopedico del sapere , in ordine al Buono , 
una formola italica, si vuol avvertire che o- 

f ;ni nazione, essendo un indivìduo della gran 
à miglia umana, soggiace alle condizioni es- 
senziali di tutta la specie. Ora la formola 
protnlogica : f Ente erta t esistenze , appli- 
cata alla società degli uomini in universale, 
suona in questi termini: la religione crea la 
moralità e la ci^fiWi del genere umano. La 
verità della qual sentenza viene attestata 
universalmente dalla storia; perché in ogni 
luogo e tempo gli ordini civili nacquero dai 
sacerdotali. Te città dai templi, le leggi dagli 
oracoli , la filosofia dalla teologia , i educa- 
zione e la coltura dei popoli dalla religio- 
ne. La quale è, rispetto alle altre instituzio- 
ni, ciò che é 1* Ente riguardo all* esistente , 
la scienza prima verso le scienze seconda- 
rie , la causa in ordine agli effetti , cioè il 
principio dinamico ed organico, che gli pro- 
duce, gli conserva, gl’ instaura, gli perfezio- 
na. Pertanto a mantenere ed accrescere le 
nazioni e gli Stati , o corrotti migliorarli , 
scaduti farh rìsorgere e rifiorire, ogni spe- 
diente i vano , se alla religione non si ri- 
corre. Questo é adunque il principio inter- 
medio, che dal vero generalissimo ci condu- 
ce a questa conclusione pratica in onfioe al 
Buono: la religione cattolica ha ertala la 
moralità e la eisnltà d Italia. 11 Cristianesi- 
mo creò tutte le nazioni europee ; ma com- 
pose specialmente 1* Italia, perché 1* desse 
per sua primogenita, in lei pose la sua reg- 
gia , e giunse nel suo seno al colmo dello 
splendore. Onde nacque la nostra civiltà 
precoce ; perchè noi eravamo già dotti ed 
ingentiliti, quando il resto d* &iropa dormi- 
va ancora o travagliava nella baroarìe. La 
Provvidenza elesse a questo gran destinato 
la terra italica, nutrendo in essa ab antico 
una favilla del vero, e plasmandovi una stir- 
pe roirabiimenle acconcia per ingegno e 
per senno a ridurre tulio il mondo nelle 
ubbidienze cristiane. Clemente alessandrino 
ravvisò nei filosofi greci i precursori natu- 
rali del Cristianesimo,* mala sapienza elle- 
nica fu prìncipialmente una pianta italiana, 
nata sotto il fervido cielo ddl* estrema pe- 
nisola; traposta momentaneamente in Alene 
e in Alessandria , poi tornata in Ilafia e ra- 
dicata nel suo centro , onde diffuse i suoi 
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rami e ricreò colia sua ombra liilte le parti 
del mondo civile. Gl* Italiani furono adun- 
<pie il popolo naturalmente sortito da Dio 
a spianar la via all’ Evangelo, come gl’Urae- 
liti vennero iniracolosamentc eletti e cornli* 
lionati alla stessa oliera. Egli è quindi ere* 
dibileche Italia e Israele, onori immortali 
delle due inclite e benedette prosapie dei 
Giapetidi e dei Semiti, fossero insieme ac> 
coppiati nella visione estatica di Balaamo. 
E come TDomo Dìo pose in Gerusalemme 
i priocipii dell* Evangelio , il capo de* suoi 
apostoli lo trapiantò in Roma ; perchè da 
Roma e da Gerusalemme, come da doppia 
culla, dovea muovere la redenzione dei po> 
poli, secondo le due vie della natura e della 
grazia , e il doppio corso dei casi umani e 
dei prodigii. Quando il genio romano c pe* 
lasgico fu purifìcato , ravvivato , infiammato 
dal Cristianesimo , egli fece ciò che sa tutto 
il mondo; creò, educò, ingcntiri il rimanen* 
le d* Europa; peiThè quei popoli medesimi, 
che ora svergognano e battono la comune 
madre, sono anch*essi suoi tìgli; sono prole 
ingrata ed immemore d* Italia e di Roma. 
Roma e Italia redente riscattarono le altre 
Dazioni ; verso le quali gl’ Italiani hanno a> 
dempiuto quel meoesimo uIHcio che il ceto 
ieratico esercitò in Oriente verso le classi 
industnose e guerriere. L’Italia è U nazio- 
ne sacerdotale nel gran corpo dei popoli re- 
denti (Ez. , XIX, 6, I. Pel., Il, 9.); essa è il 
Capo della CrìsfianitH , come le altre genti 
dovrebbero esserne il braccio , e lo furono 
nella lunga guerra sostenuta dalla civiltà 
uaKentc contro il ferro dei Saraceni. Ne 
gli abitatori della Penisola comunicarono a- 
gli altri popoli solamente i doni divini , ma 
eziandio ogni altro bene civile ed umano; e 
tulli i grandi inielieiii europei , riie illastra- 
rono la loro patria con qualche genere di 
splendore, si accesero alla viva fiamma del- 
1 ing^no italico. Noi redammo le tradizio- 
ni dotte e gentili, e agli altri popoli le tra- 
mandammo : fummo io ^n parte i conser- 
vatori delle classiche scritture, e i primi lo- 
ro chiosatori cd interpreti nelle nuove lin- 
gue, Ggliate o nobilitate dal Cristianesimo. 
Noi custodimmo e instaurammo i miracoli 
dei latini e dei greci arteGci , e se molti di 
essi furono guasti, o predati, o barbaramen- 
te distrutti , lo spoglio e lo sperpero , se 
piace a Dio, non fu opera di mani italiche. 
Noi rinnovammo lo studio pellegrino e fe- 
condo delle belle arti e delle lettere amene, 
e non solo emulammo, ma pareggiammo, e 
forse pungemmo in qualche parte a supe- 
rare gii antichi; perche i nomi dì Dante, di 
Michelangelo e di Raffaello o non han pari 
al mondo, o non han superiori in alcun luo- 
go e tempo. Noi fondammo la storia , I* ar- 
cheologia, la filologia classica e orientale, e 
ogni genere di sacra e profana erudizione ; 
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procreammo e crescemmo a florida e pro- 
mettente gioventù le scienze sperimentali e 
calcolatrici: gittammo le basi della vera fì- 
losofia, producemmo i più illustri pensatori 
del medio evo, e demmo vita a colui, che 
chiuse r eletta schiera dei filosofi grandi 
nella età piìi moderna. Presso di noi nac- 
quero e fiorirono i primi commerci , le arti 
utili , le industrie, 1 banchi , le compagnie 
traflicanli, che quindi si diffusero fino alVuU 
timo settentrione. Qual è, insomma, in 
qualsivoglia genere di sapere o di artifizio 
nobile e profìcuo, il trovato o il rinnova- 
mento che non sia stato fatto e maturato, o 
almeno presentito c preparato in Italia? Tal 
fu la virtù dell* ingegno pelasgico, risveglia- 
to dalla divina scintilla dopo un sonno di 
parecchi secoli. Onde pare che all* Italia fu- 
tura più ancora che a quella de’ suoi tempi 
mirasse Plinio , quando scrisse le seguenti 
parole eloquenti e fatìdiche: m Terra alun- 
M na e madre insieme di ogni paese, eletta 
r* dagli iddii per rendere più bello il cielo , 
*• accozzare le genti sparse, addolcire i riti, 
» aflVateilarc colla parola i popoli discordi 
H e da barbare favelle disgiunti, dare a eia- 
»• scuno consorzio umano e gentilezza, e, 
** brevemente, esser patria comune a tutte 
le nazioni del mondo (Plin., //ùt.. Iti. 5). ** 
Ma acciò l'Italia possa compiere il subli- 
me ufficio, divinamente commessole, dì am- 
maestrare i popoli e sparsa ronfpT^are im- 
peria nell’ unita del Vero e del Buono , uo- 
po è eh’ ella sia ricordevole e studiosa dei 
prìvìtegii ricevuti dal cielo. Onde fino dai 
ien^i antichi i più gran savi) d’Italia e del- 
la Grecia confinante e sorella intesero a ri- 
storare quegli avanzi della prima rivelazio- 
ne che i Giapetidi aborìgeni aveano redatì 
dal comune rinnovatore della specie umana. 
Onde gli antichi legislatori e sapienti, Nu- 
ma, Caronda , Zaleuco , Pitagora , Archita , 
Licurgo, Socraie, Piatone, mirarono a risu- 
scitare il prisco senno pelasgico, contrappo- 
nendolo alle eresie forestiere, introdotte dai 
nuovi coloni. In ciò consiste la pellcgrinità 
della vecchia sapienza italogreca e il suo di- 
vario dalle dottrine eterodosse di Oriente; 
perchè 1* Italia, come fu avvertilo da un il- 
lustre scrittore , par nata per risuscitare le 
cose morte; e il ravvivare 1* antico è l* unica 
gloria conceduta ai mortali negli ordini 
speculativi ( Machiavelli, j4rU delia guerra , 
VII, p. ^68, dell* edizione dì Capolago, 184^* 
in t6.). Ciò che non è antico in morale e in 
religione, non è vero, perchè il Vero è eter- 
no, e r antichità partecipa di questo privi- 
legio , come quella che, risalendo alle origi- 
ni, confina coll* eternità. Ma i Pagani con 
tutti gli sforzi loro non poteano instaurare 
l’antichità sincera, perctiè il filo delle ge- 
nuine tradizioni era rotto presso di essi , e 
venne sedo appositamente rappiccato dal 
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Cristianesimo. Il quale, fra tutie le instìtu- 
zioni, die si proj>osero di riformare In rose 
e le cretlonxe umane ritirandolf^ errm i lo» 
ro principii ( ftlem, Discorsit III , i, p. ^4^ » 
delia delta edizione ) , fu la sola clic sortì 
r effetto, perchè opera non del senno uma- 
no, ma odia parola creatrice. L’imperio 
romano fondato in parte sulla favella e sul- 
la buona ragion delle leggi, ma viziato dal* 
l’abuso della forza, era un instiluto che do* 
vea perire. Una nuova Roma sorse sulle 
niine dell’ antica, e un novello oracolo ban- 
ditore, non tli odii e di guerre, ma di pace, 
ili giustizia , di rclieiouc, sottentrò all’ elo- 
quio ammulìto deeli auguri e delle Sibille. 
Se non clic , quamlo l’Italia avea già varca- 
ti dieci secoli di sudori e di acquisti, e as- 
sodata gran parte di questo pacifico princi- 
pato, quando la sua civiltà adolescente sta- 
va presso a maturarsi, ella tornò, come Taii- 
lico popolo d* Israele, ad adorare gl’ iddìi 
stranieri. Che se il senno italiano vietò alle 
dottrine protestanti di allargarsi nella Peni- 
sola e seppe mantenere la fe<le, senza offe- 
sa notabile dell* umanità ( dico notabile, a- 
vendo rispetto ad altre province ) , minor 
consiglio e vigilanza permisero a Lutero di 
introuursi un secolo appresso nelle nostre 
scuole sotto la maschera di un filosofo. Il 
Cartesianismo, che condusse a mina la filo- 
sofia e la religione nella vicina Francia, parw 
tori fra noi in parte i medesimi cflctti , tan- 
to pili vergognosi, che il veleno non era na- 
tio, ma venuto di fuori e propinato da un fi- 
losofo imbelle, a cui il robusto ingegno ita- 
lico non poteva senza indegnità diemnarsi. 
Vano e dunque il volere instaurare le scien- 
ze speculative , se la pianta funesta non si 
sterpa dalle radici. Felice il giardino d’Ita- 
lia, che, nuovo Eden, ha la pura fonte pe- 
renne per dissetarsi , e V albero di vita per 
jiudrire gl’ ingegni , senza ricorrere ai mel- 
mosi rivoli e ai frutti silvestri delle lande 
forestiere l Gli altri popoli debbono piglia- 
re da noi la scienza dei principii, percnè noi 
siamo il centro di quella società divina che 
gli conserva e promulga a ogni nazione del 
mondo. Vano e , ridicolo , assurdo , il voler 
trovare o inventare i principii, jH'rchc ogni 
inchiesta, ogni raziocinio , ogni discopri- 
mento gli presuppone. 1 principi! sono dati 
dalia parola; la quale non è autentica, nè 
accomodata a insegnarli nella loro purezza, 
se non viene da Dio e non mostra i titoli 
della sua divina orìgine , risalendo di bocca 
in bocca e di generazione in generazione , 
sino alla parola onnipotente e creatrice. La 
libertà della filosofia non è licenza, e non 
consiste nel crollare le proprie fondamen- 
ta, nel distruggere quelle condizioni fuor 
delle quaK k un deln^ H metter mano a fi- 
losofare. Chi discorre altrimenti è cieco af- 
fatto, o degnissimo di riprensione; |>crcbc 


in sostanza la filosolìa abbract ia la morale* 
parte sua nobilissima e perno della società ; 
or che avverrehl>e di questa, Dio immorta- 
le! se i principi! deirelica fossero lasciati al 
ludìbrio dei filosofi ? Nè giova l’ invocare , 
come oggi si suole , la dottrina del progres- 
so: il quale, desiderabile e sacrosanto quan- 
do sia legittimo, diventa assurdo se si annul- 
lano ì principii in cui si fonda, rem’ è vano 
e ridicolo il volere raziocinare, tolte via le 
premesse. Io credo ai buoni e ragtoucvoli 
progressi, perchè credo al Cristianesimo e 
alla Chiesa conservatrice dei germi divini , 
da cui nasce ogni miglioramento. Ma dubi- 
terei della pcrfctlibililà umana, se il catlo- 
licismo non fosse immutabile; se a questo 
fiotto inccssanfe delle opinioni non sovra- 
stesse la società custode del vero morale e 
religioso, simile a qiicU’ arca salvatrice che, 
quando Toccano iniuriato signorc^òla ter- 
ra, galleggiava sublime sui flutti , portando 
seco le speranze e le sorti ddia specie u- 
mnna. 

Queste verità , tanto semplici qcranto im- 
portanti, non sono volute udire al dì d’ og- 
gi presso le nazioni che pii si pregiano eli 
civiltà , forse peirlic il nelo con provvido 
consiglio ha voluto riservare agl’italiani la 
gloria di rimetterle in onore e farle rivive- 
re. E siccome la scienza dei costumi è la 
parte più rilevante della umana sapienza, e- 
gli è sovrattutto ad essa che si denlmno ri- 
volgere gli studii italici , onde rinnovare 
nella speculazione e nella pratica la vera 
forma nel Ruono; la quale non può essere 
somministrata a compimento della filosofìa, 
se la filosofia non è compiuta e santificata 
dal Cristianesimo. L’idea cristiana del Buo- 
no , immutabile nella sua essenza , varia e 
dee variare nei molli accidentali , con cui 
viene contemperata , secondo le condizioni 
dei luoghi e nelle età ; e in ciò consiste ap- 
punto una bella prerogativa della vera fede, 
che, invariabile per la sostanza come Iddio 
stesso, si accomoda sapientemente ai biso- 
gni dei lemja e delle nazioni. Quando T Eu- 
ropa era barliara , la religione dovea dare 
piu largo campo alta vita ascetica e contem- 
plativa e a certi ìnstituti di straordinaria 
apparenza , atti a domare e ammollire gli 
uomini feroci che li contemplavano. Ora, 
senza togliere al rìgido adempimento dei 
consigli evangelici quel concorso eletto di 
seguaci, che è gloria e privilegio immortale 
della Chiesa, lo studio dei più dee applicar- 
si a comporre assennatamente la pietà colla 
vita attiva, e con tutti i ragionevoli incrc- 
nienti delle industrie , deile lettere , delle 
dottrine e di ogni sorta dì civiltà e gentilez- 
za. Niuno può immaginare che rapido avan- 
zamento si farebbe in tutti gli ordini «Iella 
civil coltura, se fossero feromlali didla reli- 
gione. La quale per le opere ddT ingegno 
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è il nrincipiu vivincalivo clit* atlt'mpìi* nel 
moixio morale V liflìcio esercilalo nel cor* 
porco da mici fluido soltilissiniu e t>otcutÌ5* 
simo che dinomle il moto , la bellezza , lo 
vita in ot^t parte dell* universo. A rin- 
novare i beneud influssi delle credenze ro- 
li^ose debbono intendere concordemen- 
te le due grandi classi della società , i 
chierici cd i laici. Lodato sia il clero italia- 
no » che sep|>c (generalmente parlando) 
serbare net tempi più diflìcili la moderazio- 
ne e la mansuetudine propria del suo mini- 
stero; che non ha mai scuuestrali i suoi 
proprii interessi da quelli della comune pa- 
tria clic il Cielo gli ha data; ciic |)cr antica 
consuetudine coltiva con amore c spesso con 
felicità le nobili lettere e le profittevoli dot- 
trine; die non è inquieto, torbitlo , infram- 
mettente , intollerante , cupido di oro e di 
maneggi, uè aspira ad altra signorìa, che a 
quella della virtù e dell* ingegno; die, infi- 
ne, sa rendere ai governi il dovuto omaggio, 
senz«'i servile animo, e cooperare ai buoni e 
pacifici progressi civili, guardandosi dalle o 
sorbìtanze in cui gli amatori del bene tal- 
volta trascorrono. (Questo elogio non si può 
forse fare ( pur troppo? ) al clero cattolico 
dì tutti i paesi; onac dee essere tanto più 
dolce agl* Italiani il poterlo applicare a una 
parie notabile di quello della loro patria. 
Che se, ciò non ostante, vi furono o vi sono 
anche fra noi alcune eccezioni lamentevoli 
a queste virtù , sappiano i laici eh* c*ssi ne 
hanno in parte la colpa, perchè, secondo le 
leggi della natura umana , egli è quasi im- 
possibile che, quando i secolari sono avver- 
si alla relipone, i chierici facciauo un buuu 
viso alla civiltà. Imperocché i preti , cssen- 
<U» uomini e non angioli, non possono sem- 
pre giudicare trunquillainente le cose di co- 
loro che si dichiarano loro nemici. Aiidie 
net migliori operano talvolta la preoccujiaziu- 
tic e r Ignoranza; |M;rdiè, vedendo essi T ir- 
religione c la civil cultura strette insieme a 
concordia, si persumlonu agevolmente che 
sieno iiiscqiarabili. Se i laici vogliono mi- 
gliorare il chiericato, comincino a rìfonna- 
re stessi, e a riverir quella fc«le i cui mi- 
ijìstrì sono accusati da loro. Indicibile è la 
lorza morgle che la società seculnrc avrei»- 
bc sul sacerdozio, se la religione fosse un 
campo comune e rispettato dalle due parti, 
e se chi grida ragioiievoi mente contro gli 
abusi mostrasse per prova è da senno di ve- 
nerare le inslituzioui. Ma finché rc^no in 
molti qtiella preconcetta c funesta o|>inione 
che la fede cattolica ne* suoi ordini fonda- 
mentali sìa cosa vana , vieta , imbelle, buo- 
na, al più , per le donne, |>ci fanciulli e |>cl 
volgo , chi professa questa nuova c sublime 
filosofia non ha diritto di domandare che 
gli abusi si emendino, (fucsia è la piaga che 
ci ammorba c ci ha resi disprezzabili agli 
£nc. yipp.fasc, a05. 


occhi delle altre nazioni; non essendovi nul- 
la di piùconlcnnemlo. che un popolo dileg- 
giatore de* suoi inslituti e delle sue creden- 
ze. Ma da chi nacque lo scandalo? Cerio 
non usci da que* nostri sommi antenati la 
cui fama suona iininorlaic; i quali non ave- 
vano del Vero che pochi avanzi , c |>ur con 
che cura li custodivano t Quei gloriosi non 
pigliavano a gahho le cose sacre; non sti- 
mavuDo die il creder nulla fosse la cima 
della sapienza; che si potesse urbanamente 
c dvilmentc mancare verso Dio di quei do- 
veri anche esteriori, che si rendono agli uo- 
mini; onde non arrossivano di mostrarsi in 
pubblico religiosi e {ùissinu. Il gran Scipio- 
ne africano , che fu uno dei citia<lini più 
perfetti dell* antica Uoma, nel fior degli an- 
ni c già a cose straordinarìe aspirante, si 
ritirava ogni giorno a meditare nei sacri re- 
cessi del Campidoglio (l). Non pochi de* no- 
sln eroi si vergognerebbero d* imitare il 
«loinator di Cartagine , c di porgere al Cri- 
stianesimo un omaggio che quegli rendeva 
alla superstizione de* suoi tempi. E q^uandu 
anche m Uoma pagana furono introdotte c 
regnarono 1’ cinpielà c la corruttela, quan- 
do Cesare deriefeva nella curia le s|)cranze 
consolatrici dei miseri c Ih coscienza del ge- 
nere umano, cominciò quella lunga e spa- 
ventosa agonia, per cui 1* imperio piìi po.s- 
scnte del mondo divenne , nel corso ili po- 
chi secoli, preda c zinil>ello de* Barharì. Se 
si desiderano modelli meno antichi , qiiai 
può essere più grande i;d autorevole per gli 
Italiani , che quello della loro patina rì.sorta 
dalle ruine, la quale, finché ebbe il vanto 
della cristiana pietà , fu la jmina delle na- 
zioni ? Dante, Michelangelo, Galileo , il Vi- 
co, il Muratori, cioè i cinque nomi jiiù gran- 
di die la nostra Penisola abbia proilolti 
nelle lettere, nelle arti belle , nelle scienze 
sperìmcntalive , calcolatrici , rilusofiche , v 
nella inolliplice erudizione, furono .sincera- 
mente caltolici. Sì vergogneranno gli odier- 
ni savi di premere le orme di quei valoro- 
si ? Da chi dunquir, lo ripeto, venne il pes- 
simo esempio ? Dalla Francia, e non altron- 
de. Non parlo già della Francia amica, ]>ri- 
inogcnita di Roma cristiana, né dei pochi , 
ma veri dotti, die ancor di presente l* ono- 
rano; ina di quella Francia leggiera , semi- 
dotta, arrogante, burbanzosa, cne uscì dalle 
mani dei cattivi filosofi. Negli aliri paesi la 
religione può essere alterata o guasta ; ma 
la pietà religiosa é io onore: il simtimcnto 
contrario é una vergogna che altri ocrulta , 

(l) « Kx qtu> t/)gnm virilem %ump$it, tini- 
io iiU priizf tiliarn puhlicam , priMUom/fuf 
rem egit, nuùm iti Capitolium iret» ingrru 
xufque acaan collùderei, et plerntnque trm» 
pux xoiui in sccixio ihi ierrrcL »• ( Liv. lih. 

XXVI, II).). 
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non una proilezza di cui si vanii. Solo in 
Francia entrò il costume di calpestare alla 
scoperta le credenze comuni, e di recarsi a 
gloria ciò che altrove sarebbe cagione di vi- 
tuperio. Oggi alla incredulilà rabbiosa del 
secolo passalo c succeduta una molle indif- 
ferenza , e una fdosofia senza nervo, senza 
spirili, senza dottrina, che alcuni vorrahbe- 
ro trapiantare nella nostra Penisola. Ma io 
non piegherò mai il rollo a questa indegni- 
tà, ne consentirò, dal mio canto, che \b ma- 
dre della civiltà e crislianità universale di- 
venga un saicllite filosofìro della Francia, 
Nè |>erclò voglio troppo sdegnarmi c arros- 
.sire di queste vergogne italiane, perche ron- 
lìdo nel senno dei più c nella Provvidenz.a. 
Che se le mie speranze saranno deluse e le 
jiarole rimarranno senza clTetto, recherò al- 
meno nel sepolcro la dolce consolazione di 
avere aspirato, per cpiel poco che le mie de-- 
boli forze rmnporiauo,a instaurare in Italia- 
la vera idea del Bnnno. 

VlN€r.!Ì20 OlOBKRTr. 

NB. L' iììttUre j4uinre tU (^ue^to 
mo nriicolo , uno zie’ ph'i nnzinni e priniarii 
CoUnltornlnri rii questa Enciclopedia Italia- 
na, tt\'ta gr(izio%(imrnte: assunto /’ incarico Hi 
ì'fHif^erlo per essa, come fatto Heifnr^ 

ticoh BELLO,r//c tro.Hixi debitamente incerilo 
a suo luogo nella medesima. Kgli lo rompi^ 
M di fatti e lo i/inVV jter la posta , come di 
metodo ; ma in quei giorni appunto cessato 
area dalle funzioni di Oireitore. di e^sn En^ 
riclopcdin il sig. j4. I\ l'alronelti ; ed essendo 
il detto articolo Buono rimasto in sua mano, 
ri piogeni) di pultblicarlo, unito ad altri j4r* 
ticoli, per suo proprio conto, in una pat'zin* 
le Eelizinne , sotto il titolo di Archivi delle 
Scienze, ec. pubblicazione che poi non ebbe 
r ffetlo^ prr cui furono e. questo e tutti gli ab 
tri Àrticoli ritirati ed inseriti a suo luogo in 
questa Enciclopedia. Questo Articolo Buono 
però non fu più possibile tf insairlo a suo 
luogo; e. non potendo f Jùlilore di questa 
Opeia lasciar priei ef una sì pt'rgiaia prò» 
dazione del celeberrimo Ginbeiii i suoi j4s~ 
sociali , anche per essere stato scritto a bella 
posta per la Enciclojjcdia , si ascrive ad ob^ 
btigo la sua inserzione nell* Apjiendìce,^ 
iJ Epitoht. 

BURCHIO. Specie di piccolo navìglio, o 
barca, destinato alla navigazione fluriale e 
lacustt'e , fornito di un coperto , rJ/ è una 
specie di coperebio convesso, detto tirmo , 
di legname incatramato a maggior miareii- 
tigia delie merci u altro, che vi si colloca al 
di sotto. 11 burchio è di fondo piatto e ser- 
ve, oltre che al trasporto di merci, anche a 
quello di passeggeri. Vi sono liurchi lunghi 
lino a venti metri, che portano due alberi 


con vele latine. In alcuni , il tiemo copre 1^ 
intera lunghezza del burchio, da poppa a 
|n*tiB; in altri, c segnatamente nei maggiori, 
non avvi che un pezzo di tiemo, di circa un 
terzo dell' intero buirhio, e poppa. Dicesi 
anche hurchiello in diminutivo, quasi picco* 

10 burchio. Avvi però qualche altra difteren- 
za, oltre quella nella grandezza, tra il bur- 
chio ed il hurchiello, quest’ ultimo avendo 

11 tiemo piano piuttosto che convesso, e mu- 

nito di Hnesfre, perche il burchidlo serve 
più specialmente c quasi esclusivamente al 
trasporto di viaggiatorr piuttosto che di 
merci; suole venir tiralo lungo i fiumi 0 ca- 
nali col mezzo d’ alzaie; e rimurdiiasi con 
barche o battelli a remi. M. E. 

BURGtIE. Cosi chiamansifin agronomia, 
ed anche Trattore, certi rami vigorosi di vi- 
te, che si sotterrano nel terreno senza stac- 
carli dalla pianta, e vi si lasciano nochè 
.rienvisi radichili , divenendo così altrettante 
nuove piante, laonde le burghe non diver- 
silìcano dalle bnrhatelU, perche queste, det- 
te anche pm/rto/ff, non si sotterrano che do- 
po staccale dalla pianta madre. X-O. 

BURMANN { Pietro ). Dotto filologo o- 
landese, nato in Utrecht il u6 giugno 1668, 
fatti i suoi studii sotto i celebri Grevio e 
Gronovio, fu fatto professore di storia e di e- 
Moquenza nell universilà della sua patria, in- 
di di lingua greca c di |>olitica. Alla morte 
del famo.so Perizonio, nel J7iS, gli fu so- 
stituito nella cattedra di storia, eloquenza e 
lingua greca a Leida, indi creato hinliolera- 
rio primario di qtielf università. Mori a 
Leida il 5 i marzo 1741 dopo d'avere reso 
importanti ser>*igi alla latina letteratunhcolle 
sue belle e numerose edizioni di classici, cor- 
redate di erudite prefazioni ed annotazioni. 
Pregiatissime sono fra le altre quella di O- 
vidio, Leida, 1756, 4 volumi io 4 *t qudladi 
l 'it'gilio , ivi , 1746» 4 voi. in 4 * ; quella di 
Quintiliano , 1750; dì Petronio, 1743 ; di 
Eedi'o , 1743 ; di (Jrazio, 1G99; di Lucano , 
174»; di Claudinno, 1760; dei Poeiae latini 
minores, I 75 i, cc. Burmann compiè pure il 
Tesoro delle nntichidi tf Italia e di Sicilia , 
Sai'degna e Corsica, di Gre>*io, 1701 - I7*i3, 
in i 5 volumi in foglio; e lasciò inoltre deb 
le erudite dissertazioni , delle poesie lati- 
ne, cr. ~ Anche i suoi due nipoit (riovANNi 
Burmann e Pietro Burmann , detto Bu)'~ 
mann Secondo, furono dotti distinti : il pri- 
mo insegnò Ì>otanica in Amsterdam , »ve 
mori nel 1778, e scrisse pure delle opere su 

3 uesta scienza , ma' è principalmente ricor- 
ato per essere stato uno dei primi protet- 
tori uel gran Linneo ; V altro tu professore 
di belle lettere a Franeker ed Amsterdam, e 
pubblicò egli pure delle pregiate edizioni , 
tra cui quella d' Aristofane , Leida , 1 760 ; 
quella di Properzio, ec. Morì nel 1780. 

M.B. 
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^^^.BCRNOUF (Eugenio ), orientalista iUu- 
e, professore di sanscrito nel Collegio di 
‘rancia e membro dell' lusiituto , nacque a 
Parigi nel l8ol da Giovamii Luigi , nolo 
con lodo per la sua versione francese di 'i'a- 
cilo, in 6 voi. , Parigi, l8*i8 • i853. Eugenio 
studiò diritto, e solo più tardi si diede alle 
lingue orientali, seguulaiiienle al sanscrito 
• al xend. Unito all^ amico suo Lassen, die 
fu poi professore a Bona, Biiniuuf pubblicò 
un Saggio sul pali, Parigi, t8*itì, cut segui* 
nono le Oss^n^azioni grammaticali intorno 
ad alcuni passi del saggio sul paliy ivi, 1^27. 
Ma diresse ^li principalmente i suoi sludii 
alle rebquie della letteratura satira della 
Persia antica in lingua xend , la quale era 
adatto trascurata fino dai tempi d' Anquclil 
Duperrou , o piuttosto non era mai stata 
trattata sotto i riguardi filologico e critico. 
Per questo fece egìi copiare esattamente col- 
la litografia un belbssiiiio manoscritto di 
quella letteratura, cioè il yemlidad» Sade , 
uno de’ libri di Zoroastro, Parigi, tS3o , in 
foi., e poi diedesi ad illustrare con un coin* 
mento parte di quella colleziom: di scritti 
religiosi, vale a dire gl’ inni e la liturgìa; e 
il lavoro di Bumouf può ritenersi come e* 
setnplare di diligenza unita a rara pruroudi- 
tà ai cognizioni linguistiche c archeologi- 
die. Esso è intitolato Commentario siala 
Parigi, l855, in 4* ^ p<^t* mezzo an- 
che di alcuni Trattali da lui inseriti nel 
Giornale asiatico e uei Giornale dei dotti , 
atteso egli all’ intelligenza di qucsl^ libri 
xend, L* occupazione sua coi persiano anti- 
co lo indusse a |)rovarsi nel decifrare le in- 
scrizioni cuneiformi di Pcrsepuli nella J/r- 
moria su due inscrizioni cuneiformi, Parigi, 
l836, in 4» la quale però venne superata da- 
gli scritti di Lassen e di Beer. Per la Ctdlc- 
zione orientale diede Burnouf il lesto e la 
versione francese del fìhagavat • Purann , 
Parigi, 1840, in foL , cb'è un sistema di mi- 
tologia e di tradizione iudiana. Poi si occu- 
pò nella versione di alcune 0|)erc sacre dei 
liuddisti in sanscrito. Fatto professore di 
sanscrito e membro dell’ lustituto di Parigi, 
vi durò fino al 28 maggio i852, iu cui ces- 
se al comune destino. S. P. 

fìUSOINK DA GUBBIO. Celebre lettera- 
to italiano , contemporanco ed amico di 
Dante. Nacque sullo scorcio del secolo xiii 
dalla famiglia RaO'aelli , a Gubbio o Agob- 
bio o Eugubio negli Stati della Chiesa, e si 
rese famoso come antico poeta volgare , e 
seguataineiite come autore d’ un romanzo 
storico. Fu del paiiito gbiliellino, e forse 
uno di coloro cne nel l5oo vennero dai 
Guelfi scacciali da Gubbio. Tiensi che ripa- 
rasse in Arezzo, ove incontratosi nel 1^04 
con Dante, fuoruscilo ghibellino ei pure, 
sorse tra essi queir aiiiirizta che abbiamo 
accennata. Nel l5li era Busone ripatriato , 


e vuoisi che in quell’ anno abbia egli com- 
posto il suo romanzo, eh' è intitolalo * Fot - 
Uinatus Sicultis o sin C Av\'enluroso Cicilia- 
no. Fu poi cacciato di nuovo nel l5l5 co- 
me gliìbelliiui, enei l5l6 divenne podestà 
d’ Arezzo, carii d che tenne lino al marzo 
i5i 7 , in cui fu ricliiainato in patria, indi 
passò podestà a Viterbo. Tornato a Gubbio 
inlumo al l3l8, uci'olse in sua casa il gran- 
de Allighieri, il quale colà e<l in una sua vd- 
leggiatura del dintorni cliiamatu CulmoUa- 
10, scrisse buona parte della DiAtui Com- 
media. Nel ID27 era capitano del popolo a 
Pisa, uve Lodovico il Uavaro lo costituì suo 
vicario. Nel l5i8 fu fatto prigioniero da 
(^aslrucciu degli Antelinìiielli. Papa Hene- 
detlo xil lo fece senatore di Roma nel i 537> 
Credesi che sìa morto nel i 377. — La prin- 
cipale sua opera è il citalo romanzo, che ri- 
mase inedito tino al i832 , epoca in cui fu 
stampato a Firenze dal Noli, leUeralo in- 

t lese, che lo corredò anche d’ annutaziuiii. 

uno scrìtto importante perchè aulico e- 
senijiio di romanzo storico. Vi si descrivo- 
no 1 viaggi e le avventure di cimjue liaroiii, 
che dopo il famoso Vespro Siciliauo, usciti 
di Sicilia , vanno [lel mondo, l nomi loro 
leggonsi nella storia di quei tempi , per cui 
laìle romanzo si considera storico, beiicliè 
sia per la maggior parte d’ invenzione del- 
l* autoro. Riesce uncnc utile perchè fa cono- 
scere i costumi od almeno le opinioni dì 
quei tempi intorno alle usanze dei varìt 
paesi di cui parla. VcMine ristampalo a Mi- 
lano da Silvestri nel l833 in l6." , con cor- 
rezioni suggerite dallo stesso Noti suo pri- 
mo e<iitorc. — Sì ha pure di Diisone un Gi- 
pitolo so^ma tutta la Commedia di Dante , 
eh’ è un epitome del famoso poema, pubbli- 
cata per la prima volta nell’ edizione di 
Dante fatta in Venezia da Vindelino da Spi- 
ra nel 1477. — Chiose e Spiegazioni in ter- 
za rima sulle tre Cantiche della CommetHa 
di Dante , pubblicate la prima volta nelle 
Deliciae EnuUtorum del Lami. — Epitome 
o Competuiio della Commediadi Dante Alli^ 
ghiei'i , opera in terza rima <f incerto aiiUr- 
re e per aeve/t/a/tx di messer Husone da Gub- 
bio, puliblicata nelle dette Deliciae (U La- 
mi. Alcuni Sonetti ed un Capitolo della 
guerra dei Cristiani contro i Ttudti, pub- 
Idicati da Leone Allacci nella sua Raccolta 
dei Poeti antichi. C. G. 

fìUSTROFEDONE. Antichissima manie- 
ra di scrivere, usltata dai Greci, che usossì 
specialmente nelle iscrizioni, e consisteva 
nello scrivere da sinistra a destra, indi scri- 
ver la seconda linea da destra a sinistra , la 
terza da sinistra a destra e così in seguilo ; 
appunto come fanno i buoi nell* arare 1 cam- 
pi, cominciando In seconda linea dal lato 
ove UTiniiia la prima , la terza dal lato ove 
tcrmitia la seconda, c così iu seguilo. 11 vo- 
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cal>olo deriva dal greco bouSt bue, c strepho, 
vulgcre. Così evilavasi il ritonio inatlivo 
dell’ occhio o della mano, come avviene nel- 
la nostra scrittura, dalla destra verso la si- 
nistra al termine di ciascuna linea. Nei mo- 
numenti che rimangono del buslrofedone o 
deir accennata scrittura , gli uni hamio la 
prima linea scritta da sinistra a destra, c gli 
ahrì da destra a sinistra. In questo modo 
erano scritte le leggi date da Solone agii 
Ateniesi. Siffatta disposizione della scrittu- 
ra, succeduta alla scrittura retrograda, iu 
abbandonata intorno all’ anno 55 o a 600 
avalli! G. C. La scrittura destra era già in 
uso lungo tempo prima che si cessasse di 
scrivere in hustrof'edone. C. G. 

HL'J'OMO. Genere di piante fanerogame 
della famiglia naturale delle buiomec, di cui 
è tipo e della classe lìnneaiia enneandria c- 
\a^inia del sistema sessuale; era stato in 
addietro classificato nella famiglia delle^iu/i* 
cee, donde Richard lo trasse per farne una 
separata famiglia , appellala dal suo nome. 
Componesi d’ una sola specie , clf c una 
delle pili graziose piante iàcqunliciic dei no- 
stri cluni, vero ornuinento, unitamente alla 
ninfea^ din liumi e ruscelli , sui cui margini 
prospera a preferenza. La sua radice, cu' c 
vivace, clà ungine ad un cespo di foglie e- 
retle, strette, triangolari e ad uno stilo nu- 
do, cilindrico, di due a ire piedi d' altezza , 
terminalo alle sommità da un serto od om- 
brella semplice di fiori grandi <ii color ros- 


so pallido , cinto alla base da un invoco 
formato di Ire foglioline ovali lanceolate. 
11 calice è a sei divisioni profonde ed espan- 
se, tre esterne, concave e verdógnole, e tre 
interne, mìi sottili, molto più lunghe e pur- 
puree. Gli sterni sono costantemente nove , 
inseriti alla base del calice. Le antere han- 
no il carattere , molto osservabile perchè 
assai raro, di aver quattro logge. Set pistiU ' 
li veggonsi raccostali al centro del fiore ed 
in parte saldati per la base, dal lato inter- 
no: sono tutti ovoidi, allungati, assottigliati 
a rostro alla sommitii c curvi per di fuori ; 
hanno una sola loggia, che racchiude gran 
numero di ovoli allaccati a tutta la sua 
parte interna . Lo stimma, eh' è glandoloso, 
presentasi sotto V aspetto d' un solco, clic 
dalla sommità dell' ovario va a perdersi sul 
suo lato interno, l frutti sono piccole capsu- 
le uuiiocularì, aprentìsi dal lato interno per 
una fessura longitudinale e contenenti gran 
numero di semi attaccali ad una .specie di 
rete vascolare, che loro tien luogo di trofo- 
speniio c fornisce la parete interna del pc- 
ncarpio. 

11 nome generico c un grecismo, compo- 
sto di bous, bue, e iemno, tagliare o tome , 
taglio , ed allude alla proprietà che hanno 
queste piante coll* acutezza delie affilate 
loro foglie di ferire con tagli la lingua dei 
buoi che nc mangiano; onde, al dire di Soii- 
Dcrat , la bocca loro fassi tutta sanguino- 
lenta. M. B. 




Digitized by Coogle 



c 


CAAMA. Spcric di marniiiirerì qnadnipe- 
di, deir ordine dei ì-uminanti e del genere 
antilope o nniitnpa , eh* è 1* antilope caama 
dì Schreber e del Supplemento di Budon , 
e che venne talvolta coiif'asa colla vacca di 
Barberia, a/rli7ope bubalis di Linneo, sebbe- 
ne ne diflerìsca per la testa ancor più lun- 
ga, e per la più promincìata curvatura delle 
coma in avanti e segnatamente indietro. 
Sono le caame dì colore fulvo-baio, piti ca- 
rico sul dorso , e grigiognoio alle natiche; 
una grande macchia nera circondaquclla sp^ 
eie dì cercine che sostiene le coma; una zo- 
na pur nera copre i <lue terzi inferiori del 
frontale; una stretta linea sul collo, una fa- 
scia longitudinale sul davanti di ciascuna 
gamba, e la punta della co<la sono parimen- 
te nere. ~ La caama abita le pianure del- 
r Africa meridionale, ove incontrasi in tor^ 
me numerose, che formano oggetto impor- 
tante della caccia di (fuegli abitanti cosi in- 
digeni, come olandesi ; questi ultimi deno- 
minano la caama hartt^heesL La sua anda- 
tura , quando ha fretta di correre , somiglia 
ad un galoppo pesante , ma però veloce più 
di quello del cavillo, e quando è giunta al- 
quanto lontana da chi la perseguita, fermasi 
spesso ad osservarlo. È d* indole piuttosto 
mite e trattabile , ma se viene attaccata , sa 
valersi energicamente delle coma e lanciasi 
con grande veemenza contro il sno avver- 
sario. La sua carne è piuttosto asciutta , ma 
dilìcata e più analoga a quella del bue che 
a quella d^ ogni altra s|>ecìe congenere , ed 
ha squisito sapore di selvaggina , che la fa 
dai dilettanti molto apprezzare. La femmina 
non partorisce che un sol novello per gra- 
vidanza, cioè due volte all* anno, in settem- 
bre ed aprile. Le caame, prese giovani, ad- 
domesticansi facilmente. Le femmine hanno 
le coma più piccole, c brune le parti che 
nei masctìi sono nere. X-o. 

CABALISTI. Dottori ebi*ci che professa- 
no io studio della cabala (f'.). A loro dire , 
non avvi parola, lettera od accento nella 
le^ge , che non contenga un mistero. Sono 
gli Ebrei divisi in due grandi sette : i Ca- 
rni//, che stanno attaccati esclusivamente al 
testo della Bibbia e rigettano tutti i com- 


incnlt e le arbilrarie c spesso ridirole In- 
terpretazioni dei Rabbini ; e<l i Talmutii%ti 
o Rabbinici, che ammettono le dottrine del 
Talmud e dei Rabbini , cioè la J/i- 
tcbna, la Gemara e tutti ì loro commenti ed 
illustrazioni. Della prima, di queste sette 
abbiamo altrove parlato {f^ed. Caraiti). — 
Quanto ai cabalisti, fanno questi una delle 
due divisioni della setta dei Rabbinici , che 
sono : quella dei Rabbinici puri , che spie- 
gano la Bibbia nel senso piti naturale , col 
mezzo della grammatica, della storia e della 
tradizione; c quella dei Cabalisti, che vo- 
gliono scoprirvi sensi reconditi e misterio- 
si, che tengono esservi stati da Dio occulta- 
ti , e fanno all’ uopo uso c grande studio 
delta cabala, M. R. 

CABES o KABS. Città d* Africa , nello 
stato di Tunisi, detta dai Latini Tacape. E 
situala a 5*iO chilometri S. da Tunisi , in 
fonilo al golfo di Cabes, tra le due coste di 
esso, detto di Levante e di Ponente, che a)i- 
partengono alle due reggenze barbarescliu 
di Trìpoli e di Tunisi, il detto Golfo c la 
Piccola Sirti degli antichi, sì celebre e te- 
muta pei suoi bassi fondi (la grande Sirli è 
r odierno golfo dì Sidra); è limitato al N. 
dal capo Capudìa c dalle isolette o scogli di 
Kerkeni, che lo separano dal golfo di Ham- 
mamet, il quale estcndesi verso il caj^ Bon. 
Di contro a Cabes , sulla costa N. O., è la 
città e porto dii Sfax , stato bombardato dai 
Veneziani nel secolo x\iii. Nel territorio di 
Cabes coltivasi in ^ande il noto /icnnè, 
pianta usata dagli Orientali per tingere in 
giallo. C. G. 

CABIGIAK o CapCIAK, Tribù orientale 
di Turchi, cosi denominata dai nome per- 
sonale del Tui-co che ne fu lo stìpite. Una 
donna dei seguito dell* esercito di Ogbuz- 
Khan fu sorpresa in cammino dalle doglie 
del parlo, si rifugiò entro la cavità d*un al- 
bero e vi partorì. Oghuz prese cura del 
bambino, egli pose il nome di Cahi^k , 
cioè «corsa ai legno, allusivo alla strana sin- 
golarità della sua nascita. Questo fanciullo , 
venuto alla luce sano c robusto , crebbe, si 
fece adulto, ammogliossì c divenne padre di 
numerosa posterità, che si estese fino al N. 
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del rnar Caspio. Ne sorse una grande popo- 
lazione, che ritenne la dcnoinìoazione di 
Cabigiak, corrotta talvolta in quella di Cap- 
ciak , e da cui uscirono le torme che de- 
vastarono gli stali posseduti dal Mogol nella 
Persia, e furono le prime milizie cui Baia- 
zette oppose al famoso Tamerlano. X«o. 

CACCIA COLL* ABBEVERATOIO. T. CACCIA 
e Aescato. 

CACCIACORNACCinE. Specie di cer- 
bottana, eh* era una mazza lunga intorno a 
tre metri, vuota a foggia di canna o tubo , 
col cui mezzo lanciavansi proiettili, ch'eran 
allottole di pietra. Era questa una maniera 
'antichissima artiglieria, cosi denominala, 
al dire del Grassi , dal rombo o romore che 
questi proiettili facevano nel fender 1 * at*ia , 
rombo analogo a quello prodotto dal volo 
delle cornacchie. Sembra però più verìsi- 
inile che la voce cornacchia in questo voca- 
bolo sia stata usata al modo stesso che le 
altre falcone, sagro (eh* è sinonimo di gtW- 
faUo) ed altre analoghe, prese dalle varie 
specie d’ uccelli rapaci e robusti; locchè sia 
detto con buona pace del citato espertissi- 
mo filologo. M. fì. 

CACCIAGIONE. K Caccu. 
CACCIANINO (Antonio). Illustre dotto 
italiano, nato a Milano nel 1764* Datosi alle 
matematiche discipline sotto il celebre Fri- 
si, acquistò in breve fama d’ ingegnere i- 
draulico, ed ottenne dal re di Sardegna Vit- 
torio Amadeo di poter esercitare liberamen- 
te r aixhitettura idraulica negli Stati Sardi. 
Nel 1793 fu nominato capo-battaglione nel 
corpo degl’ ingegneri militari. Dopo la pace 
di Luneville fu colonnello del senio , indi 
direttore della scuola militare d’ artlslierìa 
e dei genio di Modena , la quale andò se- 
gnatamente debitrice alle singolari atten- 
zioni di lui della sua celebrìlli ; Napoleone , 
in attestato della sua soddisfazione per es- 
se, Io nominò cavaliere. Nel iBio lesse Cac- 
danino, nell’ Istituto di Bolosna , una me- 
moria intorno al teorema del professore 
Ruffini sull* impossibilitò di risolvere le c- 
quazioni generali algebriche superiori al 4 > 
grado; c più tardi un suo eccellente scritto 
intorno alla Teoria delle mine , lavoro nuo- 
vo, originale e degno a più titoli della pub- 
blica luce. In seguito illustrò le opere del 
dtato Ruffini e scrìsse dei Principii fonda» 
mentali sulle sezioni coniche. Nel i 8 u 5 pub- 
blicò: Esposizione cC un principio puramen- 
te geometrico del Calcolo differenziale ; nel 
i 853 : Dimostrazioni d alcuni principali usi 
del calcolo differenziale , ricavate dal prin- 
cipio dei massimi e minimi relativi ; e nel- 
r anno medesimo : Considerazioni analiti- 
che sulle leggi di variabilità generatrici del 
principio dei massimi e minimi relativi. Cac- 
cianino morì a Milano il 10 febbraio i 858 , 
e gli fu eretto un monumento sotto il por- 


tico superiore del palazzo di Brera. Fu an- 
che coniata dal rutinali una medaglia in 
suo onore. C. G. 

CACIAR. Provìncia d* Asia , nel N. E. 
dell* Indostan, che confina al N. coll* Assam 
e col fiume Brahmaputra , all’ E. col Muni- 
ure e coll’ impero Birmano , al S. con Sil- 
et e Tiperah, ed ali* O. col principato di 
Genziah, tra u 4 ^ e 17^ di latitudine setten- 
trionale , e tra 89^ 4o', e 91^ 4o di longi- 
tudine orientale; con 195 chilometri di lun- 
ghezza dal N. al S., e di larghezza dal- 
I* E. all’ O. Questa regione chiamavasi un 
tempo Hairambo, dividesi nel Caciar pro- 
prio al S., e nel Dhannapore al N. È io ge- 
nerale montuosa; la sua popolazione si cal- 
cola di 80000 famiglie , o 060000 anime. 1 
suoi abitanti sono di carnagione men bruna 
dei Bengalesi, e le loro fattezze s’ accostano 
di più ai Cliinesi. Pochi anni sono, la capi- 
tale del Caciar era Cospore, ma nel i8i 1 , 
il raiah trasferì la sua residenza a Dud- 
putli. E^lì paga al governo inglese un annuo 
tributo di loooo rupie, in compenso della 
protezione eh* esso gli presta contro i Bir- 
mani. C. G. 

CACOLONG o CaCiolunoo. Sostanza 
minerale , eh* è nna fra le più notabili va- 
rietà di quarzo-agata, della specie calcedo- 
nia, detta anche calcedonia bianca. Non lia 
il cacolong nè la trasparenza, nè la tessitu- 
ra vitrea del quarzo ialino; è soltanto trans- 
lucido o talvolta anche opaco; ha 1* aspetto 
litoide, e la frattura ap|>auuaU o sublucen- 
te, squamosa o concoide; non mostrasi sotto 
forme cristalline , ma quasi sempre sotto 
forme nodulari ; non è che una massa com- 
patta, o pasta più o meno fina o grossola- 
na , formata per via di concrezione 0 preci- 
pitazione gelatinosa; dà fuori scintille bat- 
tuto coll* acciarino ; è infusibile , ioocbè ha 
comune con tutte le agate , e serve a distin- 
guerlo dalla pelrosilice; imbianchisce al fuo- 
co, ma senza svolger acqua , come fanno i 
quarzi-resiniti e mi opali. 11 suo colore è 
propriamente un bianco sucido; s’appiccica 
alla lingua, e la sua tessitura è più o meno 
terrosa; trovasi ordinariamente alla superfi- 
cie dei noduli di calcedonia , e riguairdasi 
probabile che provenga dalla decomposizio- 
ne di quest* ultima nelle cavità delle rocce 
pirogenc amigdalari. Trovansi caciolonghi 
in Islanda, nelle isole Feroe, e ad Oberstem, 
nei Palatinato, ed anche nell’interno di certi 
filoni metallici. X^. 

CADALO 0 CADALoa F. Cadolao. 

CADÀVERE. ( Veterinaria. ) È il corpo 
del cavallo, del bue o d* altro qualsiasi ani- 
male, privo di vita. 

Devesi, in veterinarìa, minutamente e con 
ogni attenzione esaminare i cadaveri onde 
riconoscere le varie alterazioni che gli or- 
gani presentano dopo la morte. Apronsi una 
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dopo r altra le ravità del corpo, comincian- 
do dal ventre , passando al (>etto e termi- 
nando rolla testa. Si toglie in primo luogo 
la pelle, praticando un'incisione dalla boc- 
ca air ano , fatta a guisa di croce tra le e- 
stremità anteriori e le posteriori. Di mano 
in mano che levasi la pelle sì esamina lo 
stato del tessuto cellulare sotto-cutaneo cM 
inlermuscoiarc , quello dei vasi sanguigni 
che le guemìsrono c quello dei muscoli. 
Weir apertura dell' addome o ventre, ese- 
guita la sezione semicircolare della tunica 
addominale, e dei muscoli dallo sterno fino 
ai pube, seguendo il contorno delle coste , 
scoi^onsi dapprima gl' intestini crassi , cioè 
il cicco ed il colon , che posano diretta- 
mente sulle pareti dell’ addome ; scostati 
questi, possono vedersi gl’ intestini gracili ; 
|)resso la pelvi si riconosce il retto alla sua 
direzione dal dinanzi all' indietro; indi sli*c- 
casi tutta la massa intestinale eh’ è allarra- 
la al Tentrìcolo per l' intestino tenue, alla 
pelvi pel retto ed alle vertebre lombari ]>el 
mesenterìo e rei numerosi e grossi ^asi che 
si portano agl’ intesiini che ne partono , e 
del cui numero è il condotto toracico. Ve- 
desi allora il diaframma , e contro di esso 
a sinistra il ventrìcolo , ed alquanto indie- 
tro, presso la sua grande curvatura, la mil- 
za. Il fegato è situalo esso pure contro il 
diaframma , segnatamente al lato destro , 
ccdla sua base rivolta verso le vertebre. Al- 
quanto indietro, presso le vertebre lombari 
trovasi il pancreas. I reni sono situati sotto 
le apofisi trasver.se dei lombi ; i loro con- 
dotti escretorii, cioè gli ureteri, portansi al- 
la vescica, il cui fondo vedesi verso la parte 
mediana della pelvi, sotto il sacro. Nelle ca- 
valle, la matrice vedesi presso la vescica c 
le ovaie ; nei maschi i canali deferenti e gli 
orfani della generazione sono al di fuori. 
iVima di aprire gl' intesiini , si fanno svol- 
ga ed estendere per osservarne le varia- 
zioni di volume, le membrane, i vasi, ec.; lo 
stesso si fa del ventricolo per riconoscerne 
la grande e la piccola curvatura, a ciascuna 
«Ielle quali trovasi I* apertura esofagea ed il 
piloro. 

Quanto alla cavila toracica o al petto , si 
potrebbe giungervi per la via dell* addome, 
togliendo i) diaframma; ma non si |>otrehbe 
vederne bene i visceri , onde è meglio to« 
gher le coste segando o recidendo le loro 
cartilagini , isolarle ad una ad una colla 
compiuta incisione dei muscoli intercostali, 
e disarticolarle dalle vertebre con un movi- 
menio di torsione. Seopresi allora uno dei 
lobi del polmone, la punta del cuore, I' ar- 
teria aorta posteriore cd il mediastino. Per 
restitnire al polmone la .sua naturale appa- 
renza, riempiesi d'aria col mezzo d* un sof- 
fietto, il cui cannello inUoducesi nella tra- 
chea. Per vedere il cuore fendesi il pericar- 
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dio che lo involge, e si leva troncando i vasi 
che lo tengono a sito. Allora distinguesi fa- 
cilmente nel torace la pleura eh* è applicata 
alle interne pareti , e 1* esofago che attra- 
versa il torace nella .sua parte mediana. Il 
cuore, fatto isolato , lascia vedere le orec- 
chiette, i ventriroli, e le sue arterie e vene. 

Per passare alla tcsia, segursi al collo il 
tragitto deir esofago e della trachea , ai cui 
lati slanno le arterie carotidi .sotto le \cne 
jugnlarì, indi la glandola parotide. Ciò con- 
duce ali* esame aella borra, disarticolandosi 
prima la mascella inferiore. Nelle fauci di- 
stinguonsi la laringe, la faringe, il velo pa- 
latino c 1’ a|>ertura delle cavitii nasali; e nel- 
la boera incontrasi la base della lingua, so- 
stenuta dall’ osso ioide, indi la punta di es- 
sa lingua ed il suo frenulo. Il palato ed i 
suoi gradini vedonsi alla parte superiore 
della bocca. Nelle cavità nasali si vedono le 
conche, i seni e 1* etmoide. Nel cranio sro- 
pronsi il cen'cllo, il cervelletto e la midolla 
allungata. Finalmente nel tubo vertebrale 
trovasi la midolla spinale. Nell'esame delie 
varie parti messe cosi allo scoperto, il ve- 
terinario fa prima attenzione all* esterna 
conformazione dei visceri , al loro colore , 
forma, volume, consistenza, ai loro rappor- 
ti , alle accidentali aderenze che lì congtun- 
gono, ed ai fluidi accumiUati nelle loro ca- 
vità. Ei passa poi ad esplorare le lesioni in- 
terne. Gli organi digestivi e respiratori! iii- 
cidonsi per quanto è possibile in tutta la 
loro estensione, si esaminano i fluidi rh'es.si' 
contengono, c raccolgonsi se qualche moti- 
vo lo richiede. Gli organi pieni , quai sono 
il fegato, la milza, il cervello, i reni, devono 
dividersi e strati; sì tien pur dietro ai con- 
dotti eh* esistono in questi visceri , si esa- 
minano le membrane che li tappezzano ed 
i fluidi che vi sono contenuti. Cominciasi 
dagli organi della circolazione : primi «li 
tutti il cuore ed ì grossi vasi che ne partono 

0 vi si recano ; il cuore può incidersi nel 
senso delia sua lunghezza od anche tras- 
versalmente; si rileva la spessezza relativa 
delle sue pareti, e si passa il dito indice uri 
diversi suoi «irifìzii ; se non sono liberi , si 
mettono a nudo coll* incisione , per distin- 
gere il ristringimenlo e la causa che lo 
produce. Si aprono sempre e si esaminano 

1 grossi vasi sanguigni arteriosi e venosi 
contenuti nel torace , e talvolta estcndesi 
quest'esame anche a «quelli delie altre parti, 
oi procede quindi agb organi respiratorii ; 
compnmonsi ì polmoni per rilevare se sono 
crepitanti cd elastici roine in htato sano ; 
tagliansi in piu s<msi )>cr conoscere esatta- 
mente la loro struttura; trovandosi centri 
di suppurazione, si esamina se hamio qual- 
che comunicazione colla cavità delia pleura 
o con quella dei bronchi; il più facil modo 
e più sicuro di riconoscere tale comunica- 
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zìonc è r insuftlazionc d* nria nella trachea 
col mezzo d* un tubo. Per esaminare la 
membrana mucosa dei bronchi o della tra- 
chea > Ugliansi questi condotti in tutta la 
loro iun^liczza. Esaminata la laringe , U fa- 
ringe e 1 esofago , si aprono , con forbici a 
ptmta ottusa o con un bistorìno, i ventrìcoli 
o in tutto il loro tragitto od almeno nei 
luoghi specialmente ove scorsesi caml>ia- 
mento di colore e di diametro. Si passa agli 
organi orìnarìt , e si riconosce .successiva- 
mente lo stato dei reni, degli ureteri c della 
vescica; indi a quelli della riproduzione. — 
Il cervello ed i suoi annessi esigono gi*aiide 
attenzione: .si divide la dura-madre, colle 
forbici o collo scalpello, a destra ed a .sini- 
stra della gran falce, die tagliasi e.ssa mede- 
sima presso il punto ove attacca.si aira|MD(tst 
cr'isUì-galli. Il cervello si taglia a strati sot- 
tili, segnatamente in vicinanza ni ventrìcoli 
laterali , nei quali si penetra immergendo 
verticalmente la punta dello scalpello nella 
so.slnnza cerebrale in pro.ssimità alla linea 
mediana. Aproiisi essi ventrìcoli in tutta la 
loro esteosiuiie; si rovescia la volta a tre pi- 
lastri e si mette a nudo il terzo ventrìcolo. 
Indi sì continua a tagliare in lamine il rima- 
nente del cervello fino alia protuberanza a- 
nularc. Si separa allora la tenda del cirrvel- 
letto; portasi la punta d* uno scalpello alla 
parte anteriore del canale vertebrale e si 
«livide la midolla spinale nel tempo stesso 
che si Solleva il cervelletto. Questo viscere, 
estratto dal cranio dopo la sezione della 
midolla , dee rovesciarsi per asnminarc il 
quarto ventricolo : imli si taglia a lamine, 
per assicurarsi s* è sano o riconoscerne le 
alterazioni. Per porre a nudo la midolla 
.spinale, usasi ordinariamente la sgorbia ed 
il martello, o una siiecie di coltello a ta- 
gliente convesso , di lama forte quanto ba- 
sta per resistei'c ai colpi del martello. La 
diflicoltà c lunghezza di questa preparazio- 
ne anatomica sono le cause della negligenza 
gcMieralmentc usata nell* esainiuarc la mi- 
d«)lla spinale; eppure quest’esame dovrebbe 
farsi con attenzione in parecchie morbose 
afTczionì , con che si riuscirebbe probabi- 
lissimamentc a scoprire la sede finora inde- 
terminata di più malattie. Nelle affeziont 
delle cavità nasali , è forza parimente met- 
terle allo scoperto , spaccandole longitudi- 
nalmente, per riconoscere lo .stato della 
membrana pituitaria anche nei seni della 
testa. Finalmente in un certo numero di 
malattie devono csaininar.si anche le estre- 
mità: n<H casi di ferite, fratture, ascessi , 
carie, lussazioni , affezioni reumatiche , cc., 
esame che non prc.sciita, in generale , diffi- 
coltà di sorta. — Tale h il modo con cui 
dee procedci'si in vctcrìnarìa all* aulos.sia 
cadaverìca, modo però che può e deve mo- 
dificarsi secondo certe circostante partico- 


lari, che qui non è il luogo di parllcolarìz- 
zare. C. G. 

CADEISIA. Cillà di Persia , nell’ Irak cal- 
deo, sulla strada del deserto , a qSo chilo- 
metri da Bagdad, e a due stazioni o l5 pa- 
rasanghe Parasanoa) da Gufa. È cele- 
bre pres.so eli Arabi perla battaglia ivi pres- 
so seguita r anno l!) dell* egira (656 ai G. 
C.), .sotto il califlato di Omar, tra Saad , fi- 
glio di Abuvacar, generale degli Arabi , e 
Riistano soprannominato Fcrokìizad , gene- 
rale di Gczagirdc , ultimo re |>ersiaiio della 
dinastia dei Cosroi o del Sassanidi. L* csei^> 
cito mussulmano contava 5oooo uomini , e 
quello persiano era molto più numeroso. 
La battaglia durò tre giorni , il primo <ld 
uali fu detto giorno di xnccorso^ in rìguar- 
o ad un sopravvenuto rinforzo di Oooo A- 
ralii; il secondo, ^lor/to r/c/M paura, \iiCT la 
disordinata incert<?zza della battaglia ; ed il 
terzo , giorno ilrgti urli , ond’ esprìmerre le 
grida di dolore dei vinti e di gioia dei vtn- 
riiori. Un forte vento cacciò in faccia ai 
Persiani un Uirblne di polvere, che gli ac- 
ciocò. Ruslano di<»«si alla fuga, ma un Ara- 
bo riuscì a troncargli il capo, c inalberatolo 
sulla puuta della lancia, tornò nella ini.scliìn, 
c sparse il tcn'ore fra i Persiani con sì san- 
guinoso trofeo. Questa battaglia fu ostinala 
ed atroce ne* suoi effetti: gli stessi vincilori 
dichiararono d’ avervi perduto i «lue terzi 
del loro esercito. Lo stendardo della per- 
siana monarcliia fuvvi atterrato c presu» : 
era un grembiale di cuoio d* uu fabbro-fer- 
raio che in tempi anteriori l’aveva inalile- 
rato per la liberazione dtdia Persia; ma sif- 
fatlu simbolo d* eroica povertà era stato poi 
lutto rìco|>erto di genime. Dopo tale vitto- 
ria, ic doviziose provincie dell* Irak sotto- 
messe furono al califfo, e le sue conquiste 
vcmicTu poco do|>o assicurate colla fonda- 
zione di Bassura, nell* anno medesimo, città 
situata in modo da dar la al commer- 

cio ed alla navigazione della Persia. 

GG. 

CADMILO. Era presso i Romani un ra- 
gazzo di nobile famiglia» che faceva da acolito 
nelle religiose cerimonie, portando Pacerra 
o forziercllo coll’ incenso, «jtl il prcfericolo 
o vaso di bronzo inserviente pei sacrìfìzii. 
lù-a anche, in generale, un giovanetto del- 
1* uno o dell* altro sesso , che in Roma era 
incomlienzalo delle inferìurì funzioni del 
rullo. Era detto pure Casmilo e Camillo c 
Casmillo c Cadmi Ilo. 

Fu <|uesto anche un nome stato dato a 
Mercurio, consideralo come divinità «1* or- 
dine inferiore, iiicoiricala di tulli i domesti- 
ci liffìzii presso gli altri Dei. C. G. 

CADUTA ( Patologia'). È l’ abbassamen- 
to di qiiaicJie organo del nostro coq>o, che 
inuovesi dal suo sito , <x«lcn<)u al proprìo 
Suo peso. Gli organi soggetti a tale acci- 
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dente sono: la palpebra supcrìore, la lin- 
gua, l* ugola, r utero, la vagina c V intesti- 
no retto. 

CiU)UTA DELLA PALPEBRA. Diccsi anche 
Blefaroptosi (/■'.). 

Caduta della uticuA. Le cause di «que- 
sto vizio sono, nei bambini, la mala abitu- 
dine di porla fuori ad ogni istante; negli 
adulti, le salivazioni mercuriali prolungale, 
il lungo soggiunto in luoghi umidi, la pa- 
ralisi e r ipertrofia congenita dell* organo. 
In tali casi la lìngua, avanzandosi fra i den- 
ti e le labbra, tiene la bocca .semiaperta; i 
denti vengono spinti innanzi ed esce la sa- 
liva involontariamente; 1* ammalato è afflit- 
to da continua sete, deglutisce c jiarla con 
di6ìcoltà . contro quest’ aUezione la 

fasciatura die inanlieuc ravvicinate le ma- 
scelle negl’ intervalli dei pasti, dopo ripo- 
sto l’organo a suo luogo, le lozioni, i gar- 
arismi arstrìngenti , i purganti drastici, le 
eplezioni sanguigne locali , e finalmente 
r amputazione della porzione esuberante. 

Caduta dell* ugola. Può essa dipende- 
re da infiltramento sieroso o da ingorgo 
infìammatorio: nel primo caso è prodotta 
da aflezioDÌ catarrali lente negl’ individui di 
temperamento linfatico, o scniplicetnentc 
da azione del freddo n dell’ umido, o da 
soppressione repentina della traspirazione 
cutanea. L* ugola conserva il suo colore e 
ordinariamente anche la sua forma, allun- 
gandosi soltanto al punto dì toccare la ba- 
se della lingua. Vi si rimedia coi garga- 
rismi astringenti o coll’ eccisione dell’ e- 
•tremila dell’organo spostato, operazione 
poco dolorosa c eli niuna mala conseguen- 
•a. — Talvolta produce .^blinssamcnto del- 
l’ugola r irradiamento dell’ infiammazione 
delle tonsille e delle fauci in generale; vi 
si osserva allora calore, rossore, tumefazio- 
ne, dolore dell’orgauo c delle parti circo- 
stanti, e tutti i sintomi d’ una vera aflezio- 
ne anginosa ( Angina ). 11 metodo cura- 
tivo antiflogistico suol curare anche questa 
affezione, talora però essa dura dopo ces- 
sato ogni sintomo d’ infiammazione, ed in 
tal caso dee combattersi coi mezzi superior- 
mente indicati. La caduta dell* ugola di- 
cesi anche siaftloptosi. 

Caduta dell’ utero o Metroptosi. 
Prolasso. 

Caduta della \agina. Può questo feno- 
meno morboso esser secondario del prolas- 
so dell’ utero, ma talvolta esiste da se per 
rilassamento del tessuto vaginale. Lo pro- 
vocano le violenze esercitate sulla parte st 
direttamente che iudìrcttamentc. Indicano 
la sua presenza uii senso di peso all’ ori- 
fìzio della vagina, o un tumore prominente 
alla parte esterna di questo, che varia se» 
condo il grado della procidenza. Non trac 
•eco gravi conseguenze , ma gtiari.sre difii- 
Enc. Jpp.fasc. aG5. 


cilmente. Comhattesi cogli antiflogistici, col 
tonici, cogli a.stringenli, e finalmente con 
mezzi meccanici. Se la cura non ha potu- 
to riuscire complrlamcnte, se ne palliano 
gli efletli coir applicazione di adattati pes- 
sariì. Taluno propone la recisione (iella 
membrana vaginale, operazione però da e- 
seguirsi con cautela , per non recidere in- 
sieme una porzione di vescica o d’ intesti- 
no retto. 

Caduta deli/ intestino retto o Entf- 
ROPTOSl. È affezione comune nt'i bambini , 
ma osservasi anche negli adulti e nei vec- 
chi segnatamente, c pare che dipenda da ri- 
lassamento o ingorgo della incmitrana in- 
terna dell* intestino , la quale siqierando l(^ 
sfintere fonna esternamente un lumcsre. Le 
cause di questo vizio sono, nei barn bini, un 
soverchio rilassamento o un eccessivo .svi- 
luppo della delta membrana interna. Vi 
predispongono, o bastano talvolta a produr- 
lo, la diarrea e la discnteria. Osservasi 
spesso nei calcolosi e negli alleili da catar- 
ro di vescica o da disuria. La provocano la 
stitichez'/a abituale, sforzi violenti per 
iscaricarc il ventre, l'abuso dei semicupii , 
dei clisteri c delle supposte, e le emorroidi 
abituali, antiche, voluminose ed infiamma- 
te. L’ enlcroplosi nei bambini curasi in ge- 
nerale con facilità , riponendo meccanica- 
mente mediante lieve pressione lo por/.icme 
di mcmlirana uscita; c la dis{>05Ìzione alla 
detta affezione svanisce col cresctTC degli 
anni. Negli adulti c forza combattere le cau- 
se che la produssero , e, ridotto il tumore , 
la posizione orizzontale e le precauzioni aU 
l’ uopo adattate bastar sogliono ad evitare 
le recidive. Sono pure utilissime le lozioni 
ed iniezioni astringenti, t bagni freddi, i ba- 
gni di mare, e le docce ferruginose ascenden- 
ti. Allorcbè la caduta del retto c ribelle ad 
ogni tentativo, lù.sogna sostenerlo con una 
pia.stra d’ avorio forata nel mezzo e coll’ in- 
troduzione d’ un pcs.sario permanente. — 
La malattia è più grave quando t* complica- 
ta con tumori emorroidali fungosi o d’altra 
natura, come spesso accade negli adulti. In 
tal caso r illustre Dupiivlrcn suggerisce la 
eccisione di una parte più 0 meno couside- 
rahile dell’ interna membrana del retto, da 
eseguirsi presso T ano , operazione da lui 
eseguita quattro volte con buon successo. 

Dicesi pure caduta del retto, ma im- 
propriamente, r invaginamento d’ una por- 
zione del colon, o di tutto quest’ intestino, 
e del cicco nel retto , con uscita di parte 
dell’intestino invaginato. InnagìNazIone. 

C. G. 

CADUTA dei corpi magnetici. In parec- 
chie memorie è stata, fino dal l85o, avver- 
tita l’ azione verticale del magnetismo. Per 
mezzo di esempli noteremo quella dì Brown 
inserita nel foglio settimanale /nsU/ut , del' 
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9 ottobre tSSo, di eiit Airr nota 1* tm* 
portane , e asserisce che V autore superò 
tutte le difficoltà. E così pure 1* altra del i5 
novembre sulle ìnduaiooi niaguetiche , ed 
una terza che pili direttamente nguarda lo 
stesso argomento , e che è di Bine!, ove sì 
nota r inerzia che dà variazioni nell* orien* 
lamento degli aghi magnetici. A’ nostri gìor* 
ni, ne’quali anche il magnetismo dell’atmo- 
sfera, e, per le tante serie di esperienze del 
Faraday> anche quello attivo sui corpi tutti 
ha preso un diverso aspetto , ahbiam cre- 
duto di dovere aggiungere questa nota a 
riconferma del nostro articolo Mag>XTismo 
terrestri: e cosmico (fW. Magisetismo ), 
invitando allo studio della vigesima sesta se- 
rie d’esperienze del suUodatu Faradav, nel- 
la quale si tiene discorso della mernvigliosa 
costituzione dell’ ossigeno, e della serie vi- 
gesima settima ov’ è presa dì mira l'influen- 
za del riscaldamento sulle lince terrestri di 
forza magnelica. 

Prof. C. L. Ga7.zamga. 

CAFARNAO. Antica città di Galilea, nel- 
la Palestina, a 9$ chilometri N. E. da Ge- 
rusalemme, sulla sponda N. O. del lago di 
Tiberiade. Era ragguardevole al tempo di 
G. C. Si fu in essa, eh* Egli diede principio 
al divino suo mini.^iteru , c nei dintorni di 
questa città fece il discorso sul monte. A- 
vendo i Cafaniaìti continuato nell’ impeni- 
tenza c ncir incredulità, in onta ai peculia- 
ri lavori onde fudìs'inta la città loro, ne 
venne che le furono fatte gravi minacce di 
sventure. Odieninmeiite non sussìste tam- 
poco un l>orgo nel sito comunemente cre- 
duto il Cafarnao della Bibìiia. Il detto lungo 
porta ora il nome arabo di Tnl^fìiun o Tri» 
Huhm t secondo diversa pronuncia dei 
viaggiatori; e colà presso il ruscello El-Eice 
si scarica nel lago sovracritato. Grandiosa è 
al veduta clic di quivi godesì di esso lago, e 
produce veramente una particolare impres- 
sione. Nuli’ altro adesso è Cafarnao che una 
stazione di Beduini ; ma pure Tantccedcnte 
essilenza d’ una città ragguardevole c pro- 
vata da ruderi di edìfizii, da frantumi di sto- 
viglie ec. seminati per un grande spazio al- 
r intorno; vi sì notano pure le fondaincnia 
d’ un gran fabbricalo, ma non ne rimane 
quanto basta perchè si possa distinguere se 
fosse un tempio o un palazzo. X-o. 

CAFFETTIERE. Così chiamasi in italia- 
no, c cafrtier in francese , quell’ industriale 
eh’ esercita pubblica vendita di calte in be- 
vanda , Icneiidu aperta all’ uopo apposita 
bottega. In Toscana quest’esercente è detto 
invece acquncedi'atnio, perchè iu tempi an- 
tecedenti qU’ introduzione del calle come 
bevanda comune e quotidiana, non vendeva 
esso altre bevande die acque cedrate e a- 
marascatc. M. B. 

CAFFI. Villa di Girolamo Fracasioro, ce- 


lebrata in molli suoi versi. L’etimologia del 
nome è incerta, come quella di Affi, villag- 
gio ad essa sottoposto , piacendo ad alcuni 
di derivarla da inòdui , inaffiare , per 

il grande bisogno d’ inamamento che in es- 
so, privo in gran parte di soreenti di acque, 
sì fa sentire , cd è irrigato infaUi da acqua 
condotta da lontano ; ma contro la quale e- 
timologia conviene por mente, che la parola 
inajfuirey comunque italiana, non è punto 
net dialetto che si parla in questo paese , o 
nella provincia veronese ; il perche non es- 
sendo i dotti , ma il popolo , che impone il 
nome alle terre, non par vcrisimilc che ab- 
biavi imposto un nome ad esso ignoto. A- 
desso che per gU studii della filologia com- 
parata sì è dimostrata la stretta affinità dei 
nostri dialetti, anche più rozzi, colle lingue 
indogermaniche , non sarà senza interesse 
il ricordare , che Afl è il nome proprio di 
una divinità indiana. Non ho per altro nes- 
sun documento storico per fal>bricare , an- 
che in via di semplice ipotesi, sopra questo 
dato filologico. — ~ (^al fosse Calli ( altri- 
niente Cali, ovvero Caiìo) a’ giorni del Fra- 
castoro , quando principi e letterati di gran 
fama qui traevano a consultare il redivivo 
Virgilio, il medico cesareo, il filologo, il na- 
turalista, r astronomo insigne, che prelude- 
va alla invenzione dei telcscopìi, ed alle più 
rinomate scoperte gcologicne .studiando t 
fossili del monte Bolca ; si vedrà dalla de- 
scrizione che desumo da un antico elogio 
latino di esso , attribuito al veronese lette- 
rato Fumano. Ora, caduto quel luogo in vil- 
lane mani, è devastato: alcune memorie del 
grand’ uomo furono trasportate nel vicino 

f villanie di Cavaggìone : vi si conserva un 
nccoiissìmo stanzino da studio, con iscaffa- 
i per libri e medicine , ed una scranna si- 
mile a quella dell* Ariosto a Ferrara : una 
carrucola infìssa nel soffitto di una stanza , 
colla qual vuoisi che facesse sopra sé stesso 
le esperienze che resero poi famoso Santo- 
rio. Ecco la descrizione di questo amenissi- 
mo luogo, che dovrebbe essere TArquà del- 
la provincia di Verona. « Innalzasi il monte 
Gallio alle radi<'i del Baldo, venti miglia da 
Verona (ora sedici , per rettifìcazìooe della 
strada), fra 1’ Adige e il Benaco. Su esso 
poggiando alcun tratto, una villa ritrovasi 
presso alla vetta , posta nel mezzo dì una 
pianura, che è di rincontro al lago di Gar- 
da. Non è , come sogliono essere comime- 
mente le ville, ornata di pitture e di statue, 
da piTsonaggi cospicui per ricchezze e per 
genio , innalzate sopra le forze di privata 
fortuna. solamente ammirabile per la na- 
tiva bellezza del luogo e della postura. Qua- 
drata c la casa , tutti i lati , eccetto che 
dall’aquilone, esposta alla più aperta vista 
del cielo. Avvegnaché da oriente , d’ oude 
l’Adige presso il Baldo rapidamente scorre 



CAmUSTAN-CAlLLErriA 187 


gole della Germania, essa per lontana 
prospettiva nella sottoposta pianura vagheg* 
già Verona , e le innuiuerauili ville qua e 
colli disseminate, osservando errare per es- 
se varie specie di armenti , ed al sopravve- 
nire della sera fumare i tetti. Da ponente 
discopre la giocondissima prospettiva del 
Benaco, ammirabile per la varietà delie col- 
line che allo sguardo preseutansi. Scoige 
altresì da lontauo 1* accavallarsi dei flutti, c 
la gioconda penisola di Catullo, ed il veleg- 
giare de* grossi legni, e le barchette dei pe- 
scatori che rapide srìvolano imianzi , e le 
diverse castella sopra eminenti alture dUpo- 
ale. Di quivi vagheggiasi il soggetto Bardoli- 
no; di quivi le spesse collineltedi ulivi coro- 
nate e di cedri ; di qui finalmente i gioghi 
selvosi dei monti , cfie si adergono lieti di 
verdeggianti pascoli. Una piccola eminenza, 
deliziosa per fruttifere piante, che protcn- 
desi innanzi alla casa , difeudela al mezzodì 
dal nocivo soffiare <Wi venti, come guardala 
da ogni intemperie aquilonare il Baido; co- 
lalchc nel mezzo della stale, quando più co- 
cente è il sole, è venlilata dallo spirar soave 
dei seffiri , non s<^giacendo all’ ardore del 
sino , e neir inverno gode costantemente lo 
aperto sole, non potendovi punto la nebbia. 
Anche il Benaco, il quale emulando la natu- 
ra del mare non mai si gela , dolcemente 
vince ogni asprezza del verno , e non poco 
agli altri bisogni della vita provvede. In , 
mentre il Fracastoro recavasi a’ secreti suoi 
atudii, acoogUevalo la grata casa, ben fornita 
di stanze per 4a state e jiel verno, lontana 
da ogni rumore , in bel silenzio caro alle 
muse, pura d’ ogni immondezza, dove con 
amorevolezza e giocondità albergava gli ami- 
ci, mentre per li divulgati suoi carmi, degni 
d* eterna fama, il verde alloro a lui per tut- 
ta Kuropa già celebre di illustre corona de- 
corava la fronte, r Prof. L. GaitER. 

CAFFRISTAN, e più esattamente Katew- 
8iA?t, voce turca che vale letteralmente pne- 
sr de^t infedeli; regione dell* Asia centrale, 
al N. del Cabul, da cui la separa la catena 
deir Indu-Klmch o Indu-Koh, vale a dire il 
Caucaso indiano, il Pampamisus àe^Vì ami- 
chi (di’ è dopo r Imalala la più elevata ca- 
tena del globo). Confina al N. £. col Casli- 
gar , al N. col Badale • Sliaii , al N. O. col 
Kuoduz , ed all* O. ed al S. col Cabul suac- 
cennato ; il confine orientale non è ben de- 
terminato, ma vuoisi che si estenda fino al- 
la parte settentrionale del Cachemire. Com- 
prende il bacino dell* Alto-Osso e parte del 
corso del Kachgar o Kameh. Oltre il Rate- 
rìstan propriamente detto , che comprende 
il distretto di Citral, nella valle del Kameh, 
vi à pure notabile il khanato di Kaoduz 
(coi distretti di Khulum, di lleibuch, di Co- 
ri , d' Inderab , di Talighan e di Huzivai-i- 
mam), il Badakcbam, il Kulab, il Cbagh- 


nan, il Wakhan ed il Derwaz. Questa con- 
trada trovasi ad una considerabile elevazio- 
ne, occupando parte dell' accennata catena 
del CatM'aso Indiano, una delle cui vette 
sorge a più dì 6noo metri sopra il livello 
del mare, (tii abitanti sono ripartili in pa- 
recchie tribù, aventi riasenna particolare 
denominazione ; sono una razza if uonvini 
ben fatti e di bella caniagione. Alcuni ve- 
stono di nere pelli di capra , ed altri porta- 
no vesti biatKhc di cotone , onde sorse la 
distinzione in neri e bianchi. — In quanto 
al governo civile , sembra che non ricono- 
scano alcun capo generale , ciascuna tribù 
essendo retta da capi proprii, che vengono 
talvolta a dispute fra loro. Odiano 1 vicini 
Mussulmani, forse per le scorrerie che que- 
sti s(>esso vi praticano a rapire gli abitanti , 
.segnatamente le donne che .sono hellissìrne. 
Vanno col rapo nudo finché non abbiano 
ucciso un Mussulmano, ma dopo data que- 
sta pmva ili valore, portano turbanti adorni 
di lunghe piume, il uuniero delle quali indi- 
ca quello dei nemici caduti estinti per loro 
mano. Inoltre, finché non hanno ucciso un 
Mussulmano,noii é loro lecito brandir V ac- 
cetta durante la danza. — 1 villaggi del Ka- 
ferislan sono per lo più costrutti sui decB- 
vii dei monti, e le loro case, che sono di le- 
gname, trovaii.sì addossate le une alle altre, 
per modo ehr il coperto della casa inferiore 
serve di gradino o transito alla supcriore. 
Questi popoli sono tutti idolatri; riconosco- 
no bensì un solo Dio supremo, cui chiama- 
no Dagun , ma adorano pure molli idoli , 
rappresentanti antichi eroi c riguardali co- 
me mediatori tra essi ed il dio supremo. 
Per ammogliarsi comperano una fanciulla 
dal padre di essa, pagandogli del bestiame. 

Le varie tribù parlano vani idiomi o dia- 
letti; vi sono però molte voci attinenti a tut- 
ti questi dialetti , e vuoisi che la lingua in 
generale derivi dal sanscrito. Nessuno ba 
per anco calcolato, nemmeno approssimati- 
vamente , il numero della popolazione. 

M. B. 

CAGANO o Cac. 41IO. Vocabolo unno, con 
cui anticamente chiamavasi o indicavasi U 
re degli Unni (A'.^Semhra pure che questa 
stessa denominazione si desse un tempo ai 
sovrani della Moscovia,modemanieiite chia- 
mati czar. Fors* anche la voce cham o can 
o khan dei Tartari trae origine dalla voce 
medesima. X-0. 

CAIENNA. P. Caje.vna. 

CAlLLETLA o Crailletia. Genere di 
piante fanerogame, tipo della famiglia delle 
caiUrtiacee o chailleliacet , i cui caratteri 
SODO ; fiorì ermafroditi o {Kilìgami; calice di 
cinque fogliolinc o di cinque denti, esterna- 
mente fornito di peli , internamente colora- 
to; corolla di cinque petali inseriti nel fon- 
do del calice e alterni colle divisioni di ea- 
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sp, tiUcrt, smarginali o bilìdi , ora eguali e 
liberi, ora ìnt^guali ed uniti cui mezzo degli 
stami; cimine siami alterni cui piotali ^ metà 
meno lunghi di questi , nascenti sulla base 
del calice, cd aventi ciascuno un’ antera ro> 
(onda biloculare; cinque glaiidole perigine , 
opposte ai jteiali liberi; ovai iu peiusu, por- 
tante due stili corti, ed alquanto a capocchia 
air eslreniità; frutto drupaceo, il cui mallo, 
quasi inieramentc secco, copre un nocciolo 
internamente diviso in due stanze, una <lel- 
le quali talvolta abortisce ; semi solìtarìi e 
pendenti in ciascuna loggia o stanza, ovali , 
sprovveduti di pcris|>€rinio, muniti soltanto 
d’ un embrione a radicetta diritta superiore 
c di due grossi cotiledoni ; radicetta supera 
cortissima. Questo genere fu co.si denomi- 
nato per dedicai'lo alia memorìa dei buon 
botanico svìzzero Chaillet di Neufchàtel. — 
La spttcie chaillctia pedunculatn di De Can- 
dollc è un arbusto indigeno di Caieniia, for- 
nito , siccome narrasi , di proprietà venefi- 
che, ed avente foglie ovali, appuntite, disu- 
guali alla base, fiori quasi disposti a corim- 
bo, coi peduncoli prima biforcati , indi tri- 
forcati o Iricotomi. 

La famiglia delle cnìlletinccc c aflìne a 
quelle tlelle terebinlacec e ììnWc frnngulavee, 
e comprende i tre generi caillctia , moacur- 
ra c inpura. Secondo Do Caiidolle , il più 
naturale ravvicinamento ilei genere cailleiia 
è colle amentacce ermafrodite. X-0. 

CAINORI'ICA. Strumento musicale da 
tasti, inventato nei primi anni di questo se- 
colo da Bocllig di \ lenita. Ha forma di gran- 
di arpa diritta , cd ogni sua corda ha un ar- 
co, dal quale viene intonata tosto che il dito 
ptTCUOte il tasto alla inedesima corrispon- 
dente, e tutti gli ardii dello stniinento si 
muovono mediante pressione del piede. Ila 
tastiera simile a quella d' un pianoforte ; i 
suoni medii sono \ pili gradevoli e somiglia- 
no a quelli del violoncello ; per altro il ma- 
neggio di questo stromcnto è mollo diflicì- 
le, esigeuuo razione delle mani cd anche 
dei piedi. — Non c stata in conto alcuno in- 
dicala r eliinologi.1 o la derivazione dello 
.stravagante nume di CAiinorfica impostogli 
«lei suo inventore. C. G. 

C.\IO. Dolio giureconsulto romano, che 
sembra sia vìssuto sullo Adriano c Marco 
Aur<;ho. Poco si sa di quanto lo riguarda. 
Avea composto numero.se opere , tra le 
quali segnatamente si apprezzano i suoi In- 
itilula , che molto scrviromi alia redazione 
di quelli, che {lortano il nome di Giustinia- 
no. Per molto tempo non se ne possedea 
che un compemlio , che trovasi nel fìrevia- 
rUirn alaririanunit c che .si cri^de essere sta- 
lo fatto da Aniaiio, visigoto, referendario o 
canct'iliere di Alarico. Ma nel l8i6 l’ illu- 
stre Nielmhr scoperse T intero manoscritto, 
nella biblioteca capitolare della cattedrale 


di Verona in un codice paiimpsesto, su cui 
erano stale copiate, al di sopra delle Istitu- 
zioni di Caio, le lettere dì s. Girolamo. La 
accademia delle scienze di Berlino mandò 
in Italia nel 1817 i due professori, Goscheo 
giurisperito e Becker filologo, ad esamina- 
re diligenteineulu la nuova scoperta. Si uni 
ad e.ssi il prufe.ssore Bethrnaun Holweg , e 
incdiaole 1 loro studii concordi l’opera tu 
posta in ordine, e cuinpiutamenli! ri.staurata 
quella parte eh’ era a principio riuscita ille- 
gibile. Fu essa stampata a Berlino nel 1820. 
Il palimpsesto fu poi di nuovo esaminato 
dal professore Bluiiie , che vi fece molte 
nuove scoperte inserite in una nuova edi- 
zione di Berlino del iSzS. Servì quest’ope- 
ra di Caio a rischiarar molti punti della 
storia del diritto romanoc a distruggere mol- 
le ipotesi eh' erano comparse sottili c dot- 
te. Ne fu fatta un’edizione anche a Parigi , 
negli Eclogajuris, i8i'j,indi nuovamente 
a Berlino, da (josrheii e Larhmann , l 84 'z > 
e<l a Parigi, in francese, da Pcliat, l 844 * 

M. B. 

CA lUA. Divengono problemi filologici difr 
beili, e spesso ancora insolvibili , tanti prò 
verbii, molti, frasi, modi dì dire, perchè quan- 
do tutti usavaiili ed iutendcvanli , nessuno 
credette utile di scriverne nessun cenno; 
sopravvenuto poi Ì1 tempo in cui rimasero 
nella storia come documento antico, fu dif- 
ficile, od anclie impossibile, scoprirne la ve- 
ra origine e l’ inlriustM^a ragione. Eccone 
un esempio. Nella grande rivoluzione fran- 
cese del 1789, prima della Carmof^noia, e 
della Marsigliese , il ]>npolo repubblicano 
ritifiainmavasi nella sua ebbrezza cantando 
la facile cantilena : 

Ah! V* 

a cui sembrò far eco A. Manzoni col nolo 
verso : 

Oh' ktcoUiM, ivcolurj, •«ealar«! 

Quando mancava la parola nel canto di 
(^ualcbc coro rivoluzionario , questo era il 
ritornello prediletto. Or questo motto , di 
qual altra poesia c frammento ? Noi si sa. 
Ladre, cantore dì strada, coinjKise una can- 
zone popolare in cui intarsiò questo motto, 
che ad essa è anteriore. Becourt adattò le 
note iiuisicali a quella canzone , e iic usci 
una contraddanza , detta carillon national , 
che fu grata alla infelice Maria Antonietta , 
delia eguale poi divenne il canto funereo. 
Mercier pretende, nel suo A'onveau Poì'is , 
che questo molto lòs.se l’ intercalare predi- 
Icilo di Franklin, nella rivoluzione ameri- 
cana, preludio «piai fu della francese: e che 
quindi per allusione a quella divenisse la 
parola a' ordine «lei 1 cpubblicaiii francesi, • 
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CAIRN— CAIRO (Battaglu df.l) 


fosse poi così registrato uella storia. L* ori* 
gine vera è iocerta. 

Prof. L. Gaiter. 

CAIRN. Così chiamansi in ìii^liillerra certi 
cumuli di pietre di fonna couica , che sono 
luooumcDti che gli antichi Britanni soleva* 
no erigere io onore dei loro eroi o uomini 
grandi ( il vocabolo pronunciasi Cfifrn). Il 
dotto inglese Pennati!, nel suo aiir 

Ebridi , dice, parlando dei cairn: >* questi 
immensi mucchi di pietre sono gli asili se- 
polcrali degli eroi presso gli antichi abitanti 
delle nostre isole; le arche di pietra, i ret>o* 
sitorii delle unte e delle ceneri sono collo- 
cati nella terra al di sotto, ed ivi trovasene 
talvolta un solo e talvolta di più; se nc sono 
trovati lino a diciassette sotto uno stesso 
cairn. ** Anche altri usi vennero loro asse- 
gnati dagli antiquarii, i quali supposero che 
fossero i luoghi in cui , in tempo d* inaugu- 
razione, poiievansi i capi eletti per mostrar- 
si al |K>poio ; o i luoghi dove proclamavansi 
le sentenze ; o si erigessero in memoria di 
qualche solenne trattato, ec. Tutto ciò può 
benissimo sussistere pct casi non rrequeoti, 
in cui mancano le arene di pietra e le urne; 
ma dove trovansi queste, atterrano natural- 
mente tutte le altre spiegazioni. La gran- 
dezza dei cairn era certamente pro(M>rzio- 
nata al grado u alla |>opolarità del deTuuto ; 
adunavaiisi talvolta per onorare un eroe gii 
abitanti d* un intero distretto, e presto in- 
nalzavano tali ammassi di pietre, che tutto- 
ra destano meraviglia. Del resto siffatto ono- 
re non si limitava già ad un solo giorno , 
che fintanto che durava in onore presso il 
popolo la nieinurìa dell* estinto, ogni vian- 
dante che passava presso il suo cairn vi ag- 
giungeva una nuova pietra , locchè teneasi 
che fosse un onorarlo c riuscisse accetto al- 
la sua ombra. Anche attualmente , a detta 
del Pciinant, presso i montanari della Sco- 
zia, corre un modo proverbiale che ha rela- 
zione a tale antico costume: chi prega alcu- 
no di checche sia non manca solitamente di 
difgli : Curri mi clock cn do carnea cioè: ag- 
giungerò una pietra al vostro cairn. £ nei 
Paese di Galles usasi l’imprecazione: Karn 
or dy hen^ cioà: un cairn sul suo capo. Dice 
3amieson , nel suo Dizionario etimologico , 
che nella contea scozzese di Angus o For- 
far innalzasi un cairn nel luogo ov’e stato 
ucciso alcuno ; e ciò avvien pure io altri 
paesi di quella regione. — A tal proposito 
ramnieinorìamo che Pausania (x,5,4) 1 ^ 
cenno di monumenti consistenti in cumuli 
<li pietre, ed altrove (A ni , l5 , 5) parla di 
quelli stati eretti in Arcadia , presso Orco- 
meuo, ad onore di coloro che vi erano stali 
uccisi in battaglia. M. B. 

CAlllO (Hattagua del). Nella celebre 
spedizione dei Francesi in Kgilto sul line 
dello scorso secolo, allorché Napoleone eb- 
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he preso Alessandrìa , comprese il bisogno 
d' impossessarsi anche del Cairo per assi- 
curarsi il dominio dell* Egitto ; parti quindi 
subito a quella volta con artiglieria da cam- 
pagna e con un corpo di cavalleria; gita 
audace e clifficile, in cui 1 ’ esercito trovossi 
esposto ad un sole ardentissimo, ad una se- 
te tormentosa , ed a continui attacchi degli 
Arabi. Videro il Nilo «lupo due giorni di 
penosa marcia; Desaiv rispinse un corpo di 
8 <m Mammalucchi , c V esercito riposò a 
Hhanianiè, uve fu raggiunto dalla lluttiglia. 
Risalì poscia il Nilo , trovò il nemico schie- 
rato, lo batte e lo costrìnse a ripiegarsi sul 
Cairo. Il di 21 luglio 1798, informalo Na- 
poleone che Murad-Bci crasi trincerato nel 
%'illaggio d’ Ernliabc, all’ altura del Cairo, si 
dièpremura di dargli battaglia. Rimasto vit- 
torioso alle Piramidi , ricevette una deputa- 
zione inviatagli dagli sceicchi e dagli ulema 
del Cairo , che gli dimandò protezione. I- 
hraim-Pascià avea lasciata quella capitale , 
ed i giannizzeri non meno clic la plebaglia 
vi commettevano grandi ecce.ssi: Napoleone 
vi entrò con pochi soldati il dì 25, e la città 
fu tosto tranquilla e divenne per più mesi 
centro del governo e dell’ amministrazione 
francese in Egitto. Verso il fine di ottobre, 
sparsasi voce chela Porta dichiarato avea 
guerra alla Francia, cominciarono nel Cairo 
dei movimenti, e vi furono uccisi parecchi 
Francesi. Ristabilitovi Tordine, Klebcr cre- 
dette vedere T impossibilità di sostenervisi 
senza rìnforzi contro i Turchi e gl* Inglesi 
uniti, ed intavolò negoziazioni. Menlr egli 
combatteva ad Eliopoli il 19 niarzo 1800, 
riportandovi una hnìlantc vittoria, Ibraim- 
Pascià entrò nel Cairo e vi sollevò il popolo 
dandogli a credere i Francesi disfatti lu luo- 
go di vittoriosi; ne sorse un gran tumulto e 
moltissimi cristiani rimasero trucidali , es- 
sendosi ritirato il presidio francese nella 
cittadella e nei forti. 11 di 26 marzo Kleher 
giunse sotto la piazza c la bloccò; essa do- 
vette in breve capitolare, Ibraim ne usci e 
vi entrarono di nuovo i Francesi. Nel 
1801, le cose furono molto diverse: Menou, 
succeduto a Klcbcr, dato aveva il comando 
del Cairo al generale Bclliard, lasciandogli 
soltanto q 5 oo uomini. Il di 28 giugno i Tur- 
chi e gl* Inglesi uniti investirono la città ; i 
Francesi scarseggiavano di munizioni , loro 
non rimanendo che 5o cariche per pezzo; il 
popolo tumultuava per fame. Il 27 luglio, 
convenuta una sospcnsion d* armi , s* inta- 
volarono trattative per la resa, e dii giorno 
28 gli alleati accettarono una capitolazione 
le cui condizioni furono onorevoli per unsi 

f iiccolo corpo di soldati, decimato pure dal- 
e malattie. Menou capitolò poco dopo egli 
pure sulle basi stesse che Bclliard , e così 
dopo tre anni d' occupazione i Francesi 
sgombrarono affatto 1’ Egitto. M. B. 


CAIUMARAT— CALCINA MAGNETICA 


CAIDMARAT. Primo re dì Persia, che al* 
cuni storici persiani spacciarono come il 
rimo uomo del mondo, lo stesso che V A* 
amo della Bibbia, attribuendogli looo an- 
ni di vita ed un regno di 56 o anni. Vuoisi 
che sia sceso spontaneamente dal trono, 
per tornare alla grotta eh* era stata sua pri- 
mitiva dimora i*. dove non atteudea che a 
pregare. — Un* altra stravagante tradizione 
narra che Adamo , separato da sua moglie , 
credette dormendo di abbracciarla, la quale 
illusione produsse una pianta che prese fi- 
gura umana c divenne Caiumarat, di cui te- 
sté si c parlato. — Gli scrittori orientali ad 
esso attribuiscono l’ orìgine dalla religione 
dei Magi, C. G. 

CALAHORRA. Città dì Spagna , V antica 
Calnguris, nel distretto di Logrono, provin- 
cia di Sona, nella Castiglia Vecchia, in riva 
al Cidaco, presso la sponda meridionale del- 
r Ebro, a l’2 chilometri da Loì^rono , e lo 4 
da Saragozza sui confini della Navarra. h se- 
de di vescovato sufiragaueo di Tarragona ; 
fertilissimo è il suo territorio, c la sua po- 
polazione Tassi ascendere a 7000 abitanti.— 
Nell’ anno di Roma 68a , avendo essa par- 
teggiato per Sertorio, fu assediala da Afra- 
DÌO e rìdoUa ad orribile estremità per penu- 
ria di vettovaglia , per cui corse poi fra i 
Romani per proverbio la /amee calagurica 
(Valerio Massimo, vii, 6). È creduta patria 
di Quintiliano e di s. Domenico 0 Domingo 
di Guzman. C. G. 

CALCE IDRAULICA, r. Calce. 

CALCESE!. È propriamente quel pezzo 
dì legno cir è immobdmente fermalo all* e- 
stremità degli alberi delle galee e d’ altri 
cavigli a vele latine*, è di forma quadrata, e 
vi SODO stabilite le pulegge per le quali pas- 
sa r amante o manto ij' .) clic serve ad alzar 
pesi; onde gli alberi cosi guemiti cliiamansi 
alberatura o matadura a calcese, locchè e- 
quivaie airincirca al dire alberatura da galea 
O analoga a quella delle galee. Ma 1 * essen- 
ziale diUereoza tra gli alberi a calcese e gli 
alberi delle navi c , che i primi sono grossi 
6 corti, portano soltanto una grossa antenna 
molto più lunga dell’ albero e non hao gab- 
bie. Gli alberi a calcese si portano dalle ga- 
lee, sciabecchi , pinchi , tartane , felucche , 
battelli alla provenzale, ec., tutti bastimeuti 
usati sul Mediterraneo. X-o. 

CALCIDIDI o Calciditi. Tribù d* insetti 
dell* ordine degl* imenotteri , della sezione 
dei terebranti e della famiglia dei pupiVori , 
il cui tipo é il genere calcide. Sono insetti 
di piccola statura, mollo lucenti, il cui co- 
lore consiste in varie gradazioni di verde , 
turchino e ramino; in molti però il nero 
brillante metallico è predominante. Hanno 
il torace ordìnanameute grande io propor- 
zione del resto del corpo, il quale é soven- 
te compresso ed unito al torace mediante 


un lungo picciuolo o gambo; talee ndicAo/** 
cis clavipes, eh* è una delle più grosse spe- 
cie del genere tipo. Sono notabili per la 
straordinaria grandezza delle cosce c dei 
femori della gambe posteriori; i femori so- 
no di colore rossiccio ed armati al di sotto 
di Otto denticelli ; le tibie posteriori sono 
curve ed attissime al salto. Le feminìne dei 
calciditi deponeono le uova ora nel corpo 
delle larve e delle crisalidi d’ altri insetti 
deir ordine dei lepidotteri , ora ben anche 
nell’ interno delle uova di questi , e talvolta 
anche nei bozzoli altrui. Hanno quesl’inset- 
ti abitudini carnivore e vivono a spese delle 
larve c. crisalidi degli altri. — Dividesi que- 
sta tribù in duo gruppi , il primo dei quali 
ha le cosce dei piedi posteriori grandissi- 
me, di forma lenticoìare, e le gambe arcua- 
te, e cuinponesi dei generi calcide, chiroce^ 
ro e leucospide ; il secondo ha le cosce po« 
sleriori semplici , rigonfie o bislunghe e te 
gambe diritte; contiene i generi curifomo , 
peri lampo , encirlo , cinipe o misocampo , 
pterornalo, cleonimo, spalangia ed eulojo. 

X-o. 

CALCIDIO. Filosofo platonico del secolo 
111, autore d' imo stimato commento sul Ti- 
meo di Platone, cui Meursio diede alla luce 
delle stampe a Leida nel 1617 , in ^ che 
da Fabrizio fu inserito in fine del secondo 
volume delle Opere di s. Ippolito, con eru- 
dite annotazioni, Amburgo, 1718, in foglio. 
Sono gli eruditi di senlimeoto discorde in 
punto della religione di quest* antico filoso- 
ib: Fabrizio vuole che fosse cristiano ; Gi- 
raldì egli pure, ed anzi lo dice diacono della 
chiesa di Cartagine. Goujet lo vuole paga- 
no, fondandosi sull’ aver egli adottato tutti 
gli errori di Platone, std suo dubitare della 
divina ispirazione dei libri mosaici, e sul 
suo parlare con noncuranza dei dogmi del 
cristianesimo , e nulla dire che provi esser- 
ne egli persuaso. Mosemio e Brucker lo an- 
noverano fra quei filosofi eclettici o sincre- 
tisti che frammischiavano la dottrina di Pla- 
tone con quella del cristianesimo, soste- 
nendo che le verità insegnate da (t. C. fos- 
sero state insegnate molto tempo prima, ma 
celate dai sacerdoti sotto il velo aellc alle- 
gorìe e delle favole e cerimonie , e che le 
due credenze coincidessero nei punti essen- 
ziali. E Mosemio tiene positivamente che 
Calcidio non abbia mai fatto professione di 
cristianesimo ; ma Brucker è invece di sen- 
timento, che gli errori platonici, che a Cal- 
cidio accagionansi, fossero a lui comuni con 
molti grand’ uomini, il cui rrìstiancsimo non 
si creae minimamente dubbioso. M. B. 

CALCINA MAGNETICA. È un composto 
formalo di polvere di ferro o di deutossido 
di ferro mescolato con calce, con olio di li- 
no o con un altro corpo grasso; questo com- 
posto è atto ad essere convertilo in calami- 



CALCINO— CALDAN INO 


U , per cui k stato deoomioato calce o m/- 
clan magnetica ed anche paxtn magnetica. 
Diseccata questa pasta ad un moderato ca- 
lore perchè non isrrepoli , acquista sufB- 
ciente dureua , dalla quale dipende la sua 
Terza coercitiva. — I primi sagci in propo- 
sito furono fatti da Knight; indi Ingeuhouz 
coslrusse ei pure caiamite di questa specie, 
adoperando, in luogo dell* olio , formaggio 
impastato con polvere Hnissiina di calco vi- 
va. Egli espcri che tali caiamite fatte con 
polvere dì calamita naturale hanno maggior 
forza di quelle fatto con polvere di ferro, e 
che nella loro massa si può far nascere 
quanti poli sì vuole mediante il semplice 
contatto di una vei^a calamitata. X-o. 

CALCINO. Malattia dei filugelli o bachi 
da seta, detto pure calcinrtto, caicinaccio e 
male del xegnoi è la più comune e insieme 
la più tenibile e micidiale cui vadano i ba- 
chi soggetti. Dicesi calcina, perchè il corpo 
dei bachi che muoiono di questo male co- 
presi d’una concresioue o eRioreM^nza bian- 
ca che ha molta analogia di figura colla cal- 
ce; in Francia esso male èchiamato muscar~ 
dine , e muscardins diconst i bachi che ne 
muoiono , perche ì loro cadaveri si fanno 
siinUi a«l una speciale qualità dì confettura 
usitata in Provenza e conosciuta sotto que- 
sto nome. 

Il baro assalito dal calcino è poco ricono- 
scibile per mezzo di estensi caratteri ; esso 
non perde l'appetito, e non tralascia di 
mangiare ebe quand'è affatto prossimo alla 
morte; sovente, benché ammalato di calci- 
no, fila il suo bozzolo , e si cangia in ninfa , 
indi in tale stato perisce. Ma qualunque sia 

10 stadio delle vita del baco, in cui soprav- 
viene la sua morte per effetto del calcino , 
solamente in quel }>uiJto inanifesiansi i fe- 
nomeni esterni, da cui rìcoooscesi la causa 
morbifica cui essa inoi*te è dovuta. Estinta 

11 vita, non tarda il corpo a coprirsi dcU'ac- 
connata bianca efUoresceoza, quasi polveru- 
lenta ; nel quale stalo è poi cosa oegna di 
considerazione Ìl non esservi putrttfazione 
cadaverica, ed il baco prosciugarsi e passa- 
re allo stato di mummia. <^iai è dunque la 
natura di questo morbo ? quali ne sono i 
mezzi profilattici? Siffatti imporlanti que- 
siti non ottennero finora soluzione siiffìc<eo- 
te ad insegnare il modo di guarentire i ba- 
chi da questo malore. Dopo le esperienze 
di Nysicn (1806), Hi Parnletlì (i8lo),di Fo- 
scarini (1819), di Coiifìgliacchi , di Hrugna- 
telli, di Bonaibus, vennero quelle di Bassi , 
che più delle precedenti ed anche delle po- 
steriori sparsero luce suU’indolc del calcino 
e sui mezzi di prevenirlo. Balsamo , Lome- 
ni, Bérard, Audouin, Montagne e qualche 
altro rettificarono , ampliarono in parte le 
indagini di Bassi; ma dopo tutto questo, la 
acieuza sta tuttor meditando , come già ac- 


»9t 

cennammo, intorno a questo problema. De^ 
vesi quindi inculcare lo studio delle opere 
dei citati benemeriti agronomi , e di quelle 
più delle altre del Bassi e del Lomeni , che 
anche fuon d’ Italia godono bella fama; e 
più di tutto poi lo studio pratico del morbo 
medesimo, cne, fatto giudiziosamente e rol- 
la necessaria diligenza, varrà pili d’ ogni al- 
tra co.sa a riscliiarare l’ inierrssante argo- 
mento. X-o. 

C.M.CIO (Gukk'O del). Specie dì giuoco 
di pallone , proprio della città di Firenze, 
ed analogo all* antica sferomarhia , passata 
dai Greci ai Romani, indi rifagiatasi a Fi- 
renze , ove farevasi in ocrasioue di grandi 
feste. I giuocatorì erano divisi in due parti, 
distinte col metto d’ un saio di taffettà ros- 
so vergato d’ azzurro e d’ uno azzuiro riga- 
to Hi rosso. Giiiocavasi In una spaziosa piaz- 
za, ove racrogltevasi un grandissimo affolla- 
mento dì spettatori. Vi s* inalberavano on- 
deggianti bandiere e sonavasi una musica 
militar(\ Eranvi quattro giuocatorì per par- 
te, con un intervallo di So piedi tra 1 * una e 
I* altra. La palla sospingevasi coi piedi alla 
parte degli avversarìi. li fine del giuoco era 
lar passare U palla olire la parte avversaria 
dello steccalo. Nessuna delle due parti sa- 
peva , nè avanti nè durante il giuoco , per 
quanto tempo doveva questo durare; dò 
non era noto che al personaggio in onore 
del quale celebravasi la festa. La parte pres- 
so la quale, in un istante determinato, ri- 
maneva la palla , era la perdente. Di rado 
accadeva rheil giuoco terminasse senza che 
i giuocatorì avessero i polpacci delle gambe 
insanguinati. C. G. 

CALCO. Cosi chiamasi, in belle arti , il 
disegno o impronto ottenuto mediante l* o« 
perazione di calcare, cioè di andar sopra i 
contorni d* un disegno con una punta di 
avorio o d* altra convenevole materia dura , 
come ebano od altro legno compatto , piut- 
tosto che metallo qualsiasi, perchè questo 
potrebbe lasciarne maedùato il disegno mo- 
dello; con avvertenza che la punta sia bensì 
•ruta , onde V impronto riesca preciso , ma 
che non sia tagliente. M. B. 

CALCOLO BINARIO, r. Bina«iz. 

CALCOLO mFFXftENUALE ED IKTEG&JlUt. 
y. Differenziale e Inflmtesimaij: (Cal- 
colo) 

CALDANINO. Propriamente è un vaso o 
recipiente qualsiasi di rame , o di ferro o di 

S ualiinque altra materia, ad uso di tenervi 
entro nrage accese per iscaldarsi segnata- 
mente le roani. Ed anche cofanetto di legno 
col coperchio pertugiato da forellini , e fo- 
derato dentro da una lamina di ferro, |>er- 
chè possa riempiersi di brage, usato prìnri- 
palmento dalle donne per iscaldarsi 1 piedi, 
c detto appunto volgarmente scnlda-ptedi. 
Ci venne, non sono roolt'anni, di Francia 
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un caManlno di nuova invenzione , che dal 
nome della sua inventrìce. Agostina Cham* 
bon de Mouteau , s' ebbe il nome francese 
di augustine, che potrebbe ilalianarsi molto 
bene in agostina. Esso consiste in una lam- 
pada ed un serbatoio del calore sovi*appo» 
stovi. La lampada è ad olio e la sua fiamma 
viene alimentala da una doppia corrente di 
aria. Sopra il porta-lucignolo v* ha un ap- 
parecchio di rame, che si allarga da un capo 
e gl* ìmpt'discc di dar fumo. 11 serbatoio del 
calore è una cassettina di rame stagnato, di 
forma ovale e quadrangolare, e dell* altezza 
di 5 in 4 <^^ntìmetri, posta a 5 centimetri al 
di sopra del lucignolo. L’ uso delle agoUìne 
ha precipuamente il vantaggio di evitare o- 
gni pencolo di fuoco, e salvare le donne dai 
funesti casi d* incendio, che accadono si so- 
vente. 

Diconsi pure caldanini certi recipienti di 
stagno di varia forma , eh* ompionsi d* ac- 
qua bollente, la quale vi si chiude ermetica- 
mente, per cui conserva a lungo il calore ; 
sono questi i più semplici e si reputano ì 
migliori. X-O. 

CALDERINI (Domizio). Nacque in Tor- 
ri, villaggio ricco di cave di marmo giallo 
sopra la riva veronese del lago di Garda , 
nel niori di contagio in Roma nel 

1478. Filologo, filosofo, matematico di mol- 
to ingegno, cui troppo norqiie il troppo al- 
tamente sentire di sé, per cui la breve sua 
vita, c tanto operosa, consumò più nel duel- 
lare letterariamente che nel fare, in quel 
secolo che por doveva le basi del moderno 
progresso. Fu tra i primi che commentasse 
con larghe vedute \irgiIio, (iiovenale , Per- 
sio, Ovidio. Properzio, Stazio, Siilo Italico , 
Marziale. Illustro Svetonio, e le epistole di 
Cicerone ad Attico. Scrisse 1* apologia di 
Platone contro il Trapezunzio. Corresse la 
Cosmografia di Tolomeo. Il Poliziano Io lo- 
dò per forte ingegno, c per erudizione. Pao- 
lo Il invitollo professore a Roma. Scipione 
MafTci, nella Verona Illustrata, lo pose nella 
miglior luce. L. Gaiter. 

CALEDONI o CaLEDONII. Popoli che a- 
bitavano anticamente quella parte dell* im- 
pero britannico eh* è modernamente chia- 
mata Scozia , e che dal nome loro fu gi.ì 
detta Caledonia — Molte sono le opi- 
nioni sul quesito , chi fossero i Caledonii ? 
Una di queste, che sembra perfino ridicola, 
vorrebbe che fossero Sciti , basata alla sola 
somiglianza dei nomi latini dì Scoti c .Vc) - 
thne. Un'altra, seguita da Malte-Brun , li di 
per Teutoni o Germani , partili non si sa 
donde, che venuti sicno , in epoca eh* è im- 

f lessibile determinare, ad approdare su quel- 
c silvestri spiagge evi si sieno stabiliti. i^ue- 
st* opinione s* ^poggia sull’ autorità, invero 
imponente, di Tacito, giacché questo grave 
•topico dice positivamente: Rutila Caledo^ 


niam hahitantium coma , magni artus , ger^ 
manicam originrm a'nfy’crant. Maquesto pas- 
so , l* unico che allegar possasi in ap^mggio 
di questo sentimento, non è per certo con- 
cludentissimo, e notar devesi , che la lingua 
degli Scozzesi, idioma particolare c che non 
può esser che quello negli antichi Caledo- 
lìli , dilferisre essenzialmente da tutti gl* i- 
dioini germanici , c non contiene una sola 
voce eh* essi possano giustamente rivendi- 
care. — Siamo dunque ridotti a dover al- 
trove cercare gli antenati dei Calcdonii, ed 
ecco quello che sembra maggiormente pro- 
babile. Se i Galli del centro, i Galli o Celli 
propriamente detti, hanno occupato , come 
oggidì si ammette generalmente, prima del- 
1* arrivo dei Kvmri o Belgi , le Gnllìc c la 
Bretagna , saranno stati forzati a cedere a 
q^ucsli ultimi, mollo .superiori di forze, il 
Nord delle Galllc ed il mezzogiorno della 
Bretagna; e per conseguenza i primi abitan- 
ti della Bretagna .sì saranno inoltrati appoco 
appoco verso il settentrione, stretti e inse- 
guiti dai nuovi abitatori, il cui accrescimen- 
to di numero sembra cb* esser debba stato 
assai rapido ; per modo che questi Galli o 
Gaeli, come tuttora oggidì chiamano sé stes- 
si, non avranno in breve più trov.ato ripo.so 
che nell’ Ibernia o Irlanda, ed in quella par- 
te settentrionale della Bretagna , che più 
tanfi prese il nome di Caledonia. Veggasi 
del resto l' articolo Caledoma. M. B. 

CALEDONICO (Canale). Importante ca- 
nale in Iscozia, che va dal golfo di Murray 
all’ Est al lago di Linnhe ai S. O., c fa co- 
municare il mar de! Nord coll’ Oceano, at- 
traversando parccclii laghi. Comincia pres- 
so il forte William .sulla costa , e passando 
pei laghi di Locìiy , Oich e Ncss principal- 
mente giunge al Murray-Firth, .su cui sorge 
Invemess ; la sua lunghezza c di circa 90 
chilometri. ÌC tagliato da otto grandi conche 
o cateratte , e le due imboccature sono tu- 
telale da fortificazioni. — Questo canale c 
notabile per le sue grandi proporzioni : ha 
la profondità di 6 metri, t5 metri <li lar- 
ghezza al fondo e 55 daH’una all’altra spon- 
da. Le conche hanno la lunghezza dì Sz 
metri con li di larghezza, per modo che 
possono passarvi senza ostacolo o pericolo 
Tregate di 5i cannoni compiutamente arre- 
date. 1 due porti alle sue iinljoccalure sono 
.nnpii e profondi abbastanza per poter ri- 
cevere finite considerahìiissime. Ila costato 
intorno .'«d un milione slerlino (z5 milioni 
di franchi). Fu intrapreso sotto Giorgio ni, 
colla mira di occuparvi molli onerai delle 
montagne, che cominciavano ad emigrare 
per mancanza di mezzi di su.s.sistenza, e di 
aprire una nuova via favorevole al commer- 
cio. Mediante questo canate , i vascelli evi- 
tano un prò lungo e pericoloso intorno al 
N. della Scozia, ed in caso di venti contea- 
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rii lo attraversano facendosi rimorchiare da Pra^a, cui aspirava, n' ebbe tale dispetto; 
battelli a vapore. C. G. che cercò 0(^t via d’ impedire, ed impedì dì 

CALIBEATO. Latinismo da chalibs , ac* fatto T unione di questi settarii alla Chiesa 
daio , che vale letteralmente acciaiaio, pre* cattolica romana. I Calicisti inoltre preten* 
parato colf acciaio. Usasi quest* epìteto in devano che fosse a chiunque lecita la pre- 
chimica farmaceutica ed in materia medica dicaxiunc. C. 

per indicare i medicamenti, che contengono CALU^LIT. Città r porto «leirindia in- 
acciaio o ferro , perchè , sebbene l'acciaio glese, nella presidcMi/a di Madras, capoluo- 
costituisca un carburo di ferro, nondimeno, go dell* antica provincia ded Malaliar, ed oc- 
essendovi tenuis.sima la quautità del carbo- gidi del distretto del .suo nome, a 1 r 5 * di 
nio, sembra che fazione dei preparati far- latitudine settentrionale, e 75^* .4^ di longi- 
maceutici per via dell'acciaio non difi'erìsca tudine orientale. Fu Calicut il primo porto 
da quella delle preparazioni fatte col ferro; dell’ India visitalo dal famoso \ asco de Ca- 
di guisa che V aggiunto calibrato è parimen- ma nel 1498, senza poter però impadronir- 
te applicabile alle une ed alle altre prepa- sene. Il vero nome locale del pae.<ve è Coli- 
razioni. Fra esse precipuamente distinguon- coda ed i suoi rata pnmdevano il nome di 
ti: I. il tarfom rn/i 6 eato(tartrato di potassa 7 /t/nnri, vocabolo cnc i Portoghesi catigia- 
e di ferro ) di cui sono composte le così rono nel loro Znmorin o ^amorino. Conti- 
dette pallottole di Nancì ; a. V acqua cali- nuò Calicut ad essere la residenza dei raia 
beata; 5 . il vino calibeato, che preparasi col Tamuri fino all* invasione dei Mussulmani, 
far digerire alquanta limatura di ferro in e divenne città tloridissima e pei felici sue- 
vino bianco cd aggiungervi una soluzione di cessi militari dei suoi sovrani, e per 1 * inco- 
tartrato di potassa e di ferro. — Del resto raggiamento eh* essi dar seppero al coni- 
li vocabolo calibeato è oggidì usato di rado, mercio. Nel 1760 fu presa dal celebre Hai- 
sostituendovisi pih generalmente gli epiteti der-Ali; e Tippii Saeb suo figlio la distrusse 
ferruginoso o marziale, C. G. non meno che il forte, e trasferì i suoi ahi- 

CALlDEO. Specie d'uccelli dell'ordine tanti a Nellore,ciii poi denominò Fumick- 
degli on/iivori , e d^ genere cassicane, ca- ahad. Quando il Malabar fu conquistato 
raltcrìzzali come segue: rostro molto tun- dagl'inglesi nel 1790, gli antichi abitanti di 
go, diritto, duro, convesso di sopra, piegalo Calicut tornarono alla prima loro dimora. 
iilU punta; fossa nasale nulla; narici alquan- Prima d* esser distrutta da Tinpu, contene- 
te distinte dalla base del rostro, fesse longi- va da 6000 a 7000 case ; ma le città incre- 
tudinalmente nella massa cornea, e per me- mentano facilmente nell’ India, e Calicut fin 
tà da essa chiuse; piedi robusti; quattro di- dal 1800 contcnea già di nuovo 5 ooo case, 
ti, tre davanti, uno di dietro; ale mediocri o È città commerciante cd industriosissima ; 
lunghe; i quattro primi remigii raflUati ed diede il nome alle tele cotonine sì note sol- 
il sesto più lungo ai tutti, o luvolta raffilati io la denominazione di cn/icof, grande qiian- 
i tre primi e più lungo il auarto. Questa tità delle quali essa forniva all’ Europa. Le 
specie, ch'è la porm/icc/z r/u3^òen di Buflon sue attuali esportazioni consistono princi- 
e Lalham, e la paradisea viridis di Linneo , palmente in noci di cocco c di betel, pesce, 
è indigena della Nuova Guinea. Ha il pen- zenzero, zafferano, sandalo, legno di tek , 
name d' un bel color verde metallico bron- r.ardanioino e cera. 

zino iridato, ma quello della testa e del col- Del resto , coin' è facile riconoscere dal 
lo è di tinta più cniara, e quello della base fin qui detto, Calicut è tiilt' altra città ed in 
del rostro è di nero vellutato. La lunghezza tutt’ altra provincia che Calcutta, colla qiia- 
tolalc del calibeo è di dodici in quattordici le taluni commiscro talvolta il grave errore 
pollici: la coda è lunga sei pollici erotonda- di coiifonderU. y. Calcutta. M. H. 
ta. L* iride è di color rosso corallino. 1 tarsi C.^LIFORNIA. Regione divenuta singo- 
sono coperti di grosse squame, e le dita larmente celebre in questi ultimi tempi , e 
sono forti e fomite di ugne compresse, ap- segnatamente dopo il 1848, epoca in cui vi 
pialtite al di sopra ed uncinate. Questi uc- furono scoperte doviziosissime miniere di 
celli vivono solitarìi nelle foreste vagando oro, fra le altre in prossimità della baia di 
sui grandi alberi in cerca di frutti, dei <|uali San Francesco , citUi eh* ò il potio migliore 
si nutrono. Pare che nelle loro abitudini ab- e più frequentato di tutta quella costa , e 
biano molla analogia coi corvi. X-O. nelle cut vicinanze trovasi una ricchissima 
CALICISTI. Eretici del secolo Xiv, orìgi- vena di quel prezioso metallo , la quale e- 
narìi di Boemia, clic abbracciarono l’ clero- stendesi, siccome si narra, non meno d* una 
dossa doltrìna diJacol>eÌlo,il quale sostene- trentina di chilometri. Vi si trova l’oro, 
va che il calice , cioè la comunione sotto le specialmente in certe località , poco meno 
due specie, è indispensabile anche ai fan- cne a fior di terra. La facilità con coi esso 
duUt per la loro salute eterna. Roquesane , raccogliesi , n delia quale andò ben presto 
uomo ambiziosissimo, successore di Jaco- spargendosi la notizia negli Stati Uniti d'.\- 
bello.non avendo ottenuto Tarcivescovatodi merica, e di mano in mano anche in Eurepir 
Enc. App.fasc. a 65 . 58 
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cd in Asia , diede ori^iiK ad un imnien.so 
concorso <li cercatori d oro, die vi accorse* 
ro e vi vanno tuUogiomo accofreodo e dal* 
r America , e da tutti i paesi aegnalamente 
manttiini d' EUiropa, e perfino dalle Indie 
Orientali e dalla China. Gò dà luogo ad 
una continua emigrazione di migliaia e mi- 
gliaia d* individui, che senza esitare abban- 
donano la patria, V arte, la proressione che 
hanno finora esercitata, per recarsi a qua- 
lunque costo in California, ove non dubita- 
no di acquistarsi in poco tempo una colos** 
sale fortuna. Si sono pure istituite io vani 
porti d’ Europa e d' America, ed in ispecie 
a Brema e nelle altre città anseatiche, ap- 
posite società che s* incaricano di traspor- 
tare colà gli emigranti per un dato prezzo 
di trasferta, compreso il vitto, locchè divie- 
ne per le dette società articolo di lucrosa 
speculazione. Lo stesso dicasi di gran nu- 
mero di traflìcanti di generi di vettovaglie , 
che vanno ad approvvigionarne i varii porti 
di California , ove i numerosi minatori era- 
no finora costretti a procurarseli ad altissi- 
mo prezzo, essendovenc estrema scarsezza. 
Ancne di alloggi vi si difettava sommamente, 
e nei primi ienq>i del concorso si dovette 
contentarsi di albergar sotto tende o barac- 
che erette in via provvisoria , e di pagarle 
nondimeno carissime. A tutte queste man- 
canze SI andò a mano a mano provvedendo, 
ed attualmente le cose trovatisi regolate a 
dovere. 

Ecco alcune precise notizie sul |>rogres- 
sìvo incremento della po{>olazione, del com- 
mercio, dei prodotti delle miniere e delTin- 
riviliinento in genere della Calilbnila. T^on 
avea San Francesco, nel 184S, che l 5 o abi- 
tanti ; in aprile 1847 tic coniava 575 , ed in 
ottobre dell’ anno stesso 800. Alle elezioni 
d’ottobre 184S vi furono iSo votanti, e 3^7 
in decernbre di quell’anno. In agosto 1849» 
i voti coiuinciato aveaiio a salire a l5l9; in 
gennaio l 855 ascendevano a lOOOO, e la 
|>opolazione della città era di Soooo ani- 
me. — In marzo 2847 non eranvi nel porto 
di San Francesco che sei vascelli, e soltanto 
quattro il 18 dccenibre di quell’anno. In 
gennaio, febliraio e marzo 1848 non vi fu- 
rono che nove arridi di Imstimcnti, quattro 
dei quali dai vicini porli di Monlcrey e di 
San Pedro , e nell' ultimo trimestre 1847» 
r iniportazioue era salita ad uu valore di 
4^000 dollari, c 1* esportazione a quello di 
5 :i 6 oo dollari. ~ Dal primo gennaio al 5 l 
ottobre l 85 'i sì coniarono 817 ai'rivi di ba- 
stimenti, portanti complessivanieDte 57 oooo 
tonnellate di merci; c nel mese di decemhre 
deir aoiM) stesso si vedeano nel porto più 
di uoo vascelli. — Nei dieci mesi suindica- 
ti del ] 85 ^, r introito della dogana fu dì 
I, 36 l 0 oo dollari (circa 8 milioni ai franchi), 
e vi ariivaroDO per mare 58 Boo passaggeri. 


La prima casa di mattoni fu eretta inaet^ 
lembre 1848, e fu la seconda di tal genere 
eh* esistesse nell’ Alta California , non es*- 
sendovene che un’altra a Monlerey. 

Nel corso del primo bimestre dopo 1 * 
scoperta dell' oro, la polvere d* oro recata a 
San Francesco giunse presso a poco ^ va« 
lore di aSoooo dollari , e nei due mesi suc- 
cessivi, a circa 600000; attualmente il valo- 
re di essa polvere è di 5 milioni di dollari 
al mese (2J milioni di franchi). 

La prima cappella del cullo protestante 
in California fu inaugurata il m 5 agosto 
i849- giorno d'oggi vi sono due cniese 
cattoliche e sedici protestanti. 

Ai primo gennaio di quest’ anno i 853 vi 
Hscivano cinque giornali quotidiani e sette 
ebdomadarii; e vi erano venti case di banca 
ed altretUoie di commercio, 4 stabilimenti 
di bagni , 16 pistone , 17 parrucchieri , 4^ 
fabbri-ferrai, 9 librai-cartai, 5.5 calzolai, 
macellai, 60 falegnami e costruttori, 6;i raer- 
ratanli di vestili, i 3 o sensali, 9 stovighai e 
vetrai, 54 droghieri, 9 mercatanti di mobili, 
altrettanti di seterie, 07 minutieri , 95 spe- 
ziali, G stabilimenti di noleggio di cavalli; ^ 
sellai , magazzini di moae , a 3 sartori , 
18 tappezzieri, 4o orologiai, una sessantina 
di medici e circa tSo avvocati o legali. 

Tutte queste speciali notizie, ebe ci for- 
nisce un giornale testé pubblicato in Cali- 
fornia stessa, fanno pienamente conoscere a 
qual grado d' incremento, c di sempre pro- 
gressiva prosperità, è giunta in sì breve in- 
tervallo quella regione. M. B. 

CALITTEBA. Lo stesso che Caliptra. F , 

CALLAO. Città deli' America Meridiana* 
le, nel Perù, dipartimento di Lima, sull' O- 
ceano Pacifico, a 8 chilometri da lama, ooit 
l>orio il più sicuro ed opportuno non solo 
tleir intero Perù, ma di quanti se uè trova- 
no lun^o quella costa Imo a quello della 
Concezione nel Chili. Il mai'e c colà sem- 
pre tranquillo, e per tutta la baia l’ancorag- 
gio è da 4 I* 7 metri , immune da qualsiasi 
pericolo. Nel dì 39 ottobre 174G fu Callao 
quasi interamente distrutta dal famoso tre- 
inuoto che aUerrò tre quarti di Lima; in 
quel di.sasir 4 i perirono intorno a 4 ooo dei 
SUOI abitanti e si perdette una ventina di 
vascelli. Trovansi tuttora lungo la spiaggia 
vesdgi dell’aulica città sepolti nell’ arena. 
La vecchia Callao era stala originariamenie 
fabi>ricata sotto il regno di Filippo IV ; la 
nuova città fu costrutta sul disegno stes.vo 
della prima, ina più lontana dal mare c su 
terreno piii solido. Componesi in massima 
{uirte dei furti, delle caserme, della dogana 
e d’altri analoghi edifizii di governo; le al- 
tre case SODO piuttosto polptrias , come di- 
coosi ueir idioma del paese , ossia botte- 
gucce; ma a un chilometro di disianza tro- 
vasi il villaggio di Bellavista , che fornisce 
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fmgHori abitniom. — Fo Callao 1* ultima 
loiiezza che gli Spagmtoli conservarono neh 
r America oel Sud, tenendovi e.s5Ì fermo 
lunga pezza docK) che Lima era caduta in 
potere dei repui>h)icani, ma avendo noi do* 
▼ulo alfine arrendersi in settembre Tozi.— 
La popolazione di questa città c di circa 
5ooo aiutanti. U cominercto di Lima , eh’ è 
continuamente in aumento , fa si che mille 
navigli europei frequentano il porto di CaU 
lao, oltre il pan traffico che vi fanno al- 
tri stati dell America occidentale. 

M. B. 

CALMANTE. CALMArm. 

Calo. Nome d’ un personaggio mìtolo* 
giro che fu, secondo le antiche storie o pìiiu 
tosto favole, inventore della sega e del com- 
passo, per cui Dedalo , del quale era Calo 
nipote, concepì sì violenta gelosia, temendo 
che potesse un giorno soiq)a9sarlo in fama, 
che lo uccise*, misfatto in punizione del qua- 
le r Areopago lo condannò all’ esilio , onde 
ei rifugiossi in Creta, ove coslnisse il famo- 
so labirinto. Piii comunemente dossi a que- 
st’ inventore delia sega il tmme di Talo. 

M. R. 

CALOCEFALO. Genere di mammiferi 
deir ordine degli anfibii cfirni\oti e della 
famiglia delle foche , caratterizzato da cra- 
nio convesso ai Iati ed appianato al vertice , 
e da piccole rughe in luogo delle creste oc- 
cipitali. La specie più comune e più nota ò 
il ealocephafus viUtlinuK, chiamato volgar- 
mente in Italia sfittilo di mare. E questo un 
cetaceo lunpo <la uno a due metri, con zam- 
pe o Datatole nere e robuste, che abita ge- 
neralmente i mari settentrionali e lungo le 
coste d’ Inghilterra , di Francia ec. I calo- 
cefali sqno f^lissimi al nuoto , e somma- 
mente destri nello scendere al fondo del 
mare e risalire alla superfìcie , ove vanno 
nuotando quasi senza timore intorno ai va- 
scelli. Albergano nelle cavità degli scogli, e 
nella state escono dal mare e trascinansi 
sulle creste delle rocce. Ivi i cacciatori ne 
uccidono molti colle armi da fuoco, e quelli 
che la scampano fuggono a precipizio spa- 
ventati, gridando lamentevolmente, e semai 
vengono raggiunti, si difendono quanto più 
possono colle zampe e co’ denti. Pasconsi 
di più specie di pesci, cut acchiappano con 
grande bravura , e li tengono lungamente a 
fìor d’acqua trastullandosi , appunto come 
fanno i gatti coi topi, prima di tnmgiigiarli. 
Le femmine partoriscono al principio d* au- 
tunno ed allattano i novelli, stando nell’ ac- 
<fua in positura perpendicolare. Dormono 
sulle rocce cinte dalie onde, o nelle parti 
meno accessibili delle balze della spiaggia. 
I neonati crescono rapidamente, e sono già 
abbastanza adulti compiuta che abbiano 
1* età di sei settimane. — Sulle spiagge dei 
mari setiantrìonali e dell’Oceano Glaciale , 


Z95 

lungo le coste della Groenlandia, di Terra- 
nuova, dell* Islanda, del rnar Bianco e nelle 
foci di quei fiumi trovatisi in gran numero i 
calocefati s>ìtuUni , come pure le altre due 
specie di questo stesso genere, appellate 
calocephnhts gt'oenlandicus, e c. discnlor. 

X-o. 

CALSABIGI vRamem de'). Visse dal T7i5 
al 1795 . Fu prima consigliere aulico a Vien- 
na per la sua scienza commerciale : allonta- 
nalovi da Maria Teresa, si ricoverò a Pisa; 
caduto in disgrazia del governo di Toscana, 
rifugiossi a Napoli, dove morì ottuagenario. 
Scrisse drammi oggi dimenticali. Critico a- 
cuto dettò gravi Dissertazioni sopra le ope- 
re drammatiche de! Metastasiu , e dell* Al- 
fieri. — .A* nostri giorni è cosa troppo facile 
il mettere anche in derisione il Metastasio e 
r Alfieri , giudicandoli secondo I’ archetipo 
ideale drammatico che ora vagheggiamo. Ma 
per rilevarne il merito vero , coiivien collo- 
carli al loro posto, nella loro ej>oca. Dehbe- 
si quindi far mollo conto di questi lavori 
critici del Calsahigì , d’ altra parte stimati 
anche da buoni critici moderni, per rilevare 
quale fosse il giudizio dei saggi contempo- 
ranei al comparire dì quei due grandi nella 
nostra letteratura drammatica , alla quale 
rimane ancor tanto da fare per mcllcrsi a 
livello della nostra epica. 

Prof. L. Gaiter. 

CALCMETO. Così chiamasi la pipa di 
pace presso gl’ Indiani dell’America Setten- 
trionale. Allorché i capi loro incontransi in 
tempo di pace, o al finire d’una guerra, con 
quelli d’ un' altra tribù o popolazione , od 
anche al giugner presso di essi qualche rag- 
guardevole personaggio, fossi girare intorno 
il cnlumetn con cerimonie ed osscrvanzepe- 
culiari a ciascuna tribù; e ciascun individuo 
della brigata Io accosta alla bocca. Accetta- 
re il calurnclo è acconsentire alle proposte 
condizioni , e ricusarlo ò rigettarle. Presso 
tutte le nazioni furono sempre in uso certi 
simboli d’amicizia: 1’ uKvo presso gli an- 
tichi , la bandiera bianca presso i moderni , 
sono di questo genere; presso gl* Indiani ne 
tien luogo il calumeto. 11 caminetto di que- 
sta pipa c solitamente di pietra rossa, ed il 
tubo è di canna o di qualche altro legno 
leggero e facile a forarsi. Esso tubo adorna- 
si in più maniere, e segnatamente di piume 
di varlì colori ad arbitrio. — Nel linguaggio 
dei delti Indiani, filmare il calumeto con al- 
cuno significa essergli amico o allealo. 

C. G. 

CALDSO ( Tommaso Valperga di). Dot- 
to italiano, nato a Torino nel 1757 , della 
famiglia dei conti di Valperga di Mfasino. 
In età di dodici anni fu ammesso nell’ ordi- 
ne di Malta, vi divenne paggio del Gran-ma- 
stro , indi allievo del Goliegio Nazareno di 
Roma, comandante di galera al servigio del- 
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)’ ordine nicdesimo , c poi sottotenente di 
galera nella marina del re di Sardegna, epo- 
ca in cui dedicossi appieno alle nautiche di* 
scipline. In età di a 4 anni passò a Napoli 
ed entrò nell' ordine dei Cnierici secolari 
dell* Oratorio , che lo nominarono bibliote* 
cario deir Ordine, indi professore di teolo- 
gia. Bipatriò nel 1769, ed in Torino creato 
membro della B. Accademia delle scienze , 
ne fu per ben dieciott* anni segretario per- 
petuo. Fu pur fatto direttore aell’ Osserva- 
torio astronomico, professore di letteratura 
greca e di lingue orientali nell’ Oniversità , 
e membro del gran consiglio di questa. Mo- 
rì in patria il l,<*d’aprìlc i8tS, direttore d'u- 
na delle classi della citata Accademia e So- 
cio corrispondente dall’ Istituto di Francia. 
— Fu Caluso uomo di vasta e svariatissima 
dottrina, ed il grande Alfieri , che lo chia- 
mava un vÌK>tnte Montaigne, lo amò somma- 
mente c parlò di lui in piii passi della sua 
fila con sentimenti di gratitudine e d' am- 
mirazione. Si conobbero a Lisbona nel 177Q, 
c 1 * AKìeri confessa che furono i consigli ed 
eccitamenti del Caluso, che lo trassero dallo 
stato cf ignoranza estrema io cui era fino al- 
lora vissuto. Fu carissimo a gran numero di 
dotti c italiani e stranieri , c con molli di 
essi fu in giornaliero carteggio. La somma 
varietà del suo sapere ben rìsulta dalle nu- 
merose sue opere cosi pubblicate colla stam- 
pa , come rimaste roanoscrìUe. Dì esse ac- 
cenneremo: Litieraturae contiene ruMmenta, 
sotto il pseudomino di Dia^mi Tnurinensis, 
Parma, J/SS, in 8.; opera che superò ogni 
lavoro di tal genere fin allora comparso. — — 
Versi latini e greci, Torino , 1807, in 8. — 
Prime lezioni Hi grammatica ebraica , Tori- 
no , l 8 o 5 , ristampate poi a Torino stesso 
ne) i8Q6,con prefazione ed emendazioni 
del suo dotto allievo Amedeo Pcyron. Sparse 
grandi lumi di filologia greca e latina ; rac- 
colse in tre libri pregevolissime osservazio- 
ni di poetica italiana, e pubblicò delle Poe» 
sic italiane , lì ovino , 1807, in 8, sotto il 
pseudonimo di Euforbo Melesigenio. Ebbe 
pure grande conoscenza delle letterature 
francese, inglese e spagnuola; ed in francese 
diede in luce un'opera di filosofia razionale, 
riguardata come monumento della piu ro- 
busta metafisica. Rifuggi da ogni fasto mon- 
dano , e ricusò qualsiasi alta carica, c se- 
natamentc la dignità vescovile. Fu membro 
ella Società italiana, cavaliere della Lesion 
di onore cc., e la sua effigie vedesi scolpita 
in marmo nella H. Biblioteca di Torino, da 
lui arricchita dì preziosi manoscritti araldi 
ed ebraici , di pregevoli edizioni del secolo 
XV, e di libri ricercatissimi di lìngue orien- 
tali. M. B. 

CALZAMENTO ( Costumi ecclesiastici 
Il sommo pontefice porla costantemente cal- 
ze bianche, n di seta o d’altra materia, e 


su d' esse si applicano i sandali , o bianchs 

0 rossi secondo il tempo. Però , essendosi 
nel i 6 o 5 aperto il sepolcro di papa Bonifa- 
cio vili, venne esso trovalo calzato con san- 
dali neri, appuntiti all’ uso goto, senza cro- 
ce, lavorali a fior di seta nera, e lunghi un 
palmo ed un quarto; e le calze erano della 
slessa materia e colore. Già da gran tempo 

1 cardinali usano la porpora, onde 1’ epiteto 

porporato usasi bene spesso sostantivamen- 
te come sinonimo di cardinale ; e narrasi 
che papa Gregorio ix nel 13^7 fu condotto 
per noma inter purpuraùim vcn^cardinalium 
clericorum, praelaiorum comitivam. Le calze 
di seta rosse vengono ai cardinali conferite 
tre giorni dopo la loro elezione, e le porta- 
no costantemente , tranne il venerdì santo , 
giorno in cui le hanno pavonazze,come pu- 
re in tutto il tempo della sede vacante. ~ 
Le calze dei cardinali chierici secolari e re- 
golari sono di stame. — Allorché vi erano 
gli Elettori germanici ecclesiastici , aveano 
tutti il titolo di eminentissimi, ma quello di 
Colonia soltanto avea calze rosse. 1 patriar- 
chi , gli arcivescovi ed i vescovi portano 
calze di seta pavonazze , ma in tempo di 
sede vacante ed il venerffi santo le hanno 
nere. — Il senatore dì Roma porta calze pur- 
puree, quando esce coir abito senatorio di 
raso chermisino , e calze di seta nere quan- 
do ha r abito di ermisino o di velluto nero. 
11 prefetto di Roma aveva anticamente le 
calze , una rossa c l' altra d’ oro. — In ge- 
nerale, gli ecclesiastici portano calze nere o 
di seta o di stame o di bavella , ec. ma al- 
cuni capitoli , canonici ed altri dignitarìi le 
portano talvolta pavonazze per privilegio 
pontificio, od anche rosse. l regolari e le 
monache usano calze di filo , stame , lana 
od anche di panno, o bianche o nere o d'al- 
tro colore secondo gli abiti. Ad alcuni mo- 
naci sono dalle loro regole proibite le cal- 
ze , e questi portano sandali o zoccoli di 
cuoio o di canapa. M. B. 

CAMAGLIO. Quella parte del giaco , us- 
bergo od altra armatura difensiva del tron- 
co, eh’ è composta di maglie più forti e piti 
doppie a meglio guarentire il torace e T ad- 
dome. Tengono alcuni, che la voce francese 
camail, camaglio , sia una contrazione della 
frase chemise de maille, che vale lo stesso ; 
altri invece pensano che camail derivi dal- 
r italiano camaglio, voce che il Mcnagio 
( talvolta stranissimo nelle sue etimologie ) 
suppone composta dalle due Ialine capilis 
macula, — Ma piti verisimile appare che 
camail francese sia di stìpite italiano, e die 
camaglio italiano provenga dal latino-bar- 
baro camelaucum , die fu già una copertura 
dd capo fatta di peli dì cammello. Fino dal- 
la metà del secolo Xiv trovansi registrati nei 
conti della casa del re di Francia dei lacci 
di seta à metire les camaujc aux bacinets; c 
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^eil« siesta epoca lo slorìco Froissarl« com- 
pilatore della Cronica di Francia, ctlnekU- 
terra , di Scozia e di Spagna, parla di un 
carnai/ qui estoit de bonne maille ; laonde 
se ne deriva molto bene V etimologia di 
quella barbara parola. 

Le maglie dei camaglio erano di filo d’ac- 
dato o d^ ottone, più fitte delle altre del gia- 
co; ed esso pendeva dal collo degli uomini 
d’ arme, per fornir loro maggior difesa; era 
talvolta attaccato alla parte inferiore dell’el- 
mo o del bacinetto , donde V appellaiione 
bacinetto a camaglio. M. B. 

CAMALEONTE ( Mineralc^ia). Quella 
sostanza, die gli antichi chimici appellaro- 
no camaleonte minerale, è no manganato o 
ouimanganato potassico, che possiede la 
singoiar proprietà di comunicar successiva- 
mente air acqua diverse tinte dal verde fino 
al rosso ed alfine scolorarla del tutto. Ot- 
tieusi mescolando esattamente parti eguali 
di perossido di manganese puro c d* idra- 
to potassico; sottoponendo alquanto tempo 
il miscuglio air azione contemporanea del- 
r aria atmosferica e di un leggero calore ; 
disciogliendo la massa, dopo raffreddata, in 
poca quantità d* acqua; decantando la solu- 
sìone, eh* è di rosso colore, senza filtrarla , 
perchè allora si decompone; ed evaporando 
U liquido fino a che si scorgono degli aghet- 
ti cnstaUini, aventi sei ad otto linee di lun- 
ghezza , e di colore purpureo cupo ; questi 
aghetti sono un ossimanganato ai potassa, 
inalterabile al contatto dell* aria , lomilo di 
sapore dapprima dolcigno, indi astringente, 
e solubile nell’ acqua, a cui dà una bella tin- 
ta purpurea, la quale, aggiungendovi nuova 
acqua, passa fino al rosso infocalo. — Quan- 
do nel preparare questo composto si fa uso 
di maggior quantità di alcali, si ha una dis- 
soinzione verde ; e così pure quando alla dis- 
soluzione dei sale, alquanto concentrata, si 
aggiunge una dissoluzione concentrata d’ t- 
drato potassico ; il colore passa gradatamen- 
te al verde pei violetto carico e per 1* azzur- 
ro ; questa combinazione verde è un man- 
ganato di potassa. 

Questo curioso composto fu per la prima 
volta ottenuto da Scheele, nel calcinar for- 
temente r ossido nero di manganese col ni- 
trato (azotato) di potassa o colla potassa; 
agli osservò che il prodotto di color verde 
dava all* acqua una tinta verde , ma che la 
dissoluzione abbandonata a sò stessa diven- 
tava successivamente azzurra , violetta , ros- 
sa e fiualmeute senza colore, depuneodo 
r ossido di manganese. — A spiegare come 
il camaleonte minerale .sia ora verde , ora 
rosso, volevano molti chimici che il verde 
non fosse che il rosso con eccesso di base , 
uta le speriente eseguile da Mitscherlich di- 
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mostrarono , che il primo è un maoganaio 
ed il secondo un ossimanganato di potassa. 

CAMALEONTE (jéstronomiay Nome sta- 
to imposto ad una delle dodici costellazioni 
meriaionalì, aggiuntasi nel secolo xvi a quel- 
le che gli antichi aveano riconosciuto al mez- 
zodì del zodiaco. U camaleonte è situalo sul 
coluro degli equinozii, dentro al circolo po- 
lare antartico ; nell* Vninometria di Boyer 
non comprende che nove stelle, numero che 
fu notabilmente accresciuto da La Caìilenei 
suo Catalogo delle stelle australi eh* ei fece 
al Capo di Buona Speranza. Questo cele- 
bre astronomo e V illustre Halley eh* crasi 
recato per lo stesso fine nell* isola di S. E- 
lena, hanno determinata la posizione delle 
stelle di questa costellazione. X-o. 

CAMARlNA. Città dì Sicilia, sulla costa 
meridionale, al N. del capo Scalambrì, det- 
ta odicmameoie Torre di Camarina. Era 
essa, al dire di Tucidide ( ili, 86 ) , una cit- 
tà dorica, la più considerabile delle colonie 
siracusane ( Strabane, vi), fondala 6oo anni 
avanti G. C., c i5S anni dopo la fondazione 
di Siracusa ( Tacidid. vi, 5 ). Secondo altre 
versioni, non lo fu che nel 553 prima del- 
l’era cristiana, presso un lago dello stesso 
nome. Erari neUe sue vicinanze una palude 
formata dal fiume Ipparì ,che ne rendeva il 
clima poco salubre; ma la delta palude ere 
anche una sì forte salvaguardia contro i ne- 
mici, che veniva considerato come fatele el- 
la città il prosciugamento della medesima , 
di che correva apposito proverbio. Attual- 
mente Camarina non è che un villaggio. 

Vi sono poche città che ebbian subito tan- 
te e così importanti rivoluzioni come toccò 
subire a Camarina. Poco dopo la sua fonda- 
zione essa rìbellossi contro la madre-patria, 
onde i Siracusani la punirono distruggendo- 
la. La cedettero poi ad Ippocrate tiranno di 
Gela, il quale la colonizzò nuovamente. Ge- 
lone, successore d’Ippocrate, la distrusse una 
altra volta ( Erodoto, vii ), e ne trasferì gli 
abitanti a Siracusa, ma più tardi la riedificò. 
I suoi abitanti ne furono di nuovo cacciati 
da Dionigi il veccliio 593 anni av. Cr. C. , e 
passarono a Leonzio. Camarina fu finalmen- 
te ristaurata da Timoleone 336 anni av. G. 
G , secondo Diodoro Siculo. M. B. 

CAMBI ASO ( Luca). Celebre pittore ge- 
novese, chiamato da taluni impropriamente 
Cambiagi, ed anche Cambiagio, e conosciu- 
to pure sotto il nome di LucheUo da Ge~ 
nova. Nacoue a Moncglia, nel Genovesato , 
nel i 537, tiglio d*un pittore, di nome Gio- 
vanni, assai men celebre di lui , da cui pre- 
se le prime lezioni di disegno. In età di 
uindici anni dipinse a fre.sco con suo pa- 
re soggetti tratti dalle Metamorfosi d’ Ovi- 
dio , cne ancoi vedevansi mezzo secolo fa 
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« la facciata À* una casa io piana dell* Ora- 
torio, a Genova. Poi dipinse le volte del 
salone del palazzo Dona in unione a Laz- 
zaro Calvi altro artista genovese. Esisto- 
no molti suoi disegni , benché sua moglie 
c la serva ne abbiano abbruciato in quanti- 
tà per accendere il fuoco. Questi disegni, 
eh’ esso stimava si poco, si vendono adesso 
a Genova carissimi. Lodatissimo è il suo af- 
fresco nella città di Terralba, rappresentan- 
te il RaUo delU Sabine : vi è puro il dise- 
gno e giudiziosa la distribuzione delle ligu- 
re ; ma r azione segue in una piazza ador- 
na di edìfìziii e palagi , che allora certa- 
mente a Roma non esistevano; difetto pe- 
rò in cui cadde pure il famoso Poussin. L ef- 
fetto in complesso di questo dipìnto è tale, 
che Meogs nel vederlo esclamò: Eccola 

prima volta che vedo le logge del Vaticano 
luori di Roma, n Cambiaso fu anche sculto- 
re; esiste uua sua statua rappresentante la 
Fede, panneggiata con buon gusto. Morta- 
oli la moglie , s’ innamorò di sua cognata, e 
fece di tutto per ottenere la dispensa pon- 
tifìcia onde sposarla, ma non potè riuscirvi. 
Filippo 11 lo chiamò a Madrid nel l583 per 
fargli continuare i freschi dell' Escuriale, lo 
accolse Kenignainente e spesso andava a ve- 
derlo a dipingere. Cambiaso morì due anni 
dopo, dì soli 58 anni, per effetto d’ un' apo- 
stema formataglisi nel torace. Fu egli real- 
mente un ingegno superiore, ma di fettava 
di solide cognizioni di storia e difiidava trop- 
po del suo valore, due cagioni che gli tolse- 
ro di divenire uno dei primi artisti d’ Ita- 
lia. Anche un* eccessiva modestia ed una 
grande seusibiUtà rìuscirouo dannose al suo 
talento. M. B. 

CAMBIO ( Fisiologia itgelale ). Allorché 
nell’ epoca della vegetazione si leva dal tron- 
co d’ un albero dicotiledone una piastra di 
corteccia, e si guarentisce la piaga dal con- 
tatto deir aria, vedesi io breve trasudare dal- 
r esterna superfìcie deiralbumo snudato pa- 
recchie goccioline d’ un limpido liquore vi- 
scosi» , che accostandosi fra esse si confon- 
dono ed alfìne si distendono sull’ intera su- 
perfìcie della piaga. Egli è questo liauido, 
stato prima eh chi si sia osservato dal cele- 
bre Dubamel, che fu nominato cambio (cnm- 
bium ). Esso va a mano a mano condensan- 
dosi ; vi compaiono alcuni filamenti sciol- 
ti, che si moltiplicano, si anastomizzaoo, ed 
in poco tempo lo strato liquido trovasi sur- 
rogato da uno strato di tessuto emulare, in 
cui si svolgono nuovi vasi, e che alfine sì so- 
stituisce alla piastra di corteccia stata leva- 
ta. Un tempo , quando i più dei fitologi 
attribuivano l’ incremento del tronco in dia- 
metro, nei vegetabili dicotiledoni, all’annua 
trasformazione del libro (V.) in alburuo, te- 
nevasi che il cambio eseguisse una funzione 


ancor più importante nei fenomeskt deUa ve- 
getazione. Voleasi che questo liquido ogni 
anno si mutasse in libro , a mano a mano 
che quest* ultimo trasformavasi in leno. 
Ma oaiemamente , che la generalità dei oo- 
tanici è d’ accordo sulla non tramutazione 
del libro in alburno , il cambio non si con- 
sidera che come una specie di matrice in 
cui si efleltuanu ogni anno i fenoiiieni ciel- 
r accrescimento in diametro. 

Producesi ogni anno un nuovo strato di 
cambio, il quale liquido rigeneratore non vie- 
ne separato da appositi organi particolari : 
è il succo, spoglio di tutte le sue parti estra- 
nee, convenientemente elaborato, e che ha 
acquistato tutte le qualità che lo rendono i- 
doneo alla nutrizione della pianta. Puossi 
dunque con qualche aggiustatezza parago- 
narlo al sangue d^li ammali , che dopo di 
essersi , in certo modo, ravvivato entro i 
polmoni, vien trasportato per tutto il corpo 
dalle arlerìe e dalle loro si numerose rami- 


ficazioni. 

Laonde le piante tutte , cosi le più com- 
poste nella loro organizzazione, come le più 
semplici, traggono dal cambio la loro origi- 
ne. Non é questo propriamente un fluido , 
benché ne abbia ali’ incirca la consiatenza : 
non circola nei vasi, ma dove si genera, con- 
temporaneamente si solidifica; é, a cosi di- 
re, il prodotto del tessuto preesistente, fe- 
condalo dai succhi nutritizii. Ogni nuovo 
incremento , ogni nuovo organo o parte di 
organo, che comincia ad esistere per effet- 
to della nutrizione , trae orìgine da un de- 
posito di cambio, e m virtù della legge im- 
mutabile che presiede ad ogni rigenerazio- 
ne, questo nuovo prodotto é essenzialmente 
analogo alla materia già organizzata , o , 
a meglio dire, ai tessuti organici da cui de- 
riva. 

Perchè le barbatelle mettano radici e si 
abbarbichino , è necessario che sviluppino 
alla base una porzione più o men copiosa 
di cambio; di tatti, se si pongono nel terre- 
no a tempo convenevole alcuni ramoscelli 
di piante , sieoo erbacee sicno legnose, in 
breve i succhi linfatici meltonsi in moto; le 
foglie, e in loro mancanza il tessuto cellula- 
re, tendono continuamente a perleiionarli 
o ad apprestarne di nuovi. Di mano in ma- 
no che questi si perfezionano , scendono 
verso la parte inferiore, e cammin facen- 
do danno lungo ad un nuovo sviluppo di 
cambio, che inanifestasi precipuamente so- 
pra t’ incisione circolare che suolsi prati- 
care all* estremità di essa, sotto forma d*or- 
liccio o di cercine ( f'. ) , tra la corteccia ed 
il legno. Ivi spuntano direttamente le radi- 
ci, oppure formasi un grosso tubercolo che 
copre interamente la pa^te recisa , indi e- 
mette radici da lutti i lati; questo tubercolo 
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£i corpo col (esfulo cellulaie della corteccia 
e del midollo, ma non si salda mai col tes- 
suto legnoso già oi^aniizato e presistenie. 

Nà le foglie sono 1 * unica sorgente dei 
Succhi che dan luogo alla forinazione del 
cambio. Provò Duhamel con esperienze no- 
tahiJissimc , ciie si genera del cambio alla 
superficie del corpo legnoso , senza il con- 
corso dei succhi nutrìlizii provenienti dalle 
foglie. Strappava egli dai tronchi di olmi c 
di susini vasti pezzi dì corteccia, e copriva 
tali ferite con lastre di vetro. .A capo di al- 
cuni giorni comparìano sul legno così de- 
nudalo certi hilorzoletti gelatinosi, compo- 
sti puramente di cambio, i quali aumentan- 
do poi di numero copriano alfìne tiilla la 
parte scorteedata, trasformandosi in un tes- 
suto otricolare. Ma un* osservazione ancor 
più interessante è quella descritta da I)u- 
troebet ; egli asserisce d* aver trovato nelle 
foreste del Giura alcuni ceppi di al>e(e, del- 
la specie ahifs ùixifoUa, io piena linfa, seb- 
bene i loro fusti stali fossero recisi da più 
di 45 anni , e potè assicurarsi che dopo sì 
lungo lasso di tempo gli strati legnosi non 
aveano cessalo di crescere in larghezza, ac- 
crescimento che non estendevasi oltre sei 
linee , e eh' è nondimeno assai notabile, es- 
tendos) eBeltuato senza V aiuto delle foglie. 

L* operazione dell' innesto , tanto impor- 
tante in agricoltura, è un fenomeno del lut- 
to dipendente dalla presenza del cambio. 
La priocipal cura die aver deesì nell' ese- 
guirla, sta nel porre a contatto più stretto 
che mai puossi la corteccia del soggetto con 
quella del ramo che innestasi. Nei punti in 
cui le due cortcccie si toccano , formasi un 
leggero strato di cambio, per cui rimasi 
saì^ coll* altra, conservando ciascuna parte 
la propria natura, ancorché sieno entrambe 
fra sè continue ed abbian la stessa vegeta- 
zione ( f'. l^^ESTO ), 

Non dee confondersi il cambio nè col 
succhio, nè col succo proprio. U .nucebio può 
paragonarsi agli aiimenti che nutrono gli a- 
nimali ed al sangue che scorre nelle loro 
vece ed arterie; il succo proprio è un pro- 
dotto della vegetazione, aiverso nelle diver- 
se piante, analogo agli umori elaborali dai 
vani organi animali, alla saliva, alla bile, ec, 
li cambio è propriamente costituito dalle 
più sostanziose particelle del succhio. 11 suo 
equivalente negli animali trovasi in quelle 
sottili molecole , che il sangue deposita nei 
varii tessuti , onde provvedere all^ accresci- 
mento, cd alla riparazione delle perdile. I 
principii nutritivi che le radici succhiano 
dalla terra , ascendono lungo il fusto ed i 
fami, penetrano nelle foglie , si uniscono a 
quelli che le foglie assornono dall' atmosfe- 
ra, ti elaborano quanto occone e danno o- 
rigine al succhio, il quale ben tosto scende 
fido alle radici; nello scendere, una parte di 


esso, che può paragonarsi alle fecce e<l agii 
umori escreinentizii degli animali , c^uai so- 
no la traspirazione, le orine, eco. , viene ri- 
gettata fuori della pianta; un' altra parte 
penetra in vasi particolari , vi subisce una 
diversa modificazione secondo la diversa 
loro struttura , e dà origine al succo pro- 
prio; finalmente una terza parie entra in al- 
tri vasi, analoj’hi pei loro ufllzio alle arterie 
animali, e lascia trasudare una materia se- 
miliquida, che rappigliandosi e solidifican- 
dosi sì converte in tessuto organico: questa 
ultima è appunto il cambio. X-0. 

CAMBOGIA ( Heoo di ). Ampia regione 
d' Asia, neirimlia Iransgangetica, tra 4 ?' 
e iS^ di latitudine settentrionale, etra loi^ 
l4' ^ 4^' di longitudine orientale, confi- 

nante col Laos al N. , colla Cochinrhina 
propria e col Tsiarmia all’ K. , col regno di 
t)iamall' 0 ., e cult' Oceano Indiano al S. O. 
La sua lunghezza è di 700 chilometri con 
circa 400 di media lai*gbezza, ed intorno ad 
un milione d’ abitanti. 1 nativi la chiamano 
Kan • fueci. La capitale fu già Cambodia cd 
attualmente è Saingong e ranomping. Vi si 
raccolgono pietre bne, oro puro, stagno, le- 

f;no di sandalo, silosidero o sidcrossilo, cioè 
egno di ferro, gomma- gotta o Cambogia, 
e riso in gran copia. Il regno animale forni- 
sce parecchie belve, come pantere, tigri e 
rinoceronti, ed anche molti bufali. La reli- 
gione dominante è il buddismo. 11 fiume 
Mackhaun, detto anche Cambodia, attraver- 
sa questa contrada. Fu essa per molto tem- 
po uno stato indipendente , i cui principi 
mandavano talvolta dei presenti ed anche 
dei tributi all’ impero chinese. Ma le dissen- 
sioni che andarono insorgendo nelle fami- 

flie regnanti ne scemarono appoco appoco 
importanza, e intorno alla metà del secolo 

{lassalo, la Cambodia divenne provincia del- 
' impero di Annam. Fu essa tributaria del- 
la Cocliincbina , ma riacquistò la sua indi- 
endenza dopo il iB 3 S, durante le guerre 
* .Annam e di Siam. 

La città di Cambodia, già capitale del re- 
gno di questo nome, giace in un* isola del 
fiume Mackhaun o Cambodia, a 1 4 ^ di 
latitudine settentrionale. Componesì di case 
di legno, ma vi si rimarca un gran palazzo, 
che i'u già residenza reale, e parecchie pa- 
gode. (ìli Olandesi vi tengono fino dal ib 43 
uno stabilimento commerciale. M. D. 

CAMEDOREA. Genere di piante fanero- 
game, ddla classe dioecia enandria del si- 
stema sessuale linneano, e della famiglia na- 
turale delle palme, caratterizzata Biologica- 
mente come segue : Bori dioici di color gial- 
lo, privi di brattee , i maschi col calice cu- 
poliforme tripartito e cx>lla corolla di tre di- 
visioni e con sei slami , i femminei orga- 
nizzati come i maschili, ma coll’ ovario tri- 
loculore; per frutto una drupa succosa mo- 
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Dosperma. Fu questo genere cosi da Willde- 
DOW denominato , perchè la specie unica 
eh* esso botanico ne conobbe, cioè la rha- 
matdorta gracilis , ha il fusto in forma di 
asta, alto verticelmente intorno a 3 metri , 
ma piegantesi a terra , locchè s’ indica dal 
nome camedorea eh’ è composto delle due 
greche voci chamae, a terra, e dory, asta ; 
difierìsce essa quindi dall’abito ordinano 
della famiglia cui appartiene, avvicinandosi 
invece ai bambù e ad altre piante monaco* 
tiledooi erbacee. Ma posteriormente se ne 
scoprirono altre specie , come la chamae» 
dorta pauci flora, e la eh, fragrnns ; questa 
ultima ha il fusto allo poco più d’ un metro, 
ed abbonda nei boschi nel Perù, cui empie 
di grato odore nei mesi di agosto , settem- 
bre ed ottobre - i Peruviani la chiamano 
chatussalion. X*0. 

CAMEI\A DEI CONTI. Magistrato eco- 
nomico, eh’ esiste sotto diversi nomi in tut- 
ti gli Stati, e che in qualche paese chiama- 
si Corte dei conti. Le sue attnnuzioni giudi- 
siane sono : decidere le vertenze e le liti in 
cui è intei*essato il patrimonio dello stato , 
tutte le cause cosi civili come criminali re- 
lative alle pubbliche gravezze, i delitti di 
peculato e le contravvenzioni commesse de- 
gli impiegati negli uffizii economici , relati- 
ve alresercizio dei loro impieghi; cosi pu- 
re r esame dei Conti di tutti i tesorieri, cas- 
sieri , ricevitori , ed altri amministratori e 
contabili di pubblico danaro; l’ ispezione su 
tutto ciò che riguarda l’esercizio del nota- 
riato , la zecca , i pesi e misure, ec. 

C. G. 

CAMERA ( Arte militare). Cosi chiamasi 
il fondo della canna d’ un’ arma da fuoco, 
dove si colloca la polvere. Coll’ Idea di otte- 
nere maggior impulso o cacciata delle boc- 
che da hioco, si andò mutando forma ella 
detta camera, e si fecero camere cilindriche, 
sferiche, paraboliche, coniche, ellittiche, ec. 
Fra le camere cilindriche, le più strette e 
più profonde danno maggior cacciata di 
quelle che hanno maggior larghezza e mag- 
gior profondità , ma le prime hanno l’ in- 
conveniente di agire sopra un piccolo seg- 
mento del proietto, e produrre facilmente 
rottura. Le camere più aperte e specialmen- 
te quelle tronco-coniche, dette alla Corner, 
vanno esenti da questo difetto , giacche il 
fluido elastico, che svolgesi all* atto dell’ ac- 
censione della carica, agisce presso a poco 
sull' intera superfìcie emisferica del proiet- 
to. Le camere sferiche sono favorevoli alia 
pronta accensione della carica, e producono 
rande cacciata , ma hanno )’ inconveniente 
i facilmente deteriorarsi. In generale, gli 
ohizzi eie carronade si fanno modernamen- 
te colle camere cilindriche, ed i mortai col- 
la camera tronco • conica; nondimeno usan- 
si ancora mortai a camera cihndrica, ed an- 


che alcuni a camera sferica, inservienti aHa 
difesa delle coste. 

Del resto , chiamansi pur camere quelle 
cavità che rimangono nella grossezza delle 
pareti delle artiglierie di mal riuscita fusio- 
ne; difetto gravissimo, e che può rendere 
necessario il fonderle di nuovo. 

Finalmente dicono camera ì minatori quel 
vano che si pratica al fondo d’ un pozzo o 
all’ estremità d’ un ramo, entro al quale ri- 
pongono la polvere che far deve scoppiare 
la mina. C. G. 

CAMERINO. Delegazione cioè provincia 
degli Stati pontificii, che confina al N. con 
q^uella di Macerata, all’ E. con quella di 
Fermo, al S. E. con quella di Ascoli, al S. 
con quella di Spoleto ed all’ O. con quella 
di Perugia ; della superfìcie di oltre 5 oo chi- 
lometri quadrati. È bagnata da molti fìumi, 
e tra gli altri dalla Tenna, dal Chienti e 
dalla Potenza. La sua popolazione ascende 
a circa 4^000 abitanti. Fece già parte del- 
rUmbrìa edeirantico Picenum, e durante il 
regno d'Italia napoleonico fece parte dei 
dipartimenti del Musone e del Tronto. 

CAMERINO. Antichissima città, capoluogo 
della delegazione o provincia del suo nome, 
negli Stali pontifìcii, detta dal Latini Girne- 
rinum. Sorge su d’ un monte della parte N. 
£. degli Appennini, a i 45 chilometri N. E. 
da Roma, in situazione forte e salubre ; con 
una popolazione dì oltre 7000 abitanti, mol- 
to industriosi, segnatamente nel setifìzio e 
nel confezionare drappi e veli. E sede d’ar- 
civescovato, e possiede università fondata fi- 
no dal 17^7 , cattedrale adorna di quadri di 
insigni pittori, palazzo arcivescovile cinto 
da un bel colonnato, e statua in bronzo di 
papa Sisto V nella piazza maggiore. Nel 
secolo XVI fu capitale d’un principato indi- 

f iendente, la cui dinastia si spense sotto Pao- 
o 111, il quale lo unì agli Stali della Chiesa. 
Nell’epoca moderna, questa città è ramme- 
morata pei mali che le fecero subire i mon- 
tanari insorti contro i Francesi nel 1799. 

M. B. 

CAMEROPE oCoiEROPOo Cameropso. 
Genere di piante fanerogame , della fami- 
glia naturale delle palme , e della classe lin- 
neana esandria triginia , fra i cui caratten 
avvi quello d* avere i fiori ermafroditi , ov- 
vero maschili, sopra individui dìstìnti,il qua- 
le ultimo caso non avviene che per aborto, 
ed è puramente accidentale. Non sono dun- 

3 ue da considerarsi che i fiorì ermafroditi , 
ei quali ecco i caratteri: spaia monofìUa 
compressa, racchiudente uno spadice ramo- 
so; perigonio formato da tre squame co- 
rìacee, erette, rotondate ed alquanto acute 
alla cima; sci stami più lunghi dì queste , 
con due filetti uniti alla parte inferiore in 
un orciuolo che porta sei prolungamenti 
corti , auteriferì ; ciascuna antera cuorifor- 
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rae, inlrorsa e liiloculare; tre ovarii avvolti 
dall' orciuòto staminaiei somiontati da tre 
stili e da tre stimmi situati verso l'angolo 
interno e superiore sotto forma rii oroc- 
rhietie appuntile , presentanti dei solchi 
giandolosi, che discendono fino alla parte 
inferiore dell' angolo interno dell' ovario ; 
Ire pistilli» muniti di stimma lineare sessile; 
l'ovario» dapprima in tre parti, trovasi s{>rs« 
so ridotto per aborto au una soia, die si* 
imila un segmento d’ ovoirlc, le cui due fac* 
ec iotcrfie sono piane» e la faccia esterna h 
COfivessa* tale porzione dell’ ovario è unilo* 
ciliare ed uniovulata; Ìl frullo c ordinaria* 
mente composto di tre Imcche monospeniit'. 
<^uesto genere è cosi denominato dal greco 
chamai, a terra, c rhrpo, strisciare» perchè 
la sua specie tipo» rn'è l'unica indigena 
deirEnropa, rimane pochissimo alta» ed an* 
ai» a detta di Borj de Saint Vincent » in I* 
Spagna» ov’è comunissima» non è mai caule* 
scente. È questa il cfim^rope a v entaglio » 
(cAomoeropc humilis di Linneo), che ha 
pure i nomi volgari di pnimn a x cnlagiio, 
palma minore, palma Hi S. Pietro Mai tire , 
c^Jagliolo, ec. È comunissima anche in Sici- 
lia» segnatamente sulle coste e nella contea 
di Nizza e nel Gcnovesalo » ove adoprransi 
le sue foglie per fame scope. Anche ncll'.A- 
fr'ica settentrionale trovasi in gran copia » 
ma cola pure ha poco o niuno sviluppo in 
altezza ; ivi i suoi frutti » contenenti ima 
polpa zucchcrìna » si mangiano dagli Arabi 
come i datteri» ai quali perù sono mollo in* 
feriori. Coltivasi io quasi lutti gli orli hcH 
tanici europei, ma è cosa singolare che nel 
Giardino delle piante di Parigi due indivi- 
dui di rameropc sono celebri per la loro 
statura gigantesca e (oi*mano oggetto di vera 
curiosità pei foraslieri. — Citatisi altre cin- 
que o sei specie di questo genere^ che sono 
però poco conosciute: due di esse sbiettano 
all* America settentrionale ed mia al Messi- 
co; le prime furono descritte da Richard c 
rullima da Kunth. X-o. 

CAMICIA { j 4 re hi tritura militare). È la 
parte esterna del terra|Meno nelle opere di 
roriìBcaztone campale ed anche pennanen^ 
te» che suol farsi con zolle» fascine» ec.^ nel- 
la prima specie di fortìlicazione» e con mu- 
rature nella seconda. Chiamasi anche» e più 
opportunamente e stgniliranlementey inca» 
mieiatura. 

Camicia ( .Marineria ). Pezzo di tela da 
vele» imbe\'uta d' una mistura d' olio, solfo» 
canfora ed altre .sostanze coinbttstihili» che 
in guerra si procura di afljggerc alle navi 
nemiche» per appiccarvi il fuoco. 

C. G. 

CAMICI UOL.A. È propriamente una spe- 
cie di vestimento ordinariamente di lana» 
che portasi sopra la camicia per guarentirsi 
dalircildo; si chiama anche giubhrtto. Ma 
Enc. Àpp.fasc. a65. 


dicesi, in leraneutica» vnmiiiuola Hi forza a 
giubbetto Hi forza un peculiar vestimento ad 
uso dei mentecatti, eh' è necessario frenare^ 
onde impedire che nuoraiio a sè stessi ed a- 
gli altri. K fatta ordinai iaiiientc <)i un forte 
iraliirio; abbraccia il torace dal di sotto del 
rollo riti sotto le tdlimc* roste; è chiusa di- 
nanzi e di dietro aperta, dal qual Iato si può 
chiudere forlenienle con parecchi lacciuoli. 
Le maniche sono ora riunite alle loro cstre- 
inilà» <»ra liltere; in questo secondo ca.so de- 
vono esser più lunghe delle braccia deiram- 
maiato. Sono pure o chiuse o aperte; nel 
secondo caso devono potersi chluilerc al- 
l' occorrenza; e sono sempre terminale da 
un cordone» perchè si possa all* uopo man- 
tenere le braccia incrocicchiate intonio al 
corpo» o fermare rammalato su d’una sedia, 
o nel letto. Pel quale scopo » al dorso» alle 
spalle, ai gomiti vi sono parecchie anse» en- 
tro le quali si può all’ occorrenza far passa** 
re gli opportimi lacciuoli. — Venne questa 
Specie (li vestimento sostituita alle catene 
cne usavansi per 1’ addietro. Pretendono al- 
cuni che la ramiciuoia di forza angusti! la 
respira/ione» ed impcdi.sca all’ ammalato di 
servirsi delle mani per cibarsi » spurgarsi il 
naso» grattarsi» ec. ; e vorrebbero preferirle 
le manette, o una cintura di cuoio od anche 
di ferro. Ma Esquirol è fermo nel posporre 
tutti questi mezzi alla camiciuola» potendo- 
si per quanto ci sostiene» rimediare a qual- 
siasi inconveniente possa essa presentare» 
|nirchc sia confezionata a dovere» c ben a- 
(latta all’ individuo cui dee servire ed alla 
sua costituzione. X-o. 

CAMMINO. / . Camino. 

CAMOSCIATURA. È roperazìone di am- 
morbidire c colorire le pelli; cosi detta dal- 
r essersi incominciato ad applicare siffatta 
modificazione alla pelle di camoscio prima 
riie a qualsiasi altra. Fassi col sostituire al- 
le gr.isce naturali» dure, compatte» solubi- 
li nell' acqua» un olio dolce» che penetra il 
tessuto della pelle» la nmde morbida» e la 
garantisce dall’ umidità e dall’ acqua segna- 
tamente. Le pelli che sottopongoiisi alla 
camosciatura sono quelle di daino, di ca^ 
pra, di bufalo» di vitello e segnatamente di 
montone. S’immergono in primo luogo iti 
un bagno d* acqua di calce e vi .si lasciano 
ventiquatir* ore; indi si passano in un cal- 
cinaio nuovo o bagno vergine» ove si tengo- 
no un mese affinchc depongano le grasce c 
si facciano atte a ricever l’olio. Tratte dal 
calcinaio » vengouo sfiorate» cioè levasi loro 
r epidermide ehe^ i cuoiai chiamane fiore, 
mediante apposito coltello» ìndi si lavano in 
acqua corrente» dopo il quale lavacro si tuf- 
fano in un bagno (V acqua fatta firnientare 
colf iiifoudervi ah|uanta crusca , ove st fa lo- 
ro subire la fermentazione » processo cb^ 
serve a renderle pieghevoli e piìi alte a r>- 
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tener 1* olH> che vi si spruzzn sopra in piii 
puntile vi si distende colla palina della ma* 
no; V olio che all' uopo si adopera è di mer* 
luzzo, o di balena , o di sardella, o d’ arìn* 
ga, o di porco marino, ec. ; qualunque esso 
sia, c cosa importantissima che sia aflatto 
puro da miscuglio d’ olio vegetale. In segui- 
to, piegansi le pelli a quattro a quattro , fa- 
cendone palle della forma e grandezza di 
una vescica di maiale, e ptiansi nella pila 
o truogolo del molino da follare. Ivi lascun- 
si da uuea tre ore, indi si estraggono per 
dar loro un po* d'aria, operazione che ri- 
petcsi più volte, ordiiiariainenle otto volte, 
ma talora finanche dodici volle, secondo 
che r esperienza del cuoiaio crede necessa- 
rio. Finalmente perchè 1’ olio s* immedesimi 
colle libre delle pelli, si fanno fermentare in 
apposita stanza mantenuta a convenevole 
temperatura, indi si toglie da esse ogni re- 
siduo d* epidermide , e si digra.ssaiio levan- 
done r eccesso d’ olio , che vi aderisce; cosi 
il lavoro della camoscìatura è compiuto. 

Le pelli camosciate adoperansi m usi nu« 
merosissìmi ; se ne fanno segnatamenteguan- 
ti, uose e calzoni; il bufalo in ispecialiià ser- 
ve pei budrieri e cinturoni militari. Pcrl’ad- 
dieiro, l'uso di portare armature complete 
di ferro, faceva adoperare il bufalo ed il ca- 
moscio in vestimenti completi, tocche è a- 
desso caduto totalmente in disuso. 

U. G. 

CAMPAG^XOLO (Topo). Genere di 
maminiferi quadrupedi , dell’ordine dei ro- 
ditori^ rhei mastozoologi caratterizzano co- 
me segue: clavicole complete; tre denti mo- 
lari da ciasrun lato . 1' anteriore dei quali 

C iù lungo, e formati ciascuno d’ un solo lii- 
o verticale di .smallo, piegato nei luti in- 
terno ed esterno in modo , che le pieghe 
presentano altrettanti prismi triangolari, al- 
ternanti da un lato all’ altro; denti incisivi 
durissimi. Questi roditori sono nell’ ordine 
naturale affini ai ratti , hanno finissimo udi- 
to, ma paiono, almeno in gran parte, di de- 
bole facoltà visiva. Tranne due o tre specie 
del genere cnmpngnitoln^ che poco adonta- 
nansi dalle acque, sono le altre dolale d’un 
istinto di escursione, che non .si dee confon- 
dere con quello di emigrazione; i campa- 
gniioti non emigrano: per quanto li portino 
da lungi le loro escursioni , <|uclH che so- 
pravvivono alle vicende ed ai pericoli del 
viaggio , tornano rostanieinente alla patria. 
— Tranne la .specie chiamata comunemente 
top^ nrquaiuolo, che trovasi sparsa d.nl mez- 
zodì dell' Europa fino al Nora . Est dell* A- 
sia , tutte le altre specie di questo genere 
stanno disposte a scala in lougiludìne sotto 
le zone temperate e boreali d ambì i conti- 
nenti, per regioni di molto svariata larghez- 
za nel senso dei meridiani. 11 campaipiiiolo 
comune, nnicola o mus orra/ic di Linneo, 


è indigeno di tutta l’Europa, e dell* Aaia 
dall* occidente del meridiano che passa per 
r Obi alla riva meridionale del Caspio. 

La specie più interessante delFintcro gene- 
re è il campagnuolo economo o topo mas- 
saio, nuLf orconomus di Pallas , di colore al- 
quanto più cupo del comune. Ha esso due 
pìccole glandole , della grandezza di lentic- 
chie, sul prepuzio quante ai maschi, ed al- 
uanto più grandi all’ ingresso della vagina 
elle femmine , le quali servono alla secre- 
zione d’ un umore mrtemente muschiato. 11 
domicilio del campapiuolo economo è uno 
stanzino di 5 o 4 pollici d’ altezza e d’ un 
piede di diametro, giiernito d’un letto di 
muschio c sofììttato dolio stesso colico, e che 
nei luoghi umidi è arcualo in un’altura di 
terra al di sopra del suolo circostante. Tut- 
to all’Intorno estendoosi dei cunicoli, tal- 
volta in numero di trenta, aperti laleralmen* 
te di distanza iu distanza con fori del diame-^ 
tro d’ im dito; altri cunicoli più profondi 
conducono dalla stanza di abitazione a due 
o Ire stanze più vaste, che servono Hi ma- 
gazzini, nei quali (In dalla primavera l’eco- 
nomo va accumulando pezzi di radici ta- 
gliati convenevolmente pel trasporto e per 
la stiva. Tutti questi lavori sono opera di 
due piccoli quadrupedi lunghi tre pollici , e 
talvolta anche d* un solo che vive solitario. 
L’ approvvigionamento d* una coppia pesa 
talora da venti fino a trenta libbre; compo- 
nesi di bulbi e radici della phlomis tubero* 
sa , dei polygonum viviparum e bistorta e 
del potrrium snnfi'uisorba. Allorché i noma- 
di abitanti dalla Dauria russa e chinese sco- 
prono alcuno di tali magazzini, la considera- 
no una vera fortuna , giacche adoprano la 
radice di sangiiisorba a guisa di tc , e le al- 
tre come condimenti; nè mai mancano di 
risarcire V economo che ne privano col far- 
gli un presente di caviale secco; ed usano 
anche la discretezza dì non appropriarsi la 
totalità del suo approvvigionamento, per ti- 
more che debba morire dì fame o che si uc- 
cida per di.spera7.ionc, privandoli cosi l’an- 
no successivo della loro parte del frutto 
delle sue fatiche. Il magazzinaggio è fatto 
con molto ordine , unenao insieme le radici 
della stessa s|>ecie; licnsi perfino che ^li e- 
conomi usino la diligenza dii esporre all aria 
ed al sole quei pezzi di radice che minac- 
ciano d’ infracidirsi. — Vuoisi essere stato 
rinvenuto il rampagnuolo economo in Da- 
nimarca e perfino in Francia; tal fatto è pe- 
rò dubbioso nè fu per anco verificato; di fat- 
ti l’esistenza di questi animaletti in si gran 
distanza dalfordin^ria loro patria sarebbe 
in geografìa zoologica nna vera stravagan- 
za: il supposto muK oeconomus della Francia 
meridionale, il cui scheletro esiste nel mu- 
seo d’ .nnatomia comparala di Parigi, non ba 
che dodici coste in luogo di quattordici ; de- 
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V esser dunque una nuova e diversa specie» 
e non il campa^uolo economo, i cui in- 
dividui hanno lutti quattordici coste, o tre- 
dici per lo meno. 

Oltre le due suaccennate specie di cam- 
pamuoto, se ne conoscono alcune altre: la 
tcnermauff o mus paiudouts di Linneo, in- 
digeno dei coDiomi di Strasburgo; il ntm- 
pagnuoio (ielle alUtrt o mxis eregalis di Pai- 
las, proprio della Dauria, edotto anche muv 
(illiarius, perchè non la provvigione che di 
bulbi d* aglio; il c. sociale, il c. rosso, il c. 
delle rupi, cc. X-o. 

CAMPANA {jérte miliùtre). Fu un tempo 
strumento di guerra, giacche le italiane mi- 
lizie collocavano una campana sull’antenna 
del crt/roccio (/',), per servirsene a dar 
cenni alPeserdio; uso che durò lungamente, 
ed è rammemorato anche da Dante, che nel 
canto XXit dell’ Inferno cantò : 

« »idi e>r , 

Ferir tarar«(Bcati c correr gi*'*Us , 

c«B iroal>e e eoo ceinpeui, 

Coa Uorbaii c eoa rcoiii cetUlU 

Appendevansi campane in torricelle po- 
ste agli angoli saglleniì dai bastioni, sulle 
torri, all* ingresso degli accampamenti, ec. , 
e servivano a dare il segno delle ore della 
ritirala, dell’alzare i ponti, della fuga di di- 
sertori, deir appressarsi del nemico, ec. So- 
oavansi in temjm d’assedio, onde vennero 
considerate, nella presa della piazza, legit- 
tima preda degli assalitori. Vendevansi dal 
gran -mastro nell’ artigliena , unitamente a 
tutti eli utensili di bronzo degli abitanti, la- 
sciando però alla città presa la facoltà di re- 
dimere e le une e gli altri. U gran - mastro 
* solca per sè ritenere unavparte del relativo 
ricavo, determinandola a suo arbitrio, e ce- 
deva il rimanente al suo luogotenente ed 
•gli ufficiali d’artiglieria; ma tale diritto 
non competeagli che quando la piazza era 
stata attaccata coll’ artiglieria. Siffatto co- 
stume era cessato coli’ andar del tempo, ina 
venne ristabilito nel 1807 nell’occasione 
della presa di Danzica; le campane di que- 
sta città vennero donate all’ artiglierìa, ed 
essa dovette ricomperarle. Un decreto di 
Napoleone del 22 settembre 1810 assegnò 
la metà dell’ importo del riscatto agli uffi- 
ciali e generali a artiglieria, e 1’ altra metà 
agl’ impiegati e soldati di quell’ arma. 

C. O, 

CAMPANI ( Matteo e Giuseppe, fratelli V 
Eccellenti artefici del secolo xvn, nativi del- 
la diocesi di Spoleto, nello Stalo Ecclesia- 
stico, che vennero spesso fra loro confusi. 
Matteo, il fratello maggiore, attese all’ otti- 
ca ed all* arte dell’ orìuolaio; costrusse un 
orologio che la notte era illuminato dall’ iu* 
temo, e pubblicò nel 1678 un’ opera sopra 
quest' arte. Ma è prÌDcipalmetite noto per 


aver primo fabbricato vetri obbiettivi da te- 
lescopio d’ enorme lunghezza focale. Per 
commissione di Luigi xiv ne fece uno delta 
lunghezza focale di palmi ) 3 o, un altro di 
iSo ed un terzo di ao 5 ; con uno di questi , 
il celebre Domenico Cassini potè vedere per 
la prima volta i satelliti di Saturno. — Giu- 
seppe era astronomo, ed egli pure artefice 
di stromcntì d’ ottica, e fahnricavasì i prò- 
pni telescopiì. Pubblicò varie osservazioni 
astrouomicne, state riferite da Lalande ; e 
tentò, siccome narra Weidler ( ma forse fu 
invece suo fratello Matteo), di distruggere 
l’aberrazione cromatica col mezzo di trì- 
plice oculare. C. G. 

CAMPANILE AUMONICO. Dcnom.na- 
zione sotto la quale il sacerdote calabrese 
Domenico (ìaleotu inventò a Napoli verso 
il 1784 uno strumento musicale di novis- 
sima forma. Avea questa macchina esterna- 
mente r aspetto d’ un armadio a cassellini, 
di palmi 7 di lunghezza, 5 di profondità e 
ri d’ altezza da terra, quanto al canipaui- 
le di mezzo, ch'era il piu alto, fìancheggia- 
to da due più bassi. Conteneva questa mac- 
china : 1. il pianoforte; 2. il cembalo a pen- 
na ; 3 . t violini primo e secondo; 4 * i cof* 
ni da caccia; 5 . le trombe; 6. il contrabbas- 
so; 7. r organo; 8. i timpani e i piatti ; fi- 
nalmente il cnrìglione, le cui campane eran 
collocate nei tre campanili. 1 mantici dei va- 
rìi stromenti da fiato veniano mossi col 
mezzo di pedaliere, mezzo con cui pur can- 
giavansi i varii registri. Colla sola tastalura 
di ottave, estese sopra e sotto, si combina- 
vano e si sonavano i diversi stromenti, e vi 
si eseguivano varìi concerti ad arbitrio del 
sonatore. La macchina , ben disegnata, fre- 
giala d’ eccellenti intagli, di eleganti pitture, 
squisite dorature e fiuissimainente verni- 
ciata, prcsentavasi gradevolmente alia vista, 
e serviva così di nobile arredo d’ un appar- 
tamento. Malgrado tutto questo, il campani- 
le armonico non ebbe gran voga , e cadde 
anzi quasi affatto in disuso, probabilmente 
per la grave difficoltà che devesi aver incon- 
trata nel sonarlo, e nell’ apprenderne il pra- 
tico uso. M. B. 

CAMPANO ( Giovati:?! ). Dotto novarese 
del secolo xiu, di cui però non bene si co- 
nosce l’epoca in cui fiorì : il Vossio lo cre- 
de vissuto intorno al 1200, e Tiraboschi lo 
fa contenmoraneo dì papa Urbano iv, elet- 
to nel 1261, dandone in prova la dedica da 
lui fatta a quel pontefice del suo libro sulla 
Sfera , argomento che , a dir vero , sembra 
affatto deasivo. Campano scrisse sull’ A^tro- 
nomia, sul Calend(V'io , sugli Errori di To* 
lomeo nei suoi calcoli sul moto del sole e 
della Luna, sulla Sfera, sui Segni del zodia» 
co e sulla Quadratura del circolo^ Si ha pu- 
re di lui : Euclidis data , Venezia , In 
foglio, e Basitea, iS46, in foglio. Egli tra- 
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du5se Eudidc da una versione in arabo, 
perchè non crasi allora |>er anco iSnvcmito il 
lesto grt^o di quel geometra; quindi tale ver- 
sione è z.eppa di errori. L* accennala edi- 
xiontr dì Venezia è la prima che siasi fatta 
degli iUementi ff Eticiuh ; non ha fronlìspi- 
zit> ed in fine vi si legge : Op/if clementorum 
EuctiJis mrgaremu in gfometricam artem. 
In if/ (fttnque Campani perxpicacissimi Com* 
$nrntntione^ finiunt. Erhardns RnUinlt 
gusiensi « impreisor soUrtissimus l'enctiis 
imprfssìt j 4 nno saluti^ l 48 i, Octa\Hì Cairn. 
J tn. I.rctnr, l'tilr. Avvi pure una prefazione 
del Raldolt, in cui lagnasi che, fra f immen- 
so numero eli libri allora sloinpati a Vene- 
zia, così pochi fossero quelli di mateinati- 
ra,er.— Delle varie opere d’ astronomia 
scritte da Campano, nessuna, {ter quanto è 
nolo, venne stampala, ma n’ esiste l’ Indice 
nel Fahricio e nel Colta, ed i manoscritti di 
esse trovunsi ncir Am)>rosiana di Milano, 
nella biblioteca dì S. Marco a Firenze ed 
anche altrove. 

Campano o Campamjs ( Giovanni ). Disce- 
polo di Luiero, nato nel ducato di Juliet's , 
nella Prussia Renana, nel princìpio del se- 
colo xvi. Insegnò all* incirca gli stessi erro- 
li di Michele Scrveto. Condannava, al dire 
dì Calolco, la parola co/t5u.cM/um/c (hn- 
moiLsinn ) , e per tal modo risuscitava 1 ’ A- 
rianesimo. Era stato per due anni uditore 
di Lutero a Vittemberga , ma poi tenne o» 
pinioni diviM'se dal suo rnaesiro, in ìspocie 
sulla sacra Cena, sul quuj punto differì pure 
dai Sacramentarii. Scrisse anche contro la 
Trinità , e contro 1 * eternità dello Spirito 
Santo, su di che fu vigorosamcnie confutato 
da Giorgio Wicelio. C. G. 

CAMPBELL ( Tommaso). Celebre poeta 
inglese de* nostri tempi, nato a Glascovia, 
in iseozia, noi 1777. 11 suo ingegno poetico 
fu mollo precoce, e sin dall* i.*tà di veni* an- 
ni pubblicò il poema intitolato I piaceri elei- 
la spet'nnza, ‘u cui stile armonioso cd ele- 
gante, ed i cui concetti altamente filosofici 
destarono un applauso generale. Ei diede 
poi in luco varie eccellenti odi improntate 
di Urico fuoco, tra cui distìnguonsi / mari- 
nai inglesi , Lei beiUaglia eli He>henlineÌen, 
l cofnÌMttimenti nel Baltico. Nel l8oo visitò 
la Germania, indi si stabilì a Londra, e nel 
i 8 o 3 . ottenuta una pensione dalla corona, 
si ritirò a Sydenham. Nel 1837 fu nominato 
reggente dell’ università, sebbene avesse a 
comiietiturc Walter Scott per tal carica. 
Pubulicò nel 1808 .Annali elelln Gran Bre- 
tagna fiali a^fvenimento al trono eli Giorgio 
iti fino fUla pace ef Amiens, in Ire volumi 
in 8. s e uel 1009 la GeltmeicAi f^yoming , 
poema segnatamente notabile per I* analisi 
dei dolci afTetti, c pel contrasto dell* età del- 
l'oro colle miserie delPelà nostra. Altri suoi 
posteriori (loemi hanno minor merito della 


Geltrufie, £ spesso Campbell pateliramen* 
te sublime, riuscendo però talvolta oscuro 
per sovarchia stringatezza di elocuzione , e 
per una certa alfettazionc di energia. È an- 
che autore d’ una raccolta intitolata Bellez- 
ze tiri poeti inglesi, con annotazioni biogra- 
fico -critiche e con un Saggio sulla poesia 
inglese. 0 n suo Corso di letterattu'n trovasi 
inserito nel New • Monthly - Magazine.^ 
inorili i 5 giugno i 844 * . G. G. 

CAMPEGGIO o Ematossilo. È Ceimpeg- 
gio il nomo volgare d* una pianta detta dai 
metodici ematnssilo, cioè letteralmenie /e- 
gno sanguigno, eh* è P haematoxy lum ceim- 
pechianum dì Linneo, specie di piante fane- 
rogame della famiglia delle leguminose, e 
della classe linneana decandria monoginia. 
È un albero che arriva all* altezza di l 5 
a ao metri, colla corteccia rugosa e l* al- 
burno giallognolo, nell* alto che gli strali le- 
gnosi sono ai colore rosso - carico. Notansi 
sui suoi rami delle spine fonnate da giovani 
rami abortiti. foglio sono alterne, pinna- 
te , composte ordimiriamenta di quattro o 
cinque paia di foglioline pìccole , opposte , 
olrnvali, quasi cordifurmi , lucenti, coriacee 
ed a nervature parallele. 1 fiori sono ilispo- 
sti in ispiche o m grappoli semplici alle a- 
scelle delie foglie, e tramandano odore ana- 
logo a quello della giunchiglia. Quest* albe- 
ro prospera sulle coste del Messico , presso 
Campeggio , donde gli viene il nome, sulla 
sponda del fiume 8. Francesca Trovasi at- 
tualmente naturalizzato anche alle Anlille, 
ove se ue fanno piantagioni per formarne 
sicmi intorno ai poderi. 

n legno campeggio ci viene recato dal- 
1 * Ainenca in grossi ceppi spogliati del loi*o 
alburno; edunssiroo e suscettibile di bella 
politura. 11 suo principio colorante è solu- 
bilissimo iieir alcool , nell’ etere e iiell* ac- 
qua bollente, e la soluzione concentrata pas- 
sa dal rosso - rancialo al rosso vivo col ver- 
sarvi acidi in gr^ii copia. Gli alcali formano 
con esso delle combinazioni azzurre, ch'es- 
ser possono conservate lunghissimo tempo 
senz alterazione. Andiamo delatori della sco- 


perta di quest 
le la fece ne) 18 


1 idrogeno , in proporzioni che non sono 
ite per anco determinato; quando la e- 
atina si è leiitamentt; cristallizzata , è di 


principio a Chevrcul, il qua- 
tto, e gli diede Ìl nome di 
enuUina; è composto di ossìgeno , carbonio 

edi^ ^ 

siate 
matina 

color bianco - roseo, con n Gesso argentino; 
veduta da lontano e rischiarata da un rag* 
glo di sole , pare formala di piccole squa- 
inette o di globolti di color Ingio metallico 
brillante. 

SegnaUmcnte per tintura lassi il massimo 
uso del camperò o ema tossilo. Usasi pero 
anche in medicina contro la diarrea cronica, 
a motivo della sua proprietà astriugeole; 
questa ed il pcculiar odore sui generis ebe 
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esala, fanoo agevolmente riconoscere i li- 
quori stati colorali col suo mozzo , per cui 
non è all' uopo necessario ricorrere a chi- 
mici reaKeniK X-o. 

(lAMl'lDANl. Così chiaiminsi moderna- 
mente certe porzioni della parte inenclio- 
nale dell'ìsola di Sardegna, estesisMinc e 
d’ una fertilità veramente maravigliosa. I>ue 
sono i principali campidant , il Cagliaritano 
e r Onstaneve o Arborunse. Sono t più po- 
polosi territorii dell* isola, e quelli in cui tro- 
vansi i più facoltosi possidenti, giarrliè le 
campagne sono ivi in mano di pochi indivi- 
dui, e gli altri non vivono che nei loro lavo- 
ri; anche questi uUitnì però sono lahonusi 
e di |tacilìco carattere. » Il cainpidano di 
Cagliari ha oltre 70 chilometri di lunghct- 
za ; sono sì ricche le messi che vi si raccol- 
gono , che nessun' altra parte dell’ isola può 
dirsi tanto ferace; vi si ottiene sovente 4<> 
ed anche So volte la semina, ed i terreni di 
luimissiiiia qualità producono in proporzio- 
ne ancor molto maggiore. Nella parte ma- 
rittima prosperano anche le viti e produco- 
no vini generosi e di grato sapore; 1 miplio- 
ri di essi possono parilicarsi a quelli dì 
Spagna, segnatamente il mosrato^ il la 
malvo^in, la monictt, ed il cnnnnnho ; quan- 
do son vecchi non temono il confronto con 
qualsiasi più prezioso vino che sia in com- 
mercio; vogliono però esser mollo sobria- 
mente bevuti. Il Campidano di Arborea 
possiede la stessa forza di vegetazione pei 
cereali e pegli alberi fruttiferi. Quanto ai 
suoi vini, il più rioomalo è la eer/meem , 
che può alar a fronte dà vini del Reno, ed 
è notoriarncnle multo salubre pei pa(*si di 
aria gros.<ta. Ha questo campidaiio la lun- 
ghezza di quasi 40 chilometri, con quasi 5 o 
di maggior larghezza. In ima dello sue e- 
siremiià sono i giardini di Milig, che occupa- 
no una grand'estensione e contengono gran 
numero di piante dàle varie specie del ge- 
nere cedro , forse non meno di un mezzo 
milione, k stato riconosciuto che in ambì 
questi rampidani allignar potrebbeeprospe- 
rare la caima da zucchero ed anche qualche 
altro vegetabile coloniale. Vi è molto in- 
comodo il calore estivo se non viene tem- 
perato dai periodici venti di mare , ivi 
chiamati imlMWu ; \a certe ore puossi ve- 
dere nel Campidano Arborense quel feno- 
meno del miragio , che chiamasi in molli 
luoghi Jota morgana ( f*'. ). Mitissimo c il 
freddo invernale, stagione in cui ben di ra- 
do il tcrmomotro di Béauinur scende al di 
sotto di -h lo'^. Rare sono le nevi, ma fre- 
quente la nebbia, molesta T umidità incer- 
te slagioDÌ, rioc da luglio ad ottobre, e- 
poca colà detta deit intrmfterie. Deliziosa è 
la vista dei rampidani dal (ine di novembre 
a lutto, aprile, ma durante la siale è sqiialli- 
dz, ed in luiilananza dai poderi circostauti 


ai paesi, si potrebbe credere d'essere in 
una regione africana. Vi sono grandi stagni 
ricchi di pesci e saline molto produttive ; 
scarseggiano le braccia per la raccolta del 
Siile che si cristallizza naturalmente ogni an- 
no Dogli Slagni meno estesi. M. B. 

CAMPO { HrUr y 4 rti). K quello spazio 
che circonda tulli i contorni o le estremità 
delle figure, o di clim'hè sìa che coslilulsce 
un <lipinto , un* incisione , un bassorilievo ; 

10 spazio nel quale sono distribuite le figu- 
re, o le cose quali si slcno, dipinte, incise o 
scolpile; dicesi anche /nzirfo. Per esempio, 
in un ritratto , il campo o fondo è quella 
parte die slendesi dalla figura all’estremità 
nella tela o tavola; in un dipinto di storia c 
campo lutto il paese o il mare o il Imsco, ec. 
che circonda fa composizione. La scultura 
statuaria , nè la pittura di paese, non ha 
campo propriamente detto; ciò che sareb- 
be campo o fondo nella statuaria o nà di- 
pinti di paese è soggetto principale. Neifarte 
di campire, cioè nipingereo incidere o scol- 
pire il cam})0, consiste gran parte del buon 
ed'etto die far deve il dipinto, l' incisione o 

11 basso rilievo ; giacche gli è dal campo che 
devono staccarsi e sporgere le fìgure, bril- 
lare i colori, pompeggiare i panneggiamen- 
ti cd apparir vìve le carni, quasi irrigate da 
sangue naturale. Ciò ad ottenere devono i 
pittori dietro la parte illuminata d' una fi- 
gura por ombra nd rampo; dietro colori lu- 
cidi c trasparenti porne dì opachi e foschi ; 
dietro le grandi ombre delle fìgure porre 
oggetti hon illiiminali; e siccome inroinlie 
ad essi scegliere il campo che meglio con- 
viene alla loro composizione , adattarlo de- 
vono in modo che, mentre è frutto di arte 
squisita , paia invece aflfatto naturale. Per 
altro, anche in proposito dà campi la 
massima ne quid mmU : vedevansi, in tspc- 
àe nei primi tempi dàia pittura, fìniti i cjim- 
pi con soverchia diligenza, e le lontananze 
tratteggiate cosi ai minuto come se fossero 
vinnissimc allo spettatore; locchè, oltre che 
non è naturale , nuoceva al buon effetto dà 
dipinti. In questo difetto è pur caduto, non 
rn altri , il gran RafìaeUo , nd suo ciuadro 
delio Sposnlizio: il tempio dipinto n» cam- 
po è mancante d' aria, essendovi tratteggia- 
te con pronunciati contorni minute partico- 
larità, che viste cosi in lontananza si perdo- 
no. Altri invece , intenti unicamente all’e- 
spressione, trascuravano i campi , li farean 
poveri e nudi, o ne lasciavano 1* esecuzione 
agli aliieà , non ba<laiido quanto tolga alla 
bellezza e verità delta fìgura la negligenza o 
<lisarmonia del campo. Tiziano ha dà cam- 
pi veramente ammirabili ; lodasi segnata- 
mente quello del suo S. Pietro ^far^ire, in 
cui le piante sono frappeggiate con forza e 
naturalezz.a straordinaria. Si loflano pure i 
campi dei Carracci, e con moli' arte ve<loasi 
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eterniti quelli di Pietro da Cortona e di Lu« 
ca òiordano, sebbene ambi questi artisti ab» 
bian propagato il cattivo gusto. — Nei cam* 
mei il campo o fondo è quel piano, ordina* 
riamente ai diverso colore, su cui soi^e il 
rilievo. Nelle pietre incise e nei sigilli è la 
parte piana più sporcate , per mezzo alla 
quale e praticato l’incavo; nei bassirilievi 
e nelle medaglie , il campo è il piano più 
basso. 

In ottica chiamasi campo la porzione di 
spazio che può esser veduta con un cannoc* 
cniale o telescopio o microscopio. La gi*an- 
dezza del campo d’ unosiromento ottico di* 
pende dalla lungbezzadel foco deirobbietti* 
vo e dall'apertura dell'oculare: quanto è più 
luogo esso foco e quanto più grande è la 
detta apertura , tanto maggiore è il campo 
dello stromeiiio. C. G. 

CAMPO. È propriamente uno spazio di 
terra, ordinariamente piana, dove si ara e si 
«emina, e dicesi per lo più di quelle terre 
ove si semina frumento o altri cereali , od 
anche patate e simili. Però presso gli anti* 
chi scrittori italiani trovasi usalo campo in 
signifìcato di campagna, cioè terreno aper* 
to, non fornito di case o d' altri fabbncati, 
o con qualche fabbricato sparso qua e là; 
lo stesso in somma che podere o possedi* 
mento rurale. C. G. 

CAMPO DI MARZO e DI MAGGIO. De- 
nominazioni che davansi nei prìinordiì della 
francese monarchia alle grandi adunanze 
convocate dai re per proporre annualmente 
nuove leggi, per dare ascolto alle doglianze 
di chi si sia, per giudicare le vertenze tra i 
grandi del regno e per effeiiuare la rivista 
generale delle milizie. Tali denominazioni 
sembra che provenissero, piuttosto che dal 
campo nel quale tenevansi, dall’epoca del* 
Panno nella quale si convocavano, vale a di- 
re nel mese ai marzo; c tutto induce a cre- 
dere, che fossero una tradizione , una 
rimembranza delle antiche usanze germani- 
che: il re Pipino le dififerì al mese di mag- 
gio, per poter fare la rivista del suo eserci- 
to io più mite stagione, e nondimeno esse 
conservarono il piiiiiitivo lor nome. Dal li- 
se del secolo vi veggonsi due sorta di adu- 
nanze: una, quella del campo di marzo, 
conservò un’ apparenza nazionale; in essa 
recavano i Franchi ai re loro i doni annui 
che facean parte dei redditi di questi. Al- 
tre adunanze più attive compaiono qua e là 
nella storia , composte di vescovi , ui leudi 
( Antrustioni ) , d’uomini potenti, ma 
non hanno carattere nazionale. Sotto il re- 
gno di Carlomagno, queste generali convo- 
cazioni , che chiamaronsi placiti ( plaictes 
gtnéraux ) presero un carattere veramente 
politico, ma subordinate all’ influenza del 
re, perchè composte soltanto dei regii ufE- 
liali a dei magistrali di provincia; non si 


poteva in somma rìcoDOScenri traccia alcttna 
di popolare elezione. Sotto Luigi il Buono 
si tennero ben venticinque convocazioni ; 
ma con Carloinagno era scomparsa i' unità 
del governo , e le adunanze del campo di 
marzo, in luogo di ristabilirla, ne affrettaro- 
no la dissoluzione. Dopo Carlo il Calvo tale 
dissoluztoue si consumò interamente, e dal- 
la line dei secolo ix, benché trovar si pos- 
sano ancora delle assemblee nazionali, pure 
bau esse, propriamente parlando, cessato di 
esistere. M. B. 

CAMPO d’ aziONE dei corpi magnetici. 
11 campo d’ azione de’ corpi magnetici è 
quella porzione dello spazio che contorna 
le magneti , nella quale esse esercitano la 
loro forza in tutte le direzioni. Se la (orma 
di esse è cilindrica o prismatica o irregola- 
re, il campo d’azione non è si bene deter- 
minabile, come nel caso che la magnete sia 
sferica e tutta omogenea , quale trovasi in 
particolari palle di calamite naturali. Per 
queste, il campo di azione può aversi cosi 
reciso, che risulti nel limite di un’ellissoi- 
e i cui centri sono nei punti focali dei poli 
sull’ asse magnetico , di eccentricità pari a 
4/3 del semidiametro, e la cui ampiezza si 
estenda al di là <lella superfìcie della sfera 
di alcuni diametri distante, e più in ragione 
delia sua forza complessiva. Per rendere a 
chiara idea il campo di azione magnetica, è 
duopo di usare una sfera, come si disse, 
collocarla ferma orizzontalmente coll* asse 
magnetico col N. ad austro e il S. a borea , 
quindi con un ago magnetico sul perno al- 
1 altezza stessa dell’asse della sfera allonta- 
nare un tal aco sulla stessa retta deli' asse 
magnetico , che nella Tav. ix di Fisica ( fìg. 
a ) è indicata con ocsa, e si vede, che, giun* 
to ad una costante distanza S a dall* estre* 
mo deir asse magnetico della palla B, l* ago 
si pone in direzione perpendicolare, cosic- 
ché se vi fosse invece anche una pallina ma- 
gnetica sospesa da filo, la sua metà N sareb- 
be diretta a levante e l’ altra s a ponente, 
come si vede nella citata fìg. 3. Che se il ta- 
volo fosse scavato, e contenesse del mercu- 
rio , allora 1’ ago e la pallina alla distanza 
limitata suddetta on, in tutto il circolo, o, e- 
sattamente, neU’ellisse, si traalata senza nè 
accostarsi nè allontananarsi dalla B sfera 
magnetica; e così con poco di giro che si 
desse a questa, si potrenbe vedere comple- 
tato il moto orbitale della pallina a intorno 
alla sfera B, e con ciò determinalo il verace 
limite del campo d’azione di questa , alme- 
no nella sezione deU’ellissoide che risulta o- 
rizzontalc. Tante esperienze furono fatte 
con palle magnetiche diverse, e fu riscon- 
trato che il moto angolare è uniforme,e che 
se SI paragona con una velocità iniziale, e 
con altra cb pari spazio che si ottiene per 
r attrazione nella caduta , se la pallina • 
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Tago c direlto ron polarità omonima alla B, 
allora si trovano rapporti difierenli. Per al- 
cune sfere la vrlociià della caduta è anche 
il quadruplo dell’angolare» e per la B ^iìi 
forte si ha anche come per altre magneti il 
caso contrario. 

Ognuno sa che se la palla magnetica fos- 
se giaceutc altresì col suo asse in posizione 
diversa purché sia in opposito alla direzio- 
ne magnetica terrestre» il suo campo d'azio- 
ne potrà presentarsi » e tale veramente do- 
vrà essere denominato : da che sarà invaria- 
bile» o per le sole influenze telluriche si Irò- 
varà modificato. 

Prt>f, C. L. Ga 7 . 7 AMGA. 
CAMPOFORMIO. F. Formio (Campo). 
CAMPOMANES (Pietro Rodrigcez» con- 
te di ), Autore famoso e uomo di stato spa- 
gnuolo del secolo xviti. Entrò nel 17Ò5 nel 
consiglio di Casttglia, in qualità di avvocato» 
e nel 1788 divenne presidente di esso consi- 
glio e ininìsiro. Essendo amico del celebre 
conte d’Aranda» primo ministro» autore della 
espulsione dei Gesuiti neU* anno 1767» pre- 
se parie egli pure a tale misura. Adoperos- 
si con zelo a destare V industria in Ispagna» 
e pubblicò più opere stimate sull’ economia 
politica e sull’ educazione del popolo» in 
lingua spagnuola. Sotto il ministero di Flo- 
rida Bianca favorito eli Carlo iv» fu conge- 
dalo e allora in poi visse ritirato da qual- 
siasi pubblica faccenda. Fudiretlore dell'ac- 
cademia spagnuola di storia. Le principali 
sue opere sono: jintichitii marittime fiella 
repuhìiiica tìi Cartagine, con una traduzione 
òa Periplo di Annone» illustrala da molle 
aonotationi» Madrid» 1706» in 4 * Diseor* 
ut sul f eccitamento ilelF industria poftolare, 
Madrid, 1774, in 8. — Sull* educazione po* 
potare degli artigiani e sul modo di pro~ 
miuH'erla , Madrid» 1775, in 8 .» opera clic 
molto utilmente potrebbe al giorno d’ oggi 
ripubblicarsi . — Appendice alt educatio^ 
ne popolare, Madrid» 1776- 1777» in 8,. ec. 
Nato nel i 7 o 5 , morì nel l8o^. M. B. 

CAMPOVACCINO. È la deoominazione 
data modernamente a quella parte dell’an- 
tico foro romano , che veniva distinto coi 
nomi diyornm velus e forum magnum, quan- 
do si cosirussero a mano a manu parecchi 
altri fori. Era esso situato tra il colle Pala- 
tino ed il Capitolino» ed ave\a l'estensione 
di sette iugeri , per cui Vairone {De re 
nat I» 1. ) gli dà 1 * appellazione di Septem 
jugera forensin. In origine era una palude, 
che si vuole sia stata colmala da Romolo e 
da Tazio» e destinata all* ammini.strazione 
della giustizia» alle adunanze jiopolarì ed al- 
ia trattazione dei pubblici aflari. 

M. B. 

CANADENSl (Mari). Indicano alcuni geo- 
grafl con questa denominazione » per certo 
poco adaiu » le varie acque ebe bagnano il 
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Canadà » quali sono il Lago Superiore » il 
lago Ontano» l’ Erié» il S. Clair » il Superio- 
re» r Huron» ed il lago dei Boschi » ed i fiu- 
mi S. Lorenzo» Ottawa» Niagara» il golfo S. 
Lorenzo» non che un gran numero di cana- 
li. Del resto /'. Canada*. C. G. 

CANALE ALIMENTARE, fc l’apparec- 
chio in cui cotnpiesi la digestione degli ali- 
menti» che servono al mAnteniincnio ed in- 
cremento del corpo animale. Delle vario 
porzioni che compongono il detto apparec- 
chio la prima ò la bocca» ove i denti tritano 
gii alimenti» nell' alto .stes.^o che la saliva 
r impregna e li riduce in pasta coll’ aiuto 
elle guance » delle labbra e della lingua. Il 
boccone alimentare così preparato aitraver- 
sa la faringe e discende lungnesso l’esofago 
fino nello stomaco. Ivi, per l’ azione del ca- 
lore e dei succhi gastrici» e per la pressione 
( non già unicamente per una di queste cau- 
se» ed ancor meno per putrefazione» come 
alcuni avanzarono) viene convertito in una 
pappa grigiognola , omogenea , di sapore 
dolcigno » nella quale non più irovansi i di- 
stintivi caratteri delle diverse materie che 
r hanno formata. Questa peppe ^ detta chi» 
mo, e la sua confezione segna il terzo stadio 
della digestione. Essendo il chimo passato a 
traverso del piloro» anello muscolo - mem- 
branoso che chiude la prima porzione del 
canalealimcntare, giugnenei duodeno» parte 
degl’ intestini chiamata per l’ addietro s/o- 
maco secondario, in riguardo alla sua posi- 
zione cd al lavoro che adempie» e nel quale 
da particolari canali viene versata la bile ed 
il succo pancreatico. Ambi questi liquidi 
sono saponosi ed acconci ad operare la dis- 
soluzione e favorire la combinazione dei 
principii eterogenei. Quindi osservasi che 
sono essi tanto più attivi quanto più com- 
plessa è r alimentazione degli animali di 
grado superiore, nei quali si esaminano. Il 
cAilo, co è il chimo trasformato dall' avan- 
zamento della disestione» presentasi sotto 
forma d’ un liquim bianco » alquanto zuc- 
cheroso» mollo analogo al latte e che si con- 
tiene come questo. A questo punto comin- 
cia nel canale .alimentare una nuova opera- 
zione» vale a dire la .separazione degli ele- 
menti rìparatoridaliepartigrosfolaneche es- 
ser devono rigettale al di fuori »cb’è fatta in 
un lungo canale» noto sotto la denominazio- 
ne d ’ intestino ^pvici 7 c, diviso nel digiuno e 
neW ileo, ove parecchi va.si più fini di ca- 
pelli, vengono come piccole sanguisughe ad 
assorbire il chilo ed inviarlo in un apparec- 
cliiospeciale (/'.LnFATlci Vasi), — Rima- 
ne allora la parte inetta alla nutrizione » la 
quale, avanzandosi nei grossi intestini (cie- 
co, colon e retto ) » vi si va appoco appoco 
solidificando» perchè altri vasi linfatici sem- 
pre più rari ne prendono ancora la parte 
più liquida. L* ultimo residuo prende la for- 
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ma deila cavità che lo contiene, e che alle 
due estremità è guernila di anelli muscolo- 
membranosi (slioterì), intesi ad impedi- 
re la sua uscita per di sopra e per di sotto. 
Questa c^ità forma un serbatoio nel quale 
s‘ accumulano per un certo tempo le mate- 
rìe fecali, e quando T hanno empiuto, la sen- 
sazione penosa che producono provoca V a- 
lionc dei muscoli inspiratori e del diafram- 
ma, i quali, mediante la pressione eh* eser- 
citano sulle dette fecce , le espellono com- 
piutamente. 

Tale è la rapida descrìuone dei fenome- 
ni digestivi che compionsi nel canale ali- 
mentare; ciascuno di essi presenta varie 
particolarità relative a ciascuna classe d’ a- 
nimali. Ogni animale ha la sua maniera di 
prendere gli alimenti, per introdurli nella 
parte superiore del canale alimentare: i 
denti, diversamente conformati , danno ori- 
gine ad un sistema particolare di mastica- 
zione e conseguentemente di digestione. Lo 
stomaco, eh’ è unico negli animali superio- 
ri, è invece multiplo in alcuni erbivori (/^. 
BtTMtNANTi), il CUI Canale alimentare è pu- 
re molto più luogo c divìso da niimerost 
atrangolaineoti. La saliva e la bile sono pa- 
rimenti molto diverse nelle loro proprietà , 
non meno che il succo gastrico, secondo 
che agir devono sopra vegetabili o sopra so- 
stanze animali. Nei volatili osservasi lo sto- 
maco, dotato d’ una considerabilissima for- 
za muscolare , supplire alla mancanza del- 
r apparecchio masticatore. C. G. 

CANALE DEL MEZZODÌ*. Celebre ca- 
nale francese , dello anche CannU di IAn~ 
guadoca e r/ri due mari\ è la piìi }>ella o- 
pera idraulica , che sotto 1* antico regime 
siasi in Francia eseguita. Prende esso le 
mosse dalla Garonna al di .sotto di Tolosa, 
attraversa i dipartimenti deli’Aude e del- 
deir llérault, sbocca al di sotto d* Agde nel- 
lo stagno di Thau, tra Bezièrcs e MompeU 
beri, che comunica col Mediterraneo , e co- 
si mette questo mare in comunic.azione col- 
r Oceano Atlantico nel quale sbocca la Ga- 
ronna divenuta Gironda. Fu esso comincia- 
to nel 1667 e compiuto net 1681, un anno 
dopo la morte del valente inge|piere Riquet, 
che ne avea dato il piano; vi si fecero in se- 
guito varie aggiunte. Ha u44 chilometri di 
lunghezza, ’ìi metri di lai^hezia e 1 metri 
di media profondità. Da Tolosa dirigevi a 
VUlafranca e Castel - Naudary, passa pres- 
so Carcassona , fa poi molti rigiri per giu- 
gnerc a Béziers, donde recasi al mare più di- 
rettamente. Un ramo chiamato Biez ai San 
Pietro comincia a Tolosa, fiancheggia la 
Garonna e termina nel canale al ponte di 
Gragnagtie. Un altro ramo, detto Cantile 
della coimneia al ponte - acquedot- 

to di Co.sse, si dirìge sopra Narbona, fian- 


cheggia lo stagno dt Sigean e termina al 
Meoiterraneo nel porto oella Hou% elle. 

Questo canale agevola i trasporti delle 
derrate coloniali, dei vini, ec. da Bonlò 
alle rillà di Linguadora, e vicendevolmente 
quelli dei vini , olii , saponi di questa pro- 
vincia e delle derrate del Levante nelr O. 
della Francia. Vi si fa un servigio regolare 
con battelli postali ; lenti sono i tragitti a 
motivo del gran numero dì chiuse, e mon<^ 
toni per V unifomiità delle rive, una delle 
quali è un argine piantato d' alberi; ma la 
regolarità e comodità del viaggio compensa- 
no di tali inconvenienti. A-O. 

CANALE INGUINALE. K Anguwaia c 

llfGUlIVALE. 

CANALETTO (Antonio Canal , detio)i 
Rinomatissimo pittore dello scorso secolo , 
ed anche incisore ad accpa forte, uno dei 
pili valenti artisti che Venezia abbia pro- 
dotto, nacque nel 1697 da Bernardo o Ri- 
naldo, buon pittore di decoi'a/ioni teatrali, 
che gli diede le prime lezioni dell’ arte. E- 
sercitò dapprincipo la professione del pa- 
dre, ma poi annoiatosene, passò a Roma, e 
vi si dedicò allo studio degli antichi monu- 
menti, ond’ò zeppa quella patria delle arti 
belle. Tornato a Venezia, si diede a dipin- 
gere vedute dì questa città, non che ad ese- 
guire dipinti originali ; le une e gli altri si 
sparsero in tutti 1 gabinetti d’arti d’Europa, 
e si fecero universalmente pregiare. Avap«^ 
tato In età, volle veder Londra , onde inve- 
stire nei fondi pubblici d'Inghilterra buona 
parte delie guadagnate ricchezze. Tmalmeri- 
te ripatrìalo, morì a Venezia nel 1768. 

Fu egli il prìnro paesista che siasi servito 
della camera oscura per disegnare le linee 
dei suoi quadri, ina seppe, da uomo giudi- 
zioso, non fidare che coLropportuno riserbo 
in siffatto ausiliario meccanico , e retlihcare 
coir arte gli errori di prospettiva aerea io 
cui lo stromento avreboe potuto farlo ca- 
dere. 

Fu pubblicata a Venezia, nel 174*1, da 
Teodoro Viero, una collezione in foglio di 
58 Tavole incise da Antonio Visentìm, sot- 
to il titolo: Vrbii f''enetiarum prospectus ce^ 
lebriorex, ec., alla cui testa porsi possono le 
numerose Vedute di Venezia , incìse dallo 
stesso Canaletto; sono esse, come i suoi di- 
pinti, d’ un lavoro spiritoso, facile e franco, 
d’ una grande trasparenza di tuono, e sem- 
pre sommamente giuste di effetto; 1* argen- 
tino dei suoi fondi c dei suoi cieli aumenta- 
no molto la grazia dei suoi quadri, e 1’ ar- 
moniosa magia del loro complesso. — 11 ce- 
lebre musco del Louvre, a Parigi , po.ssiedc 
() qnadrì di questo grande artista, che sono 
veaute del palazzo ducale , della piazza dì 
s. Marco, ec. , veri capolavori dì Hnezia e di 
bell’ effetto. Avvene pure di hcllissinii dcU 
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r Eremiuggio di Pielroburgu , ed aitrovc 
aiicurtt. 

1 suui più cclelm allievi sono il conte Ber* 
nardo Bellottì , fopraimuinato , eoin' egli , 
CanaUUo , e FraiHu.'Sco («iianli; entrambi 
riprodussero generalmente , come il loro 
maestro, vedute di Veiie;eia, etl imitarono la 
bellezza delle sue linee, giugnendo perù «lì 
rado a quella perfetta esecuzione cd a quel 
magico efiello che le fanno sì altamente ap* 
prezzare dalle persone di gusto, fiellotii, 
nato a Venezia lulonio al I 7 'ì 4 * girò multo 
tempo per la Germania , e ninrì a Varsavia 
nel 17&O. M. B. 

CANARA o Ranara. Provincia deirindìa 
Cisgangetìca, nei pos 5 c*<limenti inglesi , pre* 
sidenxa di Madras, sulla rosta occidentale 
del Decran, tra la* 5 ' e 5 o' di latitiidi- 
ne setteutrìuiiate, e tra 7 1 5 o' e 75* a 5 di 

longitudine orientale , situata tra il Icrritu- 
rio di Goa c<l il Bedjapur inglese al N'., il 
Maissur o Misorc all'F., il Mal>ar al 8 . ed il 
mare d'Onian aU’O., con 400 chilometri 
di lunghezza, c con unalarghczm che varia 
da IO a 100 chilometri. La sua popolazione 
è di 660000 abitanti, e la capitale è Manga* 
lore , ciuà di circa Sooou anime ; era un 
tempo Uaideriiagor. Il Caoara è attraver- 
sato dalle Gatte occidentali , e bagnato da 
numerosi iìumi che mettono foce nel mar 
d'Oinan. I principali porti sono Mangalorc, 
Aocola, Onore, Kondapur, ec. Fertile è il 
suolo e produce in cu|>ia rìso, pt^pe, carda- 
momo «legno di sandalo e di tek e noce di 
betel ; nei poderi di prima qualità fassi tre 
volle all* anno la raccolta del rìso, derrata 
alla cui coltivazione il ciiina è favorevolissi- 
mo a cagione delle piogge abbondanti. \i 
abbondano gli elefanti cd altrì animali sei- 
vahei. Il commercio è molto attivo, in ispe- 
eie pel porto di Maiigaiure, ove i Poiiogiie- 
Si avevano un tempo mia fattoria , che nel 
1596 fu distrutta dagli Arabi. ~ Le città 
più notabili sono , oltre MangaJore , quelle 
di fìatticollah e di Barcelore. ^ Il Kanara 
fu conquistato a danno degl' Indù nel 17^7 
da Haidcr-AU raiah di Misore, c nel 1799 , 
morto il famoso Tippu-Saeb suo Aglio, {las- 
sù tu domili' o degrlnglesi, die 1* hanno {X>i 
sempre posseduto. M. B. 

CANAVERl (Francesco). Illustre profes- 
sore di medicina pratica, nato a Mondovì , 
in Piemonte, nel < 753 , fu uno dei primi av- 
versarli della dotlrìn.'i culieniana , al suo 
tempo ammessa geoeralmcnte , ed uno dei 
prìmarìi solidisti, benché non tanto assoluto 
quanto quelli che gli succedettero. Crealo 

F rofessore di medicina teorico-pratica uel- 
unìversità di Torino, vi espose in eleganti 
trattati le sue idee sulla patologia generale 
e speciale, io lui trovò pure il primo oppo- 
sitore la dottrina di Brown, e fa sua confu- 
tazione del brownismo, pubblicala sul prin- 
Enc. Àpp.faxc. qG5. 


ripio ili questo secolo . fu il preludio della 
sua radula. Ei sostenne successivainrnte le 
rallt'dre di <'linir.i , patologia , niedicinu le- 
gal(% analomia c liMulogia» v morì a '1 orino 
IH-I lS3<>. n«n suol scniti 1 .miitieiitei'emo : 
Pf orttniomin \ , in mi .sostiene la 

(lollritia del llniil<» nem-o, ronsitler.'ilo flui- 
do aiiimalore della vita. ~ ytua nmmmt, o- 
pera in cui tleriva dal sisteiiia nervoso tiilii 
1 fenomeni vitali , e rlie fu pnbidirala |>o> 
Sluina; sebliene troppo esclusila . dìninstra 
la sottigliezza deU' ingegno ilcIT a«ili>re. 

C. ('». 

CANAV 1 "^K. Provincia degli Stati Sardi, 
che dalle falde delle Al{ti (>raie e Peiinine 
slendesi linoni Po , fiume chela limila al 
S. , dividendola dal Monferrato. Una lunga 
giogaia, d<*lU Serra al modo spaglinolo, rbe 
staccasi dalle Alpi Penniiie, la separa al N. 
E. dalla provincia di Biella , indi all* E. ed 
al S. E. ua quella di Vercelli; le gole di A al 
d’ Aosta c le Alpi Graie la circoscrìvono al 
N. ed al N. O.; al S. O. si fissa il suo conli- 
ne ali' Aiiialoiic , fiumicello che mette foce 
in Po, presso Cbivasco. Ha Ivrea per capo- 
luogo. il nome di ('anavese deriva, secondo 
il dotto Durandi , da un antico luogo chia- 
mato Cana\(Z , i cui signori, chiamati conti 
di OutaAiio, furono nel xil .secolo capi di 
una lega contro le ostilità del marchese di 
Monferrato e dei Coiouni d’ Ivrea e di Ver- 
celli. Del resto, veggasi V articolo Ivrea. 

C. G. 

CANCIANl (Paolo). Dotto giureconsulto, 
nato in Udine nel 17 *a 5. Entrato nell’ordine 
dei S4.'i*viti, divenne consultore delia veneta 
repubblica, impiego già sostenuto con tanto 
lustro dal famoso Fra Paolo Sarpi. Ritirato 
nel suo cenobio , compilò la celebre opera 
Barbararum legrs aittiquae , ctun noUi et 
glos^ariis, Venezia, 1781-1782, 5 volumi in 
foglio, in cui provasi come i princi|ài razio- 
nali del diritto non vadano disgiunti dalla 
natura invincibile degli avvenimenti. Questa 
collezione del Canciani viene preferìta a 
quella del Lindenlirogio , inlitufata Codtx 
le^um anlìtfiuirum, ed unicatnente io questa 
fonte attinse Y illustre Gioia pei suo libro 
Pelt i/ìgittria e dei danni. Pubblici» si Can- 
ciani altri scrìtti di minore importanza . e 
morì a Venezia nel 1810. M. B. 

CANCROMA o Cancromo. Genere d’ uc- 
celli della seconda famiglia deirurdine delle 
gt-aile o dei UampoUeri , che ai>itanu le .t/i- 
Kfane o praterìe inondate deli' America ino- 
rìdionafe, e segnatamente delia Guiana e 
del Brasile, ed i cui caratteri sono : rostro 
più lungo della testa, depressissimo, taglien- 
te; mandibole riirve, col lato concavo volto 
verso terra , con uncino all* estremità della 
superiore, e coirioferìore terminata in pun- 
ta acuta ; narici alla superfìcie del rostro , 
coperte da \ina membrana; piedi mediocri^ 
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con quattro diti, tre davanti, uniti alla base 
con una larga membrana ; ale mediocri del* 
le quali il qiiarto e quinto remigio sono i 
più lunghi. Essi vivono silenziosi, appollaia* 
ti sugli alberi che pendono sopra i fiumi . 
ed intenti ad appostare Ì pesci ed i mollo* 
schi acquatici, che avvicinansi alla riva quan* 
to basta per poter essere dai cancromì af- 
ferrati. Ignorano gli odierni ornitologi su 
ual fatto od osservazione sia fondala la 
enominazione di cancrnma o cancronio 
data a questi uccelli, derivata evidentemen- 
te dal latino ennerr, granchio, essendo cosa 
di fatto che molto di rado c soltanto in ca- 
so di necessità essi cercano i granchi. Non 
si conosce con sicurezza che una sola spe- 
cie di questo genere, la cancroma cochien~ 
ria di Linneo , detta da Leach enneromn 
vufgnris. £ della grandezza d" una gallina 
comune; T epiteto corhlfarin allude alla 
forma ovale del suo rostro , che mollo so- 
miglia a due cucchiai i cui margini sicno 
posti a contatto. X-o. 

CANDAULIDI. Vennero così da taluni 
denominati i re di Lidia della dinastia di 
cui fu stipile Candaulo * nome però piutto- 
sto mitologico che storico. X-O. 

CANDIA. Parte dell'antico vestimento dei 
Persiani, eh* era pur comune ai Parli ed agli 
Assirii ; i Greci la chiamavano cnndyx. Al- 
cuni moderni eruditi la credettero un orna- 
mento della tiara, poiché gli antichi . quan- 
do nominano questa, fanno sempre menzio- 
ne della candia. Ma Esiodo paragona lacan- 
dia alla clamide militare, e Dionigi d* Ali- 
earnasso dice eh* essa pooeasi sopra la tuni- 
ca. D’ altro canto, ci aadita Luciano il modo 
di rìconoscere e la candia e la tiara dei Per- 
siani , coir affermare di' entrambe costi- 
tuivano il vestimento di Mitra , nume che 
vedasi rappresentato con un leggero man- 
tello gittato sugli omeri aperto dinanzi e ri- 
tenuto da una semplice fìbbia, come il man- 
to delle statue eroiche dei Greci . e come 
la clamide dei Romaui. M. B. 

CANEA. Città deir isola di Candia. 1' an- 
tica Cyc/on o Cy donia, capoluogo d'uno dei 
tre sangiaccati o circoli dell’ cf/i/ct turco di 
Kirid o Icriti {F. Candia), il quale sangiac- 
calo occupa la parte ocddeniale dell' isola. 
La città sorge sulla rosta settentrionale . a 
35* a8* di lalit. N. , e oi* 5i dì longil. E., 
ed a 9S chilometri O. dalla città di Candia. 
È sede del be’i e di un vescovo greco; è cin- 
ta di grosse mura e profonde fosse e tutela- 
ta pure da una cittadella ; questa e quella 
sono però piuttosto rovinose. 11 suo porto 


è difeso da un piccolo forte ed illumin«t9 
da un faro; ma p*'C incuria si è lasciato col-’ 
mare di melma, per modo che non è ormai 
praticabile fuorcnè a navigli di piccola porw 
lata. Pure è la città più commerciante del- 
1* isola, con 9000 abitanti, che trafficano eoo 
Venezia, Trieste, colla Francia , coll* Inghil- 
terra ec. di cera, sapone , olii ed altri pro- 
dotti deir isola. Intorno a aooo sono i ‘lur- 
chi e 3oo gli Ebrei ; vi sono pure stabiliti 
molti mercatanti francesi. Avvi a Canea un 
monastero di Cappuccini, parecchie chiese 
greche e varie moschee. Ameni sono i din- 
torni dì questa città, e vi si vedono boschet* 
ti d’ ulivi , misti a campi arativi , vigneti e 
giardini . intorno ai quali serpeggiano ru- 
scelli ombreggiati da rosai e mirteti. Ma le 
pendici dei monti Sfakii . che formano il 
confine meridionale del sangiaccato . sono 
sassose ed ignuda, e qua monti sono ricchi 
di nevi per quattro o cinque mesi deH’anno; 
le falde però forniscono eccellenti pascoli , 
ove allevansi numerosi armenti. ~ Occupò 
Canea il sito dell* antica Cidonia . ed è sog- 
getta al domìnio ottomano fino dal i645. 

M. B. 

CANGIANTI ( Stelle ). Vi sono delle 
stelle, che variano di splendore, e presenta- 
no a vicenda accrescimento e diminuzione 
di luce , per cui chiamansi sUlìe cangianti , 
ed anche sfe//e periodiche. Per ispiegare 
siffatte modificazioni, supposero gli astrono- 
mi che tali stelle avessero alcune parti me- 
no brillanti e totalmente opache, le quali si 
offrissero successivamente ai nostri sguardi 
per effetto della rotazione della stella; ipo- 
tesi che potrebh* esser vera , ma che , del 
pari che parecchie altre avanzate da Mau- 
pertuis, Goodricke.ee.. non si potè per an- 
co assoggettare ad alcuna teona certa. Tra 
le stelle cangianti conosciute, una delle più 
notabili è quella della balena, osservata da 
Fabricio nel 1596; il suo periodo è di giorni 
334 ed ore essa conserva il maraior suo 
splendore per Io spazio di circa I5 giorni, 
ed in quel tempo è di seconda grandezza ; 
indi va successivamente scemando per tre 
mesi fino a farsi invisibile; cinque mesi do- 
po. riconiparisou e cresce progressivamente 
negli ultimi tre mesi del suo periodo. — La 
stella Algol o ^ della costellazione di Per- 
SCO passa in due giorni, veni* ore e quaran- 
totto minuti dalla seconda alla (quarta gran- 
dezza. — La stella j9 della Lira m 6 giorni. 
9 ore e 3o minuti passa dalla terza grandez- 
za alla quinta. Erro i nomi , i periodi e le 
variazioni della sielle periodiche finora co- 
nosciute : 
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Nomi delle stelle 

Periodi 

Variazioni di 


giorni, ore, minuti 

grandezza 

^ di Perseo 

■1 10 48 

a* a 4 * 

« di Cefeo 

5 8 37 

3 a 5 

^ della Lira 

6 9 5 o 

3 a 5 

di Antinoo 

7 4 i 5 

3 a 3 

a di Ercole 

60 6 — 

3 a 4 

Anonima del Serpente 

180 — — 

7 a — 

e della Balena 

354 ai — 

a a — 

2 del Cigno 
367 deir Idra 

396 

6 a II 

494 

4 a IO 

34 del Cigno 

18 anni 

6 a — 

4 'io del Leone 


7 a — 

X del Sagittario 

parecchi anni 

3 a 6 

4 del Leone 


6 a — 


Nella classe delle stelle periodiclie pos- 
sono forse collocarsi alcuni astri comparsi 
in varie regioni del cielo, e che dopo d aver 
presentato più o men lungamente i caratteri 
di stelle fisse , scomparvero senza che ne 
rimanga alcuna traccia. Tale fra le altre è 
auelJa scopertasi nel 1670 nella testa del 
Cigno, la quale subì per due anni parecchie 
variazioni di luce, ed alfine scomparve sen- 
za che siasi mai più veduta. — Gli è anche 
certo che cercansi attualmente invano pa- 
recchie stelle , che trovaosi enumerate nei 
cataloghi antichi ; laonde se tali astri sono 
realmente periodici, tener devesi che il loro 
perìodo di ricomparsa non è per anco arri- 
valo. X-o. 

CANCRENA SPONTANEA. Così chia- 
masi una specie di cangrena, ordioariamen- 
le secca, che manifestasi segnatamente alle 
gambe ed ai piedi, in coloro che vanno sog- 
getti a dolori vaganti alle estremità , e che 
abusano dei cibi e delle bevande o si nu- 
trono male. Vi sono in generale più spesso 
sottoposti i vecchi , onde dicesi pure ca/i- 
cretta senile , sebbene assalga essa talora an- 
che uomini d’ età poco avanzata. Questa 
cancrena è preceduta per lungo tempo da 
freddo , intormentimento o atroci dolori 
delle parti ; la cute diventa ben presto di 
colore rosso-violaceo ; si manifesta tumefa- 
zione più o meno apparente; il male talvol- 
ta progredisce lentamente, talora con rapi- 
dità, estendendosi alle parti vicine; ora essa 
si limila ai malleoli ed alla cute, senza inte- 
ressare il piede; ora invade uno o più diti , 
e l’intero piede , ora gl’ integumenti di al- 
tre estremità. S’ è poco estesa , non pertur- 
ba le (unzioni essenziali alla vita, ma in ca- 
so diverso produce gli sconcerti ordinarìi 
della cancrena in generale, cioè insensibilità 
assoluta , immobilità della parte, cessazione 
del calor naturale, alterazione di colore, che 
è ora nero, or grigio , or livido ed in alcuni 
casi bianco-giallognolo; finalmente rammol- 
limento della parte e svolgimento di gaz 


putridi e fetenti. Però nella cancrena secca, 
le parli mortiheate rimangono raggrinzale , 
dure, coriacee, e divengono meno fetenti 
che in quella umida. — In quanto alla cura, 
alcuni patologi raccomandano l’oppio; altri, 
come rabrìzio lldano eMorgagni.il latte 
di donna, d’ asina o di vacca; Dupuytreo ri- 
scontrò vantaggioso il salasso ; di che può 
desumersi che u metodo di cura esser non 
dee sempre identico ; ma variarsi a tenore 
delle circostanze e dello stalo degli amma- 
lati. C. G. 

CANGRENA D’ OSPITALE. Questa ma- 
laliia, stata accuratamente descritta da Tac- 
coni, da Ribcrì , da Guido di Chauliac , da 
Percy, da Laurent , da Champeau , da 
saussoy ec., trae, siccome sembra, U pruni- 
tìva sua origine dai miasmi degli ospitali , 
sebbene assuma in breve indole contagiosa 
c si propaghi per contatto mediato od im- 
mediato, ed anche per l’ atmosfera che at- 
tornia r ammalato. Sono ad essa segnata- 
mente sottoposti i soggetti deboli , afflitti 
da ulcere atoniche, scorbutiche, scvololose 
o veneree, costituzionali o psoriebe, ovvero 
da ampie ulcerazioni lacerale, occupanti le 
estremità iuferiori. Benché si propaghi essa 
poi ad individui da ulcere, che non manife- 
stano (>er sé stesse maligna natura, invade 
però sempre le parli ulcerate. Il pronostico 
della cancrena u ospitale c generalmente in- 
fausto , e tanto più grave, quanto più si è 
differito a recarvi rimedio. Si raccomandono 
all' uopo, in generale, fra i mezzi terapeuti- 
ci, gii acidi nitrico ed ìdroclorico allungati 
ed il cauterio attuale, e nei casi estremi la 
amputazione. Inlernaroenle si amministrano 
gli emollienti , i sedativi e sul principio gli 
acidi minerali diluiti. Fra i mezzi profìlalti- 
ci o preservativi, inculcasi la salubrità delle 
infermerie, la mondezza, il vitto nutriente , 
il vino in dosi moderate , la dìsinfezione 
delle infermerie e dei letti, la somma puli- 
tezza degli stromenti chirurgici , e tutto ciò 
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in sonitna rlie può dissipare ì miasmi cou' 
t;i^iosi od impefiirne la propagazione. 

C. (*. 

CAMVrRl. r . K^nourìi. 

CANNA [ZnnheitìY SjMfcie di inaniinift'ri 
nuadnipedi , delr ordine ilei ruminanti e 
Ofl genere antihpc, detta dai Cafri impuf, 
ed impropriamenle chiamala eland ( alce ) 
dagli Olandesi stabiliti nell’ Africa ineridiu* 
naìe^ la quale supera nolabilinentc in gran* 
dezza tutte le alire sjieric di antilopi, aveii* 
do la statura dt un mediocre cavallo. Le 
Clima dei maschi hanno mezzo mclro di 
luiiglu^zza, e sono mollo massicce e pesanti, 
quasi diritte lìn presso alla punta , ove as- 
souigliaiisi e piegansi alquanto all’ infuori. 
(^Hirlìc delle l'emmine sono più lunghe e più 
sottili. Le antilopi di questa specie hanno 
la testa lunga ed acuta , grosse le orecchie, 
il rollo massiccio, compresso ai lati come 
quello del bue e fornito al di sotto di pelle 
pendente o pugliolaia. Hanno pure sulla la- 
ringe una grande protuberanza della lun- 
ghezza d’uii pugno, e siccotno ha quest’or- 
gano anche T alce, detto etami in olandese, 
rosi deriva probabilmente da esso il nome 
di eland , sotto il quale è conosciuta la can- 
na al Capo di Buona Speranza chÌ in tutta 
r Africa meridionale. La coda è lunga oltre 
70 centimetri, o. termina in un ciuffo di pe- 
lo lungo e nero. — Questi animali sono di 
mite indole e mansuetissimi e direbbersi 
quasi predisposti alla domesticità; vivono a 
torme nelle pianure o sulle basse colline, 
ma i maschi verciù se ne tengono general- 
mente in disparte. Erano un tempo comu- 
nissimi nei dintorni di Capo-Town (Città 
del Capo), ma ne fu fatta sì assidua caccia, 
che ora più non se nc trova che ndlc più 
lontane e deserte località. Eccelionte è la 
loro carne , e quindi molto ricercala. Non 
corrono molto e si stancano facibneute per- 
chè pingui e bolsi; narrasi che, quando cor- 
rono a tutta lena , gema dai pon della loro 
pelle un sudore oleoso e rosso. X-o. 

CANNA (j4rte militare}. Parte principale 
del furile o archibugio. Le canne ordinarie 
servono pegli arrhitnigi da caccia e si fab- 
bricano con ferro massellato, ridotto in ver- 
ghe del peso di circa 5 chilogrammi ; deve 
esser ferro fibroso e senza schegge, sfalda- 
ture c innestature mal bollite; pcT formare 
le canne il processo è il medesimo che per 
quelle dei mcili da guerra; la culatta di que- 
ste canne c ordinanametite spezzata, c gi- 
rabile iutomo ad un ]>cmo. — l.,e canne 
doppie consistono in due canne saldate in- 
sieme c tenute fortemente unite sotto e $ 0 - 

{ jra da due strisce metalliche per tutta la 
oro lunghezza. Sono entrambe perfetla- 
mcnte rotonde alla culatta , tranne le due 
parti che devono combaciare cogli acciarini, 
locchà foTorisce la damaschinatura. Si ag- 


giustano insieme solidamente e colla massi- 
ma esattezza , vi si praticano due iuiagli 
corris|N)ndcnti alle due estremità delle can- 
ne , entro i quali passano due chiavette dt 
ferro per mantenere nello stesso piano gli 
assi delle due canne. Si aggiustano le due 
.strisce longitudinali , Icgannole di distanza 
in distanza con filo di ferro e piccoli cunei 
dello stesso metallo, posti sotto le legature; 
ed il tutto saldasi insieme, inconiinciando 
dalla culatta e procetlendo fino alla bocca ; 
indi salda.si il bottone di inim, il porta-bac- 
chetta, i denti, ec. Le accennate strisce sono 
di ferro o damaschinate , secondo la natura 
delle canne, e foggiate in modo da riempie- 
re il vano fra le due canne. l.e culatte delle 
canne doppie sono come quelle delle sem- 
plici, ma la parte che forma la coda ha due 
aperture quadrate invece che una. — Qual- 
che annaiuolo imagiuti di saldare insiente 
anclie più di due canne per far fucili a più 
colpi, e segnatamente (>i.Mole; ma riescono, 
oltre che molto costose , ambe pesanti ed 
incomode. — Canne torte, diconsi quelle , a 
cui siasi torto il nerv'o del ferro e la salda- 
tura nel fabbricarle ; e quelle moderne da 
caccia sogliono farsi in questo modo.— CWn- 
na a tortiglione è quella fatta d’ una striscia 
di ferro avvolta a spirale intorno ad uu* in- 
camiciatura o ad un tubo che serve di for- 
ma. La lamina dev’ t^^sere ben massellala, e 
s’è di ferro cd acciaio frammisti, dicesi da- 
maschinata. Le più resistenti sono quelle 
composte di i/3 a acciaio di molle o di vec- 
chie falci e di q/ 5 di ferro di prima qualità. 
Seno-più costose delle altre, perché esigono 
maggior lavoro e maggior diligenza ; sono 
quindi anche le più apprezzate, ma è difli- 
eiJe che riescano senza difetti, e che si sal- 
dino ben insieme, le uoe sopra le altre, tut- 
te le spire. — Canna imperniata diresì uua 
canna a culatta spezzala mobile sopra un 
perno; la parte che ne forma la codetta ha 
un foro quadrato al tallone, e l’ ultra parte 
ha un bottone a vite, eh’ cnira nella canna 
come nella culatta ordinaria , ed un uncino 
imperniato che incastrasi nel detto foro 
quadrato. — La canna spezzata è composta 
ni due ]>arti insieme riuncntisi alla culatta; 
la palle sm>crio!>e è a chiocdola c rinferio- 
re a vile, ai carica per la culatta, svitandola 
espressamente. — di fabbricano aiiclie can- 
ne di bronzo da tromboni c da pistole , ma 
siccome la tenacità di questo metallo sta a 
quella del ferro come 1 a perchè ab- 

biano tali canne all’ incirca la st^sa resi- 
stenza, bisogna qiiadruplicurue la grossezza 
e quindi il peso, iocchè rit^e e costoso ed 
incomodo. — Le canne di ^Spagna sono 
composte ordinariamente 5 a (5 pezzi la- 
vorati a parte e saldati T uno sull’ altro. 
Vengono .stimale per V ottima qualità del 
loro ferro. ^ La canna filata consiste in 
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mi' incamicìalura , sulla quale sì avvolge e 
si salda un filo di ferro ricotto, die copre la 
canna per circa un piede alla c ulatla ; poi 
su questo primo strato se ue avvolge un 
secomlo, che proce«ie fino ai a/3 della can- 
na, indi un ter:i^o, die si proiluce fino all’ e- 
streiTiità di essa. (Queste canne per altro non 
fecero grande fortuna, e vennero anzi quasi 
affatto abbandonate. — Si sono fatti nume- 
rosi tentativi percancare i lucilie le pistole 
per la culatta, ma i difetti d’esecuzione han- 
no finora su^M’rafi i vantaggi; sono questi: la 
soppressiom; della bacchetta, una minor ca- 
rica, minore rinculata, maggior giustezza di 
tiro e maggior gittata usandosi j>alle dì dia- 
metro maggiore del calibro della canna; i 
princi|>ali difetti sono: minore solidità c 
un getto dì fuoco incomodo c |>ericoloso al 
fonao della culatta.— Otn/ia ngaUi. Le rati- 
ue delle carabine da guerra sono rigate a 
spirale ed il loro calibro è tale, che la palla 
non può giugnere sulla carica senza esservi 
spinta con forza da ima bacchetta di ferro 
battuta da un mazzuolo, perlocchè tirasi 
sempre a palla forzata. canne delle cara- 
bine di lusso sono rigale a stella , ed banno 
ordinariamente 33 righe o filetti, ma ve ne 
sono che hanno fino a l3o righe , sicché la 
loro fabbricazione riesce lunga e costosissi- 
ma, non potendo due operai farne una che 
in tre o qiiattro giorni. C. G. 

CANNES. Cittadetta manttirna dì Fran- 
cia , rapoluogo di cantone nel dipartimento 
del Varo , sul Mf'dìtcrraneo e precisamente 
in riva al golfo di Napoule , a |5 chilometri 
S. £. da Grasse , con ima popolazione di 
4000 abitanti. È celebre per esservi .sbar- 
calo Napoleone il i. marzo l8l5 al suo ri- 
torno dall’ isola d* Elba , e perchè da essa 
cominciò la sua maravigliosa marcia fmo a 
Parigi. Chiamavasi un temi>o Ialinamente 
Horren. — Dirimpetto al caj>o forman- 
te il limite orientale del golfo su cui Can- 
nes è situata, sorge T isola di S. Margherita, 
nel cui castello fu tenuto prigioniero 1 ' uo- 
mo dalla maschera di ferro tanto famoso. 

M. B. 

CANKONIF-RA {Fortificazione e èrtemi- 
iitare). Apertura che fassi nei parapetti per 
rollocarv) i cannoni e da essa spararli ; è in 
sostanza una feritoia. Per V aildielro chia- 
mos.si anche ttombardirrn , eh’ era propria- 
mente 1 * apertura da cui sparavasi la bom- 
barda; e taluni la chiamarono pure troniera. 
L'intera apertura della cannoniera dicesi 
dai pratici tromha, piano la sua i>arte infe- 
riore, e gunnet le parti laterali. Ila due boc- 
che: dicesi interna quella verso i difensori , 
ed esterftn T altra, eh* è verso la campagna. 
La jtorzione di nara{)eUo che alzasi dal ter- 
rapieno fino alla bocca interna , si chiama 
ginocchiera, perche copre le gambe dei caii- 
mmicri fino al ginocchio. La liuea retta iina- 
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ginaria, ciie divide fier metà la cannoniera, 

detta direttrice , donde le denominazioni 
(h cannoniera diretta e di cannoniera oò/i- 
qua , secondo che questa linea è perpendi- 
colare od obliqua alla direzione del ciglio 
interno del parapetto. Finalmente , la por- 
zione di |>arat>eUo, che trovasi tra due can- 
noniere, si clìiaiiia merione. i pezzi d' arti- 
glieria che sjvaransi in « annoniera miiovon- 
si su d’ un tavolato ad essi sotlo|>osto, che 
si dice paiuoh. 

Le cannoniere succedeUero alle anliclie 
balestriere, e ricordano per analogia i bar- 
bacaui, le aperture tra merlo e merlo , (kI ì 
fessi deir ariete, che praticaronsi un tempo 
alle batterìe delie macchine da guerra, alle 
muraglie di cinta , alle torri dei nostri pa- 
dri. L* ajH.Ttura estema d’ una cannoniera 
nelle batterie di campagna o d’assedio, suol 
essere di circa 3 metri, c 1* inleriia di mezzo 
metro, allargandosi essa verso la campagna 
per agevolare i tiri obliqui , ed abbracciare 
spazio maggiore. Le sue guance presentano 
una superficie prominente, detta in pratica 
gohlfa, le cui intersecazioni col piano o fon- 
do della cannoniera, colle scarpe interna ed 
esterna del parapetto c col pendio di que- 
sto , sono altrettante linee rette. Le linee 
che congiungono le estremità della bocca 
interna con quella della bocca esterna sono 
le intersecazioni dc41e guance col fondo. Le 
pareti delle guance , affinchè la terra non 
cada, sono sostenute da rivestimento dì zol- 
le o di fascìnoni. — - In piana campagna , si 
praticano le cannoniere all’ altezza di 80 
centiineiri dal suolo, c nelle piazze sono 
esse iindiiiate come i par.ipcUi , onde por- 
tar le offese sulla strada coperta. — A co- 
struire una cannoniera si ricdiiedono comu- 
nemente sei uomini ed una giornata di la- 
voro. Nelle cannoniere pegli obici, la proie- 
zione della bocca interna non è un rettan- 
golo come in quelle pei cannoiiì, ina un tra- 
pezio , che sul ciglio del parapetto ha la 
larghezza di un metro e venti centimetri , 
e quella di 60 od anche 80 cenlimetri nri. 
sito delie gin<»rchiere , che s’innalza di 
circa un metro al di sopra del terrapieno. H 
piano o fondo della cannoniera passa ordì** 
nariamente pel ciglio esterno del parapetto, 
ed è inclinalo di io® in la® dall’ esterno 
verso I* interno. Queste modificazioni sono 
necessarie perché gli obici si sparano soli- 
tamente sotto quest* angolo , e perchè la 
loro bocca è più larga di quella dei can- 
noni. 

Nelle prime forlifìcazioni eseguitesi dopo 
r invenzione delle bocche da fuoco, rivesti- 
ronsi di muraglie i para|>ctti e le cannonie- 
re; ma le palle nemiche staccavano schegge 
micidiali pei difensori. Si dovette quindi 
pensar ad abbattere le antiche torri, e sif- 
fulti rl[>ari , ed erigere invece baluardi di 
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t«rra, in cui le palle nemiche si seppellisco- 
no. Fu anche proposto di rivestire le can- 
noniere con ferro fuso , ma le fattesi espe- 
rienze dimostrarono che il detto ferro, qua- 
lunque sia la sua grossezza, non resiste al- 
r urlo dei proietti, e le sue scaglie, lanciate 
in vane direzioni, fan grave danno ai difen- 
sori. — Si e anche tentato di sopprimere 
le cannoniere, collocando i cannoni sopra 
alte casse per elevarli sui parapetti al mo- 
mento di scaricarli, e porli al coperto dopo 
la scarica; ma tutti i fatti tentativi a tal uo- 
po rimasero senza riuscita. 

Cannonif.ks dicesi pure, ed anche scia- 
luppa CANNONIERA, una Specie particolare di 
scialuppa, che può dirsi un piccolo naviglio 
da guerra ad un sol ponte, cne poco elevasi 
sul livello del mare , e di lunghezza suffi- 
ciente per portare cannoni alle sue estremi- 
tà. Procede a vela ed a remi , e moderna- 
mente anche a vapore, ed è attrezzata come 
un brigantino od una goletta. Porla ordina- 
riamente un solo pezzo di grosso calibro; 
arecchie cannoniere unite formano una 
attoria galleggiante , che si dirige all' oc- 
correnza contro un porto od una città ma- 
rittima assediata. 

E Cannoniere si chiamano parimente gli 
•portelli dei cannoni nelle navi. C. G. 

CANNONIERE. Soldato che ha V incom- 
benza di caricare , puntare e sparare ì can- 
noni , del maneggio c servigio in somma 
deir artiglieria e di quanto vi ha relazione; 
dicesi pure artigliere e in addietro clnamos- 
si anche bombardiere. 

Tutte le nazioni ebbero sempre, anche pri- 
ma deirinvenzione della polvere da guerra, 
un corpo particolare di milizia incaricato 
del maneggio c servigio delle macchine da 
guerra. L’ istituzione delle prime milizie 
permanenti d' artiglieria c dovuta a Luigi 
Xiv di Francia , che nel i668 creò sei com- 
pagnie di cannonieri , da surrogarsi ai ma- 
stri-cannonieri eh’ erano sparsi per le for- 
tezze. Poco dopo , alle dette sei compagnie 
•e ne aggiunsero altrettante. Nel l 684 > quel 
monarca formò un reggimento che denoini- 
Dossi reale^bombardieri, cd il corpo dei fu- 
cilieri da lui creato nel 1671 per la guardia 
deir artiglierìa, prese poi il nume di reale" 
artiglieria. — Ma nel 1729 rimasero i soli 
cannonieri nel detto reggimento, finche nel 
J755 vennero riuniti i corpi del genio e del- 
1' artiglieria. 

L'istituzione dei cannonieri a cavallo è 
dovuta a Federico il Grande ; essi compar- 
vero la prima volta nel 1759 al campo di 
Landsbut in Islesia, e fecero ottimo efietto 
nel 1762 alla battaglia di Beichenbach. 1 
Francesi imitarono tal esempio, istituendo 
nel 1792 la loro artiglierìa a cavallo, che fe- 
ce ottimo servilo nelle guerre della repub- 
blica e poi deir impero. In Italia, si eboero 


cannonieri in Piemonte fin dal 1629 sotto 
Carlo Emmanuele 1, e tenevansi disseminati 
nei presidii. Nel 1743 , sotto Carlo Emma- 
nuefe 111, il battaglione dei cannonieri si co- 
stituì in reggimento; e nel 1774 » i canno- 
nieri uniti in vari! battaglioni ebbero da 
Vittorio Ainadeo ili il nome di corpo reale 
d' artiglieria. L' artiglierìa a cavallo piemon- 
tese è istituzione del re Carlo Alberto. 

C. G. 

CANO ( Giacomo o Diego ). Navigatore 
portoghese , che imbarcatosi a Lisbona nd 
1484 giunse alle foci delZ*airo, scoprì il 
regno di Congo e tornò in Portogallo con- 
ducendo seco quattro Etiopi. Fu poi riman- 
dalo al Congo, in ambasceria a auel sovra- 
no, scoprì 200 leghe di paese al di là del 
Zairo, compie l' oggetto della sua missione, 
c tornò a Lisbona nel i486. Morì verso il 
fine del secolo xv. 

Ca.vo (Sebastiano del). Navigatore apa- 
gnuolo , nativo di Guetaria nel Guipuscoa , 
eh' ebbe il primo la giuria di fare il giro 
del mondo. Fece parte della spedizione del 
celebre Magellano. Dopo i disastri accaduti 
a quest* ultimo alle Filippine, di cui fu egli 
vittima con gran numero dei suoi, Cauo eh- 
he il comanao del vascello la littoria , col 
quale giunse alle Molucche , riconobbe le 
isole di Amboina, di Solor, di Timor e di 
Tidor, e strinse alleanza col re di questui- 
lima , che gli permise di erìgervi un banco 
di commercio e di caricare garofani. Nel 
tornare in Europa fu travagliato ostinata- 
mente da venti cootrarii , e costretto dalla 

f ienuria di vettovaglie ad approdare alle ìso- 
e di Capoverde. Giunse finalmente a S. 
Lucar presso Siviglia il dì 8 settembre 1S22 
dopo una navigazione di tre anni ed alcuni 
pomi , nella quale compiè il giro del mon- 
do, come accennammo; in memoria di che, 
gli Spagnuoli conservarono diligentemente 
il vascello la littoria , che primo fece il 
detto giro, e che alfine perì di vetustà. Ca- 
no ottenne dal re di Spagna grandi ricom- 
eose, e morì in agosto i 52 Q nel mar del 
ud, ove aveva intrapreso un nuovo viaggio. 

M. B. 

CANOBO o CANOPO. Città del Basso 
Egitto, tra Buio ed Alessandria, a 17 chilo- 
metri N. E. da quest' ultima, all’ imboccatu- 
ra del ramo del Nilo detto appunto Canopi- 
co (Of^ium Canopicum). Era celebre per un 
magnifico tempio di Scrapìde, e per un al- 
tro pure grandioso , dedicato al dio Canopo 
(/'. V articolo seguente ). Attualmente non è 
che una cittadella di incscliiua importanza, 
il cui nome moderno è Abuchir. Le antiche 
tradizioni portavano che fosse stala Canopo 
fondata da Menelao, gittato dai venti, imita- 
mente ad Eieua , su quella spiaggia dopo la 
presa di Troia, e le avesse imposto il nome 
di Canobo o Canopo da quello di Canopo 
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Amìcieo, piloto del suo rascello, ucciso coli 
dal morso di un serpente. 1 suoi abitanti e* 
rano famigerati per eccessiva mollerza e 
pei vitii che sogliono detivarne. — L'impe* 
ratore Adriano, cui piacque mollo questa 
città, voile ripeterla nella sua Villa Tiourti* 
na (Tivoli), come fatto aveva di molti fra i 
primarìi edifuìi della Grecia. Di questa Vil- 
la sono tuttora vastissimi i ruderi, nei quali 
rinvenute furono tutte le sculture, che imi- 
tavano lo stile egizio , e che attualmente a- 
domano le sale del Museo Capitolino. — 
Un Canopo somigliante a quello di Tivoli è 
ricordato in un’iscrizione di Benevento. 

Casoso o Cajiopo. Nome di un dio egi- 
ziano, che presiedeva alle acque, e che tro- 
vasi mollo frequentemente rappresentato 
nei musei in istatuc , medaglie e gemme , 
con ventre enorme , collo corto e piccoli 
piedi. Non può esser dunque, come vollero 
alcuni, contro ogni verìsimtglianza e proba- 
bilità , lo stesso nume eh’ era chiamato an- 
che Knrf, o Cneph o Cnuph ; era questi il 
primo éti tre Knamrftf o Dei supremi , for- 
manti la triade egizia, simile alla triade in- 
diana di Brama, Visnù e Siva. Cnuph o Knef 
è la prima emanazione dell’ Essere ineom- 
prcDsibile, il principio fecondatore , creato- 
re e benefattore. A questo davasi la figura 
d’ un uomo di carnagione azzurrognola, con 
uno scettro in mano, e col capo coperto di 
un pennacchio di magniBche piume : uscia 
dalla sua bocca l’ uovo primitivo, che diede 
nascimento a tutti gli esseri. Aveva egli ce- 
lebri templi a Canopo ed a Siene. Invece il 
dio Canobo o Canopo sonraddescritto rap- 
presentavasi sotto forma ai un vaso sormon- 
talo da un capo umano o d’animale. Questa 
rappresentazione non fu probabilmente in 
ongme che un vaso graduato , contenente 
diverse misure d’ acqua, c che faceva cono- 
scere r accrescimento più o meno abbon- 
dante del Nilo; e le fì^re ond’ era sormon- 
tato indicavano ì segni del zodiaco ai quali 
il detto accrescimento corrispondeva. 

Davasi pure il nome di a certi 

vasi nei quali consnrvavast 1* acqua del Nilo 
ad uso di berla. 

Canopo (j4stronomia). Nome che dassi ad 
una bellissima stella ai prima grandezza , 
posta nell’ emisfero australe all’ estremità 
meridionale della costellazione di Argo. È , 
dopo Sirio, una delle più brillanti stelle del 
cielo. Nel catalogo di Boyer ha i nomi di 
Canobus, Ploiomnron e Sue/. M. B. 

CANONARCA. COtziale negli antichi mo- 
nasteri eh* era capo o comnnannie della rc- 
goln , tale essenao il significato di questa 
voce, composta delle due greche canon, re- 
gola , ed orcAe , comando , o archei O , co- 
mandare ; era in somma colui che all’ ora 
delia colletta o radunanza dei monaci avea 
r incombenza di dar loro il segno di dover 


alzarsi di letto. Parla di quest’uffizio mo- 
nastico 8. Doroteo abbate. 

Direvasi pure ca nonarca un uffiziale della 
chiesa di Costantinopoli superiore ai let- 
tori, il cui uffizio era leggere al cantore lut- 
to il perìodo eh’ ei doveva cantare a mente, 
suggerendoglielo a mano a mano ad evitare 
omissioni o sbagli per difetto di memoria. 
V’ hanno a tale oggetto nella chiesa greca 
due di questi uffiziali in ogni coro, il primo 
dei quali (da protos , primo) è detto Proto^ 
cnnnnnrcn. C. G. 

CANONTCHESSA. Da canon, regola, 
chiamavano i Greci canonici e canoniche^- 
se gl’ individui d* ambi i sessi ch'eran tenuti 
air ossenanza d’ una regola qualsiasi; rn/io- 
nichesse chiamò s. Basilio le monache di 
Cesarea ; e canonichessn era detta una ver- 

f ine con.sacrata a Dio. Più tardi per altro 
imitato venne il vocabolo ranonichessa a 
significare soltanto le monache professanti 
la regola dei canonici regolari agostiniani. 

Vi furono poi canonicnesse secolari e re- 
golari. Le prime erano donzelle che posse- 
devano prebende di fondazione; esse canta- 
vano l’uffizio coralmente come i canonici , 
ma non aveano obbligo d* alcun voto, e sol- 
tanto la loro badessa non poteva prender 
marito. Nel i3ii il concilio di Vienna, sot- 
to papa Clemente V, decretò non doversi 
approvare tali canonichesse come costituen- 
ti comunità religiosa. Davasi alle canoni- 
chesse il titolo di domnae o dominae , ed il 
cardinale de Viiry , nella sua Storia occi- 
deniale, dice che vestiano di bisso e porpo- 
ra, adomandosi con fine pelli, ed acconcian- 
dosi il capo in modo particolare , usando 
nei diversi paesi fogge diverse. — Vi furono 
collegi di canonichesse secolari nei Paesi 
Bassi , in Germania ed in più altri paesi ; 
per alcuni di essi erano necessarie le prove 
di nobiltà. Allorché morì a Innspruck , nel 
1765, l’imperatore Francesco 1, Maria Te- 
resa, la celebre imperatrice , fondò in quel 
castello un capitolo di dodici dame , col ti- 
tolo di canonichesse. 

Quanto alle canonichesse regolari , sono 
esse una specie di monache , la cui origine 
non k ben conosciuta. Si parlò di esse per 
la prima volta nel concilio di Francoforte 
del 794; ed in quelli di Chalons dell* 8l3, e 
d’ Aquisgrana deli* 816, stabilite vennero 
per esse dalle regole , che pare fossero det- 
tate dai santi Girolamo, Cipriano, Atanasio 
e Cesario. Tali canonichesse regolari si 
sparsero in varii luoghi del mondo cristia- 
no. Quelle la/ef nnen.fi corsero le stesse vi- 
cende dei canonici così chiamati ; com* essi 
vestono di bianco ; uno dei più ragguarde- 
voli loro monasteri è quello di Napoli detto 
di Gesù e Maria , ripristinato dal papa nel 
l834< — Le canonichesse premonstratensi 
furono istituite da s. Norberto, e, vivente 
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ancora questo santo, superarono il numero 
di loOOO. Ve n’ erano 4o mnnasleri sotto 
Clemente VI , nel l34^ , c propagaronsi in 
Polonia, Spagna, Francia c Fiandra ; ma in 
Francia cessarono col non Toler più am- 
metter novirie. — Le canonirhesse ni Botino 
vennero fondate nel secolo Xlli da s. Luigi 
IX re di Francia e da Bianca sua madre , e 
seguirono per lungo tempo la regola di 5. 
Agostino, indi passarono sotto quella di s. 
Benedetto, adottando il vestilo nero come 
1 monaci benedettini. — Quelle del Santo 
Sepolcro ebbero V oripne in Francia , e 
sommamente si propagarono nel l6aO; ve- 
stivano una tunica nera, sulla quale ne po- 
nevano un’altra di lino bianco, corta e sen- 
za maniche, e portavano a man destra una 
cordicella con cinque nodi, in memoria del- 
le cinque piaghe del Salvatore. — Quelle 
s. Genoi'epa vesliano di bianco, con cotta 
bianca e velo nero sul capo c ì’ almuzia{f'.) 
nera dì pelle sul braccio sinistro , distinta 
con fiocrni di i>elo bianco. Finalmente v’e- 
rano le Ospitaliere, ben degne di menzione 
pei grandi servigi che resero all’ umanitù 
coir assistenza c cura degl’ infermi negli o- 
spitali, interessante uffizio , nel quale ven- 
gono attualmente surrogate dalle benendie 
Suore della carità'. X-o. 

CANTARIDINA. Sostanza particolare, c- 
sisteute nel corpo degl’ insetti del genere 
cantaritle, e segnatamente nella specie can- 
taride vescicatoria eh’ è il meloe vesirato- 
rius di Linneo , canUiaris i'esicntnria di 
Geoffroy e lytta vesìcatoria di Fabricio ; 
sostanza che costituisce Ìl principio da cui 
deriva la proprietà sì eminentemente vesci- 
catoria di quest’ insetti. La cantaridiiia, ciie 
venne anche detta i'cscicatnrina , c bianca , 
inodora, lamcllosa, micacea , cristallina, in- 
solubile nell’ acqua, c negli aridi acetico ed 
idroclorico, soiiinile ociralcool bollente, nel- 
r etere e negli olii; fondesi ^>er I* azione del 
calore e si volatilizza ad un elevata tempe- 
ratura, senza decomporsi ; è quindi essen- 
zialmente diversa c dall’ olio verde , c dalla 
materia nera insolubile , e da quella gialla 
solubile nell’ acqua, che sono gli altri prin- 
cipù, la cui presenza nel corpo delle canta- 
rioi fu dimostrata dall’ analisi. Parecchi chi- 
mici e naturalisti si sono occupati dalie re- 
lative investigazioni, c nominai arnentc 7'hou- 
venel, Fourezov, Beaupoil , Orlila e più di 
tutti Robiquet ; l’ analisi fatta da Regnault 
della cantaridina dimostrò, eh’ essa rompo- 
ne.AÌ come st^uc: 

(iaibonio 6l, 68 

Ossigeno 6, o4 

Idrogeno 3'i, ^8 


KKl, 00 

Ottiensi la cantaridina coll’ evaporare a sic- 


cità r estratto di cantaridi e trattare il re- 
siduo coll’alcool bollente; questa dissoluzio- 
ne evaporata, trattata coll* etere ed aJfìne 
abbandonala all’ evaporazione spontanea , 
depone la cantaridina allo stato di lamiamtte 
micacee, intrise d' una materia gialla , cui 
bisogna togliere mediante ripetute lavature 
coir alcool. Per altro, trnva.<u la cantahdiun 
anche in alcuni altri insetti delia famiglia 
dei enniaridii, e segnatamente in più d’una 
.specie del genere milahro , come il inilabru 
delia cicoria c la mylnhris picstulata di Lin- 
neo. X-O. 

CANTI CARNASCIALESCHI. Denomi- 
nazione data ad una collezione di canzoni 
di più .sorta , colle quali un tempo accotn- 
pagnavansi in Firenze le mascherate nel cor- 
so de) carnovale. Queste mascherate consi- 
stevano in rappresentazioni di antichi trion- 
fi di un qualche cor|>o di artigiani, come di 
spazzacamini, di venditori di conlòrtini, ec., 
in balli ed in altri spettaceli e capricciose 
dimostrazioni pof>olarì. In ciascuno dì que- 
sti trionfi e spettacoli canlavansi speciali 
componimenti poetici,! quali dalla stagione 
che correva si prese motivo di appellare 
canti carnascialeschi. Funmo queste canzo- 
ni poste in voga dai famoso Lorenzo De’ 
Medici , che ne compose ei stesso buon nu- 
mero. Altri sono stati composti dal Polizia- 
no e da Bei*nardo Giambuliari , entrambi 
contemporanei del Medici. Diverse erano le 
speciali denominazioni con mi dìstingue- 
Y-'insl, cioè si diccano canzoni, hallnte, Intl- 
ìaltette, madrigali , Itarzelielte , er. Qualche 
autore avvisosst di atlnhuirc lui senso ed 
un’ intenzione politica a taluna di queste 
mascherate , segnatamente al trionfo della 
Morte , che recò ai Fiorentini grande sor- 
presa , e fin anche spavento , essendo esso 
stato apprestato occultamente, senza che il 
pubblico ne avesse notizia. Con.sìsteva io un 
gran carro tirato da bufali , tutto nero e di- 
pinto con ossa di morti c croci lùanclie; a 
sommo ìl carro vedeasi una grandissima 
Morte con falce i ii mano e circondata da nu- 
merosi sepolcri. Dovunque il carro ferma- 
vasi , aprivansi i sepolcri e ue uscivano de- 
gli uomini vestiti di tela nei*a, dipinta a giii- 
sa di scJielctri , ed al suono di trombe uis- 
cordatc e d’altri cupi c monotoni .strepiti 
cantavano la canzone che comincia : 

Doli'r, fN«Bt» « p««i(eMa, cc. 

in maniera da far rabbrividire. TI carro era 
accompagnato da gran numero di finti mor- 
ti , sediiti H bisdosso di cavallacci magri r 
malandati , con una specie di gualdrappe 
nere screziate di croci ciancile ; e da staf- 
fieri vestiti da morti , che inniavaiio torre 
nere ed un grande stendardo nero , pieno 
dì croci, ossa r cratiii. Seguiva il cano una 
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compagnia portante dieci siendardi neri » e 
cantante con voce lugubre il &alnio Mistrt- 
re. Questa stranissima mascherata fu escs 
guita durante V assenta dei Medici . e sic- 
come la canzone avea per intercalare o ri- 
tornello i seguenti versi : 

Marti ••••• c»»t 

molti «cdreiD *Oi 
Fammo |>t« r«m« *«i 
Vm Mmc c*Bt BOiy r«-; 

COSI si tien da alcuni, che lo spettacolo ac- 
cennasse al rìlomo dei Bletlici { seguito poi 
nel i5iq), t quali , essendo e»uli v . a così 
dire, morti , minacciassero di morte i loro 
avversarii col verso: Così morti vedrem voi. 

Furono i Canti carnascialeschi pubblicati 
la prima volta intorno al hne del secolo xv, 
inai ristampali più volte con Giunte del 
Lasca, dell' Ottonaio, ec. Venivano essi 
messi in musica dai più valenti coinposilon 
di quei tempi, ed è nolo che, fra gli altri , 
quelli di Lorenzo De* Medici furouo musi- 
cati da Arrigo Tedesco, n>aestro dì cappella 
di S. Giovanni di Firenze. C. (>. 

CANTO SACRO. / . Canto. 

CAODINEE. Famiglia naturale di piante 
crìttogaroe , il cui tipo è il genere eoa* , e 
che presentano V organizzazione più sem- 
plice di lutto rimerò regno vegetale. 

Ciiiunque abbia toccalo rocce lungamen- 
te bagnate , le pietre lisce che formano il 
pavimento o la cinta di celie fontane, e la 
superfìcie di parecchi corpi solidi inondati 
o lungamente esposti all' umidità , non ha 
potuto non riconoscervi la presenza di una 
particolare mucosità . che non si manifesta 
che al tatto, la cui trasparenza vieta che ae 
ne possa rilevare la forma e la natura , e 
nella quale nemmeno coll’ aiuto del micro- 
scopio si riesce a distinguere alcuna orga- 
nizzazione ; somiglia essa molto bene ad 
uno strato d' albumina distesovi col pen- 
nello. Si è sifialto intonaco quello che ren- 
de tanto sdrucciolevoli le grondaie sulle 
quali scorrono i condotti d' acqua, e le pie- 
tre piatte che Irovansì talvolta nei fiumi. 
Esso sfogliasi seccandosi , e diviene aitine 
visibile colorandosi in verde o in una tinta 
di ruggine spesso profondissima. Si crede- 
rebbe che fosse una creazione provvisoria , 
formantesi quasi per attendere un’organiz- 
zazione, piuttosto che un’altra, secondo la 
natura dei corpuscoli che la penetrano , o 
che vi si sviluppano. Si potrebne anche cre- 
der l’ origine di due ben diverse esistente , 
una animale , puramente vegetale 1’ altra. 
Gli è appunto ai questa sorta di creazione 
rudimentale che formarono i naturalisti il 
genere auu {y, sopra), genere il cui luogo 
nella natura à maiagev<dmenie determina- 
bile, c divenuto tipo della famiglia delle cao~ 
dim*t ^ quella di cui ^ui si tratta. 

Enc. Jpp.fasc. 


I generi ond' es»a fariiigiia componest , 
passando dal semplice al composto, allunta- 
nansi cousiderabilmente gli uni dagli altri , 
a inano a mano che se uè romplica 1' orga- 
nizzaaùone, e parecchi di essi, insieme pa- 
ragonati immedìalamcule, parer possono, a 
prima vista, forzatamente o capricciu.^annen- 
tc ravvicinati; ma ove si paragooino nell’or- 
dine di lìliazione, in cui vennero gli uni a- 
gli altri subordinati , vedasi subito che dal 
più semplice al più composto . dal genere 
iMiracosprrmo , così avanzato nella scala ve- 
getale, ma le cui parli tutte stanno rinchiu- 
se in una mucosità inorganìz/ata , tino al 
genere caox^ esistono gradazioni , che per- 
nieUoDO appena di stabilire i limiti di grup- 
pi distinti. Laonde Ìl carattere della fami- 
glia è r accennata mucosità quasi albumi- 
uosa, nella cui grossezza irovansi i primi 
corpuscoli organizzali, i quali , prima isola- 
ti , semplici e sferici , inai aggruppandosi , 
agglomerandosi o concatenandosi gli uui co- 
gli altri, producono ben sedici diversi gene- 
ri assai naturali; tutti ricunoscihili al tatto , 
per modo che niun nitro seguo è necessario 
|>cr distinguere una caodinea da qualsiasi 
altro vegetabile. 

La famiglia delle eaodinee dtvidesi ori 
tre ordini seguenti : 

I. CaODINEE FROPKIAMENTE DETTE, Coi ge- 
neri cfwx, eUrocarpeUa ed cliercUa. 

II. Tremellarie, coi generi palmella, cìu- 
zellu, nosioc, chetnjora , linckia , gagliartie* 
tella^ cla\>aUlUi e m^^oglnia. 

III. l)lFl8£,coi generi batracoxpermo, dra^ 
parnaldia, cladostrfo, torca e lemanen. 

X-o. 

CAOLINO, l Chincsi chiamano kaolin 
( voce stata da noi italianata io caolino ) la 
argilla atta alla fabbricazione della porcella- 
na; caolino dunque signilìca argilla da f>or-- 
fcllana, terra da porcellana. Essa è una ma- 
teria terrosa, friabile, bianca; talvolta giaU 
Ic^ola o grigia; attaccasi debolmente alla 
lingua; è quasi infusibile al fuoco, e, prima 
che possa essere impilata per la porcella- 
na, viene purgata dalle materie eterogenee. 
Quest* argilla proviene precipuamente dal- 
la decomposizione di cristalli di feldspato : 
i principti costituenti questa roccia, che so- 
no allumina, silice e (>olassa o soda, si se- 
parano per cause che dipendono probabil- 
mente tia forze elettriche; V alcali c la mag- 
gior parte della silice sconiuaioDo, mentre 
T albumina e la rimanente sdire, in unione 
ad alcuni grani di quarzo, che trovavansi 
imprigionati nella roccia, (ormano unita- 
mente il caolino. Questa sostanza è in ge- 
nerale, come tutte le argille, dotata di poca 
durezza; nondimeno se ne trova talvolta di 
dura a segno da esser necessario di romper- 
la con pistoni. La sua composizione suole 
considerarsi foruiata di sdire (8 ed allumi* 

4 * 
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na 5?, ma iu geoerale trovasi essa mescola* 
ta con alcune altre sostanze , quali sono ma* 
goesia, calce, ec. Verso il 1770 si scoprì 
una cava dì caolino in Europa, cioè a Limo- 
ges, in Francia, nel dipartimento dell* Alta 
Vienna, scoperta che pose io grado di fon- 
dare la manifattura di porcellana di Sèvres, 
a IO chilometri da Parim, divenuta poi tan- 
to celebre. Il caolino di Limoges, dietro l'a- 
nalisi fattane da Vaiiquelin, contiene allumi- 
na, silice, ossido di ferro, calce ed acqua. I 
caolini della China e del Giappone sono 
bianchi e più untuosi al tatto di quello di 
Europa. Avvi anche altrove cave di caolino: 
io Francia, nei dintorni di Alen^n, in In- 

S hilterra, nella contea di Cornovaglia, ec. 

. caolino di Sassonia ha una leggera tìnta 
giallognola o rossiccia, prodotta da materie 
metalliche, e che svanisce per 1* azione del 
fuoco. Trovasi presso Schio, nella provincia 
lombardo-veneta di Vicenza, un'argilia chia- 
mata terrti di licenza , eh' c una delle mi- 

S liori per la preparazione della porcellana. 

mche la pietra pomice, nel subire una de- 
composizione analoga a quella del feldspa- 
to , produce un’ argilla bianca , che ha la 
stessa proprietà d^ caolino, ed usasi eoo 
buon esito nella fabbrica della porcellana. 
Del resto, veggasi l' articolo Po&CELLans. 

X-o. 

CAPACELLI. F. Cappìcelli. 

CAPACITA’ ( /^i/oj^yìa ). Voce che viene 
dal latino caperti prendere, ed anche com- 
prendere , contenere. Di fatti , la capacità 
mentale prendesi segnatamente per la misu- 
ra intellettuale propria di ciascun individuo, 
o secondo il naturale suo ingegno, o come 
prodotto dello studio e degli acquisti che ne 
svilupparono le forze. Lo stato dell’ attuale 
inci>ilin>ento esigendo T impiego di tutte le 
capacità, sono queste divenutelo stromeuto 
universale. Non è gran tempo che una set- 
ta filosofica, il san -simonistno, tendea nien- 
te meno che alla riforma dello stato sociale 
dietro la classilicazìoue e la gerarchia delle 
capacità individuali ; ma era evidente che 
uiuna certa misura determinar poteva il lo- 
ro grado ed il loro valore , sìa assoluto , 
sia relativo. Ogni professione €.^ige il suo 
genere di capacità per portarla a quella per- 
lezione che le è speciale, giacché può un o- 
peraio meccanico avere altrettanto genio 
che un gran generale, un ministro di stato 
o un dotto accademico. 

Non è nè l’estensione nè la moliiplicità 
delle cognizioni che dà la misura d' un in- 
gegno , sebbene il ragionamento possa tro- 
varvi più amj)ii sviluppi. Non esiste assolu- 
tamenie alcun piicometro. Avendo , se li- 
ce il dirlo, ciascun individuo una capaci- 
tà di comprensione come una capacita di 
stomaco, non gli è maggiormente conve- 
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nevole il troppo apprendere che il troppa 
mangiare; e vi sono delle indigestioni di 
scienza, come avvene di nutrimento. Para^ 
sonasi la poitmtuia o la scienza sovrabbon* 
dante a quegli eccessi d’ alimento che lo 
stomaco non può portare : tal è il caso dei 
pedanti, che zeppi ordinariamente d’un in* 
dige.«to ammasso scientifico o d’erudizione, 
fanno pompa senza ragione del loro ridico- 
lo cicaleccio. Imparar tutto in una volta è 
non saper cosa alcuna; uno studio nuoce 
air altro, e quanto più unos’ instruisce cosi, 
più diventa ignorante; la soia scienza rido- 
nata e ben digerita è vera scienza ; Scientia 
\'tra est per eatisn^ scire. — Vi sono nellar 
mente umana due opposte relazioni , una 
che scevera e separa lotte le nozioni , 1* al- 
tro che radduce tutti gli oggetti ad un cen- 
tro d’ unità e di riflessione. Nella società 
una ntohitudine di piccole idee, di svenata 
sensazioni investendoci da tutte le parti , 
r una cancella 1’ altra, per modo che, noir 
fermandosi il nostro intelletto sopra alcuna, 
non è più capace d’applicazione; al con-* 
irario , 1’ allontanamento da quanto destar 
può la facoltà di pensare, come la solitudi- 
ne , il silenzio , raccolgono , per così dire, i 
nervi della meditazione; la mente raccoglie 
il suo vigore iiiteliettuale e tende le sue mol- 
le; siflatta concentrazione si fortifica preci- 
puamente nel ritiro; col troncar tutti i le- 
gami che ei teneano qua e là vincolali nell» 
società diamo un piano fermo e solido all» 
nostra intelligenza: cosi l’ uomo in sé raeco- 

f ;lie e raduna le forze del suo pensiero. Ai- 
ora è più continua la catena dei nostri ra- 
gionamenti, il concatenamento delie idee e- 
sieodesi all’immensità, in ispezìe DeU’ìsola- 
mento e nell’ oscurità. — Tale è l’ alta su- 
periorità che la ragione presta alla nostra 
specie al di sopra dell* istinto innato in» 
non perfettibile degli animali , che uni- 
camente per suo mezzo noi c’ innalziamo al 
grado d'uomini, d’esseri inteUisenti per ec- 
cellenza. Gli è pure mediante la suolimità 
di tale facoltà che un uomo supera in pro- 
fondità o in esaltazione d’ ingegno i suoi si- 
mili, a segno che avvi grandissima distanza 
da Galileo o da Omero e da Virgilio ad uno 
stupido Ottentotto. 

Laonde quale possente impulso non abbiam 
noi a perfezionare lo strumento dell' incon- 
iraslahile nostra grandezza su questo glo- 
bo ? Gli è appunto per tal modo, che la no- 
stra specie etevossi al grado più augusto, e 
fino agl’ ingegni privilegiati che 1* ammira- 
trice antichità assimilava per riconoscenza 
agli stessi suoi Dei. 

Il giudizio 0 la ragione, portata alla ina 

f )iù alta potenza, costituisce precipuamente 
a capacità. Gl’ imbecilli, zi* idioti possono 
conservar la memoria dcdle tmisaiioiii ; i 
maniaci e gli altri alienati mostrano per la 
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fHB|:g>or parte molti imaginaxione; i liquo- 
ri spìriioii , gli eccitanti, ed altri mezxi, co- 
me le passioni , 1* amore, ec., esaltar posso- 
oo la mente; ma la vera eapacitli della ra- 
gione è piuttosto il frutto a una profonda 
ri6essione a mente riposata : Sedendo fit a- 
nima sapientior. Laonde è la saggezza, è la 
prudenza ed il giudizio che costituiscono il 
tesoro delia capacità. 

1 più semplici ragionamenti non altro es- 
senao che sensazioni comparate , sembra 
che appartengano anche a ceni animali, seb- 
bene in grado inferiore a quello delle men- 
ti comuni, che non s* innalzano al dì sopra 
dei particolari. Tali sono le più delle ope- 
razioni ordinarie dell’ ioielletio, le quali so- 
no facili e pronte o le meno incerte. Ma e- 
fistoDO altri ragionamenti che si compongo- 
no di quei semplici giudizii, per estranee 
prìncipii astratti più elaborati o mollo più 
complicati. Così V uomo risalendo a viste 
più generali o comprendendo un più ampio 
complesso, slanciasi in quel granoe univer- 
so intellettuale, a quelle idee archetipo, di 
cui tutte le operazioni di questo mondo al- 
tro non sono che dip<;ndenze o conseguen- 
ze. Mediante quest' alta prerogativa, l’ uma- 
na capacità gìugne a tutta la dignità che la 
separa dai grado abbietto degli animali. In 
questo modo i nostri intelletti, fortificando- 
si ed estendendosi gli uni col mezzo degli 
diri , costruiscono nel corso dei secoli l’ e- 
difizio ogDor crescente della scienza. 11 loro 
piano SI rettifica , le diverse sue parti si 
svolgono su d’uD più ampio terreno, a ma- 
no a mano che nuovi fatti dì esperienze vi 
recano una maggior massa di materiali. Può 
Oaind’ moanzi la vista più estesa , innalzan- 
dosi maggiormente air apice, scoprire una 
più grauM moltipliciià di relazioni tra le 
varie parti dell’ raifiiio ed universalizzare 
le nostra cognizioni. Tuttavia tali conclu- 
sami gmaerali possono tanto più peccare 
per le loro basi quanto più s'allontanano 
si di aopra della aemplice osservazione dei 
fatti. Goal eedesi crollare tante brillanti i- 
potesi, quando i prìncipii fondamentali , su 
eoi s'appoggiavano, vengono ad essere ab- 
battuti per la base. 1 sostegni o piuttosto le 
pietre angolari di qualsiasi ragionamento 
scienze sono i fatti d' osservazione e 
d’ esperienza , che sussistono anche dopo 
rovinati interamente i sistemi. Le principali 
esose d* errore che più si oppongono all’ e- 
ztensione dell* intellettuale capacità nasco- 
no o dall’ ignoranza in cui siamo tuttora so- 
pra una ouantìtà di cose, o dai nostri inte- 
ressi, dalle nostre passioni , dai nostri nre- 
ffoditii d* eduetzioDe e da una moltituaine 
d| altre ìnfiuenie esterne ed interne. Sono- 
ri tegnataroente degli errori che infìltransi 
ovunque nelle nostre menti e le impregna- 
lo spesso per tutta la vita. Tali sono le idee 
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favorite di ciascun secolo, seminate fino dal- 
l’infanzia nella debole nostra ragione, le 
quali crescono e s'incorporano con essa. 
Noi nasciamo in una data epoca del tempo 
ed in un dato luogo del globo. Tali circo- 
stanze deddoDO assolutamente la maggior 
parte delle nostre opinioni e delle nostre 
abitudini : non possiamo interamente evita- 
re le mode ed i contagi del nostro secolo ; 
questo èil vascello che ci trasporta o il fiume 
Cile ci trascina in un senso che non abbiamo 
scelto e che può non esser conforme a quel- 
lo della verità. Non si può considerare sen- 
za un fremito d’ orrore, che avremmo potu- 
to esser nati per isventura in un’ età di 
ferocia, di superstiziosa o barbara ignoran- 
za, in mezzo a tribù selvagge, o sotto la scia- 
bola d' un Tartaro, in luogo d’essere com- 
parsi in un epoca d’ incivilimento in seno 
air Europa attuale. Si consideri se aver po- 
tremmo le stesse idee e le stesse opinioni 
in letteratura , nelle scienze e nelle arti a 
Cosianiinopoli , a Pechino , a Hio Janeiro , 
che a Madrid, a Londra o a Parigi nel seco- 
lo xixl La quistione del ben essere indivi- 
duale è affatto diversa, e può risolversi con 
una quantità di circostanze; ma qual uo- 
mo di buon senso non dee cercare ni difen- 
derai da quel vortice che ri trascina e di 
scegliere un cammino più al vero ed alla ra- 
gione conforme ? Escasi dall’ angusto recin- 
to in cui il volgo s’ affolla. Lanciati a caso 
in questo vortice, ludibrio di lutti i suoi im- 
pulsi, tentiamo di sollevarci, s’ c possibile, 
al di sopra di questa densa atmosfera, uscia- 
mo dalla caverna in cui , al dire di Platone , 
siamo stati rinchiusi , respiriamo un’ aria 
più pura stendendo gli sguardi su questo va- 
sto universo , di cui mora non abbiamo 
considerato che le ombre. Non giuriamo in 
veròa di chi si sia , ed allora il nostro iotei- 
Ictio , sano e libero da scttìH catene , non 
si determinerà che a solo suo arbitrio , se- 
condo r osservazione della natura e della 
verità. 

Nessuno ha finora nitidamente verificato 
i caratteri anatomici che distinguono un 
cervello d’uomo ordinario da quello d* un 
uomo d’ingegno distinto. Sì è bensì osser- 
vato che il cervello di qualche dottissimo 
uomo era vastissimo e pesava intorno ad un 
terzo di più di quelli della generalità degli 
uomini; ma questo fatto non si à general- 
mente verificato in lutti gii uomini di gran- 
de intelletto, e vi sono invece persino degli 
idioti col cervello voluminosissimo , oltre 
gli affetti d* idrocefalo , certi apoplettici, ec. 
Osservasi inoltre che, nella scala zoologica, 
a misura che s’ impiccolisce i’ apparecchio 
encefalico , specialmente nei suoi lobi ante- 
riori, funzionarii dell’ intelletto , la potenza 
organizzatrice, «on una corrispondenza ve- 
ramente mirabile, diminuisce in grado prò- 
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{lorzionale la destrezza dei membri esecii- 
tori dei concepimenti del pensiero. Così la 
niHno della sciniia è ben ineuo perfetta di 
quella dell' uomo, appunto come il suo rer* 
vello è debole nelle sue facoltà. E tale de* 
gradazione c atTallo correlativa. Di fatti, sa* 
rebbi' del lutto superMuo, ed incon.seguente 
alia suprema saggezza creatrice, che avesse 
essa concesso al cavallo una mano indù* 
striosa, del tutto inutile , c deposio nei suo 
cervello un* intel)igen/a brutale; e paritticn* 
te che dato avesse all’uomo, dotalo di va* 
sto encefalo e di viva capacità spirituale , 
una mano avvolta entro un zoccolo grosso* 
Uno. (Questi fatti dimostranti la pienezza 
della inielligenzu da Dio concessa all’ uo* 
ino , imagine vìva di lui medesimo, fanno 
poleniemente risaltare 1 * errore dì coloro 
che afl’erniaiio essere tutto questo il prodoi* 
lo della greggia materia, organizzantcsi sen- 
z' alcuna anima in modo che nessuno può 
certo indicare. 

Intorno alla metà del secolo scorso, epoca 
in cui ledutlriiie pendeauo verso Taccennata 
fallace opinione, pretese Helvetius stahili* 
re nel suo libro Dello Spìnto, che tutti gli 
uomini tisicamente lien conformati nascono 
eguali per capacità d’ iiiteiligeu/.a e sono a* 
bili egualmente, iliache la diversità dell’ e* 
durazione e degli eserrizìi dell' intelligenza, 
ai quali gl’ individui si dedicano, è 1 ’ unica 
produllrice delle ditTcrenze che iu essi si 
o.^scrvano. Ed ci poteva , tino ad uu certo 
seguo, citar se medesimo in esempio, per* 
cJiè aveva potuto riuscire negli studii tutti 
che aveva intrapre.si. Noudiineno , la sua 
stessa testimonianza deporrebbe contro la 
verità del suo sistema. Di latti, è evidente. 


dietro 11 volgare assioma, che chi trop- 
po abbraccia nulla stringe, e per rìnevita- 
oiic debilitainenlo delle lorze intellettuali , 
allorché vengono disseminate sopra una 
moltitudine di soggetti dilTcrenti , che l'es* 
sere idoneo egualmente a tutto, è bene 
spesso non esser buono a cosa alcuna. Ma, 
<T altro canto , ^li uomini non nascono in 
conto alcuno rosi indilTerenli pei diversi ini* 
pieghi ed arringhi, come Helvetius suppo- 
ne. Indipeodeotemente dalle prove ebe nan* 
nosi delle nosUe dispo.sizioni innate od an* 
che orgauiebe, è manifesto che abbiamo 
delle propensioni più o meno vive ed una 
decisa capacità per un oggetto piuttosto die 
per un altro. Può chiunque vuole osservare 
muli ospizio di trovatelli, che tulli quei 
fanciulli, soggetti allo stesso regime, alio 
stesso genere di educazione, sviluppano 
spontaneamente ciascuno lo speciale loro 
carattere; avvi fra essi inegualissime capa* 
cita sì d' intelletto che di diverse propensio- 
ni, giacché han pure temperamenti ed or- 
ganizzazioni mollo svariale. Laonde non è 
dubbioso, che se i cervelli cd i corpi sono- 


originariameDle cosi modificali , io tale po» 
polazione ricevuta a caso e sottoposta al- 
le stesse leggi d’ istituzione , malgrado la sì 
moltiplice mescolanza dei genitori di quei 
bastardi, forza é ammettere capacità diffe- 
renti. Anche le inclinazioni e le passioniio* 
nate possono costituire o delle vocazioni 
verso un dato slato o mestiere o una pre- 
destinazione al bene non meno che al male. 
Rinunciando al supporre la falaltià e la ne- 
cessità delle nostre azioni e delle nostre in- 
clinazioni, chi mai non riconosce nell* uma- 
na società una moltitudine d’individui più 
idonei di altri o alla guerra , o alle scienze, 
o air esercizio della tale o lai arte? Quanto 
non sorprende il veder ben sovente un uo- 
mo del popolo , un bilbieo , un agricoltore 
ineducato . lanciarsi coi proprii suoi sforzi 
verso un arringo d’industria o d’ingegno, 
nel quale sorpassa di gran lunga il cittadi- 
no, anche fulcito daU’opulenza e dalla più 
diligente educazione! 1 ii enologi citano gran 
numero di questi fatti in sostegno della lo* 
ro opinione delle diverse capacità umane, e 
risulta parimente , che non si deve troppo 
biasimare chi nou trova in se stesso gli ele- 
menti di riuscire nei suoi studii , nè troppo 
lodar colui, la cui estrema facilità lo porta 
iin dai primordii a raggiungere i primi gra- 
di; ma devesi invece tener conto di quello 
che può la natura, e di quello eh’ è dovuto 
agli sforzi del lavoro e dell* abitudine. 

C. G. 

CAPELLATURA. Capelli. 

CATENA. Cittadetta antica d* Etniria , 
net paese dei Veienti, in riva al Tevere, al 
N. E. di Roma, nel Patrimonio di S. Pietro, 
ove si vedono le sue reliquie presso Lepri* 
gnano, nel luogo ora detto Civiiucula o Ci* 
vitella. Un’ iscrizione, che vi ai è rinvenuta 
nei 1755, facea menzione d’un tempio di 
Cerere; e nel museo Vaticano vedesi un 
frammento di cornicione colto di là, col no- 
me di Dione architetto. La vicinanza a Ca* 
pena del bosco ( Incus ) sacro alla dea Fe* 
rouia, le diede fama presso gli antichi , per 
cui ne parlarono Virgilio , lilolivio , Plinio 
ed altri. Nello scorso secolo scrisse la sua 
storia Galletti, e la pubblicò col titolo: Ca- 
pena, municipio dei Romani, (^penati dice- 
vansi i suoi abitanti , ed un litimicello che 
U lambiva era nomato Captnas. 

Capena era anche il nome o 1 ’ epiteto di 
una porla di Roma, dalla quale cominciava- 
no le due Vie Appta e Latina, che a poca 
distanza si bifomavaiio. Vuoisi che siasi cosi 
denominata perché la prima di esse Vie met- 
teva a Capua; Iucche non e, a dir vero, 
gran fatto soddisfacente, mentre tale circo- 
stanza poteva piuttosto dar motivo di chia- 
marla porla Capuana e non già Capena, 
Parecchi moderni archeologi la coolondono 
male a proposito colla porta dppia, ora por- 
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ta th S. Sehnstittno, che n* è noubilmente 
distante. C. G. 

CAPIBARA. Specie di mainmifen qua- 
drupedi t dell' ordine dei rotUtori e del ge- 
nere idrfKhfro di Brìsson, o del genere ca* 
i<f/i secondo la rlassilìcasìone linneana. 11 ca- 
pibara è forse il più grande dei roditori» 
giugnendo ad un metro di lunghezza» colla 
altezza di So centimetri: sembra che sia e- 
sclusivameole indigeno di quella parte del- 
r America meridionale che coinponesi dei 
bacini della Piata e dell' Orenoco. (^ue.«ti a- 
nimali non allontanansi mai dalle acque en- 
tro le quali vedoosi spesso nuotare in pic- 
cole torme. 11 genere idrochero o cavia è 
«Dodi quelli che sono strettamente circo- 
seritii da caratteri ben pronunciati , e che 
non possono a meno d’ essere autottoni del- 
le regioni in cui si trovano. Di fatti nè 1’ A- 
mehea settentrionale» nè sii arcipelaghi del- 
r Oceania» nè alcuna delle analoghe latitu- 
dini del rimanente del globo possiedono al- 
cun capibara nè alcuna specie che possa al 
capibara genericamente avvicinarsi. — Han- 
no i capibara qualche analogia di forma col 
porro» e di fatti il loro nome geneiico è un 
grecismo che significa porco acquatico \ so- 
migliano pure, ma molto più in grande, al- 
la cobaia oporcelleito d' India. Notabile pe- 
rò è la differenza risultante dalla nuditi delle 
orecchie e del naso» dalla grandezza degli oc- 
chi e dalla fenditura del labbro superiore. La 
loro carne è di grato sapore e saìuberrìma; 
delie loro estremità deretane si fanno pro- 
seiutti » dei quali i missionariì permettono 
f uso anche in giorno di magro, tenendosi 
ebe i capibara si nutrano quasi esclusiva- 
mente di pesce. Essi tuffansi molto agil- 
mente nel profondo delle acque e possono 
trottenervisi lungo tempo» onde si riguarda- 
no come anfibii. X-o. 

CAPITAN - RASCIA o Capud*n - t.KtcìK' 
o ?AtCiA. Cosi chiamasi il grande ammira- 

5 ho dell* impero ottomano» eh’ è la seconda 
igniti della monarchia » non avendo altro 
superiore che il gran • visir» e non essendo 
tenuto a render conto della sua condotta che 
al sultano. Esso è a un tempo comandante 
supremo di tutte le flotte turche, generale 
delle galere e soprantendente generale del- 
la marina. Comanda a tutti gli uffiziali di 
roarÌDa ed ai governatori delle provincie 
nBarittime. Nomina a tutti gl* impieghi no- 
vali ed a tutti i gradì» ordina le leve di ma- 
rioai e le navali costruzioni e riparazioni. 
È membro del divano o consiglio di stalo » 
nel qnale siede immediatamente dopo il 
gran - visir. È sì assoluto il suo potere, che 
odo è • bordo ed ha passato lo stretto 
Dardanelli» può fare strangolare qualun- 
que comandante della costa senza chiedere 
o a.spettare f ordine del sultano. 


Si dà la denominazione di governo deira* 
pitnn^ò/ucià alla provinciaturca che ronipren-< 
de* le isole dell* Arcipelago ed alcune costo 
europee. Componesi di 1 1 sangiaccati» noe 
Andro» Chio, Metelino, Nasse» Rodi» Egri* 
ho » Sdglaho » Biza » Gallipoli, Lepanto e 
Kodieah- Yli. M. B. 

CAMTA>0 MERCANTILE. Titolo che 
dassi a colui che dirige un naviglio destina- 
to al commercio. 

La navigazione è un’arte tanto pericolo- 
sa» che la condotta d'un vascello ha sempre 
richiesto cognizioni speciali nelle scienze. Si 
è appunto per aver negletto queste scien- 
ze, che i popoli deiraniii-hità ebbero si po- 
vera manna. 1 Fenicti» ad onta delle memo- 
rie che lasciarono come grandi navigatori ; 
i Romani, malgrado lo splendore del loro 
incivilimento» non mai si avventurarono a 
perdere di vista le coste: attraversare il Me- 
diterraneo era per essi impresa più diffici- 
le di quello che ai giorni nostri un viaggio 
intorno ai mondo. .A Roma, la direzione dei 
navigli di commercio era generalmente affi- 
data agli schiavi » i quali prendevano allora 
il pomposo titolo di mngifter nm is ■ nessu- 
na condizione d* attitudine era del resto pre- 
scritta per parte del detto mngiKter. Il go- 
verno della repubblica non interveniva negli 
affari privati; incombeva all’ armatore, exer- 
citar, il sopravvegliare la conservazione del 
vascello. L’invenzione della bussola trovò 
r arte della navigazione all* incirca allo stes- 
so punto in cui lasciata 1* avevano t Roma- 
ni; ma tosto che fu possibile di dirigersi in 
mare altrimenti che col sole e colle stelle» 
la marina entrò in una nuova era. La sco- 

f ieria del Capo di Buona Speranza, e quel- 
a dell’America» introducendo i viaggi di 
lungo corso diedero nuovo impulso agli stu- 
dii nautici. Si vide allora in tutti i primarii 
porti aprirsi scuole speciali d’idrocrafla» in 
cui la marina mercantile potè scegliersi uo- 
mini capaci di dirigere una lontana spedii 
zione. ^ Per divenir capitano o padrone di 
nave mercantile occorreva aver navigato al- 
meno cinque anni e sostenere nn pubblico 
esame in fatto di navigazione. 

Segnatamente la navigazione nei Mari In- 
diani o neirOreano Pacifico» esige cogni- 
zioni idrografiche affatto superflue al navi- ^ 
gatore che non esce dalMediteiTanao, o che 
non va che dalle coste di Francia c d’In- 
ghilterra fino a Pietroburgo. Laonde pei ca- 
pitani che navigar devono nei detti mari ed 
oceani » occorrono studii affatto speciali» ed 
essi occorre che sieno esaminati e sulla pra- 
tica e sulla teorìa; cioè» quanto alla prima» 
sull’ atirazzatura» sulla manovra dei basti- 
menti e delle imharcarinni e sul rannona- 
menlo ; c quanto alla seconda » sull’ aritme- 
tica dimostrata, sulla geometria elementare. 


Di:, : -.i ì, " 
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niUe due Irigonoroetrìe, sulle teorìe delle 
nerìgerìooe, sull* uso degli stromenti e sul 
calcolo delle ossenrezioni. 

Le iocombense e le ettrìbnrìoni d* uo ce* 
piteno mercantile consistono nel formare 
r equipaggio del suo bastimento; nello sce* 
gliere ed assoldare il secondo o piloto, il 
nostromo, i marinai ed i mozzi, di concerto 
col proprietario; nell* accertarsi che il navi- 
glio sia messo bene in zavorra od in carico, 
t fornito debitamente d’ancore, apparati 
tò attrezzi. Esso è responsabile delle merci 
imbarcate, secondo le polizze di carico. De- 
▼e tenere o far tenere regolarmente dal 
suo secondo o scrìvano il giornaliero regi- 
stro, in cui sia tutto annotato ciò che gli ac- 
cade nel viaggio, una copia del quale deve, 
al ritorno, deporre presso il capitaniato del 
porto o r ammiragliato. La sua autorità si 
limita ad infliggere , secondo le forme lega- 
li, le pene disciplinari agl’individui dell'e- 

S uipaggio ; trattandosi poi di omicidii o di 
Itn oenlii capitali, deve il capitano, coU’as- 
•islenza dei suoi uffiziali, stendere l’ infor- 
mazione del fatto, assicurarsi della persona 
deir imputato, far le preliminari e più ur- 
genti investigazioni, e consegnarne gli atti 
in unione al prevenuto alla giustizia nrì por- 
to d* arrivo od bastimento. 

Allorché il vascello è in alto mare, la si- 
curezza di esso e dell* equiparo impone al 
capitano importanti doveri. Sul suo bordo 
la legse lo investe di numerose attribuzioni. 
S* egli eccede i suoi poteri , la giurìspniden- 
ta accorda ai trìbunui correzionali il dirit- 
to di farsene render conto; locebé pei pas- 
seggeri e pegli uomini dell* et^uipaggio è un 
preservativo contro gli arbitni che potesse 
un capitano esser tentato di commettere. 
Anche la polizia sanitaria del vascello entra 
nelle sue attribuzioni; ei deve, durante il 
rìageio. far tener nota dal chirurgo o tener- 
la e^i stesso, di tutte le malattie che si ma- 
nifestano a bordo. Se taluno viene a morire, 
durante il viaggio, di malattia pestilenziala 
od anche soltanto sospetta, devono tatti gli 
efietti del defunto venir abbruciali o gitlati 
in mare , in modo però che non possano 
galleggiare: quegli effetti che non ban ser- 
vito direttamente all* ammalalo, ma che era- 
no a sua disposizione , devono sciorinarsi e 
sottoporsi a fumigazione; e di tutte queste 
diligenze dev* esser fatta menzione sul li- 
bro di bordo. 

Nei casi di fortuna, altee cure incombono 
al capitano. Deve egli starsene fermo al suo 
posto, nè abbandonare il bordo che quando 
non siavi più speranza di salvezza; circo- 
stanza da dichiararsi unsoimemente dalla 
ente dell* equipaggio. S^uito il naufragio, 
ev’ egli presentarsi presso le autorità della 
più vicina città, e fame U dichiarazione. Se 


il vascello sfugge alla catastrofe, e giugne in 
un porto , deve il capitano entro ventiquat- 
tr* ore insinuarsi all'autorità locale, e de- 
nunciar le cagioni che deviar lo fecero dal 
tuo cammino. Prima di porsi di nuovo alla 
vela deve prendere gli oidim del magistra- 
to ovvero del console della sua nazione; ed 
al suo ritorno al porto ood’ è partito , far 
deve entro ore il suo rapporto contenen- 
te lo storico di tutte le circostanze ootabìlii 
del fatto via^^o. C. G. 

CAPITOLARE. Propriamente è libro di- 
viso io capitoli, in latino barbaro eapituia» 
rium; era ilnomeche davasi al codice in cui 
regisiravansì le leggi e decreti deUa prima e 
seconda dinastia dei re franchi , fatte ordi- 
nariamente nelle grandi adunanze dei nobi- 
li e dei vescovi del regno, per 1* amministra- 
zione degli affari civili ed ecclesiastici; sic- 
come erano le dette leggi claasifieate in capi 
o capitoli , cosi i libri che le coutenevano 
furono detti capitolari. Esistono capitolari 
di Childeberto, dotano, Dagoberto, Carlo- 
magno , Lodorìco il Buono , Carlo il Cal- 
vo, ec. , ma i più celebri sono quelli di Car- 
lomagno, come formanti un vero codice di 
legislazione , che rimase in vigore luogo 
tempo. Ansecisio, abate di Fontenelles, rac- 
colse una collezione dei capitolari di Cariti 
marno e di Lodovico il Buono suo Belio , 
neir 807; ed altre collezioni se ne pubbli- 
carono posteriormente. Ma dopo Carlo il 
Semplice (9^) non sì fece piu alcun capito- 
lare, nè si conoscono leggi o statuti del pe- 
riodo susseguente fino a Lodovico il Grosso 
(ITOO). Pubblicò Baluzio col titolo Regum 
Jraruorum Capitularia una compiuta colle- 
zione dei capitolari dei re della prima e se- 
conda razza, in due volumi io fo^io , I^*rìgì 
1677, rìsUmpatì nei 1780 con aggiunte di 
Chini ac. 

Nei bassi tempi chiamossi Capitolare un 
diploma, un atto pubblico , od anche un li- 
bello, e questo vocabolo trovasi pure ado- 
perato io qualche atto di Radrìgiso prìn- 
cipe di Benevento. E Capitularium fu detto 
uo libro censuarìo, in cui eran descrìtti tat- 
ti I cootrìbueuti , siccome capitala si dice- 
vano le prestazioni o quote che da ciascuno 
dei censiti doveasi pagare. M. B. 

CAPITOLI NOBILI. Così cbiamansì, se- 
gnatamente in Germania , certi stabilimenti 
di beneficenza, destinati al mantenimento 
di nobili donzelle che non si sono maritate, 
o per non averne trovato 1* incontro , o per 
non averlo voluto. Invalse anche 1 * uso di 
chiamare canonickeue le donzelle che fan 
parte di tali capitoli; esse per altro vivono 
al secolo, e talvolta anche in mezzo alle cor- 
ti. Fu in qualche epoca di gran moda V ap- 
partenere ad uno dei delti capitoli nobili , 
ed in qualche luogo, una donzella non a- 
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•critla a taluno di efti i tanto poco consi- 
derata quanto un militare non graduato o 
non decorato. M. B. 

CAPO D’ITAUA. y. Cam. 

CAPO ( Citta' del ). Citii capitale della 
colonia del Capo di Buona Speranza , detta 
ancbe Gap - Towno Capo-Town. È situala 
a 53 ^ 55 di latitudine meridionale e iS** di 
longitudine orientale, alle falde della mon- 
tagna detta dalla Tavola (Tahle - Moun- 
tain ) e di quella della Groppa di Lione , in 
rira alla baia della pur detta Tavola ( TVi- 
bU • Bay ). È diti grande, molto fortificata, 
diiesa da una forte dttadella , munita di 
andi caserme e anta da un largo fosso e 
regolari opere esteriori; la dttadella do- 
mina r ancoraggio della baia. È stala fon- 
data dagli Olandesi nel l 65 o, e cadde nel 
1795 in potere degl' Inglesi. Alla pace d' A- 
mieos fu restituita agli Olandesi , ma venne 
presa di nuovo dagr Inglesi nel 1806, e ri- 
mase poi sempre in loro mano. Essa i re- 
golare e ben fabbdcala, e presenta un in- 
cantevole aspetto; ha strade diritte, spazio- 
se e bene seidate , intersecantisi ad angoli 
retti e per la ma^or parte ombreggiata da 
filari d' elmi e di querce, che forniscono un 
delizioso refrigerio negl’intensi calori del 
clima. Le case sono elegantemente costrutte 
e pitturale a varii colori, io tutti i piani, a- 
dorni di vasi di fiori e di giardini. Avvi una 
vasta piazza, un magnifico ospitale ed una 
comoda e bella borsa pel commercio. Alcu- 
ni canali attraversano la citti e portano al 
mare le acque che scendono dalle monta- 
gne. Vi sono quattro chiese protestanti ed 
una cappella cattolica. Vi risiede la supre- 
n» corte di giustizia della colonia. A circa 
tn diilometri dalla ci Ili verso settentrione 
urge un osservatorio astronomico, nel qua- 
le lece molte osservazioni il celebre lier- 
scbeli, allordii alcuni anni fa l' amore delle 
sdenze lo condusse su quell’ estrema punta 
iMr Africa. — La Colonia del Capo, di cui 
questa dttà è la capitale, componesi di set- 
te diatxetti, doi Cap - Town , Stellenbosch, 
Xwdicndam, Graalreinot, Tulbagb , Diten- 
baee, Georges -Town; la tua popolazione 
i di oltre 80000 abitanti , per metà schiavi 
negri. M. B. 

CAROGIRO o CAPOfTOitno o Capocat- 
to, Appellssi con questi nomi indistinta- 
mente. in patologia veterinaria, una morbo- 
sa affezione degli animali, ma principalmen- 
te dd cavalli .delle pecore , ec., nelle quali 
segnatamente b comunissima. 1 sintomi suoi 
piu notabili tono stupidezza e storditaggi- 
ne dell’ animale ebe n’è affetto. Suole il ca- 
pogiro esser cagionato da forti colpi di so- 
le, dalle larve deH' insetto detto assi/lo 0 
atre introdottesi ndle narid, da vermi nel- 
le via alimentari , da sostanze non bene di- 


gerite, e pih spesso da quella spade di ver- 
me vescicolare che dicesi iJatiae cerebrale , 
la cui parte membranosa presenta una spe- 
cie di saesmecia piena di sierosità, che giu- 
gno talvolta alla grossezza di un piccolo uo- 
vo di gallina. La tenia idatigena è solita- 
mente unica, ina sono talvolta due, tre e fin 
a quattro nello stesso individuo; sviluppan- 
si nel cranio sull’ aracnoide , alla superiide 
o nei ventricoli del cervello. La loro pre- 
senza determina la distensione delle parti 
vicine, e quando occupano i ventricoli, di- 
stendono le loro pareti , ne assottigliano la 
volta ed alfine la perforano; successivamen- 
te assottigliansi le meningi e le parti del 
cranio, il quale, nel sito corrispondente al 
unto più prominente dell’ idatide , divien 
essibile e cedente al tatto, ed anche ti tra- 
fora, se l’animale non muore prima. Il ca- 
pogiro prodotto da tenia esser suole perio- 
dico, cioè scompare e poi toma, onde dar 
potrebbe diritto a redimzione. Nella peco- 
re. il capogiro produce l’effetto che F ani- 
male, in luogo di girare , cammina stupida- 
mente per dritto come se tendesse ad un 
punto fisso , ma vacillando sulle gambe • 
contenendosi come se volesse trottare. . — 
Anche i bovini sono talvolta affetti dalla te- 
nia idatigena cerebrale, che assale special- 
mente i più giovani e si manifesta con sin- 
tomi analoghi. — La cura del capogiro dee 
variare secondo le cause che lo producono. 
Se proviene da colpi di sole, guarisce age- 
volmente col riposo in luogo fresco , e col- 
V uso contemporaneo di rinfrescativi , ed 
anche del salasso ove sienvì sintomi di ma- 
nifesta infiammazione. Quando n’ è cause 
la larva dell’ assillo, locchè ti riconosce dai 
frequenti starnuti dell' animale, il quale av- 
vicina pure le gambe al naso come se voles- 
se liberarsi da un corpo straniero , avviene 
sovente che da ti stesso lo espelle coi Gre- 
quenti suoi sbuQl; altrimenti ^ si dà qual- 
eoe starnutatorio, gli ti fanno al naso suffu- 
migi, bruciando ugna di cavallo, pelo, peo- 
ne, ovvero iniezioni di sostanze amare per 
intorpidire od uccider l’ aoimaletio , onde 
poi n’esca più facilmente. Ove nulla valga 
tutto questo, non rimane allora che trapa- 
nare i seni frontali, e far iniezioni per que- 
sto foro. Quando il capogiro procede da ver- 
mi nel canale alimentare. Vanimale frega 
rr terra o contro qualche corpo la punta 
el naso ove sente prurito , e ai tempo in 
tempo emette per l’ano una materia mucosa, 
spesso mista con qualche verme. Allora con- 
vengono i purganti ed i clisteri di sostanze 
amare , con cui curasi pure questo morbo 
quando proviene da indigestioue. Ma se n’è 
causa la tenia cerebrale, il caso può allora 
considera rat disperato , quando però il ver- 
me non ai mostri al di fuori con prouiinmi- 
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xa deir assoUigliato, giacché allora puos&i 
trafìggerlo traforando i* osso con un punte- 
ruolo; esso ne muore e 1' animale guarisce. 
Ma questo morbo, eh* è sovenie incurabile , 
può evitarsi egli’ avvertenza di non condur- 
re gli animali che in pascoli asciutti: quelli 
umidi scemando U forza vitale segnatamen- 
te delle pecore, già deboli di lor natura, 
favoriscono la generazione dei vermi suac- 
cennati ; e producono inultre la cachessia 
acquosa o idropisia verminosa quando I* u- 
midità è eccessiva. C. O. 

CAPORIONI. Le varie parli della città di 
Roma, che molte altre città diconsi quartie- 
ri o seitieri, colà sono chiamati rioni , e la 
custodia o sopravveglianza di ciascuna di 
esse parti è alEidata ad una specie di magi- 
strato, chiamato capo -rione o caporione ^ 
che da alcuni è appellalo anche conte-^lalàle 
e cnpotoirì. Quello cui è affidato il rione dei 
Monti à detto Capo-rione priore. 

Fino dall* anno 94B trovasi menzione di 
questi magistrali in un codice della Biblio- 
teca vaticana, ove sono chiamati decarconi^ 
scelti per amministrar la giustizia al popolo, 
e destinati come tribuni della plebe a soste- 
nere gli uffizii del senato; furono anche del- 
ti banderesi ( f ), dalle bandiere di varie 
fogge che usavano in guerra. La loro auto- 
rità era un tempo grandissima; Ui*bano v la 
jtiodifìcò nel i5(>9, e sul finire del secolo 
XIV furono essi soppressi da Bonifazio ix ; 
ma risorsero durame la guerra di Ladislao 
re di Napoli ( 1408 ). Furono conservati con 
autorìtà illimitata fino a Pio vit, non doven- 
do però, nell* esercitarla, oltrepassar mai il 
proprio rione . Dapprima venivano eletti 
dalla nobiltà, indi dai più cospicui cittadini, 
ad ogni trimestre. Ciascun capo • rione era 
assistito da ragguardevoli cittadini cliiamati 
capotorii ed in caso di bisogno formavano 
tutù uniti una forza urbana, che rese in o- 
gni lenijK) importanti servìgi. — Ogni capo- 
rione avea veste ed insegne particolari, e 
concorreva cogli altri alle cavalcale solenni, 
dietro gli Auditori di Rota. C. G. 

CAPPA ( Marineria ). È la situazione di 
una nave, che, a motivo di vento contrario , 
forte e burrascoso, è costretta ad ammaina- 
re tutte le vele , tranne una o due delle mi- 
nori , ponendosi al più presso ed a traverso 
del vento, colla manovella del timone tutta 
sotto vento ; una nave in questa situazione 
chiamasi posta in cappa o alla cappa. Vtea 
essa cosi collocata anche nella vicinanza di 
un porto , quando si teme di andar troppo 
oltre in tempo di notte. 

Si dice essere o meitrrsi alla cappa la ma- 
novra dì far contrastare la forza del timone 
con quella delle vele, per modo che il va- 
scello rimanga quasi come ancorato. 

Chiamasi cappa <C albero, od anrJie ma- 


nica et albero, un pezzo dì forte tela cerata 
o incatramata, che s* applica inloruo al fo- 
ro della gola u mastra (1 ). 

R cappa o manica del timone è parimen- 
te un pezzo di grossa tela incatramala , che 
si applica all’apertura di poppa per dove 
passa la manovella del timone , ond’ impedire 
che in tempo di mar grosso le onde non en- 
trino per la detta apertura della nave. 

C. tx. 

CAPPACELLl ( marchese Fka>ce8CO Al- 
BEKCATl ). Gentiluomo e senatore bologne- 
se, nato nel 1759 > Datosi fin da giovane ai 
buoni studii , nusc'i ottimo letterato ed ec- 
cellente commediografo . Grande amatore 
del teatro, ne fece eriger uno nella sua ca- 
sa di campagna, ove faceva rappresentare le 
migliori composizioni drammatiche da lui 
scritte o tradotte, recitandovi pur egli me- 
desimo. La sua \dta privata fu piuttosto pro- 
cellosa, a motivo del suo geloso carattere : 
ebbe tre mogli, la prima conveniente al suo 
grado, ma dalla quale si sciolse per semen- 
za del tribunale, ^posò poi una commedian- 
te , colla quale fu io continue discordie e 
risse , a segno che un giorno le diede due 
pugnalate, per modo che soltanto il suo cre- 
dilo e le sue ricchezze poterono salvarlo da 
una sentenza capitale. In età setluagenarìa 
sposò la ballerina Ziampieri, che molto lo 
amareggiò co’ suoi pessimi procedimenti. 
Fui’ Albergati ammiratore ed amico di Gol- 
doni, e tenne epistolare commercio co* più 
insignì letterali suoi contemporanei, tra gli 
altri con Voltaire, che a lui dedicò una del- 
le sue migliori tragedie. 11 voto unanime 
del pubblico italiano a lui assegnò come au- 
tore teatrale il secondo grado allato di Gol- 
doni, il grande commediografo, cui nessuno 
ha pareggiato. Fra i suoi drammatici com- 
ponimenti distinguonsi : il Prigioniero, 
dramma che riportò il premio al concorso 
apertosi a Parma nel 1770; i Pregiuditu 
del falso onore, in cui pose in beffe molto 
degnamente l’ uso brutale del duello ; il 
Saggio amico e il Ciarlatore maldicente , dì 
cui ebbe a dite il Cornianiche non temono 
il paragone con qualunque più bella com- 
media , essendovi rappresentata la natura 
con una verità di cui non si può dar la mag- 
giore; esse rimaiTanno sulle scene finché 
vivrà il gusto della vera commedia. Il mar- 
chese Albergali morì in patria nel 1B04 ; la 
collezione delle sue opere occupa dodici 
volumi in B. M. B. 

CAPPEIXA PONTIFICIA. G)sì chiama- 

( i) La mastra è , in marineria , un pezzo 
di legno quadrato e ù'aforato nel mezzo, che 
si colloca e si ferma sui ponti dei vascelli , 
pel passaggio degli alberi, ed anche degl i 
argani e delle p-ombe. 
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A» a Roma la radunanza in una data chiesa 
di lutti i più ragguanlevoli soggetti della 
corte papale, per assistere alle sacre funzio- 
ni. Formano dunque tale cappella i cardina- 
li residenti in Ruma, i patriarchi, arcivesco- 
vi, vescovi e tutta la prelatura, ^li amba- 
sciatori delle estere potenze; i principi ro- 
mani assistenti al so^io ponlifioo; i grandi 
uffiziali dei sacri palazzi apostolici; i gover- 
natori delle città circonvicine; i generali de- 
gli ordini regolari; gli avvocati consistoriali 
e le persone graduate addette alla corte pa- 
pale o partecipanti all’ alta amministrazio- 
ne ed al governo dello stato. — Tali cap- 
pelle lengonsi ordinariamente nei palazzi 
ove dimora il sommo pontefice, cioè il Vati- 
cano o il Quirinale, e ciò avviene due o tre 
volte diranno soltanto. M. B. 

CAPPELLA SISTINA. Celebre cappella , 
eretta nel 14^0 da papa Sisto iv nel palazzo 
Valicano; è il luogo in cui il sommo ponte- 
fice, con tutta la sua corte, assiste alle so- 
lenni funzioni ecclesiastiche. Nella volta ani- 
miransi dipìnte dal gran Michelangelo lo 
scene principali della creazione del mondo, 
e soprattutto il suo famoso Giudizio uni- 
versaU, nel fondo sopra la porla ; e le pa- 
reti dipìnte furono dal Perugino e da altri 
rinomati artisti di quei secolo. Allurchè te- 
neasi nel Valicano il conclave per l’elezio- 
ne del sommo pontefice, i cardinali aduna- 
vansi nella cappella Sistina per farvi lo scru- 
tinio. M. B. 

CAPPELLETTO, {f^rierinaria. ) Tumore 
rotondo dì variabile grossezza , ebe suole af- 
fettare i cavalli, manif^tandosi alla punta del 
garretto. Consiste in un ingorgo del tessuto 
cellulare sottocutaneo, e della borsa muco- 
sa che agevola il movimento della pelle sopra 
quella regione. È molle, per lo piu indolente 
e mobile, nc fa zoppicare V animale che n’c 
afietto se non nei casi, ben rari, in cui s’ in- 
fiamma, divenendo teso, caldo, dolente, 
ed opponendosi allora al libero movimento 
dell' articolazione. Può in tal caso il cappel- 
letto passare alla suppurazione, terniinazio- 
ne che può esser favorevole, ma può anche 
dar luogo a gravi conseguenze . secotido^la 
Sua divata ed estensione. Non dee confon- 
dersi coi cappelletti gl’ ingorghi prodotti da 
tumefazioni flemmonose o edematose, le 
quali solitamente svaniscono al risolversi 
di tali aflezioni. La punta del garretto suole 
tumefarsi anche nei poledri che assoggettan- 
si a straordinarie fatiche od a lunghi via^ì, 
0 che trovansi esposti continuamente alt u- 
midità; ma tale tumefazione costituisce sol- 
tanto un cappelletto transitorio, che presto 
scompare per eflelto dì favorevole stagione 
o per cambiamento di luogo u pel semplice 
sviluppo delle forze dell’ animale. — Le cau- 
sa dw afiezione di cui ci occupiamo sono: 
violenze esterne, contusioni, cattiva confor- 
Enc, j4pp.fasc. a66. 


maziune e debolezza dei garretli , violente 
flessioni di queste artii'ola/ioni , esercizii e 
fatiche ercedenti la forza e I’ età degli ani- 
mali; nei cavalli da sella i cappelletti tengo- 
no dietro alle lunghe corse , ai salti , agli 
sdrucriolamenti sul pavìrnciilo , e in gene- 
rale a qualsiasi forte scossa del garretto e 
della corda lendinosa clic vi si attacca. 

Se il cappelletto è recente, ed in ispecic se 
è infiammato, dolente c senza fluttuazione*, 
si può sperare di oUenenie la risoluzione 
col riposo e coll* applicarvi degli emollien- 
ti; ma s’ c cronico ed indolente, come acca- 
de assai s|>esso, allora è di diflìcilissima gua- 
rigione. Sono in tal caso senza oflelto 1' un- 
guento mercuriale e<l ì fomenti spiritosi ; Il 
fuoco non altro fa che al più arrestare ì pro- 
ressi deU’ìngoigo, ma se applica.si prolòn- 
ainente può svolgere una grave infiamma- 
zione, a cui |>ossono tener dietro estesi in- 
gorghi ; i vescìcalorìi non operano quasi 
che sul derma, e sono ordinariamente se- 
guiti da raduta dei peli, da callosità e da de- 
generazioni crostose. 1 rìmedii più vantag- 
giosi Mino le ripetute frizioni di ammoniaca 
e di laudano liquido , in dose eguale, o dì 
tintura di cantaridi, la quale determina una 
forte infiammazione e lo sviluppo di vesc.i- 
cliette sulla pelle che discccansi e produco- 
no piccole croste , alla caduta delle quali 
spunta il pelo nuovainenle. C. (j. 

CAPPELLETTO. {Idraulica. ) Bindo- 
lo A CAPPKLLF.TTO. 

CAPPONIEBA {Foriificazionc). Opera di- 
fensiva di terra, di legno od ani'hi! di muro, 
che si suol costruire principalmente nei 
fossi asciutti delle furliiicaziuni, o per bat- 
terne il fondo coi fuochi radenti di ino- 
schetteria, o talvolta per fornire al difensori 
il mezzo di attraversarli stando al .salvo dal- 
le oflese del nemico. La piiina .s^>ccic di 
capponlera consiste in un unico parapetto , 
la seconda in due parapetti paralleli , che 
battono in opposta dìrcziotie; quindi le cap- 
poniere distinguunsi in semplici e dopptr. 
Queste ultime esser possono a cielo sco- 
perto, oppure riparate da un tetto o altri- 
menti, come una casamatta. 

Nelle opere difensive di campo non guer- 
nite di fiancheggiamento , le cappoiiiere 
hanno per iscopo d’ incrociccliiare Ì tiri 
sui rotondamenti delle controscarpe, onde 
battere il nemico di fianco al momeuto che 
s* introduce nel fosso ; e fonnansi di grossi 

f iali piantati gli uni a contatto degli altri ; 
e feritoie che apronsi in siffatte pareti sono 
distanti circa un metro da centro a centro ; 
il terrapieno della capponicra fossi sovente 
più basso del fondo del fosso , in isperie 
quando quest’ ultimo ha poca profondità ; 
per tal modo la capponicra trovasi meno 
esposta all* azione dei tiri a rimbalzo , cd 
inoltre i suoi tiri riescono più radenti; e un 
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3^6 CAPRIMULGO- 

pircolo fosso s€«'ivaio dinanzi al parapetto 
impedisce che il nemico si avvicini per tu- 
rare le feritoie. Quando 1' opera è aperta al- 
la gola ed inaccessibile in tal punto, per 
modo che ì fucilieri raccolti nel fosso non 
possano esser battuti alle spalle, si adopra- 
no le capponierc semplici , che vengono 
collocale alle estremità delle facce, come 
nel dente, nella lunetta ec. , e consistono in 
file di pali che attraversano il fosso in tutta 
la sua larghezza. — > I fossi dei ridotti qua- 
drati si difendono disponendovi altrettante 
capponiere doppie , il cui asse corrisponde 
al mezzo di ciascun lato del ridotto. 

Anche nelle fortificazioni permanenti sì 
costruiscono capponiere per mfendere i fos- 
si con tiri radenti di moschettcria. Final- 
mente usansi le capponiere scavate a guisa 
di trincea, cou palizzata e parapetto da am- 
be le parti, e riparate di tratto in tratto dai 
tiri d'infilata con una traversa o massiccia 
di terra, intorno al quale gira la capponiera, 
per comunicare dalla strada coperta colle 
trecce che si pongono appiè dello spalto, o 
con altre opere avanzate. C. G. 

CAPRIMULGO. Genere d* uccelli deU 
r ordine dei ptuferi , i cui caratteri ornito- 
logici sono i seguenti : rostro piccolissimo ; 
enorme apertura di bocca; piedi corti e de- 
boli, col aito medio molto più lungo degli 
altri; penname debole e morbido, ^no co- 
si denominati allusivamente all'assurda opi- 
nione che poppassero le capre , dal latino 
cdpna, capra, e mulgeo , mugnere , spremer 
latte ditlle poppe; il vocabolo cnprimtdgus 
è la latina traduzione del greco aigotheUs , 
che vale precisamente lo stesso • cioè mu- 
gnienpre , e che dato venne dagli anticlii a 
*questi uccelli che credevasi generalmente 
poppassero le capre , non avendo riguardo 
di positivamente asserirlo lo stesso Aristo- 
tele, nella sua Storia degli j4nimali (ix, 3o), 
aggiungendo inoltre che dicevasi al suo 
tempo , che quando il caprimulgo ha suc- 
ciala una mammelU, questa seccasi e la ca- 
pra divien cieca. Anche Eliano ed il sempre 
credulo Plinio ripeterono la stessa fola del 
miigner le capre attribuito a questi uccelli. 
Quello eh' è di fatto si è, che il loro nutri- 
mento consiste in sementi , moscherini ve- 
spertini e notturni, falene, scarafaggi, me- 
lolonti , ec. Essi passano la state nei paesi 
temperati d’ Europa, ma all' appressarsi del 
verno passano il Mediterraneo e si ritirano 
in Afnca , facendo poi periodic-amente ri- 
torno alla bella stagione. Questo genere di- 
videsi nei tre sottogenerì caprimulgo prò- 
prio, podargo e scotorne, X-0. 

CAPROi lNA. Soprannome di Giunone 
presso ì Romani, che le fu imposto in me- 
moria di un particolare avvenimento , nar- 
rato da Macrobio, nei Saturnali (i, il), co- 
me segue: Dopo un* invasione dei Galli, 


-CARACALLA 

credendo i popoli vicini a Roma annicliifata 
la repubblica, cinsero la città d* assedio , e 
il comandante dell' impresa, Lucio, dittato- 
re dei Fidenati, foce cniedere ai Romani 
loro donne e donzelle. Ma le schiave, die- 
tro suggerimento d’ una di esse , di nome 
Filotide , si presentarono ai nemici vestite 
cogli abiti delle padrone, e, fingendo dì ce- 
lebrare una festa, gli eccitarono all’ allegria 
ed a bere. Allorché li videro immersi nel 
vino e nel sonno, diedero un convenuto se- 
gnale da un fico selvatico ( caprificus ) ed i 
Romani, piombando sui nemici , ne fecero 
strage. Il senato decretò doversi quel gior- 
no, ch’era quello delle None di luglio, cioè 
il 7 luglio , chiamasi in avvenire nonne ca- 
protinae, ed istituì un'annua festa in onore 
di Giunone Caprotina, soprannome allusivo 
al caprifico che avea servito per dare il se- 
gno nella strage dei nemici. M. B. 

GARABICI. Tribù d' insetti dell* ordine 
dei coleotteri , della sezione dei pentnmeri , 
e della famiglia dei brachelUri, caratterizza- 
ta da mascelle terminate semplicemente in 
punta o ad uncino , senz' articolazione ; lin- 
guetta saglienle oltre la tacca del mento; 
palpi ordinariamente di tre articoli , quello 
della base cortissimo , addossato alla detta 
linguetta, immobile ed inserviente a soste- 
gno dell’ articolo seguente. È un gruppo 
importante d* insetti , che venne diligente- 
mente ed assiduamente studiato da gran nu- 
mero di distinti entomologi , i cui accurati 
lavori hanno molto illustrato questa parto 
dell' entomologia. 

Sono i carabici c|uasi lutti carnivori nello 
stato d’ insetti perfetti, ed anche in quello 
di larve. Sono agilissimi al corso, fanno di 
rado uso delle ale, e celansi durante il gior- 
no , segnatamente nelle ore di maggior ca- 
lore , sotto le pietre , il musco , la corteccia 
degli alberi, o nel terreno. Sono comunissi- 
fni in Europa, specialmente nelle parti set- 
tentrionali e così pure nelle settentrionali 
regioni doli' Asia e dell* Africa. Le loro lar- 
ve sono mollo diverse secondo i varii gene- 
ri ; in generale però hanno corpo quasi ci- 
liialrico, composto di dodici anelli ; la testa 
con due corte antenne, boera composta di 
due furti mandibole , di due mascelle por- 
tanti ciascuna una divisione esterna a fo^a 
di palpo, e d’ una linguetta sulla quale stan- 
no pur fissati due palpi meno allungati di 
quelli delie mascelle. 

La tribù dei carabici componesi d* un 
grandissimo numero dì generi, che vennero 
classificali nelle cinque sezioni dei tronca- 
tipenni, hipatiUi, torvictcì, addominali e su- 
biilipalpi. X-O. 

CARACALLA. Veste o specie di clamide, 
anticamente usata nelle Galiie, e propria- 
mente in quella parte di esse, ch'era abita- 
ta dagli Aurebati. Ve ne furono di due fog- 
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fe ; UDO lemplice • rozza pet plebei e pei 
soldati, r altra magnìBca pei grandi. Voglio* 
DO gli eruditi trarne I* elimulogia dal gteco 
cara, capo, e dal Ialino ra/x, calcagno , (al* 
Ione, perché, dicono essi, ouesta clamide co* 
minciava dal finimento del capo, e scendeva 
fino al tallone; altri poi ne traggono il nome 
dalla voce gallica caracu, nome di una spe* 
eie di lunga tunica. Dice Lucas che la cara* 
calla scendea bensì fino al piede, ma senza 
strascico; aprivasi come la zimarra ed avea 
larghe maniche; potea comodamente so- 
vrapporsi ad altri vestiti per le copiose sue 
pieghe ; avea colore di amaranto , ma viva- 
cissimo. Dava aria grave e maestosa a chi 
la indossava, e si presume che l’imperatore 
Bassiano, che da onesta veste prese il nome 
di Cttracalla (f'.), la preferisse ad ogni altra 
veste, perchè lo facea comparire men pic- 
colo. 

Al dire del Venerabile Beda, usat'ano an- 
ticamente anche i chierici la caracalla a ti- 
tolo di decoro, e s. Girolamo ne fa egli pu- 
re menzione. — In altre parti delle Gallie 
si usarono altre fogge di caracalle , che a- 
veano solamente il nome comune colla ca- 
racalla degli Atrebati; alcune erano sempli- 
ci casacche militari scendenti al più fino al 
ginocchio ; altre mollo rozze e guemite di 
cappuccio, servivano ai campagnuoli, ec. 

M. B. 

CARACAS o CARACX^AS. Città ragguar- 
devole deir America meridionale, detta an- 
che Sanliago de Leon de Caracas, capitale 
della repubolica di Venezuela. Giace a 10^ 
5o' di latitudine settentrionale , ed a 69^ 
i5 di longitudine occidentale. Il suo porto, 
eh’ è molto commerciale, trovasi a 5i chi- 
lometri di distanza. La città si trova all’ al- 
tezza di quasi 900 metri al di sopra del li- 
vello del mare , e la vicina montagna , detta 
Siila, ha più di a4oo metri sopra il detto 
livello. La sua popolazione è di circa 40000 
abitami, in gran parte uomini di colore, 
che fanno gran commercio, segnatamente in 
cacao e can^ molto pregiati ; e sede arcive- 
scovile e possiede università. Vi regna qua- 
si costantemente la temperatura tra i iS^ 
cd i Qi*' di Réaumur,ed anche nel gran 
verno è questa di rado più bassa dei 9. Fu 
distrutta da un tremuoto il 16 marzo i8iu, 
nel qual disastro perirono intorno a laooo 
de' suoi abitanti, ma va a gran passi risor- 

t endo dalle sue rovine. È patria del famoso 
imene Bolivar. 

La provincia di Caracas giace lungo le 
costa settentrionale dell’ America del Sud , 
e steodesi dalla foce deU’Unare fino a quel- 
la del Tocuyo, contenendo una popolazione 
di circa 55oooo abitanti ; divenne essa nel 
>Si6 proprietà della famiglia Weslerdi Au- 
gtuta, a cui Carlo Quinto la concesse come 
Imdo della corona di Castiglia, in rimborso 


d’ un considerabile prestito eh’ essa gli ave- 
va fatto. Ma quella famiglia rinunciò al suo 
fondo nel i54h, a motivo delle crudeltà che 
vi esen.itavano le milizie per amore dcH’o- 
ro, e Caracas tornò in potere della Spagna, 
sotto la quale fu capitaneria generale fino 
al 1810. Allora quella provincia fu teatro 
della guerra d'insurrezione, prima sotto 
Miranda, poi sotto Bolivar , contro le armi 
spagnuole comandate da Mortilo. Dal 1811 
al i85i fece parte della repubblica di Co- 
lombia, e dal 17 novembre i83l in poi ap- 
partiene alla repubblica di Venezuela. 

M. B. 

CARACEE. Famiglia di piante crittoga- 
me, composta del solo genere enra, ì cui 
organi della fruttificazione presentano una 
struttura talmente particolare ed anomala , 
da lasciar dubbio presso i botanici se clas- 
sificarsi debba tra le fanerogame o tra le 
crittogame. Linneo le collocò tra queste ul- 
time, presso ì licheni, e poi nc avea stabili- 
to la sede tra le prime, nella monoecia mo- 
nandria del suo sistema sessuale. Richard 
prese il genere cara per tipo ed anzi gene- 
re unico della nuova famiglia cui chiamò 
delle caracee e lo pose fra le crìUogaroe 
presso le mnrsileacee, da cui , secondo lui , 
non differìscoDo che pei loro sporangi più 
piccoli, quinquedentati, a doppia parete , e 
pei tubercoli rossi che incontransi sui rami. 
Del resto , il più importante carattere di 
queste piante sì è d’ aver caselle solitarie 
uniloculari e monosperme, ed organi siugo- 
larmente conformati , che riguardansi come 
facienti le funzioni di stami. — Del resto , 
sono le care si fattamente organizzate, che 
lasciano vedere il modo con cui si compie 
nei loro fusti la circolazione degli umori , 
spargendo così molta luce sopra uno dei 

f iiù oscuri fenomeni della vita vegetale. Ta- 
e circolazione, di cui fu il primo a far pa- 
rola r abbate Bonaventura Conti , venne 
poi illustrata con osservazioni ed esperien- 
ze da Fontana, Venturi, Schultz, e segnata- 
mente Amici. Omettiamo di qui euirare in 
minuti particolari su tal proposito, non pa- 
rendocene questo il luogo , c rimettendo il 
lettore che ne fosse curioso alle opere filo- 
logiche che per istituto devono a fondo trat- 
tarne. X-o. 

CARACORA. Naviglio leggero dei ma- 
ri indiani, usato precipuamente dagli abitan- 
ti deir isola di Bomeo, e così pure da quel- 
li deir Arcipelago delle Moluccnc. Gli Olan- 
desi che trafficano in quelle regioni , e ad 
Amboioa segnatamente, impiegano moltissi- 
me caracore per la navigazione costiera , ed 
in ispede come guardacoste. Vi sono cara- 
core di varie grandezze; ve n'ha di picco- 
lissime, e di quelle che arrivano alla porta- 
ta di IO tonnellate, ed hanno i5o fino a 
170 uomini di equipaggio. Sono disposte in 
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iDodo, che nelle più grandi vogar possono 
fino a l'iO rematori a un tempo, per modo 
che rorrono sulle onde c*on una velocità 
slraordinarin. Q>uesti navigli hanno talvolta 
in luogo deir albero una specie di trìpode 
i'orinato di tre bambù uniti alla cima; la leg* 
gere/'/.a dei baml>ù rende assai facile il ma- 
novrare questa specie di alberatura, che so- 
stiene una sola vela ^ la quale non si ado- 
pera che quando soffia un vento appena fa- 
vorevole c sicuro. 1 remi noinansi pagaie e 
somigliano a quelli dei selvaggi, en i rema- 
tori che ne fan uso si dicono vagaieri. 

C. G. 

CARAPACE, iv la parte superiore del- 
r ìnvo|;Lio delle testuggini e degli altri retti- 
li dell ordine dei chclonii, cb^è ordinaria- 
mente di consistenza ossea e di forma con- 
vessa. Il detto invoglio costituisce una spe- 
cie dì corazza, composta priucipalmente dì 
due pezzi, che guarentiscono dalle offese e- 
sterioii il cor [)0 di questi animali: uno di 
essi pezzi è fatto a volta e difende il dorso 
del rneionio; questo c propriamente la ca- 
rapace, che ulrunl chiamano carapnzia ed 
anche scitdn \ 1' altro pezzo, più piano, com- 
ponesi di anelli ossei e guemisce il petto a 
modo di slenìo: dicesi ^iiaslmnc o pettorale^ 
entrambi sono fomiti di aperture anteriori 
c posteriori, che danno esito alla testa, alle 
zaiìì|)e cd alla coda doIP animale.— 'La cara- 
pace era stata , secando un’ antica tradizio- 
ne greca, riportata da Pausania, dedicata a 
Mercurio, il qual nume ne aveva fatto una 
specie di lira, stata indicata dai poeti latini 
col nome di tesliuio. X-o. 

CARATELLANTE. È quell’ operaio che, 
sili vascelli che vanno alla pesca delle a- 
ringhe, le dispone nei barili o caratelli, do- 
po che sono state preparate e salate; dai 
Francesi c chiamato caqueur. Sono le a- 
ringlie molto soggette a corrompersi , per- 
chè muoiono appena tratte dal mare, quin- 
di. subito dopo p<!Scate, si taglia loro la go- 
la, se ne traggono le interiora meno il latte 
e le uova, si lavano e s* immergono in una 
forte soluzione di sai marino in acqua dol- 
ce, o galanioia; dopo ìli o l5 ore levan- 
si dalla salamoia , si lasciano sgocciolare c 
cenando sono alibastanza asciugate , si stra- 
tificano entro barili , il cui fondo è coperto 
di sale; steudesì parimenti sale sopra cia- 
scuno strato d’ aringhe e cliiudonsi esatta- 
mente i barili, senza la quale chiii-sura esse 
non si conserverebbero. Giunto il vascello 
alla rada , se nc sbarcano i caratelli , e por- 
tansi presso il salatore, il quale eseguisce 
una nuova salagione, clic ha lo scopo d’im- 
pedire la putrefazione del liquore saturo di 
linfa e di sangue, io cui tiovansi le arin- 
ghe immerse. Lasciatele un tempo sufficien- 
te perche possano purgarsi dalla linfa c dal 
sangue , vuolansì i barili sopra tavole al- 


q^uanto inclinate, e raccogliesi il liquore 
<me ne scola in un sottoposto recipiente; si 
versa in una caldaia, si fa bollile, si schiu- 
ma durante Tebuiiizione, indi si i>one a raf- 
freddare in una tinozza. Si prendono ì latti 
di trenta aringhe per ciascun barile, si pe- 
stano in iiioiiaìo ni pietra; e si va stempe- 
randoli coll* aggiungervi un po’ alia volta al- 
quanto del liquore hollito , finché il miscu- 
glio sia divenuto saponoso , dofK» di che ri- 
jKmesi il tutto nella tinozza rimescolandolo. 
Allora si stratificano dì nuovo le aringhe 
nei caratelli, comprìmendole fortemente per 
modo che ogni caratello ne contenga un 
buon terzo di più che nella prima operazio- 
ne; compresse che sono, vi si versa il liquo- 
re preparato nei modo suddescrilto, rìcm- 
picndunc tutta la capacità , e finalmente si 
chiudono i caratelli e si pongono in com- 
mercio. 

Le aringhe preparate in questo modo di- 
consi bianche \ le ì'osse o mure sono quelle 
che sercansi al fumo entro fornì, camini o 
stanze apposite , accendendovi un fuoco dì 
legna minuta al di sotto delle aringhe le 
quali appeiidoDsi per la testa a dei ramo- 
scelli o infilansi in bacchette attaccate al so- 
laio, e lasciansi finché sieno perfettamente 
affumate ed asciutte. Queste pure, prima 
che sicDo assoggettate all’ affùmamento, de- 
vono compiutamente salarsi come le bian- 
che, tenendole anzi in salamoia una metà di 
più del tempo che vi si tengono le altre. 

C. G. 

CARAITERE DA STAMPA. Si c sco- 
perta in Germania l’ arte di fondere questi 
caratteri col mezzo di punzoni ; il generale 
vantaggio che in essi trovossi ne rese rapi- 
dissimo il successo. Molti si occuparono a 
un tempo del suo perfezionamento , taluni 
unendosi d’interesse coll* inventore, altri in- 
voLindosi , come vuoisi , parte del segreto, 
onde lavorare per proprio conto cd arric- 
chire l’ arte nascente colle loro proprie c- 
sperìenze. Non si sa quindi con precisione 
cni sia stato il vero inventore dell* arte mi- 
rabile dell* incisione dei punzoni e della fu- 
sione dei caratteri, avenuovì molti individui 
cooperalo in uno stesso tempo. Nondimeno 
viene generalmente attribuito V onore della 
rìmitiva invenzione ad un oscuro cittadino 
i Magoiiza , Giovanni Gutenberg. A lui si 
rapporta l’ immortale rimembranza che me- 
ritò questa feconda scoperta, ne! momen- 
to appunto in cui l’ amore dell’ anticliilà sor- 

f ;er faceva da tutti i punii gli antichi capo- 
avori letterarii , c bramar di tnoltiplicarne 
i ntanoscrìui. Esiste il libro De O^iis dì 
Cicerone stampato nel i465 da Giovanni 
Faust o Fusi, cittadino ei pure di Magonza, 
sotto la direzione di Gutenberg. V^gonsi 
ad Harlem, in Olanda, due libri stampati 
da Lorenzo Coster più anticamente dì tutti 
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gii altri^doè findairanno i 43 oo i 43 a. Pie» 
tro de Schoctrer, genero di Faust, inveii* 
tò i caratteri di metallo , che prima dì lui 
erano di legno. Allora iiicidcvasi il testo so- 

f >ra una tavola , un solo |>e/.zo delia quale 
ormava una pagina, o anelie un intero l‘t>* 
glio. 1/ imbarazzo di slUatle tavole gli le’ 
aorgei'c il desiderio di render mobili i ca* 
ralUrri, indi}>endeiiti gli uni ilagli altri, c 
d* avere in sornnta aliretlantì pezzi .separati 
quante ligure distinte vi .sono nella .sentili* 
ra. l caratteri romani erano usitati verso il 
line del secolo xv, epoca in cui disiiiiguesa- 
si a Venezia il famoso Aldo Manuzio, die 
fu inveiilore del carattere cor<it o imitante la 
scrittura, da lui adoperato lungo tempo con 
ispecial privilegio, e che forse appunto per 
questo venne denominato italico. In l'ran* 
eia si distinse, iieir^ioca medesima, Siriieo* 
ne Colines , nato a Geiitillv. Roberto Gran* 
jean sostituì nel 1670 ai romani ì caratteri 
italici, dei quali pi>rò si disgustarono ì tipo- 
grafi ed i letterali nel .secolo xsni, dopo 
che furono stampali in carattere italico o 
corsivo interi volumi. 

Fu dunque Schodrersovrarcitaio il primo 
che imaginò d’incider punzoni, improntar 
matrici c fonder caratteri , cia.scuna specie 
dei quali fosse p<;rfcUamenlc uniforme ; e 
da quel momento t più celebri stampatori 
d’Italia, Germania , Francia ed Inghilterra 
non cessarono di applicarsi ad arricchire la 
tipografia di nuovi caratteri piìi eleganti c 
migliori. (Quindi i caratteri da stampa che 
erano in origine molto limitali sono a* gior- 
ni nostri variati all’ infinito. Dal carattere 
nùcroicopico , introdotto da Firmino Dìdol 
alcuni anni fa , di soli tre punti tijiografi* 
^ (1), fino alle grosse lettere da cartello a- 
^ti 2 e fiuo 5 pollici d* altezza, e die spes- 
so intagliatisi in legno, si fu.sero caratteri 
di tutti i gradi intermedii della scala, com- 
prese le suddivisioni dell’ occhio (2) in oc- 
chio piccolo, occhio grosso, grasso , poetico , 
rgtsio, gotico , tondo , inglese , ronda, aUe~ 
manda ed altri. 

l*a materia di cui formali sono 4 caratteri 
è una lega di piombo ed antimonio, che ha il 
grado di divezza necessario per resistere 
all* azione del torchio. Vi si aggiunge tal- 
volta alquanto stagno e bismuto, loccìiè for- 
>ÙKc una lega più dura; qualsiasi altro me- 
tallo sarebbe o troppo costoso, o soggetto 

(l) / punii di cui parlasi relati\HuncnU ai 
caraueri da stampa sono quelli del piede 
francese {detto |ttcd du roi); 12 linee fot^ 
mano un pollice di esso piede, e 6 punii fof 
mano la linea. 

(2) Chiamasi occhio, in linguaggio tipo^ 
grajico, il rilie\'0 del carattere da cui è pgu- 
"*** propriamente la lettera eh* esso crtmtfc- 
rr dri'c ra^tpresentare. 


ad inconvenienti che in poco tempo rende- 
rebbero i caratteri inservibili. La iiroiior- 
ziouc dei diversi metalli componenti la lega 
varia sei'ondo la grandezza dei caratteri e 
l'udo cui questi devono servire; talora vi si 
aggiunge pure pirculu <|uantìt.'i di rame: per 
esempio , 79 di piombo , ’ju d' antimonio e 
I di ratiie daiitiu una lega eccellente pei ca- 
ratteri grandi. 

Ebbero a lungo i caratteri tipografici no- 
mi di roiivciizione , conservamio gli uni il 
nome degl' itiveiilori, altri (pielin lìelic ope- 
re, a siHinp.ir le quali aveaim per la prima 
volta ser\itu. Ma dopo ebe fu generalmente 
adottala la misura regolar** diti punti , si è 
potuto itilrodurre nella loro nunieiirlatura 
un ordine che ticn luogo mollo utilmente 
delle antiche aifatto arbitrarie ed insignifi- 
canti denominazioni. Ecco gli antichi nomi 
ed i corri.spoiidenti valori in punti dei carat- 
teri ^liù usitati , che sono i diciotto descritti 
nell annessa tabella : 


Nomi antichi Punti tim'^rafici 
dei caratteri della loro altezza 

Microscopico 3 

Diamante 4 

IWigina o Perla 5 

Nompariglia ti 

Migiiona 7 

Testino 8 

Gagliarda 9 

Garainone IO 

Fiiosolia 1 1 

Lettura 12 

Silvio 14 

Testo 16 

Tristo grosso 18 

Parangoucino 20 

Parangone 22 

Palestina 24 

(talloncino 28 

Trismcgislo 56 

Canone grosso 44 

Canone dopino 56 

Ctanonc triplo 7^ 

Nompariglia 

grossa 96 


Questi ultimi, ed altri la cui forza di corpo 
è variabile, non adopransi quasi mai che per 
cartelli, annunzii teatrali e simili. Le tre di- 
mensioni geometriche dei caratteri, cioè la 
lunghezza, larghezza c profondità, chiamansi 
in termini di bpop^lia cor7>o , spessezza cd 
altezza. Il corpo d una lettera prendesi dal- 
la lesta degli l o dei d fino al tenniiie della 
gamba dei g, dei p o dei n. Tutte le lettere 
componenti un carattere hanno o aver deg- 
giono lo stesso corpo, tanto le capitali o 
maiuscole quanto quelle a coda e le piccole, 
quali sono l’e o l’a. Lo spazio bianco die 
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«siste trt due lioee oon interlineate ( cioè 
son separate da quelle lamìoette che dicon- 
•i interlinee, e che talvolta vi si frappooco- 
DO per maggiore spicco e perspicuità dei 
carattere)» è prodotto da quella mancanza 
di meiallo che trovasi sotto e sopra V occhio 
delia lettera seni* asta o coda» e che chia* 
masi spalla, per somiglianza della figura che 
fanno le spalle relativamente al capo: e sic* 
come non avviene che ben di rado l’ ìocon* 
tro delle code di alcune lettere colle teste 
di alcune altre» così tale disposizione delle 
linee non ha cosa alcuna che riesca spiace* 
vole air occhio. La spessezza non è che la 
dìBèreoza tra una lettera larga o grossa» co- 
sse r m» ed una sottile come l' s o l' i. L* al- 
tezza è la distanza presa dal piede della let- 
tera» supposta ritta sulla sua base» all* oc* 
ehio ( y. la Nota Q ) » la quale altezza è di 
linee io l/a» misura generalmente adottata. 

Il carattere dividesi , in generale» in due 
specie» tondo e corsi*v. 11 tondo è d* uso co- 
mune pel testo dell'opera qualsiasi; il cor- 
sivo non s* usa ordinariamente che per dar 
risalto a qualche parola o frase del lesto » 
per riportare parole o citazioni altrui » per 
voci a altre lingue» ec. Oltre le lettere del* 
i' alfabeto di forma ordinaria e corrente» o* 
gni carattere ha o aver deve il suo compiu- 
to assortimento di maiuscole» inaiuscoleite» 
dei segni tutti di punteggiatura » di spazii 
assortiti in ispessezza» c di quadrati e qua- 
dratini» che sono pezzi dello stesso metal- 
lo» meno alti delle lettere» i quali servono 
a separare le parole fra esse ed a riempiere 
i vuoti che lasciano le linee non compiute in 
fine d'un paragrafo. Ogni tipografìa dee 
pur avere la sua collezione d’ iniziali o lette- 
re di due righe » specie di maiuscole inser- 
vienti pei titoli e frontispizii delle opere » e 
molto conferenti alla bellezza della tipogra- 
fica esecuzione. 

Molti illustri nomi diedero attiva opera a 
perfezionare la tipografìa » e se la Francia 
vanta i suoi Didot c l’ Inghilterra i suoi 
Baskerville» 1* Italia ebbe essa pure il suo 
Bodoni» vero lustro ed ornamento dell* arte. 
Nè vogliamo por fine a quest’artìcolo sen- 
za rammentare i caratteri mobili per la 
stampa della musica » che furono in Italia 
inventati. M. B. 

CARBONAIA {^irte militare). Fosso lun- 
go le mura » nelle antiche fortificazioni ; e 
propriamente cosi chiamaronsi per simili- 
tudine» nei primordii dell’ italiana milizia» 
al dire del Grassi » quelle buche cieche e 
profonde » che scavavausi di qua dal fosso 
accanto alle porte della città» alle torri e ad 
altre opere» per meglio impedire ai nemici 
di accostarvisi per iscalzarle od abbatterle. 
L’ architettura militare conservò» anche luo- 
go tempo dopo inventate le bocche da fuo- 
co» questa specie di difesa» giacché scorgon- 


si tali buche anche nelle fortezze del seco* 
lo XVI» ove aproDsi dietro gli orecchioni del 
bastione o appiè del fianco nelle basse for- 
tezze. — Le carbonaie si dissero anche bu- 
che di lupo', e nelle Memorie storiche ag- 
giunte da Promis all’opera di Martini leg- 
gesi : che le carbonaie turooo suggerite da 
Filone» usate da Cesare e adoperale fino ai 
tempi nostri nelle fortificazioni e perma- 
ueuti e campali; essersene rinnovato fuso 
circa il looo; cavarsi esse nei fossi con gran 
bocca in varie guise » cioè cubiche» cilindri- 
che, ec. ; esser probabile che fossero talvol- 
ta rivestite di muro; averle usate nel 14^0 
Paolo Guinigi in campagna contro i Fio- 
rentini; essersene giovato il Martini per mi- 
nare il fosso; essersi usate anche nelle for- 
tezze moderne» sìugularmente nei baluardi 
ad orecchione; essere il Martini stato il pri- 
mo ad applicarle in tal punto contro la 
zappa del nemico; essersi praticate nei fos- 
si della cittadella dì Torino prima del l6oo» 
e chiamarle il Busca pozzi del fianco', e fi- 
nalmente essersi in epoca più recente delti 
diamanti, nomi tutti tratti da analogia di 
forma. C. G. 

CARBONARI ( Storia moderna ), Deno- 
minazione d* una setta o società segreta» che 
sembra siasi formata in Italia sul principio 
del corrente secolo , dopo la caduta delle 
nuove repubbliche fondatesi sotto l* influen- 
za dei repubblicani francesi » ed aver per 
iscopo lo stabilìmeato d* un reggimento re- 
pubblicano. Taluni la vogliono provenuta 
da quella dei Liberi Muratori» ma era cer- 
mente da quella afifatto distinta. Qualche au- 
tore mostrò anche di crederla un ramo dei 
Valdesi» ma il Botta attribuisce a questa set- 
ta un carattere unicamente politico» senza 
la minima tendenza religiosa. Fu cosi deno- 
minata perchè» sorta in origine nelle Cala- 
brie e negli Abruzzi» molli de’ suoi affiglia- 
ti esercitavano il mestiere di carbonaio. Sot- 
to Gioachino Murai» i repubblicani di Na- 
poli» contrari) del pari ai Francesi ed a Fer- 
dinando » si rifugiarono » al dire di Botta » 
negli Abruzzi» ove scelsero a loro capo un 
certo Capobianco » uomo coraggioso e gran 
parlatore» e Ferdinando e Carolina poterono 
dalla Sicilia giovarsi di essi contro i Fran- 
cesi che dominavano di qua dal Faro; ma 
quando» nel i8i5, le cose tornarono sul 
primo piede, i Carbonari si opposero pari- 
mente al nuovo sovrano » onde dovettero i 
governi agire attivamente contro di essi. La 
loro denominazione era una specie di sim- 
bolo: nel loro linguaggio purgare la foresta 
dai lupi era liberare la patria dai suoi op- 
pressori. li carbone» al simbolico loro esprì- 
mersi» dovea purificar t aria e accendersi 
per allontanare le bestie feroci. Gli adepti 
di secondo grado chiamavansi pitagorici ; di 
un terzo grado nulla è noto» e taluni credo- 
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no che n fosse inche un gredo superìore, 
che dirìgeva la setta e le sue operazioni, l 
luogbìovesi radunavano chìamavansi barae» 
the^venditeXt loro riunioni, il paese 
circostante: le singole vendite inviavano de> 
potati ad un* adunanza centrale chiamata 
vendita suprema, Aveano diviso il regno di 
Napoli in proviucie cui chiamavano repub* 
bliche: eravt quella della Lucania occiden* 
tale, con i8a baracche, il cui capoluogo era 
Salerno; quella della Lucania orientale, con 
Potenza per capoluogo; quelle deH'Irpinia , 
della Daunia, ec. Poco dopo la loro com* 
parsa sulla scena politica avevano i Carbona- 
ri o 3 o mila membri, ma andarono poi 
essi talmente aumentandosi che in marzo 
)S20 vuoisi che vi si fossero nuovamente 
inscrìtti beo 6S0000 individui. 1 tumulti di 
Napoli di queir anno furono in gran parte 
opera loro. Vennero però questi sedati ben 
presto, e la setta ridotta quasi al nulla ed 
looocua. M. B. 

CARPONE (Àgronomia). V, Ubedinee. 

CARBONE DI TERRA o CARBON FOS* 
SlLE. Sostanza minerale conosciutissima , 
combustibile, nera, opaca, tenera, carbono* 
sa, compatta, lucente, a frattura liscia, i cui 
frammenti affettano la figura rettangolare. 
Non si può non riconoscere la sua origine 
vegetale, perchè vi s* incontrano bene spes- 
so impronte ed avanzi di piante, parecchi 
dei quali appartengono a specie che piu 
non trovansi sulla terra. Vi sono pur mi- 


Carbon fossile incollante di New - Gasile 
Carbon fossile scheggioso di Glascovìa . 
Carbon fossile molle di Glascovìa . . . 
Cannel • coal di Coventry 

Siffatte differenze nelle quantità di car- 
bone e di materie volatili e terrose indi- 
cano quantità egualmente differenti nei prin* 


La prìma delle dette quattro varietà . . 

La seconda 

La terza 

La quarta 

Scorsesi da queste analisi che le tre pri- 
me vanetà di carbon fossile contengono a 
un dipresso la stessa quantità di carbonio , 
ma che l’ idrogeno, I' ossigeno e l’ azoto so- 
no in proporzioni differentissime in ciascu- 
na delle varietà analizzate, e che il cannel - 
coal è anzi totalmente sprovveduto d* ossi- 
geno. 

Come fu fatto osservare da qualche chi- 


sti altri combustibili in quantità variabilis- 
sime: bitumi, solfuri dì ferro, solfo, com- 
binazioni di fosforo, che non trovansi mai 
associate alle ligniti nè alte torbe. Ha il car* 
bon fossile o di terra la proprietà d* accen- 
dersi ed ardere con facilita ; diffondendo 
una fiamma gialla, talvolta mista d’azzur- 
ro, ed un fumo nero e denso, eh’ esala sem- 
pre odore bituminoso. Ardendo si gonfia; 
alcune sue parti si fondono, per modo che i 
frammenti s’incollano insieme; e quando 
ha terminato di fiammeggiare trovasi ridot- 
to in un carbone poroso , leggero , solido, 
duro, nero e brillante d'uno splendore me- 
tallico: G questo ciò che gl’inglesi chiama- 
no coake, voce stata infrancesata ed italia- 
nata in coke. 

Sebbene le diverse varietà di carbon fos- 
sile non sieno chimicamente conosciute col- 
la stessa esattezza ebe parecchie altre so- 
stanze meno utili, è noto che alcune di quel- 
le state analizzate sono lontane dal presen- 
tare queir analogia di composizione, che si 
dovreobe attendersi di rinvenire nelle va- 
rietà d' una stessa specie minerale; locchè 
provasi dai risultamenti analitici, che otten- 
ne r inglese chimico Thomson nell’ esami- 
nare quattro delle principali varietà di car- 
hon fossile che scavansi nella Gran Breta- 
na. Nel cercare la quantità relativa di car- 
one, di materiale volatile e dì materia ter- 
rea che costituisce le quattro seguenti va- 
rietà, ei riconobbe le notabili differenze qui 
sotto indicate: 

Materia vola- Materia ter- 


Carbone tile rea 


75. 90 ai. 60 I. 5o 

55. i3 35. 17 9. 5o 

4i. c5 47- IO. — 

19. — 60. — li. — 


ctpii elementari; e ciò appunto fu da Thom- 
son verificato coi risultamenti seguent ì: 

Carbonio Idrogeno Ossigeno Azoto 


75. 18 4. 18 4. 58 i5. 96 

75. — 6. i5 II. 5o 6. i5 

74. 45 11. 40 1. 93 IO. 11 

64. 71 li. 56 — — i3. 71 


miro, la presenza dell’ azoto in questa va- 
rietà di carbon fossile è un fatto notabile 
nel senso che , considerato essendo il car- 
bon fossile il prodotto di vegetabili seppel- 
liti in antica epoca entro depositi formatisi 
alle foci di certi fiumi , ed in alcuni golQ 
dell’ antico Oceano, parrebbe eh* esser do- 
vessero quasi sforniti d’ azoto, giacché que- 
sto corpo semplice trovasi nei vegetabili in 
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quantità aifatto minima. Ma puossi a questa 
obbiezione rispondere, che essendo V azoto 
abbondante nelle sostante animali , la sua 
presenza nel carbon fossile spiegasi natural- 
mente coll* abbondanza degli animali acoua- 
tici che sono stati seppelliti coi vegetabili. 

In rapporto mineralogico si distinguono 
sette dìlTerenii varietà di cai^on fossile : 

I. Il carbon fossile reniforme, che presen- 
tasi in arnioni più o meno voluminosi , dis- 
seminati in mezzo agli schisli ed alle mar- 
ne del terreno carbonifero. 

II. t^uellopo/ieWrico^chcdividesi in fram- 
menti regolari di varie forine, provenienti 
dal ritiro o ristringimento della massa di 
carbone. 

ili. Quello schisUyso , che in un senso si 
divide in foglietti, e nell’ altro presenta una 
tessitura compatta. 

IV. Quello laminare, che somiglia al pre- 
cedente, colla dUTerenza che i suoi foglietti 
sono molto piii sottili. 

V. Quello granulare o grossolano , com- 
posto di frammenti uniti, che presentano 
frattura ineguale in tutti i sensi. 

VI. Quello terroso, chiamato anche /u/i^- 
ginoso, materia polverulenta, d’ un color 
grigio nerognolo, che macchia fortemente. 

VII. Quello compatto, a frattura cutiroida- 
le, ora d’ uno splendore resinoso, cd ora 
press’ a poro opaco. È questa la varietà che 
gl'inglesi appellano cnnnel»coal, denomi- 
nazione che sembra provenga o da quella 
di canni • coni ( carlione di canale ), come 
se questa varietà venisse in origine traspor- 
tata precipuamente j>ci canali o da quella di 
canale - coni (carbone candelare). perchè in 
Inghilterra viene essa esclusivamente ado- 
perata nella fabbrica del gaz idrogeno hi - 
carbonato o gaz illuminante. 

Nel rapporto industriale non si distinguo- 
no che quattro principali varietà di carbon 
fossile. 

I. Quello compatto , detto dagl’ Inglesi 
cannel - coai. 

II. Quello comune , a frattura brillante c 
spesso iridata, che dà un coke splendente c 
granito, detto coke calcinato. 

HI. Quello grasso o da maniscalchi , die 
viene particolarmente usato dai maniscalchi 
e fabbri -ferrai; è emìnentenieiite appicca- 
ticcio al fuoco e forma un coke rigonfio. 

IV. Quello leTfo <» magro , che compren- 
de le varietà mineralogiche schistosa e /n- 
minnre. fe terroso ed impuro; s’accende 
difBciImcnte, arde con fiamma azzurrogno- 
la e corta senza gonfiarsi e dà un coke pol- 
verulento. 

Parecchi combustibili somigliano più o 
meno al carhoii fossile: tali sono 1’ antraci* 
te, la stipite e la lignite. Ma, quanto alla ati- 

J ìite, ha essa cotanto l’aspetto del carbon 
òssile , e può inoltre surrogarlo in un si 


gran numero di usi, che in molti paesi vie« 
ne con esso confusa sotto i nomi di cnròon 
fossile secco o carbon fossile limoso. 

La stipite è un combustibile d’ orìgine 
vegetale come il carbon fossile , nero, tene- 
ro, opaco, die accendesi e brucia con mag- 
giore o minore facilità n con fiamma , e die 
spande allora un fumo nero ed un odore bi- 
tuminoso e spesso anche fetido. Bruciando 
si ammollisce e si gonfia , ma i pezzi non 
prendono tanta aderenza fra loro quanto 
quelli di carbon fossile. Quando ha termina- 
to di fiammeggiare , produce un carbone 
celluloso, meno poroso del coke, men duro 
e privo dello splendore metallico, che di- 
stingue quest* ultimo. Non può, è vero, sur- 
rogare per le fucine il carbon fossile grasso, 
ma lo sostituisce facilmente negli altri usi, 
ai quali è questo destinato generalmente . 
— Dal fin qui detto scorgesi che la stipite 
resenta mineralogicamente e, com'è pro- 
alnle, miche chimicamente, molla analogia 
col carbon fossile; ma geologicamente ne 
dìflerisce appieno; c di fatti trovasi questo 
combustibile in formazioni meno aiiticlie 
della formazione carbonifera. 

Gli strati che contengono il carl)on fossi- 
le costituiscono un complesso, che chiama- 
si /orTWicin/ic carfìonifera. Questa dividesi 
generalmente in due gruppi o piani , il su- 
periore dei quali si compone ai parecchie 
varietà di arenaria, che altemansi cogli sdii- 
sti e con istraii di carbone, mentre quello 
inferiore ò principalmente composto di schi- 
sli, argille schìstose, arenaria e calcare. Gli 
strati di carbone di questo piano sono sot- 
tili, in piccol numero e fomi.srono general- 
mente un combustibile di cattiva qualità. 

La formazione carbonifera occupa ortli- 
narìamente bacini circoscrìtti da montagne; 
sono essi di rado isolati; talvolta hanno 
grand’ estensione, ma per lo più sono pic- 
coli e di forma allungata. Sono sempre limi- 
tati da rocce più antiche, che ne formano i 
margini. Trovasi frequentemente un certo 
numero di bacini, che altaccansi gli uni a* 
gli altri in direzione all’ incirca costante; 
questi formano una cosi delta zona carlto* 
nifrra. Slfiàtta sene di bacini non è altro 

S robabilmcnte che il prodotto di parecclii 
eposìti parziali dì materie vegetali, forma- 
tisi qua e là in una stessa epoca e col mez- 
zo di corsi d’ acqua , in lunghe cd ampie 
vallale comprese fra catene longitudinali , 
non meno cne nelle vallate trasversali che 
vi mettono capo; ovvero in lunghe gole o 
forre, come tra Edimburgo e Glascovia, o 
sulle rive del Reno. 

L’Inghilterra, i Paesi Bassi , la Francia , 
la Germania, ec., possiedono ricchissime ca- 
ve di carlNUi fossile. I grandi depositi dì 
questo combustibile giacciono sovente io 
seni o bacini auorniatì da coUiue di arooa- 
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Ha rossa c di porfido, e si colano nelle lias> 
sure dei liltorali. La sup«^rba formazione 
carboDilera dei dÌDloriii di New • CasUe, ca- 
poluogo della contea di Northumberland , 
occupa UDO dei più ricchi bacini dell’ InghiU 
terra, avente 87 chilometri di lunghezza c 
aS di larghezza. Le cave di esso , ove 57 
strati di ai^illa indurita ed arenaria alter- 
iiansi con 'j 5 strati di combustibile, g’ inol- 
trano fino sotto il mare. 

L’Inghilterra e la Scozia possiedono le 

J iiù estese e più importanti miniere di car- 
>on fossile: le sole cave di New • Castle 
ne forniscono annualmente 56 milioni di 
quintali metrici. (Questo combustibile è 
una delle principali fonti della potenza e 
ricchezza della Gran Bretagna; se ne cal- 
cola il consumo annuo in ^5 milioni di 
quintali metrici. In Francia conlansi oltre 
300 cave, che somministrano ogni anno 
l5 milioni di quintali metrici; le più iin- 
poiianti sono quelle di Anzina, Raisines.S. 
jEtienne, Rive - de - Gier , cc. Il Belgio è do- 
vizioso di carbon fossile d'ottima qualità, 
e le sue cave ne danno circa altrettanto che 
quelle di tutta la Francia. La Germania, in 
proporzione della sua estensione , non n’ è 
copiosissima. La Svezia non ne possiede 
che nella provincia di Scania. La Norvegia 
e la Russia nc paiono quasi interamente 
sfornite; se ne accennano alcune miniere in 
Siberia. In Ispagna sono esse numerosis- 
sime , ma poco importanti per la sotti- 
gliezza degli strati; soltanto in questi giorni 
( maggio l855 ) se ne sono scoperte alcune 
importanti cave in Catalogna, nel terreno di 
S. Juan de las Abadessas , come venne an- 
nunziato dai giornali. Nel Portogallo se ne 
conosce una sola miniera. L’ Italia non ò 
priva d’una certa quaniità di carbon fossi- 
le negli Appennini ed in altri luoghi, come 
rilevasi dagli scritti di Baseggio , Gandolh , 
Taraoni, Harrion, Comiani, Amoretti, ec. ; 
ma finora non è stata posta gran cura a trar- 
ne partito. Negli Stati Uniti d’America è 
abbondante il carbon fossile, ma le grandi 
sdire dì quella regione basteianiio ancora 
gran tempo a somministrare V occorrente 
combostÌDÌlc. Le miniere di questa sostan- 
za delle altre parti del mondo sono finora 
poco conosciute. 

I depositi carboniferi europei non trovan- 
si a grand’ elevazione sul livello del mare ; 
i più ricchi di essi, come quelli d’ Inghilter- 
ra, del Belgio e del settentrione della Fran- 
cia, sono anzi piuttosto al di sotto che al di 
so|M^ di esso livello. Nondimeno moslransi 
per brani ad altezze più 0 meno considera- 
dìH sai fianchi delle valli nei Vosgi c nelle 
Alpi; ma nell’ America meridionale trovan- 
si de^siti di carbon fossile all* altezza <lì 
oltre 3000 metri sul livello del mare. 

Di tutti i combustibili minerali , il car- 
£!nc. Jpp.fasc. *i06 


boli fossile è quello che ha piùmimerose ap- 
plicazioni alle arti ed alle occorrenze delia 
vita. Esso adoprasì uelle velraie , nelle sali- 
ne, nelle fonderie c fucìue d’ogni s|>ccie; 
può quasi sempre surrogare la legna, ed ha 
anzi su questa d vanlnggìo di dare, a peso 
eguale, un calure mollo più intenso: locchc 
gli dà grandissima tiniHirlanza per le loco- 
motive a vapore obbligate a trasportare il 
combustibile necessario alle loro macchine. 
I fabbri ferrai non potrcbliero sostituire al- 
cun altro combustibile al carbon fossile 
grasso, |>erchè questo solo ha la proprietà 
a’ agglutinare i suoi frammenti nel brucia- 
re, e formare dinanzi al mantice una pìcco- 
la volta, sotto la quale si concentra il calo- 
re, e dove il ferro, riscaldalo da tutti i la- 
ti, lasciasi prontamente ammollire daU'Mzio- 
ne del calorico. 

In Inghilterra , nel Belgio , in Germa- 
nia, ed in parerxrlit paesi di Francia usasi il 
carbon fossile per riscaldare le stanze , e 
quest’ uso esiendesi ogni giorno dì più, a 
mano a mano che si abbandona il pregiu- 
dizio, che nttrihuisce un iiiliussu deleterio 
al leggero odore bituminoso eh’ esala, e che 
inoltre è facile evitare col dis^>orre il fo- 
colare convenevolmente. D’altro canto Ìl 
detto odore è piuttosto salubre che nocivo; 
gli si attribuiscono perlìno delle proprietà 
salutari ai petti delnili , come al fumo delle 
resine c dei balsami. Credesi ben anco che 
il fumo di carbon fossile impedisca la pi‘o- 
pagazione delle malattie contagiose: opinio- 
ne eh’ è molto dìiTusa in Ingliillcrra, e no- 
tasi infatti che dacché si è cominciato a 
Londra ad usare questo combustibile, si è 
veduto appoco appoco sparire le febbri che 
desolavano quella grande metropoli. 

Quando si carbonizza ìl carbon fossile 
entro forni chiusi, otliensi una speeJe di ca- 
trame, che serve utilmente per la marina , 
da cui si trae , con una nuova distillazione 
dolce, del bitume e deU’olio empireumalico. 
Nel carbonizzarlo c anche facile fabbricar 
n^grofumo, come si pratica nei dintorni di 
Saarbruck, nella Prussia Renana. Gli è pu- 
re culla della carbonizzazione che ottiensi 
il gaz idrogeno carbonaio adoperato per la 
illuminazione. La prima idea di quest’ aj>- 
pheazione è dovuta a Lebon, ingegnere fran- 
cese. che inventò gli apparecelii cui deno- 
ininò Ui’molnmfti, perche inservienti a ri- 
scaldare e ad un tempo ìKuiiiinare (dal greco 
Mcrmo, riscaldare, cinntfìOt risplendcre ) : 
ma si fu in Inghilterra die questa foggia di 
illuminazione ottenne dapprincipio il mag- 
gior successo; ed anche a Parigi furoiip in- 
gegneri inglesi che roslrussero il primo g^i- 
xometro destinalo a fornire il gaz peri' il- 
luminazione di qudla capitalo. Da alcuni an- 
ni per altro l’ illuminazione a gaz si è som- 
inamente generuUzzata, c.l attiiabnente uoa 
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avvi miasi città di qualche importanza, che 
non r abbia adottata ed attivata. 

Il coke ottenuto con questi diversi modi 
di carbonizzazione c un combustibile eccel* 
lente, che dà maggior calore del carbone e 
surroga con vantaggio il carbon fossile , se> 
goatameme nelle u[>erazioni alle quali può 
in qualsiasi modo riuscir nocivo il bitume 
cbe questo contiene , quale sarebbe il trat- 
tare il minerale di ferro per ottenerne fer* 
ro fuso. 11 coke è ricercalo anche per rìscaU 
dare le stanze, tanto solo quanto in concor- 
so colla legna. 

Del resto, la formazione carbonifera co- 
stiiuisre depositi molto inegualmente ripar- 
titi nelle varie regioni del globo. Fino ad 
ora sembra che V Europa sia la più ricca di 
earbon fossile delle cinque parli del mon- 
do, ma vi si nota somma ineguaglianza in 
tale ricchezza , come scorgasi dal seguente 
prospetto, che presenta la quantità ai car- 
non fossile che scavasi nei varii stati d’ Eu- 
ropa : 


chezze e nella materiale prosperità di que« 
sii due Stati. 

L* Ungheria non possiede cbe ca^ poco 
importanti; il suo principale combustibile è 
la lignite. Nè m^lio stanno in tale rapporto 
la Moldavia e la Valacchia , e di fatti i piro- 
sca6 che navigano sul Danubio da Presbnr- 
go a Galatz consumano lignite e precipua- 
mente legna. 

Procurò indarno la Russia con tutti i mez- 
zi possibili d’ incoraggiare V industria ed il 
commercio sull’ immenso suo territorio , di 
accelerare i mezzi dì trasporto tanto essen- 
ziali in un sì vasto impero, e di moltiplicare 
i piroscaB sul Mar Nero , ove non contansi 
{inora che due linee bene attivale, quella da 
Odessa a varie parti della Crimea, e quella 
da Odessa stessa a Costantinopoli: trovasi 
essa sempre inceppata dalla penuria del 
combustibile, e sempre rimarrà tributaria 
deir Inghilterra per procurarsene. 

CARBONE MINERALE. Così si deno- 
minano i carboni che traggonsi dal seno 


Quintali me- 
trici. 

Inghilterra, colla Scozia 

ecoilMrlanda . . . iSo.ooooOo 


belgio q6,oooouo 

Francia 70,000000 

Prussia 10,000000 

Annover, coi piccoli sta- 
li della Confederazio- 
ne Germanica . * • 5,5ooooo 

Boemia 7,500000 

Sassonia Booooo 

Austria propriamente 

detta 4 o ()000 

Baviera 700000 


Nel settentrione, la Danimarca è sfornita 
di carbon fossile, e la Svezia non possiede 
cbe poche cave pochissimo suscettioib d’ in- 
cremento; così pure la Norvegia. Nel mez- 
zogiorno, r Italia e la Turchia sono piutto- 
sto povere di giaciture carbonifere; e quanto 
alla Grecia, essa non presenta tampoco il ter- 
reno cbe rarchiude il carbon fossile. La p^ 
nisoia iberica è piuttosto ricca di questa so- 
stanza : la Catalogna ( A', sopra ) , le Asturie 
e la Mancia possiedono immeusi depositi 
carboniferi, e parecchi iie ha puro il Por- 
togallo. Ma colà, il poco sviluppo dell* indu- 
stria , la scarsezza di comunicazioni e la 
spiacevole situazione delle nienti sotto 1’ a- 
spetto commerciale ed artistico , rendono 
quasi sterili tali ricchezze. Il carbon fossile 
in Portogallo rappresenta il valore di non 
più che 1,100000 franchi; le cave di Spa- 
gna non producono che circa i ,000000 di 
quintali metrici , nell* alto che produrne 
potrebbero più del decuplo; puossi dunque 
Stabilire che avvi molto avvenire nelle rie- 


delia terra, e segnatamente il carbon fotsiU 
( / '. r articolo precedente ) ; cosi pure ua 
carbone che ottiensi col calcinare entro va- 
si chiusi un minerale di schisto bituminoso, 
composto di carbone, silice , allumina , sol- 
furo di ferro, solfalo doppio di allumina e 
di ammoniaca, acqua , olio biluminoso ana- 
logo al petrolio e poca materia azotata so- 
lubile nell’ acqua bollente ; trovasi questo 
schisto, io Francia, a Menai, nelle vicinan- 
ze di Clermont, a profondità cbe varia da 
uno a cinque metri ; duro, compatto, a tes- 
situra laminare; sfogliasi quando rimane 
esposto al contatto dell’ aria ; si carbonizza 
trattandolo come gli ossi in cilindri o pen- 
tole di ferro fuso; distillato in cilindri, for- 
nisce tanto maggior copia d' olio quanto 
più lenta è la distillazione; l’ olio è men co- 
lorito al principio dell' operazione , e verso 
il line è quasi nero. Il carbone che così oU 
tieusi è nero, leggero, friabile, e facilmente 
riducest in polvere; è dotato di proprietà 
derolorante considerabile, ma pero inferio- 
re a quella del carbone animale; non ha in- 
oltre, come quest’ ultimo , la proprietà di 
togliere agli sciroppi od all' acqua la calce 
libera che contengono, ed ha 1’ iuconve- 
niente di lasciare ona tinta bruna negli sci- 
roppi di zucchero. Dislinguesi questo car- 
bone di schisto dal carbone animale pd di- 
verso peso del residuo che lasciano questi 
carboni quando trattansi coll’ acido muriati- 
co (idruclorico) del commercio: il sedimen- 
to che lascia esso carbone aniuiale , scio- 
gliendone una quantità di lOO grammi me- 
trici in 700 grammi di acido, dopo feltrato, 
lavato e diseccalo, non pesa cbe dieci grand- 
ini ; altrettanto carbone di schisto lascia., 
dopo le dette operazioni , un residuo che 
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pesa iDTece settanta mmmi. U carbone di 
srhisto bituminoso brucia compiutamente 
nei focoiarì , e lasda un residuo rossiccio , 
la cui tinta proviene dairosiido di ferro die 
vi è ronleiiulo; esso residuo serve utilmente 
a pulire i metalli ; ed il nero che otliensi 
dallo schtsto bituinìiioso è di ouima quali* 
li. X-o. 

CARC'.UKSIO.Cosl chiamò Vìiruvio (cor* 
chesium , traduzione dal {trero coi'che.ùon ) 
una niarcbtna usata da|;l) anliebì per cari- 
care e scaricare i navigli , e |»er alzar gravi 
pesi in occasionedi custruzioui o fabbriche, 
tlsossi anche negli assedii , onde toluni lo 
credettero una macchina simile o analoga 
alla moderna f^ru^ delta pur ^mvdai [/alini. 
Vitruvio non ci lasciò descrizione did car- 
chesio, siccome macchina di facile costioi- 
zk>ne, e cui labhricar sapevano senza diffi- 
colti anche i soldati. Vogliono alcuni che 
consistesse in un albero di vascello elevato 
perpen d icolarmente j alla cui soinmilà fosse 
una leva trasversale con carrucole alle estre- 
mili t come usasi anche odiemamenle dai 
muratori nelle fabbriche per inualzar gros- 
se travi; macchina che nelle navi chiamasi 
cnUexf. Presso Daniele Barbaro il cacche- 
sio è appellato partitolo. C. G. 

CARDC>NA (Raimondo de)*Geiierale ara- 
gonese che da pana («iovanni XXil fu posto 
nel i5aa alla guida degli eserciti guelfi. Nel 
l3l3 prese Tortona ed Alessandria; ina 
successivamente non fece quasi che subire 
rovesci; nel l5^ fu battuto alla guida d*un 
esercito fiorentino, e cadde iu mano di Ca- 
slrucdo, generale nemico. 

Caedona (Raimondo u de). Viceré di Na- 
poli per Fei^inando il Caliuiico nel iSoQ. 
Comandò gli eserciti del papa e dei Vene- 
ziani contro quelli dell' imperatore Massi- 
miiiaoo e dei Francesi comandati da Ga- 
stone di Foix , c perdette la celebre batta- 

f ;iia di Ravenna (il aprile iSia), nella qua- 
e però Gastone, quantunque vittorioso , fu 
ucciso inseguendo ì numia. Cordona, traen- 
do partito dalla sua morte, portò le anni 
contro i Fiorentini ed i V'eneziani, cui Fer- 
dinando aveva traditi, ed offuscò la sua glo- 
ria con alti di barbarie, che fecero in Italia 
abborrìre gli S[>agniioli. Seguita nel i5l5 la 
pace, ei tornò nel suo virereame di Napoli , 
ove mori intorno al ,15^5. M. B. 

CARENAGGIO. K il carenare o dar ca- 
rena al vascello ; e V Effetto di quest’ ope- 
razione; e il Luogo io cui questa si pratica , 
il quale dev' essere prossimo alla spiaggia 
e con acqua sufficiente perchè il vascello vi 
galleggi , e possa esservi posto alla banda 
fino a lasciare fuor d'acqua la chiglia. X-o. 

CARENARE, che dicesi anche Dar care- 
na AL VASCELLO; è I* operazione con cui s’ i- 
speziona, s' intonaca e si s;>atma la carena , 
ooé I* open viva del va.srello, con una mi- 


stura dì materia resinosa e gl assa, onde im- 
pedire eh’ essa dia passaggio all’ acqua, non 
meno che per procurare la maggior durata 
del legname che costituisce la parte infe- 
riore o carena , difenderla dai vermi che vi 
si andrebbero generando , ed agevolare il 
suo corso sulle acque, rendendo la carena 
sdrucciolevoli*. Fassi quest'operazione quan- 
do si arma un vascello per un viaggio o per 
una spedizione , e costituisce il primo atto 
del suo armamento. Foste il vascelk) su di 
un fianco, i calafati mouiati sopia zattere e 
forniti degli occorrenti attr(*zzi e slromen- 
ti , attendono a ripassare il calafataggio o 
risioppamcntu , ad esaminare le commetti- 
ture e ristupnarle ove siavene bisogno ; ad 
assicurarsi cne le caviglie, i chiodi , le te- 
stale dei inadieri non lascino qualche in- 
tervallo per cui possa 1’ acqua insinuarsi , e 
che qualche madiere non abbisogni d’ es- 
.ser cangialo. Visitata cosi e diligentemente 
riparata l’opera viva, si procede immedia- 
tamente ad applicarvi il pattume o lo spal- 
ino, die ininntu si è approntato e fatto ìiol- 
lire in apposita caldaia, e che serve a diini- 
niiire l’ attrito , e far che i fianchi del va- 
scello scivolino rapidamente sull’ acqua. 

Le navi che rimangono in porto oziose , 
sogliono carenarsi ogni tre anni, eda.ssi loro 
ogni anno mezza carena , cioè un .semplice 
intonaco di |>atlume, locchè chiamasi care- 
na ili porto. — 1 vascelli fasciati di rame , 
fasciatura usata modernamente per lutti 
quelli destinati a lunghi viaggi , non abbi- 
sognano della lunga e faticosa operazione 
del carenaggio , c sono a un tempo piti si- 
curi e di più celeiX’ cammino. Usasi anche 
zinco in luogo di rame; ma questa fasciatu- 
ra, eh’ è meno costosa, non è però così so- 
lida e duratura quanto l’ altra , onde uon sì 
suole adottare che pei vasocllt destinati alla 
navigazione costiera. G. G. 

CARESTIA ( Economia pubblica ). Voce 
che , presa nel suo più ampio significalo , 
esprime un difetto o scarsezza di checché 
sia, e dicesi segnatamente della penuria del- 
le sussistenze e degli articoli inservienti ad 
alimentare le popolazioni , per cui essi de- 
vono comperarsi a caro prezzo, il quale tan- 
to più aumenta quanto più riescono scarse 
le derrate; cessa così esso prezzo d* esser in 
giusta proporzione colle misure delle mer- 
cedi ck^li operai, che sono i più numerosi 
consiimaton. Gli é ben evidente e notorio , 
che r abbondanza delle vettovaglie , cioè 
dei generi necessarìi al vitto, fa aumentare 
la pn^mlatione, come la loro penuria o ca- 
restia produce spopolamento. Ne dà un e- 
sempio patente ed a tutti noto 1* Irlanda , 
regione in cui 1* introduzione delle patate 
fu causa che quasi se ne triplicò la popola- 
zione. Lo straordinario andamento delle 
stagioni , le intemperie e molti altri feno- 
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THCiii atmosferici o inett^orologici hanno co* 
Illunemente grande influenza sul risulta* 
luenio (lei raccolli rurali; ina ì grandi coni* 
inoviinenti politici c le guerre cagionano 
perdite molto più generali, e la miseria ve* 
desi sempre prender le mosse dal teatro 
delie rapine c devastazioni , cd estendersi 
multo da lungi all* intorno. Anche il difetto 
di mezzi di comunicazione , il cattivo stato 
delle strade, l’ imprevidenza d'ignoranti am* 
ininistratori furono bene spesso cause di 
carestie; e lo stesso dicasi degrinipedimenlì 
o dei limiti che in qualche paese appon* 
goiìsi al libero commercio delie biade. Mol* 
li paesi solFronu penuria di certi articoli 
peu causa delle dogane che ne vietano o ne 
diflicultano l’ introduzione , come avviene , 
per esempio, in Francia del difetto di ferro, 
di carbone fossile, ec. 

Non sono ancora ben concordi gli econo* 
misti sui mezzi d* impedire il ritorno delle 
carestie. Adamo Smith colla sua scuola le 
crede d'ora innanzi impossibili, almeno nel 
grado di quelle eh* ebbero più volte a subì* 
re i nostri antenati. Le scoperte delle scien* 
zc , i progressi dell* industria, 1 * economia 
pubblica sempre più illuminata c giudiziosa 
si einano di giorno in giorno i flabelli della 
carestia. Vogliono alcuni che s’ impedisca 
con ogni possibile mezzo 1 ’ esportazione in 
genere e si promuova e protegga 1 * impor* 
lazione; altri vogliono Invece ^e a questa 
ultima imporli frapporre ostacoli. Regna in 
somma una varietà, anzi quasi antilogia d’o* 
pinloni , veramonic notabile. Uopo non è 
certamente di dimostrare come col togliere 
ogni ostacolo , ogni restrizione alla libera 
circolazione delle derrate, impedir si possa* 
no i funesti efletti delle carestie. In tempo 
iV abbondanza , i nostri agricoltori possono 
recare il loro superfluo ai vicini , come in 
tempo dt scarso raccolto , i vicini , indotti 
della speranza d* un pronto spaccio e con 
lucro , ci apporteranno le loro derrate. La 
piena libeità del commercio dei grani se* 
gnatamentt; produce 1 * efTelto di non lasciar 
cadere a ^il prezzo le biade nell* abbondan- 
za e d’ impedime 1 ’ eccessivo aumento, nella 
carestia. 

La prima carestia generale di cui la sto* 
ria ci abbia conservata la iiiemoria, è quella 
dei Faraoni d’ Egitto, che durò, coni* è no* 
to, seti* anni; ma, mercè le precauzioni pre* 
se da Giuseppe figlio del patriarca Giacob* 
be , poco ebbero a soiiVirne gii Egizii , ed 
anzi i popoli ad essi contermini trovarono 
di che approvvigionarsi nelle masse di sus* 
sislenzc che una saggia previdenza accuiiui* 
lato aveva nei pubblici granai, In Asia 
ed in Africa le carestie di que.sta specie sono 
pili frequenti che altrove, e deve indagarse* 
ue la causa nei vizii dell* amministrazione , 
IK *1 falalisiiio dei Miissulmaiii, e DelTapatica 


indolenza di popoli curvati sotto un dispoti* 
co giogo. Grazie ai progressi dell’ iiKivili- 
niento cd allo stato norente dell’ agricoltu- 
ra , le carestie si sono rese all' incirca iin- 
jHissibili in Europa ; ma la condizione di 
questa parte del mondo non fu sempre per 
tal conto così tranquillante com’ c attual- 
mente. 

Presso gli antichi , le carestie derivavano 
per la maggior parte dagli assedii delie cit- 
tà ; |>er altro , le giien'e civili dei Horoani 
Iraevansi dietro quasi sempre siffatte cala- 
mità, o perchè in quei momenti dì disordi- 
ni irasciiravasi f agricoltura , o perchè le 
parti lielligeranli prendean piacere a deva- 
stare i campì seminali, funesto costume che 
anche i moderni eransi avvisati d* imitare , 
ma die i progressi dell’ umana ragione bari 
poi screditato quanto basta perchè ai giorni 
nostri simili eccessi non sieno più nelle 
guerre che rari ed affatto eccezionali epi- 
sodii. La più grande carestia, di cui parlino 
gli annali di Roma, è quella avvenuta intor- 
no air anno av. G. C., sotto il consola- 
to di T. Geganio e P. Miuucio, cai'cstia che 
i tnbuni della plebe prolungarono ad arbì- 
trio, e da cui la loro amliizione trasse par- 
tito a prò del loro potere. È noto qual fu 
r esito della ritirata del popolo sul monte 
Sacro: la cultura dei terreni dovette som- 
mamente soffrire por la sua assenza ; il fru- 
mento che i Romani ottennero dalla libe- 
ralità di Gelone re dì Siracusa, ricondusse 
nella città 1 * abbondanza , c si fu la limita- 
zione del prezzo di esso frumento che atti- 
rò a Conolano quella disgrazia , cui Roma 
avrebbe forse espiata colla sua politica esi- 
stenza, senza le lagrime dì due donne. Più 
tardi , sotto i consoli Procolo Geganio e L. 
Menenio , sopravvenne una carestia orribile 
che die origine a sedizioni e turbolenze po- 
polari , col favore delle quali il romano ca- 
valiere Melio fu in procinto di usurpare la 
autorità. Quest* uomo ambizioso, che man- 
teneva più poveri egli solo dì quello che lo 
stato, aveasi reclutalo Ira il |>opolo un par- 
lilo ragguardevole, e sarebbe molto proba- 
bilmente riuscito ne’ suoi dischi, se il se- 
nato non ne avesse prevenuta i effettuazio- 
ne col suo supplizio. Nell’ anno di Roma 
686 , i guasti esercitati dai pirati di Ciiìcia 
sulla costa d’ Italia produs.sero un* altra ca- 
restia , per la quale ebbe Roma a sofinrc 
lungamente: nè fu uno dei minori servigi 
resi da Pompeo alla sua patria resterminio 
da lui operato di quegli assassini, la cui in- 
solenza sembrava giunta al segno di sfidar 
la potenam del gran popolo. 

lo epoche meno da noi lontane si fecero 
sentire parecchie carestie in quasi tutti i 
paesi. Quella che nell' 874 desolò la Grer* 
mania, fu tale che, a quanto narrasi , ne fu 
vittima uu terzo della popolazione. Quella 
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del iisS nella stessa regione cagionò una 
spaventosa niorlalità , c cjtiella del 15^8 al 
l 554 fu preceduta da uno strano sconvolgi' 
nieulo delle stagioni. In Italia, raniinen- 
laai precipuamente la carestia che dtviinò 
Firenze dal i 3 io al f 555 . Un giornale ina* 
iioscritto, trovatosi in casa Tempi, e puh- 
hlicato dal p. Fenchi domenicano, descrive 
C4jn ispaventevoli particolarità gli estremi a 
cui la lame ridusse più volte quella città 
sventurata. — Quella che rovinò la Lorena 
nel ltì 3 a fu sì violenta, che spin.ie in qiuU 
che modo gli abitanti agli eccessi Hello sta* 
to selvaggio. — La prima carestia fattasi 
sentire in Francia avvenne sotto Clodoveu 
Il nel 640 , e fu si grave che ijuel principe , 
dopo d* aver vuotato il pubblico tesoro per 
comperare frumento, fu costretto a far le- 
vare le piastre d* argento che coprivano in 
parte la tomba di s. Dionigi e distrìhuinie 
il valore ai poveri. Altre carestie successero 
nei secoli Viii e xv , ma quella del 1438 
produsse un tale spopolamento , che veni- 
vano i lupi lino nei sobborghi di Parigi a 
portarsi via i cadaveri, e talvolta pcTlìnodei 
ranciulli viventi ; onde si dovette por taglia 
sulle leste dì quegli animali. Il regno si ce- 
lebre dì Luigi Xtv fu uno dei più fecondi in 
carestie chela Francia abbia avuto. In mici- 
la dal l6<)a al 169D, per una triste fatalità, 
le disfiosizioni prese per prevenirla non 
servirono che ad aumentarla : molli della 
plebaglia, attruppatisi, saccheggiarono e ra- 
pirono a forza aperta il pane esposto in 
vendita dai piston , e commisero parecchie 
altre violenze. Si contarono lino a 366 on 
ammalati nel civico ospitale di Parigi, c ne 
morirono 54^0. Ma la più deplorabile care- 
stia fu quella cominciata nel 1709, c che 
lerminò sollauto col 171O; in Francia fu 
essa aflTatto generale. Lui^ xiv dovette dare 
le più energiche disposizioni .* ei vendette 
|>er 400000 franchi di vasellame a prò de- 
gl* infelici; inviò a Danzica due milioni per 
acquisto dì frumento ; non più maogiossi 
che pane bigio nel palazzo di Versaglia , e 
U stessa madama di Maintcnon adattossi a 
tale sobrietà signincantissima , mangiando 
pane d’ avena. Giunse lìnalinente la fluita 
da Danzica e la penuria cessò. M. D. 

CARFOLITE. Minerale a fibre seiose e 
ndiate, di colore giallo di paglia, al ciie al- 
lude il nome , composto delle voci greche 
•orphot, paglia, e liihos, pietra. Esso trova- 
si in piccoli fascetti radiati alla superficie di 
ttrie rocce granitiche, le cui fessure ne so- 
no rivestite. Comnonesi di parti 36 di sili- 
l'c» z6 in u7 di aUuinina, 19 di protossido 
dì niangancse, a di protos.sido di ferro , 10 
ui II dì acqua, I in a di acido fluorìco , e 
pìccola quantità di calce. Entra questa so- 
stanza minerale nella divisione aci silicati 
di allumina. 1 suoi caratieri chimici sono : 
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dar acqua rolla calcinazione e fondersi al 
cannello, ina con diflìroltà, in un vetro bru- 
no, opaco, presentando indizii di mangane- 
se, quando sperimentasi col carbonato di 
soda. IVon si è lìnora la carfolite incontrata 
.sotto forma riislallina, nè altrimenti che 
allo stato fibroso. X-O. 

(^AHFOLOCiIA o (ahpoi.oi;u. In clinica 
così chiamano un movimonio disordinalo 
(?d auiomalico delle mani d‘ un ammalato , 
che vanno palpeggiando i corpi che lo cir- 
rotidano , u mustrano di voler acchiappare 
corpuscoli o mosche svolazzanti ad esso in- 
torno, e cercano di andar raccogliendo col- 
le dita ed abbrancando te lenzuola e le co- 
ierie, per istrappurue o svellerne a fiocchi la 
anugiiie. È voce composta delle due greche 
carphoi, paglia, festuca, e /ego, raccogliere, 
adunare , onde fu tradotta nel latino fesiu^ 
carum coUcctin; alcuni clinici però, che la 
chiamano carpologia, la derivano invece da 
carpos, carpo cioè pugno, c la fanno sìgni- 
lic.are raccolta col pugno ovvero grande agU 
Inzione delle mani. Comunque sia , h quasi 
sempre segno di cattivo augurio o sintomo 
funesto, che spesso os$er%’asi nelle malattie 
acute, in cui è profondamente interessato il 
si.stema nervoso, e così pure nelle croniche 
ali* appros.simarsi della morte; le donne di- 
cono, nell’ osservare la carfologia, che Tarn- 
malato fa fardello, onde andarsene. Spesso 
c quest* atto preceduto ed accompagnato da 
delirio , sussulto di tendini, moti convulsivi 
e disordini dei sensi esterni. — Osservasi 
pure talvolta U carfologia durante il paros- 
sismo delle affezioni isteriche e spasmodi- 
che; ma in lai caso non può incuter timore. 

C. G. 

CARIBERTO o Chereberto. Nome che 
nell’ antico idioma teutonico signiricò splen* 
dente nelt esercitxr, fu il nome oel figlio prì- 
mogenito di dotano 1, eh* ebbe in suo re- 
taggio il re^gno di Parigi , ed insieme 1 * A- 
quitanìa, c regnò dal SBi al 667. Avea lo- 
devoli qualità, coltivava le lettere ed amava 
la giustizia , ma non seppe dominare le sue 
sregolate passioni. Ripudiò sua moglie In- 
gelberga per isposar Merotleda figlia d* un 
artigiano, cui presto cacciò per sostituirle 
un* altra, che poco dopo più non gli piac- 
que. Volle allora sposare la sorella di Me- 
rofleda, eh* era monaca , per cui fu scomu- 
nicalo da s. Germano vescovo di Parigi. 
Morì oel S67 , senza figli maschi. Sotto il 
suo regno incominciò la potenza dei maire 
del palazzo. 

Cariberto. Figlio dì dotano 11 , ebbe in 
retaggio il regno d’ Aquilania e si fece co- 
ronare a Tolosa intorno al 6z8 ; morì nel 
63 o, lasciando un figlio che morì ei pure 
poco dopo. Alcuni storici lo chiamano yfrì- 
oerin. 

Carirerto. Re d* Ungheria, figlio di Car- 
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lo Martello re parimente d' Ungheria , e ni- 
pote di Carlo il d'Angiò, re di Napoli, scel- 
to venne dagli Ungherì per loro sovrano nel 
i 5 o 8 . Vinse nel i 3 i 4 Matteo conte palati- 
no, eh’ erasi ribellato contro di lui ; ma nel 
l 35 o fu battuto dal voivoda di Valacchia e 
Tidesi costretto a rifuggire a Napoli. Tornò 
tuttaria nei suoi stali, disfece i suoi nemici, 
e potè anche innalzare 1' Ungheria ad ele- 
valo grado di splendore. Mori nel l 54 ^, la- 
sciando la corona a Luigi suo figlio. Alcuni 
lo chiamano Caroberto. M. B. 

CARIBI, y , Caraibi. 

CARISTIE. Dalla greca radice 
sto, be.ne\'oaliema. Era un’ottima istituzio- 
ne sociale dei Romani i quali a’ aa febbra- 
io davano un convito acuì iavilavano i pa- 
renti, e n’ escludevano i forestieri, acciò in 
mezzo all’ allegria dei pialli e dei bicchieri 
si dimenticassero le controversie, malintel- 
ligenze , bronci , ecc. che durante 1’ anno 
fossero state fra parenti. Anche i parenti 
che fossero stati per qualche tempo lontani, 
dovevano in questa occasione rinnovare la 
loro professione di amore e concordia da- 
vanti a tutta la radunata famiglia. — Ovidio 
parla di questi conviti nei Fasti. — I Crì- 
stiani collocarono in quel giorno la festa 
della Cattedra di S. Pietro in Antiociiia ; e 
Delia omelia di s. Agostino che leggesi nel 
Breviario Romano in tal di , accennasi a 
conviti e bagordi che ancora vi usavano gli 
infedeli. Nelle provincie venete chiamasi an- 
cora Domenica parente\'oU\^ Domenica Ses- 
sagesima, penultima di carnovale, che scade 
presso a poco all’ epoca delle romane Cari- 
stie, in cui soglioDSi convitare i parenti. La 
festa dì s. Pietro suddetta fu anche deno- 
minata in antico Festum S. Petri Epularum, 
È interessante riscontrare quante e quali 
feste il cristianesimo sostituì alle antiche 
feste del gentilesimo, anche nelle partico- 
lari diocesi , in cui, in generale, lo feste dei 
santi protettori si celebrano nei giorni che 
erano sacri a qualche pagana solennità lo- 
cale. A Beliamo per uso si festeggia 8. A* 
lessandro, a’ 26 agosto , epoca altresì deU 
V antica e famosa Cera ; ed io tal giorno le 
matrone romane portavano solennemente il 
Pkrtllo alla edicola di Venere fuori di porta 
Collina. A Verona il giorno di s. Toscana 
cittadina veronese, il i4 &11 a 

sua chiesa ab immemorabili si portano le 
jMrimizie delle frutta , e principalmente i 
primi grap|M>li d'uva, era la festa della Fon- 
tana Mufiebre, e il primo de* sei giorni del- 
le Mercuriali. P^f> L. Gaiter. 

CARLO ALBERTO. He di Sardegna, na- 
to in Torino il a ottobre 1798 da Carlo 
principe di Savoia Carìgnano e Maria Cri- 
stina Albertina di Sassonia. Suo padre mo- 
ri a Parigi nel 1800, ed egli in età di due 
anni rimase sotto la tutela della madre, pas- 


sata poi a seconde nozze col prìncipe ds 
Montleart. l vincoli di parentela colla casa 
di Sassonia avendo spesso chiamato sua ma- 
dre a Dresda, il prìncipe Carlo Alberto eb- 
be colà 1 prìinordii della sua educazione , 
indi in età di IO anni fu posto a proseguirla 
in un collegio di Parigi. Dal detto collegio , 
Carlo Alberto passò a Ginevra, ove la sua 
educazione venne compiuta. Di sedici anni 
fu nominato da Napoleone tenente nell’ ot- 
tavo reggimento di dragoni, carriera però 
che gli venne subito interrotta dalla caduta 
dell’ impero napoleonico; e, ristauratasi nel 
1814 la monarcnia di Savoia, il principe di 
Carìgnano tornò in patria. Destatosi intanto 
in Piemonte un grave commovimento inte- 
so ad ottenere una politica costituzione , 
Vittorio Emmanuele non credendo poterla 
concedere e non volendo lordarsi del san- 
gue de’ suoi sudditi , abdicò la sovranità 
a favore di Carlo Felice, e, trovandosi que- 
sti pel momento assente dal Piemonte, de- 
putò a reggente del regno il principe di Ca- 
rìgnano; misura che rese più intrapendente 
il partito che volea la costituzione, per mo- 
do che , cresciuto a mille doppii il commo- 
vimento • il municipio di Torino inviò a 
Curio Alberto una deputazione per fargli 
conoscere 1* assoluta necessità, a parer suo, 
di promulgare la costituzione. Egli tentò in 
tutti i modi possibili di evitare tale pro- 
mulgazione, adducendo principalmente, che 
ciò oltrepassava i suoi poteri come reggen- 
te. Ma tutto riuscì vano, e le cose giunsero 
al segno, che, a meno di lasciar empier di 
sangue la capitale , Carlo Alberto credette 
trovarsi obbligalo a permettere la promul- 

f azione delia Costituzione spagnuola, salve 
approvazione sovrana e coll’ espressa ri- 
serva di tutte quelle modificaziooi che il re 
Cario Felice avesse trovate convenienti. 
Questi invece non solo rìftutò la sua san- 
zione alla promulgata Costituzione, ma ino)- 
ti^e protestò vigorosamente contro qualsiasi 
Atto delia reggenza , ed intimò a Carlo Al- 
berto di lasciare immediatamente Torino e 
recarsi a Modena a render ragione del suo 
operato ; loccliè egli esegui. 

li dì z7 aprile i 83 i Carlo Alberto diven- 
ne re di Sardegna succedendo a Carlo Feli- 
ce , e tosto diè mano alle tante interne ri- 
forme , alle quali già da |p‘an tempo volto 
aveva il pensiero , e ebe in massima parto 
potè realmente effettuare. Migliorò somma- 
mente le finanze , per modo da aumentare 
di molti milioni le rendite dello stato , seb- 
bene diminuisse le imposte e riducesse di 
55 milioni il debito pubblico ; riorganizzò 
r esercito e tutti i corpi di esso , e promul- 
gò in novembre 1840 il Codice detle leggi 
penali militari ; introdusse importanti rifor- 
me nell’ amministrazione della rìustìzia ci- 
vile, abolendo la confisca generale ed il sup- 
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|>liiio della ruota, e promulgando i\ codice 
civile ed il codice penale; istituì il dicaste- 
ro del guardasigilli e del consiglio di Sta* 

10 e la corte di cassazione; riformò il cor- 
po dei carabinieri e 1 ’ ordine dei SS. Mau- 
rizio c Lazzaro; eresse nuove scuole popo- 
lari e parecchie nuove cattedre nelle uni- 
versità, ed istituì r ordine civile di Savoia 
per fregiarne coloro che fannosi nome nelle 
scienze , nelle lettere e nelle arti. Inoltre 
abolì i privilegi del fìsco, riordinò la giusti- 
zia amministrativa, rese la polizia una spe- 
cie di magistratura civile , istituì i consigli 
provinciali c divisionali, e finalmente con- 
cesse nel 1848 Io Statuto costituzionale. 

Masifeslossi intanto in Lombardia il mo- 
vimento insurrezionale contro il governo 
austrìaco , movimento che a mano a tnano 
trovò partigiani anche nei paesi Veneti. Car- 
lo Alberto credette di secondarlo; ideala la 
fondazione d* un rrffno dell* alta Italia, da 
comporsi dagli Stati Sardi, dalla Lombardia, 
dalla Venezia, e dai ducali di Modena, Par- 
ma e Piacenza, ruppe guerra all’ Austria, ed 
entrò in campagna contro di essa col suo 
esercito, preceduto da analoga proclamazio- 
oe. Non entreremo qui a particolarìzzare 
gli eventi della guerra, tocche ci guiderebbe 
troppo lungi dai limiti necessariamente pre- 
6ssi a quest* articolo , nè lo crediamo in 
conto alcuno necessario, giacche ai respetti- 
vi articoli delle singole località , ove i detti 
eventi sono accaduti , non si è omesso o 
non si ometterà di fame convenevolmente 
parola ; qui soggiungeremo soltanto che la 
campagna del I048 ebbe termine coiranni- 
stizio di Milano del dì 4 agosto , per cui 
Carlo Alberto dovette rientrare in Piemon- 
te entro due giorni , locchè infatti ebbe ef- 
fetto. Ma nel principio de) 1849, egli 
ouDciò la cessazione dell* armistizio c venu- 
ti alle prese i due eserciti , la giornata di 
Novara del 23 marzo, funesta pe'Piemonle- 
fi, decise a un tratto e compiutamente la 
lotta. In cpiclla notte medesima Carlo Al- 
berto abdicò, proclamando re di Sanlegna 

11 dura di Savoia suo primogenito ; abban- 

donò poco dopo r Italia, si ritirò in Porto- 
gallo , e morì in Oporto il giorno 28 luglio 
deU’ anno medesimo, nell* età dì cinquanta 
un anno. M. B. 

CARLO LUIGI. Arciduca d* Austria, du- 
ca di Teseben, terzogenito dell* imperatore 
Le^oldo 11, e di Maria Lodovica, figlia del 
re Carlo in diSpagita,e prozio delKimpiTa- 
tore Francesco Giuseppe 1; nato a Firenze 
il 5 settembre 1 771. Nelle militari teorie eb- 
be a precettore il conte di lieilegarde, e fe- 
ce le sur prime campagne sotto il prìncipe 
di Coburgo. Nel T792 ìbede il primo saggio 
del suo valore sotto gli ordini di tuo zio , 
duca Alberto di Sassonia Teschen, della di 
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cui ricca possidenza divenne poi erede. Nel 
1795 comandò una divisione ad Aidenhoven 
ove guadagnò il grado di feld-maresciallo 
aiutante. Intervenne al blocco di Maestrirhl, 
sulla Mosa, indi a TirlemonI, ove superò le 
trincee dei generali Mii'anda e Valenza. A 
Neenvinden decise della vittoria, piomban- 
do alla gui<ìa dei graiialiei i Ungheresi sopra, 
i Francesi, che riinaseru scompigliati: in pre- 
mio della quale fazione fu nominato capita- 
no generale e governature dei Pac.<ii Bassi , 
e gran-croce dell’ ordine di Maria Teresa. 
In aprile 1796 successe al dufunto generale 
Cìairfavt, come feld-maresciallo deirim|>e- 
ro ; c diresse quella famosa campagna del 
Reno, in cui sì splendidamente brillarono i 
suoi militari talenti. Battè Jourdan ad Ani- 
berg e VViirzburgo , e costrìnse Moreau a 
uella ritirata che fu la più bella operazione 
i questo generale. Accorso in aiuto deli’ e- 
sercito imperiale d’ Italia soverchiato dalle 
armi francesi sotto Napoleone, potè salvare 
la capitale dell* impero col trattato di Cam- 
puformio. Dopo il congresso di Rastadl rìu- 
scito a nulla, sconfisse Jourdan in Isvevia , 
e si distinse segnatamente alla battaglia di 
Stockarli. In Isvizzera dimostrò i sommi 
suoi talenti strategici, per modo che quella 
cam^>agna può dirsi il più luminoso perìodo 
del militare suo arringo. Motivi di salute lo 
indussero poi a cedere il suo posto all* ar- 
ciduca Giovanni e rilirossi in Boemia col 
ranco di governatore generale. Dopo il trat- 
tato di Luneville (9 febbraio 1801) fu chia- 
mato al ministero della guerra, ed appHcos- 
si a ristabilire sopra un nuovo piano (’orga- 
iiìzzazioDc militare dell* Austria, operandovi 
importanti riforme. Modesto altrettanto che 
valoroso , ricusò la statua che il re di Sve- 
zia, suo grande ammiratore, avea proposto 
alla dieta di Ralisbona di fargli innalzare; e 
nel i 8 o 4 cedette a suo fratello, arciduca An- 
tonio, la dignità di gran-mastro dcH’Ordine 
Teutonico, ond'era insignito. Nel l 8 o 5 co- 
mandò in Italia un esercito austrìaco oppo- 
sto a Massena , e riportò su (questo mare- 
sciallo la vittoria dì Caldiero, nconducendo 
poi le sue truppe a proteggere le provineie 
che i Francesi non aveano per anco invase. 
Dopo la pace di Presbiirgo (26 deremhre 
i 8 o 5 ), divenne capo del consìglio aulirò di 
guerra e generalissimo di tutte le armi au- 
striache. Nel 1809 penetrò col grosso del- 
l'esercito in Baviera ore Irovossi in faccia 
al grand* esercito francese comandato da 
Napoleone tn persona; a Eckmùbl furono 
gii Aiistrìari costretti a cedere dopo un* ac- 
canita battaglia che durò cinque giorni; ma 
il 21 e 22 maggio 1* arciduca prese la sua 
rìvindta nella battaglia di Aspem, ove co- 
strìnse i Francesi a ripassare con gravi per- 
dile il Danubio. Alla battaglia di VVagram 
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eì riporlo una ferita e seppe ritrarsi inbuou 
ordine fino a Znaim ove ui concluso un ar- 
mistizio. Allora ei rinunciò il comando, nè 
più comparve alla guida delle truppe. Nel 
i 8 i 5 , dopo il ritorno di Napoleone dalKEl- 
ba, fu per qualche tempo governatore della 
fortezza di Magonza. — In quello stesso 
anno sposò il 17 settembre la principessa 
Enrìclietta di Nassau-Weilburg, cui perdet- 
te il a9 decembre 18^9, e dalla quale ebbe 
quattro figli e due Oglie. Celebre è il suo 
nome nei fasti della strategia, oltre che per 
le sue belle gesta militari , anche per le o- 
pere che diede in luce su tale argomento , 
cioè : / pnneipii della strategia implicati 
nella campagna di Germania nel 1 796 , 
Vienna, l 8 l 4 > in 5 volumi, e la Storia della 
campagna di Germania e di Svizzera nel 
1799, Vienna, 1809; due volumi. L'arciduca 
Carlo morì a Vienna il dì 5 o aprile i 847 > 

M. B. 

CARLO XIV. Re di Svezia, asceso al tro- 
no nel 1818, alla morte di Carlo xiii suo 
padre adottivo. 11 vero suo nome era Gio- 
vanni Battista Giulio Eemadotte, nato a 
Pau, capoluogo del dipartimento francese 
dei Bassi Pirenei; la sua educazione non fu 
che abbozzata, com* è facile rilevare dalle 
gravi e numerose scorrezioni grammaticali 
che notansi nelle sue lettere autografe. Nel 
1780 prese servigio come semplice soldato 
in un reggimento d' infanteria , e quando 
nel 1789 scoppiòla francese rivoluzione, 
non era egli che sergente, ma da queU’epo- 
ca ascese rapidamente, guadagnando le sue 

f iroroozioni sul campo ai battaglia. Era co- 
onnelio nel 179Q all' esercito di Sambra e 
Mosa, ove divenne subito capo di battaglio- 
ne, ed in breve ottenne da Costine indi da 
Kléberi gradi di generale di brigata e gene- 
rale di divisione, in premio del suo valore. 
Nel 1 794 comandava una divisione alla fa- 
mosa battaglia di Fléuras. Fece tutte le 
campagne ai Germania fino al 1797 * epoca 
in cui passò all’ esercito d’ Italia. Allorché 
Napoleone imprese la spedizione d’ Egitto, 
Bernadotte fu destinato a surrogarlo, e po- 
co dopo invialo a Vienna come ministro 
plenipotenziario per rassicurare la corte im- 
periale sull’ invasione degli Stati Romani e 
conservare la pace. Nel 1799 incaricalo 
del comando dell’ esercito d’ osservazione 
sul Reno. Avea sposato Eugenia Glary , di 
Marsiglia, sorella della moglie di Giusepjie 
Bonaparte. Subito dopo I istallazione dei 
consoli, fu nominalo consigliere di stalo e 
generale supremo dell* esercito dell’ Ovest. 
Nel 1804, Napoleone , fallo imperatore , lo 
creò maresciallo d’impero, coniandante del- 
l’ esercito dell’ Annover, e capo dell’ ottava 
coorte della legion d* onore. Alla celebre 
b^taglia d’ Austerli/za, egli occupava il cen- 


tro. Nel 1806 fu crealo principe sovrano di 
Ponlecorvo. Dopo la campagna di Prussia , 
in coi fece la conquista quasi ioleradi quel 
regno, ebbe ordine d’enU are in Poloni.-! per 
arrestare la marcia dei Russi. Medianie una 
diversione destra del pari che fortunata , 
salvò a Morhaneen lo sUlo maggiore gene- 
rale francese e fa divisione Ney , che stava 
per essere sorpresa dal nemico. A Spandau 
venne ferito gravemente e costretto a riti- 
rarsi. Risanalo, prese nel 1808 il comando 
delle truppe adunale nei dintorni di Am- 
burgo , nel qual governo si fece amare ed 
ammirare; si fu colà che si fece vantaggio- 
samente conoscere dagli Svezzasi , i quali , 
dopo la morte del principe reale , gli offn- 
rono la successione del loro re Carlo xiii. 
Nel 1809, Napoleone eli affidò il comando 
del IX corpo del grand esercito. Alla batta- 
glia di VVagram era nell’ ala sinistra. DÌ ri- 
torno a Parigi dopo ch’ebbe rispìnto gl In- 
glesi da Valcheren , i deputati della dieta 
svezzese recaronsi ad oUrirgli il titolo di 
principe reale , colla futura successione al 
irono di Carlo xill , locchè egli accettò col 
consenso di Napoleone, prendendo allora 
il nome di Carlo Giovanni. Nel 1810 si ab- 
boccò ad Abo coir imperatore Alessandro, 
e l’anno seguente si uni agli alleali coii 
3 oooo Svezzesi,per irar partito d^ disastri 
dei Francesi alla Beresina. Fatto generale 
supremo della sinistra del grand’esercito 
allealo , battè Ney e Oudinot a Grosbern , 
c si distinse alla sanguinosa battaglia di 
Lipsia. Giunto sulle rive del Reno, non vol- 
le entrare in Francia, ove non recessi che 
dopo l'abdicazione di Napoleone. Reduce 
in Isrezìa, occupossi a riunirvi la Norvegia, 
al qual uopo dovette ricorrere alle armi. 
Morto Carlo xm nel 1818, il princÌM reale 
gii successe prendendo il nome di Carlo 
Xiv, e fu coronalo come re dì Svezia a Stoc- 
colma, ed a Drontheim come re di Norve- 
gia. Ei regnò Iranquillameutc , non inten- 
dendo che a render potenti e felici i suoi 
stali. Emanò un gran numero di leggi e di 
regolamenti che rammemoreranno per lun- 
go tempo il suo regno. Abbellì pure Stoc- 
colma c le città principali del suo dominio, 
e fu il solo del sovrani creali dalla francese 
rivoluzione , che sia sopravvis.sulo alla sua 
caduta. Morì il ao gennaio 1844. lasciando 
il trono ad Oscar suo figlio, atlualmenie re- 
gnante. 

CARLSCRONA o C.4Bt8KROXA. Città di 
Svezia, capoluogo del governo di Bleking, 
in riva al Baltico, a 4 oO chilometri S. O. da 
Stockholm. costniUa in gran parte su varie 
ìsolcite affatto prossime alla costa. Ha una 
popolazione di oltre l'iOOO abitanti. E stata 
fondata da Carlo i\. ed ingrandita nel 1679 
da Cario li; sofferse grave danno da un in- 
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c«ndio nel 1790. K T arsenale Jella sve/ie- 
se marina, con forti, bacini, cantieri per le 
costruzioni navali militari e meix’aiitill. Ila 
porto militare, il primario del re^no , e ca- 
pace di contenere V intera flotta. 

M. B. 

CARMAGNOLA. Nei primi anni della 
francese livoluzione deli’ 89, a) pari della 
A/arsigliese e della tra, v’ era anche il 
celebre canto |>opulare detto Cat t/uignoia. 
Ksso cantavasi con una danza propria, e dal 
1799 » prese a cantarlo in tutti eli eccessi 
popolari. Questo canto c questa oanza ven- 
nero in origine dalla Francia meridionale, 
ed ebbero il nome da' garzoni savoiardi o 
piemontesi, così detti, perchè in gran parte 
provenienti da Carmagnola , ciltè di Pie- 
monte. 

La moda s* impadronì subito del vocabo- 
lo , e con esso designò un largo giubbetto 
colle maniche, che gli esaltati rivoluzionarti 
portavano e che dovessi portare da chi vo- 
leva far mostra di pathotiamo. 

Per ultimo collo stesso vocabolo si deno- 
tarono gii annuntii che la convenzione in 
nome ael comitato di pubblica sicurezza 
dava al popolo intorno alle vittorie delle ar- 
mi francesi: e questo perchè tali annuuzti 
erano redatti colle frasi esaltate del tempo. 

Col terrorismo svanirono e canto e vesti- 
to, cui annettevansi memorie sì sanguinose 
della francese rivoluzione. S. P. 

CABMEUTl e CARMEUTE. K Carme- 
litani e Carmelo. 

CARMELO (Ordine del). Ordine milita- 
re, istituito nel 1608 da Enrico iv re .di 
Francia sotto il titolo di Nostra Donna del 
Monte Carmelo , e colf obbligo di combat- 
tere gli eretici. Componevasi di cento cava- 
lieri, otto dei quali potevano essere eccle- 
siastici. Non poteva esser ammesso a que- 
st’ ordine chi non aveva quattro gradi di 
nobiltà , r età di treni’ anni , chi non si as- 
teneva dalla carne il mercoledì , ec. Giura- 
vano di difendere la Chie.sa, di esser fedeli 
al re e di osservare la fedeltà coniugale. 
Aveano per disiiniivo un nastro di scia co 
lor di castagno , da cui pendeva una croce 
d’oro ad otto punte: in mezzo era incisa 
V imaginc della B. V. del Carmelo , circon- 
data da raggi d’ oro. Auche il manto dei ca- 
valieri era fregiato della croce. — Venne 
poi unito quest’ ordine a quello dei cavalie- 
ri di S. Lazzaro. M. B. 

CARMENTA. Profetessa d* Arcadia , cosi 
nomala perchè proferiva i suoi oracoli in 
versi {carmen) ; ovvero , secondo altri , da 
carens mente, mentecatta, perchè nel pro- 
fetare si agitava dimenandosi come una for- 
sennata. Fu amata da Mercurio, rJie la rese 
madre di Evandro , col quale passò essa in 
Italia. Dopo la sua morte, fu annoverata fra 
le divinità , ed i Romani ere.ssero in suo o- 
ICnc. Jpfi.fasc. ubfì. 


norc un altare presso una porta della città, 
che fu perciò cliiamala Carmentaìr; era po- 
sta tra 1) Tevere ed il monte Capitolino . e 
fu più delta scellerata, perchè per essa pas- 
sarono i Fabii paiTcudo per la spedizioni* 
in cui tutti perirono. M. H. 

C.MIMKNTALK. Nume di una ^>orta di 
Roma. Veggasi l’articolo precedente. 

Feste Canneiitali .si dissero quelle che 
celebravansi ogni anno a Roma nel mese 
di gennaio in onore della profetessa Car- 
menta. Esse vennero istituite in occasione 
d’ una grande fecondità manifestatasi nelle 
donne romane, dopo lo generale loro ricon- 
ciliazione coi mariti, con cui eransi dimo- 
strate sdegnale per un editto del senato, lo- 
ro vietante l’uso dei carri. Direvasi pure 
carme.ntale quel sacerdote che nelle dette 
feste offeriva il sacririzio. M. B. 

CARMINATI (Bassiano). Medico celebre, 
nato a Lodi di nobile famiglia nel 1750 ed 
ivi morto nel l 85 o. Fu disce^volo del famo- 
so Borsìerì , e di a 8 anni fu nominato alla 
catte<lra di terapeutica generale e farmaco- 
logia nell* università di Pavia. Acquistossi 
gran fama pubblicando Ànimadversiones 
in principia theoriae brownianae , Pavia , 
1795, sotto il nome di Giuseyipe Sarchi. 
Nel i 8 la fu crealo membro dell’ Istituto 
Italiano , nel quale lesse molte importanti 
memorie. Fra i principali sui scritti ram- 
menteremo: De animalium ei* mephitiìms 
et noxiis halitibus interitu , ejusque propina 
ribu^ coiLsis , libri tu. — Risultati dt spe- 
rienze ed osservazioni sui s'osi' sanguigni r 
sul sangue, — Hygiene., therapeutica etma- 
(erta medica, opera che fruttò grande onore 
all’ autore, scritta in elegante latino.— De/- 
le acque minerali artefatte e /lafice del # e- 
gno ì imbardo yeneto, er. M. B. 

CARMINATIVO. Epiteto di medicamen- 
to, che ha la projirietà di es|>ellerc o di.ssi* 
pare i fluidi gazosi, che svolgonsi ucl canale 
alimentare; è sinonimo di nntijlatuoso. De- 
riva dal latino cormimire, che propriamente 
vale cardare o pettinare la lana o simile, 
ma che nei tempi d’ ipioranza siguifteò Ri- 
solvere o Dissipare 1 dolori col mezzo <li 
carmi o incantesimi. L’ osservazione ha fat- 
to conoscere che in parecchi dei casi di di- 
stensione delle vie digestive per effetto dei 
gaz o flati, r ingestione di qualche erctianle 
ne suol provocare l’ espulsione per l’ una o 
per r altra delle due estremità del canale, e 

f irodurre un sollievo. Numerosissime sono 
c sostanze atte ad operare siffatta espul- 
sione , nc forse avvene alcuna che dia fon- 
dato motivo ad un’ esclusiva prefercuza. E- 
iicrgicainenle carminativa , per esempio , è 
una tazza di buon rafie o di tè ben caldo; e 
Io è pure un bicchiere di liuon vino di Ma- 
dera o un bterhierino di rum vecchio u di 
acquavite di cinqiiutil anni. Se si fu atteu* 

4i 
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/ione clif ie flatuo&tU dipender possono da 
varie morbose condizioni , si comprenderà 
agevolmente che non un solo medicamento 
nè tampoco una sola classe di rimedii me» 
filar può esclusivamente la qualifìcazione 
di carminativi. L'uso nondimeno ha fatto 
darla ad una serie di sostanze , che poss^> 
gono proprietà eccitanti ed agiscono sul si> 
sterna nervoso , dipendentemente in cene* 
rale da un olio essenziale onde abbonaano. 
Tali SODO, fra altre, le radici dì angelica, di 
galanga , di serpentarìa vìrgìniana , di zen- 
zero, di calamo aromatico; le foglie ed i fu* 
sii del chenopodio ambrosioide, della rata, 
deir assenzio , della salvia , della melissa e 
di molle altre piante della famiglia delle //z* 
biate ; i 6 ori ai melarancio , di matricaria , 
di camomilla; i semi di anici, di corìandro , 
di finocchio; la corteccia di cannella, di ca- 
scarilla, di winter , di cassia lignea ; i frutti 
di ginepro, dì lauro, di noce moscata, di pe- 
pe, di vaniglia; non meno che parecchi pre- 
parati farmaceutici, falli con una o più del- 
le accennale .sostanze. 

Ma r opinione unanime delle donne che 
afifeltano mediche cognizioni, e che special- 
mente in tale materia pretendono un vero 
despolismo . ha decretato agli anici in iniu- 
sione o in liquore la facoltà carminativa per 
eccellenza , in ìspecie quando questi semi 
sono convertiti in un liquore al quale asso- 
ciansi alcuni altri aromi. Con buona pace 
per altro di queste pseudomediche , T uso 
di detto liquore , ed anche dei carminativi 
in generale, è ben lontano dall’ essere sem- 
pre innocuo e senza pericolo: più volte riu- 
sciron essi nocivi in certe coliche che attri- 
buivansi alle tlatuosità , e eh' erano invece 
un'incipiente periionile {f'.) , per la quale 
esigevasi una cura del tutto opposta. Ed 
anche fuori di lai casi speciali , i uso abi- 
tuale dei carminativi per espellere i flati 
produce a lungo andare irritazione ed in- 
fiammazione dò ventrìcolo e degl' intestini; 
facilitando inoltre lo svolgimento dei fiati 
che cercasi d’impedire od anche originando 
violente rolirhe inriammalorie. In generale, 
il moderato esercizio del corpo, l'uso di ci- 
bi salubri e facilmente digenbtli , quello di 
masticar bene gli alimenti prima d' inghiot- 
tirli , dietro la nota massima prima digeUio 
fu in ore, la limitata quantità di cibi e di 
bevanda , sono i migliori e più reali carmi- 
nativi del mondo. C. G. 

CABMINIA. Lo stesso che Carmina. f \ 
CARNA. y . Carnei: 

CARNAC o Caknak o Karnak. Città del- 
r Alto Egitto , sulla riva destra del Nilo , a 
35 ^ 4 ^‘ oi latitudine settentrionale , a 
S 9 ‘ di longitudine orientale, 49 chiloinetn 
al N. E. oa Esneh o Latopoli. Attualmente 
ison è che un villa^io, dei cinque che oc- 
cupano r arca enorme dell' antica famosa 


Tebe dalle cento porte. Vi si ammira se- 
gnatamente il celebre palazzo detto appun- 
to di Karnak , il più grandioso dei monu- 
menti di Tebe. M. B. 

C.4RNAGIONE* Colore carneo deH'uomo 
vìvente. In belle arti dicesi carnagione ciò 
che rappresenta le carni del corpo umano , 
dalla perfetta imitazione delle quali deriva 
il massimo efietto d' un dipinto non meno 
che d* una scultura. Una diligente e stodìo- 
sa osservazione della natura sul vero, molto 
più che i precetti e le teorie rnapstrali, gio- 
va alla viva rappresentazione della carna- 
gione, la quale tanto più apparirà vera Quan- 
to meno fatica e stento vi si noterà. — L'im- 
pasto dei colorì per le carnagioni è pel pit- 
tore cosa molto difficile , quand’ ei vuole 
che il suo quadro non mostri la freddezza 
deir imitazione e della scuola. Vi si deve 
occulihre V arte, che pur occorre grandì.ssi- 
ma, sotto il velo della franca e scorrevole 
facilità; gli è appunto il non plus ultra del- 
l’arte il saperla nascondere: ars quae non 
sapit artem. La cute apparir deve qual esi- 
ge r età cd il carattere della persona rap- 
presentata ed il tuono del quadro ; e sotto 
di essa dee vedersi, come accade in natura, 
dìstrìbuito il sangue ove più ove meno evi- 
dentemente, notati con forza o soltanto ac- 
cennali i muscoli , ì tendini , i legamenti e 
le vene ; e da tale quasi fusione di colori , 
esprimenti ciascuno ciò che deve , nasce 
quell’ evidenza e verità che tanto ammirasi 
nelle carnagioni di Tiziano , del Correggio 
e di V;indvck. — Quanto poi agli scultori , 
che per esprimere la morbidezza della car- 
ne. lottar aevono rolla durezza del marmo , 
traggono parlilo dalla stessa difficoltà del- 
r opera per L verità dell’ esecuzione. No- 
tando con diligenza e talvolta accennando 
soltanto il sollevarsi dei muscoli, il curvili- 
neo tondeggìar delle membra , la dilicata 
sporgenza delle vene , la prominenza delle 
ossa sottoposte ai moUipiici int^umenti , 
riescono a render le carni sìmilissime al ve- 
ro, malgrado la crudezza del marmo. Alcuni 
tra essi, e Canova segnatamente, per dimi- 
nuire alquanto 1’ aspra bianchezza del mar- 
mo , usarono dargli una leggerissima tinta 
giallognola , fatta ordinariamente con acidi 
diluiti coll'acqua, la quale a produr valse 
r efietlo prodotto naturalmente dal tempo 
nelle antiche sculture, di avvicinarle alquan- 
to al colore delle carni. Uso fu pure, presso 
vari! scultori del secolo scorso , di aare il 
lustro alle carnagioni; partito però che, nuo- 
cepdo in luogo di giovare al ouon effetto , 
er la dispersione , l' irregolarità e la ero- 
ezza dei lumi e delle ombre e pei falsi ri- 
fiessi , venne abbandonato ed è a bramarsi 
che non si ripigli più mai. — Neirincisione 
in rame o in acciaio è notabile come con si 
pochi mezzi, cioè con linee e punti soltanto^ 
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«ìensi ottenuti effetti sorprendenti. In que- 
st* erte . colla svariata ondulazione delle lì- 
nee , coll* assottigliare o ingrossare i tratti , 
e col girarli ed incrocicchiarli, si giunse a 
tal perfezione da emulare la ricchezza, la va- 
rietà e Tespressione che produce il colorito 
delle carnagioni. E che mai non giungono 
a fare gl* incisori di medaglie? e quelli di 
cammei riescono a vincere Tadamantina du- 
rezza delle gemme, ed anche le loro carna- 
gioni conservano in piccole dimensioni le 
principali particolarità di somiglianza alla 
natura ; tanto è vero che tutto all’ ingegno 
umano si piega ! C. Ci. 

CARNATICO. y. Carnìtl. 

CARO ( Patologia ). Grave assopimento 
morboso • durante il quale l’ ammalato è in 
istato d*ÌDsensibiiilà; aicesi anche caro$i,eà 
è grecismo da caros che vale lo stesso, e de- 
riva da cara o care , capo. È il caro un so- 
pore talmente profondo che nulla avvi che 
valga a destarne V infermo. Suole conside- 
rarsi il terzo grado , essendone il primo la 
semplice sonnolenza, ed il secondo il coma 
0 la catafora. Può venire cagionato da forte 
commozione cerebrale in seguito a ferita 
del capo, da effusione sanguigna, sierosa o 
saniosa nel cerebro o fra le sue membrane, 
da forte encefalite, o da altra lesione tanto 
rimaria ebe secondaria del cerebro, capace 
i sospendere le funzioni di questo viscere 
tanto essenziale. — La cura aee dirigersi a 
combattere la malattia principale, giacché il 
caro non è che un sintomo, però gravissi- 
mo, d’ altra affezione. Esso riesce meu gra- 
ve se accidentale n* è la causa, e se può fa- 
cilmente venire rimossa. C. G. 

CAROLINO ( Codice ). Denominazione 
die dassi comunemente al celebre codice 
della legislazione penale dell’ imperatore 
Carlo Quinto , detto anche Lex carolina , 
alato «Allato dalla dieta dì Ratisbona del 
l53a , e formante ancora odiernamente la 
base del diritto comune di Germania in ma- 
teria criminale, sebbene pel progredito in- 
civilimento molte particolari legislazioni vi 
abbiano introdotto importanti modifìcazìo- 
Di> Era questa legge destinata a rimediare 
alla confusione ed ai gravi abusi, che allora 
lagnavano in Germania in questa parte del- 
1 amministrazione della giustizia , sicché 
deve considerarsi un vero oenefìzio dell' e- 
pcca in cui fu emanata. Fu compilata in 
massima parte , c nella principale, da Gio- 
vanni Schwarzenberg gentiluomo dì Fran- 
conia; e sotto 1* aspetto letterario è il codi- 
ce carolino uno dei più ragguardevoli mo- 
numenti dell* antica prosa tedesca: vi si oo- 
U una precisione ed un’ energia di stile e 
di concetto, veramente rare nelle legislative 


pubblicazioni di quella contrada. Ne furono 
latte numerose traduzioni in varie lingue. 

M. B. 

CAROVANSERAl. y. Caravamseriiaglio. 

CARPAMI (Giuseppe). Teologo e chiaro 
poeta latino, nato a Roma od i683. Si fece 
gesuita nel 1704» c professò rettorica , filo- 
sofia e segnatamente teologia nel collegio 
romano, ove fu per un gran numero d’anni 
prefetto degli studii. Ammesso nell* Accade- 
mia degli Arcadi, vi ebbe il nome di Tirro 
Crtùpolila, sotto il quale pubblicò De Je$u 
infante, Roma, 1747* poema stato poi tra- 
dotto in italiano. Sette sue tragedie latine 
furono rappresentate con grande applauso 
nel collegio tedesco-ungherese dì Roma , e 
si stamparono a Vienna nel 1746, indi nuo- 
vamente a Roma nel 1760 col titolo : /ose- 
phi Carpani wc. Jesu , inter jircadts Tyr^ 
rhi CreopolUar, tragoediae , editio auctior et 
acciu'atior. Altre poesie pregevoli di questo 
valente gesuita trovansi nella prima parte 
degli jircadum Carmina, Roma, 1767. Egli 
è pur autore di parecchie opere teologiche, 
lodate per somma chiarezza , precisione e 
forza di raziodnio. Mori a Roma ottua- 
genario, nel 1765 0 in quel torno. 

Carpam (Gaetano). Fratello del prece- 
dente, applicatosi molto giovane alla musi- 
ca , divenne in breve possessore di tutti 1 
segreti e le finezze della musicale composi- 
zione, ed acquistossi gran fama come mae- 
stro di cappella. Mori a Roma intorno al 
1780 , lasciando gran numero di valenti al- 
lievi, che arricchirono l’ Italia colle applau- 
dite loro composizioni. 

Carpani Giuseppe. Buon letterato italia- 
no , nato in un villaggio di Lombardia nel 
1762, e morto a Vienna nel iSzS , ov* era 
addetto alla corte imperiale in qualità dì ar- 
tista e poeta. Compose parecchie opere tea- 
trali, tra cui è celebre la commedia / conti 
d Agliate, in dialetto milanese. Le sue Let- 
tere Haydine formano un’ eccellente e ra- 
gionata biografia del celebre compositore di 
musica Haydn, suo amico, della quale venne 
in luce nel i8l5 una versione francese di 
Bombet . che osò pubblicarla come opera 
sua originale; di che venne dal Carpani de- 
nunciato al pubblico come impudente pla- 
giario. Ei pubblicò pure le Mayeriane sul 
bello ideale in musica, e le Po$siniane in 
lode della musica di Rossini. M. B. 

CARPOCRATE. Eresiarca del il secolo , 
nativo d* Alessandria. Negava la divinità di 
Gesù Cristo, sostenendo esser egli stato 
realmente figUo di Giuseppe e di Maria, si- 
mile affatto agli altri uomini, e distinto uni- 
camente per le sue virtù. Teneva essere sta- 
to il mondo creato dagli angeli, e l’ anima 
umana dover panare oa un corpo all’ altro 
prima di giungere a Dio. Credea che le a- 
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/.ioni dei morlalì non fo^isei'o i>er se stesse 
nè buone nè cattive, e che la uiflèrenza ira 
esse non clipcrulesse che da opinione. Age- 
volmente comprendesi a eJic nuscir dovesse 
siffatta morale. Le donne dei Carpocra7.Ìani 
erano fra essi comuni, c p<*r non aver trop- 
pi figli si procuravano 1 * almrto. Essi luar- 
rbiavansi sotto le orecchie con un ferro ro- 
vente e cliiamavansi gtio'iUci , cioè conosci^ 
fori, iUuminati , inlelligrnli. Questa setta 
lece molto danno al cristianesimo, perchè i 
pagato ritenevano che anche i veri cristiani 
professassero gh stessi dannati principii dei 
(fiiostìci o Carpocrauaiii. — Eohe Carpo- 
f'.rate un figlio, di nome Ej>ifane, dotto ed 
e!o(|ueiitissìmo, ma sostenitore della dottri- 
na medesima di suo padre. M. B. 

CARPOLITE. k un frutto pctrìficato, co- 
me precisamente indirà T etimologìa del vo* 
raholo, composto delle parole greche ro/'- 
pov, fl utto, e liUtoa, pietra. Sono i carpoliti 
frutti che trovansi fossili nei varii strati del- 
la crosta del nostro globo; appartengono 
CS.SÌ, generalmente parlando, a specie vege- 
tali già scomparse uaJla terra ; alcuni tutta- 
via .spettano a generi conosciuti e tuttora 
Missistenti , ma a specie di questi che più 
non s iiicoulrano. — Nei terreni terziani e 
rarhoiùfei i si rinvennero semi distintissimi 
di rara, frutti di palmizio, di corco, di pino, 
<r abete, d’ acero , di carpine, di betulla , e 
molle noci di varie specie. ^ Frutti c semi 
di generi sconosciuti , in quantità molto 
macgioi'c, si sono rinvenuti precipuamente 
nelle Ugnili dell* argilla plastica , in quella 
di M isnia e d* altre regioni di Germania cd 
anche d’ Inghilterra. Nella creta non se n’è 
mai trovato, nè tampoco nel calcare giuras- 
sico nè alpino. A-o. 

CARREL (Lligi ChUSEPpe). Illustre dot- 
tore di teologia, nato a Seissel, nel Bugey, 
autore di molte pregiate opere, tra le quali 
rammenteremo le seguenti: La scienza er- 
cU^iaslica sufficiente a se stessa senza i soc- 
corsi (ielle scienze profane, Lione , 1 700, in 
12.* Vi sono eccellenti rifles.sioni sull’ ob- 
bligo degli ecclesiastici d’applicarsi agli stu- 
di! convenevoli alla loro professione; ma vi 
.si fa prova di troppa severità quanto allo 
studio delle Siienze |>rofanc. — A^vtrii- 
mento sulla %‘iUi di Àmnthon ccuthvi di Gi- 
nevra , e sui sentimenti di lui intonio alla 
grazia ed alla predestinazione, in cui si so- 
stiene eh* eran questi conformi a quelli di 
s. Agostino e di s. Tommaso, e che Aran- 
thon non era iiè quietista nè giansenista. — 
Às's'crtunenti sulle proffosizioni concernenti 
la rÌKelmione e la certezza del testo sacro , 
in cui assunse la difesa del dottor Holden 
nella sua j4nnii$i della fede. — La pratica 
delle lettere di cambio, Lovanio , 1690; in 
quest’opera si confuta quella di Le Coureur 


intitolata: Trattato delle lettere di cambio 
fra negozianti, pubblicata nel 168^, cc. 

X-o. 

CARRER (Luigi Armimo). Illustre lette- 
rato c poeta veneziano nostro contempora- 
neo, che fu già attivo Collaboratore e per 
un tempo anclic Direttore dì quest’ Enci- 
clopedia, la q^ualc non può quindi nè deve 
esimersi di tributare alla sua nieinoria quel- 
le biografiche notizie, di cui , adempiendo 
il proprio istituto , suol far onore alla me- 
moria di tanti altri nomi, non aBallo oscu- 
ri per certo, ma che molto meno di luì so 
r hanno meritato. 

Nacque Carrer a Venezia il giorno l'Z 
febbraio 1801 da Pietro e da Margherita 
Dabalà. Suo padre era un onesto negozian- 
te di limitata agiatezza; sua madre una don- 
na di sentimenti elevati , com’ebbe a dire 
più volte, cogli amici confabulando, Carrer 
medesimo. Non venne alla luce robustissi- 
mo, emergendo dai battesimali registri es- 
ser egli stato battezzato in casa oì» pericu- 
lum mortis. Passò gli anni infantili a Nar- 
vesa, villaggio del Trivigiano in riva alla 
Piave, ove suo padre possedeva qualche po- 
dere. Ebbe poi a Treviso per alcuni anni la 
elementare istituzione, e, fatto trilustre, si 
ricondusse a Venezia ov’ ebbe dapprima 
recettore il valente sacerdote Giovanni 
iva, indi nel R. Liceo di S. Catterina l’ iU 
liLHtre Zendrini nelle matematiche, Tabbate 
Placido Bordoni, traduttore di Voltaire, 
nella filologia, ed il cbiarissimo Prosdocimo 
Zabeo nelle filosofiche iliscìpline. 

Dotato il nostro Luigi di ricca vena poe- 
tica , volle provarsi nella poesia estempora- 
nea , mirabile esercizio intellettuale eh* è 
pregio peculiare della nostra bella lingua. 
Ve lo indusse 1 * esempio dello Sgricci , clic 
appunto in que* giorni fe’ bella mostra del 
suo talento in teatro a S. Benedetto , im- 
provvisando tragedie. Osò Carrer volerlo 
imitare, e vi riuscì oltre la comune a.spetta- 
zione, giacché lodatissime riuscirono fra le 
altre le due estcìnporauec tragedie Agrip- 
pina c Saule: quest* ultima segaatamenie 
sbalordì tutti gli astanti, a segno che molti 
|)oi portarono opinione non aver mai il Car^ 
rer com|K>sto poesia , il cui pregio cgiia- 
cliasse queir improvvisala tragedia, e per 
lulgor di concetti c per bellezza d’ elocu- 
zione. 

Nella patrizia famiglia Albrìzzi , ov’ era 
stato introdotto Vincenzo Monti , volle la 
dama presentar Carrer al grand* uomo, che 
lo accolse amorevolmente , e lo consigliò a 
cessare gl' improvvisi c darsi a studi! matu- 
ri, se desiderava , diss’ egli , perpetuare il 
suo nome. Il nostro poeta fe* dunque punto 
alla poesia estemporanea e datosi a quella 
scruta , compose in quel torno i più belli 
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suoi versi» quelli cioè che tspirogli brevi e 
mclancooici il caldo amore da lui concepito 
per la giovanetta Costanza Manini , amore 
riuscito infelicissimo» e che terminò coli'iin* 
matura morte dell* amata donzella , evento 
che aveva saputo egli stesso vaticinare. 

La povertà, eh* c si sjn'sso compagna de- 
gl* ingegni privilegiati, come V esempio del 
sommo Camoens basterebbe a <limo 5 lrare, 
cominciava già a perseguitare Carrer, e io 
perseguitò ognor finché visse ; onde, da es- 
sa stimolalo, occupossi di lelterarii lavori 
per le venete tipografie. Tratto dallo stesso 
movente , accettò un impiego di professore 
di grammatica nel comunale ginnasio dì 
Castelfranco, cui sostenne negli anni i 8 q 7 - 
iBq 5 . In queir eiioca di calma tranquilla 
scrìsse parecchi ae’ migliori suoi componi- 
menti, le odi della A/eaiMsin/ie c della Por^ 
sia tie SecoU cristiani, quelle che rammen- 
tano e piangono il suo primo amore perdu- 
to, la tragedia La Sposa Hi Afessina ec. Pas- 
salo a Padova nel 1824 > strinse amicizia 
coir abbate Fortunato Federici, di concerto 
col quale pubblicò il Dizionario della Lin~ 
pia italiana arricchito di molte giunte , c 
dò nella tipografìa della Minena, della qua- 
le divenne Direttore. Nell* anno stesso am- 
nsogliossi, cd il matrimonio fu por lui fonte 
di domestici dispiaceri; ne nacque una figlia 
che cessò di vìvere nel 1846, diciottenne. 
Beduce Correr in patria nd i 857 , strìnse 
relazione col noto Paolo Lampato , e con 
esao concertò In pubblicazione del giornale 
/>! Moda p eh’ ebbe principio nel i 853 , e 
trasformossi poi nel Gondoliere. In quell'e- 
poca imprese il Carrer a scrìvere un poema 
witastiro intitolalo La Fata im- 

prontalo del fare dal Boiardo e dell* Ario- 
sto; poema che non fu pubblicato e cui la- 
KÌò incompiuto. 

Fgi' diresse pure lodevolissimamentc la 
Biblioteca et opere classiche antiche e mo^ 
derne pubblicata dall' Editore di quest* £n- 
rìciopedia , corredandola di prefazioni e 
pngevolissime avvertenze ed osservazioni , 
come può vedersi segnatamente nei volumi 
die contengono le opere di Petrarca , di 
P^lli, di Daxfanznti, le Poesie complete di 
I ittorelli^ le l.ettere del Rtmbo, ec. Ciò egli 
fece fino quasi al punto di sua morte, come 
puoesi vectere dalla prefazione del Vittorelli, 
(■h’ egli non potè vedere stampato. 

Nej 18S8 \e parte al pubblico delle sue 
Ballate, che usctrono dai torchi del Lampa- 
to, ed accrebbero sommamente la sua lel- 
leraria rinomanza. A proposito delle Balla- 
te Carrer mii ripoiieremo quanto la- 
scritto un cniaro ingegno italiano. Pi- 
oppo De Boni: •* Nelle ballate di Lulrì Car- 
accoppiando egli nel suo dire la limpi- 
del nostro cielo alt» tranquilla maestà 
soave idjoma, eh’ è il pninogenito figlio 


di quello un giorno parlato da tutto il mon- 
do, seppe ripetere in dolcissimi versi le an- 
gosce a un cuore affaticato da puri deside- 
rii d’ affetto, e il disperato coraggio dei Bel- 
lunese bandito, il fascino d' una voce italia- 
na, Stradella che innamora cantando un’in- 
genua fanciulla, e it Icrrìfàle urrà dei Co- 
sacchi , il molle stisurro cf un’ arpa eolia , 
che scorre sull’ onde ed allieta i sogni vir- 
ginali d’ una fanciulla , e il lamento della 
sposa del mare che piange, ma invano, sul 
già ricevuto anello. »< Al comparire delle 
Ballate non mancò in Italia chi pose a pie- 
na bocca il nome di Carrer allato con quel- 
li di I^j>ardi, di Nicolini, di Crossi e fin 
anco di Manzoni , di quel Manzoni il cui 
splendido e caldo poetare chi non conosce , 
<lir ben può d* ignorare che sia ed esser 
debba la vera poesia italiana. 

Nella veneta accademia delle Belle Arti 
avea letto Carrer, alla solenne distrìbuzio- 
ne dei premii , il 14 agosto l 835 , V Elogio 
di Vittore Carpaccio, che gfintelligenti pro- 
clamarono la piò bella prosa da lui stata 
inai dettata , onde venne ascrìtto il suo no- 
me nell’ eletta schiera di quelli di Fosco- 
lo, di Barbieri, di Bianclieiti, di Nicoiini, di 
Leopardi , di (Tiordani e di Monti. 

Sorto in Venezia lo stabilirn^lo tipogra- 
fico che poi fu dello del Gondoliere, Carrer 
iic foce parte dal lato letterario, e vi diede 
in luce, ira gli altri libri, \aBihlioteca classi- 
ca , ad ogni volume della quale premettea 
prefazioni , eh* era suo intendimento che 
servir dovessero di materiali alla Storia, che 
progettava di scrivere, della patria lettera* 
tura. Attendeva frattanto assiduamente al 
suaccennato Giornale, che da lui diretto 
durò oltre un decennio, c si distinse da ogni 
altro per purità di lingua e castigatezza di 
stile, onde venne considerato un quotidiano 
modello di proprietà e coltura, indirizzalo , 
piuttosto che alla moltitudine che legge, ai 
pochi che studiano. 

Nel 1839 diede Carrer alla luce un volu- 
me di storia patria , col titolo di Jnello di 
seUe gemme, in cui Venezia è rajppresentata 
da sette donne, scelte fra le piu illustri e 
più benemerite sue cittadine : lavoro piut- 
tosto letterario che propriamente storico, 
ma pur contenente tanti parlicolarì sui co- 
stumi delia città monumentale e su varii 
punti caratteristici della sua politica vita , 
da doversi tenere libro indispensabile a 
chiunque aver vuole una giusta e compiuta 
idea oi Venezia. In una lettera familiare 
dell* illustre Pietro Giordani , eh* era quel 
giudice competente che tutti sanno in que- 
ste materie, fece egli grand’elogio dì que- 
st* opera , dichiarando lodevoli del pari i 
sette opuscoli ond* è composta. 

Presso la famiglia 7 >annini passava Car- 
rer gran parte della giornata, e nelle amiche 
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atteDUODÌ della saggia e studiosissima dama 
Adrìana Renier Zannini ei trovava conforto 
e refrigerio nelle sue sventure familiari ed 
economiche. Frattanto, non parendo al con- 
te P^adopoli, capitalista dello Stabilimento 
del Gondoliere, dì rinvenirvi un mardne di 
lucro corrispondente ai rischi ed alt espo- 
sizione che vi si rendea necessaria, volle al- 
6 ne ritrarsene , e quella tipografia che ac- 
crescea lustro a Venezia ed all* Italia e ri- 
cordava i bei giorni degli Aldi e dei Comi- 
ni, andò chiusa per sempre; onde Carrer ri- 
inase privo di pane e sprovvisto affatto di 
lavori che gli fruttassero da vivere. — Sul- 
lo scorcio della durata di quello Stabilimen- 
to pubblicò la yita di Ugo Foscolo , prosa 
che supera tutto ciò che fu prima dato in 
luce dal Pecebio e dall* Ugoni su quel gran- 
de scrittore, quanto a dottrina cd a lettera- 
ria ragione, in ispecie per le pregevolissime 
considerazioni intorno al famoso carme dei 
•$epo/cri , colle quali seppe egli accennare 
nei classici poeti greci , latini ed italiani i 
singoli versi che fanno riscontro a quelli del 
carme foscoliano. 

Fu questo l* ultimo importante lavoro di 
Luigi Carrer. Poco dopo , chiamato , si fece 
Direttore di quest* Enciclopedia, per la qua- 
le condusse» non pochi articoli , tra cui e- 
mergono quelli di storia e letteratura italia- 
na, 6 no a che , istituitasi in Venezia una 
Scuola tecnica , chiese ed ottenne in essa 
r incarico di professore di letteratura e di 
eocrafìa , continuando anche la direzione 
eir Enciclopedia. Sostenne le funzioni di 
professore per circa due anni, dopo dei 
quali , cessando di vivere il Comiani , con- 
servatore e direttore del civico Museo Cor- 
rer, potè egli venir destinato a succedergli , 
dimesso già avendo per salute mal andata 
dall’ attendere alla direzione di quest* En- 
ciclopedia. Poco occupandolo quell’impie- 
go, egli attendeva alle edizioni dei classici, 
e faceva a quando a quando delle applaudi- 
tissime letture nell’L R. Istituto di scienze, 
lettere ed arti, del quale era stato creato 
vice-segretario , com^ era segretario per le 
lettere del Veneto Ateneo. 

Nel 1S4S-46 diede in luce coi tipi dello 
Stabilimento Tasso le sue Prose e Poesie in 
due volumi. Raccoltosi in Venezia nel 1S47 
il Congresso dei Dotti , stampossi per uso 
di questo una Guida col titolo Venezia e U 
sue lagune, cui Carrer diresse, e per la qua- 
le dettò un Cenno sulla letteratura e sul 
dialetto veneziano. Bramò che si ristampas- 
sero le sue Lettere di Gaspara Stampa, quel- 
lo tra i suoi letterarii concepimenti che sem- 
bra maggiormente prediligesse; e «lercò di 
renderlo piu popolare coll’inlitolarlo invece 
Amore infelice ai Gaspara Stampa; è que- 
.sto realmente fra i lavori in prosa del Car- 
rer da reputarsi uno dei miglion; questa se- 


conda edizione usci dalla tipografia Narato- 
vich, ed è notabile perchè t* autore , allora 
puossi dire moribondo , pur non omise di 
recarvi importanti miglioramenti in latto di 
lingua e ben anco di storici eventi, e non ai 
ritrasse tampoco dal correggerne ei stesso 
le bozze di stampa. Era in deccmbre 
l 85 o; nei primi giorni di quel mese la ma- 
lattia che stava uccidendolo lo costrinse a 
decombere per non levarsi mai più, e l* ora 
seconda del dì fu 1 * ultima del travaglia- 
to ma onesto e cristiano suo vivere. 

Fu questa la vita, furono queste le opere 
di Luigi Carrer, illustre poeta e letterato 
veneziano del nostro secolo. Ebb’ egli inve- 
ro straordinario vigor di mente , da cui at- 
tendersi doveano a buon dritto frutti squi- 
siti. Eì ne produsse per certo di eccellenti 
e meritò ancor vivente fama distìnta, la qua- 
le raccomandata rimane per 1 ’ avvenire ai 
molti scritti, fatti già celebri , che lo fanno 
conoscere. Il veneto Municipio gli sta eri- 
gendo nel patrio cimitero un degno monu- 
mento, del quale uno più perenne certamen- 
te se lo eresse egli stesso colle egregie pro- 
duzioni della lodata sua penna. M. B. 
CARRETTO. F. Cabretta. 

CARRO-LEVA. Speciale foggia di carro, 
che agisce come una leva per sollevar gran- 
di pesi e trasportarli ; avvene di più specie. 
Nei carri destinati a portare a granai di- 
stanze le artiglierìe , la loro moDÌlità è la 
primaria e più essenzial condizione; ma 
nelle fortezze , nei parchi e negli arsenali , 
occorre sovente trasportare grandissimi pe- 
si a brevi distanze; in tal caso il tempo e la 
forza all’ uopo occorrenti acquistano grande 
importanza , e le considerazioni relative al 
trasporto non sono più quelle a cui si deb- 
ba in ispecie por mente. Per tali trasporti 
s’ imaginò il carro-leva. Nei carri comuni, il 
carico è sopra la sala (F. Cabro) , ma nel 
carro-le\’a è sospeso al di sotto di essa, on- 
de occorra alzarlo quanto meno è possibile. 
Siffatta disposizione non esige ruote stra- 
grandi , non dovendosi trasportare che boc- 
che da fuoco, letti di mortai e tronchi d’al- 
bero ; il meccanismo che serve ad alzare il 
peso è situato presso la sala di dietro. Net 
carri antichi, la freccia è una leva, a cui la 
sala serve di punto d* appoggio presso 1 * e- 
streroità posteriore che porta il peso , e la 
cui parte anteriore forma il maggior brac- 
cio di leva, a cui s* applica la potenza , si è 
in necessitò in questa macchina di dare al 
braccio minore una lunghezza sufficiente , 
onde non aver ad abbattere troppo spesso 
la leva per sollevare il peso , peticoloso es- 
sendo il dover porre la freccia in posizione 
verticale. In luogo di avere il piccolo brac- 
cio della leva nel prolungamento della frec- 
cia , come molti ancora usano , esso dispo- 
nesi perpendicolarmente al gran braccio 
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Yàleodosi d’ uno scannello posto sopra la 
sala. Per tal modo» Quando la freccia è o- 
rizzoDtale» il peso agisce a minima distanza 
dal punto d’ appoggio» la freccia basta pel 
suo peso a sostenere il carico » e vi si può 
adattare un carretto. Ma il cairo-leva pre- 
senta più inconvenienti nel caricarlo» per- 
ché quando la freccia è verticale » il piccolo 
braccio di leva è più lungo » c perciò mag- 
giore é lo sforzo ebe occorre. Bisogna ope- 
rare con corde inclinate» e resta a temersi 
che la freccia si rovesci e le ruote si smuo- 
vano. Al contrario quando la freccia si ac- 
costa a posizione orizzontale» il braccio di 
leva delia resistenza diminuisce » la freccia 
agisce con tutto il suo peso» cade da sé» so- 
vente si spezza e può ferire gli nomini che 
lavorano. ^ Posteriormente » per evitare 
r operazione pericolosa del airizzare la 
freccia e gl’ inconvenienti dell’ abbassarla » 
si surrogò una vite al sistema delle leve. La 
vite, girando in una madrevite fìssa» solleva 
la scairtUa scorritoia » le cui estremità sono 
nneinate per ricevere il peso; la freccia più 
non serve ad abbassare e rimane sul car- 
retto; il peso può essere alzato ed abbassa- 
to da pochi uomini senza pericolo. Per la 
lunghezza della vile » la cui testa sosteneva 
il peso» la macchinasi sconcertava spesso 
nd tnsporto» o pel non sostenersi sempre 
il peso con cavÌKiie passate entro la scaletta 
scorritoia» perchè in tal caso gli urti e gli 
scadenti ^l terreno guastavano la vite» ov- 
vero pel non aversi tutte quelle avvertenze 
che ncbiedevansi in tale operazione. Il pe- 
so e r altezza delle sue ruote ed il forte at- 
trito delle soe sale di legno sono inconve- 
Dienti a questo carro-leva comuni con quel- 
lo antico. Lo tirava un carretto d’ assedio » 
il quale essendo a due stanghe» esigeva par- 
fìcolare disposizione dei cavalli» a toglimen- 
to del quale ÌDConveDÌente usavasi invece or- 
AiMiriaiDeDte un carretto da campagna; ma 
in tal caso le ruote non passavano sotto la 
freccia. 

fusasi pure un carro-leva del commercio» 
pel trasporto di legnami da costruzione, 
composto di due scannelli che portano due 
stanghe sulle quali sono collocati due rulli 
con incastri alte loro estremità per ricever 
le le?e. Il peso è abbracciato da corde ora- 
tene di ferro» le cui estremità sono fìsse nei 
>^lli> e al girar delle leve il peso si solleva. 
Ron avviene così alcun attrito di prima spc- 
oe» e due uomini sollevar possono un gran 
peso » aiutandosi con rorde fìsse alle stan- 
che e girate attorno alle leve verso le loro 
wtremiià. Inoltre il carico di questo carro- 
leva rimane egualmente diviso sulle quattro 
*^oie» per modo che la posizione del rullo» 
che si muta secondo che più o meno innal- 
<asi il peso» può variare senza inconvenien- 
te. Ma non essendo lo strisciare del rullo 
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rattenuto che dall* attrito » questo veicolo 
adoperar non potrebbesi in terreni molto 
inclinati» conne sarebbero» per esempio , le 
rampe delle fortificazioni. 

E il carro-leva detto a verricello é una 
macchina consistente principalmente in un 
verricello su cui avvolgesi una catena » alla 
quale si sospende il peso. È semplice e so- 
lidissima ed esige pochi uomini e poca di- 
ligenza a farla operare. Il punto di sospen- 
sione è posto tra i due scannelli» per modo 
che il carro non tende mai a rovesciarsi. La 
sala é di ferro ed elevata quanto basta per- 
ché si possa sospendervi sopra i mortai di 
grosso calibro e posarli sui loro letti» o per 
trasportare uniti e quelli e questi. Il verri- 
cello é un cilindro di ferro» girevole tra due 
ralle di ferro fuso» e sul quale sono scavati 
due solchi a spirale per ricevere porzione 
di due catene che vi si aggirano sopra ; le 
estremità di queste catene sono unite da 
una traversa a due uncini » che pongonsi 
dentro ai manichi del cannone o deU*obice. 

C. G. 

CARRO-PONTE. Carro a quattro ruote» 
che porta gli attrezzi necessari! alla costru- 
zione d* un piccolo ponte. È fatto come i 
carri che impiegansi ai trasporto dei tron- 
chi d’ albero e delle grosse travi; si può al- 
lungare e accorciare a norma del bisogno » 
e serve di sostegno al tavolato del ponte » 
posando a guisa di doppio cavalletto sul 
fondo del fiume. La massima sua lunghezza 
non oltrepassa l4 metri. Le parti lormanti 
r appoggio della travatura si muovono in 
mezzo ai loro ritti» e si fermano con caviglie 
ad altezza maggiore o minore per sollevare 
convenevolmente il tavolato al di sopra del 
livello dell* acqua. Allorché trattasi di get- 
tare il ponte » si scaricano gli attrezzi » si 
allunga il carro più o meno come esige la 
larghezza del fiume» si costruisce il tavolato 
sulla parte di mezzo» indi s'introduce il cai^ 
ro nei letto attraverso della corrente» e» dis- 
posti da ambe le parli t travicelli che devo- 
no apporaarsì al carro ed alla sponda » si 
termina di coprire il ponte. Se il fiume a- 
vesse più di i5 metri di larghezza» si ado- 
perano due ed anche più carri » che spin- 
gonsi gii uni al seguito degli altri. Questi 
carri non si adoperano che nei fiumi poco 
rapidi e la cui profondità non giunge a due 
metri. C. G. 

CARRUGGIO. Arnese in cui si pone in 
piedi un fanciullo, ebe non ha per anco ap- 
preso a camminare » iotroducendovelo per 
un* apertura rotonda praticata nell’ assicella 
superiore » la quale gli arriva fin sotto le a- 
scelle, e gli lascia libere le braccia. La par- 
te inferiore é formata di staggi o pertiche 
inclinate in fuori» unite con traverse calet- 
tate» e che danno al carniccio ampio piede, 
a scanso di cadute » che potrebbero molto 



CARTA COSTITUZIONALE^ARVI 


543 

nuocere al fanciullo. Il di sotto h munito di 
Guatlro orelJe o rotelle di legno od anche 
ai metallo, giranti per ogni verso per tener 
dietro a tutti i movimenti del fanciullo. — 
Talvolta il carniccio è fatto di vimini ed al- 
lora dicesi piuttosto cestino. C. G. 

CARTA COSTITOZIONALE. Cosi chia- 
masi la legge fondamentale della francese 
monarchia, stata promulgata nel l8l4 al 
momento della ristauratione, e chiamala in 
francese CharU constìtutìonneUe , od anche 
assolutamente ia Charte. Con essa il re Lui* 
gi xvui riconobbe solennemente i diritti 
della nazione , ad imitazione dei principii 
della costituzione inglese inscritti nella 3 /o* 
gna Charta segnata nel I2i5 dal re Gio* 
vanni Senza Terra, e confermata ne! 1264 
da Enrico ni suo figlio ( F . Maona Carta). 

lo essa Carta francese, il potere legista* 
tivo è conferito alle due Camere dei Pari e 
dei Deputati, riserbala però la sanzione rea- 
le. Tutte le leggi si promulgano dal re, il 
quale esercita esclusivamente il potere ese- 
cutivo, e nomina a tutti gl’ impieghi civili e 
militari, e cosi pure a quelli giudiziarii; ma 
nominati una volta i magistrati , non può 
dimetterli senza una sentenza che li con- 
danni. Ad esso compete la stipulazione di 
tutti i trattati di pace, d’ alleanza e di com- 
mercio. La sua persona è inviolabile, ma i 
suoi ministri sono responsabili negli atti 
della loro amministrazione. — La Carta 
costituzionale , con questa ed alcun’ altra 
modificazione, fu giurata da Luigi Filippo 

il dì 9 ^osto i 83 o. M. B. 

CARTA INGLESE. V. Magna Carta. 

CARTOLAIO o CARTAIO. Cosi chia- 
masi indistintamente tanto il fabbricatore , 
quanto ilsempliccvenditoredi carta di qual- 
aiasi specie. V. (Urta {Tecnologia). A-o. 

CARUNCOLA o Carohcola o Caruncu- 
LA. Latinismo diminutivo di coro, carne, 
quasi piccola carne, pezzetto di carne. È un 
corpuscolo carnoso ai varia forma , che ve- 
desi in più punti dell’ organismo. 

Dicesi caruncola lacrimale una promi- 
nenza rossiccia , situala nel grand’ angolo 
deir occhio, formata da una piega della con- 
giuntiva e composta d’ un ammasso di folli- 
coli mucosi e di vani bulbi di peli d’ estre- 
ma tenuili. 

Si chiama caruncola delC uretra o uretra^ 
le un’ eminenza rotonda ed oblunga , for- 
mata dalla membrana mucosa nella porzio- 
ne spongiosa dell’ uretra, ed ai cui lati s’ a- 
prooo i condotti eiaculatorii. E pur delta 
comunemente \»erumoniano. 

Caruncole mirtiformi diconsi varii corpu- 
scoli carnosi o tuhercoletti rossicci , che 
trovansi nell’ orifizio della vagina , e si cre- 
dono prodotti dagli avanzi della membrana 
imene, stata lacerata nel primo accoppia- 
mento coll’ uomo; queste caruncole variano 


di numero e di forma, e tuttavia dicesi mir* 
tiformi perchè ordinariamente somigbano 
nella figura alle foglie del mirto. 

Diconsi caruncole anche certi germogli 
carnosi, che talora si formano sulle ferite e 
piaghe suppuranti. 

In veterinaria si chiama pure caruncola 
lacrimale la prominenza suddescriUa che 
trovasi nell’occhio del cavallo , la quale in 
certi individui è più grossa e più sporgente 
del solito, e suol prendersi da certi ippiatri 
per una inalattia nota col nome di pUrigio 
o unguite. 

£u in botanica s’ indica col nome di ca- 
runcola uu corpuscolo carnoso di varia for- 
ma e grandezza , che trovasi nel contorno 
dell’ ilo di certi semi, e credesi distinto dal- 
r arìllo. 

Finalmente in ornitologia è caruncola 
un’ escrescenza carnosa o membranosa più 
o meno colorata, che cìnge ordinariamente 
la base del becco degli uccelli. X-o. 

CARUSI ( Bartolommf.o ). Monaco ago- 
stiniano del secolo Xlli , uno del più grandi 
teologi del suo tempo, che fu amico ael Pe- 
trarca , e mori vescovo d* Urbino sua patria 
nel i 55 o. È celebre per molte opere teolo- 
giche, delle quali solaiiientc i due Millelo^ 
quii di s. Agostino e di s. Ambrogio sono 
stati pubblicali. Ma il suo più importante 
lavoro è il Traclatus de re Uellica spirituali 
per comparationem ad temporalem , diviso 
in tre parti coi tìtoli : De hello campestri ; 
De obsessii>o; De navali. Non è trattato a- 
scelico , ma interamente militare, tranne i 
tre primi capitoli , conicnenti un parallelo 
fra la guerra spirituale e la temporale. Egli 
attinse in Vegezio, in Frontino ed in Egìoia 
Colonna, avvalorandone i precetti con cita- 
zioni tratte dalla storia antica. X-o. 

CARVI. Genere di piante fanerogame, 
della famiglia naturale delle omhreUifert, e 
della classe linneana pentandria diginia, di 
cui non si conosce cne una sola specie , il 
carvi cornane , eh* è il carum carvi di Lin- 
neo, da questo grande botanico detto anche 
seseli annuum, e da Willdenow carum sim- 
plex. Essa distinguesi dai seseli pel collari- 
no composto di una o due foglioiinc lineari, 
mentre nei seseli è nullo, e pel frutto , che 
è ovale, bislungo, striato, a tre coste dorsa- 
li, ottuse. Per altro, il calice è intero, ed i 
petali cordati ed inflessi come nei seseli. U 
carvi è una pianta erbacea, della figura dei 
seseli , e colle foglie simili a quelle di que- 
sti; è però meno rigida nel complesso delle 
parti; abita nei paesi montuosi in tutta l’Eu- 
ropa. Se ne raccolgono con diligenza le se- 
menti , da cui ricavasi un olio giallognolo , 
fluidissimo, di sapore e d’odore penetrante 
ed aromatico , che in poco tempo imbruni- 
sce, che volge in ros.no intenso la tintura di 
toniasule: scioglie f iodio senza riscaldarsi; 
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l)olle a ^o 5 ^; )ia una densità di 0.908 ; as» 
sorbe I* acido idroclorico , con produzione 
di calore^ ed il prodotto, portalo all* ebollì* 
zione, celle quest* acido ajl* acqua. Colla di* 
stillazione si ottengono dall* essenza di car* 
%i due olii distinti , utu) dei quali bolle a 
19.S® e r altro soltanto n aa8®. Secondo l’a- 
iialisi praticatane da Voelkel, il primo com* 
ponesi di carbonio 86,09, idrogeno 11,09, 
ossigeno Q,8a ; ed il secondo di carbonio 
78 ,to» idrogeno 9,^1 ed ossigena I‘},i9. Ut 
detta essenza dìsciogltc il .soltò ed il Ibstb* 
ro; distillata coll’ acido fosforico , o coli’ i- 
«Irato di potassa fuso , tlà orìgine , secondo 
Schweizer,al car»c/io , olio incoloro , piìi 
leggero dell* acqua, privo di ossigeno, solu- 
bile nell’ alcool c nell’ etere. Trattata col 
potassio a caldo, trasformasi in convtcro/o , 
olio incoloro, piii pesante dell* acqua, solu- 
bile nell* alcool. nell*etere e nella potassa 
caustica, di particolare e spiacevole odore 
c di piccante sapore ; e quest* ultimo olio , 
trattalo nel modo medt'simo, sembra che si 
trasmuti in cafvenn. X-o. 

CASAM AITA. Veggasi per I* antica Ca- 
samalta il relativo articolo nell* Enciclope- 
dia; qui forza è soggiugiicre quanto segue : 

Chiamasi caxamatta dagli odierni archi- 
tetti milttarì un luogo chiuso all' intorno e 
coperto a botta di bomba al di sopra , con 
cannoniere per battere il nemico senza es- 
porre i difensori. PikS questa costruirsi nei 
diversi lati del rccìnlo principale o nella 
rontroscaqm, od anche isolata nel fos.so. — 
Passi pure lo stesso nome a que' luoghi co- 
perti a volta nei bastioni e net cavalieri, che 
servono d’ alloggiamento alla guarnigione, e 
di magazzino per le munizioni c per le vet- 
tovaglie; laonde distinguonsi in ciisfmatlc a 
fuoco e cascmattf (f aoitazione. Delle prìme 
vuoisi da alcuni inventore il nostro Sanimi- 
riicli, e da altri lo Speckle ; c pare che fos- 
sero sostituite dai barbacani dell’ antico si- 
stema di forlilìcazione. Si fecero a più or» 
dioi di piatteforme , a spalle^iamento , a 
luirapetlo in linea retta o curva, a canno- 
niera, o aperta , posta dietro gli orecchioni 
«lei bastioni. Le piatteforme oei pisnì infe- 
riori chiamaroDSi piVisze bax%e o fianchi 
si. Ciascun piano era armato di cannoni , 
ebe battevano il fosso e la faccia del ba- 
stione corrispondente , i quali tiravano a 
mitraglia sopra gli ass«litori che avessero 
tentato il passo nel fosso , e se questo era 
bamato, le casematte u fuoco riuscivano di 
un^ importanza essenziale. L* utilità ricono- 
sciuta di queste batterìe persuase a costruir- 
ne sopra altri punti delle lortìHcazioni per- 
manenti, e particoiarmente ai saglienii del- 
le controscarpe per la difesa dei fossi. Vani 
tentativi si fecero per toglier loro l’ incon- 
veniente del fumo , e si proposero |)iU ma- 
uiere di chiusnra alle cannoniere inipe- 
t'nc. j4ffp.fnsc. q66. 


dirgli r ingresso in esse. Si riemse a cor- 
renti d* aria, a camini, a vani nel parapetto, 
oc., ma fìnora con poro sucresso. — Anche 
le casematle d’ abitazione sono a botta di 
bomb.'i , e rispondono a certe lince fortili- 
cate degli aiiticbi, ed alle camere a volta dei 
castelli <lel iiie<!iu evo. (tli uflìrialidel genio 
attualmente le distribuiscono in .sale prati- 
cate lungo le facce dei biistioni in modo d.i 
non indebolirne il mum; c scrvom> per al- 
loggiarvi la guarnigione intaso di bombar- 
damento. Vi si praticano forni, i cui camini 
si dis^iongono in modo da non riuscire in- 
comodi alia {Mazza col loro fumo. — Que- 
ste cascniaite sono state giudicate utilissime 
nelle piazze assediale per la sicurezza clu* 
proracriaiio agli uomini c«l allo munizioni. 
In quanto airobbiello della loro insatubrì- 
tà, non può esser questa maggiore di quella 
del fkinnin» allo sco{>crto ; e la loro iililifit 
consiste nel difenderei! presidio tlalle bom- 
be, e nel servire di egregia difesa e conser- 
vazione ai rìverì, nimiizitmi, rr. C. (r. 

CASf’IIETTO. Arma difensiva, clic ()io- 
tegge il rapo, c serve anche di copertura. Il 
nome deriva dal latino cnssrì, celata, elmo . 
che nei bassi tempi , vigendo la barbara la- 
tinità , cangiossi in cauicum , voce da cui 
ben si scorge quanto ò breve il cammiim 
per giugnere a casco e quindi caichctln : in 
altri tempi si disse anche celata, rimo , mv 
rione, e Hai Francesi sntacic , heanme , mn- 
rion , ec. Esso tuttora adoprast in vani cor- 
pi militari di alcune potenze europee, ben- 
ché non sia per lo piu della stessa materia 
ond* erano fatti gli elmi antichi ; ma se i ri- 
guardi militari stanno in suo favore, motivi 
igienici invece Io contrariano. — Per quan- 
to poi riguarda V origine del caschctio u el- 
mo, le varietà e 1* uso di esso presso i |h>- 
polianiicht, si consulti l’articolo Elm<i(^/i. 
tichità'j, e quanto all* uso suo nell’arte aral- 
dica, Si ricorra all’ articolo Elmo (Blatonr), 

Durante il medio evo , il caschetto di i 
popoli d* Occidente variò in mille fof^ge. e 
dapprima non fu che una patente imitazio- 
ne oel romano; ma nel secolo XI mutò for- 
ma, foggiandosi in cono con una piastra di 
ferro sul dinanzi , della nasale. .Al tempo 
delle crociate , in ispecie da Filippo Augu- 
sto a s. Luigi , ebbe figura rìlmdrìca con 
piccolt fori ad uso della vista e dell’ udito. 
Finalmente intorno alla metà del secolo xiv, 
cominciò ad usarsi il caschetto a visiera, ro- 
si detto da quella parte di esso, mobile da 
alto in basso, che calata copriva il volto; c.h- 
so rmn ces.sò che al principio del secolo 
xvn , con parecchie altre armature. I Bar- 
bari del setienlrione aveano adottato il ca- 
schetto tanto per la cavallerìa che per la 
fanterìa : la prima n’ ebbe due diversi, uno 
da battaglia , 1’ altro da marcia, {H^anle il 
primo e coprente {>er inlrro il capo e U 
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faccia, chiamalo eìmo\ V altro leggero e che 
lasciava il volto sc(n>ei'lo ; diccvasi elmetto. 
11 caschello della lanteria era un vero ci- 
melio, cd ebbe svariate denominazioni nei 
diderenti luoghi e tempi. — Alcune poten- 
ze europee lo conservarono , ed i riguardi 
militari .stanno per certo in suo favore , ma 
molivi igienici, come accennammo,lo contra- 
riano. C. G. 

CASE DI LAVORO FORZATO. La le- 
gislazione criminale annovera i lavori for- 
zati tra le pene afìlitlivc insieme ed infa- 
manti; gli uomini che vi sono condannati si 
occupano nei più gravosi favorì dello stato; 
essi trascinano una palla attaccala ad un 
piede , o rmnmiiiano appaiali a due a due ; 
le donne u le donzelle sono recluse in un 
erga.slulo o in una cn.sa di forza. — I lavori 
forzali sono o a perpetuità cioè a vita, ov- 
vero a tempo. 1 primi seco portano la mor- 
te ci\ile; i condannati a questa pena subi- 
vano ]>cr r addietro Ìl marchio sulla puh- 
hlica piazza. La durata dei secondi è di cin- 
que unni almeno e di venti al più. 1 con- 
dannali espougoiisi in berlina prima d* an- 
dar a subire la loro pena, che da quel ino- 
melilo ha il suo principio. La C4)ndanna ai 
lavori lorzali a tempo, oltre allo stato d’in- 
terdizione legale in cui costituisce il con- 
dannalo diiraulc es.si pena, lo rende inetto 
ad essere esperto testimonio in giudizio , 
fuorché per lornirc semplici indizii, tutore, 
curatore tranne che dei proprii suoi figli , 
soltanto dietro parere della sua famiglia, e 
io colloca, vita sua durante, sotto la soprav- 
vegtianza dell’ alta polizia. C. (ì. 

C.\SE D’ INDUSTRIA. Cosi chiamiinsl 
quegli stabilimenti, in cui si raccolgono gli 
individui che mancano di mezzi di sussi- 
stenza , c di lavoro per guadagnarseli , per 
cui ‘Vengono ivi ricoverati, ed occupali nei 
varii lavori industriali di cui sono capaci , 
sotto la sopravvcglianza della pubblica am- 
niinislrazioiic, la quale ritrae dalla vendita 
degli articoli che vanno confezionando gran 
parte della spesa che costa il loro mantcni- 
mento. C. G. 

CASE MOBILI {Economia rurale). Sono 
cdifizti latti di legname e ili costruzione 
transitoria, che sogliousi stabilire sopra ter- 
reni ila dissodarsi, quando quc.sli sono lon- 
tani dalle case coloniche, per valersene di 
stalla, di casa rustica e di .serbatoio o de- 
posito di foraggio ; senza di che, il perdi- 
teni|K> di dover andare e tornare tutto il 
giorno dalla casa .stabile al silo del lavoro , 
importerebbe un dispendio oltre che dop- 
pio di <|ut'llo necessario; ciò Tassi per pro- 
cedere air adattamento dei fondi stati già 
ho.scliivi. Questi sono gli edilizii , che chia- 
iiiansi in linguaggio agronomico case mo- 
llili. X-o. 

CASEO o Materia caseosa. Sostanza che 


entra in forte proporzione nella composi- 
zione del latte e coslittiisre la base di qual- 
siasi specie di loniiaggio, ond*è appunto co- 
si detta dal latino caseus o caseum, formag- 
gio. Allorché dopo di aver levato il fiore dal 
latte, questo si tratta con una certa quanti- 
tà di acido solforico mollo allungato , il ca- 
sco si precipita sotto forma di massa gru- 
mosa bianca, la quale raccogliesi sopra un 
filtro, lavasi diligentemente, stemprasi nel- 
r acqua e sì fa ivi digerire col carnonato di 
barite; quest’ ultimo mette a nudo il casco , 
che si ottiene col filtrare il liquore ed eva- 
porarlo a siccità. 11 casco così ottenutosi 
presenta una massa giallognola, insipida, in- 
odora , senza azione sul tornasole , che di- 
scioglicsi facilmente nell’ acqua e difficil- 
mente neir alcool. La dissoluzione acquosa 
viene coagulata dagli acidi ; non viene in- 
torbidata nè dalla potassa , nè dalla soda , 
nè dall* ammoniaca; conservatali! un fiasco, - 
si altera appoco appoco, si putrefà e divie- 
ne ainniuniacale ; l’alcool vi produce un 
precipitato di casco puro; V infusione di no- 
ce di galla vi precipita un gallato di caseo ; 
parecchi sali vi precipitano un composto 
di caseo e d’ ossido; la calce , la barite , la 
stronziana cc, si uniscono direttamente al 
CH.seo e (ormano parecchie combinazioni in- 
solubili; gli è appunto per questa proprietà 
clic Tassi uso del latte rappreso nella pittu- 
ra a guazzo. — Il caseo insolubile e coagu- 
lato sì produce roll’ immettere nel latte la 
membrana mucosa dello stomaco d’iin gio- 
vane vitello, riscaldando successivamente es- 
so latte e mantenendolo per qualche tem|>o 
alla temperatura di 5o^. il coagulo, che non 
tarda a formarsi , lavasi con molta acqua , 
cd il prodotto è bianco, insipido, inodoro , 
senz* azione sul tornasole e sullo sciroppo 
di viole. In questo caso, il carbonato di ba- 
rite non dà al coagulo la proprietà di di- 
sciogliersi, il che dimostra che questo pro- 
dotto differisce essenzialmente da quello 
che gli addi formano nei latte. Sembra pu- 
re che il casco coagulato costituisca la }>el- 
licola che osservasi alla superfìcie del latte 
che si evapora. Questo caseo non si disrio- 
glìe nè a caldo uè a freddo nell’ acqua o 
nell’ alcool ; ma si disdoglie a temperatura 
ordinaria, e poco elevata, nella potassa, nel- 
la soda, nell ammoniaca, nella maggior par- 
te degli acidi forti vegetali concentrati , c 
negli aridi minerali diluiti. Sottoposto a di- 
stillazione , dà gran quantità di carbonato 
d’ ammoniaca, ec. con un carbone volumi- 
noso diffìcile da incenerirsi, che lascia 6 l/a 
per 100 di cenere quasi interamente com- 
posta di fosfato di calce; vi si trova solo po- 
ca calce più o meno carbonata. Abbandona- 
to a) contatto dell' aria sopra un gratiedo 
od una reticella, acquista appoco appoco 
una cerla consistenza, si altera e si trasfor- 
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ma in una specie di forinaggìo. Stemperato 
nell* acqua ed abbandonato a $è stesso , da 
origine a parecchi protlotti, che vennero e- 
saminati per la prima volta da Proust. Il 
principale di essi prodotti » eli* è 1* npoxede^ 
pina , è stato isolato da Bracounot. Per ot- 
tenere questa aostania , si prendono ^70 
grammi di cacio fresco proveniente da latte 
privo del fiore , e giltansi in un litro d' ac- 
qua; esposto il miscuglio ad una temperatu- 
ra di a , si putrelà , ed in capo ad 
un mese il cado rimane, almeno in massi- 
ma parte, disciolto. Filtrasi allora il liquore, 
si evapora a consistenza di sciroppo , e si 
ottiene una massa granulosa che si discio- 
fj^ie in parte Dell* alcool. La parte insolubi- 
le, trattata con acqua calda, si decolora con 
carbone di lisciva di sangue , si filtra e si 
«bbaudooa all* evaporazioue spontanea. La 
materia pari colare, che si separa dal liquo- 
re sotto forma di sottili cristalli aciculari, è 
analoga all’ ossido caseoso di Proust, ed el>- 
bc da Bracuiinot il nome di aposftiepina , 
che vale prothUa dalla putrefazione. Que- 
sta sostanza, purificata mediante successive 
cristallizzazioni è inodora e leggei*mente a- 
mara, $Ì riduce facilmente in polvere, bru- 
cia senza residuo , è poco solubile nell* al- 
cool bollente ; r acido uitrìco (azotico) la 
trasforma in una materia amara ed in un 
olio giallo senz* alcuna traccia d’acido ossa- 
lico; e 1* infusione di noce di galla ne intor- 
bida fortemente la dissoluzione acquosa, ed 
«1 prcxùpiuto bianco scompare in un ecces- 
so di reattivo. 

La materia caseosa componesi , secondo 
r analisi di Gay-Lussac e '1 hénard, di 
carbonio 59, 78 
ossigeno 11, 
idrogeno 7, 4^ 
azoto ai, 58 

100,00 

l>a un gran numero di esami comparativi 
sopra sei specie di latte, Parmenticr e De- 
veux hanno riconosciuto che la quantità 
del casco è maggiore l. nel latte dì capra ; 
a. in quello di pecora, 5 . in quello di vacca; 
e eh* c minore I. nel latte a* asina ; a. in 
quello di donna ; 5 . in quello dì cavalla. — 
Lm materia caseosa umida mescolata con 
calce si riduce io una pasta la cui forza di 
adesione è sì grande, cne usasi per incolla- 
re i frammeuti di porcellana. — I sali ritar- 
dano la fermentazione putrida del casco. 
L’ idroclorato di soda, cioè il sale comune , 
ne favorisce la fermentazione acida , e ado- 
prasi nella fabbricazione del cacio, che 
quando è recente è quasi interamente co- 
stituito dalla materia caseosa. C. G. 
CASHMIR. y. Cachemire. 

CASIBI (Michele). Religioso siio'iuaro- 


nita e dotto orientalista , nato a Tripoli Ht 
Siria nel 1710, e morto a Madrid nel 1791. 
Passato a Roma , vi fece i suoi studii nel 
collegio de’ SS. Pietro c Marcellino, e nel 
1754 si fece ecclesiastico. Nell’ anno suc- 
cessivo accompagnò in Siria il dotto Asse- 
mani, che vi SI recò d’ ordine del ponti»ficc 
per assistere al sinodo dei Maroniti c redu* 
ce a Roma, vi pubblicò nel 1758 un* esatta 
esposizione dei loro dogmi. Insegnò noi in 
quella metropoli dell* orbe cattolico te lin- 
gue orientali , araba , sirìaca e caldaica , la 
teologia c la filosofia , e nel 1748 passò a 
Madrid, ove fu addetto alla biblioteca reale, 
e nominato membro dell’ Accademia di sto- 
ria, interprete del re e supremo biblioteca- 
rio. Nel 1749 lu trasferito alla celebre bi- 
blioteca dell* Escuriale, della quale divenne 
poi soprantendentc, e dove raccolse i mate- 
riali della sua grand’opera intitolala Bihiifh- 
theca amlnco-‘hispana EscuriatensU ^ Ma- 
drid , 1760-70 , in a voi. in foglio ; laborio- 
sissima compilazione, in cai sono registrati 
in l 85 l articoli tutti i codici arabi della bi- 
blioteca dell’ Escuriale , che in manoscritti 
arabi è la più doviziosa d’Europa. Sebbene 
non vada quest’ opera immune da qualche 
difetto, contiene però preziosi estratti e no- 
tizie importanti, e pegli orientalisti è all'atto 
indispensabile. M. B. 

CASLEU. Nono mese degli Ebrei net- 
r anno sacro o ecclesiastico, e terzo neU’aii- 
no civile e politico; corrisponde in parte a 
novembre e decembre. Nel settimo giorno 
di esso mese gli Ebrei fanno un gran digiu- 
no in memoria deir avere il re Gioachiino 
tagliato in pezzi ed arso il Itliro delle pro- 
fezie di Geremia. Nel quindice.simo stanno 
dolenti perchè in quel giorno AnUoco Epi- 
fane profanò il tempio di Gerusalemme e 
V* innalzò la statua ui Giove Olimpico. Nel 
vigesimoquinto Giuda Maccabeo purificò il 
tempio facendone una nuova de^caziooc ; 
per cui ogni anno rinnovasi tale solennità. 

X-o. 

CASSAVA, y, Manioco. 

CASSA VIA. Alcuni così chiamano il cn- 
chiri , liquore inebbriante tratto dal succo 
della iatrofa o della cosmen. k'ed. Manioco. 

X-o. 

CASSETTA (Tecnologia). Così chiamasi 
dai minatori un ordigno che serve a dar 
fuoco ad una mina in tempo determinato ; 
in Francia esso dicesi cassetta o botte di 
Baule, nome preso da quello del suo inven- 
tore. Comunica nella parte inferiore col sal- 
siccione, che dee dar fuoco alla mina. Fer- 
masi solidamente, ed in un incastro, che vi 
è praticato a i 5 centimetri dalla sua sommi- 
tà, si fa scorrere un coperchio; su questo si 
colloca ima stella di miccia a sei od otto 
punte accese , indi , mediante una funicella 





-iSa CASSIAM- 

Hi conveoienle lunghezza , si (ira il coper- 
chio aprendolo ; allora la miccia cade in 
fondo alla cassetta c dà fuoco alla polvere. 

Dicono pur casseUa i magnani ({uella pia- 
stra coi lati rìle\'ati , in cui si contengono 
lutti gringcgui die compongono una serra- 
tura, ed in cui trovasi questa montata. Essa 
dev’ esser profonda abbastanza perchè nes- 
sun pezzo risalti al di sopra del suo orlo ; 
ed occorre che il metallo onde si compone 
abbia forza su0ìcicnte per reggere alio sfor- 
zo che fa la mano onde far giocare gl* inge- 
gni e le molle della serratura. ~ Qual<^e 
altro ordigno o slromenlo , usato ndie arti 
e mestieri, chiamasi i>arimente cassetta, ma 
non ci sembra qui il luogo d' entrare in mi- 
mite parlicolarìlà su tale ai^omento. 

C. (j. 

CASSIANI (Giuliano). Valente poeta ita- 
liano dello scorso secolo naio a Modena il 
'i 5 giugno 171'i, ed ivi morto il *25 marzo 
1778. Fu orofessorc di poesia e di eloquen- 
za nel collegio dei nobili di Modena, indi 
in quell* imiversità dal 1775 in poi, coirim- 
piego pure d' isloriografu ; ed c autore di 
molle poesie volanti, c segualamcnte di so- 
netti, che dìslinguoDsi per una maniera af- 
fatto originale, ed ili cui non saprebbesi se 
prevalga la robustezza del sentimento o l’e- 
leganza ed arnionia della dizione. Vi si am- 
mira un* arte veramente distinta nel colori- 
re e por quasi in azione ciò che descrive , 
per modo che a chi legge pare piuttosto di 
vedere. Sono ouadri di tal genere i sonetti , 
per esempio, cue descrivono il Ratto di Pro^ 
serpina, la Coiiuta d Icaro , il Fatto dì Su* 
sanno, quello della Moglie di Putifarrc, cc. 
Ne daremo un saggio ai lettori che non li 
conoscessero, qui rìpradiicendo il primo dei 
quattro accennati : 

Di* OB «Ho pxio, |ìuù t Bori « volu 
Air inprnvvÌM itiaBO che I* 

1'b|U ib tA, p«r b UfB* •■4« fa cf4u. 

!*• «kìAsu VcfgiM II ilrìaM. 

Il arre Dìa U etld* bocci, io«oIt« 

D' Upido pelo, é ÌBgordo bicio •pioM-, 

E di iticìa mUi (a|U 

B«rba, l'cbarnM cola c ìt aea le ti«M 

I Ui, gii IB brcccio al rapitor paetcDo 

Fca 4* BAI atta a al «rado otribil veot», 

D«B' altra agli ocebi pauruaa «a velo. 

Ma s>à il carro la porta e ÌDUatn il ciclo 
Fciiaa 4’ aa ninar rapo il rio BageUo, 

L« IctrM roM a il tanaiBil lancnto 

Le poesie di Cassiaiii raccolte furono e 
pubblicate dal marchese Girolamo Lucebe- 
Miii, suo allievo ed amico, Lucca, 1770. 

M. B. 

CASSIAMO (Giulio). Eresiarca del li se- 
rolo, fondatore od almeno principale apo- 
stolo dei Docetisti oDoceti (F.). Ignorasi la 
pn.'cisa epoca della sua nascita e morte, ma 
sembra potersi raccogliere eh* ei doginatia* 
zasse intorno all’ anno 17 Ì. Insegnava esser 


CASSIOPE 

emanata da Dio un’inlelligeiua perfetta, che 
rivelatasi agli uomini loro comunicò inexai 
di salute, ma che il Salvatore non assunse 
che le apparenze d* uman corpo. Rigettava 
il Testamento Vecchio, e nonoimeno traeva 
partilo dalle apparizioni di Angeli , di cui 
parla il Pentateuco. Avea composto alcanì 
CommetUarii in cui sosteneva <me la fìloso- 
lia degli Ebrei era più antica di quella di 
tutti gii altri filosofì , ed un trattato Sulla 
conisnenzaf in cui condannava l'uso del ma- 
trìmonìo. 

CissiANO (Basso). Autore greco, origina- 
rio di Bitinia o di Numidia, vissuto nel ili o 
IV secolo dell* era volgare. Gli si attribuisce 
comunemente un’ opera in ^p*eco intitedata 
Ge<^nici, la cui prima edizione originale è 
di Basilea, i559, e che contiene interessan- 
ti particolarità sull’ agricoltura e sull* eco- 
nomia rurale presso gli antichi; è compila- 
ta senz* ordine e senza gusto , e pochi veri 
lumi ha fornito. — Regnò nel secolo xvi 
gran discrepanza d’ opinioni sul vero auto- 
re dei Geoponici; alcuni li atlrìbuirono al- 
r imperatore Costantino Pogooato , altri a 
Custanlino Porfìrogenito , altri a Cassio 
Dionisio di Utica, aìlrì filialmente a certo 
Vindauio, mentovato da Fozio; ma in prin- 
cipio del secolo scorso addotte furono da 
Pietro Needhain soddisfacenti ragioni di ri- 
conoscere Cassiano come vero autore di 
quest* opera agronomica. Esso Needham 
pubblicò a Cambridge nel 1704 un*edizioDe 
greco-latina dei Geoponici, corredata di no- 
te e prolegomeni. Ma la migliore edizione 
di essi è quella, parimente grocodatina, di 
Lipsia, Niclas, 17B1, 4 voi. in 8. Ne ab- 
biamo due traduzioni italiane , ambe stam- 
pate a Venezia; una latina, Basilea , i 558 ; 
una francese, Parigi, i 55 o; ed una tedesca, 
Strasbiii^u, l 545 . M. B. 

CASSIOPE o Cassiopea (/Mitologia). Mo- 
glie di Cefeo re d’ Etiopia , che fu madre 
della celebre Andromeda. Narrano i inito- 
rafì die Cassìopc pretendeva d’ esser più 
ella delle Nereidi , e che osò pur vantar- 
sene, di che esse indignate pregarono Net- 
tuno di vendicarle. Questo nume mandò in 
Etiopia un mostro marino, che vi commise 
orribili devastazioni , onde per placarlo fu 
forza sacrificargli Andromeda, attaccandola 
ignuda ad uno scoglio. Ma Perseo potò Ube- 
racla mentre stava per esserne divorata, e la 
raddosso ai suoi genitori, che gliela conces- 
sero in isposa. Ottenne poi Perseo da Gio- 
ve die Cassiope fosse coUoceta in cielo fra 
le costellazioni. F, il suo articolo nell’ Enci- 
clopedia. 

Ebbero pure il uome di Cassiope o Cas- 
siopea pareccliie antiche città, fra le altre 
una in Epiro, presso la Tesprozia, in riva 
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a) mare, cd una Dell* isola di Cordra , pari* 
niente suUillorale. M. b. 

GASSITEIUTE. Cosi lianno clcoominalo 
airuui mincralogi , tra gli nitri Brudant e 
d’ Omaliua D* Hallo^ , V ossido di stagno na» 
ti^'O, detto anche òi - oKsido o per - oxiido Hi 
jiiagno, o ttagno ossidato, o pietia Hi sta» 
gmn o minirrn di stagno; tale denominazio- 
ne deriva da eassitems , nome greco dello 
stagno. 

La cassitcnle è ordinarintnrnlc di colore 
Bruno • rossiedu • pallido» ina suoi variare 
4lal bruno > scuro, ed anche nero, al grigio* 
gnolo ed al verde o verdiccio. ÌC dì rado 
senza colore; talvolta è trasparente o trans* 
Jurida, ina più spesso opaca ; è dura , agra 
ed a frattura imperfettamente concoide; la 
sua polvere è biauca o grìgiognola; il |^so 
specdìco è da ( 33 ^ a b,70, ma giiigne anche 
uno a 6,96. Scalfisce il vetro, viene scaltìlta 
dal topazio, e manda scintille battuta col- 
f acciarino. Coinponesi di ossigeno , più o 
meno frammisto d’ ossido di ferro, d ossi- 
do di tantalo , ec. 11 minerale contiene dal 
91 al 99 per cento d’ossido di stagno. (Quan- 
do ha (orme regolari, i suoi cristalli sono 
prismi a base oltagona, più o meno modifi- 
cati sugli angoli , e terminati da pirami- 
di ; presentaiisi aiiclie aggruppati a due a 
due o<l in numero maggiore. — L* ossi- 
do di stagno nativo incuDlrasi in filoni, 
in ammassi e sovente in piccole vene , o 
sotto forma di arena sparsa nei terreni an- 
tichi , quasi sempre accompagnato al tung- 
steno , al tuolibdcDo , air arsenico , ecc. 
I suoi filoni attraversano i graniti , i porfi- 
di c le rocce taicose; trovasi |Hire il minera- 
le di cassiterile in certi terreni di traspor- 
to, di cui non si è per anco ben determina- 
la la geognostica posizione. Le principali 
miniere di quest* ossido sono nelle Indie, al 
Chili, al Messico, in lo^hillerra ( sanala- 
metile in Con»vaglia ), in Ispagna^ in Sas- 
sonia ( ad Alienburg), in Bficmia (a 7 »inne- 
^ald, a Grercr, a SchJackcnwald ) , ve n' ha 
pure a Fahiun in Isvezia , ed in Francia 1 
0. Léunard cd a Piriac. 

La cassileritc fornisce tutto lo stagno che 
tisasi ni'lle arti; essa è isomorfa coll’ ossido 
di titanio, cd ha assolutamente lo stesso a- 
^fletto. Al cannello è insolubile sopra il car- 
bone solo, ma quando è pura si riaure min- 
ptutainenle mediaiite un fuoco vivo e soste- 
uulo; coli* aggiunta di carbonato di soda, 
la riduzione si 0|tera con molla larilità. La 
fireseiiza dell* acido tantalico esige che si 
aggiunga alla soda alquanto borace. L' ossi- 
<io di stagno si fonde difficilmente col bo- 
race, r dÀ un vetro che si conser\*a Iraspa- 
fonte anche dopo il raffreddamento ; il ve- 
Ifo saturalo d'ossido, riscaldalo fino al ros- 
^ nascente , diviene opaco quando è fred- 
e subisce una S|»orie di cristallizzazione 
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confusa, nè cangia colore al fuoco di ridu* 
zione. Se all* ossido di stagno va unito quel- 
lo del tantalo, il vetro ottenuto, coll* aggiun- 
ta del liorace, diviene opaco col semplice 
raffreddamento.. Coi sali di fosforo 1 * ossi- 
do di stagno si fonde difficilmente e dà uu 
vetro trasparente cd inroloro, mi l'ossido 
<IÌ ferro non può colurare e che viene reso 
opaco dall' arsenico. Col carbi>nalo di soda 
sopra il sostegno di platino, l ossido di sta- 
gno dà una massa spugnosa infusibile, che 
non può venir discioila anche iu uii ecces- 
so di soda. 11 hi • ossido di stagno entra nel- 
la rumposizionc dello smallo , e dà allo 
smallo uianru la tinta che lo caratterizza. 
Essendo sempre la cassiterile o involta in 
una matrice silicea quand'è in masse voiu- 
iiiiiiose, o mista ad arena se pro\ìcne da 
terreni d’ alluvione, si deve, prima di sotto- 
porla a riduzione, purgarla dalle materie 
straniere mediante la polverizzazione e la 
lavatura. X-o. 

CASiSIN ELAUNO o Cassivelajso o Gas- 
StRt:LA^o. Era uno dei vani prìncipi tra i 
qu.ili era diviso il territorio deli’ Inghilterra 
^l’epoca dell’invasione di Cesare. Erano 
quei princìpi talmente moltiplicali che anno- 
veravaiisi allora fino a quattro re nel paese 
componente attualmente la sola contea di 
Kent, che fu poi uno dei sette regni dell* K» 
plarchia. Caisivelvano reggeva la contrada 
|>iù florida di essa contea, quella bagnata 
dal Tamigi, ove fino d’ allora il commercio 
avea cominciato ad introdurre un grado di 
dvillà e d’ opulenza ignoto nelle altre con- 
trade. Esercitava l’ autorità reale, ma in 
qualità di reggente, pcrrhe Lud o Lund, suo 
fratelio maggiore ( che, secondo i vecchi 
cronisti, diede il suo nome alla città dì Ixm- 
dra, Lundtown poi Londra), era morto, do- 
po treni* anni di regno , lasciando due fìsti 
in età minoro, durante la quale gli stati od 
regno avevano conferito a lui la reggenza. 
Inviò Cesare anche a lui, come agli altri ca- 
pi o prìncipi bretoni, 1* intimazione di rìco- 
ijoscersì vassallo e trilnitarìo di Roma. Cas- 
si vclauno ricusò, e Cesare fece il suo pri- 
mo sbarco, che non gli riuscì felicemente , 
avendo Cassivelauno ordinato pubbliche a- 
zioni di grazie ai numi per aver potuto col- 
r aiuto degli altri principi suoi connazionali 
e col soccoi'so delle tempeste riportare una 
vittoria sui Romani , tor loro alcune basa- 
glie e forzar Cesare a tornar nella Galìia 
sui suoi mezzo rovinati vascelli. Un secon- 
do sbarco non ottenne miglior esito. Cassi- 
vclauno si ritirò al di là del Tamigi , e si 
cinse di trìplici trincee, come se non osasse 
agire offensivamente, e quando vide Cesare 
avanzato tra campi devastati e selve impene- 
trabili, improvvisamente attaccollo, e lo co- 
strinse di nuovo a rifugiarsi sulle navi , pa- 
rcKxhie delle quali erano state rovinate da 
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una nuova tempesta. Cesare non era per 
certo uomo da scoraggiarsi ed abbandonare 
l'impresa: oi^anìazò un terzo attacco, nel 
quale ebbe un valido alleato nella discordia 
insorta fra i Bretoni. Mandrubazio re dei 
Ti'inobanti, bramando ricuperare i suoi sta- 
ti invasi da Cassivelauno, e vendicar suo pa- 
dre da luì ucciso, rifuggito erasi presso Ce- 
sare, e trar seppe i suoi antichi sudditi nel 
partito del romano conquistatore. Quest’al- 
leanza, le forze e le munizioni eh’ essa for- 
ni ai Romani, e l'esempio dei Trìnobanti 
poco dopo seguito da altri Bretoni, diedero 
alfine a Cesare la vittoria. Cassiveiauno più 
non fece ebe difendersi con coragpo e ce- 
der con gloria. Vinto due volte, ritirato nei 
suoi boschi, e segnatamente scoraggiato dal- 
la defezione dei suoi , mandò ad offrire la 
sua sommissione, un annuo tributo, il rista- 
bilimento di Mandrubazio ed ostaggi. Cesa- 
re, di ciò contento, e scorgendo imminente 
il verno , molto a temersi pei suoi in quelle 
regioni, abbandonò 1 * Inghilterra, non ripor- 
tandone come frutto della sua vittoria, che 
un’ armatura tutta splendente di perle, cui 
dedicò nel tempio di Venere a quella dea , 
da cui vantavaii di discendere. Cassiveiauno 
regnò ancora seti’ anni, indi ebbe per suc- 
cessore il primogenito dei suoi nipoti. — 
Del resto non è ben certo che Cesare abbia 
realmente battuto Cassiveiauno; ebb’egli 
troppa premura di lasciar la Britannia, la cui 
conquista, secondo Tacito, fu da lui, piutto- 
sto che eseguita, fatta travedere ai suoi suc- 
cessori; e Lucano nella Farsaglia introdu- 
ce Pompeo che rimprovera Cesare d* aver 
cercato i Britanni per volger loro atterrito 
le spalle: Ttn'Uaquaesitis osUndit terga Bri^ 
lannix, M. B. 

CASSUBU. Popolo venedo , detto in te- 
desco CVi5suòc/i, cheabitò in addietro una 
parte della Pomerauia, detta appunto Gu- 
subia ed in tedesco Cassubenland. Trovan- 
si tuttora degli avanzi di esso nel N. E. del- 
la Pomcrania; parlano questi un idioma ve- 
uedo o slavo, misto con molte voci tedesche 
e polacche. Furono essi servi della gleba fi- 
no al j8io, e nei poveri loro villaggi non 
regna che miseria e sucidume. Uno dei ti- 
toli del re «li Prussia è duca di Caisubia, 
sebbene non siavi mai stato, propriamente 
parlando, un ducato di questo nome. Pres- 
so gli antichi geografi intendevasi per Cas- 
subia il paese limitato al N. dal mar Balti- 
co, al S. dalla Nuova Marca , all’ E. dalla 
Prussia, ed all’ O. dalla Ponierania. Dal se- 
colo IX al xii ebbero i Cassubii a sostenere 
delle guerre contro la Polonia, e non prima 
del 1 1 19 abbracciarono il cristianesimo. 

X-O. 

CASSL'MUNaU o Cassuhunur. Nomi 
imliaui d’uiia radice a fette longitudinali, 
co£ierla d' una corteccia giallo • cenericcia. 


segnata da varie linee circolari, di odore 
piccante analogo a quello del zenzero, di sa- 

f ior caldo, amaro, aromatico, analogo a quel- 
0 della zedoaria. Posto sulla lingua , vi de- 
sta una sensazione simile a quella che pro- 
duce la canfora. Lo spirito di vino s’impa- 
dronisce del suo principio aromatico e som- 
ministra un liquore riscaldante , amaro e 
piacevole a un tempo, sommamente racco- 
mandato come rimedio stomachico e nervino 
nell’ apoplessia, nelle paralisi , nelle convul- 
sioni isteriche ed ipocondrìache , nelle de- 
bolezze di ventrìcolo , ec. È molto probabi- 
le che questa radice, che vien pure chiama- 
ta rUagon e radice del Bengala^ apparten- 
ga a qualche pianta della famiglia delle a- 
momee , e forse a quella scoperta da Box- 
burgh nell’ India, e che venne appunto da 
Colla di Rivoli denominata Cassttmunar 
Roxbtughii , e costituente un genere della 
detta famiglia e deHa classe hnneana /no- 
nandria monoginia. X-O. 

CASTAGNETTE. Così chiamasi comu- 
nemente uno strumento di percussione , 
composto di due pezzetti di legno o d’ avo- 
rio, di forma concava, che si fennano alle 
mani col mezzo di fili che legansi intorno 
alle dita , e si fanno risonare in cadenza , 
collocando le due cavità una contro l’ altra, 
ed agitando le braccia nel modo importuno 
a fare che insieme percuotansi. ai dicono 
anche Crotali^ ed hanno dell’ analogia o af- 
finità colle Nacchere ( ^. ). — La forma di 
uesto strumento toglie ogni immaginabile 
ubbio sull’ etimologìa del vocabolo , che 
proviene precisamente da castngna» Sebbe- 
ne esso strumento si consideri moderno ccl 
originario della Spagna, ove divenne l’accom- 
pagnamento obbligato dì alcune danze del 
paese, quali sono il bolero, il fandango, ec., 
nondimeno è cosa positiva che l’ uso di es- 
so ò stato conosciuto dagli antichi, come at- 
testano Diodoro Siculo, Pausania, Marziale e 
Giovenale, i quali nominano particolarmen- 
te crolola, crupezia, e crunuila. Era il crota* 
lum una specie di castagnette fatte di una 
canna bipartita per la lunghezza c disposta 
in modo che percuotendo i due pezzi 1 una 
contro l’altro, mediante vani movimenti 
delle dita, ne risultava un suono somigliati- 
te a quello che far suole col rostro la cico- 
gna, focchè fatto avea dare l’ epiteto di cro~ 
M/ùtr/a ( sonatricc di crotali) a quest’uc- 
cello. Ed Aristofane appellò creAalo un gran 

S arUtore. — La crupezia batteasi col pic- 
ei come indicava andie il suo nome, com- 
posto dal greco cropeo, percuotere, c peza , 
pianta del piede; era in sostanza una spe- 
di sandalo con due suole , tra le quali era 
fissata una castagnetta ^ In quanto ai cru- 
mata, da Aristofane detti ostràcn e da Gio- 
venale testae , crono semplici conchiglie , 
molto usitate presso gl’ Ispani, c segnata- 
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triDtcc presso quelli che abitavano la 6eti« 
CM, cioè le odierne Andalusia e Nuova Ca- 
stiglia, come accennano quei versi di Mar* 
ziale: 

fUc d$ g0dJnu im^nbis 

fiiM fii%4 pruntnt»! 

LatttV9$ ÀKtlà tnm«rt Inmbot. 

M. R. 

CASTALDO (Giovanni Battista). Guer- 
riero celebre del secolo xvi, nato da poveri 
ed oscuri genitori alla Cava presso Napoli ; 
pi*esc servigio per tempo nelle truppe im* 
periati, e pel suo valore ed ingegno salì ra- 
pidamente ad alti gradi, segnatamente nella 
campagna di Transilvania del i55a. Al suo 
tempo non vi fu guerra in Italia, Germania, 
Fiandra e Unghtrìa, cui non sia il Castaldo 
intervenuto o come mastro di campo, o co- 
me generale d' artiglierìa ed ancne come 
suprenio comandante. Parlano con elogio di 
lui tutti gli storici suoi contemporanei, e ri- 
levasi da una dedicatoria del Centorìo , es- 
ser egli stato nominalo marchese di Cassa- 
no e conte di Pìadena. Fu anche autore di 
scrìtti militari, ed icmtme Discorsi di guerra, 
pubblirati da Ascaoìo Centorio degli Orten- 
si, e creduti per molto tempo onera di que- 
st* ultimo, furono rivendicati al Castaldo, che 
n* è il vero autore, dal dotto ingegnere Car- 
lo Promis, che ne trovò positive notizie in 
un codice di Jacopo Soldati , altro valente 
ingegnere milanese. Il Centorìo era segre- 
tario del Castaldo , e non fece in sostanza 
che porre quei Discorsi in iscrìtto , non es- 
aeooo il Castaldo uomo di lettere. Furono 
essi pubblicati negli anni i558 a i56o, in- 
di ristampati compiutamente a Venezia nel 

1S66. M. R. 

CASTALION ( Sebastuno ). Scrittore 
francese di grido, nato nelle montagne del 
Delfìnato, o, secondo alcuni , della Savoia , 
nel l5l5, da poveri genitori. 11 suo vero ca- 
sato era Chaùillnn, ma 1* aveva iu gioventù 
latinizzato in Cnstalion, per allusione al 
fonte Castalio sacro alle muse. In una gita 
da lui fatta a Strasburgo nel i54o avendo 
fatto relazione col famoso Calvino , questi 
gli ottenne una cattedra d* umanità nel roU 
legio di Ginevra. Non tardò però ad Inimi- 
carsi col suo protettore, essendo il disgusio 
cominciato da una disputa sul Cantico dei 
caniici che Castalion voleva far escludere 
dalla Bibbia , tacciandolo di contenere e- 
apressionì profane e indecenti. Il malumore 
a accrebbe per la discrepanza d’ opinioni 
sulla predestinazione e sulla grazia, per mo- 
do che r intollerante e vendicativo Calvino 
ottenne il congedo di Castalion dalla sua 
cattedra ed anche il suo bando da Ginevra 
nel l544‘ Trasferitosi a Basilea, potè colà 
ottenere una cattedra di lingua greca; an- 
che colà fu peneguiuto da Calvino, che ten- 


tò, mainvano,di fargliela perdere. Castalion 
ebbe pure a contendere con Teodoro Beza, 
a motivo della loro rivalità nella versione 
della Bibbia, la quale produsse tra essi una 
viva guerra. Del resto, non era pura la sua 
credenza , essendosi egli lasciato macchia- 
re di socianismo. Morì a Basilea il 39 de- 
cemhre l563, dalla peste che desolò In det- 
ta epoca quella città. L* opera sua principa- 
le è la versione latina della Bibbia, stampa- 
ta per la prima volta a Basilea nel i55l c 
deaicata at re d’ Inghilterra FMuardo vi; ma 
la migliore edizione è quella del i575 , se- 
guita parimenti a Basilea. (Questa versione 
diede origine a varie censure, apponendosi 
a Castalion d’ aver nociuto alla maestà del 
sacro testo con un*aflfetlazione di latinità e 
di eloquenza c con ricercatezza d’ espres- 
sioni; censure che sembrano realmente fon- 
date, essendo (>er certo cosa ridicola il ve- 
der tradurre angelus genias , baptìsmus 
per lolio, ecclesia ^evrtspublica, ec. , il voler 
prestare agli scrìttori sacri la lingua di Cice- 
rone, e perfino i teneri versi di Ovidio. *l'aU 
difetti però ei corresse in gran parte nelle 
posteriori edizioni. Anche la sua versione 
francese della Bibbia è non meno biasime- 
vole della latina, per esser tutta irta di e- 
braicìsmi, grecismi, latinismi e zeppa di tri- 
vialissime espressioni; questa venne in lu- 
ce a Basilea nel l555 in foglio. Altre sue o- 
pere sono: De haereticis , quid .sit cum eii 
a^ndum, variorum senUntiae, Magdebur- 
u, l554, in 8., opera confutata dal cele- 
re Teoduro Beza col suo trattato De bar» 
rc/ici.5 a cwili ma^istratu ^uniendis. — Col» 
loquia sacra, Basilea, lS4^, in 8., sovente ri- 
stampato con aggiunte e correzioni : c in so- 
stanza un compendio della Bibbia, ridotto 
in dialoghi. •— De imitando Christó , Basi- 
lea, i563, in 16.; è V Imitazione di Oisto 
tradotta in legante latino, ec. ec. 

M.B. 

CASTELLAMARE. f ed. Castelli d*1- 

TALIA. 

CASTELNAUDARY. Città di Francia, 
nel dì{>artimento dell’ Aude , capoliiogo di 
circondario , già detta Sostomagus , in riva 
al canale di Linguadoca, a 55 chilometri N. 
O. da Carcassona , e 640 da Parigi , con 
lOQOO abitanti. Possiede un collegio reale 
e tribunale di prima istanza e dì commer- 
cio. Vi si fabbricano pannilaoi e tele dipin- 
te, e vi si fa attivo traffico di biade e di po- 
poni, tenendovisi quattro fiere annuali. Fu 
questa città rovinala dai Goti ariani nel se- 
colo V, indi rifabbricata sotto il nome di 
Cnsirum o Castrllum Nos>um jérinnorum, da 
cui deriva per corruzione il suo nome mo- 
derno. Divenne in seguito capitale della con- 
tea di Lauragufis, e fu posseduta dai conti 
di Tolosa. 1339 , s. Lui^i fece atterrare 
le sue fortificazioni; nel ]So5 fu essa presa 
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ed inceodiala dal principe di Galles. Il ma- 
resciallo di Scliomberg vi balte e fece pri- 
gioniero Montmorencv > che comandava le 
Ione di Gastone d’ Orléans ( i63i ). — Il 
circondario di Casleloaudary ha cinque can- 
toni, cioè Belpech, Faujeaux, Sallcs e Ca- 
flielnaudary che conta per due •, 74 comuni 
c 54000 abitanti. M. B. 

CASTIGO, fe r estremo termine dell'au- 
torità che può un uomo esercitar sopra un 
altro, che trovasi posto sotto la sua dipen- 
denza. Nella società antica, il diritto di 
stigo lasciato al padre di famiglia era im- 
menso; e COSI esser doveva dacché la sua 
responsabilità eslendevasì a quanto gli ap- 
parteneva ; d* altro canto mostrandosi fe- 
roci i costumi, niuno appellavasi che alla 
forza. 

Malintesa è quell* educazione che non 
procede che per via di castighi; invece che 
essa punfìchi , corrompe ; inoltre è questo 
un mezzo che presto diviene sterile, giac- 
ché è impossibile ri.sparmiarlo. — Dì tutti 
i generi ai castigo, i più abbietti sono quel- 
li fisici; suppongono imo stato di degrada- 
zione, cui aumentano essi medesimi col tor- 
mentare il corpo in luogo di riformar 1* ani- 
ma; essi falliscono il loro scopo, giacché gli 
è sempre alla moralità dell’ uomo che deve 
il castigo essere diretto. Soltanto per ecce- 
zione é lecito castigare fisicamente la prima 
infanzia, e toma sempre meglio il conto a 
sviluppare in essa la ragione che il timore. 
Un tempo, chiunque esercitava aulorité in- 
fliggeva ad arbitrio castighi fisict; incerte 
circostanze non s* arrestava tampoco ai li- 
miti che sembra stabilir dovesse l’età: si 
colpiva incessantemente ed ovunque. Eran- 
vi suppUzii di puro arbitrio e pei monaci e 
pei soldati, e tanto i castelli quanto i motu^ 
steri erano d’ oscure carceri provveduti. 
Non può dubitarsi che in sifiatia immen- 
sa distribuzione di giustizia individuale 
non avvenissero abusi di mille specie, ma 
col lasso del tempo era andato il disor- 
dine a roano a mano mitigandosi col mi- 
liorare dei costumi, ed attualmente si é 
i molto diminuita la massa dei castighi 
che possono da privati venir inflitti. C. G. 

CÀSTORINA . Corpo grasso , eh’ entra 
per alcuni centesimi nella composizione del 
caifloreo (y.) , ma che non ha la proprietà 
di saponificarsi cogli alcali. — Una dissolu- 
zione di castoreo in sei parti di alcool a 
85^, saturata a caldo colraggiunta di poco 
carbone, e feltrata meniFé tuttora bollente, 
depone al raffreddamento la materia gras- 
sa ordinaria contenuta in essa sostanza ; il 
liquore, nuovamente filtrato ed abbandona- 
to all* evaporazione spontanea , dà alcuni 
cristalli di caslorina, la quale si purifica con 
nuove rristallizzazioiii ncdl’ alcool , e si ol- 
lienc sotto la forma di aghi sottili, quadri- 


lateri, trasparenti. Quando i cristalli conser- 
vano una tinta bruno - giallognola, la quale 
é dovuta alla presenza d’ una piccola quan- 
tità di resina, occorre sottoporli all’ azione 
deir alcool, e quindi a quella deU’ammoiiia- 
ca , che s’ impadronisce della materia resi- 
nosa. La materia pura che così oUÌeusi pos- 
siede in debole grado l’odore ed il sapore 
del castoreo; nell’ acqua bollente fondesi 
in un olio, che nuota alla superficie del li- 
quido, e si rappiglia col raffreddamento in 
una massa dura e diafana, che può ridursi 
in polvere, si voUlilizxa in parte col vapore 
dell’ acqua e si decompone se vien sottopo- 
sta alla distillazione. La castorina é insolu- 
bile nell’ ac^ua fredda, ma sciogliesi legger- 
mente nell’ acqua bollente, meglio iiell al- 
cool, benissimo nell’ etere ; quanto agli olii 
volatili , questi la disciolgono solamente a 
caldo. La dissoluzione alcoolica , saturata a 
caldo, si coagula nel raffreddann. Discioglie- 
si la rasturina anche nell’ acido solforico di- 
luito bollente, precipitandosi col raffredda- 
mento allo stato cnslallìzzato ; finalnieutc 
si discioglie seoz’ alterazione nell* acido a- 
celico concentrato, ed in una dissoluzione 
concentrala e bollaite di [lotassa caustica. 
Venendo la castorina trattata coll’acido ui- 
trico ( azotico ) 0 caldo, tramutasi, al dire di 
Brandes, in un acido particolare , cioè in a- 
rido cantoricOt analogo all’acido embrcico. 

C. G. 

CASTRAZIONE ( Veterinaria). È 1' o- 

I ierazionc con cui si privano gli animali del- 
a facoltà di propagare la propria specie, 
col togliere loro gli organi a tale |>rupaga- 
zione inservienti, cioè i testicoli nei maschi 
e le ovaie nelle femmine; e ciò colla mira 
o di reoderli più docili e mansueti o più at- 
ti ad esser impinguati o di miglior carne ad 
uso di commestibile, o finalmente di sanarli 
da certi morbi cui possono i delti organi an- 
dar soletti. 

Si pratica la castrazione dei masclii di tutte 
le specie di quadrupedi domestici , ed an- 
che uccelli; quanto alle femmine, Don suole 
la loixi castrazione eseguirsi die sulla vacca, 
sulla scrofa, talvolta sulla pecora e più spes- 
so sulla gallina. Gli animali ca.strati soglio- 
no distinguersi con ispeciali denominazioni 
da quelli lasciati intatti: così il toro castra- 
to diventa bue\ 1’ ariete dicesi momton^ ed 
anche castrone e propriamente castrato ; il 
porco o verro prende il nome di maiale, il 
gallo quello di cappone, la gallioa quello di 
capponessa. ^ Tranoe i casi in cui la ca- 
strazione sia oecessitita da una malattia , 
quale sarebbe 1* idrocele , il sarcocele , una 
grave ferita dei testicoli, ec. , non si prati- 
ca che in certe circostanze, che concorrono 
a renderne |nù sicuro l’effetto, quali sono 
l’età dell’ animale , la sua complessione, la 
stagiouc e la Iciiiperatura. Ha dimostrato 
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V esperienza che U castrazione è meno pe- 
ricolosa negli animali giovani che in quelli 
avanzati in età; onde il polcdro castrasi 
verso il fine del primo suo anno od al più 
entro il secondo; cosi pure il AÌtello; 1 a- 
gnello tra F età di sei settimane e quella di 
due mesi, ed il maiale intorno ai tre mesi. 
L'autunno e la primavera sono le più favo- 
revoli stagioni per quest' operazione, ma in 
qualsiasi stagione si dee ben guardarsi dal- 
le alternative di caldo e freddo, c segnata- 
mente dall* esporre l* animale operato al 
freddo ed ali' umidità. Dcve.si predisporlo 
alla castrazioue, ritenuto già che sia in ista- 
lo sano, con alcuni giorni di dieta tempe- 
rata , e , trattandosi del poletiro, anche rol 
salasso, s* è ardente e sanguigno. Il giorno 
dell' operazione deve lasciarsi afl'alto di- 
giuno. C. G. 

CASUARIO, f'. Cardar. 

CATALITICA (Forza). È quell' azione 
o proprietà affatto peculiare , per effetto 
della quale un corpo discìoglte o modiilrn 
la composizione d’ un altro corpo , per la 
sola sua influenza , conservando inalterata 
la sua natura; è così denominata dal greco 
rato/ro, disciogliere, o caUilysis , dlssolu- 
zkme. 

La dissoluzione o decomposizione delle 
chimiche combinazioni non avviene ordi- 
nariamente che per l* azione di altri corpi , 
per modo che il coc|>o dissolvente produce 
una nuova combinazione , mediante la sua 
unione con una delle |>artt co.stituenti del 
corpo decomposto. Ma 1* osservazione fatta 
dair illustre Berzeiius , di una certa classe 
fH combinazioni , che in contatto le mie col- 
le altre si decompongono in nuove combi- 
nazioni, senza che il corpo reagente si uni- 
sca con alcuno dei nuovi prodotti e abban- 
doni alcuna delle sue parti costituenti, in- 
dusse quel dotto chimico a considerare tal 
genere di composizioni come prodotto di 
una forza speciale , cui diede I' epiteto dì 
catalitica t cioè dissol\*cnte. Siffatta forza, 
eh* egli paragona alla singolare attività del- 
r organizzazione animale di preparare i 
princtpii necessari! all’ esistenza nei corpi 
cirgamzzati , come il sangue, ec. per mez- 
zo degli alimenti, desterebbesi unicamente 
dal contatto di un corpo determinante in tal 
modo la decomposizione della combinazio- 
ne. Così il zucchero, in coiilalto coll’acqua 
e col fermento , si decompone in acido car- 
bonico ed in alcool; il perossido d’idroge- 
no, in contatto col perossido di manganese, 
si decompone ìn ossigeno ed acqua; lo sci- 
roppo di zucchero mollo denso, che per fa- 
zione del fuoco è ridotto a .scoto da formar 
bolle secche, si liquefa per T aggiunta dì 
I/IOOO d’ acido os.salico e [>crde la facoltà 
iH cristallizzarsi, ec. 

Questi vanì fenomeni non possono per 
Knc. Àpp.fasc. a66 


certo roilegar.si con quelli della decomposi- 
zione ordinaria dei sali ad opera degli aci- 
di ; tuttavia non avvi ragione, secondo Lie- 
big, di aver a creare una nuova forza c no- 
minarla con un nuovo vocabolo da intro> 
dursi nella scienza. — Però V influenza di 
cui si tratta manilestasi più rreqiientemente 
nelle trasformazioni che subiscono le mate- 
rie organiche per effetto del calore , degli 
acidi , degli alcali, o di cerle nialerie che 
trovansi in ìstatu di decomposizione. Una 
tenue quantità di fermenlo hasla per de- 
comporre grandi masse di chiinichc combi- 
nazioni. La più lieve dose di latte inacidito 
o di sangue pulrefatlo basta per cagionare 
le stesse alterazioni ìn una considerabile 
massa di latte o di sangue noti alteralo. Sif- 
r.itte metamorfosi differiscono parimenti dal- 
le ordinarie decomposizioni nsultami dalle 
chimiche a0ìiiità. Dovrassi dunque per que- 
sto ricorrere all’esistenza d’ima forza par- 
ticolare per ispiegarle? Dimostrano nume- 
rose sperienze, che ha.sta imprimere un 
movimento alle molecole d’ un corpo, per- 
chè esse si combinino in un modo diverso; 
questo semplice movimento esercita da sè 
solo una grande influenza sull' attività delie 
chimiche forze. In un gran numero di sali- 
ne soluzioni saturate a caldo c rafìVeddate, 
la forza di coesione non agisce immediata- 
mente; ma se sì agita leggermente il liqui- 
do, e se vi si getta anche un .solo granello 
d' arena, il tutto ad un tratto rappigliasi in 
una solida massa , con grande svolgimento 
di calore. Lo stesso fenomeno osservasi ncl- 
f acqua, la quale puossi raffreddare ad al- 
cuni gradi sotto lo zero senza che si conge- 
li , ma che si solidifica tosto che poogonsi 
in movimento le sue particelle. Una disso- 
luzione d’u'n sale di magnesia , non intor- 
bidata da solfato d’ ammoniaca, deponc im- 
mediatamente il doppio sale sulle pareti del 
vaso nel sito in cui vengono queste fregate 
con una baerhetta di vetro. L’ arragonite e 
lo spato calcare sono due corpi identiciqiian- 
lo a chimica composizione , ma trasc dif- 
feriscono per forma cristallina e per durez- 
za; ora , se si riscalda 1* arragonite, i suoi 
cri.stalli scoppiano con forza e sì trasforma- 
no in una massa dì cristalli di spato calcare. 
Cflt è dunque evidente che , vinta la forza 
d’ inerzia c distrutto lo stato di riposo , le 
molecole poste in movimento obbedi.scono 
alle loro attrazioni naturali o ad attrazioni 
nuove, e se il semplice moto meccanico ba- 
sta a produrre in molti corpi un cangia- 
melilo di forma c di stato , un corpo che 
trovasi in uno stato di decomposizione, o dì 
movimento iutestiiio, potrà con maggior ra- 
gione imprimere ad altri corpi lo stesso 
movimento o la stessa attiviià. Dunque la 
causa dei fenomeni in discorso consiste uel- 
la distruzioue dell’ ei|Utlibrio delle elcmcu- 
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lari attrazioni d'mia sostanza. Un movimeti* 
to incccaiiiru, uno slVegamenlo o un urto, 
il contatto di un corpo in azione chimica ba- 
stano a turbar rec^uilibrio degli elementi di 
certe combinazioni , donde risulta un nuo- 
vo aggruppamento molecolare a seconda 
deir intensità d* attrazione di essi elemen- 
ti; c le nuove combinazioni , in cui domina 
la forza chimica, oppongono in certe condi- 
zioni una resistenza insuperabile alla forza 
perturbatrice. C. G. 

CATARTICO. ( Teropin e ^faiéJ'ia me* 
flicn ). È propriamente un addieltivo Italia- 
nato dal greco cat/iarticoSf che deriva da 
cal/tairo, purgare; signi(ica purgante, pur* 
gatù'ff, atto a ptirgare, cd c epiteto di me<li- 
cainenlo avente tale proprietà. Comune- 
mente però usasi dai medici sostantivamen- 
te, in ispccie al plurale, dicendo essi ad o- 
gni isttintc i catartici per dire i purganti, i 
purgatici, 1 più dei medici esprimono rolla 
voce catartici \ purganti in generale; altri la 
limitano ad indicare soltanto i purganti più 
energici, più elHcaci, quelli che dalla gene- 
ralità si distinguono coll'epiteto drastici, 
cioè operativi, dal greco drao, operare, agi- 
re. Il primo uso è il più generalmente adot- 
tato. C. G. 

CATECII 1 NA . Allorché discioglìcsì il 
cacciti (f'cd.) o catechù nell' acqua fred- 
da , la porzione che rimane non disciolta 
contiene una sostanza particolare, stata sco- 
perta da Bucchner , clic ha la proprietà di 
combinarsi coll' ossido di piombo; venne 
cliiamata cntechina ed anche acido catecù* 
cico, acido tanningenico. Per ottenere que- 
sta sostanza, si discìoglic il cacciù, prima 
iieir acqua fredda , la quale toglie V acido 
mimntannico, (lUìTUÌ'ì nell’ acqua bollente, la 
quale dìscioglie la catechina. La dissoluzio- 
ne è ordinariamente colorata, ma si può 
scolorare, trattando il liquore bollente col- 
r acetato di piombo , che nggiungesi fino a 
che il liquore sia quasi limpido. La catechi- 
na si depone pel raflreddamento, e si puri- 
fica col discioglierla nell’ acqua bollente , 
precipitando la soluzione coll* acetato di 
piombo basico, stemperando il precipitato 
nell’ acqua e divomponcndulo con una cor- 
rente ci’ idrogeno solforato; il solfuro di 
piombo, che così formasi, scolora la cale- 
china rimasta a nudo. — La c^rta da feltro, 
che usasi a separare il precipitalo, dee pri- 
ma lavarsi nell' acido idroclorico, perche la 
catechina si colora quando trovasi al con- 
tatto dell* aria c della calce, dell’ ossido dì 
ferro o di una base. 

La catechina presentasi sotto forma d’una 
bianca e finissima polvere, composta dì pic- 
coli aghi sctosì , che si fondono per l* azione 
d’ un dolce calore e si fan bruni decompo- 
nendosi ad una temperatura più elevata. Ri- 
scaldata e fatta bruna, si trasforma, secon- 


do Bueclincr, in acido tannico. Essa dtscio-' 
gliesi in 1 o 3 partì d’ alcool bollente e in 
IO parli d’ alcool freddo, in 7 o H parti di 
etere Imllente cd in irM> parti d’ etere fred- 
do. Colora i sali di perossido di ferro in 
verde carico , e viene precipitata dall* ace- 
tato di piombo e dal dcutocloruro di mer- 
curio (sublimato corrosivo). Secondo 1 * ana- 
lisi praticatane da Svanl>et^, ronticnc (>a ^5 
di carbonio, 4>7^ d’ idrogeno, 5a,75 d* ossi- 
geno. X-O. 

CAI’ECHU V . Caccio . 

CATERINA ( Ordine di Santa ). Ordine 
cavalleresco russo, istituito principalmente 
pel sesso femminile dal czar riclro il Gran- 
de, nel 1714» in memoria del coraggio c 
dell* a 0 *etto di cui die prova Caterina sua 
moglie, nell* incontro del gran pericolo da 
lui corso in riva al Pruth. È nivìso nelle 
due classi dì grande e dì piccola croce, e la 
sua decorazione ha da un Iato una a*occ di 
.irgento coll* cfligic di s. Caterina, e dall* al- 
tro un nido di aquilotti, con due aquile che 
divorano due serpenti, col molto jiequat 
mania comparis ; |M>iiasi appesa ad un cor- 
done di color rosso carico , listale d’ argen- 
to, che attraversa il petto dalla spaila destra 
al fianco sinistit). Caterina ne fu fin dalla 
sua istituzione nominata gran-mastra, e nel 
17^7 essa ne decorò il principe Menzikoff, 
che fu il solo uomo che abbia portato que» 
st* ordine. B. 

CATOGEO. Vocabolo composto- dei ctc*- 
ci calo, sotto, c ge, terra, onde significa let- 
teralmente sotterra , sotterraneo . Usavasi 
presso gli antichi ad indicare i sottcrraner 
uve consen'avasi t vini, i frutti ed erbaggi ecl 
ogni altro commestìbile die dee tenersi al 
fresco. Nomavansi pure caiogei le catacom- 
be e i cimiteri sotterranei , come piu*e quei 
templi che scavavansi nelle rocce ed entro 
alle viscere dei monti , di cui tanti ancor 
veggonsi in Egitto e nelle Indie Orientali, e 
che pili comunemente però diconsi ipogei , 
anche il greco A>po significando sotto. 

M. B. 

CATTI\ 1 TA'. è propriamente schiavitù , 
prigionia, forzata dipendenza o schiavitù; è 
10 stato di chi trovasi prigioniero, e segna- 
tamente ritenuto in catene o in paese stra- 
niero, o soltanto in arbitraria dipendenza 
altrui. — La voce cauiviùì appartiene più 
specialmente alla storia ebraica. Narra la 
nihliia che Mose avea minacciato Israello, 
in nome del Signore, che, se non fosse sta- 
to fedele osservatore della sua legge, lo a- 
vrcbhc trasportalo fuori della terra promes- 
sa (Deuter. xwnt, 49-64); ma se a Lui 
fosse tornato , l* avrebbe salvato , tornan- 
dolo all* antica sua sede ( Ibid. xxx , i c 
segg. ). E siccome esso popolo, anche sotto 
i suoi re, davasi spesso all* idolatria cd alla 
rilassatezza di costumi, così gl’ intimò il Si- 
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piore , per bocca dei profeti» che aflrette- 
rebbe le sue miuacce» e cJie T intera nazio- 
ne sarebbe sogpogata dagli Assirìi» c trasfe- 
rita in Babilonia» con ])roinessa di liberarla 
dopo settanl’ anni di cattiviU e ricondurla 
in Giudea (Jerem. xxv, ii - la; xxvi, loV 

La prìiiia cattività d' Israello fu quella ai 
Egitto» che durò molto a lungo» come scor- 
gasi deir Esodo» e dalla quale io libero Mo- 
se. Si annoverano altre sei cattività avvenu- 
te durante il governo dei Giudici: la prima 
sotto ebusan Rasatliaìm » re di Mesupota- 
mia» che durò circa ott'aiini; la seconda 
sotto Eglon re dei Moabiti*» la terza sotto i 
Filistei; la quarta sotto Jabiii re d'Azor» 
«die durò vent’ anni e terminò sotto Delmra 
c Barar; la quinta sotto i Madianiti termi- 
nata da Gedeone; la sesta sotto gli Ammo- 
llili ed i Filistei » essendo giudici d’ Israel- 
lo JeBe» Aliesan» Eloii» Abduti» Sansone» Eli 
o Samuele. — Ma le più gravi cattività de- 
gli Ebrei furono quelle sotto i re : Tegiat • 
pbalusar re di Ninive ed il suo successore 
Salmanasar , negli anni del mondo 3‘i()4 e 
5a85 invasero il regno d’ Israello e menaro- 
Tiu cattive le dieci tribù; Samaria» capita- 
le di esso regno » rimase sempre in potere 
degli stranieri. Nondimeno V editto di Ciro» 
c la facoltà conceduta dai re di Persia agli 
Ebrei di tornare in |iatrìa e riedilicarvi il 
tempio» fecero si ebe uuinerosissiini Israeli- 
ti di varie tribù tornarono appoco appoco 
in Giudea» ed associatisi alla tribù di Giu- 
da» fecero un solo corpo con essa» e ritor- 
narono al culto del vero Dio. — Anclic la 
detta tribù Hi Giuda ebbe a subire quattro 
cattività» tutte in Babilonia : la prima sotto 
Gioachino nel 3598» al tem|>o del profeta 
Daniele; la seconda nel 34oi» sotto Nabuc- 
codouosor; la terza nel 34o6, quando Ge- 
conia fu tradotto in Babilonia; rmalincntc 
la quarta nei 3416 » sotto Sedccia ; questa 
è quella che durò scttant* anni. Nabuccodo- 
nosor» che intendeva a far Babilonia capi- 
tale di tutto r Oriente» vi trasferì eli abitan- 
ti dei vani paesi soggiogati. Nomiiineno gli 
Ebrei vi ebbero i loro giudici ed anziani 
che li reggevano secondo le loro leggi, indi 
nel 34H6» da Dario Istaspc ottennero la fa- 
coltà di tornare in (>atrìa e riedificare il 
tempio. C. G. 

CATTOLICI ( Esuncipazione dei), yed, 
Ema:(Cipazione de* cattolici. 

CATUKA» usato ordinariamente sotto 
forma plurale» Catube. Specie di strumento 
musicale a mano» consistente in bacinelle o 
piattelli» per solito d’ ottone o d’ altro me- 
tallo sonoro » che si picchiano 1* uno con 
r altro per trame il suono. Usasi segnala- 
mimte pei ripieni nelle bande o musiche 
niiliurì. Le bacinelle cliiamansi calube a 
Firenze , ma più generalmente si dicono 
f iaui, esseudo clTeUivaiDcnlc una s(>ecic di 


piatti di metallo; da molti vengono pur 
cliiamati cemmameiU, e nelle Tat iffe (osca» 
ne trovansi registrati invece col nome di 
cennametle, M. B. 

CATLLIANA. Soprannome od epiteto di 
Minerva derivatole oa uno stendardo ad es- 
sa dea consacrato dal console Quinto Luta- 
zìo Catulo» Hoi>o la vittoria da lui riportata 
sui Cimbri. Catuiiano fu pure chiamato 
un portico eretto in Roma dal detto console 
Catulo» do{H) la sovraccitala vittoria. M. H. 

CATULLl.AN.A. Acqua minerale che sca- 
turisce in molti stillicìdii da una roccia por- 
firìca della montagna Civillina» una delle più 
alle della provincia di Vicenza; venne così 
denominata Mixhc fu scoperta nel 1816 dal 
chiarissimo Tumniaso Antonio Catullo» pro- 
fessore di storia naturale e di geologia nel- 
r Università di Padova e rollalioralore di 
(fucst* Enciclopeilia. — Per (|uanlo riguar- 
da i suoi caratlurì fìsico -chimici» i princi- 
pii costituenti e gli usi » si consulti V arti- 
colo CiviLLi>A ( ylcqua di). C. G. 

CAUCASEI. y. Caucaso. 

CAUCASEE. Sotto questa denominazio- 
ne coinpreiidonsi tutte le regioni del Cau- 
caso o ad esso adiacenti; credesi che occu- 
piuo una superficie di BStxx) miglia qua- 
drate con una popolazione di l»f>8oooo abi- 
tanti. Dopo la pace segnala tra la Russia c 
la Persia nel i8l5, esse faouo parte dell* ini- 
peiTO Russo » benché nou possano dirsi 
compiutamente ridotte all* obbcdicuza; so- 
no in numero dì sei» cioè : I. La provincia 
di TiQis o Grusia. detta anche Georgia» con 
Tiflis per capoluugo e colla popolazione di 
390000 abitatili; 1. L'imerczia o linirelta, 
detta dai Russi Melitenia » caj^Hjluogo Gota- 
tis, abitanti ^70000; 3. La Circassia» con 
varii posti militari dei Russi» per difesa con- 
tro i prìncipi indipendenti dene montagne; 
abitanti SSoooO; 4* H Daghestan» verso il 
mar Caspio» capoluogo Derlicut ; abitanti 
184000; 3. Lo Scirvaii o Chirvan» con Baku, 
il miglior porto sul Caspio» capoluogo dia- 
maklii; abitanti l33ooo; B. La Caucasia la 
di là della Terek» capoluogo Slaurotiol» abi- 
Unli 147000. M. B. 

CAUCI. Popolo della Germania antica» 
al N. EL dei Frisoni» lungo la costa dell* O- 
ceauo c sulle rive del Weser» confinante al 
S. coi Calti. Al dire dì Tacilo (Germ. xxxv), 
la loro regione era vasta e popolosa» ed es- 
si distinguevansi fra i Gei*mani pel loro a- 
more alla pace ed alla giustizia. Non erano 
ambiziosi sebbene polenti, onde non pro- 
vocavano guerre, sempre però pronti a ri- 
spingere uii’ aggressione. Furono un tempo 
amici di Roma» e fornirono ausiliarìi a Ger- 
manico nelle guerre contro i Clierusci (An^ 
nal. I» 60» 11» 47 )• Più tardi» sotto Guima- 
sco» capo della tribù baiava dei Cauninefa- 
ti» i Cauct altraversarouo il Reno e fecei'o iu- 
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rursione nella romana provincia della Gcr* 
mania inferiore, ma furono rispiuti da Cor* 
bidone, e Gannasco rimase ucciso ( Annnl. 
M, l8 ). Sembra clic non sieno mai siati in* 
teraiiiente sog^^elti ai Romani. X*0. 

CAULAINCOURT o Callincoijrt fA- 
MAM)0 Agostino Ll'IGi do). Duca di Vicen- 
za, nato nel 1775 a Caulincoui t, in Picar- 
dia, entrò assai giovane nell’ esercito, c prc* 
se parte in <piasi tutte le guerre della re- 
pubblica, ascendendo presto agli alti gradi 
militari. Fattosi osservare da Napoleone, fu 
da lui nominato suo aiutante di campo, 
e ne) l8o5 crealo generale di divisione, e 
grande scudiere dell’ impero, col titolo di 
dura di Vicenza. Napoleone gli afTidò in 
seguito varie missioni diplomaticbe , e nel 
]8o8 lo mandò ambasciatore in Russia, ove 
seppe egli conciliarsi In stima dell’ impera- 
tore Alessamlro. Tornò in Francia nel l8i 1, 
e s* oppose eoslanteinenlc co* suoi consigli 
alla guerra di Russia. Prese nondimeno par- 
ie a quella disastrosa spedizione, accompa- 
gnando Napoleone, che avea costume di 
chiamarlo un in mezzo al enn^o frtin~ 

vese. In seguito ai rovesci del 1810, fu mi- 
nistro degli affari esteri e venne incaricato 
di vane incoinbcn/.e presso i inimarcbi al- 
leali, dinanzi i quali difese sempre gFinte- 
ressi del figlio di Napoleone. Morì nell' o- 
M^urità nel l8'i7, lasciando, sotto il tìtolo dì 
Himernòranze del lìnea di Vicenza, delle in- 
teressanti Memone sull' impero, pubblica- 
tesi dal 1857 al 1840. M. B. 

CAINO. Antica città di Caria, sulla co- 
sta $. , dirimpetto alPisoia di Rodi, il cui 
nome moderno è Zuingi-, fu patria del fa- 
moso pittore Protocene, ed era celebre per 
lo .squi.sÌto sapore dei suoi fichi, al proposi- 
to dei quali narra Cicerone {De divinatio» 
ne ) un aneddoto, che mostra essersi talvol- 
ta occupali anche gli antichi dei giochi di 
parole. .Mentre Crasso trovavasi a Brindisi, 
iD procinto di partire per quella spedizione 
contro i Parti , che gli riu.sci cotanto iufeli- 
ccnienle , un venditore di fichi di Cauno , 
che i Latini cliiamavano cauneae, andava 
gridando per le vie cauneas, rnuneas. Que- 
sta parola che mollo somiglia nel suono alla 
frase enee, ne rai (guardali dall* andare), 
fu riguardata come di mal augurio , e come 
profetica o un avvertimento a Cra.>so del 
pessimo evento ond* era minacciato. 

M. B. 

CAUPONA. Vocabolo ch’ebbe pressoi 
Latini parecchi significali. V'aleva in primo 
luogo albergo, locanda, o.steria che forniva 
ai viaggiatori alloggio e rinfresco ; corri- 
spondeva in somma al ^rcco pandneheion o 
xenodocheion, ed al latino dicersorium. Se- 
condariamente significava luogo in cui ven- 
devasi al minuto vino c commestibili, cd c- 
quivaleva al greco capcleion ed al latino to- 


berna. La persona esercente la caupona di- 
cevasi in latino caupo. Molli autori sosten- 
nero, che i Greci ed I Romani non avessero 
alberghi o locande opportune pei viaggiato- 
ri <li distinzione o di classe superiore, e che 
le loro cauponar. o pandocheia non servis- 
sero che alla gente delle infime classi, ap- 
punto come le nostre bettole. Che rosi pe- 
rò non fossero le cose, sembra che basti a 
dimostrarlo un* attenta lettura dei dassici , 
sebbene sia in pari tempo evidente che i 
pubblici stabilimenti antichi di questo gene- 
re non equivalevano nè in ampiezza nè in 
comodità ai moderni. Nelle città grandi pe- 
rò V* erano certamente alberghi pet forastic- 
ri, ed ìli Roma segnatamente, ì quali non 
erano probabilmente frequentali che dalle 
basse classi, polendo le persone nguarde- 
voli facilmente albergare nelle case degli a- 
mici o congiunti. Ma case, o piuttosto bot- 
teghe, in cui vendevansi commestibili e vino, 
ve 11* erano in copia nelle città tutte, c chia- 
mavansi a preferenza popinae, come popae 
si dicevono coloro che le tenevano. V^cnia- 
no queste precipuamente frequentate da 
schiavi e da altra ba.ssa gente, ond* erano 
animobigliate di scranne m luogo di strali, 
ler cui ebbe a chiamarle Marziale sellario- 
ae popinae. Tale circostanza trovasi anche 
illustrata da una pittura rinvenutasi a Pom- 
peia, rappresentante una taverna con sente 
che mangia e beve , e che sembra dalle ve- 
sti che appartenga all* infimo popolo; sopra 
ad essa veggonsi varie sorta di commestibi- 
li peiìdeiiti da caviglie. — Sembra che i 
termopoUi o termopopi, cioè luoghi ove da- 
vasi a bere vino misto con acqua calda, fos- 
sero identici colle popinae, le quali non e- 
rano verisimilmentc gran fatto migliori dei 
lupanari, chiamandole Orazio ( SaL i\ , iv , 
61 ) immundae popinae. E la botila in cui 
truvossi a Pompeia l’ accennata pittura era 
probabilmente un lupanare, giacché dietro 
ad essa era una .stanza interna con ogni sor- 
ta d' oscenità dipinte sulle muraglie. 

M. B. 

CAUSA ( Giurisprudenza ). Cosi chiama- 
si, in un significato generale, qualsiasi affa- 
re litigioso intavolalo o da intavolarsi pres- 
so un'autorità giudiziaria. Csprimcsi pur so- 
vente colla stessa voce il complesso dei fat- 
ti e degli atti giudiziarii occorsi od occor- 
renti per una lite giudiziariamente incotta 
oda incoar.si. Distiuguonsi le cause le une 
dalle altre secondo i tribunali, presso i 
quali pendono , secondo le materie che ri- 
guardano e secondo le forme nelle quali si 
trattano: vi sono quindi cause cwili, crimi- 
nali, principali , acndentali, ordinarie,^- 
cezionali, ec. Quanto alle due prime specie, 
ognuno comprende a prima vista la loro in- 
dole, senza cne sia d’uopo immorare a par- 
larne. Diconsi principali le cause die ver- 


Digitized by Googic 



36i 


CAUSA 


■ano sul punto essenziale per cui uno chia- 
ma un altro in giudizio, mentre si dicono 
accidentali quelle che discutono un punto 
accessorio, insorto quasi eventualmente nel 
trattar 1* essenziale. Si chiamano sommarie 
quelle cause che , per essere di tenue im- 
portanza o per esigere molta celerità , si 
spediscono sommariamente, prescindendo 
dalle solennità di metodo. Altra divisione 
delle cause giudiziarie è quella che le di- 
stingue in petitorir e possessorie: le prime 
servono a chiedere la proprietà di rJtecclic 
sia; le scHTonde non tendono che al pos.sc.s- 
so, il quale non suppone nè e.sige la pro- 
prietà necessariamente. Vi sono ancora le 
cause tf inien'ento, quello cioè in cui inter- 
viene un terzo litigante a far valere diritti 
che crede avere: contendono, per esempio, 
due persone sopra un'eredità, e nel corso 
deir atteggio sopravviene un terzo a soste- 
nere che r eredità gli appartiene. Avvi fi- 
nalmente in giurisprudenza V avente c/ima, 
rd è colui che succede ad un altro in certi 
diritti o in certe azioni a titolo universale 
o narticolare; cosi l’erede relativamente 
alr eredità ed il legatario relativainenlc ad 
un legalo, sono aventi causa del defunto; 
ed il compratore è avente causa del vendito- 
re, cc. C. G. 

CacSa ( Patologia ). Le cause dei vani 
morbi distinguonsi dai patologi in remote 
e prossime. Si dicono remote le cause atte a 
provocare uno o un altro stato morlioso, e 
prossime quelle che producono precisamen- 
te r essenza di quella data malattia, per 
modo che, come elice Gatihio, caussa prò- 
xima ea est, tjua posila ponitur morhus,suh* 
lata tollitur , mutata mutatur. — L’ inve- 
stigazione delle cause prossime dei morbi è 
l’opera della natngenia , e quella delle re- 
mote lo è deir etiologia o eziologia, che a- 
cuni chiamano pure aitiologia , provenen- 
do questo vocabolo dai due greci aitia , 
causa, e logos, discorso, trattalo. — Venne- 
ro pur distinte le cause in predisponenti ed 
occasionali: le prime son quelle che dispon- 
gono r organismo a ricevere 1* influenza 
delle cause occasionali, c queste son quelle 
che producono direttamente la malattia. 
Questa distinzione ad ogni modo non può 
considerarsi assoluta, es.scndovi S[»esso del- 
le cause predisponenti , che col persistere 
nelle loro azioni divengono occasionali ; e 
d* altro canto, una o pili cause occasionali , 
agendo su d' un individuo sano c robusto 
non servono che a predisporne 1* organismo 
a quella data malattia, senza direttamente 
provocarla ; e tale predisposizione poi tal- 
volta si dissipa col semplice regime o col 
riposo, c tal altra, sopravvenendo qualche 
nuova causa, convertesi in effettiva malat- 
tia. — l..e caii.se predisponenti si suddivido- 
no in naturali c straordinnt ie', le prime so- 


no quelle che dipendono dalla stessa con* 
dizione organica dell’ uomo, e chiamansi 
comuni quando non appartengono più ad 
uno che ad un altro individuo, e proprie 
quando dipendono da condizioni particola- 
ri dalla persona. Le cause prcui.sponcnli 
slruordiitarìc .soii quiile che consistono in 
un’ anomala conformazione della macchina 
n in qualche vizio inerente ni solidi od agli 
umori. Quc.ste , riguardo all* origine , esser 
possono cmAV/i/iV, congenite, connate od m- 
tfuisitc. La predisposizione naturnU: e c«- 
mune c quella che deriva dalla stessa fragi- 
le struttura deiruman corpo, per cui chi 
nasce dee necc.ssarianiente morire , c non 
può sempre rc.sistere alle cau.se che tendo- 
no .illa sua distruzione. La predisposizione 
naturale c. propria varia secondo Tclà, il 
tcni|)eratncnlo c 1* idiosincrasia ( f'\ ), che 
sono altrettante condizioni disponenti 1 uo- 
mo a quel dato genere di malattia. Le cau- 
se predisponenti straordinarie, da alcuni 
dette, multo impropriamente , soprannalu^ 
rali , sono quelle che derivano o ila qualche 
malattia che dai genitori propagasi ai di- 
scendenti , onde diconsi ereditai ie ; o da 
qualclic perturbazione nell’ alto del conce- 
pimento, per cui il germe viene a solfrime 
nell' istante della fecondazione e si sviluppa 
imperfettamente, di che chiamansi congcni^ 
te ; c (la qualche vizio dell’ utero, per cui il 
feto non può prendere il naturai suo incre- 
mento , c queste si dicono connate’, o da 
qualche errore nell* educazione fìsica e nel- 
la nutrizione , di che avviene che compiesi 
imperfettamente il processo assiinilatore , c 
ueslc sono le acquisite. — Siffatte ca^e 
anno origine ai cosi delti (djiti morbosi’, c 
abito morboso, in medicina, quella partico- 
lare condizione del nostro corpo, che iodica 
una manifesta disposizione a quella malat- 
tia ; esso può essere apoplettico, tisico, scro- 
foloso, scorbutico e rachitico. — Dalle cau- 
se predisponenti straordinarie dipendono 
pure i vizii di conformazione dei vani or- 

f ;ani. E vi sono in fine riferibili le lesioni 
asciate dalle varie malattie, che per sè stes- 
se non costituiscono uno stalo morboso, ma 
ad esso predispongono fortemente 1 orga- 
nismo. — • Vi Suno pure, come accennammo, 
altre cause, che, sebbene enumerate tra le 
predisponenti, possono però a lungo anda- 
re convertirsi in occasionali. Sono quelle 
che dipendono dal modo di vivere, dalla 
professione, dal clima, dall’ abitazione ^ 
sito di questa, dalla stagione e dalla morale 
condizione in cui l’uomo si può trovare» da 
quelle condizioni in somma, che vennero 
già chiamate, ma a torto, non nnturaU » 
mentre recentemente vengono anzi dette 
nattu ali, poiché senza di esse l* uomo non 
può vivere; da Ganbio poi denominate fu- 
rono medie, perchè risultano utili o nociva 
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secondo V uso che se ne fa. Gli anlichi le e cuna romana^ a celebrare le sacre funzio^ 
riferivano a sei capi, cioè orùi, cibo o ni. Sifiatto costume fece passaggio dai trioni 
veuitin, cose espulse o ritenute , moto o quie* fi dei comandanti romani , che veggìamo 
ie, sonno o vtgliay e affezioni delt animo» In- sui monumenti che ci rimangono, alla corte 
vece il celebre archiatro Halle le distinse di Roma , la quale in ogni tempo celebrò 
come segue: cose circondanti, applicate, m- tali cavalcate con ispleuaìda magnificenza , 
ù'odoUe, espulse, operate, percepite, divisio* in ispecie in occasione dell* incoronazione 
ne eh’ c ora generalmente adottata, come d’un imperatore. Facevansi pure cavalcate 
mollo naturale. Nella prima classe si com- particolan alla creazione di qualche nuovo 
prendono 1* aria, il calorico, la luce c l’elet* cardinale , all* entrare in Roma di qualche 
trìcità; nella seconda le vesti, i bagni, le principe, all’ installazione del senatore di 
lozioni ed i cosmetici; nella terza gli ali- Roma nel Campidoglio cd in parecchie al* 
menti e le bevande; nella quarta gli umori tre circostanze. C. G. 

che servono a sostener la macchina e ripa* CAVALIERE. ( j4rte militare. ) Opera di 
rar le perdite, e diconsi recreme/Uizii, come foriilicazione che fu usala anche anticamen* 
il chilo ed il sangue , le sostanze che .si de- te, c consisteva in una specie di terrazzo , 
vono espellere e chiainansi escrementizie, che adoperavasi negli assedii, costruendolo 
come le fecce, 1’ orine e la traspirazione cu- di legno e d’altre inaterie. Ericevasi quanto 
tanea;e finalmente quelle che in parte si più vicino polevasi alla cinta della dUà asse- 
ritengono ed in parte si espellono, chiama- diala, per valersene a lanciar in essa dardi, 
te escrcììtcnto • recremcnlizte, come la sali- pietre ed altri proiettili, i Latini chiamava- 
va, la bile, il succo enterico, il succo pan- no il cavaliere nggei-, voce che propriamente 
creaiico, c lo spenna; nella quinta il moto e signifìca mucchio o ammasso ai terra. — 1 
la quiete , il sonno e la veglia; finalmente cavalieri delle fortilìcazioiii moderne sono 
Delia sesta le operazioni ed alTeziom dell’ a* un’ opera elevala inserviente a dominare un 
nimu. ' — Ma se queste cose appartengono dato punto tanto per la difesa, quanto per 
del pari all’ igiene ed all’ etiologia, lo stesso 1* attacco delle piazze . Per la difesa è un 
non può dirsi d’altre potenze manifesta- trìncierameiito cretto nell’ interno di un ba> 
mente nocive, quali sono : ì riinedii usati stionc per dominar la campagna e recare 
senza necessità, i veleni, i miasmi, i conta- lo oflese nei punti bassi e nelle svolte del 
gì, i venni e gli altri animali die introdu- terreno più iirossime alla piazza. Si fanno 
coosi nel nostro corpo, le concrezioni che cavalieri anche nelle gote dei bastioni e nel 
possono formarsi dentro di noi , ed i varii mezzo delle cortine. Costruisconsi a prefe- 
prodotti morbosi, che sogliono dar origine ronza nelle piccole piazze, che scarsegpa* 
a mali grandissimi. — Dal fin qui detto ben no di caseraatte a volta, c sotto ad essi sì 
si comprende, che l’ esame dalle cause è pel stabiliscono alloggi c magazzini. Di là sco- 
inedico della massima importanza , la loro presi l’ interno di tutte le opere fatte dagli 
conoscenza essendo bene spesso atta a ri- assedianti e servono ad arrestarne o ritar- 
velare non solo l’ indole e le diverse com- dame il progresso co) mezzo di tiri l>cn di- 
plicaziooi dei morbi, ma anche in parte il retti. Sono quindi ordinariamente il punto 
loro grado. Nè dev’essere quest’ esame su- di mira degli assedianti, i quali tentano coU 
perficiale, nè si dee conchiudere che ben di le bombe e cogli obici di farli abbandona* 
rado secondo il trito e storto modo d’argo- re, spezzando le casse delle artiglierìe, ec. 
iiicntare, post hoc, ergo propler hoc; ma è » Chiamavansi ca^'olieri a cavallo quelle 
fòrza che il medico curante calcoU a dovere opere di fortificazione che collocavansi tra 
la natura delle cause, 1* azione die può eia* un bastione e l’ altro sulla cortina, pel don- 
ficuna di esse esercitar sulla nostra macchi* pio uopo di difender il fosso e battere la 
Da, indi le paragoni coi sintomi, onde accer* campagna. Sul loro conto così ebbe a seri- 
tarsi se quelle a questi corrispondano. Ma vere il Galilei : Altri archilelli , con mi* 

esigesi soprattutto la massima esattezza e glior provvidenza, hanno ordinato alcuni 
sincerità per parte dell’ ammalato e dei cavalieri , i quali abbiano 1* uno e 1’ altro 
suoi , rammentando bene che chi cerca di uso, cioè di aifender la fossa e spazzar la 
ingannare il medico inganna se stesso e campagna. E però gli hanno posti tra 1’ uno 
suol pagarne sempre o quasi sempre la pe* e l’ altro baluardo, con una parte di essi tuo- 
na, com’ ebbe pure lo stesso Ippocrate ad ri della muraglia e V altra dentro ; faccudo- 
inculcare. C. G. vi nella parte di fuori due piazze basse per 

CAUSALITÀ'. f'\ Causa. difesa della fossa; ed alzandoli sopra la coi> 

CAUSTICO POTENZ.IALE. Fed. CaU- lina, la piazza da alto scuoprc la campagna. 
STico. Questa parte esterna è simile alla piattafor- 

CAVALCATA. Cosi chiamossi a Roma , ma nella figura c nell* uffizio , il quale è di- 
sino allo scorso secolo, 1’ andata del som- fendere la cortina e le facce dei baloardì. 
ino pontefice , coi cardinali, colla prelatura Si fanno ancora dalle parli di dentro due 
e cogli altri prìmarìì personaggi della corte altre piazze, le quali servono per difesa del* 
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U rìliraCa ... £ sono cosi fatti corpi di di* 
fesa domandati ctu^alieri a caiKtllo. ** 

Nell’ attacco delle piazze diconsì ca\>alie- 
ri di trincea quei lavori di trincea ]>iU ele- 
vati che r assediarne costruisce con gabbio- 
ni, fascine e terra quasi a foggia di anfitea- 
tro verso la metà dell* estensione dello spal- 
to, per iscoprire e battere il cammino co- 
perto, c costrìngere i difensori ad abbando- 
nare le |nazze d* armi saglienli; essi com- 
pongonsi di tre in quattro ordini di gabbio- 
ni sovrapposti ; e rìparanst dai tiri di rove- 
scio delle opere collaterali col mezzo di due 
rivolti o crocciti egualmente alti , e lunghi 
ad arl>itrio, perchè possano servire di para- 
dosso. Compiuti che sono i cavalieri di trin- 
cea, i granatieri montano sulla banchina su- 
periore per ricevere dai fucilieri , die stan- 
no più sotto , armi cariche , onde fare un 
fuoco vivissimo e ben diretto sulla piazza 
d* armi , per iscacciarnc i difensori. 

X-o. 

CAVALLO ( Scacchi )• È uno dei pezzi , 
o figure die dir vogliansi , del giuoco degli 
scacchi, che da molli chiamasi invece au'O" 
liere. Il suo movimento è affatto particola- 
re: mentre 1* alfìere non procede che di^o- 
nalmcnte , cioè passando dalla casa o qua- 
drato in cui trovasi a quella che le è conti- 
gua per angolo; mentre la torre o rocco 
procede direttamente , cioè passando dalla 
sua casa a quella che lo è contigua per lato; 
mentre ciascuno di questi due pezzi o figu- 
re percorre in un sol tratto quante case gli 
piace, purché sien libere, c può quindi giun- 
gere da un capo all* altro dello scacchie- 
re; il cavallo na un movimento che rom- 
ponesi di quello dell’ alfiere e dì quello 
della toiTc, ma per una sola casa, percor- 
re cioè una casa come alfiere ed una co- 
me torre, ambe in un sol tratto; vale a 
dire , che può andare, dalla casa in cui è 
posto al principio della partita, alla terza ca- 
so del rocco, alia terza casa dell' alfiere, ed 
alla seconda del re s’ è il cavallo di re, ov- 
vero alla seconda della regina s’ è il cavallo 
di regina; e non altrimenti. £sso ha inoltre 
il particolar privilegio di saltare sopra i 
pezzi e pedoni, e mentre gli altri pezzi pos- 
sono trovarsi chiusi ed esser costretti a ri- 
manersene immobili, se nella ilirezionc del 
loro respettivo movimento trovansi altri pez- 
zi o p^oni del loro colore , il cavallo in- 
vece salta lor sopra ed esce liberamente: 
privilegio da cui deriva fra gli altri il van- 
tagcio che, mentre l’ offesa fatta da qualsia- 
si degli altri pezzi al re nemico può difen- 
dersi coprendolo con un altro pezzo o p^ 
done, senza bisogno di cangiare il re di luo- 
go, quella invece fatta dal cavallo non si di- 
fende che col muovere il re dalla casa in 
cui trovasi offeso; cosa spesso importante, 
perchè priva esso re della facoltà di arroc- 


carsi. I cavalli hanno anche la proprietà di 
difendersi reciprocamente, come fanno le 
torri, locchè non è dato agli alfieri, che tro- 
vansi sempre in case di colore diverso. Seb- 
bene sia cosi anomalo il movimento del ca- 
vallo, ha esso nondimeno perfetta conve- 
nienza con un quadrato, qual è lo scacchie- 
re, locchè dimostrasi dal fatto, notorio pres- 
so gli scacchisti , che può esso percorrere 
tutte le 64 case dello scacchiere in soli 64 
salti, senza mai tornare una seconda volta 
in alcuna di esse, come fanno vedere le ta- 
belle di questa corsa del cavallo, state com- 
pilate da vani autori che se ne sono occupa- 
ti. — Accennate le particolarità cd i vantag- 
gi che gode il cavallo di scacchi in confron- 
to degli altri pezzi o figure, dobbiamo ram- 
mentare anche i suoi discapiti , che sono : 
I. il non poter offendere da lontano , come 
fanno gli altri tutti, tranne soltanto i pedo- 
ni ( i quali propriamente non cbiamansi pc:- 
zi ); X il poter esser chiuso e ritenuto pri- 
gioniero da un alfiere nemico, il quale, tro- 
vandosi il cavallo nell’ ultima fila (icllo scac- 
chiere, si apposti ad esso dirimpetto a quat- 
tro case di oistaiiza, sventura che a nessun 
altro pezzo può accadere; 5 . il non potersi 
coi due cavalli dare scaccomatto al re ne- 
mico, locchè fassì ottimamente coi due al- 
fieri. Vej^ansi del resto gli articoli Alfiere» 
Re, Scaccbi. cc. M. B. 

CAVALLO DI FRISA o FRISIA o Ca- 
vallo FRISONE. Fog^a particolare di ope- 
ra difensiva o trinceramento, consistente in 
un travicello di forma prismatica, dì 3 a 4 
metri di lunghezza , tagliato a più facce , 
nelle quali stanno conficcati alcuni aguzzi 
ba.stoni, lunghi 3 metri ed armali di punte 
di ferro. Servono a fare sli'ccatì , utilissimi 
contro gii assalti specialmente della caval- 
lerìa, e sono rosi denominati perchè venne- 
ro la prima volta usati nel l595 all’ assedio 
di Groninga, città di Frisia, o perchè furo- 
no i Frisoni i primi a servirsene. Sembra 
H.TÒ ch’esser debba molto più antica la re- 
aliva invenzione, tenendo alcuni archeolo- 
gi di riconoscere un cavallo frisone in una 
medaglia di Licinio imperatore, morto nel 
5 q 4 era volgare , c trovandosene uno 
minutamente descritto nella cronaca di rii- 
colò di Sensilla , il quale ne atlriliui.sce la 
invenzione al marchese Bertoldo da Este , 
che vìsse nel secolo xii. — 1 Russi, nelle 
guerre contro la Turchia, usarono sovente e 
con gran succe.sso i cavalli di Frisa; c que- 
sti furono di gran soccorso ai Francesi nel- 
la campagna il’ Egitto, c si^alamenie alla 
battaglia del Tabor nel 1790. Questa specie 
d’ opera difensiva viene agevolmente c pre- 
sto distrutta dall’ artiglieria , onde suole a- 
dopcrarsi soltanto nei jnintì, che non pos- 
sono venire dall’ artiglierìa bersagliati. 

Fu questa dall’ illustre Montecuccoii deno- 
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minata cai*aliere di Frisia, ed altri la cliia- 
marono anche cas>alleUo. G. G. 

CAVALLO ( Tiberio ). Illustre fisico ita- 
liano del secolo xviii, nato a Napoli nel 
1749. Datosi al commercio bancario , andò 
a Londra nel 1771» coll'idea di passarvi al- 
cuni anni presso un negoziante; ma indotto 
dal suo amore alle scienze naturali, abban- 
donò tosto la mercatura per darsi tutto agli 
studi! fisici. Le sue belle esperienze sull* e- 
lettricìtà, sulle varie specie d* aria, ec. lo 
fecero in breve cono.scere, c la società reale 
di Londra fu sollecita ad accoglierlo fra i 
suoi membri. Egli è inventore di parecchi 
strumenti di fisica, quali sono il micrometro 
che porla il suo nome, T elettrometro del 
quale diede egli stesso una buona descri- 
zione, e finalmente il direUnrt, cosi detto 
perchè serve a dirigere il fluido elettrico sul- 
le parti che si vogliono sottoporre alla sua 
azione. Cavallo mori a Londra il i 5 decem- 
bre 1809. Esistono nelle Transazioni filo- 
sofiche numemse sue Memorie scritte in 
inglese, parecchie delle quali furono tradot- 
te in francese. Altre sue opere, pure in in- 
glese, sono : TraUato compiuto da if elettri- 
cità, Londra, 1777, stato tradotto in italia- 
no con correzioni indicate dall' autore , e 
stampato a Firenze nel 1779. — Saggio 
sulla teoria e sulla pratica delV elettricità 
medica , Londra , 1 780. — Trattato sulla 
natura e sulle proprietà delt aria, Londra, 
1781, in 4 > t opera molto stimata. — Storia 
delt aerostazione. — Quadri mineralogici. 
— Trattalo sul magnetismo^ cc. M. B. 

CAVANILLES (Antonio Giuseppe). Chia- 
ro botanico spagnuolo, nato a Valenza nel 
174S e morto a Madrid nel 1804. Era ec- 
clesiastico, e recatosi a Parigi nel 1777 coi 
figli del duca dell’ In'antado , vi rimase do- 
dici anni occupato nello studio di molle 
scienze e specialmente delia botanica. Pub- 
blicò nel 1784 delle Ossers'aùoni sull'arti- 
colo Spagna dell’ Enciclopedìa , che dimo- 
strano mollo amor patrio ed un profondo 
raziocinio. L’ anno successivo die’ mano 
alla sua bell’ opera Monadelphiae classis 
dissertationes decem , Parigi, 1785-89,6 
Madrid, 1790, in 4 - con tavole. Tornato in 
ls{iagna, diede in luce l’altra bell’ opera; 
Icones et descriptiones plantarum quae aut 
sponte in HLspania cre.scunt aut innortis ho- 
^ilanUtr, Madrid 1791 - 1799, 5 voi. in fo- 
glio con numerose incisioni. Viaggiò poi di 
ordine del re nel regno di Valenza, racco- 
gliendo i materiali per l’opera Observncio- 
nes sohre la hi-itoria naturai, geografia, agri- 
coltura, poltlacion, oc. del reyno de. Falen- 
cia, Blaarid, 1795 - 97, a voi. in foglio, con 
rami: pubblicata a spese del re. Altre sue 
opere sono : Annales de. hisioiia naturai, o- 
pera periodica , cominciala a Madrid nel 
1800, e VUortus regiàs madritensis. Le sue 


Lezioni furono raccolte e pubblicate a Ma« 
drid nel i8oa - l 8 o 3 e tradotte in italiano 
dal professore Vivìani. Inonoredi questo il- 
lustre botanico fu denominato caxanilla un 
genere di piante della famiglia delle elea- 
gnee e della classe linneana dioecia mona- 
delfia, istituito da Thunberg con un arbo- 
scello del Capo di Buona Speranza; ca\'0^ 
nillea fu detto da Lamarck il genere em- 
briotteride, della famiglia delle ebanacee , e 
della classe dioecia otiandria, stato già fon- 
dalo ila Gaertner ; e ca\anillesia fu appel- 
lato da Ruiz e Pavon il genere pourretia o 

( lourrezin di Willdcnow, della famiglia del- 
e mal\>acee, e della classe linneana mona- 
delfia poliandria. M. B. 

CAVIA o Cabia. Genere di mammiferi 
quadrupedi , dell’ ordine dei roditori, i cui 
caratteri sono: ciuaitro diti dinanzi c tre dì 
dietro, semi - palmati , guernìti d’ ampie u- 
gne; quattro denti molari, formati di pa- 
recchi tubi verticillati di smalto, insieme u- 
niti mediante un cemento; tredici paia di 
coste c sei vertelire lombari. Non si cono- 
sce che una specie di questo genere, il ca- 
via capibara , ca^'ia eapybara di Linneo e 
Buffon, dello anche idrochero, greasmo che 
significa porco et acqua. Trovasi sulle spon- 
de di tutti i fiumi e laghi della Piata fino a- 
gli affilienti settentrionali dell’Orenoco; non 
venne mai incontrato finora fuori dclFAme- 
rìca Meridionale. Non s* allontana mai più 
dì cento passi dall’ acqua. Secondo D’.Az- 
zara, non cibasi che di vegetabili, ma,al di- 
re di Humboldt , mangia anche pesci , per 
modo che i missionarii dell’ Orenoco non 
proibiscono di mangiarlo in quaresima , 
qual cibo di magro. Costituisce una selvag- 
gina eccellente e gl' indigeni delia provìn- 
cia di Caracca ne fanno prosciutti. I cavia 
vivono in piccole torme; la paura li fa gri- 
dare c gettarsi a nuoto, non mostrando al- 
lora che la punta del muso. Se vengono fe- 
riti o se fos.se più stringente il pericolo , si 
sommergono per variì minuti e non ricom- 
pariscono a galla che molto da lungi. Nar- 
ra Humboldt d’ aver veduto delle torme di 
cavia restarsene tranquillamente seduti o 
accovacciati , mentre un gran cf>ccodrillo 
passava in mezzo ad essi, tranquillità loro 
procurata dall’ esperien/a , che il cocco- 
drillo non attacca mai fuori d’ acqua. Il ca- 
via è il più grande del mammiferi roditori , 
avendo un metro di lunghezza e 18 centi- 
metri d’altezza, col corpo grosso e tozzo; 
ha grandi e neri occhi , naso , orecchie c 
gambe di color cinerirrio - nerognolo, tutto 
il pelo sopra il collo di color bruno carico, 
che fassi più chiaro sotto il ventre. 11 cavia 
giovane si addomestica facilmente ; le fem- 
mine danno 4 in 8 novelli al parto; ignora- 
si la durata della gestazione c dell' allatta^ 
mento. \-0. 
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CAVITA' DEL GINOCCHIO. quella specie 
di fossetta, che fa parte dell’ importante ar« 
ticolazione del ginocchio, in cui muovonsi 
i condili , cioè le teste lisce e rotonde , che 
terminano il femore internamente. / . Con- 
dilo e Ginocchio. C. G. 

CECILIA. Genere singolarissimo di ret- 
tili, il cui vero gradino nella scala degli es- 
seri non potrà essere rigorosamente deter- 
roioato, ^e quando saranno ben conosciuti 
i costumi ed il modo di riproduzione delle 
specie che lo compongono. Cuvier con esso 
costituì la sua terza ed ultima famiglia dei 
rettili ofidiit appellandola degl’i^/iu^ì. Op- 
pell , dietro 1* osservazione di Dumérìl, che 
primo notò le molte relazioni delle cecilie 
coi batracii anuria furiuò con esse la sua fa- 
miglia dei batracii apodi ( senza piedi ). 
Linneo, che primo descrisse la specie che 
serve di tipo al genere, classificò esso gene- 
re al fine dei suoi amphibii setpentts. 1 ca- 
ratteri generici sono : corpo presso a poco 
cilindrico, ignudo, privo di squame, coper- 
to di glandole più o men distinte, da cui 
trasuda un umore viscoso simile a quello 
di cui si coprono i limaci e le anguille; co- 
ale piegate trasversalmente ; coda nulla ; te- 
sta poco distinta, conica anteriormente; 
mascella superiore alquanto prominente ; 
bocca poco fessa; narici molto apparenti; 
occhi appena visibili, nascosti sotto la pelle. 

11 nome di cecilia da coecus, cieco, è Quel- 
lo che davano gli antichi all’ orveito, volgar- 
mente creduto cieco, dicendosi appunto w'* 
K’Ciio quasi dir vogliasi orbeUOt mentre inve- 
ce ha occhi bellissimi. Ma al genere di cui 
qui trattasi è meglio applicato il nome coe- 
ci7m, pendiè le sue specie pare che punto 
non vedano, o per lo meno gli organi della 
visione sono in essi pochissimo sviluppati ; 
anzi, secondo Cuvier, in alcune mancano to- 
talmente. 

Sono dunque le cecilie, secondo le anato- 
miche loro relazioni, collocate dalla natura 
al punto di contatto dei rettili batracii^ $au- 
rii ed ofidii ed anche dei pesci. Le loro spe- 
cie appartengono tutte al Nuovo Mondo ; 
Seba però ne descrìsse una come originaria 
di Ceilan . e la denominò xerpens coecUia 
ceylanica\ e la prima che gli erpetologi lian- 
no conosciuta, e fu descrìtta da Linneo nel 
Museo del prìncipe Adolfo Federico; la sua 
Tera patria però e 1* America Meridionale, e 
fu un errore di Seba il crederla dì Ceilan. 
Linneo chiamoUa coeeilia gelatinosa. 

Le altre specie conosciute di questo ge- 
nere sono: la cecilia lòunti, molto comune 
al Brasile ed a Surinaro, paesi dove è deno- 
minata tòiVimm ; la e. mentre bianco ( cacci» 
lia aihwentris di Daudin ), credula da Levail- 
lant iiM&ena di Surinara ; e la eecUia lom» 
briaside ( c«>eci7ia lumbricoides di Daudin , 
c. gracilis di Shaw ) , che abita le umide lo- 
Enc. App.fasc. z66. 


calità di Surinam, ove scavasi in terra bu- 
chi come i lombrichi. X-i>. 

CEDERNO. y. Cedum. 

CEDUHl. Vocabolo erroneamente citato 
all* articolo Chioccolo di quest’ Enciclope- 
dia, per semplice ed aflàtlo gratuito ed e- 
veiituale errore tipografico, in luogo di ce» 
derni, che vi si doveva leggere. il ceder» 
no un arboscello sempre verde , apparte- 
nente alla famìglia naturale deWe esperidee , 
alla classe poliadelfia icotandrin del siste- 
ma sessuale linneano , ed al genere cedro. 
Cresce spontaneo nella Media , nell’ Assiria 
e nella Persia, e coltivasi in parecchi paesi 
d’ Europa, perchè i suoi frutti e semi servo- 
no ad usi economici e medicinali. 

X-o. 

CEFALOPODI. Ordine di ammali inan- 
ni, eh’ è il primo della classe dei molluschi, 
così denominato prima d’ogni altro dall* il- 
lustre zoologo Cuvier, il cui esempio fu se- 
guito da DumérìI , indi da Lamarck ed a 
mano a mano dalla generalità dei naturali- 
sti. 11 nome è composto delle due voci gre- 
che cqìhale, capo, testa, e pous, pndos, pie- 
de, ed allude alla circostanza , che tutti gli 
animali di questa classe conosciuti vanno 
muniti intorno alla testa di vigorosi tentoni, 
dei quali si servono per la locomozione, on- 
de fanno 1’ ufficio dL piedi. Vengono i cefa- 
lopodi caratterizzati come segue : mantello 
a foggia di sacco, contenente la parte infe- 
rìore del corpo; testa saglienie fuori del sac- 
co , contornala di tentoni o specie di bracci 
non articolati, gnemiti di ventose c circon- 
danti la bocca; occhi sessili; due mandibole 
cornee alla bocca ; tre cuori ; sessi separati. 

I cefalopodi sono esseri d’organizzazione 
molto complicala, onde presentano analogie 
più marcate coi vertebrati , che con lutti 
gli altri molluschi. Parecchie loro specie so- 
no conosciutissime e furono benissimo os- 
servate , ma altre non lo sono state abba- 
stanza o noi furono affatto , e sono , a così 
dire, ancor problematiche. ^ 1 tentoni o le 
braccia o piedi che dir si vogliano , dei 
falopodi , allacciano e strìngono tutto ciò 
che r animale vuol trarre a sè; ì suoi gran- 
di occhi, guemiti d* una specie di palpebre, 
formate da certe pi^he aella pelle assotti- 

f liata, iodicMio una sviluppatissima visione, 
l cervello sta chiuso in uua cavità della te- 
sta, e i dae grossi ganglii che lo compongo- 
no, fomiscooo moumerabili nervi oilicf. La 
respirazione avviene roedianle un apparec- 
chio complicatissimo, consistente in due 
branchie collocate n^ sacco , in forma di 
foglie di felce, delle più frastagliate ed de* 
ganti. Questi motluscnì nuotano col capo in- 
dietro • e camminano col capo abbasso in 
tutte le direzioni; tra la base dei tentoni o 
bracci tztivasi la bocca , costituita da due 
forti mascelle formate (T un vero corno , e 
<7 
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cJic |>ei la «liiigolarc loro i oorurmazione fu> 
roiìo pnragoiiatti al rostro del pappagallo. 
Fra le fine mascelle trovasi la lingua , irla 
di punte parimenti cornee; rcsofago gonfìa- 
&i ili gozzo c si reca in un vero ventriglio 
carnoso, forlc quanto quello degli uccèlli , 
al quale ticn dietro un terzo stomaco inem* 
hranoso, disposto a spirale; 1* intestino c 
semplice c poco prolungalo, ed apresi nel* 
r imbuto del retto. ~ Hanno i cefalopodi a 
loro disposizione un*cscrczionc particolare, 
di color nero intensissimo, cui rigettano 
lutto ad un tratto nel pericolo per tingere 
r ar(|ua del mare e nascondersi nelle tene* 
hre, che hanno cosi 1’ arte di produrre, col 
votare il recipiente in cui sta in serbo que* 
sta specie d' inchiostro. 1 sessi sono separa- 
ti: l’ovaia della femmina sta in fondu del 
sacco, ove le uova prendono forma di grap- 
poli. La fecondazione tassi probabihneiilc , 
come nei pesci , per inalHamento. Tiene 
Montfort che questi animali sieno monoga- 
mi; pare che anhiano una certa intelligenza 
V qualche coraggio. 

1/ ordine dei cefalojtodi venne classifica- 
IO in tre divisioni come segue: 

I. Poi.iTALAMi : sono testacei immersi , 
muniti di conchiglia moltiloculare , subiti- 
terna; vi si comprendono le seguenti fami- 
glie: orloccrce, iiUwiee , cristacce, xJcruUe , 
mdioler, tuutltluccc, amnwnce. 

II. Monotalami: sono testarci navigatori, 
colla CAinchiglia uniloculare, aflatlo esterna; 
vi si trova la sola famiglia degli aigonauti. 

III. SKPPtAhll: sono privi di conchiglia , e 
conleiigoiio internamente un cor|K> solido, 
cretaceo o corneo; vi sì contengono i generi 
^ìotpn, calamaiot calamarcUo e seppia, 

1 ccfalopodi vivono tutti in mare ; sono 
carnivori c voracissimi , e pasconsi di pesci 
e di crostacei, cui abbrancano colle flessibi- 
li c vigorose loro braccia. A vic^enda diven- 
gono anch’ essi preda d’ alcuni nemici : i 
marsuini segnatamente, o }>orcj marini, so- 
no ghiotti delia loro le.sta , onde trovatisi 
spesso in mare i loro corpi decapitali. 

X-o. 

CEFALOTOMIA o Cefalatumìa { C/n- 
ntrpin). Questo vocabolo, composto del due 
greci ce^haie, ca|M>, e temilo, tagliare, o /o- 
me, taglio , significa Ictlcralnicnle tacilo del 
capo, sicché riesce equivalente a decapita- 
zionr ; esso però non usasi die in chirurgia 
ostetrica in significato di anatomia del ca- 
po , per indicare l’operazione (che riesce 
talvolta pur troppo necessaria in pratica) 
do|K) staccala la lesta di un feto dal corpo, 
lorcliè chiamasi in linguaggio cliirurgico 
cmln latomìa (anatomia del feto), l operazio- 
iie, dicemmo, di vuotarne il cranio onde po- 
ter estrane essa testa dal mal conformato 
barino, senza che tale estrazione riesca fa- 
tale .dia puerpera , come altriiiieiili in sif- 


fatta mala conformazione potrebbe quasi in- 
evitahilincntc avvenire. Veggasì V articolo 
Bacino, jénatumia ed Osleiriàn. C. G. 

CELESTINI ( Storia eccleùaslicn). Reli- 
giosi dell’ ordine di s. Bernardo, stato rifor- 
mato nel ia 54 da Pietro da Morene, che fu 
poi papa sotto il nome di Celestino v, onde 
essi presero la denominazione di Celestini 
in onore del loro riformatore; riforma ap- 
provata nei 1264 da Urbano iv , e confer- 
mala nel 1^74 da Gregorio x , nel secondo 
concilio di Lione. Filippo il Bello introdus- 
se i Celestini in Francia nel iSoo. Essi di- 
vennero poi tanto rilassati di disciplina, che 
Luigi XV loro ordinò di riformarsi. Ma sven- 
ilo essi, nel capitolo che tennero nel 1770, 
negato unanimemente di conformarsi al re- 
gio editto del 1768, furono secolarizzali da 
un breve dì papa Clemente xiv ; indi altri 
brevi poniificii soppressero le loro case e 
posero sotto .sequestro i loro beni. 

M. B. 

CELIO AURELIANO. Antico medico , 
creduto da molti nativo di Sicca , in Numi- 
<lia, e da altri di Aria, 1 * odierna Herat, nel- 
r Afgauistan. Credesi comunemente con- 
temporaneo di Galeno , facendolo però al- 
cuni vissuto invece nel sechilo v. VMia chi 
lo considera scrittore originale, ma grande 
ammiratore di Sorano , dotto medico del 
tempo d* Adriano , cui cita spessissimo ; al- 
cuni lo vogliono invece semplice copista c 
traduttore di lui. Checché di ciò sia. Celio 
Aureliano non c oggidì ragguardevole , che 
come autore di due opere mediche, oppor- 
tunissime a farci conoscere T antica setta o 
scuola dei metodici. L’ una ha per titolo : 
Tnrdarum passionum libri Basilea, 1579. 
in foglio, per cura di Giovanni Siccardo. — 
L’ altra : ÀctUantm passionum libri ili , Pa- 
rigi, i 533 , in 8 ., per cura di Gotliier d’ An- 
dcrnac. Esistono pure parecchie edizioni di 
ambe le opere unite, fatte a Venezia, a Lio- 
ne , ad Amsterdam, a Losanna , ec., la nii- 
liore delle quali è quella di Losanna, 1775, 
uc volumi in 8.. per cura del celebre lial- 
ler. Celio Aureliano ha anche il merito di 
descrivere con precisione i sintomi e 1 * an- 
damento delle malattie c di fornire delle 
nozioni su molti oscuri punti delT antica 
mediritia. G G. 

CELLAMAUE ( Antonio del Giudice , 
PfU.NCiPE di). Militare e diplomatico celebre, 
nato a Napoli nel 1667, fu educato alla cor- 
te del re Carlo 11 di Spagna, accomp.*ignò in 
Italia Filippo V per difendere il regno di 
Napoli contro gl’ Imperiali e combattè nei- 
r anno medesimo valorosamente alla batta- 
glia di Luzzara, ove fu creato maresciallo di 
campo. Fatto poi prigioniero all’ assedio di 
Gaeta nel 1707, non ottenne la libertà che 
alla pace, nel 1717. Nel 17JS mirò ncH’ar- 
riiigu diplomatico, fu jiinalo uiiibasciatore 
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« Parigi , e vi «livenne principale ministro 
«lei disunì del famoso cardinale Alheroni 
ed anima di una trama contro il reggente 
Filippo d’ Orleans, durante la minorità di 
Luigi XV. Trattavasi di far arrestare il reg- 

f ;eulc in una festa , e far noininure in suo 
uugo Filippo V. il quale , padrone così dei 
due regni, avrebbe avuto in sua mano i de- 
stini dell* Europa. La duchessa del Maine, 
donna intraprendente c di spiriti virili, vo- 
Ica far dare la reggenza a suo marito figlio 
legittimato di Luigi Xiv. Essa trac seppe 
dalla sua molti distinti personaggi, compre- 
so il cardinale di Polignac, e pelano la stc.s- 
sa duchessa d* Orléans , moglie del reggen- 
te. Si andavano intanto disponendo gli ani- 
mi col mezzo di opuscoli che stumpavansi 
segretamente in una cantina. Un impiegalo 
subalterno della bibliott*ca reale era stato 
assoldato per trascrivere le carte relativo al- 
la trama, che doveano mandarsi ad Albero- 
iii. (Quest'impiegato, spaventalo deÌriiii{K)r- 
Unza del loro contenuto , svelò la cosa al 
cardinale Dubois, locchè fece tramontare la 
cosa. L'abbate Portocarreroclie dovea por- 
tar le carte a Madrid , tu arrestalo mentre 
stava per partire. 11 prìncipe di Cellamare 
vide la sua abitazione circondata dalla for- 
za pubblica, poste sotto suggello le sue car- 
te, c sè stesso rinchiuso nel castello di 
Blois , donde non usci che otto mesi do|)0 
per esser tradotto ai confini (1718). Filipi^K) 
V e la corte di Madrid lo colmarono di fa- 
vori ; ei fu creato capitano generale della 
Verebia Gastiglia, nel qual |msto morì a Si- 
viglia il 16 maggio 1750. Fu questa la co- 
spirazione divenuta si celebre nello scorso 
secolo, sotto il nome di Congiura di Celiai 
mare. M. B. 

CELLINI ( Ben>E5UTO). Celebre artista 
lìorenlino, che fu scultore, intagliatore ed 
orefice cesellatore, eccellente soprattutto in 
quest' ultima professione. Nacque nel iSoo 
e fu <!’ indole l>izzarra e di carattere rissoso 
etl indipemletile , per modo che avea pron- 
tamente le armi alla mano, lii occa.sione del 
sacco di Boma 0{>erato dal contestabile di 
BorlMinc nel lS!27, si uni con alcuni amici 
per resistere ai saccheggiatori, e vantossi in 
una sua Autobiografia , stampata a Milano 
nel 1806, d’aver ucciso con un’archibiigiata 
<|uel comandante , il quale effettivamente 
morì uno dei primi in quel fatto. Sotto il 
pontificalo di Paulo 111 venne falsamente ac- 
cusato d* aver nel sacco di Uonia involate le 
gemme della corona pontifìcia; si giustificò, 
e numiimeiio fu scarcerato soltanto dietro 
istanza del re Francesco 1 , che lo chiamava 
al suo servigio. Giunto a Fontanablò fit o- 
oorevolmentc accolto; ma non avendo sapu- 
to far la corte alla duchessa d'Etampcs, che 
era oiinipoleiile in corte , e che proteggeva 
il Primaticcio , ebbe a soflVirne dei dispia- 


ceri. Reduce in patria, lavorò parecchie sta 
tue di marmo ca altre di bronzo; fra questa? 
ultime distingucsi il gruppo di Perseo che 
taglia il enfio di Medusa, e fra le prime un 
Ctx>cifis\n piT la cappella del palazzo Pitti , 
Oliera altamente lodata da Vasari. Pa.ssalo a 
Venezia , vi fece aniici/ia con Tiziano, col 
Sansorìno e con altri celebri artisti. Torna- 
to a Firenze e rottasi guerra coi Sanesi , 
venne impiegato a rislaurare le rorlifica/io- 
ni. In quel tomo venne chininnto in Francia 
da Catteriiia de'Meiticì per lavorare nel tuo- 
nuinento sepolcrale di Enrico II. ma il duca 
di Toscana non volle rilasciarlo dal suo sei- 
vigio. Ei morì in Firenze il *i 5 febbraio 
T570. Le sue opere sono ili «lue classi : la 

I irima comprende i piccoli lavurì iii iiielal-^ 
o , quai sono scudi , bacini , saliere, else i 
fermagli, metiaglic ec., in cui diè prova <1, 
grande perizia ed eccellenza, tanto nell' iii^ 
venzione che nell'esecuzione. Sono quest 
sominamente pregiale e ricercatissime, 
segno che nel 177Ì un inglese dilettante '. 
che viaggiava in Italia, pagò ottocento liiil'! 
d’oro per una tazza d argento da Creili'!' 
cesellala. La .seconda classe riguarda lescu*' 
ture in grande, nelle quali «{uatito fosse pu* 
re il suo valore, basta appienu a provarlo 
suo gruppo in lironzo del Perseo colla test^ 
di Me<lusa , che ammirasi sulla piazza del 
granduca a Firenze. Lasciò pure vnril scritti 
in italiano, che sono considerali classici c 
furono spesso citali nel Vocabolario «Iella 
Crusca , tra gli altri la sua Fila , di' c una 
delle più curiose Autobiografie che si coiio- 
scano,stampata(corretta)uairE«lilorc di «|uc- 
sl' Enciclo[>edia nella sua Biblioteca classi- 
ca, ^ Due trattati , uno intorno alle otto 
principali arii delV onficeria, r altro in ma- 
teria deir arte della scultura, la cui tniglioi 
edizione è di Firenze I 73 i. — Alcuni fram- 
menti d* un Discorso sopra i principii ed il 
modo (f apprendere il disegno, ec. M. B. 

CELLlTl. Cosi appellossi una congrega- 
zione di religiosi o^italicri, che aveva case 
in Gennauia e nei Paesi Bassi, c fu pur del- 
ta tlegli jélessiani , dal nome di s. Alessio 
suo protettore. Non sono concordi gli sto- 
rici ecclesiastici sulla sua origine, nè sul no- 
me del suo fondatore. Bei^er dice che lo 
fu un certo Moccio, da cui furono questi re- 
ligiosi delti Mecciani, cd aggiugne che die- 
de motivo alla loro fondazione una malattia 
contagiosa, che nel l 54 ^ c seguenti desolò 
la Spagna, la Francia, l' Inghilterra cd il 
SettcìiUionc sotto il nome di peste nera. 
Tamburini assegna U fondazione deiCellili 
all' anno l3o9. Pare clic fosse dapprima 
questa congregazione composta di soli laici, 
e che vi s* introducessero sacerdoti soltanto 
uanilo abbracciò la regola di s. Agostitui , 
ormando voli approvati da Pio n verso il 
i 4 f )0 e il» Sisto IV nel i 47 I - 1 Cellili avevo- 
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no cura degli ammalati , assistevano gli ap« 
pestali, tumulavano i morti, curavano i paz- 
zi ed inoltre i loro conventi servivano di 
luo^'hi di conezione pei figli di famiglia che 
deviavano dal loro dovere. — Vi furono pu- 
re delie religiose , che seguivano la stessa 
regola, e compievano gli stessi ufBzìi che 
gii Alessiani; erano chiamate xorelle nere. 

C. G. 

CELTICA ( Arcritettcra ). Suole indi- 
carsi con questa denominazione il comples- 
so dei monumenti artistici, che ci rimango- 
no degli abitanti delle Gailie e della Brì- 
tannia anteriori alla conquista romana. È 
cosa dubbia che sienri rimaste costruzioni 
gallesi o celtiche. È noto che prima di Ce- 
sare adoperavasì nelle Gailie e nella Bri- 
fannia, per la costruzione dei muri, legna- 
me preferìbilmente alla pietra; è aujndi pos- 
sibilissimo che I muri di pietra, di cui par- 
lano gli autori, e che duran tuttora , sieno 
opera o dei coloni greci o dei soggiogatori 
romani; non sembra che i Galli al)bìano e- 
rctto primitivamente templi, nondimeno si 
c voluto riguardare come templi galli o bre- 
toni certi recinti marchiali da pietre gregge 
fitte nel teiTcoo; ma regna gran discordia 
d* opinioni sulla natura e sulruso di parec- 
chi nioniimenti dì tal genere che ancora 
sussistono. Notabilissimo in questo genere 
è quello detto Ty ìltud o Romitaggio di S. 
Ihud, nella parrocchia di LIan Ilammwleh , 
contea di Brecknork , nel Paese di Galles , 
composto di quattro grandi c rozze pietre 
di forma pialla, tre delle quali sono pianta- 
te nel terreno, e la quarta è po.sta su di es- 
se a guisa dì coperchio, onde ne risulta una 
celia o capanna aperta dinanzi, lunga quasi 
Ire metri , e Inrg.i ed alta uno e mezzo. Un 
monumento mollo analogo, detto KiC s Coty 
ffouse trovasi nella contea di Kent, ed altri 
in altri luoghi. Sono queste costruzioni co- 
munemente note sotto il nome di kixtiHiens, 
c vennero credule tombe. Formavano per 
certo un genere di edifizii d’ ordine supe- 
riore , giacché , secondo Diodoro Siculo , le 
abitazioni ordinarie dei Britanni in estate 
erano per lo piii meschinamente costrutte 
di canne o rami d’ alberi , c nella fredda 
etagionc sembra che abitassero entro ca- 
verne. 

1 funebri monumenti dei Galli e dei Bre- 
toni sono dì due specie: l. i twnuli o mon- 
ticelii fattiziì ; il suolo veniva prima livella- 
to, indi coperto di lastre gregge di pietra , 
che accostavansi le une alle altre quanto 
meglio potevasi. Vi si collocava sopra il 
corpo , spesso conservava alcuni degli 
ornamenti c delle armi che gli avcatio ser- 
vito in vita. Trovansi pure frammisti a que- 
ste reliquie ossami d* ammali , non meno 
che vasi di terra nera grossolanamente la- 
vorati. Il tutto era coperto di pietre piane , 


innalzantisì in forma di tetto circolare e pi- 
ramidale , e finalmente circondato di pietre 
e terra, ove formavasi una folta zolla. L' al- 
tezza di questi monticelli era molto varia; 
il tempo eli abbassò, ma n* esistono ancora 
di uno , due ed anche tre metri d* altezza 
dalla base. Se ne conosce ben anco di di- 
mensioni dieci volte piu considerabili , che 
annunciano personaggi eminenti. Siffalte 
tombe sono spesso vicinissime V una alf al- 
tra, e sembra puro che le pietre confitte in 
terra fossero una dipendenza delle piu rag- 
guardevoli di esse: — a. le pietre e/e^vite e- 
rano vere tombe, benché parecchi archeolo- 
gi abbian voluto riguaraarle come altari 
druidici. Chiamansi mummie gallesi certi 
corpi diseccali , rinvenutisi in Aivernia lo 
scorso secolo, che però non presentano trac- 
ce d’ alcuna balsamica preparazione; sono 
cinti di ienzuoli , e sembra che sieno stati 
seppelliti con qualche diligenza. È forse do- 
vuta la loro conservazione alla proprietà del 
terreno , piuttosto che all* imbalsamazione. 
Trovansi queste mummie depositate nel ga- 
binetto d* anatomia comparata del giardino 
reale di Parigi* 

Le opere ai .scultura che attribnisconsi ai 
Celti-Galli sono tanto sospette, che giova 
omettere di parlarne, e ad ogni modo sono 
di tale deformità, che dimostrano finlanzia 
deir arte, ed al più un* altitudine all* imita- 
zione però molto grossolana. Tali sono le 
loro medaglie anteriori alla romana conqui- 
sta; postenormente a questa, 1’ arte non ha 
presso di essi niente di speciale nè di carat- 
teristico , perche nelle mani di artisti alle 
Gailie stranieri, se non d’ origine , almeno 
di studii e di educazione. 

In quanto ai monumenti portatili , pochi 
ne rimangono. Gli scavi fatti al di sotto del- 
le pietre elevate {y. sopra) non produssero 
che alcuni vasi d*ai'gilfa nera o dipinti ne- 
ri, sui quali vedonsi linee grossolanamente 
segnate con una punta ; dei frammenti di 
coìlari d’ argilla cotta, coperti d* uno smalto 
bianco o verde, a strìe, ovvero in piccoli di- 
schi; armature, frecce di selce , asce di pie- 
tra, pezzi di cristallo di rocca, e pugnali di 
bronzo, che potrebbero anch’ essere dall’ e- 
poca romana. M. B. 

CELTICA (Livcct). Dassi generalmente 
questo nome all* idioma che parlavano Ì 
Galli prima della conquista del loro paese 
per opera dei Romani. Ma in realtà qual 
era quest’ idioma ? Delle grandi masse o 
confederazioni che occuparono successiva- 
mente le Gailie in tutto od in parte, avea 
torse ciascuna la propria sua lingua? devesi 
distinguere un idioma cin\brìco, un idioma 
batavo, e. anterìormente a questi, un idio- 
ma celtico ed un idioma aquitanicx) , lutti 
differenti, se non d* orìgine e di radici , al- 
meno di forma, di sintassi , di trasmutasio- 
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DÌ ? 1 pii dei dotti BÌ proDundano al giorno 
d* oggi per r affermativa bu tale ouistio* 
ne; soliaoto non si ammette sì facilmente 
un idioma baiavo» di cui non restano tracce 
certe. 

Secondo alcuni autori dell’ antichità » i 
Celti sono venuti dal N. dell'Europa» c for* 
se dal N. dell’Asia» a stabilirsi nelle Gallie» 
in un’epoca anti'Slorica. Ebbero la stessa 
orìgine dei Ciinmerii» che verso la metà del 
secolo VII av. G. C. spaventarono 1* Asia ; 
d^i Cimbri da cui Mano Uberò Roma; dei 
Kimri ebe più tardi vennero a fare una se* 
conda conquista delle Gallie. La lingua dei 
Celti sarebbe dunque stata la stessa che 
quella dei Kimri » salve alcune modili- 
cationi. La lingua parlata dagli Aquilani 
sembra sìa stata la lingua basca che tuttora 
sussiste. 


dioma. Le ipotesi ai tennero dietro l’una al* 
r altra» ed alcuni dotti ne avanzarono di az* 
zardatissime; secondo essi trovar potevanst 
non già nella lìngua celtica generale» ma nel 
solo nassu'bretone» le radici di tutte le Un* 
gue; taluno fra e.ssi segnatamente» come La 
Tour d’ Auvergne» si rese osservabilissimo 
per la maniera strana con cui sostenne que* 
sta cotanto singolare opinione. M. B. 

CK^EH1 (Mercoledì delle). La cenere 
fu uno de’ principali oggetti che la fantasia 
degli uomini colpì quale imagine di ciò che 
avviene di essi per la morte. Arde» crepita» 
splende» rallegra» minaccia una selva cui si 
è appreso il fuoco: poi tutto sparisce» e ne 
rimane poca sterile cenere in Dalia del ven* 
to. Ecco in un pugno il domator del mon- 
do p> fu già detto sopra la tomba di Ales- 
sandro: e molte genti usarono ridurre col 


Oggidì sotto il nome di lingua etilica 
conlondesi generalmente 1’ idioma gallico 
( eh’ esser dovei il vero celtico ) e l’ idioma 
kimrico. Il primo parlasi tuttora nell' Alta 
Scozia» neir Irlanda» nelle Ebridi e neirisola 
di Mao. Sembra che sia stato tempo fa es- 
pulso per opera della lingua kimrìca dalla 
Bassa Scozia e dall’ Inghilterra ; ai nostri 
giorni esso si riconosce io una porzione del 
mezzogiorno ed in tutto il levante delle 
Gallie, nell’ Alla Italia» nell’ Illirio» nel cen- 
tro e nel ponente della Spagna. La liiwua 
Airorica vive ancora nel principato di Gal- 
les; riguardar devesi come un suo dialetto 
il basso bretone o armoricano » che parlasi 
in una parte della Bretagna francese» e del- 
le tracce ba esso lasciate in tutto il ponente 
ed il settentrione delle Gallie. Questi due 
idiomi appartengono a quella grande fami- 
clia di lingue» la cui sorgente è coUocatadai 
filologi nei sanscrito» idiioma sacro dell’ In- 


rogo ì cadaveri io cenere anche per questi 
mistici riflessi. I penitenti e gli sventurati 
nelle pubbliche calamità in molti paesi usa- 
rono spargersi il capo di cenere. 1 pubblici 
penitenti all* ingresso delle chiese ne’pririli 
secoli del Cristianesimo avevano il capo 
cosperso di ceneri. Nel primo giorno della 

f iubblica e solenne penitenza quaresimale» 
a Chiesa cosparge a tutti indistintamente i 
fedeli il capo di cenere» e ricorda a ciasche- 
duno di essi che sono polvere» e ritorne- 
ranno in polvere. Incomincia la quaresima 
col meditare la morte» per terminare colla 
celebrazione della risurrezione del Reden- 
tore: lo spirito»mortificato per la penitenza» 
dee poi ravvivarsi perla grazia: i misteri 
della morte debbono così condurre ai mi- 
steri della vita. ~ Chiiuique nel giorno pri- 
mo di quaresima io una cattedrale crìsiiana 
vide una moltiludiae di gente dì ogni età » 
sesso» lingua» condizione» inginocchiata da- 
vanti all’ altare del dio della vita e della 


Quella volgar lingua dei Galli » oud’ è si 
spesso quistione negli scrittori del tempo 
degl’ imperatori» era certamente analoga ai 
dialetti gallese e bretone» irlandese e scoz- 
zese. Vi si trova ancora oggidì una inollitu- 
dioe di voci che non han subito alcun can- 
giamento. Un carattere notabile di esse lin- 
gue è la loro evidente analogia rolla lingua 
latina e greca. 11 primo verso dell' Eneide » 
il fuit lux in latino cd in greco» trovansi es- 
ser puramente gallese ed irlandese. Siffatta 
lingua ba potuto fornire alla francese un 
considerevole numero di parole, che col fa- 
vore della latina loro fisionomia riportate 
furono alla lingua dotta» alla lingua del di- 
ritto e della Chiesa» piuttosto che agli oscu- 
ri e spregiali idiomi dei popoli vinti. 

Sul fine dello scorso secolo» quando tor- 
nossi allo studio sistematico e comparativo 
delle lingue» e cominciò ad essere veramen- 
te creata la linguistica » si studiarono con 
-una specie di passione i Celti ed il loro i- 


morte , col capo cosperso di cenere» medi- 
tare che è polvere e dee tornar polvere ; 
debbe aver sentito che l’autore del Cristia- 
nesimo fu il creatore del cuore deU’uomo.-^ 
Questa commovente religio.na cerimonia ò 
preceduta dalla recita di salmi di peniten- 
za» ed accompagnata da benedizioni : la ce- 
nere suol formarsi coi rami dell’ ulivo be- 
nedetto r anno innanzi. 

Prof. L. Gaitee. 

CENESTESI. Così chiamasi, in fisiologia 
trascendentale » quella parte del cerebro » 
in cui ha sede l’ anima » e dove essa perce- 
pisce le sensazioni che le pervengono dagli 
oggetti per mezzo dei sensi; parte volgar- 
mente detta se/i.mrio» e » più generalmente 
ancora» senso comune. E voce composta dal- 
le greche coinos, comune» ed aisthno , disu- 
sato per nislhanomai , sentire. In fisiolc^ia 
poi chiamar suolai ceneuesi quel senso di 
ben essere che provasi» quando tutte le fun- 
zioni organiche eseguisconsi perfettamente; 
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sialo che talvolU viene da cause lievissime 
perturbato, senza che si manifesti veramen- 
te alcuna condizione morbosa. Avvi fra i 
niwleriit chi attnhuisce lo stalo di cenestesi 
al nervo intercostale, mentre può c forse 
deve credersi, che tutte le parli, ninna caet- 
Inala, del sistema nervoso collimino a pro- 
durlo. H. B. 

CRNOBITI. y. Cenobio. 

CENTO GIORNI [Storia conteinftoranen). 
k <{uel periodo della storia di Erancia, che 
scorse tra il ritorno di Napoleone dall’ isola 
d’ Elba, e la sua seconda e ddiniliva abdi- 
cazione , perio<lo che i Francesi, contando 
all’ ingrosso , denomiiiaruiio f^s cent jours. 
Partito il deironizzalo imperatore dall’Elba 
il di ab febbraio l8l5, colla meschina forza 
di iioiiiini, sbarcò il l tnai*zo a Caime.s, 
attruversò Grenoble c Lione senza incon- 
trare chi gli si opponesse, ingrossò il suo 
piccolo esercito cammin facendo colle milì- 
zie stale mandale per combatterlo, c giunse 
il uu marzo alle Tuileries. Hicomi>ose tosto 
il suo ministero, pubblicò l’ Atto addiziona- 
le alle costituzioni dall’ imiterò , tenne il I 
giugno il cosi detto campo di maggio , ove 
ricevette il giuramento della nazione e del- 
r esercito; parti il giorno li pel Belgio alla 
guida di looooo uomini, e perdette il gior- 
no i8 la battaglia di Waterloo, ebu decìse 
senza riparo del suo destino futuro. Tornò 
a Parigi, ove la resistenza delle camere ed 
il traaimeiito di Fouebé lo costriusero ad 
abdicar nuovamente il giorno ii di giugno 
i8i5. M. B. 

CENTRALIZZAZIONE. Avvi quella po- 
litica, quella amministrativa e quella giudi- 
ziaria; la seconda collegasi necessunamente 
alla prima, perclic 1* amministrazione serve 
ad illuminare il governo ed a farlo agii'e. 
Per mezzo della centralizzazione aminioi- 
slraliva le informaziuut sì numerose, sì sva- 
riate die rifensconsi ai fatti ed alle persone 
su tulli i punti del territorio d’un governo, 
vengono raccolte , riunite, ordinale e com- 
parate, e divengono fondamento alle dctcr- 
tninazioTiì della su|>eriorc amministrazione. 
La cetitralizzaziotie giudiziaria concorda con 
quella polìtica , la fortifica c la seconda; c, 
mediante la centralizzazione amministrativa 
e giudiziaria, Tesecuzione delle leggi avvie- 
ne rapidamente su tulli i punti ad regno 
nello stesso tempo e secondo le stesse re- 
gol.;. 

Le confederazioni di stali , come quella 
della Germania, sono nate dal bisogno che 
hanno risentito parecchi stati ìndipendenti 
ina aventi degl’ interessi comuni, di riunirsi 
inediaute un’ Ìntima alleanza e dì darle un 
centro, onde proteggere i reciproci loro in- 
tei'cssì operando di buon accordo. Quanto 
più nioltiplici gl’ interessi comuni, tanto più 
sono stretti i vincoli ed importante la ceu- 


tràlizzazione. Gli stati federativi, come qiich* 
li della Svizzera e dell’ America , si sono 
formati mediante la concentrazione in una 
stessa società politica di elementi iodi[>en* 
denti , i quali rinunciarono alla loro parti- 
colare inaipendenza per quanto riguarda le 
relazioni diplomatiche cogli stati esteri e lo 
stalo di pace o di guerra , ritenendo però 
più o meno 1* indipendenza nel senso am- 
ministrativo e giucuziario. 

Alcune monarchie formate dall’ unione di 
antichi stali indipendenti, lasciarono a que- 
sti i loro statuti e privilegi ed una speciale 
organizzazione. Così nella monarchia au- 
striaca, r Austria, la Boemia , 1' Ungheria , 
la Lombardia c gli Stali Veneti sono unite 
sotto uno stesso scettro, e conservano cia- 
scuna un sistema di reggimento che loro 6 
peculiare; foi*tiricandosi però runità centra- 
le da leggi generali applicabili a tutto l’ im- 
|iero. Nella monarchia britannica , il Paese 
di (ìalics, r Inghilterra, la Scozia e l’ Irlan- 
da sono elementi distinti di essa, c conser- 
vano parecchi vestigi del loro antico reggi- 
mento, nè sono che pochi anni che V Irlan- 
da aveva il suo separalo parlamento. La 
Prussia ha conceduto raiipresentanze locali 
alle varie proviiicie che ha successivamente 
riunite sotto il suo scctti*o, conservando al 
centro la sola unità del potere monarchico. 

Le istituzioni del medio evo , nel creare 
un grandioso numero d’ individualità indi- 
{>cndcnti, tentato avevano di stabilire tra es- 
se almeno una certa armonia pei mezzo 
della gerarcfiia feudale. Qualche avanzo di 
siflfatte istituzioni sopravvisse in alcuni stati 
al sistema generale e vi ritardano o vi limi- 
tano la centralizzazione amministrativa. In 
Inghilterra, per esempio, le parrocchie non 
ottengono 1* esistenza tU comuni se non me- 
diante un bill d’ incorporazione , speciale 
per ciascheduna. Non avvi colà organizza- 
zione generale per certi servigi pubblici che 
sembra la esigano imperiosamente, come 
sono i ponti, le strade ed i canali. Non vi si 
conosce la centralizzazione amiiiinistratìva, 
e vi esìste appena qualche ramo di ainmi- 
uislrazìone generale. La Francia, monarchia 
abbandonala sotto i deboli successori di 
Carlomagno ad uno smembramento totale , 
divisa dalla feudalità in frazioni indipentlen- 
ti, non più conservava che un leggero lega- 
me sotto la supremazia dei suoi re, e tutti gli 
sforzi di quelli della terza razza, da Filip|>o 
Augusto e da s. Luigi fino a Luigi xiii gui- 
dalo da Rirhelieu ed a Luigi xtv , intesero 
alla centralizzazione politica, onde sostitui- 
re l’ unità dello stato all* agglomeramenlo 
delle sue parti. Ma quella operata da Biche- 
lieu e da Luigi xiv era , può dirsi quasi , 
meccanica e violenta, ed un effetto transito- 
rio d’ Ufi’ autorità assoluta. La nazionale as- 
semblea coslilueote imprese la stessa ope- 
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ra, ma non sulla stessa base: tese essa piut- 
tosto all’unità del paese che a quella del 
potere. Coll* abolizione dei privilegi, colla 
nuova circoscrizione del territorio, col si- 
stema di unifornic legislazione su tutti i 
punti introdusse r omogeneità dove trova- 
vansi i più disparati elementi, e la sua ope- 
ra ottenne da Napoleone l'orma stabile e 
regolare. 

Non si controverte sul vantaggio che ri- 
sentono gli siali dalla centralizzazione dei 
servigi pubblici aventi per oggetto esclusi- 
vo gl* interessi generali , come i provvedi- 
menti relativi alla sicurezza interna cd ester- 
na, all* organizzazione della forza pubblica, 
agli ordinamenti militari ed a quelli marit- 
timi. Lo stesso dicasi delle grandi opere 
pubbliche , delle strade , dei canali, inser- 
vienti a facilitare le comunicazioni del cen- 
tro con tutti i punti della superficie, c de- 
\’ono quindi esser concepite con una sola 
vista e dirette ad uno sco(k) comune. Ed è 
pur manifesto il vantaggio della centralizza- 
zione in dò che sbietta alle finanze: versan- 
dosi tutti gl* introiti in una cassa comune, 
e tutte le spese ordinandosi da un centro, 
r ordine e 1’ economia sono molto più facili 
ad osservarsi. 

Ma nel nconosccrc i bencfizii della cen- 
trabzzazioue, indicare pur devesì gli abusi 
cui può essa dar luogo e che impoiia evita- 
re. È facile errare, sostituendo la concen- 
trazione alla centralizzazione. L* ammini- 
strazione moltiplicar deve i suoi agenti in 
modo che la loro azione sia sensibile su 
tutti i punii del territorio, e conoscer pos- 
sansi tutti i bisogni, e la sola direzione sia 
al centro. Importa dare agli agenti subordi- 
nali poteri sufficienti per la spedizione de- 
gli affari, avuto riguardo alle circostanze, e 
non assoggettando i iiiiiiuti particolari ad 
una troppo assoluta e rigorosa uniformità. 
La migliore centralizzazione è quella clic 
agisce e fa agire i suoi oi*gaui giusta prìiici- 
pii generali ben determinati, e lascia nell* e- 
sedizione la necessaria lihcrlà d’ azione ai 
vari! centri parziali. In somma la centraliz- 
zazione non dev’ essere l’ assorbimento del- 
r ainmÌDÌstrazione, ma l’ unità d’azione (Ital- 
ie sociali istituzioni. C. G. 

CENTROBAKICO (Metodo). Casi chia- 
masi quello, con cui si determina l'nrea 
della superfìcie ed il volume dei soluii di 
rivoluzione per mezzo del movimento dei 
centri di gravità , cosi dello rial greco rr/i- 
iron , centro, e bntys, grave. Il teorema fon- 
dameuiale di esso metodo c il .seguente : 
Qnahiuque figura generata dalla rotazione 
rii una linea o di una superfìrrie intorno ad 
un asse immobile è il prodotto della linea 
o superfìcie generatrice pel cammino per- 
corso dal suo centro di gravità. Il ]>adrc 
Paoio Guldin, gesuita svizzero del secolo 


xvii, si rese celebre col pubblicjire questa 
proposizione, benché non sia riuscito a di- 
mostrarla che per alcuni casi e per induzio- 
ne. La sua dissertazione in cui eminciolla 
venne in luce a Vienna nel ifìia col titolo : 
Problema geof^phicum de mota terrae ex 
muiatione centri graviinlis. Essendosi poi 
notato un passo nella collezione di Pappo 
Alessandrino, eh’ esprìme aU’incirra la rosa 
medesima , Guldin imputato venne di pla- 
gio , imputazione da cui in realtà non e fa- 
cilissimo assolverlo. Del resto , qualunque 
sia il merito che spettar può in tale propo- 
sizione all’ uno od altro nei «letti matemati- 
ci, c però certo che la prìma dimostrazione 
generale «lei teorema è dovuta all* italiano 
Antonio Rocca, discepolo dell’illustre Ca- 
valieri. M. B. 

CERAM. Una delle isole Molucebe, del 
gruppo di Amboina , la più grande di esse 
uopo Gilolo , posla tra Àmboina e la terra 
dei Papù , tra a* 5o' e 3® 55 di latitudine 
meridionale, e tra Ia5^ e la 7 ' di longitudi- 
ne orientale; cou 55o chilometri di lunghez- 
za sopra 65 di larghezza. Una catena di alte 
montagne, alcune delle cui vette giungono 
a poco meno di 5ooo metri sul livello del 
mare, la percorro da levante a ponente. Il 
legno, noto io commercio sotto il nome di 
Ugno ft jimboina^ nasce in massima parte 
nell’ isola di Cerain, la quale contiene vaste 
selve di quei palmizii che producono il rn- 
go. L* isola è governala da multi piccoli 
raiah o priiici|K>Ui , tra i quali «lislinguesi 
quello indicato col titolo di sultano di Ce- 
raio , che sembra eserciti 1* alla sovranità 
sugli altri: sono {ler altro tutti vassalli degli 
Olandesi. (Questi descrìssero gli abitanti «li 
quest' isola come feroci e siùbondi di san- 
gue; è però probabile che in ciò siavi molla 
esagerazione, o che tale indole, se pur .sus- 
siste, sia stata prodotta dall’ oppressione l«i- 
ro falla subire dagli Europei , <m 1 in ispecie 
dal grave «lispetlo e danno cagionato ai Ce- 
ramesi dalla distruzione delle piante di ga- 
rofani , operata dagli Olandesi intorno al 
1657 , segnatamente nella penisola Hoena- 
mochii, che prima produceva grande quan- 
tità di garofani e noci moscate. — Ceram 
fa jiarte del governo olandese di Amlioliia, 
il cui governatore vi pratica annualmente 
una visita , principalmente collo sco|>o di 
scoprire ed impedire ai naturali il commer- 
cio e la coltura di quegli aromi, e dislnig- 
geme le piatite. M. B. 

CERAMOMANZilA. S|>erie di prel«»a «li- 
viuazione presso gli antichi , così detta «lai 
greco ccrnmos , vaso di terra , c tnante\'o , 
indovinare, o manleiat divinazione. Consi- 
steva nel pretendere «li presagire i futuri 
eventi col mezzo d’ un vaso di terra colla. 

C. G. 
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CERANCEFALOTA. Grecismo compo- 
sto di cero$t cera » ed tncephalos » cervello , 
ed applicato dal chimico Couerbe ad una 
specie di cera , ossia sostanza particolare 
contenuta nel cervello, grassa , solida , bru- 
na, viscosa, solubile in volte il suo peso 
di etere freddo, appena solubile nell’ alcool 
anche bollente , saponificabile dagli alcali 
e capace di ammollirsi per 1 * azione del ca- 
lore senza però giugnere a perfetta fluidità, 
che diseccala diviene elastica come appunto 
la comma elastica, e composta di carbonio 
66,36a idrogeno io,o34 ; azoto 5,:t5o; fos- 
foro 3,544 \ solfo 1.959; e ossigeno i5,85i. 
— Ma Fremy,in un suo recente lavoro, 
considera la cerancefalota, da lui detta più 
brevemente cfjhlota, come un miscuglio di 
cerebrato di calce o di soda e di alcune trac- 
ce di albumina e di acido oleofosforìco ; ed 
osserva che una goccia di soda versata in 
una dissoluzione alcooltca di acido cerebrì- 
co e di acido oleofusforico produce un pre- 
cipitato che presenta all’ incirca i caratteri 
tutti della ceiàlota. X-o. 

CERBERO {jéstronomia). Nome di una 
costellazione dell’ emisfero boreale , intro- 
dotta da Evelio ed adottata da Flamsteed , 
che la comprese nel suo catalogo; nel suo 
Atlante celeste fe rappresentata in prossimi- 
tà di Ercole. Non si compone che di quat- 
tro stelle, che sono vicine alla mano di Er- 
cole. C. G. 

CERBOTTANA. Arma antica, che fra 

uelle da tiro è la più accostaniesi alle mo- 

eme armi da fuoco. 11 vocabolo cerbottana 
iì definito dalla Crusca una mazza lunga in- 
torno a quattro braccia, dentro vuota a gui- 
sa di canna, per la quale con forza dì fiato 
si spingevano fuori palle di terra od anche 
frecce; era stroinento da tirare agli uccelli. 
È anche uno stromento analogo, ma molto 
più pìccolo, col cui mezzo parlasi all’orec- 
chio altrui, onde venne il detto figurato par- 
lare per cerbottana, significante parlare per 
interposta persona , o spiegarsi indiretta- 
mente. — cerbottana da vento è di re- 
mota e sconosciuta orìgine; quelle da fuoco 
erano comuni fin dal i438 all’ assedio di 
Brescia, e furono usate nelle guerre dei Ve- 
neziani in Lombardia. Erano di tenue cali- 
bro, leggendosi in Cristoforo da Soldo, che 
un figlio dì Erasmo Gattamelata, colpito nel 
capo da una palla di cerbottana, lo forò lar- 
go tfunnto un grotto, locchè importa un dia- 
metro di 33 miilimcirì ( Muratori , Rerum 
italicarum scriptores , xxi , 887 ). Narra il 
Calcocondila ali anno 144^» che gli Unghe- 
ri ebbero nel loro campo duemila carri , 
con gran numero di cerbottane, eh’ ei chia- 
ma tarcAottane. Quest’ arma lanciava tal- 
volta, oltre la palla, anche fumo e materìe 
incendiarie , e sempre con grande gittata , 
perchè la forza unita, al dire di Santini , è 


iù efficace di quella dispersa , e perchè 
arma era di lunga tromba. E di fatti, nes- 
suna delle antiche bombarde avea tromba 
più lunga della cerbottana, la quale 1 ’ aveva 
eguale a quattro diametri della bocca. La 
coda poi era più lunga delia tromba e ri- 
curva per facilità di maneggiarla. Eranvt 
anche le cerbottane dette amoulatorie, che 
posavano sopra forcine facienti funzione di 
ceppi , ed erano munite di manteiletli, so- 
pra letti a quattro ruote ; accendevansi co- 
me le bomoarde con un uncino dì ferro 
rovente. — Nel secolo xv, le cerbottane fu- 
rono assomigliate alle colubrine, e si distin- 
sero in grandi e piccole; portavansi due per 
carretta, una grande ed una piccola , tirate 
da due cavalli e servite da due uomini. Tut- 
to ciò sappiamo da Orso degli Orsini che 
scrìveva nel i 4 ? 6 > sgRÌtinge : che chi a- 
vesse tre paghe di scoppetiieri seco recasse 
una cerbottana, da potersi portare in ispal- 
la , con un piede da porsi in terra quando 
si traeva. — Alle piccole cerbottane suben- 
trarono gli archibugi, ed alle grandi le arti- 
glierìe leggere. M. B. 

CERCINE. Rigonfiamento più o meno 
considerabile, che formasi sul tronco od an- 
che sui rami dei vegetabili, segnatamente 
legnosi. Possono tali rigonfiamenti esser 
completi o circolari, occupare cioè l’ intera 
circonferenza del fusto o ramo ; e possona 
esser parziali , non affettando che uno dei 
Iati. Sui soli vegetabili dicotiledoni osserva- 
si questo fenomeno; quelli monocotiledoni 
non lo presentano mai. Talvolta H cercine 
si fonna naturalmente e senza causa asse- 
gnabile; tal altra è prodotta da una cagione 
visibile e determinata. Esaminando attenta- 
mente il punto d’orìgine dei rami d’una 
quercia, a cagion d’esempio, e sui rami i 
punti d’ orìgine dei ramosceUi , delle foglie 
e dei fiorì, vedrassi costantemente sotto es- 
si punti una gonfiezza più o meno notabile, 
ch^è un vero cercine naturale e laterale. 
Praticando una forte legatura circolare al 
tronco d’ un albero dicotiledone in piena 
vegetazione, si trova , uno o più anni dopo 
tale operazione, al di sopra della legatura . 
un cercine circolare. Lo stesso avviene se 
fassi un taglio profondo alla corteccia d’ un 
albero o se si lev» una piastra più o meno 
ampia di essa corteccia: in ambi questi casi 
i margini della ferita e segnatamente qtiella 
superiore , gnnfiansi e formano uu cercine 
sensibilissimo. 

Una delle più importanti conseguenze 
della legatura eseguita al tronco, e del cer- 
cine che ne deriva, è che il tronco cessa di 
crescere in diametro sotto la legatura, e 
che più non vi si formano nuovi strati le- 
gnosi. Le cause che producono i cercini fu- 
rono diversamente spiegate, secondo le teo- 
rie ammesse intonto aÙ’ accrescimento dei 
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vrcetabili. l piti dei lìtolop sono d* uccuriìo 
nel considerare il cercine accitlentale , cx»nie 
prodoUo dairoataculo che iiKoiitrmui i sue- 
chi uutritori a dUceoderc dalla parte .<iupti* 
riore della pianta verso quella iaieriure; es> 
si accumulanti sopra roslacolu, disteudunu 
la parte c ronnaiivi il riguniìaineiilu cui 
chiainiaino cercine. 11 succo discitudeiilu » 
non polendo su|)orare la legatura , cessa di 
spargersi al di sotto di essa , e più non vi 
produce 1' accrescimento in diametro, tiè i 
nuovi strati lej^nosi. Tale è la spiegazione 
più generalmente ricevuta di t^li cercini. Ma 
Auberl Du Pelit • Thouars, in relarioiie alia 
sua teoria deli’ accrescimento del lionco, 
vuole che le libre che sccmlono dalla base 
delle geiimte , sdrurcioiando tra il libro c 
r alburno dello strato del cambio (f \), ed 
incontrando nella legatura un ostacolo in» 
superabile, vi si fermano, si acciimiiiaiio c 
dctcrmioano U iormazione del cercine; de* 
ve quindi cessare raccrcscimeulo in diame» 
tro, perche le fibre emunalc dalla base del- 
le gemme sono quelle, secondo quest* auto- 
re , ebe forinatio i nuovi strati It^nosi. — - 
Studiando 1* interna struttura d' un rerriue, 
s(x>rgcsi eh* è composto di tessuto cellulare, 
e s^nataiuentc d una quantità di vasi in- 
trecciali e curvali in più sensi; disposizione 
che proviene evidenlemenle dall ostacolo 
che bamio iucoulrato ntflia loro cimila/io- 
nc i fluidi nutritori. — l cercini accidentali 
producono spesso delle gemine» le quali» 
secondo che trovansi o esposte aU'aria o se- 
polte in seu della terra » aliim^aii&i in bac- 
chette o si svolgono in radici, bervesi anche 
talvolta il coltivatore di tal mezzo {>er faci- 
litare la ripresa delle margotte, delermÌDau- 
do» mediante umt limatura o un’incisione» 
la formazione d’ un cercine» da cui non (ar- 
dano le radici a spuntare. X-o. 

CEBGlONE. Questo re di Eieusi , città 
dell’ Attica , ci c dato da Igino siccome fi- 
glio di Vulcano » quando Pausania lo dice 
nato da Nettuno. Sua Gglia Alope era la 
più bella giovaise del tempo suo; per la 
qual cosa entralo in cuore a Nettuno il de- 
siderio di possederla, fìnalmente la ebbe » 
rendendola madre di Ippotoo o Ippotoone. 
Ma non ap|>eua seppe Cercione la cosa» die 
ordine di porre a morte la figlia. 11 ebe fat- 
to» ed esposto il fanciullo» fu questo nudri- 
to da una giumenta. Cercione quindi si re- 
te celebralo per le sue immanità. Costrinse 
i viandanti a lottare contro di Ini » e truci- 
dava coloro che vinto aveva. Dotato di for- 
za prodigiosa » curvava i più grossi alberi » 
uc avvicinava le cime e vi attaccava i corpi 
(b quelli che vinto aveva. Gli alberi» rialian- 
dost, squarciavano le sue vittime. S’abbattè 
iin giorno contro di Teseo » il quale » dopo 
di averlo atterralo» lo punì collo stesso su|>- 
pliziu cui avea fatto agli altri subire. Al 
Ette. Àpp.fasc. aOO 


tempo di Pausania appelUvasì ancora col 
nome di Pa/esU'a il luogo dove la tradizio- 
ne pnicva questi avvciiiinenlì. Platone rar- 
cunta tessere stato (bercione iiiventnr delia 
lotta. Teseo . iiu|>u di averlo ucciso , poto 
sul trono il di lui iiipoie Ippotoii. E. h. 

CEIir>ONlAM. Krrlici «lei secolo II , di- 
scepoli tli un cerio Ccidom;, gnostico siru, 
seguace di Simone il mago e di Salnniiiio , 
dai quali però si separò , dogmatizzando 
dover asenveoì il bene ed il male nella iia- 
(ura a due contrarii principii ; d principio 
buono, autore di tutto il bene e della legge 
di grazia tutta spirante indulgenza e mise- 
ricordia; ed il principio cattivo , autore di 
lutto il male e della logge niosatea dura e 
se\'cni. Il buono, cui i Cerdoniani rlnama- 
vano principio ignolo » era da essi creduto 
il padre di ij>. C. Asserivano clic G. C. non 
era nato da una vergine, non aveva assimto 
un coqio reale , ma soltanto omliratile , e 
non avea sofferta roalraente la passione, ma 
soltanto apfiarenleinentc, |»erchè, dicevano, 
sarebbe stato fiel principio buono uno spel- 
lacolo tropfK) orribile se i suoi patimenti si 
fossero verificati su d’un corpo reale. Sic- 
come |K)i besleimniavuno che i corpi, teup- 
pu pesanti allo spìnto, erano oj^ra del 
principio cattivo, così negavano la loro ri- 
surrezione e la loro unione collo spinto. 
Uigeltavano il Testamento Vecchio , e del 
nuovo non ammettevano che una parte del 
Vangelo di s. Luca, cui mutilavano a loro 
arbitrio. Credevano la risurrezione delle 
auiiiie, ma ouella della carne la qualificava- 
no come ridicola.— Cerdone ed i suoi se- 
guaci furono scomunicati da papa Igino. 
Anche Marcione, nativo di Sinope in Pafla- 
gunia, fu suo disi'epolo, onde i Cerdoniani 
vennero anche detti Marciouiti. 

M. B. 

CKREBRICO. Epiteto stato dato ad un 
acido » eh* è una materia bianca, la quale 
costituisce uno dei prindpii iimnediati, che 
cstraggonsi dal cervello umano {cerebntm ) 
per mezzo dell’ alcool o deli* etere. È molto 
analogo 1* acido cerebrìco alla materia bian^ 
ca di Vauqueiiii cd alla cerebrola ( ) di 

Couerbc; ma i prodotti ottenuti da questi 
due chimici non erano allo stato di acido 
cerebrìco puro. — Trattando il cervello col- 
r alcool bollente» e rsiccoglicndo il corpo 
deposlo col rafl'reddamento, jircparava Vaii- 
qticlin la matcì ia bianca » co* era da lui ri- 
guardala come una sostanza pura; ina in 
essa r acido cerebrìco dovea trovarsi misto 
coll* acido olcofosforìco e colla colesterina, 
gtaccliù la inaterìa era sempre grassa e mol- 
le come cera» mentre 1* acùlo cerebrìco è 
polverulento c crìstallim). Coiierbe ottenne 
l’ acido cerehrico in isiaio di inulto maggio- 
re purezza, ina non già di purezza assoluta, 
giacche la ccrebrola dì lui , abbruciala col 
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iiilro, ha sempre la»ualo un sale di calce ; 
e ili falli r acido cerehricu è bene spesso 
cornbiualu col fosfato di calce e rulla soda. 
— Secondo Fréinv « per olteiiere l'acido 
c.erebi ico puro , bìso^iiia irattare replicala- 
immle il cervello coll’ alcool bollenie« la- 
sciarlo alcuni giorni in contatto con questo 
liquido, ìndi premer U massa, tritarla raj>i- 
damenle in un mortaio, ed esaurirla colre- 
tere, prima a freddo indi a caldo; i liquidi 
che ne provengono , sottoposti alla distilla- 
zione, lasciano un residuo viscoso, che trat- 
tasi nuovamente con grande c|uaiitità di e- 
tere;in questo modo si precipita una so- 
stanzabianca che s'isola colla decantazio- 
ne, che esposta all' aria in breve tramutasi 
in una massa cerosa u grassa, echecompo- 
Tiesi di acido cerubrico , spesso combinalo 
col fosfato di calce ovvero colla soda , di a- 
cido oieofosforico unito alla calce o alla so- 
da, e di una certa quantità di albumina del 
cervello. Trattando questo preciiiilalo coi- 
r alcool assoluto, bollente eii aciaulato col- 
r acido solforico, riinangono in sospensio- 
ne i solfati di calce e di soda , misti con al- 
quanta albumina , e che si separano col fil- 
tro; gli acidi ccrebrìco e oieofosforico so- 
no in dissoluzione e si depongono col raf- 
freildamentu. Lavasi Ì 1 miscuglio dei due 
acidi coir etere freddo, che discioglie l’ a- 
cido oieofosforico; e rimane l’ acido cere- 
brico, che si discioglie nell’ etere bollente 
e si fa cristallizzare piii volte. 

L'acido cerebrico cosi purificato è bian- 
co; ha r aspetto di granelli cristallini; gon- 
fiasi come V amido nell’ acqua bollente, ma 
sembra ìn.soluliilc in essa; è realmente in- 
solubile nell' etere a freddo ; si discioglic 
nell’ etere e ncU' alcool a caldo; si fonde ad 
una temperatura elevata e prossima a quel- 
la alla quale si decompone; brucia span- 
dendo un odore affatto particolare, e lascia 
un carbone sensibilmciite acido che brucia 
di0ìcilmeiitc; r acido nìtrico lo decompone 
lenlissiiiiainenle, c l'acido solforico lo aii- 
neri.sce. L'acido cerebrico componesi, secon- 
do Frémy , di carbonio 60,7; idrogeno 
10,6; azoto fosforo 0,9; ossigeno 19,6. 
Ha esso la proprietà di combinarsi con tut- 
te le basi, e deesi considerarlo un vero aci- 
do, che differisce dagli acidi organici ordi- 
nai ii per la sua insolubilità nell’acqua e per 
altre proprietà fisiche, e che avvicinasi agli 
acidi grassi per la sua solubilità nell’alcool 
e nell' etere, allontanandosene però grande- 
ineiUe pel suo punto di fusione molto ele- 
vato, e per 1* azione dell’ acqua che lo can- 
gia in idrato. C. (L 

CEREBROTA. Sostanza particolare con- 
tenuta nel cervello, cosi denominata da Cou- 
ei he , e che corrisponderebbe alia maUria 
grassa bianca di Vauqiietin, ed alla ìttielo- 
cuna di Kuhn; ma Vauqueliu la diceva fu- 


sibile e Couerbe trovolla infusibile, snli« 
da, bianca, insolubile nell’ etere; disciu^lie- 
si facilmente nell* alcool a caldo , pochissi- 
mo a freddo; diviene friabile e riducesi fà- 
cilmente in polvere dopo essiccata ad un ca- 
lor moderato; non si saponifica trattata 
colla potassa o coila soda caustiche , ne an-’ 
che in dissoluzione concentrata. Dall’ ana- 
lisi praticatane da Couerbe risulta eh’ essa 
componesi di carbonio 67,818; idrogena 
1 1,100; azoto 5,599; solfo 'i, 55 a; ossigeno 
l 5 ,ai 5 . Secondo Frétny, la ccrebrota è un 
miscuglio di arido cerebrico e di piccole 
quantità di cerebrato di calce c di albumi- 
na del cervello; e quando trattasi coll’ al- 
cool assoluto, acidulalo coll* acido solforico, 
formasi un precipitato d’ albumina e di sol- 
falo di calce. . C. G. 

CERERE ( Astronomia ). E il nome del 
piccolo pianeta telescopico, o piuttosto del- 
r asteroide scoperto dall’ illustre astrono- 
mo Piazzi ( / . ) nel 1801. Nella relazione 
da lui pubblicata su tale scoperta narrò co- 
me, occupato della redazione del gran cata- 
logo che attualmente porta il suo nome, an- 
dava rintracciando una stella, cui Wollastou 
collocala avea nella sua collezione sotto la 
denominazione di 87.* di Mayer, sebbene 
realmente non trovisi nel catalogo di que- 
st’ astronomo , sembrando che, per un e- 
veniualc errore di copia o di calcolo, l'a- 
vesse Wullaston cangiata di zona. Non po- 
tendo <lunque Piazzi riconoscerla nel silo 
assegnatole, applicossi a deterrnìnaru le pic- 
cole stelle che vi si trovavano , quando il 
giorno primo gennaio del detto anno 1801 
osservò una stella, che il giorno seguente 
gli parve avesse cangiato di sito. Ripetuta 
per più giorni consecutivi la sua osservazio- 
ne, assicurossi che la supposta stella aveva 
un muto diurno retrogrado di 4' iti ascen- 
sione retta, c di 3 ' 5 in declinazione verso 
il polo boreale. Tenne dietro al suo cam- 
mino fino al gi 5 gennaio, ed il *j 4 scrìsse a 
Rode e ad Orìani, partecipando loro le po- 
sizioni che il nuovo astro aveva al ed al 
15 ; ma questo erasi intanto perduto nei 
raggi del sole, quando la relativa partecipa- 
zione pervenne ai detti due astronomi, e 
soltanto il di 7 del successivo decembre po- 
tè il barone de Zach ritrovarìo. Nel frat- 
tempo Olbers, Burckhardt e Gauss calcola- 
rono, dietro le osservazioni di Piazzi, l'or- 
bita del nuovo pianeta, che da lui denomi- 
nato venne Cerere, coll’ epiteto di Ferdinan- 
(ien IO onore di Ferdinando iv re delle Due 
Sicilie , aveiidolu egli scoperto incnlr* era 
direllurc dell’ osservatorio astronomico di 
Palermo. (Questa scoperta dimostrò la real- 
tà dell’Idea di Keplero, che sospettato avea 
resistenza d’ un pianeta Ira Marte e Giove, 
a motivo della lacuna che gli parea eh* esi- 
stesse nell' ordine delle distanze dei piaue- 
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ti òb\ sole. £ siccome la scoperta di Cerere 
lu seguita con brevissimi intervalli da quel- 
la degli altri tre pianeti, Palfatir, (iiunone 
e yesta, e piii lardi da quella degli altri pla- 
netoidi accennati agli articoli StSTFMA PLA- 
ifETAMO e Vesta di quest* Enciclopedia, lut- 
ti tra Marte e Ciovc; cosi la traveduta lacu- 
na trovossi riempiuta molto meglio che non 
si avrebbe potuto aspettarsi. ()r (mtco, se- 
rondo il celebri^ llerschcH, gli elementi del 
pianeta Cerere pel primo gennaio iHsk), 
quali trovami descritti nel Dizinnnrio detU 
scienze matematiche di Mcmtl’en ier, stampa- 
to a Firenze nel 1841 : 


Distanza media dal sole . 7,7672150 

Rivoluzione siderea, gior- 
ni i68t,3<>5i 

Rivoluzionesinodica,gior- 

ni 466,67 

Fxxeniricità 0,0784^9 

Diminuzione annua . . o,ooooo58S 

Moto diunto .... I756'9 

Longitudine del perielio . i47“7 3i’5 

Movimento annuo . 7 T 3 

Inclinazione dell’ orbita . io®57 76 '7 

Diminuzione annua . . 0*'44 

Longitudine del nodo a- 

scendente 8o®4 ^4 

Accrescimento annuo . . r*S 

Equazione massima del 
centro 


L’ estrema piccolezza di i^uest* asteroide 
non ha finora permesso agli astronomi di 
determinare nè il suo diametro, nè il tem- 
po della sna rotazione sopra se stesso. 

X-o. 

CERE6IO. Antico nome d' un lago della 
Svìtzera, nei cantone del Ticino, della lun- 
ghezza di circa 4o chilometri , con 8 chilo- 
metn di larghezza, profondissimo e dovizio- 
so di pesce e segnatamente di trote ricer- 
cate. Comunica col Lago Maggiore pel fiu- 
me Tresa, e le sue rive presentano prospet- 
tive le più pittoresche. V. anche Lugajio 
(Lago di). M. R. 

CERESOLE o Ckrisoles. Gittadetta degli 
Stati Sardi, in Piemonte, a 7 chilometri E. 
da Carmagnola, con 1700 abitanti, fi cele- 
bre per una clamorosa vittoria riportala 
nelle sue vicinanze dai Francesi sull’ eser- 
cito di Carlo Quinto il giorno l4 aprile 
i544* Proseguivast la guerra, st disastro- 
sa per r Italia, Ira l’ imperatore Carlo Quin- 
to ed il re Francesco I, con vicenda all' in- 
circa eguale di vittorie e di scontitte; ma 
essendosi in detto anno stretta alleanza dal- 
r imperatore cult’ Inghilterra, venia minac- 
ciata la Francia di grave catastrofe. Era sta- 
to assunto il comando dell* esercito fran- 
cese dal giovane conte d* Enghien France- 
sco di Borbone , che giungeva con rinforzi 


e con precise istruzioni della sua corte. A* 
veva egli ripreso l’ assedio di Carignano , e 
stringoa fortemente questa piazza, quando 
seppe che il marchese del N asto, generale 
dì Carlo Quinto, avair/avasi con un esercito 
molto supcriore al suo per fargli levar l'as- 
sedio. Non eranvì cìie oiie parlili da pren- 
dere: levar I’ assedio c perdere, rientrando 
in Francia, tutto il frutto dei corsi travagli, 
ovvero u|!imitlure il nemico e cercare di far- 
cii costar rara la vittoria. Enghien in tale 
frangente mandò a consultare d re. e n' eb- 
be in risposta di dover dar battaglia, otte- 
nendo anche un rinforzo di varii giovani 
della corte, bramosi di prender parte all.i 
gloria che stava egli per actjiiislare. I due 
e.sercilì inconlraron.si il giorno di Pasqua 
presso Ceresole, Ira CarmagnoU e Somma- 
riva, e la domane ( l4 aprile ) si azziitfaro- 
no. Gl'imperiali erano in sìliiaziom* più 
vantaggiosa ; Enghien con una bella mossa 
neutralizzò la loro ala destra. La gendar- 
meria francese, comandala dal sire di Hou- 
tiéres, rovesciò i lanzi tedeschi che aveva a 
fronte, c che irasrinarniio nella loro fuga 
il generale Del Vasto. Ma un’imprudenza 
d’ Enghien fu in procinto di tutto rovinare. 
Sellilo dai giovani signori che gli si erano 
uniti, gitlossi inconsincratamenle fra le vec- 
chie bande tedesche c spagnuole , cui tra- 
versò due volle inlepamente, non senza per- 
dere molli soldati; ma arrivato nel punto, 
onde nvea preso le mosse, non più trovò la 
sua fanteria ausiliaria , eh* era stata messa 
in rotta. Allora il giovane principe non più 
pensò che a vender cara la vita, e TavrehlM; 
certo perduta se la cavalleria, che vinto ave- 
va i lanzi, non fosse giunta in tempo a bat- 
tere dai lati gl* Imperiali, c così decidere la 
vittoria, la qtiale fu veramente decisiva. 
Vuoisi che gl* Imperiali lasciassero sul cjim- 
po 17000 morti c feriti, c perdessero in- 
torno a 5ooo prigionieri. 1 Francesi dovet- 
tero ptirdere almeno 5ooo uomini, ma fece- 
ro un bottino considerabile in danaro , arti- 
glierie c segnatamente vettovaglie, eh* era- 
no destinate a Carignano , piazza che da 
questa vittoria fu obbligata ad arrendersi 
( Botta, Storia cT Italia ). M. B. 

CERIMONIERE. Mastro delle cerimo- 
nie, che più ordinariamente è chiamalo 
gran o ^ran maestre delle cerimonie; 

è un funzionano che hanno tutte le corti , 
c che presiede appunto alle cerimonie, te- 
nendo in mano un oasione coperto di vellu- 
to nero, colla punta cd il pomo d* avorio. 
Ad esso incoinne por ordine alle cerimonie, 
regolare i gradi, i ranghi c le preminenze , 
ricevere gli amhasdatorì, e recare alle au- 
torità superiori gli ordini del sovrano. Il ce- 
rimoniere propriamente detto è a Roma un 
ecclesiastico destinato a regolare in punto 
di etirhelta le cerimonie e funzioni sai re. 


Dk 


576 CERIO— CERRETTI 


U papa Pio Jl voleva che quest’ uflìxiale fos- 
.se rii corpo robusto , profoudo nella sua 
professione , molto circos|>ello od esempla- 
re nel 8 UU contegno , e ililigenlissimo nel 
suo ufiìxio. La stessa carica esisteva ancJic 
nella chiesa greca» e davasi ad un accolito , 
rh* era detto (/rpuùUo. PasM» poi all’ ordine 
diaconale ed era carica molto cospicua e ri- 
spettala. Chiatiiavasi pure rnmmc/r/niof'c c 
Uig^rilorf, perchè a.ssisicva al patriarca di 
Costantinopoli mentre celebrava» suggeren- 
«loglt a filano a mano le incombenligli cci*i- 
inonie. È carica distinta aiirhe nella chiesa 
Jalina, cd esiste in tulli i capitoli e presso 
lutti i vescovi ed arcivescovi. Anzi general- 
mente ili tutte le solenni funzioni avvi il ce- 
rimoniere o chi ne fa le veci. C. G. 

CERIO. Curilo semplice metallico » sco- 
)H.Tto da Rerzeìius cd Hisinger nelle mi- 
riicie di rame di Svezia, ove esiste allo sta- 
to d* ossido» combinalo colla silice e coiros- 
sido di ferro » ovvero coll* acido fluorìdrico e 
coir ittria. T covasi segnatamente in una ganga 
della miniera di Hastnas, nel Westmanland. 
Kholido.di colore bianco-grigiognolo, fragi- 
lissiino. di struttura laminare, e ni pe.so spe- 
cilicofliioraindetcrminato» a iiiotìvodella nif- 
ficoltà della .sua riduzione in verga ; per al- 
tro è quasi infusibile al fuoco di fucina» ma 
riducibile al cannello a gaz» per non vola- 
tilizzarsi che difficilmeiHe. A freddo» l’ ossi- 
geno e Tana atmosferica riescono totalmen- 
te senza azione» nell’ alto che ne risulta» ad 
un’ elevata temperatura» un protossido bian- 
co, e sempre prodotto dall’ arte» susccttilu- 
le di o.ssioar$i maggiormente e risultante da 
un atomo di ciascun elemento, loccbè dà in 
proporzioni loo <H metallo per l 5 d’ossi- 
geno. — Il deutossido che fa la base della 
rrrìu (/''.) c di color bruno -rossiccjo» sen- 
za azione sull’ ossigeno» senza alcun uso e 
composto di due atomi di metallo per 5 di 
nssigeim, locchc dà definitivamente ICO del 
primo sopra ^>6 dd secondo. — 11 solfo può, 
col soccorso di mezzi indiretti, dare un sol- 
liiro risultante da 74 di metallo e 16 di 
radicale. Si conosce pure un carburo » ma 
iu)n se ne fece finora che poche esperienze 
]>er conoscere 1 * azione degli altri corpi sem- 
{ilici o degli acidi. Finalmente il cerio è sen- 
za azione sull’ «equa, non è per anco stato 
oggetto d’ alcuna applicazione nelle scienze 
e nelle arti; ottiensi col trattar I* ossido ad 
un altissima letnpcuiura mediante il car- 
hom\ 

Tutti i sali di cerio sono prodotti dnirar- 
tc. Quelli solubili danno un sapore zucche- 
riim. Tutti precipitano in bianco mediante 
r idrocianato ferrurato di potassa» e 1 ’ ossa- 
lato d’ ammoniaca; ma nel primo caso il 
preripitato si disrioglie negli acidi nitrico e 
cloridi iro, locchè non avviene nel secondo. 
L’ inliisione di noce di galla non li tnlorbì- 


da minimamente. GT idrosoiratl solubili li 
decumpougono senza precipitare un solfu- 
ro. — i sali di protossido sono senza colo- 
re; qudli del deutossido presentano colora- 
zione gialla o giallo - randala. X-o. 

GERITE. Minerale rossiccio » violetto o 
di colore rosso * bruno tendente al grìgio , 
opaco e translucido soltanto sugli orli» poco 
lucente» a frattura ineguale o scagliosa; scal- 
fisce r Rpalite ed è scalfitto dal feld.Hpato; c 
solubile digerito negli addi ; la sua polvere 
è bianco • grìgia; il peso specifico è da 4«9 n 
5 ; e la sua forma crìsUliina appartiene» 
secondo Mohs, al sistema romboidale. Uauy 
lo rinainò sHicalo di nrolnssido di cerio , o 
siiicnlo cerosOj od ancne cerioosjtidalo si/ici’ 
fero Reudans lo disse cet'erit£\ e gli 

antichi niineralogi pietra di Hastnds 

( Ra'itnti^ schwerxUin ). Trovasi nelle minie- 
re di rame di Basluiis. presso Ryddarhytta » 
in Isvezìa. Contiene» secondo i* analisi di 
Hisinger » protossido di cerio 68»6o; acido 
silìcico 18.40; ossido di calcio l»aS; ossido 
di ferro a»'i 5 ;acqna ed acido rarboiiico 9 » 5 o. 
La ccrìte» esposta al cannello nel matrac- 
cio» dà alquanta acqua c diviene perfetta- 
mente opaca; posta sul carbone» screpola» 
ma non SI fonde. Col borace si squaglia len- 
tamente; al fuoco di ossidazione da un ve- 
tro di colore rancialo intenso, che lassi gial- 
lo-scuro col raffreddamento; al fuoco di 
riduzione prende una debole tinta di n>sso 
di ferro. Col sale di fosforo , al fuoco d’ os- 
sidazione dà un vetro rosso » che diviene 
limpidissimo al rafireddaraento» ma che net 
fuoco di riduzione è sempre opaco e senza 
colore » e contiene uno scheletro di silice 
bianco ed opaco. Colla soda si fonde incom- 
piutamente in una scoria di colore raocia- 
to. — Descrisse Wollaston un silicato di ce- 
no bruno - giallognolo» in prismi esaedri 
regolari» divìstbdi parallelamente all’ asse » 
transiucidi » ebe accompagnano gli smeraU 
di di S. Fé di Bogota» ziell’Amerìca meridio- 
nale. —In generale, il cerio ossidato va sem- 
pre congiunto colla silice» e trovasi in pa- 
recchie sostanze» che nella loro composizio- 
ne differiscono dalla ccritc e si distinguono 
coi nomi dì edlamte, wiiU^ ec. A-O. 
CERRETANO, f'. Ciarlatano. 

CERRETTI (Luigi). Buon poeta lirico 
del secolo xviii» nato a Modena nel 1746» 
nipote e discepolo dell’ illustre Tagliazuc- 
chi» del cui buon gusto in fatto di letteratura 
fu erede. Fu per iriolti anni professore di 
.*itorìa, indi d’ doquenza neU’ università del- 
la sua patria » e lo fu con tal plauso, che 
da parecchie città accorreva a Modena la 
colta gioventù per udirlo. Nel 1796 fece 
parte dalla rommissione di pubblica istru- 
zione della Repubblica Italiana » poi inviato 
presso il duca di Parma» indi professore di 
eloquenza a Bologna. Nel 1799 dovette» co- 
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me |iiii altri, riparare in Fnntria , ma rìpa- 
Irtò net iKoi, C(Ì otUmne ia rattecira d* 
quenm a Pavia , cui rileime fino alla morte. 
Kra socio di molte accademie e ravaiiere 
della legione d* onore , e morì a Pavia nel 
l8o8. Inicse sempre e colla voce c cogli 
ceniti a guidare smirtlo sentiero la gioven- 
tù studiosa; cadde nondimeno alr|uanto e- 
gii pure nei difetti proprii del suo secolo; 
per modo che nemmeno le migliori sue pro- 
se possono proporsi a modello di scrìvere 

f ierfelto ed incontaminato. — I)it?de Cardel- 
a un ingiusto e troppo severo giudizio del- 
le poesie liriche di («eiTetli, qualilicandolo 
per cfisc povero tf nU'o e tii penio jmefiro\ 
che tale per certo non potrà mai dirsi giu- 
.stammte l'autore dell’ ode ////* y 4 nuini,<]\ 
quella ^tla poslerittt, di quella Contro il 
SuicuUo edi più idtre. Ne sono le sue mi- 
gliori quelle stampate, correndo tuttavia 
manoscritte le più lodevoli tra le mani di 
|iocht. Hi matteggiò maestrevolmente r arme 
formidalnle del ridicolo, dando saggio d' in- 
|*egno satirico mollo notabile; ma si lasciò 
indurre a prostituir la sua penna col tratta- 
re licenziosi apgoineiiti, tutti motivi che im- 
pedirono la pubblicazione delle piti felici 
Mie ispirazioni. HeltineUi nel Rhorfpmrn^ 
ioti /<tn/iVc, uscito in luce nel 1773, procla- 
mò Cerretti chinrisaimo ingegno, tra pochi 
ercellenti. Le istituzioni di eioffitenza del 
Cerretti furono la prima volta pubblicate nel 
181 1, indi ristampate a Milano da Silvestri 
urì 1899. M. H. 

CKUTOSIN 1 . f '\ Certosa {Ordine della), 
CESALPINIA. Genere di piante fanero- 
game, della famiglia naturale delle legumi- 
nose e deila classe r/ccrtWnVi monoginiaòe\ 
sessuale sistema linneano, i cui caratteri so- 
no: calice ipocraterìforme, con cinque di- 
visioni; corolla di cinque petali quasi egua- 
li; dieci slami, coi filamenti lanuginosi alla 
Itase , alquanto più lunghi dei petali; ova- 
rio bislungo, prolungato al di sopra del ca- 
lice; per frutto un legume bislungo, schiac- 
cialo, pqlispermo , terminante in punta o- 
bliqua. È stato così denominalo per consa- 
crarlo alla memoria dell’ illustre botanico 
Andrea Cesnìpino ( y, ). Le specie tulle Hi 
questo genere hanno bisogno , per poter 
prosperare in Europa, della serra calda. l.a 
più notabile è la cesalpinia edainaia o ba- 
hamensis di !.4imarrk, grand’ albero indige- 
no dei Brasile, che fornisce il legno da tin- 
tura sì noto sotto i nomi di Fernnmlntcco, 
t erzino, Brasiletto e legno del Brasile. 

X-a 

CESARIS (GiovAttM A?«r.Ei.o de). Chia- 
ro astronomo , nato a Lotli verso la metà 
dello scorso secolo, fu aggiunto airillu.strc 
Orìani e membro dell* l>tìliito di scienze, 
lettere ed arti del già regno d' Italia, e morì 
a Milano nel i 85 l, lasciando parecchie ope- 
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re molto riputate, tra le quali rammentere- 
mo: effemeridi astronomiche*, OsiCfvnsiV»- 
ni sul tfuadrante murale, dal 1791 al iHoo; 
— Memoria sulf apparizione (f Urano, in 
aprile 1804 ; elogio storico di Francesco 
Hegis\ una Memoria Su (F un mioen livello 
a filo - piomlpo per la verificazione dei qua- 
dranti solari; un’ altra Sulla parallasse del- 
le stelle ; Riflessioni sul limite degli errori 
preduthili ne.llr ossersazioni /it/ro/mmirAe ; 
due Memorie Sul mos'imento oscillatorio e 
periodico delle fabbriche \ Ossersazioni me- 
teorologiche*, una Memoria %Sul clima della 
l.omhavdia, cr. C, (#. 

CKVA ( Tommaso). L(*ttcralo e matema- 
tico gesuita, nato a Milano nel 1648. Fu 
professore di matematica per quasi cìnquan- 
l’atini nella patria università <li Brera , ed 
in età poco più che ventenne puhblictS una 
opera sulla natura de’ gravi , in cui mostrò 
di presentire le forze dell’ attrazione, in e- 
nora nella quale non era ancor nota in 
fia la tt'oria netitoniana . Fra i molli suoi 
scrìtti di matematica ramntentar devesi quel- 
lo sulla trisezione meccanica delF angolo , 
pubblicalo fin tlal 1B93, e che il celeltm 
marchese de l’IlOpital non ebbe riguardo di 
pubblicare come rosa sua nello sue Sezioni 
coniche, opera che venne tu luce soltanto 
nel 1707; essa sarà anche realmente stata 

S ur da lui rinvenuta, non osandosi aecusam 
i plagio uno sdenziato di tanto nome e Hi 
tal valore, ma gli è certo che l’ area scoper- 
ta anche il nostro Ceva ben dodici anni pri- 
ma. Molto notabile è il sno poema didatti- 
co SulF antica e moderna jilosnjia, consi- 
stente in sei dissertazioni in versi esametri, 
in cui domina il suo favorito prìndpio del- 
r attrazione dei corpi , eh* egli denominò 
aristoleliramcnte simpatia; vi combatte gli 
atomi di Gassendi, e i vortici di Cartesio, 
ma dichiarasi pure contrario al sistema co- 
pernicano, cui crede contrario alla Scrittura. 
Merìtossi la qualificazione di poeta della 
natura, riuscito essendo a rìtrana molto fé- 
ìicemtmtc nelle sue latine poesie, e segno- 
mente nelle sue legetadrìssime Selve, nelle 
quali con mirabile facilità esprìmer seppo 
qualunque cosa gli piacque, per quanto fos- 
se malagevole aa esprimersi poeticamente. 
11 tuo poema Purr Jesus, in nove libri, rì- 
spletKle esso pure di peregrine bellezze. In 
italiano pubblicò Ceva delle memorie di pa- 
recchi cospicui personaggi, nel qual genere 
meritano particolare menzione le sue Me- 
morie del conte Francesco di Itemene, nelle 
quali, accennando i pregi del suo poetare, 
espose delle riflessioni filosofiche sul buon 
gusto, che possono quasi surrogare un’ Ar- 
te poetica. Mori in patria nel 1767. 

M. B. 

CHABLAIS o CiARi.ESF. Provincia degli 
Stali Sardi, in Savoia, detta in addietro (>- 
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hallicus ager, Caballica prwincia, a motivo 
delle razze eouine, che i Romani vi mante- 
nevano; e dell’ epiteto caballicus o cabfilli’- 
ca si fece poi Chablais in francese e Ciable- 
se in italiano , per corruzione veramente 
stravagante. La provincia del Ciablese confi- 
na al N. collago Lemano odi Ginevra» all’E. 
colla Svizzera» all’ O. ed al S. colle jprovin- 
eie di Carouge e di Faucigny; ed ha Thonon 
per capoluogo » città di 4^00 abitanti, pres- 
so il lago di Ginevra. Essa provincia faceva 
parte un tempo dei regno di Borgogna ; fu 
assegnata dall’imperatore Corrado il Salico 
al come Umberto 1. Nel secolo Xiv,i conti di 
Savoia presero il titolo di duebi del Ciablese. 
Durante l’ impero francese napoleonico, fu 
il Ciablese aa esso unito e fece parte del 
dipartimento del Lemano. Do{k> la ristali- 
razione del 1814* lBi 5 , fu restituito alla 
Savoia. Questa provincia cotnponest di 60 
comuni t con una superficie di 270 miglia 
quadrate ed una popolazione di 55ooo abi- 
tanti. in gran parte montuosissima’, pro- 
duce biade, vini, noci , castagne ed altri 
frutti; abbonda di selvaggina e di pingui 
pascoli, che alimentano numerosi armenti ; 
commercia principalmente di bestiami, vi- 
ni, cacio , legname e pietre da costruzione. 

M. B. 

CHAGOS (Isole). Gruppo d'ìsolettedel- 
r Oceano Indiano, al S. deli’ Arcipelago del- 
la Maldive , posto tra 68*^ 53 ' e 70® 70’ 
di longitudine orientale, e tra 4“ e 
07* di latitudine meridionale. La principale 
di queste isole, Chagos , che dà il nome al- 
r arcipelago, è detta anche Diffm Garcia, 
ed ha 58 chilometri di circuito. Gli abitanti 
deirisola di Francia vi formarono alcuni 
stabilimenti. C. G, 

CHAMOUNY o Chamuwì oScumunì. tit- 
tadetta degli Stati Sardi a ao chilometri E. 
da Sallancnes e 80 S. E. da Ginevra, in una 
bella valle a cui dà il nome, con una popo- 
lazione dì oltre q 5 oo abitanti. Non era in 
addietro che un villaggio originatosi da un 
monastero di Benedettini, fondato nel 1099 
da un conte di Ginevra. Essa s’ ingrandisce 
di giorno in giorno per le continue visite 
che vi fanno ì viaggiatori , e già vi si trova- 
no tutti gli agi delle città d’importanza; 
benché sia lontana da tutte le grandi strade, 
e, quasi direbbesi, separata da tutto il resto 
del mondo. Questa valle, posta al S. O. del 
Vallese, è celebre per le sue immense ghiac- 
ciaie, tra le quali distinguonsi quelle dette 
eiei Boschi^ des Bosso/ik , ed il famoso Mnre 
di Ghiaccio. L’intera vallata forma un baci- 
no di circa 18 chilometri di larghezza e di 
poco più d’un chilometrodi larghezza. Il tor- 
rente Arve, affluente del Rodano, la percor- 
re da un rapo ali’ altro. Dal lato di mezzodì 
vedesi giganteggiare il celebre Monte Bian- 
co , da cui scendono le enormi ghiacciaie 


suromentovate. Gli é in Chamounj che si 
prendono le guide per salire il Monte Bian- 
co e per vedere le tante maraviglie natura- 
li, che rendono questa valle una delle piii 
interessanti del mondo. Tra esse il più sin- 
golare spettacolo è quello del citato Mare 
di Ghiaccio , che si estende tra la foresta 
Montanvert e la guglia di Dru, per uno spa- 
zio di 8 chilometri di lunghezza c di quasi 
due di larghezza. Per giungervi è forza ar- 
rampicarsi sul Montanvert per un cammino 
faticosissimo, che richiede almeno tre ore 
di tempo; ma giunti alla sommità, eh’ erge- 
si 853 metri sopra il piano da cui si è par- 
tito, c l 858 sopra quello del mare, si gode 
una vista forse unica sulla terra. La gran- 
dezza della srena che svolgesi tutta ad un 
tratto, i numerosi ed enormi massi midi che 
ìnnalzansi da ogni parte, 1 ’ aspetto del Mare 
di Ghiaccio, colle sue onde angolose e sol- 
cate da profondi crepacci, il solenne silen- 
zio che vi domina, producono una singoiar 
sensazione eli meraviglia ed anche di .spa- 
vento , ch’c veramente indescrivibile. — 
Nella valle , tutti i climi scorgonsi confusi 
ad un tempo: i frutti autunnali maturansi 
presso i fiori primaverili, e l’orzo ed il fru- 
mento veggonsi vegetare presso i massi di 
ghiaccio. Nella state il termometro sale tal- 
volta fino a QO^ di Réaiimur, ma non è 
raro che vi scenda quasi come il verno. 11 
verno è colà molto rigido: la valle copresi 
di neve all* altezza di un metro nel basso , 
e perfino di 3 a 4 nelle alture. 11 suolo vi 
si coltiva generalmente con molta cura, e 
produce frumento, legumi, canapa e poche 
frutta: nelle grandi praterie, costituenti la 
massima ricchezza della valle, alleransì nu- 
merosi bestiami. I>e api producono un mie- 
le rinomato per bianchezza e fragranza. I 
monti vi sono popolati da c.amosci, stambec- 
chi e marmotte; la razza dei secondi però 
vi si va perdendo. ^ La formazione geolo- 
gica della valle è in gran parte calcare; in 
alcuni punti è mista Hi mira e di spato , e 
somiglia all’ antico marmo detto cipollino. 
Presso la riva sinistra dall’ .\rve avvi una 
sorgente minerale fredda, 

E cosa invero singolare che questa valle 
così interessante sia rimasta si a lungo ge- 
neralmente sconosciuta, non essendo stata 
visitata da stranieri prima del )74>> epoca 
in cui gl’ Inglesi Pocokee Windhain la per- 
corsero c la fecero conoscere all’ Europa. 
Ne usci poi una descrizione nel Mercuri 
suixse di maggio e giugno 1743 . È notala 
famosa salita sul Monte Bianco fatta dall’ il- 
lustre Saussure nel 1787, e di cui abbiamo 
dato i particolari all’ articolo MONTE Bianco 
di quest’ Enciclopedia. M. B. 

CHAMPAGNI (Giovanni Battista Nom- 
PÉRE DE ) , duca di Co/lnrCf nato a Roan- 
ne nel ?75o, si applicò al servigio del- 
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)a marina^ e divenne ben presto capitano di 
vascello. Alla convocazione dell' assemblea 
nazionale fu eletto come deputato dalla no- 
biltà del Forez , e vi si unì a que’ membri 
della sua classe i quali convenivano coi rap- 
presentanti del terzo stato. Nel 1791 uscì 
dair assemblea nazionale , ina , sebbene vi- 
vesse nel ritiro, non potè, al tempo del ter- 
rorismo, sfuggire alle persecuzioni. Kra già 
condannato, quando il 9 termidoro lo libe- 
rò dalla prigione. Il l8 brumale gli apri di 
nuovo r arringo del pubblico servigio, ed 
egli diventò consigliere di stato nel diparti- 
mento della manna; nel l8<)l fu fatto am- 
basciatore a Vienna, nel 180.1 ministro de- 
gli afTarì interni e nel 1807 capo del mini- 
stero degli adari esterni, nella qual ultima 
carica si mostrò sonnnaineiite attivo nelle 
trattative intavolate colla corte di Spagna , 
da cui provennero prima le abdicazioni di 
Carlo tv e di Ferdinando vii, e poi T inva- 
sione di Spagna. Eletto da Napoleone nel 
1808 duca di Cadore , condusse Cbampa- 
gny, dopo la guerra del 1809 contro 1 ' Au- 
stria, le trattative pel matrimonio dell* iin- 

R cralore coll’ arciiluchessa Maria Luigia. 

el 1811 lasciò il ministero dell’ esterno 
ed ottenne la intendenza dei dominii del- 
la corona. Durante la spedizione di Uussia , 
il duca di Cadore fu segretario di stato pre.s- 
so r imperatrice, cui nel l8l4 seguì a Blobs. 
Alla Ristaurazione perdette le sue cari- 
rbe e la diguità di senatore che aveva ot- 
tenuto nel l 6 l 5 . Dopo l’evasione dell’ im- 
peratore dall’ Elba , venne da lui eletto pa- 
ri; ma, passali i Cento Giorni, dovè torna- 
re a vita privata, linchc nel 1819 il re lo 
cliiamò ancora alla camera dei pari. 11 duca 
di Cadore morì nel l 834 < S. P. 

CHAMPIONNET ( Giambattista ). Ge- 
nerale francese che andò debitore al so- 
lo merito della sua elevazione. Nacque a 
Valenza, nel Dcllinalu, nel 176'J, figlio na- 
turale d* un avvocato di nome Legrand, e fu 
così nominalo, quasi champignonet ( picco- 
lo fungo), per allusione alla furtiva sua na- 
scita. Disgustalo degli umilianti sarcasmi dei 
suoi conaiscupoli, determinossi ad espatria- 
re, entrò assai giovane nell’ arringo milita- 
re, e servì io Ispagna nelle guardie vallone. 
Andò debitore af suo valore di un rapido 
avanzamento. Reduce in Francia , adottò 
con entusiasmo le nuove idee; fu nominato 
colonnello dopo la battaglia d* Arion, nel 
Lucembui^o bdgio , e generale di bingata 
nel 1793, molto contribuendo in tal egualità 
alla vittoria di Fleurus. Inviato in Italia nel 
1798, scacciò di Ruma l’esercito napoleta- 
no, coru^uistò in pochi giorni il regno di Na- 
poli, e VI stabilì la repubblica Partenopea; 
ina nel più bel momento de* suoi successi 
venne arrestalo d’ ordine del Direttorio, in 
conseguenza d’ una vertenza eli’ ebbe con 
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uti rommissario del governo, e posto in 
carcere. Ricliianiato ben presto in attività, 
ebbe il comando dell’ esercito delle Alpi 
dopo il 3 u pratile anno ni, c cominciò dal- 
r essere vittorioso contro 1’ austriaco gene- 
rale Melas; ma venne poi battuto aGenova, 
presso Saluzzo, dagli Austro - Russi , sini- 
stro al quale non potè rassegnarsi , e ne 
morì di rammarico ad Antibo il giorno IO 
gennaio 1800. La sua patria gli eresse una 
statua nel l8ao. M. B. 

CHAMPLAIN (Samuele ). Uomo di ma- 
re, nativo di Dieppe , verso il 1670, partì 
nel 1608 col consenso del re Enrico iv per 
andar a giltar la base di uno stabilimento 
francese nell’ America Settentrionale. Rico- 
nobbe buona parte dei Canada, stabilì rela- 
zioni cogl’ indigeni di quella regione e fon- 
dò la città di (Quebec , che prese in breve 
r aspetto d’ una vera colonia, della quale 
Chaiiiplain fu nominato governatore nel 
1610. Ivi però fu assalilo dagl’inglesi nel 
1627 e costretto a capitolare. Nel 16^9, es- 
sendo il Canadà stato restituito alla Fran- 
cia, ei riprese il suo governo, e lo conservò 
fino alla morte avvenuta nel l 6 . 35 . Il lago 
che porta il suo nome è stato da lui sco- 
perto. M. B. 

CHAMPLAIN (Lago). Giace sul confine set- 
tentrionale degli Stati Uniti d’ America, co- 
sì chiamato dai nome di Samuele Chain- 
plani suo scopritore (A', l’articolo preceden- 
te), ed è coinuresa per la massima parte 
nel territorio aell’ Unione , tra lo stato di 
Nucrva York e quello di Vermont , apparte- 
nendo pel resiauo al Basso Canadà. Ila la 
lunghezza di I7ochilometn, con ^5 di mas- 
sima larghezza , la quale in qualche punto 
non supera un chilometro. Riceve il tributo 
delle acque di tre fiumi alquanto conside- 
rabili , clic sono il Missisqui , la Moellc c 
r Onion; c contiene numerose isole, alcune 
delle quali .houo abitate. Le piene di prima- 
vera dei delti tre fiumi fan sì die in aprile 
esso eleva di metri a l;a il livello delle sue 
acque, che a tale elevazione mantengousi 
lino a giugno. Sulle sue sponde, o nelle sue 
vicinanze sorgono varie città o borgate, se- 
gnatamente Plaltsburg nello stato di Nuova 
York, con 3 ooo abitanti, e Burlington, in 
quello di Vermont, con aioo abitanti. 
Pres.so Plattsburgh fu combattuta nel 1814 
una battaglia navale, in cui Ìl commodoro 
americano Mac-Daoougb distrusse una flot- 
ta inglese. A WhitehalT, che giace all’eslre- 
miià meridionale del lago, comincia un am- 
pio canale, detto pure Champlain, lungo 
intorno ad un centinaio di chilometri, che 
dirìgendosi al S. si unisce al fiume Hudson. 
Siccome poi il lago si scarica nel S. Loren- 
zo pel fiume Richelieu o Sorelle, detto an- 
che Ch«imblj, eh’ è navigabile, ciò costitui- 
sce uua comunicazione interna per acqua 
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tra Nuova Yot*k ed il Canaclà , molto utile 
per agevolare le cumuDÌcaxioui tra quelle 
contrade , e ouiiidi per V incremento delia 
popolaxione a etiirambi. M. B. 

CHARDIN ( Giova.:<m ). Viag^ìalor cele- 
bre» nato a Parigi nel i 643 . Era tìglio d’ un 
gioielliere protestante» e fu inviato giovane 
in Persia pel commercio dei diamanti ; ri- 
patriò nel 1^70» ed imprese un nuovo viag- 
gio colà nel 1671. Oltenite la benevolenza 
del re di Persia» che lo nominò suo merca- 
tante di gioie; e trasse partito dal suo lun- 
go e replicalo soggiorno io quel paese allc^ 
ra poco noto» per istudiarlo accuratamente 
e farlo conoscere ai suoi compatrioti. Re- 
duce in Francia nel 1^77» e veggendo i prò* 
testanti colà perseguilali , si trasferì nel 
1681 in Inghilterra» ove fu ben accolto dal 
re Cario 11» che lo nominò suo ministro in 
Olanda, e lo fece cavaliere. L* anno seguen- 
te fu eletto membro della società reale di 
Londra. Pubblicò il suo Fianìo in Persia, 
Londra» 1686» ristampato nel 171 1 » opera 
molto pregiala |>er T esattezza delle notizie 
che vi SODO consonate. Morì a Chiswich » 
p'Oéso villaggio a 16 chilometri da Londra» 
lasciando pure alcuni altri scritti riguar- 
danti le liu^e e le antichità orientali. Lai>- 
gtès ne diede una completa edizione » Pari- 
l8li , in IO volumi io 8.» molto preferi- 
e a tutte le precedenti. — Sembra che 
Chardin» nella compilazione del suo 
gio sia stato coadiuvato da Francesco Char- 
pentier membro dell’ accademia fraixrese. 

M. B. 

CHARENTE. Fiume dì Francia» detto in 
latino Caraniottus, che ha la sua sorgente a 
Cherenoac» nel dipartimciUo deU'Alta Vien- 
na» bagna RuHec» Angoulémc » Jamac » Co- 
gnac. SaÌDtes» Taillebouri;» Tonnay-Charen- 
te » Hochefbrt e Soubtse ; riceve il tributo 
delle act|oe della Bonniettre» della Brouagc 
e della Boutonne» e mette foce nell’Oceano 
Atlantico » dopo un corso sinuosissimo di 
540 chilometri. Dà il nome a due diparti- 
menti. 

CiURECiTE (DiPARTnfefTTO della)» tra quel- 
li della Charente inferiore all’ O. » delle 
Due Sevre, della Vienna c dell’Alta Vienna 
al N.» c della Dordogna al S.» della superfi- 
cie di 5900 chilometri quadrati, con 5 t> 6 ooo 
alntaoti » c con Angonléme pei* cnpoluogu. 
E formalo dell* Angoumois » c di piccole 
parti della Saiutonge, del Puitii e della Mar- 
che. È quasi tutto in pianura, tranne alcune 
allure verso AugouUme. Fornisce ferro » 
piombo, buone pietre da taglio c gesso. Vi 
.sono molti pascoli» e vi si raccolgono cerca- 
li d’ ogni specie , colza, canapa » frutta» tar- 
tuli» agrumi » vino ec. \'i si allevano cavalU 
e molto l>esliame bovino, e vi sono nel ccn- 
Iro parecchie selve. L’ iudustrìa s’occupa in 
distiUerie d* acquavite » belle cartiere , fon- 


derie di ferro» di cannoni cc.; ed il commer- 
cio si fa di acquavite, vino» carta, olio» cera, 
miele» er. Coinpoiiesi dei cinque circondarii 
di Anguulémc» Ruffec» Cognac» Confuleo.s , 
Barbeiieux , divisi in cantoni e 4^0 co- 
muni. Appartiene all* 1 1.* divisione milita- 
re, dipcnae nel giudiziario dalla corte reale 
di Bordò » e tiell’ ecclesiastico dalla diocesi 
d’ Angoulàme. 

CiuRE!«*rE Inferiore ( Dipaktime.vto del- 
la). E in riva all* Oceano tra qutdii delia 
Vandea al N.» della Gironda al 8.» e della 
Charente all* K. » colla superficie di 6100 
chilometri quadrati , comprese le isole di 
Ré » Oléron » ec. e culla popolazione di 
400000 abitanti. 11 suo capoluogo è Lu 
Hoccclla» città rinomata di cui jsuò vetlersi 
r apposito Articolo. £ formato della Saiii- 
tonge propria » dell* Auuis e di parte del 
Piùtii. Vi si trova gesso » marna fina » torba 
e belle pieti'e da taglio. Il suolo è piano e 
salibioso » e viene irrigalo dai fiumi Cha- 
rcnte » Gironda e Sevre NiorCaise ; vi sono 
puro vani canali coslniUi collo scopo di a- 
scitigar le paludi. Produce vino» grano Sara- 
cino» niaiz» senape» zafferano» e buoni legu- 
mi» tra cui dtstingiiesi la fava detta #/i d/d- 
retwes. Vi si trovano lungo il litloraie nu- 
inero.se maremme e stagni salsi. La pesca 
fornisce ostriche verdi» sardelle ed altri pe- 
sci. L* iudustrìa sì esercita in distillerie di 
liquori» raffinerie di zucchero, vetrerìe» con- 
ce dì cuoi » fabbriche di stoviglie fine » tKU 
Vi si fa gran commercio » navigazione co- 
stiera ed amiamcnti di vascelli per l’ Ame- 
rica; vi SODO sei f>orti di mare » tra i quali 
sono molto considerabili quelli della Rocrel- 
la e di Rochefort. Comprende t sei circon- 
dai ii di La Roccella» Rochefoi*t » Mareniies» 
Saintcs» Jonzac e Saint-Jean d’ Angely» di- 
visi in 59 cantoni e 480 comuni. E compra 
so nell* II.* divisione militare» e nel giudi- 
ziario è soggetto alla corte reale dì Poitìers 
ed alla diocesi di La RoccelU nell’ ecclesia- 
stico. M. R. 

CHARLESTOWN o Cbarleston. Città 
degli Siati Uniti d’ America» eh’ c la princi- 
pale dello stato della Carolina merìdìoiiale» 
distante dal mare l 3 chiloiiietrì » su d' una 
lingua di terra al confluente dei fiutiìi Coo- 
per e<l Ashlcy > t^hc unemlosi subito al di 
sotto della città vi formano un ampio c co- 
modo porto» comunicante coll'Oceano. Le 
contrade sono parallele fra esse ed interse- 
cate da altre ad angoli retti. Vi si ammiratiu 
multi eleganti edifizii » il palazzo dello Sta- 
to» il palazzo municipale» il teatro » la doga- 
na . ec. La .sua popolazione » compresi i 
sohhorghi.c di circa 4000O abitanti. E setle 
di vescovato cattolico c di vescovato prote- 
stante, di scuola di giurisprudeuzu, e di pa- 
recchie società scientificlic. Possiede lii- 
bliutcca pubblica » cinque banchi di com- 
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mercio c due compagnie d' assicurazione 
con ragguardevoli capitali. Ic città mollo 
mercanlilc ; da essa esportasi quasi tutto il 
cotone ed il riso eh* esce dallo slato della 
Carolina meridionale ; e vi s’ importano 
stoffe dì lana, seta e cotone, articoli dì me* 
tallo , generi coloniali , vino ec. Il clima e 
generalmente salubre, ma la città c soggetta 
ad epidemie di febbre gialla, che vi fanno a 
quando a quando grave danno, segnatamen- 
te agli abitanti forestieri. ^ stala fondata 
dagr Inglesi sotto il regno di Carlo n nel 
1671. La capitale delio Stato è Colombia 
per riguardo alla sua posizione, benché nu*- 
no ragguardevole pegìi altri titoli. M. H. 

chateaubriand ( Francesco Algc- 
STO, visconte di). Nacque a S. Malù nel 1769 
«li antica prOvSapia. Destinato alla marina , 
aspirò poi al sacerdozio , e si decìse final- 
mente per la vita militare. A 17 anni a Pa- 
rigi fu sotto - luogo • lenente ; ebbe favore 
grandissimo alla corte del re : esordi nella 
carriera letteraria, larendo inserire ncll'y^/- 
mnnncco delle. Muse un mediocre idillio 
col titolo: V amore della campagna. Sposò 
la nipote di Maiesherbes. Scoppiata la rivo- 
luzione, ed alieno da essa, a venti anni pcn- 
5tò di scoprire il passaggio alle Indie pc*l 
nord-est dell’ Amcnca. In questa occasione 
si abbocc-ò con Washington , il Cincinnato 
deir altro emisfero. Ma Chateaubriand non 
era nato per fare lo scopritore di mari, sii» 
bene l’ aiiista ed il poeta. Se le peregrina- 
zioni sue peri’ America non fecero punto 
progrc<lire la geografia, ispirarono l’autore 
del Benaio c àe\V aitala e di altre simili 
produzioni. La voce dell* onore richiamolto 
in Europa. Dalla cateratta del Niagara si 
recò, semplice soldato, nelle file delì’cscr- 
rilo di Conde nel 179^. \J Alala , che tene- 
va nascosta nel sacco di semplice soldato , 
dicesi abbialo preservato da una palla ne- 
inìca. Nell' assedio di Thionville ferito In 
lina co.scia da una scaglia di bomba , infer- 
mo di vaiuolo e di mal contagioso, rimase 
abbandonato come morto in un fosso. Tras- 
portato poi nell’ isola di Jersey, ebbe la 
vita per carità della moglie di un povero 

C alore. Sopravvisse indigente ed amma- 
, per qualche anno, in Inghilterra. Suo 
fratello intanto lasciava il capo in Francia 
sotto la ghigliottina repubblicana. A Lon- 
dra nel 1797 pubblicò - Essai hlsiorique , 
polUique et maral sur les réìMilutions /i/i- 
ciennes et modernes , cansiderèes dans le.urs 
rapports mrr la rès'olution francaise de. nos 
jours. Aoaliz7.atido questo libro, vi si intra- 
vedono quei principii diversi anzi contrarii, 
ebe sviluppati apparirono poi in tutta la 
sua vita politica e letteraria. Napoleone i 
avendo permesso il ritorno ai fuorusciti 
francesi. Chateaubriand ripalriò. Nel 1801 
fece stampare nel A/crcurc , gioninlc .setli- 
Enc. App.fasc. af)f». 


mainile, f episodio di Atala. Nel i8oq il 
(•enùy del Cristianesimo, dedicalo al primo 
console: <»|X‘ra assai cara a coloro , che nel 
sentimeiilo, nella fantasia, neli'afl’etto, rict» 
iiosconu una logica, la quale non persuade 
meno della dialettica. Napob'one lo nominò 
segretario d’ amba.scialn a Roma presso al 
cardinale Fescb: nel rHo^ ministro pleni- 

F otenziario dì Francia net Vallese. Dopo 
assassinio del duca di Engbien , rinuncii» 
a* pubblici incarichi , ed in vita priv.ita si 
consacrò tutto alla letteratura. Nel l8o(i 

r TCorse r Italia, la Grecia , Terra santa , 
Egitto , la Spagna. Ne vennero 1’ Ultimo 
Abenceraggio , i Martiri, V Itinerario da 
Parigi a Oentsalemme, nel quale vuoLsi che 
sia stato consiglialo da Savary a dissemina- 
re qualche motto di lode al grande conqui- 
statore, per acquistarsi un posto all* Istitu- 
to. Succe.sse nell’ Istituto a Cbénier. L’ au- 
tore del Genio del Cristiane.simo con ispi- 
rilo non punto cristiano ne aveva tessuto il 
disconso accarlemìco di elogio , che perciò 
non si permise fosse recitato in pubblico. 
Nei 1814 la ristaurazìonc lo persuase di 
nuovo a farsi legittimista; e pulmlicò l’opu- 
scolo : fiunnaparte ed i Borìfoni, opascolo , 
diceva Luigi xviit^ che gli valse un esercito. 
Nei cento giorni fu a Gaiid col re. Dopo la 
battaglia di Waterloo restò ministro di sta- 
to , ma rifiutò il portafoglio in compagni.-i 
di Fouché. Dopo la pubblicazione della A/o- 
narchia secondo la carta , il re lo destituì 
dalla carica di consigliere di stato , giusta- 
mente avvisando , che per orrore al libera- 
lismo con troppo acc^animento propugnan- 
do l’opposto principio , avrebbe senza vo- 
lerlo prodotto da ca|>o die i due estn*mi si 
tocca.ssero. Fu così vittima della rivoluzio- 
ne, di Napoleone, dei Borboni: ma più pro- 
priamente della poca armonia fra il suo 
cuore e la sua mente, più atto a fare il let- 
terato che il politico. Reazionario per siste- 
ma, nel Consenatore guerreggiò il ministe- 
ro Decazes , atterrato poi per 1* assassinio 
del duca di Rcrr}-. Il ministero Villélc lo 
spedi ambasciatore a Berlino, a Londra , e 
nel settembre al Congresso di Vero- 
na. Surrogò poi nel ministero degli affari 
esteri il Montmorenev. Essendo inviso al 
Villéle ed al re , fu destituito. Nei Débats 
assalì quindi fieramente il ministero, ben 
avendo avuto occasione di conoscerne i lati 
deboli. Coadiuvò, senza saperlo, alibattendo 
le persone, ad infirmare i princiniì c pn*- 
parò la rivoluzione del iiiglin. Videst in 
mezzo a due gendarmi condurre arr<>slato 
alla Corte di assise l’ Autore del Genio del 
Cristianesimo , perche della dinastia caduta 
si mostrò difensore ed amico nella sventu- 
ra. Morì il 4 luglio 1848. Lasciò una curio- 
sa autobiografia col titolo Mémoires (fonire 
tombe. — L* autore ilei Mnriiri non senlen- 
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(Ioni tm' «initna Curie abbastanza per soste- 
nere il iiinrilno, mutò più volle partito per 
evitarlo, ed in qualelie niumenlo sembrò 
passare nelle file »lei perseeulori, qnaiiltin- 
qiie 11 suo cuore fosse alieno da ciò: visse 
inaiiÌrÌ7.7.ato quattro volle dai sostenitori di 
opposti principii repubbliram, Napoleonici, 
Borbonici, Orleanisli ; e mori senza che al 
suo sguardo potesse pur di lontano balena- 
re la luce deir aureola di martire. 

Prof. L. G viter. 

CHATILLON. F il nome dì varii borghi 
e villaggi di Francia, non che di alcune pic- 
cole città, fra cui non merita speciale men- 
zione che Cbàtillon sur Scine, cilladctta di 
45 <»o abitanti, capoluogo di circondario nel 
dipartimento della Costa d' Oro, a 68 chi- 
lometri N. O. da Digione , con un bel ca- 
stello, pubblica bddiuleca, fabbriche di pan- 
nilaiii comuni, cappelli e ferrarecce , e con 
razze di cavalli. — F ntilabile pel celebre 
congresso leimiovisi nel iHl b Mentre gli 
eserciti alleali, die aveano inva.so la Fran- 
cia, avanzavaiisi verso Parigi, si apri a Cli»- 
tiilon il dì 5 febbraio un congresso a cui 
intervennero 11 conte Siadion , il barone 
Von Humboldt ed il conte Uasumofski , 
plenipotenziarii dell’ Austria , della Prussia 
e della Kussia. I rapprescnlaiili dell’ Inghil- 
terra furono i lordi Aberdeen, (’atbrat l e 
Casllcreagh cd il generale Slewarl. Il duca 
di Vicenza Caulainconal fu il rappresentan- 
te della Francia. Sul linire dd i8l5 orasi 
pio|K)slo a Franroforte di conservare alla 
Francia i suoi limiti naturali , vale a dire le 
frontiere del Reno e delle Alpi; ma ipi.'ilchr 
nuovo vantaggio riportalo dagli alleali fece 
si che le potenze cangiarono disposizioni, « 
vollero imporre a Napoleone condizioni die 
egli non credette poter accettare. Le ultime 
sue prn(>osizioni erano: conservare l* antica 
Francia, colla Savoia , la contea di Nizza c 
r isola d’ FIba; conferire al principe Fuge- 
nio Reaiibarnais il regno d 'Italia , limitato 
dalla linea dell’ Adige dal lato dell’ Austria; 
e lasciarsi i priiiripali di Lucca e di Nciif- 
diatel ed il granducato di BiTg ai prìncipi 
die 11* erano allora investili, l plenipolen- 
ziani degli alleati rifiutarono afl'atto tali 
proposizioni ed il giorno iq marzo il con- 
gresso sì sciolse. M. B. 

CHECCni.'V. Spcrie particolare Hi navi- 
glio usalo segnatamente dagringlcsi, die lo 
chiamano AV/cA, colla poppa quadra, con 
pulena a prua, atlrazzato coi due alberi di 
tnaeslra e di mezzana; la vela maestra ha 
forma d’ una mezzana di nave , c sopra dì 
essa è una vela di gabbia , come sopra la 
vela mezzana una contramezzana. Sul di- 
nanzi, la cherchia ha tre o quattro Hocchi , 
che si murano aircstrcmità ai un bompres- 
su molto lungo c poco rilevato. — Sui Me- 


diterraneo , la cbeccbia è Ulta polacca con 
due alberi delti n fìibtr. X-<>. 

CIIKILOC.VCK. Oreiismo medico , com- 
posto di cìirilos , labbro , e enee , cattiva , 
sottintendendo nows, malattia. Con esso si 
indica un tumore delle labbra, con indura- 
mento c rossore, che reca molto incomodo, 
e non termina mai o quasi mai per suppu- 
razione. In Inghilterra ed iii iseozia è spes- 
so epidemico , ed infierisce segnatamente 
nei fanciulli. Varie, al dire del valente Mon- 
leggia, c.sser possono le cause del cheiloca- 
ce, dipendenoo c.sso talvolta da soppressio- 
ne dei mestrui, da gastricismo, da clìscrasìa 
erpetica, r precipuamente da scrofole. La 
cura quindi es.ser dee pure variala seconilo 
la diversa derivazione , .sebbene , general- 
mente p-irlando, sieno gli ammollienti, i ri- 
solventi e gli anlisrrofolosl i rimedii indica- 
ti. Si rie.scc alfine a risolvere il cliellocace , 
ma .spesso ne rimane il labbro tumefatto ed 
ingrossalo. C. G. 

('IIFILOPLASTIA. fùiFiLOPi. astica. 

CIIELlDONIo CnELlDOMi. Famiglia di 
uccelli granivori, dell’ ordine dei passeri , 
così denominata perchè ha per tipo il ge- 
nere rondine^ il cui nome greco c c/irlìdon. 
K caraUcriz/.ala come segue: rostro corto , 
triangolare, largo alla base, depresso, fesso 
sin quasi presso agli occhi ; mandibola .su- 
pniore lievemente uncinala verso la punta; 
narici poste presso la base del rostro , bis- 
lunghe. coperte in parte da una membrana 
e nascoste dalle piume della fronte; piedi 
corti; qtialiro diti gracili, Ire dinanzi ed uno 
di dietro; ale lunghe; roda con dodici Icl- 
Irici. Componcsi questa famiglia dei generi 
f ofidinf, rondone, telUicaprr o caprimulgo, 
ihinrr, cc. C. G. 

f'IIFLlDRA o CiiFUDRO. Specie di rettili 
deir ordine dei chelonii , e del genere te- 
staggine, eh* c la testuggine acquatica, così 
denominata dal greco chelr^, testuggine; e 
Ayr/or, acqua. Così vien pure appellalo un 
ser|>ente acquatico e veleno.so, che vive an- 
che in terra , onde può dirsi anfihio , c va 
sempre diritto. X-o. 

ClIKLTEMIAM. Bella città d’ Inghilter- 
ra, nella contea di Gloccster, a 1 1 chilome- 
tri N. F. da Glocesler , e ifn) O. N. O. da 
I^ondra, celebre por le sue acque minerali e 
tennall. Non era che un povero rillaggìo , 
quando nel 1716 o in quel torno vi si .sco- 

f ierso una sorgente salina, a cui gli amma- 
ali cominciarono ad accorrere. Ciò diede 
motivo all* ingrandimento del villaggio, che 
alcuni anni dopo venne cinto <li mura , es- 
sendosi costrutte intorno alla sorgente pa- 
recchie rase. Verso il fine dello scorso se- 
colo esse cominciarono ad assumere appa- 
renza di città. La successiva scoperta di al- 
tre scaturigini minerali favorì V ingrandi- 
mento di Chclteriham, che nel 1811 aveva 
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vim p^oUzione di 83oo abitanti , ne con* 
tiiva 1^400 nel l8il, ‘i5ooo nel l85i , e da 
allora in poi andò sempre crescendo. È si- 
tuata in luogo amenissimo e di clima tem- 
perato , di modo che tutto favorisce il suo 
^iurnaliero incremento. In tulle le sue sor- 
genti predomina il .solfalo dì suda, ond'essc 
appartengono alla classe delle acque .saline. 

C. G. 

CHF.M1ATRIA o CIIEMIATUICA. Gre- 
cismo coin|K)slo di chemia , chimica , c iVi- 
medicina, che usasi ad indicare quella 
dottrina medica o fisiologica, che spiega 
tutti i fenomeni della vita secondo le vigen- 
ti chimiche teorie ; essa vieti pure appellala 
chimialria^ chimialrica e chinti\mo. — Era 
sorta appena la chimica sotto il nome <li aU 
cftimia , quando Paracelso , contando per 
nulla quanto era stato scrina in medicina 

I irinia di lui, ed osando pubblicamente ah- 
iruciare le opere d’ Ippucrate e di Galeno, 
espose il suo sistema, secondo il quale lut- 
to interpretò colf alchimia, e vantò di po- 
ter a suo arbitrio crear esseri viventi, e pro- 
lungare indeliuitainente il corso deirumana 
esistenza ; vanto |>crò che non tolse eh’ ci 
morisse in un ospitale di Salisburgo nella 
fresca età di anni (l54l). Gli succedette 
Van EUmonzio (1S77-1644)» >1 quale nelfal- 
lo che fondava i primordiì di fjiiel vitali- 
smo, che fece poi tanto chiasso lino agli ul- 
timi tempi , altencvasi ancora in massima 
parte alla cheniiatria. SifTalto sistema con- 
sidera i solidi come aflatto inerti ed unica- 
mente destinali a conlencrc gli umori , in 
questi soli rìcpuosceiido qualsiasi principio 
vitale. Tutte le 0 {>cra/.ioni e le funzimii del 
corpo vivente possono, secondo questa dot- 
trina, ridursi lu fine alla fermentazione, al- 
la dtstilUzione ed all* cfFervesceiiza. Tutte 
le inalRtlìe rìduconsi alf acredine, eh* è di 
due sorta , V alcalina e f acida ; due grandi 
classi che poi si ripartiscono in varie spe- 
cie. Per conseguenza , non o{>erano i rime- 
dii tutti che col neutralizzare facredine aci- 
da o quella alcalina. Tale sistema ebbe lun- 
ga vita, c sebbene incontrasse pur sempre 
valorosi op(>ositorì, contò però dei nomi il- 
lustri fra 4 suoi partigiani, liriche Borellt, di 
concerto con Bellini riduceiido tulli i feoo- 
ineni alle leggi meccaniche. Io fecero rovi- 
nare dalle fondamenta , ma vi sostituirono 
altri errori non meno dannabili. 

Sebbene però la chemiatria non valga da 
se stessa a dar ragione delle leggi lisiologi- 
che, nè delle modificazioni morbose del- 
r organismo vivente, ingiusto però sarebbe 
il voler escluderla assorutamenle, come far 
vollero i dinamisli moderni, che tentarono 
di negare ogni vitalità agli umori, e fonda- 
rono sui semplice cccitatiilisiiio la loro dui- 
trina. Infatti gli studii di Spallanzani , La- 
voisier, rourcroy,Berzclius, Licbig,ec. chia- 
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ramente dimostrano , che alcune funzioni 
vitali , tra le altre la respirazione e la dige- 
.stioiie, sono 111 gran parte chiiniche; che gli 
umori possono venire in via pninitiva alte- 
rati dalf inlruduzione di principti non afliiii 
nel nostro corpo, e dalla manraiiza di qual- 
che principio nevessario alla conservazione 
della sanità, come avviene, a cagton d’esem- 
pio, nella clorosi, che spesso aliribuirsi de- 
ve alla niancati/.a di lerru nel sangue ; che 
molli rìmedii servono evidenicmentc a neu- 
tralizzare r azione d’ altri agenti inlrudoUi 
nel nostro organismo; e finalmente che, se 
il principio vitale modifica le leggi fisiclie, 
chimiche c tiieccaiiiche non vale però as- 
sululameiilc a distruggerle. C. G. 

(’.IIENOPODEE. CHENOPODIO. Cosu- 
Uiiscoiio le chenopodee una famiglia iialu- 
rale di niaiile lanerogaine, cosi denominata 
perchè ìia per tipo il genere chenoftotfìo ; 
alcuni la chiamano anche delle chtnnpr.f . — 
H chciiopiMlio è un genere di piante lane- 
rogarne , tipo della famiglia uaturaie delie 
vhrtutpodec o chenopee, co^i denominalo dal 
greco chriit cheno^, ora, e pous , potici, pie- 
de , j>erchè parecchie delle sue specie han- 
iio le foglie alquanto somiglianti ad un piè 
d' oca. 1 suoi carallen sono: calice a cinque 
divisioni; cinque stami collocati iii op|>o5Ì- 
zinne alle divisioni del calice; ovario libero, 
alquanto scliìacciato, uniloculare, terminato 
da due a quattro stimmi lineari ; per frutto 
un’ achctia globosa o schiacciala, vestita dal 
calice, e fornita d’ mi embrione gracile rac- 
colto intorno ad un perìspermiu carnoso. 
Se ne conoscono varie specie , tra le quali 
raimneuteremo il chenopodio bnonenrico 
( chenopoditun bonw*»hcnricus di Linneo ) , 
dello aiicbe mercoreila e spinace sebatico , 
i cui teneri germogli si mangiauo condili 
come gli asparagi e le foglie come gli spina- 
ci; creaesi dotato di virtìi leggermente ca- 
tartica. Il chenopodio velenoso {eh. Aj òri- 
dtun di Linneo), ch’esala spiacevole odore, 
c jiossiede proprietà energicamente venefi- 
che per certi aolmali c prÌDcipalmentc pei 
maiali. Il chenopodio fetido {eh. i'ub’aria 
Liu.), volgarmente chiamala diacciola seL'C- 
/icrt, vulvaria^ ej'ba connina ^ brinaiola, ru- 
giadclla e ficnUota, le cui foglie glauche c 
rugiadose sono iiilrise d’ un umore ch’esa- 
la una stomachevole puzza di pesce fracido; 
vuoisi però comunemente che siffatta esala- 
zione giovi agf isterici ed agl’ ipocondriaci, 
calmando gli spasmi onde sono travagliali ; 
malgrado questa proprietà, vera o faUa che 
sia , va la vulvaria cadendo modernamente 
in disuso. 11 chenopodio boùi(ch. botrys 
Ltn.), detto volgarmente botri e chenopodio 
odoroso, esala dal fiuto, dalle foglie c dai 
fiori un odore aromatico |>enelrantissimo, c 
le dette parli di esso hanno sapore re.sino- 
so, acre c<l amaro , c sono fornite di (uo- 
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prietà ecciumti, hcchiche e nervine, onde 
prescrivon^ti in terapeutica sotto forma d’in* 
fusione nei catarri polmonari , iieU’ ipocon> 
driasi , neir isterismo e nelle coliche deri- 
vanti da svolgimento di Iluidi aeriformi, fa- 
cendone in quest' ultimo caso fomenti, che 
s* applicano sul ventre. 11 chenopodio qui^ 
non (c/t. quinoa Lin.), specie peruviana e 
rliiliana, molto pregiata pe* suoi usi econo- 
mici, iiiaugiaiidosene le foglie condite come 
i nostri spinaci; i semi surrogano il miglio , 
e danno anche una specie di birra eccellen- 
te. X-o. 

CllER. In latino CVtru.v ; tiurne di Fran- 
cia p che nasce pres.so Meritichal, nel dipar- 
liiiieulo della Creuse , bagna Àuzanec , 
Monllueon , Saint-Amand , ClJIteauncuf , 
Vier^on, Sairit-Aignan, Muntrichard , Bléré 
e Saint-Sauveur; riceve 1 * Eure, 1 * Auron, la 
Sauldre c la Tardes , e si unisce alla Loira 
ai Bec-du-Cher, nel dipartimento d' Indro e 
Loira, do(H) un corso di 545 chilometri, 200 
dei quali nuitabili. Diede il nome al dipar- 
timento del Cher, ed iu parte a quello di 
Loira e Cher. 

Chkk (DiP.\hTlMt:.NTO del) , il più centrale 
di tutta la Francia, tra quelli del Loiret al 
N., della Creuse al S. , dell’ Allier e della 
Nievre all’ E., e di Loir e Cher e dell’ludro 
all’ O. Ha una superfìcie di 7200 chilometri 
quadrati; ed una popolazione di 277000 a- 
bilanli; Bourges è il suo capoluogo, città dì 
'i6o<iO anime. È formato dalla parte E. e 
N. E. del BcitÌ, e da porzione del Borbone- 
se; è bagnato dal Cher , dall’ Allier e dalla 
Loira. 11 suolo è piano e sabbioso, ma ferti- 
le, segnatamente lungo le rive della Loira, 
mentre invece la porzione detta Sologne è 
pochissimo produttiva. Il dìparlimeuto for- 
nisce ferro, carbun fossile , marmo , arena- 
ria, pietre da taglio, argilla, cera, biade di 
più specie, vino , lino , bella canapa , casta- 
gne ec. 11 vino è mediocre, tranne quello di 
Saucerre, che veudesi a Parigi per vino di 
Boi^ogiia. Rinomato è il bestiame lanuto 
per la finezza delle sue lane ed i castrati 
per ottima carne. Vi sono fucino di ferro e 
fonderie, fabbriche di pannilaiii, tele dì ca- 
napa , stoviglie di porcellana e maiolica, 
carta, ec. 11 commercio n’esporta ferro, la- 
na, legnarne da doghe , olio di noce, potas- 
sa, nitro, manganese ed alquanto piombo; 
non è però somiiiameute attivo, perchè di- 
fettava finora di buone vie di comunicazio- 
ne. t diviso in 5 circondarii , cioè Bour- 
gcs. Saint-Amand e Saucerre, 29 cantoni e 
297 comuni. Apparitene alia l 5 .* divisione 
militare, e possiede a Bourges corte reale , 
arcivescovato ed accademia universitaria. 

H. B. 

(-HERATARCA. Così chiamavasi , secon- 
<Iu le ordinanze di Eliauo, il comandante di 
uno dei corni della falange, che avrebbesi 


dovuto chiamar piuttosto ceraUtrea, essendo 
voce composta delle due greche ceras , cor- 
no, ed arche , cornando, o archosp capo. Si 
diede pure lo stesso titolo a chiunque eser- 
citava il comando della metà d’ una falan^ 
ffnrchia {V. Falange), cosi di soldati, come 
di elefanti o di carri da guerra. Una torma 
di 52 elefanti da guerra , che costituiva un 
corno della falange d’elefanti, è dallo stes- 
so Kliano chiamata chei'oiarchiap e veniva 
diretta da un cheralarca. C. G. 

CHERBURGO. y . Scerburgo. 

CHERCO. Lo stesso che Cbiehco o CniE- 
Rico {y.\ 

CHEHOCHESl. Tribù indiana degli Stali 
Uniti, abitante il N. degli stali di Georgia e 
d’ Alabama ed il S. E. ai quello di Tennes- 
see; gl* Inglesi la chiamano Cherokees, For- 
mava essa un secolo fa una potente e nu- 
merosa nazione, che possedeva la parte au- 
strale dei monti Appalachi , e dei paesi a- 
diacenti da ambi i Iati. Stabilitasi nel T752 
una colonia inglese nella Georgia, gl* indi- 
geni cominciarono a perder terreno , man- 
teuendovisi però ancora qualche tempo an- 
che dopi» la dichiarazione d’ indipendenza 
delle colonie dalla madre-patria. D<d 1790 
in poi, i Clierocliesi vendettero gran parto 
dei loro territorio al governo degli Stati 
Uniti. Nel 1816 cessero anche il terreno che 
tuttavia possedevano nella Carolina meri- 
dionale, ed alcuni distretti nella Georgia o 
nell’ Alabama, ritracndone in compenso, ol- 
tre ad un annuo assegnamento, un tratto di 
terreno di egual estensione all’ O. del Mis- 
sissipì,ovc alcune loro famiglie emigraro- 
no. ^uo essi il più incivilito popolo indi- 
geno deli’ America settentrionale. Nel cen- 
simento del l85o non erano più di 5ooo, e 
nell’ Alabama oravi appena la mela di tal 
numero. Nel i 854 > In stato di Georgia deli- 
berò di scacciarli da un ampio tratto di ter- 
reno tuttora da essi occupalo. E^si ricorse- 
ro al Congresso dell’ Unione , il quale di- 
chiarò illegale il decreto dello stato di 
Georgia. Ma questo dal suo canto proclamò 
che il Congresso aveva ecceduto le sue at- 
tribuzioni, e spedì milizie nel territorio dei 
Cherochesi. Presentemente, 1 ’ Alabama è il 
solo territorio all’ E. del Missìssipì in cui si 
vedano ancora di quest’ Indiani; essi vi oc- 
cupano il paese che giace presso i rami su- 
periori del fiume Cusa. Il resto di questa 
già potente tribù erra all’ O. del Missìssipì, 
sulle sponde dell’ Arkansas e del Fiume 
Bianco. ~ I Cherochesi bau fatto notabili 
progressi nell’ agricoltura e tieireducazione 
del Lestiacni; coltivano segnatamente il co- 
tone ed il inaiz. Il loro linguaggio ha un al- 
fabeto di 85 caratteri. X-O. 

CHERSON. Città forte della Russia eu- 
ropea , capoluogo del governo del suo no- 
rae, che in russo è Kherson. Giaco alla foce 
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ciel Dnieper nel mar Nero , a ^7' di la* 
titudine settentrionale e 3o^ 18* di longitu* 
dine orientale, a i5oo chilometri S. da Pie- 
troburgo, con una popolazione d*ìulomo a 
14000 abitanti. È regolarmente costruita, e 
divisa in quattro quartieri , detti delta For- 
tezza , dell’ Ammiragliato, il sobborgo dei 
Greci e quello dei Militari. Ha porto mili- 
tare e mercantile , cantieri di costruzione , 
arsenale , caserme e magazzini di vettova- 
glie , le quali vi si trasportano con facilità 
giù pel Dnieper dall’ interno della Russia, 
onde è Cherson il principale emporio di 
uanto occorre per requipaggiamento della 
otta russa del mar Nero. Fa un commercio 
attivo di legnami da costruzione. — £ stata 
fondata dal favorito principe Potemkin nel 
1778, ed ebbe Gn da principio dell’ impor- 
tanza , ma la successiva costruzione di O- 
dessa e 1* incremento di Nikolaiew le fece- 
ro molto torto. — 11 governo o provincia di 
Kherson, detto anche governo di Nikolaiew, 
nella Russia meridionale, conGna con quelli 
di Kiew al N., di Podulia all’ O., di Jekate- 
rìnoslaw all’ £., e di Taurìde al S. E., e col 
mar Nero al S. È lungo 576 chilometri, con 
900 di media larghezza, e colla popolazione 
di 4^9000 abitanti. Il suolo è , in generale , 
poco fertile, tranne nelle vicinanze dei go- 
verni di Kiew, Podolia e Jekaterìnoslaw. 
Vi si trovano in copia ^elsi e viti , e nume- 
rosi armenti d’animali d’o^ni genere; vi 
SODO pure esercitate delle salme. — Fu que- 
sto governo formato nel l8oa di alcuni di- 
stretti deU’antico governo di Jekaterìnoslaw, 
di parte della provincia di Kiew , e di tutta 
la starna d’ Ockzakow o OtchakoW , acqui- 
stata dalla Russia nel 1791. M. B. 

CHIARI (PjETfto). Fecondissimo roman- 
ziere e commediografo, nato a Brescia in- 
torno al principio dello scorso secolo. Erasì 
(atto gesuita appena compiuti gli studii, ma 
poco dopo si fece ecclesiastico secolare e 
rimase sempre tale, alieno da qualsiasi oc- 
delazione non letteraria. Nel 1736 e 1737 
fu professore di belle lettere a Modena e vi 
gooette il titolo dì poeta ducale. Visitati che 
ebbe i vani paesi d’Italia , si stabilì a Ve- 
nezia* ed io una dozzina d’anni diede al 
teatro oltre sessanta commedie, colie <^ualì 
intese di gareggiare col sommo Goldoni , e 
divise realmente con esso gG applausi po- 
lari, sebbene assai meno li meritasse. £b- 
rivale ed anzi avversario Carlo Gozzi , 
che più volte ne’ suoi scrìtti acerbamente lo 
censurò. Non era il Chiarì privo d’ingegno 
e di qualche attitudine, ma il suo stile è 
senza brìo, senza (orsa, senza miclla vis co- 
mica che unto ammirasi in Goldoni , ed il 
suo dialogo è spoglio di proprietà e verità. 
Egli si avventurò anche nel genere tragico, 
ma le quattro tragedie che compose fecero 
sj me»cnÌDO incontro, eh* ci cessò di più oU 
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tre occuparsene. Oltre ai componimenti 
teatrali, scrìsse anche parecchi romanzi, ma 
che , sebl>eiie alcuni sieno migliori delle 
commedie , sono perù di genere Bacco, de- 
stano poco interesse nè ritraggono che e* 
venti e circostanze di tenue rilievo, e lo di* 
mostrano poco profondo conoscitore del 
cuore umano. Rammenteremo come i mi* 
glìori quelli intitolati la Giuocalrice di lot* 
in, lii Ratlerinn onorata e la Cantatrice per 
dixgrazia. Morì a Venezia nei 1767, la* 
sciando pure : t.eUerc scelte , Lettere filosofi- 
che , Lettere scritte da una donna di senno 
per ammaestramento del suo amante, ec. Le 
sue Commedie in versi furono pubblicale a 
Venezia, 1756, in io volumi, ed a Bologna, 
1759-1769 , parimente in io volumi, e le 
Tragedie a Bologna, 1799. M. B. 

CHIAVE {Musica). È un carattere musi- 
cale, che posto al principio d’un periodo di 
canto 0 di suono serve a determinare il no- 
me delie note ; dicesi poi chiave traspostei 
quella armata di diesis o di bemolli , segni 
che servono a cangiare i luoghi dei due se- 
mituoni dell’ottava, ed a stabilire l’ordine 
naturale della gamma, qualunque sia il gra- 
do della scala che vogliasi scegliere. 

Dicesi pur chiave quella parte mobile di 
metallo aegli stromenti da Gato , col cui 
mezzo si apre o chiude alcuno dei buchi di 
essi stromenti. Recentemente inventò Koch 
a Vienna il modo dì chiudere esattamente 
con pelle le chiavi degli stromenti da fìato 
e togliere così il remore eh’ eccitano du- 
rante il suono ; un certo Ziegler però pre- 
tende di chiuderle meglio con legno di so- 
vero. 

Vi sono nella musica tre specie di chiavi, 
che dìcousi di db , di sol e di fa. Quelle dt 
do sono le quattro di soprano, di mezzo-so- 
prano, dì contralto e di tenore ; chìainansi 
tutte di do, perchè danno tutte il nome dt 
do a quelle note che trovansi nella riga del- 
la chiave. Non havvi che una sola chiave di 
sol, che chiamasi volgarmente di violino. Le 
chiavi di fa sono due , quelle di basso e di 
baritono. U complesso ai tutte queste chia- 
vi dicesi setteclavio, ed il loro numero di 
sette è appunto lo stesso di quello delle 
note musicali. Ciascuna di queste chiavi 
serve a diversi stromenti ; modernamente 
però più non si usano le chiavi di mezzo- 
soprano e di baritono. 

Opinano alcuni che fosse più semplice e 
naturale il ridurre tutte le sette chiavi ad 
una sola od al più a due: idea però che non 
è punto nuova. Monleclair la propose Bn 
dal principio dello scorso secolo, e dopo di 
lui la rinnovò Lacastaene ; alcuni anni fa 
si discusse tal punto nell’Aleneo di Brescia, 
e varii dotti cn Germania favoriscono tale 
proposizione ; vorrebbero per la maggior 
parte conservare le chiavi di violino e di 
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ba^so , come le più comode e più conve* 
nienti. Altri pure, attaccati all' antica prati* 
ca di circoscrivere mediante le varie chiavi 
U naturale estensione delle respettìve voci 
sopra cinque linee, dubitano che due sole 
chiavi generar possano confusione e non fa* 
editare il trasporto da un tuono all* altro. 
Inutile credesi tale circoscrizione, e le anti* 
che sonato per cembalo , in cui si allorna* 
vano spesso le quattro chiavi di soprano, 
contralto, tenore c basso, si scrivono oggidì 
colle sole due chiavi di violino e di basso; 
e si cantano senza confusione le parti vo* 
cali delle opere stampale colle dette due 
chiavi. C. G. 

CHI.WERINA. Antica arma in asta, lun- 
ga c sottile, che lanciavasi colla mano. Era 
una mezza picca , di cui gli antichi facevan 
uso tanto a piedi quanto a cavallo. Era lun- 
ga poco meno di due metri, ed il suo ferro 
era triangolare e terminato a punta. I Mori 
la usano tuttora, maneggiandola e lancian- 
dola con destrezza mirabile. — La chiave- 
l'ina che adoperavano gli uomini d’ arme a- 
veva uu’ asta lunga intorno ad un metro c 
mezzo, gueniita tutta all* intorno di larghe 
bande di ferro, e sormontata da una lama 
lar^a, corta, forte, acuta e tagliente. Sì fe- 
riva con essa di punta c di taglio, e talvolta 
veniva lanciata contro il nemico. — La chia- 
verina dei Romani, basta trifida, teliun, era 
una mezza picca , grossa un dito e termi- 
nata da una punta di ferro a tre facce, tan- 
to sottili che spezzavansi al menomo urto , 
locchè toglieva al nemico di poter al caso 
valersene a suo profitto. Lanciavasi a mano, 
ed era dilFerente dal giavellotto, pitum, spi- 
culum , eh* era più grosso e più forte , ma 
più corto e che venia parimente lancialo 
senz'arco. C. G. 

CHIAMCA. Bldihzio di muratura o di le- 
gname all* origine o allo sbocco d' un cana- 
le, che si chiude ed apre ad arbìtrio per 
regolare 1* introduzione dell’ acqua che lo 
alimenta , o per moderarne Io scarico nel 
suo recipiente o In qualche emissario. Quan- 
do uno di tali edihziì c stabilito lungo i ca- 
nali 0 fiumi navigabili , per regolarne la 
pendeuza ed è munito di doppie porte per 
lacilitare 1’ ascesa e la discesa delle barene, 
prende la denominazione di sostegno o 
quella di corica^ ed allorché si erìge all'a- 
pcrUira di un porto di mare o d’ un canale 
che vi sbocca, cbiudesi ordinariamente con 
due porle formanti un angolo, il cui vertice 
è volto verso il mare, se vuulsi impedire 
l'ingresso dell'acqua nelle alte maree, e 
lasciar libero Io scolo nelle ore dei rillus- 
so; cd in senso contrarìo,se vuoisi introdur 
l'acqua delle maree crescenti, ed impedirne 
1 uscita quando decrescono ; si per tenere 
.sempre galleggianti le navi in un bacino 
che scarseggia d’acqua nelle basse maree. 


si per alimentare un canale. Dacché si b 
cominciato ad aprir canali d'irrigazione, di 
scolo e di navigazione , cominciossi pure , 
com* è naturale , a far uso delle chiaviche, 
onde alla China e nel Giappone sono que- 
ste da tempo ìtnniemorabne conosciute ed 
attivale. Nel moderno sistema di fortifica- 
zione, le chiaviche divennero parte impor- 
tantissima delfarte e gfingegneri militari ne 
usano vantaggiosissiinamente pel giuoco 
delle acque adoperate come mezzo di difesa 
delle piazze di guerra. 

Corrisponde pure la voce chiai’ica alla 
cloaca dei Latini. Ma per queste cloache ri- 
mandiamo allo speciale articolo Cloaca in- 
serito nell* Enciclopedia. M. B. 

CHIESA EPISCOPALE. Inghilterra 

(RtLlGIONK di). 

CHIESTOLA o CIllESOLA. È propria- 
mente una cassetta o specie d' armadio di 
legno dipinto ad olio, situalo in tutti ì va- 
scelli e navigli dinanzi al timoniere e nel 
quale è collocala la bussola che serve a di- 
rìgere il cammino , ed un fanale o lanterna 
che la illumina in tempo di notte. È detta 
pure yibitacolo. Vi si tengono parimente 
gli orologi a sabbia per misurare il tempo 
e parecchi altri utensili inservienti ai piloti 
e nocchieri ; e se ne allontanano i metalli 
eh* esercitar possono iniluenza sull'ago ma- 
gnetico, facendolo deviare dalla naturale sua 
direzione , onde si usa 1’ avvertenza di co- 
struire le chiesiole senz’ adoperarvi ferro. 

1 grandi vascelli hanno ordioarìamenle 
due chie.siole , o una chiesiola doppia , cioè 
con due bussole, nel qual caso però i due 
agili magnetici non trovansi separati da un 
intervallo grande abbastanza . perchè non 
debbano agire in qualche modo l* uno sul- 
r altro, e cos'i reuuere incerto il cammino 
della nave. 

La chiesiola che usasi nella marina in- 
glese è quella introdotta daU’ammiragHo sir 
Home Popliam, consistente in una cassetta 
o armadio quadrangolare, alto intorno a 70 
centimetri e 5 o largo , terminalo superior- 
mente da una specie di cappello in forma 
di piramide quadrangolare tronca , la cui 
base si applica esattamente sul margine su- 
periore aeir armadio. La rosa dei venti tro- 
vasi al livello all’ incirca di esso margine il- 
luminata il giorno col mezzo di quattro la- 
stre di crisiallo formaDii le quattro facce 
della piramide tronca, e tutelale lateral- 
mente da un* intelaiatura , e superiormente 
da una tavola che chiude l'orifizio, sporgen- 
do tutto all’intorno fuori del margine. Di 
notte copronsi i cristalli , tranne il lato pel 
quale il timoniere deve guardare, con al- 
trettante lamine dì rame; ad una di queste 
c infissa la lucerna, c vi c praticalo un foro 
che dà passaggio suOìcieiite ulta luce. Le la- 
mine metaniche onde sono coperte le lastre 
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fanno SI che la luce rinettcsi sulla bussola. 

— I nnvig.'inti inglesi ii.Haiiu pure un'altra 

rhiesiola, detta che ha aiialchc 

non essenziale diversità di forma dalla so- 
praddescritta. C. G. 

CHIGI. La nobilissima famiglia dc’Chìgi, 
secondo ne scrissero di essa il conte Ga- 
leazzo Gualdo , nella f 'ìtn dfl cardinale 
Mazzarino^ Girolamo BaruHaldi nel primo 
libro della Istoria di Ferrara ed Orlando 
Malavolti nella Istoria di Siena , procede 
dall* antica stirpe de* conti dell’ Ardenghe- 
sca, contea in vicinanza di quest'ultima cit- 
tà, da questa famiglia signoreggiala ne* vec- 
chi tempi , oltre della quale nomino molte 
altre castella. 

Troviamo perciò , avere la famiglia me- 
desima donato, nel T1O7, a* Sanesi il ca- 
stello ed il poggio d’ Orgia; e all’anno 1 186 
troviamo, cne,per sentenza di Enrico impe- 
ratore , fu obbligata essa famiglia a sman- 
tellare la fortezza da essa ediheata sul pog- 
gio di Capraia in Yaldimcrsa, a pregiuaizio 
de* citali vanesi. Fu in guerra poi nel laoi 
contro il comune di Siena , col quale (Inai- 
mente stipulò accordo li 7I maggio del- 
Fanno medesimo, rinnovalo successivamen- 
te nel iai 5 . 

Da questa aulica famiglia uscirono dun- 
que i Chigi, i quali fino dal IQOO si veggon 
signori di Macerata, c poi di Porto Ercole. 

— Anselmo Chigi fu uno de’ 5 o nobili Sa- 
nesì, eletti ad assistere Federico imperato- 
re nella guerra di Parma. — Cliisio, suo fi- 
gliuolo, diede il nome alla famiglia, secondo 
narra Biagio Adimari , nelle sue Famiglie. 
noAi/i. Illustra la storia i nomi di IVDktano, 
di Agostino , di Scipione , di Sigismondo , 
e di tanti altri chiarissimi personaggi di 
questa casa, adoperati dalla repubblica di 
^iena in varii importantissimi maneggi. < — 
Filippo fu protonotario apostolico e che- 
rico di camera ; e Panoolfo fu vescovo di 
Cavaglione. Ma chi piu d' ogni altro portò 
gloria al nome dei Cnigi fu Fabio ranliiia- 
le, che, assunto al ponliftcnlo, prese il no- 
me di Alessandro vii, in grazia ilei quale, 
come narra il Trc.scot, venne la famiglia 
Chigi ascritta al veneto patriziato, il che fu 
il tfi i 3 aprile i 655 . 

Ha per arme blasonica questa casa sei 
monti d’oro in campo vcnniglio , rioc uno 
sopra due, e due sopra tre , sormontati da 
una stella pur d’oro, i quali inquarta con la 
uercia aurata in campo azzurro ; quercia 
onala a Mariano Chigi dai duchi d’LTbino. 

F. Zanotto. 

CHILIFERI (VasiV Sono quei vasi o con- 
dotti che attingono Ìl chilo dagl’ intestini c 
lo portano nm condotto torarico; in una 
parola sono i vasi conduttori del chilo, co- 
me esprime esattamente 1’ epiteto chilifero^ 
composto dalle voci greche chylos, chilo, e 


387 

phero f portare. Vengono anche chiamali 
chilidocni dal greco Jechesthai, ricevere, 1? 
chilopei e chiìopoietici ^ da poieo, fare, e /i- 
selliani, perchè scoperti da Gaspare Aselli, 
medico cremonese. Finalmente diconsi pu- 
re i ene lattee e vasi lattei per la loro somi- 
lianza di colore al latte quando son pieni 
i chilo. — I vasi chiliferi prendono origine 
dalla membrana mucosa degl’ intestini te- 
nui , ina non c ben nolo se per mezzo di 
boccucce aperte alla superficie o d’una so- 
stanza spugnosa , ovvero se rappresentino 
un reticolalo chiuso da ogni parte, assor- 
bendo ìl chilo per mezzo di porosità che 
diconsi inorganiche. Essi passano tra le pie- 
ghe del mesenterio , si uniscono all’ estre- 
mità posteriore di questa membrana all’ in- 
circa tra la terza vertebra lombare e l’aper- 
tura aortica del diaframma, e terminano in 
un tubo irregolare situato dietro l’aorta, 
che passando per 1* apertura aortica del dia- 
framma , ascende nel petto tra 1’ aorta e la 
vena azigo fino alla sesta , quinta o quarta 
vertebra dorsale; è questo tubo che dicesi 
condotto toracico. I vasi chiliferi, come tutti 
i linfatici , sono interrotti da glandole, le 
quali abbondano segnatamente nel mesen- 
terio. Si volle far risalire fino ad Erofilo , 
medico greco del tempo di l'olomeo Lago , 
e ad Erasistrato, altro medico nipote <v A- 
rìslolele, la scoperta del vasi chiliferi, ma è 
certo che il vero loro scopritore fu ritalìano 
Aselli (F. sopra) che ebbe il vanto di analo- 
niicamentc dimostrarli. C. G. 

CHILIFICAZTONE o Chilosi o Chilopea 
o Chilopoiesi. (Queste quattro voci iisansi 
tutte in medicina e fisiologia ad esprimere 

3 ueir operazione del corpo vivente , me- 
ìaiite fa quale gli alimenti, già elaborati 
nel ventricolo, si convertono in chilo negli 
intestini tenui e segnatamente nel duodeno. 
Il chilo è quel fluido naturale degli anima- 
li , che ha 1’ incombenza di rinnovare la 
nia.s.sa del sangue e così conservare la vita. 
È uno dei prodotti nei quali rìsolvesi il chi- 
mo nella funzione animale appellata chilifi- 
cazione. Non si può guari procurarselo pu- 
ro, a motivo della tenuità dei vasi chiliferi , 
destinati a trasportarlo dall' intcrua super- 
ficie deir intestino, dov’ essi 1’ hanno assor- 
bito, al canale toracico, il solo che possiede 
la capacità necessaria perche vi si possano 
raccoglierei fluidi ch’esso contiene in quan- 
tità sufficiente, e sottometterli ad un attento 
e rigoroso esame. 11 chilo, preso in es.so 
canale immediatamente dopo la digestione , 
in modo che, riempiendolo, contenda quan- 
to men linfa c possibile , mostrasi allora 
sotto r aspetto d una materia fluida, dì co- 
lor bianco-latteo , più limpida negli animali 
erbivori , e molto più opaca nei carnivori , 
dì variabile consistenza , non viscoso, d’o* 
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<ìore spermatiro , ili dolci* sapore , non ari- 
do nè alcalino, più pesante deiracqua e me- 
no dei sangue. Ahnandonato a sè stesso , 
decomponesi, come il sanj^ue, io due parli: 
la prima, liquida ed albuminosa, è il siero , 
coagulabile a messo del fuoco, dell* alcool e 
degli acidi; 1* altra è il coagulo og^rumo. Es- 
so contiene inoltre una materia grassa par- 
ticolare ed i sali del sangue. 

La chìlifirasione è la funsione principale 
deir assimilasione, che costituisce la sepa- 
razione del chimo in due parti , una desti- 
nata a rinnovare il sangue e conservare la 
vita , eh* è il chilo, come testé si è veduto ; 
r altra composta delle parti più gro.ssolane 
e non assimilabili degli alimenti , destinata 
ad essere espulsa mediante la defecazione : 
sono gli escrementi o materie fecali. La chi- 
liftcasione si eseguisce nel duodeno , inte- 
stino posto nella parte superiore del tubo 
digestivo , immediatamente dopo lo stoma- 
co. (^uesl’ intestino, che non è, corno gli al- 
tri, involto da tutti i Iati dal peritoneo, lun- 
go press’ a poco dodici dita traverse, ha tal- 
volta una considerabile ampiezza e può di- 
latarsi, quand'è empiuto dalla pasta chimo- 
sa , a segno da eguagliare in grossezza Io 
stesso stomaco. Nella sua cavitò vengono a 
metter capo i vasi biliari ed il canale pan- 
creatico, che vi versano la bile separata dal 
fegato ed il succo pancreatico elaborato dal 
pancreas, grossa glandola molto analoga al- 
le glandole salivari. Si è la mescolanza di 
questi due succhi col chimo che determina 
la separazione di questa pasta in due di- 
stinte sostanze. Il chimo, .sceso nel duode- 
no , cangia in breve di natura. Vedesi na- 
scere alla sua superfìcie molti fìlamenti o 
stne, liquide , bianchicce e leggere ; poi al 
di sotto, nella parte centrale dell’ intestino, 
condensasi una materia più consistente. La 
prima di queste materie, eh’ è il chilo, 
scompare appoco appoco , assorbita dagli 
orifìzii dei vasi ciiilireri , ond' è tappezzata 
la calata dell* intestino , e contenuti princi- 
palmente dalle valvole conniventi , in ispe- 
eie al loro lembo libero. Durante questo la- 
voro, il chimo perde la sua acidità per di- 
venire alcalino ; i resìdui di grumi cn' esso 
potea contenere appoco appoco scompaio- 
no; di grigio eh’ era , diviene d* un giallo , 
che, a mano a mano ch’esso discende, va fa- 
cendosi più carico fino al bruno verdogno- 
lo. È allora la .seconda delle sostanze nelle 
quali si è risolto il chimo, vale a dire la ma- 
teria fecale. Scendendo questa nel canale 
intestinale, assume sempre più tali caratte- 
ri , perdendo i resìdui ael chilo che ancor 
potea contenere; e siccome questo va sem- 
pre cosi scemando di quantità, anche i vasi 
incaricali di assorbirlo scompaiono appoco 
appoco, per modo che, mentre sono nume- 
rosissimi nella parte supcriore deil* intesti- 


no tenue, divengono rarissimi c quasi nulli 
nella sua parte inferiore. C. G. 

CHIMISMO. Chemmtru. 

CHIMOSI o Chimificazio^<e. È l* opera- 
zione deir organismo animale, che riduce 
in chimo gli alimenti. Dicesi chimo dal gre- 
co c/i> mo«, succo, umore, la pasta chimosa 
o sostanza poltacca, che risulta dalla disso- 
luzione degli alimenti nello stomaco. Siffat- 
ta pasta 0 pappa è grigiognola, di apparen- 
za omogenea, leggermente viscosa , a odor 
arido, ai dolce sapore , che lascia però sul 
palato un po' d’ amaro, c che cangia in ros- 
so la carta azzurra vegetale. Sebbene d’ a- 
spetto omogeneo , contiene prinripii molto 
aiffercnti gli unì dagli altri: di fatti, vi si 
trovano tutti i prinripii immediati dei vani 
alimenti ingeriti nello slomaro, perchè non 
ban questi per anro subito altra alterazione 
che un* estrema divisione, la quale li dispo- 
ne a separarsi facilmente gli uni dagli altri , 
e distrugge quanto è mai possibile la loro 
afllnità, senza per altro farli ancora cangiar 
natura, e li costituisce alfine nello stato più 
idoneo a facilitar la funzione della chilifica^ 
zionc (V.). 

La chimificazione è 1’ alterazione più o 
men profonda die subiscono gli alimenti 
nello stomaco degli animali a tulio digesti- 
vo complesso, vale a dire nei quali la fun- 
zione uigestiva componesi dì parecchi pe- 
riodi più 0 meno distinti; giacché vi sono 
degli animali, nei quali tale funzione com- 
picsi integralmente nello stomaco. Ma in 
molli animali 1* azione stomachica dividesi 
da se stessa in varie funzioni distinte e suc- 
cessive, come nel gambero. Il cui slomaro 
è guernito di vere mandìbole ; negli uccelli 
granivori , che hanno due stomachi , uno 
membranoso , f altro muscoloso ; e nei ru- 
minanti, nei quali lo stomaco trovasi diviso 
in quattro distinte porzioni , che han tutte 
un’ azione diflerenle. cbiinilìcazione non 
è semplice che neU’uomo, nei quadrupedi 
non ruminanti, negli uccelli di rapina . nei 
rettili e nei pesci. Essa compone in questi 
la seconda delle finizioni preparatorie al- 
razione assimilatric^ , della quale tutte te 
altre non sono che la preparazione o il 
compimento. Di fatti, gli alimenti più o me- 
no divisi ed alleraU dalla masticazione e 
dall* insalivazione, discesi nello stomaco, 
cui appoco appoco han disteso a misura che 
vi si sono accumulali, non reagendo questo 
minimamente contr* essi , ed applicandosi 
esattamente su tutti i loro contorni senza 
compnmerli, proprietà daU*antica fisiologia 
appellata pertstoìc , subiscono allora nello 
stomaco un* alterazione molto più profon- 
da: giacché introdotti in quest'organo colla 
maggior parte dei caratteri fìsici e chimici 
che li costitui.scono nella loro integrità , i»e 
escono dopo un tempo più o men lungo 
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sotto la forma di quella pasta omogcDea 
rh* è delta c/iirm> , e die non più conserva 
alcuno dei loro caratteri fisici, eti anzi nella 
quale sono alterati e distrutti anche i più 
od loro caralterì chimici. 

Secondo i tempi e le opinioni dominanti 

0 particolari di coloro cne li avanzavano , 
furono proposti parecchi sistemi per ispie- 
gar i* azione dello stomaco nella chimihea- 
lione e cbilificazione. Si è quindi voluto at« 
tribuirie alla rozione animale, alla fermen- 
tazione, alla triturazione , alla macerazione 
e finalmente ad una dissoluzione. Sebbene 
quest* ultima teoria abbia in suo favore un 
molto maggior grado di verisimiglianza, non 
si pu6 tuttavia accordarle un* unica azione 
nella cbimificazione; e se insuflicienti sono 

1 sistemi tutti leste accennati, ove si consi- 
derino isolatamente, divengono più verisi- 
mili, se , col contenerli entro giusti limiti , 
loro non si attribuisce ebe una parte del- 
r importanza che si è voluto affibbiare a 
ciascuno. Di fatti , consiste la cliimincazione 
in una vera dissoluzione degli alimenti, alia 
quale concorrono il calore , una fermenta- 
zione acida che si stabilisce, la dolce pres- 
sione delio stomaco, e la maaTaztoiie in un 
lìquido particolare, separalo dalle pareti di 
quest* organo durante la digestione. Qucsio 
liquido è il succo gastrico, che ha quaiebe 
analogia colla saliva, benché sia più inucila- 
^Doso perchè è misto col muco stomacale; 
e acido ad un certo grado, perchè in debole 
dose arrossa la carta azzurra vegetale. Dif- 
fìcile è la sua analisi inquanto è quasi im- 
possibile ottenerlo puro. Non sono intera- 
mente concordi i fisiologi sull* arido che da 
la principale proprietà ai succhi gastrìci ; 
gli uni r attribuiscono all* acido lattico , al- 
tii all* acido acetico , alcuni , ina in ptccol 
numero, all* acido idroclorico. 

Varie sperìenze hanno provato che il suc- 
co gastrico in contatto con alimenti ad una 
temperatura costante ed eguale a quella 
dell animale che lo aveva somministrato , 
ha operato la soluzione completa di essi ali- 
menti, sebbene alquanto più lentamente die 
nello stomaco. È parimente dimostrato, che 
quanto è maggiore la forza muscolare dello 
stomaco , tanto meno è marcata 1* azione 
dissolvente del succo gastrico: negli uccelli 
di rapina, lo stomaco è sottile quanto è mai 
possiuiie , e V azione del succo gastrico e- 
slrernamente intensa. Sebbene la forza dis- 
solvente di questo succo sia capace di at- 
taccare corpi estrcnumentc soliai , come il 
cuoio concio, nondimeno essa non mai at- 
tacca gli animali viventi ; i venni dimorano 
intatti nella cavità dello stomaco; od ì poli- 

f >i che talvolta inghiottono per isbaglio un 
oro braccio , lo regurgitano affatto inalte- 
rato. C. G. 


_ Erte. Jpp.fasc. aC7. 


CHINCHILLA. Genere di mammiferi qiia- 
drupe<lt , dell* unllnc dei rwiiforit dei quali 
è in sommo pntgio il pelo, o piulto.sto la la- 
nugine , eh* e di un'estrema finezza, e dì 
lunghezza sufficiente per poter essere filata, 
onde intcs.seme stofie da vesti e da coperte 
signorili, d'altissimo prezzo. Sono le chin- 
chille aninialetli lunghi poco meno d* un 
piede, dal naso alla radice della coda, colle 
orecchie piccole ed appuntite, il muso cor- 
to, i denti somiglianti a quelli dei topi do- 
mestici, e la coda di meaìocrc lungliez/.a . 
rivestita di pelo morbidissimo. Vivono en- 
tro tane sotterranee, cui si scavano nell’ a- 
pcrta campagna, cd amano moltissimo la so- 
cietà degli animali loro congeneri. Pasconsi 
delle radici di parecchie specie di piante 
bulbifere, che crescono in gran copia nello 
contrade scUcnlrìonati den Chili , di cui 
questi animalcUi sono indigeni. Le femmi- 
ne partoriscono due volte all’ anno cinque o 
sci novelli per volta. Sono d* indole mitissi- 
ma c cosi docili e domestici , che presi in 
mano non mordono nè tentano dì fuggire, e 
pare anzi che godono di sentirsi acc-arczza* 
re; c posti in seno, vi stanno tranquilli c sì 
tengono sicuri come se fossero nel proprio 
lor nido; placidezza straordinaria cne dee 
forse attribuirsi alla timidissima loro natu- 
ra. I ChUiani ne tengono in buon numero 
nelle loro case, essendo animali netti, e die 
compensano sovrabl>ondantcmente colla lo- 
ro lanugine delle cure e della tenue spesa 
eh* esiger potesse il loro mantenimento. La 
finissima c morbidissima lana di chinchilla, 
che supera per queste due qualità, c per 
quella di tener caldo, la lana ed il i>elo di 
qualsiasi altro animale, costituisce da gran 
tempo un aMicolo costosissimo di commer- 
cio. Gli antichi Peruviani , eh* erano mollo 
industriosi, ne facevano essi pure coperte 
da letto e stofie molto pregiate. Le due più 
note specie di questo genere sono la cAt/i- 
chilla lanigera e la chinchiUn aurea, 

X-O. 

CH1N£.\. È, secondo la Crusca, un ca- 
vallo ambianic, cioè che ha 1* andatura det- 
ta ambio o ambiadura. Sovente però usalo 
venne questo vocabolo dagl* italiani scritto- 
ri a significare nuli’ altro che un cavallo bian- 
co o leardo; c più specialmente nomarono 
essi chinca qud cavallo bianco che il re di 
Napoli inviar doveva annualmente al papa , 
con grande solennità, in segno di vassallag- 
gio, la vigilia della festività di s. Pietro , u- 
nitamente ad un tributo di i^ooo ducati. 
Ciò derivava dall’ investitura d^ regno di 
Napoli, concessa da papa Clemente iv nel 
Iio5 a Carlo d* Angiò, nel quale incontro 
crasi stipulato che ad ogni nuovo pomifìca- 
to il re ai Napoli fosse tenuto a presentare 
la chinea; colla facoltà al papa, cosi di chia- 
mare il te ad esf^tire jiersonaltnente qtiel- 
JO 
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atto di lommisslonc , come cf inviare a 
Napoli un suo incaricalo a ricevere dal re 
cfueir ornag^o. Nel l 4;0 Paolo ii avvisossi 
tli rifiutare la chinea mandalaglì da Perdi* 
nando e di pretendere invece sessantamila 
scudi : ma Sisto iv suo successore esentò 
nel 147^ re da tale tributo, e rimise in 
corso la presentazione della chinea, a patto 
eh’ ei ditendesse dai pirati lo Stalo Eccle- 
siastico e fornisse al papa le milizie che gli 
occorressero. 

Col lasso del tempo andò poi alterandosi 
r esecuzione del convenuto. Nel 1700, sor- 
ta aspra guerra tra la Spagna e l’ imperato- 
re per la succe.ssione al regno delle Due Si- 
cilie, ambe le parti belligeranti presentaro- 
no alla S. Sede il tributo in discorso per 
ottenerne T invocata investitura , ma Cle- 
mente XI lo rifiutò da entrambe, e con ap- 
posito chirografo dichiarò illesi ì diritti del- 
la S. Sede. Innocenzo xm nel concedere nel 
rinvestitura a Carlo vi, gli fece giura- 
re di corrispondere il solilo tributo ; e lo 
slesso fece Clemente xiii nel concedere nel 
1760 rinvestitura a Ferdinando iv. Dopo 
queirepoca, l’ambasciatore napoletano, in- 
caricato deir annua solenne consegna della 
chinea, la presentava al papa al suo ritorno 
dalla funzione dei primi vcspeii, dichiaran- 
do di farlo ** in attestalo della divozione del 
suo sovrano ai santi apostoli Pietro c Pao- 
lo t', locchè crasi introdotto nel 1777, nel 
<{ual anno il contestabile Colonna cangiò in- 
aspettatamente in tali termini ranlica for- 
mula della presentazione della chinea ; il 
papa però rispose di accettarla u in segno 
di vassallaggio. » Nel 1785 la corte di Na- 
(K)li avvisossi di voler emanciparsi da tale 
tributo, e non inviò la chinea ; Fio vi prote- 
stò, e d' allora in poi non mancò la corte di 
Roma di rinnovare annualmente tale prote- 
sta solenne. La corte di Napoli intavolò 
trattative, proponendo al papa una conven- 
zione, per la quale ciascun nuovo re delle 
Due Sicilie pagar dovesse una volta tanto 
Dooooo durali, c cessasse la formalità della 
presentazione della chinea; tali trattative 
non ebbero però alcun risultamento, per 
cui continuò Napoli ad omettere la .stes.sa 
presentazione e Roma a rinnovare solenne- 
mente ogni anno la sua protesta. 

M. B. 

CIIINOIDINA o CniMOiDINA. ik un alca- 
loide particolare , che trovasi , misto colla 
chinina c colla cinconina, nella china rossa 
V nella gialla, e che , secondo V opinione di 
parecchi chimici, è un misto di chinina, di 
cinconina e di due resine. Tale c il senti- 
mento di Geiger , llenrv' , Delondre , Gui- 
bourt, ec.; nondimeno , secondo Liebig , le 
sperienze di questi chimici non furono ese- 
guite colla rigorosa esattezza necessaria per- 
chè si possa ammettere come indubiialule 


la conseguenza eh* essi ne trassero. Vani al- 
tri chimici, Tliiel, Burholz eGruner, osser- 
varono resistenza d*un alcali particolare 
nelle acque • madri non cristallizzabili, pro- 
venienti dalla preparazione della chinina e 
della cinconina , ma fu Scrtuerner quegli 
che r ottenne efTettivamefitc e gli diede il 
nome di chinoidina o chinioidirta, E«sa si 
precipita sotto forma di massa bruna, resi- 
noide, diafana, in sottiK lamine, dell* aspet- 
to della colofonia; è inodora ed amara co- 
me la chinina; non è volatile, si fonde per 
1* azione del calore , brucia all* aria senza 
lasciare alcun residuo; è quasi insolubile 
nell’acqua fredda e si liquefa nella calda; 
la sua soluzione acquosa presenta all’ incir- 
ca le stesse reazioni che le soluzioni della 
chinina; è molto solubile nell* alcool; 1* e- 
tere intorbida la sua soluzione alcoolica , 
separandone dei fiocchi dì colore bruno - 
nerognolo. La chinoidina neutralizza gli a- 
cidi compiutamente, con produzione di com- 
binazioni viscose , brune » amare , che non 
cristallizzano e sono molto solubili nell’ ac- 
ua e nell’alcool. Secondo Koch, iq8 parti 
i cbìnoidma perfettamente essiccata satura- 
no 'iO parli di acklo solforico concentrato , 
e, quando è stata esaurita coll’ etere , rao 
parti di chinoidina saturano la stessa quan- 
tità di acido solforico. Laonde la capacità 
di saturazione delia chinoidina sarebM pìir 
forte di quella della chinina e della cinconi- 
na. Nonaimeno questi risultamenti abbiso- 
gnano di conferma , sembrando che le spe- 
rienze fattesi finora lo sieno state sopra un 
prodotto molto impuro. X-O. 

CHINTANA. Quintana. 

CHlNZilCA ( Storia del medio rt*o ). Cit- 
tadina di Pisa, celebre per coraggio nelle 
antiche storie italiane. Cn re moro di nome 
Musa, che nel ioo 5 crasi impadronito della 
Sardegna, e vi area piantato uno stabilimen- 
to di corsari, udito avendo che i Pisani e- 
ransi impegnati in una spedizione, per la 
quale aveano lasciata la città quasi aflatto 
senza difesa, entrò una notte colle sue ga- 
lere nell’ Amo e rìsali quel fiume fino nel 
mezzo della città. La sua gente sbarcò nel 
sobborgo a sinistra dell’ Amo , e cominciò 
a porre il fuoco alle case per darsi al sac- 
cheggio col favore della confusione prodot- 
ta dali’incendto. Il popolo, datosi alfa fuga, 
si disperse nelle circostanti campagne. Si fu 
in tal frangente che una donna della fami- 
glia Sismondi, di nome Chinzìca, in luogo 
^i seguire i fuggenti, corse a furia al palaz- 
zo dei consoli, e notificò all’ autorità il gra- 
ve pericolo della patria. Datosi allora ovnn- 
que r allarme, i cittadini s* apprestarono al- 
la resistenza, ed i Mussulmani, che credea- 
no trovar la città inerme , non osarono te- 
ner fermo nella loro impresa di distruzio- 
ne, e rientrati nelle loro navi se ne fuggirono. 



CHIOCCIOLA— CHIOMA 5«ji 

La città, fatta cosi salva dall* intrepido co> Cflioccioi.A ( Arie militare ). Un tempo 
raegio di Chimica, le dedicò una statua nel cosi chtamavasi una specie di evoluzione 
sooDorgo ove era cominciato T incendio , con cui le tnilizìe italìauc, incKiianle contro- 
il quale, ristaiirato qualche tempodopo, pie* marcia, facevano della testa coda, c scopri* 
se il nome da quello dell* illustre salvatrice vano successivamente le file poste le une 
di Pisa. La statua porta tuttora il nome di dietro le altre. Gli Spagmioli imitarono que* 
CJiinzica ^ e vedesi incastrata in un muro st’ evoluzione e la nomarono caracoL voce 


nel quartiere a sinistra dell* Arno, dove sor- 
gevano appunto le case dei Sismondì ; es- 
sa è però evidentemente anteriore di un se- 
colo all'epoca del fatto di cui si tratta. Si 
dee dunque tenere che nell* undecimo se- 
colo i Pisani solessero , come i Romani dei 
tempi di Costantino, erigere i loro monu- 
menti cogli avanzi di altri più antichi. 

C. G. 

CHIOCCIOLA. Genere di molluschi con- 
chiliferi, della classe degli univalvi, ovipari, 
ermafroditi, e che ciò malgrado non posso- 
no riprodursi senza il concorso d* altro in- 
divìduo della loro specie. La chiocciola è un 
grosso verme senza piedi, senza ossa inter- 
ne , composto di testa , collo e ventre, che 
trae seco uua conchiglia più o men grande, 
lormata di cinque spire, dalla quale può u- 
scire in gran parte ed in cui si nasconde a 
suo arbitrio; essa conchiglia è brillante, ma 
va divenendolo meno a misura che l'anima* 
le invecchia. La pelle di questi rettili è vi- 
scosa e suscettibile di estensione e di con- 
trazione; da ciascun lato del ventre ter- 
mina in una specie di bernoccolo, col cut 
mezzo 1* animate repe, s’ arrampica, ec. Ha 
il capo armato da quattro antenne o corna , 
due corte e due lunghe, che credesi gli ser- 
vano 0 come cannocchiale o per taste^^gia- 
re il terreno, come il bastone dei ciechi. — 
Gli organi della generazione di questi mol- 
luschi sono situali al lato destro dei collo : 
allorché due indivìdui sono sul punto d' ac- 
coppiarsi, si pungono reciprocamente con 
una punta dura e fragile, cti' esce dagli or- 
gani genitali e si rinnova ad ogni accoppia- 
mento; col mezzo degli organi medesimi la 
chiocchìola depone , in capo ad una ventina 
di giorni, le uova grosse come piselli, avvol- 
te in un guscio membranoso: vengono esse 
dalla coperte di terra; sbucciano me- 

diante il calore del sole ; occorre il lasso di 
un anno perchè te loro conchiglie abbiano 
acquistato bastante consistenza per porre i 
novelli al coperto della maggior parte dei 
loro nemici. — È notorio che le cnioccioie 
si nutrono d* erbe e di foglie d* alberi ; seb- 
bene indigesta sia la loro carne, molti la ri- 
cercano a motivo del suo sapore. Se ne fa 
una pomata con cui le donne eleganti li- 
scìansi la cute onde renderla dilicata e mor- 
bida. — Air appressarsi del verno le chioc- 
ciole turano le loro conchiglie con una so- 
stanza glutinosa, dopo ritiratesi entro fori 
nei quali passano, senza prendere alcun ci- 
bo, la cattiva stagione. X- 0 . 


che appunto nel loro/ liiiguacgio significa 
chiocciola t c dalla quale gl* Inglesi ed i 
Francesi trassero il loro cnrcacole, stato da 
noi pure italianato in caracollo, che ha lo 
stesso signilìcato , e che noi diciamo anche 
conversione, la quale però sì distingue dal 
caracollo o chiocciola, perché questa fassi 
per file dei soldati V uno dietro dell’ altro , 
e la conversione si fa per ordini o file lati- 
tudinali. C. G. 

CHIOMA o Capigliatura. Così chiama- 
si la totalità dei capelli , cioè dei lun- 
ghi e fini peli, che crcsconu sul capo degli 
uomini e delle donne. La maniera dì portar 
la chioma é stata diversa presso tutt i po- 
poli, e forma uno dei più interessanti capì- 
toli dei loro usi e costumi. 

Gli Egìzii radevansi abitualmente il ca- 
po; Osiride, al dire dì Diodoro Siculo, fe- 
ce giuramento di non radersi il capo prima 
d' esser tornato in patria; tutte le classi del- 
la società seguivano quest’uso medesimo. 
Schiavi o uomini liberi, vincitori o vinti, e- 
ran tutti tenuti ad uniformarsi; le donne si 
coprivano la chioma e di rado la recìdeva- 
no sul collo ; lasciavasi ai fanciulli un bioc- 
colo di capelli da ciascun lato della testa : 
per preservativo contro il caldo , portavano 
una specie di parrucca. 

Gli Ebrei portavano i capelli di tutta la 
loro lunghezza; era loro proibito tagliarli 
in rotondo come gli Arabi, gli Ammoniti , 
i Moabiti, gl* Idumei, gli abitanti di Vedati , 
Theraor e Buz, ed altri popoli che imitava- 
no Bacco, il quale portato aveva cosi la ca- 
pigliatura ( LeAt. XiX , a8 ) ; non poteano 
nemmeno intrecciarsi i capelli. 1 sacerdoti 
se li faceano tagliare , non però col rasoio , 
ma colla forbice, ogni quindici giorni, men- 
tr* erano occupati nel servigio del tempio. 
Riferisce lo storico Giosefib, che gli scudie- 
ri di Salomone , eh* eran giovanetti di buo- 
na famiglia , imj^lveravansì ogni piorno i 
lunghi loro capelli con raschiature d oro, af- 
finché le loro teste, venendo illuminate dai 
raggi del sole, comparissero splendenti agli 
occhi dei riguardanti ( Gìoseffo , Anita. 
Judaic . , c. la ). Assalonne aveva una bella 
chioma bionda, che pesava aoo sicli, circa 
5 libbre, sebbene seia facesse tagliare ogni 
otto mesi. 11 colore dei capelli m^gìormen- 
te pregiato presso gli Ebrei era il nero, ed 
aveasi gran cura ai profumarseli con olii 
preziosi. Nel Vangelo dassi lode a Maria, 
sorella di Marta , perchè sparse preziosi a- 
romì sul capo del Salvatore ( nath. xxvi . 
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7 ). Giuditta , volendo pi*e5entarsi ad Olo- 
ferne, sì pettinò, e fece trecce dei suoi ca- 

f >e(li ( Judith^ X. 5 ). Usava pure di tìgnersi 
a chioma; avendo Gexabelle rilevato che 
Jehu stava per entrare in Jezrahel, si tinse 
i capelli coir antimonio ( IV Reg, , ix, 5 o). 
Si tagliavano i capelli a tìtolo d* infamia , 
ovvero si strappavano ; c si radevano per 
per certi delitti : e Necmia rimproverò gli 
Ebrei, che aveano sposato donne straniere, 
e tagliò loro i capelli. 11 Signore renderà 
calve disse, Isaia, le figlie di Sionne, e strap- 
perà loro tutti i capelli; il loro profumo 
converlirassi in fetore, le auree loro cintu- 
re in funi, e le loro inanellate capigliature 
in teste ignude di capelli ( Isaia, in, i6, 

17 .^ 4 )-. 

i Greci si lasciavano crescere la chioma 
c nc aveano gran cura , onde Ettore cbia- 
molli dai bei capelli. 1 giovanetti non li ta- 
gliavano che air epoca dell’adolescenza, e 
consacravano la prima loro tosatura ad Er- 
cole o ad Apollo. Siffatta consacrazione del- 
la capigliatura non ispettava già esclusiva- 
mente alla gioventù; risultava essa sovente 
per le altre classi da un voto ond’ erano og- 
getto bene spesso le divinità marittime : 
laonde non poteasi sul mare tagliarsi i ca- 
pelli che trovandosi io imminente perìcolo. 
Era però antichissimo l’ uso di recider la 
chioma, per fame omaggio agli Dei: ci nar- 
ra Omero che Peleo ^dicò al fiume Spec- 
chio la chioma d'Achille suo figlio, e Me- 
mnone sacrificò al Nilo la sua. Il giorno 
precedente al matrimonio, la sposa sacrifi- 
cava agli Dei parte dei suoi capelli ( Poli . , 
IH, ò ), talvolta a Diana o alle Parche; quel- 
la ^ Trezene li consacravano ad Ippolito fi- 
clio di Teseo (Luciano,i>e dea .S^rta); quelle 
di Megara la sospendevano sulla tomba d’ 1 - 
finoe, figlia d’ Alcatoo; quelle dì Deio ad Ei- 
nerge ed Opi, e quelle d’ Argo e d* Atene a 
Minerva. Tuttavia puossi credere, che si 
avesse cura di non offrire che piccola parte 
della chioma , perchè Aristofane descrive 
una giovane sposa avente la sua bella capi- 
gliatura coperta di profumi e ondeggiante 
sulle spalle ( Arìslopn., inPluL). Pressoi 
Greci, il tagliarsi i capelli era un segno di do- 
lore (Seneca, De benej. , v, 6 ). Dice Valeiio 
Massimo che la capigliatura è 1 * ultimo dono 
che offrir puossi alle ombre delle persone 
dilette. Accadea nondimeno talvolta, eh* es- 
sa lasciavasi crescere in segno d* afBizioue : 
per tal modo gli Argivi , costernati per la 
presa di Tirea per parte dei Lacedemoni , 
obbligaronsi mediante uua legge a lasciarsi 
crescere i capelli finché ripresa avessero 
quella città, e i Lacedemoni, dal canto loro, 
giurarono di lasciarseli crescere onde per- 
petuare la loro vittoria. Ciò malgrado, il U- 
fiharsi i ca[>clli fu sempre appo i Greci se- 
gno di lutto; sul petto del oefunto depone- 


vasi la sua capigliatura, ovvero sul suo ro- 
go; nei funerali di Patroclo, i Greci gillaro- 
Do sul fuoco i loro capelli; Archelao, re di 
Macedonia, si recise la chioma in queliì di 
Euripide; alla morte di Pelopida, i Tessali, 
al dire di Plutarco , si tosarono. Talvolta 
pure, senza tagliarsi i capelli, attestavasi la 
propria afflizione coprendoseli con polvere 
e cenere (Yiig., Atneid. xii, 609 Anche i 
Greci consideravano come i più belli ì ca- 
pelli neri; nondimeno anche 1 biondi venia- 
no molto lodati ; bionda era la bella Aspa- 
sia, schiava prediletta di Ciro ( Eliano, I or. 
HisL , XII, I ). C’ indica Seneca i modi dì 
acconciarsi il capo in uso presso i vanii po- 
poli alla sua epoca e rampogna Lucilio suo 
amico per le grandi cure che dava alla ca- 
pigliatura: M Dopoché l’avrete distesa al 
modo dei Parti , gli dice , annodata ed im- 
mollata come fanno i Germani , e lascia- 
ta ondeggiar sulle spalle , secondo il costu- 
me degli Scili, non sarà essa mai sì folta co- 
me la criniera dei cavalli , nè sì bella come 
la giubba dei leoni, h ( Seneca. 1^4 ) 

Ettore, nell’ Iliade, rinfaccia a Paride il suo 
amore pei suoi capelli ( Omero , Iliade, 7). 
~ Gli Ateniesi non si limitavano ad aver 
cura della capigliatura; essi iuoltre la ina- 
nellavano, ravvicinavano e v’intrecciavano 
degli aurei ornamenti, aventi fonna dì cica- 
le: lifqoe oureos eicadas ioferuisse (Eliano, 
P'ar. HisL, IV, aa ). In Alene, punì vasi l’ a- 
dultero con cenere infocata , gittavasì 
sul capo d«l reo. 

1 Romani della repubblica portavano i 
capelli corti, gli schiavi incombenzati della 
cura di reciderli nomavansi tonsorta ( Ovi- 
dio, Afe/am. XI, i8a), erano frequentissi- 
mi (Terenzio, Phorm, 1, 11, 09 ). Gli schia- 
vi poiiavano barba e capelli lunghi : quan- 
do veniaoo emancipati, radevansi il capo e 
lo copriano col capello, piUus ( Giovenale , 
V, 171 ; Plauto, jimphitr, , 1, 5 o 6 ). Aveva- 
no i Romani nel loro idioma due voci che 
dimostravano che gli uomini tagliavansi abi- 
tualmente i capelli , e ebe le donne li colti- 
vavano con diligenza ; la capigliatura degli 
uomini era delta caesaries , voce derivante 
da caedo» tagliare : e quella delle donne co- 
ma, da corno, adomare, o dal greco corneo , 
curare , governare. Come presso i Greci , 
tanti usi dei quali aveano i Romani adotta- 
to, i giovani conservavano i capelli fino al- 
r età della pubertà, ed allora lì recidevano e 
gli offrivano ad Apollo ( Marziale ,1, 38 ) e 
talvolta a Bacco ( Stazio, Thd». viii, 493) ; 
fino a quell* età portavano la chioma ondeg- 
giante sulle spalle ( Orazio , Od. u, 5 , 
Epod., XI. 4 ^)> ovvero ne facevano un nodo. 
1 capelli serviano parimente d’offerta alle 
divinità (Censorino, De die naL 1). Ascriveva 
Servio tra i pegni delle durata deU’ impero le 
spille di CUI servivausi i sacerdoti di Cibele 
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per attaccare intorno alla dea le chiome che 
levenivMio consacrate. La camgUatura veniva 
lalvolla elevata a grande allessa mediante 

E lani di anelli o ricci ( Giovenale, vi, 5 oi ). 

e donne per dividere i capelli servivansi 
di apilJe cluamate discriminales. m Le don- 
ne, dice Tertulliano, volgono i capelli a de- 
stra!, e valgoosi, alFuopo, d' una spilla , cui 
manefigiano dilicatainenle per agggiustar- 
seli ; la riga che lasdatio sul dinanzi le fa 
conoscere donne inarìlale. •* Chiamavansi 
cinijloni {ciniflonts) gli schiavi incancati 
dell* acconciamento della chioma ( Orazio , 
Saiirt, I, 11, 98 ), nella quale inroinbenza la 
minima irregolarità loro attirava bene spes- 
so rigorosi castighi. — In tempo di lutto e 
di afflizione i nomani lasciavansi crescere 
i capelli , e li abbandonavano in balia del- 
r ana, o talvolta se li strappavano ( TìtoH- 
vio, VI, 16 ). — 1 capelli loro furono nei va- 
ni tempi di varia lunghezza : corti o lisci 
sotto la repubblica, corti ed inanellati sotto 
i primi imperatori ; soltanto al tempo di Ne- 
rone cominciossi a ricacciarli indietro dalla 
fronte ed a non lasciarli più scender tanto 
sulle sopracciglia ; sotto Domiziano furono 
molto inanellati , e ridivennero lisci sotto 
Filippo e Gordiano. ~A 1 dire di Giulio C»- 
pilolino, r im(>eratore Lucio Vero si fregia- 
va la chioma con polvere d’oro; Elio I^am* 
phdio dice lo stesso dell’ imperatore Com- 
modo, e Trebollio Pollone lo dice di Gal- 
licKtO. 

Davano spesso le donne un colore artìfi- 
siaie alla loro chioma, ordinariamente un 
giallo brillante, mediante una composizione 
d’acqua e d’un certo sapone con cui intride- 
vanla ( Marziale, xiv, Ep. 37.)i. Assicura Sui- 
da che Filippo re eh Macedonia, avendo no- 
tato che Antipatro tingevasi ì capelli, lo de- 
stituì dai suoi impieghi, dicendo che mi no* 
ino che non era sincero nei capelli, esserlo 
non potea nemmeno negli affari. 

In tutti i tempi si aggiunsero capelli atra- 
meri alla chioma naturale: la parrucca, cu- 
pillamenlum , era molto usitata, e lo fu pu- 
re presso i crìstiani; dicendo Tertulliano 
alle donne : m Voi attaccate ai vostri capelli 
naturali non so ^ual enormi (ii di capelli 
stranieri o posticci, locchè dev’ esser diret- 
tamente contrario al divino volere. Il Signo- 
re pronunciò non potersi da chi si sia ag- 
giungere nemmeno un cubito alla propria 
statura ( Maiih. vi, 17 ) , e voi vi applicate 
parrucche elevate in tondo sul capo, come 
se voleste armarlo di scudo. Dehl arrossite 
della colpa che commettete portandole (Ter- 
tali. L. de cuÌL foem, 7. ), 

1 barbari potavano nel v secolo lui^bi 
capelli ed abili corti, giacchò ci dice s. Gi- 
rolamo che quando un barbaro veniva am- 
messo al chiericato , cominciavasi dal reci- 
dergli la chioma e rivestirlo d’abito luogo. 
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Presso i popoli della Germania non era per- 
messo au un giovane tagliarsi i capelli e ra- 
dersi la barba prima di aver ucciso un ne- 
mico ( l acito, Dt mor. Germ . , 3 l ). I Galli 
annettevano alla chioma grande importan- 
za : la loro contrada chiamavasi Gnllia co» 
maki ( Plinio, Hi$t noi. iv. 17 ); e Cesare , 
quando l’ebbe conquistata, fece tagliarei 
capelli ai suoi abitanti in segno della loro 
sommissione. M. B. 

CHIOMA DI BERFJSICE ( Mtronomia ). 
Costellazione anticamente conosciuta dagli 
Arabi sotto il nome di Husimclhon, ed indi- 
cata da un fascelto di spade; componesi di 
sette stelle situate tra Icaro ed i suoi buoi , 
al di sopra della coda del leone, e leva elia- 
camente con Arturo durante il tempo delle 
messi. Fu soltanto da Conone e Callimaco 
in poi, che si diede a questo gruppo di stel- 
le il nome di chioma ai Berenice, in onore 
di quella Berenice, che fu figlia di Tolomeo 
Filadelfo e di Arsinoe, e moglie di Tolomeo 
Kveigete suo fratello. Aveva essa, quando E- 
vergete lasciolla per la sua spedizione con- 
tro gli Assirìi, fatto voto, $’ ei tornava vitto- 
rioso, di consacrare la sua chioma a Venere 
Z«(iritide , nel tempio che FiiadeUo aveva 
eretto a sua moglie Arsinoe sotto tal nome. 
Evergete fu vincitore, e Berenice non man- 
cò di adempiere il voto; ma la notte succes- 
siva la sua chioma sparve dal tempio. 11 ce- 
lebre astronomo Conone di Samo addusse, 
per consolare la regina, d’aver veduto la sua 
cbionia trasportata in cielo, e le diede il nome 
suo proprio. Callimaco celebrò questa me- 
tamorfosi con un poemetto o carme, che si 
è perduto, e del quale non abbiamo che la 
traduzione nelle opere di Catullo. Oggidì si 
è trovato che il gruppo della chioma di Be- 
renice si compone ai quarantadue stelle. 

M. B. 

CHIOVARDO ( Veterinaria ). Specie di 
furoncolo o flemmasia furoncolare, che svol* 

E esi nel piede del cavallo o alla corona o al- 
I piegatura del pasturale. Distìngucsi nelle 
varie specie , chiamate chiosHirdo cutaneo , 
tendinoso , incoronato e cartilaginoso. — » 
Il cbiovardo cutaneo, detto anche semplice » 
presentasi in forma di tumore ordinaria- 
mente poco esteso, acuminato, caldo, do- 
lente e talvolta accompagnato da reazione 
febbrile, con zoppìcamento. In pochi gior- 
ni giugno r inhammazìooe alla sua acme , 
e vedesi formarsi nella sua parte mediana un 
punto di color nerognolo più o meno cari- 
co. Dopo un qualche tempo, cade il cuoio 
cui corrisponae esso punto e con esso una 
piccola porzione di tessuto cellulare aderen- 
te, sotto forma di massa filamentosa, che co- 
stituisce ciò ohe chiamasi coimineroente ven» 
triglio', allora l’ infiammazione sì mitiga, e 
vi tiene dietro la suppurazione, che n è il 
termine ordinario; la piaga che n’ è il ri- 
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sultamento, regolarmente curata, guarisce 
con facilità, e senza ritardo si cicatrizza. Le 
cause di tale affezione sono tutte quelle che 
irritano la pelle, come il fango , le materie 
fecali, r orina , il ghiaccio, la neve , le puo* 
ture , ec. : essa può anche essere eltetto 
d’ una speciale disposizione morbosa del- 
r economia , e segnatamente dell’ irrita- 
zione delle vie gastriche. La cura esser dee 
dapprincipio antiflogistica , e fino dal mo- 
mento della suppurazione usansi le diete, 
i bagni, i cataplasmi emollieuti, ed anche 
il salasso quando esiste infiammazione. Ca- 
duto il ventriglio, si medica la piaga se- 
condo la sua natura: s’è vermigua ed ac- 
compagnala da suppurazione di buona indo- 
le, SI medica due volte il giorno con istop- 
pa asciutta, se la suppurazione è abbondan- 
te, ovvero con unguento digestivo sempli- 
ce : s’è scarsa e se T infiammazione è inten- 
sa, lavando la piaga ad ogni medicatura con 
acqua tiepida e ripulendola bene. Se poi la 
piaga è pallida e bavosa, sì promuove ra- 
zione dei tessuti , e se ne favorisce la cica- 
trizzazione,lavandola con vino tiepido e con 
infusioni aromatiche, e medicandola colla 
tintura d’ aloe. 

Il chiovardo tendinoso , così detto perchè 
la flemmasia svolgesi intorno ai tendini fles- 
sori o nel tessuto cellulare sottocutaneo, 
che unisce la pelle alle guaine sinoviali dei 
tendini , o insieme nel tessuto cellulare e 
nelle guaine sinoviali , è un vero tumore 
flemmonoso, assai più grave e doloroso del 
cutaneo. Manifestasi con un ingorgo che 
propagasi più o meno rapidamente dal pa- 
sturale alla corona, alla nocca ed allo stinco. 
Se r infiammazione non è molto violenta, 
e segnatamente s’ è limitata al tessuto cel- 
lulare sottocutaneo, può talvolta terminare 
colla risoluzione , ma anche in tal caso la 
diminuzione dei sintomi infiammatorii av- 
viene lentissimamente e non si manifesta 
che dopo molti giorni. Ordinariamente pe- 
rò quest’infiammazione passa alla suppura- 
zione, la quale, quand'è profonda con per- 
sistenza della tensione e del dolore, può 
produrre gravi conseguenze , come la carie 
delle ossa e delle fibro-cartilagini , c l’ulce- 
razione di alcuni legamenti lendinosi od ar- 
ticolari. Se poi 11 cavallo non potesse io al- 
cun modo far 1* appoggio dell estremità do- 
lente, la tenesse costantemente piegata , e 
fosse afflitto da intensa febbre, dovrebbesi 
allora temer la cangrena, eh’ è d’ esito sem- 
pre funesto. ^ Questo chiovardo è spesso 
una degenerazione del cutaneo , ed è pro- 
dotto ordinariamente dalle stesse cause. 
Anche la sua cura esser deve anlifloffistica. 
e rìpeiesi il salasso in ragione della vio- 
lenza dei sintomi e della reazione febbri- 
le. Persistendo la tensione e l’ ingorgo , do- 
po scemata 1’ acutezza dell’ infiammazio- 


ne, si pratica un’ apertura per dar uscita al- 
la materia purulenta a manu a mano che 
formasi, onde ovviar le lesioni che prodursi 
possono dalla suppurazione; apertura che 
consìste in un’incisione longitudinale di l8 
a a4 lince comprendente tutta la grossezza 
della pelle fin contro il tendine. 

11 chiovardo i/icom/inlo ha sede alla coro- 
na sotto la sostanza cornea. Manifestasi so- 
litamente con un tumore infiammato e do- 
lente, che termina colla suppurazione , ed è 
più o men grave secondo (me svolgesi alla 
corona, o nel tessuto reticolare del margine 
superiore. Nel primo caso segue 1’ anda- 
mento del cutaneo , esige gli stessi processi 
terapeutici, e tende alla guarigione ove sia 
beo regolata la cura. Nel secondo caso, op- 
poneud^osi la sostanza cornea allo sviluppo 
deir infiammazione, e comprìmendo il tes- 
suto reticolare, il dolore locale è molto in- 
tenso , e la febbre di reazione più o men 
violenta. La materia della suppurazione , 
ch’esce dall’ interno dell’ ugna, ora è omo- 
genea, bianca, purulenta, ora saoiosa e mi- 
sta con sangue . Se l’ infiammazione è vio- 
lenta e profondamente estesa, la materia del- 
la supfHirazione difflcilmenle fassi strada al 
di fuori, spandasi internamente e determina 

f ;ravi lesioni, a segno da cagionare talvolta 
a caduta dello zoccolo <m 1 anche la morte. 
— Può questo chiovardo esser efletto o di 
preventive lesioni alla corona od al pastura- 
le; o di colpi, di esterne violenze e simili. 
Esso rende talvolta necessario amputare e 
tor via la parte dello zoccolo che copre la 
lesione ed esercita una pressione perico- 
losa. 

Il chiovardo carlilnginoso è caratterizzalo 
dalla carie della cartilagine laterale, e tal- 
volta , benché di rado, da quella del lega- 
mento articolare laterale anteriore; esso 
manifestasi per lo più al quartiere interno 
con una dolorosa e più o meno estesa tu- 
mefazione, accompagnata da fistole prove- 
nienti dai punti anelli dì carie, che traman- 
dano un umor fetido purìforme, spesso grì- 
gìojguolo, sanioso, icoroso, misto con parli- 
celie verdognole, che sono frammenti della 
cartilagine distrutta dalla carie; la comparsa 
di essi è indizio certo della lunghezza e dei 
progressi della malattia. L’ andamento del 
chiovardo cartilaginoso è lento nei cavalli 
comuni e linfatici , e rapido in quelli fini ed 
irritabili; io ij^uesti, il dolore e lo zoppica- 
mento sono talvolta molto gravi; si stabili- 
sce prontamente l’ enfiagione infiammatoria 
alia corona, ed aumenta in pochi giorni; 
compaiono le fistole, e l’ ugna si separa dalla 
corona. 11 soccorso terapeutico aev’ esser 
pronto e bene combinato, altrimenti suc- 
cede la cangrena che determina la caduta 
deir ugna.— 'Le cause del chiovardo cartila- 
ginoso sono la degenerazione degli altri, le 
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CHIRAMASSIO- 

«ttinturc, le stortilaturc » le contusioni, le 
punture, le spronaUiret le inchiodature, le 
ecchimosi c le croniche ulcerazioni della 
corona. La cura di esso è di due sorta, o la 
cauterizzazione, o 1* estirpazione di tutta la 
cartilacine affetta; quest ultima è oggidì 
<^uasi la sola che pratichi la chirurgia vele- 
rinarìa, non impiegandosi comunemente i 
caustici, che nel principio del morbo ; ado- 
perati questi inconsideratamente, non fanno 
che aggravarlo e renderne talvolta impossi- 
bile la guarigione. C. G. 

CHIRAMASSIO. Grecismo composto di 
cAeir , mano , ed amaxion , carretto , che 
presso gli antichi non trovasi usato che da 
Petronio ( chiramaxium), il quale narra che 
un ragazzo, amato da Trimalcione, lo pre- 
cedeva in un chiramassìo ; su di che uno 
scoliaste avverte, che il chiramassio era una 
specie di picciol cocchio tirato a mano da- 
gli schiavi , ed inserviente ad una sola per- 
sona. Deesi dunque stabilire che il chtra- 
massio era molto analogo alle nostre odier- 
ne carriuole. M. B. 

CHIRIDOTA o CtURODOTA. SMcìe d'anti- 
ca tunica o giubba con maniche lunghe fino 
air estremità delle mani, cosi detta dalle due 
voci greche cAeir, mano, e dotot, dato; ven- 
ne anche appellala macrochira, quasi di 
funga mano. — Le tuniche egizie , greche , 
romane erano in origine senza maniche o le 
aveano cortissime. Al contrario le nazioni 
asiatiche e celtiche portavano tuniche con 
lunghe maniche, e con calzoni per le estre- 
mila inferiori , per modo che queste varie 
parti di vestimentatrovansi spesso dagli au- 
tori citate insieme. Anche t Greci però per- 
mettevano alle donne tuniche colle maniche, 
cui ì Latini riguardavano come indecorose 
pegli uomini. Cicerone rampogna Catilina 
ed I suoi pel loro portare lunghe tuniche 
guemite ai maniche: ma/iicA/is ettaiarìbus 
tunicis{ Cicer, Quii., ii, io). E ciò malgra- 
do, Caligola portava maniche ed altri orna- 
menti donneschi {manuleatus; Svet. in Cn- 
, Sa ). Sulle scene portavano maniche 
gli attori tragici , e le usavan pure i pastori 
«d i lavoratori, i quali non avean , nelle par- 
ti superiori del corpo, altri ripari contro il 
freddo invernale. X-o. 

CHIROPLASTO. Grecismo di nuova in- 
troduzione, composto delle voci cheir, ma- 
no, e plasso o piatto , formare, con cui ven- 
ne appellalo un apparecchio inventato a 
Londra, nei primi anni di questo secolo, da 
Laugier, meccanico tedesco, inserviente ad 
avvezzare i giovani che apprendono il cem- 
balo ad una buona posizione del corpo, e ad 
un piacevole movimento della mano e delle 
dita. Da parecchi scrìtti stati pubblicati in 
inglese su quest* invenzione rilevasi, che il 
primo meccanismo del Laugier fu da lui 
chiamato Guida o Àise della senta. Sì col- 
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loca sulla tastiera del pianoforte, dirimpetto 
al sonatore, un’asse contenente un rigo pel 
soprano ed un altro pel basso, colle varie 
figure delle note , sicché ogni nota col ri- 
spettivo nome è collocata sopra il tasto ad 
essa corrispondente . Altre parti costitu- 
tive del chiroplasto sono le guide della ma- 
no, cioè due comici movibili d’ ottone, con 
cinque divisioni proporzionate ai tasti, fra 
le quali meitonsl le dita; a ciascuna guida 
trovasi un filo d* ottone col suo regolatore . 
detto Guida della giuntura della mano, il 
cui scopo c dare alla mano la conveniente 
posizione. La cornice consiste in due stan- 
ghe parallele, che vanno dall’ una all' altra 
estremitàdellatastiera, ed impediscono qual- 
siasi movimento perpendicolare della mano, 
non lasciando libero che il suo movimento 
orizzontale. Dicesi però che questa parte 
dell* apparato sia stala inventata dall’ ingle- 
se Pietro Hawkes. 

Il chiroplasto, già usitato nelle prìncipalt 
città delIaGran Bretagna ed anche inlspagna 
ed in Prussia, è utile percolerò che abbiso- 
gnano di correggere le male abitudini acqui* 
state nel sonare il pianoforte. Per altro un 
uomo d’ingegno espresse in proposito il de- 
siderio, che s’inventasse invece un Psicopla» 
sto {psiche, anima ), atto a dirìger 1* animo 
del sonatore. ^ M. B. 

CHIROTECA. È questo 11 vocabolo gre- 
co ed anche latino che corrisponde all’ ita- 
liano guanto, essendo composto dai ^eci 
cheir, mano, e thece , invoglio, ripostiglio, e 
ne fu fatto da qualche naturalista, da Rumph 
fra gli altri, il nome d* una specie di zoofiti 
del genere spugna , eh* è la spongùi villosa 
di Pallas, c spugna spinosa di Bosc, la qua- 
le presenta realmente 1* aspetto e la figura 
d’ un guanto. 

In chirurpa dicesi chiroteca una specie 
particolare di fasciatura della mano, cne la 
avvolge a guisa appunto di guanto. Distin- 
guesi in chiroteca intera e semi - chiroteca : 
questa non abbraccia che la base delle dita, 
ed usasi nelle lussazioni delle prime falan- 
gi di esse dita colle ossa del metacarpo , e 
nelle malattie del doizo della mano; la chi- 
roteca intera, con cui si coprono le dita in- 
teramente , usasi nelle lussazioni della se- 
conda fila delle ossa del carpo e del meta- 
carpo, nelle fratture e lassazìoni delle falan- 
gi, e nelle scottature, onde impedire che le 
dita contraggano aderenze fra loro. 

C. G. 

CHIROTONIA. Grecismo composto di 
cheir, mano, e teina, stendere, usato dagli 
scrittori ecclesiastici ad esprimere 1* imposi- 
zione delle mani, che fassi dai vescovi nel 
conferire il presÙterato ed altri ordini sa- 
cri; e prendesi anche, per «tensione, in si- 
gnificato generico di (binazione, consacra- 
zione, elezione, inaugurazioue, ec. Antica- 
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niente indicò^ presso i Greci , ii modo in 
cui eleggevansi nelle pubbliche adunante i 
magistrati, collo stenaer cioè o iniialtar le 
mani, in segno di adesione. Fu pure usato 
questo vocanolo come sinonimo di chirote* 
sia, eh* h propriamente lo stendimento del- 
le mani, che si fa dal vescovo per dare 
semplicemente la benedizione. M. B. 
CHIROTTERI K Cheiropteri. 

CHIUDENDA { jégri>nomia). È stato tal- 
volta posto in discussione , se convenga o 
non convenga di chiudere i campi, i p^e- 
ri, le rurali possessioni; punto per ben di- 
scutere ii quale è necessario por mente alla 
diversità delle circostanze locali. Rozier, che 

10 trattò alquanto superfidalroente nel suo 
Corto agricoltura , espresse la sua mera- 
viglia , che sia stata posta in quistione la 
convenienza delle chiudende campestri. Ma 
Thaer che scrìsse per la Germania ventilò 
la cosa molto sagacemente ed imparzial- 
mente. 

Imporla in primo luogo accennare i di- 
versi modi di chiudenda. Il celebre agrono- 
mo Arturo Young ne distingue sette: cioò 
siepi vive, siepi morte, siepi vive con fosso, 
siepi morte con fosso , fossi semplici, paliz- 
«ate , muri. Sono da preferirsi le siepi vìve 
e quelle con fosso segnatamente. In quanto 
a Thaer, egli non parla che dì queste. 1 lo* 
ro difetli sono.* i. occupare un terreno che 
potrebbe coltivarsi a frutto; a. impedire il 
pronto asciugamento della terra e cosi ritar- 
darne la seminagione; 3 . occasionare am- 
massi dì neve, che si dissìpaiio lentamen- 
te e cosi ritardano i lavori; 4* alimentare 
erbe cattive che stendono le loro radici e 
spargono i semi sul virino terreno; 5 . ser- 
vir ad insetti ed altri animali nocivi, come 
passeri, topi, ec. ; 6. impedire le libere col- 
tivazioni, costringendo 1* aratro a maggior 
numero di giri; 7. toriiere la comunicazio- 
ne da un campo all* altro, ed obbligare spes- 
so a lunghi giri per passare da questo a 
quello; 8. fìnalmente quando hanno fossi , 
non potendosi sempre dare a questi la di- 
rezione più opportuna allo scolo dell’ acoua, 
esser cagione eoe questa vi rifluisca con dan- 
no dell* agricoltura. In favore delie chiuden- 
de ed in ispecie delle siepi vive militano le 
seguenti ragioni: sono produttive; contrao- 
perano ai venti diseccatori; mantengono al- 
fa terra il calor naturale; dan luogo a rìcol- 
te piu rigogliose , le quali intristiscono nel 
terreno che sta dirimpetto alle aperture ; 
diminuiscono il freddo notturno; interten- 
gono r inferiore strato dell’ aria, eh* è sem- 
pre pregno dì succhi che alimentano le pian- 
te; difendono il bestiame, mentre pasce, 
contro r azione dei venti , vantaggio molto 
notabile, a segno che in Inghilterra pagasi 
un fitto molto maggiore pei pascoli guerni- 

11 di cliiudeuda. u umidità prodotta dalle 


chiudende ò più utile che dannosa, ckS i ter- 
reni leggeri acquistanodaesse maggior valo- 
re. Lo spazio rapito alla coltivazione dalle 
siepi vive è largamente pagato dalla legna 
che se ne ricava , singolarmente nei paesi 
ove scarseggia ii combustibile. Gli altri so- 
praccennati inconvenienti sono di poca o 
uiuna importanza quando si sappia tenerle 
in buono stato. 

In loghiltemi , le chiudende si sono assai 
moltiplicate, e colà terreni chiusi è sinoni- 
mo di terreni ben coltrati. In Francia, il 
principale loro vantaggio è d* aver liberato 
1 poderi dal pascolo comune dopo l' ultima 
segatura. 

Chiuderemo quest* articolo riportando al- 
cune parole del nostro illustre e dottissimo 
agronomo Filippo Re : Gli antichi , egli 

dice, raccomandavano con molta ragione le 
chiusure dei fondi. Le siepi servono princi- 
palmente a quest* oggetto , tanto le vive 
quanto le mone. Un’ampia fossa ed una sic- 
ché circondi il podere lo chiuderà meglio 
ogni altro mezzo. Le mura c le palizzate 
sona due altri mezzi onde riparare le terre, 
ma non sono opportuni che pe* grandi pro- 
prietarii. Le siepi vive mentano la prefe- 
renza. Io non dirò che in ogni luogo deb- 
bano costruirsi ; ma è però certo ciie alme- 
no in que’ dipartimenti che più degli altri 
conosco, dove trovansi per taf guisa diiesé le 
proprietà, è più sicura la raccolta dei pro- 
dotti. A* di nostri il ladroneccio della cam- 
pagna ò non solo estremamente moltiplica- 
to, ma, privo d* ogni pudore, si esercita cxd- 
la massima sfrontatezza .... Altre volte , 
uno degli oggetti pe’ quali veniva raccoman- 
data la formazione drile siepi , era per di- 
fendere i terreni dai bestiami. Per questi 
basta una siepe non molto forte. Per ripa- 
rarli dai ladri , converrebbe potessero farsi 
tutte di americana. 1 luoghi posti 

lungo le vie dovrebbero tutti esser assiepa- 
ti .... Di siepe pure hanno a cingersi gli 
orti , i postica, le nestaìuole , e , potendo , 
tutti quei campi che destìnansi a prodotti 
che domandano una cura squisita, e che sof- 
frono più per la libera comunicazione, che 
al picciolo non meno che al grosso bestiame 
viene permessa, come relativamente alle vi- 
gne, nei poggi, ec. ( Elementi Agricoltu- 
ra, voi. I, lib. it, cap. Xti ). »• X-O. 

CHLADNl ( ERifF-RTo Fioretczo Federi- 
co). Fisico, nato a Vittemberga nel 1756, 
e morto a Breslavia nel i8a7. Viaggiò qua- 
si continnamente, sempre occupato di Baici 
studii e segnatamente d* acnstica. Io età di 
19 anni notò che la teoria del suono era as- 
sai poco avanzata in paragone degli altri ra- 
mi della fisica e determmossi a cercar di 
colmare tale lacuna. Le sue diligenti inve- 
stigazioni lo misero in grado di aprire nuo- 
ve strade alla teona ed alla pratica musica- 
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l<*. Fece pìkrerrlite iiiteressanii sruperte» ed 
inventò un nuovo slruineiilo di musica, coin* 
posto dì cdiudri di vetro, cui denominò Au- 
Jhna (di bel suono ), e più tardi Clavici- 
lindricn dopo clic vi ebbe introdotto nuovi 
perfezionamenti. Nel 1787, cominciò a levar 
lama di se pei suoi lavori intorno al suono , 
air eco ed ai tuoni, cui fece di pubblica ra- 
gione nella sua Scoperta sulla teoria del 
suono, c nel Saggio a una migliore esposi^ 
sione della scienza dei tuoni, memoria diret- 
ta all'accademia dei Curiosi della natura di 
Berlino. Nel i8oq pubblicò il suo Trattato 
d acustica, Lipsia, in 4 ^^ t'oli tavole, cui nel 
1809 tradusse egli stesso in francese. Nei 
primi anni di questo secolo percorse V O- 
fanda , la Francia, Tltalia, la Russia eia 
Danimarca , e tornò in patria nel iBlu per 
dedicarsi a nuovi stiidii. Pubblicò numerose 
dissertazioni sulle meteore ignee , sugli ae- 
roliti, ec. Convinto die queste meteore non 
sono telluriche ma cosmiche, sostenne que* 
st’ opinione in due classici scritti: Sull' ori- 
gine della massa di ferro trox-ata da Pallai, 
ed altre masse analoghe. Riga, I 794 i 
le meteore ignee, Vienna, 1819. Fu egli uno 
scienziato dei più laboriosi e di quelli die 
più giovarono alla scienza colte sue esatte 
ed ingegnu.se investigazioni. M. R. 

CHRISTOPHE ( E^RU:o ). Credesi nato 
in una delle Antille verso il 1767. Fu prima 
cuoco a S. Domingo. Nell' insurrezione dei 
Negri nel 1790, la sua statura di gigante, ed 
il corrispondente coraggio , gli valsero il 
titolo di capo. Per comando di Toussainl 
Louverlure, generalissimo dei Negri insorti, 
represseunasommossadi ('Ili era capo Moise 
nipote del generalissimo; al quale, ucciso 
per comando dello zio, successe. Nel 1801 
difese Capo Haiti contro Ledere : costretto 
a rìlirarsi/ abbruciò buona parte della cit- 
tò, t condusse a Louverture tremila uoinini. 
Quando Louverture fu tradotto in Europa , 
Christophe si congiunse a Uessaìines, nuo- 
vo capo della repubblica di Haiti, come al- 
lora HI detta secondo il nome antico, ripu- 
diando il nuovo nome di S. Domingo iiiipu- 
atolè dai conquistatori. Nel i 8 o 5 Christo- 
phe, unito al inulatlu Pelbion , si sollevò , 
ed uccise Dessalines , erettosi dittatore. Fu 
quindi generalissimo, e Petbion luogotenen- 
te, governatore delle provincié meridionali. 
Christophe e Pethiou si accusarono a viceu- 
da; coinbaUerouo: Pethion a Pori - au - Piu- 
ce per undici anni si conservò indipenden- 
te da Christophe. Nel i8ti Christophe si fe- 
ce proclamare imperatore ( come Fausti- 
no 1» a* nostri dì) coi titolo dì Enrico 1 ; pro- 
mulgò il Codice Enrico (Napoleone in mi- 
niatura € caricatura); distribuì ai suoi Negri 
cmiche e titoli strepitosissimi : la corona- 
zione fu ai 9 giugno. I Borboni restaurali 
invano sperarono ài ricuperar S. Domingo. 

Enc. dpp.fasc. 0O7. 


Nel t8t8, alla morte di Petbion, S. M. En- 
rico I invano tentò di far sua la parte re- 
pubblicana di Haiti, condotta da Rover. In- 
debolito, odioso ai sudditi, infermo pm* apo- 
plessia a Sans- Souri , assediato dal gene- 
rale Rover che dichiarò abolita la monar- 
chia, abbandonato dalla fantasmagonca sua 
corte , con un’ arma da fuoco si uccìse 1' 8 
ottobre l8m La vedova ed i figli si .salva- 
rono a Fort Henri; la guemigione si arre- 
se: il figUo primogenito Noci con alcuni iif^ 
ficiali fu passato per Tarmi. — Nelle fn*- 
quenti .sollevazioni degli schiavi sotto la re- 
pubblica Romana si riscontrano molti fatti 
e caratteri, coi quali, c questi die abbiamo 
di volo tracciali, si potrebbero instiluire 
facili e per avventura interessanti paralleli 
storico • inorali. Prof. L. G.viter. 

CHLQUISACA. Città dell’ America meri- 
dionale, capitale della repubblica di Rolivia, 
denominata pur Charcas, ed ancUeLa Pinta, 
vale a dire /’ Atgentn, a motivo delle ininie-^ 
re d’argento dei suoi dintorni, t*, situata a 
19® 3 a‘ di latitudine meridionale e 67^* 5 o 
di longitudine occidentale, in una delle val- 
li che scendono dalla catena orientale delle 
Ande, a grandi' altezza sopra il livello del 
mare, circostanza a cui va debitrice del de^ 
Itzioso suo clima. È generalmente ben fab- 
bricata; possiede arcivescovato, università, 
collegio d’ arti e scienze, scuola minerale , 
una magnifica cattedrale con due grandi tor- 
ri laterali, parecchie altre chiese e monaste* 
ri con cupole e campanili, che, visti di lonUi- 
no, le danno V apparenza d’ una grandiosa 
città europea. Vi si vede pure un bel monu- 
mento del generale Sucre, che durante U 
guerra cogli Spagiiuoli fu il vincitore della 
famosa battaglia di Ayacuebo. La sua |>opo- 
lazione si considera di :i6ooo abitanti; cui 
però alcuni credono molto minore. Le scor- 
re vicino il Cachimayo, fiume tributario del 
Pìciomayo, eh' è un ramo del Paraguay. 

Fu concluso in questa città ne) i 854 un 
trattalo di commercio tra la Francia e la Ro- 
livia, e vi rbiede un consolato franr.ese. 

M. B. 

CIABLESE. E. Cbablais. 

CIACCONA. Sorta di musica per ballo , 
d’ orìgine italiana c già us«ita anche in Frarn 
eia ove è delta chaconne; serve ad una dan- 
za di movimento moderato , per lo più di 
tre tempi e talvolta anche di due; rompu- 
ncsi d’ un limitato numero di note che sem- 
pre ripelonsi, faceudoseiie così varie strofe. 
Chiamasi pur ciaccona la danza clic si ese- 
guisce al suono di essa musica. Molto incer- 
ta è T etimologia dcha voce; credono alcuni 
che anticamente si dicesse ciecom un trat^ 
to di basso fondamentale su cui csercìtavasì 
il musico nel comporre, e del quale un cie- 
co era forse stalo 1* inventore; voce che pm 
per semplice e gratuita coiTuiioiie 

5t‘ 
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convertita in cinccona. DI falli, nelle opere 
(li Tai^uinio MeiiiU , stampate a Venezia 
nel tO^S^trorasi un duello intitolato Duetto 
sopra la ciecona. Modernamente, abban- 
donatosi r antico uso di comporre sopra un 
dato basso, la ciaccona è musica di grande 
efletto al fine d’ un* opera; i compositori 
possono a gara farvi pompa dell’arte loro 
e di tutto il loro ingegno. Righint scrisse 
una bellissima ciaccona nella sua opera 
mula, M. B. 

CIAMBERI . P\ Chmibert. 

CIAMPI ( SCBASTiANO ). Illustre storico 
italiano nato a Pistoia il dì 5o ottobre 1769, 
di oscura e povera famiglia , non essendo 
suo padre cne cameriere in una famiglia 
patrixia pistoiese. Fu educato nel semina- 
rio vescovile, prese gli ordini nel 1793, pn«- 
sò all* università dì Pisa , ove si laureo in 
gius canonico e civile; indi, datosi tutto al- 
la classica letteratura, attese dapprima aU 
I* insegnamento privalo , e nel l8o3 fu no- 
minato dalla regina d’ Einiria professore di 
belle lettere a Pisa. Nel 1818 l‘ imperatore 
Alessandro lo chiamò all* università di Var- 
savia , ove iniziossi in quegli studii sulla 
storia russo-polacca, che principalmente lo 
occuparono ne' suoi ultimi anni. Nel 
torno in Italia col titolo di professore ono- 
rario dell* università di Vilna e di corri- 
spondente della Commissione d* istruzione 
del regno di Polonia, coir incarico di racco- 
gliere quanto aver potea relazione colla 
storia politica , ecclesiastica , letteraria ed 
artistica della Polonia; al che egli adoperos- 
si con tutte le sue forze. Nel iH5o reco.ssi 
di nuovo a Varsavia rimanendovi poco tem- 
po ; fece anche una gita a Roma , indi riti- 
rossi in una villeggiatura contigua a Firen- 
ze , intento unicamente ai suoi studii, e vi 
morì il 14 decembre i847« Va Ciampi de- 
bitore principalmente della sua fama a pa- 
recchi lavori di storia letteraria e filologica 
italiana, sebbene la straordinaria forza del- 
la sua mente avesse potuto abbracciar del 
pari ogni altra dottrina artistica , politica , 
arcbcoìogira, linguistica e bibliografica. 

M. B. 

CIANATO. Così denominano i chimici la 
combinazione dell’ acido cianico con una 
qualsiasi base salificabile. 1 cianati , cioè ì 
sali che 1’ acido cianico forma colle basi , 
riconosconsi facilmente per la particolare 
decomposizione che subiscono, quando ven- 
gono sottoposti air azione di un acido. Al- 
quanto dopo die SI è versato un acido so- 
pra un cianato secco o diseiolto nell’acqua, 
osservasi una forte effenrescenza, accompa- 
gnata da im odor vivo e penetrante d’acido 
cianico ; se allora si aggiunge al liquore al- 
quanto idrato di calce, svolgesi tosto gran 
quantità di ammoniaca, che prima della de- 
composizione non si può in modo alcuno 
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scoprire col mezzo di reattivi. — Le rmnbi- 
iiazionì deir ai’idu cianico cogli alcali souo 
solubili , e tutte le altre, insolubili. Tutti i 
cianati solubili , tranne quello di ammomn- 
ca , si decompongono in ammoniaca e car- 
bonati, quando si fa bollire la loro dissolu- 
zione acquosa. C. G. 

CIANICO (Acido), fc uno dei piit frequen- 
ti prodotti , che formansi per la decomposi- 
zione delie sostanze azotate; producesi 
quando si fa passare una corrente di ciano- 
geno sopra il carbonato dì potassa scaldato 
a rosso, o nella dissoluzione d*uo alcali. Si 
produce parimente quest* addo caldnando 
certe combinazioni di cianogeno al contatto 
dell* aria, o mescolate con nitrato di potassa 
o con perossido di manganese, o finalmente 
facendo fondere il melamio, Tammelina, la 
melamina o 1* ammelida coll* idrato di po- 
tassa. — L* acido cianico non esiste allo 
st.ito anidro. Per prepararlo allo stato idra- 
to sì distilla 1* aciao cianurico secco , racco- 
gliendo il prodotto in un recipiente immer- 
so nei ghiaedo. L* addo cianico , così otte- 
nuto, costituisce un liquido trasparente, vo- 
la(ilis.simo , d* odore analogo a quello del- 
r acido acetico o dell* acido formico con- 
centratissimo. Una piccola goeda posta so- 
pra la pelle , vi determina la formazione di 
una vescica bianca , accompagnata da vivo 
dolore. Quest’ acido è stato scoperto da 
Woehler , c la sua composizione c la se- 
guente: cianogeno 60, z5; ossigeno i8, 7? ; 
acqua al , 06. Mescolasi fanlmente coll* aev 
qua; e la sua dissoluzione ariosa arrossa 
fortemente il tornasole e si decompone 
prontamente in bicarbonato d* ammoniaca. 
A motivo dell* alterazione cui va soggetto 
r acido danico per l’influenza deR’ acqua , 
non si può estrarlo dai danati ( y . Cubato), 
operandone la decomposizione col mezzo 
d’ un acido. Qualche tempo dopo la sua pre- 
arazione , sì decompone con isvolgìmento 
i calore, e si Irasfonna in un corpo bianco 
.solido, che conserva la sua composiziooe 
suindicata e chiamasi c'mmelida , ed anche 
aci/h cianurico insolubile ^ e da Thénard 
nciVfo nrt/Yi-cfVmurico. L’acido cianico è da 
Berzeiius chiamato ncitio cianoso, C. G. 

CIARLATANERIA , CIARLATANISMO. 
y . Ciarlatano. 

CIATO (./^rcAco/ogia). Specie di tazza o 
bicchiere, presso gli antichi Romani, cui es- 
si dissero cyathus , prendendolo did greco 
cyalhos, avente lo stesso significato. Serviva 
di misura dei liquidi ed anche dei solidi, ed 
equivaleva alla duodecima parte d’un se- 
stano {sextariusy Aveva un manico all* in- 
circa come r odierno romaiuolo. Presso gli 
Italiani antichi, un ciato ritenevasi equiva- 
lente a IO dramme, come rilevasi da un’an- 
tica versione di Palladio ; e dieci dramme 
pe.sava pure il ciato dei Greci. Dice però 
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Galeno, die un dato coiileneva dodici dram* 
me d* olio , e tredici dramme ed imo acro* 
polo di vino , aceto o acqua , e diecioUo di 
miele. Soggiunge poi che il ciato dei veten- 
uarii conteneva due once, come accennano 
pure i lesbici greci. 1 grandi bevitori ro- 
mani suleano bere nove ciati, in cominemo- 
raxionc del numero delle Muse , e talvolta 
tanti quante lettere conlenevansi nel nome 
dei loro padroni. M. B. 

CIBO. Vuole Giulio dal Pozzo nella sua 
Matilde t che la fatniglia Cibo traesse T ori- 
gine sua ed il suo nome da Gbonio caldeo, 
«difìcatore della città di Cybon neirArabia 
Pelrea, il quale parimente le diede per in- 
segna de’ cubi, o quadri azzurri e d’argento 
in campo vermiglio , nella banda scaccheg- 
giata; e Lodovico Guicnardioi,neli’aggiuuta 
al supplemento delle Oemache di fra Jaco- 
po Filippo , tiene che questa famiglia fosse 
dapiirìma chiamata Cubi , dalle insegne so- 
praddette, sendo che il vocabolo cyhox ap- 
po i Greci , suona quanto cubus appo i La- 
tini, che vale a dire cosa quadrata, o fatta a 
scacchi , e coiesta opinione venne abbrac- 
ciata dal Panvinio nella yiia di papa lnno~ 
€tnzo vui, dal Sansovino nelle Origini delle 
case illustri tf Italia, e da Alfonso Maresti 
nel terzo volume del suo Teatro genealogia 
co. La croce vermiglia in campo a argento , 
che porta in capo allo scudo, fu douo della 
repuoblica di Genova, a testimonio di be- 
nemerenza. 


Secondo adunque i prefati scrttlon , A- 
UAOO Obowio , discendente dal sopranno- 
minato Cibonio, r anno del mondo 6o65 la 
trapiantò in Macedonia , nella provincia di 
Emana, di dove poi si diffuse nella Grecia. 

U primo , che da quella parte venisse in 
Itaisa a piantare questa famiglia , fu EduaBp 
DO Cuto, barone della Gr<g:ia e celebre ca- 
pitano di Graziano imperatore , e ciò nel 
$85 dell* era volgare. Costui pose stanza in 
Genova. — Giovaisni Cibo , cognominato 
yUaiiano (per essere nato di una sorella di 
quel Vitaliano, che volle (arsi imperatore) vi 
giunse dopo il predetto nel S5o. Capitano 
m 3000 cavalli per Giustiniano imperatore, 
sotto Nersete, dopo varie segnalate impro* 
se contro a* Goti , fatto vecchio si ridusse 
pur egli a Genova , appo a* di lui parenti 
Cubai; nel quale tempo medesimo un altro 
Giovanni fu fatto duca dall’ imperatore me- 
desimo Giustioiano. — Francesco Cibo il 
vecchio, signore in Grecia, per avere aiutali 
i cristiam m 1* impresa di Terra-Santa, cac- 
ciato di stalo, rtdiòsesi esule pur egli a Ge- 
nova appo t suoi. 

Aamaatasi pextanto in Canova la fami- 
gba io discorso, fu Cibo denonunata , e da 
essa diramaronsi ben venti altre case illustri, 
fra le quali i TomacelU di Napoli, i Guidi , 
i Lanfraucbi, i Ceva di Genova , i Lamberti 


deirtJmbria , i Mendozza di Spazia, i Com- 
pagni di Ferrara , i Cibacchi di Ungheria , 
ed in (ine i Brasili ed i Baldinzoni. 

Goido Ciao, (iorito nel 963, e che fu ca- 
pitano de’ Genovesi in soccorso di Ottone 
re di Germania, ebbe in dono dal medesimo 
principe Montevarchi , (Plorano e Latleri- 
na in Valdaroo: CALOlA^NO e Costantino 
fratelli Cibo , nel tempo medesimo furono 
signori deli* isola Scio, ed oltre a questi do- 
mioii ebbe questa casa il principato di Mo- 
nopoli e d* Aliamura ; ebbe i contadi di So- 
ra, di Calvi , di Sonima , di Nocera , di Mi- 
nervino e di MonteBesole, e signor^giò e- 
ziandio Celano, Vetralla, Monteggiune, An- 
guillara, S. Mauro, Monteaperio , Maucerio. 
Maiìcusi , Monterascoli , coi marchesati di 
Chiusano , della Marca e di Spoleti. — In 
oriente poi , aflertnano alcuni, che dagli an- 
tichi Cibo furono dominate 'l'oiemaide. Ti- 
ro , Negrofionie , Cipro ed altri luoghi di- 
versi, e che ristauraronu molle città, fra le 
quali Famacosta, Smime , Facea, Gaffa e 
Mitiiene. Ultimamente possedevano il prin- 
cipato di Massa e Carrara nella Lunigiana , 
il contado di Firentello nell* Umbria , e il 
ducalo di Anello nella Calabria. 

Sarebbe opera lunga l’ annoverar quindi 
i molti uomini illustri ohe uscirono di que- 
sta casa. A nominare però di volo i princi- 
pali , incomincieremo dal cardinale Giovan- 
Vìi Battista il quale salito al soglio di Pie- 
tro li 09 agosto 1484 assunse il nome d*/n- 
nocenzo \iii 

A questo segue Lorenzo Cibo , nipote 
deir antecedente, creato cardinale il 14 
marzo 1489. Poi nominiamo Innoceute Ci- 
bo protonotario apostolico e quindi anche 
€»so cardinale, eletto da Leone X di lui zio 
materno il d'i 1.^ ottobre l5l5; uomo di 
molla virtù, che conservò Firenze alla casa 
dc’Medici, morto in Roma li i5 aprile i55o. 

Un altro Lorenzo, ammogliato in Riccar- 
da unica figliuola ed erede di Alberto Ma- 
laspinu , per U quale divenne marchese di 
Massa e signor di Carrara. Fu generale del- 
la guardia di pepa Leone X, e poscia con- 
faioniere di Santa Chiesa. Strenuo capita- 
no, nella guerra fatta dai collegati agli im- 
periali per rimettere nella signoria di Mihi- 
no Francesco Sforza , prese egli valorosa- 
mente Monza. Militò poi, nel i536, in favor 
de* Firentini, e quindi a difesa di altri prin- 
cipi. Finalmente Ai propugnacolo della sua 
patria contro i Francesi, e mori nel marzo 

^1 1649. 

Giovanhi Battista, di lui fratello, hi ve- 
scovo dì Marsiglia in Provenza. Spedito dai 
collegio de* carenali, in sede vacante, a porw 
suadere Catterina , sua aorelU e vedova di 
Giammaria Varane duca di Camerino, a non 
concedere 1* unica di lei 6glia in moglie al 
duca di Urbino , riesciva in quella pratica. 


r 
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Congiurava quindi, nel l535, col cardinale 
Ippolito de* Medici, la morte del duca Ales- 
sandro <li Firenze , congiura che però non 
ebbe edetlo. Nel i557 prestò aiuto e consi- 
glio a Giulio de* Rossi , nel ratto che ei fe- 
ce di Madalena unica figlia di Ruberto San- 
^everino, erede di Caiazzo, e inori nel i55o. 

Alberico , figliuolo dell’ ultimo nominato 
I^renzo, fu marebese di Massa e signor di 
Carrara , ed aggiunse al proprio cognome 
Cibo quello eziandio di Mnlaspina, e ciò in 
riguardo della madre. Fu luogotenente di 
Santa Chiesa, c viceduca di Urbino. Nelle 
rivoluzioni di Genova preservò quella città 
da molti mali, e nel l5ò5 era in Bologna 
come ambasciatore del principe di Firenze. 

Ferrante Cibo, fiorito nel i6ao, fu ver- 
sato negli ottimi studii e massimamente 
nelle belle lettere. 

Francesco, di lui fratello, fu capitano di 
molto valore; militò nelle Fiandre pel re 
cattolico, e quindi passò coll’annata nel- 
r impresa dì Barbena. 

ALD£RA^o , cardinale di Santa Chiesa , 
creato a tal dignità da Innocenzo x nel 5 
maggio 1645 . menò la lunga sua vita , che 
giunse fino all* anno 87, sempre in maneggi 
politici di alla importanza. 

Alberico, duca di Massa « di Carrara c 
signore di altri luoghi , fu ornato di lettere 
e perito nelle cose di governo, per cui fu 
chiamato a definire le difTcrenze insorte fra 
i principi di Castiglione e di Solferino. Fio- 
ri nel l65o. 

Passeremo finalmente sotto silenzio le 
gesto minori di Lorenzo Ciro che fu ve- 
.sc'ovo di Jesi e patriarca di Costantinopoli 
nel 1670; e quelle Odoardo e di Camillo, 
il primo nunzio apostolico appo gli Sviz- 
zeri nel i()7S , cd il secondo creato cardi- 
nale nel I7'ì8 da Benedetto Xtii. 

F. Zanotto. 

CICERCHIA. Genere di piante faneroga- 
me, della famìglia naturale delle Ugumino^ 
.<r , e della classe linneana diadelfta decan- 
dria, i cui caratteri filologici sono i seguen- 
ti: calice c.ampanulato, quinquedenlalo, dei 
cui cinque denti i due superiori sono più 
corti degli altri; corolla papiglionacea, col- 
io stendardo cordiforme cretto, colle ale 
bislunghe ed alquanto curvate, e colla car^ 
-oa semiorbicolarc ascendente, alquanto più 
corta delle ale; dieci stami, congiunti alla 
base in un tubo, meno uno che solo rimane 
sciolto; stilo piano, allargalo verso la som- 
mità e pubescente nella sua parte anterioi» 
ce; per frutto un legume bislungo, compres- 
so ed appuntato, cioè terminalo dallo stilo, 
che rimane persistente. — Sono le clcer»- 
chie piante erbacee , annue o perenni ; se 
ne conosce una cinquantina di specie, circa 
ja metà delle quali sono indigene dell’Euro- 

, e le principali rollivansi nei giardini e 


verzieri o per ornamento o per cib<i del» 
r uomo o degli animali domestici. 11 loro 
nome linneaiio è lathyrux , latinizzato dal 
nome greco eh* è lathy ros. La cicerchia co- 
mune, lathyrus sat'wux di Linneo, detta an- 
che volgarmente ingrasxabue la radice 
annua; il fusto allo da uno a due piedi , de- 
bole , glabro cd alato ; i fiori solitarii , pic- 
ciuolati, bianchi e rossi o turchini od anche 
screziati di questi tre colori; i legumi ovali, 
bislunghi, schiacciali, gucrnili di due orlic- 
cì sul dorso. Cresce naturalmente in varie 
contrade meridionali d’Europa, cd in Ita- 
lia segnatamente , ove coltivasi nei verzieri 
e vigneti c fassi molto uso dei suoi frulli , 
tanto per minestra, segnatamente nei giur^ 
ni di magro, come in luogo di foraggio pei 
bovini ed anche pei montoni, cheli inau- 
giallo con avidità ed al cut ingrasso servono 
uttimaineute; si danno pure a mangiare al 
|)ollame ed ai colombi. M. B. 

CICOGNA. Intorno a questa famiglia no- 
bilissima di Venezia rapporta il Frcscot, es- 
sere venula dalle sjiiagge circostanti ad abi- 
tar le lagune in tempi remoti, ed avere per 
lunga serie d’ anni qui esercitata 1’ arte a» 
romataria , ossia di droghiere. Marco , di 
uesta famiglia, avendo dipoi, in occasione 
ella famosa guerra di Cbioggia , accaduta 
nel i58l , ofierto al servigio della Repub- 
blica la sua persona medesima, unitamente 
ad un suo famiglio e dodici balestrieri , da 
lui mantenuti a tutte sue spese, e fino al 
compiere di quella guerra; ed offerto aven- 
do eziandìo 4ooo ducali de* grossi ed un 
suo naviglio, al cessare dì essa guerra fu in 
benemerenza accettato ed ascritto tra i pa- 
trizii, con 65 voti contro ’ii. — Unitamente 
a Marco accettato veniva nell’ ordine patri- 
zio anche il di lui figlio Luigi, il quale, 
col padre, militò pur egli in quella guer- 
ra. — Per tal modo entravano i Cicogna nel 
venerando congresso della patina, c si dimo- 
strarono sempre d'invitto valore, dileiisori 
della patria, e degnissimi «lelfonur ricevuto. 
Laonde essa famiglia produsse in ogni tem- 
po personaggi distinb, l* annoverare i quali 
sareblze opera liuiga, nè coinpotlabile a que- 
ste pagine. 

Per accennare di volo i più cospicui , ri- 
corderemo innanzi tratto Bernardo Cico- 
gna, il quale nel 1496, essendo capitano di 
due galee grosse, e scorrendo il mare, com- 
battè, vinse e prese nelle accjue di Tunisi 
UDO fra i più infesti corsari che danneg- 
giassero il veneziano commercio. 

Poi memoriamo Pas^uai.e Cicogna, uno 
dei più illustri senatori della patria, il qua- 
le, dopo di aver sostenuti i maggiori e più 
difllrili uiiìzii , sendo e^li stalo rettore in 
Reliiiio nel l564, podestà c capitano di Tre- 
vigi, duca di Candia, capitano generale del- 
la medesima isola, e provveditore generale 
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»Ua Canea; e nella guerra di Cipro, nel 
ì 57 I , con somma prudenza e solleciludine 
avendo dirette le cose di quel remilo; ottenne 
la carica cospicua di procuratore di S. Mar- 
co de Citra \ dalla t^ualc poi salì , il dì l8 
agosto l 58 f>, al supremo onore del princi- 
pato. Di somma pietà, impiegava il di lui 
tempo fra le orazioni ed il servigio della 
patna ; e quando veniva eletto a doge, tro- 
vavasi egli ad assistere alla santa messa nel- 
la chiesa de* Crociferi, appo i Gesuiti, dove 
gli venne portala la nuova. Istoria questa 
con altre appartenenti alla di lui santissima 
vita, che veuesi efiigiata, per mano del gio« 
vane Palina, nella chiesa ora delta. Durante 
il di lui reggimento fu afUitla la città dalla 
fame, ed ei col proprio provvide a* comuni 
bisc^ni. Sotto il di lui ducato si eresse il 
ponte di Rialto, e dopo di aver regnato no- 
vre anni e sette mesi e mezzo , passò a vita 
migliore , e venne lodato da Enea Piccolo- 
mini, e tumulato entro un cospicuo inonu- 
mento nella chiesa de’ Gesuiti; monumento 
da noi fatto incidere nell’opera nostra che 
comprende i più cospicui Monumenti ve- 
•ueziani. 

Nella guerra famosa sostenuta dalla cri- 
stianità contro i Turchi nel 1371 si distinse 
altamente Marco Cicogna. Nel conflitto na- 
vale accaduto alle Curzolaii, sostenne Mar- 
co con la sua sola galera l’ impelo di sei 
galle nemiche , e contro esse pugnando va- 
lorosamente, percosso da sassi e da saette, 
arsa la faccia c le mani , rimase presso che 
morto ; ma aiutato da* suoi, ripreso vigore , 
vinse le sei nemiche galee , cinque fugando- 
ne e una prendendone, e uccidendo di sua 
mano il turco capitano (ùirapero , toglìen- 
•dogli le insegne, delle quali per onore c 
premio di tanta vittoria, permi.^e il senato, 
-che si ergesse un trofeo nell’ arsenale con 
onorata inscrizione in suo onore. 

Altri di questa famiglia degni di nota so- 
no: Antonio, amplissimo senatore, decorato 
della carica di Procuratore di San Marco de 
Ultra nel 1696. ~ Giovanni Dobcenico, du- 
ca di Candia, morto nel 1S94, e Analmente 
Marco, clic, abbracciato l’insiituto di s. I- 
gnaziu nel 1740, fu piu ed illustre in sautì- 
là c in dottrina. F. Zanotto. 

CIECHI (Istruzione dei). E necessario, 
parlando di ciechi , distinguere quelli che 
Io divennero in età adulta , dai ciechi - nati 
che non mai hanno veduto la luce , o non 
ne hanno conservato memoria. Si è special- 
mente questa seconda classe quella che me- 
riia attenzione, presentando a un tempo un 
oggetto di sociale hcneficenza e di scientifl- 
co interesse. Ciò che primieramente notasi 
nei ciechi-nati, è uno stato di tranquillità e 
d’ inazione, che sembra ripugni all’ ìndole 
dell* infanzia. Essi muovonsi con timore ed 
^esitazione; i loro giuochi non hanno vivaci- 


tà; e nelle ore del lavoro vedonsi stare an- 
che per niczz’ ora in un’immobilità perfet- 
ta, lai è il carattere dominante delle loro 
esterne abitudini, il quale esercita necessa- 
namenle una funesta influenza sulla loro fl- 
sica costituzione e sulla loro sanità, renden- 
po più lenta e penosa la sanguillcazione o 
la circolazione , locchè sviluppa il principio 
scrofuloso, onde inulti di es.si si vedono af- 
fetti da scrofole all’ epoca della pubertà, ed 
hanno quasi tutti il colorito pallido e plum- 
beo dei linfatici. Finora non si è posta men- 
te abbastanza, nell* educazione dei ciechi, e 
combattere lo stato d’ inattività, che in essi 
è particolare e normale. Alcune opportune 
regole d’ igiene , e soprattutto 1 * attivazione 
d* una speciale ginnastica, produrrebbero i 
più salutari efietti. Siccome è il senso della 
vista quello che ci mette più facilmente e 
più presto in relazione cxii nostri simili e 
con quanto ci attornia, cosi i ciechi che ne 
mancano, trovansi isolati , e non hanno col 
inondo esterno che l’ imperfetta comunica- 
zione che loro forniscono gli altri sensi. Da 
ciò deriva quello stato abituale di concen- 
trazione eh' è non meno osservabile nel lo- 
ro carattere morale, di quello che l’ inazio- 
ne nel flsico ; onde vivendo costantemente 
raccolti in sé stessi, non ci è dato per lo piu 
di conoscere i loro sentimenti e pensieri , 
ed esigesi la più attenta osservazione per 
penetrare nei misteri della loro anima. Ap- 
punto fier non aver ciò compreso emisero 
alcuni autori , e nominatamente Diderot 
nella sua Lettera sui Ciechi, parecchie false 
ed anche a.ssurde asserzioni, imputando lo- 
ro, fra le altre cose, di mancar di sensibilità, 
locchè c compiutamente smentito da un’ac- 
curata osservazione. Dall’ abituale concen- 
trazione che notasi nei ciechi deriva la te- 
nacità del loro giudizio e della loro volontà. 
Essi non conoscono ciò che diciamo capric- 
cio , e siccome le loro determinazioDi sodo 
figlie di matura riflessione , è naturale che 
vi si attengano fortemente. In quanto allo 
loro facoltà intellettuali, sono generalmente 
o grandi o nulle; tutto in ciò dipende dallo 
stato dell* apparato encelalico. Quando in 
essi l’organo cerebrale è perfettamente sa- 
no , il loro sviluppo ioteliettuale è rapido 
non meno che prodigioso: l’astrazione, 1 ' a- 
naiisi , la memoria si giovano vicendevol- 
mente; i sensi che possiedono acquistano 
coir esercizio la più squisita dilicateiza ; il 
tatto e aeratamente 1 ' udito danno loro su- 

f ;li oggetti esterni , sulle relazioni che li col- 
egano e sulle gradazioni che li distinguono 
estese ed esatte cognizioni, che possono so- 
vente supplire aUe sensazioni che loro man- 
cano. Gu è per tal modo che vedonsi dei 
ragaz» ciechi rilevare coll* estremità della 
lingua la forma di una lettera prominente , 
ed altri che, coll’ alzar la voce in una stan- 
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&a , sanno conoscere dalle difiereota vibra* 
zioni dell'aria gli spostamenti di mobili sta* 
livi praticali. Spigasi io questo modo co* 
me avvenga che appena esiste un'arte e una 
scienza, in cui qualche cieco non abbia sa- 
puto distinguersi. Numerosissimi ciechi fu- 
rono celebri professori, e ci basti per tutti 
rammentare f’ inarrivabile Saunderson (/^.). 
Nello scorso secolo, un certo Niccola Baco- 
ne, disceodenie del celebre cancelliere d’In- 
ghilterra, divenne nel Belgio dottor di leg- 
ge, e trattò cause con gran successo dinanii 
. al consiglio del Brabanle. Nel 1788, un eie- 
co-nato faceva nei dintorni di Manchester 
le funzioni d’ingegnere stradale. Un certo 
Lesueur fu per qualche tempo economo 
deir Istituto di Parigi ov' era stato educato; 
e Pfelfel di Colmar fu direttore d’uua scuo- 

militare che avea fondata egli stesso. An- 
c.he in questi ultimi tempi, A. Bodenbacb 
fu annoveralo fra i principali oratori delia 
camera del rappresentanti belgi. Nelle pro- 
fessioni industriali rammenterò soltanto il 
cieco famoso di Puiseaux, quello di Diderot 
che fu un abilissimo distillatore, e quell' in- 
gegnere Kennedy della contea d'Armagb, in 
Irlanda, che, senz'aver mai veduto luce, riu- 
scì successivamente a fabbricare mobili , 
stroinenti musicali e telai per varie mani- 
fatture. — Molti ciechi-uali si sono pur di- 
stinti in letteratura ; tuttavia è manifesto 
che scrivendo non possono che riprodurre 
imagiui da essi non create. 

Sono queste le prindpali osservazioni a 
cui dà motivo lo stato fìsico, morale ed in- 
tellettuale dei ciechi. Quelli che acquistano 
la vista per una ben riuscita operazione chi- 
rurgica , ne forniscono pure di molto inte- 
ressanti , ma d' un ordine dilTerenie. Fu 
spesso citato il giovane cieco operato dal- 
l inglese Cbeselden: al momento eh' d co- 
minciò a vedere, credeite che gli oggetti 
che scorgeva fossero a contatto co' suoi oc- 
chi per un mezzo eh* ei non poteva inten- 
dere; non li distingueva Ira essi per quanto 
difierenti le loro forme ; esaminava con at- 
tenzione coloro cui già conosceva mediante 
il latto ; ma dimenticava prestissimo quei 
caratteri visibili e sì moltiplici delle rose , 
di modo che più non potea riconoscerli al- 
ia vista, sebbene li riconoscesse ottimamen- 
te al tatto. Tali osservazioni furono spesso 
ripetute dappoi, e mostrarono che i ciechi 
non si fanno in realtà alcuna idea della luce 
e dei fenomeni che ne dipendono. 

1 ciecliì-nali, considerati infermi, condan- 
nati per lo più alla miseria ed esposti senza 
difesa ai torti ed alle ingiurie degli uomini , 
eccitarono da gran tempo la pubniica com- 
miserazione, e tale senlimento diede origi- 
ne a parecchi stabilimenti , nei quali essi 
trovano asilo , protezione e sostentamento ; 
ma successivamente si è pur pensato a crear 


per essi delle istituzioni ancor più preziose# 
quelle cioè in cui ottengono il sommo be- 
nefìuo dell' istruzione. Il primo stabilimen- 
to di tal genere , die onora il nome di Va- 
lentino Hauy suo fondatore, sorse io Parigi 
e risale all’ anno 1783; fu esso per alcuni 
anni poco importante, perchè tutto rimane- 
va a crearsi per una sì speciale istruzione , 
ed il fondatore mancava di mezzi, ma final- 
mente coir appoggio dei governi potè pren- 
der posto fra le più interessanti istituzioni 
di pubblica beneficenza. Sul modello di que- 
sto se ne crearono di analoghi a mano a 
mano in parecchie delle città principali di 
Europa : Vienna, Berlino , Breslavia , Dre- 
sda, Praga. Linz , Bruno, Ratisbona , Zuri- 

f o , Amsterdam , Copenaghen , Stoccolma , 
ietroburgo , Londra , Ltverpool , Bristol , 
Edimburgo , ec. ne possiedono. Anche in 
America V infelidtà dei ciechi destò 1* at- 
tenzione dei filantropi , ed a Boston fon- 
dossi nel i 852 uno stabilimento di (questa 
spede. Sebbene nell’ Europa meridionale 
poco siasi fatto finora in proposito, non 
dobbiamo però tacere che a Milano nel 
1840 si è aperto presso la casa d'industria 
uno stabilimento per accogliere ed istruire ì 
fandulii ciechi miserabili, ed uno n’è anche 
a Padova eh* ebbe tra' suoi istruttori il cele- 
bre Barbieri. 

L* istruzione che dassi ai ciechi compren- 
de in generale tre oggetti prindpali , cioè : 
I. le lettere e le scienze; 3. la musica; 5. le 
arti e mestieri. Un processo insegnoso, che 
consiste nel render sensibili alle dita i se- 
gni fatti pegli occhi, è la base dell’ insegna- 
mento , col qual mezzo gli allievi vengono 
prontamente iniziali nelle nozioni elemen- 
tari dei varii oggetti dell' istruzione. Le le- 
zioni orali , che vengono quasi sempre ac- 
colte con una premura e con un interessa- 
mento , che distinguono questa classe di 
studenti da quelli ordinarli , compiono sif- 
fatto insegnamento , il quale riusdr può a 
comprendere le lingue dotte e le viventi, la 
letteratura, la storia , la geografia , segnata- 
mente la filosofia e le matematiche , alle 
quali lo stato morale ed intellettuale dei 
ciechi naturalnienfe li predispone. La 
musica, verso la quale parimente sono ì de- 
chi di lor natura portali da quell* eccessiva 
sensibilità dell’ umto, eh' è un peculiare ca- 
rattere della loro organizzazione, forma un 
oggetto essCTziale della loro educazione. 
Quasi tutti vi riescono ottimamente; alcuni 
divengono valentissimi sonatori , e taluni 
giungono a saper comporre pezzi di musica 
estesi e notabilissimi. — Finalmente le arti 
ed i mestieri convengono precìpuamente a 
quelli, che pur vi sono non organizzati in 
modo da poter ben riuscire nei due primi 
rami. È) fadiissimo far fare ai ciechi in tal 
getxsrc cose veramente mirabili ; possono 
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essi farsi capaci ad eseguire fino t più con>« 
plicali procedimenti dell'umana industria; 
e perù facile concepire che vi sieno molti 
mestieri che devono esser loro interdetti, o 
perchè presentano pericoli nell'operazione, 
o perchè la confezione dei prodotti esige- 
rebbe , per lavoranti ciechi , un tempo del 
quale non sarebbero compensati del loro 
importo. In generale, i mestieri di tessitore 
e «i panieraio sono quelli che loro presen- 
tano maggiori mezzi , e che sono alia loro 
imperfezione più convenienti. {M. B. 

CIGNO ( Astronomia ). Costellazione del- 
Temisfero settentrionale, che dai poeti ven- 
ne sovente indicata coi nomi di Alrs Jopis , 
HeUnne genitortavis yeneris, ciconia, galli» 
na^ vuliur cndens^ myrlhilus, ec. Vogliono i 
mitografi che questa costellazione rappre- 
senti quel cigno di cui prese Giove la figura 
per sedur Lraa. Altri, basandosi alla tavola, 
che Orfeo, dopo d’ essere stato fatto in bra- 
ni dalle Baccanti, è stato trasformato in ci- 
gno, tengono che sia questo il cigno che 
dopo tale avvenimento venne collocato in 
cido, accanto alla lira di quel sommo canto- 
re. — La cosleilazione del Cigno giace tra 
Cefeo, la Lira e la Volpe, e nel catalogo di 
FJamsteed contiene 8i stelle; vi si nota una 
stella cangiante o periodica, il cui periodo 
è di i8 anni (F. Cangianti e Stelle). 

M. B. 

CILINDRO. ( Tecnologia, ) Nome stato 
dato un tempo all* organo , perchè il pezzo 
principale di questa macchina è di forma ci- 
iindrìca; e così chiamasi pure quella parte 
della macchina conosciuta sono il nome di 
asse nella rao/a , eh* è parimente di figura 
cilindrica ed entra perpendicolarmente nel- 
la ruota. Finalmente si dice, in tecnologia , 
cilindro anche il rullo che serve a muovere 
gravi pesi, e cosi pnre lo spianatoio. 

C. G. 

CIMAZIO. Vocabolo usato in architettu- 
ra, eh* è la traduzione del greco cima^‘on e 
del Ialino eymatium, ambi derivati dai gre- 
co eyma, onda, e che serve ad esprìmere un 
membro della cornice, il cui profilo è quasi 
a onda, cioè concavo nell’ aito c convesso 
nel fondo. Chiamasi anche cimasa, ucn<olo e 
goletta deir </oi*ofo. Più comunemente però 
gli artisti lo dicono cùnaiio ; è propriamen- 
te il superiore o ultimo membro della cor- 
nice. Incesi poi cimatio dorico, il mezz* uo- 
volo, che si colloca sull’ ipertiro o fregio del- 
la porta, unitamente all’ astragalo lesbio. 
Ed il cimazio lesbio, nello stipite d’ una por- 
ta, è una gola rovescia. M. B. 

CIMBORAZO. y. Chimiorazo. 

CINCONA. Genere di piante faneroga- 
me, della famiglia naturale delle rubiacee e 
della classe lioneana pentandria monoginia, 
così denominato dal nome della contessa di 
Cinchon , dama spagnuola, moglie d' un vi- 
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cere del Perù, la quale , reduce in Europa 
nel lOos, recò seco la principale e più inte- 
ressante delle specie di esso genere, cioè la 
china -china delle officine, cinchnna o^i» 
nalis di Linneo, coriex peruvinnus dei far- 
macisti, e fece conoscere la virtù eminente- 
mente febbrifuga della sua corteccia , alla 
quale andava deliitrìce essa medesima della 
sua guarigione. E per la stessa ragione no- 
mata venne cinconina ( A'. ) la base .salifica- 
bile organica che trovasi nella china -china. 
11 genere in discorso è fìtologicamente ra- 
ralterìzzalo come segue: calice quinqueden- 
tato, aderente all’ ovario; corolla monopeta- 
la, regolare , imbutiforme, a cinque divisio- 
ni uguali; cinque stami inseriti sulla corolla 
ed inchinati, cioè nascosti nel tubo di essa; 
ovario sormontato da uno stilo semplice e 
da uno stimma bifido. Quanto alle aiverse 
specie di questo genere importantissimo, ed 
alle loro proprietà medicinali, rimandiamo i 
lettori air articolo China. C. G. 

CINIBA, re di Cipro, fìslio di Pafo e ni- 
pote di Pigmalione , ebbe aa Cencreide sua 
moglie una figlia chiamata Mirra , la quale, 
appena giunta alla pubertà, provò un vio- 
lento amore per suo padre. Dopo avere fat- 
to vani sforzi per domare questa fiera pas- 
sione, ella indusse la sua nutrice a secon- 
darla, e costei, approfittando dell’assenza di 
Cenrretdc , che celebrava le feste di Cere- 
re, introdusse Mirra nel letto di Gnira. 11 
re, credendola una giovane schiava ch’e- 
gli attendeva , la rese madre di Adone; ed 
avendo poi scoperto il delitto della figlia, la 
inseguì per ucciderla; ma ella ebbe tempo 
di fuggire, e si ricoverò nel paese dei Sal^ 
dove» dopo d’avere dato alla luce il frullo 
del suo incesto, fu cangiata nell' albero che 
porta il suo nome. 

Alcuni autori tengono veritiera 1* avventu- 
ra di Gnira , meno la metamorfosi di sua 
figlia. Igino dice che questo prìncipr si uc- 
cise per disperazione cagionatagli <lal suo 
incesto. Eustazio pretende che sia stato uc- 
cìso da Agamennone ( in 1. IO lliad.') ; alici 
attribuiscono ad altre cause la sua line. Al- 
cuni vogliono che sia per aver egli avuto la 
temerità di contendere il premio della mu- 
sica ad A|)oUo. Altri io fanno morire in esi- 
lio , dopo essere stato scacciato da Gpro 
dai Greci , malcontenti perchè egli aveva 
mancato alla parola di porgere viveri all’ar- 
maia dì Agamennone (turante 1’ assedio di 
Troia. Dicesi che Gnira ebbe cinquanta 
figlie , le quali furono cangiate in alcioni. 
Questo re , secondo Pindaro , fu amato da 
Apollo, e ammassò tante ricchezze che pas- 
sarono in proverbio come quelle di Creso. 
Lo stesso autore aggiugne eh’ egli era e- 
slremamenie bello, e che quindi parlectpìi 
ai favori di Venere, almeno di quella che si 
onorava in Cipro. Il principale tempio che 
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ella avea in quest’ isola era a Pafu, ed era 
stato edifìcato da Àcria, e consacrato da Ci- 
nira. Luciano parla di un altro tempio di 
Venere innalzato da Cinira sul monte Li- 
bano. Gii si attribuisce pure la fondazione 
di Pafo, dì Cinirea e di Smime, e l'invenzio- 
ne de’ tegoli , delle tanaglie, del martello , 
della leva e dell’ incudine, e la scoperta del- 
le miniere di rame in Cipro. Alcuni scritto- 
ri pretendono ch'egli non fosse nato in que- 
st' isola, ma che vi fosse venuto dall’Assìria, 
dove aveva regnato. Cinira è eziandio anno- 
verato tra gl’ indovini. 11 suo monumento e 
quello de* suoi discendenti erano nel tem- 
pio di Venere in Pafo. F. Z. 

CINO DA PISTOIA. Nella sua vita con- 
vien distinguere 1 * erotico poeta precui*sore 
del Petrarca, V uomo politico amico di Dan- 
te AUighieri , il giureconsulto restauratore 
dello studio della immortale legislazione ro- 
mana. — Nacque in Pistoia il 1370 da Fran- 
cesco Sinibaidì , e madonna Diamante di 
Bonaventura Tonello. La sua famiglia era 
nobilissima. 11 vezzo della pronuncia tosca- 
na abbreviò in Cino il nome suo GuittoncU 
no. Studiò grammatica e filosofia, die a quei 
dì era quanto ora lettere e scienze, sotto 
Francesco da Colle; studiò giurisprudenza 
sotto Dino Rossoni o da Mugello; iu uditore 
in Bologna di Bernardino Ramponi e di 
Franco Accursio. Ivi prese il grado di bac- 
celliere. Nel i5o 7 fu in Pistoia assessore 
alle cause civili , pers^uiiato dai Neri , 
perchè Bianco. Da un suo sonetto all’Al- 
lighieri si vede che fu in esilio, ma for- 
se volontario, cioè imposto dalle circostan- 
ze, senza la formaliU della pubblica senten- 
za. Amò platonicamente Selvaggia figlia di 
Filippo Vergiolesi capo dei Bianchi , e la 
cantò in rime sparse e viva e morta. Amò an- 
che ima marchesa Malaspina, vivente anco- 
ra Selvaggia: rosa più die permessa dal fa- 
moso Codice di amore. Sposò Margherita fi- 
glia di Lanfranco degli Ughi , e ne ebbe un 
nglio per nome Mino, e quattro figlie. Da 
alcuni suoi sonetti pensa il Ciampi che sia 
stalo in Francia ( come giè il Petrarca, ed 
in generale i nostri uomini di lettere di 
quell’ epoca ) , ed abbia in Parigi udito le 
lezioni teologiche di Egidio Colonna: lezio- 
ni di quella teologia, che allora, come nella 
Divina Commedia, poteva definirsi, pRri al- 
la filosofia antica, la scienza delle cose di- 
vine ed umane. Nel i5io fu assessore in 
Roma di Lodovico di Savoia, spedito innan- 
zi per preparare la coronazione di Arri- 
go VII, in cui i GhibeUìtil avevano tanto spe- 
rato, e tanto invano. In Siena pubblicamen- 
te impugnò la validità della bolla Pastora- 
lis cura , i>er la quale volevasi annullata la 
sentenza di Arrigo contro Rnlierto famoso 
re di Napoli. Quantunque ghibellino in po- 
litica, non fu per questo irriverente verso 


il vicario di Cristo, o la raltolir.'i fede, di* 
stinguendo, come 1' AUighieri, gl’ interessi 
della terra da quelli del cielo. Dal l3)‘i al 
l5l4 commentò con molta lode i primi no- 
ve libri del Codice. Nel i3l4 fu laurealo a 
Bologna. Lesse poi il suo applaudito conn- 
mento in molte università. A Treviso nel 
l3l8 fu eletto professore per tre anni : a 
Perugia per sette, e forse più, dove ebbe u- 
ditore per cinque anni Bartolo da Sassofer- 
rato , che a Baldo sì confessò debitore di 
molto verso raesser Cino. Nel i354 fu pro- 
fessore a Firenze, per cui non potè accetta- 
re il gonfalonierato dì Pistoia. Ripatriò nel 
l356, e contribuì alla riedìfìcazione del pa- 
lazzo del gonfaloniere e degli anziani, e dì 
una loggia per gli uflizii. In Pistoia nella 
cattedrale c il cenotafio di ('.ino, che fu al- 
logato a' di II febbraio l357 a maestro Cul- 
lino da Siena: nel i6z4, come dice 1’ epìgra- 
fe, vi furono portate le trovate ossa di Ci- 
no. Il suo testamento è in data decem- 
bre i336, ed istituisce erede Franre.sco fi- 
glio di Mino, unico figlio maschio di Cino, 
che a lui premorì. — ■ Nel libro De iHilgari 
eloqnentia 1* AUighieri parla più volte eoo 
lode delle poesie volgari dì Cino. Chi leg- 
gele contemporaneamente a quelle del Pe- 
trarca, tosto si accorge della imitazione, e 
talvolta del plagio di questo secondo. Vuoi- 
si che il .suo soggiorno in Tolosa possa a- 
vergli fatto imparare dai Provenzali le mi- 
gliori forme che diede alla volgare poesia ; 
ma Oggi c abbastanza dimostrato come Pro- 
venzali ed Arabi non abbiano influito quan- 
to si credeva alla nostra lingua e poesia, la 
quale non fu che una felice palingenesi del- 
la latina. Ciome Cino compose in morte dcl- 
r AUighieri, col quale forse convisse a Fi- 
renze, in Lombardia, ed a Parigi, la canzo- 
ne (edita dal Ciampi che assai illustrò la 
biografia di Cino ) Su per la costa , Amor , 
delCalto monte; cosi i migliori poeti sparse- 
ro fiori sulla tomba di Cino. 

Pro/. L. Gaiter. 

CINQ - MARS ( Enrico Coiffier df. He- 
ZÉ , MARCHESE di ). Celebre ed infelice favo- 
rito di Luigi xiii, nato a Parigi nel i 6 ao. Per 
la protezione del rardinale di Rìchelieu ven- 
ne introdotto in corte fin diH* età di 19 an- 
ni, e conciliossi in breve il favore del mo- 
narca; ma in seguilo, irritato dell’ ostacolo 
che il cardinale omior voleva al suo- matri- 
monio con Maria (Gonzaga ( che fu poi regi- 
na di Polonia ) , avvisossi di tentar di porre 
iu disgrazia, ed anche di far uccidere, per 
quanto si disse, esso protettore. Inoltre, i- 
stìgò Gastone fratello nel re alia rivolta ed 
ehne parte al trattato che quel principe con- 
cluse cogli Spagnuoli contro la Francia. lita 
Richetieu seppe in breve venire in cogni- 
zione di questa manovra , e far arrestare 
Ciiiq - Mars e De ’rboii figlio del celebre 
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storico, che vi sì era pure immischialo. Ga- 
stone , per salvar la lesta, ronii prove <lel« 
r accusa , e Ciiiq • Mars non meno che De 
Thou furono condannati a morte e giusti- 
ziati a Lione il la settembre i()4a. Era 
Cinq • Mars conosciuto in corte sotto Ìl no- 
me ai Le Grand, perche era grande scudie- 
re di Francia. Alfredo di Vigny pubblicò, 
sotto il titolo di Cinq -Man, un romanzo 
pieno d’ interessanti particolaritò. 

M. B. 

CINTURA o Cintola. Fa- 

scia ordinariamente di panno odi cuoio, 
inserviente a cingere le vesti al mezzo della 
|>ersona, od a cinger la spada, sciabola o si- 
mile. Dicesi anche cintura o cintola il silo 
del corpo ove portasi la cintura. 

L* oso della ciutura risale alla più remota 
antichità. Gli Ebrei dovevano esserne mu- 
niti quando accineevansi a mangiare V agnel- 
lo pasquale; ed il loro gran sacerdote por- 
tava una cintura adorna di gemme nei gran- 
di sacrifìzii. Narra la Bibbia che l’ angelo 
Raffaello fu rinvenuto da Tobia cinto e co- 
me pronto a marciare, donde rilevasi, che la 
cintura era peculiarmente usata in viaggio. 
E troviamo nel Nuovo Testamento eoe il 
Salvatore ingiunse agli apostoli di non por- 
tar danaro nella cintura. 

Anche i Greci ed i Romani usavano la 
cintura; con essa cingevansi i Gauchi coloro 
che dispulavansi il premio nei giuochi olim- 
pici. Però intorno all* olimpiade xxxiv fu- 
rono vietate le cinture, e gli atleti dovettero 
interamente spogliarsi prima d' entrar nel- 
r arringo. Celebre presso Omero è la cintu- 
ra di Venere, più comunemente cinto c ce- 
sto, che venne descritta dal gran poeta con 
tutto lo splendore dtdla poesia, in ciò imi- 
tato magistralmente dal Tasso nella descri- 
zione (tei cìnto d’ Armida. — Ovunque ì 
Romani penetrarono propagassi l’ uso delle 
cinture; ma quando si dimise l’uso delle 
vesti lunghe c adottossi quellodei giustacuo- 
ri e dei mantelli corti, limitaron.si appoco 
appoco le dature ai principali magistrati , 
agli ecclesiastici, segnatamente monaci, ed 
alte donne. — Nelle Gallie la privazione 
prescritla della cintura era una pena cui an- 
nettevasi qualche idea infamante ; erano 
obbligali a farne senza i fallili cd i debitori 
insolventi; di coerenza al qual uso attacca- 
vano ì Galli alla cintura una borsa, chia- 
vi, ec. come simbolo o indizii della loro con- 
dizione; e la mancanza di cintura indicava 
decadenza. La vedova del duca di Borgogna 
Filippo 1 rinunciò al diritto della sua suc- 
cessione, spogliandosi della cintura sulla 
tomba di lui. 

Modernamente la cintura è un ornamen- 
to militare, spedalinente in Germania, In- 
ghilterra, Russia , ec. La larga cintura che 
|K>riano gli Onenlali, laciente parecchi giri 
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intorno al corpo , serve loro, a così dire, di 
saccoccia. Pare che V e.sperienza dimo.stri, 
che una cintura moderatamente stretta è 
utile ai corrieri ed a chiunque far dee vio- 
lenti fatiche. 

A proposito di cintura, non si può omet- 
tere di rammentare la cintura verginale, die 
era un cingolo di lana , che portavasi dalle 
donzelle presso i Greci ed i Bomani , e che 
doveva sciorsi dallo sposo II domo del ma- 
trimonio; di che provenne r epiteto o so- 
prannome di litizona (scioglìtrice della cin- 
lura,dal greco lyo, sciogliere, c zone, fa.scia), 
stato dato a Diana perchè nel suo tempio le 
nuove spose recavansi a sciogliere la detta 
cintura vet^inale cd alla dea consacrarla. Al 
dire di Festo, era tale cintura allacciata con 
un nodo di (orma adatto peculiare, che di- 
cevasi nodo di Èrcole, e che lo sposo scii^ 
glìevalo come augurio di ottener tanti figli 
quanti Ercole ne avea lasciati al suo mori- 
re. ^ Tutl’ altra cosa è la cinUtra di casti- 
tà presso i moderni, strumento che serve ad 
impedire le mancanze alla fedeltà coniuga- 
le, non permettendo 1 * atto della copula se 
prima non viene levato, loerhè far nou può 
se non chi ne h.v la chiave , la quale si 
custodisce dal marito. Siflatta pratica, tan- 
to al bei sesso ingiuriosa, fu già comune 
presso gli Orientali al tempo del basso im- 
pero, e passò poi in Italia ed in altre regio- 
ni d’ Europa, ove qualche marito geloso non 
erast fatto riguardo di adottarla quando si 
andarono maggiormente depravando i costu- 
mi. Da gr$n tempo però essa è del tutto o 
quasi del tutto abolita. * 

Cintura {^Medicina). Fascia di tela ed 
anche di cuoio , destinata a strienere per 
motivo igienico o terapeutico qualche parte 
del corpo. Vi sono delle cinture larghe ed 
alquanto elastiche, inservienti a coloro che 
poiiar devono gravi pesi e che fanno lunghi 
viaggi a cavallo od anche a piedi: esse sus- 
sidiano i muscoli e tengono a sito i visceri 
impedendone lo spostamento. Gli uomini 
molto pingui, le gravide di ventre assai vo- 
luminoso , i fanciulli di addome grosso e 
prominente, ritraggono vantaggio dalla cin- 
tura, la quale però esser dee molto larga cd 
elasticissima. Nella scossa d'una forte e cou- 
tinua tosse, una ben disposta cintura reca 
grande sollievo. Nell* ascile, dopo 1’ opera- 
zione della paracentesi , nei reumatismi di 
antica data, che si traggono dietro dolori ai 
lombi, la cintura è ottimo rimerito, spKK'irtl- 
mentc applicandone una di pelle o di laii.'i 
foiU^r.ata rii uni-l.à vcriiicìalo ; drve |>cri> mu- 
tarsi Irerpicntemente a motivo dell umidità 
onde s’ imbeve. 

Anche in aidiitettura si rhi.nna cintura 
il collarino o anello della colonna, cioè quel 
membrelto piano s|>orgi*ntc in fuiuì.che sta 
in rima ni fusto della rolomiaj c nel rapi^ 
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tello ionico , 1* orlo det fianco o del halau« 
%tro, rinè quel listello del fianco della volu* 
ta riie fu rtiiamato bnlteus da Vilnivio, ou- 
do si dice in italiano anche 

M. B. 

CIOTTOLO o Qotto. Cosi chiamansì 
quelle pietre che trovansi nei letti dei fiumi 
e torrenti, sulle rive del mare e nei terreni 
d’alluvione, ritondate dal movimento del- 
r acqua, perchè il conlinuo attinto cui sono 
soggette fa loro perdere ogni angolo e sca- 
brosità. Vi sono ciottoli calcari e .silicei ; i 
primi SODO ordinariamente di color bianco 
fosco, e servono oltimainenle per fame cal- 
ce; i secondi riconosconsi al colore piutto- 
sto bruno, alla durezza maggiore èri alla loro 
proprietà di svolgere scintille percossi rol- 
I acciaro. Nei terreni d’ alluvioni, come nel- 
la vallata del Po , trovansi ciottoli d' ogni 
specie tanto alla superfìcie, quanto a varie 
profondità. Quelli minuti diconsi ghiaia se 
.sono calcari ; servono ad inghiaiare le slm- 
ile onde formano una specie di crosta rom- 
palla e solidissima, eh’ e un eccellente rive- 
stimento delle slmde carreggiabili . — De! 
resto, la comune dei geologi chiama nV>//o/o 
t^rntf^inow il ipiarzo rul>igmoso dì Hauy , 
r dei Tedeschi; ciolio/o rii /?c«- 

ne.i una pietra Hiasproide , che trovasi in 
franimcnti isolati in alcuni fiumi di Breta- 
gna c segnatamente nei dintorni di Uennes; 
viottoli tt InghillnTn, una speeie particola- 
re di puddiiigo ; ciottolo tf j4lrnz-one, un cri- 
stallo di quarzo eh’ empie delle cavità nel 
granito dei dintorni della città di Alenzone; 
ciottoli fli fìri^tol ed anche del Rrno, dei 
frammenti di quarzo rotolati ; Wo/fo/i tf 
glifo, certi frammenti orhicolari d’ una spe- 
eie di diaspro , che incontransi in Egitto in 
mezzo alle sabbie; son formati de’ strati 
roncenirici di brillante color giallo o bruno, 
e che producono, quando si spezzano, delle 
zone svariate di bell’ effetto; c ciottoli fran- 
chi, certi strati di selce piromaca cbeserv'o- 
no alla formazione delle pietre da fucile. 

M. B. 

CIPERACEE. Famiglia naturale di piante 
fanerogame, monocotiledoni, ipogine, afìine 
a quella delle grnminrc, e che componesi di 
piante erbacce, che prosperano ordinaria- 
mente nei terreni umidi, sui margini dei ru- 
scelli e degli stagni. N’ è tipo il genere ci- 
ficrn, eò h caratterizzala come segue : fiorì 
generalmente ermafroditi , talvolta unises- 
Miali in uno stesso individuo o in individui 
diversi; ugni fiore c fornito aliaba.se di una 
squama o paglietta che tìen luogo dì calice, 
il quale manca sovente; stami in numero di 
tre quasi sempre, colle antere cordiformi o 
incavate alla base ed appuntite all’ estremi- 
tà ; ovario monospermo, globoso, compres- 
so o triangolare , terminalo superiormente 
<Ja uno stilo in generale cortissimo, conti- 


nuo o articolato, con due o tre stim- 
mi lineari e glandolosi; per frutto una a- 
rlicna o un otricolo membranoso, cinto 
talvolta di setole o peli, internamente forni- 
to di un embrìone piccolissimo situato al 
fondo d’un pcrispermio carnoso e farinoso. 
I>€ piante di questa famiglia hanno la radi- 
ce annua o perenne, fibrosa o composta di 
un ceppo orizzontale , munito di tratto in 
tratto eli tubercoli carnosi più o men gros- 
si, pieni di fecola amilacea ; i fusti cìlindrì- 
ci o angolosi , .semplici o ramosi , nudi o 
guerniti di foglie sempre alterne , lineari e 
dilatali alla base in una .specie di guaina In- 
divisa; i fiori di rado solitarìi, e accolli in 
fascetli, in ispiche o in ombrelle, col pedun- 
colo principale circondato da un involucro 
pohfiilo. Le ciperacec hanno molta aOìnità 
da un lato colle femminee e dall’altro colle 
giitncef, ginnraccr,o giitnenginre, ma. si di- 
stinguono dalle gramince: I. pel numero e 
per la di.sposizionc delle sqname florali : di 
fatti, ciascun fiore delia grnminec rompone- 
si almeno di due squame florali che ne for- 
mano la gluma, c quando le spighette sono 
uniflure , trovansi quattro .squame flora- 
li , cioè la gluma e la Icpicena, fuori de- 
gli organi sessuali; i. nelle graininee, la 
guaina delle foglie è gcneralmenle fessa, e 
questo carattere le distingue benissimo dal- 
le ciperacee, la cui guaina è sempre intera; 
5. nelle graniinee il frutto consiste in una 
carìopsidc , mcntr* esso è un’ achena nelle 
ciperacee; 4- finalmente differentissimo è 
nelle due famiglie 1’ embrione: nelle gramì- 
nce è estrorio, macrorrizoo blastifero, cioè 
il corpo radicrllare forma una massa consi- 
derabile che non è capace d’ accrescimento, 
e porta un altro corpo detto Idaste, eh' è il 
solo che prende sviluppo al tempo della 
genninazione; invece nelle ciperacee 1’ em- 
brione è intrarìo, cioè interamente racchiu- 
so ncll’rndospennio , ed è privo d’ ipobla- 
ste, ossia di quel corpo carnoso eh’ e cosi 
chiamato da Richard, ed è detto vitellus da 
Gaertncr. ISè meno importanti e facili a no- 
tarsi sono le diversità che dalle giuncacee 
distinguono le ciperacee; omettiamo quindi 
a titolo di brevità di qui minutamente par- 
ticolaiizzarle. — Numerosi botanici di gran 
valore fecero questa famiglia scopo dei loro 
studii, e ne ri.schiararono appieno i punti 
che rimanevano oscuri; tra essi rammentar 
dobbiamo segnatamente Vahl , Richard, 
R. BroWn , Kunth c Lestihoudois. I generi 
che la compongono sono classificati in quat- 
tro sezioni o sotto famiglie, che sono : acllc 
ciper^e , delle acirpee , Ac\\e cnriccr c delle 
scleri nee. X-O. 

CIPOLLINO. Aggiunto di marmo, che su 
fondo bianco presenta vene o fasce di colo- 
re verdognolo; usasi però anche sostantiva- 
mente. Lousidera Brongniart il marmo ci- 
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polìitio una specie dì roc<'ia composta, a ba* 
se di calcare saocaroide , contenente u mi* 
ca o talco come parte costituente essenziale, 
a tessitura granulosa cristallina, ed a strut- 
tura spesso (issile. Vi si trovano disseminati 
il granato, il piros.seno, T e^iidoto c tulli i 
minerali che presentansi ordiiiuriamenle nel 
calcare granuloso. È di colore l>iauco-grigio« 
goolo, con veue di grigio, di verde e talvol- 
ta di azzurro, ^ielta catena del Taigeto, ove 
questa roccia costituisce parte dei marmi 
aei monti Imetto e Penlelico, essa posa so- 
pra i micaschisti o sopra gli schÌ2»li talcosi, 
e talvolta alterna con quesile rocce , alle 
quali in certe occasioni si atlrihuisce un* o- 
rìgine molto antica, mentre non sono die 
sedimenti secondarii, modificati dall’ azione 
dì i'uochi sotterranei. — 1 marmi ci[M>llini 
sono idonei all’ interno ornanieuto drgli e- 
difizìi pubblici , tanto in colonne come in 
lastre, essendo suscettibili di bella pulitura. 
Gii antichi ne fecero uso frcqueutemente : 
sono di cipollino parecchie colonne de) tem- 
pio di Giove a Pozzuolo, e le dieci del tem- 
pio di Antonino e Faustina , a Homa , so- 
no di quel cipollino che gli antichi chia- 
mavano lapis Jrigias. Non avvi antica città 
di Grecia, ove non si trovino i'ramnieuti di 
questo marmo, il quale usavasi anche In la- 
stre pei pavimenti e talvolta anche pei tet- 
ti. Vuoisi che gli antichi lo adoperassero pu- 
re come cole; di fatti, Plinio loda Teccel- 
leiite qualità delle coti del Taigelo, monte 
ove trovasi del cipollino durissimo, avente 
inoitissiiua analogia colla pietra delta ili /e- 
vnnU. — Trovansi marmi cipollini a Barè- 
ges, nei Pirenei, in Corsica, sulle Alpi di Ta- 
rantasia, sul Cenisio, in vicinanza di Carra- 
ra, ec. — 11 cipollino di Roma è un marmo 
verde con zone bianche, e che dà anche 
fuoco sotto l’acciarino, però con difficoltà. 
Componesi di carbonato di calce 66, 8; 
quarzo ^ 5 ; schislo S; ferro o, u, oltre quello 
contenuto nello schisto. 11 cipollino di Au- 
tun in Francia consta invece di carbonato 
di calce 85 ; mica verde 1:2; ferro i. 

X-o. 

CIPPO. Termine degli architetti e degli 
antìquarii, indicante una mezza colonna sen- 
za capitello per solito con iscrizione, posta 
per servire di confine o per additare la stra- 
da ai viaggiatori, o il luogo della sepoltura 
di un defunto, e per ciò da alcuni scrittori 
fu delta anche pietra ac/ierontica o colon- 
netta sepolcrale. 11 Borgbini suppone che gli 
antichi avessero in costume di porre uno di 
questi termini a ogni mille passi , e di inta- 
rlarvi dentro i numeri di essi per ordine. 

Il Millìn opina, che il cippo o quella pic- 
cola colonna che ne porta il nome, fosse tal- 
volta priva di base e di capitello: il suo mag- 
giore ornamento, dic’egli, consisteva in una 
iscrizione che conservava la memoria di 


qualche avvenimento, o rioordava una per- 
sona mancata ai vivi. 

1 cippi , soggiugiie egli, servivano presso 
gii antichi a molti usi; talvolta vi si scolpi- 
vano numeri per si’gtiarc le distanze, c quel- 
le erano le colonne milliarie; tal altra vi si 
incidevano i nomi delle vie, e servivano di 
nonna a’ passeggeri ; su que’ cippi colloca- 
ti a modo di termini si scolpivano descri- 
zioni denotanti i lerrcui consacrati al sepoi- 
CIO di alcune famiglie. 

Si osserva che la forma antica e gli orna- 
menti dei cippi sepolcrali IÌ hanno latti pi- 
gliare sovente in iscambio di altari; essi e- 
rano d’ ordinario consacrati alle divinità in- 
feniali o agli dei magni. La loro parte su- 
periore è sovente scavata in forma di cra- 
tere, come facevasi degli altari. 

Allorché cob’ aratro forinavasi un solco 
per denotare il recinto di una nuova città, 
si piantavano cippi di distanza in distanza , 
sui quali si offerivano da prima dei sacrifi- 
zii , e talvolta si fabbricavano torri al di 
sopra. 

Si veggono cippi sopra multe medaglie e 

f ilelre antiche incise; essi sono sempre col- 
ocalì presso una Divinità, la quale spesso 
si appoggia al cippo medesimo, e alcuni por- 
tano figure simboliche. Vue' cippi hanno 
projKirziouì elegantissime, sovente variate, 
e non sono, come presso i moderni, guasti 
e oppressi dagli oggetti, a quali si fanno ser- 
vire di sostegno. F. Z. 

ClPlUNOini. Famiglia di pesci dell’ or- 
dine dei malacotierigii addominali, ginno- 
comi, olohranchi , delta ancJie dei ciprini, 
che ha per tipo il genere ciprino, ea i cui 
caratteri sono : bocca pìccola, colle mascel- 
le sprovvedute di denti ; palato liscio; farin- 
ge fornita dì putenti mezzi di masticazione, 
consistenti in grossi denti adereuù agli ossi 
farìngiì inferiori, ed atti a premere fra essi 
gli alimenti , ed in un cercine gelatinoso , 
che atlieiisì ad una piastra ossea, saldata 
colla prima vertebra; il qual cercine è vol- 
garmente chiam.'ito lìngua di caq)io’, alle 
branchie tre raggi piani ; grandi squame co- 
prenti il corpo; una sola pinna dorsale, la 
quale però in qualche specie, come V orata 
della China {cyprinus aurattLs di Linneo 
c Gmelin ), scompare interamente nella do- 
mesticità; stomaco icnninante in intestino 
corto e senza cicco; vescica divisa in due 
parti da una straiigolatura. Hanno i ciprini 
forma ovoide bislunga , più o meno appia- 
nata lalcralmeute, assottigliata verso la co- 
da, la cui pinna o natatoia riesce comune- 
mente forcuta. Sono pesci essenzialmente 
erbivori ed i più innocenti di tutti. Numero- 
si sono i generi di questa famiglia, e nume- 
rosissime sono le specie del genere che n’è 
il tipo, la più interessante delle quali è il 
cjprinus eaipio di Linneo « Gmelin , detto 
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volgarmente cnrpio o carpione comune, pe- 
sce ricercatìssinio per rccceilenle sapore 
della sua carne ( ^ ed. Cakpione ). 

X-0. 

CIRCARl SETTENTRIONALI ( PaESE DEI ). 
Vasta antica provincia delP India, sulla co- 
sta O. del golfo <Ìi Heogala, tra iS** e uo” 
di latitudine settentrionale. È posta tra le 
provincie di Bengala , Orissa , Carnalico , 
Oanduana ed llaìderabad , con 900 chilo- 
metri di liinghe/.za c aoo di massima lar- 
ghezza. Atlualnientc c divisa nei cinque di- 
si relli di Gandjain, Vizagapalarn, Radjaman- 
dry, Mazulipatam e Gontur, con una com- 
plessiva popolazione di oltre 5 milioni di 
abitanti , che alcuni fanno ascondere Huo ai 
cinque milioni, be città principali sono Ci- 
caccile, Condapill^' , Ellora , Gandjain, Gra- 
tur, Radjainandry e Vizagapatam. E bagna- 
ta da purecA^hi fiumi, tra cui distinguonsi la 
Klstun ed il Godavery*. Le produzioni più 
considerabili sono : riso, zucchero, cotone e 
tabacco, nel distretto di Guntur esìstono 
delle miniere di diamanti , che furono però 
da molto tempo abbandonate. 

K questa regione una delle prime che gli 
Inglesi abbiano posseduto nell’ Indoslan , 
essendo venuta in toro potere ho dal 1759, 
ed essendo stata loruforinalincutece<luta nel 
17G8 da Sliah Alluni. Tranne alquanti Mao- 
iiietlani abitanti nelle città, tutta la (lopola- 
ziune dei Cirrari è Indù; essa componcsi di 
due nazioni, i Telìiigbi e gii Orissi, i cui i- 
diomi sono diversi dal sanscrito; hanno co- 
stumi e riti differenii, ma sono concordi nel 
riconoscere la preminenza dei Brainini. A 
Scrnavìllam, presso Vizagapatam, ergasi un 
antichissimo tempio indù di gran fama. — 
Nel lB 5 l, la rendita che la Compagnia del- 
le Indie ricavò da questa sola provincia a- 
sce.^e a poco meno di 800000 lire sterline 
( ’iO milioni di franclii ). M. B. 

CIRCELLO o Monte Circello. Monta- 
gna d' Italia, già detta Circaeum o Ciixacus 
mo/is , presso Pomponio Meta. Giace negli 
Stati Bumani , delegazione di Frosinooc, a 
circa 4 o chilometri S. da questa città; su 
d* essa alcuni favoleggiarono che dimorasse 
la celebre maga Circe , da cui , secondo es- 
si , trasse il nume. Molti chiamano questo 
monte San Felice \ esso sporge sul mar 
Tirreno a foggia di prumuntoriu, e la sua 
parte meridionale , flagellala dalle onde, è 
tutta dirupala e coperta di balze scoscese. 
Ai tempi (li Orazio e di Giovenale era rino- 
mato per le ostriche che pcscavansi lungo 
le sue falde. Nei suoi dintorni annidaroiisi 
nel 9^1 i Saraceni di Sicilia, facendovi gua- 
sti e rovine, e minacciando Roma, di che 
papa (ircguno X mosse lor contro con for- 

ragguardevoli e riuscì a rispingorli al di 
là del Garìgliano. E nel luogo inedesiino , 
un esercito nap<>letano, ai primi giorni di 


agosto 1798, sconfìtto venne dai Francesi 
comandati da Macdonald. M. B. 

CIRCOLO RIPETITORE. Slromenlo di 
fìsica, il cui scopo essenziale è di misurare 
la di.stanza angolare di due oggetti con inoU 
tiplici osservazioni. Com^iouesi di un circo- 
lo intero, esaitainenle diviso di cinque in 
cinque minuti, con quattro squisitissimi no- 
mi ( A'. Nomo), i quali sono accompagnati 
da una carta lucida, distesa in un piccolo 
telaio d’ottone, che difìonde su d’essi una 
luce equabile per agevolarne la lettura. 1 
tionli sono portali da un cii'colo concentri- 
co al preceueute, con esso tornito in un luti* 

f ;o asse, che attraversa l’ intero gruppo del- 
a macchina. Se rendasi quest* asse orizzon- 
tale mediante un livello, il piano del circolo 
riesce verticale. Nel margine superiore del 
circolo (bviso scorre intorno al suo centro 
un cannocchiale acromatico, il cui asse otti- 
co è indicalo dall' intersecazione di due sot- 
tilissimi iìii, uno dei quali è parallelo c l’al- 
tro perpendicolare al suo piano. Il cannocchia- 
le è adattato a due sostegni fìssi nel circo- 
lo intorno nei nuuii. Uu caunocchìale simi- 
le può scorrere lunghesso il margine infe- 
riore, e fìssarvisi in qualunque posizione , 
mediante una vile di pressione. Su questo 
cannocchiale è suvrap|>ostu un buon livello 
a l>olla d’ aria, perche si possa all’ occorren- 
za rendcime orizzontale Tasse ottico. Tutta 
laina<xhina può inclinarsi girando intorno ad 
un asse orizzontale. Stabilita che sia in una 
data posizione, può volgersi ìulomo ad un 
asse perpendicolare al piano dei due circoli, 
seco portando i cannocchiali fìssi nei mar- 
gini. È montata su d’ un piede di ottone so- 
steiHilo da tre Ioni vili, e munito di uu cir- 
colo orizzontale diviso di 1 5 in 1 5 minuti, 
con un nonio che dà trenta secondi; ed è 
girevole intorno ad un asse verticale, che 

f lassa pel teste accennato circolo orizzonta- 
e. Combinando questo movimento con quel- 
lo sopraindicato, si può disporre il lembo 
del circolo nei piano di due oggetti quali si 
sieno. 

Ecco adesso, come col mezzo di questo 
stromento si possano osservare le distanze 
angolari moltiplicate per un indelenniiiato 
numero. Sia da misurare la distanza angolare 
di due oggetti, che chianieremo A e B. Pri- 
luioramentu si dispone la macchina in modo, 
che il piano del suo circolo passi pei due og- 
getti, e fissatala in tal piano, si conduce il can- 
nocchiale superìore sulla divisione O'' o o’’, 
ove mediante la vile di pressione si fìssa sul 
circolo, c si fa girar questo fìn(diè il detto 
canncchiale cullimi roU* oggetto A. Allora si 
conduce il cuuuocchiule inferiore sull’ og- 
getto B, ed è chiaro che 1 ’ angolo degli assi 
ottici dei due cannocchiali in tale posizione 
misura la distanza angolare dei due oggetti, 
t'issali così i due caiiuucchiali al circolo, si 
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fa girar questo finché il secondo canooc- 
cJilale venga diretto su A ; lo spazio per- 
corso in tal movimento del circolo sarà e- 
guaie alla distanza angolare di A da H. In 
questo stato, il primo rannocrhinlc mirerà 
ad un punto , la cui distanza angolare dal- 
l’oggetto B sarà doppia di quella dei due 
o^elti. Staccando il primo cannocchiale dal 
circolo e volgendolo intorno al suo asse per 
condurlo sopra V oggetto B, se ivi si fisserà 
di nuovo al circolo e si farà girar questo fin- 
che lo stesso cannocchiale venga a collima- 
re coir oggetto A, il circolo nei due tratti 
avrà percorso una distanza angolare doppia 
della cercata, e la divisione segnata su d’es- 
so dal primo cannocchiale indicherà il dop- 
pio dell* angolo visuale dei due oggetti. Stac- 
cando ora il secondo cannocchiale e condii- 
cendolo a collimare coll* oggetto B, si otter- 
rà il triplo deir angolo cercato, c cosi suc- 
cessivamente . Rendesi cosi manifesto il 
grande vantaggio di queste di.sposizioni per 
allemiare gli errori delle divisioni; di fat- 
ti, se una sp«.-riale divisione in cui fermasi il 
cannocchiale contiene un dato errore, per 
esempio, di io” , questo rìrondesi per inte- 
ro neir angolo osservato, se sia preso sem- 
plicemente; rna coll* artifizio delle moltipli- 
cazioni tanto minore è la sua influenza , 
quanto é maggiore il numero delle ripeti- 
zioni per cui dividesi il totale arco trascorso. 

X-o. 

CIRENAICA, Vasta contrada d' Africa , 
già detta pure Pcntnpoli di lÀbin, ed attual- 
mente rfgfio di Bnrca, all’ O. dell’Egillo, 
lungo la costa del Mediterraneo, dalla Gran 
Sirte fino al capo Physcus o Phyrus o fino 
al golfo di Platea ora detto di Ikimlin. Il li- 
mite aire, verso i doininii cartaginesi era 
stabilito alle Philatnorum Arae menzionale 
da Curzio, e quello alf E. verso I’ Egitto 
sembra sia stalo il CaiahathmuM map^nus , 
r odierno Akabu - el • Solun. Dalle sue cin- 
que città, Cirene, Apollonia, Esperide, Teu- 
chirao Teucheira e Tolcmaide, venne la Ci- 
renaica chiamata anche Pentapoli come ac- 
cennammo. Cirene, Teuchira ed Esperide 
erano colonie greche; sotto i Tolomei di 
Egitto, Teuchira prese il nome di Arsinoe, 
ea Esperide quello di Berenice; Apollonia 
non era in origine che il porto dì Cirene, 
divenuto poi esso pure città importante. 
L’interno della contrada era popolato da 
tribù di Libii. Vi erano pure altre città di 
minore importanza che trovansi citale ai 
tempi della romana dominazione; Barca che 
era colonia di Cirene , Ìl cui porlo divenne 
poi la città di Tolcmaide; Adriana , Dami , 
Tinti, Neapoli, ec. , ma non è certo in quali 
siti esistessero, tranne Dami, che credasi 
sorgesse dov’è attualmente Dema. — Fu la 
Cinniaica colonizzala dai Greci; secondo le 
tradizioni il Lacedemone Batto fu il primo 


che andò a staliilìrvisi, 65 o anni av. G. C., 
fondandovi Cirene. La regione formò dap- 
principio una 5 |>ecie di confederazione, tu 
cui Cirene aveva il primato, e eh’ ebbe spes- 
se rontcsiazioni con Cartagine. Congiunta 
all* Egitto sotto Alessandro, rimase dopo la 
sua morte soggetta ai Lagidi ( 3 iO ) , e for- 
mò ne! 164 uno stalo particolare tributario 
dell* Egitto, ed a quando a quando indipen- 
dente, finché dal suo ultimo re fu lascialo ai 
Romani ( 96 ). La sua riduzione in provincia 
romana avvenne l’ anno 65 av. Cr. C. 

(Questa contrada rimase per secoli più in- 
esplorata dai viaggiatori europei. Soltanto 
nei J817 il genovese Della Cella, al servigio 
del pascià di Tripoli, la visitò e ne pubblicò 
una poco accurata relazione col liioìo Ping- 
gin da Tripoii di Barberia alte frontiere oc- 
cidentali deir Egitto, Genova, 1819. Ma nel 
1818 venne in luce a Londra la narrazione 
in inglese del viaggio fattovi dal capitano 
Beechey c da \V. Beechev » ch’esplora- 
rono la costa della Pcnlapoh libica e le ro- 
vine di Cirene ; opera adorna di carte ed in- 
teressantissima. Sulla liasc dì essa , o di 
quella pubblicata a Parigi dal francese Pa- 
rilo nel jHl; -19 col titolo; Relazione tP un 
viaggio nella Cirenaica e nelle Oasi di Ati- 
djelnh e di Marndeh , in 4 -. fon Atlante in 
fol. , possiamo qui fornire la descrizione dì 

3 uesta finor poco nota r^ione. — La costa 
ella Pentapoli forma una specie di peniso- 
la curvilinea, clic avanzasi nel Mediterraneo 
fra la gran Sirte all’ O. ed il golfo di Bom- 
ba air E. ; la corda di questa curva a Bom- 
ba è di quasi l 5 o chilometri, ma il giro del- 
la costa ne ha più di 5 (X). tJua giogaia di 
monti, deir altezza di circa 5 oo inclri, co- 
mincia .al S. E. da Benguzi e verge al N. E. 
in direzione diagonale fino alla spiaggia del 
mare, sicché dista daBengazi 10 chilometri, 
7 da Teuchira e poco più di 1 da Tolemaìde. 
Più internamente regna un’altra giogaia di 
quasi 600 metri d’ altezza , formante l’ alti- 
piano su cui sorgeva Cirene. La via da Ben- 

f ;azi a Teuchira, oggidì della Tocra, e To- 
emaide, oggi Tolomita , passa per una bel- 
lissima e ferlilis.sima contrada, coltivata pe- 
rò soltanto in piccola parte, e lungo la qua- 
le incontransi varie torri di solidissima co- 
struzione. Nelle vicinanze della città di Be- 
renice si vedono alcuni curiosi escavi fatti 
nella roccia alla profondità di 18 a 20 metri 
sotto il livello della pianura, ed il cui fon- 
do, coperto di ottimo terreno, é pieno d’al- 
beri e di piante di rigogliosa vegetazione: 
giardini di nuova speae, che ad alcuni par- 
vero corrispondano alla descrizione fatta da 
Scilace degli Orli delle Esperidi, in ciò con- 
fermati anche dal nome di Esperide che avea 
già la vicina Berenice. Teuenira o Arsinoe, 
ora Tocra, è affatto deserta, ma circondata, 
dai tre lati di terra, da mura di straordina- 
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ria grossezza^ rìnforzate ad intervalli da tor- 
ri quadrangolari» in numero di ben venti- 
sei ; vi si veggono gli avanzi di un bel tem- 
pio cristiano. Tolemaide » ora Totomiia o 
Dolmita » € distrutta essa pure, ma conser- 
va belle rovine di un anfiteatro» di due tea- 
tri» di un palazzo; ec. Fu già essa porlo di 
Barca» e venne da alcuni confusa con Barca 
medesima, la quale però viene collocata da 
Sciiace a loo stadii dal mare» e fu ancora 
abitata sotto gli Arabi »i quali diedero il suo 
nome a tutta la Pcntapuli. (guanto a ClRE^£» 
la moderna Grenna o Ghrcnna» rimandiamo 
al suo articolo all' Kticiclopt^dia. Ad Apollo- 
nia»ora detiaMersaSuse» di cui esistono tut- 
tora in gran parte le iiuira, vi sono gli avan- 
zi di due cinese cristiane con belle colonne 
di marmo, di una basilica» di un forte» ec. 
— Sul principio dei secolo Vii av. G. C. i Per- 
siani che desolarono ['Egitto, invasero anche 
U Cirenaica e la devastarono, ìndi i Saraceni 
compirono l'opera e lasciarono le sue città 
cangiate in cumuli dì rovine. Attualmente 
gli Arabi nomadi vanno errando per tutta la 
contrada» la quale è nominalmeute soggetta 
ai pascià dì Bengazi e di Derna » dipendenti 
dal bey di Tripoli. ^ M. B. 

CIRILLIANO (Alfabeto), k quello che 
era usato in Sarrnazia » in Moravia » cc. nei 
secoli IX e successivi fino a tutto il xvii» co- 
si detto, perchè inventato da s. Cirillo » che 
fu, insieme con s. Metodìo » apostolo degli 
Slavi e Moravi nel secolo nono {f'cd. s. Cl- 
RILLO). Venne esso usato dapprima nei libri 
sacri » ed a mano a mano tu adottato dai 
Russi» dai Serbi» dai Bulgari» da alcune po- 
polazioni dalmate » e perfino dai Valacchi e 
dai Moldavi. Dagl’ Illirici è chiamato fry'ni- 
litza e ciiirliza » e taluni lo dicono anche 
serviano. Subi però delle modifirazioni dai 
varii popoli che lo adottarono. Presso i Rus- 
si, Pietro il Grande ne soppresse parecchie 
lettere » riducendolo a sole 54 e dando a 
queste forma più svelta e graziosa; si fu al- 
lora che il russo idioma , separandosi dallo 
slavo liturgico, che conservò integralmente 
i caratteri cirilliani» elevossi al grado di lin- 
gua. L* alfabeto cirilln-dalmato si ristiinse 
a 5l lettere; il serviano a 57. ridotte poi dal 
moderno legislatore dì quell' idioma» Vuk- 
Stefanovirh» a sole 5o. li governo moldavo» 
dal suo canto » nella grammatica moldava 
stampatasi a Jassl nel l855, limitò quell* al- 
fabeto a sole 5z lettere cirilliane. Gli eccle- 
siastici cattolici di qualche paese di Dalma- 
zia e di Croazia, che seguono la liturgia il- 
lirica. conservano un alfabeto singolare per 
ricchezza d' ornamenti » la cui invenzione 
viene a torto attribuita a s. Girolamo» ond'è 
detto ieronimino o f^irolamiano ; ma lo chia- 
mano del pari giagolitico, bukviza ed r7/fn- 
co. y. Glagolitica (Scrittura). 

M. B. 


CIRNlA. Antico nome dell' isola di Cor- 
sica » detta in latino Cyrnus ed in greco 
Cj'rnos, da Cii*no figlio di Ercole. Dalla nin- 
fa Corsa prese essa poi Usuo nome attuale. 

M. B. 

CIROPOLI. Antica e grande città d’Asia» 
nella Sogdiana» in riva al fiume Jassarte » 
cosi nominata da Ciro suo fondatore. Fu 
pur delta Cirescala, dal greco cschate , ulti» 
ma » epiteto allusivo alla remota sua posi- 
zione. Distrutta venne da Alessandro» il 
quale vi costruì invece una città detta dai 
geografi romani ÀUxnndria ultima. Ticnsi 
che all’ antica Ciropoli corrispondala mo- 
derna Cogend. C. G. 

CIRRA. Anlic<'i città di Grecia» nella Fo- 
clde » al S. d’ .Anfissa , in riva al golfo di 
Crìssa, presso la foce del Pleìsto, flumicello 
che scende dal Parnaso. Pausama contava 
6o stadii di distanza da Delfo a Cirra » di 
guisa che sembra doversi credere aver egli 
confuso Cirra con CHssa » città che al suo 
tempo non più esisteva, e che trovar dove- 
vasi più addentro fra Cirra e Delfo. Stra- 
bene invece le distingue nitidamente» e dice 
che Cirra era sul mare» dirìmjietto a Sicìo- 
ne e lontana da Delfo ottanta stadii. La qual 
confusione di Pausania sembra che abbia 
indotto in errore anche il grande Alfieri » 
facendogli tener Crissa per città marittima 
in luogo di Cirra » giacche fa dire al suo 
Oreste : 

Avtvrai, 

DmcIm r aa< ora aciolts abbiaoa di Criaaa» 

1 «aiti aempre, cc. 

ove pare che invece avrebbe dovuto dire di 
Cirra : punto però che a lui poco o nulla 
per certo importava di dilucidare. 

Secondo E.schilo e lo stesso Pausania » la 
pianura cd il porto di Cirra erano antica- 
mente abitati dai Cìrrei c dagli Acragalli » 
popoli che violarono la santità del tempio 
di Delfo e ne derubarono i tesori. L’ oraco- 
lo» consultato dagli Anfizioni » dichiarò do- 
versi fare ai sacrileghi guerra stenninatrice 
e lasciarsi inselvatichire la loro regione; 
decreto che venne eseguilo al tempo di So- 
lone, il quale molto vi si adoperò. Il porto 
fu demolito e la terra dichiarala mal^etta 
secondo la formula prescrìtta dall’ oracolo. 
Ma più tardi gli Anfissii la coltivarono e ri- 
staurarono il porto» onde Pausania ne parla 
come di città ancor fiorente» ed accenna i 
templi di Apollo, di Diana e di Laloua che 
vi esìstevano al suo tempo» e parecchie sta- 
tue ragguardevoli. Dice Geli che le sue ro- 
vine trovansi pres.so il villaggio dì Xeno- 
Pegadia » su d' un poggio di lieve salita 
presso la rosta ed i letti del Pleisto. 

M. B. 

CIRRIPEDI o CiRROroDi. Classe o ordine 
d' animali» cui alcuni considerano molluschi 
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CISRENANA 

ronchilìferi, ed ailri tengono per crostacei , 
ma che realmente piii a questi die a quelli 
si accostano. Sono detti cirripedi dal Ialino 
cirrus, cirro, (ilamento, riccio, e prs, piede; 
e cirropofii dal greco pm, podos, piede, per- 
chè sono forniti di appendici in forma di 
una specie di cirri cornei , lunghissimi , ar- 
ticolaii cd inservienti di tentoni e come di 
piedi. Questi pìccoli esseri sono tutti mari- 
ni , ed appartengono alla sezione degli ani- 
mali articolati ; nei primi tempi del viver 
loro nuotano liberamente c molto somiglia- 
no a certi crostacei inferiori , quali sono i 
ciclopi giovani; ma poco dopo si fissano sta- 
bilmente a qualche corpo marino, mutando 
affatto di forma e non islaccandosene piu 
mai. AfBggonsi per la parie del dorso, ed il 
loro corpo, più o meno piriforme e curvato 
sopra se stesso , è in gran parte od anche 
totalmente chiuso entro una specie di con- 
chiglia composta di più pezzi. Non hanno 
occhi, ma la bocca c cuernita di mandibole 
e di mascelle , che moltissimo somìgliant) a 
quelle di certi crostacei. La faccia addomi- 
nale del loro corpo è occupata da due serie 
di lobi carnosi, forniti ciascuno di due lun- 
ghe appendici cornee , guemite di cigli e 
composte di numerosi.<simi articoli; sono in 
numero dì dodici coppie, e l'animale va 
continuamente cacciandole fuori e ritiran- 
dole. All'estremità di questa serie di orga- 
ni trovasi una specie di coda in forma di 
lungo tentacolo carnoso, alla cui base esiste 
l'ano. — Il sistema nervoso dei cirripedi 
componesi d’ una doppia catena di ganglii 
disposti precisamente come negli altri ani- 
mali articolali. Hanno essi un cuore situato 
nella parte dorsale , e respirano per mezzo 
di branchie di varia forma. Dividonsi nelle 
due famiglie delle anntife e dei batani. 

1 cirripedi della prima dì esse famiglie sono 
chiusi in una specie di mantello compresso, 
aperto da un lato e sospeso ad un lungo 
peduncolo carnoso; esso mantello è talvolta 
quasi totalmente cartilaginoso, e talvolta è 
coperto da cinque lamine testacee , le due 
principali delle quali somigliano molto a 
quelle dei datteri ili mare. L’ anatifa comu^ 
ne appartiene ai mari nostrali , e trovasi 
.spesso attaccata agli scogli , alle chiglie dei 
vascelli o a pezzi di legno galleggiante ; è 
stata argomento di assurdo favole , avendo 
la somiglianza della sua conchiglia* ad un 
uccello dato luogo a spacciare e far credere 
da taluni, che da essa nascesse una specie 
d’ oca nomala bemicla, per cui venne talo- 
ra chiamata bernicla anche quest'anatifa. — 

1 cirripedi della seconda famiglia o halnni, 
delti anche ghiande di mare {balanos è il 
nome greco delia ghianda), abliondauo sulle 
nostre rocce marittime , e trovansi intera- 
mente chiusi entro conchiglie per lo più 
coniche e molto curie, che altarcansi per 
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mezzo della base e si compongono di piii 
facce fra loro arlìculate ; 1' apertura di tali 
conchiglie è occupata da due o quattro val- 
ve mobili fra cui trova.si una fessura desti- 
nata a dar pas.saggio ai cirri. X-o. 

CISRENANA. Dal ialino c/.f, al di qua, e 
Hhentts, Reno, si disse Repubblica Cisrena- 
na imo stato, eh* esistette solo di nome ver- 
so il fine del secolo scorso. Allorché nel 
1797 , in seguilo ai fatti guerreschi operali 
dai Francesi sulla sinistra del Reno, i go- 
verni tedeschi perdettero le province che 
oltre quel fiume possedevano, parecchie lo- 
ro città, come Colonia, Bonua , Aquisgrana 
.si unirono insieme, per formare una repub- 
blica , ad esempio di quello che aiidavasi a 
quei tempo facendo in Italia {f'ed. Cisalpi- 
na, Cispadana, Traspadana). In settembre 
del 1797 cjuesta nuova repubblica prese il 
nome di Cisrenana e si pose sotto la pr«>tp- 
zione della Repubblica Francese. Ma es- 
sendo stato, nella pace di Campoformio, as- 
sicurato alla Francia il possedimento delle 
provincie tedesebe transrenane , la repub- 
blica Cisrenana non ebbe neppure il tempo 
di ordinarsi, e si sciolse. S. P. 

CISSOIDE. Nome d’una curva inventata 
dal greco geometra Diocle per rÌ.solvere il 
problema, allora celebre, della costruzione 
di due medie proporzionali tra due linee 
date; è così delta dal greco c/mo*, edera, ed 
eidos, forma, perché avvicinandosi alla sua 
asintota imita la curvatura delle foglie di 
edera. La cissoide risolverebbe direttamen- 
te il problema se fosse possibile costruirla 
geometricamente. Pappo Alessandrino se 
ne occupò egli pure ea agevolò la delta so- 
luzione. 11 moQO di descrìvere la cissoide 
col mezzo d’ un movimento continuo, inva- 
no cercato da Diocle, venne da Newton in- 
dicalo. M. B. 

CISTERNE PUBBLICHE. K Cisterna. 

CISTOFORE. Medaglie greche, cosi de- 
nominate perchè portanti un paniere o una 
cestella, dal greco ciste , paniere , cesta , e 
phero, portare. Furono esse coniate in quel- 
la parte dell' Asia Minore soggetta ai re di 
Pergamo, che in virtù del testamento di Ai- 
talo tu passò in dominio dei Romani Tanno 
) 3 l av. G. C., e che d’ allora in poi appcl- 
lossi prò inda <f j4ùn. Si trovano su tali 
medaglie ì nomi delle città dì Efeso, Per- 
gamo , Sardi , Traili , Apamea e Laodicea. 
Hanno per impronto da un Iato un panie- 
re , il cui coperchio è alquanto alzato, per 
modo che n esce un serpente; vi .si vede al- 
l'Intorno una ghirlanda di edera. Il rove- 
scio di queste medaglie porla ordinariamen- 
te un turcasso intorno al quale s’ intreccia- 
no due Serpenti. Vi si leggono diversi nomi 
di magistrati. Spesso però, in luo^o del tur- 
c.a5so, presentano un tempio , un aquila le- 
gionaria, una deità od anche un ritratto. 
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quello particoUrmciìte di Marcantonio, ac- 
compagnato da Cleopatra o da Ottavia sua 
moglie. — Tali medaglie o monete, comuni 
a parecchie città asiatiche , devono essere 
state coniate in conseguenr.a di taluna di 
quelle alleanze , delle quali presenta molti 
esempi Tanrichità numismatica. M. B. 

CITTA’ DEL SOLE. Cittadetta di Tosca- 
na, in quella parte del granducato che sten- 
desi alle falde boreali cìell’Appennino c for- 
ma parie della Romandiola, molto dappres- 
so al confine. È stata fondata dal duca Co- 
simo e la sua popolazione è di circa un mi- 
gliaio di abitanti. C. G. 

CIUUMATORE. V. Ciarlatano. 
CIVETTERIA. È il desiderio di piacere 
altrui , accompagnato dal contegno che cre- 
dest il più acconcio a soddisfarlo ; esso tro- 
va.si innato in certe organizzazioni quanto 
il bisogno d* amare. Ora dimand<isi da talu- 
no: è esso veramente un difetto o una qua- 
lità ? In ciò, c.ome in tutte le inclinazioni na- 
turali , non avvi legge o norma assoluta. La 
civetteria nelle donne, eh* ò quasi istintiva , 
è sorella della grazia; essa dà risalto ai loro 
vezzi, attrae gli omaggi come la calamita at- 
trae il ferro; piantasi sul corallo di due bei 
labbri e prescrive all* uomo di prostrarsi. È 
dessa ebe vibra sguardi espressivi, dessa che 
scatiiri.sre dagli occhi con quell* energia ir- 
resistibile, che i greci poeti, sì spiritosi nel- 
le loro allegorie, trasformarono in istrale 
amoroso. È dessa che scherza nei ricci d*una 
bella chioma, dessa die brilla nell’ ondeg- 
giante panneggiamento d’ un abito , dessa 
che imprime ai piè dilicaii un andamento 
in cadenza. La civetteria, molle ed in.sinuan- 
te, mostrasi ovunque , nei moti , nel gesti , 
nel tuono della voce, nei sospiri. Se non è 
una qualità, ma realmente un difetto, come 
molti la considerano, sembra però scusabi- 
le, nella gioventù almeno. In mezzo alla so- 
cietà qual è attualmente , quale 1’ abbiamo 
resa, la bellezza, senza il concorso della ci- 
vetteria, o passerebbe inosservata o non sa- 
rebbe apprezzata al suo giusto valore. 

Ma v*^è un’ altra civetterìa , che chiamar 
puossi di calcolo, la quale arrivar vuole alla 
sua meta con tutti i mezzi, tanto leciti come 
illeciti ; che non si contcnla di piacere, ma 
vuol far disperare, che non fa piegar le gi- 
nocchia, ma cerca di spezzare i cuori, per 
la quale gli omaggi non sono che un triiiu- 
to meschino, un incenso volgare, che si pa- 
sce d’ un dolor melanconico , .s* inehhria dì 
un dolore eloquente, che dimandai voti e 
giammai gli accoglie , fa sorgere i desiderii, 
e li ripulsa come mendicanti importuni ; 
)crn<ia civetteria, licenza ipocritamente pal- 
lata col velo del pudore c della ritcnutez- 
xa; bisogno bizzarro, interamente di lesta , 
e portante riinproiito d' un raffìiiato incivi- 
limento; frullo d* un* imaginazione sregola- 


ta che spazia nell* impossibile. In tal caso > 
la civetteria è più che un difetto: è un vi- 
zio, è talvolta anclie un delitto. 

Del resto , una giovane civetta, sìa d’ i- 
stinto sia per egoismo, è un essere che 
puossi ammettere e che si giustilìca ; ma 
una vecchia rivetta è ridìcola, un uomo che 
civetta c assurdo. Si qualifica colla denomi- 
nazione di xcuKco un uomo zerbino nel suo 
vestito , impertinente nelle sue maniere ; c 
con quella ai hrllo^spirilo , titolo che fassi 
spesso oggidì equivalere ad un motteggio 
quasi ingiurioso, un uomo pieno di preten- 
sione, che fa pompa affettata dei suoi frizzi 
più 0 meno spiritosi, della sua più o meno 
superficiale dottrina. S* essi aspirano a pia- 
cere, calcolano entrambi assai male. L* uo- 
mo non impone I* amore e la stima che col- 
la logica forza del .suo ragionare e colla sua 
morale e fìsica energia. 

Ma niente di più fino, di più dilicato , di 
più diffìcile a segnare della linea di confine 
tra r eleganza c la civetteria ; sembra che si 
tocchino su tutti i punti , eppure 1* essenza 
loro è opposta diametralmente. L’eleganza, 
in ogni senso lodevole e gradita, è seguo di 
distinta intelligenza ; la civetteria , sempre 
spiacevole, in quanto non sia istintiva, c in*' 
dizlo di piccolezza di spirito. C. G. 

CIVILE (Claudio). Celebre capo dei Ba- 
iavi nel primo secolo deli’ era vmgare , di- 
scendeva dai re delta sua nazione. Giulio- 
Paolo suo fratello, imputato a torto di tra- 
dimento , era stato giu.Hliziato d* ordine di 
Fonteio Capitone, romano comandante deU 
la Germania Inferiore. Anche (.lìvile fu tra- 
dotto c.arico di catene dinanzi a Nerone. 
Assolto da Galba, fu por di nuovo in pro- 
cinto di perire sotto Vitcllio, perche l* eser- 
cito lo volca morto. Credette di trovar l’oc- 
casione di sottrarre la patria al giogo cui 
abl)orriva , nella contesa fra l’ imperatore 
Vespasiano c Vitellio. Dapprincìpio fe* vi- 
sta di parteggiare per Vespasiano, ma in 
seguito, sotto pretesto di un convito, adunò 
in nn bosco sacro i principali fra i Baiavi 
e gl* indusse a sollevar.si, loro promettendo 
aiuto per parte della Germania e delle GaU 
lic. I.TC romani coorti vennero d’ improvviso 
ass.'iiìte, disperse ed espulse dalla Batavia. 
Civile marciò poi contro i Romani coman- 
dali da Aquilio, ma appena cominciata la 
pugna, una coorte dì Tungri passò dalla 
sua parte , ed i Romani soperchiati abban- 
donar dovettero in suo potere la flotta che 
arcano sul Reno. In seguito sconfisse Civile 
due legioni capitanate da Mummia Luper- 
co, che svernavano nel campo di Velerà , a 
l4 miglia da Treveri; attirò sotto le sue 
bandiere otto coorti batave che trovavansi 
allora a Magon/a, ed indusse a ribellione i 
Treviresi, ì l>angii , i Nervii ed i Tungri. 
('ou tutte queste furze unite , ardì altaccaiv 
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il campo di Velerà, quasi inespugnabile per 
situazione e per le opere praticatevi d'onli- 
ne d* Augusto. 11 destro Baiavo intavola se* 

r ete pratiche coi Boinauì c vi semina i ma* 
umori con tanto effetto , che , scoppiata 
una ribellione, fu ucciso il comandante Or* 
deonto Fiacco, indi Dillio Vocula successo- 
redi Fiacco. Civile, allora, con un estremo 
sforzo prese il campo d' assalto , ed i più 
prodi tra i Romani trucidati vennero dai 
Germani. Sifiatia decisiva vittoria produsse 
la distruzione delle città e di tutti i campi 
costrutti dai Romani sul Reno, tranne Co- 
lonia e Magonza, che dai vincitori furono 
conservate. Civile venne acclamato libera* 
tore della Germania , e i Druidi d* accordo 
colla sacerdotessa Velleda predissero il 
compiuto esito dell’ impresa e la caduta del 
romano impero. Folle e bugiardo vatiriniol 
Viteìlio fu ucciso, e Vespasiano , ovunque 
vittorioso , mandò nelle Gallic Petilio Ce* 
riale. Poc^ concordia regnava tra i Galli ed 
i Baiavi ; Sabino , capo dei Langrì , si fece 
dai suoi proclamare imperatore e così sco* 
raggiò gb altri popoli della Gallia. Civile e 
Classico» altro capo batavo, iudamo riebia* 
mali da Ceriate a deporre le armi ed entrar 
nel dovere, vennero alfine battuti. Civile, 
costretto a passare il Reno, attirò Cenale 
nell’ isola oei Baiavi, ed inondò il paese 
rompendo la diga che Druso aveva eretto 
dove il Reno comincia a bi^rtirsi in due 
rami. Poteva egli perdere affatto il romano 
esercito, ma noi fece forse per magnanimi* 
tà, ma più verisimilroeute per pruaenza. Di 
fatti ei vedeva tutto cangiato: i Galli si era- 
no per la maggior parte sottomessi , ed i 
Germani erano stanchi di guerra. Deluso 
Civile nella sua speranza, assentì ad un ab- 
boccamento con Cenale , che gli promise 
r oblio del passato e fu conclusa la pace 
r anno 70 di G. C. , dopo di che la storia 
più di Civile non parla. M. B. 

CIVILE (Lista), y » Lista civile. 
CIVITAVECCHIA. Città forte c porto di 
mare degli Stati Pontilicii , in riva al Medi- 
terraneo e precisamenie al Mar Tirreno , a 
63 chilometri N. O. da Roma, capoluogo di 
delegazione, a 4^*^ ^ latitudine set- 

tentrionale, c 9^ * 24 ' 36 ‘ di longitudine o* 
rientale. Sorge sull' area dell’ antica Centum 
Celine f chiamata poi Porto di Traiano. È 
ben fabbricata, ma in situazione d’aria poco 
salubre e di trista acqua potabile. Possiede 
parecchi begli edifìzii , arsenale, ergastolo , 
cantieri di coslruzione eporto eccellente ove 
sì custodisce la flotta pontifìcia, ed il cui ba- 
cino rotondo, considerato uii capolavoro, è 
dovuto air iniperator Traiano, fortificato 
poi da papa Urbano vili. U faro c la citta- 
della furono coslnitti dal famoso Michelan- 
gelo. La popolazione non è che di 8000 a- 
bilanti, non compresi i condannati nell' cr- 
AVic. fn'ic. 


gaslolo od alle galere, che sono molto nu- 
merosi . È il vero emporio conirnerriale 
della metropoli se n’esporta olio, biado, 
soda, legname, allume, pozzolana, acciughe, 
anici, lana, antimonio , .solfo, alabastro , la- 
pislazzuli e perfino diamanti, i quali artico- 
li minerali scavansi nei dintorni, ed in ispe- 
eie nella così detta Grotta del serpente. Gli 
oggetti deir importazione sono vini, panni- 
lani, seterie, tele , merluzzi ed altri salumi. 
Non lungi dalla citta trovansi i l)agni detti 
di Palazzi che da Plinio vennero chiamali 
j 4 (jua Tatui. — La città di Centocrllc fu 
già presa da Totila re degli Ostrogoti , ri- 
presa da Narsete nel 555 , c rovinata del 
tutto dai Saraceni nell’ 8 il. Venne appoco 
appoco riedificata dopo che papa Ijconc iv, 
nell* 849, ebbe vinti 1 nuovi Arabi ch’eranst 
inoltrati Bn sotto Roma. Si fu allora che al- 
la città antica si diede il nome di Civitavec- 
chia , onde distinguerla da Lenpnfi , ove gli 
abitanti di Cenlocelle erausi rifugiati. A Ci-' 
vitavecchia per ultimo approdò c prese ter- 
ra il i4 aprile 1849 .spedizione francese 
comandata da Oudinol e diretta a Roma. 

M. B. 

CL.\K 1 SSE o Clarine. Ordine di mona- 
che, così delta perchè fondalo da s. Chiara 
nel ma, nella cliiesa dì S. Damiano d’ As- 
sisi stata ristaurata da s. Francesco. Esse 
osservavano dapprincìpio la regola di s. 
Benedetto, con delle costituzioni particolari 
approvate da papa Onorio ili*, ma nel Iii 4 * 
s. Francesco diede loro una regola in 
capitoli, che modificò in parte le grandi au- 
sterità, cui eransi esse fino allora assogget- 
tate. Siccome poi Innocenzo iv ne) Ii 4 f) 
Urbano iv nel 1164 vi recarono dei nuovi 
cangiamenti, ne seguì che alcune Clarisse 
sì attennero alla prima regola, altre alla se- 
conda, altre alla terza , c presero di conse- 
guenza differenti denominazioni cd osser- 
vanze. Secondo la primitiva regola dì s. 
Benedetto, erano le Clarisse tenute a digiu- 
nare tutti ì giorni tranne soltanto quello di 
Natale; recitavano l’ uffizio come i frati mi- 
nori ; non poteano accettare alcun possedi- 
mento; osservavano il silenzio da compieta 
Bno a terza del giorno seguente; lavoravano 
in comune; vestivano tunica e mantello, e 
andavano a piedi nudi , con zoccoli o sen- 
za secondo la stagione. 

Malgrado V austerità di niic.sl’ ordine, es- 
so in breve moltipìicossi, diffondendosi dal- 
r Italia in Germania ed in Francia, e nel 
secolo xviii contava ben 900 monasteri, con 
oltre qSooo monache soggette ai superiori 
dell’ordine di s. Francesco, c quasi altret- 
tante che riconoscevano la giurisdizione de- 
gli ordìnarii^ C. G. 

GLABRE Duca m Feltre (Esrico Gia- 
como Guglielmo). Francese uomo di slaio< 
d’ un’ antica famiglia irlandese stabilita i» 
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Francia , nato a Landt ecic.s nel dipartimen- 
to de) Nord, nel 1765. Di se<lìci anni entrò 
al .servilo niilìtare, rombattù ue^li eserciti 
de) Reno nei primi anni della rivoluzioDe, 
salendo presto ad alti gradi ed acquistan- 
dosi bella fama. Nel 1795 fu imprigionato 
come sospetto d’ essere avverso al governo 
repubblicano , ma ricuperò in breve la li- 
bertà e fu nominato capo dell’ ufficio topo- 
grafico presso il ministero della guerra. Fu 
inviato dal direttorio pre.sso il generalissi- 
mo Bonaparte all’esercito d'Italia, onde 
e^lonisse i veri suoi sentimenti , e gli si 
afTezinnò iinrncdialamenle. Posto in ritiro 
allorché Carnei suo prolcUore cadde in di.s- 
gr.'>7;a, venne da Bomiparle, dopo il 18 bru- 
male, rimcsito ncir esercizio della sua cari- 
ca. Nel 1800 fu comandante della piazza di 
Luneville durante la conferenza per la pace 
ivi segnalasi , indi rl.siedctle per Ire anni , 
come incaricalo d’ aflarì, presso il priucìpe 
di Parma, crealo re d’ Etrurìa. Sotto T im- 
pero fu tosto fatto consigliere di stato e se- 
gretario de) gabinetto particolare di Napo- 
leone, il quale seco lo condusse in tutte le 
campagne di CrermuTiìa. Dopo la battaglia di 
Jena gli afìidò il governo di Erfurt e ai Ber- 
lino, e nel 1807 il ministero della guerra, 
conferendogli il titolo di duca di Feltre. Al- 
la ristora/ione Clarke aderì ai Borboni , i 
quali , alla notizia dello sbarco di Napoleo- 
ne a Cannes, lo chiamarono al ministero 
della guerra. Egli accompagnò Luigi xvui a 
Cfand, e do}»o il fatto ili vVnterloo riassun.se 
il detto ministero, cui sostenne per quasi 
due anni. Croato nel 1816 maresciallo di 
Francia, non ne godette a lungo gli onori , 
essendo morto a Parigi il 'i8 ottobre 1818. 

M. B. 

CLAUSOLA o Clausula. Vocabolo che 
propriamente significa, secondo la sua eli- 
inologia (dal latino dando , chiudere , con- 
chiudere , terminare), una conclusioue, un 
termine, un finimento; cd appunto con que- 
sto significato lo usarono i latini classici , e 
Cicerone e Seneca segnatamente. Ma i mo- 
derni lo cangiarono in vocabolo giudiziario, 
e lo fanno .significare una stipulazione par- 
ticolare, inserita in un atto o cuulralto qua- 
lunque, riguardante qualsiasi patto speciale 
o fu'cessorio , che le parti aggiungono in 
una convenzione per ispiegarne, eslendcr- 
tu' ovvero ristringerne n tenore. Può inse- 
rirsi In un contralto qualunque clausola, e 
su tal punto la volontà delle parli non han- 
no alcun limile, tranne f ordine pubblico, le 
li'g^i proibitive ed il buon costume. 

.Sonovi delle clausole talmente apparte- 
nenti all' essenza dell’ allo o contratto , che 
vanno .sempre .sottintese qiiand* anche non 
Steno espresse: tal è, per esempio, la gua- 
rentigia delle case vendute col coiilratlo di 
compra-vendita. Parimente devono aversi 


per apposte le clausole che .sono d’uso, an« 
che se sono stale omesse. Allorché può un;i 
clausola aver due sensi , deve intenaersi in 
quello nel quale c di qualche effetto, piut- 
tosto che in quello nel quale non potrebbe 
produrne alcuno. Le parole suscettibili di 
due sensi devono intendersi in quello più 
conveniente all’ argomento dell’ atto o con- 
tratto ; c ciò eh’ è ambiguo va interpretato 
a norma di quanto suol praticarsi nel paese 
dove r atto è stipulato. Tutte le clausole di 
un atto vanno interpretate le une per mez- 
zo delle altre, dando a ciascuna il senso che 
risulta dall’ alto intero: nel dubbio però, la 
clausola deve interpretarsi nel senso contra- 
rio a colui che si c espresso oscuramente, 
giacché a lui incombeva V esprimersi con 
chiarezza. — Le clausole generali conten- 
gono di diritto le speciali; queste però as- 
sono derogare alle generali; la clausola hna- 
le si presume che riferiscasi a tutto quello 
che precede , ma non a quelle stipulazioni 
che contengono una clausola speciale. Le 
clausole impossibili, cioè d'impossibile ese- 
cuzione, quelle illeggibili, quelle non aventi 
alcun significato, quelle superflue od inutili 
non producono alcuna obbligazione , ma il 
rimanente dell’atto è valido. Riconoscono t 
giurisperiti varie specie di clausole , a cui 
danno peculiari denominazioni , come clau- 
sola codicillare , ^•icnle e camerale , del co» 
stiUtto posxe.'isorio , risoluUva , penale , dero» 
entoria, comminatoria^ risfocatoria cc. 

C. G. 

CLAVA. Attributo ordinario c talvolta 
simbolo di Ercole. Grosso bastone, non 
sempre nodoso negli antichi monumenti , 
con una impugnatura guemila talvolta di 
una fascia di cuoio. In nna gemma si vede 
la cJava che termina in un caduceo , forse 
perchè da Ercole stesso consacrata a Mer- 
curio. F. 'L, 

CLAVICILINDRO. Stromento di musica 
inventalo nel 1799 da) dottor Chiadni dì 
Vittemberga; è munito di tastiera della for- 
ma d’ un cembalo , e la sua estensione è di 
quattro ottave e mezza, giugnendo dal do 
piu grave (ino al fa più acuto del cembalo. 
Volendo sonare il clavicilindro,fassi girare, 
mediante un manubrio a pedaliera munito 
d’ una piccola ventola , un cilindro di vetro 
collocato nella cassa, fra l’estremità ante- 
riore dei tasti e la tavola posteriore dello 
stromento. Questo cilindro non c per sé 
stesso il corpo sonante, come le campane 
nell’ armonica, ma serve a produrre i suoni 
mediante il suo sfregamento sull’ interno 
meccanismo. I suoni possono prolungarsi ad 
arbitrio con tutte le gradazioni del crescere 
e del diminuire, a misura che si accresce o 
scema la pressione sui tasti. L’accordo del 
clavicìlindro è inalterabile , quando le sue 
parti interne sono stale una volta per sem- 
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pre aggiustatamente regolate, locchb costi- misferìco. — Quest'insetti trovansi uet bo- 
tuisce UDO dei più notabili suoi pregi, t^uan- leti che crescono sui tronchi degli alber i o 
lo air indole del suono, ha esso molta ana- sotto le cortecce o nel legno infracidilo. La 
logia con quello dell* aroìonica , senza de- loro famiglia cotntioncsi dei generi erot(7o , 


stare al pan di i^uesia una specie d irnta- 
zione negl' iitdividui dolati di sistema ner- 
voso molto sensìbile. Ha sopra V armonica 
anche il vantaggio di una graduazione d’ìn- 
tensilii dei suoni , meglio disposta fra i so- 
prani ed i bassi , ed è superiore anche ri- 
guardo al suono degli organetti da camera , 
ai quali potrebbe paragonarsi. 

Ma quello che invero distìngue e caratte- 
rizza essenzialmente il clavtcilindro , è la 
sua pregevole proprietà di ben filare i suo- 
ni, in un grado eminente dal medio d’inten- 
sità fino allo smortamio , di rendere alcune 
rapide successioni di suoni e di trilli , che 
prestansi all’ esecuzione degli er.— 

il clavicìitndro non ha originariamente che 
3(5 ^lollici di lunghezza sopra di larghez- 
za e TI d’ altezza; ma possono agglungervi- 
si più suoni a ciascuna estremità , ed accre- 
scere la sua forza c la sua estensione dei 
suoni coir ingrandirlo. Imitando esso nei 
suoni acuti l'oboe ed il violino , e nei gravi 
il fagotto , rende superflui tutti i cembali 
ad arco. 

Fece Chiadni sentire il suo nuovo stro- 
mento a Milano dinanzi alla società d'inco- 
raggiamento, e in decembre 1808 lo pre- 
aentò alla classe delle belle arti deU'lstituto 
di Parigi; fece però sempre un segreto dei 
suoi corpi sonori , eh* erano perfèttamente 
nascosti , non lasciando vedere che il solo 
cilindro. La commissione dell'Istituto limi- 
tossi dunque a dichiarare che il clavìcilin- 
dro rendeva un suono piacevolissimo , in 
parte analogo a quello dell* armonica; e che 
Chiadni era molto perito nella teoria musi- 
cale, del pari che nella pratica del suo stro- 
mento; tocche tutto era.si pure riconosciuto 
dai più valenti professori di Milano. 

Non si videro però gran fatto moltiplica- 
ti i clavicilindri, certamente a motivo del ri- 
levante costo della loro costruzione. 

M. B. 

CLAVIPALPI. Famiglia d’ insetti deU’or- 
dine dei coleotUri, settima della sezione dei 
teirameri, istituita da Laireillc, ed i cui ca- 
ratteri sono: primi articoli dei tarsi guerni- 
ti dì spazzole al di sotto; il penultimo bifi- 
do ; palpi o antenne terminale a clava per- 
fogliata ; mascelle fornite al lato interno di 
un uncinetto squamoso. Distioguonsi i da- 
vipalpi dalle altre famiglie della stessa se- 
zione per la forma delle antenne , e segna- 
tamente per la specie di dente onde sono 
internamente armate le mascelle. Le loro 
antenne hanno minor larghezza del corpo ; 
r ultimo dei palpi mascellari è grandissimo, 
trasversale, compresso, quasi a mezzaluna ; 
il corpo è rotondo, e spesso arcualo ed c- 


egffo, trilomn, Inngnria e fnlacro. X-o. 

CLEDONISMO. Specie stranissima di 
divinazione usata dagli antichi, che in tale 
argomento ammettevano qualunque più 
stravagante pratica od opinione, ove tratta- 
vasi di procurarsi la pretesa cognizione del 
futuro. La voce deriva dal ^rcco cUdon, fa- 
ma, augurio, ed applicavasi ad un augurio o 
presagio ricavato da parole pronunciate a 
caso. Osserva a tal proposito Cicerone, che 
i pitagorici faceano attenzione non solo alle 
parole degli oracoli , ma anche a quelle de- 
gli uomini e teneano che il pronunciare cer- 
te parole a mensa, come incendio ec., fosse 
cosa di malaugurio. Quindi, invece di dir 
prigione, so.stituivano a questa voce di cat- 
tivo significato quella di domicilio che lo ha 
buono o indifferente. E per evitar di prefe- 
rire le parole £WMni, nome delle Fune in- 
feruali, usavano l'eufemismo, perfettamente 
antifraslicu, di dirle Eumenidi, cioè di mite, 
indole. M. B. 

CLEFTI o Clepti o Ki.ehi. Ai pochis- 
simi e imperfetti cenni dati nell’ articolo 
Klefti deir Enciclopedia qui soggiungiamo 
brevemente quanto segue. — 1 Clefii erano 
Greci che vivevano sulle montagne per non 
voler subire il giogo turchesco , ed erano 
continuamente in guerra coi dominatori del 
loro paese, reputando legìttima preda tutto 
ciuebe poteano rapire appartenente ai Tur- 
chi , dal che ebbero il nome {k'ed. Klefii). 
Air epoca della conquista della Grecia per 
parte dei Turchi, molti abitanti delle pia- 
nure si ritrassero nei monti ove fabbricaro- 
no alpestri villaggi, od anche domiciliaronsi 
entro caverne, donde poi piombavano a far 
prede e scorrerie rapaci, per cui comincios- 
si a denominarli erecamenle Clepti o ClrJU, 
denomiuationc che andò cangiandosi in no- 
me proprio della loro popolazione. Appoco 
appoco venne la loro indipendenza fino ad 
un certo segno dai Turchi riconosciuta, al- 
meno di fatto ; e sebbene siasi istituita, es- 

f iressamente per contenere le loro ruberie, 
a inilizìa degli j4imatoli (E.), e più tardi 
quella degli Schipetari, fu però impossìbile 
farli rinunciare al loro genere di vita , aven- 
te molta analogia a quello dì masnadiere. 
Forse la Grecia non sarebbe mai riuscita a 
scuotere il giogo della Porta senza I* aiuto 
di questi Cfefli ed anche degli stessi Arma- 
toli; presero essi primi auiinosamente parte 
alla gran lotta contro i Turchi nel l8zr , e 
segnalarono tra i migliori campioni deirin- 
surrezione, come i loro capi ne furono i mi- 
gliori generali. ~ I canti dei Clef^i formano 
una parte multo curiosa della moderna poe- 
sia nazionale delta Grecia. X-o. 
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CLEMATIDE o ClematitidE, Genere di 
piatile fauerogiinte , della famiglia naturale 
(Ielle ranoncolacee , tribù delle cltmaùdtt ^ 
e (Iella classe poliandria poliginia del siste- 
ma sessuale liuneauu, i cui caratteri filolo- 
gici sono i seguenti: invoglio nullo, o, quan- 
do esiste , posto sotto il fiore e in forma di 
calice; sepali quattro a otto colorati, colla 
stivalura vaivare o iiiduplicativa ; corolla 
nulla , o composta di petali più corti del 
calice ; cariopsidi numerose senza gambetti 
particolari e terminate da una coda solita- 
mente pìuim>sa. Le radici delle clematidi 
sono fibrose e vivaci , ed i loro fusti annui 
o persistenti , spesso sarmeutosi c rampi- 
canti. Hanno esse le foglie opposte, picciuo- 
laie, semplici e intere o lobate. I picciuoli 
prendono talvolta la forma di videa. I fiori, 
per lo più bianchicci, sono talvolta azzurri 
u giallognoli. Cono.sconsi intorno a novanta 
specie di questo genere, che irovansi spar- 
se per 1* intero globo con molta uniformità, 
salvo la diversità cagionata dalla natura ed 
elevazione del suolo. Sono piante erbacee 
lerenni , u siitfrulicl od anche frutici , per 
o più sannentosi, con varietà d'inllorescen* 
za; iiioltisKime spettano all’Europa, all’Ame- 
rica ed alle Indie Orientali; T Africa e l’Au- 
siralasia ne possiedono in numero assai mi- 
nore. Le specie più interessanti sono la 
fiammola ( clematis flamrmila di Linneo ), 
suflì'uiice dell'Europa rnerìd'onale e dell’A- 
frica mediterranea; una vanclà di essa col- 
tivasi nei giardini, ove in agosto, epoca del- 
la sua fioritura , sparge un soavissimo odo- 
re; la clematide delle siepi {ci, vitalba Liu.), 
specie europea a fusto rampicante ; ha il 
succo sommamente caustico , che produce 
sulla cute ulcere di grandi superficie: in Ita- 
lia è detta vitalba / la cl. a Joglie intere {ci, 
inUgrifolia Lin.) , coltivala nei giardini pei 
suoi bei dori ; ec. Le vane parti delle cle- 
matidi ( ma segnatamente la sostanza erba- 
cea , quand’ è verde ) applicate sulla cute , 
SODO rubefacicnti ed anche vescicatorie mol- 
to attive; proprietà però che perdono col 
disei'camenlo o colf ebollizione. X-o. 

CLEONE. Ateniese di bassa condizione, 
che dal mestiere di conciatore di cuoi sep- 
pe, cui farsi piaggiatore del popolo, venire 
m grado di prender parte nei pubblici affa- 
ri. Indotli gli Ateniesi dalle sue millanterie, 
lo fecero rondotliere , in compagnia di De- 
mostene , del loro esercito , nella vertenza 
eh* ebbero cogli Spartani per la fortezza di 
Pilo. L'seitone per sua buona ventura con 
onore , conducendu prigioniere in Atene le 
milizie che gli Spartaui poste avevano a 
guardia del porto ai Pilo nel]* isola di Sfal- 
teria, guadagnassi laltnenle Cleune la fidu- 
cia del popolo , che nel av. G. C. ebbe 
ij supremo cornando delle forze ateniesi con- 
tro gli Spartani capitanali da Brasida. M4 


affrontatosi col nemico sotto Aufìpoli , perì 
combattendo non meno che il duce sparta- 
no. Secondo Tucidide, fu Cleoue poco co- 
raggioso in campo, ma gran parlatore nel- 
r assemblea , di depravati principii e costu- 
mi, millantatori; d’ iutegrità,e d’un’eloquen- 
za rozza ma vibrata. Aristofane lo fece ber- 
saglio delle sue salire, c nella sua comme- 
dia intitolata / cavalieii rappresentò egli in 
persona la parte che pose in ridicolo que- 
sto demagogo. M. B. 

CLESSIDRA. / . Clepsidra. 

CLIVAGGIO o CuvAMENTO. Voce origi- 
nariamente tedesca, derivala dal verbo klo- 
ven, che vaie fendere con arte un cristallo , 
un diamante in luogo di segarlo ; dicesì ctU 
vage anche in francese. 

1 più dei minerali cristallizzati , sottopo- 
sti all* azione d’ una lama di coltello smus- 
sata, o a colpi ben diretti di martello , dìvi- 
donsi più o meno facilmente in lamine pa- 
rallele, che col mezzo d’ uno slroinento la- 
gUeiitc si staccano le une dalle altre, secon- 
do certe direzioni o giunture naturali. CVi* 
vaggio o cibamento chiama.si siffatta condi- 
zione dei cristalli, che li rende in tal modo 
divisibili, ed anche 1* operazione che li divi- 
de. Furono primi a valersene! lapidarli che 
nel lavorare i diamanti profittano delle sue 
divisioni naturali, per separarne alcune par- 
ti difettose , e successivamente venne essa 
ammessa nella mineralogica nomenclatura. 
L’ operazione del clivaggio e fondala sulla 
prcfiiniuare conoscenza delle fenditure che 
la permettono; queste diconsl giutiturc ìia- 
turnli dai cristallografi, i quali le distinguo- 
no in giunture ordinarie e giunttire sopran-^ 
numerarie. 11 clivaggio melodicamente di- 
retto, staccando laimna da lamina , conduce 
ad un nucleo, che chiamasi forma fondai 
meniate o primitiKa; cosX nello spalo fluore, 
se si abbatte ciascuno degli otto angoli del 
cubo eh’ è la più cotnuue sua forma, vedou- 
si comparire otto facce triangolari egual- 
mente prilianti; continuando a togliere sim- 
metricamente le lamine parallele, si giugno 
ad un ottaedro regolare , solido terminato 
da otto triangoli equilateri, che forma come 
il nucleo del cul>o. Puossi in questo sie-^so 
modo operare sopra quasi tutti i minerali 
regolarmente cristallizzati, i quali hanno co- 
stantemente nella stessa specie la stessa in- 
terna struttura, sempre semplicissima , per 
grande che sia la complicazione della strut- 
tura esterna ; così tutti i cristalli di carbo- 
nato di calce , che presentano un immenso 
numero di varietà dì forme, possono col 
mezzo del clivaggio ricondursi ad uno stes- 
so romboide , togliendo l* una dopo 1’ altra 
le lamine parallele sugli angoli o sugli spi- 
goli; e cosi pure tutti i diamanti, o rotonda- 
ti , o sotto una delle sei forme cristalline 
che più oomuiicrneute presentano , venire 
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possono ridolti in ottaedri regolari. Tale 
costanza della struttura recolare interna dà 
una grande importanza all’ operazione del 
clivaggio, permettendo di riunire certi cri* 
stalli , che per la loro forma esterna nulla 
avevano di comune, e reciprocamente di di* 
stinguere sul momento certe altre sostanze, 
nelle quali il clivaggio conduce a forme dif* 
ferenti, i nuclei di sostanze diverse sono 
generalmente dit'ersi, o perchè appartengo* 
no a diverso genere di solidi geometrìri. o 
perchè sono specie diverse di uno stesso 
genere ; avvi nondimeno qualche esempio 
di sostanze diverse che hanno i nuclei di 
egual forma : tali sono alcune di quelle il 
cui nucleo è un cubo. 

Nel procedere alla separazione delle la* 
mine di un cristallo, osservasi se le superi!* 
ne messe allo sco|>erto appaiono piane, li* 
sce c più o men brillanti, com’ erano già le 
esterne del cristallo ancora intatto . locebè 
è indizio che T operazione fu veramente e* 
seguita staccando lamina da lamina ; se in* 
vece le dette superfìcie mostransi scabre ed 
irregolari . è segno che le lamine vennero 
rotte e non semplicemente staccale le ime 
dalle altre. Avvi alcuni cristalli le cui lami* 
oe sono cosi strettamente aderenti tra loro, 
che piuttosto si spezzano che separarsi. È 

f )OÌ a notarsi, che la divisione di un cristal* 
o in lamine parallele può farsi generalmen* 
te non in un solo ma in più sensi . locchè 
dimostra esservi internamente non solo 
giunture parallelc.ma anche inclinate le une 
nspello alle altre. Avviene ordinariamente 
che il clivaggio può eseguirsi in tre diverse 
direzioni, ma talvolta queste esser possono 
in maggior numero, nel qual caso osservasi 
che. secondo le direzioni, varia la lucentez* 
za delle superfìcie che si vanno scoprendo ; 
talvolta non fassi il clivag|no che in due di* 
rezioni od anche in una sola, il quale ultimo 
caso rù^arda ì minerali di struttura lami* 
nare o (amellosa propriamente detta. 

Le osservazioni sul clivaggio considerarsi 
possono il fondamento della teoria di Hauy 
sulla struttura dei cristalli . teorìa da cui 
venne tanto incremento alla scienza della 
cristallografìa. X*o. 

CLORALB. È un liquido oleoso . incolo- 
ro . grasso al tatto . che ottieiisi mediante 
r azione del cloro sopra V alcool . ossia so- 
pra r idrato di ossido di etilo. Ha il clorate 
sapor caustico e odor penetrante, spiacevo- 
le e provocante le lagrime; la sua densità a 
i 8 ^ centigradi è di I.Soi; entra in cbullì* 
zione a 94^ e distilla senz* alterazione ; la- 
scia sulla carta una macchia thè prontamen- 
te scompare; si mescola coll’ etere e coll’al- 
cool ; e coir aiuto del calore sembra che 
sciolga senza alterazione il solfo, il fosforo 
c r iodio. I vapori di dorale , nel passare 
sopra la calce o la barite leggermente ri- 


scaldate. le rendono iiicamlesceuti ; intanto 
svolgasi ossido di carbonio, una porzione di 
carbonio vien posta a nudo . e gli ossidi 
coDvertonsi in cloruri metallici. 

Il dorale può esser considerato come l’i- 
drato di ossido di acelilo . cioè come l’aU 
deido, nel quale ali’ idrogeno dell’ ossido di 
acetilo è sostituito il suo equivalente di do- 
ro. I tentativi fatti per ottenere direttamen- 
te il clorate . facendo agire il cloro sopra 
r aldeido . non diedero soddisfacente rìsul- 
tainento. perchè gli elementi di quest’ulti- 
mo si convertono con troppa rapidità in al- 
tri prodotti; operando in tal modo ottieosi 
soltanto una mistura di dorale con altre 
combinazioni clorate. L’alcool diluito, sot- 
toposto all’ azione del cloro, dà orìgine a 
corpi diversi secondo la diversa quantità di 
acqua che n’è contenuta, producendo acido 
idroclorìco e aldeido quand*è allungato con 
dieci o dodici parti d’ acqua ; un eccesso di 
cloro fa passare una parte dell’ aldeido allo 
stato di acido acetico ; l’ alcool di o,8o in 
0 , 85 , saturo di cloro, dà 1 * etere clorato pe- 
sante. 

Per preparare il durale ai fa uso d’alcool 
perfettamenle anidro . attraverso del quale 
si fa passare una corrente di doro secco . 
scaldando la mistura verso il termine del- 
r operazione finché continua a svolgersi a- 
cido idrodorico o cloruro di etilo. Condu- 
cendo una corrente continua di cloro attra- 
verso dì 000 grammi di alcool, questi non 
sono convertiti in dorale che dopo 11 a l 5 
ore. L’ operazione è terminata quando il 
cloro passa per il liquore bollente senza 
che si svolga acido idroclorico; allora ottien- 
si un liquido oleoso e pesante, che spesso 
rappigliasi coll’ infredaamento m una mas- 
sa cristallina , trasformandosi in idrato di 
clorate, donde per ottenere il dorale per- 
fettamente puro occorre una serie dì dili- 
eenli operazioni , che qui non ci sembra 
luogo di minutamente particolarìzzare. 

Il dorale non può conservarsi inalterato» 
giacche abbandonato a sè stesso tanto in 
vasi aperti c^uanto in vasi chiusi ermetica- 
mente , trasformasi appoco appoco in una 
massa simile alla porcellana, cui dassì il no- 
me di c/ora/e fn.<oòiòi 7 c; trasformazione che 
sì opera senza svolgimento alcuno di gaz. 

C. G. 

CLORATO (CArmien e Tecnologia). Sale 
formato dalla combinazione dell’ acido clo^ 
rico {T.) colle basi. Furono i clorati scoper- 
ti nel 1786 da Berihollet. che ne fece cono- 
scere le proprìetà principali. Tutti i dorati 
sono decomponibili dal fuoco e dadi acidi 
forti. In generale , sono solubili nell’ acqua. 
La loro aissoluzionc non è intorbidata dal 
nitrato ( azotato ) d’ argento. Sottoposti a 
calcinazione si tramutano in cloruri, c svol- 
gono ossigeno, nella quale circostanza Taci- 



CLORICO (Acido) 


418 

do e 1* ossido vengono decomposti. Mesco- 
lati col carbone o con altro corpo combu- 
stibile, come solfo, fosforo, ec., formano le 
così dette poliferi Juimìnanti, che detonano 
con maggiore o minor violenza sol che ven- 
gano riscaldale 0 percosse. Trattati .coll* a- 
cido idroclorico danno cloro ed ossido di 
cloro, mentre formasi anche dell'acqua. Nei 
clorati neutri la quantità di ossigeno del- 
r ossido è alla quantità di ossigeno dell* a- 
cido, come i a a. 

I clorati si preparano col far passare at- 
traverso delle loro basi disciolte o stempe- 
rate neir acqua un grande eccesso di cloro 
(A\), ovvero combinando direttamente (que- 
ste basì coir acido clorico. In quest'ultimo 
modo si ottiene un clorato, ma nel primo 
formansi tre diversi prodotti , cioè un rio- 
rato , un clorito ed un cloruro metallico , 
giacché una porzione del cloro , acidilìcan- 
dosi coll' ossigeno tolto ad una porzione 
della base, genera gli addi dorico e cloro- 
so, che si uniscono alla base indecomposta, 
mentre il cloro rimanente si unisce al me- 
tallo della base ridotta. 

I più conosciuti clorali sono i seguenti: 
clorato d’ammoniaca; d'argento; di pro- 
tossido di mercurio , detto anche doralo 
merciirioso ; di biossido di mercurio o c/o- 
rato merxiirìco ; di biossido di rame o cl. 
cuprico; dì piombo o cL piombico ; di scs- 
qiiiossido di ferro o c/. /èrrico; di zinco 0 
c7. zincico; d' allumina o d, alluminico ; di 
barite o cl. baritico ; di calce o cl. calcico ; 
di magnesia o cl. magnesico ; di stronziana 
o cl. strontico ; di soda o cl. sodico e mii- 
riato ossigenalo di soda ; e di potassa o cl. 
potassico e muriato ossigenato di potassa. 
Ci limiteremo a qui fornire qualche notìzia 
intorno a quest'ultimo, in riguardo al gran- 
d' uso che se ne fa nelle arti. Il clorato di 
potassa presentasi sotto forma di lamine 
romboidali , bianche e brillanti , ha saper 
fresco, alquanto acerbo e nauseante , si dì- 
scioglie in i6 parti d'acqua fredda e in a ìji 
d'acqua bollente, le quali dissoluzioni non 
vengono precipitate aal nitrato ( azotato ) 
d’ argento. Sottoposto all' azione del calore 
fondesi ad una temperatura inferiore a quel- 
la del calor rosso , quindi si decompone a 
400^ circa , bolle , svolge 1’ ossigeno e si 
trasforma in rloruro di potassio ed in iper- 
clorato, meno facile a decomporsi del clo- 
rato propriamente detto ; elevandosi mag- 
giormente la (emperatura si svolge il rima- 
nente dell’ ossìgeno , e non rimane nella 
storta che un cloruro di potassio puro, sot- 
to forma di massa fusa ed opaca. L* acido 
solforico concentrato , versato sopra il clo- 
rato di potassa, gli dà una tinta gialla e de- 
termina violente e frequenti Clonazioni. 
Questo clorato, mescolato col solfo, col fos- 
foro , col carbone, col solfuro d'antimonio. 


col benzoino e con alli« materie combustì- 
bili, fornisce certi composti e certe polveri, 
che sottoposto a percossa producono for- 
tissime detonazioni. Il clorato di potassa è 
composto di potassa 38, 49 ^ acido clorico 
61 , 5i , c molto semplice c la sua prepara- 
zione. Da cento libbre di potassa si otten- 
gono comunemente da 9 in io libbre di 
clorato; nelle operazioni ben dirette ottener 
pqossi intorno a 5 l/‘2 libbre di clorato pu- 
ro da libbre 71 i;7 dì potassa, dipendendo 
la quantità del prodotto dal grado di densi- 
tà e di bontà delia potassa adoperata. 

Il clorato di potassa viene usalo anche in 
medicina come anlisifilitico, cc. Si adopera 
ben sovente nei chimici laboralorii per pro- 
curarsi r ossigeno ncrfctlamenlc puro , c 
per mostrare gli enfetti delle detonazioni ; 
usavasi in addietro nella fabbricazione de- 
gli acrcndiruoco e zolfanelli ossigenati. In 
certe polveri infìammabili che servono allo 
innescamento delle annida fuoco, e nella 
cui composizione entra il clorato di potas- 
.sa , ha r inconveniente di deteriorare no- 
tabilmente le armi corrodendo i metalli , 
e segnatamente il ferro e T acciaio ; e non- 
dimeno la composizione prescrìtta da Bur- 
nier pel detto innescamento c formata di 
parli eguali di clorato di potassa e di solfu- 
ro d'antimonio. C. G. 

CLORICO (Acido). Sostanza che non e- 
siste in natura nè Iil>era nè combinata, e 
formasi quando il cloro vien posto a con- 
tatto di una dissoluzione di potassa , nel 

3 ual caso una porzione di questa viene ri- 
otta con produzione di clorato e di cloro. 
L’ acido clorico è un composto liquido , in- 
coloro, inodoro, di sapore acidissimo , e di 
consistenza quasi oleosa alla pressione e 
temperatura ordinaria dell' atmosfera ; agi- 
sce sull’ economia vivente al pari degli altri 
acidi concentrati, non viene alterato dall’a- 
ria, nè la luce lo altera sensibilmente; com- 
ponesi di ossigeno 53,o4 e cloro 46,96, Il 
suo peso spenRco non è stato Onora deter- 
minato, perchè non si è tampoco stabilito 
un punto fìsso di sua concentrazione. Può 
essere concentralo senza decomporsi , ma 
se cercasi dì distillarlo, Irasfonnasi in cloix) 
ed in acido iperclorlco. Si unisce ottima- 
mente alle basi formando ì sali delti clorali 
(f'.), le cui proprietà sono mollo osservabi- 
li. Se viene concentrato a segno da fargli 
prendere una tinta giallognola , acquista la 
proprietà di decomporre 1* alcool , toglien- 
dogli dell’ idrogeno e trasformandolo in aci- 
do acetico; agisce pure nel modo stesso sul* 
1 ’ etere; versato sopra carta succhia ben a- 
sciutta, immediatamente s’infiamma. Espo- 
sto all' azione d* un calor moderalo si de- 
compone in parte , con ìsvolginiento di gaz 
ossigeno e di deulossido di cloro, ed in par- 
te distilla senz' alterazione ; ad una tempc- 
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ratura più elevata si trasforma io ossigeno» 
in cloro ed in acido cloriro ossigenato. Can* 
ia in rosso la tintura di tornasole , $cn^a 
istruggerla , non avvenendo quest* ultimo 
efleito che dotto qualche tempo, e forse 
per una parziale decomposizione dell’aci- 
do , nella quale venga posta a nudo una 
porzione di cloro. Nulla ò la sua azione so- 
pra la dissoluzione d’ indaco nell’ acido sol- 
iorìco. Gli acidi idroclorico, idrosolfurico e 
solforoso lo decompongono con produzione 
d’ acqua c di cloro usando il primo dei del- 
ti acidi ; dì acqua , solfo c cloro, usando il 
secondo; e di acido solforico e cloro usando 
il terzo ; quanto all’ acido nitrico (azotico) , 
essa non vi produce alterazione di sorta. 
L* acido clorico discleglic il ferro ed il zin- 
co con isvolgimento di gaz idrogeno, loccliè 
prova che anche in istalo di concentrazione 
contiene sempre acqua , e che forse in Ìsla- 
to anidro non |>otrebbe esistere. Non pre- 
cipita alcuna dissoluzione metallica e non 
intorbida la dissoluzione d'argento, cui 1 ’ a- 
cido idroclorico, il cloro e Tossigeno di clo- 
ro precipitano istantaneamente. 

Si ottiene l'acido clorico trattando il clo- 
rato di barite coll’ acido .solforico , e il clo- 
rato di pota.ssa coll’ acido idro«flunsilÌcico ; 
nel primo caso si discioglie il clorato di ba- 
rite c vi si versa acido .solforico allungato , 
continuando ad aggiungervene Bno a tanto 
che ce.ssi dal fomiarvisi un precipitalo : al- 
lora si filtra il liquore, che provasi coll’ ag- 
giunta di alcune gocce di soluzione di clo- 
rato di barile, c se queste lo intorbidano 
producendovi una nuvola bianca, si continua 
a versarvi a goccia a goccia nuova soluzio- 
ne, cessando allorché non abbia più luogo 
alcun intorbidamento. 11 liquore cosi pre- 

f iaralo filtrasi nuovamente, si evapora a ca- 
or dolce e, quando è mediocremente con- 
centrato, si sottomette all* azione dei vuoto 
della macchina pneumatica in un vaso di 
larga superficie e vicino a sostanze avidissi- 
me d* umidità, quali sono l’acido solforico 
concentratissimo e il cloruro di calcio sec- 
co; la concentrazione é sufficiente , quando 
il liquido è giunto a consistenza quasi oleo- 
sa. (Questo liquido è l’acido clorico, giacché 
nel trattare il clorato di barite coll’ acido 
solforico, quest* ultimo si unisce alia barite 
del clorato e forma un solfato di barite in- 
solubile, elle si separa col filtro, mentre l'a- 
cido clorico , rìma.sto libero, si discioglie 
nell’ acqua, alla quale si unisce così inliina- 
menle, che non é po.ssihiÌe essiccarlo senza 
che ne venga decomposto. ~ (Quando si a- 
dopera il cd^orato di potassa e 1 * acido idro- 
fluosilicico, si discioglie questo sale nell’ac- 
qua bollente, in mocio d’ avere una soluzio- 
ne ben satura, e vi si aggiunge facido a po- 
co a poco fino a che cessi di produrre un 
precipitalo. La presenza di esso acido de- 
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termina la formazione di un deposito gela* 
tinoso semitrasparente. Si filtra il liquore 
per separare il precipitato che si è prodot* 
to , quindi si evapora c si concentra come 
nel primo processo. In questa reazione, l’a- 
cido idro-lluosllicico si unisce alla potassa 
del clorato e genera un fiuosilicato di po- 
tassa insolubile, che sì separa filtrando, co- 
sicché r acido cionco rimane libero, discioU 
to nell'acqua. 

L’ acido dorico concentrato agisce viva- 
mente sopra r alcool ugualmente concen- 
trato , e si decompone con tsvolgìnieolo di 
cloro e produzioue d’ acqua e d’ acido ace- 
tico. Se r acido é più abbondante dell’ al- 
cool, r azione é più violenta ed il liquore 
s* infiamma. Se i due liquori non sono mol- 
lo concentrati , la mistura riscaldasi senza 
infiammarsi. Frammischiando I* etere all' a- 
ciclo clorico coloralo, si osservano presso a 
poco gli stessi fenuineni. — Ancdie alcune 
altre sostanze organiche hanno la proprietà 
di decomporre quest* acido; per esempio la 
già accennata carta succdiia. — Finora T a- 
cido clorico puro non é usato in medicina. 

C. G. 

CLORITO. 1 cloriti o ipocloriii sono 
combinazioni dell* acido doroso o ipocloro^ 
so colle basi ; vengono detti invece cloruri 
di ossido da alcuni chimici. Sono essi un 
prodotto dclfarie; non si é finora ottenuto 
alcun dorilo né allo stato cristallizzato , né 
a quello di purezza; sono conosciuti allo 
slato di dissoluzione o in polvere e sempre 
misti di cloruro metallico e talvolta di do- 
ralo; couservansi in vasi chiusi e si decom- 
pongono al contatto dell’ aria; hanno l’odo- 
re ed il sapore dell’acido cloroso, imbian- 
cano e distruggono i colori vegetali al pari 
del cloro ; trattati colf acido idroclonco , 
svolgono cloro ed ossido di doro. Nei clo- 
riti , r ossigeno dell’ ossido é all* ossigeno 
dell* acido come 1 a 5. Conosconsi i dorili 
seguenti: il clorito d’ammoniaca;il cJorito di 
piombo o clorito piombico, il clorito di cal- 
ce o clorito calcico . il clorito di magnesia 
o clorito magne.sico\ il clorito di soda o r/o- 
rito sodico; ed il clorito di potassa o clorito 
potassico : quest’ ultimo ri.suita composto di 
44> ^7 ài base, e di 55, 75 di acido. X-o. 

CLORO. Metalloide .scoperto nel 1771 
da Schede, che gli diede la denominazione 
di acido marino dejlngisticato : più tardi es- 
so ottenne quella di acido muriatico assigt^ 
nato; fu quindi a mano a mano indicalo con 
queste diverse denominazioni , dalle quali 
però si é poi liberata la melallurgica no- 
menclatura, dando luogo a questo metalloi- 
de nel novero dei corpi semplici ed impo- 
nendogli definitivamente il nome di cloro , 
ch'é un grecismo derivato da chloros , ver- 
de, atteso il colore di questa sostanza. 

È dunque il cloro un gaz giallo • verdo- 
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gnolo, il cui odore h forte, penetrante e ra- 
ralteristieo; esso scolora la tintura di torna- 
sole ingiallendola , ed in breve spegne una 
fiamma dì candela che vi s’iminerga. La sua 
gravili! specifica è di 4^* Esso non è per- 
manente! se si fa gìugner nell’acqua ad «ina 
temperatura vicina a zero , si vede che vi si 
depositano numerosi fiocchi giallo-verdo- 
gnoli, formati d’ acqua e di cloro. Se questi 
cristalli d' idrato ai cloro s’ introducono , 
dopo d’ averli essiccati, in un tubo di vetro 
CUI poi suggellisi ermeticamente, basta ele- 
vare la temperatura a 38® per decomj>orli 
ed ottenere due liquidi sovrapposti : runo 
giallo-verdngiiolo molto carico, eh’ è cloro 
liquido puro; l'altro pur giallo-verdognolo, 
ma più pallido, formato da acqua più o men 
satura ai cloro; anche la parte superiore del 
tubo è colorata da cloro gazoso. Prova que- 
st’ esperienza che il cloro gazoso può veni- 
re ridotto alto stato liquido mediante la 
compressione della sua propria atmosfera ; 
osserviamo nondimeno, che lo stato di sic- 
cità o d* umidità del cloro ha grande in- 
fluenza sul cangiamento di stato che abbia- 
mo testé accennalo , giacché questo stesso 

I ;az, quand* é perfettamente asciutto, non si 
iquefa con un freddo di òo»; tuttavia con- 
giugnendo la compressione col raffredda- 
mento si può ancora ridurlo allo .stato li- 
quido. 

Il cloro non esiste in natura allo stato lì- 
bero , ma a quello di combinazione forma 
coi metalli numerosi composti , alcuni dei 
quali, per esempio il cloruro di sodio, sono 
molto diffusi. Il cloro gazoso perfettamente 
asciutto sfugge all’ azione e della luce e del 
calorico e della più forte pila elettrica. La 
potenza rifraltiva di questo gaz, paragonata 
a quella dell’ aria, é di 'j,6a. L’ossigeno al- 
la temperatura ordinaria non esercita alcu- 
na azione sul cloro, a meno che 1’ uno dei 
due non sia allo stato nascente; conosconsi 
nondimeno quattro combinazioni di questi 
due metalloidi. Al contrario il bromo, 1* io- 
dio, il solÌo,il fosforo e gran numero di me- 
talli unisconsi al cloro ^la stessa tempera- 
tura. Talvolta, per esempio coll’ antimonio 
e col fosforo, queste combinazioni s’ elTet- 
tuano mediante un vivo sprigionamento di 
calorico e di luce. Sotto quest’aspetto e sot- 
to altri ancora il cloro ha deU' analogia col- 
1’ ossigeno. 

Di tutte le particolarità del cloro . la più 
notabile è forse quella eh’ es.so presenta 
nel suo contatto coll’ idrogeno. K noto che 
questi due gaz sì uniscono in volumi eguali 
per originare acido cloroidrico , senza che i 
due corpi generatori subiscano condensa- 
zione di sorta; ma a tale combinazione pre- 
siedono circostanze speciali : così, se si col- 
loca in un luogo oscuro una mistura a volu- 
mi eguali (li riuro e d’idi'ogeno, la combi- 


nazione non succede, qualunque sia il tem* 
po che vi s’ impiega ; se si espone la stese* 
mistura alla luce diffusa , la combinazione 
si effettua , ma lentamente : e, pcrch' essa 
compiasi, si assoggetta la mistura aU’azione 
dei raggi solari. Finalmente, se presentasi 
il vaso che contiene i due gaz all’ azione di- 
retta della luce solare, la rombinazione .%i 
opera istantaneamente con rottura del rect* 
piente, il quale vola in ische^ge , e, se non 
si è avuta la precauzione d’ avvolgerlo in 
un pannolino , fa correre gravi pencoli al- 
r operatore. Sì può pure , onde allontanare 
ogni accidente, fare quest’ esperienza in un 
luogo da poter illuminare ad arbìtrio rolla 
luce diffusa o solare. Una candela accesa dà 
luogo egtiaimcnte e alla detonazione ed al- 
la formazione d’una nuvola bianca, indican- 
te la presenza dell’ acido cloroidrico. 

L’ acqua discìoglie circa due volte e mez- 
zo dei suo volume di cloro, alla temperatu- 
ra ordinaria. Questa dissoluzione è molto 
più colorata del gaz , le cui proprietà pos- 
siede del resto interamente; ossa lancia esa- 
lare r odore caratteristico del cloro, il quale 
se ne svolge al minimo calore e mediante 
la semplice agitazione al contatto dell’ aria. 
Essa dissoluzione conservasi bene neiroscit- 
ntà o entro bottiglie dì vetro azzurro, ma si 
attera alla Iure diffusa , ed ancor più rapi- 
damente alla luce solare diretta; allora essa 
vedesi scolorarsi appoco appoco, ed in bre- 
ve più non contiene che acido cloroidrico e 
poco acido clorico, proveniente dalla decom- 
posizione d’ una data quantità d' acqua ; 

1 ossigeno di quest’ ultima diventa libero 
quasi in totalità. 

Può estrarsi il cloro dall’ acido cloroidri- 
co, che trovasi in copia ed a vii prezzo in 
commercio. Per ottenerlo si pone in un ma- 
traccio del perossido di manganese , sul 
quale si versa dell’ addo cloroidrico , sì ri- 
scalda i^germente e tosto si vede succede- 
re un’ effervescenza derivante dallo svolger- 
si del cloro, il quale viene condotto median- 
te un tubo in bottiglie piene d' acqua satu- 
ra di sai marino. Un altro processo consiste 
nel fare una mistura di sai marino e di pe- 
rossido di manganese, su cui versasi acido 
solforico allungato con acqua. In ambi i me- 
todi si vuole liberare il cloro dalla sua com- 
binazione coll* idrogeno: quest’ultimo s’im- 
padronisce dell’ ossigeno del perossido Hi 
manganese per formare dell* acqua, ed il 
cloro, posto in libertà, si sprigiona. 

Esercita il cloro vivissima azione sull' a- 
nìmale economia. Respirato per un dato 
tempo desta la tosse e cagiona un serra- 
mento di petto che difliculla la respirazio- 
ne; respirato in maggior copia, determina 
sputi di sangue e reca anche la morte. Si 
può peraltro neutralizzare prontamente il 
suo effetto rollo svolgere dell’ ammoniaca. 
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Non si può ometter qui ui rammcnUre i 
notabili tenonienì che presenta il cloro ga- 
zoso o disciolto nel suo contatto colle ma- 
terie coloranti , vegetali ed animali. Tosto 
che una di tali materie è con esso mescola- 
U, viene immediatamente distrutta e surro- 
gala da una gradazione gialla» nc più è pos- 
sibile far ricomparire la tinta primitiva. I 
colori più caricoi , non meno che i chiari» 
subiscono questa specie d* alterazione dopo 
un conveniente lasso di tempo. Fu Schede 
che verificò questo fatto importante ; ma si 
fu Berthollet che travide tutta 1* importanza 
deir osservazione del chimico svezzese » e 
che primo intese a profittare di tale azione 
del cloro applicandola alf imbianchimento 
dei t<ìssuti. 11 cloro distrugge le materie co- 
loranti» loro togliendo uno dei loro princi- 
pii costituenti » l' idrogeno. SÌ è probabil- 
mente per la cagione medesima » che il clo- 
ro distrugge immediatamente le materie o- 
dorifere ed i miasmi deleterii sparsi nel- 
r atmosfera. — Nel 1791 Fourcru^ lo in- 
culcava come idoneo a disinfettare 1 cimiti 
ri» i sotterranei funebri» le sale di dissezioni 
anatomiche » le stalle nei casi d'epizoozia » 
ed a distruggere gli effluvii infetti » i virus 
contagiosi» ec. ; ma siamo debitori all’ illu- 
stre Guyton di Morveau d’ aver reso popo- 
lare questo possente mezzo di restituire al- 
l’aria viziata la sua primitiva purezza. Per 
ottenere siffatto risultamento si ricorre a 
fumigazioni di cloro dette appunto guy to» 
mVine»dal nome del loro inventore. Prende- 
si cloruro di potassio in polvere» 5 oo gram- 
mi ; biossido di manganese» 5 oo grammi o 
mezza libbra metrica; acido solforico» 200 
grammi ; acqua comune» ^00 grainini. Si 
mescola il cloruro» l’ossido di manganese 
eiP acqua in una capsula di vetro» iudi ag- 
gugnesi r acido soltoricu; presto se nc svol- 

S ono dei vapori d’uti giallo verdognolo» che 
ivengono più copiosi se si agita la mistura 
con una bacchetta di vetro o di porcellana. 
La stanza ove fassi la fumigazione dee te- 
nersi perfettamente chiusa» almeno ]>er una 
meta’ ora. Le indicate dosi bastano per una 
sala della capacità di 100 a ilo melri cubi» 
e devono accrescersi o diminuirsi in ragio- 
ne della stanzao dell* ombiente che vuoisi 
disinfettare. A questi suflùmigi guytoniani 
però vengono ora sostituiti i vapori prove- 
nienti dal cloruro di calce o dal clorito pur 
di calce. 

Del resto » gli usi del cloro nelle arti e 
nella medicina» o in istaio gazoso o disciol- 
to nell’ acqua» sono estesissimi. Le arti sono 
quelle che ne traggono maggior partito per 
1 imbianchimento del filo e delle tele di li- 
no» di canapa» di cotone, ec.: serve esso pu- 
re ad imbianchire la pasta di cui fassi la 
carta» a lavare le stampe antiche ed i libri» 
a togliere le maccliie a inchiostro ec. Il do- 
Enc. Jpp.fasc. 267. 


ro usasi in chimica quale reattivo per rico- 
noscere la presenza di molti acidi » quali 
sono r acido idroiodico» 1* idrobromico» l’ i- 
clrosolforiro » ec.» e quella di parecchie so- 
stanze organiche» come 1’ albumina» la gela- 
tìna, la lana e la seta. 

Le combinazioni del. cloro coll* ossigeno 
sono quattro» cioè un ossido e tre acidi. Il 
protossido di cloro» detto euclorina da Davy» 
ossido cloroso da Berzelius» è stato scoperto 
nel 1817 da Davv » ed ottiensi trattando il 
clorato di potassa coll’ acido idroclorico li- 
quido. 1 tre acidi sono 1’ addo clorico » il 
cloroso e l’ iperclorico. — Il doro unito al- 
r idrogeno forma 1 ’ acido idroclorico. Le 
combinazioni del cloro cogli altri colpi sem- 
plici formano i cloruri (/^.). C. G. 

CLORO (Costanzo). Fed. Costanzo 
Cloho. 

CLOROFORMIO. Liquido incoloro, o- 
leoso, di sapore dolcigiio, di odore etereo 
piacevole; è un prodotto della decomposi- 
zione del dorale { y .) a mezzo degli alcali » 
resosi in questi giorni ( luglio i 853 ) famo- 
so come attivissimo aiiestelico (l); es.so for- 
masi pure quando distillasi 1’ alcool cogl’ì- 
pocloriti alr.aUni. È stato scoperto contem- 
poraneamente da Soubeiran e da Licbig, ed 
è pur diiamato procloruro di Jormilo. La 
sua densità alla temperatura di è di 
1,4^; bolle a 60^, 8; la densità del .suo va- 
pore c uguale a 4* ^ composto di cloro 

88,9^7,0 formilo 11,075 (a). Mescolato 
con acqua e distillato, passa alla dissoluzio- 
ne quando 1’ acqua è giunta alla temperatu- 
ra di 57^, 5 ; non s’ infiamma che con mol- 
ta diflìcoltà e brucia nella fiamma d’una can- 
dela, tingendola in verde: si discìoglic facil- 
mente nell’ alcool e nell’ etere, e oc viene 
precipitato coll’ aggiunta d’ acqua» nella qua- 
le è quasi insolubile; il solfo» il fosforo» l’io- 
dio vi si disciolgono senza alterarlo. L’ aci- 
do solforico concentralo non lo attacca sen- 
sibilmente a freddo, ma lo decompone col 
tempo e produce acido idroclorico. L’ azio- 
ne del potassio sul cloroformio c nulla o al- 
men debolissima alla temperatura ordina- 
ria» come pure a quella della sua ebollizio- 
ne; ma questo metallo riscaldato nel vapo- 
re di cloroformio s* infìanima con esplosio- 
ne, si trasmuta in cloruro» mette in libertà 
una porzione di carbonio che si dcponc, e 
dee produrreuno svolgimento di gaz idroge- 

(1) Dicesi anestetico un agente che aboli- 
sce o sommamenU diminuisce la sensibilità . 
y . Anestesia. 

(1) // formilo è un radicale ipoMico» com- 
posto di carbonio e (T idrogeno ; dalla sua 
unione col cloro, col bromo e eolC iodio ri- 
sultano i composti sì noti sotto i nomi cloro- 
formio^ bronioformio e iodoformio* 
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no o puro o carbonaio. Il vapore dì cloro* 
formio converte parimente in cloruri il fcr* 
ro ed il rame riscaldali al grado dell’ incan- 
descenza. Quando giugno a contatto della 
barite o della calce riscaldate a rosso na- 
scente, i prodotti della reazione sono cloni* 
ro di bario o di calcio, carbone, acido 
carbonico ed acqua, che si uniscono all' al- 
cali, senz’alcuno svolgimento di gaz. Il vapo- 
re del cloroformio, nel passare attraverso di 
un tubo di porcellana incandescente, si de- 
compone in carbonio, in acido idroclorico 
ed in un corpo cristallizzato in lunghi aghi 
bianchi. La potassa caustica in dissoluzione, 
riscaldata coi cloroformio in un tubo chiu- 
so, cangiasi in cloruro ed in formiato. Espo- 
sto il cloroformio col cloro ai raggi diretti 
del sole, si decompone in acido idroclorico 
ed in un cloruro ai carbonio, che , secondo 
Regnault, bulle a 78^^ cd ba la proprietà di 
«lividersi in due altri cloruri di carbonio 
quando si fa passare il suo vapore attraver- 
so di un tubo di porcellana riscaldato a ros- 
so bruno. 11 suo vapore pesa 5 , 3 o. 

Per ottenere il cJorofomiio, si prende una 
parte d* idrato di calce, si stempera Ìii 
parti d’acqua, e fattavi passare una cor- 
rente dì cloro (Ino a che la maggior parte 
della calce sia scomparsa, si aggiunga una 
piccola quantità di latte di calce per rende- 
re alcalino il liquore. Quando V ipoclorito di 
r.a!ce cosi prodotto si è fatto chiaro col ri- 
poso, vi si aggiunge un ventiquattresimo del 
.suo volume di acetone (spirito piro- aceti- 
co ), di alcool o di spìrito di legno e, dopo 
dì aver abbandonata la mistura a sé stessa 
per lo spazio di ventiquattro ore, poiiesi in 
una storta empiendone soltanto i due terzi 
della capacità, e si distilla a fuoco modera- 
to. Il prodotto racchiude il percloruro di 
formilo o cloroformio, sotto la (orma di un 
liquido pesante, etereo e misto di alcool. Si 
separa esso cloroformio aggiungendo acqua; 
indi si rettifica al bagno - maria; finalmente, 
per averlo perfettamente puro, si lascia in 
digestione sopra il cloruro di calcio, e si di- 
.stilla nuovamente mescolato con acido sol- 
forico conceutrato. 

Si può procurarsi Ìl cloroformio anche di- 
.slilliindo il clorato con acqua di barite o 
con latte di calce, ovvero esponendo una 
mistura di cloruro di melilo c di cloro ga- 
roso nir azione dei raggi diretti del sole. Se 
si tratta l' olio cloralcoolico ossia l’etere 
clorato pesante, in dissoluzione nell’ alcool, 
con lina soluzione alcoulica di potassa , ìl 
cloroformio si separa in questa circostanza 
coir aggiunta d’ acqua , sotto forma d’uno 
strato oleoso c pesante. 

Il giornale inglese Galignani’s McMenger 
del novembre 1847 conteneva una circo- 
stanziata relazione dell’ applicazione del 
cioi ufurmio alla produzione della narcosi o 


anestesia pei casi di dolorose operazioni 
chirurgiche. E stato ringlese Simpson il 
primo a riconoscere la proprietà anestetir.! 
di quest’ agente, molto più efficace di quel- 
la ueir etere. Dietro 1 ’ uso da esso fattone 
nella sua pratica ostetrica, i professori Mil- 
ler e Duncan se ne valsero con buon suc- 
cesso in parecchie operazioni chirurgiche 
da essi eseguite nell’ ospitale di Edimbur- 
go. Successivamente vani chirurghi france- 
si ne fecero le stesse applicazioni, la quale 
si estese nel 1848 negli ospitali della Fran- 
cia ed anche nelle cliniche private di Parigi: 
molti limitavansi ad usare una spugna im- 
bevuta di cloroformio, applicata alla bocca 
ed alle narici , ed altri servendosi di pecu- 
liari apparecchi, tra i quali sembra che va- 
da ottenendo la preferenza quello del pro- 
fessore Charrière. Recentissimamente , cioè 
nell’ occasione del parto della regina Vitto- 
ria (giugno 1 855 ) fu usato il cloroformio ap- 
plicato alle narici colla spugna , e la prìn- 
cìpessa , al dire dei giornali , se ne sentì 
molto giovata e se ne lodò mollissimo, non 
csscndolcDc derivato inconvenienle di sor- 
ta. — Presso di noi , il milanese professore 
Cantò eseguì numerosi sperimenti sul clo- 
roformio adoperalo come anestetico, e ne 
dedusse i seguenti corollarii, sommamente 
importanti, segnatamente perla fisiologia: 
i.ll cloroformio inspirato coll’ aria atmo- 
sferica, agisce sull’ economia animale offen- 
dendo istantaneamente e contemporanea- 
mente la crasi del sangue ed il sistema ner- 
voso, sicché viene ad impedirsi V ossigena- 
zione del sangue venoso e quindi a dimi- 
nuirsi ed anche abolirsi la sensibilità; Q. la 
potenza deleteria del cloroformio è mollo 
piii furie di quella dell’ etere solforico , e 
quindi proceder deve.si con somma cautela 
nel farne uso , malgrado i felici rì.sultamenti 
enunciati da Simpson e da altri insigni ope- 
ratori ; 5 . il color bruno del sangue arterio- 
so, che osservasi negli animali morti per 
inspirazione del cloroformio, sembra che di- 
penda, piuttosto che da disossicenazione dal 
cloroformio operala, da impedita ossigena- 
zione per la lesione eh' esso agente produ- 
ce istantaneamente nella crasi del sangue , 
non meno che per la diminuita od abolita 
innervazione necessaria all’ ematosi; 4 * La 
ammoniaca è un mezzo efficace per com- 
battere r anestesia prodotta dal cloroformio 
c ridestare la vita prossima a spegnersi; 
dopo di che toma efficace T inspirazione 
del gaz ossigeno o d’ aria maggiormente os- 
sigenata. 

All’ entusiasmo con cui era stato accolto 
il cloroformio succedette in breve la diffi- 
denza; sei casi di morte avvennero in meno 
d’ un anno per opera di quest’ agente , due 
in Inghilterra, due in Francia e due in A- 
inerica. Ne accaddero pur troppo success»- 
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Wmeote de^i altri, loochè dee considerarsi 
più che sufficiente per indurre a porre in 
oblio come mezzo tera{>euùco o aiiestHico 
questa i^»ericolosisMma sostanza. C. (V. 

CLOUOMETHO. Grecismo, che vale mi- 
suuxUore del cloro, e che si applica allo slro- 
incnlo, o piuttosto al complesso degli stro* 
menti che usansi in chimica c nelle arti per 
deleriiiiuarc le proporzioni dei cloro com- 
binato cogli ossidi ai calcio , di potassio o 
di sodio, composti un tempo conosciuti sot- 
to i nomi di cloruri di o%.ùdÌ , ed ora prò- 
priameuti* chiamati cloriii e ipocloriti. 

La quantità di cloro in combinazione col* 
r acqua può determinarsi con più d' un mez- 
zo, ma il processo die più comunemente si 
adopera è fondato sopra una delle principa- 
li proprietà di questo corpo, quella cioè di 
distruggere i colori tanto vegetali come ani- 
mali; e fra le varie sostanze coloranti si dà 
la preferenza a quella dell' indaco. Laonde 
il principio che ser\’c di base alle operazio- 
ni della cloromeiria consiste nello scolora- 
mento d’ una soluzione d' indaco , ottenuto 
da una stessa quantità di cloro , tanto allo 
stato di gaz , quanto dìsciolto nell’ acqua o 
combinato con un alr.ali o con una terra al- 
calina. L’esperienza ha dimostrato, che il 
metodo migliore per ottenere risultamcTiii 
costanli e paragonabili , si è versare subi- 
tamente neUa dissoluzione del dorilo tutta 
la quantità di dissoluzione d’ indaco, che 
può esserne scolorala , quantità che si dee 
preventivamente determinare con un saggio 
approssimativo , il quale saggio importa 
che sia fatto colla massima possibile rapidi- 
tà , senza oltrepassare il punto di satura- 
zione. Ottenuto tal dato, si versano pronta- 
mente r una nell' altra le stesse proporzio- 
ni delle due dissoluzioni, indi si aggiunge a 
goccia a goeda la quantità d* indaco neces- 
saria per render completa la saturazione. Se 
r indaco fosse costantemente identico , la 
quantità che ne verrebbe impiegata in ogni 
saggio, farebbe sempre conoscere il titolo 
del clorito; ma siccome la sua purezza è mol- 
to varìabile,ne segue che i risultamenti iiou 
sarebbero paragonabili. Per ovviare a que- 
st’ inconveniente, fu adottato di prendere 
per unità di forza dd cloro un litro di que- 
sto gaz, misurato alla pressione ordinaria di 
76 centimetri di mercurio ed alla tempera- 
tura del ghiaccio che si fonde. Questo volu- 
me di gaz, successivamente disciolto in una 
data quantità d* acqua, serve per determi- 
nare il titolo della dissoluzione & indaco ; 
e però si prende un indaco qualunque, se 
ne allunga la dissoluzione in modo che io 
volumi sieno distrutti da un solo volume di 
soluzione dì cloro. Ogni volume d' indaco 
distrutto chiamasi ferodo e questo si divide 
iu 5 parti eguali , cosicché il titolo reale dei 
cloro è dato in cinquantesimi, locchè è suffi- 


ciente. Per base dei saggi si è preso un clo- 
rito di calce saturo e perfettamente puro, e 
si è disciollo in una tale quantità d’ acqua , 
che la dissoluzione contenga il suo volume 
di cloro: il calcolo dimostra, che si soddisfa 
esattamente tale condizione col discioglierc 
grammi clorito in un mezzo litro 

d'acqua. Questa dissoluzione che serve di 
norma dà alla prova , vale a dire che 
o^i volume ne distrugge lo d'indaco. Dal 
che si scorge , che quanto più c saturo un 
clorito, tanto più deve avvicinarsi a questo 
limite massimo; laonde nel numero dei gra- 
di dati dal saggio si avrà il titolo reale del 
clorito. X-o. 

CLORURO. Le combinazioni del cloro 
colle diverse sostanze chiamate vengono 1- 
drO" clorati t cloruri. Esse dìlTeriscono le 
une dalle altre per la quantità del cloro che 
contengono, non meno che pel ravvicina- 
mento dei loro principii costitutivi median- 
te il calore. Cosi l’ idrocloralo di sodio ( sai 
marino) è disciolto nell' acqua, e questa di- 
stillazione venendo svaporata fìno a siccità, 
coovertesi in cloruro: r acqua che contene- 
va la faceva un idro • clorato ( f^ed. Clo- 
rato ). 

Potendo il cloro combinarsi con certi cor- 
pi in diverse proporzioni, ne risultano dei 
cloruri di vani gradi; quindi le denomina- 
zioni di protocloruri e deutocloruri. 

11 cloro combinasi col fosforo, col solfo , 
coir iodio e coll'azoto. I caratteri generali 
dì questi cloruri sono d* essere volatilissimi, 
di arrossare la tintura di tornasole, di de- 
compor r acqua e d’essere decomposti dalle 
sostanze metalliche. 

L' azione del cloro sul fosforo è viva, ra- 
pida, accompagnata da calore e da luce; con 
questo corpo esso combinasi in due pro- 
porzioni. Il deutocloruro, scoperto da Davy 
nel 1810, è solido e bianco; mediante un 
dolce calore ed una lieve pressione dà col 
raffreddamento dei cristalli prismatici. U 
protCMdoruro fu riconosciuto da Gay • Lus- 
sac e Thénard nel 1808 ; esso è liquido ed 
incoloro , all* aria esala vapori piccanti ; è 
causticissimo. Si ottiene il protocloruro fa- 
cendo passare del cloro asciutto in una stor- 
ta in cui si è messo del fosforo, fino a che 
quest* ultimo sia convertito in una materia 
bianca c solida; ed il protocloruro, coll* ag- 
giungere una nuova dose di fosforo al deu- 
tocloruro. 

Facendo passare del cloro asciutto attra- 
verso del fior di solfo, si lia per prodotto un 
cloruro liquido, di color rosso • bruno , di 
odor penetrante c spiacevole e di sapore 
fortissimo; è questo il cloruro di solfo. 

11 cloruro d^ iodio è deliquescente; men- 
tre esso formasi , si produce un calore di 
100 gradi. Il suo colore è giallo rancialo , 
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Variabile però dal giallo al rosso, secondo la 
quantità w cloro cne contiene. 

Nei i8ii scoprì Dulong il cloruro d'azo- 
to: è questo liquido , d’ aspetto oleaginoso , 
di color fulvo, d' odore piccante, insoppor- 
tabile. A So gradi di calore detona con vio- 
lenru. ed avvi svolgimento di calore c di Iu- 
re. Produce gli stessi fenomeni quando met- 
tasi in contatto col fosforo. Combinasi col 
solfo senz.! detonazione. 

U cloro si unisce a tutti i metalli; ì cloruri 
metallici corrispondono ai vani ossiidt; so- 
no fragili, solidi, tranne quelli di stagno e di 
arsenico, suscettibili di crìstallizzarsi e per 
la maggior parte incolori. 11 carbone ne ri- 
duce un gran numero; posti a contatto col- 
r acqua, si cangiano in idro - clorati. I clo- 
ruri mctallià sono in generale acri, caustici 
ed usausi in medicina come tali. Erano per 
lo più nominati butirri dai chimici anticiii, 
in riguardo al loro umetto oleaginoso ed 
alla loro consistenza. Se ne trovano alcuni 
in natura già formati ; gli altri produconsi 
dall* arte. 

Gì’ idro - clorati di calce , di potassa c di 
soda, disseccati mediante un certo grado di 
calore, si trasformano in cloruri. (Quello dì 
calce, portato alla fusione c colato in tale sta- 
to , produce mediante sfregamento un ef- 
fetto luminoso s* è posto in luogo oscuro ; 
chiamavasi in addietro fosforo di Ifomberg. 

li cloruro di potassio, o sale febbrifugo di 
SyL'ius , cristallizzasi in prismi a quattro 
ale; è solubile ncU’acqua e viene adoperato 
come febbrifugo; alcuni vegetabili ne con- 
tengono in piccola quantità, il salgemma o 
idrofora to di soda, che trovasi in seno del- 
la ter ra, dee considerarsi un cloruro di so- 
dio; la sua dissoluzione nell’acqua lo con- 
verte iu idro - clorato. Gli è di quest* idro- 
clorato, ottenuto mediante evaporazione del- 
r acqua sovrabbondante alla sua cristalliz- 
zazione, che ci serviamo nella preparazione 
dei cibi, ed è volgarmente noto coi nomi di 
sai marino e sale di cucina^ per 1* addietro 
fu chiamato , anclie in chimica , muriato di 
soda. — Il cloruro di bario o di barite prò* 
dulto dalla calcinazione del solfuro di bari- 
te col cloruro di calce , si cristallizza me- 
diante la sua dissoluzione nell* acqua e l'e- 
vaporazione. Questo sale è stato esperito in 
terapeutica nella cura delle scrofole, ma vi 
si è rinunciato a motivo della sua poca effi- 
cacia e dei pericoli a cui espone, ^so è il 
più sicuro reattivo per verificare la presen- 
za deir acido solforico in un corpo , tanto 
se quest* acido vi è libero, quanto se vi è 
combinato. 1 cloruri d’ antimonio, di sta- 
gno, di bismuto e di zinco presentano l'a- 
spetto e la consistenza del burro; i due ul- 
timi sono poco importanti e senza uso. 11 
cloruro d’ antimonio è bianco , semi - it as- 
parente, causticissimo; cristallizzasi in te- 


traedri. OUiensi col disciogliere solfuro dì 
antiiuonio polverizzato in acido idroclorìco 
fumante e col far evaporare questa dissolu- 
zione fino a che abbia acquistato consisten- 
za oleaginosa. Si fa uso ai questo cloruro , 
come dr un escarotico, nella cura delle feri- 
te. i ciorurì di stagno, del pari che gl’ idro - 
clorati aventi per base questo metallo, usan- 
si nelle fabbriche di tele dipinte per toglie- 
re certi colorì; nelle manifatture di porcel- 
lana, per precipitar l' oro dalla sua assolu- 
zione coll acido idro - clorico e dare la por- 
pora detta di Cassio; finalmente come mor- 
dente nella tintura dello scarlatto. La Lega di 
tre parli di stagno ed una parte di mercu- 
rio, mescolate con un egual peso di deuto • 
cloruro di mercurio ( suchmato corrosivo E 
messa in una storta e gradatamente riscal- 
data, dà per prodotto il cloruro di stagno ; 
esso è trasparente, volatilissimo, ed il suo 
odore è penetrante e spiacevole. Misto a 
sufficiente quantità d’acqua, si disdoglie, e 
tale dissoluzione è incolora; chiamavasi per 
r addietro liquore fumante di Libai'io. 

Trovasi il cloruro d’argento (luna cor- 
nea, argento corneo 1 in masse semidiafane 
nelle miniere di Siberia , in Sassonia , in 
Francia, e più frequentemente in America 
nei dintorni di Foiosi, alla superficie del- 
l’argento nativo; procurasi nei laboratorii 
col versare un eccesso d’ acido idro - clorico 
in una dissoluzione di nitrato d’ argento. 

La dissoluzione del litargirìo in sette o 
otto volle il suo peso d* acido idroclorico , 
evaporata al grado convenevole, dà un clo- 
ruro di piombo che si cristallizza in prismi 
esaedri. Ha esso un sapore zucchenno al- 
quanto astrìngente, c inalterabile all’ aria e 
solubile nell* acqua ; portato alla fusione 
convertesi in una massa di color bianco • 
grìgio; clìiamavasi un tempo piombo corneo. 

11 cloruro d’ arsenico è liquido alla tem- 
peratura ordinaria, incoloro, sommamente 
acre, causticissimo, venefico c volatilissimo. 
Esso decompone l’ acqua. Una parte d* ar- 
senico in polvere, e due parti di deutoclo- 
niro di mercurio distillate in una storta di 
vetro, danno orìgine a questo composto, che 
passa in densi vapori nel recipiente e vi si 
condensa. 

11 cloro produce col mercurio un deulo- 
cloruro ed un proto • cloruro , due compo- 
sti che SODO usitatissimi. Il deuto - cloru- 
ro (sublimato corrosivo) è bianco, inai- 
teranile all’ aria, ba sapore stiltico c dis- 
aggradevole ed è un violento corrosivo, per 
modo che sì ritarda come la più distrutti- 
va sostanza eh* esista. Cristallizzasi in aghi 
prismatici ed è solubile Dell’acqua. Prepa- 
rasi in grande ed c usato in roediciDa: la 
sua dissoluzione nell’ acqua di calce forma 
1* acqua fagedenica, e neil’ acqua distillata , 
il liquore di Vau -Swicteo: la prima si ap- 
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plica esteraamenie e 1* altra si amministra formata come nella trota. Sonni clupeoidi 
ali* interno f in un opportuno veicolo» nella pesci bislunghi» generalmente compressi» 
cura della afiezionì sifilitiche. Serve anche in essenzialmente muniti di pinna dorsale » col 
chimica per ottenere vani cloruri metallici , ventre argenteo ed il dorso azzurrognolo » e 
come si e potuto dal hu qui detto vedere, di carne per lo piu delicata e ricercatissima. 
•X- Il prolocloruro di mercurio (calomelano» La famiglia componesi dei generi clupea, 
panacea mercuriale» mercurio dolce) è hian- elope, chirocfntrv, mirimi» nmiVi» vostro, le» 
co, insipido e mcn volatile del dento *cloru> piandea c bichiro. X*0. 

ro. Preparasi col triturare insieme parti e- CLLVERIO o Cluwkk ( Filippo). Gran- 
gualì di mercurio e di sublimalo corrosivo» de archeologo» natoa Danzica il l589» mor« 
avendo cura di umettare di quando in quan- to a Leida il i6i5. in gioventli fu soldato : 
do il miscuglio per opporsi alla volatilizza- un impiudente scritto politico lo fece con- 
zione delie sue molecole deleterie. Mettesi dannare alla carcere. Viaggiando Francia e 
poi entro fiale o caraffe medicinali» che si Germania stampò a Leid^a il i6i6 la sua 
pongono su d*un bagno di sabbia . Me- Germania antiqua , come prima in Inghil- 
diante un caler conveniente il prolocloruro terra avea messo in luce il libro De tribus 
si sublima» gli si fa subire tre volte la stes- Rheni alveis. In Italia pubblicò Siciliae an- 
sa operazione per torgli tutta la sua prò- tiquae libri duo nel 1619. In Olanda pose 
prìetò corrosiva, con ciò esso diviene un mano aìV Italia antiqua, che in parte fu 
agente catartico ed antisifililico. postuma. Compose anche una pregiata in» 

1 cloruri di rame e di ferro» che ottengon- traduzione alla ecografìa universale. Fu sti- 
si col sottoporre questi due metalli in ispi- maio assai per la cognizione di molte lin- 
rale al contatto del gaz • cloro» non sono gue» per la mohiplice e svariata erudizione, 
d’ alcun uso: la loro formazione avviene con non che per il tatto» quasi diremo » archeo- 
isvolgimeoto di calore e di luce. — 11 do- logico » per cui spesso felicemente divinò 
ruro di magnesia è inalterabile al più forte quello che non era fino a lui scoperto. L’ai^ 
grado di calore. cheologo presente non dee stare per altro 

Gli altri doruri metallici non furono esa- ciecamente a tutte le asserzioni del Cluve- 
minaii e sono poco conosciuti. C. G. rio» perchè molle scoperte e rettificazioni 

CX.0V10 ( Giulio ). Pittore rinomatìssi- furono fatte dopo di esso » e perché la fìlo- 
mo nella miniatura » per modo eh’ è rìguar- sofia da non molto tempo fu aggiunta quale 
dato come pnndpe m quest’ arte. Nato in indispensabile coeredo alla antiquaria. 
Croazia nel 149B» abbracciò dapprima Far- Daniele Einsìo (Leida» l6i4) ba unabio- 
ringo eedesiastioo regolare. Sentendosi poi grafia molto accurata di questo archeologo. 
insensil)ilmente inclinato alla pittura » pas- Prof. L. Gaiter. 

5Ò a Roma nel iSzi» ottenne dal papa di COBALTO. Corpo semplice metallico» 
secolarizzarsi e si applicò interamente al di- stato isolato soltanto nel 1733, da Brandt 
seguo ed alla pittura » cui studiò sotto il illustre chimico d’ Amburgo, sebbene parec- 
grande Giulio Romano. Prese poi lezioni di chi dei suoi prodotti fossero già da gran 
miniatura dal veronese Girolamo De Libri , tempo adoperati nelle arti. Esso presentasi 
e vi acquistò abilità straordinaria e celebri- nella natura allo stato di ossido , ma più 
tà comspondenle. Le più delle sue opere spesso io combinazione coll’ arsenico » con 
furono eseguile per principi e sovrani. Cotw questo e col solfo» col solfo solo» coll’ aci- 
dttsse pure alcuni piccoli quadri di storia » do arsenico » coll’ acido arsenioso » e fi- 
che sono rarissimi. Dipinse anche per va- nalmente coll’ acido sollorìco» dando co- 
ni particolari un gran numero di ritratti che sì» secondo Beudant» sei distinte specie 
possono nel loro genere venir paragonati a minerali. Fa esso parte» allo stato di le- 
quei dì Tiziano. Fu assiduo ea attivissimo ga» della maggior parte dei ferri meteo- 
lavoratore » amico dei più grandi artisti e rologici » mentre che nei terreni conosciuti 
letterati suoi contemporanei » e caro a tutti alla superficie del nostro globo» non mai 
i prìncipi d’Italia. Morì a Roma nel 1578» presenta siffatta aggregazione, nè tampoco 
lasciando parecchi allievi» ebe conservarono lo stato metallico ; ma incontrasi talvolta 
a lungo in Itaba il buon gusto in fatto di sotto forma di sesquiossido» di salì» e per 
mmiatara. M. B. lo più in combinazione col solfo e coll’ ar- 

CLLPA . y. Clupea. senico. Quand* è puro » è solido» duro e fri^ 

CLDPEOIDI. Famiglia naturale di pesci gilè» di color bianco, traente alquanto al 
deir ordine dei malacotterigii addominali , grigio molto somigliante a quello del piati- 
formante transazione da quella dei salmoni 00, odoroso^ di grana fina e fitta» sensibil- 
a quella degli esoci. 11 nome lo trae dal ge- mente duttile a caldo, e facile a prendere 
nere clupea che è il tipo di questa fainìgTìa. miUtura: della densità di 8,538 secondo 
1 suoi generali caratteri sono: assenza d’^ Tessaert ed Hauy» o dì 8»5l3 secondo Ber- 
dipocera » squame a dovizia che avvolgono zelius; magnetico» ma però meno del ferro» 
il corpo di questi pesci » mascella superiore nel rapporto di 5 a 8» e perdente questa prò- 
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prietà per una debole proporzione di ra« flusso vetroso come il protossido; il calori 
ine ; elettropositivo per rapporto al cadmio, e V influenza del fondente lo riconducono 
ed elettronegativo comparativamente al ni* in breve a quel grado d’ ossidazione, 
chelio. Il peso del suo atomo è 368, 99. Indipendentemente dai duo suddescriti 

Non si conosce per anco il grado di fusi- composti , ammettono alcuni autori anche 
bilità del cobalto puro; mediante il carbo* un acido cobaltico^ la cui esistenza però non 
ne, esso ionde.si a i3o^ del pirometro di c per anco abbastanza dimostrata. 
Wedgwood, senza volatilizzarsi; non si è L* idrogeno, il silicio ed il carlmnio sono 
ancora potuto ottenerlo cristallizzato. L'aria totalmente senz* azione sul cobalto. Il fos- 
asciuUa e V ossigeno sono dei pan senza foro dà , mediante certi processi, un fos* 
aziune alla temperatura ordìnana; umidi, furo solido, di color grigio- bianchiccio , 
fanno passare la sua superficie allo stato di fragile, lamclloso, cristallino e non magned- 
idrato di protossido; a caldo, f ossidano fa- co, insolubile nell’ acido cloroidrìco, solubi- 
cilmentc. Di questa specie non si conoscono le nell'acido azotico ,« formato di 73, 47 
che due composti , cioè il protossido ed il di metallo e q 6, 53 di fosforo. ~ Si cono- 
sesquiossìdo. U protossido di cobalto è scono tre composti di solfo e di cobalto, 
solido, polverulento, di color grìgio chiaro cioè un protosolfuro, un sesqiiisolfuro, e un 
e leggermente verdognolo, suscettibile d'as- deutusoìfuro o bisolfuro nero. Si conosce 
sorbire l’ ossigeno dell* aria al di sotto del anche un seleniuro che non desta alcun in- 
rosso-bruuo, per trasfonnarsi in sesquios- teresse. U bromo dà orìgine, a caldo, ad un 
sido, decomponibile dal gaz idrogeno e dal bromuro solido, di colorvcrde,deliquc- 
carbone al rosso-nascente, solubile soltanto scentissimo, che colora l’acqua in roseo 
negli acidi furti; l’acido clorìdrico lo discio- colla sua dissoluzione, e formato di cobalto 
glie senza svolgimento di cloro, carattere Q7, 4o, e bromo 7Q, 60. li cloro dà un prò- 

E rezioso per distinguerlo dal sesquiossido. dotto facile, di color bianco argenteo o grì- 
suo idrato è dapprima azzurro, per pas- gio di lino, in tsquame cristalline, volatile 
sare al rosso foglia-morta pereflctto dell' c- ad elevata temperatura, decomponibile dal- 
bollizione c del tempo, e divenire oliva me- l'ossigeno, per formare un protossido con 
cUante il contatto dell* aria, che lo trasfor- isvolgimento di doro; il suo idrato c rrìstal- 
ma in carbonato di protossido ed in idrato di lizzabile e di color rosso dì rubino , solubì- 
deutossido; la potassa caustica lo discioglie le nell'acqua, cui colora in azzurro puro se 
colorandosi in azzurro, ed il suo carbonato la soluzione è mollo concentrata, ma col 
prendendo una tinta rossa. Composizione : suo indebolimento passa al roseo. Ottiensi 
cobalto 78, 68 ; ossigeno Qi, n protossi- direttamente col far passare una corrente 
do di cobalto preparasi nei laboratorii me- del cloro sopra il metallo. Risulta da 4^« 5o 
diante la calcinazione del carbonato, al co- di questo e 54, 5o di cloro. Con questo cor- 
perto dal cunlatto dell’aria. Usasi nelle arti po preparasi un inchiostro simpatico che 
per la colorazione del vetro, delta porcella- quando la dissoluzione è molto estesa dà 
na e degli smalli, non meno che per la fab- caratteri senza colore i quali poi, riscaldati, 
brìcazione dell’ azzurro di cobalto, detto as- si fanno azzurri per effetto della concentra- 
zurro di Thénard, destinalo da questo rìone, ed all' aria in breve scompaiono. Una 
chimico a surrogare l’ azzurro d’ oltremare, troppo elevata temperatura renderebbe essi 
L' azzurro non è altro che un vetro di tai caratteri neri ed indelebili, per effetto della 
colore polverizzato, contenente silice, po- decomposizione del cloruro e della volau- 
tassa e protossido di cobalto. ~ll sesquios- lizzazione del cloro. L’iodio ed il fluore si 
sido di cobalto incontrasi in natura in pi^ combinano col cobalto; 1' azoto è senz'al- 
cole quantità; puro, è solido, ma decoropo- cuna azione. 

nibile mediante il calorico , che lo radduce Non si c per anco potuto combinare il 
allo stato di protossido, solubile nell'acido cobalto col mercurio, col bismuto e coll’ ar- 
cloridrico, da cui provoca lo svolgimento di genio. La sua lega col zinco e col piombo è 
una parte del cloro, solubile negli acidi pe- delle più diflk^ili. I metalli coi quali più fa- 
santi coir aiuto del calorico, ma per passare cilmente sì uuisce sono lo stagno, l' antimo- 
allo stato di protossido mediante uno sprìgio- nio, l'oro e l’arsenico, 
namento d* ossigeno, che permette la for- L' acqua viene decomposta dal cobalto al 
mazione d’ un sale; cogli acidi capaci d’ as- grado del color rosso, quantunque 1* ossido 
sorbir l’ossigeno, avviene la stessa combi- metallico sia ridotto dall* idrogeno alla stes- 
nazione senza previo svolgimento di questo sa temperatura. Gli acidi borico, carbonico 
gaz. Composizione: cobalto 61, IO, ossige- e fosforico non esercitano alcuna azione nè 
no, 38, 90. U sesquiossido di cobalto otlìeo- a freddo nè a caldo. Nè maggiormente agi- 
si nei laboratorii o riscaldando il protossido sce 1* acido solforico concentrato , al)' orai- 
col contatto dell’aria, o calcinando conve- nana temperatura; ma a caldo avvi decom- 
nevolmente r azotato. Esso non può mai u- po.sizione dell' acido, svolgimento di gaz sol- 
nìrsi cogli addi per dare dei sali; colora il tòroso e formazione di solfato colorato in 
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rosso. Collo stesso acido, allungato con ac* 
qua, si ha decomposizione di ^uest’ ultima 
a freddo, debole svolgimento di gaz idroge- 
no, produzione di solfalo solubile, dissolu- 
zione rosea; a caldo |;Li stessi fenomeni, ma 
molto più inarcati. Coll’ acido azotico, dis- 
soluzione del metallo alla temperatura or- 
dinaria , svolgimento dell’ ossido d’ azoto, 
che pel rontaUo dell’ aria si cuDjpa in vapo- 
re d acido azotoso; elevazione aclla tempe- 
ratura, e formazione d' un azotato colorante 
il liquore in roseo. L’acido cloridrico liqui- 
do si decompone anche a freddo, di che ri- 
sulta uno svolgimento d’idrogeno confor- 
mazione d’ un protocloruro solubile , colo- 
rante la sua dissoluzione in roseo. E lo stes- 
so risultamento oUiensi coll’acqua re^ia. 

Il cobalto forma cogli acidi dei sali , che 
sono tutti al primo grado di ossidazione, e 
la cui reazione diviene costantemente acida 
quando sono molto diluiti coll’ acqua, mal- 
grado la grande energia della loro base. In 
dissoluzione tutti quelli che sono solubili 
presentano un colore rosso - pei'sicino, che 
passa al rosso succo di ribes per la concen- 
trazione o per la cristallizzazione. 1 sali in- 
solubili e , in generale, lutti quelli die sono 
calcinati, sono di color rosso, lilla o azzur- 
ro. Tutti, mediante la loro calcinazione col 
borace, somministrano un vetro azzurro. Le 
loro dissoluzioni danno, cogli alcali fìssi, un 
precipitato azzurro • violetto d’ idrato, che 
col contatto dell’ aria passa al verde; col- 
r ammoniaca nessun precipitato se il liquo- 
re è suificientemente acido, c soltanto for- 
mazione d’un sale doppio che lo colora in 
acagiù; precipitato dello stesso colore se la 
dissoluzione è neutra; coi carbonati alcali- 
ni, precipitato sosso • pallido di carbonato 
di cobalto; col solfato di soda, precipitato 
azzurro - violetto dì fosfato; coirarseniaio, 
precipitato rosso d’ arseoiato di cobalto ; 
coli* addo solfoidiico, precipitato nero di 
protosolfuro , se il liquore c neutro, nessun 
precipitalo nel caso contrario; con un pro- 
tocloruro o con un solfoidrato alcalino, pre- 
cipitato nero di protocloruro; col cianuro 
giallo di potassio e di ferro, precipitato ver- 
de sudicio di danuro di cobalto ferrugino- 
so; coir infusione di noce dì galla , precipi- 
tato giall<^olo; fìnalmenle nìun precipita- 
to cou UDO dei metalli delle quattro idtime 
classi. Le spede prinapali sono il borato , 
ebe riscaldalo a sufEdenza dà un vetro az- 
zurro carico: parecchi carbonati , il fosfato, 
|:»rodotto d' alla importanza per la parie che 
tiene nella preparazione delF azzurro dì co- 
balto , il S(4fato esistente io natura, però ra- 
nssiino,U nitrato, Farsenìalo, che incon- 
trasi in natura del pari che Farseoito, e che 
può surrogare il fosfato nella preparazione 
dell* azzurro. 

Parecchi dei composti del. cobalto hanno 
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importantissimi usi. I sali solubili eserci- 
tano tutti un’ azione deleteria snll* econo- 
mia animale, e introdotti che sieno nell’ in- 
terno agiscono come i veleni irritanti, pro- 
vocando vomiti, diarrea, dimagrimento, ca- 
chessia generale ed anche la morte. 

X-o. 

COBITE. Genere di pesci dell’ ordine 
degli addominali di Linneo , e della fami- 
glia dei cilindrosomi di Dumérìl, istituito da 
Artedi, c da Cuvier classilicato nell’ordine 
dei malacoUerigii addominali e nella fami- 
glia dei ciprini. I suoi caratteri sono : una 
sola natatoia dorsale ; bocca piccola , guer- 
nìta di barbigli e sfornita di denti; occhi ac- 
costati, alla sommità della testa ; cor{>o ci- 
lindriro, allungalo, rivestito di piccolissime 
squame difficilmente visibili e di pelle vi- 
scosa. Fu il genere cosi denominato dal gre- 
co cobios , gobio, per la pretesa sua somi- 
glianza ai gohii. oe ne conoscono quattro 
specie, che sono la barbatola, cobitis barbai 
tuia di Linneo e Gmelìn, propria esclusiva- 
meole delle acque correnti; la cobite dì fìu- 
me, cobitis (nenia di Linneo, che abita fra i 
ciottoli nel fondo dei fìiimì; la cobite fango- 
sa, di Linneo , che vive nella 

melma dei grandi fossi, degli stagni e delle 
acque tranquille, e sale alla superfìcie all’ap- 
prossimarsi d’una burrasca; la cobite a tre 
mustacchi, coòi/i$ tricirrhata dì Lacépède, 
che abita i ruscelli d’acqua corrente, a-o. 

COCCHIERE ( yéstronomin ). Nome di 
una costellazione dell’ emisfero boreale, che 
nel catalogo bri tannico di Fiamsteed vedesì 
composta di 66 stalle, lo questa costellazio- 
ne, che dai vani classici è indicata coi di- 
versi nomi di auriga, agitator currut, ara- 
(or, habenifer. Phaeton, cuslos caprarum, ec., 
il cocchiere è rappresentato colle redini nel- 
la mano destra, e con una capra sul braccio 
sinistro. La stella della capra è la più bril- 
lante di tutte quelle di questa costellazione, 
nella quale sono pure compresi i capretti : 
questi ultimi sono tre stelle formanti un 
triangolo isoscele, il cui angolo al vertice è 
mollo acuto : è questo triangolo situalo 3 
gradi al mezzogiomo della capra, e serve a 
far distinguere questa dalle altre stelle di 
prima grandezza. — Tengono alcuni che 
questo cocchiere celeste sia Bellerofonte, a 
cui attribuiscono 1* invenzione dei cocchi; 
altri vogliono che rappresenti invece Erit- 
Ionio re d’ Atene , cui danno, a preferenza 
di Bellerofonte , 1’ onore della delta inven- 
zione , per lavale e per molti altri utili 
trovati aicono che fu deificalo; donde ven- 
nero i nomi di BelUrophon e dì Erichlho- 
nius, che parimente dannosi a questa co- 
stellazione. M. R. 

COCHINCHINA. Vasta contrada dell’A- 
sia orientale , e precisamente dell* India 
Transgangetica, di cui forma la parie orien- 
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tale. È una porzione Hel grande impero di 
Annam, e giace tra loo^ 4o e 107 ^ di lon* 
giludine orientale, e tra 8 *^^ 4 ^ e 18 ^ dì la* 
titudine settentrionale. Confina all* O. col 
regno di Siam e col Laos ; al N. colle prò* 
vincie chinesi di Ytm*nan, Quang*si e 
Kuang-tong (Canton), e all'E. col mare det* 
to dai Chinesi Nian*He, cioè Mare meridio* 
naie, che ivi forma il golfo dì Tonqutn. La 
Cochinchina ha la lunghezza di iSoo chilo- 
metri, con una media larghezza di chilome- 
tri lao, e con oltre iSoooo chilometri qua- 
drati di superficie. La sua popolazione si 
calcola da Crawfurd di circa 5 milioni di 
abitanti, tra cui intorno a 70000 cristiani. 
Huefo o Huè nè la città capitale, con 5oooo 
abitanti. — 11 capo James è 1* estremità me- 
ridionale d’una grande catena di montagne, 
che corre al N. E. fino al capo Padarati, indi 
volge al N. e finalmente al N. O. Più ol- 
tre a tramontana questa catena è poco no- 
ta, e tiensi che si congiunga alle alle mon- 
tagne della cbinese provincia di Yun-nan. 
Vi sì osservano alcune brevi diramazioni la- 
terali dirette verso il mare , sul cui livello 
alcune delle sue vette giungono all* altezza 
di 1300 metri; la più notabile di queste di- 
ramazioni è quella che forma la frontiera 
tra la Cocbincnìna propria ed il Tonquin. 
11 confine tra la Cochinchina e la provincia 
ciiinese di Quang*si è formato in parte del 
fiume Ngan-nan-kiang, e pel rimanente da 
una catena di monti che sembra una late- 
rale diramazione deirYu*ling, sistema di 
montagne della China meridionale. 

La parte settentrionale della Cochinchi- 
na consiste in un’ ampia pianura , ovunque 
fuorché dal lato del golfo cinta da monta- 
gne che più s’ innalzano a misura che si al- 
lontanano dal mare; ha essa intorno a 160 
chilometri di lunghezza con altrettanta lar- 
ghezza. Una gran parte di essa, eh* è molto 
bassa , è annualmente inondata dal fiume 
Song-ca; periodica inondazione che la fe- 
conda per modo , che vi sì fanno ogni anno 
due ed anche tre raccolte di riso ; è real- 
mente la parte più fertile e più popolosa 
della contrada. 1 detti monti sono anche 
doviziosi di metalli. 11 Song-ca o Sang-koi , 
fiume principale , viene dall’ Yun-nan ed è 
diviso in due rami , 1* Ho-ti-kìang ed il Li- 
sien-kiang, che corrono quasi paralleli in 
direzione S. E.,fincbè, entrati nella Cocbin- 
china , unisconsi e prendono il nome di 
Sang-koi (gran fiume). Il paese all’ E. dei 
monti suaccennati è una serie di piccole 
pianure divise da frapposte diramazioni di 
colli, ove la cultura giugne a considerabile 
altezza sui loro fianchi, e le parti piane so- 
no in massima parte irrigate e ben coltiva- 
te. Il territorio che stendest dal c-apo Ava- 
rella fin presso al capo James può riguar- 
darsi come interamente coperto di monti , 


che accostansi al mare in modo da non la- 
sciare che alcuni tratti piàni lungo la spiag- 
gia, abitati per lo più da (>escatori. Vuoisi 
ero che 1* interno presenti molto terreno 
en coltivato c discretamente popolato. 

La parte della Cochinchina che giace al- 
r O. della grande catena formava il già re- 
gno di Cambodia, la cui pianura è attraver- 
sata da due grandi fiumi , uno dei quali , il 
Sai-gan , che ne bagna la parte orientale , è 
di tale entità che vuoisi che il suo corso 
superi i 1400 chilometri. Sulle sue rive sor- 
ge Pontepret, antica capitale del Cambodia, 
a 300 chilometri dalla sua foce, ove nel se- 
colo XVTI giugnevano i vascelli d’ Europa. 
La capitale moderna di esso regno è Pa- 
nompeng, ma la più ragguardevole piazza 
commerciale è Saigon , nel Cambodia , cui 
si attribuisce una popt^azione di iBoooo a- 
bitanti. 

Il clima delle pianure della Cochinchina, 
e del Cambodia segnatamente, somiglia a 
quello del Bengala. Lungo la spiaggia del 
golfo di Tonquin il caldo è talvolta eccessi- 
vo , e rigoroso il freddo in decembre , gen- 
naio e febbraio. Ma in generale il clima è 
salubre non meno pegli Europei che pei 
nativi. — Le miniere d’ai^ento uel Tonquin 
danno un annuo prodotto di oltre aooooo 
once; quello delle miniere d* oro non si co- 
nosce; sono tutte lavorate da Chinesi, ed il 
numero dei minatori si calcola da ao a 
3oooo. Il riso , principale alimento della 
popolazione della Cochinchina , coltivasi 
moltissimo nelle pianure di Tonquin e di 
Cambodia; così pure il maiz o granturco, il 
pistacchio di terra ( arachis h^irpogea ) e la 
patata ( solaman tuherosum ). Per un gran 
tratto dì paese lungo la costa si coltiva la 
canna da zucchero, il cui prodotto di quali- 
tà inferiore esportasi in gran copta alla Chi- 
na. L'ottima cannella {laurus cinnamomum) 
sembra che vi sia indigena , anzi i Chinesi 
la preferiscono a quella di Ccilan , sebbene 
di corteccia più grossa ; se n* esporta an- 
nualmente per quasi 5ooooo libbre. — Col- 
tivasi ovunque il cotone e se ne porta in 
gran quantità alla China. Anche la seta è 
pei contadini oggetto di cure spedali , ben- 
ché riesca di qualità inferiore alla rhinese. 
Nei dìmomi della capitale raccogliesi un tè 
grossolano , che chiamano appunto ù di 
Huè, e dì cui fa il poi^lo gran consumo. 

Gli abitanti della Cochinchina apparten- 
gono alla stessa razza dei Chinesi e dei 
Mongoli. La loro lingua è, come la chinese, 
composta di monosillabi , ed il significato 
delle parole dipende in gran parte dall* ac- 
cento ; nondimeno il lioeua^gio cochinchi- 
nese è differentiMimo dal chtnese, i caratte- 
ri del quale si adoperano alla Cochinchina 
per la stampa umcamenic, essendovene di 
speciali pegli altri usi. La loro letteratura è 
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ricca d' opere morali* drammaUclie e di bo- 
tanica. La religione della generalità è un 
buddismo modificato; la corte ed i grandi 
professano la reltgioEie di Conlucio; consi- 
derabile è il numero dei bonzi * e quello 
delle pagode * le quali molto somigliano a 
quelle cuinesi. Sono i Coclunchinesi di 
breve statura* di carnagione olivastra carica 
e d* un sucidume veramente fastidioso. E 
dò malgrado vengono riguardati come in- 
telligentissirai ed attivissimi * e come una 
delle piu spiritose popolazioni dell'Asia. 
Alcune loro tribù sono però rimaste selvag- 
ge ed abitano le montagne all’ O. * ove co- 
noscoDsi sotto i numi tU Mà e Kemù. V or- 
dinario alimento dei Cocliincbinesi consista 
in alghe ed in altre piante saline* come la 
salic^mia* la sabina ec.; essi abitano capan- 
ne di bambù coperte di canne o di paglia 
di riso» deliziosamente però situate in mez- 
zo a boschetti di melarand* cedri e banani. 
Fabbricano per loro uso un liquore spirito- 
so estratto dal riso * e lavorano molto abil- 
mente il ferro e le stoviglie. 

1 cavalli della Cochinchina sono tozzi» ma 
vigorosi e ardenti; vi son pure muli ed asi- 
ni * e gran numero di capre. Colà vanno le 
rondini a costruire quei celebri nidi * tanto 
ricercati dai ghiottoni della China. 

U governo della Cochinchina è dispotico; 
il sovrano dassi il titolo di Gia-/cm/^ o im- 
peratore * ed il soprannome di re </ei cie/i. 
Il suo esercito stanziale è di 100 a iSoooo 
uomini* 5 oooo dei quali sono armati di fu- 
cili ed eserdtati alP europea ; non avendo 

f ;li altri che sdabole e picche d’ enorme 
unghezza. Numerosa è la flotta * e ciascun 
vascello è montato da 80 marinai e IO uffi- 
ciali* compresi due capitani*uno per T e- 
quipaggio* l'altro pel carico; essi conosco- 
no r uso della bussola ed hanno carte ìdro- 
gralirhe inglesi , delle quali però sembra 
che non sicno molto abituali a valersi. 

La Cochinchina c dagl' indìgeni chiama- 
ta Z>rrt«g’-Tro/i^, rioc delC interno. 

11 nome europeo di Cochinchina deriva da 
uello di Kotchin^Tsinn o China occidentale, 
atole dai Giatmoncsi. Dividesi in Cochin- 
china propria» Tonquin e Carobodia. Vi si 
fabbricano grandi quantità di stofle di seta 
e di cotone * però inferiori a quelle della 
China; e così pure vasi di ferro fuso * che 
sono molto primati. Il commercio vi è atti- 
vissimo* tanto u’importazione che di espor- 
tazione. Dilla China vi s’ introducono mol- 
ti stromcnti od attrezzi di rame* e dagli Eu- 
ropei armi da fuoco. Pare che i numerosi 
ed eccellenti porti di questa contrada do- 
vrebbero attirarvi in copia le navi estere* 
e nondimeno il commercio è colà limitato 
quasi ai soli Chiuest. Si sono però recente- 
mente attivate relazioni collo stabilimento 
A'/ic. App» fasc. 167. 


inglese di Singapore* il commercio col qua- 
le va rapidamente crescendo. 

Era uu tempo la Cochinchina sotto l'alta 
sovranità della China* ed i suoi prìncipi ri- 
ceveano 1* investitura dall’ imperatore di 
quest’ ultima. 11 re attuale * di nome Miug- 
ming, se ne rese indipendente nel 1800* as- 
sumendo il titolo di Giadong , e tele indi- 
pendenza si è finora conservata. M. B. 

COCSITE o Coxite. Malattìa infìamma- 
torìa dell* articolazione deiranca* che dicesi 
anche coxalgia e morbo coxario ; aflezione 
dipendente per solito da stato scrofoloso * 
e consistente in una malattia della cavità 
articolare in cui è inserita la testa dell' osso 
femore. Vi si svolge una fungosità * che va 
a mano a mano espèllendo la detta testa 
dal suo luogo* di guisa che avviene una ve- 
ra lussazione* fattasi però con gradazione e 
lentamente. F, ScnOFOi.£ * e Aaticolazioni 
(Malattie delle). C. G. 

CODE DI CAVALLO. Segnale di grand'uso 
presso i Turchi* segnatamente per le mili- 
zie. La sua orìgine viene attribuita a Kau- 
gin, pronipote di Turk* al quale in una bat- 
taglia fu tolta la bandiera* ai che ì suoi sol- 
dati* estremamente avviliti* presero a fuggire 
precipitosamente. Egli allora* recisa con una 
sciabolatala coda d’ un cavallo* e legatala 
ad una lancia* la inalberò sciamando: m Ec- 
co il nostro vero stendardo; chi mi ama* lo 
segua, n Quest* improvviso stratagemma ot- 
tenne felicissimo esito: i Turchi rincorati 
tornarono alla pugna e riuscirono compiu- 
tamente vittoriosi. — Le code di cavallo» in 
diverso numero secondo i gradi* stanno ap- 
pese ad un bastone deito Tugh o Tug , 
sormontato da una mezzaluna , e servono 
tanto di distintivo quanto di bandiera* pre- 
cedendo sempre le milizie così in guerra 
come in pace. Tale insegna d'onore rimane 
in campo confltU in terra dinanzi alla ten- 
da o alla porta dell' abitazione del duce* 
quand'è nella sua provincia o nel suo go- 
verno. Quei pascià rJie hanno la dignità di 
scr-oscAer o seraschiere, o quella di begler^ 
beg, godono il diritto di farsi precedere da 
tre di tali code o bandiere , diritto però 
semplicemente onorìfìco e che non reca se- 
co alcuno stipendio. Co \>azir*azem nc ha 
cinque ed il sultano sette, l pascià da tre 
code sono quelli di Adrianopoìi* Kiutayeli * 
Bagdad e Ciropoli; chi ha sostenuto uno di 
questi governi è in perpetuo pascià da tre 
code ed ha il titolo di vatir o visir. Tutti 
gli altri pascià non hanno che due code* ed 
i beg o oeY$ una sola. M. B. 

codeìna ( Materia medica ). Alcaloide 
che si ritrova nell* oppio insieme colla mor- 
fina * stalo scoperto da Kobiquet nel 
1 83:2 . 11 vocabolo viene dal greco codeia, 
capo di papavero * quasi papaverina. Ot- 
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tiensi co) discioglier nell’acqua l'oppio pu* 
vo , od nlla soluzione filtrata e concentrata 
aggiunger cloruro di calcio, fino a che cessi 
dall’ operarvi precipitazione. Il rneconatodi 
calce che ne risulta è insolubile , mentre 
SODO invece solubili gl’ idroclorati di morfi- 
na e di codeina , che formansi nello sles.so 
tempo; e questi si ottengono filtrando il li- 
quore ed evaporando fino a cristallizzazio- 
ne. Raccolti i cristalli , si purilìcano scio- 
gliendoli e cristallizzandoli ripetutamente. 
Questi sali punfìcali vengono ridisciolti nel- 
r acqua e trattali coll’ammoniaca , la quale 
precipita la moHina senza decomporre l’ i- 
droclorato di codeina, in modo che, ftllran- 
do il liquido , cd evaporandolo diligente- 
mente, SI ottiene questo sale, che sì punii- 
ca facendolo nuovamente cristallizzare. Fi- 
nalmente si ridìscioglic nell* acqua 1’ idro- 
clorato di codeina così ottenuto , e vi si ag- 
giunge una dissoluzione di potassa caustica, 
che nc separa la base sotto forma di un i- 
drato polverulento. Lavando questo preci- 
pitato con acqua fredda, disciogliendoro nel- 
l’etere, ed ahbaudonando il liquore all’ e- 
vapurazione spontanea, si ottiene la codeina 
cristallizzala in laminetlc radiate, traspa- 
renti. Quando la soluzione eterea cessa di 
dar cristalli, \i si aggiunge acqua a piccole 
porzioni , ed in questo modo si trasforma 
m una massa cristallina di codeina idrata.-— 
Quanto all’azione della codeina sull’econo- 
mia animale, risulta dagl* istituiti sperimen- 
ti eh* essa c mollo analoga a quella della 
morfina , e che in dose alquanto eccedente 
riesce venefica del pari. C. G. 

COFANO DJ ClPSELO. Uno dei più anti- 
chi e celebri monumenti della vclustìssinia 
arte dei Greci, cui conosciamo per la pnrti- 
colarizzata descrizione lasciatacene da Pau- 
sania. Nota è la storia mitologica di Ci- 
pselo, stato salvalo da morie col nascotider- 
lo in un cofano, il quale venne poi dai Cl- 
pselidi consacralo nel tempio di Giunone 
in Olimpia. Fra esso adorno di finissimi 
bassieilievi , i cui particolari descritti da 
Pausaoia fornirono all’illustre c dotH> Hev- 
ne argomento d* un’ eruditissima dì.sserta- 
zionc, che non è uno dei minori suoi titoli 
alla celebrità clic gode. Era questo cofano 
di legno di cedro e adorno di ligure in ri- 
lievo eseguite in oro ed in avorio , o nello 
stesso legno di cedro; scmbraudo che in 
quei remotissimi tempi si amasse tale mi- 
stura, cui il raffinato gusto moderno rigetta 
allàllo. Pausania non accennò con chiarezza 
la forma di questo cofano; la più probabile 
opinione Io crede quadrilungo; nè quel clas- 
sico ha fornito alcuna notizia intorno alle 
sue dimensioni, nè a qtielle delle ligure 
rappresentatevi; presumono eli ci udili che 
esso fosse lungo quattro picui e due largo. 


Non potè Pausania rilevare chi si» sfato 
V artefice del superbo monumento, ma opi- 
nò che le iscrizioni che accompagnavano 
le figure fossero opera di Eumelo il Corin- 
tio, locchè se fosse vero indicherebbe Tepo- 
ca della costruzione del cofano, giacche Eu- 
melo visse nell’ ottavo secolo avanti l* era 
volgare. M. B. 

COGNAC. Citladelta dì Francia , nel di- 
partimenlo della Charcnte , capoluo^o di 
circondario , sulla riva sinistra ai quel fiu- 
me, a 57 chilometri O. da Angouléme , con 
0900 abitanti. Sono particolarmente rino- 
male le sue acqueviti, che sono forse le mi- 
gliori ch’esistano in commercio. Siccome i 
vini del suo territorio , anzi dall’intero di- 
partimento, sono di qualità assai mediocre , 
invalse l’uso di convertirli colla distillazio- 
ne in acquavite , 1’ ammontare della cui es- 

f iortazione .si calcola annualmente di IO mi- 
ioni di franchi. Per altro molta dcU’acqua- 
vilc, che spacciasi^ sotto il nome di Cngnnc^ 
è adulterala e si falsifica aggiungendo ad 
un* acquavite di buona qualìt.ì, contenente 
la meta del suo volume di alcool anidro, 
alquanto etere acetico e sciroppo di zuc- 
chero onde darle miglior sapore ed una 
tinta giallognola; adulterazione tuttavia che 
agevolmente rilevasi, perchè Ìl residuo del- 
l’acquavite dopo r evaporazione non è tin- 
to in nero Hat sali di ferro, come quello 
dell* acquav'ite naturale distillata dal vino. 

Facea Cognac anticamente parte della 
Saiiitonge, ed ebbe signori sui proprii fino 
al secolo Xn , epoca in cui venne unita al- 
r Angoumois. In essa nacque ìl re France- 
sco I. e vi risiedette sovente. Si fu a Cognac 
che venne soUnscrillo *iel ri trattato 
detto della santa alleanza {de la saìnte Li- 
gue) tra il papa, il re di Francia, Enrico vm 
d’ Inghilterra, la repubblica di Venezia e il 
duca di Milano contro Carlo Quinto. Il 
principe di Condé assediò indarno questa 
città nel i 65 o. Vi si tennero quattro conci- 
ni negli anni iq 38 , i^bo e ia6u. — 

Il circondario di Cognac coinponesi dei 
quattro cantoni dì Cognac , Janiac , Segen- 
zac, c Chaleaurieuf sur-Cbarente , e rac- 
cbiude 70 comuni c 5 'iooo abitanti. 

M. B. 

COLA DI RIENZ!. Riexzo. 

COLCHICINA. V. r articolo seguente. 
COLCHICO. Genere di piante faneroga- 
me , della famiglia naturale delle calchila- 
ree, di cui è tipo, e della classe esandria 
triginia del sislcina sessuale linneano. 1 
suoi caratteri generici sono: tubo del peri- 
gonio quasi interamente .«sotterraneo, per- 
che proveniente immediatamente dal bulbo 
radicale eh’ c carnoso e solido ; fiori il cui 
calice è terminato inferiormente Ha un tubo 
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Wsgbìssimo e gi'aciiissimo; il lembo è ac- trattato col solfato di ferro Della prepara- 
campaoato a sei scienti eguali ; gli stami zione deli* acqua forte (acido nitrico, acido 
sono inseriti sull* allo del tubo, colle autore azotico). E calcinando le ocre o le terre bo- 
allungate e vacillauti ; tre ovari! che stanno lari si ottiene il suddetto rosso d’ Ingliiltcr- 
saldati pel lato interno ed inieriore , liberi ra o dì Prussia, di' è parimente coloralo in 
dal lato esterno soltanto; t tre stili sono rosso dal perossido di ferro; ed usasi per 
gracili c della lunghezza del tubo calicinalc; dare il russo ai quadrelli di pavimenti, alle 
gli stimmi appuntiti c adunchi a micino; la porle, finestre, cc. — In generale, il peros- 
cap.sula ngoiifia , segnala da tre solchi lon- sido u sesqmos.sido di ferro è suscettibile 
gitudinali, profondissimi, tricorne alla som- di prendere tinte rosse assai varie, secondo 
mità , a tre stanze polispernie aprcnlisi pd il grado di calore a cui viene esposto, c sc- 
ialo interno. — Sono le sue specie erbacee condo lo stato di divisione meccanica in cui 
c perenni, in numero di «licci circa, con fio- si presenta; serve esso alle occorrenze dei- 
ri generalmente rosei, avvolti, prima di la pittura e della tintura , e così pure aco- 
sbucciare , in una specie di guaine o spatc lorire in rosso pareccliic paste da stovi- 
roemhrauosc; talvolta moslraiisi i fiori pri- glie. C. O. 

ina delle foglie , e par che nascano imtnc- COLERIDlìE (SvMt’Ki.E Tayloii). Ccle- 
diatainenle dai bulbi; tal altra sì sviluppano bre poeta c filosofo inglese de’ nostri gìor- 
Dcllo stesso tempo del fusto e delle ìoglie. ni, nato a Oltery S. Marv, nella contea di 
La specie più importante è il colchico d’au- Devoti, e morto a Grove presso Londra nel 
tonno, colchicum auUtmnale di Linneo, det- i 8 j-Ì. Era di capriccioso e mobile caratte- 
to volgarmente ejjimcro, zafferano falso, bn- re, e cangiò continuamente di gusto e d’nr- 
sUirtio, seL'atico, ammazzti-cani , ec. Cresce rìngo. Studiò iieU' università di Cambridge, 
abbondantemente nel prati umidi, ove fio* ma ne uscì un giorno ìstantaneamcnte,recus- 
rìsce in autunno c si la osservare coi suoi si a Londra e s’ arruol<> nei dragoni sotto 
lunghi fiori che pare spuntino immediata* finto nome. Ottenuta la sua dimissione, 
niente dal suolo senz’ essere accompagnati strinse amicizia con Southev e con lui com- 
da foglie. Ma ì suoi bulbi solidi contengono, pose un dramma intitolato Caduta di in- 
oltre a molto amido, una certa quantità di oesvierre. ^el 1795 aprì un pubblico corso 
6UCC0 latteo sommamente nero e venefico , eli lèzioni sulla storia delia rivoluzione di 
capace di cagionare, così agli uomini come Francia. Disegnava di trasferirsi In America 
agli animali, gravissimi accidenti c ben anco presso gl' Illinesi, in unione a Soulhej ed a 
la morte; venne denominato colchicìna. Roberto Loveil, altro poeta, per fondarvi 
Malgrado questa proprietà deleteria del col* una repubblica, cui denominava Pantisocra- 
chico, venne esso introdotto nella terapeu* zia (governo di tutti eguali); progetto ridi* 
tica servendo a dare molta attività agli or- colo , die in breve fu abbanclonato. Allora 
^ani secretori dell’ orina; c quindi annove- si diede ('.oterìdge a scrivere degl* Indirizzi 
rato tra gli energici diuretici , c nelle idro- al fìofìolo, che fecero molto strepito; indi il 
pisie passive fu adoperato con ottimo sue- H'atchman, raccolta periodica, che cessò al 
cesso. Ciò malgrado se ue fa raramente uso. decimo numero. Abbandonò poi la politica 
Alcune varietà di questa specie collivansi per darsi alla poesia, c diede in luce la tra- 
sei giardini. ~ Altre specie conosciute so* eedìa intitolata II rimorso , e parecchie col- 
1M> : il colchico screziato, colchicum variega- lezioni dì Ballate liriche clic ottennero som- 
ùim di Linneo; il c. di monte, c. monlanum ino incontro. Nei 1798 percorse la Gcrma- 
Lin. ; cd il colchico delle Alpi , c. n/pimim nìa in compagnia del poeta Wordsworth ; 
De Candolle, più comune dell’ autuonalc al suo ritorno, seguito nel ) 800, pubblicò la 
nelle Alpi della Svizzera e dell’ Italia. sua traduzione del W allenstein di Schiller. 

X*0. Nel l8l6 diede in luce una ballata intitola- 
COLCOTAR o CaLQUTE. Grecismi deri- fa Chrislabet , ed Ìl dramma Zapolya ; la 
vati da calche, erba iuservienlc a tingere in ballata fu sommamente lodata da Byron , e 
rosso, con cui chiamossi in addietro il ses* viene considerato un vero archetipo dì poc* 
<]ulossido o perossido di ferro delle arti, so- sia romantica. Culcrìdgc c anche autore di 
stanza che, secondo la maggiore o minor molti scritti di critica, che sono tra ì mi- 
sua purezza ed il diverso processo della sua gliort dell’ inglese letteratura , c di parec* 
preparazione, chiamasi anche rav.m zfi Pmi- chic dissertazioni di filosofico c metafisico 
sia, rosso ^ InghiUerra, rossodtntno,bmno* argomento. Nel l8a8 ei diede un’edizione 
rosso, cc. — Si ottiene il perossido di ferro delle sue Opere complete, Londra in 8., Ire 
.di prima qualità coir essiccare il solfato di volumi. M. B. 

ferro c calcinarlo in un crogiuolo di terra. COLESTERINA. Corpo grasso, non sa- 
li colcotar comune , usato a pulire il ferro ponificabile , appartenente al regno anima* 
,c racciaio, e detto dagringlesi trip o brown- le, ed c.sislentc nel sangue , nel cerebro , « 

■ red, ottieusi col lavare il residuo della di* più particolarmente nella bile, dalla eguale 
.stillauone del nitrato (azotato) di potassa , per cfletto di certe alTcziooi morbose si so* 
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para nello stato solido, anzi di concrezione 
pietrosa; donde venne il nome di colesteri^ 
nn, composto delle ereche voci cAo/e, bile , 
e sUrtos t solido. Sifìalti calcoli e pictruzze 
biliari si distinguono dai calcoli della ve- 
scica per la loro tessitura cristallina, fusibi- 
lità 6 per la facilità con cui si disciolgono 
neir alcool e neiretcre. li siero essiccato ed 
il tuorlo delle uova danno parimente una 
certa quantità di colesterina, quando venga- 
no esauriti coir etere. Questa sostanza ot- 
tiensi trattando coll* alcool bollente i calcoli 
biliari polverizzali. La soluzione filtrata, cd 
abbandonala a sè stessa, depone la coleste- 
rina sotto forma di lamine trasparenti, le 
quali si trattano con una lisciva di potassa , 
onde purgarle dagli acidi grassi , con cui 
irovansi frammiste. 

La colesterina in istato di purezza pre- 
sentasi in laminette perlacee, bianche, Lril* 
Unti, insipide, più leggere dell'acqua , che 
fondunsi in un liquido inroloro , (juaudo 
vengono riscaldate alla temperatura di 
questo liquido rappigliasi cui raffreddamen- 
to in una massa compustadi piccole fogli et- 
te e friabilissima, che diviene elettrica me- 
diante sfregamento. Sottoposta la colesteri- 
na alla distillazione fuori de) contatto deU 
r aria, passa senz'alterazione, ma lascia un 
residuo alterato , secondo Knetin, quando 
viene riscaldata rapidamente. 1 vapori sono 
infiammabili e bruciano con (lainma fulig- 
ginosa. Cento |>arti d' alcool bollente della 
densità di 0,8i6 ne disciolgono i8 di cole- 
sterina , e soltanto 11,34 quando la densità 
è di 0,840. La colesterina si discioglie e- 
gualinente in iz parti di etere freddo e in 
3'i parti d* etere oollcnte , come pure nello 
spirito di legno, ma disciogiiesi oiflicitmen- 
te nell' essenza di trementina; l'acido solfo- 
rico concentrato la decompone ; l' addo ni- 
trico (azotico) la trasforma a caldo in acido 
colesterico. Essa distinguesi dagli altri corpi 
grassi pel non essere saponinc.abile dagli 
alcali caustid. Fu analizzata da Chcvreul , 
Payen, Couerbe e Marcband, ma con risul- 
tamenti alquanto diversi : secondo i due 
primi, la proporzione del carbonio in 100 
parti sarebbe 85,09, ^ secondo gli altri due, 
84,90 drca. Air aoalì.si di Chevreul diede 
le colesterina carbonio 85 , 09S , idrogeno 
1 1, 880, ossigeno 3 ,oa 5 . 

La scoperta della colesterina nel cervello 
deir uomo è dovuta a Couerbe, il quale ne 
diede un* esatta analisi e ne fece conoscere 
le proprietà. Per estramcla, si esaurìsce il 
cervello coll* etere , come nella preparazio- 
ne dell' acido cerebrico , e sì fa bollire la 
massa eterea nell* alcool reso fortemente 
alcalino coU*aggiunta d'una sufficiente quan- 
tità di potassa ; in tal modo si ottengono i 
seguenti prodotti : cerebrato di potassa , 
oleato di potassa, fosfato di potassa , gltce* 


rìna e colesterina. Lasdando raffreddare il 
lìouore, la colesterina si depone insieme 
col cerebrato e col fosfato di potassa ; allo- 
ra, trattando U deposizione coll'etere fred- 
do, si discioglie tutta la colesterina, la qua- 
le facilmente si punfìca con alcune succes- 
sive crisullizzazioni. C. G. 

COLICA DI PIOMBO o saturmwa. K. 
Colica. 

COLIO o Couù. Genere d' uccelli del- 
r ordine dei granU>ori, caratterizzato come 
segue: corpo della lunghezza di un piede 
drca; rostro grosso, corto , massiccio , con- 
vesso di sopra , piano di sotto , alquanto 
compresso verso la punta; mandibola infe- 
riore coperta dai margini della superiore ; 
narici piccole , situate alla base del rostro , 
in parte coperte dalle piume che le drcon- 
dano e forate nella sua sostanza cornea, la- 
terali, rotonde; piedi mediocri, quattro diti, 
tre davanti, congiunti fino alla prima arti- 
colaziuue, l* esterna più lunga del tarso; u- 
gne arcuatissime ; ali molto corte. 

Stanno i colii concentrati nelle regioni 
intertropicali dell'Africa e dell'Asia, ove 
di rado diedero occasione di studiarne i co- 
stumi. Potè tuttavia il coraggioso e zelante 
naturalista Levaillant , mediante gl' interes- 
santi suoi viaggi nella più selvaggia parte 
dell* antico continente , arricchire l' ornito- 
logia di ottime osservazioni sugli uccelli di 
questo genere le quali vennero poi confer- 
mate da altri visitatori dell* Afnca e della 
Nuova Olanda. Hanno i colii volo diiHcile e 
quasi imbarazzato, c pare che ad esso pre- 
feriscano il camminare. Sono essenzialmen- 
te granivori, sdegnano gl* insetti e scaglian- 
si avidamente sui frutti ed anche sulle te- 
nere gemme, di cui spogliano un albero in 
un istante , per cui souo un vero flagello 
nei cantoni coltivali. Vivono in società , nè 
mai si separano nemmeno al tempo degli 
amori; la nidificazione lassi in comune so- 
pra uno stesso cespuglio, cui scelgono a pre- 
ferenza folto e ben guernito di spine oer 
maggior sicurezza della nascitura famiglia. 
Ogni nido contiene tre o quattro uova, tin- 
te di rosa o di nerognolo secondo le specie. 
Dormono sospesi ai rami col capo penzolo- 
ni , per modo che accumulaDdovisi il san- 
gue, trovansi la mattina quasi sbalorditi , e 
facilissimo riesce il prenoerli colla mano ad 
uno ad uno ; genere di uccellagione a cui 
attendono i nativi, i cpialì considerano que- 
sti uccelli una selvaggina eccellente. — Le 
specie più conosciute di questo genere so- 
no: il colio del Capo, coiiux capensis di Lin- 
neo , proprio dell' estremità meridionale 
dell* Africa ; il c. dalla groppa rossa, c. ery- 
thropYgius di Vieillot , o loxia crùtata di 
Gmeìin, dell* Africa orientale; il c. dal collo 
nero, c, nigricoUis di Levaillant, della costa 
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d* Angola ; il c. dalF itola Panaj , c. pana^ 
ytnsis di Latbam, ec. X-o. 

COLLABFl (Ordine del). Ordine cavalle- 
retro istituito ab antico dalla veneta repub- 
blica, i cui cavalieri non avevano alciuio 
speciale vestito, ma portavano al colto una 
catena d* oro, da cui pendeva una medaglia 
colla figura del leone alato, e colla leggenda 
di metodo: Pax libi Marce e^'angelista meus. 
Chiatnavaoii cavalieri del collare o della 
rollana o di S. Marco o della medaglia. 
Non ne veniva insignito che dii avea reso 
alla repubblica importanti servigi. Il doge 
era il gran-mastro dell* ordine. 

Un altro Ordine del Collare fu istituito 
nel i56?, o aH’incirca, da Amedeo vi di Sa- 
voia, soprannomalo il Conte perde; questo 
ordine prese poi la denominaiione ni Or- 
dine della SS. Annunziata, sotto cui è più 
conosciuto. M. B. 

COLLAZIONE (Giurisprudenia\ È la 
comunicazione , o reale o fittizia, che Tassi 
da taluno degli eredi alla massa ereditaria , 
di cosa avuta prima della morte di colui , 
della cui successione o eredità sì tratta. U 
principio della collazione trovasi nell’antico 
gius romano. In forza dell’editto del preto- 
re, i figli emancipati in un cogli altri rima- 
sti sotto la patria podestà , erano ammessi 
alla successione deU’ ascendente che gli ave* 
va emancipati ; ma parve giusto, per indur- 
re una ragione dì eguaglianza fra loro , di 
obbligare tai figli emancipati a conferire 
tutto quello che aveano acquistato dopo la 
loro emancipazione, onde non ne derivasse 
loro un vantaggio maggiore che ai figli ri- 
masti in patria podestà , ì quali aveano po- 
tuto acquistare soltanto pel comun padre. 
Il nuovo diritto romano, intento alla stessa 
ragione d’ eguaglianza, stabili Tobbligo del- 
la collazione secondo altri prìncipii, ed esi- 
mendone tutto quello che ciascuno dei coe- 
redi avesse acquistato per $è, prescrisse la 
collazione di quei soli neni , che gli fossero 
pervenuti dalla persona , della cui succes- 
sione si tratta (f^d. lit. De collaL) : princi- 
pio di tutta equità, che fu adottalo da quasi 
tutte le legislazioni moderne. 

La collazione ba corso tanto nella succes- 
sione legittima, quanto nella testamentaria, 
tranne u caso che il testatore abbia espres- 
samente dispensalo il coerede dall* obnligo 
di conferire. È regola generale che si debba 
conferire tutto ciò che delle sostanze dei 
defunto k pervenuto ad alcuno dei coeredi, 
regola pero che soggiace ad alcune eccezio- 
ni: cosi sono esenti dalla collazione i regali 
d*uso £itd in occasione di feste, i regali 
rimiioeretorii, le spese di alimenti , mante- 
nimento , educazione, le ordinarie spese di 
corredo e quelle per nozze. L* effetto della 
collazione è, che i beni conferiti restano e- 
reditarìi come tutti gli altri , ed aumentano 
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la massa dell* eredità a vanta^io degli altri 
coeredi. C. G. 

COLLEGIATA (Chiesa). È quella chiesa 
cui è addetto un collegio o capitolo di ca- 
nonici. Tali chiese godono la preminenza 
sulle altre non collegiate , ed occupano il 
primo grado dopo le cattedrali e le basili- 
che, potendo penS una collegiata esser an- 
che basilica. — Nei primi tempi del cri- 
stianesimo, essendovi parecchie città senza 
vescovo, il loro desiderio che i divini ufficit 
vi si celebrassero con pompa poco dissimile 
da cniella delle cattedrali, uggerì l’ istituzio- 
ne delle collegiate. Vi sono collegiate dì 
fondazione sovrana, per cui il principe, in 
qualità di patrono , nomina alle prebende; 
ve ne sono anche di fondazione privata , 
opera di pii personaggi che riserhano a se 
stessi ed ai proprii eredi il diritto delle 
nomine. Quanto al divino servigio , alcune 
collegiate uffiziano come nelle cattedrali, al- 
tre hanno peculiari costituzioni approvate 
dalla 5. Sede. Alcune collegiate hanno il ti- 
tolo d* insigne o quello dì perinsigne o in 
riguardo alle loro antichità o per altre ra- 
gioni; titolo |>erò che soltanto dal papa puù 
essere conferito. Per erigere una chiesa in 
collegiata rìchiedonsi rendite sufficienti pel 
mantenimento del capitolo. X-O. 

COLLEGIO. Voce d* Orione Ialina (co/- 
legium da colligere , raccogliere , porre in- 
sieme), che significò dapprincipio adunanza 
d’ uomini d’ una stessa professione, incom- 
benza , dignità, ec. Tali furono nell’antica 
Roma i collegii degli auguri , dei pontefici , 
dei feriali, ec., e tali quelli dei mercanti, dei 
fabbri , dei fornai ec. Alcuni antichi autori 
riguardarono Numa Pompilio come il fon- 
datore dei collegii degli artigiani, ed altri 
attribuirono quest’istituzione a Servio Tul- 
lio. Nei moderni tempi , la voce collegio fu 
parimente applicata ad unioni di persone 
esercenti u^ii civili od anche religiosi: per 
esempio , chiamarono i Fiorentini collegio 
un magistrato coadiutore della signoria , 
composto di più individui , ed i Veneziani 
un corpo di a4 senatori presieduto dal do- 
ge, in cui Irattavansi gli affari esteri, ed ap- 
|)festavansi gli argomenti da sottoporsi al 
senato. Collegio si disse il complesso degli 
elettori del sacro romano impero; e quello 
dei cardinali di santa romana Chiesa chia- 
masi anche attualmente sacro collegio. 

Ma il significalo della parola collegio stilli 
col lasso del tempo un’ importante varia- 
zione, venendo essa destinata ad esprìmere 
un luogo d’ educazione sdentifico-leUera- 
ria pei giovanetti. Allo stabilirsi delle u/ii- 
i*ersith (f^.) quasi ovunque vi si aggregarono 
dei collegii, specialmente destinali ad acco- 
gliere i giovanetti dei paesi circonvicini , 
che le dovevano frequentare. Di fatti , gli 
odierni collegii soix> pubblici stabilimenti , 
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m cui t giovani che hanno percorse le scuo* 
le primarie ottengono un' istruzione che li 
predispone ad essere ammessi nelle scuole 
speciali ed a proseguire i loro studii nelle 
università. Sono per lo più tali collegii po* 
pelati da giovanetti dai io ai i 6 anni , che 
appartengono» generalmente parlando» alla 
classe media delle società » c coltivano le 
lettere» le scienze e le arti » preparandosi a 
coprire le varie cariche ed impieghi e ad 
esercitare le diverse professioni. M. B. 

COLLETTIVO. Vocabolo grammaticale 
derivato dal latino cotligere, raccogliere» ed 
è un aggiunto che si applica a quei sostan- 
tivi ch'esprimono anche al singolare unione 
di molli individui d' una stessa specie » co- 
me esercito t /unione, popolo, società , ec. È) 
regola importante di grammatica, neH'uso 
dei collettivi, che il senso della frase sia la 
norma precipua della costruzione. Per c- 
sempio, è in regola il dire: un gran nume^ 
ro ài persone àesùlerano, perché sono in 
realtà parecchie persone quelle che deside- 
rano. Cosi pure: uno sciame di tafani ron- 
zax'ano, uno squadrone di cavalieri entraro~ 
no , ec,, benché possasi anche usare : uno 
sciame ronzava , uno squadrone entrò ecc. 
Ma non sarebbe regolare il dire ; una so» 
verchia quantità di vivande nuocono> alla 
salute, r ingombro delle affollate vetture ri» 
tardarono il nostro cammino; in questi e si- 
mili dettati dee dirsi nuoce e ritardò , per- 
chè è la quantità soverchia quella che nuo» 
ce, è r ingombro quello che ritardò, e simi- 
li. SilTatte costruzioui si rifeiiscono alla H- 
gura rellorìca chiamala sillepsi o sillessi ed 
anclie sintesi. — Del resto si hanno pure 
esempi autorevoli di nomi collcttivi accor- 
dati con addiellivì plurali anche di diverso 
genere , pratica che modernamente consi- 
glieremmo di evitare. Giovanni Villani la- 
sciò scritto : Lo quale miracolo , veduto per 
diversa gente degni di fede , fu rapportato 
al detto re (G. Villani vi, oo ). — J enne ad 
oste sopra la città di Bologna, i quali si te» 
neano colla Chiesa di Roma (Ivi, vi, 57) cc, 

M. B. 

COLLIMS (Guglielmo). Poeta inglese» 
nato a Chichester nel 17QO. Si fece cono- 
scere molto per tempo pubblicando in Ox- 
ford nel 174^ le sue Egloghe orientali, e 
nel 1746 le Odi descrittive ed allegoriche , 
opere che non ottennero dapprincipio dal 
pubblico queir accoglienza che realmente 
meritavano. Ciò gli riuscì sommamente 
mortincante» e la sua economica situazione 
essendo molto prossima alla miseria» la sua 
ragione si smarrì ; eì venne accolto in un a- 
.silo di mentecatti, ove mori immaturamente 
nel 1756. La posterità gli rese una tarda 
giustizia» e lo pose nel novero dei primi 
poeti lirici d’ Inghilterra. Pregiasi segnata- 
mente la sua Oae sulle passioni. La più re- 


cente edizione delle sue poesie è qudla di 
Londra, 1817, con annotazioni di Alessan- 
dro Dvee. M. B. 

COLLO {jirchitetiura). Nome che dassi 
alla parte inferiore del capitello dorico, 
quella che sta fra i listelli o anelletti e T a- 
stragalo. e che dev' esser sempre della gros- 
sezza della colonna, li dorico antico non 
avendo collarino, non potea, propriamente 
parlando , avere la parte del capitello che 
chiamasi co//o; nondimeno si dà questo no- 
me a quella porzione che rimane fra i cer- 
ciiietti e le scanalature orizzontali nel dori- 
co di Pesto e d' altri antichi monumenti, ed 
alia parte analoga talora scolpita a fogliami 

0 a cordoni incrociati , per solo ornamento 

ed a vario disegno, in ciascun capitello del- 
lo stesso edilizio ; come vedesi appunto in 
uno dei templi di Pesto» ove tali ornati so» 
no diversi in tutti i capitelli per solo studio 
dì varietà. — 1 Romani spesso adornarono 
il collarino del loro dorico con rosoni e* 
gualmente fra sé distanti. C. G. 

COLMATA. Si chiamano colmale , in e- 
conomia rurale» quelle bonificazioni dì ter- 
reno che derivano da alluvione , perchè le 
torbide , che introduconsì negl' infrulliferì 
seni e ricettacoli d'acqua stagnante, li riem- 
piono e ricolmano di terra fertile e produt- 
tiva. Si è spesso teutato e sì tenta sempre 
di fare artifizialmente questa stessa opera- 
zione della natura, ed in Italia speciMbneD- 
te lo si fece e fa con ottimi rìsultamenli ; 
molti rìpulatissimi autori avendo pubblicalo 
in proposito precetti cd istruzioni eccellen- 
ti, segnatamente il Gugiiebnini Natura dei 
fiumi , il ^endrini Leggi e fenomeni delle 
acque correnti , il Fossombroni Memorie ì- 
drnulico»storiche sopra la Lai di Chiana, 
ec. —‘Anche in Isvìzzcra, ai dire di Bern- 
hard, si ottennero grandi elTettì col gillar 
terra entro rapidi torrenti, onde la recasse- 
ro a depositarsi sulle basse valli ; cosa che 
si è praticata parimente con sommo proBlto 
in Toscana, trasformando cosi immense pa- 
ludi in campagne fertilissime. E tal metodo, 
al riferire di Thaer, fu praticato più che al- 
trove nelle sabbiose regioni del ducato di 
Luneburgo e del territorio di Brema , dove 
propagossi rapidamente a segno, che tutti 

1 contadini che ne aveano la possibilità, vi 
si applicavano senza esitanza , e senza ri- 
guardo al di.^pendto eh' erano obbligati ad 
anticipare. Nel Bolognese e nella Romagna 
vanno migliorandosi certi terreni col fe- 
condo limo di alcune acque correnti , che 
scendono dalla parte settentrionale dei mon- 
ti» ed in ispecie dai colli degli Appennini » 
che tutte trascinano una maggiore o minore 
quantità di limo. 

Del resto, le colmate della Toscana ese- 
guite furono eoo tale intelligenza, da poter 
servire di modello a tutte le analoghe ope- 
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raiioni fattesi nelle altre contrade. In essa 
cbbesi prima di tutto V inteudimenio di 
render salubre il paese, e si ottenne di fatti 
di rendere la Val di Chiana abitabile, deli* 
xiosa e fertilissima. — Per le operazioni i* 
draulicbe in grande relative alle colmate, y. 
Prosciugamemo. X-o. 

COLOBIO Antica tunica sen- 

za maniche, o con maniche tanto corte che 
non giugnevano al gomito , detta dai Greci 
colobion e dai Latini colobium , nome deri- 
vato dal greco cotoftos , tronco , mozzo. Ne 
fecero menzione Marziale e Servio, c se ne 
veggono nei dipinti di Ercolano. Al dire di 
Isidoro di Siviglia (xix , 5 q) era il colobio 
una tunica lunga e senza maniche; ma deve 
la sua forma ea uso aver variato coll’ andar 
del tempo, giacche troviamo in un Glossa- 
rio latino-gallico del l34B: Colohia sunt la- 
ta capulia bubulcorum. Nei primordii del 
cristianesimo fu il colobio veste monacale , 
usata segnatamente dai solilarii dell’Egitto, 
perchè colla sua forma non impediva di dar 
opera ai lavori manuali cui si applicavano. 
Lo usarono anche un tempo i diaconi , se- 
condo il Dalla Verta, sostituendovi più tar- 
di la dalmatica (/'.). Divenne poi veste pro- 
pria dei vescovi, dopo che il papa s. Silve- 
stro prescrisse che vi sì aggiugnessero le 
maniche, onde servir potesse ai celebranti, 
coprendo la nudità dtdle braccia. — E per 
ordine del papa Eutichiano, i martiri tuinu- 
lavansi nel iii secolo con un colobio rosso. 

C G 

COLOMBANO ( San ). Uno dei più illu- 
stri cenobiti del vi secolo, nato verso il 56o 
in Irlanda , provincia di Leinster. Sì lece 
monaco nel cenobio di Benchor e vi passò 
più anni di vita austerissima. Nel S89 re- 
cossi con altri dodici monaci in Inghilterra, 
iodi in Francia, predicando dappertutto con 
zelo distinto. Gontrano re di Borgogna lo 
impegnò a stabilirsi nei suoi stati, ove col- 
l’appoggio del regio favore potò il santo e- 
rigere tre monasteri, dei aualt quello di Lu- 
zeu o Luxeuil fu riguaraaio come centro 
deir ordine. Dopo la morte di Gontrano e 
dì Childeberto, la regina Brunechilde, le cui 
sregolatezze ei condannava altamente, lo fe- 
ce espellere dalla Borgogna, per cui passò 
egli in Isvizzera a predicare il Vangelo ai 
pagani. Cnìlamente con Gallo suo com- 
pagno (che fu poi fondatore del celebre mo- 
nastero di S. Gallo ), egli fu caccialo anche 
di là, sicché dovette s. Colombano rifugiar- 
si in Italia, ove appiè degli Appennini fondò 
la rinomata badia di Bobbio , nella quale 
mori santamente il l'i ottobre 61 5. La sua 
regola era molto più rìgida che quella dei 
Benedettini, dalla quale fu surrogala uel se- 
colo ix. Si ha di questo santo cenobita : Re- 
gala coenobualis , more poeniteniiali, che 
trovasi nel Códex rrgularum, Parigi, i663 , 
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in 4>» una Lettera in versi, e degli Opusco- 
li, stati raccolti da Tommaso Suria, Lova- 
nio, 1667, in foglio , con annotazioni di 
Flemming. 11 suo stile è barbaro quanto il 
tempo in cui visse. M. B. 

C0L05IB1A o Columbia. U più grande 
dei fiumi d’ America che mettono foce nel- 
r Oceano Pacifìco, il cui nome indiano è O- 
rfgon. 1 numerosi suoi rami superiori sor- 
gono nelle Montagne Rocciose, fra il 4^*^ ^ 
il 64^^ di latitudine settentrionale, alla di- 
stanza dall’ Oceano di oltre looo chilometri 
in linea retta. 11 ramo principale trae orìgi- 
ne da un lago presso il dì latitudine, e 
la prima corrente d’entità che gli si unisce 
è ti fiume Clarke, che sorge pure nelle det- 
te Montagne, e viene poi raggiunto da altro 
rosso affluente , il bume Lewis o Saptia . 
i corso molto lungo esso pure, ma di mi- 
nor entità del Columbia, essendo questo al 
loro conlluenle della larghezza di oltre 900 
metri, mentre il Lewis non ne ha che poco 
più di 600. Non mollo al di sotto del con- 
iluenie del Clarke , trovasi la cascata detta 
Le Caldaie {Keitle Falls) alla 7 metri; e 
al disopra di quello del Lewis la corrente è 
rapidissima e molto ristretta per un tratto 
di oltre quattro chilometri. Dopo ricevuto 
il Lewis, il Columbia corre ancora per cir- 
ca 400 chilometri, dividendosi in più rami, 
che occupano lo spazio di due a cinque chi- 
lometri dì larghezza, ed abbracciano molte 
isole, alcune delle quali di considerabile e- 
stensìone. Esso poi gettasi nell’ Oceano al- 
quanto al N. del 4^^ t c marea lo rìsale 
per oltre ‘z5o chilometri dall’ imboccatura. 

M. 6. 

COLOMBO MESSAGGERE O PORTALETTE- 
RE. La pratica di mandar lettere o notizie 
col mezzo dei colombi fu comunissima in 
parecchi paesi urientali, a segno eh’ essa ri- 
guardasi come un’ invenzione venuta dal Le- 
vante. 1 colombi destinati a questo servigio, 
detti in latino columbae taltellarine ed in 
arabo hamahn , hanno intorno al collo un 
cerchio di piume screziale, ed i piedi rossi 
coperti d’una peluria, e nidificano presso le 
abitazioni. Le provincie dell’ Irak , cioè la 
Caldea , 1’ Assiria e la Babilonia degli anti- 
chi, sono quelle in cui maggiormente atten- 
devasi all’ addestramento di questi aerei 
messaggeri. 11 sultano NoraddinoMaomeito, 
morto nel 1174» aveva istituito un vero si- 
stema postale, in cui i colombi faceano real- 
mente da portalettere, e fuvvi un tempo in 
cui a Bagdad pagavasi a caro prezzo una 
coppia di tali colombi ben addestrali. Sil- 
fatlo scrvìgo di alati corrieri durò fino al 
IqSB, anno in cui i Mongoli s’ impadroniro- 
no di Bagdad, e vi sparsero la devastazione. 
Trasse il Tasso, neAa Gerusalemme, molto 
opportunamente paitito da quest’uso, ima- 
ginando che una colomba latrìce d’ una leu 
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tera, inseguita da un falcone si ricoveri in 
grembo a Goffredo , e così rìveli al campo 
cristiano le mosse dei nemici ( canto xvni , 
stanze 4 ^- 53 ). Enel modo stesso 1 * Ario- 
sto fa che per mezzo di colombi il cjistella- 
no di Damista diffonda in poche ore per 
tutto r Egitto la notizia della morte di Or- 
rilo (Orlando Furioso, canto xv). Questo 
mezzo di diramar notizie con grande rapi- 
dità non fu ignorato nè dai Romani, nè tam- 
poco dai Greci ; e prescinder volendo dalla 
colomba cui Anacreonte dedicò un* ode co- 
me a sua messaggera, perchè potrehb’ es- 
sere una poetica fìnzione, troviamo nella 
storia fatta menzione di certo Tauroslene, 
che col mezzo d* un colombo mandò a suo 
padre in Egina la nuova della sua vittoria ai 
Giuochi Olimpici. E così pure, secondo Pli- 
nio il Vecchio (Hiit, nat. x, 37 ), il consolo 
Irzio e Decimo Bruto tennero fra sè rela- 
zioni durante T assedio di Modena (per eoe- 
ium eunte nuntio ). Dagli antichi , e preci- 
puamente dall* Oriente al tempo delle cro- 
ciate , quest* uso s’ introdusse fra noi , ed 
hannosi molti esempi di comunicazioni te- 
nute in gravi congiunture per mezzo di co- 
lombi, come nelle guerre d* Olanda dagli a- 
bitanti di Harlem assediati nel i575, e da 
quelli di Leida nel l574. E 1* uso medesimo 
è frecjuentissimo odiernamente, distinguen- 
dovisi segnatamente il Belgio e 1* Olanda , 
donde tnviansi molti colombi, ivi educati, a 
grandi città lontane, perchè tornando al lo- 
ro nido vi portino notizie di borsa, ed altre 
quai sieno. Ma il servigio dei colombi mes- 
saggeri va d* ora innanzi a cessare del tutto, 
d^ tutto cessandone il bisogno ora che 1 * e- 
lettrica telegrafìa ha già preso quel grande 
sviluppo che tutti sanno, e che serve con 
ben altra rapidità e sicurezza che quella che 
ottener potevasi dai colombi. A tanto giu- 
gno la scienza e 1 * ingegno degli uomini ! 

M. B. 

COLOMBO (Ab. Michele). Dotto fìlolo- 
go, elegante scrittore, satirico arguto, nato 
n S aprile 174? * Campo di Piera, villaggio 
della Marca di Treviso. Ordinato prete, fu 
aio di parecchi signori, fra i quali tii il con- 
te Porta di Parma, del quale fu mentore nei 
viaggi d’ Italia , Spagna, Inghilterra; nella 
casa del qnale morì il 17 giugno ì858. Me- 
rita osservazione come questo buon prete , 
che fu in gran parte maestro a sè stesso , 
prevenisse il desiderio del nostro secolo , 
accoppiando le scienze alle lettere, e cogli 
tiludii delle scienze naturali , specialmente 
della zoologia, coltivando quelli della Biolo- 
gia. Le principali sue opere sono: Lezioni 
sulle doti di una colia Jatfella, premiate dal- 
r Accademia della Crusca nel concorso del 
1817 ; Sei novelle f di cni due rimasero ine- 
dite ) , e la ReptMlica dei Cadmiti , satira 
delle caricature letterarie, stampata col fal- 


so nome di Agnolo Piccione ; Catalogo di 
alcune opere attenenti alle, scienze, alle ar- 
ti, ed altri bisogni delt nomo, le tjuaU qtiath- 
iunque non citate nel vocabolario della Cru- 
sca , meritano per conto della lingua qual- 
che considerazione, — Sta bene nella storia 
della nostra letteratura tener conio di que- 
sti scrittori non Toscani, che prima del Ce- 
sari furono pretti puristi ; e prìma del Mon- 
ti assalirono , o sccretaroente minarono , 
r autocrazia del fiorentino Frullone (t). 

Prof. L. Gaiter. 

COLONIA DEL CAPO. Fed. Capo ( Cit- 
ta' DEL ). 

COLONIALI (Derrate o GEitEni ). Ghia- 
mansi con questi nomi i prodotti delle co- 
lonie transatlantiche, come r^flè , zucchero , 
tabacco, tè, indaco, rìso, legni da tintura e 
da lavori di stipettaio, china, pepe ed altre 
droghe e spezierie. Sebbene tutti questi ar- 
ticoli possano trarsi anche da paesi che non 
sono colonie, continuasi nondimeno a dare 
loro questa denominazione, perchè formano 
essi V oggetto principale del commercio del- 
r Europa colle colonie, e da queste rìtiraosì 
in massima parte. Sono essi divenuti in mas- 
sima parte quasi indispensabili agli Europei , 
ed appunto per la privazione e scarsezza di 
essi, e pel loro rìncarìmento, divennero le 
guerre marittime onerose all* Europa , co- 
stretta a contentarsi in luogo loro di altri pro- 
dotti che male possono surrogarli. Gli è ve- 
ro che r industria europea giunse a produr- 
re un zucchero di nuova specie , quasi di 
bontà eguale a quello delle emonie, sebbene 
non in cgual copia; ma ciò non impedisce 
che se ne tragga annualmente dalle regioni 
d’ oltremare oltre 400 milioni di chilogram- 
mi; anzi la cnltura e la consumazione dei 
zucchero di canna ( arundo saceharifera ) , 
aumentano sommamente , e la sola Gran 
Bretagna ne consuma poco meno della me- 
tà della quantità suaccennata. La Francia , 
che nel 17 S 8 consumava non più della quin- 
ta parte del zucchero proveniente dalle sue 
colonie, cioè intorno a zi milioni di chi- 
logrammi , ne ricevette nel i8z5 più di 56 
milioni, per modo che il consumo n*è salito 
a più del doppio. Oggidì questa derrata vie- 
ne fornita da tre parti del mondo ; ma 
r America ne somministra essa sola più che 
tutte insieme le altre. Ciò solo basta a far 
comprendere di quale importanza sìa il com- 
mercio delle derrate coloniali, le quali pos- 

(l) Veditore di quesf Enciclopedia, nella 
sua Biblioteca d* opere classiche antiche e 
moderne , in un volwneUo raccolse, delt a- 
baie Colombo, le Lezioni sulle doli d’ nna 
colta favella, le Novelle , la Uepubblic.a dei 
Cadmiti ed altre sue prose , che tutte si di- 
stinguono per purezza e soavità tli dettato. 

La Dirlzioxe. 
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^Ono considerarsi le animalnri del commer* 
rio del mondo. Prima «Iella scoperta dell'A- 
merìca, 1* Asia forniva auasi sola tali artico- 
li airEuro[>a, di guisa che il principale com- 
mercio faceasì coll’ India; e si fu appunto 
per giuftiiere nell’ India niii facilmente , che 
1 Portoghesi cercarono il passaggio pel Ca- 
po di buona Speranza. Dopo la detta sco- 
perta le derrate si costose delKAsia. e deil’ln- 
dia segnatamenlei trapiantate furono nel va- 
stissimo continente dell’ America e nelle sue 
isole, esc ne conobbero pareccliìe altre , 
prima ignote del tutto, come il cncrao ed il 
tabacco. Sorse allora concorrenza tra i co- 
loni non meno che tra i mercanti, ed i prez- 
zi del znerhero, del ca0fc, del cotone e d’al- 
tri articoli subirono considerabile ribasso, 
che andò crescendo a mano a mano che se 
n’estese la coltivazione e si perfezionarono 
i processi della f,*bbrica7.ione. A principio 
faceasì qtiesto commercio per le vie dell’ K- 
ffilto e della Siria, coll’ atuto delle fattorie 
de! Levante e delle repubbliche d’ Italia; ma 
dopo le grandi scoperte degli Spagmioli c 
dei Portoghesi se ne impadronirono le na- 
zioni dimoranti sulle rive dell’ Atlantico, c 
prima dì tutti gli Olandesi, indi gl’inglesi , 

E oi i Francesi e gli Americani del Nord. 

' Asia cesse oggimai il primo grado all' A- 
merica nella fornitura delle derrate colonia- 
li; e quest’ ultima è attualmente il primo 
paese del mondo per la loro produzione ed 
esportazione. Allorché si rammenta che nel- 
r annata i835-i854 i soli Stati Uniti del- 
l’ America Settentrionale fornirono oltre 
'ìì'ì milioni di chilogrammi di cotone, e che 
due terzi dei 176 milioni esportati spediti 
furono ai negozianti e manil'attori della 
Gran Bretagna, .si avrà una giusta idea del- 
la grand’ entità di questo commercio, e del- 
la grave perturbazione che una guerra ma- 
rittime produrrebbe nell’ industria e nella 
navigazione europea. Nondimeno l’Asia con- 
serva qualche derrata; la China è tuttora in 
possesso del té, e alcuni paesi tra l’ equato- 
re ed il 13^ di Iniiludine meridionale prò- 
dufODO nn’ immensa quantità di pepe e di 
altre spezierie. L’indaco dell’India, il calle 
dì Moka ed alcuni altri articoli conservano 
tuttoi^ la lorp superiorità. L’ Africa nel 
commercio dì cui trattiamo non ha che tin 
imeresse secondario. Tranne il cotone d’E- 
gitlo, la gomma del Senegai ed alcune dro- 
ghe medicinan, essa non fornisce gran quan- 
Iftè dei prodotti suaccennati; ma sono ricer- 
cali il suo vino del Capo, quello di Ma- 
dera, l’avorio de* suoi elefanti, e se ne trae- 
vano, forza è dirlo a vergogna dell’ umana 
specie e a dispetto delU piwamata aboli- 
zione della tratta dei Negri, e ae ne traggo- 
no tuttora gU schiavi. In tempo di guerra 
marittima, la politica voUe talvolta che si de- 
clamasse contro r uso delle derrate colonia- 
Enc. jépp.fasc. 267. 


li, e che nc venisse anrlu* proscritto il con- 
sumo. Per altro, il loro smercio pone in gra- 
do le colonie di consumare «lai canto ìor«i 
merci c pr«>dotti europei, scambio che costi- 
tuisce la vera essenza «lei rminiiercio. Ag- 
giungasi che il trasporli» d<*lle roloniali der- 
rate è divcuulo necessario per la marina 
merranlile, c che molle di esse vengono ora 
c«»nsiderate oggetti «li prima necessità, cui 
sostituir non puossi prodotti europei. L’in- 
du.stria poi guadagna in rpieslo coriimerein, 
che fomisre le materie prime ed occupa in 
Europa uiigran numero di braccia e di mac- 
chine, Certe derrate coloniali, e nominata- 
niente il tabacco, possono , è vero, conside- 
rarsi superllue; ma i popoli ricchi con- 
sumano non pochi prodotti analoglii , e di- 
slinguonsi appunto per questo lusso dai 
meno opulenti. D’altro canto, certe d«?rra- 
te, che uno o due secoli fa erano oggetto di 
lusso, sono ora divenute così comuni , che 
possono procurarsene V uso anche coloro 
che vivono delle loro fatiche giornaliere : 
per esempio , i tessuti di cotone costano 
mollo meno di quelli fatti con piante indì- 
gene, e sono piìi cabli e di più «comodo uso, 
non avendo die rinronvcnicnte d'<?sser me- 
no durevoli , compensato però pienament«r 
dal miglior loro mercato. M. B. 

COLONIE snuTARi. Sono stabilimenti 
destinali a fornir soitlatì ali’ pj«errilo. L’ori- 
gine loro risaie fino ai tempi di Alessandro 
Magno, e furono pure mollo in uso presso 
i Romani. Gli alloggiamenti teinporarii (rn- 
sfm ftntùa ) di una o più legioni divennero 
talvolta permanenti, c sotto l'impero Tllli- 
rio e la Pannonia erano difese da soldati 
stabiliti lungo ì roiifmi {miliies limitanti ), 
con assegnariicnio di terreni considerabili 
{ Lampridio , in Alex. Se\'. 58 ). Gli è ap- 
punto in quelle stesse contrade che formos- 
si più lanli , |»er cura del re d’ Ungheria e 
degli arciduchi d’.kuslria, la cosi detta /ro«- 
tiera militare, vasto sistema di colonizzazio- 
ne destinato in origine a tenere in freno i 
popoli barbari della Dacia, e, in tempi a noi 
più ricini, a por argine alle incursioni degli 
Ottomani. — (guanto alle colonie militari 
dì Russia, sono esse un’istituzione affatti» 
moderna, dovuta dall’ imperatore Alessan- 
dro, che le diede un ordinamento afiatiu 
speciale. Interessandogli di tenere .sotto le' 
armile forze considerabili rlcondolte dalla 
Francia dopo la campagna del i8i5, senza 
aver a sostenere tutto il dispendio che sa- 
rebbe oct'orso pel loro manlenìniento , e 
senza togliere ^1’ agricoltura sì gran nu- 
mero di izraceia troppo necessarie in paesi 
pocu) popolosi, adottò egli la proposizionir 
del suo ministro ArckteheieL consistente 
nello stabilire un cciio numero di reggi- 
menti , frammisti ai contadini servi della 
corona, in quei governi in grati parte de^er• 
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ti, e Afenatamentr net distrcUr di essi non 
ancor aissodati. Oltre al risultarneuna gran- 
di economia nelle spese, giacché i soldati 
contribuiscono colle loro Maliche al proprio 
mantenimento, e provvedono ai bisogni deU 
la loro vecchiaia senza che occorra pensio* 
narli, simili stabilimenti aumentano nolnhil- 
mente la popolazione e la nazionale ricchez- 
za e fanno progredire T incivilimento. Con 
tal mezzo ovviasi pure alle difficoltà del re- 
clutamento, c si è in caso di formare un 
corpo di riserva di contadini, assoggettando 
tutta la popolazione inarchile dei villaggi 
coloniali al servigio militare. S ITatla colo- 
nizzazione, applicata dapprincipio ad un 
ptccol numero di reggimenti, venne poi e- 
stesa a buona parte dell' esercito. L’ ukase 
fondatore di tali colonie militari fu emana- 
to il ^6 aprile l8l8, e si andò applicandolo 
in una sempre crescente porporzlone, per 
modo che, dopo dieci anni, oltre 60000 uo- 
mini rou circa 3oooo cavalli, trovaronsi .sta- 
biliti in colonie in mozzo ad una popolazio- 
ne di circa 400000 contadini maschi. — So- 
no queste colonie rette da un codice di leg- 
gi particolari, che. al dire di Boberto Lyall 
( Saggio clorico xul sixirmn di cohnizzazio» 
ne militare di lìiLxùa ), riempie non meno 
di ao volumi. Le discipline eslendonsi per- 
fino alle donne, le quali non possono mari- 
tarsi che con individui della respettiva colo- 
nia per lo più indicali dal volere del suo 
capo. 1 maschi j>05.sono bensì sposar donne 
non appartenenti alla colonia; ma, entrate 
ebe queste vi sieno, non è più loro permes- 
so di uscirne. Per altro due ukasì, V uno del 
rimo dicembre i 8 q 5, l'altro del ao novem- 
re i 85 t , hanno moltissimo modifìcalo il 
sistema di queste colonie , c perfino la loro 
denominazione antica di colonie militari 
cangiata venne in quella di distretti di soU 
€Ìati • colti atori. M, B. 

COLONIL PENALI. Le prime di questo 
cenere sono state fondate in Africa dai 
rnrtoghesi; e gli Spngnuoli , allorché sotto 
Filippo II dominarono quel regno, conti- 
nuarono il sistema che trovato avevano in 
corso. ?»eir ordine cronologico vi tengono 
dietro i Bussi. Mollo prima del regno di 
Pietro il Grande, vi furono in Siberia di 
tali stabilimenti, che vennero poi destinati 
a cooperare allo scavo delle minerali dovi- 
zie di quella vasta regione , dopo scoperta- 
vi.si ne! 1739 la prima miniera d* oro. Abo- 
lita dall’ imperatrice Klisahelia la pena di 
morte,! delinquenti vennero deportati in 
Siberia e condannati a lavorare nelle mi- 
niere. Particolarmente a Merlchinsk , nel 
governo d’ Irkuisk, ove sono le celebri mi- 
niere d' argento della corona , i condannati 
impiegansi a scavare 1’ argento ed il piom- 
bo, e servire segnatamente nelle furine; il 
loro numero è da 1800 a 2000. Altri ve ne 


son pure a Tobolsk ed in altri governi <fr 
Siberia. 

Nel 1776 ringhilterra spedi nei suoi pos- 
sedimeiiti dell’ America Settentrionale alcu- 
ne migliaia di delinquenti , ma il piccolo 
loro numero non vi esercitò alcuna influen- 
za , sicché nc possono essi considerarsi i 
fondatori delle americane colonie inglesi , 
né da essi discendenti , come alcuni affetta- 
rono di credere e di dire, gli abitanti degli 
Siali Uniti. Dopo ch’ebbe l’Inghilterra 
perduto quelle provinric , cercava un luoge» 
ove deportare i suoi condannali ; sir J. 
Bank.s , che accompagnato avea Cook nel 
suo viaggio intorno al mondo, propose la 
Australia, ed il i5 maggio 1787 partì d’In- 
ghilterra una piccola squadra, comandata 
dal commodoro Philip, seco conducendo 
1017 persone , cioè 737 condannali tra cui 
195 donne, e parerchi ufficiali, medici, chi- 
rurghi e mllilnri incaricati dell’ ordinamen- 
to e deir ammini.strazione della colonia da 
fondacsi; ed il uo gennaio dell’anno succes- 
sivo 1788 tutta la squadra era ancorala nel- 
la baia della Botany Bay, non avendo per- 
duto nel viaggio che 3^ individui. Sccl'o un 
sito convenevole dinanzi a Porlo Jackson , 
nella Nuova Galles del Sud , si sgombrò il 
terreno , si eressero tende e si dié mano a 
parecchie culture ch'ebbero buon successo. 
Si cosinisscro trabacche per alloggiamento 
dei coloni, e malgrado la strage cagionatavi 
dallo scorbuto , dalla lue venerea e dalle 
violenze dei condannati , mostrò la colonia 
d’ aver solida ha.se , essendovisi fondata la 
città Hi Sidney o Sydney , in riva alla baia 
di questo nome. Nel 1790 vi si tr.-isportaro- 
no altri l7ao condannati, tra cui oltre aoo 
donne; si distribuì terreno a chi assunse di 
.coltivarlo , dandone 3o acri a ciascun indi- 
viduo celibe e 5o ad ogni ammoglialo , più 
altri IO per ogni figlio ch’era già nato al 
momento della distribuzione. Moslrossi dal 
governatore molta indulgenza, e si fece uso 
largamente del diritto di grazia e dì com- 
mutazione delle pene. Verso il fine dell’an- 
no 179^, quando Philip lasciò la colonia, le 
concessioni di terreno erano ascese a quasi 
55oo acri. Poco dopo vi giunsero dalla me- 
tropoli dei coloni spontanei , a cui si asse- 
gnarono parimente terreni , slroinenli ara- 
toni ed approvvigionamento di cereali per 
due anni. Essendosi smarriti nel 1788 due 
tori e cinque vacche nell’ isola di Nepean, 
trovossi rl>e avevasi nel I79& un prodotto 
di un centinaio di capi di bestiame bovino 
d' ottima razza, cui si .stabilì di lasciar libe- 
ramente moltiplicare a vantaggio della colo- 
nia in genere. In detto anno il censo drlU 
colonia diede isti numero di 4848 anime; e 
nel 1798 .si contavano 7866 acri coltivali.— 
In seguito la colonia si accrebbe di molto 
per essenrisi trasferiti molti onesti operai 
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dkeiU Gran Bretasua , che andarono a cer- 
carvi fortuna. Simiey divenne una bella cit- 
tà, e se ne fondarono altre cinque, nomate 
Windsor, Richmond , Wilberl'orce, Piti e 
Castlcreagh. Ne) i 8 ‘ 25 ,la popolazione tota- 
le della Nuova Galles del Sud era stimata 
di circa 60000 anime . di cui :i 30 OO con- 
dannati ; e nel settembre 18*26 essa posse- 
deva aooooo bestie cornute , 5 ooooo lanu- 
te e iSooo cavalli; Sidnev contava nel 1841 
3 oOOO abitanti; e nel iSSu, la Nuova Galles 
meridionale noverava q655oo abitanti in 
l 6 o 5 miglia quadrale geo;;raliche. 

Dopo la Nuova Galles Meridionale, la più 
importante colonia dell’ Australia è quella 
di Swan-River (Fiume dei cigni) , sulla co- 
sta occidentale di quel vasto continente, 
nell* aultra terra di Leeuwin, il cui stabili- 
mento ha la data del 1829; conta essa no- 
ve città ancor nascenti. Ira cui Augusta , 
Freemantle , Perlh e Guildford. li liume 
che le dà il nome sorge dai monti Darling, 
scorre al S. O. e sbocca nel mar dell' Indie 
dopo 108 cbiJomelri di corso. In questo 
stabilimento però non si aiuinellono con- 
dannali. 

L'isola di Van Dienien, altrimenti delta 
Diemenia , e Tasmania da Tasman celebre 
navigatore olandese suo scopritore, contie- 
ne una popolazione che nel i 85 o calcolava- 
si di oltre ^0000 abitanti , la cui capitale 
Hobart-Town ne ba loooo, metà dei quali 
SODO coodanuati impiegati in pubblici la- 
vori. 

Altre colonie hanno gl' Inglesi nelle due 
isole componenti la Nuova Zelanda , di cui 
una è detta Nuova Ulster con circa aoooo 
abitanti , 1 * altra Nuova Munster con circa 
laooo (nel 1849)* 6 nora con quattro città, 
eWeliingloD capitale. Qui si stabilirono gli 
Inglesi fino dal 1840. M. B. 

COLONNE (Capo delle) o Capo Colon- 
ica. È r antico Sunium pi'omontorium , nel- 
l'Attica, a 35 chilometri S. E. da Atene, il 
cui nome gli deriva da parecchie colonne di 
marmo bianco, avanzi del tempio di Miner- 
va Suniade. ~ Lo stesso nome dessi pure 
ad un capo d’Italia , sulla costa orientale, 
nella Calabria Ulteriore 11, al S. del golfo 
di Taranto. Vi sì vedono gli avanzi d' un 
tempio sacro a Giunone Lacinia. M. B. 

COLONNE (Guido dalle). Giureconsulto 
del secolo xm , nativo di Messina , ove so- 
stenne la carica di giudice, ed ove, negli 
archivii dei Tempiarii di quella città con- 
servasi un suo giudizio che porta la data 
del ]276. Allorché passò per la Sicilia £• 
duardo re d’Inghilterra, al suo ritorno di 
Terra Santa, ammirando la somma doiirìna 
di Guido , seco lo condusse in Inghilterra , 
circostanza però della vita dì Guido che 
vien posta in dubbio da Tiraboschi. Egli 
pubblicò una singolare Storia della guerra 


di Troia, che imprese a scrivere, come nar- 
ra egli medesimo, a suggerimento del ve- 
scovo di Salerno Matteo Della Porta. E pa- 
rimente riferisce egli stesso nella prefazio- 
ne il modo da lui tenuto net compilarla; 
dice che Omero , Virgilio ed Ovidio , se- 
guendo le finzioni poeiirhe, scritto avevano 
molle favole intorno alla gtierra troiana; 
che Dilli (Cretese e Darete Frigio, che iti 
essa avevano conibntluto , ne scrissero in 
greco r esatta relazione ; che Cornelio Ne- 
pote l'avea recala in Ialino, omettendone 
molle cose utili per istudio di brevità; e 
che quindi egli delerminossi a compilarne 
una culla scoila di quegli autori, onde riu- 
scisse più esalta e compiuta. Egli la scrisse 
in latino, ed un* antica versione italiana di 
essa fu adottata dalla Crusca e viene attri- 
buita allo stessoGuìdo da Bembo, Manuzio, 
Salviati, Fonlanìni ec. ; fu essa sotto il suo 
nome stampata in Venezia nel l 4 ^C venne 
tradotta in tutte le lingue europee ed eccitò 
generale fanatismo. Checché ne sia, fu Gui- 
do per certo uno dei primi padri della bel- 
la lingua italiana, come ancor meglio prova- 
no le sue rime, stateci conservale dalrAllac- 
ci , e che dimostrano la sua cultura , supe- 
riore al suo secolo , anche quanto a stile 
poetico ; e Muratori lo considera il più ter- 
so dei rimatori del suo tempo. Affò lo vuole 
inventore delia rim* al mezzo, ed altri fanno 
grandi elogi alle sue poesie , e nominata- 
mente alla canzone . Amor che lungamente 
m* hai menalo. C. G. 

COLOQUINTIDA. A'. Ck)LLOQUiNTiOA. 
COLORIGRADO. f'. Colore, Fotume- 
TRO e Lucimetro. 

COLOSSI. In latino Colosme ; grande 
città deir Asia Minore , nella Frigia, posta 
in riva al Lieo, presso il suo confluente col 
Meandro. In essa si stabilì una delle prime 
chiese cristiane, e ci rimane un’ epistola dì 
s. Paolo indirizzala ai Colossesi. Fu questa 
città rovinata da un tremuoto 1’ anno 65 
deir era nostra, unitamente a JerapoU e 
Laodicea , città ad essa vicine. Venne in 
breve rìcoslriitta e tornò borente , cangian- 
do però il suo nome in quello di Cose, che 
tuttora sussiste, venendo dato ad un villag- 
gio situato presso i* area eh' essa occupava. 

COLPA, y. Delitto e Peccato. 
COLTELLACCI {Marineria). Sono vele 
lunghe e strette , che possono spiegarsi ai 
due lati delle vele quadre d' una nave , so- 
pra piccoli pennoni detti buttafuori , che 
scorgono in fuori del pennone prìnripale. 
Servono i coltellacci come vele ausiliario, 
quando il vento c largo, ovvero diritto io 
poppa, onde presentargli una maggior su- 
perficie di vele da investire, conseguendo 
così una maggior velocità di corso. ~ CoU 
tellacci bassi e scopamari diconsi quelli 
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che $i mettono allato delle vele di maestra 
e di trinchetto ; e collellacci delle gabbie e 
dei pappafichi quelli che servono allo stes- 
so uffiao allato di queste ultime vele. 

C. G. 

COLTIVATORE. É colui che coltiva la 
terra rruttifera o che ne regola e dirige la 
coltivazione. L* ordine dei coltivatori è il 
più benemerito della società ed insieme il 
più numeroso. Il favorire quest’ ordine è 
cosa tanto più importante, quanto che, nel- 
le popolazioni rurali, avvi più moralità che 
nelle urbane, e clic gl’ individui che si de- 
«licano all' agricoltura sono quelli che com- 
mettono meno delitti. È poi necessario che 
vi sieno coltivatori di più ordini. Senza 
molli capitali non puossi intraprendere le 
grandi operazioni agrarie , come dissoda- 
menti , prosciugamenti ec. Una intrapresa 
già incamminata richiede un dispendio 
molto limitato, e può proseguirsi da un me- 
diocre coltivatore. 11 piccolo coltivatore ser- 
ve al grande colle braccia, o lavora il pro- 
prio limitato podere, o quello che tiene in 
affitto onde ricavarne la sussistenza. Sono 
dunque necessarie nell’ ordine sociale que- 
ste (re classi o ordini di coltivatori e si gio- 
vano reciprocamente. 

Un giudizioso governo intende sempre ai 
modi a accrescere Ìl numero dei coltivatori; 
e.ssa protegge la cultura nazionale, sicché i 
coltivatori e medit e grandi v’impieghino 
tutti i loro capitali , i .«balani rurali nchia- 
inano alia campagna le braccia che Irovansi 
oziose nello città , locchc già costituisce un 
gran benefizio. Istituendo colonie agricole 
nei paesi ove giacciono terre incolte, sce- 
ma.u il numero dei povcrì e si ottiene che 
lutto ciò che puossi produrre nel paese non 
più si procuri dall’ estero. 

Dicesi poi con ispeciale vocabolo coltu'ato^ 
re un piccolissimo aratro, che tassi lavorare 
con una sola bestia, e serve precipuamente 
a dar terra alle giovani piante. 11 cavaliere 
Filippo Re lo crede utile per la fava, pel 
granturco , c per tutte le piante disposte in 
iiìari. Ne avea Dulianielvallribuito l’ inven- 
zione al suo connazionale De Chàteavieux, 
ina il nostro Fapanni ha fatto conoscere 
{Annali Be, tomo xv, p. 83), eh’ esso è un 
trovato affatto italiano e commcndcvolìssi- 
mo. C. G. 

CO.MA ( patologia). Grecismo introdotto 
senz’ alterazione nella lingua latina , indi 
nelle lingue figlie di questa; deriva da eoo 
mao t dormire, essere assopito. Con esso 
esprìtnesi io medicina una specie di assopi- 
mento o di sonno profoudo , da cui riesce 
(lifTicile di trar V ammalato. È un sintomo 
che osservasi in parecchie morbose affezio- 
ni, e quand’é accompagnato da delirio e da 
movimenti per cangiare di sito, chiamasi 
coma sfigile. In questa varietà d' assopinieu» 


to morboso , T ammalalo tien chiusi gli or* 
chi, ma gli apre tosto ciie vicn chiamato, li 
richiude subito e parla da sé solo. SeTam- 
malato giace ìmmooile, se parla solamente 
quando viene destalo e tace negl’ intervalli, 
questa seconda varietà del coma diccsi co- 
ma sonnolento, coma comaiode , stato coma» 
toso { coma somnotentum, coma comaiodes). 
Altri sinonimi, però meno usitati, della vo- 
ce coma sono caros, carosi, caro e cninj’onr, 
e quelli più volgarmente adoperati sono as* 
sopimento, sonnolenza e letargia. C. G. 

COMETO. Figlia di Pterelao re dei Te- 
leboi, il quale avuto aveva da Nettuno suo 
avolo il dono dell’ immortalità , a condizio- 
ne che conservasse perpetuamente un ca- 
lvello d’oro die trovavasi agli altri frammi- 
schiato. Avendogli Anfitrione rotto guerra , 
pose r assedio a Tafo sua residenza , cui 
però non potè prendere fino a tanto che 
Cometo sua snaturata figlia , innamorBlasi 
d’ Anfitrione, non fece perir Pterelao, reci- 
dendogli furtivamente il capello fatale. Pa- 
gò es.sa però ben giustamente il Ho dell’ab- 
boininevole misfatto, veuendo fatta porre a 
morte dallo stes.so Anfitrione , a cui osato 
aveva recare il crine paterno. 

Vi fu anché una sacerdotessa di Diana di 
questo nome, mentovata da Ovidio. 

M. B. 

COMIZII AGRICOLI {Economia rurale). 
Sono convocazioni d’ istituzione affatto mo- 
derna , composte di proprietarìi e httaiuoU 
<!’ un dato territorio o circondario o provin- 
cia, coir intendimento di favorire i progres- 
si dell’ agricoltura e della rurale economia. 
Gli sluaii e lavori dì siffatti comiziì sono 
essenzialmente pratici, ed ogni sìngolo mem- 
bro di essi comunica i risultamenti delle 
sue osservazioni senz’ alcun apparato tecni- 
co nè scientifico. Mediante annue sottoscri- 
zioni possono i comiziì agricoli dare inco- 
raggiamenti più o meno considerabili alle 
invenzioni ed ai perfezionamenti riguardan- 
ti i metodi e gli stromeuti di coltivazione , 
l' introduzione di cereali o d’ altre piante 
utili, erbaggi ed alberi fruttiferi , le pianta- 
gioni di boschi , i dissodamenti di terreni 
incolti, 1’ educazione di bestiami , le costru- 
zioni rurali, ec. Parte intcrcssautissima è poi 
delle loro operazioni la special cura che si 
prendono della morale educazione delle po- 
polazioni agricole. Distribuiscono a tal uo- 
po premii a coloro , clic nelle diverse in- 
combenze di bifolchi , perorai , famigli di 
campagna si fecero notare per moralità, 
probità, altitudine ed intelligenza nell' a- 
dcinpieme le funzioni ; distribuzioni che 
fansi in pubbliche adunanze presiedute dal- 
le locali autorità, onde .si c generalmente ri- 
conosciuto che promuovono molto P emu- 
lazione , e danno favorevolissimi risulta- 
menti. M. B. 


Digitized b 



COMMEriDATI^.OMMESSURA 44 l 


COMMANDINO (Federico). Udo dei più 
<^tli matematici del secolo xvi, nato in tir* 
bino nel )So 9 , di nobile famìglia. Fu dap« 
prima cameriere privalo di papa Clemente 
VII, dopo la cui morte» matricolalosi nell' u* 
niversiià di Padova , vi studiò la letteratura 
greca, la Hlosofia e la medicina, nella quale 
ultima facolià si laureò in quella di Ferra- 
ra. Ma poi 5 Ì dedicò inlcrarnente alle inaie- 
rnatiche , n«'lle quali fu maestro del duca 
d’ Urbino Guidobaldo di Muntefeltro e del 
«luca Francesco Maria suo .successore. Morì 
io patria il 5 settembre l 575 , lasciando tra- 
duzioni e commenti dei classici anitebì, che 
sommamente giovarono ai progressi delle 
5 cienze matematiche. Mollo pregiata c la 
sua traduzione latina delle Collfiioni mate» 
matiche di Pappo Aicssandnno , Pesaro » 
|588 in foglio, la sola che sia stata pubbli- 
cata. Pubblicò nel 1571 la sua celebre tra- 
duzione latina degli Elementi et Eucli</e, di 
cui fece poi iin«n traduzione italiana, venuta 
alla luce in Pesaro nel 1573. Di suo lasciò; 
Horologiorum Hescriptio, Uoma, Iu6q, e De 
i:entro gmvUatis soUdorum, Bologna , l 665 

10 foglio. M. B. 

COMMENDATI. Cosi si dissero* nei bas- 
si tempi* i vassalli tenuti ad obbedienza ed 
a tributo , perchè in origine vnmtnendnban» 
turf cioè investivansi a vita d' un feudo. E 
si chiamarono pure commendali coloro che 
ponevansi sotto altrui tutela ond* esser di- 
fesi, sottomettendosi a tributo. Coloro che, 
emancipati dai loro padroni dalla servitù* 
poneansi poi volontariamente sotto il loro 
(Mitrocinio* dìcevansi parimente commenda^ 
ti. E non solo i liberti, ma qualsiasi abitan- 
te di villaggio che vivea sotto la protezione 
e tutela d* un signore, prestandogli servitù 
o tributo* venia cosi denominato. Talvolta 
assoggetiavansi al signore* col patto d’esse- 
re da lui provveduti di vitto e vestito , loro 
vita durante, promettendogli ossequio e ser- 
vitù ingenuili ordine , cioè senza pregiudi- 
zio deir ingenuità * a condiziune però di 
non potersi togliere all’ obbedienza di lui, 
clausola che gli assomigbava alla condizione 
di Servi. C. G. 

COMMENSURABILE. Diconsì commen- 
surabili le quantità cb’ esser possono misu- 
rale da una misura comune. Così io geome- 
trìa, due linee lunghe una i 5 e 1’ altra 17 
metri sooocomrotmsurabili, perchè sono en- 
trambe misurale da una stessa linea presa 
per unità di misura, cioè il metro. Due b- 
nee che sieno lunghe, una i" * 768 e l’altra 
o" S^SfSono parimente commensurabili, ma 
l’unità della loro misura comune non è più 

11 metro, ma il miilimelro. lo generale, sono 
corornensurabili due linee , quando n' esiste 
una terza , comunque piccolissima* ebe le 
misura esattamente entrambe; se questa 
terza linea non esiste* le due prime sono 


incommensurabili. — In aritmetica * in cui 
non si considerano che numeri * sono que- 
sti quasi tutti tra se commensurabili. 1 nu- 
meri interi iianno tutti 1’ unità per misura 
comune; quanto a quelli frazionarii, sicco- 
me pos.sono, com' è noto* ridursi ad aver lo 
stesso denominatore, avranno per comune 
misura una suddivisione dell’unità segnata 
dalla frazione avente l per numeratore, c 
|>er deiioininatore quello dei numeri frazio- 
iiarìi. Tuttavia, le trazioni decimali periodi- 
ebe , le radici dei numeri che non sono po- 
tenze esatte* i logaritmi e, in certi casi* le 
frazioni continue, non sono numeri com- 
mensurabili. In algebra si considera un gran 
numero di quantità* che non sono commen- 
surabili ; così* oltre quelle che non lo sono 
io aritmetica, avvi ancora le quantità imagi- 
nane , le radici delle equazioni , le serie in 
molli casi , le |>otenzc indicale dagli espo- 
nenti frazionarli, ec. — Io geometria vi sono 
linee , superficie e volumi fra loro incom- 
mensurabili; così, la diagonale d’un quadra- 
to è incommensurabile col tato di esso; il 
lato d’ un triangolo inscrìtto lo è parimente 
col raggio del cìrcolo circosciitio o iato dcl- 
r esagono. — Nei teoremi occorrenti per 
iiigiicre alla valutazione- delie superfìcie e 
ci volumi* fu necessario provare che due 
rettangoli o due parallelepipedi aventi la 
stessa base sono fia loro come la loro al- 
tezza e reciprocamente , sieno o no com- 
mensurabili le loro basi. Nel primo caso, 
non presenta la dimostrazione difficoltà di 
sorta ; nel secondo si suppone che la pro- 
porzione sia falsa ; allora, col far variare il 
quarto termine * la si renderà vera ; esso 
sceglìesi più grande o più piccolo alternati- 
vamente , ed allora si là vedere che risulta 
un assurdo dal supporla falsa; dunque i teo- 
remi sulle grandezze commensurabili s’ ap- 
plicano senz’ alcun cangiamento a quelle 
che sono incommensurabili. M. B. 

COMMERCIANTE. A'. Negoziante e 

COMMERCtO. 

COMMESSURA o Commettitura. È il 
punto d’ unione di due corpi applicali 1*udo 
contro l'altro* e la linea secondo la quale 
si fa l’uitione; usasi specialmente in lin- 
guaggio di costruzione architetionira * par- 
lando delle pietre da taglio. Dìstingiionsi le 
commessure verticali e te orizzontali: quel- 
le trovansi fra le pietre che formano uno 
stesso filare; queste formano le separazioni 
fra due corsie. — Nelle costruzioni in pie- 
tra da taglio , sono le commessure della 
massima importanza* perchè dall’ esattezza 
con cui sono eseguite dipende talvolta la 
solidità dell’ opera. A tal effetto le superfì- 
de combaciantisi appianarsi devono quanto 
più regolarmente è possibile* onde i pezzi 
sovrapposti si uniscano esattamente. La vi- 
ziosa pratica di alami costruttori di spiana- 
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re soltanto gli orli delle pietre , lasciando 
incavata la rimanente superfìcie , cui riem- 
piono con calce o cemento assai liquido , è 
di massimo danno alla muratura, perchè le 
pietre, posando solamente su alcuni punii , 
allorché trovansi aggravate dal peso della 
muratura superiore , si rompono , la massa 
murale cede e i'urma lendiiure, che metter 
possono in pericolo 1' edilizio. Gli antichi 
costruttori, arcuratissimi in tutto, lo enino 
scrupolosantente nelle commessure delle 
pietre, in cui quasi mai adoperavano ce- 
mento; ed appunto osservatisi commessure 
di colonne o di muri così sottili e aderenti, 
che la linea sembra piuttosto un filo che 
una separazione di due pezzi. Fra le com- 
messure orizzontali di pezzi che doveano 
sostenere gli sforzi laterali essi poneano 
perni di ferro o di bronzo, per collegare in- 
sieme gl' inferiori ed i superiori; e per uni- 
re insieme le varie pietre funnanli una stes- 
sa corsia , attraversavano le commessure 
verticali con arpioni di metallo impiombati, 
o facevano entrare a forza in apposite in- 
taccature dei pezzi di legno a doppia coda 
dì rondine. X-o. 

COMMUTATORE dei poli. V, Ariete 

ELETTRO•MAG^ETICO. 

COMORE. Isole sulla costa orientale del- 
r Africa, nella parte settentrionale del canal 
di Mozambico, tra 11^ ao’ e i5** 5 di lati- 
tudine meridionale , e tra 4o^ e di lon- 
gitudine orientale. Quattro sono le princi- 
ali , cioè la Grande Comora , Anjuan , Mo- 
iila e Magona. La loro complessiva popo- 
lazione si calcola di circa loooo abitanti. 
Hanno coste dirupate e numerose monta- 
gne, e nondimeno vi si trovano parecchie 
città. 11 governo è elettivo; il capo o sultano 
d’ Anjuaii domina tutte le Comore. Gli abi- 
tanti di queste isole sono cuniinuameiiie in 
ucrra cui pirati madecassi. — L'arcipelago 
elle Comore è stalo scoperto uel iS^S 
dall'olandese Cornelio Houtman. M. B. 

COMPAGNIE d’assicurazione, f'. Assi- 
curazioni. 

COMPAGNIE DI VENTURA. V. Ventu- 
RIERE. 

COMPAGNONI (Giuseppe). Letterato i- 
taliano di bizzarro ingegno, nato a Lugo, 
negli Stati Romani , l' anno I754> Grande 
ammiratore d’ Ariosto e di Barelti, formussi 
sulle loro opere uno stile chiaro e festivo, 
cui condì pure colla soave scorrevolezza di 
Meiaslasio. Impreso 1’ arringo ecclesiastico , 
era ancur molto giovane quando collaborò 
in Bologna col Ristori al giornale inlilulato 
Società enciclopedica, con cui prorurossi la 
stima dei più celebri letterati d’Italia. Pas- 
sato poi a Venezia, imprese a scrivere 1' aU 
tro Foglio Notizie del mondo. Non si limitò 
però a scrivere pei giornali. Celebre è la 
sua traduzione De re rustica di Catone, cui 


corredò della Vita dell’ autore, di giudiziose 
e sensate annotazioni, di un dizionario lati- 
no e di una lettera sulla Paleografia eato^ 
niana e ^cirronuina. Una celebrità ancor 
maggiore ottenne la sua Chimica per ledono 
ne, opera stala tradotta in più lingue. Sin- 
golari riuscirono le sue Letteredi Cagliostro. 
Passalo più lardi a Parigi , pubblicò le Ke- 
g'ie del Tasso , cui molli credetiero invero 
opera dì quell’ immortale ingegno, e cheoU 
tennero niimcrosissiine edizioni e traduzio- 
ni. Reduce in Italia dopo la battaglia di Ma- 
rengo, fu crealo professore di economia po- 
lilira a Pavia, e cavaliere delia Corona di 
ferro di molo proprio di Napoleone. Delle 
numerose sue opere troppo sarebbe lungo 
il catalogo ; ci limitereino dunque a ram- 
mentare , oltre le già citate : Stona d Ame^ 
rica in ^8 libri, esatta e giudiziosa. — Arte 
della parola. — Teoria dei cerbi italiani a- 
nomali e mal noti, ec. Morì Compagnoni a 
Pavia in novemlire i853. M. B. 

COMPARATORE. Slromento di fisica 
che serve per provare 1’ eguaglianza dì due 
larghezze o per render sensibile la diffe- 
renza esistente tra due lunghezze credule 
eguali. Componest di un regolo metallico 
diritto e forte, ad una delle cui estreiniià è 
un ostarolu fisso, che dicesi tallone e serve 
d’ appoggio pei regoli che sì vuol paragona 
re; un telaio mobile percorre il regolo per 
tutta la sua lunghezza , e fissasi col mezzo 
di viti al punto conveniente. A questo telaio 
è adattalo un perno verticale, intorno al 
quale gira una leva piegata ad angolo, i cui 
bracci sono disuguali, essendo il più luogo 
dieci volte maggiore del corto; la sua estre- 
mità libera si muove al di sopra di un pic- 
colo arco fisso, diviso in quinti e decimi di 
millimetro ; la detta estremità è munita di 
una laminelia divisa in partì eguali, che fa 
l’ufficio di verniero o nonio (P.) riguardo 
al detto arco immobile. Volendosi parago- 
nare due regoli, se ne colloca uno orizzon- 
talmente sul comparatore . per modo che 
con un’ estremità si appoggi contro il tallo- 
ne e coll’altra tocchi la punta libera suac- 
cennata, che scorrendo in una scanalatura 
termina normalmente all’estremità del brac- 
cio minore della leva. Una molla che preme 
il braccio maggiore serve a stabilire il con- 
tatto del braccio minore colla punta mobile. 
Così disposto il regolo, si fìssa il telaio, ed 
osservasi con una lente la linea di divisione 
dell’ arco fisso , che coincide con una delle 
divisioni del verniero. Quindi si leva il re- 
golo e si sostituisce 1’ altro; questo, che 
differir deve dal primo d’ una piccolissima 
quantità , cagionerà nei verniero un lieve 
spostamento , e se ne troverà facilmente il 
valore , cercando nuovamente le linee di 
divisione che vi coincidono. Dividendo lo 
spostamento osservato per IO, cioè pel rap- 
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porto dei due bracci della leva, olterrassi la 
difiereoza dei due regoli paragonali.— Con 
questo stromento puossi facilmente dcier- 
minare una diflerenza di lunghezza di l; 5 oo 
di millimetro. Che se la posizione dei ver- 
niero non viene per nulla mutala alla sosti- 
tuzione del secondo al primo regolo , se ne 
può roncJudcre che son essi perfettamente 
eguali. X-o. 

COMPASSO AZIMCTTALE. Allorché 
trattasi di trovare V azimut .) d’uo astro 
alquanto elevato al di sopra dell’orizzonte, 
il compn^xo di xariniionr (f'. Tarticulo se- 
guente) non può utilmente servire, perchè 
in tal raso è difficile riconoscere con esat- 
tezza il punto deir orizzonte che 'trovasi 
Terticalmente al di sotto delTastro; si è al- 
lora che si adopera invece tl compasso azi- 
muttale. Consiste questo stromento in una 
bussola nautica CC (Fisica Tav.xxvin, lìg. i), 
alla cui scatola si adatta un cerchio di le- 
gno o di rame, una metà del quale BEB è 
divisa in 90 parli ; ciascheduna di queste 
parli vale 3*^, ma si conta soltanto per i^, 

f ;iacchè gli angoli da misurarsi hanno il 
oro vertice sopra la circonferenza in n. A 
questo punto c posta un'alidada mobile, 
munita d’ un braccio verticale nm , con una 
fessura che fa le veci di traguardo. Un filo 
m/l, teso obliquamente dal centro dello siro- 
mento alla sommità del braccio verticale, 
serve a stabilire la linea di mira dell* astro. 
Il braccio om può girare intorno ad una 
cerniera ed applicarsi sul piano del circolo. 
Due fili BB, oÉ, tesi in crore ad angolo ret- 
to, uno de* quali è dietro il diametro che 
passa pel zero, servono ad orientare il cir- 
colo rispetto alla rosa de' venti, facendoli 
coincidere co* segni posti rettangolarmente 
sopra quest* ultima. Alcune circonferenze, 
con parecchie linee trasversali segnate sul 
piano del circolo, servono a valutare le va- 
rie parti di grado. Se si osscna il sole, l'om- 
bra del filo dee cadere sulla fessura del tra- 
guardo; negli altri casi, ponendo l'occhio al 
traguardo, il filo dee tagliare 1’ astro osser- 
vato. - — Le divisioni del circolo fanno co- 
noscere rangola tra la direzione dell’ago 
magnetico e quella dell' astro , vale a dire 
1* azimut magnetico, il die serve a determi- 
nare la variazione dell’ago, confrontando 
quest’ azimut coli’ azimut reale. — 11 capi- 
tano Kater ha modificato questo stromento 
in modo che collo stesso occhio si può mi- 
rare un oggetto lontano e leggere sul lembo 
ingrandite le divisioni del circolo. La bus- 
sola o compasso azimiittale di lui serve e- 
giialmenle pegli usi di mare e di terra; 
componesi a* una scatola circolare di rame 
DD (Tav. cit. , fig. a) , al cui centro è un 
perno che sostiene, come nella bussola ma- 
rina, un ago magnetico con un circolo sot- 
tilissimo ai cartone o di corno » diviso in 


gradi. Il zero della divisione corrisponde al- 
ia punta nord. La scatola è coperta da una 
lastra di vetro, per riparar l’ago dalle agi- 
tazioni dell* aria. Una lamina di rame A a- 
datlata perpendicolarmente al piano della 
scatola e mobile intorno ad una cerniera, è 
divisa da una fessu>*a, al cui centro si pone 
un filo sottilissimo, die durante l’osserva- 
zione dee mantenersi perpendicolare al 
piano de. la divisione circolare. Perciò teo- 
desi il filo col mezzo d’ un peso, e si dispo- 
ne lo stromento in guisa che questo filo si 
trovi in rontaito con un segno F. Alla parte 
opposta della scatola è fissalo un altro pez- 
zo R, munito di un forel.ino T, al quale sì 
applica ]’ occhio per vedere il filo e l’ogget- 
to, e di una pìccola lente emisferica doppia- 
mente convessa C, ner vedere le divisioni 
am| lificate del leinno , che sono riflettute 
su d’ uno specchio M. La lente C ed il pun- 
to T sono talmente vicini , che si può nello 
stesso tempo vedere in questo ed in quella, 
c ne risulta che il filo comparisce come una 
linea sottile sopra l’ iniagine riflessa delle 
divisioni che gli sono diametralmente op- 
poste. Per prendere 1 * azimut del sole, si 
aggiunge nello stromento un piccolo telaio 
di 5 ct-nlimetri di lunghezza, che scorre 
lungo il braccio A e contiene un segmento 
di un cilindro di vetro di cenlimeiri di 
diametro. I raggi solari, raccolti al foco di 
questo segmento di cilindro, formano una 
linea di luce, la cui proiezione serve a de- 
lerininare 1’ azimut cercato. 

Questo stromento è pure frequentemente 
adoperalo a stabilire la situazione relativa 
di oggetti lontani. Suppongasi che lo stro- 
mento sio disposto urizzonlalmenie e che si 
faccia girare fino a tanto che la proiezione 
del filo cade sul 180'^; la linea di mira coin- 
ciderà colla direzione dell* ago e la declina- 
zione degli oggetti sopra questa direzione 
sarà nulla. Girando successivamente la sca- 
tola di un certo numero di gradi , il raggio 
visuale sarà diretto sopra nuovi oggetti; 
1* ago che non cangia di posizione manterrà 
fissala divisione circolare , eia proiezione 
del filo cadrà sopra un altro numero di gra- 
di, per mezzo del quale si misurerà I* ango- 
lo percorso. C. G. 

COMPASSO DI VARIAZIONE. È una 
bussola nautica ordinaria , alla cui scatola 
esterna si adattano due traguardi P e P 
(FisiCATav.xx\II1, fig. S)peiq4iali si mira un 
astro od un oggetto qualunque, girando 
convenevolmente la scatola, oi fa uso del 
compasso di variazione per determinare la 
amplitudine di un astro, ovvero il suo azi- 
mut, quando è poco elevalo al di sopra del- 
1* orizzonte; per fissare la situazione relati- 
va degli oggetti che si veggono sulla spiag- 
gia , o le mutue loro distanze angolari ; e 
principalmente per dare la preci.sa direzio- 
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tie del cammino che fa il vascello. La fig. 

4 della Tavola citata rappresenta una se- 
zione di questo stromenio ; p e p' sono i 
due traguardi; il primo ha una fessura mol- 
to stretta , e quella del secondo è invece 
molto larga, e sul mezzo di questa c so.spe- 
so un piccolo filo a piombo. Uno sperebio 
m a facce esaitamente parallele , inclinato 
di 56®, è applicalo contro il pezzo o tra- 
guardo ormare p; la sua larghezza è all* Ìn« 
circa eguale a quella di esso traguardo. Nel- 
la pane superiore dello specchio, che cor- 
risponde alla fessura del traguardo, si to- 
glie una piccola striscia di stagnatura, onde 
r osservatore possa a traverso del vetro mi- 
rare il filo del traguardo p. Al momento 
dell’osservazione, I’ occhio è posto in o, e 
per mezzo dei due traguardi si mira un a- 
slro,odun oggetto situato nell’orizzonte 
ed elevalo di i5® in ao®. Nello stesso tem- 
po si vede per riflessione sopra lo sperrhio 
una porzione della linea di fede (l) eh’ è 
dipinta in nero sopra l’orlo interno della 
scatola . insieme colla divisione della rosa 
dei venti, che trovasi dirimpetto alta linea 
di fede, cioè nel piano verticale del perno 
che sostiene l’ago calamitato, e delle fessu- 
re dei due traguardi. In questo modo si co- 
nosce r angolo del meridiano magnetico col 
piano verticale dell’astro o dell’ oggetto; 
allora si determina coi mezzi conosciuti 
1 ’ angolo di quest’ ultimo piano col meridia- 
no astronomico del luogo , e dal confronto 
di niicsli angoli si deduce la variazione os- 
sia la declinazione dell’ ago calamilaio. — 
Per trovare V azimut di un astro più eleva- 
to al di sopra dell’orizzonte, si adopera il 
compfiK^o (fzfmuttair C. G. 

COMPASSO (Geometria del). Lorenzo 
Mascheroni, famo.so per questa sua geome- 
trìa non meno che pel suo in ito a L^^bia 
c per la cantica del Monti detta Ma^chero^ 
ninna, ebbe primo il pensiero di trovar co- 
se nuove progredendo nelle matematiche, 
che anche a* suoi tempi aveano tanto avan- 
zato, col retrocedere. Basta leggere la 
prefazione del suo classico libro piibbiicato 
in Pavia nella cui università sedeva mae- 
stro, e che porla la data del T 797 , per ve- 
nire alla cognizione favorevole dì es.so. 

La sua ragione sta In ciò che esso può 
essere ne’ suoi insegnamenti alla portata di 
tutti, degli artefici massime degli .strumenti 
di astronomia e geodesia; dacché la costru- 
zione de* problemi c la più semplice c la 
più elementare che aver si possa, e da nes- 
suno è stata in prima toccata. > 

Chiama l’autore geometria del compasso, 

(l) Chiamnù dai geometri e dagli astro^ 
nomi linea di fede o di fiducia, o anche li- 
nea fiduciale , In centrale dell" astrolabio o 
del traguardo. 


questa che per via del solo curnpa.sso senzil 
la riga determina la posizione dei punti; ep- 
pure nello sviluppo de’ lil>ri giunge in ter- 
mine a sciogliere de’ problemi che panzeb- 
bero impossibili per un’ approssimazione 
che fosse calcolata sufficientemente bastante 
per la pratica. Ad esempio: dato il lato di 
un cubo, si trova il raggio della sfera che 
gli sia pari in solidità; così la duplicazione 
del rubo , la triplicazione er., e fino alla ol- 
tuplicazionc , sono problemi che si sciolgo- 
no con diflerenze di sole decimillesime par- 
ti dì metro. A questi risulfamenli egli giun- 
ge per una serie ordinatissima di costruzio- 
ni divi.se in dodici libri .scritti con brevità , 
precisione e chiarezza. 

Prof. Ga7.ZA!<IGA. 

COMPASSO PER i.A voLuta jowica. f'. 
Voluta. 

COMPASSO DA SCULTORE. Ved. Scul- 
tore. 

COMPENSATORE MAGNETICO. Stro- 
menlo inventato da BarloW per distruggere 
gli elFetii dell* attrazione locale, chele mas- 
se di ferro , esistenti a bordo dei vascelli , 
esercitano sopra 1 ’ ago della bussola. 

C. G. 

COMPETENZA ( Oinrisnnidenza ). È il 
diritto, die ogni singolo tribunale ha per la 
legge, dì giudicare gli aflàri contenziosi ca- 
denti sotto la .sua giurisdizione. Sebbene 
sieno due cose distinte la competenza e la 
giurisdizione, nondimeno i vincoli che fra 
di esse esistono, c gli eflelti comuni c reci- 
proci che ne risultano , ne formano, a così 
dire, un .solo argomento, regolato dalle 
stesse leggi e dai medesimi prineijiii. P . 
Giurisdizione. C. G. 

COMPLESSO. È aggiunto, in algebra, 
della voce quantità; dicesi quantitii com- 
pte^cn quella eh' è composta di più parti , 
come Ad-B — C; A Yi "t* r* — P, e simili. 
In aritmetica invece diconsi complesse le 
quantità che sì compongono d’interi e di 
frazioni; per esemplo, c quantità aritmetica 
complessa 8 5/4; co.si pure giorni 6 , ore 8 , 
3i' 68 ', cc. M. B. 

COMPLICAZIONE (Patologia). Coesi- 
stenza di due o più malattie, eh’ esercitano 
influenza 1 ’ una sull* altra, c sono tra loro 
distinte per le cause che le produssero, per 
la loro sede, e pei mezzi terapeutici che ri- 
chiedono. Nelle complicazioni, importa in 
primo luogo far attenzione se le due o più 
malattìe presentino indicazioni simili, net 
qunl caso, eh* è il più favorevole, facile rie- 
.sce la determinazione ed applicazione del 
metodo terapeutico. Che se invece offrono 
indicazioni aiverse, deesi prima combatte- 
re la malattìa più grave, studiando però di 
non aggravare, in quanto sia possibile, quel- 
la coesistente, cosa ch’c quasi sempre dif- 
ficile ^ e talvolta anche affatto impossibile , 
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locchè fa che le complicaxioni sono sempre 
gravi e ordinarìamenle molto a temersi. 

C. G. 

COMPLICE, r. Complicità . 

COMPORRE. Vasto e vario è il signifi- 
cato di questo vocabolo; per rindividuo do- 
tato della facoltà inventiva, comporre è ren- 
der viva e palpabile un' idea da lui concepi- 
ta, è rivestire quest’ idea delle forme che le 
convengono , ed abbellirla cogli ornamenti 
che meglio le si affanno ; è determinare in 
complesso il piano d’ un' opera ed in parti- 
colare le norme dello stile da impiegarvisi ; 
è perfezionare l’ opera intera, dal punto in 
cui essa svolgesi dal suo germe fino a quel- 
lo in cui 1 ' essere la dona compiuta al mon- 
do. Non può dirsi che propriamente com- 
ponga chi non inven I a : Anninal Caro e Pope 
espressero mirabilmente nella rispettiva ior 
lingua, r uno la poesia di Virgilio, l' altro 
nella di Omero; ma per quanto sieno Io- 
evoli ed eccellenti i loro lavori, non posso- 
no mai chiamarsi composizioni. Che se un 
pensiero originale viene in qualsiasi modo 
a manifestarsi, tale manifestazione è una 
composizione. 

Del resto, gli è precipuamente ai lavori 
dell’ imaginazione, che si applica la parola 
comporre; così in letteratura che in belle arti 
esistono tra il comporre poetico e quello ar- 
tistico notabilissime differenze: il nriino è 
infinitamente più vasto; lo spazio ed il tem- 
po non vi hanno limili, mentre il secondo 
non ha nell’ estensione che un punto, nella 
durata non ha che un istante. Vedete quan- 
te scene nell’Iliade, qual moltitudine di 
dei, di belle e d’eroi! mentre un dipinto 
non presenterà che una scena sola fra tan- 
te, no pezzo di marmo un solo personaggio 
dì tutta quella moltitudine 1 Ma forse l’arti- 
sta guadagna con una maggior perfezione 
quello che perde in grandezza ea in varie- 
tà: r Apollo è lavoro più incensurabile del- 
niiade. M. B. 

COMPOSITORE ( Tipograjia), È quello 
operaio che combina ì caratteri e gli altri 
elementi tipografici riducendoli in parole , 
in linee e successivamente in pagine, per- 
chè altri operai, detti torcolieri, riproduca- 
no mediante la pressione del torcnio qua- 
lunque scritto o stampa, per rooliiplicare 
gli esemplari di uno scritto ad arbilno. Ta- 
le operazione fassi tanto più esatta e per- 
fetta quanto più il compositore è istrutto 
ed intelligente ; gli è ben vero che ai difetti 
della composizione ripara la correzione, ma 
questa non è appunto che un riparo a ciò 
eoe venne mal fatto , e quanto meuo si ha 
bisogno di tale riparo tanto più riesce facile 
che risulti perfetta ed irreprensibile la stam- 
pa. Importerebbe dunque che un composi- 
tore tipografo avesse percorso gli sludii 
grammaticali ddla propria lingua , e cosi 
Enc. Àpp. fase. 167 . 


pure della Ialina, della francese e di qualche 
altra delle più usilalr, nè fosse interamente 
straniero alla storia , alla mitologia , alta 
geografia, alla storia naiurale. ec. 

CoMFOSiTOHE MF.ccANico. La composizio- 
ne tipografica consta di due distinte opera- 
zioni; T. la lettura dell’ e.semplare che liassi 
a stampare; ’i. il prendere dalla cassa le 
singole lettere necessarie a formar le paro- 
le, e gli altri elementi di composizione, e 
disporli in linee nel compositoio (l) per in- 
di trameli e formar le pagine da stamparsi. 
Per eseguire questa seconda operazione si 
tentò l’ invenzione di certe macchine , che 
denominate vennero compositori meccanici, 
od anche cembali tipografici , col sussidio 
dei quali , a misura che un uomo legge lo 
scritto che lien davanti , tocca alcuni ordi- 
gni disposti a gui.sa di tasti d’ un cembalo , 
cerris(>ondenti alle varie lettere , segni ec., 
e questi vanno meccanicamente a disporsi 
da sè stessi nel compositoio. 

Sembra che l’ idea di .sostituire un mec- 
canismo al lavoro degli uomini nella tipo- 
grafica composizione siasi avuta fin dallo 
scorso secolo , assicurandosi che intorno al 
1730 sìa uscito io luce un opuscolo inglese, 
accennante ad una specie ai cembalo atto 
a raccorre i caratteri tipograBci ed eseguir- 
ne la composizione ; ma sembra pure che 
nessun caso allora siasi fatto di tale inven- 
zione. Soltanto nel l8l'i lo scritture Bai- 
lanche, allora tipografo a Lione, espose in 
quel Conservatorio uno slromenlo da com- 
porre, di sua invenzione; ignorasi però se 
esso tuttora esista , nc quali tratti caratte- 
ristici Io distinguessero. Nel iS'ZQi, Pietro 
Lcroiiv pubblicò un opuscolo iolilolato: 
A'iioit) processo ti^tograficn, che unisce i vnn- 
taggi della tipografia mobile e della stereo- 
tipia , in cui espose le sue idee sulla possi- 
bilità di eseguire la composizione col mez- 
zo d' un meccanismo; anzi nel processo da 
lui imaginato, oltre la composizione, voieasi 
sostituire alla distribuzione una fusione con- 
tìnua di caratteri, che nou doveva essere di 
maggior costo della stessa distribuzione.— 
Ma il primo tentativo veramente importan- 
te per istabilire una macchina da comporre 
devesi a VV. Churcli, ingegnere di Birming- 
ham , che nel l8a3 inventò un sistema 
compiuto di macchine perfezionate per le 
diverse operazioni relative all’arte tipogra- 
fica. Una di esse era destinata a fondere i 
tipi metallici con molla prontezza ; una se- 
conda serviva a comporre , cioè ad unire 
ossi tipi in parole e frasi , operando sopra 

( 1 ) Arnese eh* è una specie di regolo di 
metallo o di legno , nel quale si dispongono 
in linee regolari i caratteri di cui formansi 
le parole, per andar poi con formandone le 
pagine da stamparsi. 
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ìina tastici a simitc a (|iirlla li’ un ren)balo ; rotio a lA>ndra la descrizione e i disegni di 
e la terza era un torchio da stampare , che una macchina da comporre, per la quale 
agiva con una perfezione e rapidità lino al> ottennero una patente , c quindi anche un 
luca senza esempio. La primu di esse mac- privilegio d'importazione in Francia. Essa 
chine disponeva da sè i caratteri in filari i* è in sostanza basata allo stesso principio di 
solati nelle scanalature di una cassa ; cm* una tastiera da cembalo, c di molle, leve e 
piuta questa di caratteri , collocavosi nella scanalature più c meglio romhinate per ef« 
parie superiore della macchina da compor- feltuare la formazione delle lìnee e la suc- 
re, ch'era tosto pronta au agire. Un nume- ecssiva loro compaginaiura. Al riferire del 
ro di tasti pari a quello dei filari di caratteri M ec lumie i mngnzine dei qS giugno t84^ * 
e di segni, e disposti in quattro ordini per Young e Delcanthre riuscirono a mano a 
economia di spazio , (occavansi ad uno ad mano a semplificare sommamente la loro 
uno secondo ch’esigeva 1' esemplare da macchina, e migliorarne le varie partì , fa- 
comporre. Una tavola al di sopra della ta- cìlitarido con essa la composizione in guisa 
stiera, sparsa di fori, lasciava passare delle da poter essere eseguita anche da donne e 
leve a gomito corrispondenti ai tasti, e le fanciulli. (Questa macchina venne lavora- 
cui estremila superiori andavano a posare (a a Londra con molta perfezione da Wil- 
contro il jùcde di ciascun tipo, formante la soti , e non costò più ai loo lire sterline 
base dei (Ilari della cassa, cioè contro il pie- ('i 5 oo franchi). Dietro quanto hanno riferi* 
«le del tipo inferiore, in guisa che, prcmeii- to i giornali, essa c in attività in parecchie 
do un tasto col dito, V estremità della leva stamperie di Londra, in quella della Fenice 
corrispondente cacciava innanzi sulla tavola a Gand , ed in quella dT Meline a Brussel- 
il tipo inferiore del filare contro il quale Ics. (fucilo eh* è certo si è, eh' essa real- 
faceva (orza. Il tasto nel discendere agi- mente agisce a Parigi nella tipografia di 
va sopra una specie di meccanismo da oro- Paolo Duponl; ivi due compositori ordina- 
logio, il quale mediante una combinazione rii e sei fanciulli uniscono in composizioue 
di pezzi metteva in moto due rastrelli , che 8000 a 9<ioo lettere in un'ora, cioè da 80 
partendo nello stesso tempo da ambi i lati a <KXX>0 lettere in una giornata di lavoro , 
della macchina per unirsi nel mezzo, tra- locchè imporla pel tipografo un dispendio 
sciuavano sulla tavola il tipo, che vi era già di io in la franciù , in luogo dei 4^ ^ 
spinto da una delle leve a martello, c lo frani hi che costa il detto lavoro col metodo 
comlucevano sulla linea mediana della mac- ordinario. 

china, csatlaineiUe parallelo a se stesso. Nel Koii si deve omettere di qui rammentare 
momento in cui il tasto abbandonalo dal che in novembre 1840 Clsy c Rosenberg ot- 
ditu si rialzava, lo stesso movimento d' oro-' tennero in Inghilterra una patente in comu- 
logio abbassava una leva, clic premendo il ne per un altro compositore meccanico più 
tipo lo faceva entrare in una scanalatura cur- complicato, ina che vantasi più perfetto nel 
va, avente rimboccatura sul mezzo della suo lavoro, tanto pili che Hosennerg inven- 
tavola e faciente funzioni di compositoio, tò pure una seconda macchina per distri- 
(^)uìmli un nuovo tocco sopra un ta.sto por- buirc nella cassetta i tipi dopo la stampa , 
lava un altro tipo sulla tavola, dove spinge- cioè per iscomporre. — Nè si deve lacere , 
va innanzi a sè i tipi già raccolti. Disposti per debito di giustizia , che fino dal 18^7 
per tal modo i tipi in una serie, dopo molli un nostro valente ingegnere, Pietro Conti , 
e inaili movimenti di tasti, Icvavasi tale corn* di Cilavegna , in Pienionle, presentò all* ac- 
posizioiic per dividerla in linee c formar le cademia delle scienze di Francia la descn- 
pagine. Diversi mezzi erano impiegali per- zione di due inarchine di sua invenzione, 
clic il tipo non sì capovolges.se nè .si volias- dette Uìcfieografo c tacheolipo , intese ■ fa- 
se sulla tavola , e faceano che giugnesse cilitare ed accelerare la composizione tipo- 
semprc colla tacca dalia stessa parte nel grafica; sulle quali fu fatto rapporto ad essa 
compositoio. accademia da Navier e Fourier il IO agosto 

La macchina di Church venne favorevol- «li quell'anno, f'. TaCHEOgrafo e TaCHEo- 
inente accolta, ma, sia clic avesse ilelle ini- TIPO. M. H. 

pedezioiii che soltanto in pratica poteano COMPOSIZIONE. Comporre. 

scoprirsi , sia che riuscisse lenta nell’ agire, COMPOSTA ( Economia rurale ). Mesco- 

o |H>co esatta, o non procurasse economia, è lanzn di strati alterni di terra , marna , ter- 
certo clic non corrispo.scalle .speranze c cad- riccio, letame ed altre sostanze animali c 
de in breve in obblio. Nel l 857 uncerio llidet vegetali, che lascìansi più o meno macerare 
ottenne un privilegio per cinque anni per u- fino a tanto che la massa, ridotta frìahilissi- 
na macchina da lui clnamala compositore /i- ina, sia idonea alla concimazione; dìcesi an- 
pogr/iyico, ma sembra che neppur questa ve- che /«r/cciVi/o, vocabolo che ne indicala 
iiìsse applicala, ed è forza credere che non base terrosa, (^csta maniera di concime è 
servisse a dovere al bramato effetto. Nel molto confacente pei prati. Le composte di 
1840 Young e Delcambre di Lilla manda- zolle lasdunsi souici anzi che uu, affinchè 
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|vossam) fermentare , frainmischiaDclovisi 
pianto erbacee e leUrnc ; si nvoltauo una u 
due volte all' anno, vi sì seminano sopra 
7ucrhe , inservienti di nulriineiito agli ani- 
mali suini eoi loro frutti e foglie , rìinancn* 
dono gli steli alla massa, c inantenendovisi 
il fresco e V umidità necessaria alla fermen- 
ta/.ione. / . anche Lf.TAMK. X-O- 

COMI’OSTO ( ). Chiamasi roni- 

fìo$to, o corpo composto, t|Uello che risulta 
dall’ intima unione di due, tre o più corpi 
semplici. Gli elementi che concorrono alla 
iormazione d’ un composto chiamausi anche 
le sue parli etrroeenef, e secondo che que- 
sti elementi combinansi n due a due, a tre 
a tre, a quattro a quattro, i cumposti che ne 
risultano, prendono le denominazioni di A/- 
nnriif trrnarii, qualernarii. Per concepire 
la combinazione di due elementi, ammette- 
si che, in virtù dell* affinità, ciaschedun ato- 
mo deir uno riunisca intorno a sé un ato- 
mo o un certo numero di atomi dell’ altro , 
numero il cui limite non si conosce pre- 
cisamente. Ma quantunque la maggior par- 
te dei corpi composti di due corpi sempli- 
ci, formati sieno a questo modo, nondime- 
no è forza pur ammettere in un gran nume- 
ro di queste combinazioni una composizio- 
ne di0erente, e tale che ciascheduno dei lo- 
ro atomi composti comprenda due atomi di 
un elemento, e tre od anche cinque dell’ al- 
tro. Laonde due corpi semplici formar pos- 
sono colla loro unione un certo numero di 
corpi composti distinti, che spesso diflcri- 
Acono tra loro più che non diflcriscauo altri 
corpi formati dì elementi diversi. Questi 
corpi binarii, che rìsultano dalla combina- 
zione dei corpi semplici a due a due, cbia- 
inansi compoiti dei primo ordine: tali sono 
1* acido solforico, la potassa, V allumina, ec. 
— Combinando a due a due i corpi binarìi, 
ossia i composti del primo ordine, otlen- 
gonsi nuovi corpi, che diconsi comporti del 
secondo ordine , per esempio il solfato di 
potassa. Nei composti del secondo ordine , 
un atomo composto del primo ordine è per 
lo più comi>iuato con uno o più atomi com- 
posti dello stesso ordine; ma esistono e- 
gualmente parecchie combinazioni, nelle qua- 
li gli atomi composti del primo ordine si ag- 
gruppano non solo due a tre e due a cin- 
que, ma anche tre a quattro. Dall' unio- 
ne di un composto del secondo ordine con 
un altro composto dell’ ordine stesso, od 
anche con alcuno dei composti del primo, 
si ottengono le combinazioni che si distin- 
guono col nome di composti del terzo orv/t- 
ìu: tal è, per esempio, il solfato di potassa 
e di allumina, cioè V allume. Le leggi che 
seguono questi composti nella loro forma- 
zione sono analo^^he a quelle suesposte in- 
torno alla iormauone dei cornasti del pri- 
mo ordine e del secondo. — 1 principii dei 


composti del secondo c del terzo ordine di- 
coDSi pure le loro molecole intfgranii. — • 
possono egualmente anuneltersi, con molti 
chimici, i cumposti del quarto ed anche del 
quinto ordine, ma ad ogni modo queste 
combinazioni sono molto meno importanti 
di quelle dei Ire primi ordini suaccennati. 

— Tra 1 corpi semplici, quello che mostra 
la più decisa tendenza alla combinazione è 
r ossigeno, il quale forma con tutti gli altri 
uno o più composti del primo ordine, ed 
entra frequentemente per uno o più atomi 
sopra uno o sopra due dell’ altro elemento. 

— 1 composti del secondo ordine sono qua- 
si tutti formati dulia combinazione dei com- 
posti del prìiiK) aventi un elemento comune, 
e quest’ elemento comune v quasi sempre 
r ossigeno. — Finalmente in un composto 
del terzo ordine, quelli del secondo, clic u- 
nisconsi per formarlo, hanno ordinariamen- 
te un composto del prirn’ ordine comune, e 
Tossigeno è ancora, il più delie volle, e- 
lemento comune a tutti i composti del pri- 
lli’ ordine ch’entrano nella combinazione. 

C. G. 

COMPRESSA GRADUATA, l ed. Com- 
pressa. 

COMPRESSIBILITÀ'. Attitudine di un 
corpo ad esser compresso, cioè a scemare dì 
volume senza che scemi la sua massa , me- 
diante pressione esterna più o meno consi- 
derabile. — Tutti i corpi della natura sono 
compressibili, cioè possono comprimersi più 
o meno, sebbene alcuni possiedano questa 
proprietà in grado sì debole, da poter es- 
serne considerati privi. La compressibilità 
d’ uu corpo è conseguenza naturale e ne- 
cessaria della sua costituzione , giacché se 
le sue molecole sono, come il sono senza 
dubbio , separate da certi intervalli più o 
meno considerabili, secondo la loro natura 
ed il digerente loro stato, e vengono tenute 
le uno dalle altre lontane in virtù d* una 
qualunque siasi forza repellente, non avv- 
ragionc per cui una forza opposta non debi 
ba, fino ad un certo punto, costringere esso 
molecole a ravvicinarsi e raccogliersi solte 
un minor volume; e 1’ esperienza ha in fat- 
ti provato r a^ustatezza di tale ragiona- 
mento. 

1 corpi più compressibili di tutti sono Fa- 
ria ed i gaz; la loro compressibilità è facil- 
mente dimostrabile, poicnè se si comprime 
una vescica piena d’ aria o di gaz qualunque, 
questo cede alla pressione, scema il volu- 
me, e nou riacquista il volume primitivo 
che quando la pressione ba cessalo di agire, 
iu virtù della forza elastica ond’è dotato. 
Una massa d’ aria compressa scema grada- 
tamente di volume, aumentando di den.sità, 
a mano a mano che cresce la pressione ; le 
densità seguono la ragione diretta , ed i vo- 
lumi la ragione inversa delle pressioni alle 
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ifuali vieta l* aria sottoposta, qualora sia per* 
lettamente asciutta e non cangi sensibil- 
mente di temperatura per tutta la durala 
deir esperienza. Cosi, se il volume d' una 
massa a aria è =r loo sotto la pressione di 
lOO 

metri o, 76, sarà essa ridutta a = 5 o 

’ì 

sotto una pressione doppia , cioè di metri 
100 

O, 16 X 3; a = 55 , 5 sotto una pres* 

5 

sione tripla, cioè metri o, 76 X 5 , ec. Sif* 
fatta l(^^gc scoperta venne nel secolo xvil da 
MariuUe, e serve sovente a riportare un da* 
to volume d’ aria ad una pressione costante. 

Provarono Àrago e Dulong, mediante accu- 
rate esperienze che la legge dì Mariotleèvera, 
uanto all’aria, per tulle le pressioni variabili 
a alcuni millimetri fino a 27 atmosfere, cosi 
a temperature molto basse come a tempera- 
ture elevatissime; e conclusero che questa 
le^ge si sostiene anche molto al di là del- 
V intervallo indicalo. Oersiedt e Svenson , 
occupatisi dello stesso argomento, giunsero 
alia medesima conclusione, spingendo le lo- 
ro osservazioni fino a do atmosfere. Malgra- 
do tutto questo, non è probabile che la leg- 
ge in discorso possa inaulenersi a tutte le 
temperature ed a tutte le pressioni, poiché, 
se molli gaz che veniano considerati gas 
permanenti, sono divenuti liquidi pereirelto 
di più o meri forti compressioni o ai raffred- 
damento, si può credere che lo stesso possa 
pure accadere coll' aria atmosferica e coi 
gaz che finora non sono stati ridotti allo 
stalo liquido; d’ altra parte risulta dalle os- 
servazioni di liawksbec e del dottore Halc, 
che r elasticità dell’ aria rimane in parecchi 
casi alterala, per esempio quando questo 
fluido venga sottoposto a violenta pressio- 
ne. — Petit e Dulong trovarono che i gaz , 
quando sono compressi, seguono, del pari 
che l’aria, la legge di Mariutte, entro certi 
limiti più o meno estesi. Ma non in lutti i 
gaz si può .spingere molto innanzi la pres- 
sione, ed avere nello stesso tempo le dimi- 
nuzioni di volume corrispondenti ad essa 
legge, perchè, come notammo, esistono mol- 
ti gaz che, ridotti mediante crescenti pres- 
sioni ad un certo volume, passano più o men 
prontamente allo stato liquido; così il cia- 
nogeno ed il protossido di azoto alla tem- 
peratura di 7^ si fanno liquidi sotto pres- 
sioni molto differenli , che sono di circa 4 
atmosfere pel primo , e di 5 o pel secondo. 
È molto probanile, come osserva Peelet, 
che la legge di Mariotte, la <^uale non si ve- 
rifica per molti gaz sotW fortissime pres- 
sioni ed a bassissime temperature, cessi an- 
che d’ esser vera sotto pressioni estrema- 
mente piccole cd a temperature elevatissi- 
me; perciocché la forza cipulsiva, ch’esiste 


tra le molecole dei gaz , essendo della né* 
tura di quelle forze che non agiscono che a 
piccolissime distanze, dovrà succedere che, 
portate esse molecole ad una certa distan- 
za, o per uno scemamente dì pressione , o 
per r azione del calore o per ambe queste 
cause di dilatazione unite, svanisca la loro 
forza espansiva. In questo stato avrebbero i 
gaz una certa analogia coi liquidi; 1* elasti- 
cità non si manifesterebbe cne per mezzo 
d’ una pressione estranea; e tale è proba- 
bilmente lo stato in cui trovasi T aria ai 
confini dell* atmo.sfcra. 

Anche i corpi solidi subiscono parimente 
diminuzione di volume per l’ azione di for- 
ze che tendono ad avvicinar fra esse le loro 
molecole. È questo fatto agevole a verifi- 
carsi sui corpi flessibili e porosi, come il le- 
gno; ma non avviene Io stesso con un gran 
numero di corpi , come i metalli , che sono 
pochissimo compressìbili, e riguardo ai <|ua- 
li è necessario adoperare forze grandissime 
e squisitissimi siroinenti per produrre e mi- 
surare la compressione. Quando un corpo 
solido omogeneo è sottoposto ad una pres- 
sione costante su tutta la sua superfìcie, la 
contrazione cubica eh’ esso soffre è la me- 
desima in tutte le sue parti. 

Nell’ investigazione delle leggi dell’ equi- 
librio dei liquidi si ammette come princi- 
pio fondamentale, che questi corpi sìeoo in- 
compressibili , cioè che una massa liquida 
non subisca alcuna diminuzione di volume 
per la pressione cui può venir sottoposta. 
Quest’ ipotesi non è rigorosamente vera, ma 
può adottarsi senza inconveniente come ta- 
le, perchè la contrazione dei liquidi è appe- 
na sensibile sotto le più considerabili pres- 
sioni, motivo per cui la loro comprcssioilità 
era rimasta per lungo tempo inosservata. Le 
prime esperienze per verificare auesla pro- 
prietà eseguite furono verso il fine del se- 
colo XVII, e ne andiamo debitori ai fisici della 
fiorentina Accademia del Cimento, i quali ten- 
tarono di provarla mediante un tubo stretto e 
ricurvo terminato alle estremità da due ser- 
batoi o bocce dì vetro. Riempiute questcd’ac- 
qua, r una fino all’ orìgine del tubo, 1’ altra 
insieme con parte di questo, sottoposero la 
prima all’ azione del calore, e tennero l’ al- 
tra raftreddata in mezzo al ghiaccio. Gli è 
evidente che per la dilalazìunc dell’acqua 
riscaldata, rimanendo compressa Tana con- 
tenuta nel tubo , c interposta tra le due 
masse di lit^uido , questa compressione co- 
municandosi all’ acqua avrebbe dovuto di- 
minuirne il volume. Ma nel fare quest’espe- 
rienza, non fu possibile osservare alcun ab- 
bassamento di livello nella colonna dell’ ac- 
ua compressa ; effetto probabilmente pro- 
otto dai vapori dell’ acqua riscaldata, che 
condensandosi nel serbatoio freddo aumen- 
tavano r altezza del liquido a mano a mano 
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ielle vebiva auesto diminuito dalla compres- 
«ione. In un’ altra eaperienta. sottoposero t 
fisici lìorentini Tacque, in un tubo diritto, 
alla pressione d' una colonna di mercurio 
di piedi di aliena; ma anche in qtiesto 
caso, sebbene si variasse in più guise T ap- 
parecchio , non mostrò T acqua la più lieve 
diminuzione di volume. Finalmente i cilali 
Accademici presero una sfera cava di metal- 
lo, piena d’acqua e perfeitainente chiusa, 
ed avendola ibrlemente compressa per di- 
minuire il volume dell’ acqua contenutavi, 
videro trasudar questa dalle pareti della 
sfera ; laonde conclusero che, se T acqua non 
è assolutamente incompressibile, tale c pe- 
rò la sua compressibilità da non poter essere 
con esperienze determinata. Quest’ opinio- 
ne era già adottata generalmente, quando 
nel 1761 imprese Cnuton nuove esperienze 
per decidere quest’ importante quislione, e 
riuscì non solo a riconoscere la compressibili- 
tà dell’ acqua, ma anche a determinarla in 
1/2^710 del volume primitivo per ogni at- 
mosfera di pressione ( y. For 7 a ELASTICA 
DEI GAZ). Perkins nel 1819 e Oersicdi nel 
iBlS comprovarono i fatti enunciali da Can- 
loo, e trovarono con differeoli mezzi, il pri- 
mo una compressione di 0,000048 ed il se- 
condo di 0,000045 per atmosfera. Nessuno 
però di questi esperimeniatori avea tenuto 
conto della compressione dei recipienti, e 
bisognava inoltre determinare la compressi- 
bilità delle diverse specie di liquidi; lavoro 
che fu intrapreso e portalo a termine da 
Colladon t aiurtn. Le loro esperienze, de- 
scrìtte io una Memoria coronata nel i8'ì 7 
dall’ accademia delle scienze di Parigi, furo- 
no eseguile sotto pressioni da i a atnio- 
sfere.e provarono che la contrazione dei li- 
quidi non è proporzionale alla pressione , 
ma diminuisce sensibilmente di mano in 
mano che questa sia più forte. Ecco alcuni 
dei rìsullamenti da essi ottenuti : 

Contrazione assoluta per un’ atmosfera. 

Liquidi. Contrazioni. 

Mercurio a 0° . . . . o,ooooo5o5 
Acqua distillata priva di 

aria a o,oooo5i5o 

Detta non priva d’aria . 0,00004960 
Accana satura d’ ammo- 
niaca a 10^ .... o,oooo58oo 

Emerse da queste esperienze , che il ca- 
lorico sviluppar deve una forza enorme nel- 
la produzione dei relativi effetti, essendo 
evidente che la forza con cui i corpi tendo- 
no ad aumentar di volume pel crescere del- 
la temperatura è eguale alio sforzo che far 
5i dovrebbe per comprìmerli di una quan- 
tità eguale alla dilatozionc. X-o. 
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COMPROMESSO ( Giurisprudenza). kU 
to o convenzione sinallagmatica, con cui due 
D più litiganti nominano due o più arbitri , 
che decidano la loro controversia. Non si 
dee confondere il compromesso colla tran- 
sazione : è terminare una conte- 

stazione mediante vicendevoli concessioni ; 
compromettere è far che un terzo decida una 
qui-siione , obbligandosi di acchetarsi alla 
sua derilione. Questo modo di dar fine 
alle litigiose vertenze è mollo usitalo fra i 
negozianti, in ispecie in materia d’assicu- 
razioni. — L* atto di compromesso non h 
perfetto che quando gli arnitrì hanno accet- 
tala la scelta stata di essi fatta; dopo la 
quale accettazione possono essere giudiziaU 
mente obbligati a dare la loro decisione. 
L’ atto di compromesso può farsi tanto per 
processo verbale dinanzi agli stessi arbitri 
scelti , quanto per alto notarile od anche 
per semplice scrittura privata; e contener 
dee, sotto pena di nullità, l'esposizione del- 
T oggetto della controversia ed i nomi degli 
arbitri. , C. G. 

COMUN DIVISORE. È quella quantità 
che divide esattamente due o più quantità 
date; così 4 ^ comun divisore delie due 
quantità ì'X e 70 ; lo è delle tre quantità 
ab, a*c , ade\ perchè tanto 13 quanto 30 so- 
no esattamente divisibili per4 ; e le quantità 
ah, n*c, adt lo sono parimente per a. Due 
numeri hanno tanti comuni divisori quanti 
sono i fattori comuni che li compongono ; 
così, a cagion d’esempio, essendo io5 il 
prodotto (lei numeri 3, 5, 7, ed essendo i65 
quello dei numeri 3, 5. li, i numeri io5 e 
l65 hanno per comuni divisori non solo i 
primi divisori 3 e 5, ma anche il prodotto 
di essi, cioè l5, e, in generale, tutti i nu- 
meri che possono formarsi moltiplicando 
un dato numero di comuni divisori. — 11 
prodotto di tutti i divisori comuni è quello 
che dicesi massimo comun dix'isore di due o 
più quantità. L’utilità della conoscenza di 
questo massimo comun divisore rilevasi se- 
gnatamente nei calcoli delle frazioni, essen- 
do esso quello che serve a ridurle alla loro 
più semplice o minima espressione: per e- 
sempio, la frazione 48000/b0CXX) ha per sua 

f )iù semplice espressioae T altra 4/5, la qua- 
e trovasi col dividere ambi i termini della 
prima pel loro massimo comun divisore, che 
è 13000; di fatti 13000 entra 4 ^olte in 
48000, e 5 volte io 60000. 

li ritrovamento del massimo comun di- 
visore è ridotto ad una regola sempli- 
cissima, eh’ è la seguente: dati due nu- 
meri , dei quali si cerca un massimo comun 
divisore, si divide il maggiore pel minore; 
se non rimane alcun residuo, è evidente che 
il detto numero minore è il massimo comun 
divisore cercato. Che se T operata divisione 
lascia un residuo, devesi allora dividere per 
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f^ucsto resìduo il minore dei due numeri da* 
ti; ove non abbiasi alcun residuo, il detto 
nuovo divisore sarà il massimo cercato. Se 
poi rimane un altro resìduo si rinuova I* o* 
perazione, sempre assumendo per dividen- 
do l'ultimo divisore , c per divisore T ulti- 
mo residuo: allorché da una di tali divisio- 
ni non risulti residuo, il suo divisore sarà il 
massimo comun divisore cercato. Gioverà 
un esempio a porre in chiaro l’ esposta re- 
gola. Cerchisi il massimo comun divisore 
delle due quantità lo5 e l65; divìsa la mag- 
giore di essa i65 per la minore lo5, si 
Ila il residuo di 6o; per questo divisa la 
minore lo5» bassi ancora un residuo di 
45 ; diviso per questo il 60 , risulta il re- 
siduo l5; per questo residuo dividendo il 
precedente residuo 45. non bassi alcun re- 
siduo ; dunque V ultimo divisore l5 è il 
massimo comun divisore cercato. Di ciò c 
facile convincersi osservando che, essen- 
do il maggiore dei due numeri Tonnato da 
5 X 5 X 1 1 , e r altro da 5x5x7, P®*" 

.sono queste due quantità avere altri diviso- 
ri comuni che 5, 5e5x5=i5, perchè 
1 1 essendo divisore del primo ma non del se- 
condo, e 7 divisore del secondo e non del 
primo, nò Tuno nè 1 ’ altro sono divisori co- 
muni dei due numeri proposti. 

X-o. 

COMUNE* ( Musica .) Lìnea curva con 
un punto nel mezzo, la quale trovasi col- 
locata or sopra or sotto una nota, or so- 
pra or sotto una pausa , e talvolta sopra o 
sotto due note, l’ultima delle quali va tril- 
lala. Questo segno ingiunge all’ esecutore 
de) pezzo musicale di fermarsi per un tem- 
po convenuto sulle pause e sulle note, e gli 
lascia in arbitrio di rifiorire sulla nota che 
precede quella del trillo. Esso segno dicesi 
anche corona, fermala e pausa fermata. 

C. G. 

COMUNISMO in lato senso può dirsi 
queir opposizione diretta contro lo stato 
essenziale dell’ odierno diritto privato , c 
segnatamente contro il principio , ormai ri- 
conosciuto dalle leggi , della proprietà pri- 
vata, e quindi diretta contro le fondamen- 
ta stesse della odierna società europea. 
Lasciando il dire di quel comuniSmo ch’eb- 
be vita in Germania al tempo della riforma 
e degli anabattisti, i quali volevano addurre 
la comunione dei beni e delle mogli ; la- 
sciando eziandio i chiliasti e i Iwelìatori 
sorti in Inghilterra al tempo di quella rivo- 
luzione, i quali simili principii ponevano in 
campo, accenneremo al comuniSmo che con 
questo nome speciale ebbe vita c fu conp- 
sciuto a’ nostri giorni. 

La rivoluzione francese degli ultimi anni 
del secolo scorso pretese romper guerra a- 
gli abusi, che così ella chiamavali, dei tem- 
pi passati. Quindi ella roller toglier di mez- 


zo eziandio V ineguaglianza negli uomini t 
ma per far questo pose in campo una liber- 
tà ea un’eguaglianza astratte, che divenne- 
ro quasi il centro attorno a cui s’ annodaro- 
no tutti i combattimenti volti contro ogni 
sorte d* ineguaglianza. La plebe intanto , in 
massima parie composta non solo di igno- 
ranti e di non possidenti, ma anche di po- 
veH pieni d’ ingegno , giunta nel tempo del 
terrorismo al supremo potere, vide ricono- 
sciuta r eguaglianza dei suoi diritti politici 
in taccia alle altre classi della nazione. Que- 
st’ auge andò essa perdendolo in segui- 
to alla costituzione del q 5. Allora quelli 
che avevano perduto il potere, ridotti alla 
nullità, s’unirono in secreto, e intesi a loro 
modo ì principii spacciati d' eguaglianza e 
di liberta, dicdersi a professare la dottrina 
del comuniSmo, essendoché fosse , a detta 
loro, conseguenza legittima del principio di 
eguaglianza, la comunità dei beni e il togli- 
incnlo d’ ogni proprietà personale. Queste 
assurde opinioni trovarono chi le sostenne 
e chi le propagò, c questi fu Babeufe i suoi 
seguaci che scrissero un giornale c unirono 
una società segreta detta Società degli egua- 
li. Sciolta la società, Babeuf uni uu segreto 
e stabile direttorio , in cui si svilupparono 
viemmaggiormente le nuove dottrine, ten- 
tando di metterle in pratica. Gli strani prin- 
cipii in esso da Babeuf predicati erano sov- 
versivi d’ ogni società. Con essi distruggeva- 
si governo, chiesa, proprietà, scienze ed e- 
ducazione, e predicavasi l’ empietà, la ribel- 
lione, r assassinio, il furto. Si volle ritenere 
r agricoltura e i lavori ì più indispensabili 
alla vita come le sole occupazioni dell’ uo- 
mo : quindi non più grandi città , segno di 
infermità nella vita pubblica. L'educazione 
comune era limitata al leggere, allo scrive- 
re, al conteggiare , alla cognizione della le- 
gislatura, alla storia, alla geografia, alla sta- 
tistica della repubblica. Un’unica magistra- 
tura v’era a togliere che s’insinuasse ine- 
guaglianza materiale nel possedimento e 
nei godimenti; quindi essa soprantendeva 
alla raccolta, alla circolazione e alla morna- 
liera distribuzione dei prodotti. Ma u io a- 
prile 1796 questa sorda cospirazione, che 
minacciava, come bene si scorge dalle sue 
dottrine, l'esistenza stessa della società, era 
dispersa mercè la condanna dei membri suoi 
principali, cui nel 1797 seguirono alla mor- 
te Baneuf e un Darthè; alcuni comunisti 
vennero deportati c annichilala l’unione. In 
tal guisa terminò la prima fase del france- 
se comuni.smo. 

La rivoluzione di Parigi del l83o, che, 
allontanato dal trono il ramo primogenito 
dei Borboni, vi collocò il ramo cadetto degli 
Orleans, colle idee repubblicane vide ricom- 
parire in Francia anche il comuniSmo , che 
cercò d’invadere pure i paesi vicini. Quello 
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che lo diffuse si fu un Buonarroli , conipa* 
DO di Babeuf , che in eioventìi iofaluato 
e* suoi prìncipii, se gli diede a cumpagno, 
fu nel 1797 deportato; ma rilasciato libero 
da riapoleune , andò errando per la Svizze» 
ra c per i Paesi Bassi» finche dopo il luglio 
l 85 o recossi a Parigi. Colà, ad eccilaziune 
de' seguaci delle idee repubblicane , scrisse 
le dottrine di Babeuf, cui egli era rimasto 
fedele, e cosi esse si andarono disseminai!» 
do. tatuando i repubblicani vennero sperpe- 
rati, Buonarroti ebbe parecchi seguaci, per» 
che i ribelli perdonali si ascrìssero al />n» 
bufismOt e cospirarono ancora, non più con» 
tro il governo solo , ma anche contro la re» 
ligioDC e la proprietà. Organo di costoro e» 
rane due giornali, il Monitore repubhticnno 
e r Uomo libero, uscenti da torchi clande- 
stini. 

In seguito i comunisti si divisero in due 
partiti. All’ estrema sinistra erano i lavora» 
tori egualitari! ( traK'aiUeurs egalitnires ) , 
che sono i babujisti propriamente detti , i 
quali predicano il niaterìalìsnio, vogliono to- 
gliere le singole famiglie, escludono le bel» 
le arti ed il lusso, prescrivono l’atterramen- 
to delle città grandi, perchè centro di cor- 
ruzione. 

Più moderati degli cgualìtarii sono i co- 
munisti della fazione detta dei rijormisti , 
che, se non altro, disapprovano l'assassinio 
e la sollevazione, benché ritengano gli altri 
prìncipi! degli egualitarii. 

Ma più iinpoi'tanle è una terza classe di 
comunisti che si aggiunse alle due testé an- 
noverate. Essi appellansi comunisti icaria-- 
ni, c n è instituiore l'antico deputato e re- 
pubblicano Cahet , il quale, dopo il i 854 , 
si ritirò io Londra e colà die fuori le sue 
stranezze. L'opera ch’egli pubblicò dopo il 
suo ritorno in Francia nel 1809, intitolata 
piaggio in Icaria, contiene una specie di 
professione di fede della sua setta e le diede 
il nome. Dee togliersi , secondo costui , la 
proprietà personale, quindi mettersi in atto 
1’ eguaglianza, la fraternità , 1 * eguale educa- 
zione , la nuova ordinazione: il resto Cahet 

10 ritenne come poco essenziale, secondo 
lui. La famiglia può stare, essendoché pos- 
sa bene aver luogo la comunanza di beni 
tanto colla famiglia quanto .senza. Sulla reli- 
gione e sull’ atterramento di tutte le grandi 
città intanto si dee tacere, perché siffatte 
quistioni solo possono sciogliersi dopoché 
sarà stata introdotta la comunanza di beni. 
Lo stato, e .sotto questo nome egli intende 
la democrazia, vuole sia governato in modo 
provvisorio ( regime transitoiie ) , finché sia 
introdotta una vera comunanza dì beni. 

Benché il comuniSmo abbia molti punti 
di contatto col socialismo, ne differenzia pe- 
rò essenzialmente. Tanto il socialista quanto 

11 comunista suno visionarii ; ma il primo 


pretende almeno fondare la nuova sua so- 
cietà su alcuni priiuipii morali, mentre il 
secondo vuole tutto annientato , non vuol 
saperne nò di stato, uè di religione; non più 
conosce che una selvaggia individualizzazio- 
ne, e r unico scopo cui tende è quello di ro- 
vesciare r ordine di cose stabilito. 

(guanto abbiamo fìnora esposto sul comu- 
niSmo Duir altro c che traviamento o falsità. 
Il tempo e gU eventi mostrarono quanto poco 
di vero e quanto dì falso vi fosse in queste 
assurde e stolide dottrine; e l’ottimo citta- 
dino che mai non badò alle costoro fole o 
ne conobbe la fallacia , sa che 1 ’ unico ben 
essere ai mondo trovarsi può nella coofor- 
inaziune alle usanze e nell' obliedienza alle 
leggi stabilite e sanzionate da lunghi secoli 
d’ esperienza, e più nell’ ottemperanza a 
quella legge sovrana che il Creatore delia 
natura pose in cuore a tutti, senza cui nè 
stato, né famiglia possono inai esistere, se 
ne togli le accozzaglie di selvaggi e di can- 
nìbali, le quali né stalo né famiglia propria- 
mente si possono dire. 

A complemento di que.sto articolo si con- 
sulti anche quanto fu detto negli articoli 
FOL'KIEHISMO, OwLN , SAdSlMOMSUO e SO- 
CIALISMO. S. 

CONCENTRAZIONE ( Chimica ) . O- 
peraziooe con cui sì riducono a maggior 
densilà certi liquidi, come gli acidi allunga- 
li, le dissoluzioui saline, ec. , spogliandoli, 
coll’aiuto del fuoco , di una maggiore o mi- 
nor porzione deli’ acqua che vi é contenuta, 
o del liquido qualsiasi che tiene la sostanza 
principale in dissoluzione. Concentrasi, per 
esempio, l'acido solforico, facendo evapora- 
re mediante il calore la maggior quantità 
dell’ acqua eh* esso primitivamente conte- 
neva. — Tale processo sì può applicare, col 
mezzo di cure particolari , alle soluzioni di 
tulle le sostanze fisse; ma é evidente, die 
non può convenire a quelle dei corpi volu- 
tili, che invece s’indebolirebbero per 1 ’ a- 
zione del calorico; ovvero alle sostanze de- 
componilnh sotto 1 * iuduenza d’ un’ elevata 
temperatura; bisogna allora ricorrere alfe- 
vaporazione a freddo , che rendesì , occor- 
rendo, più rapida col mezzo d’una corren- 
te d’aria atmosferica, resa inoltre essa me- 
desima ancor più efficace, se vuoisi, col pre- 
sentare alla sua azione i liquidi molto divi- 
si. (irli è così che si opera in certe circostan- 
ze pel sai marino , la cui soluzione lanciata 
viene col mezzo di trombe sopra cumuli di 
fascine d’onde ricade a goccia a goccia, 
divisa alf infinito dai rami che formano es- 
se fascine. ■ — Si concentrano col freddo an- 
che certe dissoluzioni col far congelare una 
porzione del loro veicolo. I liquori alroolici 
si concentrano colla distillazione , essendo 
r alcool medesimo più volatih* dell’acqua. 
Si ottengono più concentrati f acido clori- 
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<lrico, il cloro, I' acido solforoso , T ammo- 
niaca liquida, ec. col far passare un grande 
eccesso di questi corpi allo stato di gaz nel- 
r acqua freada, rinfrescando inoltre la solu- 
zione a mano a mano eh* essa si produce. 
La quantità di gaz disciolto potrebbe anco- 
ra venir aumentata, c la soluzione ottenere 
un grado superiore di concentrazione, me- 
diante una pressione più considerabile; 
processo però che non viene guati usato che 
per le acque minerali gazose. X-0. 

CONCEPCION o Concezione. Città dìA- 
merica, net Chili, sede di vescovado, a 70'^ 
49 di longitudine occidentale e 56 * 47 ’ 
ladtudine meridionale, a 55 o chilometri N. 
da Valdivia, su d' una baia alla foce del 
Biobbio. Fu spesso devastata dagli Arauca- 
DÌ, ma si era sempre rimessa in liore e con- 
tava nel l 83 o quasi loooo abitanti ; un tre- 
muoto peraltro la rovinò affatto nel i 855 . 

M. B. 

CONCEZIONE ( Ordine equestre del- 
la ). Parecchie sono le istituzioni militari 
conosciute sotto questa denominazione. 

Quella fondala da Carlo Gonzaga dìClevcs, 
duca di Nevers, delta anche Afiìiiia cristia» 
na , fu diretta dal suo fondatore contro i 
Turchi, e solennemente inaugurata a Vien- 
na il giorno 8 marzo 1619. Quest'ordine 
abbracciò la regola di s. Francesco, e prese 
a protettori i santi Michele e Basilio. Le 
sue insegne cavalleresche erano una croce 
smaltata d'azzurro, biforcata alle estremità 
a foggia della gerosolimitana, e colf imagi- 
ne in mezzo della B. V. della Concezione, 
coronala da dodici stelle e sormontante una 
luna. Nel rovescio 1 * effìgie dell' arcangelo 
san Michele con ispida nuda; intorno alla 
croce girava il bianco cordone di s. Fran- 
cesco. Scopo dell'ordine era protegger le 
vergini , le vedove ed i pupilli, mantenere 
la pace fra i principi e combattere per la re- 
ligione. Urbano vili approvò quest’ordine 
nel 16^4, ed accordò che potessero ammet- 
lervtsi i nobili di qualsiasi nazione cattoli- 
ca. Morto questo papa nel 1644 « l’ordine 
non lardò guari a disciogliersi. 

Un altro ordine della Concezione fu isti- 
tnito il dì 6 febbraio 1818 da Giovanni vi 
di Braganza, a Rio Janeiro, ed i suoi statu- 
ti furono pubblicati ilio settembre dell'an- 
no successivo. L' insegna dei cavalieri è 
una croce d' oro in forma di stella di nove 
punte, smallata di bianco su raggi d’oroi 
quali sono frammezzali da nove stelle. Nel 
rentro leggesi il nome di Maria col motto 
Pnrtroeìra do reino ( patrona del regno ). 

Un terzo ordine della Coorezìooc esiste 
io Baviera, sotto gli auspici! di S. Giorgio 
martire^ ristabilito da Carlo vii imperatore. 
Benedetto xiti lo approvò cogli stessi indul- 
ti concessi all' ordine teutonico, e Benedet- 
to XI V vi fondò sei cavalierati ecclcsiasliri. 


Venne Tordine composto di due lingue, un* 
tedesca e l'altra di qualunque altra nazio- 
ne ; gli eletti devono provare otto gradi di 
nobiltà tanto per parte del padre che per 
parte della madre. N' è gran -mastro il re 
di Baviera. 

Avvi finalmente a Napoli un quarto ordi- 
ne della Concezione , istituito oa Carlo lU 
del quale porta pure il nome. Fu approvato 
da Clemente Xiv nel 1771. L'abito dei gran- 
croce ò un manto in forma di cappa con co- 
da di seta bianca , e il distintivo ordinario 
consiste in una fascia celeste con orli bian- 
chi, che scende dalla spalla destra al fianco 
sinistro e sostiene una croce d' oro a otto 
punte, guernita di gigli, colla Concetta da 
un lato e dall' altro la cifra di Carlo ili col 
molto Firtuti et merito. M. B. 

CONCIA. Operazione mediante la quale 
combinasi il tannino o acido tannico esilia 
pelle propriamente detta ; da tale combina- 
zione si produce un composto insolubile, 
difficilissimamenle permeabile all' acqua, 
imputrescilùle, ebe costiliiisce il cuoio. 

di conciano le pelli di bue, vacca, vitello, 
cavallo, montone e capra. Esse portaosi alla 
concia o fresche o salate o .seccate; qualun- 
que sia lo staio loro , subiscono parecchie 
operazioni prima d' esser poste in contatto 
col tannino. S' immergono a più ripresa nel- 
l'acqiia . si stendono su d' un cavalletto e con 
un coltello non tagliente si liberano dalle ma- 
terie carnose, che vi sogliono aderire. Indi si 
lasci ano per 1 5 giorni o t re setti mane, secon- 
do la stagione, immerse in una debole solu- 
zione d' alcali o d' acido. Quando si adope- 
ra liquore alcalino , usasi calce; ed acqua 
acidificata con un miscuglio di farina d' or- 
zo e di lievito di birra , se si fa uso di lì- 
quor acido. Queste operazioni hanno per ef- 
fetto il far enfiare le pelli , onde levarne il 
pelo che le ricopre. La depilazione ouiensi 
pure col disporre le pelli le une sulle altre 
in un luogo di temperatura bastantemente 
elevata; la fermentazione che in tal caso vi 
si stabilisce opera sulle pelli nel modò stes- 
so che l’ alcali o I’ acido. 

Allorché si adoperò la calce, espellesi la 
porzione di quest alcali, che può aver pe- 
netrato nel tessuto delle pelli, immergen- 
dole nell’ acqua fino a che n* esca questa 
perfettamente limpida. 

Essendo le pelli dilatate ed i loro pori a- 
perli in modo da permettere che vi penetri 
il tannino , mettonsi in un bagno d acqua 
calda mista di tannino , lasciandovele per 
tre settimane ed agitandole col mezzo di 
pale più volte al giorno. Dopo di che, in un 
gran lino, detto fossOt di legno od anche di 
muratura, interamente sepolto nel terreno, 
si dispongono vani strati alternativi di pel- 
li e di tannino. Pieno che sia il tino, vi si 
introduce acqua per umettare la massa. Do- 
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po tre mesù lavanst le pelli per rinnovare il 
tannino. Passi una seconda concia che du* 
rar dee quattro mesi, indi una leraa della 
durata di cinque mesi. Ciò basta solitamen* 
te pei cuoi ordinari!; pei cuoi forti suol oc* 
correre una quarta concia. 

La concia detta alla danese consiste nel 
cucire le pelli a foggia di sarchi « empierle 
di tannino ed acqua» chiuderle estenderle 
entro fosse piene d* acqua di tannino. 

X-o. 

CONCIMAZIONE. Fed. Concime e Le- 
tame. 

CONCORSO DE* COEDITORI ( Guidizio 
DI ). la riunione in ^iudisio di tutti i cre- 
ditori di un dato debitore, per dividere fra 
essi i suoi possedimenti in proporzione dei 
loro crediti rispettivi. I casi nei quali, a ter- 
mini delle antiche leggi, faceasi luogo al 
concorso dei creditori, riducevansi alla ces- 
sione dei beni del debitore, al caso in cui il 
suo pairìmoDÌo risultasse ad evidenza in- 
sufficiente per far fronte a tutti i suoi debi- 
ti, ed al caso di eredità accettala col benefi- 
zio d* inventario, o resa varante o giacente. 

I concorsi sul pairìroonio del debitore era* 
no una necessaria conseguenza delle ipote- 
che generali ed occulte , le quali abbraccia- 
vano r universalità dei possedimenti d’un 
individuo. L'accertamento e la classificazio- 
ne dei rìspeitivi credili, nel caso di temuta 
insufficienza del patrimonio, non poievasi 
in tale stato di legislazione ottenere altri- 
menti, che colla chiamata generale dei cre- 
ditori di qualsiasi classe. D'altro canto, una 
tale cbiaraata generale, in cui comprendersi 
dovevano tutti i creditori certi, rendeva pur 
necessaria una serie di successive dilazioni 
e l' osservanza di forme speciali per quelle 
che non poteano vegliare ai proprii interes- 
si, loccbè dava luogo a molti incidenti, che 
protraevano sempre indefinilivamente il 
corso di tali giudizii. Stfralii inconvenienti , 
ioseparabili dai concorsi, li fecero riguar- 
dare come una procedura rovinosa per tut- 
te le parti interessate; tutti i mezzi stati 
messi in opera, ove pure vi abbiano in qual- 
che parte rimediato, non ottennero mai il 
loro pieno effetto, cosicché aecadea non di 
rado, che per recare a termine un concorso, 
doveano le parti appigliarsi ali* espediente 
di cedere le loro ragioni ad alcuno da cui 
venivano sostenute con maggiore o minor 
perdita , od a Qualche altre simile ripiego 
fuori di quelli cne la legge stabiliva, per re- 
golare rafKlameoto del giudizio r^ativo. 
Ora, invalso il principio di specialità e pub- 
blicità delle ipoteche , dovettero cessare le 
piè delle cause dei disordini suaccennati ; 
ed è pure a rammentarsi che, ove particola- 
ri motivi conaigliano a dipartirsi aa) rigore 
della specialità, 1* altro principio della pub- 
blicità d' ogni sorta d* ipotecne legali, do- 
Enc, j4pp.fasc. z68 


vette produrre effetti all’ incirca contbrmi* 
mentre non può inai regnare sullo stalo di 
fortuna del debitore, e sulla rispettiva con- 
dizione dei creditori ipotecarii o privilegia- 
ti, queir incertezza che prima difficoltava sì 
gravemente le corrispondenti procedure . 
Laonde attualmente, tranne il caso dì ces- 
sione dei beni fatta dallo stesso debitore, 
ed alla <^uale la legge specialmente provve- 
de, negli altri casi, mercè gli altri mezzi che 
essa legge porge ai creditori di ottenere il 
conseguimento dei loro credili, soverchia 
rendasi bene spesso 1' apertura de! concor- 
so. Questi mezzi sono la suhaslazione o ag- 
giudicazione a favore dei ciediiori ipolecà- 
rìi e pnvilegiati , a loro scelta secondo la 
qualità dei casi; e tutti quelli che sono mu- 
niti d’ un titolo esecutivo, ove non bastino i 
beni mobili per soddisfarli, non sono esclu- 
si dall* agire in espropriazione sugl'immo- 
bili, rimanendo però sempre salva in tal ca- 
so la diversità del titolo, che solo può far 
ammettere i chìrogrnfarìi alla graduazione 
sul prezzo, ove rimanga un eccedente dopo 
la soddisfazione dei privilegiali ed ipote- 
carii. C. G. 

CONDEBITORE, un debitore collega, 
un compagno nel debito, colui che paiieci- 
pa ad un debito con alcun altro, che ha do- 
vere di soddisfarlo in compagnia con alcun 
altro, eh' è con questo obbligato. 

C. G. 

CONDEGNITA'. È l'astratto di conde- 
gno, e la qualità. Io stato di ciò eh’ è conde- 
gno. — In teologìa diecsi Mento di conde- 
gnìtà quello a cui Dio , in virtù delle sue 
promesse, deve il premio a tìtolo di giusti- 
zia; si chiama anche Merito di condegno. 

C. G. 

CONDIMENTO. Vocabolo esprìmente le 
diverse sostanze che usansi per dare un 
grato sapore agli alimenti ed «le vivande. 
Lo stato selvaggio , nel quale 1* uomo, a so- 
miglianza degli animali, mangiasse i suoi 
cibi senza far loro subire alcuna prepara- 
zione, é forse impossibile: presso tutti i po- 
poli si é rinvenuto non solo 1’ uso di far 
cuocere o con acqua o colle brage le so- 
stanze di cui si nutrono, ma ben anche quel- 
lo di condirle o con succhi vegetabili o con 
sostanze minerali ed anche mediante com- 
posti più o men compbcati. 

Presso i popoli piu inciviliti sono t con- 
dimenti più numerosi; distinguonii in due 
classi: gli uni sono sostanze non nutritive, 
come il sai marino, il nitro, 1* aceto e gli al- 
tri acidi vegetali, il zucchero, gli olii volati- 
li e r alcool. Gli altri sono invece materie 
alimentari , come ì grassi , il burro , gli olii 
fìssi , certi frutti e certi semi e bulbi. E de- 
vesi anche dire che oneste sostanze non st 
adoperano come eondimenti se non perchè 
coDiengoDo uoa o più d’una di quello prima 
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inriuioiiMlii ; rus'i 1* e l;i d|)ullii .suiio 
.soslaiiift mucilaginosc e /.luTlierose, formle 
(ì’ una crrta |iropnrdunc il’ olio volatile; il 
limone iioiiiniinistra dell’ acido citrico ed 
anche dell’ olio essenziale» ec. 

Tutto ciòrìguarda i condimenti considera* 
ti nello stato di semplicità» eh* è quello in 
cui adopransi il più sovente; ma talvolta 
dalle svariate loro combinazioni risultano 
dei condimenti afTaltu nuovi , di cui forni* 
scono gli annali culinaril numerosi csem* 
pi. 1 gusti da varie epoche si sono cangiali » 
e certe sostanze che ci paiono poco piacevoli» 
furono in altn tempi presso certi popoli 
moltissimo ricercate. Notasi tuttavia» che il 
sale» il zucchero, gli olii» gli acidi vegetali e 
gli aromi furono in ogni tempo i più usitati 
condimenti. 

S’ insorse ben sovente contro i condimen- 
ti, e vennero talvolta .senza riserva proscrit- 
ti. Si videro anche taluni condannarsi ad un 
regime composto di cibi vergini di qualsia>i 
preparazione; e se ne videro altri temere 
ugni specie d’ alimento saporito» c non nu- 
trirsi che di rose dolci e scipite. Vuest’ è un 
eccesso» una follia: c 1’ abuso, non già l’uso, 
quello che si deve proibire. E senza dubbio 
verissimo, che certe sostanze acri cd irritan- 
ti, mescolate in troppa quantilàcogli alimen- 
ti» hanno il duplice inconveniente di provo- 
care un appetito fattizio che c’ ìndtice a so- 
praccaricarci lo stomaco, e quello d’ intro- 
dursi nel sangue» ove divengono attive ra- 
gioni di niorui . ma c pur dimostrato» che 
i’ aggiugiiLTc sale» aceto, grassi cd olii a pa- 
rrcrni alimenti vegetali o animali non so- 
lo dà loro più grato sapore, ma vi determi- 
na inoltre delle chimiche mudificaziuni, per 
efTetlo delle quali essi divengono più nutri- 
tivi e più digeribili, e quindi più salubri. 

L’ uso dei condimenti semplici sovracccn- 
nati c generalissiraaincute diffuso. Quanto a 
quelli più complicali , alcuni individui che 
continuano a valersene, ne risentono un de- 
trimento molto notabile » tanto più che so- 
do essi mescolati con sostanze già per sò 
stesse mollo saporite e nutritivissime, onde 
ne aumentano le eccitanti qualità. È neces- 
sario, perchè gli alimenti vengano facilmen- 
te digeriti » che sieno forniti d’ una certa 
quantità di molecole stimolanti, al di sopra 
o al di sotto della quale divengono disaccon- 
ci a nutrire e rislaiirare 1* umano organi- 
smo. Fu già dello con ragione che la tem- 
peranza e r esercizio sono i migliori condi- 
menti dei cibi. InHarno 1' uomo, che scono- 
sca questa legge saggia è salutare, cerca coi 
più piccanti coodimenti di procurarsi un'ap- 
parenza di appetito; le souerenze che ten- 
gono dietro ai suoi pasti lo avvertono del 
suo errore; felice s* ei comprende qucsi’av- 
verlimenlo della natura, e se non va a cei- 
care net^li eccitanti aucurpiù pericolosi i ri- 


inedii ai mali che T abuso dei condimenti 
ha in lui cagionali. 

In conclusione» ì ronditncnii» considerati 
nei loro effetti sull* animale economìa» sono 
eccitanti che non presentano niente di par- 
ticolare e la cui azione » salutare o nociva » 
dipende sempre dalla proporzione c dalle 
circostanze in cui vengono usati.' 

Tutti i regni della natura somministrano 
condimenti. I minerali ne danno pochi : il 
salmarino (idrociorato di soda) più forse dt 
ualsiasi altro adoperato; il nitro (nitrato 
ipotassa)» e I* idrociorato d’ammoniaca, 
di recente introduzione. I vegetali ne forni- 
scono un gran numero; acidi» come Faceto» 
r acido citrico, ec. ; piante fomite d’ olii es- 
senziali, come cannella, noce moscata, garo- 
fano , zenzero , serpentaria, aglio , cipolla e 
tutte le loro varietà, prezzemolo» pepe e |h> 
pe garofanato, ramolaccio, zafferano» vam- 
glia, ec. Vengono in seguito i funghi» i tar- 
tufi, e fìnalnicnte gli olii di oliva e di noce , 
ed il zucchero. 11 regno animale ci dà come 
condimenti il miele» il latte, il burro cd il 
cacio, le carni ed i pesci salati c fumati» che 
mediante la loro combinazione coll* acido 
piro • legnoso hanno acquistato iinove pro- 
prietà. 

Del resto » chi vuol vivere sano e lunga- 
mente , il ripetiamo , dev’ esser parco nel- 
l* uso dei condimenti» ed astenersi affatto da 

3 uellì troppo stimolanti ed irritanti» i quali 
evoDo riguardarsi piuttosto come nmedii 
che come sostanze alimentari. C. G. 

CONDIZIONE PATOLOGICA. È la di- 
sposizione. in virtù della quale certe lesio- 
ni si manifestano » simultaneamente o suc- 
cessivamente» su vani punti dell* animale e- 
conomia. Così si dice che avvi condizione 
patologica cancerosa» scrofolosa» scorbutica» 
infiammatona, biliosa» imicosa, ec. , quando 
vedonsi le inalaltic relative invadere i varìi 
organi dopo d’ aver cominciato in un dato 
punto circoscritto. È dunque l* invasione 
dell* intero organismo» o di gran parte di 
esso, per opera d* una causa morbosa, che 
arreca ai soli<li non menu che ai fluidi, 
unu speciale modifìr.azioDc, cd imprime ^- 
le inalallie incidenti un suggello particola- 
re. Ma questa causa cd i suoi immediati 
risultamenli sfuggono alla nostra investi- 
gazione. in onta alle teorie state a mano 
a mano ideate per ispiegarla. 

Fra le ripetute condizioni , alcune sono 
suscettibili d* esser col tempo cangiate, me- 
diante iiu dato regime e corti mezzi di cu- 
ra; altre invece sono irrimediabili. 

C. G. 

CONDROPTERIGll o»più italianamente, 
CoNDROTTElUGtt. Denominazione di una del- 
le grandi sezioni della classe dei pesci, cotit- 
posia delle greche voci chontlrns^ cartilagi- 
ne» e pterj^ion, aletta; onde dicousi anche 
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tartìlaginei c cartilagìtwsi. Quexta sezione 
di pesci è mollo naturale , facendosi notare 
per una singolare combinazione d* orgniitz- 
zazione; il principale carattere che distin- 
gue i condroUerigii dai pesci aventi vero 
scheletro osseo, è che il loro scheletro ri- 
mane inai sempre molle, cartilaginoso, sen- 
za che mai vi si sviluppi Bbra ossea; la po- 
ca sostanza calcare che talvolta in essi si 
deposita in qualche parte, vi si dÌ5|Hine a 
tiraui sparsi e senz* ordine. Nc deriva che il 
loro cranio è tutto d’un pezzo e non pre- 
senta suture, bciu:hè vi sì distinguano, perù 
imperfettamente, le parti che costituiscono 
il cranio degli altri pesci; e spariscono an- 
che, in certi generi, le articolazioni della co- 
lonna vertebrale, per modo che, mediante 
tale passaggio, sìgiugne insensibilmente dai 
pesci agli animali invertebrati. Nondimeno 
il sistema nervoso, e tutto ciò che appartie- 
ne alla nutrizione è del pari compiuto nei 
condropterigii quanto negli altri pesci , e 
trovanoovisi V ap^iarecchio generatore in ge- 
nerale più perfezionato, approssima di mol- 
to questi animali ai rettili, che sono [kt tal 
conto meglio provveduti. 

Fu questa sezione divisa da Cuvìer in due 
ordini o sotto sezioni; egli classificò nel 1 
ordine i Condrotterioii a 8RA>chi£ ubere, 
coi generi storione, spatutaria e chimera, e 
nel Jt ordine! Condrotterioii a branchie 
FISSE, coi generi sqtuilo, zif^cna, squatina , 
pristi o sega, raia, torpedine, trigono, milo’ 
IhìU, cefalottera ,pteromizo, ammocetn, ga» 
strobranco ed anfiosso. X-O. 

CONFEDERAZIONE RENANA. K Geh- 

MANICA (CONFEDERAZKXSE). 

CONFERVA, Genere d' idrofitì o piante 
•acquatiche, il cui nome fu prima di qual- 
siasi altro autore mentovato da Plinio , il 
quale lo diede ad una pianta fluviatile o di 
acqua dolce, che avea lama di potentissima 
nelle fratture e nella cicatrizzazione delle 
ferite così degli animali come dei vegetahì- 
]i; donde le venne il nome dal latino co/i- 
fer\rre, saldare, consolidare. Se ne vedran- 
no i caratteri alF ariicolo Confervee , della 
cui famiglia è il genere tipo. X-o. 

CONFERVEE o CoNFEBVACEE. Famiglia 
di piante acquatiche, il cui tipo c il genere 
conferva (^.), ed i cui caratteri generali so- 
no: filamenti tubulosi, ciliudrìci, viirei, sem- 
plici e spesso ramosi , articolati incdiantc 
valvole, distinguonsi nella loro traspa- 
renza , nei quali un* interna materia colo- 
rante indica , quando le dette valvole non 
sono percettibili , delle articolazioni in un 
tubo interno, il quale sempre esiste benché 
non sia sempre agevolmente visibile. La 
fnitlifìcazìonc , quando appare manifesta , 
sembra che consista in gemme interne, non 
rivestite da alcun involucro. Questi singola- 
rissimi esseri organizzali tennero a lungo 


dubbiosi i naturalisti sul punto se apparte- 
nessero al regno animale od al vegetale; da 
pocbi anni aadietro però tal dubbio sembra 
eliminato , ed i piu negli autori classificaro- 
no le confervee negli ultimi posti del re- 
gno vegetale, in riguardo alla semplicissima 
loro organizzazione consisteute unicamente 
in filamenti articolali c continui cogl' inier- 
medii più lunghi che larghi , pieni d* una 
materia verde granulifornie. — Da Plinio , 
che prima denominò conferva una pianta 

f iotamofìta, passò tal nome negli scritti dei 
lotanici , ì quali coinprc.sero sotto di esso 
tutte le piante acquatiche di struttura fila- 
mentosa. L’illustre Linneo lo conservò la- 
sciandogli all* incirca la stessa estensione di 
sigiiincato, per modo che nel genere con- 
ferxHi del grande naturalista svezzese rin- 
vennero i moderni parecchi altri generi. 
Hanno le confervee la massima relazione 
colle ceramiane , le quali ne difTerìscono 
per r esterna fruttificazione , che presenta 
un* organizzazione capsulare ben distinta; 
DC hanno pur molta colle caodinee , delle 
quali pero non hanno la mucosità ; colie 
zoocarpee, le cui propaggini però sono ve- 
ri animali; con molte specie di ulvacee, die 
tuttavia ne diversificano pel tessuto dei fì- 
lainenli e per la loro espansione, cc. 

Le confervee abitano le acque e dolci e 
salse, c talvolta anche la superfìcie dei le- 
gni infraciditi e delle umide muraglie , se- 
gnatamente nella regione temperata dell’ e- 
inisfero boreale; se ne incontrarono perfìno 
in certe infusioni. La siccità le fa morire ; 
seccate che sìeiio, scompaiono senza riparo, 
né più ripigliano tampoco l’apparenza di 
vita. ~ Dividcsi questa famiglia in tre sot- 
to-famiglie o sezioni , la prima delle quali 
hai filamenti cilindrici, generalmente ra- 
mosi ; la seconda coi filamenti che hanno 
tutti gli articoli enfiati; la terza coi filamen- 
ti generalmente semplici. X-O. 

CONFESSIONE AUGUSTANA. K Au- 

GUSTANA (Confessione). 

CONFESSIONE AURICOLARE, fi'. Con- 
fessione (Scienze, sacre). 

CONFETTIERE. È colui eh* esercita 
Farle di far confetture d’ogni specie, dol- 
ciumi , ghiottoruie di tutte le forme c dì 
tutti i colori, e quegli articoli fatti di zuc- 
chero, capolavori dì cristallizzazione che si 
ha motivo Hi ammirare in certi conviti al 
iiioineuto della tavola bianca. L* arte dei 
cuiifeUìere ha fatto sommi progressi, grazie 
a quelli della chimica e dell’ economia do- 
mestica; essa consiste pure nel dare ai frut- 
ti, ai fìorì, alle erbe sapori svariati e piace- 
voli senza toglier loro le forme uè tampoco 
i colori; iiiediauie opportune combinazioni 
chimiche, essa riesce a togliere agli uni l’a- 
cidità , agli altri F amarezza, c tutti trasfor- 
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malli in cibi graditi, agognati segnatamente 
dai fanciulli. 

Parte importante di quest* arte è la colo* 
ragione delle varie specie di dolci ; ne fu 
spesso abusato a segno di compromettere 
la publdica salute e render nei'essarie delle 
pre!icri;eioni politiche, indicanli la sostanza 
ch*è permesso innocuamente adoperare per 
tale colorazione. Sono esse, pel rosso, il car« 
mino, la cocciniglia, la lacca carminata , la 
lacca del Bi'asile; per 1* azzurro, l’azzurro 
di Prussia e T indaco disciolio nell’ acido 
solforico; pel giallo, il limone, il zaiTerano , 
i semi detti d* Avignone e di Persia e lo 
scotano. Quanto ai liquori , i regolamenti 
determinano pure ciò che può farsi senza 
perìcolo : il curassao d’ Olanda può colorar* 
si col legno campeggio, i liquori azzurri col* 
r indaco disciolto nell* alcool, l’ assenzio col 
zafferano. 

Riuscendo ai fabbricatori più comodo 
r uso di varie sostanze minerali , perchè le 
tinte che forniscono hanno maggiore inten- 
sità , non mancarono sovente in certi paesi 
di contravvenire in proposito alle superiori 
disposizioni, per cui fu più volte necessario 
praticare moftiplici visite nelle officine dei 
confettieri e confiscazìoni degli articoli abu- 
sivamente fabbricati* con che si ottenne al- 
fine la cessazione di tali intollerabili disor- 
dini. Non si aveva un tempo riguardo dì a- 
doperare in copia il verde di Scbweinfurl o 
arsenito e acetato di rame, per colorare le 
confetture, e cosi pure il cromato di piom- 
bo, il minio, il cinabro, il bianco di piom- 
bo pei zuccheri canditi. Gli è ben vero che 
dà fa chimica mezzi certi di riconoscere ta- 
li nocive o pericolose sostanze, ma non so- 
no questi a portala dì chiunque , nè facile 
c applicarlo ad articoli il cui consumo è sol- 
lecitato dalla gola. 

La coltura ael zucchero è il fondamento 
deir arte del confettiere , e siccome le di- 
verse operazioni esigono cotture diverse , 
rosi hanno queste diverse denominazioni. 
Dopo chiarincato il zuccliero, esso fassi Ixil- 
lire per evaporare 1* acqua contenutavi, loc- 
chè dieesi coltura al nappo, perchè immer- 
gendovi lo schiumatoio e sollevando il zuc- 
chero, questo cola in forma di nappo dallo 
schiumatoio rovesciato. È cottura a perla 
uaiido , bagnata nel zucchero l’estremità 
el dito indice e premutala con quella del 
pollice , allargando poi le due dita q^uaiito 
più puossi, formasi fra esse un filetto di zuc- 
chero che non si rompe; a questo grado di 
lollura sollev.insi alla superficie del zuc- 
chero delle bolle somigliatili a perle di ve- 
tro. t cottura alla piuma quando, soffiando 
a traverso dei fori dello schiumatoio, appe- 
na trattolo dal zucchero , questo n’ esce in 
globetii leggeri, che fra essi attaccansi. Fi- 
nalmcnlr il zucchero è all’ ultima cottura 


quando, intriso di zucchero il dito bagnato 
nell’ acqua fredda, ìndi tuffatolo nell* acqua, 
il zucchero che staccasi dal dito, rompati 
sotto il dente; a tal momento levasi dal fuo- 
co onde non passi allo stato di caramele.-^ 
Uno dei più importanti lavori è la fabbrica- 
zione dei confetti propriamente detti , doè 
quei dolci il cui nucleo è una mandorla, un 
pinocchio, un seme d' anice, un pistacchio, 
o un frammento di cannella o d'altro aro- 
ma, rivestito di zucchero; il modo dì rive- 
stirne q^uesto nucleo , detto anche anima 
dei confetti, è in tulli la stessa, e non è dif- 
ficile per poco che vi si abbia acquistalo un 
po' di pratica. Perchè i confetti riescano 
più bianchì, si unisce al zucchero una data 
quantità di amido , maggiore pei più ordi- 
nari), minore pei più fìni. C. G. 

CONFETTURA. F, Confettiere. 

CONFIDENZA. Certezza d’ appoggio , 
sostegno e favore presso taluno; di che F, 
Fiducia. 

La voce Confìdenta esprìme anche la 
partecipazione che si dà o si riceve di un 
segreto , la quale è effetto della buona opi- 
nione concepita della |>ersona a cui tale 
confidenza vien fatta. Una tale coofìdeiiza è 
o volontaria o forzata; nel primo caso non 
può essere che lusinghiera ed onorevole 
per colui a cui si fa ; nel secondo , perde 
mollo del suo valore. C. G. 

CONFIGLIACCHI (Pietro^. Fisico ita- 
liano distinto della nostra eia che sì rese 
celebre come direttore in biosofia nell* u- 
niversità di Pavia per molte produzioni let- 
terarie e scientifiche. 

Nato in Milano nel 1779 > manifestò, nei 
rìmordii, un ingegno svegliatìssimo com- 
inalo ad elevati sentimenti esquisiti per la 
sacra teologia, e per gli studii naturali ; sic- 
ché, entrato ne’ Irati di S. Barnaba e dive- 
nuto sacerdote , fu tosto nominato profes- 
sore di fisica in Cremona , ove sedette per- 
sino al i8il; allorquando, per la senile 
età del conte Alessandro Volta. venne eletto 
come suo successore alla scuola di fisica 
dell’ università del Ticino. — Con quanta 
attività e profitto abbia atteso a tale incari- 
co, e come applaudite fossero le sue lezio- 
ni dalla folla degli uditori che non capivano 
nel vasto locale , ognuno se lo rìcorda , e 
specialmente i suoi allievi , che ne ebbe 
molli attualmente viventi fìsici professori 
celebri. — Difalti 1* opera periodica che si 
ubblìcava in Pavia, prima col titolo di ffi- 
liotf-ca fixica et Eurofta, ]>oscia di Giornate 
(ielle scienze fisica , chimica e storia nalu* 
rnle, rrn di suo principi lavoro: e gli elogi 
di Evangelista Torricelli e del conte Volta 
dimostrano quanto fosse di assennato acu- 
me sì nelle scienze come nelle lettere. — 
Durerà poi sempre nella memoria il sapere 
di lui nella elettrica scienza . in causa del 
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ftuo libro Suìt iiientìtà del fluido eletUico e 
del cosi detto fluido galvanica , libro che 
venne pubblicato in Pavia DeU’atino 1 8l 4 >No« 
minato membro cieU* accademia delle scien* 
se di Modena, e dell’ Itiiiuto di Milano , gli 
«Ili di queste società espongono molti suoi 
lavori, tutti di gran pr<*gio. — Nel seguito, 
venuto nel iBq 5 l'imperatore Francesco i 
alla visita deiruniversità, il prof. Confìgliac- 
chi era chiamalo al di lui fianco, e ìu in 
questa occasione che ebbe )' iucombensa di 
iar la visita a tutte le miniere della monar- 
chia per esporre di esse un rapporto ragio- 
nato con suggerimenti. La soddisfazione da- 
ta ebbe largo compenso , e maggior ronfi- 
denta per altre inchieste che il governo a 
iui faceva , e che tanto il tenevano intensa- 
mente occupato , massime jier gli ordina- 
menti scolastici. — Nel i 8 ó 8 , nella circo- 
stanta deU’incoronatione dell' imperatore 
Ferdinando I, fu Ira gli eletti cavalieri , ed 
ebbe accoglimento pei progetti sul novello 
adattamento del gran fahbrirato dell* uni- 
versità. — Molte osservazioni fece al golfo 
delta Spezia e nella visita di tutta l'Italia; 
molte altre ne fece di storia naturale, sin- 
golarmente sul proleo anguino, rettile sin- 
golarissimo , da lui ricercato nelle caverne 
germaniche nell’ occasione del giro per le 
miniere. 

Accoppiava il Confìgliacchi, a vita di gran- 
de attività, una facondia persuasiva e la co- 
gnizione delle lingue primarie d' Europa. 
Una vastità di idee feconde dì lumi, benché 
mantenuta per una rettitudine di coscienza 
continuamente riferita ai Supremo Ente , 
non poteva a lungo durare. Il dominio che 
esercitava eccitò deali udii oe’ malevoli ; le 
forze moraK e fisiebe non resistettero alle 
veglie ed ai soverebii eccitamenti, quantun- 
que mai scompagnati da verace bontà , per 
cui, interrogato, a tutti dava consiglio; quin- 
di dopo gravi incomodi cedette, e nei con- 
forti della religione che gli assicurava una 
nuova esistenza di merito, colla calma del- 
r uomo dabbene rese i’ anima a Dio , nella 
notte del 97 giugno i 844 * piansero i 

poverelli che secretamente tanto soccorre- 
va, e lo piangeranno sempre coloro che il 
conoscevano nel segreto della verace carità, 
e che furono da esso lui sostenuti , protetti 
e provveduti. U'AZzaiviga. 

CONFRICAZIONE, y. SraECASizaTO. 

CÓNGHIETTDRA. y. Cowgettuba. 

CONCIARIO. Voce derivata da cangio , 
antica misura di capacità , del contenuto di 
set ics/erii , e eh* era la quarte parte del- 
r urna. Nei primordii daba repubblica ro- 
mana era il congio la solita misura dal vino 
e dall* olio che in certi casi dìstribuivasi al 
popolo, al dire di Titolivio (xxv , 9^ onda 
rongiario; come nota QuintUiaoo (vi^ 3 , Sn) 
divenne equivalente cb dntmiione al ptfpMo, 


checché ne fosse la materia. Quanto alle li- 
beralità diesi facevano ai soldati, queste 
denominavanst più specialmente donativi o 
doni, sebbene talvolta esse pure siano state 
dette conginrii (Cicerone , ad dtt. , X'*i, 8; 
Cui'zìo , VI, q). Usossi anche congiario per 
esprimere un regalo o una pensione data da 
un principe od altro personaggio d'alto af- 
fare ai suoi amici; ma Fabio Massimo, ana- 
logamente a quest' u.so , chiamò heminaria 
i tenui regali fatti ai suoi da Augusto, allu- 
sivamente alla loro meschina entità, non es- 
sendo l ' hemina che la dodicesima parte del 
congio (Cic. j4d fnm . , vm , l ; Svci. Caes. 
a?; yetp, f 8 V M. B. 

CONGIUNZIONE { ji^tronomin'). Così 
chiamasi l'incontro di due corpi celesti nel- 
lo stesso punto del zodìaco. Le congiunzio- 
ni sono l'cre, quando le coordinate astrono- 
miche degli a.>irì sono le stesse; e non .sono 
che apparenti, quando non ne hanno che 
una sola comune, sta latitudine, sia longitu- 
dine. Se ci supponiamo al centro del sole , 
le congiunzioni saranno eliocentriche-, se in- 
vece It]! vediamo dal centro della terra, sa- 
ranno genccntriche. In quest'ultimo caso, 
eh’ é quello che più c* importa, le congiun- 
zioni saranno dette inferiori se gli astri so- 
no fra il soie c la terra; c xuperiori nel caso 
contrario. Le congiunzioni di Marie c di 
Venere col sole hanno servito a determina- 
re la parallasse dei sole. Ogni mescla luna, 
qiianno è nuova, trovasi in congiunzione col 
sole relativamente alla terra; se i due astri 
sono bastantemente vicini l’uno all'altro e 
nello stes.so tempo la congiunzione è per- 
fetta, vi sarà eclissi di sole. 1 curiosi hanno 
con piacere osservato la bella eclissi cen- 
trale, avvenuta il sahbalo q 5 aprile 1846.— 
Queste congiunzioni della luna, e cosi pure 
le sue oppoxitioni , prendono pure Ìl nome 
di xiiigie. Se accade che parecchi astri si 
trovino in congiunzione nebo stesso tempo, 
dassi allora a questa congiunzione I’ epiteto 
di gt-ande. Cosi in febbraio 1634 trovaron- 
si in congiunzione Venere, Marte, Giove e 
Saturno ; ed in marzo 1775 vi si trovarono 
Mercurio, Venere, Marte e Giove, che pote- 
rono vedersi tutti colto stesso telescopio. 

X-o. 

C 0 WGftwzi 05 E {Grammatica). Parte inde- 
clinabile del discorso, che serve a congiun- 
gere e collegare le varie pani o membri di 
esso. Nella proposizione: i 7 tuono magge, 
dunque In pioggia non dcs* esxer lontana ; 
la congiunzione é dunque, la quale serve a 
riunire le due parti di essa proposizione. 
Le congiunzioni in realtà esprimono l'ope- 
razione delTintelletto, che unisce 0 disgiun- 
ge le cose , ravvicinando e considerando 
l’ uno rispetto all' altro due o più oggetti di 
cui chi parla o scrive ha la percezione. Per 
esempio , quando dico o scrivo : Omero e 
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Dnnte furono i due jjìù grandi poeti dei 
mondo; pronuncio a entrambi uno stesso 
giudizio^ motivo per cui unisco i nomi d’en- 
trainbi colla congiunzione e. Lo stesso av> 
vien pure se vuoisi esprimere opposizione 
o dIscoDvenienza. Dicendo, per esempio : è 
veramente Kantaggioso C essere scienziato; ma 
importa che la scienza non ispiri orgoglio 
a chi la possiede.-^ La congiunzione ma col* 
lega le due proposizioni, compieta a dovere 
il loro senso , e le costituisce in un periodo 
regolare . locchè non sarebbe senza di es* 
sa. — Non è vero , del resto , che V ufficio 
delle congiunzioni sì limiti ad unire sem* 
plicemente le parole, le frasi, ec. perchè col 
sussidio di esse esprimesi il dubbio, 1 oppo* 
sizionc, rÌDienzione, la conclusione, la pre- 
ferenza e molte altre modificazioni dei no* 
stri pensieri; onde meritarono esse a buon 
dritto tutta l’ attenzione dei grammatici fi- 
losofi e metafisici. M. B. 

CONINA o ClctniNA ( Chimica ). Alcaloi- 
de contenuto nella cicuta maggiore , pianta 
della quale costituisce il principio attivo; è 
così detto dal nome latino dato da Linneo 
a questa pianta , eh* è conium maculatum. 
Fu esso per la prima volta osservato da 
Gieseke nel i8q6, ed ottenuto in istato di 
purezza da Geiger nel i 83 i. Quest* alcaloi- 
de è liquido e volatile, e, dietro T analisi di 
Ortigosa , componesi di carbonio 70 , 45 ; 
idrogeno I3, 48 ; azoto Ti, 07. — La cicuta 
non contiene la conina o cicutina che in i* 
stato fresco ; la pianta diseccata perde le 
sue proprietà velenose, e ciò avviene egual- 
mente , nella preparazione dell* estratto , 
quando si eva^ra il succo e la decozione 
ad una troppo elevata temperatura. L* es- 
tratto alcoolico dei semi contiene gran co- 
pia di conina. < — Alla temperatura ordina- 
ria la conina è trasparente, incolofa, oleo- 
sa e più leggera dell’ acqua; ignorasi se per 
un gran freddo passi allo stato solido ; la 
sua densità è di 0,89) il suo odore, che ha 
dell’analogia con quello della cicuta, è pe- 
netrante, acre, spiacevolissimo; sommamen- 
te acre è pure il suo s^ore , e somigliante 
a quello acl tabacco. E^sa è venefica a se- 
gno da poter a^re istaotanean>ente anche 
in dose di I/8 di grano, ma se la dose non 
produce la morte , l’ animale sì rìstabilìsce 
compiutamente. Respirata davvìcino, cagio- 
na mal di capo, ed eccita le lagrime; da lon- 
tano ha odor di topo. La sua soluzione ha 
una reazione alcalina e persìstente. L’alcool 
si mescola colia conina in tutte le propor- 
zioni, e questo miscuglio è più delia conina 
pura solubile nell’ acqua. — La conina è 
volatile; bolle a 170^ centigradi; neutraliz- 
za perfettamente eli acidi. Ignorasi se sia 
essa adoperata nelle preparazioni farmaceu- 
tiche, benché vi si adoperi la pianta, la cui 
efficacia è molto variabile , a motivo dell* c* 


strema alterabilità dell* alcaloide in essa 
contenuto. C. G. 

CONIUGATE. Tribù di esseri organici , 
della famiglia delle artrodiee, caratterizzata 
come segue: Filamenti cilindrici; tubo inte- 
riore distintissimo, pieno in giovanezza di 
una materia colorante, sparsa di globetli ia- 
lini diversamente disposti. Esso tubo è arti- 
colalo per effetto delle intersezioni che vi 
cagionano certe valvole , ebe, per le modifi- 
cazioni provale dalla sostanza colorante , 
compaiono più o meno distanti. Tali fila- 
menti sono liberi e semplici , come se cia- 
scuno fosse un solo individuo; essi cercansi, 
e congiungonsi in un certo stadio della loro 
vita, circostanza cui allude la loro denomi- 
naziune di coniugate ; e, quasi per una gui- 
sa di accoppiamento interamente animale, 
unisconsi per non formare che uno stesso 
essere, col mezzo di stimmi di comunica- 
zione, pei quali passa la sostanza colorante 
da un tubo all’ altro, lasciando uno di essi 
totalmente voto, mentre in ciascun articolo 
del filamento opposto si organizzano parec- 
chi corpi rotondi e gemmiformi. 

Le sole acque dolci ci hanno finora pre- 
sentato coniugate , le quali galleggiano nel- 
la loro profondità in masse nuvolose , d* un 
color verde più o men carico , ma sempre 
grato a vedersi , fino all* istante in cui la 
quantità di bolle d’ aria che vi si accumula, 
le costringe a sopi'annuotare in grandi tap- 
peti , nei quali 1* età non tarda ad alterare 
la tinta. 1 quattro generi leda , tendaridea , 
seUmacide e zignema costituiscono questa 
tribù dì esseri singolari. X-o. 

CONNECTICUT. Uno degli Suti Uniti 
dell’ America settentrionale, confina a setten- 
trione col Massacbusetts,ad oriente coU’iso- 
la Rhode , a mezzodì collo stretto di Long- 
Islaud e ad occidente collo stalo di Nuova 
York, li Connecticut , quando era soggolo 
agl* Inglesi , partivasi in due colonie, Con- 
necticut e Neuhaven ; la prima fondata nel 
i 63 d e l 636 , la seconda nel l 638 . Carlo it 
d'Inghilterra nel itìBS le unì ambedue e 
diede ad entrambe una sola costituzione , 
che durò fino al 1818 , vale a dire il anni 
dopo la dichiarazione d’ indipendenza. Se- 
condo l’odierna costituzione, l'asseroUea 
legislativa dello stato è composta di un se- 
nato, ebo non può avere meno di 18, nè più 
di q 4 membri , e d’ una camera di rappre- 
sentanti, cui ogni borghesia (townshiji) man- 
da uno o due membri. Lo stato dindesi in 
otto contee, popolate io complesso,nel i 854 \ 
da 371000 anitanti. Le finanze sono le più 
ordinate di tutti gli Stati Uniti, non avendo 
il Connecticut debito di sorta nè avendone 
mai fatto. Sano è il clima, ferace il suolo e 
bagnato dal fiume Connecticut , le cui rive 
non hanno pari per amenità in America. — 
Le città più importanti sono Hartford c 
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Neuhaven: U prima con l^ooo, la seconda 
eoo i5ooo abitanti. — Lo stato ha due uui- 
vcraità; tra cui in Neuhaven 1’ Yale College, 
cb* è la più antica università deci! Stali U- 
aiti dopo Cambridge nel Massachusetts. OU 
tre a ciò v' hanno più di 1600 scuole pub* 
bliche e l5o scuole superiori. S. P. 

CONNIVENTI. Così si chiamano» in h- 
tologia » quegli organi o quelle parti di or* 
gani vegetali» che si accostano o convergono 
Ira loro » onde si dicono pure , e forse me* 
glio, convergeniL Così » per esempio , i se* 
pali del cavolo» brassica caulijlora Liti.» che 
tendono ad accostarsi ripiegandosi all' in* 
dentro» diconsi connis'tnli o cotiK'ergenli. 

X-o. 

CONO. Genere di molluschi conchiliferi» 
numerosissimo di specie» ed i cui caratteri 
sono naturalissimi e molto facilmente de* 
terminabili; vengono essi espressi come se- 
gue: conchiglia turbinata o a cono rovescio, 
ravvolta su sè medesima ; apertura longilu- 
dinale, stretta » non dentata » versante alla 
base; testa dell’ animale cilindrica» sormoi>> 
tata da due tentoni occhiuti presso la cima; 
mantello piccolo» uscente per la tacca della 
conchiglia » sotto forma d’ un sifone posto 
sopra il collo dell’ animale; piede piccolo » 
ellittico » portante all’ estremità posteriore 
un piccolissimo opercolo» che può dirsi ru- 
dimentale. I coni incontransi ordinariamen- 
te sui fondi sabbiosi» alla profondità di die- 
ci o dodici passi » nei man dei paesi caldi » 
ove abbondano più che ovunque. Per aver- 
ne le conchiglie in buono stato , bisogna 
procurar d’averle durante la vita degli am- 
mali che le abitano; sono esse allora rive- 
stite di quella esterna crosta che dicesi 
panno di mare , la quale» levala , lascia ve- 
dere i vivi e brillanii colori che caratteris- 
saoo questo bel genere. Si conoscono in- 
torno a i5o specie di coni» delle quali ne de- 
scrisse Brusuière accuratamente 146» da lui 
vedute nella bella collezione di Hwass. 
Vennero esse ripartite in due sezioni osot- 
toEeneri» secondo che hanno: l» la conchiglia 
colla spira coronala; Ji » la conchiglia colla 
spira non coronata. Nella sezione i » una 
delle più belle specie è ì\ cedonuUi (voce 
latina che vale Non la cedo a nessuno» per- 
chè considerata la più bella conchiglia che 
si conosca)» conus cedonulli di Bruguière, 
conus amiralis di Linneo proprio dei mari 
deir America meridionale e delie Anlìlle. 
Nella II » la piu apprezzata è il cono tigre» 
conus miUepuncUUus, che trovasi neU'Ocea- 
no Indiano. — Sono pur note varie specie 
fossili del genere cono. X-o. 

CONSALVI (Ercole). Illustre cardinale 
ed uomo dì stalo» nato a Roma il dì 8 giu- 
gno 17^7» entrò nel 1785 neU’arnngo della 
prelatura» e lu creato nel >793 auditor^ di 
Ilota » cioè membro del supremo tribunale 


civile degli Stati Pontifìcii. Pio vn in agosto 

1800 lo promosse al cardinalato» e lo fece 
segretario di stato e primo ministro. Nel 

1801 passato a Parigi» vi concluse il i5 lu- 
glio il celebre concordato» che ristabilì in 
Francia il cullo cattolico. Alla partenza del 
papa da Hoina nel 1809» venne ei pure 
esilialo, ma poco dopo ottenne il permesso 
di raggiungere il papa a Foutaincnleau. La 
rislaurazione generale del l8l4 lo rimise 
nell’ alta sua carica » in cui continuò Con- 
salvi ad amministrare gli Stati Romani lino 
alla morte di Pio vii , avvenuta nel iSsS. 
Consalvi non gli sopravvisse a lungo» essen- 
do morto a Roma il a4 gennaio 1834; ven- 
ne sepolto nel Panteon» ove gli fu eretto un 
monumento» opera del famoso Thorwaldscn. 

L’amministrazione di questo celebre uo- 
mo di stato forma epoca nella storia di Ro- 
ma moderna. L’ abolizione di molte antiche 
costumanze; il rnotu-proprio del 6 luglio 
1 816» il nuovo codice di commercio» il si- 
stema ipotecario francese conservalo in vi- 
gore, un migliore sistema di polizia » sono 
tutti beneKziì dovuti a Consalvi ed all’ illu- 
minalo sovrano cui prestò egli i suoi lunghi 
e sapienti studìi e servigi. Egli protesse an- 
che ìe scienze c le arti ed il grande Canova 
godette in alto grado il suo Uvore. Dee pur 
notarsi le particolarità che» dopo la ristau- 
razione del l8i4« Consalvi intervenne al 
congresso delle grandi potenze a Londra » 
ove nessun rappresentante-dei papi era mai 
comparso dopo la separazione della Gran 
Bretagna dal cattolicismo. 

Un suo Elogio , scritto da Luigi Cardina- 
li» fu stampalo a Roma ed a Pesaro 1' anno 
stesso della sua morte ; e due autori tede- 
schi» Bartholdy e Ranke» pubblicarono am- 
pie notizie sulla sua vita» il primo in un’ap- 
posita opera intitolata : Tratti della i'jfa ael 
cai dinaie Consalvi» Sluttgard» 1834, in 8.» 
e r altro nella sua Raccolta storico^oliùcn. 

M. B. 

CONSANGUINITA' È la Mrenlela che 
esiste tra individui dal lato del padre, sol- 
tanto; onde chìamansi fratelli consanguinei 
quelli generati da uno stesso padre ma da 
madre diversa; a distinzione di fratelli u/c- 
rini che dicesi dì quelli nati da una stessa 
madre» ma generati da padre»diverso. (Quelli 
nati da uno stesso padre e da una stessa 
madre distinguonsi» occorrendo» culla deno- 
minazione A^ratelli germani. C. G, 
CONSENTI (Dei). Così chiamavausi. 
presso i Romani» gli Dei maggiori » quasi 
consentienUs sottintendendo cum Jo\e, cioè 
che deliberavano con Giove» ch’erano dello 
stesso suo sentimento. Erano questi in nu- 
mero di dodici, cinque maschi oltre Giove , 
cioè Nettuno» Apollo» Marte, Vulcano e Mer- 
curio; e sei ferainìnc, cioè Giunone» Miner- 
va» Venere, Diana» Cerere c Vesta. Queste 
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dodici divinitii pr&siedevano ai dodici mesi 
dell* anno , a ciascheduna essendone stato 
uno assegnato; ed a Roma, nella piazza mag- 
giore, torreggiavano le loro statue, adorne 
d’ oro. M. B. 

CONSERVA. Preparazione rarinaceutica 
di molle e polposa consistenza, in cui la so- 
stanza menicioale , che ne forma la base , 
trovasi mista ad una quantità almeno dop- 
pia di zucchero. Le conserve prendono di- 
versi nomi, da quelli delle sostanze che val- 
gono a conservare. C. G. 

CONSERVAZIONE delle sostanze ali- 
mentari. L'arte di questa conservazione in- 
teressa cosi strettamente la soddisfazione 
dei prìmarii nostri bisogni , che pii esperi- 
menti fattisi in questo genere d^investiga- 
zioni , risalgono , per così dire, alla culla 
delle società. 1 progressi delle scienze ed i 
sempre crescenti bisogni dell* incivilimento 
fecero di quest* arte ai nostri giorni un* in- 
dustria speciale. 

Insegna la chimica che V acqua di com- 
posizione delle sostanze organiche e i*umi- 
dità propria dell* atmosfera , sono le cause 
principali ed incessanti delia loro disorga- 
nizzazione più o meno rapida , secondo il 
grado della temperatura. Senza conoscere 
questi dati teorici, trovarono gli uoinini beo 
presto, coir aiuto dell* esperienza, parecchi 
mezzi acconci a rìparare l‘ accennala azione 
disorgatiizzairìce: tali furono precipuamen- 
te il diseccamento al sole od al fuoco, V es- 
posizione al fumo, la salagione; ma tutti 
questi processi, indipendentemente dall*es- 
ser talvolta insufficienti, comunicano più o 
meno alle sostanze delle proprietà spiace- 
voli al gusto, e ben anche nocive alla salu- 
te. L’ immersione nell* olio o nell'aceto non 
può essere d* utilità generale, anche perchè 
non può applicarsi cne ad anicoir di limita- 
to volume. — Nel 1807 proposto venne al- 
1 * accademia di Erfurt un mezzo di conser- 
vare le carni, e verificò Buchois ch'osso non 
privava le sostanze nè del toro sapore , nè 
delle nutrì live loro proprietà. — Ma quello 
il cui uso è più facile , e di più dimostrata 
efficacia, è incontrastabilmente la felice ap- 
plicazione che far seppe Appert a tale ri- 
guardo deir azione oel caTorìco congiunta 
colla completa privazione del contano del- 
l'aria: i suoi primi saggi contano V epoca 
del 1804. Il processo consiste nell’introdur- 
re le sostanze in vasi che chiudoosi emieti- 
caroente, ed in questo stato sottoporle , per 
un intervallo di tempo più o roen lungo se- 
condo gli articoli , air azione del calorico 
pel mezzo del bagno-maria o del vapor di 
acqua. Siffatto mazzo , semplicissimo coma 
ognun vede, guarentisce la conservazione 
di tutte le sostasse alimeaiarì, tanto vegeta- 
li quanto animali , le quali, dopo un iui^ 
spazio di tempo, rinvenute furono piene 


d’ aroma e di sapore come al momento def-* 
la loro introduzione nei vasi ; esso si applt* 
ca egualmente bene alle vivande cotte, con- 
dite e pronte ad esser mangiate. 

La teoria di questo processo è seraplicis* 
sima: allorché una sostanza vegetale o ani- 
male trovasi in un vaso chiuso ermeltca-* 
mente, e sottoposta ad una temperatura di 
oltre 100*^ dei termometro centigrado, essa 
decompone i* aria atmosferica contenuta nel 
vaso, assorbendo il suo ossigeno, lorchè la 
rende allora compiutamente e indefinila- 
meote imputrescibile, perchè il gaz ossige- 
no, elemento indispensabile di qualsiasi 
fermentazione e d’ ogni putrefazioue , non 
esiste più. — La sola esperienza ha potuto 
guidare V autore del processo alla precisa 
cognizione del tempo , pel quale ciascun» 
specie di sostanza restar dee sottoposta al 
bagno di calorico, punto essenzialissimo da 
conoscere, giacché un istante di più fareb- 
be perdere alla preparazione le sue qualità. 
Le carni preparate, i consumati, le gelatioe 
non abbisognano che di tre quarti d' ora; 
le sostanze vegetali che han già subito una 
prima preparazione sul fuoco, come la ci* 
corìa, r acetosa ec., esigono lo stesso tem* 
o; i piselli freschi, due ore; i cardoffi, un» 
uona ora; i fagiuoli d’ ogni razza, un* ora 
e mezza; il ribes, i lamponi, lecirìege, le 
pesche, le albicocche, te prugne, ec., sol- 
tanto tre quarti d* ora. — Le uova fresche 
possono pure conservarsi neil' acqua di cal- 
ce o immettendole in una ttissoluzionc den- 
sa quanto basta di gomma arabica , asper- 
gendole poi di fina polvere di carbone e ri- 
ponendole in vasi beo chiosi. Per dò che 
concerne i frutti e gli erbaggi, si può, indi- 
pendentemente dal processo Appert , con- 
servarli ovunque esistono ghiacciaie, nelle 
quali si collocano dopo d’ averli riposti in 
iscatole piene di sai comune , e meglio di 
salnitro o di solfato di soda; basta fani sge- 
lare coir acqua fredda , al momento di u- 
sarne. 

Propose Braconnot di conservare le so- 
stanze animali coll* immergerle io una solu- 
zione di solfato di ferro, previamente calci- 
nato a rosso, segnarne 3 gradi sull* areome- 
tro di Baumé. S.fl’atto mezzo , non meno 
che quel.i indicati da Parinentier, sono im 4 - 
to inferiori a quello di Appert. Ma se 1 * ap' 
plic.Bziooe del calorico alla conservazione 
d.^iie sostanze alimentari è un mezzo- infal- 
lìbile, non può però esso per isvenlura , a 
motivo delle accurate diligenze e della spe- 
sa eh* mige , appliearzi alle gìomalier» oc- 
correnze d* un cumulo considerabile di per- 
sone; quindi eoiUÌDua pur sempre l'uso del- 
le carm salate pegli equipaggi dei vascelli 
di luiMo corso. Non può (uuavU negarsi 
r insufficienza di questo mezzo , e quando 
pure esso rmseisse a sospendere imeramen- 
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te la putrida fermentatone delle carni, loro 
comunica a lungo andare un sapore acre 
spiacevole, una consistenza duro^orìacea , 
e produce nel loro tessuto alteratonì pro- 
fonde quanto basta per provocare, negl' in- 
dividui che ne usano esclusivamente od a 
lungo, gravi malattie, impossìbili segnata- 
mente a curarsi senza il soccorso d' un dit- 
ferente nutrimento. Gli h per rimediare a 
lutti quest* inconvenienti, che recentemente 
il valente fìsico Gannal fece conoscere un 
mezzo che, se riceve la sanzione dell’ espe- 
rienza , sarà un sommo servigio reso alla 
pubblica igiene. Il sale, adoperato nella con- 
servazione delle sostanze animali, non agi- 
sce e non le conserva ebe per diseccamento, 
coir assorbire, per eflietto della sua grande 
affinità coir acqua, tutta la porzione di que- 
sto fluido che la rame può abbandonare : 
non ha esso dunque sugli elementi della 
decomposizione che un'azione mediata e 
secondaria , la cui intera efficacia si limita 
ad infrenare soltanto i movimenti delia dis- 
soluzione putrida, senza mai rendere que- 
st’ ultimo fenomeno impossibile. Parte in- 
vece Gannal da questo principio, che la ge* 
lina e 1 * albumina sono i due soli elemeoti 
che nelle carni possono entrare spontanea- 
mente in putrefazione ; laonde lo scopo im- 
mediato ai qualunque sistema di conserva- 
zione reale esser deve, modificare queste due 
sostanze per modo , che non possano piu 
contrarre la fermentazìoDe putrida , locche 
ei pensa d* aver ottenuto per 1 * azione di un 
sale solubile d* allumìnio. È il cloruro quel- 
lo cui dà egli la preferenza per ragioni ben 
motivate; la sua applicazione fassi col mez- 
zo dell* iniezione vascolare . La soluzione 
esser deve carica a io gradi dell* areometro 
dì Baumé , loochè corrisponde ad un chilo- 
gramma di sale ben puro e perfettamente 
asciutto per 5 litri d’ acqua : dieci litri di 
liquido bastano alla conservazione d’un bue 
di media statura. Per la pratica operazione, 
bisogna macellare 1 * animale , dissanguarlo 
colla simultanea apertura dell* arteria caro- 
tide e della vena giugulare dello stesso lato, 
allacctar poi le aperture rimaste spalancate 
della giugulare e della parie supenore del- 
1 * arteria, ed iniettare il liquore per la por- 
zione inferiore di essa carotide:!' iniezioue 
dei vasi superficiali sarà il termine conve- 
nevole a cui si dovrà arrestarsi ; fmalmente 
lasciar raffreddare Taniroale e farlo in pezzi 
come di metodo. 

La sola iniezione è sufficiente per una 
conservazione di breve durata, per esempio 
di uno o due mesi ; ma per un piti lun^o 
tempo bisogna inoltre lavar la carne fatta in 
pezzi con un miscuglio dì parti eguali del 
liquore suddescritto e d* una soluzione di 
dontro di sodio segnante parimente io 
gradi sull* areometro. 11 precipuo scopo di 
Enc. jépp.fasc. zo 8 
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questa srcomlarìa operazione c far isparire 
la porzione di sanie c di sangue coagulato , 
che restar può aderente alla rame, non me- 
no che alquante mucosità , la cui parziale 
decomposizione potrebbe far ronlrarre alle 
carni un increscevole odore. Non rimane 
in fine che far asciog.are i pezzi, per poi ri- 
porli in sito conveniente. C. G. 

CONSIGLIO AULICO. È, secondo Tevi- 
dente etimologia dell’ epiteto, un consiglio 
di corte (nn/n), o addetto alla corte. Il 
consiglio aulico imperiale era un trihun.'il 
supremo addetto all’ impero germanico, 
che in certe cause amministrava la giusti- 
zia per r imperatore ed in suo nome. Esso 
fu istituito nei primi anni del secolo xvi . 
sotto Massimiliano 1, e ricevette una rego- 
lare oraanizzazione sotto Ferdinando 1, nel 
1559. Nel 1654 venne modificato da un'or- 
dinanza di Ferdinando ni ; fiDalmeole nuo- 
vi cangiamenti introdotti furono nella sua 
istituzione nel 1714* 

Il presidente , il vicepresidente ed i mem- 
bri del consiglio aulico erano nominati dal- 
r imperatore. Variò molto nel numero dei 
consiglieri; nel l 5 iz non era che di ot- 
to; Ferdinando in lo fissò a diciotto , I^eo- 
poldo a trentasei; finalmente venne ridot- 
to a ventiquattro. Eran essi divisi in due 
camere o oanchi; quello dei conti, baroni 
e cavalieri ( rler Grafen, Herren unti RiUrr^ 
Bank) a destra; e quello dei giureconsulti 
o dottori ( der GeUnrien^Banìc) a sinistra. 
Per essere ammissibile alle funzioni di pre- 
sidente, bisognava essere Tedesco, possi- 
dente in Germania di beni mediati o imme- 
diati, ed inoltre principi o baroni del S. R. 
Impero. Gl'imperatori prendevano impegno 
colle loro capitolazioni di non nominar con- 
siglieri che uomini d' onore , Tedeschi od 
aventi beni in Germania, liberi d’impegni 
verso qualsiasi altro principe che Io stesso 
imperatore, e finalmente che avessero acqui- 
stato la scienza giudiziaria e nei tribunali e 
nelle università germaniche, c subito un 
esame comprovante la loro capacità, come 
faceasi riguardo ai membri nella Camera 
Imperiale . Quanto all' età necessaria per 
r ammissione, alcuni pubblicisti la deter- 
minavano a venticinqu anni, altri la porta- 
vano a trenta. 

La cancelleria del consiglio aulico era 
sotto la direzione dell’ elettore di Magnnza, 
nella sua qualità di arcicanceUierc dell’ ini-* 
pero; ad esso apparteneva la nomina del 
vice -cancelliere c di tutti gl* impiegati del- 
la cancelleria; alcuni avvocati n procurato- 
ri, in numero non maggiore di trenta, era- 
no addetti al consìglio; nondimeno gli Sta- 
ti dell* impero poteano impiegare il mini- 
stero dei loro proprii ufficiali , purché fos- 
sero istnitti nella pratica e si uniformasse- 
ro ai regolamenti seguiti dinanzi al consiglio. 
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11 constglio aulico giudicava: i. in con- 
corso colla Camera Imperiale» tutte le cau- 
se civili tanto degli Stati dell' impero che 
dei loro sudditi e le cause feudali riguar- 
danti i feudi mediati, cosi in possessorio 
come in petitorto; 2 . esclusivamente da 

3 ualsiasi altra giurisdizione» tutte le cause 
'Italia » tranne quelle concernenti il duca 
di Savoia; le azioni petitorìe rìgunrclanti i 
feudi maggiori ed immediati dell’ impero ; 
c le quislioni riguardanti i Riservali del- 
r imperatore. Finalmente il consiglio aulico 
pronunciava delle sentenze interpretative 
degli alti imperiali: e, secondo alcuni pub- 
blicisti» potea giudicare le azioni criminali 
diretto contro gli Stali dell’ impero. Le caii- 
.se puramente cccle.HÌastiche , come quelle 
riguardanti il diritto di percepire le deci- 
me, la validità d’ una dispensa, ec. non era- 
no di sua competenza. 

Non poteva il consiglio pronunciare una 
deci.slonc definitiva se i suoi membri non 
erano in numero di otto almeno. Giudica- 
va a pluralità di veti e sopra rapporto; pe- 
gii a^ari concernenti l’Italia, tale rapporto 
redigevasi in latino; per tutti gli altri, in 
tedesco. In certi casi presentanti gravi dif- 
ficoltà, r i.siruzionc deira0arc avveniva in 
presenza dell’ imperatore, che pronunciava 
egli stesso dopo sentito il consiglio. 

Le sentenze del consiglio aulico erano 
senza appello a un’ altra giurisdizione , ma 
non senza ncorso. Si potea contro di esse 
ricoiTerc: i. mediante all’ impera- 

tore, depositando una somma a titolo di 
multa, pel caso che i gravami enunciati nel- 
la supplica contro il supposto erroneo giu- 
dizio fus.sero riconosciuti mal fondati; a. in 
via di restituzione in intiero^ quando produ- 
cevansi nuovi dor.nmcnii , che non aveva.si 
avuto la possibilità di rassegnare al mo- 
mento della sentenza; 5. mediante ricorso 
alla Dieta, come nel caso che la decisione 
del consiglio violato avesse una costituzio- 
ne o legge deir impero; 4- lilialmente am- 
meltcvasi pure, ma assai di rado, il situìn- 
cnto\ era questo un’acrusa contro le perso- 
ne .stesse Dei consiglieri, quando sosteneva- 
si e.sser.si essi lasciali conomperc da una 
delle parli. 

L’ cswuzione delle sentenze de! consi- 
glio aulico era alUdata o al direttore del 
circolo nella cui estensione trovavasi lo 
Stato o membro immediato dell’ itiqiero , 
contro il quale era la sentenza .stata profe- 
rita; o al signore o magistrato del luogo di 
residenza della persona o della situazione 
della cosa, .se la sentenza era proferita con- 
tro un membro mediato; o finalmente agli 
iiscien del consiglio medesimo, se la .sen- 
tenza era emanata contro un suo membro 
o contro un individuo ad esso addetto. 


Allorché 1* imperatore reniva a mtm’re 
.senza che vi fosse un re dei Romani che 
potesse succedergli , il consiglio aulico in- 
terrompeva i suoi lavori , ed apponevansì i 
suggelli sui luogo delle sedute, fino alla no- 
mina del nuovo imperatore. M. B. 

CONSOLATO FRANCESE. F , Napo- 
LEONE e Rivoluzione francese. 

CONSONANZA (A/usicn). Intervallo che 
nell’ unione dei suoni produce all’ orecchio 
un’ impressione netta c piacevole. Chi ha 
r orecchio giusto, può lacilmente riconosce- 
re le consonanze senza ricorrere a calcoli 
d’acustica, c seni’ avere alcuna idea di com- 
posizione musicale. GÌ’ interv’alli della gam- 
ma diatonico -cromatico -enarmonica divi- 
donsi in piacevoli, che appellansi appunto 
consonanze, ed in ispiaccvoli, che sono piu 
o inen duri airudito, e prendono il nomo 
di dissonanze ( F. Dissonanza), (guanto più 
mi intervallo è consonante ed avvicinasi aU 
)' unità, vale a dire al suono foudamentalc 
nrlla genesi naturale dei suoni, tanto più 
divien facile a comprendersi. Per esempio 
r ottava , il cui rapporto a r 1 fc più vicino 
all’unità che il rapporto 5 : 2 d^la quinta, 
ha di questo un grado maggiore di conso- 
nanza. K, come ri.sultamento dello stesso 
principio, quanto più i rapporti degl* inter- 
valli 5 ^ allontanano dall’ unità, tanto meno 
si giugno a distinguere le loro consonanti 
qualità. Onde comprendesi meno il rappor- 
to della quarta ( : che quello della quin- 

ta, i: 2 ; parimente, il rapporto della terza 
maggiore o minore, 5: 4> o 6: 5 è meno 
sensibile di quello della quarta , e fìnalmea- 
te, nel sistema temperato, la terza può al- 
lontanarsi più della (minta. Fra le conso- 
nanze dislinguonsi : 1' offava, cui appartie- 
ne r unisono, la quinta naturale , la qaar* 
In naturale, la terza magiare e minore e la 
sesta mag^ore e minore. L* ottava , la quin- 
ta naturale e la quarta naturale sono conso- 
nanze perfette.', le terze e seste maggiori e 
minori costituiscono le consonante imper» 
fette. Le primo sono quelle che maggior- 
innite avvietnansi all' unità ; le seconde 
quelle che più .se ne allontanano. Tale di* 
.stinzione era necessaria nell’ antica tonali- 
tà, peri'hè era <pinsi l’unica ba.se su cui fon* 
davasi la teoria del contrappunto: ina dopo 
r inrenzìone della tonalità moderna, è ai- 
venuta inutile in quanto non trattisi dicom- 
iK>sizioni fatte nello stile severo. 

C. G. 


CONSUALI [jlrcheologin ). Feste cheee- 
lebravansi annualmente a Roma, in onore 
del dio Cozi.w(/'.),cioèdiNelluno equestre; 
erano tuttavia diverse dalle Nettunali. Co- 
minciavan.sì con una magnifica eavalcala , 
perchè tenevasi che Nettuno fosse stato il 
prinm ad insegnare l’ uso che far pole%ano 
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CONSUETUDINE-CONTRACCOLPO 4^3 

uomini dei cavalli. Si diceva che fosaero strati a supplirvi col ricorrere alle antiche 
le Coiisuali stato istiluite da Evandro c con* consuetudini, e prenderle a norma e base 
fei raate da Boitiolo, per essergli stato cousi* dello loro decisioni. M. B. 

^liato il ratto dello Sabine dal dio Conso. Ma CONTAGIOSO, f . Contagio. 
e più credibile, die avess’egli riattivato que- CONTl(GlUSiO Df.’). Pochissimo si su 
ste feste appunto perchè potesse dVettuarsi della biugratìa di cfuesio rinomato autore 
quel ratto, invilaiulo ad esse tutti i popoli della Beliti mano. Nel 1409 innanioixisst a 
vicini, onde potessero, al momento aci so* Roma, uun si sa di quale laociulla, di cui 
leuni sacrili/it, essere rapile le donne. Fu* esaltò principalmente la mano, onde il suo 
reno le Consuali annoverate tra le feste del- erotico canzoniere ebbe il titolo suddetto. 


te sacre, perché consacrate ad una divinità. 
Dapprincipio non disti nguevansi da quelle del 
Circo, c di falli Valerio Massimo dice che 
il ratto delle Sabine avvenne ai giuodit cir- 
censi; c Servio vuole che le Consuali ca- 
dessero il i3 d’agosto; Plutarco invece, nel- 
la Vita di Romolo, le colloca al 18 di esso 
mese , ed il vecchio calendario romano al 
ui del medesimo. Plutarco poi osserva, che 
in queste feste losciavaosi in riposo i caval- 
li e gli asini, c si adornavano di corone e di 
altri fregi- , M. B. 

CONSUETUDINE. È, in giurispruden- 
za, quella costumanza sociale, eh’ è passata 
ad aver forza di legge, unicamente perchè 
conta nmlti anui d’ ininterrotta osservanza 
e senz’ altro legittimo fondamento. U di- 
ritto consuetudinario è forse la parte più 
curiosa d’ o^i legislazione, giacché abbrac- 
cia tutti quei punti usuali di contestazione 
che sfuggirono all’ attenzione del legislato- 
re, c che pur è necessario risolvere all* eve- 
nieuza. lu origine questo diritto non era 
scritto, ma constava dal complesso di tutti 
^i usi o sistemi osservati ah antico in un 
dato luogo, ed era andato lonnandosi colla 
sola autorità dei precedenti. Allorché nel- 
r infanzia delle nazioni insorgeva qualche 
diiiicoltà, siccome non erauvi ancora leggi 
stabilite, era pur forza attenersi alle deci- 
sioni dei savii o dei vecchi , i quali scnteu- 
ziavano secondo i principti e dettami della 
ragione: tali sentenze, basate alla semplice 
equità, facevano l'egula pei casi analoghi 
successivi, ed era naturale che si prendes- 
sero per leggi ogni qual volta accadeva un 
nuovo caso di consimile conlestazioue. Tut- 
tavia ciò non costituiva vere leggi, le quali 
abbisognano d’ una sanzione più solenne ; 
facevano queste consuetudini autorità sol- 
tanto per tacito consenso, e quando nel 
progresso deir incivilimento sì venne costi- 
tuendo la sdeuza delle lc|^i/ quelle antiche 
consuetudini continuarono quasi ovunque 
ad esser osservate e formarono il comple- 
mento naturale e necessario delle leggi 
scritte. A questo modo ebbero i popoli il 
loro diritto consuetudinario, ed anche ai 
nostri giorni questo conserva buona par- 
te di forza in parecchie delle attuali legis- 
lazioni d* Eiu*opa. Si danno tuttavia dei ca- 
si, nei quali non avendo la legge espUcila- 
inente provveduto , sono costretti i magi- 


Mori verso il 143^2, e sul suo sepolcro a Ri- 
mini è scritto : Juslus oi'otor romanus ju- 
risque consultus, D. Sigisniumlo Fami. A/a- 
laUxta Fatui Urge hoc saxo silos 

est: nei quale cpìlafio è detto oratore e giu» 
reconsulto, non senatore t-ottuino, come lo 
vollero alcuni. La Bella mano Tu idulatrata 
come il pianeta che più vicino si accostava 
al gran sole, messcr Francesco , a’ giorni 
della pelrarcumaiiia: fu dispreizata da chi 
pur non la lesse ne’ giorni della petrarco- 
iobia. 11 critico imparziale dirà: c una delle 
migliori iinilaziuni del Canzoniere di Fran- 
cesco Petrarca. 

Ptaf. L. Gaiteb. 

CONTI ( AB. .Amomo ). Nato in Padova 
il 1677, si aggregò fanciullo fra i Filippini, 
il cui istituto abbandonò per liberamente 
viaggiare, e studiare. Nel I7i3, a Parigi, fu 
ammiratore ed amico del Malebranche c 
del Fontenelle. Volle conoscere di persona 
Newton due auni dopo a Loudra; e n’ eb- 
be, oltre la conoscenza, runiicizia. Leibnitz 
e Newton elessero il nostro Conti arbitro 
della contessa eh’ era fra essi due sull’ in- 
venzione del Ciilcolo iiifmilesimale, arbitrio 
che da ambedue fu stimato , quantunque 
non soddisfacesse alle esigenze nè dell’ uuo 
DÒ dell’ altro. Fu commensale di Giorgio l, 
e suo comjiaguo uel viaggio nel regno dì 
Axinover. In questa gita 11 Conti voleva ve- 
dere il Leibnitz ; ma la morte rapillo pochi 
giorni prima della sua venula. Dopo altri 
viaggi c dimore in Francia, ripatriò, e mo- 
rì iu Padova il 0 aprile 174U* " Molte so- 
no le sue ^ere , delle quali alquante sono 
postume. Iradussc dal greco, dal latino, dal 
francese, dallo spagnuolo, dall’ inglese. Die- 
de opera a rendere cosmopolitica la lette- 
ratura e la filosofia, avversando il pregiudi- 
zio inveterato che io ispezic uel secolo pas- 
ftalo signoreggiò in Italia. 

Prof. L. Gaiteb. 

CONTRABBASSO. K V’iolowe. 
CONRACCOLPO ( Fisica ) . Fenomeno 
dcrivanle dall’ influenza delle nuvole forte- 
mente eleltrìzzale, per cui accade che gli 
esseri animali subiscano comniozìooi vio- 
lentissime od anche periscano subitamente 
all’istante iu cui scoppia il fulmine in un 
punto mollo lontano da quello in cui si tre* 
vano. (Quando passa al di sopra di un dato 
luogo una nube carica di elettricismo posi- 
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tivo o negativo , agisce per influenza sopra 
il fluido naturale ai tutti i corpi situati alla 
superfìcie del suolo, attraendo L’ elettrici* 
Siuo contrario al suo verso le estremità su- 
periori di questi corpi , e rìspingendo T al- 
tro elettrecismo nel serbatoio comune, cioè 
nei seno della terra. Così tutti i corpi che 
occupano un tratto di terreno proporziona- 
le air estensione della nube elettrizzata, fra 
i quali ve ne possono essere di molto lon- 
tani gli uni dagli altri, sono tutti carichi di 
elettricismo latente , contrario a quello li- 
bero della nube. Se pertanto ha luogo e- 
splosione in un dato punto o per la sua 
maggiore elevazione, o per la maggiore con- 
ducibilità dei corpi che vi si trovano, o per- 
chè la nube c in quel punto assai bassa , 
r elettricismo di essa scomparso essendo in 
conseguenza di tale scarica , quello latente 
spai'su air estremità superiore dei varii cor- 
pi diventa libero, e rìtumando istantanea- 
mente nel serbatoio comune , e attraendo 
rapidamente 1* elettricismo di uome contra- 
rio suiliciente a neutralizzarlo, può con tale 
contraccolpo produrre sugli uomini c sugli 
animali, che ne vengono attraversali, eflelli 
analoghi a quelli che produconsi dal fulmi- 
ne. Ma il contraccolpo non produce però gli 
effetti di trasporlo e di calore , che sempre 
accompagnano la caduta del fulmine sui 
corpi che ne sono direttamente colpiti. Si 
può con una sen^lidssima esperienza ren- 
der evidente T eflfeUo del contraccolpo, po- 
nendo, per esempio, un elettroforo o con- 
duttore , munito di elletlroscopio , ad una 
certa distanza da uoa macchina elettrica. 
Questo conduttore si elettrizza per influenza. 
Iucche si riconosce alia deviazione del pen- 
dolo*, e la ricomposizione dei fluidi, che av- 
viene ogni qualvolta si scarica la macchina , 
reduce nel pendolo un moto molto sensi- 
ile; che se all* elettroscopio si sostituisce 
una rana di recente scorticata , vi si vedran- 
no svegliarsi le più violenti contrazioni quan- 
do si provoca fa scarica della macchina e- 
lettrica. X-0. 

Contraccolpo ( Patologia ). È una con- 
tusione, lacerazione, frattura od altra lesio- 
ne qualsiasi prodotta per eflfetto della pro- 
pagazione del moto suscitato da un colpo 
interito da un organo in un altro od in un 
altro punto dell’ ottano medesimo stato pri- 
Tnitivameoie colpito. È anche la craniorres- 
si o rottura del cranio cagionala dall* accen- 
nata propagazione, e che chiamasi pure o- 
pechema o apechemia. G. G. 

CONTRADDOTE. Vocabolo eh* è l*e- 
salta traduzione italiana del greco antifer* 
na ( composto di anti , contro, epherne, 
dote ) , e vale esattamente lo stesso , esprì- 
mendo cioè un a.«segnamento o donazione 
che fa lo sposo alla sposa, quasi in ricam- 
bio u compenso della dote, e nella previ- 


sione della possibile vedovanza della mo- 
glie; onde i Latini la chiamavano anche Aip» 
Ufatunit quasi dir volessero anlc viri fattàm, 
prima della morte del marito, per^è ap- 
punto si costituisce prima d^la sua morte. 

B. 

CONTRIBUZIONI in OGGETTI MA- 
RITTIMI. r. Avaria. 

CONTROARGINE. Cosi dicesi , io ar- 
chitettura idraulica, un argine addossato ad 
un altro, perchè gli serva di rinforzo; o un 
ar^ne staccato e costrutto dietro un argine 
pnncipale minacciato dalla corrente, per 
opporre una nuova resistenza all* acqua , 
nei caso di rotta dell* argine principale. In 
questo senso dicesi più propriamente coro» 
nella. X-o. 

COOBAZIONE. Operazione chimica , 
consìstente nell’ assoggettare più volte conse- 
cutivamente una stessa sostanza a distillazio- 
ne. Il prodotto ottenuto una prima, una se- 
conda volta ec. viene di nuovo e successi- 
vamente rimesso sul residuo, e si procede 
di nuovo alla distillazione. Gli alchimisti , 
che attribuivano grande importanza e mol- 
ta efficacia a tali distillazioni ripetute, a- 
vevano inventato , per poter procedervi 
con maggior agio, uoa specie di lambicco 
di vetro, il cui capitello portava due tubi ri- 
curvi, che ricooducevano quante volte ere- 
deasi conveniente il liquido distillato nella 
cucurbita; e siccome non rìfuggìano per 
nulla dai nomi singolari, cui anzi imponeva- 
no volentieri a tutte le sostanze, le opera- 
zioni e gli stromenti dei loro lavori, dato a- 
vevano all* accennalo lambicco coobaote il 
nome di pellicano. — Del resto, la cooba- 
zione viene talvolta praticata tuttora nei la- 
boratorii, colla mira di caricare i prodotti 
distillati di una maggior copia di principii 
volatili. H. B. 

COOPER (James Fenimoae ), romanzie- 
re celebre, detto il Walter Scott dell’ Ame- 
rica, nacque a Burlio^n sul Delaware nel- 
la Nuova Jersey il id settembre 17S9, mo- 
rì a Cooperstown negli Stati Uniti il 1 4 set- 
tembre i 85 x. Avuta la sua educazione nel- 
1* Vale college di Neubaven, di sedici anni 
si ascrìsse aUa marina. Questa occupazione 
gli porse argomento alle descrizioni che in 
seguito egli pose ne’ suoi libri, essendosi 
dato alio scrivere dopo essersi ammogliato. 
Malaticcio , prese a viaggiare T Europa , e 
trattenutosi qualche tempo in Inghilterra, 
passò in Francia, dove dimorò a Lione dal 
1836 al 1839 come console degli Stati Uni- 
ti. In seguito viaggiò in Germania, fino al- 
la primavera del i85o si trattenne in Dre- 
sda, donde recossi in Isvizzera e in Italia , 
e nel i85i tornò in patria. Poco conosciuto 
in Europa è il primo suo romanzo Precau^ 
zione t cui seguirono: Zo .q^io/te ( 1831 ) , 
quadro dei tempo della guerra dell* iodi- 
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pevdenu; i pionieri, o le sorgenti del rappiglitsi in gelatina. Contiene « secondo 
squehanna ( ^«pittura vivace de* prì* Unvcrdoiiien, cinque prìncipii reainosi , in« 
mi tempi de* nuovi Stali, e U Pilota, il cui sieme con una traccia d* olio essenziale. È 
argomento è tratto dalla storia dell* eroe poco solubile neiralcool assoluto, ma Usua 
marino americano Paulo Jones. 1 seguenti solubilità in esso aumentasi col ridurla in 
suoi romanzi hanno tutti la scena in Ame- polvere e lasciarla per alcuni mesi in luogo 
rica, ed ora rilerìsconsi ai tempi delle pri* arioso. Anche 1' aggiungervi della canfora 
me colonie europee e a* combattimenti lo* favorisce ed agevola la sua dissoluzione. Se* 
ro cogl’ Indiani, ora ai tempi delia guerra condo Berzelius, inumidendo la polvere di 
dell* indipendenza , quali sono lAone.llo copale culi’ ammoniaca in un vaso chiuso , 
Lincoln { l8a4 )i L* ultimo dei Moicani in modo che si gonfii appoco appoco in una 
( i8i6 ), che è il suo romanzo più rinoma* massa gelatinosa , 1* alcool allora la discio* 
lo, e La prateria ( 1827 ). / Puritani (f glie a caldo, e la riduce in una vernice, che 
rabica ( The wept of fV ish ~ John • IVish) diventa bianca ed opaca colla discccazionc. 
e il Corstiro egli li scrisse dimorando in Nell’ etere questa resina si gonfìa, ed alfine 
Dresda. La scena del Bm\.o ( i83i ) è in si discioglìe compiutamente. Come le altre 
Venezia, e quella del A/nro f/c’ Pngn/t/ (TA c resine, è solubile nell’ acido solforico con* 
Ileidenmauer) è sulle rive del Reno. Ben- centrato, e nell’ acido nitrico ( azotico ). È 
cfaè nel Bnii« v’abbiano belle descrizioni molto usitata nella confezione delle vernici, 
di Venezia e delle sue Lagune, e nel Muro Si credette a lungo che la resina copale 
de* pagani descriva l’autore le feste alpe- venisse fornita dal rnus copallinum , spede 
atri della Svevia, pure si vede che il descrit* di piante terebintacee del genere sommacco^ 
to non è il suolo patrio da lui idolatrato, ma secondo notìzie recentemente raccolte 
Ultimo dei suoi romanzi è quello intitolato da Von Mariius e da Hayoe, essa traesì da 
/ due ammiragli, parecchie varietà di hymenaea,dìì trach^'lo^ 

Benché Cooper, come abbiamo accenna* bium e dì KH)uapa. Fors’ anche non é altro 
U> , sia detto il Walter Scott dell’ America, che la resina che stilla dall’ krmenaea cour^ 
da molti però venne amaramente censurato borii e dal pinus dammara, alterata dall’ a* 
e gettato a terra. Ma dobbiamo dire che i zioiie dall' aria e dell* acqua. X-o. 

numerosi lettori di romanzi erano ormai COPIALETTERE MECCANICO. Il bi* 
stanchi delle imitazioni di Walter Scott , sogno di conservar copia esatta ed afiatto i* 
quando Cooper porse nuovo alimenlo alla dentìca delle lettere cne sì spediscono dai 
loro curiosila con nuovi argomenti. Questi negozianti e dalle amministrazioni, suggerì 
io preferirono allo Scozzese , ma il crìtico il progetto di ciò ottenere meccanicamente, 
imparziale, rìoonoscendo nell’ Amerìcaoo piuttosto che servirsi dei commessi od a* 
più rapida feoondtU , dopo Walter Scott lo manuensi, con grave perdita di tempo e 
pone per quaulo rìguaru inventiva, spirito perìcolo di errori ed inesattezze. Si fecero 
e fantasia. U merito precipuo di Cooper molli tentativi, ma il primo che rìusd a da- 
consiste nella semplicità e nel naturale ac* re a quest’ arte vera importanza ed ulilitit 
coppiamento delia verità colla poesia: egli fu il cdriire meccanico scozzese Giacomo 
sa rarte di render vìvo e vero Pargomenlo Watt, il quale 6n dal 17B0 inventò la com* 
che ha tra mano e dar^ colore di verità ; posizione d’ un inchiostro, con cui scrìven* 
e si cattiva gli animi per la pacatezza e per aosi l’ orìginale di cui tener vuoisi la copia . 
r MDparzialità del suo racconto, e pel calo* si ottiene speditamente 1* intento. Asciutta 
re che mette quando parla deirìndipen- che sia la lettera da copiarsi, vi sì soprap- 
clenza della pativa sua. 1 suoi romanzi ven* pone un foglio dì carta sottile e bagnata 
nero tradotti in più lingue. Come scrittore all* incirca come bagnasi quella che serve 
di Mliticajpoco egli vale. S, P. per istampare; si pongono 1 due fogli su di 

COPALE. Sostanza resinosa , solida, fra* una tavoletta perfettamente piana e fodera- 
mie, trasparente, di color bianco * gialiogno* ta di metallo, copronsi con più fogli di car- 
io più o men carico, proveniente dall’ In- ta, indi con un panno, e la tavoletta così ca- 
dia, da Madagascar, dal Brasile, dal Messi- rica sottoponesi ad un torchio e sì preme ; 
co, e che trovasi in commercio in forma di con ciò st ottiene sulla carta bacatala co- 
rnasse irregolari , rotondate. La sua densità pia della lettera, la quale riesce bensì rove- 
varia tra i,o4S e 1,139. Alcuni la chiama* scia, ma leggesi ottimamente diritta sulla 
no gomma copale, ma impropriamente. È faccia opposta di essa carta, attesa la sua 
insipida ed inodora; fondesi senza decom- sottigliezza e trasparenza. — La cosa es- 
posizione, e sottoposta a distillazione secca senziale in questo processo è la composi- 
DOD fornisce punto di acido succinico. Scio- zione deirincmostro, la quale è la seguente: 

f ;liesi a caldo nella potassa acquosa, ed ai- 

ora dividesi in due resine, una delle quali Acqua dì fonte piote . . 4 1/^ 

vi rimane rìsciolla a freddo, mentre 1’ alu*a Solfato di ferro aenari . . aaò 
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Galla d* Àlcppo .... 680 
Gomma arabica . , • 

Allume di rocca .... Ii5 

Si polvertziaoo tutte le sostanze solide c si 
tendono infuse insieme nell’acqua per sei 
settimane, agitando spesso il miscuglio, in» 
di si filtra attraverso un pannolino e con- 
servasi in vaso ben cbiuso, per adoperarlo 
all’ occorrenza come qualsiasi altro inclno- 
stro. M. B. 

COPPA {^j4stmrioniia). Costellazione del- 
r emisfero meridionale che sta al di sopra 
deir Idra; comprende stelle Ireot* una nel 
catalogo di l'iamstccd, e presso gli autori è 
accenuala coi nomi di crnJrr, i^as aquarum, 
tirnafCaUx f poculum ApoUinisy pocutum 
Bacchi, cc. ; gli Arabi la clnaniauo elkU o 
nlkcs. stella principale della Coppa è di 
quarta grandezza. — r'u cjuesta costellazio- 
ne creduta il simbolo dell oblio. Secondo i 
platonici, le anime, sccndeudo dal cielo per 
prendere domicilio nei corpi umani, passa- 
vano per la porta del Cancro, siccome nel 
loro ritorno valcansi di quella del Capti- 
coriio; ma nel discendere verso la terra be- 
vevano più o meno in questa Coppa del- 
r oblio, e cosi perdevano parte dello stalo 
celeste cui nriina godevano. C. G. 

COPROFAGI. Voce composta dalle gre- 
che copros, sterco, e phogo dorico per pho- 
go, mangiare, adottata per nome d una se- 
zione o sotto - famiglia d’ insetti dell’ ordine 
dei coUotiériyóeW» sezione dei pentameri, 
c della famiglia dei lamellicorni, così deno- 
minati perchè tanto in istatodi larve, quan- 
to in quello d’ inselli perfetti, pasronsi de- 
gli escrementi di diversi animali. Sono ca- 
mUeriziali da antenne di otto o nove arti- 
coli; cappuccio rotondo quasi semicircola- 
re; labbro, mandibole e pezzo terminante 
le mascelle, membranosi; esso pezzo largo 
o trasversale; palpi labiali più gracili, e che 
vanno terminando in punto verso P estre- 
mità superiore; scudetto distinto e spesso 
nullo; i due piedi posteriori più vicini alla 
punta deir addome rbe negli altri coleotte- 
ri. — 1 generi che compongono questa no- 
tabile sezione d'insetti sono: enprùie^ gìn^ 
nopleuro, ateneo, sifih, onitide c ontofago, 

X-0. 

CORACINA. Genere d’ uccelli dell’ ordi- 
ne degl’ ime/iicori, cosi da Vieillot denomi- 
nati perchè hanno parecchi tratti di somi- 
glianza coi corvi; dal greco corax , corvo. I 
caratteri del genere sono : rostro grosso , 
robusto, duro, angoloso, convesso di sopra, 
a volta, piegato verso la punta , la quale è 
compressa e ordinariamente intaccata , al- 
quanto depresso alia base, la quale è guer- 
nita di peli irti e corti; mandìbola inferiore 
diritta, appianata di sotto; narìcì poste alla 


base del rostro , rotonde , aperte davanti , 
chiuse dentro da una membrana talvolta 
piumata; piedi forti; quattro diti. Ire ante- 
riori , più lunghi del tarso; ale molto lun* 
ghe COI due primi remigli più corti del ter- 
zo , quarto e quinto ; statura dai dicci ai 
sedici pollici. Componesi questo genere di 
nove o dieci specie , che sono uccelli piut- 
tosto feroci , benché i loro costumi sieno 
per anco poco conosciuti ; sono quasi tutù 
indigeni del Brasile. X-O. 

COR.\LE. Usasi la voce corale, in forma 
addieitiva, per esprimere tutto ciò di’ è da 
coro, di coro, relativo o pertinente al coro, 
atto o acconcio o appropriato al coro. 

M. B. 

CORDAME. P\ Corda. 

CO\\E\ {Patologia). P\ Danza DI s. Vito. 

COREPISCOPO . Vocabolo composto 
delle due voci greche chora , regione , con- 
tado, ed episcopo}!, vescovo, soprantendente, 
quasi (•CAcoi'o nel contado , della campagna^ 
Era un sacerdote, dice Fleurv, a cui il ve- 
scovo delegava la sua autorità per la cam- 
pagna , per U porzione della sua diocesi 
fuori della città. 11 canone deciinoterzo del 
concilio d’.\ncira, tenutosi nel 5l4» dichia- 
ra che i corepiscopi non hanno facoltà di 
far ordinazioni di preti nè di diaconi, e che 
ai sacerdoti della città non è lecito far chec- 
ché sia io ciascuna diocesi senza permesso 
del vescovo in iscritto. Ed il concilio di 
Antiochia , celebratosi nel 34i > al canone 
decimo si esprime come segue: i core- 

piscopi che sono nei boi^hi e nei villaggi , 
sebbene abbiano ricevuto 1’ ordinazione di 
vescovi, conoscano i limiti del loro potere, 
e stieno contenti al governo delle chiese 
che sono loro soggette. Essi possono ordi- 
nare suddiaconi , lettori ed esorcisti . ma 
non mai sacerdoti nè diaconi senza il ve- 
scovo della città da cui dipendono. Colui 
che ardirà di violare questo precetto sarà 
deposto. Il corcpiscopo sarà ordinato dal 
vescovo della città (Labbe, Collect. concii.. 
Il , 566). *» 1 canoni di questi concilii divei^ 
nero argomento di lunghe discussioni sui 
carattere dei corepiscopi, ponendosi in qui- 
stione se fossero questi dignitari! ecclesia- 
stici rivestili del carattere episcopale, o sol- 
tanto sacerdoti vicari i dei vescovi pel con- 
tado ; eppure parrebbe che il tenore del 
surriferito canone decimo d’Antiochia dc6- 
nisse un tal punto assai chiaramente , per- 
chè non rimanesse più luogo a didiilame.— 
Del resto, Carloroagno aveva ordinato che 
i corepiscopi fossero soppressi ; ma invano, 
giacché emerge eh' essi ancor sussistevano 
nel X secolo. 

Il corcpiscopo è una dignità ecclesiasUca 
che tuttora si mantiene in alcune cattedrali, 
segnatamente di Germania, ore però non è 
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esso altro rhe un sopranlendentc o direno* 
re del coro, quasi dicasi chori rpi^copns. La 
voce in questo significalo componesi di cho- 
fYfi y coro , cd episcopos t inspellore. Per c- 
sempio , nelta chiesa di Colouia chiamasi 
corcpi^enprì il primo cantore. M. B. 

CORIAMBO, CoBUMBico. Dal greco cho- 
rfio.tp coreo, e iamfxis , giambo , fu denomi- 
nato corinmho un piemie di verso greco c la- 
tino composto di quattro sillabe, due lun- 
ghe agli estremi e due brevi nel mezr.o, cioè 
a un corco o trocheo e d’ un giambo, e 
corianihirn si disse addiettivamenle un ver- 
so in cui domina il piede coriambo, quali 
sono i seguenti di Orario : 

Nuttam, locra vUr piiut it^rrù athertm 

fa$ior fMm trahtrtt per frU0 

Vanta Scaligero, nella sua Poetica, la 
grazia e dolcezza di tjiiesto metro , e Mar- 
ziale (Il , 86) lo qualifica di molle {mollem 
debìlitatr chorinmbum). M. B. 

CORIANDRO. F, Coriandolo. 

CORINDONE {Jtlineralo^ia). È la pietra 
piu dura cb' esista dopo il diamante , corn- 
ata quasi interamente d’allumina, giacché 
aproth daH'anaiisi del corindone azzurro, 
detto anche zqMVo orientale , ottenne allu- 
mina 98, 5 , calce e ossido di ferro i, 5. La 
forma primitiva dei suoi cristalli è un rom- 
boide acuto di 86" 58 e 93" Le giun- 
ture parallele alle facce di questo romboide 
non si mostrano chiaramente che in una 
parte dei cristalli; in altri sono appena sen- 
sibili , e scot^oiisi allora delle giunture so- 
prannumerarie, la cui direzione cade jier- 
pcndicolare all’ asse del rombo primitivo, 
il peso specifico del corindone varia tra 5,9 
e 4,3. Esso possiede in debole grado U ri- 
frazione doppia; c infusibile al fuoco del 
cannello, e gli acidi sono senz’ azione sopra 
di csso. 

Il sistema di cristallizzazione di questa 
sostanza è notabile pel gran numero dì pi- 
ramidi esaedro che presenta; qiin.si tutte le 
varietà di forme par che abbiano per tipo 
immediato il prisma a sei facce, ma c facile 
farle derivare dal romboide coll’ aiuto dei 
decrescimenti intermedii sugli angoli late- 
rali. Esiste un ca.so , in cui la dnppia pira- 
mide esaedra può risultare da un decresci- 
mento ordinano sugli .stessi angoli; e tale 
risuhamento vedesi realizzato in una varie- 
tà di corindone, che Houv c hiama tenini in, 
perchè le lamine che la producono decre- 
scono di tre file di molecole in larghezza. 

Considerate le varietà del corindone re- 
lativamente alla tessitura, esse dividonsi in 
tre serie principali , sotto i nomi di corin- 
done ialino, corindone armofano e corindo- 
ne compatto, secondo che la loro frattura è 
vetrosa o laminare o fosca. Ciò nel sistema 


di Hauy, mentre altri mincralogi le classifi- 
cano in due divisioni, una sotto i nomi di 
zalfiro, telesio o gemma orientale, con tutti 
ì cnsialU trasparenti; 1’ altra coi cristalli 
opachi, e colla denominazione di spato atln- 
mnntinn. — Il corindone ialino presentasi 
sotto i pia svariati colorì , c per la .sua du- 
rezza c r intensità del suo splendore forni- 
sce ai lapidari! gran numero dì pietre, pa- 
recchie delle quali , quando sono perfette, 
vengono apprezzate quasi al pari dei dia- 
manti. Le principali sue tinte sono il rosso 
cremisino, il turchino azzun'o ed il giallo, e 
le varietà di corindone rhe le presentano, 
cono.sconsì nel commercio lapidarlo sotto i 
nomi di rubino , di zaffiro e di topazio o- 
rientale. Alcuni cristalli sono in parte lim- 
pidi ed in parte coloriti ; altri presentano 
per rifles.sione un color diverso da quello 
che fa vedere la rifrazione. — Il corindone 
prismatico della Costa del Malabar presen- 
ta sulla base una tinta di bronzo, che dalla 
politura viene resa sensibilissima. Lo spato 
adamantino trovasi spesso in doppie pira- 
midi allungate e piU o meno deformate da 
rotondamenti e rigonfiamenti, che le fecero 
paragonare a fusi , donde 1’ epiteto di fu’:i- 
forme applicato a questa varietà. Il corindo- 
ne mescolandosi al ferro costituisco una va- 
rietà eh’ c il corindone ferrifero o lo smeri- 
glio , detto pure da alcuni ferro ossidato 
quarzi fero ; la sua polvere è dì grandissimo 
uso per pulire i metalli, gli specchi 'e le pie- 
tre fine. 

Il corindone ialino non c stalo finora tro- 
vato che in cristalli sparsi nn terreni d’ al- 
luvione al Pegii e nell’ isola di Ccifan ; se 
no rinvenne pure in Francia sulle sponde 
del ruscello Expailly presso la città delPuy- 
en-Velav. Quanto al corindone granulare , 
non se ne conosce la giacitura che nella so- 
la località di Ochscnkopf, in Sassonia, dovo 
è impegnato In istrati di talco subordinali 
allo scbislo primitivo. X-o. 

CORION o Conio {Fisiolof^ia). Memltra- 
na Kstema che avvolge i! feto nell* utero , 
co.sì denominala dal greco corco, contenere, 
perche contifme il feto con tutti i suoi in- 
vogli. Essa è mollo grossa e forte nella par- 
te interna , dove si unisce coll* altra mcin- 
hrana detta amnio, molto liscia ed eguale , 
ma aspra ed ineguale esternamente, sparsa 
di gran numero di vasi cd attaccala alla ma- 
trice per mezzo della placenta , alla quale 
strettamente si attiene. Trovasi questa mem- 
brana in tutti gli animali, c unitamente al* 
r amnio cd alla placenta forma quella che 
chiamasi seconda o secondina, C. (». 

CORK. Città d’Irlauda, nella provincia 
di Munstcr, capoluogo della contea del suo 
nome, su d* un’ isola della Lee, a aa chilo- 
metri dal mare e a l’io chilometri S. O. da 
Dublino , a 10^ 49 tll longitudine occiden- 
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tale e 5 i^ 55 ' di latitudine settentrionale, 
con una popolazione di 107000 abitanti. Il 
suo porto, chiamato Cove ed anche boxa di 
Cork, a 17 chilometri dalla città, è rinoma- 
lo per sicurezza e capacità; ha accesso stret- 
to e profondo , ed è dìteso da varie opere 
di fortificazione erette su due isolette , le 
cui batterie lo signoresgiano. 1 principali 
edifìzii della città sono T antichissima chie- 
sa cattedrale, il palazzo civico, la dogana, il 
palazzo della borsa, il teatro, varie chiese e 
stabilimenti di beneficenza e di pubblica i- 
struzione, ampie caserme, arsenale , cantie- 
ri di costruzione , ec. Varii bei ponti attra- 
versano il fiume Lee, tra i quali distinguesi 
quello detto del Parlamento , e quello cle- 

S aniissimo all’ estremità del passeggio di 
landyke, da cui godesì una bellissima vi- 
sta. Le case sono io generale d’ antica ar- 
chitettura e poco eleganti , tranne quelle 
delle porzioni di città di recente costruzio- 
ne sulle sponde del fiume, ove aromiransi 
spaziose e belle contrade sul gusto modera 
no. — Fa Cork attivissimo commercio di 
carni salate, acconciandovisi a tal uopo an- 
nualmente oltre looooo capi di bestiame. 
Considerabile è il suo traffico con Bristol , 
come pure con Dublino e Liverpool , me- 
diante battelli a vapore. Vi sono fabbriche 
di tela da vele » di colla forte , di pannilani 
comuni, di saponi, vetrerìe, conce di cuoi, 
ec. Cork è città vescovile e si considera la 
seconda dttà dell’ Irlanda. Ha un istituto 
scientifico tra i più notabili di questo gene- 
re, erettoti nel 1S07 , che provvede segna- 
tamente air insegnamento aell* agricoltura , 
della botanica e della chimica; ha coUezio* 
ni mineralogiche, orto botanico, modelli di 
stromenti rurali , ec. Fu essa fondala dai 
Danesi n<d secolo ti, epoca in cui sembra 
che ne sia stata eretta la cattedrale. Il re 
Enrico fi se ne impadronì nel secolo xii ; e 
Giacomo 11, espulso d’Inghilterra, vi risie- 
dette nel 1688 . 11 conte Si Marlborough la 
prese nel 1690. M. B. 

CORNARO o CoBNAAUs (Vincenzo). Poe- 
ta greco, nativo di Sitia nell’ isola di Can- 
dia , ma originario probabilmente di Vene- 
zia , fioriva nel secolo xvi, ed è considerato 
r Omero delia Grecia moderna. È autore 
di un poema in cinque canti , intitolato 
rotocrito. L’oscurità in cui è avvolta la na- 
scita e la vita di Cornare o Coroaros , la 
gloria che ottenne il suo poema di essere, 
come quelli d* Omero, cantato da rapsodi- 
sti , il fuoco che animale descrizioni delle 
sue battaglie , V ingegnosa varietà delle av- 
venture del suo eroe , T uso di una lìngua 
rh’erasi appena formata , sono tutti tratti 
di notabile rassomiglianza colf immortale 
cantore dell* Iliade e dell’Odissea, Eroto- 
rrito è il figlio d’ un ministro di Ercole re 
d’ Atene, e s’innamora di Aretusa, bellissi- 


ma ed unica figlia de! re, la quale gli corri- 
sponde. Ercole , sdegnato che un sudato 
abbia l’ audacia di pretendere alla mano di 
sua figlia, caccia Erotocrìto in esiglio ed 
Aretusa in prigione. I due amanti , in con- 
seguenza di tale sdegno del monarca, subi- 
scono le pìh terrìbili prove , e le superano 
a forza dì perseveranza e d’ eroismo , riu- 
scendo finalmeote a piegar il padre, il quale 
condiscende al loro matrimonio. L’ azione 
à semplicissima , e vi danno gran risalto la 
moralità dei pensieri, una somma originali- 
tà di espressioni ed un fiore squisito di ca- 
valleresca galanterìa, lo nessuno suo docu- 
mento letterario fornisce la Grecia moder- 
na un testo più op^>ortuno ed istruttivo p^ 
lo studio comparativo della sua lingua anti- 
ca. 11 poema ai Comaro è zeppo di dorici- 
smi , ed il suo stile è già divenuto sì anti- 
quato , che i Greci stessi anche istrutti pe- 
nano sommamente ad intenderlo. Ciò in- 
dusse un Greco di Patrasso , Dionigi Foti- 
nos, a rifarlo, e questo suo lavoro venne in 
luce a Vienna nel 1818 , in 1 volumi in 8. 
Ma i Greci e tutti i filologi preferiscono 
sempre l’ Eroiocriio antico , come uno dei 
più preziosi monumenti, anche indipenden- 
temente dal suo poetico merito » JP^ 1* sto- 
ria delia lingua immortale della Grecia. 

M. B. 

CORNELIO CORT. Incisore e pittore 
olandese, nato a Hom nel i 556 . Fu , sicco- 
me sembra, il primo che incidesse in rame 
in grande, inventando la splendida maniera 
detta a grandi tratti , che portò successiva- 
mente la calcografia a quell’ eminente grado 
cui ò salita. Ei trattò lodevoUssimamente i 
panneggiamenti ed il paesaggio a bulino» e 
fece i primi tentativi per esprìmere coll’ in- 
cisione il colorito. Eira già annoverato fra i 
prìmarìi pittori fiamminghi, e volle nondi- 
meno perfezionarsi studiando i dipinti dei 
maestri italiani, e con essi abboccarsi. Vide 

f irìma Tiziano a Venezia , in casa del <piale 
u accollo ed incise varie sue composizioni; 
passò poi a Roma , ove aprì scuola d’ inci- 
sione, nella quale studiarono, fra gli altri. 
Agostino Carracci , Filippo Joje e Filippo 
Tomasino. A Roma et lavorò quelle belle 
incisioni , che sono tuttora ammirate e ri- 
cercate dai dilettanti, tra cui quadro tratte 
da quadri di Tiziano, due di Raf&elio, una 
di Caravaggio ec. Cori mori a Ruma imma- 
turamenie nel 1578. M. B. 

CORNELIO (San). Papa vigesimosecon- 
do, figlio di Calisto, della Dobilissima fami- 
glia romana dei Comelii o degli Ottavii. Fu 
«eletto contro sua voglia 1 ’ anno z 5 o e suc- 
cedette a s. Fabiano. Sebbene , olire il ro- 
mano clero e popolo, fossero intervenuti se- 
dici vescovi alla sua elezione , insorse non- 
dimeno contro r esaltazione di Cornelio il 
primo antipapa Novsziaiio , il quale venne 
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|ioi scomimìcato co* suoi .seguaci in un con* 
cìlio Icfiutosi ii|>p 05 ilan»ente a Roma nel 
•l 5 l, con iolervento di 60 vescovi. — L’im* 
peratore (ìrallo , succetsoi'e di Dccio , fiero 
nemico dei crìsiiani, confinò Cornelio a Ci* 
vìUivecchia, detta allora Cf.nlum CeUae, ove 
poco dopo ei mori in esilio » dopo un anno 
e tre mesi di pontificalo. Esistono due epi- 
stole di questo papa, tra quelle di s. Cipna- 
no, del quale era amico; trovansi nelle E- 
p 'vsiolae Romanortun P/iiitifìctim di D. Con- 
stant. — Gli suocedette s. Lucio nel ^57. 

M. R. 

OORNETO. Cittadetta degli Stali Roma- 
ni, nella delegazione di Civitavecchia, a 17 
chilometri N. da questa ed a 5 dai mare, 
con circa oooo abitanti. È segnatamente 
notabile pel gran numero di etruschi monu- 
menti che non ha guarì vi furono dissotter- 
rati , c per parecchie tombe scavate nella 
roccia, che vuoisi appartenessero all’ antica 
Tarquinium, A pochi chilometri di distan- 
za , nei Monti Rossi , scopronsi continua- 
niente grotte sepolcrali , che devono aver 
servilo <f ipogeo o di necropoli alla detta 
vetusta dita. Sono esse scavate nel tufo vul- 
canico ed hanno internamente forma di 


di bandiera con tlue punti* , avente nella 
parte superìore i colon dHla bandiera na- 
zionale. Serve a far distinguere, stfcoiiilo il 
modo d’inalberarla, il grado dell’ ufficiale di 


marina a cui appartiene. C. G. 

CORNICIA CONTINUA. V. CoutinuitV. 


CORNO ( j4rcheoiogin e Mito/ngia ). Si 
valsero a lungo gli antichi di corna di bue 
come di vasi per nere e per le libazioni nei 
sacrifizii. Presso di essi , e segnatamente 
presso gli Orientali , le coma furono sem- 
pre il simbolo deila forza e jKitenza, onde 
molte divinità portavano quest’ attributo , 
tra le altre Giove Animonc, Bacco, Pane ed 
anche Giunone; e per allii.sionc a questo 
simbolo i re di Macedonia , di Siria e di 


Tracia fregiavano di coma i loro diademi. 
— I fiumi vengono sovente rappresentali 
colle corna, segnatamente il Po, che bagna 
sui prìmordii del suo corso la città di Tnu- 
rrni;egli antichi poeti sideatio chiamar 
cornua 1 loro confluenti. È 'noto che in più 
luoghi dell’Italia meridionale, ed in ispocie 
nel regno di Na|>oli, regna una superstizio- 
ne detta la te/Xn/icra, che fa credere alla gen- 
te semplice , che un corno abbia virtù di 
talismano. 


quadrato con volta piramidale. Le pitture e 
le iscriuoni che ne iregiano le pareti, come 
pure i vasi d’ argilla, le urne ed i vani stro- 
inenti che contenevano , fornirono argo- 
menti di gravi discussioni a molti archeolo- 
gi d* Italia , Francia e Germania. Gli uni 
vollero che fossero prova d’un’ antichissima 
civiltà dei popoli deir Etrurìa, ed altri non 
le credettero che rimembranze e tradizioni 
della Grecia; Haoul-Bochette è alla guida di 
uesti ultimi. — Fu Cometo patria delcar- 
ioale CasrteUesi , le cui ricchezze eccitaro- 
no la cupidigia del famoso Cesare Bargia , 
che tentò , ma indarno, di avvelenarlo. — 
Giovanni Vitelleschi , di Cometo , di .sem- 
{dice notaio divenne vescovo di Rocanati , 
patriarca di Alessandria , cardinale c capita- 
no generale delle armi di papa Eugenio iv, 
che poi lo fece arrestare e porre a morte 
in carcere, per aver veduto che le sue mili- 
zie obbedivano a lui solo. ^ Non lungi da 
Cometo è la celebre cava d’ allume detta 


Corno ( ^fiwica ). Stromento da fiato no- 
tissimo, che anticamente faceasi di corno , 
ma da gran tempo si fa di metallo. Al dire 
di Ateneo ( Z)rmnn«., iv, i8a ), fu inventa- 
to dagli Etrusciii. Diversificava dalla tibia, 
per esser più grande c <K più forte suono , 
dalla tuba , perchè curvo quasi a foggia del- 
la lettera C ,' cd attraversato da uua s|>c- 
cie di braccio, die serviva al sonatore per 
tenerlo fermo. 1 Greci lo diiamavano 
gyh Kalpinx (tromba rotonda). Le varie 
sue note formavansi senz’ aiuto di fori nù 
chiavi, colla sola modificazione del fiato c 
delle labbra alf imboccatura. Desumendo- 
lo dalle descrizioni fattene dai poeti , deesi 
credere che il corno degli aniicni fosse, co- 
me r odierno, di un’ ottava più basso della 
tromba. Anche Ovidio ( i, 98 ) ac- 

cenna alla summentovata difl’crenzu tra il 
corno c la tuba: 

jVora cu6a «firveti, nan o«rù eomaa /Uri. 


Tolfa. M. B. 

CORNETTA. Specie particolare di ban- 
diera di forma quadra . già usata dalla ca- 
vallerìa;cosi chiamavasi pure l* ufficiale che 
la portava, detto j>erò anche portfv-corneUa, 
grado al quale è succeduto odiernamente 
r alfiere. Parimente cornetta si disse la 
compagnia o la squadra o squadrone che 
militava sotto tale nandiera o insegna, che 
al temfKi di Carlo Quinto componevasi di 60 
lance armate di tutto punto , come scrisse 
Montccuocoli (1, n, p. f iL 

In termini di marina, (a cornetta è un se- 
gno di comando, consistente in una specie 
Enc. Àpp.fwic. 568 


Modernamente il corno, clic suole anche 
chiamarsi cotno tin caccia, c d’ottone, sen- 
za fori, c consìste in un tulio attorliglial<i 
circolarmente e terminante in un ampio al- 
largamcnto, detto padiglione', intonasi cim 
un bocchino dello stesso metallo, di forma 
conica, con un orlo o margine ripiegato. U.i 
‘molta affinità colla tromba, ma è più basso 
d’ un* ottava , a motivo dirltn liiiignezza del 
suo tubo. — Nella prima metà dd secolo 
scorso fe’ conoscere un ariefire di llanmi il 
ritrovato dei cor/n di ricambio, Ìl qnalu 
perfctionalo j>oi a Vienna, ovviò l’ ìncou- 

(k» 
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veniente di dover u.sarsi in un’ orrhestra 
sdirenami corni e trombe ^anti sono i tuo* 
ni dincrentì. Mediante essi corpi di ricani* 
ìlio, detti comunemente ntor/i, che sono tu- 
bi mobili ritorti in circoli, inserisconsi nel 
tubo dello stromento altri tubi più o meno 
lunghi, a seconda de* vani tuoni , sonando 
cosi in (ulti i tuoni con uno stesso stro- 
mento. 

11 padiglione serve a ricevere la inano 
del sonatore, la quale combina il suo arti- 
fizio col potere dell’ imboccatura per domi- 
nare la colonna d’ aria e farle articolare i 
smini, che la mollìplice risonanza non fa 
sentire, e che altrimenti diconsi tuoni stop~ 
pati ed in Italia socchiusi. 

Un compositore inglese, Clagget di Lon- 
dra, inventò verso il bne dello scorso seco- 
lo un corno formato di due in bemolle 
ed in rr, entrambi intonati con un solo 
Inocchino) dandosi cosi il fìato all’ uno od al- 
l’altm col mezzo di una chiave, si ottiene 
r intera serie di suoni come sul pianoforte. 

Credesi inventato a Parigi, verso il 1680, 
un corno die proiluce senza particolare 
aiuto dell’ arte vani suoni, ma li dà in una 
ottava più bassa; sembra che 1* introduzio- 
ne di questo stromento nell’ orchestra del- 
r Opera, almeno in Germania , sia avvenu- 
to intorno airaimo i75o; se ne fa menzio- 
ne nelle lettere di lady Montague. — Si tie- 
ne parimente che sia stato inventato nel 
7770 a Passavia il corno hassettOy il quale 
alla dolcezza dei suoni medii congiunge un 
non so che di serio e di cupo; gli è però 
certo die questo stromento è stato molto 
migliorato a Prcsburgo da un certo Lolz 
nel 178*2. Esso b propriamente un clarinet- 
to ingrandito, e somiglia a questo, malgra- 
do una diversità di forma non solo rìguar- 
<lo alle parti costitutive ed al suono, ma an- 
che riguardo all’intonazione, all’ imbocca- 
tura ed al maneggio. — Avvi pure il corno 
basso, stromento d’ottone, del quale crede- 
si inventore l’ inglese Frichol ; non c que- 
sto che un serpentone colla figura di un 
fagotto, con sci fori , due dei auali muniti 
di chiavi pel dito mignolo e pel pollice. Si 
sono fabbricati in Germania alcuni di que- 
sti corni bassi di ebano c di mahogan, che 
danno un suono più chiaro e più eguale. 

II corno liasso , riformato non ha molli 
mini a Gotting.i da un certo Streitwolf, è 
stalo denominato corno basso cromatico. E 
dì legno, con piede di ottone c con bocchi^ 
/IO simile a quello del serpentone, con tre 
fori per le dita e nove chiavi; dà un suono 
pieno cd argentino e può sonarsi in tutti f 
tuoni, sicché serve pegli stromenti da flato 
come il contrabbasso per quelli da arco. 

Il corno incese b imo stromento da fiato 
della stessa famiglia dell’ oboe, inventato 
dal bergamasco Giuseppe Ferlendis, e po- 


.slo in uso nell’ orchestra da circa mezzo se- 
colo soltanto. Ha la forma dell* oboe , 
ma con più forti proporzioni ed alquanto 
curvo; il suo padiglione però termina a 
guisa di palla in luogo d’ esser dilatato co- 
me nell’ oboe ridetto. Ha la stessa scala di 
questo, ma suonasi d'uoa quinta più basso; 
i suoni che rende sono acconci aU’espre.s- 
sione della tenerezza e della tristezza c me- 
lanconia. 

Avvi finalmente il corno russo y avendo t 
Russi un’orchestra di zo, 5o efin 4o sonato- 
ri, aventi ciascuno una specie di corno, che 
non dà che un solo suono; ma son essi tal- 
menteaccordati, che somministrano, come le 
canne dell’organo, tutte le voci occorrenti 
per 1 ’ esecuzione di un dato pezzo di mu- 
sica e de’ suoi accompagnamenti. L’inven- 
tore ne fu un Boemo di nome Maresch, che 
era sonatore di corno da caccia ai servìgio 
del maresciallo Narischkin. £i fece fabbri- 
care nel 1751 treotasette di tali comi di va- 
ria grandezza e diametro, che davano com- 
plessivamente un* estensione di tre ottave. 1 
più gravi erano lunghi circa sette piefli, ed un 
piede i più acuti. Distribuiti questi comi ad 
altrettanti sonatori , cui si faceva fare assi- 
dui e diligenti cseiTÌzii del loro maneggio , 
si ottenne nel I7j5 1’ esecuzione d’ ima sii^ 
fonia che meritò molto appaluso. £ durante 
il soggiorno a Pietrobui^o del celebre Sar^ 
li, si eseguì con sifTaito genere d’ orchestra 
una messa di Requiem, un oratorio, ec. Nel 
1817 tale musica s’introdusse anche in Ger- 
mania, cd a Mannheim eseguissi in quel- 
r anno .sulla pubblica piazza un Te Deum 
che venne accompagnalo dall* allo delia 
torre da un coro di corni russi, e destò ne- 
gli uditori un entusiasmo straordinario. 

M. B. 

CORNO DI CERVO. Le coma dei cervi 
si compongono interamente di sostanza o^ 
sea, e cascano per ripullulare ogni anno. 
Dapprinripio sembrano due gruppetti al di 
sotto dell’ epidermide, indi n escono ed e- 
mettono successivamente le loro ramifica- 
zioni, che cbianiansi propriamente palchi, 
coperte tuttora di pelle e di |>clame morbi- 
do e dilicaio, che formano ciò die chiamasi 
tegumento vellutato, e eh* è .sommamente 
vascolare. Allorché il corno è del tutto for- 
mato, esso tegumento si fa inseusibilc e sec- 
co, e viene fregato via dallo stesso animale. 
Sembra che le corna del ceiTo sieno afTatto 
analoghe alla parte ossea delle coma degli 
altri quadnqiedi ruiniiianli (/^. Corno 
logia ). Le coma dì cervo e quelle del riuo- 
ceronte stanno alle estremità della serie di 
questi organi; agli uni manca la base os- 
sea, agli altri l’invoglio corneo. Quelli del 
bue c del camellopardo sono d'una struttu- 
ra intermedia. X*o. 

CORONA (Musica ). Comuni:. 
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Corona ( (ifografia ). Borgo del repio 
Lombardo • Veneto, chiiomctri ali^O. 
di Verona, con un celebro santuario detto 
la Mcuiomm <UUa Corona , fabbricato in 
mezio alle balze del Monte Baldo. 

M. B. 

CORONARIO ( Finioloeia e ^natomin). 
Epiteto che dossi a parecchie parli dall* u- 
maoo organismo , aventi fonna circolare , 
quasi a lòggia di corona, onde dìcesi 

Artcria coronaria quella destra anterio- 
re od inferiore, e quella sinistra superiore 
o posteriore, le quali procedendo dall* aor- 
ta , immediatamente al di sopra, e nella 
parte anteriore e laterale delle valvole sig- 
moidee, si distribuiscono al cuore. E la stes- 
sa denominazione dassi all* arteria prove- 
niente dalla celiaca^ che si distribuisce nel- 
lo stomaco ; essa dicesì pure arteria coro- 
naria stomachica, gastro - epatica, gastrica» 
superiore e stomo • gastrica. ^ jérteria co» 
ronaria » epatica, coronaria» splenica e co» 
ronaria aiafragmatica diconsi i tre rami 
dell* arteria celiaca , nei quali si divide essa 
oeliaca , dopo d*aver soroministrato dei ra- 
mi al diaframma, al pancreas ed alle capsu- 
le soprarrenalì. 

Legamento coronario del fegato dicesi 

3 uella duplicatura al peritoneo, che circon- 
a il leroTO posteriore del fegato. 

Vasi coronasii stomachici e DfXLO sto- 
maco chiamansi collettivamente le arterie 
tutte sopraddescritte, e cosi pure le vene ad 
esse corrispondenti. C. G. 

CORONELU Mario Vincenzo). Mori 
nel 1718 in Venezia: è incerta l'epoca del- 
la sua nascila: la sua biografìa è nella enu- 
merazione delie sue opere geo^rafìclie. Ap» 

f Mirleneva all* ordine dei Minori Conventua- 
i. 11 cardinale Estrées iuvitollo a Parigi , 
ove fece i due grandi globi che sono anco- 
ra nella biblioteca allora detta reale. Fu 
cosmografo della repubblica, e professore 
di geografìa. Generale dei suo ordine nel 
1707, fondò in«Veoexia l'accademia geo- 
grafìca degli jirgonauti. Pubblicò oltre 4 ot> 
carie, con voluminose illustrazioni. Ricor- 
diamo : 1 * isoM di Rodi ; la Morra e Negro» 
ponte; la Conquista della Dalmazia, Epiro 
e Morta ; 1 * Atlante veneto ; 1 * Isolarlo *, il 
Portolano ; la Storia itneia ; Roma antica ; 
Guida di Venezia, Prof. L. Gaiter. 

CORPI COMPOSTI. f'.CoMFOSTO ( Chi» 
mica \ 

CORPI SEMPLICI. F. Semplici (Corpi). 
CORPO LEGISLATIVO. Espressione 
non avente applicazione che nei governi 
rappresentativi; si applica al corpo ineari-' 
calo dalla costituzione dello Stato dì eser- 
citare il potere legislativo. U modo c la for- 
ma di queir esercizio sono ben altro che 
identiche nei vani paesi costituzionali ; non 
si può trattarne in via complessiva e gene- 


rica, ond* è forza rinviare per questo conto 
i lettori ai singoli articoli spettanti alle va- 
rie contrade. 

Ma la detta e^rcssioue ha nei fasti par- 
lamentari della r rancia un signifìcalo adatto 
speciale. La francese costituzione dell* an- 
no 111 avea stabilito due camere chiamale 
consìgli, due il consiglio degli Anziani e il 
consiglio dei Cinquecento ; quella dell’ anno 
vin sostituì loro il Corpo legislativo, com- 
posto dì 5 80 membri eletti dai dipartimen- 
ti, e da rinnovarsi per quinto annualmente. 
Fisso votava a scrutinio segreto, e senza 
revio dibattimento sui progetti di legge 
a presentarsi dal Tribunato, dietro discus- 
sione contraddittoria per parte dei suoi pro- 
prii membri. Soppresso più lardi il Tribu- 
nato, il Corpo legislativo continuò a volare, 
sempre senza previa discussione, i progetti 
di legge ciie prescutavansi dal potere ese- 
cutivo, limitandosi alcuui oratori presi nel 
consiglio di stato ad esporne i molivi. Que- 
sto stato di cose prosegui fìuo alla prima 
ristaurazione. Allora il Capo legislativo con- 
servò la sua denominazioue , ina uscì alfìue 
dalla sua roulolezza per dedicarsi alia discus- 
sione contraddittoria dei progetti assoggettali 
al suo esame. Fiualinenle, essendo in bre- 
ve stata sostituita la Camera dei Pari al Se- 
nato conservatore, il Corpo legislativo, quale 
1* aveva organizzato la costituzione del- 
1 * anno Vili , prese il nome di Camera dei 
Deputati. M. B. 

CORPORAZIONE. Corpo *li parecclii 
individui , negozianti od artisti, esercenti 
UDO stesso commercio, uno stesso incslierc 
o professione. 

1 progressi dell* industna cd il libero c- 
sercizio delle professioni sono di rado com- 
patibili coll'ìndole delle corporazioni; ma 
esse attivamente contrìbuirono all* emanci- 
pazione dell* umana specie in un tempo nel 
quale i più degli uomini vìveano in una de- 
gradante servitù , sotto il giogo di padroni 
che negavano di lasciarli partecipare al be- 
nefizio della libertà, ed anzi vendevano in 
unione ai terreni gli uomini cheli coltivava- 
no; in un tempo in somma nel quale le so- 
cietà si componevano di un piccolo nume- 
ro di oppressori e di un numero grande di 
oppressi. La coltura delle arti, tanto efllca- 
ce a sviluppare 1* intelligenza, divenne mez- 
zo di redenzione; ed ì principi , minacciati 
dalla preponderanza dei nobui poco dispo- 
sti ad obbedire, furono in necessità di dar 
appoggio e favore a tali associazioni , loro 
accordando immunità e privilegi, onde pro- 
curarsi il loro sostegno. Così si andavano 
formando le corporazioni d’ arti e mestieri, 
le quali colla resistenza delle loro masse 
protessero i membri che le componevano 
contro la tirannide dei potenti oppressori. 
Per tal modo , le ricchezze ac<|uistatt: col- 
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r esercizio (Icir industri;! |)OScro in ^rado di 
^u.stituiru prestiizioui pocumarie ui servigi 
personali; erosi i servi cominciarono a gu« 
stare un Ito' di libertà. Ma sembra clic sia 
destino d' ogni umana istituzione di rac- 
rliiiidere dei geriwi d’ imperfezione, che 
ctil tempo sviluppaiisì: di fatti, anciie tali 
corporazioni, già si utili all' umanità, le riu- 
scirono più tardi dannose, divenendo un o- 
stacolo al progresso delle arti |>ei privilegi 
esclusivi concessi a coloro che ne faceano 
parte. Un operaio lavorar non poteva per 
proprio conio se non era diclùarato luae* 
sito o capo-inustro, dichiarazione clic spes- 
so veniva indarno sollecitata. Andarono in- 
trodurendosi iniìniti abusi e disordiui, e 
r industria trovò cosi dovunque insuperabili 
ostacoli. 

L’ origine delle corporazioni artistiche 
risale a grande aulìchilà, nè mancano au- 
tori che pretesero rironosccrle nelle caste 
degl* Indiani e degli Egizii. Ma se dir voglia- 
si il vero, le caste imliane erano piuttosto 
fondale sopra diversità d' origine ciie sopra 
diversità dì lavoro, i Uoinaiu ebbero real- 
mente i loro collegfi {collcf^ia, cornora opi- 
/intm) e tra gli altri quelli dei fahbn, dei 
battellieri, dei fondi lori , degli argentieri, 
dei mercatanti , ec. , la fondazione dei qua- 
li venne a?iuma attribuita. Furono sop^ues- 
sc per occasionale turbolenze sotto d con- 
solato di Marzio e L. Cecilio, ma dal fa- 
moso Clodio vennero ristaiiilite; peraltro 
non somigliavano alle coi|X)raziom moder- 
ne se non in quanto erano corpi collettivi, 
aventi hicoltà di puliblicare statuti. 

In Italia, e precipuamente nelle città lom- 
barde, la ricordanza delle romane isliluziuni 
contribuì forse a fondare nel medio evo si- 
mili corporazioni. Favorite in orìgine dai 
principi, in breve prosperarono, e le cosli- 
luzioni niunicipali furono [>cr esse sorgenti 
di vita; siccliè vìdesi F industria fiorire del 
pari die F agricoltura. Èì inalagevole preci- 
sare esaltiuncnle l* epoca della prima di tali 
corporazioni in Italia; ma è certo che siiiodal 
secolo X a Milano esisUrva una società de- 
nominata OrtlcnlÙL Nel secolo xii, altre co- 
munità d’ artigiani avevano già acquistato 
politica importanza , ed eiibero successiva- 
mente sempre iiKiggiore incremento; giac- 
ché quando V ordine dei cittadini cominciò 
ad essere di qualche jieso nel governo, chi 
volle partecipare ai pubblici uQari, dovette 
iiercssariamente appartenere a qualche cor- 
porazione. Dapprincipio sì opposero i co- 
muni all* imperiale autorità, indi ai coiniiiii 
op|>ose il popolo crciUnze particolari, o, in 
afiri termini, associazioni pO|>oIari d’ arti- 
giani, distinte oiTiinoriainentc col nome di 
mi santo, che prendevano |>cr protettore. 
Divennero poi queste cosi putenti, da re- 
carsi talvolta in mano il leggimenlo delle 


città; per modo che i nobili, iogelosili, oot- 
roDsi contro di esse in consorùriet in con- 
federazioni dette alberghi, in os^ìt.H di più 
maniere. Le più potenti società artistiche 
furono quelle di Firenze, sempre contea- 
denti coi nobili , c sempre frammiscliialc 
colle fazioni che tanto slrazisruno quella re- 
pubblica. 

Anche in Germania la loro esistenza 
corrisponde all’ epoca delle prime costitu- 
zioni iimnicipali. Nei nrimi tempi, i mestie- 
ri esercltaronsi colà uai servi, e, per quan- 
to sembra, fino a Carloniaguo furono eser- 
citati sui beni dei grandi propnetarii. Non 
potevan essi darsi al traffico, ma trovavasi 
loro ap|!M‘esso un ordine di operai liberi , 
viventi sotto la protezione, ma non sotto la 
dipendenza dei signori, e consideravaosi 
come una classe speciale di iendtori saia» 
rimi. Si fu nella seconda metà del seco- 
lo XII che istiuiironsi in Germania le più 
delle corporazioni; quelle dei sarti c dei 
mereiai d' Amburgo lurono le più antiche 
( I i 5 *i ) , indi quelle dei mercanti di panui 
di Magdeburgo ( 1 153 ), e quella dei calzo- 
lai dell.i detta città (1157). Nei secoli Xiv 
e XV esse acquistarono irnporUuiza politica, 
e appoco appoco divennero tanto possenti , 
che certi mestieri, eh* erano loro afialto e- 
stranei, costretti furono a porsi sotto la lo- 
ro protezione. I maestri aveauoil diritto di 
tenere un certo numero di lavoranti , e la 
fabbricazione esegui vasi dietro fìssi prìnci- 
pit , ì quali in progresso più non furono che 
una cicca e stupida pratica, quando 1 * indu- 
stria e le manifatture presero maggiore svi- 
luppo. 11 numero di coloro che lavoravano 
per proprio conto era ordinariamente liim- 
lato, e per ogni mestiere solcasi determi- 
nare in ciascun luogo il numero dei tnao 
stri, locclié rendeva difficile 1 * acquisto del 
diritto di maesiranuu Quanto agli operai 
propi'iainenic delti, essi djvidevansi per me- 
stieri, loro fìssavasi un certo tempo di ti- 
rocinio o noviziato, e, perche un lavorante 
venisse ammesso nel numero dei maestri , 
mostrai* doveva un saggio dì abililà, che 
chiamavasi capo d* opera ; 1 ’ esenzioue da 
uesto dovere fu più tardi acquistata per 
anaro. 

Nel medio evo, in cui la civiltà e l* indu- 
stria erano ancora nell’ infanzia, queste cor- 
porazioni perpetuarono le migliorì cogni- 
zioni pratiche, e furono temporariamente 
istituzioni utilissime ; ma in breve i sin- 
goli arLìgiani si diedero a cercare il mag- 
giore loro vantaggio nel diritto esclusivo di 
esercitare il Loro mestiere , ed i mercalaoti 
nel monopolio. Mentre gli operai od i ne- 
gozi anlì in questo modo arricchivansi nelle 
città, le c^iropagne s* impoverivano, giacche 
le corporazioni cittadine ne distruggevano 
colla rivalità l' iudiistria nascente. — In lu- 
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ghiUenra, le cnrporaiioni formaronsi all* in* 
circa (xm>c in Germania, ina vi «laminò 
im^gionneutc 1* elemento dcmocratiro , e 
<|UìimIì la loro partecipazione ai pubhlici 
fiifiari ed al reggimento delle città fu colà 
più seiksibile. La facoltà d'e>ei'citare un me* 
sUerc indipendente vi si poteva ottenere o 
compei aiulola o faccmlo per un dato tem- 
po il tirociiiio,compiuio il quale ncquistava- 
si il diritto d* esser macstru. Tutti i meslic* 
ri erano eguali ed a rhiunque era Icóto en* 
Irare in quella corporazione che più gli pia- 
ceva. Sotto Enrico i ( i lOO - n ^5 ) i tessi- 
tori già formavano a Londra un.i corpora- 
zione. — In Francia, non si svilupparono 
veramente le corporazioni pnma del regno 
di Luigi IX ( lazG- iz^o). Prima di quel 
secolo non aveioio per anco privilegi, non 
erano approvate da regie patenti, nè ì loro 
statuti enmo legalizzati dai magistrati. Lui- 
gi IX, per invigorire il decaduto commercio 
eia neretta industria, stHlùiì confraterni- 
te, nelle «piali i giovani artigiani andavano 
afldcslrandosi sotto la direzione «li mastri 
operai, ed i nobili fondarono di tali asso- 
ciazioni nelle loro terre. Principalmente 
sotto il ministero di Colbert le corpora- 
zioni si accrebbero, e di sole ()0 che j>rima 
erano, Irovarousi nel i6pi in numero (li luq. 

Del resto, pan^mamlo lo sialo «Mliemo 
delb: cose nei pa«di dove le corporazioni 
furono soppresse , con ciò die vedesi in 
quelli ove ancora sussist( 7 iio, non sì può e- 
siinerst dal concepire un* opinione contra- 
ria a tali associazioni. IL B. 

CORRARO , e volgarmente CORRF-R. 
Famiglia patrizia vtmeziana, illustre e nobi- 
lissima, parecchi individui della quale non 
si può omettere dì rammemorare, e segna- 
tamente i seguenti : 

Aggelo C^RHAKO, vescovo di Venezia , 
inviato a Napoli da [lapa Bonifazio l\ in 
qualità di nunzio a|>ostollco per consegna- 
re «piel regno in inano di Ladislao. Creato 
canbnale da Innocenzo vii, a lui succedette 
sul soglio pontificio nel t 4 o 6 col nome di 
Gregorio xti. Il gaande scisma tP Occidente 
desolava allora lo chiesa , onde il suo j>onti- 
ficaio fu necessariamente lurlioto da vicen- 
de di più specie , fincliè si risolvette egli ad 
abdicare la supremo sua digiti là in seguito 
al coiirilk) dì Costanza, il quale gli conferì 
i titoli di decano del sacro collegio e lega- 
to perpetuo nella Marca d’ Ancona. Ki go- 
d«Hle tali onori due anni, e morì il l 8 ot- 
tobre 1417. 

Antonio Corharo, fìgUo di Filippo die 
era procuratore di S. Marco, nacque a Ve- 
nezia nel 1559. Creato vescovo di Bologna, 
si dimise jioco dopo da questo vescovato cd 
oUeniM- quello di Ostia non che la porpora 
cardiiiulì/ia. Fu poi legato pontifìcio in 
Fraocùi ed iu Gei*niaiiìa . iudt, dedito qual 


era iq;li studìi, rilirossi a Padova ove jmssò 
in un monastero gli ultimi suoi anni, e mo- 
rì il 19 gennaio i 44 ^* lasciando alla Con- 
gregazìuiic di S. Giorgio in Alga, di cui era 
stato uno degl* istitutori , una ricca collezio- 
ne di manoscrilti. Le varie opere da lui com- 
poste .andarono perdute nè se ne conosco- 
no che i titoli, cui a nulla monta il qui ci- 
tare. Il padre Giovanni degli Agostini, nei 
suoi Scrittori t tnczinni , \'OTCzia, 1760, il 
cardin.ile Querini, nella sua Tiara et Pur- 
pura veneta^ ed il doge Mait*o Foscarìiii , 
nella sua Letteratura i'eneziana, parlano con 
grand* el«>gio di questo cardinale Corraro , 
citando i vanii autorì , che celebrarono la 
sua dottrina e virtù. 

Guecohio Cuuraro. Nijiole d«d prece- 
dente e pronipote del papa (ìrrceorìo Xil , 
nato a Venezia nel i 4 tL studiò ^lle lette- 
re sotto il celebre Vitlorino di Felti'e. Pas- 
sato a Roma, pr«»so il cardinale suo zìo, si 
fece ecclesiastico, fu crealo protouotario a- 
postolico, e nei 14^4 patriarca di Venezia, 
dignità che godette per p«>co, giacché morì 
lo stesso anno, lasciando le seguenti opere: 
Progne , tragedia composta in giovnitii 
mentre studiava lettere greche sotto Vitto- 
rino; venne essa stampala a Venezia nel 
1 538 ; — sei Sermoni o Discorsi in versi 
latini, di cui il Cardinal Bembo parlò mollo 
vantaggiosameulc; — Sult educazione dei 
figli t poema didascalico latino, pubblicalo 
dal cav.dier Rosmini, Bassano, 1^3, e tra- 
dotto in ilalianu dal Mosebini, col titolo 
Deir educare la prole, Venezia , l 8 o 4 * Va- 
rie altre sue opere, rimaste inedite, conser- 
vavausi autografe nella biblioteca dd Fran- 
cescani «letti della L'igna, a Ven«»ia. 

Antonio Corraro, domenicano, fu vesco- 
vo di Brescia, indi di Ceneda, ove morì 
nel 14 4 ^* 

A questa famiglia ajipartcnnceziandìoTEO- 
DORO Correrò o Correr, morto il iG feb- 
liraiu l 85 o, il quale legò alla città di Vene- 
zia un magnitìco museo, ricchissimo di me- 
daglie in gniD parte rare , preziosi dipinti , 
cammei, itilagìi , rari manoscritti, smalti, 
avorìi, antichità , memorie patrie e rarità di 
ogni sfiecie, molle delle «{ualì d’ un gran 
pregio e valore. Questa superba collezione 
fu dal Correr lasciata in legato all’ amala 
sua patria in unione al palazzo ov’ è ripo- 
sta , e ad una conveniente dotazione per 
mantenerla cd incrementarla, onde serva al- 
r erudita curiosità (*d istruzione dei suoi 
concittadini, e dei forasticrì che visitano 
Venezia , c che infatti non mancano di re- 
carsi ad esaminarla. M. B. 

CORRENTI ELETITUCHE. Fed, Cor- 
rente. 

CORREO l^Giurvriìrudcnza), Colui che 
pai'tecipa alla pcrpeli aziune d* un delitto ; 
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compagno nella reità, nel inisfalto. Con- 
P1.1CE. 

Nel civile dice^ìi Correo quegli die viene 
imputalo o convenuto insieme col debitore 
principale; condebitore solidario, fideiusso- 
re del debitore. C. G. 

CORRÈZE. Fiume di Francia, che sorge 
nel circondario d* Ossei, dipartimento del 
suo nome, bagna le ciuà di Corrèze , Tulle 
c Brives, e mette foce nella Vezere dopo 8o 
chilometri di corso. 

Corrèze (Dipartimento della). Uno dei 
dipartimenti del centro della Francia , for- 
mato da una parte dell* antica provincia del 
Limosino, c confinante al N. con quelli del- 
l'Alta Vienna , della Creuse e del Puy-dc- 
Dònie; al S. con quelli della Dordogna, del 
Lot e del Cantal; all’ E. con quest’ ultimo e 
con <|uelio del P^-de-Domc, cd all’ O. con 
guelli deir Alta Vienna e della Dordogna. 
£ bagnato da parecchi Dumi , alcuni dei 
quali, come la Dordogna fìno a Beaulieu, la 
Vezèrc e la Corrèze, furono resi navigabili; 
ed è attraversato da undici grandi strade , 
tra legie e dipartimentali. Le sue città so- 
no: Ossei, Bnves e Tulle, capoluoghi di cir- 
condario e 1* ultima anche del dipartimen- 
to; Uzerche, Beaulieu , Treìgnac , Corrèze , 
Argentai , Bori e Mcyssac. 11 suo territorio, 
d’ aspetto mollo pittoresco , presenta due 
parli totalmente distinte: 1* una, eh’ è la più 
estesa , ed occupa la destra della grande 
strada di Linioges quando si rimonta la Cor- 
rcze, chiamasi nel paese la montagna, eà è 
in e0etto montuosa c di suolo generalmen- 
te sterile; l’altra, detta il basso paese , pos- 
siede grande fertilità e produce notabile 
quantità di castagne , le quali sopperiscono 
pel nutrimento degli abitanti all’ iiisufE- 
cicnte raccolto. Possiede questo diparti- 
mento numerose antichità c ruine interes- 
santi , non meno clic curiosità naturali , tra 
cui sono specialmente notabili la caduta 
delta salto nel salice nei dintorni di Bori, e 
quella di Gimel avente non meno di 4oo 

S iedi d’ altezza totale ; la grotta di stalattiti 
i Nonards, ec. L’ industria e l’ agricoltura 
rimasero molto arretrate, eppure esso è uno 
dei dipartimenti francesi meglio dotati dalla 
natura per lo sviluppo di vaste imprese ma- 
DÌfaltrici ; ovunque vi sì trovano miniere di 
rame , di ferro, di piombo e di carbon fossi- 
le, non meno che superbe cave di ardesia , 
di pietra litografica e di pietra da macina ; 
sonovi parimente in abbondanza mangane- 
se c ferro carbonato. 1 boschi che occupano 
ìu complesso circa un terzo della superficie 
del dipartimento, far potrebbero un consi- 
derabile ramo dì commercio; ma il difetto 
di capitali paralizza qualsiasi slancio d’ in- 
dustria .speculalrice , e, oltre la fabbrica di 
armi di ^uillac presso Tulle, le fucine del- 
la Greuerie , la cava di carbon fossile di 


Lapleau e la filatura di Lissac, non trovasi 
in lutto ((ucl paese uno stabilimento indu- 
striale dì qualche importanza. — I prodotti 
del suolo sono: frumento in (quantità ri- 
stretta, segala , avena, maiz, noci , castagne 
ed altri frutti, melarance, spugnole, tartufi, 
foraggi; e cosi pure marini, alabastro, gra- 
nito, porfido, cc. Visi allevano cavalli di 
bella razza c buoni muli. L’iiiduslna forni- 
sce ianerie ordin.ine , cotonerìe e merlet- 
ti. — li commercio attivo consiste princi- 
palmente in buoi inservienti al consumo di 
Farigi, muli, carni suine salate, olio di noci, 
miele, tartufi e ^lollame alimentato con que- 
sti bulbi c perciò ricercatissimo; esportansi 
anche vini , però in piccola (juanlila , i più 
pregiali dei quali sono quelli di Puy d’Ar- 
nac, rossi, e quelli di Mcyssac, bianchi. 
li dipartimento fa parte della 19.* divisione 
militare, dipende nel giudiziario dalla corte 
reale di Linioges, ed ha vescovato a Tulle ; 
è divìso nei tre circondarìi , ì cui capoluo- 
gbi si sono di sopra indicati , c contiene 
39 cantoni, e 195 comuni popolati da poco 
meno di 5 ooooo abitanti. M. B. 

CORSA. Air antichità rimontar devesi 
per trovare l’ origine di quest’ esercìzio, he 
corse di cavalli erano fra i più favoriti giuo- 
dii dei Greci, e si fu appunto (>er fornir lo- 
ro una lizza convenevole , che sì era co- 
stp.iUu in Olimpia quel magnifico ippoclro-^ 
mtì lungo miomo a 400 metri, con 700 
di largliezza; cd a Costantinopoli, quel circo 
immenso, cotanto celebre al tempo deU’iin- 
pcrator Giustiniano, quando gli aiiricbi az- 
zurri e verdi lo rendeano teatro delle loro 
rivalità, sovente sanguinose. 

Nei celebri spettacoli degli antichi , le 
corse f^cevansi presso i Greci nello stadio 
e nel circo (A^.) presso i Romani; erano 
esse di tre .sorta , cioè a piedi , a cavallo e 
sopra cocchi o carri. La prima faceva parte 
dell’ educazione ginnastica della gioventù 
in Isparta cd in Atene non meno che a Ro- 
ma. Palla corsa a piedi cominciavano i giuo- 
chi olimpici , anzi dapprincipio in questa 
sola con5istcvano;locchcpuòdirsì anche de- 
gli spettacoli circensi, solo più lardi cs- 
sendovisi aggiunti altri esercizi!, e stanata- 
mente le pugne atletiche, sull’ esempio d« 
Greci. Andie la corsa a piedi suddividevasi 
in tre corse: la prima consìsteva nella sem- 
plice corsa lungo lo stadio, alla cui mela 
era il premio destinato a chi vi giungea pri- 
mo; nella seconda gli atleti percorrevano 
due volte la lunghezza dello stadio, locebè 
cliianiavasi dinulo {dis, due volte, ed aulos, 
stadio); la terza poi componevasi di due e 
più diauli , e dicevasi dolico dolichos , 
lungo). — La corsa a cavallo, detta dal Gre- 
ci del celete ( gr. celes, veloce), benché non 
fosse tanto gradita quanto quella dei coc- 
cbii , era nondimeno quella in cui si videro 
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spesso prìnd^H c moDarchì ambir di ripor- 
tare il premio, come rilevasi da più odi di 
Pindaro , nelle quali csaltansi i vincitori In 
tal corse. I cavalieri correvano senza stalTc. 
il cui uso non crasi per anco introdotto, ed 
inoltre leneano talvolta per la briglia un al- 
tro cavallo, sul miatc slandavansi con som- 
ma bravura. — Parecchi passi di Pimlaro, 
d’ Omero e di Sofocle provano che mieste 
corse erano già rinomatissime quando in- 
trodotte furono nei giuochi olimpici, loc- 
che avvenne intorno all* olimpìade LXXXV ; 
e, se creder si deve a Pausania, esse vi era- 
no già in uso ai tempi di Ercole, fondatore 
di quei celebri giuochi. — La corsa dei 
cocchiì consìsteva nel far sette volte il giro 
del cirro. \ cavalli erano attaccati a carri 
leggeri , cd in certi punti del turo corso in- 
contravano termini collocati in modo che , 
senza far uso di molta destrezza, potea ca- 
gionarsi la rottura dei carri. Tafvolta im- 
molavasi a Marte il cavallo vincitore , il cui 
proprietario otteneva in compenso altri ca- 
valli, corone, oro, argento, vesti, ec. 

Nell’ impero bizantino ebbero gran voga 
le cor.se nul’ ippodromo, pur troppo spes- 
so cagione di gravi (url)olenze, che airretla- 
roDo la decadenza e la rovina dì quello Sta- 
to. Le corse caddero quindi in oblio totale, 
e non tornarono in uso che all’ epoche dei 
tornei e delle feste cavalleresche, in cui fol- 
leggio sì lungamente I’ Europa. 

Ma tanto le corse antiche, quanto quelle 
dei bassi tempi non aveano in mira che il 
divertimento negli spetlatori e la gloria dei 
corridori, non già minimamente, per quan- 
to emerge, il miglioramento delle razze e- 
uine ; era risemato agl' Inglesi di ricon- 
urre siflalti spettacoli a quest’idea di utile 
perfezionamento. Sono le corse di cavalli 
in uso da più secoli nella Gran Bretagna , i 
cui re uon ressarono d’ incoraggiarle colla 
loro presenza e culla loro liberalità. Alla 
coppa d* argento o d’ oro, die un tempo dn- 
vasi in premio al miglior cavaliere, si sosti- 
tuì più tardi un presente dì too gliinee; ed 
attualmente Newmarket , cittaaetla della 
contea di SufTolk, a circa lOO chilometri da 
Londra , è il luogo in cui oseguisconsi le 
candì corse semestrali d’ aprile c d’ nito- 
re. Sono es.se di due sorta, la corsn lunga 
e la enr^a rotonda; la prima comprende uno 
spazio di 7440 jardt (t) o vergne inglesi , 
vale a dire circa una lega; c la seconda c li- 
mitata a 6640 {arde. Anche Duncasi re , A- 
scot, Chester ed Epsom, a ^0 chilometri da 
Londra, nella contea di SurreVf sono, dopo 
Newmarket , celebre lizze per le corse aei 
cavalli. — La corsa al campanile (s<ecp/c- 
chase) è attualmente in gran favore in Iii- 

(t) iarda c una misura lineare ingle- 
se equivalente a 3 piedi di Francia. 


ghillcrra; c.ssa consiste nel prender per me- 
ta un campanile od altro oggetto eminente, 
a cui si dee giungere in un dato spazio di 
tempo ad onta dì tutti gli ostacoli che vi si 
possono incontrare, come fossi , siepi, inar- 
chie, ruscelli, persino muri, cr. 1 più valen- 
ti in questo periglioso esercizio vi adoprano 
certe poledre irlandesi capaci di varcare con 
un salto muri dì quattro o cinque pìe<li di 
altezza. Appunto attualmente (agosto t 855 ) 
ì giornali inglesi contengono quasi giomaU 
mente annunci! di steqde-chase o notizie 
relative. Sul continente per altro , i grandi 
perìcoli , cui espongono qiieste corse , le 
nanne fatte andare quasi affatto in disuso. 

Anche in Francia, le corse di cavalli sono 
molto usilate, e si fu Napoleone che nel 
1807 ne organizzo definitivamente il siste- 
ma. Olire quelle di Parigi, clic sono le prì- 
niaric e le più riccamente dotate , furono ì- 
.stituìli altri sette capoluoghi di corse, che 
sono Liinoges, Aurillac, Tarhes, Honleaux , 
Saint-Brieuc , Nancy e Le Pìn. — In Italia, 
ove si eseguiscono pure corse di cavalli , 
esse chiamansi comunemente come di Bar- 
beri o palli, y. r artìcolo seguente. 

Corsa di Barberi. Celebri sono le corse 
di cavalli .sciolti , detti iHìrlteri, die fannosi 
precipuamente a Roma sul fine del carno- 
vale, e costituiscono uno spettacolo somma- 
mente popolare, gradilo e rìcercatì.ssìrno. 
Durante ima settimana precedente alle cor- 
se, si fanno passeggiare i barberi lungo la 
via detta appunto del Corso, onde ad essa 
ahìtuaHi, e sì dà loro l’avena nel punto ove 
la corsa dee terminare. Al momento di co- 
minciarla, vengono essi schierati dietro una 
corda lesa sulla piazza di Porta del Popolo, 
la quale colla Piazza di Venezia forma le 
due estremità di esso Corso; hanno la testa 
adorna di grandi piume dì pavone, e dì va- 
ni fregi la roda c la criniera; parecchie pun- 
te d’ acciaio servono a pungerli col loro pe- 
so alle coste ed ai fianclii, pugnimenlo che 
tanto più fassi .sentire quanto più corrono ; 
e delle lievi foglie di latta o ni carta gom- 
mata applicata sul dorso , lì ercìlanu a cor- 
rere mediante il remore che fanno , dal 
quale essi intendono , correndo, di fuggire. 
Eccitati in tal morlo ed impauriti da tali or- 
iiametili, ì barberi scalpitano, s’imprnnano, 
nìtrì.scono e lottano continuamente coi pa- 
lafrenieri, che a gran pena li ritengono. Ad 
un segno dato dal senatore della città eter- 
na , suonasi la tromba , la corda cade ed i 
barberi slaodansi come frecce scoccatedal- 
r arco , e per lo più in due niinulì ed uu 
terzo divorano lo spazio di 865 pertiche , 
locchè corrisponde a oltre sei pertiche per 
minuto secondo. Durante la loro corsa, non 
b raro vedere un cavallo sopraggiungeme 
un altro, urlarlo, percuoterlo, morderlo e<l 
importunarlo in mille guise. Allorché giun- 



476 CORSALETTO— CORSO DELLE ACQUE 


gono alia meta, una tela tesa all’ uopo serve 
a fermarli. — Nei tempi arldielro, le prima- 
rie famiglie dì Roma , i Borghese , i Colon- 
na , i Barf>eriuÌ , i Santa Croce , ec. manda- 
vano a queste corse i loro cavalli ; ma at- 
tualmente vengono i barberi forniti per con- 
to proprio dai sensali o mercanti di cavalli. 

Le corse di Barberi usansi anche in altre 
città d’ Italia, c sono principalmente rino- 
mate e frequentate da gran numero di fora- 
stieri quelle clte si eseguiscono a Padova 
nella vastissima piazza detta Pnito fiella 
Valle t corse ovunque conosciute sotto il 
nome di Palio, e che chiamano a Padova i 
dilettanti da quasi tulli Ì puoti ddia peiu- 
soU. M. B. 

CORSALETTO. Così si denomina una 
foggia particolare di cinto (V.) per la cura 
delle ernie, d’ invenzione del celebre Scar- 
pa, professore di Pavia. C così detto perche 
coiisiste realmente in una specie <11 corsa- 
letto che aflibbiasi intorno al liusto dell'er- 
nioso, e clic porta annesso un cinto opnor- 
tunameote conformato. C. G. 

CORSARO. P. Corsale. 

CORSINI (BARTOI.OMMEO). Poeta dd se- 
colo XMl , nato a Barberino , dislreUo di 
Mugello, presso Firenze. Della sua vita po- 
co 0 nulla ci fecero sajiere i btogralì. L’ o- 
pera che gli fece nome, e divenne testo di 
liuj^ua, è il poema eroicomico in venti canti, 
intitolato il Torraccliione (ìaolato, stampa- 
to a Parigi colla data di Londra, nella rac- 
colta di Prault , 1768 , due volumi in ri*^. 
Avea Corsini una villeggiatura sulla strada 
maestra di Barberino, in poca distanza dal- 
le rovine d’ un* antichissima torre , sulla 
sponda della Lora : 1 * argomento del suo 
poema è appunto 1 * assedio di questa loiTc, 
e la sua presa e dùìtruzionc. La favola di es- 
so c un miscuglio di mitologia e di favole 
di fate, e si aggira su d’ una fanciulla rapita 
da un gigante , motivo di guerre giocosa- 
mente terribili, avventure burlesche: ed epi- 
sodi! che spesso oltrepassano i confini d’un 
modesto scììcrzu; nondimeno il calore c la 
rapidità deli’ azione interessano i lettori e 
fanno il Torracchione uno di quei {>oeraÌ 
die l^gonsi con diletto, sebbene non sia 
essenzialmente ebe un ammasso di strava- 
ganze; vi s* inr.ontrauo I>ellissiine descrizio- 
ni dei sili {HÌi ragguardevoli «lei Mugello, 
sognatameute dei dintorni di BarlM^rino, lum 
che 1 nomi delle più illustri famiglie dd 
])aosc. Lo stile n* è elegantissimo , ma zep- 
po, come ì\ ^lalmaniilc , di quei riboboli 
liorcnlini, che da tutti i lettori non sono fa- 
ciltiieutc intesi. Abbiamo pure di Corsini 
uu Polga/izzamcaio di Anacrconte. 

M B 

CORSO DELLE ACQUE {GUirt^p^aden^ 
za e Pubblica ammini<iti azione). Producon- 
si i corsi d’acqua dalla naluriàle mobilità di 


questo fluido, che lo porta a cercar scinprc 
uu costante livello. S* esso trova ostacoli da 
tutti ì lati , naturalmente si ferma e forma 
stagni, paludi c laghi , diveuendo proprietà 
pubblica o privata, come il suolo cui copre. 
Se poi, aumentando per efietto di correnti 
costanti o periodiche, riesce ad a{>rirsi un 
varco non impedito , allora cessa d’essere 
proprietà deli^ uomo, il quale può bensì far- 
ne uso, ma non chiamarsene padrone. Così 
nascono i rivi o ruscelli, i torrenti, i fiumi , 
che , scendendo dai monti, corrono per le 
pianure in tutte le direzioni finche vanno a 
perdersi in mare. L* acqua, sempre mobile, 
tende continuamente a farsi strada pei cor- 
pi che penetra e discioglic, e tenoina alfine 
col convertirsi in vapore, per poi ricadere 
in forma di rugiada, di pioggia, di neve, di 
gragouola; sicché con una perpetua vicenda 
va dalla sorgente al mare e dal mare toma 
alla sorgente. Essa è con dò il piti possente 
degli agenti della natura , la vita del nostro 
glm>o , il quale uve mai venisse a restarne 
privo, rimarrebbe una massa inerte, ligia 
soltanto alle leggi della gravitazione. Le sue 
funzioni su d’ esso gioito possono quindi 
assimilarsi a quelle della circolazione del 
sangue in un corpo organico, tanto più die 
anciie 1' esistenza di carenti sotterranee c 
un fatto indubitato, anzi forse una legge ge- 
nerale , sebbene sfugga aHe nostre investi- 
gazioni. A lUH dunque è dato soltanto di co- 
noscere i corsi cF acqua, che del globo sol- 
cano la superfide. Essi divìdonsi in naviga» 
bili e non navigabili. 1 corsi d* acqua navi- 
gabili ban dovuto riguanlarsi come vie na- 
turali di comunicazione tra i popoli, e quin- 
di fsiser non potevano di dominio privato , 
come noi sono ic strade prìndpali. lùssendo 
inoltre 1* acqua corrente indispensabile al- 
1* universale economia domestica ed agraria, 
non potea divenire esclusiva proprietà di 
nessuno. Ebbe già a dire in proposito il 
giudizioso Pascal, uno dei più celebri scrit- 
tori di Francia: •« 1 fiumi navigabili o fluita- 
bili sono vie che caimninauo. ** Era quiudl 
naturale che , come tutte le grandi vie di 
comunicazione, il cui uso é a tutti comune 
pci* interesse di tutti , essi appartenessero 
allo Stato, eh* è il rappresentante legale di 
tutti gl’ interessi. Quanto ai fiiiini non navi- 
gabili nè fluìtabill, fu sempre una delle più 
controverse quistioui il determinare, se sie- 
no proprietà dei frontisti , di coloro cioè i 
cui {xissedimciili attravinvano , ose facciau 
parte essi |>«re dei pubblico retaggio e sic- 
no proprietà dello Stalo. La discrepanza 
non versa precisamente sull’ acqua stessa , 
che corre nell* alveo dd fiume, gmcchè que- 
sta appartiene incontrastabilmente ai fron- 
tisti, nel senso eh* C.SSÌ possono servirsene 
senza ostacolo al suo passare , couforinan- 
dosi alle leggi e norme che rcgolauo 1* uso 
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delle acque; versa precìpuamente sulla prò* 
prìetà del letto del nume. Su questo punto 
sono in vigore tre; diflerenti opinioni , che 
tutte hanno in loro appoggio argomenti e 
con.siderasioiii bastanti a render mollo dif* 
ficile il determinarsi per una piuttosto che 
per le due altre. Gli uni tengono che i Bumi 
non navigabili sieno, come (^ueì navigabili, 
proprietà pubblica o dello Stato senza ec- 
cezione dì sorta. Altri sostengono , al con- 
trario , che i corsi d’ acqua non navigabili 
nè Iluitabilì sono di esclusiva proprietà dei 
frontisti. Un terzo sistema , cui soscrìvmio 
numerosissimi autori , consiste nel tenere 
che solamente il letto , il fondo dei Bumi 
non navigabili è proprietà dei frontisti, non 
essendo T acqua corrente proprietà di nes- 
suno ; ma che questo fondo o questa pro- 
prietà è, per efìetio del suo naturale e for- 
zalo assoggettamento al corso deli' acqua , 
soggetto pel pubblico interesse a certe ser- 
vili! u restrizioni, dipendenti dal potere di 
sopravveglianza, che fu in ogni tempo rico- 
nosciuto competere alla pubblica ammini- 
strazione, air oggetto di procurare il libero 
corso delle acque, prevenire le inondazioni 
o diriger 1* acqua verso uno scopo di gene- 
rale utilità. C. G. 

CORTE BANDITA. Cosi chiamossi, nei 
bassi tempi , il tener che facevano in certe 
occasioni i prìncipi e grandi signori nei lo- 
ro palagi pubblici banchetti, ai quali erano 
ammessi tutti i cavalieri eie dame, a cui 
davano albergo, continui conviti, fontane di 
vino, balli, feste c regali di più specie. 

C. G. 

CORTES. Cosi si denominano in Ispagna 
ed in Portogallo le nazionali assemblee che 
hanno V incombenza di discutere c votare 
le leggi c le imposte. Sono esse un’ istitu- 
zioce celebre, che si è resa tale segnata- 
mente peri* influenza ch’esercitò nel go-* 
verno di quelle due monarchie. Ciò malgra- 
do, le sparse notizie, che somministrano gli 
autori spagmioli e portoghesi su queste a- 
dunanze, sono in piccioi numero e facile 
sarebbe perdersi in sottigliezze ed in fallaci 
induzioni , se si volesse spiegare il sociale 
loro meccanismo colle rigorose classifica- 
zioni della moderna scienza politica. L’orì- 
gine e r organizzazione delle Cortes sono 
air incirra le medesime per la Spagna e pel 
Portogallo. Compongonsi di due camere , 
dette in Ispagna eiUtmfntoi : la camera dei 
procerex (pari) , nella quale seggono i gran- 
di di Spagna, i prelati ed un certo numero 
di cittadini distinti, possessori di oltre i5ooo 
franchi di rendita; e la camera dei prnciim- 
dores (deputati), nella quale esser può am- 
messo qualsiasi Spagmiolo avente treni’ an- 
ni d’ età e più di 3ooo franchi di rendita, l 
deputali sono eletti per un triennio. Il so- 
vrano convoca e scioglie le Cortes. La loro 
£nc, App.ftisc, z68. 


rigitir è antica quanto ipiella della .spa- 
gnuola monairliia , ma dapprincipio i*sse 


nuli componcvniisi chi; il 


CI signori enei pi 


lati ; la cittadinanza non vi fu ammcs.sa che 
nell* M secolo. La loro autorità , iin tempo 
grandissima, nell* Aragoua , segnatamente, 
scemò appoco appoco in proporzione del- 
P accrescimento del regio potere, dopo l’u- 
nionc della Castiglia e dell' Aragona pel ma- 
trimonio d’isabella con Ferdinando il Cat- 
tolico e segnatamente dopo il regno 

di Carlo Quinto. 

Pop o che i Romani ebbero conquistate le 
Gallie, lasciarono anche nella Spagna le lo- 
ro leggi, co.stumi e lingua; le noruiebe po- 
polazioni , che la invasero nel v secolo, le 
inodifìcarotio ; vi si fotidamuo parecchi re- 
gni , e la monarchia dei Goti divenne fio- 
rente. In es.sa non cominciò per anco Tistl- 
tuzionc delle cortes , ma vi si trova la sua 
orìgine. La monarchia fondata dai Gol! era 
elettiva: certi consigli, nei quali scorgevasi 
r influenza romana , convocavano 1’ asse*n- 
blea incombenzata di eleggere i re, e ralifi- 
cavaiiu I’ elezione di essa. .Avean essi per al- 
tro un illimitato potere; poteano depurre 
il re stalo eletto, far leggi àJ anmiìlarle. Dai 
loro successivi lavori , ingrossati da qindlì 
dei loro successori, è uscito quel famoso lo- 
dìce civile, criminale e politico, si noto sot- 
to il nome di Furm Ju:go, che più lardi da 
Ferdinando in, detto U .Sanlo, lu fatto tra- 
durre in ispagniiolo. Siffatte adunanze, vere 
assemblee rappresentative, aveano in mano 
il potere elettivo e legislativo ed anche quel- 
lo esecutivo , giacche nessuna quistione di 
politica interna od esterna, relativa alla mo- 
narchia, esser poteva dal re decisa senza la 
loro .sanzione. Ma nell* viti secolo i Mori in- 
vasero la penìsola, ed ì Goti, la cui monar- 
chia già fiorente crollava , ricacciati furono 
nelle montagne delle Asturie. Da quel pun- 
to cominciò una lotta accanila tra quel pu- 

E 10 di cristiani cd i seguaci di Maometto. 

c Asturie divennero un regno di cui Pela- 
gio fu il primo re: ecco qual fu la culla di 
quella spagnuola monarchia, della quale ot- 
to secoli più tardi il sole illuminava una 
parte in tutte le stagioni. I Goti andarono 
riconquistando a palmo a palmo il retaggio 
dei loro padri. Sorse il regno d* Oviedo, in- 
di quello di Leone ; allora in unione alla 
monarchia, e per innalzarsi ognor più con 
essa, rinacque il consiglio sotto forma d’as- 
semblea nazionale; esso procedeva all’ ele- 
zione dei re , e confermava la loro succes- 
sione allorché il regno divenne ereditario. 
Dapprincipio ammetlevansi in quelle as- 
semnlee i capi militari , i prelati , i grandi 
vassalli della corona, il popolo e pern^iiu le 
donne; ma appoco appoco d popolo ne ven- 
ne eliminato, e vi figurarono soltanto il cle- 
ro e la nobiltà. Ben presto però vi s’ intio- 
6i 
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iluvsc la ruiifiisionf*. 1 secolari noti erano 
rlir nslanii nelle tlisrussioni in oggelli eccle- 
siastici , menlrc Migli aiTari pulilici ed ain- 
minisirativi era ammesso aurlic il clero a 
deliberare. Sorse scissura Ira lo spirituale 
ed il temporale, ed in breve il primo diede 
1* esempio della separazione e tenne le sue 
sedute a parte. Allora le assemblee eccle- 
siastiche serbarono la denominazione di 
consigli o concilii, e quelle politiche assun- 
sero auella di giunte miite, le quali più lar- 
di, nel regno di Leon per la prima volta nel 
Il88, quando ciascuna città vi mandava i 
suoi rappresentanii, chiamate lurono Cortes, 
Ebbero dunque gli S|>agnuoli una rappre- 
sentanza nazionale prima delle altre nazio- 
ni d’ Europa. Sotto il regno sì prospero di 
Ferdinando in , la monarchia divenne indi- 
visibile ed ereditaria; nelle pubbliche as- 
.semlilec, tra il clero c la nobiltà ammesso 
venne a sedere il terzo stato , il quale in 
breve equiliiirar seppe ed anche superare 
il potere dogli altri due ordini. » All’ epo- 
ca di Carlo Quinto, le Cortes insorte a ma- 
no armata .solfo il comando di Juan de Pa- 
dilla, disfalle vennero a Vilalar (lÒtl?) , c 
posteriormente cessarono d' essere convo- 
cale o noi furono che per ricevere gli ordi- 
ni dal sovrano. Filippo 11 pose all’ incirca 
in dissuetudine cpicst istituzione c 1’ ultima 
adunanza delle Cortes di Castiglia avvenne 
nel l(il9 sotto Filippo 111. 1 dominii della 
corona d’ Aragona , eli* erano Aragona , Va- 
lenza e Catalogna , continuarono per qual- 
che tempo ancora ad aver simulacri nelle 
rispettive loro Cortes, fintanio che Filippo 
> le abolì formalmente pei dirìllo di con- 
quista, perchè nella guerra della surrcssio- 
ne al Irono di Spagna gli abitanti di (|ucllc 
province tenuto aveano le parti di Carlo di 
Austria suo competitore. — - Nel 1810 furo- 
no ristabilite, c proclamarono nel i8iq una 
custiluzione modellata su quella francese 
del 1791 , ma nel t 8 i 4 Ferdinando vii le 
abolì. Hiatlivate nel l8'zo, dopo l’insurre- 
zione di Hiego, furono di nuovo annichilate 
dalla spedizione francese del i 8 a 5 . Final- 
mente, dopo la morte di Ferdinando vii 
(i 87 > 5 ), furono le Cortes definitivamente ri- 
stabilite e sotto il governo delle regine Cri- 
stina ed Isabella aumentarono sempre più 
la loro autorità ed influenza. 

In Portogallo si compongono parimente 
le Cortes di due camere: 1 membri della 
piiina sono a vita <^d credilarii; quelli della 
secomla , elettivi, c durano in funzione un 
uiradi'iennio: essi posseder devouo una ren- 
dita almeno di u 4<>0 franchi. — Alfonso l 
Enriquez, primo re di Portogallo, fondato- 
re della portoghese monarchia, convocò a 
Laniego le prime Cortes di essa (1146); ma 
sotto i suoi successori non venivano convo- 
cate che nelle critiebe emergenze o quando 


insorgeva qualche diflìrollà per la snrres- 
Stono al trono. Nel iSsil, le Cortes adunale 
dal re (Giovanni vt. pubblicarono, .sulTr* 
sempio delle Cortes spagnuole , una nuova 
costituzione , che venne però due anni dopo 
abolita. Don Pedro, al momento di abdica- 
re, nel i8a6, restituì alle Cortes una parte 
dei loro privilegi, i quali, male rironosciiilì 
nuovamente durante V usurpazione di fion 
Miguel {F.) (i 8 a 8 «i 853 ), furono di nuovo 
confermali all’ avvenimento della regina 
donna Maria Da Gloria attualmente re- 
gnante. M. B. 

CORTICELLl (Salvatore). Dotto filolo- 
go e grammalico,nato eventualmente a Pia- 
cenza da genitori bolognesi nel 1690. Stu- 
diò fìlosoha a Bologna, sua vera patria, indi 
legge, nella quale si laureò, strato nel 
1718 nella congregazione de’Ramabiti , ri- 
fiutò la cattedra di letteratura nell' univer- 
.sita di Padova statagli offerta , e sostenne 
con plauso le primarie dignità del suo ordi- 
ne. Compilò per uso del seminario di Bo- 
logna un italiana Grammatica cfa’è merita- 
mente celebre , ebbe numerose edizioni , e 
lo fece annoverare spontaneamente dagli 
accademici della Crusca nel loro numero 
r anno I747> per oltre vent’ anni peni- 
tenziere nella metropolitana della sua pa- 
tria , ove morì il dì 5 gennaio 1768 , amalo 
e stimato dai primarii letterati , e segnata- 
mente dall’ illustre pontefice Benedetto xiv, 
dei quale era stato teologo c confessore in 
Bologna. Le principali sue opere sono: Re» 
gole ed osservazioni della lingua toscana , 
ridotte a metodo, Bologna , 1743 . — Il De» 
camerone del Boccaccio di tutte le cose al 
buon costume nocive con somma diligenza 
ptu'galOf alla sua vera lezione ridoUo e con 
varie note dilucidato ^ Bologna, 1751. ~ 
Della toscana eloquenza, discorsi cento, Bo- 
logna, i 75 q(i), ec. M. B. 

CORTINA {j 4 rie militare). E quella por- 
zione di cinta magistrale , che nel fronte 
bastionato congìuoge le interne estremità 
dei fianchi. Varie specie di cortine ideale 
vennero nei diversi sistemi di fortÌf»cazioDe 
che su.sseguitarono 1 * invenzione dei bastio- 
ni, collo scopo di avvalorare la difesa del 
corpo di piazza: le cun'ilinee, colla conves- 
sità rivolta verso la piazza o verso la cam- 
pagna; le rettilinee sporgenti, le reUilinee 
ì'ientranti cioè fatte a dente o a tanaglia ; 
quelle a risalti o a tlenti di sega, ec.. Tal- 
volta fassi la cortina in linea retta, con un 
secondo fianco; talvolta pure le parti ester- 
ne della cortina sono ripiegate all'indenlro, 

(1) Questi eccellenti Cento Discorsi della 
toscana eloquenza di SaUsitore Corticelii 
V Editore di quest' Enciclopedia li comprese 
in un volume, in tre fascicoli, nella sua Bi- 
blioteca classica d’opere antiche e moderne. 
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■cd allora cbiatnansì risfolti della coHina ; 
ovvero le dette estremità ionnwo orecchio- 
ni, ed i bastioni vi sono uniti a rUalii , a 
casemaile, ec. Tutte queste fogge però , più 
o meno difettose» vennero a mano a mano 
abbandonate, e, generalmeute parlando, si 
preferisce la cortina in linea retta , che nel 
moderno sistema di lortifìcazione perma- 
nente è protetta e lìparata dalla tanaglia, 
dalla mezzaluna e dai ridotti delle piazze 
d' armi rientranti, e serve per battere diret- 
tamente il terrapieno del ridotto della mez- 
zaluna, e di sbieco i cavalieri di trincea ed 
il coronamento della strada coperta. 

C. G. 

COSMICO. Epiteto che danno gli astro- 
nomi al nascere ed al tramontare d’ una 
stella , quand’ essa oascc o tramonta al mo- 
mento ael nascere o del tramontare del so- 
le, o in quel grado dell* eclittica in cui tro- 
vasi il sole. C. G. 

COSSALl ( Pietro ). Uno dei più illustri 
matematici italiani dello scorso secolo, na- 
to a Verona di nobile famiglia, il 
gno 174S. Dedicatosi agli studii sdentilicì , 
si fece chierico regolare teatino e si diede 
alla predicazione, acquistandovi grande ri- 
uomania. Molta fama pure gli procacciò di 
valente fisico e matemaiiro una disserta- 
zione da lui pubblicata nel 1784 in occa- 
sione della clamorosa scoperta dt^li aero- 
stati, col titolo: Sult equilibrio externo ed 
interno delle macchine aeroiUUiche, accla- 
mata come UDO dei più importanti e dotti 
lavori stati fatti in tue argomento. 11 duca 
di Parma gli conferì ne! 1787 la cattedra 
di fìsica teorìca in quell’ università , e nel 
1791 quella di astronomia, meteorologia ed 
idraulica. Continuò erii pure a quando a 
quando l’ esercìzio della predicazione , nè 
omise di coltivar la poesia , V una e V altra 
con applauso meritato. A motivo degli av- 
venimenti politici e militari ritirossi in pa- 
tria , nel cui liceo professò matematica , ed 
ove adoperossi nelle occorrenze idrauliche 
della provincia. Nel 1806 fu dal governo i- 
taliano destinato alla cattedra di calcolo su- 
blime nell’università di Padova, ed insigni- 
to del titolo d’ ispettor generale onorario 
delle acque e straae. Morì a Padova il 20 
decembre i 8 l 5 . Era uno dei ^ 11 ^ 
cietà italiana, alla quale fornì parecchie Me- 
morie di fìsica e di matematica, e membro 
del redo Istituto di scienze, lettere ed arti, 
non di parecchie alire accademie. Le 
pincipali sue opere sono : lytoriVi delC ori- 
gine e dei progressi delC algebra , Parma , 
1797, 3 voi. in 4» dotto e faticosissimo la- 
voro, in cui rivendicò all’Italia i diritti che 
le competono in tale ai^omento, rivelan- 
do non pochi errori commessi dal Montu- 
rla nella sua però celebre Storia delle ma- 
tematiche, e cne venne annoverata dal dotto 


Delambre tra le primarie opere matemati- 
che del secolo. — Trattato delle figure iso- ■ 
perimetri. — Sulla confusione in uno di 
due celebri nomi arabi commessa da Hailli e 
da Andrrs. — Elogio del profisxore p. Jaco- 
po Stellini. — Elogio del professore mar- 
chese Poleni. — Elogio di La Grange — Let- 
tera a ly Alembert sopra una misteriosa 
alembertiana equazione. — Sulla tensione 
delle funi. — Metafisica delle equaziotìi er. 

M. B. 

COSTA D’ ORO. Eetì. Oro ( Costa d*) 

( Dipartimento francese ). 

COSTA RICCA. Uno degli Stati dell A- 
merìca centrale , che misura di superfìcie 
1775 miglia geograliche quadrate, e novera 
poco più di looooo abitanti. 1 suoi confini 
sono al settentrione il fiuine Sali Giovanni 
che Io divide da Nicaragua ; ad occiden- 
le il lago e lo Stalo di Nicaragua; ad orien- 
te il mare delle Antille e il dipartimento 
dell* Istmo spettante alla Nuova Granata ; 
nel resto 1 ’ Oceano , che a maestro forma il 
^olfo delle Saline, a scirocco il golfo Dolce; 
il fiume Chiriqui ne segna T estremo confi- 
ne. Il clima di Costa Ricca è caldissimo e 

r >co salubre, tranne ne’ siti elevati, uve 
agricoltura c più in fiore. V’hanno minie- 
re d’ oro , d’ argento e di rame, ma poco 11- 
tili.Lo Stato dìvidesi ne’ sei dipartimeuli dt 
San Jose, di Cartago, d'ilercdia, d’ Alajue- 
la, di Guanaceute e di Punta Arenas. 

Le città principali sono .Vnn Jose , capi- 
tale dello Stalo e del dipartimento del suo 
suo nome c sede vescovile, posta in un’ame- 
na e fenile valle. Ha strade belle c bagnate 
da canali, che vi moderano il calore eccessi- 
vo. Conta quasi 9000 abitanti, cd è residen- 
za delle supreme autorità. — Cartago, città 
oggi decaduta, sulla destra del fiume d' e- 
gual nome. È però tuttora popolala da aoooo 
abitanti. 

Lo stato di Costa - Ricca ebbe questo no- 
me nel i 5 a 3 dagli Spagiiuoli di Panama che 
Io scoprirono, e sedotti furono dai ricchi 
presenti che loro offersero gl’ Indiani. Esso 
formò a lungo, insieme con Nicaragua, par- 
te del Panama, ma poi uniti ambi gii Sta- 
ti col Gnatìmala, costituirono una capita- 
nerìa generale dipendente solo da Madrid , 
la quale venne prima divisa in trenladue 
province, quattro delle quali avevano un 
governatore di nomina regia, e le altre cor- 
regidori e airadi subalterni. La storia di 
Costa Ricca al momento della insurrezione 
contro la metropoli si lega a quella delle al- 
tre province dell’ Amenca centrale. Unite 
prima alla confederazione Messicana, se ne 
separarono dopo caduto Iturbido, e forma- 
rono la Repubblica federale dell’ America 
centrale. Nel 1847 il Guatìmaia si divise. 
Ora Costa Ricca c stato indipendente retto 
da un presidente e da un vice - presidente 
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noinìnati per set anni, con una camera le- 
gislativa Hi HoHiri tleputati. Ila di proventi 
Ira daxii c iinposlc di tabacco e ac({uavi- 
le PiOOOO dollari; nessun debito; cd ha 
ruxxt soltlati. $. P. 

COSTA ( Paolo). Letterato celebre, ita- 
lo a Ravenna il t5 giugno 1771. Studiò a 
Padova , segnatRmentc sotto la direzione 
degl' illustri CesHrotti e Slralico, ove l’ acu- 
to suo ingegno, folcito da un* assidua dili- 
genxa nello studio dei clas.sici antichi , lo 
|K)se in grado dì formarsi un nobile e lu- 
cido stilo, pel quale potè poi in grande rì- 
iiomanxa salire , e contribuì elRcacemcnle a 
tornare in onore il bello c puro scrìvere ì- 
taliano. Fu uno dei deputati italiani ai fa- 
mosi comizii di Lione, donde tornato, fece 

f ìarte del collegio elettorale e professò belle 
etterc nel liceo di Treviso, indi in quello 
di Bologna. Si fìsso poi stabilmente in quo- 
.st* ultima ritti, dedicandosi privataincn- 
tc air insegnamento. Passò nel l85l a Cor- 
fìi, ma non trovando che quell’ aria si alia- 
cesse alla sua salute, tornò ben presto a 
iiulogna, ove morì il ’il deccmbre l83G dal- 
le conseguenze dall’ estrazione della pietra 
a cui si sutto|X)se. induUovi delle gravi sof- 
feretizt; che questa gli cagionava. Dalle ap- 
]>buidiie sue opere rammenteremo le se* 
gucfili ; DelC Elocuzione, Forlì, 1818 (l). — 
Cenni utUn nccessitìi dello studio della Un- 
gttn itnlinnn, Bologna ^ Elogio del 

conte Giulio Perticari, Lugo , l8a3. — Del^ 
f analisi e della sintc'd, ilologna, — 

Del melfulo di comporre le idee e di contras» 
segnarle con vocaboli precisi, Corìu , l83l. 
— Crìlloquii tra Paolo Costa ed jéristarco 
Sranaaùue , autore della Frusta letteraria , 
fiologn», l83(3. — Deir arte poetica, sermo» 
ni ifuntiro, Bologna, l850. — AV/gyi'o di una 
nuo<a traduzione di Anacreontc, Bologna, 
jHi 8, ec. M. B. 

COSTANTINIANO ( Oudixe). Ordine 
cavalleresco , la cui istituzione viene da 
r^ualcbe autore attribuita a Costantino il 
(irande, dopo che nella battaglia contro 
Massenzio gli apparve le croce col motto: 
in tioc signo vinces; ecosì fu pei lungo tem- 
pi» credulo. Ma Papebrocliio (Papebroeck) , 
<* con esso più altri eruditi, tengono opera 
airalto perduta il voler indagar 1 orìgine di 
oidiiii equestri anteriori al \u secolo. Co- 
loro che sostengono Taltra opinione citano, 

(I)// Trattalo dell’ elocuzione di Paolo 
CaìsUi, con alcune Novelle furono dal» 
V Editore di auesf Enciclopedia posti in un 
volumetto nella sua Biblioteca classica di 
opere antiche e moderne. E forma pure 
parie della stessa Biblioteca la Divina Com- 
media di Dante Allighicrì , colie note di Pao» 
lo Costa ed altre corrette ed aggiunte tom- 
pme in un volume ( in tre fascicoli ). 


fra gli altri documenti, una lapide rìnvena* 
tasi a Roma, rappresentante l’ imperatore 
Costantino seduto sul trono, in atto di con- 
ferire il gran collare dell’ ordine {torques 
aurcus ) , c circondato da gran numero dì 
cavalieri. Ma è da credersi per più riguardi 
che silTatta lapide non sia che opera d* un 
artefice moderno. E ben più probabile il 
senliineuto di Heliot, che sostiene essere 
stato r ordine costantiniano istituito dal- 
r imperatore Isacco f Angelo, che lo deno- 
minò da Costantino , del quale vantava di 
essere un discendente; opinione che si fui- 
cisce anche dalia pariirolariU, che i cava- 
lieri di esso appellaiisi angelici , dal nome 
del loro istitutore. 

Del resto, l’ ordine costantiniano ebbe la 
regola di s. Basilio , la sola che allora pro- 
fessavasi in Oriente. 1 cavalieri far dovevano 
prova d’ una nobiltà di quattro generavo- 
ni; giuravano obbedienza alla Chiesa, prò- 
teiione alle vedove ed agli orfani , ed obbli- 
gavansi a portar sempre la croce cd a lare 
in morte un qualche lascilo all’ordine. Por- 
tavano da un lato del manto una croce ros- 
sa contornata d’oro, e terminata alle quat- 
tro estremità da quattro gigli» su cui vede- 
vausi le quattro iniziali I. H. S. V. ( in hoc 
signo vinca ). Nel mezzo delia croce legge- 
vasi la sigla di Gesù Cristo X P, ed ai iati 
un A ed un a. — ~ Modernamente l’ ordine 
costantiniano esiste ancora nel ducato di 
Parma e nel regno delle Due Sicilie. 

C G. 

COSTANTINO vi. y. Copbonimo. 
COSTANTINO. Papa nativo di Siria, 
succeduto nella sede pontifìcia a Sisinnio 
r anno 708. Visitò Costantinopoli e Nico- 
miHÌia, e vi fu ricevuto con grandi onori 
dall’imperatore Giustiniano il giovane. Do- 
po il suo ritorno a Roma , difese il culto 
delle imagini contro gl’ iconoclasti Giovan- 
ni patriarca di Coslantinouali c Filippìco 
usurpatore dell’ impero. L* arcivescovo di 
Ravenna, Felice, che noù avea voluto rico- 
noscere Costantino» per cui era esilialo, gli 
si sottomise e fu ristabilito nella sua se<Ìe. 
Questo papa morì nel 716, ed ebbe Grego- 
rio 11 per successore. M. B. 

COSTE DEL NORD. DiMrtìroenio fran- 
cese , formato dell' antica Bassa Bretagna , 
posto nella regione occidentale di Francia. 
Il nome lo trae dalle sue coste seltenlrìona- 
li clic sono lungo la Manica. Ha per cooli- 
ni , a seltentrìone la delta Manica, ad orien- 
te il dipartimento d’Ule-e- Vilaine, ad o- 
stro il Morbilian» ad occidente il Finìstère. 
In questo dìpartiincuto v' ha un ramo mon- 
tano, che parte dal diparliineiiio d’Ule-e- 
Vilaine , .segue in <|uello delle Coste del 
Nord eh* e.sso divide lU due ineguali porzio- 
ni. 11 punto culminante di questa catena 
montana nel dipartimento in discorso , ebe 
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è il Menez llaut, elevasi a cifra 34 o metri 
sopra il livello del mare. Da questa catena 
non esce corso d* acqua importante: Ì prin- 
cipali sono, nella parte seltcnlrionale , il 
<*uer, il Guindy, il Trieuv, il Rcff, il Gouei, 
l’Evron, l’Arguenon e la Hanre; nessuno 
da per sè navigabile , fuorché vicinissimo 
alla foce e in tempo d'alta marea. Nella 

f arle meridionale v’ ha l’ Aven , il Blavet , 
Ousi, il Lie e il Meo, che hanno soltanto 
la sorgente nel dipariimento. Molle isole 
trovansi nella parte maestrale delle roste: 
le più importanti sono Goèlo , St. Riom , 
Brehal, Maudé e il gruppo delle Sette Isole. 

Eci’elleole c il suolo, conrirnatu stil litio* 
rale da piante marine ;neir inlcnio rompo* 
nesi d' uno strato di terra d* erica, Incile pe* 
rò a rendersi fertile. Quanto all* aspetto 
geologico, esso porge le classi principali di 
terreni: tre quarti delia sua superficie ven- 
gono occupati da terreno primitivo; vi si 
oistingtiuao granito, gnesio, porfido, er. Non 
troppi i metalli; ma in diversi luoghi si 
ln)vano ardesie e molto marmo, raolino, ar- 
gilla bianca da stoviglie, ocra gialla e rossa , 
ametiste, ec. Presso Dinan, v’ nanno terreni 
calcarei che rontengono ricchi ammassi di 
conchiglie marine. In taluni siti vi sono ac* 
^ue rinneraii, e Dinan vanta un bello stabi- 
limento : sorgenti ferruginose esistono a 
Saint * Brìeuc, a SaimpoT, a Tréguier e a 
Lamballe. 

Assai imboscatoci! dipartimento; talu- 
na sua selva, come quelle di Qiienecon c di 
l.«oudeac, si estende fino {ooo ettari, con 
la quercia, il faggio e la l>etulla dominanti; 
nelle lande riesce il pino rnarittimo; il ca- 
stagno trovasi quasi dovunque; la vite non 
« coltivata, ma il fico cresce c produce in 
piena terra. V* ha grandi pianiagtoni di me- 
li che danno per anno 5 ooooo ettolitri di 
sidro. Né men variato c il regno animale : 
lupi, volp, cignali, caprioli ed altri non so- 
no rari ne’ boschi; fra gii uccelli si notano 
molte specie acquatiche; le conchiglie, i cro- 
stacei , i molluschi trovansi in copia sulle 
nipi che orlano le rive; 1* aringa, la sardel- 
le e il salmone si pescano in abbondanza. 
Talvolta il mare getta sul lido enormi ceta- 
cei , detti da Cuvicr firifim glohicipitif at- 
teso la forma della loro testa. 

Poco avanzata vi è ancora 1 * agricoltura , 
« in alcuni cantoni si ara con asini. Della 
superficie totale del dipartimento, eh’ è di 
ettari 67 ^m> 96, le terre arative ne contano 
411399, le prative 54 Sl 6 , i boschi 4 o 559 , 
le lande e terre incolte ia 663 S. li suolo dà 
«imualmenle circa i,Sooooo ettolitri di ce- 
reali , 700000 di palate, 640000 di avena : 
raccolto superiore ai consumo interno. 1 
coltivatori allevano cavalli e cornuti , e si 
calcola circa 76000 il numero dei cavalli, 
aaoooo cornuti, 1 3 ooo capre, e 1 4Sooo arie- 


tiche danno annualmente fSoOOOchllogram* 
mi di lana. 

1 / industria manifattrice , oltre dicci usi- 
ne per la fabbricazione del ferro, vanta la 
fabbrica delle tele, rinomate in Francia sot- 
to il nome di tele di Bretagna, che nel solo 
ciìTondario di hmideac, dava veni*. inni so- 
no, da 4000 telai , rj.oooooo d’ aune del va- 
lore di 4 milioni di franchi. Inoltre il di- 
partimento ha molte conce, cartiere, fab- 
briche di zucchero di harhahiclola , mani- 
fatture di slofle ordinarie. Il commercio c la 
navigazione porgono aiuti importanti al- 
la popolazione: la pesca, il ralmtaggio c 
le spedizioni lontane ocrupnno quasi e.sclu- 
slvamentc gli abitanti vicini alle co.sle. il 
dipartimento ha cinque porli, il principale 
de* quali é il l..égué porto di Saint - Brieuc , 
poi vengono Sniinpol e Tréguicr. 

La popolazione nel l 85 l era di 65 ^ 6 oo 
individui, e il dipartimento é diviso, sotto 
il riguardo amministrativo, in 5 circondarli 
di sotto-prefettura, 48 cantoni c 378 comu- 
ni, 1 capiluoghi di circondario sono: Snint~ 
^ricuc , capoluogo del dipartimento, sul 
Gouct, con circa IIOOO abitanti.— Z?ini 7 ft , 
sulle rive della Rance, su d* una ripida 
montagna, con 8000 ahitanli. — Quingnmp 
sul Tncnx, con fiioo abitanti. — fMnnion, 
città commerciante, con circa 6800 abitan- 
ti. — Il dipariimento appartiene alla de- 
cimasesta divisione militare , e forma una 
diocesi il cui vescovo é suflVaganco dell* ar- 
civescovo di Tours.— V’hanno nel diparti- 
mento scuole d’idrografia, tecniche, semina- 
rio diocesano, tre scuole secondarie eccle- 
siastiche, quattro collegii, e l 65 scuole pri- 
marie. Di più, nelle città principali , società 
che attendono spezialmente alr agricoltura, 
ma anche alle antichità , alle singolari co- 
stumanze e al curioso dialetto di questo di- 
partimento. S. P. 

COSTEUMAN. Villaggio del regno Lom- 
bardo • Veneto, nella provincia di Verona, 
che non possiede il più lieve titolo per aver 
posto in quest’ Enciclopedia, nella quale 
viene il suo nome inserito unicamente per- 
ché quel Collaboratore che compilò 1 * arti- 
colo DE* Cavri ( y. ) s’avvisò d’ apporvi 
il rinvio K C08TERMAN. M. B. 

COTOGNO DI MARE. È 1 ’ aicynnium 
cyHonium dei metodici, polipaio dell’ordi- 
ne degli alcioH^i c della divisione deipofl- 
pai xarcoùHf che da Lamarck venne classi- 
ficato nel genere lobularia, e da Savigny è 
denominato lohnlnrin cofwiiìea. In Italia es- 
so chiamasi cotogno di mare o cotogna ma- 
rina per esservisi voluto trovare della so- 
miglianza di forma col frutto del cotogno. 

X-o. 


COTONE (MiinFATTURA del). Intorno 
al principio dell’ era cristiana, la coltura e 
la manifattura del cotone eransi estese dal- 
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)' India alia Susiana ed all* Alto Egitto, ed 
ì dilicati tessuti degl* Indiani recati veniva* 
no in Alessandria, donde sì diffondevano 
neirimpero ronf>ano; nondimeno questi tes- 
suti , cne non fissarono l’ attenzione d' al- 
cun romano nè ^reco scrittore , non furo- 
no mai in detto impero oggetto considera- 
bile di consumo. Tiensi che la coltura e la 
manifattura del cotone sieno state introdot- 
te in Ispagna dai Morì sotto il regno di 
Abderamo ni il Grande , nella prima metà 
del X secolo. La pianta riuscì a meraviglia 
nelle fertili pianure di Valenza, e le mani- 
fatture di Cordova , Granata e Siviglia ac- 
quistarono faina. In quell’epoca l' indu- 
stria cotoniera fioriva nell’Asia occidentale, 
ove Mossul o Mussai diede il suo nome al- 
la mussolina, e donde passò in seguito sul- 
r altra sponda del Bosforo coi Turchi vit- 
toriosi; gli Arabi l’avevano già introdotta 
nel N. deir Africa. La Spagna cristiana , 
rofitiando dell’ esempio della Spagna ara- 
ica, la accolse in breve a Barcellona. Nel 
rimanente dell’Europa non se ne scoprì 
traccia prima del secolo xiv : ma d’ allora 
in poi , Venezia , Milano , la Sassonia ed i 
Paesi Bassi andarono successivamente ap- 
propriandosela , limitandosi per altro pres- 
so a poco alla fabbricazione delle stofie for^ 
ti, note sotto i nomi di fustagni e basini , 
e senza farle fare ebe ben pochi progressi. 
Fu soltanto intorno al principio del seco- 
lo XVII che dopo d’aver fatto, a così dire, il 
giro dell’Europa, V industria in discorso 
prese piede nella Gran Bretagna , ov’ era 
destinata a subire una maravi^liosa trasfor- 
mazione. Andò essa a stabilirsi segnatamen- 
te a Manchester; e nel Tesoro cfei commer- 
cio di Riccardo Lewis, libro venuto in luce 
fin dal l64t, si legge: *• I fabbricanti di 
Manchester accjuistano a Londra il cotone 
che viene da Cipro e da Smirne e ne fanno 
stoffe cui spediscono a vendere a Londra ; 
e ne inviano pure presso le estere nazioni , 
che non hanno 1 ’ opportunità di procurarsi 
le materie prime a si buon mercato. » — 
La manifattura cotoniana vegetò colà per 
oltre un secolo, non conservandovi tampoco 
la sua precaria esistenza che mediante gli 
enormi dazii con cui vernano rìspinti i tes- 
suti dell’ India, in favore di essi non già, ma 
bensì delle stoffe di lana, che T Inghilterra 
avea fino allora considerato primaria sor- 
gente della sua ricchezza, di stabilì una 
fabbricazione domestica nei casolari dei 
dintorni, ote i più giovani individui delle 
famiglie rustiche caraavano il cotone sopra 
grandi pettini di ferro , indi lo filavano col 
fuso o col filatoio a ruota; ed il capo di fa- 
miglia lo tesseva. Negli ultimi tempi i nego- 
zianti di Manchester mandavano i loro com- 
messi nelle campagne per distribuirvi la 
materia prima, c per comperare dai tessito- 


ri le tele clic aveano approntate, e che per 
r innanzi erano essi costretti a |>ortarc al 
mercato . — Dopo una quantità di ten- 
tativi che andarono a mano a mano fa- 
cendosi per risolvere il problema della fila- 
tura del cotone, venne (questo definitiva- 
mente risolto nel 1775 da hamuele Cromp- 
ton, tessitore abitante di un casale presso 
Bollon, a levante dì Richmond; mediante 
una ben intesa combinazione dei due siste- 
mi di Hargreaves e di Arkwright {V.) ot- 
tenne Crompton una macchina più perfetta, 
che diede fili dì tutti i gradi di consistenza 
e dì finezza per l’ ordimento del pari che 
per la trama; e nel 1786 Edmondo Cart- 
wright trovò il pov^fer • loom , o telaio mec- 
canico, che nel i8o3 venne perfezionato da 
un manifattore di Stockport. Troppo lungo 
sarebbe il cjui enumerare la moltitudine di 
secondarie invenzioni, e dei parziali miglio- 
ramenti , che perfezionarono siffatte grandi 
scoperte, le ultime delle quali sono invece 
recentissime; ci basti rammentare che pel 
loro mezzo il lavoro degli operai trovasi ri- 
dotto ad una semplice sopra vveglianza, be- 
ne spesso esercitata da giovanette o da fan- 
ciulli. 

Il cotone, sconosciuto all' antichità e dai 
nostri padri negletto , è dotato di proprietà 
mirabili: i tessuti di cotoni conservano me- 
glio di quelli di lino il calore del corpo nei 
climi freddi , e permettono una più libera 
traspirazione nei paesi caldi; nessuna ma- 
teria atta a tessersi prestasi a maggior nu- 
mero di usi : dal più fino tulle e dalla più 
l^gera mussolina fino al più grossolano fu- 
stagno, fornisce il cotone articoli di tutti i 
eneri, e serve quindi a vestire il povero 
el pari che il ricco. Ma gli è segnatamen- 
te alle classi più numerose eh’ esso è più 
utile, loro fornendo a vii prezzo vestiti gra- 
devoli eti insieme eleganti: da ciò'provie- 
ne r immenso consumo che ne vien fat- 
to: le stoffe di cotone sono sempre le più 
ricercate ed adoperate in ambi gli emisferi 
dai popoli di tutti i climi e di tutti i gradi 
d’incivilimento. Dobbiamo qui notare che, 
oltre all’essere il cotone impiegato sotto 
molte forme in istato di tessuto , di filo o di 
ovatta, è ora chiamalo ad un uso di più, a- 
vendo la chimica non ha guari scoperto 
una nuova polvere fulminante nei suoi si 
soffici filamenti. 

Per arrivare allo stato di tessuto subisce 
il cotone una serie di preparazioni: all'u- 
sctre dalle halle in cui il commercio lo chiu- 
de, viene da appositi operai nettato, disteso 
su grossolani graticci e battuto col mezzo 
di lunghe verghe o bacchette, lavoro insa- 
lubre e penoso. Va poi sottoposto alla car- 
datura che io configura in una specie dì 
rossa funicella , la quale dalla macchina 
i Crompton trasformasi in finissimo lino. 
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Allora se ne impadronisce V arcolaio o guin- 
dolo , che poi lo cede all’ orditore; lo ri- 
ceve hnalmeute il vower^ioom di Cartwright 
( . sopra ), che io incrocia , lo batte e lo 
trasforma nell’ uno o nell' altro di i^uei nu- 
merosi tessuti, i cui nomi nioltiplici varia- 
no air iofmito seguendo i capricci della 
moda. 

Il primo centro della manifattura del co- 
tone, nel moudo,èlaGran Bretagna, e, nella 
Gran Bretagna, la contea di Lancastro. Se- 
condo i suoi più recenti prospetti di com- 
mercio, essa importa pel suo consumo an- 
nuale intorno a aSo milioni di chilogram- 
mi di cotone in lanugine , ed esporta per 
più di 600 milioni di l'ranchi di cotone ma- 
nufatto; di quest’ ultima cifra il cotone in li- 
li occupa la quarta parte; gli allrì tre quarti 
riguardano il cotone tessuto e in ovatta. 11 
numero totale dei iusi, che l’inglese hlalu- 
ra inette in movimento, è stalo calcolato pel 
184S in T7,5 ooooo. è auesto senza dubliio 
il primario elemento della prosperitii ed o- 

J iulenza del Regno unito. Fu già detto che ì 
abbiicaiori di cotone della Gran Bretagna 
poleano agevolmente liastare all’ approv- 
vigionamento del mondo intero; ma ciò 
non parve suflScientc ad esprimere la por- 
tentosa entilÀ della lor produzione, ed uno 
di siffatti principi delr industria moderna 
ebbe un giorno ed esclamare , nell’ ebbrez- 
za della manifatirire potenza del suo pae- 
se r M Ci sia dato l’accesso ad un altro piane- 
ta, e poi ci assumiamo di vestire i suoi abi- 
tanti 1 m È questa cerlàmenie una spinta 
iperbole, ma si è tentati di non crederla ta- 
le al considerare il sorprendente tenore del- 
le notizie statistiche surriportate I 

1 paesi che occupano i primi posti, dopo 
la Gran Bretagna , nella manifatiura del co- 
tone, sono, in Europa la Francia, la Coofe- 
deraziooe Germanica e la Svizzera. In Fran- 
cia essa esisteva prima della rivoluzione, e 
la principale sua sede era la Normandia da 
un epoca assai remota. Nel corso del seco- 
lo XMii essa prese una certa importanza. 
Nel 1746 koechlin, Schmaltzer e DoUfus 
introdussero la stampa sulla tela nella cii- 
ladeUa di Mulhause; enei 1765 stabilissi 
una manifattura di velluto di cotone in A- 
miens, nella quale ciltò furono poco dopo 
importate le macchine inglesi per la filatu- 
ra di <]^uesto prodotto. Ma il vero slancio 
della labbrìcazione del cotone in Francia 
non ispeliache al nostro secolo, e le seguen- 
ti ofre faranno apprezzare la rapidità dei 
progressi da esso fatti dopo la pace e ne- 
gli ultimi anni: essa impiegava nel 1814 ot- 
to milioni di chiiogramim di cotone in la- 
nugine, a8 mtliooi ifi cbiìograinmi nel 1834, 
38 milioni uei i 834 « finidmente 58 milioni 
nel i 844 - 

Subito dopo la Francia viene, in fallo di 


industria cotoniera, la Confederazione Ger- 
manica e precisamente il cosi nomato ZoiU 
i>enem (Unione doganale); essa importa 
circa i4 milioni dì chilogrammi dì cotone 
in lanugine , ed altri 30 milioni di cotone 
filato: quest* ultima cifra prova che la fila- 
tura non ottenne colà lo stesso favore che 
la tessitura, la quale viene alimentala in 
Germania per la massima parte coi filali e- 
steri. L’ esportazione dei tessuti di cotone 
ascendono a drca 4 milioni di chilogram- 
mi, composti precipuamente di berrettami 
di Sassonia e di articoli comuni. 1 centri 
principali di quest’ industria sono: il cir- 
condario di Chemnitz, in Sassonia, quello 
di Klberfeld nella Prussia renana , e quello 
di Breslavia in Islesia. 

Valutasi in io milioni di chilogrammi la 
quantità di cotone in lanugine, che riceve 
la Svizz^a , ed in 19 milioni di franchi il 
valore dei tessuti di esso che quella regio- 
ne spedisce fuori. 

Tutti gli altri paesi del globo lavorano es- 
si pure il cotone in quantità maggioreo mi- 
nore e con maggiore o minore riscita. 
L* Austria importa 19 a 30 milioni dì chilo- 
grammi di cotone greggio, ed inoltre, due 
milioni di filato, ma non esporta che per 
circa 5 milioni di franchi di tessuti. — Lo 
industre Belgio ne lavora 8 milioni dì chi- 
l<i"rammi. — La Russia ne impiega 6 a 8 
milioni di chilogrammi di greggio ed una 
quantità molto maggiore di filato , facendo- 
ne importanti spemzioni nel r.entro dell’A- 
sia. — In Ispagna, Barcellona ; nel Setten- 
trione, la Norvegia; perfino le isole del- 
l’Arcipelago Greco fanno il cotone oggetto 
«Iella loro industria. — In Asia , la China 
esser dee rammentata dopo l’India, alme- 
no a motivo del suo nankin, stoffa che va 
ad essa debitrice del suo nome. ^ Final- 
mente, nel Nuovo Mondo , gli Stati Uniti 
progrediscono in quest’ industria colla stes- 
sa rapidità che negli altri rami di lavoro; 
nel 1845 essi fabbricarono circa la sesta 
parte del loro raccolto io cotone greggio, 
il centro più attivo di quest’ industria colà 
à Luvell nello stato di Massachusetts. 

X-0. 

COTRONE. Chìamansi eotrùni certe me- 
daglie di rame attorniate da una specie di 
cerchio, che sembra staccato dal metallo a 
motivo d’ un’ incavatura che vi si scorge in- 
torno intorno. C. G* 

CODRIER ( Paolo Luigi L Uno dei più 
acuti ingegni che abbia prodotto la Francia 
nel suo secolo. Nacque a Parigi nel 177^ * 
fece rapidi progressi negli studii classici e 
nelle matematiche. Servi prima nell’ arti- 
glieria e fece parecchie campagne in Italia; 
indi il suo amore per le lettere lo indusse 
ad abbandonare il servizio per godere U 
sua indipendenza e poter ad esse dedicarsi. 
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Si distinse come ellenista ed insieme come 
scriUui'c politico. Pubblicò a Paridi parer* 
chic traduzioni dal greco, tra le altre quel- 
la deir Elogio di EÙna d'Uucrale, il tratta- 
to di Senofonte Sulla cavalleria , e delle 
Osservazioni sull’edizione di Ateneo dello 
Schweighaeuscr. Servì di nuovo nel 1806 
nell’ invasione del regno di Napoli, e nella 
guerra coll’ Austria del 1809 era capo-squa- 
drone. Ottenuto il suo congedo dopo la nat- 
laglia di Wagram , recossi a Firenze , ove 
scoprì nella Laureuziana un manosrTÌtto 
completo del romanzo di Longo, Dafni, e 
Cloe, nel <juale (ino allora esisteva una lacu- 
na nel primo libro. Potè egli quindi dare 
una nuova edizione del detto romanzo com- 
pletata sulla scorta di quel manoscritto, col- 
la traduzione d’ Amyot da lui perfezionata, 
Parigi, 1810. A lui va pure dcDÌtrìce la re- 
pubblica letteraria dell* Asino di Lucio di 
Patrasso , lesto greco e traduzione francese 
con annotazioni, Parigi , 1818 ; e di alcuni 
altri eruditi lavori. ^ Come pubblicista si 
distìnse negli opuscoli di circostanza , coi 
quali scatenossi colf arma del ridicolo più 
spiritoso, e nel più caustico e satirico stilo, 
contro le misure della Ristorazione, celando- 
si talvolta sotto il criptonimo di Paolo Lur- 
vignaiuolo. Venne per quei ptccantissì- 
iiii scritti consideralo uno dei piu formida- 
bili nemici del partito dei Rorbont , ma in 
realtà era bensì satirico, non già fazioso mi- 
iiiinamentc. Ciò malgrado fu trovato ucciso 
il di II aprile i82f> in un bosco presso la 
sua villereccia abitazione di Verelz, nel di- 
partimento d’ Indro c Loira , assassinato , 
comesi volte, da un suo guardacaccia. ^ 
Armando Carrel pubblicò una compiuta e- 
dizione delle sue opere , preceduta da una 
prefazione di esso Carrel, Parigi, 1829- 
l83o, 4 volumi in 8. M. B. 

COUTHON ( Giohgio V Famoso rivolu- 
zionario, nato ad Orcet, in Alvernìa, dipar- 
timento del Puy de Dòme, nel 1756. Eser- 
citava r avvocatura a Clcrmont quando 
scoppiò la rivoluzione , della quale ei tenne 
le parli con calore. Fu deputato all’assem- 
blea legislativa ed alla convenzione nazio- 
nale , e lin dapprincipio si chiarì nemico 
della costituzione monarchica , professò le 
più violente dottrine e propose i più decisi- 
vi parliti contro il monarca, il ministero ed 
il clero non giuralo. Fu uno dei primi a 
chietlerc il giudizio dì Luigi Wi , diede il 
volo per la sua morte c sì oppose viva- 
mente alla proposizione di sospenderne l’e- 
secuzione. Fattosi amico dì Robespierre e 
membro dell’ infame comitalo di pubblica 
salvezza, appoggiò sempre le misure più san- 
guinarie, e divenne il più accanito persecu- 
tore de’ Girondini c Rrissolini. Fu inviato 
commissario presso f csercilu che focea lo 
assetilo di Lione, ed, eulralo in questa città. 


vi stabilì il regno del terrore e ri fece de- 
molire ì principali etlifìzìi. Tornato a Parigi 
secondò sempre Robespierre, la cui caduta 
seco trasse la sua. Fréron lo accusò di vo* 
ler farsi re , accusa che non potea riguar- 
darsi che come derìsorir, nonaimeno venne 
condannalo, e benché non fosse reo di tale 
supposto delitto, avea però certamente me- 
riti più che sufilcienti per essere condanna- 
to. Lo fu di fatti e peri sulla guigliottioa i^ 
a8 di luglio 1794' 

COVACCIO. fe precisamente il luogo in 
cui arcovacciast un animale, ed, ancor più 
peculiarmente, quello in cui faiiiinale de- 
pone le uova c le cova per farne sbucciare 
1 novelli. Dicesi pure coi'aizo , cox'occiolo , 
cos'ile, cuccia, y. anche Nido, Pollaio, ec. 

C. G. 

COVENANT. Vocabolo inglese formalo 
dal latino conventus , ed esprimente il patto 
di reciproca difesa segnalo in varie circo- 
stanze dai Riformati scozzesi {y. Presbite- 
lUAivi). Il primo Cos'fnant seguì nel l588 , 
e si pretese farlo ad instar dall’ alleanza tra 
il Signore ed il popolo Ebreo. Questa pri- 
ma uirnoslrazìone dei suaccennati Rifonna- 
ti indirizzavasi, piuttosto che ai vescovi an- 
glicani, loro nemici, vXVinvincihile Armada, 
che Filippo li di Spagna avea diretta contro 
le coste adr Inghilterra, c colla quale mi- 
nacciava tutte le sette riformate. Questo 
Cos'cnant, formato così con una mira pa- 
trìotica e senza sediziose intenzioni, fu ap- 
provato dal re di Scozia Giacomo vi. Nel 
i658, epoca in cui , avendo Carlo i voluto 
ristabilire iu Iscozia f anglicanìsmo , scop- 
piò in Edimburgo una furibonda sedizione, 
compilossi un nuovo 0 >venani per opera di 
quattro giunte composte dell’ alta nobiltà , 
dei gentleman e del clei*o presbiteriano ; lo 
stesso popolo sottoscrìsse quest’atto, le cui 
mire sediziose si ebbe gran cura di non ri- 
velargli , c gli si lasciò credere che fosse 
quello stesso che il re (Viacomo avea, come 
sopra, ratificalo; ratifica per la quale il po- 
t>olo tenne che cui sottoscriverlo non mani- 
festasse alcuna idea di rivolta contro il mo- 
narca. Nel 1645 , il medesime Cos'enant di- 
venne la carta d’ alleanza dei Presbilerìani 
scozzesi u dei parlamentarii inglesi , i quali 
panmeiile io sottoscrissero ; tale alleanza 
dentiniinossi solemn lengue and cox'enant. 
Carlo I , che sempre ricusò di ratifìcario, 
anche dopo d* essere andato a cercare asilo 
nel campo degli Scozzesi , andò debitore a 
questa ostÌDftzione nel rilìutarlo, del tradi- 
mento che lo diede in mano a Croinwell.^ 
Dopo la sua morte , Carlo 11 suo figlio as- 
sentì a soscriverìo , ed i Covenantarii più 
non esitarono a proclamarlo re. Più tardi 
però lo stesso principe, rimosso in possesso 
del trono , e dirnetilico dei servigi prestati- 
gli dai Presbiteriani , sì lasciò maurre ad 
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etnaoare un* ordÌDauia (i 665 ), che abolì il 
Co\*enanl e dichiarò sediliosi tutti i suoi 
aderenti. — Elsiste anche odiernamente in 
Iscozia una numerosa setta di rìgidi parti- 
gpani del CthtruinL M. B. 

COV% PER (Goclielmo). Uno dei più ap- 
plauditi poeti popolari ed il migliore epi- 
stolograio dcllMnshilterra » nato a Great- 
Berkfaamstead, nella contea di Hertford. nel 
1751, e morto nel 180O. Datosi da giovane 
agli studìi legali , non cominciò a poetare 
che in etò matura. Era soggetto ad accessi 
di melanconia, e soltanto nei lucidi interval- 
li , che questa lasciavagU , potè scrivere i 
suoi componimenti. Nel 17B3 pubblicò de- 
gl* Inni mistici ed un volume di Poesie mo- 
m/i, e nel 1786 il suo nome fu reso celebre 
dalla pubblicazione d’ un poema in sei can- 
ti intitolato The-Task (Il Còmpito), acda- 
niato come uno dei migliori poemi morali 
eh* esistano il lingua inglese. Altre sue ope- 
re SODO : Il Soja, John Gilpin , ballata ap- 
plauditissima, e la traduzione in versi sciol- 
ti deU* Iliade e dell* Odissea^ Londra, 1791, 
a voi. in 4 * » pregiatissima in Inghilterra , 
siccome quella che mollo sorpassa per fe- 
delti quella di Pope tanto lodata. Anche il 
suo Epistolario ottenne generale applauso, 
perche non vi si scorge la minima affetta- 
zione e vi regna una fesiiviti ed una vena 
di facezia che sommamente diverte. È Cow 
per r antesignano della moderna scuola 
poetica inglese, in cui poi segnalaronsi co- 
tanto Coleridge, Soulhey e VN ordsworth. 

M. B. 

COXALGIA, y, CosSALGiÀ. 

CRACOVIA. A completare quanto fu det- 
to all* articolo CbaCOVu dell* Enciclopedie , 
qui notiamo, che questa repubblica, stabili- 
ta nel l 8 i 5 dal congresso ai Vienna, in for- 
za de* tumulti avvenuti io essa città e nelle 
vicine province nel 1846, venne dalle alte 
potenze disciolla, e il suo territorio dato al- 
t* Austria. Fu allora questo terriiorio unito 
al regno di Galizia , di cui dopo il 1849 es- 
so è destinato a diventare uno de* tre cir- 
condarìi , essendo gli altri due Lemberg e 
Slanislav. Questo circondario comprenderà 
r intera cessata repubblica. La citta di Cra- 
covia, nel 1848, contava X 4^000 abitanti, 
tra cui quasi 18000 Ebrei. S. P. 

CRANAO. Secondo re d' Alene , succes- 
sore dì Cecrope, sotto il cui regno pronun- 
ciò r Areopago il celebre giudizio tra Mar- 
te e Nettuno; e avvenne pure in Tessaglia 
)l diluvio di Deacalionc ; cosi almeno narra 
Pausania. Ebbe Cranao da Pedia sua mo- 
glie un figlio di nome Atti, e due no- 
mate Cranae e Cranacone. C. G. 

CRANIOMETRIA. Grecismo composto 
di eraneion, cranio , e metreo, misurare , o 
metron, misura, con cui esprìmesi l' arte di 
far uso in anaionua di certe determinazioni 
Enc, jépp.fasc. 


matematiche per ridurre ì varii gradi di ca- 
pacità del cranio ad un ristretto numero di 
formole semplici. C. G. 

CREATINA (CAòniVa). Grecismo da crea*, 
carne , adottato da Chevreul per nome di 
una sostanza particolare che trovasi nell*es- 
traito acqueo della carne muscolare. È la 
creatina solida, incolora, perlacea, inodora; 
è anche insipida, ma sembra che comunichi 
alla carne un sapor dolce, zuccherino ; non 
ha azione sulle tinture di tornasole e di 
viole; non è solubile nell’ alcool, ma lo è 
nell* acqua e negli acidi solforico , nitrico 
(azoiìco) c idroclonco. Per ottenerla, trat- 
tasi 1* estratto acquoso della carne coll* al- 
cool, il quale discìoglie i salì e V osmazo* 
ma {y.y, iodi si concentra la dissoluzione , 
che , abbandonata alla quiete , depone la 
creatina sotto forma di cubetti disposti gli 
uni accanto agli altri come quelli del sai ma- 
rino. La creatina, disciolla nell* acqua , si 
decompone lentamente, esalando forte odo- 
re ammoniacale. Sottoposta all* azione del 
fuoco, scoppietta, sì fonde e si decompone 
con formazione di prodotti ammoniacali , 
accomp^nati da odore d* acido idrociani- 
co. Chevreul considera la creatina un 
principio immediato, e Raspai! invece è di 
zentimento non esser essa che sai marino 
misto ad olio . zucchero ed albumina , più 
alcuni sali ammoniacali, che, svolti o riaot- 
ti per r azione del calore, tramandano odo- 
re di acido idrocianico, come succede nella 
combustione dì parecchie sostanze organi- 
che. G G. 

CRÉCY (BATTACLudì).IlborgodiCrécy, 
in Francia, nel dipartimento della Somma , 
non è conosciuto nella storia moderna, che 
per la grande battaglia combattutasi nelle 
sue vicinanze il 26 agosto l 346 tra i Fran- 
cesi e gl* Inglesi comandali dai respeltivi 
loro re Filippo vi di Valois ed Eduanio iti. 
Gl* Inglesi, che avevano esercitato le loro 
rapine in tutta la Normandia , e portata la 
devastazione fin presso a Parigi , stavano 

f er ritirarsi quando furono sopraggiunli dai 
rancesi. Il numero dei primi viene comu- 
nemente stimato in 5 oooo, ed in looooo 
quello dei secondi ; gli storici inglesi però 
scemano di molto il numero dei soldati del- 
la loro nazione, e si deve anche rammemo- 
rare che r inglese riserva , eh* era col re ; 
non prese parte alla battaglia, avendo volu- 
to Eouardo che avesse suo figlio tutto 1* o- 
nore deila vittoria che s* attendeva dì ripor- 
tare. Orrendo fu il macello , perchè gl In* 
lesi, eh* eran cosi inferiorì di numero, non 
avano quartiere ad alcuno. Vi perirono il 
re di Boemia, il duca di Lorena , il conte 
d* Alencon , fratello del re dì Francia, il 
conte di Fiandra , altri otto conti, due ai-ci- 
vescovi, e parecchi grandi signori così fran- 
cesi, come tedeschi, non ehe 5 oooo soldati. 
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tra cui laoo cavalieri. Filippo di Valois ri- 
portò <luc ferite e fu uno degli ultimi a la- 
sciare il caiii|)o eli battaglia. Al dire di Frois- 
snrt, cronista contemporaneo, un egual nu- 
mero e forse maggiore di Francesi fu ucciso 
in più scontri il giorno successivo. La per- 
dita de.*!’ Inglesi fu invece piccolissima. — ^ 
Fra le disastrose conseguenze di ^uest* or- 
ribile rarnelicina fu la perdita di (jaiais che 
si arrese agl’ Inglesi dopo un anno d’ asse- 
dio. M. B. 

CREDENZA. Vocabolo che ii.sasi ad es* 

| >riinere l’assentimento assoluto che presta 
* intelletto ad una data proposizione sulla 
fede o asserzione o autorità d' alcuno. Può 
la credenza fondarsi sulla testimonianza dei 
sensi o sull’ evidenza , ma essa è più pro- 
priamente detta credenza quando fondasi 
sull’ altrui autorità. F , anche Fede. 

G. 

CREDITORE (Diritto cùi/e). Colui al 
quale è dovuta qualche cosa o per prestito 
o per qualsiasi altro titolo : Creditorum op- 
prf/atione non hi tantum nccipiuntur qui 
prcuninm creduierunt , sed omnes quibus ex 
qualihet cait^a debetur (1. 1T,dig. T)e \'crìtor, 
obligatX li titolo dì creditore conferisce il 
diritto di obbligare il debitore a dargli la 
cosa o la somma dovuta ; non c però que* 
sto un diritto nella cosa medesima , jus in 
re, non può cioè il creditore riguardar la 
rosa come sua, impossessarsene di latto e 
rivendicarla ovunque si trovi ; essa rimane 
sempre in possesso e proprietà del debito- 
re, il quale può quindi anche disporne in 
favore d’un terzo. Non ispctta al creditore 
clic il diritto alla cosa, yu.f ad rem, un dirit* 
to cioè contro la persona del debitore, per 
farlo condannare a dargli la cosa : Jus ad 
ì'em, obligatianum xubslantia, non in co con- 
sLilit ut aliquod corpus nostrufn, nut serviUi- 
iem nosimm facint , sed ut alium nobis nò- 
strinf^at ad (iandum \^l faciendum ( 1 . 3 , dig. 
Ve ohligat.). Il creditore non può divenir 
proprietario della cosa dovutagli che col 
mezzo della tradizione, o reale o fìnta, che 
ne fa il debitore adempiendo la sua obbli- 
gazione ; ha egli soltanto il diritto di do- 
mandarla, e può esercitarlo contro la per- 
sona del debitore o contro i suoi eredi e 
successori universali , i quali succedono in 
tutti ì diritti ed obblighi del defunto. 

1 creditori sono o chirografarii o ipote- 
carii; e gli uni e ^li altri sono o ordinarìi o 
privilegiati ; ma vi sono in diritto delle re- 
gole che sono relative a tutti indistìntameD- 
te. I. Possono i creditori surrogarsi gli uni 
agli altri, per modo che un seniplirc chiro- 
grafario può divenire un ipotecario o un 
privilegiato. i. Il creditore può accett.ire 
r obbligazione del suo debitore minore del- 
la somma che gli presta, ma non può esige- 
re in pagamento più di quello che ha real- 


mente prestato; ove apparisse un* obbliga- 
rione eccedente la .somma prestata, sarcbho 
nulla in quanto all’ eccedente. 5 . Tutti gli 
atti dei debitori diretti a defraudare i loro 
creditori sono nulli per sè stessi, o piutto- 
sto, più esattamente parlando, possono, so- 
pra domanda di questi ultimi, essere annui- 
fati. 4 - Tulle le disposizioni elle facessero i 
debitori , a titolo di liberalità, in pregiudì- 
zio dei loro creditori , possono essere an- 
nullale, non essendo permesso ai debitori 
di consumare in liberalità ciò che servir de- 
ve ad estinguere i loro debili; nè la buona- 
fede dei donatarìì gli autorizza a ritenere ciò 
che non poteva essere loro donato. 5 . 11 
creditore avente diritto d'esigere il paga- 
mento intero del suo credito , non c obbli- 
gato a dividerlo e riceverne soltanto una 
parte. 6. Quando più persone prestano soli- 
dariamente una somma , ciascuna di esse 
viene considerata creditrice della sola sua 
singola parte, in quanto non sia stato es- 
pressamente stipulalo , che ciascuna di es- 
se potrà per tutte le altre esiger sola la to- 
talità def credito. 7. 1 creditori di un de- 
funto per debiti personali e generalmente 
tutti coloro che non hanno ipoteca sui beni 
del loro debitore defunto, sono nondimeno 
preferiti sui suoi beni ai creditori del suo 
erede anche ipotecarii, purché ottengano la 
separazione ilei beni ai quest* ultimo da 
quelli del defunto. 8. Quando vi sono più 
creditori d' uno stesso debito , quegli che 
ottiene il pagamento della sua porzione non 
è obbligato a ripartirla cogli altri; ma se il 
dehiio los.se solidale, cioè spettasse ad una 
società, quegli che ha ricevuto il pagamen- 
to è in dovere di versarlo nella comuo cas- 
sa sociale. il Codice civile austriaco ai $$ 
897. 8 y 3 . M. B. 

CREEK o CREEKS (Indiani). Nome (che 
dee pronunciarsi Crik o Criks) d' una tribù 
indigena dell’America Settentrionale, delta 
anche dei Muskohges, eh’ era già , in prin- 
cipio di questo secolo, una delle più polen- 
ti che tuttora si trovassero entro i limiti 
degli Stati Uniti , e ancora forma una nu- 
merosissima coofederazione. Abitava essa 
allora gran parte dello stato dì Georgia c 
oltre la meta di quello d’ Alabama, e non 
permetteva che gh Europei si stabilissero 
all* O. del fiume Flint. Nel iSo'i c i 8 o 5 ce- 
dette la parte N. O. del suo territorio agli 
Stati Uniti, ma nel l 8 f 5 unissi cogli Spa- 
gnuoli nella Florida per combattere questa 
Confederazione, alla quale poi dovette nel 
1814 assoggettarsi dopo una sanguinosa 
lotta. 11 numero dei Crecks , sebbene assai 
diminuito da questa guerra , venia uomlì- 
meno calcolato di 20000, la quarta parte 
dei (|uali atta alla guerra. Dovettero allora 
rodere liillo il InrriUirio all’ O. del fiume 
Co0sa, aHluentc dell* Alabama , e nel i8l6 


Digiiti^oO by Cjuu^I 


CRKOLl— CI\FX\SE 


|»arttf di coluro rhc uiiiinvano U Geòrgia, 
vendettero le loro terre e riliraroitòi .huIIu 
«Donde dell Arkansas, ove il governo degli 
Mali Uniti loro assegnò un vasto tratto di 
terreno; dicesi però che molti di essi sicno 
passali nello stato del Texas. 1 Crceks rì- 
iiiaiieiiti abitano dei villaggi ed anche delle 
città nelle fertili valli che separano lo stalo 
d* Alabama da «quello di Georgia , e divi- 
donsi in due rami principali: i. i Creeks sti- 
perìort o propriamente detti, che Oircupaiiu 
l'Alto Alabama e sono retti da un capo 
chiamato 3 /ico; sono essi mollo avanzati 
nella civiltà, abbandonarono la vita noma* 
de, possiedono numerosi bestiami, coltiva* 
no cereali, palate ed erbaggi, attendono a 

Ì )ìii fogge di manifatture domestiche ed 
tanno dielle scuote regolarmente costituite; 
a. i Creeks inferiori o Srmìnoli, che vivono 
nelle pianure baj'nate dal Flint; questi so- 
no molto meno inciviliti dei primi. L’ idio* 
ma dei Creeks è un dialetto della lingua 
detta floridia, che parlasi dalle vano tribù 
al S. del fiume Tennessee per tutto lo spa- 
zio all* O. lino al Mississipì. M. B. 

CREOLI. Voce spagmiola che usasi go- 
neralinente ad indicare i figli o discciideiili 
di Europei nati nelle Indie Occidentali, per 
distinguerli e dagli Europei colà residenti , 
e da coloro che appartengono a razze mi- 
ste, come i mulatti ed i meticci, nati da Eu- 
ropei c da madri indiane o negre. I Creoli 
deir America SpagnuoU furono per lungo 
teiiipo esclusi dagli ulHzii civili e politici o 
dagli alti gradi dmf esercito; ed anche dopo 
che fu tolta dal re Carlo m sifTalla odiosa 
restrìzioue, furono essi sempre riguardati 
come inferiori ai veri Spagnuoli; condiziono 
umiliante ed irragionevole, che contrihui 
forse altrettanto cLe il clima a renderli pi- 
gri ed indolenti. La sollevazione delle spa* 
gnuolc colonie rese poi i Creoli padroni del 

f iacse, dal quale cacciati furono gli Spugnuo- 
i in massima parte. Nelle isole i Creali so- 
no considerati eguali ai nativi Europei. Le 
dumie creole sono notabili per belle pro- 
porzioni della persona , per ocelli vivaci c 
per una singolare pallidezza. X-o. 

CRESCENTE (Ohui.ne del). F, Mezzalu- 
na (Ordine della). 

CRESCIMBENI (Giovan Mario). Nacque 
in Macerata il i 663 , morì in Roma il 1798. 
tanciulio compose una tragedia intitolala 
La rnorU di Dario : e voltò in ottava rima 
due libii della Farsaglia. Alcune canzoni ce- 
lebrate dei Filicaia , fecero che tutto si des- 
se alla poesia, e trascurasse l'avvocatura cui 
doveva accudire nello studio di uno zìo in 
Roma. Accademico Liiiorìsta , Intreccialo , 
t hifecondo, per migliorare la condizione del- 
r le lettere Ibndò V accademia pastorale di 

f jércadia, di cui fu custode col nume di yfU 

f fesibco Cat io. La sua itiiciuioue fu buouu. 


1/ Arcadia fu vtiolu, è vero; ma nimeno cor- 
resse il vuoto ìtileiiiperuiiie del seicento , 
ed in questo lu lienemerila. Applicò il ri- 
medio Igienico della dieta o del villo pila- 
corico, n guarire un crapulone ubbriaco! 
Krn<litissiiiio , e posto ìu agiata vita di ca- 
nonico da Clemente XI. puldiiicò Im Sloria 
delia ivlgar poesia , nel lf>y8, lavoro clic 
gli costò dieci anni di compilazione; LahrL 
tezza deila i>olgar poesia', / ('4/inmentni ii ai* 
in Storia della volgar poesia : Le vile dei 
poeti vro\ enzali ; La Storia di Arcadia ; i.t 
vite negli illustri letterati di Urbino . u pa- 
recchie altre. — Ripeterò ciò clic dissi in 
simile occasione in altri articoli di quest* o- 
pera. Nell’ età nostra simili opere non pos- 
sono bastare: la critica esige più, e iiicgiio: 
la niosolia sparse poca luco su quelle cotn- 
pilazloni; ma avvegnaché senza quelle com- 
pilazioni nè sarehhesì peifezionata la crìti- 
ca, nè in meriggio si hello ri.splenderehhe la 
filosofia, dobbiamo rispettane, cd essere 
grati a chi ci pose in condizione di progre- 
dire tanto avanti , che ora possano sembra- 
re ultimi quelli die un mezzo secolo fa era- 
no primi. L. Gaiter. 

CRETACCIO o Cretacea. Isoletia del- 
r Adriatico, a circa oS chilometri di distan- 
za dalle coste della Capiinnala, nel regno di 
Napoli, presso rimboccatura del fiume Tor- 
tore, stala cosi denominata per la natura 
cretacea del suolo ond' è costituita, una 
delle tre isole Tremiti , e giace a menu di 
uu chilometro di distanza (la (quelle di Ca- 
prara v. Capperara. È pur della iV. Domino 
o S. Domingo. C. G. 

CRETINISMO. Cretino. 

CRECSE. Fiume di Francia, che ha la 
sua sorgente a Villetonie , nel circondario 
d'Auhussun, del dìpartiincnto a cui esso 
medesimo da il nome. Ticusi getieralineiite 
che sia cosi chiamato allusivaiiicute all' in- 
cavo 0 incassaniciilo del suo letto (cre/<a: , 
ci cute, valendo appunto cavo, inca\>ato). At- 
traversa il diparlimcnlo suaccennato e quel- 
lo dell* Indro , c shocca nella Vienna circa 
12 chilometri al di sotto di La llagc Des- 
cartes nel di(>arUniento d' Indro c Loira , 
dopo un corso di 22(1 chilometri, navigabile 
per oltre 8 chilometri, e fluitahilc per «jua- 
si tutto il rìmanente. — Avvi pure la Picco* 
la Qeiae, che ha la sua sorgente a Saint* 
Saui'ier, nel dipaiiimeuto dcll'Allicr, e shoc- 
ca nella Creuse a Trcsselines dopo quasi 70 
chilomelii di corso. 

Crki'RE (Dipartimento della). Uno dei di-^ 
partimenti del centro della Francia, formato 
dell* antica Alta Marca, e di parte del Berrì, 
del llorbonese, del Limosino e dell’ Alver- 
nia. È limitalo al N. da (luelli dell' Indro e 
del elici*, al S. da q^uclli della Corrèze u 
deir Alta Vienna , all E. da ciucili dell’ Al- 
licr e del l’uy-dc-D6me, ed alVu. da (piello 
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dell' Alla Vienna. Ha una superfìcie di ol- 
tre 65 oooo ettari , ed una pupolatione di 
cirra Q87000 abilaoii (i 85 i), riparliti nei 
circondarii di Bourganeuf, Aubusson, Bous- 
sac e Guérel; quest’ ultima città di 5 ooo a- 
bitanti è ii capoluogo dipariimentalc. 11 suo- 
lo del dipartimento della Crcuse è una suc- 
cessione di monti e di strette e profonde 
valli; rarissime vi sono le pianure. È gene- 
ralmente povero ed improduttivo ; i monti 
sono poco elevati , non oltrepassando i più 
alti 3 oo metri, tranne quello di Sermur, che 
arriva a poco meno di 1000 metri sul livel- 
lo del mare; sono quasi tutti schisiosì o 
granìtici, t solcato da numerosi corsi d' ac- 
qua, tra i quali meritano menzione la Creu- 
ae, il Cher, il Tauvion, il Chavanon, la Gar- 
tempe, la Vouise e U Tarde; i due primi 
soltanto sono in parte navigabili e lluitabi- 
li. — Tra le sue produzioni tiene il primo 
grado il carbon fossile ; iodi vengono il 
piombo argentifero, 1’ antimonio, il manga- 
nese, la pietra da taglio, il gesso e 1* argilla 
plastica ; i suoi boschi , non estesissimi , 
lomiscono querce, faggi, olmi, betulle, p*op- 
ni ed ontani; vi suno io gran numero gli al- 
neri (rutliferì , e segnatamente ciliegi , vi- 
scioli, e più di tutti castagni, i cui frutti so- 
no di grande importanza per la campestre 
popolazione. — L'agricoltura, in comples- 
so, è molto indietro , meno però quella dei 
prati e pascoli; il prodotto dei cereali è mol- 
to al di sotto delle occorrenze del consumo, 
nè basta a sopperirvi quello delle numero- 
se pianlagìoni di castagni. Non vi sono vi- 
gneti, e rindustria agricola si limita all'e- 
ducazione delle api, eoe danno ottimo mie- 
le e cera eccellente. 1 bovini, lanuti e suini 
costituiscono uno dei principali mezzi del 
paese, compresa la fabbricazione del burro 
e del cacio. L' industria manifattrice è ri- 
stretta ad alcune località ; essa dà tappeti , 
^rcellane, carta, vetrerie, cappelli, cuoi ec. 
Esportasi pure un enorme nuineto di mi- 
gnatte. Ma la cifra delle importazioni in vi- 
ni, frumento , seta, ierro , utensili , derrate 
coloniali , ec. sorpassa considerabilmente 
c|uella del commercio attivo, per modo che 
V emigrazione annuale temporaria di 30 a 
nSooo operai muratori, falegnami ec. non 
basta a contrabbilanciare la difierenza. — 
Il dipartimento fa parte della i 5 .* divisione 
militare , e dmende nel giudiziario dalla 
corte reale di Liinoges, e da quella diocesi 
nell* ecclesiastico; aS sono i cantoni , e a6l 
> comuni che lo compongono. M. B. 

CRIMEA. K Taumdc. 

CRIOFORO. Voce che vale portatore o 
produttore del ghiaccio (dal greco eryos , 
ghiaccio , e pA/ro, portare) , e fu imposta 
come nome ad uno stromento di fisica in- 
ventato da ullaston , per ottenere una 
pronta c.oDgeIszione dclracqua nel vuoto. 


Esso consiste in un tubo di vetro , curro a 
guisa di sifone, ì cui bracci, assai disuguali, 
sono terminati da due palle , eh* empioosi 
d' acqua per metà. La palla del bracao più 
lungo è più piccola di quella dell* altro. In- 
trodotta in esse T acqua , si espelle I* aria 
dal tubo mediante una rapida eboIlizìoDe o 
con qualsiasi altro mezzo, facendola uscire 
per un’ apertura capillare che vi è pratica- 
ta; si chiude poi questa ermeiicameute e si 
fa passar tutta I* acqua nella palla maggio- 
re. Allora , se imtiiei^esi 1 * altra palla nel 
ghiaccio naturale in un miscuglio frìgorifi- 
co, ii vapore acqueo che svoleesi natural- 
mente dall' acqua nel vuoto, e co empie tut- 
to il tubo , si condensa e toma allo stato di 
acqua liquida, che cade nella palla minore , 
di maniera che, fattosi nuovamente il vuoto 
nel tubo per effetto di questo condensa- 
mento, passa allo stalo di vapore una nuo- 
va quantità d'acqua della palla maggiore, 
per condensarsi suocessivamenle, e cosi io 
seguito; il raffreddamento prodotto da sif- 
fatta evaporazione , che sottrae contioua- 
meote all' acqua nuove porzioni del tuo ca- 
lore, è così grande, che in pochissimi minu- 
ti il lìquido rimasto nella palla maggiore 
trovasi convertito in ghiaccio. X-o. 

CRIPTOGAME. F, Cmttogami:. 

CRISEIDE (A/i/o/ogia). Figlia dì Crise, 
altrimenti chiamalo Astione , sacerdote di 
Apollo. Allorché i Greci s* impadronirono 
di Lìroesso, e saccheggiarono questa città, 
fecero schiava Crisei^, la quale nel riparto 
del bottino toccò ad Agamennone supremo 
comandanie del greco esercito. Crise recos- 
ti presso di lui, pregandolo di restituirglie- 
la ed offrendo di pagarne il riscatto; ma A- 
garaennone che s*era di lei innamorato, ri- 
cusò di renderla al padre, il quale dovette 
quindi ritirarsi senza la figlia, e pregò Apol- 
lo di vendicarlo. Poco dopo manifestossi la 
peste nel campo greco, e Calcante dichiarò 
doversi placare Apollo restituendo la fi^a 
del suo sacerdote. Agamennone negò a fiio* 

S 9 tale restituzione, adduceiido per ragione 
el suo rifiuto che Criseidc portava già nd 
seno un p^no dell’ amore del suo si^ore. 
Ma proseguendo la peste le sue stragi e già 
tumultuando i Greci contro il re dei re, ca* 
mone dei loro mali, fu questi costretto a c^ 
aere, e Criseide ricondotta a Limesso a cu- 
ra d' Ulisse vi diede alla luce un bambioo 
di sesso maKhile, che presentò a suo padre 
come un figlio d' Apollo, ed al quale imph 
se il nome di esso suo padre. Il nuovo Cri* 
se divenne poi egli pure sacerdote d* Apollo 
nell* isola di Smintia. M. B. 

CRISOLORA (Emmamjele e Manueixo). 
Dotto greco del secolo xiv , che ha diritti 
imprescrittibili alla riconoscenza di chiun- 
que ama le lettere. Nato a Costantinopoli 

dalTim* 


di ragguardevole famiglia, fu inviato dalTim* 


CWSOSTOSO— CRISTIANO VIR 


489 


peratore Giovanm 11 Paleologo pivjto i va* 
rii potentati d’ Europa , per ottenerne soc* 
corsi d‘ uomini e di danaro contro i Tur- 
chi. Reduce a Costantinopoli, non ci rimase 
a lungo, essendo stalo cbianiato dai magi- 
strati di Firenze, per insegnare pubblica- 
mente la lingua greca in quella città. Passò 
poi a Milano , indi nella nascente università 
di Pavia. Le turbolenze sopravvenute a quel- 
r epoca in Lombardia lo costrinsero a la- 
sciar Pavia; ei rilirossi a Venezia, ed alcuni 
aoni dopo passò a Roma, Invitatovi da Leo- 
nardo Aretino già suo discepolo , ed allora 
segretario di papa Gregorio XII. Crisolora 
mori in età ancor Sorenie, il t 5 aprile l4>S 
a Costanza , ov’ crasi recalo per intervenire 
al concilio ecumenico ivi tenutosi, per conto 
deir imperatore bizantino. La più conosciu- 
ta ed importante sua opera è la grammatica 
greca , pubblicala col titolo di EroUmata 
(Interrogazioni), di cui si fecero molte edi- 
zioni lino dal secolo xv. Ma qiielle di Aldo 
del iSis e 1S17 , e quella de’ Giunti del 
i 5 i 4 , meritano d' esser distinte. Esistono 
pure di lui delle Lettere , del Discorii , un 
Trattato tulla processione dello Spirito San^ 
lo, ree. M. B. 

CRISOSTOSO. Specie di pesci della clas- 
se dei toracici, dell' ordine degli acantotteri- 
gii , della famiglia dei percoidi, della tribù 
degli sparoidei e del genere sparo, così de- 
nominali (dal greco enrysos, oro, ed osteon , 
osso) , in riguardo al fondo aureo del loro 
colore, su coi succedoosi dei rìdessi d' az- 
zurro e di verde chiaro, in mezzo a nume- 
rose macchie di color di zaffiro e perlaceo. I 
crisostosi si dicono anche volgarmente car- 
dinali. X-O. 

CRISTALLOGRAFIA {Mineralogia). La 
riduzione delle molecole similari delle so- 
stanze minerali , secondo le leggi della chi- 
mica affinità, ed il loro aggruppamento in i- 
atato solido sotto forme piu o meno regolari 
chiamasi cristallissasione (F.); i corpi che 
ne risultano, contenuti tra facce piane più o 
meno numerose diconsi cristalli (F.) , e la 
scienza ebe ha per oggetto lo studio e la de- 
terminazione delle dette forme , e delle leg- 
gi cui vanno queste soggette , prende il no- 
me di cristallografia. I corpi inorganici pre- 
seotansi ora sotto forma poliedrica o cri- 
stallina, ora in islato amorfo, il quale parì- 
luenle i variabile in ragione del vario irre- 
golare aggruppareenlo delle molecole suac- 
cennate. Qualsiasi sostanza è atta a cristalliz- 
zarsi, cioè a comporsi in corpi di regolare fi- 
gura mediante il lento ed equabile passaggio 
dallo stato liquido o gazoso allo stato soli- 
do; fenomeno che si produce egualmente per 
via umida che per via ignea ; quindi avviene 
che le rocce , tanto quelle di sedimento di 
formazione marina o flnviale o lacustre , 
quanto quelle presentanti caratteri d' igni- 


zioni, come i porfidi ed i graniti, e quelle fi- 
nalmente che traggono in modo evidente 
r origine dall’ azione dei fuochi sotterranei , 
come le lave, i basalti ed i trappi, racchiu- 
dono cristalli perfettamente regolari. Per 
r urto, lo sfregamento, per 1’ agitazione del- 
r aria , per l' azione di no motore qualun- 
que, le molecole vengono in tal condizione 
di tremito , di ritrazione o di oscillazione , 
per cui passano facilmente e talvolta istan- 
taneamente dallo stato liquido al solido {F. 
Catalitica Forza ). Nella formazione dei 
cristalli che sono un prodotto dell’ arte , la 
forma dei vasi iniluisce potentemente sulla 
loro grossezza; nè pare che la natura faixia 
eccezione a queste regole, giacché i più gros- 
si cristalli di calce carbonata o di quarto ia- 
lino Irovansì in fondo alle più profonde ca- 
vità di certe rocce calcari o quarzose. 

Fu il gran Linneo il primo a riconoscere 
ed annunciare che i cristalli sono il risulta- 
mento di forze costanti, e che il loro studio 
esser non dee trascurato nelle descrizioni 
delle varie sostanze; ma non avendone ricon- 
dotta la struttura alle più semplici forme , 
venne a confondere sostanze diBerentissi- 
ine , a motivo dell’ analogia che presentano 
nella disposizione delle loro facce. Hauy, 
sulla scorta degl’ importanti lavori dei mi- 
neralogisti che lo precedettero, sepiie sot- 
toporre alle leggi del calcolo tutte le com- 
binazioni che sono e possono esser prese 
Hai corpi cristallizzabili , e stabili una teo- 
ria che fa dipendere tutte le forme cristal- 
line d’ una medesima specie da una forma 
primitiva, onde potè misurare gli angoli con 
esattezza maggiore che fatto non erasi pri- 
ma di lui; laonde questo dotto fisico è gene- 
ralmente considei-ato il vero fondatore del- 
la scienza cristallografica. Del resto F. Cxi- 
STALLIZZAZiOfie e U.TVACCia X-O. 

CRISTIANI di S. Tomiaso. F. Tommaso 
(C airnAHi di Saiv). 

CRISTIANO Tin (FeDERICOV re di Dani- 
marca dal 3 decerobre iSSg al no gennaio 
1848, era figlio dd! principe Federico morto 
nel l 8 o 5 , fratellastro di Cristiano vii. Il 
Cristiano in discorso nacque il 18 settem- 
bre 1786, e tròvavasi luogotenente nel re- 
gno di Norvegia al momento della pace di 
kiel , in cui quel regno fu tolto alla Dani- 
marca per darlo alla Svezia. Essendo stato, 
in un' assemblea tenuta a Drontbiem il z8 
gennaio l 8 i 4 dal popolo norvegio , Scono- 
sciuto quel trattalo, e stabilita la propria 
indipendenza, ne venne reso edotto Cristia- 
no. Ma intanto erano a lui venuti amhascia- 
torì svedesi in Cristiania, perchè egli rico- 
noscesse la pace di Kiel. Cristiano però, ri- 
fiutata ogni risposta, prestò in chiesa il giu- 
ramento di reggente e dichiarò il l 3 marzo 
la ferma voloiiU de’ Norvegii, di conservar- 
si indipendenti. In paiz tempo raccolse un 
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esercita di IQOOO uomini c pel io apiile 
convocò una dieta ad Kidswuld , dove la 
maggioranza dei l 54 deputali del popolo ai 
17 maggio sottoscrisse )o statuto fonaamen- 
tale c oichiarò Cristiano re ereditario di 
Norvegia, venendo col nume di Cristiano 1 
acclamato il 19 maggio i 3 t 4 * Indarno ci 
cercò r appoggio delr Inghilterra, clic le co- 
ste di Norvegia, bloccate dal 29 aprile, con- 
tinuarono ad esserlo, ed anche la Danimar- 
ca dichiarò nullo quanto era stato operato 
oltremare. In pari tempo un esercito sycde- 
se sì spìnse a’ confini, e i vascelli svedesi da 
guerra incrociarono sulle coste di Norvegia. 
Inutili riescìropo le rimostranze dei plenir 
potenziarii delle alte potenze inviati a Cri- 
stiania, perche Cristiano cedesse, inutile la 
sentenza contro lui emanata da Federico 
VI, per la quale, resistendo , oragli tolto il 
diritto di successione al trpno dì Danimar- 
ca. Allora il principe reale di Svezia il 
luglio passò i confini di Norvegia, c il 14 a* 
gosto 1814 Cristiano dovette segnare V ar- 
mistizio di Moss, dopo il quale si sperperò 
l'esercito norvegio. Cristiano il l6 agosto 
depose a Bfoss la corona di Norvegia e ces- 
so il governo al consiglio di stalo ^ il IO otr 
tobre mandò allo Storlhiiig 1 ’ atto di abdi- 
cazione e parli per la Danimarca. Quivi nel 
iSS'i fu fatto membro del consiglio di stato 
e presidente dell' accademia di belle arti , 
essendoché avesse solide cognizioni in più 
rami delle belle arti c delle scienze. In par- 
ticolare egli amava e conosceva la mineralo- 
gia, la geognosia e la geologia, avendo dato 
iillc stampe: Oisenazwni xul f 'esiwio, falle 
nel i8 iO. Alia morte del re Federico vi il 3 
dcccmbre i839 egli sali sul trono di Dani- 
marca. Divenuto re, riordinò le finanze, tpl- 
se molti abusi , migliorò insomma ogni ra- 
mo deli* amministrazione. Quanto alla stOf 
ria degli ultimi fatti del regno di Cnstiano 
vili, i quali continuarono anche sotto il suo 
successore, si consulti Tarticplo Schleswk*. 
A lui successe suo figlio Federico vii, aU 
tualincnte regnante. * S. P. 

CRISTO ( Ordine di ). Essendosi papa 
Clemente v determinato a sopprimere Voi> 
dine dei Templarii e dare i suoi beni a 
quello di S. Giovanni di Gerusalemme, Dio- 
nigi I, re di Portogallo, fece bensì avocare 
e prendere in amministrazione essi beni , 
ma concertossi coi re dì Casti^lia e d' Ara- 
gona per impedire al papa di disporre di 
essi a suo arbitrio; e, morto quel pap^, ot- 
tenne dal suo successore Giovanni XXii, che 
fosse il soppresso ordine ristabilito in Porr 
togallo coi titolo di ca^'/ilicri di Oixto. Ciò 
accadde nel i5l7, cd una bolla pontificia 
del ID19 assoggettò il nuovo ordine alla re- 
gola di s. Benedetto della rilorma cistcr- 
ciense. La croce rossa , che i suoi cavalieri 
portavano sul manto , fu cangiata iu bianca. 


Castro-Marim fu la prima sede deH* ordine, 
c uel i 5 GG lo divenne Tbomar. Appoco aji' 
poco ì cavalieri dispensati furono dal voto 
ai castità. Al tempo di Giovanni i avendo i 
Portoghesi cominciato a fondar colonie in 
Africa e nelle Indie, le relative spedizioni si 
fecero a spese dell'ordine di Cristo, al qua- 
le i re di rortogallo promisero la proprietà 
di lutti i paesi che si fossero scoperti c coik- 
quistati. Essendo poi i possedimenti di es- 
so divenuti troppo grandi, e crescendo tan- 
to la sua potenza da dar ombra anche al re, 
nel i 55 o la corona di Portogallo avocò a sè 
la dignità di ^ran-mastro. — Per 1 ' ammis- 
sione a quest' ordine è necessario provare 
di discendere da famiglia nobile e cattoli- 
ca. 1 suoi membri sono dal 1789 in poi ri- 
partiti in tre classi, cioè sei graiircroci, 4^^ 
commendatori ed un numero arbitrario dì 
cavalieri. Pei furastìerì non c quest'ordine 
che un segno d'onore. Papa Giovanni XXii, 
nell' approvarlo, attribuì anche ai papi il di- 
ritto eli nominarvi cavalieri ; la decorazione 

f ipntifìcia c sìmile a quella portoghese, col- 
a differenza unicamente eh’ essa non ha la 
stella. M. B. 

CRISTOFORO (San). Santo nativo di 
Saino , nella Licia , provincia dell* Asia Mi- 
nore, 0 , più probabilmente , di Siria o di 
Palestina, che fu martirizzato intorno al 
aSo sotto r imperatore Decio, per opera di 
certo Dagnq , tetrarca o governatore della 
Siria. Narransì intorno al suo martirio mil- 
le portentosi eventi: riguardasi come un Er- 
cole cristiano e viene rappresentato di sta- 
tura gigantesca, portante Gesù Cristo sulle 
spalle, donde viene il suo nome , die vale 
appunto portatore di Cristo (dal greco CAri- 
stns. Cristo, e portare); 0, più verisi- 

inllmente, si trasse dal suo nome il motivo 
di cosi rappresentarlo. Tiensi che sieiisl 
convertiti alla vista della sua morte molti 
pagani, e si narra che due cortigiane, di no- 
me Nicea ed Aquilina, eh' erano state intro- 
dotte nel suo carcere perchè lo seducesse- 
ro, sì sieno invece fatte cristiane, e abbiano 
subito il martirio esse pure. 11 suo culto era 
un tcnipoestesissimoin Occidenteed inispe- 
eie nella Spagna, come raccogliesi dagli an- 
tichi messali e breviarii. Confessa il Cardi- 
nal Barqnio non saper cosa pensare della 
Statura gigantesca, che le leggende attribui- 
scono a quo.sto santo , la quale dev'essere 
stata molto esagerata : ei la considera uul- 
f altro die un allegoria. Gli atti del suo 
martirio gli attribuiscono dodici cubili d'al- 
tezza , ridotti altrove a dodici piedi. Siffalte 
esagerazioni cd il letterale signìGcato del 
suo nume diedero orìgine anche alla dice- 
rìa , che abbia questo santo attraversato a 
guado il mare, portando sulle spalle il Sal- 
vatore. L* effigie di questo santo , in diineii- 
sioui ordiuariamenle colossali, con m mauo 


le 
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un gran tronco d' albero per bastone, ador- 
nava per r addietro le facciate delle chiese 
segnatamente campestri , coir intento che 
potess’essa vedersi anche dà lontano, per- 
chè vigeva la pia credenza die , veduto san 
Crìstofono, non si potea in quel giorno pili 
perire ; credenza eh* era espressa nel se- 
g;ueDte verso : 

Ovitb/fAonm mUUMSi tum mi. 

11 san Crìstoforo dipinto a fresco Sitila fac- 
ciata della cattedrale di Siviglia è talmente 
gigantesco, che il polpaccio delle sue gambe 
ha presso ché un metro di diametro. 

M. B. 

CRISTOFORO DA Parma. Feti. Parma 
(Cristoforo da). 

CRITTOGAMIA. F. Crittogame. 

CRITTOGRAFIA. Dalle greche parole 
ppvntói, nnscoto, occuls(o,xecretOf eyfnfitii 
scrittura, significa scrittura secreta , in eije^ 
ra , non intellif^bile che da chi è a parte 
delt arcano. Siccome il gergo fu inventalo 
per parlare con persona di confidenza alla 
presenza di altra persona, in modo che 
quesi'ultima, percependo il suono materia- 
le dèlie parole, O non ne intenda il signifi- 
cato , o intenda un si|;tiifìcato diverso da 
quello che per esse intendono fnrbesca- 
mentc gl* interlocutori: cosi la crittc^afia , 
nelle corrispondenze confidenziali, e più 
negli affari di stato , fu inventata acciò, ca- 
dendo lo scrìtto in mano all’ inimiccr, o nul- 
la comprendesse , o non comprendesse dò 
che non si vuole eh’ egli comprenda. 

Q\* inchiostri simpatici, u liquidi che noù 
lasciano alcun colore o traccia sulla carta, 
c che per mezzo di agenti chimici fanno 
poi risaltare i caratteri occulti, o sul foglio 
che pareva bianco, o intersecati ad altri ca- 
ratteri, c dei quali parla questa Enciclope- 
dia in altri articoli, non appartengono alla 
crittografia. 

Un esempio antico dì crittografia abbia- 
mo nella Scitala degli Spartani. Avevano 
essi due cilindri di It^o di eguale lun- 

§ bozza e grossezza: uno rimaneva in mano 
egli efon , e l’ altro era consegnalo al ge- 
nerale ebe assumeva una spedizione. Per 
iKriverc dispacci in modo, che, se pur fos- 
sero intercettati, nulla ne comprendesse 
V inimico , avvolgevano una lista di carta 
stretta e lunga intorno a questo ciKndro , e 
vi scrìvevano sopra. Chi possedeva l’ egua- 
le cilindro, attorcigliando intorno a quello 
la scritta lista, ne filevava ì sensi. Cniun- 
que fuori di lui avessela avuta m mano, non 
poteva nulla comprendere dalle parole spez- 
zate c confiLsamcntc disseminale Su essa. 

Sì usò pure, che due corrispondenti con- 
servassero una eguale graticola dì carta: 
applicando questa sopra un foglio di carta 


dii leitcra , i vani dei fori della graticids 
empissero culle parole indicanti la secreta 
notizia: poi tutto il resto della lettera .si 
scrivesse con insignificanti concetti che per 
altro combiuasser colle misteriose parole : 
chi riceve la lettera, vi applica sopra la gra- 
ticola, e dalle parole che sole traspaiono dai 
fori di essa , nulla curandosi delle altre su- 
perflue parole, intende che cosa se gli vol- 
le scrìvere. Graticole simili a questa si con- 
.servavano negli archivi famosi della Rcpul>- 
blica di Venezia. 

La cif/'a mercantile consiste ordinaria- 
mente in ciò. Ogni mercante applica alla 
sua raerce un viglietio, in cui e per uso 
di lui solo espresso il prezzo della sua 
merce in quello modo. Sceglie una parola 
di dieci lettere fra loro diverse, a ciascuna 
delle quali , secondo V ordine in cui srniu 
distribuite nella parola segreta, applica 11 
valore dì una ddle dieci Cifre numeriche, 
compreso lo zero: quindi Scrìve queste let- 
tere invece delle cìtre mmierìche per espri- 
mere qael prezzo. È una convenzione par- 
ticolare simile a quella con cui iu latino, in 
greco , in ebraico, scriviamo le lettere del- 
l' alfabeto, e per esse leggiamo ed inlendia- 
tuo cifre numerìrlie. 

Viceversa colle cifre numeriche si pos- 
sono fra due corrispondenti significare le 
lettere dell* alfabeto, adoperando le virgole 
.solamente per accennare U' separazione di 
una parola dall* altra. Nella rivoluzione di 
Francia del 1789, perchè una lettera incl- 
fera sarebbe stala delitto , si usò a scrìvere 
tanti rotili dì dare ed avete, iu cui affatto 
inutili erano i nomi dei debitori, creditori, 
merci, ee., ed il segreto stava nei numeri 
cb' erano necessariamente intersecati alle 
inutili parole. 

La rifi a caiicelItTesca , assai pin compli- 
cate. consiste nel cangiar valore alle lettere, 
secondo una convenzione prestabilita fra 
doe corrispondenti. Siamo, (let csempiod’ac- 
cordo, che nella prima lettera prenderò U 
prima ottava deir Orlando Furioso, e la pri- 
ma lettera alfabetica di essa , che h' t (Le 
donne, ec. ) varrà per a\ la seconda che è 
e , varrà per b ; la terza che è d, varrà |>ei' 
c, ec. ec. Nella seconda lettera farò altret- 
tanto col secondo cantò, ec. 

Si avevano anche nelle cancellerie tavo- 
le complicatissime , simili alla tavola pita- 
gòrica della moltiplicazione, dove le lettere 
erano scambiate per altre lettere , secondo 
particolari capricciosi accordi fra corrìspou- 
denti. 

La crittografia Oon fu ignota agli anttebi; 
éd era tanto più necessaria, quanto menu 
sicuri erano ì mezzi dì spedire le lettere. 
Cesare ed Augusto, secóndo Svelonìo, nel- 
le corrispondenze segrete usavano ò per o, 
c pef b , d per c, ec. Nel toedio evo si usò , 


^"ioogle 
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come nelle lingue semitiche , di omettere le 
vocali. Si osò di mettere invece delle voca- 
li tanti punti, quanti ne indica il posto che 
tiene ciascuna vocale nella ordinaria loro 
distributione; per esempio, un punto per 
l'a.due punti per 1 ' e , ec. Si usò invece 
della vocale scrivere la consonante che le 
vien dopo nell' alfabeto: dunque b per a , 
f per e , l per i , p per o , z per u o v che 
allora era una lettera sola. 

Non è convenzione crittograiìca tanto oc- 
culta, che ora ad un bisogno non si sappia 
dicifrare. È importantissimo il libro: Lo 
cryjytogranhie dt^oiUe , ou art de traduire 
ou de dechii frer toules les écritures en quel- 
ques caracttres, et en quelques langue^ que 
ce soit , quoique t on ne connaifse ni ces 
caractires ni ces langues , par Ch. Pr. Ve- 
jiJi, Bntssellest 1840* I voi. in 8. 

Prof. L. Gaiter. 

CROCE STELLATA ( OADl^E della ). 
Un incendio consumò in Vienna il dì 2 
braio 1660 una parte del palazzo imperiale, 
e si trovò rimasto intatto fra le macerie un 
pezzetto di legno della Ss. Croce, sebbene 
fosse stata consumata dal fuoco la tela 0 re- 
liquiario in cui era esso rinchiuso. In me- 
moria di tale avventura V imperatrice Eleo- 
nora, nata duchessa di Mantova, e vedova 
deir imperatore Ferdinando ili, istituì un 
ordine di dame, cui intitolò Società delle 
dame della croce stellata, coll* intendimen- 
to eh* esse si dedicassero specialmente ad 
opere pie. Papa Clemente ix approvò tale 
istituzione il ai giu^o 1668, ed essa fu 
ure confermata dall imperatore Leopol- 
o 1 il dì 9 settembre delr anno medesimo. 

Le dame che vogliono esservi ammesse, 
devono provare un* alta nobiltò; il loro nu- 
mero è indeterminato. L* ordine celebra 
due solennità ogni anno, la prima il 5 mag- 

f io, epoca dell* Invenzione della Croce, e 
'altra il 14 settembre giorno della sua E- 
aaltazione. La decorazione ò una stella a 
otto raggi smallati di bianco e di rosso io 
4 orma ovale, caricala d’ uno scudo pur ova- 
Je, o di sopra una corona col motto Salus 
eigioria.il nastro è portato dalle dame sul 
peUo M sinistra. Gran - maestra dell* ordi- 
ne è sempre un* arciduchessa d* Austria. 

CrO(X pi FERBO (ORDl^E DELLA ). Fu isti- 
tuito dal re di Prussia Federico Gugliel- 
mo ni il dì u> marzo l 8 i 5 , per premiare i 
servi^ civili e militari prestati dai suoi 
sudditi durante la euerra di quell* epoca 
contro Napoleone, E divìso in tre classi , 
cioè gran - croci , cavalieri di prima classe 
e cavalieri di seconda. Portano una croce di 
ferro orlata d’ argento , eon nastro nero li- 
stato dì bianco pei militarì, e un nastro 
bianco listato di nero pei civili. La gran - 
croce non concedevasi che ai comandanti 
che avessero riportato una decisiva vittoria. 


o espugnata e difesa con gloria una piazza 
di grande considerazione. Terminata quella 
guerra , si cessò dal nominar membri di 
quest’ordine. C. G. 

CROCIFERE ( Storia naturale ). Cre- 

CIFERE. 

CROCIFISSIONE o Supplizio della 
Croce. Questo crudele supplizio era usita- 
to in tutto 1 * Oriente non meno che in Gre- 
cia ed in Roma, ma, per quanto appare, 
non fu in nessun luogo tanto frec^uente 
guanto in questa capitale del mondo, il cui 
linguaggio esso arricchì del vocabolo crucia- 
re, tormentare, e dì numerosi suoi derivati. 
Ciò è forse perchè nessun paese possedeva 
altrettanti schiavi o altri individui d’ infima 
condizione poco superiore alla schiavitù, co- 
me gladiatori, mimi, ec. 

Esistono poche notizie precise sulle par- 
ticolarità della crocifissione, la quale difife- 
riva secondo i luoghi,! tempi, la natura dei 
delitti, r importanza dei delinquenti, ec. 
Gli archeologi distinguono tre specie di 
croci quanto alla forma, e le chiamano in la- 
ùoodecussata, commissaeimmissa.L^ decus- 
sata era quella detta comunemente di S. 
Andrea, avente la forma della lettera X ; la 
commissa avea la figura di un T; e V imm is- 
sa era quella ch* è per noi la più comune , 
su cui vediamo ad ogni istante rappresen- 
tata la crocifissione del Salvatore. Tutte 
queste erano croci formate di due pezzi in> 
crodcchiati; ma eravi anche la croce d* un 
sol pezzo, che non era che un semplice pa- 
lo. Non c positivamente provato di quale di 
queste diverse forme fosse la croce, su cui 
morì il Divin Redentore ; ma la orcostanza 
dell* iscrizione posta al di sopra del suo to- 
po fa congetturare con molla probabilità 
che fosse quella della terza specie. 

La crocifissione faceasi o con funi o con 
chiodi: la frase latina cruci Jigere non con- 
viene propriamente che a quest* ultimo mo- 
do, e la realtà di esso è attestata da Sene- 
ca. Ordinariamente per certi inchiodavansi 
le due mani separatamente e i due piedi 
uniti, ma non è ben provato che si facesse 
sempre così. Il delinquente era per lo più 
affisso al tronco perpendicolare, ma talvolta 
lo era alla sbarra trasvei'sale. Secondo cer- 
te leggende, si crocifiggeva anche col capo 
in giù, segnatamente sulla croce a X, e pa- 
re che appunto in questo modo sìa stato 
martirizzato s. Pietro. Talvolta la croce ve- 
nia piantata in piedi anticipatamente, indi 

0 sia che piccola fosse la sua altezza, o che 

1 carnefici facessero uso di scale, vi s* in- 
chiodava o vi si aggratiglìava il condannato; 
talvolta invece la crocifissione facevasi a 
terra, indi la croce carica della sua vittima 
era innalzata col mezzo di leve o di carrucole, 
e tenuta ferma o col piantarne il piede in 
terra con altri mezzi ; donde l’ espressio- 
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hc'rntcfm taiìere ( alzare U croce ). 1 CTnn- 
()i colpevoli veniano appesi a croci aftissi» 
me. S|»csso, e forse sempre, il paziente su- 
l)iva una preventiva flagellazione: era esso 
mulo o pressoché mulo, i suoi vestiti essen- 
do <r appartenenza dei ranieliri. Per lo pììi 
r agonia sulla croce durava lungamente; 
talvolta la vittima moriva di fame o di seie: 
per affrettarne la mortc.sotrvasi rompergli le 
gaml>e. ed anche trafiggerlo con lance e si- 
mili; citansi dei casi di qualche crocifisso 
che, dopo d’ essere stato in croce qualche 
tempo, nc venne levato e potè sopravvive- 
re. Il popolo, almeno presso i Romani , ri- 
guardava la croce con orrore, ed aveva ri- 

1 )Ugnanza perfino al semplicemente toccar- 
a , come accenna Cicerone ( m / e/rem ) ; 
lorchc deve aver dato motivo di ohhligare il 
eondannalo a portarla esso medesimo al si- 
to stabilito. — A Roma , c quasi ovunque, 
il cadavere lasciavast sulla croce iodehni- 
Innienle: gli uccelli e gli animali selvatici 
andavano a divorarne dei brani; presso gli 
Ebrei peròesso non vi si lasciava che fino al- 
la sera, giunta la quale veniva staccato. Or- 
dinariamente le croci piantavansi al di fuo- 
ri della citté, probabilmente per risparmia- 
re ai cittadini un cosi sinistro spettacolo. 
Ma in alcuni luoghi, per esempio in Carta- 
gine, la croce piantavasi sulla pubblica piaz- 
za. Pare che le autorità potessero farle 
piantare ove voleano: testimonio la croce 
di Gnvio fatta piantare da Vene sulla stra- 
da che conduceva al mare ed allo stretto di 
Messina. Si' videro a Roma dei condannati 
morire in croce nel circo , divorali da orni, 
con grande soddisfazione del popolo - re e 
dell* cpigrammatista Marziale. 

Peraltro,! Romani non condannavano 
alla croce che eli Schiavi o individui d' infi- 
ma classe. Se Gesù Cristo fosse stato giudi- 
cato secondo la legge romana, non avrebbe 
subita la crocifissione, ma durante P impe- 
ro, Roma rispettò sempre P autonomia del- 
le ciltA e dei popoli che avea soggiogato. In 
Persia, il re farea crocifiggere persino dai 
.satrapi, cd a Cartagine si crocifiggevano ì 
generali d’ esercito eh* erano stati battuti 
dal n€»miro. — Questo supplizio venne al)o- 
lito dalP imperatore Costantino dopo che 
sant* Elcna sua madre ebbe rinvenuta la 
croce su cut era morto il Salvatore. 

C. G. 

CROMATICO ( GEjmiF ). ( ^fuùcn ). Ge- 
nere di musica, che procede per semiluoiii 
consecutivi. La voce cromatico viene dal 
greco chromat colore, c cosi cliiamossi que- 
sto genere o perebé i Greci Io segnassero 
roti rossi caratteri o diversamente colorati , 
o più probaliilniente perché varia esso ed 
ahWlIisce il genere diatonico in semituoni , 
i quali fanno nella musica P clTctto inedesi- 
mu che la varietà dei colorì nella pittura. 
Enc. *iGS. 
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— Si dice basso cromatico un sistema d‘at- 
nioriio che procede per si'iniitioiii nei gra- 
ve; e sra/a cromatica quella che sale e scen- 
de per scinitiioiii. — L* invenzione del gi»- 
uerc croiiialiro viene da lioezio attribuita a 
l'imotco di Milelo, rh’ era contemporaneo 
di Alessandro il (i rande : Ateneo invece In 
atirdniisce ad un Epigono. M. B. 

CROMATO ni piombo. / Cromiti. 

CROMI LA. Nome composto «Ielle gre- 
clic voci c/iroma , colore , ed , malcria, 
che dasst dai filologi alla materia colorante 
dei vegetabili , la quale venne anche chia- 
mala clorofilla ( dal greco chloros, verde, e 
phyllon, foglia ) c viridina ( dal Ialino ein- 
flisf verde); però impropriamente, giacché 
questa sostanza non è sempre verde, ma or 
gialla, ora rossa, ora diversamente colorata 
rosi nelle foglie, come e precipuamente nei 
fiorì; cd é inoltre provato clic la sostanza 
iiiedosima prende un diverso colore secon- 
do le varie circostanze in cui trovansì i ve- 
cetahili , come srorgesi nelle foglie, che 
r autunno cangia di verdi in gialle c di gial- 
le in rosse. A nuun diritto dunque DeCan- 
doUc sostituì ai nomi di clorofilla, \>iriciinn 
c cloronitf quello di cromala, che vale esat- 
tamente materia colorante o materia di co» 
lore in senso affatto generico ed applicaliite 
indistintamente alle foglie, ai finn, ai frutti 
cd a tutte le parli fogliacee dei vegetabili. 
Dimostrò il chimico Macaire esser essa es- 
senzialmente composta di carbonio ed idro- 
geno uniti con una Iic\*e quanliiA d* os.sige- 
no;eche, seroudo il maggiore o minor 
grado d* ossìgeuamenlo , passa dal verde al 
giallo, dal palio al ro.sso , ed origina P infi- 
nita varietà di tinte che os.senraiist nei ve- 
getali e nei fiorì segnatamente. X-o. 

CRONOLOGIA BOTANICA. I vegeta- 
bili vivono come gli animali , e sono cs.si 
pur soegetii alla morte; mai limili dentro 
ai quali é circoscrìtta la vita di queste due 
grandi classi di esseri organizzali .sono 
sommamente difiérentf, sdibene o.sservÌ5t 
qualche tratto d' analoga Ira gli uni o gli 
altri. Le piante dette i>ieaci si mantengono 
in vita per un tempo indeterminato , svol- 
gendo ogni anno nuove radici , nuove cellu- 
le, nuove fibre, nuove foglie, ec., e per 
questo conto possono paragonarsi ai polipi, 
i quali , moltiplicandosi appunto come le 
gemme d* un albero, producono banchi im- 
mensi dì polipai che crescono indetermina- 
tamente; ma gli animali d* ordine .superiore, 
vivendo sempre por mezzo degli stessi or- 
gani, o, in altri tennini, non componendosi 
che di organi indipendenti gli uni dagli al- 
tri, pungono necessariamente ad un termi- 
ne, in cui la distruzione d* alcuni di essi or- 
gani trac seco irreparabilmetile la morte 
dell* individuo. I/n cosa procede mollo di- 
versamente nei vegetabili , i quali , non al- 
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trimrnli rhr i polipi, ronsidcrarsl ^Kìssono 
roinpnsti di parecrìii Individui insieme uni* 
ti« onde iinu parte di questi può morire, gli 
altri oonlinuano a vivere e crescere mediai^ 
te fonna7,iune di nuovi organi. Laonde V i« 
stante della morie non giunge nfcassaria- 
menu; ad una data epoca come negli ani- 
mali. ma dipende sempre da un accidente 
estraneo alla loro organizzazione . c può 
fjuindi succedere ad epoche affatto irrego- 
lari. 11 vento, per esempio, spezzando i ra- 
mi d’ un albero, apre un passaggio all’ ac- 
qua, la quale, penetrando nell’ interno del 
tronco e appoco appoco decomponendolo, 
ne cagiona la morte. Ma questa rau.sa per 
nulla non dipende dalla sua organizzazio- 
ne, se non inquanto un albero di Iragile 
tessitura, ed abbondante di succo . è più 
soggetto d' un altro a questa specie di acci- 
denti. Il gelo , la siccità, 1* uinidità eccessiva, 
il difetto di sodezza nel terreno, gli urti, i 
morsi degli animali eia mano dell* uomo 
sono altrettante cause ordinarie delia mor- 
te dei vegetabili. Fra esse alcuna ve n’ ba , 
il gelo per esempio, che ritornando perio- 
dicamente limita la durata d’nna data spe- 
cie in un dato clima; ma ciò non fa che la 
vita delle piante di essa specie non sia in- 
defìnita sotto altro clima, e in circostanze 
diverse In virtù della sua organizzazione. 
In tal modo la nitlagine o bella di notte 
( nyclngo hortensis ) , eh* è una pianta viva- 
ce cioè perenne nel suo paese natio, muore 
ogni anno net nostri climi , ed è forza ogni 
primavera seminarla nuovamente. Lo stes- 
so deve dirsi del ricino ( ricinux communio 
Linn.) , che nella sua patria c nelle nostre 
serre dura parecchi anni sotto forma d’ ar- 
boscelli, e cne seminato all* aperta, in piena 
terra, sotto climi soggetti al gelo, diviene 
una pianta erbacea clte muore annualmen- 
te. Appartengono parimenti a questa cate- 
goria parc(;chie altre piante vivaci o semi- 
legnose, che non riconoscono la loro durata 
all* incirca fissa in certi climi , fuorché dal 
periodico ritorno d’un accidente che le uc- 
cide. Dir suolsi dalla comune degli agricol- 
tori, che gli alberi cessano lutti d’ ingrossa- 
re ad una certa età, e che parecchi, in luogo 
d’ ingrossare, impiccoliscono; cosach’è ma- 
nifestamente falsa; il pùi vecchio albero 

f troduce annualmente un nuovo strato di 
egno, c per conseguenza ingrossa : ma que- 
.sto strato c tanto più sottile (juaoto piìi l’al- 
bero è avanzato in età. Dice.si anche volgar- 
mente che gli alberi fruttìferi hanno un ter- 
mine; ciò che avvi in questo di vero si c, 
che in una certa età non fanno essi più che 
uno scarso numero di frutti, motivo per 
cui, essendo anche mollo soggetti ad e>sere 
schiantati o maltrattati dai venti, più non 
meritano d’ esser conservati, e giova farli 
dar luogo a pm gluvuni e produttivi loro 
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successori. Potrebbe anche darsi che crr’»- 
piante morissero ad una ceiia età per effet. 
to della sfroiidratura, degli ingrassi, delU 
continua produzione dei frutti c di altre 
circostanze che le costituiscono in islato 
contrario a quello della natura. 1 vecchi 
ceppi delle viti muoiono rifiniti dai maltrat- 
tamenti che Puomo la loro subire, taglian- 
do le vili orribilmente per farle a forza 
fruttare a suo modo. — La morie delle pian- 
te monocarpiche, di quelle cioè che fniUifi- 
cano una sola volta all’ anno o al biennio , 
è senza duhiiio un più regolare accidente. 
La produzione dei frutti e dei semi trae 
fortemente la linfa alla sommità del fusto , 
impedisce alia gemma di svilupparsi e fa 
perite le radici; se non fo.ssc la fruttifica- 
zione , queste piante vivrebbero indetermi- 
natamente come tutte le altre. E di fatti c 
noto che la reseda odorosa ( riseria tx/ora’^ 
/a Linneo), coltivata nei giardini, muore 
tosto che ha maturato i suoi frutti; ma avvi 
una varietà legnosa della stessa specie che 
non produce semi e vive iliìmitatamente, e<l 
è poi notorio che per godere a lungo il gra- 
zioso odore di questa pianta, bisogna reci- 
derne le sommità di mano in mano che co- 
minciano a sfiorire. Lo stesso dicasi del fru- 
mento, a cui la neve impedisce dì fruiiifi- 
care, e delle agave, che talvolta vivono tren- 
ta e quarant’ anni senza fiorire, e nuioiono 
tosto che hanno fiorito e fruUificato. Da 
tutto ciò deesi dunque concbiudere che i 
vegetabili non hanno termine fìsso dì vita , 
e che muoiono per accideuiì estranei alla 
loro organizzazione , non già per vecchiaia. 

Il più vero e sicuro mezzo di conoscer 
r età d’ un albero dicotiledone , quando si 
può esaminarne il taglio orizzontale del 
tronco reciso a fìor di terra , è quello di 
numerarne gli strati legnosi. Dimostrato es- 
sendo che forma.sl ogni anno uno strato no- 
vello, il corpo legnoso è nccessariameute 
formato di tanti strati quanti sono gli anni 
che 1’ albero ha vìssuto. Che se talvolta si 
formano due strali in un anno. In certi an- 
ni però la formazione degli strati è appena 
sensibile, c il di più che avvi negli uni bi- 
lancia il difetto, per modo che non può de- 
rivarne importante divario. 

Si conoscono degli alberi d* una grande 
longevità. Nella città di Friburgo , in Isviz- 
zera, fu piantato un tiglio nella pubblica 
piazza il giorno in cui si sparse la notizia 
della battaglia di Morat seguita nel l47h e 
vinta dagli Sviz.zen contro Carlo il Teme- 
rario dura di Borgogna, con orribile strage 
dei Borgognoni; quest’albero ba attualmen- 
te poco meno da 5 metri di circonferenza. 
N'esiste un altro a Villars • aux- Moines , 
in vicinanza della detta città di Friburgo, il 
quale nel l85) aveva, all’ aliez/a di un me- 
lile 3o ceni imelii dal suolo, quasi dodici 
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metri di circuiirereiiza. Sec'omio le tradizio* 
Ili locali , era e^so^ià nolo nur la 6ua grò»* 
sezza nel l47^* c sccouau t calcoli dei 
liolanici deve adesso avere poco meno di 
lOOO anni d' età. Misurò Derthelot un 
ahete gigantesco clic vedesi ali’ O. di Cour- 
mayeur , sulla montagna di B^què , appiè 
del Monte Bianco , il quale, secondo i ca- 
roli di quest' autore , deve avere un’ età 
di 1069 aiiui. — Citansi pure alcuni tassi 
( laxus Laccata ) di straordinaria anlichitè; 
nc furono misurati in Ingliilterra ed in 1 - 
Spagna, aventi sino a lince di diame- 
tro, loccliè fa supporre in essi almeno al- 
trettanti anni di vita. Nel cimitero di Bra- 
bum, contea di Kent, un lasso gigante ave- 
va nel 1660 poco meno di uo metri di cir- 
conferenza, e, s’ esso vi si trova tuttora, de- 
ve avere ben poco meno di trenta secoli di 
esistenza.— ^arra il celebre arcbilcito Sca- 
mozzi d’ aver veduto in Lorena una tavola 
di noce d’uii solo |m7zzo larga 8 metri, sul- 
la quale nel ìì^’à Federico ili imbandì un 
sontuoso baucliello; il professore De Din- 
dolle tiene per fermo ebe il noce, da cui fu 
essa tratta, aver doveva aliiicnu novecento 
anni. Nel convento diS.Sabina in Boma vi- 
ve tuttora un inclaraocio stalo piantalo, co- 
me vuoisi, da san Domenico; secondo la 
tradizione, dev esso quindi avere circa 600 
anni, e si reputano aeU’ età di 5 oo anni sci 
melaranci che coltivavausi nel l8o4 ncH' a* 
ranciera di Bonn, ed i cui fusti hanno otto 
decimetri di circonlerenza. Sul famoso Oi- 
stagno dei cento caivi//i esistente sull’ Etna 
veggasi r apposito articolo a suo luogo in 
quest* Enciclopedia. A Bujukdere presso 
Costautinopuli esiste uu platano, che ha 5 o 
metri di circonferenza , cioè 16 di diame- 
tro; dev' esser dunque anlicbissiino. 11 cele- 
bre botanico Adanson trovò nelle isole di 
Capoverde alcune piante di baobab ( adan^ 
$onia digitala L che, secondo il calcolo da 
esso istituito, uevono avere all' incirca booo 
anni, longevità tanto più straordinaria per- 
chè il legno di tale pianta è pochissimo 
compatto e molto soggetto alla carie ( f ed. 
Aoamsonu ). X-u. 

CRONOGRAMMA dìcest un motto lati- 
no, in cui daU’unione o dalla somina d’alcu- 
nc lettere romane numerali che iu esso si 
trovano, si desume l’ anno di un dato even- 
to, cui il senso del motto accenna. Per so- 
lito si adopera per questo un verso, clic di- 
cesi cronostico ed anche eteostico; e, se è un 
distico, si appella cronodiftico. Così per ri- 
cordare la pace di Hubcrtsburgo del 176J 
fra l'Austria c la Baviera, sì fece il scgucu* 
(e cronodistico : 

At|Xra S«LLa tvOllt |;r*ltaf«Cll. 

U al fiarU f»t«t KSSprr la arbc ^Vlr>* 


In rsso sì li.'i un >1;— Kmm), mi Drrròuo, un 
Cr=i UK». tre L=:i 5 o, un V =:5 ed otto 1 = 8 : 
le quali cifre sommale insieme daiiiiu ap- 
punto il numero dell’ anno 1765. 

S. P. 

CRONOMETRO. Greclsmoclie (da tVi/o- 
/lof , tempo, c mc/ron , misura, o meOeit, 
misurare) vale prerisamenli» miiura o rwi- 
sumUtre del tempo. Strumento destinalo a 
misurare il tempo e le sue piu tninule (ra- 
zioni con |»erfet(a csallez/.a. Lii orologio a 
secondi dotato di un cammino rigoroameii- 
Ic invariabile sarebbe inconlraslabilmetile 
un apparecchio pregevolissimo. Gli usi del- 
la vita civile noti richiedono in conto alcu- 
no si grande prcTisione, ina v’ba una ouan- 
tità d ( Sperietize di fisica e di fisiologìa 
che non possono intraprendersi sciiz’ avere 
a propria disposizione un buon cronome- 
tro; e precipuaineule la roriq leia e pratica 
soluzione del problema d’altissima impor- 
taii/.a delle longitudini in mare dijieiiJu 
dalla costruzione d’uii perfetto cronometro. 
Quindi in tutto il corso dell' ultimo secolo 
i priiuarii scienziati ed i più valenti artisti 
d'Europa coniliinarono i Igro sforzi per 
giugnere alla costruzione d' un invariabile 
orologio marino. Sventuratamente pel coni- 
mercìo, per la geografìa e per la navigazio- 
ne, il cronomelio, ad onta degl* immensi 
perfezionameuti apportati alle arti mecca- 
niche, non c poi anco al giorno d’oggi uno 
stroiiienlo a cui si possa ussolutaineiile fi- 
darsi. Il principio fondamentale della deter- 
minazione della longitudine, con questo 
processo, èclieciascun navigatore possa tro- 
varsi fornito d* uno stromeoto esatto quan- 
to basta per seco recare e conservare in 
tulio il corso d* un lungo viaggio I* ora del 
porlo donde è partilo. Munito d’ un tale 
cronometio, ei più non avrà che a determi- 
nare r ora locale di ciascuna stazione in cui 
si troverà; c confrontando quest'ora con 
quella del suo orologio marino, oe dedurrà 
sull’ istante e con precisione la diOereuza 
delle ore dei due luoghi, o la loro differen- 
za 111 lougitudiue. Non avvi cosa più sicura 
nè più semplice, purché il cronometro cani- 
mini perfettamente. E si è quest’ ultima 
condizioue che i lavori combinati degli 
Ilari'ìsson, dei Kcndal, dei Graham . in In- 
ghilleiria, non che quelli dei Bertlioiid, dei 
Lero\, dei Breguet in Francia non hanno 
per anco potuto risolvere in modo assoluto, 
sebbene la precisione degli orologi mari- 
ni sia stata portata ai punto , eh’ essi pos- 
sano sempre ulilinenle servire ad aiutare e 
riscontrare il risultamenlo degli alln melo- 
di. Ira cui il metodo lunare è oggidì gene- 
ralnicnle preferito. 11 grande incouvcnicntc 
deli' uso assoluto dei cronoinelri in mare 
non isià già tanto nell’ csleusiunc delle lo- 
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ru vaiiazionij quanto nc’ir ignoranza in cui 
Irovsdi forzotuinetitc T ussen*atoro :>ul .sen> 
50 c sulla legge di que&le variazioDÌ; la sco- 
perta dell' errore dell* orologio sarebl>e una 
operazione assolutamente identica a quella 
della delerniiiiazione della stessa longitudi- 
ne. L* irregolarità delle loro deviazioni sem- 
bra pure che dt‘l)ha a lungo sfuggire ad o« 
gai spiegazione : di due cronometri esposti 
al movimento d' un viaggio di lungo corso, 

)’ uno non varierà in più mesi che dì 8 a 
lu secondi ( eh* è un hellissirno risultanien- 
lo ): r altro, assolutamente simile in appa- 
renza , avrà un cammino assai men sicuro. 

1 più abili artisti sono riusciti a correggere 
gli elVetti della dilatazione, a regolare l' iso- 
cronismo della spirale, a separare le difli- 
collà d’un ineguale ingmnaggio, ed anche 
a render nullo lo sfregamento o totalrneuto 
invariabile; ina fu ad essi finora impos- 
sibile combattere gli effetti delle diverse 
forze magnetiche o elettriche, cui gli ele- 
menti metallici del cronometro devono ne- 
ressariameote attraversare nei diversi pa- 
raggi del globo. Questa causa d* errore non 
potrà per certo esser mai tolta interamen- 
te; ma se gli apparecchi destinali a rimane- 
re invariabili per una lunghissima naviga- 
zione lasciano tuttora alcun che a desidera- 
re, gli artisti sono giunti a fabbricare e ri- 
kisciare a modico prezzo degli orologi pres- 
so a poco invariabili. Vi sono perfino di 
questi stromenti, coi quali puossi esatta- 
mente misurare un decimo di secondo, seb- 
bene gli astronomi generalmente preferi- 
scano altri metodi piuttosto mentali che fì- 
sici. Notare pur devesi , che dal cammino 
in perfetto riposo in un osservatorio, non si 
può, per isvenlura , desumere cosa alcuna 
con certezza sul suo c»mm‘ìno agitato in una 
lunga navigazione piena di eventi. In quan- 
to poi alle scosse ci’ un trasporto per terra , 
queste disordinano prontamente e grave- 
mente questi dìiicati apparecchi. 

M. B. 

CfìONSTEDT (Axel Federico di). Chia- 
ro mineralogista svezzese, membro dell* ac- 
cademia delle scienze eli Stoccolma , nato 
nel 17U‘3 nella provìnci<i di Sudennauia. 
Fatti i suoi studii con buon e.sito segnata- 
mente nelle inalernaticbe, entrò presto n«l 
dipartimento delle miniere , e olede utili 
lumi sull' escavo e sulla fusione dei metalli. 
Nel 1751 fece assidue investigazioni sull.i 
sostanza eh’ era allora chiamata Kupferni* 
ckelf c provò cb* essa conteneva un metallo 
l>arlicolare , dt proprietà distinte c caratte- 
rìstiche, cui denominò nickei dal nume del- 
la miniera di Svezia in cui fu scoperto . e 
chediecsi anche nichel e nic/ielio. Nel 1758 
pubblicò a Stoccolma il suo Saggio di mi- 
mi alogia 0 tC una disti ibuzione in vliHsi del 
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regno minetnle, opera che dìllùse idoc nuo- 
ve sulla maniera di classificare t minerali , 
dietro ì loro prìucipii costituenti, e che fu 
tradotta in parecchie lingue. La traduzione 
italiana è dell’ abbate Falier, e fu stampala 
a Venezia, 1777, m 8. Sco|)ri la specie i>ar- 
ticoiare di minerale, cui denominò zeoìiu , 
nome stato concordetnenle ammesso dai 
miueralogi. Cronstedt moi t prematuramen- 
te il 19 agosto 1765, lasciando pure delle 
Memorie e delle Dissertazioni d’ argomento 
mineralogico nelle Memorie dell* accademia 
di Stoccolma. M. B. 

CROTONE. Antica città della Magna 
Grecia, nel paese de’Bruzii, in riva al mare, 
sul ^Ifo di Taranto, presso il promontorio 
jMCinium, r odierno Capo delle Colonne, 
li suo nonne antico era Croio o Croton ; essa 
era celebre pel suo clima saluberrimo, a tal 
punto eh* era divenuta proverbiale l'espres- 
sione Crotone salubrius per signilicare una 
salubrità a tutte |>rove. Proveroìale era pu- 
re la mollezza de’ suoi costumi, cui Pitago- 
ra ebbe il vanto di riformare, e di veder po- 
lli in atto i suoi precetti. Fu patria del fa- 
moso atleta Milonc , della cui forza narra- 
vansi cose meravigliose , di Democede me- 
dico valentissimo,^! Alcineone filosofo pita- 
gorico, ec. Era stata Crotone fondata da una 
colouia di Achei presso a poco contempo- 
raneamente a Boma; fu rovinata da Pirro, 
fu presa da Annibaie e poco dopo dai Ro- 
mani che vi mandarono una colonia. Moder- 
nainenle è delta Cotroue, ed appartiene alla 
Calabria Ulteriore ii. M. B. 

CROIT. f . Crup. 

GBUISKSHANK (Guglielmo) o, meglio, 
CBUIKSHANK. Anatomico scozzcsse , nato 
a Edimburgo nel I 74 d, morto a Lomira nel 
]8(K), fu allievo di Guglielmo Uunter sì no- 
to per la sua Anatomia uteri gras>idi , ed c 
autore dell’ Anatomia dei pasi assorbenti , 
Londra, 1786, opera che contiene quanto di 
più esatto è noto su quest* argunieiito. Ven- 
ne essa tradotta in francese da Petit Radei , 
Parigi, 1787. Cruikshank fu pure dotto fìsi- 
co e chimico valente. M. B. 

CRUORE. E , presso i medici e chirur- 
ghi, vocabolo di vaghissimo siguifìcato, che 
usasi tanto per esprìmere il sangue intero , 
quanto il solo coagulo di esso o la sua ma- 
teria colorante ; od anche soltanto la parte 
rossa della cotenna o del coagulo. C. G. 

CTESiBlO. Celebre meccanico greco di 
Alessandria, che fiorì sotto il regno di To- 
lomeo Evergete li , negli anni i 5 o-]uo prì- 
ma dell’ era volgare. Narra Vitruvio aver 
egli inventato !' organo idraulico, 1* uso del 
quale si c conser\alo lungamente; e, secou- 
00 il principio di questo, coslrusse un vaso 
di specie particolare tu forma di tromba, 
che al veisarvi acqua reudeva slrepito^o 
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auoDo. Parve questo stromentu tanto mera- 
viglioao» die i suoi compatrioti lo consacra* 
rono nel tempio dì Venere Zefirìtide. Fu 
Ctesibio inventore parimente della clessidra 
o orologio da acqua , e della tromba aspi* 
rame e premente, che porta tuttora il suo 
nome; come pure, al dire di Filone Biun* 
tino, di uno stromeuto mollo analogo al Tu* 
Cile a vento. Narrasi eh* ei compose anche 
un trattalo sopra argomenti di meccanica 
idraulica , che non è fino a noi pervenuto. 
Vitruvio, Plinio , Ateneo e più altri autori 
parlano con grande ammirazione delle sue 
opere. £i fu però eguagliato se nou supe* 
rato da Erone il veccliio, il quale , se non 
era suo figlio , come tengono alcuni, fu cer* 
tamcntc aimen suo discepolo. La sua vita fu 
scritta da Bernardino Baldi , e stampata in 
Augusta nel 1614. C. G. 

CTESIFONTE, Grande città della parto* 
settentrionale della Babilonia, sulla riva o* 
rieulale del Tigri , a quattro chilometri dal 
suo confluente col Dda, poco al di sotto da 
Seleucia, da cui non era lontana che 5 chi* 
lometri. Fu fondata da Vardaue re parto e 
lortifìcata da Pacoro , e divenne metropoli 
dell' impero della Partia , dei cui monarchi 
fu la residenza d* inverno; era allora ricca e 
possente e la sua prosperità fu fatale a 8e* 
ieucia, la quale andò poi sempre declinan* 
do. Fu presa dai Romani nel i 65 di G. C., 
ed un* altra volta dall’ imperatore Severo 
nel 198. Fu nondimeno una delle grandi 
metropoli dell* Oriente, ed anche al tempo 
di Giuliano era fluridn ed opulenta. Ma oo> 
po che fu presa e devastata dai Saraceni 
nel 657 , rimise più in flore, ed i suoi 

avanza non meno che quelli di Seleucia ser- 
virono all* erezione di Bagdad che n* è lon- 
tana meno di 5 o chilometri. Non ne restar 
DO che pochi ruderi detti ^l^Madaia , cioè 
le città. M. B. 

CCBAN o Rubai*. l\ Rubano. 
tLIBATUBA o Cubicazione, È l’opera- 
zione di misurare in piedi o |>ertiche o me- 
tri cubì( i uno spazio qualsiasi , tanto se 
questo spazio costituisce il volume d’ un 
corpo, quanto se determina la capacità d’un 
vaso, d* uno scavo, o la quantità di materia- 
li accumulati sotto una forma più o meno 
regolare. 11 processo generale della cubatu- 
ra consiste , in tutti 1 casi , nel ridurre , in 
quanto c possibile e necessario, lo spazio 
che trattasi dì cubare a forme geometriche 
di facile misurazione, come prismi, piramidi, 
coni, tronchi di prismi , ai piramidi o di 
coni, indi cubare ciascuno degli clementi 
così cUenuii e sommarne i risuhati. Se si 
avesse a cubare un corpo, la cui capricciosa 
struttura si rifiutasse aid una tale decompo- 
sizione e che potesse senza inronvenicnle 
venire immollato, si otterrebbe la sua cuba- 
tura colla più grande esattezza mediante il 
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processo seguente : s* immerge esso corpo 
in un riTÌpien(e di noto cpnieouto, pieno 
d’ acqua fino ai inargiui, c posto in un baci- 
no ; questo barino riceverà un volume d* ac- 
qua eguale a quello del corpo immerso ; sì 
misura quell’ acqua in litri , e si iia così il 
preciso volume del corpo in decimetri cubi 
( y . Litro ). 

La cubatura applicala ai boschi consiste 
nel determinare la quantità dì legname che 
può contenere un albero così rotondo come 
squadrato. L* unità di misura per la cuba- 
tura del legname è lo stero o stereo o me- 
tro cubo, che suddividasi in dccisieri, cen- 
listeri, ec. Una tavola lunga un metro ed un 
metro lunga con un decimetro di grossezza 
rappresenterebbe un decìstcro di legnunie; 
rappresenterebbe un cenltslcro se la sua 
grossezza non fosse che di un centimetro ; 
ed unmillislero,se fosse di un sol roiilimetro. 

1 più dei metodi, che irovansi indicati nei 
vari] trattati per la cubatura degli alberi , 
sono più o meno difettosi. Ecco il solo che 
sia dalla teoria geometrica approvato. Se 
J’ albero è rotondo, si misurino i diametri 
delle sue due estremilà, si sommino le due 
lunghezze, si divida la somma per 1, e si 
consideri questa semi-somma il diametro 
deir albero ; si calcoli la supeifìcie del cir- 
colo corrispondente ad esso diameiro, mol- 
liplicandola prima per aQ/7 onde aver la 
circonferenza, ed il prodotto pel quarto del 
medesimo diametro; fmalmente si moltipli- 
chi la superficie così otienuia per la lun- 
ghezza deli* albero; il risultato darà la cu- 
batura cercata. Se 1 ' albero è squadralo, bi- 
sogna prendere, sul mezzo della sua lun- 
ghezza, la sua larghezza e la sua grossezza, 
indi moltiplicare queste due medie dimen- 
sioni fra esse e per la lunghezza. X-o. 

CUBITO {Archeolc&a e Metrolof'ià). Mi- 
sura lineare presso antichi, rii’ era la 
principale usata segnatamente dagli Egizii , 
dagli Ebrei e dai Greci. Il cubito naturale 
era preso sulla lunghezza ordinaria del brac- 
cio umano, dal gomito all* estremità del di- 
to medio. Dividevasì in due (panne, vale a 
dire in due lunghezze misurate ciascuna 
sull’estensione della mano, dall’ estremità 
del pollice disteso da un lato fino a quella 
del dito mignolo dall* altro; ciascuna spanna 
suddìvideasi in tre palmi , di quattro dita 
trasverso per uno. Quattro cubiti formava- 
no il braccio , naturai misura della statura 
dell’ uomo , detta org^ a dai Greci ed ulna 
dai Latini. 11 cubito ordinario degli Egizii 
era di 34 diti, ed equivaleva a 45 o millime- 
tri. il loro cubilo regale, di cui parla Ero- 
doto (Lib. 1) , e die chiamavasi uict-o o sei» 
tenario, era dì 38 diti, cioè di SaS millime- 
tri. Siflatte misure degli Egizii eran pure 
comuni agli Ebrei; il cubito ordinario , che 
gli Ebrei cbiainavauo cubilo vinVc 0 cubito 
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itegli opeirù, conleneva, secondo Mersenue, 
piedi I, pollici 4 6 linee 5 . — I Greci iiou 
cdogiaroDo queste misure ; il loro cubilo 
principale, cui chiamavano olimuico, nou 
diOeriva che di |)ociii miiiirnetri dal cubito 
regale degli EgÌ4ti; era di *i 4 diti e 64 cen* 
tesimi, equivalenti a 4^^ inilliinelri, ovvero 
soltanto 4^ centimetri, secondo Saigey. — 
11 rapporto ira il cubito naturale e la luti- 
ghezza del piede (presa fra il lalloue c la 
punta del pollice) è mcn semplice di quello 
sovraindicato, perchè questo piede vale quat- 
tordici diti. Raddoppiandolo oUiensi il cubi- 
to di a8 diti, cioè d regale o sacro, dello 
anche scllenario perchè composto di sette 
palmi. Sembra che sia stato if-primo cubito 
artificiale adoperato dagli antichi ; fu esso 
motivo di vìve controversie , e la sua esi- 
stenza non potè venire veriiicata prima del 
1799, epoca in cui Girard lo trovò scolpito 
sopra una muraglia del nilomelro di Ele- 
fantina neU’Alto Egitto. Ne furono rinvenu- 
ti dei modelli in alcune tombe egizie, nelle 
quali erano siati deposti come monumenti 
funerei; scoperta di somma importanza per 
la metrologia. 

Il cubito romano era di sei palmi, ed e- 
quivaleva, secondo Viiruvio (Lib. ni), a a 4 
diti; il piede era eguale a due terzi del cu- 
bito, cioè 16 diti. — Sotto i successori di 
Alessandro vi fu uua variazione nella niisu- 
r.i dei cubili; il cubito ordinariosi compose 
di 78 diti olimpici , e valse 54 o milliinetri ; 
fu questo il cuìiito ordinario filfterio. 11 cu- 
bilo regale, sottoposto ad un aumento pro- 
porzionato, ascese ad alquanto più di 38 
diti, o 7'iO millimetri. 1 Russi conservarono 
(|tiest* ultima misura, sotto il nome di ar- 
schinn o arscina. Anche il cubito ordinario 
lilctcrio si c maulenuto presso gli Arabi , 
che io fecero la loro più lunga unilè di mi- 
sura, sotto il nome di cubilo nero; essi han- 
no inoltre, come lutti gli altri citati popoli, 
il cubito naturale di ^4 ciascuno da 10 
rnillimelri; indi il cubito hachemico o di O- 
inar, eh* c ad essi particolare, e che valendo 
5^ diti da ao millimetri , equivale a 640 
millimetri. •— 1 cubiti sono pure le misure 
ordinarie dei popoli dell’ Asia e dell* Africa; 
trovansi ben anco in Portogallo cd in Ispa- 
gtia, ove coDservolli la tradizione delle arar 
biche costumanze. Per altro, il cubito por- 
toghese ha 657 millimetri , mentre quello 
spagnuolo non ne ha che 4^4* 

In Egitto, la custodia dei modelli delle 
misure era affidata ai sacerdoti; i Greci non 
ne presero sì religiosa cura, ed il piede che 
servì a misurare lo stadio ad Olimpia era 
già molto alterato , come osservò Pitagora. 
£sso piede olimpico , adottato dai Greci , 
sorpassava di 8 millimetri ì 16 diti egizii. 
Quando Erodoto dice che il cubito reale di 
Ibihilonia era più lungo di ire diti del cubi- 


to comune, non se ne dee già inferire, con 
alcuni moderni autori , che il cubito babilo- 
nico fosse diviso in U7 diti. — i Romani 
errarono in senso contrario : il loro piede 
valea 294 i/*i niilUmclri , cd il loro cubito 
millimetri 44 < ^/ 4 - Ne risulta che rubiti 
romani valcano all* incirca 'i 4 cubili olim- 
pici; e questo rapporto ci fu conservalo da- 
ll storici. — 1 successori di Alessandro sta- 
ilirono, in Asia cd in Egitto, un cubilo di 
08 diti olimpici , che valse 54 o inilliinelri ; 
questo cubito , detto filcUrio, fu diviso più 
tardi in a4 diti o pollici, 16 dei quali com- 
posero il piede iileterio di 56 o millimetri, 
rerloccbc 3 piedi filelerii rappresentavano 
esattamente sci piedi italici: rapporto cfict- 
tivanienle notato da Eroue. Due piedi file- 
terii formarono il gran cubilo o cubito re- 
gale nieleriu. Gli Arabi adottato avev.vnu 
un dito di 6 grani d’orzo o di Iruineuto po- 
sti per traverso , Ìl quale era lungo ao itiil- 
binelri ; allora il loro cubito naturale di a4 
diti era di 480 nìillimelri. Dopo la conqui- 
sta della Siria e dell* Egitto, Omar adottò 
uu piede di l6 diti e un cubito di 3 a diti 
arabi, ad imitazione del piede c del cubilo 
regale filelerio. In conseguenza, il piede arw- 
bo valse 5 ao millimetri ed il cubito dì O- 
inar, detto /lac/iemico o ascemico, ne valse 
G40. Quanto al cubito fileterio ordinario di 
540 millimetri, esso rappresentava 27 diti 
arubi , e fu denominato cubilo nero ; gli a- 
sironomi di Alinamuo se ne servirono per 
verificare il valore del grado terrestre dato 
da Tolomeo , che già ne avea fatto uso. — 
I Maomettani dell* India settentrionale e del 
Tibet adoperarono essi pure i! cubito di 
Omar, ma lo divisero in *i 4 pollici. Dodici 
di questi pollici formarono il piede odierno 
dei Cbinesi, come pure il piede del tempo 
di Carlomagno. Riepilogando, ecco il pro- 
spetto del valore dei cubiti antichi. 

Millimetri 


Cubito naturale egiziano 4^0 
< — regale egiziano 5^5 

— olimpico 4^*2 

— romano 44 '^ 

•— ordinario fileterio 54 o 

— regale fileterio 720 

— ordinario degli Arabi 480 

•— asccniico idem 640 

nero idem 640 


Le sole misure del nome di cubito , che 
incontratisi tuttora in Europa , sono, come 
abbiamo detto , i cubiti portoghesi c spa- 
gnuoli. C. G. 

CUCCAGNA. Paese imagìnario , ideato 
dai poeti e dai romanzieri, nel quale la na- 
tura prodiga ogni bene, senza clic siavi bi- 
sogno di lavorare nè conriniaiT la terra, nè 
fare alcuna specie di fatica. Ivi sconono i 
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fiumi Hi puro latte c di vino prelibalo, tri 
in Heliziose foreste vegetano spontaneamen- 
te le più ghiotte e dilicate vivande già a do- 
vizia eccellentemente condite ; la guerra, il 
furto, il litigio non vi si conoscono ; i vec- 
chi ringiovaniscono all* epoca in cui altro- 
ve cessano di vivere, nò alcuno s'occupa 
d* altro che di soddisfare ogni sua hrama.^ 
Fu molto discusso fra gli eruditi suH’origine 
de) Toraholo, trar volendolo alcuni dal no- 
me del cantone di Cuccagna , sulla via da 
Berna a Loreto, ove il vivere costa pochis- 
simo ; cd altn derivandolo da Merlino Coc- 
rai , che descrisse V imaginana contrada. Il 
fatto è che T invenzione non è nuova, nè lo 
è forse che il nome. Avevano gii antichi il 
loro paese dei Lntojhgi, che presso qualcbe 
autore corrispondo alla moderna Cuccagna. 
Gli Olandesi hanno il loro Litiichlierlnnfì , 
cd i Tedeschi il loro Schlara^rnlanrì (Pae- 
.sc dei poltroni). Gli Orientali hanno un* i- 
sola di s) delizioso soggiorno, che niuno 
che vi entra vuole più uscirne. Boccaccio 
^ccennò nel Decnmerone la deliziosa terra 
di Rabelais celebrò il paese di Pa- 

pinuinif, e Fénclon, nelle sue Favole, un’ i- 
sola del tenore di quella degli Orientali .so- 
vrarcitaia. ~ La finzione io discorso diede 
orìgine all’uso degli alberi detti (fi Cucca” 
gnn nelle feste popolari. Sono tronchi di 
alti alberi, interamente lisci, dalia cui som- 
mità pendono commestibili, borse di dana- 
ro, ec., che divengono proprietà di chi può, 
arrampicandovisi, giugnere ad acchiapparli. 
1 tronchi sono intonacati di scvo c di sapo- 
ne, t soltanto a furì.i di .sforzi perseveranti, 
e dono d* aver cui vc.stili tolto via i’ intona- 
co che li fa sdrucciolevoli . riescono alfine 
gli aspiranti ad impadronirsi degli oggetti 
bramati. Ne risulta uno spettacolo popolare 
assai gaio, e che influi.sce pure utilmente 
sulla salute, destrezza e gagliardin del po- 
polo. M. B. 

CUENCA 0 CtJENZA. Città di Spagna, 
detta in latino Conca o Conchn , capoluogo 
dell’intendenza o provincia del suo nome , 
a ]q 4 chilometri S. E. da Madrid, con circa 
9000 abitanti. Sorge nel centro della pro- 
vincia su d’ un erto colle cinto da monti, 
poco al di sopra del confluente dei fiumi 
Huccar e Xurar. fe .sede vescovile, con una 
grande c bella catledralcN ricca di diaspri e 
d’altri preziosi niarini; vi si ammira segna- 
tamente l’altare di S. Giuliano, mirabile 
per ricchezza di materiali e squisitezza di 
lavoro. È cinta di mura, c le strade sono 
per gran parte in pendio e piuttosto tor- 
tuose. Abbonda d’acqua eccellente; nè vi 
inaurano alcuni begli edifizii. Avvi un bel 
ponte sull’ Huecar in nrnssiinilà della città, 
j*' patria del gesuita Luigi Molina , celebre 
capo del Mobni.smo, del cardinale Gii de 
AloorDOz e d’ Alfonso de Ojeda, uno dei 


ronquislatorl dell* Anierìca .spa^nuola con 
Americo Vcspucci. — Questa città appar- 
tenne lungamente ai Morì , e fu recata in 
dolo da Zaida a) re di Castiglia Alfonso vi 
(T07a). Perduta poi da questo prìncipe, ven- 
ne ripresa da Alfonso ix nel secolo xn, ed.i 
quell epoca appartenne sempre ai re cri- 
stiani. 

La provincia di Cuenza fa parte della 
Castiglia Nuova, nella sua parte orientale, 
e confina al N. con quelle ai Guadalavara a 
Soria , all’ E. coll’ .dragona, c col regno di 
Valenza, al S. con Murcia e colla Mancia , 
ed aire, con Giiadalavara c cou Toledo. 
È una delle più elevate di Spagna, le sue 
parti .seltenirìonale ed orientale essendo oc- 
cupale dall’ alla catena centrale che corre 
SUI confini della Castiglia e dell’ Aragona in 
continuazione della Sierra de Oca , sotto i 
vani nomi di Sierra de Molina , Sierra de 
Albarracin, e Sierra de Cuenza. Pacca par- 
te del paese dei Celtiberi ; attualmente è 
divisa in tre pnrltffos o distretti ammiui- 
.stiMtivT, cioè Cuenza, Hiiete e S. Clemente. 
V'I sono le due città di Cuenza e Iluete, e 
44 ^ borghi e villaggi. Ha la lunghezza 
dal N. al S. di 160 chilometri , con 140 di 
massima larghezza, e con 3 a 6 (KX> abitanti. 
Le parti montuose abbondano dì boschi che 
danno molto legname da costruzione; gU 
abitanti di es.se sono dediti precipuamente 
alla pastorìzia, eiI hanno grandi armenti dt 
lanuti. Se ne esporta molta lana, così greg- 
gia come manufatta, in panni comuni, tap- 
peti, oc. Vi sono pure manifatture di carta, 
rimi e sapone. Nelle parli occideolale c me- 
ridionale vi sono molte pianure aride ed in 
parte incolte. La provincia è, ìn complesso, 
una delle meno popolate della Spagna. Vi 
si raccoglie frumento, olio, vino, miele, ce- 
ra, frulli c zaflferano: quest’ullima forma im 
ramo importante d’ attivo commercio. Vi 
sono molli pitcolì laghi, ma profondissimi. 
11 regno minerale fornisce argento, rame, 
ferro , carhon fossile, allume c diaspro dì 

E iù colorì. — Il clima in generale è satu- 
re, e gli abitanti sono laboriosi ed onesti , 
ed afiezionatissimi alla lor terra natia. 

M. B. 

CUPA. Città della Turchia asiatica , nel- 
nrak-Arahi,a I09 chilometri S. da Bagdad, 
presso la riva destra dell’ Eufrate. È stata 
fondala Ha Saad 1 ’ anno 656 dell’era nostra, 
sotto il califfato di Omar, dopo la battaglia 
di Kadesiah , la distruzione di Ctesilònte 
eia conquista dell' impero persiano. Gufa 
divenne poi residenza di Alì e dei calìflì di 
Oriente prima di Bagdad , e crebbe a tale 
importanza, che i’ Eufrate chhimalo venne 
N^/ir Afi//?!/ (fiume di Gufa). Quando Alman- 
zor traslerì a Bagdad la sede del califfato. 
Gufa cominciò naturalmente a decadere, ed 
attualmente nuli' alno quasi vi riinaue che 
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la mosrhea in cui II calIfTo Alì fu assassina- 
lo da Moawiah (6(3l); edilìzio semplicissimo 
di forma quadrala, tenuto tuttora dai Mus- 
sulmani in "rande venerazione. M. B. 

CUrlCIIE(MKi)AGUE)(iVMmr<m^ù'ca). An- 
tiche monete maomettane, portanti Isrri- 
y.ioni da uinhl I lati, c considerate dagli eru* 
diti doruinenli importanti per l’ Illustrazio- 
ne della storia, delle lingue e delle religioni 
dell* Oriente. La poca arie, che manifesta^ 
no gl’ impronti di queste monete, fu cagio- 
ne del poco conto che oe fecero dapprinci- 
pio i viaggiatori che le videro. Ve ne sono 
d’ oro {dinar), d'argento {dirhem) e di rame 
{fid). Quelle d’argento sono in maggior 
quantità , e la scoperta di gran numero di 
esse fattasi sulle spiagge del Baltico atti- 
rossi particolarmente 1 * attenzione dei dotti. 
Gli arabi Califlì ne avevan preso la forma 
dalie monete di Bisanzio e da quelle di Per- 
sia dei tempo di Cosroe il Grande. Adler, 
che le esamino diligentemente ( JUtisettni 
cttficunt horgiamim), le disjiose, secondo le 
dinaslic sotto le quali furono coniate, in do- 
dici classi , non avuto riguardo al paese cui 
appartengono. Nel paesi al Baltico limitrofi, 
non meno che nelle regioni centrali della 
Bussia europea , le monete d’ argento che 
pili spesso sì trovano, sono quelle dei Calif- 
fi Ornmiadi ed Ahbassidi, indi quelle degli 
emiri dei Soflarldi, dei Buvaidi, ec. ,eprin- 
cipaimenle quelle della dinastia dei Saina- 
nidi , coniate dalla metà del .secolo ^'it al 
principio deir Xi dell’ era nostra. Quelle del 
secolo X sono le più comuni. Stando al rag- 
guaglio, dato da Fosslan, d* un Viaggio del 
principio di esso x secolo ^sembra che con 
queste monete si comperassero schiave pe- 
gli areminl . ambra e preziose pelliccerie , 
che in queir e|>ora i Rossi recavansi a ven- 
dere in riva al Volga. lu sifTdtto Iraflico non 
entrava 1 ’ oro che in verghe, ed è cosa nota- 
bile che si spezzavano lo monete per aggiu- 
stare i pagamenti^ di che si hanno numerose 
prove. — Merce le accurate investigazioni 
lattosi in quei paesi, e la dottrina e diligen- 
za dei distinti orientalisti Adler, Reiske, 
Olao Tyrhscn , Silvestro de Sacy , Hallen- 
berg, Malstroem , Rasmusscn, Fraehn , Ca- 
stiglioni, Muenler e T. Tychsen , si è riu- 
sciti a disporre ordinatamente una serie 
delle varie dinastie. Il trattato di T. Tych- 
.sen De defectihuf rei ntimmariae Muham* 
medanornm, inserito nel 5 volume dei Convi 
menL Soc. Gott recenltor. , pone in grada 
lo studioso di conoscere appieno lo stato 
di qu(;sta .scienza. Fraehn ai Pietroburgo, 
autore dei Nummi cufici Kelecit (i8a5) c del- 
la Hccenuo nummontm muhnmmedanorum 
^cad. intper. Kcient. Pelropnlilnnc {ì^'ìG) , 
viene riguardato come il più dotto e pro- 
fondo giudice in questa materia, j>er la gr.an- 
de quautiiJi ili medaglie, si del governo che 


dei privati che potè esaminare, frodala è 
pur 1 * opera che pubblici ai nostri giorni il 
Casti^lloni sulle medaglie cufiche del mu- 
seo di Milano. 

Fra le medaglie cufiche rlcercansi segna- 
tamente quelle che portano imagìni , per- 
chè le forme su d’ esse rappresentate non 
sembrano conciiiahili coi precetti del Cora- 
no. Ma presiimesi che il commercio coi 
Greci abbia reso meno scrupolosi i conia- 
tori delle inouctc inaomeliane. Se ne tro- 
vano pure disegnate con ligure zodiacali e 
planetarie, cui attribuivasi 1 ’ efficacia di a- 
muleii. L* uso primitivo di queste monete 
reso viene ancor più manifesto dalle leg- 
gende in più lingue , trovandosene perfìno 
di russo-arabiclic. M. B. 

CUFICI ( Cabattem )d I caratteri scritti 
che usano nrcscntemente gli Arabi , e che 
trovaosi nelle opere stampate, cioè i carat- 
teri nr.tkhi , inventati furono nel iv secolo 
dell* Egira. Anteriormente adoperavansi i 
caratteri cufici, così detti dalla città di Cu- 
fa{k'.), dove tiensi che fos.sero inventati. 
Questi caratteri somigliano talmente all* an- 
tica scrittura siriaca detta esiranghelo , che 
noti può rimaner dubbio che "li Arabi non 
gii abbiano tolti dagli abitanti della Siria , 
supposizione confermata da storiche tradi- 
zioni. 1 caratteri cufici furono verisimilmen- 
te introdotti presso gli Arabi poco prima 
dei tempi di Maometto. Benché s’ignori a- 
desso quali altri anteriormente adoperasse- 
ro , e poca luce si ottenga su tal proposito 
dalle imperfette notizie degli scrittori mao- 
mettani, è tuttavia molto presumibile che 
non sieno gli Arabi rimasti senza caratteri 
scritti fino al vi secolo dell* era cristiana. 
Forse le tracce del loro antico carattere rin- 
tracciarsi devono nelle iscrizioni di Palroira 
e della Fenicia, e sulle medaglie dei Sassa- 
nidt. Lo transizione dal etilico al ncskhi tro- 
vasi nelle iscrizioni delle rovine di Chiimi- 
nar. L’influenza esercitata suU* islamismo 
dalla scuola di Gufa contribuì a far adope- 
rare il carattere che da essa trasse il nome; 
sicché quando gli altri caddero in oblio , 
Jiedesi comunemente la denominazione di 
scritiurn cufica ad ogni sorta di scrittura a- 
rabica fino al cangiamento introdotto da 
Ébn Mokla. La conoscenza di questa scrit- 
tura è importante, a motivo dei molti mo- 
numenti in cui essa conservasi , ed in ispe- 
cic delle medaglie dei primi secoli dell* & 
gira. Cufiche {Medaglie). M. B. 

GULLEN (Guglielmo). Uno dei più ce- 
lebri medici del secolo xvtii, nato nel 1712 
nella contea dì Lanark, in Iscozia. Stiidib 
chirurgia e farmacia a Glascovia, indi fece 
più viaggi in qualità di chirurgo su d* un 
vascello mercantile. Portossi poi ad Hainil- 
inn nd esercitare la chirurgia. Recatosi In 
Edimburgo , studiò con ardore In quell' U- 
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nitersìta giustamente famosa; e nel 1746 
ottenne la cattedra di cliiinica in quella di 
Glasrovia, passando nel I 75 C a quella di 
medirina teorìro-pratica nell’ università di 
EdimWurgo. Attaccò la dottrina , allora re« 
gnante, di Roerhaave, fondala suirumori* 
smo e sidle teorìe meccaniche, cd intese ad 
istituirvi quella del solidismo puro, deri- 
vante quasi tutte le malattie dal sistema 
nervoso , dallo spasmo de’ nervi e dalle va- 
rie lesioni di questi organi. Rese Cullen 
grandi servigi alla fisiologia e più ancora 
alla nosologia, scienze nelle c|uali introdus- 
se una metodica classifìrazione. Morì in 
Edimburgo il 5 febbraio <790, membro di 
numerose società scientifiche naiionali c 
straniere. Le sue opere , riguardate come 
classiche appena comparse, sono : Jsliùtzio» 
nidi medicina e Jisioiogia, in inglese, E- 
dimburgo, 1785,111 8, opera stata tradotta 
in tedesco , in francese ed in latino : questa 
ultima traduzione fu stampata a Venezia , 
1788, in 8. — primi elementi di medicina 
pratica, pur in inglese, Londra, 1777* io 
più volle ristampati , e tradotti parimente 
nelle tre lingue suaccennate, ed anche nel- 
r italiana. — * Synopsis nosohgiae methndi» 
cae, Leida, 1772, in 8, ch’ebbe pure nume- 
rose edizioni e versioni in più lingue. ~ 
Trattato di materia medica, in inglese , E- 
dimburgo, 1789, a voi. in 8, tradotto in ita- 
liano, in francese ed in tedesco. — Sai mo^ 
do di richiamare alla vita U persone asfis^ 
rm/e, Edimburgo, 1784* io 8 . C. G. 

CLLTELLA/.IONE. Cosi chiamasi la 
misurazione della superficie d* un terreno 
io pendio, col proiettarlo per mezzo di per- 
peodirolari su d’ un piano orìzzoolale. Sia, 

r er escmnlo,da misurare il rettangolo ABGD 
f^etl. Matlmatica pura ed applicata , 
Tav. > 1 , fig. cui superfìcie fa parte di 
quella di un terreno declive; abbassata da 
ciascuno dei suoi qtiaiiro angoli una per- 
pendicolare Sul piano orizzontale MO, il 
quadrilatero MNOP rappresenterà realmen- 
te l'area produttiva del rettangolo ABCD, 
quale dev essere nella carta topografica del 
paese. 

Questo metodo risulta non solo dall’ im- 
possibilità di far concordare le parti d* un 
piano , quando alcune si. misurassero oriz- 
zontalmente cd altre nel senso dei declìvii 
del terreno, ma è aucltc una nocessariacon- 
seguenza del fatto, che i prodotti agrìcoli di 
tm terreno inclinato non possono superare 
quelli che si otterrebbero sulla proiezione 
orizzontale di esso, perchè le piante cresco- 
no verticalmente. X-o. 

CULTO ESTERNO. T. Culto. 
CUNEIFORME (Scrittura). Dicesì scrit- 
tura cuneiforme , atteso la somiglianza dei 
suoi caratteri a tanti cunei , un alfabeto 
sinnbra essere stato quello dei Caldei 0 
K/tc. Mpp.fasc. 2d8. 


magi, il più antico corpo di aarn*doti chf 
serbato abbia gli scrìtti del primo Zoroastra 
(A'.) loro fondatore , che forse ue sarà sta- 
lo l’ inventore. 

La scrittura cuncifonuc è la più semplice 
di tutte, essendoché compongasi di sole due 
figure, d’un cuneo cioè maggiore o minore, 
ora verticale ed ora orizzontale, e d'un cu- 
neo angolato; mercè 1’ unione e la ripetizio- 
ne di questi due elementi si formano le let- 
tere e le sillabe, ed aveva sogni particolari 
si per le vocali che per le consonanti , e , 
simile all’ antico iena, distingueva le vocali 
lunghe dalle brevi e dalle acute. Questa 
scrittura, composta di trenta segni , che si 
adoperava da sinistra a destra al pari del 
sanscrito, serviva per la lìngua zend usata a 
Perscpoli. Dividevast in parecchi generi di 
scrittura diiTerenti , ed era diffusa in Perse- 
poli , in Babilonia , a Semirainarerta posta 
sul lago di Van, in Armenia, in Siria e nel- 
r Asia Minore. Tutti i popoli principali che 
obbedivano all’ antico impero persiano, die- 
tro la nonna delle difTerenii loro lingue, si 
servirono degli elementi cuneiformi, e se H 
appropriarono in parte niodifìcaudoli. I 
viaggiatori Lebrun , Niebuhr , Ker Porter , 
Ridi, Schulz , Raulinson, Weslcrgaard , 
Botta cd altri diedero esatti disegni di alcu- 
ne inscrizioni cuneiformi, ma finora gli o- 
ricntaiisti non giunsero a spiegare se non 
quelle in cui venne adottata la più semplice 
forma di scrittura. 

Tutte le inscrizioni cunciforpii di Perse- 
poli trovate finora si riferiscono a Dario fi- 
gliuolo d’Istaspc, c al costui figliuolo Sor- 
se, locchè induce a credere che 1 monumen- 
ti e i ba.ssi rilievi di quella importante città 
appartengano a quel tempo. 

Il segno più difficile della scrittura cunei- 
forme era il segno d' aspirazione ; e G. F. 
Grotercod,il quale pregiatissimi lavori pub- 
biirò sulla scrittura in discorso , suppone 
che il segno sconosciuto rappresentasse lo 
heth degli Ebrei, lo spirito aspro de’ Greci,* 
r h dei Latini ; o questa supposizione gli 
diede a leggere facilmente i vocaboli A'm- 
ersce e Dar^usch , che sono i nomi dei re 
Sorse e Dario. Dopo (ìrotefend, applicaro- 
no f animo alla scrittura cuneiforme Euge- 
nio Burnouf, ricco della cognizione del zcod 
c del san.Acrito , nella sua Memoria su due 
inscrizioni cuneiformi, Parigi, l 850 , c Cr. 
Lassen nelle Antiche scriUurc cuneformi 
persiane di PcrsqfoU, Bonna, i 836 , rivedu- 
te e rese complete nel Giornale per C atm 
chcologia orientale, voi. 6. Poterono sì Bur- 
uouf cLc Lassen spiegare meglio di prima 
le inscrizioni cuneiformi, conlcrmare 1 sag- 
gi di Grolefend , e mostrare che la lingua 
di esse era un antico idioma persiano. \Vc- 
stcrgaanl chiama meda la lingua di questa 
Kriltura. S. P. 
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CUNEO o Cord. Cilta d’ Italia, in Pie- 
nioute , capoluogo della divisione e della 
provincia uel suo nome , in situauone al- 
uanto elevala , al confluente della Stura c 
el torrente Gesso, a 44 ^ latit. N.» e 
5 ^ 'jo' di longit. E. È sede di vescovato suf- 
iVaganeo dell* arcivescovo di l'orino , e del 
governo della divisione. Sorge sulla strada 
maestra da Torino a Nizza, su d* un punto 
a cui collimano pnrocchie valli , quindi in 
posizione molto favorevole pel commercio, 
il quale vi è infatti animatissimo. È attra- 
versata per tutta la sua lunghezza da una 
ampia strada, fìancheggiata da portici ; pos- 
siede vani edifizii ragguardevoli, tra cui di- 
stinguonsi il palazzo vescovile, il nuovo pa- 
lazzo civico, quello del governo , il locale 
pei bagni, 1 * ospitale di S. Croce ed un eie- 
ante teatro. Merita pur menzione la catte- 
rale, ed un'antica chiesa gotica dedicata a 
s. Francesco, che vuoisi fondata ai tempi di 
quel santo. Possiede Cuneo parecchi istilu- 
ti pii, alcuni dei quali contano più secoli di 
esistenza. Ha una popolazione di IQOOO a- 
hitanti , la cut industria si esercita in mani- 
faltui'e di tessuti di cotone ed in filatoi di 
seta. — Dopo d* essersi retta a comune, e 
di essere stala in balta ora dei Provenzali ^ 
ora dei marchesi di Saluzzo, c talvolta an- 
che dei duchi di Milano, venne nel l 4 ifl io 
dominio della casa di Savoia. Fu un tempo 
città forte ed ebbe a sostenere parecchi as- 
sedii. Nel l6ir fu presa dai Francesi, re- 
gnando Luigi xiii , ma poro dopo fu resti- 
tuita al duca di Savoia. Fu di nuovo asse- 
cHata dai Francesi, ma invano, nel 1691 c 
nel 1706. Nel 1744 fu assediata dai Galli- 
spani , che dovettero poi levare 1* assedio. 
Nel 1796 venne in potere dei Francesi , ai 
quali fu tolta dagli Austriaci nd 1799. Que- 
sti ultimi ne uscirono nel 1800 in conse- 
guenza della battaglia di Marengo, epoca 
in cui le sue fortificazioni furono demolite 
e convertite in pubblici passeggi. 

La provincia di Cuneo confìna con quelle 
di Mondov), Saluzzo c Nizza/ e col francese 
dipariimenlo delle Basse Alpi. Ha una su- 
perficie di ^598 chilometri quadrati, ed una 
popolazione di 1796^ abitanti nel 1848. È 
divisa in 161 comuni, 18 dei quali sono ca- 
pi di mandamento o di cantone. Le Alpi 
Marittime, che formano i confini all’ E. cd 
al S., vi si estendono considcrabilinente ed 
originano parecchi liiimi e torrenti, tra cui 
i principali sono la Grana , la Macia , il 
Gesso e la Stura , i due primi affluenti del 
Po. li terzo della Stura e questo del Tana- 
ro. Questa regione coinponesi di valli, che 
s' aprono verso la grau valle del Po, ed il 
s nolo è in gran parte molto fertile. Protluce 
in copia fnimeiito , melica , vino, canapa e 
frutti d* ogni torte, tra cui ottime castagne, 
mollo rìcercate in tutto il Piemoute c nei 


paesi vicini. Notabilissimo è pure il raccof-' 
tu dei bozzoli, e vi si allevano molti bestia^ 
mi i cui prodotti riescono assai ragguardfe- 
voli. Possiede inoltre miniere di ferro , di 
piombo, anche d* argento e d* altri metalli , 
cave dì marmi ed altre pietre, e le rinoma- 
te acque tcriiiali dì Valdìeri e di Vinudio. 
— Il lerrilorìo di questa provincia era un 
tempo abitato dai YagTennt,’tnbù di Liguri. 
L ' Augusta Va^iennorum è attualmente co- 
nosciuta sotto il nome dì Bene, cittadetla 
di 5 ooo abitanti a 20 chilometri N. da Mon- 
dovi. La colonia romana di Pedona stava 
nel luogo oggidì occupato da Borgo S. Dal- 
mazzo, a 8 cnilometrì S. O. da Cuneo. Tien- 
si che queste colonie sieuo state distrutte 
dai Saraceni, allorché dal loro nido di Fras- 
aineto presso Nizza facevano frequenti irru- 
zioni di qua dalle Alpi Marìltnne nel x se- 
colo dcir era volgare. M. 

CUNICOLO. Così chiamasi,io linguag- 
gio militare, una strada sotterranea, col cui 
mezzo cercasi di scalzar le mura del uerai- 
co e farle rovinare ; ed anche la strada che 
facevasi dagli assediati per opporsi a tale 
lavoro degli assedìanti. ult antichi Romani 
la chiamarono cuniculus, pcrcliò il coniglio' 
{lepus cuniculus di Linneo) suol farsi delle 
vie sotterranee. Prima delfiuveuzione della 
polvere , la guerra faccasi spesso sottcìra- 
ncaraente mediante gallerìe che sboccava- 
no nell* iptemo d' una nemica città, per ne- 
gligenza ed anche talvolta mediante coopc- 
razione del presìdio traditore. Più spesso 
conducevansi le gallerie sotto le mura , cui 
scalzavansì dai londamcnU, puntellandole 
poi con secche travi, e colmando gli spazi i 
di fascine, a cui poi meltcvasi fuoco; locchè 
usasi tuttora in certe occorrenze di demoli- 
zione. Tale metodo conservossi inalterato 
dai più remoti tempi fino al secolo xv ; c 
fra gli antichi Vegezio, come fra gli scritto- 
ri dei medio evo Egidio Colonna, lo descrì- 
vono senz' alcuna varietà. Talora ali' azione 
del fuoco sostituivasi quella di fuui giranti 
sopra argani. Del resto, i cunicoli degli 
antichi non eran diversi dalle odierne galle- 
rie delle mine ; nelle quali veniano a prefe- 
renza impilati, fino a tutto il secolo xvi, i 
minatori di Boemia e Cariotia , e cosi pure 
gf Inglesi , assoldati all’ uopo durante tutto 
quel secolo dalla Francia. G G. 

CUOCITUlVAo C07.1ONE. Operazioneche 
consiste neh' assoggettare all' azione d’ un 
calore più o meno forte, con o senza inter- 
posizione, diverse sostanze , colla miradi 
modificare le loro proprietà, e renderle i- 
douee a certi usi, ed a quello segnatamente 
di servir d’alimento. Secondo la natura delle 
materie che si sottopongono alla cuocitura 
o cozionc, e secondo il grado ed il modo di 
applica/ioue del calore, avvi aumento o di- 
miiiuziune della con.sistenza di coe.sìone. 
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^ inoltre caugiamento <lì roloie, di sapo- 
re, ec. 

La cuocilura non fu un* arie pei primi 
popoli deir Oriente; sobrii essi reme gli 
Arabi, che sono i veri loro successori, igno- 
ravano qualunfjue tHceiratezia nella prepa- 
razione delle vivande. Presso gli Ebrei era 
il pane quasi i* unico nutrimento e l’ ac^pia 
la sola bevanda: ailorcbc il ricco Booz per^ 
mise a Ruth dì prender parie al suo pa- 
sto, non le olTrì clic un vaso pieno d* acqua 
ed un pezzo di pane intriso d' acelo. ISei 
più sontuosi conviti degl’ Israeliti giammai 
trovansi citate salse ne manicaretti; noo 
parlasi che dì vivande grasse e solide e gran- 
di ouarli di bue o di vitello arrosto. In quan- 
to ai maiale, è noto con quale otTore era la 
sua carne bandita dagli ebrei conviti; la 
legge di Mose lo proscrìsse come lelibroso; 
giacché partendo dall’ igienica idea che in- 
salubre sia qualsisia animale non frugivo- 
ro, scrìsse quell’ inspirato legislatore : ** Es- 
cludasi dalla cucina qualsiasi animale il cui 
piede non è biCnrcuto nè fesso c che oou ru- 
mina. n Per ciò che spetta ai pesci , non fu- 
rono ammessi, presso gl’ Israeliti, clic quelli 
che baoDO squame c pinne; gli altri tulli 
sono diebiarati immondi. La scelta da tarsi 
fra gli uccelli è ancor più difficile: quelli 
< 4 ie non volano, che hanno sperone e piedi 

f )alraali sono i soli che, senza infranger la 
egge, si possano mangiare. Gli Egizii avea- 
Do all’ incirca gli stessi regolamenti in fatto 
di nutrimento. Nondimeno la cucina egizia 
ammetteva maggiori raffinamenti che quella 
ebrea in quauto alla preparazione delle vi- 
vande permesse; i lavori deli’ istituto d’E- 
gitto c^iniziaroDo ad alcuni dei suoi segreti 
gastronomici. 

Parlando più peculiarmente della cuocà- 
tura degli alimenti, si dee notare che l’ uso 
di questa pratica incontrasi presso tutti t 
popoli; e perfino presso quelli, che non co- 
noscono 1 uso del fuoco: sottopongono al- 
l’azione del sole , c talvolta alla fermenta- 
zione putrida le materie destinate al loro 
DUtrìmento. È una specie di cozionc quella 
che fan subire i Tatiarì alla carne, (olio- 
candela tra la sella ed il dorso dei loro ca- 
valli fino al momento di cibarsene. Invano 
alcuni sognatori hanno sostenuto , che le 
sostanze alimentari , quali escono dalle ma- 
ni della natura, sono più salubri che quelle 
che subirono qualche preparazione: la mag- 
gioranza rimase fedele alla cuocilura, e la- 
sciò che questi devoti della natura mangias- 
sero cruda la carne , il pesce e gli erbaggi. 
È già nconosciulo che gli alimenti , modifi- 
cali dal calore, divengono a un tempo più sa- 
poriti, più digeribili c più nutritivi, e si è 
anche eia alcuni anui verificato esser utile a- 
limentare con materie colte auche gli uuiina- 
dom'cstici , Iucche prima non crasi fatto. 


I varii modi di r<izÌotie consìstono oel- 
r assoggettare le sostanze alimentari all* a- 
zìone del calure o immr<]ialamenle , come 
nell’ arrostimento e iieU’ abbruslolimento 
colla graticola; o mediatamente, come in un 
Ibiuo ; od anche coll’ ìmolgerle con una ma- 
teria poro permeabile , come pasta , ed ini- 
mergerle in un corjio avente molla capacità 
pel calorico ( la frittura ). L’ altro modo dì 
cozione fa agire il calore coli’ interposizio- 
ne di vani liquidi , e segnatamente dell’ ac- 
qua, la quale, penetrando le rami o i vege- 
tabili, discioglie certi principti, e ne modifi- 
ca degli altri in mocrn da mettere il tutto 
maggiormente in relazione coi txislri orga- 
ni digestivi. Ciascuno di questi modi di cuo- 
cilura presenta i suoi vantaggi e le sue spe- 
ciali applicazioni; può nondimeno dirsi che 
le vivande abbrustolile sulla graticola o ar- 
rostite convengono gcnevalmeiite meglio di 
quelle lessate, perchè ritengono m^io tuU 
ti i principii uulrilivi. L’ applicazione del 
vapore alla riiocitura dei cibi è stala un ve- 
ro progresso: di falli, in tal modo i princi- 
pìi solubili non isfumano io pura perdila , 
come nella prolungata decozione. 

Le prime ricercatezze dell’arte culinaria 
degli Ègìzii furono per lenijpo introdotte in 
Grecia, ove la squisita diPicalezza dei ga^ 
stronomi d’ Atene e di Corinto se|ipe anco- 
ra raffinarle con numerosi perfezionamenti. 
In Atene, le menoma particolarità culinarie 
divennero soggetto d’ un’arte spec iale; nem- 
meno i cibi più volgari andarono esenti da 
tale ricercatezza: perlai modo la prepara- 
zione del pane ammise delle innunierabilt 
diversità, tanto per la scelta delle farine che 
pei vari] gradi di cuocilura. Nou eravi un 
Ateniese eoe non sapesse sul fatto distìu- 
guere il pane fatto con farina stacciata a 
traverso d’ una finissima stofla, h fsara,da 
quello preparato con farina non istacciata , 
57 ncomisfos. Al tempo di Pericle, il pane di 
miglio, quello di segala , o/^7*a , erano sde- 
giiosaniente lasciati agli eroi d’Omero; spre- 
giavasi il grossolano pane d’orzo^ maza , e 
|>er le mense delle prrrsone di riguardo non 
seihavasi che il miglior pane di Irumeulq, 
arios (igomios , diligentemente recato in 
tavola su d’uno strato di verdi foglie; e 
sa|:easi pur fare una differenza tra quel- 
lo cotto soltanto sulla cenere calda , e quel- 
lo la cui crosta era stata esposta ali ar- 
der delle hrage: il primo era T ipm’/e, e l’e- 
scharite il secondo. Anche il capitolo delle 
salse e dai consumali è trattato mollo a lun- 
go in varii passi d’ Aristofane, e .segnata- 
niente la sua commedia delle Donne politi" 
che nulla lascia ignorare al caslronomo bra- 
moso dì conoscere tulli gl iu^cdieuli de- 
stinati ad aumentare il sapore delle vivande, 
cd attivar 1* efficacia delle facoltà «ligeslive. 
Aristotele (tihic., 1\, Io)aimovcia venti- 
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pìoaue consumati, e tuttavia Dou innauzi a tutte le nazioni europee in ogni 

parla della salsa favorita degli Ateniesi, di lamo d’incivilimento, giunsero pure per 
quel famoso hypolrima, di cui vanta colan- tempo ad un certo grado di peiiezione nel* 
to Anstofane le astringenti virtù. Ma erano 1’ arte di cui si tratta, come desuiner puos> 
questi cibi di lusso, usati soltanto nei gior* si da varii passi dei novellieri. Nel seco- 
ni di grande banchetto. 1 posti ordinarii lo xvi di fatti era già quest* arte fra noi raf- 
romponevansi più specialmente di pesce; hnalissima, e può ùtilmente consultarsi in 
ciò è cosi vero, ed in Atene questa specie proposito il libro intitolato: Opera di Bnr^ 
di dho era tanto rìguardata come la prima- toìommeo Scappi, cuoco segreto di papa 
ria e più naturale, che nel greco idioma la Pio r, divisa, ec., 1570 , in 4> Lra cucina 
stessa voce ( opso/i ) significava alimento ii\ italiana non i$costossi gran fatto da quella 
generale e talvolta anche cibo di pesce ir; degli antichi Romani; ed anche attualinen- 
particolare. La cucina ateniese dava la leg- te, nella maggior parte d’Italia, il modo di 
ge a tutti i ghiottoni di Grecia, tranne per preparare e condire i cibi tiene assai dei- 
altro r austera Sparta, ove tulli i cittadini , 1 ’ antico. Le principesse della casa de* Me-< 
dall’ eforo al vile ilota , contentarsi doveva- dici , passate alla corte di Francia , fecero 
no dello spiacevole brodetto nero, la cui ri- colà trapiantare la cucina italiana, la quale 
cella è andata perduta , ma che alcuni eni- influì molto dapprima sulla francese, fino a 
diti gastronomi vogHon sapere che fosse fai- che i grandi raOinamculi che andarono sue- 
ta di farina di Saracino ridotta in pasta e cessivamente introducendovi i grandi signo- 
mista con un ammorsellato di carne di ma- ri, misero in corso un lusso tale di cucina 
tale, o soltanto, secondo altri, intrisa di sue- che, distendendosi progre.ssivamente anche 
co di maiale arrosto. nel popolo, rese necessarie delle repressio- 

Presso i Romani H’ arte della cuocitura fu ni dello smodalo dispendio che ne risulta- 
dapprincìpio si semplice come a Sparla; va, anche a Hanno non lieve della pubblica 
ma (ale frugalità dei primi tempi cadde a igiene. — L’ Ingbillerra tenne un cammino 
mano a mano in oblìo, e quest’arte c- mollo diverso , limitandosi ordinariamente 
guagiiò in breve ed anclie sorpassò col la sua cucina a cibi semplici, forti c sostan- 
«uo lusso eraffiDainento quanto era stato in zìnsi. L'arte di arrostire la carne fu da es« 
Atene inventato. Nondimeno la romana cu- sa portata a grande perfezione, ed c notorio 
cina, anche nei migliori suoi tempi, quan- quanto conto vi si faccia del beef^steack, e 
do i Luculli c gli Apicii vi profondevano il dal roast’heef. — Ai nostri tempi, ]e tante 
loro lusso e le loro ricchezze, ebbe sempre e sempre crescenti relazioni eh’ esistono fra 
più sontuosità che eleganza , più stravagan- le varie nazioni europee fan si che vadano 
za che dilicatczza. Invano furono a Roma rapidamente svanendo le diversità delle 
conosciute le più elette vivande, i più rari cuocilure, ed ò a credersi che in breve non vi 
uccelli e pesci; vi abbondarono invano i sarà più che un solo modo di cuocere i ct- 
rossicci tartufi dì Libia, tuberes iibrcae,ì hi, come si va generalizzando un solo mo- 
funghi d’ ^ioa, òo/e/i, i carciofi di Sicilia , do di vestire. Formandosi quindi una cuci- 
gli asparagi di Ravenna, i prosciutti di Spa- na, per così dire, eclettica, ne risulterà ve- 
^09, petasones cerrani; tutti questi eccel- nsimìlmente un vantaggio per la salute; ed 
ienti articoli da mensa veniano bene spesso anche la chimica , co' suoi quotidiani pro- 
guastati dal condimento. Non venne dai grossi, riuscirà a porre in luce parecchi fat- 
cuochi i*omani inventata una salsa che non ti importanti per questo scopo , o non av- 
ci sembri indigesta e detestabile, e qualche yertiti o nò tampoco traveduti finora, 
ricetta della famosa u4rs coquinaria d’Api- ' Ila già cominciato la chimica a portare le 
ciò, che ispirava a Marziale la celebre sua sue investigazioni sulla cuocitura dei cibi ; 
esclamazione ingeniosa gala est, c ben alta ma molto rimane tuttóra a farsi per dare 
aprovocareil nostrofastidio. Tuttavia in alca- a qucsi^ arte uno scieiitinco fondàmcrio. 
Hi argomenti anche i Romani mostrar sapeva- Chiunque girando il mondo ha posto mente 
no illoro buon gusto. L’amore d' Apicio pc- ai varii modi di cuocere delle differenti Da- 
gli astaci di Miotumo; la passione di Lucul- zioni , ha potuto vedere che , generalmente 
lo e di Crasso per le pingui morene di Si- parlando, sì guasta in gran parte quello che 
cilia cui alimentavano a sì gran costo; la la natura ci fornisce per alimento, di guisa 
loro predilezione pel fegato d’ oca lunga- che farebbe un gran benefizio all' umana 
mente ingrassata, sono prove d’un tatto specie chi insegnasse ad apprestare i cibi 
gastronomico che può far condonare molli in modo semplice a un tempo , gustoso e 
errori. (Quando un romano senatore, e, a salubre. Acquistò Rumford, a ragione, una 
più forte ragione, un console poneva.si in mentala celebrità co' suoi tentativi per mi- 
riageio, aveva una cucina portatile, che gli gliorare il nutrimento dei poveri; una glo- 
conduceva appresso lutto 1' occorrente sei- ria ancora maggiore meiTherassi quel dotto, 
vigio. che saprà introdurre salutari miglioramenti 

^ Nel medio evo gl’ Itaiìaui che andai ono nelle mense dei ricchi. Le più delle opere 


Oiqiii.!CG by CjOO^Ic 



cuoco— CURARA 


5oS 


sull* arte della cucìoa, ben lungi dal propur 
melodi di renderlapiii semplice, trattano in* 
vece delle preparazioni di cibi dilicati e sol- 
leticanti il palato*, e regna poi il pregiudi- 
zio di riguardare quest* argomento come 
troppo triviale , onde non debba scendere 
ad occuparsene la mente d’ un uomo |;rave 
o d* un dotto. Esiste ciò malgrado un ope- 
ra d* un letterato alemanno , redatta colla 
lodevole mira di diffondere utili nozioni 
sull* arte in discorso, ed insegnar la prepa- 
razione di cibi gradevoli a un tempo e sa- 
lubri, il cui titolo è: Spirito delf arie culi* 
jiarìa , di Koenig , pubblicato da C. F. di 
Bumobr, ojjera eccellente che sarebbe im- 
portante di veder data alla luce tradotta io 
Italiano. M. B. 

CUOCO, yed. CcociTUBA, Pasticciere e 
Fornaio. 

CUPROGLl. Nome ( che trovasi scritto 
anche Cttproli o Kuproli o Kuprogli o Kiu* 
perii o Koeprili^ di una famiglia d* origine 
albanese, che aa1 T 656 al 1710 diede cin- 
que gramvisiri airimpcro ottomano, tra cui 
è celebre segnatamente il primo , di nome 
Maometto. Era egli nipote di un Albanese 
Riabilito nell’ Anatolia e nacque a Koepri, 
dalla qual città trasse il cognome 0 sopran- 
nome. Fu dapprima guattero, indi cuoco 
nel serraglio, dalla quale sì inodesla condi- 
zione innalzossi col suo ingegno e colla sua 
prudenza al posto di granoe scudiere del 
visir Kara*Mustafà. Nominato governatore di 
Damasco, vi si conlenue lodcvolissimamcn- 
le, e ciò malgrado perdette il suo impiego 
e ritirossi in patria , ove visse ignorato 600 
a) momento in cui il gran - visir seco lo con- 
dusse a Costantinopoli. Alcuni persooag^ 
addetti alla sultana Valide, onnipossente 
durante la minorità di suo figlio Maomet- 
to iv, le parlarono sì vantaggiosamente di 
CuprogH , eh* essa lo nomino gran -visir il 
l5 settembre i656, posto eh’ egli accettò 
sotto quattro condizioni; accettazione pron- 
ta ed intera per parte del sultano di tutte 
le sue proposizioni; libertà assoluta nel di- 
stribuire gVimpieghi, i premii ed i castighi; 
autorità indipendente da qualsiasi influen- 
za dei grandi e dei favoriti; fiducia piena e 
completa. Per tal modo fondò Cuprogli il 
potere illimitato degli ottomani gran-visiri. 
Ei principiò dal reprimere il fanatico zelo 
dei cosi delti ortodossi; bandi dei funzio- 
narii mostratisi indegni dei loro impieghi; 
punì i capi dei sollevali che minaccialo ave- 
vano di rovesciar 1* impero; uno sceicco ri- 
spettato dal popolo come un oracolo fn pre- 
cipitalo in mare; Ì1 palriarra che avea vati- 
cinato la rovina deli’ islamismo, venne im- 
piccato ; e vuoisi che nei cinque anni del- 
la sua amminialrazione, questo inesorabile 
vecchio abbia fatto perife ?.cooo uomini. Ei 
ridestò r entusiasmo militare ccn premii e 


castighi; conquistò Tenedo e Lenuo , inva- 
se la Transilvania e soffocò le rivolte d’ A- 
sia e d' Egitto col tradimento e coll’ assas- 
sinio. Frenò gravemente i giannizzeri , gua- 
rentì le frontiere con nuove fortificazioni , 
aumentò quelle dei Dardanelli e seppe riem- 
pier r erario colle confische e coll’ordine 
che introdusse nelle finanze. Accrebbe la 
considerazione della Porta all* estero; la sua 
politica fu destra e cauta , prudente e fer- 
mo il suo contegno , ma duro il suo carat- 
tere e vendicativo. Morì in Adrianopoli il 5l 
ottobre 1661, ed ebbe a successore nella 
sua dignità suo figlio Fazil - Ahmcd Koepri- 
li Ogii. M. H. 

CUBA PREPARATORIA {Terapeufica"), 
In medicina chiamasi cura (f .) il comples- 
so dei mezzi acconci a condurre un amma- 
lato alla guarigione , od almeno a procu- 
rargli tutto il sollievo che il suo stato com- 
porta, net qual caso la cura dicesi palliativa, 
tneotre si chiama radicale nei pnmo. 

La cura qualsiasi e.sige dei preliminari e 
degli accessorii spesso indispensabili, in i- 
specie nelle malattie croniche; in essi mani- 
festasi la potenza dell* aria, del regime, dei 
vestiti e uegli altri mezzi dell* igiene, la cui 
azione salutare sembra pur troppo spesso 
sconosciuta dal volgo. La totalità dei men- 
tovati preliminari en arcessorii ò quello che 
chiamasi cura preparatoria. Avvi anche dei 
casi , nei quali , come nelle affezioni men- 
tali, la cura quasi tutta intera consiste ne- 
gli atti intellettuali e morali che si suscìla- 
no negli ammalati. In altri casi , trattasi di 
mettere in attività degli agenti meccanici 
per ridurre una lussazione , una frattura, 
im’ ernia, amputare un membro, legare una 
arteria, dilatare un ostruito canale. Tutto 
ciò costituisce una medicazione. 

C. G. 

CURAPORTL Macchina con grandi cuc- 
chiaie , collocata sopra opportuna barca a 
fondo piatto, detta c/tiaUa o pontone, e che 
serve per espurgare i porti ed i canali, che 
vi mettono, dalla melma o dal fango che vi 
si va accumulando, c rialza di troppo il fon- 
do. E curnporti dicesi pure, per estensione, 
la barca o chiatta che porta la detta macchi- 
na. A Venezia chiamasi più comunemente 
Cavafango, e Baiioni o jintenele le cucchia- 
ie che vi si adoperano. M. B. 

CURARA. Così chiamano gli abìlanii del- 
le rive deir Orenoco, nell'America Meridio- 
nale, ima sostanza vegetale di cui Tassi uso 
per avvelenare le frecce ed altre armi. Non 
si conosce finora esattamente la pianta che 
la somministra. 11 celebre viaggiatore Hum- 
boldt, che la vide, non ha potuto determi- 
narne il genere , gerchè era essa priva dì 
fiori e di frutti. una pianta sannentosa , 
appartenente prohabilmeiile ad un genere 
affine o vicino alla noce vomica, sù'^cht.os 
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nux vomica dì Liuneo, delta anclie fava di 
s. Ignazio. — 11 dello veleno preparasi me- 
diante infusione della corteccia nell* acqua, 
)u quale poi, condensata per via d’ evapora^ 
/.ione, vien mescolata con un altro succo 
glutinoso, nel cui mezzo aderisce alle freo 
ce die vi s* intrìdono; in tale stalo questa 
sostanza è di color nerp, d' aspetto analogo 
a quello dell’ oppio, e di sapore amaro spia? 
cevole; attrae avidamente 1' umidità almo» 
sferica. La curara,al pari dei veleni vegetali 
d’ America noti sotto i nomi .di woorara e 
ticuna, uccide con eguale prontezza che le 
strìcoee d’ Asia, quali sono la noce vomica 

0 fava di s. Ignazio e T upas - tieuiè, però 
senza agire sulla midolla spinale. 1 sintomi 
che la curar» produce sono vertigini, vacil- 
lazione delle gambe, nausee , sete ardente , 
e torpore nelle parli vicine alla ferita. Se- 
condo Lesclienault , gli antidoti di questo 
veleno sono il sai marino ed il zucchero . 
Humboldt ed altri viaggiatori sostengono 
potersi inglìioUire la curara senza pericolo, 

urchè Don esista alcuna escoriazione in 

occa, nc in alcun punto del canale alimen- 
tare, ed esser anzi up eccellente stomaciiì- 
co; che in somma non è venefica se non a- 
gisce immediatamente sul sangue, e che la 
sua azione è tanto più pronta quanto più 
esteso è il suo contatto con questo fluido, e 
quanto più recentemente è stato preparai^ 
il veleno. —>1 chimici Boussingault e Rou- 
lln hanno denuiuinalo curarina T alcaloide 
da essi scoperto nella curata , c che costi- 
tuisce il principio attivo di questa. La cura- 

1 ina ottenuta col chimico processo usato al- 
r uopo da Pcllciler forma una massa giallo- 
gnola, cornea, deliquescente all' aria, inollp 
amara, che (iresenia una reazione alcaliua 
molto decisa col(a carta di tornasole e di 
curcuma. Non è ossa cristallina nè traspat 
renle, se non In ischegge od in istrali sot? 
fili; è ÌQ.solubi|e nell' etere e nell'essenza 
di trementina , ma si discioglic in tutte le 
proporzioni nell' acqua e nell’ alcool. SottOr 
posta all' azione del fuoco, si carbonizza 
spandendo odore di corno abbrucialo , ed 
in parte si sublima. 11 tannino la precipita 
dalle sue dissoluzioni. Essa agisce come ve- 
leno, e mollo più violenlemenle della cura- 
ra. Si unisce agli acidi idroclorico, solforico 
cd acetico , ed i sali che ne risultano sono 
neutri , amari c non cristallizzabili. 

C. G. 

CURCULIONE. Generi d' insetti dell’or- 
dine dei coleotteri» della sezione dei tetta- 
meri, e della famiglia dei rincofori, i cui ca- 
ratteri sono: antenne di undici articoli , il 
primo mollo lungo ed i tre ultimi raggrup- 
pali a foggia di una clava, inserita all estre- 
mità d' una specie dì (romba coi ta c mas- 
siccia , non applicala al petto, formala dal 
prolungamento e rìsirìngimenlo dei dinanzi 


delta testa, c presentante da ciascun lato 
una scanalatura obliqua dove è riposta la 
parte inferiore del primo {>ezzo delle an- 
tenne; penultimo articolo dei tarsi sempre 
bilobato. Corrisponde questo genere a quel- 
lo dei brachirriai , nel quale avea Latreille 
disposti i cureulioni brevirosU'i,c\oh a trom- 
ba corta ; quelli longiro^U i ( a tromba lunga) 
formano attualmente il genere lissa ea il 
genere rincheno di Fabneio. Hanno in 
generale i cureulioni, detti volgarmente in 
Italia punteruoli, il corpo ovoide, stretto di- 
nanzi, collo scudetto piccolissimo, l'addo- 
me voluminoso , lateralmente abbracciato 
dalle elitre, che sono convesse, e le zampe 
robuste colle cosce a clava. Sono insetti len- 
ti , che vivono in società numerose e che 
fanno gran danno alle piante di cui si pa- 
scono. Se vengono presi , raggruppano al 
corpo le zampe e le antenne, si lasciano ca- 
dere e se ne stanno cheti come se fossero 
morti. Le loro larve non sono finora cono- 
sciute. 1 cureulioni sono segnatamente no- 
tabili per bizzarre forme, pei loro brillaiilis* 
simi colori, c pel lustro generalmente di un 
bel verde metallico doralo , di cui sono a- 
dome le loro elitre. Sono numerosissime 
le specie di questo genere, tra le quali gli 
entomologi distinguono come più osservabi- 
li il cureulione imperiale, curculio imprtiuf 
lis dì Linneo; il c. regio , c. regalis di Fa- 
bricio; il c. verde, c. itnWis Fabr. , il c. del 
tamarisco , c. tamarisci Lin. e Fabr., ec« — 
1 cuiTulioni europei sono in generale più 
piccoli di quelli u America. X-o. 

CLROISTAN. CuRni. 

CURE o CURI. Antichissima città d’Ita- 
lia, r odierna Curese o Vescovio , già capi- 
tale d' uno stato sabino, il cui re u capo era 
Tazio. Marra Dionigi d' Alicarnasso la re- 
motissima orìgine di Cure, racconto che non 
può non tenersi per favoloso ; è però certo 
eh' essa risale a tempi mollo remoli , tanto 
.se fu fondala dagli Aborigeni, quanto se il 
fu dai Pelasgi. In seguilo all’accordo fallo 
dai Romani coi Sabini dopo il ratto delle 
Sabine (742 av. G. C. ) , Tazio passò con 
molti de' suoi ad abitare a Roma, dalla qua 
le fusione dei due tmpoli trassero i Romani 
la denominazione di Quiriti, che prima da- 
vasi ai .Sabini di Cure. A Cure era pur nato 
Numa Pompilio, secondo re <li Roma. Gli 
archeologi non sono concordi in proposito 
del sito già occupalo da Cure : alcuni vo- 
gliono eh’ essa fosse dov' e ora Vescovio di 
Sabina, altri a Monte Maggiore , altri fmal- 
mente a Curese o Corczzc , villaggcUo su 
d' un torrente dello stesso nume a ut chilo- 
metri al N. E. di Roma. Forse c quest’ ul- 
tima la congettura più vera , giacche e il 
nome di questo villaggio pare derivalo da 
Cure , c molli antichi ruderi scorgonsi nei 
dintorni di esso. C. G. 
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CURILI, y. Kurili. 

CURRETI'A o pih rellamentc, Curetta. 
Nome che danno aironi allo slromento chi* 
rureico delio piti comuncniente Cucchiaio 

C. G. 

UHULE (Sedia). Era presso i Romani 
una specie particolare di sedia detta nell’ }• 
dioma del Lazio sella cuntUs , adorna di 
sculture ordinariamente in avorio , sulla 
quale avevano il dirìHo di sedere i magi* 
strati principali , anali erano i consoli , i 
pretori, i censori ed alcuni degK edili; chia^ 
fnavansi appunto magistrati curttli quelH 
che avevano questo distintivo diritto, il 
rpiale, prima della repubblica, competeva 
esclusivamente ai re. I senatori che avevano 
Sostenute magistratore cuculi, veniano por^' 
tati al senato in sedia canile. Essa cosi 
chiatnavasi soltanto a Roma , nelle colonie 
prendeva il nome di biicllio {biselliunt). Vo- 
gliono alcuni etimologisti che fosse delta 
curulc da cittrus, perchè venia spesso por- 
tata sopra un raiTo ; ma ciò è poco verisi* 
Olile, giacché se cosi fosse , sembra che sa- 
rehbesi detta eunulis colla doppia R. È 
molto più soddisfacente V opinione , che^ 
vuol preso V epiteto curulis dalla città di 
Cure \y.) , da cui presero i Romani molti 
Dsi. — La voce curale ebbe pure più altre 
applicazioni. Si disse K'crga curule quella 
cne r imperatore portava nella curia. Ghia* 
maronsi earalli curali queUt che tiravano 
i cocchi nei giuochi circensi. E Giuochi cu^ 
ruli qtielli appunto in cui facevansi correre 
i coccni nel circo. Diceasi trionfo curule il 
trionfo oin^giore, nel quale, a dilferrnza del 
minore dello O\‘azione. ^ H trionfatore era 
condotto in cocchio per la città. Curule fu 
|>arimetite soprannome od epiteto di Giu* 
none, che credevasl trasportala in cocchio 
per aria, ed il cui simnlacro portavasi sopra 
un cocchio nelle sue solennità. M. R. 
Ct’RVA BRACHISTOCRONA. y. Br*. 

CHI8T0CR05A. 

CURZOLART (Battaglia delle). Le* 

PANTO. 

CUSA (Niccolò da). Dotto cardinale del 
secolo XV, hglio d* un pescatore di nome 
Giovanni Crebs, nacque nel i4oi a Cusa, 
villaggio di Germania, nella diocesi di Tre* 
veri, in riva alla Mosella. Venne a fare i suoi 
studii in Italia, e si laureò neiruniversità di 
Padova. Si rese profondo conoscitore delle 
lingue greca ed ebraica e versatissimo in 
teologia, filosofia e matematica. Nel i43l 
intervenne come arcidiacono di Liegi al con* 
riho di Basilea, e vi difese rinfallibilìtà del* 
la Chiesa. I papi Eugenio tv, Nicolò v e Pio 
Il gli affidarono importanti missioni presso 
le corti estere. Nicolò v lo creò cardinale 
nel i44^ c vescovo di Bressanone in Tiroio. 
Avendo voluto effettuare ima riforma in un 
monastero della sua diocesi, ue sorse nu 
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grave malcontento Dei monaci, i quali tal- 
mente adopcraronsi contro di lui, che ven- 
ne carcerato d* ordine dell* arciduca Sigis- 
mondo 111. Allorché ricuperò la libertà, riti- 
rossi a Todi, nell' Umbria, ove mori nel 
i 454« Egli é segnatamente celebre per esse- 
re stalo precessore del sistema copernicano, 
da lui posto in luce neH' opera intitolala 
Ve Hoctn ignornntia, cui deoirò all’ illustre 
cardinale Giuliano Gesarìni, stato in Pado- 
va suo maestro in dmitto canonico. Altri 
suoi scrìtti seno: j4pologia doctae ignorane 
tiae;Ve conjecturit novissimorum temporum; 
Ve sapientia ec. La collezione delle sue o- 
pere fu la prima volta stampata nel iSoQ a 
tortemaggiore , presso Piacenza , per cura 
del marchese Rolando PaHavicIno. Awene 
un’ altra edizione in foglio, Parigi, i5i4* od 
una terza di Basilea^ lùGS, in irvi volumi in 
foglio. H. B. 

CUTANEO. Dicesi, in medicina e fisiolo- 
gia , di ciò che spetta alla cute o derma o 
pelle , 0 che ne fa parte , o che vi ha rela- 
zione o vi si reca,' o che T attacca o che n* é 
operato, ec. Malattia o affezione cutanea é 
quella che attacca il tessuto della cute; di- 
cesi anche esanUtna o affezione esaniemati- 
ca. Muscolo cutaneo , detto pure cutico- 
lare^ è un muscolo pari, piatto, hii^o , qua- 
drilatero, posto sotto la cute nelle parti la- 
terali del collo, le cui fibre nascono dal tes- 
.Auto cellulare della parte anteriore e supe- 
riore del Mito , ed attaccansi alla parte in- 
feriore deNa sinfisi del mento. — Ner\'o cu- 
taneo interno , detto pure da alcuni cubito^ 
eutaneOt c il più piccolo dei rami del plesso 
brachiale, che si perde negl’ integumenlr 
dell’ antibraccio c della mano. Esalazio^ 
ne cutanea è quella che avviene per opera 
della cute. — Afssorbhnento cutaneo é quel- 
lo operato dalla cute, ec. C. G. 

CUTEL Popolo che abitava al dì là deU 
V Eufrate, e che fu trapiantato nella Saina- 
rìa in luogo degl' Israeliti che prima vi abi- 
tavano. Erano i Culei originarli dello terra 
di Cus o Culha, sull’ Arasse. Al loro giun- 
gere nella Samaria , ripresero il culto degli 
Dei che adorato avevano al di là dell’ Eu- 
frate ; di che il Signore li punì, mandando 
loro dei leoni che molli nc divorarono. Sa- 
putelo Asaraddon re d’ Assiria, incarìcò un 
sacerdote israelita d’istniìrli nella sua leg- 
ge; ma essi continuarono a lungo a confon- 
dere e frammischiare i due culti. Venne fi- 
nahnente il momento, che abbandonarono 
gl* idoli e seguirono la legge mosaica , e co- 
si fecero i Samaritani loro discendenti. Al 
ritorno degli Ebrei dalla cattività di Babi- 
lonia , i Samaritani si ofiérsi^ro d’ aiutarli 
nella riedificazione del tempio {ysflrn , 1v , 
I-a), ofierta rlie venne da Zorobabole rifiu- 
tata sui motivo che il re di Persia aveva con- 
ces.so ai soli Ebrei la facoltà dì costruire un 
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tempio al Signore. Sembra quindi che i Sa- 
inaritani o Cutei non avessero pex anco al- 
cun vero tempio nel loro paese. Asserisce 
Gioseflb, che non eressero un tempio co- 
mune sul monte Garizim prima del regno 
di Alessandro il Grande. G. C. 

COTRONE. Nome odierno dell’ antica 
Crotone città della Magna Grecia, det- 
ta anche Crotone o Crotona. X-0. 

CUTTER. Specie di bastimento origina- 
riamente inglese, ma che venne adottato an- 
che dalle altre nazioni marittime. Porta un 
solo albero, e molto somiglia per attrazza- 
tura e velatura allo sloop o slop. Avvi però 
tra r uno e l’ altro la dinerenza, che il cut- 
ter ha ordinariamente 1* albero piu inclina- 
to all’ indietro, più alto e portante maggior 
numero di vele. Ha esso per lo più sopra 
l’ albero un altro albero di gabbia , che 

(l) Diconsi auriche quelle vele, un lato 
delle quali è annesso o Jermato lungo V o/- 
bero, mediante allacciature di funi o cerchi 
di legno. In Francia diconsi auriques ed ih 
Inghilterra hig-sails. 


porta una vela di gabbia ed un pappafico. 
Un* altra differenza tra il cutter e io sloop 
è 1' avere il primo maggior puntale , poca 
opera moria soli’ acqua e molta viva , per 
cui riesce miglior veliere. ~ Sono i cutter , 
per la loro costruzione, atti a ricevere mol- 
te vele, e riuscendo veloci servono bene ai 
contrabbandieri della Manica, per isfugglre 
alla caccia che dan loro le navi guardacoste. 
Perciò il governo inglese mantiene in mare 
molti cutter , per opporli a quelli dei con- 
trabbandieri . Quelli dei docanien sono 
guemiti da 3o uomini , 6 ad o cannoni ed 
alcuni petrieri. Le sue vele principali sono 
auriche (i); non manca tuttavìa di vele qua- 
dre, come, ad esempio, quelle di eabhia e 
di parrocchetto. Pesca nell* acqua ai dietro 
piii che davanti e la fende a modo di col- 
tello, essendo sottilissimo in prora. — la 
Francia, i cutter da guerra fanno funzione 
di navi in crociera dinanzi ai piccoli porti, 
o di bastimenti guarda-pesca. M. B. 

CZECO. F. Boebua e Boema (Lìngua e 
Letteratura). 

CZIRKNÌTZ (Lago di). F , Zirknitz. 
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DADtJCHI (Mitologid), Sacerdoti di Ce- 
dere , cos) deoominati dal (^recò das , face , 
ed echo , tenere, perche, neUa celebrazione 
dei Misteri Eleusini , teneano in mano una 
harcola rappresentante quella cui accese la 
dea nel porsi a rintracciare Proserpina sta« 
tale da Plutone rapita; locchè essa fece sul 
far della notte. 

Daduco chiamavano pure gli Ateniesi il 
sommo sacerdòte di Ercole. M. B. 

DAFNEFOHIK. Grecismo composto deU 
le due voci daphne, alloro , e phero , porta* 
re, col quale denominavansì le feste che si 
celebravano ogni nove anni in Beozia io 
onore di Apollo, perchè in esse portavansi 
Intorno rami d* alloro. Adoroavasi un ramo 
d* ulivo con serti d’ alloro e di fiorì; in cima 
di questo ramo si collocava un globo di 
bronzo, dal quale pendevano altri globi mi* 
borì. Nel mezzo poneansi numerose corone 
ed un globo di grossezza inferiore: il fondo 
poi era guemito d* un drappo di color di 
zaiTerano. Il globo della cima rappresentava 
Apollo o il Sole; quello di mezzo la Luna 
e gli altri le stelle ; le corone poi, eh* erano 
in numero di 56S , figuravano le diurne ri* 
toluzioni^del sole. Qti^^to ramo portavasi 
in processione da un bel giovanetto di fa- 
miglia ragguardevole , i cui genitori esser 
doveano entrambi ancor viventi; esso chia* 
mavasi dajheforo (portatore d’ alloro). Era 
adorno d* uba ricca veste scendente fino a 
terra, coi capelli sciolti e sparsi , con aurea 
corona sul capo > ed in piede certi calzari 
detti ificratidi da nn Ateniese di nome Ifi- 
crate, che ne fa 1* inventore. Era preceduto 
da un SDO prossimo congiunto, che portava 
una verga adorna parimente di ghirlande, 
e seguito da un drappello di donzelle con 
rami in mano. La processione recavasì al 
tempio d’ Apollo dettò Umenio, cioè Teba* 
no, ove caniavansi degl* inni in suo onore. 

Le dafneforie furono istituite da un ca- 
pitano tebano di nome Poicmate, dopo una 
vittoria da lui riportata sópra un nemicò 
esercito che a.sseaiava Tebe; della quale 
vittoria credette d* andar debitore ad Apollo 
da lui invocato. C. G. 

£>»c. jépp.fasc, ò68. 


DAGHEKBOTtPO, DAòRCRROTinA. k il 

dagherrotipo una specie di cnmera oscura 
(V.\ modincata dal francese Daguerre, nato 
a Corraeiltes nel 1789, che divenuto per bi- 
sogno pittore di decorazioni teatrali, e un 
tempo lavorò molto pel Teatro delle varietà 
a Parigi, e morì presso questa capitale il io 
luglio i85i. Égli modificò nel i859, come 
abbiamo detto , la camera Oscura collo sco- 
po di fissare o imprimere sopra una super» 
fide metallica le imagini proiettate contro 
di essa. Il modo di usare all* uopo la mac- 
china ottica, di preparare le lamine metal- 
liche onde renderle atte all’ uopo , ed i chi- 
mid procedimenti intesi a rendere pcrma* 
nenti le dette imagini costituiscono un com- 
plesso dì operazioui, che viene denominato 
daghcrrotipia. Quest* arto , che dopo la sua 
pnmitiva lovenzione fece notabilissimi pro- 
gressi , chiamasi odiernamente , con nome 
non ibrido e più consono alia sdeutifìca no- 
menclatura, fotografia (V.). X-Ò. 

D’ AGlNGObRT; y. Sìroux b* Àcitf- 

COORT. 

I>ÀGUEHfì£. y. DiCHERROTlRO è Fotoz 

GRAHA. 

DALAILAMA. F. Uma. 

DALECAKLIA. In isvezzese Datarne 
(|>aese delle valli); antica provincia di Sve^ 
zia, ch’estendesi dai 66^ 55' a la’ di 
latitudine settentrionale; e da 5o a 19^ 
di longitudine orientale, e confina al N. col» 
r Herìedalen , all* E. col Gestrìkland , al S. 
col Westmanland, Nerike e Venoland , ed 
all’ O. colla Norvegia. I<a giogaia di monti , 
porzione della grande catena delle Dofrìne , 
delta anche jélpi Scandinox'e, che separa le 
sorgenti dei due fiumi Dalelf dal lago Ta- 
munrl, nella Norvegia, s* innalza fino a laoo 
metri .^ul livdio del mare , e va degradan- 
dosi in coìbne prima di giungere al meri» 
diano del lago ai Silian. Il paese circostan- 
te a questo lago presenta una piacevole va- 
rietà di colline, valli e pianure , talché può' 
paragonarsi alle basse regioni delia Svizze- 
ra. Nondimeno V intera contrada trovasi in 
considerabile elevazione, giacché il lago di 
Silian è posto a circa 170 metri sopra il li- 
65 
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vello del mare. Essa abbonda , come omiì 
altra parte delia Svezia, di fiumi e di lagni. 
Il fiume principale è il Dal o Dalclf, forma- 
to (la due grossi rami uscenti dai monti che 
costeggiano la frontiera occidentale, e chia- 
mansi Oesler-Dalelf e Waslcr-Dalelf. Dopo 
r unione di essa, il Dalelf bagna Arestad, 
indi sbocca nel golfo di Botnia, formando 
a IO chilometri dalla foce la superba cate- 
ratta di Elfcarleby degna dì venìrparagona- 
ta alla bellissima di Sciaffusa. — L* inverno 
in Dalecarlia è lungo e rigido, breve e calda 
la state. 11 fiiimento non riesce a maturar- 
visi, ma vi prospera V orzo e la segala. I 
prodotti agricoli sono insufficienti alle oc- 
correnze del consumo, benché sia scarsa la 
popolazione; vi siva rapidamente genera- 
lizzando la ccHtura delle patate. Alievansi i 
soliti bestiami domestici, ma rari sono i ma- 
iali. Vi abbondano vane specie di selvaggi- 
na, come bec.cacce, merli, oche, anitre e ci« 
gni ; e le ampie e numerose selve che co- 
prono il paese sono popolate di lupi e d’en*- 
si; esse coniponsonsi di abeti, pini, frassini, 
tremule e betulle , alberi però che di rado 
crescono quanto occorre per fornire Inna- 
nte da costruzione. Presso Falun trervansi 
delle miniere di rame, d' attento , d* oro c 
di solfo. Al N. di Elfedalcn, presso fOester 
Dalelf, v’ hanno delle cave di un bel porli* 
do, che vi sì lavora in vasi, candelabri ec. , 
elegantissimi. Costituisce attualmente que- 
sta provincia il governo di Stora-Roppar- 
berg , c conta una popolazione di circa 
] 40000 abiUnii. Ad eccezione dei dintorni 
di Falun, ove le miniere attiranfo molla gen* 
te , gli abitanti sono dispersi per tutto il 
paese in villaggi, alcuni dei qnali però sono 
motto considerabili. 1 Dalecarlii si fanno 
osservare per grande statura, coraggio, leal- 
tà di carattere e spirilo d* indipendenza. Si 
fu presso di essi che rifugiossi net iSlo il 
famoso Gustavo Wasa , quando evase dalle 
carceri di Cristiano li. La parte ch’essi pre- 
sero sotto il comando di Wasa alla libera- 
zione della Svezia daHa tirannide di quel 
re è continuamente dar essi rammemorata e 
li rende alteri delia loro fama. — Costitui- 
sce la Dalecarlia una provìncia o divisione 
amministrativa, ossia Lan, chiamata Lan di 
Falun o Lan di Kopparberg. Falun o Pah- 
lun, lledemora ed Arestad ne sono le città 
o borghi più notabili; la prima coula intor- 
no a Dooo abitanti. M. B. 

DALMATICA. Tunicella. 

DALTON (Gio'anm). Celeberrimo chi- 
mico inglese, qato il 5 settembre 1776 nel 
villaggio dì Englislield, nel Cumbcrland , e 
morto d'apoplessia il la aprile 1837. La 
sua prima memoria scientiuca pubblicata 
Belle Transazioni delle società filosofica e 
letteraria, versava su d’ una parlicolarilà a- 
nonnale della propria sua vista. Alla luce 


del giorno ei non discerneva il violetto daf- 
r azzurro. Le dette Tranmzioni si arricchi- 
rono successivamente di sei di lui grandi 
Memorie relative segnatamente a quistioni 
dì meteorologia. La più notabile ha per ti- 
tolo ; Saggio sperimentale sulla costituzione 
elei miscugli gazoù , sulla forza dei vapori 
acquei^ e ai \*arii liquidi a differenti tempe- 
raUtre nel vuoto o nelt a/'ia ,* sult ei'Opora^ 
zione e sulla dilatazione dei gaz per mezzo 
del calore, t ^rìiicìpii su cui posa la sua bel- 
la teoria sull evaporazione agevolarono som- 
martientc le inveStig^iotii relative alla gra- 
vità specifica dei gaz, cd abilitarono i Cì- 
mici a risolvere parecchi grandi problemi , 
fino allora inaccessibili. Nel i 8 o 3 corminciò 
Daltou a giitare le fondamenta della sua 
grande scoperta, la teoria atomica filosofica, 
brillante e feconda applicazione delle mate- 
matiche alla chimica. Pubblicò nel 1B08 il 
prìmo volume del suo Nuovo sistema di cAi- 
mica, del quale usci il secondo nel 1810, ed 
il terzo non fu stampato che nel 1817. Sol- 
tanto dopo r inlr(Kluzione dell' accennata 
teoria , la scienza delle chimiche combina- 
zioni elevossi ad un grado di perfezione ve- 
ramente sorprendente ; vi si trova quasi il 
rigore matematico ; essa fa preveder tutto , 
ea il risuHamento di ciascuna operazione è 
pel suo mezzo calcolato in prevenzione con 
assoluta certezza. Volle Davy sostituire la 
voce proporzione a quella di atomo o peso 
atomico ; Wollaston dal suo canto surrogò 
la voce proporzione coll' altra equivalente , 
oggidì generalmente adottata. Ha qualitn- 

S ie sia la parola che voglia usarsi ( e la mi- 
^ iore sarebbe quella di molecola , di pe.%o 
molecolare), l’idea rimane sempre la stessa, 
ed a mano a mano che le chimiche sostan- 
ze furono meglio studiate, le leggi di Dalton 
ricevettero una sempre più brillante con- 
ferma. — Era egli dotato d* una forza d* in- 
telletto veramente straordinaria ; coglieva 
con impar^giabile aggiustatezza le relazio- 
ni esistenti tra i vani ordini di fenomeni. 
Lungi dal tendere ad uno scopo isolato , le 
sue esperienze aveano invece un carattere 
meraviglioso di universalità ; ei riusciva 
sempre a far ìscorgere la verìtà, la chiarez- 
za, V ordine, la teoria dove regnava prima 
una deplorabile confusione e le più gratui- 
te ipotesi; per modo che può dirsi con tutta 
ventà , esser egli stato u legislaloi*e della 
chimica e della fisicadei fluidi elastici, scien- 
ze che prima di lui non erano (die informi 
ammassi di fatti mal deGoiti, male studiati , 
mal concatenali e male spiegati. — Altre 
sue Memorie comparvero nelle Transazioni 
di Manchester, nel Giornale di fisica di 
Nicholson , nelle Transazioni filosofiche e 
nel Philosophical magazine. Era egli mem- 
bro della Società reale dì Londra , socio e- 
stero dell' Istituto di Francia, c membro 
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«leil* Acrademia remile di Berlino «di quella 
<i« Monaco, e della regia società delle scien- 
ze naturali di Mosca. M. B. 

DAL VAGA. V. Piehin Del Vaga. 

DAL VERO {Belle arii). Sì dice che un 
artista studia o ritrae Bai quando, 

presa a modello una persona o una cosa 
die non sia opera d’ arte , la ritrae in modo 
da nprodume tutti i tratti caratlerìstici cd 
individuali. <^uasi sinonima a quest' espres- 
sione è I* altra dal naluraUt la quale nondi- 
meno meglio e più rrequenlcnientc si usa 
parlando delle cose che delie persone; men- 
tre dal vero si applica ottimamente in ambi 
i casi. Ma non si userebbe retlamenle nè 
l’ una uè T altra frase trattandosi d'un edili- 
zio, o di qualsiasi altra opera manufatta, 
bensì degli oggetti naturali quali ce li pre- 
senta la Datura ; onde ben dicesi , a cagion 
d' esc'mpio , paesaggio ricavato dai vero o 
dal naturale, ritratto studialo dal vero, ec. 
V— 1 lavori dal vero cscluduuo l' ideale delle 
forme, e preparauo rocchio e la mano del 
giovane artista ad insignorirsi di quell' im- 
pronto di realtà , a cui T arte può appena 
accostarsi. L* arte stessa , nel suo uascere , 
comincia dal rilraiTe il vero più fedelmente 
che può, e s’ è secondata dali'ingegDo e non 
impedita da esterne cause che la tengano 
avvilita in ristretta sfera, per me^zo del ve- 
ro passa all’ ideale e s* innalza alla massima 
sua grandezza. — Presso alcune nazioni , 
lo studio dal vero è malinteso, e Tane loro 
ai rimane stazionaria. Presso i Cliinesi, per 
eseinpto, i pittori ritratiisti esprimono i sin- 
goli tratti più sottili e quasi inosservabili, e 
trascurauo intanto le ombre del volto , non 
coDoscouo gli scorci , non dauno aria alla 
composizione, e sacrìbeano toialmeute la 
prospettiva ; e cosi dipìngono adesso come 
dipìngevano gli avi loro mille anni fa. — Lo 
studio dal vero invece portò i Greci auiìcLi 
a sollevarsi a quella nobile perfezione delle 
forme, a cui nessun* altra nazione ha potuto 
dopo di essi innalzarsi. Delle scuole che 
nacquero dopo il risorgimento dell’ arte , è 
r olandese quella die più davvidno s' atten- 
ne al vero; ma perchè vi si attenne tro]>po, 
generalmente parlando , viene accusala di 
bassezza e trivialità ; mentre le scuole ita- 
liane, e segnatamente la romana e la burcu- 
tma, preso il vero per base, intendevano 
alla più alta dignità del concetto , ed allo 
scopo dell’ arte. La scuola veneta partecipò 
deir evidenza della olandese, e della nobil- 
tà della romana c della borentina, in se riu- 
nendo cosi i pregi di tulle. — Lo studio 
dal vero non solo è cosa indispensabile nel- 
la primordiale educazione artistica, ma è 
come la pietra di paragone, a cui deve cia- 
scun artista provar l’ oro delle sue compo- 
sizioni; c quindi vagiamo infallt che i più 
provetti e più dislinli , piinia di porsi alla 


esec uzione delle loro opere , sludtaiiu o iti 
creta u sui cartoni la ualur.i ecl il velo so- 
pra soggetti di bellezza adatta airargomcn- 

10 die trattano, cd argouieutansi di ricavai- 

ne queir espressione di realtà e di natura- 
lezza che difficilissimameulc senza tale stu- 
dio potrebbero ottenere, o clic anzi loro 
riuscirebbe forse affatto ini|>ossibile. Da ciò 
deriva il bisogno di modello , che hanno gli 
artisti, giacche, trascurato il vero, si dà nd 
fanlastico o nel manierato. M. B. 

DAMASCHINA. Così chiamasi una lama 
di sciabola o di spada, rinomala per eccel- 
lenza di tempera e dì materia, e tanto si 
dice cosi con forza di sostantivo, quanto nn- 
ebe c più frequentemente in forma addiel- 
tiva faceudo precedere la voce damaschina 
dal sostantivo lama o da spada o sciabola. 
Queste lame ci vengono attualmente di Per- 
sia, ma le più pregiate sono quelle di Da- 
masco {B .) , donde venne loro il nome. Si 
riuscì anche io Europa a fabbricarne di so- 
iiiiglianli afl'atto alle antiche* elastiche cd 
arabescale, nella regia manifattura d’anni 
bianche di Klingcntbal in Francia. 11 pro- 
cesso alt’ uopo usalo è il seguente. In pri- 
mo luogo adoprasì acciaio della miglior qua- 
lità; se oc prepara un pezzo saldato a luo- 
ro, come si piatica per le sciabole da guer- 
ra, tirando primo 1' acciaio in lamine sotti- 
lissime, della spessezza cioè di soli dueiiiil- 
limeti i, formandone poi un lascio, compo- 
sto di 8 lamine d’ acciaio lìbipso c di 7 di 
acciaio fino u secco, alternandole io modo 
che la prima e 1’ ultima delle i 5 Uiuinc 
sieiio d’ acciaio fibroso. 11 fascio saldasi nel- 
la fucina , e si tira a martello riscaldandolo 
c torci udolo, come si usa nella labbricazio- 
iie delle caiiue a tortiglione, indi si appiao^ 
in modo che liducasi a m. o,o*i2 di larghez- 
za sopra in. OyOU'j di spessezza , c lagliitsì 
in due parli eguali delle copaiure. Pigliasi 
poi un altra lamina d’ acciaio lino della 
stessa spessezza di m. o,0O'i , lunga c larga 
quanlole coperture, e destinala a lormare 

11 taglio ; sì colloca fra le due coperture e 
saldatisi tulle insieme con ogui inageiur di- 
ligenza , indi si stirano. Preparalo il pezzo 
di ferro libroso, che dev* entrare nel mani- 
co, saldasi questo coir acciaio che fuiiiiar 
deve la lama. La materia si distribuisce dal- 
le gialli cgualinciile , c lòrmasì la rosta ed 
il taglio, dando alla lama la curvatura che 
si vuole; indi si leiniina il pezzo del mani- 
co. Si tempra, si aguzza, si pulisce la lama, 
indi si sottomette a varie prove, consistenti 
nel batterla fortemente di piatto conilo un 
ceppo rotondo di legno duro, c falle de- 
sti iver delle curve, le cui frecce senio rela- 
tive alla sua foima e lunghezza. t^ualcLe 
volta, nella iabbricazìone delle daiiuiM liiuc, 
si unisce all’ acciaio dei feiio battuto lieti 
bene c di grana lillà, e talora ambe dvli’ao 
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dato fu50 ; ma questo fei ro o quest’ acdaio 
dev’ esser sempre saldato fra le due coper- 
ture. — 1 dise^DÌ o fiori delle lame dama- 
schine sono (determinati dalla quantità di 
lamine di cui cotnponcsi il fascio, dalla lo- 
ro forma, dalle diverse qualità dell’ acciaio , 
e dalla diversa torsione; dipende dall' in^e- 
^no del fabbricatore il saper combinar in- 
sieme tutti questi elementi per produrre 
varietà ed elegante di disegni. Ordinaria- 
mente vanno «fisposte le saldature nel sen- 
so della lunghezza delle lamine; saldando 
le lame allrìnienti, non riuscirebbero tanto 
robuste per discoutiimità di parti, ed inol- 
tre il relativo lavoro riuscirebbe più lungo 
e più difficile. In Francia, V arte del da- 
niascbinatore non fu introdotto prima del- 
r epoca del regno di Enrico iv, ed ai giorni 
nostri è (^uasi totalmente negletta , non i- 
stimaudosi grau fatto le lame ivi fabbricate, 
e preferendosi di gran lunga quelle che vi 
vengono recate di ^ria. C. G. 

DAMASCHllNATE. f'. l’ Articolo prece- 
dente. 

DAMASCO o Dohmìsco. StuAà di seta 
broccala e lavorala a disegni intessuti , che 
vuoisi inventata a Damasco , ed ivi origina- 
riamente fahbncala , locchè dà chiara ra- 
gione del suo nome ; è lavorala io modo , 
che ciò eh' è rasato da un lato , che ha cioè 
il lustro del raso , è senza il iitinimo lustro 
dall* altro. Era essa , secondo qualche auto- 
re, conosciuta in Europa fin dal secolo XUi; 
chiamossi in origine , a motivo della sua 
provenienza, drappo di DamascOf indi sem- 
plicemente damasco. 1 manifattori di Geno- 
va, di Lucca e di Lione seppero ben presto 
imitarne con buon successo la fabbricazio- 
ne ; ma il damasco di Venezia fu più degli 
altri stimato e ricercato. Più tardi si fabbri- 
cò , sotto il nome di damasco Cacari , una 
stoffa meno preziosa, della quale il solo or- 
dimento era di seta, mentre la trama era di 
filo. Ai giorni nostri si ebbe il damasco di 
lana, che lottò più vantaggiosamente con- 
tro il vero damasco di seta. 

Damascata dicesi quella bianclieria da 
t.'ivola, adorna di ricchi c variati disegni in 
rilievo, i cui sbaliimenti di luce setosi imi- 
tano il damasco bianco. Si è a Courtrai, in 
Fiandra , che fabbricate vennero le prime 
biancherie damascate: di colà rinduslrta del 
lino opcfalo , come allora cliiamavasi , pro- 
tetta aagl* imperatori sovrani della Fiandra, 
si didusc in Olanda, in Sassonia cd in 
Francia. 

(guanto al vero damasco di seta , è certo 
che nel medio evo, e suocessivaiiienie net 
secoli a noi più viriiii , si fece grandissimo 
uso di questa slufTa, com per vestiti in so- 
lenni occasioni , come per addoldiur le pa- 
reti delie camere signorili c le chiese nelle 
grandi solemiilà. C. G. 


DAMMARA. ( •enere di piante faneroga- 
me , della famiglia delie aìAetince , stata 
smembrata da quella delle conifere di Jus- 
sieu, e d^a classe dioecia monadelfia del 
sessuale sistema bnneano. I vegetabili che 
lo compongono sono grandi c begli alberi , 
indigeni ddl’Asia intertropicale e delia Nuo- 
va 'Zelanda ; essi distinguonsì a prima vi- 
sta, per le loro foglie più lunghe che in 
qualsiasi altro genere della stessa famiglia , 
ovali • lanceolate , coriacee , interissime , 
striate , ristrette alle due estremità , forma 
unica in tutto il numeroso gruppo delle co- 
nifere; i fiori sono dioici; i maschi forma- 
no dei fiocchi pendenti cstra • ascellari , a 
alami numerosi , inseriti sull’ asse, embri- 
ciati, composti di cortissimi filamenti, sal- 
dati in un corpo grosso a guisa di cuneo , 
alla base del quale sono disposte in due se- 
rie otto a quindici antere cilindriche, lìbe- 
re, pendenti; tutto questo complesso ri- 
guaraasi da alcuni botanici come costi- 
tuente un solo stame a più logge. I fiorì 
femmine formano dei fiocchi terminali, qua- 
si ovali , a squame numerose, strettamente 
embriciate, sotto ciascuna delle quali trovasi 
un solo ovulo riverso, la cui apertura guar- 
da al di fuori. A questi fiori tengono dietro 
dei coni ovali - globulosi , formati di squa- 
me coriaceo • legnose, strettamente serrate 
r una contro V altra , die più tardi si allar- 
gano e si staccano alfine dall’ asse per la di- 
spersione dei semi , i quali sono aistinti da 
due ale ineguali, una stretta e l’ altra lar- 
ghissima. La specie più anticamente cono- 
sciuta di questo bellissimo genere, è la 
dammara di Levante, dammara orieatalis 
Don., pinus dammara Lamb. , agathis lo* 
t'anUnfolin Salisb. , grandissimo e superbo 
albero delle Molucche , annoverato nelle 
collezioni filologiche fra le più rare e più 
care piante da serra , anche a motivo della 
granac difficoltà che trovasi a rooltiplicario; 
n* esiste un indivìduo magnìfico nelle serre 
del Giardino delle piante di Parigi. — — For- 
nisce questa pianta, nel suo paese natio, 
una specie dì resina copale, chiamata dagli 
indigeni dammar*pu(it che ha meritato l’at- 
tenzione dei chimici. È trasparente, bian- 
chiccia e talvolta giallognola, insipida ed 
inodora, e trovasi nel commercio, prov^ 
niente dalle Indie orienUii. Analizzala dà 
Lucaiìus G da Brandes fu rinvenuta compo- 
sta di due principii o resine particoìan mi- 
ste ad alcune tràcce di gomma e di un ari- 
do , che da Brandes è considerato acido 
succìiiico. Berzelius distingue queste due 
resine coi nomi di resina alfa e di resina 
beta di dammara. La prima è solubile nel- 
l’ alcool a freddo, e costituisce gli 85 cente- 
simi della resina dammara; l' altra è solu- 
bile soltanto nell’ alcool bollente e forma \ 
residui 17 ceulesimi/ e dicesi anche dam. 
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rnarinn. ^ La resina dammara ha ]a densi- 
tà di 1,097 a I,iu 3 ; è sommamente fusibi- 
le; non esala odore quando si fonde. Due 
parti di questa resina, agitate con due parti 
e mezza di olio di trenientina, danno una 
bella vernice per quadri , disegni , ec. , da 
preferirsi alla vernice e mastice onlinarii, 
perche più trasparente , meno colorata c 
più durevole. A-o. 

DAMPIEU ( CiUGLiF.LMO ). Ardilo e cele- 
bre navigatore inglese, nato nel ibSs nella 
contea di iiomerset. Imprese assai giovane 
r arringo della marina; servi nella guerra 
contro gli Olandesi, indi fu soprantendente 
d^una piantagione alla Giamaica. Passalo 
nella baia di Campeggio vi stette più anni 
inteso al commercio elei legname. Nel 1679 
entrò in una società di IniCRnieri o fiiibu^ 
stieri ( F. ) che nell’ Oceano Pacifico prese- 
ro parcrcrlii vascelli spagmioli, coi quali cor- 
seggiarono le coste deir America Spagnuo- 
la , facemlo una guerra a morte ai sudditi 
delia Spagna. Nel 1684, Dampier prese par- 
te ad un'altra spedizione, che incrociò lun- 
go le coste del ubili, del Perù e del llessico, 
depredando pur sempre gli Spagnuoli. Tor- 
nalo in Inghilterra nd it^l, pubblicò il suo 
Fioggio intorno al mondo f interessantissi- 
ma relazione che godette grande popolari- 
tà. Creato comandante d' un vascello del- 
lo stato , fu invialo a fare scoperte nei 
mari meridionali. Esplorò le coste della 
Nuova Olanda , della Nuova Guinea, della 
Nuova Bretagna e della Nuova Irlanda; die- 
de il suo nome ad un piccolo arcipelago 
presso il Capo Nord • Ovest, ed allo stret- 
to che separa la Nuova Guinea della Nuova 
Bretagna. Naufragò presso l’ isola dell' A- 
scensione, giunse di nuovo in Inghilterra 
nel 1701 e vi pubblicò la relazione di que- 
sto nuòvo viaggio. Imprese ulteriori corse 
nel 1704, che sono però poco conosciute, e 
non terminarono che nel 171 1. Ignorasi 
pure la data della sua morte. Egli è annove? 
rato Ira i più ardili navigatori dell' inglese 
nazione, si ricca in tal genere. Diede in lu- 
ce a Londra nel 1699, in tre volumi in 8, la 
Eaccoltn dfi suoi iiaggi intorno al mondo 
dal 1675-0/ 1691, stala tradotta in france- 
se, Amsterdam, 1701-1716, e Boano, I 7 ò 5 , 
5 voi. in la. È pur autore di un trattato sti- 
mato Uni venti, sulle maree e sulle rorrenti, 

M. B. 

DANDELOT o D’ Anuelot ( Fkakcesco 
T>E COLIGNT, più noto sotto il Dcmc di ). 
Fratello carleito dell' ammiraglio Coligny , 
nato a Chitillon -sur- Loing nel iSai. an- 
hracciù per tempo il protestanlisivo , <* se 
ne mostrò uno dei piti rclanti difensori al- 
r epoca ■delie guerre civili da essa setta ori- 
ginate. Nel ì 547 «difese con suo IValello la 
piazza di San (^Miinlino; nel i 55 n si distinse 
coi suo laloic nella battaglia di Dreux, a 
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nella di Jamac nel 1569. e morì a Sainies 
uc mesi dono quest* ultima. M. B. 
DAkNEBHOG (Ordine di ). Vocabolo d&- 
pese, che secondo alcuni signilica bandiera 
de* Danesi, valendo brog lo stesso che pan» 
no, ed è il nome propriamente d’uno 
stendardo del re di Danimarca Valdemaro li. 
(Questo principe nel IUI9 invase la LÌvo- 
Dia, e, mentre comhatlevasi una grande hai- 
tagiia, ì suoi soldati avendo perduto lo sten- 
dardo e più non avendo un segno clic va- 
lesse a rannodarli, già cominciavano a pie- 
gare dinanzi aì nemici. Valdeinait) ebbe 
modo di far istanlancamenle inalberare una 
bandiera rossa con in mezzo una grande 
croce bianca , alla cui veduta rioacque nei 
Danesi lo smarrito coraggio, ed i Livonii fu- 
rono compiutamente sconfitti e dispersi. In 
memoria di tale fornata e dei prodigiì dì 
valore clie operò T esercito danese dopo la 
ricomparsa della bandiera, istituì Valdema- 
ro l’ordine cui denominò di Danelrrg. 11 re 
Cristiano v, nel 167], in occasione della na- 
scita del suo primogenito, rinnovò quest’or- 
dine, i cui statuti non vennero pubblicati 
che nel 1695. Finalmente nel 1808, avendo 
una nuova ordinanza del a8 giugno riiiDÌlo 
in una comune amministrazione gli ordini 
della Danimarca , stabilite luronu intorno 
a quello di Danehrog le seguenti disposi- 
zioni. Esso è destinato a premiare i servì- 
gi civili e militari resi allo stalo , .sen- 
za distinzione d’età o di condizione. 11 nu- 
mero dei cavalieri è iilimitalo.e sono essi 
divisi in quattro classi , e dall’ una all'altra 
di queste non si ascende che gradualmente, 
tranne il caso d' un’ eccezione prescritta e- 
sj>ressamente dal re. La decorazione del- 
r ordine è una croce d’oro smaltata di bian- 
co, cd ^pesa ad un nastro bianco listato di 
rosso. Fei gran -commendatori, pei gran • 
croci e pei semplici commendatori, vana il 
modo m portare la croce, come vana è la 
stella ricamala in argento che 1' acet mpa- 
gna, e che portasi sul petto al lato sinistro. 

Sono pure aggregati a quest’ ordine, sot- 
to la denominazione di Danehrog •Mann, 
coloro che si distinguono per qualche tito- 
lo, non avendo però diritti bastanti ai gra- 
do di cavalieri; viene ad essi conferita la 
croce d’ argento. M. B. 

DANESE (Likoua c Letteratura). La 
lingua danese è 6glia del basso alemanno e 
della lingua primitiva dei Normanni, ricac- 
ciati in Seelaodia nel X secolo dell' era cri- 
stiana. Siccome in Isvezia ed in Nonegia , 
cosi in Danimarca i primi che formarono 
questa lingua furono gli scaldi, poeti che 
verseggiavano in puro dìalelio germanico e 
.seguivano ovunque t principi ed i capi guer- 
rieri, cantando gli Dei e le altre gesta della 
loro nazione in versi spogli di rima. La lin- 
gua parlata nella Daniiuaica piopiia, nelle 
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isole e nella penisola del Juilaiid, appartie- 
ne al ramo linguistico scandinavo, che da 
alcuni filologi unito venne al ramo teutonico, 
e da altri, in considerazione delle notabili 
«iifferenze del fondo grammaticale e dello 
sviluppo letterario indipendente, fu riguar- 
dato come formante un ramo a parte. Pel 
('ontalto della Danimarca colle nazioni ger- 
maniche , modificossi la favella a seconda 
degli elementi stranieri che vi s* introdus- 
sero, e, mentre l' Islanda pel suo isolamen- 
to conservò puro 1’ antico idioma nordico , 
la lingua danese, non meno che quella deh 
la Svezia e della Norvegia, prese uno spe- 
ciale aspetto e carattere. 

Dopo r introduzione del cristianesimo io 
Danimarca, avvenuta intorno al looo, per 
opera del tedesco missionario Ansgarìo, gli 
scaldi non più composero che poesie storir 
che. Il re Canuto il Grande ( ioi 3 • io 56 ) , 
il cui zelo pel cristianesimo e la cui libera- 
lità verso il clero furono precipuamente ec- 
citati da Einroa sua moglie, inviò in Dani- 
marca dei sacerdoti anelo • sassoni, fondò 
parecchi vescovadi in ^elandia , &ania e 
FioQÌa, e propagò il cristianesimo nel resto 
del Nord. Ei fiorir fece il commercio e V in- 
dustria, fece coniare nuove monete e pub- 
blicò una collezione di Icg^i. L' ìntroduzioi> 
Ile del cristianesimo nella Scandinavia fu in 
breve seguita dall’ introduzione della caval- 
leria; nuova istituzione, importata in segui- 
lo delle emigrazioni normanne in Francia 
ed altrove, vi divenne presto fiorente roert 
rè lo spirito intraprendente ed avido di av- 
venture di quegli abitanti. Alla corte dei re 
danesi, gli esercizii cavallereschi eran cosa 
sì abituale, che qualunque forastiero vi si 
presentava era tenuto di rompere una lan- 
da con qualche cortigiano. Questo nuovo 
spìrito della cavallerìa dovette necessaria- 
mente esercitare una felice influenza sulla 
poesia. Il più antico documento che posse- 
diamo in fatto dì poesia danese è il canto 
citali Skildingi, pubblicato completamente 
per la prima volta da Thorkelin ( De Dano^ 
rum rebus gestis stucul . /// et ir. Poema 
dan. dialecto anglo • saxon. , ec., Copena- 
ghen, i 8 i 5 ). La collezione di canti guerrie- 
ri e di romanze d’ amore di Wedel e Syp , 
terminata da Abrahamson , da Nyerup e da 
Rahbeck, contiene dei pezzi di data molto 
meno antica. Inoltre NTerup e Rahl>eck 
pubblicarono una scelta 3 i poesie danesi io- 
edile del medio; è vero che il merito poe- 
tico è molto in^^ale, ma partano per mag- 
gior parte il suggello della vera poesia della 
natura, e si sono conservate popolari. 

L’ epoca dell* alterazione della lingua 
nordica in danese può realmente riferirsi 
al secolo XI, giacché le collezioni di leg- 
gi scanic di quell’ età, le leggi scanie eccle- 
siastiche, il Kong yaltlemars Loi*( leggi del 


re Valdemaro ) inserito nella Storia dello 
leggi del celebre Kofpd Ancher, e gli statu- 
ti municipali di Luud e di Helsiiigborg , an- 
teriori qdclic al secolo Xii, questi al seco- 
lo xin, niQStrano come, conservandosi le ra- 
dicali, le inflessioni e la struttura della pri- 
mitiva lingua comune scandiuava, luolte 
lettei'c delle radici si fossero già mutate, 
variate parecchie desinenze , ed accostatosi 
il sistema fonetico a quello degli Angli e dei 
Sassoni , che più tardi diedero alla lingua 
danese molli vocaboli ed anche delle forme 
grainmaticah. Nel corso dei secoli xui e xiv, 
essendo stata la Danimarca teatro di luttuo- 
se viceude, ed avendo dovuto sostenersi con 
truppe tedesche assoldate, la lingua dane- 
se ne ritrasse ullerìorì alterazioni. La lette- 
ratura rimase abbandonala, e ciò ch’esiste 
di quell’ epoca calamitosa riducesì a colle- 
zioni di leggi ed a qualche scrìtto di medi- 
cina. l più antichi storici di Danimarca so- 
no Sveno Aageseo, che fioriva verso il 
1188, ed il celebre Saxo Grammatico di 
Scania, morto intorno al 1304; quest’ ulli- 
Tpo segnatamente compose una storia com- 
pleta della Danimarca ( Hisloriae lib, xn ; 
ed. Slephanius, Sora, i 644 )i scritta in ec- 
cellente latino , e che giunge fino all* an- 
no 1186; fu essa tradotta in danese da 
Grundlvig, Copenaghen, 1818-1833, 5 
voi. in 4 * La famosa Unione di Calmar 
( 1397 ) rìcbiamò i tre popoli nordici a fra- 
tellanza linguistica, ed a porre io comuneil 
patrimonio che in tal genere ppssedeano 
diviso : mentre gh Svezzesi ed ì Norv^ av- 
vicinavansi ai Danesi , questi cqllo studio e 
coir imitazione dei poemi romanzeschi, ser- 
ventesi e tenzoni dei trovatori francesi e 
provenzali, e dei canti dei minnesinger te- 
deschi, imbarbarivano la lingua, iufarcendo- 
U di frasi, vocaboli e desinenze afTaito e- 
stranie al genio delle Unguo scandinave. 
Laonde la danese letteratura dell’ età suc- 
cessiva al secolo xiv compooesi d’ imitazio- 
ni, di proverbi! e di cauti popolari. — La 
pretesa riforma religiosa, di cui diede il se- 
gno la corte, 0 segnatamente T incremento 
sempre maggiore del commercio esercita- 
rono somma influenza e ben osservabile 
sull' incivilimento della Danimarca. Quella 
specie di letargo io cui giaceano le menti fu 
scosso dalle teologiche dispute, dal fermen- 
to delle idee e dallo scisma di Lutero, die 
prese tosto sì gran piede in Germania. Die- 
de la riforma alla danese letteratura quel 
suggello germanico che ha essa poi sem|U^ 
conservato. 1 Danesi andarono a studiare io 
Germania le belle lettere, le arti e le scien- 
ze; il tedesco divenne la lingua della corte 
cd il Ialino quella dei dotti. Hans Tansen, 
ingegnoso scrittore, divenne il legislatore 
del suo idioma , a cui diede , in luogo delle 
sue perdute forme siulctichc deh' aulica 
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lingua scandinava* le forme analitiche delle 
lingue romanze. Seguirono le versioni del 
Nuovo Testamento di Hans Mìkkelsen e dei 
Salmi di Krahs Vennersen; ma quegli clic 
maggiormente adoperossi a ripulire la lin- 
gua danese fu Cristiano Pedersen* consi- 
oliere ed istorìografo di Cristiano il* detto 
il Lutero di Danimarca. Oltre le sue versio- 
ni bibliche e le edizioni di antichi testi* fu il 
primo che compilò un dizionario Ialino pei 
l)anesi* uscito in Parigi nel tSlOcol titolo: 
yoenhnlarium in iifttm Oanonim, ed inol- 
tre r f/nrtulux i^ nonymorurtt ad uutrti Da» 
nnrum. ^ 1 tentativi fallisi per rollivarc la 
letteratura nazionale erano rimasti lutiga- 
inciile infruttuosi; devesi nondimeno ram- 
inenldre come una notabile produzione la 
danese traduzione del Nuovo Testamento 
dietro la versione di Lutero. Ma fissale una 
volta le basi del suo idioma, e venuto quel 
regno In più prospera condizione* gli studii 
r la lingua salirono in gran favore; si apri- 
rono niolti ginnasi! e 1 ' università di Cope- 
naghen divenne borente. Non guarì prima 
dei secoli XVI e zvii si fece la danese una 
lingule letteraria; essa distìoguesi per dol- 
cezza e per melodia * non meno che per la 
aggiustatezza e la forza di quelle tra le sue 
voci che rispondono ad idee astratte. Non- 
dimeno , anche attualmente il linguaggio 
poetico sembra che porli il vanto sopra la 
prosa. La prima Grammatica danica fu 
compilata dal famoso Erico Ponloppidano 
( punblicala a Copenaghen nel l66o ) , che 
k por autore della dotta dissertazione inti- 
tolata ' Plto^thori philolagici danieam /in- 
^nnm ìUuxlraturiamar^gma. PielroSyv,suo 
contemporaneo* stampò il primo la gram- 
matica danese in idioma danese e le belle 
Coniiderazioni salta lingua cimbrica; e 
Gemer illustrò la storia di essa lingua da- 
nese coll’ erudita opera Epitome philologiae 
dnnieae, Copenaghen* i6^. Venne poi Te- 
gregio traduttore della Bibbia, Hans PovcJ- 
.sen Reseli* che compilò un Lexicon etymo» 
ìogicum linguae danicae. La letteratura pro- 
priamente (letta non sorse in Danimarca che 
nel secolo xvin* ma in breve periodo elevossi 
a segno da produr/'e modelli che reggono al 
paragone con quelli che formano il vanto del- 
ie lìngue germaniche. Capi di questi procla- 
mar devesi il relebre Holberg* che dir puos- 
si per certi riguardi il padre della moderna 
IcUeratiira danese* essendo egli stato filoso- 
fo* storico* poeta satirico e segnatamente 
poeta drammatico ( 1684 - 17514 }* Ei fu real- 
mente il creatore del teatro comico danese* 
ed in una trentina dì commedie piene dì ra- 
ra vitromic/i.flagellò vicendevolmente i vizìi 
ed I difetti della sua nazione. Compose pa- 
re un poema eroiromico,/WrrPn/fri,il cui 
eroe è un droghiere della cittadella di Kal- 
luiidborg; una specie di romanzo satirico* 
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intitolato Viaggio sotterraneo di Nicola 
Klim, che ottenne gran favore; una Storia 
della Danimarca e della Norvegia, una Sto» 
ria della C/ricm; favole, epigrammi, salire* 
dissertazioni filosOlìche, ve. Malgrado tutto 
questo* la lingua danese sotto la sua pennn 
è tuttora incorrett.1 e dura. Ricevette essa 
maggior perfezionamento dal poeta Cristia- 
no Braumano Tulliti ( 17*28 • 1705), uno dei 
creatori della danese poesia lirica e descrit- 
tiva, Ira i cui poemi ai quest* ultimo genere 
distinguonsi la Navigazione e la Bellezza 
della creazione. Fu (ìiovanni Ewald il pri- 
mo danese che riiisc'i nel genere tragico: le 
più belle tragedie del danese teatro si repu- 
tano le sue (lue intitolale Bolf - Krnge e la 
Morte di Balder , tolte, la prima dall' antica 
storia della Danimarca, c I altra dalla scan- 
dinava mitologia. Rinomali sono pure ipocti 
Ermanno Wes.sel, Ove Guldberg, Tomma- 
so Thaarup, Briinn , Frani, Zeilitz* morti 
.sul principio di questo secolo* tranne il pri- 
mo che morì nel T781* ed autori di compo- 
nimenti di vario genere* considerati eccel- 
lenti esemplari. 

Comparvero parimenti a quando a quan- 
do parcK'Chi prosatori che, profittando a mi- 
glioramento delta lingua delle le/iuni degli 
accennali poeti , cercarono dì dare ancne 
alla prosa armonia ed eleganza. Furono que- 
sti pri^iptiamcole J. S. Sneedorf e Tjge 
Rotne , morti a Copenaghen il primo nel 
1764, il secondo nel 1790, che primi ebbe- 
ro il coraggio di lottare contro il cattivo gu- 
sto del loro tempo* e di purgare la prosa 
dalla maggior parte delie voci straniere 
che vi si erano introdotte* più per la negli- 
genza degli scrittori che per reale bisogno. 
Sneedorf pubblicò un giornale intitolato lo 
Spettatore patriotico e Rolhe un'opera col 
titolo Pensieri sult amore della patria, che 
ottennero de) favore. Ma fraì danesi prosa- 
tori de) secolo zviii , il primo grado spetta 
senza contrasto a Pietro Fcnlcrìco Siihm 
(1718 - 1798 ) autore di scritti storici della 
massima importanza* fra t quali non ram- 
menteremo che i seguenti : Introduzione 
alla storia di Danimarca o Saggio sull* ori» 
gine dei suoi popoli , Copenaghen * 1769 * 
>n 4 * — Saggio .sull origine tìei popoli del 
Nord, ivi, 1770, in 4 « — Odino, o In Mito» 
logia ed il etdio del Nord pagano, ivi, 177T, 
in 4 « — Storia dei popoli usciti dal Nord, 
ivi, 177Z - 1773, a voi. io 4 * — Storia criti» 
ca della Danimarca, ivi, 1774 • 1781, 4 voi. 
in 4 * ~ Storia della Danimarca, di cui non 
uscirono che 7 volumi in il primo dei 
quali è del 178^. Nelle opere di Suhm la 
prosa danese mostrasi in tutta la sua purez- 
za, senza rhe abbia per questo il suo stile 
niente di piacevole nè di elegante; ha esso 
bensì la dura concisione di quello di Tacito, 
lu maucaiiza di grammatica ben determinala 
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IP ne formù una ci slesso» e fìsso le termi- 
nazioni ancor vaghe dei verbi , non meno 
che r ortografia in generale» creando pure 
iin gran numero di nuove voci» che poi ac- 
quistarono diritto (li cittadinanza nella lin- 
gua. Elbbe imitatore il suo amico d giÀ con- 
discepolo Gerardo Schoening, autoredi una 
Storia {li » Copenaghen , 1781 » 3 

voi. in4*> riconosciuta generalmente per 
una delle migliori opere su quella contra- 
da ; d* un yin^io in ed un Trat^ 

iato Kui yormanni , in cui trovansi numero- 
se ed eccellenii osservazioni archeologiche. 
— Giovanni Clemente Tode» morto a Co- 
penaghen nel 1806» fu un dotto medico che 
arricchì la danese letteratura d' un gran nu- 
mero d’ opuscoli osservabili per la loro pra- 
tica utilità» e per le sane dottrine lettera- 
rie e morali che contengono; furono rac- 
colti sotto il titolo di Opere in prosa, Co^ 
penaglien» 1798» 3 voi; in 8. È Tode anche 
autore dì due buone commedie » c pubblicò 
un Foglio medico elHlomadnrio, in cui pre- 
dominava un ingegnoso spirito satirico ama- 
liile c dccentlssimo.^Piu altri danesi scrìt<* 
tori potremmo qui ricordare se la brevità 
necessariamente impostaci dalla natura 
stessa di quest* Opera non ci costringesse a 
tacerne: ometter però non possiamo di ci- 
tare un poeta comparso sul line dello scor- 
so secolo» che levo molto grido di sè» Gio- 
vanni Einmanuele Baggesen, nato a Corsoer 
al 1764 0 morto in Amburgo nel 1836. Do^ 
tato di vero ingegno poetico e nutrito d'un 
profondo studio dei classici greci e romani» 
prese per modello Klopstocknel genere su- 
blime e VVteland nel genere comico» ed ì 
Suoi compouimenti» che furono epistole» 
canti, idillii» novelle» epigrammi» ottennero 
sommo ed universale favore; furono essi 
pubhiiratì in quattro raccolte eh’ ebbero 
tutte numerose edizioni. Nè tacer pure dob- 
biamo del possente ingegno poetico di A- 
damo OehlenschUger » nato presso Cope- 
naghen nel 1779» ed il cui talento durò in 
tutto il suo vigore fìno a) i 85 o. Diede egli 
al danese teatro una trentina di tragedie 
generalmente molto applaudite» e pubblicò 
(lue epopee ed un grandissimo numero di 
piccoli coinpoitiménli » che ottennero uu 
successo iminen.so. il fondatore (iella scuo 
la romantica in Danimarca» e seppe metter- 
la in voga malgrado T opposizione di paroc« 
chi autori eh' eranle contrarii. 

Non possiamo chiudere quest* articolo 
senza rammentare la felice influenza eh* e- 
sercitar<mo sulla danese lingua e letteratu- 
ra i giornalisti Wielandt morto nel T 73 o, 
Sneedorf morto nel 1764» Baden morto nel 
l8oi e Rahheck morto nel 1836, che coi 
loro giornali si resero benemeriti della cri- 
lira letteraria , r ultimo segnatamente che 
pubblicò la Minei\'a del Settentrione » il 


Corriere e lo Spetùitore danese, in cui pas- 
sò in giudiziosa rivista tutte le opere che an- 
davano comparendo alla luce. M. B. 

DANNI ED INTERESSI. ( Diritto ci-ile. ) 
Cosi chiamasi la perdila soflerta da alcuni 
per un fatto qualsiasi ed il guadagno di cui 
riman privo. Cosi la 1 . l 3 dig. Raiam ;rm 
hab, : Òuantnm mea inler/uìf, idest quan- 
tum mini abest , quanlumqiie luerari poluL 

Laonde quando si dice» che il debitore è 
tenuto verso il creditore ai danui ed inte- 
ressi risultanti dall’ inadempimento dell’ ol>- 
hligazione» s’ intende che dee risarcirlo del- 
ia perdila che gii ha con ciò c.agiooato e del 
lucro di cui col dello inadempimcnlo lo ha 
privalo. Tuttavia non dcvesi indistintamen- 
te assoggettare il debitore a risarcire tutte 
le perdile derivanti come sopra, c molto 
meno poi tutti i guadagni che avrebbe il 
creditore potuto fare;c forza distinguere le 
diflerenli specie di danni éd interessi» e 
tassare colla dovuta moderazione quelli al- 
la cui soddisfazione è il debitore tenuto. 

Quando non puossi imputare al debito- 
re alcun dolo» c quando ha egli mancato di 
adempiere la sua obbligazione unicamente 
per essersi obbligalo con imprevidenza a 
ciò che adempiere non poteva » è tenuto a 
risarcire soltanto ì danni ed interessi di cui 
all’epokra del contratto si c prev<Klutd poter 
il creditore solTrìre per l’ inadempimento. 

Si presume ordinariamente che le parti 
Don abbiano preveduto che i danni ed inte- 
ressi cui il creditore polea soffrire rispetto 
alla cosa che n’ c stala 1’ oggetto» non già 
quelli che 1* inadempimento gii ha cagiona- 
to in altri suoi beni; in tal caso il debitore 
non è tenuto a questi ultimi, ma soltanto 
m primi. Poniamo per esempio» che Tizio 
abbia venduto un (Avallo, e che non abbia 
potuto ccmsegnarlo nel giorno fissato per la 
Sua consegna. Se in questo frattempo i ca- 
valli fossero aumentati di prezzo » siccliò il 
compratore per averne un altro simile aves- 
se dovuto pagarlo di più di quanto ^vea paga- 
to quello di Tizio» per questo danno da lui 
Soflerto per non aver avuto la cosa: oro* 
pler rem ipsani non habitam, e che Tìzio 
potea prevedere ^ per esser soggetto a va- 
hazioni il prezzo dei cavalli» come cpiello 
dì ogni altra merce; egli è dunque tenuto 
a risarcirne il compratore. Ma se questi» 
per non aver avuto in tempo il cavallo» non 
na potuto recarsi in un dato luogo ove a- 
vreobe introitata o guadagnata comunque 
siasi una data somma » che non ha perciò 
potuto guadagnare» Tizio non c per certo 
tenuto a risarcirlo di questa somma» sebbe- 
ne r abbia egli perduta per riuademplmcn- 
(o della sua obbligazione; giacché é questo 
un danno aflàlto imprevisibili; da Tizio e 
del tutto estraneo a ciò clic fu l’ oggetto del- 
la sua obldigazione. 



DANNO— DANZA DE’ MORTI 


Ma in (gualche raso il debitore è tenuto 
anrlie al n^aiximento degl'interessi estrin- 
seci « quando cioè può supporsi che fieno 
stati preveduti, c cnc il debitore siasi , o e- 
spressafnetite 0 tacitnrnente, ad essi assog- 
gettato nel raso d'inadempimento. 

Allorché i danni ed interessi sono di ^an- 
ele importanza , non devono esser liquidali 
rigornsamente, ma bensì con una certa mo- 
derazione. Di Conformiti a questo princìpio 
Giustiniano, nella legge unica, eod. De sen* 
tentìis ntiae prò eo quod interest, prescrive 
che i danni ed interessi in cnùhus ceriis , 
vale a dire quando si riferiscono soltanto 
alla cosa cb* é stata l'oggetto dell' Obbliga- 
zione , non possano esser tassati piu ad 
doppio del valore della cosa, compreso que- 
sto valore. 

Il debitore h tenuto verSo il creditore non 
solo ai danni ed interessi derivanti dal- 
r assoluto inadempimento deila sua obbli- 
gazione , ma anche a quelli risultanti dalla 
semplice mora nell* adempierla , cmando è* 
stalo costituito in mora. C. G. 

DANWO {Diritto nnùtrale). Per quanto 
chiara e semplice sembrar possa l'idea che 
ci formiamo di ciò che chiamasi danno, pu^ 
re nè i giurecònsuhi romani , nè Grozio , 
tiè Pnflefidorfio hanno saputo dame la de^ 
finizione: prova sensibile della facilità che 
abbiamo a contentarci d' idee oscure e con^ 
fuse, e della poca cura che ci prendiamo di 
analizzarle e ridurle a distinte nozioni. Per 
esempio, il giureconsulto Paulo, nella legge 
5 , dig. De damno inficio, dice : Damnum et 
damnatio ab adempHone et qiiaù diminuì 
tione patrimonii dieta sani; ma questo è 
parlar da grammatico e n<m da giureconsul- 
to. Nel senso generale che il detto Paolo 
attribuisce alla partda danno, esso significa 
ogni sorta di diminuzione che si sofirc nei 
proprìi beni, sia che noi stessi vi diamo oo 
rosione , sia che un altro ce la cagioni , sia 
che derivi dal caso\ e si sa che i giurecon- 
sulti romani erano beo lontani dal conside- 
rar danno una perdita thè soffriamo per 
nostra coljm. Il celebre Grozio così si es- 
prime (De jure belli et pa<ns , i! , cap. xvii, { 
3): M li danno, come sembra dalfettmologia 
della parola latina , consìste nel togliere ad 
alrtmo qualche cosa di ciò che gii appar- 
tiene > sia che gli sia derivato dalla sola na- 
tura, sia che gli appartenga in conseguenza 
di qualche atto umano, come in virth d'una 
convenziune o dallo stabilimento della pro- 
prietà dei beni, sia in fine dall* essergli sta- 
to dato da ipalcbe legge. » Queste parole, 
come ben si scorge, esprimono piuttosto i 
vani oggetti del danno, che il danno stesso. 
Puffeiidorfio va più oltre di Grozio , ed in 
lungo d' insegnare con esattezza ciò che in- 
tendersi debba per danno in senso giuridf- 
(0, si perde , nella sua opera De officio ho* 
Enc, Àpp. fase, afig 


eicivis (i,vi, 5 ),a <lame una lunga 
descrizione , che qui come superflua oinet- 
liamo di riportare. Cosi parlano i due più 
ccleliri giurisperiti intorno al senso d* una 
parola, che sembra cosi semplice e cliiara. 

Secondo Volfio, è il danno la privazione 
d* una cosa che ci appartiene, cagionala sen- 
za il concorso della nostra volontà , ed in 
modo che non possiamo più ricuperarla. 

Se si è cagionato danno ad alcuno per 
malizia e con deliberato nropooiinento , si 
ha inopponibilmente l' olihligo dì ripararlo; 
che se il danno cagionato è avvenuto |)cr 
caso puramente fortuito, e senza che vi sia 
intervenuta colpa per parte del danneggia- 
tore, non è questi olibiigato a veruna ripa- 
razione; diversamente ne deriverebbe l' as- 
surdo paradosso , che un uomo che caden- 
do disgraziatamente da un tetto facesse ma- 
le a up altro, fosse obbligato a risarcimelo. 

C. G. 

DANTINE (Mauro Francesco). Monaco 
benedettino della congregazione di s. Mau- 
ro, nato aGonricuv, diocesi di Liegi, nel 
l 68 S, e morto d'apoplessia a Parigi il 3 
novembre 1746* Proressava la filosofia a 
Beims , quando i suoi superiori lo chiama- 
rono a Parigi per impiegarlo a lavorare nel- 
la raccolta nella Decretali, ch'era stata inter- 
rotta per la morte dei padri Constant e 
Mopinot. GH fu poi affidatala nuova edizio- 
ne del Glossariutn mediae et infimac latini^ 
tatis di Da Cange, alla quale molti altri re- 
ligiosi maurifii ffveano lavorato. Damine ri 
accudì assiduamente di ooncel’to coirabbatc 
Carpentier, con tale buòn successo che nel 
175Ì ne vennero alla luce i quattro primi 
volumi. Fu egli poi confinato a Pontoisc, a 
motivo della sua devozione al giansenismo , 
ma venne richiamato a Parigi nel 1737, on- 
de lavorasse nella collezione degli storici 
delle Gallie. Pubblicò nel 1758 la sua ver- 
sione dall* eliraicò dei Salmi, che riuscì 
sommamente pregiala e gradita. Ri lavorò 
pòi nell* drie di verificare le date, all' ulti- 
ma edizione della qual ojiera venne pre- 
messo r elorio di lui. M. B. 

DANZA DE’MOUTI. Denominazione che 
si è data ad una specie di pittura allegorica 
(y. Macabra), rappresentante le varie for- 
me cd azioni della Morte nelle varie condi- 
zioni umane ; pilltira che consisteva preci- 
puamente in uua danza dalla Morte diretta. 
Pare che 1 * idea primitiva ed originaria di 
siffatta pretesa Danza de' morti fosse tede- 
sca ed apparteuessc alla poesia; ina divenne 
poi argomento trattato dai pittori e dai poe- 
ti della Francia e dclTlnghilterra. La più an- 
tica di tali pitture vedcsi a Basilea; essa ri- 
sale all' anno l 5 li, e venne descritta accu- 
ratamente da llcgner nel suo Hans Holbcin 
der Junger. Sul muro del cimitero degl'ln- 
nocenli a Parigi è stata dipìnta una Daoziir 
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de’ morii intorno alla metà del secolo iv • 
e<l una n* esiste a Dizione, la quale « al dire 
di Peijjnol ( Hechcrches sur les danses des 
morUf Parigi, i8iG), sarebbe del i436. Del 
resto trovausi spesso di tali dipinli negli 
antichi cimiteri. 11 più rinomalo era V a-fre* 
SCO, ora distrutto, acl cimitero dei domeni- 
cani nel sobborgo di S. Giovanni di Basilea. 
Qne.s(a Danza de* morti , generalmente at- 
tribuita al celebre llolbein, fu dipinta in 
memoria della peste che imperversò a Ba- 
silea nel i45i. Componevasi di 6o figure 
di grandezza naturale, rappresentanti indi- 
vidui dì tutte le condizioni, dal papa e dal- 
r imperatore (ino al mendicante, clic tutti 
Tcuianu dalla Morte invitati a danzare, co- 
me dichiaravano alcuni versi scritti al di 
sotto. Nel 1480 fu questa phtura ristaurala 
da Hans (Giovanni) Bock; ed un altro Hans 
llugo Klaubcr, il cui nome leggevasi sotto 
di essa, le diede V uitìina mano nel l5t20, o, 
secondo alcuni, nel 1368. Fo incisa da Dcn- 
iicker nel i544» c da Mcrian il Vecchio nel 
l6ai, ili 44 ->Catnpe. Piella biblioteca di Ba- 
silea conservasi una copia di questo dipin- 
to, fatta all' anpierello, donde probabilmen- 
te tolse IloIlK'in la prima idea della Danza 
de* morti, i cui disegni originali passarono 
nel gnbineito dcll imperalrìre Cattcrlna il, 
e che , secondo alcuni autori , quell* artista 
intagliò in legno ei meflesimo. — Nel seco- 
lo XV questo genere di pittorica composi- 
zione tu in gran voga , e vennero dipinte 
tali danze in molte citlà. Quella che vedest 
nella chiesa di Lubecca fu terminata nel 
1 (63; e quella in basso rilievo, che ornava 
un tempo il castello reale di Dresda , trova- 
si attualmente sut muii del cimitero di quel- 
la città, e componesi di 17 figure d* arena- 
ria. — • [/illustre Goethe compose una bal- 
lata col titolo D^nta dr morii , che fu tra- 
dotta co) suo solito valore dal pure illustre 
cav. Andrea Maffei ; di essa, per la strana 
singolarità delia cosa, crediamo far cosa 
grata ai nostri lettori, dando qui un saggio: 

L« fiera coflgirj;* vani d»r>i UmCsUo, 

R 1* iiKl>e • (li itÌBclii «tu 

Col povero U riero, col verebio il f^orhillo 
t#« rittile •* tolrrccl*, i* io(ri>**«, •' evaou. 

Lo »tra«ricA impaccia del long» leotonl. 

K poi cb« limnr«-« r-b h«a del pud^.lT, 

N« acnutooo t trr|*Kì, lo (iiua* al auol. 

Or 1 ' altaoA tibie, »i pioncebi; 

V Rcrad-R- orrredi B-via«iM»i pnii. 

Di aacebera a roìm, di tatti mai tecebi, 

Vi icriccbieia c crxccbia lo tUaRO t«Bor. »c. 

M. B. 

DANZATORI DI CORDA. Fu.vam- 

hvu. 

DARETE FRIGIO. Troiano ch’era sa- 
cerdote di Vulcano, e cui Omero, nel v IÌ- 
bro deir Iliade, qualifica uomo ricchissimo 
c di consumata savlt*zza. Fu egli, secondo 
Isidoro di Siviglia , il primo storico fra i 


gentili , che scrisse sopra foglie di pahn.nr 
la storia dei Greci e dei Troiani. Éliano 
dice (f'ar. HisL Xi, a), che quest'opera di 
Darete esìsteva ancora al suo tempo, e nar- 
ra di averla veduta. E siccome Darete era 
stato presente all’ assedio della sua patria , 
cosi avrel>he scritto prima di Omero. Non 
dice però Eliano se abbia ledo o no 1* ac- 
cennata storia di Darete, e suppongono gli 
eruditi di' egli abbia preso abbaglio ed ao- 
bia scambiato per lavoro di Darete quello 
di un qualche sofista d' epoca molto poste- 
riore. Venne pubblicala come traduzione 
dal greco di Darete una narrazione De exci» 
dio Trojae in 44 capitoli , fatta in prosa la- 
tina, e ebe servì, a quanto credesi, per base 
ad un poema latino in esametri ed in sei 
libri, intitolato De bello trojano^ pubblicato 
sotto il nome di Cornelius Nepos nelle edi- 
zioni che ue furono fatte in seguito alle O- 
pere di Omero, Basilea, i585 e 1606, in fo- 
glio. Ma il barbaro stile di quell* opera, ed 
1 solecismi che vi si notano , non permetto- 
no di attribuirla all* elegante Cornelio Ni- 
pote. Coiminqne di ciò sia , la narrazione 
De exeidio Trojae, sotto il nome di Darete, 
ebbe parecchie edizioni nei primi tempi 
della stampa. Pare che la piu antica sia 
uella senza data, in 4> in 18 fogli, che ere- 
esi stampala a Colonia verso il 14/4* Av- 
vene un’ altra senza data e nome di luogo , 
in soli undici fogli. Nelle successive edizio- 
ni vi fu quasi sempre unita la Storia di Tro- 
ia ài Ditti Cretese di Amster- 

dam, T70Q, in 8,fa parte della raccolta Cum 
notìs f ’ariorum. Guido Dalle ColoDoe , ce- 
lebre giureconsulto e poeta messinese del 
secolo xiii, avendo avuto conoscenza delle 
opere di Dnrete e di Ditti, ne fece la base 
di un suo famoso romanzo di cavalleria sul- 
la Cuerra di Troia, eh’ ebbe gran voga nel 
medio evo (/'. Coloj^nl, Guido dalle). 

B. 

DAR-FUU. Vale a dire regno di Furi 
stato dell’ Africa centrale , posto Ira e 
l6^ di latitudine settentrionale e tra a4^ e 
q 8^ di longitudine orientale, sui confini del- 
la Nigrìzia, dei Bar-el-Abiad, del Dar-Kulla 
e del Dar-Baghcrraf^ all' E., della Nubia al S. 
O. e del Kordufaii aU'O. con una |>opolazio* 
ne di circa aooooo abitanti , colà trasferitisi 
per la maggior parte dai paesi che costeggia- 
no il Nilo, e pnucipalmentc da Dongola, dal 
Sennaar e dal kordofan, ed alcune famiglie 
originarie di Barberia e dell’Egitto. Ln ca- 
pitale è Cobbe, cillk o borgo della lunghezza 
di quasi 4 chilometri, ma molto ristretta, e 
colle case tutte circondate d"all>en e molto 
fra loro discosto; c popolata da circa 6000 
ahilanti, tutte dedicati al commercio. — La 
parte iiieiidioiiale del Dar-Fur è montuosa 
e sparsa di valli iirigale da perenni ma 
scarsi ruscelli ; quella setlcnli ìoiiale è una 
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ftianura io parie subhiosa cd in parte roc- 
ciosa , ove non puossi aver arqua clic rne- 
«lianlc pozzi o cisterne; vi sono pure estesi 
dU.‘6crti sparsi di belle oasi rcrtilissime. Du- 
rante la stagione piovosa , esse coiironsi di 
liclla vegetazione, ma per sette oo otto me- 
si cicli* anno tutto giace inaridito, le piante 
sono appassite, e periino gli alberi perdono 
le foglie. — Le pioggie periodirhc coiniii- 
ciauo a mezzo giugno e durano lino a mez- 
zo settembre; sono generalmente dirotte, 
durano otto o nove ore al giorno e sono 
spesso accompagnale da baleni. Le varia- 
zioni dei venti sono i.^tantanee. Il maggior 
caldo predomina accompagnato da vento 
meridionale , c la pioggia più dirotta cade 
col vento di sud-est. — ! prodotti agricoli 
sono cereali di più specie, legumi , sesamo, 
angurie, ec. Fra gli alberi fruttiferi s'anno- 
verano i palmizii ed i tamarindi ; .««ono però 
rari,cd i loro frutti riescono piccoli , secchi 
e pochissimo saporiti.il tabacco è indigeno. 
11 Dcstianie forma uno dei principali rami 
di ricchezza, e con esso pagansi i tributi al 
sovrano; nè i cavalli nè i iaimli sono molto 
numerosi, bensì le capre ; lo sono mollissi- 
mo i cammelli d'ugiii statura c d’ogni co- 
lore , e ne viene mangiata la carne. Fra gii 
animali selvatici notausi principalmente leo- 
ni, leopardi, iene, lupi, sciacalì, elefanti, dei 
<|uali aicesi trovarsene torme di varie cen- 
tinaia, rinoceronti, girafl'e, ippopotami, coc- 
codrilli e bufali. Comuni vi sono pure le 
antilope, gli struzzi cd i zibetti. Il ferro è 
il solo metallo che vi si trovi, e nella parte 
montuosa cavasi parimente alabastro , mar- 
mo di più specie, sai comune e nitro. Usasi 
nel Dar-Fur la lingua di Rarberia , e vi si 
parla anche V araba. Le carovane di com- 
mercio partono regolarmente da Gobbe, at- 
traversano il deserto sino ad Elwah, pran- 
d'Oasi, passando per le piccole oasi di Bir- 
el-Alalha, L^bea , Sciime e Sceb. Gli arti- 
coli del loro traffico sono schiavi, cammelli, 
avorio, coma di rinoceronte, denti d’ ippo- 
potamo, piume di struzzo , gomma , pimen- 
to, tamanndi ed otri per tenervi acqua , co- 
me pura pappagalli , sciinie e galline farao- 
ne. Ricevono io iscarobio minuterie, tessuti 
di cotone, lame di spade o di sciabole, fu- 
cili , specchietti , attrezzi di cucina , caflè , 
seta non lavorata , berretti rossi dì Barlie- 
ria , pannilani di Francia , stoffe di seta di 
Damasco , d* Alep]>o ec. , scarpe di cuoio , 
pepe, carta e sapone. — Gli ahilantì del 
Uar-Fur sono nen, ma diversi dai Negri di 
Guinea; professano l’ islamismo c sono go- 
vernati da un re dispotico, di' era in adoie- 
tro sovrano anche del Bego,del Dar*Runga, 
del Kordofan, ec. ; oggidì è ridotto alle sue 
proprie forze e di mediocre importanza. — 
Fu visitalo questo paese nel 1793 da W. 


^19 

(v. Browne viaggiatore inglese clic ptkbbli- 
cù i suoi Trasfli in yf/ticUt unica opera in 
cui sia il Dar-Fur descnilo. X-o. 

DAR1CO. .\nticn moneta d' oro persiana, 
la cui impronta è la figura d* un arcicro 
coronato , vestilo d’ una lunga tunica e p - 
miflcssu sul ginocchio desini. esselingiu, 
dotto filuiogu tule.sco dello scorso secoli* , 
cd altri iiioucmi eruditi, dietro l'autorità di 
F.rodoto, tengono autore di i|uesla moiuMa 
e dilla sua denominazione Dario d'istuspe 
padre di Sersc , che regnò dal 521 ai 4^^ 
av. O. C., ma Arpocrazione, griTO gramma- 
tico del secondo secolo dell'era volgare, no 
altrìlmiscc T origine ed il nome ad nn Da- 
rio mollo più antico. — Il darico era equi- 
valente in valore al crìso attico, valeva cioè 
venti dramme d’ argento; laonde cinque da- 
rici erano egi;ati aduna mina attica d'ar- 
gento (poco più di 60 franchi , onde il Hari- 
co corrisponderebbe a poco più di lò fran* 
dii). Èra il darico la moneta d* oro più 
conosi'ìuta in Atene, ma nondimeno pochi 
darici giunsero (ino a noi , perchè dopo la 
conquista dtdia Persia fatta dai Greci , ven- 
nero per la massima parte fatti lònderc o 
comare di nuovo coll eOìgie del macedone 
conquistatore. Scarsissimi sono essi quindi 
nei musei numismatici. — Le monete d'ar- 
gento che conono col nome di darici furo- 
no cosi chiamate impropriamente; le più 
aiiticliH di esse furono , secondo Erodoto . 
falle coniare da Arìando , persiano gover- 
natore deir Egitto , ad imiluziouc dei veri 
darici. X-o. 

DARSENA. Denominazione che dassi , 
segnatamente nei porti del Mc;diterraiico, 
alla parte più interna di essi, chiusa ordina- 
riamente da una catena o altrimenti, in cui si 
tengono le uavi disarmate, c si mettono a 
carenaggio, quando il porto non ha bacini 
o cantieri da costruzione. L'ingresso d'una 
darsena è , per solito , molto stretto, onde 
possa facilmente venire sbarrato. — La co- 
struzione delle darsene non differisce da 
quella dei porli in generale , salva la diffe- 
renza notabile , che , nelle darsene le navi 
entrando scariche, non hanno bisogno della 
profondità che nei porli c necessaria. — At- 
tualmente, in idraulica , cbìamati.M per e- 
stensione tfarsenr c|uei porli o baani ma- 
nufatti , che scavansi entro terra alle rive 
d' un fiume o d'un canale navigabile. Aven- 
do questi maggiore analogia colle idrauliche 
costruzioni note sotto il nome inglese di 
fìoclt o t/ocA, nineUìamo i lettori a c^ueirar- 
tirolo. G. G. 

DASILTIO. Gredsmo che vale letteral- 
mente coiìa pelosa (da peloso, <*<1 

coda), c che usasi ad esprimere un 
genere di niamiiitfcii quadrupc'di della clas- 
se dei i;nvnisvii c della famiglia dei mai su^ 
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yiaii f caraUerì/zalo <lii 5tìÌ inasct^llari per 
mascella da ciascuu lalo; oUu piccoli iucisi- 
vi nella mascella superiore e sei iieiriule- 
ricH'e; quattro canini; in tutti 4^ clenti ; citi* 
que diti a (ulti i piedi, armati rii ugno adun- 
che ai piedi anteriori ; una ciocca di lunghi 
peli copre T ultiuia falange nei piedi {>gste- 
riort; lo scroto pcirdente; la verga diretta al- 
r indietro; il glande bipartito; la coda sciol- 
ta e coperta ai lunghi peli ; U orecchie cor- 
te c pelose. — 1 dasiuri non possono, per 
la struttura dei loro piodi, salire sugli albe- 
ri; vìvono al modo delle faiue e delle volpi; 
rclausi il giorno nei crepacci delle rupi, e 
la notte vanno a caccia di pìccoli animali c 
d* iosetli. Sono indigeni dell* Auslralasia , e 
.siccome non possono attaccare che gli c- 
chidnei , gli omitorriucln cd i piccoli cau- 
guri , i primi molto rari colà, questi ultimi 
velocissimi al corso, così devono i dasiuri 
gìttarsi sui cadaveri, segnatamenle su quelli 
che loro reca II mare. Sono voracissimi , io- 
lroducon.si, se possono, nelle ahilazioni e vi 
fanno gli stessi danni delle faine. 

Il genere dasiuio cotnponesi di otto spe- 
cole, cinque delle quali sono particolari alla 
Nuova Olanda , c le altre Ire alla Terra dì 
Dieinen. Erano i dasiuri comunissimi nella 
N. Olanda e nella Tasmania all' epoca dei 
primi subilimenli europei colà , e recavano 
molto guasto segnatamente ai jtollaiui ; se 
ne mangiava la caruej che compariva di sa- 
pore poco dissimile da quella di vitello. 
Vennero a mano a mano distrutti e ricac- 
ciati nelle più cupe foreste. Presi vivi non 
V* è modo ai addomesUcarli: ringUìaiio sem- 
pre c non maucaiio di mordere se posso- 
no. — Gl* indigeni danno al dasiuro la de- 
nominazione di tiiìU'olo natiìfo, X-(X 

DATARIA. La datarìa romana è un ufll- 
zio preUliuo cd anche cardinalizio per la 
coUhzìuim dei benefuii ecclesiastici, stalo 
così denumiuato per allusione alla data cliq 
apponesi agli alti che vi sì spediscono. Così 
cluainasi anche il luogo uve quesi’ uflizio 
risiede. La datarìa c la canceUeria erano 
dappiincìpio una sola c incdesiina cosa, nm 
r eccessiva quantità degli afiarì costrìnse a 
separarla in due tribunali fra loro distinti, 
chiamandosi oggidì propriamente dataria o 
dateria il tribunale cJie concede la grazia, e 
cancelleria quello che ne redige e spedisce 
Tatto. — E assoluUiqeute incerta T epoca 
precisa delTìslituzione della datarìa, la qua- 
le già esisteva sotto il pontificato di Ono- 
rio HI, assunto T armo l'ziG. Essa risiedette 
poi ora in Avignone, pra in Roma sccoimIo 
che in quesU o in quella cilià risedevano i 
papi* Ciiiamasi anche ciu ia gnuiosa o tU 
Iptisia , perché in essa trattasi appunto di 
grazie, le quali cousislono prìncipaliiienie 
iD collazioni di benefizii, riserve di pensio- 


ni, destinazioni di coadiutorie per la sucr 
cessione futura , concessioni di vesti ed in- 
segne prelatizie, come cappa magna ec.» di- 
spense d' irrt^olarilà, assoluzioni, dispense 
mairiinoniali, ec« 

11 primario uffiztale della dataria aposto- 
lica, quegli per le cui mani passano tutti i 
vacanti benefizii, dicesi datario, s’è prelato, 
e probatorio, s’ è cardinale. Egli è, in certo 
modo , il relatore di tutte le grazie che il 
papa concede pel tramite della dataria ; ha 
sotto di sè un vicebatario c gran numero 
d’ altri impiegali. C. G. 

Datolite {Mineralogia). E uno dei no- 
mi della calce borala silicea , eh* è una so- 
stanza minerale opn rinveouiasi finora che 
in cristalli prismatici a dieci facce, diafani 
ed a frattura concoide. Dicesi anche ciz/c« 
datolite , calce boratica , calce selciosa di 
Jlauy , e da taluni anche botrioliu. QuesTul- 
timo nome però spetta ad upa speciale va- 
rietà di datolite, cue iucoulrasi configurata 
in coDcrezioni bitorzolute , somigliauli an- 
che pel colore a tanti grappoli d'uva, al che 
allude il dello nome, composto delle greche 
voci botrys, grappolo d'uva, e /iVioj, pietra. 

X-o. 

DATTILOGRAFO. Meccanismo inventa- 
to a Parigi nel i8i8,e cosi deoominaiq dal 
greco daclylos, dito, e grapho, scrivere. Es- 
so serve a comunicare altrui col mezzo del- 
le dita i segui della parola, sicché l’ opera- 
zione diviene una specie di scrittura. Que- 
sto iiieccanisinQ componeai di a5 tasti rap- 
presenUnti q 5 lettere dell’ alfabeto. Ciascu- 
na lettera, mediante un leggero movimento 
dato al tasto corrìspondeute, viene espressa 
da un cilindretto di legno, che si alza al di 
sopra del livello della (avola, e si rende sen- 
sibile sotto la mano della persona a cui si 
p^rla. A ben distinguere le lettere, se ne 
collocano S sotto ciascun dito, una alla ra- 
dice di esso, (tua seconda all* estremità c le 
oltre tre uegT interstizii delle tre faUogi ; 

uellc poste sotto il pollice non hanno una 

ivisione sì distintamente segnata, ma pure 
non lasciano incertezza di sorto, e d' altra 
parte .sono esse quelle lettera che meno si 
adoprano. Due asticelle isolate, poste a de- 
stra della tastiera, servono a rispondere ai 
movimenti vivi del discorso, cooie si, no e 
siinili , secondo il concerto che si trova up- 
poiiuno di stabilire. ^ Dovrebbe questo 
strumento esser reso d'uso familiare aisoi^ 
domuti, che po.sseggooo sì dilkato e fino il 
senso del tatto. Esso procaccia pure un 
mezzo di corrispoudeuza tra un sortlomuto 
ed uu cieco , c può mettere in relazione i 
sordomuti con coloro che non coooscouo i 
segni di cui Canno essi uso ordiuarÌMmente. 
N^la corrìspondeiiza che vuoisi stabilire gli 
interlocutori Irovansi collocali Tuiio diriiu- 
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petto ttU' uUrjO, e cÌBt»runo (li es6Ì posa esat> 
tameiile U mano sinistra sulla fìrma d’ una 
luADo che vedesi dise^Dala dal suo lalp » 
meolre la destra uuisce sulla tastiera. 

CG. 

DATTILOLOGIA. Colloquip , cpuveisa- 
xiooe colle dita; voce ioniiata delle j^rcclie 
€Ìacfylos, dito, e logoi, discorso. È l'arte di 
conversare ^>er mezzo di segni latti colle 
dila. Le posizioni che si fan prendere alle 
dita corrtspondoDp ai caratteri all'abetici 
della lìiieua, e la loro serie chiamata venne 
a buon dritto alfabeto manuale o dattilico. 
La prÌDcipale e ^iu utile applicazione che 
facciasi di quest arte sta nell’ educazione 
dei sordomuti. Megl' istituti a <|uesi’ educa- 
zione consacrati la datlilplogia e d’uso qua- 
si universale. Le lettere posspoo formarsi 
tanto colle due mani quanto con una sola ; il 
metodo a due mani è segnatamente usatp ne- 
gl’ istituti inglesi; 1’ altro invece c generaliz- 
zato tanto sul continente d’ Europa, quanto 
in America. Sono essi, tanto l’ uno che 1 ’ al- 
tro, mollp ^udiziosameote ideati, e possono 
facilmente impararsi in meno di due ore, e 
porfaigiomi di esperimento posspoo render- 
neil pratico usoagevoleespedito. Essi vengor 
DO bene spesso insegati in brevissimo tem- 
po ai sorcioniuti, insieme cpU’aifahetp scrìt- 
to. Hanno entrambi i rispettivi loro vantag- 
gi : quello ad una mano , come d’ uso assai 
più pronto e spedito , adattasi meglio alle 
esigenze del conversare nei discorsi conti- 
nuati e di quaJclie lunghezza ; 1’ altro , al- 
quanto più tardo , ma più distinto nei suoi 
segni, presenta maggiore faciliti ad essere 
dicifrato ; gode esso inoltre il vantaggio di 
fornire un tno<k> non dìBìcile di comunica- 
zione coi sordomuti al buio, perchè, for* 
maodosi i caratteri coll’ azione d’una mano 
sull’ altra, è soltanto necessario di formare 
colla destra i caratteri sulla sinistra della 
persona con cui si vuol conversare per es- 
ser da essa intesi. — > 11 primo di questi al- 
fabeti » sul conto del quale sì hanno più 
precise noaioni, è stato inventalo in Ispa- 
gna , ov’ ebbe pure orìeine i’ arte di educa- 
re i sordomuti; esso è m fatto talmente cpn 
questa connesso, che yana sarebbe la sepa- 
rala loro considerazione. 

Chi sia stato 1 * inventorp dell’arte di con- 
versare rpi sordomuti, e quali le principali 
opere scritte su (f essa , venne abbastanza 
diacono nell* articolo Sonoo-Hirri. 

M. B. 

DAVANZATI (Berhardo). Buon filologo 
italiano , nato a Firenze il Zo agosto iSzq 
di nobile ed antica famiglia. Fatti ottimi 
atudii, si dedicò ai commercio , e andò da 
giovane ad esercitarlo a Lione, continuando 
però sempre a coltivare le lettere. Sostenne 
con lode varie magislralure ; fu membro 
dell' accademia degli JUeralì, e tolto avea 


per impre.Ha un cerchio di ImUc cpl inetto: 
Stf'Utius , arctius. Non era dell' accademia 
della Crusca, e uoiidimcno assistette soveii» 
tc ai lavpri per la compilazione del Vucat 
bplario, consultato sulle diflicoltà dagli acv 
cademici, eli* eran tutti suoi amici. Morì in 
patria il 3() marzp iCo6. La più celeluo 
sua opera è la Traduzione di Tacilo , im- 
presa a motivo d’ una traduzione frauce.sp 
uscita in Parigi nel l 584 , il cui autore nella 
sua prefazione vantava molto la lìngua fran- 
cese sopra tutte le altre, p tiomiuatamenio 
r italiana , cui imputava d' esser verbosa e 
languida. Davanzali prese a provare 11 con* 
trarìo , e mostrare cb’ esser | ptca 1’ ìta- 
bana più concisa della francese iipn solo , 
ma ben anche della Ialina. Dìfaiii ebbe la 
pazienza di numerare le lettere del testo 
latino e delle due traduzioni, e con ciò fece 
vedere che la sua versione italiana sta al 
Ialino in ragione di nove a dieci , e niente 
meno che di nove a quindici al fraiscese. 
Ma, anche prescindendo da questa parlico- 
laritè, il suo volgarizzamento è un capola- 
voro di punta di stile, di precisione, di for- 
za e di eleganza. Gli s* imputa , ed a ragio- 
ne, d’ aveivi usate numerose frasi popolari 
e molti fiorentinismi , locchè egli fece e- 
spressamenie per dar sede ne)la lingua a 
tali locuzioni originali , idolatra qual era 
dellMdioiDa toscano. prima edizioue è 
quella di Venezia, i 658 , in 4 , ma la più 
pregiata è quella di Bassano , 1 790, ùi tre 
volumi in 4 * Cna bellissima ne uscì a Pari- 
gi, nel 1B04, in tre volumi in lu. Altre ope- 
re di Davanzali sono: Storia dello icisma 
ilelt Inghilterra, Doma, 1600, in 8. Orazio* 
nr in morte del granduca Codmo i; Notizia 
de* Cambii; Lezione delle monete , opuscoli 
pubblicatisi a Firenze in seguilo ad uu* e- 
^zione dei Tacito , 1658, in 8. •— Coltisi 
xione toscana delie viti, Firenze, Uioo e 
i6ai in 4 , oc* (t)- M. B. 

DAVIS ( GioVAHHi L Celebre navigatore 
inglese , nato a Sanobrìdge presso Dart- 
moutb intorno alla metà del secolo x>i , u 
nel l 585 fu invialo con due vascelli alla 
scoperta del presunto passaggio al Nord 
deir America occidentale. 1 ghiacci gl’inipe- 
dirono di approdare alla punta della Groen- 
landia; quindi si diresse al N. O. e scopri 
sotto i 64^ i 5 ‘ di latitudine nord, al nord- 
est, un paese circondalo d’isole verdeggìan- 

(1) Le opere originali del pavanzati, va* 
le a dire io Scisma d’ Inghilterra , la Noti- 
zia de’ Cambii , la Lezione delle monete, la 
Coltivazione toscana, quattro orazioni, tre 
sonetti, e cinque lettere riferentisi alla ver* 
sione di Tacito , vennero, dall Editore di 
quesC Enciclopedia , comprese in un vola* 
metto della sua Biblioteca classica d’opere 
antiche e moderne. 
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ti , i cui abitanti gli fecero in^mdcre ch'o- 
ravi un gran mare al Nord od all* Ove&t. 
fiotto i 6()^ 4^' dì latitudine incuntrò un 
|>aese,ovc non eravi il minimo ghiaccio. 
Avanzandosi lungo la costa , ne toccò l’ e* 
«tremità più meridionale , cui denominò 
Cfipo della AlUerìcorriin. Cupìiò in seguito 
in un golfo avente no leghe di larghezza, 
ove supponeva un passaggio ; ma i venti 
contrani lo costrinsero a tornare in Inghil- 
terra. Quel golfo, tra la Ciruenlandia all* E. 
e la terra di Cinnherland alPO. fu più tardi 
denominalo , in onore della sua memoria. 
Stretto di Da\>is. — Egli fece poi altri due 
viaggi collo stesso scopo , ina non avendo 
potuto superare gli ostacoli che gli frappo- 
uevano i ghiacci, dovette rinunciare ad un 

f iro^elto, la cui eflfettuazione fece più tardi 
a gloria dì Baffin (F,). Fu Davis ucciso il 
u 7 deccmhre Uk)5 in un viaggio alle Indie 
Orientali , presso la costa di M^acca, com- 
battendo coutit) pirati giapponesi. 

M. B. 

DAVOUST. f. Eckmùhl ( Luigi Nicolò 

PRLVCIPE dij. 

DEBBIARE o (Agronomia ed 

Economia ruiale). È F operazione detta 
comunemente debbio, cioè V abbruciamen- 
to di sterpi e legni su d^ un campo o terre- 
no, colla mira d* ingrassarlo , servendo la 
materia che ne risulta di una specie di con- 
cime. E debbio dicesi pure il materiale che 
abbruciasi a tal uopo, voce presa dall’ ara- 
bo dabala q dabalon, che vale lo stesso. 

C. G. 

DEBITORE. Così chiamasi, in diritto ci? 
vile, colui eh* è temilo a pagare danaro, der- 
rate o checché sia, e può esservi astretto in 
via giudiziaria ( Dig. De t'crò. rign^,alla 
voce Debitnr). Nel diritto romano , il debi- 
tore è chiamalo debitor, orens debendi , o 
l'eus promittendi , ed anche reus semplice^ 
mente. La legge delle Dodici tavole era 
molto severa contro il delnlore; permetteva 
che venisse egli fatto in brani , e questi si 
ripartissero fra i creditori. Lasciava pure a 
questi r arbitrio di far vendere il debitore 
come schiavo fuori del paese e di ripartir- 
sene il prezzo ricavato ; ma se il creditore 
era unico, non aveva in tal caso il diritto di 
privarlo della vita, uè tampoco della libertà. 
Non si trovano però nelle storie esempi , 
che i creditori sieno stali così inumani da 
volere o permettere 1’ uccisione del debito- 
re; bensì se ne trovano di venduti , ed anzi 
avveniva spesso che i creditori si facevano 
aggiudicare i debitori come loro schiavi. 
Continuò quest* uso fino al momento che if 
tribuno Petilìo f«?cc riformare siflatta rigo- 
rosa legge, e vietare tale aggiudicazione. E 
settccenl' anni dopo, l’imperatore Diocle- 
ziano vietò del tutto questa loggia di servitù 
pctsoiiulc, clic dicevasi /lexus, di cui parla- 


si nella legge t*ì, cod. De obligat. I debitori 
ebbero soìtantu la facoltà di ritenere i lor 
debitori in una pubblica carcere fino a Un- 
to die avessero pagato il loro debito. Fi- 
nalmente Giulio Cesare, spinto da commise- 
razione pei debitori sventurati , accordò lo- 
ro il beiiefizio della cessione, onde potesse* 
ro salvarsi dalla schiavitù abbandanaiido ai 
creditori tutti i loro beni; ed anche, per la- 
sciar loro la possibilità di ristabilirsi nel- 
1* avvenire, dis^iose che i beni che successi- 
vamente avessero potuto acquistare,iiou po- 
tessero loro esser tolti fuorché nel caso che 
avessero oltre il necessario per vivere. Abo- 
lita così la pena di morte e di schiavitù, ri- 
mase ai debitori lo spedicntc delia cessione 
dei beni , certamente assai triste , giacché 
era sempre considerata ignominiosa. 

C. G. 

DECA o Decide (Filologia), Grecismo 
derivalo da deca, dieci, usato da alcuni scrit- 
tori in senso generale pel numero dieci , o 
per un’enumei'azione a dieci a dieci. Ma è 

f >iù peculiarmente adoperato parlando del- 
a Storia romana di Tilolivio , ciascuna di- 
visione della quale è di dieci libri o decatli, 
o, come più comunemente si dice c scrive 
dagl' Italiani, deche. 

ni diede anche la denominaiione di z/c- 
cadi alle tre parti, ciascuna di dicci giorni, 
nelle quali fu diviso il mese nel calendario 
rivoluzionario francese, perciò chiamata 
appunto anche decadario. 

^ Nel sistema nielripo dei pesi e misure i- 
stituitosi in Francia e che va sempre più ge- 
neralmente adotUndosi , in ispecie in ar^’o- 
menti scientifici, la voce deca serve a decur 
plicare il valore delle singole divisioni , on- 
de, per esempìQ , deengramma esprime il 
decuplo di gteimma, decametro il decuplo di 
meùo, decalitro il decuplo di litro , ec. ; a 
dilTerenza deli' altra voce deci, che fu adot- 
tata per esprimere tutto il contrario , cioè 
la decima parte della divisione al cui nome 
si annette , sicché decimetro vale un decimo 
di metro, decigrammo un decimo dì grani- 
ma, decilitro un decimo dì litro, ec. 

Trovasi puro applicato il nome ad 
una strofa o stanza di dieci versi , di cui 
1’ Affò ( Qìzion. della poesia \>olgare ) reca 
un esempio preso da un maiioscriUo d* au- 
tore della fine del secolo xv. Né mancauu 
jioenù moderni , in cui si voile alTrontare 
maggior difficoltà di quella che presenta U 
ottava-rima, cumpouendolì in deche o stan- 
ze di dieci versi , in cui le tre rime sono 
disposte in modo, che i due ultimi versi ri- 
mano fra essi , come oeU* ottava , e gli altri 
rimano a quattro a quattro alteriiaùvamcn- 
tc, cioè il primo col terzo, quinto c seUiino, 
ed il secondo col quarto , sesto cd ottavo. 
Ma siffatta nuova specie di stanza non fece 
fortuna, riiisccudu faticosa alla leltuia, nel- 
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1’ allo r}]* è molto difficile « ben comporsi , 
onde si dee credere che non prenderà mai 
pie<le. C. G. 

DECAMERON, o, più comunemenle, 
Decaverone. k il nome dato dal Boccaccio 
al suo celebre Novelliere, composto di cen- 
to novelle, che vengono raccontale riparti- 
tamenie in died giornate. 11 vocabolo deri- 
va dal greco decaf dieci, ed herntra, giorno. 
Di quest* opera a tutti nota e celebratissima 
vi sono edizioni nell* enorme numero di ol- 
tre Soo; la più rara, e considerata migliore 
d’ ogni altra, è quella di Firenze pegli ere- 
di ai Filippo Giunti, i5a7, in 4 piccolo, fa- 
mosa sotto il nome di edizione i>enùsetlnna. 
Nella veneta edizione di Aldo vi sono ag- 
giunte tre novelle, ebe non vengono però 
credute del Boccaccio. Fra le altre edizioni 
vi sono quelle state denominate cnstrnie , 
perchè ne fu tolto ciò che offende la decen- 
za ed il buon costume : la prima dì queste 
è di Firenze , Giunti , i 575 , in 4 # « l« 
dne pur di Firenze, Giunti , i 5 Ba a 1S87 , 
parimente in 4« Ea prima è condotto giusta la 
correzione ed emendazione fatta in Roma 
d* ordine del Concilio di Trento, dopo d^es- 
sere stata riscontrata in Firenze co* testi 
antichi, ec., dai Deputati del granduca, e le 
altre due dopo riscontrate come sopra ed 
alla vera lezione ridotte dal cav. Leonardo 
Salviati. È sì grande ed universale la stima 
di quest* opera , che ne fm*ono fatte varie 
edizioni anche oltrementi ed oltremare, a 
Lione, Londra, Amsterdam ec. e fu tradotta 
più e più volte in francese , come pure in 
quasi tutte le altre lingue moderne. 

M. B. 

DECANDOLLE(Acosti>oPirjCmoV ScÌcd- 
zialo celebenimo, nato a Ginevra il 4 feb- 
braio 1778 di famiglia originaria di Fran- 
cia. Dotalo d^ acuto e vivace ingegno dedì- 
coasì alle lettere e segnatamente alla scienza 
dei vegetabili. Passalo nel 1796 a Parigi, vi 
udì le mzioni dei prìmarìi naturalisti, e re- 
duce a Ginevra , lesse aleune sue Memorie 
scìenlifìcbc nella società di fìsica e storia 
naturale, erettasi allora àllora sotto la dire- 
zione del famoso Saussure. Tornato a Pari- 
gi, pubblicò poco dopo la sua prima opera 
grande, tSVn/'fVi delle piante grasse. Legato in 
amicizia con Beniamino DeJessert, fondò la 
Società filantropica, della quale fu più anni 
attivo e zelante segretario , e propose la 
creazione di quella À! Incoraggiamento deU 
Vindustria, di cui estese il regolamento. Nel 
1807 ottenne la catle<lra di botanica a Mom- 
pellieri , c gl* importanti lavori a cui allora 
diè mano resero la sua fama veramente eu- 
ropea. Sono essi principalmente la Flom 
fiancese, la Teoria elementare della botan f 
ca , V Organografia vegetale ,\si Fisiologia 
vegetale, e numerosissime Memorie c A/o- 


nografie intorno a varie famìglie di piante. 
Il suo Proflromns sy Uematis regni vegetahi- 
lis c un lavoro immenso, essendogli occorsi 
sedici anni per pubblicarne sette volumi , 
descrìventi non più della metà dei vegetabi^ 
li finora conosciuti. Nel 18)6 rinunciò la 
raliedra e passò a Ginevra a coprire quella 
di storia naturale. Ivi morì il 9 settembre 
1841* Alfonso suo figlio, professore di bo- 
tanica a Ginevra, dà mano alla continuazio- 
ne del Prodromut e ne ha già pubblicato il 
volume vm. M. B. 

DECAPODI. Ordine d* animali articolati, 
eh* è il primo della classe dei crostacei, lu 
cui zampe o piedi sono in numero di cin- 
que paia, cioè di dieci , onde venne il loro 
nome, composto delle greche vorì deca, die- 
ci, e pous, podos, piede. Hanno per caratte- 
ri : branchie nascoste sotto i lati del nic- 
chio i due occhi sostenuti da mobili piedi^ 
celK ; quattro antenne generalmente seta- 
cee; organo esterno dell’ udito. La loro te- 
sta intimamente unita al torace, è coperta , 
unitamente a questo , da un nicchio o cara- 
pace che avanzasi più o meno dinanzi alla 
fronte, scendendo da ambi i lati fino alla 
base delle zampe , e indietro estcodesi (ii <y 
all* orìgine delr addome. In questa regione 
è impossibile riconoscere esternamente, al- 
meno di sopra, la disposizione anulare del- 
r animale, ed i solchi che osservansì alla su- 
perficie ddU carapace non indicano i pun- 
ii d* unione degli anelli, ma corrispondono, 
come osservar fece gualche zoologo, agli or- 
gani intemi.Ma al di sotto, dove non esiste la 
carapace, gli anelli, benché tra essi saldali, 
sono gcneralinenic riconoscibili, e , se SÌ 
leva il nicchio, notasi che non solo 1* arcata 
inferiore degli ancUi è sviluppata in modo 
da cosiiUiire una specie di piastrone, ma 
( h* esistono inoltre dei pezzi laterali dcirar- 
tala superiore situali al dì sopra delle zam- 
>0 e formanti una volla che rimonta sotto 
a carapace. L* addome è lungo più o me- 
no; talvolta sembra che non esista, percliè 
Curvo sotto il torace , ma ordinariamente è 
formato da anelli mobili gli uni sugli altri. 
Le appendici sono, alla testa, due pedunco- 
li oculari, talvolta di considerabile lunghez- 
za, nascenti dal' primo segmento della testa 
e che possono, in gcuerale, ripiegarsi entro 
cavità che fanno funzioni di orbite; e for- 
male dal margine anteriore della carapace. 
L'apparecchio digestivo è composto della 
bocca, dello stomaco , monito di pezzi cro- 
stacei somiglianti adenti; d’ un iniestiuo 
gracile e d* un retto; e d* un fegato volumi- 
nóso di color siallo. La respirazione fassi 
col mezzo di branchie, consislenii in un 
gran numero di piramidi, composta ciascu- 
na d*una moltitudine di cilindrelii, disposti 
cume i |>eli d* una spazzola, 0 di laroiiietle 
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i^ovrapposle le ud€ sulle altre, romc i fogli 
<i‘ un liliru. Questi organi stanno chiusi en- 
tro tlue grandi cavità occupanti i lati del 
torace; disposizione affatto peculiare nei 
decapodi. La circolazione ha per organo 
Centrale il cuore posto verso il centro dd 
torace, tra ì due ordini di eetluid che con* 
tengono i muscoli delle zampe; h di forma 
quasi quadrata e dà origine a Sci arterie, 
che distribuiscono il sanguO a tutte le pani 
del corpo. — Gli organi dellt vita di rela- 
zione sono più sviluppati nCi decapodi che 
in lutti gli altri crostacei. 

Questi animali vivono per la maggior 
parte neU* acqua, non muoiono subito che 
se ne traggono, anzi vivono piu a lungo fuo- 
ri di essa, di quello che se si omettesse di 
loro cangiarla. Alcuni generi muoiono fuori 
deir acqua 0 non vi vanno che per deporre 
le uova : sono in generale carnivori. La lorO 
carne, benché di difficile digestione, è tutt^ 
via ricercata perchè molto saporita • ^ 
L’ordine dei decapodi è Stato ripartito nel- 
le tre famiglie dei bntchiuri, dei macruri c 
degli tiHfmuri. X-O. 

DECAPOLI. Nome composto del greco 
«fcco, dieci, epofù, città, che portarono due 
distretti dell’Asia anteriore, soggetti ai Ro- 
mani, 1* uno in Palestina e Cclestria , T altro 
in Glicia ed Isauria. Furono così denomi- 
nati perchè originariamente contenevano 
soltanto dieci cittè, i nomi dette quali, ed 
in seguilo anche il numero, hanno spesso 
Tariate. La Decapoti di Palestina era situata 
per la maggior parte sulla sinistra riva, cioè 
all’ E. del Gior nano ^ ajipartctinc già ai pos- 
sedimenti del regno d*^lsraello, ma piu lar- 
di venne aggregala alla Siria , e di fatti Pli- 
nio e Tolomeo la accermano come facienle 
parte di questa regione. 1 nomi delle Sue 
dieci città e)*ano: Scitopoli , IppO, Gadara , 
Dio, Pella, Gerasa, FitadcHìa, Canata, Ca-' 
pitoiiade ed Abila. Èsse aveano fatto lega 
per opporsi ai principii Asmonei, da cui fu- 
rono goveitiaiti cK Enrei prima di Erode ; 
dopo la morte ai quest’ ukimOf caddero in 
potere dei Romani. Sebbene questa Deca* 
poli fosse entro i confini del regno d’ Israel* 
lo, dee credersi che i suoi abitami fossero 
stranieri e probabilmente dì greca orìgine , 
come fa presumere il suo nome, grecismo 
tanto patente. Ciò può anche spiegare b 
circostanza dei numerosi armenti di maia- 
li che vi si trovavano, onde teggesi nel Van* 
gelo di s. Matteo (vili, 3o): Erat autem non 
ion^ ab itlis grer muitorum porcori4M pn- 
sce/if; precisamente contro 1* uso dei paesi 
soggciu al reggimento mosaico. 

Poco o nulla si sa delia Dccajmli di Cilì* 
eia, e non trovansi nemmeno indicali i no- 
mi <lelle sue dicci città. 

La Penlapoli di Ravenna divenne unii de- 


capoH in principio did secolo vili. Pea- 
TAFOM. M. B. 

DECASII-LABO ( Vfrso ). È un verno 
composto di dieci sillabe, come chiaramen- 
te indica l’epiteto che lo qualifica. Sembra 
nuli* altro fosse che un acgri^ato di dui: 
versi, uno quadrisillabo e 1 altro senarìo , i 
nuali in origine si congiunsero in modo, che 
l%DO rimanesse distinto dai)’ altro, e po- 
tessero anche scrìversi separati. Il Cresam- 
beni, nella Storia della K'olgar poetia, ne 
porse mi esernpio del secolo xni, tolto dal- 
le poesie di r roncesco da Barberino; ec- 
colo : 

Dm^« s«Mé 

ft-wla |»«M c*B • fwrcMca , 

Che 

Con* 4»«f«ea« p<*oA|»ii aMs mmìs. 

Donde si vede che il quadrìsiUabo compo- 
nente, fiTTmaodo rima nei mezzo, può an- 
che sospettarsi che fosse ntato scrìtto nella 
stessa hnea col senarìo, come si sono qui 
collocati, secondo 1* antica ahi ladine di uni- 
rc più versi in una linea, come accadde net 
nuirtelliani (y.)f ma che dovesse realmen- 
te andar diviso. Checché di ciò sia, i po^ 
tl trovarono il verso decasillabo armonio- 
so e insieme robusto, e ne fecero un metro 
a parte che riesce gradevoli sstmo all’ orec- 
chio, sommaittente sonoro e adattatissìmo 
per irrni, contate e in generale per poesie 
musicabili , non avuto riguardo che dopo 
la quarta sitila vi sia o non vi sia la ce- 
sarà, come osservasi,per esempio, nei versi 
seguenti: 

0*1 4*' bagli -«eliì ri4«ali 

PwTt «rdof*, ck« avvakf» U aMbi 

nei quali ognun vede che non potrebbe a- 
ver luogo la separata scritturazione in due 
linee, giacché volendosi farla, essi diver- 
rebbero: 

Dal ftlgar 4«i 

a««U cUmÌ 

Piova ar4or cAa 

Avfakfa k fatale 

forma del tutto inammissibile , atto 
stesso che, considerandoli due soli versi 
decasillabi, sono esatti , armoniosi ed in- 
censurabili. Ecco, del resto, un «sempio di 
decasillabi aventi esattamente la cesura do- 
po la quarta, c quindi per ogni riguardo 
perfetti. Li togliamo da un inno al Solo 

f iabhiicatOsi in una giuliva solennità cele- 
>rata pel ritorno di papa Pio vii al suo 
seggio' nel tSrb dopo le sofferte vicende. 
Kccone la prima strofa , i cui due ultimi 
versi costituiscono 1* ìmcrcaUfe, con cui 
si facevano terminare tutte le strofe suc- 
cessive : 


Digitized by Googl 



DEéCAN— DECIMAZIONE 


LmtiJ'Amn, cW iDomiai 11 nAuio 
CaI crlciU «itiRcB ) 

CAtapi lieto il cAfiiacA 
Or.cikc ia mì •• bai |>aran rrtw. 

Mira il Tebro. che la etto gÌAcoado 
Bmìc il lilA rfi 6ar tolto «clomn; 

Ah I di •^orcto i^ti {ol|»de |t»rao 
11 tao cocchie iircdiArc ooa poé. 

Ben si scorge, che in ciascuno di questi 
\'crsi la cesura cade precisàmente dopo la 
(piarla sillaba , onde posson essi ad urbi* 

}rìu dividersi in due, I’ uno quadrisillabo e 
'altro senarìò, così: 

Laeld' Altro 
Cho lUaniai il mtade 
celotto 

Vivifico ri|g>A, et. 

Notiamo per altro qualmente, perche H 
decasillabo sia armonioso, deve inaJterahiU 
mente avere tre accenti, cioè sulla tei^Ea sìU 
taba , sulla sesta e sufla nona, locciiè facile 
è riscontrare in ciasruno di quelli sopra ri- 
portati. Alcuni tacciano questo verso di mo- 
notonia e di alquanta sdolcinatura, e non 
avranno forse torto; è però certo, eh* esso 
serve mirabilmente alla lìrica e pindarica 
poesìa , massime negli ar|*omeiiti fòrti , 
guerrieri, e negli incontri di giulive dimo- 
strazioni; e la sua stessa monotonia gli dà 
un'aria fragorosa e rimbombante, che mol- 
to bene iniita la natura in componimenti 
dei generi suindicati. Imporla però ram- 
mentare, che la minima durezza nuoce mól- 
to al suo scorrevole andamento, e facilìssi- 
ino riesce il cader nel noioso, e far perde* 
re tutto il bello al componimento. . 

M. B. 

, DECpAN o Decan , o , meglio, Dekran. 
Voce che, af dire degPi esperti neH' india- 
na fdologia, vale Sud oRcgione meridiona- 
fé; è nome sotto il quale comprcndevasi an- 
ticamente tutta la penisola dell' India posta 
ài S. del fiume Neroudda e dei confini me- 
ridionali del Bengala e di Ballar, i Dnchi- 
fjaimdi degli antichi, parie meridionale del- 
r India cisgangeiica , comprendente quasi 
una metà del paese generalmente conosciu- 
to sotto il nome d’ impero del Mogol, fe li- 
mitalo al N. dal Nerìiudda o Nerbedda e 
dal Krichna, che lo separano dall* Indostan, 
ed al S. non termina che al capo Com(jri- 
no, come la penìsola medesima. Dividevasi 
per r addietro in Decean setUnlrionaie e 
Ofccan meridionale. Il primo comprendeva 
il Kandeich, 1 * Aurengabad, il Bedjapur, 
r llaiderabad, il Bider, il Bcrar, il Gaodua* 
na , r Orìssa ed i Circarì settentrionali. 11 
Secondo racchiudeva il Kanara, il Malahar, 
il Kotchin , il Travancore, il Koimhetur, il 
Salem o Barramabal , il Maissur cd il Bala- 

f ;linn. — Quest* immensa regione formò per 
ungo tempo uno stale) paiiicolare; la pri- 
ma invasione di essa per parte dei liao- 
mettaui seguì svi finire del secolo xiii, sot- 
tó il regno di Feroze. Alla , nipote di que* 
Enc, Jffp./asc, 169. 


sto principe, marciò quindi a Deochur e ri- 
scòsse gravi tributi [>er prezzo della sua ri- 
tirala. Succeduto a Feroze, invàse nuova* 
mente il Deccan nel i 5 o 4 . ne saccheggiò 
varii distretti, cui ripartì fra i suoi onirali o 
emiri, e cinta d’assedio Deogbur, ne co- 
strinse il raiab a riconoscersi suo dipenden- 
te. Nel i 3 io, Cafiir , cb’ era uno dei gene- 
rali di Alla, fu rimandato nel Dcrcan, e pe- 
netrò fino nel Carnalico, cui saccheggiò fa- 
cendo quel raiab prigioniero ed ammassan- 
do grandi tesori. Salito sul trono Moliam- 
mea ili, inviò nel Deccan un grand' eserri- 
to , e lìdusse sotto il suo dominio tutto il 
Carnatico. Poco dono trasferì non solo la 
sede del governo a Deogbur , il cui nome 
cangiò in quello di Dowlatabad o Dawlata- 
l>ad, ma vi trasportò a forza lutti gli abitan- 
ti di Dehli (y.) , lasciando deserta V anti- 
ca capitale. Mòrto Mohamroed mentre varie 
fìbeltioni scoppiavano nelle varie parti dei 
suoi dominii, 1 capi ribelli accordaroosi ad 
eleggersi un sovrano , e questi fu un Afga- 
no, di nome Ismaele. Questi regnò pochi 
anni , indi rinunciò il trono iq favore di 
Tlussun, già schiavo afgano, c che assunse 
il titolo di Sultan Alla, e fu fondatore della 
dinastia dei Bhainini. Ei soggiogò tutti i 
distretti del Deccan, che aveano in addietro 
rìconusciuto la sovranità degl* imperatori di 
Dclili, e fu il primo sovrano inaipcndente 
del Deccan. Il suo regno fu segnalato per 
saggezza e moderazione, ed ei morì nel 
1357. Regnarono dopo di lui dodici sultani 
consecutivi della dinastia suaccennata, fui- 
timo dei quali, Mobammed Sciali Bhamini, 
morì in carcere nel i 5 i 8 . 11 Deccan fu allo- 
ra diviso nei cinque regni di Bedjapur, Gol- 
conda , Berar , Ahmed - Naher e Boeder , i 
cui sovrani furono sempre tra essi in guer- 
ra. Sul fine del secolo xvi, fu il Deccan in- 
vaso da Akbar, famoso imperatore mogo- 
lo, ed il territorio di Ahmed - Nagor con- 
quistato e ridotto a provincia del Mogol. Il 
non meno famoso Aureng - Zeyb tornò ad 
invadere il Deccan , e tutto lo ridusse in i- 
stato di dipendenza. Sotto il suo successore 
Ferokbsere, fu inviato viceré nel Deccan 
il ministro Nizam • al -Mulk, il quale ne 
divenne fin dal 1717 sovrano indipcndenle. 
Ciò durò sotto i suoi successori fino al 1 8 1 8, 
nel qual anno ^ran parte del Deccan passò 
in dominio dea inglese Com[>agnia delle In- 
die, la quale divise 1* acquistato paese nei 
quattro aistrctii di Puoa, Darvar , Alimed- 
Nagor e Khandish, la cui complessiva po* 
lazione si calcola di a, 534 ooo abitanti . 
altre parti del Deccan sono possedute 
dal raiab A Bcrar, dal Nizam e dal raiab di 
Satlara, sotto la protezione brìiannica. 

M. B. 

DECIMAZIONE. Punizione usata dai Ro- 
maui, quando una legione 0 altro numero* 
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80 corpo di soldati cadeva in grave delitto, 
come tradimento , sedizione , fuga, viltà in 
farcia a! nemico e simili. 11 primo ad inflig- 
gerla, secondo Titolivio, fu Appio Claudio 
nel 4^0 av. G. G, di Roma 5 oÌ; Cicerone 
ne parla nell' orazione Pro Clueniio. 1 col- 
pevoli rooducevansi disarmati nel rampo 
ove il generale loro rimproverava iu pre- 
seoza di lutto V esercito il comtncssu deKl- 
to. Indi un tribuno poneva tutti i loro nomi 
in un elmo , donde estraevansi a sorte , 
e quelli i cui nomi uscivano decimi veniva- 
no sul momeiYto dai littori giustiziati. Tal- 
volta il generale mitigava la severità della 
legge, col condannarne soltanto uno sopra 
venti, locebè dircasì ^*igesimazione [vicesU 
matio)t od anche uno sopra cento, cen/c- 
simazin/t£ ( ccnUsimatio ). — Fu la decima^ 
zione freqirente nei romani e.sercìli, come 
scorgesi iu Polibio, e conlrnuò fino ai tempi 
deir imperatore Tco<losio. Essa fu purea- 
dottata da Carlomagno , come emerge dai 
suoi Capitoloi'i , ma da gran tempo fu ab- 
bandon, utanoR iniiformaudovisi i inodcnìi 
Costumi. Narra però Schiller, clic nella 

f juerra di Treni’ anni F arciduca Leopoldo 
u inflisse ad un reggimento imperiale di ca- 
valleria. Ralluto egli a Lipsia nel 1642, gii- 
tossi iu Boemia oude ripararvi le sue perdr- 
dile , e giunto a Rackonilz, fece disar- 
mare il dello reggimento, lo dichiarò infa- 
me, ne lacerò le bandiere, punì di morte 
parte degli ufficiali e sottopose a decimazio- 
ne i soldati. — Un altro esempio ne uilVc 
nello stesso secolo la storia di Francia : la 
guarnigione di Treveri, ammulinatasi con- 
tro il marescialto di Créqui, fu da lui sotto- 
posta alla decimazione. Alivi casi nc occor- 
sero all’epoca nostra, nella guerra civile di 
Spagna; tutte queste però non sono che cr- 
ceziuni, nè valer possono a far ricordare la 
pena della decimazione come tuttora vigen- 
te in Europa. C. G. 

DECLINATORIA di foro {Diritto tiVi- 
le ). un’ eccezione con cui una parte con- 
venuta dinanzi un tribunale dimanda d’es- 
sere rimandata dinanzi un altro, di’ essa in- 
tende aver esclusivamente la facoltà di giu- 
dicare la vertenza di cui si tratta. Può la 
deciiiiatoria esser ammessa u per ragione 
della qualità delia persona che la propone 
o reclama , o per la natura delia causa sulla 
quale viene proposta o reclamala. — Quan- 
do la declinatona non può aver luogo che 
per considerazioni tratte dalia qualità della 
persona, per esempio a motivo dell' aver 
essa il privilegio di non esser convenuta die 
avanti un dato tribunale, o di uoii esser do- 
miciliata nella giurisdizione di quello innan- 
zi al quale è chiamala; deve questa declina- 
toria proporsi prima clic si produca la di- 
fesa sul merito ( in ìiminr. lUìs ) • ^>erchè il 
difendersi, il litigare ionnuzi ad un giudice 


importa I* aver già rìronoscinto la sira com^ 
potenza, nc si può più dunque essere am- 
messo a declinare la sua giurisdizione. Che 
se poi un giudice o tribunale fosse di fatti 
incompetente per ragione di materia o per 
la natura della causa , il rinvio o la deeli- 
uaioria potrebbe sempre proporsi cd aoi'- 
mettersi iu qualsiasi stalo di essa causa. 

G G 

DECL 1 NA/.I 0 NE MAGNETICA. K De- 

CUNAZtONE ( Fisico ). 

DECOLORIMETRO. Slromenio che ser- 
ve a determinar l’ eOìcacia del nero anima- 
le, e degli altri carboni destinali alla de- 
colorazione, i quali si rendono tanto più ca- 
ri quanto maggiore è la loro facoltà scolo- 
rante. Alcuni esterni caratteri possono ser- 
vire di primo indìzio per giudicare di questa 
facoltà; così il carbone lucente scolorisce 
meno del carbone appannato; ma la pre- 
senza di certi corpi può modificare la pro- 
prietà del carbone, c siccome il carbone a- 
niinale viene adulterato con altre materie di 
minor costo, cos't c importante di ricorrere 
a certe prove onde poter delermìname il 
valore. E per acquistare una distinta cogni- 
zione di questo valore sì adopera utilmente 
il decolonmento di Payen. Consiste questo 
apparecchio iu un tubo orizzontale di rame, 
nei quale entra a sfregamento un altro tubo 
dello stesso metallo, aperto ad un’ estremi- 
tà. Le due estremità opposte dei due lati 
sono chiuse da dischi dì vetro. Sulle pareti 
superiori dei tubo orizzontale adattasi un 
altro tubo di rame ed un cilindretto metalli- 
co. che porla un doppio disco di vetro ; 
questi due dischi sono posti ad un centime- 
tro di disianza, e fìssali ad un passo di vite, 
per collocarli al di sopra 0 sui lati dello 
sti*omcnio. 11 vano tra i due dischi di vetro 
empiesi d’ una dissoluzione di zucchero cot- 
to, che chiamasi liquore di pro^'O', 1 * aper- 
tura per cui s introduce questo liquore 
chiudesi con un piccolo turacciolo smeri- 
gliato. Il liquore di prova è chiuso in un ci- 
lindretto che vendesi ct»l decolorinietro. — 
Il metodo da tenersi per far uso dello slro- 
mento è il seguente. Prendesi un centilitro 
del liquore di prova, e si versa in un fiasco 
contenente poco più d’ un litro; misurnsi 
un litro d’acqua, che si' adopera a .sciac- 
quare npetutameiile il centilitro, che ha 
servito a misurare il liquore probatorio ; il 
rimanente del litro d’ acqua si versa, insie- 
me colle lavature, nel fiasco anzidetto. G)si 
oltiensi una soluzione contenente 1000 
grammi d’ acqua e IO grammi di lÌ(|uorc dì 
prova, la quale serve per dicci saggi. Si pe- 
sano due grammi del carbone da sperimen- 
tarsi, e si mettono in un fiasco a larga Im>c- 
ca contenente circa 120 grammi, vi si ag- 
giunge un decilitro di liquore dì prov.i al- 
lungato , si agita vivamente U miscuglio per 
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iiu itiimilo, ìmli si versu sopra un filtro, c 
quando sarà interamente colato, si rìrono* 
«cera lo scoloramenio prodotto dal carbone. 
Alai uopo, si versa il liquore fìliraio nel tubo 
verticale del decoloninetro e si lira il tubo 
orizìEOiilalcinlt rno, onde una parte del liquo- 
re possa introdursi in questo tubo; allora se 
ne rivolge resircniilù alla luce, e vi si guar- 
da a traverso coutinuamio a tiiarc Ìl tubo 
lino a tanto ebe la liiitu del liquido trattato 
co) carbone abbia la stessa intensità di quel- 
la della dissoluzione di zurcheto colto rin- 
chiusa fra i due dischi di vetio. Lo strato 
del liquido così introdotlu sarà tanto più 
grosso, c quindi ] arra lento più colorito 
quanto più si alloiilanerà il tubo orizzonta- 
le. Col mezzo della scala segnata sulle pa- 
lei! esterne del tubo medesimo si b-gge- 
ruiino le divisioni che indicano la quantità 
deir nlloDianaineiilo. 11 primo centimetro 

Ì troducc un allonlanamcnlo eguale a ()ue)U> 
lei dischi di vetro (issali sopra io strumen- 
to; la seconda e la terza uivisiunc danno 
uua doppia c liijìla spessezza. Se f allonla- 
nameulo fosse d un solo centimetro, c cbia- 
ro che il carbouc non avrelibe prodotto sco- 
loramento, poiché il liquore Iratlaio col 
carbone sarebbe coiorìlo quanto il li<|Uore 
di prova. Se si fosse trailo il tubo orìzzon- 
lale (Ino alla seconda divisione, il carbone 
avrebbe toilo al liquido la mela della mate- 
ria colorante, poiché lo sitalo ne sareb- 
l>e il doppio; se (ìnalmente si fosse Irati» 
tu il tubo lino alia terz.a divisione, il car- 
bone tolto avrebbe i due terzi della ma- 
teria colorante . Il miglior nero animale 
scolora una quaiitilà di liquore di prova, 
che costringe a trarre il tubo fino alla terza 
divisione; i neri d'ossa del commercio stan- 
no ordiuariafiiente tra la seconda c la terza; 
i neri vegetabili tra la nriiiia c la seconda. 
Ciascuna di cjueslc tre uivisìooi principali o 
gradi, è suddivisa in dicci parti eguali, che 
abilitano di dcleriiiiuarc lo più lievi diife- 
renze Ira il potere scolorante dei carboni. 
— Per ben giudicare della tinta del liquore 
di prova , di guisa clic le osservazioni fatte 
sui due liquidi sieiio fra loro paragonabili , 
si deve osservare il doppio disco ai vetro a 
traverso di un tubo di carioiic della stessa 
lunghezza e dello stesso diametro del tubo 
di rame oriz.zonlale. In generale puossi 
deterniiiiare la forza decolorante dei carbo- 
ni animali misurando una data quantità di 
sciroppo colorato o una dissoluzione di zuc- 
cheto greggio , che può decolorarsi da uua 
data quantità di carbone, (guanto sarà più 
piccola quest* ultima quaulità taiilu sarà mi- 
gliore l' itnpiegaluvt carbone, k stalo detcr- 
niinato il potere decolorante di vani car- 
boni col mezzo di una dissoluzione norma- 
le d’ iutiaco, metodo die può pure venir a{>- 


plicalo alle varie specie di nero aniiiialc 
del romniercio. X-0. 

DECORAZIONE. È propriamente un r.** 
domaincnto, un abbellimetito, c ciò che sel- 
ve n decorate, ad al>i>e!lire cd ornare. Pm • 
desi ^>oi I omunrnìeute , in Ib'lle Arti, col- 
raggiunto tenOtiU , p<'l coinpie.sso di tulio 
ciò «he occorre per eseguile in lenirò la 
rapprcsc'nta/ioiied’iinrompoiiimenln draii - 
maliro oinlinico o manicale, e segnatamen- 
te degli scenarii rappresentanli i luoghi in 
cui si sup[one che accada razione ruppre- 
sentala. 

Ila poi questa voce un altro senso, ed e 
quello in cui da alriiiu anni è più generai- 
mente esala, .sei>beiie in questo signilìcato 
siami pielio gallicismo , però pienaiiieiite 
legittiiiiaio dairuio. Cbiamansi drcornzùmi 
le dislinziiini diesi dai no da* princìpi sovra- 
ni al inerito così civile come iiiililarc. Isti- 
tuire ciTli segni esteriori, i quali, anche 
senz’ avere alcun intrinseco valore, indichi- 
no le lienemerenze acquistatesi da coloro 
che li I orlano, e loro impongano a un tem- 
po il tinveie dì comportarsi decoro.«nn»eiilc 
in larcia al ]>ubbli( o e non ismenlìrc la lo- 
ro passata lodevole condotta, nell'atto stesso 
che ispirano agli altri il desiderio di batte- 
re le oiitie loto onde meritarsi le stesse o 
analoghe distinzioni; creare, può (gitasi dir- 
si, un'aristocrazia di valore, di virtìi n di 
ingegno, tale è lo scopo delle polilirbif de- 
corazioni. Esso ottener snolsi eid piu sem- 
plici mezzi: una corona d' alloro o di quer- 
cia, una partieolar forina di vestito, un po- 
sto disliniu nelle puliblirlic adunanze, la 
prerogativa di un titolo o sopranti(>ine. un 
pecubar seguo sullo stemma, ruslituisronn 
ricompense che senza recar nocumento al- 
reraiio dello staio, producono t buoni ellel- 
ti soviacremiati. — In tulli i tempi e pres- 
so tutti i popoli del mondo si c saputo trai* 
partilo da sidatio mezzo di stimolare gli no- 
mini alle lielle azioni. 1 Greci decretnvano 
preniii ai vincitori nei giuochi olimpici ; 
presso i Romani, una corona di r^iicrria ein- 
gea la fronte del soldato cb* crasi s<*gnalalo 
con Ufi bel fatto d’ armi, che avea salvato 
la vita d’ ut) cittadino o di' era primo salilo 
sulle mura nemiche. 11 console Diiillio in- 
segnò ai Romani il modo di vincere i nemi- 
ci sul mare, e gii fu concesso il privilegio 
di farsi precedere la notte per le vie ili Ro- 
ma da un portatore di face cd accompagn.'i- 
re da un autnh (sonatore di (lauto). Sci- 
pione, atterrando Cartagine, sottomise l’A- 
li ira ai Rcmaiii , e ii' ebbe in ricompensa il 
soprannome perpetuamente famoso di Afri» 
ctino. A Roma nondimeno fraimneMevnnsi 
a quando a quando con tali semnlirità le 
niaguitichc pom|>c dei Irionlì c le follir del- 
le apoteosi ( dei(icaziom). ~ Anche ai no- 
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slrì giorni si concedono talvolta corone e 
cooiansi medaglie in onore d* illustri perso* 
uaggì o di clamorose azioni lodevoli , e s* i- 
iiiaginaroDo nuove decorazioni, diverse pres* 
so i diversi popoli. In Oriente e su tutti i 
liitorali deir Africa, i turbanti, le code di 
cavallo, le sciabole , le pellicce d* onore ed 
i cajìnni o caffettani ( ^. ) ( ) sono 

le più usitate ed accreditate decorazioni. 
Presso gli ecclesiastici, le prìocipaii decora- 
zioni inerenti al loro stato sono le croci e 
gli anelli, f'. del resto Ordini cavaixere- 
scHi. H. B. 

DECRte (Diomgi). Ammiraglio francese, 
nato a Cliàleau-Vilain, dipartimento deU’Àl- 
ta Marna, nel 1765. Entro nella marina gio- 
vanissimo , fece le prime caravaiie nei mari 
americani sotto De Grasse, fu fatto ron- 
Irammiraglio e nel 1796 fu spedito in Egit- 
to, ove comandava la sauadriglia leggera 
nella famosa battaglia d'Àbuchir (5 agosto 
1798). Nel tornare in Francia sul Guffliel» 
mo Teli t fu fatto prigioniero dagl’ Inglesi , 
dopo un ostinalo e per lui onorevolissimo 
combattimento. Ricuperata la liliertà nel 
1801 , venne diiamato al ministero della 
marina, cui sostenne costantemente (Ino al- 
la caduta di Napoleone, la cui fiducia godet- 
te sempre, e che lo decorò del titolo di du- 
ca. Le opere gigantesche del porto di Cber- 
bui^o, la creazione dell’ arsenale e dei can- 
licri d* Anversa, il miglioramento delia mag- 
gior parte dei porti dell' impero, la costru- 
zione in tredici anni di 85 vascelli e di 65 
fregate furono i frutti del luogo suo mini- 
stero, il quale fu |>erò funestato dalla per- 
dita di parecchie grandi battaglie navali e 
di alcune colonie , c dall’ infelice esito di 
varie spedizioni. Ì^Wa seconda fistaurazione 
(181 5 ), Pecrès cessò d’ aver parte nei pub- 
blici affari ; vivea felice nella vita privala , 
quando la notte u'i novembre 1820, un ser- 
vo infedele che gli avea rubata una grossa 
somma , per far isparir le tracce del suo 
furto, pose tra i materassi del suo letto al- 
cuni cartocci di polvere e mediante una 
lunga miccia intorno alla mezzanotte vi die- 
de itioco. L* esplosione balzò Deerès fuori 
del letto e gli lece gravi ferito. U colpevole 
servo alle ut lui grida fuggì spaventato , e 
cadde in un cortile, e poche ore dopo morì 
di tale caduta. Lo sventurato Deerès non 
sopravvisse che alcuni giorni a tale cata- 
strofe. M. B. 

dedalee o Dedalie. Denominazione dì 
due sorta di feste in Beozia. L’una celebra- 
vasi dai Platecsi ad Alalcomeno in un bo- 
sco, ove esponevano all’ aperta dei pezzi di 
Carne allessa, cd osservavano per qual parte 
i corvi che andavano a divorarla dirìgevano 
il volo. Gli alberi su cui essi pusavansi ve- 
ntano immedialainentc atterrali, e dei loro 
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tronchi si facevano delie staluc io onore di 
Dedalo , alle quali davasi il nome di «fe- 
dalt. 

L’ altra festa era molto più solenne ; ce- 
lebravasi ogni sessanl’ anni da tutte le città 
di Beozia, quasi in compenso delle fesle mi- 
nori non celebratesi per altrettanti anni 
durante 1 ’ esilio dei rlateesi. Quattordici 
statue dedale distribuivansi a sorte fra i 
Plaieesi , i Lebadei, i Coronesi , gli Orco- 
ineniì, i Tespìcsi, i Tanagrei ed i Cheroncsi 
in premio dell’ aver essi operato una ricon- 
ciliazione fra i Plaieesi , ed averli fatti ri- 
cliiamare dall’ esìlio intorno al tempo in 
cui Tebe lu rìstaurata da Cassandre figlio 
d’ Àntipatro. In questa festa, una donna in 
abito nuziale accompagnava sulle sponde 
deir Eurota una sfatua adorna di vesti fem- 
minili. Questa processione venia seguita da 
molti Beozii fino alla vetta del monte Cite- 
rone; ad essi assegnavansi a sorte posti de- 
terminati. Su quella vetta ergevasi un alta- 
re fatto di pezzi quadrali di legno cemen- 
tati a guisa di pietre, e vi si gitlava sopra 
una quantiiè di matcrìc combustibili. Indi 
sagrincavasi da ciascuna città, e dai più do- 
viziosi assistenti alla festa, un toro a Giove 
e un bue o una giovenca a Giunone; i citta- 
dini poveri offerìvàDO bestiame minuto ; e 
queste oblazioni , unitamente alle statue , 
gitlavansi alla rinfusa sull’altare, ove, ap- 
piccatovi fuoco , veniva i| tutto ridotto in 
cenere. 

A questa festa avea dato origine il se- 
guente racconto mitologico. Allorché Giu- 
nóne, venuta in discordia con (jtove , erasi 
ritirata in Eubea e negava di aderire a ri- 
conciliarsi col suo sposo e germano , questi 
consultò Citerone re di Platea sul possibile 
modo di smuoverla dal suo proponimento. 
Citerone gli cousigliò dì vestir da donna 
una statua, condurla intorno su d' un coc- 
chio, e sparger voce esser essa Platea ^lia 
d’ Asopo ch^ ei si accingeva a sposare. Gio- 
ve pose a profitto tale consiglio, e Giunone 
à tal nuova aflrettossi ad abboccarsi seco e 
si arrese alla proposta riconciliazione. 

M. B. 

DEDITIZU {Archtoloffit^y Erano pro- 
priamente quei nemici del popolo romano , 
che arrendevansi deponendo volontaria- 
mente le armi, e conservavano la libertà in- 
dividuale (Liv. VII, 3 i; Caes, 1, 27); a difie- 
renza di quelli che veniano soggiogali colla 
forza, i quali , fatti prigionieri di guerra , 
vendevansi pubblicamente come schiavi, l 
primi dicevansi anche peregrini deditizii, e 
non erano nè cittadini nè schiavi , nè gode- 
vano i pjtvilegi dei Latini ; Irovavansi nella 
condizione di popolo vìnto, non avente più 
esistenza polìtica di sorta; erano in somma 
sudditi di Roma , ma non ischiavi. Così fu 
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almeno fino ai tempi di Dl|)iano. — Ad e»si 
'era parificata l* ultima classe dei liberti. 

* M. B. 

DEFINIZIONE. Una cosa alla eguale pon 
abbiamo ancora assegnato i coiifiin, è imie* 
finita^ una cosa della quale ri cunfessiamo 
incapaci di stabilire i conlini, è infinita', 
quando poi ad una cosa determiniamo j 
contini , e possiamo dire , come è il mottq 
volgare, la sta da qua fin qua, allora la dè^ 
fmiamn. La definizione adunque è la deter- 
minazione precisa dì un concetto. — La dfm 
finitionr, scolasticamente parlando, avendo 
per tscopo la distinzione del concetto dato 
da' suoi aOiui, consta di una nota generica , 
la quale il definieado ha comune ro* suoi 
affini : di una dijfrrenta specifica, jkt cui c 
da essi aflini distinto. Se dico, per esempio: 
il triangolo è una figura circoscritta da tre 
lati; i7 triangolo è il concetto dato, o deli- 
niendo: una figuta c la nota generica : cir* 
coscritin da tre lati c la differenza specifi- 
ca. — La definizione ba diversi nomi , se- 
condo il modo con cui è fatta , o secondo 

10 scopo a cui mira. Diccsi nominale , se e 
dedotta dal nome, o, meglio diremo, dalla 
etimologia del vocabolo. Diccsi reale , se, 
trascurando il nome , definisce la cosa. Di- 
cesi genetica , se risale fino all' origine pef 
meglio determinare 1* essenza del definito. 
Dicesi causale e finale , quando la causa ed 

11 fine del nome o della cosa definita forma 
larte integrante della definizione. Per es. : 
a morte avviene per la separazione dell* a- 

Dima dal corpp: è definizione causale. L'in- 
chiostro è un liquore per dipingere i carat- 
teri : è definizione finale. La definizione o- 
raioria non è la delerminazionè precisa di 
ilo roDceito , ma solamente una descrizione 
o indicazione di esso. — La definizione lo- 
giea non è sempre possibile» poiché non si 
può perfellamente definire se non ciò c^c 
perfettamente si conosce. Dei vari generi 
di definizioni sopra accennati, non tutti ap- 
partengono alle vere definizioni. La grande 
questione fra Realisli e Nominalisti, tratta- 
ta in altri artìcoli di questa Enciclopedia , 
versava pure sopra le dehnizioni nominali 
e rcalL — La definizione vuol essere Itrei’e ', 
perspicua , propria. Se non è breve , mal 
serve alla memoria che dee ritenerla , allo 
intelletto che issofatto vuole comprenderla. 
Se non è chiara, fallisce al suo scopo di dc- 
6nirc, rbiarìre. Se non c propria , ma è o 
troppo ristretta o troppo larga relativamen- 
te al concetto che vuoi detenninare, fallisce 

f )urc al .MIO scopo, e nulla determina. — I 
ocid insegnarono altresì a dare la prova 
alla definizione. Questo si fa pemuitnndo, e 
com'crtendo, c contrapponrnao. Se ho defi- 
nito: il triangolo è una figura ciixoscritUa 
da tre lati, posso anche aire: l.n figura cir^ 
cosa iUa da tre lati c un triangolo. Posso 


anche dire : Nessuna ficai a che rum sia ci/ « 
coscritta da òe. lati non è triangolo. ^ Se 
avessi definitoti! triangolo è una figura, 
npn potrei dire: la figura t un triangolo. 

Confessando che nel sistema scolastico 
furono fatte infinite questioni puerili di so^ 
le parole apphe riguardo alle definizioni , 
non copvicn lasciare di raccomandare, nel- 
le questioni di qualunque specie, di pren- 
dere sempre le mosse da cniare e preciso 
definizioni. Per questo fra eli altri ^ 

le dimostrazioni matemotùbe rirulgono di 
tanta evidenza. Per questo motivo molti 
questionano sepia intendersi mai , e con- 
vien perdonar loro perchè non sanno vera- 
mente quello che dicono: quando lo sanno ^ 
comprendono troppo tardi che hanno inu- 
tilmente questionalo , ed ogni lite sarebbe 
stala evitata, se avessero preso fe mosse da 
pna logica definizione deh' oggetto. 

ProJ. L. CfiiTER. 

DEFLAGRAZIONE {Chimica). È una ra- 
pida combustione, con isvolgimepto di calo- 
re e di fiamma nelle chimiche reazioni. Si 
avviva la combustione d' una sostanza col 
mezzo d' un corpo atto a svolgere ossigeno 
ad elevata temperatura; così si fg deflagrare 
il solfuro d'arsenico negli assaggi d<:lle mi- 
piere, aggiungendovi una certa quantità di 
pitro (nitrato dì potassa); quest* ultima so- 
stanza, fra le altre, deflagra allorché gettasi 
sulle brage, fenomeno che accompagna una 
moUitudipe di combinazìpui e va debitore 
segnatamente della sua produzione alla 
combustione dei corpi per mezzo deli' ossì- 
geno. Fassì parimente deflagrare il tarirato 
acido di potassa col nitro, gittando una mi- 
stura di questi sali in un rrpgluolo rovente, 
per ottenere il carbonato di potassa puro , 
Pc. C. O. 

DEFLUSSO. Benché sieno i Bquìdi com- 
posti di molecole d* una straoruiparìa mo- 
Lìlità, il loro deflusso rer varii orifizii pre- 
senta delle singolarità che sconcertano le 
precisioni dei più valenti geometri. Se- 
condo la teorìa della cfiduta dei corpi , un 
calcolatore dir saprà io prevtsnzioDe, che pn 
dato vaso, la cui forma e capacità egli cono- 
sce, dee votarsi in un dato tepipo. Qr be- 
ne : il risultamento ingannerà la predsione 
del dotto, volandosi il vaso più lentamepte 
cb'ei nop avrebbe credulo, perché , a pie- 
cpia distanza dall' uscita del getto , fprmasi 
un ristrìngimento che chiamasi contrazione 
della vena fluida. Di fatti, il fluido eli' esce 
da una chiave presenta un getto di tre de- 
ferenti grossezze: all' uscita dall* orifizio, il 
filo d’ acqua ba una certa grossezza, la qua- 
le alquanto più da lungi scema di diametro; 
esso prende in questo punto il nome di se- 
zione contratta , dopo di che la grossezza 
del filo rimane qualche tempo permanente; 
poi , mescolandosi V aria col fluido , ne ri- 
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Mìlta una specie eli fascio iluiflo, sempre più foudità . 11 prodotto verrà convertilo in pollici 
(grosso della se/iunc contraila* — ~ Uisulta circolari, locchènonsaràdifficUeconsiaeran- 
Ju queste osservazioni che il diametro del do che la superfìcie del circolo il cui dia* 
cilindro fluido ch'esce da un vaso esser dee metro è un pollice, è di 114 linee quadra* 
misurato nel sito preciso della sezione con* te. — Se la carica fosse minore o maggiore 
tratta. di 7 linee, si calcolerebbe il prodotto del 

La teoria matematica sembra , a prima delìusso secondo la legge della caduta dei 
vista , sufHciente por conoscere Teutilà dì corpi. Se rappresentasi con l la velociià di 
lina corrente d' acqua, ma per ottenere sod* un deflusso la cui carica è di 7 linee, il pro- 
disfaccnli risultati ò stalo necessario ricor* dotto di questo deflusso sarebbe doppio se 
rcre all’ esperienza ; ed ecco le regole che la carica fosse di linee; triplo seia detta 
desunte furono da parecchie osscr'vazìom. carica fosse di 65 lince, ec. perchè le radici 
L* unità clic serve di termine di confronto quadrate dei numeri 7, 28 , 65 sono fra esse 
chianla^i pollice, tf acqua. È la quantità di come t,a, 5 . X*0. 

questo fluido che scorre in un minuto per DEISMO. A'. Deista. 

' un orifizio circolare d’ un pollice di diame* DELAMBUE ( Giovanni Battista Die- 
tro, praticato in una sottilissima parete ver- SEPPE). Uno dei più iliustri astronomi del 
tirale. Sun|>onesi che la carica (altezza del* secolo Wlii, nato ad Amiens nel 1749 * ^nl* 
r acqua al di sopra del centro dell* orifizio) tanto in età di 55 anni diedesi allo studio 
sia di 7 linee. Insegnò 1 * esperienza che, dell’ astronomìa, nei qqale ebbe a maestro 
sotto queste rondizioiii, il lìquido che scor* il celebre Lalande al collegio di Francia, 
re per un orifizio d’ un pollice di diametro, Ben presto si distinse per la sua profomla 
fornisce |>el corso d’ un minuto poco meno erudizione e divenne T amico del professo- 
di 14 litri d* acqua, equivalenti ad un ciliii* re, il quale lo volle a parte dei suoi lavori, 
dro cl’ acqua d’ un pollice di diametro sopra Nei 1 785 presentò all’ accademia di Berlino 
880 di lunghezza. — Il pollice d< acqua, u* una Memoria sugli elementi dell* orbita .«>0* 
uità di misura, suddividesi in mezzi, quarti lare, dedotti dalle osservazioni di Maskely- 
di pollice, lince cc., o in orìfìzii aventi dc col metodo di Lacaille ; c più tardi cal* 

linee di diametro, dauti .sempre acqua sotto colò le Tax*ole 5 oòiri,chc iuserìle furono 
la carica di sette linee d* altezza. — E^sen* nella terza edizione dell* yislronomia di ba- 
do fra esse le superfìcie dei circoli come i lande. Anpeua fu scoperto da Herscliell il 
ipiadrati dei loro diametri, ne se^ue che un pianeta tirano, ei si diede a cjilcolare le ta- 
mezzo pollice d’acqua (6 linee di diametro) volc del suo moto, che riuscirono esal- 
fomìr deve Ì 1 quarto di 14 litri, ossia 5 te a segno da meritargli il premio stato per 
litri d’ acqua al minuto, ed una linea d’ ac^ esse proposto. Presentata in c|uel torno da 
qua fornirebbe la l 44 ** p^i'^c di 14 litri, o Laplace una nuova teoria dei sateiiili di 
all’ incirca 9 cenùlitri, nello stesso inter* Giove, Delambre ne calcolò le tavole, otte* 
vallo. nendo nel 179*1 il premio per questo gran* 

Scorgesi dal fin qui detto, che si è in grò* de lavoro , pel quale venne anche ascritto 
do di misurare la quantità d’ acqua che una all’ Accademia delle scienze. Neil’ anno ine* 
sorgente o un ruscello può somministrare desimo fu incaricalo, ui^ìtainente a 
in un tempo dato. Si conteranno tanti poU (^-)> della misura d’ un arco del meridiano: 
lici d* acqua quante volte la corrente forni, misurò di fatti l’ iulervallo da Uhodez a 
rà 14 litri d’ acqua per minuto. Che se l*ac* Dunkenjue, operazione clic lo occupò fino 
qua della corrente non può venire comoda* al 1798. Pubblicò quindi la fìa\c del siste* 
mente raccolta; per esemplo quella d’ un ma metrico in cui sono fedolmcotc registra* 
fiume ; puossi nondimeno stimare il suo ti gli elemeoG cd i risultati di quella vasta 
prodotto esaltameiilc abbastanza , conte* operazione astronomico - geodetica, che fu 
nendosi come segue: giltasi sulla corrente coronata nel 1810 in occasione dei preniiì 
un corpo avente lo stesso peso specifico che decennali. Nel i 8 o 5 fu nominato segretano 
1 * acqua ; un uovo zavorrato con della sab* perpetuo deiristìtulo di Francia |h.t la clas* 
bia , una pallottola di cera, e simili sono se nelle scienze cd ispettore generale degli 
luionì stromeoti all’uopo. Notasi, col mezzo sludii. Succedette nel 1807 a Lalande nella 
d’ un orologio, il numero dì pollici che il cattedra d’ astronomia al collegio di Fran* 
detto corpo percorre in un minuto; divide- eia; divenne nel 1808 tesoriere dell* univer- 
si questo numero per 880, cd il quoziente sita, c nel 1814 membro del consìglio reale 
esprime la quantità di pollici d’ acqua che dell’ istruzione pubblica. Cessò di vivere il 
darebbe un’apertura circolare d’un pollice ]8 agosto iSui. Era ascnlto a parecchi or- 
dì diametro, collocata verticalmente nel si- dini cavallereschi ed alla maggior parte del- 
to della corrente ove fossi l’ osservazione.— le estere Accademie, e lasciò numerose u* 
È supei'Hiio rammentare , che per conosce- pere , le principali delle quali sono : Cotti'* 
re il totale prodotto della sorgente, bisogna pendio et asUvnomia, i8u, in S figurato.— 
moltiplicare la sua larghezza per la sua prò* TraUalo completo et astronomia t teorica c 
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pratica, i 8 l 4 » ^ voi. in 4 figura. — Storia 
iielf astronomia antica, dei medio e\'o e mo^ 
derna, 1817, 5 voi. in 4 B. 

DELATORE {^Diritto penale), t quegli 
che denuncia alla giustizia un delitto e ne 
ìndica V autore. La qualità di delatore e 
quella dì denunciantc rappresentano la sles* 
sa cosa; iiouditneiio la qualifica di delatore 
ha annesso un certo che di più odioso che 
quella di dcuunriniitc. 

1 delatori furono comuni in Roma sotto 
il regno di Tiberio c d* alcuni altri tiranni. 
Nota Montescjuicu, che chiunque avea moU 
ti vizii» un’ainma bussa ed uno spirito d'ani* 
bizione , cercava un reo , hi cm condanna 
potesse piacere al principe, essendo questo 
)1 mezzo di salire agli onori ed alle rìcchez* 
ze. 1 delatori |>crcepivaoo il quarto dei he* 
ni di coloro cui facevano condannare per 
delitto di lesa maestà. Sullo i |K>cht impe- 
ratori buoni , rpiesti funesti personaggi fu- 
rono o ignoti o avuti in orrore. Antonino 
Pio ne fece giustiziar pareerht, altri luroiio 
vergheggiali, esiliati o degradali alla condi- 
zione aei servi. Anche secóndo la legge del 
codice c del digesto i delatori erano odiosi. 
y. anche Accusa, Accusatorf. M. B. 

DELAVlCiNK (Casimiho). Gran poeta li- 
rico c tragico francese de* nostri giorni, na- 
to air Havre il 16 marzo 1794» e morto pre- 
maturamente a Lione nel 1840. In età (H 
Soli 17 anni puhhiicò un Ditirambo ver la 
nascita del re di Roma , preludio della di- 
stinta riputazione poetica di' eì seppe poi 
meritarsi. Nel 1818 diede alla luce le sue 
cinque prime Messenie , lavorò nolahilc e 
in senso letterario ed io quello politico , 
trovandovisi e.spressì dei Donili sentiinenli 
di patriotico dolore per 1' umiliante condi- 
zione io cui era la Francia caduta. Uscirono 
nel i 8 a 4 i < 1 qc canti Oioyanna d Arco c 
Napoleone, c nel i8'iC altre sette Messenie, 
che furono ammirale per grand’arte di Com- 
posizione, e per quel calore c quella magia 
di poetica elocuzione , che costituiscono il 
precipuo merito delle sue produzioni. — 
Lasciata dall' un de* lati la lirica, si diede 
alla drammatica, e la sua prima tragedia fu il 
l’espro siciliano(Vi\^) clic contieuc grandi 
bellezze e grandi diletti, però scusabili for- 
se in un |)oeta di ^ anni. Il Paria che le 
succedette (1 8*21 ) , lieiichè non immune da 
mende, accrebbe d’ assai la fama di Delavi- 
glie come tragediografo. Vennero a mano a 
mano il ^/arino palier, il Luif^i XI, i Figli 
ili Eduardo , e Lna Jamiglia al temjw di 
Lutero, trageflie in un solo alto. £i scrìsse 
pure delle comme<lie in versi : la Scuola 
ilei F occhi (1825) la Principessa Aurelia 
(1828) c finalnienteDo/i Oioivtnni tf Austria 
(l 855 )i dramma in prosa , che ottenne im- 
ineiiso successo dimostrato da una serie 
non interrotta dì oltre 60 rapprcscolazio* 
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ui. ~ Ciò che più peculiarmente costituisce 
il siogolar merito ed il .sommo ingegno di 
Delavigne è l' ispirazione (>octica, nella qua- 
le lieti pochi de suoi coiitemporanei |>osso* 
no essergli paragonali. M. R. 

DELFINATTERO. Genere di mammìfe- 
ri dell’ Online dei cetacei, caratterizzato co- 
me segue: membri posteriori nulli; coda 
terminala in una natatoia orìz 7 .on(alc ; cor- 
po fusiforme e iotaliiiente ignudo ; narici* 
situata sulla sommità della testa, la quale è 
ossea e sì confonde col corpo , terminando 
iu mascelle depresse; alquanto indietro del- 
la testa due pinne ó natatoie, rappresentan- 
ti i membri anteriori dcgH altri mammiferi, 
e componenlisi delle stesse partì ; pinne o 
natatoie dorsale nulle, circostanza cui allu- 
de il nome generico composto delie grtvhc 
voci delphin, delfino, n privativa , e pteron , 
ala, quasi delfino pru'o ili ale o pinne dor- 
sali. Alcuni zoologi considerano i delfinat- 
teri non già un genere distinto, ma un sot- 
tugeocrc o sezione del genere delfino ca- 
ratterizzata appunto dall' accennala man- 
canza di pinne dorsali, eh' esistono nei del- 
fini propriamente detti. \-o. 

DELFI'. Città d* Olanda, nella provincia 
deir Olanda meridionale , situata tra Rot- 
terdam , l' Aia e Leida , a l 5 chilometri N. 
O. da Uollerdam , con una popiitazionc di 
circa iSooo abitanti, cinta di mura fian- 
cheggiate da vecchie torri , e sebbene sia 
città antica , è nondimeno ben fabbricata ; 
ha contraile larghe, lunghe e diritte e gucr- 
uite di rigagnoli la cui acqua rinnovasi a 
quando a quando meiliante appositi spor- 
telli. Vanta alcuni magnifici euifizii pubbli- 
ci , tra gli altri il palazzo civico detto Pri/i- 
senhoj , notabile per bella facciala c bellis- 
sima scola; la chiesa nuova, la cui torre ha 
KtO metri d’altezza e racchiude il mauso- 
leo dì (fugliclmo I d’ Grange ucciso nel 
) 58 (, c quelli di Grozio, di Lcuwenhoek e 
degli ammiragli Heyn c Van Tronip. Avvi 
pure un grande arsenale, .scuola militare, 
lìc. L' industria depli abitanti si esercita in 
fabbriche di maioliche, tappeti, pipe c tes- 
suti di lana un tempo assai riiioniati ; e vi 
si fa un ragguardevole coinnicrcio di bur- 
ro. (Questa ciuà comunica con Rotterdam 
per mezzo d’ un canale, il che le procura i 
vantaggi dì un porto di mare. — Fu essa 
fondata, siccome vuoisi, nel 1074 , da Gof- 
fredo 11, dello il Gobbo, duca della Bassa 
Lolarìngia; e diede ì natali a Gerardo Vaii 
Leon, a Leuweuhock, a Grozio, ce. — Ri- 
guardasi come porlo di Delfi ia cittadella 
marìtlima di Dclflsbaveo, che n’è distaole 
8 chilometri al S., c conta ufioo ahilariti, I 
quali .si occupano di costruzioni navali , di 
navigazione Costiera c di pesca delle arrin- 
ghe. M. B. 


DELINQUENTE— DELUBRO 


Delinquente ( Diritto pmau ). è co- 
lui che ctfminctte o ha commesso un delit- 
to; la voce viene dal latino, </c/i/i4^MCre , che 
tale appuntò commetter delitto » peccare. — 
Fra i delinquenti si distinguono gli aceex» 
sorii dai principali; i delinquenti accessori! 
sono quelli che nòn èommettòno che tiui 
Cooperativi ad delitto; quelli principali rom- 
mettono gli atti della sua consumaiiOne. 
Anche fra i delinquenti accessorii distin- 
guonsi quelli che tali divengono commeU 
tendo, da quelli che lo divengono ometten- 
do; e quelli della prima categoria suddivi- 
donsi ancora in delinquenti accéssorii pri- 
mo, in tempo, e dopo del delitto. C. G. 

DELlSLb ( Guglielmo ). Geografo fran- 
cese dì gran f^a , nato a Parigi nel 1675. 
Si dedico fin da fanciullo ai geografici stu^ 
dii , ed in età di nove anni era giii espeHo 
nel costruire carte geografif^he. Nel 1699 
pubblicò un mappamondo ed à mano a ma- 
no altre carte molto migliori di quelle che 
avevansi allora, sicché nel 1702 venne am- 
messo neh' Accademia delle scienze, e poco' 
dopo fu eletto geografo del re Luigi TV anco- 
na faDciuno,roil‘incarìco d’inségiiargli la geo- 
grafia. Fu égTi il primo* a riformare tutta la 
scienza sulla base delle recenti osservazióni 
degli astronomi édei viaggiatóri. Pubblicò 
anche un Trattato del corso dei f iumi, e pa- 
recchi suoi scrìtti molto pregiati trovansi 
nelle Memorie dell’ Accademia. La sua cele-^ 
brità si estese in breve in tutta l'Europa, é 
parecchi mó^archi cerrarono d* indurlo a* 
stabilirsi nelle loro residenze. Allòrché Pie- 
tro il Grande fu a Parìgt,si recò in persona 
da Delisle per invitarlo a Pietrohureo. Egli 
non accettò alcuno di tali inviti, hen^é 
tanto lusinghieri, e mori d* apóplcssiar a Pa- 
rigi nel 1726. M. B. 

DEL SARTO' (X?il>RltA). Nacque nel 1488^ 
morì nel l 55 o, in età ancor fresca , ma as- 
sai provetto neHa' pittura, c laI»ciando molti 
lavori. Era della famigKa fioreiitrna Van- 
hucclii, e fu detto Del Sarto per la nrofes- 
sionc del padre. Studiò prima sotto Giovan- 
ni Barile, buon intagliatore, c non pittore r 
oi sotto Pier di Cosimo, buon coloritore z 
cartoni del Buonarroti e del Vinci, gU af- 
freschi del Masuccio e del Ghirlandaio gli 
diedero la più finita educazione. Ammiralf 
i capolavon di Raffaellu a Róma, rìtòmò a 
Firenze diflidando della sua valentia per 
pareggiarlo: copiò per altro un ritrattò di 
Leon X fatto dallo stesso RaflTaello in guisa, 
ohe Giulio Romano il quale avcvalb pan- 
neggiato , scambiò la c^ia per 1* originale. 
iVlLahzi lu paragona a Tibullo : soave, ele- 
gante, lodevolLssimo nel colorito, nel dìse- 
gno^ nella conoscenza del modo, manca di 
pensieri sublimi. Tale era pure Ì 1 suo spì- 
rito. Vasari pure lo loda assai. Francesco i 
lo iurìtò a Parigi: la moglie Lucrezia Del 


Fede (che mal corrispondeva al signiécalò 
del cognóme, e del nome storico) lo solle- 
citò a riiornare a Firenze, dove peri di con- 
tagiò, vittima anche di amarezze domesti- 
che, in età di soli anni 4 ^. Se ne ammi- 
ra un Cristo morto con là Vergine e s. Gio- 
VaiinL al Louvre: molti quadri presso il 
granduca di Toscana.’ una òenà di Gesit 
Cristo nel monastero di S. Salvi » che nel 
1539 rimase incòlume dal furore delle sol- 
datesche, Incantate dalla sua bellezza, men- 
tre devastavano i bórghi in quel (nisembile 
assedio; come, per quanto narra Plinio, De- 
metrio nell' espugnazióne di Rodi rìspetiò 
un quadro di Protogene ; la Madonna del 
saccó (cosi detta , perchè s. Giuseppe vi è 
dipinto appóggiatò ad un sacco ai grano) 
nel chiostro dei Servi, incisa anche da Mor- 
gheo. — Nella storia dell’arte merita parli- 
colare osservazione questo pittore, che sali 
a tanta altezza , per la m^g^or parte sui 
grandi modelli dandósi educazione da sèi 
étesso*. 

Prof: L. Gaiter. 

DELUBRCy. Parte interna del tempio e 
la più venerata , in cui stava il simulacro 
della divinità alla quale era il tempio dedi- 
cato. Così, stando all* autorità; di Vairone, 
eh' è certamente di sommo peso, parecchi 
archeologi intendono la voce delubrum. Al- 
tri vóglìonó' che il delubro fosse un parti- 
colare edifizio religioso, distinto' dal tempio 
per la forma e proporzione o per la consa- 
crazione. Non è però diiBcJle, ravvicinare le 
due opfnioni, essendo probabile che in orì- 
ciòe fosse il delubro la parte del tempio da 
Varroòe accennata, e in processo di tempo 
stasi dato lo stesso nome ad un piccolo edi- 
fizió religióso seni' atrìò e cella , contenen- 
te soltanto il simòlacro del ntUne e quindi 
simile al delubrò preso ne! senso ongina- 
rìó. Un terzo sentimento stima il delubro 
un iiiogò' dcT tempio dinanzi all* ara , ove 
facevansi le abluzioni; opinione che ha per 
garante Testo, i| quale lasciò scrìtto: Locus 
ante arani a deluendo dictus. Taluno final- 
mente riguarda il delubro come un’ unione 
m molte piccole cappelle sotto uno stesso 
fello. — 1 pòeti e gli oliatori usano general- 
mente questo vobabolò' come sinonimo di 
tempio, ma più frequentemente in Sisifi- 
calo di tempietto o edicóla dedicate ad al- 
cuno degli Dd minóri, agli eroi, agli uomi- 
ni sommi cónsidei;ati meritevoli d* un certo 
culto : còsi i cittadinr di Smirne , al dire di 
Ciceróne, dedicarono un delubro ad Ome- 
ro : Smy'rnaei delubrum Homeri in oppido 
dedicoi>erunt; c non par verìsimile che aves- 
sero al gran poeta innalzato un vero tem- 
pio. — In italiano, delubro c appien sino- 
nimo di tempio , ma è voce poetica od al- 
meno dello stile sostenuto òd oratorio. 

M. B. 


DEMADE— DKMAIUNI 


DEMADE. Oratore nato in Atene , me 
(la senii)licu inarìnaiu, mm-oikIo Snida, o pe* 
$rivei)(iolo, secondo Erodo, scope colla sua 
naturale eloquenza elevarsi alle prìinu ca- 
riche dcirattiiiie.se repubblica. Tu fatto pri- 
gtooicro dai Muceduin alla battaglia di Che- 
ronca ( 538 av. G. C.) , ma siccome crasi 
chiarito favorevole a Filippo nell* aliare di 
Olinto, così fu da lui in tale iiuoiiiro trat- 
talo cortesemente; seppe anebe conciliarsi 
la sua l>enevoIcuza a segno, che ottenne la 
libertà. Uimase notidiineno alla corte mace- 
done e divenne uno dei principali autori 
della pace segnatasi tra Filippo egli Ato 
niesì che tenne dietro a quella battaglia. 
Mediante le influenti relazioni che conser- 
vava nella sua patria, fece in essa piwalrre 
le proposizioni più favorevoli al parlilo dei 
Macedoni ; e quando Alessandro , nel 355 
av. G. C., esìger volle che dati fossero in 
sua mano gli oratori clic gli erano avversi , 
potè Demadc indurlo a rinunciare a tale 
pretesa (Wo</., XVII, i5; Vlut. in Dtm. XXlil). 
pici 5l8 fu invialo ambasciatore ad Anli- 
patro, ma .siccome in una leUera rlie scritto 
aveva a Perdicc.'i piirlava di Aniipatro eoo 
ull'ensivc espressioni, cadde questa j>er fa- 
tai caso in mano di Cassamii o figlio d' Aii- 
tipatru, questi nc lo putii col farlo mettere 
a morte in unione a Dcmea suo figlio die 
preso aveva a compagno nella sua niissio- 
uc. — Non ci rimane dì suo che una sola 
orazione in difesa dtdia sua propria aininì- 
uistrazìone , la rpiale trovasi nel iv volume 
degli Oraiores gracci; la sua autorità però 
nou è appieno dimostrala , tanto più die 
Cicerone c Quintiliano asseiiscuiio nun a- 
ver egli scritto rosa alcuna. Snida invece gli 
attribuisce una Siorìa di Dtlo. Fu uomo dì 
inolio .«ipirilu, c si citano parecchie sue ar- 
guzie. M. B. 

DEMANIO. Così chiamasi tnodeimaincu- 
te, con un gallicismo a cut F uso va da più 
anni concedendo l’ incoiato , il complesso 
dei beni che appartengono allo stato , ed i 
cui redditi sì versano nd pubblico erario; 
il demanio in somma è il patrimonio dello 
Stato. K tlemanio deila corona si chiama 
quella paiie di esso patrimonio , cb* è più 
specialinenlc destinala al personale inaute- 
nìniento del sovrano e della sua famiglia ; 
egli ne ha il pieno ed intero usufrutto, può 
disporre a suo arbitrio delle rendile che 
ne ritrae , ed i rìsparmii che fa su questo 
divengono suo patrimonio particolare. Degli 
altri beni c redditi demaniali il sovrano non 
ha die F amministrazione. — È noto ebe 
presso i Komani vi erano le così dette res 
publicae , o beni aflàito distinti da quelli 
che, durante F impero , formavano il patri* 
Inonio dell* imperatore , la cui amministra- 
zione era afiìdata ad un pubblico uffiziale, 
distinto rolla denomiuaziune di procurato!' 

Enc. ^pp> fase. 


Cof^ari's. Coll' andar del liuiipo però gl'im- 
p(?nilui i surrogarono se iiied(*siini alla re- 
pubblica, e le rea puhiicae si eoii.sìderaro- 
no una pem'nciiza del loro patrimonio. 

Nd medio evo le rcv puhiicae asstin.sero il 
nome di rrgnliae; e federiro Harbarossa fu 
il primo a farne F cnumera/iuiie nella co- 
stituzione 5t) De feudis, iutl(olal:i (ìnacsint 
regaliac. 

Fa parte del pubblico demanio tutto ciò 
eh* è destinato a somministrare le rendite 
necessarie per far fronte ai iiisogni dello 
Stalo, come i tributi eie gabelle, i diritti 
sulle miniere c sulle saline., ed ogni altro 
diritto regale c demaniale. Le strade pub- 
blirhe, escluse però lo comunali , i fiumi c 
lorreuti, i lidi del mare, i terreni da questo 
occupati od abbandonati, ì porli, \ seni , le 
spiagge, e ceucrabiicnte tulli i punti del 
tciTÌturìa dello Stalo non capaci ni privata 
proprietà sono appartenenze del pubblico 
demanio. ~ I beni c i diritti deitianialt e 
regali sono per legge fundamentalc ìiialic- 
uabili per qualsiasi titolo, così gratuito co- 
me oneroso ; e qualsivoglia alienazione o 
concessione di essi è nulla di pieno diritto. 

C. G. 

DEMAltCHI (^/r/iro/ogiVi), Come sìgnì- 
lìca IcUeralinciìtc il vocabolo, compo.>^lo dei 
greci tIcmo%, demo, cd archo<i , capo , ì de- 
marchi erano i capì dei demi , o primnrii 
magistrati dei comuni delFAlticn, che liciisi 
fossero istituiti da distene , volendo però 
qualche autore eh’ esistessero prima della 
rifurina da luì operata. Svariate ed impor- 
tanli erano le loro incombenze. Convoca- 
vano le adunanze del derno, n raccoglievano 
i voti inlurno agli aflari postivi in delibera- 
zione ; custodivano il libro ov* erano regi- 
strali i iticnibri del demo; lencano registro 
dei poveri del distretto , spi'cie di catasto 
inserviente alla ripnriizionc delle lusic pre- 
diali. Uaccoglievaiio il danaro di spettanza 
del demo, e provvedevano al pagamento di 
quella parte d’iinposizioui che spettava alio 
Stato. La facevano anche da magistrati di 
polizia, cooperando coi dicnsti o giudici or- 
dinarii, al manlcnimcuto del buon ordine 
e delia quiete , e provvedendo alla tumula- 
zione dei cadaveri abbandonati; in caso di 
trascuranza di questo dovere, andavano sog- 
getti a looo (iramiuc di multa. Rassegnare 
inoltre dovevano, siccome sembra, alle su- 
periori aulórìtà , 1* elenco degl’ individui 
delle rispettive giurisdizioni, atti al servigio 
militare. — Nell' odierno regno di Grecia 
venne rinnovata l’antica denominazione di 
demarchi, data ai magistrati municipali, la 
quale quindi corrisponde, come anticamen- 
te, a quella roodei*mi di podestà o di sinda^ 
co. M. B. 

DEMAHINI o De Marini (Giuseppe). Va- 
lentissimo attore drammatico , che venne 
08 
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chinmafo a buon lìiiito il Garrirkinl il Tal- 
ma italiano, tacque in Milano il l3 agosto 
I 77 *i, e compiuti rh* ebbe gli studiì fu im- 
piegato negli iifHzn di finanza ; ma senten- 
dosi prepotentemente inclinalo al teatro, 
rompane suHe scene dapprima in provin- 
cia , scritturato per Icnrime parli in una 
compagnia di comici ambulanti, li valore 
che pur seppe far trapelare gli ottenne in 
breve una scrittura nella compagnia Paga- 
nini, in cui cominciò a distinguersi in parli 
pili nobili e segnatamente in quelle briU 
T.inlì. Erano allora in gran favore sulle sce- 
ne le tragedie d' Alfieri e di Monti, nelle 
quali avea Dcmnrini a competitori Morroc- 
ebesi, Brunacri, Prepiani e De Blanes ; e^li 
però, malgrado la sua piena attitudine, più 
Tolte provata, anche al genere tragico, scin- 
se il coturno per non calzare che il socco , 
c, in ispccie nelle parti, così dette, di padre 
nolnle non vi iti certamente a quei dì chi Ity 
parcggias«p. Avea bella fonna , grande sta- 
tura , voce sonora e flessìbile, chiara pro- 
nunri.*! che Iacea pienamente sentire tutte 
b* sillabe, ed in ispccie un* intelligenza erf 
Mu gusto e criterio finissimo a tulle pro\’C. 
La sim fisonomìa ed ogni suo atto eran 
sempre in perfetta armonia cogli aflTetli deU 
1 animo. Mun più di lui , anzi nemmeno 
«luanlu lui, era diligente ed esatto nella co- 
sì detta cnnli'O^ceiuit clic multi attori aoclie 
di vaglia pur troppo trascurano, e che tanto 
pur serve al romptuto cft'elto teatrale. Gran* 
de era- poi la dignità di tulli i .suoi movi- 
ntenti , c giudiziosa ed in perfetta conve- 
nienza la sua maniero di vestire. — » E1 per- 
corse permeiti anni i principali teatri d* I- 
lalìa , in qualità di primo attore pel genere 
Comico (iella compagnia Fabbrichesi (che 
fu poi più anni compagnia reale sotto il go- 
verno napoleonico), destando ovunque am- 
Tnirazionc c vero entusiasmo. Fece poi par- 
te della compagnia Tessaci, c mentre faceva 
le delizie delle più alte persone di Napoli , 
una febbre gaslric.i lo* rapi in S. Maria dì 
Capua il IO maggia lasciando nella 

drammatica italiana un vuoto che molto 
(bfllcilmente verrà riempiuto. Fu il Deina- 
nni lodato anche per gentilezza di costumi 
c letteraria coltura ; spregiatore delle ric- 
chezze, vivea decorosamente e la sua borsa 
era sempre aperta per soccorrere i biso- 
gnosi; non fu mai avido che di gforia. 

M. B. 

demenza {FiloKofin e Giuri^nuienza). 
Stato d’ un individuo, la cui ragione trovasi 
Jodebolìla a segno dì non sapere se ciò che 
fa sia bene o male: il vocabolo è la tra- 
duzione del latino dtmentia , che vale lo 
stesso ; dicesi anche imbecillità , mtntecat- 
*®^ine, follia. 

^ Gli anticlii filosofi diccano che gli uomi- 
tutti sono in istato di demenza attuale e 


perpetua , tranne soltanto quel savio , che 
ciascuna sella vanlavasi di possedere. Essi 
collocavano senza esitanza nel numero dei 
dementi, degl’ insensati tutti coloro che so- 
no agitali dalle loro proprie passioni o 
schiavi di quelle degli altri. 

Un .savio , nel senso della legge e deDa 
giurisprudenza , è qu^li che può menare 
una vita comune ed ordinaria; un demente 
è quegli che non può tampoco arrivare fino 
alla mediocrità dei doveri generali : Medio- 
critatem ojficiorum Uteri , et vitne culUtm 
rnmmunem et uùtalum. Ma questi ultimi 
dai giureconsulti vengono distìnti in due 
cl.issi : I. quelli che non soffrono che una 
semplice privazione di ragione; la debolez- 
za dei loro organi, Y agitazione , la voluhìK- 
tà, r incostanza quass^ continua della loro 
mente mette la loro ragione in una specie 
di sospensione c d' interdizione perpetua, 
che fa dar loro , nelle leggi e scritti 

giuridici , la denominazioiie di nrrntecaUi ; 
0 . quelli in cui l’ alienazione di mente è , 
piuttosto che una debolezza naturale, una 
vera malattia , spesso’ oscura nelTa sua cau- 
sa, ma violenta ne' suoi eflVtti, c che cerca 
couiinuamente sottrarsi ai vincoK che la ri- 
tengono; ò questa la malattia che chiamasi 
fw'Ore. Gli uni e gK altri sono egualmente 
incapaci di atti giuridici , per esempio , di 
fare un testamento, perche negli uui quasi 
spenta è la ragione, e’ negli altri essa è co- 
me avvinta ed incatenata dalla violenza del 
morbo. 

Una sola azione è talvolta sufficiente sr 
far prova perfetta di demenza, perchè por- 
ta un carattere così sensibile d’ illusione, dr 
sconcerto, d’ alienazione di niente, ch’è as- 
soKitamenCe impossibile che un uomo savio 
la commetta. 

Il celebre D’Aguesseau presenta tre ri- 
flessioni princtpaH molto importanti, e che 
servono a diffondere gran lume su questa 
materia. La prima, che V uomo in demenza 
è colui che non adempie i doveri più ordi- 
narli della vita civile; la seconda, che un so- 
lo atto di saviezza non prova la savienza , 
mentre un atto solo di demenza prova la 
demenza ; la terza , che nulla si può con- 
chiudere dalle parole alle azioni. C, G. 

DEMO. La storia dei Demi greci merita 
di essere con peculiare amore studiata, c 
confrontata colla storia dei nostri Comuni , 
che è parte rilevantissima deRa storia d* 1- 
taha nell* epoca del suo maggior interesse. 
A nei qui basta accennare i sommi capi del- 
la materia. La parola Supof ( tanto frequen- 
te nella composizione dei nomi greci perso- 
nali, Aristoaemo , Demofilo, I^mostene , 
ec. ) significava , come la nostra parola Co- 
mune, ed un tratto di suolo, e la popolazio- 
ne di quello, ed il regime politico aella po- 
polazione medesima, distene nell’ Attica 
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suddivise le quattro aiitltlie Irìbti in dieci 
trìbìi minori, ognuna driie quali era distri* 
buita in dieci demi: onde in cento demi era 
ripartita tutta l’ Attica. Sotto Strabone i de- 
mi delTAttica erano accresciuti a ?74> non si 
sa bene per qual ragione. I nomi dei denti 
erano desunti da qualche famiglia illustre 
in essi compresa, o da qualche lamoso pae- 
se eh’ era nel loro territorio. Ne era dille* 
rente 1 * estensione, la popolaaioiie, la rie- 
clietta. Per quello spinto deinorralico clic 
tutta informa la storia di Criecia, i demi 
quasi in una confederarne per l' interesse 
comune, individualmente reggrvansi da se, 
con propri magistrali , tondi ed erario co- 
mune, cd a.^send)lt‘e |>er gl* iniercssi del de- 
mo, radunate da’suoi capi, otirntatxhi^ y, ). 
Ogni demo spediva deputati alle assemblee 
dell’intera nazione, somministrava un con- 
tingente di truppa c di tributi all' armata ed 
alia cas.<a lederalc. Giudici iiiinorì, in lui- 
mero di 3o, e talora di 4 <S percorrevano i 
demi, decidemluvi le lìti che non suprraya- 
iin dieci dramme: le liti maggiori erano ri- 
serbate a stabili giudici maggiori. Somma- 
mente gelosi dei diritto dì citladinam.a, era 
argomento delle puMilicbe assemblee l’am- 
imsAioiie o cancellazione di un nome dal 
catalogo dei dnnuti, o cittadini con diritto 
ili voto componenti un demo. 1 / illcgitiiini- 
tà dei natali, la mancanza di cittauiDanza 
di un genitore, od altro simile impedimen- 
to, escludeva un gioi’ane dal ruolo dei de- 
moti: pubblico era il dibattimento, cd il 
giudizio. Ogni demo concedeva corone, o 
privilegi ed esenzioni da imjioste, ai cittadi- 
ni benemeriti. La storia dei demi degli al- 
tri piccoli stali della Grecia, partecipava 
più o meiK> di questa dell* Attica , secondo 
che il loro governo più o meno si accostava 
alla forma ili governo di essa. Nella infau- 
sta guerra del Peloponneso apparvero tutti 
• danni di questa politica divisione e sud- 
divisione della Grecia, quando la politica 
repulsione prevalse alla polìtica attrazione 
clic tutta Grecia unì contro Troia e contro 
la Persia. Pi-of, L. GaitER. 

DEMONIO. V. Dkmo>e. 

DEMOSTENE. Sotto due aspetti convien 
considerare Demostene: sotto r aspetto po- 
litico, c sotto l’ aspetto oratorio. Demoste- 
ne oratore è grande ; Demostene politico 
non pare grande di certo. 1 fatti die ora es- 
pongo, sono gli argomenti del mio giudi- 
zio. Nato di altro Demostene nel demo di 
Peania nell* Attica, circa l’olimpiade 99 , I 
( 3S4 Rv. G. C. ), orfano di sette anni, cad- 
de in mano dei tutori, che ine<lucato c de- 
rubato delle paterne sostanze lo abbando- 
narono. A diecisette anni perii, abbastanza 
maturo nella eloquenza, ollemie in pubbli- 
co giudicio da essi la restituzione di una 
parte considerevole del suo patriinoiiio. Cul- 


tore operosissimo del suo grande ingegno , 
studiò sotto Esco e Platonr , copiò otto volte 
Tucidide, analizzò le orazioni d’ Isocrate, 
rincliiusesi per qualche tempo in una stan- 
za solitaria con tagliata mezza la barba, per 
non uscirne finché non tosse spuntala pari 
all’ altra mezza ; con un sassoliiio in bocca 
iiigegnosacneotc corresse un difello di pro- 
nuncia; studiando la recita delle sue orazio- 
ni con uiui spada nuda |>cndei)te perpendi- 
colarmente sopra una spalla, corresse il vez- 
zo d’ alzarla iiiavvertcntenienle in iscoocia 
maniera; declantaiido sulla riva del mare 
lìnchc la voce sua vincesse lo strepilo delle 
onde, si avvezzò a vincere colla sua voce il 
tumulto del |vopolo radunalo per pubblici 
alfari. J.a sua maravigliosa eloquenza, quan- 
tunque i neiuici suoi buccinassero che le 
sue troppo elaliorate orazioni iiiaodavanu 
odore di olio di lucerna, reselo padrone del 
popolo greco. Filippo di ftlacedonta coll* a- 
stuzia, Alessandro suo figliuolo col militar 
valore e fortuna, iiiinacciavaiu) la indipeii- 
den/a della (ìrreria. Focione, clic più volte 
in battaglia aveva e.sposto la vita |>er la di- 
fesa della patria, ed era il ven> erede della 
virili dei Milziadi, dei Temistocli, dei Ci- 
niotii, considera che giusta è l’opposizione 
della Grecia alla tirannia «lei Miicedoni, ma 
che le forze della Grecia sono lrop|io a to- 
ro tnferioH, non bastando un albero genea- 
logico illusile per esser forti, c lai pievale- 
re una causa anche giusta. Esorta quindi a 
fare virtù delta necessità: subire il destino 
avverso presente, preparandosi, in silenzio 
prudente e non vigliacco, un destino nii- 
liorc in avvenire. Demostene mostra ere- 
ere che i desiderìi troppo facilmente pos- 
sano convertirsi in fatto, che i nipoti di eroi 
non possano degenerare, die il cielo senv 
pre e subito protegga la causa che all’ uomo 
par giusta. Esorta quindi con tutti gli arti- 
ncii della eloquenza i Greci alla battaglia. 
Filippo stesso teme più Tcloqueiiza di lui , 
delle armi di Alene. Si combatte a Cbcro- 
nea. Alessandro, giovane leone che si av- 
vezzava al sangue, era al banco di Filippo. 
Manovrava sotto lui la formidabile falange 
ben con altre intenzioni istituita da Epami- 
nonda.! Greci sono pochi e deboli. Demoste- 
ne, quanto fu audat'c neirincilarc alla batta- 
glia, fu vile nella batliq^lia, e fuggì. I Mace- 
doni rimasero signori della Grecia. Demo- 
slene fuggiasco non mancò di rìrorn|>anre 
sulla scena, ogni volta che fu qualche illu- 
sione, come avviene di frequente fra le na- 
zioni cadute, di aver favorevole la fortuna. 
Ma le sue incitazioni poco prudenti non fe- 
cero che adizzar 1 * ira dei vincitori, e ren- 
dere più gravi le catene alla patria. Dispe- 
ralo fìnalmcnte per avere trop|>o s{>craio, 
r anno oaQ av. (V. C., mentre Antipatro e 
Cratere generali macedoni lo volevano pri- 
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^ioniero, cercò n&ito net Icmplu di Mettuiio 
nell* isoletta Ciiinurìu , e du un tubo di pen- 
na succhiò il morlifcro veleno che portava 
sempre con sci Ft>cionc pure, accusato di 
tradimento, fu esiliato: fu poi coudamialo 
a ber la cicuta^ ma dal popolo rinsavito lU 
venerato qual sincero e prudente amatore 
della patria, dove in Demustcne, se rivelia- 
mo i orator sommo, il patriota fervente, 
non credo che riverir possiamo il cauto po- 
litico. 

Delf oratore Demostene le orazioni altre 
sono di argomento politico , altre di argo- 
mento giudiciale. Alcune di argomento giu- 
diciale clieleggonsi sotto il suo nome, sono 
di sospetta autenticità. Le politiche sono 
le migliori : sono dette Filippiche, perchè 
latte contro Filippo, Olintiache, perc hè re- 
citate in Olinto, dove era il congresso dei 
Greci repubblicani. Demostene sollevò la 
greca eloguenza aira|>ogeo della sua glo- 
ria, abbandonando il far manierato dei 
sofisti c dei retori , e richiamandola al- 
r .'intica semplicità c sublime naturalez- 
za di Fericlc. È famosa la sua gara c'Oii £- 
schine per la corona, in cui due oratori 
vcramrnle uno degno dell’ altro vennero in 
lotta, di cui fu vincitore Demoslems In mez- 
zo a (anta civiltà delia (Grecia, mettono ri- 
brezzo le basse ingiurie e le vili personali- 
tà con cui, in pubblico, in disputa solenne 
tanto, un oratore assale 1’ altrui Era tanta 
r importanza dell’ eloquenza a (ptell’ epoca, 
die Ariitotde, il precettore del conquista- 
tore Alessandro, uc componeva un libro di 
precetti. 

Molti fecero il confronto fra Demostene c 
Cicerone. Amico, e datutti rispettato, è quel- 
lo eli Quintiliano. Egli dichiarali pari nella in- 
venzione, nella esposizione deirorazione: se- 
condo lui, Demostene è più conciso,Cicerone 
più copioso; Demostene è sempre ingegnoso. 
Cicerone è profondo spesso, c mollo; De- 
mostene c (auto perfetto nella sua concisio- 
ne, che nulla si può aggiungervi. Cicerone 
è tanto perfetto nella sua inagiiiluquenza , 
che mdbi si può levarvi; Cicerone supera 
Demostene nelle perorazioni , le quali per 
altro erano proibite in Atene, non volendo- 
si die la commozione dell* animo potesse 
pregiudicare al giudi/tu della ragione. L’ o- 
ralore romano era tanto celebre in questo 
particolare, che a lui lasciavano fare la pe- 
rorazione gli altri oratori che in sua com- 
pagnia avessero avuto a difendere una cau- 
sa. Deinoslem: può [laragonarsi ad un ful- 
mine, il quale, canterebbe l’.^riosto, 

<)n«aBqn« patM 

Cm ckc l»cc« jude, «UImUc, urU t fracatii 

Cicerone c mi incendio, il quale a poco a 
poco si fa graude , iiiacaloso si espande , c 


tutta in line la selva investe e consuma. Le 
orazioni del primo .sono sparse di lampi fre- 
uenti, che scuotono ed abbagliano: quelle 
el secondo sono irradiate della luce del 
giorno, che (ulte equabilmente risebiura , 
colora c riscalda le cose. tC degno di osser- 
vazione per altro anche questo giudizio Hi 
Fénelon, nelle sue Rijlfsùoni xopra la re/- 
lorica e sopra la poesia: %* lo non mi sto 
punto in foi*se di asserire che Demostene è 
superiore a Cicerone. Nessuno ammira Ci- 
cerone più di me. Egli abbellisc-e ogni cosa 
che tocca. Egli fa onore alia parola. Fa egli 
fare alle parole ciò che nessun altro sapreb- 
be. Egli è tulio brio. K conciso e veemente 
ogni qualvolta lo voglia , contro Catilìna , 
contro Verte, contro Antonio. Ma si trave- 
de qualche atfeltnzione nelle sue orazioni. 
L’ arte vi è inaravigiiosa, ma la si lascia .scu- 
rire. Pensando alla salvezza della repub- 
lica, l’oratore non dimentica, nè lascia di- 
meiitirare sè sics.so. Dcmostmie sembra far 
astrazione da se, e non veder clic la patria. 
Egli non va in cerca del belio: c bello sen- 
za pensarvi. Egli è al di sopra della ammi- 
razione. Serve.sÌ della parola come un dalv 
ben uomo della sua veste , per solamente 
coprirsi. 'J’uona, c fulmina. Egli è un tor- 
rente, che lutto seco trascina. Nè può dirsi 
per questo, die 1* cOello agognato egli non 
ottenga. Si pensa alle cose eh* egli dice , e 
non alle sue parole. Lo si perde di vista. 
Siamo tutti intenti a Filippo, che tutto in- 
vade. Io sono attonito alla contemplazione 
di questi due autori; ma io sento ciie sono 
meno commosso dall'arte intìnita, e dalia 
magnifica eloquenza di Cicerone , che dalla 
rapida semplicitàdi Demostene. •< Plutarco, 
nel parallelo fra Deino.stene e Cicerone, si 
dichiara inetto a proO'erire giudizio sul loro 
merito oratorio, e farne confronto; e 1* im- 
presa era, ed è ardua di vero. — Anche la vita 
di Demostene fu simile a quella di Cicero- 
ne. Egli pure faticò n.«:sai per acquistare c- 
spressione mimica nd gesto, armonia e for- 
za nella voce, essendo tanto balbo, diceva 
Cicerone ( De Orai, il ), che non poteva 
pure ben proferire la prima lettera nell’ ar- 
te che studiava (’PisdMptxii 1. Fu esiliato , c 
con grande onore dal Irioiifante suo parti- 
to poi ricliiamalo. Difese la libertà della 
sua pallia, e soccombette al soccombere di 
essa ; inferiore in ciò solo a Cicerone, che 
disperato fu il carnefice di sè stesso, dove il 
romano stoicamente intrepido aspettò ed 
aflroiitò con volto sereno la morte, («randi 
oratori ambidue: Demostene, il maggiore 
che si avesse un popolo dotto; Cicerone, il 
maggiore che si avesse un popolo couqui- 
statore. Il primo fu il meglio adatto ad Ate- 
ne, il secondo il meglio adatto a Konia. 

Pi'o/. L. Gaitlr. 

DEMOTICI (Caratìeri). Specie di ca- 
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ratleri frrillura cicpli Fgizh, <’Ii* erano 
quelli usati nella scnilura cuinune e nel car- 
teggio; c«>M chiamali «ini greco drmnt^ po- 
iHilo, onde (Umotii i vale Io slesso che 
tari. Furili) pur fneoria/i, cioè 
ni, locali^ da en , in, e choros , luogo, ed 
anclie rpisto/ogra/ici. Accennano Krodolo e 
Diodoio Siculo che aveano gli Egizii due 
fogge di carancri, quello tUmotico e quello 
sacro, e ». ('demente Alessandrino spiegasi 
ancor più cliiaramenle, dicendo che appi eli- 
devano tre sorta di scrittura, V episloUigra- 
iìca, la geialica c la geroglitica. La rinoma- 
ta pietra di llosetia, hase delle scoperte lai- 
tesi nei geitiglìfiei fonetici, porta, coin’c no- 
torio , una triplice iscrizione, due versioni 
della quale sono egizie, una in carattere ge- 
roglifico e r altra in demotico o encoriale 
( com' c ivi chiamato ), e la terza è griK'a. 
Avevano in siinmia gli Egizii tre diverse 
maniere di scrivere: I. quella solenne, cioè 
i geroglillci siitiholici c foiioilri; i. quella 
geratiea, cosi della dal greco hirros, sacro , 
perchè principalmente usata dalla casla sa- 
cerdotale; 5 . la demotica o popolare, nella 
quale i caratteri non hanno quasi nessuna 
traccia del tipo geroglifico, e ritengono Tap- 
parenza d’un alfabeto corrente, che si scri- 
veva da destra a sinistra. C. G. 

DEMl'STLll ^ Toumaso ). Uno dei più 
dotti uomini e ad un tempo de’ più singola- 
ri, che ahhia prodotti la Scozia, nato nella 
contea di Aberdeen nel lS79> ^ morto a Bo- 
logna il (> settembre t6*j5. Abbandonò la 
patria pel suo sincero attaccamento al cat- 
lolicismo, stiuliò a Lovauio ed a Roma; ot- 
tenne Ih cnllcdra di eloquenza nell’ univer- 
sità di Niines. e dopo mollo vagare tu l'alto 
professore a Parigi. ’J ornalo in Inghilterra, 
sposò una giovane di rara bellezza , colla 
quale venne di nuovo sul continente. Fu 
professore a Pisa, indi a Bologna, donde ri- 
cusò di passare a Padova con aumento di 
assegno. Colà insegnava con gran fama , e 
godea la protezione di papa Urbano vili, 
quando fu abbandonato dalla moglie, che 
fuggì con uno dei suoi scolari. Egli la inse- 
guì furibondo nei più caldi giorni delia sta- 
te, per cui contrasse una malattia acuta che 
lo rapi in età anatra fresca. Fu uomo straoiv 
dinario per qualità cosi fìsiche come intel- 
lettuali. Aveva una memoria prodigiosa, un 
coraggio a tulle prove; età J’ indole iiiita- 
hiiissima e sempre pronto ad impugnare la 
spada non. meno che la penna. Era consi- 
derato una biblioteca parlante, e<l in latino 
e greco dettava versi colla stessa celerilà 
con cui alcuno poteva scriverli. Fu buon 
poeta, filologo, storico c giurcconbulio, cd 
e autore d’una cinqumnina d’opere in ogni 
genere, tutte in Ialino, e pubblicatesi a Pisa, 
Firenze, Bologna e Roma. La priucipiilc ha 
per titolo tiruria regn/is, coinpusla d' or- 
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«lille «lei granduca Cosimo U, c venula in 
luce .Soliamo nel 17'jj a Firenze, in due xo- 
luini in foglio. Meritano speciale menzione 
la Uistm ia ecclesitislica pfnii^ Scotorurti , 
Rolngns, I(èi7, in 4 * — ^nlifptilotum //>• 
mn/iariim i'oipus jfost Jiosìtiufn, ec. — y/p- 
paratus ad Histonam scolicum, cc. 

M. B. 

LENARIO { Numiuanticn rd Auhrtdn* 
giti). Era detto de/inriui fiuiunitis, ed an- 
che semplicemente dffiariuK, ima moneta 
d’argimto romana stata coniala iiiloino al- 
r nuuo 3()9 av. ('*. C. c così ihi.'.mata per- 
chè in origine valeva dicci as.si di ran>e («/c- 
na aera, cioè e V asse di rame era 

la primitiva unità monetaria; ma dopo la 
legge Papirin esso valse lO assi lino al u nu 
po di Gallieno. Parecchi denari! coniati sot- 
to la repuhhiira, e detti asjamiiuie, polla- 
no per indicazione X o avi. ~ 11 deiiatio fu 
costantemente conialo in gran numero,» 
costituì la massa principale delle monete 
romane, tanto sodo la repubblica che sotto 
gl’imperatori. In «pianto al peso c noto die 
84 denari! romani pesavano una libbra a 
peso romano. Tennesi come cerio, cheli 
iltMiaro romano fosse eguale, in quanto a 
peso, alla dramma attica, ma a torto : il pe- 
so del denario, dietro numerose spcrienze 
fattesi sopra denari! delle famiglie n mane, 
era in quell' epoca di 73 a 74 grani, e la 
dramma pesava invece 79 grani. Al tempo 
d) Settimio Severo, fu il dcnarionlleralo sot- 
to il doppio riguanio del pe.'>o e del lilolu; 
nessuna muneia più grande del denario fu 
emessa sotto la repubblica, tranne pochis- 
sime eccezioni. Ma sotto gl’ imperatori tale 
sistema non si mantenne; Cariicalla fabbri- 
car lece dei denari! più grandi degli usitati; 
rimpronlo d’un cocchio a due od a quattro 
cavalli ( biga e quadriga ) , che vedeasi ifi 
parecchi di questi deuarii , lece lor dare il 
nome di bigati e di quadrigati ; rhiamaron- 
si anche victoriaù perche spesso avoatio la 
dea Vittoria per impronto. — Nel uo6 av. 
G. C. si stabilirono a Ruma due sorta di 
monete d' oro: il denario d’oro, ed uua mo- 
neta del valore della metà di questa; quello 
del denario d’oro era deletnmiato in 
denarii d’argento, o in 5 o, secondo altri. 
11 denario d’oro era didla stessa dimensio- 
ne del denario d’argento; gli si diede il 
nome di aweuK c nel ni secolo fu appellalo 
soiidus. — La metà del denario dieevasi 
quinarius , siccome quella clic conleiieva 
cinque a.ssi ( z/MÌ/i«T ne/«7); ed il quarto del 
denario sì dis.se sesterùus ( quasi sesquiter- 
tius) ciudi due assi e mezzo. Esistono 
molti (lenarii di famiglie illustri, come Elia, 
Emilia , Ualpurnia , Didia, Euivia , Papinia, 
Tullia c molle altre, i quali ])ortanu sempli- 
cemente sul diritto la X numerale, nieutro 
altri hanno questa cifra atlraveisata da una 
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filiarra verticale od orìzzonlale» il che talvolta 
Uteceprendcrepcr unastcllaoai>lerlM:o, beo* 
che sia evidentemente destinata ad indicare 
il valore. Per altro, anche quando il dcnarìo 
ebbe il valore di sedici assi , continuò per 
lo più ad avere il segno della X; alcuni noo> 
dimeno se ne vedono colle cifre xvi. — I 
denarii di rame ( lirnarii nct'ei ) cominciaro- 
no al tempo doti’ imperatore Valeriano (ci 55 « 
odo di G. C. ) , e dapprincìpio furono inar- 
gentati. Tiensi che fossero sostituiti ai se- 
sterzii, e che sei equivalessero al denarìo 
d’argento» secondo il valore che avea que- 
sto a quel tempo. M. B. 

DENARO. f \ O.iNARO. 

DENDRITE. una sostanza minerale, 
che presenta la forma o ligura d* un arbo- 
scello od altro vegetabile, locchè s’indica 
pure dal vooibolo, il quale deriva dal greco 
iiendron, alh.^ru. Diresi anche (ilherino^ al~ 
httrite, atbemr, /ti'horìzznzione, dcruiritidt , 
ilendroidft dendrnfito , dendroite , dendrofot 
ì'Otdcndrohtr e /yr»ir/romro/b.Ordinarìanieti- 
te i cristalli d -He dendriti sono piantati qli 
uni sugli altri , imitando sovente le foglie 
delle felci. Sono anche librazioni melallir 
che, che penetrando nei fori e nelle fendi- 
ture di certe pietre, imitano più o meno e- 
satlameule le ramiiicazioni degli alberi. Ta- 
li dendritiche lììirazioni sono solitamente 
nere, e talvolta ro»se, e rappresentano io 
certe pietre, come le agate. Il marmo di Fi- 
renze, gli schisii, le marne.ec., delle ramilì- 
catissimc vegetazioni. 11 naturalista Dauben- 
ton supponeva che silTiillì disegni formati 
fossero da scheletrì di pianticelle ivi invi- 
luppati; ma un più accurato esame dimo- 
stro, che devono riconoscersi dall’ infiltra- 
zione di molecole di ferro o di manganese , 
capaci di cristallizzarsi colla pietra. 

X-o» 

DENDRITIDE. f'. l'articolo precedente. 
DENDROFOR 1 A. Festa o cerimonia re- 
ligiosa, nella quale poi^tavansi intorno rami 
d’ albero od anche alberi interi, come chia- 
ramente indica il nome, composto delle gre- 
che voci ilr.ndron , albero , phero , portare. 
Questa cerimonia facevasi principalmente 
in onore di Bacco, di Silvano e di Cibele ; 
ed in molli bas.sirilievi antichi veggonsi rap- 
presentale processioni di ^)ortatorì di rami 
d’albero e d’ arboscelli , i quali eran per- 
ciò chiamati dendro/brt. In quelle che cele* 
bravansi per la madre degli Dei, si portava 
intorno un pino, che poi piantavasi in ter- 
ra, in commemorazione di quello sotto il 
quale erasi mutilato. Negli anti- 

chi monumenti vedesi frequentemente fatta 
menzione di collegii di clendrofori; e ne 
parlano pure le leggi degl* imperatori d’O- 
riente, ed in ispezic il codice Teodosiano 
{Oc centonariix et dendrophnris ). Eran que- 
sti, secondo la più verosimile opinione, de- 


stinati ad atterrare gii alberi nelle selve , e 
trasportarli ove n* esisteva il bisogno. U ce* 
Icbrc Fontanini c di questo sentimento. 

M. B. 

DENINA ( Carlo ab. ). Nella viu dell* ab. 
Carlo Denina, che brevemente narreremo , 
è un compendio delle brighe, delle umilia- 
zioni, delle glorie, che furono proprie dì 
presso che tulli gli ecciesìaslici letterali del 
secolo passalio, quali apprestarono iaciviltà 
del secolo nostro. Nacque a Revello io Pie- 
monte il ’id febbraio i^Sl. Privo del padre a 
l4 anni, peramore di un beneficio conferi- 
togli da uno zio, vestì Fahito clericale, e 
studiò teologia a Saluzzo. Passò nel 1748 
ad un posto gratuito nel R. collegio delle 
provincie in Torino, e gli fu grande ventu- 
ra per coltivare le lettere. Verso il 1755 fu 
professore di umanità a Pinerolo. Per una 
commedia fatta recitare a’ suoi alunni, in 
cui aderiva alla secolarizzazione della istru- 
zione, una prepotente società lo fece pri- 
var di quel posip. Fu poi egli rettore del- 
la scuoia ruiiuinale di Cuurgué, e più iartli 
di Barge. Ne} 17S6 fu laurealo in teologi^ 
nelle .scuole palatine di Milano. E.sordì in 
letteratura col libro, stampato a Torino : 
Oc studio dicoiogìnc, et de normcn fidei, in- 
viso ad alcuni teologi piemontesi, oene ac- 
collo a Uoma. Fu eletto professore straor- 
diiiiirìo di umanità nel collegio sut>eriurc di 
’i'urino. Ricusò nel I7 (m> la calleclra di rot- 
t urica nel collegio di Chambery. Pubblic>>, 
F armo stesso, il Discorso sopra le vicende 
della letteratura : discorso che fu tradotto 
in molte lingue , soletto a molte censure, 
accusalo di pedantismo da Voltaire nel ro- 
manzo: L’horwne aux tfuamnle ècus, per lo 
sfavorevole giudizio profferito su Montes- 
quieu. Sovvenuto, mercé ì buoni uffici del 
cav. Ferraris, di una pensione dal re Carlo 
Emniaiiuele ili, in sei anni com{K>se la sua 
maggior opera : Delle ru'oluzioni tt Italia, 
dalle orìgini etrusche alla pace d’ Utrecht , 
in q 4 libri, pubblicate in Turino negli anni 
176H, 1770, 1772, in tre volumi. Venuto in 
grazia maggiore del re discreto , malgrado 
le calunniose delazioni degl* invidiosi, ebbe 
la cattedra di rettorìca nel collegio siiperìo- 
re di Torino al comparire del primo volu- 
me: la cattedra di eloquenza latina c lingua 
greca nella repa università, al comparire 
del secondo. U invidia e F irreligiosa ven- 
detta di alcune persone troppo potenti in 

r ;lla debole corte, offesi principalmente 
capo 6 del libro xxii, e dai due ultimi 
capi del libro xxiv della Storia delle rivolu- 
zioni d’Italia, e la stampa clandestina fatta 
imprudentemente io Firenze del libro Sul» 
C impiego delle persone, \\ quale, quantunque 
avesse avuto F approvazione del re, non 
ebbe quella dei censuri, fecero sì che il Deni- 
ua, sccoudo le leggi dei Pìciuonte, fosse re- 



DENIS (Saint’)— DEONTOLOGIA 559 


eluso per sei e poscia relegalo m*l mio 

P aese nativo di Revello. La proie'^ione dei- 
amico ab. ( osta d' Arignano, a que’ di fat- 
to arcivescovo di Torino, gli fece riacqiii.'itar 
parte dei primi onori ed emolumenti . Nel 
settembre 178U accettò l’invito di Federi- 
co Il di Prussia, die muoibcamente ac- 
Coglievalo, acciò avesse pieno agio c libcrtii 
di scrivere la Storia fiellr. ris oiuzioni di 
lemnpnrt. 11 re ili Piemonte congedandolo 
nominollo bibliotecario onorario e profes- 
sore emerito della universilè. Fatto membro 
dell’ accademia di Berlino, vi fu molto atti- 
vo c scrisse molte memorie: Federico, scri- 
vendo a d’ Alembert, ne fece elogio. Il suc- 
cessore di Federico li nd 1786, che fu Fe- 
derico Guglielmo, onorò egualmente il De- 
iiinn , e lo nominò suo consigliere di lega- 
zione. Nei 1789 Stanislao re di Polonia gli 
spedì la gran croc.c di canonico di Varsavia. 
Nel i 8 <i 5 , fatto francese il Deuina com'era 
fallo francese il Piemonte, presentò a Napo- 
leone : La cUf des ìangues^ oti oO^en atioru 
sur f oriffinr et fa formiUion des princifmles 
taugnes quon parte et qu on écrit en A’/iro- 
pe. Nel 1804 fu creato bibliotecario a Pari- 
gi , ove morì , indefesso nello studio, in età 
d* anni 8 q , il 5 decembre i 8 i 5 . — Denina 
aveva mollo ingegno, e molta volontà di ben 
fare; ma non ebbe troppo buona U sorte. 
Dovendo tante vòlte molar paese, padrone, 
lingua, tema, non potè alle opere sue dar 
t ultima mano, nè nello siile , nè nella for- 
ma, nè talvolta nella critica. Eccettuata la 
Storia delle risoluzioni cL Italia, che ristam- 
pò con acgiunie notevoli e correzioni nel 
l79*i in Torino, delle altre sue opere, che 
sono ben treotadoe, si fa ora non molta sti- 
ma , non tanto perche le scienze in esse 
tnittale abbiano più progredito ; quanto 
perchè l’autore non potè tutte condurle a 
quella perfezione di cui, in circostanze mi- 
gliori, sarebbe slato capace. — Oltre le ri- 
cordate »* emettono queste: ^/ 7 ;/ropca , od 
arte di compor /lòri, Torino, 177^, in 8.: 
Istoria poùtica e letteraria della GrccrVi , 
Torino, 1781 -8a, 4 voi. in 8. ; La Prusse 
liUertùrc sous Fréderic //, Berlino, I79<>9i, 
5 voi. in 8$ Della Russiade, canti dieci, in 
prosa, Èerlìno, 1796; Storia del Piemonte , 
medita, ne fu stampala la traduzione in te- 
desco di Federico Strass, Berlino, 1800- 
l 8 o 5 , 5 voi. in 8.: RUoluzioni della Ga> 
mania, Firenze, 1804» 8 voi. in 8; TahUaiL 
hxstoritme, stùlistiime et màral de la haute 
Italie, Parigi, 1808, io 8. ; Istoria delt lia~ 
Ha occidentale, Torino, 1809, 6 voi. in 8. 

Prof, L GàITEB. 

DENIS o DeuTS (Sil{fT>). Antica e bella 
città di Francia, nel dipartimentodella Sen- 
na , capoluogo di circttidario , a 8 chilome- 
tri N. da Parigi, in mezzo ad una bella pia- 


nura, irrigata dalla CrouUl a dal Bouillon , 
presso la riva destra dt'ila Senua, su d’ un 
canale ebe congiunge questo fiume al cana- 
le dell* Oureq. Racchiude una popolazione 
di circa 65 ck 3 abitanti, occupati in gran par- 
te nelle sue mauifatlurc. — Secondo alcu- 
ne leggende , il nome primitivo dì Saiiit- 
Denis era Catolacunu — Non si conosce con 
certezza la vera epoca della sua fondazione. 
Sembra che una cappella stata eretta in o- 
noTc di S. Dionigi, intorno alla quale anda- 
rono irggruppanaosi ì tuguril di alcune fa- 
mìglie ni contadini , sia la prima origine di 
uestn città. La chie.sa e la badia che vi fon- 
ò Dagoberto nel 650 * aumentarono laU 
mente la sua popolazione, che al tempo di 
Sugero era già cniamala città. Alta sua ricca 
ed importante badia appartennero parecchi 
uomini celebri : Turpino, cancelliere di Car- 
lomagDo ; 1 ’ abbate Fulrado; llduino, ambn- 
sciatorc di Luigi il Buono; l’illustre Sugero; 
r anonimo autore delle Gesta di Da^heriù", 
Io storico della badia medt*.vima Giacomo 
Doublet, ec. — Avendo Napoleone nel 180O 
destinala la chiesa di questa badia alla tu- 
mulazione degl’imperatori, vi fece cornine 
dare dei rislauri, che vennero proseguili 
sotto i suoi successori. Quell’ ammirabile 
monomento , oggidì ristaurato con somma 
diligenza, è uno dei punii dominanti della 
valle della Senna intorno a Parigi. La pira- 
mide che sorge sopra urta delle torri ha 
100 metri d’altezza, circa Sodi più di uuel- 
la di Nolre-Dame di Parigi. La navata della 
chiesa ha la lunghezza di quasi metri. 

M. B. 

DENOMINATORE (Arilmelica). È quel- 
Io , dei dtte termini che costituiscono una 
frazione, che sta al di sotto della lìnea , se- 
parato mediante questa daU* altro che vi sta 
sopra c eh' è detto numeratore (y,\ E così 
chiamato perchè serve a denominare le 
parti che la frazione contiene. Di fatti, nella 

3 , . - I c 

frazione eh espnmesi tre quinti, il a 

indica che le parli, oelFa quale essa frazio- 
ne considera divisa 1’ unità , sono quinti ; 
serve dunque a denominare esse parti , rò 
a buon dritto è quindi appellato aenomina^ 
(ore. 11 3 invece accenda cne dei delti quin- 
ti la frazione nc contiene tre ; esso dunone 
vale a numerare le dette tre parti , cu è 
quindi convenevolmente appellato numera- 
(ore. M. B. 

DEONTOLOGIA. Vocabolo crealo dal 
celebre Geremìa Beiilbam, col quale intese 
d’ esprìmere la scienza della morale , nella 
sua Opera pubblicala a Parigi nel i 834 col 
titolo Deontologia 0 Teoria della morale ; 
è formalo dal greco deon, convenienza, do- 
vere, e logos, discorso, trattalo. Bentham 
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<1 -nni l;i lìt'ontolo^U, In sricfixa Hi riìi rii* è 
giusto c ri»nvcn<’\i»le. 1/inj'U'se filosofo, no! 
suo si^luiiKi itlili(ario, ora interessato a far 
èonsiilerare la srien/^a dc.'lla morale come 
srieiua di ciò rii’ c ronrenevolc , di ciò 
eli* h oliblii^atorio. Ndtidimeiio la voce tiam- 
tnhf'in esser polca conservala per esprimo- 
P* la scienza della morale , i]ualunfjuc sia 
r opinione elio adoUi.>t sul mollile muralo 
elio dee dirigere le azioni degli uomini « 
giaccliè il greco iknn esprime a un tempo 
c ìiov'rre c com'tnÌen:a, 

Tutti gli esseri csìslcnti nel mondo han- 
no una destinazione; sovente non vi giun- 
gono , ma sempre vi temìono. (^tursio c un 
principio in sè stesso lucontrastalule. li be- 
ne d* un essere è ciò cb’ c cnnfurnic alia 
destinazione di quest' essere ; il suo male ^ 
ciò che vi è contrario. Anche questo è un 
principio inimpugnabile, gìacrbè non c che 
la semplice defiiiizionc dello voci bene c 
mah. Ma gli scettici , si dirà forse , negano 
la de.slinazionc generale del bene e del ma- 
lit. e qiiiiMlì bisogna prima esaminare I’ ec- 
cezione che opjiunguno alla scÌcmizu della 
morale. DÌ falli , i più dei deonlologì ban 
credulo di dover prima di tutto trattare que- 
.s!a ]>rellinìnare questione: esiste o non esi- 
ste una distinzione reale Ira il bene ed il 
male? ma non seppr’ro ben riconoscere il 
vero significato di tale qui.stione. 

Riguardarsi deve come una massima non 
solo incontrastabile, ma anche incontra.slala 
questo pi'iticipio fondamentale della deon- 
tologia. Tutti gli esseri iiaimo una desiina- 
zi<uie, la quale c il bene. Ma come compio- 
tio essi questa dcsliu.'iziouc ? Gli ù qui che 
cominciano le discussioni tra i lilu.son. I fa- 
talusll tengono che 1* uomo sìa soggetto ad 
un oliblìgo fisico c pili o meno a.ssuUito di 
tendere alla sua destinazione? ; i ^larligiaiii 
del libero arbitrio ammettono nell uomo un 
obbligo puramente morale, in virtù del qua- 
le , benché possa esso non tendere alla sua 
df'stiiiaziouc, z/cec però fario in virtù d* un 
motivo morale che gli si rivela nell'interno 
della sua coscienza. U fat.'ilismo non di»lrug- 
gc ilirettamentc la scicnz.1 delia deslinazio- 
Ile dell' uomo, ma distrugge la scienza della 
morale in quanto essa è la cogriiziotie dei 
mezzi che abbiamo <li dirigere Ìl compi- 
mento della nostra destinazione. Trovasi 
bensì in un grandissimo numero di filosolì 
un genere cì un grado qualunque dì falali- 
.sino, ma nessuno dì essi ha mai ammesso 
tiu fatalismo assoluto. Spino/a medesimo è 
ro.stretlo a discendere al j>ersonaggio di so- 
lista per velare le conseguenze della teoria 
da lui già ammessa del fatalismo c ricostrui- 
re almeno in parte le basi della morale che 
iovc.sciatc aveva con questa erronea dottri- 
na. C. G. 


DE RUQrrNDTS. Sono queste le »lu^ 
parole dalle quali comiui iu Ìl Salmo l'iq, 
che chiamasi Canlicurti f^ratìmun , c che 
venne ainmessp nella c^ttulira liturgia e 
cantasi nell* Uilirio de' Morti, ha Chiesa in- 
tendo di recitarlo a. nome ed in persona 
delle Anime dei defunti , che Iruvarisi in 
Purgatorio, eh* è un luogo profondo, im 
luogo di lemporai'io <?silio per quei cristia- 
ni che , passati all* altra vita in condizione 
clic li fa annncssibìli alla bcalifica visione 
di Dìo , hanno però dt?bili da soddisfare, 
cioè cx)ipc da espiare, e perciò vi souo rilc- 
r^uii fino H tanfo che abbiano paf^ato, come 
dice Gesù Ci'islo , fino alf ultimo piccolo , 
privi della presenza di Dio , c .soggetti per 
coii.segueiiza .ad fspiatorii tormenti. La reci- 
ta o il cauto di questo salmo, pieno di poe- 
sia, ispira ai cristiani molta sjxrranza c co- 
raggio; vi souo pensieri vìvi , profondi , e 
Spiranti una dolce melanconia; in esso il 
peccatore volgcsi ronfidenle nel Dio d’ 1- 
sraello u lo supplica di f.ir grazia ai suo 
pentimento. lo allendo, ci dice, fiuvocalo 
perdono colla perseveranza della scntiuclla 
cìi*c immobile .'li suo posto dell'aurora fino 
.a notte cuUodia, mntulina iiuftie fui m/- 
clnu xprret hrnel in ÌJ >rninn)’. dolce ed in-, 
gegnosa idea che fiùrabilmeutc c.sprimc la 
coraggiosa pazienza d( chi ha fede nella 
clemenza d(d Si guore. i*'. questo senza con- 
trasto uno dei più bei salmi delia davidica 
roilezioiie. Venne esso più volte e da più 
cmuposilori posto in murica , ed ottenne 
Spesso, anche come musicalo lavoro, gli ap- 
provatori sulTragi degl' iiitelligeiili. 

M. B. 

r)El’UR.A7.IONE. k una chimica oj>cra- 
zioue, il cui scopo c liberare un corpo, una 
sostanza qualunque dalle straniere materie 
che io imìiratlano. Così cJiiainasi del pari 
la ebarilìraziune dei liquidi, come la piiriiì- 
razione delie altre sostanze. Tassi la depu- 
razione dei lìquidi per coagulazione, per 
decaotazione, per nitrazione, ec. Quella de- 
gli olii viene agevolala colf aggiunta di pic- 
cola quanlila cfun acido, c suole usarsi at- 
r uopo più specialmente T acido solforico ; 
i rri.stalfi si purificauo con ripetute cristaU 
lizzazioni in un mestruo , ec. in generale , 
per ottenere la depurazione del corpi sem- 
plici o composti , solidi , liquidi o gazosi , 
usatisi i diversi mezzi clic valgono a sepa- 
rarli dagli altri corpi coi quali trovarsi pos- 
sono in istatu di combinazione e di sem- 
plice mescolanza. 

C. G. 

DERIVATA (jdlgebrn). È la quantità pro- 
dotta o iierUiUa da altre quantità mediante 
un metodo o procedimento uniforme. Co- 
sì, sepa* è una funzione qualunque d(?lla 
quuuiilà variabile X , diecsi derù'aUi 
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renziaU ài px la diflVrcfuiale di qncsta fun» 
rioue divisa per la dilVeren/ialc della Tarla* 
(^) 

fìpx à (</x) 

tùie, cioè; ^ qùiodi — ■ ■ sarà la dcii* 
fìx dx 

dpx 

vaia di ^ , o la derivala seconda di px la 
dx 

i^uale, se X è uba variahile indipendeo* 
te, si scrive semplicemente in questa for- 
<hpx d^px 

ina. — Panmeoteè — la priVnn derivata 

r/x» ^ dx^ 

d*px, dpx, 

di — la seconda — e la terza di px, e co- 
dx* dx 

d^px 

SÌ di scj;uilo: in generale — èia derivata 
dx"* 

deir ordine fn^ della funzione px, 

. X-0. 

dermochelide. Genere di rettili del- 
1 * ordine dei chelo/iii, così da Blainville dc« 
nominato perchè hanno lo scudo o piastra 
coriacea piuttosto che ossea; dal greco der» 
ma, cuoio, e chel^s, testuggine. Qualche er- 
petologo lo considera una semplice sezio- 
ne o sottogenere del genere tesUtggine. 

X-o. 

DERMÓRlNCin o DERMORBiFtcm. Fami- 
glia, o piuttosto sezione o sotto-famìglia di 
Uccelli dell* ordine dei paimipedi , così da 
Vieillot denominati, perchè Hanno la base 
del rostro Coperta da una specie di epidcr* 
hiìde, o da una prominenza o rigonnamento 
prodotto dalla pelle ; circostanza che vien 
espressa dal nome, eh* è un grecismo com- 
posto di derma, pelle, c rhynchos, rostro. 

X-o. 

DERVISCI. V, Dervii. 

DESAIX ( Ldioi Carlo Antonio ). Gene- 
rale francese di nobile famiglia , nato nel 
1768 a Saint-Hilaire d* Ayat, nell* Alvemia. 
Era tenente nel reggimento di Bretagna al- 
lorché scoppiò la rivoluzione. Ei iie adottò 
i prìnripti con ardore , e fu nominato aiu- 
tante di campo del generale Vittore de Bro- 
glio, che serviva all* esercito de! Reno. Se- 
gnalossi in parecchi incontri, per modo che 
in breve il suo nome divenne d terrore dei 
nemici. Asceso al grado di generale di divi- 
sione, si distinse in tal qualità, segnata- 
mente difendendo con raro valore nel 17^ 
il forte di Kebl contro forzo superiori. Nel 
1798 accompagnò Bonanarte io Egitto, si 
rese padrone aell* Allo ^itto , battendo 1 
51 amma)ucchì in tutti gl* incontri, e vi eser- 
citò il militare comando con tanta equità e 
moderazione, che gli stessi Mussulmani non 
inai lo chiamavano altrimenti che il SuUa» 
no giuMo. Reduce in Francia nel 1800, vi 
£>tc. jipp. Fase, 269. 


rirevrttp il comando di due divisioni del* 
r eserrilo dMlaliii, e giunti» a Marengo il 
giorno precedente a quella famosa battaglia 
(l4 {giugno xBoo), conlribuì somniamcntc 
con Ulta vignroia carica alla vitioria di Bo- 
nanarte , che fu sì l'eraCe d’ ìni(>ortanti ri* 
suUamenli. Ma colpito da una palla nel pet- 
to dovette soccoinhcre nel fior dell’ età c 
nell’ auge della sua gloria. V'^arii inonuinan- 
ti eretti furono alla sua memoria, fra gli al- 
tri quello dedicatogli da Napoleone nella 
chiesa deH’ospizio del Gran han Bernardo, 
uno a Parigi sulla piazza Delfina, ed un al- 
tro in una piazza ui Clermont. M. B. 

DESCAMISADOS (Storia moderna). De- 
nominazione dispregiativa , Che significa 
spogliati di cnmicin o senza camicia, che 
diedero in I^pagna gl* hidalghi o nobili ai 
piò esagerati e violenti tra 1 rivoluzionarìi 
SpagDuoli del 18'iO e l8'ii ; dì corrispon- 
denza a quella del sanculoUes (senza calzo* 
ni) della rivoluzione francese. Dopo gli e* 
venti del i 8 z 3 che atterrarono la costitu- 
zione del iBia, questa deiioniihazione subi 
varie modificazioni, per modo die si videro 
fazioni di descamtsadós far parte dell* eser- 
cito detto della Fede, che voleva il ristabi- 
limento del potere assoluto; ed altre far cau- 
sa comune coi Communeros (i), che chiede- 
vano una moderata libertà. Èssa rimase in 
Ispagna come voce storica, dinotante in ge- 
nerale i pth esaltati fautori delle liberali dot- 
trine. C. G. 

Desinare. Così chiamasi comunemen- 
te il cibo che prendesi al mezzogiorno 0 al- 
r incirca, a differenza di quello della sera 
eh’ è detto Cena. V. Pranzo. C. G. 

DESHOULINS (Camillo), tino dei più 
conosciuti rivoluzionani francesi , nato a 
Guise, dipartimento deir Aisne, nel 176U, 
figlio d* un magistrato. Era avvocato a Pa- 
rigi, ove adottò con calore le massime della 
rivoluzione e fu uno dei più ardenti oratori 
del Palais royal c del cfub dei Cordcliers. 
11 giorno IQ luglio 1789, successivo a quel- 
lo dei congedo di Necker, arringò il popolo 
al Pnlnix royal, diede agl* insorti un foglio 
verde per segno d* unione, e condusse alla 
Bastiglia queir esercito improvvisato, che il 
dì 14 di quel mese forzò le mura di quella 
fortezza ed in seguito la demolì. Fu amico 
di Mirabeau per la sua focosa eloquenza, 
c di DantoA ael quale fu segretario genera- 
le al ministero della giustizia. Imprese la 
redazione <1* un giornale intitolato RUolu- 
zioni di Fìoneia e di Brabante , con estre- 
mo vigore di pensiero e di stile. Votò, d’ac- 
cordo con Danton.Ia condanna dei re c tul- 

(i) Dicer'onst Communeros 0 Figli di Pa- 
diìla { membri d una società secreta , sorta 


in ispagna a’ nostri giorni. 
{Figli di). 
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te le vìolcnic misure che prese vennero in 
queir epoca. Ma sembra che poi abbia sen* 
tito rimorso di lauti mali , e cercò» cOnic 
Danlon» di |>or limiti aircilusionc del san- 
gue » cui non credette piti necessaria , nel 
qual senso pubblicò pure alrtini numeri dì 
un nuovo giornale col litoio di f'ietix Cor- 
i/rlier, in cui osò biasimare il contegno di- 
spotico deir allora onnipossente Robespier- 
re. (^>uesli risolvette dunque la di lui per- 
dita; fu egli arrestato con Danton, giudica- 
to seuz' ascoltarlo, condannato c giustiziato 
il 5 aprile 1794* bastò a soddisfare 

rodio del fei'oce Robespierre; sua moglie» 
coraugiosa» bella c ricca» accusata del delit- 
to d' aver voluto liberare il marito» in età di 
2’2 anni, lasciò la testa sui palco due giorni 
dopo di lui. M. H. 

DESSAU. Città di Germania» capitale 
del ducato d’ Anhalt-Dessau » in riva alla 
Muldu» presso il suo conlluentc coll' Elba» 
a 120 cliiiomctri S. O. da Derlino» con una 
popolazione (li circa loooo abitami. È divi- 
sa in tre parti»cÌoè Città Veccliia»CittH Nuo- 
va c Satui I con due sobborghi » quello di 
Porla Mulda e I' altro di VVasserstadt oltre 
la Miilda. Sono eibOzii notabili di Dessau il 
castello di residenza dei durbi d'Anlialt- 
Dessau . quello della nuova cancelleria » la 
cavallerizza, Ìl teatro» 1' arsenale e i’ osscr- 
vaiorìn. Avvi un orfaimlroflo» noto sotto la 
denominazione dì Philanl/irttpiunv, tre chie- 
se della comunione evangelica» una cattoli- 
ca , una sinagoga » ginnasio » scinìn.inu di 
maestri» più scuole» un istituto di musica c 
parecchi stabilimenti scientifici c di beneii- 
cenza. Vi sono fabbriche di paunilani » ber- 
reltami» cappelli » passainaneria » tabacchi , 
ec. ; c vi si la ragguardevole commercio di 
biade. 11 ducato ha buone strade» le quali» 
unite alla strada ferrata Berlinese - Analli- 
na, favoreggiano il commercio. La città por- 
ge gradevole aspetto per le sue case ele- 
ganti » c finanche Ìl cimitero sembra un a- 
meno giardino. Nei dintorni della città si 
ammirano i due casIcUi ducali » il Oeorgìo 
e il Lnism»ron bei giardini» ed un ipogeo 
serviente di sepoltura durale. Slirgliizberg 
è una celebre diga dell’ Elba. Dessau fu 
patria del celebri! Mose MenHehmhn {V.). 
— - Quanto al ducato di Anbalt-Dessau» reg- 
gasi r articolo Anhalt. ^I. B. 

DESTERINA o Oksthina ( Chimica c te- 
cnologiny Sostanza particolare d’ apparen- 
za gommosa, thè Inrmasi per razione degli 
acidi c della ditìstasì .) sull* amido. Il 
dotto fisico Biol avendo» nella sua bella 
sperienza sulla polarità della luce , osserva- 
to che la sost.inza di cui si traila faceva de- 
viare circolarmente verso la destra il faccio 
luminoso che passa attraverso della sua dis- 
soluzione » mentre la gomma ed altre so- 
stanze io fanno invece deviare a sinistra » 


diede il nome di dexhinn alla sostanza me- 
desima. Si è a lungo confusa la destrina 
culle gomme c coll’ ainidina» c soltanto do- 
po la scoperta della diastasi, venne essa di- 
stinta (bilie dette sostanze. F'acilc era siffat- 
to errore, a motivo dell* apparenza gommo- 
sa della destnna. La sua hianrhezza, la sua 
trasparenza» 1’ esser essa insipida ed inodo- 
ra, la sua proprietà d’ingiallire, d’ esalare 
odore di pane abbruciato se viene esposta 
al calore, d’enfiarsi e dì decomporsi dopo 
d’ aver subito un principio di fusione , era- 
no altrettanti caratteri acconci a produrre 
1* errore. 

È stata questa sostanza successivamente 
osservata da Dubrunfault » da Couverchel » 
da Biot e da Persoz. Il primo la rinvenne 
nei prodotti della reazione deiramido e del- 
l’orzo germinalo » c la credette una specie 
di gomma; il secondo in quelli che si otten- 
gono trattando 1’ amido coll* acido tartrico 
e con altri acidi vegetali» c la considerò co- 
me la gomma normale» imaginando che la 
gomma arabica non andasse deliitrice che 
ad un corpo straniero della proprietà di 
formare 1' acido inucico ; Biot e Persoz la 
trovarono parimente nei prodotti della rea- 
zione dell’ amido e degli acidi minerali , u- 
sandovi principalmente 1’ arido solforico; 
r ultimo c Payen » e quindi Gucrin » la sot- 
toposero a nuovo esame c ne indi*’arono le 
proprietà » per le quali dislingttcsi da tutte 
le altre sostanze organiche conosciute. 

La destrina non appartiene nc aU’amido, 
i)è alle gomme» nè al zucchero » lorchè di- 
mostrano la sua inalterabilità in un’aria a- 
sriutta, la sua abbondante solubilità nell’ac- 
qua calda od anche nella fredda » a cui dà 
essa una consistenza mucilagginosa» T iner- 
zia su di essa deir acqua di barite» del ni- 
trato di mercurio c dell' acqua di calce , 
quando adoprnnsi alla sua precipitazione» 
nell’ atto che questa si opera abliondanle- 
mente dall’ alcool» il quale punto non can- 
gia la sua natura. Aggiungasi che l’ iodio 
non la fa azzurra » che 1’ acido nitrico non 
vi forma acido mucico » e che non viene 

unto attaccata dal fermento della birra. 

’ acido Solforico allungato con acqua la 
trasforma in zucchero somigliante a quello 
d’ uva; trasformazione ch’essa subisce pure, 
ma meno completamente» per Tazionc della 
diastasi. 

L» deslrina e bianca» insipida» inodora» 
diafana sotto forma di lastre sottili» friabile 
ed a frattura vetrosa s ’ e pcrfeUametile a- 
sciutla ; non s* altera pel calore di loo^; a 
iSo'^ ingìnlliscc» od acquista sajiorc di pane 
abbruitolito ; a 200^ si conserva solida e 
diafana; a 'iaS*' si fondo» e ad una tempe- 
ratura ancor più elevata si gonfia c si de- 
compone. La composizione aella deslrina è 
identica eoo quella dell’ amido puro » seb- 
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bene queste due sostanze abbiano proprie* 
(À diQcrenlij locchò dee derivare* da diverso 
modo di aggruppamento dei loro atomi ; 
secondo 1* analisi di Payen « la destriua a- 
sciutta, alla temperatura di lOO^, nel vuo- 
to, comfioncsi di 44 di carbonio ; (3,59 d’ i- 
drogeiio, c 49»4 i d’ ossigeno , lorchc difle- 
risce ^>ocbissimo dulia romposizione dell'a- 
mido. Essa è sempre prodotta dull’artc; ol- 
tiensi trattando i(>o parti di fecola di pata- 
te con *jo d'acido soiiorico del commercio, 
e a8o di acqua. 

Può la dcslrina surrogare 1* uso delle 
gomme in certi lavori industriali ; esso è 
preferibile alle fccòte aliineutarì più stima- 
te, e può con vanteggio aggiungersi a di- 
verse preparazioni esculente, ed entrare se- 
gnatamente nella composizione del pane e 
delle paste feculente: il pane che contiene 
un 3o per o/o di destrina è di eccellente 
qualità. Ed in terapeutica presenta il vantag- 
gio di poter esser sostituita alla gomma. 

C G 

DESULTORI {Àrchrohgin). Chiamavan- 
si fffsultorrs presso I Romani certi saltatori 
che, correndo a cavallo, saltavano da un ca- 
vallo all'altro. Plssì guidavano due cavalli, 
ruvalcancloli senza sella, o passando ad ar- 
bitrio dall'uno all* altro (Isid. xvin , 
39). Siffatto esercizio era talmente in favo- 
re, che anche i giovani delle primarie fami- 
glie, oltre al guidare nel circo bighe c qua- 
drighe, apprendevano ad eseguirvi anche 
gli atti di destrezza dei de.‘5ultori(Siiet. /«/., 
3g). Presso le altre nazioni , questa specie 
di destrezza praiicavasi per fini militari : 
parla Titolivio di un corpo di cavalleria 
nell' esercito numida, ì cui soldati eran for- 
niti di due cavalli per ciascheduno , e nel 
calor della mischia saltavano , benché tutto 
armali , con somma bravura e celerità dal 
cavallo stanco a quello fresco ed intatto di 
forza. In ciò erano pur valenti gli Sciti, gli 
Armeni e qualcuno dei popoli indiani. 

M. a 

DETERMIINISMO. Peculiare sistema fi- 
losofico , che intende a spiegare coi neces- 
sario concatenamenio delle cause e degli ef- 
fetti lutto quello che accade nel mondo, sia 
interiore o subbictlivo, sia esteriore o ob- 
biettivo in quanto ali' uomo. Veggasi Fata- 
lismo, Necessita', Libertà , Predestixazio- 

C. G. 

DECTOCLORURO. r. Cloruro. 
DELTOSSIDO {C/iimìcn). Cosi chiamasi 
modernamente il secontlo grado di ossida- 
zione, cioè di quell' operazione, naturale o 
artifiziale , per cui V ossigeno si combina 
colle sostanze ossidabili ; il vocabolo è for- 
malo per contrazione dal greco tieutero^ , 
secondo, cd ojiy.v, acido , ossido. Chiamano 
i chimici rf antimonio e potassio 

r antimonio diuforeiico; fifittnsfido di azoto 


il gaz nitroso; ilfulos^ido di ferro l'etiope 
marziale; z/cizmvviWo di meìxurio W mercurio 
precipitato rosso deutossido di piombo il 
litargiriu; deulossido di sodio 1' alcali mine- 
rale caustico, ec. C. G. 

DIABETE {Meccanica). Così chiamasi , 
dal greco diabaino , passare, una macchina 
idraulica inventata da Eronc Alessandrino , 
celcl>re niateinalìco c meccanico del 11 se- 
colo av. G. C. , consisteute io un vaso chu 
da sè stesso votasi intcrarnenle tosto che 
l’ acqua che vi si mette giugne ad una data 
altezza, e ciò mediante la semplice pres- 
sione dell’ aria atmosferica, prmiucenao un 
getto simile a quello d’una fontana, onde 
chiamasi comunemente fontana di Erone. 
Ne faremo la descrizione all' articolo Fun- 
TANA DI COMPRESSIONE. C. G. 

DIADICO (Sistema). K Binario ( Siste- 
ma). 

DIADUMEMANO (Marco Opm.io Anto- 
nino). Figlio dì Macrino, acclamato impera- 
tore dai soldati do|>o ucciso Caracalla nel 
^17. Dopo r esahazione di suo padre al 
trono imperiale, Diadumcniano , che allora 
trovavast in Antiochia, fu dai soldati accla- 
mato Cesare 0 dal senato coniennalo. Ei 
non aveva ancora diecianni compiuti, ed 
era, siccome vuoisi, mollo avvenente e gen- 
tile della persona. Il regno di Macrino non 
durò rhe quattordici mesi. Una sollevazio- 
ne militare suscitata da Giulia IMesa zia di 
Caracalla , che bramava porre sul trono il 
suo proprio nipote Bassiano detto Eliogaba- 
lo , e che venne agevolata dall' estrema se- 
verità di Macrino, cagionò la caduta di que- 
st’ultimo, che venne ucciso dai suoi proprii 
Soldati presso Archelaidc , in Cappadocia, 
nel quale trambusto Diadumeniano erasi 
dato alla fuga, ma fu preso c posto a morte 
l'anno aiH. Fu annoveralo tra gl'imperato- 
ri, perche Macrino , negli ultimi giorni del 
suo regTio , io aveva ])roclamato Augusto e 
suo collega neirimpcro (Lamprid. , 7/zv/. 
j4ug., Dion. Epitome). M. B. 

DIAFRAMMATICO. Epiteto che dassi a 
lutto ciò che appartiene al diaframma (7'.), 
c segnatamente alle arterie cd ai vosi e 
nervi che si distrihuiscono per questo nm- 
scoio. Le arterie che ad esso appartengono 
si divìdono in superiori , dette sopra-dia- 
f/ornmnticbe , ed inferiori , chiamale soUo- 
diaframmatiche. Le sopra -diaframinaliche 
sono due, una per lato; nascono dall’ mie- 
ria mammaria interna, c sono accompagna- 
te da due vene corrispondenti , delle quali 
la destra aprcsì nella vena mammaria in- 
terna, e la sinistra nella sotto-ciaveare. Le 
arterie sotlo-diafraimnatiche sono pur due, 
e nascono, o unite o separate, dall'aorta 
addominale , sulfito dopo la sua uscita dal 
diairaimiin; aneli' esse sono accompapjate 
dalle coirispondeiiti vene, le quali sono ora 
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due solamente, uia iie od uiu.lie quutlio, e 
terminano neilu veiwi>cava iufenore o nelle 
vene sopra-epatiche. — I vasi linfatici dia* 
IVaimnatici occupano la l'iiccia superiore del 
diafraniina, e seguitando i{ corso dell’ arte- 
lia mammaria interna, vanno a terminare 
ila! lato destro nella vena sotto-claveare e 
giugulare inlenia; tpielli del lato sinisup 
leniiinano nel canale toracico. ~ 1 nervi 
diaframmatici, delti anche frenici, sono par 
ri mente due, uno perlaio, e provengono 
dall’ cstrcfiiita inferiore del plcssp cer\ic 4 * 
le, formandosi di lilanienti clie procedono 
dal secondo, terzo e quarto dei nervi cervi- 
cali, rìceveudo pure un filamento dal granr 
He ipoglosso e dal ganglio cervicale supe- 
riore , e talor^ due o tre filetti dal plesso 
brachiale. C. G. 

DIAGOMETRO {Fisica). Specie narlico- 
lare di eleUroscofiio (/'.) iin.*igÌnato da Rous- 
seau per misurare le più tenui quantità di 
elettncisnio. È composto di un piatto di 
resina o di gomma lacca, verso il cui orlo è 
un rondullore di rame sporgente all’infuori 
a guisa d’ anello, e snodato a cerniera, per 
far avanzare o retrocedere un disco fìssalo 
alla sua cstrciiiilà. Al centro dei piatto al- 
zasi verliciilinente uno stilo di rame, la cui 
punta c d’ acciaio c sorregge un sottilissi- 
mo ago calamitalo c}ie yi sta in equilibrio , 
e tiene da un capo un disco verticale pari- 
mente di rame. (Questo disco deve quasi 
applicarsi a quello del conduttore. Una strì- 
scia metallica pone il conduttore in comu- 
nicazione collo stilo. — Volendosi far uso 
dello stromcnto, si colloca \* ago calamitato 
sullo stilo e si lascia dirigere nel meridiano 
magnetico; indi, girando il piatto di resina , 
sì fa in modo che la striscia conduttrice si 
diriga parallelamente all’ ago e sin nello 
stesso meridiano, affinchè T ago, nell’ obbe- 
dire air azione magnetica del globo terre- 
stre, possa portare il suo disco vicinissimo 
a quello del conduttore che sporge fuurì 
del piatto. Cosi essendo disposto lo stro- 
mento , se si avvicina al conduttore un cor- 
po elettrizzato , tutto il sistema riceve col 
contatto questa sorta di elettricità, e i due 
dischi sì rispingono, opponendosi alla forza 
del magnetismo. L’ ago è tanto leggero e 
tanto debolmente celamitatp, che la ripul- 
sione è sen.sibile per quanto sia dclxilc V c- 
lelirìciià trasmessa. L’ apparecchio è co* 
perle da una campana cilindrica di vetro, 
altrimenti V ago, per 1* estrema sua mobili- 
tà, sarebbe sturbalo dalle più lievi agitazio- 
ni deli’ aria. Una strisci^ di carta incollata 
sulla superfìcie della campana . all' altezza 
della zona percorsa dall’agq nei suoi movi- 
menti, è divisa da lineette verticali io gradi 
dì circolo , ai quali sì appongouo i nuiiteri 
rorrìspoodenti. flou occorre die la divlsio- 
pe sì estenda oltre ì Pooendo ruccjiìp 
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nella direzione dell’ ag^l si può leggere di' 
quanti gradi la ripuUiuiie elettrica lo abbia 
latto deviare dalla ^msizione deli’equtlibrio 
magnetico ; donde il nome di diagf^metro , 
grecismo composto di diago, deviare, e me- 
tron, misura; siccliè significa n\isuta o misu- 
ratore della deviazione. X-O. 

DIALLAGGK^. Minerale lamelloso di co- 
lor verde o cangiante metallico, che scalfi- 
sce a mala pena il vetro, tua sì fascia facii- 
nicnte scallire dall’acciaio; sottoposto all* »- 
zioDc dei fuoco , dà acqua colla calcinazio- 
ne, e dM cannello yien fuso in uno smalto 
grigio. il diollaggio una .sostanza comunis- 
sima nelja composizione delle rocce ignee 
di un certo periodo , nelle quali c abbon- 
dantemente sparsa la magnesia. Le materie 
colle quali può esso venir confuso, a moti- 
vo dei suo asfieito , sono l’ anfibola c tal- 
volta il mica; trovasi, al pari di queste, dis- 
seminato in lamiiiette poco estese in mezzo 
a rocce cristalline, e forma pure delle roc- 
ce distinte. I suoi colori, varianti dal verde 
al bruno , sono brillanti sulle facce grandi 
o lamine romboidali, che si producono me- 
diante un facile clivaggio; ma la pietra, guar- 
data per altro verso, mostrasi oscura ed 
pannala, onde le sue lamine romboidali si 
distinguono da quelle dell’anfìbpU, le quali 
lasciano vedere m due diversi sensi un cli- 
vaggìo egualmente polito e brillante. 

Non nresentanq i dia4a{^ì caratteri ge* 
nei'ali ai composizione , e probabilmente 
comprendono parecchie altre specie , il cui 
solo comune carattere è il contenere forti 
proporzioni di silicato di perossido di ferro 
e di silicato di magnesia. U diollaggio verde 
0 smara^lite di Saussure, che contiene mol- 
ta allumina , è statp recentemente separalo 
dai (liallaggi e classificato tra i silicati. Beu- 
dant prende per tìpp di composizione della 
specie un diallaggìo che trovasi alla Spezia 
in una roccia di albite (eufptideV, esso com- 
poncsi, in zoo parti, di 47 di silice , 
magnesia, i3 di calce, 7 di protossido di 
ferro, 4 d’ allumina, 3 d* acqua e 3 di per- 
dita. 11 diallaggio gaUeggiante o spalo 
galleggiante , osservato sotto certe inclina- 
zioni, fia 1’ aspetto brillante o la lucentezza 
di certi roetslli ; trovasi racchiuso nei ser- 

f ientini; Beudant lo riguarda come un dìal- 
aggio metalloide e dimostra che nella sua 
composizione non difl'erìsce gran fatto dalla 
sostanza di cui indicammo 1* analisi. il 
diallaggio metalloide, o hromite , è compo- 
sto di foglietti duri, piani e d'un color gial- 
lo bronzino più o meno duralo. Forma il 
diallaggio parte essenziale costituente di 
una beila roccia cristallina chiamata eufoti» 
de da Hauj ; devesi per^ osservare che le 
eufolìdi per lo più contengono la smaragdi- 
te o diallaggio verde, anziché il vero uial- 
laggjo. Trovasi inolile feufotide in tutte le 
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fpcce pnoHiirhe» s t^vult» il serpentino nc 
sembra interamente composto ; quindi al- 
cuni mineralo^i aveano creduto, che potesse 
essere una roccia di dìallacgio opn cnstalliz- 
zata; supposizione che oair anelisi npu è 
stata contermata. Una delle più belle varie- 
tà del diallaggio chiamasi yerde <ìi Corsica. 

C. G. 

I)IAMAKTA!0(Abte del). Conosceaoo gli 
antichi, al dire di Plinio , V uso delie |uinte 
di diamante c della sua polvere per lavora- 
re lepieire dure, al cjual uso andiamo de- 
bitori dei loro intagli e dei magninci loro 
cammei; ma non aveano la minima nozione 
del modo di affaccettare i diamanti , onde 
ne usavano nello sfato in cui uscivano dal 
seno della terra. L* arte di lavorarli è sorta 
da un* osservazione fatta nel 1476 da Luigi 
di Berchem, il quale notò che due diamanr 
ti, fortemeiiie sfregati V uno contro 1' altro , 
si logorano e si riducono vicendevolmente 
in polvere. Ciò diede la prima idea del prò- 
ces.co di pulire i diamanti, locciic fassi colia 
polvere appunto di diamante imbevuta di 
olio d’ oliva; e cosi pure di a0acrettarli. Ta- 
li opei'fiztoni eseguiscpnsi adoperando una 
mola d* acciaio molto dolce. Il diamante da 
polirsi viene fermato con mastice o con i- 
stagno fuso in una specie di conchiglia po- 
sta air estremità d’ un* a.Htlc<'iuola di rame; 
quest’ asticciupla è afleirala da una morsa 
formata di due ganasce che si stringono la 
una contro 1’ altra mediante una vite. Pre- 
mendo il diamante contro la mola , alla 
quale imprimesi un rapidissimo moto di 
rotazione , dopo d’ averla spalmata della 
detta polvere imbevuta d'olio , si lavorano 
le faccette una dopo P altra , facendo girare 
l’ aslicciuola, cui si dà la necessaria incli- 
nazione. — L’operazione óeWaffaccctiatura 
si abbrevia col profittare delfa direzione 
delle lamine del diamante per istaccame 
delle parti lutto all’ intorno, locebè si pra- 
tica col dar lievi coJ|>i su d’ uno stromento 
tagliente , applicato nei senso delle lamine 
di 6pvrap|in.suione; processo però eh’ esige 
molta cautela a scanso del perìcolo di gua- 
stare il diamante. Più comunemente il dia- 
mantaio lo sega mediante un sottilissimo 
filo di ferro intonacalo di polvere di dia- 
manti umettata con olio d’ oliva o con ace- 
to ; quando il solco e divenuto profondo 
quanta basta, puosit allora ricorrere, come 
nell’ altro processo , all’ aiuto d’ uno stro- 
mento tagliente battuto con lievi colpi : p- 
perazione che dicesi sfaldatura, • — I dia- 
manti non capaci nè di polimento ne di rli- 
ramenio adonransi a farne polvere e dicon- 
si diamanti ai naùtra. 

I diamanti lavoransi a rosa o a brillante. 
11 diamante rosa è piano al di sotto ; la sua 
parte superiore alzasi a cupola ed è affar- 
celtala; nel centro vi si praticano ordinaria- 
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rneiite sci faccette triangolai i che si unir 
sconp pei loro vertici; dalle loro basi parte, 
ma in direzione inversa, uu altro ordine di 
triangoli , i cui vertici vanno al coolomo 
teglienle della pietra, c|ic dìcesi sfaccettato, 
lasciando tra loro alcuni spazii , che sono 
pure tagliatii In due faccette. 11 diamante- 
rosa, lavoralo in tal guisa, presenta fai* 
cotte ; la sunei-ficie più elevata dicesi In co^ 
rana, e quella che la il giro al di sotto del- 
la prima è detta dentello. — Il brìllanle ò 
sempre almeno tre volte più grosso del ro- 
sa ; la grossezza del pezzo è divisa io tre 
parti eguali ; una di esse consenasi per la 
papte superiore e le altre due (ormano la 
psrte inferiore, che dicesi fondo. La punta 
o ta\'ola è a otto facce; il contorno è taglia- 
to a faccette, alcune triangolari, altre a trar 
pezip; il fondo è aneli* esso lai oralo a fac- 
cette, che diconsi padiglioni. 11 brillante, a 
diflerenza del diamante-rosa, dà effetti dì 
luce sommamente più svariali a motivo del- 
la diversa alTaccettatura. Per lavorarlo , il 
dianianlato vi fa sulla parto superiore 5z 
faccette di diversa figura e diversamente in- 
clinate intorno alla taiola \ sulla parie infe- 
riore vi fa altre ^4 faccette , parimente di 
varie forme ed inclinate sotto angoli difle- 
renti ; queste faccette dispongonsi intorno 
ad una pìccola tavola, che dà al fondo U fi- 
gura una piramide tronca. È cosa essen- 
ziale che te faccette dì sotto corrispondano 
a quelle di sopra , e che la simmetria sia 
perfetta; cosi non riesce falsa la loro luce , 
e per le nioltiplici riflessioni c rifrazioni vi 
appaiono mirabilmente i colori dello spet- 
tro solare. 

Colla polvere dì diamante lavoransi pure 
altre pietre preziose, come i rubini, 1 zaffiri 
ed i topazii onenlali; esse afTarreilansi col- 
la detta polvere intrìsa d’olio d’oliva sopra 
una mola di rame; indi le loro faccette si po- 
liscono sopra un’ altra mola dello stesso 
metallo , con irìpolo stemprato nell’ acqua. 

X-o. 

DIAMAST1G08I (^rcAco/ogia). Religio- 
sa cerimonia eh* eseguivasi a Sparta , nella 
festa di Artemide (Diana) Orlia, il cui tem- 
pio era detto Limneo ptr esser posto in 
luogo paludoso (/im/ie, palude). Alcuni gio- 
vani delle prìmarie famiglie flngellavansi in- 
nanzi all’altare della dea, finché ne usciva 
sangue da cui 1’ altare rimam a lordato ; ciò 
appunto esprìme il vocabolo diamaUigosi , 
cne potrebbe tradursi per grande (ìnge/la^ 
210 /ie , essendo composto delle greche voci 
din, particella intensiva, e mast^goo, tlagel- 
lare. Tale cerimonia era preceduta da una 
specie di preparazione , con cui coloro che 
intendeano di subire la dianiostigosi, cerca- 
vano o credevano d’ indurarsi al dolore. 
Pausanìa narra ( 111 . i6) l’ origine di questo 
uso come segue. Astrabaco cd Alopeco , fi- 
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d’ libo, avendo trovato in un cc.spuglio 
ima litalua dì legno d* Artemide , che Ore- 
rie, 0 , secondo àllrì, Ifigenia, avea seco re- 
cata dalla Tauride, alla vista di essa impaz- 
zarono entrambi. Allora i Limnei ed i vici- 
ni oflrirono sacrifizii alla dea, ma sorse fra 
essi una grave contesa , in cui parecchi in» 
dividui rimasero uccisi presso 1 altare. Con- 
taminato così il santuario , si dovette pro- 
piziarsi Artemide , al qual uopo si scelsero 
a sorte delle vittime umane che vennero 
sacrificate. Ciò si fece annualmente, fintan- 
lo che Licurgo sostituir fece a tai siicrinzii 
la diamastigosi. Vuoisi che (questo legisla- 
tore il facesse colla mira di assuefare la 
gioventù alle corporali solForenze , onde 
non avessero a temere le ferite che ripor- 
tar potessero alla guerra. M. B. 

DIASTASI ( Chimica c Tecnologia ). È 
UDO dei priiicipii immediati dell’ orzo ger- 
iniuato, che possiede la proprietà di sepa- 
rare i tegumenti della fecola amilacea dal- 
r amidina che contengono, e che, prima 
«Ielle osservazioni microscopiche di Raspail, 
continuatore delle sperienze di Leuwen- 
lioek sullo stesso argonieuio, non cransi di- 
stinti dai sacelli tegumentali che la conten- 
gono. Da tale proprietà di operare la sepa- 
razione in discorso , denva il nome impo- 
stogli di dia$tn%i , in greco dinstasis , che 
vale propriamente separazione. 

Le sperienze fatte da Payen e Persoz 
confermarono 1’ osservazione di Dubrun- 
fault, che prima d’ ogni altro avea notato 
bastare una tenue quantità di orzo prepa- 
ralo per la fabbricazione della birra per 
determinare la dissoluzione dell’amido; essi 
attribuirono tale fenomeno alla presenza 
cd all’ azione d’ una sostanza particolare , e 
questa è la diastasi. Essa olliensi dal detto 
orzo germinalo mediante 1 ' acqua e 1 ’ al- 
rool. Ordinariamente si trita in un mortaio 
r orzo recentemente germinalo , umettasi 
colla metà del suo peso d’acqua; soitopone- 
si a forte pressione che ne trae un liquore 
viscoso , aa cui si separa 1 * albumina me- 
diante la quantità d’ alcool necessaria per 
distruggere la viscosità; filtrasi il liquore, e 
col sussidio d’ una nuova dose di alcool se 
ne precipita la diastasi. Questa sostanza 
presentasi sotto forma di polvere bianca, 
solubile nell’acqua, insolunile nell’ alcool. 
Basta una piccola quantità di diastasi (5 a 
IO per cento) per separare dai suoi tegu- 
menti la fecola amilacea, e determinare la 
dissoluzione acquosa alla temperatura di 
(k) a 8 o gradi. La diastasi è senza azione 
sulla gomma e sull* inulina malgrado le re- 
lazioni di cjuesla sostanza coll’ amido; il 
zucchero, r albumina , il glutine sono dei 
pari inallerahili dalla sua azione. 

Ma qual c il modo iu cui la diastasi agi- 
sce ? In una memoria che ha presentato 


Dulrochct air Accademia delle scienze di 
Parigi il T decembre l854, ei stabilisce an- 
dar essa debitrice alla fisica proprietà deU 
Vendosmosi del suo operare tanto rapi- 
damente U dissoluzione della fecola. La 
diastasi non discioglie i tegumenti delia 
fecola: c forza dunque ricorrere esclusiva- 
mente alla sua azione sull’ interna sostanza 
della fecola. Ora, basta una quantità ecces- 
sivamente piccola di ditislasi por dare rapi- 
damente alla fecola un’ estrema solubilità 
nell’ acqua. Sebbene .si.i sconosciuto il mo- 
do di questa chimica azione, non si può e- 
vidcnteinenle che attribuirla alla rottimi 
dei tegumenti che la racchiudono , all’ au- 
mento della solubilità deirintcrna sostanza 
della fecola. Questa sostanza , in ragione 
dell’ acquistala solubilità, forma coll’ acqua 
un liquido densissimo, cd esercita per con- 
seguenza un’endosmosi energicissima, che 
dclenniua subitamente la rottura dei dili- 
caiì tegumenti dei grani dì fecola. Le sp^ 
rienze di Dutroebet in appoggio della sua 
asserzione, provarono, che l’inlema soslanr 
za della fecola, modificala dalla diastasi, 
possiede un potere d’ endosmosi quasi c- 
giiale a quello che gode V acqua zucchera- 
ta, colla quale trovasi nel rapporto di 5 a 6 . 

Non avuto riguardo ai vantaggi che for- 
nisce la diastasi per riconoscere la falsifjca- 
zioue del pane e della farina, Dutroebet ri- 
guarda la scoperta di essa come allameuto 
importante in fisiologìa. Potrà essa servire 
a spiegare parecchi fenomeni di dissoluzio- 
ne, che si operano senz.i poter essere attri- 
buiti all’ azione d’ un mcnstruo chimico. 

X-o. 

DIBRUSCABK (Agronomia). Rltnondare 
le piante e segnatamente gli alberi e le viti 
dai bassi virgnlii c dai ramoscelli imitili c 
seccagginosi; dicesi anche hrusenre. o potare. 

In marintTÌa, il bruscare o dibruscarc è 
dar fuoco con brusca o stipa sotto il piano 
c r opera viva della nave, per abbruciarne 
tutte le immondezze, onde applicarvi nuova 
spalinahira. C. G. 

DIDASCALO. È voce gi'cc.i, che vale pro- 
priamente mnesUo^ precettore, dottore. Cina- 
inavasi didnscalo ciclieo quegli che istruiva 
i c.'intori del coro. K nella corte bizanlitia , 
era titolo del primario dottore, preside a 
dodici altri pensionati dallo Stalo, istrutti 
in ogni maniera di scienze, cd i cui musi- 
gli l’ impiMatorc sentiva nelle ardue circo- 
stanze. Furono essi istituiti intorno al $87 
dell’ era volgare dall’ imperatore Maurizio , 
e 140 anni dopo aboliti da Leone Isaurìco, 
perche non vollero approvare la guerra che 
ei fece alle sacre iinagmi. 

Nella Cliicsa bizantina , era il titolo del 
dottore incaricato di spiegare il Vangelo cil 
il Salterio durante la vacanza della sede 
patriarcale, c di soprantundcic alle scuole 
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epiwopali. — Tcorama^/ìglia tlcirimporalo* 
re Uumano II, fatta spossa nel ()7'i Ha Otto* 
nc II» recò Della corto iiiineiiale germanica 
il titolo e la diguilà di dida.scalo» che fu da- 
ta a coloro eli* erano addetti al trono in 
qualità di consiglieri della corona. — Fi- 
nalmente » in un documento del X secolo» 
viene ricordalo il dtdascalo della chiesa di 
Magonra, c se ne rileva che cjuesl’ erclcsia- 
slica digiiiiR era la pritnaria nelle collegiate 
deir impero germanico C. G. 

DlDIO GIULIANO. Imperatore romano, 
che fu il solo uomo, noto nella storia, che 
ahhin comperato un impero al pubblico in- 
canto. Nacque a Milano il 09 gennaio t 35 
dell* era volgare. Domizia Lucilla , madre 
deir imperator Marrau^elio,pre^e cura del- 
la sua educazione. Per la protezione di que- 
sta principessa ottenne parecchie cariche e 
dignità ragguardevoli, non che dei romandi 
mililari. Fu egli che rispinse c scontissc i 
Cauri, popolo germanico, che fatto aveva 
un* incursione sul territorio dcirimpcro. Ne 
ottenne in ricompensa il consolato, e sog- 
giogò i Catti. Allorché Pertinace fu dai pre- 
toriani trucidato , pubblicarono che avreb- 
bero conferito l’ impero al maggiore ofTe- 
rente; Dìdio, eh’ era ricchissimo , olTrl più 
d’ ogni altro a.spirantc, vale a dire 6 q 5 o 
dramme per soldato, pagabili sul momento; 
Al quirnli acclamato imperatore (il 3 o mar- 
zo 193 di G. C.) e condotto dai pretoriani 
in .senato , ove fu come tale riconosciuto. 
Intanto Settimio Severo, che comandava un 
esercito neirillìrio, era .stato proclamato 
Augusto dalle sue legioni , ed avanzavasi 
verso Doma ; Didio io fece dal senato di- 
chiarare pubblico nemico; ma giunto Severo 
a Ravenna ed impadronitosi della fiotta che 
vi si trovava, Dicuo dovette scendere n miti 
|>arlili, e andò in persona in senato a chie- 
dere che Severo gli fosse associato nell* im- 
pero. Invialo a Severo tale decreto, ei ricusò 
ro 0 ertagli associazione, ed anzi fece ucci- 
dere il pretoriano Crispino , latore del de- 
creto medesimo, sospettandolo incaricato di 
assassinarlo. Le milizie dell’ Umbria sì di- 
chiararono per Severo, e Didio si vide ab- 
bandonato perfino dai pretoriani, eh’ erano 
stati da lui papati a contanti. 11 console 
Messala convoco il senato, il quale risolvet- 
te di togliere a Dìdio impero e vita e di- 
chiarar Severo imperatore. Inviati alcuni 
soldati al palazzo ad uccider Oidio , lo rin- 
vennero piangente c pronto a rinunriare 
oli’ impero purché gli fosse lasciala la vita. 
Ciò a nulla valse, che un soldato gli recise il 
capo, ed il suo cadavere fu tosto esposto 
nlU pubblica vista; la tragica fine di questo 
effimero imperatore avvenne il a giugno 
deir anno stesso 195, non avendo egli re- 
gnalo che' due mesi e cinque o sei giorni. 
La sua iodolc ed i suoi costumi vengono 
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divorsniiienic rappresentati dagli storici; 
sembra però che si tosse egli fatto odiare 
per un lusso smodato e per i.stravaganle 
contegno; vuoisi pur .anco aver egli rifiutalo 
di pagare, o in tutto o in parte, le somme 
onu’ crasi all* incanto impegnato; locchès’è 
vcrot chiaro risulta che ha meritato cd anzi 
voluto il suo tri.ste destino. M. R. 

DIEBITSCH - ZAHALKANSKl (Giovan- 
ni Carlo Fedkrico, conte di). Celebre ge- 
nerale russo, nato nel 1785 di nobile fami- 
glia di Slesia , servi dapprima negli eserciti 
prussiani , indi passò al servizio della Rus- 
sia. Divenne uno dei favoriti dell* imperato- 
re Ale.ssandro, fu ferito ad Aiistcriizza, e .si 
distiri.se col suo valore ad Kjiau ed a Fried- 
land (1807), indi a Dresda (i 8 i 3 ). Tlcnsi 
che .sia stato egli il primo a concepire l’ i- 
dea e proporre il partito di mairiare sopra 
Parigi. Nella guerra contro i Turchi (j8i8), 
ebbe il supremo comando, e segnalossi col- 
la presa di Varna , Ìndi col passaggio del 
Balkan, che gli fruttò il soprannome onori- 
fico di Zahnfknnikit e la nomina di feid-ma- 
resriallo. Comandò pure il russo e.scrcilo 
nella guerra di Polonia (i 83 l), c riportò 
la viltorìa di Ostrolenka. ma subì poi alcu- 
ni rovesci , c mori il 10 giugno i 83 i , se- 
condo alcuni per efTelto del cholcra e di 
eccessi nel bere, e secondo altri per suici- 
dio. M. B. 

DIECI ( Consiglio dei ). F. Consiglio e 
Venezia. 

DIECIMILA (Ritirata dei), f'. Anabasi e 
Senofonte. 

DIES IRAE. Queste due voci latine dan- 
no principio e servono di tìtolo ad un ce- 
lebre inno della cattolica liturgia . che can- 
tasi nell* ufficio e nella messa dei Morti. U 
canto di quest* inno è perfettamente d* ac- 
cordo col suo argomento , eh* è la fine del 
mondo ed il giudizio finale: è , com’ esso , 
lugubre c solenne. Tutte le gioie , tutte le 
tristezze, la speranza, il terrore, la healiin- 
diiie, gli ultimi accenti dell* agonìa, gU amo- 
ri celesti, gli ululati infernali, le voci degli 
angeli, mirabilmente risuonano nella nostra 
musica ecclesiastica. Anche senza il presti- 
gio e 1* artifizio delle modulazioni, i snoi ef- 
fetti sull’ anima, simili a quelli della musica 
dei Greci, dì cui il canto gregoriano è una 
imitazione o una rimembranza, sono invero 
sorprendenti. Il tenero e già voluttuoso A- 
gostino, divenuto poi gran Padre della Chie- 
sa, della quale fu uno dei più brillanti lu- 
minari , andò debitore della sua conversio- 
ne istantanea alla possente emozione da cui 
fu colto in udire quei sacri cantici in una 
basilica ov* era entrato eventualmente. Nè 
un effetto meu prodigioso produsse 1* inno 
Dies trae, giaccnè , a quanto narrasi, salvò 
dal supplizio il suo autore. Era questi uii 
delinqUeiUc che lentameote avauzavasi ver- 
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so il pftliliolo, arcoinpagnato dalla molliti!* 
dine ed osriistilo d.i uu sacerdote e da altri 
religiosi dié recitavano le preci desìi ago- 
nizzanti , quando intonò egli medesimo , 
Con voCe lugubre e solenne , T inno in di- 
scorso, che composto avetf nel suo carcere, 
c scrìtto sul muro di esso. 11 canto ed i 
sentimenti di qneSto funebre rompònimen^ 
to destarono uo’indicibilé emozione, ed in- 
fusero religioso terrore nell* anima del po- 
polo , dei sacérdoti e degli stessi carnefici ; 
non poterono ritenere le Itfgrirtie allorché 
il paziente giunse al passo : 

Or* tuppl»x *t dcrtùuV,' 

Cor tontritum ^»*ti cinit^ 

0*r* turam moi finii. 

Si sospese 1* esecuzione del supplizid, c si 
chiese al condannalo copia del suo inno. 
È ben chiaro, che nella sua situazione ei 
rion poteva darla sull* istante e Sul luogo 
laonde fu ricondotto in carcere, ove, in 
renilo del suo capolavoro, ei ricevette in 
reve il decreto di grazia. 

Bello è quest’ inno', perche composto cOn 
fede, ronviiiziono e pentimento , in Olezzo 
ai due più profondi terrori , in cui possa 
tm cristiano trovarsi posto , la morte su di 
un patibolo fra gli uomini, ed, all* istante di 
render l’ anima, il giudizio di t)io. Ì)el re^ 
Sto è notabile com* egli siasi basato nella 
Sua romposiziotie alte profezie del re Da^ 
tidde. 

Per altro , aironi autori atlribuiscomo fa 
composizione del Z>ies irne al minorila 
l^ommaso da Celano ; altri al domenicano 
tJmberto Frangipani, ambi del secolo deCt- 
fhoterzo, nè manca chi ne proclamò autore 
S. Bernardo di Chiarairalle. 

Quest'inno, che dicesi pro|>riamcnle se* 
uenta dei defunti , venne pósto in musica 
a parecchi inustrì maestri, cantandosi esSo 
dopo r epistola nelle messe solenni di re- 
quie. M. B. 

diffrazione {Fisico), fe fa deviazione 
cui vanno soggetti i raggi luminosi , nel lo- 
ro passaggio presso gU spìgoli d* un corpo, 
la quale e sempre accompagnata da una 
modifìcazione analoga a ciucila che sofiVono 
Ueir attraversare i corpi ridotti in sottili fa- 
mine. II primo ad osservare siffatto feno- 
meno c stato il p. Grimaldi, che lo fece co- 
noscere nel i665 nella sua opera : Phjrsico* 
fnalhesis de luminis coloribtts et iride , cc. 
Ogni qual volta un fascio di raggi solari ra- 
de gli orh d’ un coi^o sottile , T ombra git- 
tata da questo corpo mostrasi più ampia 
die non dovrebb’ essere secondo fe legm 
deir ottica ; e se i raggi dd fascelto lucicro 
ptissaiio per mi* apertura sottilissinTa, la su- 
perficie dliiminata risalta notabilmente in- 
grandiU. In ambulo circoslauze osservami. 


COSI nelfondira edme nello Spazio illumi- 
nato, parecchie strisce o frange colorate pa^ 
rallelé e disuguali , che si dilatano , si me- 
scolano c finalmente spariscono se si au- 
menia la grossezza del corpo interposto che 
produce ronihra, o se si allarga f apertura 
per coi passa la luce. Quando si guarda la 
fiamma d* una candela a traverso d’ una 
stretta fessura praticata in un foglio di car- 
ta nera , si vedono larghe strisce che cir- 
condano U fiamma ; un capello posto verti- 
calmente tra r occhio e la fiamma produce 
egualmente le stesse apparenze quando sia 
vicinissimo all’ occhio. Ma per contemplare 
tutte la circostanze del fenomeno, bisogna 
ifitrodurre in' inra camera oscura , per un 
fòrellino di tenuissimo diametro, an raggio 
solare che si dirige orizzontalmente. Allo- 
ra, se questo raggio tiené ricevuto a gran 
distanza sopra una lastra di vetro , a cui 
siasi tollo 11 lustro da una parte , si vede 
che le orrthre dei cOrpi incontrati dal cono 
lurido, in luogo di essere terminate in mo- 
do deciso, come accader dovrebbe se la lu^ 
Ce continuasse a progredire in linea retta , 
Sono fomite di scabrosità Sui loro contorni, 
é cinte da tre frange colorate ben distinte , 
le cui larghezze sono disuguali dalla prima 
alla terza, a manO a mano che si allontana- 
no dall’ ombra Centrale. Che se nel cono lu- 
cido s’ interponga nn capello, un filo di fer- 
ro od un altro corpo opaco molto sottile , 
si distinguono le frange anche nell* ombra, 
la quale appare divisa da zone oscure e da 
zone piu chiare , poste ad egual distanza le 
nne dalle altre. Chiamansi frange interne 
quelle che sono nell* Ombra, éft'onge estera 
ne le altre verso la parte illuminala. 

Ottener puOssì un affatto analogo rìsul- 
tamento, facendo cadére il fascelto lucido 
sopra una lamina' metallica, nella quale sia- 
si praticato un forellino' avente le dimen- 
sioni della punta d’ un ago, e rìcevendo 
snlla detta lastra dì vetro la luce che pas.sa 
a traverso di tale apertura. In tal caso os- 
servasi che la Supenicie illuminata eccede i 
limiti che aver dovrebbe naturalmente; che 
è circondata da anelli colorati concentrici 
simili alte francé osservate nella sperienza 
surrìferìta ; e che le tinte sono disposte col 
seguente ordine: vioìetìn. azzurro, verde, 
giallo, rosso ; oszunn, giallo, rosso; azzurro, 
pallido, giallo pallido, rosso. Il diametro 
degli anelli aumenta in ragiotie della mag- 
gior distanza della lastra dalF apertura in 
cui è posta la loro origine .comune, ma s’in- 
debohsce riotensìta della loro luce. Se il ve- 
tro è troppo vicino alla lastra metallica, gli 
aneifi non appaiono sufficientemente svilup- 
pati ; s’è lr<q )()0 lontano, la vivacità dei loro 
colorì ò troppo debole; quindi variar biso- 
gna questa distanza sino a che siasi trovata 
la situazione più favorevole all’asservazioue. 
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I) fenomf^tio di.-ìla dKTrnzìonc sì la più 
quando si rice>(’ il fasno lunìinoso 
Sopra una lenii! per courenirare i raggi io 
un punto c ridurre il fascio quasi ad una 
linea inatcmalica. Se al raggio di luce l>ìan« 
ca vien sostituito un raggio eoloralu qualun- 
que, le frange luminose interne cd esterne 
presentano senipre il colore di questo rag- 
gio, e sono separate le une dalle altre da 
intervalli oscuri come gli anelli produlti da 
una luce omogenea sópra una lamina sotti- 
le. L* aureola luminosa che si osserva in- 
torno air omhra dei corpi opachi esposti 
alla piena luce del giorno, deriva dalla pro- 
duzione di questo fenomeno; riniensità 
della luce del giorno non permette alloro dì 
distinguere le diverse frange esterno ed in- 
terne. 

In generale, i raggi che hanno subito la 
dil1rai!:ionc, s’incurvano più o meno sciisi- 
hilmente. L’angolo delia deviazione sollcrta 
ilal raggio varia notahiiniente rolla distanza 
che separa il corpo luminoso dal corpo opa- 
co; sembra che il raggio sia tanto meno 
devialo quanto più cresce la distanza. 

11 sommo r^cwlOD c!d il celebre S’ Gra- 
vesande si sono molto occupali di questo 
genere di sperienze. Per variare ad arnitrio 
la ronfìgurazione deil’ apertura attraversata 
dalla luce, il secondo dei citali scienziati 
imaginò uno strumento (ormato di due la- 
mine d’ acciaio tagliale a ugnatura; una di 
esse c fìssa , ma può prendere un molo di 
rotazione intorno ad uno de’ suoi punti; l’al- 
trn è mobile c può avvicinarsi olla prima o 
scostarsene. Quindi lo stroniento ò confor- 
mato in modo, che può variarsi l'ampiezza 
e la forma dell* apertura, disponendo i lem- 
bi taglienti delle due lamine più o men vi- 
cini c paralleli, o divergenti. . 

L’ incurvamento singolare che subiscono 
i raggi luminosi , nel rasentare i corpi , fu 
chiamato da Newton injìfsùone, cd atlri- 
huito ad un’ azione attrattiva o ripulsiva , 
esercitata dalle molecole dei corpi sopra le 
molecole della luce ; quindi la luce sodVi- 
rehbc dai corpi presso cui si avanza un’ at- 
trazione che scema col crescere della di- 
stanza; a piccolissima distanza 1’ attrazione 
si cangerenbe in ripulsione ; ad una distan- 
za alquanto notabile, la luce non ue risen- 
tirebbe aziono di sorta. Sill'atta idea non è 
diversa da quella , che serve di base alta 
dottrina newtoniana degli nccessi fii Jacile. 
riflessione c ili facile, trasmissione e della 
colorazione elei corpi. Le numerose spcrieu- 
ze falle da Biol e Pouillet diedero risulta- 
menti che s’accordano con quelli di Newton, 
e potentemente confermarono l’ analogia 
che indcicc a considerare i fenomeni della 
(liflrazione come dipendenti dalla causa me- 
desima da cui proviene il fenomeno degli 
Unc. App.fasc. iOy. 
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amJlì ctdorali che si svolgono tra due oh- 
bittdivi sovrapposti. X-u. 

DIGESTORE, y. Olh tapiniana. 

DICjIONE. In francese l)ijtm,\n latino 
Diìòn, Dk'io , Dk'ionrnse Caslrum , fu città 
inqiortante sotto il dominio dei Romani, i 
quali la ornarono di mimerosi monumenti, 
siali poi quasi lutti distrnili dnl fervore dei 
primitivi crisliarii, e surrogali uilnra da me- 
no magnifiche costruzioni religiose. Fu poi 
Digioue devastala dai Baihuri, iinii divenne 
se non capitale, almeno una iielle principa- 
li città del primo regno dei Buriognoni. Fu 
di.strutta da un incendio nel ll 57 , e rifab- 
bricata veni' anni dopo. Dal 1179 lino alia 
morte di Carlo il Temerario fu la più abi- 
tuale residenza dei duchi di Borgogna, i 
quali si presero cura di abbellirla. 

Digioue trovasi nel dipartimento della 
Co.sla d' Oro , ed è .situata in una bella c 
fertile pianura sulla ri\a sinistra deli’Otiche, 
fiume che vi fa muovere ]>arecrhic furine, 
c sul torrente Suzon,il ruiale col suo corso 
sotterraneo iu varii quarticrn ch'ila città mul- 
to contribuisce alla nettezza che vi .si osser- 
va. Giace a 271 chilometri S. E. da Parigi , 
ò capoluogu del dipartimento della Co.sta 
d’ Oro, e conta 'j 5 (kk> abitanti, fc sede di 
vescovalo,di corte rcalc.di corte d’assise, eli 
tri bunale di prima istanza e di coiiunercio ; 
possiede accademia universitaria , rnllegio 
reale, accademia delle scienze, ricca biblio- 
teca pubblica, prezio.so musco, .scuola di di- 
ritto , di medicina , di belle arti , osservato- 
rio, orlo botanico, ec. È ben fabbricala, ha 
belle contrade, ampie e lx*n lastricate, va.sle 
e numeróse piazze pubbliche, adorne di e- 
difizii uotabilissimi c di .intichi moniiim'iili. 
11 suo castello fu eretto da Luigi xi, « olla 
mira di conservarsi in possesso della Bor- 
gogna; esso divenne nel secolo xviii prigio- 
ne di .stato ed attualmente è caserma della 
gendarmeria. Il palazzo reale, ^'osto su di 
una bella piazza , iu forma di fervo di ca- 
vallo, era in addietro decorato da una sta- 
llia equestre di Luigi Xiv,e succedette al- 
l’aulico ra.steilo dei duchi , del quale Cacca 
parte V alla torre quadrata delta la Terrnz- 
za, die serve atlualmenlc d’osservatorio.— 
La chiesa di Nostra Donna , costrutta nel 
secolo Xiil, è considerata un capolavoro di 
ai'chitctlurn gotica. 

Bigione fa attivo commercio di vini , ce- 
reali, mo.slarda rinomata , canapa , lane, 
cuoi, spezieric, ec. L’industria dc’suoi abi- 
tauti si e.sercila io filatura di lana e dì co- 
tone, fabbrica di paoni, berreltamc, coper- 
te di lana, olii, acquavite, candele, sloviglie, 
conce di pelli , ec. — Essa diede i natali a 
varii uomini illrnstrì , tra gli altri San Ber- 
nardo, Bossuet, Crébillon, Pirou , l\aineau, 
Loogepìerre, Papillon, Fréret , Lamouooye, 
70 
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Boucliier, Cuvion rie Morvoaii, Marct, Dau- 
Jjcnton, cc. 

Deve questa cUU la sua origine ad un 
rampo trinceralo stabilito da Cesare per 
contenere gli abitanti di Aiilun e di Lan« 
gres. Non prese qualche importanza che nel 
secolo IN. — Nei suoi dintorni CJodoveo 
vinse il re borgognone Gondebaldoj per 
tradimento di Godcgisilo» nell* anno 5oo. 
Dopo l'unione alla corona del durato di 
Borgogna, fu la capitaleNdclla provincia, sc« 
de dogli Stati generali e d*un parlamento 
famoso. 

Il circondario di Dizione contiene 14 
cantoni, ^65 comuni, e IdSooo abitanti. 

M. B. 

DIGNITÀ'. È il rispetto di tutte le con- 
venienze verso gli altri e verso se stesso , 
che manifestasi colla riserva nei discorsi, 
colla calma nel contegno, colla coerenza nel 
carattere, e colla prudenza nelle azioni. Si 
mostra dignità quando si gode d* un buon 
successo con moderazione, quando si ascen- 
de ad un posto eminente o sì ottiene una 
considerabile nrebezza senza cessare d’ es- 
ser modesto, gentile ed attento a non mai 
olTendcre le pretensioni degli altri, anche se 
sono oscuri e mediocri. Nell’ avversiti si 
serba la dignità col render giustizia anche 
ai proprii nemici , col parlar senza malu- 
more e senza invidia deil’ altrui fortuna, col 
moderare il proprio rammarico in propor- 
ziouc del bene perduto o del male sofl'erto; 
giacche il mostrarsi profondamente afllitto 
d’ aver minor considerazione , minori ric- 
chezze, essere inconsolabile del non otte- 
nere onori, omaggi, piacen, è un confessare 
di non aver mai nutrito la mente che di va- 
ni c frivoli disegni, d’ esser vissuto nell’ i- 
gnoranza dell’ andamento delle cose dì quag- 
giù, di mancare d* ogni fermezza e della ne- 
cessaria lus.segnazione. Mostra dignità chi 
ricusa d’ accettare un impiego che soster- 
rebbe im|MM foltamente o un premio che 
non crede d’ aver meritato. Gii uomini cu- 
riosi, ciailicri, indiscreti, molleggialori aver 
non possono dignità; le donne protendenti 
e civette ne suno parlmeutc sfornile. Culla 
dignità h incompatibile 1* abitudine di certi 
vizii: un collerico, un ghiottone, un avaro 
ne mancheranno mai sempre. Talvolla 
la dignità delia pcisona c indìpcndonlc da 
quella de) suo contegno: il semplice aspet- 
to di Calterina it intimava rispetto; ma 1 ef- 
fetto che produce la dignità proveniente 
dai scniimouli ispira una venerazione , che 
esser non può il prodotto d’ un portamento 
di capo, d’ un gesto o deli’iibituoiuc del co- 
niaiiuo o deir impero. Allorché la sfortuna- 
ta Maria Antonietta, sotto il peso d’un'ab- 
bominovoie imputazione, volse Intoruo gli 
sguardi e rispose sempUceoieute: Me ue 


appello a tutte le madri ! h fu essa in tale 
frangente un vero modello di dignità. Con 
dignità operava Napoleone quando nrdea la 
lettera che provavaia cospirazione del prin- 
cipe d’ llatzfeld; rna mancava di dignità 
nandù, dimenticando la cattività di Maria 
tiiarda c di Luigi xvi, lagnavasi della sua , 
come se siala fosse senza esempio nella 
storia. Si ha la dignità del proprio grado, 
del proprio sesso ed età, qii.'iiido se ne a- 
dempiono esattamente i diUerenti doveri. I 
cnitori , i magistrati , i vecchi , le donne 
anno segnatamente bisogno dì serbare la 
dignità, ma non devono farla consistere nel- 
le esteriori maniere , perche il mondo, in- 
gannato dalle apparenze , li biasima tanto 
più severamente se trova che non corrispon- 
dano all’ idea che avea dovuto concepirne. 

In politica chiamansi dignità certe lunzio- 
ni onoriliche , che danno a chi le sostiene 
un allo grado nella società; e dignitnrii di- 
cousi coloro che ne sono insigniti. Sono 
grandi dignilarii della corona quelli che in 
una monarchia occupano le cariche più c- 
ininenti, iti ispezie alla corte, il gran • can- 
cellìerc, il gran -ciambellano il grande -scu- 
diere, il gran - maggiordomo, ec. 

La disuguaglianza ebe piacque alla natu- 
ra stessa (li porre fra gli uomini è stala l’o- 
riginc delle dignità. Dapprincipio sì disse it 
forte, il coraggioso , il destro, il hello ; ma 
a mano a mano che la civiltà, le leggi, i bi- 
sogni divenuti meno materiali andarono c- 
Icvando 1’ umana natura, le qualità morali 
presero il di sopra , e gli uomini dovettero 
classificarsi .secondo un ordine più elevato o 
iutclletiuale. Si credette più conveniente di 
dar titoli di dignità che non comprendes- 
sero un elogio diretto, e potessero essere 
ripetuti da chi li riceveva. Si fece sorgere la 
dignità dal grado occupato ovvero dalla na- 
scila; e per tal modo il merito personale, 
(jucllo che forse più d’ ogni altro rende 
1 nomo gonfio di se stesso, divenne meno 
gravoso a coloro che riconoscerlo dovevano 
cd inchinarlo. — Alle ilignità vanno sempre 
roiigiunli poteri, titoli ed in.^egne, secondo 
il grado loro. Esse in generale impongono 
dtivcri che tra.scurar non si possono senza 
intaccarle, doveri che sono sempre difficili 
e penosi più o menu, motivo per cui i veri 
saggi rifuggono dalle dignità. — Esse di- 
stìnguonsì in religiose, militari e civili. Le 
prime trovansi menzionale nei libri mosai- 
ci, c più ancora In quelli apostolici, nel qua- 
li parlasi di vescovi, sarprooti, diaconi e dia- 
conesse: quelle di cardinale , arcivescovo , 
abbate e badessa sono di più recente isti- 
tuzione. A tutte sovrasta la suprema digni- 
tà del Vicario di Cristo, del Sommo Ponte- 
fice. I Pagani antichi avevano gerofanti , 
gran -sacerdoti e sacerdotesse; ed i ino- 
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derni hanno II lama , i capì • branuni, i dai» 
ri, ec. Presso gli Egizù ed i Persiani nu- 
nierosissitue erano le dignità e più ancora 
alla corte bizantina , alla quale può star a 
coppella soltanto la moderna Cntna, ove 
non liavvi qpasi persona civile, che non sia 
rivestita d’una qualche dignità. 1 primi Eu- 
ropei che visitarono il Nuovo Mondo trova- 
rono stabilite dignità non solo presso le na- 
zioni incivilite, come i Messicani ed i Peru- 
viani, ma anche presso quelle nomadi e sel- 
vagge. — 1 sovrani europei istituirono a se 
d’intorno un gran numero di dignità civili 
e militari per premiar con esse i servìgi re- 
si alle loro persone od allo stato. — Le di- 
gnità militari risultano dalla natura stessa 
del corpo da cui hanno origine, essendo es- 
senziale per ogni milizia robl>ligo assoluto 
e del coniando e deli* obbedienza. 

\ì sono poi dignità puramente onoriH- 
che: tali sono le decorazioni digli ordini 
cavallereschi, le nuali non conferiscono po- 
tere alcuno, e solamente funno onorare co- 
loro che le possiedono. Pt-r lo più vanno le 
dignità, quali si sieiio, distinte da qualrlie 
segno esteriore. Una benda di lana bianca 
ed un manto di porpora erano i distintivi 
dei re dt-ir anticlillà; cd anche ai nostri 
giorni un manto di colore qualsiasi, ma fo- 
derato di ermellino , fa parte dei distintivi 
delja sovranità. La tiara è riserbata al papa, 
la mitra ai vescovi , il cappello rosso e le 
calze dello stesso colore ai rardiuaii. Le co- 
rone di varie fogge distinguono i sovrani. Il 
numero delie rode di cavallo, portale dinan- 
zi ad un pascià in cammino, ò il segno clic 
ne indica la dignità, come lo è presso pa- 
recchie selvagge popolazioni la grandezza 
dell’ anello pendente dal naso. M. B. 
DIGNITAUU. DtOMTA. 
DIGRESSIONE ( Astronomia ). Allonta- 
namento apparente dei pianeti dal sole, ri- 
spetto air occliio dell* osservatore ; dicesi 
anche e/ongnzione , ma usasi più partico- 
larmente la voce /Jigres.sione quando tratta- 
si dei pianeti inferiori, cioè Mercurio e Ve- 
nere. 1 quali non si allontanano che di 
il primo e di 4 ^^* il secondo. Quando uno 
di questi due pianeti é nella sua massima 
digressione orientale od occidentale, il rag- 
o per cui lo vediamo è una tangente ai- 
orotla del pianeta , il quale sì mostra per 
qualche tempo alla stessa distanza dal sole, 
ossia alla stessa digressione; circostanza 
molto favorevole per poter determinare e- 
sattamente la situazione e la grandezza del- 
r orbita, cioè il suo afelio, la sua eccenlrì- 
cita, ec. C. G. 

DILLENIO(Giovanm Giacomo). Uno dei 
più valenti botanici della Germania del se- 
colo XVI11, nato a Giessen, ncll'Assia Darm- 
stadt, nel 1Ó87. Si fece conoscere ai dotti 
molto per tempo coi suoi lavori, seguala- 


mente sulle piante classificate da Linneo 
nella crittogamia. Fallo molle investigazioni 
sulla loro propagazione, indicò ì caratteri e 
diede le figure di molli generi nuovi , e fe- 
ce numerose osservazioni sugli usi dei pe^ 
tali e degli stami, c sul sesso delle piante , 
pubblicandone le figure da luì medesimo 
disegnate ed incise. 11 suo secondo lavoro 
Al il Cata/ogus pianlanwt circa Ciessnni 
nnscenlium , Francofone, 1719, in 8. , alia 
quale aggiunse un’Appendice coi caratteri 
e colle figure di tulli i generi conu.sciulìsi 
dopo le Inslitutiones rei herbnrine dell’ illu- 
stre 7 'ournefort, locchc costituisce un sup- 
plemento necessario a quella grand’opera. 
Nel 1711 lasciò la patria per istabilirsi iti 
Inghilterra, chiomato a Londra da un ricco 
dìietlaute di botanica, Guglielmo Sberard, 
che fece creare per lui una cattedra di bo- 
tanica nell’ univer^ilà di Uxlurd. Quivi egli 

P ubblicò nel 17^4 una nuova edizione dei- 
opera di Ray, Aj nopsis pia/itarunt y/«- 
gline, con aggiunte è rcltihcbe al lesto, e 
con molte tavole disegnale ed incise d^ luì 
medesimo. Il frateUu di Shciai d aveva una 
numerosa collezione di piante vive nella 
sua villa di Ellliam, nella contea di Keiit , 
c Diilenio imprese a descrivere, di.segiiare 
cd incidere le pili notabili di esse , c tliede 
alla luce nei 1702 questo lavoro col titolo 
ìiortus elthamcncist che riusci una delle più 
magnifiche opere botaniche stale fino allo- 
ra pubblicale, in cui gii scienziati ammira- 
rono la fedeltà con cui era espressa la for- 
ma delle piante c 1 ’ esattezza delle più mi- 
nute particolarità delle medesime. — La 
fama dr Diilenio giunse al suo apogeo alla 
pubblicazione seguila nel 1741 del suo ca- 
polavoro, eli’ è 1 ’ Historia mtiscorum , una 
delle più perfette opere ch’esistano in tal 
genere; ne aveva, al solito, disegnate ed in- 
cise ei medesimo le figure, che compongo- 
no 85 tavole egregiumciile eseguite. — Lin- 
neo dedicò a Diilenio la sua Critica botani» 
cn, e diede il nome di dillenia ad un nuo- 
vo genere composto dì parecchi alberi in- 
diani, notabili per la bellezza dei loro fiori 
e per la soavità degli odori clic nc esalano ; 
genere cli’èil tipo della famiglia naturale 
delle diUeniacee ro della tribù delle dille^ 
fiec. — Diilenio mori d’ apoplessia in Ox- 
ford il 4 aprile 1747 - 

DIMITRI o DMITRI. V. Demktrio. 
DIMORFISMO {Chimica e Mineralogia), 
Proprietà di ccrle sostanze, perla quale 
possono assumere due distinte forme cri- 
stalline, tra loro incompatibili, tali cioè clic 
1’ una non può dedursi geomctri( amenic 
dall’altra, locchè esprimesi Ictteralmenle 
con (questo vocabolo , coniposlu dei greci 
dis , due, c mmphe f forma; tali sostanze 
vengono quindi pelle dimorfe cd anebe cte- 
iomorfe ( di diversa forma ). 
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1u generale, In f.icoltn rlie lianiio !c ac- 
cennate sostanze di crisiallizzarsi sotto for- 
me spcUaiitì ai sisleini diversi, dicesi, con 
vocaholo poco convciiieulc, po/imor/i?mo , 
cui quale taluni intendono di alludere a tutti 
i renorneni di mutazioni di forma, di colo- 
re, <H solubilità, cc. 

Il fenomeno del dimorfismo, che, trattati- 
dosi di quello d’ alcuni cor|>i semplici, Bcr- 
zeiius propone di distinguere col nomo 
di alioUopia ( da allox, altro, e U'rpn, volge- 
re ), c che semina, al dire di Beudant, che 
dipenda dalle rircostuiizc esteriori , nelle 
quali si opera la cristallizzazione, dipende 
invece, secondo Kopp, dal diverso volume 
occupato da uno stesso elemento atomico 
ili una stessa conilnnazione. Graham, nel 
riferire piìi esempi di dimorfismo per uno 
stesso corpo e citando lo svolgimento di ca- 
lore che osservasi nella gaduliiiitc, nella zir- 
conia , ec. , quando passano per un sempli- 
ce canginmenfo della disposizione del loro 
atomi a lo stalo di modUìcazione insolubile 
negli aridi , crede p.o'cr dedurne le conse- 
gueij/e, che il dimurlisiijo è un nsuitamen- 

10 della combinazione di questi corpi con 
quantità ineguali di calorico; di inamera 
che una certa lumia ed un certo carattere 
appartengono ad una combinazione deter- 
minala del corpo ponderabile con una certa 
quantità di calorico, mentre un'altra forma 
api>artiene ad una combinazione formata 
dallo stesso corpo ponderabile con una 
quantità di calorico maggiore o iiiiuurc del- 
la prima. 

Molli sono i fatti die provano Tinterven- 
to del calorico nei cangiamenti di forma di 
cui si traila; ma per concepire la combina- 
zione dei corpi con quest* agente, bisogne- 
rebbe prima di tutto mostrare cosa sia ve- 
rameiile il calorico; tulle le teorie chele 
fanno una materia, non saranno, come nota 
Berzeliu.s, sodrlisfucenli, finrliè non sarà ri- 
solta questa quisliouc. Secondo Scbairgotsdì, 

11 dìmodismo putrebhe derivare da un rad- 
do^ipiamento degli atomi semplici in una 
delle duo formo cristalline. — Checche ne 
sìa di queste o di altre dilleronti opinioni 
iiilorno al dimorfismo, i minerali clic pre- 
sentano un' identica composizione chimica, 
posseggono gcncralmonlc lo stosso sistema 
cristallino, o sopra o 45o specie cri- 
stalline se ne contano soltanto dieci o circa 
che presentino una doppia forma. Le so- 
stanze minerali dimorfe conosciute sono il 
solfo; il cftihnnio allo stato di diamante e 
di grafite ; l’ OKstdo di titanio , che incontra- 
si sotto forma di prisma ijuadralo (m/i7o), 
c sotto quella di romboedro [hrookitr)-, il 
fevw oligislo , la cui forma più generale è 
il romboedro, ma che trovasi talvolta in ol- 
iai dri regolali; il soìfum di jeno che cri- 
.sl.illizzasi sotto forma cubica pii ite ordi- 


naria e sotto quella di romboedro {pirite 
l)innca)\ \a calce cui hounta, vUk assume la 
forma di romboedro {spaùt tC Islanda) c 
quella del prisma romboidale retto ( arra- 
gonìte ] \ \\ ferro carhonnto, che presenta le 
due forme della calce carbonata ; anche il 
piombo carbonaio, la cui forma è il prisma 
romlioidale retto , prende prohabihmmle in 
certe circostanze la forma del romboedro; 
{'acido arseninsOfhì cui forma ordinaria è lo 
ottaedro regolare, possedè, secondo Woliler, 
la proprietà di cristallizzarsi io sottilissime ta- 
vole esagonale. A queste sostanze minerali 
aggiiingonsi alcuni sali, il solfato di magne* 
sia, il solfato di zinco, il solfato di nichelio, 
il seleniato di zinco , il seìrniato di niche- 
lio ed il meUifnto di ammoniaca, nel quali 
Mitsrherlicli ha riconosciuto due furine, in- 
.sirtne rolla f.icoUà di passare da una a<I 
un' altra forma ijuando vengono sottoposti 
uir azione del calore. Così alcuni prismi 
romboidali retti di solfato di nichelio, espo- 
sti per alcuni giorni alla luce solare in un 
vaso chiuso , non cangiano csienianienlc di 
fonila, ma rompendoli, si trovano composti 
di piccoli oMaL'dri a )>asc quadrata. 

11 più antico esempio di dimorfismo che 
sla conosciu'o , è quello presentato dal- 
la calce carbonata nello spato d* Islanda, c 
neir arragoiiile; Ilauy non volle credere 
siffatta anomalia delle leggi della cristalliz- 
zazione, e considerò l’arragonite come un 
carbonato doppio di calce e di stronziana , 
ma dopo la scoperta della doppia forma del 
solfo, latta da Mitscherlich, si è ricono.sciii- 
lo che non sempre ranagonite contiene il 
carbonato di stronziana, e che il dimorn- 
smo è una vera eccezione alla regola gene- 
rale che regge le relazioni tra la composi- 
zione chimica e la forma cristallina. — (fuc- 
sie variazioni di sistema cristallino traggo- 
no seco il caDgiamento di tutte le altre pro- 
prietà fisiche, (piai sono la durezza, il peso 
specifico, i caratteri ottici, ec. E i»oi a notar- 
si , che sotto le forme straordinarie , che 
può assumere una data sostanza, la disposi- 
zione delle molecole non trovasi in istato di 
stabile equilibrio; rosi i sali che sono co- 
stretti a cristallizzarsi sotto una forma di- 
versa da quella che prendono ordinaria- 
mente, cadono pronlarneiite in polvere; le 
materie fuse, che non hanno un alto grado 
di coesione, non tardano a manifestare pa- 
recchie fessure, che indicano un interno 
cangiamento dicristallizzazÌQne;rarr»gonite 
si gonfia e si sfascia appena e riscaldala , 
e non resiste al calor rosso come lo spa- 
to d’ Islanda. Cn aumento di temperatura 
basta heue spesso a cangiare tutta f intcì iia 
struttura , senza che la forma estenui ne 
rimanga alterata, come avviene nel cita- 
to esemplo ai crislalli di solfato di niclicHo 
esposti alla luce del sole, li solo indizio 
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che aversi possa di questa variazione è allo- 
ra fornito da certe fessure interne regolar- 
mente disposte, ovvero dal can«*iamentu 
delle ottiche proprietà. X-o. 

DINAMISMO ,o SiSTEM* dinìmico ( tHo~ 
sofia naturate). E la dottrina che considera 
la materia come risullamenlo di combina- 
zioni di forze, rosi detta dal ereco ttynn» 
miSf forza ; dottrina opposta all’ atomistica, 
che tiene la materia per un aggrottato di 
atomi o corpuscoli indivisibili. 

11 primo tentativo per la riforma dei 
principii naturali c dovuto a Lcibnizio. A- 
veva già egli osservalo non potersi cp!V ato- 
mismo s| iegare nessun fenomeno senza 
forze inerenti ai corpi. Secondo lui, la par» 
te vera delia dottrina atomistica consiste nei 
suo riconoscere la necessità di prendere 
delle tiniià per base; ma essa e falsa in 
quanto confonde i primipii interiori orno- 
nofii delle cose, le entelci bic o monadi coi 
corpuscoli detti atomi. Così Lcibnizio aper- 
to aveva il sentiero al dinamismo, il cpiale 
non parie da atomi, ma da forze jirimuive. 
Convinto Kant Hall’ impossibilità di conci- 
liare doitrinc tanto contrarie, pretese co- 
struire la materia col mezzo di combinazio- 
ni di lòrze, con due forze op]iOS(e. Secondo 
costui, la malerta è il mobile in quanto em- 
pie uno .Hpa/tu; ma empiere uno spazio è, 
dic’egli, resistere ad altra cosa mobile, ebe 
cerca pcucti*are nel detto spazio; e quindi 
que.slo spazio c empiuto non da una mas- 
sa di materia bruta , ma da una forza in 
movimento. (Questa forza è la ripulsiva , che 
empiendo tutte ic parli esleràori allo spa- 
zio, c* ad un tempo la forza espansiva , die 
non lascia vuoto alcun irilcrvallo; ma sicco- 
me la forza espansiva , se esiste.sse sola, si 
perderebbe nello .spazio in infinito, e non 
empirebbe alcuno spazio detcrmiiialo, è ne- 
cessario ammettere esser essa trattemila da 
un'opposta forza attrattiva , la quale, coii- 
traendo tutte le parti riella forza ripulsiva, 
la limita e la costrìnge ad empiere uuo spa- 
zio determinato: questi due principii, ope- 
rando insieme, producono il fenomeno da 
noi detto inalerìa, che non è altro che V e- 
sistenza di due forze nello stalo di equili- 
brio. Hi bandì perlai modo il concetto del- 
la materia bruta inerte; alle inutili finzioni 
di atomi e di vuoto sostituì ciò che real- 
mente può essere conosciuto e sottoposto 
aiir esj^erienza, cioè le forze c le loro azio- 
ni. ('.osi fu Kant il fondatore del dinami- 
smo della natura, ma avendolo egli applica- 
lo soliamo alle nozioni della fi.sica genera- 
le , non potè portarlo ad im allo grado di 
P<Tfe/lone: nondimeno il cammino da lui 
aperto coulinuò ad es.serc battuto e mag- 
giormente amplialo. Nè mollo tardò ad ap- 
parire lo Scbidling, che con gran vantaggio 
ampliò u trasformò il dinamismo. Dalla teo- 


ria di Schelling risultarono Ìiicnntra>tabib 
mente idee nuove ili ordine alle scienze na- 
turali, le quali idee eccitarono i dotti a nup- 
ve invesligazidiii. La natura apparve un si- 
stema di produzioni cuiiraienate; delle in- 
gegnose comhifiazioni cominciarono a pre- 
sentare gli enti in a.spcUo nuovo; segnata- 
mente i fenomeni ilella luce, del magne- 
tisnio, deh’ elettricità spiegati vennero in 
mudo da potersene apprezzare tutta T im- 
portanza; da allora si i oininciòn considerare 
il inagnelisino e T elettricità come produ- 
zioni di comune processo, il die fu poi dai- 
r esperienza verincalo colla scoperta delt’e- 
lettro - magnetìsTno. X-o. 

DINAMOMAGNETOMEIRO. Cii'crismo 
di rereme ìnlioduzione nella scimlitica no- 
menclatura, composto delle voci (tynomif, 
forza, magnes , calaiiiita , e metron, misura- 
re, imposto dal dolio profe.s.sure di fisica 
nell’ università dì Padova, Salvatore Dal 
Negro, ad unostromeiito di sua invenzioue, 
inserviente a misurare la forza delle attra- 
zioni c ripulsioni magnelii he ; slromcolo 
molto analogo a quello già da gran tiMiipo 
usitalo e che chiamasi dinamomctio {y,). 

C. G. 

DINO m Muceixo. Giureconsulto italiano 
del secolo Xiil , nato a Mugello , nei tenere 
di Firenze. Egli oscurò colla sua ripitazio- 
nc quella di lutti i giureconsulti che lo ave- 
vano preceduto. Professò diritto a Bologna, 
e divenne celebre anche per la grande lad- 
lità c chiarezza della sua elocuzione e per 
la vivacità del .suo spìrito. Il papa Boiiila- 
zio Vili hi valse di lui , unilainente a Uiccar- 
do da Siena, per la compilazione del così 
dello Sesto, così essendo chiamalo assoluta- 
mente il sesto libro della raccolta deile De- 
cretali. Non era però Dino mollo esperto in 
diritto canonico, e nel Commento che scrìs- 
se sul titolo del Sesto detto lirgole del di* 
ritto, non citò che le sole leggi civili. Du 
Mouliii, che vi fece delle annotazioni ( Vi;- 
nezia, i585; Colonia, i594 lbi 7 ; Lione, 
l6iu e in 8. ) ne scopri parecchi er- 

rori. Dino morì nel i5l5 |u‘l dolore di non 
aver ottenuto la romana porpora, della qua- 
le fu insignito il suo cooperatore Biccaidu 
da Siena. Lasciò alcuni trattali sopra varie 
parli del dirìlto. Sulle successioni ab iute* 
stato , Sulle prescrizioni, cc. , che sono ri- 
niastì manoscritti. M. B. 

DI0F.\N1'0. Nulla sappiamo di positivo 
sulla vita di questo matematico greco, nò 
sull’ epoca in cut ^ia egli vìssuto. Crede.si 
generalmenle che foss’ egli d’ Alessandria, 
ed c almeno probabile che vi dimorasse, 
avendo egli avutoti soprautioine di jélrxan* 
drinus. In quanto ad’ epoc^ in cui scriveva, 
dev'essere stata Ira il ’zoo av. G. C. ed il 
4oo dopo, pocbissiinu esseudovi di certo 
sulla sua vita. 
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Essendo Dior<«ulo l’autore dot più amico 
trattato che ci sia pcrvenulu sull* algebra, 
\ien considerato rinveoluredi fjucsta scien* 
aa, locchè sembra che s’indichi da una frar 
se inserita nell' invio che fece della sua o* 
pera a Dionisio. (Questa non ha che il tito- 
lo di Aritmelica, c non fu conosciuta in 
Europa che nel secolo XV, a 5 o anni dopo 
che 1 algebra era stata portata dall’ Oriente 
in Italia da Luca Paccioli. Anche Newton 
considerava 1’ algebra come un’ aritmetica 
imiversale. Ma i primitivi algebristi erano 
)>en lontani dall’ adoperarvi tanti segni , 
quanti se ne scorgono nei trattati recenti. 
Vennero questi segni dapprincipio imagi- 
nati colla sola mira d’ accorciare le irasi del 
lagionamcnto. 

Dei tredici libri ond* era composta 1 ’ al- 
gebra di Diofanto, non ce nc pervennero 
per isveiitura che* i primi sei , ed un altro 
ch’era probabilmente 1* ultimo dell’opera 
e che ha per titolo De muUangulU numeris, 
dei numeri poligoni. Tutti i inaiioscrìiti che 
se ne conoscono sono egualmente imperfet- 
ti. Il cardinale Duperron ne possedeva, a suo 
dire, un manoscritto compiuto , cui prestò 
a Gosselin, che voleva puhhlicarlo; ma es- 
sendo questi morto di peste, il prezioso 
manoscritto scomparvc,ue sì è più mai rin- 
venuto. 

L’unica particolarità che sì conosce sulla 
vita di Diofanto, rilevasi da uno degli epi- 
grammi dell’Antologia greca , cioè esser e- 
gli stato ammoglialo, aver avuto un liglio al 
quale sopravvisse qunitr’ anni , ed essere 
morto in età di anni 84* 

Le principali edizioni del suo Trattato 
sono : Diophanti Alexnndrini rerum arilh^ 
meticarum libri ^ex^ quorum primi duo adjt* 
cln habenl fcholia Maximi ( ut conjectura 
est) PlnnudÌK, item liber de nurrteris pniy 
gonis xeumullanguii^, opus incomparabile , 
i’Crae arithmeticae logi.siicac perfectionrm 
ronùnrns, pauds adirne visum, a Guillel^ 
mo Xy Innaro Jugustano, incredibili labo- 
ì'e. latine redditum et commenlnr'iis explana- 
ium, inqite lucem editum, Basilea. l 575 , in 
foglio. — Diophanti Alexandrini» etc. nane 
primum grarce et latine editi, alque absolu^ 
tissimis commentariis illustrati, aucUìre C. 
G. Bacheto Meziriaco, Parigi, itìai, in fo- 
glio. — Diophanti Alexnndrini , etc. cum 
commentariis C. G. Bacheti et obserx'ntioni- 
b'Ls Pett i de Fermai, Tolosa , 1670, in fo- 

f jio. Questa terza edizione è rc-sa pregevo- 
Issima dalle osservazioni dell’ illustre Fer- 
mat. — I Problemi di Diofanto, tradotti in 
Italiano ed analiticamente dimostrali, tro- 
vansi neh' opera intitoUu Elementi di fisica 
del p. Giovanni Crivelli, Venezia , Orchi , 
j 7 i 4 . ^ rol. in 4 - M. B. 

DIOliENE LAER 7 .IO nacque a Lacrte 
in Cilii'i i, da cui ebbe il nome. Visse pro- 


bahilmentc nella prima metà del secolo ter^ 
zo. K noto per un’ opera in greco Sulle vi- 
te, sui dammi e. sugli apoptegrni degli uomini 
illustri, in dicci libri, la quale non è che 
una semplice compilazione, ma pure impor- 
tante perla storia della filosofia. Quantun- 
que con poco ordine c discernimento, Dio- 
gene in essa naira i particolari della vita 
de’ filosofi greci, c diflondesi su quella d’ E- 
picuro. Quest’ opera venne pubblicala d;| 
Enrico Stefano, Parigi, l 57 o e iSgS, da Mei- 
hoinio, Amsterdam, a voi., 1692, da Longo- 
lio, 2 voi. , llof, 1739 c da altri con osser- 
vazioni c versioni latine. Diogene Laerzio 
elihe a traduttóri italiani: Antonio Cartula- 
rio, Venezia, t6o’ 2 ; Bartolo e Piero Rosset- 
tini, Venezia, l 543 » Gian Felice Astolfi, ivi, 
1606. Alcune vite furono tradotte da Salvi- 
ni, quella dì Teofrasto dal Viaroli , Milano, 
1761), quella dì iErrtc/zV/e Ponlico da Splri- 
diune Blandi negli Storici greci minori, ec. 

S. P. 

DIOMEDEA o Albatro. Genere d’ uc- 
celli dell* ordine dei palmipedi, i cui carat- 
teri sono: rostro furlissimo. lungo, taglien- 
te, compresso ai lati; mandihol.i superiore 
adunchissima in punta; l’ inferiore liscia e 
tronca ; narici laterali al rostro ; piedi cor- 
ti. contro diti lunghissimi, interamente pal- 
mati ; ugne corte ed ottuse; ale lunghissi- 
me e .sirettissiine. Le dìomedee chiamansi 
anche albatri, in riguardo alla bianchezza 
dì parte del corpo , del collo , del petto, ec. 
Abitano i mari e le coste australi, e benché 
sieno di gran lunga più i corpulenti fra tutti 
gli uccelli acquatici, pcrcoirono con grande 
rapidità distanze grandissime, sfiorando con 
notabile leggerezza la superficie delle ac- 
que, per cogliere i pesci che vi a.sccndono , 
c cui vedono molto di lontano. Si accovac- 
ciano sovente sugli alberi c sulle antenne 
dei liastimenli che incontrano. Han forte 
voce, stridula c spiacevole. Sono comunis- 
.simc fra i tropici , ma per mala sorte la 
loro carne c dura c di cattivo sapore. Se nc 
conoscono tre specie, la dioiuerica comune, 
diomrdca txalans di Linneo , la diomedea 
grigio-bruna, diomedea f uliginosa di Lalham, 
e la diomedea dal rostro giallo - nero, dio- 
medea /nro/rAv«r/;o<djLatham;quesl’uÌli- 
ina è delta comunemente CasUalo del Ca- 
po , e trovasi frcqucnlis.simamente nelle ac- 
que dell’ Africa meridionale. X-o. 

DIONIGI o Diomsio ilPer!EGETF. Poeta 
greco, che viveva, per quanto credesì, nel i 
secolo deir era volgare , ma che non si sa 
precisamente dove sia nato e vissuto, ed an- 
che il suo fiorire lìensi da alcuni eruditi che 
appartenga ni fine del ili o al principio del 
IV secolo di G. C. l,n più prooabile c più 
comune opinione lo suppone nativo di Bi- 
zanzio. Fu autore d*uii poema creco sulla 
geogt afìa intitolato Periegesis Occumencs , 
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cioè Descrizione eìrl mondo nbitohilr. Fu 
tradotto in versi Utiiii da Prisciaiio e da 
Bufo Festo Avieiio » ed iu prosa Ialina da 
Km'ico Stefano, ma è, come poema, di po- 
ro pregio. Come opera geografica è degno 
di attenzione pel commento appostovi da 
Kustazio, che vi sparse per entro molte no- 
tizie di varia specie. Molte nc sono le edi- 
zioni, Ira le quali apprezzasi <]uelU colle la- 
tine versioni, di Oxford, 1717; ma 1 ’ ultima 
e migliore è quella di G. Bernhardy , Li- 
psia, i8a8, in 8, nei suoi Geographi graeci 
minore^. M. B. 

DlOMGl o Dionisio il Piccolo. In lati- 
no dello Kjrigutis a motivo della sua breve 
statura. Monaco originario della Scizia , che 
venne a Roma intorno all* anno 5 oo di G. 
C. , c vi fu fatto abate d* un monastero, es- 
sendosi reso commendevolissimo por pietà 
t* <loltrina. Acquistossi pure gran nome ron 
parecchi scritti sulla disciplina ecclesiastica 
e sulla cronologia , e morì nel 640 o 545 , 
lasciando delle Collezioni di Canoni aposto* 
lici , e dì Decreinli. La prima fu pubblicata 
per la prima volta nel l6a8, in 8, e la se- 
conda trovasi nella Biblioteca del Diritto ca* 
nonico. Egli eseguì pure delle versioni lati- 
ne di Opere di s. Pveomio, cc, — Fu Dioni- 
gi il Piccolo che introdusse Fuso di con- 
tare gli anni partendo dalla nascita di G. C. 
Istituì un periodo o ciclo di 53 i anni, co- 
minciante Tanno stesso dell* Inraroazione, 
e che dal suo nome chìamossi Periodo dioni* 
siano, f. Periodo. M. B. 

DIORAMA ( Belle Arti e Tecnologia ). 
Grecisnin che comunemente derivasi da 
diottw, vedere attraverso, c .«i applica agli 
spettaculi che presentano veduto per mezzo 
nuna lente adattata ad un* apertura ; nel 
qual senso quel piccolo apparecchio porta- 
tile volgarmente noto col nome di mondo* 
/mot o , e così pure T altro di moderna in- 
venzione chiamato cosmoi ama , sono essen- 
ziatmenfe veri diorami. Alirì vogliono com- 
posto il vocabolo diorama di ais , due, e 
o/oom, veduta , visione , e lo applicano ad 
uno spettacolo d’invenzione di Dagucrre e 
Bouion, da essi attivali fin dnlTttgoslo iS'i'Z, 
e che consiste in un’esposizione di pro- 
spetti o vedute dipinte in tele di grandi di- 
mensioni, le quali , in luogo d’ essere circo- 
lari, come quelle dei panorami (/’.) sono 
distese su d’ un piano dritto verticale. Ma la 
principale specialità del diorama consiste 
nel giuoco della luce, con bel tenore modi- 
ficata , in modo da variare i iuoui generali 
ed i tuoni locali, e produrre, ora sopra al- 
cune pareti , ora sul quadro intero , ogni 
sorta di efi’elti luminosi, naturali ò fatiizii. 
Queste tele hanno az metri di larghezza 
sopra I4 in i 5 d’altezza, e la loro distanza 
dagli spettatori varia tra )4 e ao metri al- 
T incirca. Sono disposti dei grandi telai in- 
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vetriati per iilumin.irk* alTocconenza per 
di dietro, ed altri dauno ingresso pel comi- 
gnolo ad un’ enome massa di luce^naturale, 
che viene modificala da tru.sparenti di vani 
colori, posti in molo facilmente col mezzo 
di funi e cuntnippesi. Con tai mezzi, T illu- 
sione viene portata al massimo grado. Allo 
splendore della più limpida luce del sole 
tieii dietro T oscurità della più fitta nebbia, 
il chiaro di luna, il rifles.^o di faci , i vapori 
di acqua, e mille accliìenli d’ombra e dì 
chiaroscuro, che dipendono dall’ora del 
giorno, dallo stalo dell’ atmosfera , o da 
combinazioni locali. E tutto viene imitalo <* 
rappresentato con una precisione che ga- 
reggia colla realtà. Boiiton e Dagucrre ct- 
posLTo a mano a mano degTintemi di chie- 
se , delle vedute di Svìzzera c di Scozia, 
porti di mare, grandi foreste, cc. Ciascuna 
di sifiatie e.sposizioni fu per essi un novel- 
lo trionfo, c quasi tutti i prospetti che si 
tennero dietro al Diorama ad ogni seme- 
stre , citar si potrebbero come veri rapoU- 
Tori. Nondimeno qtiello di essi che incon- 
trò maggiormente il favore del pubblico, e 
fornì lungamente alimento alla sua curiosi- 
tà ed ammirazione , fu la rappresentazione 
dell’ interno della chiesa dì S. Stefano del 
Monte, qual era prima dei cangiamenti che 
le furono fatti subire. Il compiuto elfetto che 
ottenne con essa Dagucrre , rimasto solo 
proprietario dello stabilimento , può dirsi 
senza esagerazione, tiene del prodigioso. 
La luce che illumina il quadro va progres- 
sivamente calando, ed in breve aù luogo 
alle tenebre; allora s* accendono i cerei , il 
loro irradiamento fa di nuovo circolare la 
luce sotto le volte e d’intorno ai pilastri, 
le cui ombre proietlansi sull’ ammattonato 
del tempio. Appoco appoco l'occhio del ri- 
guardante distingue nna moltitudine di per- 
sone, che popolano quel recinto, poco pri- 
ma deserto, ed occupano sedie che fino al- 
lora erano comparse vacanti. Si fa udir l’or- 
gano , c si crede di assistere ad una me.ssa 
della mezzanotte. In seguito la gente spari- 
sce, i lumi si spengono, tutto torna nelle te- 
nebre c viene alfine ì* aurora a colorar 
nuovamente eolia sua pallida luce le inve- 
triate della chiesa. 

Notabile è la costruzione del Diorama 
per l’ ingegnosa disposizione della sala ri- 
serbata agii spettatori. È dessa una roton- 
da di leggera costruzione, mobile sopra un 
robusto perno, ed il cui tavolato, sostenuto 
da piè-drilli guernitì di ghiaia, scorre circo- 
larmeule su d’ un piano inclinalo verso il 
centro. Un meccanismo semplicissimo pone 
in grado on uomo di poter da se solo far 
muovere T apparecchio , il quale per tal 
modo gira sopra se stesso cogli spettatori. 
Un quinto della circonferenza della roton- 
da forma un’apertura d* antisccna di otto 
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metri «I* Hin|>)e 7 . 7 n sopra 7 d'alirz/a, c, se- 
romln le parziali rivoluzioni della sala, \ ie- 
ne ad n|;«>ua^liaisi con due pareti verlicali 
lievernenltf allargate , ma non in modo da 
permettere all* òcchio di scorgere le lìnee 
estreme dt:l «piadro. — La iieccssila di u- 
dopccarc la luce naturale in tutta la sua in- 
tensità e renderne sensìlule la minima alte- 
razione, ol)i>ligava a collocare gli spettatori 
in una semi-ltice, incap;K'e di assornirc tali 
dilicatc modilìcazioni. 7’alc scopo si ot- 
tenne illuminandò la sala in trasparente di 
una luce dtilcc c piacevole, che penetra pel 
solìilto centinaio, dipinto ad araneschi, con 
colori traslucidi, stnccantisi su fondo opaco. 
11 circuito è adorno di Unte tappezzerie. Là 
scala aderente alla sala gira essa pure, e lo 
spettatore sì trova più o men lontano nel 
corridoio circolare clic regna sotto la sala , 
secomlo la momentanea pusiziuiie di (|uc- 
sta. Ha essa internamente lu metri dì dia- 
metro e 8 in 9 d'altezza, c può agevolmente 
contenere .")5n persone. Silfatte sale circo- 
lanti erano conósciute anche dagli antichi, 
ed i lloniani uitcuutu avevano eiletli multo 
pili meravigliosi, ovese ne giudichi dal teatro 
di Curione, composto di due sale mobili , 
l*una all* altra addossale, capaci ciascuna 
di juooo persone, e fornuinti coll' unirsi un 
anfiteatro circolare di un doppio contenu- 
to. f '. anche Cosmor.\mA e Pa.nokama. 

M. B. 

DIORITE. Roccia anfibolica aggregata , 
d'origine ignea, csscn/ialinetile composta 
d* aiifibola verde e di ieldsjiato compatto , 
in parti all* inciira eguali. Il contrasto dei 
colori ne rende gli elornenlì ben facili a di- 
stinguere; il feldspato non c in essa rosso 
come nella .<ienite, ma hiunr.liiccìo. È la 
tlìnbaù di Brongiilarl, il f*ninstein di Wer- 
ner e «lei geologi tedesebi, cd il ^reenslone. 
degl’ Inglesi. Le rocce accessorie che vi si 
trovano disseminate sono quarzo, mica, 
granato, pirite, ferro ossidulalu ed oligislo, 
d.allaggiu , serpeiilino, epidoto , solfuro dì 
h‘rro, titanio e talvolta alcuni altri minerali. 
La sua tessitura c alcune volle granulosa, 
come nella diorite ordinaria o comune , 
iXtììKA diorite f^ranitoide /\\ grmriner gran* 
slein di Werner, che trovasi nell’ India, iu 
Egitto, in Sassonia , Francia , Piemonte, 
ncIl’Harz, ed a Terranuova. La diorite 
schistoide [scbiejcr gi iinstrin Wern.) ha la 
tessitura Ibsile o a loglietti e contiene pic- 
coli nidi di epidoto; trovasi in Sassonia , in 
Francia, nclPHarz, ed in America nel Mas- 
sachusets. La diorite porfu'oide {porpbyroi'^ 
tiger grunstein , griiner porphyr Wern. ) 
presenta dei cri.stalli di feldspato dissemi- 
nati in una drorilc graniloide; se ne incoii- 
ti a in Isvezia , in Norvegia e iicU* Harz. La 
diorite orhirolarr, delta volgarmente /»rn/ii- 
to di Corsica , cuulìeuc delle masse sferoi- 


dali di uno n due pollici di dintnetro, com- 
poste di strati conceiitriri di ft'hispalo c di 
aniihola , fra sé alternanti c sparse tti una 
pasta di diorite granitoide ; trovasi in Cor- 
sica, in Ungheria c negli Stati Uniti. La se~ 
taglie ha tessitura granulosa, c contiene mi- 
ca in copia bastante a farla spesso una roc- 
cia separata dalle varietà dì «liorile; ve n’iia 
in Egitto, in Francia, ncll'llarzc nelTAssia- 
Darmstadt. — La giacitura della diorite c 
nei terreni iiitermedii e secondarii inferio- 
ri, c vi forma colline od anche intere mon- 
tagne, talvolta stratificate. — Era questa 
roccia mollo pregiata dagli antichi, c segna- 
tamente dagli Egizii, come dimostrano nu- 
merosi monumenti di quella regione. Di 
fatti, alcune sue varietà sono suscetlihili di 
bellissima politura. Oggidì non usasi nelle 
arti che la diorite orblroUre. In Norvegia , 
il ferro ossidulato o obgisto è copioso ab- 
bastanza per dar alimentò ad escavi impor- 
tanti. X-o. 

l)ÌOSPlRO. Sotto questo nome, che sl- 
gniHca letteralmente frumento di Giooe o 
frumento divino (dal greco Dios genitivo di 
Zeus, Giove, c pyrof , frumento) , indica 
Teofraslo un frutto della forma e grandezza 
d' una ciriegia. l più dei moderni tengono 
che 1 ’ albero che lo produce sia il r/mvpi - 
tr>s totus di Linneo, specie d’un genere di 
piante fanerogame, della famiglia delle ehe» 
nncee, tipo della sezióne o tribù delle dios- 
piree. , e spettante alla classe liuncana poti» 
gamia dheria, i cui frutti sono salubri e dì 
dolce sapore. 

II genere diospiro roiilienc intorno ad un 
crnlinaio di specie (alcune delle quali poco 
conosciute) distribuite dal prolcssore De 
Candulle in quattro sezioni ; sono alberi o 
arboscelli a foglie alterno, talora sub-oppo- 
ste , brevcMnenli? pìcciuolate, interissime, 
penninervie, ordinariamente coriacee; a fio- 
ri masi'lii più piccoli dei femminei , per lo 
)iù disposti a grappoli , o piuttosto a etme 
atorali; a fiori femminei comunemente so- 
litariì, più brevemente peduncolati dei lu.'i- 
schi, colle corolle gialle, o rosee, o carnee , 
o bianche, sposso pubescenti nell’ esterna 
superficie. Le più dì queste piante sono 
noi.ibilì per vaghezza d’aspetto, e spellano 
pi'incipalinente alle regioni intertropicali , 
giiigneiulo fino al 4)*^ di latitudine. Le spe- 
cie più interessanti del genere in discorso 
sono: il dimpiro loto o fntso tato (diospyros 
totus di Linneo); il diospiro di f^irginia 
dio*pyros i'irginiana Lin.); il diospiro cachi 
{dio^pyros AuA/Lin. ); e il diospiro ebano 
etiospyros ehenum Retz). Questa specie pro- 
spera nell’ isola di Ceilan c nell’ arcipelago 
delle Molucche , ed il suo legno è quello sì 
noto nelle arti sullo il nome di ebano. X-o. 

DIOTISALVI. Architetto italiano del se- 
colo xii , che sebbene poco conosciuto nè 
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tampoco dal Vasari menzionato , fu nondU 
iiieuo uno dei pochi clic contribuirono a 
Tur risurgcrc in Italia 1* architettura e le 
belle arti. Non si sa bene il luu^'O di sua na* 
scita; Tiraboschi lo niuie di Pisa, ma T au- 
tore delle Lcìitre Santsi prO{)eude a crede- 
re, ma senza accennare su qual fondamento, 
che fosse originario di Siena e della nobile 
famiglia Petroni. Ei lìotiva alla metà del 
secolo XII, epoca in cui costrusse a Pisa il 
batlisteHo,uno dei piii belli e meglio ideati 
monumenti di quell epoca, c ben anche di 
qualche secolo posteriore. Aveva Ruscliet- 
lo, nel secolo precedente, eretto la magnili- 
ca cattedrale, che diede un generale impul- 
so verso il buon gusto nell’ architettura ; e 
Diotisalvi cominciò nel II 55 un altro lem- 
io; se II’ era interrotta la costruzione per 
ifetto di danaro, per cui i cittadini si assun- 
sero la volontaria contribuzione di un sol- 
do d’ oro per famiglia, cd essendo risultato 
di 34<XK) il numero dei contribuenti, l’ope- 
ra potè ben presto venir compiuta. Il nome 
di Diotisalvi va congiunto a quelli di Bii- 
schetto, di Arnolfo di Lapo e u' Andrea Pi- 
pano, veK rìstauratori dell’ architettura. 

M. li. 

DIOTTRICA. Grecismo composto di dia^ 
attraverso, ed , vedere , con cui si 

denomina quella parte dell’ ottica, che trat- 
ta della luce attraversante inez/i trasparen- 
ti di diverse densità, lo tali circostanze ì 
raggi luminosi cangiano di direzione, cioè , 
come dicono i fotologi o gli ottici, si ri/nr/i- 
passando da un mezzo in un altro. 
Per esempio , se un raggio di luce passa 
dall’ aria nell' acqua, si rompe alla superfì- 
cie di questa, e prende una direzione che 
s* avvicina alla perpenihculare più di quella 
eh* esso seguiva dapprima. Che se i mezzi, 
cioè Tana e l’ acqua, 'avessero In stessa den- 
sità, il raggio non cannerebbe direzione. Le 
leggi secondo le quali ha luogo tale rifra- 
zione sono l* oggetto della diottrica , come 

a uelle della riflessione della luce lo sono 
ella catottrica (y.). ^ C. G. 

DIPANARE ( Tec/io/ogm). È il raccòrrò 
il filo, tracndolo dalla matassa, c formando- 
lo in gomitolo, per poter agevolmente met- 
terlo in opera ; aggomitolare. Dicesi anche 
Vinamarc, incannare. C. (». 

DIRAMAZIONE {Agronomia). È 1’ o[>e- 
razione con cui si priva un albero o una 
pianta qualsiasi di rami , o recidendoli o in 
altro modo spiccandonelì. Qualunque taglio 
alquanto considerabile fatto ad una pianta 
che sia in succo o che incominci a porvisi , 
riesce sempre ad essa dannoso e sovente 
funesto. 

La diramazione, cui alcuni chiamano sra- 
fnamtnto, o , con ancor più riprovevole gal- 
licismo, sbrancamento , può anche venir e- 
seguito da qualche meteora , come un fui* 
Enc.App»fasc. 


mine, un forte colno dì vento , re. Di rado 
avviene che un albero colpito da fulmine 
riesca a sopravvivere. Gli ornganì sogliono 
rompere e fracassare i rniiii degli alberi 
che incontrano, con piii o men danno, se- 
condo r impelo con cui procedono. Cessala 
la procella, importa far salire .sugli alberi 
maltrattati degl intelJigcnli operai, clic con 
una laglicDle accetta, od nitro analogo slro- 
mento, ne recidano i rami rotti o contorti , 
giiignendo fino al vivo, onde la parte sana 
possa rimettersi in succo e giuar nuovi 
polloni. 

Si suole polare gli alberi con due mire : 
I. di farli crescere in altezza; u. di trame 
legna da fuoco. Nel primo caso non sempre 
si ottiene il bramalo intento, giacché si^b- 
bene sia vero che col togliere al succo la 
via di circolare nei rami inferiori , lo si fa 
salire alle parli superiori e<l nuineutarnc Io 
accrescimento, è vero anche che penlcsi da 
un lato ciò che si guadagna dall’ nitro, ben 
nolo essendo che gli alberi traggono il loro 
alimento tanto dalle foglie quanto dalle ra- 
dici. In realtà il diramare non è commende- 
vole fuorché pegli alberi novelli die vo- 
glioDsi far salire in alto, cd anche in tal ra- 
so r operazione esìge grandi precauzioni. 
Non si dee tagliare che due o tre ramicelli 
inferiori ogni anno , nè farlo che durante 
il sonno della pianta. 

Tenga V agricoltore per cerio che, in ge- 
nerale, il diramare nuoce sempre più o me- 
no ai vegetabili. Vi sono certamente i casi 
in cui dev’ egli sacrificare la prosperità dei 
suoi alberi ad altri suoi interessi : tuli sa- 
rebbero , per esempio , il bisogno dì legna 
da fuoco, quello di scemar la soverchia om- 
bra al suolo coltivato a cercali , ec. Fra i 
danni devesì sempre preferire il minore, e 
questa riflessione basta ad autorizzare pie- 
namente le diramazioni. X-o. 

DIRETTO, Cosi cbiamasi, in algebra, il 
rapporto ch’esiste tra due quantità neh, 
uand’è lo stesso che quello esistente tra 
ue altre c e d, quando cioè può stabilirsi 
la proporzione a:b::c: dì diccsi allora 
che a, b sono in rapporto diretto con c, d. 
Che se invece il rapporto di n c ò fosse c- 
guale a quello di n e e, c si avesse la pro- 
porzione a: b:: d: c, si direbbe allora clic 
le due prime quantità sono in rapporto in- 
i'erso colle altre due. C. G. 

Diretto {Astronomia). I pianeti sono di- 
retti quando sì muovono da occidente in 
oriente, secondo l’ ordine dei segni del zo- 
diaco. Dalla combinazione del molo proprio 
della terra con quello degli altri pianeti ri- 
sultano le apparenze che diconsi pianeta 
diretto, stazionario e retrogrado ; c osì , per 
opposizione a pianeta diretto, dicchi piane- 
ta retrogrado (}ucllo che muovesì nell’ordi- 
ne inverso dei segni zodiacali, cioè da orìeu- 
71 
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te in ocddcnic: e jtianria stnzionnrio quel- 
lo che sembra rimanere immobile nello 
stesso punto del cielo. C. G. 

DISCESA. È lo sbarcar truppe su d' un 
lido nemico per depredare il paese od an- 
che talvolta colla mira di conquistarlo. Di- 
resi anche , e più comunemente e più ita- 
liauamcutc» SoafTO. Abbiam detto piti ita* 
lianamenU t perche dUcexti sente di gallici- 
smo essendo la traduzione del francese de- 
scente usato in questo stesso senso, nel 
quale Invece non c guarì visitata la voce di^ 
scesa. Ad assicurare il buon successo di 
uno sbarco oitile, c necessaria la perfetta 
cognizione dei luoghi ; si dee prendere in 
tempo utile le opportune disposizioni d'or- 
dine ond' evitare la confusione; sorprende- 
re il nemico, o<f almeno saper profittare del 
suo improvviso sgomento ; bisogna poter 
approdare con facilità e sicurezza c sbarca- 
re le artiglierie e tutto ri materiale di guer- 
ra: rinvenire un ancoraggio sicuro anche 
in caso di sopravveniente burrasqa, non es- 
posto alle batterie nemiche, nè alle sor- 
prese , e tale da poter conservar sempre la 
sicura comunicazione colle truppe sbarcate, 
e, in caso di rovescio, ritirarle immediata- 
mente a bordo senza disordine e , in quan- 
to sia possibile, senza perdita. Alcuni attri- 
buiscono alla voce discesa 1* unico significa- 
to di sbarco ostile, e vogliono che ad uno 
sbarco in casa propria o in paese amico dar 
non si possa la denominazione di discesa; 
questa distinzione però sembra affatto arbi- 
traria, avendosi esempi delle dne voci usate 
in ambi i significati, nè altra vera distinzio- 
ne esiste fra esse , che quella da noi accen- 
nata deir esoticità dell’ uno dei due voca- 
boli, macchia che non ha 1* altro. 

M. B. 

DISCRlASIA. Vocabolo composto dei gre- 
ci dys^ male, e crasis, temperamento, ea u- 
sato da Galena e dagli ahn medici greci, e, 
sul loro esempio, anche dai successivi e dai 
moderni per esprìmere una morbosa alte- 
razione della massa umorale, una mala con- 
dizione del temperamento. Sebbene i solidi- 
sti non vogliano per anco ammettere le ma- 
lattìe degli umori , pure vi sono incontra- 
stabili fatti che le dimostrano, e v' è motivo 
di credere che, proseguendosi le investiga- 
zioni colla scorta della chimica sussidiata 
dall’ anatomia microscopica , potrassi alfine 
determinare in che veramente esse consi- 
stauo, e come distinguasi una discrasia da 
un* altra. È forza intanto limitarsi a cono- 
scerne c coinbattcme gli eflctli, non essen- 
do per anco numerosi abbastanza r fatti 
che si conoscono, perchè si possa istituire 
uua compiuta e ben fondata patologia umo- 
rale (f'. Sapigce, Umorismo, ec.). 

Le malattie principali in cui si può rico- 
noscere uua discrasia primitiva o seconda- 


ria , sono il cancro, le scrojbfc, lo scorbuto, 
il tijb, r itterizia^ ed alcune altre, che i me- 
dici chiamano cosliluzionaiif perchè affetta- 
no rimerò organismo umanoi C. G. 

DISDETTA {Giurisprudenza). È propria^ 
mente la denuncia di finita locazione. Se- 
condo il diritto romano, presumesi una ta- 
cita riconduziooc, quando, dopo spirata la 
affittanza, il conduttore è rimasto nel fondo 
senza indicare nè determinare il tempo pel 
quale intende di ulteriormente rimanervi. 
Acciocché la tacita rìcondozione abbia ef- 
fetto, è necessario, secondo quel diritto, che 
il conduttore vi sia rimasto un tempo suf- 
firicnte perchè il locatore abbia potuto a- 
veme notizia ed intimargli d' andai'sene se 
non volea continuargli 1* affittanza, e siffatto 
tempo dee calcolarsi secondo le consuetu- 
dini dei diversi paesi. La legislazione au- 
strìaca toglie in proposito ogni quistione, 
determinando il modo in cui ha luogo la 
tacila ricouduzione. Il contratto di locazio- 
ne, essa dichiara , può rinnovarsi non solo 
espressamente , ma anche tacitamente Se 
nel contratto fu convenuto che debba pre- 
mettersi la denuncia o disdetta, per Tornii 
sione di questa la locazione s* intende taci- 
tamente rinnovata. Ove la denuncia non 
sia stala convenuta, si ha la tacita rinnova- 
zione se, dopo trascorso il termine dell’ af- 
fittanza , il conduttore continua a godere 
della cosa condotta ed il locatore non vi si 
oppone. 

Riguardo poi al termine entro il quale 
dev’ esser data la disdetta, una sovrana na- 
tente pubblicatasi nel regno Lombardo Ve- 
neto il i5 decembre l857, prescrìve che, 
quando, per le disposizioni del codice au- 
strìaco, la disdetta di finita locazione d* un 
immobile è necessaria per impedire la taci- 
ta rinnovazione del contratto , o per farlo 
cessare, deve questa esser data , giudizial- 
mente o eslragiudizialmente, per re pigio- 
ni la cui convenzionale durata non giugne 
ad un anno , almeno quattordici giorni pri- 
ma , per le altre pigioni almeno tre mesi 
prima , e pei contratti di fitto almeno set 
mesi prima della restituzione da farsi. Se 
dalle consuetudini locali sodo stabiliti certi 
giorni deir anno per lo sgombro dei fondi 
ed edifizii locali , il contratto di fitto o di 
pigione non può farsi cessare fuori di tal 
tempo: quindi la disdetta dee darsi pei con- 
tratti di fitto almeno sci mesi prima dei 
giorno dall’ uso stabilito , almeno tre mesi 
prima pei contratti di pigione / ed almeno 
quattordici giorni prima, quando U durata 
convenzionine dell* affittanza non arrivi ad 
un anno. Però tutte queste determinazioni 
5* applicano soltanto nel caso in cui non 
siasi slìpufata veruna particolare convenzio- 
ne relativa ai termine in cui darsi dee la 
disdetta. C. G. 
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DISERZIONE £ V arbitraria assenza, la 
scomparsa spontanea d’ un militare , d^ un 
individuo iscritto nei ruoli d’un esercito o 
d’ una squadra o flotta, per passare nelle 
flie de! nemico , o al soldo d’ un* altra po- 
tenza, o per evitare i doveri della milizia o 
del servigio , tornando alla propria abita- 
zione. 

Attesta Appiano, che presso i Romani 
un legionario clic allonianavasi senza per- 
messo dalle sue Ale ed oltrepassava lo spa- 
zio, al di U del quale non polca farglisi u- 
dire il suono della tromba , era considerato 
disertore. Al dire di Frontino e di Valerio 
Massimo , assai rigorose erano le pene che 
incorrevano i disertori romani: 1’ esser ven- 
duti come schiavi , o 1’ essere uccisi a colpì 
di sferza , era il destino che li attendeva. 
Nella seconda guerra punica, la presa di 
Reggio mise in potere del duce romano 5oo 
disertori, eh’ ei fece decapitare , dopo d* a- 
verli sottoposti alla pena delle verghe. Sci- 
pione punir fece di scure i disertori delle 
truppe alleate, che si fece consegnar dai 
Cartaginesi, e fece crocifiggere quelli eh* e- 
rane nati Romani. — Se interroghiamo le 
greche storie, rileveremo che aocne presso 
i Greci frequente era la diserzione, r- Nel 
medio evo, ciò che dicevasi fellonia era in 
sostanza defezione o diserzione. Nel secolo 
XV i disertori condanuayasi aU’estremo sup- 
plizio ^ ma i nobili rei dello stesso delitto 
non n’erano puniti che colla perdita del ca- 
vallo , dell* armatura e d* un’ annata di sti- 
pendio. Dal i6j 4 al 1684 , la francese le- 
gislazione puniva colla forca il disertore al 
nemico , e colla fucilazione il disertore al- 
r interno. 

Una singolare noncuranza delle leggi , 
una contraddizione che sapeva di feudali- 
smo, insozzò lungamente la militare giuris- 
prudenza. Essa perseguitava pcrcmgnte il 
soldato transfuga, e quasi obliava il fuggiti- 
vo uffizìale ; eppure quanto più il grado è 
elevato , tanto ò più pernicioso e punibile 
1* abbandono della propria bandiera. Moo- 
tcsqiiicu , che s* è ingannato intorno alla 
storia della diserzione, traviò anche nei 
giudixii che ha emessi sulla moralità deiral- 
to e sulla prerogativa dei gradi. Ei disse : 
w L* onore prescrìve alla nobiltà di servire 
il principe colla guerra, ma vuol esser 1’ ar- 
bitro di questa legge , e se si nota , esige e 
permette che il nobile si ritiri a casa sua. » 
^uel gran pubblicista sosteneva un prìnci- 

J )io assurdo dacché la nobiltà cessò a esser 
eudale. M. B. 

DISFAGIA {Patologia). Condizione anor- 
male o morbosa dell’ organismo , che dilH- 
culta la masticazione e la deglutizione , c 
quindi rende difficile e doloroso il mangia- 
re; locchè esaitamenle esprimesi dal voca- 
bolo, eh* è composto del greco dy $ , difficil- 


mente, male, e pft/tgo dorico per phrgo , 
mangiare. La distagia c sempre sintomo di 
parecchie afleziouc : può essere cagionata 
da perforazione della volta palatina , da ul- 
cerazione della glottide o oell* epiglottide , 
donde segue deviazione del transito delle 
sostanze ingoiate. Cagiona disfagia la tume- 
fazione delia lingua o i tumori alla sua ba- 
se; l’ infiammazione c I* ulcerazione del ve- 
lo palatino, i polipi cstendentisi dalle fosse 
nasali alla faringe; le angine tonsillare e fa- 
rìngèa; r infiammazione e gli ascessi dell’e- 
sofago, non che le altre malattie di questi 
organi. A siflatle cause devouo aggiungersi 
li aneurismi deli’ aorta , delle carotidi o 
elle arterie sotloclaveari , lo spasmo della 
faringe e dell’ esofago, molto frequente nel- 
l’ isterismo, nell* idrofobia ed in altre neu- 
rosi, la paralisi di queste parti , cc. Nel ca- 
.50 che la disfagia non si possa superare , o 
non si possa in qualsiasi altro modo intro- 
durre alimenti uel ventricolo , 1* ammalato 
è costretto a perire d* inanizione. — La cu- 
ra della disiàgia esser deve diversa, secon- 
do la varia natura delle cause che laprodu- 
couo ; ma siccome non sempre è dato di 
poter a queste rimediare , oa almeno non 
si può sempre farlo con sufficiente pron- 
tezza, è forza allora procacciare altro modo 
d’introdurre alimenti nello stomaco , c sì 
tenta la via delle narici ove questa sia libe- 
ra, Introducendo da queste un cannello nel- 
le fauci; ovvero si ricorre ai bagni c clisteri 
nutrienti , eoi quali mezzi puossi , almeno 

f )er qualche tempo , tenere in vita l' anima- 
alo. C. G. 

DISINGANNO. Basta la sola material 
forma di questo vocabolo a far conoscere 
eli* esso significa precisamente il contrario 
d* ///gnz//io , r azione e refletlo di toglier 
d’inganno, di far isvaoire la fallace creden- 
za od opioioue che alcuno avea conce- 
pita e nutriva di checche sia; notorio cssen^ 
do che la particella Dis importa negazione , 
privazione ec. Laonde disingannare è il 
contrario d’ ingannare . è il far conoscere 
l’ inganno , T orrore ed il farvi rinunciare , 
e disiugaiiDo c i’ azione e 1* ciTctto del dis- 
ingannare. C. G. 

DISOSSIDAZIONE {C/iimica), Cosi chia- 
masi , ed auche Deossidazione e Duossige^ 
nazione 1* operazione avente per oggetto di 
toglier r ossigeno ad una sostanza ossidala. 
Ciò si eseguisce <ol sottoporla all’azione 
del calore od a quella dì una corrente vol- 
taica, o trattandola con un corpo avidissimo 
d’ ossigeno. Gli agenti disossidanti trovansi 
segnatamente fra le sostanze organiche : 
tali sono il carbone, l’ amido, la gomma, il 
zucchero, la cera, la fascia, il catrame, la 
pece, ec.; tra i liquidi 1' olio, l* alcool. Teie- 
re, cc.; tra le sostanze gazose l’idrogeno, il 
gaz aimnoniacole , i vapori dell* alcool , del- 
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r etere, della naflalina, della canfora , ec. ; 
tra i corpi metallirl il potassio, il sodio, cc. 
Cosi la disossidazione dei solfali, c la loro 
conversione in solfuri, si opera trattandoli 
coir aggiungenti carbone in un crogiuolo 
esposto ad una teriiperalura bastanteincnle 
elevata. Gli ossidi di mercurio perdono il 
iui'o ossìgeno per la semplice azione del ca* 
lore. I sali di perossido di manganese pos- 
sono passare allo stato di sali di protossido, 
coir esser fatti bollire nell’ alcool o neU*e- 
tere. SÌ toglie 1* ossigeno all’ ossido dì ura- 
nio, riscaldandolo in uu tubo di vetro, sotto 
r inlbicnza d’ una corrente di gaz idrogeno. 
La disossiduzioiie degli ossidi dei metalli 
alcalini e terrosi si ottiene col mezzo della 
P*).” voltaica, ec. Allorché per ottenere i nie- 
taili deesi ricorrere alla disossidazione dei 
loro ossidi , tale operazione diccsi paiiico- 
larnientc riduzione. X-O. 

l'bSPERATA {-//rie poetieny Specie par- 
ticolare di rompuniiiiento, detto erinny^ dai 
Greci e r/ird dai Latini, clic suol porsi in 
bocca di un uomo conrilatissimo e furibon- 
do tli sdegno , che vomita senza riguardo o 
misura quanto gli suggerisce il suo cieco 
furore contro In persona e roggello cui ab- 
bonisce c detesta. Orazio attribuisce ad 
Arcbiloco rongìnc di «juesto genere di poe- 
sìa : jirchilocnum proprio rahies nmiarit 
iambo. Narrasi che, avendogli I.irnmbe pro- 
messa in isposa sua figlia Neobula , cui poi 
gli negò mancando alla sua promessa , Ar- 
chiloco Io assalì sì furiosamente coi suoi 
giambi, ed oppresse talmente il padre e la 
nglia vituperandoli con salire lalmentc la- 
ceranti , eh’ entrambi disperati s’ impicca- 
rono. E cosi pure, al dire di Plinio, il giuc- 
co poeta Ipponace, ch’era di deforme figu- 
ra, venne ritratto al naturale dagli scultori 
Antemio c Bufalo fratelli, e se ne vendicò 
investendoli con satire co.sì puugcnti e ma- 
ligne, da indurli ad impiccarsi per dispera- 
zione. Diede Orazio a tali componimenti la 
qualifica di prcc/ //cf/cc , allusivamente alle 
terribili imprecazioni di Tiesle contro Atreo 
che gli avea trucidato i figli e daliglìeli a 
mangiare. Si esercitarono in rjuesto genere, 
fra i Greci, anche Alceo di Miiilene che fe* 
zeppe le sue poesie di tutte le maledizioni 
che soglionsi vomitare contro ì tiranni ; c 
Callimaco il vecchio, che ferocemente inveì 
contro Apollonio Rodio, cui diede il sopran- 
nome d’ Ibi. — Fra i Latini poi si dee ram- 
mentare le invettive di Catone contro il 
fiume Bnttaro, dì Orazio contro Canìdia , e 
di Ovidio contro Mecenate, a quanto sì cre- 
de, cui chiama Ibi ad imitazione di Calli- 
maro. — Questi sinistri aiigiirii, queste ma- 
leillzioni o imprecazioni, questi accumula- 
menti d’impropcril e d’ingiurie verbali, in- 
dlzii d* un insano furore, cui la ragione non 
giugno a saper dooiinarc, vennero dagl* lu- 


liaiii espressi col nume disperata. La piu 
aulica disperata clic si conosca è quella di 
Simone Forcstaui da Siena, dello il Savioz* 
co, fiorilo verso il fine del secolo xm, il 
quale dopo d’ averla scritta si uccise nel 
suo carcere. Alcune se ne leggono nelle ifi- 
me del veronese Felice Felìciano ; altre ne 
pubblicò Jacopo Filippo di Pellcncgra , col 
titolo: Le bestemmie o le maledizioni. Tutti 
I canzonieri del secolo xv, e della prima me* 
tà del XVI , contengono qualche disperata. 
Molti esempi ne presenta la Divina Com- 
media, e celebre e quella che l’Ariosto pone 
in bocca a Rodomonte contro le donne. 

Ro« >iit« perù tamiSv • 

Donae, prr dir rh« T asm tia TOitr» fìllio, 

Ché dalli* ipina «ncof aatenn Ir rnir, 

K da uBa fetida erba aai>e tl 
IrapnrtilOr, tMpefbe, dilpettnar, 

Prire d’ am-'r, di fede r di caoticlìn, 

Trmerarir, cnnirli, ittiqac, iogratr, 

Per pcatiWaia «lenta al maodo aal«. 

Fra i poeti stranieri, una delle più origi- 
nali è quella dello spagmiolo Fra Diego 
Gonzaiez, contro un pipistrello, la cui com- 
parsa cagionò il versamento d’un calamaio 
sopra una lettcrn d’ un amante alla sua bel- 
la, per cui questi impreca furiosamente al 
brutto animale. Ed c pui celeberrima c ve- 
ramente magistrale quell’ invettiva che il 
gran Comeille, nel suo fjnrace ^ pone in 
bocca a Camilla, al momento in cui suo fra- 
tello Orazio le viene innanzi dopo d' aver 
ucciso i Curiazii , uno dei quali ora suo a- 
mante; abhìani dello ma^iUrale ^ c a buon 
dritto, anche perche giiigue quasi a giusti- 
ficare, e render molto scusabile, il trasporto 
d’ ira che porta Orazio ad uccidere la so- 
rella. Eccola : 

Puiu» iom Iti Itili*! (it RoM«*j, tvnjuriif 

Stprr Iti Jòn.teminti, tneort mai auuri'ii 
kt li tt n' tu muti tit touie f haìir^ 

Qut t Oritni contr tlU a ( Ofttdtni i' allie ; 

Qu€ cent f>eMi>lri unii dei homi de f unìveri 
Paiunt peur la delruin et Iti menti et Ut meri- 
elle m/me lur lei rtnrerte let mitratliti, 
kt de tu frppre tmain lir'.Air* iti eniraJleii 

ft reurrour dii .riti, allume par met votux, 
kaiie pUnvotr tur elle un ddhne de fenx. 

Pmiité-Je de mei reux jr vQir tomber la Jbmd**, 
f’oir lei tnaiieni en cendre et tei taurieri en pouiìrt. 
koir te demier Reman k lon drrmer lotipir , 

Mai tenia en Are emme et inaurir de ptaiùr. 

M. B. 

mSPERMA’J lSMO, o Dispermasia. Con- 
dizione anormale, e precisamente morbosa, 
nella quale il seme, benché elaborato a do- 
vere dai suoi vasi, in luogo di esser eiacu- 
lato, cioè lanciato fuori con forza nell' atto 
dell’ accoppiameiiio, viene irallenuto e uoii 
esce che con dillicoltà c lentamente in fog- 
gia dì bava, ovvero ritnaue inorie nc’ suoi 
serbatoi, c così rende ineseguibile la fe- 
coudazioiie ^ della femmina , G quindi la ge- 
nerazione. K così cliiamata dal greco djis» 
male, diHkilinuolc, e sperma, suuc. 


Digitized uy >Joogle 
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Molte sono le cause di quesP anomalin, c 
disiinguonsi in teinporarìc o transiloric , 
e permanenti. Fra le prime si annovera Ip 
stalo cl' ubbriache^za durante Talto della 
copula ; il timore di non poter consumare 
l* alto venereo ; il coito troppo dificrito c 
troppo vivamente desideralo; 1’ eccessiva 
erezione della verga , che produce uno spa- 
smodico stringimento delr uretra; la blen- 
norragia acuta nel perio<io d’inf)animazione; 
un accesso epilettico durante V acccippia- 
mento, ec. I.e cause permanenti del disper- 
malisino sono: l' imperlorazioDc del glan- 
de, la ristrettezza del prepuzio, V ipfnpat/ia 
eV ^i.fpfiflia , r eccessiva brcviià del 
frenulo , che produce durante 1' erezione 
una forzala curvatura del pene, Tetà troppo 
avanzata , il soverchio uso dei diletti vene- 
rei , indurente uno stato di atonia nella 
parte; gli stringimenti materiali delTuretra, 
in seguito a ripetute infiammaziuui di essa; 
una pressione esercitata da tubercoli indo? 
lenti e ingorghi flemmonosi o orinosi ; le 
cicatrici irregolari , in seguito a divisione 
della prostata nella litotomia col metodo la- 
terale ; i calcoli incastrati nell’ uretra. Dal 
lìn qui detto ptiossi raccogliere eh* è talvol- 
ta il dispermatismo adatto incurabile, e va- 
le in tal caso a produrre V assoluta e pe- 
renne impotenza alla generazione; ma che 
invece nella maggior parte dei casi può 
guarirsi colla non difficile rimozione di va? 
rie tra le cause da cui venne provocato. 

C. G. 

DISPOSIZIONE e Distribuzione {Belle 
jirti). È I* ordine cd il comparto della ma- 
teria che r artista o il poeta ha scelto per 
farla entrare nella sua composizione; dal 
qual ordine e giudizioso romparlo dipende 
ÌD gran parte l'ottenimento del fine che 
con essa composizione si è egli proposto. 
Allorché s* è rolla mente impadronito della 
materia che ha scelta, sì dedica a farne la 
disposizione o distribuzione; c benché nel- 
lo sceglierla abbia dovuto tener già conto 
del luogo ove cìasriiua cosa esser dee col- 
locala , nondìineno una pili speciale c piò 
matura riflessione sull’ ordine da esser loro 
dato c necessaria per più opportunamente 
e sicuramente procedere in tale bisogna. 
Imperciorcbc, sebbene sembri a taluno che 
la poesìa segnatamente, come cosa tutta di 
ispirazione e d' ardimento , sdegni qualsiasi 
vincolo, è pur vero tuttavia che i suoi voli , 
ove non sieno dalla ragione guidati per le 
vie deir ordine, riescono a quell' esito cui 
riuscì il simbolico volo d’icaro; e la pittura 
eia scultura , menti'e obbediscono a certe 
Dorme loro speciali, seguono un ordine mi- 
turatissimo, in isnecie per ciò che riguarda 
la composizione. E la stessa voce compnùm 
tione significa appunto non altro che pnrre 
insieme , unire \ ne si uniscono bellamente 


fuoicbc le cose che hanno tra esse affinità 
ed arnimiia ; e le lidie arti sono tutte arz 
monia, e non v’ ha amionia senza ordine. 

Parlando in particolare della pittura , si 
di.spongono .«ul dinanzi di l quadro le figu- 
re eh* esprimer debbono la parte più im- 
portante del soggetto, distribuendo nel re? 
sto del quadro le varie figure o gruppi, che 
scnono a rischiarare , conqiiere o arriccili- 
re la roninoM/Ìone. Cosi .si contenne, per 
esempio ,IIanà( Ilo net quadro della batta- 
glia di Co.slaniino, eseguita dopo la sua 
morte dal suo discepolo Giulio Bomano 
nelle sole del Valicano. — 1 alvolta però 
la ilisposizionc e distribuzione prendono 
un diverso andamciilo , e danna cosa ebu 
vi c più vicina siamo per mezzo loro solle- 
vati alla grandezza e sublimità dì uu con- 
cetto, a cui forse iu altra guisa non poteva- 
mo arrivare. Dì tal genere è il sì celebro 
quadro della Trasfigurazione di Bafl'aello, 
in cui nel primo piano inferiore la figura 
dell* ossesso e quelle dei discepoli in dìver- 
ee attitudini ri guidano al gruppo superiore 
e più lontano dei tre apostoli, i quali sono 
beatificati da un raggio della gloria dì Ge- 
sù Cristo, splendente di maestà divina tra 
Mose ed Ellia. 

Nella scultura poi, se il gruppo è compo- 
sto di varie figure, una ricca e meonda ima- 
ginazione può ben suggerire bei partiti, ar- 
moniose masse, variati contrasti di rilievi e 
di scuri , di panneggiamento e di camagio- 
ne; ma la diflìcollà della bella dispo.'^izione 
e distribuzione è quivi soinmainente mag- 
giore che nella pittura ; inipcrciorcJiè , do- 
vendosi con pocne figure esprìmer mollo, e 
necessario essendo aggrupparle in guisa , 
che facciano buon efietto da tutte le parti 
ove possono esser vedute , dii non ne ha 
pratica non può nemmeno ideare le diffi- 
coltà incontrate e superate. A farsene una 
giusta idea, l’ attento esame dei capolavori 
antichi , ed una matura meditazione su di 
essi, è più vantaggiosa che qualunque trat- 
tato.— 11 famoso bassorilievo dì I horuald- 
scn rappresentante il Trionfo di Alessan- 
dro, opera da lui ripetuta tre volte, è una 
delle più vaste c ricche composizioni mo- 
derne , in cui la ben intesa disposizione e 
distribuzione di centinaia di figure gareggia 
io eccellenza roH* espressione e collo spiri- 
to, ond* è animato quel grandioso lavoro. 

Nell* archilettura, la disposizione riguar- 
da più specialmeule le decorazioni, mentre 
la distribuzione è piuttosto relativa alla 
pianta ed agli alzati dell’ edifìzio ; giacché 
tlispnne vuol dire ordinare, e in arciiitellu- 
ra distribuire significa compartire il labbrì- 
cato in modo, che le varie partì o compar- 
timenti rispondano quanto mcclio è possi- 
bile alla sua destinazione. Talvolta la di- 
stribuiione può ricevere varie disposizioni^ 
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cioè una data pianta « distrihuita in certi 
compartimenti , può esser disposta in modi 
diversi , variandosi la relativa collorazione 
delie parti ; mentre che, invece , la disposi- 
aione, eh* è 1* ordinamento delle parti stes- 
se, può bensì mutarsi, ma, essendo soggetta 
alle leggi del gusto , arrischiasi di peggio- 
rarla col volerla cangiare. In somma, nelle 
opere d* architettura , la disposizione dicesi 
buona o cattiva , retta o viziosa nel modo 
stesso che usasi parlando della conformar 
zione del corpo umano. Essa abbraccia tut- 
te le parti deil’ architettura e lutti i rap- 
porti a un edifìzio, siccome quella che aver 
deve riguardo, lauto estcrnameute che ncU 
r interno , a tutto ciò eh’ esigono la situa- 
zione, r esposizione, i bisogni, gli usi, il ca- 
rattere, la comodità , i prìncipii tecnici e le 
norme del gusto , dipendentemente dalla 
parte inventiva dell’arte. — - La dislrìbuzior 
ne è in architettura l’ arte di compartire i 
locali formanti l’ interno d* un edilizio; essa 
dipende specialmente dal raziocinio e dal 
calcolo , ed è importantissima perchè , es- 
sendo ben intesa, moltiplica , per così dire. 
Io spazio che occupa un fabbricato ed au- 
menta le comodità di coloro che lo abita- 
no. Un* altra specie dì distribuzione è 
quella che consiste nel calcolare così giudi- 
ziosan^ente le masse murali o 1* ossatura 
della fabbrica, che colla minor cubatura di 
muri si ottenga 1* equilibrio fra le parti, che 
devono resistere agli sforzi , e quelle che 
producono le spinte e le pressioni. (Questa 
arte è molto dillcata e dipende massima- 
mente dalle leggi meccanicne e dal calcolo. 
Ma siccome su d’ alcuni punii , come sulla 
spinta delle volte, gli autori sono discordi 
di sentimento, così è necessario attenersi 
«Ile piu ragionevoli teorie, senza trascurare 
le norme cne ricavansi dalla pratica cono- 
scenza dei materiali e dei paesi, e dall’ esa- 
me ragionalo degli edìHzii già esistenti , e 
di genere simile a quelli che si vogliono 
stabilire, l calcoli relativi alla dislribuzione 
delle forze nei fabbricati dipendono: i. da 
quelli della rfshUnza dei materiali ; l. da 
quelli della stabilità dei piedritti o punti di 
appoggio; 3 . da quelli deire^ui/iòrio fra la 
detta stabilità c le spinte d* ogni specie. 

M. B. 

DISSIDENTI ( Storia moderna ed ec- 
clesiastica ). Denominazione che dassi ge- 
neralmente a quelli tra gli abitanti d’ un 
paese che professano una religiosa creden- 
za diversa da quella seguita dalla generali- 
tà della nazione. È latinismo da dissidens , 
che vale precisamente discordante, non con- 
corde. Più specialmente però s’ indicano con 
questa voce gl’ Inglesi che non seguono la 
religione anglicana tanto in punto di dogma 
quanto in fatto di disciplina , detti anche 
non - conformisti o disscmienti (disstnUrs). 


I primi dissidenti comparvero sotto il re- 
gno di Elisabetta, e la grande austerità dei 
prìncipii da essi professati li fece denomi- 
nare Puritani; si distinsero fra essi precir 
puamente Brown , capo della special setta 
dei Brownisti , Harrìson , Hooper , ec. Fin 
dalla prima loro comparsa furono violente- 
mente perseguitati dagli Anglicani, locchè 
non fece che aumenlarneil numero c l' in- 
fluenza a segno che sotto Carlo i , divenuti 
despoti in parlamento, stabilirono in Inghil- 
terra il presbiterianismo. Ma in breve (ver- 
so il Ii 44 ) sorsero tra essi i così delti ia- 
dipendenti , che spinti da pna vie maggiore 
ripugnanza verso qualsiasi stabilimento ec- 
clesiasitco e politico, cui qualilìcavano ti- 
rannide, spinsero le cose più oltre, e trion- 
faroDo sotto la repubblica e sotto il protet- 
torato di Cromwell (1649-1659). Sotto 
Carlo II cominciò un nuovo corso di perse- 
cuzioni contro i dissidenti. Quel monarca , 
la cui tolleranza era sospetta al parlamen- 
to, trovossi costretto dal clero anglicano e dal 
partilo popolare a pubblicare nel i66z quel 
famoso ÀUo o Bill di uniformità, eh* esiget- 
te da tutti gli ecclesiastici la consacrazione 
vescovile ed un solenne assenùmento agli 
articoli deir anglicana liturgia, intorno a 
duemila pastori presbiteriani e indipenden^ 
//, piuttosto che uniformarvìsi , rinunciaro- 
no ai loro posti, privando cosi la chiesa na- 
zionale dei più dotti suoi membri. Allora 
non ebbero più limile le persecuzioni, e 
narrasi che un gran numero di dissidenti 
sia perito nello carceri durante quel r^no. 
Giacomo ii invece li protesse , per poter 
comprendere nella medesima indulgenza i 
cattolici eh* egli favoreggiava. Guglielmo e 
Maria loro resero con un j 4 Uo di tolleranza 
( 1689 ) i prirìlegi di dtladini, e finalmente 
la revoca del Test Act ( 1818 ), così chia- 
mato perchè riguardato come una pietra di 
paragone o prova ( test ) delle opinioni reli- 
giose. abolì lo speciale giuramento cui era- 
no obbligati i dissidenti per poter sostener 
re pubbliche funzioni. V’ hanno ancora non- 
dimeno alcune restrizioni c certi obblighi 
a loro carico, che mal s' accordano collo spir 
rito di generale tolleranza. Devono, per e- 
sempio, pagare essi pure la tassa a favore 
della chie.-<a stabilita ( Churc • rates ) , co- 
me vi son pur tenuti i cattolici, e così con- 
correre a mantenere un ecclesiastico stabi- 
limento cui sono estranei; le università di 
Ovford e di Cambridge loro sono indiretta- 
mente vietale, perchè per poter esservi am- 
messo è forza prestare un giuramento vie- 
tato dai loro prìncipii. — Del resto , può 
dirsi che la causa de' dissidenti fu in Inghil- 
terra sempre collegata con quella della li- 
bertà politica , come gl’ interessi del clero 
anglicano furono sempre annessi con quelli 
deli’ aristocrazia e del potere. 
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I dissidenti distinguonsi in parecchie clas- 
si, indicate con diverse loro speciali deno- 
minazioni: oltre i prtsbiteriani e gli indi^ 
pendenti, i quali seguono le forme calvioi- 
sliche della chiesa scozzese, si comprendo- 
no nella categorìa dei dissidenti i bkuixti , i 
sociniani o unitnrii, i quaccheri, che fra lo- 
ro chiamansi amici, i metodisti, i metodisti 
wesleiani ed altre minori selle, acuirli 
anglicani aggiungono i catlolici eh' essi chia- 
mano papisti, e die per certo più di tutti 
gli altri dissentono calla chiesa ivi domi- 
nante. Tutti questi dissidenti formano circa 
la metà della popolazione dell' Inghilterra 
propriamente delta ( non parlandosi qui 
nò dell’ Irlanda, nò tampoco della Scozia ). 

1 dissidenti protestanti sono in generale 
d’accordo sul princìpio della separazione 
della chiesa e dello Stato, riguardando essi 
r unione del temporale collo spirituale co- 
me contraria allo spirito del cristianesimo, 
cd esigendo che ciascuna religiosa comunio- 
ne sottostia volontaria c sola al manteni- 
mento del culto che professa . Aflermar 
puossi che siffatto jirincipìo va divenendo 
in Inghilterra ogni giorno più popolare , e 
cola u numero dei dissidenti va aumentan- 
do. La Storia dei dissidenti ò stata scritta 
da Bogue e Bennet, Londra, i So8 - 1 8 1 q , in 
4 Tolnmi in B. ; ed una seconda edizione 
con grandi miglioramenti ne venne in luce 
nel i835, in 5 grossi volumi in 8. 

La denominazione di dissidenti fu data 
dai Polacchi a tutti quelli fra i loro couna- 
tuonali, i quali, non professando il cattoli- 
cismo, ottenero che il loro culto fosse pub- 
blicameme tollerato , come t protestanti dì 
ambe )e romuuioui, i Greci, gli Armeni, 
gli anabattisti cd i sociniani. M. B. 

DISSODAMENTO. È 1’ operazione di ri- 
durre a coltura un campo , un terreno , che 
non fu per anco dall’ uomo lavorato. E di- 
cesi pure dissodamento il coltivare a fru- 
meulo o ad altro cereale un pascolo o un 
prato, r estirpazione di un bosco, e la colti- 
vazione di un terreno di alluvione , guada- 
gnato lungo il corso d' un fiume 0 terreno. 

In un paese nuovo o di scarsa popolazio- 
ne^ si ha grande attenzione di non destina- 
re alla Cintura ebe le terre migliori, onde 
esser ben certi di ottenerne un'ubertosa 
raccolta. Ma a roano a maoo ebe crescono 
gli abitanti , trovansr essi fn necessitò di 
chiedere ai roen fecondi terreni una parte 
dei varìi prodotti indispensabili pel consu- 
mo e pel toro nutrimento. Allora i dissoda- 
menti si fanno frequenti e numerosi, e le 
terre incolte acquistano un valore relativo 
ai prezzi delle derrate /o alla moltiplidlò 
dei mezzi ed al perfezioDaroento dei pro- 
cessi di coltivazione; allora )e lande più 
iinproduUive vanno a forza coprendosi di 
vegetazione, le paludi scompaiono sotto la 


feconda verzura dei prati , o fan luogo ad 
economiche raccolte, perHno le selve iudic- 
treggiano dinanzi alle biade ed alle piante 
industriali; mentre che i boschi vanno fer- 
tilizzando le aride sabbie delle dune, ole 
pendici dirupate, ed in parte nude di terra 
vegetale, delle montagne; finalmente i beni 
comunali, in balia finora d’ uno sciupio dis- 
sipatore, cominciano a prendere sede fra 1 
terreni realmente produttivi , a proBtto di 
coloro stessi che credonsi più interessati al- 
la continuazione dell'antico stato delle cose. 

Non bisogna però darsi a credere che il 
dissodamento dei beni incolli sia sempre 
una facile e lucrosa operazione. Di fatti c 
ben lungi che il prodotto risulti in tutti i 
casi in diretto rapporto coll'estensione del- 
le terre coltivate; e se applaudir devesi sen- 
za riserbo ai dissodamento di nuove parti- 
celle d* un podere, ciò non può av'venire che 
a condizione che tutte le altre sieno giò sta- 
te ridotte, mediante una beo cumbinata col- 
tura, al maximum delle produzioni che si 
ha diritto di aspettarsene. Gli economisti 
dello scorso secolo furono mollo discordi 
sulla quisiione dell’ assoluta utilità dei dis- 
sodamenti. Hozier, die a lungo discusse tal 
punto,fud'opÌDÌoneche,in quanto alla Fran- 
zia, i dissodamenti ivi promossi dalla legge 
del 1766 sieno stati più nocivi che vantag- 
giosi; che più giovi coltivar meno terra ma 
meglio, che molta e men bene; che sia ne- 
cessario concentrare sul terreno giò coltiva- 
to le cure ed i capitali , piuttosto dissemi- 
uar quelle e questi su d' una maggior esten- 
sione di terre ma di reddito molto meno si- 
curo; che, volendo pur dissodare terreni in- 
grati , il miglior frutto che sì possa trame è 
quello di fnetterli a bosco, ec. Cdui ebo in- 
traprende lavori di questo genere comin- 
ciar deve dal calcolarne il dispendio , facen- 
do precedere opportuni saggi io più punti, 
onde rìcODOscere se vi sieno strati sassosi 
che possano impedire il lavoro o fargli mu- 
tar direzione. Deve, in secondo luogo, pre- 
ferire il modo più utile al più economico, 
col far lavorare a giornata. Il fìoe del disso- 
damento è far produrre alla terra un raccol- 
to per r addietro da essa negato, e che com- 
pensi della spesa e delle cure che vi s'im- 
piegano; dee quindi la rendila presuntiva 
equivalere all' interesse del denaro da es- 
borsarsi , piu un guadagno reale. Si dee po- 
ter prevedere se il ricavo sarà lo stesso ne- 
gli anni successivi, e qual aumento dr brac- 
cia e di bestiame da lavoro renderà neces- 
sario il dissodamento. Senza queste preci- 
sioni, l' operazione riuscirà generalmente 
ruioosa, ed il male sarà ancor maggiore, se 
per eseguirla dovrassi prendere, come alcu- 
ni fanno , danaro ad interesse. Chi non ha 
capitali proprn da potervi impiegare, si as- 
tenga da tali imprese; e chi gli lu, prima 
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(culare (n.ssodamcnti, calcoli l>cnc se tion 
tornasse più utile impiegarli a migliora* 
re gli altri suoi foudt già coltivali. Se le 
possessioni^ i fabbricati, gli animali da lavo* 
ro, le gregge, ce. saranno in istato fiorcnto 
e si avranno risparniii, si tentino allora dis- 
sodamenti , ma non se ne porti la spesa al 
di là del danaro in cassa. In ogni caso poi , 

1 >oco .si pi'tisi a dissodar terreni lontani dal* 
e l'abbrifbc rurali; anche dissodali che 
sicno, la loro coltivazione costa mollo piU 
per le perdite di tempo , per la dilììcoltà di 
recarvi i concimi , per la necessità di man* 
tenervi guardie , cc. Se in vicinanza dei po- 
deri si lianno acque morte, sarà ottimo par- 
tito il liberarsene e porre a coltivazione il 
icrreno da esse occupalo. Se ne otterranno 
tre grandi vantaggi: i. guadagnare un ter- 
reno prezioso; i. render l’aria salubre; 5. 
toglier la cagione di laoUe inalatlie alle 
piante. 

Del resto, siccome lo Stalo ctl i particola- 
ri liantio un eguale interesse, l’uno a pro- 
curar d’ aumentare la produzione, a molti- 
plicarla, per cosi dire, sopra iniiiiini spazii, 

E crgìugnere infine ad una più considera- 
ne totalità, e gli altri a produrre quanto 
più economicamente c possibile; ne risul- 
ta che la quislione dei dissodamenti esser 
dee combiuata con quella dei perfeziona- 
menti agrìcoli d’ altro genere, cn essa non 
tiene spesso che in segnilo a questi, e che 
acco porla necessariamente fioca d’ un au- 
mento del capitale versato sulla territoriale 
possidenza. Ma quest* ultima condizione c 
precisamente il più forte argomento in fa- 
vore dei dissodamémi , poiché tende a se- 
condare più sempre f industria agrìcola , 
base primaria delia ricchezza delie nazioni 
e fonte diretta del beo - essere della grande 
maggioranza delle popolazioni laboriose, 
giacche fornisce a quegli abitanti che so- 
prabbundano nelle città i mezzi di utilmen- 
te impiegarsi, più sicuramente che altrove; 
contribuisce a difl'onderc 1’ «ngiatezza nelle 
regioni in generale men popolate e più po- 
vere; c distogliendo gli speculatori dalle im- 
prese azzardose c dai così delti giuoclii di 
borsa, che creano ricchezze in qualche mo- 
do aiiifiziali, loro somministra un modo di 
porre a frullo il denaro, forse nieii sedu- 
cente per certe imaginazioni più audaci che 
prudenti, ma meno eventuale c più confa- 
cente al genio delie nienti positive. 

Secondo V indole e la posizione dei ter- 
reni, il dissodamento da farsi variar dee ne- 
cessariamente c nello scopo c nei mezzi. A- 
gli ostacoli diretti che presentano all’ azio- 
ne delf aratro e degli ailrì stromenlì di col- 
tivazione tanto le pietre o le radici che so- 
no in possesso del suolo, quanto la forte 
pendenza di questo, o le acque stagiiauti 
che il copruuu , aggiuugcr devesi quelli che 


provenir po.ssono dalla lontananza dei mer- 
cati e dalla diQìrolià dei mezzi dì trasporlo. 
Tutti i terreni incolli, per altro canto, non 
si prestano alle colture più produttive in 
ciascuna località. Si può spesso invero esi- 
gere iminediatainente dal terreno raccolti 
‘erbacei più o meno difiicili in punto di qua- 
lità dei fondi, e proporzionare f estensione 
delle praterie naturali o artifiziali ai nume- 
ro d'animali da lavoro necessarii ed alla 
quantità di cuncìnii indispensabile al buon 
successo delle aliinenlari c industriali col- 
ture. Tale è la facilità che presentano abi- 
tgalniente i dissodamenti d’ antichi boschi » 
di stagni, di paludi asciugate, e in generale 
di lutti i terreni il cui strato vegetale è o- 
inogcDco c ricco abbastanza per prestarsi 
alla rapida vegetazione delle piante dì corta 
esistenza. 

Allato delf asciugamento e della coltiva- 
zione delle paludi , il disscnlamento delle 
lande idonee ad essere boscate, ò unii delle 
più importanti quistioni dell’ epoca attuale. 
Merce le piante resinose, le meno dìlicatc 
di tutte sulla scelta del suolo , fecondar 
puossi per tal modo, senza eccessivo di- 
spendio, le terre più inaccessibili alf ara- 
tro , le più ingrate sabbie delle dune c le 
])iù ghiaiose pianure; puossi aumentare U 
produzione del legname da costruzione c da 
combustibile, il cui bisogno va continua- 
mente aumentando senza minimainente sce- 
mare quella delle piante economiche, arre- 
stare i disastrosi venti di mare, fermare il 
suolo delle montagne opponendo argine ai 
torrenti, avvivar le sorgenti, e crear a lun- 
go andare una terra vegetale colà dove nour 
n’ esisteva. C, G. 

DISTRIBUIRE. Feti. Disposizione e Di- 
SffllBLZioNE ( Belle Arti ). 

DlSTROn.\ ( HoUinica ). Cosi chiamasi , 
dal greco z/ri, male , e trepho, nutrire , una 
malattia delle piante, che dal professore Fi- 
lippo Re è annoverala fra le asteniche, sic- 
come quella che deriva da mancanza o scar- 
sezza di alimento, c dalf irregolare distri- 
buzione del succo nutritizio. Se nc distin- 
guono Ire specie, che sono: X. Vemidistrofia 
( dal greco /<em/, mezzo, e dystrophe, disti o- 
lla ) , per la quale uu albero mostrasi robu- 
sto c rigoglioso da un lato e indebolito dal- 
f altro, perche le radici che a questo lato 
corrispondono trovaiisi in uu terreno povero 
di priucipii nutrilizii , uè |>ossono quindi as- 
sorbirne in copia suflìciente ad aliinentame 
a dovere quella metà dell* albero distrolìco. 
Facile c rimediare a questa malattia, conci- 
mando il suolo , segnatamente da quel lato 
delf albero, con opportuno ingrasso c con 
terrìccio di buona qualità, c praticando alcu- 
ne incisioni longilmlinali sul fusto c sui ra- 
mi, onde costringere Ìl succo ad affluirvi ìu 
copia maggiore. — u. la cUuiìpodist/vfia 



DITTA- 

f) clnàopodìstrofla ( dal prcro clados, ramò, 
j)ous,podo^f piede, e «lìslro(ia), 

per la quale i rami d’ un albtrro iugrossano 
c hi»5ureggiai)ò di nulrinieiilo a spese della 
parte inferiore del fusto o del piede delTal- 
bero, il quale intristisce c rimane quasi sta- 
tionario. — 3. la HixU'ofia propria 

esclusivamente delle piante innestate; per 
élsa il succo nutritizio non si distribuisce 
ÌD modo opportuno per alimentare eguaU 
mente la parte straniera e quella ilomesti- 
Ca. In queste due ultime dlslrofìo importa 
coilringere il succo ad un’ utile diversione, 
locchè spesso si ottiene col mezzo stesso 
indicato per T emidistrofia, es^uendo cioè 
Sul tronco e sui rami déboli , e talvolta an- 
che sulle radici» vani piccoli tagli longiuidi- 
nali. C. G. 

DITTA. Ragione di commercio, casa mer- 
cantile, società o compagnia di negozio , o, 
più esattamente, nome o nomi, denomina* 
lione sotto cui corre una società o rompa- 
snia o ragione qualsiasi di negozio, la qua- 
le può anche consistere in un solo nome, 
comporsi d’ una sola persona. Così , per e- 
sempio. Santo OiUegari é la ditta a uua 
ragione di commercio sostenuta da un solo 
individuo; Christophe , Brémond e Schousz 
è la ditta d’ un’ altra ragione o casa di com- 
mercio, posseduta, da tre socti ; Carli t Com- 
pagni è la ditta d* una ragione commercia- 
le, rappresentata da più socii, ec. 

X-o. 

DIURNI ( Zoologia e Botanica ). Cosi 
chiamano i filologi quei Bori che s’aprono in 
ore determinate e rimangono aperti Bnian- 
tu che il sole è sull* orizzonte; sono essi i 
più numerosi. 

Gli ornitologi poi hanno così denominato 
una grande divisione d' uccelli della classe 
dei rapaci , che pugnano durante il giorno 
cogli altri animali. 

U presso gli entomologi cosi s* indica una 
fami^ia d’ insetti deiroraìne dei lepidoUeri^ 
caratterizzala còme segue: ale sempre libe- 
re; un freno o crine squamoso, irlo ed a- 
cuto, alla base del lembo esterno delle ale 
inferiori, per rìiencre nella quiete le superio- 
ri; antenne ingrossanlisi insensibilmente 
dalla base alla punta, o terminate a bottone 
in alcuni, più gracili o adunche in cima ne- 
gli altri. Corrisponde questa famiglia d’ in- 
setti al gran genere farfalla dì Linneo, e 
quelli eh’ essa comprende s’ indicano volgar- 
mente colla denominazione di farjalle di 
giorno o diwnc. 1 loro bruchi hanno sem- 
pre sedici piedi, c vivono scoperti sopra fo- 
glie. Le crisalidi, per lo pih angolose, sono 
quasi sempre ìgnude , attaccate per la coda 
ud anche sostenute da un filo setoso , che 
tncrociccbia il mezzo del corpo a traverso. 
In istato d* insetti pèrfetti non volano che 
di giorno. Le ale presentano soli’ iuferior 
Enc. Jfjp. fase, 169 
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superfrie vivi colori e talvolta brillanti. La 
loro bocca componoi d* una iroinba o suc- 
chiatoio , munito di piccolissimi palpi ma- 
scellari. — Dividesi questa famìglia , secon- 
do Lalreille, nelle due sotlo-fanilglie u se- 
zioni dei papig/ionidi e degli esperidi; del- 
la prima è una il genere papiglione, della 
seconda il genere experin. X-O. 

DIVINAZIONE. / . iMioMNO. 

DIVINI ( Eustachio). Fu uno dì coloro 
che rnaulenncro pur lungo tempo all’ Italia 
il vanto della costruzione dei migliori tele- 
scopii. Era nato in Sanseverino, nella Mar- 
ca; e riuscì a costruire un telescopio di 72 
palmi romani. In quest’arte però gli fu ri- 
vale il romano Giuseppe Campani, che ne 
lece di lunghezza mollo maggiore e perfino 
di aio palmi. Ma Divini non fu solamente 
artefice, che fece anche molle osservazioui 
astronomiche. Nel l6(5o si dirlilarò contra- 
rio alle opinioui del celebre Cristiano Huy- 
gbens o l/genio e pubblicò a Roma 

un’ impugnazione del sistema dì Saturno 
proposto dal dotto olandese; nella quale 
vertenza però i più riputali astronomi sos- 
tennero il parere dcir Ugcnio contro Divi- 
ni. Quest* ultimo c pur autore d’ alcune al- 
tre operette. C. G. 

DlV’ISA. Vestito militare di foggia c di 
colori prescritti , con che serve a distingue- 
re una milizia dall’ altra. Non sarebbe faci- 
le indicare l’ epoca precisa in cui comincios- 
si ad usarla ; se pure dar non vogliasi que- 
sta qualificazione alle armature in cuoio ed 
in ferro, che indossavano le genti di guerra 
presso i Greci ed i Romani. Il saione di cuo- 
io, detto anche xaiorna , fu per lungo tem- 
po la divisa dei Franchi, i quali non si ar- 
marono alla romana prima del secolo v, 
così continuarono fino al regno dì Carloma- 

f no (768-8 i 4)> Sotto di lui ripigliarono 
antico loro saione , soprapponendovi una 
specie di giaco, fatto di màglie di ferro. Al- 
lora r intero vestimento militare fu dello 
squamata vestis , e di fatti i guerrieri erano 
coperti di scaglie di ferro dal capo ai piedi, 
mediante cappuccio, giaco e calzoni, .tutti di 
tale manifattura. Nondimeno l’ uniformità 
di vestimento della gente di guerra non fu 
con qualche regolarità stabilita che nel se- 
colo XI al tempo delle cruciale. Si fu al ri- 
torno dalla Palestina, che i guerrieri euro- 
pei moslraronsi vestiti di tuniche uniformi, 
diesi cbiaiiiarono saladine,d^ì nome del 
celebre sultano Saladino. 

Prima di Luigi Xiv, in Francia nè altrove, 
la divisa non abbracciò l’ intero vestimento 
del soldato, ma si limitò a qualche insegna 
sulla vesta c sul petto, che distingueva il 
soldato d’ una nazione da quello d’ uu’ al- 
tra. Ènolorio a quanta perfezione siasi mo- 
dernamente recata V unìforinilii di vestiario 
nei varii corpi degli eserciti regolari euro- 
7 ^ 


7 Google 



566 OIVlSIONE(^nrmrt/fa)— DIMSIONE del L4Toro 


pei, e «juanlo rigore usino gl* ispettori ge- 
serali onde non sia in conto alcuno neglet- 
ta r uniformità dui r^olamenti prescritta. 

C. G. 

DIVISIONE ( Aritmetica ). H dìriderc un 
numero per un ahro, leccKe vuol dire tro- 
var (mante volte il primo contiene il secon- 
do. Il mezzo più ovvio che ofiresi alla men- 
te per ottenere 1* intento è la sottrazione ; 
datoli la da divìdersi pd 3 , si sottra 3 
da la quante volte è possibile e con ciò si 
scorge che il la conbene il 3 quattro volte 
senza alcun residuo, perché si è dovuto c- 
seguire quattro sottrazioni , c V ultima di 
queste non lasciò alcun avanzo. Mn que- 
sto pi'ocedimcnto , trattandosi di numeri 
granai , sarebbe imbarazzantissimo e so^ 
tenie ineseguibile, onde fu forza cercarne 
uno più semplice ed analogo a quello della 
mohipHcazione, che fu surrogato alle suc- 
cessive addizioni di un numero a sé stesso. 
La teoria della divisione suppone conosciu- 
ta quella della moltiplicazione, e questo ap- 
punto qui noi supponiamo. Iduc punti ( ; y 
sono il segno oedinario dcUa divisione, che 
indicasi anche con una lineetta orizzontate 
posta tra il divìdendo c il divisore in que- 
sto modo : 

T 

Per la divisione dei numeri composti di 
dùc cifre per numeri di una cifra sola , si 
può rìcorreitr aMa tavola pitagorica , ma di 
ordinario si agisce mentalmente, ben facile 
essendo ritenere a memoria i variì prodotti 
di due numeri semplici fra loro, tìosì, per 
dividere 7^ per 8^, siccome si sa che 8x9 
da ya, cosi si conchiude clic 7^: 8:^ 9. Nel- 
la divisione questi tre numeri si chiamano 
per ordine diVùie/id<>, dn’trorc e quoziente. 
Ecco il modo' in cui, acquistata la pratica di 
eseguire mentalmente ro divisione dei pic- 
coli numeri, come sopra accennammo , si 
effettua la dfivisronedi quelli maggiori. Sia 
da dividere aa 7 i 5 per 7; si dispone V ope- 
razione come segue: 

Dividendo 3^7 rS ^ 7 Divisore 

*7 } 

3 r [ 3 a 4 ^ Quoziente 

55 

o 

Comindasi a dividere le due prime cifre 
del dividendo, e si dice : il ai contiene il 7 
tre volle e resta i ; si scrive 3 nel quozien- 
te c 1 nei residui; tratta giù la terza cifra 7 
accanto dell’ I, si dice : 17 contiene il 7 due 
volte e resta 3 ; si scrive il 3 per quoziente 
ed il 3 nei residui; tratta giù accanto di 
questo la quarta cifra 1, sì dice: il 3 l con- 
tiene il 7 quattro volle, ed avanza 3 ; si 
scrive nel quoziente il 4 o nel luogo dei re- 
sidui il 3 ; indi tratta giù 1 * ultima cifra del 


Residui ^ 


dividendo 5 , si dire; il 55 contiene il 7 cin- 
que volte e nulla avanza: si scrìve il 5 nel 
quoziente ed un zeix» nei residui. Cosi 1 * o- 
{>erazione è compiuta, e si è trovato che 
337x5 diviso per 7 dà per quoziente 3 i 48 
senz* alcun avanzo; è questo dunque il nu- 
mero dì volle che il dato dividendo contie- 
ne il dato divisore. 

Anche la divisione delle quantità algebrì- 
ciie si eseguisce in analogo modo, avuto il 
debito riguardo alla formazione di esse 
quantità ed ai varii segni da cui sono affette; 
/'. Algebra. X-o. 

DIVISIONE DEL L<¥VOHO (Economia po- 
litica ). E questo il mezzo più ingegnoso e 
più possente che Tuomo abbia imaginato 

5 er moltiplicare e perfezionare i prodotti 
eli* industria, ed uno dei scvni più carat- 
teristici dell* ìnciviKmetito» immensi sono 
effettivamente i progressi che negli ultimi 
tempi ha fatto 1* industria per questo si sem- 
plice trovato di dividere e distribuire le 
molle e svariale operazioni della produzio*' 
ne. È ben raro oaiemamente che un solo 
operaio eseguisca tutte le partì dì lavoro che 
seno necessarie per compiere un dato pro- 
dotto; per giungere a fareun vestilo di pan- 
no esigesi r impiego df cardatori , filatori , 
tessitori, gualchierai, cimatori, tintori, sar- 
tori, ec. La fabbrica d* un foglio dì carta ri- 
chiede molte preparazioni, le quali a0idatc 
50(10 a gran numero di operai, ec. 1 motivi' 
pei quim adoUossi ovunque la distrìbuzicK 
ne del lavoro seno: i. le singolare perìzia e 
idoneità che acquista un operaio, quando 
eseguisce sempre ed esclusivamente una da- 
ta operazione, perìzia e idoneità che indar- 
no aspeUercl)besi (fa colui che attender do- 
vesse ad ojieraziont diverse, come Tespo 
rienza del uassato ha ben dimostrato; 3. la 
maggiore facilità di eseguire con perfezione 
un lavoro, quando e questo al massimo ^ra- 
do semplificato; 3 . fìoalmenle lagrandissima 
economia di tempo, rìsparmianaosi con tal 
metodo tutti quegl* intenraUi , che dovreb- 
bonsi impì(^gare nel deporre certi stromen- 
ti per prenderne certi Miri, nel cangiare di 
sito e dì posizione , perchè certe materie 
non possono subito prestarsi a parecchie 
successive operazioni. Tutti questi inconve- 
nienti si evitano naturalmente colla distribu- 
zione del lavoro , col cui mezzo si trae il 
massimo* profitto dal tempo dell* operaio. 

I fatti dimostrano le teorie: tutti conosco- 
no il famoso esempio degli' spilli , citato da 
Adirne Smith, e riprodotto in tutte le ope- 
re che trattano di economia politica. Cia- 
scuno degli operai impiegati m questo ge- 
nere (f industria non fa mai altro che una 
sola c medesima parte (fello spillo: altri fa 
passar I* ottone per la trafìta , altri lo ta- 

f 'lia, altri lo aguzza; la sola te.sta dello spiU 
o esige due o tre diverse operazioni , che 
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eseguile vepf^no eia aliretiami individui. 
Coi mezzo di questa ripartizione delle in- 
ccMnbeiizei una manifaUura dì mediocre en* 
tità, non occupante più di dieci operai, ba- 
sta a fabbricare ogni giorno fino a 
spilli l Se ognuno degli operai far dovesse 
et solo gli spilli interi, non giugnerebbe 
probabìlmcDle a farne venti io un giorno, 
e i dieci operai ne farebbero, a dir mollo, 
duecento, in luogo di 4S000I qual enorme 
sproporzione! ecco riininenso risuliamen- 
lo della divisione del lavoro. A mano a roa- 
no die progredisce i' incivilimento in un 

f iaese, vi avanza altrei tanto la divisione del 
avoro. Nelle grandi città vi sono fabbrica- 
lori speciali a ogni sorta di oggetti, ed il 
commercio di questi si suddivide inlinila- 
mente; nelle piccole invece, lo stesso nego- 
ziante vende tessuti, mobili c droghe, e non 
c che mediocremente fornito d* ogni singolo 
arlicolo, perche le ricerche son limitale e 
poco numerosi i bisogni, perchè ristretto il 
numero dei consumatori. 

Però non tutte le industrie ammetter pos- 
sono la stessa divisione. L’agricoltura, per 
esempio ( cd è questa una delle cause, per 
cui si è essa perfezionata meno degli altri 
rami di produzioni), non può impiegare gli 
stessi operai continuamenle nelle semina- 
gioni c nelle riroltc; altri terreni , altre sta- 
gioni esigono diUerenti maniere di lavoro; 
ic nondimeno anche nell* agricoltura si è non 
ba guari adottata, per quanio fu possibile, 
la distribuzione del lavoro in alcune agra- 
rie associazioni di Francia e d’ Inebilter- 
ra . In esse uniscon.si varii piccoli |>os- 
sidenti, c dei loro podereiii messi insieme 
compongonó una possessione considerabi- 
le, cui coltivano iu comune , distribuendosi 
i lavori secondo la diversa capacità e facol- 
tà di ciascuno. 1 piii intelligenti dirigono le 
varie operazioni; quei che lo son meno, ma 
più robusti, si danno ai lavori più faticosi; 
I più destri a quelli che più destrezza ri- 
cbieggono, ec. Indi riperiiscono i prodotti 
in ragione composta della quantità di terre- 
no che posseggono e dello opere che hanno 
prestato. Colai metodo riunisce in qualche 
guisa i vantaggi della grande e della picco- 
la coltura , cd agevola la distribuzione dri 
lavori per quanto si può conciliarla coll’ in- 
dole di lai ramo di produzione. 

La divisione del lavoro trova pure un li- 
mite nella quantità dei capitali nccessarii 
per le anticipazioni dei salarii , pegli acqui- 
sti delle macchine, degli slromenti, ec. ; il 
pen'hè nei paesi poveri lo stesso operaio 
comincia e hnisce tulle le operazioni ch’e- 
sigonsi dallo stesso prodotto, e ciò per man- 
canza di .sufGcienti capitali. 

Malgrailo il fin qui detto in vantaggio del- 
la divisione del lavoro, le vengono tuttavia 
attribuiti non lievi inronvenieuti. Si è det- 


to che, col far continuamente ripetere da un 
operaio una sola e medesima operazione , 
SI viene a far di lui quasi un automa , inca- 
pace d’usare le sue iacoUà intellettuali. Ma 
quest* inconveniente nella pratica non è co- 
si .’vCDsihlIe come potrebbe a primo aspetto 
sembrare. Infatti gli operai delle citta non 
sono per certo meno lutclligeoli dei conta- 
dini, quantunque assai più svariate sieno le 
operazioni di questi. Inoltre , un operaio 
non è operaio soltanlo, è anche cittadino , 
marito e padre; quindi la sua mente recasi 
sopra moni altri oggetti, ollre'a quelli della 
sua manifattura, eJ e contiuuamente in con» 
tatto con altri individui, con altri oggetti* 
Finalmente , qiiand' anche Ibssevi in realtà 
qualche inconveniente in un metodo, che 
per numerosi titoli è cotanto giovevole , co- 
me si è dimostralo, pure, piuttosto che pen- 
sare ad abbandonarlo, come taluno vorreb- 
be, togliendo cosi cogl’ inconvenienti, pochi 
e lievi, aiKhe i vantaggi, cotanti c si rag- 
guardevoli, bisognereblie invece cercare dei 
correiiivi del male conservando il bene. Gli 
è appunto con questa saggia mira che con- 
Icm^oranemcnle al progressi deH’induslria, 
cosi essenziali mediante la divisione del la- 
voro, alcuni veri filantropi diedero opera al 
miglioramento fisico e morale degli operai , 
istituendo per essi aptiositi esercizii giuna- 
slici, scuole domenicali e serali, casse di ri- 
sparmio e libri popolari , compilati espres- 
samente per loro istruzione. 

Sotto gli accennali aspetti presentasi o- 
vunque il gran problema sociale dei giorni 
nostri, che consìste nel conciliare gl* inte- 
ressi del eeneralc progresso e della sussi- 
stenza individuale della distribuzione e della 
sicurezza a un tempo del lavoio; problema 
che diviene ogni giorno più importante ed 
imponente, argomento gravissimo pegli eco- 
nomisti di costante meditazione. M. B. 

DIVISORE COMMENSURABILE. 
COMUT< DlVlSOHE. 

DIVISORE COMUNE. Comun Di- 

VJSOHF, 

DIVISIONE DELLE EQUAZIONI. fW. 
Eol’a7io>e, Rapporto ed EliwraZIOne. 

DOAB ( Geografia ) . Vocabolo indiano 
che vale Due acque, e che usasi nell’ Indo- 
stan per dinotare una contrada posta tra 
due corsi d’acqua. Varii sono i Doab in 
quella regione, ina quello a cui si applica 
pili specialmente questa denominazione, è 
situalo Ira il Gange e la Giumna o Juinnak 
o Djomiiah , gran fiume aflluenle del Gan- 
ge, ch’esce clairimalaia, bagna le citta di 
Delhi , Agra ed AUababad, riceve il Ciani- 
lai, il Beluah e la Chiana, e sbocca nel Gan- 
ge sotto le mura di AUababad , dopo i 55 o 
chilometri di corso. Questo Doab ha la sua 
estremità orientale ad AHahabad.donde pro- 
cede in direzione di N. O. fino alla parlo 
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montuosa delT 1 nd«>st»ii SLMleiitriou<ile> ler> 
minando al confine pur settentrionale del (ii> 
stretto di Saliaruupore, nella provincia di 
Dclili. La sua luuchez^a è ai circa 700 
rliìloinctri , c di 80 la sua media larghezza. 
Comprende i distretti di Saharunporc, Me- 
rutjAlighur, Furruckahad, Kanoge, Kta* 
wch, Korna, Corrali e Allahahad. Vi predo- 
minano pianura c nudità di suolo ; scorgon- 
si a quando a quando uiruni gruppi d’ albo- 
ri presso i villaggi più considerabili, ma in 
altri punti si possono far molle miglia sen- 
7.a trovare un aliiero. Il solo c cattivo com- 
bustibile , che vi si abbia, consiste in nani 
arboscelli delti palnss, — 1 principali pro- 
dotti sono midio , orzo, zucchero, cotone, 
tabacco cd ìndaco; la paglia del miglio ser- 
ve utilmente di foraggio pei bestiame. La 
temperatura vi va soggetta a subilani e vio- 
lenti cangiamenti , ed il termometro varia 
spcs.so , dalla mattina al mezzodì , di 5 u e 
talvolta fino di 4 ^ gradi di Fahrenheit. In 
aprile e maggio , quando dominano i venti 
caldi, esso sale talvolta fino oltre a 120 gra- 
di all* ombra, cd in altre stagioni, sul far 
del giorno, la temperatura è talora sotto il 
pelo. — La parte meridionale del Doab ven- 
ne sotto il dominio inglese nel 1801, per 
cessione fattane dal re di Oude; e nel i 8 o 5 , 
In parte più scltcnlrionalc fu all’ Inghilter- 
ra ceduta da Dowlul Uao Scindin. La popo- 
lazione dì fjuesta contrada, conijiosta d’ un 
miscuglio di varie Irilni , prima dell’ ingle- 
se dominazione era dedita al lailroneccio e 
raccoglicvasi in bande a tal uopo. 

X-0. 

DOBOKA 0 Dobok* - Varmeoie. Vasto 
paese di Transilvnnìa , nella parte N. O. dì 
quel principato, della superficie di circa 
3 (X»o cliilomctri quadrati. È per buona par- 
te montuoso, dì }>oco però oltrepassando le 
maggiori sue elevazioni i Ooo metri sul li- 
vcHo del mare. La parte centrale è piana e 
costituisce una continuazione della grande 
sodaglia di Clauscnburg, cliiamata dai nati- 
vi Meznesfg. Il comitato di Doboka è attra- 
versato da tre corsi d'acqua, ciob lo Sza- 
mnsch o Piccolo Szamos , il Bisztritz e lo 
Sciago. Nelle allure 1 ’ aria c fresca e salu- 
bre, ma grave e meli sana nelle bassure. Il 
suolo, bencbè sassoso c sabbioso, non può 
dirsi sterile, ma 1* agricoltura è principal- 
mente limitata alla parie ccutrale. Le altu- 
re hanno eccellenti pascoli , cd abbondano 
di selve che soiuininislrano gran copia di 
legname. Vi si fa alquanto vino, e nolaluti 
SODO le razze di cavalli, di bestiame bovino, 
dì pecore, capre e porci. Uaccogliesl grande 
quantità di miele c di cero. — Nel 1778 
ti contavano nel Doboka t 35 oo famiglie, 
facienti intorno a 46000 indivìdui ; la po- 
jMilazionc attuale si calcola in 88000 ahi- 
Fanti. Vi sono miuiero d’ urgculo cd au- 


clie d* oro , ma non vengono lavorale , e le 
saline non riescono dì nessuna utilità. La 
provincia componcsi di i 65 villaggi e vi si 
comprende la città di Szcek o Szeeken, se- 
de della così detta, Tabula continua , cioè 
del Comitato amministrativo provinciale ; 
giace a circa 18 chilometri N. E. di Clau- 
scohurg. Per altro il capoluogo del comita- 
to c la citladctta di Doboka in riva allo Sza- 
mos. X-0. 

DOCK o Dodi. Vocabolo inglese , sialo 
ammesso modernamente in tutte le altre 
lingue moderne, e che alcuni vollero far ve- 
nire dal greco deccomai, ricevere ; ma real- 
mente doch c parola celtica, la cui radice è 
probabilmente il verbo dekken, racchiude- 
re, contenere. or Inglesi chiamano riocA' un, 
bacino o vasto recinto o porlo artifiziale di 
pietra, in contiguità ad un porto naturale o 
ad un fiume navigabile , nel quale intrudu- 
cesi r acqua del mare col mezzo di porte 
0 chiuse granali quanto basta per permette- 
re il passaggio delle navi. 1 dock • asciutti 
( ) sono destinati alle marittime 

costruzioni ed ai racconciamenti o raddob^ 
hi dei navigli; essi contener possono ordi- 
nariamente un solo vascello, e talvolta ami- 
che due in seguito V uno all’ altro. Sono es- 
senzialmente i cantieri o scali per la costru- 
zione o riparazione dei bastimenti. Ma la 
denomiiiazioiic di dock è stata più special- 
mente conservata ai dock - galleggianti (voe/- 
elocks ) , diretti espressamente a mantenere 
galleggianti le navi. La loro costruzione è 
analoga a quella dei dry' • docks , ma sopra 
una più vasta scala. Vi s’ introducono i na- 
vigli ad alta marea, e si mantengono galleg- 
gianti col mezzo delle cateratte, clic chiii- 
uonsi prima che l’ acqua n' esca col riflusso. 

1 dock non servivano dappriucipio che 
ad uso della marina militare, c soltanto mol- 
to più tardi si pensò ad applicarli alle co- 
modità del commercio. Non fu che nel 1708 
che si costruì il primo dock mercantile, loc- 
che avvenne a Liverpool , allora porto di 
poca importanza; ma poi Londra, vero prin- 
cipale emporio del commercio del mondo , 
ebbe i più vasti e molliplici dock che vede- 
re si possano, cd in maggior numero che 
in qualsiiisi altro porto. Lo scopo dei primi 
costruttori di docK commerciali si fu di fa- 
cilitare il carico c scarico dei vascelli, ma 
coi perfezionamenti introdottisi dietro la 
scorta deir esperienza , vennero successiva- 
mente ad aggiungersi vantaggi in gran nu- 
mero al loro stabilimento. Fnina del 1800, 
nelle epoche dell' anno in cui sono solite 
ad ancorare le flotte commerciali cd i cour 
vegli di merci, il Tamigi eranc ingombralo : 
r insufilcicnza delle riviere, dei rari ed an- 
gusti magazzini con diflìcili accessi , non 
permetteva a buona parte dei bastimenti di 
cs^itirc i loro curiebi c scarichi che in luez- 
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al fiume » col mez2o tlì aile|:gi u chiatte, rodoto, cht: f'uruiio eleliì dagli stessi Ef;Ì2Ìi\ 
Facile è concepire tutti gl' inconvenienti di che viver non |kotevauo senza le, e che tale 
un tale procedimento , e i dispendii di sii- elezione segui immediutaniente dopo la 
fatti successivi travasamcnli, eh’ esponeva- morte deli’ ultimo re. Diodoro Siculo, al 
Boi carichi ad incredibili dilapida/ioni ; c conirarip, ammette un interr<^gno d’uu hien- 
stato calcolato che prima della costruzione nio, durante il quale, giunta essendo all' a- 
dei dock sul Tamigi , le avarie e le perdite pire I’ anarchia, concertarono dodici po- 
provenietiti dallo sciupio, dal disordine, ben tenti di ripartire il regno Ira loio (671 av; 
anrlie dai deruharnenti, potevano farsi a- O. C.), colia concorde determinazione che 
scendere intorno a Sotuioo lire stelline (oU ciascuno avesse il suo distretto con egua- 
tre la milioni di frantili) airanno. 1 dock le potere ed autorità. Eravi un oracolo, chu 
svanir fcceio tutti questi danni e disoniini. prometteva il regno a dii primo avesse sa- 

Tutla la grandezza dell' industria, tutta la crificato a Vulcano in un vaso di bronzo, 
possanza cicli' umano ingegno splendono Un giorno, mentre i dodici re sacrificavano, 
ampli.ssime in que.sli artifiziali liacrni, in cui secondo 1 ' uso, a quel nume, i .sacerdoti Iti- 
si aflbllano i bastimenti dopo d' aver per- io prcsentaruno per le libazioni delle cop- 
corso tulli i mari del globo , per prendervi pe d’ oro ; ma il caso volle che utn si tro- 
ie materie che l' industria dee porre in opc- vesserò piontcchc undici coppe , per cui 
ra, per portarvi quelle eh* essa ha già tras- Psammelico, che fu l' ultimo , lece la sua li- 
formate ; ì loro alberi ergpnsi sublimi in bazione nell* elmo, eh’ era di bronzo. Inti- 
aria comeìii una vasta foresta; immensi ma- moriti gli altri undici dal tenore dell’oraco- 
gazzini danno ricetto a merci il cui valore Ip suaccennato, confinarono Psammelico 
costituir I oirehbe la rìcchezza di più regni, nella regione paludosa dell' Egitto. Ivi ei ri- 
LV attivila che non sa ch'esista la notte, mase fino a tanto che , essendo stati giltati 
e che 81 pena arrestasi la domenica in osse- dalla tempesta su quelle coste alcuni guer- 
cjuio del religioso precetto, rende attonito rieri samii c carii, egli si pose alla loro gui- 
li curioso visitatore; colà si eseguiscono ì da, marciò contro gli undici re pà suoi col- 
commerciali lavori della più industriosa na- leghi, gli sconfìsse 1’ uno dopo 1 altro, c co- 
zione del mondo; nè si può ben comprcn- sì pervenne a riunire in sè solo il dominio 
dere l'estensione delle sue operazioni , il di tutti i dodecarebi , divenendo vero re 
movimento diti suoi affari , la sua opulenza, d' Egitto sotto il nome di Psammeticu I. 
la sua attività, gl'immensi suoi mezzi che Ciò avvenne l' anno C 56 av. G. C. Fu Psam- 
percorrendo ed esaminando i dock di Lon- melico il fondatore della dinastia vigesima- 
dra. M. B. sesta c regnò gloriosamente fìno all’ anno 

DOCUMENTO {Giurisprudenza e Lette- C17. — Sì attribui.sce alla dudecarchia la 
r/z/i/rr:). Vocabulo derivante dal latino da- costruzione del celebre labirinto d’Egitto.— 
cere, insegnare, far conoscere , dimostrare ; Manetone però non fa parola del regno di 
usasi in giurisprudenza per esprimere un ane.sti dodici principi, ma parla di nove re 
tìtolo, una carta , uno sonito, un alto qua- dì Sais, dei quali , a suo dire , Psainmetico 
lunque, inserviente a dar lumi o pi ove sul- fu l'ultimo. M. B. 

la verità d' un fallo, d'un'asscrzione, d’ una DOGGEBBANK. Vastissimo banco di 
circostanza, tanto in una rau.sa civile, quan- sabbia del mar del Nord, tra l’ Inghilterra, 
lo in un processo criminale. In letteratura l'Olanda e la Danimarca, eh* esicndesi da 
poi è la precisa traduzione del latino docu- 54 ^ io’ a 67^ a 5 * di latitudine setien>rio- 
mentum , iiiscgnainenio , ammaestramento, naie, e tra ai' c 4^ I? longitudine 
istruzione; sigtiifìca cioè una cronaca, un orientale. La parte occidculalc del D<^ger- 
diploma , una storia , una lettera , una me- bank è a circa 5 o cbiloinctri dal Capo Flam- 
moria, tulio ciò in somma che fa conoscere borough, nell' Yorkshirc, donde stendesi in 
o insegna checché sia , un fatto , un avveni- direzione da E. N. E. fìno a 80 chilometri 
mento qualsiasi, che somministra il mezzo dalla costa del Jutland. In varii punti ha fi- 
di vcrificaito, di provarlo, di giudicarlo, di no a 80 chilometri di larghezza, ristringen- 
conoscerne la causa o le cause c di dedurne dosi poi verso 1’ £. e terminando quasi in 
le conseguenze. — I Latini dissero docu- punta. La parte men profonda è la più vi- 
mentum anche in significato di esempio; di- cina alla costa inglese, dove ha nove perli- 
fatti Cesare lasciò scritto: Esse a/icui docu- che d' acqua, sicché non presenta ai navi- 
menio per Se./vìre ad alcuno di esfmpioi e canti nè difficoltà nè peritolo; in altre parli 
Cicerone: Documentum virtutispcr Modello la superfìcie innalzasi generalmente verso il 
di i'ir/tt, er. M. B. centro ed in alcuni luoghi la profondità del- 

DODECARCHIA (Storia antica). Cosi si 1 ’ acqua è perliiio di 37 periulie. t il Dog- 
denoniiiia, dal grr^o r/r>r/ccn, dodici, ed nt- geihauk frequentatissimo per la pesca del 
chos , capo, principe, il regno dei dodici merluzzo da pescatori olandesi ed inglesi, 
princìpi o re . che per quindici anni sì ri- È anche conosriutissìiiiu negli annali iiiarit- 
paitiioiio il dominio dell’ Egiltu. Narra E* timi per essersi plesso ad e^so cuniballuia 
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un’ accaoitissima batu^lìa navale tra gl' In- 
giesi e gli Olandesi il giorno 5 agosto ì^^I, 
fiotto il comando degli ammiragli Parker e 
^ulmau. La misera condizione in cui ri- 
dotte furono le navi d' ambe le flotte, pose 
termine alla micidiale battaglia , non nma.- 
iiendo a nessuna delle parti il yanio della 
vittoria. ftl. B. 

DOLABELLA (Pcblio Cobn'ELIO). Gene- 
ro di Cicerone, che nella guerra civile se- 
gui il partito di Cesare , e servi sotto di luì 
a Farsaglia, a Tapso ed a Munda. Fu sucr 
cessivamente tribuno, console l’anno 44 bv. 
G. C. , e governatore della Sìria. Dopo la 
morte del ditiaiorc, fu privato del suo go- 
verno da Cassio , e se ne vendicò facendo 
perir Trebooio , governatore dell’ Asia Mi- 
nore, ed uno de^i uccisori di Cesare. Di- 
chiaralo perciò nemico della repubblica, si 
cbiuse in L^odicea, ove fu assediato da Cas- 
sio il quale lo ridusse a dover uccidersi di 
propria mano per non cader vivo in potere 
de’ suoi nemici; c questo avvenne l'anno 43 
nv. G. C., ventesimo settimo della sua vita. 
Era egli di brevissima statura, per cui Ci- 
cerone, vedendogli un giorno al fianco une 
spada piuttosto lunga, gli disse con piccan- 
te scherzo : u Chi mai vi ha appeso a imeh 
la spada ? » M. B. 

DOLERITE (A/incra/og-ia). Roccia cosi 
denominata da Hauy , e delta mtmosi da 
Brongniart. ComjKmesi essenzialmente di 

Ì iirosseno e di quella varietà dì feldspato a 
Mse di soda, cui si è dato il nome di albi* 
t‘, per distinguerla dal feldspato comune a 
liase di potassa. 11 nomedi dolerite derìva 
dal greco dolot, inganno, e quello di mimo* 
.ti da mimeomni, imitare: ambi alludono agli 
errori, cui diedero a principio orìgine pres- 
so i mineralogi le svariale apparenze di 
questo minerale. Il colore della dolerite è 
il grigio-nero^uolo ; le sue parti accessorio 
sono il mica, u pendolo c 1 anfigena. Se ne 
conoscono parecchie varìelìi, cioè ; la dote* 
lite porfu'oide, nella quale predomina il pi- 
rosseno, formando la massa die avvolge i 
cristalli del feldspato di suda {albite); la dot 
Irrite gi'anitnide , che ha la tessitura del 
granito e nella quale i due elementi sono 

} »rcsso a poco in proporrìoni eguali ; la do* 
rriie amigdalaria, la cui massa è seminata 
di numerose cellule rotondate, rivestile di 
agate, zeoliii, calcari ec.; e la dolerite nrfe* 
Unica, nella quale sono avvolti in una pasta 
di dolerite porfìroide numerosi rristalli dì 
ucfelina bigiccia. Questa roccia , che dimo- 
stra le più strette relazioni coi basalti, pre- 
sentasi ben sovente, al pari di questi, in 
masse divise in prismi cd in grandi sferoidi 
irregolari. Le doleriti appartengono qua- 
si esclusivamente ai terreni ba.satlici; T illu- 
stre Werner, che osservato aveva la doleri- 
te del monte Meisner, ocirAssia, e notalo il 


suo passaggio al basalto , la confuse dap- 
principio colla sicoite e colla diorite (gran* 
Stein), quantunque sia egli stato il primo a 
stabilire la diflferenze tra il pirosseno e l’an- 
fiboU. I geologi frapresi , che rinvennero 
questa roccia nei vulcani estinti di Francia, 
la costituirono una specie distinta, alla qua- 
le diede Brongniart, come si è accennato, il 
pome di mimoù, — Del resto, l' associazior 
ne della dolerite al basalto non dee sor- 
prendere, giacche sembra che quest'ultimo 
non altro sia che una dolerite compatta ; 
nella maggior parte dei terreni basaltici 
scoi^onsi graduati passaggi dalla roccia gra? 
nitoide alla compatta. Le meglio caratteriz- 
zate doleriti, nelle quali il feldspato di soda 
(albite) cd il pirosseno sono perfettamente 
distinti, si modificano appoco appoco, e 
passano gradatamente al basalto compatto. 
Queste varietà estreme della stessa roccia 
mostransi anche alle due estremità d' uno 
stesso masso. — Trovasi la dolerite in cui 
i fenomeni ignei si sono manifestati collo 
Bpandimento dei basalti , come nel Raiser- 
suilil, al vertice del monte Meisner sovrac? 
citato, nel vulcano dì Beaulieu (Provenza) , 
nelle vicinanze di Saint-Flour (A)vernia), ec. 
Essa invece non c citata nò nei vulcani tra- 
chitirì delle Cordigliere, ne neU'ArcipclagQ, 
ove le trachiti mostransi esclusivamente. 

X-q. 

DOLLARO. 5fonela propria esclusiva- 
mente degli Stati-Uniti d'America, ch'ebbe 
ili diversi tempi diverso valore, e che at- 
tualmente equivale a poco meno di cinque 
franchi e mezzo; è divisa in cento parti det^ 
te centK. 11 nome dollaro è derivato dal te- 
desco thnler , che in basso tedesco dicesi 
dahìer c in danese doler, tutte voci che in 
italiano furono tradotte in talìero{V.). Que^ 
ste monete, adottate in variì paesi con di- 
versi valori e recate nell’ America Setten* 
trìonale dai tedeschi emigranti , vi diedero 
orìgine al dollaro, parola rhe tiene agli Sta» 
ti-Uniti il luogo che tiene la voce scudo in 
Europa. M. B. 

DOLLOND (Giovanni). Ottico celebre, 
nato a Londra nel 1706 da genitori francesi 
ivi rifugiatisi dopo la rìvocazioiic dcli'ediu 
to di Nantes. Suo padre era tessitore in se- 
ta , ond’egli ne apprese il mestiere e non 
rìceveite quasi nessuna educazione , alla 
quale supplirono le naturali sue buone dls^ 
posizioni. Veduto a caso un orologio sola- 
re, ne rimase incantalo , c si accinse a co^ 
struirne uno senz* aver avuto alcun inìzia- 
mcnio nell'arte relativa. Essendogli poi ve- 
nuto tra mani un'opera di gnomonica, com- 
prese il bisogno che avea dei soccorsi della 
scienza e diedesi a studiar con impegno la 
geometrìa, l' astronomìa, 1 ' ottica, occupan- 
dovi le ore destinate al rl|>oso. Abbanuonò 
poi la sua professione per darsi iuterameu- 
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te alla rostruziooe di stromentl fisici e ma* 
tematici, acquistandovi in breve gran faina 
anche come fisico per la fatta scoperta d*al* 
cune proprietà dei corpi rifrangenti, le qua- 
li poi lo guidarono nella costruzione dei 
cannocchiali acromatici; e suìV acromatismo 
(y.) ebbe pure una discussione col celebre 
Eulero , di cui si è già parlato a quell’ arti* 
colo. ^ La Società reale di Londra rìco* 
nobbc la realtà e 1* importanza deU’ìnven^ 
zione di Dollond e lo ascrisse (176T) nel 
numero dei suoi membri. Ei mori d’ apo* 
plessia il di 3 o settembre dell* anno mede^ 
simo. Lasciò varie Mrfnorie che leggonsi 
nelle Transazioni fìlosojiche decK anni 1753, 
54 e 58 . — Pietro e Giovanni DoMond, suoi 
fìglì, segoirotio gloriosamente le di lui trac* 
ce ed apportarouo mohi migliorametifi a 
varii stroinenti matematici ed ottici , perfe^ 
zionando i Cannocchiali acromatici , i tele* 
scupii rifrangenii, il micrometro, er. 

M. B. 

DOLOMIA o DoiosiiTK {Minera/ogia e 
ecologia). Sostanza minerale, ch’esige spe^ 
cialtsstina attenzione per la parte iropurtan* 
le che sostiene nelle grandi masse minerali 
del globo, ed anche per le varie teorie staf- 
fe iueate onde spiegare la sua formazione, 
l'ale varietà viene abbastanza indicata dal 
numero c dalla diversità delle denomina* 
zioni che dai varii mineralogi le furono im* 
poste; la dolomia o dolomite fu detta spato 
amaro {bitlersjìath) da Werner; calcare ma* 
gnesiano da Broogniart; calce carbonata 
inagnesifera da Hau^ ; carbonato di calce e 
ili magnesia dai chimici ; alcuni la dicono 
anche cnibonato doppio di calce e di ma* 
gnesia-, finalmente vende pur chiamata spa* 
tn perlaceo , in riguardo alla lucentezza ap- 
]>uDto perlacea , clic talvolta presenta ^ e la 
si disse calcare lento , e miemite , c tharan» 
dite e dolomispato ( dolofnispatlium di Ne* 
cker). 

Questa sostanza, mincrafogic.'tmcntc con* 
siderata , è essenzialmente un doppio car- 
bonato di calce e magnesia , riuniti nella 
proporzione di un atomo dì carbonato dì 
calce c di un atomo di quello di magnesia, 
ossia, io peso, di 54 del primo e 46 del se- 
condo. — I suoi cri.staHi sono poco diversi 
da qaeili dcHo spato d* Islanda , e consisto- 
no in romboedri cogli angoli di i 5 ‘ c 
75^ 4 ^! collo spato a Islanda ha affatto iden^ 
tiri i caratteri pirognostid, ò alquanto ^men 
dura deir arragonìte , il suo peso specifico 
è di 1,8 in a, 9 , alquanto maggiore di quel- 
lo del carbonato di calce; posta neh’ acido 
nitrico , vi si discioglie a fi^do, ma molto 
lentamente e con lieve effervescenza. Le 
principali sue varietà sono la dolomia gra* 
mdate, che trovasi in masse, in concrezio- 
ni distinte , ovvero in istratì entro terreni 
mollo diOercntl ; spesso è friabilissima c 
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quasi polverulenta; dal disfacimento di que- 
sta roccia risultano ceiHe montagne coni- 
che , i cui hancbi sono coperti di sabbie c 
di frantumi; la dolomia lamellare, men co- 
mune della precedente, notabile per la sua 
bianchezza c lucentezza perlacea ; la dolo~ 
mia compatta , di rado bianca, colla frattu- 
ra fina e coocoidea; c fornita in generale di 
caratteri svariatissimi nelle numerose rocce 
che costiittiscc , in mezzo ai gruppi secon- 
darii inferiori di tutta T Europa ; la d. glo^ 
boti/orme; c la d. concrezionata pseudoedrU 
ca, ch*c una rrunione di corpi terminati da 
facce quasi piane , t fitti strettamente gli 
uni presso gli altri. 

La dolomia esiste nella natura in grandi 
masse e forma ampiì strati nei terreni pri- 
mitivi c secondarii; tali masse raechindeno 
ordinariamente cristalli di grammatite, e 
talvolta lamine di mica, corindone rosa e 
iccoli cristalli di ferro solforalo , di rame 
igio e dì risigallo. 1 cristalli romboidali 
trovansi impegnati in uno schisto talcoso 
verdognolo, nel Tirolo; ma i più perfetti 
che si conoscano vengono dai filoni del Mes- 
sico. X-o. 

DOLOMIElJ ( DroDATO Goroo Silvano 
Tancredi Gdatet de). Geologo c mineralo- 
go celebre , nato nel ^760 net castello dr 
Dolomieu, in Delfìnato, dipartimento dell’Io 
sero , e morto il i 5 novembre 1801 a ChA- 
Icauneuf. Fu membro dell’ Istituto dì Fran- 
cia, ingegnere e professore alla scuola delle 
miniere ed al Museo di storia naturale. Ha 
egli arricchito la scienza di varile opere sul- 
le sostanze vnicanicbe' c sopra quistioni di 
geologia e di mineralogia. Per fare le sue 
osservazioni ed investigazioni percorse a 
piedi gran parte dell’Europa; visitò Malta, 
il Porlogano, la Sicilia, la Calabria, il resto 
dcH’ TtaKa , il Tirolo , In Francia, Ir monta- 
gne della Svizzera e della Savoia e 1 ’ Egitto 
durante la famosa spedizione francese, del- 
la quale fece parte. Era entrato da giovane 
nell ordine di Maha, ma lo lasciò dopo d’a- 
vervi sofferto cavilli di tutte le specie. Nel 
tornare dall’ Egitto fu gìttalo sulle coste del 
regno di Napoli, ove subir dovette per or 
mesi la più dura prigionia, non avcmmriac- 
uisiato la sua libertà che dopo la battaglia 
i Marengo. La roccia importante detta do- 
iomia (y. f articolo precedente ) fu cosi 
denominata in suo onore. Le principali sue 
onore sono: Pilosojin mineralogica, Parigi , 
looor, io 8. — Sulla necessità di collegare le 
cognizioni chimiche a quelle del mineralo* 
go,nel Giornate delle miniere, T797. — 
yinggio alle isole di Lipari, seguito da una 
Mcnutria sofira una specie di vulcano </* a- 
ria , c da un’ jillra Sulla temperatura del 
clima di Malta, Parigi, T783 , in 8 . — Sul 
trcmiioto della Calaoria , Roma , 1784 * in 
8. — Sulle isole Ponce e sui prodotti vulca- 
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nici tìflt Etna , Parigi , 1788 , in 8. — Sui 
\>ufcani extinti tirila Eni iiiKntn\ Sopra un 
inaggio aie Etna in giugno 1781, ec. 

M. B. 

DONATO (Elio). Grammatico latino ro- 
ichre, nato non si sa dove intorno ali* amio 
555 dell* era volgare. Nel 554 insegnava la 
grammaiirn a Uoimi, ov’ chhe $. Girolamo 
nel numero de’ suoi uditori; questo siuito 
parla con elogio del suo s^sre e del modo 
in cui spiegava Terenzio. Fu autore <li due 
opere, intitolate 1 ’ una: Ars she editio pri^ 
ma de litterix sYllàbisque , prdibux et lonis ; 
e l’altra: Editio xrcttnda de octn pnrtibux 
orationis. Formano esse , unitè , una gram- 
minlica completa, e la prima grammatica si- 
.stcìnatica della lingua Ialina che abbia esi- 
stito, c che fu la base di tutti i libri elemen- 
tari di questo genere antichi e moderni. 
Diomede il grammatico ne faceva tanta sti- 
ma, che la aggiunse in seguito alla sua pro- 
pria opera sulla grammatica latina. Un’altra 
opera di Elio Donalo c intitolata : De boj<» 
ÌMirixmo, soloecixmo , schrmalibux et tropis , 
non che un Commento sopra cinque com- 
medie di Terenzio. Gli si e attribuita pure, 
ma senza fondamento , una Eita di Eirgi^ 
Ho, la quale non è che un meschino tessuto 
di favole e di assurdità, onde venne da gran 
tempo addietro eliminata a buon dritto dal- 
le edizioni del gran poeta. Il Commento di 
Terenzio invece è invero un eccellente la- 
voro del nostro esimio grammatico : cono- 
scenza profonda e ragionala dell’ idioma la- 
tino, giudiziosa esposizione delle diversi 
parli dell’arte, o.sservazioni giuste e spesso 
fine sui caratteri dei personaggi e sull* ef- 
fetto e scopo morale delle commentate com- 
medie; tutto ciò porta Ìl marcino d'una ma- 
no Veramente maestra. — Diede Elio Do- 
nato di che occuparsi ai bibliografi, che tut- 
ti parlano di un' Editio tnbellaris xine ulta 
nota della sua Grammatica, come di uno dei 
primi tentativi della tipografia, di che può 
vedersi Meerman nelle sue Origincs typo- 
grapit.. Ala, 1766 , in 4 > stata questa 
Grammatica pubblicala sotto diversi titoli, 
^ome Donatux, Donatus minor , Donatus e- 
irmologiznfus , Donatus prò puerulis ; ec. ; 
ma è sempre la stessa opera, cioè gli £le- 
meoli della lingua latina ad uso dei fanciul- 
li. Nella collezione dei Grom^^'ci veteres 
pubblicata senza data da Nic. Jenson , essa 
è intitolata De barbarismo et de octo partii 
btvi orationis. 1 Commentat'ii in quinque co~ 
moediax Tet'entii, furono primitivamente 
stampati senza data , probabilmente prima 
dei l 4 bo, indi ristampati a Venezia nel 
1473 , c di nuovo nel i 4?6 ; c fiualinente , 
sempre a Venezia, nel 174^ in foglio. 

M. B. 

DONlZETTl (Gietano). Celebre scritto- 
re di musica, nacque iu BcM ^umu nella par- 


rori’hia di S. fctr-ila il Qf) novembre I7fT7 
tini poveri ed oiiesii roimigi Andrea 0 Do- 
menica Nava. Andrea era portiere del mon- 
te dei pegni cd inserviente nella liasilica di 
Santa Maria. L’illustre Giovanni Simonc 
Mayr, inacstro di cappella in ossa basilica , 
otteneva l’anno l 8 o 5 , che in anniento e lu- 
stro di sua cappella si fondasse una .scuola, 
ove , sotto la sua direzione , eccellenti prò- 
fe.ssori insegnassero le teoriclie musicali e 
la loro applicazione al canto, al suono del 
violino c del pianoforte, non che le princi- 
pali cognizioni grammaticali e leltcranc. 
Vispo ed ingegnoso fanciullo c frequente 
in quella basilica era allora Gaetano, e 
Mavr, in lui ravvisando mente svegliala cd 
attraenii maniere, lo volle ascrìvere alla no- 
vella sua scuola. Il fanciullo vi fece rapidis- 
simi progressi , e di dodici anni cantava e- 
sàttanicnte il contralto, leggeva a prima vi- 
sta ed eseguiva sui pianoforte 0 sull’organo 
un datò componimento cd accompagnava 
qualunque musica. Nelle sue ore fiLere fa- 
ceva suo dolcissimo trastullo i! rìntracciare, 
canticchiando o scorrendo colle mani la 
tastiera, nuovi motivi armonici e il tentarne 
diversi svolgimenti e scriverti immantinen- 
le. Prima poi che compisse t quindici anni 
diversi pezzi di musica per chiesa e per ci- 
merà aveva composto, i quali, se non erano 
perfetti, mostravano jicrò come grandi spe- 
ranze dovevansi fondare sul loro giovane 
autore. 

Mayr che amavalo teneramente qual tì- 
glio, c che spesso sciamava: Gaetano diver- 
rà un gran maestro ; volle clic facesse un 
corso regolare di contrappunto sotto il chia- 
rìssiino padre Malici in Bologna, cd egji 
stesso Mayr impegnò la cìvica pietà a prov- 
vederlo dei mezzi a ciò necessarìi, e calda- 
mente il raccomandò a quel buon monaco. 
Le cure di questo furono non meno savie 
clic assidue, c Donizelli facendo tesoro di 
quanto gli si insegnava ed esercitandosi nel 
comporre e percorrendo le opere degli In- 
signi maestri, si perfezionò nel buon gustò, 
si approfondi nella scienza e divenne e- 
gualmente pronto c felice nel concepire no- 
velli pensieri che nell* esporli in note. Al- 
lora Bossini rendeva la musica piu saia e 
potente dando alla parte ioslrumentale una 
ricchezza ed importanza affatto nuova. Do- 
nizetti apprezzò quel novello magistero : e 
reduce in patria nel ldl8,sino dai suoi 

f irìmi componimenti mostrava che mentre 
a scuoia lo aveva reso peritissimo nella 
teorica, il suo ingegno gli irveva pure inse- 
gnalo a magnificare i suoi concetti con va- 
no c copio.so arcompaguamenlo. Nell’ au- 
tunno di queir anno si produsse per la pri- 
ma volta nel teatro di Saii Luca in Venezia 
e Tanno dopo in quello di San Samuele. 
Scrisse poi per quel di Maulova,e faccu- 
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dosi offnor piii spontanrn la sua vena , nel 
l8!2a dava tre opere ai teatri ili Uoma etl 
una a quello della Scala di Milano. La for- 
tuna delle sue opere die ognor pili si moU 
tiplicavano , non era sempre la più lelicc : 
in ognuna tuttavia si aininiruvauo alrnni 
fratti di {vande ed originaria bellezza. L’an* 
no 18^27 Barbaia, impresario dei teatri na> 
poletani , lo legò a sh con convenevole sti- 
pendio acciò alcuni spartiti gli scrivesse o- 
gni anno. Dei diversi che produsse perque* 
sto impegno non nominerò che 1' Èutle di 
Ììoma per lo stupendo terzetto a cui con 
idea adatto originale diede uno svolgimen- 
to perfettamente drammatico. Ma la prima 
opera per cui Donizettì si annoverò Ira i 
grandi maestri fu Vj4nna Bolena clic allrue- 
va i Milanesi al teatro Carcano il carnovale 
del lS 3 l. Vi si rappresentava simultanca- 
tnetile la Sonnambula di Bellini. La sem- 
plicità, la grazia e il sentimento della musi- 
ca del Siciliano maestro rapiva cd entusia- 
smava. Ciò non ostante il trionfo di Doiii- 
zetti fu completo; poicJjc Ìl pubblico iiel- 
V Anna Bolena ritrovò inaspeltalaiiiciite c 
come per incanto insieme fuse c tutta la 
sentimentale dolcezza di Bellini e V armo- 
nica ricchezza e T ardenza di Rossini. Coni* 

r ise poi con lo stesso gusto la Fnuxla c 
Upo conte di Parigi, le quali pur furo- 
no applaudite. L’anno seguente poi coito- 
vano m folla i Milanesi alla Canobiana pel 
Suo Elisir amore, capo d’ opera nel gene- 
re buffo e che anche solo basterebbe a mo- 
strare la grandezza dell’ ingegno di Doni- 
zetti che in soji quindici giorni .scrisse dal- 
la prima all’ ultima nota questa vaghissima 
gioia delle scene. 

Tipo di perfezione venne quimli giudica- 
ta la sua Parisina , e tutti i teatri pur vol- 
lero riprodurne la Lucrezia Borgia , ma 
maggiormente ancora se ne encomiò la Lu* 
ciudi ÌMmmermoor. In questa i critici ri- 
conoscono la vera e schietta impronta del 

f 'uslo di Doiiizetti, gusto inodilicato da quel- 
o di Rossini nelle opere anteriori alia An- 
na Bolena, in questa e in quelle che la sc- 

f ' uirono sino alla presente da quello ancora 
i Bellini, ma che nella Lucia resosi total- 
mente libero e non consultando che se 
stesso,profonde a piene mani, ove e come 
crede,ogni più ingenua e novella bellezza. 
Per l’ esimio merito di questa opera Doni- 
leiti venne eletto primo maestro del reale 
collegio dì musica in Napoli, pel quale of- 
ficio ivi insegnar doveva il contrappunto e 
la composizione , e non se gli interdiceva 
Y assentarsi onde produrre nuove opere. 

Napoli era la sua città prediletta , e può 
ravvisarsi ancora nelle sue musicali compo- 
sizioni intitolate; Les nuils (f éU a Pausi^ 
lippe, e Les rcWries Napolitaines quanto gli 
piacesse, e come lo esilarassero quei modi 
Enc. App. Fase. aóg. 


aperti c gai ; e divisamhì stabilirvi la sua 
dimora , condusse in moglie Anna VasscUi 
di Roma, donna egregia e a lui carissima. 
Ma presto, mentre cominciava n gustare la 
gioia d* essere padre , la morte gli rapi la 
consorte c la prole. Dopo qm^sl^ sventura 
Napoli per lui nou aveva ]>iù attrattive ; gli 
diveniva poi discara per la seguente con- 
trarietà. Aveva scritto il PoliuUo, spartito 
solenne in cui manit'cstasi quanto Donizetti 
amasse la religione e come profondamente 
se nc inspirasse ; o voleva che in esso per 
la prima volta si esponesse sul napoletano 
teatro V ammirato attore del Guglielmo 
Teli, Adolfo Nourrìl, che, raccomandatogli 
da Rossini , colà crasi recato. Ma non fu 
permesso che si rappresentasse perchè ve- 
nerando l' argomento c veneran((i ne erano 
ì personaggi. Questa negativa che fu la vera 
cagione della morte di.'i bravo cantante, ap- 
portò a Donizetti grande dispiacere, resegli 
intollerabile quella perplessità in cui da più 
mesi si lasciava circa la nomina airimpiego 
che, dono la morte del maestro Zingarelli , 
iuterinalmcnte copriva di direttore di quel 
reale coHegio di musica, e lo spinse a rom- 
pere ogni suo legame col collegio stesso ed 
a recarsi a Parigi col suo PoliuUo. Ivi Tanno 
susseguente l84o lo rappresentò sotto la 
denominazione di Les Mnrtyt's, c due altre 
opere vi produsse, La fillc du Bègiment c 
ÌM, favonle. Aveva già nel i 855 scritto per 
Parigi il Marin Enliero : ma i molti partiti 
in cui erano divisi quegli uditori per le va- 
ne maniere di musica e per le diverse im- 
prese teatrali, non permisero che in sulle 
prime si apprezzasse convenientemente la 
musica di Donizetti, la quale poi unanime- 
mente G fragorosamente si applaudì senten- 
dosi T ultima delle nominate o^>cre. Nono- 
stante tutte si ammirarono ineriiarnenle di 
poi nei varii teatri europei , non esclusi 
quelli di Francia, ove più spesso che altrt»- 
vc si continua a ripeterle e gustarle. 

Il 184^ Donizetti scrisse per Vienna la 
Linda di Chamounix. Con entusiastici e 
continuati applausi prima la sentirono i 
Viennesi, poi 1 Parigini, quindi si ripete in 
quasi ogni altro teatro. Per T eccellenza di 
quest’opera S. M. Timperalore Ferdinando 
nominò Donizetti maestro di cappella e di 
camera della sua corte a.ssegnandogli gene- 
roso stipendio c senza obbligo di sempre 
risiedervi. Per questo suo nuovo e nobilis- 
simo titolo Domzclti compose im* Aie Ma» 
ria per soprano e coro, un Miserere a quat- 
tro voci e quelle felicissime creazioni pub- 
blicate sotto il nome di Ispirazioni Vien» 
nesi. 

L’anno susseguente ottenne a Parigi un 
trionfo, se era possibile, ancora più splen- 
dido col suo Don Pasquale, opera butta clic 
cgualmeute si ammirò in tutti i teatri euro- 
7 ^ 
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pei. Mn comliiriarono allora a manifestarsi 
in lui i primi sìotumi di quella allcziunt ce* 
rebro-spinale cbe presto doveva togliergli 
l' uso u o^i mentale facoltà. Potè nono- 
stante venire a Napoli a porvi in iscena Tul* 
tima sua opera , la Caterina Cornare. Ri* 
tornato poi a Parigi lungo il l844 > 1^ tna* 
latlia gli impedì di proseguire sino a Vien* 
na ove dar doveva una nuova opera. Alcuni 
mesi di cura e di riposo sembrava gli aves* 
sero restituitala sua buona salute, e già 
scrìveva alacremente avendo già accettati 
tre drammi da porre io musica per quei 
teatri parigini e venendo con sontuose of* 
ferte pressalo a recarsi a Pietroburgo. Ma 
le sue facoltà mentali , sempre così pronte 
ed instancabili, tratto tratto gli venivano me- 
no, divenute come intermittenti; rimasero 
poi annientate nell’ agosto del 1846 da un 
terrìbile attacco del suddetto malore. Da 
quel punto più non parlò nè scrisse, e quan- 
tunque alquanto ancor si muovesse e apris- 
se gli occhi e sembrasse rianimarsi in fac- 
cia, non potè mai sapersi di certo se alme- 
no tanto a intelligenza gli rimanesse da co- 
noscere gli amici che lo visitavano. L* affli- 
zione dipintagli in viso e le abbondanti la- 
grime facevano però sospettare che esso 
conoscesse il miserabile suo stalo. Riuscite 
inulili tutte le mediche cure c non giud^ 
randosi spediente il trasportarlo in patria, 
nel feiibraio deìPanno seguente venne affi- 
dalo ad una casa di salute in Ivry , ove rì« 
mase l5 mesi. Venne trattenuto di poi in 
un convenevole appartamento in Parigi , c 
finalmente quel ministei'O dell' interno, che 
fino allora non aveva permesso che V infer- 
mo si esponesse ai perìcoli del viaggio, mos- 
so dalle rimostranze dell’ Austriaco Gover- 
no, sul declinar del settembre lo concesse 
al suo fratello Francesco, che a piccole gior- 
nate io ridusse a Bergamo , ove nella sua 
bellissima casa lo accolse la illustre donna 
Rosa Basoni. Queste pia signora con una 
SoUecitudine materna e 1* egregio maestro 
di musica Antonio Dolci intrmo amico a 
Donizetti sin da quando insieme frequenta- 
vano la scuola di Mayr, gH prodigarono o- 
goi possibile assistenza. Ma quel tenue re- 
siduo di vita, che andava graoatamealc in- 
fievolendosi, giungeva al suo tennine la se- 
ra dcH’ 8 aprile 1848 . Non vi fu cittadino 
che non si rattristasse per la morte del 
gran maestro , e tutti vollero concorrere a 
renderne più splendidi e solenni i funerali. 
Uu bel monumento che ora si sta elaboran- 
do o che presto si ergerà a cauto a quello 
di Mayr, dirà ancora ai posteri come la pa- 
tria Io amasse. 

Donizetti era bello e grande di persona , 
nobile di portamculo , schietto ed allegro 
di carattere, e d’animo benevolo e genero- 
so. I suoi genitori ed i fratelli ebbero da 


lui ogni opportuno e largo sussidio, ne mai 
ebbe vergogna di loro bassa condizione. 
Una sincera amicizia coltivò sempre per li 
suoi compagni di scuola, c viva gratitudine 
verso Mayr c verso quanti gli erano stati 
bcncnci. 8’ avvide un giorno che gli attori 
del Teatro NuOsO di Napoli per le sventure 
deir impresa erano caduti nelle più rìstret- 
te condizioni, e subito donò generosamente 
a ciascuno un buon numero di ducati, e di 
più, onde rianimar quella impresa, promise 
un novello e gratuito spartito. L’ottavo gior- 
no suss^^cnte poi consegnava loro il Cam» 
panello, farsa di cui egli stesso scritto ave- 
va e musica e iibrcllo; giacché egli all’uopo 
sapeva pur cs.sere poeta, ed anche per al- 
tre sue musicali composizioni aveva scritto 
esso stesso la poesia. 

Oltre le opere drammatiche che giungo- 
no a scssanlasei e che sono quasi tutte staov 
paté ed oltre le composizioni già indicate, 
scrisse parecchie Cantate di occasione , un 
j4lbum di piccoK componimenti da camera, 
diversi pezzi per chiesa e il Canto del con» 
te Ugolino di Dante , composizione in cui 
la musica non appare inferiore alla poesia , 
ecc. Fregiava il suo petto colle insegne del- 
l’ordine di S. Silvestro, e della Legion di 
onore , c dell' ordine Turco del merito. Era 
membro corrispondente dell’ istituto cH 
Francia, socio delle accademie di S. Cecilia 
di Roma e di Veuezia, deirìstiiuio Filarmoni- 
co di Bologna c di quello dì Firenze , e in 
patria della Società filarmonica e dell’ Ate- 
neo, nelle cui sale fra i busti marmorei di 
celebri concittadini si era collocato ancor 
quello di Gaetano Donizclti qualche anno 
prima che morisse. ViNC. Boihczlli. 

DORATORE, Dor4TIIRa. Il doratore è 
queir artista eh’ eseguisce la doratura; e la 
doratura è l’arte di appHcar l’ oro c,per 
estensione, anche l’ argento in foglie co ìb 
polvere sugli altri metalli meno nobili, sul 
legno, sulla pietra o sugl' intonachi. 

La doratura serve a simular l’oro o 1 an* 
gento negli oggetti in cui vorrebbesi impie- 
garli eflettivi se il loro costo non fosse trop- 
po elevato ; per cui usasi invece il bronzo 
dorato, che unisce alle solidità la belleua 
c lo splendore. I Romani fecero grande sfog* 
gio nelle decorazioni di questo genere, do- 
rando capitelli . intagli di membrature , ro- 
soni, cassettoni, ec., c la casa aurea di Ne- 
rone venne forse così denominati per la 
profusione degli omainenli dorali che vi 
regnava. — Ai metalli dorati vennero po* 
surrogati i dorati stucchi, e o sia che le fo- 
glie d oro avessero allora maggior grossez- 
za delle odierne^ o che se ue applicassero 
parecchi strati piuttosto che un solo, è cer- 
to che in una volta del palazzo dei Cesari 
caduta, la doratura, malgrado I' umidità del 
luogo, couscrvossi fresca, come se stata fos- 



DOWA (Famiglia) 


te di reccnlu eseguila. — Nelle detorazioni 
le dorature piacciooo per V idea di ricchez- 
za che imprimono ueiPaniroo dei riguardan- 
ti, e per la vaghezza del colore, che produ- 
ce ottimo efi'eUo anche indipendentemente 
dall* accennata idea di dovizia. La doratura 
in quanto all^eflello s’accorda benissimo 
colia pittura di decorazione e colla scultura 
ornamentale. Gli architetti moderni hanno 
spesso impiegato la doratura con ottimo 
successo, ma questo magnifico modo di de- 
corare impiegarsi deve con gusto c con mo- 
derazione, per non cadere nella censura ap- 
plicata da Apelle a quell'artista che dipin- 
te un’ Elena tutta coperta di gemme e mo- 
nili , dicendo che il pittore, per non aver 
saputo farla bella , la fece ricca. Osservasi 
miesto difetto nelle decorazioni dì molli e- 
aifizii, e sembra che la profusione della do» 
ratura sia sempre stato il più comune par- 
tito dedi architetti, per nascondere la man» 
canza d’invenzione c di gusto ne! decorare. 
Eppure, nulla di più insulso di quelle am- 
pie superficie coperte d* oro senza ragione- 
vole motivo, e senza quel contrasto di tinte 
€ di contorni che appaga la mente nell' atto 
stesso che piace alr oerhio. fc quindi neces- 
sario che le dorature non sieno profuse, ma 
lascino liberi dei vacui, e non ostentino ric- 
chezza soverchiamente, giacche, non essen- 
do possibile eh’ esista una volta o un soffit- 
to lutto d’ oro, c irragionevole finger d’ oro 
tutta la costruzione. Tutto ciò però deve 
intendersi dello della vera derorazionc ar- 
chitettonica e monumentale; giacché se trat- 
tasi di quelle fantastiche decorazioni di oc- 
casione , che sono passaggcrc , ove siflatio 
sfoggio di dorature fosse coonestato od an- 
che comandato dall’ argomento oda circo- 
stanze speciali , allora la profusione cessa 
d’ esser viziosa, e stg in mano dell* abile ar- 
tista il trame il più efficace c gradevole 
partito. 

Del resto, questo genere d’industria è 
uno dei più pericolosi pegli artefici , a mo- 
tivo dei vapori mercuriali e d’ acido ipo-ni- 
trico che si svolgono nel corso delle diver- 
se operazioni della doratura. Ravrio , uno 
dei più celebri fabbricatori di bronzi dora- 
ti di questo secolo, fondò nel 1816 un pre- 
mio di 5ooo franchi, da conferirsi dair ac- 
cademia delle scienze di Parigi a chi sco- 
prisse il miglior processo atto a preservare 
1 doratori dagli accidenti ai quali trovansi 
esposti. Venne questo premio riportato da 
D Arcct , che imaglnò un sistema compiu- 
to di ventilazione, pel cui mezzo tutti i va- 
pori , a mano a mano che formansi , vengo- 
no trascinati in una canna di ramino che 
li cuiidiirc air aria aperta. È stato iin im- 
menso servigio reso da quel valente chìini« 
co agli artisti che s’applicano alla doratura. 

Non si deve omettere di rammentare la 


im|:urtantissinia scopeiia fattasi ìu questi 
ultimi tempi , 1’ arte cioè di dorare o iiiar- 
gcutare col mezzo dell’ elettro-galvanismo , 
n cui processo fa parte della nuova indu- 
stria coiamata galvanoplastica , al cui arti- 
colo rimandiamo i lettori. X-o. 

DOHIA ( Famiglia ). Una delle quattro 
più antiche e più illustri famiglie di Geno- 
va, il cui nome trovasi scritto anche D* O- 
ria , ed in latino jHf Auria, Trovansi men- 
tovati dei Dona , come pure degli Spinola, 
dei Grimaldi e dei Fiesebi fiuo oai primor- 
dii della storia di quella città, e già fin d’al- 
lora vi occupavano le primarie magistratu- 
re. Nondimeno, dall’anno IIOO, al di là 
della qual epoca non risalgono le cronache, 
fino al 1300, essi non elevaronsi al di sopra 
degli altri gentiluomini; ma nel secolo xiu 
formarono, colle altre tre famiglie sunnomi- 
nate, un’ orgogliosa c turbolenta oligarchia. 
iDoria e gli Spinola sì dichiararono ^libcUi- 
nì, c guelfi i òrimaldi ed ì Freschi; c la re- 
pubblica trovossi in agitazione per vedere 
quale delle quattro famiglie avrebbe co- 
mandato alle altre. Sorsero Ira esse allora 
guen'e accanite ed iuterniìnabili, finché nel 
1559. stanco il popolo di esaurire in quelle 
intestine dissensioni le sue forze, mandò 
ad un tempo e Dona e Spinola c Grimaldi 
e Fieschì in esilio. Si fece allora q^uella leg- 
ge eh’ escludea dal governo la nobiltà, e che 
mise un doge (r/oa) alla guida della re|)ul>- 
blica, coir incarico di sostenere i diritti del 
popolo. Durò sifi’atto regime fino al iòsS , 
e dir vuoisi, ad onore della famiglia Doria , 
che i suoi più grandi personaggi compar- 
vero appunto in esso periodo. Anche pinna 
erale Genova andata debitrice di due cele- 
bri ammiragli. Nel ia84 Oberto Doria vin- 
se contro i Hsaui la famosa battaglia presso 
Meloria, che pose fine alla lunga rivalità tra 
Genova c Pisa, distruggendo ai quest’ ulti- 
ma la navale potenza. L Lahba Doria, clic 
diresse la seconda guerra marittima contro 
i Veneziani, riportò nel 1297, sulla loro 
fiotta comandata da Andrea Dandolo , una 
vittoria dinanzi a Curzola , per cui Venezia 
perdette 85 galere. Ma fu ucciso il figlio di 
Lamha verso il fin della pugna , e venendo 
ciò riferito al padre, questi sciamò : - Get- 
tisi in mare: é esso una nobile tomba per 
chi niuor vincitore, combattendo per la pa- 
tria. ** — Alla metà del secolo xiv, Pacam- 
Tto Doria comandò la «novese marina, e il 
giorno febbraio l55a diresse una batta- 
glia contro Nicolò Pisani ammiraglio vene- 
ziano; la vittoria rimase ai Genovesi, ma 
essa costò loro as.sai cara, per modo che a 
Doria fu levato il coniando. Questo però 
gli fu resliluito nel l554* ed egli azzull'ussi 
luiovainente coi Veneziani, Ì1 4 novemlnc , 
disi ruggendone la flotta quasi interamente 
a Poi'to-Lougo c facendo lo stesso Pisani 
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prigioniero con 5ooo de’ suoi c con un ini* 
ineuso bottino; brillante su' cesso clic pose 
fine alla guerra. — Luciano Doria comaodò 
i Genovesi nella quarta loro guerra contro 
VcDezia, conosciuta nella veneta storia sot- 
to la denominazione di guerra di Chioggia. 
Saccheggiò ed arse Grado e Caorlc , spar- 
l^eudo il terrore nella stessa Venezia ; ma 
in una battaglia contro Vittore Pisani , di- 
nanzi a Fola j nel i379, fu ucciso fin dal 
principio, rimanendo nondiincoo la vittoria 
ai Genovesi, sì bene eseguite furono da suo 
fratello Ambrogio le disposizioni che aveva 
egli dato : tanto erano opportune e giudi- 
ziose. -—P ietro Doria, successore di Lucia- 
no, s*inipadronì di Chioggia il dì lt> agosto 
I J79. 1 Veneziani , assalili così d" appresso 
alla capitale, domandarono la pace, cui Do- 
na ricusò con alterìgia. Ma Vittore Pisani 
posto alla guida loro seppe sì bene conte- 
nersi, che Doria rimase ucciso Ì1 •xi gennaio 
i58o , e la flotto genovese chiusa nel porlo 
di Chioggia, ed ivi assediala, dovette render- 
si. — Il più illustre membro di questa fa- 
miglia fu r immortale àndhea Doria, V im- 
portanza e celebrità delle cui gesta esigono 
che se ne estenda un apposito articolo. 

M. B. 

DOlUA (Andrea). Il ristauratorc della li- 
bertà genovese , cJ uno dei più grandi ge- 
nerali e dei più valenti uomini di mare del 
suo secolo , nato ad Oneglia il giorno 5o 
novembre Si diede ben giovane al 

mestiere delle armi, ma vedendo la sua pa- 
tria in balìa delle fazioni , allootanossi e 
prese succcssivaineotc servigio agli stipen- 
dii di papa Inuocenzo vm , di Ferdinando 
1 re di Napoli ed Alfonso 11 suo figlio c del 
duca d* Urbino, e tìnalineiite di Francesco 1 
re di Francia, che gli diede il comando del- 
la sua flotta del Mediterraneo, colla quale 
nel l5a4 battè quella di Carlo Quinto sulle 
coste di Provenza; ma poi accorgendosi che 
era riguardalo con occhio geloso dai mini- 
stri di Francesco 1, e elio da questo princi- 
pe noti avea cosa alcuna a sperare in favore 
deir indipendenza dell* amata sua patria, 
abbracciò nel il partito di Carlo Quia* 
tu , sùpulandu con lui la ristaurazionc della 
libertà di Genova. Alla guida d*una flotta 
imperiale scacciò da Genova i Francesi, po- 
se termine alle turbolenze delle fazioni , 
cangiò la forma del governo, facendo deci*e- 
tare che i dogi, eh* erano eletti a vita, non 
dovessero esserlo che per un biennio. Vuoi- 
si che Carlo Quinto gli abbia olVcrto la so- 
vranità della sua patria , e eh* egli V abbia 
rifiutala, preferendo a questa sovranità la 
gloria d' esserne il liberatore. E cerio ch'ei 
ricusò anche la dignità di doge olTertagli 
dui suoi compatrioti , c non accettò che 
qiit'lla di censore a vita, col titolo di padre 
c liberatore della patria. Tornò poi in mare 


continuando nel servigio dell* imperatore 
come ammiraglio , batte più volte i pirati 
turchi e barbareschi e lottò con vantaggio 
contro il celebre Barbarossa. Nel tS55 scor- 
tò Carlo Quinto nella spedizione di Tunisi, 
contribuendo eflicacemenle alla presa di 
questa città. Nel l558 si unì colla flotta ve- 
neta presso Corfu , ma perdette 1* opportu- 
nità di attaccare con probabilità di vittoria 
la flotta turca comandata dall’ accennalo 
Barbarossa; contegno che si è voluto attri- 
buire a segrete istruzioni dell’ imperatore. 
Nel i54l comandò la flotta nella spedizione 
dì Carlo Quinto contro Algeri , dalla quale 
narrasi che avesse cercato , ma indarno, di 
distogliere l’ imperatore; 1* esito di essa fu 
quale Doria lo avea preveduto, ed egli appe- 
na trovò modo di salvare quei monarca cou 
piccola porzione della flotta. Sopraggiunto 
dalla vecchiaia, si ritirò in patria, ove visse 
splendidameuie, considerato il primo citta- 
QiDo di essa , da tutti rispettato ed ognora 
consultalo intorno ad ogni oggetto di rilie- 
vo. Carlo Quinto Io creò principe dì Melfl. — 
Nel i 547 corse imminente rìschio della vita 
per la congiura di Fieschi (K. FiEScni Gio- 
vanni Luigi); ma ne scanmò felicemente, ri- 
mase vittima suo nipote Giannettino, e Fie- 
schi perì nel tentativo. Un’ altra congiura 
contro di lui ordì nell’ anno medesimo Giu- 
lio Cibo, fuoruscito genovese, la quale però 
fu scoperta in tempo e Qho giustiziato. Nel 
]5 d 2 tornò in mare, essendo più che ottua- 
genario, ad attaccare i Turclii, che, capita- 
nati dall' ammiraglio Dragut , ponevano a 
ferro e fuoco le coste del regno di Napoli ; 
c costrinse Dragut a fuggire verso il Levan- 
te. Cedette alfìue il comando a Giovanni 
Andrea Doria suo nipote , e mori nel suo 
palazzo in novembre i5(>0 in età di 9^ an- 
ni. Genova pianse la sua morte come una 
calamità pubblica , c gli eresse una statua 
coir iscrizione: Al padi'c della patria. Fu 
egli realmente uno dei più grandi uomini 
che nel medio evo abbia prodotti T Italia. 

M. B. 

DOTTRINA UMORALE, r. Umorismo. 

DOTTRINE ORGANICHE. {Medicina.) 
Per poco che si percorra la storia della me- 
dicina ( V.) si è obbligali a riconoscere clic 
ordinariamente, in luogo d* osservare con 
pazienza c semplicità, si è preferito di gene- 
ralizzare sopra fatti troppo poco numerosi, 
anche se non erano supposti, cd in una pa- 
rola, che si è portata all* eccesso la preten- 
sione di spiegare. Facile è dimostrare come 
i fatti riguardanti V umano organismo , le 
sue anormalità e la sua rìstaurazione, vesti- 
ti, s* è lecito così esprimersi, in mille fogge 
diverse, sono mai sempre stali simili a ciò 
che voggiamo ai nostri gionii. Ma hasla una 
rapida occhiata a far vedere le stesse afl’c- 
zioni organiche aiuibuilc ora ul ristringi- 
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inentti ad all* oslrtizìone dei vosi, ora ni pre- 
duiDÌnio degli acidi e degli alciili.ora alla 
sovrabbondanza ed al dilelto dcil* elettrici- 
tà, alla forza ed alia dcI)olez:za ( dette con 
dottrinale alTettazione sienia ed astenìa), 
all' aumenlnta o scemata irrilaziouc. In on- 
ta ai grandi nomi che queste teorie ridesta- 
no, da Temisone hno a Broiissais, clic mai 
può trovarvìsi di solido e di utile per l'u- 
ruaniià ? Crcdcsi d^ altro canto , che le di- 
verse spiegazioni fomite dalle oi'gnniche 
dottrine, che tanto influirono sulla terapia , 
abbiau prudotio la stessa difl’erenza nei ri- 
sultamenti sotto il riguardo della inortaliià 
e della guarigione ? £ per lo meno permes- 
se di rimanersene dubbiosi tale proposi- 
to. — ~ Sono le considerazioni di questo ge- 
nere che originarono lo stalo attuale delle 
organiche dottrine mediche : può dirsi in 
realtà non esservene pur una che domini Iq 
altre, sono tutte con egual valore ed inge- 
gno rappresentate , c , può anche dirsi , coq 
eguale successo. Le grandi epidemie mettuT 
no in evidenza queste importanti verità. 
Ciascheduno spiega alla sua loggia le cause 
e stabilisce l' indole della malattia che gli si 
rescnia; ciascheduno su tali basi ne sta- 
ilisce la cura, cd in ultimo risultamento Id 
cifra dei morti e dei guariti mostrasi identi- 
ca sotto i varii medici che godono il pubbli- 
co favore attuale. C. G. 

DHACONAfìlD o DiuGOtCAHio. bi disse- 
ro dai Latini draconarii coloro che nei ro^ 
mani eserciti portavano il vessillo e V inse- 
gna, che consisteva appunto in un* asta con 
un dragone efllgiatovi alla cima; era que- 
st* insegna comune anche agli eserciti per- 
siani. 11 latino €ÌraconanuA fu anche reso i- 
taliano in dragoniere. Quest* uflìzialc pres- 
so le milizie italiane moderne chiamasi ai* 
fiere, e poeticamente vessiilifero, traduzione 
letterale del latino vexillifrr, porta • vessil- 
lo o porla stendardo. Quanto alla voce al* 
fiere, essa derivasi dallo spagnuolo alfxrez 
che vale lo stesso e eh’ è composto dell’ ar- 
ticolo arabo af il, e del latino ferenx^ por- 
tatore; o, secondo qualche etimologista, è 
comizione, alquanto strana a dir vero , del 
latino atfuiiijer, porta - aquila. Il thacontu'io 
romano e il moderno alfiere, si disse in greto 
semeiophoros, in francese enseigne o porle* 
tteiuìard, in tedesco fàhnrich, in inglese 

ensign e standard *bearer. M. B. 

DllAGHl o Dkagoki. Genere di rettili 
dell’ ordine dei sautii e della famiglia degli 
iguaniiy e che presenta grandi analogie col 
genere hasilisco (y,). \ suoi caratieri con- 
sistono nella disposizione delle sci prime 
coste spurie , le quali , in luogo di aggirarsi 
iutoriu) ali’ addome , stendonsi in linea ret- 
ta c sostengono un prolunganieulo della 
pelle, formante una specie di aia, somiglian- 
te a quelle di culi mauimifuri, ma die non 


legasi colle zampe. Sifl'allo protiingainenlo 
serve a iacitìtare il salto del drago sugli aU 
beri, funzionando quasi da paracadute. La 
lingua è caniosa, lievemente intaccata e po- 
co sensibile. La gola c munita di lunga pa- 
liolaia a gozzo , sostenuta dalla coda elei- 
osso ioide, e dai prolungamenti dei comi 
deir osso medesinip. 11 corpo è piccolo c ri- 
vestilo di squame embriciate; le mascelle 
sono guernite di piccoli incisivi e di mnsreU 
lari triangolari c trilobati; cinque diti liberi 
ed ineguali per ciascun piene. « — Sono i 
draghi deboli ed innocui animali . che mi- 
Ironst d’insetti, cui perseguitano sugli albe- 
ri, saltando da ramo a ramo. Male cammi- 
nano ma nuotano benissimo, quindi incon- 
fransi di rado in terra c spesso in acqua e 
sugli alberi. Se ne conoscono tre specie, 
tutte originarie delle coste e delle i.sofe del- 
l'Africa orientale, dell’ India c dei suoi arci- 
pelaghi. Sono esse il drago rigato {draco li* 
neatus di Linneo ) , il drago verde o volante 
( draco x'otans Linneo ) ed il drago bruno 
J draco fmem Linneo ). Xh). 

DRAGONCELLO. Genere d’ entozoarìi 
^ir ordine dei nematoidi, dettonnche e piu 
comunemente filaria , caratterizzato come 
segue: corpo cilindrico, elastico, eguale, al- 
lungato, molto fragile; con sessi separali so- 
pra individui dilferenti; imera orbirolare; 
organo genitale maschile esternamente dop- 
pio. Fu questo genere proposto da Mùller 
ed adottato da Rudolpni e dai naturalisti 
moderni; le sne specie sono state classifica- 
te nei gordii da Linneo, negli ascaridi da 
Pallas, nei cunilarii, negli amularii, nei len^ 
Mco/rtri, nelle /i/»gimto/e , nei crnsularii dtà 
altri auton; comprende specie disparatissi- 
me, c che servir potrebbero a formare pa- 
recchi generi e gruppi. Deslongclianips, per 
esempio , ne formò appunto due generi, il 
primo dei quali contiene quei nematoidi dei 
quali abbiamo testé descritta la caratteri- 
stica, c conservò il nome di filaria ; l’ altro 
nomossr fiìocassulare, e racchiude quelli che 
hanno il corpo filiforme c contenuto entro 
un invoglio membranaceo, cassala. — In 
questo genere le femmine sono in maggior 
numero, più grosse e piùlun^hedei maschi; 
alcune sono ovipare, altre vivipare, ma tut- 
te d’ una maravigliosa fecondità. Vennero le 
filarie o dragoncelli rinvenuti in certi verte- 
brali ed in alcuni insetti; in generale sono 
rare. Ignorasi il loro modo d’ accoppiamen- 
to, come pure la durata della loro vita, e le 
loro 5{>ecic sono difficilissime da distingue- 
re. Rudolphi le riparti in due gruppi o sot- 
to-generi, il primo contenente quelle a boc- 
ca semplice ignuda, il sc( ondo quelle a boc- 
ca guernita di nodetii o di papille. 

X-o. 

DELVMMA SENTIMENTALE, r. Dram- 
ma. 
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DRAMMATICA, o Drìmhiturgia. Ved, 
Dkìmma e Melodramma. 

DU BELLLAY ( Gioachino ). Poeta fran- 
cese del secolo xvi, nato a Lire, presso An* 
^ers, verso il i5a4* e mono a Parigi prema- 
turamente il primo di gennaio i5bo. Era 
canonico ed arcidiacono, e si distinse nei 
prìmordii della letteratura della sua naziut 
ne per armonia e dolcezza nel verseggiare, 
onde iu soprannominato l* Chidia francese. 
Prese per eroina dei suoi componimenti 
lina donna di nome yioie e la celebrò sot» 
loTanagramma di O/iW, componendo io sua 
lode Ii5 sonetti ad imitazione del Petrarca. 
Allorché il cardinale Du Bella? suo zio, ar- 
civescovo di Bordò, ntirossi a IVoma dopo 
la morte di Francesco i, ei lo segui e seco 
rimase per oltre tre anni, scrìvendo in quel 
lampo 47 sonetti sqlle aotichité romane , 
che pubblicati furono a Parigi nel i558 , e 
tradotti poi in inglese dal celebre Edmondo 
Spencer. A Roma compose pure altri l83 
sonelti sotto il titolo di A^rr£r,cbe molto ac- 
crebbero la sua riputazione, nei quali prese 
acremente a censurare i vizii che recavano 
allora in quella metropoli. Con tanti sonet- 
ti meritossi la qualificazione di pri/irì/ie del 
Minetto, come Ronsard, suo illustre contem- 
oraneo, appellalo veniva principe delC ode, 
a collezione delle sue Poesie, comprese 
]iure alcune prose, fu più volte pubblicala, 
e nominatamente nel i 557 , Parigi , a volu- 
mi in 8 . Abbiamo pure di suo un volume di 
Poesie latine, Parigi, 1 S 69 . in due parti in 
4 .; compresa la Difesa ed illMù'azione deU 
la lingua francese, Parigi, i555, in 8. 

M. B. 

DUELLO ( I^islazione ). La quistione 
del duello occupò 1’ allenzìone dei giure- 
consulti fin dal tempo del risorgimento de- 
gli studii giuridici, e se furono impotenti le 
leggi a sradicarlo, fu forse perchè si appli- 
carono esse a cercar d’ impedirlo col com- 
minargli la pena meno dai duellatori temu- 
ta, vale a dire la morte. Colui che sì avven- 
tura in duello pensa che, al peggior evento, 
farà una morte cui riguarda come onorata , 
erbe, d’ altro canto, ove ricusasse di ci- 
mentarsi, il suo onore n'andrebbe macchia- 
to ; si espone qtiindi senza ripugnanza ad 
esser ucciso, ed il minaociargb la pena di 
morte non è sempre un freno sufficiente. 
Se invece la legislazione avesse adottato re- 
pressioni morali, che minacciassero non la 
vita, ma l' onore e la pubblica estimazione, 
avrebbe foise meglio riuscito nel suo inten- 
to. Avrebbero dovuto le leggi comminare 
ai duellisti la perdila dell'altrui considera- 
zione, e quella dei diritti civili e polìitri , 
ponendoli cosi nel bivio o dì ledere un fal- 
so ed irnaginario punto d* onore , o di per- 
dere quunto r uomo in società aver suole di 
più caru; con che gli avrebbero indotti mol- 


to probabilmente a rìnuociarc al duello. 
Piuttosto che vedersi escluso per sempre 
dai pubblici uffizii, incapace di lar lesiimo- 
DÌanza in giudizio, dì far testamento , privo 
in una parola di ogni sociaie vantaggio, l'uo- 
mo anche il niù coraggioso troverebbe cei^ 
taroentc nell’ altrui estimazione, nella sal- 
vezza del proprio avvenire e di quello della 
sua famiglia, motivi onorevoli e sufficienti 
per preferìre ad un duello il rispetto dovu- 
to alla legge che sotto tai pene glielo vie- 
tasse. Un principio dì questo genere è stato 
già adottato da alcuni aegU Stati Uniti d’ A- 
merica, ove considerato venne il duellatore 
un uomo che ha perduto l' uso della ragio- 
ne, e gii si è interdetta l'amministrazione 
dei suoi beni. È questo senza equivoco uua 
eccellente disposizione in ispecìe pei ricchi, 
che sono per solito ì piu proclivi al duella- 
re , e , ove sia senza ccrezione posta ad ef- 
fetto, non può mancar di proaurre U bra- 
mato efletto. 

Sotto qualsiasi aspetto vogliasi conside- 
rare il duello, esso sarà sempre nuli’ altro 
che un atto barbaro, che soltanto in barba- 
ri tempi potea venire tollerato, quando non 
dominava che la ragion del piu forte. Ma 
dacché la giustizia e il diritto presero il so- 
pravvento, non potè non essere riconosciu- 
to essere il duello una patente violazione 
dell' uno e dell' altro. E come mai tollerarsi 
puoie ai dì nostri , che mentre lo scambiar 
pugna o percosse in una rissa si punisce 
dall* autorità, debbisi poi lasciare impunito 
chi uccide e ferisce in duello colla spada 
colla pistola? In luogo di esigere riparazio- 
ne di un subito insulto col provocarla in 
modo legale dai tribunali, vuol farla ciascu- 
no da legislatore , e ripararlo da sè medesi- 
mo, punendo anche di morte F oficnsore , 
ed esponendo nello stesso tempo la propria 
vita per tentare di qccìderlo. Cosi fassi ogni 
singolo cittadino , di sua propria autorìià , 
legislatore, giudice ed esecutore della sen- 
tenza, che na egli stesso contro il suo av- 
versario pronunciata. 

Laondeognuo vedequanto imporli per mil- 
le rìguardi,che alcune legislazioni apportino 
rimedii a sì gran disordine, onde non più 
avvenga che sia vietato e punito uno schiaf- 
fo, un pugno, una percossa, e sia permesso 
il duello*, che una contusione inferita con 
una bastonata in una rissa importi una pe- 
na correzionale, ed impunito rimanga il dar 
morte al suo simile colla spada o colla pi- 
stola. — In Francia la suprema corte di 
cassazione ha proclamalo m che il duello è 
un delitto come lo è l'omicidio, e che i te- 
stiraonii ne sono complici o devono assog- 
gettarsi alle stesse penechei rei principali.** 
siffatta sapientissima derìsìonc ha già co- 
minriato a produr colà buoni effetti , alme- 
no col rendere più difficile il trovar padrini 
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ai duelli. Il resto andrà ottcncmlolo, giova del bel Sobborgo Inferiore con circa 8000 
S|>ei'arlo, e in Francia ed ovunque il duello abitanti, tra cui Qooo cattolici. È sede d'uii 
SI tollera, il progresso benché lento della tribunale d* appello, ha una casa di pena e 
pubblica ragione. C. G. di lavoro , una biblioteca e un ginnasio. Il 

DUGDALE ( Guglielmo y Storico ed an- gran castello del duca, eh* era uno de* più 
tìquario 'nglese, nato nella contea dì War- inaguilici della Germania, venne minalo dai 
wick nel l(k> 5 , e morto nel 1686. Nel l 644 Francesi ed ora in parte cambiato in chiesa 
fu creato Aa/*nh/ di Chester, e nel 1567 re cattolica. A* più riuomali edifìzii pubblici 
d’ armi dell* ordine della Giarrettiera. Pub- appartengono la chiesa maggiore della città 
bìicò in inglese ed in latino parecchie ope- e la ciiiesa di S. Carlo fatta innalzare dal 
re voluminóse sulja storia e sulle antichità re Carlo Xi di Svezia. Gii abitanti si occu- 
del suo paese; le principali opere sono; pano specialmente nella fabbricazione di 
j 4 ntichith {iella contea di H^at'wick , Lon- panni e tabacco , fielia filatora del cotone , 
d^a , i 656 , in foglio; — Baronia dell* In- nella tessitura, e nella concia de’ Cuoi. Dal 
ghilterra, o Storia della nàbiltii inglese dal canto letterario la città merita menzione per 
tempo dei Sassoni , 1673 - 76, 5 voi. in fo- la società di dotti stabilita nel 1779 nella ti- 
glio ; A/ona.f//ciim anglìcanum t i 655 - pografia ducale che diedero molle edizioni 
6r, in foglio ; Storia della chieda di S. corrette ed elianti di classici greci, latini e 
paolo, i 658 , ec, C. G. francesi, note sotto il nome di edittoni hi» 

DUE PONTI, in tedesco Zweibrùcken , ponline. È capitale dell* anzidetto ducato, 
nell’ odierno Palatìnato Ba\'aro, era in ori- S. P. 

gìne una contea immediata dell’ impero, DULONG ( Pierluigi ). Dotto francese, 
appartenente al circolo del Reno Superiore, nato a Roano nel 178S e morto a Parigi nel 
F.siinia la linea dei conti di Due Ponti , la l 858 , esercitò per qualche tempo la medi- 
contea nel 1590 venne concessa al Palatina- cina , ma presto vi rinunzin per dedicarsi 
lo, e in seguito fu eretta a principato, e poi totalmente allo stadio delle saenze. Fu suc- 
a ducato nel l4>0 dopo la divisione tra i cessìvamente professore nella scuola vete- 
quattro suoi 6gli de* territorii elettorali, alia rinaria d’Alfort e neUa Scuola Normale, e- 
morledeirìmperatoreedelettoreRobertoin. samìnatore , indi professore di fìsica e di 
Stefano, terzo fìglio di Roberto, fondò la chimica nella Scuola Politecnica. Nel t 83 o 
linea Palatina Due -Ponti. 11 ducato passò nominalo venne direttore degli studi) in 
alla Svezia nel i 654 > quando il duca Carlo quest’ ultima, ed era cóntemnoraneamente 
Gustavo fu chiamalo a succedere su quel professore di fìsica alla Facoltà delle Scien- 
trono a Cristina. Morto Carlo xij, andò es- ze, e nel l 8 a 3 era staio ammesso nell* Ac- 
80 al suo più stretto parente e poi alla linea cademia delle scienze. Fece io chimica ed 
laterale della casa Palatina - Due Ponti , che in fìsica delle dotte investigazioni , che mol- 
mam ò ne* maschi nei 1751. Allora le sue- to giovarono ai progressi di queste scienze, 
cedette la linea Birkenjeld • Palatina - Due» Meritano d’essere rammentati i suoi lavori: 
Ponti, da cui venne la casa che ora regna in Sulla decomposizione mutua dei .m/i, 181 1. 
Baviera. Durante le guerre della rivoluzio- — Sult acido nitroso, i 8 i 5 . — Sulle com» 
ne, il principato di Due PoOii venne occn- binazioni del fosforo colC ossigeno, 1816. 
)iato dai Francesi e colla pace di Lunevitte Avea scoperto nel i8ii il clorurò d’azo- 
dato alla Franòia col resto della riva sìni- to, e nel fare alcune sperìenze con questo 
stra del Beno , formando in seguito parte si pericoloso compósto perdette nn occhio 
del dipartimento francese del Monte Ton- cd tin dito della mano destra per eflelto di 
nerre. Per la pace di Parigi del 1814 tornò un* esplosione. In fìsica rìconubhc, di con- 
alla Germania e dato per la massima parte certo con Petit, la legge importante, che il 
alla Baviera, il resto fu concesso ad Olden- calore specifìco dei corpi è in ragione in- 
Lurgo, a Sassonia Coburgo c ad Assia Om- versa del peso dei loro atomi. Altri suoi la- 
hurgo. Il titolo di duca di Brrkenfeld - Due vori sono: Sulla misura delle temperature e 
Ponti, dato a un ramo collaterale della casa Sui fluidi elastici, 18^8 . 1 piii dei suoi scrii- 
reale di Baviera, à al presente portato da li sono stali inseriti negli Annali di Citimi» 
Massimiliano Giuseppe di Brrkenfeld - Due ca e di Fisica. M. B. 

Ponti, duca in Baviera , e padre della da- DUMONT D’ URVILLE. Contrammira- 
rhessa ELISABETTA, nata 1) a 4 deccmbre glìo francese , nato nel I790a Condé-sur- 
1857, fìdanzata dal 18 agosto dell’ anno cor- Noireau. Impreso molto per tempo Tarrin- 
reiitc i 855 al regnante imperatore d’Au- go della navigazione, fiere parte nel 1819- 
slria FRANCESCO GIUSEPPE I. S. P. l8ao d’ una spedizione nel mar Nero : sco- 
DCE PONTI. Città posta lungo t'Érl- prì nell’ isola dì Milo, una delle Cìcladi me- 
bach in un territorio detto Wcslrich, in a- ridionali , la bella Venere di Milo, che a- 
mena situazione e cinta da abufe e da bo- doma aitoahnente il Museo del Louvre; 
schi, è regolarmente fabbricala , ed è com- accompagnò nel i8u3 il capitano Duperrey 
posta della Città Vecchia, della Città Nuova e in un viaggio di circonuavigazione ; pubbh- 
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rò a! suo ntorno pareccliìc Afentorie srien- 
liliche,e*l una Fiora delle Ì-ìoU Mnlnine ; 
1*0 nominalo nei rapiianu di fregala; 

ricevcUe nella stessa epoca il comando del- 
le due corvclte V A^ti'olahio eia T^.lnnle , 
coir incarico di esplorare 1' Oceania ; rico- 
nobbe neir isola dt Vaoikoro , la maggiore 
deir arcipelago di questo nome stalo sco- 
perto dallo sventurato La Pérause» il luogo 
uv* era perito q^uesto valente ma infelice na- 
vigatore; raccolse una quantità di materiali 
prcuosi per la geografia e per la botanica ; 
die<lc alia luce » sotto il tìtolo di Finggio 
del t Astrolabio (in i 3 volumi in 8.» nell’an- 
no i 85 o e seguenti),)! risultamcnto delle 
sue indagini ; nel l 857 imprese un nuovo 
viaggio» esplorando i mari australi; inoltros- 
si molto verso il polo antartico » affrontan- 
do I più grandi pericoli in mezzo ai ghiac- 
ci; scopri alcune nuove terre e segoatamen- 
le quella Luigi-FilippOf e l’ altra Adelia, ed 
al suo ritorno in dccembre l84o crealo 
venne coiilraiiimiraglio , premio ben meri- 
talo da tanti servigi. Dopo d’ aver superati 
tanti pericoli sul mare» ebbe la sventura di 
dover perire con tutta la sua famiglia ncl- 
r orribile catastrofe avvenuta il d'i 8 maggio 
184*2 sulla strada ferrata di Versagiia» di 
cui hanno tanto i giornali parlato. Il suo 
yiaggio al polo Sua venne in luce nel 

1848. M. B. 

DtlMOL'RIEZ. (Claudio Francesco). Ce- 
lebre generale rivoluzionario» nato a Cam- 
hrai nel 1739. Era già maresciallo di caro|)o 
quando scoppiò la rivoluzione; ei ne adottò 
ì principi!» e nel 1792 fu nominato, coH'a^v 
puggio dei Girondini» ministro degli affari 
esteri. Ma poco dopo» essendo caduto in 
disgrazia di quel partito, rìllrossi dal mini- 
stero c riprese servigio nell’ esercito. Inca- 
ricalo dopo il IO agosto del comando del- 
r esercito del Nord » fece la brillante cam- 
pagna dell’ Argonne » e riportò le vittorie 
di Valmy ('iO settembre 1792) e di Jemina- 
pes (0 novembre 1792) e conquistò tutto il 
Belgio. Durante il proce.sso dì Luigi xvi re- 
cussi a Parigi colla mira e colla speranza 
dì salvare V infelice monarca ; non avendo 
potuto riuscirvi, raggiunse il suo esercito » 
prese parec( ine piazze in Olanda con soli 
IjSoo uomini che mancavano di tutto» ri- 
spin.se dal Belgio il prìncipe di Coburgo, c 
combatte la battaglia di Nerwinde (18 mar- 
zo 1793), in cut i Francesi sulùrono » per 
|>arle degli Austrìaci comandati dal Cobur- 
go» una vera disfatta. Dopo questo rovescio» 
divenne Dumourìez bersaglio di numerose 
persi'cuzioni. Aveva egli d'altro canto irri- 
tato colla sua alterezza la Coiivcuzìooc ed i 
comniissarii da essa inviati al suo esercito; 
ve<ieiulosi minaccialo d* esser tradotto alla 
sbarra, intavolò trattntivecol principe di Co- 
buJ'go» propoueudugli di iiuirsi a lui per ri- 


stabilire la rostituziono data dalFasscmblea 
nazionale e congedare la Convenzione). Ma 
questi disegni traspirarono; la Convenzione 
^edi il ministro Beurnonviilc cd i deputati 
Camus» Cancal» Lamarque e Quinette a so- 
spenderlo dal suo comando ed intimargli 
d’ andare a Parigi a render conto della suà 
condotta. Dumourìez fere an'cstare i com- 
inissarii e s’ accinse a marciare in armi so- 
pra Parigi» ma fu abbandonato dai soldati » 
onde Irovossi costretto a rifugiarsi nei cam- 
po nemico. Da quell’ epoca prese poca par- 
te agli avvenimenti. Dimorò successivamen- 
te in vanì paesi d’Europa» e mori in In- 
ghilteiTa Del 1823» ove nceveva dal gover- 
no 5 oooo franchi d’ annua pensione. — La- 
sciò un gran numero di scritti sulla rivolu- 
zione» dei quali non citeremo ebe le sue 
A/emoric,Ìa miglior edizione delle quali c 
stata pubblicata da lui medesimo sotto il 
bioio : Fiùi ed opere del generale Dumou» 
r/ez» Amburgo, 1795» ristampate nella Col* 
lezione di Memorie relali\*e alla ri^'olutio* 
ne, Parigi» 1823» 4 volumi in 8 . C. G. 

DUP.ATY (Luigi Maria Carlo Enrico 
Mercier )» nato a Bordò il 29 settembre 
177T» fu ristauralore della scoltura in Fran- 
cia. Aveva in principio studiato diritto e dì 
dìecinove anni era avvocato. Durante la ri- 
vòlùztone si ascnsse tra' dragoni dell’ eser- 
cito repubblicano e poi diventò disegnato- 
re geografico. Ma dal 179 ^ lutto diedesi alla 
scoltura, che precipuamente egli studiò pri- 
ma sotto Letnot»poi dal i 8 o 4 u 1811 a Ho- 
ma. Tornato in Francia diventò membro 
dell’ accademia di belle arti c in seguilo 
professore nella scuola di belle arti» e morì 
il 12 novembre i 835 . Le opere sue princi- 
pali sono Aiace penegnitato da Nettuno po- 
sto nel Louvre, FiloUete collocato dinanzi 
al castello di Coinpiegne » ed Oreste perse* 
guitato dalle Furie, composizione eccellen- 
te eh’ egli però condusse soltanto in gesstr. 

Luigi Ehmanuele Felicita Carlo Meh- 
CIER Dupaty » qato a Blauquefort nella Gi- 
rooda ii 3 o luglio 1776» servi prima con lo- 
de nella manna » e poi venne ascritto al 
corpo del genio. In seguito si applicò alle 
lettere amene e si consacrò al teatro. Diede 
parecchie farse e vaudeville che emergono 
per ispirilo e <per dialogo vivace. Fu per 
qualche tempo bandito per 'avere scritto / 
valletti nell' anticamera , opera die dal go- 
vei'iio fu tenuta come una satira. Fra le al- 
tre sue opere merita menzione la poesia sa- 
tirica / delatori, 1819. Nel i 856 venne a- 
scritto air accademia e morì a Parigi ii 3 o 
iiigi io iSSt. Nel suo ^M).stó venne eletto» il 
lu febbraio 18S2» Aliredo de Musset. 

Erano i predeib figliuoli entrambi di Car- 
lo Margherita Giambaitisia, nato alla 
Hnccella nd 1744 » morto a Parigi il 17 set- 
tembre 1788, prìma avvocalo» (>oì presideu- 



DUPLICAZIONE del cubo— DURATA della vita Sdì 


II? del narltmenlo di Bordò, che Ibsciò pre- 
giale Riflessioni storiche, sulle Ufigi cnmi* 
nnli\ e aDonime publ>licò: Lettere sull* Ita~ 
Ha nel 1785, 1 volumi, Parigi , 1788. Colle 
prime rivendicò la memoria di tre ciitadi* 
ni innocenti di Chaumont condannati alla 
ruota npl 1786; colle seconde si mostra 
quanto fino conoscitore delle belle arti , al- 
trettanto amico de^i uomini. S. P. 

DUPLICAZIONE del cubo. Famoso pro- 
blema di geometria, ebe diede grande tra- 
vaglio ai geometri antichi. Esso consisteva 
nel raddoppiamento che far voleasi dell* al- 
tare d* Apollo, eh* era un cubo, onde il pro- 
blema fu anche dello deliaco , dall* epiteto 
dì Delio , dato a quel nome perchè nato 
peli’ isola di Deio. La difficoltà derivava dal 
modo con cui volevasi ottenerne la solu- 
zione: si voleva, cioè, eseguir la coslruziono 
di un cubo doppio di quello dell’ aliare, col 
mezzo unicamente della riga e del compas- 
so, non considerandosi veramente geome- 
triche se non che le operazioni eseguite cpn 
questi stromenti*, e non si avvedevano che 
^ soluzione del problema coi soli mezzi 
della geometria elementare era impossibile, 
ippocrate di Chio 1* avea ridotto alla ricer- 
ca di due medie proporzionali gcomelriclie 
tra il lato del cubo dato ed il doppio di que- 
sto, vedendo che la prima di queste due li- 
nee sarebbe stala il lato cercalo. Platone nc 
propose una soluzione ingegnosa, ed un’al- 
tra ne diede Archita. Anche Eudosso , Me- 
neemo , Aristeo e Dinostrato si occuparono 
di questo problema ; mà i migliori risulta- 
menti per la scienza, intorno a quest* argo- 
mento, furono quelli lasciatici dallo stesso 
Pinostrato, da Nicoinede , da Pappo e da 
Dìocle. Andò intanto debitrice la geometria 
a questo problema, come pure agli altri, 
almeno egualmente celebri, della quadratu- 
ra del circolo e della trisezione deiFangolo, 
U’ un gran numero d* importanti scoperte , 
che molto giovarono al progresso della 
scienza, e che ne interessano al sommo la 
storia. Può consultarsi utilmente su questo 
argomento 1 * opera di Reimcr intitolata: 
Hisioria problematis de cubi duplicatione , 
Gottinga, 1798, non meno che le opere di 
^ Èutocio e di Pappo. fiil. B. 

DURATA DELLA VITA. 1 fisici ed i fisiolo- 


gi hanno indarno tentato di sollevare il velo 
che cela il complicato meccanismo dei mo- 
vimenti che costituiscono la vita. Parecchie 
teorie o piuttosto ipotesi inventate vennero 
per ispiegarli; le une dedotte da fatti osser- 
vati riferisconsi ai prìncipii adottati nelle 
fisiche scienze ; le altre fondale sopra idee 
preconcette, o sopra astrazioni che la men- 
te ha voluto realizzare. Siffaitc ipotesi sen- 
za fondamento e senza durata, che rendono 
si enigmatica ed oscura V indole vera di 
quel complesso di fenomeni che chiamasi 
vita , generano la stessa oscurità ed incer- 
tezza anche sulle leggi della sua durata; de- 
vono esse riconoscersi in gran parte dall’in- 
fluenza delle metafisiche Opinioni di Plato- 
ne, e segnatamente dì Aristotele, grande o- 
racolo del medio evo; ma si è princijnalmeu- 
te al celebre Hallcr, a Bordeu , a Éarlhcz, 
a Bichat, a Broussais che attribuir devonsi 
gli errori di principli che tuttora dirigono 
D, a meglio dire, traviano coloro che si de- 
dicano allo studio relativo. Deesi piuttosto 
confessare la propria ignoranza e restare 
nel dubbio , di quello che ammettere prin- 
cipiì e dogmi che s’oppongono alla ricerca 
della verità , addormentando i ricercatori 
nell’illusoria credenza d’averla rinvenuta. 

La coesistenza dei lìquidi e dei solidi c 
una condizione indispensabile alla produ- 
zione dei fenomeni delia vita nella genera- 
lità degli esseri organizzali. Essi tutti pre- 
sentano un movimento di composizione e 
di decomposizione, in virtù del quale le 
molecole migranti dei liquidi si concreta- 
no o unendosi con quelle dei solidi, ripren- 
dendo poi il loro primo stato. Siffatto mo- 
vimento d’attrazione e di ripulsione, d* ag- 
gregazione e di disgiuDzione è interamente 
aipendcnte dall’ azione delle cause ambien- 
ti , e non può operarsi senza l’ immediata 
influenza dejl’ ossìgeno e del calorico negli 
animali, dell’ ossigeno , del calorico e dwa 
luce nei vegetabili. Senza il calorico e sen- 
za la continua iutroduzione dell’ ossigeno 
per le vie respiratorie, le azioni e le combi- 
nazioni molecolari cessano rapidainenic , il 
calore animale non può riprodursi , è in 
breve abolito il movimento vitale e la du- 
rala della vita finisce. Del resto, reggasi an- 
che l’ articolo Vita. C. G. 


EncicL Jpp, Fase. ^70. 
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EBE. Nome mitologico che venne im|>o- 
sto ad no pìccolo pianeta , di quelli che i 
moderni astronomi si suno accordati a chia« 
mare asteroidi^ scoperto dall* illustre Hen* 
cke il giorno i luglio VESTA e Pla- 

ITETOTOI, X-0. 

EBRAICHE fAifTiciTlTA'). Perche mai fc 
stata tanto ncglctla la storia ebraica ? Vi 
sarebbe grande motivo di sororenderscne , 
se noto non fosse di quali difucoltù affatto 
peculiari essa è irta, delle quali una delle 
fna^iori c pìh irreparabiK è la scarsezza 
dì tonti aulenlicbe; giacché, tranne i libri 
dei Testamento Vecchio , niente assoluta* 
mente possediamo su questa storia. Nè si 
creda di poter fondatamente addurre contro 
Tasserzione di tale nullità il celebre Gio> 
seffb Flavio ed i suoi venti libri delle Anti^ 


accordo le cronologie dei due regni dlsTaef* 
lo e di Giuda. Tale miglioramento dee sen* 
za dubbio riconoscersi dall'uso introdottosi 
sul fin del periodo precedente di consegna- 
re in iscritto gli avvenimenti memorabili; fi* 
no allora non si erano questi trasmessi che 
mediante la tradizione. Sembra infatti che 
la scrittura non sta stata conosciuta dai pa- 
triarchi; quando conservar volevano la me- 
moria d'un avvenimento, piantavano un al- 
bero, o ponevano una pietra nel silo ov'era 
accaduto. Negar non puosst che al tempo 
di Hosè non era pHi ignorata dagli Ebrei 
Parte di scrivere, ma si è costretti <fi rico* 
nosccre, che un piccolissimo numero di essi 
la possedeva, e di fatti le pesanti o volumi- 
nose materie, come le tavole di pietra o 
bronzo , di cui scrvivansi , non erano atte 


chith Giudaiche, — L' asserzione m discor- 
so parla di Jonti atUentiche, nè taH sono per 
certo le Antichità GiudaichediFIavio; è egli 
piuttosto un apologista che uno storico, 
presenta ordinariamente i fatti sotto un 
aspetto del tutto falso, c, d'altro canto, non 
ha potuto attingere le sue narraziooi che 
nd Vecchio Testamento o in un' incertissi- 
ma tradizione, ch'era impossibile depurare 
senza una severa critica , che non entrava 
in conto alcuno nelle abitudini di questo 
storico. Ed il Testamento Vecchio presenta 
difficolta di più generi a chi cercar vuole (fi 
trame una seguita narrazione dì avveni- 
menti. 

La storia antica degli Ebrei dividesì in 
Ire pcrioffi , dietro la forma dd governo : 
I. Governo patriarcale, da Abramo fino a 
Mosè, vale a dire fino all' anno t5oo av. G. 
C. — “2. Governo re{)ubbllcano da Mosè' 
fino a Saulc (rSooa itoo av. G. C.). 5. 

Governo monarchico da Saulc fino alla cat- 
tività (Ti(X) a 5^). A tale ultima epoca dee 
quest' articolo arrestarsi, non avendo esso 
|>er argomento che le ebraiche antichità. 

Gli annali ebraici sono più completi, più 
partirolarizzati relativamente al terzo pe- 
riodo che agli altri due; le date vi sono in- 
dicate con maggior precisione cd esattezza, 
sebbene risulti ancora difficile il porre in 


per nulla a render p<moUreìa scrittura. Nè 
lo divenne essa in detto periedo ad onta 
della .scoperta di più flessibili e più acconce 
materie, almeno per certo non giunse fino 
a noi opera alcuna, che non sia stata com- 
posta dai sacerdoti o dai profeti. 

Gli annali del popolo ebreo, benché pre- 
sentino nd terzo periodo meno lacune, me- 
no osnirità, non possono tuttavia esser per 
anco riguardati come una storia. Invano vi 
si cercherebbe un giusto calcolo' degli avve- 
nimenti, delle cause che li produssero, del- 
le conseguenze che nc derivarono. Nondi- 
meno tali quai sono, appoggiandosi a libri 
divinamente inspirati , superano di molto 
tutto quello che ai meglioci lasciarono i po- 
poR contemporanei. 

Avea Mose, d' orffine dd Signore, voluto 
rendere gl* Israeliti un popolo d’agricoltori. 
Poveva ciascim Ebreo possedere il suo 
campo, nè poteva alienarlo. Questa saggis- 
sima disposizione avuto avea i più felici ri- 
aukamenti, e la Palestina, paese oggidì sab- 
bioniccio eri arido, era allora d'una fertilità 
immensa. D* altro lato, vietata essendo dal- 
la legge ogni relazione cogU stranieri , era> 
proscritta hn d’ allora 1» navigazione ed il 
commercio. Invano Salomone, c dopo di lui 
Giosafatte equipaggiarono ddle flotte; tutù 
i loro sforzi calerò a vuoto in facci» al- 
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I* avversione dei loto sudditi po vii^gi in 
patti lontani. Siffatta mancanza dì rapporti 
colle vicine nazioni opponea grandi ostacoli 
al perfezionamento nelle arti ; di fatti non 
se ne fere alcuno, e, quando si costnisse il 
tempio di Gerusalemme, si dovette far ve» 
otre operai fenicii. La stessa arte militare , 
SI necessaiia ad pn popolo continuamente 
in guerra, fu totalmente trascurala. Invano 
tentò Davidde di rendere i suoi sudditi una 
nazione guerriera; Amasia , Osìa e Gioatan 
vollero, ma indarno, perfezionare la scien* 
za delle Cortificazioni e la tattica : il nazìo» 
naie carattere si oppose mai sempre a tutti 
i tentativi di questi principi. Gli Ebrei non 
erano bellicosi, nè mai si distinsero per co 
raggio e valore, c solo furono tali quando 
la protezione di Dio e la giustizia della cau- 
sa da essi difesa, rendevali invincibili. Cosi 
lo stabilimento loro nella Terra Promessa 
diede origine a guerre per essi gloriose , e 
neir ultimo periodo della loro politica esi- 
stenza , i Maccaliei seppero per moli' anni 
resister con vantaggio a* superbi monarrlii 
di Siria. 

La storia delle ebraiche antiebitè c stata 
scritta in greco da Giosefib summentovato; 
Holliu narrolia in francese e Bossuet pari- 
menti , ipaccbè è V argomento ddla prima 
parte del suo celebrato Discorso sulla storia 
unU'ersale, N. 3. 

ECCLETTICA. F. Eclettica. 

ECIDIO ( Botanica ). Genere di piante 
criuogame della famìglia delle uredinee, co- 
sì da Link denominate (dal greco oicidion , 
casetta), percliè presentano piccole caselle 
globose e non puntute. X-o. 

ECKIO. y. Ece. 

ECLISSE LUNARE, y. Eclissi. 

EDIPFO. y. Edipo. 

EDONISMO. È la falsa dottrina di quei 
(Uosoli che fanno consistere nel piacere del 
momento presente il bene supremo ; dal 
greco hedone^ piacere , voluttà. Sta essa in 
opposizione alV eudanoni&mo , cb^ è quella 
filosolia ebe colloca il bene supremo non 
già direttamente nel piacere, ma nella feli- 
cità ; cosi detta da) greco eudaimonia, feli- 
cità ; essa insegna a sar rificare un interesse 
presente e passeggero ad un interesse futu- 
ro e durevole. È questa la diiferenza , che 
distingue la scuola di Arìstippo da quella di 
Epicuro. Sembra per altro dubbioso, che 
siavi mai stata una scuola, meritevole poco 
• molto del nome di scuola filosofica, che 
abbia insegnato T edonismo puro e sempli- 
c^. Non saranno mai da annoverarsi tra i 
filosofi i grossolani materialisti del fine del- 
lo scorso secolo: Condillac , ed anche fino 
ad un certo punto Elvezìo, meritano questa 
denominazione, ma sarebbe profanarla l*at- 
Iribuirla ad uomini quali furono il barone 
d' Holbach c scgnaiameutc V iniaine mai^ 


chete de Sade. Tutti i rappresentanti del 
sensualismo morale , Democrito , Epicuro , 
Gassendi, Hobbes, EÌlvezio, Beulliam , iou- 
darono la morale non già sulla ricerca dei 
piacere del momento presente , ma sopra 
un calcolo di ben inteso interesse. Scorgevi 
dunque, nella storia della filosofia, V edoni- 
smo rappresentato soltanto dai cirenaici* 
Ora , niaute avvi di piu oscuro c più con- 
tradditorio delle notizie fomite dagli auna- 
Usti delia filosofia sopra Arìstippo c sopra 
la sua scuola; e crediamo d*avere buon fon- 
damento, così dietro U storia delia filosofia, 
come dietro 1* esame dell* edonismo in se 
stesso , di stabilire che tale sistema esser 
non dee preso sul serio come doUrìna filo- 
sofica, ma che tutta la seria discussione sul- 
la natura del bene supremo non può aver 
luogo che tra gU eudenionisti ed ì pai tigia- 
ni oel principio della morale obblì|(aziui]e. 

EGERIA {/islronomia), y. Vesta e Pla- 
KETOTDl. 

EGITTO (Mitologia). Figlio, secoudo al- 
cuni, di Menete fondatore di Mcufi e del- 
r impero degli Egizii; e,secoDdo i Greci, fi- 
glio di Belo,frateJlo di Dauao , e padre dei 
cinquanta figli che dal suo nome vennero 
pationiniicamc°(c chiamali gli £^iUuli,iho 
sposarono le cinquanta Daiiaidi, dalle quali 
furono uccisi la prìma notte del matrimo- 
nio. Fu esso un principe giusto e virtuoso , 
che meritò dì dare il suo nome al paese in 
cui ha regnato. Alcuiù mitografi lo fanno fi- 
glio di Nettuno e di Libia. L' egizio storico 
Manetone lo vuole V ultimo dei venti re di 
Egitto discorsi in un frammento della sua 
Storia (fygitio; lo nomina Sctltos e gli dà 
un fratello di nome ^rmais , aggiuujmndo 
essere questi due fratelli quelli che i Greci 
chiamarono Egitto e Danao. AI. B. 

EGIZIE ( Antichità ). Presso gli antichi, 
il nome di tritio non applìcavasi, propria- 
mente pai'lendo, che alla vallata del Nilo. 
La parte situata all* oriente era considera- 
ta una dipendenza dell’ Asia, c venia talvol- 
ta chiamata Arabia agi-m, e la parte posta 
all* occidente era una dipendenza delia Li- 
bia. In quanto ali* Egitto pro|^amentc det- 
to, fu esso diviso da Sesostrì io 36 ptosch o 
nomi, a6 dei quali nell’ Egitto inerìdiunale , 
che chianiBvasi allora il Maris e io nell’ E- 
gitto setlenlrìonale o Tsahet. 1 Greci ammi- 
sero questa divisione, ma portarono a 4o il 
numero dei nomi, coniandone 17 nella Te- 
baide o Alto Egitto , da Siene al S. fino a 
Cusa al N., 7 nell' Eplanomide o Medio E- 
gìllo, da Cusa al S. fino a Meiifi al N.,e iG 
nel Delta o Basso Egitto: il Delta dei Gre- 
ci corrisponde al Tsalier di Sesoslri, c la 
Tebaide congiunta coll’ Eplanomide corri- 
sponde al Maris. Per compiere U divisione 
d^’ antico Egitto, bisogna aggiungere ai 36 
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noitii e^zli Tini-dina u Arabia egizia, di- 
visa ìa cinque numi, ed il Niiihaial o Libia 
egizia , la cui divisione è ignota. — Pari- 
niente ai 4 o nomi greci devono aggiuo* 
gersi le due regioni situale, Luna all’ orien- 
te del Della (ino a Rinocolura, 1* altra all* oc- 
cidente fino a Paretonio. Esse dividevansi in 
i5 nomi, 6 all' E. e 7 all* O. — Sotto il do- 
minio dei Persiani , fu 1* Egitto compreso 
da Dario nella c|uarta satrapia. Conservò e- 
gli r antica divisione in nomi , non meno 
che i Tolomei ed i primi imperatori roma- 
ni; ma nel iv secolo formò l'Egitto una 
diocesi divisa in 6 provincie : la Libia supe- 
riore al N. O., capoluogo Cirene; la Libia 
inferiore all' O., capoluogo Paretonio; T EU 
gitto propriamente detto alN., capoluogo 
Alessandria; 1’ Aup;ustanmica al N. E., ca- 
poluogo Pelusìo; I^Àrcàdia egizia al centro; 
e la Tebaide al S., capoluogo Tebe. 

La religione degli antichi Egizi! era una 
specie di panteismo , nel quale erano per- 
soiiincatc c divinizzate tutte le forze della 
natura. Al di sopra di tutti gli dei collocavasi 
un dio senza nome, eterno, inbuito, sorgen- 
te di tutte le cose. Al di sotto di lui venia- 
no sette dei sopraceelesti : t.KncroAmua 
( Gios’e Aminone, Agaiodemone, Ermete dei 
Greci ) • dio creatore , il cui emblema è l’a- 
riete; X la Materia o il Limo primitivo 
( Buio), sotto la forma d' una sfera o d* un 
uovo; 5. Neith (Atene o Minenut dei Gre- 
ci ), o il pensiero - luce , clic racchiude il 
germe di tutte le cose; 4 - il dio del fuo- 
co e della vita rappresentante il principio 
fecondatore; 5. Pane • Mendete , principio 
maschio, e Efesiobla o Athor, principio 
femmina, che sono gli ausiliarii di Fta go- 
vernatore; 6 . Fre e Pi-re, o Osiride, il sole; 
7 . Pi-loh o Iside, la luna. Tra questi otto 
gradi primitivi, bimgna segnatamente no- 
tare Knef, Fta e Fre, eh* erano i tre dei 
demiurgi o creatori per eccellenza; veniano 
indicati colla culletiiva denominazione di 
Khamrft o Khamejh. Vengono in seguito do- 
dici dei celesti, cliiainati colletiivameoie Gz- 
hiri, cioè : sci dei maschi che seguivano il 
sole; cran essi: /?rm^/Aa ( Saturno) , Pi- 
Zeous ( Giove ) , Ertosi o Arts ( Marte ) , 
Surot ( Venere ) , Pa JUrmèi ( Mercurio ) , 
hnnthcs (Esculapio), o il cielo delle stel- 
le; e sei dei femmine, che sono la Luna, 
1* Etere, il Euoco, V Aria, l* Ai'ia e la Terra 
o Bea. A questi si riferiscono 565 decani o 
demoni pei giorni dell* anno. Finalmente 
nei terzo grado trovavausi gli doi terrestri , 
provenuti tulli da Rea: i principali erano: 
un secondo Osiride, genio del bene; Oro o 
Al neri, figlio del sole; Tifone, genio del 
male; una secumJa Inde, c Ncfii. Conuscon- 
Sl ancora : Annin col capo di cane; Thot fi- 
glio di llerniei, Busiridc, c Bubasti, il gran 
AV//zpiVfe, ec. , ai quali aggiunger devoi il 


coccodrillo, l’ ippopotamo , il gatto , l'ibi, i 
buoi Api , Mnevi , c certe piante cd erbag- 
gi, che adoravansi iu parecchie càltii egizie. 

Il governo deir Egitto fu dapprincipio pu- 
ramente teocradco. Fu soltanto dopo le 
successive invasioni degli Etiopi, e quelle 
dei re pastori , che la monarchia , divenuta 
ereditaria, rimase in possesso dei guerrieri. 
Tutti gli Egìzii riparlili erano in quattro ca- 
ste: la casta sacerdotale, che possedeva un 
terzo delle terre arative; la casta dei guer- 
rieri , che possedeva il secondo terzo ( il 
terzo spettava al re); la casta d^li artigia- 
ni, i piu stimati dei quali erano i battellan- 
ti del Nilo; finalmente la casta dei contadi- 
ni, ebe nulla possedevano in proprietà, ma 
prendevano in affittanza i poderi dei sacerdo- 
ti e dei guerrieri , o facevano pascolare gli 
armenti di queste due caste. Tale divisione 
per caste sussistette fino ai Tolomei; era 
proibito a qualsiasi Egizio di cercar d’usci- 
re dalla condizione , in cui la sua nascita 
l' avea collocato , e dì esercitare altro me- 
stiere che quello del padre suo. Per tenere 
il popolo nella dipendenza, i sacerdoti ed i 
re Si riserbarono l'esclusivo possesso di 
tutte le scienze; ossi interdiceano colia mas- 
sima cura agli stranieri V ingresso in Egitto, 
e distoglievano i loro sudditi da qualunque 
commerciale iutraprendimenlo. Gli E^izii 
usavano una scrittura affatto particolare , t 
geroglifici (y.), che rappresentavano le co- 
se in luogo d* esprimerle. Le scienze mate- 
matiche e le fisicne, specialmente la geome- 
tria, fatto avevano nelle loro mani grandi 
progressi; le arti invece, ancora bambine, 
non producevano che statue senza vita c 
senza movimento. La loro architettura ha 
un carattere gigantesco , ed ha eseguito 0 - 
pcre colossali ed indestrullibili, quali sono 
quelle piramidi e quegli obelischi, che tut- 
tora oggidì s* ammirano. 

Fu r Egitto uno dei primi paesi del mon 
do che s* incivilirono, e la sua origine pcr- 
desi nella notte dei tempi. Ignorasi se la 
civiltà vi sia stata indigena, o se vi sia ve- 
nuta da Meroe, nell* Etiopia, di cui sembra 
che Tebe , la grande Tebe , non fosse che 
una colonia. Quello che v' ha di certo si ò , 
che il primo ad esser popolato fu 1’ Egitto 
meridionale, c fu aozi abitato in un’ epo- 
ca , nella quale il Delta era ancora coperto 
dalle acque del mare. 11 primo suo re ni cui 
parli la storia è Menete ; i più moderati cal- 
coli dei cronologi lo fanno regnare niente 
meno che i45o anni av. G. C. in quella re- 
motissima eiKica , ma anche lungo tempp 
dopo di lui, r Egitto formava parecchi stati 
distinti, retti ciascuno da prìncipi indijieu- 
denti: per tal modo, da Menete fino a Me- 
nde ( a45o - 1990 ) , 55o re formanti 18 di- 
nastie , regnarono sitmiliaueamente per la 
juaggigr parte a Tebe, This, Elefantina, 
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Mcnfi, Frnclea, Diosnoli, Xois e Tunis; st>ni-> 
lira rhe «ullanto dalla diciottesima diuaslia 
in poi i’ K^itto sia stalo unito sodo un solo 
governo. Fra i re die formarono le i6 pri- 
me diiiaslie coniansi i8 re etiopi, locrhè 
suppone delle invasioni ed anche una con- 
quista dell' Egitto per parte del popolo etio- 
pe. Sotto la 17.* dinastia, gli )i-)c.\os ore 
pastori, venuti 'dall’Arabia, invasero 1' F^gìt- 

10 sotto il comando di Salatide , e vi rima- 
sero aOi anni; MirlVagoputusi riuscì a scac- 
ciarli ver.^o il 3 o 5 o. Nella diciottesima di- 
nastia notansi distintarncnle Meride , Lco- 
reo, fondatore di MenH, Qsimandia , la cut 
tomba adorna d’ un aureo cerchio fu sac- 
cheggiata da Camhise; Bamsele , e fìnal- 
inente Amenofi, padre di Sesostri. Si fu sot- 
to il regno di quésti principi , chiamati dalla 
Bibbia Faraoni, che andarono gl’ Israeliti a 
stabilirsi in Egitto; fu Amenofi il Faraone 
che peri nel mar Rosso nel pers^uitarlì. 
Sesostri apre la 19.* dinastia ( 164^- |56S 
av. G. C.),re bellicoso ch'estese le sue 
conquiste mollo da lungi e portò il terrore 
delle sue armi fìno all'Asia Minore all'O., 
e nell' ìndie all* E. Al suo regno termina lai 
parte più antica deli' egizia storia, e noi 
quindi poniamo qui fine al nostro articolo 

11 cui argomento sono le egizie antichità. 

Veggasi del restò, Egitto ecT E gizia Abchi- 
TtlTCRA. M. B. 

ELEFANTIASI. F. Elefamiasi. 

ELETTRICA { Luce ). Fed. Luce elet- 

TWCA. 

ELEI TRIZZAMEKTO.r. Elettricità*. 

ELECSl ( Misteeu di). Ved. Eleusini Mi- 
steri. 

ELIASTI. Giudici del più importante e 
più numeroso tribunale a Atene , così de- 
nominati ( dal greco heliazo, stare esposto 
al sole), perchè adunavansì in luogo apri- 
co, esposti al sole c sedevano (ino al tra- 
monto e dicevasi Elièa la pubblica piazza 
ove tenevano le loro sedute , ed anche tal- 
volta Eliasterio. 11 tribunale degli Eliasti è 
stato istituito da Callistralo; romponevasi 
di 5oo ed anche di 600 membri, e, secondo 
Firoportanya degli argomenti da trattarvisi, 
anche dì inille e talvolta più. Vi si discute- 
vano i più rilevanti affari dì stato e dicìfra- 
vausi i passi oscuri delle leggi. Secondo una 
altra opinione, la loro denominazione deri- 
vava invece da alenzo, adunare, congregare, 
su di che può vedersi il Meursio ( De Àcrop . , 
XI ) cd il digonio (De repubi, Athen., in. 4)> 

C. G. 

ELICA o Elice. Genere di molluschi con- 
chilirerì, della divisione dei ^Ueropfxli, se- 
zione degli univalvi, caratterizzato segnata- 
mente da quattro tentoni , i due superiori 
dei quali oculati in cima. Gli altri caratteri 
meno generali sono: conchiglia carenata e 
talvolta conica; onibellicu coperto, ma visi- 


hile; bocca dentala; perisloniin riflesso o 
bordato. — 11 gemrieC//Vn o ciUerh uno <lei 
più grandi che si conoscano in zoologia , 
contenendo non meno di 56o specie. Nu- 
merose e più o meno accurate esperienze 
fatte furono sulle elici dai malacologi onde 
studiarne la singolare organizzazione ana- 
tomica. Si fu il nostro illustre Spailanauint 
il primo a riconoscere la curiosa particola- 
rità che puossi loro recider la testa, e che 
esse ne riproducono una nuova; sìflatto fe- 
nomeno, annunciato in modo il più positi- 
vo da un naturalista esperìmeniatore di si 
conosciuta abilità, potè nondimeno venir 
contraddetto dal pur illustre Adanson , cd 
anche da Cotte in un articolo inserito net 
giornale di fìsica del 1774» volume ni. Ma 
alquanto piti tardi il celebre microscopo 
Bonnet pubblicò nel detto giornale, voi. x, 
una Memoria descrivente le relative e.spe- 
rìenze e confermante , senza più lasciamo 
il minimo dubbio, la veracità aell' asserzio- 
ne di Spallanzani. 

Le conchiglie delle elici sono planoiBi- 
che , più generalmente ciobosc e talvolta 
troltoiirormi; coll' ombellico aperto, e talo- 
ra chiuso; con denti alla columclla ( colon- 
netta ) , e talvolta senza; con un pcrislo- 
mio orlato e talvolta semplice; or armato 
di denti 0 di lamine, or liscio nel contorno. 
La pelle delle elici è rugosa, costantemente 
umida, molle, estremamente sensibile in tut- 
te le parti eh’ escono dalla conchiglia ed es- 
senzialmente muscolosa come quella di tut- 
ti i molluschi. 11 loro camminare , il modo 
con cui portano i loro tentoni innanzi, co- 
me ad esplorare i corpi che incontrano, fan 
credere cne, se non sono affatto cieche, ri- 
cevano molto debolmente le impressioni 
della luce. Sono insensìbili del tutto al ru- 
more, dimostrando cosi di mancare affatto 
d' organi destinati all' audizione. L'appara- 
to della generazione componcsi distintlssi- 
mamente di due sorta d’ organi , quelli del 
àcsso maschile e quelli del femminile: que- 
sti ultimi consistono in un* ovaia , un primo 
ovidutto, una seconda specie di ovidutto, dai 
malacologi detto mn/ricc, ed una vescica; gli 
organi generatori maschili sono un testico- 
lo, un epididimo, un condotto deferente ed 
una verga. 

Trovansì le elici sparse in copia su tutta 
la superfìcie del gioco , dalie gelale zone 
polari fìno all'equatore. Cercano quasi tutte 
1 luoghi bassi cd umidi; alcune invece cs- 
pongonsi ai maggiori ardori del sole, sen- 
za che paia che ne soffrano; nei climi tem- 
perali cercano 1' autunno di premunirsi 
per tempo contro il verno collo sprofon- 
darsi nella terra; alcune specie invece se 
ne guarentiscono col ritirarsi interamente 
nella conchiglia e chiudervisi dentro coti 
una specie ai opercolo caduco, funnaio di 
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molecola calcaree unite modiante una quan» 
tità di malerìa mucosa. 

li suindicato cosi gran nuipero di specie 
componenti questo genere resa necessario, 
|>cr ben distìncuerle, il dassilìcarle in pa- 
recchi gruppi, ^iti sezioni o sottogeneri , 
in numero di quattordici , che sono ì se- 
guenti : elieofanta , elicogena , elicoHorUa , 
elicigona, eìicella^ elicoxtila, cocloidra, cor 
clostila, coclitoma, cocltcnpa, eoclicella, cor 
clogena, coclodnrila e eoclodina. X-o* 
ELIOSTATO o Eliostàte o E^iostatì, 
(Astronomia). Strumento ottico, eh* è una 
specie particolare di cannocchiale, coll* as- 
se parallelo all' asse del mondo; Tiene essp 
posto io movimento da un orologio, e com- 
pie un intero giro nello spazio di ventir 
quattro ore , cosicché si può con tal mezzo 
seguire il moto del sole, come se quest'a- 
stro se ne stesse in quiete; essendo appuof 
to cosi denominato, quasi soU stante, dal 
greco helios, sole, ed nisiemi, stare, 

Così pur chiamasi uno stromento ìnscrr 
viente a dirìgere e fìssare ad arbitrio il rag- 
gio solare introdotto col mezzo d' uno 
specchio nella camera oscura in cui fan? 
Dosi tali osservazioni. Il sole descrìve Or 
gni giorno, relativamente alla terra, consi- 
derata immobile, una circonrerenza di cir- 
colo, il cui centro è sull' asse del mondo, e 
che vana di posizione di mano in mano che 
l'asse s'avanza sull* eclittica dall'uno al- 
r altro solstizio ; questa circonlerenza non 
è nel piano dell’ equatore che nei giorni 
degli equinozii. Trattasi di far muovere una 
superficie piana riileUenie in modo , che , 
malgrado il moto del sole, i raggi che car 
dono sullo specchio vi sieno rìfiessi io una 
direzione costante; e tale è l' oggetto deb 
r eliostato. Questo stromento è formato di 
uno specchio piano metallico e di un orof 
logio che fa girare lo specchio. Perchè que- 
sto specchio sia atto a prendere liberamen- 
te tutte le posizioni occorrenti, si rollora in 
un modo, che abbia due moti di rotazione 
pttangolati , uno intorno al|' asse orizzon- 
tale , r altro intorno all’ asse verticale 
che serve a sostenerlo; e afilnchè l'orolo- 
gio possa metterlo io moto, si attacca nor- 
malmente dietro la superficie di osso spec- 
chio una verga cilindrica, detta coda dello 
specchio, e guidata dalla lancetta del qua- 
drante col mezzo d' un pezzo fallo a guisa 
di forca, ed avente una coda cilindrica, che 
entra io un foro praticato all* estremità del- 
la lancetta, normalmente alla sua direzione, 
per modo che possa girare intorno all’ asse 
che termina nella coda. Tra le branche del- 
la coda c sospeso un tubetto cilindrico, die 
gira liberamente intorno ad un asse di rota- 
zione normale alla loro lungliezza. Per tal 
modo, combinandosi il inovimeiilo di rota- 
zione intorno a quest’asse con quello della 


forca intorno a| suo asse, ìj tubetto può 
prendere nello spazio tutte le ìmaginaDili 
direzioni. Ora, vu|eudosi sllaoeare lo spec- 
chio air orologio , se ne fa entrare 1* estre- 
mità della coda nel tubetto annesso alla forc 
ca, il quale ha precisamente il medesimo 
diametro, e si pone la coda della forca nel 
foro eh’ è praticato all’ estremità delia lan- 
cetta. Ciò fatto, il moto della lancetta si co- 
munica allo specchio, E perchè questo si 
muova In modo, che rimanga fisso il raggio 
che ne viene rìfielluto, bisogna che il qua- 
drante deU’orologio sia diretto para|lelamenr 
te al piano dell* equatore. Mediante tali dis^ 
posizioni , la lancetta dell'orologio trascina 
(a coda dello specchio, e gli fa descrìvere 
in 34 ore un cono obliquo avente per base 
una circonferenza di circolo parallelo al 
piano del)' equatore. Del resto, il rapporto 
che passar deve tra la situazione dell oro- 
logio e quella dello specchio dee regolarsi se# 
condo l'epoca dell’ gnno ed il luogo delv 
r osservazione. 

L’ eliostato venne iroaginato primitiva^ 
mente da S’ Gravesande, e fu poi perfeziot 
nato da Fahrenheit, Cliarles, Halus , ec. In^ 
seri fìiot nel suo Trattato di fisica un' ele^ 
gante teoria analitica di questo stromento^ 
Un eliostato mollo semplice, e die presen- 
ta parecchi vantaggi sopra gli eliostati or- 
dinarìi, c quello stato ideato dal doLt. PraoT 
di, del quale può vedersi la descrizione neU 
la Nuova Collezione di opuscoli scietUifici , 
Bologna, 1833, e nella Teoria degli stro^ 
menti ottici del professore Santini. È pure 
mollo semplice e di comodissimo uso V e- 
hoslalo di Gamhey. X-0. 

ELITRE ( Zoologia ). Dal greco clitron , 
invoglio, astuccio, si è fatto questo nome, 
che dassi a certe notabili appendici, che 
talvolta veggonsi ai piedi d’ alcune specie di 
aoellidi della famiglia delle afroditi. Queste 
appendici, quando esistono, sono in nume- 
ro di dodici coppie al meno e di tredici al 
più pei 33 o 33 segmenti che compongono 
il corpo di queste anellidi; sono formale di 
due membrane capaci d' allontanarsi e <li 
lasciare un voto traesse; di queste duo 
memlirane la superiore è quella talvolta 
cornea, e l’ inferiore sottile, prolungata sot- 
to il suo lato esterno io pìeoiuo lobulato, 
che attaccasi sulla base dei rami senza bran- 
chie, quasi nel punto medesimo incoi la 
branchia sarebbe inserita. Sifialte elitre 
delle anellidi sono una specie di otricoli , 
che mediante il piedino tunulato comunica^ 
no coir interno oel corpo, e che , al tempo 
della deposizione delle uova, sì gonfiano e 
si riempiono d’ aria. 

Elitre diconsi pure le prime ale degl’ in- 
setti, quando sono cornee. L’ ordine intero 
del coleotteri viene appunto caratterizzato 
dalla presenza delle elitre , le quali in qua- 
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si lutti sono molto dure e coprono a pui* 
sa di astucci le eie del secondo paio. Es- 
se riparano pure la parte superiore del 
corpo , la quale » sempre coriacea quando è 
nuda, rimane più o meno molle quando Iro- 
T85i coperta da questa specie (li usbergo. 
Vennero da alcuni entomologi chiamate an- 
che tistucci, e vaginae alarum e alae iHtgi» 
nnntes. Constano di Tarie parti: la base, 
fermata al mesotoroce coll* aiuto di rariì 
piccoli pezzi; r estremità opposta alla ba- 
se; il lembo o orlo anteriore, ed il lembo 
posteriore o interno, detto pure sufum ; fi- 
nalmente due facce, soperìore nna, 1' altra 
inferiore. Hanno forme, proporzione, tessi* 
tura, ec., molto svariate, e che loro attira- 
rono parecchie speciali denominazioni. Fu- 
rono dette, rciatitamente alle proporzioni, 
ollungnle, quando sotto più luftghe dell'ad- 
dome; mfàiarìf quando all* addome sono e- 
guali ; ahhrf\’iate, quando ne sono pfù cor- 
te; Arei-mimc, quando sono semplici mozzi- 
coni. Vi sono , in quanto a tessitura , elitre 
fncmhmnaccf^ crostncfe, xenvicroxtacef! , co- 
riacce, jiexùhili e molli. In quanto a forma, 
ti sono elitre linenri, incrociate, incombenti, 
inclinale, dilatate, axsotlìgliate , gibbone, con* 
vesie , piane. In fatto di superficie vi sono 
elitre lixcc, scabre, punteggiate, tubercola- 
te, sigrinate, verrucose, striate, striato • pun- 
leggiate, solcate, a costole, rugme, reticella- 
te, glabre, tomentose, ispide , irte, spinose, eC. 
Finalmente, vi sono elitre orlate, sinuose, 
a sega, acuminate, Jastigiaie, bidentate, ot- 
tuse, tronche, cc. — Trovansi talvolta le eli- 
tre intimamente saldate fra esse su) lembo 
posteriore; allora proteggono energicameo- 
fe il cor|>o dell* insetto, ed, in qiiesto caso, 
le ale posteriori o mancano affatto o non 
sono che rudimentali. X-0. 

ELVELLA. ( Botanica. ) (renere di pian- 
te crittogame , della famiglia dei funghi , 
sezione dei sarcomici (funghi carnosi), sta- 
bilito da Linneo, ed adottato da Gleditsch, 
Balsch, Sowerby , ec. che lo aumentarono 
fino a quasi una cinquantina di specie. So- 
no funghi realmente carnosi, tra.slucidi co- 
me cera, variati di colore , esscndovenc di 
bigi, ranciatf, neri, ec. Sono ordinariamen- 
te di fragile tessuto, stipitati, muniti di 
cappello tondeggiante irregolare, lobato e 
pieghettalo. Allignano nel terreno umido, 
tra la cotica, sugli alberi morlf, ec. Trovan- 
si in primavera ed in autunno , sovente in 
cespi, c laKoIla anche isolati. Il genere el- 
vella dividesi in due sezioni o sottogeneri , 
il primo contenente le specie a stipite sol- 
cato per lo lungo, ed il secondo quelle a 
stipile liscio. Fra le prime si annovera T el- 
vella mitra di Liimco. distinta in Ire varietà, 
non diverse che di colore, che tutte trovno- 
si nelle stesse località, appiè degli alberi di 
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delmle vegetazione; sono dì gratissimo sa- 
pore, di oiiìma qualità e molto salubri. Fra 
le seconde devesi rammentare Velvella gran- 
de di Persoon , a cappello ampio, di color 
bruno pustoloso, con tre a quattro lobi , a 
stipile bianco liscio o rorissiinaroenle laci- 
nioso; prospera dopo le piogge dì primave- 
ra nelle selve alpestri, e riesce commestìbile. 
Spetta al secondo soltogenerc anche l*e/- 
velia esculenta pure dì Persoon, che cresce 
in primavera a gruppi ed ha il cappello di 
color castagno chiaro , di strana figura e 
quasi deforme, e lo stipite corto, di color 
bianco -rosso. X-o. 

ELVEZII. K Fxvizi* e Svizzera. 

EMBOLISlKlCO. Calcolando gli astrono- 
mi il numero dei giorni, di cui 1* anno luna^ 
re differisce da))' anno solare, proposero il 
mezzo acconcio a coordinarli entrambi, ag- 
giungendo il numero di giorni di cui com- 
poneasi in addietro il calendario fondato su 
quest’ ultimo. Ciò chiamossi embolismo (V.) 
o intercalazione, perchè in realtà s’ interca- 
lano ne) calendario binare gli undici giorni, 
che , aggiunti ai 55i dell* anno lunare, lo 
rendevano eguale ai 565 giorni dell’ anno' 
solare, ed embolismico si disse fanno in 
cui siffaiia intercalazione o emhoKsmo el>- 
be luogo. Ci6 fu adottato senza difficoltà, 
perchè dove le pubbliche feste erano fissai 
te ad un* epoca o stagione dell* anno, ne ri- 
sultava che, regolala essendo la stagione dal 
sole e il calendario della luna , V epoca di' 
quella data festa non tornava più alla stes- 
sa stagione , e se ne andava allontanando 
molto sensibihnenie, a segno da sconvol- 
gerne affatto r ordine della ricorrenza. 

Malgrado il vantaggfo apportato da taK 
intercalazioDi. eranti delle aRre difficohà da 
superare. Gli it giomi da aggiungersi al- 
)* anno lunare non poteane ripartirsi egual- 
mente fra i fa mesi dell* anno; aggruppan- 
doli dunque o dividendoli per uno o più an- 
ni s'introdusse, colla sanzione della pubbli- 
ca aatorità, dapprima un* intercalerjonc di 
giorni o di mesi, ed in seguito i periodi com- 
prendenti un maggiore o minor numero dì 
anni, allo spirare dei quali il calendario ci- 
vile e r anno solare , che assorbito aveano 
egual numero dì giorni, rìcomnictavano al 
momento medesimo. C. O. 

ElfllCKFALlA. ( Fisiologia ). Grecismo 
composto di Acmi, mezzo, e ccpAu/c, ca- 
po. con cui i fisiologi denominano la mo- 
struosità di un feto venuto al mondo con 
una sola metà della testa ; ed emicefalo si 
appella siffatto mostro. I..e voci poi emien- 
eejalia ed emiencefato (da hemi, mezzo, en, 
in , dentro, e cepftale, capo) spettano a quel- 
la mostruosità od a qnei mostri, in rui gli 
organi dei sensi sono al>olili, non cssenclo- 
venc che gl' ìndìziì apparenti snperficiab 
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meolc a 1 vpUo, ma in ruì però csi&le la cas* 
sa cerebrali.^ ed il cervello ( tncejaln ) in i- 
ktato iiorniale. C. G. 

EMIPTERI. V, Emitteri. 

ENCLITICA. Cosi chiamansì con forza di 
sostantivo, nella grammatica greca, cd an- 
che nella latina, certe particelle che uni- 
sconsi in One alle parole, e piegansi a (or- 
mare con esse un solo vocabolo \ così dette 
dal greco encUno, inclinarsi , piegare; tali 
sono, per esempio, le parliceli^ latine que ^ 
ne, re , colle quali fecesi populufque , come 
nel Senaius populwque romanus\ mene, co- 
me nel virgiliano mene Uincis occumbe/'c 
campis ; c neut , come nell* oraziano /le^ 
fninor, neu sit quinto proàuetior actu; ec 

M. B. 

ENDOBRANCHÌ. DenOmiOazione impo- 
sta da Duméril ad una famiglia d' animali 
della classe degli anellidi, composta di quel- 
li che non hanno branchie al di fuori, ma 
soltanto neir interno del corpo ; locchè es- 
primesi dal vocabolo, il quale è composto 
del greco endon, dentro, e b/'anchia, bran- 
chie. 1 generi che la compongono sono: ntf- 
inde, /omerico, tnlassema, dragoncello, san» 
guisiiga c planaria. X-o. 

ENGELBRECilT ( Giovanni j. Famoso 
visionario tedesco , nato a Brunswick nel 
1599. Obbligato dalla sua povertà a guada- 
gnarsi uno stentato vitto (ìfaudo lana, e ca- 
gionevolissimo di salute,. abbandonossì a sì 
profonda melanconia , che fu più volle in 
procinto di uccidersi. Ma in breve questa 
melanconia convertissi in vaneggiamenti re- 
ligiosi. Nel 16^2 osservò in chiesa in. gior- 
no di domenica pochissima gente, locchè 
aumentò al sommo il suo malumore, onde, 
postosi a letto, stette otto giorni, come uarr 
rò egli medesimo, s^nza poter prendere al- 
cun cibo. Ridotto agli estremi e creduto de- 
funto, si sognò d' essere trasportato in aria 
colla rapidità d’ Una strale , e condottò in 
poco tempo alle porte deirinferno. Allora , 
Così continua questo pazzo a narrare il suo 
vaneggiamento, gli apparve lo Spirilo Santo 
in forma d’ uomo bianco e seco lo portò io 
paradiso; donde ebbe ordine di tornar sul- 
la terra ed annunciare quanto avea veduto 
ed udito, con incarico di predicare la peni- 
tenza. Tale è il sogno narrato da questo 
mentecatto, dietro il quale cominciò ad an- 
nunciare esser egli morto c risuscitato, e si 
diede a predicare , dogmatizzare e cantare 
ìncessantemeute. Attestava di udire ogni 
notte un* armoniosissima musica, alla quale 
non poteva esimersi di unir la sua voce ; 
parlava continuamente dì straordinarie vi- 
sioni e rivelazioni, e diceva dì starsene spes- 
so hno a tre settimane senza prendere qu^ 
si il niinimo aliineiilo. Cominciò la gente a 
fagionc a farsi bclTc di luì, onde abbando- 
nò egli lu patria, c andò vagando nella Bas- 


sa Sassonia c nello SrJileswig , sempre in 
ur.eda a nuove stravaganze, l'ali assurde 
tollie non impedirono, cosa quasi iocredi;; 
bilel ch*ei facesse proseliti. Cacciato però 
dovunque , errò a luogo di paese in paese 
e (ìnalmente tornò a Brunswick , ove morì 
in febbràio 1641, lasciando vani scritti iif 
tedesco. C. G. 

ENRICO HUDSON, Uodson. 

ENTERRAGIÀ. f'. Enterorragia. 

EPIPLOO. Vocabolo composto dal greco 
epi, sopra^ e pleo, fluttuare, con cui si de- 
nomina un sacco membranoso sottilissimo^ 
eh* è un ripiegamento del peritoneo (F*.) , 
somigliante ad un molle cuscino, acconcio a 
difendere gl’ intestini dal freddo e dagli ur- 
ti pericolosi; portasi dalla soperbeie conca- 
va del diaframma, dal fegato c dalla milza 
allo stomaco, del quale riveste le due fac- 
ce; oltrepassa in seguito la grande curvatu- 
ra dello sto;nacO , scende più o meno ab- 
basso sul plesso formato dall* intestino te^ 
iiuc, indi si ripiega dal basso all* alto verso 
r arco del colon , e presenta in tutta la sua 
estensione delle ramincaziooi vascolari, ac- 
compaguate da strie 0 piccole zone pingue- 
dinose. Pochi vi sono che non abbiano avu« 
Io occasione di vedere, presso i .pizzicagno- 
li certe reticelle a maglie irregolari, che so- 
no epiploi di maiale : quello dell* uomo e 
quelli pure degli altri mammiferi hanno a- 
naloga conformazione. Sono essi sempre 
formati dalla membrana peritoneale e da 
un grsm cumulo di vene , arterie e adipe. 1 
più degli anatomici ammettono nell’uomo 
parecchi epiploì, ma taluni^ uniformandosi 
su tal punto all* opinione dei fisiologi anti- 
chi, non ne rìcorro.scono che uno solo, ben- 
sì diviso in tre parti , dette gastropatica , 
gasp’o»colica e gastro»splenica. 

Fra i numerosi ufficii stati aircpiploo at- 
tribuiti, molli ve ne sono d* ipotetici , e dt 
questi omettiamo di parlare; quelli che stia- 
mo per riferire rieuardapsi come reali. Ol- 
tre al guarentire dal freddo e dalle scosse e 
soprassalti gli organi cui. avvolge, serve di 
diverticolo al sangue dello stomaco , fuori 
del tempo della digestione. È anche una 
specie di serbatoio ai materia nutritiva pe- 
gli auimali; questo fatto pare indubitabile, 
quando si esaminano gli animali dormitori 
o che s* intorpidiscono l’ inverno , come le 
marmotte, i ghiri , i tassi e gli orsi ; hanno 
essi tutti l’autunno epiploì voluminosissimi 
e pioguissiinì, ed in primavera destansi dal 
letargo invernale svelti e meno ventrutì, 
perchè mentre dormono, il grasso degli e- 
pipici si riassorbe iiT gran parte nei torren- 
te circolatorio , onde supplire alla mancan- 
za di nutrimento. Molli individui vanno de- 
bitori della loro obesità , de! loro stato di 
opprimente pinguedine all’ ciionne c|uai^ 
tità di grasso accumulalo nei loro epiploi. 
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EPISPASTICO— EgUAZJONE del tkmpo 589 

Si conosce, in mciHcina pvntica, il fatto se> 5^ 5o' di latitudine S. e t" di lat. N., e 
quelite. Un Olande.se, che si vedcu minar- tra 7'i'^ c 85^ dì longitudine orrulentale. La 
nato di soflbcazione sotto il grasso su^>er- popolaziooc componcsi di aboiigeni e di 
Iluo dei suoi cpiploi., recèssi a Parigi in discendenti dagli Spagmiolì , i quali nc for- 
traccia d" un valente rhirui'go che gli digras- mano circa la quarta parie. Gii abitanti del- 
sasse il ventre. L'uòmo dell'arte, avendo le alle vallate appartengono alla razza |>e- 
fesso il pcrìlooeo, n' estrasse non meno dì ruviana e parlano la lingua uichua ; sono 
una sessantina di libbre di grasso! ed il dediti all'agricoltura c roUivatio la terra 
buon baiavo tomossene alla patria ben ri- con mollo impegno , senza tuttavia trascu- 
fucilo e ben guarito, disposto a nuovameo- rare le manifatture. Quelli della pianura 
le impinzarsi di burro e cario. orientale sono più arretrali neiriuciviliiiien- 

Alloirhè l’epiploo è ferito e non esce to , non coltivano die piccole frazioni di 
dall* addome, non bassi alcun seguo specia- terreno e sono applicati quasi esclusiva- 
le indicante la sede della lesione ; può la mente alla caccia alla pesca. Il cristiane- 
guarigione nondimeno avvenire, ma è spes- sirao vi fu introdotto e considerabilmente 
50 seguila da aderenze tra P cpiploo e gli propagato a merito dei gesuiti, propagazio- 
inicstini , -loccbè diinculla e rende molesta nc che venne sospesa od almeno multo pa- 
la digestione. Se questa membrana fa ernia ralizzata dai politici avveniiiieitli del loia 
attraverso alle |>ai'eti del ventre, c Decessa- e posteriori. L' attuale popolazione ascende 
rio riporla a luogo quando è sana , e cipu- a circa 665ooo abitanti , e la siipeiTicic sì 
lirla ailigcntemente cOn una spugna se tos- coosidei'a di oltre aoooo cliiloinelrì qua- 
se impregnata di sostanze straniere. . Può drati. 

anche accadere che la parte dell' cpiploo Questa regione venne scoperta da Pizar- 
rb* esce dalla cavità addòminale sia ulcera- ro nel l5?6, c venne in potere degli Spa- 
la; allora coiivicue girarla, troncandola gnuolì alla caduta degl’ Incas ; potere che 
presso r apertura della piaga. — L* ernia durò lino al l8ia. Quilo allora faceva parte 
deir epìploo dìcesi tpiploctle\ e P cpiploo è del viceregno della Nuova Granata , e fu 
pur cliiatnaio omento^ pannicolo . reltcella , avvolta nelle vicissitudini della guerra, che 
liròo (voce araba), e dal vulgo ancJie ct^a. ebbe Goe nel ]8ti5 colla cacciala degli Spa- 

C. G. gnuoli. Per la convenzióne di Cucula del 
. KPISPASTICO. Dal gl eco rpKp/io , tirar i8ai, la Venezuela c la Nuova Granata sì 
fuori, è rbnnato quest’ epiteto, che dassi in unirono e Ibrmarono una nuova repubbli- 
terapeutica e farmacologia a qualsiasi so- ca, col nome di Columbia; unione che durò 
stanza o medicinale preparazione, che, ap- soltanto Goo al l85l, ^uca in cui , separa- 
plicata .sulla cute, vi determina dolore, ca- tesi quelle regioni, 1’ Equatore rimase poi 
lorc ed un arrossamento pili o meno intem sempre indipendente, avendo alla testa dol 
so, il tutiò accompagnato da secrezione di governo un presidente. Dividesi nei tre di- 
sierosità. Questa sitnosità si ammassa sotto partimcnti diQuito, Guayaquil c Assua>. 
V epidermide, la solleva c dà còsi origine a Quiio è, con arcivescovado, la citl.à capitale; 
delle ampólle o vescicliclte rbiarnate JliUe» le altre principali sono Guayaquil, con sede 
nc fy.)t analoghe a quelle che produconsi vescovile, che fa tutto il commercio maritti- 
dalle scottature. Oltre il loro efletto locale, mo delia repubblica; c Cuciiza , capoluogo 
queste sostanze medicamentose esercitar del dipartimento dell* Assuay, posta a quasi 
possono azione eccitante sópra vani appa- u6oo mclii sopra il livello del mare, ed a- 
recchi organici più o roen lontani dal punto venie uua popolazione di più che uoooo a- 
d' applicazione, sovente anche su tutta l* c- bitanti. M. B. 

conómia, o per la via delle simpatie, ovve- EQUAZIONE del tempo ( jésb'onornia ). . 
ro, come accade per alcuni , per efletto dei Così si chiama la dìfl'erenza tra il tempo 
loro assorbimento. — 1 più usitati epispa- t^ero ed ineguale indicalo dal sole, ed il tem- 
atici sono le cantaridi , la corteccia ai uaf- pu medio segnato da un orologio beu rogo* 
noide ò centaurca minore, 1’ ammoniaca li- lato. 

quida, r acido acetico concentrato , 1' acqua li giorno solare, che preso venne da tutti 
bollente, ec. C. (t. i popoli per base della divisione del tempo, 

EQUATORE (Bepubbóicì dell*). Una è rintervallo tra duecoosecuGvi passaggi del 
delle tre repubbliche, che prima del i85l sole al meridiano, cioè tra due me.zzo<iì ve- 
costituivano la repubblica dì Columbia; n; quest* intervallo diviso in ^4 parti cgua- 
comprende 1* antico re^o di Quito, colle li detennina la grandezza deU'om civile, e 
pianure eh* estendonsì all* £. dì essò tra il quella per conseguenza delle sue suddìvi- 
iiunic delle Amazzoni e l’ Uaupes, prìncipa- stoni. Ma la durata del tempo che scorre 
le confluente del fVìo-Ncgro.-r-' Questo ota- tra due passaggi del sole al medesimo non 
to conflna al N. cou Venezuela c colla Nuo- c costantemente uniioimc, e però i giorni 
va Granata; all' E. col Brasile; al S. col Pe- solari non sono fra loro eguali, di che se- 
rìj; air O. cui grande Oceano. Estendesi dai guc che , dividendo ciascun giorno in )4 
tCnc. jépp.ftixc. 170. 75 
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punti cgiiflli. qiiesir parli non hanno in tuU 
ti i {'iorni b medesima grandezza; quindi 
un buon orologio, tutte le ore del quale so- 
no necessariamente roonocrone, c eh’ è re- 
golato in modo da contare esattamente ^4 
ore nella durata d’ un giorno solare deter- 
minato, se verrà a segnare mc/zogiomo nel- 
)' istante preciso del mezzogiorno vero, non 
si accorderà più col sole nei giorni seguen- 
ti, e segnerà mezzogiorno alquanto prima 
o alquanto dopo del mezzogiorno vero , se- 
cóncio le circostanze. Tale ineguaglianza, 
che ha ben poca importanza negli usi civili, 
esercita invece grande influenza nei calcoli 
astronomici, eh’ esigono una misura del tem- 
po fissa ed invariabile. ~ La differenza del- 
la grandezza dei giorni solari deriva da più 
cause. La terra, nel suo molo annuo intor- 
no al sole, è spinta con diversi gradi di ve- 
locità, corrispondenti alle iHverse distanze 
alle quali trovasi da c|uest’ astro : la veloci- 
tà massima c nella parte dell’ orbila più vi- 
cina a) soli*, cioè nel perielio, la minima 
nell’ afelio. Ma poiché attribuiamo o rife- 
riamo al sole d moto della terra, ci sem- 
bra eh’ esso si muova sull’ eclittica colle va- 
riabili velocità della terra medesima, c che 
in certe epoche dell’anno descriva in un 
giorno un arco di 6l' II**, mentre in altri 
giorni c|ue5t’ arco non c che di 57 1 1". Or», 
la rotazione della terra intorno al suo asse, 
u I’ apparente rotazione della volta celeste, 
che n è la conseguenza , si compie sempre 
nello stesso intervallo di tempo , ed il sole 
non può trovarsi al meridiano se non dopo 
una rivoluzione iulera della sfera, più una 
piccola parte dì essa rivoluzione , propor- 
zionale air arco che esso ha descrìtto in 
quest’intervallo di tempo in senso inver- 
so al movimento diurno della sfora; dim- 
ue la variabile grandezza di quest’ arco 
iviene odo prìma causa di ineguaglian- 
za per la gramezza dei giorno .solare, poi- 
ché la durata di questo giorno si compo- 
ne della durala della rivoluzione diurna (iel- 
la sfera , più , della durata della parte 
di rivoluzione corrispondente a quest’ arco. 
D’ altra parte, supponendo anche il molo 
apparente del sole perfettamente uniforme 
sull’ eclittica, questo moto non sarebbe tale 
rispetto al meridiano, cd i giorni solari, la 
cui durata é precisamente V iulervallo di due 
passaggi consecutivi del sole al meridiano, 
sarebbero ancora di.su^uali. Infatti, se si di- 
vide r eclittica in parti eguali, e se per lut- 
ti t punti di divisione si fanno passare al- 
trettanti merìdiaui, questi meridiani divide- 
ranno r equatore in parti disuguali , e sic- 
come le ore si coutauo sull’ equatore , per 
quanto regolare si voglia supporre il movi- 
mento del sole sull’ eclittica , il suo movi- 
mento rispetto all’ equatore , e per conse- 
gueuza rispetto al inei idiaiio, preso per ter- 


mine di confronto, sarebbe sempre disu- 

f ;uale. Laonde l’ ineguaglianza del giorni so- 
ari dipende da due principali cause, l’o- 
bliquità dell’ eclìttica e 1’ ineguaglianza del 
moto proprio dei sole. Per determinar^ 
nc le arcostanze , c forza calcolare gli ar- 
chi che il sole descrive ogni giorno sull’ e- 
clittica, proiettare questi archi sull’equato- 
re per mezzo dei meridiani^ c prendere lé 
differenze successive tra gli angoli orarii 
che vi sono compresi. — Per confrontare 1 
giorni veri cd ineguali col giorno medio co- 
stantemente eguale, preso per unità di mi- 
sura, s* imagina un sole medio c?d uniforme, 
che giri sull’ equatore e compia la sua ri- 
voluzicrac sopra questo circolo esattamente 
nello stesso intervallo di tempo che il sole 
vero fa il suo giro sull’ eclittica. Per tal mo- 
do , supponendo che il sole medio parta 
dall’ equinozio di primavera nel tcmipo 
stesso che nc parte il sole vero, si dice eoe 
è mezzof^iorno medio ogni volta che questo 
soie medio passa per il meridiano; e se in 
tale istante il sole vero si trova' più o meno 
avanzato, cosicché sia più o meno del mez- 
zogiorno s.'ero , la differenza costituisce l' e- 
quazione del tempo. » equazione 

del tempo era già conosciuta al tempo di 
Tolomeo, il quale ne parla nel suo Alma- 
gesto ; nondimeno, fino a Keplero gli astro- 
nomi avvertirono soltanto all’ meguaglianza 
risultante dall’ obliquità deli’ eclittica ; que- 
sto grand’ uomo, che può a buon dritto con- 
siderarsi il fondatore dell’ astronomia mo- 
derna, c stato il primo che calcolò l’ effetto 
della variazione del molo proprio del sole. 
Si riconobbe in seguito, che l’ equazione del 
tempo é aflcita dala precessione e dalla nu- 
tazione. L’Annuario dell’ uffizio delle lon- 
gitudini di Parigi , e cosi pure tulli gli al- 
manacchi, o la maggior parte almeno di es- 
si , danno l’ equazione del tempo per ogni 
giorno dell’ anno , od almeno l’ ora esatta 
che segnar deve un buon orologio al mez- 
zogiorno pero di ciascun giorno. Del resto. 
Imporla accennare, che quattro volte all’ an- 
no, cioè verso il l4 aprile , il i5 giugno , il 
5o agosto ed il settembre 1* equazione 
del tempo c nulla; e che il suo massimo 
giugne a l6' l4* verso il primo giorno di 
novembre. 

Il tempo del mezzogiorno dedotto dall’os- 
scrvauone delle altezze uguali del sole pri- 
ma o dopo del suo passaggio a) meridiauo , 
abbisogna di una piccola correzione, dovu- 
ta al movimento (icll* astro in declinazione, 
cioè al non essere esattamente eguali i due 
angoli orarii osservali. Tale correzione, che 
si fa ai mezzogiorno cosìlrovato,oode cono- 
scere il mezzogiorno vero, si dice dagli a- 
stroiiumi equazione delle altezze coìTispon- 
denti. C. G. 

ERICSSON. Vedemmo uclla prima metà 
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di questo scroio i prodi^ìi del vapore: sem* 
bra ora che la secooda metà del secolo sies* 
so sia chiamala ad aimnirare somiglianti 
prodigi operati dal calorico, merce i dotti c 
lortunatì studi del capitano Ericsson. Trac- 
cero brevemente i priocipii ed i modi di 

3 uesla applicazione portentosa: T avvenire 
ella scienza è destinalo senza dubbio a 
deme di maggiori. — 11 capitano Ericsson 
pertanto ideò di applicare ai vascelli la (orza 
motrice del calorico invece di quella del va- 
pore, profittando dell* aria riscaldata, la cui 
tensione può superare quella del vapore. 
Il naviglio da lui così mosso fu detto Caw 
lorie^Ship. Dopo venti anni di studio l’in- 
ventore trovò di servirsi costantemente del 
medesimo calore per riscaldar I’ aria intro- 
messa nei cilindri. L* apparato si chiama ri- 
generatore, £ simile ad un uomo , il quale 
tenga in bocca una spugna melallica calda: 
se inspira 1’ aria esterna, essa attraversando 
i pori della spugna calda , si riscalderà , e 
cuda perverrà ai polmoni, mentre si sarà 
proporzionatamente rafireddata la spugna , 
la quale le cesse parte del suo calorico. Se 
Tuomo poi espelle r aria cosi riscaldata, 
quest’aria da capo attraversando la metalli- 
ca spugna, le rimette il calorico , e giunge 
air esterno. Or supponiamo, che, invece dei* 
le contrazioni dei muscoli del petto deU'uu* 
ino, un sollieilo da cucina sia applicato alla 
l>occa per produrre la espirazione e la in- 
spirazione; ed avremo una imagine molto 
somigliante alla nuova macchina di Erics- 
son. (Questa macchina consta di due cilindri 
verticali sovrapposti: l* inferiore è il cilin- 
dro operatore: il superiore è la pompa 
comprimente Tana in un recipiente collo- 
calo all’ estremità superiore. Gota) serbato- 
io comunica col cilindro per mezzo di un 
tubo il quale attraversa il rigeneratore mur 
nito di valvole comuni , per aprire o chiu- 
dere le comunicazioni. Sotto il fondo del 
cilindro sta un focolare. (Quando il fuoco c 
acceso , la prima operazione per far muo- 
vere la macchina è (a compressione dell’ a- 
na nel serbatoio. Dopo aperta la comuni- 
cazione coi cilindro, 1* aria col precipitarvi- 
si, sospinge in alto il pistone. Questo pisto- 
ne essendo con lusii di ferro connesso a 
quello della pompa, essa ben tosto compri- 
me nel serbatoio la quantità d’ aria che n h 
uscita. Avendo poi il pistone motore una 
superficie quasi doppia di quella della pom- 
pa, Tana al contatto del fondo del cilindro 
s’ imbev'e della quantità di calorico necessa- 
ria per raddoppiare il proprio volume con- 
servando la sua pressione. Metà della forza 
contenuta in quest’ aria compressa colla po- 
tenza della Dompa serve a comprimere V a- 
ria fredda. Nell* altra metà sta la forza del- 
la macchina. Quando il pistone giunge alla 
sutumità delia sua corsa, le valvola sono 


mosse in modo da< liìuderc il serbatoio d a- 
ria (ìedda , e lasciar isfuggire l’aria calda 
del cilindro attraverso del ri-eneratore. 
Quest’ aria si ralìVedda prima di giungere 
nell’ atmosfera , e lascia il calorico in riser- 
va basta il peso del pistone per produr ciò, 
e Condurlo a piedi del ciliudro. KimcUcii- 
dosì intanto le valvole nella loro i^sizionc 

S rimiliva, pemietlono al pistone di risalire. 

la da quel momento l’aria che passa dal 
serbatoio al cilindro , riscaldandosi nell’ at- 
traversare il rfffc/ie/zitore, avviene che il fon- 
do riscaldato del cilindro sotmninistn sem- 
plicemente la piccola quantità del calorico 
sottratto dall' aria esclusa o perduta , merce 
V irradiamento delle superficie calde. — Il 
capitano Eric.'ison, cui occorsero venti anni 
di studio, potè pubblicamente protestare , 
facendo in pubblico i primi sperimenti del- 
la sua macchina: Molte volle in venti anni 
lottai contro gravi ostacoli: ma debbo dire 
ad onore di questo paese che mi ha proteU 
to ( gii Stati - Uniti ) , non venni mai Iralte- 
nuto per difetto dì capitali 1 — La prima 
difficoltà che si allacciò all’ ìuvenioru , lu 
quella di trovare cilindri di dimensione 
maggiore di l 4 piedi. Potè poi averne lino 
dì dicci piedi. Tutti i ciomall ora parlano 
del pieno successo dell’ applicaziune della 
sua macchina ade navi, anche in viaggi lun- 
ghi, ed in mezzo a terribili tempeste. 11 va- 
pore cederà il luogo al calorico. 1 vantag- 
gi delle navi a calorico sopra quelle a va- 
pore, sono: il risparmio di coiiibusllbile; 
lo spazio guadagnato sulla nave per le mer- 
ci , essendo di minor volume macchine c 
combustibile; ÌI pericolo di esplosioni, o di 
affondare, è tolto affatto; la salubrità, es- 
sendo perfettamente ventilata la nave, do- 
mìnanefovi I’ aria libera prima di alimenta- 
re i cilindri. — SÌ spera di applicar questa 
macchina, all’ uopo modificata, alle loi omo- 
live sulle strade ferrale, per cui una loco- 
motiva potrebbe percorrere un lungo viag- 
gio , senza fermarsi a provveder acqua o 
combustìbile. — L* avvenire della scienza c 
per chi studia e spera. 

Prof. L. Gaiter. 

ERMO. Gran fiume dcirÀsia Minore, nel- 
r Eolide, detto dai Latini Ila mu-sdie ha le 
sue sorgenti da una montagna già sacra a 
Cibcle. Dal suo nome delle vennero I/ermi 
Campi le pianure da esso iiTigale, che sono 
quelle di Sardi da questa citta fino a Smir- 
ne. Di esso parla Virgilio, e l’ odierno suo 
nome è Sambat. M. B. 

ERNESTl ( Giova.\m Augusto). Uno dei 
più illustri filologi della Germania , nato a 
Tenustaedl in Turingia il 4 agosto T707. 
Suo padre, pastore evangelico, sì piCbC 
grandi cure per la sua educaiionc, cd ei si 
distinse ancor molto giovane alle scuole di 
Pfoit, all' università di ViUemberga, ludi » 
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f|uella di Lipsia. Diedu {loi private lezioni 
t:d in età dì *i4 aunitu uuminalo rettore ag* 
giunto della scuola dì S. Tomniaso a Lipsia. 
Nel 174 '^ Ri nominato professore straordi- 
nario di letteratura antica, e nel 1758 pro- 
fessore di teologia, conservando nondimeno 
la cattedra di eloc|uenza, che dueanni prìrn» 
oragli stata conlerita , e si distinse egual- 
mente in questi due rami, sebbene piutto- 
sto disparati, d’ insegnamento. Pet*verioe ad 
una felice vecchiaia e morì a Lipsia T 1 1 
settembre 1781, onorato dal rispetto e dal- 
r amiuirazioDC di tutta la Germania. Era 
di buono c dolce carattere, ed avea somma 
enidi'/ione e delicatezza di gusto. Dal 1759 
al 17O4 diede in luce un’edizione di Omero, 
lavuratasopra quelladi Samuele Clarke,eclie 
fu stimatissima: oggidì però le si preferisce 
pel testo quella di Wolf, e quella di Heyne 
]ier le anuotazioni. Nel 17(11 pubblicò gli 
Inni di Calliiiiaro, con una buona versione 
latina. Nel 17(14 die fuori un Polibio, del 
quale lodasi precipuamente 1 ’ Indice, ma 
clic venne fatto dimenticare dall’ orccllente 
lavoro di Schweighaeuser. Nel 1775 uscì la 
sua edizione di Cicerone, arricebita d* una 
rclebre Clas'i% ciceroniana , opera die ha 
sommamente coiitribuilo alla grande ripu- 
tazione del nostro filutugo, a segno che non 
può farsi oggidì una buona edizione delle 
opere dell’ Àipiiiatc senza 11 corredo di es- 
sa. Avea pubblicato nel I75u un’edizione 
di Tacito, che fu ristampata nel 1772, iodi 
nuovamente nel iBoi da Oberlin. Una sua 
edizione di Svetonio uscì nel 1748,0 di 
nuovo nel > 775 . Una di Aristofane nel 
1755, ec. Inoltre è egli autore dell’ eccellen- 
te cd acclamato corso di letteratura, intito- 
lalo Initia doelrinae. wlidiorit, Lipsia, 1756 , 
di cui uscì, nel 1785 , la settima edizione; 
di parecchi oiniscoli oratori!, crìtici e filo- 
logici , di un archeologia letteraria, in cui 
trutta dall’ origine della scrittura, dell’ loci* 
slonc, ec. Ei scrìveva in latino si bene ch’i 
stato sopraiinoiniuato il Cice/'one della Ger^ 
mania. M. B. 

ERNESTO AUGUSTO, re d’Annover 
dal '20 giugtio 1837 al 18 novembre i 85 i, 
nacque il 5 giugno 1771 ed era il quinto fi- 
glio del re Giorgio in d' Inghillerra. Prese 
parte, collo milizie inglesi, alle battaglie 
combattutesi nel 1795 e 1794 in Fianca 
itonlro la Re^Kibblica francese. Poco più si 
conosce della vita sua giovanile privala , e 
quanto alcuni sdiacciarono su lui vuoisi ri- 
tenere piuttosto invenzione di inalcvoli che 
verità. Morto suo zio paterno, ebbe il titolo 
di duca di Cumberland. Solo in seguilo me- 
ritò egli i riguardi altrui, quando cioè la 
morte de’ suoi cugini più vecchi lo fece 
lilencre come rerode uellu corona. Fu a 
Berlino nel l 8 l 4 , 0 tornalo In patria venne 
consideralo cuint supieiuu capo del punito 


to/y c zelaute difeusure della chiesa angli- 
cana. À tuli’ uomo opposcsi all’ emancipa- 
zione de’ cattolici , cu ei credeva ledesse i 
diritti deli* anglicanismo, e da tale opposi- 
zione non lo distolsero nè L’esempio dei 
duchi di Chiarenza e di Sussex suoi fratelli , 
nè minacce fattegli. Lasciò l’ Inghilterra do- 
po decisa quella quistione. Apparteneva egli 
anche alle logge d’ Grange, di cui era grati 
niaesiro , ina nel i 836 dovette dimettersi 
pubblicamente da questa carica. Nell’ anno 
stesso recossi in Ànnover, regno a kii de- 
voluto come al più anziano de* principi in- 
glesi; essendo la Gran Bretagna, dove suc- 
cedono anche le donne, destinata alla prin- 
cipessa Vittoria , attuale regina , lìglia d’ E- 
duardo duca di Reni , dopo i due re Gior- 
gio IV e Guglielmo tv fratello maggiore di 
Eimcsto Augusto. In questo viaggio egli si 
cattivò gli animi degli Annoveresi, tementi 
di lui per le voci sinistre sparse sul suo con- 
to. Alla morte del re Guglielmo iv, il dura 
di Cumberland irovavasi in Inghilterra; ei 
lasciò Londra , e recossì io Germania nel nuo- 
vo suo regno. 1 primi suoi passi quivi giun- 
to furouo aggiornare Tassemblea degli stali 
e r emanazione d’ una patente , dietro cui 
r assemblea degli stati fu tolta c abolito lu 
statuto fondamentale dato a quel regno nel 
i 855 , rimettendo quello del 18(9. Bisogna 
però dire a lode del re Ernesto Augusto 
cjie fedele ei fu sempre alla costiluzlone da 
lui posta, e se ascese il trono con poco fa- 
vore de’ suoi sudditi, seppe però a poco a 
poco couciharsi il loro amore per la pru- 
denza da lui sempre mostrata , e per le cu- 
re indefesse che spese nel governare il suo 
regno. Quindi è ebe, nelle agitazioni le qua- 
li negli anni teste passali travagliarono, ol- 
treché altre regioni d’Europa, anche iii 
parte la GerinMiia, una traile poche fu V Au- 
Dover che rìiiiase tranquilla. Così vìsse e 
regnò Ernesto Augusto lino alla mattina del 
18 novembre i 85 l, in cui egli cesse al de- 
stino connine. A lui seguì sul trono il figlio 
di luì, Giorgio V, nato il 37 maggio 1819, 
attualmente regnante. S. P. 

ERNUTKHl o Ehnutterl Cosi furono 
detti i Fratelli Moravi (/'^), perchè orì- 
sinarìamente loodati in Hermbut, cìllà di 
Lusazìa, ov’ ebbero il Loro primo .stabili- 
mento. K Zin^endorf. C. G. 

ERO. f'. Lea?U)ro. 

EROICOMICO. 11 poema eroicomico, che 
dicesi anche giocoso, c un componimento cti 
indole subalterna, una specie di parodia 
dell’ epopea o dei poema eroico, in cui voi- 
goDsi in derisione o i grandi argomenti trat- 
tati dall’epopea, ola pompa dì stile e la 
magnifica locuzione con cui essa H tratta. 
Nel primo caso, consiste l' arie nel dar aria 
di inescbiiiità e di balordaggine alle gmii- 
diosc gesta ed ai grauiU personaggi clic le 
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^eguirouo; ne) srrpndu , il poeta si limi- 
ta ad allribuire grande importanza a ralti 
ed oggetti di nessuna rilevanza ed a perso- 
naggi oscuri, i/^oranli, inetti o ridicoli, in- 
nalzandoli afleitaiHmente al tuono e<i alla 
dignili^ deir epopea. — Fu questo genere 
molto coltivato dai Greci, e non è quindi me- 
raviglia che anche gl'italiani se ne sinio 
mostrali an:autissinii , siccome quelli che 
tanto ai Greci somigliano per gusto ìu fatto 
di belle arti. 11 più celebre dot greci puenji 
eroiromjri è il Alnrgiie attribuito ad (^tin— 
ro. Era questo il nome d'uno scinumìto di 
quei tempi , in cui confronto il modtinm 
Bertoldino sarebbe un uomo di gran mon- 
te; grazie alle sue inaudite scempiaggini , 
ebb’ egli la distìnta fortuna di occupar di 
se quella si chiara tromba che risonò dalle 
està d’ Àrbi|le e che fu dal magno Alessan- 
ro invidiata ! In questo poema, il ridicolo 
enterge, come negli altri ni tal indole, dalle 
azioni stesse e dal personaggio cui vengono 
aliribuite; laonde non vi si richiede altro 
artifizio che quello di rappresentare al vi- 
vo colali aziimt e adornarle di particolarità, 
che senza tradire p distruggere la poetica 
verosimiglianza , sieno alte quanto c inai 
possibile a desiare il riso. 7— La seconda 
specie di poema eroicomico o d* epopea 
gtoc(»sa , cnc troviamo presso i Grcn , è 
quella in cui veggonai operare, in luogo di 
uomini, gli animali bruti. Di questo genere 
c la BatracofMÌomnc/iirt pur d’ Omero, poe- 
ma il cui solo titolo basta ad indicare ch'es- 
so appartiene al genere accennato, giacche 
significa appuuto ComlHttiitnfnto delle rane 
e d^i tapi. Ottenne esso sì grandi e genera- 
li applausi , che a gara i più begl’ ingegni 
cercarono d’ imitarlo. In tali componimenti 
sorge il ridicolo dal vedere attribuiti i co- 
stumi, e gli affetti e le passioni degli uomi- 
ui alle liestie. Potrebbero riguardarsi come 
favole esopiaoe ampliate e sviluppate, o co- 
me lunghi apologhi. Ocello degli Animali 
parlanti del celebre Casti è il più lungo 
che sia stato Biiora composto, c ceriamenie 
il ongliore di tutti a gran pezza, quantun- 
que guasto da non lievi difetti. 1 Greci 
per sntro , frammischiando in una sola fa- 
vola i personaggi ragionevoli cogl’ irragio- 
nevoli, produssero una terza spezie di poe- 
ma gioct^so, cui appartengono i Venti ari- 
maspii (li Arìstco proronnesio , il cui argo- 
mento era la guerra degli Aiimaspii coi gri- 
foni custodi dcir oro. Correa fra i Greci , 
coni’ è noto , la fola che nelle più remote 
regioni settentrionali abitassero certi ]K>po- 
li, perciò detti Iperborei, i quali favoriti da 
una pcipetna primavera, godevano una fe^ 
lirità iulemiiiiabile e campavano varii sc^ 
coli: alcuni erano senza testa, onde dice- 
vansi y4cefali\ altri aveano lesta dì cane e 
cbiaiiiuvaiisi Cinocejhti, altri fiualuieulc o- 


venno un sol orecchio in mezzo alla fronte, 
ed eran delti dn'ma^pi. Vi si trovavano 
montagne piene d’oro, ma una truppa di 
grifoni vegliava alla loro custodia nè luscla- 
va alcuno approssimarsi. Su queste favu- 
le intessc Arisico il suo poema, ideando una 
guerra tra ì giifoni custodi dell’ oro e gli 
Arìmaspi hrainosi d’ impadronirsene. — Eb- 
bero in fine i Greci una quarta specie rU 
poema eroicomico, ove introducevano o so- 
li uomini o uomini e numi, frammischian- 
dovi il serio ed il giocoso e tulio volgendo 
in ischerzu ed in satira, giacche i molti sa- 
tirici sono appunto un corredo quasi indi- 
spensabile della poesia eroicomica. È verosì- 
mile che la Giganlomachia dì F.geitione fos- 
se appunto di questa specie, giacche è noto 
che mentre il poeta la recitava in un’ a- 
dunanza a tal uopo convocata,gli uditori nc 
rideaiio di si gran cuore, che non cessaro- 
no di ridere nemmeno per la funesta noli- 
zia, giunta in quell’ istante, della distruzione 
d* una loro flotta nello acque di Sicilia , nè 
vollero che se ne sospendesse la lettura; se 
non die Egemone, più di essi saggio, non 
volle proseguirla e dovette eccitarli a tosto 
provvedere al riparo dell' avvenuta sven- 
tura. 

Pare che anche ì Latini dessero opera 
alla giocosa epopea, ma in modo }misìiìvo 
ne sappiamo ben poco, e lo stesso eruditis- 
simo Quadrio, sì dilìgente indagatore di no- 
tizie di questa specie, non parìa che d* pn 
poema .sulla hrgge tapulla conviiftle, e, 
dandosi in balia alte congetture, è di senti- 
mento non solo che avesse questo molla 
analogia e somiglianza a quello della cele- 
bre Tai'ota rotonda, ma va anche più oltre, 
e mostra di ritenere ebe sia da esso poema 
latino tolto il primo tipo di questp e degli 
altri romanzi di quella foggia. 

Di tutte le specie di poema eroicomico , 
mostrateci dai Greci, hanno gran copia gli 
Italiani, ma di tutti si reputano {'eneralmen- 
le i più perfetti la SecAia rapita del Tas- 
soni e lo Scherno degli J)ei del Bracciolini. 
Fu discusso e lungamente disputalo, anche 
con grande animosilà, se all' uno 0 all’ altro 
di quei due |K>eti ascriversi dovesse l'inven- 
zione del poema eroicomico ; disputa vera- 
mente oziosìssima , giacché ognuu vede da 
quanto si è detto di sopra che non attese tal 

f ;enere di poesia ad essere inventalo in ba- 
ia, mentre non solo i Greci cd ambe i La- 
tini hanno da tanti secoli già lavorato in 
questo rampo, ma inoltre, anche volendosi 
obliare la Gigantea Is'nnea , la Giten'a 
dei mosò-(, e tallii altri minori com|ionImen- 
ti analoghi, nel Moi gante , nell' Orlamlo 
innamorato e perfino in più parti del Furio^ 
so trovasi appieno ciò clic costituisce culai 
genere di poetare. 

Anche le altre nazioui si provarono nel- 
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r c^popca giocosa : il Leggio di Boileau , il 
lìiccio rapito dì Pope, e, a^^u^ntT polruli- 
liesi benché in prosa , il Don C/iiscioUe di 
Cervantes , sono ben a ragione acclamati 
generalmente da chiunque ha buon gusto 
e 1 intelligenza della grazia , urbanità , pia» 
cevolczza e brio che ricercansi in tal gene- 
re di componimenti. 

Chiaro c, del resto, dal fin qui detto, che 
devono poter annoverarsi tra i poemi eroi- 
comici quelli che impresero a trasformare 
in comico e beffardo un {>ooma eroico già 
esisteute, qual è,per esempio, VEneide 
i-estiia del Lalli. 

Quasi tutte le regole di>l poema epico 
vengono dalla ragione trasferite anche all’e- 
roicomico; in questo poro non è si rigoro- 
samente prescritta la loro osservanza, che 
non sia permesso talvolta di deviarne al- 
quanto; che anzi, poiché trattasi di destare 
r ilarità dei lettori e muoverli al riso, una 
opimrtuna e giudiziosa violazione delle poe- 
tiche leggi più osservate può potentemente 
servire allo scopo. Purché si ahbia il discer- 
nimento di non far niente di mostruoso ed 
assurdo, non è indispensabile il porre esclu- 
sivamente il piede sulle orme ai Omero c 
di Virgilio ; e parecchie dì quelle cose che 
sarebbero viziose ed affatto sconvcncvoli in 
un serio poema d* azioni illustri , staranno 
invece ollìmamcntc nel poema eroicomico , 
siccome quelle che, formando contrasto coU 
l' epica gravità , daranno grande rilievo al 
ridicolo che si ha in mira. M. B. 

EROISMO- Qualità dell’ anima , la cui 
manifestazione suppone sempre l’ esistenza 
d’ un fatto clamoroso c memorabile, che 
chiamasi appunto un trailo et ernhmo. Per 
tal modo , sebbene Ìl principio di tale virtù 
sia nel carattere, ha essa però bisogno, per 
farsi conoscere, d’ essere sviluppata dalt a- 
zìonc. Ma alla voce ei'otxmo può pure attri- 
buirsi un altro senso , nel quale esso espri- 
me una virtù portata al più sublime grado 
cui possa essa giugnere; preso per altro in 

3 uafunquc significato , desta sempre Tidoa 
cl rompimento d* un fatto o d una serie 
di filili, in cui splendano grandezza d’ ani- 
ma, fermezza di carallere, disprezzo del pe- 
ricolo ed entusiasmo pel dovere. Sebbene 
la qualifica dì eroe (f'. EroI) dato venga a 
preferenza, forse alquanto abusivamente, a- 
gtì uomini che illustrano con guerriere gesta 
il loro nome, non è per altro, secondo noi, 
il valor militare l’ elemento essenziale del 
vero eroismo, e la nota sublime fiducia di 
Alessandro verso il medico Filippo merita 
assai pili d’ esser cosi qualificata di quello 
che il guerriero valore del vincitore d’ Isso 
c d’ ArbelU. E se Augusto ha mai meritalo 
il titolo di eroe , lo meritò molto più , che 
per la vitluria d’ Azzio, per la sua clemenza 
verso Cinna, la quale suggerì al gran Cur- 


neìlle il sublime Soyons amis, Cinna; c' est 
moi (fui f en convie. 

Alcuni esempi renderanno più chiara- 
mente intelligibile 1 ’ altro significato della 
eroismo, come esprimente una virtù 
qualsiasi, portata all’ apice. Cosi, nell* anti- 
chità favofosa e storica , Antigone , Corne- 
lia, Eponina , ed ai nostri giorni Loizerol- 
les (i) c la Lavergne (a) presentano veri mo- 
delli eroici d’ amor filiale, paterno o conili- 
ale. fra gli antichi, Sta 0 ord e Malese 

tvbejs tra i moderni sono esempi di 
fedeltà e d’ attaccamento elevati fìno al più 
sublime eroismo. Chi potrebbe non rico- 
noscere in s. Carlo Borromeo, in s. Vin- 
cenzo di Paola e ne’ molti missionarìi che 
affrontano patimenti d’ognì sorta, e le mor- 
ti le più atroci per le mani degfinfedelì, lo 
eroismo della carità cristiana ? Finalmente 
la vita e la morte di Giovanna d* Arco , la 
famosa Pulcella d' Orléans, non presentano 
forse il prospetto di tutti i generi d’eroismo 
elevati al grado più alto? M. B. 

ERUZIONI CUTANEE. Cosi denomina- 
no i medici un intero ordine di affezioni 
morbose , aventi la loro sede nel tessuto 
della cute, ed il cui comune carattere con- 
sìste in un arrossamento piu o men vivace 
di questa membrana; arrossamento che sva- 
nisce sotto la pressione del dito, per ripro- 
dursi tosto che cessa tale pressione. L’ eri- 
tema, l’erisipela, la rosolia, la scarlattina e 
r orticaria presentano Ìl detto comune ca- 
rattere in modo beo deciso e costituiscono 
1 * accennato gruppo speciale d’affezioni. Ri- 
salendo alla cagione che produce queste ma- 
lattie, incontransi delle oscurità, cui la più 
rigorosa analisi dissipa a stento, e tali oscu- 
rità si fanno notare non solo nella determi- 
nazione delle intiuenze esterne o straniere 
all’ organismo , alle quali non può ricusar- 
si una parte nella produzione del male, ma 
anche nelle interne condizioni che favori- 
scono o neutralizzano l* azione di queste 
influenze. Nondimeno, alcun che di chiaro 
e positivo si mostra in mezzo alle difficoltò 
che circondano quest’ etiologia : ed è che 

(i ) LoizeroHes fu quelt eroico padre, cht 
rispose, in luogo di suo figlio dormiente, al» 
la chiamata delV usciere del U ibunale ni*o- 
luzionario, e così lo sal\*ò , salendo ei stesso 
sulla ghigliottina il giorno 8 termidoro an» 
no il. 

(7) Moglie del comandante di piazza di 
leOngwy alt epoca della presa di essa for- 
tezza per opera dei Prussiani nel 1791. Es- 
sendo Ijavergne stato condannato a morte , 
il 1 aprile 1794, dal tribunale riioluziona- 
rio, sua moglie, in età di v6 anni , non svo- 
lendo soprai\>U>ergli , gridò Viva il re nella 
sala stessa del tribunale , e nel giorno stes- 
so fu O'odoUa al patibolo eoi nutrito» 
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fra queste aflezioni avvene due, la rosolia e 
la scarlaltina, ina la prima se^oatamente che 
si moltiplicano ad evidenza per via di con- 
tagio. lu quanto alle altre, sebbene si sieno 
tutte virdute regnare in modo epidemico , 
giammai però ban presentato carattere con- 
tagioso. 

Si è dietro le diverse forme che affetta 
r iniezione della cute nelle varie eruzioni, 
che i medici le distinguono le une dalle al- 
tre, e loro impongono speciali denomina- 
zioni ; ma non è già questo V elemento da 
cui dipende la gravità 0 la malignità del 
morbo, e che prescrive la cura da opporvi- 
si: quest* elemento tanto importante sono 
le infiammazioni onde sonoculpiti certi or- 
gani interni in molti casi di cutanee eruzio- 
ni. Gli organi che più spesso s'afleltano nel 
corso della malattia sono l'cnrefalo o i suoi 
invogli membranosi, e la membrana muco- 
sa polmonare e gastro-intestinale. Fintanto 
rbe un’eruzione non isvolgc negli organi 
interni fuorché una mediocre reazione , la 
ruCa c semplicissima: la dieta, le bibite di- 
luenti tiepide , una temperatura moderata 
ne costituiscono l'igiene piuttosto che la 
medicazione; ma non si tosto minaccia d’ii>- 
fìammarsi un organo interno importante al- 
la vita, non bist^na allora esitare a ricorre- 
re ad una più efficace medicatura ; c forza 
agire colla maggior possibile attività , colla 
mira di affirettare le rivoluzioni d’infiamma- 
zione, che in questo special caso hanno ge- 
neralmente un più alto grado di gravità che 
nei ca.‘<i ordinarit. Allorché gualche funesta 
influenza a inceppar viene r andamento di 
un’ eruzione, avn un fenomeno importante 
da segnalarsi, cioè la scomparsa piti o roen 
compieta del rossore della cute. In cotal 
circostanza non bisogna trascurare alcuno 
dei mezzi acconci ad atiivarc la vitalità di 
questa, mezzi però che hanno un valore af- 
fatto secondano, se paragonasi a quelli con 
cui si disegna di combattere le interne com- 
plicazioni. Se si ha la fortuna di trionfar di 
queste ullime, non si tarda a veder riappa- 
rire le speciali infiammazioni della cute, con 
lutti i loro caratteri , e la malattia segue il 
suo ordinario andamento. Abbiam detto che 
tali complicazioni sono infiammazioni: con- 
seguentemente devono loro opporsi i mezzi 
idonei a combattere le infiammazioni; non- 
dimeno, nei soggetti deboli, in istato d* af- 
fievolimento,Don é rarissimo incontrar casi, 
in cui bisogna ricorrere ad una diversa me- 
dicatura, la tonica: questi casi sono dei più 
spinosi ed esigono per parte del meoico 
molta sagacia e prudenza. Quando alfine la 
malattia e termiuata, Timpegoo della medi- 
cina attiva é pure finito, ma la convalescen- 
za richiede ancora d’ essere attivamente so- 
pravvegliala , in ispecie in taluna di queste 
affezioni; senza tali cure, può rimanere ir- 


rll.ilo un organo essenziale alla vita, e se 
quest’ irrilaziuuc non viene distrutta, potrà 
alla sua volta divenir occasione dello svi- 
luppo di organiche sempre gravi affezioni. 

C G 

ERZEGOVINA, r. IIeuzegovina, 

ESALAZIONE. È 1’ uscire che fa da un 
corpo qualunque ima parte di esso ridotta 
allo stato dì gaz, di vapore o di liquido ; ed 
anche la materia che così n’esce. È l’uscita 
d’ un liquido fuori del luogo in cui é con- 
tenuto , col mezzo di certi vasi particolari 
che lo trasportano e depongono in altra 
parte del corpo, od anche fuori di esso , o 
dicunsi ivisi esaianù, i quali si ^oppone che 
nascano nel sistema capillare c terminino 
alla superfìcie delle membrane, ed a quella 
delle lamine del tessuto cellulare. Del re- 
sto, /'. Esianazìo?«k. 

Dicesi esaiazione di Jogna una mistura 
ora d’ aria atmosferica e d’idrosolfato d'am- 
moniaca, ora, ma più di rado, di azoto , os- 
sigeno ed acido carbonico , o di carbonato 
d’ammoniaca; mistura ebe svolgesi nelle 
fogne e nei cessi, c ragiona asfissie ed altri 
gravi accidenti a coloro che vi entrano per 
vuotarle. 

È poi detto esalazione minerale un gaz, 
fumo o vapore di particelle solide, ch'esala 
dalla terra, C. G. 

KSAPLI o Essapli. Così chiamasi , dal 
greco hexaploos, sestuplo, la Bibbia dispo- 
sta in sei colonne. Portava originariamente 
questa denominazione un importante lavo- 
ro di Origene sol Vecchio Testamento nel- 
la versione dei Settanta. 1 numerosi errori 
dei copisti , gli arbitrarli cangiamenti che 
essi eraosì permessi nei passi che non in- 
tendevano, come pure le notabili differenze 
che os.servavansi tra questa versione c quel- 
le di Aquila, di Simmaco e di Teodozionr, 
ìndu.ssero Origene a dare un’ edizióne com- 
parativa del testo ebraico con quello di tut- 
te le versioni allora esistenti , onde agevo- 
larne l’ intelligenza, e precipuamente (come 
dichiarò egli medesimo in una lettera indi- 
rizzata ad Assicanò e che tuttora esiste) , 
per metter fine alle dispute ch’erano insor- 
te tra i cnstiani c gli Ebrei sul senso dei 
passi del Vecchio Testamento, diversamen- 
te interpretati dai diversi parliti. Aveva O- 
rigene, in qnest’ edizione , indicato con un 
segno particolare i vocaboli eh’ erano stati 
aggiunti dai traduttori, e che non corrispon- 
devano a nessun vocabolo del testo ebraico; 
avea segnato cón un altro le parole che a- 
vea credulo doversi ristabilire nel testo dei 
Settanta dietro 1’ una o l’altra di queste 
versioni, onde renderlo uniforme all’ ebrai- 
co. Finalmente, una terza specie di segno 
indicava probabilmente le diversità d’espres- 
sione nei passi in cui Ìl sen.so era nondime- 
no identico. — Sifiatli segni essendo allora 
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in oso fra i j^ammatici» ed ammessi pnnci* 
pnlrnonfc nelle edizioni crìtiche di Platone^ 
era facile a chiunque distinguer tostò le 
))uone lezioni dalle cattive, le addizioni dal 
testo originale, i sinonimi dalle vere difle- 
ronzo d’interpretazione. 

Quest* opera veramente osservabile era 
stata preceduta da un’ altra disposta per co- 
lonne, e prosontaotc in prìniO luogo >1 lesto 
òrìgiaalc scritto in caratteri ebraici, indi lo 
stesso testo in caratteri grtxi; poi la versiò> 
ne d’ Aquila, siccome quella che più avvici- 
basi al testo ebraico; veniva in seguitò quel- 
la di Simmaco più libera di quella d’Aquila, 
ma meno di quella dei Settanta , la quale 
trovavasi ordinala tra questa e quella di 
Teodozione, non essendo qtiesi’uhima, pro- 
priamente parlando, che una nuova edizio- 
ne della versione dei Settanta, nella quale 
non fece Teodozione che pO( bissime muta- 
zioni; venianu finalmente le versioni qtdn* 
ùi, sntta c seUinta; dellé quali erano scono- 
sciuti gli autóri. Queste tre versioni erano 
State scopeiie da Origene nei suoi viaggi in 
Oriente presso alcune ebree comunità d’A- 
sia, ma sembra che non riguardassero che 
alcuni lìliri, e ségnatamenle quelli poetici. 

Ogni libro era preceduto da un’ introdu- 
uonc , che renf^ea conto delie traduzioni 
deli' opera alla cui testa trovavasi collocata; 
ed in margine eravi U spiegazione dei nomi 
proprii ebraici. 

hit dato a quest’immenso lavoro il nome 
di ExapU a motivo della sua disposizione in 
sei colonne {F, sopra) ed anche di OUnpU 
perchè per alcuni libri ve n’eran otto. Par- 
lano talvolta gli antichi d’ una Tetrofdn {òsX 
greco trtras , quattro^ pur d' Origene , che 
non conteneva probabilmente che le versio- 
ni dei Settanta, d’Aquila, di Simmaco c di 
Teoduzione: secondo alcuni dotti , sarebbe 
questo lo stesso lavoro che gli Otta|Ui di 
cui parlammo; ma Eusebio c sant’Kpifanio, 
che ]>o 1 eaDo giudicarne cob cognizione di 
rairftu, sono di contraria opiuiòno. Origene, 
che dedicò a tale lavoro ^ran parte della 
.Mia vita , lo compie probabilineute a Tiro , 
dopo d’ avere , pi!r renderlo più perfetto , 
percorso varii paesi d’ Oriente. Avea impie- 
galo per redigerlo sette tachigrafi, altri set- 
te copi»ti e parcrciri callìgrafi ; non Itastan- 
dn i proprii mezzi di lui alle gravi spese 
che tale vasta impresa rendea necessarie, sì 
fu un santo vescovo che fornì parte delle 
.somme all’ uopo occorse. 

Sebbene il lavóro di lui fosse troppo vo- 
luminoso per poter esser copiato per intero 
( formava 4^ volumi ), nondimeno le 
sue annotazioni furono aggiunte a quasi tut- 
ti gli esemplari dei Settanta che allora esi- 
stevano, per modo che al tempo di s. Giro- 
lainn aveasi difUcoità a rinvenirne senza di 
esse. Ciiiquaiit’ anni dopo la morte del loro 


aiitore» passarono gli tilsapii nella biUiotecà 
di s. Panfilo martire, a Cesai'ca. Ivi s. Giro- 
lamo Ji consultò e se ne valse per correg- 
gere il manoscriUo della versione dei Set- 
tanta di suo uso, e per darne con s. Panfilo 
una nuova edizione, mollo sparsa per qual- 
che tempo nelle chiese d'Oi'icntc, e noia sot- 
to il titolo; l Selinnta di Panfilo rd l'usehio. 
Successivamente, la storia non fa più cenno 
dell’ opera d’ Origene ed c mollò probabile 
che sìa perita nel (555 , epoca in cui Cesa- 
rea fu presa c devastata dai Saraceni. Pri- 
ma dì questo fatale avvenimento, erano gli 
Esapli stati tradotti in più lingue: ma noti 
restano oggidì che dei Irammenti tanto dcl- 
r oripnale che di queste traduzioni. — La 
miglior edizione degli Esapli, dietro i fram- 
menti statici conservali, è quella di Moot- 
faucon , Parigi , I7Ì4» ^ volumi in foglia. 
Una nuova ne diede Bahrdt, Lipsia, 1769, 
u volumi , in 8, in cui soppresse le annota- 
zioni di Montfaucon , benché sìcno spesso 
indispensabili e sempre importanti. 

M. B. 

ESARCA, EfLiRCATo. Sono due grecismi 
(da exarcho^ ed exarchàon) che corrispon- 
Gono in italiano alle voci principe c princi~ 
palo. Erano gli csarchi neri’impero bizanti- 
no grandi dignilarii investili d’autorità stra- 
òrdinaria. V’ erano doflli esaidii ecclesia- 
stici c degli esarchi civili e politici: i primi 
erano ufficiali delegati dai patriarca o dal 
santo sinodo per visitare ^a diocesi, ristabi- 
lire la disciplina e riformale i costumi del 
clero. Anche odiernamente nella Chiesa 
greca, l’ esarca è una specie di legato n In- 
tere del patriarca, che fa la visita dei mona- 
steri e delle parrocchie soggette alla sua giu- 
risdizióne. ^el civile , V esarca era un vero 
viceré, al quale affidaVasi il governo di una 

0 più provincie. Le notizie ciic cl rimango- 
no delle dignità' dell’ im|>ero fanno meuzio- 
nc degli esarchi di Róma, di quelli d'Afric.i 
e di quelli d’Italia o di Ravenna. Questi id- 
limi sono i più noli : furono istituiti 1* ama) 
568 per opporre un argine all’ ambizioi>e 
dei Longobardi, che aspiravano alla conqui- 
sta di tutta la penisola. U primo esarca d'I- 
talia fu Longino, non avendo Narscte, a cui 
Longino succedette, portato li titolò di c- 
.sarca, ma bensì quello di duca d’Italia (/'. 
Nszsete). Pareva Longino, non meno clic 

1 suoi successori la loro residenza a Raven- 
na, piazza forte c inariltiina donde poteano 
facilmente corrispondere con Costaotinopo- 
H. 1 limiti geografici della loro autorità non 
furono mai ben determiuaii e dipcndettero 
sempre dallo stalo più o mcn florido della 
{lotenza del Busso Impero in balìa ; ma in 
generale il paese noto sotto il nome di c- 
sareaio comprcndea la provincia della og- 
gidì Romagna, vale a dire lo città di Raven- 
na, Imola, Taciiza, Fot lì , Cesena e Rìiuìim, 
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^ i loro ternlorii. Tale era resairatn al 
tempo di Pipino e di Carloinagno^ allorcliò 
qu65ti mooarclu ne Teccru donazione ai pa> 
pi. La storia ci rappresenta gli esarchi co* 
me veri satrapi, la rapacità e le vioien/e 
dei (|uali hanno spesso desolato i paesi af> 
fìdati alla loro ammioislrazione. La pubbli- 
ca indignazione fece talvolta giustizia di sif- 
fatti odiosi proconsoli ; alcuni furono scac- 
ciati, altri trucidati dal popolo o dalle sol- 
datesche. Nondimeno questa foggia di go- 
verno durò quasi due secoli, vaie a dire fino 
ài 75 q. Il greco impero trovavasi allora ìo- 
debolito da intestine turbolenze e dalle dis- 
sensioni degl* Iconoclasti. Astolfo re dei 
Longobardi profittò di tale occasione per 
marciare sopra Ravenna , ne scacciò 1’ ulti- 
mo esarca ed unì quella provincia ai suoi 
dominii. Alcuni anni dopo , Carlomagno 
piombò sull* Italia, pose fine al dominio dei 
Longobardi c confermò la donazione del- 
r esarcato alla Chiesa ; donazione che ab- 
biam di sopra accennata. M. 6. 

ESEGETICA . Grecismo derivante dal 
verbo fxegeomai , spiegare , interpretare , 
fbe usasi ad esprimere più particolarmente 
1* interpretazione dei libri santi. Siccóme 
questi libri sono stati scritti orìginariamen- 
tc in idiomi a noi stranieri, e da autori che 
apparteneano ad fioche remote , e ad una 
nazione, la cui storia , gli usi , le costuman- 
ze , il grado d* incivilimento non ci sono 
ben noti, è chiaro che per intendere questi 
autori in modo soddisfacente , per tradurre 
i loro scritti , spiegarli , sviluppare J loro 
pensieri , e spogliar questi di lutto quello 
che impedisce di coglierne nitidamente il 
senso, non sólo occorre possedere a fondo 
le lingue di cui si valsero , ma bisogna an- 
che congiungere a questa cognizione una 
moltitudine ai nozioni storiche, geografiche, 
archeologiche, ec. A tale riguardo, 1* inter- 
pretazione dei libri santi è soggetta alle 
stesse regole che quella degli antichi libri 
profani, e queste regole sono di giurisdizio- 
ne della scienza che porta il nome di c/zne- 
neuticn Ma siccome si è nei libri santi 
che attinger dobbiamo i dogmi cristiani e 
la cristiana morale, ne viene che tutta la 
teologia riposa sull' esegetica, e che gli ese- 
geti congiuoger devono alle suindicate co- 
gnizioni uno studio profondo dei dogmi e 
dei precetti contenuti in ciascuno dei libri 
ond' è composto il sacro codice e il ripetu- 
to confronto di questi diversi libri fra loro; 
e devono penetrarsi dello spirito e della 
tendenza dei loro diversi autori, e farsi una 
idea quanto più chiara c mai possibile de- 
gli effetti che ]>rodcisse sul detto spirito e 
sull' accennata tendenza l’ispirazione divina 
insegnata dalla Chiesa. 

1 Padri della Chiesa si sono per la mag- 
gior parte occupati dell* esegetica ; quelli i 
£*rtc. Fase. 770. 
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cui scritti mentano maggior attenzione sono 
Origene, il Crisostomo, Teodorelo, Diodo- 
ro di Tpi-so c S, Girolamo. Durante il medio 
evo , siccome si faceva uso quasi esclusiva- 
mente delta Volgala , cioè della traduzione 
latina della Bibbia falla da 5 . Girolamo, c 
d' altro canto pochissimi erano i teologi che 
conoscevano il greco e l’ ebraico , fu allora 
molto negletta I* esegetica. Lo studio di es- 
sa nprese nuova vita all’ epoca del risorgi- 
mento, e troppo al lungo andremmo, volen- 
do tutti annoverare i teologi che si occupa- 
rono dell* esegesi. Chi Dc fosse vago, ricor- 
ra ai libri teologici che di proposito ne par- 
lano. M. B. 

ESENZIONE. Questa voce prendeasi in 
addietro come sinonimo di priviUpio, cd a- 
vea numerose applicazioni nel diritto anti- 
co, ma oggidì non è più di grand* uso. Vie- 
ne dal latino cxtmcrc, come redenzione vie- 
ne da redimere', ma tra il signifii ato di que- 
ste due voci eh* esprìmono due analoghe i- 
dee,)a differenza è che redenzioneseco porla 
1* idea d’ una liberazione procurata con un 
sacrifizio i>ecuDÌario , mentre esenzione si 
riferisce ad una liberazione totalnienle gra- 
tuita, fondata sopra molivi d’onore o per- 
sonali , o determinala da naturali arridenti 
o difetti. Sotto tale aspetto, l' esenzione co- 
stituisce in realtà un vero privilegio, giac- 
che dà il diritto a chi può invocarla di evi- 
tare uu dovere comune, col quale costretto 
sarebbe di assoggettarsi senza tale circo- 
stanza. Ma nel moderno diritto , si fa uso 
generalmente dì varie altre espressioni, se- 
condo i rasi particolari di esenzione dei qua- 
li si traila. Se trattasi di esimere dall' inca- 
rico di una tutela o da qualsiasi altro ana- 
logo, usasi proprìamenle la voce dispensa*, 
se trattasi d'una funzione onerosa, s'impie- 
ga il vocabolo scusa, per modo che I’ esen- 
zione trov.isi odiernamente limitata presso 
B poro alta dispensa dal servigio militare, 
la quale appunto chiamasi propriamente 
esenzione. Ciò avviene perchè attualmente 
le esenzioni non sono più fondate sopra al- 
cuna idea di superiorità sociale costitucale 
un privilegio , ma soltanto sopra sciagurau: 
circostanze, sia che provcng.'mo da un vizio 
naturale di conformazione, sia che risultinó 
da aggravi! talmente onerosi, che non è più 
permesso accuuiulanie di nuovi sullo stesso 
capo. A. B. 

ESERCITO NAVALE o Armata. V. Flot- 

TA. 

ESICHIO. Dotto lessicografo greco, haii- 
vo d’ Alessandria e che vivea , secondo la 
più seguita opinione, verso il fine del iv se- 
colo dell’ era nostra, in onta al quale senti- 
mento Walekenaer lo crede vissuto mollo 
più tardi. Ei ci ha lasciato un lessico n glos- 
sario, cioè un dizionario, ch’c una dovizio- 
sa collezione delle parole meno usitate voi- 
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«rmcmtff, riic lo stesso Eskhio e prìinA di 
luì Oiopenìano nel il secolo, e, niii d'un se- 
colo pnma di Diogeniano, Panalo d* Ales- 
sandria, aveano raccolto nei poeti, nc^K o- 
ralori, nei filosofi, nei medici, n^li storici, 
nei dialetti cretesi, laconici, italici , ec. Da 
questo suo contenuto può desumere di 
quale imporUnsa esso risulti per la com- 
pleta conoscenza della linnia greca ; ma si 
può anche imaginare le arfflcoltà che pre- 
sentar deve r intelligenza del suo testo, e 
quanto debba essersi trovato esposto agli 
errori dei copisti ed alta licenza dei gram- 
matici, Vi fu un tempo, nel quale un erudi- 
to non poteva esser considerato un buon 
critico se non avea corretto una dozzina di 
passi dell* opera di Estchio. Alcuni enfici 
suno d* opinione che il suo Lessico, quale 
giunse fino a noi, non sia che un compen- 
dio del suo lavoro; gli altrì invece, e sono d 
maggior numero, tengono che foss*esso orì- 
emariamente di tenuissimo volume , e che 
le numerose voci bibliche che o^dl vi si 
trovano lo hanno successivamente ingrossa- 
to passando dai margini nel testo. Queste 
VOCI fiihliche e s^natamente l'articolo 
ban fatto credere, malgrado la testimonian- 
za di Snida, eh' Estchio fosse cristiano, sul 
qual punto però non havvi bastante fonda- 
mento di dare a quest'ultimo una mentita. 

Non esiste del Lessico di Esichio che un 
aolo manoscritto, il quale è una delle rarità 
della biblioteca marciana di Venezia (i). tl 
greco Musurus fu primo a pubblicare questo 
inauoscrìtto , il quale è d* un carattere si 
cfiflkiie, eh' egli non riuscì sempre a dici- 
frarlo cou esattezza, e sembra cerio che ne 
abbia alterato il testo , o per una troppo 
precipitata lettura o per una critica troppo 
ai’bitrnria. Il risultamento del suo lavoro fu 
r edizione prìncepx efi Venezia, Aldo, i 5 t 4 , 
in foglio. Ma riguardasi come molto prefe- 
ribile la ristampa di Leida, 1668 in 4 * falla 
per cura di Schrevelius. Un'edizione ancora 
migliorata e eh’ c uno dei bei monumenti 
della moderna filologia, data venne a Leida 
da Alberti, e terminata da Ruhnkcnio, 1746- 
1776, due Tolumrin foglio. I vocaboli tratti 
dalla Bibbia ( Gtossae saerae ), sparsi net 
Lessico d' Esichio, sono stati raccolti e pub- 
blicati separatamente da Emesti , Lipsia , 
1785, in o. 11 più utile lavoro che sia stato 

(1) Il rus.w Kopitar, in uno scritto curio^ 
sissimo pubblicnto a yiennn nel 
chìi Glossographi discipulus et 
Kussus) \*uole che tale unicità non sia che 
apparente, e eh* esistano in molte biblioteche 
aef*r inediti manoscritti del Glossario di s, 
Cirillo tf Alessandria , differentissimi da 
quello dato in luce da Enrico Stefano e dal 
P. Labbe, e nei quali è generalmente ripn> 
dotto il Glossario d* Esichio. 


fatto 80|»ra Esichio c quello del dotto dane- 
se Schow^, che trovanaosi a Venezia, studiò 
diligentemente il manoscritto , ne dìrìfrò le 
abbreviazioni, lo collazionò coll’ edizioni di 
Alberti e Ruhnkenio e rilevò tutte le diflb* 
renze. Questa coscienziosa ed intelligente 
collazione fu pubblicata col titolo: Hesychii 
I.exicon, ex cod, ms. bibliothecae S. Afarei 
restìtulunt et ab ontmbus Af Usuri cùrrecdo* 
nibus repurgatum, Lipsia, T 79 ^> *** 
sussidio di questo volume può cblimqiiefar 
sul suo Estchio le Decessane correzioni, co- 
stituendosi così uu testo autentico. Le qm- 
stionì sull* origine e sulla forma del Lessico 
d' Esichio trattate vennero rota solida eni^ 
dizione Dell'opera diRancke: Ùe Lexici 
Hesychiani sfera origine et genuina fùtma 
commentotio, Upsia, fS 3 l, in 8 . 

Con quest* Esichio d* Alessandria viene 
spesso erroneamente confuso un altro Esi^ 
cnio di Mileto, vissuto nel v e vi secolo deb 
Kera crìslians, ed autore d'una Cronica e 
d* un Compendio della vha dei filMofi , in 
ordine alfabetico, tratto in gran parte daU 
l’ opera di Diogene Laerzio. M. B. 

ESONFALO. y. OiraLOCELE. 

ESPANSIBILITÀ' ( Fisica y QocHi prò- 
prietà per la quale le molecole dei corpi 
gazosi tendono costantemente ad allonta- 
narsi le une dalle altre per occupare uno 
spazio maggiore fino a tanto che incontrano 
un ostacolo capace di rattenerle. Il calorico, 
combinato nella costititzioDe' dei corpi allo* 
stato di gaz, loro comunica questa proprie- 
tà o forza espansiva, che forma ilprincipaJe 
loro carattere, e che sviluppasi mediante 
una diminuita pressione o mediante l' ig-' 
giunta di una nuova quantità di calorico. — 
Due forze agiscono sulle molecole dei cor- 
pi, una attrattiva, 1 * altra ripulsiva, ed i cor- 
pi seno soKdi, liquidi e gazosi secondo che 
predomina 'una ai esse. Nei sdKdi, la forza 
attrattiva supera la ripulsiva ; nei liquidi , 
queste due forze si fanno eqnìlfbno ; nei' 
gaz o fiutdi aeriformi la forza ripulsiva 
vince la forza attrattiva, a tal segno cne neo 
si conosce limite aUa loro espansibilità. 
Questa proprietà dei gaz diminuisce cell'au- 
roentare della loro densità; vale a dire che, 
scemando la quantità del fluido rinchiuso 
in un determinato spazio, lastui tendenza 
ad espaoderdi scema d’ intensità. Al contra- 
rio, introducendosi in esso spazio una nuo- 
va quantità dello stesso fluido , la sua forza 
espansiva aumenta in ragione della quanli- 
tà aggiuDta.^— Sono i gaz eminentemeuTe 
espansibili, perchè sono eminentemente e- 
iasirci. Chiamasi elasticità, forza elastica o 
tensione k pressieue che 1 * aria c gH altrì 
fluidi elastici esercitano contro le pareti dei 
vasi in cui sono contenuti. La tensione del- 
r aria è tale , che un Dtro di queste fluido 
introdotto io uno spazio vuoto, immensa- 
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m«ole ni« UiiiiUlo da f>treli , ai es^ del teatro della guerra, di veriflrnre la for- 

]>anderebbc io easo spazio occupandone tilt* za, le disposiziuni,i divìsantunii dui nemico; 
ta r estensioue e preueudone le pareli in e lacile è comprendere quali e quante sieno 
ogni senso, (scendo tuttavia sforzo per es* le operazioni necessarie per procurarsi tuU 
panderst in uno spazio ancor maggiore. I te queste notizie. Vi sono degli uiBciali che 
vasi raerbiudenti aria sarebbero inevitabile van debitori della loro militare rìputaziouc 
mente spezzali, tranne il caso ebe fossero alla loro abilità nelle speciali ricognizioni 
iìonissìmi , se 1* aria esterna non agisse in che occorrono dei vantaggi che può pre» 
senso direttamente opposto per impedire sentarc il paese ove si ^erreggia, delle )i«> 
r azione della (orza espansiva deH’aria rìn* nee di comunicazione ebe seguir devono le 
chiusavi. Ciò dimostrasi col porre sotto U varie colonne dell’ asercito, della (Igura del 
recipiente della maerbina pneumatica una terreno, delie militari posizioni, ec. ; e, gc- 
vescica quasi vuota d’ aria e chiusa da una neralmente parlando , negli odierni eserciti 
legatura. Dopo alcuni colpi di slantu(& ebe si 0 atta abilità forma la parte vitale dell' i- 
estraggono 1 aria del recipiente, e scemano struzione degl* ingeneri milìurì e degli uf» 
quindi la pressione di essa sulla vescica, fidali di stato maj^iorc. A. B. 

vedesi questa gonfiarsi per T espansione ESSKIU ANTIDILUVIANI, y, Antepi- 
deir aria che contiene, e finalmenie scop^ ^uvuai Esseri. 

piare se si contìnua a fare il vuoto. Se si i» ESSL 1 NG (Battaglia di). Essliog o £s&* 
scia invece rientrar l’ aria nel recipiente, la lingcn è il nomo d* un borgo o villaggio 
vescica scema di gonfiezza e va rioucendosi deh* arciducato d’Apslrìa, provincia sullo 
allo stato fioBcio di prima, f— 6ì grande è 1* Enno , cui non bisogna confondere con 
la fona espansiva dell* acqua che si gela , Esslingcn, città del regno di Virtemberga, 
che sovente rimaogono spezzati i vasi di nel drcolu del Neckar. 1 Francesi diedero 
vetro od anche di terra che la contengono , il suo nome ad una battaglia napuleonira , 
e sqiiardanii gli alberi per opera dell’ ag- chiamata invece dagli Austriaci baiiaglia 
ghiarciameoto del succo nutritivo che vi è d*.^qiern, dal nome d’un villaggio io vici* 
racchiuso. M. B. Danza del primo , di cui rimasero essi in 

ESPERIDI (f/Uomo/ogin). Famìglia d’ in- possesso , mentre Esslìug cadde in poterò 
setti dell’ ordine dei UpuioUeri, sezione dei dei Francesi. 

fiturm» i cui caratteri sono: antome lermir Napoleone, dopo la vittoria riportata ad 
nate da una clava ben distinta, generalmcD- Eckmubl nei cionii ai c aa aprile 1809, 
te con uncinetto all'estremità; tìbie con marciò sopra Vienna, la quale gli aprì lo 
due paia di speroni, uno all’ apice e 1 * altio porte il la maggio. Ma non trovò già, come 
presso la metà; corpo massiccio; ugne pie- nel ] 8 u 5 , quella metropoli senza difesa ed 
rolissime, bifide ; ale piccole; il paio poste- intatti i suoi ponti : occorreva questa volta 
riore di esse con una scanalatura per rice- passare il Danubio presso la città, ed a tal 
vere 1 * addome. Le loro larve sono pube- uopo costringere gli Austriaci ad allunta- 
scemi o ignpde, con testa grande; le ninfe Darsi dalle sue rive onde ristabilirne ì pon- 
sono lisce e racchiuse in una specie di te- ti. Fio dal di 11 maggio aveva edi fatto ri- 
la. Queste piccole farfalle oanno gran conoscere il corso del fiume da Klosier- 
t^sta e corpo più massiccio, non che ale più Neuburgo a Prcsburgo; il fondersi delle ne> 
piccole che le specie più tipiche , e distin- vi e le escrescenze primaverili rendeano 
guoDsi inoltre oa queste perle due paia di malagevole 1 * operazione. Presso Vienna, il 
speroni o spine che ne guemiscono le zam- Danubio dividesi in più rami formanti vane 
pe; hanno volo corto ed a balzi frequenti , isole per lo più coperte di boschi. Fra le 
onde dessi loro volgarmente la denomina- varie posizioni riconosciutesi opportune al 
sione dì saltareili. La specie della hesptria suo passaggio , si scelse quella di Nussdorf 
sì/iama è della lunghezza di i 5 linee; lesue e quella di Ebersdorf , una aldi sopra dì 
ale sono di colpr mglo-bruniccio di sopra , Vienna e 1 * altra poco al di sotto. La prima 
con una strìscia omunga nera presso la ba- fu a(fidata a Lannes e la seconda a Massena. 
se; le ale posteriori presentano alcune mac- Uno scacco subito dai Francesi a Nussdorf 
cbie poco distinte. 1 — 1 papiglioni di questa fece che aldiandonassero quel punto , per 
specie sono comunissimi in alcuni paesi, e attenersi a quello di Ebersooif, ov'ei'ano da 
trovansi specialmente nelle vicinanze dei passare quattro rami c quindi da costruir 
boschi; i essa una delle più conosciute del- quattro ponti, uno dei quali lungo a4o per- 
la famiglia delle experidi* X-0. tiebe e Taltro 170. Furono questi compiuti 

ESPLORAZIONE {ArU militare), Val- il giorno ao maggio. Napoleone fece passa- 
lo d* esplorare le mosse del nemico , la sua rei’ ultimo ramo la sera di quello stesso 
posizione, il sito che occupa , la qualità di giorno. Le truppe leggere ìuollrarunsì nella 
questo, le sue varie difese , ec. Importa se- pianura ; durante la notte continuò il pas- 
gnatameote al geocrale supremo dell'escr- saggio del quarto corpo , ma con diflirollà 
Clio di conoscere la topografia e la statìstica peiTbè i ponti non erano bene assodali. Sul 
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(linauzi dell* Isola (li Loli.iu avvi una piami* 
ra ci^'eslendesi lino ad Kssiin;; e ad Aspern. 
Napuleoue insisléva pel sollecito passag- 
gio, ma l’escrescenza del Danubio , che 
orasi isUnlaneamcale alzato di parecclii 
])iedi, scuoteva i ponti cd obbligava le inip- 
]>e a slilarvl con procauzlune, per modo che 
a mezzodì non erano giunte sulla sinistra 
che cln(|uc divisioni, facicntl ^9500 uomini, 
dei (piali 55oo di caTalleria. — (ìli Austria- 
ci , comandati dall’ arciduca Carlo, aveaiio 
intorno a QCiooo uomiui e 'iSB pozzi dicRO- 
none. Verso un’ora essi avanzaronsi contro 
i Tranccsi. Massena con due divisioni di- 
fendeva Asperii e Lannes Kssiing rolla divi- 
sione Bouiu't. Io quel inoincnto Nupoi(K>ne 
viene a sapere essersi rotti 1 ponti , e poco 
dopo sente clic furono ristabiliti , quindi si 
determina a difender la linea, attendendo 
rinforzi. 

Il villaggio d’ Aspcrn, preso dalla divi.sìo- 
ne Moiilor , lo è poi dalia vanguardia del- 
r arciduca, indi ripreso da Moiilor, clic si 
dà ad inseguire gli Austriaci. Allora un or- 
ribile ranuunameuto investe il villaggio, che 
vien preso c ripreso 5 o 0 volte in quella 
sera. — > Lamies dal canto suo occupava Kss- 
ling, ma una numerosa artiglieria fulmina- 
va di traverso i due villaggi e iiiallraltava 
sommamente la francese cavalleria posta 
nello spazio che li separa. Si fanno delle 
cariche successive contro (piclie formidabili 
batterìe , ma il loro fuoco arresta la caval- 
lerìa leggera ; slanciansi allora i corazzieri 
guidati da Bcssicrcs e rovesciano due li- 
nee d’infanteria, indi la terza formata d’Un- 
ghcresì. 

Torna il valoroso arciduca colla sua ri- 
serva per prender Aspcrii , ma Massena ne 
susticiirurtuvigorosumciue.il villaggio è 
rovinato dalle palle, incendiato dagli obiz- 
zi, ingombrato di morti delle due parli. La 
pugna dura tutta la sera, e degenera iu una 
spaventevole caruifìciiia che prolungasi per 
buona parte dulia notte; il villaggio cade in 
potere degli Austriaci clic vi uniscono i tre 
corpi d’Ililler, Bcllegardced ilohenzollcrn. 
Allora Massella unisce quanto gli rimane di 
artiglieria e sostenuto da un vivo cannona- 
mento slanciasi alla guida di due reggimen- 
ti e .s’impadronisce di As]>ern, ove i Fran- 
cesi passano il resto delia notte, lasciando 
nomiiinetiu le chiese ed il cimitero in )>otc- 
fc della divisione Vacquant del corpo di 
fìellegardo , clic fu impossibile scacciarne. 
Così fluiva la prima giornata d' Essling. 

Durante la notte 1’ arciduca, che volea ri- 
prendere Aspcrn , preparò uu nuovo attac- 
co; c Napoleone sollecitò il passaggio delle 
truppe , operazione però spesso interrulla 
dagli alberi, dalle zaite e dalle barche tra- 
scinate dal traripalu Daiiuìiiu. Nondimeno 
buona parte del Iruuciisc esercito potè pas- 


sare, compresi alcuni reggimenti della guar- 
dia. La domane ai maggio , (in dalle due 
del mattino ricominciò la pugna entro As- 
pern , cd in breve essa divenne generale. 
Gli Austrìaci s’ impadronirono del villag- 
gio; essi attaccarono anche Essling, ma ven- 
nero da Lannes rispinti. Una sanguinosa 
lotta delle divisioni Legrand e Molitor, con- 
tro i corpi d’ Hiller e ai Bcllogarde, rese di 
nuovo i Francesi padroni dì .Àspero. Allora 
Napoleone fece avanzare Lannes contro la 
linea dell’ esercito austriaco , il quale non 
potè tener (ermo e ripiegossi a principio 
con regolarità ; ma poco stante impegnossi 
la mischia, e s’ introdusse il disordine nelle 
file degli Austriaci. La presenza dell’ eroico 
arciduca, che mostrasi ovunque, non riesce 
a raltenerc le truppe; egli alferra la bandie- 
ra di Zach e le riordina per un tnomenlo , 
ma invano. Cinto dai suoi aiutanti, che sono 
tutti feriti , è trascinato ei medesimo nella 
ritirala dei suoi. 1/ e.serrlto francese vedea- 
si già vittorioso , quando una rottura dei 
ponti accaduta alle 8 del mattino, costringe 
Napoleone a far sospender l’ attacco. Varii 
battelli c molini trascinati dalia corrente 
portano via i battelli del |)ODte e con essi il 
generale d’artiglieria Pernelti , i suoi uffi- 
ciali ed i suoi ponloDÌeri. Tale accidente 
vien presto conosciuto dagli Austriaci , i 
uali si riordinano c caricano la divisione 
aint-Hìlairc , il cui bravo generale , colto 
da un biscaglìno, soccombe sul momento. 
Lannes assume il comando di quella divi- 
sione e sostiene Essling dal suo lato , men- 
tre Massena difende la posizione di Aspern, 
vivamente disputata da ambe le parti. Essa 
è presa e ripresa in mezzo ad una grandino 
di proiettili che fanno monti di cadaveri e 
distruggono o Incendiano le case. Cinque 
volle i granatieri ungheresi attaccano Lan- 
nes, Boudet e Frimont, e cinque volte sono 
rispimi, ma il maresciallo Lannes vien feri- 
to a morte da una cannonata alle quattro 
pomeridiane. Continua il combattimento ; i 
Francesi evacuano finalmente Essling. Na- 
poleone vi manda Mouton alla guida della 
giovane guardia, la quale marcia a passo di 
carica contro i granatieri ungheresi ; questi 
tentano di resistere, ma vengono rovesciati 
su lutti i punti. 

La stanchezza , le ferite , la morte , il ca- 
dere del giorno pongono alfine un termine 
a tale sanguinosa scena , che durato aveva 
per 5o ore consecutive senza far pendere la 
vittoria da nessun lato. Gli Austriaci per- 
duto avevano molta gente; i Francesi avea- 
no i lor pezzi smo>ntati , uccisi i cavalli da 
tiro e perduti parimente in gran numero 
soldati, ufficiali e generali. 1 due eserciti n- 
tiraronsi ciascuno dalla sua parte. Napo- 
leone occupossi del restauro dei ponti, so- 
pravvcgliò la ritirata , rientrar fece parte 
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(ielle truppe nell'ìsola di Loliau u lasciò il 
rÌDiancnle , posto sotto gli ordini di Masse- 
sa. sulla sponda sinisira dei Danubio . per 
difender 1» testa di ponte e rinforzare i trìn* 
eeramenti. 

Queste due micidiali giornate costarono 
agli Austriaci oltre 4^00 morti , compresi 
87 ufKi iali superiori, itiooo feriti tra cui ri 
generali e 665 ufficiali . 4 bandiere , 6 can- 
noni c i 5 oo prigionieri ; ed ai Francesi ol- 
tre 2000 nmrii e 4000 feriti ; fra i morti, la 
Francia ebbe a deplorare il maresciallo 
Lannes, i cenerali Kspagne , Saint-Hilaire , 
Pouzet, molti colonmdii e gran numero di 
altri uffiziali. Per isventura tanti cruenti sa- 
criòzii non diedero che un ristiltamcnto 
mollo indeciso.e soltanto sei settimane più 
lardi la battaglia di H^agram (K.) produsse 
il trattalo di Vienna. M. B. 

ESSU'l OHIO. f". Esutorio. 

ESTE. Roi*go muralo o piuttosto citta- 
delta della Vepezia, nella provincia di Pa- 
dova, capoluogo d' un bel distretto, amenis- 
simameute situata appiè dei colli Euganei , 
attraversata dal canale navigabile detto dì 
Monselice, alimentata dal fuinie Uacchiglio- 
ne , a 76 chilometri S. O. de Padova, cir- 
condata da bei poggi popolali di villeggia- 
ture, palagi e deliziosi giardini , e con una 
popolaziotie di eiira *]Soo abitanti. Ha chie- 
sa arcipretale di buona architettura , stala 
già cattedrale ; due belle piazze , ospedale , 
teatro e fabbriche dì pannìlani e di stovi- 

f 'iie. Il territorio è molto ubertoso in cerea- 
i e vini, ed in pascoli che nutrono numero- 
si bestiami. 

Nel medio evo fu Este città vescovile co- 
spicua e forte; vogliono alcuni che sia stata 
io origine colonia greca. Sotto il dominio 
romano appartenne, col nome latino di 

alla tribù Romilia. Nel 4^2 fu intera- 
mente distrutta da Aitila , iodi riedificata 
dai Longobardi, ina più in ristretto, mentre 
prima aveano lo sue mura 5 o stadii di giro. 
Divenne feudo principale d* una cospicua 
famiglia , originaria di Toscana, un ramo 
della quale fu detto Estense dal nome di 
questa città, o forte castello, celebratissimo 
nelle opere di vari) scrittori , e dell' illustre 
Muratori segnatamente. Nel 1260 fu Este 
sorpresa dal terribile Ezzelino da Romano, 
ed incendiata. — • Il distretto romponcsi di 
14 comuni , popolali complessivamente d« 
35 ooo abitanti; durante il regno d’Italia na- 
poleonico ne conteneva 85 ooo ed Este era 
residenza di viceprefellura e di tribunale 
collegiale. 

Erte ^Casa d').Una delle più antiche fa- 
miglie storiche dell'Europa moderna, e la 
più antica fra quelle che conservarono fino 
ai giorni nostri il potere sovrano. Alcuni 
cronologi vollero farne a.scendcre la genea- 
logia fino al V secolo dell’ era volgare , nel 
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quale trotansi accennati i nomi dì A/zo o 
Azo, 1 iberio ed Aurelio , come principi di 
Este, Feltre e Vicenza. Ma rie.sfe ben mal- 
agevole il tener dietro alla linea di questi 
principi lino al secolo ix. Con rragglore ag- 
giustate/zn e sobrietà il Muratori, nelle .sue 
jintìchità Estensi» ripete l'origine della Ca- 
sa d’ Este dai duchi e marchesi che gover- 
narono la Toscana, come gran ftudo impe- 
riale, sotto gl* imperatori carlovìngi, e eli c- 
ranp probabilmente, come la maggior ])àr- 
te dei grandi feudatarìi italiani di quel tem- 
po , d’orìgine longobarda. Alcuni antìclii 
cronisti, tome Mario Equicotn nella sua 
SUìHn fìi Manioca» affermano come certo 
eh* eran essi longobardi e parenti dei duebi 
longobardi di Spoleto. La successione però 
di questi marchesi c dui hi, tra cui se ne 
rammentano due di nome Adalberto, nel 
secolo IX non trovasi cbiarainenle accertala 
fino ad un altro Adalberto, eh* è detto mar- 
chese, del quale poro sappiamo , e clic ces- 
sò di vivere intorno al 917. 

Il M nratori produce un diploma dell* Im- 
peratore Arrigo IV, datato del T077, con cui 
couferma il possesso dei feudi italiani ad 
Ugo e Folco figli del marchese Azzo d’Esie. 
Morto cjiiirsl’ Azzo , ruppe guerra a Folco 
d* Este il fratei suo Guelfo , che pretendea- 
parte degli stati paterni, e si venne ad un 
accomodamenlp pel quale Folco ritenne la 
maggior parte degli Stati italiani ( la casa 
d’ Este ne possedette anche fuori d'Italia), 
compreso il feudp d’ Eslc. Morto Folco nel 
ll 35 , gli suecedeMe Obizzo suo figlio, cho 
assunse 11 tìtolo di marchese d* Este, donde 
poi sempre dcnomitiossi la sua stirpe. Al 
tempo dì quest* Oliìzzo posto venne il fon- 
damento della dominazione degli Estensi 
sopra Ferrara. Avendo i) figlio .suo Azzu II 
sposato Marchesella Adelardi, ultimo ram- 
pollo d* una famiglia i cui individui erano 
da gran pezza capì del popolo di Ferrara , 
da quel momento in poi vennero gli Ksten- 
sì considerati quai cittadini di e.ssa , finché 
Azzo V'1 suo discendente fu nel 1208 eletto 
dai Ferraresi vicario e signore della loro 
città, con facoltà di nominarsi il successore; 
e fu, secondo il conte Pompeo Litia (Fnmi- 
g/i> celebri italiane), il primo caso in cui 
una città libera italiana si elesse un signo- 
re, dando M inizio a quelle tante signorìe, 
in cui si divise |>oscia l' Italia. r> Intanto che 
la famiglia d* Esic andava acnuistando do- 
minio principesco, perdette il feudo origi- 
nario (fonde traeva il nome. Intorno al 1293, 
i Padovani s’ìtiipadroniiono della città e del 
territorio d' Este , in< orpornndola col loro 
comune; e nel l 4 o 5 essa passò in potere 
dei Veneziani. Fra i posteriori principi c- 
stensi meritano speciale menzione: Lionello 
ristoratore dell' università, clic doj o i>n de- 
cennio di oUiino governo inori nel 14^0; 
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l^urso suo fratello e successore, che fu uno 
ilei più ragguardevoli prìncipi del suo seco- 
lo. protettore delle lettere e delle ^rti . ge- 
neroso, illuminato e giusto; egli ottenne nel 
l47t da papa Paolo il il titolo di duca di 
Ferrara. Ercole, che pose freno alle impre- 
se di Luigi XII di Francia contro i yqrii prin? 
cipi italiani . enei i 4?6 stabili in Ferrara 
una stamperìa ebraica. Alfonso i sposò la 
famosa Lucrezia Rorgia figlia del papa Ales- 
sandro VI ed ebbe un lungo regnp ma tur- 
bolento. Fu il fratello di lui . cardinale Ip- 
polito , il celebre protettoi*e dell* Ariosto. 
Alfonso 11 tristamente famoso per le sven- 
ture deir infelice Torquato. Lucrezia d’ Este 
cesse Ferrara alla s. Sede nel iSgS. città 
che aveva allora una popolazione di 60000 
abitanti. Francesco b ch'era anche duca di 
Modena, fu il primo che separò la nazione 
ebrea dagli altri abitanti di Modena, confi- 
nandola nel Ghetto. Alfonso tv amò le belle 
arti e fondò la ducale gallerìa di pittura. 
Rinaldo sposò una cognata dell* imperatore 
Cfiuseppe 1 ; ebbe mollo a soffrire per le 
guerre della successione di Spagna e di 
quella di Polonia. Francesco ili Fu nominato 
da Maria Teresa governatore della Lontbar- 
dia. Ercole Rinaldo suo figlio gli successe 
nel 1780; ei lece nel 1796. all* ingresso in 
Italia dei Francesi . una convenziQfie con 
Bon^parle per la salvezza del suo dominÌQ. 
in^ non calcolando guari sulla lealtà de) 
conquistatore, si ritirò co* suoi tesori a Ve- 
nezia. lasciando a Modena una reggenza ; e 
di fatti non mancò Bonaparte di trovare un 
appicco per occupare i di Ini Stati che veor 
nero poi uniti alla repubblicaCisalnlna. Er- 
cole Rinaldo d* Este morì negli diati au* 
striaci nel i 8 o 3 . Sua figlia Maria Beatrice . 
ultimo rampollo di questa famiglia, restò 
vedova nel 1800 dell'arciduca Ferdinando 
rf Austria, ed il suo prim(>genito Francesco 
IV d’ Ausirìa-Este fu alla pace del 1814 
vestito de* domini! de’ suoi antenati mater- 
ni . a lui succedendo nel iS 45 Francesco v. 
duca attuale. M. B. 

ESTERHAZT pi G\LaNTH\ ( Fasdolia ). 
Una delle più antiche e più potenti e do- 
viziose famiglie ungheresi . la quale fa risa- 
lire la sua origine a Paolo d*Qstoras. o di 
Esterhazy. disccndeote dal famoso Attila, e 
vissuto intorno alla metà del secolo x. De- 
riva il suo nome da Elsterhaz o Esterhazy . 
grosso borgo o cittadetta d* Ungheria pt^esso 
al lago di Neusiedel . nel comitato di Oe- 
denburgo. a 7 a chilometri S. E da questa , 
e quello di Galaniba dalla signorìa o prìn- 
ripalo di questo nome, nel comitato di 
Prcsburgo, da essa acquistato nrl l43i. — 
Diede allo Stato in varie epoche molti per- 
sonaggi. che si distinsero nella diplomazia . 
nella milizia e oeir.«rrìn^o ecclesissliro. 
Col mezzo di donazioni , di doti e di eredi- 


tà successivamente raccolte, ha questa fa- 
miglia acquistato si vasti |)Ossedimeati. che 
la rendono una drìle più opulente non solo 
de)l* impero d* Austria, ma anche dell* iato- 
ra Europa, calcolandosi che possieda intor- 
no a 4*000000 di franchi d^ annua rendila. 
Qtteniie il grado di prìncipe dell' impero fi- 
no dal 1687, e possiede a titolo ereditario 
la dignità di bano di OcMÌeobuf^o. Per la 
sua signorìa di Edelstetieo troyasi sotto la 
sovranità di Baviera. Professa la religione 
cattolica e fa la residenza abituale ad Eisen- 
stadi ed a Vienna. — L* attuale ci^pQ delle 
famiglia è il prìncipe PooA> Antonio , nato 
l’ii marzo 1786.-^ Meritano particolare 
menzione i seguenti due suoi membri. 

EstEEHìXT ( P4OLO IV. BRINCI» D* ). NaCf 
que nel i 63 S. e fu il pili celebre personag- 
gio di quest' illustre famiglia, scendendo il 
suo nome fra i più graocii capitani dell’ aut 
siriaca monarchia. Ri reseagrimperatori ger- 
manici jmpqrlanti servigi in quanto riguar- 
da I’ assoggettamento e la conservazione 
deir Ungheria . sia cqmbaUendo col brando 
le avverse fazioni . sia guadagnando all* Aut 
strìa coll* autorevole sua influenza ì più con- 
siderati membri della dieta. Gonlrìbul a lit 
herar Vienna assedisis dai Turchi ( \ 

e tre anni dopo loro tolse Buda ona eransi 
impadroniti, locebà giovò sommamele a 
rassodare in quella contrada rimperiale si- 
gnorìa. Ottenne egli quindi dai suoi sovra-i 
ni grandi onorificenze, e fra altre dignità 
anche quella di viceré d* Ungheria. Morì 
nel 1713. 

Esterhazy ( Nicolò iv, principe d* ). Naot 
que nel 1766 . servì dapprìma nel militare^ 
indi entrò nell’ arringo aiplomalico. e colti- 
yò con onore le scienze e le arti. Visitò qua- 
ai tutta l’Europa . nyi segnalaroente l’Ita- 
lia. la Francia e 1 * Inghilterra. Al tempi del- 
la guerra fra 1 * Austria e Napoleone, que- 
st* ultimo dir fece al principe Nicolò . cb* ei 
potrebbe disporre per sé stesso della corona 
ungarica, staccando quel regno dairaustrìaca 
monarchia; ma egli ricusò nettamente tale 
lusinghiera proposizione. Passò gli ultimi 
suoi anni a ConU# ove morì il o4 novembre 
i 833 . M. B. 

ESTRAZIONE d^i caX/COli. Fra ì varìi 
metodi di cura stati adottati cotnlro i calco- 
li orinarìi il solo realmente efficace è quella 
di procurarne l'estrazione» al qual uopo pro- 
posti vennero numerosi processi, dei quali 
d primo e più ovvio è la dilatazione oelle 
vie naturali . la quale riesce segnatamente 
per estrarre i calcoli cistici delle donne. Un 
secondo processo consiste nel provocarne la 
dissoluzione col mezzo di pozioni contenen- 
ti ffiversi prìncipii chimici secondo la natu- 
ra nota o presunta di tali concrezioni ; co- 
sì. per r estrazione dei calcoli artrìtici, for- 
mati d* addo urico e d' urato di soda, si 
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prescrivono le bibile alcaline; coulix) ì cab 
coli hiiiari» composti di colesterìtM, luausi 
le soluxioni alcaline; contro i calcoli orina- 
ri! propriamente delti , formati d’ acido uri- 
co e d* oralo d^animoniaca, gli alcali in be- 
vanda o in iniezione; parinieole gli acidi 
nitrirò e idrocloHco contro quelli formati 
di sali fosfatici di calce, di soda , di magne- 
sia, di ammoniaca, ed anche contro il mala- 
to di calce; ma questi chimici mezzi danno 
di rado tanlaggiosi risultamenti , benché in 
questi ultimi tempi sieno stati lodati oltre 
misura i hicarbonati alcalini. Un terzo 
processo Consiste, pei Calcoli cìstici soltan^ 
tò. nello spezzarli in vescica col mezzo di 
Stromeoti a ciò acconci, e provocare T usci- 
ta per r uretra dei loro frammenti ( Li- 
lUTRizJi ). Si fecero pure collo stesso sco- 
po delle prove coir elettricità, che non furo- 
no però coronate da buon successo. Ma nel^ 
In maggior parte dei casi sì è in necessità di 
usare un quarto processo ^ eh" é infallibile 
ma estremo ed accompagnato da gravissimi 
pericoli; ed è la materiale estrazione me« 
«Jianle uO* apettora che si pralice coti istro- 
liienio tagliente nelle pareli degli organi , 
]>er levante Via i calcoli che contengono; 
metodo che non suol porsi ad effetto che 
Contro ì calcoli dstid dell' nomo. 

C. G. 

ESTBEMADÙRA. Nome comune a <hie 
provincie, una Spagnuola^ V altra portoghe- 
se , rosi chiamate perchè nel tempo che i 
Mori possedevano gran parte della penisola 
ilicrica , esse costituìtano la provincia piò 
mrTiiiioniile dei regni cristiani, e la più lofi* 
Innn «Ini liuero ( Éxtrfma Ùurii ). 

EsTREStDCRA SPAGiruoLa. Contrade di 
«Spagna, eh* è la Beturia di Titolivio e di 
Plinio, t confina al N. coll* antico r^no di 
I.COO, al S. colla capitaneria generale d’ An- 
dalusia, all’ E.-con quella di Casliglia, ed al- 
r O. col Portogallo. Ha ònt lun^ezza dal 
N. al S. di chilometri , ed uua inedie 
larghezza di chilometri ] 5 ò, colla superficie 
di oltre ù 5 ofX) chilometri nnadrali. È at^ 
traversala dall’ È. àlP O. dai due grandi fiu- 
mi Tago e Guadiana, i cni due bacini for- 
mano la naturale divisione della provincia 
in settentrionale o Alta Éstreitiadura , ed in 
meridionale o Bassa, che costitniscono le 
due intendenze civili di Caceres e di Bada- 
joz. È una delle provincie men popokte 
della Spagna, locché deeprìoc^lmente ac- 
cagionarsi in primo luogo ali’ espulsione 
dei Mori , che tanto fu dannosa per tutta la 
Spagna, e secondariamente al gran numero 
di abitanti che n’emigrarono pel Nuovo 
Mondo nel secolo xti. La sua attuale popo- 
lazione sì calcola di 660000 anime. Il capo- 
kiogo di tutta la provincia è Bfulajm ( V, ). 
Le altre città principali sono: nella prima 
divisione Caceres con circa lOOOO abitanti; 


Plasencia, con 6700; Alcanlara, con 33 oO; 
Valencia d’ Alcautara , con 47 ^*» Truxillo, 
patria del famoso Pizarro, con 4 ^ 00 ; e Ce- 
na, cuu qSoo. Nella seconda Badajoz suac- 
cennata; Merìda, I’ antica Emerita uéugusln, 
con vani monumenti nnnani, circa 6000 a- 
bitauti; Xeres de los Caballeros, con 95 oo; 
Olivenza, piazza furte,ccm loooo; Lleretia, 
65 oO; Zafra, città industriale. Con 7600; c 
Medeliino , patria del celeberrimo Cortez , 
Con 1700. — È paese molto montuoso c di 
clima vario; il suolo in generale' è fertile, 
ma male coltivato; consiste' per grafi parte 
in pascoli , nei quali in inverno rondnronsi 
da altre provincie varii milioni dì pecore e 
merini, tra coi poco meno di nò milione 
Spettano effeUivamentc all* Elstremadura. Vi 
Si mantengono anche numerosi armenti di 
maiali , la cui carne forma un importante 
ramo di commercio colle altre provincie 
spagnuole. Racrolgònsi cereali , vino, cana- 
pa, agrumi, miele e cera eccellente, prospe- 
randoti molto gH aliti cd i gelsi. •— Gli a- 
hitauti dell* Estremadura sono riguardati 
come il popolo più grave e taciturno di tut- 
ta la Spagna; sCrio però onesti, sinceri, va- 
lorosi e molto inclinati alla milizia, segnata^ 
mente alla cavalleria. Non si curano gran 
fatte dell’industria, e poche sono neH* E> 
stremadura le manifatture. 

Estremàsora portoghese. Provìncia del 
Portogallo , che confina al N. cól Beira . al 
S. ed all’ E. col Beira in parte e coll'Alen- 
tejo, all’ O. coir Oceano. Ha XKT chilome- 
tri di larghezza dai N. ai S. con i 5 odi roas^ 
sima laidezza, circa ^^ooo chilometri qua- 
drati di superficie, e verso un milione' ai a- 
bìtanti. 11 suo capóluogo c Lisbona , capi- 
tale dì tutta la monarchia portoghese. È at- 
traversata obliquamente na una continua- 
zione della giogaia dell* £.strella , catena 
di montagne che stetidesi' fino ai confini 
della Spa^a, e divide le acque affilienti* dt l 
Tago da quelle che vanno direttamente al- 
r Oceano. È irrì^ta dal Tago, dal Zelerò , 
dalla Soura , ec. U clima è caldo, ma gene- 
ralmente sano; non vi si soffre né il ngidu 
freddo invernale del Beira, né gli ardori 
stivi dell’ Alenlejo; é però soggetta ai tre- 
muoti. Fertilissimo è il suolo in grani, frut- 
ti d’ogni specie e segnatamente melarance, 
Tino , olio , ec. 11 bestiame vi abbonda, e le 
ricchezze mineraìogicbe consistono in ra- 
me, ferro , sale, ronibiistìhile, marmi , ec. 
— ' È diviso in undici comarche o disiretli, 
cioè Lisbona, Torres - Vedras, Costanheira, 
Aleroquer, Leirìa, Alcobaca, Thomar, Ou- 
rem, Òhao de Couce, Santarem e Seluba). 

Le due Estremadure fecero entrambe 
parte nn tempo della Lusitanta, eA erano 
abitate dai fettone^. Nel 4*1 di G. C. se ne 
impadronirono gli Alani, nel 4^0 gli Svevi, 
Del 477 i Visigoti e fioalmenteiMorinel 719. 
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Furono esse comprese nel ralifl’.Uo eli Cor- 
dova dal 7;>6 fino al principio del secolo \l. 
Allora Merida n* era la cìuà principale. Nel 
Badajoz divenne là capitale di un 
picr'ulo stalo moresco indipendente, che 
comprendeva le due Estremadure, 1* Alen- 
tejo e r Alj^arvia; questo stato nel 109^ 
venne prc<la dej»li Alinoravidi , indi , ne! 
Ildt, fu cou<|uistato da Ahdel - Moumen, 
fondatore de^li Almohadi; questi battè iti 
più incontri Alfonso Heiiriquez re di For- 
lo^allo, che avea sottomesso ^ran parte del- 
la Esiremadura; ma morì net I184» e l'at- 
tuale Estrcinadura portoghese rimase da 
queir epoca dennilivamenle annessa afre-' 
gno di Portogallo. In quanto a quella spa- 
gnuola. Alfonso IX re di Leon ne conquistò 
parie, prendendo Alcantara, Menda (ia5o), 
Cuccres e Badajoz; e suo figlio, Ferdinan- 
do tu re di CastigUa, terininù ( l255*ia4o) 
di soggiogarla. M. B. 

ETÀ DEL MONDO ( CronoJogia ). Tem- 
po trascorso dopo la .sua creazione. Ammet- 
tono io geiieriue i cristiani che l’ Incarna- 
zione del Redentore sia avvenuta V anno 
del mondo 5^47 « c varie età soglio- 

no ridursi a ire perìodi principali , che so- 
no: l’età della l«^gc di natura, da Adamo 
fino a Mosè; l'età della legge giudaica , da 
Mose fino a Gesù Cristo; e i’ età della nuo- 
va legge o della legge di grazU , da Gesù 
Cristo fino ai nostri giorni. La prima di 
queste tre età, secondo là cronologia dc- 

f ;li Ebrei, è di 'i447 anni; secondo Sca- 
igeio, è di a45t2; secondo Ìl p. Petavio, 
di q 4^^‘» scconilo V Usserio, di !ì5i 3; e se- 
conilo Satiaii, di 'j 543. La seconda età , se- 
condo Gencbranlo, c di l4'iOam]<; secon- 
do rUsserio, di I49t J Scaligero, 

di i5o8: secondo il Petavio, di l55l; se- 
condo gli Ebrei , di i5i;i o ali' incirca. La 
terza età è, senza divario, di l855 anni. 
Nondimeno non vanno tulli i cronologi d'ac- 
cordo sul principio deill' era cristiana: cre- 
ile Petavio che Gesù Cristo sia nato quat- 
tro anni prima dell* epoca fissata al princi- 
pio deir era volgare, e aggiunge quei quat- 
tro anni alla terza età; Marc' Antonio Cap- 
pello nc aggiunge cinque, Baronio e Scalìge- 
ro, due. Parecebi autori opinano , col Pagi, 
che a questo riguardo nulla siavi di certo. 

I Romani dividevano in tre età tulio il 
tempo che avevali preceduti: l’c/à oscura o 
iiucrta, fino ad Ogige re dell’ Attica; V età 
favolosa od c/wcn, fino alla prima olimpia- 
de; c V etti storica^ dalla fondazione di Ro- 
ma in poi. 

l poeti distinguono le età coi nomi di se- 
coli d’ oro, d'argento, di rame e di ferro, e 
chi fosse vago di leggecne la descrizione, 
rìcort a ad Ovidio nel primo delle MeU- 
iiiorro>i. 

AUui'cliè saper vuoisi ìl valore delle date 


citate da un autore, è neces.sario cotiosècrc 
ìl sistema di cronologia da esso seguito, liv- 
contrasi poi una grandissima varietà nei cal- 
coli dei tempi posteriori al diluvio, su di che 
ci asteniamo dulT entrare in ulteriori parti- 
colarità, che ci guiderebbero troppo oltre , 
senza poter fornire cosa alcuna di ben chia- 
ro e soddisfacente nell* intralciato argo- 
incuto. M-B. 

KTERIA ( Storia moderna ). Nome im- 
postosi ad un’associazione istituita nei pri- 
mi anni di questo secolo in favore dei Gre- 
ci ed in appoggio dei loro tentativi di con- 
quistarè 1 indipendenza dalla Porla. 11 vo- 
cabolo viene dal greco cMìrcra, fraternità, 
associazione. Dì essa però non c ben nota 
la vera origine. Se ne altrihuisce la prima 
idea al greco poeta Riga o Hhigas, die la 
fondò prima a Odessa , poi a Kiebenof , in 
Bessarabia , indi a Bucharesi iti Valacchia , 
6 finalmente a Vienna, ma che denunciato 
da un suo confratello, fu dalla Porla fatto 
sommergere nel Danulùo ( 1 798 ). Allora 
r Eterìu rìmase dimenticata e quasi anni- 
dùlaia per mancanza di capii finche nel 
iBl 4i ài tempo del congresso di Vienna , il 
conte Capodistrias la fcèe rivìvere sotto il 
nóme dì ì^a ia dei Filomusi, vale a dire so- 
cielà degli amici delle Muse, proponeutesi 
ò.stensibilmcnte di occuparsi della ricerca e 
conservazione degli antichi rnoouinenti del- 
la Grecia. La Società degli Eterìsti crebbe 
in breve di numero, influenza e desiderìi ; 
cominciò a mostrare apertamente la sua 
tendenza politica; s'introdusse in Morea c 
nelle vicinanze, e andò preparando gli ani- 
mi ad un grande avvenimento nazionale. 
Nel tS'ìO, dopo parecchie deliberazioni , gli 
Klerisli elessero in loro capo il prìncipe A- 
lessandru Ypsilaiilì, col titolo ai , 

cioè amminisU atore o pro\.veditnre,c\\e l an- 
no seguente fece un tentativo nelle provin- 
cìe danubiane, ilquale però ebbe poco felice 
riuscita. Dichiarài.asi quindi apertamente la 
guerra d’ insurrezione , cessò allora 1' azio- 
ne dell' Eteria come società segreta: nondi- 
meno proseguirono attivamente gli Etcristl 
ad adoperarsi pel prediletto loro scopo, i'in- 
dipendenza cioè della loro patria dal giogo 
ottomano. Malgrado i rovesci trascinati dal- 
la mal combinata invasione della Molda- 
via e della Valacchia, l’ impulso simultaneo 
dato a tutte le parli della Grecia dagli c- 
iiiìssari dell'Eteria, contribuì posscDlemenle 
ed eOìcacissimainente alla mentovata indi- 
pendenza. Un Greco di Nauplia , Filcmone, 
pubblicò colà nel i854 un Saggio storico 
sulC Eteria, zeppo di curiose notizie. 

M. B. 

ETEIlODERMl ( Erpetolo^a ). Famiglia 
di rettili, dell* ordine degli 0 / 0 / 11 , il cui pnn<^ 
cipalc carallere consiste nella diversità del- 
la pelle 0 deir invoglio che li copre, il qua- 
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K* rnmponcsi di pìrrole squamo sul dorso, 
e (ii piastre c setnipia.slro sul disotto del 
corpo. A tale diversità allude il nome della 
famiplia, derivalo dal greco hetcro^ , diver- 
so, e (ìfìTna t pelle. Racchiude i generi n/I- 
, hoa» bongaro, cùluhro^ erottilo, disUi- 
ra, ericf, erfieio, ptaiuro, trìgonoct/blo , tri~ 
fnmtre e riperti. X-0. 

ETMIADZINE. r. Etchmiadzine. 
ETRUSCA ARCMlTETTURA.(>^rcAeo/o. 
già. ) Non sono guari luinierosi i dati stori* 
ci, dai quali desumer si possa lo speciale 
carattere deirarcliilettura etnisca, elediffe* 
renze die la distinguono dalla greca c dalla 
romana, perchè si possa formarsi un’ idea , 
se non adequata c completa della maniera 
dogli EtniscnI, almeno consentanea agli sto* 
rict monumenti, ed a quelli delle altre arti 
che si son conser^'ati, e che servono in qual* 
che modo di guida a farci almeno travede- 
re, se non pienamente conoscere, o le pri- 
mitive loro invenzioni, o le modifìcazioni 
da essi successivamente recate all archilei* 
tura. 

Gli architetti che sul declinare del seco- 
lo XV e nel xvi stabilirono i precetti del* 
i’ antica architettura sulle misure dei ino- 
tnimenli di Roma o dai Romani costnittì 
nelle varie parli del loro impero, siccome 
diedero principii fallaci sugli ordini greci , 
c ne costituirono uno della romana maniera 
dì trattare il corintio, cosi formarono arhi- 
trariamente un ordine, rui diedero la de- 
nominazione di toscano od etrusco. Dicem- 
mo nrhitmriamente , perchè, essendo da 
gran tempo scomparsi i monumenti archi- 
ietiouici di quel popolo, non si può aiutarsi 
che col tosto di alcuni autori , fra cui Vi* 
truvio, l'unico che ci lasciò dei particolari 
riguardi all* epoche etrusrhe. Sappiamo 
l>ensi qual forma aveano quei templi, miai 
era la disposizione della loro pianta e del- 
le loro colonne chcliadoruavano; ma riguar- 
do alle modanature delle cornici, alle altre 
|>arti architettoniche , alle basi cd ai capi- 
telli delle colonne, non abbiamo che vaghis- 
simi documenti, per modo che, anche se- 
guendo letteralmente i testi antichi, tutti 
coloro che impresero a restituire e ripro- 
durre il disegno d* un tempio etrusco , ot* 
tennero risultamenti diversi , e pochissimo 
sonrìglianii a quelli coi nhri furono guidali, 
pur attingendo alte fonti medesime. Bensì 
Vilruvio potea conoscere l* architettura e- 
trusca, perchè al suo tempo tuttora esiste- 
va in Roma un antico tempio di Cerere , 
che dicevast eretto da artisti etruschi pres* 
fio il Circo Massimo; era esso vetustissimo, 
perchè fatto erigere dal console Spurio Cas- 
sio r anno di Roma a6l , per voto fatto dal 
dittatore Aulo Postumio: avea già dunque 
circa cinque secoli d’esistenza al tempo di 
Encicl. Jpp> Fase. 270. 


Vilruvio, o soltanto duraiìle l’ impero ili 
Augusto silTalto iiiiportanle monumento 
scompai*vc per dar luogo ad un altro nuo- 
vo tempio. 

1 / architettura etnisca .somigliava al do- 
rico priiniti\o, ma alterato, uon avendo nè 
la severità nè 1 * imponente maestà di que- 
sto. Il suo carattere era piuttosto tozzo e 
schiacciato , locchè forse proveniva da) ca- 
rattere del popolo, piu inclinato all’ indu- 
stria che alle belle arti, onde non ìstudiò c 
non volse mai gli elementi della costruzione 
in legno alla costruzione in pietra, eh’ è il 

F erfezionamento dell’ arte. — In quanto ai- 
arte primitiva di costruire in pietra, ri- 
sconlransi grandi analogie tra le forlincn* 
zioni c i muri di cinta delle città etruschc, 
di quello del Saunio c d’ altre parti d’ Italia 
con quelle delle acropoli di Micene e di Ti- 
nnto, non che di certe costruzioni presso 
Missolonj^hì ; ma tale uniformità di processi 
ediRcatorii dipende piu dalla somiglianza 
delle fìsiche condizioni delle due conti ade, 
e da quella dei materiali, clic da comunica- 
zioni primitive fra ì due popoli. Che se si 
vedono in quasi tutti i paesi del glol>odi 
quelle opere di muratura che dìconsi co- 
st^uzioni ciclopichr, bisognerebbjj inferir- 
ne, che i Greci antichissimi o Ì PeUsgì co- 
me alcuni vogliono, ovvero gli Etruschi in- 
segnato avessero a tutti i popoli della terra 
quella foggia di costruzioni. 

L’ ordinamento dei templi etruschi non è 
diverso nel complesso da quello dei templi 
greci ; solo essi difTcriscono nella disposi- 
zione affatto speciale dei particolari. La 
pianta consisteva in un rclt.'uigolo, meno al- 
lungato, con un portico sulla facciala prin- 
cipale. Le colonne erano alte come le dori- 
che, cioè 14 moduli, secondo Vitruvio, c se- 
parate da un più ampio intercolunnio {areo- 
ttilo)\ e sosteocano una trabeazione in le- 
gno, con medaglioni mollo aggettanti sul- 
r architrave, e così pure il gocciolatoio, cd 
un frontispizio piuttosto clcv’ato. La lun- 
ghezza de) tempio toscano era divìsa in due 
parti, una destinata al portico e I* altra alle 
celle. La larghezza invece era divisa in par- 
ti dieci, di cui le quattro centrali erano per 
la cella principale, c le altre, a tre per lato, 
per le celle secondarie. 11 poiiico stava in- 
nanzi alta celia maggiore, c le estremità dei 
muri laterali erano adorne di ante ( pila- 
stri ). Il portico era sostenuto da sei colon- 
ne. Dalla disposizione di quelle di prospet- 
to sul prolungamento dei muri longitudinali 
delle celle, delle quali celle la mediana era 
iù grande, ne veniva che T intercolunnio 
i mezzo era più ampio dei laterali. Nulla 
sappiamo delle modanature della trabeazio- 
ne e dei fronti.spizio; è noto però die l’e- 
secuzione n’ era elegante c ricca d’ orna- 
77 
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nirnli arrìntrllonici, sicrome provano ì per 
ttliro assai srarsi avanzi finora rinvcnuli. 

In quanto alle arti plastiche inservienti 
alla decorazione architettonica, si sa che gli 
Klruschi sfoggiarono mollo lusso nelle an- 
te fisse nei bassiriiievi e nelle statue cui col- 
locavano nei timpani dei frontispizii , nelle 
statue di divinila poste sugli acrotcrii o neh 
r interno dei templi, e tutto ciò eseguivano 
in argilla cotta. Tal era una quadriga sul fa- 
stigio del tempio di Giove Capitolino, e la 
statua dello stesso nume, che coloravasi con 
minio nei dì festivi; la quadriga era stala e- 
seguita a Vela, c la statua era lavoro di un 
reno Turranio , di Fregella , nel paese dei 
Volsci. Ma non si limitarono già a tali sem- 
plici decorazioni d’ argilla , che, essendo 
espertissimi nelle arti fusorie, gittavano in 
bronzo gran quantità dì statue, e sovente 
colossali : la sola città di Volsinia ( Bolse- 
ìia ) ne possedeva piu di aooo 1’ anno di 
Roma 487; c di statue dì bronzo , non me- 
no che di alti o bassi rilievi adornavano pu- 
re i frontispizii dei loro templi. — Nei mo- 
numenti funebri, gli Etnischi usarono mag- 
gior diligenza di quello che i Greci dei pri- 
mi tempi; essi consistono per la maggior 
parte in escavi nella pietra. La natura del 
suolo Ile determinava la situazione e la 
pianta; sono ipogei praticati nelle pianu- 
re; c dov’ esistono masse di rocce sono in- 
cavati al di sopra della superficie del suo- 
lo . Sulle stanze sepolcrali incavate nel- 
la roccia ergonsi colline che, appog^atu 
alle costruzioni ed eseguite in grandi di- 
mensioni, somigliano al monumenti dei prin- 
cipi Udii. Pei sepolcri, tutù in muratura, 
preferivano la forma conica, e li copriano 
talora con stanze sepolcrali, a somiglianza 
delle nuraghe à\ Saniegna; e talvolta servi- 
vati queste di semplice ornamento alle co- 
struzioni inferiori di forma quadrata, sulle 
quali erano costrutte; di quest’ ultima forma 
sembra che fosse, dietro la tradizione , il 
mausoleo di Porsenna. I ruderi dì Volter- 
ra, Tarquinia, Bomarzo, Tuscauia, Corto- 
na, Castel d' Asso, Orclùa, ec. presentano 
bellissimi esempi di funebri mooumenli di 
ogni specie. 

Intorno agli edifìzii civili sappiamo sol- 
tanto, che la disposizione delle case delle 
antiche città italiane collocava il cortile nel 
mezzo , verso il quale dirigevansi le acque 
pluviali del tetto; forma die, se non è asso- 
lutamente (V etrusca origine, fu per lo me- 
no dagli Etruschi resa determinata e co- 
stante. Essi conoscevano a perfezione l’ ar- 
te edificatoria, c se i Tarqumii si valsero a 
Homa, come par certo, d’artisti elrusclù nel- 
le colossali opere delle cloache, se ne di- 
mostra eh’ cran essi abilissimi nou solo nel 
taglio delle pietre, e nella manipolazione 


dei cementi, ma vairvansi anche mncslrcvol- 
mente delle volle, 1 ' arie delle quali soltan- 
to in Italia ottenne sviluppo, e diede nuovo 
impulso all’ architettura monumentale. 

M. B. 

ETTAUCHIA o Eptarchu. ( Storia d In» 
ghilierra ). Grecismo da hepta, sette, ed 
arche, principato, regno eh* è il nome adot- 
talo dagli storici inglesi per indicare gli sta- 
bilimenti o regni successivi formati dai Sas- 
soni, dagli .Angli e dai Juti (i) sul suolo 
della Gran Bretagna, ed anche il periodo 
di 375 anni, che scorse dalla formazione del 
primo dì essi regni per opera di Engìslo 
( llcngisl ) alla loro riunione sotto Egber- 
to ( 8 a 8 ). Sarebbe però più esatto il nome 
di ottarchìa\ perche vi furono in realtà otto 
regni o stali coesistenti. Ne faremo un bre- 
ve cenno, ncU’ordine cronologico della loro 
fondazione; limitandoci però ai soli fatti 
principali dcU’oscura e sanguinosa loro sto- 
ria, M del pari immeritevole, dice Milton^ 
d’ esser minutamente narrala, che le pugne 
dei nilibii c dei corvi. >- 

È notorio come gli Anglo • Sa.ssoni siensi 
successivamente sparsi sa vari! punti del 
suolo britannico. A mano a mano che vi 
giiignevano. vi formarono isolati stabilimenti 
cui non mancavano di erigere in regni , ma 
per lo più sifialii re improvvisati teneano lo 
scettro in una mano ed il brando nell' altra. 

Il primo di quei regni fu quello di Kent , 
fondato da Engisto nel 4 ^ 5 . Fra i suoi di- 
scendenti merita menzione Eteiberto. non 
tanto per aver conquistato il trono di Mer- 
da, cui poi rinunciò , quanto come autore 
delle più antiche leggi che siensi conserva- 
te in InghiUerra. La famiglia reale di Kent 
si spense dopo la morte (u Alrico, nel 794; 
un suo rampollo illegittimo, Baldredo, ne 
fu r ultimo sovrano. 

Sussex è stato il secondo; vi sbarcò AeU 
la coi suoi Ire figli nel 477 > e prese il titolo 
di re nel 49 t* Questo non fece che una fì- 
ura secondaria nell’ Ettarchia, e fu asser- 
ito un secolo dopo da quello dì Wessex. 

Wessex. Questo paese, più esteso degli 
altri, presentò maggiore resistenza alla con- 
quista. Vi sbarcò Cerdico nel 49 ^* n^si co- 
stretto a chiamare in aiuto altri capi sasso- 
ni, ed anche a trarre soccorsi di Germania, 
non fu coronato re che nel 619. Si fu con- 
tro Cerdico ch’ebbe a guerreggiare il cele- 
bre Arturo o Ariuso, il campione semi - fa- 
voloso della britannica indipendenza. Fra i 
successori di Cerdico notasi Citiegillo ( Ky- 
ncgils ) , che abbracciò il cristianesimo per 
insinuazione dì Osvaldo f Oswald ) re di 
Northiimberiand, la cui 6glia aveva sposa- 

( 1 ) jénlico popolo germanico che dietle il 
nome al Juilana, 
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lo ; Ceodwiilltt , couquiaiintore del regno di 
Sussex, il quale io vecchiaia, in un niumen- 
to di divozione, imprese un pellegrinaggio 
a I\orna, ove fu battezzato da papa Sergio ; 
cd Ina, re guerriero e legislatore, il cui re- 
gno , eh* ebl>e 37 anni di durala , stato sa- 
rebbe il più glorioso dcirEuarchia, se oscu- 
rato non fosse da quello di Egberlo, cb’ e)>- 
be su d' esso il vantaggio d’aver saputo tut- 
ta intera riunirla sotto le sue leggi. 

Nel 5^7 giunse in Iiigliillerra una banda 
composta di varie tribù teuluiiicbe, e fondò 
i tre regni di Kssex, Kslanglìa e Merda, in 
epoche cui è malagevole determinare in 
modo preciso. La storia del primo non pre- 
senta cosa alcuna di peculiarmente notabi- 
le. Sigeberto, re d' l'^tonglìa ( 553 ) , fu e- 
ducalo in Francia e foncu> 1 ’ università di 
Cambridge, o, a meglio dire, delle scuole io 
quella città. OHa , re di Mercia , unì questo 
regno al suo nel 79 '*** regno di Mercia , 
fondato da Creda verso il 584 , il più este- 

so dell’ Ettarchia. Penda . tiranno sanguina- 
rio, essendo vìnto ed ucciso da Oswv , fra- 
tello di Osvaldo, re di Norlhumbcrland, suo 
figlio regnò in seguito sotto la protezione 
di Oswv, la CUI figlia prese in moglie. Più 
lardi. Oda mostrò talenti degni di quel tro- 
no, a cui la violenza 1 ’ aveva innalzalo. Et 
guerreggiò conira Wesse», Kent, e segnala- 
mente contro i Bretoni, i quali, dapprinci- 
pio vincitori, dovettero alline sotloinctiersì 
alle sue leggi. (Questo principe carteggiava 
con Carlomagno, e non omise di fare degli 
sforzi per iccivilire i rozzi suoi sudditi. Ma 
r uccisione di Etclberio, re d’ Estanglia, c 
una macchia per la sua memoria. Tutti i 
suoi discendenti perirono miseramente. 

Northumberland. (Questa regione , che si 
calcola ordinariamente per un solo regno , 
ne costituì |»er lo più due. Fino dall’ epoca 
della conquista ( 647 ), Ida stabili.ssi nel 
nord, che chiamato \*cnne Brrmcta,ed Ael- 
la nel sud chiamalo Deiria, (Questi due stati, 
riuniti sotto Adelfrido, che scacciato aveva 
dalla Deiria suo fratello Edwin , indi sotto 
quest’ultimo, che coll’aiuto di Resvaldo, 
re degli Estangli, ricuperò contro Adelfrido 
finterà regione, furono di nuovo divisi do- 
po la morte di Edwin, definitivamente riu- 
niti sotto Osvaldo ( 634 ). L’ultimo re di 
Northumberland fu Eielberto, la cui morte 
violenta immerse quel possente regno ncl- 
1 anarchia, e lo fece partecipare alla sorte 
degli altri stati soggiogati da Egberto nel- 
1 8128. 

Parecchie cause contribuito avevano a 
siflatto predominio dei re di Wessex; ma 
[>orsi deve in prima fila la mancanza d’ere- 
di maschi in lutti gli altri regni dell’ Ettar- 
chia. Il cristianesimo, introdotto dalle don- 
ne nella maggior parte di quegli stati , a- 
vea molto giovato al raddolcimento dei co- 


stumi; rna il fervore eccessivo dei principi 
ncolili avea prodotto ailrettanto vuoto nelle 
stiiqù reali, quanto la barhurie clic gli spìn- 
geva a trucidarsi gii uni gli altri. Dieci re e 
undici regine rìtiraronsi nei coiivcnti; inoU 
tissìmi abbandonarono ì loro stati per fare 
il pellegrinaggio di Roma; altri s’ imposero, 
quantunque congiunti in matrimonio, il vo- 
to di castità. Da tutto ciò provenne quella 
generale vacanza dei tioni dell’ Ettarchia , 
che giovò sì efiicacemente ai disegni di Eg- 
berlo il Grande. 

L’ oscuro periodo che abbiamo percorso 
fece sorgere due gravi quistioni , che male 
furono dagli storici rischiarate. In primo 
luogo, vi tu o meno un vincolo federale tra 
i variì stali dell' Ettarchia ? È provato rhu 
ciascuno di essi a\eva ì\ sno ■wittenngemot 
( convocalo degli uomini liberi ) separalo ; 
ma la necessità di resìstere ai Bretoni, loro 
comuni nemici, indur dovette più d’ una vol- 
ta le popolazioni conquistatrici a deliberare 
di concerto sui mezzi di conservare le loro 
conquiste, ed i capi dell’ Ettarchia a concen- 
trare il coniando in mano ad un solo di es- 
si, riconosciuto il più idoneo. Potè in tal 
guisa andar gradatamente introducendosi l’i- 
dea c l’abitudine d’ un unico govenio. Ora, 
secondariamente, questa unità dì governo e- 
sistette in eifeUo o meno prima di Egber- 
to ? Riportato abbiamo i numi dei re , c he 
ottennero sugli altri stati 1’ ascendente che 
procura la vittoria od il genio; ma riprovar 
dobbiamo il sistema adottalo da alcuni mo- 
derni storici inglesi, che converte silVatlo 
ascendente puramente morale o inoiiicuta- 
neo in una sovranità positiva , espressa col 
nome sas.sone di bret\s>alJa. Questi autori 
contano prima dì Egberto selle bretwaldi , 
cui s’ avx'ibano di fare allretlanli veri re del- 
la Gran Bretagna, appunto come gli antichi 
cronisti francesi pretesero innalzare alla di- 
gnità di re di Francia quegli oscuri capi dei 
Franchi che precedettero Clodoveo sopra 
alcuni punti del francese territorio. La stessa 
voce brelwaldat ignota a Beda, ad Alfredo, a 
tutti gli autori contemporanei, fu presa dagli 
scrittori moderni da un passo isolalo d’una 
cronaca sassone per esprimere uno st.*ito di 
cose puramente iinaginario. Non solameute 
nulla vi ebbe di tal genere fino ad Egberto, 
ma inoltre questo principe medesimo sta- 
bilì , non già la monarchia d’ lughilten a , 
ma soltanto Ì1 pre<ioininio del suo regno e- 
reditario sopra lutti gli altri. Nò egli, uè i 
suoi cinque successori immediati presero 
altro titolo che quello dì re di Wesscv. Dal 
canto loro, i prìncipi di Northumbeiiaiid e 
di Wessex conservarono i) titolo di re, e li- 
no sotto il regno d’Alfredo non cessarono di 
reclamare la loro indijiendenza. Per tal mo- 
do. le dcnoiuinazioni politiche e le divisio- 
ni territoriali, che la sassone invasione avea 



GoH EUCLIDE— ELFOlUUACKE 


>ubilite^ flou cuiirclUruiio irilerainuute 
che per V invasiuue d<inc3»e. 

ConsulUr puu&si .su quest'epoca della 
slurìa d’ Inghilterra la Cronaca sassone, pul>* 
hlicata da Gihson a Oxford» ld9a» in ; 
la Storia degli Jngto • Sassoni , ài Sharon 
Turner» Londra» lS07» 2 volumi in 4 *^ i 0 
le recetiti opere di sir Francis Dalgrave sul 
)>eriodo anglo • sassone. M. B. 

EUCLIDE. Celebre filosofo greco» nato a 
Megara intorno all’ anno 4^0 av. G. C.; de- 
dicussi dapprincipio alla setta eleatica la 
cui dottrina studio negli sentii di Parmeni» 
de» c diventò poi uno dei più ferventi disce- 
poli di Socrate. Narrasi che » durante la 
guerra del Peloponneso, avendo gli Atenie- 
si vietato sotto pena di morte ai Megaresi 
d* entrare in Atene, Euclide e.spose la vita 
])or voler pur udire le lezioni del suo mae- 
Siro, e inlroducevasi all’ uopo in Atene in 
tempo di notte vestito da nonna. Dopo |a 
morie di Socrate si stabili in patria» ove la 
sua casa servi d’ asilo a Platone , ed alla 
maggior parte dei discepoli di Socrate, che» 

( >el timore d' aver a .sumre una sorte simi- 
e a quella del loro maestro, trovaronsi co- 
.slrelti ad allontauarsi da Atene. Euclide font 
dò in patria ima scuola di filosofia, nota col 
nome di Scuola di Megara » il cui carattere 
era» almeno in quanto si può delerminario 
dietro insufficienti documculi » rimire alla 
morale doUrina di Socrate le melafisicho 
.’ipeculazioni e scgnataincntc le dialelticho 
sottigliezze degli Eleati. Questa scuola ot- 
tenne tal fama pel suo gusto e per la sua 
valentìa per la di.spula » che n’ ebbe il .so- 
prannome di eristica, vale a dire dispulatri» 
ce, conUnziosa. Fu essa senza dubbio inco- 
raggiata in quest' arringo dal favore» che far 
doveva accordare a tal genere di csercizii 
il sottile spirito che caratterizzò ì Greci 
mai sempre. Non si conosce che pochissi- 
mo delle particolari opinioni di Euclide : in 
morale » ei sosteneva » al dire di Cicerone » 
non essei*vi dì bene che ciò eh’ è uno e si- 
mile c sempre identico ( id bonum solum 
esse quod essct unum et simile et senqìer 
idem ) » vale a dire » che il bene è invariabi- 
le ed assoluto; io logica , rifiutava quei ra- 
gionamenti per analogia o percomparazio- 
uc» dei quali il suo maestro Socrate fatto 
avea sì grand’uso» c voleva che nella coufu- 
tazionc dei sofisti si si opplirasse diretta- 
mente alla conclusione dei loro ragionamene 
li » senza darsi pensiero d* esaminare la se- 
rie delle premesse nelle quali era celato 
rartifizio. — l discepoli d’Euclide esageraro- 
no la tendenza del loro maestro » e questa 
scuola» che era stata islìtuila per combatle- 
re i sofisti» divenne in breve un semenzaio 
di sofisti es.sa medesima. 1 principali filoso- 
fi clic* produsse sono: Euhuiide » Ales.siiiu » 
Dmdoro Crono e Slil^Hjue di Megara. 11 più 


celebre è Eulnilide» al quale utlrìbuiscousi 

P arecchi sufismi capzio.sÌ trasmessici dal- 
anlichilii» e nominati nella scuola i 7 men^ 
iitore, il sorite, ec. Dopo Slilpone» die die- 
de maggiore importanza alla morale che 
alia dialettica e cn’ ebbe per discepolo Ze- 
none di Cinte ( CiUium ) » fondatore dello 
stoicismo» la setta metrica si fuse in quella 
degli Stoici.— Si è nel secondo libro di Dio- 
gene Laerzio che trovasi la più copiosa 
ìoute di notizie intorno ad Euclide ed alla 
sua scuola. M. B. 

EUDIALITE o Eudulito {Mineralogia). 
Sostanza lainellosa di colore violetto rossic- 
cio » cosi denominata perche scìogliesi fa- 
cilmente» esposta al tubo ferruminatorio ; 
dal greco eu , bene, e dialìo, disciogliere. 
Trovasi combinata colla sodalite di Groen- 
landia, ed ha, coni' c.ssa, per forma primiti- 
va il dodecaedro a rombi. Segna fa calce 
fosfata ; il suo peso specìfico c dì 2, 9. Se- 
condo r analisi fattane da Stromever » par- 
rebbe che altro non fosse olle una sodalite 
zirconifera, essendosi pur notato che va ac- 
compagnata da piccoli cristalli di zirconi. 

X-0. 

EUFORBIACEE. Famiglia naturale di 
piante fanerogame, così denominala dal ge- 
nere euforhio, che ti' è il tipo, e cunteneiile 
oltre un migliaio dì specie, che compongono 
intorno a novanta generi » i quali clall’ illu- 
stre filologo Jussieu furono ciassificati in 
sei ben distinte sezioni. 1 caratteri geoorali 
della famiglia sono i seguenti : fiori unises- 
suali» monoici o dioici » col calice monose- 
palo» a tre» quattro » cinque o sei divisioni 
profonde, internamente munite d'appendici 
squamose o glandulose» la cui forma e strut- 
tura variano sommamente; la corolla man- 
ca nel più gran mimero dei generi ; dove 
esiste » cotnponesi di appendici di variabi- 
lissima forma» generalmente in egual nume- 
ro dei lobi del calice» coi quali alternano» o 
che talvolta sono uniti fra ossi e con appa- 
renza di formare una corolla monopetala. 1 
etali» in un gran numero di generi » sem- 
rano uoicamento stami trasformali. Nei 
fiorì maschi osservausi in generale nume- 
rosissimi stami; in parecdii generì ciascuno 
slamo può esser riguardalo come un fiore 
maschio. Siffatti stami ora son liberi e gli 
uni dagli altri distinti » ora saldali insieme 
o muuadelfì; le antere riescono tenuinaii, a 
due stanze» spessissimo lontane V una dal- 
l' altra ed aprcntisi per un solco longitudi- 
nale. 1 fiorì femminei si compongono d’ un 
ovario libero» sessile ovvero portato da un 
lungo peduncolo » talvolta applicato sopra 
un aisco ipogino più largo della sua base» 
e di cui Irovansi tracce fino nel centro dei 
fiorì maschi ; esso ovario è generalmente a 
Ire stanze» ma talvolta a due o a più di tre; 
ogui sUuza conitene sos[)CSÌ uuu o due u- 
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villi. Dalla sommità dell’ ovario sorgouo , 
quante vi sono stanze , altrettanti stili o 
stimmi sessilì, ordinanameote stretti ed al* 
luneaiij ora scm^)lici , ora più o men pn>p 
foD^raente lacìmaii. 11 frutto componcsi di 
altrettante coccole uniloculari quante erano 
le stanze delTovarìo, coccole contenenti uno 
o due semi, dure, crostacee , e talvolta an- 
che ossee, esternamente coperte da un sar- 
cocarpo le^’gcrmente carnoso , che in gene- 
rale sì separa dall’ endocarpo al tempo deU 
la perfetta inatiirilà. Ciascuna di esse coc- 
cole apresi per una sutura longitudinale, u 
staccasi con elasticità da quelle che le sono 
vicine. Sono tutte riunite pel centro e po* 
sano sopra un asse p colonnetta , che peiv 
siste anche dopo la loro caduta. 1 semi con» 
tenuti in ciascuna stanza sono, generalmen» 
te parlando, sospesi, e verso il punto in cui 
si attaccano presentano una cresta o un ar 
rillo poco esteso , sotto forma di caroncola. 
L* embrione, che segna la stes.sa direziono 
del seme , sta posto nei centro d* un endo» 
spermo canioso e bene spesso oleoso. 

Vi sono ira le euforbiacee alberi , frutici 
e suffrutici, e cosi piante erbacee e perenni 
ed BUDuali. Le loro foglie sono generalmen» 
te alterne, e di rado opposte , accompagna» 
te solitamente da stipule, le quali in parec» 
chi generi mancano. 1 fiorì , quasi sempre 
piccoli e poco appariscenti, presentano una 
infiorescenza estremamente svariata; e sono 
ora ascellari ed ora terminali. Quasi tutte 
le euforbiacee contengono un succo latteo , 
bianco , gommo-resinoso , d’ un’ acredine 
estrema , che rende queste piante irritanti 
e perìcplose; ed alcune realmente sono po* 
tenti veleni; altre somministrano medicine, 
che agiscono segnatamente come emetici e 
catartici. Delle sei sezioni o sotlo-fami- 
glie, nelle quali è divisa questa grande ed 
importante famiglia , la prima contiene p 
generi; la seconoa i6; la terza gjf '» quar- 
ta 1 1 ; la quinta l5 ; la sesta 4/ vi sono poi 
altri 9 generi , la cui organizzazione non è 
ben conosciuta, per cui non si è potuto co- 
atituime una regolare sotto-famiglia. 

X-O. 

EDFOUBIO. Genere di piante faneroga- 
me, tipo della famìglia naturale delle eujor* 
bio£ce (/'.), e cosi denominato antifrastica- 
mente dal greco eu , bene , e pherbo , ali- 
mentare , perchè alcune sue specie .sono 
fornite di proprietà eminentemente delete- 
rie, e danno morte non solo se vengono 
mangiate, ma anche colie ferite d’ armi in- 
trìse del loro succo. 1 suoi caratteri generi- 
ci sono: fiorì monoici racchiusi in un invo- 
glio comune; un solo fiore feinniinpo, occu- 
pante il centro, ed aveote disseminati all’in- 
torno parecchi fiorì maschi , il tutto chiuso 
in un invoglio comune, regolare, o più spes- 
so alquasio irregolare, accaoipaiiato o tur- 


binato , c che termina Ìii quattro o cinque 
(liviòionì , ira le quali trovansi delle appen- 
dici carnose o glandolose o petaloidi. Cia- 
scun fiore maschio consìste in un unico sta- 
me, la cui antera riesce spesso didima , ed 
il filamento si orticola con un picciuolo ac- 
compagnato da una liratlea squaniiformc ; 
se ne alza il fiore femmineo portato da uu 
grosso peduncolo ; il pistillo e spesso nudo 
inferiornicnte e talvolta gueriiiio d’ un pic- 
colo calice; gli stili sono in numero di Ire, 
spesso bifidi alla sommità; vi si contano sci 
stimmi, e talvolta soltanto Ire, ma bilobati ; 
r ovario è a tre stanze, ciascuna conteiicnlo 
yn sol ovulo ; il frutto è una casella or li- 
scia or verrucosa, or glabra or pelosa, a tre 
coccole, che apronsi elasticamente in tre 
valve. 

Vennero descrìtte intorno a 3oo specie 
del genere euforbìo; la sostanza, che anche 
essa insignita venne del nome ó* intjorbio , 
un tempo usata in medicina, ma poi abban- 
donala a ragione a motivo delle troppo 
energiche sue proprietà, estraevasi da quel- 
le appellate officinaritm di Lin- 

neo, e. antiquorum, e. canariensis , f. cu» 
neiformis. Pochi grani di questa sostanza 
bastano a cagionare vomiti ed evacuazione, 
talvolta difiicili da arrestare, onde non più 
usasi internamente, ma soltanto nei topici 
per rippialrìa. 

11 genere euforbìo viene spesso cliiamato 
volgarmente titimalo, come iitimaioidi si 
dicono le euforbiacee, X-0. 

ELFOTIDE^ Boccia dìallaggica, composta 
di feldspato compatto o imperfettamente 
cristallizzato, e di diallaggio ora verde ora 
metalloide ; è uu mioerale tenacissimo e 
mollo difficile da lavorare; è abbondantissi- 
ma nelle Alpi e nel Genovesalo; in Corsica 
costituisce terreni di grand’estensione, don- 
de traesi la sostanza colorante nota col no- 
me di yerde di Corsica. 1 minerali che vi 
s' incontrano eventualmente sono il talco 
ed il feldspato vetroso. Questa roccia ap- 
partiene esclusivamente ai terreni primor- 
diali , e venne cosi da Hany denominata 
perchè rìflette molto bene la luce , cd ha 
spesso splendore metallico. X-0. 

EUGUBINE (Tavole). Nel i444, un abi- 
tante della Schieggìa, villaggio vicino a Gub- 
bio (l’antico Euguhiuin \ città degli Stati 
della Chiesa , nella delegazione d’ Ancona , 
scoprì in un suo campo un ipogeo o cantina 
sotterranea, adorna dì figure e contenente 
parecchie tavole di bronzo , piene d' iscri- 
zioni in caratteri antichissimi ed inesplica- 
bili; era in vicinanza ai ruderi d’un teatro 
e d’ un mausoleo nel luogo già occupato 
dall’ antica città d' L'ugubium o Igm ium , 
nell’ Umbria. Concioli , di’ è uno dei primi 
che parlarono di tale scoperta, dice die le 
tavole erano in numero di nove; esso ere- 


li IO 


EIINOMIA— EVALO 


de che contenessero editti reali, c dire che 
due di esse erano state trasi'erite a Venezia 
|>er esservi esaminate dagli anlìquarii o da- 
gli eruditi. Le tavole eugubine furono ac« 
quistate nel l455 dalla città di Gubbio 
mediante cessione al loro proprietario del- 
la Gabf.Ua montium et paKcuorum commu^ 
ìiii dictae cwitatii Eugttbinae. — A Roma 
ed a Cortona si conoscevano delle imitazio* 
ni delle tavole in discorso. 11 loro contenu- 
to diede un immenso che fare a molti dotti; 
hourgiiet credette alfìne d’ accorgersi , che 
lina di q^uelle tavole ctrusche rispondeva al- 
le due cV erano in caratteri latini (A^ 7^/- 
iera di Scipione Mnffei su due pretese iscri* 
zioni etrusche), e tenne di ricoDOsccrvi i la- 
menti dei Pelasgi sulle calamità che gli op- 
pressero due generazioni prima della guer- 
ra di Troia: opinione che venne molto im- 
pugnata, e che ad ogni modo è destitiita dì 
prove. Pubblicò Lepstus nel i835 un’enidi* 
la dissertazione, nella quale intese a stabi- 
lire, che i caratteri delle tavole eugubine 
sono posteriori al m secolo di Roma , e 
scritti furono verso il fine del iv, almeno 
per quanto riguarda le iscrizioni in lingua 
timbrica. Invece, le iscrizioni latine gli sem* 
brano posteriori a quelle del monumento 
di L. Corneliu Scipione , e quindi del se* 
colo VI. Dice pur Lepsìus, che ne fu inver- 
tito Perdine dai dotti che so ne sono oc- 
cupati; finalmente, paragonando ì caratteri, 
e basandosi al poco che si conosce delle an- 
tiche lingue italiche, esce in alcune ingegno- 
se ipotesi sulla pronuncia delle parole. ^ 
Per quanto ne asserisce il Biondelii (nell*./^- 
tlante linguistico d Europa, I, o3) in questi 
preziosi monumenti, sui «juali gittarono 
rjualche luce Lanzi, Passeri, V’ermiglioli , 
Spanemio, Reinesio eGrotefend, trovansi 
tracce di due distinti dialetti, rappresentati 
da due alfabeti diversi. Possono i curiosi 
« unsuilarcsu quest* interessante argomen- 
to: Dempster, De Etrurin regali , colle ag- 
giunte di Buonarroti c di Passeri; Giiarnac- 
ci, Origini italiche^ Bardetti, Dei primi nbi- 
intori ifftn/in; Lanzi, Saggio di lingttaetru^ 
scn ; Grotefeiid , Rudimenta finguae umbri* 
cneex inscriptionibus antiejuis enodatn. 
Rudimento lingtuie oscae, cc. — Henop, De 
lingua sabina', Micali, V Italia as'anti il do* 
minio dei Romani. M. B. 

EDNOMIA ( Astronomia ). V. Vesta e 
Planetoidi. 

EURITMIA. Grcci.smo derivato da eu , 
bene, e rhythmos, modulo, o rhythmia, con- 
sonanza , ed usitato in parecchi significati. 

( »cncricamente esprime proporzione esatta, 
regolarità di forma o di forme, convenevole 
disposizione di checché sia. 

in architettura indiravasi anticamente 
colta voce euritmia ciò che ora chiamasi 
più coiiuincinctite simmcU ia , vale a dire 


bell* ordine ed esatta preporzione delle 
parti d’ un edifizio. Vitruvio definisce 1* eu- 
ritmia cjuell* effetto gradevole che risulta 
dalla facilità di abbracciare e comprendere 
collo sguardo 1* aspetto d* un monumeato 
architettonico e di tutte le sue parti. 

In musica, V euritmia è la giusta propor- 
zione dei vani suoni, combinanti gradevole 
armonia; ed io orchesografia la convenien- 
za dei inovimenli d* una danza, ben rispon- 
denti alla musica. M. B. 

EUHOTA. Fiume del Peloponneso, in 
Laconia , già detto anche Basilipotamo e 
corrottamente Fasilipotamo , cioè Fiume 
renle\ è 1* odierno Iri, fiume di Morea. Esso 
bagnava Sparla e mettea foce nel golfo La- 
conico. Gli Spartani gli trìbutavano un cul- 
to come a nume e gli davano la denomina- 
zione di fiume re o fiume reale. Le sue spon- 
de erano adorne di allori, mirti ed olivi, loc- 
chè ne rendea delizioso il passeggio. 

M. B. 

EUTERPE. Musa figlia di Giove e di 
Mnemosine, quella fra le nove che presie- 
deva alla musica. Il suo nome componest 
di eu , bene , e terpo , dilettare , quasi che 
molto dileiia, molto dileUe\fole , giocondissi* 
ma; altri però lo deriva direltamente da 
euierpes, giocondo, dilettevole. È riguardata 
come inventrice del flauto e d* altri stro- 
menti da fiato. Alcuni le attribuiscono pure 
r invenzione della tragedia , la quale però , 
secondo la più seguila opinione, appartiene 
a Melpomene. Rappresentasi come una gio- 
vanetta coronata di fiori ed in atto di sona- 
re il flauto; le si vedono intorno carte da 
musica e parecchi stromenli pur musicali. 

M. B. 

KV'ALD o Ewald (Giovanni). Il più gran 
poeta che abbia prodotto la Danimarca nel 
secolo xviii. Nacque a Copenaghen il i8 
novembre 1743, figlio d’un pastore di quel- 
la metropoli, che lo inviò a studiare a Schle- 
SAAÌg , ove , datosi a luti* uomo a leggere 
quanti libri gli capitavano tra mani , inva- 
ghissi talmente delle romanzesche avventu- 
re di Robinson Crusoè , che si propose di 
voler imitarlo, c con tale intendimento fug- 
gì di casa io età di tredici anni per recarsi 
in Olanda ed ivi imbarcarsi per Batavia , 
ma venne raggiunto e dovette abbandonare 
il suo disegno. Continuò nondimeno ad e- 
saltarsi la fantasia con letture romanzesche 
e di favolosi racconti, e nei classici , che gli 
faceano studiare, non altro cercava e vede- 
va che lo straordinario, come narra ci me- 
desimo nella sua autobiografìa. Sebbene de- 
bolissimo di complessione , voleva entrare 
nella milizia , ma ne fu da sua madre (già 
mortogli da più anni il padre) impedito. 
Tutto ad un tratto innamorossi fieramente 
d’ una donzella , che non gli corrispose e 
che sposò un altro. £i la celebrò sotto no- 
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me di Areose e ritrasse quest* amore infeti- 
cc con vivissimi colorì. Derivandone una 
ombra di melanconia sulla sua vita, ciò 
influì molto favorevolmente sul suo poetico 
ingegno, infondendogli quella profondiU di 
sentimento e d* affetto, che tanto brilla nel* 
la sua Morte di BaUIer {Baldet* $ D6à) , 
dramma ricco di straordinarie bellezze poe- 
tiche, e molto superiore a quanto in tal ge- 
nere possedeva fa lingua danese. Lascia- 
ta più tardi la patria e passato a Magde- 
burgo , si fece finalmente soldato, e dopo 
varie peripezie tornò in Danimarca , ove 
diessi a studiar teologìa coll’idea di abbrac- 
ciare 1 * arringo ecclesiastico. In quel torno 
compose il Tempio della Fortuna {ì/ykkens 
Tempie ) , che gli procacciò gran fama. Ad 
esso tenne dietro Adamo ed E\'a , componi- 
mento drammatico pieno d'energia, ma a- 
nomalo e per molti titoli difettoso. Letto 
attentamente Shakspeare, e preso grande 
amore per Ossian , compose Bolf Krage , 
tragedia fortemente improntala di spirito 
ossianesco (1770). La sua commedia Morie- 
quin Patriot è nel suo genere un capolavo- 
ro, pieno di saporita satira diretta segnata- 
mente contro i pseudoriformisti. Travaglia- 
to lungamente da dolorosa infermità delle 
membra, cessò di vivere il 17 marzo 1781, 
lasciando più altri scrìtti in prosa, alcuni 
dei quali ridondano di satira e di forza co- 
mica presentata sotto vivacissime forme. 

M. B. 

EVIZIONE {Diritto civile). È l’ evincere, 
il ripetere il proprio possedimento occupa- 
lo o detenuto da altri ; è il rivendicare la 
cosa propria, illegittimamente alienata da 
altri; è Tabbaodono che il possessore è giu- 
ridicamente obbligato a fare, in tutto o in 
parte, della cosa che possiede, per effetto 
di un’ azione reale intentata da un terzo; è 
il rilascio d' una cosa, a cui taluno viene ob- 
bligato in virtù d’ una sentenza che a ciò 

10 condanna. Emette da queste defìnizioiii 
non esservi vera evizione, se non quella che 
Tassi per autorità di giustìzia ; quindi , in 
qualsiasi altro modo che il possessore ven- 
ga molestato, sarà una via ai fatto, ma non 
una vera evizione. Quegli che possiede un 
bene immobile può, in generale, esser evil- 
to, ogni qualvolta quegli che glielo ha tras- 
messo non n* era proprietario , ne lo avea 
già precedentemente alienato ad un altro. 
L’evizione (e dassi questo nome tanto alla 
sentenza che ordina il rilascio, quanto alla 
petizione che s’ insinua per farlo ordinare) 
dà luogo ad un' azione di guarentigia , che 

11 possessore può esercitare contro colui di 
cui ottenne i immobile. Quest' azione ha 
luogo non solamente nei contralti di vendi- 
ta, ma generalmente in tutti i contralti a ti- 
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tolo oneroso traslativi della proprietà. Non 
ha però luogo in quelli di donazione gra- 
tuita , quando la rosa donala non apparte- 
neva al donante , c il donatario ha potuto 
esser evlito dal vero proprietario; perchè* 
noti sarebbe giusto che il donante aves.se a 
soffrire mi danno per aver voluto fare un 
atto di liberalità. Cosi però non può dirsi 
uel caso di donazioni rimuneratone o a ti- 
tolo oneroso , quando i prestati servigi che 
diedero causa alle donazioni sicno di tal 
natura da produrre un’ azione in giustizia ; 
facile <2 comprendere che in tale circostan- 
za non trattasi in realtà di vera donazione. 
La guarentigia per causa d’ evìzioDe ha pur 
cfl'etio in matena di divisione. 

Per ben conoscere la natura c l’eslensio- 
ne della guarentìgia che tutela dall'evizio- 
ne, ritener devesi, che il venditore guaren- 
tisce il compratore dall’ evizione di tutta o 
dì parte della cosa venduta o dei pesi che 
sì pretendono su di cs.sa c non dichiarali 
nel contralto, sebbene in que.sto la guaren- 
tigia non sia stata stipulata. Si può poi con 
patti particolari accrescere o diminuire tale 
obbligazione di diritto, e può anche stabi- 
lirsi che il venditore non vi sia soggetto ; 
quand' anche però il venditore sia stato nel- 
la convenzione liberalo dal dovere di ogni 
guarentigia, è sempre temilo per quella de- 
rìvaute dal fatto suo proprio, che anzi ogni 
convenzione contraria sarebbe affatto nulla. 

L* evizione sofferta dà diritto a chiedere 

10 scioglimento del contratto, s'essa ha col- 
pito una parte della cosa venduta, di tale 
entità relaiivainenieal tutto, che senza di es- 
sa il compratore non avrebbe potuto fare 

11 contratto. Se in tal raso non si è sciolta 
la vendita, il valore della parte evilta dee 
rimborsarsi dal venditore a norma della sti- 
ma al tempo dell’ evizione, c non in pro- 
porzione del prezzo totale della venaiia, 
sìa la cosa aumentala o diminuita di valo- 
re. Se il fondo venduto si trova gravato di 
servitù non apparenti c non dichiarate, e 
d’importanza tale, che, sapendole, il com- 
pratore non avrebbe contrattato , può que- 
sti far rescindere il contratto, quando non 
preferisca un’ indennizzazione aa convenir- 
si. Le altre quislionì pel risarcimento dei 
danni ed interessi dovuti per inesecuzione 
del contralto, si decidono secondo le rego- 
le generali del diritto. 

In materia di società , il socio deve alla 
medesima lutto ciò che ha permesso di con- 
ferirvi , e se ciò che dee conferire consìste 
in un determinato corpo , di cui la società 
abbia sofferto evizione , il socio conferente 
ne rimane garante verso la società, come il 
venditore verso il compratore. L. F. 
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f'ACCETTARK. F. DiAumAio. 

Fachiri, f. fachiro. 

FAENZA. Città dello Stato Pontifìcio t 
nella legazione di RaTenna» al N. della ca< 
iena degli Apj>ennmi, a 17 chilometri S. O. 
da Ravenna, sulla ria Emilia, in una bella 
e ben coltivata pianura , irrigata dal fiume 
Lamonc, che nasce dalla detta catena e met« 
te foce neir Adriatico. È città di qualche 
estensione e ben fabbricata, con una popo^ 
lazione di circa 30000 abitanti , ed impor* 
tante per la sua industria e pel suo com* 
mercio, alla floridezza del quale molto con» 
trìbuisce un canate che mette Faenza in co» 
municazionc col Po dì Prlmaro. Ha contrade 
regolari, una bella piazza con portici a dop* 
pio ordine, cittadella, vescovato, cattedrale, 
molti palazzi , ragguardevoli chiese* ricche 
dì pitture pregiate, un bel ponte sul Lamo» 
ne, collegio e teatro. Vi sono parecchio fab» 
briche di stoviglie di maiolica, la quale dai 
Francesi chiamasi appunto fayfnce, perchè 
la relativa manifattura fu importala in Fran» 
eia da Faenza, ed era per 1’ addietro molto 
riputata. Vi sono pure alcune manifatture 
di filatura e tessitura della seta, e parecchie 
cartiere^ 

Chiamossi anticamente Fapc/?fùi, e fu in 
orìgine città de’ Boi, indi municipio roma* 
no. Si fu nelle vicinanze di questa citta, che 
Siila disfece il console Carbone e caociollo 
d’Italia. Faenza fu rovinata dai Coti, e ri* 
staiirata sotto 1’ esarcato ; ma le sue mura 
non vennero rialzate che nel 1386. Per 
qualche tempo fu sotto il dominio dei Bo* 
lognesi , indi sotto la signorìa del Manfredi 
sino al fine del secolo xv. Caleotto Manfre* 
di, che fu ucciso dalla moglie, lasciò due fi* 
gli in età infantile, Astorrc ed Evangelista , 
il primo dei quali fu dai Faentini proda* 
mato signore ai Faenza; ma pochi anni do* 
po, il duca Valentino, Cesare Borgia, asse* 
dio la città come capitano generale delle ar- 
mi ponrìfìcie; e gli ahìtanti gli si arresero, 
n patto clic salvi ne andassero ì due giovani 
Manfredi. Borgia invece li mandò prigìo* 
iiieri a Roma, ove furono posti a morte in 
caste! Saul’ Angelo, nel i5oi, cd i loro cor- 


pi gitlaii nel Tevere.* una fu questa delle 
più atroci scelleragginì dell' infame Borgia< 
J)a queir epoca Faenza appartenne sempre 
allo stato pontifìcio , fuorcnè nel breve in* 
tervallo de) regno Italico. Fu essa patria 
deir illustre Torricelli, del musico Sarti e 
di Dionigi Strorchi. B#- 

FALCO. F. Falcohè. 

FALENITL Tribù d'insetti dell'ordine 
dei lepidotteri e, della famiglia dei notturni, 
cosi denomi nata dal genere falena che n'è 
il tipo. 1 suoi caratteri sono: corpo gracile; 
palpi inferiori coperti interamente da quel* 
li superiori, quan cilindrici o conici , e che 
scemano di ^osseiza grodatamenlc; ale ge* 
neralmentc intere , rìoè senza fenditure , 
grandi relativamente al corpo, distese orìz* 
zontalmente o a tetto schiacciato; le supe* 
riorì non arcuate colla base esterna, o in 
forma di chiappa^ I loro bruchi non hanno 
comunemente che dieci zampe, ma taluni 
ne han dodici; le anali non mancano mai ; 
il corpo c quasi glabro, generalmente alluD* 

f ato o lineare; le due estremità s’ accostano 
una air altra nel camminare, e la parte in* 
tcrmedia sta sollevata in forma di anello. 
Le crisalidi sono poco ravvolte, cioè a boz- 
zolo poco fornito di seta ; nude in alcune 
specie. Questa tribù non ai compone che 
dei tre generi falena , ibemia e metrocnm- 
po. X-o. 

FANTASCOPIO o Fantascdfo. Greci- 
smo composto dei vocaboli phantasma , vi* 
sione strana, fantasma, spettro, larva, e sciv 
pce, mirare; ed usato per esprìmere una 
macchina o un apparecchio ottico, per mez- 
zo dei quale si hanno delle insolite visioni , 
si vedono spettri e fantasmi. X-o. 

FARINATA deoli Uw:rti. Cittadino fio- 
rentino del secolo xiii , uno dei capi del 
partito dei Gbibelliiii, che nell’oUobre laSo 
venne cfspulso da Firenze da ipiello dei 
Guelfi rimasto superiore ; ed crasi rifuggito 
a Siena , città ghinellina. Appena Manfredi 
re dì Napoli trovossì stabbilo sul trono. Fa- 
rinata recossi a Napoli e cercò di persua- 
derlo a mandare in Toscana delie milizie 
peruflcrirvi la preponderanza cd abbassare 
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il pnrtilo guelfo, che alzato aveva la testa. 
Manfredi mandò a sorrorrcre i Glnhellini 
<li Firenze un corpo di 8oo cavalieri tede- 
.sebi , col ^uale aiuto il loro parlilo riuscì 
vittorioso m una grande battaglia coinhaU 
tutasi sulle rive del liume Arbia il di 4 •'Set- 
tembre I'26 o> in cui fu fatta grande strage 
di Fiorentini di parte guelfa c rovinalo af- 
fatto il loro partito. Poco dopo, tennero i 
Ghibellini in Empoli un’adunanza di tutti i 
loro capi, in cui, neir ebbrezza deirottenu* 
to trionfo, si abusò di questo in ogni forma, 
e si giunse a propon*e •* di disfare al tutto 
la città di Firenze c di recarla a boi^ora , 
acciocché di suo stato mai non fosse rino- 
mio nè fama, nè di suo podere (Gio. Villa- 
ni , Istorie fiorentine), n Tutti aderivano a 
SI enorme proposizione; il solo Farinata vi 
si oppose vigoroiamenlc, e colla sua grande 
autorità, sosteouta dalla forza della sua elo- 
quenza, riuscì ad impedire Tinaudilo ecces- 
so; ond* €^gli potè chiamarsi a buon dritto il 
salvatore di Firenze. A ciò alluse Dante nei 
seguenti versi, che neH7/iyèr/io pose in hoc» 
ca ttir liberti : 

H« fai *M mI, coU cfo«t vMnì» 

Fa per eìaicen ili terre tU Fiortaut 
Colai elle U dtlé«e a ?i*o aperto. 

M* B. 

FASE. Vocabolo eh’ è la letterale tradu- 
zione del greco phasis t derivante da phan 
disusalo per rAainf//i, apparire, risplende- 
re; e dicesi delle diverse apparenze dei va- 
rii pianeti , le quali dipeoduno dai diversi 
modi con cui ci rimandeno la luce che ri- 
cevono dal sole. Ma le fasi più notabili so* 
tio quelle della luna , consistenti , come o- 
gnun sa, in quei periodici cangiamenti, che 
dalla forma d’ una sottilissima striscia semi- 
circolare s' estendono fìno a quella d’un in- 
tero circolo, e si operano sulla parte illumi- 
nala, vei*so di noi rivolta, del disco lunare, 
in ragione delia diversa posizione della lu- 
na rispetto al sole ed alla terra. 

Le tasi di Venere , prevedute da Coper- 
nico, scino state osservate per la prima volta 
da Galileo, che ne dedusse la dimostrazio- 
ne del moto di questo pianeta intorno ai 
sole. Venere e Mercurio presentano fasi e- 
sattamente simili a quelle della luna , ma 
non possono osservarsi che coll’ aiuto dei 
telescopio. Anche Marte ha le sue fasi , e 
cosi pure gli altri più lontani pianeti , ma 
sono tutte molto piu difficili da osservarsi. 

A-o. 

FATALITÀ'. V. Fatalismo. 

FATTORIALE. Cosi chiamansi , in alge- 
bra , i prodotti i cui Jattori sono in 
progressione aritmetica. Fu Vanclermonde 
il primo a considerare queste funzioni , il 
cui uso fu reso più generale da Kraropt , e 
maggiormente peHczionato da Wronski , 
che le considerò sotto uu aspetto affatto 
Enc. Jpp.fn te. « 70 . 


nuovo.. Chi volesse a fondo ronoscerc Ir 
sottili teorie relative, putni consultare il 
Trattato delle derivazioni di Arhogast, V j 4- 
ritmetica universale di Krampt c la Filoso^ ‘ 
fta delle Matematiche di Wronski. Y-N. 

FEBBRE CONTINUA. Regnò tra i no- 
sologi la massima disparità ni sentimento 
nel deterroinare la classificazione delle feb- 
bri continue. Per V addietro il numero di 
queste iebbri era.«i talmente moltiplicalo , 
che coDsidcravasi come febbre particolare 
ed essenziale qualunque affezione accompa- 
gnata da piressia, e distinguentcsi per qual- 
che sintomo suo proprio. Di rado avveniva, 
che ì medici considerassero le aflezioni lo- 
cali degli oi^aui come malattìe proprie, ed 
i sintomi che le indicavano ventano da essi 
riguardati come effetto della febbre mede- 
sima. Dopo Broussaìs, si cadde nelFecccsso 
contrario , avendo quel patologo posto pei* 
base , che qualsiasi febbre continua appa- 
rentemente primaria derivi da gastro-ente- 
rite. Tomroasini poi intese a provare, che 
la febbre continua è costantemente mante- 
nuta da un* infiammazione. Pure questa 
proposizione è troppo generale per poter 
esser ammessa , essendo cosa provata che 
molte febbri sono unicamente sostenute 
dalia presenza di qualche causa estranea al 
nostro organismo, che ne perturba le fun- 
zioni , e multe altre dipendono da un* alte- 
razione primaria dei solidi e dei fluidi , che 
non ha guari che fare col processo flogisti- 
co. In seguito a tale cousiderazione, è pur 
forza confessare, che la classificazìoDC adot- 
tata da Culleo è la più filosofica e la più al 
vero coosenianea. Il patologo scozzese rife- 
riva tutte le febbri a tre generi, cioè il ge- 
nere sinoca , comprendente tutte le febbri 
sostenute da conuizione flogistica ed irrita- 
tiva; il genere tijo, abbracciante tulle le af- 
fezioni febbrili accompagnate da sìntomi 
tifoidei; ed il genere sinoco, sotto il quale 
riuniva le varie affezioni presentanti sul 
principio sintomi ioTiammatorìi, degeneran- 
ti poi in vere affezioni tifoidee. Siccome 
però le malattie costituenti quest* ultimo 
eoere presentano una complicazione dei 
ue stati irritativo o flogistico e tifoideo , 
cosi cì limitiamo a parlarne nel far cenno 
dì quelle dei due primi generi. (Quelle com- 
prese sotto il genere sinoca sono evidente- 
mente sostenute da una condizione infiam- 
matoria universale, 0 da qualche causa per- 
turbatrice che affetta tutto 1* organismo. Le 
febbri contìnue che presentano questi ca- 
ratteri sono la sinoca propriamente della o 
febbre infiammalona, la febbre reumatica , 
la gastro-saburrale c la biliosa , benché al- 
cune di esse presentino delle complicazioni 
o degenerino nello stato tifoideo (A'. Tifo); 
il tifo petecchiale, il tifo americano, cioè la 
febbre gialla , la febbre mucosa (dotinentc- 
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rito di Rrelonncau , febbre tifoidea di inoì- 
ti Fra»ìceii), la febbre puerperale, e le altre 
aHezioni , che .sul principio e siìl fine sono 
accompagnate da sintomi tifoidei ; la pesto 
orientale, F eflìmera semplice , e la sudato* 
ria ossia il sudor anglico. — Quelle del gc* 
nere xinoco sono la lebbre biliosa o sinoco 
bilioso, della anche febbre colerica, f-bbre 
epatica, e da Frank febbre gaslrÌco*bilio^a. 
Benché questa febbre assalga alcune volte 
in modo repentino , suol nondimeno esser 
preceduta da avversione al cibo, sensazione 
di gusto amaro , sonno turbato c strigni* 
mento alle fauci ; vi tengono dietro parec- 
chi altri sintomi, c segnatamente dolor di 
capo , sete inestinguibile, epistassi , vomiti 
di materie biliose , borborigmi , diarrea di 
fecce fetidissime, orina densa, rosso-gialla , 
cute seca o madida di sudore viscoso, e tal- 
volta eruzione di petecchie. La malattia 
protraesi lino al settimo, o decimo o deci- 
tnoquarlo giorno, e la crisi succede per su- 
dore universale, vomito, orina, diarrea , od 
emorragia dal naso , dall’ utero o dai vasi 
emorroidali. Talvolta degenera in epatite, 
disenteria, febbre intermittente, stato tifoi- 
deo o flebile; in questi ultimi casi per lo 
più ha esito funesto. La nccroscopia fece 
vedere il tessuto adiposo della cute pregno 
di siero ciallognoln , il fegato aumentato di 
volume, la cistifellea parimente, con pareti 
più dense, la vena-porta infiammala, delle 
concrezioni t>oliposc all’ orecchietta destra 
del cuore ea i vasi cerebrali inietiati. Le 
febbri biliose sono causate da estati arden- 
ti ne’ climi paludosi, e sotto il tt'opico, ove 
regnano solitamente in modo epidemico, 
in ispecie ndl’infìma classe del popolo, 
mal nutrito e mal riparato dalle atmosferi- 
che intemperie. Quando questa malattia è 
semplice c ben curata , suole risolversi fa- 
cilmente, altrimenti può degenerare in gra* 
ve infiaiiimazioDC, ea in vizii organici ^elle 
parli costituenti F apparecchio biliare , ed 
anche in vera flebite o passare allo stato ti- 
foideo. Essa richiede qualche deplezione 
sanguigna, Fuso degli acidi vegetali, le bi- 
bite acquee fredde, una severa dieta, il tar- 
taro stibialo a dosi rifratte, c qualche pur- 
antc sul suo declinare , tolto dalla classe 
egli eccoprotici, ed unito con qualche sale 
neutro. Ove siavi complicazione infiamma- 
toria importa insistere maggiormente colle 
deplezionì universali e locali , usando poi 
gli stessi medicinali suaccennati ; e , se vi 
sono indizi! di ostruzione dei visceri addo- 
minali , amministrasi internamente il calo- 
melano a dosi rifratte, passando alle unzio- 
ni di pomata stihiata, o all’ applicazione di 
empiaslri cospersi col tartaro stibiato ben 
polverizzalo, alle unzioni mercuriali, ai ba- 
gni , non senza una severissima dieta da 
principio. Finalmcule, se la malattia è man- 


tenuta da causa reumatica, devesi , oltre i 
mezzi fin qui indicati, insistere eoi rivulsivi 
c coll’ uso dei diaforetici, Cu G. 

FERDINANDEA. Nome stalo imposto , 
in onore deire di Napoli Ferdinando iv , 
ad un’ isola sorta improvvisamente in seno 
.il mare Mediterraneo, nel tenere delle co- 
ste di quel regno. Non fu essa dapprincipio 
che uno scoglio formato di nuda ghiaia; ma 
dopo pochi mesi vi si videro delle canne e 
degli elimi farvi pompa delle glauche loro 
foglie, e coprire quel vergine suolo, a cui 
poco tempo bastato avrebbe per popolarsi 
interamente di vegetabili. Ma poco do|>o la 
nuova isola sparve, ridiscendendo al fondo, 
e quel piccolo terreno ch’era stato dalle 
acque transitoriamente ceduto, venne da es- 
se definitivamente riconquistato. M. B. 

FERITE DELLE oss\. Devono queste di- 
stinguersi dalle fratture, perché in esse non 
avvi semplicemente divisione dell’osso, ma 
triturazione di alcune delle sue fibre, ovve- 
ro scopertura dell’osso stesso, con asporto 
del periostio , od anche di una porzione di 
ossea sostanza. Nel primo caso, non siiotsi 
poter impedire la suppuratone , mediante 
la quale però le pnrticclle ossee separate 
verranno espulse. Nel caso di scopertura 
dell’osso, dovrà necessariamente seguirne 
la necrosi e 1’ esfolìazione della sua superfì- 
cie prima che le parti molli sovrapposte 
abbian potuto consolidarsi. Fu proposto di 
accelerare questo consolidamento colla ra- 
schiatura dell’ osso e col suo traforamento; 
ma dimostrata venne dall’ esperienza F inu- 
tilità di tali mezzi , ed è forza quindi limi- 
tarsi alla medicazione comune, a frenar l’in- 
fiammazione delle parti offese, ed impedire 
eh* essa diflondasi, dando tempo alla natura 
di poter operare. C. G. 

FERMARE. Cosi chiamasi, in giardinag- 
gio cd orticoltura , il tagliare o spezzare fa 
sommità d’ uno stelo o d’ un ramo in istato 
di attiva vegetazione , per far che la pianta 
anticipi la sua fruttificazione od anche per 
farla rimanere ad una data altezza; è una 
pratica molto analoga a quella della castra- 
zione ed a quella aeila potatura. f'W. Ca- 
strare. X-o. 

FERMENTAZIONE VINOSA. Denomi- 
nazione che nei comune discorso si applica 
segnatamente alla trasformazione dm zuc- 
chero in alcool, della anche fermentazione 
alcoolica , fermentazione spiritosa. La de- 
composizione cui vali zucchero soggetto sot- 
to l’Influenza del lievito della birra, riguar- 
dar puossi come il tipo delle metamorfosi 
che vengono espresse col vocabolo fermen- 
taziooe. Se in un provino graduato e pieno 
di mercurio s’ introduce un centimetro cu- 
bo di lievito di birra ordinaria, sotto forma 
d’ una liquida melma, e vi si aggiungono IO 
grammi a’ acqua zuccherata, contenente un 
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gratumu eli zucclict o puj o, e&pouendo la mi* 
■tura ad uoa temperatura di a q 5 ^ , si 
trova che, in capo a circa •ì^ ore, ia disso- 
luzione ha perduto il suo sapor zuccherino, 
e che F acido carbonico sviluppatosi, unito 
a quello conlemilo nel liquiuu, che ne as- 
sorbì 1 1 centimetri cubi, cioè un volume e- 
guale al suo proprio , presenta un volume 
totale di u 55 a aD9 centimetri rubi, ossia in 
peso 5 o ,5 a 61,27 per cento d' acido carbo* 
tiico. Inoltre, da 100 parli di zucchero di 
canna ottenne 'Ihénara 5"/, 5 parti di alcool 
a 39" di Baumé . corrisponacnli a 52,62 
parti di alcool assoluto. Duuque 100 parti 
di zucchero danno 61,27 di acido carbonico 
e 62,62 di alcool, insieme 105,89; cosi uel- 
r alcool e nell* acido carbonico si trova e- 
satlarnente, per.quanto è possibile, tutto il 
carbonio eh* è nel zucchero. Ora: 1 * analisi 
del zucchero di canna ha dimostrato, che 
questa sostanza contiene eli elementi di 4 
atomi d* acido carbonico, di 2 atomi di ete- 
re ( ossido di eiilo ) e d* un atomo d’ acqua. 
— Dalla quantità di base di cui s’impadro- 
nisce il zucchero per combinarsi con essa, 
e dalla composizione dell* acido saccarìco, 
prodotto dall* ossidazione dei zucchero ope- 
rata dall’ acido nitrico (azotico), si può 
desumere che un atomo di zucchero rac- 
chiuda 12 equivalenti di carbonio. Dì que- 
sti atomi di carbonio non ve n’ ha aìcu- 
DO che vi si trovi sotto forma di acido 
carbonico, perchè sì ottiene tutta la quan- 
tità del carbonio allo stato di acido os- 
salico, quando trattasi il zucchero col per- 
roaneanato di potassa, e non è possibile di 
ossidare direttamente l'acido carbonico per 
trasformarlo in acido ossalico. Parimente 
r idrogeno non esiste nei zucchero sotto 
forma di alcool, poiché trattando il zucche- 
ro cogli acidi e principalmente coll’ acido 
idroclorico concentrato si ottiene acqua e 
carbone bruno della natura dell’ulmina, e 
non si conosce combinazione alcoolica, che 
provi questo genere di decomposizione. 
Laonde il zucchero non contiene nò l’aci- 
do carbouico, nè l’alcool, nè alcuno dei pro- 
dotti che nascono sotto l' induenza di certi 
stranieri agenti; e se si bada al suo modo 
di comportarsi , deesi considerarlo come 
una inofecola complessa che sì può decom- 
porre in acido carWiiico ed alcool, in con- 
seguenza d’un nuovo ordine d* aggruppa- 
mento de* suoi proprii elementi , col con- 
corso degli elementi dell’ acqua. L’ espericu- 
za ha provato, che gli clementi del lievito 
non prendono alcuna parte sensibile nella 
formazione dei prodotti che risultano dalla 
fermentazione del zucchero. ~ 11 fenomeno 
fin qui discorso viene generalmente distin- 
to cui nome di fermentazione vinosa. La 
mnnnite, principio cristallino che trovasi 
odia manna, e I* acido lattico, clic ne sono 
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i pi iucipali prodotti , e la materia analoga 
alla goinina arabica , sembrano il risulta- 
mento dell’ azione dei principii azotati ed 
albumino.sì del sur co vegetale sul zucchero. 
Tranne rammoniaca. non trovasi altra so- 
stanza azotata nel liquore fermentato. Ora 
la gomma arabica racchiude gli elementi del 
zucchero di canna, nelle stesse propoi'zioni 
ili peso c di atomi; la munnitc e l’acido 
lattico contengono gli elementi del zucchero 
d’uva essiccato, meno un atomo di ossigeno: 
c dunque probabile che questi due corpi 
si formino in conseguenza di una dìsossige- 
nazione del zucchero, di cui un atomo d’os- 
sigeno siai»i portato sugli elementi dei prin- 
cipii azotati. *^11 succo delle uve è ncco di 
zucchero; entra in fermentazione al contat- 
to deli* aria , c la decomposizione del zuc- 
chero in alcool ed acido carbonico continua 
fino a tanto che il zucchero sia cumjriuta- 
inente distrutto, senza che l’aria prenda 
ulterior parte in sifTaita melaiiiorfusi. 11 suc- 
co d’ uva o mosto, compiuta la fcrmenlazio- 
ne, chiamasi vino; quindi sorse la dei oini- 
nazione di fermentazione vinosa, ch’c quan- 
to dire spiritosa o alcoolica. V, anche Ll» 
viTo e Febmemo. T. O. 

rKHLKRl o FERVERI, Sono, nella re- 
ligione dei Parsi, esseri spiiiluali di terza 
classe, nel mondo celeste. M. R. 

FETO MOSTRUOSO. Gbavuia.nza, 

Parto e OsTtiRici i. 

FIAMMINGA (Li>Gt’A e Letteratura ). 
La lingua fiamminga è una varietà deirolan- 
desc e proviene come questa dal frisio, che 
un tempo parlavasi uci Paesi Bassi , e che 
era della famiglia delle lingue genmini- 
che e tcutoniciie. Queste lingue essendosi 
tutte modificate secondo le circostanze die 
influirono sulla sorte del paesi , nei quali 
venianu parlale, il liumiiiinco poco scoslossi 
dall’olandese, a motivo della sorte comune 
dei Paesi Bassi per vari! secoli. La strana as- 
serzione di Goropio Recano, il quale seria- 
mente pretese che Adamo ed Èva parlassero 
hamiuingo, e che questa lingua sia la vera 
lingua madre di tutte le altre, non desta che 
un compassionante sorriso. Ignorasi come 
parlassero gli antichi Belgi. Soltanto nel se- 
colo XIII troviamo i primi documenti scrini 
della lingua fiamminga: sono questi un e- 
dillo dei duchi di Brabanle Enrico i e il in 
data di Brussclles I229, c gli scritti di Gia- 
como de Maerlanl nulo in Fiandra nel 12:16, 
i quali non sono che traduzioni, ina in essi 
però la lingua fiamminga figura come già 
iutcramenle formala. Portano il titolo dì 
H'tmhybel, cioè Bibbia in rima , e di ApiV- 
f;el historiul o Specchio storico. A questo 
primo documeulo aggiunger devesi lo Sta- 
tuto d’ Anversa, eh’ è dell anno i 3 oo. \en- 
gono poi le Gesta ili Brabanle <H Giovanni 
de CJcrc, quelle di Fiandra, d’ Anveisa, i 
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poemi di gcst», cioè Cnrln ni EUg-'isto^ Vi$* 
stiano r orso, Orlaiuio , Vggr.ro , i quattro 
figli tf Àimotie , Lancrlotto e molti altri. 

avvenimento della famiglia di Borgogna 
introdusse in Fiandra 1* uso della lìngua 
francese: (quindi quella moltitudine di stra- 
niere locuzioni, che trovansi miste al fiam- 
mingo , segnatamente nei componimenti 
drammaticistati rappresentati nei secoli xv e 
XVI c delle socielàletteranedcttedei Rettori* 
ri. Nel secolo xv Jacopo Vcltdi Bruges tra- 
dusse Boezio in fiammingo; ma in questa 
traduzione la lingua è assai inen pura che 
nelle opere di Macrlant, scritte due secoli 
prima. Lo stile c più castigato nello scrìtto 
satirico di Filippo di Marniz intitolalo V AU 
orare della Chiesa caltoUca, iSGy. Nel coi> 
so dello stesso secolo , lo stampatore Plan- 
tin d* Anversa pubblicò il suo Dizionario 
della lingua fiamminga ( Thesaurus teutoni* 
cae Hnguae , 1373 ), che venne in seguito 
perfezionato da Cornelio Kilìan, già correU 
lore {iella stamperia di Plantin medesimo. 

Più tardi, il nammingo cessò d* esser col* 
tìvalo, non essendo più la lìngua della corte, 
c più non si scrìsse guari in esso che le ope* 
re destinate al popolo , come libri di divo- 
zione , canzoni , favole . farse drammati- 
che, cc. Nelle città dì Brabaute, il francese 
ottenne il predominio, ma le campagne re- 
starono totalmente fiamminghe; quando poi 
nel 1814 il Belgio riunito venne ali’Olan* 
da sotto il nome di regno dei Paesi - Bassi, 
li sforzi che fece il governo, per escludere 
alle pubbliche transazioni la lingua fran- 
cese, incoDlraroDO por parte delle città si 
viva resistenza, che tu necessario rinunciar- 
vi. Il popolo però prosegui a parlare fiam- 
mingo. (Questa lingua è tuttora adoperata 
nelle prediche , in alcune rappresentazioni 
teatrali e nei giornali popolari. Un tempo 
era essa ancor parlata in una parte più me- 
ridionale dei Paesi -Bassi; attualmente la 
Ljs segna il confine a suo riguardo; ma al 
Sud di questo fiume parcccliie città e ville 
portan tuttora nomi fiamminghi , e perfino 
in un sobborgo di Saint • Oiiier, separato 
dalla città mediante il fiume Aa, parlasi an- 
cora un cattivo fiammingo. Nell’ intorno del 
Belgio, il fiammingo ed il vallone quasi si 
toccano in varii luoghi senza per questo 
confondersi. Cosi tra Blanden cHammo, 
presso Lovaiiio, è una selva; presso lloe- 
arden, è un ruscello quello che separa le 
iie lingue. Ecco la linea di demarcazione 
del fiammingo , quale e segnata da Raoul , 
autor belgio: Gravelines, Uinovbergc, Gas* 
sei, Bailleul , Messines , Meiiin, Courlrai , 
Oudenarde, Ronaix, Graminoiit, Engbicn , 
|!ul , Brussella , Lovaiiio, Tirlcmont , S. 
Trond, Tongrcs c Maestricht. 

Del resto il fiammingo è rimasto lingua 
letteraria delle provincie meridionali, ben- 


ché gravemente infetto di tulle le voci ibri- 
de, ai cui Cornbert , Spiegel u Uoost puri- 
ficarono r olandese. M. B. 

FIBONACCI ( Leonabik) ). È il nome del 
matematico, il quale introdusse fra noi, se- 
condo la comune tradizione, le cifre nume- 
rìcbe indiane , volgarmente dette arabiche, 
e la matematica relativa. Della sua biogra- 
fia si sa ben poco. Nacque di un Bonaccio 
( Fibonacci , cioè Filius Bonacci ) di Pisa, 
notaio de* mercanti della sua patria alla do- 
gana dì Bugia in Africa. Studiò aritmetica 
rosso il padre a Bugia, via^iò in Egitto, 
ina, Grecia, Sicilia, Provenza. Tornato in 
patria, vi propagò il metodo aritmetico in- 
diano, che riconobbe migliore deiraigori- 
smo e del pitagorìco , progredì con isludii 
propri! nella scienza , e per isli uziuiio dei 
/.a/f/ti pubblicò in latino l Abneus, in quin- 
dici capitoli. Ne è un manoscriMo nella Ma- 
gìiubecebiana di Fireuze , culla data del 
liov. Ne dedicò la seconda edizione a Mi- 
chele Scott , astrologo di Federico 11. Nel 
l'zao pubblicò \n Pratica della geomeù ia , 
dedicala a certo maestro Domenico , ignoto 
alla storia. Dedicò all’ imperatore suddetto 
un tratlnto dei numeri i^uadrati, di cui fan- 
no elogio il Paciolo ed il Galigai , cd ora è 
smarrito. Il Fibonaccìo fu soprannomi- 
nato in Pisa il Bigallone o Bighellone, per 
un perchè che tutti allor dovevano vedere, 
e adesso non sa nessuno, Commandìno pre* 
mori alla proposta edizione della Pratica 
della geometria suddetta: Targioui scrìve 
olle nel 1766 nell* ospedale di S. Maria No- 
vella era nella biblioteca l’ inedito T/atlato 
dei numeri qtiadrtUi , che è ora perito. Se 
trovansi libri aritmetici anteriori al Fibo- 
nacci colle cifre numeriche indiane, è in- 
contrastabile Usuo inerito di essere stato il 
primo cristiano matematico il <^uale meglio 
ne usasse. 11 Libri ne pubblicò il trattato di 
algebra in fine al quarto volume della sua 
Histoire des Sciences math^nliqnes en Ita» 
He, w affinchè ( sono sue parole ) finalmente 
riconoscere ed apprezzare si possano i la- 
vori del padre deila nostr* algcora. Toglien- 
do all’ ooblio questo documento, crediamo 
di pagare un tributo di riconoscenza verso 
1* uomo eh* ebbe il merito segnalato d* in- 
trodurre in Italia una scienza intera, ag- 
ghiDgendovi scoperte importanti , e che fu 
tanto superiore al suo secolo, da non aver 
potuto aggiungere nulla, a ciò eh* egli fece^ 
gli sforzi riuniti di tutti i geometri a Eiiro- 

K a per ben trp secoli. *• — Sono ammirabili 
) sue opere, non tanto per quanto vi è de* 
sunto dalia scienza indiana, quanto per quel- 
lo che sembra d* invenzione dell’ autore. 
Sono più ammirabili, perchè non vi è nes- 
sun pregiudizio astrologico, in tal epoca in 
cui gl’ ingegni più grandi ne furono mac- 
chiati. Pìof. L. GàiTtR. 


y ’^v)OgIc 



FlLALORO—FiLOSOFORA 


FILALOnO. Artefice rbe riduce V oro in 
filo, locchè fessi mediante apposito stro« 
mento detto trafila o filiern\ è questa una 
piastra d* acciaio temperata e fornita di fori 
il cui diametro va scemando in progressio» 
ne decrescente impercettibile. Assoggettasi 
prima il metallo all' azione del martello, 
che lo riduce in ispranghe di diametro con* 
veniente alla tiliera. Si assottiglia colla lima 

0 col martello un cupo della spranga, in 

modo di farlo passare pel maggiore dei fon 
delia fdiera , si aderra colla tanaglia esso 
capo dall’altro lato di questa, che trovasi 
fortemente fermato in una morsa op^mrlii» 
namente collocata , e si tira il ca{>o stesso 
allontanandosi dalla filiera, con che si riduce 
la spranga ad un hlo del calibro del foro 
pel c|uale lo si è costretto a passare. Si e* 
seguiscc poi la stessa operazione in un foro 
di minor diametro , e cosi successivamente 
fino a che il lilo siasi ridotto al calibro vo- 
luto. T. O. 

FILIPPINE (Nuove). Vasto e conside- 
rabile arcipelago della Polinesia , spesso in- 
dicato col nome di hoU Oiro/i/te, che giaco 
fra i e i 169^ di longitudine orientale, 
e tra 6° e di latitudine settentrionale. 

1 prìncìpali gruppi che lo compongono so- 
no quelli di Houc , Seniavinc, Ouiuan, Oti- 
loutliT, Oulctiì, Nougouor, Pelelap, Duper- 
rey e Monteverde. Devesi aggiungere V iso« 
la Eap, eh' è la maggiore di tutto 1’ arcipe- 
lago. Sono piccole isole, basse ma fertilissi- 
me. Piacevole è il clima, ma turbato da ter- 
ribili oragani. Il linguaggio degl' indigeni ò 
un dialetto di quello nelle Filippine. Le 
produzioni del suolo consistono in zucche- 
ro, caccao, frutti da pane, e varii altri frut- 
ti, tra gli altri i fichi nostrali; i monti ed i 
colli sono coperti d’ alberi d’ alto fusto , ed 
il palmizio V è comunissimo. 

Gli Spagnuoli ebbero le prime notizie in- 
torno a quest' arcipelago dai nativi dì esso , 
che talvolta andavano recandosi nei loro sta- 
bilimenti di Guahani. Fu esso veduto da 
Villalobos nel i553, ma poi è stalo dimen- 
ticato fìno al 16S9, ed anche attualmente 
viene trascurato. La Spagna ne ha nominai- 
mente il dominio. Venne anche visitato in 
parte dal inaggiatore russo Làtke; nondi- 
meno è tuttora poco ben conosciuto; scm- 
lira e si crede che sia governato da parec- 
chi re o principi o capi comunque vogliano 
chiamarsi, che sono in parte elettivi. 

M 6 

FILIPPO D* ORLEANS, r , OrlèaiÌs (Fa- 

N1GMA m ). 

FILLODE. Genere di molluschi cnnchili- 
feri, della classe dei bivalvi, molto analoghi 
a quelli del genere tellina, le cui conchiglie 
sono depressissime, per cui sì c potuto ri- 
guardarle come somiglianti a foglie, locchè 
si c espresso col uoroe generico loro appli- 
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rato, che romponesi dellegrochc voci p/tyl* 
ton , foglia, ed eidos, funna, soiiiiglianzH. 

Venne }>oi chiamato Fillade un genere di 
tante fanerogame, della famiglia naturale 
elle cannee o scitaminee, e dcllu classe Ilo- 
ticana monnndria monoginìa, che dicesi an- 
che frinio da alcuni botanici. 

fillade o fillodia denominò De Cnndol- 
le il picciuolo allargato e di.steso in forma 
di foglia, che viene generalmente conside- 
ralo come una foglia , ma a torto: tali sono 
le supposte foglie delle acacie della Nuova 
Olanda, lo foglie dei bupleuri, ec. — Anche 
con alcune specie del genere edisara, Ira le 
uali VhedimrumpulchrumòWÀnwto, venne 
al botanico Desvaux costituito un genere 
distìnto col nome di fillodia. X-O. 

FILOMENA ( Santa ). Verdine e marti- 
re salita negli ultimi tempi in gran fama e 
resa oggetto di singolare venerazione. Man- 
cano aflatio i documenti riguardanti la vita 
ed il martirio di questa santa , sicchc dob- 
biamo limitarci a qui accennare quanto vie- 
ne comunemente nferito sul di lei conto. — 
Narrasi che il giorno a5 maggio )8oa fu 
rinvenuta nella romana catacomba di Via 
Salaria una lapide di terra cotta, coll' iscri- 
zione in cinabro Lumena pax leciim fi, E- 
rasi credula a prima vista d’ un solo pezzo, 
masi conobbe poi ch'era realmente in tre 
pezzi stati sconvolti nel loro collocamento • 
e che riordinati a dovere diedero la leggen- 
da Pax tecum Filumena. Sopra essa lapide 
eran disegnati gli stromenii del martirio 
della santa , cioè tre frecce, una specie di 
staffile , una palma , una specie ai giglio 
ed un' àncora , emblemi della sua verginità 
ed innocenza c della sua ìrremovibilita nel 
soflVìre il martirio. Sollevata la lapide sì vi- 
dero le ossa della santa, e dall* esame accu- 
rato di esse fatto da alcuni fisiologi, credet- 
tero questi poter desumere che fosse la ver- 
gine in età di 14 anni quando subi il marti- 
rio. Tali reliquie vennero in potere del sa- 
cerdote Fraocesco De Lucia , che nel i8o5 
le depose nella chiesa della Madonna delle 
Grazie di Mugnano, villaggio presso Napo- 
li. Nel i8a7 papa Leone X11 fece dono a 
quella chiesa anche della lapida suaccen- 
nata , che sotto Pio MI era .stata collocata 
fra le lapidi cristiane del Vaticano. Da quel- 
r epoca in poi, il culto di santa Filomena si 
sparse rapidamente per tutto il caitolici- 
smo, e propago.ssi, a merito dei roissionarii, 
anche nella China, nel Giappone, ec. 

M. B. 

FILOSOFORA. Genere di zoofiti, del- 
}’ ordine diagli acalefi e della famiglia degli 
idrostatici, i cui caraticrì sono : corpo libe- 
ro, gelatinoso, membranoso, alquanto com- 
presso ai lati, vescìcoloso internamente; ten- 
toni numerosi, ineguali, ora filiformi e lun- 
ghissimi, ora grossi e molto più corti. È ge- 
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nere composto di poche specie, che sono 
Uilte pelagiche. X*o. 

FINIMENTO 0 Fohmimj:nto. Così espri- 
niesi il complesso dei varii apparecchi che 
sì adattano sul corpo degli animali dome- 
stici, e segnatamente dei cavalli, collo sco- 
lto principalmente di dirigerli, e far loro e- 
seguire lo spostamento della resistenza sia 
mediante il tiro ovvero col trasporto a schie- 
na. Alcune parti accessorie dei fornimenti 
servono a preservare essi animali dagli ef« 
Tetti perniciosi della temperatura o delT in- 
temperie, o dalle punture degl' insetti. 

I 6nimonli o fornimenti possono riguar- 
darsi come gli agenti essenziali di relazione 
tra i motori animati e le masse eh’ essi de- 
vono spostare, o, in altri termini , come i 
mezzi a applicazione delle forze motrici a- 
nimate alia resistenza che vicn loro oppo- 
sta. Quindi la più opportuna e ragionata lo* 
ro confezione c la loro conveniente adat- 
tazione sul corpo degli animali c di molta 
importanza, giarchò entra come dato essen- 
ziale nella soluzione di questo rilevante prò- 
lilema di meccanica : Data la forza a un 
motore animato, farle eseguire colla minor 
jfo>‘ùbile perdita lo sj)o$tamento d una resi^ 
strnza. 

Diversi sono gli apparecchi secondo l’ a- 
zione che devest ricniedere. Puossi rtpar- 
tii'li però in due categorìe : la prima contie- 
ne quelli che sentono a mantenere, domare 
f‘ governare o dirigere gli animali; c la se- 
conda quelli che sono agenti necessarìi tra 
r oggetto da spostarsi ed i motori animati, 

L’ apparecchio di governo o di direziona 
è , pei cavalli , asini e muli , la brìglia con 
tutti i suoi pezzi; pel bufalo, e talvolta an- 
che pel bue, r anello collocato nel tramez- 
zo nasale, e fatto agire da una fune; pel 
cammello la cavezza o capestro, cc. La brì- 
glia ha tre partì prinripalì: il morso, la mon- 
tura o porta • morso c le guide o redini. 11 
morso c di ferro, e talvolta anche di legno; 
mediante la sua pressione sulle sbarre e 
parli sguernite della mascella, doma o si- 
gnoreggia r animale. La montura sostiene il 
morso tenendolo a luogo. E le guide o redi- 
ni gl’ imprimono il movimento e ne otten- 
gono il voluto effetto. La maggiore o minor 
eleganza nella confezione dei finimenti nul- 
la cangia nel loro scopo nè nel rìsultamento 
che se ne attende , nc v' è quindi motivo di 
occuparsi di tali differenze. 

Fra il motore ed il corpo da spostarsi oc- 
corre un xipparecchio intermedio ; questo 
chiainnsi apparecchio di spostamento. Esso 
c necessariamente diverso, secondo che u- 
sarsi deve pei trasporto a schiena o pel ti- 
ro o tralmento. Nel primo caso, non è soli- 
tamente che un cuscino, stabilito secondo 
rortcrcgolc, e destinato a preservare la schie- 
na deir animale dal contatto deli* oggetto da 


trasportarsi , ed al più a mantener questo 
lontano dal suolo. Se serve per l’ uomo , 
ohiatnasi sella; se invece sostiene qualun- 
que altro corpo od oggetto, è detto bastn. 
Queste parti del fornimento subiscono nu- 
merose variazioni di forma, ma tutte posso- 
no classificarsi nel modo indicato. — Lo 
spostamento mediante tiro o traimenlo ut- 
tiensi col mezzo di due apparecchi che pos- 
sono agire in senso contrarìo; e , in realtà, 
se il senso del movimento è spesso in avan- 
ti, è non di rado anche in addietro. L' uno 
chiamasi apparecchio di traimenta, T altro, 
apparecchio di rinculata, 11 primo, prenden- 
do d suo punto d’appoggio, col mezzo del 
collare, sulla parte posteriore dell’ incolla- 
tura, dinanzi al pettorale, alle spalle ed al 
garrese , attaccasi all’ oggetto da muoversi 
col mezzo dei tiranti fatti di catene, di funi 
o di cuoio. Talvolta si surroga al collare un 
pezzo di cuoio luogo e stretto, che chiama* 
si pur pettorale e posa sulla parte del cor- 
po di cui porta il nome. Il secondo apparec- 
chio consiste io una lai^a strìscia di pelle 
concia , foderata e fortissima, che cinge la 
parte superiore delle cosce, e presenta così 
un nuovo punto d’ appoggio con cui si ope- 
ra la rinculala. Questa coi'eggia, sostenuta 
da altre più sottili , ed unita pure al collare 
o direttamente per mezzo del sop/wchiena, 

0 mediante un altro pezzo di cui faremo pa- 
rola, cliiainasi braca ed anche imbraca. Si 
adattano a questa parte del fornimento ti- 
ranti di varie materie ond’ essa abbia il suo 
intero effetto, e spesso , del pari che al so* 
prasebiena, vi si aggiunge una groppiera. 

I cavalli, asini e muli attaccali soli ad una 
barella, in coppia al timone d’ una vettura 
a quattro ruote, forniscoD.si ordinariamente 
coir apparecchio di direzioue o brìglia , e 
con quello di spostamento , conmosto del 
collare, dei tiranti e della braca. Gli anima- 
li collocali dinanzi a questi non portano 
questa seconda parte di fornimento. 

Allorché U vettura c a due ruote , occor- 
re sostenerne le stanghe ed impedire che 
scendano o s* alzino. Allora si colloca sul 
dorso degli aniroalt da tiro una specie di 
basto detto selletta, che porta una aossiera, 
larga e robusta striscia di cuoio guernita di 
ferro, inserviente a ricevere a destra ed a 
sinistra ciascuna delie stanghe, e tenerle al- 
F altezza dovuta. Una cinghia o sfenlriera , 
che opera in senso opposto, impedisce che 
le stanghe s* alzino oltre il dovere. Questa 
selletta congiungesi, mediante opportune 
coregge, al collare ed alla braca, ed una di 
queste passando sotto il ventre , le dà la 
stabilità necessaria, li cavallo portante sel- 
letta chiamasi cavallo da slanghe; quelle o 
quelli che lo precedono non hanno alcun 
altro fomiinenlo che la briglia, il collare ed 

1 tiranti. 
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Vi sono anello alcuni altri fomimenti ac« 
cessorii , come cnirsse per attaccare i ca> 
valli in isfucleria, cn^'ezzoni per addestrarli 
al maneggio , coperte per guarentirli dal 
freddo, cJalla polvere e dall’ tmiidilà, guai- 
firttppr per salvarli dalle punture degl’ in- 
setti. Usao.si pure dei fornimenti pei Imoi e 
per le vacche, su dì che f 'ed, Gkk*o. 

T. O. 

FIRPT^SI. J'. Ferocssi. 

FISTOLE LAGHIMALI. Lacrimale 
(Fistola ). 

FISTOLE ORINARIE. F, Orwose ( Fi- 
stole ). 

FLAMINIA ( Via ). Celebre strada roma- 
na, che da Roma conduceva lino ad Aquile- 
ìa, città già delta la seconda Roma, e che 
fu fatta costruire da quel Flaminio che ri- 
mase ucciso nella disastrosa battaglia del 
l'rasimeno , donde la sua denominazione. 

E Flaminia dicevasi pure quella porta 
di Roma che metteva alia Vìa Flaminia; ora 
è della Porta del Popolo. M. R. 

FLORA. ( Astronomia ). Questo nome mi- 
tologico venne da Herschel dato ad un pic- 
colo pianeta od asteroide scoperto da llind 
a Londra il 18 ottobre 1847 eoli’ apparenza 
di una stella di nona grandezza. Il nuovo 
pianeta venne osservato tosto dopo in Alto- 
na, Amburgo, Cambridge, Berlino ed altro- 
ve. Venne per esso adottalo un simbolo che 
in qualche guisa rassomiglia ad un fiore. Del 

I iianeta Flora meglio si parlerà nell’ artiro- 
o PlasetoiDI. S. P. 

F'OCENATO DI BARITE. Sono i focenati 
sali risultanti dalla combinazione dcir/ici- 
do foi cnuo con una base salificabile. 11 fo- 
cenalo di barile si presenta in cristalli re- 
golari, spesso della lunghezza di un pollice; 
questi cristalli sono incolori , trasparenti , 
friabili : scricchiolano sotto i denti; hanno 
la lucentezza del grasso, debole odore e sa- 
]iOr dolcigno , alcalino e piccante e si di- 
sciolgono in una quantità d’ acqua alla 
temperatura di 70^, eguale in peso al peso 
loro, e sono più solubili nell’ acqua bollen- 
te. Il focenato di barite essiccato nel vuoto 
in presenza dell’ acido solforico , perde la 
trasparenza e cede 2,41 per cento d' acqua; 
allora contiene 44 per cento di barile. Sot- 
toposto a distillazione secca, dà un liquido 
giallo e volatile, che non si discioglie, ma 
annerisce nella potassa; al termine dell’o- 
perazione ottiensi gaz acido carbonico ed 
un carburo d’ idrogeno. — Anche i focena- 
ti di soda, di potassa, di stronziana, di calce 
e di piombo presentano una composizione 
analoga a quella del focenato dì barile. 

C G 

FOLLATORE (Apparato). Co.si in de- 
nominato uno stromenlo o, a meglio dire , 
un macchinismo iuventato in Lombardia 


nel i 8 'i 6 , inserviente a pigiar l’uva con 
somma esattezza entro tini coperti , e che 
molto ha contribuito a migliorare rilalìana 
enologia, eh’ era pochi anni sono molto ar- 
retrala. Fu esso premiato con apposita me- 
daglia dal governo di Milano. 

Dicesi anche follatore o follatoio ed am- 
moKtatoio un pezzo di legno armalo dì va- 
rie bacchette trasversali ad una delle suo 
estremità , ad uso di agitare e rimescolare 
il mosto nel tino. T. O. 

FONOLITE {Mineralogia e Geologia). 
È il klingstein di Werner e dei Tedeschi , 
ed il klinkstone degl’ Inglesi; roccia schi- 
stosa faldata , così denominata perche le 
sottili sue piastre o falde danno un suono 
ben distìnto quando vengono percosse; dal 
greco phone, voce, o phoneo, risonare, e Zi- 
Mas, pietra. È di color bruniccio o d’im 
bruno giallognolo e nerìccio , e romponesi 
di feldspato compatto e di ferro titanato;vi 
si trovano eventualmente frammisti il mica, 
lo sfeno , r anfìhola , e vi si notano anche 
piccoli lìtoni di natrolilc , di spato calcare , 
di ferro idrato, ec. Le piii comuni sue va- 
rietà sono schìstoidi , variolitìcbe o cellula- 
ri; qualche volta tutta la massa c divisa in 
colonne prismatiche, per lo più divellenti. 

Le fonoliti sono- più o meno analoghe a 
certe varietà di trarniii , ma ne dìfleriscono 
in ouesto, che si disciolgono in parte negli 
aciai , lasciando un residuo di riacolite o 
feldspato vetroso. Sono rocce d’ origine i- 
gnea, che collegansi pure ai terreni tracbi- 
lici ed a quelli basaltici. Quelle vere, attac- 
cabili dagli acidi, sono mollo rare e sembra 
che abbiano preceduto i basalti ; questi , al 
pari di quelle, sono indipendenti aalle vere 
trachiti, e si vedono rigettali al di fuori , 
quando sono in relazione coi gruppi tra- 
chiticl. In Germania ed in Dcozia sì trovano 
fonoliti coiiegate ai basalti, senza indizio di 
terreno trachitìco propriamente detto. Nei 
monti Dorè in Alvernia, ed in quelli del 
Cantal le fonoliti sembrano le materie più 
recenti del terreno trachitìco; esse posano 
perfino sui depositi polverulenti di pietre 
])omici sconvolti dalle acque , od anche gli 
attraversano sotto forma ai fìlooi. 

C. G. 

FONTANA (Felice). Dotto fìsico e na- 
turalista italiano, nato il iS aprile 1750 a 
Pomarolo, piccola borgata del Tirolo italia- 
no. Studiò a Rovcredo , Verona e Parma, 
indi nelle università di Padova e di Bologna 
c finalmente a Roma e Firenze. Il granduca 
di Toscana Francesco 1 Io elesse professore 
di fìlosofìa a Pisa, cattedra che Fontana so- 
stenne fino a che l’arciduca Leopoldo, suc- 
ceduto a quel principe , Io chiamò a se in 
qualità di suo fìsico , coll’ incombenza di 
formare quel gabinetto dì fìsica , eh’ c tut- 
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fora uno dei principali oroamenti di Fircn* 
7 .e. Oltre il crandiuso numero di macelline 
dì fisica e d* astronomia , e l’ immensa rac* 
colla d* oggetti apparienenii ai tre re^^ni 
della natura, esso contiene una quantità 
prodigiosa di preparazioni io cera colorata, 
che presentano ogni anche minutissima 
parte del corpo umano, cd i più sottili or> 
gani di esse, tutte opere eseguitesi sotto la 
direzione del Fontana, e superiori a tutte 
quelle di tal genere , eh* erano stale fatte 
prima di lui. SIflallo colossale lavoro gli 
procacciò grande celebrità , e l’ imperatore 
Giuseppe ii incombenzu Fontana u una si* 
milc collezione pel gabinetto chirurgico di 
Vienna , ov* essa occupa non meno di sette 
sale. Un simile incarico ebbe Fontana da 
Napoleone, e le opere fatte da lui eseguire 
consegnale furono alia facoltà medica di 
Mompcllieri. Era già egli in età multo avan* 
28ta, quando imprese la costruzione di una 
Statua colossale di legno rappresentante 
1 * umano organismo, e che polca scomporsi 
nelle singole sue parti, indi riunirsi secondo 
r ordine in cui si trovano in un uomo viven« 
te; lavoro d’ una difficoltà immensa, coni* è 
agevole concepire, ma ch’era già stato dal* 
1 * illustre meccanico quasi portato al suo 
compimento , quand* ^ 11 , in conseguenza 
d'uua caduta, aovclte lungamente solTrtref 
cd alljne cessò di vivere il giorno 9 marzo 
l 8 o 5 ; sicché queir opera veramente mira* 
bile uon potè venir terminata^ — Fontana 
c pur autore di molli applauditi scritti so- 
pra interessanti argomcniì di fisica , chimi* 
ca e fisiologia, tra i quali rammenteremo i 
Dei moti fìflt iride ^ Lucca , 1765 . — Hlcer» 
che fUowfiche sulla fìsica animale, Firenze, 
1 775 , e Ricet'che sopra il veleno della ripe» 
ra, Lucca , I7G7: queste due opere furono 
tradotte in tedesco, c la prima di esse pre* 
cipuamente c celebratissima. — Osserva* 
zioni sulla struttura primiti\'a del corpo «- 
nimnlr, Firenze, 1781 , pur tradotte in te- 
«Icsco, Berlino, 1787. — Descrizione ed usi 
d’ alcuni stromenù per misurare la salubri- 
tà deli* aria, Firenze, I774. — Ricet'che fìm 
siche sulla natura delC aria dcflogisticata e 
deir aria nitrosa, Parigi, 1 776- — Principii 
ragionali sulla generazione, cc. — * 1 suoi 
viaggi scientinci in varie parti d’ Italia e di 
Francia lo avevano messo in corris()onden- 
za coi più distinti dotti di tutta Europa. Il 
professore Mangili recitò un esteso e loda* 
lo Elogio di auest* uomo Illustre all* aper- 
tura degli sluaii del 181Z neiruniversiu di 
Pavia. M. B. 

FONTANA (Gregorio). Matematico di- 
.slinto, fratello del precedente, nato a Villa 
di Nogarula , presso Roveredo , nel Tirolo 
italiano, il 7 uecembre 1755. Compiei suoi 
studii a Roma, ove entrò nell* ordine dei 


padri delle scuole Pie ; e siccome vi si di* 
stinse per raro ingegno, così gli fu tosto af* 
hdata gran parte d’ insegnamento nel Col* 
legiu Nazareno; fu poi inviato come pub- 
blico professore a Sìuigaglia; indi insegnò 
filosofia e roatcmatica a Bologna nelle scuo* 
le del suo ordine ; e nel I765 , il conte di 
Firmian gli conferì la cattedra di logica e 
metafìsica nell’ università di Pavia, unendo* 
vi pure la carica dì direttore della bibliote* 
di cjì voleva dotare quel celebre stabi* 
liinenio. In tali impieghi Fontana occupò 
cinque anni, nel <|uale breve spazio la Li* 
blioteca dì Pavia se arricchita delle prìnci* 
pali opere che possiede. Ma la fama delle 
sue profonde c.ognizioni in matematica era 
sì grande e sì universale , che fu egli eletto 
niente meno che successore al celebratissi* 
mo Boscovich nella cattedra di matematica 
sublime , cui sostenne per treni* anni con 
sommo decoro, e con un valore che lo rese 
chiarissimo per tutta Europa. Nel 1795, al* 
tel atasi notabilmente la sua salute , venne 
dai medici consigliato a far del molo all* a* 
ria lìbera ed occuparsi meno di scienza ; 0 
finalmente nel 1800 fu dichiarato professo* 
re emerito , per cui trasferissi in riposo a 
Milano, riposo però cui potè godere pochis* 
simo , giacche sorpreso da febbre ardente , 
morì il agosto deH’aono medesimo. Som* 
rao ed indescrivibile fu sempre il suo zelo 
per propagare lo studio e rìncremento del- 
le predilette sue matematiche; tenea carteg* 
gio abituale coi piimarii dotti di tutta TEu* 
ropa, e, laborioso ed instancabile qual era, 
pubblicò un enorme numero di scritti , tra 
cui ci limiteremo a rammentare: j 4 nafyseos 
suhlimioris Opuscula, Pavia, 1763. — Afe* 
morie matematiche, Pavia, 1796. » Quindi- 
ci Memorie negli Aui dell’ Accademia di 
Siena. — Diciassette Memorie di materna-» 
fica e di fisica in quelle della Società Ita* 
liana ddle scienze. — Altre cinque nella 
Collezione deH’Accadetnla reale delle scien- 
ze di Torino. — Cinque nella Biblioteca fi» 
sica d* Euìopa, — Sei nel Giornale medi» 
co»fisico di Pavia , ec. — Inoltre tradusse 
arecchie opere dal francese, dall’ inglese e 
al tedesco, e somministrò annotazioni eJ 
aggiunte importanti a mollissime opere di 
matematica e dr fisica che pubblìcaronsi ai 
suoi tempi in Italia. Era Fontana membro 
del collegio elettorale dei Dotti nel napo* 
Iconico Regno d' Italia. M. B. 

FONTANA DI COMPRESSIONE. Vani 
apparecchi venir possono usati per procu- 
rarsi un getto d* acqua o d* altro liquido 
qualunque, uno dei quali, semplicissimo ed 
analogo alla fontana di Erone, e quello chia- 
mato Fontana di compi'essione. Un vaso 
quasi pieno d* acqua è munito cT un turac- 
ciolo attraversalo da un piccolo tubo, che 
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termina esternnmente in punta sottile cà di Napoli, e quello del papa, dei Veneziaoi 
internamente s* immerge neH'acqua fin qua* e dei Milanesi. M. I). 

si al fondo del vaso, k chiaro che , essendo FORZA ELETTRICA, f'. Elettricità'. 

questo tubo aperto alle due estremità , se FORZ.A MAGNETICA, r . Magnetismo. 

la forza elastica deirarìa contenuta nel reci- FOSCARINI (Giorgio). Dotto giurecon- 
piente supera quanto basta la pressione sulto ed eminente magistrato , zantlotto di 
deir aria esterna, 1* acqua sarà forzata a sa- patria, perche la sua famiglia era dell* isola 
lire nel tubo , e produrrà un zampillo , che di Zante, ma nato eventualmente a Corfii, 
durerà fìno a tanto rhe la differenza tra la ove suo padre, militare graduato al servigio 
pressione deli* aria rinchiusa e quella del- della veneta repubblica , dimorò quatte 
Tana esterna trovisi rìdotia a zero. Ecco tempo colla famìglia. Nacque nel 1779 e 
ora come procedesi per comprìmer V aria scelto 1’ arringo della giurisprudenza , vi si 
nell* interno del vaso. 11 coperchio di que- distinse molto per tempo, fu presto ammes- 
sto è munito di due fori , uno dei quali è so nelle giudiziarie palestre, c nel varìi sta- 
destinato a dar passaggio al tubo , e I’ altro dii che in esse percorse, sepf>c mai sempre 
fe guemito d’ una valvola che chiudesi dal brillare di viva luce, onde venne menta- 
di dentro all* infuori. A questo foro s’invita mente dalle sapienti autorità superiori ai 
una canna periettamente cìlindrìca, entro primi gradi elevato. Fu consigliere aulico 
la quale scorre liberamente su e gih uno del supremo tribunale di giustizia pel regno 
stantuffo munito di valvola, che apresi d’al- Lombardo-Veneto in Verona, indi prcsiden- 
to in basso. Spingendo giù lo stantuffo nel- te di quello di Prima Istanza civile di Ve- 
la canoa , V ana compressa apre la valvola nezia, non che membro onorario del veneto 
del coperchio e penetra nel vaso; e rialzan- Ateneo. La sua intera vita compendiò V e- 
do lo stantufi'o , l’ aria rinchiusa in virlù sercizio d’ ogni virtù , in proposito di cui 
della sua elasticità spinge essa valvola e la così si r.sprime con veracità da chiunque ri- 
chiude, mentre la valvola dello stantuffo, conosciuta un articolo necrologico qui pub- 
premuta dall’ aria esterna , si apre per dar blicatosi alla sua morte: w Di monte acuta , 
adito a questa nella canna. Ripetendosi più di pronto intelletto preparato da lunghi stu- 
v*olte di seguito quest’ operazione si ha 1* a- dii, sperimentatosi in nobili e sudato prove, 
ria del recipiente mollo compressa. Deesi coll’ intemerata coscienza, col sentimento 
però badare di non comprìmerla troppo, del giusto c dell* onesto, che Intuitivo gli si 
più cioè che non comporla la forza delle era stampalo nel cuore , e col corredo di 
pareti del vaso, onde non succeda esplosio- specchiati costumi. » Ed altrove : Nelle 

ne. Mentre ciò fassì, il tubo deve star chiù- segrete beneficenze ebbe soccorrevole elar- 
so, iocrhò ottiensi mediante una chiave di ga mano. Dove poteva, giovò, dove noi po- 
rui dev’ esser munito. Compressa che ab- leva, non norque. Impavido campione della 
biasi i’ aria quanto basta , avviene il zam- santa giustizia, ad essa sempre tutto pospo* 
pillo dell’arqua ed è tanto più allo quanto se. L’aspetto grave e dignitoso ben presto 
è maggiore la forza elastica dell’ aria inter- si temperava ali’ affabile spontaneità della 
Da in confronto di quella dell’ esterna. roncìsa parola. L’ accostarsegli destava il 

È chiaro che ottener puossi lo stesso ef- sentimento della venerazione; il praGcarìo, 
fello surrogando all’ aria compressa un cor- 1' affetto, f* 

po solido die si faccia gravitare sull’ acqua Dopo un attivissimo servìgio di oltre 
del recipiente, od anche un liquido specifi- quarant’ anni, ottenne il ben merìlnto ripo- 
camente più pesante di quello di cui si vuo- so. Assalito in gennaio di quest’ anno i855 
le il zampillo. da indomabile morbo, cessò il giorno aGdt 

Si suòle talvolta render più dilettevole la vivere, amalo, venerato e generalmente rim- 
sperìenza della fontana di compressione , pianto. M. B. 

col sostituire nel recipiente all acqua un FRAEHN (Cristiano Martino), profon- 
liquido infiammabile, come alcool o spirilo do orientalista dei nostri giorni e beneme- 
di vino comune , al quale si comunica il rito della lingua araba, della storia c della 
fuoco al suo uscire dal tubo; con ciò otticn- numismatica maomettana, nacque il 4 fnu* 
si una fiamma zampillante bellissima a ve- eno 1780 a Rostock , dove dal i8oo studiò 
dersi. X-0. lingue orientali sotto Tycbsen. Fu parecchi 

FORMA MORBOSA, y . Malattie cPa- anni maestro in Isvizzera , loniò nel 1806 
TOLOGIA. in patria, dove, a mezzo di Tycbsen, olten- 

FORNOVO. Borra d’ Italia , nel Farmi- oc nel 1807 la cattedra di lìngue orientali 
giano, alle falde de^i Appennini , presso il a Casan. A Casan scrisse in lingua araba , 
nume Taro, con circa laoo abitanti. È ce- mancando di tipi latini , un trattato Sopra 
lebre per la battaglia ivi presso combatta- alcune monete samanidi e hujidi ancora in 
tasi il 6 luglio 149^ fir* 1’ osercilo del re di gran parie sconosciute , t 8 <i 8 ; poi Aummo^ 
Francia Carlo vm , reduce dalla conquista phjlócium Pototianum ; De txtuìis et cagno- 
Snc. Jpp. Fase, 270. 79 
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minibus Channrum hordat 

origine sHU'abiiU rossUi Dengist i8i5, e 
De arabicorum etiam auctorum librh vuU 
galis crisi poscenlibus emaculari , ìÒlS. In 
quesi’ uUimo anno diventò mcml)ru ordi- 
nario dell' accademia iniprnalc delle sclcn- 
xe , primo hihliolcrario , direttore del mu- 
seo asiatico c consigliere di stato in Pietro- 
burgo, e in questi incarichi si rese beneme- 
rito segnatamente coll' accrescere la magni- 
fica collezione di monete e di codici orien- 
tali. Tra* suoi scritti numismatici estesi in 
Pietroburgo mentoveremo: De nummomm 
hitignricorum fonte antiquissimo , Pietro- 
l)urgo, ì8l6; monete cosroenr. de* primi 
califfi arabi, Mittau, l8aa; Nummi cufici 
selecti, l8a3; Musaci sprewilzinni nummi cm- 
fici, 18*25 j Tre monete de* Bulgari del VoU 
ga, i83o; monete de* Cani di Ulus Ciuci, 
i 832; e l'opera sua principale : fleccnjio 
nummorum muhammeaanorum academiae 
imperialis scientiarttm Petropolitanae, t8i6; 
in seguito diede Collezione di trattatela ri- 
guardami la numismatica maomettana , Li- 
psia, 1839; c Prospetto topografico degli e- 
scavi di antiche monete arabe in Russia , 
Pietroburgo, 1841. Friilin illustrò le inscri- 
zioni cufìclie degli antichi monumenti mao- 
mettani negli Antiquitatis m(£/uzmmer//i/if- 
cae momimenta varia, Pietroburgo, 1820- 
l8a^. Scrisse anche Su antichi monumenti 
sepolcrali trovati nella Siberia australe, con 
inscrizioni di data certa, Pietroburgo, 1837. 
Si occupò nella storia orientale, in quanto 
essa c peculiarmente importante alla storia 
antica della Russia , c a questi suoi studi i 
appartengono gli scritti: De Baschkiris quae 
memoriae prodita suni ab Ibn Fosslano et 
Jaktilo, l8aa; Notìzie di Ibn Fosslan e (tal- 
tri Arabi su Russi antichi, Pietroburgo, 
1823 ; e Antichissime notizie arabe su Bul- 
gari del Tolga ; da’ Finggi d Ibn Fosslan , 
i83q. Frahn morì a Pietroburgo il 28 ago- 
sto i85t. S. P. 

FRANCESCONI (Daniele). Dotto ìlalìa- 
no de' nostri giorni, di vario e vasto sapere 
fornito, che più alta fama di sè avrebbe 
potuto levare, se in luì stata fosse maggior 
coscienza delle sue forze. Nacque il primo 
di marzo 1761 in Gordignano, provincia di 
Treviso, studiò nell* univei*sità di Padova, e 
prese gli ordini dopo d' esservisi laurealo 
jn ambe le leggi. Assunta la letteraria edu- 
cazione del giovane patrizio Giovanni Bar- 
barìgo, dedicò le ore libere a diverse ma- 
niere di studii, e più specialmente alla fisi- 
ca sperimentale ed alle matemalìcbe. Am- 
messo nell’ accademia di Padova , vi lesse 
numerose Memorie di fisica, di matematica, 
di filologia c d' archeologia, tutte rilevanti e 
stimate ; coltivando pur sempre e con lode 
la poesia italiana e la latina con applauditi 


prometti. Nel 1793 fu eletto professore di 
fisica e di geometria nel collegio di S. Mar^ 
co di Padova. Passò poi a Roma col figlio 
del veneto ffmbasciator Pesaro ; ed ivi la 
contratta amicizia cogl' illustri Canova e 
Visconti io indusse a scrivere di belle arti 
e d' archeologia. Lesse in quel nazionale 1- 
stituto una Memoria Sulla salacità della 
luce, e nell’ Arcadia un’ altra Sullo specchio 
e sul cribro delle Testali. Passato piu tardi 
a Firenze , lesse in quella reale Accademia 
una Memoria sopra una lettera del gran 
RalfaellD. Tornato a Padova nel iBoo, scrìs- 
se l’ illustrazione d’ un’ urna lavorata in oro 
ed in altri metalli all’ agemina; e nel iBoS 
una dissertazione sulla teoria dei rimbalzi , 
che fu poi inserita negli Atti dell'Ateneo dì 
Treviso. Nel iSo5 fu nominato bibliotec.a- 
rio dell* università di Padova ; e nel 1807 
professore di storia e di diplomazia nella 
medesima cattedra, che gli fu poi tramutata 
in quella di diritto del codice Napoleone 
comparato col diritto romano. Nel 1812 fu 
nominato segretario del regio Istituto ita- 
liano , del quale fu poi membro onorario. 
L' ultimo suo scritto fu diretto a rivendica- 
re al gran Galileo una scoperta intorno alta 
teoria della percossa statagli usurpata da 
Bcrnouili. Mori d'apoplessia il giorno I7 
novembre i835 , in Venezia, nella casa o- 
spitale del suo generoso amico conte Alvise 
Moccnigo. M. D. 

FRANCO (Numismatica). Moneta fiance- 
se originariamente d' oro , contatasi verso 
il fine del regno di Giovanni 11 , detto (/ 
Buono, 1’ anno l36o, allorché fu reduce dab 
r Inghilterra, ov' era stato prigioniero per 
conseguenza della rovinosa battaglia di Poi- 
tiers (i356). Le si diede, dicesi, il nome di 
franco (frane), perchè il sistema di contare 
per lire, composte di venti soldi 1’ una , de- 
ve ai Francesi o Franchi la sua origine. 'Al- 
l'epoca del detto re Giovanni 11 trovasi 
r uso della voce frane nei titoli c negli atti, 
ove i denari d'oro vengono chiamati in la- 
tino firanci. Questa moneta, che allora non 
valea che una lira , nel 1690 valeva invece 
sette lire. 

11 franco d’ oro rappresenta da un lato il 
re in figura di guerriero armato di tutto 
unto su d’ un cavallo bardato; la cotta 
' armi del re e la gualdrappa del cavallo 
sono adorne di fiordalisi. Vi si legge all’ in- 
torno Johannes Dei gratta Francorum rex. 
11 rovescio pdrta una croce a quattro rami 
eguali, adorna di fiorì , intorno alla quale è 
la leggenda: Christus vincit, Christus regnai, 
ChristiLs imperai. 

Anche Carlo v, figlio di Giovanni li, fece 
coniare dei franchi. Le monete chiamale 
fiordalisi dt oro, o fiorini (Coro dai fiordali- 
si , e sulle quali il re era rappresentato pe- 
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destre , furono chiamate franchi et oro o 
Jratìchi a piedi, j>cr distingucrledai franchi 
a ca*>aìlo. Tanto gli uni rome gli altri eb- 
bero corso anche sotto Francesco i. 1 fran- 
chi d* argento non furono coniati che sotto 
Enrico HI in luogo dei irstoni {tetfons). Si 
coniarono sotto il suo regno franchi, mezzi 
franchi e quarti di franco. 11 franco correva 
per venti soldi c pesava li denari ed un 

f ;rano (l). Allora la lira fu una moneta rea- 
e, come lo era stata quando sì fabbricaro- 
no I franchi d* oro. Questa moneta portava 
sul dritto la legenda Hrnriats ni , J). G. 
Frane, et Poi. rex e sul rovescio quattro 
fiordalisi in croce con un H nel mezzo ed 
all* intorno : Sii nomrn Oomini benedictum. 

Sotto Enrico iv, il franco più non fu che 
moneta di conto; gli si diede il corso di ai 
soldi , c sotto Luigi xin quello di soldi 37. 
Allora gli stronzatori ed i falsi -monetarii 
lavorarono attivissimamente e con incredt- 
liile impunità. Si dovette alfine por fuori di 
corso le monete scarse di peso, e della loro 
materia si coniarono i luigi d’oro. Un’ordi- 
nanza di marzo 1640 soppresse la fabbrica- 
zione dei franchi , a cui si sostituirono gli 
scudi bianchi ed i loro spezzali ; c.ssi dura- 
rono fino air epoca dell’ attivazione del si- 
stema monetario decimale, prescritta dalla 
legge 7 germinale anno xi. ^ coniarono al- 
lora delle monete d’ un franco, di due e di 
cinque d’ argento , di venti e di quaranta 
d* oro, il cui peso cessò interamente d* es- 
sere in rapporto colia lira e col franco anti- 
chi. Il franco moderno dividesi in centesi- 
mi ; vi sono monete d* argento da 5o e da 
a 5 centesimi , e monete di rame da dicci c 
da cinque centesimi : queste ultime conser- 
varono il nome di solai. 

Il tipo su cui fondossi la nuova unità mo- 
netaria ebbe il vantaggio d’essere invaria- 
bile; se ne prese la dimensione nella natura 
stessa, determinando il suo peso su d’ una 
quantità d’ acqua distillata , presa alla tem- 
peratura del ghiaccio fondentesi ed eguale 
ad un centesimo di metro cubo ; essa chia- 
masi gromma, i suoi multipli si formano 
con progressione ascendente di io in io, c 
le divisioni con progressione decrescente 
pur decimale. Il peso del franco d’ argento 
c di 5 grammi, eh* equivalgono al peso an- 
tico, ch'era dì un grosso e au grani. 

Franco svizzero. Essendo stato distrutto 
il sistema federale della Svizzera dalla ri- 
voluzione del 1798 , i cantoni , i paesi già 
loro .sudditi , ed in parte gii alleati dei can- 
toni formarono per cinque anni uno stato 
che chiamossi Repubblica Elvetica. La mo- 
netazione divenne centrale , e la nuova re- 

(l) // denaro peso , era la ventiquaUresi^ 
ma parie delt oncia e suddividesHisi in 34 
grani. 


pubblica adottò il sistema monetario del 
cantone di Berna , eh* era liasato su quello 
delle n>onete di Francia. Conlavasi allora 
per francbi, cioè franken , batz e rappes. Il 
peso usato nelle officine monetarie della 
Svizzera c 1 * antico peso mare di Francia. 
Dopo parecchie variazioni , nel corso delle 
quali eransi coniate monete di 3 u , i6 e 4 
franken , la dieta elvetica emanò in luglio 
1804 una legge portante che tutti i cantoni 
della confederazione avessero in avvenire 
lo stesso sistema monetario, e die il franco 
svizzero , che ne forma la base , contener 
dovesse IU7 i9;8opraDÌ d’argento fino. Il 
prezzo del marco d argento fino è di 56 1/5 
franchi svizzeri , ed il franco equivale a 
franchi I 1/7 di Francia. Non era permesso 
di coniare moneto superiori al franco , che 
di due c di quattro frantili. Siifallo sistema 
non si mantenne che fino a tanto che durò 
la repubblica elvetica mediatizzata. 

Nello svizzero principato di Neufchàtel 
conlavasi in addietro per lire, grossi e de- 
nari; attualmente vi si conta per fraudii o 
lire tornesi, soldi e denari. M. B. 

FRATTURA del femore. V . Femore « 
Fratture. 

FRA! TURA del radio, F. Frattdre. 

YVk^V.Q\K{Geometria,architettura cc.). Di- 
cesi freccia una retta che , perpendicolar- 
mente alla corda {f .\, prolungata fino al- 
Farco , lo divide io aue parti eguali. ~ In 
architettura , la freccia a un arco c il suo 
sesto, cioè (a sua curvatura o rotondità, che 
dicesi anche rigoglio. — Io arte militare, c 
una piccola opera esterna di fortificazione, 
collocata ordinariamente sugli angoli sì sa- 
glienti che rientranti dello S|>alto ; dicesi 
anche saetta e lunetta. ^ In marineria è la 
parte anteriore del bastimento, latta a fog- 
gia di punta o di spilla mollo sporgente 
dalla prora , segnatamente in certi navigli 
del Mediterraneo , nei quali tien luogo dì 
sperone o di bompresso; dicesi anche òiUa- 
lo, — È anche un lungo legno fermalo sopra 
le forbici (l) della poppa delle galere, in 
cui stanno inchiodate le garitte per soste- 
nere il panno che circonda e copre la ca- 
mera di poppa. — E la parte superiore o 
cima degli alberi di pappafico e di belvede- 
re , che lasciasi nuda sopra 1* iucappcUatu- 
ra. — • E pezzo dì ferro a foggia di lorbicc , 
che serve ad alzare il bottame vuoto. 

M. B. 

FREGAGIONI MEDICATE. V. Frizioni. 
FROBISHER o Frobiser (Martino), Ce- 
lebre navigatore inglese del secolo xvi, na- 
to aDoncaslcr, nell’ Yorksliirc. Iniziatosi 

(1) Sono due archi, uno nel principio, 
r altro nel fine della poppa , sui quali posa 
appunto la freccia che nc sostiene la copcr^ 
tura. 
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per tempo nella pratica d* uomo dì mare , 
M persuase dover esservi al N. O. dell* Eu- 
ropa una via più breve di quella del Capo 
di Buona Speranza per andare alla China, 
e fu il primo Inglese che tentò di trovarla. 
Occupati quindici mesi nel procacciarsi! mez- 
zi di farne il tentativo , ottenne alfine i ne- 
cessari! sussidii, per la protezione d' alcuni 
eminenti personaggi, e fra gii altri di Dud- 
ley conte di Warwick, uno dei favoriti del- 
la regina Elisabetta. .Mlora , fatto acquisto 
di Ire navigli, parti con essi da Deptford il 
di 8 giugno 1576, ed agli 11 luglio giunse 
ai di*' di latitudine settentrionale, ove vide 
una terra, alla quale i ghiacci gl* impediro- 
no di approdare; continuò a navigare ed il 
giorno ao credette di riconoscere la spiag- 
gia de! Labrador; vide un'altra terra il gior- 
no 3l, ed agli Il agosto trovossi in mezzo 
a due terre ai 5o, Navigò per 5o leghe 
in quello stretto , al quale diede il suo no- 
me; ebbe alcune relazioni con quegli abi- 
tanti, i quali somigliavano ai Tartari. Prese 
possesso del paese in nome di Elisabetta, e 
diede ;td un capo o promontorio il nome di 
essa. Reduce in Ingnitlerra in ottobre, seco 
recò dalla scoperta terra una pietra nera ri- 
lucente e pesantissima , che, esaminata da- 
gl' intelligenti , si credette che contenesse 
deir oro. Quindi la società rhe fornito gli 
aveva i mezzi di que.sto suo viaggio entrò 
in isperanza di raccorvi grandi ricchezze. 
Allestì essa quindi I’ anno successivo una 
nuova spedizione , al comando della ^uale 
Frobisher parti per una nuova gita il 76 
maggio. In un* isola dello stretto del suo 
nome caricò gran quantità di quella pietra 
che conteneva oro, e il a3 agosto fece vela 
per l'Inghilterra. La regina allora fece esa- 
minare la relazione dclr ardito navigatore , 
la possibilità del passaggio al N. O. ed i 
vantaggi che presumersi potevano ritraibili 
dai minerale da lui recato ; sul favorevole 
opinato della commissione fu deciso dover- 
si erigere un forte nel paese scoperto , cui 
la stessa Elisabetta impose il nome di Meta 
incognita', dover ìnviarvisì una guarnigione, 
operai e vascelli per 1* esjdorazione dei ma- 
ri e delle roste vicine , e continuarsi le in- 
dagini del presunto passaggio per la China. 
In nuesta terza spedizione , per la quale 
Frobisher parti il M maggio 1678 , ei sco- 
pri il Frlcsland o Groenlandia occidentale, 
di cui prese possesso in nome della sua so- 
vrana, e la chiamò Inghilterra occidentale. 
Ma il supposto minerale d' oro venne poi 
riconosciuto una pietra di niun valore ; sic- 
ché si rinunriò all* idea di ulteriori tentati- 
vi in quelle parti. Frobisher nel l583 co- 
mandò un vascello nella spedizione di Dra- 
ke alle Indie Occidentali; nel i588 si di- 
.stinse nel combattimento contro la famosa 
Annoda di Filippo il; e od 1094 andò eoa 


10 vascelli da guerra al soccorso di Enrico 

IV di Francia contro la Lega. Ferito mortal- 
mente il dì 7 novembre, potè ricondurre la 
squadra a Plymouth ed ivi pochi giorni dov 
po finì di vivere. M. B. 

FRO.MBA. y. Frombola* 

FRONTIERE. Chiamasi frontiera o ffonr 
tiere la linea di separazione dei territorii 
di due vicine nazioni o potenze , segnata- 
mente quand' è munita di stabilimenti di 
difesa in caso di guerra , giacché in caso 
contrario essa dicesi più comunemente con- 
fine o linea di confine. 

Si è spesso a mollo discusso sulla distin- 
zione delle frontiere in naturali e conven^ 
xionali. Parecchi trattatisti del diritto na- 
turale hanno anche adottata la denomina- 
zione A\ frontiere artifiziali. w Distinguonsi, 
dice Kiuber (nel suo Diritto delle genti mo- 
z/crzic § 1 33) , le frontiere naturali , come 
r aoqua, la riva, il tliahveg , il mezzo d' uq 
fiume, le catene di montagne, le vallale, i 
deserti, le lande, gli scogli , le coste , ì ban- 
chi di sabbia, ec., c le artifiziali , che sono 
pietre di confine, palificate, termini, edifìzii, 
ponti, alberi o macigni segnali , strade, cu- 
muli di terra , fossi , barriere , botti galleg- 
gianti fermale con ancore, ec. »• Adottar 
non puossi siffatta regola senza cadere in 
una grande confusione , le cui conseguenze 
sarebbero più gravi di quello che preve- 
dersi potesse a prima vista. 

Un termine, uno stipite o palo, un fosso 
ossono ottimamente indicare M confine di 
uc territorii; ma una catena di moiUngne, 
una vallata non darà mai un* esatta separa- 
zione. Di fatti, bisognerà che la vallata ap- 
partenga in totalità ad una delle due na- 
zioni , ovvero diventerà necessario tirare 
una linea di demarcazione sulla montagna 

0 nella valle, onde attribuirne una parie a 
ciascuna di esse. Anche un fiume , Wnrhé 
offrente di sua natura una linea molto più 
certa, lascia tuttavia bene spesso pareccnie 
diflìcollà, che solamente con apposite con- 
venzioni possono togliersi. Dato il silenzio 
dei trattati , ove (enninerà il possedimento 
d’ una potenza, ove comincierà quello del- 
r altra? Forse su d’ una delle ^onde, ovve- 
ro in un dato punto del letto? Per poco rhe 
vi si rifletta, agevolissimo è convincersi, che 

11 confine tra i due territorii non può real- 
mente determinarsi che con una o scritta o 
verbale convenzione. 

In origine, lo stabilimento d’una nazione 
su d’ un punto qualunque della terra dcler* 
minò il suo territorio ; essa V occupò, vi si 
forlifìcò e vi fondò la sua sovranità. Allor.*i 
per lo più non fu trattenuta che da ostacoli 
naturali, difficili a passare, come catene di 
montagne, deserti, grandi foreste o il mare. 

1 fiumi o torrenti non servivano guari a li- 
mitare la sua occupazione, che anzi essa vi 
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Morscva invt’ce mezzi dì comunicazione a- 
evoìata , ed è forse senza esempio che le 
ue rive d' un fiume non sieno abitale da 
razze d’ origine comune e parlanti la stessa 
lìngua. Ma i grandi ostacoli vennero supe- 
rati: si dissodarono i boschi, si giunse uno 
alle sommitg dei monti; le nazioni s* incon«> 
trerono; la vicinanza fece nascere contese e 
guerre ; le conquiste ne furono le corse- 
cuenze, e divennero neressarii i trattati per 
la determinazione delle frontiere. 

Ove si supponessero le nazioni in istatp 
di guerra permanente, poco importerebbe 
lo stabilire la linea precisa delle frontiere. 

1 due terriiorii servendo parimente di cam- 
po di battaglia alle potenze belligeranti, 
ciascuna di esse non penserebbe che a dar- 
si, air estremità del suo territorio , una ba- 
se più o meno ampia d’ operazioni militari, 
e certe porzioni rimarrebbero perpetua- 
mente indi\i»e e contrastate. Ma essendo i 
popoli destinali a vivere in amichevole so- 
cietà , essi riconoscono eh* è indispensabile 
rispettare i diritti dei vicini , nell* atto che 
ciascuno dee pur cautelar sè medesimo con- 
tro le altrui violazioni. Occorre cjuindi che 
i terriiorii sieno esattamente limitali, e che 
si eviti, in quanto è possibile, ogni difficol- 
tà che può insorgere relativamente alfazio- 
ne dei governi ed alla polizia del com- 
mercio. 

Devesi dunque cercar frontiere, la cui 
determinazione non Usci alcuna ambiguità 
in tempo di pace , e che in caso di guerra 
dar possano una solida base d' operazioni 
tattiche e strategiche. Sotto questo duplice 
aspetto, le migliori frontiere sono il mare , 
i grandi laghi, i deserti , i fiumi e torrenti , 
le montagne e le valli. Nondimeno in que- 
ste diverse ijmlesi, rimangono ancora sulla 
precisa determinazione dei limiti serie dif- 
ficoltà , che vengono ordinariamente levate 
da appositi trattati, ma che bene spesso noi 
SODO che dal diritto delle genti , vale a dire 
dall* uso generalmente ammesso fra le na- 
zioni. 

11 mare presenta un campo talmente a- 
perlo a chiunque, è tanto impossibile pos- 
sedere la sua superficie , ebe sembra a pri- 
ma vista che i paesi da esso limitati aboia- 
no la loro frontiera al punto preciso, in cui 
ces.sa la terra d* esser coperta dalle acque. 
Così di fatti la intendevano i Romani , no- 
stri maestri in Iccislazione. Tuttavia, anche 
prescindendo dalle numerose pretensioni 
professale da vani popoli alla sovranità di 
parte dell* alto mare, il bisogno che risenti- 
rono, le potenze marittime, (rassicurare l*ia- 
dipendenza del loro territorio , fece gene- 
ralmente riconoscere che certe parti del 
mare, erano sì costantemente dominate dal- 
le vicine terre, a seguo da esser considera- 


te rome cpstitueoli delle vere loro dipen- 
denze. Cosi le nazioni { oste sulle spiaggio 
del mare vengono ad avere , indipendenter 
mente dal loro territorio continentale, an- 
che CIÒ che chiamarti un territorio marittì» 
pio. Quanto all* estensione di quest’ultimo, 
lutti ì giureconsulti non sono concordi, e 
gli Stali han proclamato , nelle loro legisla- 
zioni, priiirìpii dilferentissimi. La Danimar- 
ca pretende la sovroniià del mare fino a 
quattro miglia dalle coste dell' Ishnoda, ed a 
uindici miglia da quelle della Groenlau- 
ia. In Francia, il regolamento della mari- 
na del l 68 r e la legge 4 germinale anno il 
estendono il territorio marillimo fino a 
ualtro leghe dalle coste. Ma ì più dei ino- 
erni giureconsulti, e noroinatamenie Casa- 
regis, Azuni, Loccenio, Dvnkeràhotck, ec. 
stabiliscono che il dominio del padrone del- 
le coste non cslendesi sul mare ebe fino al- 
1 * estremità della portata della sua artiglie- 
ria. Sifi'aita limitazione , stata già adottala 
da un gran numero di potenze inantiinie, 
come Venezia, Genova, la Toscana, la Rus- 
sia ec. , è divenuta il diritto comune delle 
nazioni, e generalmente su questa base si 
rcgolauo le relazioni intemazionali. Di gui- 
sa che, anche in Francia , malgrado gii ar- 
gomenti che trarre puteansi dai due alti 
sovraccitati , il consiglio delle prede 1 * ha 
positivamente riconosciuto il 19 ottobre 
l 8 o 8 . «—Ammesso una volta siflàtto prin- 
cipio, deesì concluderne, che tutti gli stret- 
ti o bracci di mare angusti quanto basta 
perchè le batterle delle aue coste incrociar 
possano ì loro tiri, appartengono in totalità 
alla nazione che pos.siede la terra dai due 
lati; che se le due rive appartengono a due 
Stali diversi, la frontiera di essi è nel mez^ 
70 dello stretto. Può anche accadere , iu 
quest* ultima ipotesi, che lo Stato possesso- 
re di una delle due rive possiede esclusiva- 
mente 1 * intera navigazione dello stretto. 
Per tal modo , nessuno contende alla Dani- 
marca la sovranità di quello del Sund, seb- 
bene la Svezia possieda una delle due rive 
di esso, perchè la parte navigabile di esso 
stretto trovandosi tutta intera dal lato della 
Danimarca , nessun vascello può attraver- 
sarlo senza passare sotto il cannone di 
Cronenborgo. 

È d* uopo aggiungere che se uno stretto 
conduce ad una porzione di mare comple- 
tamente rinchiusa fra terre appartenenti 
alla potenza padrona delle due rive, questo 
mare interno , qualunque sia la sua esten- 
sione, c esclusivamente soggetto al dominio 
della nazione che lo circonda. Fino a tanto 
che 1 * impero ottomano non fu obbligato a 
cedere alla Russia parte delle coste del 
Ponte Eusino o Mar Nero , era sovrano in- 
conlrastato di esso mare ; ed anche oggidì 
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il mare eli Marmata fa parte del fuo terrì* 
torio , pcrclic non si può penetrarvi senza 
attraversare lo stretto dei Dardanelli. 

Salve queste eccezioni , la frontiera ma- 
rittima è sempre determinata dalla portata 
del cannone. (Qualunque sia la pretensione 
d’ una potenza sulla sovranità d’uno stretto, 
d’ un golfo o d’ una rada , s’ essa non può 
vietarne 1* ingresso colla sua artiglieria, sa- 
rà quello sempre un mare foraneo , a tutti 
aperto , c facicnte parte del comune dpmi- 
nio del mondo intero. 

Non abbiamo in Europa nazione alcuna 
limitata da deserti ; ma una tale frontiera 
può incontrarsi nelle altre parti del mondo, 
c, per esempio , non è impossibile che gli 
Manilimcnti francesi in Africa si estendano 
lino ai deserti di quelle regioni. Allora pro- 
babilmente le quistioni di territorio , se ne 
insorgessero, verrebl>cro decise dietro prin- 
cipii più o meno analoghi a quelli inser- 
vienti a determinare le frontiere marittime. 

Allorché due stati continentali sono se- 
parati da un fiume o lago , i trai iati posso- 
no attribuirne V esclusiva sovranità ad uno 
di essi ; ma nel dubbio si presume che ab^ 
biano entrambi un egual diritto al corso 
d’acqua, e che i>er conseguenza la loro so- 
vranità esser debba ripartita sulla sua esten- 
sione. In quanto al limite delle due sovra- 
nità, gli antichi giureconsulti ainmeltcano 
generalmente, doversi seguire le regole in- 
<licate dal diritto romano in materia di pro- 
prietà prìvata^ essi supponeano una linea 
tirata nel mezzo dell’ acqua, cd attribuivano 
a ciascuna delle due potenze un diritto che 
estendevasi tino a siffatta linea fittizia. L’uso 
moderno ha introdotto una regola oggidì 
costantemente adottata nei trattati. Si è 
considerato che la grande utilità d’un fiume 
consiste nella sua navigazione, e per conse- 
guenza si è deciso che il limite deve stabi- 
lirsi non dietro il mezzo del fiume, ma die- 
tro il mezzo del suo thalweg o della sua 
parte navigabile. Nello stesso tempo devesi 
riconoscere, che, non essendo (questo prin- 
cipio fondato se non sull’utilità del corso 
d’acqua, i ponti appartengono per metà a 
ciascuna delle nazioni limitrofe, quand’ an- 
che il mezzo del ponte non corrispondesse 
al mezzo del thalwrg » e che, se il corso 
d’ acqua che serve di frontiera non fosse 
navigabile, la linea separativ/i sarebbe sem- 
pre al suo mezzo. Non si deve omettere di 
dire, che ciascuno dei frontisti apprufiita 
delle alluvioni o accrescimenti insensibili, 
che risultano o dal movimento delle acque, 
che depongono sulle sponde lievi tnlcrri- 
inenli, o dagli abbandoni che fa V acqua ri- 
tirandosi iinpercetlibilmente da una riva 
sull’altra; e non è senza interesse il notare 
che , se il ffuinc si forma un nuovo corso 


abbandonando il suo primo letto, continua 
a formar la frontiera il letto abbandonato. 
Questo appartiene allo stato eh’ era padro- 
ne del fiume, e se il fiume era promiscuo, 
il letto dividesi per metà tra i due fron- 
tisti. 

Se i fiumi sono stati in orìgine mezzi di 
comunicazione piuttosto che linee separa- 
trìci, non si può però negare che, adottati 
una volta come frontiere, presentano sommi 
vantaggi quanto alla certezza dei limiti. Le 
frontiere asciutte sono assai men facili a 
deteimiinare, ed è per riuscire a questa de- 
terminazione che si ricorre a segni artifi- 
ziali, come quelli che abbiamo di sopra col- 
la scorta di Kluber accennato: piantansi pa- 
li o termini , portanti ordinariamente ^i 
due Iati gli stemmi dei due stati contermi- 
ni. Del resto, le catene di montagne, segna- 
late come meritevoli essenzialmente la qua- 
lifica di frontiere naturali , sono precisa- 
mente (juelle che presentano le ma^iori 
difficolta per la fissazione dei confìnì. Di 
fatti , se suppongasi che ciascuna delle jh>- 
tenze limitrofe abbia egual diritto alla so- 
vranità delle montagne , doirà la linea se- 
paralrìce collocarsi sulla loro vetta; dovran- 
no degringegnerì trasferirsi sulle creste più 
elevate, e piantarvi termini per tutta la lun- 
ghezza della catena. Agevolmente compren- 
desi che simile operazione san;bbe molla 
spesso impraticabue e che d’ altro canto ne 
sarebbero sovente nulli gli effetti. Dacché i 
Pirenei servono di frontiera tra la Francia 
e la Spagna, il vero coofme tra i due regni 
non è ancor certo , e parecchie valli situate 
in mezzo a quelle montagne godono un’in- 
dipendenza di cui vanno debitrici unica- 
mente a tale incertezza. — Un altro mollo 
più grave incunveniente presentano le fron- 
tiere di montagne; vi è malagevole 1* eserci- 
zio della polizia, il contrabbando vi si fa 
anche a mano armata ed i malandrini d’ o- 
gni specie vi trovano funesti vantaggi. Ma 
d’aliro canto, presentano esse alle nazioni 
tanta opportunità per la difesa dei loro ler- 
ritorìi in caso di guerra, che non si rinun- 
cierà forse mai a tali frontiere. M. B. 

FUGA ( if/itfrca ). Componimento musi- 
cale fondalo sulle regole dell’ imitazione pe- 
riodo - metodica. Consiste nel tema o sug- 
gello eseguito o imitato da tutte le altre vo- 
ci principali, a norma di regole adesse pro- 
prie , e tessuto in modo, che viene dalle ri- 
spettive parti proseguito senza notabile po- 
sa fino al suo termine; unendosi poi tutte 
le voci ad un nuovo fine. Venne anche da 
molti chiamato conseguenuit imitazione, ri^ 
iioaa,mai la voce fuga prevalse esclusivamen- 
te presso gli autori piu accreditati nell’ arte. 
Nell’ accennato modo , ogni voce diventa 
principale, spiccando distintamente, nè ser- 
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vendo d* accompagnamento ad altra voce 
<]ualunque. 

Le parti principali da considerarsi io una 
fuga sono : il tema o soggetio, la risposta o 
consfguenUt il controsoggeUo, la ripercussio^ 
nc, gli c^iisotlii e la stretta, in quanto al te> 
ma deve osservarsi, che nella fuga ogni vo* 
ce ha il diritto di eseguirlo. 11 motivo domi* 
nante, il quale in sostanza non è altro che 
il tema , vien condotto da tutte le voci con 
varia imitazione fra i tuoni alternativi, e 
chiamasi guida^ antecedente, duce, perche 
forma il principio d^lla fuga e serve di gui- 
da alle altre voci. La risposta è la ripetizio- 
ne del tema coi mezzo d’ un* altra voce, 
giusta la regola che prescrive di far la ri- 
sposta alla dominante ogni qual volta il sog- 
Inetto incomincia per la tonica e viceversa. 
Nella risposta aver deesi riguardo ad entram- 
bi i suoni del tuono. — Il conlrosoggetto 
è quella melodia che sentesi mentre una 
voce eseguisce il tema. 11 controsoggctio ha 
principio solitamente quando comincia la 
risposta, o contemporaneamente col tema. 

La ripercussioue è V ordine con cui si 
preseotauo nelle varie voci il soggetto e la 
risposta, dipendente per lo più dalla divi- 
sione deir ottava. •— Gli episodii sono quel- 
le piccole melodie che rìempiouo il silenzio 
del tema. Essi devono, di rigofc, risultare o 
dal soggetto o dal controsoggetto ; che se 
avvenga diversamente, la fuga in tal caso 
chiamasi libera: se ne ha un esempio in 
quella del Flauto magico di Mozart. — La 
stretta consiste nel far entrar la risposta 
prima che il tema sia fìoito; essa fassi da 
taluno dopo il fine di tutte le ripercussioni, 
prima di arrivare alla cadenza unale; e da 
altri dopo la prima ripercussione; ma in tal 
caso, finite tutte le ripercussioni , se ne fa 
Ufi’ altra, dove la risposta c più anticipata 
che nella prima. 

Molte SODO le specie dì fuga usala dai 
Varii maestri di musica. La fuga rieeixata è 
quella che ammette imitazioni e traspo- 
sizioni artifiziali ; quando poi si sentano in 
essa distintamente due o più soggetti, parte 
soli e parte messi fra loro, la foga sarà dop^ 
pia, a tre, a quattro soggetti, ec. — Le fughe 
alla seconda, alla terza, alla sesta sono 
quelle in cui la risposta si fa su questi inter- 
valli. La fuga più cOmuoemcDle nsìlata ù 
quella detta alla quinta. Viene la fuga per 
altro generalmente divisa in reale legata , 
reale sciolta, fuga del tuono e fuga f imi- 
iazione. La prima quando la parte che ri- 
sponde va pègrintervalli medesimi e per le 
medesime ugure di quella che propone, non 
solo per quanto si riferisce al soggetto pro- 
posto, ma anche in tulio il rimanente della 
fuga da capo a fine. La seconda è quella 
che risponde colle leggi sovracccnnalc al 
solo soggetto, essendo libero il composilo- 
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re nel resto. La terza è quella, in cui diver- 
se sono le risposte , simili alla proposta 
quanto alle figure ma dissimili quanto agli 
intervalli. La quarta c quella che non è 
soggetta alle leggi delle altre fughe, non a- 
vendo le sue risposte nò intervalli, nè tem- 
po determinato. Quest’ ultima fuga chiama- 
si anche impropria o irregolare. Finalmen- 
te avvi la fuga contraria, in cut rispondevi 
al soggetto per molo contrario osservando 
le stes.se figure, c gli stessi fatti, senza ser- 
vire agli stessi intervalli; e la l^uga cantra* 
ria roi'escia , la quale risponde per molo 
contrario, osservando le stesse figure, c nel 
modo possibile grintervalli stessi della pro- 
posta. — Gli antichi, per trovare agevol- 
mente le risposte diquest’ ultima fuga, a- 
veano due scale di otto voci ciascuna , una 
discendente, ascendente T altra. La scala 
inferiore serviva per le note della propo- 
f(ta , la su{>erìorc per quelle della risposta, 
e le risposte crontrarie rovescie trovavansi 
paragonando le note inferiori colle supe- 
riori. 

La fuga non è un’arbitraria invenzione 
dei maestri antichi; il suo scopo, desun- 
to dalla stessa natura della musica , è di 
esprimere un sentimento di un’ adunata 
moltitudine. Il valente compositore, colla 
differenza degl’ intervalli e colle forme ar^ 
monichc sempre nuove, esprìme i più nota- 
bili di ciascun membro componente la mol- 
titudine; e da ciò si conosce quanto dehhe 
il compositore esser padrone dell’ armonia 
c possedere interamente il contrappunto. 
— Anche 1* esecuzione delle fughe , eh* è 
piuttosto difiìcile, dev’ essere molto esatta , 
energica e significante , sì per parte delle 
voci che per quella degli strumenti preci- 
puamente da arco. Ciò malgrado, esse non 
riescono in teatro; laonde non ebbe forse 
torto Rousseau quando disse, che una bella 
fuga è r ingrato capolavoro d’ un buon ar- 
monista. B. M. 

FUNGO MIDOLLARE. Così denomina- 
no i patologi una specie di degenerazione 
in forma di tumore, che affetta or 1* una or 
r altra parte del nostro organismo, suole 
rimanersene a lungo quasi stazionaria ed 
adfalto indolente , indi prende alK improvvi- 
so consùlcrabiie iocremeolo e termina col* 
r ulcerazione, ron gravissima emorragia, o 
coir originare fungosità enormi, che si c- 
stendoDo profondamente a spese dei tessu- 
ti sani circostanti, cui vanno intaccando. Se 
ne descrissero dagli antichi varie specie, 
che dapprincipio si credevano dì natura af- 
fatto diversa, e vennero quindi anche di- 
stinti con diversi nomi dai varii autori che 
ne trattarono; ma dopo gli studii cd i lavo- 
ri di Scarpa, Panizza, Porta, Walther, Bums, 
De Farre , Cooj>cr, Lacnnec , Brcschet 
c Meckel, si conobbe appieno clic l’ intima 
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loro natur;i 1* stftnpre l-i stessa, e le lievi di* 
versiti clic presentiiiio non possono farti 
eonsidorare alFe/loni di diversa specie, ma 
Sollauto varietà d* una medesima afiezione. 
Sene distinguono cinque varietà, che so- 
no : il fungo midollare propriamente detto, 
il fungo emaU)dc, il mii/n, il melanodc ed il 
composto. — U fungo midollare proprio è 
t'ompusto d’ una materia bianca, omogcDcn, 
tenace, fibrosa, somigliante in apparenza 
alla sostanza midollare del cervello e della 
midolla spinale. 

In ognuna di queste diverse aflezioni di* 
stinguoD gli autori tre stadìi o tempi , quel* 
Io cioè di crudità, in cui il fungo midollare 
rimane indolente, come accennammo, e non 
prende alcun incremento notabile; quello 
di maturazione o maturità, nel quale esso 
acquista un accrcsciinetiio atto a spaventa- 
re; quello di rammullimenio , distinto dalla 
comparsa dell’ ulcerazione, dalle emorragie 
refrattarie c dalle fungosità scblfose die vi 
si fanno osservare. Possono queste degene- 
razioni affeltare niobisslmc parli. — fe que- 
sta una delle maUtlie per la cui cura poco 
rimane da fare all’arte sanatrice. Tuttavia, 
ove sia il fungo accessibile alla rliirurgira 
mano, e trovisi ancora nel suo primo suo 
stadio, ed ove la costituzione dell' aintnal.** 
to sì conservi soddisfacente, deve il saggio 
e valente operatore tentare 1* estirpazione 
del fungo 0 l' amputazione del membro af- 
fetto. A dir vero, non si manca di narrar ca- 
si nei quali con .slfTaUì mezzi si ottenne una 
compiuta guarigione. Ma danno pur sem- 
pre luogo i patologi al dubbio che. In tali 
casi, i tumori cstir|^)ali o amputati non los- 
scro veri funghi. Nondimeno, ove lenti.si 
quest’ operazione, di* è pur 1’ unica die la- 
sci qualche liarliiiiie di speranza, devesi usar- 
vi la ina.ssiina diligenza, ed in ispc/ic prò- 
curaredie non rimanga addietro alcuna ^>or- 
zione «lei tessuto degenerato, la quale in 
brevissimo tempo opererebbe la riprodu- 
zione dei morbo. C. G. 

FIOCHI DA GUERRA ( Jrte militare c 
Pimtecnin). Il fuoco, considerato come mez- 
zo di guerra, è .intcriore di molli secoli al- 
la invenzione delle anni da fuoco dell’ Oc- 
cidente: quelle della Chinali proiettavano 
da epoche superanti ogni credenza, e quel- 
le di Bizanzio io rendevano un possente 
mezzo di distruzione tino dal secolo ti del- 
r era volgare ( r. Fuoco CUECO). Fra que- 
ste due fasi mal note, vale a dire tra l’ in- 
venzione delle anni da fuoco e dei razzi del- 
rimila e l’ invenzione dei sifoni a mano (fa 
cheirosiphona) ócs Bizantini, craiivi state, 
come proiettili infocati, le falariche greche, 
ì malleoli romani ; specie di mobili incen- 
diarli eh’ erano paragonabili ai cavi proiet- 
tili delta grossa artiglieria moderna ed alle 
palle da fuoco delle piccole armi. Così le 


falariche erano enormi tronchi d’alberi, po- 
sti ili muto dall* azione di macchine neuro- 
balistiche e portanti da lungi V incendio ; 
ed i malleoli erano specie di frecce infoca- 
te, che scoccavausi coll’arco o colla baie- 
sua. 

Ma quello che deve qui intendersi per 
fuoco da guerra o fuoco tattico, è quella 
.scoperta degli efleUi della detonazione, quel 
nsullamenlo d’ esplosione, quell’ azione mi^ 
cidiatc che ha indulto su tutti iprucedimenti 
degli eserciti, ha cangiato tl destino dei po- 
poli', ha reso inutili ed anche pericolosi gli 
scudi, gli usberghi, i vestiti di ferro. Per 
tal modo , dopo l’ invenzione della polvere 
e delle armi da fuoco , non s’ è conservato 
delle antiche armature che l’elmo o casebet^ 
to, ora di metallo or di cuoio, ora abbando- 
nalo cd or.n ripreso. 

Avvi preripiiamente due specie di fuochi, 
quello oeir artiglieria, ch’è il pììi antico, e 
quello deU’infanterìa; giacche contro te so- 
lile leggi, r arte ha in ciò proceduto dal più 
al meno, dal grande al piccolo; e gli uomi- 
ni di guerra han sapulo, mediante una de- 
flagrazione, dirigere nello .spazio )>ortcnto^ 
se masse di marmo , o enormi dardi, prima 
d’ aver sapulo colare negli stampi le palle 
da fucile 0 raoschello. Dicemmo fuoco di 
artiglieria e d’ infanteria, perchè quello 
della cavalleria non è che un soprappiù dì 
mezzi , di rado utile , cd un poco poleute 
accessorio della scherma del cavaliere; nel- 
r allo che per l’aiiigllcre è il fuoco la sua 
tattica tutta intera, c pel soldato d’Infanle- 
ria n’ è l’ageiitc piSncipalc. — Di varie Spc* 
eie è il fuoco d’arligbcria: esso tende diret- 
tamente alla sua meta o tira di rimbalzo ; 
colpisce con una palla , o fulinioa colla sca- 
glia, agisce ad ellellu semplice od opera .a 
doppia esplosione, come l’eseguiscono t 
bombardieri o quelli che tirano gli obizzL 
— Il fuoco d'infanteria è di due specie; 
o è fuoco ft indeme^ cioè quello della linea, 
o di mira , cioè quello del bersagliere. Il 
fuoco della cavalleria non Tassi che ad ar- 
bitrio, nè mai a segnale o a comando, tran- 
ne talvolta quello dei dragoni. Nelle altre 
armi a cavallo , non vi sono guari che le 
scolte o i bersaglieri clic lo usiuo con van- 
taggio. Non farem qui menzione del fuoco 
dei min.atori , che, a torto o a drillo, è un 
fuoco del genio, come lo è divenuto 1* anti- 
co fuoco dei granatieri o il getto a mano 
delle granate. 

11 fuoco d' infanteria ebbe i più diflercn- 
ti meccanismi. Non è ancora scorso un se- 
colo e mezzo dacché cscguivasì come fuoco 
d’insieme; giacche uoii c stato altro che 
fuoco di bersaglieri o moschettata fintanlo 
che il numero delle picche ha oltrepassato 
quello dei moschetti. Le milizie del setlen* 
trioiie ci diedero il primo esempio del fuo- 
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co cF insieme terso il fine del secolo xvii ; 
e 1.1 nostra cavallerìa dri campo di liult^glìa 
tie rimase muta cd immobile ner la sorpre* 
sa. Dopo 1’ assotliglìaincntu aclT inlanieria 
francese, ridotta a sci file, i (uoclii d'insie- 
me le divennero famigliari, ma essa eli ese- 
guiva secondo principii, la cui compticazio- 
ne giuc^neva fino al ridicolo. Così gli uflìcia- 
lidie, secondo Fuso, teneansi sul dinanzi 
della prima fila, sMnginoccbiavano; le tre 
prime file s* inginocchiavano ; le tre ul- 
time , strìgnendosi quanto più era possi- 
])ile, facevano fuoco tutte ad un tempo, còl 
pericolo di storpiarsi e d’ acriecarsi ; poi le 
tre prime file s’ alzavano e faceano un fuo- 
co a insieme. È conlinuavasi con tale alter- 
nativa. 1 pericoli, l’assurdità di colai mec- 
canismo diedero luogo ai fuochi successivi , 
vale a dire che la prima fila avendo tirato, 
se ne andava dietro all’ ultima; non era mi- 
tiorc la complicazione, c lo slegamenlo, 
la sdrucitura , l' agitazione d* una tale ma- 
novra fornivano un troppo bel giuoco alla 
nemica cavalleria. Furono que.sii brancola- 
melili, queste aberra/ìoni che diedero luo- 
go all* as.soltigliammento a tre file, ai fuo- 
chi a f*cmtJleMÌone, ai fiioclii tii fila, ai fuo- 
chi fli due file ed al collocamento degli uf- 
ficiali dietro alle truppe durante il fuoco. 

E stata lungamente rivocata in dubbio 
r efficacia dei fuochi dell* infanteria, ed è 
nolo che nel secolo scorso alcuni autori ini- 
litarì reclamavano ancora 1* uso della picca 
da surrogarsi al fucile. Il bell’ effetto che al- 
cune infanterie han saputo fare deU’attac- 
co .i!la baionetta ha spesso fallo dispregiare 
r uso del fuoco di essa. Perù la scuol.'i prus- 
siana attribuiva ghinde importanza alla me- 
todica esecuzione dei fuochi dell’ infuntcrìa; 
essa riconosceva dei fuochi eli file e di jc- 
mifde, con o senza movimento, dei fuochi 
di sezioni, di pelotoni, di battaglioni , con o 
senza movimento , dei fuochi di fila, dei 
fuochi di quattro, di tre, dì due file, ec. , 
che dovevansi assolutamente impiegare in 
date circostanze. Ma le ultime guerre dimo- 
strarono il niuno buon cfietlo dì tutti que- 
sti fuochi e li fecero del tutto porre da can- 
to. Napoleone, certamente buon giudice in 
tali argomenti, lasciò scritto nelle sue Me- 
morie: ** Non avvi di praticabile in faccia al 
nemico che il fuoco a volnnte, che comincia 
per la destra e per la sinistra di ciascun bat- 
taglione. n 

La poca efficacia dei fuochi d’infanteria 
proviene generalmente dal fatto, che si tira 
a troppo grandi distanze , e che per lo più 
non si vuole occupar tempo a mirare. La 
vera portata dei fucili dell infanteria c di 
ifio metri; oltre ai qOO metri non avvi più 
che incertezza nei tiri. — .Si è il fuoco ael- 
1* artiglieria quello che porta lo spavento e 
la strage nelle file nemiche , che arresta la 
" Lncicl. -dpp. Fase, ’ì’jo. 


marcia delle colonne d'infanteria, che ro- 
vesciagli squadroni «li cavuìlcrìa, e che apre 
la broccia nei fianchi delle fortezze. Sovente 
r.irtigiieria di campagna aggruppa.sì In mas- 
sa per formar batterie «I’ un centinaio di 
pezzi ; allora non v* c cosa che rcsi.'.ta al suo 
fuoco. 

Negli assedi! , Tassediantc smaschera in 
uno stesso momento tutte le batterie d'una 
parallela, e dirìge un fuoco vivissimo e ben 
mantenuto contro la piazza , per ismontare 
r artiglieria dei baloardi e fame lacere il 
fuoco . — Il fuoco delle batterie d'una 
piazza, dapprincipio moderalo finclic 1' as- 
sedÌBiite h ancora lontano, fassi di giorno in 
giorno più oltivu c sosliensi vìvaniculc quan- 
to a lungo ì pezzi possono rimanere in bat- 
teria. Le batterie d’ una costa marittima, 
disposte in modo da incrociare i loro fuo- 
chi su tutti i punti ove i bastimenti nemici 
possono presentarsi, non dirìgono mai i lo- 
ro fuochi sulle manovre, nò sull' alberatu- 
ra: si c al corpo del va.sc«dlo ed alla linea di 
bng nasciuga ( linea di fior d' acqua) , che i 
colpi devono mirare per procacciare di man- 
dare a picco il nemico. L’artiglieria impie- 
ga, secondo la direzione che dar deve nei 
suoi proiettili, c secondo la natura dei pez- 
zi che mette in batteria, ora fuorbi diretti, 
ora fuochi curvi o verticali, ora fuochi ra- 
denti, altiifranli, rietilraiui, ec. A. B. 

FURORE UTERINO. F. Ki.nkomania ed 
Afrooisiomama. 

FUST (GlovA^^l). Orefice di 5Iagonza 
intorno alla metà del secolo xv , ragguarde- 
vole cittadino, distìnto per ricchezza e per 
le sue cognizioni nelle arti, ebbe parie con 
Cu/c/iòcrg'( /'.) e ScliodVer alla gloria del- 
r invenzione della stampa. Soccorse Guten- 
berg co’ suoi danari, co anzi piantò società 
còli esso nel 14^0, la quale adoperò dap- 
priucipìo tavole di legno, metodo clic dello 
venne slamua iabcllarin; indi caratteri mo- 
bili pur di legno, locche clilamossi silogra» 
fia(F.)',c finalmente caratteri fusi tratti 
da matrici pur fuse, processo che fu poi 
chiamato tìpograjut , nome che definiliva- 
nienlc rimase all’arte della stampa. — De- 
vesi tuttavia credere che Fusi, malgrado le 
sue cognizioni, poro inventasse di suo nelle 
operazioni della società fatta con Guten- 
berg ; essendo generalmente rìcono.sciuto 
che fu questi il primo ad aver l' idea di ap- 
plicare ad opere di entità quello che da mol- 
to tempo già facevasi appiè degl' intagli , 

f er darne la spiegazione; e che Seboeffer 
F,), coir inventare i punzoni, compie la 
scoperta. Parve a Fusi tanto mirabile l’ in- 
venzione di SchoelTer, che volle premiamelo 
dandogli sua figlia in isposa. È prol>abilis- 
simo che la prima produzione della tipogra- 
fia sia stata la Bibbia sacra latina, senza da- 
ta, in foglio, di fogli 637; dev’ essa essere 
So 
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stala eseeuii.1 da) i .{ 5 o al durantr la 

società di Fusi e (iutcnberg» coi caraiteri, 
come alcuni tengono, inventati da SchocScr 
( y. IscuNABOLii. Sorsero contese n-d i 455 
fra i due soci!, i quali in conscgucn/.a sctoU 
sero la loro società il 6 novembre t 455 . 
Fusi rimase proprietario dello sialtiliinento 
in compenso delle somme che vi aveva im- 
piegate, e prosegui a tenerlo attivo in com- 
pagnia di Schoefier suo genero. A tale nuo- 
va società va Tane tipograHca debitrice del 
salterio {^P&almorum Codex ) del 14^7 
agosto), la più antica delle opere state 
stampate con data. Gli è però vero che G. 
Federico Fischer scopri a Magonza nel 
1804 un Almanacco per Tanno 14^7, e T in- 
dole di un tal libro dee far supporre che 
quello del 1467 debba essere stalo stampa- 
to verso il fine dell* anno precedente. Data 


vera tale ipotesi, il detto Almanacco pel 
14^7 avrebbe la preminenza sulT accennalo 
Salterio Ira le prime opere stampate con 
data. Ticnsi comunemente che ì caratteri di 
esso Salterio non abbiano servito che per 
le cinque prime edizioni del medesimo, che 
.M fecero nel 14^7 ridetto, nel 14^9 (^9 
agosto), nel 1490, nel i 5 oa e nel l 5 l 6 . Di 
faUi, nessuna opera esiste stampata coi det- 
ti caralleri , ma questi servirono per le pri- 
me linee dì parecchie ^ere, e segnatamen- 
te del Commento del Torqueniaaa (Torre- 
cremata) sopra il Salterio. 

Fusi esercitò la tipografìa unitamente al 
genero fiuo al t 46 o, anno nel quale recossi 
a Parigi , ove credesi che sia morto di pe- 
ste. « — Non si deve dimenticare, che venne 
egli spesso confuso con Faust, detto i 7 

Mago. M. B. 
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CAD. È il setiimo figlio del patriarca 
Giacobbe, ad esso partorito da XelVa, tnior> 
no airauno 1748 av. G. Cristo. Fu capo deU 
r israelitica tribù del suo nome, i cui uomi- 
ni distìngucTansi per valor militare. — De- 
vesi distinguerlo da un altro Gad, profeta, 
cortigiano e fido amico del re Davidde,al 
quale propose d'ordine di Biodi scegliere 
per sua punizione uno dei tre flagelli, guer- 
ra , peste e fame; locchè avvenne intorno al 
Tanno 1017 av. G. C. A. V. 

Galli ( CombatumfNTO DEt ). Spettaco- 
lo barbaro e frivolo in uno, detto anche, 
con UDO dei soliti si numerosi grerismi,^- 
UUriomachia o jéletioromachia ( voce com- 
posta di aUcttyon o n/ec/or, gallo, e mache, 
comballiroenio ] , che fece già presso gli an- 
tichi le delizie del popolo, e, ciò eh* è inve- 
ro mollo notabile, gode anche attualmente 
sommo favore presso,) Chinesì non solo, 
ma ben anche presso una delle più ragguar- 
devoli e incivilite nazioni europee, la nazio« 
ne inglese. Si o tratto partito dalla natura- 
le insuperabile antipatia che hanno i galli 
maschi pei loro simili , per ispingerli a re- 
ciprocamente combattersi , dilaniarsi , e 
non ristare che dopo la definitiva vittoria 
d’uno dei combattenti, dimostrata dalla 
morte del vinto. In Inghilterra le pugne dei 
galli , lungi dall’ essere un frivolo diverti- 
mento e di poca importanza , sono invece 
un trattetiimento che chiama sempre un e- 
Dorme numero di spettatori , un’ arte, una 
scienza che ha i suoi adepti , i suoi scritto- 
ri, isuoi immutabili canoni, i suoi acclamati 
e seguiti precettisti. Fra i curiosi che assi- 
stono a questo spettacolo si fanno scommes- 
se di ragguardevoli somme sull’ esito pre- 
sunto e più o men probabile della lotta. I..0 
spettacolo effettuasi in un vecchio fabbrica- 
to di Londra , detto Cochpit , con un’ area 
circolare, intorno alla quale soi^ono ad an- 
fiteatro tre o (quattro ordini di gradini. Nel 
centro ergesì il suolo in un’altura rotonda 
di sei a sette metri di diametro, coperta da 
una stuoia e coi margini sormontati da un 
rialto pur di terra di sette ad otto decime- 
tri di elevazione , inteso ad impedire ebe i 


galli DC cadano sul terreno durante la pu- 
gna. lx> spazio assegnalo ai combattenti è 
circoscritto da un cerchio di diametro di 7S 
a 80 centimetri , segnalo colla creta , c che 
ne racchiude un altro mollo più ristret- 
to, in cui si collocano ì galli, uniti rostro a 
rostro, ai momento in cui, venuta lor meno 
la voglia o la forza di assalirsi , si aizzano a 
straziarsi a furia di beccate. Una grande 
lumiera pendente dalle vòlte dell’ antiteatro 
illumina lo .spettacolo quando segue in tem- 
po di notte. Poco prima dì dar principio 
al condiallinii-Dio, siiia la diligenza di far 
ìtpargere deìT acqua sulla stuoia , perche 
non ablnano Ì galli a scivolare, Ìndi si esirag- 
gono gli atleti dalle gabbie, che (rovausi a- 
gli opposti luti della sala. 1 loro speroni so- 
no anifìzialinente guemitì d'acutissime pun- 
te d’ acciaio, contribuendo cosi l’arte a ren- 
der più micidiali le tendenze della natura. 
Le più minute cure e la massima solennità 
accompagnano tutte le preliminari opera- 
zioni, su di ( he però sarebbe lunga e noio- 
sissima opera T entrare in particolari; han- 
no esse però principalmente in mira T im- 
pedire le frooi per parte dei pr^rietarii 
dei galli o dei loro incaricali. E dimcilmen- 
tecredibilea chi non ne fu testimonio l’im- 
mensa importanza che attaccano gTinglcsi 
alellnomani a lutto ciò che riguarda lu spet- 
tacolo il) discorso ed i suoi accessorii. Non 
mancano i dilettanti di scommettere ingen- 
ti somme per la presunta vittoria d’ un gal- 
lo uscito vincitore da parecchie prove ante- 
cedenti; ma, ciò cb*è invero inesplicabile, si 
è che, in onta alla fondata presunzione, ba- 
sala a latti reali, che milita in favore di ta- 
le opinione , questi scoraiiìCUilori trovino 
chi osi sostenere il contrario, ed avventura- 
re delle somme, mancando in sostanza di 
ragionevole probabilità in loro appoggio. 
Eppure, così avviene in realtà coslantcìnen- 
le, c notabilissimo è il giro di danaro , che 
occasiona costantemente a Londra e nelle 
vicinanze un esperimento di aletlriomachia. 
Taluno, per esempio , eh* è pronto a scom- 
mettere un centinaio dì ghinee per un gallo 
stato già vincitore , ed avente pennaiiie az- 
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xurro, grigio o giallo, piccola testa, occhi vU 
vi, forti gambe, tallone corto e terminante 
in punta, non iscommcttcrebbe uno scellino 

f »er un altro di bianco o nero perniarne, coU 
e piume del collo vizze e bianchicce o 
traenti al giallognolo, oc. 

Mentre da ciascun Iato della sala si pro« 
pongono e si accettano scommesse per ^ue« 
sto o quel gallo, i rispettivi loro propneta- 
rii gli nanno gi4 recati sull* agone, ove i cu* 
riosi e gl* interessati si deliziano ad esami- 
narli a tutto loro agio, e taluni di essi godo- 
no di accarezzarli , c pennettonsi d* andar 
presentandoli Tuno a fronte d’ un altro, di 
cercar d’ aizzarli in tutte le forme, e d* ac- 
crescere la loro naturale reciproca avversio- 
ne col far vista di avventarli al rostro 1* uno 
contro r altro. Finalmente lasciansi in li- 
bertà tutti in un punto, «d è allora che co- 
mincia davvero lo spettacolo. Il primo at- 
teggiarsi dei galli quando veggonsi liberi a 
fronte gli uni degli altn ha veramente un 
certo che di nobile e magnifico. Stanno essi 
per poco rolla testa alquanto inclinata, indi 
5* avventano con inconcepibile rapidità ; iur 
trecciano e confondono le ale * infiggonsi a 
gara gli speroni nel corpo, ed in breve due 
accanili combattenti appaiono un solo. Mal- 
agevole riesce farsi un'esatta idea, senza 
averli veduti, della forza, del)a furia ed an- 
che della sveltezza di questi pennuti, e de- 
gli sbalzi che fanno in tai pugne. Talora rìer 
scono mortali i pnmi colpi clic si scaglia- 
no, ma sovente il cornliattirnento prolungasi 
con pori successo d'ambe le parli, e può al- 
lor (tirsi aeqno marie pugnatur, fìiicbe i due 
campioni, affatto rifiDitì di forze, trovansi 
inetti a più proseguire. Vedonsi allora apri- 
re il rostro , lasciarne uscire palpitante la 
lingua , traKÌnare a stento 1* ale sulla stuor 
ia : le loro gambe vacillano, gli occhi, già s\ 
vìvaci, si oppaiinnno, e grosse gocce ai su- 
dore spuntano da] pennarne. Se V ha ìntert 
nizione della lotta c i due coinbatlenli, vin- 
ti dalla stanchezza, tcngon.si inerti, uno dei 
proprietarìi pronunzia la progressione dei 
numeri semplici da uno a dieci, dopo di che 
se i galli tuttora restano iminobuì, ì prò* 
prìotarìi li pigliano, cercano d* ispirar ìorg 
coraggio, e li collocano nel cerchio minore 
sovraccennalo. Che se poi uno di essi fa 
conoscere di nou volere o di non potere 
rosegtiirc la pugna, e la sua inerzia dura 
no n tanto che il suo padrone pronuncia i 
iKiinerì da uno a quaranta, mentre Taltro mo- 
strasi disposto a battersi ed avventa colpì 
di rostro, allora il primo h dichiarato vinto. 
Allora il religioso silenzio che regnò fiiio a 
quel punto da un capo all* altro della sala , 
è surrog.^to improvvisamente da uno scop- 
pio di csclatuaziuni ; cd in mezzo all* uni- 
versale frastuono odonsi le voci degli Mroin- 
niettilon viUorlosi eh’ esigouo le yiulc spmr 
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nc, le quali vcugouo efleltivameutc sull* i- 
stante pagate. ~ Tale è il singolare c ve- 
ramente unico spettacolo che presenta abi- 
tualmente a Londra 1’ alettriomacbia. 

In Francia non erasi voluto far senza 
nemmeno di questo sì poco civile diverti- 
mento, e si fece opera d’ introdurre a Pa- 
rigi i CQinbattinienti di Parecchi se ne 
eseguirono negli anni i8u9 c i85o, 

nel bosco di Boulogne, ed in un albergo 
della contrada Saint-IÌonoii\ ma dopo i ri- 
volgimenti del luglio i83o r alettrioinaciiia 
ripassò ia Manica e tornossene definitiva- 
mente a Londra dood* era ben poco plausi- 
bilmente venuta. 

Esistono parecchi libri sul modo di edu- 
care i polli , di far saggi delle loro forze, di 
addestrarli alla lolla , e si ebbe perfino la 
cura di raccorre tulli gli usi e tutte le re- 

S ole che presiedono a tuli divertimenti , sì 
egni della moderna civiltà sono in un cor- 
po di le^gi , quasi corpus juris alectryoma* 
ckiae / 1 icnsi dagli a matorì pel migliore 
trattalo su tale materia quello intitolato: jÌì- 
veriimcnti per ben educare i galli deslinati 
a combatterei corredati di calcoli per le 
scommesse relatu*e» M. B. 

GALLICHE (Antichita'V La più antica 
denominazione dei Galli, cne oggi chiamia- 
mo Francesi , come chiamiamo Francia la 
loro contrada , e stata quella di Celti , in 
greco KtÌT9t, 1 Greci, al dire di Pausanìa, 
per istudio di più dolce pronuncia , sepa- 
rarono le due consonanti à e r mediante la 
VQcale CK, e mutarono il K io P , onde chia- 
marono Vaìurtu quei popoli che prima chia- 
mato avevano e cui i Romani diede- 

ro poi il nome (ii Galli. Avvi per altro qual- 
che erudito che pretese di derivare la ro- 
mana denominazione di Galli dalla fenicia 
voce galuthi che vale espatriato. 

Ai tempi romani esprimevasi col nome 
Gallili: I. la Gallia propriamente delta o 
Gallia Tt'ansaipina , eh’ era la Francia at- 
tuale; 3. la Gallia Oitalpinai ch'era l’ Italia 
leUcntrìooale fino al Rubicone ed alla Ma- 
cca; 3. la prefettura delle Galèie, compren- 
dente la Gallia Transalpina ,\e Isole Bri- 
tanniche e r Hispama , e così denominata 
(lalla Gallia, principale sua diocesi. 

La Gallia Transalpina cuntenoa presso a 
poco la Francia odierna , più il Belgio , ctl 
avea per confine al N. ed alf R il Reuo e 
le Alpi , al S. il Mediterraneo ed i Pirenei, 
all' O. r Oceano. Era essa abitala , prima 
dell* arrivo dei Romani , da popoli di quat- 
tro razze diverse: i. da Ce)ti o Galli (GalLsy, 
2 . da Germani (Kvmri o Cimbri) , Belgi 
(Belgae) e Volci (/ olcae)\ 3. da Iberi e la- 
guri ; 4* da Greci (i hiassiiioti o Marsigliesi 
e loro culouie). Non aveva la Gallia no- 
me generale & divlsiom; geografica, prima 
4ella cpnquisU falUue da Giulio Cesare, i 
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Greci la rhiamavano vagamente In Crllicn, 
J Romani che dopo Tanno i?i av. G. C. 
ne posiedevano una purxione ai S. E. , cui 
chiamavano ProK'incìa ( la moderna Pro* 
venza), non conoaceano i confini nè l'esteo- 
sione del rimanente. 

AIT epoca della conquista di Cesare ( 5 q 
av. G. C.) , distinguevansì nella Gallia due 
parti: la provincia romana, della anche Gal» 
/ia bracata o braccata . a mpitvo delle bra- 
che o calzoni usati dai suoi abitanti, e che 
dai Romani non usavansì; e la Gallia libera 

0 chiomata crwi/im) , così delta in 

riguardo ai luoghi capelli che quegli abi- 
tanti portavano. Questa suddividevasi: i. in 
Belgica, allora limitata al N. ed alT E. dal 
Reno (KAr/ius), al N. O. dal mar Germani» 
co, al S. O. dalla Marna (Matrona) e dalla 
Senna {Senuarm)\ 2. in j4quitanin, tra T O» 
ceano, la Garonna ed i I^renet; c 5 . in Gal» 
Ha propria o Celtica, tra il Rodano , la Ga- 
ronne, T Oceano ,la Senna, la Marna ed Ìl 
corso inferiore del Reno. In quell* epoca la 
Gallia coniava , a quanto narrasi , 400 po» 
poli ed 800 città, formanti confederazioni , 

1 più deboli dei quali popoli dipendevano 
sotto diversi titoli, come sudditi o coiner|Ìen» 
ti , dai più possenti. Questi ultimi erano : 
nella Belgica i fìello\'aci , i Suessiones , \ 
Bheni, i Tre^ iri, i Am «5 nella Celtica gli 
Helvetiì, i Seqaam, gli Jedui, gli j4rverni , 
gli Jremorici o Armorici, i Carnuta, i «Se- 
nonex’, nclTAquitania i Tarbelli e gli Au$ci\ 
e nella Provincia gli Allobroges , i Cax'ares 
ed t Tolosatex, Augusto divise le Gallie 
in quatiro grandi riparli: Gallia Narbonese, 
Gallia Aquiianica, Gallia Ijonese e Gallia 
Belgica. In quest* ultima, la riva sinistra del 
Beno fu sudelìvisa in Germanica 0 Germa» 
nia superiore e Germania o Germanica in- 
feriore (dette più tardi prima e seconda) ; e 
T Aquitania sì estese al N. fino alla I.oira. 
Al momento dell’ordinamento dell* impero 
sotto Costantino, la Gallio propria fu com- 
presa, rolla Bretagna romana, coWlIixpnnia 
e colla Mutirilania Tingitana, nella prefettu» 
m delle Gallie*, formò una delle tre diocesi 
di questa prefettura , e si suddivise in di» 
ciasseltc provincie, come segue. Della Ger- 
manica prima o superiore ora capoluogp 
Magunlia o Maguntiacum ( T odierna Ma- 
gonza); della Germanica inferiore lo era 
Colonia Agrippina (ora Colonia): della Bel- 
gica prima lo era Treverì; della Belgica se- 
conda Bhemi (Beims); della prima Lionese, 
Lugdumtm (ora Lione); della seconda Lio- 
nese, Botomagm (Roano); della terza, Cnet 
sarodunum (Toursj; della quaria , Sennnes 
(8ens); della erande Sequanese , ^>.Yon/m 
(Besanzone); dell* Aquitania prima, 

eam (Bourges); deiT Aquitania seconda, 
Bunlignla (Hor^); della Novempopulonia, 
Auscì (Aven); della prima fiarboocao, Nar» 


ho Martim ( Narhona ) ; della seconda , A» 
qune Sextiar (Aiz); della Viennese, / ienna 
(Vienna); delle Alpi Marittime, A'ò/oWiiiw/n 
(Emhnm); c delle Alpi Greche e Pennine , 
Tarantnsin ( Motiers- eo-Tarentaise). Nel 
secolo V , la Viennese fu ripartita in prima 
e seconda , con che divennero diecioilo le 
provincia delle Gallie. — Le principali loro 
città, prima della cesariana conquista, oltre 
Masxilia, Tolosa e tiarbo, erano Cergobia, 
Uxellodunum, Avaricum, Alesia , Durocor» 
tonan, Genabum, Bibracte, Pesontio, Avtn» 
tìcum , Agendicum , Brabispan» 

Bum , Treviri. Sotto i Romani , divennero 
importantissime molte altre città, alcune 
delle quali da essi medesimi fondale (come 
Aquae Sextiae, Lugdunum e Colonia A» 
grippina), tra le altre >/rc/Alc (ArÌes),>^- 
\*enio (Avignone), Arausio, Vienna , Cularo 
o ( Grenoble) , Kùs>io€lunum 

(fijODs), Nemausus (Nìmes), Cossio o Ve» 
sates. Elusa, Aquae TnrMlicae, Bw diga/n 
(Bordeaux), Di^wm o Cadurci, Limonum u 
Pictasfi, Nemeium o Arc'erni, ^id'iraum. Tu» 
rones, Suindinum o Cenomani , Lutetia Pa» 
risiorum o Parisii ( Parigi ) , I^anetaeum o 
Atrebatrx, SamatobrUaoAmbiani Tungri, 
Argentoratum, Maguntiacum. Si è a Trevi- 
ri che risiedeva il prefetto delle Gallie. 

La Gallia Cisalpina comprendeva gli o- 
dierni Stati Sardi continentali e gran parte 
del regno Lombardo-Veneto, i durati di Par- 
ma e Modena , e parte della Romagna , ed 
era così dai Romani denominala perche 
giaceva al di qua delle Alpi. Venia pur det- 
ta talvolta Gallia togata, perchè i suoi abi- 
tanti adottato avevauo la toga romana. Era 
essa divisa in quattro regioni, le due prime 
delle quali erano separate dal Padus (il Po): 
1 . Gallia Cimadana, oggidì i ducati di Par- 
ma e di Modena, il Bolognese, il Ferrarese 
e la Romagna: città Placenta (Piacenza) e 
RaKtnna*, a. CdtlUa Transpadana, oggidì il 
Piemonte settentrionale ed il Milanese: cit- 
tà Augusta Pt neiorìa , Augusta Taurino» 
rum e Segusio*, 3 . Liguria, ocgìdì il ducato 
di Genova ; città Genua, AÌbivm Interne» 
lium, ec.; 4 * Venetia e Istria (oggidì i Paesi 
veneti e Tlstrìa): città e Pata\>ium. — 
Sotto Costantino la Gallia Cisalpina divisa 
venne: i. in Gallia Cispadana, suddivisa in 
Flaminia, Emilia, Piceno;!, in Gallia Ttans» 
padana , suddivisa in Venezia , Istria e Li- 
guria. Vi si unirono le Alpi Cozzie , presso 
le sorgenti del Po, e le due Rczie, che ap- 
partenuto avevano alla Germania. — Pi^ou- 
dimeno la denominazione di Gallia CisaU 
pina applicavB.<ii precipuamenle alla Cis- 
padana ed alla Tran.^padana , perche que- 
ste due regioni avevano i Galli per princi- 
pali abitanti, mentre che i Liguri avevaost 
per Iberi , ed i Veneti veoiaoo considerati 
coma di razza illirica. La Cisulpioa primili- 
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▼Amente popolala da PeUsf^i, fu poi soggio* 
gala in parte dagli Etruschi, ì quali tonda* 
rono al ed al S. del Po una federatione 
di dodici città, ma che dal 687 al 5 qo av. 
G. C. furono soitomessi o scacciali dai GaU 
li. Si fu da alcuni luoghi della Cisalpina di* 
venuta gallica che partirono quelle spedi- 
aìoDÌ, le quali dal 590 al 548 fecero tremar 
Roma. Nel 5ick i Seuoni s’ unirono agli £• 
truschi per rispingere gli assalti di Roma , 
ma furono vinti. Rìniuliarono le armi cogli 
Umbri e con altri Galli nel 099 e vennero 
di nuovo sconfitti, segnatamente nel sSS. I 
Galli Boi e gl* Insubri subirono la stessa 
sorte dal 238 al aSa e dal 226 al 222. AllV 
]>oca della seconda guerra punica dichiara* 
ronsi per Annibale e fecero del male ai Ro* 
inani, in ispecie nel 2i5 alla battaglia di 
Litana Sylva. Ma divenuta poi Roma vin* 
citrice di Cartagine, veodicossi dei Galli 
Cisalpini, sottomettendo successivamente i 
Cenomani ( 197O* gl' Insubri ( 194 )» i Boi 
(192), i Liguri (189*165), gli Euganei IIT7), 
i Carni (ii5); finalmente Augusto, col ri* 
durre i Salassi , compiè la sommissione di 
tutta quella contrada. 

Giulio Cesare 6no dalle prime linee dei 
suoi Commentarii, diessi a notare le diffe* 
renze eh’ esistevano tra le varie nazioni 
della Gallia transalpina , cd attesta che il 
nome di Galli applìcavasi più particolar- 
mente ai Celti. Anche Strabone riconosce 
le diversità d’idiomi, d’usi e di costuman- 
ze; secondo lui , gli Aquilani somigliavano 
piuttosto agl’ iberì ; e , secondo Niebuhr , i 
Celtiberì erano Iberi ritornati dalle sponde 
del Mediterraneo verso TEbro e la Betica. 
Ma queste non sono che mere ipotesi , nè 
deesi tampoco prestar gran fede all’ asser- 
zione dell’ autore medesimo , che i Belgi 
fossero Germani venuti d' oltre Reno e se- 
gnatamente poi è forza guardarsi dalla ma- 
nia che gli eruditi chiamano celticismo, e 
che tenue a far vedere ovunque, a far ovun- 
que dominare i Celti; che li ricerca per6no 
in Tracia e li confonde coi Germani. ) gre- 
ci autori , meno soltanto Strabene , consul- 
tar devonsì con gran riserbo, giacche, se si 
seguono ciecamente, inducono in mille er- 
rori. Anche Dione Cassio chiama costante- 
mente Celti i Germani. Però anche gran 
tempo prima di Cesare furonvi scrittori dì 
solido criterio fomiti, che notarono la linea 
di se|>arazìooe distinguente i Galli dai Ger- 
mani. Per esempio, Polibio e Diodoro Sicu- 
lo non mai confondono gli uni cogli altri, e 
chi a questi classici altiensì non è soggetto 
a quei torti giudizii, cui lasciaronsi indurre 
parecchi moilenii intorno allo stato civile, 
politico, morale e religioso delle Gallie pri- 
ma deir arrivo in esse dei Romani. 

Importa in primo luogo di stabilire e con- 
viucersi che , malgrado le diversità di lin- 


guaggio , d’ Orione , di governo , la Gallia 
tutta intera, nei limiti ad essa assegnali da 
Cesare, (ormava una vasta unità geografica, 
ed in pari tempo una federazione politica. 
Non si può esimersi di riconoscere un co- 
mun vincolo che insieme congiugneva tutte 
le parli del territorio che dai Pirenei al 
mare portò il nome di Gallia, vincolo però 
che non toglieva che ciascuno degli stali 
confederati esercitasse notabil parte della 
sovranità ed avesse la sua particolare co- 
stituzione. Vi sussistevano pure differenze 
nel diritto civile, le più delle quali trasfon- 
devansi perfino nelle procedure ; e quanto 
agl' idiomi, era ben diverso , e cagìon d’ e- 
sempio, il bretone dal basco e dal fiammin- 
o. Ebbe dunque Cesare pieno diritto di 
ire: ffi omnés linf^ua, imtiUUis , legibtis 
ùiter s€ differunL Ed è poi ben naturale 
che, in mancanza d’ una guarentigia gene- 
rale, le città o gli stati troppo deboli per 
difendere la propria indipendenza , doves- 
sero porsi .501(0 la tutela del più grandi e 
più forti : genere di relazione, che Ce.5are 
esprime col vocabolo cUenUla, che sembrq 
invero benissimo adatto a significarla. 
generale adunanza dei Druidi è pure una 
delle prove della politica unione di tutte le 
galliche nazioni ; questa tenevasi costante- 
mente nel paese dei Carnuti, soltanto però 
per ragione della convenienza di luogo, per- 
chè era quel paese nel centro di tutta la 
Gallia (qiiM regio totius Gallute media ha» 
helur). ^ Asserirono alcuni eruditi che le 
emigrazioni dei Germani nelle Gallie non 
precedettero che di circa un secolo la conr 
uista di Cesare ; ma questi dice che i più 
ei Belgi erano Germani, che avevano anti- 
camente attraversatoli Reno 
avverbio esprimente fupr d’ ogni equivoco 
non esser più a memoria d’ uomini r epoca 
deir evento a cui si riferisce. E chiaramen- 
te inoltre risulta da un testo di Titolivio, 
che fino dal tempo del r^no di Tarquinìo 
Prisco era la Ggllia divisa, nel modo istes- 
so che quando vi giunse Cesare, in tre par- 
ti; e la terza di queste parti è quella preci- 
samente dalla quale i Germani espulso ave- 
vano i Celti. Ma se, fino dall’ epoca di Tar- 
qtiinio Prisco , questi non più possedeano 
quei terzo , ne consegue evidentemente che 
ì conquistatori che ne li cacciarono vi giun- 
sero ancor prima. 

Fino dai tempi dei surriferito Tarquinio 
Prisco giunse sulle coste del Mediterraneo 
una colonia dì Focesi che fondò Marsiglia 
(Afassilìa), appunto quando Belloveso (/^. 
più avanti) passava le Alpi. Marsiglia, favo- 
reggiata dai Romani, divenne presto fioren- 
te, fondò Anlibo ed Aix ed eresse degli sla- 
bilimenti fino sulla costa d’iberìa. Final- 
mente i Romani , dopo Cepìone conquista- 
tore di Tolosa , occuparono U Gallia Nar- 
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booese ( 1 * odierna Proventi ) , della quale 
ebbe a dir Plinio : Italia verità qunm Pro* 
vincia. In essa trovavansi le città più opu- 
lente e più popolose delle Gallìe, Narbona 
capitale, Tolosa, Carcassona, Nimes, Arles, 
ec. 

Disse Strabene che nella Gallia non era- 
▼i alcuna parte di terreno incolto, e che 
perfino le paludi e le foreste erano popola- 
te. Quest* eccedenza dì popolazione dovette 
esservi stata anche molto prima del tempo 
di quel geografo: i soli Alverni aveano, a 
suo dire , nell' esercito federale un contin- 
gente di QOOOOO nomini , numero però ec- 
cessivo che dee procedere da uno sbaglio 
dì Strabono. Cesare nelle sue diverse cam- 
pagne uccise più di un milione di Galli. Ve- 
desi d’ altro canto che i soli Belgi avrebbe- 
ro potuto mettere in piedi un esercito di 
Sooooo armali. Il calcolo di Wallace dà per 
risullamento della totale popolazione delle 
Gallie il numero ben notabile di 49 milioni 
d* anime. 

Del resto , non cominciano ì Galli a figu- 
rare nella storia prima del secolo vt av. G. 
C. Intorno al 587, alcune torme di Galli an- 
darono a stabilirsi in Germania sotto Sigo- 
veso, ed altri in Italia sotto Belloveso; e per 
67 anni tale emigrazione continuò verso 
r Italia settentrìouale , donde fece sparire 
r etnisca dominazione e che prese allora 
il nome di Gallia Cisalpina. Essi effettua- 
rono delle altre invasioni nell* Italia centra- 
le (390-348) , ove per un momento fecero 
tremare i Bomani ( 389 ) > Grecia (179 e 
Q78),ove co* soldati si unì il furore degli e- 
tementi a sterminarli i ed in Asia , ove fon- 
darono uno stato federativo , la Galazia. 
Acquistarono con ciò gran fama di valore, 
e divennero per un tempo il terrore dei 
paesi che avevano invasi. I Bomani , dopo 
lunghe guerre, soggiogarono la Gallia Cisal- 
pina ( 3 io-i 63 ), e poco dopo assalirono la 
vera Gallia, quella ai N. O. delle Alpi; scon- 
fìssero i Deceati e gii Ossibit; batterono in 
più incontri (ia 5 -Il 8 ) i Salluvi, i Liguri, i 
Voconzii, gli Allobrogl, gii Alverni , e cosi 
formarono la Provincia romana (l'Ji), la 
quale a principio non comprendea che pae- 
si .situati ali’ E. del Bodano , ma che dopo 
r anno 106 abbracciò gli Helvii , gli jéreco* 
mici , ! Tectosngi, i Tolosani ^ ed i Sardo* 
nes. Dall’ anno 58 al 5 o, Cesare sottomise 
il rimanente delle Gallie, e da quel tempo 
fino all’ invasione del 4o^ » alcune 

sommosse di pòca durata, la Gallia rimase 
sommcs.sa al Bomani, il cui dominio non vi 
cessò interamente che nel 4^^» epoca dello 
stabilimento dei Franchi, e dieci anni dopo 
la caduta dell’ impero d' Occidente. P". 
Fairteu. 

La principale religione dei Galli era il 
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druidismo (P. Druidi); la loro lìngua era il 
celtico o gaelico (!'.); la loro civiltà era po- 
co avanzata. Alcune polenti corporazioni di 
sacerdoti, dei nobili guerrieri intorno ai 
quali aggruppavansi delle specie di ciani o 
tribù alla foggia di quelle di Scozia e d’ Ir- 
landa , una popolazione agreste di servi , 
ecco quali erano gli elementi antichi della 
gallica nazione. Gii abiti nazionali erano il 
saio (jo^um) ed i calzoni o pantaloni (òmr- 
cae) ; le armi comuni erano una mezza pic- 
ca o specie di giavellotto chiamato angon e 
che fu pure usato dai Franchi, ed il gaix , 
altra foggia di giavellotto, che Cesare chia- 
mò gaestan e eh’ era una specie di piuolo ; 
quanto alle sciabole galliche erano di rame 
e male temprate. 

Il diritto civile dei Galli variava da po- 
polo a popolo , come emerge per lo meno 
da un paragone istituito da Cesare fra i 
Bemi ed i Suessioni ; il diritto penale poi 
dev* essere stato severissimo, giacché da un 
passo dì Cesare sembra doversi credere 
che un semplice furto fosse punito di mor- 
te. I padri avean diritto di vita e di morte 
sui figli ; questi non potevano avvicinarsi in 
pubblico ai padri , nè sedere in loro pre- 
senza. — Gli Elvezii aveano registri di po- 
polazione che vennero in potere di Cesare; 
sembra dunque che tenessero registro delle 
nascite e delle morii, quindi fors’ anche dei 
matrìmonii. Avevano i Galli delle istituzio- 
ni doganali e delle imposizioni indirette; 
locebè provasi da una contesa degli Edui 
coi Sequani , sorta da una differenza intor- 
no ad un dazio di navigazione. La no- 
biltà aveva a sè devoti due sorta d’ indivì- 
dui : gli ambacii , specie dì servi che Cesa- 
re paragona ai clienti , ed i soliarii , altra 
specie di clienti militari ; eran costoro uo- 
mini liberi , che volontariamente assogget- 
tavansi ai nobili più nerbi e polenti , dai 
quali collocavansì sulle loro terre quasi co- 
me coloni e coli* obbligo di certe prestazio- 
ni e servigi. — Cesare fa menzione molto 
onorevole delle cognizioni dei Druidi in a- 
sironomia , geografia e storia naturale; nè 
mancano ragioni di credere che avessero 
anche delle nozioni di matematica. Le arti 
ed i mestieri erano fiorenti ; Plinio attesta 
che gli Aivemi erano eccellenti fonditori ed 
abilissimi nel costruire gallerie sotterranee. 
— Bravi nelle Gallie oro in copia, e più ra- 
ro r argento; i Fenicii che vi approdarono 
prima dei Foresi, pare che vi sieno stati at- 
tirali dall’ utile che ricavavano da un’ ine- 
satta proporzione tra i due metalli. Attivis- 
sima era la navigazione , più però neU’ìn- 
tenio che all’ estero. ^ Le stoffe , ed io i- 
specie quelle artesiane, erano molto pre- 
giate; ve n' erano d'iniessule con pagliuole 
d’ orò. Plinio vanta le tele gallicne ed ai 
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GaUi aUrilxiiflce rinv«MÌoii(* < 1 el sapone, profoiulita rii sentimento , una TOce rii non 
(lei materassi e «Iella birra. K Plinio parla ^ramlÌAiìma forza , ma ri' uiia slraordinarìa 
con lode anche delia loro agricoltura. estensione e d' un metallo che rapiva , che 

M. B. in sè riuniva tutti i registri, che passava a« 
CANOINI (Alf.SS 4 RDHO). Buon artista i- gevolmealc Halle nule di basso a quelle di 
talìano , che si distinse nell* intaglio a chiù* contralto, sempre di eguale pieghevolezza , 
l'oscuro nel fortunato secolo xvi , e di cui e d’ un' aggiustatezza squisita, una proomi- 
non è ben sicuro se Vicenza o Bologna eia che dar sapeva interesse o inòrueiite al- 
atala sia la patria, il diligentissimo ùunì ia menoma sillaba ; tutte queste qualità ar* 
tenendolo per vicentino, mentre altri lo cré- chmulate lormavano un complesso unico e 
dono bolognese. Poco altro c noto sul sud tt*ramcnte meraviglioso ; i compositori , i 
conto , e soltanto fra gli storici «Ielle belle cantori, tutti i mmiicanli erano imanimi ne- 
arti rammentasi la parlitdlarità, ch'era egli gli eldgi che ne proclamavano. Or paieii- 
soliio ad apporre la formula tagliò , disicsa co. Ora grazioso, ora bulTo e sempre espres* 
a tutte lettere , sotto le sue stampe , come sivo. era eccellente in lutti gli siili e venivi 
riscontrasi efieltivamentc in parecchie di sopranoomato il Proteo cn/tto. 
esse; A. S. Le turÌ>olcnze rivoluzionarie indussero 

GANGLITE 0 GANGLIITC {Patologia). È Garat ad espatriare almeno transìlorìainen- 
pCopriamente la Hogosi o infiammazione di te; passalo in Amburgo , vi destò un vero 
un gauglio o d«fi gaoglii. f'. GLnolio. eutusiasmo. Tornato nel 1795 a Parigi, le 

C. G. olle dignità alle quali fu promosso suo zìo , 
GARAT (PitR Gioviitpii). Il pili grau can- fecero riguardare come una convenienza il 
lore clic abbia avuto la Francia, ed uno dei soo ritiro, con che i suoi successi limitaron- 
più sorprendenti che abbi.ino mai esistito, si ad alcune conversazioni privilegiate, ove 
nacque a Usiaritz, dipariiinenlo dei Bassi« la ragionata amirfirazìoiie a un uditorio ii>' 
i^irenei, il ^3 aprile 17G4* figiio d* un avvo* telligentc lo indennizzò dei suoi trionfì po* 
calo al parlainenloi di Bordò , è nipote del polari, a cui non dovette più aspirare, 
come (jrarat, ministro e pari di Francia. Venne egli addetto al Cotiservatorìo di 
L* altitudine al canto, rJie avra ricevuto dai* musica (in dall* origine di tale istituzione , 
la natura, in lui sviluppossi fino dall' infan* come professore della classe di perfeziona- 
zia ; ed egli venne addestrato alla vocalizza^ mento del canto. Ivi formò quelW serie dì 
zìoiie da un maestro italiano di nome Lam^ allievi che si glcfriosa resero la sua scuola, 
berti . eh* erasi accasato a Baioiifia. Fu in^ Le più delle sue romanze sono, coinè cora* 
tiato a Parigi per istudìarvi la giurispru^ posizione , veri capilavori; se ne citano a 
deuza, ma mise ben presto dall’un de’ lati dozzine, che conrparve^ro su tutti i leggi! 
il CxKlice ed il Digesto per abbandonarsi musicali^ — NegU ultimi suoi anni, ó per- 
alla sua inclinazione. Fattosi amico di tutti dette la voce, sciagura che sommamente lo 
ì musicanti di grido e <»lla schiuma dei di- aOlisse. Ei mori il primo di marzo xBaS, 
lettami, più noti o«xupossi che deH’arte che quasi scssagimario, e fu tumulato nel cimi- 
tanto doveva iliuslmrio. Nominato segreta^ teVo detto dell'Est, non lungi da Gretrv , 
rio del conte d’ Arlorts, questo principe par^ Héhul e DupOrt. M. B. 

lò (li lui alla regina , la quale volle sentirlo. GAUBINÀTA. È una raffica di vento li- 
Sorpresa della sua somma abilità , lo volle beccio, che dieesi anche libecciata, e molto 
compagno ai suoi esercizii musicali, e volle meglio , giacche garbinata c voce piuttosto 
prender lezione da lui. L' anno successivo di dialetto, ò un venezianisino, non già ima 
Garat ottenne una pensione di 6000 fran* voce pura italiana. Il vento libeccio . così 
chi. Ebbro di tali successi, tentò di rappat* detto perche soffia dalla Libia o daU’Africs, 
tuntarsi cera suo padre, che si professava end’ è chiamato anclie Africo ed Africus 
disgustatissimo di lui , ma riuscì vano ogni dai Latini (Virgilio 1) lo disse 
tentativo. Finalmente, ebbe ad acconipa- creòer prv 7 cc//i.«), a Venezia appellasi Gm*- 
^nare a Bordò il conte d’ Artois ; ivi venne bin, denominazione derivante daOarfro, uno 
indotto a cantare in un’ accademia musicale degli antichi nomi della Libia. Z». 

datavisi a (itolo di beneficenza, alla quale GAUDENTI (Frati). Net I;z 53 Bario- 
intervenne anche suo padre. Garat quella loinineo da Vicenza , religioso dell' ordine 
sera fece prodigìi, e tre questi fece anche di s. Domenico, istituì un nuovo ordine mo- 
quello di trionfare del riseotiniento di suo nastico-cavallercsco , sotto il titolo di frati 
padre, il quale, commosso , abbracciò il fi- cavalieri di s. Marta gloriosa, affine di paci- 
glio e si separai*ono riconciliati. Beare coll* influenza della religione le fra- 

ld 9 purità del suo canto, la flessibilità teme discordie che insanguinavano il seno 
della sua vocalizzazione, l’ eleganza degli della patria comune. Urbano tv approvò 
ornamenti eh* ei sempre appropriava ap- auest’ ordine colla liolla Sol ìllr <>cn«s , in 
pieno al carattere del pezzo, un’ incrediliiìe data di Viterbo a 3 decembre luOl (Bullar. 
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Ili, pag. 398). In quella bolla ne vivaci cbe nei macelli, i quttli lianno sovcn> 
sono anche esposte le cosliluzìoiii e le re* te più grandi gli occhi, più lunghe le unten* 
gole. Professavano la regola di S. Agostino: ne e più sviluppale, più grossi i tarsi delle 

laccvano volo dì castità coniugale , di ubiti- zampe anteriori , prominentissime le man* 
dienza , di proteggere orfani c vedove. Il dibole , cd il corsaletto giieniilo di risalti, 
loro scopo era dunque di meglio dilTondere Ma ciò che soprattutto caraltenzza la diver- 
ta santità dei costumi cristiani nelle fami- sita dei sessi è il complesso degii organi 
glie e nella cavallerìa. Vestivano abito bian- della generazione. Quelli dei maschi consi- 
co, mantello bigio , con croce rossa : forse stono in un apparato di secrezione, i cui a- 
avevano anche sul petto una croce contor- genti principali sono i , cui aunet- 

naia di oro. Erano tutti gentiluoinibi. Non tonsi dei condotti più o men lunghi , più o 
potevano portare dorali forniinenli di ca- men flessuosi, grossi, consìstenti, che sepa- 
valli, nh sproni dorati , che erano l’ ordina* raoo per secrezione e convogliano parecchi 
rio distintivo dei cavalieri. Loderìgo Anda- liquidi, costituendo un complesso u organi, 
lò pare ne sia stato il primo gran maestro, cbegli entomologidenominaoojtppa/tUo^re- 
11 celebre Guitlone d’ Arezzo era membro paratore dei seme. Di questo sono parti es- 
ili quest* ordine. Essendo loro permesso il senziali le cescicAc/te semma/i, organi d’uti 
matrimonio a fronte dì altri ordini che lui* ordine affatto diverso da quello dei testico- 
li facevano voto di celibato, ed avendo prì- lì , che separano un lìquido latteo mollo 
vilegi e pìngui commende, il popolo li cnì»> denso , nel quale i zoologi non han potuto 
mò Frati dal buon tempo , Fmli ailefp-i , e riconoscere gli animalecoU spermatici , che 
più comunemente Frati gaudenti: ed i no- invece si sono sempre osservali nel liquore 
mi perpetuati nella tradizione volgare io- di cui son pieni i testìcoli. EIsse vescichette 
chiudono spesso in sè stessi una storia. — sono vasi spesso lunghissimi e talvolta in- 
Domenico Maria Federici nel 1787 mise in vece cortissimi, che shoccano nel canale 
luce a Venezia la Storia dei coiatieri Gau* spermatico comune ; variano dì numero da 
denti. Prof, L. Gaiter. due a tre c talvolta a molte di più. U detto 

GAZ DELETERIO. F. Gaz e Aerifor- canale spermatico mette capo neWnpparato 
mi;. copulatore, 

GEGOMARE, Gegomo ( Marineria ). 11 Questo componesi di parecchi pezzi cor- 
gegomo, che meglio diecsi geco/iio (essendo nei, variati nelle forme e neiraspello, e che 
tin grecismo composto dì ge, terra e comU sono i veri oi^ni copulatori, nel centro dei 
so, approdare), i roperazione dì approdare quali vedesi una fogholìna membranosa, co- 
assicurando una gomena a terra ad un riacea o cornea, rappresentante una specie 
punto fisso qualunque , come una colonna , di losanga o romboide : è questo il prìnci- 
un faro e simili, e tirando la gomona dal ba- pale organo copulatore , cui Degéer chiama 
Sliroento; locchè chiamasi appunto gegomttm la parte careUteristica del maschio, e cui rii- 
re o gecomare, Z. lustre Swammerdam denominava pene. Nel- 

GELATINA Di WARTON o Whartor. 1 * alto della copula vedesi uscire aal suo a- 
Viene cosi denominata, segnatamente dagli pice un piccolo tubo membranoso , conti- 
inglesi, una specie particolare dì gelatina, nuazione del condotto spermatico comune 
perche fu prima d* ogni altro osservata dal e che profondaroenie iotroducesi nella va- 
medico Tommaso Wharlon, professiM'e nei gìna della femmina. Ai due lati della de- 
collegio di Gresharo , ed autore della pre- scrìtta losaiq;a notansi due parti sviluppa- 
gì ata opera ddenographia , sii*e gianduia^ tissime, che gli autori denominarono u/icini 
rum Urtius corporus descriptio, pubblicata a o molle , e cne sono potenti ansiliarii per 
Londra nel lòS6, e eh* ebbe più altre edi- agevolare 1 * alto della fecondazione. Anche 
zioni. C. G« alcune altre parli , però semplicemente ac- 

GEMME INCISE. V. Glittica. cessone, accompagnano 1 * organo copulato- 

GENERAZIONE degl* irsetti ( ZooU^ re ; omettiamo per brevità ai partìcolariz- 
gin). Tutti gl* insetti sono o maschi o fetn- zarlc. 

mine; giammai i due sessi non trovansi u- L'apparato generatore femminile consta 
Diti in uno stesso individuo ; vi sono bensì di vane parti tutte notalnlissi me, delie qua- 
dei cosi detti neutri, ma le osservazioni li perù , la sola veramente essenziale è l’o- 
hanno dimostrato non esser questi che fem- vaia, che contiene l’ uovo o le uova; tutte le 
mine , nelle quali si sono arrestati ad un altre sono ad essa accessorie, e consistono : 
certo grado di sviluppo gli organi della gc- I. in ricettacoli o calici formati dalla Ì>a.se 
Derazione, i maschi sono ordinariamente delle ovaie , e da cui partono corti e sciolti 
più piccoli delle femmine ; e la sproporzio- condotti ; a. in un wtduUo , canale comune 
tie scorgesi talvolta notabilissima, ed anzi risultante dall* anastomosi o imboccamento 
singolare e bizzarra. Le femmine sono spes- di due condotti dei calici , e ricevente nel 
so prive di ale o non le hanno che rudi- suo tragitto parecchie appendici in forma 
mcnt.*ili. Anche i loro colorì «ippaìono roen di sacchi e tasche, cui dassi indistintamente 
Enc. d IP -fase, a 70. 8i 
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il nome di glandole sebatfr; 5. in una vagi- 
na acrumpagnala da pezzi cornei acces- 
sorii. 

La generazione degl* insetti succede me- 
diante accoppiamento dei masciii c delle 
femmine» dai niialc si opera la lecondazio- 
ne delle uova. L* epora della cupiilti varia 
molto secondo i diversi generi e s;>ecie; es- 
sa Tassi mediante introduzione deir organo 
coptilatorc del niascliio nella vagina della 
femmina » addentro quanto basta perciiè la 
emissione da esso del liquore prolìfico av- 
venga nel luogo che tenere lo deve in ser- 
bo. La fecondazione è il risultaraento di 
(jucst* introduzione cd emissione» e la eoo- 
dizione indispensabile perchè abbia eifette 
è» che il fluido seminale ginn» alle uova.— 
La deposizione di queste eUettuasi più o 
men presto dopo T accoppiamento ; la fem- 
mina le depone in luogo idoneo allo svi- 
luppo delle larve eh* esse conlengooo. La 
forma delle uova è variabile» ma in genera- 
le sono es.se rotonde» e coperte da una spe- 
cie di guscio più 0 men consistente e di va- 
rio colore. 

Generalmente parlando, ogn’insetto pre- 
sentasi sotto quattro stali assai diversi» cioè 
d* uovo» di larva» di ninfa o crisalide e d* in- 
setto perfetto; e solamente in quest' ultimo 
stato e atto a rigenerarsi e procreare il suo 
simile. Veggasi del resto anche E>tomolo- 
Gu» Metamorfosi» Ni.nfa» Crisalide» ec. 

X-o. 

GEOMETRIA DESCRITTIVA. È 1’ arte 
di eseguire graficamente le costruzioni geo- 
rnetricne» cosi per rendere sensibile agli oc- 
chi la forma dei corpi » come per determi- 
nare il rapporto delle varie parti d’ una fi- 
gura. Venne essa eretta a scienza speciale 
negli ultimi tempi» ed ha per oggetto la ge- 
nerazione universale deli* estensione me- 
diante la determinata delineazione su d' un 
piano dato» per le intersezioni» delle per- 
Mndicolarì abbassate da tutti i punti d’una 
linea o d' una su|)erficie poste fuori di esso 
piano in modo qualsiasi. Sì riesce così a 
rappresentare mediante figure fatte su d’un 
sol piano» e non avente per conseguenza 
che due dimensioni » tutto quello che con- 
cerne 1* estensione. Per via dell' ingegnoso 
complesso dei melodi cosliluciiti la |*coine- 
tria descrittiva» le modificazioni dalr esten- 
sione vengono sviluppale e combinale col 
mezzo dal disegno , e deducoiisi con una 
descrizione esatta le verità che nsultaoo 
dalle forine del corpo e dalle rìipetlive loro 
posizioni. 

Ha dunque la geometria descrittiva due 
oggetti distinti: il primo è di rappresentare 
con esattezza su disegni non aventi che due 
dimensioui » come si disse » oggetti che ne 
hanno tre» e che sono suscettibili di rigoro- 
sa definizione; 1* altro» di deduirc dalla de- 


scrizione esatta dei corpi tutte le conse- 

f ;uenzeclie dipendono necessariamente dalle 
oro forme e dalle loro rispettive posizioni; 
nel qual senso » la geometria descrittiva è 
un mezzo atto a guidare nella ricerca della 
verità , ed oflire contìnuamente esempi di 
passaggio d.il noto ali’ ignoto. 

I principii di quest' arte» sparsi qua e là 
e sconnessi prima della fine dello scorso se- 
colo» cotioscevatisi già in parte nell* arte del 
taglio delle pietre» senza però che nessuno 
siasi presa la cura di raccoglierli» ordioarìi 
e formarne un corno di scienza. Anzi non 
apptìcavansi che alla soluzione di pochissi- 
mi problemi artistici » e presentavano me- 
todi isolali, particolari a ciascun problema, 
imaginati dagli artisti medesimi » a misura 
che il loro genio osava proporre nuove com- 
bìnaziooi di volte. Soliauto in sullo scorcio 
del detto secolo» l’ illustre Honge» autore 
d* un opera intitolala precisamente Geome* 
irta descriUwa pubblicala Tanno Iti della re- 
pubblica francese» indi ristampata nel l8l5» 
raccolse diligentemente i metodi allora in 
corso» c colla mira di giovare alle arti li ri- 
dusse entro i limiti ai rigorose dimostra- 
zioni » gli ordinò seinplificandoli e ad un 
tempo inoUipIicaodoli» ampliò il campo del- 
le loro applicazioni» e li pubblicò nelTopc* 
ra citata» dopo d* averli a viva voce insegna- 
ti nella scuola politecnica di Parigi. Non si 
ha che a leggere quell* opera per convincer- 
si quanto sia grande l’ importanza ed il nu- 
mero delle applicazioni della geometrìa de- 
scrittiva; e quel valente matematico , coo- 
vinto coin’ era di tale verità» la rese eviden- 
te con mohiplict esempi» e conoscer fece la 
grande utilità se non la necessità d* inse- 
gnare agli artisti i principii di tale scienza, 
per liberare» diceva egli» le arti nazioiMiii 
dal servaggio straniero. 

Dopo Monge» la geometrìa descrittiva eb- 
be molli autori» tra i quali nomar devesi se- 
gnatamente Leroy » il cui Trattato di geo- 
metrìa descrittiva è un capolavoro, eli* egua- 
glia quello di Monge in chiarezza » ne riem- 
pie in più parli le lacune » ed aumenta il 
numero delle applicazioni. 

Abbraccia quest’ arie varie parti» rbe ac- 
quistarono tanta estensione, da poter for- 
mare da sè sole tante arti separate. Essa 
comincia dall’ esporre i vani modi di rap- 
preseiitaj'e in disegni un oggetto» i quali tut- 
ti riduconsi alle proieziooi; descrìtti dun- 
que i melodi di proiettare i punti » le linee 
e le superficie che souo nello spazio» proce- 
de alla soluzione dì vanì problemi analoghi 
a tale materia. Insegna il modo con cui si 
generano le superficie» si conducono i piani 
tangenti, si determinano le intersezioni dei 
piani tra loro» dei piani colle superficie» e 
delle superficie curve tra loro: e tutti que- 
sti prìncipii vengono in seguito applicati 
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alia teoria ddle ombre, alla prospeUi va sem- 
plice ed aerea, ai piaui quotali , al taglio 
delle pietre e dei le^i e simili. 1 dis4^i e- 
seguiti secondo le regole della geometria 
descrìlUva hanno tanta somiglianza al vero, 
che al vederli paiono veri modelli in rilievo 
e non già disegni. Monge medesimo, nel mi- 
rare ona sfera disegnala da un suo allievo , 
dietro i principi! di quest* arte, ne provò ta- 
le sensazione, che vent’ anni dopo ne parla- 
va ancora con meraviglia. — 1 metodi grafi- 
ci della geometrìa descrittiva non servendo 
a stabilire teorìe puramente speculative, ma 
dovendosi con essi effettuare operazioni rea- 
li, presentar debbono la maggior possibile 
precisione nella maniera di esprimere i dati 
ed i rìsultamenli di ciascuna quistìone. Nel- 
la geometrìa teoretica, essendo le figure de- 
stinale soltanto a guidar la mente nella se- 
rie dei ragionaniCTti necessarìi per dimostra- 
re la verità d*un teorema, non si fanno che 
in modo vago , o dietro tante convenzioni 
arbitrarie; iovere nella geometria descritti- 
va le figure formano la parte essenziale, ed 
esser devono eseguile con somma diligenza, 
usando perfino la cura di non tracciare le 
linee troppo gros.ve, affinchè la loro larghez- 
za non cagioni errore nella determinazione 
del punto della loro intersezione con altre 
linee fra loro. Non bisogna tampoco fidarsi 
dell* esattezza degli siromenti , ma è d* uo- 
po costruire le lince secondo le regole del- 
la geometrìa, per loro cautela; cosi, a ca- 
gione d* esempio, dovendosi tirare una per- 
pendicolare, converrebbe ricorrere al meto- 
do degli archi di circolo piuttosto che valer- 
si della squadra , giacche una minima ine- 
sattezza 01 questo stromenio cagionarne po- 
trebbe una grande in tutta la figura. In que- 
ste cose però , più che le regole , valgono 
r esercizio c V anilità dell’ operatore. 

Y-w. 

GEORGESTOWNo Georgetown. (Geo* 
fp^a. ) Nome di parecchie città dei posse- 
dimenti inglesi, rosi denominatesi in onore 
di taluni dei re della Gran Bretagna de) no- 
me di Giorgio; rammenteremo le seguenti: 

Georoetown, Capoluogo dell* ìsma del 
Prìncipe di Galles, che giace a 98** o' di 
longitudine orientale, 5 ® a 5 ’ di latitudine 
seltentrìonale ; con porto , forte , arsenale , 
caserme e iiooo ahitauti. 

Georgetown. Città degli Stali Uniti di 
America, nei distretto di Colombia, in riva 
al Potoniak, a 79® a6‘ di long, occidentale, 
e 58 ® 85 ’ di latitudine W. , a 4 chilometri da 
Washington, da cui la separa il Bock-Creek ; 
con collegio cattolico , considerabile com- 
mercio c 9000 abitanti. 

GEORGETOwn. Città degli Stati Uniti d’A* 
mcrica , nella Carolina meridionale, a 86 
chilometri N. E. da Charleslown, presso la 


(>59 

baia di Wingaw , con attivo commercio, c 
55 oo abitanb. 

Georgetown. Città del governo di Capo 
di Buona Speranza, a 30 ® 35 ' di longitudi- 
ne E. e 55 ® 57' di latitudine S. , capoluogu 
d* un distretto ebe ha 55 o chilometri dì 
lunghezza sopra 55 di larghezza ed è ricco 
di foreste. 

Georgetown. Città fondata dagl* Inglesi 
nel 1S09 sulle coste settentrìonali della 
Tasmania , o Terra di Van-Diemen, con 
porto ch*c uno dei più belli dell’ Oceania. 
È pur chiamalo Porto DalrynmU. 

Georgetown. Città della Guìana ingle- 
se, capoluogo del governo di Deroerar^, in 
riva alla Denierara, a 60® 17' di longitudi- 
ne O. , e 6® 5 ò di latitudine N. , con alcu- 
ni buoni edifizii , palazzo del governo, can- 
cellerìa, tribunali, comode riviere, vasti ma- 
gazzini , e 1 1000 abitanti. E anche detto 
SUihroek. 

Georgetown. Città capoluogo dell* isola 
di Granala, una delle Piccole Antille, sulla 
costa occidentale ,, con porlo eccellente e 
molto commercio. E st««la fondala dai Fran- 
cesi, e ceduta agl’ luglesi coll* isola alla pa- 
ce del 1765. SofiH gravi incendii nei 1771 
e nel 1778. Chiamasi anche iS". Giorf>io. 

Georgetown. Piccolo porto d' blanda, 
nella provincia di Leiiister (Dublino ) , a 5 
chilometri S. £. da Dublino-, sopra la ba- 
ia detta di Vunleary, Ed è cliiainalo Dun~ 
leary anche il porto. M. B. 

GERACE o Gierace o Gieraci. Città del 
regno di Napoli, nella Calabria Ulteriore i, 
presso il collo del suo nome, a 44 chilonie- 
iri S. E. £1 Monteleone. È sede vescovile , 
possiede bagni d* acque minerali solforose 
molto frequentati, fa attivo coinn»ercio di 
vini , e conta 85 oo abiiaiiti. ^ Tiensi che 
sia l’antica Leoni, e nel medio evo cbia- 
mossi Hieracium, nome stato poi ilalianato 
in Gemer. È stata molto danneggiata da un 
tremnoto nel 1783. M. B. 

GERMANI P. Germania. 

GESSO. Sostanza minerale cli'c, nel lin- 

n gio dei chimici, un solfato dì calce, nel 
centra per un q^uinto de* suoi elementi 
costituenti. Di fatti, e ordinariamente com- 
posto Hi 41 a 4 b per cento d’acido solfori- 
co, 39 a 53 di calce, e 18 a 3I d’acqua, fc 
facilissimo a riconoscersi e per la sua poca 
durezza e per la forma de* suoi cristalli. 
Viene rigalo dal calcare o carbonato di cal- 
ce, e sì lascia agevolmente attaccare anche 
dall’ acqua. La sua più abituale cristallizza- 
zione è in tavole romboidali , terminanti ii» 
una doppia ugnatura alle due estremità , 
che rappresentano un trapezio. Spe.sso pren- 
de la forma dì due lenti unite |>el lato più 
sottile , in modo che, fendendosi parallela- 
mente alle Uinine dì questi cristalli leiilico- 
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lari, vale a dire nel senso delia loro spea> forme coi tapiri, e quindi indicano, per I* e- 
sezza , dividcsi in frammenti che presenta* poca in cui erari viventi, un clima più caldo 
no molto bene la forma d" un ferro di lan* m quello in cui vivesi a Parigi odierna* 
ria. SilTatla varietà di cristalli è in parecclii mente. 

luoghi comunissima. Per uno di quei benefizii , eoo cui la su* 

ir gesso, in latino g)p5Xim, trovasi anche prema Provvidenza ci dimostra la patema 
in masse cristalline formanti hloui e che, cura die prendesi delle sue creature, il ges* 
avendo V apparenza di spille, producono la so è una delle sostanze più utili e ad un 
varietà aciculare’, spesso tali masse sembra- tempo delle più sparse nella natura. Le inol- 
ilo un* unione di fibre setose , lorebè fa da* tiplici varietà di gesso sottoposte all* azio- 
re appunto a questa varietà la denomina* ne del fuoco, perdono per la coltura la loro 
zione dì fibra setola. Altre volle il gesso acqua di cristallizzazione, e fonnauo la poi- 
forma delle dendriti, vale a dire una specie vere di gesso. Ciò che fa pregiare e ricerca- 
di ramoscelli ( dal greco dendtvn , albero ) re anclie ali* estero il gesso parigino, si c 
alla superfìcie dì varie sostanze; ovvero di* l’essere alquanto calcarifcro, qualità che dà 
sponcsì a foggia di capezzoli o in istalatii* molta solidità alla polvei'e di gesso che se 
ti. Forma il gesso in certi terreni degli ne ritrae. Le varietà pure c cristalline, che 
amin:issi di tale estensione e profondità , formano degli strali in mezzo al gesso gros- 
che costituiscono vere colline. Ha questo solano, danno una polvere che per la sua 
ordinurianicute parecchie fogge di tessitura, fìnezza è molto apprezzala e adoperata dai 
vale a dire quella laminare eli* ò io lamine modellatori. Esse entrano pure nella com* 
piuttosto grandi , quella lamellare in lami- posizione degli stucchi, 
nette piccolissime e quella suò • gm/in/ore , Il gesso bianco, compatto e subgranula* 
eh’ è compatta ed alquanto granulosa: è re, detto gusom ( sopra ), che 

quello che chiamasi alabastro gessoso. Ncllu escavasi principalmente in Toscana, presso 
masse di gesso , principalmente lamellari, Volterra , c nei dintorni di Parigi , presso 
notansi alcune piccole cavità piene di gesso Lagny, viene utilizzato negli oggetti a arte, 
ridotto in polvere untuosa e bianchissima , come orìuoli da tavolino, vasi, statuette, ec. 
che si chiama gesso nwijbrme. — Del resto, il gesso in lamine è da gran 

Consideralo il gesso sotto 1’ aspetto mi* tempo conosciuto sotto le po|>oUri e fanta* 
aeralogico, bisogna esaminarlo sotto quello stiche denominazioni di pietra di Gesù, 
geologicQ; allora sembra esso il prodotto di cristallo di Maria, speccnio rf asino, cc. ; 
una precipitazione chimica operatasi me* percliè veniva in addietro spesso adoperalo 
diante 1* acido solforico in liquido conteneo* in luogo di vetro a coprire imaginelte d^ 
te calce. Ben si concepisce, a cacion d’e* Salvatore e della Beata Vergine, e i piccoli 
sempìo, che certe sorgenti mineraii cariche presepii che portavansi intorno nei villaggi, 
d’ acido solforico , le quali , scaturendo dal X*o. 

sen della terra si facessero largo io un gol* GHIANDOLA. V. Glìndola. 

fo, ove le acque del mare depouessero del GIAFETO. y. Gufet e Giapeto. 

calcare , potrebbero trasformare una parte GIAGAUO o GIAGUARO (Zoo/ogia). Il 
di questo in gesso o solfato di calca. 11 ges* felis anca di Linneo , pantera femmina di 
so die tuttora deponesi io certe regioni vuU Bufìun, gran gatto selvatico di Cuvier , è o- 
caniebe , dove abbonda 1' acido solforico , rigioario dell’ America. Costituisce un ge- 
prova abbastanza die, in un* e[>oca in cui le nere di mammiferi quadrupedi, dell’ ordine 
acque tnìiieralì erano più che adesso abbon* dei carnix'ori, al quale date furono diverse 
danti , i depositi gessosi dovessero essere denominazioni , in ragione delle analogie 
mollo considerabili. eh’ esistono tra esso e varii altri animali in 

Trovasi gesso nei terreni più antiebi del fatto di forme esterne e di abitudini. 11 cor- 
pari che nei più recenti e frequentissima- po del giagaro è allungato; la sua altezza ò 
mente è accompagnalo da salgemma. Non di due piedi c mezzo , e dì quattro piedi la 
avvi che il gesso dei vanì piani del terreno lunghezza. La coda , luuga ao a 5o pollici , 
superiore alia creta, che contenga avanzi di scende fino a terra senza trascinarsi sul suo* 
corpi organizzati; quello di Montmartre nei lo, ed è nera all’estremità, li corpo di so* 
dintorni di Parigi c celebre fra i geologi pc* pra è fulvo , la testa , il collo e le gambe 
gli ossami di animali perduti che racchiude, screziate di macchie nere, irregolari; la te* 
Si è ili questo gesso parigino che il dotto sta è rotonda c la pupilla fessa c diUtabì* 
Cuvier riconobbe e giunse a ricostituire lissinia; ugne taglienti e rilrauìli; strette fa* 
si'heletro a scheletro ouella serie di anima* scc nere sul petto; parte inferiore del ror- 
li cui dctìiìtììxQÒ aiu^lol/trrium , palaeothe^ ]io c faccia luteriia dei membri bianche, 
rium, dic/tobuniL'i, xipltodone myoxui, serie sparse dì macchie nere, rotonde, ampie ed 
formala da una ventina di specie , le più irregolari. 

delle quali dìmosli anu giaude analogia di U giagaro è indigeno della Guiana , del 
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Messico, dei Brasile, del Parogual e di tut- 
ta )a parte meridionale deirAmerica. Abita 
le località paludose, le profonde foreste, le 
caverne , le vicinanze dei grandi fiumi , che 
non ha riguardo a passare a nuoto per rag- 
giungere sull* altra riva la sua preda. An- 
nuncia la sua presenza con un grido rauco 
quasi funebre. La portentosa sua (orza è re- 
sa anche più formidabile dalla sua audacia, 
la quale perù non va disgiunta da una pru- 
dente circospezione. Segnatamente cof fa- 
vore deir oscuHìà della notte c con astute 
manovre sorprende ed assale il nemico. 8* è 
pressato dalla fame, attacca improvvisamen- 
te lanciandosi sul viandante che percorre il 
bosco. Talvolta si riesce, per quanto si nar- 
ra , a metterlo in fuga coli accender fuoco ; 
ma attestano mimcnxisissiniì viaggiatori che 
siffatta precauzione non è mai loro riuscita. 

L* agilità del giagaro lo pone in grado di 
salire , coll* aiuto de* suoi artigli , fino alla 
cima degli alberi , anche sguerniti dei rami 
ed alti tx) piedi; di là sta spiando il nemico 
che brama far sua preda. I cavalli, i torelli , 
ì cani trovansi all* impensata stretti ne* suoi 
artigli: ei salta loro al collo, posa una zam- 
pa anteriore sull* occipite e 1’ altra sul gru- 
gno, ìndi alza il capo della sua vittima, cui 
uccide lussandole le vertebre cervicali , e la 
trascina, qualunque ne sia il peso, nel covi- 
le da lui abitato. Lo si vede anche perse- 
guitare la selvaggina, lanciarsi in acqua per 
afferrare certi pesci end* è ghiotto , ed osar 
anche misurarsi, dicesi, con un avversario 
mollo più formidabile, il serpente alligato- 
re. Se ne incontra uno sulla riva , lanciasi 
sulla testa del rettile c gl* immerge gli arti- 
gli negli occhi, unica parte che possano in- 
taccare .il serpente allora , privo della vi- 
sta, piomba tosto nell* acqua e seco trasci- 
na il giagaro avvolto nelle sue spire, dalle 
quali h rado eh* esso riesca a lilierarsi. 

La destn*zza ed il coraggio , di cui fan 
prova gl’ Indiani ed anche gii Spagnuoli di 
America nella caccia dei giagarì, paiono in- 
credibili a chi non ne fu testimonio ; su di 
ciò leggonsi curiose particolarità nel 
gio intorno al mondo pubblicato non molti 
anni sono da Arago. X-O. 

GlAMMABAS. Vocabolo giapponese con 
cui si denominano al Giappone certi sacer- 
doti della religione del Sinto, sui quali nul- 
1* altro è noto se non se, che fanno un gran 
commercio di oggetti e pratiche supersti- 
ziose , da cui ritraggono abitualmente gran- 
dissimo lucro. M. B. 

GIARDA. GiARDOifE (Zoonoxologin). È la 
giarda ima morbosa aflìezionc, mi sono 
sogcelti i cavalli, e ebe attacca la giuntura 
al di sopra dell* ugna. Il giardone poi con- 
siste in un tumore duro eh’ esteudesi dalla 
parte inferiore e posteriore dello stinco, so- 
pra il lendine flessore del piede del cavallo. 
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Quando esiste da ambi i lati diccsi giarda 
iioppia. È un iiiorhu che suole oripiiaist da 
una forzata estensione dei tendini da quel 
lato. C. G. 

GINNASTICI (Gioochi). Ginnastica. 

GIOBERTI (Vincenzo). Illustre sciiiiore 
ed uomo di stato italiano nostro coulem- 
poraneo, naio in Piemonte nel 1807 , e che 
si rese chiarissimo colle varie pregiate ope- 
re che diede alla luce, tra le quali ramiiieu- 
teremo i due suoi applauditi trattati Sul 
Sello e sul Suono , zeppi d* alti pensieri e 
d’idee nuove c trasceudenti ; e precipua- 
mente quello sul Primato iìegt Italiani sta- 
ti dal sommo Astigiano proclamali D’ ogni 
alia cosa insrgnnlori altrui; opera celebre , 
che fece grande roinore anche oliremonli cd 
oltremare.» Era il Gioberti uno de’colla- 
boratorì di questa nostra Enciclopedia, a- 
scrillosrfìn aa* primi volumi di essa. E per 
essa appunto egli stese i due traliati qui 
sopra mentovali Sul Bello e Sul Buono, 
che io origine non altro furono che due ar- 
ticoli ad essa destinati. Il primo , cioè 1* ar- 
ticolo Bello , ebbe luogo a suo posto nel 
testo dell* opera ; il secondo, cioè V articolo 
Buono, non potè insenrsì che nell* Appen- 
dice per le ragioni che quivi si arrecano.» 
Il Gioberti sostenne una parie importante 
negli eventi del 184B, e torse troppo im- 
ortante per la sua quiete. Fu presidente 
cl consiglio dei ministri della sarda mo- 
narchia nel gabinetto del defunto re Carlo 
Alberto ; e dopo la battaglia di Novara del 
90 marzo 1849» fu inviato dal Picmouie a 
Parigi in qualità di ministro plenipotenzia- 
rio. Colpito in quella metropoli d’ a|>opies- 
sia fulminante, la notte 95 a 96 oiiohie 
i 859, cessò di vivere nell’ ancor vegeta età 
dì 4^ anni. M. U. 

GIORDANI ( Pietro). Celebre letterato 
italiano, nato a Piacenza nel 1 774i da Giam- 
battista e da Teresa Sambuccti. Per com- 
piacere ai suoi genitori, che bramavano ve- 
derio entrare nell* arringo eccJcsiasiiro , si 
fece monaco cassinense; ma più tardi ab- 
bandonò r ordine, e sostenne degriinpieghi 
civili nelle segreterie di governo, prima in 
Massese, indi in Romagna, insegnando nel 
frattcm{>o belle lettere in Bologna, ove poi 
tornò provveduto deH’uOicio di proscgreia- 
rìo deU’ accademia di belle arti. Kb)>e a di- 
re sul di lui conto lo Scarabelli: Non cre- 

do che un uomo solo possa da se giudicare 
veracemente la vita di Pietro Giordani; in 
troppe cose fu distinto, in troppe c varie 
dotto ; riservato in molle , spiegatosi quasi 
unicamente nello .scrìvere italiano. ^ Era il 
Giordani versatissimo nella filologia latina 
e greca ; e V illustre Mai, giudice ben com- 
petente, disse di lui : ^ Non aveva nella na- 
zione , dopo il Leopardi , competitore nes- 
suno. H Nc’ suoi scrìtti, crudìlissùuo qual 
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ria, nou annoiò i leUori col far pompa del 
MIO sapere, ma ben istruì col vibralo suo 
giudicare, eh* era frutto di meditazione e di 
esperienza. In filosofia fu ammiratore delle 
8|iecutazioni inglesi e germaniche, ma vene- 
ro e trattòqueì precetti, che piti praticamen- 
te accostano il maestro al popolo, l’uomo a 
Dio; e nelle arti insistette perchè nulla si 
operasse, che non fosse alto a produrre sa- 
pienza civile. Fu scrittore eccellente, il som- 
mo fra gl’italiani della sua età, i cui scrìtti 
congiungono colla romana maestà l’ attica 
grazia; ebbe fortissimo animo e ruppe guer- 
ra acerba e continua agl’ ipocriti della lette- 
ratura. Ebbe molli amia, lodatori, partigia- 
ni e difensori e come cittadino e come 
dotto e come autore; nè mancò pur di ne- 
mici, detrattori ed offensori. Non iscrìveva 
una pagina, che tosto non fosse trascrìtta e 
non corresse per tal modo tutta 1* Italia an- 
che prima che i torchi moltiplicandola ne 
satollassero ì bramosi di leggerla. Giordani 
morì a Parma il dì a settembre i848> — 
Per maggiori notizie sul grande scrittore 
j>olrà chi lo bramasse consultare : Àlcuni 
cenni sulla, vita di Pietro Giordani, di Sca- 
rabcili, pubblicali ncH’ Archivio storico i(a- 
iiano, indi ristampati a Piacenza, nel i849> 
]<e opere sue vennero raccolte in tre volu- 
mi e pubblicate a Firenze dai Lemonnier 
nel i85o (i). M. B. 

GIUOCHI SECOLARI. Così cbiamaronsi 
a Roma quei giuochi circensi , che non si 
celebravano che al compiersi di ciascun 
secolo. P. Giuochi. M. B. 

GIURISPRUDENZA CRIIkUNALE.Il dis- 
ordine e la barbarie delle leggi penali nel- 
lo scorso secolo aveano provocate le discus- 
sioni degli scriilorì di diritto criminale on- 
de toglierla. Filangieri insistette sulle piò 
importanti quistioni di esso diritto; i diver- 
si argomenti del medesimo, ed il sistema 
complessivo delle leggi penali vennero mi- 
nutamente discussi aa Caldara, Monterosa- 
te, d’ Arco , Simoni , Pescatore , Renazzì e 
precipuamente da Beccai ia, la di cui opera 
Dei aelitli e delle pene, avvalorata dal voto 
unanime de’ pubblicisti , tradotta veune ed 
applaudita da tutte le nazioni d’Europa.^ 
Le società letterarie di Mantova , di Berna , 
dì Metz , di Cbàlons , proposero problemi 
sulle cause dei delitti, sulla gradazione del- 
le pene, sugli abusi della criminale legisla- 
zione ec., ed eccitarono le meditazioni di 
molti potenti ingegni; cd inoltre alcuni go- 
verni, come la Toscana e la Russia, secon- 
dato aveano il progresso delle idee e tenta- 

(ì) Alcune pr-ose di questa illustre scrit- 
tore vennero aatt Editore di quest Enciclo^ 
prdia inserite , in un volumetto, nella sua 
Biblioteca classica d* o|>ere anltche e mo- 
derne. 


ta la rìforma delle leggi penali. Si fu allora 
che concepì Romagoost il disegno della sua 
Genesi del diritto penale, e si accinse a trat- 
tar di proposito un argomento sul quale e- 
rasi già scrìtto dalle piu elevate celebrità 
del secolo; ed ecco in iscorcìo 1* ordine del- 
le idee cardinali che costituiscono l'essenza 
della grand* opera di quel sommo pubbli- 
cista. 

La necessità che rende indispensabili al- 
cuni mezzi per ottenere un dato fine, e che 
vieu determinala dalle reali relazioni delle 
cose è il principio d* onde deriva la nozio- 
ne dei diritti e dei dovkcri. La Genesi del 
diritto penale è una rigorosa applicazione 
di questo principio alla conservazione della 
società, considerata in proposito delle leggi 
criminali. Cominciasi ad imagìnar 1’ uomo 
nello stato d’ isolamento, per esaminare io 
stato più semplice dell’ umana natura e gli 
elementi ondfe oomponesi il corpo sociale. 
L* uomo in istato dì natura ha dirìllo alla 

n ria conservazione ; dunque ba diritto 
fendersi dalle aggressioni e di rìspin* 
cere, se può, la forza odia forza ; la società 
è necessaria per la migliore e più sicura 
conservazione degli uomini; dunque fuomo 
ba un rigoroso dirìllo di sociabilità , ed il 
corpo sociale ha diritto di far uso di tutti 
uei mezzi che sono necessarìi alla difesa 
ella sua esistenza; dunque può colla guer- 
ra rispingere i nemici esterni e colle leggi 
penali e colle punizioni che ne risultano 
può difendersi dai nemici interni. Tali sono 
coloro che violano con atti dannosi la sicu- 
rezza del corpo sociale o di taluno dei suoi 
membri od organi; dunque la società ha di- 
rìtlo d* impedire le loro azioni dannose ; 
r impunità rendei*ebbe sempre maggiore 
r audacia di coloro die attentano alla sicu- 
rezza, all* esistenza normale della società, 
e questa ha dunque diritto dì minacciare 
un male a coloro che con atti dannosi vo- 
gliono turbarla , o , in altri termini , ha di- 
rìllo di punire i delitti. La difesa nello stato 
di natura ha per base la necessità, ed è dal- 
la necessità misurala; pariineolc nello stato 
sociale la difesa interna per opera delle 
leggi crìmioali ha la necessità per fonda- 
mento e per limite. La pena ba per iscopo , 
non già di togliere un male eh* e già fatto , 
non di provvedere alla morale, non di com- 
mettere una vendetta , la quale sarebbe un 
secondo delitto, ma dì reprìmere coH'esem- 
pio r impulfo criminosoi dunque in relazio- 
ne alla forza ed alla qualità dell* impulso 
criminoso esser dee misurala la quantità e 
qualità della pena. 

Del resto, nel corso ordinario delle cose, 
la forza della giustizia criminale esser dee 
spesso temperata dall* indulgenza , non po- 
tendo r umana natura accomodarsi ad una 
giusluia troppo rigorosa; laonde ben veri* 
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dico ed opporliiDo ò V adagio si noto e dal- 
r universale consenso consacralo, la cui es- 
pressione non p<iò eh* esser forse alquanto 
esagerata, ma pur giustissima: summum jus, 
sttmma injuria. Teneva il celebre Grozio , 
che prima di qualunc^tie legge positiva esi- 
stettero nozioni primitive sufficienti per sa- 
pere quello eh* è giusto e quello che non 
lo è; ma quest' opinione è falsa in quanto è 
certo che la rivelazione è necessaria per 
giugnere a tale cognizione chiara e perfet- 
ta; in quanto poi il sentimento stesso del 
giusto è base nelle umane leggi positive . è 
questo un pensiero fecondo ai grandi ap- 

f ilicazioni. PuflendorTio invece sostiene, che 
e leggi espresse erano indispensabili per 
determinare la morale qualità delle vane 
azioni; opinione pienamente falsa del pari 
che r altre . giacche fa derivare il giusto 
dalla legge umana, mentre fu esso colloca- 
to dall* Altissimo nel tabernacolo della co- 
scienza dell* uomo . cui egli illuminò col 
mezzo della rivelazione, llobbes parimente 
rìpor voile la giustizia nelle l^gi positive 
eu inoltre nelle costumanze dei singoli pae- 
si; ma se rosi fosse, nulla vi sarebbe di giu- 
sto od ingiusto . di reo od innocente per 
propria natura ; non vi Sarebbe essenziale 
distinzione tra vizio e virtò: una data azio- 
ne sarebbe da condannarsi e punirsi pres- 
so un po{>olo. e sarebbe innocente od an- 
che lodevole presso un altro. Tale varietà 
è affatto inammissibile nè può aver luogo 
che in riguardo a certe usanze indifferenti; 
ma per ciò che si riferisce immediatamente 
eir essenziale moralità delle azioni . non ha 
luogo diffTerenza di giudizio. L. F. 

GIURI? . r. Giurì. 

GIUSTO MEZZO {Politica c Storia con~ 
temporanea). Termine medio tra due estre- 
mi. equivalente al celebre precetto degli an- 
tichi saggi delia Grecia 9v«v, stalo tra- 
dotto nel latino ne quid nimis e nell’ italia- 
no niente di troppo; cioè non siavi esagera- 
zione in cosa alcuna, siavi moderazione in 
tutto : massima di cui non dev’ esservi chi 
non comprenda a primo intuito 1* opportu- 
nità e la ragionevolezza. 

Dopo la rivoluzione di luglio i83o in 
Fi ancia, le voci juste-milieU’{^n$Xo mezzo) 
servirono a denominare un partito o un 
dato sistema governativo , ed ecco in qual 
modo. 

La Francia in quell* epoca, per naturai 
conseguenza dì quella grande scossa . era 
divisa tra parecchi partiti. Quello del moi’U 
mento avea grande premura di fìnirla con 
lutto ciò che rammemorava tuttora le anti- 
che istituzioni del paese, c di propagare al- 
r estero le nuove idee ; quello della resi» 
sterna, a parere del quale erasi già troppo 
innovato, inculcava un graduale andamento 
nelle riforme . e combattea la propaganda 


per conservare buone relazioni cogli altri 
siali. A conciliare . se pur poteva . queste 
opposte tendenze, sin dal principio dell’an- 
no i85i. il re Luigi Filippo, favellando col- 
la deputazione della guardia nazionale d’im 
dÌ|>artimeDto , raccomandò un Juste milieu 
tra le opinioni estreme, tra i due già accen- 
nati sistemi. Ei propose in somma una spe- 
cie dì eclettismo politico. Poco dopo . il Q9 
luglio l83l . rispondendo ad un indirizzo 
della città di GaiUac. sviluppò la sua idea 
in questi termini: « La Francia goder potrà 
in pace i vantaggi acquistati; ma è forza in- 
temlersi su questi vantaggi. Non bisogna 
credere che consistano in un'estensióne di 
tutte le franchigie al di là dei limiti stabili- 
ti dall’ordine pubblico e dallo spirito delle 
nostre istituzioni. Cerchiamo di tenerci in 
un giusto mezzo . lontano egualmente dagli 
eccessi del poter popolare e dagli abusi aei 
soprastanti. •* Aaoperando in cotal modo 
Luigi Filippo le parole juste milieu per ca- 
ratterizzare la politica del suo governo . fu 
tale espressione tosto ripetuta, e fece gran- 
de strepito nella polemica dei partiti. 

Il princìpio del giusto mezzo è molto an- 
tico . essendo stato già fino da Aristotele 
molto preconizzato. E la stessa espressione 
non era nuova, nè esserlo poteva; essa tro- 
vasi In fatto, per non riportar che un esem- 
pio. in un dispaccio del conte di Nesseirode 
del 14 gennaio 1807 diretto a Séverine 
francese invialo plenipotenziario: *« La po- 
litica della Russia scorgesi tutta intera nei 
suoi trattati e consiste in un giusto mezzo 
ira le opinioni estreme. *• H. B. 

GLOBO ART1FIZ1ALE. In necessario 
supplemento e completamento di quanto si 
è Getto all* articolo Globo di quest* Enci- 
clopedia. qui soggiungiamo un breve sunto 
dell* iuleressanie relazione assoggettala dal- 
1* illustre Herschell alla Società Britannica 
pel progresso delle Scienze, intorno ad un 
gloM lunare in rilievo*, relazione da lui let- 
ta in giugno 1845. In questo globo trovasi 
rappresentata la forma e T elevazione delle 
montagne della luna, tali quali si ossei'vano 
con un buon telescopio e furono appunto 
da Herschell vedute. Questo lavoro ailicu- 
tissimo e veramente notabile è onera d’una 
donna di Annover. la signora Witle. e fu 
da lei eseguito dietro le dirette osservazio- 
ni fatte da lei medesima con un eccellente 
telescopio di Fraunbofer . ha un piccolo os- 
servatorio di proprietà di essa signora. Le 
postzioDi selenografiche ed i contorni gene- 
rali dei principali crateri, come pure gli al- 
tri tratti piti importanti . sono stati portati 
sulla superfìcie liscia dietro le misure mi- 
crometriche di Beer e di Madler. Il diame- 
tro di questo globo è la diecimilioncsima 
parte del diametro reale della luna. La sca- 
la delle altezze è stata accresciuta del dop- 
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pio di questo rapporto, perchè diversamen- 
te il rilievo non sarebbe stato abbastanza 
distinto. La materia del globo è una mistu- 
ra di mastice e di cera , cd c lavorato con 
tal perfezione , clic rappresenta anche le 
leggerissime elevazioni clic attomìano le 
parti dette mari , colle loro vere forme e 
nelle pro|>orzioni coovenìenlt. Ne risulta 
rlie quanuu questa luna artiiiziale c illumi- 
nata quanto basta, e collocata alla disianza 
di IO o 12 metri , indi osser\*nta attraverso 
ad un telescopio, sì può a mala pena distin- 
guerla dalla vera luna. La dilicatezza e pre- 
cisione del lavoro esser non possono a do- 
vere apprezzate senza un accurato esame 
microscopico : infatti riferisce la VVitle 

che fa eseguito mediante il sussidio di len- 
ti raicroscnnirhc. Y-W. 

GLOTTIDE, r. Glotta. 

(COCCIOLE {jérchilettura). Piccoli oma- 
meuli di forma rotonda, clic sotto lo sporto 
della cornice d* ordine dorico rimangono 
appesi negli spazi! che corrispondono alle 
melope;non meno che sotto i Iriglili sul- 
r arcliltrave dell’ ordine medesimo, quivi 
|>crò in forma dì piramidette. È incerta la 
causa per cui vi furono introdotte, e s’igno- 
ra pure il perche portino questo nome. Av- 
vi chi alTerma essere state poste per imita- 
re in certa maniera delle gocciole d' acqua 
di colà cadenti, ed essere cosi state chiama- 
te perchè ne hanno la somiglianza. Leon 
battista Alberti crede invece che rappre- 
sentino chiodi , da alcuni chiamandosi ap- 
punto gocciotcì piccoli chiodi detti comune- 
mente bolUUt o builelie; ma qual è il moti- 
vo per cui ve ne sieno tanti sotto la cornice 
cd in ispazii così vicini , c si trovino pure 
in figura piramidale sull’ architrave al di 
sotto dei triglifi ? DifTeriscono, come accen- 
nammo, le uoc dalle altre*, quelle della cor^ 
nice presentano al di sotto la forma circo- 
lare, e generalmente si ristrìngono a guisa 
di cono tronco, ovvero alcune volte conti- 
nuano pure io cilindro ^ quelle del fregio 
suno quadre inferiormente c si attaccano a 
foggia di piramidette tronche al listello che 
sta sotto 1 trìglifi ; suole ciascun trìglifo es- 
sere adorno di sei di queste ulliine goccio- 
le. Io ordine parimente di sei a (re file irò- 
vansi sotto la cornice del teatro di ftlarcello 
a l\oma; cd a sei file in altri monumenti 
romani. Nè raro c vedere, nei monumenti 
di molta antichità , le gocciole continuare 
senza interruzione lunghesso T architrave, 
benché il fregio non abbia (riglifi; se ne ve- 
dono esempi net pronao di Hanno , nella 
torre di Cirreste e sulle tombe di Cirene.— 
Del resto queste gocciole tanto di una che 
dell’ altra torma , vengono anche chiamale 
incrini^, e camnoiulU, T. O. 

GOLVE ( È la pìu funeata 

senza djbbiu e più micidiale delle malaUie 


cui vanno soggette le piante cercali , c che 
viene detta anche vo/pc, c fama e fame e 
grano nero t iii\ in Francia boKie , ctoqur , 
diambucle. La sua gravità c’ìmpegna a farla 
ben conoscere, ed indicarne, ad istruzione 
interessantissima degli agricoltori, l’eltulo- 
gìa e la profilassi. 

Più di qualunque altra graminacea va il 
frumento sottoposto a siirailo morbo , e 

§ rìncìpalmente le varietà a grano tenero. 

ebbene la sode della golpe sia nell’uvarìo , 
i suoi priinordii possono tuttavia ricono- 
scersi nella pianta , prima che ne spunti la 
spiga, dal vedersi fin dalla primavera le fo- 
elic di color verde cupo, piu ampie del so- 
lito e come ondulale; quando poi la spiga 
ammalata esce dalla guaina, locchè succede 
presso a poco all’ apparire delle spighe sa- 
ne, vcdesi tinta di colore turchiniccio e più 
ristretta ; ma in breve diviene anzi più di- 
latata delle spighe sane, bianchiccia e colie 
valve della gluma molto patenti. Se si pren- 
da allora ad esaminare gli ovari! viziati, 
trovatisi gonfi! c di grossezza superiore alla 
loro età, muniti d’ un denso involucro ver- 
de , contenente una polpa bianchiccia, dì 
forma ovoide, gemiti tuttora alla sommità 
dei loro pistilli , cogli stami molto brevi c 
aderenti all’ ovario stesso, con piccole ante- 
re vuote. In breve, la sostanza polposa del- 
r ovario Tassi di colore cincrìccio^ poi bruno 
e di odore spiacevole; la spiga divìen palli- 
da , mentre il culmo c le foglie sono ancor 
verdi ; finalmente i grani golpati , giunti a 
maturità , sono di forma rotonda alquanto 
allungata, ma più corti dei ^rani sani , con 
un solco poco profondo , cn estendesi dal- 
r una air altra estremità de) lato meno ro- 
tondato. All’ estremità superiore del grano 
scorgonsi due filetti insieme congiunti, men- 
tre all’ altra estremità le fibre dctla cortec- 
cia scmo fra loro accostate a guisa di bre- 
vissimo gambetto, pel quale Ì1 grano era in- 
serito nàia spiga. La corteccia, di color bi- 
gio-scuro, arida, rugosa , rouipesi facilmen- 
te se viene schiacciata fra le aita , c vedesi 
piena d’ una polvere di colore bruno-nerìc- 
cio, finissima, grassa al tatto, infiammahilc, 
insolubile nell* acqua, insipida, d’odore dis- 
gustosissimo, anzi realmente fetidissimo, a- 
naiogo a quello del pesce fracido ; odore 
che Tassi sensibile anclic nei campi di fru- 
mento ove abbondano spighe iiifeUc di 
questo morbo, il peso dei grani golpati sta 
a quello dei sani all’ incirca come due a cin- 
que. IjB polvere di tali grani, analizzata da 
Fourcroy , diede un olio verde , butirroso , 
acre, fetidissimo , una materia vegeto-ani- 
male, dell’ acido solforico c dcU’ammotiiaca 
libera ; aualche altro chimico vi rinvenne 
dell’ aciao ossalico libero. — Uua stessa 
pianta di frumento produce taloi*a delle 
Spighe sane e delle altre golpate, ed anche 
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delie altre iD parte tnne ed io parie golpa- da gran tempo dimostralo ì* illustre Tar- 
te; oel qual caso la malattia anetla talvolta giuin*Tozzelti , rhe la golpe, come la rubi* 
lutto un lato della spiga, ovvero soltanto gine ed il carbonchio provengono da funghi 
una porzione di esso; e talora i grani golpati parassiti, e diede anrfie la figura delle loro 
sono sparsi qua e là frammisti con ^;rani capsule c dei gongili; quello che produce 
sani. Assicurano inoltre alcuni autori, Duha- la golpe chiamasi urudo caries, come ha di* 
inel tra gli altri , d’ aver trovalo dei grani mostrato il celebre De Candotle nella sua 
contenenti in parte farina bianca in istato Fisiologia vegetale. Le condizioni eoumc* 
normale, ed in parie la polvere suddescrilta, rate di sopra servono allo sviluppo dei gei> 
11 frumento avente trammisii grani gol* mi di questa pianta uredinea, i quali, ov cs* 
pati, se anche fossero in pòca cuianlilà, non se inamdnno, non possono svilupparsi , od* 
viene ammesso in coiqmercio. Di fatti , co^ d* è che nemmeno la presenza di essi ger* 
tal frumento riesce difficile a macinarsi , a mi ha sempre per inevitabile conseguenza 
tnolìvo della materia grassa, la quale attac* la malattia in discorso, 
casi agli ordìgqi della maciqa c ne rallenta Che la golpe sia contagiosa lo prova la 
il movinveoio; la farina risulta di colore più comune osservazione dei contadini portan* 
p meno bruniccio, ed untuosa; la pasta ve- te che, seminando frumento misto ai grani 
desi grassa , tenace , di colore violetto p di golpati, bassi 1* anuo successivo maggior 
ingrato odore; ed il pane riesce di colore copia di tali grani; vi furono dei botanici 
perognolo, di consistenza compatta , di sa- che facevano nascere ad arbitrio la golpe 
pore più o men acre e d'odor quasi nullo. colf imbrattare i grani sani culla sua polvc- 
Gravissimo è il danno che reca agli agri- re. Èd è anche degna d’ osservazione la cir- 
bollori questa degenerazione del frumentoj costanza che 1* olio tratto per distillazione 
perchè la proprietà nutritiva del pane fassi da essa polvere, messo in contatto con se* 
tanto minore qpanto maggior copia vi en* mente sana, fa sì eh* essa produca molte spi- 
Ini della descritta farina di golpe; che so ghe golpate. Inoltre i germi delia golpe 
vogliasi sceverare affatto i grani golpati dai possono venir trasportali nei campi colla 
sani, r operazione è lunga e tediosa , e poi paglia , colla loppa o colle mondature dal 
ne ridonaa una corrispondente diminuzio- raccolto. 

De del raccolto , diminuzione che giunge Presentativi contro la golpe.Vi\coììo$à\xXti 
talvolta al terzo della sua totalità, oltre che |e cause predis^>oneDti e quella determinan- 
^nebe i gràni non affelli di golpe restano te della golpe , ovvii divengono i mezzi di 
più o meno imbrattati dalla pólvere dei preservameilfrumento.Inprimoiudgo deve-! 
granì antmorbati. si procacciar la semente nei luòghi nei quali 

Venne spesso la golpe confusa con un’al- non mai o molto di rado ha regnato la maidi- 
ca malattia del frumento, che ha sede pur tia, giacché dov’essa suol dominare v’c sem- 
essa nella spiga , e che dai più diligenti a- pre sospetto di miscuglio dei suoi germi nel 
gronomi distinguesi còl nome di filiggine o frumento. Ove si voglia far uso per semina 
carbone^ e realmente diversifica dalla golpe del proprio frumento, conviene sceverare 
in modo ben notabile; qui però non abbia- accuratamente da esso i grani infetti, locchè 
mo ad occuparcene. si eseguisce prima colla vagliatura, Sodi col 

Cause della golpe. Sembi'a ormai verìG- versare il frumento in recipienti pieni d'ac- 
calo mediante molliplici ed accurete osscr- qua, nella quale i grani golpati , a ragiona 
vationi , che le cìrróslanzc favorevoli allo della minore lor gravità, vengono a galla a 
sviluppo di questo si grave mòrbo , sieno così si separano facilmente ; al qual effetto 
ruinidilà dei terreno e quella dciralmosfe- giova smuovere ripetutamente la massa ag- 
ra ; essa vedesi intatti regnare prìncipal- giungendo all’ acqua del sai corpune e più 
mente nei eampi bassi , argillosi , quando d* una volta rìonovarla ^ con che vengono 
]* autunno è stato freddo c molto piovoso, anche a mondarsi i grani sani,ma imbratta- 
quando cadono Junghe piogge di primavera ti dalla polvere di golpe che vi aderisce; al 
àccompagnate da freddi intempestivi, quan- quale oggetto è ulne fregar la semente con 
do le semioagihni si fecero a stagionertnoL affilia o sabbia o cenere , o meglio ancora 
to avanzata, quando dominano le nebbie, e con calce, della quale attivasi maggiormen- 
quando poco prima della semina il campo te l’ efficacia colf’ aggiungervi qualche altra 
iu concimato con ìeiaine fresco di stalla, sostanza, come arsenico , solfato di rame o 
Tutte queste ed àllrc analoghe còndizioni di ferro , nitro ^ sai marino , acmia di Jela- 
telluriche ed atmosferiche non agiscono pe- me, fuliggine, ossido di rame, allume, acido 
rò che come cause predìsponeuti p come solforico diluito , cenere , orina putrefatta , 
condizioni favorevoli all' azione d<-lla vera ec. La calcinatura del frumento può farsi 
causa occasionale, cioè allo sviluppo dei per aspersione e per immersione ; il primo 
germi d' un fungo parassito intestino, spes- processo consiste nel mescolare col grano 

Ì o impercettibili, che trnvansi nella semen- la calce ridotta in frantumi , indi versarvi 
t od anche nel terreno medesimo. Ha già sopra quanta acqua basti per estinguere la 
£nc. jépp. Fase. 8*1 
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ovrero estìngni^r prima In calce sepa* 
rata, indi versarla stil frumento^ in ambi ì 
metodi smuovendo il miscuglio continua* 
mente e rapidamente. Avvertasi pei A di u- 
sarc calce forte, colta di recente, c di estin* 
guerla con tanta acmia quanta solo basti a 
ridurla in polvere. Ma il miglior'* e molto 
più oflìcace processo è quello j»er immer- 
sione, che consiste nel far discioglier la cal- 
ce neir acqua in guisa da farne una specie 
di Inttc , ne! quale immergesi il fnimento 
spesso smuovendolo , indi iraendnlo dopo 
Lisriaiovcio ventiquaitr* ore , e facendolo 
sgocciolare. Per un ettolitro di semente ba- 
stano quattro chilogrammi di calce e venti 
litri d’ acqua. — Preparata cosi la seguente, 
deve spargersi il giorno seguente; che se ì! 
tempo non fosse opportuno, bisogna di- 
stenderla a strati sottili onde non si riscal- 
di , smuovendola a quando a quando per 
farla asciugare; con che può differirsi anche 
per varii giorni la seminagione. Siccome i 
germi delle golpe possono trovarsi anche 
nella paglia del letame , così inculcano gli 
agronomi diligenti di .aggiungere al letame 
una certa quantità di calce caustica, versan- 
dovi acqua o succo di letamalo c smuoven- 
do con cura la massa, onde si forma una 
specie di liscivio, che farà ottimamente l’ef- 
fetto , distruggendo anche le larve degl’ in- 
setti che vi si trovassero ed i semi delle er- 
be nocive od imitili. D. G. 

GOLZIO o Goltz ('Enrico ). Buon in- 
tagliatore in chiaro - scuro, in Germania, 
nei secolo xvii. X-o. 

GOBI (Anton Francfsco). Nacque in 
Firenie il 1691, morì il ao gennaio 1757. 
Fu uno dei letterati italiani dell' operosis- 
simo secolo passato, il quale, quasi direi, 
molto operando col senno e con la mano , 
converti r antiquaria e l' emdizione, che 
rima potevano dirsi studi più di mano che 
i senno, in nobili scienze, quali sono io 
questo secolo per chiunque sente il pro- 
gresso, e promuove ti trionfo dello spirilo 
sopra la materia. Allo studio della teologia, 
ecclesiastico qual era , congiunse lo studio 
della lingua e letteratura greca, sotto Anton 
Maria Salvini, e tradusse Aristofane, Isocrate, 
Longino, Luciano. Studiò anche la pittura , 
con molto giovamento per 1’ antiquaria, che 
coltivò ex professo tutta la vita. Emulo di 
Maffeì, Fonianini, Bianchi, Vettori, Andrei- 
ni nella illustrazione delle antichità tosca- 
no c di Firenze in ispecial modo, pubblicò 
dal 1717 al 1743 in tre volumi in foglio, 
con note del Salvini : Inscriptionex <rw/i- 
uae graecae et romnnne in Etrurine urbi» 
UK extantes. Illustrò anche un Cohimbario 
tiri liberti e schiavi di cam fjvia , a quei 
giorni scoperto a Roma, scrisse nel 1718 
una Descrizione della cappella di S, j4nto» 
/Ito, io cui si diede a venere mollo intelli- 


gente delle belle arti. Dal duca Gian Gasto- 
ne fatto professore di storia nel liceo di Fi- 
renze , e custode del Museo fiorentino, in 
sei volumi in foglio dai 1731 al 17^3 ne com- 
pì r illustrazione , accolta con sommo favo- 
re. Pubblicò altresì, fra moltissime altre o- 

f iere sue, le opere postume del Gori , e da 
Ili compiute, cioè le Iscrizioni e la Lym 
Barberina: nell’ultima delle quali, traendo 
argomento da una lira del museo Barberi- 
ni, disserta con molta dottrina sulla musica. 
Nella erudita polemica sul Museo etntsco 
sostenuta col Maffci, il Gori, quantunque 
con amore troppo parziale voglia quasi ogni 
antica invenzione attribuire ai suoi Etru- 
schi, si mostra eruditissimo. Benché nessu- 
no dei due campioni abbia voluto dichiarar- 
si vinto, la scienza trasse molto profitto dal- 
la loro lotta. Mise in luce nel l75o, con os- 
servazioni del Passeri , il Thesaunts gem» 
marum nstriferarnm , in cui raccolse monu- 
menti importanti dell’ astronomia degli an- 
tichi. Rapito da morte, pubblicò solamente 
il primo volume della Etrurìa illustrata. 
Colla pittura e la musica prese diletto an- 
cora delle belle lettere, e pubblicò nel I740 
i Sonetti e le Canzoni drt Casar^gro , tra- 
dusse il poema De parta Firginis del San- 
nazzaro, ec. Voleva fare una Baecolta di 
tutte le léggi scolpite nel bronzo, un Calalo» 
go dei ms$. della biblioteca di S. Croce, uo 
Lessico lapidario-, ma la morte fece restare 
incompiute queste sue proposte. 

Prof. L. Gaittr. 
GOZZiO. F , Trachexofima. 
GRANCHIO. Genere di crostacei dcl- 
1* ordine dei decapodi, della sezione dei bra» 
chiari c della tribù degli armati, i cui ca- 
ratteri sono: antenne esterne con articolo 
basilare, largo , molto lungo e grosso ; le 
antenne riempiono T iato tra il canto inter- 
no dell’orbita eia fronte e terminano sul 
dinanzi in una forte proiezione angolare e 
dentiformc, dirette innanzi ed alquanto in 
dentro egiugnenti fin oltre la linea fronta- 
le; la parte tenninale o mobile c sottile , 
brevissima ed esce dalla parte interna del- 
r articolo basilare, più presso alla cella del- 
le antenne iniemc che all’ orbita; le anten- 
ne interne, in luogo di giacere obliquamen- 
te all* infuori o trasversalmente, come nel- 
la maggior porle dei generi di questa se- 
zione, sono dirette innanzi; carattere per 
cui il genere granchio distìnguesì a prima 
vista dai gcnei'ì enrpilius , xantho , pia/ipo» 
dia, ec. 11 secondo articolo del pedicciuolo 
interno dei {ledipalpi esterni è scavato sul- 
la parte anteriore del margine interno. In 
alcune specie la tacca é ristretta all* angolo, 
ed In altre estendesi fino alla metà del iato 
dell’ articolo. Il primo paio di piedi è quasi 
eguale, e sono gencndrnenle robusti; gli al- 
tri non hanno spine, ma nella maggior par- 
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le delle S|>ecìc sono |iiu o meno pelusi. 
L addome dei maschi è di cinque articoli, 
e quello delle femmine, di sette. Un csem* 
pio del genere f^nchio è il così detto 
granchio marino a coda corta, eh’ è il ca/i- 
cer mocnas di Linneo, comunissimo nel Me- 
diterraneo, nell’ Adriatico e segnatamente 
nelle nostre lagune; il suo nome vernacolo 
è grnniio, quello della sua lemniina è masa^ 
netn, e neirepoca della muda, in cui questi 
crostacei cangiano di guscio , ed il nuovo 
è assai molle, chiamansi indistintamente, 
sì i maschi come le femmine , moirche , nel 
quale stalo somministrano una ricercala e 
saporita frìtiura di magro. ■ — Altre specie 
mollo comuni nell’ Adriatico sono il gran- 
chio a coda corta o cancer brachittrus , det- 
to cancer tnain da Linneo , e cancrr longi- 
manus dai sistematici. 11 .rantho Jloridux è 
indigeno dell’ Oceano Atlantico, sulle coste 
d' Inghilterra e di Francia; è colore bru- 
no - rossiccio ed ha le branche nere; il can- 
cer puber o portnnuK pubcr, delle medesime 
coste, ha due pollici e mezzo di lunghezza; 
il granchio detta Nuora Dtanda, ha le xani^ 
pc anteriori fortissime c talmente volumi- 
nose che pareggiano in grossezza il braccio 
d’ un uomo, er. 

Del resto questi crostacei sono, io gene» 
cale, comunissimi sulle coste dell’Oceano, 
ed ancor più abbondanti nelle regioni in- 
tertropicali ed in ispecie in quelle egual- 
mente. Sono carsivori e pasconsi di qual- 
siasi carne senza distinzione; sono timidis- 
simi , fuggono i sili frequentati c ritiransi 
nelle fenditure delle rocce e degli scogli. 
Part*ccbie delle loro specie sono esculente e 
forniscono un cibo saporitissimo e molto 
ricercalo. X-o, 

GRANFXLESCHL Denominazione d’una 
singolare accademia, istituitasi In Venezia 
nd 1740, della quale fecero parte i più di» 
stinti letterati veneziani di quell* epoca , e 
Doroinatamente i fratelli Gozzi, sì giusta- 
mente celebri. Essa prebggevasi, sotto Taf^ 
parenza di festevole, anzi ridicola istituzio- 
ne, di rimettere in onore il buon gusto del- 
la letteratura in Italia, opponendo argine al 
torrente della corruzione , che andava ren- 
dendosi irresistibile. 

Dicemmo festevole,anzi ridicola istituzio- 
ne, perchè in realtà essa affettò a dise- 
gno di essere od almeno di comparir tale. 
Avea tolto ad impresa un gufo, dal cui arti- 
glio destro pendevano alcuni testicoli , or- 
gani ai quali appunto alludeva la denomina- 
zione dell* Accademia, la voce GranetUschi 
denvando da granello, preso nel senso di 
testicolo. Era narìmeiitc ridicolo il prìncipe 
e presidente di essa, per la quale dignità e- 
rasi scelto un nano scimunito, che andava 
inghirlandalo di susine ed insignito del ti- 
tolo di ^iTÌgranellonc. E ridicole al som- 


mo cran le Cicalale, con cui (lavasi princi* 
pio alle ordinarie sedute dell' Accademia. 
Dei resto, tanta apparenza di ridicolaggine 
non era che uu’ astuta malizia, per nou dar 
niuu moiivo o<l appiglio ai sospetti del ge- 
loso VeneioGovcrno. Cadde rAccademia col 
cadere della veneta repubblica, rimanendo- 
ne una memoria ed una pur troppo deliole 
inia^ine nella succedutale accademia dei 
t'alìoppiani , la quale sembra che degli e- 
stinti GranelUschi non ricordi che le ap- 
parenze. M. B. 

GRAN SAN BERNARDO. K, Bernàkdo 
( Monte Saw ). 

GRASSI ( Giuseppe ). Valente letterato 
italiano, nato in Torino il So aprile 1779» 
da poveri geniton. Costretto dalle economi- 
che circostanze dì famiglia a pensare molto 
per tempo al suo mantenimento, acconciossi 
giovanissimo col libraio De Siel’anis , per 
prestargli subalterno servigio nell’esercizio 
de) suo commercio. Alla comodità, che tale 
collocamenio gli porse, di leggere i libri che 
erano esposti in quel fondaco, va debito- 
re il Piemonte e 1 Italia d* un illustre filo- 
logo e d’ uno dei suoi più purgati scrittori. 

Le sue prime letture si dedicarono ad o- 
pere drammatiche; ei lesse le commedie di 
Goldoni, di Chiarì, d’ Albergati, di Fedcri- 
ci, ed invogliosbi d’ imitarli. Entrò in cartc'g- 
gio coir Albergati, cui comunicò i primi suoi 
saggi drammatici, e da cui ottenne consigli, 
elogi ed istruzioni. Conseguì intanto l' im- 
piego dì segretario del consiglio d’ ammini- 
strazione delle Guardie nazionaL, indi pre- 
stò servigio negli ufficii delia prefettura, ove 
giunse al posto di capo divisione. Scrì.sse e 
pubblicò un Saggio sult indusù ia e sul 
contmeix'io del Piemonte, opuscolo steso in 
buona lingua francese, ebe piacque anche 
a Parigi, Nel l8tQ estese in ottimo italiano 
r Elogio storico del conte Saluzzo, celebre 
fondatore dell* accademia delle scienze di 
Torino; bell* opera, molto lodata dai più il- 
lustri letterali, quali Paradisi , Lamberti , 
Monti, Foscolo, Botta, ec. Ei dedicossi in 
quel tempo col più lodevole fervore agli 
studii filologici , bramoso di coadiuvare ef- 
ficacemente la lega stretta fra molti inge- 
gni di Piemonte per salvare la bellissima 
nostra lìngua dall’ imbarbarimento ond*era 
appunto allora gravemente minacciata dalbi 
preponderanza di quella delia nazione do- 
ininatrìre. Con tale intendimento puliblicò 
nel 1817 il suo Dizionario militare, dotto 
ed eccellente lavoro , che venne al sommo 
fipplaudilo da lutti gl’ intellipenti, e che po- 
se]* autore in uno nei prìmi seggi dell’ ita- 
liana letteratura. Coadiuvò in quel tempo 
attivamente il suo amico Monti nel lavoro 
della famosa Proposta di correzioni alla 
Crusca, per la quale scrisse il Parallelo ilei 
tre vocabolarii italiano, inglese c .spggmto- 
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io, da MoDti iDserìto nel terzo volume di 
quell'opera laido accUtnala. Suidiando aem* 
pre il òrassi accuratamente le origini della 
lingua italiana , uscirono da tale studio i 
suoi Sinonimi, eh’ ci diede in luce nel 
come Snggio d* un' opera molto più estesai 
tjn tal Saggio, che conta già una dozzina di 
edizioni, incontrò in Italia universale aggra* 
dimento, anche pel brioso suo stile, per 
r evidenza delle spiegazioni , per la felice 
scelta degli esempi , ec. Nei lBl6 fu ascrìt- 
to all' Accademia delle scienze di Torino, 
della quale fu poi segretario per le scienze 
morali, storiche e filologiche iu sostituzio- 
ne al chiarissimo barone Vemazza. Nelle 
Memone annuali di essa accademia inseriti 
furono due suoi scritti, cioè Bicrrche stori- 
chè sopra alcune antiche niinature scoperte 
in Sardegna’, e I' Elogio dell* illustre archi- 
tetto Piacenza, socio dell' accademia mede- 
sima. 

Intanto la sua salute andava sempre più 
debilitandosi, quando nel i8^5 lo colpi il 
gravissimo infortunio della perdita della vi- 
sta, vieppiù anche esacerbato da una crude- 
le affezione neuralgica, che lo tormentò nel 
resto del suo \dvere , il quale ebbe fine in 
Torino il 19 gennaio i85l. Altri suoi mi- 
nori scrìtti erano stati intanto raccolti , e 
vennero pubblicati in Torino nel l83^ in 
due volumetti, contenenti fra gli altri 1' £*- 
logio storico dei Snluzzo , la Descrizione deU 
le battaglie di S. Quintino e di Guastalla’, 
battaglie che illustrarono la piemontese mi- 
lizia, le Osser\*azioni filologiche sopra una 
lezione della cronaca di Dino Compagni, 
varii Articoli necrologici di chiari Piemon- 
tesi, cc. 

11 nome di Giuseppe Grassi resterà sem- 
pre autorevole nella filologia italiana, alla 
quale sommamente giovò colla stia diligen- 
za c dottrina c col filosofico ed acutissimo 
suo giudizio. Godette egli anche vivente la 
stima pronunciatissima dei più valenti lette- 
rati e dei più cliinrì ingegni, coi quali fu in 
corrispondenza d'amicizia e di studio, fra 
i quali rammentar vogliamo Micali,Lancet- 
ti , Girami , Muzzareìli , Acerbi , Nìcolini , 
Bossi , Pieri , Leoni , Valcriani , Lampredi , 
Salfi , Leopardi, Nota, Pindemonle, Fosco- 
lo , Mustoxidi , Pougens, Haynouard, ec. B 
l' accademia della Crusca lo aveva eletto fra 
i pochi suoi Sodi corrispondenti, 

M. B. 

GRAVIDANZA ESTRAUTERINA. ^ed. 
Gravidanza. 

GRAVIDANZA {Veterinaria). F, Zoo- 
iatria. 

GRAVITAZIONE. Ammesse che abbian- 
si le tre lec|;t di Keplero sul muto ellìttico, 
agevole è dtmosirare direttamente la legge 
fondamentale di Newton ( F. Attrazione), 
per la'qiialc la gravitazione si ricala ìp 


ragione inversa rlei quadrati delle distami, 
facendo pur conoscere quali state sieoo le 
idee dei‘ matematici a Newton contempo- 
ranei , o poco ad ^50 anteriori , intorno a 
questa forza. Faremo in primo luogo osser- 
vare, che la scienza al tempo di Newton 
era avanzata a tal punto, che ornai matura 
era la scoperta della legge newtoniana, nè 
più rimaneva a farsi che up piccolissimo 
passo per arrivarvi. Fu Newton quegli che 
fece questo passo, e per poco che avess* e- 
gli tardalo ad eseguirlo, credersi dee senza 
dubbio che un altro e forse più altri l'a- 
vrehbero fatto in sua vece. Già in effetto 
parlavasi di una certa forza di attrazione 
planetana , ed alcuni avqvano anche suppo- 
sto leggi speciali , secondo le quali doveva 
quell' attrazione esercitarsi. Omettendo di 
parlare delle opinioni desìi antichi filosofi , 
rammentar dolihiamo cne Keplero , inge- 
gno vasto ed ardjto, più forse di quelli tutti 
che lo precedettero ( F, Keplero), non so- 
lo conobbe che l’ attrazione del sole esten- 
dersi doveva sino alla terra, come già da 
Ticone Brahe ammetlevasi, ma ch’era inol- 
tre generale e fra t pianeti reciproca ( De 
stella Martis). E nella prefazione della sua 
Physica coelestis dice, che se la luna e la 
terra non fossero in moto, si avvicinereb- 
bero vicendevolmente , e s' inconlrebbero 
nel loro comune centro di gravità. Altrove 
asserisce, che 1' azione del sole produce al- 
cune ineguaglianze nella luna, e che l'aUra- 
zione di questa è ragione del flusso e ri- 
flusso del mare. Il paragone tra le attrazio- 
ni celesti e quella della calamita sembrava 
a Keplero naturalissimo, tanto più che l'in- 
glese fisico Gilbert dimostrato aveva (1600) 
nella sua opera De magnete, magnetieisque 
corporibus , che il globo leiTacqùeo è una 
specie di grande calamita. Ecco i termini 
nei quali il dotto Fermat espone le varie 
opinioni di quel tempo: h 1* opinione comu- 
ne è, che la gravitazione sia una forza che 
risiedè nel corpo che cade; altri sono d* av- 
viso, che la discesa dei corpi proceda dal- 
l’ attrazione di un altro corpo , come la ter- 
ra, che attira quello che discende; avvi 6- 
nalmenle una terza opinione , che non è 
sj>oglìa Hi verìsimiglianza, secondo la quale 
r attràziooe sarebbe una forza reciproca fra 
i corpi, cagionata da un naturale aesiderio 
che abbiano i corpi d* unirsi insieme, loq- 
chè è evidente nel ferro e nella calamità, e 
questi riescono in modo che, se la calamita 
ù tenuta ferma, essendo libero il ferro, que- 
sto va a trovarla , e se fermo è il ferro , la 
calamita , ove sia libera , va verso il ferro ; 
eil , essendo Uberi entrambi, avrìcinansi a 
vicenda, in modo però che il minor cammi- 
no fissi dal più forte dei due. ** Anche Ga- 
lileo riconobbe questa simpatia delia luna 
t«np U terra, àia più di tutti chiaramente 
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intendeali l' iuftlese Hooko , che prima di 
rie>rtoD sospettò !■ leOTÌa della gravitazio- 
oe/e cb*e5prìmevasi nei termini seguenti: 
M Spiegherò un sistema del mondo, che dif- 
fenice a piò titoli da tutti gli altri , ma che 
ai accorda perfettamente colle resole ordi- 
narie della meccanica. Esso è fonoàto sopra 
tre supposizioni : i. che tutti i corpi cele- 
sti, niuno eccettualo, abbiano un* attrazio- 
ne o gravitazione verso il loro proprio cen- 
tro, per la quale attirano non solo le singo- 
le loro parli, ed impediscono che si allonia- 
nino, come osserviamo sulla terra, pia atti- 
rano anche gli altri corpi celesti che so- 
no nella loro sfera d* attività; *j. che tut- 


za criininule; ma quando, sotto gl* impera- 
tori , il governo riprese le forme monarchi- 
che, venne quest’ alta prerogativa attribui- 
ta al capo dello stato ( Cod, de senUntiam 
pauis fi reslitutis ). 

Il diiiiiodigrazia, chefra i suoi avversarli 
conta Beccaria e Bentham, fu argomento di 
vive discussioni nel seno della francese As- 
semblea cusliluenle, ove T abate Maurj fu 
primo a domandare la sua conservazione. In 
onta agli sforzi dei membri di quell* adu- 
nanza che ne costituivano la minorità, fu 
essa tolta al re dal codice penale del 179I; 
ma posteriormente si comprese che 1* inte- 
resse stesso della società voleva che in cer- 


ti i corpi che hanno ricevuto un niovimen- 
to semplice e diretto, continuino a muover- 
si in linea retta, finché, impediti da un* al- 
tra forza eflettiva , non vengono costretti a 
descrivere un circolo, un* ellisse 0 qualche 
altra curva composta. 5 . Che le forze attrat- 
tive sveno tanto più energiche nelle loro o- 
perazioni, quanto più vicino al loro centro 
e il corpo sul quale esse si esercitanp. Per 
ciò che riguarda la proporzione secondo la 
quale queste forze diminuiscono a misura 
che aumenta la differenza di vicinanza, con- 
fesso di non averla per anco verificata. ^ 
Propongo questa investigazione a coloro che 
hanno agio e capacità sufficiente. ~ Ora, 
questa legge, che Hooke proponevasi di cer- 
care, è precisamente quella che fu rinvenu- 
ta da Newton; questi infatti cita Hopke in 
principio del suo libro Pe mundi s^sleptaie 
( Aewtoni opufcu/a Altro dunque 

non più mancaya all'attrazione che un ma- 
tematico, che scoprisse la legge, secondo la 
quale essa decresce; e Newton èra certo , 
più che altri, rapace di farlo. Egli trovò in- 
oltre nel 1676 che le orbite elìiuirhc dei 
pianeti suppopevano la forza di gravitazio- 
ne in ragione inversa del quadralo della di- 
stanza, ed Halley riconobbe nel l 685 , che 
questa legge è come un corollario di quelle 
a Keplero. B. M. 

GRAZIA ( Politica ). Atto cpn cui il so- 
vrano fa cessare T effetto d’ una condanna 
criminale. 


te cìrtostanze si potesse allontanarsi dal ri- 
gore del diritto, ed un apposito scnaluscon- 
sulto deir anno x accordò la facoltà di far 
grazia al primo console, il quale doveva e- 
sercitarla col parere d* un coosislio intimo, 
la cui coniposizione venne regolala dall* at- 
to medesimo. 

Odiernamente qpesto bel diritto fa par- 
te generalmente delle prerogative del so- 
vrano, ma é inerente alla sua stessa perso- 
na e solitaroenle non può essere delegato ad 
altri pripeipi della sua famiglia nè ai mini- 
stri. La grasua non ha effetto retroattivo e la- 
scia sussistere le morali conseguenze giuri- 
dichedella condanna, quali sono Tincapacilà 
civile, la morte civile, ec., se furono queste 
inflitte al condannalo. Essa non cancella nè 
il delitto, nè tampoco la condanna: non 
fa che impetlire o far cessare per 1* avvenire 
1 * esecuzione di questa. Non si applica che 
alle pene personali, e mai alle condanne pe- 
cuniarìe per titolo di danni • interessi o di 
restituzione a favore delle parli civili. Il ri- 
corso per grazia non sospende 1* esecuzione 
della sentenza, in quanto non venga questa 
sospensione espressamente ordinata dal mi- 
nistro delia giustizia. 

Del resto, distinguer devesi la grazia dal- 
V amnistia ( ^. ) la quale sopprìme anche 
r imputazione tanto prima che dopo il giu- 
dizio , c quindi renne il delitto come non 
avvenuto, in quanto sia esso esìstilo. 

L. F. 


Il legislatore stabilisce delle pene, gra- GRAZTANI ( Girolamo ). Buon poeta i- 
duandole secondo la gravità dei delitti, e taltano, nato a Pergola , cittadetta dèi duca- 
quando il giudice, semplice organo delle to d’Drbino. Fatti i suoi sludii a Bologna ed 
* bo fatto di queste la stretta applica- a Padova , mostrò ancor giovanetto dell’ at- 
zioDC, un principio conservatore dell ordì- tiludine per la poesia. Furono applauditi i 
ne spelale vuole che la cosa giudicata sia auoi primi componimenti , e segnatamente 
copsiderala una verità. Nondimeno alcune il suo poema intitolato Cleopatra stabili la 
copsiderazioni politiche , e la necessità di sua poetica riputazione. 11 duca di Modena 
creare up mezzo di riparar quegli errori , Francesco I, benevolo di Antonio Oraziani 
dai quali la dottrina e la virtù nop sempre suo padre, chiamò Girolamo alla sua corte 
preservano i giudici anche più saggi, ban e lo crcòsuo segretario nel 1637, lacendogli 
tatto ammettere il diritto dì grazia. dono della contea di Sarzano, ricca tenuta 

Presso i Romani , al tempo della repub- nello stato dì Reggio. Sotto gli auspici! dì si 
blica, nè il senato nè i consoli aveano il di- generoso Mecenate , pubblicò Oraziani la 
rìUo di annichilare 1 * effetto d’ una senten- maggior parte delle sue opere, cioè Cleopa* 
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ini, Bologna, 1666, in 13, poema in sci can- 
ti in ottava - rima , di puro stile e dr versi 
falcili ed armoniosi; vi si biasimano però 
certi giuochi di parole clic sono affatto fuo- 
ri di luogo c superflui. Il conquisto di 
Granata, Modena, i 63 o, io 4 » epopea in 36 
canti, in ottava - rima, in gran patte imita- 
ta da quella spagiiuola di ftlendoxa , Las 
Oucrras de Granoila-, esso couticiic delle 
originali bclleize, n* è corretto c beo soste- 
nuto lo stile, c magistralmente tratteggiati 
i caratteri di Ferdinando e d’isabella. Ber 
altro , in onta agli elogi esagerati di alcuni 
contemporanei di Graziaui, essp c inferiore 
di molto air Ariosto ed anche al Benii. -r? 
Ci'omwello, Bologna, 2671, tragedia ebe ot- 
tenne un favore prodigioso , e fece diinenljr 
c^ire la Sofonisba di Bembo c quella di Tris- 
sìno; fìiio alla comparsa della celebrata Mcf 
t ape maOciaiia ( 1703 ) fu considerata oper 
ra classica , ed è realmente pregevole per 
verità nei carallen , c per diligente osserp 
vanza delle regole dell* arte, r— Poesie varie, 
Modena, 1GG3, in 13, cioè sonctii, canzoni, 
madrigali, ec. , che hanno quasi tutti qual» 
che merito. — Nel lG 55 , Oraziani fece un 
TÌaggio a Parigi , ove pubblicò fi Calisto, 
ivi, stamperia reale, iGSG, in loglio; è un 
panegiriep del Cardinal Mazzarìni, in cui so- 
no profusi tulli gli ainj>ullosi elogi che detp 
liir può r adulazione ad un poeta cort>j;aupT 
Reduce a Modena, pubblico nel 167;*..^/^- 
plicazione profetica delle, glorie di Luigi xiv, 
m cui non mancano di essere esagerale le 
lodi, però in gran parte giuste, che diede a( 
suo eroe. Si ritirò poco dopo nella sua par 
tria, ove morì il IO settembre 1675. 

M. R. 

GRECHE ANTlCinXA’ ( Jrcheologia \ 
Era la Grecia antica limitata al N. dall’ 11 - 
brio, dalla Macedonia e dalla Tracia, e gia- 
ceva tra 5 o'' e 4o^ di latitudine settentrio- 
nale; da quelle regioni la separava un’ este- 
sa giogaia di monti , che andava dall’ Olim- 
po sull* angolo N. E. dulia Tessaglia fino ai 
inonlì Acroccraunii nuU* angolo 0 . deU 
r Egitto. È questo il paese che chiamavasi 
Grecia dai Romani, nome che da essi disce- 
se fino a uoi. Soltanto al tempo di Filippo 
padre del Magno Alessandro iu la Macedo- 
nia compresa nel corpo ellenico; la Tracia 
e r lllirìa non ne fecero mai parte, e non- 
dimeno quei due paesi sono alla Grecia col- 
legati da una tnoluiudine di mitiche e sto- 
riche tradizioni. — Si fu dunque quel pic- 
colo angolo della terra, tanto mediocre an- 
che in riguardo alla .sua fertilità , che diede 
orìgine a tutte le arti della guerra e della 
pace, od almeno perfezionoUe; che produs- 
se quanto vi fu mai in tutti ì generi di più 
rinomato , generali, uomini di stato, scien- 
ziati, Itlosoì), oratori, poeti , pittori, archi- 
tclli, scultorì, cd in una parola i personag- 


gi che più fecero onore all’ umanità. 5 arel>- 
be un punto non poco iuteressaole a discu- 
tersi r esaminare ed indagare di quali pri- 
mitivi elementi, indi di quali successive ao 
cessioni potè formarsi una popolazione al 
felicemente dotata; ma su tal {hidIo non mai 
si avranno ebe congetture, e la Grecia, men- 
zognera più di qualsiasi altro paese , lia a- 
porlo un vasto campo ai sistemi (aniastici 
degli eruditi di prof^ioue, classe di duili 
cui multi cposiderano quasi aliretlaoio im- 
posiupi , ma inolio meno ingegnosi, dei mi- 
tografì. 

Nun erano i Greci ebe una delle antìclie 
tri)>ù deir Epiro ( jirislot. MeUor. , 1, i 4 ), 
nè mai acquistarono importanza storica , 
)>cnchè debba esservi stato un tempo, ìii 
cui il nome loro fosse ampiamente diffuso 
sulla costa occidentale, giacché emerge che 
gii abitanti dell* Italia conoscessero priniav 
riamuule quel paese sotto questo nome . 
Dai greci autori , il paese compreso ira i 
suddescritlicoiifinichiaiiiast Eliade 
dovendo però notarsi , che la voce Eliade 
aveva un più ampio si^nificaio di audio 
che noi le diamo, e significava geoeratinen* 
te il Paese degli Elleni, dovunque ponesse- 
ro essi sua stanza, per modo che le colonie 
greche di Milelo in Asia, di Cirene in Afrì* 
pa e di Siracusa, erano parli esseozialmeu- 
te dell’ Eliade al pari deir Attica, delta Beoi 
zia e dell’Arcadia. Di fatti, dice Erodoto 
(It, i 85 ), die Amasi , re d’Egitto, inviò 
molti presenti oeirEllade, ed i luoghi ove 
mandolli sono Cirene, Rindo di Rodi e l’ iso- 
la di Samo. R può vedersi io stesso storìv 
co dove descrìve Taranto come parte del- 
r Eliade (ni, iSG); e dove dice die Gelo- 
ne possedeva uoa tenue parte dell’ EUade , 
poiché divenne signore di Siracusa(vii, iS7). 

Se creder devesi a Giovanni de Mùller, 
detto il Tucidide della Sfitterà, alcune an- 
tiche tradizioni ed anche certe fisiche osser- 
vazioni fan supporre l’ esistenza del paese 
di Lectonia o Lettonia, occupante un tempo 
una parte del marechesepara la Grecia dal- 
r Asia Minore. Secondo tali tradizioni , un 
tremuolo scosse le fondamenta del detto 
paese, e le acque lo sommersero interamen- 
te: M dò forse avvenne, aggiunge il detto 
storico ( Storia universale, t, 1 1), nell’ epo- 
ca stessa io cui il mare che copriva i campi 
della Scizia forzò il varco del Bosforo e si 
unì ai flutti del Mediterraneo. Dietro siffat- 
ta ipotesi , le numerose isole deU’ Arcipela- 
go non sarebbero che gli avanzi della Let- 
tonia, la quale, secondo tutte le apparenze, 
facilitato aveva l’ ingresso delle trìnu asiati- 
che nella nostra Europa, n 

Il suolo della Grecia era freddo ed umi- 
do. Un immenso lago copriva la Tessaglia 
prima che il Peoeo si facesse largo a tra- 
verso delle rocce. Le tradizioni dei Greci , 
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roncordi coll» Bibbin, ci fan vedere I<* re* 
gioni orientali dell’ Europa state popolate 
prima delle settentrionali. Di fatti Jafet, 
terzo figlio di Noe , il cui figliuolo Javan 
venne a.stabilirsi in Grecia, abitava non lon- 
tano dalle rive del mar Caspio, appiè dei 
Caucaso, monte si famoso nelle greche tra- 
dizioni pel supplizio di Prometeo, figlio di 
Jafet. Javan o Jone ebbe quattro ficti : El- 
ias o RIiscba , che diede il nome alla Gre- 
cia; Tarsis o Tarso, padre dei Traci ; Cet- 
tim che popolò la Macedonia, chiamato sem- 
pre dalla Bibbia il p/i»e di Cettim\ e Do- 
donaitn, da cui ricavar vuoisi il nomo di Do- 
dona , citiò dell* Epiro. Laonde la Grecia fu 
popolata per la parte del Mord. e formava 
eia essa un corpo di nazione , quando gli a- 
nitanii del mezzogiorno Egizii e Eenirii vi 
apportarono 1 * incivilimento. Gli è certo, 
erte, se tali stranieri navigatori, nell* appro- 
dare in Grecia non ^'ì avessero trovato un 
popolo indigeno, non avrebbero posto in 
obldio il loro idioma per adottarne un al- 
tro. Ma se questo idioma, si diverso dalle 
lingue egizia c fenicia, trovasi avere la più 
evidente affinità con quelle del scti^lrionc, 
e segnatamente colla teutonica, può mai rì^ 
maner più dubbio alcuno in proposito ? — 
Al pari degli antichi Ellefii , sembra che i 
Pela.Hgi stati sieno i primitivi popoli della 
Grecia. 1 Pdasgi si diressero insensibilmen^ 
le dal settentrione al mezzogiorno. Devesi 
forse attribuire ai Pelasgi ed agli Elleni la 
fondazione di Sicione nell* Argolide , che 
fassi risalire a )l 64 anni av. G. C. , e che 
ebbe Egialco per primo suo re ? Almeno è 
resso a jk»co provato che il Peloponneso 
stato, circa venti secoli av. G. C. , teatro 
d’ una invasione pelasgica, e che quella par- 
te della Grecia è piena di costruzioni pe- 
iasmebe, attestanti I* esistenza di questo po- 
polo, si gigantesco nella grossolana sua ar* 
cliitettnra. 

Dopo la fondazione di licione, il primo 
ì.solato avvenimento che presentì V antica 
Grecia, c I* arrivo nell* Argolide dell* egizio 
Inaco, inforno all* anno 1986 prima dell’era 
nostra. Argo fu fondata da Ini , secóndo E- 
rodoio , o da Foroneo suo figlio , secondo 
Pausania. Fege in Arcadia, Micene neH’Ar- 
gotide, Sparta in Laconia erette furono da- 
gl’ immediati suoi discendenti. L’ anno i 885 
av. G. , Pelasse 1 , disceso da Inaco alla 
quarta generazione, andò a stabilirsi in Tes- 
saglia. Un secondo Pdasgo fondò Parrasia 
( 1796) in Arcadia. Un terzo ( 1733 ) passò 
in Tessaglia coi suoi due fratelli Arneo e 
Ftio, donde vennero i nomi della Pelasgio- 
tide, dell* Acaia e della Ftiolide, in quella 
contrada: allora costrutte furono le tre cit- 
tà del nome di l^rissa, ìndi Argo Pelasgio 
e Pelasgia. Yien poi 1 * emigrazione tiel- 
r Attica dell' egizio Ogige . dal quale quella 


provincia ricevette il nome di Ogigin. Eleii- 
si, e, secondo alcuni, Tebe di Beozia, van- 
no a lui debitrici delle loro fondazioni ; ma 
ciò che rese precipuamente celebre Ogige 
fu il diluvio cne porta il suo nome. Il lago 
Copaì straripò, desolò la Beozia, ed in- 
ghiolll due città. Dieci anni dopo, il cana- 
neo Lclege stabilissi in Laconia; i suoi 
compagni, chiamali Lflegi, si estesero in 
Messenia. Da ciò sorsero le relazioni, che, 
secondo la Bibbia, colicgavano la repubbli- 
ca di Sparta con quella degli Ebrei. Sotto 
Gelanore , nono niscendenie d’ Inaco, Da- 
nao, venendo dall’ Egitto, approdò nslÌ*Ar- 
golide su d’un pmUeontoro (vascello con 5 o 
remi), divenne re d’Argo, ed introdusse 
nuovi germi di civiltà. Peslagn iv, figlio o 
prossimo congiunto di Gelanore, andò a 
fondare un regno in Arcadia, cd inseggiò ai 
suoi sudditi a farsi delle capanne, a coprir- 
si di pelli di cinghiali ed a sostituire le ghian- 
de alle foglie degli alberi per loro nutrimen- 
to. Due secoli dopo d’ Ogige, l’egizio Ce- 
crope ( 157® ) ▼enne ad insegnare ai Pelasgi 
dell’ Attica l’ agricoltura , il matrimonio ed 
il culto degli Ùei. Cranao , suo figlio e suc- 
cessore, formò il tribunale dell’ Areopago , 
.sola istituzione politica pertinente all* an- 
tica Grecia pelasgica, che siasi conservata 
sotto gli Elleni. Frattanto stabilivasi In Beo- 
zia il fenicio Cadmo, che insegnò ( i 55 o) 
ai Greci la scritinra alfabetica, istituì il cul- 
to di Bacco ed insegnò ai suoi nuovi suddi- 
ti ad agevolare col mezzo di canali il corso 
delle acque. 

Mentre dominava in Grecia la razza pe- 
lasgica, Deucalione cd i suoi figli , capi del- 
la razza, non già nuova , ma fino allora po- 
ro nota, degli Elleni , entrarono in Tessa- 
glia, ove ‘i Pelasgi della colonia di Pelasgo TI 
dimoravano da circa sei generazioni (1W9). 
Deucalione era figlio di Prometeo c nipote 
di Jafet. Occupò i dintorni del Parnaso, ed 
i Pelasgi andarono ad abitare altri paesi , 
cioè r Epiro, le Cicladi, Pisola di Creta, C''. 
Scacciato da quel paese dicc i anni dopo dal 
diluvio che porla 1) suo nome , e che reso 
venne tanto famoso dalle mitologiche tradi- 
zioni, visitò Atene dì cui Cranao era re c vi 
celebrò nn sacrifizio a Giove. Questo viag- 
gio di Deucalione in Attica diè luogo all* in- 
nalzamento di suo figlio Anfìzione , che re- 
gnò colà dopo Cranao. In quell* epoca, i 
Traci vennero a minacciar d’invasione la 
Tessaglia, ripopolata appena dopo il dilu- 
vio. Xnfizionc convocò i popoli vicini alte 
Termopile , c gl* indusse a prendere in co- 
mune la difesa del paese e nel suo culto; e 
questa fu 1* origine del celebre consìglio de- 
gli Anfizioni. ^ Di tulli i figli di Deuralio- 
ne, quegli che più importa di conoscere è 
Elleno , che diede il suo nome ai popoli 
chiamati prima di lui Peìa^gi o Grati ; il 
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suo dominio rompreiftleva tutta la Tessa- 
glia. La nazione degli EUleni si divise in 
quattro rami sotto i suoi figli Doro ed Eo- 
lo, e sotto i suoi nipoti Acheo c Jone , figli 
d(.‘l suo terzo figlio Xuto, dai nomi dei qua- 
li furono denominali Dorii, .Eoiii, Acliei e 
Jouii; i quali quattro rami d’ un ceppo co- 
mune rimasero net secoli successivi costan- 
temente distinti per diflereiiza di dialetti^ 
di costumi e di politiche costituzioni , indi- 
pendentemente dalle proyiticie della Grecia 
9ui poterono occupare. Dei citati tre figli di 
Elleno, che si divisero gli stati fiel loro pot- 
are, Eolo ebbe la Tessaglia, la Locride, e la 
sua numerosa posterità si estese poi ncl- 
TAcarnania^ nella Corintia e nella Mcssc- 
nia. Doro ebbe la Focidc e tutta la regione 
ptreosunte. al Parnaso. Xuto, scacciato dai 
fratelli, ritirossì ncl|*Alticai ove potè fondai 
re parecchie città. Acheo, suo /ìglio primo- 
genito, stabilissi nella parte del Peloponne- 
so vicina all’ istmo di Corinto , che allori 
chtamavasi Egialea , e che prese da lui il 
nome di Acaia. Egli poi passò in Laconia ; 
indi andò a finire i suoi giorni in. Tessaglia, 
ove regnò stagli abitanti della Ftiòide. Da liD 
discesero gli Achei abitami presso I* istmq 
dì Corinto e quelli dimoranti, in L^conia^ed 
in Tessaglia. — > Jone, secondo figlio ifi Àu- 
to, e padre dei Jo'nìi , Turmò dapprima uno 
stabilimento in una parte dell’ Egialea , ma 
i suoi discendenti ne furonp presto scaccia- 
ti e rlfiigiaronsi primiain Attica, donde re- 
caronsi a stabilmente piantarsi sulle coste 
dell’Asta Minore. Da quel momento, la Jc|^ 
nia d’ Egiaieq perdette questo nome e pre- 
se quello d' Acaia. Frattanto l’ incivilimento 
faceva sempre nell’ Attica qualche nuovo 
progresso, dorante i felici regni di Erilto- 
nio che istituì le Panatence, di Pandione I, 
di Erelteo, di.Cecrope n, di Pandione ii, e 
finalmente d' Egeo, al cui nome nferisconst 
tante mitologiche tradizioni. Sotto I succes- 
sori di Danao Linceo^ Abante, Preto, Acri- 
sio e Perseo, il regno d’ Argo divenne glo- 
rioso e fiorente. Preto risiedeva a Corinto, 
c. Perseo trasferì la sede del suo dominio da 
Argo a Micene. Questi due prìncipi affida- 
rono ai Ciclopi ( casta di minatori e di falv 
uri ) la. cura di circondare con una cinta di 
mura Tirinloe Micene. Tali costruzioni ci- 
clopiche sorprendono anche oggidì i -visita- 
tori ; sopo esse composte dì ceppi o massi 
non fagliati , la cui enorme dimensione dà 
grande idea della forza degli uomini in quel- 
ì' epoca. — Il regno d’ Argo fu diviso in 
quattro principati, due dei quali appartene- 
vano alla famiglia di Danao e gli altri due 
ugì'i cileni Mclanipo e Bianle. Tali divisio- 
ni, seguite da parecchie guerre civili ed in 
ultimo luogo dalle cotite-se^ tra gli Eraclidi 
ed Eurìstco, prepararono Pusurpazìonc dei 
Pelopidi. Pelope, figlio di Tantalo cheVe- 


gnava a Smime, era di razza pelasgica , del 
pari che i Troiani del regno di Dardau/a* 
Dopo uoa.guciTa disastrosa, che suo padre 
sostener dovette contro il dardanio Ilo, pas- 
sò in Tessaglia con grandi tesori, raccolse 
a se intorno gli Achei Aioli, e conquistò par- 
te del Peloponneso , al quale diede il sud 
nome ( l5Ga ). Le parentele incontrate dai 
suoi figli colle famiglie reali d* Ai'go e dì 
Sparta guarentirono ai Pelofpidi la prepon- 
deranza nell’ Elide, in Laconia* e nell’ Argo- 
lide. Il più potente di questi prìncipi fu A* 
trep, che upì nella sua persona I due regni 
d’ Argo e di Micene. Atbfo, 

Qui coinìncianu .i tempi eroici , nei quali 
si collocano le fatiche d' Ercole istitutore 
()ei sì famoii giuochi olimpici. ( l3B4 * 
]55o ); e la lantd celebrata spedizione de- 
gli Argonauti; e ad essi tengono dietro i 
tempi storici , su cui potrà U lettore consuU 
Ure ali' articolo Grecia il $ iii Storia, Qui 
germineremo con alcuni cenqi sulla geogra^ 
fla della Grecia antica e sulla sua popola- 
ziope. , . . , . . 

La Grecia venne divisa dagli antichi geo- 
grafi in due parli, insieme, unite dall' istmo 
(ji Corinto. La parte settentrionale, detta 
Grecia propria, conteneva la jTessaglìa, TE- 
piro , r Acamania la Lpcricle Opunzia , la 
Locride Epicnemidia, la Locride Ozolia, là 
Doride, 1.1 Focide, la Beozia^ la Megaride o 
r Attica. La parte meridionale, detta Pelo* 
non/iem, conteneva la Laconia, la Mpsseoia, 
l’Arcadia, I' Elide, f Argolide, l’ Acaia, là 
Sidonia e Corinto. Devono, pqi aggiungervi^ 
SI le numerose Isole dell^ coste oncntali ed 
occidentali, i cui abilàoli erano tutti di raz^* 
za greca. 

Dovette esser la Grecia, pei periodi fioJ 
renti della sua storia, fornita di densa anzi 
fìtta popolazione. Secondo i calcoli del dot- 
to Clinton (Fasti ellenici, li, 586 ), la Gre- 
cia , comprese le isole di Eubea , Corcira , 
Leucadia. Itaca, Cefalonia, Zacioto, Citerà, 
E^nà e Salamina, ebbe una popolazione di 
oltre 3iSoooob abitanti ^ dal tempo della 
guerra persiana fino alla mortp d’Alessan- 
dro Magno; cpn un lerrìtorìq di circa uaa3o 
miglia quadrate, comprese le suddette isole. 

. M. B. 

GREGORIANO (Codice) (Giarispruden~ 
^a). Non potendo esser da tutti agevolmen- 
te conosciute le costituzioni dei romani im- 
peratori , che venivano promulgale isolata- 
mente e per eventuali occorrenze; e som- 
mamente difficile essendo tutte possederle, 
risultaira perciò d’assoluta necessità ché 
venissero raccolte. A4 effettuare tale impor- 
tante collezìonye diedero o[)cra due oscuri 
giureconsulti dei tempi di Costantino Ma- 
gno e dei suoi figli , ai nome Gregorio c4 
Ermo^nc; compilarono essi due codia, che 
dai loro nomi appellati furono Y uno grego* 
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rmnó ed ermogenlano 1 * altro. Abbraccia il 
)M'iino le cuslituKÌonì imperiali da Adriuuo 
iiiio a Diocleziano C Ma 5 siroianQ, c 1 * altro • 
quelle di questi due uUiiiii iinpcraiori e dei 
loro successori fino ai tempi di Costantino* 
questo non fu verisimilmeule ebe un sup* 
plemcnto del primo. Non esistono di que- 
sti codici che Irammcnli, i quali vennero dì- 
.ligeiHemcntc raccolti ed illustrati da Anlo- 
i>io Schulling ( y. Jìtrisprud. vcUis ante 
/usfimVi/i., Berlino » i 8 i 5 ) , per opera del 
quale vedonsi tuttora insieme riunite (35 
costituzioni del codice gregoriano e 5 o di 
quello ermogeuiano. Dei loro redattori non 
esistono notizie positive; solo si congettura 
che il Gregorio autore elei primo sia stato 
un prefetto del pretorio dell’ anno 35 ( 3 , ed 
Ermogeoe un semplice giurisperito contem- 
poraneo di Costantino. Sebbeuc questi due 
codici non sieno stati compilati por pubbli- 
ca prescrizione, nondimeno ebbero forza e 
valore nei giudizi! lino all’epoca in cui Giu- 
stiniano , nell’ abolire il codice tcodosìano , 
.«boli anche questi , e volle che iiou avesse- 
ro più alcun uso nel foro. L. F. 

i GREENWICH, In latino Grenoricum ; 
città importante d’ Inghilterra, nella contea 
dì Reni, sulla riva destra del Tamigi , a io 
chilometri 6. E. dal ponte di Londra , a 7 ^ 
ao i 5 ' di longitudine occidentale, e Si^ 
4 o ‘ di latitudine settcntrìonalc , con 
Caooo abitanti. È ben fabbricata e serve di 
^liro a gran numero di tiQIciali di marina 
colle loro (amiglie. Fu un tempo residenza 
■ reale ; nacquero nel suo castello le regine 
filaria ed Elisabetta, e vi morì il re K<luar- 
do VI. Sotto Carlo il fu demolito il vecchio 
^castello per erìgere il nuovo , che poi gli 
Stuardi non poterono abitare. Un superbo 
parco, disegnato dal famoso Le Nòtre, ed 
aperto ad uso del pubblìcOi attrae a Grccn- 
•wich nella bella stagione numerosi visitato- 
ri. Sulla collina di esso fece Carlo li crìge- 
•ce nel 1675 un osservatorio astronomico 
•divenuto celebre per aver servilo alle osser- 
vazioni dell* illustre Flaiostced , c eh’ c il 
prìncipalc stabilimento di questo genere in 
Inghilterra. Da C.SSO gringlesi contano il lo- 
ro primo meridiano , cui però j>iù sovente 
essi prendono dalla chiesa di S. Paulo di 
Londra. La differenza tra esso ed il meri- 
diano di Parigi è di u® uo 24 ’ O. Possiede 
Crccnwich una beila chiesa moderna , due 

• collegi pei fanciulli poveri, ec. Ma il suo 
priucipalu istituto, quello che unitamcniu 
ali' osservatorio la fa inipovtnntc, è l'ospila- 

• le degl’ iuvalidi di marina, il più bello c 
grandioso slahilìmcnto di questo genere 
cb* esìsta al mondo. Sopra un terrapieno 

• che costeggia il Tamigi sorgono i suoi due 
maestosi corpi di fabbricati , sinii|i a due 
grandi palazzi, tra i quali estendesi un aru- 
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pio cortile chiuso da cancelli e adorno del- 
la statua di Giorgio 11. Il castello fatto co- 
struire da Carlo 11 forma parte deircdifizio. 
Guglielmo lu c M^rìa Io ucslinaronu all’uso 
attuale, c sotto i regni sus.scgucniì non si 
cessò mai di adornarlo cd ampliarlo con 
Duorì fabbricali. Vi fecero bella prova del 
loro ingegno gli architeUi Wren, Inìgo Jo- 
nes c Yunhruch , e non sì risparmiò spesa 
peidiè riuscissero suotuosc le relative co- 
struzioni. Vi sono i quartieri del re Carlo , 
della regina Anna, dei re Guglielmo e della 
regina Marìa. In quello di Guglielmo ammi- 
rasi la sa/a dipinta , galleria lunga 37 me- 
tri , larga 18 e l (3 alta, tutta adorna nelle 
pareti e nella volta dì pitture storiche cd 
allegoriche. In quello della regina Maria 
trovasi la chiesa deir istituto , di greco sti- 
le, lunga 38 metri c 17 larga; vi si nota un 
dipinto di West, rappresentante il Natifra* 
gio di s. Pao/o\ e nel vestibolo vedonsi le 
Statue delle virtù cardinali. Anche la sala 
del consiglio c T appartamento del governa- 
ture, r una e 1’ altro adorni eli quadri rap- 
presentanti bellissime marine, sono di gron- 
de magninccnza. Ma ciò die vai meglio di 
tutto questo fasto si è , che 1* ospizio di 
Greenwich alberga cd alimenta, tanto sani, 
come ammalati (pei quali avvi uu’ apposita 
infermerìa),iutonio a OOOO marinai invalidi, 
c loro fornisce uno scellino per ciascuno al- 
la settimana per U loro minute spese; pa- 

f ;ando inoltre una pensione , clic varia da 
ire sterline lya a 17 annue, u 5 '>ooo marf- 
nai in ritiro, che vivono fuori dello stabili- 
mento. A siffatte ingenti speso si supplisce 
con riteuute che si fanno sulle pagne dei 
marinai in attività, colla percezione di varìi 
diritti, c con altri fondi. L’ospitale ^ ammi- 
nistrato da un governatore, da un sotto-go- 
vernatore e da un consiglio comj>osto di a4 
membri. — Dirimpetto a chi entra nel cor- 
tile dello slablliniento sorge uu altro edifì- 
zio posto all’ ingresso del parco, che fu co- 
strutto in questo secolo, destinato a dar ri- 
cetto ad un migliaio dì fanciulli, figli di ma- 
rinai, 800 maschi c 5oo femmine, che ven- 
gono colà allevati cd istruiti. 

SI celebrano a Greenw icb nella settima- 
na di Pasqua cd in quella di Pentecoste due 
fiere frequentatissime; c più volte al giorno 
partono per questa città pareccliì battelli 
da Londra. Essa è la stazione dei rea- 
li. £ sull’ opposta riva del Tamigi sono i 
caitiicri deila Compagnia delie Iiulic. 

. >1. ft. , 

GRENMLLE ( Gi’Glieljvio WyMJUAM, 
I^arone). Grande oratore cd uomo dustitilo 
. fra i priinarii dell’lnghlUerra, nato nel I75y, 
figlio di Giorgio Grcnviìlc, primo ministro 
della Gran Bretagna, quello stesso che col 
bill del bullo sulla caria diede il primo ini- 



651 GnOTTA DEL CANE— GRCTWO 


polso alla sollevazione’ contro lo madre-p»* 
trìa (leite colonie inglesi dell’ America, sol* 
levaziooe da cui scaturì alfine la loro indi' 
pendenza. D giovane Guglielmo educato in 
mezzo alle discussioni parlamentarie ed i> 
Strutto per tempo nella scienza costituzio- 
nale , entrò nella camera dei Comoni net 
1781. Poco dopo acccompagnò in Irlanda , 
in r{nalit& di segretario il conte Tempie, suo 
fratello, che vi andòromelord luogotenen- 
te; ma sul fine del 1783, Piti lo fece entra- 
re nel ministero come pagatore generale. 
Nel 1789 divenne spealrr (presidente) della 
Camera dei Comuni , indi successe a lord 
Sidney nell’ uffizio degli affari interni. A- 
vendo allora la francese rivoluzione fatto 
sorgere delle apprensiom* nelP animo di al- 
cuni amici della libertà, mostrossi Grenvii- 
le vivissimamente concitato contro le enor- 
mità dei primi eventi rivoluzionarli, sicché 
il re lo creò pari nel 1790, epoca dopo mi- 
nistro degli affari esteri ; canea in c^ueH’ e- 
poca della massima importanza, siccome 
quella ch’esigeva un’alta intdligenza intor- 
bo alle tendenze ed agl’ interessi dell’enro- 
|>ea colleganza. Al gingnere a Londra la no- 
tizia dei regicidio, Grenville intimò a Chau- 
velin, ministro di Francia, di abbandonare 
gli Siati britannici, e ricusò di dare udienza 
a Maret stato inviato es p res sam ente per 
temperare la sensazione che aveva ovunque 
destalo la grlàità di quel fatto ; fu egli , in 
una parola , l’ anima ed il princìpal moto- 
re di lutti i provvedimenti adottatisi dal- 
ringhìllerra contro la francese repubblica. 

Avvenuta in quel tomo I’ unione dell’ Ir- 
landa, e datasi promessa ai cattolici di farvi 
tener dietro la loro emancipazione, alla qua- 
le il re mostrò poi un’insuperabile ripu- 

§ nanza, i ministn Piti e Grenville rinunciar 
ovettcro al ministero (tSoi). Nel 1806, 
morto Pitt, tornò Grenville al potere ed eb- 
be allora il vanto , come capo di esso , che 
alasi dato il suo nome a quell’ anuninislra- 
aione, la quale fu detta aei talenti, e che 
comprendeva gT illustri Sidmouth , Vansit- 
larl, Erskine, roz e Grey. Per ragione di 
pure convsnienze pwlamentarie ricusò poi 
trreaville , a con esso anche Grey , di far 
parte del ministero Pcrceval , malgrado i 
vivi e replicati eccitamenti stati loro dati in 
proposito, segnatamente nel 1809 e nel 
iSlg; e dopo quell’epoca cessò egli defini- 
tivamente dal prender parte come ministro 
alle pubbliche faccende, rimanendo però 
sempre uno dei membri più influenti della 
Camera alta. Appoggiò la sospensione del- 
r Habeas corpus e nella rilevantissima qui- 
stione della riforma parlamentaria si asten- 
ne dal dare il suo voto. Mori sul principio 
dell’anno l 834 - — Avea dato alla luce al- 
cuni opuscoli politici , ed anche una tradu- 


zione in veni latini di piò brani <F autori 
gred, italiani ed inglesi. M. B. 

GRO’TTA DEL CANE. K Gaorrs. 

GROTTAlONE ( OmUologia.),^ Genere 
d* uccelli deir ordine dei granìvori, caratte- 
rizzato come segue: rostro corto , robusta , 
convesso , diritto , conico in tatti i sensi ; 
mandibola soperiore rigonfia, leggermenle 
inclinata all’ apice, spesso prolungata ango- 
larmente tra le penne delta fronte ; oariei 
situale presso la luise del rostro, dietro l'e- 
levazione cornea della parte arcuata o con- 
vessa, rotonde, qii.isi interameole celati 
dalle penne frontali; quattro diti, tre dinaa- 
zi totalmente divisi, il medio dei quali piii 
lungo del tarso ; ale corte, coi reaoieii terzo 
e quarto sensibllmeute più laugbi degli ai- 
tri. È genere rirchiasinio di spede, le quaK 
però vennero in gran numero staccate per 
costiimroe generi separati , e segnalamenle 

J |uelli chiamati frinzello, pituone, passero, 
oxia, cardellino, fanello, vedova, passerina, 
ortolano, pililo, ee. Per agevolarne la das- 
sifirazione fu proposto di ripartire il gene- 
re nelle tre sezioni o sotlogeneti dd latieor, 
ni,brevieomi e longicomi, ripartniòne però 
che sembra non sia stata adottata. Il prn- 
dpale nntrrmentò di qnesti nccelli consiste 
in grani e Semi , il eut involacn) corticale, 
soveme; duriseimo, sanmy separarne con 
molta destrezza; dbansi anche, nia di rado, 
di larve d* insetti e talvolta anche d* insetti 
perfetti. Vivono rionili in grandi stormi , 
tranne l’ epoca degli amori; la depoaizione 
delle uova avviene una od anche me volte 
air anno. 1 maschi subiscono per lo più dop- 
pia mota , e nella stagione della frega asso- 
mono una veste brìllanlissinN , che talora 
zran somiglia per nulla al loro peno noe in- 
vernale, circostanza che diede luogo a qumi- 
do a quando ad erronee duplicazioni di 
spede. Assoggettansi senza stento alla do- 
mesticità, edanzi pare che si affezionisn 
ben nresto alla mano che di cmì prende ca- 
ra. K anche piarevole il loro canto , nùtivo 
ebe li fa non poco ricercare. Una delle spe- 
de più comnnt in Europa, e quindi più no- 
te è il grottaUme dalle ciliege, cb’é la tóxia 
eoccoikraustes di Buffon, della lunghezza di 
Sette pollid; ed un’ altra par notissima é il 
mttaione montano (fringilla monSumt di 
Gmelin), indigeno parimente Europa e di 
pollid 4 tn di lunghezza. X-o. 

GBCTERO (Giotasio). Visse dal l 56 o 
al settembre dd 1637. Latinizzò in Grate- 
ras il vero suo eognome Gruyter: ed in Ja- 
ma il suo nome proprio Joannes , secondo 
il vezzo dei latinisti di qodl’ epoca. Essen- 
dosi jier molivi di religione allontanato da 
Anversa il padre suo, che ne era borgoma- 
stro, si rifugiò in Inghiltera, dove sua ma- 
dre Catteriua Tishein, donna coltissima , lo 


GRUT£AO 655 


ìfiniò ne^H stu^ ddU filoioda e della an- 
Iguana, in cui divenne si celebre, cbe^ gio* 
vane ancora, parecchie università gareggia- 
roDo per averlo professore. Aveva studiato 
io quelle di Carnoridge e di Leida; insegnò 
a Vittemberga e ad Eidelberga ; ricusò le 
profferte a lui fatte in Danimarca, in Frau- 
da e nella università di Padova , non vo- 
lendo rinunciare al pubblico esercizio della 
sua religione protestante. L'imperatore Bo- 
doHo gli accordò un privilegio per la pub- 
blicazione delle sue opere : lo aveva nomi- 
nato conte palatino , non mancando che ia 
fiottoscrìzione al decreto, la quale non fece 


perchè fu prevenuto ddia morte. La guerra 
funestissima del Palatinato fece andare a 
male i libri , le raccolte , i risparmi altresì 
del Grutero: la biblioteca palatina, di cui 
era nominato custode , fu depauperata di 
Oggetti preziosi con suo sommo dolore. Lo 
esigilo, le persecuzioni , la povertà abbre- 
viarono con troppo danno aella scienza la 
sua operosissima vita. Fra le molte opere 
sue sono celebri queste: Lampas s‘v>e fax 
artium liberalium ; Corpus Inscripiionum ; 
^oUic Homanorum sftUrum Tullii Tironis tt 
Annaei Scnecac, Prof L. Gaiter* 
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lUWKWOOD (Giov ANKi). Celebre con- 
doUiere iodesc, che s^oalossi nelle guerre 
d’ Italia della seconda metà del secolo xiv • 
e siccome il suo nome inglese pronunciasi 
Aucy'ud, cosi venne esso italiaiiato in Au- 
gud e Agulo, sotto il quale c esso conosciu- 
to dagl’ Italiani. Avea militato come uffiziale 
subalterno contro i Francesi intorno alla 
metà di quel secolo, distinguendosi per va- 
lore ed intrepidezza. Essendo stati conge- 
dati, per la pace di Bretigny tra i* Inghilter- 
ra ed il re Giovanni di Francia (t3Go) , gli 
eserciti di quelle due potenze , formaronsi 
allora in Francia numerose bande dannati, 
che sotto la denominazione di Tnrdwenuli 
posero a contribuzione arl>itrariamentc le 
città c saccheggiarono le campugue per prò* 
prìo loro conto senza essere al soldo d* al- 
cun sovrano. Hawkwood s’ ingaggiò nella 
cosi detta Compagnia Bianca , la quale in 
queU’ epoca portò le sue devastazioni fino 
in Provenza e potè obbligare la corte d’ A- 
vignonc a pagarle enormi contribuzioni. Nel 
l56k ei passò in Italia colla detta compa- 
gnia la quale si pose al soldo del marchese 
eli Monferrato. Nel 1064 combattè pei Pi- 
sani contro i Fiorentini, e, dopo d' aver a- 
vanzato a mano a mano dì grado in grado, 
trovossi alfin capo di quel piccolo esercito 
indipendente. Possedeva Ilavvkwood tutte 
le qualità d’ un gran capitauo , tra le altre 
una consumata prudenza combinata con un 
valore a tutte prove; come pure conoscenza 
di lutti i militari stratagemmi, e quell’ in- 
trepido slancio impetuoso che li rende su- 
perflui^ quindi è naturale che acclamato d 
formidabile siasi reso per tutta 1* Italia il 
nome del condottiere e della sua compa- 
gnia. Fattasi pace tra Pisa e Firenze, passò 
llawkwooil colia sua gente al servigio di 
Baniabò Visconti , signore di Milano , dal 
quale congedato nel 1372 si pose agli sti- 
pciidii del legato pontificio di Bologna , il 
quale , estendendo allora i suoi disegni so- 
pra mezza Italia, avea bisogno d’ uu capita- 
no intrapreudente e capace, onde inandarli 
ad cficlto. Segnalossi iufatti Hawkwood in 


prò di Roma contro tutte le città di Homa- 
gua e di Toscana , offiiscando però la sua 
gloria col prender parte nella strage di Ce- 
sena del primo di febbraio i577- Passò poi 
1’ anno medesimo al soldo dei Fiorentini , 
ai quali rimase sempre fedele fino alla mor- 
te. — Fu egli r ultimo dei condottieri este- 
ri che acquistarono fama in Italia. Gl* Ita- 
liani in quell’epoca già dcdicav.insi con ar- 
dore al mestiere dell’ armi, od Alberico da 
Barbiano , grande ristauratore dell* italiana 
milizia, appreso aveva V arte della guerra 
militando appunto sotto questo condottiere 
inglese. Sembra però che abbia questi, fino 
al termine del suo vivere, conservato in 
modo speciale nelle guerre che sostenne su 
lutti i suoi quella superiorità che procede 
da un grand* ingegno. Nel i39l trovossi 
quasi perduto nella Ghiara d’ Adda coll* <r- 
sercitu fiorentino, al momento in cut gli fu 
riferita la disfatta del conte d’Ai*magn.ac che 
a lui doveva congiugnersi. Ei si vide dun- 
que attorniato da forze mollo superiori , e 
passar doveva parecchi grossi fiumi a fron- 
te del nemico prima di mettersi in sicurez- 
za. Traversò 1 Ogiio ed il Mincio senza la- 
sciarsi raggiungere dall* esercito milanese 
che lo inseguiva. Ma avvicinatosi alle spon- 
de dell* Adige conobbe che questo gran fiu- 
me, rotti i suoi argini, erosi impetuosamen- 
te disalveato ed aveva inondala la pianura, 
per modo che le sue acque già toccavano il 
campo di lui. Jacopo Dal Venne , che co- 
mandava le armi di Gìangalcazzo Visconti, 
gl’ inviò in quel frangente per un araldo 
una volpe chiusa in una gabliia. L’Inglese, 
al ricevere tale simbolico presente, incaricò 
il messo die recavalo di dire al suo padro- 
ne che la volpe non mostravnsi per nulla 
avvilita, indizio che ben sapeva come uscire 
di gabbia. Ed infatti seppe egli ispirare nei 
suoi guerrieri tanta risolutezza, c si ben dis- 
trarre r attenzione dei nemici , che riuscì 
a salvare Ìl suo esercito, facendolo marciar 
senza posa un intero giorno e parie della 
notte a travei'so dell’ allagala pianura , in 
continuo pericolo di suininergcnsi nei cau^ 
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li e nei fo 55 Ì da rtii rjuell'improvmato ta^ro 
era ìntcrnerato. £ prima che terminasse la 
guerra , avendo llawkwood incontrato il 
Dal Verme in Toscana , potè fieramente 
rendergli la pariglia delT estremiti in cui 
colto lo aveva sull* Adige quel capitano. — 
Hawkwood morì di malattia il i 6 marzo 
1394 podere che acquistato aveva 

presso Firenr.e. La fiorentina repubblica lo 
fece tumiiiarc nella cattedrale , ove tuttor 
vedesi dijiinta la .sua ciHgic a cavallo sopra 
la tomba. Aveva egli sposata una figlia na- 
turale di Bamaliò V’isconli, da cui ebbe un 
figlio c tre figlie. lmi>iegù parte delle adu- 
nate riceberre a fondare in Roma un ospi- 
2Ìo pet viaggiatori poveri della sua nazione. 
Suo figlio, l’atto adulto , passò in Inghilter- 
ra, ove indur seppe il re niccardo II a chie* 
derc ai Fiorentini la spoglia mortale del 
gran capitano di ventura cne gli avea data 
la vita. M. B. 

HEBEL (Gia>tpiktro). Uno dei più am- 
mirabili ed applauditi poeti popolari della 
Germania. Nato il di 11 maggio 1760 in un 
villaggio del granducato di Baden , circolo 
dell* Alto Beno, presso la cittadella di 
Schopflieim, da poveri genitori , potè non- 
dimeno es.ser ben educalo a Lùrrach pres- 
so Basitea , indi a Carlsruhe. Compiuti gli 
sludii , divenne professore nel ginnasio di 
Eriangrn , e succe.ssivamentc pa.store , con- 
sigliere ecclesiastico { i 8 o 5 ), direttore dd 
liceo (1808), e nel ì8i8 membro della pri- 
ma Camera degli Stati di Badcn, in riguar- 
do alla sua qualifica di prelato. Nei suoi 

P oetici componimenti far uso non volle dei- 
alto todc.sco, e jireferl invece il popolare, 
dialetto ahmanntco , tuilora parlalo dalla 
gaia popolazione dei dintorni della Selva 
Nera, nell* angolo formato dal Beno là do- 
ve a Basilea cangia istantaneamente dire- 
zione precipitandosi verso il Nord : felice 
località, che sembra precisamente creata 
per e.sser patria dell' idillio. Di fatti il so- 
noro idioma de’ suoi abitanti meglio con- 
viene ai canti popolari di quello che il sas- 
sone linguaggio 5 c vi fu realmente un’ epu- 
ra , in cui ben poco mancò ebe 1* ainnanni- 
co, variamente sparso ip Alsazia, Briseovia, 
Svizzera e Svevia, non divenisse la lingua 
germanica dominante, notorio essendo che 
I (Menestrelli) ad esso affida- 

vano le poetiche loro ispirazioni. — Chec- 
che di CIÒ sia , non isdegnò Hebel di adot- 
tare come legittimo figlio quest’ibrido tede- 
sco, e r adottivo figliuolo gli si mostrò in- 
vero docile e fedele ; per modo che puo.ssi 
afTeimare esser malagevole il linvcnìre in 
alcuna delle moderne letterature poetici po- 
polari componimenti , che si espnniano con 
semplicità cosi commovente ed insieme co- 
si calda di colorito, come fan quelli del no- 


atro badese poeta. I suoi versi ispirano nel- 
le capanne, nelle rustiche e bosrherecce di- 
more, lo spirito di pace c di carità, 1 * amor 
del lavoro, la temperanza, l’ ordine , i vcrì 
e profondi sentimenti d’ amicizia c d’ allet- 
to , senza mai allontanarsi dal rigoroso do- 
vere; e fiiialmrnlc la speranza d’iin mondo 
migliore dopo la vita terrena mista ed in- 
trecciata di rene e di male. Le poesie ale- 
mannichedi Hebel {.^^/cmnn/iisW/c Geriìchte) 
uscirono in luce por la pnma volta a Carls- 
ruhc nel t 8 o 8 ; ebbero poi molle ristam|K; 
e tradotte furono in parecchie lingue euro- 
pee, e più volte in imoma tcde.sco propria- 
mente detto; dal che si rileva quanto ab- 
biano saputo piacere. Vi si nolano due ge- 
neri ben distinti: il primo consta di favole 
e novelle, prese in massima parte da popo- 
lari tradizioni; r altro , di canti lirici, che 
versano sopra fatti della vita rustie a o arti- 
gianesca. Nella prima serie va collocato il 
poema in versi esametri intiiolato Die H'ie- 
se (La VN lese); è questo il nome di un oscu- 
ro c poco noto aflluentc dei Beno, cui avvi- 
S0S8Ì il poeta di trasformare, con ingegnosa 
e vivacissima allegoria , in un’ imiamorala 
giovinetta , che s’ abbandona nelle braccia 
dei gigante scaturito dalle Alpi. Questo poe- 
ma è rìcco dì freschissima poesìa , c vi si 
scoree si ben dipìnta la natura, che il cuore 
del lettore ne rimane lietamente commosso. 
— Il podestà (li Schopfheim è un roman- 
zetto idillico, ed un altro dì tal genere è la 
figlia di AtWò’gcr; incontrasi in entrambi 
queir ingegnosa maniera d* allegorìa pro- 
pria esclusivamente di Hebel, che per nulla 
somiglia a quelle fredde personificazioni 
delle qualità, delle virtù e dei vizii, ebe Iro- 
vansi in molli epici poemi. — Fra i canti 
lirici accenneremo quello pregevolissimo in- 
titolato La fucina, eh* è un mirabile qua- 
dro del lavoro e delle ore feriali dei fabbri- 
ferrai. — h* jilbero di Cristo, la Contadina 
al mercato , la Stella mattutina sono i titoli 
di altri suoi canti lirici veramente bellissi- 
mi. Egli è pure inimitabile quando de.scrì- 
ve , perchè fa spirare nelle sue descrizioni 
il medesimo soffio di vita che anima i suoi 
contadini; così nel l^/altino della domenica 
descrìve mirabilmente un bel mattino dì 
primavera avvivato dalla rugiada ; nel Mese 
di gennaio , canta Gennaio stesso le lodi 
delTinvemo, guardando fuori per La finestra 
della capanna. Ma è prìncipalniepte gran 
poeta quando parla ai ru.siici suoi uditori 
dei loro doveri, dell’ Altissimo, della vita e- 
terua; donde deriva eh* egli è superiore an- 
che al poeta popolare , di cui va altera la 
Francia odierna, il quale troppo sovente fo- 
menta le male passioni , predica 1 * odio e 
pone in beOa le più sante cose ; Hebel in- 
vece è sempre puro e casto, calma le mal- 
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ioctinazioni, proclama i aentimenti di 
fratellanza , e dà ecreUenti, lezióni ai ricchi 
di nmiltà, ai porerì di rassegnazione. 

I suoi ammiratori gli eressero un mode- 
sto monumento mortuario nel parco del ca- 
stello pzmducale di Carisruhe, su cui leg- 
gonsi incisi alcuni versi tratti dai suoi can- 
ti, versi che sono lodi più eloquenti di qua- 
lunque più fastoso epitalìo. Sia lode ben 
meritata al poeta che volger seppe la sua 
Musa al santo ufficio di educare il popolo I 
— Era morto a Carisruhe il lu settembre 
l 636 . M. B. 

HELL (MisstsaLi^ito). Gesuita e valente 
astronomo, nato a Schemniiz, in Dngherìa, 
nel 17QO e nominato nel 1755 astronomo e 
conservatore dell’ osservatorio di Vienna , 
dove dal 1757 in poi pubblicò ogni anno, 
senza interruzione fino al 1786, delle Effe- 
meridi formanti una collezione molto pr» 
giata dagli astronomi. Accettò nel 1768 Vin- 
combenza di andar ad osservare in Lappo- 
nia il passaggio di Venere sui disco solare, 
al qual uopo parti il u 8 aprile, nò tornò a 
Vienna che il tu agosto I77a L'osserva- 
zione per la quale ei fece quel penoso viag- 
gio riuscì compiutamente , annunciato veni 
ne dal cannone del castello di Wardochus 
il detto passaggio come un evento d’ alta 
importanza, cd essa fu giudicata e riuscì di 
fatto una delle cinque osservazioni compiti- 
le lettesi a grandi distanze, e che servirono 
a far conoscere la vera distanza del sole 
dalla terra, mediante la diversa durata del- 
r accennato passaggio di quel pianeta sul 
sole nei diversi punti da cui fu osservato; 
evento notabile nella storia dell’ astrono- 
mia, e pel quale riuscì il viaggio del P. Hell 
almeno altrettanto utile quanto quel|i stati 
fatti all’ uopo medesimo nel mar del Sud , 
in California e nella baia d’ Hudson. — 
Contribuì Hell costantemente nella non bro* 
ve sna vita a diffondere le cognizioni astro^ 
nomiche, e morì a Vienna il t 4 aprile 179Z, 
lasciando molte pregiate opere , parecchie 
delle quali ebbero varie edizioni , e furono 
pure in altre lingue tradotte. T-it. 

HELLOT (Giovssni). Valente chimico, 
nato a Parigi il uo novembre > 685 , stava 
per imprendere 1 ’ arringo ecclesiastico , 
quando alcuni scritti di chimica che trovò 
nelle rarte d’ un suo avo in lui destarono 
l' inclinazione alle scienze , onde intraprese 
con ardore lo studio della chimica, fece un 
viaggio in Inghilterra, ove entrò in relazio- 
ne con parecchi dotti membri della società 
reale di Londra , alla quale poco dopo fu 
ascritto, non meno che all’ accademia delle 
scienze di Francia, Ebbe parte nella sco- 
perta fatta da Duhamel e Gross del modo di 
far l’ etere, modo che il suo inventore Fra- 
ben avea tenuto gelosamente segreto. Del 


resto, non lasciò mai d' occuparsi dì stadii 
e lavori pr^abilissirai , come gl’ inchiostri 
simpatia, il iosibno noto sotto il nome dì 
JSuHckei, il sale di Glauber, la riforma dei 
pesi e delle misure, la pasta della poroella- 
na, le raioiere , le tintore , ec. Compilò la 
Gazzetta Francia dal 1718 al I73z, in 
cui fu gaio, spiritoso, veridico e disinteres- 
salo. Ebbe amici ra^^guardevoli ; si ammo- 
gliò nel 1750, e mon d’apoplessia il l 5 feb- 
braio 1 766 , |iiù che otluageoario. La più 
importante sua opera ò l ’ jérte della tintura 
della lana e dei pannilani in grande e pic- 
cola tinta, Parigi, l75o, in lu. Gli Alti del- 
r Accademia delle scienze coutengono pa- 
recchie sue Memorie. C. G. 

HIMALAIA. F'. iHSJLSia. 

HOHENZAILLERN. A complemento di 
quanto fu detto iu quest* articolo nell’ Ea- 
cidopedia qui soggiungiamo quello che se- 
gue. 

I due principati, HohenzoUeni-I{echragen 
e Hobenzqllem - Sigmariogen, tscrilli alla 
Confederazloue Germanici^ non apparteo- 
gqno pili q principi proprìi. Difatli Federi- 
co, principe d' Hoheozollem-Hecbingen 6n 
da] i 3 settembre l 838 , colla convenzione 
del 7 decembre ]8f9 e in virtù del patto di 
successione abdicò al governo del piincipa- 
lo in favore del re di Prussia, capo di tutta 
la casa d’ Hobenzqllem, riserbandosi i di- 
ritti di principe sovrano. — Con atto del 7 
decembre 1849 cedette il governo del prin- 
cipato al re di Prussia anche Carlo Anio- 
mo, eh’ era prìncipe d’ HohenzoUem-Siema. 
ringen dal 37 agosto 1848. S. F. 

HQMBERG (GnouELMO). Celebre chi- 
mico, nato a Balavia, nell’ isola di Giava, 3 
di 8 gennàio ( 653 , figlio d’ un gentUuomo 
sassone al servigio delle Compagnia olan- 
dese delle Indie orientali. Venutq giovane 
io Europa, compiè i suoi studii a Jeoa ed a 
Lipsia, e fu aiqmesao avvocalo a Hagdebui^ 
go. Sebbene intento agli studii convenienli 
alla sua professione , andò sempre crescen- 
do la sua inclinazione per le scienze natu- 
rali, per cui divenne alane botanico, cbioii- 
co ed anche astronomo. Passato in Italia , 
studiò a Padova ed a Bologna , visitò U 
Francia e l’Inghilterra, iodi laiireossi in me- 
dicina a Vittemberga. Stanziatosi a Roma , 
vi esercitò qualche tempo la medidna con 
buon successo , ma poi fu chiamato a Pari- 
gi, aggregato a queir accademia delle scien- 
ze e scelto nel 1 703 per insegnare la fisica 
al duca d’ Orléans, del quale poco dopo di- 
venne archiatro. Si ammogliò nel 1 708 , e 
morì di disenteria il 34 settembre 1715. Ei 
non fu autore di nessuna opera formale, 
ma la Collezione dell’Accademia delle scien- 
ze contiene intorno a cinquanta sue Memo- 
rie, tutte rilevanti e curiose. Ci limiteremo 
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ad accennare le p ri nc ipi ; S perimenti vani 
sul fosforo. — aiflessumi sulle lagrime di 
vetro , che spezssuisi nel vuoto. — Soffri di 
ehimiea. — .Analisi del solfo comune. — 
Sulle vegetationi artificiali. — Modo di co- 
piare con vetro coloralo le pietre incise. — 
Sulla separasione delf oro dalf argento me- 
diante liquejatione. — Sui dissolventi del 
mercurio. — Sulla genesi del ferro. — Sub 
la vetrificazione delf oro, ec. C. G. 

HUPPAZZOLI (FraAcesco). Uno dei più 
notabili esempi di lonsenti dei tempi mo^ 
dermi Nactjoe a Casale di Monferratò nel 
1687 . ed inclinato fortemente a riaggiare, 
profittò d* On’ oppòrtuna Occasione per risi* 
tare la Grecia e gli stati di Leitante. A Scio 
tmpreie affari di cònuncóciò c ii n aroinó^ 


gKò nei l 6 > 5 . Nel 1689. nò più che otta»- 
genario, fu fatto console £ Venesia a Smir> 
ne. Infermò per la prima volta nel 1701 da 
febbre maligna , avendo 1 13 anni compiuti, 
e ne guarì dopo quindici giorni. Finalmen- 
te morì nel 1700 , già rompimi i ll4 anni. 
Era stato cinque volte ammogliato, l'ultima 
io età di g8 anni , ed ebbe ancora (quattro 
figli. Il numero di questi, tra legittimi ediU 
Iegittimi,ascese a ben 43 . Narrasi che, quan- 
do giunse ai cent' anni, i suoi capelli eh' e- 
rano bianchi , ndivennero neri , non meno 
che la barba e le sòpracriglià, e che in età 
di Ito anni gli spuntarono due grossi den- 
ti. Lasciò manoscritto un Diario dei più 
importanti avvenimenti del Sito tempo in 
ia fascicoli in fógTio. H. B. 
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’ IBERIA. y. Iberi. 

1 BI\ÀIM - FASCIA'. Celebre generale del- 
1 ’ esercito egizio, nato nel 1789 a Cavala, 
ciUadelta di Romelia , nella Turchia euro- 
pea. Viene generalmente creduto che fosse, 
eri il famoso Clot > bey (nell’ introduzione 
del suo dt C Epypte ) attesla eh’ era 

di fatti , il fìglio primogenito dì Meheii^el- 
Ali , già celeberrimo viceré d’ Egitto. Ma 1 
dati che si hanno in tale proposito sono tut- 
t’ altro che positivi , e parecchi autori sono 
lermi nel teucre che Ibraim non fosse che 
figlio adottivo del viceré; non sono però es- 
si uemincuo concordi sull’ epoca della sua 
adozione: secondo gli uni essa aveune quan- 
do Ihraim non aveaclie tre anni di età; .se- 
condo gli altri, Mehemet-^Ul non lo adottò 
clic alla morte di Tussun, suo figlio predi- 
letto, avvenuta nel 1818. ^ Checclic ne sia 
della nascila, fu egli mai sempre trattato da 
Mehemet-Ali come un Gglio, ed é stato 
il più fermo sostegno del suo trono, il più 
fedele difensore dei suoi diritti, il primo ed 
insieme il più sommesso di tutti i suoi sud- 
diti. 

Non può rivocarsi in dubbio la militare 
valentia d’ Ibraim. m II suo coraggio , dice 
Labai ( nella sua bell’ opera Sull' Egitto an^ 
iico e moderno, da cui si attinsero parecchie 
delle notizie raccolte in quest’ artìcolo), c a 
tulle prove; c egli una sciabola vivente, m 
F u l’Arabia il tratro delle prime sue gesta. 
1 recahiti (y.), specie di puritani dell’ isla- 
mismo, occupavano gran parte dì quella re- 
gione ed eran padroni della santa città. Do- 
po 1* avvenimento del loro capoAbdallah- 
ben-Subud, nel l 8 l 4 > la Porta iucomben- 
zò il viceré d’Egitta di distruggere quegli 
eretici. Mebemct - Alì s* affrettò a spedire 
\in esercito, dandone il comando a suo fi- 
glio Tussun. La campagna fu condotta piut- 
tosto male , c Mclienict andò a porsi egli 
stesso alla guida delle sue ar.mi ca oUeune 
qualche buon successo, ma dovette pronla- 
Tiicnle tornare ai Cairo , cd in assenza di 
lìii, Tussun concluse coi Vccabiti una pace 
ebe liuu fu da lui ralillcuta. SI fu allora 


(1816) che 0Ì determinò ad affidare ad K 
braim - pascià il comando del suo esercito. 

Ibraim al suo entrare in campagna , sia 
stalo per pietà reale, o sia per aumentare il 
fanatismo religioso delle sue milizie, rccos- 
si a Medina, e vi fece in modo luminoso le 
sue divozioni alla tomba del profeta; fece 

f mre ricche oifeiic e distribuì numerose e- 
emosinc. Diede poi mano con vigore alle 
militari operazioni ed avanzassi rauìdainen- 
te verso il Nedjed , provincia deli’ Arabia 
centrale, ove Tussun e Mebemet aveano ri- 
cacciato i Vecabili. Subì dapprincipio qual- 
che rovescio, e non potò rendersi padróne 
:li El • Bass, città frontiera del Nejed; laon- 
de dopo quattro mesi d’ inutile assedio, pre- 
se il partito di lasciarsi.addietro quella piaz- 
za , c penetrare rapidamente nei cuor del 
paese. Quest’ ardila inanavra ottenne un e- 
sito felicissimo. Ibraim tolse successivamen- 
te ai ribelli parecchie piazze forti, e giunse 
sotto le mura di Derraych loro capitale. 
L’ assedio di questa città, difesa dallo stes- 
so Ahdallah, fu lungo e sanguinoso. Un in- 
cendio scoppiato nel campo egizio pose I- 
braiin in una molto critica posizione, con- 
éumando quasi tutte le sue munizioni da 
guerra c da bocca. Ma egli sostenne con fer- 
tnc7/za tal disastro , e, luogi dall’ aspettare i 
rinforzi die suo padre inandavagli, tentò 
uno sforzo disperato e s’ impadronì della 
piazza. Abdallafi, fatto prigioniero, fu invia- 
to al Cairo c di là a Costantinopoli, ove in 
decembre l8i8 gli fu tagliatala testa. 

La presa di Dtirrarch produsse in breve 
la sommcssionc di tutto lì paese , il quale , 
secondo r uso orientale, fu devastato e rovi- 
nato dal viucitorc, c Ibraim ricondusse l’ e- 
sercilo in Egitto, e fu dalla porla decorato del 
titolo di pascui delle ciUìi scuHe. Fece il suo 
ingresso trionfale nel Cairo il dì li decem- 
bre 1819, spiegando in tale solenne occasio- 
ne tutta la |>ompa orientale. 

Poco dopo il suo ritorno, il viceré comin- 
ciò a lavorare attivaiucutc alla formazione 
d'un esercito regolare cd esercitato all* eu- 
ropea. Ibraim, .spogUaudosi a di lui cseiu- 
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IBRAIM 

pio dei prej^iudizii rhc contro una simile 
impresa ispiravagii la sua mussulmana edu- 
cazione, secondo xcUutissiinaiiicDle le nuove 
disposizioni. Alcuni ufliziaìi francesi, tra’qua- 
li aistinguevBsi il colonnello Sùves , noto 
poi sotto il nome di Soliman pascià, gl’ inse- 
gnarono e la tattica europea ed il maneggio 
delie armi. Ei fece a principio T esercizio 
come semplice soldato; il suo esempio ed i 
suoi sforzi valid;^mente contribuirono a far 
adottare ai Turchi cd agli Arabi un' innova- 
zione tanto contraria alle idee ed alle abitu- 
dini dell* Oriente. 

In quel mezzò tempo , la sollevazione 
degli Ellenì prese un sì imponente caratte- 
re, che il sultano chiamò il pascià d’ Egitto 
in soccorso. Nel l8a4 Mehemet-Alì mandò 
suo figlio alla guida di forze ragguardevo- 
lissime. Le gesta d’ Ibraim in Morea gli 
meritarono per parte dell* Europa filclleua 
la qualificazione esagerata di tigre sitibon^ 
da di sangue. Indi, per una dì quelle rea- 
zioni subitanee, di cui vidersi tanti esempi 
nella storia contemporanca, parecchi scrit- 
tóri caddero nell’ eccesso contrario, e, giu- 
stamente ammiratóri, per altro canto , delle 
grandi qualità d’ Ibraim, ceraaronO di giu- 
stificare il suocontegno in Grecia, ed anzi di 
rappresentarlo qual clemente e generoso vin- 
citore. 11 fatto è cb’eì fece la guerra contro 
i giaurri (l) da vero mussulmano , senza u- 
sare alcun riguardo ai deboli , senza rispar- 
miare i vinti; perchè in quell’ epoca erano 
ancora ih tutto il lóro vigore i suoi pregiu- 
dizii contro i Cristiani. 

Ibraim s’ impadrOm primieramente del- 
r isola di Candia, e diede parecchi combat- 
timenti navaii al greco ammiraglio Miaulì. 
Soltanto in febbraio i8a5 sbarcò a Modone 
alla guida di loooo uomini. La presa di 
Navarino, da lui assalila simultaneamente 
per terra e per mare , diede principio alla 
serie delle sue vittorie. L* esercito egizio 
prese e deVastò successivamente Maniani , 
Arcadia, Calamala, Cilria, Tripolizza, ed 
osò avanzarsi fino alle porte di Nauplia, al- 
lora capitale della Grecia sollevata; ma cò- 
la rìspmtO da Demetrio Ipsilanti, fu Ibraim 
costretto a ripiegarsi sopra Tripolizza. Fi- 
nalmente in decembre, cedendo alle istan- 
ze del scrasclitere Reschid • pascià , che di- 
sperava d* impadronirsi solo di Missolun- 
andò a porre 1 * assedio dinanzi a quel- 
a città, r eroica caduta della quale fu peeli 
assediami quasi una disfatta piuttosto che 
vittoria. Nondimeno Ibraim continuò a te- 
ner la campagna n^ll anni i 8 a 6 c 18^7 
senza riportare vantaggi molto notabili, ma 
senza perder terreno. Ma V affare di Nava- 

(]) Denominazione di disprezzo, che don» 
no t Turchi <zc non^mmsulmani, ed in ispe- 
eie ai Cristiani. 

iCnc. Jpp.fasc. 271 . 
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l'ino e In spe4liziotie frniiresi* in (,reci:i hi 
roMvinsero ad abbniiilunai' In Morea. 

Intorno a quell’ epoca Melit'inel - Ali eb- 
be a rejnimerc uu nuovo icnlaiivo di solle- 
vazione in Arabia, che venne però pronta- 
mente represso , nella quale orcasiouc 1 - 
braim otlcnue dal sultano il titolo di unVi- 
cipe della Mecca, loeebc iiinal/ullo ad una 
dignità quasi eguale a quella di suo padre ; 
e ciò malgrado ei conservossi sempre figlio 
rispettoso e sommesso. 

Mchemet- Alì desiderava da luogo tempo 
il possesso della Siria , e nel l83l colse un 
pretesto per invadere quella provincia, cd 
incaricò ibraim d’ impadronirsi di S. Gio- 
vanni d’Acri, fortezza reputata inespugna- 
bile in tutto r Oriente. L* esercito egizio 
s* impadronì facilmente di Gaza , JafTa 
KaìlTa , ma 1' assedio d’Acri tirò in lungo e 
gli Egìziì cominciavano a scoraggiarsi; però 
una compiuta vittoria clic Ibraim seppe ri- 
portare contro i pascià d* Aleppo, Kaissa- 
heb e Maadeo che venivano a soccorrere il 
pascià di Siria, restituì loro il coraggio, cd 
j 1 dì 17 maggio dopo sei mesi di 

assedio, ebbe Ibraim la glòria d* impadro- 
nirsi di quella lortezza. contro la quale ca- 
duti erano a vuoto gli sforzi perfino dì Na- 
poleone; successo inatteso che diede un’al- 
tissima idea dei suoi talenti militari. 

Frattanto la Porta considerando V occu- 
pazione forzata della Siria un fiagranlc de- 
litto di ribellione , pronunciò la decadenza 
dì Mehemel • All e d’ Ibraim , ed inviò ior 
contro un numeroso esercito disciplinato 
all’ europea, il quale fu però compiutaroeu- 
te disfatto dagli Egizìi nella grande batta- 
glia di Uoms (Emesa) il ig luglio i85u. — 
Divenuto Ibraim padrone delle gole tlel 
Tauro, avanzossi rapidamente nell* Asia Mi- 
nore. 11 gran -visir Rcschid • pascià fu in- 
caricato d’arrestare, con unesercito formida- 
bile c ben fornito di munizioni e d’un gran 
materiale d’artiglieria, la marcia del vitto- 
rioso conquistatore, che parve minacciasse 

f ierfino Costantinopoli ; ma Ibraim nella ce- 
ebre battaglia di Konieh ( 'iO decembre 
l83z ), disfece l’ esercito turco cosi com- 

F ìutamcntc, che pose in quistione perfino 
esistenza dell’ impero ottomano. — Sa- 
rebbe di fatti riuscito ben agevole ad Ibraim 
di marciar sulla capitale; ma egli, sommes- 
so ai voleri del padre, arrcstossi. Le poten- 
ze d’ Europa intervennero, ed il trattato di 
Kiuiaieh (14 maggio i855 ) salvò 1* impero 
ottomano dalla sua rovina , che sembrava 
inevitabile ed iihminente. 

Rimasta la Siria in potere di Mehcmet • 
Ali, ne fu da lui fatto governatore Ibraim, che 
la organizzò con somma bravura. Vi accad- 
dero nondimeno frequenti sollevazioni, che 
ei seppe sempre appieno reprimere; segna- 
tamente quella dd i858, piu a temersi del- 
ibi 
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le prccctlcnli. Io i’u con estremo rigore, col- 
la morte (1*110 gran numero di rilielli, col- 
l’incendio (li parecchi villaggi e coll’ attiva- 
zione d’ un’enorme imposta di guerra. 

Nel 1839, il sultano volle nuovamente 
tentare di ridurre all* obbedienza il lurmi- 
dabile virerò d’Egitto, e spedi un esercito 
contro di lui ( y. MAitMun ), t omaudalu dal 
scraschìero Hafiz- pascià. Si venne alle ma- 
niaNezib il giugno i 859 ; l'esercito tur- 
co fu disfatto completamente, e nondimeno 
Ibraim, obbedendo al solito ai voleri del 

I ladre, arrcstossi come a Konich in seno al* 
a vittoria; % interposero dì nuovo le poten- 
ze europee, e salvarono un’ altra volta T im- 
pero ottomano che trovavasi realmente af- 
latto agonizzante. Esse stabìlirouo di pieno 
concerto, meno soltanto la Francia die ri- 
mase alleata di Mehcmet-Alì, doversi resti- 
tuire la Siria alla Porta, c mandarono una 
flotta ad occuparne le città liltorali. Ibraim 
letica fermo, rna il bombardanunito, eia 
presa d’Arri, avvenuta il 5 novembre 1859, 
indussero Mehernct-Ali , abbandonato allo- 
ra anche dalla Francia, ad unilormarsi ai vo- 
leri delle potenze occidentali, che gli otlen- 
nero dal sultano le possibili migliori con- 
dizioni. 

Dopo r evacuazione della Sina , tenne 
Ibraim una vita ntiralissima, dedito intera- 
mente all’ agricoltura. Et dimostrò sempre 
verso suo padre grande rispetto e piena de- 
vozione; non mai mancava nell’ accommia- 
tarsi da lui di baciargli la mano, nò mai 
permettevasi di sedere nè fumare in sua 
presenza , che dopo d’ avergliene chiesto il 

C ennesso. Ei morì il giorno ii novem- 
re 1848. 

Tale fu il personaggio, il cui nome fu lun- 
gamente ai giorni nostri, dopo Ìl viceré suo 
padre, il più grande dell’ Oriento, cd il cui 
prestigio fulcir seppe alquanto la mussul- 
mana alterigia. M. B. 

IBRIDE, IBRIDITA . V. Ibwdismo. 
icnografia ( Aìxhìlttiara'). Grecismo 
composto delle voci ichiios o ichniorit or- 
ma, vestigio, c grnphe, descrìziune o g/vi- 
phot descrìvere, che usasi in beile arti ad 
esprìmere una sezione trasversale u orìz- 
zotilale d' uu fabbricato, che ne mostra 
l’area, la circonferenza, i comparliincn- 
ti, ec. L’ icnografia d’ uu eiliflzìo ò la sua 
pianta geometrica espressa sulla carta colla 
riga e col compasso aiutati dalle diverse tin- 
te; c la desrrìzioue in abbozzo, il suo dise- 
gno piano. Tale appunto è a un dipresso la 
delinizionc che uà Vilruvio ( De aixhite^ 
dura» I, a ) di questo vocabolo, che dicesi 
pure icniogmfia, pianta editegno. 

M B 

IDEE INNATE. iMotA. 

IDRAULICI LAVORI. V. ftRAtJi.iCA. 
IDROELETTRICA ( Macchila ) (Fisrcn). 


Fisico apparcodiio potcnlissinio , che pro- 
duce in breve tempo uno sviluppo straor- 
dinario di elettricità , con cui si può rotno- 
daiiieiitc caricare qualsiasi batteria elellri- 
ca, per otienerc i più graudi elTclti possibi- 
li. L’energia con cui opera siflatta macxhi- 
na, e la .'«iia costanza nell’ agire anche in 
un’ atmosfera carica di vapori, congiunte 
alla sua semplicità cd al poco dispendio 
cir esìge, fan si che in breve tutti i gabi- 
netti di tisica c di chimica ne saranno for- 
niti, c verrà essa senza dubbio surrogala 
alle ordinarie macelline eletlricbe, il dì cui 
U.SO dee naturalmente cessare, per modo che 
d’ora innanzi di e.ssc più uun parlerassi 
che come di cosa storica. I niagtiilici clTeUi 
ottenutisi dapprima a Neweaslìe ed a Lon- 
dra, indi ripetutisi ijcir università di Tori- 
no, consegnati trovatisi in lutti ì principali 
giornali scicnlinci d* Europa; e dii ha ve- 
duto in azione la niaccliÌDa ideo • elettrica c 
ben lontano dal considerare e.sagcrate le 
espressioni con cui ne vengono gli eflelti de- 
scritti. Lesciiilille elettriche eccitale da essa 
macchina sono incomparabilmente più in- 
tense di quelle della macchina clcUrica or- 
dinaria , e , mentre con questa io una sala 
piena di spettatori puossi a gran pena otte- 
nere cfl'elli sensibili pel corso d’ una mez- 
z’ora, a motivo dei vapori che svolgoosì dal- 
ia respirazione dì tante persone ivi adunati, 
colla macchina idrolcttrica invece nulla osta 
die sì protraggano le esperienze anche per 
più ore continue; e l' intensità ddl* elettri- 
co, allontanando ogni causa di alterazione , 
rimane costante dal principio al termine di 
esse esperienze. Aggiungasi l’ altra drtfe- 
renza che nella inaccnina elettrica comune 

f icr lo sviluppo dell’ elettricità occorre la 
orza conliuua d’ uu uomo cd andie dì due 
se le esperienze vengano alquanto prokiu- 
gate; mentre nella idrelcUrica non si La che 
ad aprire una valvola , e tutta l’ operazione 
si fa di per se naturalmente. Or ecco dun- 
que in clic consiste sìflatta macclùua c qual 
ostata l’origine della sua scoperta. Porta 
essa il nume di Armstrong, die fu il primo 
a studiarne gli efl'clli , ea a ridurla a quel 
grado di perfezionamento a cui fu portata. 
La rottura accidentale , o , per dir meglio • 
una fenditura prodottasi tra la valvola di si- 
curezza c le pareti della caldaia d* una mac- 
china a vapore fece conoscere die un getto 
rapidissimo di vapore acqueo può in certe 
circostanze dar luogo ad uno sviluppo di c* 
letlricità. Questo fallo avvenne a Craraling- 
lon presso Ncwcastle, in una miniera di cai^ 
bone. 11 meccanico Patterson, che trovavasi 
a caso nella prodottasi corrente di vapore , 
accostando le inani alla caldaia provò un 
senso di puutura all’ estremità delle dilà, 
sicdic credette d’aver urtato in qualche 
corpo pungente. L’ intensità del fumo o va- 
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por acqueo gl" impedì di vedere ciò eh* era 
avvenulo^ ma trovatosi alcuni giorni dopo 
nella stessa circostanza , cercò di verificare 
il fatto, e s’ accorse che le punture prove- 
uìano da una serie di scariche elettriche , 
che succedevausi tra la sua mano e la 
caldaia. Maravigliato di tale fenomeno , lo 
annunciò ad alcuni fisici , c , resasi pub* 
hlica la cosa per opera del giornalismo, 
tanto in Inghilterra attivo e diligente, ac* 
correano i curiosi da tulle le parli per ve» 
clero un fenomeno senza esempio , cioè una 
macchina a vapore che dava scintillo clet* 
triche. Ciò accadde nel i84o quando Arm* 
atrong, che più diligentemente degli altri 
ammiralo aveva c studiato il fenomeno , 
trovò il hkmIo di riprodurlo in altre macchi- 
ne e tanto si adoperò intorno all’ clcUricitiì 
svolgentesi dalle coircnti di vapore, che ot* 
tenne alfine per risultamento ciclle sue sva- 
riate esperienze la meravigliosa macchina 
idroelettrica. ì) disegno di essa c delle ac- 
cessorie sue parli vedesi nella l'av. xxviiidi 
Fisica. La figura rappresenta la macchina 
in azione, nell’ istante in cui se ne trae una 
scintilla. La caldaia , sostenuta da quattro 
pa»d>e F di vetro, componesi di due cilin- 
dri di ferro laminato, l’uno di diametro dop- 
pio dell’ altro , egualmente lunghi, collocali 
concentricamente. Le estremità sono chiu- 
se da due fondi C, uno dei quali ha un' a- 
pertura che si opre e chiude ad arbitrio, 
per attivare il fuoco che produr deve la va- 
jiorizzazione dell’ acqua : e l’ altro c munito 
d’ un tubo /T piegato ad angolo retto e 
volto all’ insù, ii quale serve a condur via il 
fumo. Ove si sperimenti all’ aria aperta , il 
tubo esser deve aicmanto elevato , onde il 
lumo non impediscale operazioni dello spe- 
rimentatore, e se le esperienze si fanno in 
una camera , essa fassi comunicare con un 
camino e si fa passare per una finestra on- 
de mantener la camera libera dal fuoco. 
Importa però osservare, che, dovendo la 
macchina esser isolata da qualsiasi corpo 
conduttore, dee pur esserlo il tubo che di- 
rettamente comunica colla caldaia. L* inter- 
no cilindro di questa è destinato a ricevere il 
combustibile, equcllo esterno contiene l’ac- 
qua,la qualevìene rosi compiutamente inve- 
stila dal fuoco; con che si produce lamassi- 
ina quantità di vapore col minimo consumo 
di coinbustihitc. L’.ncqiia introducesi per l’a- 
]>eftura della valvola di sicurezza. Si pre- 
ferisca ordìnarìanicnto 1' acqua di pioggia, e 
quella di fiume a quella di pozzo o cister- 
na: quella che contiene troppe sostanze c- 
stranee devest rigettare come poco conve- 
niente. Nell’ atto deir esperienza, il vapore 
esce con impeto proporzionale alla sua ten- 
sione dai fori c, cd incontra a poca distan- 
za i denti P del conduttore AP, il quale può, 
ove vogliasi, comunicare col suolo meoiau- 


tc una catenella. L’cfielto della corrente dì 
vapore, quale si vede tinlla figura , essendo 
il conduttore munito della calciielia, è di 
produrre uno sviluppo di elettricità negativa 
nella caldaia cd in tutte le parti che con 
esse comunicano, c di cleltncità (lositivu 
nel conduttore; ma clangla la natura dclPe- 
Icitricità in queste due parti dell’ apparec- 
chio, se si fa comunicare la caldaia col suo- 
lo, c s’ isola il conduttore. La causa del- 
la produzione dell’ eletlriciià in questa mac- 
china non è |>er anco dai fisici ben conosciu- 
ta: alcuni di essi attribuir la vollero alla 
separazione dell’ acqua dalle materie estra- 
nee che può contenere, nell’ alto dcU’cva- 
poi*a*zione: ina pare che questa spiegazione 
non possa più ammettersi, dopo che si c di- 
rnustralo che gli clTetti elettrici sono tanto 
più grandi, quanto c più pura l’acqua adope- 
ratavi. Altri r attribuirono nll’ espansione 
del vapore, od anche alla prc.ssione di questo 
sull’ acqua delia caldaia; ma 1’ opinioue più 
generalmente adesso ammessa e : che sia 
irodotta dal iregamento del vapore contro 
c pareli dei tubetti di legno e dai quali e- 
sce ; c tieiisi che 1’ esistenza di piccole bol- 
licine d’ acqua nei tubetti medesimi possa 
mollo favorire gli efietti dell’ apparecchio. 

1 fisici che si resero maggiormente bene- 
meriti di questo nuovo ramo delle elettri- 
che dottrine sono Armstrong , Pattersou e 
Faraday. Ecco come il primo di essi spiega 
in brevi cenni i vantaggi della nuova mac- 
china: w La produzione dell’ eleilricità coi- 
r espansione del vapore presenta più van- 
taggi comparativamente ai metodo ordina- 
rio con cui si produce lo sviluppo del fiui- 
do elettrico. Un apparecchio vaporo - elet- 
trico agisco da sè stesso, locchc lascia all' o- 
peratorc una compiuta libertà, per osserva- 
re i risullamenti. La temperatura elevata 
rende la sua azione indipendente dall’ umi- 
dità deir atmosfera , la quale cosi diminui- 
sce Dotabilincnie l’ energia d’ una macchina 
elettrica; c 1’ estrema semplicità dì esso ap- 
parecchio rende quasi impossibile le altera- 
zioni delle sue parti ( PAi7. Magazine of 
Science), n Dapprincipio dava Armstrong, 
coqie si vede dalla riportata citazione, 1' e- 
piteto di i'fìfMt'o- eUUrica alla sua macchi- 
na; non fu che nel i843 che cominciò a 
chinmai ln con vocabolo più consono al si- 
stema degli odierni scienziati, che vanno in- 
cessantemente a caccia di ellenismi , mne- 
china idra - eleUrica, allorché costriisse la 
prima di tal genere perfezionata dall* Isti- 
tuto politecnico; c questa denominazione è 
stata già da tutti i fisici adottata, come può 
vedersi dal Phis. Mtigazine, dagli jéi'chwcs 
de r èUclricUé , e dall’Appendice di Jest al 
Tt'alUUo di Jologi'afta di Gaudin.— Per «la- 
re in breve un’ idea della potenza qu.nsi mi- 
racolosa della inacchiua iuro -elettrica, ba- 
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sia citare il seguente fatto osservalo airi> 
stituto politecnico: una inacchiDa elettrica 
con un disco gigantesco di due metri di 
diametro, c mossa da una macchina a va* 
pore, produr non poteva in una batteria e* 
iettrica che tre scariche per minuto; eia 
macchina idro - elettrica ne produsse 140! 

X- 0 . 

lOROPE. y. Idropisia. 

IGEA. y. Vesta e Planetoidi. 
IGNA 7 . 1 A. y. Stricno. 

IGROMETRO, y. Ioromctria. 

ILIACA, y. Iliaco. 

ILLEGITTIMO [DiriUo cwile*canonicó), 
E illegittimo chi è nato da un illecito con- 
giungimento; e diccsi anche bastardo. — Vi 
sono due specie di figli illegittimi : t. gl'il- 
legittimi semplici , detti pure figli naturali , 
e sono quelli nati da due persone libere , 
che potrebbero senza obhietto contrarre 
insieme matrimonio; a. gl* illegittimi nati 
da congiungimento criminoso, quali sono i 
6 gli incestuosi ed i figli adulierini. Dicoiisi 
inre^tnnù quelli i cui genitori erano paren- 
ti in grado tale da esser loro vietato il ma- 
ritarsi insieme a motivo del loro vincolo di 
parentela ; ed anche quelli nati da persone 
a Dio consacrate con voto di castità. Di- 
ronsi poi fìgli illegittimi adulterini quelli , 
Ì*iino o l'altro dei cui genitori erano legali 
col vincolo del matrimonio (A''. Adui.terio). 

Presso gli Ateniesi , una legge rii Solone 
escludeva dal diritto di cittadinanza i figli 
nati da concubine, ed anche quelli nati da 
genitori non ateniesi. A (Quando a quando 
subì questa legge delle infrariotii per parte 
di cittadini aventi credito o influenza suffi- 
ciente per far in onta di essa aggregare alla 
cittadinanza i loro figli. Tale fu, per esem- 
pio,Temistocle, la cui rpadre era di Tracia. 
W'ricle riattivò la detta legge in tutto il suo 
rigore, e ne risultò che cinquemila bastardi 
furono condannati ad esser venduti cqmo 
schiavi. Ma più tardi , avendogli tolto la pe- 
ste tutti i suoi figli legittimi, dimandò al po- 
polo la rivocazione di essa in favore d’ un 
illegittimo che avuto aveva dalla c.clebre 
Aspasia. Lo ottenne, e quest’esempio pro- 
dusse vani perniciosi ufielti ; cessò la di- 
stinzione tra i figli legittimi c gl' illegittimi, 
tra le mogli ateniesi e le foraslierc, di che 
sorse molta confusione nelle famiglie. 

L’ illustre Montesquieu, dopo d aver pro- 
vato che r ordine della successione deriva 
dal principio del diritto pubblico o civile, 
non già da quello del dintto naturale , cosi 
conclude: Massima generale: l'nlinicntaru 

ì proprii figli è un obbligo derivante dal di- 
rillo naturale; dar loro la propria eredità c 
obbligo dipendente dal diritto civile o jkiIì- 
tico ; di qui hanno Orione le diverse di.spo- 
si/ioni MI i figli illegitiidii nelle varie iv^io- 
tu del mondo (Spirito delle Xliv, (>).« 


Secondo il rliriuo rotn.'ino, la madre suc- 
cedeva al suo figlio illegittimo; ma esso di- 
ritto stabiliva gran differenza Ira t figli ille- 
gittimi qualificati /to/Ai, cioè semplicemente 
illegittimi, e quelli chiamati sparti {sine pa» 
tre), cioè senza padre conosciuto. La legge 
non riconosceva questi ultimi, perchè eran 
frutto della pubblica prostituzione, a moti- 
vo che is non habet patrem , cui pater est 
populus. Gli altri invece, essendo nati da 
concubinato , il quale somiglia al matrimo- 
nio, ereditavano dalle madri , ed esiger po- 
tevano gli alìmenU dai loro padri naturali. 

I padri non avevano podestà patema sui 
figli illegittimi, perchè, dicevasi, non eransi 
fatti padri che per loro piacere , onde que- 
sto piacere esser doveva!’ unica loro ricom- 
pensa. 

Anticamente in Roma, i figli naturali era- 
no esclusi interamente dall’ eredità dei pa- 
dri morti ab intestato; potevano peri» esser 
istituiti credi. (>!’ imperatori Arcadto cd 
Onorio fecero in favore di essi un’ eccezio- 
ne, ammettendoli alla duodecima ])arle del- 
r eredità , da dividersi colla madre ; questa 
duodecima chiamavasi o/trm. — Giustinia- 
no poi ordinò che prender essi potessero 
la metà , ed anche succedere ab intestato 
quando non vi fossero figli legittimi. 

Secondo il diritto canonico, gl’illegittimi 
sono irregolari , cioè inabili ad esser pro- 
mossi agli ordini ecclesiastici , ed a godere 
lienefizii semplici. Fra gl’ illegìttimi, gli an- 
tichi canoni escludevano quelli di cattivi co- 
stumi , ammettendo gli altri agli ordini sa- 
cri; locchè fu sempre negato ai figli dei sa- 
cerdoti, ed in seguito fu ostesa la proibizio- 
ne a tutti grillegittimi (Gap. 1, Rxtr. De filiis 
presbiteronan ). Quest' irregolarità provie- 
ne non dal delitto, chè T illegiilimo non ne 
ha commesso , ma dal difetto che vieta la 
promozione agli ordini sacri (Gap. 14. Bxtr. 
De purgatione canonica), secondo quel passo 
del Deuteronomio (cap. non ingredietnr 
manser , cioè non entri il figlio della mere- 
trice nella Chiesa del Signore. 1 papi Ales- 
sandro tu , Innocenzo iil , Onorio 111 vi ap- 
portarono un’ eccezione , cioè non potere 
gl’ illegittimi ottenere henefizii ecclesiastici 
in quanto non abbiano impetrata la legitti- 
mazione per dispensa dal sommo pontefice 
(Gap. 1 7, Eztr. De filiis presbiterorum). 

L. F. 

ILLUHINAZ.IONE A GAZ. È questa una 
delle {nù belle applicazioni della chimica 
agli usi della domestica economia , natura- 
lissimo risullamento delle scoperte dell’ ul- 
timo secolo, ed anche in parte di quelle del 
piecedente , giacché fino dal 1667 le spe- 
rienze di Boyle, di Hales , di Shirlev fatto 
aveano conoscere la combustihilitH dei gaz 
provenienti dalia distillazione secca delle 
piatene organiche, e specialmente da quella 
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del legno e del carhon loK<(ilc. Eri anr.ì , an* 
che prìnia del l6uo av«'a Giovanni BntlÌ5ta 
Dalla Porla annunciato una 5pccic di cam- 
pana lilosolìca, nella nuale avvi tulio il fon- 
damenlo di credere cn* ci sì valesse dell’ i- 
drogeno puro o carbonaio. Nè obliar dc- 
vesi , che anche il Della Fratta aveva ima- 
gìnato di tener conto della damma che in 
alcuni luoghi sotterranei accendesi , c che 
ad essa rivollp aveva anche il celebre P. 
Lana il pensiero. Ma da r^unnto rilevasi dal- 
le britaiinirhe Tran.saxioni fdosoricbe(i755) 
sembra che James Lawtber stato sia il pri- 
mo che aiTiiralamente descrisse t fenomeni 
della lìanima del gaz del carhon fossile pre- 
veniente dalle miniere. Avendo il D.' Clay- 
toD, nel 1739» imaginato di distillare a fuo- 
co nudo una certa quantità di carhon fossi- 
le, ne ottenne un gaz che non potè conden- 
sare (gns spiri/), ma che fuggiva staccandosi 
il luto che rilenevalo. Volendo egli un gior- 
no impedir 1* uscita del gaz , mediante ap- 
plicazione di nuovo luto, ed essendosi avvi- 
cinato con un lume air apparecchio , vide 
che il dello gaz prese fuoco. Di ciò sorpre-' 
so, modificò r esperienza, adattò conve- 
nientemente un tubo al suo apparecchio, cd 
ottenne un getto di gaz , che accesosi conti- 
nuò ad ardere. Notò il vescovo di LlandafT 
nel 17f)7, che questo prodotto volatile con- 
servava la sua infìamroahilità anche dopo 
d* esser passato attraverso V acqua, e deter- 
minò anche la quantità di coke e di catrame 
prodotti da vane s|>ecìe di carhon fossile. 
Franklin, seti’ anni dopo, osservò T infiam- 
mabilità del gaz sciolto da alcune acque, 
c poco dopo il nostro Volta nc ampliò le 
osservazioni. Nel 17SP Landrìani adoperò 
i gaz infiammalnli per avere un fuoco sem- 
pre uniforme in alcune sue dilicatc cs|>e- 
Henze sulla conducibilità del cajor dei me- 
talli e d’ a)tre sostanze. L* italiano Cavallo, 
e ppi Mincklers, nel 17841 prpfessore a Lo- 
vanio, fecero conoscere varit processi per 
r estrazione del gaz dal carhon fossile, collo 
scopo di applicar questo gaz airascensipne 
degli aerostati. 8 i fu soltanto nel 1785 a 
1780, che Filippo Lebon, ingegnere france- 
se, concepì r idea di applicare alle occor- 
renze della domestica economia la luce pro- 
dotta dalla combustione del gaz provenien- 
te dalla distillazione dei legni. Egli imagìnò 
itermolampi, apparecchi somministranti luce 
per illuminare a calore, per riscaldare gli 
appartamenti, e nello stesso tempo carbone, 
catrame , olio ed acido pirplegnoso ; ma il 
gaz così ottenuto era tanto impuro che, ol- 
tre al dar poca luce, riusciva anche incomo- 
do spandendo fumo ed ingrato odore; quin- 
di r invenzione di Lchpn non ebbe il con- 
templato c sperato successo, e dopo rireh- 
b’ egli consumale le sue sostanze in repli- 
cati saggi e teutativi, sebbeoe a\psse anche 


ottenuto nel 1789 una patente d’invenzio- 
ne, muri di dolore nella miseria. Avea peiò 
egli indicalo il carbon fossile, come materia 
atta a sostituirsi vantaggiosamente al legno 
per 1* estrazione del gaz illuminante, ed an- 
nunciato avea la possibilità di estrarlo da 
tutte le materie grasse; per modo clic, in 
sostanza, le sue idee divennero V origine di 
due arti importanti, la fabbricazione dell’a- 
cido acetico mediante la distillazione del le- 
gno, e r illuminazioDe a gaz. 

Alcuni anni scorsero prima che si facesse 
alcuna applicazione di tale scoperta; ma iu 
Inghilterra Murdoch e Windsor, dal 1791 
al i 8 q 5 , pollarono ad un certo grado di 
perfezione gli apparecchi atti a svolgere il 
az dal carhon fossile. Fin dal 179Q > Miir- 
och valeasi di questo gaz per illuminare 
la propria casa a l\e<lrulh, in Comovaglia; 
nel 1797 illuminava nello stesso modo Oid- 
kunnock ad Ajrshire , e nel 1798 la fonde- 
ria di Soho, presso Birmingham ; c succes- 
sivamente le fonderìe di Philipp e Lee dì 
Manchester illuminate furono col processo 
medesimo. Windsor occupossi dell’ illumi- 
nazione degli edifizii pubblici, ed a mano a 
mano delle strade e piazze, e pubblicò del- 
le Memorie, nelle quali attiibuivasi il meri- 
to orìeinale della scoperta; nel l8o4 otten- 
ne enettivamente brevetto e patente per 
siffatta invenzione, brevetto che Lebon ot- 
tenuto aveva, ma indarno, fin dal 1800. In- 
sorsero molle quistioni sulla priorità della 
scoperta, ma è cerio eh’ essa appartiene in- 
contrastabilmente a Lebon , come lo prova 
in modo irrepugnabile l’ accennata data del 
suo brevetto. Nondimeno i numerosi perfe- 
zionamenti ed i processi ingegnosi pei quali 
uest’ arte è divenuta un importante ramo 
’ industria , sono tutti dovuti agl’inglesi, 
locchè, unite alla circostanza che furono 
essi i primi a fame V effettiva applicazione 
e in piccolo ed in grande e che la propaga- 
rono su tutto il continente e peifìiio nel 
nuovo mondo, può ben a buon dritto con- 
siderarsi equivalente all* esserne essi gli o- 
riginarìi scopritori. 

I primi tentativi di Murdoch e di Windsor 
ebbero dunque, come indicammo , esito fe- 
lice; molti proprietarii di stabilimenti indu- 
striali ed altri adottarono il nuovo metodo 
d’illuminazione, il quale si estese rapida- 
mente, e già nel 1 8 f o possedea Londra una 
oiRcina per la pubblica illuminazione a gaz. 
Siffatte officine non tardarono a moliiplì- 
carvisi,per modo che in vent’anni crebbero 
al numero di ben quattordici, lo quali for- 
niscono giomalmrntc gaz bastante al servi- 
gio di 140000 becchi per la pubblica c 
rìvata illuminazione. Parigi non ebbe sta- 
ilimenti di questo genere prima del 1818, 
epoca in cui V inglese ingegnere Taylor vi 
recò i melodi d’inghillerru u vi coslrusse 
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]«LT r ospitale ili S. Luigi un apparecchio 
luUora in attivila, che alimenta ir>oo hec- 
chi. Dopo queir epoca rillumiiiuxionc a gaz 
umlù propagando.si nelle principali città 
(!' Europa e , superala le Aiflìcollà e le vi« 
cenile, cui sempre soggiacciono le itniuslric 
nascenti, trionl'ò aliine dall' opposizione di 
quegli oslioali che mai non mancano, eolie 
anche nei più colti paesi non vorrebbero 
inai abbandonare le vecchie pratiche , per 
cpianto sicno evidentemente preferìbili in 
ogni senso In nuove. In somma può dirsi 
alfine che siilatto modo d* illuminazione è 
ormai divenuto caratteristico delle città tut- 
te più incivilite. 

Le materie più generalmente usate per 
la fabbricazione del gaz pegli usi dell’ illu« 
ininazione sono il carbon fossile, le resine , 
gli olii ed altri corpi grassi, 1' acqua e gli 
scliisti bituminosi ; la loro scelta (leve evi- 
dentemente dipendere da considerazioni 
economiche, suggerite dalle circustanze lo- 
cali. Gli apparecchi esser devono adattati 
alla diversa natura delle sostanze da adope- 
rarsi , e quindi alta diversa composizione 
del gaz che se ne trac. In ogni caso occorro 
che noi prodotto la materia predominante 
sia il gaz oleofaricnte o gaz idrogeno bicar- 
bonato , locchc si ottiene eseguendo la dì- 
stillazione ad una data temperatura. 11 gaz 
(hrH’olio contiene idrogeno bicarbonato, os- 
sido di carbonio, idrogeno libero ed alquan- 
to azoto; quello del carbon fossile cuntieiie 
inoltre sali ammoniacali , solfuro di carbo- 
nio, acìdq idrosolforico ossia gaz idrogeno 
solforato ed acido carbonico. La densità del 
gaz deir olio c maggiore di quella del gaz 
del carbon fossile; quindi il potere illumi- 
nante del primo di essi gaz ò maggiore di 
(]uello del secondo , giacche i gaz più densi 
sono in generale i migliori per quest* u$o. 1 
prodotti solforati (k 1 azotati presentano gra- 
vi inconvenienti , e vogliono accuratamente 
eliminarsi dal gaz per T illuminazione. Tali 
sono io compendio i principìi su cui essen- 
zialmente riposa farle dell’ illuminazione a 
gaz, intorno alla quale v(^gasi , del resto, 
quanto si c esposto ai $3 dell’ articolo Gaz, 
al quale il presente serve di necessario 
complemento. T. O. 

IMAGIMAHtE (Malattie^. Denominazio- 
ne che dossi dal volgo, e talvolta anche dai 
medici, a quelle aflezioni nervose , che so- 
gliono specialmente appalesarsi inedìanlc 
erroneo giudizio dell* ammalato intorno al- 
lo stato reale della sua salute. Non possono 
però esse nò devono giustamente chiamarsi 
imagiiiaric o ideali, giacché risultano efi'el- 
tivamentc o da una morbosa condizione del- 
r organo cerebrale, 0 |)pure da perturbazio- 
ne di tutto il sistema nervoso, provocata da 
cause eventuali c poro bcue determinabili. 
L(7 alfczioni che appartengono a questo ge- 


nere sono 1* isUrisrno , la m^lnncolia c f i- 
pocondria o inoconHriaxL Non si dee però 
dissimulare cni.* il potere dell’ imaginazione 
non sia elHcacissimo tanto nel provocare 
quanto nel curare affezioni di vano genere, 
ma specialmente quelle del sistema ner- 
voso. La storia della medicina abbonda co- 
tanto di falli dimoslranli la forza dell’ ima- 
gioazionc variamente colpita sul nostro cor- 
po , che sarebbeyi per certo imbarazzo 
piuUo.sto nello sceglierli , che nel rintrac- 
ciarli. Segnatamente le donne van più sog- 
gette degli uomini a tale morbosa iuQuen- 
za, c ne risentono maggior danno. Do|>o dt 
esso vengono i fanciulli , quindi gli adole- 
scenti, poi gli adulti secondo il maggiore o 
minor grado ignoranza in cut trovansi , 
cd ultimi i vecchi fra tutti. Siccome |>crò 
non può f imaginazione sopra dì noi agire 
che eccitando i nostri aOetU, destando doò 
il timore, lo spavento, U gioia, la speranza, 
r ira ed altri analoghi inoli dell' animo, per 
esser questo Itene spes.-io alla mente sul^r- 
dìnato , così per evitare inutili ripetizioni , 
credi.imu conveniente rimandare i lettori , 
in quanto all’ influenza dell' imaginazione » 
air articolo Passioni. C. G. 

IMAGINAZIONE, r. Imaoinativa. 

lMAGlNlFERl(.<^rcAa)/ngm). Erano presr 
so i Romani, testimonio Vegczio, soldati di- 
stinti , che portavano l’ effigie del generale 
in cima d’ uua picca* La voce è un latini- 
smo derivante da imago, imagine, effigie, 
ritratto, e da fero , portare. Costituivano gli 
inuigini/fri, (Ìetlì pur anche imaginarii, una 
milizia soprannumeraria stabilita dall’ im- 
peralor Claudio. M. B. 

IMBOTTATO (Albero). Così chiamasi, 
nel linguaggio marinaresco , un albero di 
nave composto di più pezzi. Zi. 

IMMORTALITÀ’. K Iboiortale. 

IMPALCATURA (Ttcnologia). È prò- 
prìamentc un’unipne di travi coperta di ta- 
vole , e che serve a separare i diversi piani 
d' un fabbricato , e costituisce V area infe- 
riore d’ un pianterreno. Secoudo il numero 
dei piani eu il grado di solidità che dar si 
vuole alla falibrica , le impalcature si co- 
struiscono diversamente , e di rado sono 
composte soltanto di travi o tavole, Iik- 
ebe le rende incomodissime a motivo dello 
strepito che necessariamente vi fanno, a 
quelli che abitano di sotto, i locatarii dei 
piani superiori. Così usasi in Ingbiìteira , 
ove necessario diviene stendervi tappeti a 
più doppi per isccmare tale strepito. Ordi- 
oarìanicntc si fanno le impalcature con un 
niassì(xio di cemento o di gesso, che copre- 
si dì mattoni o dì quadrelli di terra cotta; 
così usasi in Francia, almeno per le case 
comuni ; nei palagi c nelle case dei ricchi 
roproiisi i mattoni o quadrelli con tavolali 
di legno fiuo lavorati a disegni o con inlar- 
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siature. In Italia e segnatamente a Napoli 
ed a Venezia, ielrvole delle impalcature ri* 
cevoDo un grosso strato di testacelo o pasta 
fatta di frantumi di terra cotta intrisi di li- 
quida malta, che copresi d' un intonaco su- 
scettibile di perfetta politura, c nel quale si 
mescolano schcg|;e di marmo di vani colo- 
ri, che danno all intero lavoro l’ apparenza 
del più bel marmo variegato c lucentissimo. 
E gli ornamenti delle impalcature superiori 
o sofTtUi risultano da scomparliiiicuti for- 
mati cogli stessi travi e rivestili di legno li- 
no intarsiato od anche doralo. In Fraiicia i 
sofiìui rivestousi ordiuarìamenle di gesso o 
stucco, prodiiceiite un intonaco inolio liscio 
e d’ una |)rillante bianchezza. T. O. 

IMPENETRABILITÀ’ {/‘Vsicn). Proprietà 
della materia, in virtù della quale due cor- 
pi liou possono occupare in uno stesso tem- 
po uno stesso luogo dello spazio. ** L’iinpe- 
netrabìblè, dice Dulìbn , esser non dee ri- 
guardala come una forza, ma come una re- 
sistenza essenziale alla materia, Essa è 
una delle due condizioni senza le quali con- 
cepir non puossi 1* esistenza dei corpi. 

Questa maniera d’essere della materia, 
che un IcmpO diede argomento a molle di- 
scussìouì, è evidente in quanto ai solidi; se 
avvi talvolta penetrazione apparente , e.ssa 
proviene da questo , che le particelle inte- 
granti dei corpi non sono immediatamente 
applicate le uue sulle altre, o sono mobili 
quanto basta per |>ermcllcre d’introdurre 
ira esse dei corpi stranieri. La punta d’ ac- 
ciaio non penetra il legno io cui si conficca; 
essa non la che allontanarne le parti , e si 
giugtie anche a separarle interamente coi 
sostituire alla punta d’acciaio un corpo di 
considerabili uimensiùiii. La spugna c la 
creta, che senz* aumentar di volume assor- 
bono r acqua in cui vengono immerse, pre- 
sentano fenomeni egualmente facili a spie- 
garsi: le cavità toro, che osservarsi possono 
col microscopio, servono al liquido di ser- 
batoi, e portano il noAie di pori. 

La debole resistenza che oppongono i lì- 
quidi, allorché vi s’ immerge un corpó, fece 
a luogo dubitare della loro impenetrabilità; 
ma considerando che il voìnme del liquido 
aumenta di tutto quello del corpo immer- 
sovi, purché però i pori di quest ultimo sie- 
no piccoli quanto basta per non ammetter 
niente di liquido nel loro interno, si rico- 
nosce tosto esservi parimenti impenetrabi- 
btà. Invano vorrebbesi introdurre un corpo 
duro in un vaso pien d’ acqua senza che 
parte di questa si spandesse al di fuori ; c 
se il vaso fosse ben turato , la resistenza 
die opporrebbe 1’ acqua all* introduzione 
del corpo duro , farebbe rompere le pareti 
del vaso. E si riconosce perfettamente que- 
sta prupriclà dei liquidi battendoli celere- 
niente colla parte piana della mano : la re- 
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si.stcnza che ad essa oppongono c quasi r- 
gualmcntc grande die quella che nsentesi 
nel colpire un corpo solido. Tuttavia, sic- 
come i liquidi sono sempre alquanto clasti- 
ci , ceiler ]M>ssuno ad un altro corpo parte 
del posto da essi occupato , ma non sono 
[K.T questo meno impenetrabili ; nou s’ im- 
piccoliscono che scacciando 1’ aria, il calori- 
co , ec. che trovausì interposti fra le loro 
molecole, le quali sono pur esse senza dub- 
bio perfettamente dure. 

Al modo dei liquidi, anche ì lluidi, come 
l’aria, i gaz, i vapori hanno la proprietà di 
occupare spazii piti o meno ristretti, secon- 
do che cresce o scema la forza che lì com- 
prime , c<l é nolo die sono , a così dire , 
compressibili all’ ìnlinito. Né l' invisibilità 
dei corpi gazosi, nè la debole loro resisten- 
za quando coniprìmonsi , bastar |>ossono a 
ricDsar d’ ammettere la loro ìinpcn(5tr.i- 
bilftà. Togliete all’ aria atmosferica la pos- 
sibilità di fuggire , presentatele un corpo 
che tenda a prendere il suo luogo , ed essa 
mostrerà tosto la sua resistenza e la sua 
ìmpcneRabilità. Immergasi nell’ acqua una 
campana di vetro coH’apcrtura volta ingiii; 
vìi liquido, trovando resistenza iiciraria on- 
d’é piena la campana , comprìme quest’aria 
a misura die la campana si affonda , senza 

f >erò gitigncre a porsi interamente in suo 
uogo, giacché la parte più alla dell’interno 
della campana rimane sempre asciutta, non 
permettendo l’aria che l’acquavi arrivi; 
collocate al di sotto della campana una can- 
dela accesa , continua questa ad ardere fin- 
tanto che siavi ossigeno. 

Le chimiche combinazioni sembra, in ge- 
nerale, che indichino la peuetrabilità. Cosi 
r alcool e l’ acqua occupano dopo la loro 
mescolanza un volume minore dena somma 
del volume di ciascuno di essi liquidi. La 
moneta bianca, che romponesi d’ argento c 
di rame, le leghe d’ oro e d’ argento, d’oro 
c di ferro, d’ oro e di rame , di rame e di 
piombo, di ferro e di piombo, cc. , presen- 
tano lo stesso fenomeno; findinente puossi 
pur citare la combustione del carbone, che 
avviene nell’ aria senz’ alterarne il volume. 
Ma in queste diverse ciróostanze la pene- 
trabilità é soltanto apparente, c ben lo si 
comprende tosto che rammentasi , che la 
porosità permette alle molecole d’un còrpo 
di appostarsi tra le molecole d’ un altro. 

X-0. 

IMPERO D’ OCaDENTE. K Occideiv- 

TE. 

IMPIALLACCIATURA ( Tetno/offia). E 
una copertura o un rivestimento di legno 
hno, sottilmente segato, che s'applica sui 
muri delle stanze, od anche su altri lavori 
di legname ordinario ; locché fossi anche 
con avorio, tartaruga , fine piastre metalli- 
che, di inarmo, cc. L’impiallacciatura dei 
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muri c inlt'sa latito a servir d’ ornamento , 
(juanlo a guarentire le stanze dall’ umidilà. 
Die(;si pure talvolta impiallacciatura un in- 
tonaco di gesso o di stucco applicato col 
mezzo di panconcelli. Per altro, le impial- 
lacciature di qualsiasi specie vanno mollo 
Scemando d’ uso e ponendosi in non cale , 
ora che presero gran f.ivorc le carte da tap- 
Ì>ez7.eria, le quali portale vennero ad alto 
grado di pcrU^ionc e quanto ai disegni e 
quanto ai colori cd alle dorature. Nòndimc^ 
no vi sono ancora parecchi dilettanti che (c 
preferiscono, segnalanieute nelle rase di vil- 
leggiatura, per meglio salvarsi duirumidìu'i; 
rosi pure nei gabinetti da lavoro c negli d- 
podilcrii;se ne fa parimente uso pel soflllli. 

Gii antichi usarono pet muri impiallac- 
ciature di legni rari con incrostazioni di 
materie preziose , ina piu spesso di marmo 
e di stucco. Seneca in una sua epistola cen- 
sura vivamente il lusso esagerato eh' crà in 
voga pel rivestimento dei muri. A Pompei 
si sono rinveiuile iiiipiallaccinlùre coperte 
di dipinti; sorta di lusso eh* è fra noi ouasi 
scuMusciutO. T. O. 

IMPOSSIBILE ( Matemalica ). Chiamaci 
impossìbile un pròbiema , che nei suoi dati 
Contiene una contraddizione. Non sempre 
fniossi conoscere l’ impossibilità dalla sem- 
plice enunciazione del problema, ma per lo 
più essa deducesi dall’ applicazione dcH’ a- 
iiaUsi alle sue coìidiziuui esplicite. Nella 
maggior parte dei casi questa sóla è atta a 
far vedere che il problema impossibile 
rispondendo con un iinaginario risullamco- 
to. Cercai, per esempio, quale sia il nume- 
ro, il cui quadrato, accresciuto di 5 , sia e- 
guale al quadruplo del numero medesimo. 
Chiamato x il numero richiesto, il suo qua- 
drato c X* , c ponendo in iscritturu le con- 
dizioni de) problema, si ha 1* equazione 

X» +5=4->^; 

ossia trasportando x* —4^=^* 

d'onde si ricava x — i — l, 
risultamento imagìnarìo, eh' esprime abba- 
stanza r impossibilità del problema. 

È necessarìo distinguere due specie d’im- 
possibilità, la relativa e 1' assoluta*, nell' es- 
posto problema, l' impossibilità è assoluta; 
quella relativa vien poSta in evidenza dal- 
r analisi coflc risposte negative, le quali fan 
vedere la necessità d’ un cangiamento d’es- 
pressione nell' enunciare li problema , sen- 
za dichiarare assolutamente iocohciliabili le 
sue condizioni. Per esempio (ycel. Matems- 
TICA PUKA ED APPLICATA, Tav. VI, fig.), dato 
un triangolo ABC ed una retta M,si do- 
manda a Oliai distanza dal ponto B, contato 
su) lato AB, occorre tirare una retta paral- 
lela a BC, affinchè la parte di questa retta 
compresa fra i lati AB, AC del triangolo. 


sia eguale ad M. Supnongasi il problema 
già risolto, c sia Bl) la distanza cercai j , 
sicché la retta DE parallela a BC sia =rAi. 
Per trovare l’ espressione analitica di BD 
chiamiamo x questa quantità; si tiri T)E 
parallela ad AC; i due triangoli simili DBF, 
ABC daranno la proporzione 
Bb. ossia x: AB: : BF : BC. 

Ma BF = BC — FC.=BC — bE=:BC— M, 
dunque sarà x: AB ; : BC M : BC 

ab 

d’onde x = — (BC — *M). 

BÒ 

In quest’ e^ressione di x entrano due 
Iati AB, BC del triangolo, i quali sono noli, 
giacrhc il triangolo è dato, e la quantità M 
pur nota; dunque il problema è risolto. Ma 
suppòniainó che queste tre quantità sieiiu 
date in numeri, cosicché abbiasi, per esem- 
pio, AB= 9 , BC=5 ed M = 4v sosti Uiendo 
questi valori nell’ espressióne di .r, si avrà : 
!) 

x = — (3 — 4J=5. (— 1 ) = — 5. 

3 

Si trova in lai modo un valore di BD nega- 
tivo. Questo risultato si può spiegare in un' 
óio<lo semplicissimo, ósserVando ebe la ret- 
ta data M valendo 4 unità lineari, ed il lato 
liC solamente 5, c impossìbile che la linea 
M, posta parallelamente a BG, sia contenu- 
ta entro a! triangolo dato. Il risultato nega- 
tilo indica soltanto quest’ impossibilità; nè 
di deve òoncliìudere che il problema siaini- 

f iossibilc assolutamente, perebe nulla limila 
a grandezza delie rette AB, AC, le quali si 
possono, suppórre prólungate indeflnila- 
inente da aimbi ì lati: e la retta Ufi può be- 
nissimo venir compresa dal prolungamento 
di queste lìnee, essendo parulela a BC. On- 
de per la soluzione del problema si prolim-' 
gheranno i lati AB, AC del triangolo; ed il 
valore trovato per BD non si porterà da B 
verso A, ma in senso ópposlo , vale a dire 
da. B verso G in BG. Si tirerà GH parallela 
a BC,c sarà GH = M; il che era da farsi. 

Y-!f. 

impudicizia [Filosofia morale), È la 
mancanza di pudore, ed anche di quella ri- 
scTV’a , di quella modesta ritenutezza che fa 
che non si dica o si facàa quello che non 
sì può dire o fare senza biasimo , e senza 
attirarsi la disapprovazione e il disprezzo 
delle persone oneste e morigerate; è il tras- 
gredire abilualmenie colle parole ed io i- 
specie colle azioni ì precetti e le norme del- 
V onestà e della decenza. Per esempio , un 
osceno discorso , il recitare una licenziosa 
composizione poetica , sono tratti d' impu- 
dicizia di pai'oìe ; quindi ben facile è coin- 
pmidere che sia l’ impudicizia d’azioni: es- 
sa è in sostanza l' amore sfrenalo dei dilet- 
ti carnali c 1’ abbandonarsi senza riguardo 



INCniAVARDATO— INDUZIONI ELETTRICHE COq 


M soddisfarlo. I Baccanali d^li antichi . t 
I^Qjpercalì, i Giuochi Florali, il cullo dì Ve- 
nere, quello di Prìapo, non altro erano es- 
senzialmente che un culto prestato all* im- 
pudicizia sotto nomi più o meno velati , 
più o meno sonori, ma in realtà rappresen- 
tanti il vizio medesimo. Aitualnientc non è 
più di moda Timpudicitia presso le mo- 
derne nazioni incivilite, o per lo meno essa 
non lo è più colla vergo^osa e quasi in- 
credibile sfacdatapgine delle antiche; e gra- 
fìe alla possente inifluenzà del Cristianesi- 
mo e della purissima morate da esso predi- 
cata , non più esaltano i popoli le infami 
sozzure ebe il Paganesimo usato avea divi- 
nizzare, nè più erigonsi templi alle Veneri 
impudiche. Ma nondimeno vive pur troppo 
tuttora F imputheizia ed insozza più o me- 
no la società. Quante Laidi e quante Messa- 
line non potrebbero anche oggidì numerar- 
si ! e quanti non si abbandonano tuttora a 
quelle oscene sfVcnatezze , la cui pubblicità 
ha tanto disonorato i popoli che ci prece- 
dettero 1 Tuttavia sperar puosst , che col 
progresso dell’ incivilimento andrà 1 * impu- 
dicìzia sempre più scarseggiando dì seguaci, 
e cesserà alfine del tutcò d’ aver seggio e 
culto presso i popoli cristùini , presagio e 
voto che faono a oubn dritto tutti i saggi c 
gli onesti, giacché essa disonora ed infama 
TOloro che vi si abbandonano , abbrutisce 
I’ anima, distrùgge il corpo ed uccide Tuua 
e r altro. . A. V. 

INCHIAVARDATO. Cosi si chiama il la- 
voro qualsiasi in cui vengòno adoperate le 
chiavarde e che da chiavarde e afibrzato. 
y. Chiavarda. T. O. 

INDENN1ZZA7.TONE. F. Risabcimento. 

INDIA BRITANNICA. K Indostan. 

INDIANA {Jrchitettura). K Ikdostan. 

INDUZIONI ELETTRlCHE(Fiiicfl). Die- 
de r illustre scienziato Faraday il nome di 
iìuiuzioni eUtiriche o correnti per imiuzione 
a quelle correnti elettriche , che in modo 
passageero vengono destate nei conduttori 
^ir azióne voltàica. Allorché una corrente 
voltaica comincia o cessa d* aver luogo in 
un conduttore , esercita tale infiuenza sui 
condutlòri vicini, che eccita in essi correnti 
passaggere o in senso contrario al suo o nel 
medesimo senso. Aveva Ampère verificato 
sperimentalmente, che gli efiétti prodotti 
sull* ago calamitato dall- influenza un di- 
'Ko di rame mobile al di sotto di esso, eran 
pure prodotti dal medesimo disco in movi- 
mento sopra un conduttore mobile in for- 
ma di elice o di spirale , il quale doveva , 
giusta la sua teoria, poter sostituirsi aU’ago 
calamitato. Ma sebbene questa somiglianza 
d* azione fosse una nuova prova in favore 
ddl* ipotesi d* Ampère, era necessario sco- 
prire nuovi ienoraeni per ispiegarò tutti i 
falli relativi al magnetismo in movimento. 

Encìd. Jpp. Easc. Q 71 . 


Adottando Faraday, dietro Ampère, I* idea 
deli* origino elettrica delle cahiinile , c cer- 
cando il modo di produrre con esse tutti i 
fenomeni voltaici , cominciò a sospettare 
che una corrente, che seguitava Tanaamen- 
to di un conduttore , potesse far nascere 
una corrente analoga in un nitro conduttore 
vicino. 1 risultaiiienti delle sue csj>cricnzc 
in proposito diedero motivo a parecchie al- 
tre investigazioni e ad una scienza aflatlo 
nuova, che si riferisce all* elettro-dinamica, 
la quale abbraccia lo .studio della formazio- 
ne delle correnti per induzione, quello del- 
r influenza voltaica d* una calamita e quello 
del magnetismo in movimento. 

Due flit metallici lunghi alcune centinaia 
di metrì sono disposti sopra un pezzo cilin- 
drico di legno, ove formano due elici paral- 
lele c vicinissime , ma abbastanza separate 
1 * una dall* altra mediante interposizione di 
una stella isolante ; le estremità dì uno di 
iiesti fili sono poste in contatto coi poli 
'una forte pila , mentre quelle dell* altro 
filo sono attaccate alle due estremità d* uu 
galvanometro. Osservasi una lieve deviazio- 
ne deli* ago calamitato , ncir istante in cui 
la corrente voltaica comincia a percorrere 
il primo filo. L* ago ritorna in saguito nella 
postuonc primitiva al zero di deviazione , 
ove rimane stazionario finché sussiste il 
circuito voltaico. Una nuova deviazione in- 
versa della prima avviene allorché il circui- 
to viene interrotto. U senso di queste de- 
viazioni indica nel filo galvanometrico una 
corrente, la cui direzione è contraria alla 
corrente voltaica vicina, nel momento in 
cui questa comincia a mettersi in movimen- 
to , cd c nello stesso senso allorché la me- 
desima cessa di aver luogo. Durante tutto 
il tempo che sussiste la corrente vóltaica , 
il galvanometro non manifesta alcun effetto. 
Se sì sostituisce al galvanometro un filo 
metallico avvolto ad elice sopra ùn tubo di 
vetro , in cui si possa collocare uu ago non 
calamitato , le correnti passeggere, che si 
manifestano per inflnenza nel filo negl* i- 
stanti in cui la corrente voltaica comincia o 
finisce nel primo filo, possono magnetizzar 
1 * ago , che si coUoca nel tubo di vetro , in 
due maniere differenti, secondo che l’ago si 
allontana dall’azione del filo prima che s’in- 
terrompa la corrente voltaica, ovvero dopo. 
Ponendo 1* a^o nel tubo di vetro allorché la 
corrente è già in attività, e togliendolo pri- 
ma eh* essa venga interrotta , non ha luogo 
alcun segno di magnetismo , il che non è 
che una conseguenza ed una conferma del 
fatto sovraesposto. 

Allorché due fili metallici di snfliciente 
lunghezza si dispongono con zig-zag paral- 
leli sopra due tavole di legno, clic possono 
avvicinarsi cd allontanarsi a vicenda, facen- 
do passare per uno dì essi un circuito voi- 
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tairo , e {K>nt'mIo T altro in romuniraztonc 
coir estremità d’ im galvaiioraetro, si osser- 
va che, avvicinandoli, 1* ago del ealvanoine- 
trn manifesta una deviazione, ea indica nel 
secondo filo una corrente contraria a quella 
che avviene nel primo. Lasciando i due fili 
alla medesima distanza, T ago ritorna al ze- 
ro di deviazione, e si osserva una deviazio- 
ne opposta alla prima allorché si allontana- 
no l* ano dall' altro y il che vuol dire che in 
questo caso le correnti hanno la stessa dt- 
rezìone in entrambi i fili. 

Questi fenomeni propriamente d* indù* 
tìone diedero origine a parecchie altre in- 
dagini sulla reciproca azione delle corren- 
ti elettriche tra loro, e delle correnti elet- 
triche col magnetismo. La prima ad essere 
conosciuta fu l' azione delle correnti voltai- 
che sul magnetismo, ed è spunto quella 
scoperta primieramente da Uomacnosi, in- 
di osservata da Oersted. Si credette per 
qualche tempo, che la sola pila potesse dar 
luogo a concnii rapaci d agire sull' ago 
magnelico , ma fece poi vedere Colladon , 
rhe anche I’ elettricità ordinaria delle mac- 
chine pii^ agire nel modo medesimo. La 
proprietà d* una corrente voltaica di ca- 
lamitare in modo permanente gH aghi d'ac- 
ciaio malgrado la loro forza coercitiva, ma- 
nifestasi anche sul ferro dolce , però in mo- 
do non permanente. Un ago di ferro dolce 
sotto r influenza d' un filo metallico , che 
formi intorno ad esso un gran numero 
di spire, e che venga percorso da una cor- 
rente voltaica, presenta tutte le proprietà 
d* una vera calamita finché dura l* azione 
della corrente^ Il magnetismo eccitato in 
questo modo nel ferro dolce chiamasi ma- 
gnclixmo per induuone. Tale c la sua for- 
za, che la calamita risultante può anche sop- 
portare pesi di ferro alquanto maggiori di 
quelli che sopporterebbe una calamita per- 
manente; il che dipende dalla circostanza, 
che, non opponendosi alcuna forza coerci- 
tiva alla magnetizzazione del ferro dolce, 
lo sviluppo dei magnetismo non è limitato 
che dall’ energia delia corrente voltaica che 

10 produce. 

Opinando Faraday che, .se l* elettricità in 
movimento po.ssiede la proprietà di svilup- 
pare il magnetismo , deve reciprocamente 

11 magnetismo riprodurre tutti i fenomeni 
elettrici, fu egli condotto a cercare, se l'in- 
floenza d’ una calamita potesse dar origine 
ad una corrente in un conduttore formante 
un circuito. Le spcrienze di questo valen- 
te fìsico risposero aflcrinativamente, e som- 
ministrarono la spiegazione di più fatti già 
conosciuti prima, ma la cui causa rimaneva 
ignota. Venficò Faraday che avvolgendo in- 
torno all' armatura d' una forte calamita in 
forma dì ferro di cavallo varie spire d' un 
filo metallico coperto di seta , il quale avvoi- 


gest poi intorno alla tavola di un galvano- 
metro, unendo e saldando insieme le due 
estremità libere sicché si formi un condut- 
tore continuo , si osservano due deviazioni 
deir ago del moltiplicatore, fatte in direzio- 
ni contrarie, nell’ istante in cui l'armatura 
e la calamita vengono in contatto, e nell* i- 
stante in cui si separano. La prima devia- 
zione indica nel filo del galvanomctro una 
corrente opposta a quella che produrreb- 
be nel ferro deirarmotura una polarità si- 
mile a quella eh' essa ha sotto I* inOuenza 
della calamita. Allorché il contatto indica- 
to continua ad aver luogo , 1’ ago ritorna 
alla posizione primitiva, indicando che nes- 
suna corrente passa allora pd filo. — At- 
taccando le estremità d'un nlo metallico in 
forma di elice alle estremità del filo di un 
galvanometro piuttosto lontano, ed intro- 
ducendo rapidamente nell' dice una sbar- 
ra calamitala, I’ a^ del moltiplicatore vie- 
ne deviato cd indica nd filo una corrente 
i/iccrvn, cioè opposta a quella che avrebbe 
comunicato alla calamita la polarità eh* es- 
sa possiede. La deviazione dell* ago indica al 
contrario una corrente diretùi allorché si 
toglie la sbarra. Ma ccmtinuando a spinge- 
re la sbarra con moto unifonne nell' inter- 
no del tubo ad dice, la deviazione é nulla 
quando la sbarra occupa il mezzo ddl* dice, 
e cangia di senso allorché la medesima esce 
daU'altro lato. In tutti i casi interrompendo 
il movimento ddla sbarra, l’ ago del galva- 
noinetro toma al zero di deviazione. Per 
produrre questi fenomeni non é necessario 
che la sbarra penetri nell' elice; basta che 
si avvicini o si allontani rapidamente da 
una ddle sue estremità , per dar luogo ad 
una corrente inversa nel primo caso c di- 
retta nel secondo; in queste circostanze pe- 
rò le deviazioni dell'ago sono licvis.sime. 

Queste esperienze guidano a stabilire i 
due principii seguenti; i. quando una cala- 
mita si avvicina o si allontana da un con- 
duttore metallico , produce in questo con- 
duttore delle correnti voltaiche in senso 
contrario nei due casi; quando la distanza 
relativa della calamita e del conduttore di- 
minuisce , le correnti sono inverse , vale a 
dire opposte a quelle che tenderebbero a 
dare alla calamita la posizione eh* essa oc- 
cupa; quando essa distanza relativa cresce, 
le correnti sono dirette; finalmente, se la 
detta distanza rimane inalterata, cessa ogni 
corrente; o. un pezzo di ferro dolce cir- 
condato d* un filo conduttore produce in 
questo filo delle Correnti , ogni volta che il 
suo stato magnetico cresce o diminuisce 
sotto r influenza crescente o scemante di 
una calamiU che si avvicina o si allontana; 
quando si sviluppa il magnetismo, la cor- 
rente nel filo é inversa; quando essa perde- 
si, la corrente è diretta; fioaiincnte, se lo 
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stato magnetico del fenu riinaiie costante , dìaposiAiom che chiainaiisi niodcrnaiueuie 
cessa ogni correlile nel lilu romJultoi e« d* alla polizia , cc. ; ampliassi pure la sfera 

Bisulla da tutti questi iuUi che, se le cor- dei suoi poteri, le si concesse un* autoiità 
rcnti voltaiche sono capaci di svolgere il quasi illimitata, sempre però colle couvene- 
magnetismo, questo pure dà origine a cor* voli rcscriiiuni e cautele. Si fu allora nel 
l enti vollaiclic; ma in questa doppia azione eh* essa prese il nome d ’ Inquisitoti di 

|)rescntasi uua iiotahilissima circostanza, ed staio, e la qualifica di tribunale supremo con 
e che U maguetizzazioue per induzione av- cui designavasi comunemente, y, VEìNEZIA 
viene essendo in riposo il rondultore ed il ( Storia ). M. B. 

corno che vuoisi magnetizzare, cioè quan- INt^L'ISlZIONE ( Storia della!. La vo- 
do la corrente conserva una stessa intensi* ce inquisizione divenne celebre nella storia, 
là ; mentre invece una calamita non può dar a motivo della celebrità acquistatasi dal 
origine ad uua corrente, se non è in movi* tribunale che venne così appellalo, 
mcnlu relativamente al condullore, o sa U tribunale dell* iuquisizioiic riconosce 
non vaila il suo stato magnetico, f— Del re* la sua origine dalla guerra degli jélbigcsi 
sto, su tale vicendevole influenza sono fon* (/'.), che uesolò il mezzogiorno della Frau- 
date non poche recenti iiiveuziuni, e tra da nei secoli xii e xiii. Innocenzo ili, che fu 
queste segnatamente le macchine locomo- papa dal 11^8 ai iQlO, volea nell’ istituirlo 
live imaginate da Butto e da Jacobi. £ le valersene per espellere dalla Chiesa quel 
scoperte di Faraday relative alle correnti e* suoi inemLri che se le erano ribellali. La 
lettiiche per imluziouc fornirono la spiega- Santa Inquisizione , o, come chiainavasi, il 
zioiie dei fenomeni niagneto • elettrici , die Santo Lmeio, dovea dipenderg immediata- 
prima formavano una staccata teoria, rh*era niente cQ somiiio pontefice, rìntracciare gli 
appellata m/7gnc/i.\mo m mov/mcnto ; alcune eretici ed i loro aderenti, e sentenziare in- 
esperienze dirette fatte da Nobili (la cui appellahilmcnte su loro. A sedere in que- 
descrizione riuscireiihc necessariamente as* sto tribunale eletti furono gli ordini meu- 
sai ditl'usa, e siamo quindi costretti a qui o- dicanti, e segnatainenlc i Francescani ed i 
mettere ), hanno appieno verificato Tesi- Domenicani. Nel I 2'25 papa Gregorio IX 
steuza e le posizioni variabili delle tanto diede agl’inquisituri un* autorità senza IÌ- 
meri/.iouale correnti. X-O. mito. 

INFIAMMAZIONI CUTANEE, f'cr/. In* L’Inquisizione si stabilì appoco appoco 
FJASIMA/IONT. e t^TEGl;ML^Tl. ìu parecchi paesi dTtahu c dì Francia, e ver- 

IM-'IOBESCENZA, Fiuhitura, so la metà ael secolo xiii anche in Ispagna. 

INGRESSO. /'. Fabbrica o Casa. Colà però i due regni di Casiiglia e di Leone 

INQUISITORI Di STATO. ( òVori/z ue- la ricusarono con perseveranza; colà i vcsco- 
ncta ). Era questo il titolo di una suprema vi volevano essi soli a\cre il diritto di giudi- 
magistratura delia Repubblica di Venezia, care in argomenti religiosi, e questa loro 
sorta dal seno del Consiglio di Dieci, e che resistenza durò fino al secolo xv, nel quale, 
fu istituita nel i 559 . origine lo scopo di mentre nel nmanente deli* Europa i tribu- 
tale istituzione fu l’ inquisizione contro i pali dell’ Inquisizione andavano scoinparen- 
palesatovi del segreti distato, e vi diede do gli uni dopo gli altri, o venivano assog- 
inolivo la fattasi scoperta che certi impiega- gettati per parte dei governi alla piu stret- 
ti addetti ad un’alta magistratura eransì ta sopra\'\eglianza , sene stabili uno in I- 
permesso di propalare od almeno palesare Spagna, clic in breve si distinse fra tutte le 
ad alcuni loro aUèzioiiati le segrete i.slm* istituzioni di tal genere; benché ne dificris- 
zioni state date ad un veneto ambasciatore, se essenzialmente e per iscopo e per orga- 
incaricalo di trattar la pace colla Pori a Otto- nizzazìoiic. 

iiiana. Compoiievasi di tre individui due dei Di falli, in quell’ epoca, il politico Fer- 
quali traevansi dal seno del consiglio suac- dlnando d* Aragona, c la saggia Labclla dì 
cennato, ed il terzo fra i sei consiglieri del- Castigiia avevano {|;ià tentalo più volte con 
la così detta signoria. Non aveva dapprin- buon successo dì limitare il |>otcrc della no- 
ci pio altro titolo che quello d* Inquisitori biltà e di rendere assoluta 1 auturìtà reale. 
contro i propalatori dei segreti, di conformi- L’ Inquisizione pai*ve loro un mozzo accon- 
tà appunto alla sua reale e origiDariamente ciò au agevolare rotienimeiito dello scopo 
unica incombenza. Ma in progresso di tem- ch’eraiisi prefìsso. La Spagna era allora di- 
po ampliate vennero di molto le attribuzio- visa tra i sejjuaci di tre uifTereutl religioni : 
Ili di questa magistratura, la cui azione si ri- il cristianesimo, il giudaismo e l’ islamismo. 
conobW mollo energica ed opportuna; ven- 1 Morì possedeano ancora il regno dì Gra- 
ne essa incumbenzata di tutte le investiga- nata, pia minaccialo da Ferdinando etl Isa- 
zioni intese all a sicurezza iiilcrua ed esterna bella. Gli ITirei avean sinagoglic nelle ciuà 
della Repubblica, delle misure da prender- principali , c formavano nella popolaziuiic 
si contro i malintenzionati, i perturbatori , una classe a parte ; il cumineiciu tu a quasi 
e gl’ individui sospetti in genere; di tutte le iuleramenlc nelle loro mani; essi erano gli 
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affiUanzìcrì dei re e dei grandi, e, tranne un 
moderato testatico che pagavano al clero 
dal i 303 in avanti, non avevano a dolersi 
d* alcuna vessazione. Tuttavia le loro rie* 
chezze destavano una gelosia cd un odio , 
die si trovava piacere ad alimentare, e cir» 
ca cent’ anni prima del rc^o di Ferdinan- 
do ( nel 1591 e iSQa ), crasi sollevata lor 
contro la plebaglia di parcccbie dtt^; mol- 
tissimi di essi, per evitare il Saccheggio od 
andie la morte, cransi trovati costretti a 
farsi battezzare. Si fu nel l 477 * che il car- 
dinale Pedro Gonzaies de Mendoza, arci- 
vescovo di Siviglia , dopo d’ avere represso 
le turbolenze di 'pareccni grandi del mezzo- 
giorno della Spagna, fece il primo tentativo 
per istabilire un tribunale d* inquisizione. 
Ferdinando e<( Isabella approvarono il suo 
disegno, ma si presentavano due grandi dif- 
fìcoltà; r approvazione delle Cortes era ri- 
gorosamente indispensabile, nè si poteva 
esimersi di chiedere T assenso del papa. Il 
cardinale propose dunque alla dieta di To- 
ledo del 1480 Io stabilimento d' un tribuna- 
le che si occupasse esclusivamente delle re- 
ligiose faccende c della polizia ecclesiasti- 
ca. La proposizione incontrò liensl qualche 
òpposìzione, ma passò, e nel 1481 fu stabi- 
lita a Siviglia ia generai Inquisicion supre- 
ma. — Fino dal 1748, Ferdinando ed Isa- 
bella scelto avevano per primo inquisitore 
Tommaso de Torqueroadn, priore del mo- 
nastero dei Domenicani dì Segovia, e con- 
fessore del Cardinal Mendoza: Torquema- 
da dal canto suo si elesse duecento sussi- 
diari!, prese una guardia di 5 o cavalieri, cd 
in breve il monastero dei Domenicani di Si- 
viglia trovossi troppo angusto pel Santo Uf- 
fizio, per modo die il re ceder dovette al 
tribunale lui castello nel sobborgo di Tria- 
ua. Nel ^TxmQ Auto • da ^ fe { y.) furono 
puniti di morte sette rècidivi {relaps), c 
mollo maggiore fu il numero di coloro che 
fecero ammenda onorevole ( i ). Numerose 
furono le condanne nei primi anni; e molti 
prevenuti d’ eresia fuggirono uè* paesi lìmi- 
troH. 

Tuttavia non aveva In santa Sede veduto 
con piacere lo stabilimento della spagnuola 
Inquisizione, quale era stala organizzata , 
cd erasi opposta che un tribunale ecclesiasti- 
co fosse così convcrtito in tribunale secolare. 
Aveva il papa dato facoltà all' arcivescovo di 
Toledo, emulo dì Mendoza, di giudicare so- 
leimcmente un professore di Salamanca, ac- 
cusalo di ereiiclie opinioni, edavea piu vol- 
te chiamato a Ruma il grande inquisitore 
Torqucinadn , il quale però crasi limitalo a 

{ì)Diccv'asi far ammenda onorevole!/ far 
lon/essione pubblica^ ordinata tini tribiuia* 
Ir, del pioprio delitto, cd implorarne il pc/- 
dono. 


mandarvi in suo luogo un amico incomben- 
zato della sua giustificazione. Continuarono 
con vigore le discussioni tra la corte di Ro- 
ma c quella di' Spagna, finche papa Sisto iv 
Coufermò Torquemada nella dignità digran- 
d* inquisitore ai Castiglia e di L^ne, accor- 
dandogli colla bolla medesima la facoltà di 
stabilire a suo arbitrio dei tribunali ìnferìo- 
n ed anche dì deporre i pudici nominali 
dalla sanià Sede c di ritonnare l’ antica 
procedura in materia di fede. Inoltre , una 
Dolia di data posteriore gli sottomise 1 * Ara- 
goria, il regno di Valenza e le Due Sicilie, 
retaggio di Ferdinando. Per tal modo T In- 
quisizione fu il primo tribunale , ch'estese 
la sua giurisdizione sui due regni di Spa- 
gna, sulla Castiglia e sull* Aragona. Le Cor- 
tes d' Aragona, nel 1484* doveUero giurare 
a Tarragona di proteggere il nuovo tribu- 
nale, il quale incontrava in piu luoghi viva 
resistenza. Tale opposizione non fu in luo- 
go alcuno SI ibrte come a Saragozza , capi- 
tale deirAragòna, che ricusò L'ingresso nel- 
le sue mur^ agl' inquisitori. 

Dàpprìncipio la giurisdizione dell’Inqui- 
sizione non era in modo precTso determi- 
nata. Per darle una più solida or^^izzazio- 
Dé, un* ordinanza del 1484 stabili nelle va- 
rie regioni' della Spagna dei tnbunali sog- 
getti al grande inquisitore. Il tribunale su- 
premo fu ih seguilo trasferito a Madrid. Era 
questo presieduto dal grande inquisitore, 
assistito da sei o sette giudici, cui nomina- 
va egli stesso sopra proposizione del re. A 
tenore d' un decreto di Filippo in , il gran- 
de inquisitore esser doveva dell* ordine di 
8 . Domenico. Aveva egli sotto di su un pro- 
curatore fiscale, due segretarìi, un ricevito- 
re, due relatori, e parecchi uffiziàli, die no- 
minava pur egli salva approvazione del re. 
11 consiglio aeir inquisizione convocavast 
tutti i giorni, tranne i festivi , nel regio pa- 
lazzo; e hd tre ultimi giorni della seUimanà 
vi assisteaho due Inembrì del consiglio di 
Castiglia. Uh certo numero di assessori c- 
rano incaricati di giudicare sull'ortodossia 
delle opinioni: essi oomavansi calificadores» 
Gli' altri assessori erano giureconsulti che 
non avevano che voto consultivo. 11 procu- 
ratore fiscale avea 1 * iucombenza di esami- 
nare le deposizioni dei testìmonii , di de- 
nunciare i colpevoli al tribunale, e dopo il 
loro arresto sostenere l' accusa. Egli inter- 
veniva agl' interrontorìi dei testimonii , al- 
r applicazione dèlia tortura ed al giudizio. 
1 segretarii, oltre al rédigerc ì processi-ver- 
bali , aveano V incarico di sdprawegliare , 
durante il processo , gii accusatori , i tcsti- 
monii c gli accusali, e d'osservare il meno- 
mo movimento , che avesse potuto tradire 
ciò che avveniva nel loro interno. Gli uffi- 
ziali presiedevano agli arresti. Uno di essi*, 
appellalo sequestrador c tenuto a prestar 


cauzione, sojirawegliava airanimtinstrazio* 
ne (lei beni confiscati. Il rìrevilore incassa- 
va ii danaro proveniente dalle confische , e 
pagava le spese incombenti airinqpisizione. 
Contavansi in Ispagna oltre aoooo indivì- 
dui addetti ni Sani* Uffizio sotto il nome di 
J'amigfiori e sostenenti le funzioni di spie 
e di sorveglialori. (Questi si vili uffizii erano 
premurosamente ricercati perchè eranvi an- 
nessi grandi privilegi. 

Tosto tir erasì presentato un accusato- 
re, e che il procuratore fidale lo aveva as- 
soggettato al trihuoale, ordinavasi 1* arresto 
degli accusali. Se questi non si presentava- 
no alla prjma iVitimazione, incorrevano nel- 
la scomunica. Se cadevano in potere del- 
1* Inquisizione,' venìano sull'istante stretta- 
mente incarcerali. 

La prima yolta che pn accusato comparì- 
va dinanzi ni suoi giudici, eira invitato a con- 
fessare il suo debito ; s* ei si rìconpsoeva 
colpevole di quello ond* era imputato, pro- 
nunciava ei mcdcsìinp la sua condanna ed i 
suoi beni venivaDo confiscati. Se sosteneva 
la sua innoceòza in onta alle de^stzioni 
dei lestimdnii, gli veniva cobpesso un avvo^ 
calo , il Quale però non poteva aver collo- 
quio cop lui che in presenza dègl'ìnquìsito- 
ri. Ei non veniva mai posto a coufrooto col- 
r accusatore uè eòi teilimoDii, uè se gliene 
diceano nemmeno i nomi'; applicavasi alla 
tortura per 'costringerlo a scoprire od a 
piegare ciò che lé deposizioni non avean 
fatto conoscere , o non aveano abbastaozg 
schiarilo. S* ei rìcònoscevé il suo fallo e ne 
testificava pentiménto, evitava la mòrte, ma 
doveva abbiurare i suoi érròrì e promette- 
re d* assoggettarsi a' tutti i castighi e a tutte 
le penitenze che Ì1 tribunale volesse inflig- 
^ràli ; eran queste carcere perpetua , colpi 
di disciplina, e confisca dèi beni. Era égli 
inoltre riputato infame, pome pure i suoi 
fi^i ed i figli di questi , e veniva Kvéstitò 
del j/T/iAr/iiVo, specie di toga gialla in forma 
di sacco, fregiata d* una croce davanti e di 
dietro, ’e tutta seminala di figure di dìavolil 
Se un accusato riusciva a fuggire prima del- 
r arrivo delle guardie incartcatc del suo ar- 
resto , giudidavasi come eretico pertinace ; 
facevasi .nffiggere in tutte le pubbliche 
piazze r ìntitnazione di doversi presentare 
entro un dato tei^iinc, spirato il quale sen- 
za ch’egli obbedisse, venta devoluto al brac- 
cio secolare e si abbruciava in effigie. Se 
veniva condannato un individuo gii mortó 
da molti anni , non si spogliavano i suoi fi- 
gli dei beni di lui, ma esii didiìaravansi in- 
fami , «d inabili a coprire alcun pubblico 
incarìro. ' 

Allotxhè Taccusato era condannalo a mor- 
te, disTKmevasi lutto pei solenne jétUo-da-fe 
{yj), elle ordinariamente slabìlìvasi per una 
delie domeniche Ira la festa della oS. Tri- 
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iiilà c r Avvento. Questa lugubre ccrìnionia 
fu già dcsiTÌlla in qucst’hjiciclopedia al suo 
apposito articolo ; quindi non tumiTemo 
qui a ripetere ciò che in quel lm»go fu detto. 

Non tardarono però ad insorgere contra- 
rietà a questo terribile tribunale; i nialcon- 
tepti insistettero in modo speciale presso 
V imperatore Carlo Quinto , succeduto a 
Ferdinando sul Irono di Spagna , onde so- 
prawegliassc che I* Inquisizione agir doves- 
se secondo le leggi della giustizia. Quindi 
appoco appoco, sebbene rordiuamento prì- 
niilivo dell* Inquisizione non avesse quasi 
subito alcun cangìaiDento , svanir si vide il 
timore eh* essa ispirava, e rarissimi furono 
gli niUo^ifa^e ori secolo XTiii. Nel 1762, 
avendo il grande inquisitore pubblicato, 
contro r espresso volere del monarca , una 
bolla che condannava un* opera francese, il 
governo lo fece reeludere in un monastero. 
L* Inquisizione fu precettata a non ordinar 
cosa alcuna senza r approvazione del re; lo 
fu il grapd* inquisitore di conformarsi alle 
leggi del paese in pianto riferivasi alla cen- 
sura dei libri , e si proibì pure di condan- 
narne alcuno prima che il suo autore fosse 
stato invitato a presentare all’ inquisitore le 
sue osservazioni. Nel 1770, sotto I* ammini- 
strazione del ministro Aranda , la gìurisdi- 
zione del Sant'Uffizio fu limitata ai soli ca- 
si d’apostasia e dì pertinace eresia, e gli 
fu vietato dì arrestare un suddito del re 
prima che provata fosse pienamente l'accu- 
sa stila pròdotta contro di lui. Nel 1784 fu 
defermidato , che quando vi trattasse d’ un 
grande, d* un ministro, d'un uffiziale, in 
una parola , d- un importante personaggio , 
fòsse 1 * Inquisizione tenuta ad assoggettare 
al re tutti gli atti del processo. 

Ciò malgrado , percorrendo gli atti del- 
r Inquisizione frante il secolo xviii , si 
trova ebe , in onta ài lìmiti apposti alla sua 
attività, era essa tuttora uno stromenio at- 
to sempre a produrre grandi effetti , tro- 
vandosi esempi di condanne, e anche di mor- 
te, da essa inflitte fino al 1780. 

Tale è stata 1 * Inquismone fino al mo- 
mento in cui Napoleone la soppresse col 
6661*010 4 decembre iBo 8 . Dopo il ristabi- 
limento di Ferdinando vii sul trono, tenta- 
rono alcuni di rimetterla in vigore, ma non 
poterono riuscirvi. Soltanto nel 1B90 la co- 
stituzione delle Cortes abolì definitivamen- 
te questa istituzione, la quale nel ) 8 z 5 non 
venne ristabilita, dietro consiglio delle po- 
tenze europee. Secondo LIorente , che fu 
segretario generale dell* Inquisizione, e che 

F oi ne divenne lo storico, cial i48l al 1808 
Inquisizione spagnuola giudicò 34 iozi in- 
diviaui, dei quali SiQia perirono sul rogo, 
17669 furono arsi in effigie, e 091466 con- 
dannali furono ad altre pene. 

lu Portogallo 1 * Inquisizione fu istituita 
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iiul 1 557 , dopo una lunga opposizione. 11 
tribunale supremo sedeva a Lisbona « ma 
eranvì dei trìbunali inferiori in più altre cit- 
tà. 11 grande inquisitore era nominato dal 
re ed approvalo dal papa. Dopo che Gior 
vanni di Rraganza ebne tolto il Portogallo 
al dominio della Spagna , tentA di sopprì- 
mere l’ Inquisizione ; ma tutto quello ebe 
potè fare, fu toglierle il diritto di coulìscare 
1 beni dei condannati. E per questo fatto 
venne scomunicato dopo morte , sicebe U 
sua vedova subir dovette |’ umiliazione che 
venisse proferita un' espressa assoluzione 
sul suo cadavere. 1 Portoghesi inli'odussero 
r Inquisizione nel)e Indie, come in America 
iotrodotla avevanla gli Spagnuolì. 51a nel 
secolo xviti una regia ordinanza prescrisse, 
che si facesse conoscere agli accusati V ìdt 
dolo delle accuse ed i nomi dui testimonii, 
c che avessero la libertà di scegliersi un avr 
vocato c di Consigliarsi con eòSolui;cbe nes- 
sun giudizio deirinquisiziune potesse venir 
eseguito senza essere stato prima confer- 
mato dal consiglio reale. Finalmente il re 
Giovanni vi soppresse il Saul* UfHzio non 
solo in Portogallo, ma anche al Brasile e 
nelle Indie. 

Noi abbiamo nudamente esposto i fatti , 
il cui complesso costituisce la storia deUTn? 
quisizione; ci asteniamo dal soggiungere rir 
flessioni in proposito, perchè questo non c 
instiluto deir opera nostra. Solo diremo 
che fu detto molto male dì quest’instituzio- 
ne; e cb*essa fornì sempre appiglio alle der 
clamazioni degli eretici, degli inci'cduli e di 
quanti nemici ha la Chiesa. Quanto alfa? 
trodlà de’ supplizìi, alla tortura, alla proce* 
dura in generale adoperata ne’ giudizii in* 
quisitorìi, si consideri le condizioni cui Irò- 
vavansi l’ammiuislrazìone della giustizia, la 
procedura criminale e lo stato ue’ detenuti 
anche ne' giudizii civili dall’ epoca delia 
guerra degli Albìgesi Ano a che peccarìa ed 
altri alzarono la voce perchè i governi desse» 
ro mano a leggi più consone a’ tempi (Fed, 
Tortura). Non vogliamo conquesto giusti- 
ficare gli auù^da-fe, come non approvere* 
mo mai le ruote, i roghi, le croci, tutti in 
somma i supplizìi feroci di morte in uso ai 
tempi andati, perchè punendo il delitto, ne 
commettevano un altro ; e rin^aziamo di 
esser nati in tempi civiU, sotto leggi eque e 
rispettanti dovunque la dignità dell’ uomo 
e ael cittadiuo. A. V. 

INSALATURA. V. Salagiore. 

INSCIUZIONE MARITTIMA. Non è al- 
tro che la coscrizione degl’ individui atti al 
servizio inarìttiroo, tanto come marinai, 
che come soldati della marina militare. 

A.B. 

INSTITUTO. y . Istituto. 

INSTITDTO AGRARIO m Meleto. Cosi 
si denomina un’ estesa tenuta di proprietà 


del marchese Còsimo Ridolfi di Firenze, 
posta a Meleto, borgo o villaggio di Tosca- 
na, in cui quel benemerito filantropo e dot- 
to agronomo italiano fondò da più anni ad- 
dietro un* eccellente islituzioue pel pratico 
ioseguamento dell’ agricoltura, con podere- 
modello, 0 con più alili mezzi d' istruzione 
pel progresso d’ ogni sorta di lumi e di mi- 
glioramenti in fallo d’ agraria; ad imitazio- 
ne di quello, ormai celebre per tutta V Eu- 
ropa, di IIoRv’il, presso Berna, attivato iiioU 
ti anni addietro dall’ illustre Fellcnl)f:rg. 

D. G. 

INSUBRIA. Antico nome dì quella parte 
di Lombardia, che giace fra 1’ Adda ed il 
Ticino, ed era abitata dagl* Insubri ( /mu- 
bres ), popoli d’ origine gallica, stati soggio- 
gali dai Romani. Poeticamente nomasi lu- 
subria l’intera Lombardia. M. B. 

INTAGLIATORE di GEMME. Fcd. Glit* 
TiCà. 

INTAGLIO IN LEGNO. L’ invenzione di 
incidere sopra tavole di legno, come puro 
di rame c d’ altri metalli può riputarsi mo* 
deriia , giacché quest’arte si vide nascere 
all’ epoca del risorgimento delle lettere, del- 
le scienze c delle arti ; disputandosi però 
tnliora sul paese in cui siasi essa per la pri* 
ma volta praticata e sui primi artisti che se 
ne occuparono. Non si cita in contrario che 
un passo di Plinio, io cui quest’autore, par* 
laudo d* un certo Varrone, dice che aveva 
questi trovato il modo di moltiplicare le i- 
piagini degli antenati, o dei Romani più il* 
lustri, che volevansi conservare , e che ue 
aveva raccolto una copiosa collezione, di 
cui facea pur parte agli amici. Si è quindi 
pensalo che l’ accennalo modo di inoltìpli* 
care le imagini esser non potesse che una 
specie d’incisione, come la moderna; e di 
questo sentimento mostrossi pure il dottis- 
simo Napiono, il quale però abbozzando la 
Storia dell’ intaglio , passò d’ un salto dalle 
imagini accennate da Plinio allo opere ese- 
guite dai primitivi niellatorì toscani. Certa- 
mente a questi riferìrst deve la prima origi- 
na o r invenzione dell’ intaglio. 

S’Introdussero poi più specie d* intaglio 
o d’ incisione, quella in legno , di cui qui 
principalmente abbiamo a trattare , quella 
in rame, quella a chiaroscuro o a cammeo, 
come dicono i Francesi (e/t camàiru)^ quella 
ad acqua forte e quelle che diconsi falle <i 
colori, in maniera nera , a pennello, a pa» 
stello, ec. 

L’ intaglio in legno tiensi generalmente 
come il più antico di tutti , e sembra clic 
abbia esso dato orìgine ai prìmi tentativi 
fallisi per la stampa in caratlerl mobili. Nel 
t45o, e fors* anche prima, ìnlagliavansi in 
legno purecebi fatti della Bibbia , c fu ap- 
punto così ebe sì fece la così dotta Bibita 
patiperum. Ma nella biblioteca dei Cciiosi- 





INTAVOLATURA— INTEGRAZIONE 67^ 

ni di Buiilieìm presso Mcmminga, in Bavie- frc, ed il ronsipliore Horstij» pubblicò tin 
ra, trovò Heinecken un* incisione in legno almanacco pei cantanti cd organisti, in citi 
rappresentante il Salvatore portato da s. le melodie sono parimente esposte con ci- 
Cristoforo , colla data del c si può Tre; altri introdussero certe specie di linee; 

con fondamento supporre, che quest* arte ma di tutte queste nuove intavolature nes- 
fosse coltivata anche qualche tempo addie- suna fece incontro. 

tro , benché soltanto intorno al principio Dassi il nome d* ìntavoiatttra anche ni 
del secolo Xvi abbia un tal genere di lavori basso cifrato. Prima della sna introduzione 
acquistato qualche merito e celebrità. In in Germania vi si usata ima specie di par- 
queir epoca il famoso Alberto Durerò o tiiura senza rigo , in cui i suoni veoiano 
Duro intagliava in legno lavori dì tanta per* rappresentati colle prime lettere delPalfa- 
fezione, che il nostro sì valente Marc* Anto* belo, come praticata già s. Gregorio; le 
nio Baimondi, e molti altri incisori italiani, maiuscole inaicavano la prima ottava , o la 
furono solleciti d* imitarli. Pure dohhiam pih profonda, incominciando dal t/o\ le lei* 
qui notare, che I* incisione in legno era già lere minuscole 1* oitavs seconda , le mimi- 
stata in Italia portata ad un singolar grado srole Con sopra una lineetta orizzontale la 
di perfezione; che molle opere stampatesi terza ottava , queste con due la quarta, er. 
nella penisola nel secolo xv , che fu il pri* Èrànvi poi altri segni per indicare la durata 
mo della tipografia , erano adorne di stam- dei suoni. Anche odiernamente i Tedeschi 
pe intagliate in legno ed anche in rame, in Talgonsì di esse lettere per esprimere I* es- 
ispecie quelle di Dante, del Petrarca, il De- tensione d*uiia voce, cc. — È pure iniai'o- 
camerone, e molte altre ; che 1* edizione di latura il dinotare con lettere altre volle in 
Dante del l4Bt portava numerose vignette uso pel liuto, per la tiorba, per la chitarra, 
' intagliate rnaestrcvolrncmte; c che in legno pel sistro e per la viola le nòte rispettive.— 
non meno che in rame eransi intagliate in E dicest ìniai>oÌfi(urH la tavola rappresene 
Italia moltissime carte geografiche , segna* tante uOo siromenlo da fiato con buchi, co- 
f amente quelle che servirono all* edizione me il flauto, il fagotto, ec., da cia.scuno dei 
di Tolomeo eseguitasi a Bologna, ed alla quali buchi partono linee orizzontali, su cur 
versione poetica di qnellaGeografìa esegui* posano di distanza in distanza degli O pie- 
tà dal Èerlinghieri. ni e vuoti. L’O vuoto indica che il buco dro 

Non possiamo ometterà di qui rammen- rimanere aperto per formare il tale o tal 
tare, che Y arte dell* intaglio in legno è an* suono segnato in margine. A motivo però 
(ichissima nella China e nell* India, ove fin del concorso di varie dita, e talvolta di tut- 
da tempo immemorabile fabbrìcaVansi tele te insieme , che occorre in talf strOmenti , 
dipinte, diverse dalle tele stampate. I Chi* I* intavolatuta presenta all* occhio anche le 
nesi sfoljiivatio dapprincipio i loro caratteri linee che cadono perpendicolarmente .sopra 
sopra tavolette di icpno, cui intridevano di le orizzontali. Seguendo quest* altra dire- 
inchiostro o <r akri liquidi colori, ^pfiean- zione perpendicolare , e facendo atletizionu 
dole poi sul raso e sopra ahre stoffe di se* agli O pieni e vuoti , si giugne a conoscere 
ta, le quali poteano quindi dirsi stampate. la quantità di buchi che devono chiudersi 
Fu il primo Ugo da Carpi a praticare una od aprirsi per fare un tale o un (al altro 
maniera d* intaglio in legno con varie taro- tuono. Si trova 1* intavolatura di ciascu- 
le, col cui mezzo le stampe sembrano deli- no siromenfo dà flato con buchi , in te.sta 
neaie a chiaroscuro; modo d’ intaglio tanto dei metodi di essi stromenti ; vi sì accoppia 
piaciuto al gran Raffaello, ch'espresse il talvolta una particolare intavohitara , indi- 
desiderio di vedere parecchi dei suoi di- cante il modo dì digitare per certi trilli , 
pinti perpetuati in quel modo ; anzi vuoisi che non si potrebbero eseguire col metodo 
cii’ egli stesso intagliasse in legno a chiaro- ordinario. B. M. 

scuro alcune stampe , alle quali apponesse INTEGRAZIONE {Mnt^a/ica). Opera- 
un R, iniziale del suo nome. X-n. zione con cui, dato un differenziale, cercasi 

INTAVOLATURA (Musica). È il com- quale sia l’ espressione che lo ha prodotto* 
plesso , la totalità dei segni musicali. Fino Ù integrazione e la difTcrenziazione sono 
dal tempo di 5. Gregorio BTagno , che soj^ due operazioni reciproche , la prima delle 
presse 1 caratteri della musica greca , usa- quali si eseguisce tornando sulle orme delle 
vasi un* enorme quantità d* intavolature di seconda. Ma mentre è facile dare regole 
più specie , segnatamente nel medio evo , certe per differenziare qualsiasi quantità 
come scorger si può daH* opera intitolata (f^.CAtCOLomPiiviTt 8 iMALE),comt]nquerom- 
Scriptnrcs ecclesiastici ile nutsica sacra po^ plicata e composta di funzioni diverse , è 
tissìmufn , def tede.sco Martino Gerbert, ben lungi che farsi possa lo .stes.so in ciò 
principe abbate di S. Biagio. Ma anche nc- che riguarda l'integrazione; giacche il cal- 
gli ultimi (empì cercossi aiotrodurre nuovi colo integrale non è per anco scoperto , ed 
segui mu.sicali. Per esempio , il maestro di il numero delle espressioni che si possono 
cappella Schulze scrisse una cantata con ci- integrare è limitatissimo in confronto di 
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fpicllc , il cui integrale si è finora invano 
rciralo. Y-s. 

INTEGUMENTI {Fisiologia ed Analo^ 
mia). Così chiamansi quei tessuti membra* 
nosi, clic a guisa di vcfamcnti rivestono tut- 
te le parti del nostro corpo con una spe- 
cie d* invoglio comune. L’ umano orga- 
nismo può considerarsi inlcramenlc avvilu|>- 
pato entro uip sola pelle » che non sola- 
tuenie lo involge esternamente, ma pene- 
trando per le varie cavità nelle sue parli in- 
terne, npiegasi sopra se stessa e forma co- 
me un doppio sacco, entro al quale Irovaii- 
si tutte le parti die costituiscono la. mac- 
china umana. Laonde sotto Ìl nome d’ i/ite- 
gumenti o di sistema iniegumentale sì com- 
prendono non solo i vclaincnti esterui del 
rarpo umano, ma ben anco gl’ interni , che 
comunicano coi primi e di questi costitui- 
scono una varietà. Le didcrenze di struttu- 
ra, che appaiono a prima vista tra i vela- 
menti esterni c quegli inicriii, suno aflatlQ 
dipendenti dalla diversa lor situazione. Di 
liiUi , una membrana mucosa- lasciata per 

G ualche lum}K> a colilatlo dell’ atmosfera e 
egli altri esterni agenti , assume in breve 
lo stesso aspetto della cute, a segno da con- 
fondersi con essa. Laonde a buon dritto i 
moderni fisiologi coD.sideraoo il sistema in- 
tegumeotalc come composto della cute o 
derma, delle sue dipendenze organiche ed 
inorganiche, c delle membrane mucose. Lo 
integumento o tessuto mucoso vicu diviso 
in tre porzioni , die sono la membrana ga- 
stro^polnwnare.t quella genito ~ oriftaria e 
quella isolata. La mucosa gastro-polmonare 
tappezza la cavitò della bocca, i condotti sa- 
livari e le fosse .nasali, prolungandosi nel 
canale nasale, .nelle vie lagrunali, sullo pal- 

E ebrc c sul globo dell’ occhio ; quindi per 
I tromba d’ Eustaelno s’ interna nella cavi- 
tÀ del timpano, e finalmente discende nella 
faringe. Ivi divìdesi in due diramazioni, una 
delle quali tappezza la trachea, i bronchi e 
le inliine ccllcUe bronchiali, mentre V altra 
si protende dall’esofago a tutto il canale 
gastro-enterico, mandando dal duodeno dd 
prolungamenti ai condotti coledoco e pan- 
« reaticu , i quali vanno fino al fegato ed al 
pancreas. La mucosa gcnitororingrva copre 
nell’ uomo l’ interna superfìcie del prepu- 
zio,. e quella esterna elei glande, scende 
nell’uretra mandando delle diramazioni ai 
còiidolli eiaculatorii cd alle vescichette se- 
minali, e pei canali deferenti sino ai testi- 
coli , mentre dall’ altra parte Viene a tap- 

f ie/.zare la vescica, i reni e gli ureteri; nel- 
a donna, dòpo d’ aver coperte le parti pu- 
dende esterne, penetra da im lato per rure- 
tra nella vescica, negli ureteri e nei reni, c 
dall’altro lapazza la ^vagina , la cavità del- 
r utero , e le tube falloppiane e va a termi- 
nare nel perineo. La mucosa isolala trovasi 


nel canale uditorio esterno , dove va a, ter- 
minare nelle mciiibraiiu del limolano e iit.*i 
condoni lattei. 

La porzione iniegumentale esterna , che 
chiamasi cute o tUrma, è quella che tappez- 
za e riveste, tutta r cslcrna superGcie del 
corpo, rendendosi continua c^lle tre por- 
zioni dell’ iniegumentale interna. In lutto 
questo tessuto, Uiild interno quanto cslerr 
no i si considera una superlicie libera , pre- 
sentante delle duplicature o valvole, dei vii-, 
li e delle prominenze, coa^ sono )c papille 
e depressioni costituite dai-follicoli mucipa- 
ri. L^ altra superficie c aderente esienia- 
mente alle aponeurosi, internamente ai mu- 
scoli , alle fibro<arlilagini ed alle pa^ti fi- 
bro.se. Mcdi.inte un tessuto celluiarc inter- 
medio , può il sistema integumeDlalc consi- 
derarsi formato di vani strati, quali sono il 
de/VTin, ìl , corpo papillare , il coipo /nucoso 
V ejìidennide , che nelle n)(7nbi;anc - mucose 
chiamasi cpi(^lÌOt cd aldine appendici, qua- 
le le tigne cd i peli. 

, il dorma o cuoio è un tessuto cellulare, 
fitto, fìbroso , bianchiccio „cl:tstico scarso 
dì vasi c di nervi, fornilo dì vani pei quali 
passano non solo i vasi C: nervi cqe lo at- 
traversano, md anche i peli cd i condotti cr 
.^cretorii delle gtaudole mucipare c sebacee. 
Questi condotti provengono dal follicoli ,0 
glandole semplici , che trovansi nella por- 
zione aderente, del derma cd apronsi sulla 
st)a superficie libera, elTuodcndovi 1* umore 
che separano { F , Glandola). Il corpo o tes- 
suto papillare risulta composto dell’ unione 
d’ un iiiiìuilà di tubercoli o papillette, for- 
biate dall* aggregazione delle estretnità dei 
vasi sanguigni e linfatici, e dei nervi situati 
sulla superfìcie libera del tessuto intew- 
mcntale, la coi spessezza aumentano, ed a 
cui confcri^DO quella squisita sensibilità 
che gilè propria. Al di sopra di questo, e 
immediatamente solfo 1’ epidermide avvi il 
corpo mucoso,, detto anche rete mucqsa, re^ 
te iHLscolare , e retfi malpighiana,- che pre- 
senta uno strato di spstaou semifluida so- 
migliante al inucQ, e cb* è propriamente la 
sene del color della cute, per .cui il colorito 
de.d' Europei difTerisce da quello dei Negli 
c <^egl’ indigeni americani. Questo tessuto , 
mplto apparente nelle razze colorite » è sì 
poco visibile nell’ uomo , che alcuni fisiolo- 
gi, tra i quali Bichat e Qiaussier, ne nega- 
rono resistenza; tuttavia essa può essere 
dimostrata, ed alcuni anzi notarono cb’esso 
c composto di tre strali: il priipo senza co- 
lore , sottile c trasparente ; il secondo , o 
quello dì mezzo, ne.ro nei Negli e legger- 
mente colorilo negli Europeì;edil terzo in- 
colore come il primo. In somma c cosa pio- 
vala che il corpo mucoso è più denso net 
Nggro, meno neH’Europco c così sottile ne- 
gli albini , clic Blumcubacb credette che 
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fUSì ne mancassero affallo. L’ultimo strato 
(Iella cute e delle membrane mucose, rtoò 
il più superficiale, fc Vepitiermìfìe o cutìcoln, 
ra ò una lamina bianchieda, solida, fragi- 
le, da molti riguardata come inorganica, ma 
che realmente possiede un’ oi*^anizzazione 
assai semplice; essa difibndesi su tutta la 
superficie della cute , ed internandosi tap- 
pezza le membrane mucose, ivi prendenao 
il nome di rpitelifr, ha tali relazioni coi peli 
e colle iigne , da fiir considerare ouesii or- 
gani come vere hie dipendenze. epitelio, 
ossia r epidermide delle membrane muco- 
se è molto più sottile della cuticola , ma è 
però evidetititoiino nelle regioni più vicine 
agii orifizii che comunicano colla cute, men- 
tre net siti più profondi scompare nuasi in- 
teramente a segno che venne da taluni ne- 
gata in quelle parti la sua esistenza. Invece 
r epidermide o cuticola presenta su tutta la 
cute uno strato membranoso, omogeneo 
nella sua tessitura, più o men sottile; bian- 
cbiccio presso gli Europa, molto più bruno 
nei Negri, con due sùperflcie, nna esterna 
libera, V altra interna aderente. La superfì- 
cie esterna presenta molte rughe, analoghe 
a quelle del derma , ed aldine infossature, 
mi molti credettero pori inorganici, mentre 
altri le teUgòno soltanto come porzioni più 
sottili dì essa. Del resto, 1 * epidermide è po- 
rosa al pari di tutti gli altri Corpi organici 
ed inorganici. La sua superficie interna è 
stretlamenle aderente al corpo mucoso, da 
cui si separa Colla putrefazione ; allora sol- 
levandola ti sì scorgono dei fili o prolunga- 
menti, che affbndansi nei follicoli sebacei e 
nei bulbi dei peli. Quantunoiic l’ epidermi- 
de dirsi non possa fornita ai vasi e nervi , 
come pensarono Mascagni, Fontana, Mojon, 
Klinkosch ed altri , tuttavia non può nem- 
meno dirsi aflatto inorganica; Eiguardo alla 
.sua orìgine , sembra prodotta dall’ essicca- 
mento del corpo mucoso alla sua superficie. 
In generale , essa rappresenta in densità la 
quinta o sesta parte della spessezza della 
cute; ma sulla pianta dei piedi c solla palma 
delle mani c più densa e più fitta. La com- 
pressione fa moltiplicare i suoi strali, e ne 
derivano le callosità , le quali non altro so- 
no che tanti strati d’ epidermide sovrappo- 
sti gli uni agli altri. In quanto alle sue prò- 
rìetà fisiche e chimiche, diseccandosi essa 
iventa più densa, più elastica e più Colo- 
rita; si ammollisce colia macerazione, perde 
della gelatina sottoposta ad ebollizione, re- 
siste alla putrefazione, e nells combustione 
arde come le sostanze cornee , raggrinzan- 
dosi; gli addi la ingialliscono , V addensano 
e la riducono in |Kdpa grassa; e gli alcali la 
disclolgotio , convertendola in sostanza sa- 
ponacea. 

Le ugno sono quelle piostre cornee, lar- 
ghe e solide, che proteggono il dorso del- 
izie. j 4 pp.jaic. 171. 


le ullinic falangi delle dita, ro.sì delle 
mani come dei piedi, dai corpi stranieri. 1 
fisiologi in esse ronsìderanu la radice, il 
carpo c r extremità Ubera. La radice, pianta- 
ta tn un solco formalo dalla cute e dall’ e- 
pidertnidc; presenta un margine rotondalo, 
c più molle, più lieve e più .sottile del cor- 

f )0. Questo, più grosso della radice c più 
argo delle altre parti deli’ ugna, corrispon- 
de per la sua superficie interna col corpo 
mucoso, mentre 1* estremità libera presenta 
dei solchi longitudinali c nella parte poste- 
riore, una specie di macchia nianca , che 
chiamasi tumda dell’ ugna; essa estremità 
libera protende oltre le dita se non si reci- 
de. La radice ed il corpo dell* ugna, benché 
non contigui al derma, sono soltanto ad es- 
so attigui, e annessi e mantenuti in luogo dal- 
1* ^ìdermide. 

1 peli sono quei fili più 0 men sottili , di 
vario colore, che scorgonsi sulle varie par- 
ti del nostro corpo , tranne la palma nelle 
roani e le piante de* piedi. In ciascuno di 
essi distinguono i fisiologi il bulbo c la pnr~ 
te Ubera. Il bulbo è una specie dì follicolo 
di forma ovale situato nella parte inferiore 
del derma , che presenta due estremità e 
due superfìcie. L’ estremità esterna è detta 
collo, e prolangandosi per la apertura della 
cute viene alla superficie libera di essa ; 
nella interna, ossia la base, c circondata 
al tessuto cellulare sottocutaneo. La super- 
ficie esterna del bulbo, densa c bianca, e a- 
dcrente al detto tessuto, mentre l’ interna 
molle , rossiccia, variamente colorita, corri- 
sponde alta radice dei peli c sembra tap^ 
pezzata dal corpo mucoso. In fondo alle ca- 
vità del bulbo trovasi una specie di papilla 
conica, che innalzasi coll* apice libero ver- 
so il suo orifizio, il quale nel collo è circon- 
dato da molte glandole sebacee, disposte in 
circolo. Finalmente il bulbo riceve dal col- 
lo e dalla base, secondo alcuni fisiologi, dei 
vasi e dei nervi. Nei peli , cioè nella parie 
libera di essi, si considerano la radice, eh* è 
cava, trasparente, molle, applicata alla pa- 
pilla del bnibo , il corpo, e i apice, il quale 
ordinariamente è conico ed alcune volte hi- 
]iartito. Secondo le più recenti osservazio- 
ni formano i peli una specie di guaina cor- 
nea e diafana, iucolora, analoga all’ epider- 
mide, contenente una sostanza interna Simi- 
le al corpo mucoso delta cute , c composta 
di molti globetti coloriti, disposti in serie 
parallele a foggia di filamenti , in numero 
non mai maggiore di dieci. Questi filamcnli 
sembrano disposti intorno ad nna specie di 
tubo centrale , e tanto nella cavità dì que- 
sto, qnantb in mezzo ai detti filamenti me- 
desimi trovasi un liquore particolare, eh’ è 
ì) così detto midollo dei peli. Per conse- 
guenza, il colore dei peli dipende dalla va- 
rietà del colore e dal numero degli accen- 
«fi 
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nati gioielli, rfic vi si trovali per entro, ed 
il loro incanulimento, dalla scomparsa di 
essi ^lohetti. Laonde i peli non possono 
propnainentc dirsi inorganici, ma nemme- 
no organizzati a segno da contener vasi e 
nervi. Vedesi eh* essi presentano molte dif- 
ferenze secondo i vani individui ed i varii 
sessi. Cosi sono rari nelle femmine dilicate, 
e copiosi in quelle di costituzione scmima- 
schìie (perù nelle donne i capelli sono 
molto piu lunghi che negli uomini); scar- 
seggiano negl* individui oilicali, ed in alcuni 
abbondano a segno da coprirne tutta la su- 
perfìcie del corpo; negli eunuchi mancano 
in molte parti quasi affatto. Portano t peli 
nomi spedali , secondo le varie parti ove 
trovansi : quelli del capo diconsi capelli ; 
quelli delie palpebre, cifoli \ quelli denarco 
orbitale, sopraccieli\ quelli delle narici , vi- 
Ari.fve; quelli del mento e delle guance, 
barlta ; quelli dalle ascelle , elandebote ; 
quelli del pulie , pubescenta. Il loro colore 
varia nella razza europea tra il biondo pal- 
lido, eh* è romune nel Settentrione , m il 
nero intenso dominante nei paesi meridio- 
nali. 1 capeili dei Negri sono arriedati e 
lanosi. — I peli resistemo alla putrefazione 
ili di tutti gli altri organi; la Mimica ana- 
si H mostrò composti di poco olio concre- 
to bianco, di olio nerognolo, di ferro, di os- 
sido di manganese, di fossile e carbonato di 
sale, di silicio e dì solfo. 

Del resto , V ufficio in genere di questo 
comune velamento esterno ed interno del- 
r uman corpo non si limita solamente a co- 
prire le parti sulle quali si stende, ma pre- 
sta inoltre pìu altri molto svariati servìgi. 
Le membrane mucose separano, mediante 
le numerose cripte, o fcAlìcoli , un umore 
particolare detto muco, che serve a spalma- 
re la loro superfìde cd agevolare le funzioni 
degli organi cui tappezzano* Altri follìcoli 
detti seoaeei separano un umore più untuo- 
so e più denso, che contribuisce allo stesso 
ufficio. L'ufficio del derma o cuoio è tute- 
lare dalle ingiurie le parti sotto(>oste; quel- 
lo del coqx) papillare o reticolare c di ser- 
vire all* esterna sensibilità per le numerose 
efiramazioni nervose che concorrono a for- 
marlo; non che all* esalazione cd a)f assor- 
bimento, col mezzo delle estremità vasali e 
capillari, che romjpongono questo reticino. 
Sembra che i foiiicoli mucosi provvedano 
alla formazione del corno mucoso c dell* e- 
pidermidc, mentre ì follicoli sebacei con- 
servano la morbidezza della cute: di fat- 
ti , essi abbondano segnatamente dove è 
necessario che la cute sia più soffice e scor- 
revole, come, per esempio, sotto le ascelle, 
all* anguinaia, ec. Finalineute 1* epidermide 
serve a tutelare il derma o la cute, ed i 
corpi papillan: e mucoso, ad ottundere Tec- 
cessiva sensibilità dì tali parti , ed a rende- 


re meno attivo l’ assorbimento, dell* orgaifo 
cutaneo, però non impedendolo totalmente. 
Le ugne servono di difesa c d'arma offen- 
siva a un tempo, ed i peli a tutelare dagli 
insulti ^atmosierìci. In fine gl* integumenti 
contribuiscono in generale moltissimo al- 
l' ornamento della persona, nd capelli, nel- 
le cìglia, nelle sopracciglia e nella barba. 

Sono questi organi soggetti a parecchie 
infermità: le membrane mucose sono spas- 
so sede d* infiammazione , la quale prende 
diversi nomi secondo le varie parti eh' es- 
se tappezzano. La cute è bersagliata da e- 
santemi ed impetigini di vario genere, che 
talora la rendono affatto deforme , od an- 
che la consumano, e la distruggono; essa è 
inoltre esposta a ferite, contusioni, lacera- 
zioni, ec. , perchè esposta la prima a tutte 
le potenze nocive, e per la facilità con cui 
assorbe i principiì contagiosi. Gli agenti 
che operano irritando, producono in qual- 
che modo il distacco dell* epidermide, e co- 
si rendono la cute più esposta all’ auone 
delle cause morbose. Le ugne o le loro ra- 
dici, e le parti che le circondano , sono sog- 
gette ad infiammarsi ed a deviare dalla loro 
direzione , con che , penetrando nella as- 
setta della cute, cagionano ulceri cd ionam- 
mazioni dolorosissime ( ^e/l, OtlCtTE)* Fi- 
nalmente i peli ed i loro bulbi sono sede di 
quella schifosa e terribile malattia, eh* è 
tanto nota sotto sotto il nome di plica po* 
Ionica {K). C. G. 

INTELLIGENZA (Fitoso/ia). La voce i«- 
telligema, non meno che le altre intelletto 
e intelleUunlità, derivano tutte dal latino 
iniiLt legere ( scegliere internamente), e di- 
cono più che la voce intendimento, la quale 

f >are eh* esprima soltanto una risonauza al- 
'interno, un semplice ricevimento delle 
impressioni per mezzo defl* udito e degli 
altri sensi nu sensorium comnume, che ac- 
coglie passivamente te sensazioni. Ma 1 * in- 
telligenza censiste in una comprensione, in 
una facoltà attiva che sceglie e quindi giu- 
dica o pondera il valore di vane idee, cui 
paragona , per preferir la migliore. Per tal 
modo rintendimento può appartenere a pa- 
recchi animali dotali a encefalo e di sensi, 
mentre 1 * intelligenza, nella più elevata sua 
rapacità, è appanaggio esclusivo dciruomo, 
ben superiore a tutti gli esseri per le sue 
facoltà. 

Col mezzo dell’ intelligenza l* uomo co- 
nosce io maniera attiva; con quello dell* in- 
telletto o intendimento, in maniera passi- 
va. L’ intelligenza coglie, percepisce, pene- 
tra, è in somma attiva, è una facoltà; T in- 
tendimento airincoolro è passivo, è una ca- 
pacità; usando espressioui scolastiche dir 
puoisi, che rintelngenza c 1* intelletto agen- 
te, e r intendimento c T intelletto pazienie. 
L’intelligenza crome la vista, in cui v'ha 
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qualche cosa che muove da noi, che iodica 
la nostra aUivilà, perche siamo noi che ve* 
diamo 1* oe^elto, e potremmo non vederlo 
col tener chiusi gli occhi , od anche sempli* 
cernente col non guardarlo; e T intendi* 
mento è come T orecchio , che per sentire 
basta sia aperto, e non ha bisogno di voi* 
gersi alle cose da sentire. Avendo appunio 
riguardo a questa diflerenza,si dice l'oc- 
chio deir intelligenza , l' atto , l’opera, lo 
sviluppo, lo sforzo, il potere, le scoperte 
deli’ inteliieenza . Al contrario, non si può 
valersi della parola intendimenio , che in 
frasi sìmili a queste: le idee s' introducono, 
entrano , sono ricevute nell’ intendimento ; 
gli oggetti, le venta si ofirono all’ intendi- 
mento. L’inteiidiiiienio in somma riceve e 
conserva le idee, che sono frullo del lavoro 
deir inlclligenza; di che segue che T intelli- 
genza indica la somma delle nostre acqui* 
state cognizioni, e l’ intendimento, ciò che 
le conliéne. L’ intelligenza dell’uomo è o- 
pera dell’ analisi; essa comincia coll’anali- 
si, s’ aumenta e va coll’ analisi perfezionan- 
dosi ; i suoi tesori sono in gran parte dovu- 
ti all’ esperienza. 

L’ iulellig&nza è di varii gradi, sì come at- 
to e potere di facoltà, che qual complesso 
di cognizioni : essa è {ironia o tarda , pene* 
frante, viva, attiva, rapida, facile, angusta, 
vasta, ec. In hlosoha 1 intelligenza è consi- 
derala uno strumento attivo , che produce 
certi efietti che possono studiarsi, e die va 
piu o meno avanti nella cognizione delle 
cose. L’ intendimento è riguardalo piutto- 
sto come un oggetto fornito di proprietà, e 
che può decomporsi ne’ suoi elementi. 

11 cerebro eo i sensi esterni ed interni 
sono gli strumenti col cui mezzo d sistema 
nervoso spiega la pienezza delle sue facoltà 
fìnUnto di’ è impregnalo dallo spirilo vita* 
le. L’attenzione è la condizione prelimina- 
re per ottenere impressioni , per paragona- 
re e combinare le idee che ne risultano e 
stabilire i nostri giudizii. Col mezzo della 
riflessione si ottengono idee composte, a* 
stratte, più o men complesse sui materiali 
primitivi coi quali si opera. 1 fatti e le idee sì 
dassiflcano nella memoria, annodasi la ca- 
tena dei rafponamenli o delle deduzioni , e 
finalmente I imaginazione, l’ ingegno tesser 
possono la trama più o men brillante di cui 
compooesi lo spinto umano. Le condizioni 
niello sviluppo intelieltuale si modiflcano se* 
condo la natura degl’ ingegni. A. V. 

INTENSITÀ' MAGnMiCA. TraUand<i- 
s> del magueiisroo terrestre cercasi in fisi- 
ra dì dclerroinare l’ intensità relativa pei 
varìi punti dd globo , ossia 1’ energia con 
^1 esso agisce nei diversi luoghi sopra uno 
stesso ago magnetico, supposto dotato dì 
forza costante. Paragonanao poi la forza o 
1 intensità magnetica d’ un ago in uno stes- 


so luogo ed in tempi difTcrenli coll’ azione 
roapietica del globo, si può giudicare della 
variabilità della forza dell’ago, nell’ ipote- 
si che sia costante quella del globo. Pertan- 
to, la determinazione dell’ intensità magne- 
tica, si del globo che d’ un ago calamitalo, 
è aflàtto sperimentale. Per ben comprende- 
re il modo di dirigere siffatte esperienze, è 
forza premettere le seguenti considerazioni. 
La distribuzione del magnetismo in un ago 
calamilato può applicarsi allo stalo magne- 
tico del gloìio; (quindi le azioni concordanti 
d* uno degli emisferi, boreale od australe, 
sopra una particella magnetica possono es- 
ser rappreseulale da una forza unica ema- 
nante da un centro d’ azione o polo situa- 
lo a tale profondità, che la direzione e l’ in- 
tensità di questa risultante considerarsi pos- 
sano come costanti relativamente a diversi 
punti, poco distanti gli uni dagli ollrì, sulla 
superficie della terra. Per altro parte le a- 
zioni concordanti d’ uno dei poli magnetici 
del globo sopra una delle metà d’un ago 
calamitalo, le cui direzioui possono riguar- 
darsi come parallele, venir possono rappro 
sentale da una forza unica applicata secon- 
do questa direzione comune al polo corri- 
spondente deir ago. Allorché un ago cala- 
mitato, sospeso ad un filo pel suo centro di 
ravilà, c ridotto all’ equilibrio, il filo noti 
evia punto dalla verticale, locché indica ^ 
manifestamente che 1’ ago non è animato da 
nessuna componente orizzontale, provenien- 
te dall’ azione direttrice del globo. Questa 
medesima forza non ba neppure coiupoueo- 
te verticale; infatti, attaccando alle estremi- 
tà di una leva da una parte un ago non ca- 
lamitato e dall* altra un contrappeso che gli 
faccia equilibrio, se sì magnetizza, l’equili- 
brio continua a sussìstere. — L’ ago col» 
milato, mobile sopra un perno verticale ed 
anche sopra un asse orizzontai^ o , meglio 
ancora, sospeso ad un Alo pel suo centro di 
gravità, somministra un mezzo acconcissi- 
mo per paragonare fra loro le intensità del- 
le azioni magnetiche delle caiamite, allor- 
ché variano le circostanze di tempo, di di- 
stanza e di temperatura. Questo paragone é 
fondato sulla deviazione maggiore o mino- 
re a cui va 1’ ^o soggetto , quando una 
influenza estranea al globo la rimuove dalia 
direzione che tende naturalmente a pren- 
dere ; ovvero sopra il maggiore o minor 
numero delle oscillazioni chelia in un tempo 
determinato, allorché si allontana dalla po- 
sizione di equilibrio. 

Per osservare l’ intensità del magnetismo 
terrestre, si fa uso d’ una piccola suan*a ca- 
lamitala sospesa orìzzonlalmeiite ad uu filo 
senza torsione. Dopo d’ averla rìjnossa dal 
meridiano magnetico con un pezzo di fer- 
ro, che poi si ha cura di gettar ben tosto 
lontano , si annoverano lu oscilUzioui che 
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essa fa io un tempo dato , per esempio in 
uiì minuto, ed il quadrato di questo nume- 
ro serre di misura all* intensità delia forza 
direttrice scomposta orizzontalmente ; e co* 
nosccodo r inclinazione, è facile dedurne la 
iutensità della forza direttrice totale. Spes- 
so in luogo d’ osservare per un tempo de* 
terminalo e costante si contano i secondi 
che la sbarra impiega a fare un certo nume- 
ro di oscillaziom. Allora le forze direttrici 
stanno fra loro in ragione inversa dei qua* 
drati dei tempi. La serie di osservazioni 
fatte con due sbarre diOerenti si possono 
facilmente paragonare fra loro, purché si 
conosca la relazione delle intensità magne- 
tiche di questa sbarra, o quella dei quadra- 
ti dai numeri delle oscillazioni eh* esse fan- 
no in tempi eguali in uno stesso luogo e ad 
una stessa epoca. Le osservazioni d' inten- 
sità fatte con una sola sbarra non sono cono 
parabili se non quando vengono estuile ad 
una stessa terpperatura, per cui suolai ac- 
compagnare ogni serie d’ osservazioni d’ in- 
tensità coir indicazione delle temperature 
corrispondenti. Kupfer, fisico che si è mol- 
to occupato della diminuzione dell* intensi- 
tà magnetica degli aghi, dipendente dalla 
temperatura, dirae delle regole e delle ta- 
vole, colle quali effettuar puossi la corre- 
zione di cui si tratta. Allorché io un viaggìp 
si sono fatte osservazioni sull* intensità del 
magnetismo terrestre, rìtonuindo nel paese 
donde si presero le mosse , è necessario 
provar V ago adoperatovi , per verificare se 
si fosse prodotto qualche cangiamento nel- 
r energia della sua azione. Nella costruzio- 
ne di tutti gli apparecchi, che servono per 
le osservazioni magnetiche, ecceiUiato l'ago 
che ne forma la parte essenziale, non si dee 
far uso di sostanza contenente ferro. Le 
parti accessorie sono ordinariamente di pu- 
ro rame o di legno. Anche V osservatore 
medesimo depor deve le chiavi ed ogni altro 
oggetto di ferro che |>otesse avere. Le osserva- 
zioni eseguite con queste avvertenze io varìi 
luoghi della terra han fatto vedere, che la 
iiileusità magnetica del globo non è dap- 
pertutto la stessa: essa varia colla latitudi- 
ne, crescendo geueralineiilc dall’ equatore 
ai poli, l punii ove T intensità del magne- 
tismo terrestre è lo stesso, formano delle 
curve die diconsi isothnamìche (/ .). Le os- 
servazioni d’ inicDsilà fatte a difierenti al- 
tezze al di sopra del livello del mare da 
Huinboldi nelle Ande, e da Kupfer sui Cau- 
caso, sembra clic rendano indubitato il fatto 
del deaescimuuto dell* intensità magnetica 
nelle regioui elevale. Gay-Lussac e Biot 
han trovalo uel loro viaggio aerostatico , 
che tale dea esciincuto c insensibile , ma i 
cangiamenti soiTerli dal tnagoeusino degli 
aghi per le variazìoui di temperatura s(»c- 
g:ioo questo lisultameuio: iulaUi le re;gium 


elevate dell* atmosfera , essendo mdto piu 
fredde che lo inferiori , 1* ago oscillando ac- 

S uistar doveva un eccesso di magnetismo , 
àe ha potuto compensare o rendere ioseo- 
tibile la reale diminuzione dell' azione ma- 
gnetica del globo. In questo genere d* os- 
servazioni importa sommamente, che si ten- 
ga conto diligentemente delle variazioni di 
temperatura. X-O. 

INTERlEZiIONB. Latinismo grammatica- 
le, derivante da itUerjicere, interporre, fram- 
mettere , perché , al dire di Prisciano , per 
exclamationem interJieituUur alcune parole, 
o piuttosto perchè si pongono in mezzo al- 
te altre parti del discorso, senza che vi ab- 
bia collcgameote sintetico o grammati- 
cale. I Greci poneano 1* interiezione nel nu« 
mero degli avverbii; il Sanzio Mi* 

nervo) la esdiide dalle parti del discorso , 
nell* atto che Scaligero la tiene invece come 
di esse la principale. Essa è certamente la 
più antica r per suo mezzo 1* uomo espresse 
le sue sensazioni prima di aver riflettuto e 
parlato, il suo dolore e la sua gioia ha in- 
ventato queste grida naturali, che non sono 
negate nemmeno agli animali. Dunque le 
inUrìezioni sono una specie di linguaggio 
istintivo, poco vario dì suono, ma svariatis- 
simo di tono; sono per lo più monosillabi- 
che, e tutte ellittiche. Le due interiezioni 
principali sono ah / e oh esse esprìmono 
sioni affatto opposte secondo la forza 
r accento con cui si pronunciano. L* ita- 
liano oimè^ ahimè, ed il francese Aa&u , che 
esprìmono il dolore, sono interiezioni piut* 
tosto di convenzione che naturali ; il tede- 
sco ach 8* accosta maggiormente alla natu- 
ra. Sooovi parole di tutt* altro genere , che 
divengono interiezioni quando pronuocian- 
si in tono di esolamazione} sono esse: bene/ 
buono / eiviW / guarda / piano / titio / Le 
vere interiezioni indiane propriamente det- 
te si limitano alle seguenti : o/i / oh / ahi / 
iieh / puh / uh f M. B. 

INTERNO ANGOLO, f'. Alterco. 
INTEROSSEO. Presso gli anatomici cd 
i fisiologi , è epiteto di ciò eh- è situato fra 
le ossa; e dassi più specialmente allo spa- 
zio compreso tra il radio ed il cubito o ul- 
na, non che tra la tibia e la fibula ; ai l^a- 
menti tesi fra questi due spazii , ed ai vasi 
e nervi che ne percorrono l’ estensione. 

In chirurgia chiamasi sostantivamente in* 
ierosseo , ed anche eolteUo interosseo, una 
particolar foggia di coltello, lungo, stretto, 
tagliente sui auc margini, che usasi per la 
amputazione della gamba e dell'antibraccio, 
onae tagliare le parti situate tra le due os- 

^"'intestino tenue, r, Intestiko. 

INTROITO. In amministrazione così 
chiamasi la rendita, V entrata, la parte atti- 
va d’ una gestione, il contrario di Uscita ìb 
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sigDifiTAto di Spesa. — ■ Id comiiioiTÌo sipni* 
fica un'Knlrata eventuale di danaro. — Nel 
comune discorso vale ingresso, entrala, in« 
troduzioi#e, entratura. — In lingva^to ec- 
clesiastico diconsi introitQ le preci che sì 
recitano al principio della Messa, le quali 
cominciano appunto dalla voce Jntroibo. 

M. B. 

INVESTITURA. È 1* investire (in signi- 
Bcato di dare il possesso o il dominio) ; è 
1* atto formale, con cui il signore che ho do* 
minio su d* un paese, investe d' un feudo 
un suo vassallo. Dal diritto civile |>assòquo* 
8t(^ vocabolo anche al diritto canonico, a si* 
gniHcare analogamente l’atto con cui im* 
meltesi in possesso d* un benefizio ecclesia* 
stipo quegli a cui il sommo pontefice o al- 
tro collaiorc o patrono lo ha conceduto. 

Gli atti d’ investitura erano anticamente 
accompagnali da certi segni o simboli, con 
cui intemlevBsi d* esprimere la traslazione 
che con quecli atti facevasi della proprietà 
o del posscoimento da uno ad un altro in- 
dividuo. Per r investitura fi’ up campo da* 
vasi talvolta alP investito una zolla erbosa 
presa in esso campo; talora gli si ponca tpa 
mani un piccolo bastoncello detto festuca , 
ovvero un pugnale ed una spada, che s’ in- 
tendea dinotésserp la podestà concessa al 
nuovo possessore di cangiare, tagliare, at- 
terrare, distruggere ed operare in generale 
sul suo fondo lutto ciò che creduto avesse 
opportuno. In alcuni casi pooeast in dito al- 
r investito un anello, o gii si dava una mo- 
neta ed anche una pietra, od altra cosa che 
tenevast come emblema di domìnio. Un so- 
vrano concedea V investitura d’ una provin- 
cia, consegnando nng bandiera o uno sten- 
dardo ali’ investilo. 

Dapprincipio chiamossi im>estiùtr(i 4f un 
feudo V orìginarìa concessione di esso c 
ì’ atto d* infeudazione; in seguito si espresr 
se cpsi il ricevimento della fede e dell* o^ 
maggio prestalo dal nuovo vassallo, pel cui 
mezzo veniva esso investilo e posto in pos- 
sesso del feudo. 

investitura deè benefizio dicevasi 1* atto 
con cui si dichiarava e confermava il diritto 
risultante dalla collazione di esso fatta dal 
legittimo collatore a favore del nuovo tito- 
lare. 

Nel famoso Glossarium mediae et infinuit 
iaiiniiatis del Du Cange descrivonsi difiu- 
saniente all’articolo Investitura \e diverse 
maniere nelle quali praticavansi le investi- 
ture, parlicolarìlà che qui omettiamo a ti- 
tolo di brevità , come pressp a poco super- 
flue. L. F. 

INVETRIATURA {Tecnologia), È quello 
strato di vernice che si applica alle stovi- 
glie, per renderle impermeabili. 

La composizione di questo strato Tassi 
generalinciite con degli smalli luelallici o 
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terrosi , i quali variano sominamcitle pel 
variar delle terre dì cui sudo le stoviglie 
composte, e degli usi a cui sono queste ue- 
siinato. È importante che la vernice sia per- 
fettamente fusìbile, affinchè si distnhuisca 
uniformeineole su tutta la superficie, e nel 
solidificarsi rimanga liscia e non soggetta a 
screpolature. 11 litnrgirìo ed il minio servo- 
no oitimginenie a darle queste proprietà, 
ma la rendono facile ad alterarsi c talvolta 
nociva alla salute. Le stoviglie eh’ esporsi 
debbono a varie temperature (àuno facil- 
mente screpolare l’ invetriatura , se questa 
non ha la prpprietà di dilatarsi erìstriuger* 
si nella stessa proporzione di quelle , allor- 
ché viene esposta a differenti gradì dì calo- 
re. — Le piu delle invetriature si applicano 
alle stoviglie per immersione : si fa liquefar 
la vernice, riscaldansì alquanto le stoviglie, 
ìndi s’ immergono nella vernice liquefatta ; 
il calore serve a dilatare le stoviglie e ren- 
derle più alte ad imbeversi della vernice. 
Per altro , alcune invetriature si applicano 
mediante aspersione della vernice naotta in 
polvere; altre finalmente, ma in picco! nu- 
mero , sì applicano col pennello {T, Srovt- 
GLIA). T. O. 

INVOCAZIONE. È 1* invocare , propria- 
mente il chiamare in soccorso con preci. 
Ma dicesì più specialmente imocazioite il 
rivolgersi che fa l’ uomo alla Divinità od ai 
santi , per chieder favorì , grazie ed aiuti ; 
locchè venne sempre usato in tutte le reli- 
^oni conosciute. Accenna la Bibbia quanto 
frequentemente usavano l’ imoiazioiie di 
Dìo gli Ebrei; i pagani invocavano quotidia- 
namente Giove, Marte, Venere, Apollo; 
gl’ indovini e le pitonesse invocavano i de- 
moni , gli spiriti delle tenebre e le infernali 
divinità. 

Nel crìstianesimo, l’ invocazione dell’ Al- 
tissimo , degli Angeli e dei Santi risale ai 
rìmitivi tempi della Chiesa , ed i cattolici 
an sempre usato dedicar templi al Signore 
sotto r invtKOzione del tale o tal altro santo 
in particolare; le più delle nostre grandi ce- 
rimonie del culto cominciar sogliono da 
un’ invocazione allo Spirito Santo. 

Avvi poi Tinvocazione poetica, ed a buon 
dritto, venendo la poesia qualificata un’ i- 
spirazione divina. Le epopee hanno tutte , 
per quanto è noto , l’ invocazione , cioè il 
volgersi che fa il [loela ad una divinità per- 
chè io aiuti a cantar degnamente 1* argo- 
mento che ha impreso a trattare. Cosi Ome- 
ro scrìsse in princìpio dell’ Jliadei *< Canta- 
mi, o Diva , elei Fetide Achille L’ ira fune- 
sta. t* ^'utti conoscono il Musa, mifn causas 
martora di Virgilio, il Musa , tu che di ca- 
duchi allori del gran Torquato , il volubil 
Dea di Panni, cc. Perfino la Scacchcidt del 
celebre Vida ha il Vicite, Seriadts Npm» 
pkae, ccrtamina tanta, ec. Virgilio iuoUrc, 
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iielle Georgiche , invocò gli Dei campestri ; 
Ovi<l) 0 , nelle Metatnorfosit riutero Olimpo, 
e cosi via vìa, lu somma , 1* invocauone è 
slata mai sempre, e molto gìudiziosaraente, 
considerata parte indispensabile del poema 
epico. M. B. 

lOVERTEBROTOMIA. Operaaione di 
chirurgia ìppiatric-a , che usasi nella cura , 
sempre malagevole, della sì nota e pur trop- 
po grave malattia dei cavalli detta cimurro. 

* ^ C G 

IPERICINEE o IPERICOIDI (Botanica), 
Famiglia naturale di piante fanerogame, di- 
cotiledoni, a stami ipogini, della anche del- 
le perforate, c dai Francesi dei Millrpertuis, 
Coftiponesi di alberi, arbusti e piante erba- 
cee, per la maggior parte resinose e sparse 
di glaudole. Hanno esse [e Ibglie opposte , 
intere, talvolta, ma molto di rado, opposte e 
intaccate; io un gran numero di piante ipe- 
ricoidi, le foglie presentano una moltitudi- 
ne di piccoli punti traslucidi , i quali non 
SODO eoe piccolissime glaudole, e per V ad- 
dietro erano stali riguardati come forellioi, 
donde la denominazione di perforate, e cosi 
pure quella di miUepet tuis francese , stale 
date al genere iperico, eh* c il tipo della fa* 
miglia. Hanno esse diverse fogge d’ itifìore- 
aceuza : i loro fiori sono ora sessili ora pio 
ciuolali , or ascellari ora terminali. 11 calice 
c a quattro divisioni profondissime, talvolta 
distiate, ineguali, essendo esterni e più pic- 
coli due dei sepali. La corolla componesi di 
quattro in cinqua petali ipogini , altemanli 
rot lobi del calice, avvolti a spira prima del- 
r evoluzione , spessissimo gialli con piccoli 
punii neri. Gli stami sono numerosissimi , 
ora uniti in più fascetli per la base dei fila- 
menti, più di rado liberi ed anche mona- 
delfì; i fìlaroenti sono capillari, portanti an- 
tere vadllanti , a due stanze , aprenlisl per 
iin solco longitudinale. L* ovario è libero , 
globoso, sumioulalo da parecchi stili, uniti 
talvolta per la base io un solo. Tagliando 
trasversalmente quest'ovario, esso presenta 
pareccliie stanze, ic numero pari a quello 
degli stili , contenenti ciascuna parecchi o- 
vuli attaccali all’ angolo interno della stan- 
za. Al detto ovario succede il frutto , eh* è 
capsulare o carnoso a più stanze; quand’ è 
capsulare, apresì in altrettante valve quante 
sono le capsule , le quali pei loro margini 
sono continue colle tramezze. Numerosissi- 
mi sono pure i semi, per lo più cilindrici , 
rarìssimamente piani. Gli emurioni manca- 
no dì endospermi; le radicette sono infere.— 
Questa lamiglia ha grandi affinità con quel- 
la delle aw anziacee , per le dandole di cui 
sono provvedute la piante che la compon- 
gono, pegli stami poliadelfi, c pegli embrio- 
ni senza endospermi ; c per altri riguardi 
accostasi mollo alle Quttijeì'e. Essa dividesi 
nelle due sotto-famiglie delle ipei'icinet ve/e. 


IRENE Dà SriLlMBLRGO 

suddivisa in due tribù, cioè «quella delle ipe* 
ricee,cbe racchiude i generi iperico operjo* 
rata, tipo dell* intera famldia , androsemo , 
laucretia ed asciro , e quella delle vismiee , 
coi generi vismia ed haìonga; e delle iperU 
cinee anomale, composta dei soli due gene- 
ri eucrifia e carpoJonto. X-o. 

IPOCICLOIDE. Grecismo composto del- 
le voci hypo, sotto , cy^clos , cìrcolo , ed ei- 
dos , somiglianza, ed esprìmente in gcoiuc- 
tria una curva generala dalla rìvoluzioiie 
d’ un punto della circonferenza d'un circolo 
lunghesso la parte convessa o concava d'un 
altro circolo. A', anche Epicicloide. 

Y-w. 

IPOGASTRICO (Fisiologia'), Epiteto che 
danno i Bsiologi e gU anatomici alla regio- 
ne dell* ipogastrio (F.), alle vene ed alle ar- 
terie die a quest’ organo appartengono, ad 
alcune propaggini del tronco discendente o 
inferiore , e cosi pure ad alcune ramifica- 
zìoni del medesimo, a tutto dò , in una pa- 
rola, che appartiene all’ ipogastrio. 

. . 9 * 

1POSTENI/.ZANTE. È, in terapia , epi- 
teto di rimedio che cangia lo stalo della vi- 
talità coir abbassarla , come l’ altro iporsto- 
aizzante lo è di rimedio che cangia il detto 
stato coll* innalzarla. Sono duo voci intro- 
dotte in medicina dall’illustre professore 
Giacomini di Padova, nella sua Classifica- 
zione dei rimedii', su di che possono veder- 
si gli jénnali Unwersali di medicina , gen- 
naio l854> Derivano entrambe dal greco 
f^ypo, sotto, hyptr, sopra e sthenos , forza, 

C. G. 

IRA (lilHologia nordica\ È in unione a 
Bai (y.) la gran dÌTÌailà primitiva ieoimini- 
le deci’ Irlandesi , divinità una e insieme 
gemella, perchè androgina (uomo-femmina), 
come Nect e Cnef presso gli Egizii. Si è a|> 
punto da questa divinità ^e deriva il nome 
d’ Irlanda (Ire-land), cioè Terra o Paese di 
Ira; laonde derivi Bat da Ira o da Bai, que- 
st’ ultimo è padre-marito-fratello-fìglio di 
quella, corrispondentemente a Brama-Sisa- 
Baal‘Cnef presso gl’indiani. Viene Ira rap* 
presentala , in iconologia, con una donna 
che imbrandisce una spada colla man de- 
stra e tiene nella sinistra una face accesa. — 
Ira ebbe pur nome una delle donne del se- 
guilo di Qeopalra, che fu trovata morta ai 
piè della sua signora. 

Ira (Geografia antica). Città e fortezza 
di Messeoia su d’ un monte dello stesso no- 
me, ove rìfugiaroDsi sovente i Messcui nel- 
le loro guerre contro Sparta. — Altra città 
pur di Messeuia , una delle sette promesse 
da Agamennone ad Achille. B. M. 

IRENE DA Spilimbergo. Nobìl donzella 
italiana, nata in Spilimbergo, grosso borgo 
del Friuli, nel i54l»e celebre per bellezza, 
grazia, cultura di spirilo, vivacità d’ingegno 
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ed abilìtù di pennella , per cui ammirata 
venne da tulli <pielli che la conobbero in 
vita e fu celebrata in morte da tutti i più 
chiarì ingegni d'Italia, compresi quelli pure 
che non 1* aveano veduta. Il gran Tiziano 
fece il suo ritratto, ed essa trasse copia ec- 
cellentemente eseguita di parecchi dipinti 
di lui. Morì di malattia acuta nel t56i, pri- 
ma d’ aver compinto I’ anno ventesimo di 
sua età* Mi B. 

IRIDE {Astronomia). V, Vesta e Plapie- 

TOID1. 

IRIDEE. Famiglia naturale di piante fa- 
nerogame. monocotiledoni I a stami ipogini, 
di cui è tipo il genere iride, numerosissima 
di specie. Tutte le piante che la compongo- 
no sono osservabili per la grandezza e pd 
brìo de* loro fiorì . per cui servono in gran 
numero all* ornamento delle serre e dei 
giardini ; tra cui segnatamente quelle dei 
generi iride^ issia, gladioh, zafferano, ber» 
mitdiana, ec. Le irìdce sono tutte piante er- 
bacee. generalmente vivaci, colla radice lu- 
berosa e carnosa, ma talvolta fibrosa^ Il lo- 
ro fusto . eh* è talvolta sufinitescenie alla 
base, è cilindrico o compresso, a foglie al- 
terne. piane^ ensiformi o cilindriche, e che 
nell* erbario divengono giallognole. I fiorì 
sono costantemente sviluppati avanti lo 
Sborcramento in una spala membranosa . 
spesso sottile, secca o escarosa. formata di 
un solo . di doe , e talvolta di piti pezzi. I 
fiorì ora sono solitarii. ora diversamente ag'* 
gruppati. Hanno al lembo sei divisioni pro- 
ionde. tre interne c tre esterne, talvolta ine- 
guali e dissomiglranti. Gli stami sono in nu- 
mero dr tre/ nascenti dalla sommiti del tu- 
bo*. i filamenti or sono liberi e distinti . or 
saldati e monadelfi. Le antere han fa faccia 
volta al centro del fiore; sono a due stanze, 
che apronsi mediante un soìro longitudina- 
le. L* ovario è coslantemente infero , a tre 
stanze, contenente ciascuna pi6 ovuli attac- 
cati in due serie alternative aH*angoio rien- 
trante. Lo stilo è semplice, terminato da tre 
stimmi semplici, bifidi . ritagliati e sottili , 
membranosi e petaloidì. fi frutto ò una ca- 
sella a tre stanze polisperme. ed a tre valve 
setti fere sni mezzo della faccia interna. 1 
semi si compongono efun integumento pro- 
prio. e d* un embrione perfettamente indi- 
viso . collocato in un endospermio carnoso 
o lievemente corneo. 

Dividesi la famiglia in due sotto-famiglie 

0 sezioni/ che sono molto ben distinte dal- 
r avere le piante della 1 sezione i tre slami 
liberi, e quelle della il stami monadeKì. 

1 generi della prima sezione sono ventano, 

quelli della seconda sci. X-o. 

IRIDIO. Corpo semplice metallico . che 
trovasi in natura nei minerali di platino . o 
unito a questi minerali o allo stato di osmiu- 
ro d* iridio, costituente un minerale par- 
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ticolan* , noto col nome di iridosminn (f'.)* 
Trovasi anche combinato coll'osmio, col 
ferro e col cromo in un minerale che venne 
chiamato irife. La miniera di platino di Ni- 
schne-Tagilsk. nei monti Urali. ^ piu ricca 
d* iridio di qualsiasi altra, somministrando- 
ne da 5 a 5 per cento ib>I suo peso. 

Fu r iridio così deoommaio da Tennant 
perchè le sue dissoluzioni presentano i co- 
lori dell'iride. E sialo scoperto nel i8o5 
da Descotils , e studiato primieramente da 
Fourrroj . Vauquelin e Tennant , indi da 
Wollasion , Berzclins , Fersor ec. Esiraesi 
dalla sua composizione coll' osmio dopo di 
averne separalo l' acido osmico co! mezzo 
della disiillazlone; ina il processo di estra- 
zione va modificato in ragione del diverso 
grado dì purezza delf osmiuro; ed è gene- 
ralmente lungo e faticoso. L'irìdioche se 
ne ottiene conserva pur sempre una piccola 
quantità di osmio, e per liberamelo c d’uo- 
po ri.scaldarlo entro un (ubo orizzontale in 
mezzo ad una corrente di cloro , la quale 
trascina l’ osmio e forma coll* iridio uA clo- 
ruro fìsso. Allora/ raffreddato il tnbo. vi rì 
fa passare una corrente di gaz idrogeno, 
che derompone il cloruro d'iridio e lascia' 
libero quest' ultimo. 

L'iridio ottenuto con qualsiasi' dei due 
processi, che sono in uso presso i inetallur- 

è sotto forma di polvere m^aHica grìgia; 

insipido, inodoro, privo d' azione suH'eco- 
nomia vivente; è il più refrattario di tutti i 
metalli ; per quanto elevata sia la tempera- 
tura alla quale venga sotto^msto, non si fon- 
de/ nè si volatilizza. Riuscì bensì Chìidren 
ad ottenerlo fuso in un bianco globetto » 
brillantissimo ed alquanto poroso, ma non 
ahrimenti eh' esponendolo alla scarìca del- 
la sua colossale nattcria elettrica; la dcnsìiàf 
di esso globetto era di i8. 68. Secondo Bt*r- 
zefius , la densità dell' iridio polverulento . 
estratto dall' ossido per mezzo d* nna forte 
calcinazione, è di t 5.6S3. L'iridio prodot- 
to dalla riduzione dell' ossido col gaz idro- 
geno veste la forma di polvere metallica e 
somiglia al platino spumoso. Per ottenere 
queste metallo in pezzi coerenti onde fame 
uso nelle arti, prendesi l’ossido d* iridio, 
anale rìinha dalla calcinazione del cforurì 
aoppii col carbonato di potassa, si lava con 
acqua, indi con acido ìdroclorìco, e si com- 
prìme fortemente tra carta emporetira men- 
tr* è ancor umido ; si lascia essiccare e si 
calcina sopra un sosterò di luto refrattario 
entro tm forno di fosione. In tal modo ri- 
dotto l' iridio conserva la forma che sì è da- 
ta air ossido, ed acauista tenacità per poter 
esser sottoposto a) branitoio e prendere la 
bianchezza e lucentezza defl' argento ; ma 
non può perù assottigliarsi . e sotto i colpi 
del martello si polverizza. 

L' iridio fortemente calcinato è inallera- 
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l»<lc airarÌA lanlo a frodilo che a caldo, e 
nun è attaccabile dagli acidi ; (quello che 
proviene dall' ossido ridotto coir idrogeno 
a caler dolce, si ossida alla temperatura del 
^alor rosso ed c sensibilmente attaccato dal* 
l’acqua regia, segnatamente quando trovasi 
in lega col platino 0 con qualche altro me* 
tallo. L'acqua c T idrogenò non esercitano 
Sopra di esso anione di sòrte. 1 corpi Sem- 
plici eh* entrano con esso iò combiòaziooe 
sono: r ossigeno, il cloro, il fosforo, il Sob 
fo, il carbonio ed alcuni fnetalli^ 

Per quanto spetta agli ossidi d’iridio, 
sono essi in numero di quattro, cioè il prò* 
tossùlo, il elcutofsido, il tritóssiiio, il perotsi» 
do, e di più un Q^ddo intermedio, che sénb 
i>ra formalo dal miscuglio del protossido e 
del deutossulo. 11 protossido d’iridio, det- 
to anche ossido iridoso e ossidalo <t iridici 
c formato, ai 7, So d’ ossigeno c 9^2, So d’ i- 
ridio. Il deutossido i dettò pure ossido 
soprodridoso , sesquiossiduìo , sesquiossido 
d iridìoi comp^hesi.di IO, 84 d' ossigeno e 
89, 1(3 d’ iridio. — Il tritossidoi che chia* 
ntasì anche da alcifni ossido indico e />i*os^ 
sido d iridio, consta di iS, 9S d’ ossigeno; 
e 86, oS d’ iridio. — Il perossido, detto pu- 
re srsqui^ossido, tri-ossido , ed Ossido, sopt'n^ 
ifidico, non è conosciuto allo stato d’ isola- 
mento , ed esiste soltanto allo statò d'idra^ 
to ; la sua composizione è 19, S6 d’ ossige- 
no, c 80, 44 d' iridio. — L’ossido interme- 
dio d’ iridio, che anche chiamasi ossido ai* 
zurt'o dindio, venne considerato^ dai primi 
chimici che studiarono questo rr|ClaUo« cò- 
me un grado particolare di òssidazìonc, ma 
sembra che altro non sia che una combina- 
zione tra il protossido ed il deutossido, giac- 
che olticnsi col mezzo <Ìi una deossidazjoire 
parziale delle dissoluzioni che contengono 
il detitossido iV iridio e V idrato di potassa, 
coi quali fassi bollire il protocloruro d* iri- 
dio. Il detto Vauquelin melina a credere il 
zafllro come colorato dall* ossido interme- 
dio, d’iridio. 

L* unione dell* iridio cogli altri metalli si 
o|>cra soltanto a temperatura elevatissima. 
Esso entra in lega con parecchi, e loro co- 
munica grande duvezza senza scemarne no- 
tabilmente la duttilità ; tali nescono, fra le 
altre, le leglie dell* iridio coiroro e coll* ar- 
gento. La lega d* iridio e di platino è per- 
leltamente malleabile, quando la proporzio- 
ne dell’iridio non sia maggiore dell i a z 
per cento ; c la sua durezza c molto supe- 
riore a (pielia del platino puro. Essa lega 
conviene particolarmente alfa fabbricazione 
dei vasi ed altri stronrenti di chimica^ e re- 
siste meglio del platino all’azione dei fuoco 
c dei reattivi. X-O. 

lUIDOSMlNA ( JUineralogia ). Lega 
liva d* iridio e et’ osmio, ossia oSmiuro di 
iridio; sostanza inelaKica mollo rara, che 
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trovasi disseminata nelle miniere di plati- 
no sotto forma di grani bianco -giallognuU, 
duri c brillanti; trovasi anche sotto forma 
di lamìneltc, e talvolta alio stato polveru- 
lento. La forma primillra d«dl* indosmina 
cnslallizzala {rhomboedrisches iridium dì 
Molis ) è il prisma esaedrd regolare , divisi- 
bile paràllelaniente alla sua buse. Questa 
minerale non è malleabile: viene scaihuo 
dai feldspato; il suo peso S|>eeihco varia tra 
15,78 c l 8 ,<) 4 « sèeoudo il variò grado di pu- 
rezza ; è inalterabile dagli acidi ed anche 
dall* acqua A regia ; è infusibile tfl cannel- 
lo ; fortemente riscaldato sopra un tubo a- 
perto, emana un odore particolare , avente 
ualche analogia con quello del cloro, e che 
ivteiie più sensibile quando 1 * irldòsmina 
à frammista con nitro. — Analizzata dui 
Thompson , risoltò composta di 72,9 di 
iridio, a 4,3 di osmio, c z,6 di ferrò. Incon- 
trasi riridosmina al Brasile nei giacimenti 
de| platino, e nelle sabbie platinifere dei 
manti Urali . BerzcKus vi ha rìcoROSciulò 
un* iridosmina o.smifera sotto fonna di la- 
mine esagono, e contenente due a tre atomi 
d* osmio per un atomo d’ iridio. X-O. 

. IBITE. Minerale scoperto recentemente 
da Hermann nelle specie ferruginose nero- 
gnole della sabbia palinifera degli Crai! i 
uon che éntro le cavità di alcuni grossi pez- 
zi di platino nativo. Sciogliendo I inrneraii 
di platino nelfaczpia regia, il residuo com- 
prende r irite mista coll’ osniiuro cF iridio; 
col ferro titabato, col ferro cromato, coi gia- 
cinti, ec.; per separarla da questi corpi na.! 
sta la semplice lavatura , percliè essendo in 
sottili laminette, viene agevolmente trasci- 
nata dall* acqua^ la quale invece lascia le 
parli granulari e pesanti. L* irite presentasi 
IO sottili scaglie nere, che rnaochiano i cor- 
pi, ma mollò brillanti ed aventi ima certa 
estensione. È atiraibile daHa calamita,, inso- 
lubile negli addi, compreso V addo nitrico; 
ha il peso specifico di 6 , 5 o 6 ; produce ac- 
qua se viene riscaldato in un* atmosfera di 
idrogeno, e trìiossido di òsmio se vien fu- 
so col nitro. Mescolando 1 * irite col cloruro 
di potassio, sottoponendo il nriscuglìo al- 
r azione dei calore sotto l’ influenza d* una 
corrente di cloro, e tt'àttando la massa col- 
r alcool, si discìoglie il cloruro di ferro , ed 
anche quello di cromo còsi prodotti; ri- 
mangono r iridio e r osmio in combinazio- 
ne col cloro e col clohjrò di potassio, e per 
separarne F osmio^ si mescola questo resb 
duo col nitro, e si riscalda in apposito a|>- 
parecchio distillatorio (^. Osmio). Con que- 
sto processo d* analisi sì c trovato che I* i* 
rile còmponesi di 6z,B6 di deutossido d’i- 
ridio, di to, 5 o di protossido di ctemio, di 
l!2,5o di protossido di ferro, e di t3,70 dr 
ossido di cromo. X<o. 

IRRIGAZIONE. K Irrigamcnto.. 
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ISODINAMICHE ( Linee ). Le osserva* 
zioni deir intensilà del magneiismo terre* 
sire, eseguite io diversi luoghi, hanno gui* 
dato l’ illustre e dottissimo Humboldt a 
quest'importante scoperta, che l’ intensità 
mametica del globo cresce in generale col* 
la latitudine, o andando dall' equatore ai 
poli. I punti della superfìcie del globo, ove 
quest* intensità è iaentica, formano linee 
curve dette Uoliittame o isodinamiche, dal 
greco isos, eguale e dynamis , forza ; cioò 
di eguale energia. Humboldt ha seguilo sul 
continente una di questa linee, cb* et cre- 
deva del tninimum d’ intensità; essa taglia- 
va ad angolo retto 1* equatore maguetico al 
Perii, a 7^ di latitudine australe, e di 
longitudine occidenule. Essendo presa per 
nnità r intensità magnetica osservala a que- 
sto nodo, Humboldt trovò 1,^744 rap- 
presentare r intensità magnetica a Napoli , 
1,1745 a Milano, l, 54 Si a Parigi. Le osser- 
vazioni Ò€\ capitano Sabine e di Rosse) pro- 
vano che r intensità sull* equatore magne- 
tico nell* arcipelago delle Indie e sulle co- 
ste occidentali dell* Africa è ancor minore 
che al Perù. Humboldt tiene come proba- 
bilissimo , che r intensità magnetica varii 
sulla superficie del globo tra lìmiti che 
stanno ira loro come i, 1, 6. Haosteen , 
discutendo delle osservazioni fatte dal 1 790 
al l 83 o, ha calcolato più linee di eguale in- 
tensità. Duperrey, basalo ad un numero al- 
quanto maggiore di osservazioni, ha fatto 
lo stesso lavoro e giunse a costruire nove 
linee isodinamiche, eh* cstendonsi nei due 
emisferi e poco differiscono da quelle tro- 
vate da llanstecn nell’ emisfero boreale. 
Siffatte curve sodo difTereuii da quelle di 
eguale incliuauouc, le quali vengono (aglia- 
te dalle prime sotto nualunquc direzione e 
spesso anche ad angolo retto; come avviene 
al Perù nella già citata linea di Humboldt , 
e nella lìnea isodinamica seguita da Erman 
nella Siberia. Ha trovato Duperrey che le 
lince isodinamiche presentano forme analo- 
ghe alle linee ìsoterroiebe determinate da 
Humboldt; il quale paragone sembra che 
indichi dipendere le differenze d’ intensità 
magnetica dalle variazioni della tempera- 
tura. 

Le molte irregolarità di tutte le curve ma« 
gnetìche sulla superficie del globo rendono 
assai malagevole la determinazione del luo- 
go ed anche del numero dei poli magnetici, 
vale a dire dei punti ove V ago calamitato , 
sospeso liberamente pel suo centro di gra* 
vita, prende una direzione perpendicolare 
all’ orizzonte. So la terra fosse più ofnoge- 
nea c più regolarmente magnetizzata, 1' e- 
quatore magnetico sarebbeun circolo massi- 
modella sfera terrestre; rincìinazione avreb- 
be in lai coso lo stesso valore sopra uu cir- 
/Cnc. yfpp- fa^c. ‘17 i 


colo minore parallelo a quest* equatore, e vi 
.sarebbero due poli magnetici dinmctralmcn* 
te opposti, che si troverebbero a circa 76® di 
latitudine sì nell’ uno che nell* altro emi- 
sfero , ed a e ao 5 ‘* di longitudine occi- 
dentale. Ma sembra che i viaggi fattisi re- 
centemente nei mari polari dimostrino che 
il polo magnetico boreale sìa più occidenta- 
le che il luogo assegnato dalle induzioni 
precedenti. Inoltre, per ispiegarc in modo 
soddisfacente le ioclìnaziont osservatesi in 
diversi luoghi, è forza supporre, che i due 
centri d* azione magnetica sieno molto vici- 
ni al centro della terra; male inflessioni 
dell’ equatore magnetico vi fanno ammette- 
re un nuovo centro d* azione net mar del 
Sud. Ha creduto llanstecn dover conclude- 
re dalle sinuosità delle linee isodinamiche 
nell’ emisfero boreale, che questo possie- 
da per lo meno due centri d’azione; con- 
clusione però che pare non venga general- 
mente ammessa da tutti i fìsici. 

Diconsi poi linee ixngnniche le linee di c- 
gualu declinazione magnetica , perchè for- 
mano angoli eguali; cosi denominate dal 
greco Uf^no%, equiangolo. X-o. 

ISOLE BORROMÉE. Fed. Borhomee 
( Isole ). 

ISTEROTOMIA VAGINALE (V. Cesa- 
rea ( 0pERAZ 1O!TE ) C ISTEROTOMlA. 

ITALIANA ( Musica ). Ci c forza tornare 
qui alquanto su quest’ argomento, perche 
1 articolo Musica (B. A,) sotto il quale b 
stalo trattalo in quest* Enciclopedia, fu coin- 

f iìlato alcuni anni sono, c non potè quindi 
àrsi carico dei più recenti fasti della musi- 
ca italiana. 

Si è debitamente fatto cenno dei grandi 
trofei che riportar fece alla musica nostra 
il grande, runico Rossini. Ei seppe, novel- 
lo Proteo, con una mirabile tempra, esser 
eminentemente italiano io Italia, tedesco in 
Germania, francese in Francia, vivace, spi- 
ritoso e vero nel comico o bufl'o che dir si 
voglia, patetico, maestoso, subliinene) tragi- 
co e serio, castigato e severo nella musica 
sacra, geniale^ onginalc, grande mai sempre. 
Una mano di seguaci e d* imitatori. Ira i 
quali fu egli pur sempre un sole fra le mi- 
nori stelle, procedette di conserva con lui ; 
tra essi meritano più speciale menzione 
Mercadante, Pacini c Donizzelti, tre nomi 
illustri, che in complesso riassumono, a co- 
si dire, le colo.ssaU qualiftche del loro ca- 

f ioscuola, tranne però l* oiHginalità, la qua- 
e rimane a lui solo. 

Della musica rossiniana echeggiavano tut- 
ti i teatri d’Italia, ed i più anche de^li stra- 
nieri , quando sorse Bellini , che intese a 
raddurrc il canto alla massima semplici** 
là , e fargli esprimere appuntino il senti- 
mento della poesia; e benclìc negar non si 
pus.'u, che la sua musica riuscì povera di ef- 
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fello negli .'UTompagnamenti, sbiadata affat- 
to nei pezzi concertati, non molto corretta 
nell* armonia e troppo uniforme nello stile» 
pure ottenne fermi a{^Lausi e favore presso 
1 dilettanti, e confessar devesi che fa gra- 
zia , la dolcezza, il patetico della sua melo- 
dia, la verità con cui la accoppia egli alle 
parole ed anche roriginaliià che presenta 
m complesso il suo stile, gli assegnarono a 
buon dritto un posto disumo fra i sosteni- 
tori della musica italiana , ed il suo pur 
troppo corto arringo segnò realmente un'e- 
poca nella storia di questa. Ammutolitasi 
la lira di Rossini c infrantasi da immatura 
morte quella di Bellini, non rimasero a glo- 
ria d* Italia che i tre compositori summen- 
zionati, ed alcuni altri di seconda sfera, qui^ 
li sono 1 due Ricci, Coccia, Rossi , Ceppola» 
Vaccai e Nini. Fra quei tre, Mercadante ap- 
pigliavasì specialmente a brillare negli ac- 
compagnamenti ed arricchirli di effetto ; 
Parìni traviò nel barocco; il solo Doniz- 
zetti riuscì a ben caratterizzare il suo stile , 
combinando quanto di più pregevole appre- 
so avea da Rossini co) genere o espressione 
proprio di Bellini. Venne pm un novello 
compositore ad alzar gran fama di sè sulle 
scene italiane, vogliam dire Verdi , ciie già 
diede parecchi spartiti, sul vero merito aei 
quali pende tuttavia grandissima discrepan- 
za nelle opinioni degl' intelligenti. 

Quanto all' esecuzione, per molte ragio- 
ni, che r espor qui sarebbe troppo lunga 
bisogna, gli studìi del canto» dia furono già 
tanto assidui ediligetkti, cominciarono in 
questo secolo a trascurarsi. Rossini , per 
non veder malmenate le sue melodìe dal- 
r imperìzia dei cantanti , diessi a scrìverle 
precisamente quali voleva che fossero ese- 
guile, lochè diminuì ancora più io essi la 
necessità d'uno studio accurato e costante. 
Bellini, colla sua semplicità del canto, die- 
de r ultimo impulso alla decadenza dello 
studio, ed oggidì beo dir puossi che i nostri 
teatri rigurgitano di roediocrìssimi cantan- 
ti, e talvolta anche menche mediocri. Oltre 
di ciò, per aver Bellini scrìtto per voci ec- 
cezionali e rì posto gran parte de' suoi effet- 
ti nella forza della declamazione , venne a 
perpetuare nei cantanti e negli attuali mae- 
stri suoi imitatori una mania di esagerar 
L* espressione e di far ispaziare la voce in 
regioni, cbcinacxcssibili riescono senza uno 
sforzo continuo; donde segue chele fìsiche 
potenze dei cantanti rimangono presto esau- 
ste, e van quindi di pieno accordo colla lo- 
ro ignoranza. Pure, malgrado tutto questo, 
il secolo presente dalla Catalani, alla Pasta, 
alla Brombìlla, alla Alboni, da Galli e Ru- 
bini cLabìache, va altera di molli cantanti 
d* un valore e d' un merito veramente di- 
stinti. 

L* esecuzione istruroentale è veramente 


invia di progresso. Le ordiestre d'itdfìa, 
sebbene alquauto inlerìorì in numero e for- 
za alle buone di Germania e di Francia, e- 
seguiscono tuttavia molto lodevolmente e 
per certo molto meglio che non facesae- 
ro treni* anni fa; progresso di cui an- 
diamo debiiori segnatamente alle diificoltà 
introdotte da Rossini nell’ istrumentazione; 
le quali posero i sonatori in impegno di 
stufare più assai, onde molti di essi ac- 
quistarono abilità straordinaria. E parlando 
ai concertisti, vantar può l’ Italia nel cor^ 
rente secolo pel violino V inarrivabile Pa- 
ganini, indi Sivori, Bazzini e le due valen- 
tissime Milanollo; pel pianoforte Corticelli» 
Bohler , Gambini , Golinelli e più di tutti 
questi il nostro Peniochini; pel clarinetto , 
^bastiani e CavaUini; pel trombone, Bira- 
boni; pel violoncello» Putti; pel contrabas- 
so Fonico, Bottesinì» Ànglois, ec. 

M. B. 

ITALIOTI. Denominazione che davano 
sii antichi Greci ai loro connazionali siabi- 
lili nella parte meridionale dell' Italia, stata 
perciò chiamata anche Magna - Grecia. Gli. 
Italioti occupavano tutto il tratto di paese 
che da Locri estendevasi 6no al promonto- 
rio Japigio lunghesso il mar Siculo. 

ITE UISSA EST. Sono queste le parole, 
con cui il celebrante, in fine della messa, 
licenzia il popolo che vi ha assistito, signi- 
ficando esse in italiano: AmùUe, Ut metta c, 
cioè è celebrata, è finita, sottointesa la vo- 
ce absumpin, o 1' altra completa o (imita, ec. 
Alcuni però intendono queste parole co- 
me un' ellissi di queste altre: ite; legatio 
musa est, cioè Andate; 1* ambasciata è spe- 
dita, sottointendendo, in lungo del partici- 
pio absumpta o completa, ec., il sostantivo 
/egntio, e considerando il sacrifizio della 
messa come una legazione od ambasciala 
inviala alF Altissimo , per supplicarlo del 
suo favore. Anticamente questo congedo a- 
gli astanti dava», al dire a Alcuino( De <AV. 
O^), dopo la comunione, perchè allora e 
non al fine della Messa dovasi al popolo la 
benedizione. Fu istituito, secondo Radolfo , 
dal papa s. Leone, ma però trovasi nella 
liturgia di s. Pietro. — In certi giorni, in- 
vece deir Ite mitsa est si dice il BenetUca^ 
mus Domino , quando si trovano presenti 
dei religiosi, ai quali non si dà il congedo 
onde rimangono agli altri divini ufEzii. Pa- 
rimenti si omette r//emivmcft nella pri- 
ma messa di Natale , che dicesi alla mezza- 
notte, onde non licenziare il popolo, che si 
brama che rimanga alle Lattai ( Jo* Beleth., 
eap. 49» div. off. ). Nel tempo dell* Av- 
vento e nella Settuagesiroa tralasciasi in se- 
gno di mestizia, ancorché vi sia concorso di 
popolo. E nella messa de' morti omcttesi 
i'i/ecd anche il Benedicarmu. — Nelle an- 
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licbe liluq;ic greche trovasi un analogo con- 
gedo, che dicevasi dal diacono colle parole 
n^lcusthai en eirene , cioè andate in pace. 
fe^o allude a quello dato dagli angeli agli 
apostoli, quando ationilì c quasi stupefatti 
guardavano il cielo dopo T ascensione del 
Salvatore. A. V. 

ITTIOSI (Patologia e Terapeutica). Gre- 
cismo derivalo dalla voce icthjx, ik*scc , che 
serve a denominare una speciale malattia 
cutanea, caratterizzata da concrescenza del* 
r epidermide e contemporanea ipertrofia 
delia cute o derma. Su quest* ultima l'epi- 
dermide forma una coperta ordinariamente 
bigia , divisa in compartimenti irregolari , 
ma non in forma di regolari squame di |>e- 
ace, come sembrerebbe che indicasse la 
deooraÌDazionc. L' ittiosì ora è parziale 
ora generale, e la sua densità è relativa alla 
grossezza della cute sottoposta ; non mai 
scorgesì alle palme delle mani, nè alle pian- 


te di:i piedi. Le squame clic la costituiscono 
spe.*^so cadono nella state e riconipaiono nel 
successivo autunno.— Quesl’adezionc c qua- 
si sempre congenita, c comincia ordinaria- 
mente a comparire due mesi dopo la nasci- 
ta. Fu detto eh’ essa sia endemica a Taiti 
ed al Paraguai , ma ciò venne riconosciuto 
falso. Le femmine vi sono meno soggette 
dei maschi. Giovano a staccare le squame 
gli emollienti ed i bagni alcalini e a vapore. 
Vanta Willan contro quest’ affezione la pe- 
ce navale amministrata interoamcnle; al- 
tri, più audaci ed indù riprovevoli, han vo- 
luto sperimentare V arsenico, però con ben 
poco efl'etto. ^iè il clima, nè il modo di 
vivere esercitano su d* essa alcuna manife- 
sta influenza, l^e persone afletle d* itiìost 
esalano dal loro corpo deli’ odore analogo 
a quello del pesce. Del resto non può essa 
trar seco cattive conseguetizc, ma finora 
venne considerala incurabile. C. G. 
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JERACIO. Genere d\ piante fanerogame, 
cietla famiglia delle sinantfree, tribù delle 
cicoriacce, sotto - tribù delle jeraciee, della 
quale c tipo, c della classe singenesia poli- 
gamia eguale del sistema sessuale linncano, 
caraltcnzzalo come segue: involucro ovale, 
spesso cilindrico , composto di squame li- 
neari or acuminate or ottuse , disposto or- 
dinariamente in molle serie, talvolta in due 
sole, embriciate; ricettacolo nudo , quasi 
sempre incavato con fossette penlagouc, 
munite al margine d* una membrana frasta- 
gliata a piccoli denti palcacei, ovvero a cigli 
minutissimi; pappo i>crsistcnle, uni - seria- 
le, semplice, «essne, bianchiccio, fatto di se- 
tole irte, scabre, densissime, lìbere alle ba- 
si; per frutti acheue penlagoiie, sub-stria- 
te, ordinariamente claviformi. Comprende 
questo genere un grandissimo numero di 
specie molto difTicili a distinguersi , c che 
sono erbe perenni, quasi tutte europee, pa- 
recchie comunissime nei pascoli, nei bo- 
schi ed alture, tanto in pianura che in col- 
lina ed in montagna. Le più notabili, fra le 
tante specie di esso pcncrc, sono: il jcracio 
auranzincfo ( hiememm aurantiacum Lin. ) 
itidìgcno di quasi tutta l’Europa nei monti 
e nei luoghi subalpini, coi fiori disposti a 
fitto corimbo, bianchiccio, cotonoso, glan- 
doloso cd ispido, del pari che l’ involucro; 
viene generalmente coltivalo nei giardini , 
in piena terra, in riguardo ai suoi bellissi- 
mi fiori di vivacissimo colore ranciato, c 
<rhc vanno succedendosi dal principio del- 
r estate fino all* autunno. — li jcracio dei 
muri [hicrneium rnurorum Lin. ), a fiori so- 
lilarii, gialli , umpii , sub • paniculali; le sue 
foglie hanno talvolta delle macchie nere, 
come le foglie della polmonaria, onde vico 
chiamato volgarmente po/momirm francese, 
c gii si allrihuiscc una .speciale virtù contro 
le inalailic di petto, e contro rcmultisi 
segnatamente ; virili però non conferma- 
la dall* esperienza. È pianta comune sui 
vecchi muri e iici bosclu di colle c di mun- 
te, — Il jcracio pilosclln ( hierneium pilo» 
scila Lin.) coi fion di color di solfo c di 
grandezza iiicdioac. È cuimuiissimu iu tut- 


ta Europa nei pascoli aridi, e vien celebrt- 
to come efficacissimo contro le emorragie , 
le ulcere interne , il flusso di ventre e le 
febbri intermittenti; ha realmente sapore 
amaro come gli altri febbrifughi, ed. astrin- 
gente, onde I cavalli ed anche i bovini lo 
rifiutano. X-O. 

IODOFORMIO ( Chimica). Combinazio- 
tic del formio coll* iodio, scoperta da SeruU 
las, il quale dapprincìpio la considerò una 
combinazione aeiriodio coll’idrogeno car- 
bonato; indi la credette un ioduro di car- 
bonio, e come tale venne anche da Mit- 
scherlich descritta. È stalo Dumas il primo 
che ne fece conoscere la vera composi- 
zione. 

11 jodoformio è un perioduro di formilo. 
Si ottiene col versare una soluzione alcotdica 
di potassa in una dissoluzione d’ iodio nel- 
r alcool fino a tanto che questa ne rimanga 
scolorata, con avvertenza di evitare un ec- 
cesso di alcali. Scacciando 1 * alcool con una 
evaporazione a fuoco mite, il iodoformio 
si cieponc cristallizzato, di mano in mano 
che il liquore si volatilizza; il prodotto cosi 
ottenuto lavasi replicatamente con acqua 
pura, ondo purgarlo dall* ioduro di potassio 
che lo imbratta. — 11 jodoformio o perìodi»- 
ro di formilo si cristallizza in lamincUc 
gialle , brillanti , molli al tatto; b dotato di 
un lieve odore di zafferano, spiacevole, per- 
sìstente; è insolubile nell’acqua, solubilis- 
simo nell’ alcool , nell’ etere e nell* idrato 
d’ ossido di melilo o spirito di legno. Sot- 
toposto all’ azione del calore, si sublima a 
loo“, e se si eleva la temperatura a lao", 
esso dccomponesi in iodio, carbonio cd 
acido idre • iodico. Una dissoluzione al- 
coolica di potassa lo decompone con molta 
facilità. Distillato col cloruro dì fosforo, 
produce un liquido di color rosso - bruno , 
che ha il peso specifico di 1,96, e compo- 
ncsi d’ionio, cloro c formilo. Subisce una 
analoga decomposizione quando viene di- 
stillato col sublimato corrosivo. Il cloro ga- 
zoso lo converte , col mezzo del calore, in 
|>crcloruro di formilo ossia cloroformio, ed 
m cloruro d’ iodio. X-O. 
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JOIl. È il nome barbaro di uno degli 
strani dei - lune degli Egizii, sul conio del 
quale pochissimo hanno sapulo dirci gli 
erodili ed i mitologi. V. anche Men e Età. 

A. Z. 

JONI. Era questa la parie femminile del 
I.ìngam{y.). A. là. 

JOMCtlE ( Isole). F. Josu. 

JOTA ( filologia). E il nome di una let- 
tera del greco alfabeto , di quella che corri- 
sponde alla nostra I, e siccome è la più picco- 
la di tutte le lettere greche, consistendo sol- 
tanto in una piccola lineetta verlicale, cosi 
il suo nome venne preso comunemente co- 
me sinonimo di Niente , nulla , cosa da nul- 


C89 

In, rosa affalto incalcolabile , zi*ro , nonnul- 
la, ec., dicendosi am be iiioderiiìiinente Alon 
vale un jota, non ne darei un jota , non po~ 
tè ricavarne un iota, e simili. M. B. 

JOTACISMO ( filologia ), Vocabolo nel 
quale fu iradollo il greco iotacismos , e 
con cui indicatasi e tuttora s' indica il si- 
stema, o il vizio, come alcuni lo vogliono , 
di dare il suono del jota o dell’ I ai greci 
dittonghi li ed 01, non meno che alle voca- 
li a ed u; quelli che hanno questo difetto 
vengono denominati jotacistì. M. B. 

JUGURTA. y. GiucuitTA. 

JDSTE MILIEU, y. Giusto mezzo. 
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KABOLISTAN. /' Cabul. 

K.AEMPFER (Engelderto). Celebre bo» 
lauico e viaggiatore ancor più celebre, nato 
il i6 settembre i65i aLemgo, cilUdetta 
del principato di Lippa-Deimold , in Gcr« 
luama. Fatte parecchie peregrinazioni in 
varìi paesi d* ìf^uropa , npatnò in età di 
treni* anni, e dopo una breve dimora partì 
per la Prussia, indi passò in Isvezia, ove as« 
òunsc r incarico di segretario dell* amba* 
sciata che il governo svezzese mandò in 
Russia ed in Persia. Ei partì con essa da 
Stoccolma il qo marzo i6o5, e per Mosca o 
Casan giunse in Astracan, ove s* imbarcò 
per la Persia, sbarcando a Nizabad, nel Da* 
gliestan, in riva al mar Caspio. Di colà foce 
una gita nella penisola di Absceran , e fu il 
primo naturalista che visitò quel notabile 
trailo di paese e le sue sorgenti di nafìa , 
«:ui poi doscrìsse nella sua opera Amotnita* 
Ics exoiicne. Giunto in Ispahan, allora capi* 
tale della Persia, vi rimase due anni, faceo* 
dovi osservazioui d*ogni specie, cui inserì 
nella citata sua opera. i685 fece col* 
r ambasciata ritorno in Europa ed entrò 
come chirurgo al servigio della Compagnia 
Olandese delle Indio, servendo in tal quali* 
tà sulla flotta che allora corseggiava nel 
Golfo Persico. In giugno 1688 quella flotta 
veleggiò alla volta di Baiavia,e Kaempfer 
visitò varii stabilimenti europei sulle coste 
dell* Arabia, su quelle del Mogol, del Mala* 
bar, di Ceilan , del golfo di Bengala c dol- 
V isola di Sumatra. Nel i6^ partì di Bata* 
via in qualiià di medico delrambasdata, che 
la Compagnia Olandese mandava annua!* 
mente al Giappone. Potè così visitar Judia 
o Jusia, capitale del regno di Siam, c giun- 
se in settembre a Nangasaki. Ivi insegnò 
r olandese ad un Giapponese suo allievo in 
chirurgia , il quale io ricambio gli forniva, 
ili outa alla diffidente gelosia del governo , 
ogni notizia ed informazione , di cui facea 
Kaempfer tesoro per la sua opera. Dimorò 
due anui a Nangasaki , ed ebbe due volte 
nel frattempo l'opportunità di visitare I'Ìd* 
terno del Giappone, accompagnando a Jed> 
do, capitale dclVim|>cro, il direttore del 


commercio olandese io quella stazione. 
Frutto pregevole delle assidue sue investi- 
gazioni fu la sua grand* opera Storia dtl 
Oiaupone scrìtta in tedesco e pubblicata 
tradotta in inglese da Scheuchzer, Londra , 
17!Z7, a volumi in foglio. Tornò poi Kaemp- 
fer a Baiavia , donde imbarcatosi per TEii* 
ropa giunse in Amsterdam in ottobre 1690. 
Al suo ritorno in patria fu nominato archia- 
tro dei suo prìncipe. Diede alla luce nel 
1713 le sue Amo^nitates exoticat, e lasciò 
inanoscrìtte parecchie altre opere , delle 
quali pubblicate vennero soltanto le se- 
guenti : ìcones seUctae plantarum , quas in 
J:iponia colUgit et delineavit Eng. Kaemp» 
fer, Londra, 1791, in foglio, con Ggure. E 
Dioi'ium itinerii ad auìam moscoviticam , 
pubblicato soltanto in estratto da Adelung 
nel i 685 . — Kaempfer dopo rìpatriato am* 
mogliossi, ma perdette la salute e morì in 
patria il 2 novembre 1716. — La copia, va- 
rietà ed accuratezza delle notìzie contenute 
nelle sue opere lo hanno annoveralo fra i 
naturalisti viaggiatori ohe più giovarono al* 
r incremento della storia naturale non me- 
no che della geografia ; e può esso riguar- 
darsi come il precursore dei Touroefort, dei 
Pallai, degli uamilton, e d^li Humboldt.—» 
Venne in suo onore denominata kaempfc* 
ria o kaanpftrida una sostanza neutra, non 
azotata , che viene estratta dalla radice di 
galanga. G G. 

KAMEFIOIDI (Mitologia egìzia). Voca- 
bolo derivante dalla voce copta kamrfi, che 
era un nome comune alle piu antiche ^izie 
divinità; per cui si dissero Katnefiouli \ prìn- 
cipi d* un* antichissima dinastia dei re d* £- 
gilto. A. Z. 

KANABIS (Costantino). Intrepido uomo 
di mare, nato ad Ipsara nel 178S, che nella 
guerra dell* indipendenza della Grecia rese 
grandi servigi alfa sua causa, incendiando pa- 
recchi vascelli turchi. Prima del 1821, ei non 
erachc capitano d'un piccolohastiineuio inei^ 
cantile, che lacera ahitualmeule il commer- 
cio col porto di Odessa. Soltanto ucl secon- 
do anno della sollevazione greca ebbe mo- 
tivo di farsi osservare. Ottenne d’essere de- 
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stinato^ iD imione a Giorgio Pipifios d* 1 dra, 
ad incendiare la flotta turca stazionata nel 
canale di Cbio, dopo le stragi che insangui* 
narono quest* isola. Il giorno 19 giugno, 
Kanarìs e Pipinos partirono d’Ipsara sopra 
due sciabeccni trasfurniati in biìdolti. Biso- 
gnava passare , malgrado la calma , sotto il 
cannone dì due fregale , che incrociavano 
dinanzi alla flotta. Kanarìs trascìnA , colla 
sua risolutezza, i marinai cb* erano alquan- 
to sconcertati , e rendendo vana ogni vigi- 
lanza, penetrò nel dello canale, ed affisse il 
suo brulotto ai Banchi del vascello ammira- 
glio , eh* era quella sera illuminalo per oc- 
casione della festa del mmaznn. — 1 rapi 
turchi celebravano le sanguinose loro vitto- 
rie in mezzo a oltre zooo lor dipendenti ; 
trovaronsi in breve circondati di tlarome, le 
quali resero vano ogni loro sforzo, ed una 
terrìbile esplosione copri di frantumi la ra- 
da. Kanarìs frattanto area potuto , sano e 
salvo su d* un brulotto , ragetungere il suo 
collega I^pinos , il quale dal canto sim> era 
rioscito ad incendiare un altro vascello. 

li dì 9 novembre dell* anno stesso, Rana» 
ris accompagnato da Kjrìakos , rinnovò la 
perigliosa impresa , con eguale successo , 
nella rada di Tenedo. Inalberando sui loro 
brulotti la bandiera turca, e facendo le viste 
d* essere perseguitali da due brick idrioii , 
rìfugìaromu in mezzo alla flotta ottomana , 
ove fn poco d* ora diffusero 1 * incendio. An- 
che quella volta Kanarìs , scegliendo a sua 

f >reda il vascello ammiraglio, impigliò il suo 
tompresso in uno dei sat>ordi e, uopo d* a- 
vervi dato fuoco, tranquillamente si ritirò, 
deridenda 1* equipaggio sbalordito per lo 
stupore. 

(Questo doppio trionfo nuraììzzò in gual- 
che modo la flotta turca, la quale poscia si 
vide spesso fii|;^re alla vista di alcuni im- 
slichi dei nemici. Nello stesso tempo »so 
empiè di confidenza i Greci , facendo loro 
venere che I* intrepidezza dei loro uomini 
di mare potèa compensare T ineguaglianza 
della forza materiale. Queste gesta divenne* 
ro celebri in Europa. In quanto a Kanarìs, 
semplice del pari che coraggioso, e mostran- 
dosi sorpreso della fama eh’ crasi acquista- 
ta, non cercò mai di trar profitto dai servi* 
gì che resi aveva a* suoi. H comitato greco 
col far educare a Parigi suo figlio gli decre- 
tò il premio pib da luì gradito ed apprez- 
zato. 

F 9 el l 8 o 5 concepì Kanarìs 1 * audace dise- 
gno di andar ad incendiare, nel porto stes- 
so d* Alessandria, la flotta pronta a iraspor* 
tare gli Arabi in Morea. Salpò il di 4 ago- 
sto in compagnia d* altri valorosi , c nte- 
ocodo al sno bordo il capitano del porlo , 
ch’era andato a riconoscerlo, lanciò alcuni 
brulotti nel liacino zeppo di vascelli ; ma. 
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essendo questi stati rìspinti dal vento , si 
consumarono innliimente. 

Capodistrìas, al suo arrivo nella Grecia, 
nominò il capitano Kanarìs comandante del- 
la fortezza marittima di Monembasia, e più 
tardi affidoglì una squadra della marina del 
governo , scelta che dall* eroico uomo di 
mare fu giustificata col leale servigio che 
nelle più crìtiche circostanze seppe presta- 
re. — Dopo la nsorte di Ca^iodistrias, di cui 
Kanarìs era partigiano, egli si ritirò a Sira. 
Quivi egli morì nel i 836 , essendo pHarca o 
capitano di vascello di prima classe. Kanarìs 
era uomo quanto semplice e senza pretese, 
altrettanto valoroso in guerra. M. B. 

KARAMZINE o KAKAMSIN ( Nicolò 
MichjULOVttz). Udo dei più celebri lettera- 
ti russi, rìguWdato come il padre della sto- 
na nissa , nato a Simbirsk , capoluogo del 
governo di questo nome , il i dccembre 
I 7 (> 5 . Compiè a Mosca la sua educazione, 
servì qualche tempo nel militare, indi viag- 
giò nel 1789 c 1790 visitando la Germania, 
la Svizzera e parte dell’ Italia. Stabilitosi 
poi a Mosca, vi pubblicò nel 1797 la reliM 
zi€me del suo viaggio col titolo di Lettere 
d un viaggiatore russo, in 6 volumi in iz, 
opera che accrebbe di molto la fama eh’ e- 
rasi egli gii» prima arautsfala con dei Rnc» 
conti, deue ìfovelle ed alirì minori compo- 
nimenti ; fu egli quindi collocalo nel primo 
prado dei letterali della sua uanione. La sua 
indole melanconica rese il suo st 3 e eie- 
note, Kmp^o, ma grave, semplice , scevro 
da qualsiasi afletiazione, e molto acconcio 
all* esposizione storica , eh’ esìge sempUcitA 
e dignità insieme contemperate. Dedicatosi 
interamente alla storia, fu dall* imperatore 
Alessandro nominato istorìografo di Russia, 
e compilò in effetto nna Storia di Russia » 
che venne in lucei Pietroburgo nel i8i8 
in II volumi in 8, considerata come vera- 
mente classica, e stata tradotta in francese 
da Saint-Thomas, JauAret e IBvof! , 1819, 
Il volumi in 8. — Karamzine morì a Pie- 
troburgo nel 1827. M. B. 

KENTUCKY. Uno degli Stati-Uniti deU 
F America Settentrionale, situato tra 84^71’ 
e 91" 39' di longitudine occidentale , e ira 
56 '' 3 o' e 09^ IO' di latitudiDe settentriona- 
le, Ira gli stali di Ohio , Indiana , lllinese , 
Missurì , Tennessee e Virginia, colla lun- 
ghezza di 65 o chilometri sopra aSo di lar- 
ghezza, locchò gli dà una superflcie di oltre 
4S000 chilometri quadrati. £ diviso in 85 
contee, ma siccome non cominciò ad essere 
colonizzato che circa 70 anni fa , così non 

K uò ancora contenere nessuna città grande; 

i sua capitale, eh* è Francoforte, costrutta 
sulla riva destra de) fiume Kentucky, al pun* 
to in cui esso ressa d* esser navigabile con 
grossi bastimenti , non ha che circa zooo 
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alntantif ndratto clic Leiunf*toii,che prìma 
era la capiiale , nc oomieoe intorno a 7000 
e possiede alcune manifatture in cui lavora- 
si il cotone , la canapa e si fabbrica carta. 
Altra città di qualche importanza è Louis- 
ville i sulla riva sinistra dell* Ohio; è il por>< 
to della renone dell* allipiano » e la piazza 
da cui per 1 * Ohio e pel Mississipi si espor« 
tano i prodoUi del paese. Vi si contano 
aiooo abitanti, ond’ è la più popolosa c più 
industriale e comtnerciantc città del Kentm 
cky. Sorge pure in riva airObio Bardstown, 
cittadella di l(k)0 abitanti, sede del vesco- 
vo cattolico dello Stato, con un celebre col- 
legio pur cattolico , detto di S. Giuseppe. 
Avvi fìnalmeote Maysville, città di aooo a- 
bilanti , parimente in riva all* Ohio , e che 
fa essa pure considerabile commercio cogli 
Stati limìtroH. 

11 clima del Kentucky è eccellente e deli* 
zioso; il suolo è getieralmentc piano , tran- 
ne poche ineguaglianze , c fertilissimo se- 
gnatamente in cereali, cioè frumento, maiz, 
segala) avena, ec/, così pure cotone nelle vi* 
ciiianzc del Tennessee . del Cumberland e 
del Mississipl, ove racct^iiesi anche ottimo 
tabacco, che costituisce un importante artia 
colo di esportazione. CoUivausi general- 
mente anche la canapa ed il lino. Raccoa 
gliesi quantità di mele e di pesche; colle 
prime (assi ouimo sidro e colle pesche una 
specie di acquavite di cui avvi gran consua 
mo. Vi abbonda il bestiame domestico ed t 
lanuti segnatamente. Gran parte de! paese 
è coperta di boschi , ove tuttora trovansi 
molli animali selvatici, daini, (laniere, lupi, 
orsi e lepri ; in gran copia sono le api , c 
fanno il miele nelle cavita degli alberi; i più 
abbondanti fra questi sono olmi , querce , 
castagni, noci, ciliegi e liriodendri , e forni* 
sconu gran legname da costruzione. Vi Si 
trov.i del ferro e del carbon fossile, ma en- 
trambi di qualità piuttosto inferiore. Ab- 
bonda il sale in tutto lo Stalo e vi sono 
inulte sorgenti salse; così pure mollo salni- 
tro, in ìspccie nella caverna di Mnmmoth- 
cnt'c, che dicest abbift non meno di 16 chi- 
lomctii di lunghezza. La (lopolazione 
dello Stato del Kentucky, giusta il censimen- 
to del i 85 o, c di 994<X)b abitanti liberi, di 
cui ‘jiinoo schiavi. AlioDdoiio essi, (|uasi 
esclusivamente, ai lavori rurali e boschivi, e 
]K>chÌ6SÌini sono tuttora quelli dedicati alle 
arti. L* arie più in fiore è la costruzione na- 
vale pei grandi c piccoli bastimenti che oc- 
corrono per la navigazione deirOlùo e del 
Mississipi. Il commercio attivo è costituito 
da cercali di più specie, sale, tabacco, caua- 
(>a, bestiami, rohiìkcy (acquavite di frumeu- 
lo) ed acquavite di pesche sopra). Man- 
dansì questi articoli per TOhio e pel Missis- 
sipì a Nuova Orleans sopra piroscafi di aoo 


a 5 oo ed anche più tonnellate; dopo 1 * in- 
troduzione delle macine a vapore , Ìl com- 
mercio del Kentucky ha fatto sommi pro- 
gressi. 

Fu James Macbridge il primo ad esplo- 
rare il Kentuckv nel 1764; in .seguilo la vi- 
sitarono John l'intay ed il colonnello Da- 
niele Boonc , e cercarono di slabllirvisi in 
onta all* opposizione delle tribù indigene, 
le quali successitameote sono andate scom- 
parendo del tutto. SerDbra però che quella 
()arte d* America sia stata un tempo abitata 
da una nazione giunta ad un certo grado di 
civiltà, come deve arguiisi dalle estese tur- 
tificazioni , che scorgonsi in vani punti , c 
S() 6 cialmcntc sulle sponde delTOhio di con- 
tro al tìome Scioto, coperte adesso d’anno- 
se foreste. Non poterono gli Europei co- 
minciare ad abitarvi stabilmente che nel 
1775. Faceva allora il Kenluckv parte dello 
stato di Virginia, ma, pel rapido incremen- 
lo della (>opolazÌone, potè es.so fin dal 179*2 
divenire uno degli Stati Uniti ; è costituito 
da un senato e da una camera di rappre- 
sentanti) eli* elcggotisi annualmente oagli 
uomini liberi maggiori di anni *11, ed aven- 
ti almen due anni di residenza nello Stato; 
i senatori deggonsi per un quadriennio e 
sì cangiano ogni anno per quarto: sono essi 
in numerò di 38 , ed i deputati rappi*eseD- 
tanti variano di numero da 58 a 100. 11 po- 
terò esecutivo è affidato ad un governatore 
eh* cleggesi parimente per un quadriennio 
dalla totalità dei cittadini statuali , e non 
può venire rieletto che con un selteonìo di 
intervallo. 

11 Kentucky manda due membri al scna^ 
to e dodici alla camera dei rappresentanti 
dell* Unione a Washington.^ Vi sono in 
questo Stato quattro bandii , uno detto di 
Kentucky , un altro della repubblica , e gli 
altri due a Lexington e Louisville , dipen- 
denti dal banco degli Stali Uniti. M. B. 

KIMRICO o CtMBRO (Idioma). 1 ^ moder- 
na critica storica/ soccorsa dallo studio deP 
le lingue e da quello delle razze umane, ha 
riconosciuto 1 * esistenza sul suolo delle Gal- 
lie e della Gran Bretagna, anteriormente 
alla romana conquista, di due distinte po- 
pohrzioni, 5 no allora confuse sotto la comu- 
ne denominazione di Galli e di Celti, venu- 
te ciitranibe dall* Oriente benché in diffe- 
renti cpoclie, e che furono anche fra se dis- 
cordi prìma di confuudcrsi io una sola. La 
prima e(>iù antica fu quella dei Galli ^ c la 
seconda ricevette il nome di Kimri , il qua- 
le la riunisce ai Cimmerii d* Oriente e delia 
Crimea, ai CtmòW vinti da Mario, ed ai Uym* 
ly del Paese di Galles (/’. Cimbri). L’eti- 
mologia del loro nome derivar vogKono gli 
eruditi, e l’inglese Walters pili speciul- 
inetite (in una sua Dissertazione sulla Un* 
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gua gailese), da Cjrn, primario, principale , 
e da Bro , paese , canpaio regolarmente in 
Afro dietro la legge, dice Walters, di muta* 
zione delle consonanti. Sillatta etimologia 
sembra preferibile a quelle ipotesi , che lo 
fanno derivare da Cyrnmer, confluente, da 
Kimmer o Kemper, guerriero, da Gomer, fi- 
glio di Jafet, ec. 

Fino dal secolo XI av. G. C. le incursioni 
dei Kiniri attraverso della Colchìde , del 
Ponto e fino sul liltorale del mar Egeo, 
sparsero per tutta l'Asia il terrore del loro 
nome. Il Chersoneso Taurico e la costa oc- 
cidentale del Ponto Eusitio erano la sede 
delle principali orde di questi popoli; ma il 
loro antiguardo errava lunghesso il Danu- 
bio, c le tribù del loro retroguardo percor- 
reano le sponde del Tanai e della Palude 
Meotide. ffondimeno le abitudini sedentarie 
andarono fra essi introduccndosi ; le tribù 
del Chersoneso Taurico fabbricavano delle 
città e coltivavano la terra; ma nel secolo 
Vii, cacciati i Kimri dalle bande scitiche e 
teutoniche , che alla voha loro invasero 
quelle contrade, risalirono la vallata del Da- 
nubio, e mandando innanzi Fantiguardo già 
padrone del paese. Io forzarono a rinvenir- 
si un' altra regione; si fu allora che un’orda 
considerabile di Kimri varcando il Reno 
sotto la condotta di Hu o Hesus il Possen- 
te, capo guerriero , sacerdote e legislatore , 
piombò sul Nord delle Gallie e sulla parte 
meridionale dell’ Inghilterra. 

Sono questi i dati principali che sommi- 
nistrano intorno ai Kimri gli autori greci e 
latini, e sono essi confermati dalle tradizio- 
ni gallesi. 

Nelle Gallie, il grande sforzo della kim- 
rica conquista sembra che siasi portato lun- 
ghesso 1 Oceano , sulla contrada chiamata 
j4rmorica. Di là i Galli furono cacciali nella 
regione orientale e meridionale; il rima- 
nente del paese fino alla Garonna, trovossi 
in potere della razza novella , più o meno 
iremmista di Galli, verso il mezzogiorno ed 
il centro , me pura nel settentrione. Nell* i- 
sola d’Albione, che i Kimri invasero con- 
temporaneamente al continente gallico, ed 
alla quale uno dei loro capi diede il nuovo 
nome di Prydain o Bretagna, il golfo di 
Solway ed il corso della Tweed servono di 
limili alle due popolazioni: la razza kimrica 
abitò tutta lo parte situala al mezzogiorno, 
ed i Galli si mantennero liberi nella parte 
silvestre e montuosa del settentrione. 

Il kimro, o idioma kimrico, più non esi- 
ste che nei suoi derivati, il basso4)reU>ne ed 
il gallese o cymraig, che formano col comi- 
co di Comovaglia il gruppo di lingue cosi 
nomato per opposizione al gaelico {F.) o 
idioma dei Galli. Il kìrorico ed il gaelico si 
connettono entrambi colla grande famiglia 
delle lingue indo*curonce ; ma, staccatisi in 
Pncicl. -dpp. tate. ■57T. 


diversa epoca dal ceppo comune, diflerisco- 
no quanto basta per aver potuto dar origi- 
ne a due rami distinti sebbene collaterali. Il 
kimrico , parlato dapprincipio in tutto il 
nord'ovcst delle Gallie e nel sud-ovest del- 
l’isola d’ Albione, fu da ultimo confinato 
nell’ Armorica e nel Paese di Galles dall’in- 
vasione di altre razze , coni’ esso aveva un 
tempo confinato F antico e rude linguaggio 
dei Galli in Irlanda c negli llighlands di 
Scozia. — Laonde può venire considerato 
come F intermedia catena tra l’antico celti- 
co che lo avea preceduto, e gl’ idiomi goti- 
co e teutonico che vennero dopo. M. B. 

KLEIN (Bernardo). Distinto compositore 
di musica, nato a Colonia nel I 794 « Dap- 
principio trovossi costretto a dar lezioni dt 
pianoiorte per guadagnarsi il sostentamen- 
to. Deboli erano stati i suoi stiidii intesi 
alla composizione, ma un’ instancabile atti- 
vità combinata colia penetrazione della sua 
mente gli tenne luogo di maestro. Nel 1813 
andò a passar due mesi a Parigi, ove i con- 
sigli del celebre Cherubini, le occasioni che 
ebbe di udire grandi sinfonie, e principal- 
mente le facilitazioni che pei suoi studù 
fomivagli la biblioteca del Conservatorio 
di quella grande mclropoH , sommamente 
contribuirono a perfezionare il suo musi- 
cale talento. Reduce in patria , diresse la 
musica religiosa della cattedrale, finché nel 
1819 il governo prussiano invitollo a recar- 
si a Benino e visitare le scuole di musica 
di quella capitale. Nel 1821 fu colà nomina- 
to professore di canto all’università, e pro- 
fessore di basso fondamentale e di contrap- 
punto nella scuola degli organisti. Più tardi 
fece un viaggio in Italia, e da quel momen- 
to la sua fama sempre più si estese. Ma egli 
mori a Berlino sul fior dell’ età il 9 settem- 
bre l 83 o. Omettendo di parl.*ire di un gran 
numero di sonate per cembalo c di variì 
cantici , lasciò Klein parecchi grandi com- 
ponimenti, come F oratorio Giobbe (1810) , 
un’opera seria sullo stile di Gluck , intito- 
lala Didone, c stata rappresentata nel iSoS, 
e due oratorii, Jejle (i8a8) c David (i 85 o). 
Fra le spirituali composizioni di lui , ram- 
mentar devesi il suo Pater a otto voci , un 
Afagnificat a sei voci, c molli Salmi cd Itu 
ft( per voci maschili. P. N. 

kNIPHAL'SEN ( Signoria di V Signoria 
libera di Germania incassata nel ducato di 
Oldemburgo, al S. della signoria di Jever , 
con una superficie di a8 chilometri quadra- 
ti, ed una popolazione di 3 ioo abitami. Es- 
sa prende il nome dal villaggio di Kntphau- 
sen, a 9 chilometri S. E. da Jever, a 4 
di longitudine orientale, c 53 ^ 33 ' di latitu- 
dine settentrionale. Il principe risiede a 
Varel, clttadclta del ducato di Oidenburgo 
con 3 ooo abitanti. 

NclFantico Impero Germanico era Knip- 
88 
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hausen una signoria immediata ed indi- 
pendente. Colla nobile signoria di Vai'el 
essa formava un fedccommesso contale al- 
dcnburghese, il quale pel matrimonio dei- 
runica Hglia dell ultimo conte d’Aldenbur- 
go, verso la metà del secolo scorso , passò 
nella linea inglese della casa Bentinck. Nel 
1807 ne prese possesso la corona d’Olanda» 
e la uni ai dipartimento di Ost-Frisia. Nel 
1810 venne riunita all* impero francese e 
compresa nel dipartimento dcll*Erns Orien- 
tale. Nel T 8 t 5 il granduca d’Oldemburgo 
la incorporò nei suoi stati in onta alla pro- 
testa del conte di Beiitinck che , come iu 
accennato, n’ era proprietario. M. B. 

KOECHUN (r AMiGLu). È una famiglia 
di Mulhouse o Miilhauseo, nel dipartimento 
francese dell* Alto-Reno , che si è resa ce- 
lebre per la sua attività industriale , c che 
divisa in ben sette rami, h attualmente nu- 
merosissima. 

Ne fu stipite Samuele KoECHLt5 , nato 
nel 1719 e riguardato come il patriarca del- 
r industria alsaziana. Et stabilì a Mulhouse 
nel T746, in società con Giovanni Enrico 
Dollfiis e con Gian Giacomo SchmalUer, la 
rima fabbrica di tele di cotone dipìnte, in- 
ustrìa che forma la gloria e la prosperità 
dì quella città. Ei morì nel T771 , paure di 
dodici figli. 

GiovA!<ifl Koeciilin ) il primogenito , ri- 
nunciò per qualche tempo all* industria ad 
oggetto di dirigere una specie di scuola su- 
periore di commercio nota sotto il nomedi 
htibtto, e da lui stesso fu dato nella sua pa- 
tria di concerto con un suo cognato; ma tor- 
nò in breve all* arringo industriale, 

Nicolò KoECHLirf, figlio del precedente , 
nato ne) 1781, è il creatore dell’importan- 
te stabilimento sì noto dal 1802 in poi sot- 
to la ragione Nicolh Kotchlin t Fratelli. Ei 
vi associò suo padre c successivamente no- 
ve suoi fratelli 0 cognati. Questa casa otten- 
ne sommo incremento, c fu una delle pri- 
me a tentar di dare concorrenza sugli e- 
steri e lontani mercati al più manilatturie- 
ro popolo del mondo. Ebbe per più anni 
dei depositi d’indiane nelle due Americhe» 
in Turchia , in Persia e perfino nelle Indie 
Orientali. Uno degli accennali fratelli, Da- 
niele Koechlin, distinto chimico, ottenne in 
premio delle sue cure, diligente e studio 
per la prosperità sempre maggiore dell' in- 
dustria alsaziana, la decorazione della Le- 
gion d* onore , in seguito all* Esposizione 
del 1819. Fu inoltre Nicolò Koeciilin il fon- 
datore del nuovo quartiere di Mulhouse , 
che la rese una città poco meno che son- 
tuosa. ed il generoso donatore del principa- 
le edifizio di esso quartiere, che serve di 
residenza alla Società industriale , alla Ca- 
mera di Commercio ed alla Borsa. 

Giacomo Koechlin, altro fratello del 
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precedente, ottenne per tempo la pubblica 
fiducia, fu due volte (l 8 t 5 e 1819) maire. 
di Mulhouse, e nel 1820 rappresentò il 
suo dipartimento nella Camera dei Deputa- 
ti, e lo fece nuovamente nel 1824. Morì il 
x6 novembre i 855 , e gli fu eretto un mo- 
numento nel cortile dell* Orfanotrofio , di 
cui è stato il primo fondatore. 

Andrea Koechlin, figlio di Samuele, na- 
to nei 1789, fu egli pure maire di Mulhou- 
se e deputato alla Camera. Divenne capo 
della casa Dollfui Miez e Compagni j indi 
fondatore d’un nuovo grande stabilimento 
industriale sotto il proprio suo nome: in 
esso si costruiscono macchine c strumenti 
d’ognì sorta, dai più piccoli pezzi ad uso 
delie filature , delle tessiture meccaniche c 
di qualsiasi fabbrica, fino ai più grandi ap- 
parecchi, come macchine a vapore, grandi 
ruote idrauliche, piroscafi, locomotive e va- 
goni per iatrade ferrate. T« O. 

KOLLAR (Giovanni). Celebre poeta, 
linguista e storico slovaro, professore d* ar- 
cheologia slava a Vienna , nacque nel 179^ 
a Moscnowze in Ungheria nel comitato di 
Thurotz. Dal i 8 T 7 studiò teologia a Jena, 
e nel 1819 divento ministro slovaco dello 
nuova coinunit.! evangelica fondata a Pesth, 
dove non solo egli operò attivamente come 
sacro ministro , me eziandio molto sì pre- 
stò a migliorare le scuole de* suoi con'eli- 
gionarii soggette alla sua parecchia. Si die- 
de a conoscere ben presto come poeta; 
pubblicò dapprima una raccolta di brevi 
Cn/iù e poesie a Praga, 1S21 ; poi diede al- 
la luce un lodato poema: Slav^y deera, Bu- 
da, 1824; terza edizione accresciuta in 2 
vuiumi, Pesth, iBSi. Per ultimo gran meri- 
to guadagnossi per una raccolta di Canti 
popolari s/oivicAt, in 2 voi. , Buda. Degli al- 
tri suoi lavori ci contenteremo citare lo 
scritto sulle imprese degli Slavi: Dobre 
wlasnosti naroduslowansìccho, Pesth, 1822, 
e 1 * opera, pure in slovaro. Sui nomi e suU 
le antichità del popolo slavo, e sue dirama- 
sioni, Buda, l 85 o; i\ sxso Libro di lettura 
sJoi'aco , Pesth , i 83 o, ed una collezione di 
prediche, Pesth, i 83 i. — Rollar morì a 
Vienna il 24 gennaio i 852 . S. P. 

KOZLOF ( Ivano). Celebre poeta russo, 
nato a Mosca nel 1780, d* antica e ragguar- 
devole famiglia, si rese assai per tempo co- 
noscitore delle principali lingue viventi , ed 
acquistò facililà ad usare la sua con grande 
eleganza, ma fino all* età di qiiarani’ anni 
distratto dal gran mondo in cui figurò bril- 
lantemente, rimase straniero ai Ictterarii la- 
vori. Intorno al 1820. una crudele malattia 
lo privò dell* uso delle gambe, ed io seguito 
divenne aflatto paralitico. Allora ci dedicos- 
si alle lettere, e segnatamente alla poesia, 
donde trasse conforto iu tanta sua sciagura, 
la quale crebbe aoclie a segno eh* ei (>er- 
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Hetle iulerainentt: la vìsia. Pare appunto 
che da quc»t* ultima gravisttiìina privazione 
traesse orìgine in lui uno òtraordinario raffi' 
namento intclleitnalc , giacche da quell' e* 
poca i suoi componimenti presero un calo- 
re ancora più splendido, eia sua conversa- 
zione divenne ai sommo attraente. Piel poe- 
tare imitò la maniera di Bvron, come scor- 
gesi segnatamente nel suo più importante 
poema intitolato II monaco, pubblicatosi a 
Pietroburgo nd Kozluf tradusse in 

versi russi La Fidanzata if Ahido di Byron 
ed i Sonetti di Krimea, celeberrima produ- 
zipDC del polacco Adamo Mickìewicz; ver* 


dyj 

siune che auinenlò di mollo la fama del cie- 
co traduttore, cui quale seppe in essa lot- 
tare senza discapito col’ energica concisio- 
ne deir acclamato originale. Kozlof morì a 
Pietroburgo in febbraio 1840, lasciando nel- 
la russa letteratura fama immortale. 

M. B. 

KRISNA , e, più esattamente, Kriscbna. 
ÌC il nome di una dello varie incarnazioni 
di Visnù nella mitologia indiana, ed anche 
dei soprannomi di quel nume, voce sanscri- 
ta die vale V A^*uno. y. ViSMJ’. 

A. S. 
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LABBRO LEPORINO ( Patologia e Te- 
rapeutica ). Denomiuazione cbedassi comu* 
Demente alla fenditura centrale e verticale 
delle labbra e specialmente del labbro su* 
periore; con vocabolo più dottrinale essa 
chiamasi anche lagochilo, grecismo compo* 
sto di lagoos, lepre, c cheiloSt labbro. Am- 
be queste denominazioni sono motivate dal- 
la somiglianza che lia quest* imperfezione, 
o deforinitò che dir vogliasi, colle labbra 
delle lepri. 

Avvi il labbro leporino accidentale c quel- 
lo congenito o connato. Il primo viene ca- 
gionato da una ferita che recide o lacera; 
può questo aver elTclio egualmente sulle 
labbra, c può esser semplice a complicato 
con perdila di sostanza. Il labbro lc(>orino 
accidentale semplice, di data recente, .si 
guarisce con facilità tenendo raccostati i 
margini della ferita con fasciatura contenti- 
va ed unguento agglutinante, o colla cucitu- 
ra. 5* e poi di data antica, c forza in primo 
luogo render di nuovo cruenti i margini, Ìn- 
di procedere alla loro riunione. Però nel 
labbro leporino accidentale con perdita di 
sostanza rimane sempre una deformità del- 
la bocca , più o meno grave secondo che 
maggiore o minore fu la perdita di sostan- 
za. Che se poi questa perdila è stata molto 
considerabile, c necessario in tal caso ricor- 
rere alla cheiloplastia, operazione chirurgi- 
ca di recente invenzione, che consiste ncìla 
formazione artiliziale delle labbra o d’un 
labbro, onde diminuire la deformità quanto 
è mai possibile. — Il labbro leporino con- 
genito, deformità rarissima nel labbro infe- 
riore, è invece piuttosto frequente nel su- 
periore. Ignote sono le sue cause , del pari 
che quelle di ogni altra deformità congenita. 
La fenditura può essere limitata al solo lab- 
bro, ovvero estendersi lino alla volta pala- 
tina , anche con divisione del velo palatino 
medesimo. Nel primo caso , il labbro lepo- 
rino non impedisce il succbianieuto, e si 
può poi più tardi rimediare al difetto, quan- 
do il bambino b cresciuto in età, col cruen- 
tare, come sopra, i margini separali e riu- 
nirli con sutura o altrimenti, come se si 
trattasse d* una ferita. Nel secoudo caso. 


essendo impedito il succhiamento, è quasi 
inevitabile che il povero neonato perisca di 
inanizione; nondimeno si procura di sup- 
plirvi coir introdurgli in bocca del latte a 
piccola dose o qualche altro confacente ali- 
mento; finche crescendo egli in età, se ciò è 
sperabile, si j>o»sa allora procedere alla riu- 
nione del diviso labbro, come sopra. 

C. G. 

LABRO. Genere importante di pesci del - 
l* ordine dei toracici c della famiglia dei /a- 
broidip di cui è tipo. ^ vocabolo composto 
dei due greci la intensivo, e boios contralto 
in/^rov, vorace, e ne furono denominali 
questi pesci in riguardo alla loro voracità, 
i caratteri generici sono: branchie fitte, a 
cinque raggi; denti mascellari conici; quei 
farìnglani cilindrici e smussali; stomaco che 
continuasi con un intestino senza cieco, che 
dopo due pieghe termina in un grosso ret- 
to; vescica aerea semplice c roliusla. Ila- 
bri suno di mezzana statura, agilissimi; ci- 
bansi dì crostacei , pptendo , per la robusta 
loro dentatura , masticarne anche le parti 
più dure; hanno carne d’ ottimo sapore. 
Trovausi ìn quasi tutti i mari del globo, 
dalla Groenlandia fino alla linea , ma in 
maggior copia nei climi caldi, e non mai o 
ben di rado in alto mare. Sono bellissimi a 
vedersi , e hanno le squame lucenti come 
metallo brunito e come pietre preziose, con 
vivissimi colori; segnatamente nelle acque 
deir Oceania se ne vedono di sorprendente 
bellezza, precipiiamenle la specie delta vol- 
garmente pavone, il labrus paco di Lin- 
neo , che riguardasi come il più bel pesce 
eh* esista, Irovandovisi rubini , zaffiri, sme- 
raldi, ametiste e lapislazzuli, incastonali nel- 
r oro delle sue squame lucentissime; è co- 
mune anche nel Mediterraneo, ma di me- 
diocre sapore è la sua carne. 

11 genere labro è uno dei più numerosi 
di specie , le quali vennero dagl’ ittiologi 
classificate nei sollogeneri labro proprio , 
girella, crenilabro, surleio o corico, cheili- 
no, gonfoso e scroccone o epibolo, 

X-o. 

LACERAZIONE PERINEALE, Pt- 
IllTONeo. 
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LACKRTA, V. Lucertola. 

LACRIMALE ^Fistola). È una grave e 
rnolestissinia aficzione, di’ è sempre prece- 
duta dal tumore Ingrimate, delta anche rr- 
nia o idropisia dei sacco iagrimale, psloln 
piana , e fistola nascosta e incompleta, t 
questo un tumore ovate, circoscritto, indo- 
lente, poco voluminoso , non operante mu- 
tazione di colore odia cute soprastante, e 
posto presso l’angolo maggiore dell’ oc- 
chio; c formalo dal sacco lagrinialc die vie- 
ne disteso dalle lagrime e da mucosità. Se vie- 
ne compresso, mutasi nei puuti lagHmali, c 
V infermo soffre aridità delle narici c pro- 
fluvio di lagiimc. Ma coll’ andar del tempo 
il tumore s* infiamma, il liquido in esso cuu- 
tenuto fassi acre e viscoso, succede una co- 
piosa lagrimazione , s’ ìnfjammaDo ancJie 
le palpebre ed alfine il tumore si rompe c 
dà nascimento alla fìstola lacrimale, che a- 
presi ordiuariameute sulla cute sul punto 
corrìspondeiile alla metà od alla parte in- 
feriore del sacco lagrimalc. — Le cause del 
tumore Ugriiualc, e quindi della successiva 
fistola souu quelle anormalità che impedi- 
scono lo scolo delle lagrime pel canale na- 
sale; tra queste va annoverato un vizio con- 
genito di struttura, 1* infiammazioDC della 
membrana pituitaria, consecutiva a qualche 
esantema, o mantenuta dal vizio scabbioso , 
erpetico o scrofoloso, le lesioni traumati- 
che di queste parti, le esostosi, i polipi dello 
fosse nasali, e le concrezioni calcolose del 
canale nasale. La cura consiste nel ristabi- 
limento del corso delle lagrime a traverso 
di detto canale, ed a tal uopo si usano : la 
compressione, stata suggerita dall’arabo 
Hhazis, da Fabrizio d’ Acquapendente e da 
Petit, indi raccoinandaladaRoycre da Scar- 
pa per quando il canale nasale è stalo ria- 
perto; le fumigazioni emollienti sul princi- 
pio, indi aromatiche, dirette nella narice ; 
le unzioni con pomata mercuriale o iodura- 
ta, che riuscir sogliono a riaprire il canale 
nasale: esse praticansi sul tumore e luogo 
le palpebre; le ioiczioni pei punti lagrima- 
li ed il cateterismo, mezzi che bene spesso 
risultarono fruttuosissimi; la dilatazione per 
le vie nasali , che coo.sisle nell' introdurre 
nel canale nasale, pel sacco lagrinialc, uno 
stilo purianle un filo che si fa discendere 
nelle narici, ed al quale si attaccano a poco 
per volta dei pezzetti di filaccica sempre più 
grossi, imbevuti di un qualche cerotto, con 
che dilatasi esso cacale e lo si radducc al 
pristino calibro: c questo mezzo però di 
difiicilissima esecuzione, perchè ben soven- 
te è impossibile penetrare nel canale pel 
Racco lagriinale; esso dà inoltre origine ad 
una cura della durata di più mesi, e dopo 
tcnninaia questa , la fistola bene spesso si 
riproduce; la dilatazione temporana a tra- 
verso d’ un’ apertura accidentale , per ese- 


guir la quale si penetra nel sac o lagrìmale 
col mezzo d’ un’ incisione falla al grand’an- 
golo deir occhio, e s’introduce quindi nel 
canal nasale una candeletta di cera, una 
cannuccia iiielallica, unavcighetlu di piom- 
bo, ec. , lo quali estiaggoDsi di quando in 
quando per inondarle dal muco c dalla mar- 
cia, nnclic, trovandosi il condotto lacrimalo 
ossia il canale nasale nuovamente liapcito , 
tolgonsi via per sempre; però questo melo- 
do di cura riuscì spesso bensì iflìcace, ma 
diede anche origine a recidiva più volle; la 
dilatazione penuanenie, cheottiensi coU’in- 
Iroduziune d’ una cannuccia d’ argento , 
d’oro o dì platino, che lasciasi permanen- 
temente nel canale nasale, fìticbè rimane 
ivi distrutta u n’ c^cc spontaneamente, si 
obbietta a questo metodo, che la continua 
presenza d’ un corpo estraneo in tali puh- 
ti può cagionare non lievi inconvenienti: 
che lu cannuccia può risalire ed andar 
a ledere delle parli ddicate con grave dan- 
no dell’ aniiualaio: ch’essa può venire ot- 
turata, che difficile c la sua iutrodu/io- 
ne, cc. ; ma si risponde, che la prestez- 
za con cui si eseguisce tale operazione , la 
quale dispensa da ogni cura ulteriore, ri- 
guardasi come suffiricnlissinia a LlUncia- 
re tutti gl’ inconvenienti che possono te- 
mersene, c che, a tutto peggio, eslraesi la 
cannuccia, operazione che non è per se stes- 
sa nè difiicilc ne mollo dolorosa. F'inalnien- 
ta nel caso ch’esista carie dell’ osso unguis 
e riesca iinpos.siiùle collocare una cauiiuc- 
eia nel canale nasale, suoLsi ricorrere alla 
cauterizzazione di quest* osso , ed anche a 
quella del sacco lacrimale; quest’ ultimo 
metodo c pericolosissimo, onde non dee 
tentarsi che in cosi disperali. 

C. G. 

LAMPADA CHIMICA. Cosi chiamasi una 
lampada o lucerna semplice e composta che 
usasi o lìberamente o a guisa di fornello 
nelle operazioni in piccolo che si esegui- 
scono nei laboratorìi dì chimica. Riesce 
sommamente utile per le evaporazioni , c- 
bullizioni, calcinazioni, distillazioni , cc. , 
perche j)rcscnla il mezzo di poter facilmen- 
te regolare la temperatura, variando ad ar- 
bitrio la distanza tra la fiamma della lam- 
pada ed il vaso che ne riceve l’azione. Serve 
inoltre, combinata cou opportuno apparec- 
chio, per ammollire e foggiare i tubi cd al- 
tri slruineiiti di vetro, per distillare a bagno 
maria ed a bagno d’ arena, c per essiccare ì 
varii corpi. Viene alimentala 0 da olio o da 
alcool; con quest’ ultimo riesce più como- 
da, e, sebbene più dispendiosa, è nondi- 
meno più utile per molti riguardi che quel- 
la ad olio, perche la fiamma dell’ alcool non 
produce fumo e riscalda maggiormente , 
iiicnlre quella dell’olio, al pari di quella 
dì candela, depone sui corpi che nc vengo- 
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nu rìsc^ilciuti uno strato di ocarofumo, che» 
u motivo della sua coii&iderahije forza emis- 
siva» tende a diminuire la temperatura alla 
(piale essi corpi polrdibcro arrivare; d'al- 
tro canto la fuliggine die questa fiamma de- 
]»oue sui vasi di vetro » gli appanna » li ren- 
de opachi» privandoli cosi della loro prò* 
prieta più essenziale» la trasparenza. 

La forma d’ essa lampada è indifierente» 
napello alle chimiche operazioni in cui 
trattasi di utilizzale il suo calore. Quella ad 
olio è » generalmente parlando » adoperata 
per riscaldar debolmente o per lungo tem* 
po» al qual uopo usasi senza vetro o cami- 
no, La latnpaaa d’Argand dà per solilo un 
calar troppo forte per lo evaporazioni e le 
digestioni» e troppo debole per le calcina- 
zioni. lu ogni caso» il solo olio che si possa 
upportuiiamente adoperare iu queste sorta 
di lampade» è quello di oliva» ovvero quello 
di colsa purilìcato; e» per evitare al possi- 
)>ile r inconveniente delia fuliggine» non bit 
sogna sollevar lo stoppino oltre quanto ba- 
sta perchè arda senza far fumo ; quando 
Tolio è di scelta qualità» può la lampada 
mantenersi accesa più ore senza che sia 
d’ uopo smoccolarla. La lampada a olio ad 
liso di un laboratorio di cbiinira è piatta» e 
piatto è pure lu stoppino: und’ è ebe arda 
ed illumina perfeilamente, e può consuma- 
ri* la totalità dell’olio producendo coslanlc* 
mente la stessa quantità di calore. La sera » 
quando lavorasi al sussidio del lume» il la* 
borulorio non può esser illuminato io mo- 
do» che sia necessario di avvicinar la luce 
d*una lampada od’ una candela ai punti 
rbe trovatisi neirombra» come» ad esempio» 
quando si versa un liquido sopra uu filtro, 
La himpada in discorso conviene perfetta- 
incnlc per tal uso » potendo rivolgersi per 
ogni vei*so ed avvictnai'si agli oggetti che 
si vogliono iliuniinare» senza correr pericolo 
di spander l’olio» il quale non trabocchereb* 
be quand' anche la lampada venisse a cade* 
1*6 a terra. 

La lampada ad alcool è dunque» come 
accennammo» preferibile qual mezzo di ri- 
scaldainmito a quella ad olio. Essa consiste 
in un vaso dì vetro cd in un coperchio pur 
di vetro che Io chiude esattamente ond'im* 
pedice T evaporazione dell’ alcool quando 
non si fa uso della lampada; senza tale pre* 
cauzione» l'alcool che si evapora per il lucì- 
gnolo lo lascia impregnato d'acqua» per 
modo che non può essa accendersi imme- 
diatamente air occorrenza, Lu stoppino o 
lucignolo c ricevuto in un tubo fissalo in 
lina lastra rotonda » munita d’ un orlo che 
abbraccia l’ orifizio della lampada. Il tubo e 
la lastra o ghiera sono di stagno» dì latta» o» 
meglio, d' argento puro. Se la lastra metal- 
lica non abbraccia il collo della lampada» ina 
liuv.isi miinlicanicnte fermata iielP iuteruu 
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di questo, può risultarne la rottura del ve- 
tro» per effetto della dilatazione del roelil- 
lo» cagionata daU'azionc del calore. — Qua- 
lunque piccola fiala di vetro può facilmente 
venir convertila iu lampada ad alcool, La 
fiamma di tali lampade» beuebe pallida» è 
atta a produrre intensi effetti calorifici. 11 
massimo calore nella fiamma tranquilla di 
una lampada ad alcool» c prcci.«amente al 
suo vertice; nondimeno» se riscaldar dovesi 
un corpo voluminoso, c meglio immerger* 
lo alquanto nella fiamma» sicché ne riman* 
a avvolto tutto all’ intorno; a questo mo- 
o puossì agevolmente arroventare un pie* 
colo crogiuolo o un cucchiaio di platino» 
mentre in una parte più vicina al vertice 
questi strumenti riscaldaosi meno per effet- 
to del continuo contatto dell* aria ambien* 
te. — Una lampada ad alcool» di grandezza 
ordinaria»con lucignolodi cotono intrecciato 
o di sei millimetri di diametro» dà una Gam* 
ma che non eccedo 5 centimetri d'altezza; 
una lampada ad alcool» di rame» con becco 
lungo centimetri 2 1/2 sopra 8 miilirnetri 
di larghezza» dà una fiamma atta a riscalda* 
re a rosso delle piccole storte di vetro e dei 
crogiuoli di platino di 5 a 6 ceulìroetri di 
diaineti'o. 

Esistono lampade molto polenti» che far 
possono uffizio dì fonieilo; nau queste ucl- 
r interno un’apertura di due ccutinietri di 
larahezza » sopra circa 4 lunghezza; in 
siffiitto spazio sono disposti quattro becchi» 
ciascuno dei quali ba circa S millimetri di 
larghezza» ed è lungo quanto lar^a c la det* 
ta apertura; rimane tra l’uno e 1 altro bec- 
co un intervallo per la circolazione del* 
r aria. Ciascuno di tali becchi è isolato» saU 
dato per la sua parte laterale al corpo della 
lampada » e discende fino alla parte inferio- 
re» nella quale è un foro che comunica col- 
r interno, e pel quale V alcool giugne nel 
becco; la lampada è sostenuta da tre piccoli 
piedi » perchè possa l* aria liberamente cir* 
colare. Noi piano superiore della lampada c 
un’ apertura» die serve all’iutrodiizione del* 
r alcool e si tura con un turacciolo a vite; 
per la parte superiore dei becchi introdu- 
consi i loro lucignoli » i quali sono piatti c 
doppiì» e lagliausi a circa 5 millimetri al di 
sopra della sommità della lampada. L* eva* 

f iorazione dell’ alcool sì evita rol coprire il 
iicignoio con una piccola calotta rii latta. 
Questa lampada» in confronto delle alire ad 
alcool, produce effetti calorifici potentissimi» 
soinmiiiìstrar può un calure mollo più in- 
tenso mediante 1’ aggiunta d’ un caiiiiuo Q 
cilindro di ramo , che posa sul piano supe- 
riore della lampada; essa ha cui/niueuienle 
centimetri 4 di diamotro o circa iodi 
altezza; ma è bene d' averne un altro» di 2 
a 3 contimeiri più allo. La parte iufenore 
del ciiiudru è tcriniuala da Uè o quattro fé- 
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Stoni che servono a dar passo all* aria; e la 

S arte superiore è spesso terminata nel mo- 
o stesso o tagliata ad angolo retto. — L*aU 
eool adoperalo in questa lampada non ab- 
bisogna di retlificazione; nondimeno» per ot« 
tenere calor sufficiente cd evitare la produ- 
zione di fumo, vuoisi che la sua densità sia 
di 0,84 a 0,85, cioè di 35*^ di Baumé. 

L'uso di queste lampade, cosi ad olio 
come ad alcool , permette, come si è detto, 
di variare la distanza tra I corpi da riscal- 
darsi ed il fuoco, onde regolare convenien- 
temente r applicazione nel calore. A tale 
intento, adattansi le lampade a sostegni 
particolari, muniti di bracci terminati a fog- 
gia di anello, per ricevere storte, capsule ^ 
crogiuoli od ^tri vasi, e disposti in guisa , 
che queste e quelli possano avvicinarsi od 
allontanarsi a vicenda , secondo i bisogni 
delle diverse operazioni. La parte princi- 
pale de) sostegno consiste in una forte ver- 
ga o asta di ottone, che invitasi vciiical- 
mente in un piede dello stesso metallo. Il 
piede si carica di piombo , onde farlo piu 
saldo. Air asta sono adattati più bracci o- 
rtzzontali, egualmente fatti d’ ottono e ler« 
minati da un anello o cerchio; questi anelli, 
che servono di sostegno ai vasi entro cui 
eseguir devonsi le distillazioni , le digestio- 
ni, Te evaporazioni, le dissoluzioni, le fusio- 
ni saline ec., sono di varia grandezza; i più 
grandi hanno 4 centimetri di diametro, muo- 
vonsi lungo V asta verticale ed intorno ad 
essa , e fermansi a varia altezza mediante 
una ghiera ed una vite di pressione. I vasi 
che non sì vogliono riscalcfarc a fuoco nu- 
do, vengono introdotti in un piccolo bagno 
d* arena, che si colloca in uno degli anelli, 
e che rosi trovasi interposto tra il vaso e la 
sorgente del calore. La lampada è adattala 
alla parte inferiore dell* asta , e munvesi e 
fermasi, egualmente che i bracci , col mez- 
zo di una ghiera armata d*una vite di pres- 
sione. Per tal modo puossi muovere la lam- 
pada verso r alto c verso il basso, lasciando 
fermo il vaso soprastante, circostanza che, 
indipendentemente dall'elevazione o de- 
pressione del lucignolo, porge il comodo di 
poter riscaldare gradatamente i vasi , non 
che aumentare e diminuire istantaneamente 
il calore , od anche mantenere per più ore 
la lampada ad una data temperatura, senza 
mutar la po.sizione dell* apparecchio che le 
sovrasta. Tali apparecchi, che vennero tal- 
volta indicati col nome improprio di farneU 
li a lampada , somministrano il mezzo di 
produrre un calor cosi mite come ouelln 
che richtedesi per la retiiBcazione degli ete- 
ri, od uno forte come quello necessario per 
la distillazione del mercurio. Furono perfe- 
zionali da Accum mediante un seconoo ci- 
lindro agpunto a quello della lampada or- 
dinaria d^ Argand, per cui acquistano il po- 


tere di somministrare un intensissimo calo- 
re; il cilindro aggiunto racchiude un becco 
di circa 4 centimetri di diametro, idea in- 
gegnosa suggerita da Webster; cosi, col 
mezzo d* una doppia Hamma, la produzione 
del calore è tre volte più considerabile che 
quella d’una delle maggiori lampade d* Ar- 
gand. 

Le lampade a gaz, che sulle prime venia- 
no riguardate come oggetto di semplice cUp 
riosiià, sono divenute un prezioso accesso- 
rio ed economico pei gabinetti e lahorato- 
rii di chimica. La regolarità della fiamma 
e la facoltà dì dirigerla ad arbitrio , sono 
maggiori che colle lampade d* Argani!, giac- 
che col mezzo di tubi ripiegati e flessibili 
la fiamma può dirigersi in tutte le posizioni 
che occorrono; il suo volume dipende dalla 
forma del beccuccio {F. Illumikazionf a 
GAZ), e può ottenersi un .sol getto o una se- 
rie di geni sopra una stessa linea , e una 
fiamma circolare od anche più fiamme con- 
centriche; di che deriva che le applicazioni 
delle lampade a gaz alla distillazione e ari 
altre operazioni esser possono e più nume- 
rose e più utili che quelle d'ogni altra lam- 
pada 6n qui accennata. Il gaz illuminante 
dà una 6amma ebe^ al pari quella dell'o- 
lio, tende a depositare uno strato di mate- 
ria fuligginosa sui corpi sovrapposti, incon- 
veniente che si può evitare , mescolando 
l' aria col gaz in certe proporzioni ; la fìam- 
ma in tal caso prende I' aspetto di quella 
delle lampade ad alcool. Il miglior mezzo 
di ottener quest' effetto consiste non già 
nell' aggiungere aria al gaz contenuto nel 
gazometro , mescolanza che non potrebbe 
così operarsi che parzialmente c riuscireh- 
ha talvolta pericolosa; ma semplicemente 
nel sovrapporre una specie di cappello co- 
nico al beccuccio del gaz; questo cono è dt 
rame o d* ottone, colla base di 5 a 6 centi- 
metri di diametro e coll* altezza doppia ; è 
tronco alla sommità, c presenta al ai sopra 
dell* orifizio del beccuccio supposto a getto 
cilindrico ed unico, una piccola apertura di 
5 millimetri di diametro. Mediante tre o 
quattro fili di ferro si forma il cappello ad 
una ghiera che abbraccia il beccuccio, e per 
cui può scorrere lunghesso questo tubo per 
un' estensione di circa 4 centimetri. Aperta 
la chiave del beccuccio , il gaz che ascendo 
nella parte superiore del cono, vi sì mesco- 
la coir aria in esso contenuta, esce per 1' a- 
perlura superiore a cagione della sua leg- 
gerezza e cella corrente d'aria prodotta dal 
calore del cono medesimo, ed entra in com- 
bustione; e col sollevare ed ahhas.sar que- 
sto cono si può mescolare il gaz con una 
maggiore o minor quantità d* aria. In ogni 
caso, regolar devesi la grandezza dell* aper- 
tura superiore del cono o cappello, dipen- 
dentemente dalla forza e forma del heccuc« 
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do, c per modo che il ^ax e 1* aria possano 
uscire con raciliià ; altrimenti il miscuglio , 
che ascende, potrebbe spandersi inrece nel* 
la parte inferiore del cono, e cagionarvi una 
combustione o spandere piacevole odore. 

Le lampade ad olio e ad alcool, sieno 
sciolte 0 adattate ai sostegni sovraccennali , 
presentano un inconvenienlc sotto il riguar- 
do del riscaldamento, poiché una gran par- 
te del calore da esse prodotto disperdesi 
neir aria ambiente; per evitare siffatta per- 
dita di calore, si rbiiidono esse lampade in 
appositi apparecchi foggiati a guisa di for- 
nelli, ed è allora che cluamansi con appro<^ 
priato nome Jornelli a lampada^ 

Del resto, tutte queste lampade, qualun- 
que sia la loro forma c gli usi cui st desti- 
nano, sono stromenli di giornaliera utilissi- 
ma applicazione alle occorrenze della clii-t 
mica, oltre che a quelle ordinarie della vita, 
come fonti molto economiche di calore e di 
luce , e sempre pronte ed atte a procurare 
elevate temperature. T< O. 

LANNflS (Giovanni* dcca di Montebel- 
lo). Celebre maresciallo francese , ed uno 
dei più intrepidi generali di quella nazione, 
nato Tu aprile 1769 a Lccloure, diparti- 
mento del Gers, nell’ antica Guienna, figlio 
d’uri semplice mozzo di stalla. Imprese da 
giovanetto il mestiere di tintore, indi arruo- 
latosi nella milizia come volontario nel 179^, 
fece la sua prima campagna nei Pirenei O- 
ricnlali. In meno di tre anni il suo ardente 
valore lo fece salire di mano in mano al 
grado di capo di brigata. Scgnalossi in qua- 
lità di colonnello servendo in Italia sotto 
Buonaparte. che io fece generale di brigala 
nel T797. Aveva avuto parte brillante alle 
battaglie di Millesimo, Bassano, Dogo e Lo- 
di ; in quest* ultima fu uno dei pochi che 
accompagnarono il generale in capo, e sba- 
lordirono gli attoniti .soldati attraversando 
il ponte, che veniva continuamente fulmi- 
nato da una batteria austriaca. Cooperò ef- 
firacerncnte all’ assedio e presa di Mautova. 
Si distinse alla battaglia d’ Arcole e vi ri- 
portò una grave ferita. Mandato da Buona- 
arte a Roma per la ratifica del trattato di 
'olentino, fu accollo dal papa coi più gran- 
di onori. Alla pace di Campoforinio tornò 
in seno alla famìglia, c poco dopo ottenne 
il romando dì quattro dipartimenti. Nél 
1798 accompagnò Buonaparte in Egitto, fu 
addetto alla divisione Kleber , e si distìnse 
in tutte le fazioni dalla presa di Malia fino 
alla spedizione di ^iria; espulse i Turchi da 
Gaza, presi* parte airasseoio di Giaffa, indi 
air assalto di S. Giovanni d’ Acri. Il lu- 
glio fu ferito ad Abuchìr, e prese quella 
città il 7 agosto. Lasciò l’Egitto con Buona- 
parte il 77 settembre, c fu uno dei suoi più 
validi .sostegni nella rivoluzione del t8 bru- 
maio. Era egli allora generale dì divisione 


ed ottenne il comandò del quartier generale 
delle Tiiileries. Il 16 aprite 1800 fu fatto 
comandante in capo ed ispettore della guar- 
dia consolare , ea inviato la seconda volta 
in Italia, fu collocato all* antiguardo dell’ é- 
sercìto. Prese d’ assalto Ivrea ed entrò su- 
bito dopo a Torino. Prese Pavia il 7 giugno 
e si copri di gloria il 9 giugno a Montebel- 
lo, borgo del Vicentino. A Marengo coman- 
dava due divisioni c contribuì eflìcacemsnte 
a quella grande villorìa , per cui i consoli 
gli decretarono una sciabola d'onore. Nel 
I80T fu inviato plenipotenziario alla corte 
di Portogallo. Napoleone, divenuto impera* 
tor, lo creò maresciallo dell’impero e duca 
di Montebcllo il 19 maggio i8o4; c nel 
l8o5 gran -cordone della Legion d’onore. 
In detto anno ebbe il comando dell’ aoti- 
guardo del grand’ esercito nella guerra col- 
r Austria. Il 75 settembre passò il Reno e 
1’ 8 ottobre il Danubio. Appena entrato in 
Vienna, ne uscì incontro all* esercito russo. 
Il 7 decembre ad Austerlitz comandò la si- 
nistra dell’ esercito , indi inseguì i fuggia- 
sr.ln, cui tolse i bag.'igli. L’anno seguente 
ebbe il comando dell’ ala sinistra contro t 
Prussiani, e sconfisse il 9 ottobre il princi* 
pe di Hohenlohe. Il i4, a Jena, comandò il 
centro ed il 71 s* impadronì della fortezza 
di Spandau. Nella campagna contro i Russi, 
entrò in Polonia ed il 3o novembre a Var* 
savia. Il 76 decembre fu vittorioso a Pul- 
tusk, ma venne gravemente ferito. Nel 1807 
assediò Danzica e la prese per capitolazio- 
ne il 74 maggio. Nel 1808 accompagnò Na- 
poleone in fspagna, vinse Castanos e Pala* 
fox a Tudcla; e diresse il famoso assedio di 
Saragozza , città cui prese il 70 febbraio 
1809. Intervenne il 77 aprile alla battaglia 
di Eckmùhl, ed al comando dell' antiguardo 
entrò a Vienna il T7 maggio. Il 7i ai quel 
mese comandava il centro dell’ esercito alla 
battaglia di Essling; vi lece prodigi di valo- 
re , ma una palla di cannone gii portò via 
le due gambe. Trasportato da dodici grana- 
tieri nell’ isola di Lobau sopra un’improv- 
visata barella fatta coi loro fucili, si abbatté 
in Napoleone, che giitossi piangendo su le 
sue braccia ed accolse le ultime sue parole. 
Trasportalo a Vienna, ivi morì il 5i dello 
stesso mese. Il suo cadavere, trasferito a Pa- 
rigi, vi riposa nel Panteon, ove fu collocalo 
con solenni e straotxlinarii onori. M. B. 

LANSONIAi y . Lawrosia. 

LANTERNA DI SICUREZZA. V. Lam- 
pada. 

LAORE. y» Lahore. 

LASTRICATO, fc propriamente queU’tn- 
crostatura che si applica sul piano superio- 
re delle strade o sui pavimenti delle stanze, 
fatta con lastre di marmo, di pietra o d’ al- 
tro; non si deve confondere il lastricalo col 
selciato, coir inghiaiatura, col mattonato ec. 
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In parecchie cittli le strade sodo coperte con 
gl andi lastre rettangolari di pietra ; sìOatta 
specie di pavimenti stradali sono certamen- 
te assai belli e fanno airoccbio ottimo eiì'et- 
lo; ma hanno in realtà diletti tali , che una 
sana pratica dovrebbe nlTaUo proscriverli. 
In primo luogo, non possono adattarsi clic 
ad un profilo trasversale a culla. Seconda- 
riamente , nelle strade frequentate da pe- 
santi vetture, i lastricati riesrono poco sta- 
bili , perchè le lastre che vengono spesso 
assoggettate a forti pressioni ercenlriclic, 
smuovonsi lacilmentc, Iucche rende tale la- 
stricato di breve durata c di diflteile e di- 
spendiosa manutenzione. Finalmente, mal 
sicuro è su tai lastrichi il pas.so degli ani- 
mali, perche i loro pìe<li fenati vi sdrucriu- 
lauo facilmente , onde riescono pericolosi 
per le vetture , in ispecie se la pietra onde 
soli latti c molto dura c se la strada è in 
declivio. Si rimedia a quest’ultimo incon- 
veniente, della poca sicurezza del caimuino 
degli animali , col ligare superiormente le 
lastre, vale a dire pralimrvt dei solclii pa- 
ralleli per lungo c per traverso, ì quali ser- 
vono ad arrestare i piedi degli animali, al- 
l’ incirca come fanno le commettiture delle 
strade selciate di quadrucci o di ciottoli. 

1 lastricati s’applicano invece molto op- 

f iurliinamente alle strade pinne, poco o nul- 
a frequentate da vetture; e meritano poi la 
preferenza su qualsiasi altra .specie di pavi- 
mento sui marciapiedi laterali. 

Nell' interno di alcune rase ed edifizii so- 
gliono farsi I pavimenti con pietre naturali 
e laterìzie, in lastre rettangolari grandi o 
mezzane, uguali o disuguali Ira loro; talvol- 
ta dì varie figure, e disposte con bizzarre 
combinazioni , come vedesi nella maggior 
parte dei templi; c la loro bellezza dipende 
dall'e.catta connessione e giarttura delle la- 
stre di cui sono composti. Importa perciò 
che abbiano le coste tagliate c .spianate e- 
sattissimameiite , in modo che pu.ssano es- 
ser poste a perfetto reciproco contatto, e 
che i mattoni allo stesso scopo sieno bene 
rotati all* intorno. Quanto alla regolare gia- 
citura , questa oUiensi aggiu.slanao c perfe- 
zionaodo il collocamento delle lastre e dei 
mattoni col sussidio della riga e dell’archi- 
penzolo. Tanto le une quanto gli altri mu- 
ransi con cemento di forte presa. Trattan- 
dosi di pavimenti allo scoperto è mollo op- 
portunamente usata una malta o cemento 
idraulico, c perchè questo nell’esterno delle 
commettiture non abbia a patire pei geli 
invernali, ogni anno all’ avvicinarsi di que- 
lla stagione, spalmansi le commettiture con 
una mano di morchia; cd usano anche al- 
cuni, molto lodcvoltncnte ,^di coprirle col 
rotarvi sopra piombo li<mciauo od un qual- 
che mastice; tutte pratiche con coi anche si 
Enc, Jpp*Jasc. 171. 
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impedisce l' insinuarsi dell* acqua o dell’ u- 
niidità n nuocere al legname del sottoposto 
solaio. Ma per guarentire i solai e le sotto- 
volte dall’ umidità , il più usilato e sicuro 
partito c quello di frapporre id solaio ed al 
])avimcoto mi corso di grandi mattoni qiia- 
diati , quali usavansi dagli aniic.bi , di sei 
decimetri di lato, itmeslniuione vicendevol- 
mento i lembi, tagliati espressamente a in- 
canalatura e linguetta, c(j unendoli con un 
mastice di calce impastato con olio. Tali 
erano le giudiziose pratiche degli anlicbi 
nella costnizione dei lastricali ittlerni, inse- 
gnale da Vilruvìo e ripetute dai niodurni 
maestri in architettura; bencliè atlualmeiilc 
non vengano e.sse sempre osservate cosi di- 
ligentemente, come sareblie desiderabile. 
La bellezza di questa specie di pavimenti 
consiste nella perfetta levigatezza del la- 
stricalo e nella gradevole combiuauone del- 
le figure e dei colorì delle lastre e «lei mat- 
toni; questo però è articolo spcltonte ali’ar- 
chitcliura di^corativa. 

Fu proposto di sostituire alle lastre di 
pietra ed ai mattoni lastre di ghisa, ma si è 
trovato che il costo di questi lastrichi riu- 
sciva cinque volte maggiore, laonde vi si è 
rinunciato; nondimeno se ite vedono alcuni 
in Ingliilterra, ed in alcuni bastimenti a va- 
pore uel luogo ove sta la maccliina , e fre- 
quentemente poi dappertutto nelle officine 
ove sìenvi piccoli spazìi. 

Fra i lastricali soii pure da annoverarsi 
alcune speciali coperture di suoli, falle con 
sostanze che vi formano sopra uua specie 
di crosta o lastra tutta d’ un pezzo ; tali so- 
no quelli che a Napoli diconsi appunto /n- 
stricì, c quelli di Venezia delti terrazzi (f , 
Terrazzo). E cosi pure quello fatto di so- 
stanza bituminosa mescolato con terra ed 
altri analoghi m.itcriali. La prima idea di 
essa è dovuto al medico veneziano Gian 
Domenico Nardo , uno dei collaboratori di 
quest* ENCiCLOPFntA, il quale, avendo osser- 
vato che dove i fabhricalorì di cordaggi a- 
veauo spar.>o accidentalmente del catrame, 
il terreno da questo inzuppato prendeva ben 
diverso aspetto e indurivasi quasi ccinenlo, 
rendendosi impenetrabile all* acqua e resi- 
stendo sonimamcnte all* attrito ; c notando 
clic tali proprietà acquistavano forza mag- 
giore col lasso del tempo , pensò di poter 
trarne partilo , verificando se fosse stalo 
pos.sibiic applicare tale specie di cemento 
alla domestica economia, e farla servire in 
luogo di terrazzo a coprire altane c guaren- 
tire i tetti in luogo di embrici e tegoli, ov- 
vero render .solido un terreno, onde rispar- 
miar le pianelle. Fatti a tal uopo degli e- 
sperìmenti in piccolo, trovò che la cosa riu- 
sciva com* egli avea presagito. Altri lo espe- 
rirono con buon esito, il Nardo perfezionò 
89 
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in alcuni punii il uuofo cemento, ^rii gìnr- 
sali ne parlarono fino dal cd r^so 

prese pijcde e viene adesco utilmeote ado' 
peralo. I vantaggi che reca la sua applica- 
zione sono i seguenti : esso è di pochissima 
spesa e di grandissima durata; acquista col 
tempo sempre maggior ennsisteoza; resisle 
alle vicende atmosferiche; non iscrepola al 
sole, nò si ammollisce; è impenetrabile al- 
r acqua; c mollo leggero , onde carica po- 
chissimo i solai; al fuoco non s’infiamma, 
siccliò non c pericoloso in caso d' incen- 
dio. Applicato alle aie da battere le biade , 
forma un terreno solido c liscio, clic asciu- 
gasi prontamente, non produce fango colle 
piogge, nò polvere coU’asciutto, e risparmia 
la spesa delle pianelle , che screpolano fa- 
cilmente, non resistono alle variazioni atmo- 
sferiche, c vanno presto rompendosi. — Ver- 
so il 1857, un ingegnere italiano propose 
in Francia V uso di questo lastricalo. Se nc 
fece dapprima il saggio sopra strade ove 
non passano vctlure,c se ne vide ottimo 
effetto, resistendo esso al gelo perfettamen- 
te , e costando intorno alia metà d* un la- 
stricato ordinario. Allora se n’ esie.se 1 ’ uso 
sulle strade frequentate da vetture, segna- 
tameute ai Campi Elisi di Parigi, presso le 
Tuileries, collo stesso buon cQ'etto; vi si fe- 
cero passar sopra più volte pesantissimi car- 
riaggi, vi si gitlarouo ingenti pesi da grandi 
altezze , si fermarono le ruote onde pel 
grande attrito i cavalli fossero costretti ad 
appuotellarvisi co’ piedi, si rovesciò uno di 
tal carriaggi c lo si fece trascinare sfregan- 
do sul lastrico colle estremità delle sale; cd 
io tutti questi esperimenti il lastrico Nardo 
non sofferse alcun detrimento. Esso , oltre 
sì grande solidità , presenta anche somma 
levigatezza , per cui le vetture tirate su di 
esso oppongono resistenza molto minore, 
stancano quindi meno t cavalli , e le case 
fiancheggiami vanno escuti dal remore e 
dallo scuotimento che subiscono cogli ordi- 
oarii lastricali. Del resto, se ne fecero degli 
sperimenti anclic in Russia, ed essi riusci- 
rono conu)lelamcnte. T. O. 

LATEUANO (CoNCfLiim). Sono cosi 
detti per essere stati tenuti in Roma nella 
chiesa di S. Giovanni in Latcrauo, e nel- 
r annessovi palazzo. Dice Severano, nelle 
sue Memorie snere, eh’ è impossibile sapere 
quanti concilii c sinodi sicno stati celebrati 
nel Laterano, fra i concilii romani essendo- 
vene molti, di cui non ò detto il luogo ove 
furono convocati; ed è probabile che di 
questi* allorché la cosa non c apertamente 
espressa, molti sìeno stali appunto tenuti 
Dcl Laterano come residenza del p^a, in i- 
specie dopo Nicalò i, giacché esso severano 
scrisse: *• Ordinariamente questi (concilii) 
solcansi celebrare nella chiesa c palazzo la- 


teranensc, e particolarmente <lopo il papa 
Nicolò I* il (|uaU avendolo convocato nella 
basilica patnarcaU di S. Pietro l' anno S 65 , 
lo trasfciì poi in quella di S. Giovanni, per 
cagione del freddo ebe si pativa nel Valica- 
no, come ne scrisse lo stesso pontefice al 
vescovo di Costantinopoli . ^ E panmente 
nel Laterano continuarono poi gli altri pa- 
pi 0 tenere i loro concilii , tranne quando, 
per qualche speciale motivo Radicarono 
conveniente dì convocarli nel Vaticano od 
altrove. Qui non faremo adesso parola che di 
quelli ecumenici. 

11 primo concilio generale lateranense fu 
celebralo nel Ila 5 , c fu anche il primo e- 
cumenico d’ Occidente. Vi presiedeva il 
pontefice Callisto il, c v’ intervennero altri 
trecento vescovi ed altri seicento abati, in 
tutti quasi mille padri , non meno che eli 
ambasciatori dell imperatore Enrico V. Fu 
convocato per restituire la pace alla Chie- 
sa, intorbidata da più di 5 o anni pei diritto 
della collazione dei bcnefizii , che gl’ impe- 
ratori pretendevano; onde vi fu confermato 
r accordo fatto dai legati di Calisto II e di 
Enrico v in Wormi 1 ’ anno antecedente, sul 
punto delle investiture ecclesiastiche. E ven- 
nero rinnovate le indulgenze che Urbano il 
arca concesso a coloro che prestassero soc- 
corso ai cristiani perseguitati cd oppressi 
dagl’ infedeli. Di esso concilio non ci riman- 
gono che veiitiduc canoni, molti dei quali 
concenieoti la disciplina ecclesiastica , qua- 
si obliterata a motivo dei lunghi scismi che 
lacerarono la Chiesa. 

Il secondo fu nel Ii59, essendo impera- 
tore Corrado 11 ; vi presiedette il pap^ In- 
nocenzo 11 c vi assistettero quasi mille ve- 
scovi. U principale oggetto di questo conci- 
lio fu la riunione della Chiesa dopo lo sci- 
sma dell’antipapa Anacleto il, morto nel 
Il 58 . Vi furono condannati Pietro di Bruis 
cd Arnaldo da Brescia. 

Il terzo celcbrossi nel 1179 sotto papa 
Ale.ssandro ili; v’intervennero oltre trecento 
vescovi da tutti i paesi cattolici, l’abate 
NcUario che vi assistette per Greci , i car- 
dinali, ed il prefetto, senatori c consoli di 
Roma. Fu convocato pei rimediare agli a- 
busi eh’ eransi introdotti nel lungo sciama 
sostenuto da quattro antipapi e ai recente 
stato sopito dopo 1 ’ accorao fattosi a Vene- 
zia nel 1177 tra Alessandro ili e riinpet'a- 
torc Federico B^rbarossa. In tre sessioni si 
fecero ventisette canoni, tra cui il primo di- 
chiarò r elezione del papa di esclusivo di- 
ritto dei cardinali ; gli altri riguardano la 
disciplina. Vi furono condannati gli eretici 
Valdesi ed Albigesi che si divisero in Cata- 
ri, Patarini c Pubblicani. 

1) ciiarto si tenne in novembre T^iS da 
papa Innocenzo ni; vi assisteUero vosco- 
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vi e circa 8oo abati; e v’ iiitorvcDDero «'indie 
gli amba5CÌalorì dell’ imperatore d’ Oriente 
c d’altri priucipi crìitiaui. Il papa vi fece 
leggere settanta lunghi canoni, che avea 
dettato eì medesimo, riguardanti in parte la 
condanna degli eretici , in parte le riforme 
della Chiesa universale per la quale quel 
pontefice si è segnalato , la disciplina eccle- 
siastica , la pace tra i principi cristiani , la 
cuncjuista di Terra Santa e V unione della 
chiesa greca colla latina. In capo a questi 
70 canoni è una formula di fede , eh’ è un 
compendio della doUrìua della Chiesa. I 
più dei decreti di questo roncilii servirono 
di fondamento alla disciplina che fu osser- 
vata in appresso, c sono molto celebri pres- 
so i canonisti. 

11 quinto fu aperto da Giulio il, e conti- 
nuato dal suo successore Leone X; esso co- 
minciò il IO maggio i 5 i 2 e finì il lO marzo 
i5i 7. V* erano congregali i 5 cardinali, 79 
vescovi e sei abati o generali di ordini reli- 
giosi. ?ìe fece 1' apertura con eloquente al- 
locuzione sullo stato lagriinevole della cri- 
stianilà il p. Egidio Canisio da Viterbo, ge- 
nerale degli eremitani di s. Agostino , fatto 
poi cardinale da Leone x. Vi si tennero do- 
dici sessioni: nelle tre prime lette furono 
le bolle di convocazione e di proroga, una 
bolla che annullò quanto crasi fatto a Pisa, 
a Milano c Lione, ed il rinnovamento dcl- 
r interdetto pronunciato contro il regno di 
Francia. Nella quarta si lessero le lettere 
patenti di Luigi XI di Francia, indirizzate 
al pontefice Pio li, che abrogavano la gram- 
matica sanzione. Nella quinta sì confermò 
la costituzione di papa Giulio li contro le 
pratiche simoniache per l’elezione del som- 
mo pontefice. Nella sesta c nella settima si 
prorogò la citazione fatta nella quarta, con 
cui intiinavasi ai fautori della prammatica 
di presentarsi al concilio, a dar le ragioni 

R er le quali ne impedivano 1’ abrogazione. 

leir ottava si fecero molti regolamenti re- 
lativi alla disciplina, cd ai bciiefìzii ecclesia- 
stici. Nella nona si lesse un alto dei prelati 
francesi , con cui scusavansì di non essere 
iniervenutì al concilio per non aver potuto 
ottenere il salvocondotto all’ uopo necessa- 
rio; indi un lungo decreto intorno alla rifor- 
ma romana. Nella decima si pubblicarono 
quattro costituzioni, una approvante! mouli 
di pietà; la seconda prescrivente ai com- 
inissarii della santa Sede di punire i capito- 
li che profittano dei loro privilegi, ed auto- 
rizzante i vescovi diocesani a visitare una 
volta all’anno i monasteri di donne imme- 
diatamente soggetti alla santa Sede; la ter- 
za disponente cìie ì libri stampali a Roma 
sicno esaminati dal vicario pontificio e dal 
maestro del saero palazzo, c quelli stampati 
per tutto altrove lo sieno dal vescovo dioce- 
sano e dagl’ inquisitori. Nell’ undecinka si 
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pubblicò il CoDcut dato tra Leone x e Fran- 
cesco 1, e la i\;voca della prammauca, e si 
fecero dei regolamenti relativi agli esercizii 
dei religiosi. Nella duodecima ed ultima si 
comfennò quanto fatto crasi nelle anteriori 
e si esortarono i fedeli a prender parte alla 
guerra contro i Turchi. A. V. 

LATTE VEGETALE. Succo bianco, den- 
so, opaco, aveuto l’ apparenza del latte de- 
gli «'mimali mammiferi , ora disgustoso ed 
anche venefico, ora piacevole e nutritivo, 
che geme per rottura e per incisione da un 
gran numero di piante disseminale Ìo quasi 
tutte te famiglie. 11 latte degli agarici è es- 
senzialmente venefico; quello degli euforbii 
h acre, amaro c caustico; quello del fico e 
quello delle campanule e dei papaveri, ec* 
è pericoloso; il latte delle lattughe e delle 
cicorie venne addolcito dalla cultura; la no- 
ce di cocco, prima d’esser giunta a maturità, 
contiene un succo latteo salutare c piacevo- 
le; e 1’ albero detto ticlla vacca ( il galacto* 
dtndron utile, arbol de ìeche dell’ America 
Meridionale ) soimninistra un latte ufìatto 
innocuo e realmente nutritivo. Dai succhi 
lattiginosi di molte piante si ottengono del- 
le resine, la gomma elastica, ed altri princi- 
pi! immediati; c da alcuni altri, col sotto- 
porli all' azione di diversi reagenti, si ollen- 
cono delle materie coloranti pegli usi del- 
1 * arie tintoria. X-0. 

LAVORECCIO. F. propriamente il lavo- 
ro della terra, tendente a farla fruttare e 
produrre. Il terreno anche il più rirco dì 
sostanze organiche , anche dotato della più 
opportuna e confacente condizione mecca- 
nica, è inetto per certo a fornire i prodot- 
ti che gli si dimandano, se non è difigentc- 
menie preparalo coi convenienti lavori. La 
diretta azione di questi lavori che chiamau- 
si collcuivamcnte lavoreccio, consiste nel di- 
videre c ridurre il terreno in modo, che ne 
risultino gli elTetti seguenti: i. chele radici 
vi penetrino più facilmente; a. che l’ac- 
qua di pioggia e delle rugiade vi s’ insinui 
agevolmente ed alla dov'Uta profondità; 3 . 
che r umidità del suolo svapori convenevol- 
mente e senza ostacolo ; 4* l’aria atmo- 
sferica, unitamente alle fertilizzanti emana- 
zioni che vi si trovano frammiste, vi s’ in- 
troduca profondamente c possa così eserci- 
tarvi la sua efficace bencllca influenza tan- 
to sulle radici, quanto sulle sostanze d ori- 
gine organica che vi si applicano, per for- 
marne acido carbonico cd acido olinico. A 
quest’ azione essenziale e primaria del lavo- 
recclo se ne uniscono ritre accessorie, c 
tutte più o meno importanti. Sono queste : 
1. la distruzione delle male erbe e la di- 
spersione delle larve d’ insetti e delli: loro 
uova; 0. la possibilità di trasportare in cer- 
ti casi alla superfìcie uno strato di terra 
vergine c d’ indole favorevole alla coltivazio- 
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ne; 5. il seppellinicntu dei concimi e d’ al* 
tre materie clte frammischiar vogliansi colia 
terra; 4- 1^ livellazione dei terreni o la for- 
mazione di solchi intesi a dare il necessario 
scolo alle acque. 

Tulli i metodi di lavoreccio riduconsintre 
categorie: I. lavoro colla intima, in cui Ta- 
gncollore profonda la lamina tagliente dello 
stromento in direzione quasi verticale, get- 
ta dinanzi a se la terra che smuove, c cam- 
mina indietreggiando; la qual foggia di la- 
voro, più eflTicace d’ ogni altra ed insieme 
più dispendiosa, si pratica particolarmente 
pei terreni omogenei, compatti, incolli, e 
quando vuoisi smuovere il sotto - suolo ; t. 
lavoro colla zaftpn, in cui Tagricoltore ado- 
pera uno stromento , la cui parte tagliente 
fa un angolo acuto od almeno retto col ma- 
nico, ritira a sé la terra che snmove e cam- 
mina avanti: è lavoro men profondo del 
precedente ma più rapido, od usasi preci- 
puamente nei terreni sassosi asciutti e de- 
clivi; questi due metodi di lavoreccio ese- 
giiisconsi a braccia, sono intermittenti e pra- 
ticansi quasi soltanto nelle piccole col)iva- 
zioni; 5. lavoro coirarfl/ro, meno perfetto 
dei due precedenti, ma molto più rapido e 
più npplicalnle a tutti i terreni, tranne 
quelli soltanto che hanno molto declivio. Il 
giudicare dell' utilità ed oppori unità compa- 
rativa dei diversi aratri stati sinora inventa- 
ti, non può convenire che alla meccanica 
combinata colle cognizioni i'4 lative alla di- 
versità di climi , di terreno , di coltura. Per 
altro, le principali condizioni d’ una buona 
aratura sono: 1. clic la terra sia smossa ba- 
stantemente; 2 . che le fette sollevale dal vo- 
mere vengano convenevolmente rivoltate. 

Quando trattasi di lavorare terreni stati 
già precedentemente ridotti a coltura , V o- 
pcra dell* aratro consi.ste ordinariamenle 
nel riportare alla supcriìcìe il terreno stato 
già smosso nelle anteriori coltivazioni, os- 
sia quella porzione dt esso, clic dai contadi- 
ni dicesì volganiienle coltura. La profondità 
media di questa e.sscr suole di sei ad otto 
pollici, ma essa dev’ esser modificala a nor- 
ma: I. della temperatura, facendosi men 
profondo il lavoro nel paesi caldi die nel 
freddi; a, dell’ umidità, dovendosi arare più 
profondamente i terreni umidi che quelli 
asciutti; e 5. dcìlaconsislcnza, giacché quanto 
più il suolo è tenace e argilloso, tanto più 
giova la profonda aratura. Aumentasi lo 
strato di terra vegetale colf approfondare 
di più il lavoro ove coltivnnsi piante die 
mollo profondano le radici , come V orba 
medica, la carota, la patata; ina ciò non fas- 
ti che conoscendo esattamente T indole del 
suolo sottoposto. Nei luoghi di piauura, ove 
il suolo è oniogeueo a grau profondità, 
U()Ti si corre rìschio nell’ approfondar mag- 
giormeolf 1* arsirò, ed auzi se u« oUieus 


importante vantaggio per la prospera vege- 
tazione delle accennale piante e parimeute 
di quelle di radici fibrose , come sono la 
graminacee, le quali benché riescano abba- 
stanza anche in terreno poco profondo, ve- 
etano però molto meglio in suolo profou- 
amente sciolto ove possono maggiormente 
internare le radici piuttosto che dirigerle 
presso la superficie, con die la loro produ- 
zione è garantita perché nescoiio molto me- 
DO soggette alla siccità. In generale, le ara- 
ture profonde giovano a conservare più a 
lungo r umidità necessaria alla florida ve- 
getazione, anche col permettere all’acqua 
sovrabbondante di scendere al di sotto del- 
le radici, punto importantissimo riguardo 
ai terreni forti ed argillosi , nel quali conti- 
nuando il lavoro sempre alla stessa profon- 
dità, formasi, per la compressione esercita- 
ta dall’aratro, uno strato durissimo, che 
non lascia trapelare le acque soli’ cs.so, on- 
de nelle annate piovose il tutto marcisce , 
come in quelle asciutte il luUo^i secca. É 
pur giovevole , a nonna della teoria degli 
ammendamenti, il lavoro profondo ove ad 
un superficiale strato argilloso sia sottopo- 
sto uuo strato siliceo-calrarc , o viceversa , 
oppure buon terreno vegetale, come soven- 
te si scorge per antichi depositi d* acqua di 
inondazione. Ove poi il sotto-suolo non è 
alto a migliorare lo strato superiore, e se- 
gnatamente ov’ c di questo peggiore , bassi 
gran cura di non intaccarlo. Siccome per le 
coltivazioni più frequenti, quali sono quelle 
dei cercali, sogliono praticarsi arature su- 
perficiali , perriò, onde conservare al lerre- 
DO profonclo tutti i suoi vantaggi, non si o- 
mette, ad ogni seUemiio ud almeno otten- 
nio, d’ ararlo profondamente ed esporlo al- 
le influenze atmosferiche , al quale oggetto 
giova pure 1* alternata coltivazione delle 

} dante leguminose, e d’ altre le cui radici a 
illone s’ internano molto a fondo nel suolo; 
locclic é il non infimo vantaggio che procu- 
ra r avvicendamento tanto importante delle 
coltivazioni. 

Ili generale, il lavoreccio migliore è quel- 
lo pel quale le fette rii terra cadouo ad un 
angolo dì circa 45'*, pel qual elVetto bisogna 
che la larghezza di ciascuna fetta sia presso 
a poco di 2/5 della sua profondità ; s’ essa 
fosse troppo larga rclativnnienle all’altezza, 
ricadrchue a piatto posando appena sulle 
altre; se fosse invece troppo profonda in 
riguardo alla larghezza, riinarrenbc dritta « 
talvolta anche licadrebbe nel solco. I>el re- 
sto, c certo in inas>ima, che, quanto più il 
terreno è diviso, tanto più conviene alla mag- 
gior parte dei vegetabili. Lo sminuz/.amen- 
to di esso ottiensi e col diminuir molto la 
spessezza delle lette sollevate dall’ aratro , 
e col mezzo di lavorìi trasversali , e coll* es- 
porre nel verno le zolle alle alternative del 
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r umìiiilìi e Jeì gelo , e finalmente culle er* 
pìcaturc, colle npctule percussioni delle 
glebe; e |•^^nt-^pu)nlente cplTa/iune d' uu 
pesante rotolo, che rompe le indurale zolle 
e ie aflpmlu, ilcché vengono poi f'ucilnieiite 
sminuz/ale dui denti dall* erpice, locchè al- 
trimenti non otterrehbcsi ca questo sire- 
mento. Sìtratla operazione è segnatamente 
necessaria nei terreni argillosi, comnailt cd 
umidi , mentre invece , in quelli simbiosi , 
giova scemarne la mobilità compriinendoii 
col rotolo. — Ìa: coltivazioni a spianata so- 
no peculiarmente convenevoli ai terreni a- 
sciutli o mollo leggeri , onde conservarvi 
r umidità necessaria; c, per ragione dei con- 
trarii , è confacente lavorare a porche, od 
almeno a stieiie aiuolo,! campi argillosi ed 
umidi, in ispecie quando ii terreno arabile c 
poco profondo ; tanto più che la coltivazio- 
ne a porche rende pii» facili le successive 
operazioni di coltura, fermo sempre di al- 
ternare la coUivazione delle porche con 
quella dei solrlii che le dividono. 

In generale , puossi arare in qualsiasi 
tempo, tranne soltanto nei forti geli e nelle 
copiose piogge. Accordansi senza eccezione 
gli autori d* agronomia nel prescrìvere do- 
versi lavorare la terra appena ne sieno 
trasportali i raccolti , si per impedire che 
il terreno spogliato indurisi sotto i raggi 
ardenti del soie, come per guadagnar tem- 
po pei successivi lavori, per seppellire le 
stoppie e per impedire il nascimento delle 
male o inutili erbe : precetto die non am- 
mette eccezione trattandosi di preparare ì 
terreni per le seminagioni autunnali, tanto 
più se vuoisi ottenere un doppio raccolto. 
Molli agronomi poi prescrivono di arare in 
autunno i campi destinati alle seminagioni 
di primavera , onde , per le invernali ullcr- 
native dt temperatura e di umidità facciansi 
sciolti cd acconci a ricevere le sementi. Far 
però devesi un* importantissima distinzio- 
ne: se si ara in autunno un terreno sabbio- 
so, le acque dell’ inverno portali via seco i 
priricipii mitritivi contenuti nello strato col- 
tivabile , uv vero li sprofondano talmente, 
che poi non vi giungono le radici della 
pianta; p<T cui sill'atlo terreno lasciar deve- 
si intatto fino alla primavera, onde le acque 
possano scorrervi sopra senza penetrarlo. 
Invece un terreno argìllofo risentirebbe 
grcive nocumento da si lungo riposo, che lo 
priverebbe dei benefici influssi atmosferici ; 
mentre lavorato prima dal verno si satura 
di gaz feiiilizzanli , si arricchisce clÌ prìiici- 
ii milriiivi provenienti dalle stoppie c dnU 
e cibo sepolte c putrefatte, c per tal modo 
risente vantaggi e.ssenziali. D. G. 

LA\^ lìEKCE (Ti'Mmaso). Celebre pitto- 
re riiiaitista inglese, nato a Ibistol il l 5 
aprile dai più teneri anni face- 

vasi ammirare, per leggiadria c precoce in- 


gegno , da tutti i viaggiatori che fermavansì 
ali’ albergo dell' Orso nero, lemito da si.u 
padre a ì)erizes , sulla strada (li batti. Mo- 
strò pure molla disposizione per la pillui a, 
e diedesi molto per tem| <i a fare i ritratti 
dc^r individui più notabili che capitavano 
alt albergo di suo padre, fra i quali conscr? 
valisi quelli del famo-'^u Garrirli e di lady 
Kenym, perfettnmenle rasscniigllanti en- 
trambi. Sparsasi in breve la fama del locan- 
diere ritrattista, suo padre sì stabilì a Balli, 
ed ivi inisoisuoian^rìin florido stalo inercc'ì 
ritratti a maliiacbc il figlio andava facendo, 
bcnrhò in età di soli dicri a dodici ar.ni.-^ 
Otlennc questi poco dopo dalla Società del- 
le Arti la grande medaglia d’ argento per 
un suo disegno della Trasfigurazione. l.)i 17 
anni non avea per anco dipinto a olio, nè 
avuto altro maestro che Hoare, pittore a 
matita di Baih. ^'el 17H7 andò a Londra, e 
prescntossi al pittore Beynolds , allora ca- 
poscuola, il quale, veduto qualche suo ri- 
tratto , presagì che sarebbe stato suo suc- 
cessore. I consigli di Beynolds , le lezioni 
dell’ Accademia ed il soggiorno delia capi* 
tale svilupparono in breve l’ ingegno del 
giovane artista. Dopo alcuni mediocri saggi 
nel genere storico , Lawrence si dedicò ex 
ftofesio al genere nel quale eransi falli iU 
usili Knullcr, Beynolds e principalmente 
Van-Dyrk. Il ritrailo in piedi di miss Far- 
ren(i790)fu il suo primp capolavoro. £( 
venne in quello stesso anno ascritto all’Ac- 
cademia. Nel i 8 i 5 , il prìncipe reggente, il 
feld-niai tscialio Bluciicr, l’ctm.in conte Pla- 
tow e il duca di Wellington si fecero suc- 
cessivamente da lui ritrarre; e tutti questi 
rilraUi comparvero nell’ espc’.vizionc di So- 
incrsct-Ilouse. Ria gloria maggiore egli ot- 
tenne nel i8j8 e nel 1819. Creato cavaliere 
dal suo sovrano, fu da lui incombcnz.'ito di 
recarsi in Aquisgraua per fare i ritratti dei 
sovrani colà adunati. In quel viaggio , che 
fu da lui protratto fino a Bom.'i ed a Napo- 
li, ritrasse pure 11 principe di Hardcnbcrg , 
il conte Ne.^selrode, il duca di Bichelìeu, il 
cardinale Consalvi cd il papa Pio vii. Du- 
rante la sua assenza fu eletto presidente 
deir Accademia alta morte di West; la su» 
fama divenne curojrea, e crebbero » dismi- 
sura le sue ricchezze. Nel i 8 *j 5 eblie da 
Giorgio IV r incarico di ritrarre Carlo X ed 
il Delfino, al qual uopo andò a Parigi. Nel- 
Fesposizione francese di belle arti del 1827, 
ammessi furono i due suoi ritraili della du- 
chessa di berrv c del giovane Lainbtoii , t 
quali apprezzar fecero in Francia la leggia- 
dria cd eleganza del suo pennello. Lawren- 
ce mori a Londra il G gennaio l 83 o, e la 
sua spoglia riposa nella chiesa di S. Paolo, 
accanto a quella di est. Fu egli eccellente 
nel ritrarre quella settentrionale mestizia , 
misto di dignità c di elegai^^a, che mostrasi 
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5pecìalfiiente nei luoi ritratti di donne c di 
fanciulli. M. B. 

LÀWSONIA. Genere di piante faneroga- 
me , della famiglia naturale delle saiicarice 
c della classe otlnndria monoginia del lin- 
ncano sistema sessuale, detto anche alcan-- 
na ed alhcnna o flfinnna dagli Arabi. 1 
suoi caratteri sono i seguenti : calice qua- 
drifido; corolla tetrapclaìa ; otto stami dis- 
]>osli a coppie fra i pelali ; ovario supero , 
sormontato da uno stilo c da uno stimma 
semplice; capsula collocata nel calice, eh’ è 
persistente, a quattro logge polispermc; 
semi angolosi, attaccali alla corumellH cen- 
trale. Tipo del genere è la inerme 

{lawsonia incrmis di Linneo], della anche 
henne o chenne orientale. K un arboscello 
di due a tre metri d’ altezza, coi rami op- 
posti c molto spiegati u distesi. Le sue fo- 
glie sono opposte, picciuolate, ellittiche , 
aguzze alte due estremità, glabre ed inte- 
rissime. 1 fiori, piccoli, bianchi, numerosi, 
formanti un’ampia pannocchia terminale, a 
ramificazioni gracili, opposte, <|uadraugola- 
ri. Duro è il suo legno, e coperto d’una 
corteccia rugosa e grigiognola. Questa spe- 
cie prospera in tutta l’Africa settentrionale, 
in Arabia, in Persia e nelle Indie orientali. 
Coltivasi negli orti botanici d’Europa, ove 
abbisogna della serra temperata; ma cpro- 
Iiabile che si potesse facilmente conservarla 
in piena terra nelle r^ioiii ItUorali del Me- 
diterraneo , e, secondo le osservazioni del 
professore Desfontaines {^Flora .Jllnntica, 
j, 1^5), ÌAlawwnia vpmom di Linneo non 
c che una varietà o piuttosto un digerente 
stato della .specie precedente, la quale in 
gioventù c inerme, ed i suoi rami induri- 
scono coir età e si fatino spinosi. — Fu que- 
ll’ arboscello considerato di grande impor- 
tanza fino dalla più remota antichità. 1 Gre- 
ci lo chiamavano cypros, c gli Ebrei hneo* 
pher. Se ne usava per tingere in giallo-bru- 
no, uso cui serve anche odiernamente pres- 
so i Mori e gli Arabi, le cui donne fanno 
gran consumo di foglie di Uwsonia secche, 
polverizzate c ridotte in pasta per tingersi 
I capelli, non meno che le ligne del piedi e 
delle mani ; ornamento di cui non si priva- 
no che alla morte del loro mariti o prossi- 
mi congiunti. Gli Arabi, st famosi per le 
cure che prodigano ai loro cavalli, tingono 
colla laW.sonia il dorso, la criniera, il zocco- 
lo ed anche parte delle gambe delle predi- 
lette loro bestie. Assicura Desfontaines, che 
basta aU’uopo gualcire ed acciaccare le fo- 
glie di lawsouia, ed applicarle a foggia di 
cataplasma sulle parti che voglionsi colora- 
re in giallo. Uisulla da chimiche spenenze 
fattesi in Egitto sulle foglie in discorso da 
Berthollcl e Dcscolils, ch’esse contengono 
una quaiililà di materia colorante, acconcia 
ad essere vant.aggiosamcute applicatala alla 


tintura delle lane e dei paonilaui, le cui tin. 
te potrebbero graduai fi col mezzo dell’ al- 
lume e del solfalo di ferro. — L* odore dei 
fiori di Uwsoiiia ha dell* analogia con quello 
dei fiori di castagne. È nolo che i gusti de- 
gli Orientali molto difieriscouo, ingenerale, 
dai nostri; di fulti quei popoli considera- 
no sifi'atlo odore molto piacevole, le loro 
donne ne conservano costantemente nelle 
stanze, ne spargono fra i vestimenti degli 
sposi novelli, e nelle religiose cerimonie 
profumaiisi con acqua che traesi dai delti 
fiori per distillazione. X-0. 

LF.fiATOUE. y, LtGATURà. 

LEGGI, y. Legge. 

LEGNI DA LAVORO. F. Legname. 
LEGNI DA TINTURA, Fra le molte an- 
plica/ioui del legno è pregevolissima quella 
clic lassi di parecchie speciali (jualilà di le- 
gni alla preparazione di colori inservienti 
alla pittura ed alla tintura dei tessuti. Quasi 
tutti i legni che usansi nella tintura appar- 
tengono alla famiglia naturale delle piante 
Icguminoie, ed hanno per la maggior parte 
rosso colore; annovcransì tra i principali i 
legni di varie specie del genere cesalpinia. 
Tutte le cesalpinie danno un colore rosso 
vivo 0 giallognolo, che imbruna al contatto 
deirona; poste a contatto dell’acqua, ad 
essa comunicano un rosso chiaro, che col- 
raggiunta di poco allume volgcsi al giallo. U 
supracctato ai piombo dà al liquido un co- 
lore, che veduto per riflessione comparisce 
azzurro, e per ritrazione porporino. Il ni- 
trato d’argento gli comunica dapprima una 
tinta carica bruniccia, che in seguito fassl 
più pallida; l’acetato di rame appena ne 
cangia la tinta. Ticnsi che la materia colo- 
rante di questa specie di legni sia quella 
medesima del campeggio, ma impura, giac- 
che posta a contatto cogli agenti chimici 

P roduce molte reazioni simili a quelle dcl- 
ematina. 

Tra i legni coloranti distinguonsi pure il 
hrasiletln o legno di Fernamìmcco il cani» 
peggio, il sandalo rosso, il pioppo cipreuino, 
il legno giallo e vanii altri che troppo lun- 

f ;o sarebbe il qui particolarizzare. Perche i 
egni somministrino la migliore tintura, de- 
vono esser compatti, di colore intenso e vi- 
vo, c scevri d'alburno. Dna dcrczione di 
questi legni, cd in Ì.specÌc di quello di Fer- 
nainhucco, essendo conservala lungo tempo, 
dà colori più belli c più durevoli; ed ì loro 
principii coloranti poiino mollo aumentarsi 
col sottoporre prima i legni ad una lieve fer- 
mentazione. Questo metodo va specialmen- 
te applicato ni legno di Nicaragua, il quale 
chiudesi in bulli o dispoiiesi in mucchi do- 
po d’ averlo grossolanamente sminuzzato, e 
così esponesi, ben coperto ditela, per quat- 
tro o cinque .«euinianc ad una moderata 
teiupcratui'H. L’ umidità favorisce la fermeu- 
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taziona. Onde rìcavara dai legni tutta lo 
ìnateria colorante che racchiudono, è lorza 
ridurli in islalo di grande divisione in se* 
gatura od in polvere ; lavoro che Tassi o 
con accatta libera o fissata da un capo, o 
con pialla, o con pestelli a mano o con al- 
tri analoghi stromcnti; ma con fai mezzi un 
operaio, anche abile, non otterrebbe che 
scarso risultamento; furono quindi imagi- 
nate delle macchine espressamente a tale 
operazione destinate. Ve ne sono che agi- 
scono a guisa di pialla; vi sono inolini a ma- 
cina verticale, che riducono il legno in fram- 
menti regolari, lunghi e fioccosi, misti con 
polvere nel legno medesimo ; altre muovo- 
no pestelli al modo stesso delle ordinane 
macchine da polverizzare. Quanto più il le- 
gno è compatto, tanto è più necessario che 
minuta riesca la divisione; siflalto .scopo ot- 
tiensi, meglio che con tutte le altre macchi- 
ne, con quella ideata da Vallerr, 1^ quale 
agisce come una raspa, attaccando il legno 
pcq)endicolarmcDtc alla direzione delle sue 
fibre ; la polvere che otiiensi con questa 
macchina, esaminala col microscopio, sem- 
bra formata di frammenti regolari; la sezio* 
ne fatta dallo stromcnto tagliente lascia ve- 
dere una quantità di cellule, che contengo- 
no la matcna colorante. Al contrario , le 
polveri fornite dalle altre macelline consta- 
no di hiamenti più o men grossolani , e le 
cellule non vi sono si bene snudate e lace- 
rate. Inoltre, la polvere ottenuta col meto^ 
do di Vallcry staccasi assai più facilmente 
dalla lana e dagli altri tessuti sui qnali si 
deponc, locchè riesce vantaggiosissimo, poi- 
ché può farsi la tintura nel bagno stesso in 
cui trovasi il legno, non potendosi ciò con- 
.«eguirc coi legni triturati cogli altri meto- 
di, le cui fibre si attaccano ai tessuti intrec- 
clandovisi per modo da resistere alla più 
diligente lavatura. Laonde ri metodo alla 
Vallery ottenne in poco tempo un'estesis- 
sima applicazione ; con esso pnosst , nella 
tintura, trar partito da alcuni legni, che al- 
trimenti non avrebbero potuto a<1operarvi- 
sì : tale ò , per esempio , quello di sandalo 
rosso. 

Consumatti ncU* arte tintoria si grande 
quantità di legni coloranti, eh* essi poi, es- 
trattine i colorì, riescono sovente oggetto 
d' ingombro ed imbarazzo; si pensò quindi 
a trarre invece partito da questi residui , 
locchè si consegui col farli scolare dal li- 
quido c ben bene asciugare, rìducendoli poi 
in forma di mattoni , come Tassi dei residui 
della concia dei cuoi. Si c calcolato che 
mille di questi mattoni , del peso di oltre 
5oo chilogrammi, vengono a costare tre 
franchi; ea in una sola tintoria dai resti del 
lavoro di un anno si ebbero Ha iSoooo a 
l8#ooo di essi mattoni, i quali forniscono 


un eccellente combustibile, bruciando come 
le migliori torbe. T. O. 

LEI , TU E VOI ( Fihlogia e Costumi). 
Impui tanti c di conio veramente filosoHco 
sono le considerazioni di vario genere che 
far si possono e devono su questi tre mu- 
nosiliabi cotanto usitati quotidianamente 
nel sociale colloquio c commercio. Gli anti- 
chi Italiani, nei tempi felici in cui da Roma 
spedivansi decreti venerali c fedelmente a- 
dempluli per tutta V immensa estensione 
del romano impero, parlandosi l’un l’altro, 
usavano, com’era ben naturale, nuH’allro 
che la seconda persona singolare; c così 
pure scrivendo Orazio ad Angusto, vale a 
dire un suddito, che altro distintivo non a- 
vea clic il suo valore poetico, ad un grande 
sovrano che le sue leggi dettava a quasi 
r intero mondo allor conosciuto, diceva : 

Qol lìa che grse irinnfì «dani, 

ti pitccit M*er dette e prence e pedre, 

Tn dace, aoa letcler tcorrere ioipnai 

Le mede •(jnadrc. 

(LiS. I, od. Il, trad. dèi Gargalto.) 

Nè altro modo di conversare era in quei 
tempi usato nè conosciuto in Italia. Tcne- 
vasi allora , che i precetti dell’ tirhanilà es- 
ser mai non potessero violati dalla natura 
delle cose , laonde, per esprimere la perso- 
na sola alla quale si parlava, usavasi il Tu. 
Ma nei moderni Italiani, quasi ci occupassi- 
mo d* oggetti molto più grandi di quclU 
trattati dai nostri padri che vivevano venti 
secoli fa , e fossimo per conseguenza uomi- 
ni di tanto maggiore importanza, noi non 
sappiamo tollerare che ci venga dato del 
TUf d’ essere, come dicono i Francesi, tu- 
toyés, dimostrando cosi di credere che cia- 
scuno di noi valga almeno come due dei 
nostri antenati, e ben anche come cinquan- 
ta o cento di essi; laonde sì deve, ove anche 
ci si traiti in confidenza, darci del Fot, co- 
me indispensabile sarebbe ove realmente 
fossimo due ciascuno. Inoltre, non contenti 
di tale coiifldcnzial maniera di trattarci, vo- 
gliamo invece esser cangiati di genere, vo- 
gliamo trasformarci in donna , in signora , 
pretendiamo che ci sì dica Ella mi onora , 
a /.ri m'inchino, ccc.; onde siamo divenuti 
altrettanti ermafroditi o androgini o ginan- 
tropi, in somma altrettanti uomini-donne, 
giacché siamo trattati or come uomini or 
come donne ad arbitrio, e talvolta anche 
come l’uno e l’altro insieme, come quando 
ei sì dice Eliti è un onesi uomo, non posso 
crederla o creder Lei così stupido, ec. D’ al- 
tro canto , per poco che chi ci parla o ci 
scrive sìa di bassa condizione , o di stato o 
situazione in qualsiasi modo alla nostra in- 
feriore , non deve più indirizzarsi a noi in 
persona, ma soltanto alla nostra signoria o 
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fcce.ltenza re.; quasi consicleraDdoci aliret» 
I mii sultani o sovrani del releste impero, e 
parlando non già a noi, ma airinsenarabile 
nostra signoria, ecc. facicnle a un dipresso 
1' uflicio di nostro gran-visìr. Ma ben più 
oltre procedettero gli Alemanni , ai quali 
Sembrando troppo modesta , troppo gretta 
la creazione d* un solo gran-visir, ne volle- 
ro almeno due, e chi sa quanti di più? per 
iin solo stdtano, e parlando c scrìvendo a 
erson.iggio di riguardo, Io aposlrbfano col- 
Fgìinn (.Vie), terza persona plurale. 

Da tutte queste inver singolari invenzio- 
ni della superbia dei moderni, ci è derivato 
il pregevolissimo v.'int.iggio del trovarci e 

Ì lattando c scrivendo in aperta e continua 
lissenslonc colla grammatica, di esprimerci 
sempre con infiniti giri di jiarolc, con lun- 
ghe pcrifr.ist , con chiacebicrii quasi vuoti 
di senso che non fanno clic snervare il sen- 
timento, e di puntellare il nostro discorso 
con giri di parole, pleonasmi e riempiture 
che non contengono alcuna ide.i. Ci dilel- 
li.imo ben sovente di supplicare de.cotnmrn^ 
U costignorin a concederci V onore de' suoi 
riceriti comandi , onde farci andare alteri 
della gloria di proclamarci dì Lei de\’Otissi' 
mi ed ohhtìgatissimi ser\'ifori ; gentilezze c 
gioielli d’ espressioni, cu» se scrlUe trovas- 
simo sulle ciclopiche costruzioni e sulle egi- 
zie piramidi da quegli stessi sctlUori che 
adoravano t coccodrilli, gl’ icneumoni , i 
buoi , le i.ape c le cipolle, ila coloro quthus 
haec nascuntur in hortis Rumina , pur do- 
vrebbero parerci strane a segno da non sa- 
per prestar fede agli occhi nostri che le 
leggessero. Se al grande Arpinatc , qu.indo 
scriveva la direzione delle sue epistole in 
questi termini : A Cesare imperatore, avesse 
taluno potuto dire; m Sappi , Tullio, che 
di qui ad alcuni secoli, in questo luogo me- 
desimo ove tu scrivi con un si semplice in- 
drizzo ad un grande magistrato , gran guer- 
riero ad un tempo c gran letterato , sarà 
necessario scrivere al più meschino leguleo 
cosi; — Airilluslrìssimo Signore, signore e 
padrone colendissimo , il signor Avvocato 
Tale; — « che mai avrebbe potuto pensare 
Cicerone, uomo consolare e di quella vaglia 
che tutti sanno ? ^ 

I Francesi c gl’ Inglesi si sono meno di 
noi allontanati dalla ragione; i primi però 
van procedendo di gran corsa alla terza per- 
sona, ed c presumibile che in breve Vi giu- 
gneranno. 

Sé mai noi, scrivendo adito cavaliere, 
ad un gentiluomo, ci esprimessimo, per e- 
sempiu, nel mòdo seguente: «< Sii certo che io 
apprezzo la tua virtù quanto essa il merita, 
cDcbramo la tua benevolenza, e mi augu- 
ro modo ed occasione di provartelo. Ad- 
dio; qii.il mai licenza o reale inurbanità 


accagionare potrehbesi fondatamente al no- 
stro scrivere? Eppure la moda e le attuali 
norme sociali ci .^stringono invece a som- 
mergere il nostro indirizzo pres.so a poro 
nel segiicnte pelago di cianre ; ** Pre- 
ghiamo V. S. Illustrissima a rimanere per- 
suaso, che profondissima è fra noi la stima 
delle nobili di Lei virili; che ci terremo fe- 
lici se ottcniT polcs.simo V allo onore della 
di Lei graziosa benevolenza; e che qualsia- 
si volta FlLi degnerassi porgerci T occasio- 
ne di testificarle co’ fatti la re.illà di questo 
nostro riverente desiderio, Ella aumenterà 
in noi a mille doppii quei titoli pei quali 
ascriviamo a nostra gloria il poter profes- 
s.irri di Lei devotissimi ed obbligatissimi 
servitori. >« Ln metà almeno di queste tante 
parole sono vuole di senso, c per un ferzo 
sono fandonie, per modo che il gentiluomo 
che riceve il nostro foglio, se non c privo 
di senso comune, lo considera cart.i insudi- 
ciala d* inrliiostro alla moda , e nc fa quel 
conto di’ esso realmente si merita, ovvero 
ce ne indirizza un altro dello stesso conio, 
e cosi la nostra corrispondenza a nuli’ altro 
v.ale clic a gettare e far giuare al vento tem- 
po, carta cd inchiostro. 

Dobbiamo poi aggiungere, che per tal mo- 
do lo .stile epistolare va sillattamente facen- 
dosi languido, da divenire impossibile espri- 
mere con esso nobilmente e convenevol- 
mente un pensiero che alquanto distingua- 
si dalle volgari uflizìosilà. E questo un ve- 
ro che Sditesi a prova da qualsiasi Italiano 
che scriver voglia con un camllerc di qual- 
che elevatezza nella propria lingua. Segna- 
tamente i tragediografi Irovansi nella ne- 
cessità di ritornare alla semplicità antica per 
sostenere il dialogo con tragica dignità: 

Siciutf, rtie pcoii ' la ^uel tilentio appesa 

RiCAaoaco CalAn- Dar' « lo tJegso ... ? cc. 

In questi versi parLisi a Catone: se l’auto- 
re invece avesse fatto dire al suo interlocu- 
tore : Che pensate, signor? Non avvi chi non 
comprenda quanto sia men sostenuta, inen 
conioniic alla tragica elevatezza questa se- 
conda maniera, la quale ritrarrebbe mohis- 
.simo del sistema francese, secondo il quale 
il gran Corneille , nel sublime Poliutto 
che .si dica a Paolina moglie del protagoni- 
sta : Ce n* est plus cetcpouxsi cnarmant à 
vosyetLX, e non già a trs yeuxx c nell’ Ora- 
zio fa che al vecchio Orazio domandi Giu*, 
lia: Que vouliez qu' il fU conire. trois ? 

non già (^ue vonlais tu, cc. Molto più bella 

F di , anzi tragicamente mirabile, sarebbe 
apostrofe Signor, don Catone, ehe pensa 
P’ostra Eccellemn? con cui la tragedia del 
Catone riderfarebbequantopuò mai creder- 
si. Se facciansi queste pròve su mille altri 
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esempi , sempre trovcrassi che col sostitui- 
re il Foi, e più ancora il Lei, al Tu dettalo 
dalla natura» ogni piu bel concetto* ogni più 
sublimo colloquio deve indispcosabilniente 
strisciare a terra c snervarsi. 

I Quaccheri fra le molte siravaganz<^ cui 
diedero vita* ban però questo di buono e 
lodevole, che conservarono l’ uso del Tu , 
e lo danno a qualsiasi ragguardevole perso- 
naggio, s* c solo , scrivendo al re medesimo 
nei seguenti termini:- Ci rallegriamo, o si- 
re, del tuo avvenimento al trono; .sappiamo 
che sei giusto, illuminato c clemente, onde 
rendersaprai cospicuo il tuo regno e memo- 
rahile presso i posteri come epoca di pub- 
blica felicitò. Possa tu godere per anni mol- 
ti le nostre benedizioni c la gloria di bene- 
ficare r umanità. Il nostro aflctto e la no- 
stra fedeltà alla tua reale persona saranno 
pari alle tue luminose virtù. Tali sono i vo- 
raci .sentimenti dei devoti tuoi sudditi, h 

È questa la forma in cui scrivevasi n Ce- 
sare, ad Augusto, ec. nel tempo che l’ im- 
pero romano comprendeva grandissima par- 
te del mondo conosciuto. Ma colf aiular del 
tempo, a misura che vennero meno le cose, 
crebberoesi fecero più ampollose le parole, 
qua.si gii uomini abbiano cercato d’ illuder- 
si con queste , d* inorpellare con queste la 
loro decadenza, credendo cosi stolidamente 
d’ indennizzarsene. In ogni genere di cose, 
le formalità sono sempre tonto più pregiale 
ed imprescindibili quanto c minore la real- 
tà, la potenza c la forza. 

In proposito dei titoli che usansi nella so- 
prascritta delie lettere, non vogliamo omet- 
tere di qui rammentare,comeun certosignor 
Agapito Stivali , discendente da quattro o 
cinque avi suoi cheoziosamenteavevano con- 
sumato, inutili a se ed agli altri, il frumen- 
to loro fornito da alcune pertiche di terre- 
no, oscuramente vegetando nel loro villag- 
gio, onde per quest’ oziosa sua vita credeva- 
si nobile, ricevette una lettera ben curiosa 
la cui soprascritta era così concepita : Al 
conoicÀuti$%imo che comandn , che ha dirilto 
di comandare , dì t da coltivarsi moltissi^ 
tno, Agapito Stivali. Il signor Agapito ri- 
mase naturalmente assai maravigliato di tut- 
to questo caos di stranezze , c lo saranno 
del pari i nostri lettori prima di sovvenirsi 
rbe conosciutissimo è all’ incirca Io .stesso 
che illustrissimo, che signore può dirsi que- 
cli che comanda , che padt'one è quegli che 
ha diritto di comandare , c finalmente clic 
colendissimo equivale appieno a da colth'orsi 
moltissimo. Scorgesi dunque rbe il suppo- 
sto caos di stranezze risolvé.si in realtà ad 
una delle epistolari soprascritte, clic sono 
adesso sì generalmente usìtatc, c che de- 
vono quindi presso i forestieri che abbat- 
^nsi a vederle fare la stessa impressione di 
maraviglia che fece sullo Stivali rinusilala 
Urte. App. fase. 272 


lettera stata ad esso diretta e ilovcrsi .sol- 
tanto all’ e.strii)seca forma didle parole del- 
le soprascritte comuni, ma a queste piena- 
mente conforme nel significalo di esse. 

Va lusingandosi la gente dìbuonsciiso che 
col progredire dei lumi n della cultura del- 
l’ingegno, torneranno alfine gli uomini ad 
essere e credersi individui per ciasclic- 
duno, non già una pluralità. Sembra di fatti 
che vadan essi abituandosi a quella vera so- 
ciale urlianità, che consiste nel non recar 
vcrun disagio o dispiacere ai nu.stri simi- 
li; e si conformino i modi eie parole alla 
natura delle cose, non pili contorcendoli 
linguaggio, nc la scrittura sugli strapaganti 
modelli avuti in retaggio. Compiuta che sia- 
si questa riforma , si parlerà e si scriverà 
come vuole e suggerisce la ragione; si por- 
ranno in oblio le folli circonlocuzioni, gl’ in- 
dirizzi alle signorie illustrissime, le colrrf 
dissime padronanze c {ulte \c altre fulilità 
c sragloiievolczze di questo genere, nè più 
avrà la grammatica a lamentarsi che scri- 
viamo agli uomini come a femmine colI’AV- 
la sa, eliti hen s’ aspetta, ec. Tutto ciò giova 
sperare dal progressivo incremento della 
cultura deir ingegno', quantunque dalfe- 
poca dell’ illustre conte Verri, che già det- 
tò queste sensatis.sime cousidcrazioni, poco 

0 nulla siasi fin qui diminuito lo stravagan- 
te costume rlf esso prendea di mira, per 
cui credemmo opportuno qui riprodurle. 

M. B. 

LEMURI (Mitologia). Erano anime li- 
mane che tornavano al mondo dopo sepolti 

1 loro cadaveri. La generale opinione degli 
antichi riguardante i Lemuri indica in mo- 
do ben positivo la credenza d’ una vita futu- 
ra, la quale era ben ferma ed assai multifor- 
me presso i Greci cd i Romani; e T idea 
del premio e del castigo dopo la morte in 
proporzione delle buone opere e dei mis- 
fatti , generò appunto i Lemuri, c cosi pure 
i Gemi c Lari, le Larve, le Lamie cd ì Ma- 
ni. Errore sarebbe considerarli tutti come 
identici, mentre diversificano notabilmente, 
come meglio d’ ogni altro antico autore in- 
segnò parlicolarizzatanicntc Apuleio ( De 
Dea Socrati.s ). Le persone clic avevano ben 
meritalo colle loro azioni, diventano alla 
morte Genii e Lari; quelle elio aveano in- 
vece demeritato cangiavansi in Lcimiri, La- 
mie e Larve; le anime di coloro, la cui vita 
non ben .sapevasi se stata fosse lodevole o 
biasimevole, diveniano indistintamente Ma- 
ni {Manes). Siffatta superstiziosa credenza 
non era vana del lutto , perchè morale in 
qualche guisa, cd atta ad alimentare V av- 
versione al vizio cd ai delitti : giacché col 
credere la seconda vita corrispondente al- 
la prima, apprcndevasi a non seguire l*c- 
sempio di coloro che furono in vita degni 
di biasimo c di puuiriooc. 
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Ovidio parla dei Lemuri, e vuol dare l’e- 
timologia delta voce, dicendo che, invece di 
A^/nnnVi, chiajnarunsi iiioriginciìcmurm, da 
Hemtts fratello di Romolo, stato da lui uc** 
riso, e la cui anima se ne vendicava col ve- 
nire a perseguitarlo c spaventarlo; cangios- 
si poi , secondo quel Cfassico , la lettera R 
in L per semplice corrurionc dell’uso. 1 
podi latini spesso ne parlano: Persio de- 
scrive i Lemuri a proposito degl’ incantesi- 
mi dei Galli ; Apuleio li chiama spauracchi 
notturni e gl’ invoca contro il suo avversa- 
rio Emiliano. Orazio li qualifica appunto 
notturni egli pure, siccome quelli che appa- 
rivano la notte , tempo degli spaventi che 
tormentano rimaginazione degli uomini. I^c 
Lamie sono chiamate anche Strigrx^ e chi 
vuole che fossero pesci, chi uccelli, chi stre- 
ghe o maghe , chi altri animali di strana 
specie e singolare. Secondo sani* Isidoro , 
erano le Strigi uccelli notturni , cosi deno- 
minati dal .suono della lor voce die non era 
che uno stridore, amanti dei fanciulli c pre- 
murosi dì porgere il latte al bambini neo- 
nati. R. M. 

Llmuri. {Zoologia. ) Famiglia dì mammi- 
feri deir ordine quadrumani, che diflcrisco- 
iin da tutte le scimic pei caratteri tratti dal 
sistema dentario , ma che nella struttura 
quadeumana accostansi a quelle del vecchio 
continente, avendo pollici opponiliili in tut- 
te quattro lo mani. Hanno in giMierale for- 
ma di corpo sottile cd allungata; testa ap- 
puntila e somigliante alquanto a quella del- 
la volpe; narici con sinuosa apertura e ter- 
ininauli in gnigno acuto, nudo ed alquanto 
prominente; occhi grandi cd alti alla visio- 
ne notturna; membri lunghi, segnatamente 
i piedi posteriori, che in alcune .specie ec- 
cedono sommamente gli anteriori; il }>ela- 
me c denso e lanoso; varia b la coda, giam- 
mai prensile c talvolta inancatitc; abitudi- 
ni cu.stantcmcnte arboree. — Comi>ODgoDO 
questa famiglia i generi lemure, che n’èil 
tipo, Henopr, tarsio, chiromule c galcopite^ 
co. Le specie del primo sono tutte native 
del Madagascar , c d* abitudini arboree c 
notturne. La loro voce ordinarla ò un bas- 
so c cupo grugnito, ma talvolta fanno senti- 
re improvvisamente un rauco urlo che fa 
rabbrividire. Vivono a tenne, e dopo tra- 
montalo il solo vagano pei boschi, iaccndo 
sentire alti ma rauchi ululati ; durante il 
giorno se tic stanno dormendo nei loro co- 
vili. Il loro cibo consiste In frutti , insetti , 
rettili, uccelletti e uova; presi giovani, s’ad- 
doincslicano racllinentc, sono vaghi di ca- 
rezze c inoslrnno d’ alfezionarsi a chi pre- 
sta loro delle cure; ma se s* irritano, non 
lasciano di far scurire V acutezza dei loro 
denti. X-o. 

LEPICEN.A. ( liotanica. ) Denominazione 
che dassi, in litulugia , «ili’ unione di due 


squame o valve vuote, die sono le più este- 
riori delle spighette, die sono uno dei ca- 
ratteri delle piante della famiglia delle gra- 
minee o graminacee; b un grecismo compo- 
sto del vocabolo lepis , squama , e cenos , 
vuoto. £ la Icpicena quella medesima par- 
te, che Linneo chiamava calice, che Jussieu 
chiamò gluma, e Palissol di Reauvoìs vulla. 
Essa contiene uno 0 due fiori, ed auciie un 
numero più o meno considerabile; talvolta 
componesi pure di una sola squama o val- 
va. Del resto, suole quest’ organo presenta- 
re numerosissime modincazioni nella forma, 
consistenza e lunghezza, nei fiori die copre 
e nella presenza od assenza di setole o re- 
ste; modilicazìotii che mollo servirono al 
botanici per la dassificazioDe dei generi 
della vasta famiglia delle graminee. 

X-o. 

LKUNCLAVK) (Giovanni). In latino 
ì,eunclas)ius, in italiano ora Leoncla\>io ora 
l^unclavio, sotto le quali tre fonne è esso 
molto più conosciuto che sotto il suo vero 
nome tedesco di Locwenkéau. Erudito ce- 
leberrimo, nato ad Amelbeuern, in Vestfa- 
lia, nel i633. Viaggiò a lungo e molto frut- 
tuosamente. Dimorò molto tempo in Tur- 
chia, ne apprese la lìngua e raccolse prezio- 
si materiali per la storia ottomana, cui nes- 
suno conobbe meglio, nò fece conoscere 
meglio di lui. Possedeva foodalamcnle le 
lingue latina e greca, il diritto civile e la 
giurisprudenza. Quanto era puro il suo sti- 
le, altrcllanto era solida cd estesa la sua 
erudizione. Gl’ illustri Scaligero, De Thou, 
Bayle, IJczìo c Raillet gli turono prodighi 
di elogi e come giureconsulto e come eru- 
dito, c lo proclamarono uno de* migliori tra- 
duttori di Germania. 11 suo latino corri- 
sponde bene spesso al greco parola per pa- 
rola; ci conserva la stessa costruzione, lo 
stesso ordine del suo originale, per modo 
che si ritrova completamente l’ autore in 
un’ altra lingua. Inoltre il suo stile c purga- 
lo insieme e naturale, pregi che ben di ra- 
do trovansi uniti negli altri traduttori. Vis- 
se Lcuuclavio gran parto della sua vita nel- 
le cord, in quella segnatamente del duca di 
Savoia, per affari orni’ era incaricato da’ suoi 
protettori. Fu nominato professore di greco 
nell’ università di Eidclbcrga, ma non occu- 
pò mai tale cattedra , e morì a Vienna nel 
1 5^5, lasciando numerosissime opere» quan- 
tità di edizioni e di traduzioni di greci au- 
tori, come Senofonte, Dione Cassio, s. Gre- 
gorio Nazianzcno,EmmanueleCoimicuu,Em- 
manuolcPaleologo, ec. Le principali .sue pro- 
duzioni sono : Afusulmanicae Historiae, Li- 
òri xviii, Francoforle, iSqS, in foglio; An- 
nali dei sultnniottomnni, in latino, ivi, l5yG; 
Pandette della storia turca, che giungouo 
fino al )588, ec. M. B. 

LEVANTE ( Commercio del ). Nel lui- 
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guag^io commerciale cliiamaiisì Lex nnte \ rrisliant mcrcataDti che aveano l’ cso»a tt— 
paesi marìuiini gi^ apparlenenti all’impe» merìiè di vcmlere <^l* infedeli uoinmi ed 
ro ottoniaijp , ed i cui porti dicevansi e di- armi. 

coDsi lutiora ò'cùietli L<\'iutte{y.). Dlel me- Il commercio del Levante apdò soggetto 
dìo evo il nome di Incinte davasi in gene- ad una grande mutazione nel gii u die fece- 
rale alle regioni dell’ priepte che fomivano ro i Porloghesi del Capo ai Buona Speran- 
mcrci all* Europa e ne ricevevano altre in za» e pegli stahilimeoti che fondarono nel- 
concambio. L*ìmportanza del commercio cpl l'India. Allora le navi loro coniiiu iarono a 
Levante fu ben per tempo traveduta in £u- recare in Europa per la via dell’ Oceano 
ropa» c già fino spilo V impero romanp e- gran parte delle prciduziopi che prima riiCr 
ransi stabilite frequenti relazìpni con quel- vevansi in Occidente dal Mediterraneo per 
le contrade. Gli ariiculi di lusso provemeuti le roani dei varii popoli che Wevanu siliat- 
dall’ India» dalla China e dalla Persia giu- tp commercio. Tali produzioni, lino a quel- 

f joevatio» attraversando 1* Egitto, la Stria e 1* epoca rare e costose, divennero invece co- 
a Grecia» agli opulenti doroiiialori de) munì ed i loro prezzi scemarono su tutti i 
mondo, e parecchie strade commerciali con- mercati. 11 detto commercio subì poi dt 
ducevano in Europa dall' interno dell'Asia, nuovo la piu grande alterazione per la sco- 
Mel citato medio evo le contrade deU'Eu- perla dell'America, c per la ioodaziooe 
ropa meridionale, quelle principalmenle ba- delle colonie europee in quella nuova parte 
gnate dal Mediterraneo» riceveano sin d’ al- del mondo. Da quell* e|>oca poterono aversi 
lora molle delle vicine produzioni d’ Orien- cpn tenue spesa moltissime derrate, ebe 
te, che niaiiiencvansi in pregio malgrado la prima erano stali articoli di lusso, e gli £u- 
barbarie dei cpstumi; ma si fu nrincipal- ropei, in luogo di dover comperarli, furo- 
nienle dall’ epoca delle crociate, cne sì sta- no in grado di fornirne a tutte le parti del 
bili tra r Europa ed il Levante un impoHanr mondo. Cosi i progressi tlella navigazione 
te e regolare commercio. Le repubbliche di e le grandi scoperte che li susseguirono 
Venezia, di Genova e di Pisa non si limita- divennero fatali all' antico cummercio del 
rono a spedir dotte commerciali nei pprii Levante, ed anche ad alcuni Stali che n'era- 
di Levante ed erìgersi in ministre delle al? no prima arricchiti, tra i quali quello di Ve- 
tre nazioni; es.se v’istituirono anche con- nczia segnatamente . Nondimcnu 1’ Italia, 
solati e fattorie sotto la protezione dei nrìn- tanto favorevolmente situata per le relazio- 
cipi cristiani, eh* erano riusciti a fondarci m ool Levante, ebbe sempre grande inleres- 
alcuni principati. Si ^ a questp modo che i se a mantenerlo; e quantunque tale coni- 
principali porli delle contrade contermini mcrciu non possa più essere, come un lem- 
ai Mar Fiero » dell* Egitto e della Darberia , po, concentrato nel Meditenaueo» nondimc- 
accolsero i commerciali stabilimenti soggel- no varie circostanze contribuiscono altual- 
tì alla giurisdizione dei cristiani. Ad cscm- mente a dargli impulso ed aprirgli forse una 

f )io delle grandi rejiubblichc marittime ita- nuova era di prosperità. Sono tra queste iu 
ianc, Marsiglia ebbe pur essa consoli ed a- primo luogo 1 pregressi che va facendo la 
genti negli scali di Levante, ed a mano a civiltà nell’impero ottomano, il crescente 
mauo anche Barcellona fece lo stesso. Pel favore che i Turchi manifestano per le mer- 
corso di pili secoli vi furono regolari spe- ci europee, e 1’ ascendente che prese a Co* 
dizioni di flotte mercantili , che recavano siantinopoli la cristiana diplomazia; indila 
in Levante pannilani » armi, utensili di fer- navigazione a vapore, e la rapida comunìca- 
ro ed altre produzioni europee» e ne rìpor- zione che ne risulta pei varìi porti del Me- 
tavano cotone» seta» indacp, zucchero, allp- diterranco; in flne gli sforzi eoe va facen- 
me, droghe medicinale espezierìe; produ- do l' Inghilterra per ristabilire l’ antica via 
zioni che andavano poi tutte spandendosi del commercio attraverso all’ Egitto ed al 
nei varìi paesi d’Europa. Dalla Germania, Mar Rosso» per comunicare coli’ India piu 
una strada commerciale si diresse Innghes- rapidamente di quello che far possasi per 
so il Damihio sul Mar Fiero ; c sì fu per 1' Oceano. Sembra dunque che stia prepa- 
questo mezzo che 1* Europa centrale andh randosi un nuovo e bello avvenire pel com- 
provvedendosi delle produzioni orientali, mercio del Levante» e la nostra penisola 
fin anco i paesi settentrionali presero par- è naluralrocnle in grado di prendervi una 
te a siffatto commercio per mezzo d’ una parte essenziale. L. F. 

strada che si aprirono t mercatanti attraverso LIBERALE. Pittore non volgare della 
della Russia sino ai Mar Nero ed al Caspio, scuola veneziana» nato a Verona nel » 
L'avidità del guadagno gl’ indusse purea c morto a Venezia nel 1 556. 11 suo princi- 
farc il commercio degli sniiavi» i quali coni- pale capolavoro è uu h)ùjania, che ainmi- 
peravansi od anche toglicvansi dì forza nei rasi nella cattedrale della sua patria , ed in 
parsi ilei Caucaso od altrove » per venderli cui trovano gl' intelligenti che questo mac- 
in Egitto. PariM'rhic volte lanciali furono i stro si avvicina molto alla maniera di Mon- 
fulmini del Valicano, ma indarno, coutro i lagna e Giambclliuo. 
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Liberale ( Geszio o GEitWESio ). Pittore 
gencrìco friulano, nato in Udine verso il 
l 5 !k) , condiscepolo di Giambcllino nella 
scuola di Pellegrino da San Daniele , c suo 
emulo nell’ arie, locchè non è per lui pi<s 
cola gloria. La sua maniera 8* accosta a 
quella dei Bassani. M. B. 

LIBERALI ( 3fito/ogia eri Archeologia ). 
Feste che celeliravansi anticamente in Ro- 
ma io onore di Bacco, chiamato anche I/i- 
hero, il giorno 17 di marzo. Erano diverse 
dalle feste baccanali propriamente delle, 
ma pur esse sommamente licenziose. Tra- 
scinavasi per la città c per le campagne Un 
cocchio trionfale portante un fallo, cantan- 
do mille sorta di oscenità e lenendo discor- 
si della stessa indole. Giunto il cocchio al 
luogo stabilito, la più ragguardevole e rive- 
rita matrona della città incoronar doveva 
lìulcnneiDcntc quel simulacro; con tale ceri- 
monia intcndevasi di propiziarsi il nume e 
renderlo favorevole alle seminagioni la cui 
.sUgiijiic era imminente; non che allontana- 
re dalla terra i perniciosi incantesimi c sor- 
tilegi. Alcune vecchie coronale di edera, 
pianta a Bacco sacra , sedevano presso la 
|K>rta del suo tempio, in un focolare vicino, 
c vendeano liquori melati, eccitando i pas- 
Beggeri a farne libazioni a Bacco c gìtiarii 
Bui fuoco. Disliiiguevasi segnatamente in 
questa festa U città di Lavinio, che loro 
àvea consacrato un intero mese. — Il dot- 
lissimo Varrone deriva la denominazione di 
JAhcrali data a queste feste, non già da Li- 
bero uno dei nomi di Bacco, come sembre- 
rebiie sì naturale, ma daiPesscre in esse i sa- 
cerdoti del nume liberi dalle loto funzioni. 

B. M. 

LICOPODTACEE. V. Lteopom. 
LIMBURGO (Enrico Van). Pittore olande- 
se di genere , nato all’Aia nel 1680 e mor- 
tovi nel 1768 . 1 Suoi più applauditi f^uadri 
sono: il Riposo della sacra Famiglia, 1 Pia- 
cej'i ddC etk delC oro, e le Sette opere della 
ìni^ericordia. B. M. 

LINFATICI ( Vasi). Sono quella rete di 
v.iii interrotti (hi ganglii o da glandolc, che 
serve ad assorbire la linfa (V.) da tutte le 
parti del corpo, cd il chilo dal tubo intesti- 
nale durante la digestione, e ad elaborar 
quella e questo per poi versarli nelle vene. 
(Questo, cne diccsi più dottrinalmente sisU- 
ma linfatico, venne ancìie denominato si- 
stema asKorbenlc, perche si cr<Nlettc da molti 
e per mollo tempo, che fosse l’unico cser- 
cciftc le funzioni dell’ assorbimento. 

I vasi linfatici sono hiGniti di numero, 
Jiianchi, nodosi, così pìccoli che per lungo 
tempo rimasero al fisiologi ignoti. Erasistra- 
to però ed Erofìlo avuto già avevano qual- 
che nozione dei vasi chiliferi; scoprì Eusta- 
chio il condótto toracico del cavano. Ascili 
dimosti ò ì detti vasi chiliferi, cui chiamò 


lattei, e nc determinò le funzioni; Veslin- 
gio scoprì egli pure ì vasi chiliferi cd il 
condotto toracico deir uomo: Rujschio nc 
descrisse le valvole; Mecke) , Monco , Gu- 
glielmo Hunter, Giovanni Huntcr, Hewson, 
Cruikshauk, illustrarono sempre più questa 
materia; ma nessuno oltrepassò il nostro 
M;t6cagni per la viva luce che seppe diffon- 
dere sull’ argomento. 

Presentano i vasi Hiifatici, come il sistema 
dei vasi sanguigni, la fìgura d'uti albero, lutti 
ì cui rami vengono,come tanti ruscelli o Biimi, 
a metter foce in due tronchi, che chiamansi 
condotti toracici, destro e sinistro. Il primo 
di questi è mólto minore del secondo cd 
anche manca in alcuni casi; la linfa, e cosi 
pure il chilo, circolano dalle estremità v(N‘so 
1 tronchi, eda questi portati vengono nelle 
vene sotto -claveari corrispondenti. Può l’e- 
sistenza dei vasi linfalici aimoslrarsi anato- 
micamente in tutte le parti del corpo, ec- 
cettuati il cervello, il midollo spinale, i glo- 
bi degli occhi e la placenta; ina però han- 
nosi buone ragioni per ammetterli come 
esistenti anche in qiicsti organi che ne pa- 
iono sprovveduti. Gli animali d’ordine in- 
feriore non presentano vasi linfatici , e in 
essi la cii*co]azione c I’ assurhìmenlo si ef- 
fettuano da un sol sistema dì vasi. Nel pe- 
sci gli scoprì Hewson, ma ivi non si trovano 
valvole. Furono dimostrati nei rettili, ove 
auche presentano valvole, però non ancora 
giandofe. N(^li uccelli scorgonsi le glandolo 
nei vasi linfatici del collo, ma non in quelli 
deir addome, e vi manca il condotto toraci- 
co. Nei mammiferi poi; e segnatamente ne- 
gli ordini superiori di questa edasse, il si- 
stema linfatico è perfettissimo, e le sue val- 
vole non possono essere superate dal liquo- 
re che volesse spingerai nel senso contrario 
a quello nel qu.irc si efrellua la circolazio- 
ne della linfa e del chilo, cioè dal centro al- 
le (Stremiti. 

Si è moltissimo disputalo fra gli anato- 
mici sull’ origine dei vasi linfatici , volendo 
gli uni eh* o^si originassero dalle arterie co- 
pìll.'irì, c gli altri, che avessero un’origine 
propria (id ìndipendente. La seconda opt- 
iiione soinlira U più probabile. Inoltre , Ira 
quelli che per questa parteggiano, alcuni vo- 
glionò che questi vasi originino da libere 
(rstremilà fornite di boccucce: tra questi 
trovansi Mascagni, Lauth e Haase; altn, che 
essi costituiscano una S{>ccic di rete conti- 
nua e non mai interrotta , c che l’ assorbi- 
mento si eHcttui per mezzo di pori laterali. 
E da credersi che gli uni e gli altri avranno 
sempre ragione, perchè l’ occhio anatomico 
non mai potrà giugnerc :i discernervì chia- 
ro. Finalmente Caldani , Lizza , Panizz«*i , 
Nuck, Cooper, M(jckel, Berlard opinano clic 
questi vasi coiminichino colle vene capillari, 
mentre altri negano questa comunicazione. 
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In ouinto alla slrallura dei vasi linfatici , 

3 tieiIo che si sa sì è , eh’ essi formano fin 
alla loro origine altrettanli plessi o vilup* 
pi, e che inoltrandosi verso il centro, quan- 
tunque aumentino di volume , continuano 
tuttavia a dividersi e suddividersi in nuovi 
rami. Nelle estremili del corpo e nella par- 
te esterna del tronco i vasi tuptrftciali Irò- 
vansi immediatamente sotto la cute, men- 
tre quelli profoniii stanno fra i muscoli ed 
accompagnano i vasi sanguighi ed i nervi. 
Nei visceri , i superficiali percorrono le 
hiembrane sierose, ed i profondi s* interna- 
no nell* intima tessitura. Per altro il diame- 
tro dei linfatici è sempre minore di ciucilo 
delle vene cui accompagnano. Questi vasi 
sono di tanto in tanto interrotti da corpi- 
celli ovali detti ganf^lii o glandole linJaiU 
che, verso cui si dirigono gli uni entrando- 
vi, e sono quelli detti inferenti , gli altri u- 
scendone in numero minore, ma più grossi 
di volume , e diconsi efferenti. Sembrano i 
va.si linfatici formati di due tuniche, l’ester- 
na cellulare e l’ interna propria , detta va- 
scolare. La membrana interna forma inter- 
namente molle pieghe, le quali a guisa di 
valvole permettono il corso della linfa e del 
chilo verso i centri, t ne impediscono il re- 
gresso. Le tuniche dei linfatici sono inoltre 
foniite di vasi capillari arteriosi e venosi , 
detti K'asa vanorum, e probabilmente anche 
di nervi. Le glandolo o gaoglii linfatici sono 
corpicini duri, bigio-rossicci, di forma ovoì- 
dea appiattita, di volume variabile, non su- 
perante però mai quello di un pollice uma- 
no, che servono a nutrire i vasi linfatici, e 
ad elaborare la linfa ed il chilo. Questi gan* 
glii abbondano alla base del cranio, al collo, 
sotto le ascelle, agl’ inguini, nelle parti an- 
teriori del petto c dell’ addome, nell’ inter- 
no di queste cavità , ai lati della colonna 
vertebrale , tra le pieghe delle membrane 
sierose e presso ì varii visceri. Risultano 
nell’ intima loro struttura formati di tessu- 
to cellulare, di vasi sanguigni arteriosi e ve- 
nosi, di nervi e degli stessi vasi linfatici, i 
quali dividonst e suddividonsi in vasellini 
impercettibili ad occhio nudo. 

Le varie glandole pertinenti al sistema 
linfatico si classificano dagli anatomici e dai 
fisiologi come segue : glandola delle estre- 
mità inferiori, glandole della pelvi o del ba- 
cino , glandole dell’ addome , del torace o 
petto, del collo e del capo. Alle prime ap- 
partengono la libiate anteriore c le poplitec 
in numero di tre a c^uattro, le inguinali su- 
perficiali e le inguinali profonde; quello 
della pelvi sono le iliache, le sacre e le ipo- 
gastriche; quelle dell’ addome sono le lom- 
bali che trovansi ai lati delle vertebre lom- 
bari; le viscerali del fegato, della milza, del 
pancreas c del tripode della celiaca, le me- 
senteriche , le rocsocoliche c le epicoliche; 
Encicl. jépp. Fase. ^71. 


quelle del torace sono le inediasline supe- 
riori ed inferiori, quelle delle pareti toraci- 
che , le bronchiali c le polmonari ; quelle 
delle estremità superiori trovansi sopra la 
arteria omero-radi o-cubì tal e , lungo i vasi 
radiali c cubitali, e nella cavità delle ascel- 
le; quelle del capo c del collo sono le cra- 
niane, le facciali e le cervicali. Tutte queste 
glandole, che prendono il nome dalla sede 
che occupano, sono attraversale dai vasi 
linfatici , 1 quali recansi dalla periferia ai 
centri , alcuni di essi occupando le regioni 
sottocutanee del corpo , altri internandosi 
nelle sue cavità, ed accompagnando le arte- 
rie nel loro corso, come pure le vene ed i 
nervi , e penetrando con essi nell’ intima 
struttura dei visceri , e formando qua e là 
plessi o ìntrecciamcDti, finché poi tutti van- 
no a metter foce nel condotto toracico si- 
nistro , eccettuati quelli che sboccano nel 
condotto toracico destro , i quali sono in 
numero mollo minore, ed alcuni pochi che 
direttamente comunicano colle vene sotto- 
davearì e giugulari interne delle due parti. 
Il condotto toracico sinistro (o condotto to^ 
rodeo semplicemente , secondo alcuni ana- 
tomici i quali negano questa denominazione 
al suo corrispondente, cui chiamano invece 
vena Hnjatica) preode origine verso il cor- 
po delia seconda o terza vertebra lombare, 
da cinque o sei tronchi somministrati dai 
plessi linfatici addominali cd è situalo die- 
tro r aorta ; ivi forma una specie di seno , 
denominato serbatoio o dsterna di Pecquet, 
dal nome del suo scopritore , indi ascen- 
dendo penetra nella cavità del torace per 
l'apertura aortica del diaframma, percorre 
il mediastino posteriore fino alla terza ver- 
tebra dorsale , diminuendo però di calibro 
nel tragitto; allora sì dilata nuovamente, si 
dirige verso la sinistra, ascendendo dietro 
l’ arco dell’ aorta fino alla vena sotto-clavea- 
re sinistra , nella quale si perde nel punto 
di riunione tra questa vena e la giugulare 
interna sinistra. Nel silo ove sbocca il con- 
dotto toracico t esso provveduto di due 
valvole,e molto altre se ne trovano in tutto 
il suo corso. 

L’ ufficio del sistema linfatico, secondo il 
maggior numero dei fisiologi, é di servire 
efi'eUivamente all’ assorbimento della linfa 
c del chilo^non meno che dei varii princtpii 
che introdursi possono nel nostro corpo ; 
secondo altri, è di operare esclusivamente 
l* assorbimento nutritizio del chilo del tubò 
intestinale e della linfa delle varie parti del- 
r organismo, mentre 1’ assorbimento gene- 
rale spetta, per loro sentimento, al sistema 
venoso. Del resto, i vasi c le glandolo linfa- 
tiche possiedono contrattilità e sensibilità 
molto oscura, che appalesasi evidentemente 
nello stalo di malattia; motivo per cui il do- 
lore non é il primo, anzi é bene spesso fui- 
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timo fenomeno che dà a conoscere la Hn- 
fangìoìtidc e la linfadenilidc, ossia V iiifìam* 
magione dei vasi linfatici e delle glandole 
relative. 

La patologia del sistema in discorso è 
tuttora poco ben conosdula , sì perchò vi 
sono ancora molle discrepanze d^oplnione 
presso i tisiologi intorno al modo con cui 
si eseguiscono le sue funzioni ed intorno 
air entità ed estensione delle medesime, si 
a motivo deir intima connessione eh’ esiste 
tra questo ed il sistema venoso , di che de- 
riva che facilmnnle una malattia si comuni- 
chi e <litlbnda dall’ uno all’ altro, senza che 
si possa determinare, o molto difficilmente, 
qiial sia la sede vera e primaria di essa. Pe- 
rò la linfangioitidc c la linfadcnìtidc, malat- 
tie del sistema linfatico che spesso si asso- 
ciano, vennero molto studiale, tanto quan- 
do sono primarie, manifestandosi in seguilo 
a qualche causa aocìdenlale, quanto e mag- 
giormente quando sono accessorie c secon- 
darie delle scrofulc, defla sifilide , della pe- 
ste orientale, del tifo petecchiale, del mor- 
bo mcmiriale, o d* altra qualsiasi causa che 
eserriti la sua azione su tutta la macchina 
m genere , e preferibilmente su questo si- 
stema. I^e vcMgarmcnte chiamate glandole 
tinfatirhe sono in essenza non altro che 
anglitidi o ganghonilidi , cioè parziali in- 
atnmazioni dei gangli! di esso sistema , o 
primarie , ovvero secondarie di affezione 
.scrofolosa, sifilitica ec. Del resto, veggasi 
Li^fa, Angiounfite, Ganol.ioi«ite, SlflU- 
M cc. C. G. 

Id(,»UEFA7.lOWE. r. Liqcaeioue. 
LITOMILIA o Litomilosi o Litomelu. 
Denominazione poco usitala, ma che si vol- 
le dare da alcuni nosologi alla liMriitsia 
E un grecismo dottrinale , che signifi- 
ca letteralmente macina della pieù'a , com- 
posto di iultos, pietra, e nty‘le, macina. 

C. G. 

LIVELLE [BoOtnica), Così chiamansi dai 
botanici crittoganiisti , e sp^ialinente dai 
iichcnografì , gh organi dei licheni che ne 
vengono riguardati come i frutti. Sono ora 
piccolissime lince, come nel genere grafide; 
ora semplici tuhcrcoN , come nel genere 
ifrrucarta ; ora scutelle , come nel genere 
lecanot'a; ora una specie di scudetti , come 
nel genere peliigera, cc.; hanno tulli com- 
plicatissime strutture e sono internamente 
cellulosi. Ma qiiahinque sia la forma di que- 
sti organi , sono essi sempre csseuziahnen- 
te composti d*un imenio (f'.) o placenta- 
rio , lamina di tessuto cellulare quasi sem- 
pre colorala dalla luce, contenente dei cor- 

f ti riproduttori chiamati spore, cimi d’invo- 
ucri o teche. SiMubra che la formazione di 
questi corpi sia V ultimo termine dclKarcre* 
srimentn o sviluppo dei licheni. X-o. 
LIVELLO A BOLLA D* ARIA (Geome- 


tria pratica e meccanica). Sebbene coi co- 
muni livelli descritti in quest* Enciclopedia 
nir articolo Livello otieoer si possa 
la bramala precisione nelle operazioni pra- 
tiche, nomiimeno molti meccanici preteri- 
scono il livello a bolla d’ aria, si per la pre- 
cisione ancor maggiore ond’ è suscctlibdc , 
si per la facilità ai usarne, non andando es- 
so soggetto agl’ inconveuienti del livello a 
pendolo , col eguale ad ogni operazione o 
movimento deir apparecchio è forza aspet- 
tare un certo tempo prima che il penaolo 
siasi equilibrato. L* ordinario livello a bolla 
d’ aria consta d* un tubo di vetro, che lien- 
si in una custodia d’ ottone , ripieno quasi 
in totalità d' un liquido leegermente colori- 
to in rosso, ad eccezione auna piccola por- 
zione, la quale può esser vuota o piena d’a- 
ria, e che, in qiwlunque posizione del tubo, 
portasi sempre nel punto più elevato della 
sua capacità. Lo stromento è feivnato ad 
una piccola tavoletta, e disposto in modo , 
die quando questa è situata su d’ un piano 
orizzontale , la bolla portasi alla metà del 
tubo. Questo però non h perlettaniente ci- 
lindrico, ma okjuanto curvo nel scuso della 
sua lunghezza , cosicchèr la sua convessità 
sta volta all’ insti. Molla parte superiore 
del tubo segnausi due lineette che corri- 
spondono alle due estremità della bolla al- 
lorché lo stromento pota sopra un piano 
orizzontale. Oltre a queste due linee prin- 
cipali si suole pur graduare la lunghezza 
dei tubo al di qua e al di là delle meaesiroe 
per una certa estensioDe,locchè rende il li- 
vello a bolla d’ aria applicabile anche alla 
misura delle piccole inclinazioni all’ oriz- 
zonte. La curvatura longitudinale del tubo 
dev’essere piccolissima, ed aveva per con- 
seguenza un lunghissimo riwgio. La difficol- 
tà di lavorar bene questi tubi , di graduarli 
con esattezza e di montarli conveniente- 
inenie sulla tavoletta che ne forma la base, 
c nella custodia d* ottone, rende mollo ele- 
valo il prezzo dei buoni livelli a bolla d' a- 
ria. Ma ciò malgrado , la precisione di sìf- 
falti stromcnti, I* utilità e moltinlicità delle 
loro applicazioni in quasi tutte le arti esat- 
te , fan si che 1* uso loro è freriuentissimo , 
nò si potrebbe forse sostituir loro altri li- 
velli egualmente opportuni. Se gli altri ser- 
vono a dovere per ben costruire uu muro , 
per disporre convenevolmente una tavola 
di liigliardo, cc., i livelli a bolla d’aria sono 
importantissimi per la disposizione delle 
macchine di astronomia, di fisica c di geo- 
desia , nelle quali scienze se da alcuni anni 
addietro si sono ottenuti risultamenti sor- 
prendenti per la loro precisione, dò devesi 
in gran parte attribuire all* esattezza degli 
stroinenti, c dei Jivdli a bolla d’aria segna- 
tamente. Un' avvertenza die , dì essi par- 
lando , passar non devesi sotto silenzio , è 
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che il calore ineguale nelle varie parti dello 
sU*onieoto iudur potrehhe lo speritnentato- 
re mal pratìro in gravissimi errori. Dì latti, 
.si è da molto tempo vcriiìcato die , rÌAcaU 
daudo la bolla del livello più da ud lato che 
da un altro , essa scorre alquanto per que* 
sto motivo verso la parie più calda; per 
mudo che chi non vuol errare nel servirsi 
tii qiK’Slo strumento, evitar dee soprattutto 

10 incguagliauxc di calure, e procurare che 

la temperatura sia uniforme in tutta la par- 
te del tubo. Y-n. 

LIVIDORE, y. Lividezza. 

LOAfìO (Battagua di). Fin dal princi- 
pio dell’ anno 1795 avean già deliberato i 
rapi della francese rivoluzione doversi pas- 
.sare in armi a guerreggiare in Italia contro 
r Austria e ì suoi alleati, ftlandarono quin- 
di io Italia Scherer , sotto cui erano Masse- 
lla, Augercau e Serrurìer, lasciato Keller- 
mann nelle Alpi Superiori , ad oggetto di 
combattere gl’ Imperiali c di costriogere il 
re di Sardegna a lasciar 1 ’ Austria per unir- 
si alla Francia. Per aprirsi un passaggio ver- 
so Genova , i Francesi oHcrirono battaglia 
agli Austro-Sardi presso Loano , cittadetta 
di 3 ooo abitanti, ad 8 chilonietri da Alben- 
^a,in riva al Mediterraneo. Questa batiaulìa 
c molto celebrata ]>el valore di cui vi die- 
dero prova i soldati francesi , per la perizia 
ebe mostrarono i loro generali e llossena 
fieenatamentc, a cui spelta la gloria princi- 
pale di essa , c percnc inoltre fu come il 
primo anello di quella catena di ancor più 
i inomate gesta , che nei campi d’ Italia o- 
praronsi poco dopo da fìonaparte. 

Era la fronte dei Francesi in tal modo 
ordinala, elio appoggiandosi coll* ala destra 
sulla rocca de) BorgbcUo , bagnata dal ma- 
re, e passando per Luccarello e per Castel- 
vecchio, dov’ era il centro, andava coll* ala 
sinistra a terminare sui monti, che sono di- 
rimpetto a quelli della Pianetta ed il San 
Bernardo verso Garcssio; comandava la de- 
stra Scherer , che seco aveva i soldati dei 
rirenci, ed Augercau che li aveva condotti, 

11 centro Massena, la sinistra Serrurìer. L’e- 
sercito confederato stava schierato in mo- 
do, che la loro ala sinistra, diretta da 
Wallis, occupava Loano , il centro , coman- 
dato da Argenteau , era appostato a Rocca- 
harbena, e la destra, composta in gran par- 
te di Piemontesi e retta aa Colli , stenoeasi 
sui monti della Pianella e del San Bernar- 
do. E siccome pareva a Devins, generalissi- 
mo degl* Imperiali , che tutti quei forti siti 
non bastassero ad assicurare i suoi , avea 
stabiliti tre campi trincerati c muniti d* ar- 
tìgHeric, due dinanzi a Loano sulle vette di 

nioniicellì , cd il terzo più iu su a Cam- 
po di Pietra. Ed avea pur munito di soldati 
e d' artiglieria, dietro il suo centro, non so- 
lo Bai'dincito e Monlcculvo , ina anche più 
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indietro, come uhinm presidio e schiera di 
riserva c soccorso, ì monti dt Muloguo e di 
Settepaui. Separava i due eserciti una prò 
fonda valle, il cui fondo è irrìdalo dal tlu- 
micello che corre fra Loano ed Albenga.— • 
11 gioiiH) 17 novembre, per riconoscere ì 
luoghi e per assaggiare il nemico, commise 
Massena al genette Charlel di assalire il 
]) 05 to di Campo di Pietra, il quale, soll'erto 
un furioso urto, si arrese; indi la notte del 
oa, radunati Massena tutti i suoi, ed eccita- 
tili con calorose voci, ascese con sommo ar- 
dimento per quei dirupi, essendo la notte 
fatta oscurissima da uu tempo procelloso. 
Era suo intento, di pieno concerto con Sche- 
rer, di far impeto nel centro degli alleali , 
romperlo e separando gli Austriaci dai Pie- 
roootcsi impaaroneodosi delle supreme vet- 
te dei monti per Bardinelto , Montecalvo e 
Melugno , farsi strada a un tratto a discen- 
dere a tei'go dell* ala sinistra , la quale a- 
vrehbc allora dovuto o arrendersi o fuggire 
alla dirotta. E secondar dovevano tale fa- 
zione lo stesso Scherer a destra con vigo- 
roso assalto conti» Loano c Serrurier col- 
1 * attaccare il San Bernardo. 

Spuntava appena il giorno del ventitré di 
novembre , che Massena assaliva da due la- 
ti, con ioga incredibile, il campo di Rocc^ 
barbena. Accorsero a tale impensato evepto 
i tedeschi uflìciali c già trovarono qualche 
titubanza e scompiglio nelle loro ordinanze, 
effetto deir inconsideratezza di Argenteau , 
il quale non avendo presentito un tale at- 
tacco dei nemici , avea permesso che gli itf- 
fìziali 5* allontanassero dai soldati. Il supre- 
mo comandante austrìaco Devins, afflitto in 
quel temiM) da grave malattia, e reso quindi 
inabile a comandare, eresi trasferito da Fi- 
nale a Movi , cedendo le sue funzioni al ge- 
nerale Wallis. Ardca la zuffa a Roocabarbe- 
na ; Cliarlet e Labarpe insistendo valida- 
mente, (auto fecero che, resa vana ogni re- 
sistenza, diedero la caccia ai nemici che, ri- 
tirandosi di colà , andarono a farsi forti a 
Bardinelto. Avvenne quivi una nuova e ter- 
rìbile pugna , perchè gli Austro-Sardi , ria- 
vutisi dalla prima soiprosa, vi si diiescro 
valorosamente, c Massena dal canto suo 
fulminava a tutta forza , tenendo che dalla 

f >roDtezzadel combattere dipendesse affallo 
a vittoria. Alfin prevalse la furia dei repub- 
blicani , che entrati di viva forza a Bardi- 
netto uccisero quanti resistevano , presero 
quanti fuggir non potcìono, e s* impadroni- 
rono di tutta 1 * artiglierìa. Gii avanzi degli 
Alleati si ritirarono a Bagnasco, sulla sini- 
stra del Tanaru. — Non bastando airinten- 
to di Massena la presa di Bardinelto , man- 
dò gli ordini a Ccrvoni cd al colonnello 
Sucliet di tentare d’ impadrunti'si di Melo- 
gna e di 5 !ontccalvo , quest* ultimo , luogo 
alido e quasi inaccessibile. Queste due là- 
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xioui ebbero V esito che quel geoerale era* 
si proposto , e veone così fatta abiliti ai 
Fraocest di scendere verso il mare alla 
schiena dell* ala sinistra ^ locebè fece al tut- 
to piegar le sorti della battaglia in favore dei 
repubblicani. Ora , perchè la sinistra degli 
Austro-Sardi non riparasse a quello che il 
centro aveva perduto, fece Scnerer assalir 
fortemente i tre inonticelli fortificati innan- 
zi a Loano, e li superò; nei quali fatti, aiu- 
tati anche dai tiri di alcuni navigli francesi, 
eh* eransi accostati al lido tra Loano c Fi- 
nale, acquistaronsi lode i generali Augereau 
e Victor. Allora, siccome Suchet, con un 
rinforzo di tre battaglioni mandatigli da 
Schcrcr, erosi calato a tutta corsa alle spal- 
le degli Alleali, riliraronsi questi verso Fi- 
nale, vivamente incalzati dai Francesi. Ser- 
rurier frattanto , viste le vittorie del centro 
e dell* ala destra de* suoi , insisteva più vi- 
vamente contro r ala destra degli avversa- 
rli, in cui trovavansi i Piemontesi , coman- 
dali da Colli, e cacciatili da tutti i siti, li 'co- 
stringeva a ripararsi nel campo trincerato 
di Ceva , dove giungeano pure gli avanzi 
sbaragliali della schiera di Argenteau. Per 
tal modo , I* ala sinistra degli Austro-Sardi 
erasi ritirata in iscompiglio , ed inseguita 
dai Francesi, verso Savona lungo il lillora- 
le; il centro era stato rotto del tutto; e la 
destra, in minor disordine , erasi accostata 
al forte di Ceva. Sopraggiunse la notte e 
con essa un orribile temporale , misto di 
pioggia c d'impetuosa gragnuola: i France- 
si pernottarono nei luoghi che avevano con- 
quistali , ma all* apparire dell’ alba del gior- 
no *j 4 , guidali da Augereau , si posero di 
nuovo ad inseguir vivamente quella parte 
degli Alleali , che riliravasi pel litiorale, e 
la raggiunsero facendovi molli prigionieri. 
Tutte le artiglierie, gran parte oelle muni- 
zioni e dei bagagli , quasi tulli i carriaggi 
furouo acquistati dai Francesi, che andaro- 
no a svernare in Savona ed in Vado , pa- 
droni del tutto della Riviera di Ponente. 

M. B. 

LOFOBRANCIII. Ordine di pesci nel 
metodo ittiologico di Cuvicr , che hanno le 
branchie divìso in piccoli cespi rotondi, dis- 
posti a naia lunghesso gli archi hranchialt 
e somiglianti ad allreltaiiti pennacchi; strut- 
tura ailattu speciale nei pesci , non trovan- 
dosene verun altro esempio. Il nome di 
detto ordine è uno dei soliti grecismi, com- 
posto (ielle voci Icphos, pennacchio, e brnn^ 
c/uVi , branchie , organi della respirazione. 
Inoltre le delle branchie sono in questi pe- 
sci racchiuse sotto un grande opercolo, ler- 
tiialo da tutti i lati per mezzo d’ una incrn- 
hiaua, che uou lascia fuorcliè un picciol 
foro pei r uscita dell' acqua. Hanno i lofo- 
hi anchi lutto il corpo corazzalo c presenta- 
no uno strano aspetto. — Componcsi que- 


st* ordine dei pochi generi singnato , ippo- 
campo, seUnostomo e pegaso, X-o. 

LOLLA. Chiamasi volgarmente lolla il 
guscio o invoglio dei grani delle piante ce- 
reali. Ma ì botanici esprìmono con questa 
voce, non che con quella di gtuma e di pu- 
la ^ le squame florali delle piante faneroga- 
me della famiglia naturale delle graminet. 
Non tutti gli autori però danno ai detti vo- 
caboli lo stesso significato ; cosi Linneo , 
Jussieu e parecchi altri gli applicano alle 
due squame più esterne di ciascuna spi- 
ghetta , ed in questo senso dicono lolla q 
gluma unii'ali'e , bwal\*t , ec. Palissot d| 
Beauvois, nella sua Àgro^top'afia o DescrU 
zione (ielle piante graminee, chiama distin- 
tamente gltuna ciascuna delle valve della 
gluma o lolla di Linneo, ch'egli invece chia- 
ma lulla. Ed il professore Richard esprime 
la lolla o gluma di Linneo col nome di /c- 

f neena riserbando quello di gluma al- 

e due squame interne, che appartengono a 
ciascun fiore. .X-o. 

LONGOBARDA (Architettora). !% quel- 
la che, dopo la bizantina c prima della go- 
tica , dominava nelle costruzioni religiose 
dell* Italia, non meno che di gran parte del- 
1 * Europa. 1 Lombardi, e quelli segnatamen- 
te della provincia di Como , erano conside- 
rati i più valenti muratori, già fino dal prin- 
cipio del longobardico domìnio in questi 
paesi deir Italia settentrionale; essi forma- 
vano corporazioni e confVaiernile , ed otte- 
nuto avevano da varii papi , imperatori , re 
e principi non poche immunità o privilegi. 
Liptprando , nell* editto (che trovasi com- 
preso fra gli Edicta iMngohardorutn rrgum, 
nuovamente dati in luce per la prima volta 
completi, dal cavaliere Carlo Baudi di Ve- 
sme in Torino nel 1846) pose fine alle sue 
leggi con sette capitoli riguardanti le mer- 
cedi da corrispondersi ai Magistr'i Comaci- 
norum, volo a dire ai maestri muratori com- 
presi sotto la géncrale denominazione dì 
Mastri Comaschi. Eran essi ovunque dìflfu- 
si, e dove avevasi 0 fabbricare un palazzo 
principesco , un palazzo o una chiesa , uno 
dei loro capi ne dava il disegno e determi- 
nava la costruzione , destinando il soprav- 
vegliante che dovea presiedervi ; e secondo 
la speciale abilità e idoneità di ciascun la- 
vorante distribuiva gl* incarichi ed i lavori. 
— Ma qui accampasi una quistione rilevan- 
tissima: ammessa per vera, come lo era in- 
flitti, la valentia quasi esclusiva dei longo- 
bardi artefici nel l'abbricare; ammesso pure 
che il genere delle costruzioni da essi idea- 
te ed eseguite non sia stato nè pixilto ro- 
mano, nc gotico, nè bizantino; hanno essi 
o no croato una specie peculiare d’archilel- 
lura, dì cui debba la storia tener conto par- 
ticolare? Hanno essi introdotto alcuna no- 
vità, nude Tane abbia ritratto splendor 
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maj^ìore? Quali furono i loro trovali in ri- 
guardo al mcccaDismo dell' edificare? — A 
questi quesiti brevemente rìspoDdeudo, non 
puossi esimersi dì riconoscere, che nessun 
nuovo ordine architettonico, nè alcuna nuo- 
va foggia di decorazioue bao essi inventato; 
che le loro fabbriche presentano soltanto 
una modibcazione degli stili romano e bt- 
zaniino insieme fusi, senza che da tale fu- 
sione sia sono un carattere proprio ed este- 
ticamente l>ello ; inoltre cn essi furono ì 
continuatori delle invalse pratiche del mu- 
rare, senz’ altro tramandarci che quello che 
dagli anlirlii avevano appreso. Che se in 
queir universale barbane dobbiamo esser 
loro grati, peicbc, io quanto per essi pote- 
vasi, conservarono il sacro fuoco dell'arte, 
spento per tutto altrove, non vuol per altro 
ragione , che del loro architettonico stile 
facciasi un distinto genere d’ architettura. 
Gli ediBzìi da essi costrutti rìsentonsi della 
cieca imitazione, o, a meglio dire, della co- 
pia degli edifizii romani in tutto ciò che ri- 
guarda decorazione ; inoltre , diversi essen- 
do i bisogni delle persone per le quali fab- 
bricavano, e non avendo nell' antiebitò mo- 
delli completi da copiare , in parte presero 
dai Bizantini , in parte adatiaronsi alla ne- 
cessità che la diversità dei materiali e dei 
climi loro imponeva , e divisero e suddi- 
vìsero in mille guise le membrature; e dove 
potevano (ioccbè specialmente venne lor fat- 
to in Italia^, tolsero colonne, cornici, intere 
trabeazioni od altri antichi edifìzii , e le a- 
dattarono alla meglio nelle loro fabbriche. 
Laonde vedesi in queste una mescolanza di 
buono e di cattivo, di romano e di barbaro, 
dì bizantino c di settentrionale ; vedesi un 
tritume di partì , un'esilità e meschinità di 
modanature, appiccicala , per cosi dire, ad 
un meraviglioso ardimento di muraglie e 
di volte; il che tutto insieme non ha nè può 
avere unità di concetto nè dì forma, e quin- 
di non può costituire un vero c distinto ge- 
nere architettonico. Non ci sembra di dover 
trattare tx professo della così della longo- 
barda architettura, e riroettiamo all' opera 
di T. llo[ >e, intitolala Storia delt nrchiUUu^ 
ro,\ lettori che bramosi fossero di conosce- 
re le principali costruzioni degli artisti lon- 
gobardi. B. M. 

LONGOBARDE (Anticbita'). Dal nome 
dei Longobardi venne chiamato , con facile 
contrazione , Lombardia , però senza una 
ben determinata demarcazione, quel tratto 
di paese , che ì Romani già cninmarono 
Gallia Cisalpina, e che comprendeva la prin- 
cipal parte del bacino del ro , dal punto in 
cui questo fiume lasciasi addietro 1 colli del 
Monferrato (ino alla sua foce ncll'Ailrialico; 
vpggasi all' articolo Po la fisica descrizione 
di questa bella contrada. La distruzione dei 
l egno dei Longobardi, da CarlcMuagno ope- 


rala, non distrasse la polilìca loro esisten- 
za. Essi ritennero Donaimeno le loro leggi 
ed istitazioni, i loro possedimenti e la loro 
numerosa e potente nobiltà e continuarono 
a formar nazione , soggetta però alla mo- 
narchia de' Franchi ( F , Longobabdi ). In 
Pavia, città ch'era allora la capitale del pae- 
se , i successori di Carìomagno venìano in- 
coronati colla corona ferrea longobarda , 
come re d' Italia, prima ebe venissero inco- 
ronati a Roma come imperatori d* Occiden- 
te e re dei Romani. 11 codice longobardico 
proseguiva ad essere io vigore per la longo- 
barda popolazione, mentre, discendenti ne- 
gli antichi abitanti, che dìstinguevansi colla 
denominazione di Romani, viveano sotto le 
leggi romane. — Ritennesi la denominazio- 
ne di Lombardia solo per una parte degli 
antichi domiuii dei Longobardi, non venen- 
do compresi s.otto tale denominazione i du- 
cali di Benevento , di Spoleto, di Toscana 
e dei Friuli, sebbene alcuni di questi con- 
tinuassero ad essere da duchi longobardi 
governati. Il sistema feudale, secondo il 
quale pagavasi con possessioni di terreno 
gli stipendiì dei soldati, fermo il dovere del 
militare servigio e gli obblighi feudali , svi* 
luppossi maggiormente sotto i deboli suc- 
cessori di Carìomagno, quando ogni duca , 
marchese o conte cominciò a riguardarsi 
come indipendente ; ed a puntelfare tale 
sua indipendenza divideva e suddivideva le 
terre ad esso appartenenti tra un gran nu- 
mero di sotto-feudatarìi delti vaLnissori , i 
quali giuravangii omaggio e fedeltà, ed era- 
no tenuti a seguirlo in guerra. — Intorno 
al secolo ix le città si diedero a rifabbrica- 
re le loro mura, eh* erano state dai Barbari 
atterrate , onde difendersi dalle scorrerie 
degli Ungberì, dei Saraceni, e d’altre torme 
predatrici. Esse aveano ritenuto l'antico si- 
stema di curie o municipii ed erano i citta- 
dini quelli eh* elegccvansi i propriì magi- 
strati. Vige ancora la quìstione, se Ira Lon- 
gobardi e Romani avvenisse una compiuta 
fusione e divenissero tulli Italiani e Lom- 
bardi. Dopo la deposizione di Carlo il Gros- 
so, seguita nell’ S08 , la corona longobardi- 
ca, detta allora corona dllalia, fu disputata 
per oltre mezzo secolo tra una serie di pre- 
tendenti italiani c boi^ondi , finché venne 
essa afferrata da Ottone di Sassonia , che 
fu incoronato dal papa a Roma nel <j6i sot- 
to il nome di Ottone 1. Ma egli ed i suoi 
successori risiedettero prìncipalineute in 
Germania, e di quando in quando venivano 
alla testa del loro esercito in Italia , nelle 
quali occasioni solevano piantare le loro 
tende a tener corte nelle pianure di Ronca- 
glia , presso Piacenza , dove lutti i grandi 
feudatarìi Longobardi, e quelli pure d’altre 
parti d' Italia , non meno che 1 magistrati 
delle città ed i vmovi doveano recarsi a 
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tiihuUr loro oma^io c ad udire le decisìo* 
Ili ed i placiti im{>erialì ; ed alla parlenta 
dcir imperatore per la Germania» i leuda* 
larii tornavano ai loro castelli » ed i magi* 
strali e vescovi alle loro rispettive residen- 
ze. Ogni città «ogni distretto era indipen- 
dente dagli altri , lutti riconoscendosi vas- 
salli e sudditi di un sovrano lontano. Il si- 
stema politico della maggior parte delle 
città longobarde dell* Italia settentrionale, 
luri secoli X e xi, rompooeasi di nobili feu- 
datariì e sotto - feudatari o valvassori , alla 
cui testa erauo gli arcivescovi o vescovi ri- 
spettivi , ed alcuni principali cittadini , ebe 
costituivano i loro coosiglìi e n* erano con- 
sultali. l cittadini eleggevano i loro magi- 
strati, eli* erano detti xcabinì, salva l’appro- 
vaziooe dei vescovi , e questi ultimi nonii- 
iiavansi dall’ imperatore. Il primo perio- 
do della storia uell* emancipazione niuniri- 
pale delle città longobarde è avvolto in 
molta oscurità , non essendovi stati storici 
de* secoli X e xi che 1’ abbiano descritto. 
Esso sorse tacitamente sotto il regno di Ot- 
tone I e dei suoi successori , nell’ allo che i 
cittadini andavano gradatamente e tacita- 
mente appropriandosi le prerogative del so- 
vrano , studiandosi dì fare clic ciò seguisse 
in modo da non attirarsi rattenzioue dei 
vicarìi imperiali. — Fino a quell’ epoca , 
r uso delle armi da guerra era stato privi- 
legio dei nobili e dei militi, ma in occasio- 
ne delia guerra civile rollasi verso la metà 
del secolo vi tra 1* arcivescovo di Milano 
Eribcrto eh’ ora alla guida dei nobili e dei 
grandi feudatarii, cd i talvassori o nobili 
inferiori, esso arcivescovo introdusse il car- 
roccio, specie di carro tiralo da buoi ad i- 
mitazione dell’ arca santa degl’ Israeliti, con 
sopra inalberato lo stendardo della città, e 
montato dai copi , i quali da un alto palco 
davano ordini cd istruzioni durante la bal- 
lagUa. Tale esempio fu seguilo, ed appoco 
appoco ogni città adottò il carroccio , che 
divenne una specie di palladio c 1* emblema 
della civica c pojiolare indipendenza. £i si 
fu per questa via che il governo episcopale 
preparò la via nelle città longobarde alla 
loro libertà municipale. 

A quest* epoca lìoiscono quelle che cJiia- 
marsi possono AntichiUt l/>nfph(U'de, e per 
quanto altro spetta ai Longobardi ed alla 
loro storia potrà il lettore consultare gli 
speciali articoli relativi, c segnatamente 
e Lega Lombarda. A. Z. 
LUCE ELETTRICA. Gli efletti prodotti 
dall’ elettricità si distinguono dai tisici in 
elfctti fisici^ chimici c fUiohtf*ici ^ cd i primi 
vengono distintamente cJassUicali in lumi* 
itosi, crtiorifici e meccanici. La combinazio- 
ne delle due eleiirìcilà (A'. Elettricità) in 
un mezzo coibente c lo sfregamento d’uno 
dei due tluidi nell’ aria sono sempre accom- 


pagnati da luce, c questa chiamasi luce elcU 
trica. Quando ad un corpo carico di elettri- 
cità se ue avvicina uu altro ebe non lo sia, 
manifestasi la luce elettrica .sotto forma di 
scintilla ; ma se al conduttore d’ una inac- 
cliina elettrìca, carico di elettricità positiva, 
si presenta una punta metallica, l'cloUricità 
negativa die fugge per la punta , presenta 
nei buio una specie di slelieila alla sua q- 
slremità; se al contrario il conduttore è ca- 
rico di eieltricità negativa, allora vedesi alla 

f mnia metallica un fuoco luminoso. Quando 
a punta è adattala allo stesso conduttore , 
si Ila il fuoco nel primo caso, prodotto daU 
reletiricità positiva del conduttore, e lastcl- 
letta nel secondo. 

Ammettesl oggidì generalmente dai fìsici, 
che la luce elettrica sia prodotta dalla com- 
binazione dei fluidi , che avviene tra gli 
strati successivi dei corpi. Considerando o- 
|;ni atomo della materia come uaiuralmeiita 
in istalo elettrico positivo o negativo, que- 
sti atomi, cos'i elettrizzati , decompoiiguiio 
il fluido naturale che li circonda , cacciano 
il fluido della stessa specie, c ritengono in- 
torno a se una piccola atmosfera di fluido 
di specie contraria, cosiccliè si trovano allo 
stalo naturale. Ora, se all’ estremità d’ una 
serie di siflàllt atomi giunge una data quan- 
tità di t'Ieltricitii libera, il primo atomo tro- 
vasi carico di cìeUridtà della stessa specie , 
|)OÌcbè, essendo decomposto il suo fluido 
naturale, I* elettricità di specie contraria si 
unisce all’ elettricità comunicala ; questo 
primo atomo cosi clelinzzato agisco nella 
stessa maniera sul secondo , e tale movi- 
mento vibratoiio si comunica fino all* ulti- 
mo. Du tali successive combinazioni nasco 
una scintilla tra duo atomi consecutivi, e 
la serie di tutti questi punti luminosi costi- 
tuiscc la luco elettrica. 

1 colori di essa luce variano secondo la 
forza della scintilla c secondo la pressione 
del gaz in cui ha luogo l’ esplosione. La 
scintilla è bianca neU'aria condensata, ros- 
siccia nell’ aria rarefatta , cremisina nell’ i- 
drogeno, loggerincntc vordognoìa nel gaz 
acido*carl>ouÌro ; varia dal verde al rosso 
nell’ ossido di carbonio ; è veixlc brillanto 
nel va{)ore di mercurio , e questa tinta can- 
giasi in verde-innre, azzurro o porporino 
aggiungendovi una quantità progressiva- 
monte crescente d’ aria. Tiene Fusiuieri 
che tali variazioni di colore della luce elei- 
tnca provengano dall’ incandescenza delle 
molecole ponderabili trascinate dall* elet- 
tricità. 

Del resto, non si c mancalo di voler Irar 
partilo dàlia luce elollrica anclie a titolo di 
illuminazione , e furono rcceiitissiinaiuentc 
ideati degli opportuni apparecchi , onde 
farla servire a quest’ uso. Ollrccliè in altro 
città, veaue uno di questi con oltiiiio sue- 
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cesso esperito nache in Venciia nella pri- 
mavera ucl iH53. X*o. 

LUCE POLARIZZATA. V, Polahi/.za- 

ZIONE. 

LUCEMFIURIiO. V. Luxembouug, 
LUCERNA DI Volta e di Dobeheiner. 
L’ nccendifuoco o idrogeno prende il nome 
di lucrrnn a lampada di f 'olta , allorciiò si 
accende col mezzo della scimilia elettrica 
trnttn dnli’eletiroforo; e dicesì poi Lucerna 
o lampada di Dobcreiner,ne\ caso eh’ esso 
gaz accendasi in contatto col platino spon- 
gioso. Non abbiamo bisogno ai qui descri- 
vere 1’ elettroforo, nè il platino spongioso 

0 1* Idrogeno, pcrcliè se n’ c detto V occor- 
rente agli speciali articoli relativi ; qui ac- 
cenneremo soltanto il modo con cui traesi 
parlilo da queste sostanze onde ottenere 
un accendil'uoco. In un vaso contenente 

1 materiali da cui svolgesi il gaz idrogeno , 
cioè acqua, zinco ed acido solforico, questo 
gazvi(5ne ad avere in circostanze convenienti 
una celia tensione, in virtù della quale esce 
dui vaso formando un getto. Ora , se attra- 
verso di questo getto si scarica una scintilla 
elettrica, il gaz si accende ed accende con- 
temporaneamente un lumicino posto nella 
coiTcnle di esso. Disponcsi 1’ apparecchio 
in modo che un semplice inovimcnto serva 
a produrre il eeito d'^ idrogeno e la scarica 
elettrica. A tal uopo, il vaso che contiene i 
mnlcrinli svolgenti l’ idrogeno è chiuso er- 
meticamente, e comunica con un matraccio 
capovolto, il cui collo prolungasi Hoo al 
fomUi del V. 1 SO primitivo. La parie supcrio* 
le del matraccio è munita d’ una piccola a- 
|>erluru , per la quale comunica coll'aria e- 
sterna. 11 zinco tiensi sospeso nel vaso ad 
lina certa altezza per due ragioni: I. perchè 
abbassandosi 1* acqua acidula , spìnta su j»el 
matraccio dall’ elasticità dell’ iarogeno for- 
malo , il nioiullo cessi di comunicare con 
essa e cessi quindi ogni ulteriore svolgi- 
mento dì gaz ; 1 . perchè il gaz fermato non 

} )Ossa penetrare nel matraccio c fuggire per 
a sua apertura superiore. In tal maniera 
un medesimo pezzo di zinco serve per più 
lungo tempo, ed il gaz compresso dal liqui- 
do .sollevato nel matraccio si mantiene ad 
una certa tensione, per cui puossi sempre 
Ottenere un getto conveniente. Il vaso prin- 
cipale c munito d’ un foro chiuso a rubi- 
netto o chiave, il quale comunica coll* elet- 
troforo in modo che, toccando un solo con- 
gegno col dito, si apre il rubinetto , si pro- 
duce la corrente del gaz innammahite, e si 
eccita la scintilla elettrica dell* elettroforo. 
Quest’ultimo poncsi solitamente in una cas* 
setta sotto al vaso , c si dà all* apparecchio 
intero una forma ordinariamente elegante, 
gi.icchè questa specie di lampade non so- 
gliono trovarsi che in alcune sale signorili , 
ove .servono come decorazioni di lusso , ov- 


vero nei gahini‘tii di fisica e nei laboratori i 
chimici per dimostrare le applicazioni ili 
queste scienze; segnatamente dopo 1* inven- 
zione dei solfanelli chimici delti vulcanici 
o fiilminanti , le lucerne che formano 1* ar- 
gomento di quest’ articolo non adopransì 
che agii usi testé accennali. Del resto la 
lucerna di Dòhereiner non c che un perfe- 
zionamento dell’altra; in essa si sostituisce 
all’ elellroforo im pezzo di platino spongio- 
so o ridotto in filo sottilissimo a spirale. Il 

f 'az idrogeno fa arroventare il platino in ta- 
e stato , cosicché appena il getto del gaz 
vienp in contatto col platino, si eleva ta 
temperatura di quest’ultimo, esso arroven- 
tasi cd il gaz si accende. 

Del re.sto , le lucerne di Volta c dì D5he« 
reincr hanno troppi difetti per poter venir 
adottate nella domestica economia : sono 
mollo costose, esìgono di quando in quan- 
do certe operazioni , che non tutti sanno 
eseguire, ccl inoltre, cosa nolahilissinia, non 
sempre riescono ad accendere il lumicino 
onde sono munite. Causa di tutto questo si 
è , che la produzione dell’ idrogeno non è 
indeBnita , ma rende necess.irio rinnovare 
dopo un dato tempo 1’ acqua del va.so , di- 
venuta troppo pregna di solfato di zinco, o 
Io stesso zinco divenuto troppo ossidato; in- 
oltre il platino spongioso non conserva 
che per un dato tempo in sua proprietà di 
arroventarsi in contatto coll’ idrogeno, cd è 
quindi forza soslilutmc di nuovo; e T elet- 
troforo è soggetto a perdere la sua attività 
per cagione dell* umidità dell’ aria. 

T. O. 

LUOGHI PII. F. ISTITDTI PII, OsflZlO, 
Orfanotrofio, Trovatelli, ec. 

LUOGHI COMUNI {RettoHca). Proposi- 
zioni c prìncipii generali, donde si traggono 
gli argomenti c le prove di quanto s\ adduce 
ed asserisce ; e così pur chiamansi le idee, 
che nella trattazione d’uii argomento qualsia- 
si nulla presentano di peregrino. Queste idee 
o possono riguardare le parti d* un compo- 
ni mento, personaggi , episodii , cr., o .sono 
cs.se medesime che servono alle dette parli 
dì sviluppo. Perchè s’intenda chiaramente 
la vera natura dei luoghi comuni, ond’ evi- 
tarli od usarne colla conveniente parsimo- 
nia, c d’ uopo conoscere ba.stanlemente il 
meccanismo dell* arte di sciìvct’c. Quegli 
che scrive, o imita la natura, copiandola se- 
condo il modo suo di sentire , o si fa imita- 
tore delle copie che altri ne han fatto, mo- 
dificandole, adattandole alle proprie facoltà 
ed ai bisogni del tempo , del pnhhlìco, dei 
lettori ai quali s’ indirizza. Nel primo caso, 
riceve immccKatamcotc le impressioni della 
natora , c nel secondo le riceve mediata- 
mente c di riverbero. In ambe le circostan- 
ze può cadere nei luoghi comuni, .scrivendo 
rioc cose note, troppo rilrilc, e che per es 
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sere nella mente dì tutti non producono al- 
riin clTctlo f o sotunto uno adatto minimo, 
non destano interesse, non isvegliano fan* 
lasie,non suscitano altre idee, non roin- 
inuovonu colla meraviglia o col piacere, 
non hanno in somma quel carattere eh* i 
necessario per dare attrattiva cd importan- 
za ad uno scritto, t’uò uno scritto esser o- 
rlginale, pur contenendo luoghi comuni, se 
r autore, ignaro di ciò che da altri fu scrit- 
to prima di lui netr argomento , g* è abban- 
donato alla propria ispirazione c interrogò 
da se medesimo la natura, sdegnando di 
rònoscere ciò eh* essa, ad altri clic com’egli 
la interrogarono, ha risposto. Non avvi che 
<|ualchc raro ingegno che, dotato d’alto sen- 
tire diverso dalla moltitudine, possa, vibrar 
facendo le corde del suo cuore, trarne in- 
soliti e nuovi movimenti. Allorcliè la natu- 
ra c stata esplorala, interpretala e resa con- 
forme dagli scrittori, sono mollo più facili 
i luoghi comuni ; onde necessario diviene 
die mi nuovo scrittore conosca o studù la 
storia dell* arte c dei modi con cui fu essa 
rappresentala, che legga ,e medili quanto fu 
scritto da altri, e che si avvezzi n batlerc 
un diverso cammino, ^ consultar se mede- 
simo, a considerare gli oggetti, s’e mai pos- 
sibile, da quel lato o quei lati che sfuggiro- 
no agli sguardi dei precedenti osservatori. 
Così, ove voglia imitare un anteriore com- 
ponimento, esser dee sagace nella scelta, in- 
dagare quali idee esser potrebbero nuoto 
ed atte a venire ringiovanite, dee misurare 
le relazioni dell’ intelligenza del pubblico 
con essa , e la vicendevole iiinucnza. AvVi 
un modo di togliere ad un* idea la sua vol- 
garità, cd è il cangiarla di torma : c questo 
un mezzo di cui profittano certi ingegni su- 
hiimi ncir arte, e la cosa riesce vantaggiosa 
per la maggior parte dei lettori , che inca- 
paci di sforzo onde percepire un* idea non 
pcrrcpiia dianzi, e d’ immedesimarsi col- 
r autore, accolgono facilmente quelle che 
loro sono famigìiarì , ma che non credono 
volgari nc comuni, perche la forma dà loro 
aria di novità c le fa piacevoli ed attraenti. 
Le opere notevoli per la forma , quando 
traduconsi in altra lingua, perdono gran 
j>artc ded loro pregio, perchè appunto (Que- 
sto consiste nella forma , la quale svanisce 
in massima parte passando da un idioma 
all* altro. Gli c appunto per questo che gli 
ingegni superiori ben di rado si fan tradut- 
tori , o s’ anche , scrivpiido , trai* vogliono 
partito da un qualche brano d’altro autore, 
din loro sembri pregevole per peregrinità 
d* idee, per sublimità di concetto o per al- 
tro qualsiasi motivo, sanno appropriarselo, 
clandogli comunque siasi novella forma, mo- 
dificandolo , sviluppandolo , ampliandolo , 
presentandolo in somma diversamente con- 
figurato, per modo damarlo comparire di 


loro creazione. Un ottimo e piccantissimo 
esempio di sifTatla appropriazione citar pos- 
siamo nella celebre favola xxxiii del nostro 
distintissimo favolista Pignotti, itilitolata // 
giiulice e i pescatori, che comincia: 

C,\ oamnn i pA#(Ì, 

Cbc, naorwt’etl d#ir Am, 

Aatm fagai d«U* oiortAli cce. 

Ben lontano fu egli dal tradurre quella 
che sullo stesso argomento ha lasciato. Ìl 
pur celeberrimo Boiieau Despréaux^e che 
t]ui riportiamo : 

tìn /ou/*, Alt »fi «cu,Nr , n imporr* en tfotl ehapltrti 
/Imx pcruftwi m jtiin r»neoftlrir*Ht unt hiiitrt. 

7‘om U terif m« lamr themiit 

Li /**'*Oi to làimnet k Im mmin. 

Pevaitl elU, k grand hruii, ih erpUij>>ant Im rAmtf; 
Tomi dtux mvtf dép*m$ imOafU tagnmr hmr emut». 

Jiutut, paimmi tf drak lifgi 0 UT 
Dtmandt C kutirt, i ouvrt «( t avmU m terwi jmui 
K», par f M mr^t tanmnmtd Im bmtmilU, 

innlk^.d.t tilt, k ehmemn «n* dcailUi 
Dei rortiirr «nirrn noni nvoni lUi pniait, 

Hft*ii4ttr$, f ^utué SiaU bonnt. Adhtr, ViWa «n pmlr. 

11 nostro Pignotti invece la compose di 
pianta integralmente, ampliandola c ador- 
nandola nel più ingegnoso modo, e pircan- 
tisslnia rendendola con quell* cpigrarnmati- 
ro spirito che tanto lo efistingueva , sicchò 
risuflò essa una vera creazione di lui pru- 

f iria, che niifia, può dirsi, ha di comune col 
loileano originale. 

. Ma lo scritto originale, eh* c ben lontano 
dai luoghi comuni, regge perfettamente a 
qualsiasi traduzione , conserva la sua fre- 
schezza cd originalità sotto qualunque cic- 
lo, cd è fecondo di pensieri e di sentimenti 
per ogni nazione. Le idee comuni si chia- 
mano iuogbi comuni , quasi la mente non 
abbia fatto alcuna fatica per rinvenirle ; e 
questa denominazione c specialmente usata 
in reltorira, in cui V arte c , per cosi dire , 
materialmente costrutta cd insegnata. Del 
feste , ì luoghi coimihl indicano assai spes- 
so sterilità di fantasia e debole facolta di 
sentire. M. B. 

LOTEBCI ( Archfotngia e Mitologìa y 
Er.ino sacerdoti del dio Pane, da taluni det- 
to anche iMperco, od almeno confuso con 
Lupcrco dio della fecondità (Ved. Ldpercà- 
i.i). Questi sacerdoti formavano un collegio 
o corporazione; ed erano originariamente 
giovani di famiglie patrizie, nutarco dice 
ÌBom, al ) ch’era stato istituito da Romo- 
lo c Beino, in onore della lupa da cui erano 
stati nudrili nella grotta alle falde del mon- 
te Palatino , detta Lupercnle. Il collegio dèi 
Luperci componeasi di due classi , quella 
dei Fahii o Fabiani, c quella dei Quinlilii o 
Quinliliani [Festn , r), nomi che sono quel- 
li mcdcsiiiiì con cui nelle antiche leggctulc 
romane indicali vengono i seguaci di Ro- 
molo c Remo, e che sembra dimostrino cò- 
me il sacerdozio venisse originariamctile 
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iìmilato fi cene singole famiglie 
Ma 8* anche ciò fui tale limitazione non ha 
dovuto a lungo durare, sebbene le due clas- 
si conservassero ì rispettivi loro nomi, giac- 
ché dice Feste succitato che in pregresso di 
tempo aumentossi il numero dei Luperci a 
titolo d* onore, quia honorix gralia muiti in 
ÌAtpereis atiscrioebantur. Ignorasi quale fos- 
se il loron utnero e quanto ne durasse Tuf- 
Hzio, ma appare da alcune iscrizioni (Ocelli 
7 o 36 e 49^0 ) avere taluno sostenuto due 
volte la carica di luperco e tre volte un al- 
tro: locchè dimostro almeno che tale cari- 
ca non era a vita. ■— Giulio Cesare alle due 

{ irimiiive classi ne aggiunse una terza, quel- 
a dei Giulit o Giuliani (Dione Cassio, XLiv, 
6; Svetonio , Ccs. 76), e ne fece pontefice 
Antonio. Assegnò anche loro certe rendite, 
state poi ritolte; non si sa però se fosse- 
ro stale assegnale al collegio complessivo 
Ovvero ai Giulii in particolare. Dopo 1 * ag- 
giunta di questi, sorse la distinzione di Lit» 
perci iWcrc.f, denominazione che davasi alle 
due classi antiche, onde distinguerle dalla 
nuova (Orelli, 9 q55 ). Sebbene da principio 
fossero soltanto i Luperci tratti da famiglie 
nobili, nondimeno 1* indecente loro condot« 
ta nelle Lupercali spiacque alfine ai Roma- 
ni dei posteriori tempi piii civili, come scor* 
gesi da ciò che ne disse Cicerone ( Pro 
Coti. ) , qualificando il loro collegio fera 
qtiae<ìam xoiìalitas et piane pastoritia atque 
agrexiit , quorum eoitio Ula silvestris ante 
ext insiituta, quam humanitas atque irges. 
In quanto ai loro riti ed alle loro funzioni, 
si consulti r articolo Lupercali. 

A. Z. 

LUTI (Còimrctt e Tecnoiogia), Sono mi- 
sture oraste molli, tenaci, appiccaticce , 
formate di diverte materie sovente terrose, 
che usansi segnatamente nelle chimiche o- 
perazioni, applicandosi tanto alle pareti dei 
vasi, onde rendersi atti a resistere ad eleva- 
tissime temperature, quanto alle aperture 
ed alle commessure dei vani apparecchi , 
onde impedire V uscita dei gaz e dei vapori. 
In piccolo numero sono quei luti, con cui si 
intonacano i vasi per evitare che subiscano 
fratture, o per riparare le fratture gié se- 
guite, o per difenderli dall* immediata azio- 
ne del fuoco e dal contatto dell* aria ; per- 
chè io generale il buon esito della relativa 
0|>erazioDe dipende, piuttosto che dalla na- 
tura dei luti, dal modo della loro applica- 
zione. Al contrario, i luti che s* usano a tu- 
rare le aperture o le giunture degli appa- 
recchi, sono svariatissimi, in ragione ^lla 
diversa natura dei gaz e dei dificrenti gra- 
di di calore cui devono resistere. 

1 vasi che sì rivestono di luto per difen- 
derli dairimmediata azione del fuoco sono 
le storte, i matracci, i tubi, i crogiuoli, ec. 
1 luti destinali a quest'uso preparansi coma- 
Enc.fasc. j4pp. Q72 
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nemente con argilla tenace e glutinosa, che 
dee prima separarsi dalle materie pietrose 
mediante lavatura e successiva decantazio- 
ne; indivi si mescola nu terzo d’ argilla 
cotta e di frantumi di pentole da vetrai ri- 
dotti in finissima polvere, un quinto d'are- 
na quarzosa ed un sesto di magnesia calci- 
nala; sifiatta mistura fornisce un luto refrat- 
tario. Ledette materie hagnansi con acqua, 
roisebiansi diligentemente, formandone u- 
na pasta , che battesi fino a tanto che ren- 
dasi perfettamente duttile ed omogenea. Al- 
lora questa pasta distcndesi e si assottiglia 
in modo da formarne una sottilissima focac- 
cia di grossezza uniforme , e di ampiezza 
sufficiente per copnre l' esterna parete del- 
la storta 0 del vaso che vuoisi lutare; ove 
si trattasse d'un tubo, si dovrebbe tagliare 
una sinscia di tal pasta lunga e larga abba- 
stanza per avvolgerne r intera superficie. Si 
colloca poi la sloHa o il vaso in mezzo alla 
focaccia di luto c sì rialzano gli orli di que- 
sta in modo da applicarla colla mano contro 
la superficie del vetro , affinchè vi aderisca 
esattamente. In ogni caso , devesi prima 
spalmare la superficie del vaso o del tubo 
di un lieve strato di luto stemprato nell’ ac- 
qua, allo scopo di umettarne le pareli e far- 
vi aderire un po' dì terra, coir avvertenza 
dì bagnar di nuovo quelle pareti che venis- 
sero ad asciugarsi curante l' operazione , 
come pure di traforare rintonaco in quei 
punti, nei quali rimanesse qualche bolla di 
aria, imprigionata fra esso e la parete. Ove 
la granefezza del vaso esiga V applicazione 
di più pezzi di luto, è forza con ogni cura 
operarne T unione} alale oggetto assolti- 
gfìansi gli orli di ciascun pezzo dando loro 
una forma irregolare, apalroansi dì luto li- 
uido quando sono asciutti, e sovrapponen- 
o questi orli gli uni agli altri ae ne rende 
completa I* aderenza mediante lieve pres- 
sione. Se il vaso ds lutarsi è di forma irre- 
golare, si riconosce se il luto sia uniforme- 
mente distribuito notando a qual profondità 
penetra uno spillo nelle parti che si suppon- 
gono lutate con eccessivo spessore. 1 forel- 
Ììni che ne risultano non sono dannosi , 
e d* altro canto puossi turarli facilissima- 
mente premendo alquanto con un dito la 
pasta che lì cinge* 

Lutati che sieno i vasi, espongonsi al c»> 
lorc d'un hapio d' arena ed anche al sole, 
evitando pero sempre un* essiccazione irre- 
golare o troppo rapida, e rivolgendoli di 
quando in quando, per esporne successiva- 
mente tutte le parti all* azione del calore. 
Dopo 1 * essiccazione dell* intonaco , se ne 
riempiono le screpolature con altro luto, 
che tassi parimente essiccare, e si ripetono 
queste diligenze fino a che sia scomparsa 
ogni minima soluzione di continuità. 

Nella preparazione della pasta dei luti # 
92 
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importa hadaro prinripalmente a ttcemare , 
per quanto è }>o.ssibile, la cuiitraiiooe cui 
va soggetta V argilla umida perì’ essiccazio- 
ne ali* aria o sotto 1 ’ influenz;i del fuoco, per 
cui alcuni aggiungono alla mistura delle ma- 
terie terrose la sola quantità d’ acqua stret- 
tamente necessaria per render la pasta dut- 
tile e di facile applicazione, e ne rivestono 
con diligenza la superficie dei vasi nel mo- 
do suindicato, formandovi così un intonaco 
di sei a dodici millimetri di spessezza , se- 
condo la grandezza del vaso e la forza che 
esigesi nel luto. Altri al contrario prepara- 
no la pasta più molle e molto duttile, con 
che rendesi più facile l’ applicazione del- 
1 intonaco; ma in tal caso si producono al- 
r essiccazione screpolature molto più consi- 
derevoli, e sebbene, col riempier queste di 
nuovo luto, si dia all' esterno un’apparenza 
di regolare continuità , è però certo che la 
separazione tra rintonaco c le pareli del 
vaso, la quale risulta dalla contrazione del- 
r argilla, è molto maggiore con questa che 
colla men molte specie di luto. 

Allorciiè i vasi lutali vengono riscaldali 
fortemente, l’ intonaco argilloso solTrc una 
nuova contrazione; i vasi di ferro o di ter- 
ra non cedono allo sforzo relativo, ma si 
dilatano sotto il luto che li riveste c vi pro- 
ducono nuove screpolature, per modo ebe 
r argilla tende maggiormente a separarsi e 
cadere in frammenti. Al contrario i vasi di 
vetro cedono in tale circostanza alla con- 
trazione del luto, e se questo vi rimane a- 
derente c conserva la sua forma fino al mo- 
mento che il vetro comincia a farsi molle, la 
cosa riducesi a formarsene una specie di va- 
so di terra rivestilo internamente d’ uno 
strato vetroso. In somma, il più grave in- 
conveniente cui sieno esposti i luti appli- 
cali alla superficie dei vasi ò (quello preci- 
samente di screpolarsi per l’azione del fuo- 
co; ed esso segue la progressione dei calo- 
re, sicché suol manifestarsi nel momento 
della maggiore utilità dell’ intonaco. — Col- 
r oggetto di prevenire le sì dannose screpo- 
lature, introauconsi nei luti certe sostanze 
fibrose , come liorra di cavallo o di vacca , 
sterco di cavallo, fieno , paglia, filacce e si- 
intli, tagliati in pezzetti lunghi otto a dieci 
millimetri, che si mescolano ben bene colle 
materie terrose, onde la pasta risulta per- 
fettamente uniforme. I luti cosi formati rie- 
scono più tenaci e persistenti, perche le so- 
stanze fibrose giovano mollo a legare la pa- 
sta, e nello stesso tempo lasciano fuggir Pu- 
inido per capillarità eci oppongonsi alla for- 
mazione di larghe screpolature nell’ essic- 
camento degl’ intonachi. 

liuti d’argilla e sabbia non destinali a 
sopportare un fuoco violento prc(Mransi tal- 
volta coll’aggiunta d’alquanto lilargirio o 
minio, c dopo applicali ai vasi cd essiccali , 


copronsi d’ uno strato di litarglrio o dì mi- 
nio stemprato in olio di lino. 

Lavcmiceo il luto migliore per rendereim- 
perineabili i vasi porosi è quello conosciuto 
col nome di luto ai che si prepara 

sciogliendo una parte di borace in sedici 
parti di acqua bollente , ed aggiungendovi 
idrato di calce in quantità sufficiente per 
farne una densa poltiglia; mediante una 
spazzola coprcsi il vaso con uno strato di 
questo luto, die si lascia essiccare, indi s« 
spalma di calce spenta, stemprata in olio di 
lino. I vasi gucmiti dì questo intonaco pos- 
sano impiegarsi in più operazioni successi- 
ve, purcliè si rinnovi ogni volta lo strato ài 
calce ed olio. 

In quanto poi ai luti e mastici che usansi 
per applicarli alle aperture c commessure 
<lei ciiimici apparecchi , onde impedire che 
ne sfuggano i gaz ed i vapori , sono questi, 
come accennammo, di svariatissima specie , 
£ debbono, in generale essere impenetrabi- 
li alle più sottili sostanze che svolgersi pos- 
sono nel corso delle singole operazioni. I 
più usitali sono i seguenti. Il luto di farina 
di semi di lino; quello di farina di seme 
di Imo e di colla d’ amido, detto aodie 
luto glutinoso e luto ordinario: il luto gon>- 
nioso, inserviente pegli apparecchi che ri- 
maner debbono lungo tciiqK) in azione; il 
luto grasso, per quelli ove svolgonsi vapori 
corrosivi o difficili a condensarsi ; il luto 
detto forte , fatto di calce viva ed albume di 
uovo; il luto di cacio, fatto di cacio, acqua 
e calce spenta di recente; il luto di gesso; 
la cerussa o carbonato di piombo misto con 
olio; le vesciche, per I’ unione di parti non 
esposte all’ azione del fuoco; la colla forte 
di cui s’ intonaca la tela od anche la carta ; 
la gomma clastica, che serve ottimamente 
contro i vapori corrosivi; la cera gialla, in- 
serviente per le operazioni sugli acidi ; Ìl 
mastice o cemento molle; il cemento per le 
guernilure metalliche; quello di ferro, fatto 
di limature di ferro, sale ammoniaco e sol- 
fo, ec. C. G. 

LUTZEN ( Battaglia dì ). È Lutzen una 
tedesca ciUadcUa senza importanza, nella 
Sassonia prussiana, reggenza di Mersebur- 
go, tra quest’ ultima città e 1* Elster, a 19 
chilometri S. O. da Lipsia, con l4oo abi- 
tanti, ma celebre nella storia per due batta- 
glie ivi date nel i652 e nel i8i5 dai due 
più grandi capitani del loro secolo. 

Gustavo Adolfo re dì Svezia era occupa- 
to all’ assedio d’ Ingolstadt , quando seppe 
che Wallenstein era entrato in Sassonia, 
devastando il paese ovunque passava. Te- 
mendo Gustavo che polessse venirgli ta- 
gliata la ritirata, ed avendo a un tempo in- 
teresse di soccorrere il suo alleato, alTret- 
tossi a sgombrar la Baviera e marciò rapi- 
damente contro Nauniburgo, alia guida di 



LUTZEN (Battaglia di) 


47000 uomiuì, tra i quali olire loooo di ca- 
valleria . £1 propoucvuiii di cfi'ettuare la sua 
unione coll’ elettore di Sassonia e col duca 
di Luneburgo, entrambi accampati a Grim- 
ma; ma le ricevute notizie lo indussero a 
mutare proponimento. Colla speranza di 
sorprendere Walleustein , mosse rapida- 
mente contro i di lui quartieri. 11 generale 
imperiale , avvertito in tempo , raccolse le 
sue truppe e le concentrò fra Lutzen ed il 
Flossgrabeo, appoggiando l’ ala destra alla 
città e la sinistra al detto canale. La fronte 
di battaglia era volta alla strada, e difesa da 
una batterìa di sette pezzi di grosso calibro. 
La cavalleria fu collocata ai due lati, e 1 * in- 
fanteria disposta in quattro grandi quadrati 
al centro; un quinto quadrato eguale agli 
altri iu destinato a sostener 1* ala destra. 11 
fosso sinistro della strada venne più pro- 
fondamente scavato e gettata la terra sul 
margine, in modo da formare il parapetto , 
dietro al quale si stabilirono due lìnee di 
fucilieri ed una linea di Croati. Si apposta- 
rono 14 cannoni su d’ un’ altura dinanzi a 
Lutzen, chiamata la Montagna dei mclini a 
sdento, e dietro le muraglie dei giardini col- 
locati vennero i rooscheltierì. L’ala sinistra, 
eh’ esser dovea rìiilorzata da Pappeuheim , 
atteso di momento in momento da Balla , 
era il solo punto della linea di battaglia ebo 
non fosse protetto da artiglierie. L’esercito 
imperiale era forte di circa 40000 uomini. 
Gli Svezzesi , giunti in presenza al nemico 
in distanza di mille passi al più, si ordina- 
rono in battaglia: l'ala sinistra si estese fi- 
no a Lutzen, la destra al di là del Flossgra- 
ben, composte entrambe di cavallerìa. L’in- 
fanteria , ripartita in otto corpi , occupò il 
centro, tranne alcune compagnie, che ven- 
nero distribuite fra gli squadroni. L’ arti- 
glieria svezzese si componeva di 100 pozzi, 
dei quali 26 dei più pesanti furono disposti 
in battaglia innanzi all’ ala sinistra, uo più 
piccoli innanzi alla destra , c 5 innanzi a 
ciascuna divisione d’ iiilanterìa. Gustavo A- 
dolfo si pose ali' ala destra, il duca Ber- 
nardo di Sassonia Weimar ebbe il coniando 
delia sinistra , ed il signore di Kuìphausen 
quello del centro. La battaglia cominciò il 
16 novembre. Gli Svezzesi si scagliarono 
impetuosamente dalla parte del fosso , ina 
rispinti con disordine da un fuoco micidia- 
le, l’infanteria cominciava a cedere, quando 
Gustavo Adolfo, nrccipitandosi da cavallo , 
afferra la picca d!^ un soldato e riconduce i 
fuggiaschi all* assalto. Si venne alle prese 
con accanimento senza esempio d’ ambe le 
|>arti. Il colonnello Winkel superò il fosso 
alla guida del suo reggimento , la batterìa 
fu presa 0 rolli i quadrati imperiali; ma ac- 
corse Hoik coi suoi corazzieri , rispinse gli 
Svezzesi e diede tempo a Wallenstein di 


riannodare i suoi fanti. Gli Svezzesi erano 
stati rigettati nel fosso, quando i loro squa- 
droni riuscirono alfine a superarli. La caval- 
leria imperiale fu in breve posta in fuga, i 
cannoni ripigliati e parca che la vittoria 
pendesse in favore degli Svezzesi. Meno a- 
mìca però mostravasi a questi la fortuna al 
loro corno sinistro; la batteria della Monta- 
gna dei molini aperto aveva contro di esso 
un fuoco sì violento, che esso già comincia- 
va a cedere. Gustavo Adolfo, lasciato a Knip- 
hausen riiicarìco d’ìnseguirci fuggiaschi, an- 
dò in persona al soccorso. Ma già con bella 
mossa il duca Bernardo aveva assalito il ne- 
mico nei fianchi; combatlevasi d’ ambii lati 
con estremo furore , quando si vide a un 
tratto giungere il cavallo del re senza cava- 
liere, colla sella insanguinata , c colle pisto- 
le scariche nelle loro guaine. Bernardo, pre- 
sentendo una grande sventura, spedì zoo 
cavalieri alla ricerca di Gustavo Auoli'o, an- 
nunziando ai soldati esser egli stato fatto 
prigioniero. Gli Svezzesi, animali di nuovo 
ardore a tal notizia, sbaragliarono quanto 
loro si para innanzi, s impadroniscono del- 
la inicioialc batteria c la volgono contro gli 
Impeiiali, che posti vengono in fuga, men- 
tre la seconda linea rispinge i Croati, eh* c- 
ransi scagliali contro le salmerie, e Kiiip- 
bausen alla guida di reggimenti freschi iii- 
segue i fuggitivi. La vitlona era decisa, quan- 
d’ ecco giungere Pappenbeìm sul campo di 
battaglia co’ suoi otto reggimenii di cavalle- 
rìa , e rìcominciar la battaglia. Aveva egli 
già ricettato gli Svezzesi nel fosso, quando 
Knìpbausen gli oppose la sua seconda linea. 
Questa venne assalita con grand’ ìiiipctu, ma 
colto Pappeuheim nelle reni da una palla fli 
cannone, fu, malgrado la sua resistenza, 
tratto fuori dalla mischia. Annebbiatosi il 
tempo su) far della notte, fu forza sostar 
dal combattere. Bernardo e Kniphausen e- 
ran o sì lontani dal considerarsi vincitori, 
che stavano deliberando se ripiegarsi do- 
vessero verso Welssenfels; ina avendo Wal- 
lenstein approfittato dell’ oscurità per riti- 
rarsi vci>o Lipsia, gli Svezzesi rimasero co- 
sì padroni del terreno. — Questa battaglia, 
che durato nvea nove ore. costò 9000 uumi- 
ni uccisi alle due parti. Gl’ Imperiali per- 
dettero tutta la loro artiglieria e ritornaro- 
no in Boemia. Il giorno seguente, il duca 
Bernardo rimandò i suoi sparpagliati reggi- 
incnli e rispinsc i Croati, che voleano sal- 
vare la salmeria. Le più illustri vittime di 
questa sanguinosa giornata furono Pappcii- 
beim che morì a Lipsia dalle sue ferìlc ; e 
Gustavo Adolfo, il cui corpo si rinvenne in 
un monte di cadaveri, quasi mulo c laliucii- 
tc sfigurato dalle zampe dei c.^valli , che fu 
a stento riconosciuto. iNon si è mai saputo 
come avvenuta sia la sua morte; alcuni la 
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credetlero dovuta al tradimeulo , opiDÌone 
però che sembra inibndata e ben poco pro- 
babile. Costavo Adolfo. 

Quasi due secoli dopo , cioi il o maggio 
l8i3 , la citU di Lutsen fu nuovamente 
spettatrice d’ una grande battaglia ancor più 
sanguinosa, che in Germania è nota col no- 
me di Grossgoerschen, Sul fine d' aprile di 
queir anno i Francesi avean superala la fo- 
resta della Turingia , ed il a8 erano com- 
parsi dinanzi a Naumburgo. Videsi dunque 
con certezza che il piano di Napoleone era 
di marciar contro Dresda. 11 di primo mag- 
gio, dopo il combattimento della Rippach , 
111 cui rimase ucciso Bessières , gli avampo- 
sti russi lasciarono Wrissenfels eLutzen, 
e si ritirarono dietro l’ Elster nei dintorni 
di Pegau e di Zwenkau. Nello stesso tem- 
po il grand’esercito degli alleati concen- 
trossi a Lipsia, disposto ad assalire il nemi- 
co. Esso dunque si mosse lungo la riva de- 
stra dell' Elster , cui varcò il 3 di maggio 
presso Pegau , e stendendosi al sud diXu- 
tzen verso il lato destro dei Francesi, appo- 
stossi in modo da tagliare loro la comuni- 
cazione con Weisseniels. 11 generale Kleist 
era rimasto a Lindeoau con 5oOO uomini , 
per difender Lipsia , che servir dovea di 
ponto di riunione in caso di sconfìtta, ed 
un corpo di 13000 Russi, comandato da Mi- 
k>radowitz,fu appostato in Zeltz. Ma il ner- 
bo dell’ esercito napoleonico , che credessi 
tuttora nei dintorni di Lulzen , eresi giò 
spinto molto più innanzi , ed il corpo del 


viceré d’ Italia , che formava l’ aniiguardo , 
scagliatosi contro Kleist , lo sconfisse. In 
conseguenza di tale sconBtta, gli alleali tro- 
varonsi minacciati di Banco e di dietro. Tra 
la prima linea di battaglia c Liitzen , occu- 
parono essi Starsiedel, Haja, Rana e Goer- 
sche, villaggi dietro ai quali serenò la legio- 
ne di Ney. 11 conta di Wittgenstein, creden- 
do eh’ esso fosse l' antiguardo nemico, fece 
le opportune disposizioni. 1 detti villaggi 
furono presi e ripresi parecchie volte. Frat- 
tanto Napoleone avvicinato aveva al rampo 
di battaglia tutte le sue forze disponibili , 
giugnevano ad ogni istante nuovi reggimen- 
ti, e nondimeno il centro dell’ esercito fran- 
cese cominciava a cedere. In quel frangente. 
Napoleone riunì tutte le forze, recossi colla 
sua guardia e con una formidabile artiglieria 
verso i punti minacciati , ritolse agli alleali 
il terreno perduto e li rispinse su varii pun- 
ti. Tentarono essi dì accerchiare i fianchi 
dell’ esercito francese, ma indarno. Le guar- 
die russe , che formavano la riserva , afircl- 
taronsi ad entrar nella mischia , ma senza 
migliora risullamenlo . I villaggi caddero 
r uno dopo l’ altro in poter dei Francesi. La 
notte che sopraggiunse pose fine alla pu- 
gna, e gli alleati ritiraronsi verso Meissen 
e Dresda. — La battaglia di Lutzen, odi 
Grossgoerschen, rimise Napoleone in pos- 
sesso della Sassonia e del corso dell’ Elba. 
Si fa salire la perdita dei due eserciti a 13 
in iSooo uomini per parte, strage veramen- 
te eccessiva e deplorabile I M. B. 
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MACABiA^^l. Denoininailone , che i Do- 
patisti d* Africa davano per disprezzo ai 
Catioìiri. Eccone V origine. L’ anno 398 
Timperatore bizantino inviò in Africa Paolo 
e Macario, personaggi consolari, per soprav- 
vegliare T ordine pubblico , distnbuire eie- 
piosine e cercar d* indurre i Donatisti a 
rientrare in sepo della Chiesa. Essi abboc- 
caroosi con alcuni dei loro vescovi, ed espo- 
sero le paterne intenzioni dell’ imperatore; 
pia quegli scismatici, sempre sediziosi , es- 
posero che all* imperatore non ispettava im- 
mischiarsi nelle faccende di religione, e su- 
scitarono il popolo e tumulto , per cui fu 
forza por mano all* armi » fu sparso sangue 
e Macario punir fece i principali promotori 
della turbolenza. Laonde ì settarii se la 
presero coi Cattolici, cui rinfacciarono tali 
punizioni , che chiamarono atti mticariani 
€ col nome di macarinni si diedero ad indi- 
care i Cattolici. Bileviamo però da s. Agosti- 
no, che il rigore impiegato a tempo da Pao- 
lo e Macario produsse buon frutto, giacché 
non pochi Donatisti, ravvedendosi della loro 
ribellione e temendone il castigo, rinuncia- 
rono allo scisma e si ricoDcinarono colla 
cattolica Chiesa. A. V. 

M ACCH 1 ^E ARITMETICHE. K ARmre. 
T1CHE (Macchine). 

HACCIUNE A VAPORE, r. Maccuine 
e Vapore. 

MACCHINE LOCATELLI. K Macchine 
e Macchinismo. 

MACEDONIANO ^ Senatusconbulto ) 
{Lfgisiazhne). Esso riguarda il mutuo in 
danaro, cd eccone il tenore: « Poiché Ma- 
cedone , fra le altre cause del suo delitto , 
derivanti dalla sua indole , addusse anche 
dei(debìti, e siccome col dare danaro a mu- 
tuo senza sicurtà , molti diedero spesso a 
gente depravata occasione diraìsfatlì; cosi 
fu concluso che non venga accordata veru- 
na azione o giudiziale petizione a chi aves- 
se mutuato danaro ad un hglio di famiglia , 
e ciò neppure dopo la morte del padre alla 
cui podestà era soggetto, affinché quelli che 
danno cattivo esempio facendo usure, sap- 
piano che colla bramata morte del padre 
non acquistano veruna azione i creditori 


d* un figlio di famìglia. (D. xiv , 6. — C. iv, 
aS). — Ciò venne dal senato prescrìitu , 
perché sovente ì fì^i carichi di orbiti, dopo 
d'avere scialacquato il danaro preso a mu- 
tuo, tendevano insidie alla vita dei genitori, 
come vuoisi fatto avesse un certo Macedo- 
ne , il quale sembra abbia data a siffatta 
legge occasione e nome. Hugo e Bach 
hanno discusso lo spirito e l' origine det ti- 
tolo di questo senatusconsulto. L. F. 

MACIS {Botanica). Cosi denominano i li- 
tologi cd anche, con nome di forma più ita- 
liana , mace , il secondo involucro o arillo 
del frutto della mirisiica , ossìa della noce 
moscata; quella membrana, cioè, particola- 
re ed immediata, che riveste il seme ester- 
namente, e che puossi con facilità separar- 
ne. Nella mirisUca , quest' arillo sta Ira la 
noce ed il mallo, ed é molto aromatico. 

X-0. 

MACBO ( Esiitio ). Poeta Ialino . nativo 
di Verona, contemporaneo di Virgilio e di 
Ovidio ed amico di Tibullo. Scrisse in versi 
latini sulla proprieiA delle piante venefiche, 
e morì l' anno 16 av. G. C. Sembra cerio 
che la sua opera siasi perduta, c che le ope- 
re pubblicate sotto il suo nome debbano 
invece attribuirsi ad un altro Macro , medi- 
co ei pure, ma posteriore a Galeno. Se no 
fecero varie edizioni , e più che non avreb- 
be sembralo che meritasse la poca impor- 
tanza dell* accennato suo scritto. La pnma 
é quella di Napoli, presso Arnoldo diBrus- 
selia, i477> hi migliore é quella data in 
luce da H.Ranzow, in Amburgo, 1690, in 8. 

M. B. 

HADERNO (Carlo). Architetto nato nel 
l 556 a Bìssonna nella provincia di Como. 
Sotto il pontificato di Sasto v recossi a Ro- 
ma chiamato da suo zio materno , eh' era 
r illustre Domenico Fontana. Dappriucipio 
studiò la scultura, ma i consigli e l' esem- 
pio di suo zio lo indussero a darsi all* ar- 
chitettura. Coadiuvò tutti i Fontana nei lo- 
ro lavori, indi fu incaricato della costruzio- 
ne d* alcuni edifìzii di particolari. Nella 
chiesa di S. Giovanni detto riei Fiorentini 
eresse la cupola ed il coro. È sua la faccia- 
ta della chiesa di S. Susanna presso le Ter- 
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me di Diocleziano , fatta erìgere dal cardi, 
nule Rustìcucci. Acquistossi con onesti la. 
vori molta riputazione per modo cne, mor- 
to Giovanni Fontana , ottenne la carica di 
architetto dì S. Pietro, ed ebbe incarico da 
Paolo V di compiere quella celebre basilica. 
Ma egli, in luogo di continuare i disegni di 
Bramante, Pcruzzi c Michelangelo, che da- 
to avevano all' edilìzio la forma di croce 
greca, dì cui tre rami erano già cretti, volle 
dargli quella dì croce latina; di che risultò 
una sproporzione che nocquo alla bella ar- 
monia del disegno primitivo; difetto prove- 
niente in ispecic dalla poca conformità che 
esisto tra la grande navata fatta in gran 
parte sul disegno di Michelangelo c le due 
navate laterali ideate dal Mademo. Anche 
nel disegno del portico e della facciata esi- 
stono dei difetti evidentissimi , per modo 
che il valente Milìzia , nelle sue Memorie 
degli architetti antichi e moderni^ ebbe a 
scrivere, poter considerarsi il Maderno pei 
suoi lavori in S. Pietro , come il più gran 
reo di lesa architettura. Ciò malgrado, nel. 
l'epoca in cui egli fioriva , il gusto era tal- 
mente corrotto die il compimento dì S. 
Pietro gli valse somma celebrità e gli prò. 
curò r incarico d* una quantità di lavori, 
tra gli altri la chiesa della Vittoria, quella 
di S. Lucia in Selci , quella di S. Chiara; 
IcTminò il palazzo di Monte Cavallo e quel-, 
lu del principe Borghese a Pipetta; da ulti-. 
Ilio fece trasportare dal Campo Vaccino 
sulla piazza di S. Maria Maggiore un’enor- 
me colonna scanalata , che ornava 1’ antico 
tempio della Pace fabbricalo da Vespasia. 
no , e la fece innalzare su d' un piedestallo 
marmoreo , adorno d' aquile e di dragoni, 
collocandovi sulla cima una statua della 
Vergine col Bambino, di bronzo dorato. 
Del resto pochi edifìzii pubblici vi sono in 
Roma , nei quali non abbia egli eseguito 
qualche lavoro; quello ebe più gli fa onore 
è il palazzo Malici , edilìzio maestoso , ben 
distribuito, ed In cui sono d'ottimo gusto i 
profili delle porte e delle finestre. — Paolo 
V incaricò Maderno d’ispezionare i porli 
degli Siati Pontificii e di rlisegnare la pian, 
ta della cittadella di Ferrara ; indi lo creò 
cavaliere dello sperone d’ oro. Ei mori a 
Roma nel 10 ^ 39 , ai mal di pietra , in età di 
70 anni. B. M. 

M AESTRANZA(Eco/wmm pubblica). Era 
il privilegio che concedevasi ai capi.mastri 
delle diverse arti meccaniche e commercia, 
li, pel lìbero esercizio di esse ; locchè face, 
vasi dopo che aveano compiuto il prescritto 
tirocinio come apprendisti o garzoni, cd e- 
seguilo il cosi dello capo d opera. 

Erano le diverse maestranze rappresen* 
tale da un sindacato o specie di magisiralo 
clic sopravvcglìava il buon andamento delle 
rispettive corporazioni e la dovuta esser* 


vanza dei regolamenti , decideva le contro* 
versic che insorger potevano fra i singoli 
membri , e curava P amministrazione dei 
beni e redditi comuni. Queste maestranze 
erano come 1* emblema dell' organizzazione 
del lavoro , che alcuni moderni economisti 
si propongono di far rivivere, e la quale in 
conseguenza c d' origine antichissima. Co- 
stituite dapprincipio per un mutuo soccor- 
so, acquistarono in seguito privilegi e fran- 
chigie, e furono a mano a mano assoggetta- 
te dai regolamenti ad un regime uniforme , 
piuttosto stazionario e molto atto ad impe- 
dire ogni progresso e ledere la più sacra 
delle proprietà , quella del lavoro. Fu nei 
loro primordii scopo precipuo delle mae- 
stranze o corporazioni artistiebe la comune 
difesa contro il predominio feudale ; ma in 
breve si costituirono in privilegiata comu- 
nità , con che i lavori poterono estendersi , 
e prendere incremento la ricchezza dei lo- 
ro prodotti. In progresso di tempo, non a- 
vendo più le maestranze di che temere, al- 
zarono molto il capo e divennero stromen- 
tu di dominazione e di monopolio, per mo- 
do che alla feudalità politica atterrata dal 
potere sovrano , tenne dietro una specie dì 
feudalità industriale. Eìsse quindi, siccome 
avverse al regime politico , nel quale non 
lasciavano di suscitare a quando a quando 
gravissime perturbazioni , ed al buon go- 
verno economico , nel quale erano di osta- 
colo all* abbondanza , al buon mercato ed 
alla bontà dello produzioni , vennero nella 
maggior parte degli Stati europei abolite. 

L. F . 

MAFFEI (Giampietro). Storico celebre , 
nato a Bergamo , di nobile famiglia , nel 
l535. Fìbbe Hn da fanciullo accurata educa- 
zione, e studiò la letteratura italiana, latina 
e greca c le scienze. Recatosi con uno zio 
a Roma , passò per Firenze, ove strinse a- 
mlcizia con Pier Vettori, Benedetto Var- 
chi, Tordii, Lottioi ec. , e parimente a Ro- 
ma legossi col Caro, coi due Manuzii , con 
Silvio Anioniano e con altri dotti illustri. 
Poco dopo fu chiamato dal senato di Geno- 
va a professore d' eloquenza in quella me- 
tropoli , ove fu anche nominato segretario 
della repubblica. Ma non vi si tratleiine che 
due anni , avendo voluto loniare a Roma , 
ove nel i565 aflìgliossi alla compagnia di 
Gesù e poco dopo successe al Porpìniano 
nella cattedra d' eloquenza nel Collegio R<>- 
mano , cUi sostenne con somma lode per 
sei anni , nel quale intervallo tradusse in 
latino ta Storia del p. Emmanuelc Acosl.'i , 
con molle lettere dei inissionarii gesuiti 
delle Indie orientali; traduzione che vide la 
pubblica luce nel lS 70 . 11 cardìnahr Arrigo 
chiamollo a Lisbona , incaricandolo d' una 
Storia della conquista delle indie fatta dai 
Portogheù , e dei felici successi della reli- 
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gione cristiana in quelle regioni. CoU re- 
cossi il Mafl'ei intorno al e vi rimase 

più anni, racrogliencluvì materiali |>er la 
della storia, sommamente onoralo da quel- 
la corte. Tornò in Italia nel i58i , e conti- 
Duò ad occuparsi ora in Roma ora in Siena 
di leltcrarii lavori. A Roma il papa Cle- 
mente vili gli diede alloggio nel Vaticano, 
ove MafTei prese a continuare in latino gli 
Annali di Gregorio xiii, che cominciali avea 
in italiano , coll* idea di «stenderli fino al 
tempo del papa regnante. Ma dettatine ap- 
pena tre linri fu preso da grave malattìa , 
contro la quale non valse 1’ aria dì Tivoli , 
ove fu trasferito , ed ove mori il 30 ottobre 
i(3o3. — La sua più celebre opera è la A'/o- 
ria delie Indie OrienUtii, in l6 libri; c scrit- 
ta in latino, e con tanta purità e castigatez- 
za di stile, che la ti direbbe piuttosto del 
secolo d’ Augusto che del xvi ; oltre di che 
la veracità ed esattezza delle notizie c dei 
racconti la rendono al sommo interessante. 
Fu essa recata in italiano da Francesco Scr- 
donati , fiorentino , contemporaneo dell* au- 
tore , traduzione che viene citata come te- 
sto di lingua , cd c lodatissima per fedeltà 
ed eleganze. 11 MafTei scrìsse pure la f^ita 
di sant’ Ignazio, ùóoTìdBOte pur essa di tut- 
ti gli ornamenti dell* antica eloquenza , e 
spirante tutte le grazie della romana favella; 
e per ultimo le f-'ile di diciassette confesso'^ 
ri di Cristo, che 1* editore di quest* Enciclo- 
pedia inserì io un volume della sua Biblio- 
teca classica , diviso in tre fascicoli che so- 
no i l44* l4^ c della medesima. 

M. B. 

MAGAZZINO ( Economia pubblica ). È 
vocabolo d* origine straniera , derivando 
dalla voce turca maghazen , che vale depo- 
sito o serbatoio in genere di checche sia. In 
italiano poi ha questo vocabolo più signifi- 
cati , e , in primo luogo, ha quello stesso 
della voce turca da cui deriva , quello cioè 
di serbatoio generale. Ha poi in com- 
mercio il significalo di Luogo o Stanza , or- 
dinariamente a pianterreno , in cui i nego- 
zianti depongoiio transitoriamente le merci 
soggette a dazio , cui non hanno intenzione 
di porre in vendita , ma che si propongono 
d* inviare altrove. Fino a che tali merci la- 
sciansì nel magazzino di deposito, si consi- 
derano come non entrati nello Stato, e quan- 
do D* escono per la loro finale destinazione, 
non sono tenute ad alcun dazio, ma soltan- 
to ad un tenue diritto di transito , di sosta 
o di legittimo deposito. — Un altro signifi- 
cato del vocabolo magazzino è quello di 
deposito fraudolento di merci proibite, o 
soggette ad un dazio doganale, che il pro- 
prietario tenta di non pagare. Siflatti ma- 
gazzini esistono ordinariamente nel peri- 
metro del raggio di frontiera o confine, det- 
to tecnicamente circondario confinante, e le 
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merci sogliono venirne estratte clandesti- 
namente per essere smerciate in frode. 

1 depositi legittimi o legali furono istitui- 
ti a comodo dei negozianti, onde lasciar lo- 
ro l’agio di disporre delle loro merci come 
meglio credono , e con obbligarli a pagare 
un dazio d’ingresso o comune, sopra merci 
che poi uscir devono per esser vendute al- 
trove; essi ne pagano i dazii soltanto a mi- 
sura che vanno ponendole efiettivamente in 
vendita. 

1 portifranchi possono considerarsi al- 
trellanii magazzini legali di deposito , dove 
esser può introdotta qualsia.si specie di mer- 
ci , però verso formale consegna , senza hi 
quale sono riguardate come introdotte claii- 
deslinaroente cd in frode. — Avvi anche il 
deposito fittizio , cd è quello che la legge 
permette nei magazzini dei negozianti, ver- 
so cauzione di pagare i diritti doganali , o 
fare la riesportazione delle merci in tempo 
e modi determinati; il tempo utile all’ uopo 
viene fissato nelle singole dichiarazioni. E 
se durante il deposito avviene un aumcnKi 
nel dazio, le merci collocate in tali depositi 
vi SODO tenute , come se si trattasse di at- 
tuale introduzione. 

Le operazioni d’ introito nei magazzini 
di deposito e quelle parimente d’ uscita di 
essi , esser devono precedute da dichiara- 
zioni di qualità, quantità, peso c valore; se 
dopo il prefisso termine non viene rinnova- 
ta la relativa autorizzazione, e le merci non 
sono o riesportate o regolarmente introdot- 
te in consumo , mediante il dovuto paga- 
mento, vengono queste vendute al pubblico 
incanto , ed il sopravanzo , deduzione fatta 
d’ ogni spesa, è versato nella cassa dei de- 
positi. L. F. 

MAGAZZINO ( j4rte militare ). 1 magaz- 
zini militari sono gli edifìzii inservienti a 
custodire munizioni da guerra c vettovaglie 
pegli eserciti. Ogni fortezza è fornita di 
magazzini di approvvigionamento e di ri- 
serva pei viveri , pei foraggi e pei combu- 
stibili necessarii per le truppe. In tempo di 
guerra si regola il loro contenuto sui nu- 
mero dei soldati che costituiscono la guar- 
nigione e .sulla presumibile durata d’uii as- 
sedio, In tempo di pace , le provvigioni si 
rimettono o cii trimestre in trimestre o se- 
mestralmente. Anche 1’ artiglieria ed il ge- 
nio hanno gli speciali loro magazzini di 
quanto spetta al materiale di queste due 
armi; dei recìnti fatti espressamente con- 
tengono le bocche da fuoco ed i relativi 
proiettili nei limiti necessarii all’ armamen- 
to della piazza , come pure gli attrezzi oc- 
correnti per fuso respeitivo; i detti recinti 
diconsi più propriamente parebi d artiglie- 
ria , quando i pezzi sono montati sui loro 
affusti o carri, ed i proiettili collocati ne 
loro cassoni. Così pure gli attrezzi c gl 
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5lromenti d’ assalto e difesa delie piazze 
vengono liislribuiti e conservati in magazzi* 
ni alruopo disposti. I magazzini da polvere, 

f >iù specialmente détti pols^eriere, sono col* 
ucati e disposti in modo da trovarsi al si* 
curo da ogni inconveniente. — Gli effetti 
di vestiario , di bardatura e simili , conser- 
vansi parimente io appositi magazzini nelle 
fortezze di primo rango, onde possano ve* 
iiir prontamente spedili ai diversi corpi di 
esercito , e ciascun reggimento ha i suoi 
magazzini di questa speae nelle piazze che 
tengono guarnigione. A. B. 

MAHART o Maiiarah o Maaram. Voci 
persiane che valgono mese sacro , ed espri- 
mono il primo giorno d’ uno dei quattro 
mesi dagli Arabi delti r/i tregua o sacri, nel 
corso dei quali cessar doveva ogni ostilità 
fra i nemici , onde potessero i popoli occu- 
parsi deir agricoltura c della pastorizia sen- 
za pericolo nè timore. N. O. 

MAIA GANGA {Mitologia indiana), È la 
madre della natura e di tutti gli Dei secon- 
darìi ; o, secondo altre versioni , è la prima 
inclinazione della Divinità a personificare 
sè stessa col creare i mondi. Nella fìlosoOa 
dei Vedant (V.) pér essa intendesi il com^ 
plesso delle percezioni primarie o seconda- 
rie prodotte dalla presenza della Divinità 
nello spirito. A. Z. 

MAlELLONE (Geografia). Alta montagna 
della catena degli Appennini, dalla cui som- 
mità puossi veuere a un tempo l' Adriatico 
ed il Mar Tirreno. M- B. 

MALATO (Chimica), Sale risultante dal^ 
la combinazione dell’ acido malico (f^,) con 
una base saliGcabile. 

1 più dei malati sono solubili nell’ acqoa} 
quelli che in essa non si disciolgono sono 
solubili nell* acido nitrico (azotico). Tranne 
il malato di perossido di ferro, tutti i mala- 
ti sono insolubili nell’ alcool. Alcnni sono 
deliquescenti e difficilmente cristallizzabili 
allo stalo neutro , ma cristallizzabili allo 
stalo acido. I malati di calce , di barite , ec. 
si trasformano in fumarati sotto V influenza 
d’ un’ elevata temperatura. 1 carbonati di 
calce e di barile, mescolali con una disso« 
lozione acquosa di addo malico , si decom« 
pongono in modo, che le basi di questi sali 
.si combinano coll’ acido malico , cedendo 
r acido l'arlionico, senza che il liquido per- 
da la sua reazione acida , quantunque ri- 
scaldato mitemente con un eccesso di qae<< 
ste basi. Nella decomposizione dei malati 
solubili, opei'ata per mezzo di altri sali me^ 
tallici, sovente accade che una data porno- 
Ile del sale metallico , o della sua base , si 
precipiti nel tempo stesso che il malato in- 
solubile, ed allora ottiensi bene spesso una 
doppia combinazione, l malati a base di po- 
tassa , dì soda e d* ammonìaca si uniscono 
coi maiali metallici insolubili , con produ- 


zione di combinazioni doppie , che si di- 
sdolgono negli alcali caustici , come i tar- 
trati corrispondenti; cosi la presenza dell’a- 
cido malico in una soluzione di rame e di 
ferro, fa ebe gli ossidi di questi metalli non 
sìcDO predpìtati dagli alcali. — L’ acqua di 
calce neutralizzata coll’ aggiunta di suffi- 
ciente quantità d’ acido malico, si mantiene 
limpida a caldo ed a freddo ; coll’ evapora- 
zione della soluzione concentrata si ha un 
malatu di calce, che si depoue in islato cri- 
stallino, e che si ridiscioglìe nell’acqua bol- 
lente ; proprietà che serve a far distinguere 
r acido malico dagli acidi ossalico, tartrico, 
racemico e dtrìco. Un altro carattere viene 
fornito dal malato di piombo , ed è , che 
Questo sale, di recente precipitato , assume 
una forma criàtallina Quando resta per al- 
quanto tempo immerso nel liquore che lo 
ha prodotto; il precipitato, bianco e grumo- 
so dapprincipio , cangiasi appoco ^>poco 
in lucentissimi aghi perlacei , che partono 
dal centro ed invadono alfine f intera maf- 
ia. X-o. 

malattie della viRiLiTa'. y. Malat- 
tie e Patologia. 

MALATTIE delle PROFEflnoiti eredita- 
rie. y . Artigiani (Malattie degù). 

MALE DI TESl'A. f'- Cefalalgia. 

MALEVOLENZA ( /''iTosq/ìa morale). È 
tma disposizione di mente e di cuore , che 
nel cornane discorso Spesso eonfondesi col- 
la malignità, colla malìzia e colla maUfOgi» 
tà; hanno però eSse tolte proprii c ben pro- 
nunciati caratteri che le diatinguono. — 
Malevolo è, letteralmente, chi vuol male; il 
malevolo è cèrtamente maligno, ma non o- 
ani maligno è malevolo: di fatti vi sono dd- 
le persone che amano d’ interprdar male 
le parole, gli scritti, le opere altrui, eppure 
non vogliono punto male , proprìamenté 
parlando, agli autori di dette opere, scritti 
e parole , e noi fanno che o per mostrare 
spirilo o perspicacia, o per uso éd abitudi- 
ne semplicemente. Può un uomo esser ma- 
ligno con tatti o quasi tutti , ma non con 
lotti può esser malevolo, nemmeno espres- 
samente volendolo. La malignità può star 
celata; la malevolenza spiegasi molto mag- 
norraénl^ essa ha più o men gradi di ma- 
lignità secondo che P uomo è più o meu 
corrotto, ma naturalmente col crescere del- 
la malevolenza , cresce a vicenda anche la 
malignità. L'uomo che tutto maligna, si ri- 
duce alfine a prendere in odio più special- 
mente taluni ai quelli che gli stanno intor- 
no ed a farsi loro malevolo. — La malignità 
ha magriore relazione colla motizia; è ma- 
lizioso 1’ astuto quando inganna altrui arti- 
fiziosamente per nuocere ; non suol però 
tendere a far mal grave , ma soltanto lieve, 
con piccolo piacere o vantaggio suo proprio, 
e spesso si contenta dì mostrare il suo po* 
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tere dì far male. Ma h maligno 1 * uomo in- 
giusto, geloso, spoglio di generosi c dilicati 
scotimenti; esso è più costante, più proi'on- 
do, più doppio del lualiiioso, cd aorlie più 
freddo , giacche fa e dice del male anche 
pare quasi per gioco. Malica , dice Cicero- 
ne, è un modo di nuocere fraudoleulo ed 
ingannevole, che agli uomini depravali sem- 
iira talvolta sìmile a prudenza. La malìzia 
occulta i suoi lini ed i suoi mezzi. Cosi, dir 
si suole: operale senza malizia , rioc senza 
clic slavi sotto un secondo (ine; e la malizia 
del peccato , per indicare il segreto veleno 
che vi sì cela. — L* uomo malizioso non è 
ignaro o inesperto dei male ; ei lo conosce, 

10 dìscerne dov* è , io cerca con cura , lo e- 
sagera alquanto; ma l’ uomo maligno lo cer- 
ca precipuamente in altrui , lo esplora , ne 
gioisce scoprendolo , procura che altri ne 
pianga. La malizia può concentrarsi tutta 
nell’ uomo interiore , senza sfogarsi contro 
gli altri; e la malignità si esercita principal- 
mente sui viziì , sui difetti ed anche sulle 
.sventure del prossimo. Suol dirsi che i fau- 
riulli d’ oggidì nascono colla malizia; ma se 
quella perspicacia che i fanciulli dimostra- 
no venisse a cura degli adulti rivolta al he* 
ne, avremmo in breve la società rigenerata. 
Un autore è maligno quando giudica sini- 
.strainchtc gli uomini, gli scritti, le cose , e 
gli scrittori maligni sono sintomi di società 
peggio che maliziosa. Una parola è maligna 
quando raccliiude un giudizio temerario.—* 
Maligna è T invidia , maligna la superbia ^ 
ancor più maligna la vanità. La malizia è 
segnatamente nella mente; la malignità in- 
vece è nei cuore. ** Il mondo è picn di ma- 
lizia n suol dirsi, ed in ciò comprendiamò 
pgni sorta di male; laonde, io questo senso, 
la malignità non è che un rampollo dell* u- 
mana malizia. Dalla malicniià alla raaU 
vagita breve è il passaggio: il malvagio odia 

11 Bene, odia i suoi simili, odia tutto quello 

che dovrebbe amare. L’ uomo duro , igno- 
rante , iracondo , eccitato da qualche torte 
passione, diventa facilmente malvagio. Que- 
sta qualifica racchiude ogni sorta di male , 
interno ed esterno, ogni colpa, ogni misfat- 
to. Il malvagio k ad un tempo malevolo » 
malizioso e maligno^ Avvi una malevolenza 
che mette capo alla malvagità, c que.'ita è 
più profonda insieme e più pratica. Gli o- 
micidi , i giudici iniqui t i tiranni , i loro sir 
dulatori, i traditori, i seduttori : ecco i mal- 
vagi. A. V. 

MALLET (Paolo Enrico). Storico dì gran 
fama, nato a Ginevra, nel i 75 o. Compiuti i 
suoi studii assunse la cura d' una privata 
educazione presso il conte di Calembei^ , 
in Liisnzia, c nel I75a fu eletto professore 
di belle lettere nella reale accademia di Co- 
penhagen. Ivi studiò la lingua degli antichi 
Scandinavi e la loro storia, ìndi fu incarica- 
Fnc. j 4 jyp.fa.%c. 
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to dì dar lezioni di lingua e letteratura fran- 
cese al principe reale di Daniinaira, che fu 
poi Cnstiauo Mi. Tornato in patria nel 
17G0, fu eletto professore di stona in quel- 
r accademia , e membro del consiglio dei 
Duecento. 11 langravio d’ Assia Casscl lo 
eics.se suo residente presso le repubbliche 
di Ginevra e di Berna. La regina d’ Inghil- 
terra lo incaricò di scrivere la storia della 
casa di Bninsivick. La rivoluzione di Gi- 
nevra lo privò d’ ogni suo avere , ed ei do- 
vette nel 179^ cercar quiete nel cantone di 
Vaud , nè ripalriò che nel 1801. Mori di 
paralisi a Ginevra il di 8 febbraio 1807. — 
La sua vita fu una non interrotta serie di 
studii e di Ictterarii lavori ; ecco le princi- 
pali sue opere: Introduzione alla storia di 
/ 7 /t/i/marco, Copenhagen, 1755-56, in due 
parti , la seconda delle quali c intitolata: 
Monumenti della poesia e della mitologia 
dei Celti, e segnatamente degli antichi Scan- 
dinavi, ec. — Storia di Danimarca fino al 
1689, ivi, 1758-65-77, 5 voi. in Storia 
della casa di j 4 ssia , ivi , 1766-85, 4 in 
8. — Storia della cOsa di Brunswick , ivi, 
1 767-88 , 4 voi. in 8. — Storia degli Sviz* 
zeri o Elvezii , Ginevra , x 8 o 5 , 4 voi. in 8., 
cc. M. B. 

MAIXEVADORE. V. Malleveria. 

MAMUD. E. MAnuuD. 

MAMCIA. È propriamente un regalo o 
dono, quasi sempre di danaro , che fa il su- 
periore ad un suo dipendente o in qualsiasi 
modo inferiore, a titolo di amorevolezza o 
di gratificazione delle prestale attenzioni, o 
in occasione di pubbliche allegrezze , o in 
certe periodiche solennità o occorrenze, l 
Latini la chiamavano sirena, i Greci ^/ì- 
nomis ed anche xenion. Antichissima n* è 
r origine, e, al dire di Simmaco, essa spet- 
ta niente meno che a Tazio {F.) il vetusto 
re dei Sabini , contemporaneo di Romolo. 
In italiano dicesi anche Strenna, Bunnamn^ 
no , Buonanduta , Benandata , Bes^eraggio , 
Propina, ec. M. B. 

MANELLA. In agronomia cosi dicesi una 
fnaoala di spiche, la quale più comunemen- 
te si chiama Covo/ie. — Dicesi anche Ma» 
nello. D. G. 

MANGONE (Fario). Artista celebre, na- 
tivo di Caravaggio grossa borgata della pro- 
vincia di Bergamo, che da semplice mastro- 
muratore seppe farsi architetto c riuscì va- 
lentissimo e molto lodato. A« Z. 

MANIFATTURE TEDESCHE. F, Ger- 

mania. 

MANNAIOLA. Questo vocabolo non è 
che un diminutivo di mannaia , onde vale 
piccola mannaia. Equivale compiutamente 
alla voce mannaieUa, in luogo delbi quale ò 
talvolta, ma di rado, usato. T. 0 . 

MANTIAC {Zoologia). Specie di mammi- 
feri quadrupedi , deir ordine dei ruminanti; 
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7"k) MANZOUM MORANDI- 

(Iella 5econila famiglia rlcì fìiUerncirl nc! 
metodo di Htinzain e del genere ccr\'o. I 
suoi caratteri spccifìci sono: testa medio- 
ere» bislunga; gnigno piuttosto breve; collo 
in proporzione più grosso di quello del dai- 
no ; coma nei soli maschi» come nella mas- 
sima parte delle specie» senza vani interni» 
coperte dapprincipio d* una pdlit vellutata» 
i n(ii nude, caduche» (juattro ma mmelie collo- 
cate sul ventre; estremità piuttosto alte e 
strette; coda corta ; pelame in ogni stagio- 
ne fragile e secco, oidinariamentc fulvo- 
bruno» con una lìnea nerìccia longitudinale 
nel mezzo del dorso» c lateralmente ad es- 
sa una fila di macchiette fulvo-palìide; coda 
e natiche dello stesso colore , al tato ester- 
no delle quali una zona longitudinale nero- 
gnola; pelo invernale grìgio-nert^olo , più 
chiaro nelle parti inferiori. 

11 manliac è indigeno dell' Asia tempera- 
ta; le femmine, più pìccole dei maschi» han- 
no otto mesi di fl^ravidanza e portano ordi- 
nariamente un sol novello, che appena nato 
ha gli occhi aperti o può reggersi in piedi 
ed anche camminare; la sua longevità e ro- 
rminemente di trentarinquo anni. Credesi 
rhe ìi mantiac sia l' Ar^r/zip/iiz? di Aristo- 
tele ed il traf^eìnphiLK <li Plinio. X-O. 

MAWZOUNI MORANm (Awa). Cele- 
berrima maestra d’ anatomia neH’università 
di Bologna» ivi nata nel 1716 e morta nei 
1774. Godette somma riputazione »' segna- 
tamente come inodollatrìce di pezet anato- 
mici e patologici in cera, arte che allora era 
nuova » od almeno nell’ infanzia » sicché le 
sue preparazioni dì tal genere ricercatissi- 
me liirono per tutta l’ Europa e c.aramente 
pagate. Essa riusciva segnatamente net rap- 
presentare le parli esterne ed Infeme della 
generazione» e le positure del feto ncU* ute- 
ro nei vani siadii delia gravidanza» ec. 

C. G. 

MAOMFTTTISMO. V, WsosnETTANi. 

MARANHAO. Provincia dell’America me^ 
rìdionale» nel Brasile» situata tra 1’ Oceano 
Atlantico al N. £. » la provìncia di Para al 
W. O.» quella di Goyaz al S. O.» e quella di 
Piauhy all'E.» con Tooo chilcwncirì di lun- 
ghezza sopra 700 di media larghezza» e con 
una popolazione di r85ooo amianti. N’ è 
capoluogo San I^toigi di Mnranhao. Il clima 
di questa regione è salubre c delizioso. Es- 
sa è irrigata dal fiume Maranhao, che mette 
foce nell* Atlantico rimpetto all* isola dello 
stesso nome. La provincia produce in ab- 
bondanza rìso» miglio» maìz» manioco » zuc- 
chero , cotone , croaggi e frutta ; vi abbon- 
dano pure i melarnnci » i polmizii ed i ba- 
nani. Se ne ritrae molto legname da tintu- 
ra , gomma copal , benzoino , zenzero , gia- 
lappa» ipecacuana, ai*gento, ferro, amianto, 
antimonio, nitro» ec. L’industria vi si eser- 
cita nella fabbrica di gran numero di amac- 
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che e di cotoncrie; e vi si fa attivo commer- 
cio di zucchero, riso» cotone e legnami. — 
Fu il paese scoperto nd iS35»ma non in- 
cominciò che nel t 599 ad essere abitato da 
Europei. 1 Francesi se ne impadronirono 
nel 1611 » ma ne vennero cacciali nel i6t5 
dagli Olandesi» che lo possedettero fino al 
t 644 » dopo la qual epoca fu in potere dei 
Portoghesi. 

Maranuam o MARAttnAO (San LufCt di). 
Città del Brasile, sulla costa occidentale 
deir isola testé accennata , capoluogo della 

f irovincia dello stesso nome . a 4i® ^o’ di 
ongitudine occidentale» e 7^ 5a di latitudi- 
ne meridionale ; è guardata da tre foriì ed 
ha una popolazione di iGooo abitanti. È se- 
de vescovile e fa commercio di riso, cotone, 
pelli crude e conciate e legno da tintura. 
Fu costrutta dai Francesi nel i6ia , presa 
dagli Olandesi nel 164T» c ripresa dai Por- 
terghesi nel 1644* M. B. 

MARANTA piante 

fanerogame» della famiglia naturale delle 
amomee , e nel sistema sessuale hnneano 
della classe morutn/irin mon/ìginia , caraUe- 
rìzzalo come .segue; calice intero (corolla), 
tubiilnto» obliquo, a doppio lembo, cioè a 
tre divisioni esterne e due inlenie , Ira sé 
eguali , dire il labhretlo , eh* è diflTornie e 
convesso ; uno stame formato d’ un’ antera 
semplice» adnata ad un hiamenlo membra- 
noso» petaloide» bipartito ed avvolgente lo 
stilo ; stilo attaccato al tubo ddla corolla, e 
terminato dallo stimma» ch'é trigono e con- 
vesso ; frtitto eapsulare » trìlocuìare » a tre 
valve» c nondimeno contenente un solo se- 
me fecondo. Fu esso genere così denomi- 
nato in onore di Bartolommeo Maranta » 
medico» botanico e letterato italiano» che 
fiorì a Napoli intorno alia metà- del secolo 
3tTi. Devesi considei*ame tipo la specie ma- 
rttnùi arunfiinneta di Roscoe e W'iltdenow, 
mdìgena d* America» e cokivaia hi parecchi 
grardiiii d’Europa; si é sa d* essa che Fi- 
scher osservò e aescrisse i caratteri generici 
sovraesposti. Le altre st^ie prosperano 
nelle più calde regioni del globo. X-O. 

MARCHE (F'eterinari/t)'. Così chiamansi, 
in zooiatrìa , i s^ni che s* nnprimoDo sui 
cavalli» muli , asini, buoi e simdì » per rico- 
noscerli in tutta la vita ; sono una specie di 
cicatrici prodotte dall* azione del fuoco» 
mediante il quale eseguisronsi i detti segni. 

C. O. 

MARCO da Ravenna. Celebre intagliato- 
re del secolo xvi , nativo di Ravemia , che 
acquiitoss! molta fama, per essere stato 
uno degli esecutori della famosa FelccUa 
(f'.V M. B. 

MAREA ATMOSFERICA. Nel parlare 
del flusso e riflusso del mare non possono 
esimersi ì fìsici dal far parola delle maree 
deli’ Oceano» gli stessi principii delle quali 
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sono ^ure «pplictfliiU alle marce tJvll’ «ria, 
che dieouiki alinosrchcJic. Ecco le principa* 
li tiu^ionì fÌDora oUcnutCjii su questo cu- 
rioso e non poco iiUeressante ai^omcnlo. 

Il flusso atmosferico dipende dalle cause 
incdesinie die il flusso marino , c consiste 
in un* alterazione continua della figura delia 
supciior superficie dell'atmosfera , per cui 
r altezza di questa è sempre scnsihiimcntc 
ina{(giore, nel senso delle linee che unisco- 
no 1 centri della luna e del sole col centro 
della terra, che non in qualunque altro sen- 
so. Alcuni fisici , tra cui l' illustre Laplace , 
hanno per un momento creduto di poter 
trovare la causa dei venti alisei nel Ousso e 
riflusso atniosferico ; ma si accorsero in 
breve dell' inettitudine di questo fenoinenu 
a produrre un efletlo così sensibile come 
quello dei venti succitati. — Non si è potu- 
to finora rend«>r sensibili hsicanientc le ma- 
ree atmosferiche, e soltanto è possibile de- 
terminarne con qualche approssimazione 
la grandezza , basaiNlosi ai principi! che in- 
segnalisi nella niccranica celeste. ìlanao p<y 
rò opinato ed opiiiau tuttora moltissimi fì- 
sici e matematici , che ogni marea atmosfe- 
rica alterar debba il livello del meiTurio 
nel barometro , sebliene le fin qui falle di- 
scussioni sulle altezze barometriche osser- 
vatesi per uua luuga seiSe d' anni in varii 
paesi abbiau guidato a risuitamenli ben po- 
co o nulla concludenti , e talvolta anche de- 
cisamente conlraddittorii. Quantunque aver 
possasi a pieo diritto un' opinione affatto 
diversa da quelle che trovausi espresse nei 
principali trattali intorno ali’ inlluenza del- 
le maree atmosferiche sulle altezze baro- 
inetrìrlie, importa nondimeno, a necessario 
lume dei lettori , oui esporre i pih impor- 
tanti rìsulUmeiiti che si conoscono, desunti 
dalle matematiche e sperimentali invcsiiga- 
zioiii. Sembra che stalo sia Daniele Ber- 
noulli il primo ad occuparsi di questa in- 
dagine nei suo trattalo Del Jlusso e rijluxso 
del mare, eh* ebbe parte al premio propo- 
sto dall’ accademia di Parigi nel Ave- 

va egli creduto trovare che per la forza at- 
trattiva del sole l' altezza del barometro es- 
ser dovesse di ao linee (niein 0,04^) mag- 
giore per un osservatore avente quest’astro 
al suo zenit, che per uno che lo avesse aU 
rorizzonte;Jocchè darebbe poi 5 o lince (me- 
tri 0,1 la) per razione della luna, secondo il 
rapporto 5 /a stabilito da Bernoulli tra le 
forze attrattive di questi astri ; ma la falla- 
cia de’ suoi calcoli risulta evidente dall’ e- 
normc diii'ereuza tra questi risultanienli c 
quelli deir osservazione a tale riguardo. — 
r>' Alembert, nelle sue Ricerche sulla causa 
fiencrale dei centi , memoria premiala dnU 
r accademia di Berlino nel 1747 * Ini confu- 
talo i lagionanieuti di Beinoulli , e dai suoi 
concluse , clic la variazione del baroinclio 


per 1* azione del sole e delia luna esser do- 
veva di circa 5 linee (metri 0 ,<ni 67), quan- 
tità ancor troppo grande secondo le osser- 
vazioni. Il nostro Fiisi , nel suo trattalo 
Della gravitazione u/iù'crsn/e.i^lilauo, 1768, 
riduce r eO'etto che produr deve sul bai o- 
metro r azioue combinata del sole e della 
luna adì/ 130 dì linea (metri 0/1000187); ma 
nella seconda edizione di quell’ o(>era, pub- 
blicata col titolo di Cosmografia, Milano, 
1774-1775, stabilisce con nuovi calcoli, che 
r alterazione del barometro prodotta dall’at- 
trazione del sole c di 1/108 di linea (metri 
o,oooo 330 ) , e quella prodotta dall’ azione 
della luna, di 1/48 di linea (metri 0,000047). 
Fontana, negli Alti dell’ accademia di Siena 
del 1774* mediante un calcolo all’ incirca 
simile, trova per quest’ ultima azione 1/44 
di linea (metri O.OOOOSI). Toaldo {^Memorie, 
deir Accademia di Berlino , 1778) , modifi- 
cando egli (hiic la teoria di Frisi, trova pel 
flusso lunare uua quantità tripla di quella 
trovata da Frisi medesimo. Laplace, nel )i- 
l)ro IV della Meccanica celeste, ove tratta 
dei flusso e riflusso del mare, ha parimente 
cercato di determinare col calcolo le oscil- 
lazioni ch’esscr possono prodottenelfatino- 
sfera dall’ attrazione del sole e ck*lla luna; 
ei trova per 1* azione complessiva di questi 
due «stri sul barometro un’altezza di meli! 
O,uoo 6 jo 5 , quantità che, sebbene 
di quella ottenuta da Frisi, Foolaiia e Toai- 
do , è ancora piccolissima , uè si polreblve 
detenninare che con una lunga serie di ha- 
roinrtrichc osservazioni. Parlando ora delia 
deterininazioDe dì quest’influenza per mez- 
zo delle osservazioni, l.ambcrt trovò, colla 
comparazione di undici anni di osservazio- 
ui barometriche fatte a Norimberga una ta- 
le diversità a questo riguardo, che non osò 
decidere, se in generale lo altezze del ba- 
rometro fossero più grandi quando In luna 
è apogeo o quando è perigea {detn Ncive- 
tica, N oi. IV, De variationibus altit. i»arcm, 
a luna pcìuientibus), Toaldo , facendo uso 
di varie Sene di os.scrvnzioni , ha credulo 
poter concludere che V altezza inedia baro* 
metrica è maggiore nell’ apogeo della luna 
che nel suo perigeo, come anche maggiore 
verso In quadratura che verso le siztgie. 
Cotte, Howard e Mayer, che parimente or- 
ruparonsi di tali investigazioni , Irovatono 
risuitamenli affatlo discordi Cotte , A/c- 
mnires sur la Métèorologie , Voi. le il , e 
r jénnnaire du bureau tles longitudes pel 
iSaS). Bouvard, cnJcolaiido una serie di os- 
.servazioui esattissime, fatte a Parigi ditHro 
i piiticiuii di Laplace esposti nella Mcccn^ 
nua celeste , c più speriaìincnle nellj Con* 
nai.ssame des tempi del l 85 o , arrivò a tali 
risultamenti, che gli fecero cuncludeie . eiie 
cei lnnicnlc se il flusso atiiioslerii o avesse 
quaUhc influenza e potesse luatitfesimsi 
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nelle altezze baroinetriclie, nuesl* intlucoza 
è si lieve che sfugge anriic alle più dilicate 
osservazioni {Memorie lielC Accad. di Pa- 
rigi, voi. VII, seconda serie). X-o. 

MARI POLARI. Usasi romuDcmenie que- 
sta deuGminazione per indicare quelle par- 
ti dcir Oceano che si estendono aai circoli 
polari ai poli. Siccome ivi TOccano ò gene- 
ralmente ingombro da grandi estensioni di 
ghiacciole T atmosfera è spesso carica di 
densa e pesante nebbia, cosi la navigazione 
vi è sommamente pericolosa e fu per gran 
tempo evitata ancne dai più arditi uomini 
di mare. Ma V esperienza dei pescatori di 
balene per ben auc secoli ha dimostralo, 
che anche quei mari possono navigarsi con 
una certa probabilità di salvezza . a condi- 
zione che i naviganti in essi congiunger 
sappiano al coraggio la diligente cautela ; 
alla quale benaugurata unione andiamo de- 
bitori delle grandi scoperte , che in quei 
mari andarono di mano in inano facendosi 
da un certo numero d* anni. 

Alla metà dello scorso secolo, fondando i 
geografi la loro opinione su qualche imagi- 
nata legge di equilibrio, tcncano che il polo 
meridionale esser dovesse attorniato da 
un estesissimo continente, e che una parte 
appunto di tal coniincnte fosse la regione 
oggidì conosciuta sotto il nomo di Austra- 
lia. La quistione per tal modo posta dover 
venire decisa dal secondo vi.nggio del cele- 
bre capitano Cook (1771-1774). Questo e- 
spcrlo ed ardito navigatore veleggiò finche 
le circostanze glielo permisero lungo gl* im- 
mensi campi di ghiaccio che circondano il 
polo meridionale sino ad una distanza di 
oltre IO®, e non si abbatte in alcuna terra 
di qualche dimeiisiuue, sebbene passasse 
spesso al sud del cìrcolo polare mcridiona- 
W , ed in un punto si avanzasse fino al 71® 
5 o’ di latitudine nicridionalo. E per tal mo- 
do la quistione dell’ esistenza del suacccu- 
nato continente polare sembrò definita. 
Nondimeno alcuni moderni navigatori han- 
no scoperto parecchi gruppi d’isole in quel- 
la parie del mar polare meridionale , ove 
suppnneasi che non n* esistesse alcuno, c le 
scoperte più recenti guidarono alla conclu- 
sione , clic quella parte dell’ Oceano con- 
tenga un’ Isola di considerabile estensione. 
~ La parte del globo che giace dentro al 
circolo polare settentrionale comprende le 
porzioni più seUentrionalì dell’ antico e dei 
nuovo contincnlc; ed il nome di mar polare 
settentrionale , o Oceano artico, viene ap- 
plicato a quella parte dell’Oceano che nì- 
vide le coste settentrionali d’Europa e d’A- 
sia da quelle d Amcnca. Kiitrambi i coiitì- 
iienli terminano verso il polo nj>rtliCO, pres- 
so il 70*^ di latitudine settentrionale, nel- 
I Km opa e nell’ Aiiioi ica piuttosto al S. c 
nell Asia piuttosto al N. (u quel [laiallelo» 


che puossi per consegnenza considerare la 
generale linea di confine del mar polare 
settentrionale. Questo mare si congìunge 
coll’Oceano Pacifico mediante lo stretto di 
Behring, che divide la parte più nord-ovest 
deirAmcrica dalla punta nord-est dell* Asta. 
Il mare per cui si unisce all’Atlantico ha la 
larghezza media dell’ Oceano summentova- 
to, e quindi il mar polare settentrionale è 
comunemente riguardato come la parte più 
scllenlrionale dell* Atlantico. L’entrata me- 
ridionale dello stretto Fury-cd-Ecla , le cui 
spiagge meridionali costituiscono la parte 
più occidentale della costa settentrionale 
del continente americano (tra 69® c 70® di 
latitudine settentrionale) trovasi a aaia mi- 
glia inglesi dalle coste della Norvegia. Quel- 
la parte del mar polare artico, dov’esso con- 
fina coll’Atlantico, contiene uno de’ più 
grandi arcipelaghi del globo; la parte racflia 
di esso è occupala dalla Groenlandia , che 
può considerarsi il continente di esso arci- 
pelago ; le sue parti settentrionali sono se- 
polte sotto enormi massi di ghiaccio eter- 
no. All* E. di essa è l’ esteso gruppo d’isole 
conosciute sotto il nome di Spitzberg, V i- 
soletta di Juan Mayen e Tlslanaa. AU'Ò. del- 
la Groenlandia e divise da essa per mezzo 
dello stretto di Davis e della baia di BaSìn 
vi sono moltissime isole di CTandi dimen- 
sioni, i cui contorni sono pociiissimo cono- 
sciuti, ed il cui numero , secondo le ultime 
scoperte, aumcntossi di nuove isole. La più 
meridionale di esse avvicinasi talmente alla 
settentrionale costa America , da lasciar 
solo in tre punti degli stretti , comparativa- 
mente angusti ma lunghi , tra oste isole ed 
il continente. Il più orientale di questi stret- 
ti è quello di Fury ed Ecla, che separa l’ i- 
sola Cookbum dalla penisola Melville e fu 
scoperto dal capitano Parry nel l 8 'i 3 . Pii» 
all’ O. è lo stretto di Dease , scoperto nel 
1859 da Dease e Simpson , e eh’ eslendesi 
tra il continente ed un'isola, alla quale non 
fu dagli scopritori imposto alcun nome , 
perchè supponcano che formasse la costa 
meridionale d’ un’ isola già visitata dal ca- 
pitano Ross nel lB 3 o. Questo stretto novel- 
lamente scoperto è della larghezza di dieci 
miglia inglesi a ciascuna estremità, e nel 
centro si ri.stringc a sole tre ; c molto pro- 
fondo per tutto il suo corso , e sembra che 
giunga ad una ventina dì miglia di lunghez- 
za. Più oltre , atro., avvi uno slrello molto 
più largo, parimente senza nome, c che po- 
trebbe chiamarsi streUo di Simffson in me- 
moria del compagno di Dease ; esso separa 
r isola delta pictoria-La/id (Vert a di Villo- 
ria) dalla costa sellenlrionalc d’ Aincrica , 
già accennata , c fu scoperto nel l 858 dai 
citati Dease e Simpson. Il pii» occidentale 
di questi stretti , cniamato Pe/pftinnnd V- 

nion Slraii (SlreUo del Dcllino c dcU’Uuio- 
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ueV dal cotilinculc americano risola 

o isole delle ìVoUaston • Lami ( Terra di 
WolUston ), scoperte nel i 8 u 6 dal dcUor 
RichardsoD. Ali' O. di questo stretto , cioè 
air O. del 1 19 ^ di loogiludine, noti v’ è iso* 
la che s* accosti al continente deli’ America. 
Se si tira una linea dall’ estremità occiden* 
tale dello stretto del Delfino c dell’ Unione 
( 119 '’ di lon^it. O.) attraverso al polo, e sì 
continua verso il Sud , essa taglierà il 
di lougit. K., ossia il capo Nassau, estremi- 
tà la più settentrionale dell’ isola di Nuova 
Zembla. (Questa linea , che divide il mar 
polare artico in due parli quasi eguali, può 
anche cotisidcrarst come linea divisoria tra 
la più e la meno navigabile parte di quel 
mare. La porzione di esso die apresi verso 
il Pacifico mediante lo stretto di Uebring , 
è sempre talmente ingombra di enormi 
massi di ghiaccio galleggiante, che i più a- 
uimosi navigatori non poterono avanzarsi 
verso il N. più oltre del 71 ^ di latitudine 
settentrionale , punto ove i delti massi galt 
leggianti fonnano una barrìcra estendente- 
si dalle coste dell’ Asia a quelle dell’ Ameri- 
ca. Nessun vascello vìsita quelle acque oem? 
meno per pescarvi le balene. La parte poi 
del mar polare artico che va dalla detta li- 
nea neU’Atlantico, e il lupgo principale per 
la pesca delle balene, molto più aperto alla 
navigazione. Tra lo Spitzberg eia Groen^ 
landia i vascelli si sono avanzali fino all’ 81 ^ 
della suddetta latitudine. 1 balenieri inglesi 
veleggiano quasi ogni anno fino airesiremitji 
più settentrionale della baia di Baffin ( 7 ?^ 
di latit. N.); e riuscì a Parry, nel suo primo 
viaggio, d’inoltrarsi all’ O. fino al 117 ^ di 
longit. O., dove incontrò una barriera di 
ghiaccio a lui insimerabile. D' altro canto 
il russo navigatore Ziwolka, ch’esplorò l’ i- 
sola di Nuova Zembla nel 18 S 6 , non trovò 
difGcollà a riconoscerne la costa occidentale 
fino al capo Nassau , c ben anche quella o- 
rientale 6 no al 69 ^ di lungit. £. , ma impe- 
netrabili massi di ghiaccio gl’ impedirono 
d’andar più innanzi verso priente. 

Le poclìissiroe notizie che abbiamo in- 
torno a quelle gelale regioni non possono 
porci in grado d’assegnare una sufficiente 
ragione a questo fenomeno ; ma una delle 
circostanze, che sembra maggiormente con- 
tribuiscano a tal effetto , é prubabilmenie 
la corrente, ebe muove dal 5. al N. attra- 
verso dello stretto di Behring con grande 
violenza, ed è sensibilissima lungo le coste 
della Groenlandia. Sembra però che tutto 
quel mare sia in molo nella medesima di- 
rezione , macche il capitano Parry , nel suo 
quai*tu ed ultimo viaggio, allorché tentò di 
giugucre al polo inoltrandosi sopra il ghiac- 
cio, fu impedito d’effettuve questo suo au- 
dacissimo progetto dalle masse di ghiaccio 
che incouuausi al N. ddl’Si^, al setteu- 


Irìone dello Spilzlicrg, trasportate dalla 
corrente verso il S., sicché perdeva ogni 
giorno tanto quanto avea guadagnalo nel 
procedere avanti. Ove mai qualche altro 
navigatore esser potesse tanto ardito, o, 
meglio, tanto Icincrario da voler di nuovu 
intraprendere un sì arduo e pcricolosissimu 
tentativo , importerebbe che lo làcesse iu 
direzione opposta, nella quale avrebbe for- 
se la corrente favorevole. 

A questi giorni però (i85o-i855) era 
serbato il vedere l’ America al settentrio- 
ne dello stretto di Behring fino airAUautiru 
attraversala da occidente in oriente o \ìcr 
mare o sul ghiaccio. Quello per conseguen- 
za die non si era potuto fare (ino ad ora , 
uc da Parry, nò da Ross, uè da alcun aluo 
navigatore, finalmente venne fatto dal capi- 
tano inglese Mac-Clure comandante d’ una 
spedizione composta dei due bastimenti 
deoorainali V £nlerprise c V Jmestigafor , 
partila d’ Europa in gennaio i85o col do{i- 
pio scopo di rintracciare l’ infelice capitano 
R. Franklin, dd quale da oltre oll’anni non 
si aveva alcuna novella, e di scoprire il tan- 
to bramato passaggio dello del Aord. Alac- 
Giure girò intorno al capo llorn , toccò di 
passaggio le isole Sandwich , e giunse allo 
stretto di Behring. Egli avea già dichiaralo 
che si sarebbe avanzalo tra i ghiacci qiian- 
Ip più oltre gli fosse stato possibile, e die 
quando si fosse trovato impedito , avrebbe 
cercato di raggiungere a piedi la terra di 
Aleiville, alla quale era giunto Parry nel 
1819 per la via dell’ Ovest, e eh’ era quin- 
di r ultimo punto del mondo conosciuto 
che sia indicato sulla carta , ed il più pros- 
simo al jpolo artico, punto che non è lonta- 
no più a una sessantina di miglia da quello 
cui giunse dal lato opposto la spedizione di 
Mac-Clure del ]85o. Nella previdenza di 
questa si audace impresa , un altro basti- 
mento inglese , l’ Heraid, si avanzò dall’ al- 
tra parte del conliuenle americano , cioè 
per la via della baia di Baffin e dello stretto 
di Lancaslro , onde raggiungere parimenie 
la terra di Melville. La predizione di Mac- 
Clure awerossi: 1* intrepido uomo di mare, 
dopo tre anni d’ una navigazione che po- 
trebbe parer favolosa, venne ad incontrarsi 
sui ghiacci in un punto del globo cui piede 
umano non avea per anco calpestato , con 
^n drappello di suoi compatrioti che venne 
ad incontrarlo. Allora egli inviò uno dei 
suoi ufficiali, il tenente Cresswell, cogli am- 
malati del suo equipaggio , ad imbarcarsi 
sull’ Ilerald eh’ eragli venuto incontro , ed 
egli, tomaio a bordo dell’ Enterprise , andò 
a raggiungere l’ , rappreso già 
da due anni in mezzo ai ghiacci , ove pro- 
babilmente trovasi tuttora. 1 suoi dispacci 
son^à arrivati in Inghilterra : il 4 ottobre 
i85o , il lenite Cresswell, latore di essi , 
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Irovavasi a Thiirso, efU'etuilà salleutrioDale 
(IciU Scozia, donde in 55 ore giuoj>e a Lon- 
dra , avendo avuto i' inaigue onore di com- 
})iere egli il primo il passaggio del mare 
Artico da un lato all* altro au Coutiuenta 
Americano. M. B. 

MARIA li Dà Glorià , regina di Porto* 
gallo e d* Algarvie, nacque il 4 aprile 1819 
a Rio Janeiro dal primo matriroonio di Don 
Pedro 1 (y,) imperatore del Brasile coll’ ar- 
ciduchessa Leopoldina d’ Austria. Morto 
r avo suo Giov anni vi {y.) di Portogallo , 
per rinuncia di suo padre , ella ottenne il 
trono di Portogallo fin dal q maggio 18^6. 
L’anno seguente Maria 11 venne fidanzata 
al suo zio paterno Don òfiauel (J' .)» e que- 
sti, a condizione di concedere lacoilituzio* 
ne promessa a’Portogbesi, fu eletto reggen- 
te. Dopoché Don Miguel udarì alla promes* 
sa di matrimonio , giurò la costituzione ed 
accettò la reggenza, la regina lasciò il Bra* 
sile nel 1828. Ma intanto Don Miguel erasi 
il 5 o giugno 1828 dichiarato re assoluto di 
Portugallo , e non permise alia regina di 
sbarcare, sicclièella fu astretta ad andarsene 
in Inghilterra, dove da Giorgio iv fu accolta 
come regina , ma non oUemie appoggio , 
perché coli era riconosciuto Don Miguel. 
Maria da Gloria tornò quindi nel 1829 a 
Rio Janeiro , c vi rimase finché suo padre 
dovette rinunziare il trono imperiale del 
Brasile a suo figlio Don Pedro il. Imbarca? 
tasi allora di nuovo. Maria recossi a Paiigi 
fìnaltanto clic durò la guerra tra Don Pedro 
o suo fratello per difendere i diri Ili di sua 
figlia al irono. Dopo la presa di Lisbona , 
ella vi entrò in settembre i 855 ; ma solo il 
29 maggio i 854 Don Miguel riiiunziò alle 
sue pretese sul trono o recossi in Italia. 
Don Pedro venne eletto reggente ; ma seu? 
teodosi mancare , pochi giorni pria di mo«i 
rire dichiarò iiiag^^iore sua figlia ; ciò fu il 
l8 settembre i8^4* con questo ovviando 
agl’ intrighi che erano per destarsi per la 
reggenza. Maria allora pensò a maniarsi : 
prima si dichiarò pel duca Augusto diLeuch- 
tenlierg , il matrimonio col quale venne 
concluso a Monaco l’8 novembre i 854 » e 
fu celebrato solennemente a Lisbona il 27 
gennaio i 835 . Ma il principe due mesi do- 
po iiìorì , vale a dire il 28 marzo j 855 . Ma- 
ria tornò a maritarsi il 9 aprile l 856 con 
Ferdinando duca di Sassonia Coburgo nato 
il 29 ottobre 1816, cugino d’ Alberto re at- 
tuale d’ Inghilterra e nipote di Leopoldo re 
del Belgio. Ferdinando, dopo la nascila del 
principe reale (16 settembre i 837 ),fu no- 
minato re di Portogallo. 11 governo di Ma- 
ria Il venne agitato da continui tumulti, dei 
Miguelisti cioè , dei derooci atici e d’ altri 
parliti che a lungo afflissero quel regno: tu- 
inuiii che agli articoli Don Miguel e Poh- 
ioGàllo vennero giù accennali. Resta, a 


completare il presente, dire come Donna 
Maria in mezzo a tante agitazioni condusse 
la breve sua vita , durando fino al i 5 no- 
vembre dello scorso anno i 853 , in cui ella 
morì di parto. Fu dichiarato suo successo* 
re sul trono di Portogallo il primogenito 
dei figli suoi. Don Pedro v, re attuale, nato 
il «dsettembre i 857 , e fu dichiarato reggeu* 
te il padre suo. S. P. 

MARICA (Mitolo^a gT€ca\ Ninfa che a- 
veva un bosco sacro presso Miiitumo. Se- 
condo Virgilio , fu essa moglie di Fauno e 
madre di Latino re del Lazio. Ma Servio la 
confonde con Venere, ed Esiodo con Grcc. 
Da lei era pure denominata una selva nel 
nuovo Lazio su’ coofìiù della Campania , 
presso il fiume Lari o Garìglieno, secondo 
Marziale, lihr. XUI, ep. 83 . 

B. M. 

MARIE. Si percorrano i vorìi articoli 
Màhu deir Enciclopedia. 

MAR1GNANO(Battaclià di), r. Màru 
GNANO {Ono^rafia t Storia). 

MARINA BRITANNICA. La Gran Breta- 
gna é senza eccezione lo stato del globo , 
che ha la più grande e bella flotta eia più 
forte potenza marittima. La geografica po? 
sizioDc di queir impero , 1 ’ estensione non 
meno die la lontananza dei suoi possedi- 
menti , il numero delle sue colonie c delle 
sue stazioni navali » costringono una gran 
parte dei suoi vascelli a tener continuaineu- 
te il mare, e cliiamano i suoi negozianti su 
tutti i punti del globo. Dopo di essa , le tre 
più grandi potenze marìttìme sono la Fran- 
cia, gli Stati Uniti d’ America e la Russia ; 
per 1 * addietro era invece la Spagna quella 
ohe veniva immediatamente dopo la Fran- 
cia. La Gran Bretagna ha coslauiemeutc in 
disponibilità oltre 4 t >0 basUmeoti da guer- 
ra di tutte le grandezze, compresovi un nu- 
mero considerabile di piroscafi. La sua flot- 
ta è montata da più di 5 cbOOO marinai. Al- 
lualmeulc ha ossa in istato di completo ar- 
mamento 24 vascelli di linea, 34 fregate di 
tutti i ranghi , 29 piroscafi ,0112 brìck o 
altri bastimoiili infWiori. 

guanto alla marina mercantile, eh* è a 
tin tempo scuoia e semenzaio dd la militare, 
la sua prosperità ed il suo iorremculo sono 
anche una sorbente di ricchezza cosi |>el 
paese in generale, come pei particolari. Il 
moviinenle marittimo della Gran Bretagna 
è oggidì triplo di quello ch’era verso il bue 
dello scorso secolo. U regno unito, compre- 
se tutte le sue colonie, nel l 832 possedeva 
24435 baslimciib, della complessiva porta- 
ta di 2,618068 tonnellate. Nel i 859 il mi- 
merò dei haslimenli era di 2660*), portanti 
toondlate 2,890601 , e montali da 178,383 
uomini di equipaggio. M. R. 

MARMOSl o MaKMOLITE. Sostanza ojiaca 
di colui' verde-pallido, con isplciidorc leg- 
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germente perlaceo, tarile ad intaccarsi col 
coltello, elei peso specifico dì a, S, e che 
trovasi in masse clivabilì in due direitont, 
oblique r una all* altra. Secondo un* analisi 
praticata da Nutlall, componesi di magne- 
sia 46 , silice 56 , acqua td , calce a, ossido 
di ferro e di cromo o,f>o. Si considera co- 
me una varietà cristallizzata di serpentina. 
Trovasi la marmolite o marmosi nella ser- 
penbna , ad Hoboken , jiresso Baltimora , 
negli Stati Uniti d* Amenca. X-o. 

MARSH (Apparecchio di). La proprietà 
che possiede l* idrogeno, nel suo sviluppar- 
si, di combinarsi coll* arsenico contenuto in 
varie sostanze, e formarcon esso un gaz ar* 
scnicale , il quale vien poi decomposto col 
calore per ottenere 1* arsenico metallico o 
r acido arsenioso stato mescolato alle dette 
sostanze ond’ eseguire 1* avvelenamento ; e 
la speranza di poter cosi somministrare al- 
la medicina legale un criterio per ricono- 
scere la presenza di questo veleno nei casi 
in cui gli altri mezzi sono dimostrati insuf- 
fìrienli , indussero il dottore G. Marsh ad 
ideare uno speciale appareccliio , col cui 
mezzo ei farea svolgere in un vaso chiuso 
col mezzo del zinco e dell* acido solforico 
una porzione d* idrogeno , che impadront- 
vasi dell* arsenico, quando questo si trova- 
va nel liquore che volevasi analizzare, e for* 
tnava con esso il gaz arsenicale, che veniva 
infiammato alla sua uscita, ed il cui prodot- 
to era quindi ricevuto o su pezzi di porcel- 
lana o eli vetro, o nel centro d’ un tul>o lar- 
go ed aperto alle dne estremità, sotto forma 
di acido arsenioso, mentre nello stesso tubo 
situato obliquamente raccoglievasi a un 
tempo acido arsenioso ed arsenico metalli- 
co. il metodo di Marsh presenta doe van- 
taggi, cioè: i< di estrarre l’ arsenico e 1* an- 
timonio dalle sostanze nelle quali si trova- 
no, qualunque sia lo stalo in cui dapprima 
vi esistono; a. di riconoscere la presenza di 
quantità minime di questi due principi! , e 
perfino di ona milionesima parte di essi, 
(fondimeno , siccome avviene di tutte le 
prime invenzioni , questo apparecchio la- 
sciava tuttavia molto a desiderare in quan- 
to alla perfezione ond* era rapace , per cui 
i fìsici Herpach , Mohr , Liehìg , Rerzeliiis , 
Orfila, Chevalter, Lassaìgne, Meillet , Ador- 
no , Wanderbroeck , Malassert , Keppelin , 
Kamproann, Flaodin e Danger vi andarono 

J iraticando varie modificazioni che lo pef- 
èzionarono. Or qui diamo la descrizione 
del modificato anpareecbfo di Marsh, quale 
adottato venne dnl* Accademia delle ^len- 
ze di Parigi, in segnilo all'esame dei'^van- 
laggi e degl* inconvenienti che presenta- 
vano gH apparecchi dei vani autori sovrac- 
citatì. 

Èsse consiste in un fiasco col coHo dirit- 
to provvisto d* ampia apertora, la quale si 


chiude con un Itirncciolo gurmito di due 
fòri; in uno di questi fori s'introduce e si 
fa scendere sino al fondo del fiasco un tubo 
diritto di vetro, d’ un centimetro di diame- 
tro; nell'altro lassi passare un tubo pieno 
d' amianto, lungo tre decimetri e di diame- 
tro alquanto maggiore dell’ altro. All* estre- 
mità libera del tubo pieno d’ aqiianto adat- 
tasi un tubo curvo di vetro poCo fusibile e 
del diametro interno di due o tre millime- 
tri, in modo che la parie lìbera trovisi qua- 
si orizzontale ; questa poi , cb* esser deve 
lunga varii decimetri , c mollo assottigliata 
al suo apice , cd avvolta per la lunghezza 
d* un decimetro da una ìaminetta di canuti- 
glia. L'ampiezza del fiasco deve superare 
di un quinto la quantità dei liquido che si 
vuole assaggiare. L* estremità penetrante 
nel fiasco del secondo dei due tubi (il qua- 
le è quello donde uscir deve il gaz) termina 
in isl>ieco ; è bene che la parte verticale di 
detto tubo, la quale trovasi fuori del fiasco, 
presenti una dilatazione in forma di palla, 
in un punto qualunque, giacche in tal modo 
si condensa e si lascia ricadere nel fiasco 
quasi tutta 1 * acqua spinta fuori durante 
1 operazione. — Cosi disposto 1* apparec- 
chio , s* introducono nel fiasco alcune lami- 
nette di zinco e poca acqua per chiudere 
r apertura del tubo di sicurezza , indi ver- 
sasi nel fiasco una piccola quantità d* acido 
solforico. Allora succede lo svolgimento 
dell* idrogeno, il quale scaccia l’aria dal 
fiasco. La parte del tubo involta di canuti- 
glia deve riscaldarsi fino a farsi rovente, 
mediante applicazione di brage ardenti , 
mentre un parafuoco, situato anteriormente 
alla parte (tei tubo cosi rivestita, impedisce 
che 1 ) calore del tubo si difibnda troppo ol- 
tre. Indi versasi nel fiasco, mediante un im- 
buto fornito d'estremità molto sottile, il li- 

? [uore che vuoisi sperimentare , badando a 
arlo discendere lungo le pareli del tubo , 
onde non vi penetri 1* ana con esso. Ve- 
drassì poco dopo l’esito dell* esperimento, 
giacché se il liquore contiene arsenico, que- 
sto s* unisce coll' idrogeno, da cui vien por- 
tato fuori del fiasco e va a deporsi sotto 
forma di anello nella parte del tubo posta 
anteriormente a quella riscaldata. Si accen- 
de il gaz eh* esce dal tubo, e cercasi dì rac- 
coglierne delle macchie sopra un pezzo di 
porcellana , locchè riesce quando o non si 
riscalda sufficientemente il tubo, o sì riscal- 
da per un tratto troppo breve ; oppure 
(piand’ esso è di volume troppo grande. Per 
prevenire sifiatti inconvenienti, dai quali ri- 
sultar potrebbe la perdita d* una porzione 
d’arsenico, puossi (Esporre in modo l’estre- 
mìlà del tubo ond* esce il gaz, eh* essa fac- 
cia nna curva, e farla immettere in una so- 
luzione di nitrato d’argento, per condensar 
cosi le minime particelle d* arsenico. L* ai> 
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fenico depositato in forma d* anello puosst 
hstrar facilmente dopo terminata 1* opera* 
zione, e, irallandolo coi reagenti, se nc ri* 
conosce la natura cd il volume. Se invece 
deir arsenico, il liquore trattalo nell’ appa* 
rccchio contenesse antimonio, la differenza 
consisterebbe nella natura del prodotto. 

Scorgesi facilmente dal firt qui detto, che 
i rlsultamenti che ottengonsi in questa ma* 
niera non JasòanO alcun dubbio all’ esperi* 
mentatore. Ma diversamente procede lu co- 
sa quando , invece dell' arsenico o dell’ an- 
timonio, depositati in forma di anello, non 
si hanno che macchie ottenute sulla por- 
cellana, trattaodosi allora di distinguere le 
vere macchie arsenicali da quelle eh’ esser 
possono prodotte dall'antimonio, dal ferrò, 
dal zinco , dal solfo ò dallo stesso gaz im- 
puro. Han queste macchie un carattere a 
luUe comune, cioè la lucentezza metallica , 
c quanto al loro colore^ ben poco sì può su 
questo fidare; nondimeno distinguonsi otti- 
mamente le uno dalle altre per vani segni 
particolari. Non sembraci questo il luogo 
opportuno per estenderci in minute descri- 
zioni di questi segni , e potratino i lettori , 
che volessero peculiarmente conoscerli, con- 
sultare r eccellente opera intitolata Manua- 
le pratico deir apparecchio di Marxh, di 
Chevalicr c Borse, Parigi, 184^, ch’espone 
colla massima precisione quanto rìguaida 
r apparecchio in discorso e ({ucst’ impor- 
taniissimo punto di medicina legale. 

Del resto, per ottenere risultamenti certi 
e soddisfacenti dall’ ^parecchio di Marsh , 
è indispensabile : 1. Grande abitudine di e- 
sperimenti di fìsica; q. Massima cautela nel- 
la Bc^ta degli utensili che adopransi per 
costruire 1’ apparecchio, dell* acido solfori- 
co, del zincò e della porcellana sulla quale 
ottenersi vogliono le macchie; 3 . Che <^i 
Oggetto, che servir deve a quest’uso, sia 
dapprima assaggiato col metodo medesimò, 
onde assicurarsi che forse non contenesse 
qualche porziòncelU d’ arsenico , la quale 
indur potrebbe in inganno respcrimcntato- 
re. C. G. 

MASKELYNE (Nevil). Astronomo reale 
d’ Inghilterra, ed uno dei principali ossef- 
vatoK degli astri del secolo xviii , nato a 
Londra nel I75 q. Assunse nel 1755 la cura 
d’ una parrocchia, e nel 1777 oUenno il 
grado di dottore in teologia , locchè però 
punto non lo distolse dai suoi sludii favori- 
ti, che avean per oggetto le matematiche e 
r astronomia segnatamente. Contrasse ami- 
cizia intrìnseca coll’ illustre Bradley e cal- 
colò , dietro le osservazioni di questo gran- 
de astronomo, la tavola delle rifrazioni, che 
sola fu per lungo tempo in uso presso gli 
astronomi. Nel 17G5 successe a Bliss nel- 
r osservatorìo di Greenwich , e continuò 
nìeute meno che per 47 aoòi unti serie di 


osservazioni con una cos^nza senza csem- 

f iio. Propose una nuova sospensione del fi- 
0 a piombo [lei quarti di circolo, pei setto- 
ri e pegli altri stromenii astronomici ; e la 
sua proposizione fu in effetto universal- 
mente adottata, ed è anche altualincntc at- 
tivata ovunque. Siffatto modo di sospensio- 
ne fu da lui imagiiiato mentre trovavasi nei- 
l’isola di S. Elena , ove fu inviato nel 17G1 
per osservare il famoso passaggio di Vene- 
re sul disco solare. Siccome ci disegnava ai 
far colà un nuovo genere di osservazioni 
relaGve alla .parallasse delia stella Sirio, ma, 
accintosi all’ opera , si accorse di alcune ir- 
regolarità del suo slromenio , e riconobbe 
che queste irregolarità provenivano dal pes- 
simo modo di sospensione fino allora usi- 
lato, così a tòglimeoto del. non lieve incon- 
veniente propose e fece adottare la riforma 
Aummenziouaia. — ^ Del resto, le nuvole im- 

f icdirono al nostro astronomo di eseguire 
a principale osservazione, per la quale im- 
preso aveva il viaggio di S. Elena; c la man- 
canza dei mezzi necessarii per la correzio- 
ne de’ suoi siromeiiti obbligollo a sospen- 
dere le osservazioni di Sirìo , cosicché do- 
vette tornare in Europa a mani vuote. 

A lui siam pure debitori, in ottica , della 
mobilità che seppò dare aH'oculare per con- 
durlo a fronte di ciascuno dei siti del can- 
nocchiale, distruggendo così ogni errore di 
parallasse; ed anche della pratica di divi- 
derci minuti secondi in decimi, invece di far 
aso dei minuti terzi. Ma uno dei madori 
meriti di Maskelyne è quello d’ aver prcn 
mosso la pubblicazione delle osservazioni 
astronomiche , le quali prima di lui se ne 
resiavan sepolti negli osservalorii ov’ erano 
fatte. Egli ottenne dalla società reale di 
Londra, che tutte le sue osservazioni venis- 
sero d* anno in anno pubblicale , al qual fì- 
ne fece votare una dotazione annua a dò 
desUnata. Si occupò a luogo della determi- 
nazione dell’ attrazione, al qual uopo scelse 
Una montagna della contea di Perlh in 1 sco- 
zia; e dedur seppe da una lunp serie d’os- 
servazioni ,. che la densità d^essa monta- 
p2a era all’ incirca eguale alla metà della 
densità media della terra , e che questa es- 
ser deve quattro in cinque volte quella del- 
r acqua ; risUitamento che accordasi sensi- 
bilmente con quello che ottenne Caveòdish 
con altri mezzi. E^li cessò di vivere il dì 9 
febbraio i8ti , lasciando , oltre a numerosi 
ed importanti scritti ^ che trovansi nelle 
Transazioni filosofiche , e nel Nautical Ài- 
manach, ch’ebbe da lui principio, la Guida 
del marinaio britannico , \n inglese, Lon- 
dra, 1760; e Tables requisite io be uxeA 
wi/A iht nautical ephemeris , e fu anche 
r editore delle Tavole lunari di Mayer. 

M. B. 

MASSI ERRÀTICI (Geologia). Sono quei 
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grossi sassi ^ lungliì i 5 fino a ao metri c 4 
il 5 larghi 4 cogli angoli smussati e rotonda- 
ti, che trovansi frammisti ad altri sassi di 
minori dimensioni , ma d’origine verìsimil- 
niente identica, e per lo più nei terreni di 
alluvione. Diconsi errntìci, rjuasi etrnnti, i-n- 
gitnti, perche tiensi dai geologi come molto 
prohahde, che sicno stati trasportati insie- 
me da varie parti in qualche gran catacli- 
smo, nel quale trasporto urtandosi insieme 
e sfregandosi contro altri corpi, si sieno 
smussati agli angoli e rotondati. 

Non si determinarono gli autori a questa 
opinione , che negli ultimi tempi. Alcuni , 
come Beroldingen e più recentemente Mim- 
ckc, tennero invece cne i massi dispersi qua 
e là nel N. dell’ Europa si sieno formati nei 
.sito stesso ove si trovano. Altri li giudica- 
rono residui di monti già e.sistenti in tempi 
remotissimi in quei sahbìo.si paesi ; chi lì 
credette gittati da qualche vulcano, nè man- 
eh chi disse esser essi frammenti di qual- 
che pianeta. Ma la più probabile opinione, 
e piu generalmente ammessa nei recenti 
tempi , c quella che li vuol provenienti da 
monti più o meno lontani , e staccatine dal- 
r azione delle acque. Ma nulla di ciò che 
os.servasi attualmente sulla terra dare po- 
trebbe r idea del cataclisma che sarebbe 
stato necessario per produrre sì grandi ef- 
fetti. 

La prima delle accennate opinioni non è 
per cerio ammissibile, giacche i massi in 
iiistione non sono tutti formati di rocce 
'una medesima epo«‘.a; ed inoltre, i loro 
angoli smussati dimostrano evidentemente 
un trasporto da lontano. 11 crederli d'orìgi- 
ne vulcanica, o provenienti da qualche pia- 
neta, non merita nemmeno che si sciupi 
tempo e parole a confutarlo. Invece milita 
un’ immensità di fatti in favore dell’ opinio- 
ne che abbiamo qualificata la più probabile. 
Fra il Tamigi c la Tweed , vale a dire su 
tuttala costa orìenlale dell’Inghilterra, e 

R iù specialmente nelle contee di Suffolk , 
iorfolk, York, Durham, Northumberland , 
ed anche in quella di Derby si trovano massi 
erratici che devono esservi stati trasportati 
dalla Norvegia, giacche la Norvegia è il 
paese più vicino ove si trovano rocce della 
stessa natura. Simili massi erratici trovansi 
pure in iseozia; e Giacomo Hall giunse ben 
anco a conoscere le tracce d’ una corrente, 
che dev’ esser pas.sata attraverso di tutto il 
paese , lascianoovi dei solchi dai numerosi 
massi eh’ essa trascinava. Pare che presso 
Edimburgo tale corrente abbia preso la di* 
rezione Ovest. Ma è ben chiaro che nel Itin* 
go tratto di paese da es.sa percorso avrà in- 
contrato valli e colline che le avranno ser* 
Tito d’ ostacolo , e l’ avranno costretta a di- 
vidersi in più rami, locchè spiega benissimo 
il trasporto dei massi aventi la stessa orìgi- 
Encicl. Fase. 371. 


ne in paesi differentissimi. Somtgiianii Ir* 
nomem osservansi nelle isole Shetland. Ma 
se i massi erratici di queste isole , delia 
Scozia c della costa orientale d’Inghilterra 
fan parte della penisola scandinava, devono 
trovarsi massi aello stesso genere nelle par- 
ti del continente più vicine a questa penì- 
sola , nella Svezia per c.sempio , e devono 
potersi riconoscere t luoghi donde si sono 
staccati. E questo è appunto ciò che in real- 
tà si osserva. Nella prefettura di Gottem- 
hurgo c Bohus, formata dall* antica provin- 
cia di Wcster-Goctiand , osservasi nelle 
vicinanze di Straemsladt, d’ Ilogdal e d’ al- 
tri luoghi che i colmi di gneiss e di granii 
to sono composti di montìcelli rotondati , 
forma che sembra già derivala dalla corro- 
sione delle acque. Brongniart ha notato 
che questi colmi presentano numerosi 
solchi gli uni accanto agli altri , di lar- 
ghezza e profondità motto disuguale , i 
cui fondi e te pareti laterali sono unite, lisce 
c qua.si puliti come se fatti fossero artifi- 
ziaìmeote. Cotai solchi sono paralleli e co- 
stantemente diretti dal nord-nord-ovest al 
sud • sud • ovest. Questo parallelismo e que- 
sta direzione osservansi pure nei depositi 
di trasporto partiti da questi colmi solcati. 
Simili ammassi di frammenti di monti, co- 
me li chiamano quasi tutti i viaggiatori che 
percorrono la Svezia , coprono una grande 
estensione di paese. In alcune località sono 
in tanto copia, che formano lunghe c stret- 
te colline alte da So a 100 metri, le quali 
sembrano altrettante arginature, c su cui si 
stabilirono in più luoghi delle vìe di comu- 
nicazione. Esse compongonsi generalmente 
di sabbia e di ghiaia^ di granilo o di quar- 
zo, e di masse di rocce graoitoidi di tre e 
sei decimetri di diametro. Paragona Bron- 
gntari queste strisce alle piccole colline di 
sabbia, che ot formano nei corsi d* acqua al 
di sotto d’un corpo solido che modifichi la 
corrente, come osservasi dietro le grosse 
pietre , che trovansi sul fondo dei fiumi 
c dietro alle colonne ed alle travi dei pon- 
ti. » In generale, siffatte correnti di sab* 
bia e di ghiaia , che in Isvezia chiamanti 
<r$f, contengono pochi massi di gran volu- 
me , i quali generalmente non fecero che 
solcare il terreno nel modo suaccennato. 
Essi mancano precisamente nelle vicinanze 
dei luoghi donde emanò la forza che li 
cacciò si lontani, come appunto doveva es- 
sere; perchè distinguer bisogna in questo 
luogo i’efletto delle erosioni sul suolo della 
Svezia dal medesimo effetto nelle vicinanze 
delle Alpi, dove pur trovansi numerosi mas- 
si erratici. In Isvezia , le correnti ebbero 
luogo sopra un piano inclinalo e sopra un 
suolo mancante ni valli, ove percorsero uno 
spazio tanto maggiore quanto maggiore fu 
la forza d* impulsione; mentre n^le Alpi 
94 
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le coiTonli liJin dovuto segiiin- il corso del- 
le valli , ed iiicoulrarono nel loro cainniino 
grandissimi ostacoli. Da questi fatti emer- 
ge, clic i monti delia Svezia ( la cui altezza 
giunge alla metà appunto di quella delle Al- 
pi), composti di granito, tti sicnitc c di 
calcare compatto, smauicliati furono da una 
causa violenta; che questa cau.sa ha dato o- 
rigiiic a «Ielle correnti, che seguirono un cor- 
so uuilbnne e rapido iin sulla rosta della 
Gran Bretagna da un lato, c dall* altro fino 
nelle pianure dell» Danimarca , del Meck- 
leudmrgu , deirAiinover, dalla Vestfalia, 
della Prussia c della Puluiua. Nolahilissimi 
sono in quella ])arle dell’Europa settentrio- 
nale i massi erratici che attraversarono la 
Svezia meridionale. Il suolo sabbioso della 
Danimarca è coperto di massi erratici d' e- 
iiornii diineustoni; abbondano questi spe- 
cialmente nelle vicinanze di Eiseneur e di 
Copenaghen , ove sono quasi le sole pietre 
che servono per le costruzioni. INeU* Anno- 
ver occidentale e uelle vicinanze di (>runÌD- 
ga, in Olanda, silfatti massi sono sepolti 
nella sabbia , coperti da vaste cave di tor- 
ba; e siccome in quei paesi rare sono le 
pietre da costruzione, rosi vanno essi ricer- 
candosi con trivello e scandagli. Queste ri- 
cerche fianno fatto vedere che i massi erra- 
tici non sono quasi mai isolati, ma a* incon- 
trano insieme unili a gruppi; c rh' esistono 
grandi estensioni che ne sono adatto sfor- 
nite. Del resto, inoslransi colla medesima 
clis|>osizioDe anche nei paesi ove sono allo 
scoperto. — Se quanto dicemmo delie par- 
ti dì Svezia, donde vennero questi massi , 
lasciar potesse ancor qualche dubbio sulla 
loro origine , potremmo far osservare , che 
nelle pianure che circondano il Baltico, tro- 
vatisi graniti, sieniti, calcari ed altri massi 
identici con quelli dei molili della Svezia e 
della Norvegia. Si credette in addietro che 
i massi erratici della Pomerauia provenissero 
dalle montagne dell’ llarz: ma llaustiiami 
cd altri naturalisti lian fatto vedere, che le 
rocce granitiche couteueano le stesse so- 
stanze minerali che in Isvczia , c uomiiiatn- 
mcnlc lu weriierile. Finalmente , come ha 
notato Brongniart , le sostanze organiche 
contenute nelle rocce calcari sono caratteri 
geologici ancor più sicuri che le specie mi- 
nerali. Secondo il professore Puscii di Var- 
savia, dirigendosi verso il nord -est i massi 
erratici cangiano di natura: alle rocce «Iella 
Svezia succedono quelle della Finlandia. 
Cosi tra la Dwiiia e«l il Niemeii Irovaiisi 
massi di granito aBatto simile a (|uello di 
Viborgo, il quale, per le labradoriti che 
contiene, sembra derivi dai monti al nord 
di Pietroburgo. Tali massi sono composti 
di arenaria rossa, che non trovasi che pres- 
so il l^go Onega , e dì calcari antiebi pro- 
venienti dall* Estonia c dall* Ingria. Simili 


massi erratici iiicontransi |mre al sud • est 
di Pietroburgo fino presso a Mosca , ed al 
nord - est fin presso la Dwina, ove (juesla .si 
scarica rit;! Mar Bianco. Nelle pianure della 
Russia, dal modo con cui sono disposti si 
riconosce che tali massi vi vennero traspor- 
tati dai monti della Finlandia per nie/.zo di 
correnti parallele come quelle della Svezia. 
Si fu uno di qiie.sti massi clic servi a far il 
piedestallo della statua equestre di Pietro 
il Grande a Pietroburgo , e che rese cele- 
bre il nome del conte Carlmri che ne dires- 
se il trasporto. — Per farci im’ idea della 
energia delle correnti che avvennero in sif- 
fatti cataclismi , non si ha che a considera- 
re renorme peso di tai massi di più centi- 
naia di metri cubi di volume , trasportati 
per UQ tratto dì oltre trecento miglia. Sa- 
rebbe malagevole concepire la po.ssibililà 
di tale trasporlo, senza ammettere che que- 
sti violenti cataclismi sicno stati determi- 
nati dal sollcvaineiito delle montagne della 
Sveria e della Finlandta. Inoltre, se consi- 
deriamo i* impossiliìiità di un tale traspor- 
to dall* una all’ ultra riva del Baltico, «lello 
stretto del Stind, dei golli dì Finlandia e di 
Livoiiia, saremo pur costretti ad ammettere 
che air epoca di cotali trasporti esso mare 
c quei golfi rioD ancora esìstevano, salvo 
cJie non sì vogliu accordare, secondo F opi- 
nione di parecchi naturalisti, che i ma.ssi 
erratici sieno stali trasportati sulle acque 
da grossi massi di ghiaccio; ma bisognerei!- 
be in tal caso supporre , che , all’ epoca del 
cataclisma, il Baltico avuto avesse una tem- 
peratura eguale a quella dei mari glaciali. 
Questo cataclisma ha distrutto la maggior 
parte degli esseri che vìveano sul globo, i 
quali essendo s>ali ridotti in frammenti e 
quasi annichilati, non c da far maraviglia , 
che così rari s’ incontrino i loro ossami nel 
depu.sita di massi erratici. Per ispìegare il 
trasporlo di essi massi , è forza ricorrere 
a correnti d’ acqua : ma qual era 1’ origine 
e la natura dì «jucsle acque? t;! questa una 
quistioDC clic scioglier non puossi nello 
stato presente della geologia. Trattavasi di 
acqua dolce o d’acqua di mare? Veniva e.s- 
sa dal cielo come pioggia , o dal seti della 
terra? Credono alcuni autori che provenis- 
se da grandi c numerosi laghi che irovavansi 
in quelle regioni, i quali, sollevali da inon- 
lagne formatesi repentinamente in quei si- 
ti, si versarono sui fianchi di lle mede.siiue, 
dando cosi luogo al fenomeno di cui par- 
liamo. Potrebbe aiu'lfcsscrc che il mare co- 
prisse in quei remoti tempi gran parte del 
continente attuale, e siasi ritirato nel letto 
in cui ora si trova pel sollevamento delle 
terre. In somma , tutto in tale proposito è 
unicamente congetturale , ne cosa alcuna 
puossi asserire di certo o di dimostrabile. 
Frattanto i massi eirutici esistono, e sono 


MASSIMILIANK (Tokiu) —MASTICE BITCMIINOSO 


al cerio sommainente nolahllì, (.rd ì geologi 
e fisici (lovcvat)o necessariaiiiente indagar- 
ne T origine, nè potevamo noi omettere in 
i^ucsl' articolo di far conoscere, come al>- 
biam fatto, quanto essi riuscirono a rileva- 
re e quanto opinarono in tale proposito. 

X-O. 

MASSIMILIANE (Torri). Hanno questa 
denomitia/ioiie alcune opere murale di di- 
fesa isolate, per la prima volta applicate, in 
numero di treiiladue, alla fortilica7.ione di 
l.inz (/ .) tieir Austria Superiore, e rosi 
dette dal nome del loro inventore, arciduca 
Massiniilinno di Modena , generale d’ arti- 
glieria e gran maestro dell’ordine teutoni- 
co nell’ impero d’Austria, nato il i4 luglio 
1785. Ì.a torre è composta d’ un pianterre- 
no, su cui poggiano due altri piani, ed una 
niattafonna , alti in complesso 53 piedi. 
Tutte le coperture sono a vòlta ed a prova 
di bomba. La piattaforma è munita d’ iin 
parapetto circolare di 80 a 100 piedi di 
diametro, e i gro.ssi pezzi d* artiglieria coU 
posti lianno tali ailiisti, che si può far o|>c- 
rare ad un tempo da un solo punto dieci di 
questi pezzi. 1 due piani sono nnclie essi 
disposti in guisa da ric4:?verc alcuni pezzi 
d’artiglieria : il superiore specialmente ser- 
ve a ritenere pezzi da tiro; l’ Inferiore è de- 
stinato ad accogliere l5o nomini di guarni- 
gione. Nel pianterreno conservansi la pol- 
vere e i viveri, e vi è scavato anche un poz- 
zo. La torre è ciixondata da un fosso ec- 
centrico, la cui larghezza superiore c al di- 
nanzi di 5o piedi , nel canaio 13 piedi. U 
parapetto dinanzi al fosso ascende quasi fi- 
no all’ altezza del suolo della piattaforma. 
Le torri sono poste in tale lontananza le 
line dalle altre , che l’ intervallo può calco* 
larsi alla metà d’ogni torre. S. P. 

MASSIMINO (Caio Giulio Vero). Nac- 
que in Tracia ove faceva il mestiere di pa- 
store d’ armenti. Entrò poi nella romana 
milizia, od essendo di statura gigantesca c 
fornito di forza straordinana, segnaiossi per 
valore in modo , che V imperatore Ale.ssan- 
dro Severo gli aOidò il comando d’ una le- 
gione nuovamente levata nella Pannoiha , 
alla guida della quale ei segni quel monar- 
ca nella sua speaizinne contro i Germani. 
Ma poi, i‘.ssendo5Ì 1’ esercito accampato in 
riva al Heno , Massiminò cospirò contro 
r imperatore e indusse alcuni soldati ad as- 
sassinarlo in un colla madre Mammea (355). 
Proclamato egli allora imperatore, creò Co 
.sare il figlio suo, chiamato pur Massiinim) , 
c lo fece suo collega nell impero. Conli- 
miando la guerra contro i Germani , deva- 
stò un gran tratto di paese al di là del Be- 
no, passando poi nclrillirioa coinhaticrc 
ì Daci cd i Sarmali. La sua mulellà e rapa- 
cità gli procacciò ovunque nemici, c la pro- 
vincia d Aliica gli si ribellò c proclamò iin- 


peratore (ìoriliano , il quale poco dopo fu 
ricono.sciuto dal po{ olo e H.il .senato (357). 
.Ma Capeiiiano, governatore della Mauritania 
per Massiminò, sconfisse interamente Gor- 
diano, il quale rimase uccìso dopo circa mi 
mese di regno. 11 senato allora proclamò 
imperatori Pupieuo c Balbino ; il primo di 
essi uscì incontro a Massiminò , il quale a- 
vea già passalo l'Isonzo cd a.ssediava Anui- 
leia, la cui guarnigione, aiutala dal popolo , 
gli opponea forte resistenza, di che V im- 
peratore irritalo lasrìavasi andare agli alti 
deli’ innata sua crudeltà. 1 soldati alfine si 
sollevarono c io posero a morte con suo fi- 
glio, iu‘l 358. M. B. 

MASSIMINÒ Daia o Daza. Contadino 
deinilirio, che, entrato nella romana milì- 
zia, fu da Galcrio suo congiunto elevato al 
grado dì tribuno militare, ed anche alla di- 
gnità di Cesare (5o5) al momento delTabdi- 
razione dì Diocleziano c di Massimiano. 
Mostrossi molto ingrato alla famiglia di Ga- 
lerio suo benefattore; perseguitò ì Cristiaui 
e guerreggiò contro gli Armeni ; ma scop- 
piala guerra tra lui c Licinio, con cui aveva 
egli divìso il dominio dell* impero, fu .scon- 
fitto presso Adrianupoli , fuggì a 'l'arso cd 
ivi morì avvelenato nel 3l5. M. H. 

MASSIMO (Magno). Imperatore d’ Occi- 
dente, che apparteneva ad una delle piii il- 
lustri famiglie di Ron>a. Fu prefetto di Ro- 
ma in età d’ anni 35, due volte prefetto «Tl- 
talia, due volte console, e patrizio nel 44^* 
Avendo Valenliniano Ut ohraggialo la mo- 
glie di Ma.s.simo, questi risolveite dì vendi- 
carsene cercando di torgli il trono e porsi 
in suo luogo. Cominciò dal render sospetto 
all’ imperatore il celebre Ezio, eh’ era il so- 
lo sostegno dell’ impero. Allorché questo 
generale cadde vitliina di nere calunnie , 
Massimo si tenne sicuro e fece assassinare 
ValciJliiiiaiio. 11 giorno seguente fu egli ac- 
clamalo imperatore, ma non seppe mostrare 
sul trono che un* assoluta inettitudine a reg- 
gere ti goveniu. Avendo sposato Eudo.ssia 
vedova del suo predecessore , ed avendole 
incautamente rivelalo «‘sser egli stalo l’au- 
tore dell* assa.ssitiio del suo primo marito , 
essa per vendicarsene chiamo in Italia (ìen- 
.seiico in armi. Massimo , incapace dì difen- 
dersi, slava per darsi alla fuga , ma fu lapi- 
dalo dal popolo (455) dopo soli quattro 
mesi di regno. M. B. 

MASI ICE BITUMINOSO. Fra le nume- 
rosissimc varietà di mastice che si cono- 
scono e si usano nelle arti, una delie più 
vantaggiose c da alenili anni più usitalc per 
coprir pavimenti è il cosi dello mas/u:e hi- 
Itimìnnso , appellalo anche hi/timr pirlrn iti 
Sernxct. Us.so preparasi con due parli di o- 
lio di lino , una di olio grasso lhI ima di h- 
larglrio; ben mescolali iiisieiiio quesl'iugre- 
diuuli, vi si aggiunge una parte di cs.'>eiiza 
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<)i tercbintìna. Sì ruiinn con questa compo- 
sizione strati di terrazzo d* un centimetro 
di grossezza, e perchè nella state non s'at- 
tacchi ai piedi per efictto del calore che po- 
trebbe rammollirlo, si suol coprirlo con un 
leggero strato di sabbia. T. O. 

MATERIA CONSIDERATA SOTTO IL R4PPOR- 
TO DELLA STORIA NATURALE. Non abbiam 
qui a trattare della materia sotto il punto 
di vista metafìsico 0 fìlosofìco, nè, come 
venne a lungo riguardata , in uno spirito 
di sistema che non è quello della vera filo- 
sofìa ; ciò fu già fatto all’ articolo Materia 
de! primitivo testo di quest’ Enciclopedia. 
Noi non abbiamo qui ad esaminarla che da 
naturalisti, e limitarci a caratterizzare le 
sue diverse modificazioni , che considerarsi 
degeiono come primitive nel meccanismo 
dell organizzazione; locchè non fu fatto in 
conto alcuno nell’ articolo suaccennato. 

Non occupandosi il naturalista se non di 
mostrare, non considera la materia che 
partendo dal punto in cui le particelle di 
essa gli divengono visibili, ed il microscopio 
gli presta un possente soccorso per cono- 
scere le prime meraviglio delta sua tcndenv 
za versoi’ organizzazione. Questo stromen- 
to,cosi essenziale pei fìsici e naturalisti , è 
atto , mediante un ingrandimento di mille 
volte, ad avvicinarci ai limiti deH’inccrtezza 
c della realtà, vaio a dire al punto in cui le 
molecole della materia, tuttor prossime al- 
lo stato di grande semplicità , cominciano 
agglomerandosi a produrre i fenomeni del- 
r organizzazione. 

]n tale universo invisibile ad occhio nu- 
do, e del quale il celebre f^uwenhocck {f^.) 
può dirsi il Colombo primo scopritore , la 
materia ci si presenta in sei stati perfetta- 
mente distinti , che sono le cause deiermi- 
tianli delle forme, e che, una volta costiluU 
ti, possono colla loro combinazione forma- 
re gli esseri esistenti , che ci c dato di a- 
nalizzare e di conoscere quanto più perfet- 
tamente c possibile. Questi sei stati della 
materia che ci sono percettibili, considerati 
pel conto dei visibili loro caratteri, sono i 
seguenti : 

I. Lo STATO MUCOSO , senza molecole ap- 

f iarenti, esteso, continuo , imperfettamente 
iquidn, intonacante, avviluppante e più o 
meno inspessito, trasparente, nel quale ma- 
nifestasi mediante il oisseccamenlo una con- 
fusione di niolecolc amorfe, che appare 1^- 
gennenle giallognola. 

II. Lo STATO VESCICOLARE , composlo di 
molecole globulose, il più leggero in ragio- 
ne dei gaz che determinano la sua appari- 
zione, quindi ascendente, estensibile e con- 
trattile |>er r elletto alternativo delta dilata- 
zione c della rarefazione che si esercita nel- 
r interno de’ suoi globuli, che sono ialini , 
e che scompaiono pel discccaniento, non la- 


sciando sul porlaoggelli alcuna traccia della 
loro esistenza. 

III. Lo STATO AGENTE, Composto di mole- 
cole sferiche, evidentemente contrattili, ma 
non estensibili oltre i limiti che in esse ri- 
conosconsi fin dalla loro comparsa, comple- 
tamente diafane , forse azzurrognole , nuo- 
tanti ed agitantisi individualmente con gran- 
de velocità, sformantisi |>cl disscccamcuto , 
in modo da presentar disseccandosi Taspcttu 
medesimo aello stalo mucoso. 

IV. Lo STATO vegetativo , composto di 
molecole appena percettibili, subconfusc c 
come ditTIuenli, penetranti, translucide, ma 
d’ un bel color verde più o meno intenso , 
e conservanti il colore anche nel dissecca- 
mento, in cui la forma si altera , estenden- 
dosi sovente in una tinta omogeuca, in cui 
non più si riconosce la forma di ciascuna 
molecola. 

V. Lo stato cristallino, duro , eccitan- 
te, traoslucido, pesante , laminare , angolo- 
so, c che mediante il disseccamento assumo 
una quantità di forme determinabile , ma 
nulla mai di globuloso. 

VI. Finalmente lo stato terroso, duro, 
inerte, pesante, opaco, grossolanamente ro- 
tondato ed ottusamente angoloso , c non 
mutante nè forma nò colore sia che l'acqua 
ne tenga tu sospensione le particelle, o sia 
che, mediante il loro disseccamento, queste 
si agglomerino in masse amorfe cd irrego- 
lari, o vaghino per l' atmosfera come se vi 
nuotassero. 

Per osservare questi sei stati della mate- 
ria pongasi sotto il microscopio un corpo 
organizzato o ìnoi^anico qualsiasi; riducen- 
dune le parti alla tenuità necessaria , se ne 
operi la decomposizione con mezzi artifì- 
ziali, o , entro vasi contenenti una quantità 
di liquido bastante per disciogliere quelle 
particelle , si facilitino invece dei mezzi di 
organizzazione novella , 0 non si tarderà a 
scoprire una delle sei primitive forme sud- 
descritte. Posta cosi in infusione una so- 
stanza qualunque animale o vegetale, si se- 
guano col microscopio i fetiomeni che si 
svilupperanno intanto eh' essa vi si terrà, o 
si scorgeranno ogni giorno nuove produ- 
zioni , e meraviglie sempre più e più com- 
poste , ma io sviluppo di (queste sarà mai 
sempre preceduto o terminato da uno o 
più d' uno dei sei stati rudimentali; i quali 
si troveranno perfino nei fluidi emanati dai 
corpi viventi , o che ne sono prodotti indi- 
spensabili. 

Non intendiamo di determinare nè 1’ or- 
dine nè le relazioni in cui i sci stali priiiti- 
livi che abbiamo corno sopra riconosciu- 
ti, possono combinarsi perchè costituisca- 
no esseri organizzati , e vegetali ; sibbenc, 
loU'emmo indicare parecchi esempi del- 
a forroaziouc di colali sei stati, lònuazìone 
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die avviene sotto j;)ì occhi di qualsiasi oa- 
turulisla jiuzieiile , che provocar sappia ed 
altcndei'u o cogliere 1* oicasiuuc di osser- 
varli. Non prcteudiaino tampoco di pene- 
trare coir ìpvcsligazioue neiressenza della 
materia e determinarne le specie od occu- 
parci delle sue molecole» sia che se nc con- 
cepisca la divisione alTindeljoito o che si vo- 
glia arrestarsi al sistema degli atomi o cor- 
puscoli insecabili. Non ahhiam voluto che 
indicare e precisare le più semplici disposi- 
zioni di l'orine» sotto le quali vedesi la ma- 
teria presentarsi costantemente verso quei 
limili deir organizzazione, cui il microsco* 
pio permette ai naturalisti osservatori di ap« 
prossimarsi e raggiungere . Aggiungiamo 
ancora » che non sappiamo come spiegare i 
J'cnomcni» i quali vanno succedendosi sotto 
gli occhi npsiri , cjnando » a mezzo del mi- 
croscopio , ci poniamo ad esaminare i sei 
stati aozidetii della materia. 1 vani modi 
oiid’ essi si combinano per dar nascila ad 
altri csserùsonp per gli upmini tutti un miv 
stero» com’ c un mistero per essi la causa 
della concezione dell* animale » dello svol- 
gimento del seme delle piante, della forma» 
zione del minerale. Dio solo ha il potere 
di creazione; e noi, deboli c imperlcUi, non 
possiamo che esser moventi secondarii nel- 
lu sviluppo di alcune forme , il quale può 
essere aiutato da noi , ma non mai causato. 
Diciamo per ultimo che quanto in questo 
articolo trovasi esposip non k che semplice 
ipotesi scientiOca. 

Al di là delle sei forme o disposizioni 
primarie da noi riconosciute e che abbiam 
di sopra particplarizzate , tutto ciò die si 
credesse di rilevare o presentire potrebbe 
assai facilmente non esser che supposizio» 
nc. Eppure devono esisterne dcAe altre , 
ma è necessario tuttavìa tenersi bene in 
guardia contro il desiderio che aversi po- 
tesse di moltiplicarne le specie, giacche tra 
queste sci disposizioni e ciò che non si c 
nuora veduto , quello che taluno prender 
|K)tcsse per un* ulteriore disposizione prì- 
iiiiiiva sfuggita alle anteriori indagini, esser 
prohabilissimamente potrebbe una od un'al- 
tra semplice combinazione delle ripetute 
sci forme , complicate le une colie altre e 
coir introiliizioue d’altri corpi dei quali non 
mai dislingucrassi la base molecolare. Cosi, 
dopo la materia mucosa , erasi creduto di 
potere specifìcare una materia gelatinosa, 
che parca distinta e caratterizzata da una 
specie di viscosità, e die nel disseccamento 
ingiallendo poco sensibilmente screpola e 

t iare che talvolta presenti dei rudimenti fi» 
irosi ; ina si è potuto poi riconoscere , che 
questa gelatina primitiva nuli* altro è che 
una complicazione della materia mucosa, 
incdiaiile addizione della materia agonie 
(/ . sopra), senza l’ aiuto della vescicolosa. 


Così questa materia mucosa, che di per sò 
non c nè auiniale nè vegetale, esser non può 
che un mezzo rudimentale d* organizzazio- 
ne, destinalo a somministrare una base alle 
prime operazioni dell’ organizzazione. 

Parimente crasi poi creduto di scoprire 
una materia Gbrillare, analoga a quella det- 
ta coinunemcole fibrina, in certe reti capil- 
lari , eh’ egualmente si formano attraverso 
delia grossezza della materia mucosa , me- 
diante 1* introduzione della materia agente 
ed anche della vegetativa. Ma più tardi si 
comprese che tale disposizione esser non 
poteva che il risuUamento d’ un* organizza- 
zione già coiiiplicalissima , il cui mirabile 
efietto oltrepassa i confini di quanto può 
inai esserci dato di conoscere, cd in virtù 
delia quale si rende regolare la vita, o sia 
eh’ essa sviluppisi con tutta la sua energia 
negli animali a mano a mano die si moili- 
plicano i loro organi, o che sì limiti nei ve- 
getabili agli effelii risultanti dalle più sem- 
plici modincazioni. Infatti , ì slobuli della 
materia agente cd i corpuscoli di quella 
vegetativa hanno una .specialissima tenden- 
za alla coesione nioniliiòrme, quando s'ac- 
costano al dissecramenlo nello stato loro di 
libertà o d’ invidualità perfetta , cioè quan- 
do non gli agglomera alcuna materia muco- 
sa, nè gli agita quella cristalliz/ahilc. Siffat- 
ta tendenza a riunirsi in serie imitanti col- 
lane di perle , trovasi in ogni disposizione 
globulosa , e sembra che cresca a misura 
che i globuli s'elevano nella scala deli' or- 
ganizzazione. Mùller,per esempio, aveala 
benissinio riconosciuta nella monas Uns, a- 
niroaletto infusorio del genere monade , di 
cui diede la figura, stata poi riprodotta nel- 
la Tavola i, Vermi, della grande Kncielo* 
pedia Metodica, K 1' avea pure osservata 
Gleicben nell' aniinaletto da lui dcuoinina- 
to giuoco della natura. Altri la notarono 
in tutti gli animaletti rotondi che si spesso 
presentansi nelle osservazioni microscopi- 
che, c che sogliono sempre, prima di mori- 
re per r evaporazione , disporsi in serie gli 
uni dietro agli altri. I glohetti di cui tom- 
pongonsi le peltoraline , altri animaletti mi- 
croscopici deir ordine dei ginnodi , affetta- 
no bene spesso la stessa disposizione , pri- 
ma dì formare la strana figura laminare, 
sotto la quale esercitano una vita goduta in 
comune. Al vedere cotali animaletti nrlla 
loro disposizione inoniliformc , direbhonsi 
i filamenti a foggia dì rosario di cui sono 
pieni i nostoc (i). Simili fatti, stati inesatta- 
mente osservali , han dato origine all' idea 

(l) Sono i nostoc vegetabili singolari, 
delle tribù delle caodinee treroellarie , che 
compariscono dofto le piogge , e svaniscono 
fìer disseccamento il giorno successivo , in 
modo da non v'tdersene più U accia. 
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<)<rl!a vitalità animalo degli arccimati 
cd anelli* delle irrmeiU, che j>erò non sono 
certamente , c gli uni e ie altre , fuorché 
semplici vcgclaluli. E servono essi fatti a 
giustificare in r|ualche guisa od almeno 
rendere scusabili certi osservatori, d' aver 
imagiuato che certi animalecoli riuncniisi 
per formare certe piante, tornassero poi a 
divenire animalecoli liberi e viceversa. 

Senza prendersi V ardire di assegnar li- 
miti alla potenza creatrice ed organizzatri- 
ce, sembra tloversì toner per fermo che Ìii 
tali trairiutuzioiii ella ebbe sempre di mira 
un complesso regolarmente soggetto ad uni- 
tà di composizione. La natura divemiefecon- 
da in virtù delle leggi divine che costrinse- 
ro la materia ad organizzarsi sotto tali o 
tali altre forme primitivo , necessarianicnte 
semplicissime, e per la loro stessa sem- 
plicità atte a divenir le basi di corpi sem- 
pre più composti , mediante addizioni di 
organi calcolate giusta la regola inedcsi- 
ina. Se una tale unità di disegno in tutte le 
addizioni non fosse stala voluta dal Crea- 
tore , soltanto in tal caso avrebhesi potu- 
to concepir questo metamorfosi dal lutto 
al tutto, c per le quali certi corpi esistenti 
in virtù dello complicazioni indicatrici di 
un* organizzazione già compiuta, si amalga- 
massero per form.^re altri esseri ed affat- 
to divergenti. Dìversameute, tanto varrebbe 
il sup|K>iTc, nell* incontrare un insetto co- 
leottero carico di uropodi , o qualche altro 
animale coperto d’insetti clic ne sono pa- 
rassiti , che il coleottero o l'altro animale 
tormentato da tali incomodi ospiti , fossero 
aggregazioni di più piccoli animali. — H 
stata dapprima riconosciuta nella molecola 
agente la sua individualità, indi in ciascun 
individuo si è imagiuato un animale com- 
piuto ; ciò stabilito, ogni anìinalccolo infu- 
sorio, globoso od ovale venne con superB- 
cialissima leggerezza riguardato come una 
molecola emanata dalle tremelle, dalle ba- 
cillariec , dalle artrodiec o dalle confervee 
poste in esponenza, e si supposero trasfor- 
mazioni , alle quali fu forza dar nuovi no- 
mi. Era ben meglio arrestarsi al punto, nel 
quale crasi peratito il sentiero c perBn la 
traccia dulia verità, di quello che avventa^ 
rare lievemente delle congetture che giam- 
mai si pouno realizzare ! Nessun naturalista 
che veda bene c ben pensi ba inai scoperto 
in alcun luogo animali aggruppantisi o ag- 
glomeranti.si per divenir piante , piante di- 
videntisi per divenire animali , cd ancor 
meno poi animali produceuti, col dividersi, 
animali d’ altre specie dalla loro diverse. 

Del resto, siffatta tendenza alla disposi- 
zione in rosario, clic afl'eltano i globuli di 
cui componesi la materia agente, e che in- 
duce gli aniinalelli glohuiosi a coordinarsi 
in serie moniliforrni , si perpetua boo nei 


globetti di cui son pieni parecchi fluidi ani- 
mali. Cu.s’i (}uelii , per esempio, del sangue 
risentono bene spesso siffatta tendenza , ed 
allorcbc 11 sangue si dissecca sui porta-og- 
getti del microscopio, i suoi gioisciti, prima 
gallcggìaiili in un fluido linfatico-mucoso , 
afl'etlano per la maggior parte una disposi- 
zione senale: da ciò senza dubbio viene 
l’origine dei vasi, c quella fibrina rb'è ben 
malagevole riguanlare come una forma pri- 
mitiva, giacché non appare che dove si so- 
no serialmente aggruppati gli uni cogli al- 
tri certi globetti d’ un* organizzazione già 
complicala. 

1 corpuscoli della materia vegetativa, che 
par che sicno ovulari tosto che sono per- 
cettibili , si dispongono essi pure in serie: 
da ciò derivano quelle apparenze di fram- 
menti filamentosi , che si producono nello 
osservazioni che fatinosi sulla materia ver- 
de. Tali frammenti filamentosi, composti dì 
tre , sci o dieci articoli , più o meno , sono 
talmente simili a filamenti della conferva 
chiamata dagli algologi oKciifalorìa nwrn/ii, 
che , assoggettati insieme e comparaliva- 
meute al microscopio , non potreblicro che 
multo diflìciimente distinguersi gli uni da- 
gli altri , anche dal più esercitato osserva- 
tore. 

La tendenza alla disposizione monilifor- 
ine può ccitamenle essere il primo ctrcllo 
d’ una delle leggi che , quanau vengono a 
manifestarsi la materia agente e quella ve- 
getativa , maggiormente contribuiscono a 
svolgere c compiere i* organizzazione ; ma 
questi primi risultamentì fibrillari non deg- 
giono nguardarsi come vera forma primiti- 
va , più che gli aggregati della inalena cri- 
stallizzabile o di quella terrosa; c probabile 
che i globetti viventi o vegetativi, disponen- 
dosi in serie gli uni dietro gli altri, olibedi- 
S('4ino ad ignote leggi di polarità e sieno 
costretti a divenire soggetti seguendo una 
subordinazione irresistibile per formare i 
vasi destinali a facilitare la circolazione dei 
fluidi necessarìi in tutta la perfezionala esi- 
stenza; ma siccome non è stalo linora pos- 
sibile vorilicarc a fondo quesio fatto , cosi 
è forza arrestarsi al punto in cui i mezzi di 
certezza sono mancali. 

Pel caso che non si voglia ammcitere do- 
ver la vita risultare dalla complicazione 
delle une per via delle altre delle torme 
primitive della materia, è necessario linii- 
tarsì a dare, secondo il dotto Cuvier, la de- 
finizione di ciò eh’ è la vita. « Se per for- 
marsi una giusta idea della sua o.sscn/.a, di- 
ce quel naturalista v(*ramenic filosofo . la 
consideriamo negli esseri in cui gli effetti 
sono ì più semplici, ci accorgeremo inime- 
dialamente, eli essa rousistc nella facoltà 
che hanno certe combinazioni corporali dt 
durare per uu tempo c sotto una fomiu do 
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tcrniinula, »Uraen<lo routiiiiumirnic nella 
loro compo&uiunc! una parie delle .sostan/.e 
rìrcuiiUtiti » e rcndemiu gli elementi delle 
purzìuni della loro sostanza. Dunque la vi- 
ta è un vortire più o meno rapido , più o 
meno com]>licato, la cui direzione c costan- 
te , che seco sempre trascina le molecole 
della stessa sorte, ma in cui entrano le mo- 
lecole individuali e da cui esse escono con- 
tinuamcule, per modo che la Janna del cor- 

f )0 vivente è ad esso più essenziale di quel- 
o che la sua materia. Fintanto che il moto 
sussiste , il corpo in cui questo si esercita 
i'ii'C; quando il moto si ferma senza riparo , 
il corpo muore. Dopo la molle, gli cirmenti 
che lo compongono , abbandonati alle chi- 
miche aOimlù ordinarie, nou tardano a se- 
pararsi , donde risulta pih o meno pronta- 
mente la dissoluzione del corpo che lia ces- 
sato di vivere. Dunque dal molo vitale è 
impedita la dissoluzione, e tengonsì momen- 
taneamente iiiiili gli elementi del corpo. 
Tutti i corpi viventi muoiono dopo un dato 
tempo il cui estremo limile trovasi determi- 
nato da specifiche condizioni, e sembra clie 
la morte sia un effetto necessario della vita, 
la quale colla stessa sua azione altera in- 
sensibilmente la struttura del corpo in cui 
si esercita, in guisa da rendervi impossibile 
la sua continuazione. » Scorgesi da questa 
importante citazione, che il profondo fisio- 
logo, dalle cui opere è tratta, non pone fuo- 
ri della natura la vita che ha egli sa- 
puto sì ben definire. Ei la trova nella natu- 
ra medesima delle combinazioni corporee , 
che attraggono continuamente una parte 
delle sostanze circostanti; cioè le diverse 
specie di materia che, quando il corpo muo- 
re, tornano al loro primitivo stato elemen- 
tare, separandosi per poi unirsi di nuovo in 
altre combinazioni, secondo ebe sono ab- 
bandonate alle chiinicbe alhnità; leggi iin- 
|>oste dall’ alto alla materia , e dalla forza 
delle quali risulta nell’ esistenza degli es- 
seri , sia che si fermino e si sviluppino , sia 
ebe periscano, muoiano e sì dìsciolgano, 
quel vortice nel quale Cuvier riconosce la 
▼ila. Ma la causa prima di questo moto vi- 
tale impresso al corpo bisognerà pur sem- 
pre cercarla sopra il creato, e sarà pur seni-* 
pre forza ricorrere a un Creatore e arbitro 
supremo della natura, dal quale solo pro- 
vennero e la materia c le leggi ond’essa è 
governata. 

Md sotto questo punto di vista , preso 
tanto allo che vi si abbraccia la causa c in- 
sieme r effetto, bisogna ben riconoscere 
die i principìi materiali non crescono iic sce- 
mano. Non posson essi , qualunque sia la 
potenza di quella che chiamarsi potrebbe 
la loro metempsicosi , soffrire il minimo 
disperdimento nè l’ accresciineolo più lie- 
ve, senza che ne risentisse una peiiurhazto- 
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nel’ ordine dilla natura. L’ammissione o 
la .sottrazione d’tina sola molecola di ma- 
teria in quest’ ordine generale non può 
affatto concepirsi , senza che si presenti 
tosto alia mente l’idea contraddittoria di dis- 
ordine; giacche la molecola di materia ag- 
giunta o sottratta sarebbe come una nota <li 

f )ììi o dì meno in un’armonia, come un va- 
ore di più o di meno in un calcolo; cosa 
che iieccssarìainentu nmlt.Tobhe i rappuilì 
del calcolo e dell’ armonìa. Sembra ibrso 
dunque clic sin <lal principio dei secoli la 
quantità di materia emersa dalla mano del 
Creatore fosse la stessa che quella di oggitb. 
Le molecole dì ciascuna specie della ma- 
teria elementare, poste in molo secondo le 
leggi che le reggono, frainmeschiandosi le 
une colle altre secondo le loro spccilìche af- 
linità, prendono diverse apparenze, ed uni- 
sconsi sotto una moltitudine di forme, che 
dimostrano piìi o meno le diverse loro pro- 
prietà; ma non per questo esse cessano di 
rimanere sui gcnc/ iv, e possono pur sempre, 
secondo che s’ agglomerano nei corpi o su 
ne .sciolgono, contribuire ad una moltitudi- 
ne di esistenze diverse, per entro alte quali 
rimangono esse molecole, in quanto alla lo- 
ro natura e quantità, aB'atto inalterabili. 

La materia, così considerata, cessa dì ap- 
partenere alla gìurisdiziotiG del naturalista , 
il quale non deve occuparsene che sotto il 
riguardo delle modincazioni che vi produ- 
cono le forme. La chimica avea già presen- 
tito delle sue proprietà la prima di quelle 
che consideriamo primitive; alcuni fusici di- 
stinta avevano la seconda senza badare alle 
conseguenze che trarsi poteano dal suo svi- 
luppo ; buB’on aveva indovinata la terza ; 
Priestley scoperse la quarta; Linneo , Ro- 
mé de r Isie ed ilauy indicarono le leggi in 
virtù delle quali si giustapongono le mole- 
cole delia quinta; finalmente V antichità 
supposto avea l’ esistenza dell’ ultima. Nulla 
in conseguenza è nuovo di quanto in que- 
sto articolo abbiamo esposto; uè appunto 
avevamo la pretesa di dir cose nuove , ma 
soltanto di pariicolarizzare con esattezza, a 
lume e guida degli studiosi, ciò eh’ è piena- 
mente verificato. 

Termineremo ripetendo quanto abbiamo 
accennato più sopra , clic noi subordinare 
vogliamo ciò che dicemmo iu quest’ artico- 
lo alle verità rispettate da tanti secoli , es- 
sendo lungi da noi la temeraria pretesa di 
opporsi ad esse. Nou abbiamo considerato 
la materia se non sotto il riguardo della sto- 
ria naturale; è forza ricorra all’articolo Ma- 
TF.nu del testo cbi vuole conoscerla sotto 
r .aspetto filosofico. X-o. 

MATHIMONII MISTI. A'. Matbimomo e 
Germania. 

MATLTA. {Afitologia.) Dea romana, dai 
Greci delta Leucoloe, non diversa, siccome 
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rrctlesi, dnlTAurora. Secondo fllninì invece, 
essa corrispondeva ad Ino fìj^lìa dì Cadmo, 
c moglie d^ Atamante. Le sue feste presso 
Ovidio sono dette Matrnlia. B. M. 

MAVLNNE ( CvKLo di Lorena, duca di ). 
Figlio secondogenito di Francesco duca di 
(Vuisa , nato nel i 554 > si distinse fìn dap* 
principio nelle guerre dì religione, a Poi* 
tiers, air assedio della Rocrella ed a Mon- 
contuur. Alla notizia dell’ assassinio dei 
suoi due fratelli ( il duca di Guisa ed il 
cardinale di Lorena ) si dichiarò capo della 
Lega (1589), prese il titolo di luogotcncnté 
generale della corunadi Francia, e guerreggiò 
contro Enrico di, e contro il re ai Piavarra 
Enrico IV; ma fu lialtulo da qiu^st’ ultimo 
ad Arques e ad Ivrv^ Alla morte di Eorì^ 
co III proclamò un (aniOccio di ré nella per^ 
sona nel cardinale di Borbone , sotto il no< 
ine di Cario X. Essendo morto c^ueslo prìn^ 
ripe nel 1090, ei convocò a Parigi gli Stali 
Generali, colla speranza certamente di farsi 
eleggere con suo luogo, ma non potè riuscir-» 
vi, onde alfine intavolò trattative con Enricd 
IV, fece con lui la sua pace nel 1596, e fu no^ 
minato governatore deirisola dì Francia, nel 
qual posto fini dì vivere nel 1611. ~ Enri- 
co suo figlio, duca di Mayenne, peri nel 162! 
all’ assedio di Muntalbano senza figli. 

B. M. 

MAZZA ( Tecnologia ). Specie di basto* 
ne o asta di legno pulito, di forma cilindrì- 
co-conica che serve per ispinger le palle 
con cui si giunca al higliardo; uicesi anche 
e più propriamente Asticcluola. 

T. Oi 

MAZZERANGA ( Agronomìa e Tecnoio* 
già ). Strumento rustiche di legno, che ser-* 
ve a battere , appianare ed assodare il ter* 
reno; se ne fanno pure parecchi altri usi 
nelle arti. D. G. 

MAZZOCCHI (Alessio S iMHACO). Insigne 
letterato italiano, nato nel i68<$» nel borgo 
di Santa Maria, presso Capua, nel regno di 
Napoli. Compiuti gli studii classici a Napo- 
li divenne provveditore di quel seminario, 
ove introdusse importanti miglioramenti. 
Gli venne poi affidala la riforma dei scmi^ 
nani di Capua e di Aversa, ch’egli effettuò 
pure mollo plausibilmente. Datosi ad illustra^ 
re la storia di Capua, scrisse il Commenta- 
rio campa/m, in cui dimo- 

strò essere stala quella città la prima delle 
18 colonie romane eh’ esistevano in Italia. 
Fallosi celebre il suo nome in Italia e fuori, 
gli furono offerti parecchi onorevoli impie- 
ghi, ma egli non accettò che quello di spo- 
.sitore della Bibbia nell'università di Napo- 
li, nel qual argomento le sue numerose in- 
vestigazioni e lucubrazìoni gli acquistaro- 
no meritamente la qualifica di Oracolo dei 
libri ,«in/f. Amato e stimato universalmente 
mori a Napoli nel decembre 1771, lasciando 


parecchie opere eruditissime, tra le altre lo 
Sjticilegium bifiiiciim, consideralo a buon 
dritto un vero tesoro non solo di sacra ma 
ben anche di profana erudizione; più Trat* 
fati sulla metropolitana di Napoli , della 
quale era canonico, sul Dittico quìriniano , 
sugli Atti del martino di s. Gennaro, ec. , 
e specialmente il Commentario sopra le due 
Tav ole eracleensi , rinvenutosi nelle perti- 
nenze di Eraclea, città della Magna -Gre- 
cia, lavoro d’ immensa dottrina, in cui tutto 
c nuovo e<l originale. M. B. 

MÉCIIAIN (Pier Francesco Andrea). Il- 
lustre matematico ed astronomo , nato a 
Laon, dipartimento deH’Aisoe, il 16 agosto 
Ì744.f>gho d'un architetto poco agiato. Con- 
dotto dal padrè a Parigi, enbc ad esser co- 
nosciuto dai celebre Lalande , che gli prò* 
Curò PìmpiCgo di astronomo idrografo del 
deposito delle carte della marina. Occupos* 
si a lungo a calcolare le osservazioni fatte 
da Chahert y>er più di vent’anni nel Medi- 
terraneo, non lasciando di dedicarsi ei stes- 
so alle osservazioni astronomiche, i cui ri* 
sultamenti veniand da Lalande pubblicati. 
Attese segnatamente alla ricerca delle co- 
mete, e non solo riuscì a scoprirne molte/ 
ma ne calcolò anche con sufficiente appros- 
simazione gli clementi , per riconoscerle 
ove si mostrassero un’altra volta, con che 
meritò di venire ammesso all* accademia 
delle scienze. Ascende ad undici il numero 
delle comete, che furono da lui osservate 
prima d’ ogni altro astronomo , nello spazio 
di dieciott’anni. Tenne pur dietro per molto 
tempo al pianeta Urano, allora allora scoper* 

10 da HerSchclI, e riguardalo dapprìoclpioco* 
me una cometa; fu egli il prìmo a ricono- 
scerlo per un vero pianeta. Concorse coìr 
Cassini e Legendre a verificare la posizio- 
ne relativa degli osservalorìi di Parigi e di 
Greeiiwich ; e fu uno dei due astronomi in* 
caricati della misura dell’ arco dd meridia* 
no compreso tra Barcellona eDunkerque; 

11 suo collega in tale lavoro fu Delamnre. 

Pubblicò i volumi 1785 a 1792 della Con* 
naissance des temps. Gli altri suoi scritti si 
trovano nella Base del sistema metrico deci- 
male , pubblicato da Dctambre. Ei mori a 
Castellon della Plana, in Ispagna, il 20 set- 
tembre i 8 o 5 . M. B. 

MECONINA ((Chimica). Principio estrat- 
tivo contenuto nell’ oppio, cosi denominato 
da mecon , nome greco dell* oppio , e sco* 
perto da Couerbe nel l 832 . Per ottenerlo, 
sì esaurisce 1* oppio con acqua fredda, si fìl* 
tra e sì evapora F estratto, in modo che se- 
gni 8“ all’ areometro di Baumé: vi si ag- 
giunge dcH’ammanìaca debole, che ne prcN'i- 
pila la morfina, insieme cori poca meconìna 
e narcotina , e si contìnua fino a clic cessi 
ogni produzione di precipitalo. Si filtra, e, 
lavato con acqua il precipitato raccolto sul 
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nitro , si evapora il liquore fino a consistei)- 
7.a di sciroppo, indi si alibandona per l5 o 
l 6 giorni in un luogo fresco. In caiio a tal 
termine si ha un deposito di crislalfi di me- 
conina, misti di mecooali e d* altre sostan- 
ze. Si comprime questa mcconina tra carta 
sugante, sì dissecca a calor dolce, si discio- 
glie nell’ alcool bollente dì 36 ° di Baumé , 
e si discaccia 1’ alcool fino al terzo. La me- 
ronina allora cristallizzasi col rafTredda- 
mento del liquore; i cristalli così ottenuti 
.si disciolgono nell’ acqua bollente, dopo 
che sono stali compressi una seconda volta 
Ira carta sugante, e si scolorano col carbo- 
ne animale. Finalmente , raccolti i cristalli 
dì mcconina, ebe si depongono dal liquore 
ralTreddato, se ne compie la puribca/ione 
con replicate cristallizzazioni nell’etere. Si 
può estrarre la mecouina clic aderisce alla 
inurfina nel preripilato suarcennaio, trat- 
tando questo coir etere, il quale discioglie 
la meconiua e la narcotina , e lascia indi- 
sciolta la morfina. Evaporando l’ estratto e- 
terco, c trattando il residuo coll’ acqua bol- 
lente e col carbone animale, si spogliala 
mcconina di quel tanto di narcotina e di 
ruateria colorante, con cui essa trovasi com- 
mista. 

La mcconina pura si cristallizza io prismi 
bianclii, esagonali, terminati da un vertice 
diedro; essa è inodora , e di sapore quasi 
nullo dapprincipio, indi acre e mordicante; 
non esercita alcuna azione sui colon vege- 
tali; è poco solubile nell’ acqua fredda, più 
nella calda, e più ancora nell’ alcool, nel- 
r etere e negli olii essenziali; la sua soluzio- 
ne acquosa è precipitata dall’ acetato di 
piombo soprabasìco ; gli alcali fissi la di- 
sciolgono , ma r ammoniaca non la dìscio- 
glìe sensibilmente; V acido idroclorìco e l’a- 
cido acetico la disciolgono egualmente sen- 
za alterazione , ma l’acido solforico la de- 
compone a caldo. Esposta all’ azione del ca- 
lore, la meconina si fonde a 90 *^, e si ridu- 
ce in un liquido incoloro; entrain ebolli- 
zione a i55^ e distilla inalterata; col raf- 
freddamento si rapprende in una massa 
bianca somigliante aa un corpo grasso ; git- 
tata sui carboni ardenti , s* accende e arde 
con fiamma luminosa. 

Il cloro si unisce alla mcconina e la trasfor- 
ma in un nuovo corpo cristallizzabile, detto 
acido mecloico. Sotto 1’ influenza dell’ a- 
cido nitrico ( azotico ), la meconina si con- 
verte in un composto cristallizzabile sco- 
]>crto da Couerbe , e chiamato acido nitro- 
meconico , acido iponitromeconico , nitro - 
meconina e meconina nitrica. — La nitro- 
mcconina, analizzala da Couerbe, badato 
5o,53 di carbonio; 5,94 d’idrogeno; G.56 
di azoto; e 59, 58 di ossigeno. X-o. 

MKGACHÌLO (Entomologia). Genere di 
insetti deir ordine degl’ imenotteri, della se- 
Ette. fase. Àpp. 373 
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zionc <lcgli aculeati o pungiglinnijeri , della 
famiglia dei melliferi, c della tribù degli n- 
piarii, caratterizzato come segue: palpi dis- 
sìmili ; i labiali in forma di setole squamo- 
se, allungate e compresse, coi due primi 
articoli quasi della stessa biDgbczza; parte 
inferiore dell’ addome della femmina guer- 
nita d’ una spazzola seiosa più o meno ser- 
viente a raccorre il )>ollinc dei fiorì; labbro 
grande in forma di quadrilungo e perpendi- 
colare; mandìbole forti, a pinzetta; palpi 
mascellari piccolissimi, di due articoli ; ad- 
dome triangolare, depresso. Il nome di que- 
sto genere e uno dei si numerosi grecismi , 
allusivo alla grandezza dei labbri degl’ in- 
setti che lo compongono , essendo formato 
delle due voci megas, grande, e r/ici/o^, lab- 
bro. — Hanno i megacbili, in generale, pel 
loro aspetto , della somiglianza coi silocopi 
cd ancne coi bemheci\ han testa grossa , 
antenne filiformi , corte c poco spezzate , 
occhi ovali c molto grandi , corsaletto cor- 
to, rotondo, tronco ed ottusissimo, addome 
tronco alla base, col di sotto sctoso nella 
femmina. 

Questi imenotteri vivono solitarìi ; i ma- 
schi distinguousi dalle femmine ]>er le loro 
aoleiine di tredici articoli, talvolta più gros- 
se verso la cima, c per le zampe anteriori , 
lunghe al pari o più delle successive, ar- 
cuate, c coi tarsi frangiati di pelo lungo il 
lato inferiore. Hanno ^ì organi della gene- 
razione fortissimi , relativamente alla loro 
statura ; le loro femmine , incaricate delia 
conservazione della posterità , fanno a tal 
uopo lavori che dimostrano esser esse do- 
tate di mirabile istinto. 

Dtvidesi il genere megachile in due sot- 
topenerì , cioè: I. Megachilo - fdlocopo ( ta- 
gliatore di foglie ) , contenente quelle spe- 
cie che hanno l’ abitudine di tagliare colla 
mandibola le foglie degli alberi, per la co- 
stmzione dei loro nidi , locebe fanno con 
una rapidità e destrezza veramente notabi- 
li. 11 . plegnchilo muratore, le femmine del- 
le cui specie costruiscoosi i nidi con ter- 
ra finissima della quale fanno una specie 
di cemento, cui applicano sui muri esposti 
al sole, o di cui fan palle che attaccano ai 
rami degli alberi , ove divengono solidissi- 
mi ; queste palle contengono dieci a dodici 
cellette, ciascuna delle quali contiene un 
uovo da cui sbuccia a suo tempo la larva 
del novello megachilo. X-o. 

MEGALKSIE. Dalla greca voce Megale , 
Grande, che fu soprannome della dea Cì- 
belc, si dissero Megnlensia le feste romane 
che cclcbravansi in suo onore , istituite in- 
torno all’ epoca della seconda guerra puni- 
ca, in occasione d’ un oracolo sibillino , pel 
quale si mandarono degl’ incaricati a Per- 
gamo onde ottenere da quel re Aitalo una 
certa pietra, che portata a Roma, e ricevuta 
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da Scipione Nasica, posla venne net tempio 
delta Vittoria, sul colle Palatino, iteli l 4 
aprile. 

Megalesii o MegaLENSi, Me^aUnsef: Lwìi 
sì dissero i giuochi che prrcedeano le fé* 
ste Megalesie, incili le romane matrone 
danzavano innanzi all* ara di Cibcle. Essi 
celebravansi nel giorno precedente agl’ idi 
d* aprile, nel quale portavasi in trionfo pro- 
cessionalmente per le vie di Roma 1 * effigie 
della dea. Vi accorreva anollatissiino il po- 

S olo e gU stranieri , e si rappresentavano 
elle scelte commedie. I magistrati vi assi- 
stevano fregiali della porpora, ed era vieta- 
to agli schiavi d’ intei'venirvi. B. M. 

MEIBOMIO (Marco). Dotto fìlologo te* 
desco, nato intorno al l 63 o a Tonningcn, 
Hello Schleswig. Fu di carattere piuttosto 
iHzzaiTo e volubile, ma sommamente studio- 
so ed eruditissimo. Cominciò ben giovane a 
far raccolta di notizie sulf antica musica , e 
pubblicùin Amsterdam, nel l 65 i, una Colle- 
zione intitolata: j 4 nliquat mu.%icae nudo» 
ìts, grccolahna, dedicala alla famosa Cristi- 
nn di Svezia c corredata d’ ill.ustrazioDÌ e 
commenti a schiarimento dei passi più o- 
scuri e difficile. Cristina lo stimava molto e 
lo chiamò alla sua corte con largo assegna- 
mento. Ma egli in breve la abbandonò e 
passò in Danimarrn, ove il re Federico HI 
io nominò suo biblicAerario e professore 
neU* università di Sora. Lasciato anche 
questo stabilimento, occupò la cattedra di 
Mie lettere in Amsterdam, ma dopo un an- 
no cessò dair insegnamento, al quale dì fat- 
to non era idoneo. Visitò la Francia e V In- 
ghilterra , tormentato dalla passione delle 
scoperte scicnuHche ed archeologiche. Van- 
tava d’aver rinvenuto un manoscritto auto- 
grafo di s. Girolamo’ sul libro di Giobbe , e 
ne chiedeva un altissimo prezzo, ma non ne 
trovò acquirente, e quel inanoscritlo andò 
smarrito alla sua morte. Reduce finalmente 
in Germani» , morì povero iu Utrecht nel 
I711 in età avanzatissima, lasciando parec- 
chie pregiate opere , tra le altre un 
crin'ro sulla poesia degli Ebrei, un’edizio- 
ne stimatissima della F ita dei filosofi di Dio* 
gene Laerzio, Amsterdam, i(>9a, grecolati- 
na, con sue correzioni, un’edizione di Vi- 
truvio, ec. M. B. 

MEIONITE ( Minei'alogia). Sostanza mó 
nerale bianca , eh* c il giacinto bianco della 
Somma di Romé de 1 ’ Ule, detto onche rom- 
mite. È solubile in gelatina negli acidi, fusi- 
bile al cannello in vetro spugnoso ron bolli- 
tura, e crìstallizzantesi in primi retti a basi 
quadrate, ordinariamente terminate da som- 
mità tetraedro. La sua forma primitiva a- 
dottata da Hauy è il prisma simmetrico, in 
cui r altezza è al lato della base come 4 ^ 
9. SiSatti cristalli sono spesso come fessi, e 
stretti gli uni cogli altri; la loro frattura 


trasversale è ondulata e brillante; cd il pe- 
so specifico risulta di ^,6ia. Secondo l'ana- 
lisi praticatane da Siromeyer, sono compo- 
sti; di silice 4 o, 53 ; allumina 5:i,73; calce 
?4>^4! soda e potassa 1,81 ; e per conse- 
guenza risultano dalla combinazione d’ un 
silicato d’ allumina con un silicato di calce. 
Alcuni mineralogi tengono, che la loro for- 
mola di compostrìone sia la medesima che 
quella della wemerite o parantina, con cui 
li confondono in una meaesima specie; e la 
completa analogia di forma nelle due so- 
stanze serve di grande appoggio a tale opi- 
nione. u mciouiie non si è per anco in- 
contrata che in cristalli allungali o in grani 
cristallini, nelle rocce della Somma, ove tro- 
vasi ordinariamente accompagnata da calce 
carbonata lamellare. Sotto il nome di oieio- 
niie del yesusfio analizzò Arfwedson una 
sostanza , che sembra dT altra natura , giac- 
ché ne ricavò coll* analisi sìlice 58,70; allu- 
mina 19,95; potassa if,4o; calco f, 5 S; os- 
sido di ferro o, 4 o. X-o. 

MKLANTACEE (Botatùca). Famiglia di 
iante fanerogame, così denominata da Ro- 
erto Browii perebb ha per tipo il genere 
melantio, Sono piante col calice colorato, 
a sei divisioni profonde, distese e strette 
alla base, ove premano sovente due glan- 
doleite nella superficie interna , a sci .<tami; 
tre ovari i uniti insieme pel lato interno, 
terminati ciascuno da uno stilo c da uno 
stimma semplice; frutto composto di tre 
capsule uniloculari, distinte soltanto per la 
cima, unite insieme p^ lato interno, e con- 
tenenti ciascuna parecclit semi lisci e mem- 
branosi. ^ Sono piante indigene dell’Ame- 
fica Settentrionale e deUa punta deirAlVica 
Meridionale. X.-O. 

MELASOl^lI. Famìglia d’ iasctti, dell’ or- 
dine degli eteromeri t che hanno il cor{>o 
nero od almen bruno , e iuggono la luce , 
non uscendo che di notte, il loro nome 
cemponesi delle greche voci melos, nero , e 
soma, corpo; b dunque ad essi adattai issi- 
mo. X-o. 

MELASSlCO (Chimico). È epiteto dì a- 
ddo , e dassi ad un acido particolare , che 
si produce col sottoporre all’ azione d’ un 
alcali, mediante il calore, il principio esscn- 
aialmcnle dolce, che trovasi nel zucchero 
d) canoa, d' uva , dì barbabietola , ec., non 
che nel mele o miele. È cosi denominato 
perlasomiglianza che presenta collo scirop- 
po dai farmacisti chiamato melassa o melai» 
zo. y. anche Glucoso. A. B. 

MELEZ 1 ANI. Settatori dì Melezio , vc- 
seovo di Licopoli, in Egìtta, deposto in un 
sinodo tenuto dal suo metropolitano Pietro* 
d’ Alessandria, verso 1’ anno 5 o(> , per aver 
sacnficalo agl* idoli durante la persecuzio- 
ne di Diocleziano. Malgrado tale deposizio- 
ne ci si tenne fermo pertiiiaceinente nella 
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sua sede , trovò aderenti e diede così origU 
ne ad uno scisma, die durò quasi i 5 o anni. 
Non essendo accusalo , nò egli ne alcuno 
dei suoi partigiani , d’ alcun errore contro 
la fede , ì vescovi raccolti nel concilio di 
Nicea V anno 5 a 5 gl* invitarono a rientrare 
nella comunione della Chiesa , dichiarando 
di acconsentire a riammctterveli. Molli di 
essi , compreso lo stesso Melczio , diedero 
segni di soroinissioiiu a s. Alessandro, alLoi* 
ra patriarca d* Alessandria; ma sembra che 
tale riconciliazione non sia stala sincera, e 
vuoisi che Mclezio sia ben presto tornato 
alio scisma ond* era stato autore, e vi abbia 
persislito liuo alla morte. — Allorché fu 
collocato sulla sede d* Alessandria s. Atana- 
sio , i Meleziani collegaronsi cogli Ariani , 
dei quali crati prima nemici dichiarati, on- 
de perseguitare e calunniare quei zclantisr 
sinio propugnatore della fede; ma poi ver- 
gognandosi degli eccessi a cui eransi la- 
sciati andare, cercarono di fare con lui rau» 
sa comune , ad il loro capo Arsenio , nel 
355 , scrisse al santo patriarca una lettera 
di sonimessione e ad esso aderì poi costane 
temente. Sembra nondimeno che una parte 
dei Meleziani |>er8evcrasse nell* alleanza co* 
pii Ariani, giacche al tempo di Teodoreto 
il loro scisma tuttor durava, almeno presso 
alcuni monaci, ai quali quel padre attribui- 
sce c rimprovera varie superstiziose e ridi* 
cole costumanze. A. V. 

MELI (Giovanni). Illustre poeta siciliano, 
nato nel 1740 di povera famiglia, che lode* 
stìnò all* arringo della medicina. £i vi si 
dedicò per obbedienza e per bisogno, ben* 
che si sentisse nato poeta. Nel 1760, non 
ancor compiuto il quarto lustro diede alla 
luce il poema della Fata galante, scritto 
con tutta la gaiezza e vivocilò d* una giova* 
ne fantasia , e con tutta la leggiadria che 
presta 1 * uso del dialetto siciliano. Vuoisi 
che Meli siasi valso di questo piuttosto che 
della comune lingua d* Italia , per tentar di 
dimostrare esser il detto dialetto , pieno , 
soave , ricco di leggiadre locuzioni ed e- 
^ressivo almeno quanto ogni altro italiano, 
oiccome, del resto , la poesìa consiste più 
DcU’ essenza che nella forma. Meli è riu- 
sdlo in reaitò niente meno poeta che se 
scrìtto avesse in italiano. *Eì sostenne per 
qualche tempo la condotta medica dì Cinisi, 
e nel 1787 ottenne la cattedra di chimica 
nel liceo di Palermo. Più tardi il re Ferdi- 
nando di Borbone gli concesse un* annua 
pensione; il prìncipe di Salerno sii fece co- 
niare a Vienna una medaglia , sul cui rove- 
scio lepgui il motto jénacreonti Siculo ; c 
la citta di Palermo decretò 1 * erezione d*un 
busto in suo onore. — Molti furono i gene- 
ri dì poesia nei quali fu Meli valentissimo : 
satire, esloghc, elegie, poemi in oliava ri- 
ma , quali suno 1 * Oi ìgine del mondo c il 


Don Chisciotte', ma quello in cui più si di- 
stinse , superando i coulempuranei e molto 
accostandosi ad Anacreonte, fu il genere 
delle canzonelle, di quei leggeri, aei'ei , vo- 
luttuosi canti , che somigliano agli accenti 
del cigno che spira , alle allettatrici note 
dell* usignuolo che piwge un amore non 
corrisposto, ai festevoli cantici degli augelli 
che salutano 1 * aurora che sorge. Questo 
leggiadrissimo poeta mori a Pdemio nel 
i 8 l 5 . M. B. 

MELLATA. Così chiamasi, cd anche Mel- 
LUtiE , una sostanza zuccherina e viscosa , 
che trasuda talvolta dai fusti, dalle foglie, 
dai fìori e ben anche dai frutti di parecchie 
specie di piante, segnatamente nella state , 
e si condensa sulla supciiìcie degli accen- 
nati organi io forma di goccioline o di la- 
ininette più o meno asciutte. È una secre- 
zione morbosa , che viaoe da alcuni autori 
attribuita a punture d’ inselli, e da altri alle 
vicissitudini atmosferiche. In alcune annate 
ed in certe loralitò , la mellala riesce som- 
mamente nociva alla fruUiBcazione, iuispc- 
eie nei cereali. Furono proposti vorii rime- 
dii contro siBatta malattia , i quali però, a 
dir vero, sono generalmente ben poco pra- 
ticabili o incnicaci; nondimeno ha dimostra- 
to r osservazione che a liberar dalla niella- 
ta le piante cereali giova il batterle con 
verghe, c più ancora il farvi passar sopra 
delle funi tese. D. G. 

MELODRAMMATICO. F. Melodramma. 

MEMBRA SUPERIORI (Fixio/ogiVi). Seb- 
bene la denominazione di membra , secon- 
do la generalità dei Bsiologi, non convenga 
rigorosamente che alle appendici formate 
di pezzi mobili articolali per le loro estre- 
mità, che sono simmetricamente disposte a 
paia sui lati del corpo animale, nonaimeno 
vien essa per estensione applicata da pa- 
recchi anatomici a tutti gli organi ouali si 
fieno rbc staccansi dalla massa o dal tron- 
co dell* animale , per servire ai grandi mo- 
vimenti di esso, in tutti gli animali verte- 
brati, il numero delle membra pari non ol- 
trepassa mai quattro; talvolta una delie due 
coppie , od anche in qualche caso entram- 
be, vengono a mancare. Esse distinguonsi 
in membra toraciche e membra addomina- 
li. Le prime sono quelle che nell* uomo di- 
consi più comunemente membra superiori : 
sì dividono in quattro parli, che sono spalla 
o omero , braccio, antibraccio e mano. Le 
membra addominali o inferiori sono pur 
quattro, anca, coscia, gamba e piede. 

La coda è il solo membro disparì che ab- 
biano gli animali vertebrati , nei quali essa 
manca di rado. Serve, in generale, poco at- 
tivamente alla locomozione; ma acquista 
molta importanza in alcuni generi, come le 
scJroie u coda prensile, i camaleonti, i boa c 
segnatamente nei cetacei e nei |>esci. 
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Tulli gli animali articolati, tranne i soli 
anelltdì, possiedono tre , c[ualtro od anche 
cinque coppie di membri; alcuni poi, come 
i miriapodi , ne hanno almeno dodici cop- 
pie. Sebbene gli anellidi sieno, propriamen- 
te parlando , sforniti di membra , esistono 
però presso alcuni di essi dei tubercoli car- 
nosi, muniti d* irte setole, che servono alla 
progressione. Presso certi crostacei, la coda 
prende un* importanza enorme , tanto più 
che trovasi collocata all* estremità dell* ad- 
dome , il quale fa esso medesimo funzioni 
di natatoia. Vere membra non esistono nei 
molluschi e nei radiarii; nondimeno i cefa- 
lopudi possiedono intorno alla bocca delle 
furti e possenti appendici muscolari , fìessi- 
bili intuiti e sovente munite di ventose; 
questa specie di braccia carnose loro servo- 
no per la locomozione , c per aflerrare i 
corpi submarini cd attenervisi. I pteropodi 
presentano una specie di natatoie laterali ; 
c gli eleropodi sono provveduti d*una nata- 
toia dispari c verticale. I radiarii, che sem- 
brano meglio organizzali in quanto ad ap- 
pendici locomotrici , sono gli eclnnodermi , 
il cui invoglio calcare dà passaggio ad una 
moltitudine di tentacoletti ambuiutorii. 

Siccome è ben agevole a concepirsi, esi- 
stono intime c necessarie relazioni tra la 
conformazione delle membra c le abitudini, 
l’abitazione ed ì costumi degli ammali: co- 
sì, per esempio, le proporzioni ordinarie e 
la similitudine di struttura nelle membra , 
non meno che la loro assenza o presenza 
completa, collcgansi ceneralincnte con abi- 
tudini terrestri ; nell’ atto che l* eccessiva 
grandezza d’ alcune di esse membra indica 
al contrario un* esistenza aerea , come se 
n'ha la prova negli uccelli, nei vespertilio- 
nì c negl’ insetti. Il raccorciaroento delle 
membra pari ed il predominio della coda 
indicano ordinariamente le abitudini ac- 
quatiche ; di che presentano esempi le lon- 
tre, i cetacei, i castori , gli uccelli acquatici, 
i coccodrilli , i topiuanibi , i pesci, i molti 
molluschi e crostacei. 11 salto esige una 
sproporzione delle membra in quanto alla 
loro hmgliezza relativa, a detrimento, come 
può ben credersi , delle membra superiori 
u anteriori ; e si può convincersene dall’ e- 
sariic dei canguri, delle gerboesì, delle pul- 
ci, delle locuste, ec. X-o. 

MEMBRANE DEL FETO [Fisiologia ed 
Ostelricia). 11 rudimento del novello anima- 
le appena fonnato, Hnlanto che trovasi sen- 
za QÌretta coinunica/.iune di Iluidì colla ma- 
dre e coll’ atmosfera, chiamasi liai fisiologi 
embrione. La durala di questo stato vana 
molto presso i diversi animali vertebrati: 
nella specie umana essa è di tre mesi, entro 
la qual c[M)ca 1* uovo umano è posto in co- 
municazione di circolazione colla madre, 
t ('allora prende la denominazione di /do. 


Omettendo di qui immorarc su quistìeni 
ardue cd ipotetiche clic non sono di questo 
libro, ci contentiamo dì dare una breve es- 
|K)SÌzione del suo stato costitutivo. 

Procedendo dal di dentro al di fuori, tro- 
vasi: I. V amnio , membrana o invoglio il 
più interno dell’ uovo , c eh* e il prolunga- 
mento della sua epidermide o sopracute ; 
2 . la membrana omheUicale che non c più 
un invoglio, ma una vescichetta in ooiiiuiii- 
cazione coll* intestino negli uccelli , e cosi 
pure nei mammiferi, secondo Ocken c se- 
condo il professore Flourens ; sebbene pa- 
recchi autori non ammettano in questi ul- 
timi esseri comunicazione tra la vescichet- 
ta ombellicale e 1* intestino per mezzo dei 
vasi onfalo-mesenterici; 5. la membrana alm 
lantoide, eh* è destinata a ricevere le escre- 
zioni, rìsullameoto della nutrizione operata 
per mezzo della vescichetta ombellicale. 
Questi usi opposti han meritato a tali ve- 
scichette , per parte di qualche fisiologo , i 
nomi d* intestino esterno del feto alla prima, 
e di K>escica esterna del Jeto alla seconda. 
Questa iufatti prolungasi colla vescica col 
mezzo dell* uraco [F.)\ 4* il corion, invoglio 
esterno del feto, che non esiste che dopo la 

S rima fase della vita del germe cui custo- 
isce. 

Nei primi tempi della vita dell'erahriono, 
i vasi della vescichetta ombellicale assorbo- 
no primieramente nei fluidi della matrice o 
dell' ovidutto le prime molecole pel suo in- 
cremento o sviluppo. Allorché questa vesci- 
chetta ombellicale cessa dalla sua azione, 
r allantoide ne adempie gli usi rospiratorii. 
Finalmente di tre mesi, nell* uomo , il ger- 
me contrae aderenza colle pareti della ma- 
trice, formasi la placenta e comincia lo sta- 
to di feto. Negli uccelli , la funzione della 
vescichetta ombellicale dura quasi tutto il 
tempo deirincubazionc (covatura). Nel quat- 
tro primi giorni, la materia eli* essa contìe- 
Dc serve all’incremento deireinbrione, ed i 
suoi vasi alla respirazione di esso; il quarto 
giorno essa occupa la metà della superfìcie 
del giallo, ed allora serve essa medesima al- 
la respirazione. 1 vasi della vescicbelia om- 
bellicalc o del giallo assorbono allora il 
bianco o albume e mantengono sempre pie- 
na questa membrana, la quale allunganuosi 
divien I* intestino. Laonde scottesi elle du- 
rante tutta r iocubazioDC l’uovo degli uc- 
celli svolgcsi come quello dei mammiferi, c 
che il nuovo uccello c un embrione per lut- 
to il suo soggi^orno nell* uovo. C. O. 

MERLIN (Filii'po Antonio). CclehciTtino 
giureconsulto francese, nato in Aiicux , nel 
Cainbrésis , dipartimento del Nord , il 5o 
ottobre 1754* Suo padre, agiato possidente 
rurale, riconoscendolo di precoce ingegno, lo 
avviò nell* arringo degli studii nel collegio 
d’ Auchiu a Douai. Mcilin attese poi alio 
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5tu(Ho della giurisprudenza cui scnlivasi 

{ )iìi specialincnte inclinato , cd ottenuta la 
aurea» fu ammesso avvocalo presso il par* 
laineiilo di Fiandra. Fornito di grande acii* 
ine, di solido ingegno, di maschia eloquen- 
za e d’ attività poco cunmiie , assiduo , eru- 
dito e proho , acquistossi in breve grande 
riputazione e nutnernsa clicMitela; onde allo 
scoppiare della nvotuzìone dell* 89 occupa- 
va ui gran lunga Ì1 primo grado nel furo 
di Donai. Fra anche avvocalo del duca dì 
Orleans, d quale più tardi lo creò capo del 
suo cci{i.HÌglio privato. Fu il principale colla- 
Iiorature <ii Ouyol, fondatore del Repertorio 
€Ìi giuriiprutienzii , e conqtilò di concerto 
con Tredlard , Oc Pansev e Oc Seze un 
Trattato tle^^li itfi'cii , profonda Oliera poli- 
tica, concernente i varii poteri (fello Stalo 
nella monarchia francese, l'scitine (juallro 
volumi nel 1788, fu T opera interrotta dalla 
rivoluzione. Nominato allora deputato agli 
Stati (icnerali , fu mio dei membri più la- 
boriosi deli* assemblea costituente, ma non 
vi compariva guari che nei comitati di essa. 
Appartenendo a quello di costituzione ed a 
quello di alienazione di beni nazionali, pro- 
pose e fece decretare V abolizione dei varii 
privil^i , che inceppavano la trasmissione 
degl* immobili cosi nelle città come nelle 
catnpngnc. Si diede a diOondcrc in una Col- 
lezione periodica la teorìa del nuovo dirit- 
to, a scioglierne le difficoltà c a dimostrar- 
ne i vantaggi ; per eux tiime il primato fra 
((uanli cooperarono coi loro scritti ad assi- 
curare la riforma delle leggi civili. 

Fu creato presidente d’ uno dei dodici 
irìlninali di l’arigi , iudi del tribunale cri- 
minale d('l Nord, e finalmente sedette nella 
Convenzione nazionale. In essa prese seg- 
gio nella Montagna, votò la morte del re cd 
ebbe la debolezza di premier parie all' in- 
fame legge dei sospetti ed all* organizzazio- 
ne del troppo famoso tribunale rivoluziona- 
rio (1793). È a lui dovuta la legge sulle 
Micccssioni, non meno che il codice dei de- 
litti e delle pene, che fece legge fino alla 
promulgazione del Codice penale (1811). 
Sotto il Direttorio fu ministro della giusti- 
zia (179S), indi della polizia generale, e di- 
venne esso medesimo uno dei cinque diret- 
tori dopo la giornata del 18 fruttidoro (4 
settembre 1797), alia quale avea contribui- 
to. Non ebbe molla inrìuenza sui suoi colle- 
glli direttori cd uscì dal Direttorio il cioi*no 
5 o pratile (18 giugno 1799). Caduto Bobes- 
jiicrrc , la Couvenzione elesse Merlin suo 
presidente c membro del nuovo comitato 
ili salute pubblica. Egli propose, sotto il ti- 
tolo di Prìneipii essenziali ilelt 01 tlinr so^ 
ciale e della repubblica, la nuova dirbiara- 
zione dei diritti , che tiiudilìcò quella del 
1789. Ebbe grande influenza sulle relazioni 
estere della repubblica, cooperando efficu- 
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cernente ai Iratlali conclusi colla Spagna , 
coll* Olanda , coli’ Assia e colla Prussia, u 
facendo decretare 1 ' unione alla Francia del 
Belgio, dei Liegese e del principato dì BouÌU 
lon. Dicretatasi dalla Convi'tizione (a g(*tie- 
l'ale rifurina delia legislazione civile e crì- 
ininalc, nc fu aflidatu il gravi* ed onorevole 
incarico a Merlin e Candiaccrcs , die fra 
essi ripartironsi il gran lavoro. Appena fon- 
datosi r Istituto nazionale , .Merlin vi venne 
aggregato come giureconsulto e legislatuie. 
Dopo il l 8 brumaio fu procmalore genera- 
le presso la corte di cassazione, funzioni 
che conservò anche sotto P impero e fino al 
l 8 lS. In (jueir epoca fu esiliato ed andò a 
stabilirsi a Brussellcs, donde non tornò in 
Francia che molli anni dopo. Era egli insi- 
gnito ditlle dignità di consigliere di stato a 
vita, conte delP impero, grand* offieialc del- 
la lA'gioii d’ onore, cuiniiiendatore deli* or- 
dine della Uiunionc c membro della giunta 
ppgii afìàrì contenziosi della corona. Nei ri- 
volgimenti dei 1814 venne dimesso dall* uf- 
ficio di proeuralor generale; ma nei Cento 
giorni vi fu reintegrato e promosso a mini- 
stro di Stato. Tornali i Borboni, ci fu nd 
numero dei proscrìtti. I.a saula alleanza lo 
espulse dal Belgio, dall’ Inghilterra e dalla 
Prussia, ond’ egli imbarcossi per l’Anierìra; 
ma la nave che Io portava fece naufragio 
presso Flessinpa, e il re dei Paesi Bassi, mal- 
grado r opposizione dei suoi alleali, accolse 
ì* infelice naufrago nei suoi stati. Merlin 
stanziatosi allora in Ilarleni, ìndi in Amster- 
dam, non più occupossi die dei suoi lavorì 
giurìdici. Bipatrialo dopo la rivoluzione del 
l 85 o, grave d’ anni e quasi cieco, si eslin.su 
il aC dccembrc i 858 . •— I.e dotte sue olie- 
re, universalmente apiiiuuditissime, lo rollu- 
carotio alla testa dei IraiicesigiurtH onsulti, u 
lo fecero proclamare unanimemente il pria- 
cipe della giurisprudenza cd il Papittiano 
moderno. Le principali sono; Repertorio u^ 
fiL-ersale e ragionato di giurisprudenza, la 
cui quarta ediziuuc è dal )8ri, in J7 volu- 
mi ili 4 * — Collezione a^abetiea di ()ui^ 
stioni di diritto, di cui fu nubblicaln una 
tredice.siiiia edizione in 6 volumi in 4 * 

L. F. 

MERULA ( Giorgio ), Uno dei rìstaura- 
tori dei buoni sliidii in Italia, nato verso il 
14^4 bi Alessandria della Paglia. Siccome 
(luesla città cbiamavasi Ialinamente Alejan^ 
aria ab jiejiiis Statiellis, perche ]>osla pres- 
so Acqui, così il nostro Merula a.Hsuiise be- 
ne .spesso il nome di Georgius jilexandri^ 
nus o quello di Georgius Siatiellensis. Era 
€‘gli dell* antica famiglia Merlaoi , ina can- 
giò (mesto casato in (pidtn di Merula, per 
dargli un* apparenza ir origine romana. Eb- 
be a precettore il celebre Francesco Filel- 
fo, sotto il quale fece rapidi progressi nelle 
lìngue dotte; ma uuu seppe uimustrarsi ri- 
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conoscente delle sue cure, die ajizi divenne 
i)oì uno de’ suoi più veemeoti evyersarii, 
rissalo a Venezia nel 1464, vi aprì una 
scuola, che fu frequentatissima, l^odovico 
Sforza , duca di Milano, lo chiamò colà nel 
2 4Ba, commcUeodogli di scrivere )a storia 
di quella capitale, lavoro eh’ egli volentieri 
assunse, continuando nondimeno, finche vis- 
se, a dettar lezioni di letteratura greca e la- 
tina. Era upmo dottissimo e di grand’eru- 
dizione, ma d’ una vanità eccessiva, per cui 
ebbe vive dispute con Calderinp, Galeotti , 
Poliziano, cc. DcdicQSsi molto alla pubblir 
cazione e correzione d’ antichi autori, loci» 
cliò fece con grande applauso e con sommo 
vantaggio della classica letteratura. È a lui 
dovuta la prima edizioue degli Epigrammi di 
Marziale , Venezia , i47P * 7^* iu 4 » quella 
dei Re^ rusticae Scriptores, ivi, i47a, in for 
giio; e delle Commeaie di Plauto, iyi, >473, 
in foglio. Pubblicò pure il trattato di Cicer 
ione De finihus, Veuezia , 1471 * in 4; c le 
Declamazioni di Quintiliano, ivi, l4Ba, ii) 
foglio. Ei scrisse commenti ed osservazioni 
sull’orazione di Cicerone prò Ligario, sulf 
)’ epistola del medesimo a Lucullo (jid Fat 
miliar. /,9), sulle Satire ó\ Giovenale, 
sugli Epigrammi di Marziale , sulle Poesie 
di Stazio e d’ Ausonio , e sopra varii passi 
di Virgilio c di Plinio. Tradusse dal greco 
di Dione , o piuttosto di Sìfìlino sup corn- 
pendialore, \ePiie di Nerva, di Traiano e di 
Adriano. 0{)ere di Merula sono poi le se- 
guenti: Bellum Scodrense, Venezia, l4?4« 
in S; è la relazione dell' assedio di Oculari , 
impreso dai Turchi, che furono costretti a 
levarlo . — jintiquHatis f 'iceromitum lir 
òri X. — De gestis Ducum Medintanensium, 
inserito da Grevio nel suo Thesaurus antir 

uilattim Italiae; è una storia di Milano , 

ella sua origine Gno al iS'za , il cui stile è 
puro c corretto, ma vi sono ammesse trop- 
po supcrGcialmente le fole popolari sull* o- 
riglne dei Visconti. Merulg mori a Milano in 
marzo t494 - H. 

MESENTERICHE (Asterie c Vene). So- 
do in numero di due, dette superiore ed i/i« 
feriore. La prima nasce dalla parte anterio- 
se dell’ao/*^ (^«)» alquanto ai di sotto delv 
r origine dell’ arteria celica, e dopo d’aver 
dato qualche ramo al pancreas eu all’ inte- 
stino duodeno, comincia a dividersi in tre 
rami, che dal sito che occupano vengono de- 
nominati arteria colica destra siweriore , 
colica media , c colica injcrioìc. Èssa me- 
senterica supcriore Gnalmenle si suddivide 
in molti ramoscelli che passano fra le lami* 
ne del mesenterio c formano una rete vat 
scolare, che si disperde per quello e per 
l’ intestino tenue. 

La seconda delle arterie roeseutcriche , 
delta inferiore come accennanmio , nasce 
parimente dall’ aorta, però più itiferiunuen- 


le della prima, fornisce e$sa {Mire Ire rami , 
detti arteria colica sufìeriorCf colica media 
e colica superiore e va poi a terminare neU 
V intestino retto e nel sacro. 

Anche le vene mesenteriche sono due, 
cioè la superiore c 1’ injeriore; accompa- 
gnano esse U arterie omonime, e vanno a 
terminare nelle vene splcniche, colle quali 
concorrono a formare il tronco della vena 
porla. G G. 

MESOLABIO ( Matematica ). Grecismo 
derivante da mesos , mezzo, medio, e leòo » 
disusato per lambano , prendere, e eh* è il 
porne d’ uno strumento mser\’iente agli an- 
tichi per trovare inoccauicamcnle una, due 
pd anche più medie proporzionali; ed an- 
che per accrescere proporzionalmente, ser- 
bando la stessa figura per qualsiasi grandez- 
un corpo cubico. Venne il mesoTabio der 
scritto da Eutocip nel suo Commentarlo so* 
pra Aristotile. Y-n. 

MESSALIANI ( Storia ecclesiaUica ). An- 
tichi eretici 0 settarii , così denominati da 
una voce ebraica clic vale pregare o prc* 
ghiera^ perchè tenevano esser dover di con* 
tinuamente pregare, e supplire coll’orazio- 
ne a qualsiasi altro mezzo di salvamento, l 
Greci li chiamarono per lo stesso motivo 
Fuchiti^ dal greco euene^ pi'egbiera. 

Due sorta di Messaliaiii distingue s. E- 
pifunio: gli antichi non erano, per suo sen* 
limcnto, nè ebrei, nè samaritani, nè cristia- 
ni, ma bensì pagani che, ammettendo più 
dei, uno solo perù ne adoravano, da essi 
detto C OnnifMtentc e C Altissimo. 11 Tille- 
moni li vuole idèntici c.o^' ipsistarii , alla 
cui scita apparteneva s. Gregorio vescovo 
di Nazianzo, padre di s. Gregorio il Teolo- 
go, prima di abbracciare la religione cri- 
stiana. Narra il citato s. Epifanio che quo 
sii Messaliani aveano fallo engerc in più 
luoghi degli oratorii illuminati da faci e 
lampade, mollo soiniglìanti alle nostre chie- 
se, nei quali aduuavansi a far orazione , e 
cantar inni ad onore della Divinità. 

I nuovi Messaliani erano cristiani, e co- 
minciarono a mostrarsi veisu fanno 36i , 
sotto il regno di Costanzo, secondo s. Epi- 
fanio, o regnando Valenlinianu , secondo 
Teodorelo. Sant’ Epifanio, eh' era stato te- 
stimonio del principio e delf incremento 
della loro setta , li dice venuti dalla Meso- 
potamia, donde si estesero (ino ad Antio- 
chia. 

Soilcnevano questi settari , che ogni uo- 
mo eredita dai propri genitori, c seco por- 
ta nascendo, un demone, da cui invasata 
l’anima, è indotta contìnuamente al male; 
che il battesimo non ha forza sufiicicnte 
per iscacciare del tutto sìflatlo demone, per 
cui esso è un sacramento poco o nulla van- 
taggioso; che la sola orazione ha virili di fu- 
gare per itmprt il maligno spirilo; che al- 
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lora lo Spirilo Santo iliscemlc nell' anima, 
facendole sentir chiaramente la sua presene 
za col mezzo d’ illusirazioiii e dociiineiiti , 
col dono di profetare, col privilegio dì ve* 
dere distintamente la Divinità ed i più re* 
conditi pensieri e seiitrincnti; che in tale 
avventurata condizione dell’ anima l’uomo 
è immune da aualsiasi movimento di cupi* 
digia e da ogti inclinazione al male, non ha 
piu bisogno di digiuni , mortificazioni, fati* 
che, linone o|>ere, diviene simile a Dio e 
completamente impeccalille. 

Ucn sovente i Messaliani , all’ apice dd 
loro pseudo * religioso entusiasmo, ponc^ 
valisi a danzare, far salti, contorcersi e prò* 
clamare che cosi cal]>rstafano il demonio. 
Euron essi chiamati entusìnstì, corrit/ùt i o 
ifnnzntori, nJeìJinni od en^Utztani dai nomi 
di alcuni loro capi , p^alliani o cantori di 
salmi, eujrfnili, ec. Furono condannati da 
parecchi sinodi, non meno che dal concilio 
di Efeso, nei 4^1 ; e dagl’ imperatori ema* 
nate vennero delle leggi apposite contro di 
essi, l vescovi vietarono di ammettere que- 
sti eretici alla comunione della Chiesa, tan- 
to più che non lasciavano di spergiurare 
senza il minimo scrupolo, ahhiuravano tal- 
tolta ì loro errori e tosto ti ricadevano, ed 
abusavano senz' alcun riguardo dell’ indub 
genza della Chiesa. 

Un’altra setta di Messaliani o Euchiti ri- 
comparve nel X secolo, la quale era essen- 
zialmente un rampollo del manicheismo. ~ 
K dei Messaliani o Euchiti furono inir ve- 
duti nel secolo xit, che niolsi fossero il ceppo 
dei Dogomili o Uogarmiti , eretici di Bulga- 
ria spettanti alla chiesa greca; ma sarehhc 
assai malagevole il precisare in che vera- 
mente cotocidessero questi diversi settarii , 
ed in che specialmente si distinguessero. 

A. V. 

MF.SS 1 . y. Mésse. 

MESSICANA ( ARctfnrf.Tùnjt) ( Brlle Àr* 
ti). 1 monumenti dell* architettura messica- 
na appcrtenentì ad epoche molto anteriori 
a quella della scoperta dell* America per o- 
pera di Colombo, non |>os.sono venir da noi 
altrimenti considerati che dal Iato arrheolo- 
meo: in primo luogo, perche le nozioni, le 
descrizioni ed i disegni che ne possedia- 
mo lasciano mollo a desiderare dal Iato del- 
la precisione e dell’ esattezza, nà il velo ca^ 
liginoso distesovi sopra dal tempo à stalo 
per anco pienamente tolto dalle diligenti 
investigazioni degli eftiditì; c secondaria- 
mente, perchè i detti monumenti non sono 
nè si numerosi nè in istato tale di Buona 
conservazione, da potersene ricavare, e me- 
diante r induzione ed il paragone determi- 
nare ed ordinare il sistema esieirco e tecno- 
logico delle toro costruzioni. Potran bene i 
dutli col processo del tempo trovar forse, 
almeno appro.vsirnativamente, le epoche di 


alcuni di c^uei maestosi edifizii; potranno 
anche darci esattissimi ilisegni d’ ogni mini- 
ma pietra c d’ogui più sottile lavoro eh* es- 
si presentino; ma v’ c molto a dubitare che 
mai riescano ad indicare precisamente il 
carattere dei detti fabbricati cosi fra loro 
diversi, e la cui forma assolutamente dipen- 
deva dalle idee religiose e dalle istituzioni 
di quei popoli , ch^ si profondi vestigi la- 
sciarono delia loro presenza, vestigi addali 
unicamente alla muta testimonianza di pie- 
tre. 

Sembra quasi incredibile, che le antichi- 
tà messicane abbìan potuto si a lungo ve^ 
fìir ignorate dagli Europei che primi visita- 
rono quelle contrade; ma costoro, trascinali 
dall’ amore deir oro , non ad altro apnlìca- 
ronsi che a trarre oro dalle viscere de nuo- 
vi paesi; e nell* atto clic ferveva in Europa 
un intenso amore per le greche e romane 
antichità, nel Nuovo Mondo la sete del gua- 
dagno rendeva gli uomini ciechi per tutto 
quello che non procacciava inimeoiatamen- 
te oro o danaro; in guisa tale, che i si prege- 
voli monumenti di Milla e Hi Palanca, del 
pari che i più importanti del Messico pro- 
prio, rimasero aflatto ignorati fino al l7:>o , 
vale a dire oltre due secoli e mezzo dopo 
la scoperta dell’ America \ In quell’ anno fi- 
Oalmente un drappello dì Spagnuoli, che 
percorso avevano il Messico , tornando in 
tspagna, riferì d’aver veduto nel Guatimaia 
parecchi avanzi d’antichi monumenti; loc- 
chè divulgatosi, lo spagnuolo monarca ordi- 
oò alfine nel 1786 una prima spedizione. 11 
capitano Antonio Del Bio fu d’ordine reale 
incaricato dal governatore di Guatimaia di 
visitare ed illustrare gli avanzi sovraccen- 
nati. Il di 3 maggio ^787* quel capitano 
giunse a Paicnca o San Domingo de Palm- 
ca , città delia Confederazione Messicana , 
tiello stato di Chiapa,a i 5 o chilometri E. 
da Chiana, nei cui dintorni vedon.si le rovi- 
ne d'unSntira città, detta oggidì parimente 
Falenca, ma il cui vero nome fu già Culhna- 
can o Iluehuetlapallan , rovine cne sono le 
più notabili e piu grandiose di tutto il Nuo- 
vo Mondo. Accompagnato il Del Rio da una 
scorta di operai e d* uomini armati , comin- 
ciò a far atterrare gli alberi secolari che le 
ingombravano ; andò egli adoperando dove 
la scure, dove il fuoco onde aprirsi il cam- 
mino. e sovente danneggiò prima di esami- 
nare ed illustrare. Impiegò oltre venti gior- 
ni a Sgombrare , visitare e descrivere 1 ru- 
deri palencani, ed alla sua relazione dei me- 
desimi unì parecchi disegni d’ idoli scolpi- 
ti. Ma la relazione del capitano Del Rio se- 
polta lasciossi nella polvere dei pubblici ar- 
chivii dì Spagna , ove giacque fino qnasi ai 
nostri giorni. 11 re Carlo iv inviò negli anni 
j8o5, 1806 e 1807 tre nuove spedizioni, a- 
vcnli per comandante e relatore il capitano 
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Oupaix, e per tliscgnatore Castaneda, i qua- 
li cominciarono le loro invcsiiga/ìoni sul 
lerrilorio di Xocliicalco. Ma i nianoscritii 
di Dupaix cd i disegni di Caslaneda, per ca- 
giono segnatamente dei sopravvenuti eventi 
politici , ebbero sorte ben poco migliore 
della relazione di Del Rio, e giacquero con- 
finati cd ignoti nei messicani archivii fino 
al i8*j8, epoca in cui il governo del Messico 
li consegnò a Baradère perchè li facesse di 
pubblica ragione. Tuttavia non videro la 
luce che nel i8?l4 ^ Parigi, col tìtolo: jintu 
chith Atesùcnnf . , rdazionf. delle Ire spedi» 
zioni del capitano Dupaix , state otainate 
nel i 8 o 5 , 1806, 1807, in 5 volumi in foglio^ 
il terzo dei quali è tutto di disegni. Alla re- 
lazione di Dupaix venne unita quella di 
Del Rio, e prefazioni c dissertazioni , fra le 
altre una di Lciioir sull* analogia dei mo^ 
ntimenti messicani con quelli egiziani cd 
indiani. Non si conosce opera a questa po<< 
sleriore , che abbracci lutlc le anticliità 
nicsslcanc debitamente illustrale secondo 
le ragioni attuali della scienza; laonde dob^ 
blamo di questa valerci per dare ai lettori 
un’ idea di quegl* importanti avauzi« troppo 
poco (inor conosduti. 

L* antico Messico ebbe in fatto d’arti i 
suoi principìi , il suo stato medio e la sua 
epoca di gran fiore. I principìi furono, come 
ovunque, sommamente rozzi, nò punto dis- 
simili dai primi conati di tutte le altre na- 
zioni. Mura che cbiamansi comunemente 
ciclopiche, fatte di grosse pietre irregolari , 
sovrapposte le une alle altre senza distin- 
zioni (li corsi, senza cementi, quali sono le 
rovine deli* acropoli di Tirinto c di Mice- 
ne , c pareccliie che veggonst in Grecia cd 
anche in Italia, attribuite ai Pelasgi , c mo- 
numenti pelasgici denominate. Di queste il 
Messico ne ha parecchie, e segnatamente 
una fortezza quasi all’ europea, di circa due 
cliilometrì di circonferenza, posta sul ci- 
glione d* un colle alto circa zoo metri, e ta- 
gliato a scarpa tutto all* intorno, per modo 
da non potersi che con somma difficoltà 
giungerne alla vetta. Vi son pure degli ac- 

3 uedolti parimente ciclopici , molli avanzi 
ei quali vedonsi in varie parti, che devono 
aver costato enorme fatica e dispendio ; di 
guisa che, quand’anche nuli* altro rimanes- 
se degli antichi monumenti messicani, ha- 
stereubero questi soli a darci favorevole i- 
dea dello stato, delta potenza c delle cogni- 
zioni di quel popolo ; non potendosi, senza 
conosccnzit matematiche cd idrostatiche, 
imprendere tali derivazioni d’acque, nò 
senza conoscenze meccaniche c tecnologi- 
che eseguire tali edifizii. Di pari costruzio- 
ne c un muro che, attraversando una vallet- 
ta, sostiene un antichissimo ponte, il cui 
archivolto consta di poche grossissime pie- 
tre tagliate a lince curve c formanti un ar- 


co alquanto irregolare, non mollo dissimile 
da qticlli che dlconsi a sesto acuto. Scmlira 
questo uno dei più antichi monumenti del 
Messico : ma da inai in tanta oscurità della 
storia potrà fornire la face per distinguerne 
e fissarne l* epoca nell’ alto che ci sono sco- 
nosciute r epoche dì analogiic costruzioni , 
che vedonsi nei paesi eminentemente stori- 
ci d* Italia e di Grecia ? Nc si sa parimente 
qual età altrihuir delibasi ai multi tumuli , 
parecchi de’ quali Irovansi uniti o ravvici- 
nali ad altre cu.struzioDÌ: alcuni di essi sono 
di semplice terra , elevata conicamente sul 
suolo, noi cui mezzo trovasi uno spazio 
vuoto, probabilmente destinato a contenere 
il cadavere o i cadaveri; non vi furono però 
trovate dentro ossa , nò inuinmìc , nò sche- 
letri, ma soltanto vasi vuoti o qualche altra 
analoga suppellettile. Vani di questi tumuli 
sono senz’ alcuna entrata od uscita ; in altri 
si penetra alquanto da lontano, scendendo 
per varii graciini in una buca (uiadrata, per 
mezzo della quale entrasi nella cavità del 
tumulo. Altri vedonsi coperti a volta di pie- 
tre commesse con calce c intonacale d un 
certo stucco tenacissimo , c le pietre sono 
per lo più gregge , non isquadrale , nò ta- 
gliate secondo lìnee geometriche ; la volta, 
hcnchò rozza, è ben commessa e ben equi- 
librata, ha forma di bacino rovescio, e mo- 
stra non solo perizia di costruzione, ma an- 
che una certa cognizione ddlc leggi della 
statica. Vi son pure molte vòlte fatte di 
mattoni c calce, c che non sembran opere 
eli barbari, ma bensì di Europei. VI sono dei 
tumuli fra loro comunicanti per mezzo di 
gallerie sotterranee, scavato nel tufo o nella 
pietra, e simili in qualche guisa alle roma^ 
DC catacombe , ove facciasi astrazione dai 
colomharii e dalle altre decorazioni proprie 
di questi antichi asili del giovane cnstianc- 
simn. Sopra un colle non lontano dall’anti- 
ca Palenca ve ne sono varii ad una sola a- 
pcrtura c fra loro comunicanti nell’ indicato 
modo, nei quali si e potuto penetrare; vi si 
osservò come il tumulo corrispondeva alla 
volta, mentre esternamente nulla cravi che 
mostrasse il luogo delle sottostanti galle- 
rie. — Oltre ai tumuli, cosi chiamati con la- 
tinismo rifercntesi ai rialzi di terra che vi 
stanno sopra, vi sono parecchie sepolture più 
o meno ornate, le quali e pel genere di lo- 
ro decorazione , e pegli scheletri, pegli os- 
sami e per le ceneri che vi si rinvennero , 
si può asserire con certezza eh* erano tom- 
be. Queste, benché molto scadenti dalla 
magnificenza di quelle egìzie , non lasciano 
tuttavia di far conoscere come fosse somma 
in quei popoli la venerazione pei defunti. 
Non sorgon esse dal suolo come i tumuli , 
ma in esso penetrano come gl’ ipogei; e vi 
si trovano marmi scolpiti, con icloli e festo- 
ni, vasi inverniciati , pietre dure incise cd 
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arnesi fìomesllci, per la massima parte cor* 
rosi c (laDDCggiati dalla vetustà. Le tombe 
più sontuose sono scavate nella pietra vìva , 
e sembra die lo sieno state a forza di scal- 
pello c di cunei. 

Ma Ciò che più di tutto desta sorpresa e 
meraviglia, sono certi fabbricati, fatti come 
piramidi tronche, le une più strette delle 
altre, e sovrapposte in numero di 5, b e 
fino 8, con un tempietto sulla cima; sono 
conosciute col nome di trocaW. Queste tron- 
che piramidi sono quadrilatere c servono 
come di grandioso basamento al tempio 
che vi sta sopra, al quale si giugne per una 
gradinala praticata o ad uno o talvolta a 
tutti e quattro i lati , ora nel mezzo cd ora 
anclie diagonalmente. Alcuni leucùlli hanno 
siffatto basamento di forme rctlilinee c cur- 
vilinee insieme frammiste in modo inoUo 
bizzarro, in luogo d* essere piramidali. So- 
no formati dì grossi massi di pietra rego- 
lannente tagliati, e spesso rivestiti d’ un so- 
lido cemento, clic pare della natura del no- 
.stro stucco. Sono ben conservati nelle basi 
e dove il sodo del muro ha grande grossez- 
za, ma nelle mura dei tempio supcriore han- 
no molto sofferto. Le mura non hanno mol- 
la elevazione e ritengono un aspetto pesan- 
te c massiccio, come i templi egiziani. Han- 
no pila.sirì, non già colonne; c sculture di 
uomini c di mimi: questi d* un aspetto il 
più sconcio e deforme che iinaginare si {>os- 
sa; quelli d*una certa proporzione ed ag- 
giustatezza di membra, un po* dure, ina 
non prive di vita, come veggonsi nelle ope- 
re artistiche di qualsiasi popolo che comin- 
cia a porsi sulla via della bellezza e della 
espressione. Notabile più d’ogni altro, per 
eleganza di costruzione c per grandezza di 
parti e magistrale artifizio, c il monumento 
di Xochicalco , il cui concetto cospira colla 
sua esecuzione {icr renderlo particolare ed 
anzi unico fra quanti vcdoiisi al mondo. 
Un* intera colbna gli serve di basamento : 
ai piedi la cinge un profondo fosso, e cin- 
que ordini di grotai muri di pietra nc so- 
stengono il terreno, die converge e ristrì- 
gnesi verso 1* apice in forma conica. Non ha 
gradinata apparente nè all’ esterno nè at- 
r interno ; forse v* era, e guastossi per qual- 
che frana; quindi giugnesi con difficoltà al- 
la spianata superiore, ove sono le rovine 
del tempio. Enormi massi di pietra, tutti 
scolpiti dall* allo al basso con festoni rin- 
chiusi entro riquadrature aggettate, formano 
le pareti , intorno a cui corre una non in- 
terrotta decorazione, eseguita a rilievo con 
sottile lavoro di scalpello, all* incirca come 
in certi monumenti arabi. Ma questi muri 
lapidei non più conservano la loro altezza, 
c da quel che rimane mal potrebhesi desu- 
mere quale essa fosse, se l' ingombro del- 
le adiacenti ruine non c’ indicasse che de- 
Encìcl. t'dsc. ^71. 
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V* essere stata motto maggiore. K quadri- 
lungo come gli altn c divìso nctr interno 
da vani muri ; benché sia forse il più re- 
cente dei fui qui ricordati, rappresenta non- 
dimeno il massimo splendore <1* incivilimen- 
to e d’ industria del popolo che r ha edifi- 
calo. — Ma nel 51essico vedousi non solo 
templi sulle alture, ma anche parecchi sca- 
vati, come le tombe dianzi discorse, nel ma- 
cigno dei monti. Trovansi essi segnatamen- 
te nelle vicinanze di Palenca, ed in quelle 
pure di Mitla, città pur essa della Confede- 
razione messicana, nello stato d’ Oaxaca , a 
uoo chilometri S. E. da questa , in riva al 
Rio - Verde, in una melanconica solitudine. 
Hanno ordinariamente tre porte, di larghezza 
alquauto ccccdeoic in proporziont! dell’al- 
tezza; fuori e dentro sono decorali di scul- 
ture c d’ornati eseguiti mollo grossamente; 
uno di essi, a poca distanza da Palenca, ha 
cstemaincDlc un fregio mollo somigliante 
ad un meandro della greca decorazione. 
Siffatti templi sotterranei, a giudizio di mol- 
ti dotti , sono i più antichi di lutti , antichi- 
tà che argomentasi dalla rozzezza del lavo- 
ro degli ornamenti e dalla minor eleganza 
delle forme. 

Astrazion fatta dalle induzioni , è certo 
che una diversità straordinaria ravvisasi fra 
le opere di messicana architettura: quelle, 
ultime accennate , hanno tutto il grave , il 

f iesante ed il nilslei ioso degl* ipogei e del- 
e necropoli dell’ Egitto;! Icocalli elevansi 
svelti ed ardimentosi come i tempii pirami- 
dali dell’ India c delie altre nazioni delfO- 
nenie i tumuli hauno della relazione coi 
tumuli degli antichi popoli del settentrione 
deir Europa; le mura, gli acquedotti cd i 
ponti ricordano le costruzioni pelasgichc e 
ciclopiche. La decorazione è ora allatto roz- 
za, ora presenta un non isgraJevule artili- 
7.Ì0; anciie la scultura delle forme umane 
dimostra parimente qui uno stato di barba- 
rie, là un evidente progresso verso la bel- 
lezza, la quale tuttavia non iscorgesi in nes- 
suna opera compiutamente colta e raggiun- 
ta. Deesi pur anche accennare un ultra 
piuttosto lontana somiglianza coi vetusti 
templi delta Grecia, cioè, che molti edifizii 
messicani conservano delle traede di colori, 
col cui mezzo si diede anticamente risalto 
alle decorazioni, al modo appunto che pra- 
ticarono a quando a quando 1 Greci nei lo- 
ro ediflzii policromi. 

Nulla dir (issiamo della pittura propria- 
mente detta , giacche non rimane monu- 
mento alcuno che ne attesti resistenza. Pe- 
rirono pur troppo le greche pitture, perchè 
affidale a troppo fragii materia ; saran del pa- 
ri perite, se ve ne furono, quelle degli nrlistt 
messicani , le qiiali però creder dubbiamo 
iermamenle , cnc per nulla state saranno 
paragonabili a quelle de’ Greci. 1 pochi mes- 
96 
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AÌcani mano.srritli clic si salvarono dalla di* 
struzìonc del tempo, e dalle fiamme i pochi 
pur tropi>o, diciamo manoscritti ; supersti* 
ti a tal distruzione presentano rozze pittu* 
re senza disegno, senza espressione , sen- 
za la minima grazia, condotte a colori puri, 
non isfumali nè insieme armonizzati, e più 
soniigliauti a r^prcsentazioni dtji baronci 
menzionati dal Boccaccio , che a vere sem- 
bianze umane. 

K dovremo noi far qui parola dei vasi fit- 
tili inverniciati e colorili, delle suppellettili 
e degli altri oggetti che indirettamente han 
che fare colle arti del disegno? Ben il farem- 
mo ove questi o quelli avessero veramente 
alcun che d’ artistico ; ma nei vasi nulla si 
scorge di ciò che forma T artistico pregio 
dei litliii deir Etrurìa c della Magna Gre- 
cia; e le messicane suppellettili eseguite vc- 
donsi con poco disegno e pochissimo gusto. 

Qui chiuderemo questi orevi cenni , bre- 
vissimi in relazione a quanto esigerebl>e si 
vasto argomento , facendo voli che una 
scientifico - artistica commissione, pari in 
dottrina e diligenza a quella che illustrar 
seppe cotanto 1' Egitto c la Siria, sveli alfi- 
ne alPEuropa le messicane antichità ed illu- 
stri ì nionumcnti e la storia di que* popoli 
da noi si remoli, su cui regna tuttora tanta 
oscurità ed incertezza. B. M. 

MESSICANA ( Pittura e Scultura ). f \ 
1 ’ articolo precedente. 

MESSKÌANA ( Mitologia e Rlligione ). 
La religione degli antichi abitatori del Mes- 
sico avea nei suoi riti un carattere di gran- 
de tristezze e crudeltà. Le sue divinità , che 
rappresentavausi sotto le più orribili for- 
me, di nulla maggiormente si dilettavano 
che de! terrore e cella vendetta. 1 digiuni , 
)e mortifìcazioni , le penitenze atroci , ì sa- 
crifìzii umani erano i mezzi che adopera- 
vansi per calmare quegli Dei continuamen- 
te sdegnati. 1 prigionieri di guerra veniano 
sagrincali,e lo erano con cerimonie piene ad 
un tempo di solenuiiàedi feroda. Il cuore e 
la testa deir individuo appartenevano agli 
Dei, cd il rimanente restava al padrone elei 
prigioniero che co’ suoi amici mangiavalo 
in un banclietto. 

Era Teotl Ì1 nume per eccellenza, T es- 
sere irrivelato , c come tale non avea tem- 
pio alcuno. 

Il più grande c potente degli Dei dopo 
Teotl era Tfscftliboe/Ii, vendicatore dei ac- 
lilli c dispensatore di tutti i flagelli; il suo 
idolo era di granito nero, pulito c lucente , 
adorno di nastri e di bende , con anelli 
d’ oro e d’ argento al labliro iuferiure, e con 
un tubo di cristallo, donde usciva una piu- 
ma verde od azzurra; avea sul petto una 
grande verga d’ oro, catene d’ oro alle brac- 
cia , un grande smeraldo sull’ ombellico , 
quattro frecce nella destra ed uno specchio 


d* oro adorno di piume di vani colori nella 
sinistra; e dai suoi capelli dorati e intrec- 
ciati pendeva un orercbiii d’ oro. Il giorno 
19 maggio celebravasi una festa espiatoria , 
la più solenne di quelle di esso nume, nella 
quale occasione, come in più altre, gli erano 
sacrificate vìttime umane. 

L’ Ermete o Mercurio del Messico, di no- 
me Quefsalcoati , era il dio dell’ aria ed il 
legislatore della valle di Cbulula, nello sta- 
to di La Pucbla , e presiedeva al commer- 
cio ed alla divinazione; anciie il suo culto 
vcuia lordalo da numerosi sacrifizìi umani : 
narra lo spagnuolo Gomara , che le pareli 
del tempio di questo nume a Messico eran 
coperte di umani cranii, cui fa ascendere 
all enorme numero di i56ooO; ì suol ado- 
ratori si scarnifìcavano il corpo in suo o- 
norc. 

lidio della guerra nom arasi ì'itslibGchtli, 
i cui oracoli serviano di scorta alle militari 
operazioni. Ei fece conquistare ai suoi de- 
voti la pianura del Messico dopo una mar- 
cia di seicento leghe, i cui pretesi incìdenti 
bau deir analogia con quelli che segnalaro- 
no il viaggio del popolo ebreo versola Ter- 
ra promessa. Ebbe questo dio per madre 
una nobile e pia donna, nomala Coatlico^, 
la quale lo concepì prodigiosamente per o- 
pera d’ un mazzo di piume che svolazzava 
per aria, e eh’ essa celossi in seno. Gii altri 
suoi tigli C^iUsonhuitsnakui, vedendola in- 
cinta, cospirarono la sua morte, ma Vitsli- 
bochtii uscì air improvviso dal ventre di 
lei lutto armato e mise a morte i suoi fratel- 
li che farsi rolcano matricidi. 

Il dio e la dea della Terra erano 
aiiohona e Tazi, c Texcnsacat era il Bac- 
co rncssìcauo, cioè il dio del vino. B. M. 

META. ( j4rcficoiofiia.) Era il confine del 
circo. Componeasi di tre colonne o pirami- 
di a foggia di cono, intorno alle qu^ui gira- 
vano i cocchi; esse cbiamavansi conflni, 
nrs. Metaque fr.i\ulh eK'iUUis rotis, cantò 
Orazio. Intorno ad essa meta era duopo gi- 
rar sette volte e star bene attenti nel farlo 
per non avvicinarrisi di troppo col pericolo 
d’ urlarvi, locebè avrebbe fatto spezzare il 
carro; d’ altro canto, allontanandosene trop- 
po correasi il riscliio di vedersi attraversare 
il cammino da un competitore, che avrebbe 
potuto di quello spazio approfittare. ~ La 
meta era di legno, e fu dall’ Imperalor Ciao- 
dio, al riferire di Svetouio ( xxi, 6 ì , fati» 
indorare. B. M. 

METALLO STATUARIO. T. Metalli c 
Metallurgia. 

METANIRA {Mitologia). Principessa gre- 
ca, moglie di Ceieo, la quale ottenne gli o- 
nori divini, ed aveva una cappella neir At- 
tica, sulla strada da Eleusì a Megara nel si- 
to chiamato il pozzo fiorilo. Fu tiella anche 
Mfgnnira. B. M. 
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METAURO ( Ceogi'aftn). Fiume d' Ita- 
lia, già chiamato MeiauruSt negli Stati delia 
Chiesa, delegazione d’Ui'bino e Pesaro, che 
ha la sua sorgente a Lemole e mette foce 
nell' Adriatico presso Fano. È celebre per 
la grande vittoria , che i Romani comandali 
dai consoli M. Livio c Claudio Nerone , ri- 
portarono r anno 547 di Roma sopra i Car- 
taginesi guidati da Asdruhalc fratello di An- 
nibaie, il quale ora venuto in Italia per con- 
gtungersi ai fralcHo; battaglia che costò la 
vita a più di 5oooo uomini dai due lati. — 
Sotto il regno d’Italia napoleonico, diede al 
Metauro il nome ad un aipartimento il cui 
capoliiogo era Ancona. M. B. 

METEOROLOGIA. K Meteore. 
METRORRAGlA ( Paiologin). Malattia 
femnitnile piuttosto grave, detta anche da 
taluni Menorragia, c che consiste essenzial- 
mente in una perdita di sangue dall'utero 

0 nelle epoche menstruali, ma in misura 
eccedente la quantità normale di quest* e- 
vacuazione, o in altra qualsiasi circostanza. 

1 due nomi vengono dal greco, e sono com- 
posti il primo dì metro, utero, matrice, e di 
rAeg/r^'iwi, in ompere; ed il secondo di me- 
nes, purghe mensili, e rhegnymi suddetto. 
Le cause predisponenti di questo morbo so- 
no: r adolescenza ; il temperamento sangui- 
gno e ner\’osoj una troppo grande irritabi^ 
lilà dell*utero; alimenti troppo succolenti ; 
il caldo; la primavera; l’ eO'crvescenza di 
ciò che chiamasi il temperamento, segnata- 
mente quand’ essa trovasi compressa. Rico- 
noscousi come cause determinanti tutte 
quelle che agiscono direttamente sull* appa- 
recchio genitale. 

1 sintomi precursori della metrorragia ap- 
pena diversificano da quelli che precedono 
ciascuna purgazione mensile, e eoe segna- 
lano una locale congestione; essi scompaio- 
no tosto che il sangue ha cominciato ad ir- 
rompere. Sifiatto corso, d’altro canto, può 
maoifestarsi tulio ad un tratto, e senz* es- 
sere stato da cosa alcuna annunciato. 

Questa malattia mostra una grande di- 
sposizione a rinnovarsi ed anche a perpe- 
tuarsi sotto fonna periodica; in alcuni casi 
presentò anche delle intermittenze ben de- 
terminate quanto bastò perche abbiasi po- 
tuto amministrar con buon esito la china- 
china. Di rado divien essa tanto copiosa 
fuori del tempo di puerperio, da occasiona- 
re immediatamente la morte; ma col pro- 
lungarsi e rinnovarsi può produrre uno 
spossamento più o meno rapido. D* altro 
cauto è noto, che siflatie perdite frequenti 
di sangue sono spesso sintomo d* un* afle- 
zioue organica dell* utero; siccome prece- 
dono ordinariamente tale malattia, così si c 
potuto credere che ne fossero la causa; ma 
e ben dimostralo invece che non ne sono 
che una conseguenza , e che compaiono 


precipuamente al momento in cui qualche 
ulcerazione viene a porre allo scoperto e 
perforare dei voluminosi vasi sanguigni. 

La metrorragia delle partorienti proviene 
da questo, che dopo il distacco parziale o 
completo della placenta per opera del par- 
to a termine o prematuro, V utero, non tor- 
nando sopra sè stesso, lascia aperti gli ori- 
fìzii vascolari che comunicavano coi cotile- 
doni placentari. Allora il sangue esce cou 
abbondanza e rapidità come aa aperte ar- 
terie, e veggonsi le ammalate perire in po- 
chi minuti se non si ha la fortuna di poter 
ritenere la vita , che fugge unitamente al 
sangue , in tutta la forza dell* espressione. 
Spesso il pericolo è ancora più grave quan- 
do r emorragia ha luogo nella cavità stessa 
dell* utero, trovandosi chiuso il suo orifìzio 
c nulla scorrendone al di fuori; è ciò che si 
conosce col nome di perdila interna. In tal 
caso può 1* ammalata morire senza che tam- 
poco se ne accolgano le persoue assistenti. 

Siffatta specie d’emorragia presenta uno 
dei più gravi c difficili casi della pratica 
ostetrica, ch’esige tanta prudenza, sangue 
freddo ed energico. Sollecitare le contra- 
zioni uterine dopo d* aver liberato l* utero 
dai corpi stranieri che possono impedire il 
suo rilumo sopra sè stesso, quai soiiu gru- 
mi di sangue e frammenti di placenta , rom- 
prìmere l’ aorta ventrale sulla prominen- 
za sacro - vertebrale, onde impedire al san- 
gue d* aflluire nel bacino : tali sono le indi- 
cazioni che deve il chirurgo afi'reltarsi di 
compiere al più presto. Si fu pure in casi 
di questo genere che si ricorse con esito 
completo alla pratica della trasfusione de! 
sangue. 

Nelle metrorragie ordinarie, cominciar 
deve la cura dall* allontanamento delle cau- 
se tanto predisponenti che determinanti. Il 
più sicuro mezzo è il salasso dal braccio, 
li quale riesce segnatamente nelle donne 
rohu.sie epleioricnc, quando l’emorragia 
è attiva ed accompagnasi con sintomi gene- 
rali e locali assai pronunciati. Nello stesso 
tempo si dee contenersi in modo da rallen- 
tar la circolazione quanto c mai possibile, 
al qual uopo conviene tener 1* aniniulaia in 
un* atmosfera fresca, sdraiata su d* un ma- 
terasso di crini ed appena coperta; darle 
bevande freddi acidulatc e tenerla in seve- 
ra dieta. Se ciò malgrado il corso sanguigno 
continua, si ricorre all’ applicazione di com- 
presse imbevute d’ acqua fredda o d’ aceto 
sul ventre c sulle coste, all* immei'sione del- 
le mani nell* acqua fredda, a clisteri di que- 
sto stesso liquido, finalmente all’ applica- 
zione di ventose secche o scarificate sulle 
maninielìe, sulle braccia e fra le spalle. 

Nelle perdite croniche, connesse con 
croniche infìummaziuni u profonde disor- 
«fgaoizzazioni della matrice, i narcotici in ca- 
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(aplasrni e in iniezioni sono di gran vantag- 
gio, non meno che l'applicazione diretta ai 
aslringeoti sulle superficie che lasciano scor- 
rere il sangue , eu anche T otturamento in 
caso di pericolo imminente. Ben inteso che 
v' c luogo a rimediare in seguito agli acci- 
denti innammatorii che possono tener die- 
tro air uso di tali mezzi. 

Si deve, dopo d'aver provveduto alle sud- 
descritte indicazioni contro un pericolo pres- 
sante, procurar di prevenire il ritorno ulte- 
riore delle perdite, locchè oUiensi col com* 
plelo riposo, con un regime dolce e tem- 
perante, e coir uso di qualche evacuazìono 
sanguigna arlifizialc, allorché vengono a ma- 
nifestarsi sintomi di pletora e di congestio- 
ne locale. L* astinenza da qualsiasi eccitan- 
te , c 1' uso ahiluale degli emollienti e dei 
narcotici sotto tutte le forme completano la 
cura preservativa. 11 medico dee segnata- 
mente verificare lo stalo locale degli organi 
e tener conto dell' età , delle precedenze e 
delle disposizioni individuali , onde stabili- 
re su basi certe il trattamento tanto profi- 
lattico quanto curativo. C. G. 

MEUnSIO (Giovanni). Uno dei più pro- 
fondi ed attivi antìquanì che sieno compar- 
si : nato a Losdun , presso l'Aia, nel 1^79. 
Il suo casato era De Aleurs e lo latinizzò in 
Meursius giusta la pratica degli eruditi di 
ueir epoca. Ei studiò a Leida con si gran- 
i progressi, che in età di dodici anni com- 
|>ODcva arringhe latine, c di tredici scrìveva 
versi greci. l)atosi pienamente alla filologìa, 
appitcossi ad illustrar Licofrone, il più o- 
scuro autore greco che si conosca. Ottenne 
la protezione del gran nensionarìo Barne- 
vcfdt , il quale gli affidò l' educazione dei 
suoi figli e V incaricò di accompagnarli nel- 
le varie capitali d' Europa. Net lóto fu fat- 
to professore di storia a Leida, e l' anno se- 
guente vi assunse la cattedra di lìngua gre- 
ca, cui sostenne con somma lode. Gli Stali 
Generali d'Olanda io nominarono loro isto- 
riugrafo, e lo colmarono di attestali di sti- 
ma. Ma dopo il supplizio dell’ infelice Bar- 
Dcvcldt, sorse persecuzione contro tutti co- 
loro ch’erangh stati afTezionati, laonde non 
nc andò immune neppure Meursio. Net 
l 6 a 5 accettò la cattedra di storia nell’ acca- 
demia di Sora, ofTertagli dal re di Danimar- 
ca, ed in essa corrispose perfettamente al- 
l’alta idea che concepita avevasi de' suoi 
talenti. Attese assiduamente, oltre che ai 
doveri della sua cattedra , ad ogni specie dì 
Icltcrarù lavori , c morì il QO settembre 
1659, in età di soli sessani' anni. — Fu egli 
somiiiatnciite benemerito della repubblica 
letteraria per le numerose edizioni di greci 
autori , CUI pubblicò con osservazioni , cor- 
rezioni , commenti c versioni in latino. Le 
principali sono , olire il lÀcoft'one surrì- 
eurdato, la T’n/tfca dell’ imperatore Leone} 


gli OpiLScoli di Esìchio; gli Eli'menti rii m/<- 
sica di Aristosseno; le Lettere di Filostrato; 
la Utoria Lnusinca di Palladio; gli ninnali 
di Manasse; la Tattica di Costantino Por- 
fìrogcuìlo; le Storie marai-i^iioKe di Flego- 
ne ’Tralliano, Antigono Canslio ed Apollo- 
nìo Discolo. Quanto alle sue proprie opere, 
numerose c pregiate , la raccolta di esse fu 
pubblicata a Firenze, da Lami, 1741-1765, 
in la volumi in foglio; ne accenneremo le 
più notabili: Giossnrium graeco-barlHirum, 
Leida, l 6 l 4 > L “ Roma tuxurians , 5 iVe 
de luxu Romannrum, Leida, iGoì , in 4 * — 
Orchestra, swe de saltationibus i'elerum, ivi, 

1618. — Grnecin feriata, <iW de festis 
corum, ivi, 1619. — PanaUtenaea , sòr de 
Afinervat festa genuino, ivi, 1619. — hleu* 
sinia, she de Cereris Eleusinae sacto et fe» 
sto, ivi, 1619. — De trngoediis grnecis , ivi, 

1619, in 4* “• -dthenae attìcae, sU'ede prae^ 

ci^uis jéthenien^ium antiquitatibus , ivi , 
Iòa 4 . — Miscellanea laconica, Amsterdam, 
l66t, in 4 * — AUtenae Bata\Hie, su*e de ur- 
be Leydensi et acotiemia. — ìH^toria Dani^ 
ca usqtie ad ann, i 5 a 5 , Copenaghen, i 63 o, 
in 4 ; ec. M. B. 

MICCA ( Pietro ). Eroe piemontese, mo- 
derno Curzio o Decio, che assoggettossi vo- 
lontario ad inevitabile morte per salvare la 
patria. 

Nel 1706 era Torino stretta d' assedio da 
un esercito francese, ed essendovi nelle sue 
mura delle brecce per efictto dei sofferti as- 
salti, temevano gli assediati c^ualche sor- 
presa nettunia ^e rendesse 1 nemici pa- 
droni della città per un colpo di mano; on- 
de accendenno la notte grandi fuochi nel 
fosso e dinanzi alle dette nrccce, locchè va- 
leva pure ad impedire in quei punti le o- 
pere dei minatun nemici. Ma ciò non bastò 
a vietare che la notte a9 agosto cento gra- 
natieri riuscissero nel fosso della piazza 
senza essere veduti nè uditi dalle seotinelle 
delle mura e a* accostassero alla porlicciiio- 
la della cortina per opprimere la guardia 
esterna ed occupare l* ingresso. Quel pun- 
to era stato prima minato pel caso d'un as- 
salto generale, ma la mina, benché già ca- 
rica, non era ancor nuioita del necessario 
artifizio perchè l’ accenditore di essa avesse 
campo a salvarsi. Grave era il perìcolo , ed 
imminente. Un ufliziale ed un soldato mi- 
natore , nativo quest' ultimo della terra di 
Andomo, nel Biellcse, Pietro Micca sovrac- 
citato, stavano intenti ai lavori nella galle- 
ria della mina , nell' atto medesimo che i 
Francesi oc minacciavano , corno sopra, la 
porta. Essi videro perduta la piazza se i ne- 
mici faceansi padroni di quell’ entrala, giac- 
ché per essa aprivasi l’ adito nell’ interno 
del recinto. Già la guai'dia sorpresa e dal 
numero sopraflàlla , era andata dispersa , 
e già I granatieri di Francia, cresciuti di 
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numero e (ran1jmcnto« rollo il primo ran* 
cello di quella via seUerranea, adoperavan* 
si contro il secondo , unico ostacolo che ri- 
maneva al loro ingresso in città , e lo scuo- 
tevano, e con iscuri , leve e coniì a schian- 
tarlo s’ argomentavano ; quand’ ecco il Mtc- 
ca, in quel supremo istante, dice airuflicia- 
le suddetto cnVragH presso : ** Salvatevi e 
lasciatemi solo, eh’ io consacrar voglio que- 
sta mìa vita alla salvezza della patria ; sol- 
tanto pregale in mio nome il governatoreche 
abbia per raccomandati i miei poveri figli 
e mia moglie, che fra pochi minuti non più 
avranno marito nè padre. L* ufficiale, am- 
niirando l’eroica di lui risoluzione, si allon- 
tanò, € Mìcca, poiché lo vide in sicuro, die* 
fuoco alla mina, che mandò in ana lui stes- 
so e parecchie centinaia di Francesi che 
stavano già per entrare per quel varco in To- 
rino. Fu egli poi rinvenuto cadavere sotto 
le mine ed in prossimità al fomcllo delia 
mina. Si conohne il suo eroismo per via 
dello scampalo ufficiale. All* esplosione , la 
riuà tutta destossi : accorsero le guardie ; 
e io scassinalo muro con bastanti soldati 
assicurarono , e Torino fu salva. Oltre un 
secolo dopo queir epoca memorabile, il cor- 
po reale del Genio militare di Torino co- 
uiar fuTe una medaglia in onore di Micra 
colla leggenda : // Ji. Corpo dtl Genio A/i- 
litare alta memoria di Pietro Micca, i8a8 ; 
e sul rovescio jiuspice Carlo Felice Re. E 
nella sala d’ armi del torinese arsenale , fu 
eretto nel i 854 un monumento in bronzo a 
perpetua memoria dell* eroica azione del 
Mìcca. M. B. 

MICHAUX (Andrea). Uno dei più va- 
lenti botanici c dei più intrepidi viaggiatori 
del secolo xvni, nato nel 174^) a Satory , 
presso Versaglia. Concepì mollo giovane 
massima inclinazione all’ agricoltura. Am- 
mogliatosi , prese ad amare appassionata- 
mente la moglie e la perdette in capo a un- 
dici mesi, locebè fu j>cr lui un colpo di ful- 
mine. Trovò nondimeno sollievo nell’ affet- 
to di suo padre, e nell’ amicizia di Lcroon- 
nier, che lo incoraggiò ad occuparsi di sag- 
gi ed esperimenti agronomici. L’amore pei 
viaggi, che avea sempre avuto dall' infanzia, 
ai fece sempre più vivo. Il suo primo sag- 
gio in quest' arringo fu una gita in Inghil- 
terra. Nel 1780 visitò r Alvemia, indi i Pi- 
renei e la Spagna, donde riportò molti se- 
mi dì piante. Accompagnò poi Rousseau , 
eletto console in Persia per due anni e tor- 
nò a Parigi nel 1785, con una superba rac- 
colta dì piante e di semi. Vi one dal go- 
verno niandato neU* America settentriona- 
le , la cui storia naturale non era stata per 
anco abbastanza osservata. Giunto in otto- 
bre 1785 a Nuova York, vi comperò un ter- 
reno ]'er farvi un semenzaio ni vegetabili 
americani. Visitò parecchi degli Stati Uniti, 


formando a Charlcstown uno stabilimento 
simile a quello che aveva erellu a Nuova 
York; risalì la Savanna ed i suoi affluenti, 
traversò i monti Alleghanì , e passò nello 
isole Lucaie , eh* esser dovevano colla baia 
d' Hudson i punti estremi della sua Flora 
deir America Settentrionale. Sul fiume Snn 
Lorenzo acquistò due canni di corteccia e 
prese seco tre selvaggi ed un meticcio. Ri- 
sali la Chiciilumc, visitò la celebre cascala 
del fiume Misiassaio ed il lago di questo no- 
me e giunse in prossimità della baia d'Ilud- 
6011, donde tornò indietro c giunse a Fila- 
delfia in dccembre 1791. Nella state I7qi 
perlustrò la più alta vetta della catena degli 
Allegbaui. Reduce finalmente in Europa do- 
po undici auui di viaggi per fAmerica, nau- 
fragò sui lidi d’ Olanda; fu salvalo e giunse 
a Parigi sui fine di dccembre. In ottobre 
1800 iiiibarrossi per in Nuova Olanda; nel- 
l’Isola di Francia principiò l’ impianto di 
un semenzaio simile a quelli eh’ eretto ave- 
va a Nuova York ed a Charlestowii, c così 
purea Madagascar; ma in quest'ultiiiia iso- 
la fu attaccato dalla febbre ivi endemica, cd 
al fecondo accesso di essa dovette soccom- 
bere in novembre l8oa. Cosi perì in età 
ancor vegeta quest’uomo straordinario, la 
cui vita fu tutta spesa in vantaggio uuìver- 
sale. I suoi scritti sono: Storia delle querm 
ce d§irj 4 merica Settentrionale^ Parigi, 1801, 
in foglio. — Flora boreale americana , Pa- 
rigi, 1 volumi in 8. M. B. 

MICROGRAFIA. È la dc.srrizioDc dei 
piccoli oggetti, che veder non si possono a<l 
occhio nudo; voce composta, al solito, delle 
greche micros , piccolo, e grapho , descrì- 
vere. 

L’uomo , dotato di sensi limitati, ha bi- 
sogno d’ estranei aiuti artifìziali per accre- 
scerne possibilmente la forza; c, in quanto 
alia vista , non può vedere senza tali aiuti 
nè gli oggetti grandi ma lontanissimi, cjuali 
SODO i corpi celesti, nè gli oggetti vicini ma 
piccolissimi, dai quali crii'conduto; pei primi 
fu inventatoli telescopio, ed il microscopio 
pegli altri. collocato l’uomo in mezzo ad 
un immenso numero di globi di sterminata 
grandezza, che pure sfuggono alla sua vista 
per r estrema loro lontananza , c a delle 
mirìadi di piccoli oggetti che popolano le 
minime particelle dei corpi terrestri , e che 
parimente sfuggono ai suoi sguardi per la 
incredibile loro piccolezza, onde chiainausì 
appunto m/rrofropici , perchè col so- 

lo soccorso del microscopio si possono os- 
servare. Se stupenda è la struttura dei cieli 
per le gigantesche furine e l’infinita quan- 
tità degli astri, non meno meraviglioso c 
sorprendente è il mondo invisibile micro- 
scopico. Una piccola goccia d’acqua guarda- 
to con un buono strumento, appare come 
un lago anzi un mare immenso, in cui uuo- 
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<ano mlliom A* animalctii, vegetano piante , 
iì formano pietrose concrezioni: spettacolo 
veramente maguifìco, in cui la mente uma- 
na si perde, e eh’ è appena credibile prima 
che siasi veduto. L* occhio umano, armato 
d’ un cfllcacu microscopio , penetra nei se- 
greti della vita di tali animalctti, gli analiz- 
za, ne fa, miasi direbbesi, 1' autopsìa, e po- 
uesi in grado di descriverne le forme c 1 or- 
ganizzazione. Una pianta diviene pel mi- 
crografo oggetto di diligenti investigazioni t 
egli ne esamina, ne analizza la tessitura, vi 
scopre la circolazione del succo vegetale, ne 
osserva, a cosi diro , la vita , e giugno quasi 
a sorprenderne i misteri della generazione. 
La fisiologia vegetale, non meno che quella 
naturale, va debitrice al microscopio ed ai 
niicrografici sludii delle sue più belle e più 
intcressauti scoperte. Esso strumento f^e 
far pure grandi e continui progressi alla fì- 
sica , alla chimica , alla geologia , alla mine- 
ralogia. Anche la medicina e teorica e pra- 
tica, la patologia, la terapia sentirono e sen- 
tono r immensa influenza che va esercitane 
do il microscopio sulla fisiologia e sulTsDa- 
tomia. Esso riesce parimente utilissimò al- 
r industria ed al commercio , servendo a 
scoprire e verificare la falsificazione d* un 
gran numero d’ oggetti, colf osservarne col 
suo soccorso la struttura c la disposizione 
delle molecole. Tra gli osservatori e studio- 
si che sì dedicarono a questo genere d' in- 
dagini, e che maggiormente vi si distinsero 
giovando in sommo grado ai progressi del- 
la scienza, dobbiamo ricordare gl’ illustri 
Leeuwenhoeck , Spallanzani, Swaramer- 
dam , Boerhaave, Amici, BulTon , Ualler, 
Brown , Miillcr, Ehrenberg, Gruithuiseo , 
Wagner e Hrongniart, ec. X-0. 

MlGALA. Genere d’ aracnidi, dell’ ordi- 
ne delle po/monnrie, famiglia delle nraneiw 
</i, sezione delle tetrapniumoni, i cui carat- 
teri sono i seguenti: occhi in numero di ot- 
to, quasi uguali, aggruppati sopra una pro- 
minenza, e disposti sei a tre per parte for- 
manti un triangolo, c gli altri due su d'iina 
linea trasversa fra i precedenti; mandibole 
orizzontali, coll’uncino terminale piegato per 
di sotto, c in alcune con due punte cornee 
disposte a rastrello; palpi inseriti all’ estre- 
mità delle mascelle; filatoi ineguali, due dei 
quali molto maggion , formati da quattro 
articoli sagltcntì e quasi cilindrici ; gli altri 
piccolissimi. 11 genere migaia dividesi in 
tre sezioni o sottogeneri delle plantigtnde , 
delle digiiìgT'ade inermi, e dello digitigrade 
minatrici. Essa contiene i più grandi e più 
robusti ragni, unitamente a specie molto de- 
boli , ma dotate d* un istinto e d’ un' indu- 
stria che loro tengono luogo di forza. 1 pri- 
mi, conosciuti in qualche luogo colla deno- 
minazione di ragni • granchi, sono di gran- 
dezza comune, potendo taluni di essi occu- 


pare, colle zampe distese , uno spazio cir- 
colare di otto a nove pollici di diametro; 
vivono entro i tronchi degli alberi o in al- 
tre naturali cavità, s’ arrampicano sui rami, 
e colgono, quando il possono, dei colibrì e 
degli uccelli • mosche. Alcune specie nidi- 
ficano al modo degli uccelli nelle cavità de- 
gli alberi o delle vecchie muraglie. 11 liquo- 
re che stilla dalla bocca dalle mìgale, le 
loro punture ed anche i loro peli, reputan- 
si venefici , ed il migliore antidoto è il pre- 
parato del granchiocnechiamasi pi- 

ctus , pestalo , ridotto in pozione e mesco- 
lato con vino: agisce come emetico. Il detto 
liquore c lattescente ed in grande abbon- 
danza relativamente al volume dell’ anima- 
le. Le loro uova stanno chiuse in un boz- 
zolo serico bianco di sottilissimo tessuto; 
la migaia lo custodisce col mezzo de* suoi 
palpi sotto il corsaletto, e lo trasporta sem- 
pre seco; se trovasi in occasione di combat- 
tere, abbandona il fiozzolo istantaneamente 
e corre a ripigliarselo appena cessata la pu- 
gna. 1 novelli che n* escono sono intera- 
mente bianchi; un solo bozzolo ne contie- 
ne intorno a due mila, ma le formiche ne 
distruggono gran numero. X-o. 

MIGLIAUA ( Giovanni ). Pittore celebre 
nostro contemporaneo, nato in Alessandria 
della Paglia il i5 ottobre 1785 da Pietro e 
da Anna Baodera. Fin dalla prima gioventù 
in lui manifestossi l’ inclinazione alle belle 
arti, li padre mandollo a Milano , e Io ac- 
conciò con Luigi Zuccoli perchè apprendes- 
se r intaglio in legno. Ma Zuccoli conobbe 
la vera vocazione del suo discepolo, c con- 
sigliollo a dedicarsi alla pittura teatrale ; 
egli accolse volentieri il consiglio cd entrò 
nella scuola del Galliari. Mentre quivi ap- 
prendeva i primi rudimenti della pittura, 
imparava a Brera da Giacomo Albertolli o 
da Levati rarchitettura e la prospettiva. Fe- 
ce Migliara sì rapidi progressi, cne potò nel 
1804 sussidiare Gulliarì a dipinger le scene 
del teatro Carcano, indi per quattr’ anni di 
seguilo quello della Scala in unione a Lan- 
drtani, Perego e Sanquirico. Galliari lo pre- 
diligeva, commetteagli le opere più impor- 
tanti, e segnatamente nel i8io un sontuo- 
so cenotafio per la chiesa del Cannine. Ab- 
bandonata la pittura teatrale, die<lesì ani- 
mosamente a quella a olio. Postosi a stu- 
diare le belle opere dei due illustri artisti 
della veneta scuola Jacopo da Ponte detto 
i7 Basxano e Antonio Canal detto il Cana- 
letto, intese a far uscir da tali studii un ge- 
nere nuovo, riunendo c^uanto era diviso fra 
quei due sommi, ed aggiungendovi una gra- 
zia sua propria. Da quell’ epoca i sueì di- 
pinti furono: vedute architettoniche, monu- 
menti o presi dal vero o da lui imaginali , 
dipinti di vedute animate da figure espri- 
menti casi del viver socievole, 0 quanto prò 
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5cnta di piùgnio la vita domei$llra ilt qual- 
siasi classe di persone. Con un’ allivilà sen- 
za pari moliiplirò al sommo sillatle opere, 
alle quali dar seppe una forra di prospetti- 
va veramente mirabile» e nelle figure o mac- 
chiette uno spirito ed una verità che sor- 
prende, con un tal succo di tinta, che parte- 
cipa del veneziano e del fiammingo, e che a 
nessuno riuscir mai seppe meglio che a luì. 
Salì quindi molto aitala sua pittorica fama. 
?legti iiilimi anni, accresciutasi sempre più 
Ja sua fama, le sue opere divennero ricerc.i- 
tissime ad ornamento delle gallerie e dei 
gabinetti dMlalia c d’Europa, e segnata- 
mente i suoi disegni ad acquarello lo erano 
a completamento delle più preziose colle- 
zioni. Nel 1837 era intento a dar l’ ultima 
mano a nuovi lavori , quando la sera 18 a- 
prilc dovette soccombere al destino comune. 

B. M. 

MILITARE (Igiene). Così chiamasi una 
delle principali parti dell’ arte medica , a- 
vento per oggetto la salute dei militari, e 
tutto quello che direttamente o indiretta- 
mente vi ha relazione; argomento , come 
ognuno comprende, della massima impor- 
tanza, e che ci è quindi forza trattare colla 
conveniente estensione. 

L* igiene militare abbraccia: le cautele 
da usarsi nella scelta degl’ individui desti- 
nati al servizio militare; quelle da osservar- 
si noi destinarli ad un’arma piuttosto che 
ad un’altra; gli alimenli, il vestiario; l’ar- 
matura ed il nagaglìo; l’ abitazione; le oc- 
cupazioni;! castigni; la dimora in guarni- 
gione o presidio; le marce; il scmzio in 
tempo di guerra. 

La prìma cosa da considerarsi nell’ ar- 
ruolamento per l’esercito èrcià degli ar- 
ruolandi; dimostrò l’ esperienza, che i sol- 
dati devono aver compiuta l’età di vent’an- 
ni almeno, e che i giovani al di sotto di es- 
sa atti non sono a sopportare le fatiche del- 
la milizia. Attestarono bensì le vittorie di 
Lutzen, Bautzen, Wurteben e Dresda, che 
il valore può preceder 1* età; ma la quantità 
degli ammalati lasciati negli ospitali è an- 
che prova che le cause morbifiche agiscono 
con maggior violenza quando 1’ organica co- 
stituzione non è per anco invigorita e ma- 
turata dagli anni. Inoltre importa che al 
giovane soldato venga gradatamente assue- 
Mtlo alle fatiche del servizio , se si vuole 
eh’ ei ne soffra. — In quanto all’ epoca in 
cui può il soldato essere esentato aa ogni 
attivo servizio, pare che 1* estremo termine 
esser debba 1' età di quarant’ anni. — Ri- 
guardo poi alle disposizioni valevoli a di- 
spensare dal militare servigio, sogliono que- 
ste trovarsi registrale in particolari elenchi, 
stati già compilarti di concerto coi medici 
per cura delle autorità sopraintcndenti al 
ramo militare dei vani governi europei. In 


generale, qualunque iufermilà che renda 
penoso il servizio o si }>ossa sotto la sua 
influenza esacerbare, nè possa radicalmente 
curarsi, esser dee motivo sufficiente di e- 
senzionc. 

Il soldato a piedi è soggetto a marce for- 
zate, e spesso esposto a dover dormire a 
cicl sereno. Inoltre, le scolte notturne, le 
v^lic , il peso del proprio bagaglio sono 
cause frequenti d’ infennità ed esigono in 
esso una maggiore robustezza. 11 soldato a 
cavallo c bensì più del [ledestre costante- 
mente occupalo , ma pure fatica meno , on- 
de si suol prescegliere per la cavalleria gli 
uomini di men vigorosa complessione, ma ni 
bella statura. All’ artigliere si risparmiala 
fatica del corpo , ma la sua occupazione c 
continua, ed esige inoltre maggior intclli- 
enza e maggior temperanza. Sogliono quin- 
i destinarsi a quest' arma i giovani ch’eb- 
bero qualche educazione, benché la loro co- 
stituzione organica non sia la più robusta, 
li genio s’ accosta all' artiglieria quanto alla 
minor fatica che rende necessana, ma esi- 
ge conoscenze ancor maggiori. Quanto agli 
uffiziali di sanità militare , la loro vita in 
tempo di guerra c contìnuamente esposta 
a pericoli d’ogni sorta ; giacché, oltre all’an- 
dar soggetti a tutte le cause che agiscono 
contro la vita de’medìci, veglie, faticlie, dis- 
agi di più specie. Io sono poi a quelli che 
.sovrastano ai soldati in particolare. Laon- 
de ben pochi fra i giovani laureati in me- 
dicina cne prendono servizio nell’esercito 
tornano sani alle loro famiglie, e molli non 
vi tornano che in istato di salute veramen- 
te deplorabile. Kd é a notarsi, che il medi- 
co o chirurgo militare dee spesso in guerra 
provvedere alla cura di centinaia e talor 
migliaia d’ infermi c di feriti, con mezzi or- 
dinariamente insufficienti o scarsissimi , e 
deve quindi accoppiare un’ erculea costitu- 
zione , un petto di bronzo, una rara saga- 
cia ad un immenso amor pe’ suoi simili e 
ad un sommo interessamento pei suoi gra- 
vosi doveri. Importa dunque cne, prìma di 
essere ammesso in tale arringo , venga sot- 
toposto a prove ed esperimenti d* ogni ma- 
niera. 

Dicea Federico il Grande che ì soldati 
hanno il cuore nel ventre, per accennar la 
necessità di provvedere abbondantemente 
al loro alimento. Di fatti, sebbene sia tal- 
volta riuscito a Napoleone di far combatte- 
re e riuscir vittoriosi soldati che da venti- 
quattr’ ore non avean preso vitto, gli é pe- 
ro certo che sono questi veri miracoli di un 
distinto genio congiunto con una singolare 
fortuna; ed il fatto costante dimostra che 
non avvi cosa che più prontamente sciolga 
un esercito della mancanza di vettovaglie. 

La base di alimento del soldato esser de- 
ve il pane fatto di buon frumento e di tutta 
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farina. Per la zuppa occorre pane assoluta* 
inenlc l)ianco , perchè quello in cui entra 
cruschello o segala non bene si ammolla. 
Gli alimenti supplctorìi sono riso , civaie , 
farina di inaìz, palate, secondo i diversi pae- 
si. Sogliono preferirsi con ragione il riso c 
la pasta di frumenio allessa, siccome molto 
nutrienti, di facile digestione, comodamen- 
te trasportabili e conservabili lungamente. 
Dopo il pane, è la carne, quella segnatamen- 
te di bue, 1* alimento più necessario al sol- 
dato. 1 condimenti più comunemente usati 
sono sale, pepe, aceto, cipolle , agli , porri , 
carolo, cavoli ed altri erbaggi. Perchè c ne- 
cessario cangiare dì quando in quando il 
sapore degli alimenti, onde agevolarne la 
digestione, e prevenire gli sconcerti che 
produr può la nausea cagionata dalla so- 
verchia uniformila del cibo. In quanto al 
bere , sebbene V acqua sia la naturale be- 
vanda, pure r abitudine generalmente se- 
guila rende indispensabile V uso del vino ; 
importa anche sopravvegiiure che T acqua 
sia pura, ed assicurarsi sempre di poter a- 
velia facilmente e prontamente in qualsiasi 
circostanza. L* acquarzente o acquavite è, 
in generale, perniciosa , come qualsiasi al- 
tro ii<|uore alcooHco, c dovrebb’ essere qua- 
si sempre vietata ; puossi soltanto concede- 
re, ma in tenue quantità, nella fredda cd u- 
jiìida stagione e poco prima d* una balta- 

Devono i soldati essere ben riparali dalle 
inlctnpcric , ma il loro vestiario presentar 
deve la massima semplicità. La tunica uni- 
sce la semplicità alla decenza e non rovina 
nè lo Stalo, nè gli ufllzluli. L'antico shakò 
che presentava la forma d' un mortaio ro- 
vescialo, era pesante cd incomodissimo ; 
invece lo shakò moderno a tronco di cono e 
multo più leggero , serve abbastanza al ri- 
paro contro le sciabolate senz' aj^gravare il 
capo soverchiamente. Certo che 1 elmo del- 
la cavalleria ripara ancor meglio, ma per 
l’ iiifaiiteria riuscirebbe forse troppo pesan- 
te; nondimeno con opportune moddìcaziuni 
potrebbe (orse meglio dello shakò guarenti- 
re il capo. 1 calzoni esser non devono trop- 
po stretti per non comprimere soverchia- 
mente le membra, nè troppo larghi per non 
render diOìcìli i movimenti; le uose usate in 
taluni paesi sono comodissime per T infan- 
teria, riparano la gamba dui freddo c man- 
tengono la calzatura ferma al piede. La scar- 
pa sta bene per rinlanteria, ma per la ca- 
vaDen'a soltanto lo stivale è la calzatura 
conveniente. Ottima cosa sarebbe che ogni 
soldato fosse munito di due paia di mutane 
dr ^ mentre i calzoni di pannolanu impre- 
gnansi di sudore, e facilmente determinano 
eruzioni cutanee od anche csconazioni. Fi- 
nalmente un sopr* aiuto che guarentisca dal 
freddo è dt-iia massima necessità, c suol es- 


sere prescritto dai militari regolamenti, t 
necessario die si faccia ai soldati un dovere 
della massima mondezza, giaccliè questa 
preserva da molte infermità c morhifìclie 
afTeziuni. 1 capelli corti, già da gran tempo 
introdotti in tulli gli escieiti , agevolano di 
mollo r osservanza di tale prescrizione. I 
liagni, segnatamente salsi , presi di quando 
in quando, sono un ottimo mezzo contro la 
immondezza ed il sudiciume, e nella buona 
stagione devono prescriversi a tutto rigore. 

Gli zaini dei soldati non devono conte- 
nere che gli oggetti necessari |ier mutarsi , 
giacché una quantità maggiore di tal biso- 
gno non farebbe che imbarazzare e sover- 
cbìameute pesare. 

Le ai'rni difensive sono oggidì riconosciu- 
te inutili, fiacche .j nulla valgono contro le 
fucilate e iWtiglieria, n« servirebbero quin- 
di che ad imbarazzare e diflìcoltare le mar- 
ce. L’ arme dell’ infanteria è il fucile guer- 
iiilo di baionetta, con cui può essa offende* 
re e da lontano e da vicino. La sciabola cor- 
ta è affatto superflua in tempo di guerra, c 
motivo io pare di risse e prepotenze. Gli 
uffìziali dovrebbero avere in tempo di guer- 
ra, oltre la sciabola, una corta picca, che lo- 
ro servisse come la baionetta ai soldati. Le 
armi della cavalleria sono la scialiola, ed in 
in alcuni corpi , la lancia , la carabina e le 
pistole. 

La forma di quarlicr militare più comu- 
nemente adottata, la quale suol consistere 
in un edifìzio quadrato avente una sola u- 
icitn, è bensì opportuna per conservarvi la 
disciplina, giacciic chiusa che siasi la porta 
d* ingresso, riesce difficile Tuscita ai soldati; 
ma le stanze ed i donnitoi , che prendono 
r aria c la luce duU’ interno cortile, non rie- 
scono abbastanza ventilali, c risultano quin- 
di non sommamente salubri. Nella costru- 
zione di tali quartieri badar devesi che 
l'aria vi possa liberamente circolare; che sia 
precluso, per quanto è possibile, l’adito al 
vento di settentrione; tme un canale d' ac- 
qua pura e fortemente corrente vi passi 
sotto c n’ esporli le immondizie delle latri- 
ne ; che i dormitoi sieno nè troppo ampii 
nò troppo angusti e riescano ben ventilati ; 
che le abitazioni degli ufitzìali sieno dispo- 
ste in modo eh’ essi possano comodamente 
sopravvegliarc i loro subordinali. È bene 
che ciascun soldato abbia il pro|>rio suo 
letto. Nei quartieri della cavalleria è d’ uo- 
po badare che anche le scuderìe sieno ben 
ventitatc , c provvedere che i letami sieno 
prontamente, e, se si può mai, giornalmen- 
te asportati. Non si dee permettere che la- 
visi cosa alcuna nei donnitoi, nè si curi in 
essi nessun male anche lievissimo, ma qual- 
siasi infermo passi tosto all’ ospitale. 

Le prescrizioni inflitte ai soldati giovar 
devono a due fini; correggerli e servire agli 
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alln d* esempio; questi due fini deve a- 
ver sempre di mira il pudirc militare; e 
soprattutto cercar devesi ebe la carcere mi- 
litare non sia umida , nè mancante d* aria , 
De fredda soverchiamente, affinchè la dimo- 
ra in essa non risulti dannosa alla salute del 
soldato , privato della liberti in pcua di 
qualche trascorso. 

È forza concedere aì soldati il tempo di 
riposo necessario al sonno , al cibo e ad al- 
quanta ricreazione; ma fuori di questo, è 
utile che sien essi continuamente occupali. 
Vero è però che gli esercizii militari , le 
guardie , le parate, i campi d’ istruzione c 
gli altri lavori che loro vengono imposti , 
])oiiano seco gran parte del loro tempo; ma 
tuttavia troppo nc rimane ai soldati d’ in- 
fanlena , nel quale perciò possoii essi ab- 
bandonarsi all' ozio ed ai vizii che nc sono 
la conseguenza. Fu proposto di occupare i 
soldati in trasporti di terra, in riparazioni 
delle vie pubbliche, in lavori di fortificazio- 
ni, in isravi di canali, ec. — Quanto al teni* 
po in cui devon essi stare in sentinella , 
questo c fìssalo generalmente a due ore c 
nel verno ad una soltanto, in riguardo alla 
rigidezza dell’ atmosfera. ^ Il servizio di 
presidio consiste negli esercizii d' istruzio- 
ne, nei grandi esercizii, nelle parate e rivi- 
ste generali , nei montare la guardia, c nei 
scrvizii prescritti per istraorainarìe occor- 
renze. Tutti questi servizii sono generalmen- 
te eseguili volcnlieri dai soldati e loro non 
recano alcun nocumento. È però bene limi- 
tare r esercizio giornaliero a due ore al 
giorno ed i granai esercizi! a sci o sette, 
con un intervallo di ri|>oso frammezzo. — 
Le marce non devono essere troppo fatico- 
se, e sogliono saggiamente limitarsi a cir- 
ca dieci miglia a! giorno. Nella state è bene 
far in modo che si possa giugnere alla fer- 
mata di buon mattino, c nell’ inverno parti- 
re sui far del ^orno, onde giugnere alla fer- 
mala per tempo. Durante il gran freddo , 
non si dee permettere ai rilaraatarii di fer- 
marsi, e meno ancora dì coricarsi, onde non 
abbiano a trovar la morte nel sonno. Non 
si lasci nemmeno che avvicinino al fuoco 
ardente le membra assiderate , ma si faccia 
loro bere qualche calda bevanda , si freghi- 
no con neve le partì intirizzite, indi si stro- 
finino con pannilani per andarvi riattivan- 
do gradatamente la quasi soppressi circola- 
zione. Nella state non si permeile che i sol- 
dati stanchi c Iraslati dì sudore bevano ac- 
qua fredda in gran copia , ma soltanto che 
vi bagnino le labbra, e siieciaimcnte ebo il 
facciano, ove sia possibile , con poco vino 
l»ene adacquato. Non si permetta che i sol- 
dati io marcia si disaflatiebino col posarsi 
in siti freschi ed umidi; segnatamente poi 
non si conceda loro Fuso smodato dei mel- 
loni od altre frutta acquose, che sono cause 
Enc. Àpp,fasc^ * 73 . 
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frequenti di diarree ed anche disenterie. Se 
marciasi in tempo piovoso , appena giunti 
alla fermala facciansi mutar d* abito I solda- 
ti ( che devono aver sempre nei zaini quan- 
to occorro per poter farlo). ~ In tempo di 
guerra, i soldati che hanno a combattere 
abbisognano di un vitto più abbondante; 
vegliar devesi pib accuratamente che il pa- 
ne sia dì ottima qoalitii ; in alcuni casi è u- 
tile far accompagnare 1* esercito da molim 
portatili. 

Gli accampamenti sono di varie specie, 
cioè: campo a istruzione ; campo trincierà^ 
io ; campo di riunione s accampamento a 
del sereno. Il campo d’ istruzione, che pre- 
senta soltanto un* imagine di battaglia, de- 
v'essere scelto nello situazioni pib favorevo- 
b e sì dee fare in modo che trovisi in luogo 
sano, in vicinanza d* acqua corrente, e cne 
le tende c le baracche sien fatte a dovere, 
onde i soldati sieno ben riparati dalle in- 
tempcrìc. — 1 campi trincerati erano usi- 
tetissimi presso i Bomani , ma attualmente 
non usami che in peculiari circostanze, per 
fermar 1* impeto a un esercito superiore. 
Di rado vi si dimora lungamente; importa 
noodtraeno costruirli in sito opportuno per 
potervi ricever le vettovaglie e non esser 
costretti a sloggiarne per la fame o per di- 
fetto d'acqua o per morbi prodotti dall'a- 
ria miasmatica. —1 campi di riunione pos- 
sono considerarsi vere citU temperane, e 
quindi non deve in essi mancare alcuno dei 
requisiti necessarìi per poter abitarvi a lun- 
go, come avvenne, a cagìon d' esempio , del 
celebre campo di Roulogne. — Allorché un 
grand’ esercito trovasi in presenza del ne- 
mico, allora dee per necessità accamparsi 
e pernottare all' aperto cielo. Moltissimi so- 
no i danni che derivar possono alla salute 
dei soldati da tal maniera d' accampamento: 
le fredde notti che tengono dietro agli ar- 
dori estivi cagionano gravissime diarree e di- 
senterie; quelle piovose d* autunno, febbri 
intermittenti , perniciose e tifoidee mollo 
gravi ; le freddissime notti invernali posso- 
no talvolta assiderare e distruggere istanta- 
neamente buona parte d*un eserdlo, come 
accadde appunto nella terrìbile campagna di 
Bussia del l8l3. Aggiungasi che non sem- 
pre sì può scegliere il terreno per tali ac- 
campamenti, il quale può quindi esser umi- 
do e malsano, lontano da ogni abitato, e da 
boschi che forniscano combustibile per tem- 
perare i freddi ootiumì; che sovente il cam- 
po è sì vicino a quello del nemico, da non 
|K>tervisi nemmeno tener fuochi accesi ; 
laonde, in tali casi, tutti i precetti igienici 
sono inutili. 

Negli assedit, il so^rìomo degli assedian- 
ti in sito spesso umidi e poco favorevoli , 
le lunghe piogge frequenti in certe stagioni, 
cagionano soulamente febbri tifoidee ^ per 
97 
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cui è (oriiì Lene 5 |k*5su Icvni' T assedio. Le 
ìiiimensc raliclic che trac seco uu assedio 
piuUalto in inverno pitKliicono gravi ufle- 
/.ioni reiinialiche e nugistiche, le quali pus- 
sono anche prendere luQueiiza epidemica. 
Ma la siluaziutie delle Iruppe assediale è 
unlinniiaineute molto peggiore di quella 
degli a»sedianti ; di falli, tosto che le vetto- 
vaglie scarseggiano, nc più se ne iruvauo di 
buona qualità, tosto che manca la quantità 
suflicietilc d'acqua nolabile, quando lo scar- 
so numero del soldati non permeile loro 
(h(j scarso riposo, quando sono alloggiali 
entro umide casematic u basse c poco ario- 
si quartieri; allora gli ospitali si riempiono, 
c cresce talmente il numero degli ammala- 
ti, che gran parte della guarnigione vive 
nelle inrernierie o, a dir meglio, vi muore , 
le febbri tifoidee mietendo vittime a miglia- 
ia, tanto nelle truppe, quanto nella stessa 
popolazione della città, come soimninislra- 
uu esempi gli assedii piìi celebri. In tali ca- 
si, le persone dell' arte sou costrette ad es- 
sere leslimotiii della comune misena , ed 
a prendervi parte , senza potex'vi in modo 
alcuno riparare. 

Cbiamasi accanionamenio l'acqua! tiera- 
iiìciilu d’ un csei-cilo nelle varie città, terre 
c villaggi d’uu dato cantone, dislrello o pro- 
vincia, in cui si disperde durante una tre- 
gua, armistizio e simile. È questa la situa- 
zione più favorevole in cui possa trovarsi 
un esercito durante la guerra; e siccome 
lauto gli uomini quanto i cavalli riposano , 
loaucano le fatiche, ed abbondano le prov- 
vigioni, siflatto stato dì quiete c di ben es- 
sere serve oUimaiiienlc a riparare la salute 
generale, ed a rinnovare, per cosi dire, la 
forza belligerante. Conviene quindi sceglie- 
re favorevole posizione, e mantenere fra la 
truppa la più esatta disciplina , così per im- 
pcilirc gli eccessi nel cibo , che potrebbero 
cagionare malattie di varie specie, quanto 
per prevenire gli abusi d’altro genere , che 
originar potrebbero afl'ezioni siliUliclic gra- 
vissime ; iocchè fu talvolta la rovina degli 
eserciti. C. G. 

MILLE E UNA NOTTE. È f|ueslo il ti- 
tolo di una celebre collezione di novelle a- 
rabe, che, tradotte nelle varie lìngue dcl- 
r Europa, piacquero mollo uvuuque, clH>e- 
ru per molli anni una voga iinmensa, e fu- 
rono pei librai e tipografi copiosa fonie dì 
lucro, c per molti scrittori sorgente inesau- 
sta di raccoutì e di jioetichc imaginazioni. 

Non si cooosce precisamente l’epoca in cui 
esse vennero compilate, ma tengono unaoi- 
iiii i più chian orientalisti, Hamiiier, Srlile- 
gcl, Silvestre de Sarv,cbe ciò sia stalo in- 
torno al \lil o xtv secolo, quando T araba 
cìviilà era nel suo grande splendore. L' au- 
tore di queste novelle impre>e a tes.scre 
racconti piacevoli per secondare il genio 


della sua nazione: non tolse a sci'ìvere un 
gran poema , come fatto avrebbe un India- 
no , perche la sua nazione, men paziente, 
più viva, più liramosa di varietà degl’ India- 
ni, non avrebbe tollerato una lunga narra- 
zione : e volle scrivere pel passatempo de- 
gli aremnii, ove non si amano gravi studii , 
o per la ricreazione del guerrieri , disposti 
sempre e pronti a cinger la spada e salire 
a cavallo. Gli parve perù importante di do- 
ver annodare le sue novelle intorno ad uu 
perno, onde dare al suo lavoro una certa u- 
nilà. Volle che gii eventi in esse descritti 
fossero da un personaggio signoreggiali pei 
proprio suo vantaggio , e questo personag- 
gio lu quella medesimo die imprese a nar- 
rarli, collocato dair autor in suo luogo con 
un importante carattere , afliuebe destasse 
nei lettori maggiore interessamento : artifi- 
zio ueirordilura d’una collezione di novelle, 
che non mancò d' essere dai nostri ilaliaiii 
nuvellaluri imitato. 

Ecco qual fu la fondamentale finzione del- 
l'arabo scrìtlore. Schahzenan re di Tarla- 
rla viene invitato da suo fratello Schahriar 
nella capitale dell' India. Aveva egli una mo- 
glie diletta, alla quale dato un tenero addio , 
esce di Samarcanda dil etto per la reggia in- 
diana , quando natogli il desiderio di ab- 
bracciarla un'altra lolta prima di andarne 
così da lungi, torna indietro, entra inatteso 
nel suo palagio e trova la cara moglie asso- 
pita fra le braccia d' un suo ramiglìarc. A 
tal vista, il tartaro monarca snuda la scimi- 
taiTa e recide d’uu colpo il capo dei due 
colpevoli; ma quest' atto di subilana ben- 
ché giusta vendetta lo rende triste e melan- 
conico, ed ci non sa trovar pace nella reg- 
gia di suo fratello , Ìl quale invano va inda- 
gando la causa del suo sì ostinalo dolore. 
Un giorno eh' era questi andato alla caccia, 
Schalizcnan, appoggiato ad una linestra del 
castello, slava tra se dolendosi deH'infedchà 
della moglie, quando vide in fondo al giar- 
dino la moglie di suo fratello, che tradiva il 
marito col negro Masond, e parecchie gio- 
vani sue damigelle che ne seguiano l’ esem- 
pio. Vista quell' inaspettata tresca , il re di 
Tarlaria tosto racconsolossi delta sua sven- 
tura , e, dato bando al dolore che l'oppri- 
meva , si fece lieto. Schahriar sorpreso di 
tale subito caugiainenlo, lo impegnò a sve- 
largliene la causa, cui risaputa sentì destar- 
si nell’ animo la più cocente gelosia. Volle 
egli quindi accertarsi del fatto cogli occhi 
proprii , c, data voce un dì d’ andare alla 
caccia come a quando a quando soleva, re- 
lossì invece nel castello e vide in realtà ciò 
che non avria mai voluto che fosse. 1 due 
fratelli, Uadili eiitiambi del pari, si confor- 
tarono a vicenda del soflcrtu oltraggio , e 
delermtuarousi a correre il mondo per as- 
sicurarsi su uou vi fusse qualche marito più 
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dì essi forlunalo. Tali viaggi loro fornirò* 
tio copioso argomcnlo di consolarsi, litiche, 
presa parte ad un* avventura non meno 
strana di quella eh* era loro toccata, $’ in- 
diissQro a por line alla loro corsa c resti- 
tuirsi alle regge loro. Schahrìar sfogò lo 
sdegno che concepito aveva contro le don- 
ne coir inmiolarne un gran numero, cui 
mandò a moi*te dopo d’aver goduto i lo- 
ro amplessi. La stessa sorte toccar doveva 
alla bella Scheherazadc, stala scelta al pe- 
liglioso onore del regio talamo; ma essa, 
che accoppiava alla bellezza e alla grazia un 
distinto spirilo, usar seppe un artilizio, che 
valse a salvarle dapprima lemporarìamen- 
mentee poi deTinilivamcnte la vita. Intrat- 
tenne essa la prima notte il monarca col 
racconto d’una novella, che al sopraggiun- 
ger del giorno non era linita, ed il cui esi- 
to riuscendogli interessante a conoscere, 
ei sospese di dar T ordine della morte di 
lei per poter udirne la fine la notte suc- 
cessiva. In questa compiè Scheherazadc il 
racconto di quella novella, ma ne incomin- 
ciò e l»ene avanzò un’ altra , che destò c- 
guale curiosità in Schahriar di sentirne il 
fine, per cui avvenne la 'medesima dilazio- 
ne della sua morte; ciò ebbe pur luogo in 
seguito c Sclichcrazadc serbò la vita pei 
suoi racconci. 

L* arabo autore prese argomenti india- 
ni, sapendo clic dall’ India oifiuse si erano 
nel rimanente dell’ Asia gran numero d’i- 
magiiiose iìnzioni. 1 suoi racconti però par- 
tecipano bene piò dei costumi dell’ Arabia 
che di quelli dell’ India, ed essi procedono 
bene da quel primo, che ne costituisce il 
fondamento ed il nodo. La narratrice de- 
sta massimo interessamento; essa pende fra 
la vita e la morie nel grembo stesso del pia* 
cere: non bastano a salvarla le sue carez- 
ze; ha essa bi.sogno della parola, non già 
per molcere coll’ amore, ma per allettare 
coll* iroagìoatioDe, c il successo de* suoi rac- 
conti che dee guadagnarle la vita: il letto- 
re con lei s'imroedesìma, prende parte ai 
suoi palpiti, alle sue speranze. Interessan- 
te è pure, ma in altro senso, il monarca, 
die ha ricevuto un oltraggio, che ha ver- 
salo il sangue di tante donne per vendi- 
carsene, non placato dai loro vezzi, dai lo- 
ro amore, e eh* è pronto ad uccidere, co- 
me le altre, la l>ella Scheherazadc; ma c 
vinto dallo spirilo e dalla narratrice elo- 
quenza di lui, e, in luogo di appagare an- 
che questa volta la sua atroce vendetta , 
pende dal suo labbro, e tutto dimentica 
pel piacere dei suoi racconti. 

Le novelle arabe ed altri scritti orienta- 
li noti furono da gran tempo ai nostri scrit- 
tori europei. Fin dal duo<lccinio secolo , 
Pietro Allonso tradusse in latino delle no- 
velle serittc in arabo ed in ebraico; più 


lardi, Giovanni di Capua tradusse pur dal- 
r ebraico alcune favole indiane, c dall'e- 
braico fu pure tradotto un poema d’india- 
na origine da Jehaus della nadia di Hau- 
te - Selve. Queste latine traduzioni si difl’ii- 
scro in Italia, ed i nostri novellieri ne tras- 
sero partito. Parecchi dei racconti del sì ce- 
lebre Pecameronc spettano ai novellieri o- 
rìcniali. 1 nostri imitarono 1* autore delle 
AJUlc- € una notte per dare il primo fonda- 
mento alle loro narrazioni; ma nessuno for- 
se c riu.scilo, quanto 1* arabo, interessante 
c drammatico. Pi essi, chi prese occasio- 
ne a novidiarc da un’ adunanza cagionata 
dalla peste, come il Boccaccio; chi dalla 
conversazione <!’ un cappellano di monaste- 
ro con uiKi delle sue nionache, come ser 
Giovanni Fiorentino; chi da una serata di 
inverno, come Grazzinl detto il Lasca: quin- 
di i racconti loro connetlonsi mollo debol- 
mente, e pel semplice vincolo operato dal- 
la memona colla 5Ìtuaz.ionc dei personag- 
gio che narra. Per altro, non i soli nostri 
novellisti imitarono le liiizioni orientali, chè 
talvolta lo fecero anche i poeti. Ariosto fra 
gli altri ne tolse dì pianta c per intero, nel 
suo famoso episodio di Asiollo e Giocon- 
do, r avventura del re indiano che sorprese 
la moglie col drudo; ma notisi di grazia, 
c ciò sia qui detto finln occasionr, cnine e 
quanto abbia egli saputo migliorarne il rac- 
conto, c come, alla foggia del mitologico 
Mida, abbia convertito in crociò che ha toc- 
cato; neU'aralio, Schahriar non è musso a 
tornare inatteso alla reggia clic dalla male- 
rial voglia d’ un nuovo uitinio amplesso ; 
nell’ Ariosto, Giocondo loi'na a casa pel do- 
lore d’ aver dimenticalo il ricordo della r.i- 
ra moglie, c pei timore eh* essa lo accagio- 
ni di poco amore e se ne angoscii: ben si 
scorge quanto è più, per ciò solo, interes- 
sante c commovente r italo sposo che 1* iu- 
diano nionarra. Del resto, non può per cer- 
to rimo dei due racconti non essere sta- 
to imitato dall’ altro, troppa p.*itciitc e com- 
pleta essendone la somiglianza e quasi 1* i- 
dcntilà.r 

il carattere principale delle Mille e una 
notte ò il iiiaraviglioso , attinto alle tradi- 
zioni, ai costumi, ai pregiudizii così del po- 
polo come dei grandi. Il meraviglioso c sem- 
pre il pascolo più graflilo per le rozze ima- 
ginazioni, ed e poi un materiale piti age- 
vole |x;glì scrittori che la pittura del vero; 
e questo ineraviclioso predomina cotanto 
nelle Novelle arane, che suolsi tosto para- 
gonare una cosa magica o molla strana agli 
eventi in esse narrati. Le imaginaric deli- 
zie d’ogni genere, supposte e descritte in 
esse Novelle , ebbero qualche volta corpo 
c realtà per la potenza dei califfi cd’ altri 
principi c grandi, che costruir fecero luo- 
ghi appunto di delizia pei piaceri e pegli 
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amori, come ne fan fede e porgono esempi i 
resti dell* Alhambra ( F. ). Nel complesso 
non hanno esse T impronto dì quei canti 
che componevano gli Arabi prima di Mao- 
metto, e che si chiamano mt^laki o moal- 
Uikah\ questi celebrano talvolta 1* amore, 
ma con molto riserbo; invece nelle Mille e 
una notti Tamore è leggiadro, efiemminato 
e fantastico. Se v* ha mollezza nei moalla- 
ki, non somiglia per nulla alla mollezia delle 
Novelle. Allorché si cantavano ì moallaki , 
l'Arabia non era incivlliu, e quando si scris- 
sero le Novelle, 1* araba civiltà era nel suo 
gran fiore per la potenza dei califfi e pei 
progressi delle scienze e delle arti. Laon- 
de V imaginazione degli scrìUorì era con- 
forme ai tempi, e facile riesce nelle ripe- 
tute Novelle ravvisarne T impronta fedéle. 

M. B. 

MIMO. F, Mimica. 

MINA ( FfuncEflCo Espoz y ). Famoso ca- 
po di partito in Ispagna, nato in Navarra, 
in un villaggio presso Pamplona, nel 1780. 
Passò i primi suoi anni nella solitudine del- 
la montuosa sua patria, e soltanto nel iSll 
cominciò a larsi conoscere, quando assnn- 
se il comando delle gucrìgUe ( F» Gderi- 
glie) di Saverio Mina, eh* era suo nipote, 
stato fatto prigioniero, e del quale assun- 
se il casato, mentre il suo non era che 
j^z . Ei divenne in breve il terrore dei 
Francesi e dei loro partigiani. Cora^oso, 
instancabile e dotato inoltre d' una mirabil 
presenza di spirilo, li travagliò sommami- 
te co* suoi ripetuti assalti nella Navarra , 
nell’ Alava e nell’ Aragona. Le sue spie lo 
servivano si bene, che non potè mai venire 
sorpreso; quaod'era incalzato troppo stret- 
tamente, le sue gueriglie si disperdevano 
per poi raccozzarsi beo presto e piombar 
di nuovo improvvisamenie sui nemici. La 
spagmiola reggenza lo innalzò al grado di 
colonnelio nel i8tl e nel i8l3 a quello 
di generale dì brigata. Alla guida di liooo 
fanti e sSoo caialii ei contribuì all'assal- 
to di Pamplona, prese Saragozza, Monzon, 
e trovavasi sotto le mura di S. Giovanni 
Pie di Porto al momento che si concluse 
la pace. Indusse Ferdinando vit a convo- 
care le coi*tes, ma poi risolvette d’ accor- 
do con suo nipote ai ristabilire la costitu- 
zione del 181Z. Nel 1814 mosse colle sue 
gueriglie contro Pamplona, nella quale ot- 
ta avea segreta intelligenza; ma il suo pro- 
getto falli ed ei duveltc passare io Fran- 
cia. Luigi xviit gli accordò una pensione. 
Al ritorno di Napoleone dall* Elba, ei ri- 
tirossi a Ginevra, iodi rientrò in Francia 
e vi stette tranquillo fino al i8no. Nel iSzi 
fu creato capitano generalo dì Navarra; ma 
la sua seventà sollevò liq^n^nze si vive, che 
il governo dovette spedirlo in Gallizia, in- 
di lo mandò a confine a Siguenza. Nomi- 


nato nel l8aa capitano generale delia CatSH 
logna, fu incaricato di tener testa all* eser* 
cito della Fede, che attivato aveva una reg- 
genza alla Seu d' Urgel. U 19 novembre as- 
sali con tal impeto Tesercito della Fede, che 

10 ruppe pìeoaroente e lo rìspinse al di là 
dei Pirenei. Poco dopo, Tavaiizarsi dei Fran- 
cesi io Catalogna lo ridusse a non più fare 
ohe la guerra minuta. Vista in seguito 1* in- 
utilità d* una pili lunga resistenza , rese il 
B novembre ]8 b 5 la piazza di Barcelloiia 
a HoDcev, da cui ottenne onorevoli condi- 
zioni. Alfa rivoluzione di luglio, rinacquero 
le sue speranze, ed ei penetrò nella Peni- 
sola alla guida d* un corpo di fuorusciti ; 
furono però questi coropiutameole disfatti, 
ftl egli in mezzo ai pih gravi pericoli rìu- 
ad a varcare il confine francese. Nel i855, 
la sollevazione delle provinde basche in fa- 
vore di Don Carlo Io indusse a recarvisi, 

11 governo spagouolo lo creò nel l834 ca- 

pitano generale delia Navarra e generalo 
supremo dell' esercito del Nord; ma egli 
adducendo l’ indebolimento ddla sua salale 
6 r insufficienza dei mezzi a sua dispostzio- 
oe, il di 8 aprile lS35 chiese il suo con- 
gedo. Morì a Barodlona il b 4 decembre 
1836, M. B. 

MINGREUI. F. Mikgrelu, 

MINIARE. F . Minutura. 

M1NDZ.10 FELICE ( Marco k Amico o 
celebre oratore e giureconsulto fatino, nato 
in Africa sul fine del secondo o sul princi- 
pio del terzo secolo dell* era volgare, e che 
talvolta è indicato col solo noma di Marco 
presso i cristiani dei primi secoli. E incerto 
in qualepoca precisamente vivesse, avendo 
voluto I^dweil sostenere eh' eì sia fiorito 
negli idlimi anni del regno di Anlooino Pio; 
ma la comune opinione dedi eruditi lo fa 
posteriore di molta , ad egli è certamente 
anteriore a Lattanzio ^ebe morì nel 3o5 ), 
il quale fa di lui menzione con lode. È cer- 
to pure che visse lungamente a Roma, trat- 
tando le cause giudiziarie , ove salì in gran 
fama per la sua eloquenza, dicendo di lui s. 
Girolamo: Minuciu$ Felix Romae insi^mU 
catuidicus {De vir. ilL,c, 58). Era stato al- 
levato nel paganesimo, ma poi abbracciò il 
cristianesimo e ne fu uno dei più zelanti di- 
fensori. Abbiamo di suo un dialogo intitola- 
to Ocùtvius, tra un cristiano di questo no- 
me e un pagano di nome Cecilie, dialogo 
ehe segue in presenza di Hinuzio, il qualo 
lo fa da giudice. Cerilio parla contro il crì- 
stian^imo , ed Ottavio lo roofùta in modo 
da oonviocerlo del suo torto; Cecilio lo ri- 
conosce , lo confessa ed abbraccia il cristia- 
nosimo contro il quale argomentava. Ma 
forse gli studii giurìaid e quelli di eloquen- 
za, in cui dovette Miouzio occupai* mollo 
tempo, gli avranno tolto di |K>lcr acquista- 
re una più profonda conoscenza della dot- 



MINUTIEHE— MIHIAMETRO 76S 


Irina eli Gesù Cristo; giacche quanto è feli- 
ce c vaiente nel deridere i supei'siiziosi er- 
rori dcgl'idoUlrì, altrettanto riesce leggci‘0 o 
superiìciale nel provare le verìtii della eri* 
atiana religione; oud* ebbe a dire Lattaiitio 
( I ) , mostrar questo dialogo qual valoro- 
so difensore di essa stato sarebbe Minusio, 
se tutto il suo studio fosse ad essa stato de- 
dicato. Del reato lo stile del dialogo è ele- 
canltssimo, assai più cJ/ esser non sogliano 
te opere degli autori del secolo in, e vi si 
scorge pure molta erudizione. Alami criti- 
ci, tra i quali Dupin, nella sua BUUioteca 
universale defili mitari ecclesiastici, attri- 
buiscono a Minuzio, benché certamente a 
tortoyuna tendenza al materialismo. Fu que- 
sto dialogo per molto tempo considerato co- 
me r vm libra del trattato Àd^'crsus GenUs 
di Arnobìo, ma a torto; Francesco Baldovi- 
no ( Baudouin) riconobbe T errore dei pri- 
mitivi editori e pubblicò l' opera col nome 
di Minuzio Felice suo vero autore , Ridei- 
berga, iSGo, in 8, corredata d* un' erudita 
prelazione. £bb’ essa poi parecchie edizio- 
lii, le migliori delle quali sono quelle di Ni- 
colò Rigault, con osservazioni, Parigi, i 643 , 
in 4 >» ^ Giacomo OnzeI, Leida , 1679 , in 
8. ; di Giacomo Gronovio, ivi , 1709, in 8; 
di G. Davis, Cambridge, 1719 , in 8.; e di 
G. Lindner, Langensalza , 1776, in 8. In 
queste vane edizioni vi è stato aggiunto il 
trattato di Cccilio Cipriano De idolnrum evi- 
nitaiei ed in alcune quello di Giulio Finni- 
co Matemo De errore projanarum religio» 
num» Al tempo di s. Girolamo esisteva un 
trattato De Fato che andava ititonin come 
opera di Minuzio, ma nel quale i crìtici non 
riconoscevano il suo stile. Un italiano 
volsarìzzamento deirOUai'io, fatto con mol- 
to buon garbo da Marco Poletì, si è piibbli- 
cato in Venezia da Occhi, nel 1786, in 8. , 
col lesto latino a fronte, e con dotte cd im- 
portanti annotazioni appiè di pagina , del 
medesimo traduttore. — in francese fu TOf- 
tn\'W tradotto da Perrot d* Ablancouii, Pari- 
gi , 1660, in 19. , e più elegaiUcinente da 
Gourey , nella sua collezione degli antichi 
apologisti del cristianesimo; indi un'altra 
volta da Péricaud, Lione , i895. 

M. B. 

MINLTIERE. Minuteria e Chisca- 
CLIflRIA. 

MINZONl ( Onofrio ). Poeta celebre, na- 
to a Ferrara nel 1734. Compiuti con onore 
gli studìi, abbracciò 1 * arringo ecclesiastico , 
c, datosi alla predicazione, si fece ammira- 
re sui pergami di molte città d' Italia. Ma fu 
realmente più poeta che oratore , c le Mie 
|ioesÌc hanno 1111* espressione cd un colori- 
lo veramente aininiraliile. Sono pregiatissi- 
mi segnalatnenic i suoi sonetti , imaginosi , 
robusti e tutti spiranti una rctin originalità 
all'atto sua propria. Non si tosto ap|uii vero 


essi alla pubblica luce, destarono l'univer- 
sale ammirazione, e se ne tnulliplicarono lo 
crlizioni , a Venezia c Firenze noi f 794 i a 
Pisa e Pavia net 1795, a Parma nel iBoo, a 
Ferrara nel lHo 4 , a Firenze nel 1807, a 
Ferrara net 181I, cc. Alcuni sottili crìtici lo 
accusano di non andar sempre esente dal 
turgido e dall* ampolloso, e n' hanno forse 
in parte ragione, ben facile d' altronde es- 
sendo che IO stile imaginoso e robusto cada 
io tali difetti, o piuttosto ne assuma pt*r av- 
ventura le amiarenie. Note son pure alcuno 
sue prose, oeilate in istile vivace, colio c 
lindissimo; furono pubblicale, in unione ai 
Ferii, Ha Silvestri, Milano, 1899. Fu certa- 
mente il Minzoni de! numero di coloro clic 
più cooperarono a sollevare la decaduta poe- 
sia italiana, a richiamarla al tono dantesco, 
ad avviarla alle fonti inesauste dei sacri li- 
bri. M Ci professiamo, cosi Ugo Foscolo in 
un articofo inserito negli Ànnali di scienze 
e lettere, Milano, agosto 1811 , ci professia- 
mo estimatori del Minzoni , come scrittore 
eccellente nel genere di poesia da lui trat- 
talo; molti si direbbero suoi ammiratori, 
ma vedano che la stima è assai men passeg- 
gera della meraviglia, n ^ Possedette Min- 
zoili l' omicizia di più chiari ingegni del suo 
secolo. Monti, Mazzarelli, Bonati, Varano,er. 
Ei non disonorò mai la sua penna col farla 
ministra d* ingiurie e personalità in lettera- 
rie contese; e questa è lode di cui difetta- 
no pur troppo uomini sommi ed illustri. 
Morì egli in patria il dì 5 i maggio ]8i7,cd il 
suo elogio fu recitato da Agostino Peruzzi 
nel funerale che fatto gli venne a pubbliche 
spese, e stampato venne a Ferrara nell' an- 
no medesimo. M. B. 

MIRANDA (Francesco). Famoso sjwi- 
gmiolo, nato a Carac.is intorno al 1750, fu 
costretto ad abbandonare la patria, in con- 
seguenza delia scoperta d’una cospirazione 
da lui ordita contro l'autorità nel viceré 
spagnuolo. Venne in Europa nel 1791, re- 
cessi a Parigi, strìnse legami colà col parti- 
to repubblicano, c pre.ic servigio nell’ eser- 
cito di Dumotirìez. Dopo la defezione di 
questo generale fu tradotto dinanzi al tri- 
bunale rivoluzionario che allora lo assolse; 
ma accusalo una seconda volta per le sue 
relazioni coi Girondini, fu condannato al- 
la deportazione. Reduce più lardi nell* A- 
merìca meridionale , potè far insorgere U 
capitanerìa generale di Venezuela contro la 
metrutioh ( l8i 1 ), c organizzò un governo 
repubblicano a Caracas. Ebbe dapprìiiia 
qualche felice successo, ma poi subì dii ro- 
vesci e cadde prigioniero degli Spagtuioli. 
Morì nel iBifi nelle carceri di Cadice, e co- 
sì evitò di cader sul paliliolo. M. B. 

MIRIAMETBO ( Metrologia). Misura iti- 
neraria del nuovo sistema mclriro france- 
se, equivalente ■ dicci chitomcU i, cioè die- 
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cimila metri. Il vocabolo è greco c compo- 
ncsi di myria, diecimila, c mrlron, misura 
c qui metro, V, Metro e Metrico Sistema. 

Y-n. 

MIRICA ( Botanica ). Genere di piante 
fanerocame, della famiglia delle amentacee , 
tribù delle miricee o miWcacec, della quale 
c il tipo, e della classe linneana (finecìa U* 
tfandria , secondo Linneo, e tetrandria di^ 
fiinia, secondo Sprengel ; i cui essenziali ca- 
ratteri sono i seguenti : fiori disposti in gat- 
tini, maschi e femmine sullo stesso indivi- 
duo, o sopra individui distìnti, talvolta er- 
mafroditi; squame ovale, concavo, alquan- 
to appuntile, uniflore; amenti oblunghi, 
talvolta androgini; drupa granulata, mono- 
sperma. Comprende questo genere una ven- 
tina di specie , clic sono alberi o frutici, in- 
digeni precipuamente dell'America e del- 
r Africa meridionale, una sola spettandone 
ali' Europa; hanno esse foglie alterne o 
sparse, cosperse di punti giallognoli resino- 
si, nei quali esala un odore balsamico (dal 
quale deriva il nome di mirica, grecismo da 
myron, profumo ), spoglie di slipulc; inte- 
rissime, ordinariamente dentellate; gli a- 
xncnti sono ascellari c terminali, or solita- 
rii, or geminati, ora temati. Molle dì esse 
piante esotiche si coltivano nei giardini di 
Europa, segnatamente per V odore. 

L* unica specie europea suaccennata è la 
mirica gale ( myrica gale di Linneo, gale 
uliginosa di Spach ), volgarmente chiama- 
la gale odorosa e pimento acquatico : c un 
frutice o arbusto ramoso, formante cespu- 
gli alti un metro c poco più, multicaulc; a 
radice strisciante; a rami cilindrici, gracili 
o sparsi; a foglie alterne, bislunghe, della 
forma all' incirca di quelle del salcio bianco, 
ma alijuanto allargate verso la sommità, co- 
perte in gioventù d' una leggera peluria , e 
più tardi facicntisi sode o coriacee, di color 
verde - carico di sopra, c più pallido di sot- 
to a motivo dei punti liirenlt di cui sono 
sparse; a fiori composti di piccoli gattini 
scssili, ovali, colle squame fisse alquanto lu- 
centi, rosso-brune, escarose ebianchiccie sui 
margini. Tutte le parti della mirica gale , e 
principalmente ì suoi frutti, esalano un odo- 
re aromatico alto ad allontanare gl’ inselli , 
per cui adopransi a quest’uso in vanii paesi, 
ponendone negli armadii, e spai^cndone le 
stanze. In adnietro usavansi le foglie per 
farne bevande teiformì mediante infusione , 
uso che fu abbandonalo dopo rìniroduzione 
in Europa del tè della China. Questa pian- 
ta prospera nei terreni paludosi di tutta la 
parte occidentale dell* Europa. 

Un' altra specie interessante di questo ge- 
nere c la mirica della cera, myrica crrifr^ 
rn di Linneo, delta volgarmente albero da 
cera, ceriere nano della Pensih'aaia, fe un 
arboscello che non gitignc a maggior altez- 


za di due a tre metri, col fusto ramoso, co- 
perto di corteccia grigiognola; coi rami ci- 
liodrici grigio -rossicci, alquanto pelosi di 
sopra; colle foglie alterne, lanceolate, den- 
tate a sega, quasi affatto glabre, punteggiate 
al di sotto; coi fioretti che sono drupe 
globose , della grossezza dei grani dì pepe 
nero, coperte d’ un intonaco bianchissimo, 
untuoso e cerìlorme, il quale raccogliesi col 
farli bollire nell’ acqua, dalla quale si trae 
col mezzo di schiumatoi : se ne fanno can- 
dele, che ardendo esalano un gratissimo 
odore. X-o. 

MISMA ( Mitologia ). È questo , presso i 
greci scrittori , il nome mitografico della 
madre di Jscalabo ( ). B. M. 

MISSI DOMINICI ( Storia del medio ciw). 
Erano una specie di legali straordinarìi, che 
i monarchi carolingi inviavano ogni anno 
nelle provincie con ampii poteri , e prinri- 
palmente coll’ incarico a amministrar la 
giustizia, e di sindacar la condotta di tutti 
1 pubblici uffiziali. Poieano venir all' incir- 
ca paragonati questi legati ai proconsoli dei 
Romani, tranne forse che ì proconsoli risie- 
devano stabilmente nelle provincie cui do- 
vevano governare, mentre i Missi dominici 
non faceano che percorrerle transitoriamen- 
te, nè vi si fermavano che il tempo necessa- 
rio per l' adempimento delle interinali loro 
funzioni. 

L' istituzione dei Missi dominici è ante- 
riore al regno di Carlomagno, ma va debi- 
trice a questo gran principe della celebrità 
che acipiistò nella storia; di fatti , prima di 
lui era essa poco rilevante, e soltanto sotto 
il regno dì lui prese a divenire d* una reale 
importanza. Vide egli ad un tratto qual u- 
tile partito poteva trame a sostegno della 
sua potenza; ed inoltre le istruzioni da lui 
date ai suoi Missi provano, ch’egli atten- 
dovasi da quest' istiluziono un rimedio ai 
mali innumerabili che desolavano la società 
del suo tempo. Esaminando con qualche at- 
tenzione le dette istruzioni, fassi agevole di 
coglierne io spirito e comprenderne l'alta 
importanza; vedesi chiaramente che il ro 
guerriero che le dettava avea ben conside- 
rata la natura degli ostacoli, che opponevan- 
sì alla costituzione della società civile pres- 
so i popoli del secolo viri. Abbisogna la 
società, per poter civilmente costituirsi , di 
un poter forte dappcrtullo e da lutti obbe- 
dito; c appunto nelle istruzioni compilate 
pei Missi eravi alcun che accennante a tale 
proposito. Per poter civilmente costituirsi , 
la società esige che abbiavi una forte ma im- 
parziale giustizia; ed eravi nelle citate istru- 
zioni cosa che tendeva a un lai fine. Per ci- 
vilmente costituirsi la società richiede nei 
pubblici uffiriali d’ogni ordine una condotta 
irreprensibile sotto tutti gli aspetti; ed era 
appunto stretto dovere dei Missi disindacii- 
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re il contegno dei conti, di ascoltar le la- 
gnanze che coulr'essi {HUiavansi, di cassare 
i giudiùi ingiusti, e di i>restarc,io una pa- 
rola, rnauu iurte ai deboli contro i potenti.— 
11 civile costituirsi delia società suppone 
delle e la loro rigorosa osservanza; od 
i Missi erano appunto incombeiizati di pub- 
blicare nc' placiti le regie ordinanze e di 
sopravvcgliarne l' esecuzione. 11 civile co- 
stituirsi della società suppone una forza 
pubblica , ed uno dei principali doveri dei 
Missi era il chiamare siflatta forza sotto le 
bandiere dello Stato, raccoglierU in eserci- 
to , farla marciare all* occorrenza, tenerla 
raccolta per V elTetto , c licenziarla al caso 
senza disordine. Il civile costituirsi della so- 
cietà suppone delie imposizioni, degli ulH- 
ciali clic tu raccolgano ed una sostanza co- 
mune; e le istruzioni dei Missi sotto <piesti 
due aspetti erano compiute. Elraloroiugiuii- 
to di denunciare i dilapidatori delle pub- 
bliche sostanze, o, come allora dicevasi, dei 
b<nefizii reali, e di tradurli in giudizio. Sot- 
to Carlomagno, l’ appropriarsi i tcrrcui del- 
lo Stato era un indebolire la regia podestà, 
dacché il potere dei re Merovingi traeva 
dalle possessioni appartenenti allo Stato 
una parte della sua forza. In un capitolare 
di Cario il Calvo i Missi sono chiamali rei- 
publicae tolalialores. Le cause delle vedove, 
dei pupilli , tiegli orfani c dei poveri erano 
fra le cure più caldamente loro raccoman- 
date. Però 1* anarcliia die i barbari seco 
portarono dalle foreste della Germania , fu 
più forte della volontà e della potenza di 
Carlomagno; la sodetà eh’ ci meditava di 
ordinare esser non potò ordinata. L’istitu- 
zione dei Missi non 1 o.m:ìù d’ andar cozzan- 
do giornalmente contro la resistenza dei 
grandi vassalli, ma questa resistenza pur c- 
sisteva e tenca fermo quanto poteva , per 
modo che lo scopo di essa istituzione , che 
consisteva nel porre sotto la inano del po- 
tere reggitore le forze vive della nazione , 
non potè che molto imperfettamente venire 
r^iuuto. 1 conti ed i baroni di Carlonia- 
gno spossessarono i nipoti di lui , per in- 
nalzare uno dei loro. Ugo Capcto fu meii 
rande di Carlomagno, ma più fortunato : i 
ali della sua .srhìatta fecero (quello che non 
aveaii potuto fare i Missi donunici. 

L. F. 

MISSILI, in latino Missilia. Doni ordina- 
riamente di danaro, che si gitlavano al po- 
polo, così chiamali presso Svetonio. Tali 
(ioni fac^vaiisi nelle elezioni ed incorona- 
zioni dei principi , ed eranvi delle torri es- 
pressamente destinate a quest’uso; il <lana- 
ro soleva avvolgersi cutro pezzi di stofla , 
acciò cadendo addosso ad alcuno non gli 
recasse nocumento. Talvolta , in luogo di 
monete, gittavansi uccelli, noci, daltei ì o fi- 
chi; cd anche tessere sulle ({uali era indi- 
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calo danaro, frumento, animali o vesti; chi 
prendeva queste tessere andava con esse a 
farsi dare ciò che vi era descrìtto. L* impe- 
ratore Leone abolì sifTatte specie di liberali- 
tà, che sempre seco traevano parecchi disor- 
dini, a s^no che negli aObllanienti di po- 
polo, cui davano esse occasione, alcuni vi 
pL-rdeano perfino la vita. M. B. 

MITOLOGIA SETTENTRIONALE. F, 
Mitologia. 

MITOLOGIA TEDESCA, r. Mitologia 
e Germa.ma. 

MNEMOTECNICA o Msemotecnia. Gre- 
cismo composto di mne/ne , memoria , u 
mnaomai, ricordarsi, rammemorarsi, c (c<7/- 
ne,aiTc, sicché vale arte della memoria. 
Mi te dì aiutare o di perfezionare la nieiiiu- 
ria. Questa nobilissima e imjiorlantissiina 
facoltà contribuisce in concorso colla spe- 
ranza ad ampliare le vedute dell’ uomo c 
iiìigltorare il suo destino, la sua sorte, giac- 
ché, non essendo il presente che un punto 
fugace, dir puossi cnc noi mortali non vi- 
viamo che ai speranza nell’ avvenire e di 
iiieinorìa del passato. Per esse spingiamo lo 
nostre idee nel tempo trascorso cd in quel- 
lo futuro, per modo che il presente acqui- 
sta, per cosi dire, estensione da ambi i lati; 
c tanto più un individuo si reputa istrutto 
quanto è maggiore per suo conto la della 
estensione. Non puossi meglio concepirò 
Timportauza della inemoria, che iiiiaginaii- 
dusi per poco un uomo che ne fosse privo 
interamente. Laonde in ogni tempo e do- 
vunque i fUosofì raccomandarouo la con- 
servazione ed il perfezionamento di questa 
essenziale facoltà, dctlaudo regole a tal uo- 
po e creando la mnemotecnia. 

Fu sempre riguardato 1* esercizio della 
memoria come il mezzo migliore di perfe- 
zionarla ; quindi venne essa paragonata al 
ferro, che , adoperato , fassi brillante e ri- 
splendc , e lasciato giacersene inerte, con- 
trae la ruggine. Ecco le regole principali 
stabilite dagli antidii come confacenti ad 
aiutare e migliorar la memoria: I. devesi 
far bene attenzione alle cose che si vogliono 
ricordare , al qual proposito il gran Bacone 
diceva, che meglio s’ imprime nella mente 
quello die più desta alteuzione ; e che con 
minore facilità liensi a memoria uno scritto 
leggendolo venti volte suiierfìcialmcnte , di 

a udio che leggendolo solo dieci con animo 
i ritenerlo a mente; 2 . è d’uopo che ci for- 
miamo una chiara idea di quelle cose che 
vogliamo ricordare , perchè assai dillicìl- 
mentc riticnsi quello che bene non si com- 

1 )1 elide; 5. importa classificare nella mente 
e idee con ordine logico; 4> ò necessario at- 
tribuire tutta la possibile importanza alle 
cose che ci faedamo a studiare; 5. non fi- 
darsi troppo della propria memoria; 0. evi- 
tare gli eccessi dì quelle passioni che, reo- 
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(lendo 1’ uomo imbeciUe , mndeinenic no 
affievoliscono la memoria. Queste regole di 
inneinolecnica sono genericlie ed applicarsi 
possono a tutti gli uomini ed alle cose tutte 
che voglionsi studiare; però i 6loso6 ad es- 
se non si limitarono, ma diedersi inoltre ad 
imaginare dei melodi speciali, per ricordare 
con facilità oggetti diuereiiti , e resero la 
mnemotecnica un’arte, che dividesi in tanti 
capi, quante sono le classi degli oggetti da 
ricordare. (Quindi avvi l' arte ai ricordar le 
date ed i numeri in genere, 1' arte di ricor* 
dare un discorso , una serie di nomi prò- 
prii, di fatti storici e simili. Secondo alcuni 
eruditi, fu il poeta Simonide (y.) l’ inven- 
tore di questa speciale mnemotecnica. — 
Anche la scuola ai Pitagora multo occupa- 
vasi del perfezionamento della memoria, a 
r arte relativa era pur nota ai Romani, par* 
landone a lungo Cicerone {De Orai. II, 
Quaets. ad lleren. e Quintil.x, t). Ma, al diro 
di Quintiliano, ai suoi tempi cominciava già 
a cadere io disuso. Gli Scolastici facean uso 
di tavole mnemotecniche ; e l’ Art magna 
di Raimondo Lullo, che contiene delle tavo* 
le sinottiche per certe parti della Biologia , 
molto s' accosta alla mnemotecnia. Corrado 
Celtes nel secolo xv, e Schenkel nel XTi ri- 
chiamarono a vita quest’arte, die d’ allora 
in poi andò continuamente perfezionando- 
si , per modo che ai giorni nostri trovansi 
degP individui che, non per diretto dono di 
natura, ma soltanto per isforzo d’ arte giu- 
stamente sorprendono chi gli ascolta e rin- 
novano portenti non inferiori a quelli di 
Scaligero, Muller, Magliabechi , Pico della 
Mirandola ed altri ricordati dalle storie. 

T. O. 

MOBILITA’ {Fisica). La mobilità e l’ i- 
nenia {F.) sono due proprietà generali dei 
corpi correlative. Intenoesi per la prima , 
che un corpo può esser io moto o in ripo- 
so ; per la seconda , che quando il corpo 
passa dall’ uho all’ alti-o dei detti stati , tal 
cangiamento è effetto d’ una causa estranea 
alla materia , né può mai da questa essere 
prodotto. Il movimento {F. Moro) è lo sta- 
to d’un corpo, che occupa successivamente 
nello spazio luoghi differenti; esso può es- 
sere assoluto o relativo ; quando un corpo 
si muove in modo tale, che le varie sne par- 
ti conservino tra loro le medesime distanze 
e posizioni , queste parti sono in riposo le 
une relativamente aUe altra , ma il sistema 
ha un movimento assoluto; tal è il caso del- 
le parti Base d’ un vascello che veleggia in 
mare: mentre il Vascella ha un movimento 
assoluto, le sue parti sono io riposo le mie 
rispetto alle altre. Vedesi quindi che dei 
corpi , che sono in movimento reale, posso- 
no considerarsi come in riposo relativo; vi- 
ceversa, un corpo che sia in riposo assoluto, 
può riguardarsi come in movimento relati- 


vo, intendendosi per quest’ultimo il cangia- 
mento di posizione rispettiva tra due o piti 
corpi. Perciò , posti due corpi , la cui reci- 
proca distanza venga per qualsiasi causa ac- 
cresciuta o scemata , saranno entrambi in 
movimento relativo, benché possa un d’ussi 
trovarsi in riposo assoluto. — Non può 
r uomo, coll’ uso dei proprii .sensi, giudica- 
re del moto assoluto, ma soltanto di quella 
relativo dei corpi. Se io tutta la natura non 
esistesse che una sola particella materiale ^ 
sarebbe impossibile distinguere coi mezzi 
che possediamo odia presente nostra con- 
dizione, se una tal particella fosse o no in 
movimento. Ed anche nell’Bttuale stato del- 
le cose non di rado avviene , che c' ingan- 
niamo grandemente nel giudicare del mo- 
vimento assoluto o relativo degli oggetti. 
Cosi, camminando di sera , al chiaro m lu- 
na, lunghesso un viale d’alberi, pare che 
quest’ astro ci seguiti nel cammino, benché 
ciò realmente non accada ; cosi ancora, fis- 
sando gli sguardi sull’ acqua corrente d’un 
fiume, sembra che formi essa un suolo im- 
mobile e che le sponde invece corrano in 
senso opposto ; ne avviene altrimenti 1’ er- 
rore comunissimo di prender la terra per 
immobile e per mobili i cidi. Per quanto 
conosciamo fa natura , nulla può dirsi che 
abbiavi realmente d’ immobile nella mede- 
sima- Tutti i corpi che stanno sulla super- 
ficie della terra sono animati da un movi- 
mento comune di rotazione intorno all’asse 
di questa; tale movimento combinasi coll'al- 
tro assai piii rapido di traslazione attorno 
al sole ; ed il sole stesso gira intorno al suo 
proprio asse ed è dotato d’un moto di tras- 
lazione comune a tutti i pianeti che lo Cir- 
condano , in virth del quale tutto il sistema 
vien trasportato intorno ad altri sistemi , 1 
quali pure girano in orbite di grandezze 
superiori a tutte qodle che nd sistema no- 
stro conosciamo. X-0. 

MODANO {Tecnologia). Misura o spedo 
di modello , con cui eli artisti si regalano 
ad varii loro lavori, aiverso di forma e di- 
mensione secondo le diverse professioni ; 
ma più spodalmente in architettura dicesi 
modano lo strumento con cui si misurano 
tutti gli ordini architettonici ; suol esso ca- 
varsi dalla grossesza ddla colonna, misura- 
ta nel vivo dell’imoscapo, prendendone la 
metà : in questo ngnibcato dicesi anche 
Modulo. B. M, 

MODESTINO (Exeriiio). Uno dei nove 

F 'ureconsulti romani , alla di cui opinione 
imperatore Teodosio il Giovane diede 
forza di legge. Fu discepolo d’ Dlpiano, sic- 
come racconta ei medesimo nella legge Sa, 
$ ao dd Digesto, de futiit. Fu ammesso nd 
consiglio di Alessandro Severo , e conser- 
vossi in favore anche sotto Hassimioo , il 
quale gli affidò l’ educazione di suo fi^o. 
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Fn ronsoie con Probo ne! qq 8 . OU vanno 
(lehilorì i giurcmnsulti d* ima dia>linla co- 
noscenza deir Editto di Antonino , la mi 
autenticità dimostrala venne da llegelmavcr 
•in un Commcnlo storico c teologico, Tu- 
binca, 1777» in 4 * Compose Modcsiino, ol- 
ire le sue Redole ih diritto in dicci libri, 19 
libri Re$pon$tonum , la libri Pandcctnrum , 
9 libri Differentiarum, 6 iìxcusaiionum , 4 
De poenis, e varii trattali in un sol libro per 
ciascuno: De praacriptionibin ; De inajfi^ 
CIMO testamento \ De mamtmUsionihtu , de 
legatis et /idei eommissis; De differentin do^ 
tir. De ritu nuptiarum, cc. L. F. 

MOIIACZ. Città d' Ungheria, nel comi- 
tato di Baranya , in riva al Danubio , a 90 
chilometri O. da Szegedino, con una popo- 
lazione di oltre 4000 abitanti. Ha un gin- 
nasio cd un castello fortissimo, ed è sede 
di un protopapa greco. È celebre per due 
grandi battaglie ivi presso combattutesi ; la 
prima nel l 5 a 6 ,in cui Solimano 11 battè 
compiutamente gli Ungheresi comandali da 
Luigi 11 loro re, che peri nella mischia; e 
l’altra nel 1687 * Ungheresi uniti 

agl’ Imperiali sotto il comando di Carlo iv 
duca dt Lorena, riportarono contro i Tur- 
chi una segnalata vittoria. M. B. 

MOLLUSCHI TESTACEI. Così s indi- 
cano quelli fra i molluschi che sono forniti 
di testo o guscio, a differenza di quelli che 
non Io hanno , onde chiamansi molluschi 
nueli. La pelle, nei molluschi testacei, è ge- 
neralmente composta di due parti : la pelle 
propriamente detta , die aderisce alla su- 
perneie del loro corpo c ne riveste gli or- 
gani dircltamente; ed il mnutello, che non 
n’ c che una dipendenza , destinata a rive- 
stirli più o meno completamente. Non vi 
sono molluschi testacei senza pelle, ma ve 
ne sono senza mantello ; questo nome fu 
dapprima applicato all* invoglio cutaneo c 
carnoso che riveste I’ interno dei testi bi- 
valvi, e che , piegato in due sul dorso del- 
I’ animale , sembra lo avviluppi come ap- 
punto un mantello ; ìndi diedesi essa deno- 
minazione a questo medesimo organo, con- 
stderabìlmcnle però modificato, nei mollu- 
schi nudi. Nei molluschi testacei, che sono 
simmetrici in quasi tutte le loro parti , il 
mantello, formato di due parti molto somi- 
glianti, una a destra, 1* altra a manca deira- 
nimale, è parimente simmetrico, c le sue 
due divisioni iliconsi lobi. 1 loro margini so- 
no grossi, muscolosi , contralti ; corrispon- 
dono agli orli del guscio , c presentano pa- 
recchie modificazioni: dicoosi liberi, (piando 
non aderiscono tra loro che pel dorso del- 
I* animale , come ad esempio nell* ostica; 
nr/crcn/f , quando si uni.scono piu o meno 
completamente nella loro estensione , la- 
sciando nondimeno una o più aperture ; 
perjhrttti, quando nel silo dell’umouc dei 
.. Fncicl. ^pP‘ fase. a 75 . 
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due lobi rsisloiio due o tre fori senza piu- 
lungameiito; 5Ì/o/)//c/ i , quandi) una o di ** 
delle acccmuilc aperture (le posteriori) ai 
prolungano in tubi contrattili c retrattili : il 
margine libero di esse aperture dicesi sem^ 
plice o tentacolare , secondo eh* è o non è 
munito di piccole appendici coniose con- 
trattili, in forma di tentacoli. Il mantello si 
dice cAiuso, quando la saldatura dei due lo- 
bi si estende a tutto il margine inferiore , 
benché le aperture sussistano , una pel 
pieile e due pei sifoni. Del resto, in tutti i 
molluschi testacei, il mantello aderisce e sì 
confonde, molto atsolligllandosi, colla mem- 
brana che copre la parte dei visceri ordina- 
riamente avvoltolata in ispirale; esso invol- 
ge 1* animale tutto all’ intorno, riveste il gu- 
scio verso la sua apertura, e quando è iu- 
grossato nel suo margine libero, dassi a 
questo margine il nome di collare. Esso 
mantello contiene ordinariamente , in una 
cavità ad esso speciale, una tasca che rac- 
chiude gli organi della respirazione , c 
comunica col fluido ambiente o per un 
semplice foro come nelle elici , o per una 
fcnoitura,o per un canale più o meu lungo, 
or dritto, or curvo , che prolungasi dinanzi 
c disopra della testa dml’ animale. — La 
pelle dei molluschi testacei è di natura par- 
ticolare loro propria; è molto viscida e può 
assumere tutte le forme applicandosi esat- 
tamente su lutti i corpi ; sembra foinila dì 
grande sensibilità , cd è tanto inliinamcntc 
unita al sistema muscolare cutaneo, che ne 
riceve tutti i movimenti e le menome con- 
trazioni, proprietà che notasi segnatameute 
nel suo piano locomotore ; è sempre impre- 
nata, durante la vita dell’ animale , di ab- 
ondanti mucosi là che costantemente ne tra- 
sudano non meno che dai margini del mai>- 
tello. I più dei molluschi testacei vivono 
nell* acqua, onde hanno gli organi della rc- 
spirazioDC propri! all' assimilazione del li- 
quido ambiente, e sono quindi fornilidi 
respirazione branchiale. X-O. 

MOLl'IPLICAZIONE ( Aritmetica ). La 
moltiplicazione , clic per ìstudio di brevità 
dicesi anche volgarmente moltiplica , è una 
operazione arìtmclica colla quale si ripete 
un dato numero tante volte , quante unità 
contiene un altro numero pannieute dato. 
11 primo di questi due numeri chiamasi 
moltiplicando, ed il secondo moltiplicatore 
il terzo numero, quello cioè che risulta dai- 
r eseguita operazione, porta il nome di prò- 
dotto', i due primi dicousi anche collettiva- 
mente fattori , siccome quelli che scnono 
entrambi in realtà a Jasr , cioè a produrre 
il terzo, cir è in effetto il loro vroaoito. No- 
tar devesi però, che l’ ordine nei due fatto- 
ri può indiflcrentementc mutarsi, per mo- 
do che il moltiplicando divenga moltiplica- 
tore , e questo si cangi in moltiplicando , 
9 « 
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senza che si cangi o si alteri miniroamente 
il prodotto ; cosi che si moltiplichi 6 per 5, 
o ù per 6 , il prodotto e sempre inTarìabil- 
mente l 8 . 

Ciò premesso, prima di esporre la regola 
generale per la moltiplica d* un numero 
qualunque per un altro pur qualunque, im« 
porta far cenno d’ alcuni più semplici casi, 
dal cui esame emergerà spontaneamente ed 
in modo naturalissimo la detta regola. Sia, 
in primo luogo, da rooUipticare un numero 
d' una sola cifra per un ^Iro d* una sola ci« 
fra esso pure. Chiunque abbia la più sem- 
plice e più elementare idea o pratica di 
computo o d' aritmetica, sa fare a memoria 
sifTutta moltiplica; ma per quelli , se pur vi 
sono, che non ne abbiano ^cuna, ideali ed 
attivati furono dei mezzi che agevolano la 
detta operazione a memoria, 'e segnatamen- 
te la edebre tavola detta pitagorica, dal no- 
me di Pitagora che vuoisi ne sia stato V in- 
ventore. f^ed. PirsGORiGA {Tai’olà), 

Passiamo ora al caso, in coi bassi a mol- 
tiplicare un fattore di una sola cifra per un 
altro <Puna sola cifra signifìcativa seguita 
da UDO o più zeri. Sia, per esempio, da mol- 
tiplicare 4 oo per 7 : sono quattro centinaia 
da ripetersi sette volte, lorchè fa aS centi- 
naia. Ora, per iscrivere uB centinaia baste 
scrivere due zeri a destra del numero aB, 
sicché il prodotta» di 4 oo per 7 sarà 2 B 00 ; 
Lo stesso dir potendosi di qualsiasi altro si- 
mile caso , ne risulta la regola seguente : 
Per moltiplicare un numero di una sola ci- 
fra per un altro di una cifra signiBcativa se- 
guita da uno o più zeri , basta moltiplicar 
tra di loro le due cifre significative, ed ag- 
giungere alla destra de) prodotto i zeri del 
moltiplicando. ne deduce quindi con tut- 
te facilità la regola per mollìpKcare un nu- 
mero qualunque per un nuroercr di una sola 
cifra, giacche un numero qualunque può» 
sempre decomporsi ncBe sue unità dei varii 
ordini ; per esempio il numero SgS può leg- 

S ersi: 3 centinaia, 9 decine e 5 unita; quin- 
i se si moltiplicheranno successivamente 
ciascuno di questi ordini pel moltiplicatore 
d* una sola cifra e si sommeranno i prodot- 
ti, la somma di questi dovrà dare il totale 
prodotto cercato. Ecco il modo di disporre 
questa operazione: sia il 596 da moltiplica- 
re per 4 ; scrìve il molti pKcatore 4 sotto 
al moltiplicaodo 39 S, e vi si 6ra sotto una 
linea, come qui ai vede: 

3g5 

i 

ao' 

56o 

laoo 

i58o 

Cominciasi a inoliiplirare le 5 unità del pri- 
mo ordine pel 4 » e si scrive sotto il prodot- 


to itoi indi si fa lo stesso per le 9 unità di 
secondo ordine o decine, e per le 5 unità di 
terz* ordine o centinaia. La somma dei pro- 
dotti parziali dà iSBo, prodotto generale di 
SqS per 4 $ cercalo. Ma tale operazione può 
molto abbreviarsi, facendo come segue : 

395 

^ 

t58o 

Si dire: 4 moltiplicato perS da 90, e si scri- 
ve sotto il 5 ciò che sopravanza dalle deci- 
ne, cioè qui o, e si ritengono le due decine 
a memoria, per aggiungerle al prodotto del 
moltiplicatore per le decine da moltìplican- 
da. Si passa alle decine e si dice: 4 p^r 9 
dà 56 « 9 della fatta ritenzione a memoria 
fan 3B decine: scrìevsi TB nella colonna del- 
ie decine, e rìitcnsi a mente il 3 significante 
3 centinaia , per rinoirle al prodotto parzia- 
le seguente. Finalmente si dice: 4 per 5 dà 
19 , c 5 della falla secouchi ritenzione fan i5 
centinaia, che si scrìvono nelle colonne del- 
3 centinaia, e cosi ottiensi il prodotto tota- 
le l58o come prima. Se la cifra del molti- 
plicatore seguita fosso da uno o più zeri , 
questi potrebbero trascurarsi neNa moltipli- 
ca, fermo soltanto di scriverli poi a destra 
deir ottenuto prodotto. Di fatti, il trascura- 
re i zeri a destra del moltiplicatore è divi- 
der questo per un numero rappresentato 
dair unità seguita dai zeri trascurali. Se i 
zeri, per esempio, fossero due, tolti questi , 
il moltiplicatore diverrebbe cento volte mi- 
nore, poiché la cifra che prima rappresen- 
tava centinaia, r^presenta, soppressi i due 
zerì , le semplici unità; quindi si ripete co- 
si il moltiphcaodo un numero di volte cento 
volte minore del dovere, ed il prodotto che 
ottiensi è cento volle minore del vero pro- 
dotto cercato; bisognerà dunque moltipli- 
carle per foo, locchè fassi scrìveodogli a de- 
stra i due zerv trascurali. Da tutto il 6 n 
qui detto è facile dedurre la regola generale 
della moltiplicazione « quella cioè di molti- 
locare un numero qualunque per un altro 
numero quatuoquc. Io tal caso, si moltiplica 
successivamente il moltiplicando per le uni- 
tà dei singoli ordini diel moltiplicatore, co- 
roiociaodo da queMe del primo ordine : la 
somma dei prodotti parziali cosi ottenuti 
sarà il prodotto generale cercato. Sieno i 
due numeri l 45 l 9 e 379^ da moltiplicare fro 
loro. Ecco come sicCspone V operazione : 
i45iv 
379» 

i45i3 

i3o6o8 

ioi584 

43536 

5501499^ 

Si è moliiplicalo il nioltiplicndo i 4 <tl 3 
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|>er la prima cifra a destra del mulliplica- 
tore» e si è licrìtto di sodo il prodotto di 
essa i 45 i!i; poi si è moltiplicalo ««su moU 
tiplicaodo per le 9 deciue del moltiplicato* 
re , locchè è lo stesso die moltiplicar |>cr 
90, e olliensi col moltiplicar sollaulo per 
9, e aggiuu^ere un zero a destra del prò* 
dutto. Ma rciTeitìva scrittura di questo zero 
è del tutto inutile nel runtemplato caso, fa* 
cendo I* identico dleilo lo scrivere il pro- 
dotto di essa moltiplica per 9. cb'è l 5 o 6 o 8 , 
principiando dalla colonna delle decine, co- 
me vedesi fatto qui sopra. Quanto si dice 
delie decine, dee dirsi pure delle 7 centina- 
ia e dello 3 migliaia , per le quali si è suc- 
cessivamente moltiplicato il moltiplican- 
do. La somma dei quattro prodotti parzia- 
li, che sono 1 45 , iSoTioHo , ioi 5 o 4 oo e 
43556000, cioè 55 >oi 499 ^* è il cercato pro- 
dotto totale della moltiplica di i 45 iq per 
3791. 8 e tra le cifre signilicalive del molti- 
plicatore si trovassero dei zeri, questi sì 
ometterebbe di moltiplicarli, giaerbe il pro- 
dotto della moltiplica di un numero qua- 
lunque per zero c sempre nuli’ altro che 
zero; ma biso^ia però por beu mente che 
la prima cifra di ciascuno dei pro<lotti par- 
ziali ebe si vanno ottenendo dee sempre 
scriversi nella colonna della cifra corrispon- 
dente del moltiplicatore , cioè in quella co- 
lonna in cui trovasi la cifra del moltiplica- 
tore che dà esso prodotto parziale. — Er- 
ro dunque parlicolarizzati tutti i casi dcl- 
Ja mohiplìra dei numeri interi ; ma ve ne 
sono però di quelli, nei quali abbreviasi di 
molto r operazione: quando trattasi, per e- 
sempio, di moltiplicare un numero qualun- 
que per IO, per 100, per looo,cr. , per 
numeri cioè coiu()osti dell' unità e di uno o 
più zeri, non si lia che ad a^^iungere, a de- 
stra del moltiplicando, tanti zeri cjuante tt- 
nità SODO nel moltiplicatore. Difatli, in que- 
sto modo, le singole cifre del moltiplican- 
do, rappresentanti le unità dei vani ordi- 
ni, diventano d’ordine più elevato dipen- 
dentemente dal numero dei zeri scritti- 
vi a destra , ed acquistano così un valo- 
re tante volte maggiore quante unità so- 
no nel moltiplicatore. Sia, per esempio, 
il i 5 da moltiplicare per 100; scrìvendo i 
due zeri del moltiplicatore lOO a destra 
del moltiplicando i 5 , si ottiene l 5 oo pel 
prodotto cercato: infatti, il 5 ebe prima 
rapnrescntava le unità di primo ordine, os- 
sia le unità propriamente dette, rappresen- 
ta ora quelle di terzo o le centinaia, ed ha 
acquistalo per conseguenza un valore cento 
volte maggiore, ossia divenne moliiplicato 
«cr icx); così pure 1’ t ebe rappresentava 
a derma , rappresenta ora le migliaia, ed 
ba per conseguenza un valor centuplo di 
prima; quindi tutto il mnltiplicaodo l5, 
oir aggiunta dei due zei 1 a destra, si è muU 
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liplicalo |>er KO. Lo stesso dicasi di tutti 
gli altri casi di moltiplicatori coulencuti 
zeri. 

Se abbiasi più fatlorì da moltiplicare l’un 
per r altro i auc primi , indi il prodotto di 
questi pei terzo fattore, il pitxloUo così ot- 
tenuto pel quarto, e cosi in seguito fino al- 
l’ultimo fattore. 

Per ciò poi che riguai'da la moltiplica- 
zione (ielle frazioni ordinarie, delle frazioni 
decimali, dei numeri complessi, ec., ci as- 
terremo qui dal paritcolarìzzame le regole 
ed i priucipii, locchè ci obbligherebbe a 
dilTonderci di troppo in quest' articolo e 
dobbiamo quindi nmetlerG gli studiosi alle 
opere speciali dì aritmetica , che ne trat- 
tano. Y-H. 

MOl.ZA (Ekancesco IUhu). Illustre jwe- 
la del secolo xvi, nato a Modena di Donile 
famiglia nel Compiuti in patria gli 

sludìi, passò a Boma onoe perfezionarsi, e 
Vi stabilì più tardi la sua aìmora. Datovisi 
ai piaceri, amò parecchio e belle donne, se- 
gnatamente Faustina Mauini, mi celebrò in 
ottava rima sotto il nome di ffmja til>erina* 
Eira Molza di cortesi maniere e le^adra- 
mente festevoli, oude la sua amicizia veni- 
va a gara ricercata dai grandi e dai lettera- 
ti dì Roma; ma perla corruttela dei suoi co- 
stumi veuiva dal padre diseredalo , sicché 
si ridusse sovente alla miseria, malgrado la 
liberalità dei cardinali Farnese e De Medi- 
ci ai quali prestò servigio, e finalmente mo- 
rì in età ancor vegeta a Modena, vittima di 
una schifosa malattia, nel i 544 « Fu egli 
uno dei più begl' ingegni, e dei più l^gia- 
drì rimatori del suo tempo, egualmente fe- 
lice negli argomenti gravi ed eroici, in quel- 
li anialorìi e galanti ed in quelli piacevoli e 
giocosi ; nobillà di pensieri, vivacità d’ ima- 
gini , armonia di versi , eleganza di stile , 
nulla manca ci suoi romponimenli di quan- 
to vuoisi a costituire bella e buona poesia. 
Distincuonsi s^natamenle le sue latine A- 
Ugie che lo collocano molto vicino a Tibul- 
lo. Lasciò pure delle LctUrt italiane e lati- 
ne , dei CftpUoH e parecchie ràacevuli N<h 
%'fUe in prosa. La collezione delie sue ope- 
re pubblicata venne da Secassi , Bergamo , 
1747*54* in 3 volumi in 8 . l.c più erano già 
state separatamente stampate. M. B. 

MOMOBDICA ( Bo/rtnicrt ). Genere di 
piante fanerogame, della famiglia naturale 
delle cticuròiàicce , e della classe linneana 
monoecia monadelfia, caratterizzalo come 
segue: fiorì unisessuali e monoici; i ma- 
schi col calice campanulato a cinque divi- 
sioni profonde , ovali, allungate, acute; co- 
rolla monopetala, parimente campanulata , 
colle sue cinque incisioni estremamente 
profonde; gli stami, in numero di cinque, 
sono, come nella maggior parte delle cu- 
cutbilacec, riuniti in tre fascelii , due dei 
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quali comporli di due stumi per uno, ed il 
terzo d'un solo stame; nei fiorì femminei , 
il calice è ovoide, allungato alla base, ove 
aderisce coir ovario, eh’ è infero; la corol- 
la ò identica come nei fiari maschi; lo sti« 
lo è corto c triddo ed ha tre stimmi legger- 
mente incavati. Il frullo è una specie di 
bacca o peponide, carnosa e secca, apren- 
tesi in tre valve ed clastica. Le .«ipecie di 
questo genere sono piante erbacee , mu- 
nite di vrilli contorti a .spirale colle foglie 
altenie, pìcciuolale, frastagliate io lobi pal- 
mati , e coi dori peduncolati, guerniti cia- 
scuno d* una brattea, più o meno approssi- 
mali alla loro base. Sono tutte e.sotÌche : 
r unica europea era la momortiica elaterìum 
di Linneo, che ne fu tolta per formare il 

f ;enere erbalUum. Una delle più notabili è 
a momordica balsamina di Linneo, indige- 
na deir India ed annua. Ha il fusto diviso in 
numerose ramidcazioni, arrampicanlisi me- 
diante i vrilli di cui sono fornite. Le sue fo- 
glie sono piccìuolate cd orblcolari, profon- 
damente qìvì.hu in cinque lobi e lucenti nel- 
la faccia supcriore, l dori sono di color gial- 
lo - pallido, soUtarii, muniti d’ una brattea 
sessde, cordiforme e dcnticulata. 1 frutti so- 
no peponidi tubercolose, del volume di gros- 
se prugne , di bel color giallo ranciato e 
russo vivo, aprcntesi irregolarmente in tre 
valve, e conosciute volgarmente col nome 
di pomi di meraviglia. X-0. 

MONARCHIA, y. Monarc*. 
MONEGARIO ( Domemco ) ( Storia ve- 
neta.). Doge di Venezia, eletto nell’anno 
7f>6 e succeduto a Galla. Per timore che a- 
busare volesse della sua autorità, come fat- 
to aveva il suo predecessore , gli si aggiun- 
sero due magistrati col nome dì tribuni, da 
eleggersi annualmente; cautela però che fu 
insuflicieote a contenere il suo aficro e fero- 
ce carattere. Ei tenne a vile i tribuni, non si 
curò dei loro consigli, e non seguì che il 
suo caprìccio e le sue passioni. Dopo ot- 
t* anni d’ un tirannico reggimento, il popo- 
lo stanco insorse contro di lui (764), gli 
cavò gli occhi e lo mandò in esilio. Mauri- 
zio Gaibaio fu il suo successore. 

M. B. 

MONOCOTILEDONI, l'ed. Monocoti- 

LEDONIA. 

MONOPOLISTI, y. Monopolio. 
MONGE (Gaspare). Geometra illustre, 
nato a Beaunc nel 1746* Studiò presso i 
padri della Congregazione dell’ Oratorio , 
e fu per qualche tempo incaricato d'inse- 
cuarc la fisica e le matematiche nella scuo- 
ia del Geuiu stabilita a Afezicres. Nel I7tk) 
fu ammesso nell’ Accademia delle scienze, 
e nel 17B0 nominato esaminatore delia ma- 
rina. per cui andò a stabilirsi a Parigi. Ab- 
bracciò con ardore le dottrine dell» rivolu- 
zione; di\cunc nel 179J ministro della ma- 


rina; pochi mesi dopo rinunciò questa ca- 
rica che poco gli conveniva , e durante le 
guerre della repubblica consacrò ogni suo 
sapere a fornire mezzi di difesa alla patria. 
Fin dall’ origine della Scuola normale , ne 
fu nominato professore; fu uno dei fondato- 
ri della Scuola Politecnica; accompagnò Bo- 
naparte in Egitto e divenne presidente dcl- 
ristitutodel Cairo. Najmleone Io nominò 
senatore ciò colmò d* onori, che lutto el 
perdette alla Rlstaurazione. Morì nel i8i8, 
ed il suo Elogio fu recitato all’ Istituto da 
Arago nel i84b. Le sue opere sono: 7V/U- 
talo elementare di statica, Parigi, 1786. •— 
// arte di fabbricare i cannoni, ivi , anno ii 
della repubblica. — Geometria descrittiva , 
ivi, anno in. — Applicazione delt analisi 
alla geometria delle superficie, ivi, l8o<), ec. 
Fu egli uuo dei principali compilatori della 
Descrizione dell* Egitto-, e lasciò pure un 
gran numero di dotte Memorie e Disserta- 
zioni. M. B, 

MONTE DI VENERE {Anatomia e Et- 
siologia). Prnminen/.a lunga e rotonda, che 
si sviluppa dinanzi al pube della donna c 
copresi ai peli all’ epoca della pubcnà ; di- 
cesi anche peitignone , ma quest’ ultimo vo- 
cabolo si applica indistintamente alla pro- 
minenza gucrnita di peli, che giace tra il 
ventre e gli organi genitali in ambi i sessi . 
mentre monte di Venere non si dice che di 
quella del sesso femminile esclusivamente. 

C. G. 

MONTFAUCON (Bervaroo di). Doilis- 
simo benedettino , nato in I^itiguadoca nel 
l655, di nobile famiglia. Fu dupprima mi- 
litare e servì con distinzione sotto il famo- 
so Tureuna; ma, avendo perduto in poco 
tempo ambi i genitori, rinunciò al mondo e 
prese l’ abito ai s. Beoedelto a Tolosa nel 
1675. Dedicassi con ardore allo studio del- 
le lingue ed ai lavori d'erudizione; fu chia- 
matone! 1687 a Parigi e vi slrinse relazio- 
ne coir illustre Ducangc. Indi visitò le città 
principali d’ Italia, e segnatamente Roma , 
ma fu dal papa benissimo accolto ( 1698 ). 
Reduce in patria, mise in ordine i doviziosi 
materiali cne aveva raccolti, e pubblicò pa- 
recchie 0{>ere d’ importanza, notabili in 1- 
spezie per copiosa e solida erudizione. Fu 
ammesso nell’ accademia delle Iscrizioni nel 
1716 c morì nella badia di S. Germano nel 
1741, io età dì circa 87 anni. Le principali 
sue opere sono : Dùirtuni italicum^ she mo- 
numentorum, veterum bibliothecarum noli- 
tiae singulares , Parigi, 170^, in 4* — Go/- 
lectio nova patrum graecorum, ivi , 1 706 , 
2 voi. in foglio. Palaeogf'oplda giwca , 
si\>e de ortu et pregressa litlerarum graeca- 
rum, ivi, 1 708, in foglio. 
e rappresentata in figure, francese - Ialino , 
ivi, 1719-24» voTutni in foglio. — A/o- 
numenli della monaixhia francese, ivi« 1 729* 
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33 , 5 ?ol. in foglio. — fìibtiotheca mn/m- 
scriptorum nova, ivi, 1759, a voi. in luglio; 
delle eccellenti edizioni dia. Atanasio, di 
Origene, del Crisoslonio; una traduzione 
francese dei libri ^reci di Filone ,Vn//n ri- 
tn contemplat'wa , ivi, 1 709 , in 1 2 . , ec. 

M. B. 

MOKTUOLON (Carlo Tristano ni). 
Conte di Lee, nato a Parigi nel 178^. Suo 
padre era colonnello del rcggiinenlo dei 
dragoni di Penthièvre, e gran cacciatore di 
Monsimr, che fu poi Luigi XMii. Nel 1791, 
in età di soli nove anni s’ imbarcò sulla fre- 
gata Citititt/ie, e prese parte, sotto gli ordi- 
ni dell* ammiraglio Troguct, alla A|>edizione 
contro la Sardegna. Dopo alcuni anni al>- 
bandonò la manna e nel 1797 entrò nella 
cavallerìa leggera , ove divenne presto luo- 
gotenente. 11 giorno 18 brumaio ero capo - 
squadrone, ea in quella memorabile gior- 
nata tanto SI segnalò, che il primo console 
gii fece presente d* una spada d* onore. 
Monlholoii fece poi tutte le campagne del 
consolato e dell*impero,in Italia, in Austria, 
in Prussia, in Polonia , in Ispagiia , e si di- 
stinse ad Austerlilz, a Jena , a Frìediand, a 
Wagram; in quest* ultima battaglia era a- 
ìiilantc di campo di Berthiere riportò cin- 
que ferite. Nel 1809, 1 * imperatore lo nomi- 
nò ciambellano, c nei 1811 lo mandò a 
Wurtzburgo con una missione presso 1* ar- 
ciduca Fet^inaodo d* Austria. Reduce a Pa- 
rin fu nominalo generale di brigala e nel 
1814 comandante del dipartimento della 
Loìra. Tosto che seppe 1 * abdicazione di 
Na|)oleonc. recossi a Fontainebleau ad offe- 
rirgli i suoi servigi. Nei Cento giorni. Na- 
poleone lo creò suo aiutante di campo, e 
Klontlioloii combattè in tale qualità a Wa- 
terloo, dopo la quale giornata ottenne come 
grazia di accompagnare Napoleone a 8an- 
t* Elena, ove fu seguito da sua moglie e dai 
suoi figli. Fedele (ino all* ultimo istante ai 
doveri eh* crasi imposti, raccolse 1* ultimo 
respiro del g;rand* uomo, e ne fp esecutore 
testamentario, k notorio con quanta retti- 
tudine c con quale disinteresse eseguì le 
ultime volontà dell* ex • imperatore. Tro- 
vandosi depositario di una parte dei suoi 
manoscritti, li pubblicò fedelmente, di con- 
certo col generale Gourgaud , col titolo : 
Mfmorir per ters'ire alta storia Hi Francia 
sotto SapoUone^ scritte a Sant' Elena sotto 
sua tlelintura, Parigi, 18*23 e segg., 8 volu- 
mi in 8. «—Era Monlholon comandante della 
legion d* onore, maresciallo di campo e de- 
coralo di più oniini esteri. Ccs.sata ogni 
sua funzione pubblica, avvisossi di premier 
parte ad alcune speculazioni industriali , le 
quali procedettero assai male , per modo 
che il *iO luglio i 8 q 9 d tribunale di com- 
mercio lo dichiarò fallilo. Cercò egli però 
con ugni mezzo di cancellar dal suo nome 
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siffatla macchia, e dì fatti, una sentenza 
della corte reale di Parìgi , del 5 dccenihro 
l 838 , lo riabilitò inlernaincnle. Pareva cho 
ogni suo arringo fosse compiuto, ed il suo 
nome, divenuto sloric.o, cilavasi come em- 
blema della fedeltà alC infortunio , quaudo 
seppe che il 6 agosto ] 84 o il principe Lui- 
gi Bonaparte era sbarcato a Winiercux, 
presso Buulogne, col progetto di rovesciare 
il governo di Luigi Filippo, e sostituire la 
dinastia di suo zio; ei non mancò di pren- 
der parte all* impresa, e vennero diffusi o- 
vunque dei proclami analoghi, portanti la 
firma del conte di Monlholon, che si quali- 
ficava capo dello stalo maggiore del prìn- 
cipe Luigi. Arrestato in unione al nuovo 
pretenderne ( attuale imperatore de* Frau- 
ccsìsolto il nomedi Na|>oleone Ut) , fu tra- 
dotto il a Ottobre dinoDzi alla corte dei pa- 
ri , e , malgrado gli sforzi dell* illustre Bcr- 
ryer suo difensore, fu condannato a vent*aD- 
ni di detenzione. Dopo la fuga dei principe, 
ottenne la libertà , e si ritirò a Parìgi , ove 
morì nel i 84 f>. 51 . B. 

MON'l IIYON. J'. 5I0NTYOS. 

510 NTM 1 R.ML. Borgo di Francia, nel 
dipartimento della 51 arna , presso il Petit • 
Moria, a 76 chilometri S. O. da Kpernay , 
con una popolazione di presso che aooo a- 
hitanti. Fu patrìa del famoso cardinale di 
Helz, sì noto per le turbolenze della Fron- 
da. Ivi presso riportò Napoleone una bril- 
lante vittoria sull* esercito degli Alleali il 
dì II febbraio 1814. M. B. 

MONTMORENCY. Una delle più anti- 
che e più illustri famiglie della Francia, 
che trasse il nome dalla terra di Montmo- 
rency, presso Parigi , cd ebbe per fondato- 
re Bouchard, sire di Monlmorcucv, che vi- 
veva nel 955. 1 capi dì que.sla casa portava- 
no un tempo la denominazione di primi Imi- 
roni cristiani e di primi baroni di trancia. 
Ha essa fornito dieci contestabili cd un gran 
minierò di marescialli e d* allrì generali di- 
stìnti. Nel 1547, <lopo iamorte di Giovanni 
11, signore di Moulmorcncy, quindicesimo 
discendente da Bouchard, questa casa si ri- 
partì in più rami, cioè ; 1. i signori di Ni- 
velie, poi conti di Horoes; a. i signori di 
Fosseux, che divennero ramo priniogeiiito 
nel secolo xvti • 3 . i duchi di Slonimoren- 
cy, provenuti da un secondo Ietto, ma che 
nondimeno ereditarono il titolo del padre 
loro, a pregiudizio dei figli del primo Ictio, 
che formarono i due primi rami: questo 
terzo ramo si spense nel i 63 a. — Fra 
gli altri rami di questa grande famiglia 
non si può omettere di citare i signori di 
Lauresse, quelli dì llaiiteville e Bouteville; 
uelti di Vastines, ec., provenuti dal ramo 
i Fosseux; i signori di Croisilics, discesi 
da Giacomo decimo<^uarto discendente di 
Bouchard; i signori di Montlèry, discesi da 
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l'ebaldo F|Ia • capecchio ( File ùoupe ) , fi- 
i;I)0 ^oodogenito di Boucbard; quelli di 
Mootiuorency • Lavai ^ discesi da Guido di 
MoDtmorency, figlio di Haiteo ii, ottavo di- 
scendente da Bouchard , e da Emma erede 
dei Lavai; i couii di Monlroorcocy - ^uxcm- 
hourg, provenuti dal matrimonio di Fran? 
cesco di MontmorencY^ signore di Boute- 
vi|le, con Maria-Maddaleiia erede dei conti 
di Luxembourg , ec. 

MONTUCLA (Giovanni Stefano). Dot- 
to matematico , nato a Lione nel 17^5 , fi- 
glio d'un negoziante. Fatti i suoi studii 
presso i gesuiti di Lione, vi contrasse in- 
clinazione per le scienjie e per le materna- 
tiebe segnatamente , non meno che per le 
lingue. Recatosi giovane a Parigi, vi strinse 
relazione con D' Alembert; c ne| 1708 diev 
de alla luce la sua Storia delle Matemati» 
che, in due volumi io 4* * opera mirabile del 
pari per U pcrspìcuitii della narrazione che 
per 1 estensione e profondità delle investiga- 
zioni ond* è zeppa. Nel ì’jiìl fu nominato 
segretario dell’ intendenza di Grenoble; nel 
1764 accompagnò Turgot, incombenzato 
dello stabilimeno d’ una colonia a Caienoa; 
fece in tal viaggio delle utilissime osserva- 
zioni, ed al suo ritorno fu nominato primo 
commesso degli edifizìi della corona e regio 
censore, per cui si stabili a Parigi. La rivo- 
luzione gli tolse tutto, ma poi venne com* 
preso fra i dotti da soccorrersi dallo Stalo. 
Ritirato a Versagiia, occupossi d’ una imov 
va edizione della sua grand’ opera, e mori 
di ritenzione d’ orina il 18 decembre 1799. 
Era stato nominato membro dell’ Istituto 
fino dalla sua fondazione, e dal i 555 io poi 
socio dell’ accademia di Berlino. La nuova 
edizione della sua Storia delle matemaliche^ 
aumentata di tutte le scoperte del secolo 
xvm venne in luce nel 1799-1808, io 4 
volumi in 4«» i due ultimi furono pubblica- 
ti da Lalande, La detta Storia c la più come 
piuta eh’ esista; la narrazione però è ìdv 
terrotta da lunghe dissertazioni e dall'espo- 
sizione di teorie , delle quali sarebbe stato 
sufijcieute che avesse egli stabilito l’ origi- 
ne, r andamento ed i progressi; ma ciò 
malgrado , essa verrà sempre considerata 
un vero monumento di diligenza, erudizio* 
ne e dottrina. Altre sue opere sono: Storia 
delle ricerche sulla quadratura del circolo, 
Parigi, 1754» in 19 .» ristampata poi nel 
iS 5 o, ivi, in 8.; ed una traduzione dei Fiag* 
gi neir interno delV America Settentrionale 
di Canver . Diede pure un* edizione delle 
Ficrtazioni matematiche e fisiche di Oza- 
uam, opera che può dirsi adatto nuova, pel 
gran numero di articoli che Montucla vi ri- 
fece e vi aggiunse. M. B. 

MONT YON o Montbyon ( Antonio Giam- 
battista Augct , barone di ). Celeberrimo 
filantropo, che può dirsi il vero tipo del* 


r umane beneficenza. Nato a Parigi il 23 
decembre 1755, percorse con onore Par* 
fingo della magistratura, entrò di buon’ora 
nel regio consiglio e divenne successiva- 
mente intendente della Provenza , dell* Al* 
vernia e dell’ Aunis; nel 1775 fu creato con- 
sigliere di stato e nel 1780 cancelliere del 
conte d’ Artois , che fu poi Carlo X. Du- 
rante la rivoluzione passò in Inghilter- 
ra, tornò in Francia nel i 8 i 5 , e mo- 
ri a Parigi in età di 87 anni il 39 decembre 
1820. Possedendo grandi ricchezze, deter- 
minò di renderle utili all* umanità. Aveva 
fondato fino dal 1782 un premio di virtù, 
non meno che varii altri premù in j^an 
numero destinali alle opere ed ai lavori più 
Utili alla società , da distribuirsi dall* acca- 
demia francese e da quella delle scienze i 

9 queste foudaziooi essendo state abolite 
dalla Convenzione nazionale, egli le rinovò 
nel 1816, e ne aggiunse di nuove. Nella 
provìncia di cui fu intendente, cattivossi l’a- 
more, il rispetto e |a latitudine universa- 
le; distribuiva ai poveri non meno di 2000Q 
fraiiclii all’anno. 1 ruinosi afTeUi delle care- 
stìe fatti svanire con lavori pubblici, cui 
dirigeva eì medesimo con amore paterno! 
gli agricoltori e gli artigiani animali e pro- 
tetti; i ricchi inootti c quasi forzati dal suo 
esempio a soccorrere i bisognosi , tale era 

10 spettacolo che presentava segnatamente 
l’ Alycmia sotto la sua amministrazione. 
Per dar lavoro ai poveri ornò dì pubblici 
passeggi le città di Mauriac ed Aurillac, pas- 
seggi che attualmente portano il suo nome, 

rispettivi municipii gli eressero monu- 
menti analoghi, fregiati d’ iscrizioni dettate 
da Marmontel e da Thomas. Avendo risa- 
puto che un vecchio generale Irovavasi in 
miserabile situazione economica , andò in 
persona ei medesimo a regalargli una som- 
ma di ben 8000 franchi , ricusando costan- 
temente di manifestargli il suo nome! Fu 
egli anche commendevole scrittore e lasciò 
degli scritti sulla storia esull'ecpnomìa polì- 
tica molto ^ri^iate. Morendo lasciò per te- 
stamento l'ingente somma di 5 , 8 ooooo fran- 
chi in donazione ai varii stabilimenti di be- 
neficenza; e gli assegni per tanti premiii 
annuali da lui istituiti ascéndono a non me- 
no di i,265ooo franchi 1 W Elogio di Mon- 
ifavOD fu scritto in versi da Waìlly (1816), 
ed in prosa da Feugères (i 854 ); entramoi 
furono coronati, M. B. 

MOB.AND (CaRL* Antonio). Generale 
francese, nato a Pontarlier nel 1770. Preso 
servigio come volontario nel 1792, asce- 
se presto al grado di generale di brigata , e 
si distinse in tal qualità ad Austerlitz , ove 
fu promosso a generale di divisione. Segna- 
lossi parimente ad Eylau, a Friedland , ad 
Essliog ed a Wagram. Nel 1812 fece parte 
del grand’esercito e salvò un corpo di trup- 
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p« a Dennewitz. Nei Cento Giorni Napo* 
leone gli affidò parecchi comandi importan* 
ti. Dopo la rivoluzione del i83o fu elevato 
alla dignità di pari , e mori a Parigi nel 
j835. M. B. 

MORBIHAN { Geogmfia ). È il nome di 
un dipartimento della Francia occidentale , 
sul golfo di Guascogna, al S. del diparti- 
mento delle Coste del Nord, all’ E. di quel- 
lo di Finisterre, ed all’ O. di Quello d* lllcet 
Vtlaine , con una superfìcie eli quasi 700O 
chilometri quadrali ed una popolazione di 
45oooo abitanti. 11 suo capoluogo ò Vau- 
nes, città di f3ooo abitanti, antica rapitale 
dei yenciii, a la chilometri dal mare, con 
un piccolo porto di difficile ingresso, sede 
di vescovato suffraganco di Tours, con una 
cattedrale notabile principalmente per gran- 
dezza , vasto palazzo prefettizio, mercato 
coperto con un’ ampia sala, biblioteca pub- 
blica, parecchi ospitali ed altri stabilimenti 
di beneficenza. 

Il dipartimento e formato in parie delt'an- 
lica Bretagna; le sue coste sono frastaglia- 
tissime; ne fanno parte la sì nota peni- 
sola di Quiberon , cn estendesi dirimpetto 
al piccolo golfo di Morbihan, e così pure le 
Isole di Graix e di Belle Ile. È diviso in 4 
drrondarii, dì Vannes, Plocrmel , Loricnt 
e Pontivj suddivisi in 37 cantoni e aaS co« 
tnuni. Somministra ferro, piombo, cristallo 
di rocca, ardesia, pietre da lavoro, terra da 
lavoro, terra da stoviglie, sabbia e smeri« 
glio ; e vi si raccolgono cereali d’ ogni spe- 
cie, lino, canapa, molto sidro ed alquanto 
tino. • La voce Morbihan appartiene al- 
P idioma basso - bretone, e significa ptcco- 
lo mare; allude al piccolo golfo summento- 
tato, che contiene parecchie ìsolette, e ha 
dato il nome al t^iartimeoto. X-o^ 

MORBILLO {Patologia). Malattia esante- 
matica ordinariamente di qualche gravità , 
che viene talvolta confusa colla rosolia, col- 
la quale ha dell* affinità, benché siero reaU 
mente due aflTezioni diverse, essenzìabnente 
distìnte a buon dritto dai moderni patologi. 

Generalmente sono sintomi prodromi del 
morbillo stanchezza universale, tosse, co^ 
rizza , occhi lucenti e lacrimosi , epistassi 
(emorragia dalle narici), febbre più o meno 
Intensa, che precede da a4 ^ 4^ 1* 

sione cutanea. Quindi si manifestano prima 
sdI naso, sul collo e sol petto, e successiva- 
mente sopra altre parti delle macchiette pih 
0 meno rotonde, appena prominenti , ora 
circoscrìtte , ora contuse a segno da somi- 
gliare alle macchie della scarlattina, colla 
sola differenza, che appaiono pili variegate. 
Seguila r eruzione, cne comptest ordinaria- 
mente in uno o due giorni, cessa la febbre, 
ma continuano i sintomi catarrali. Dopo al- 
tri due giorni, comincia l’ enizione a svanì- 
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re, per modo che nell'ottavo giorno essa k 
affatto scomparsa c l' ammalalo può darsi 
come guarito , rimanendo però la sua cute 
lievemente screziala di rosso per qualche 
tempo. Se il morbillo fu intenso ed abbon- 
dante r eruzione , allora avviene anche la 
disquamazione dell’epidermide, la quale pe- 
rò manca nei casi ordinarit. 

Il morbillo c contagioso a) massimo gra- 
do , e siccome sembra che il suo contagio 
sia sommamente volatile, cosi riesce fre- 
quenlissiniamentc epidemico. Per lo più 
non affetta che una sola volta lo stesso in- 
dividuo, benché non manchino eccezioni a 
questa regola generale. Nei bambini di sa- 
na costtluzioDC è generalmente malattia mi- 
te c quasi mai pericolosa ; ma invece, in 
quelli affetti da qualche discrasia , e così 
pure negli adulti può riuscir grave c com- 
plicarsi anche con esantema migliare, per 
ctii molti in tal caso soccombono. 

La cura del morbillo benigno h sempli- 
cissima : consiste nella severa dieta, e nel 
tenere l’ infermo sufficientemente riparato 
dall’ aria, non però troppo coperto nei pri- 
mi giorni ; e segnatamente nell’ evitare di 
esporlo all’ intemperie nella convalescenza, 
per la facilità della recidiva. Nel morbillo 
maligno, spesso occorre dapprincipio Qual- 
che salasso, in Ispecie negli adulti. Del re- 
sto , i rimedii , in quest* affezione, esser so- 
gliono più dannosi che utili. 

C G 

MORELLI FERNANDEZ (Maddalena). 
Celebre improvvisatrice . nata a Pistoia nel 
17^8. Dedìcossi giovanissima alla poesia, fa- 
coltà per la quale sortito aveva da natura 
le più felici disposizioni. Fu ammesso ancor 
giovane nell’ accademia degli Arcadi ed in 
essa prese il nome di Gorilla Olimpica, col 
quale viene comunemente citala. Nei suoi 
pubblici esperimenti di poesia estempora- 
nea dava prove di grande fecondità, anzi di 
stugolarissima flessibilità dì fantasia; e ma- 
neggiava la bella lingua italiana con si in- 
gegnosa vivacità, che componeva per ispi- 
razione lunghi brani in versi, e perfino sce- 
ne di tragedia. Salì qiiindì in gran fama, e<l 
il 3i agosto 1766 le fu conferita in Campi- 
doglio quella corona d* alloro , che cinto 
aveva la fronte del gran Petrarca, e che fin- 
felice Torquato non ottenne che dopo mor- 
te. L* astro poetico della Morelli si spense 
prematuram(*Dte, e non era per anco sessa- 
genaria quando cessar dovette le sue im- 
provvisazioni. Essa morì a Firenze il dì 8 
novembre tSoo. Bodoni pubblicò in una 
raccolta, intitolata j4tti delt incoronazione 
di Corilla,\t poesie state composte in qmI- 
l’occasione. M. R. 

MORFOLOGIA {Botanica). Parte della 
filologia, che tratta della vera forma e natu- 
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ra dei vari! organi dei vegetabili , e delle 
aberrazioni ed anomalie, cui vanno essi sog« 
getti. 

Allorché, all* atto del germogliamento, si 
lacerano gl’ invogli del seme, la radicetta 
piantasi nella terra, e la piumetta, vale a 
dire il fusto futuro , tende ad alzarsi verso 
il cielo , munito in questa prima età di fo* 
glie fìtte e carnose , che chiamansi cotiledo- 
ni perchè conformate a foggia di tazze, dal 
greco cotyle , tazza o cavità qualsiasi. I)i 
inano in mano che il fusto cresce, si c^pre 
d'altre foglie diverse dalle precedenti, nelle 
cui ascelle spuntano le gemme destinate al- 
lo sviluppo dei rami; poco tempo dopo, alla 
sommità del fusto e dei rami compaiono al- 
tre foglie di forma particolare, nieii frasta- 
gliate e talora di color dilTercnte , che dì- 
slinguonsi colla denominazione di brattee \ 
alle brattee tengono dietro i fiorì, nei quali 
si distinguono il calice, la corolla, gli stami 
ed i pistilli. Ciò posto, risulta evidente, die 
la radice , il fusto ed i rami non sono che 
suddivisioni d* uno stesso ottano, vale a di- 
re dell’asse della pianta: che le foglie sono 
composte degli stessi clementi organici, che 
concorrono alla formazione della corteccia 
e del legno , cioè di epidermide , di paren- 
chima e di fascetti fìbro-vascolari, e clic per 
conseguenza tutù questi organi sono per 
Datura identici. Ma che sarà del calice, cel- 
la corolla, degli stami e dei pistilli , i quali 
cotanto difreriscono dagli organi suddetti 
nel colore , nella forma e nelle funzioni a 
cui sono destinati ? È dimostrato ai giorni 
nostri , mercè ì progressi fatti dalla morfo- 
logia, che nella pianta avvi una sola natura 
di organi, i quali prendono 1’ aspetto or di 
foglie or di fiori; o, in altri termini , che i 
sepali del calice , i petali della corolla , gli 
slami ed ì pistilli non altro sono propria- 
mente che foglie trasformate. Linneo, nelle 
ultime pagine della sua Filosofia botanica , 
ri aveva lasciato il germe e, per cosi dire, 
il primo nucleo di tale dottrina ; Hi fatti, ci 
scrìveva: Prinripium jlorum rt Jbliorum idem 
eK(; perinnthiatn (cioè il calice o la corolla) 
fit ex con/unctis JoHorum rudimentis. Ma 
questi sublimi concetti non furono debita- 
mente avvertiti dai suoi discepoli. Parecchi 
anni dopo un celeberrimo Alemanno , 1* il- 
lustre Goethe , poeta e letterato, non già 
naturalista o fitologo , fecesi ad annunciare 
con solennità la trasformazione degli organi 
vegetali , cui applicò la denominazione di 
metamorfosi, Ei conobbe che silTalli organi 
tanto pili si discostano dalla natura (ielle 
foglie, quanto più se ne allontanano per si- 
tuazione; e chiamò metamorfosi ascende.nU 
la trasformazione delle brattee in sepali , 
dei sepali in petali, dei petali in {starni, de- 
gli stami in pistilli, percliè la modificazionu 


procede dalle parti inferiori alle superiori ; 
e viceversa denominò metamorfosi discen- 
dente la trasformazione dei pisliilì in {sta- 
mi, degli stami in petali , e così di seguito. 
E il professore De Candollc , senza cono- 
scere per nulla i pensamenti del dotto ale- 
manno , nella sua Memoria sui fiori dofìpiit 
cui pubblicò alcuni anni dopo , dimostrossi 
pienamente unanime con lui nei punti prin- 
cipali. Più tardi poi il botanico ginevrino 
prese a trattare lo stesso argomento, e con 
mollo maggior estensione, nella classica sua 
opera intitolata Teoria elementare della bo- 
tanica, Ma il più compiuto trattato di mor- 
fologia che altualmenie possiedasi è quello 
uscito in luce a Parigi, per opera di Au- 
gusto Saint-Hilaire, col titolo Lezioni di bo- 
tanica , riguardntUi principalmente la mor- 
fologia vegetale. 

Di tutte le parli del fiore, è il calice quel- 
lo che mcn discostasi dall’ abito ordinario 
delle foglie ; esso non solo ne conserva il 
colore e la consistenza , ma presenta pure 
una stessa struttura. E invero, ciascun pez- 
zo o ciascuna divisione è attraversala dal 
basso all’ alto da un nei*vo mediano, il qua- 
le alla base o sui lati si divide e si sud(livi- 
de appunto come accade nelle vere foglie. 
Aggiungasi che in certe piante, per esem- 
pio nelle rose, i lobi si sviluppano talvolta 
straordinariamente c danno origine a foglie 
acute diverse da quelle che spuntano sul 
fusto c sui rami. La corolla e gli stami , 
sembra a primo aspetto che abbiano un’o- 
rigine loro propria e diversa da quella del 
calice; ma quando imprendesi ad esaminar- 
li in un gran numero di piante, le grada- 
zioni scorgnnsi tanto insensibili , che non è 
possibile di stabilire alcun limite tra questi 
organi. Prendasi, ad esempio, un fiore di 
ninfea bianca: lo sì troverà composto d’iin 
ammasso di foglioline, le più esterne verdi 
di fuori c bianche di dentro , quasi ad indi- 
care la mescolanza del calice e della corol- 
la, c le altre tutte bianche, c tanto più pic- 
cole e ristrette quanto più si accostano al 
centro , ove si confondono coi filamenti de- 
gli stami , i quali non ne difTcrìscono che 
per la mancanza dell’ antera. Portando più 
oltre queste considerazioni , viensì pure a 
conoscere nel filamento il gambo, e nell’an- 
tera il lembo d’ una foglia accartocciala a 
foggia di borsetta o di sacco. ~ Venendo 
ora al pistillo, per V enorme differenza die 
corre tra una foglia ordinaria ed il frutto 
d’ un pesco, d’ un susino, d’ un pero, parrà 
forse incredibile , che derivar possa esso 
pure da una foglia trasformata. Ma è neces- 
sario avvertire, che nei detti frutti la forma 
primitiva del pistillo rimane alterala da 
tino .sviluppo straordinario ora del sarco- 
carpio (l'. Fhutto), ora del calice, il quale 
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5»1(1ast coir nvarìo r costituisce la polpa He) 
frutto. Del resto , In iialurn folinrea e del 
tutto evidente nei frutti serrili deiscenti, c 
prìnripalnicnte nei legumi , romc fapuoli , 
piselli , ec. , nei folliroii delle nsrlepiadee , 
degli ellebori , ec. basta aprire uno di que« 
sii fruiti per rironosrervi lutti i caratteri 
d' una foglia ripiegata sopra sb stessa, i cui 
margini si sono minili ed insieme saldali. 
Di falli, ogni legume è munilo d’un’esprtn* 
sionc vcrne appiattila, che nc cosiiluiscc il 
lembo*, d’ un gambo che rappresenta il pic- 
ciuolo: d* una costola che lo attraversa dal- 
la Ivase alta sommili e corrisponde al ner^’o 
mediano. A confermare T idea della natura 
folincea del pistillo aggitingonsi certi casi 
dì mostruosilà , in cui furono veduti i pi- 
stilli , principalmente nel genere (ieìft)ii» 
niittn, perder la forma loro c svilupparsi in 
foglie onlinaric. — Finalmente , una prova 
generale della natura foliacea degli organi 
fiorali ci viene somministrata dalla loro dis- 
]>osizione o inserzione sul peduncolo c sul 
ricettacolo. È notorio , e chiunque non sia 
afl'alto alieno da queste fitologichc cogni- 
zioni ben sa , che le foglie d' un vcriiciilo 
alternano con quelle del verticillo seguente, 
contrapponendosi, di due in due verticilli , 
quella oel primo con quella del terzo, e ca- 
si successivamente. Non essendo i verticilli 
liorali che verticilli di foglie, seguono la 
stessa legge, vale a dire , i sepali del calice 
alternano coi petali della corolla, siccome i 
petali cogli stami, ^li stami coi pistilli, c 
viceversa i sepali si contrappongono agli 
stami, ed i pelali ai pistilli. X-o. 

MORILLO (Do.x Parlo). Conte di Carta- 
gena; celebre generale spagnuolo, nato nel 
1777 a Fuente de Matra, provincia di Toro. 
Servi nel militare contro i Francesi, e si di- 
.slinsc in Galizia , in Esiremadura ed in 
Portogallo, e contribuì nel i8ia alia vitto- 
ria dì Arrovo de Molinos. Al ritorno in I* 
Spagna di Ferdinando vn fu uno dei primi 
a riconoscerlo. Nel i 8 i 4 tenne inviato in 
America in qualità di capitano-generale di 
Venezuela, c generale supremo delFcserci* 
to di Terrafentia contro grinsorgeniì di Ve- 
nezuela e della Nuova Granata ; ebbe colà 
per avversarii i generali Paez e Rolivar. Pre- 
se Cariagena, dopo un'eroica rc.sistenza 
per parte di qnegli abitanti, ed cntnS a San- 
ta re , ove scgnalossi per eccessivo rigore. 
Disponevasi ad invadere il Perù c Buenos- 
Ayres, quando Bolivar sussidialo da Pethion 
ricominciò la giicira (1817). Fu Morillo liat- 
tuto più volte da Bolivar, ma seppe sempre 
riparare le sue disfatte. Nella campagna 
1818 ottenne dei successi brillami ; ma la 
battaglia di Boyaca (1819) lo costrinse ad 
abbandonare la Nuova Granata, e tornare 
in Ispagna nel t8aT, ove fu nominato conte 
di Cariagena, marchese della Pucrta, capi- 
A’/ic, j4jip,fatc. 175 
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lano generale del primo distretto e gentil- 
uomo di camera del re. Fu eletto nel t 8)3 
generale suj»remo dell’ esercito del Nord. 
Aflidatogli (lalle cortes il comando della Ga- 
lizia, diede favore ai reali.sti , lasciò fuggire 
il corpo del conte d’ Amaranto , destituì 
Qniroga ed impedì reflrtio degli sforzi di 
Roberto Wilson. Nel i 8 'i 4 ritirossi in Fran- 
cia. Tomaio a Madrid nel l 85 l, ottenne nel 
l 855 la gran-croce dell' ordine di Carlo tu 
e lo nomina a senatore nel i 854 . Morì nel 
1857. M. B. 

MORISCHI. Nome che d.-mno gli Spa- 
cnuoli ai discendenti degli Arabi occidenta- 
li, ossieno Mori, che dopo la presa di Gra- 
nata per parte di Ferdinando il Cattolico 
(i 49 *i) si determinarono a rimanere in I- 
.spagna ed abbracciare il cristianesimo, piut- 
tosto eh’ emigrare dalla Penìsola. Furono 
perciò chiamali Crìstianox Moriscox o O /- 
stianos AWi'o.c , per distinguerli dal rini.i- 
nenie degli Spagmioli , che cbiamaronsi 
Oixiinnox ì'iejox (Cristiani Vecchi). 1 .’ epi- 
teto Morixeox derivante da Moros ha un si- 
gnificalo diminutivo esprimente disprezzo. 
Allorché Granata si arrese, le si accordaro- 
no condizioni piuttosto favorevoli : oltre al 
pacifico non contrastato possesso dei loro 
averi, conceduto agii ahilanti, conservarono 
anche T esercizio della loro religione e l'os- 
servanza delie loro leggi , con sacerdoti e 
magistrati lor proprii. Ma lo zelo di con- 
vertirli al cristianesimo mosse 1’ arcivesco- 
vo dì Toledo c il celebre Ximctics suo coa- 
diutore a far predicar loro la fede nostra. 
Taluni si convertirono infallo; pure, essen- 
dosi in seguito usati altri mezzi che non la 
persuasione, i Morischi presero le armi in 
varie partì del regno di Granata, ma furono 
ovunque battuti. Allora ordinossi rhe tutti 
i Mori dovessero sottoporsi al battesimo o 
uscire dal regno. I più s* adattarono alle 
circostanze. La medesima misura estesa 
venne anche all* Aragona , ove i Morischi 
avean fin allora goduto qualche libertà. Non 
fu questa la sola volta che i Morischi, ossia 
gli Arabi di Spagna fatti cristiani per forza, 
si sollevassero, riù volte essi lo fecero in 
seguito, ma sempre vennero domati; e per 
ultimo, si decretò dermitivamente la gene- 
rale loro espulsione dalla Spagna. Nel i6to, 
regnando Filippo III, e durante il ministero 
dei suo favorito , duca di Lcrma , i Mori- 
sebi imbarcali furono, in numero di circa 
800,000, o di 1 ,000000 .secondo altri (sen- 
za contar quelli che travestiti si sparsero 
nella CatalocoB cd in Francia), sQlle repe 
galere a tal uopo apprestate, e trasferiti 
sulle coste d* Africa. Immenso fu il dan- 
no che da questo partito ebbe la Spagna a 
risentire, e di fatti a tale cacciata d' una sì 
gran parte della sua popolazione, indiistre 
e laboriosa , hanno sempre unanimemente 
59 
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gli storici ct\ i pul^)licisli attribuito parte 
(Iella roTÌna ilelt agricoltura, dell* industria 
e del commercio di quella remonc , che in 
fatto poi deperì in forza delle continue c- 
migrazioni in America. M. B. 

MORLAIX {Geografia), Città antichissi- 
ma di Francia, capoluogo di circondario nel 
dipartimento dì Kinisterre, in riva al Jaclol 
ed all’ Ossen , i quali vi formano un porto , 
a 5 o 5 chilometri O. da Parigi, con una po- 
polazione di pressoché loooo abitanti. Pos- 
siede bei passeggi , riviere lungo i due fiu- 
mi ed acquedotti^ palazzo civico, ospitale, 
scuola di navigazione, manifatture di pauni- 
lani e di tabacco, e fa un attivo commercio. 
Notabile è la chiesa dedicata a S. Martino, 
ed un castello Taiireau che difende la ra- 
da. — Fu questa città (che in bretone chia- 
masi ^fon^rouief ) lungamente contrastata 
ira i principi di Leone ed i duchi di Breta- 
gna. Nel i 374 fu presa dagl’ Inglesi, ma ^li 
abitanti se ne liberarono da sé medesimi , 
e nel l 5 Sl fu resa ai duca di Bretagna. Eb- 
be mollo a sofirire nel corso della guerra 
della Lega, e si rese ad Enrico iv nel 1694* 
A Morlaìx ebbe i natali il famoso gene- 
rale Moreau. ~ Il circondario di Morlaìx 
componcsi di lo cantoni , divisi in 69 co- 
muni, c popolati da l 58 ooo abitanti. 

M. B. 

MORO (Cristoforo). Doge di Venezia , 
succeduto il IT maggio a Pasquale 

Malipiero. Era originario delTìsola di Can- 
dia ed insignito della dignità di procurato- 
re di 8. Marco. Sotto il suo dogato I’ espul- 
sione dei Veneziani da Argo per un arbi- 
trio del pascià di Morca , eccitato da un 
perfido raggiro dì Girolamo Vallarcsso, gen- 
tiluomo veneziano , diede origine nel 1463 
ad una nuova guerra coi Turchi. Il primo 
scontro avvenne verso Nauplta , ove i Tur- 
chi battuti perdettero intorno a 5 ooo uo- 
mini ; di che Maometto irritalo contro il 
Vallares.so, ch'orasi presso dì lui rifugiato , 
lo fece consegnare agli avamposti dei Ve- 
neziani , onde potè la repubblica debita- 
mente punirlo. I cavalieri dì Rodi aveaiio 
predalo due veneti bastimenti, per cui le 
galere della republica efiettuarono uno 
sbarco in queU’ isola onde vendicar tale af- 
fronto , e (li fatti i due predati legni venne- 
ro tosto restituiti. Frattanto continuando la 
guerra coi Turchi, i Veneziani presero Ate- 
ne, cui poi restituirono; ed in Albania ac- 
quistarono Croia loro ceduta da Scatidcr- 
beg, eh’ era parimente in rotta coi Turchi. 
Fino al 1470, la guerra in Grecia non pro- 
dusse che reciproche devaslazicmi senza 
profitto , ma in primavera di quell* anno i 
Turchi assediarono Negroponte cd in luglio 
lo espugnarono dopo sparsovi mollo san- 
gue, nel qual incontro il prode Paolo Friz- 
zo perdette la vita. 11 doge Moro lini di vi- 


vere il dì 7 novembre i 47 i> cd ebbe Nico- 
lò Troiì jier successore. M. D. 

MOROSITÀ' {Patologia). Affezione mor- 
bosa , che eoo forma più dottrinale dicesi 
anche moroxi, dal greco moros, fatuo, folle, 
e cui multi considerano incurabile benché 
alcuni dotti patologi asseriscano il contra- 
rio. Ticnsi che sia elTctto dì mala confor- 
mazione dell’ eiircfalo , n di cattiva condi- 
zione degli spiriti animali, o d’ambe que- 
ste cause unite; quando però non c conse- 
guenza di epilessia, letargia, ec. Le sue spe- 
cie o varietà sono la follia e la stupidità : 
nella prima, 1* ammalato concepisce le cose 
semplici, riesce anche a ritenerle , ma non 
compone ne divide che imperfettamente le 
idee, né sa dedurre giuste conseguenze; 
nella seconda invece, l’ imaginazione , la 
memoria ed il giudizio sono difettosi a se- 
gno da comprendere con grave dilfirollà e 
ragionare .senza conclusione. — Nella .Vo- 
solngia di Sauvages il vocabolo moroniià è 
usato ad esprimere un genere di affezioni 
nervose dell’ ordine delle i^emnie, il cui sin- 
tomo prevalente c un qualche appetito dis- 
ordinato o un’ avversione senza fondamen- 
to. Esso genere comprende, secondo qncl- 
r autore, le specie seguenti : pica, bulimìa , 
poliiiipsia, antipatìa , nostalf^ia, para fonia , 
priapixmn , xaliriasi , ninjnmania , taranti^ 
smo e itlrofohia, » Alcuni poi valgonsi di 
questa voce per dinotare non una nialattia 
propriamente detta, ina soltanto un’ indole 
ahitualincnte trista , che rende l’ individuo 
di continuo mal umore od anche strano e 
bizzarro. C. G. 

MOUTARA. Città degli Stati Sardi, capo- 
luogo della provincia del suo nome, più co- 
nosciuta però sotto quello di Lomellina , 
nella divisione di Novara. Giace a 4 ^*^ 16’ 
di latitudine, cd a 36^ 5 V di longitudine, 
intorno a 90 metri al di sopra del livello 
del mare, sulla sinistra dell’ Arbogna , nella 
parte returalc della Lomellina, con una |k>- 
polazionc di 54 oo abitanti. È centro a cui 
convergono come tanti raggi le strade che 
dal Genovesato mettono in Isvizzera , da 
Milano conducono a Casale, e da Pavia, 
Mantova, Cremona e Piacenza a Torino. 
sede di tutti gli uffizi! amministrativi pro- 
vinciali. Le strade di Mortara sono ampie 
benché irregolari ; lungo le rive dell’ Arho- 
gna scorre un ameno pubblico passeggio ; 
tre sono le piazze, c di più un vasto piaz- 
zale termina il viale di passeggio , che co- 
mincia a Porta Milano. — - Notabile è il pa- 
lazzo criminale, rcspicientc sulla piazza del 
Mercato. La chiesa collegiata di S. Loren- 
zo, eretta fino dal i4t4> ^ ricca di preziosi 
dipinti d’ ottimi artisti. Alla chiesa di S. 
Croce é attìguo un convento , eh’ è uno dei 
più cospicui edifizii della Lomellina, attuale 
residenza dell’ intendente della provincia e 
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Hi tatù ì suoi uflizii. Vnsto« ben distribuite 
salubri sono le carceri, capaci di ben l 5 o 
detenuti. Si tengono a Mortara due annue 
fiere di otto giorni nei mesi d* aprile c d*ot« 
lobrc. M. B. 

MORTIER (Eduardo Adolfo Casimiro 
Giuseppe). Duca di Treviso, pari e mare- 
sciallo di Francia, nato a Cambra! nel 17G8. 
Prese servigio come volontario nel 1791 ; 
fece con distinzione tutte le guerre della 
repubblica; nel l 8 o 5 s’ impadronì dell'An* 
nover, e nel 1804 fu nominato maresciallo 
d’ impero, c grand’ ufBciate della Legion 
d’ onore, della quale fu creato grand’aquila 
in febbraio i 8 o 5 . Pici i8o(i sottomise 1 * As- 
sia Cassel ed entrò in Amburgo. Passò poi 
air esercito di Spagna, ove segnulossi colla 
memorabile vittoria di Grana, il 19 novem- 
bre 1809. Fece parie della disastrosa ipe* 
dizione di Russia . coiilribuì a salvare gli 
avanzi de) grand’ esercito, e nel i8r4 ebbe 
parie al comando di Parigi. Alla prima t*i- 
staiirazione fu nominalo pari di Francia, 
ma nei Cento Giorni raccostossi a Piapolco- 
iicj nel i 8 i 5 ricusò di prender parte al 
giudizio del maresciallo Pii y. c fu dichiara- 
to decaduto dalla dignità di pori ; sedette 
nella Camera dei Deputati dal 1 8 16 al 1819, 
indi fu creato pari uuovarnente.^Nel i8^ 
aderì al nuovo ordine di cose create da quel- 
la rivoluzione, c fu uno dei primi gran-can- 
cellieri della Legion d’ onore. Nel iB 54 ac- 
cettò la presidenza del consiglio dei mini- 
.^lr^ ed il portafoglio della guerra, ma se ue 
l ilirò il ì"! marzo lB 55 , cedendo la prima 
al duca dì Broglio od il secondo al mare- 
scialiu Maison. — Il 18 luglio di quelTanno 
scortava il re alla grande tivi^ta delle guar- 
die nazionali di Parigi , quando . giunta la 
comitiva al baluardo del Tempio, successe 
r esplosione della macchina infeniaie di 
Fieschi. e l’ illustre marescinllo. tante volte 
scampalo alle palle nemiche , cadde vittima 
di quell* attentato. £i venne onorcvolmenle 
sepolto nella chiesa degl’ Invalidi cogli altri 
sventurati uccisi da quella macchina ; c gli 
fìi eretto on monumento sulla piazza dì 
Cateau-Cambrésts . adorno del suo busto. 
Le Camere pcn sancirono una legge, con 
cui accordata venne alla vedova un’ annua 
pensione di 20000 franchi , reversibile ai 
suoi quattro figli. M. B. 

MOSELLA ( Geografia ). Dipartimento 
della Francia orientale, formato in parte 
dell’ antica Lorena , e di vani lerritoni già 
spettanti ai Tre Vescovati ed al ducato di 
Dar; confina al S. col dipariimenfo delia 
Meurtfae , all* E. con quello del Basso-Re- 
no, all* O. con quello della Mosa , ed al N. 
col Luccroburgo, colla Baviera e colla Prus- 
sia. Ha una superficie di 54 oo cliilometri 
quadi Mli ed una popolazione di 4^^000 a- 
bilaiitì. K bagnalo (tal fiuriic Mosella , che 


lo percorre dui S. al N., dalla San e 0 dalla 
Sedie, che a Metz si congiunge alla Mosci- 
la. Racchiude monti, valli c pianure : i pri- 
mi sono le ultime diramazioni dei Vosgi . 
sparse di bosclii ed in parte di brughiere. 
Produce ferro, manganese, carbon fossile , 
quarzo, marmo, arenaria, gesso, calce, belle 
pietre da lavoro . e terra da stoviglie e da 
crogiuoli. Vi si raccolgono cereali, non pe- 
rò abbastanza pel consumo, difetto appieno 
compensalo da gran quantità di ottimi frulli 
ed ci'bat;gi . canapa e patate. Ma segnata- 
mente 1^ inrlusiria fa ricco questo diparti- 
mento . che conta grandi c numerose fer- 
riere. e che fabbrica in quantità seghe, li- 
me. raspe, latta, lavori d'acciaio ec. Vi so- 
no pure fabbriche di carta da tappezzerie , 
di vasi di porfido, di stoviglie fine, porcel- 
lane. lanerie. telerìe . cristalli . confetture . 
olii, liquori alcoolici , aceto, zucchero di 
barhabielole oc. Anche il commercio vi è 
esteso ed attivissimo. ^ Dividesi nei quat- 
tro circondariì di Metz, rapoluogo diparli- 
inentalc, Sarregueniincs , Bricy e Thionvil- 
le . suddivisi in 37 cantoni e 6 o 5 comuni. 
Appartiene alla terza divisione militare . e 
possiede una corte reale cd un vescovato a 
Mei/. X-o. 

MOTACILLA {Orfiitoiogìa). Genere dì 
uccelli . dell’ ordine degl’ imc//ieon ; detto 
anche codiU emola e caratterizzalo come se- 
gue : rostro diritto . gracile, iti fumia di le- 
sina, cìliudrìco ed angoloso fra le narici, le 
quali sono situate latcralnicnle alla base, 
ovoidi , e semìcoperte da una membrana 
nuda ; tarsi di lunghezza doppia dei diti 
medìi; tre diti dinanzi cd uno di dietro; co- 
da lunga, eguale, orizzontale ; iiriino reini- 
gio nullo, secondo lungo; scapolari lunghe a 
segno da coprire 1' estremità dell’ala piega- 
ta. Hat) questi uccelli F abitudine di segui- 
re dappresso i contadini lunghesso i solchi, 
e d’ andar cogliendo i vcrmolti che il vome- 
re va scoprendo, loccliò fanno con tutta fi- 
ducia e senza mostrar liinore , per cui si 
rendono familiari e molto piacevoli. All’ e* 
poca degli amori , i maschi fanno battaglie 
iniddiati per disputarsi le femmine. Maschi 
e femmine s’ occupano a costruire i nidi , 
cui celano tra gli sfasciumi , nei fori delle 
rocce c negli alti e forti cespugli. Depon- 
gotto ordinariamente sei uova screziate di 
nero o di rossiccio. Le motacille non si po- 
sano mai sui rami degli alberi, amando in- 
vece di saltellare sui terreni umidi e pan- 
tanosi ; posate sui camini o sugli alti tetti, 
si chiamano a vicenda con istridi sonori ed 
acuti, per unirsi in piccoli drappelli . e cosi 
associale cercare il loro nutrimento .quan- 
do nc difetta il luogo ove abitano. Fanno 
in gran parie periodiche emigrazioni , jiar- 
tendo dai nostri climi al cader dell’autunno 
e tm naudovi all’ aprirsi della siagiutie. So 
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ne conoscono varie specie» molle delle qua* 
li esotiche. X*o. 

MOTO CONTINUO. V, Moto. 

MOTO PERPETUO. V. Moto. 

MOUTON (Conte di U>d\u). V , Lobau. 

MOUTON DUVERNET. Generale fran- 
cese, nato a Parigi» comandava una divisio- 
ne nel l 8 l 5 . Fu membro della Camera dei 
Deputati nei Cento Giorni » ed il !2 luglio 
i 8 i 5 fu nominato governatore di Lione. Ma 
venne arrestato in maggio 1816 » e condan- 
nato a morte. M. B. 

MUNICHIE (Archtolo^a^, Feste greche 
in onore di Artemide» cioè di Diana. Erano 
cosi dette dal greco Mmmyvftos, Munico» 
re d* Atene» eh’ eresse un tempio in onore 
di Diana» detta peraò òfunichia. Al dire di 
Plutarco ( Dt glor. Alh. p. 349 , )* lurono 

le Munichie istituite in commemorazione 
della grande vittoria riportata dai Greci sui 
Persiani a Salamina T anno 4^0 av. G. C. 
Celebravau.si il dì l 6 del mese di munichio 
0 munichione , così denominato appunto 
perche in esso avea luogo la celebrazione 
di questa festa; corrispondeva al (ine di 
marzo ed al principio d’aprile, in esse of- 
ferivansi alla dea delle focacce guernìte tut- 
to all’intorno di accese candele» c perciò 
dette amphiyhontes. Secondo Eiistazio ( ad 
Iliad. xVHi)» queste focacce erano falle con 
cacio. B. M. 

MUNICIPALE (Governo), y. Mgmcipa- 

UTA . 

MUNICIPIO, y. Municipalità', 

MUNSTER ( Geof^rajìa,'^. L’ antico Alo* 
nastcrium, in latino del medio evo. Citta 
degli Stati Prussiani» capitale della Vestfa- 
lia» e dell’ attuale reggenza del suo nome» 
sul fiume Aa e sul canale detto appunto di 
Miinster, con una popolazione di 17000 a- 
bitaiUi. È sede vescovile. Vi si notano nu- 
merose case con portici. Possiede palazzo 
municipale» palazzo vescovile, chiesa catte- 
drale» altra chiesa sotto il tìtolo di S. Lam- 
beiio» biblioteca pubblica» orto botanico» 
aiifìtcalro anatomico» tre gìniiasìi» ec. La 
.sua università, stata trasferita a Bornia nel 
1B18» venne poi rislabiUla nel i825. La sua 
iuduslria si limita alla fabbrica di telerìe 
ed alla concia dei prosciutti dotti di f-'esU 
jìiUa, Fa pure qualche commerrio. — Nel 
secolo IV era questa città divisa in due par- 
ti , MiriWffernJ'ord (la più antica ) c .Vii/i- 
stcr (o il monastero V Fu già molto forte, 
ed anche gucrnila ai cittadella, ma venne 
sinanlellata nel 1765. — Gli Anabattisti , 
sotto Giovanni di Leida, detto lire di Miìn* 
ticr, la fecero centro della loro potenza nel 
l 555 c l 55 G. Dal i 64 Gal 1O48 vi si tennero 
le conferenze terminale poi dal trattalo di 
Miinster o di restfnUa. Prima del 1789 
era il capoluogo del vescovato di Mùnsler; 
nel 1806 passò in potere dei Fraucesi» fu 


compresa nel 1809 nel granducato di Bcrg» 
divenne nel 18 lo capoluogo del dipartimen- 
to francese delia Lippa, e nel l8u fu data 
alla Prussia. — La regeenzadi Miinster, posta 
tra i Paesi -Bassi al N.» la reggenza dì MÌii- 
denaU’E.» quella d’Arensuerg al S. e la 
Prussia Renana al S.O.»ha l 35 chilometri 
di lunghezza sopra qS di media larghezza : 
cd è po(>oiata da 58 oooo abitanti. 

Mù.nster (Vescovato di). Stato del già 
impero germanico» net circolodi V'csifa- 
lia » composto di (quattro quartieri divisi In 
ì 3 baliaggi»lti CUI principali città erauo 
Miinster, Alilcn» Werne» Ahaus, Borcbcirii» 
Koe.sfeld e Moppen. Nel i8ou, il vescovato 
venne secolarizzato, e dopo parecchie viris- 
situdini fu quasi interamente ceduto alla 
Prussia nel l 8 i 5 ; il piccolo residuo fu ri- 
partito tra il regno d’Annqver cd il ducato 
a Oldcnburgo. A. V. 

MUNSTF-R (Tommaso). Capo anabatti- 
sta, nato a Zwickau» nella Misnia» intornq 
al fine del secolo xv. Avea ricevuto gli ordi- 
ni» ma poi si fece settario di Lutero» cd al- 
fine volle sostenere anch’egli il personag- 
gio di riformatore» andando molto più ol- 
tredei suo maestro. Percorse, evangelizzan- 
do dal pergamo» la Turìiigia» la Svevìa e la 
Franconìa; c foce un gran numero di pro- 
seliti» annunziandosi qual nuovo Gedeone» 
ìncombeozato di ristabilire il regno di Ge- 
sù Cristo col mezzo della spada. Già conta- 
va sotto i suol cenni Soooo fanatici» erasì 
impossessato di Mùihaiiscn» in Franconìa» 
quando venne attaccato dall* esercito dei 
prìncipi confederati» disfatto » preso» con- 
dannato e giustiziato. A. V. 

MURETO ( Marcantonio). Letterato ce- 
leberrimo del secolo xvi, nato a Murel, nel 
dipartimento dell’Alta Garonua, nel iS'iG» 
di lainiglia onorevole. Compiuti i suoi slu- 
dii, assunse a Villeneuve a Agcn l’ educa- 
zione del figlio d’ un ricco negoziante , fa- 
cendo contemporaneamente un corso dì 
letteratura latina nel collegio di quella cit- 
tà. Ma non trattcoevasi lungamente in nes- 
sun luogo: stette alcuni mesi a Poitlcrs, so- 
stenendo il modesto impiego di ripelilorc 
di alcuni giovanetti; gli fu oflcrla la catte- 
dra a Bordeaux» cui non esercitò gran tem- 
po: fu uno dei precettori del famoso Mon- 
taigne, c nel i 547 era professore della ter- 
za classe a Parigi. Intorno al l 55 ’i diede 
lezioni di filosofia e diritto civile, che atti- 
rarono un immenso concorso. Imprese poi 
a Tolosa delle conferenze sugli elementi 
del diritto romano; colà venne imputato di 
esser dedito ad un vizio infame , e proces- 
salo in unione ad un suo allievo, Luca Fre- 
iiiiot, accusato dì complicità di lui. Furono 
entrambi condannati al fuoco come sotlomi* 
ti ed eretici, coiminc opinione die Mu- 
reto sia stato viuiuia deiU crassa credulità 
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dei suoi giudici e delle inanoTrc d' alcuni 
suoi iuvifliosi e nemici. Ki potè fugj^Mre e 
ritirarsi iu Italia. Anche a Venezia ccì a Pa* 
dova Tu accusato come a Tolosa , ma tale 
accusa cadde in faccia agli attcstali di sii* 
ma cl/ egli ottenne da eminenti personag* 
gi. Loredaii, Conlarini, Beinhp, i Manuzii 

10 ricercai'uno nreinurosainetile. Il cardiua- 
le Ippolito da tste Io chiamò a Roma pve 

11 papa Pio V ed i più dei cardinali lo ac- 

colsero col massimo favore. Del lS 63 prese 
per testo delle sue {cziuni puhhlichc a Ro- 
ma la Morate di .Arislulcle, e le prosegui 
fino al l 5 t> 7 . Ottenuta la laurea dottorale, 
professò p(T quattro anni diritto civile , 
contiiiuaixln pure V insegnamento delle bel- 
le lettere. Nel IÓ 7 (> si fece ecclesiastico. Nel 
1578 il redi Polonia, Stefano Batlorì, cercò 
di attirarlo colà, cirrcndogli un ricco stipen- 
dio, ma il papa Gregorio XIII, die volle rite- 
nerlo a Roma, auiuenlp a looo scudi d*oro 
r onorario diMurcto, il quale quindi ri- 
mase in quella metropoli, uve morì il 4 8 'u* 
guo j 585 . La prima edizione delle sue opev 
re ukì a Verona, 1727 - 5 o, 5 volumi in 
8 .; ma una molto migliore ne pubblicò Til- 
lustre Rubnkenio a Leida, 1789, in 4 volu- 
mi in 8> Sono esse prìneipalincntc: 4? 
rin^he, molle Lettere, Juveniiìa et pcemata 
varia; P'ariae I^ctiones e Commenti su Ca- 
tul]o e sulle Catilinarie; un libro Obsena- 
liom<m ynrii;— -degli AVo/iV sopra Terenzio, 
Tibullo, Properzio ed Orazio c sulle Filip- 
piclie di Cicerone. Commenti sulla Mu- 
rale e sulle Ecoiiotnicbc di Aristotele. — 
Aote <• Scolti sopra Senofonte, Seneca, sui 
libri De Minibus, sugli Annali di l'acitp, so- 
pra Sallustio , sul Digesto, sulle Istituzio- 
ni, ec. cH un Commento in francese sugli 
jimori di Ronsard, ec. Le produzioni ora- 
torie di Murelo sono precipuamente nota- 
bili per r elocuzione, che srorgesi somma- 
mente afline allo stile di Cicerone; esso 
consistono in orazioni gratulatorie al papa 
in nome di vani sovrani; discorsi d’intro- 
duzione alle sue pubbliche lezioni; ed ora- 
zioni funebri, fra le quali dlstinguesi queir 
la del re Carlo ix. Ila quello clic veramen- 
te pregiasi di Murcto sono i suoi lavori di 
erudizione, c segnatamente le Varie Lezio- 
ni, t Commenti , ec. I^l. R. 

MLRllAY (Giacomo, conte dì). Reggente 
di Scozia, figlio naturale del re Giacomo v 
e di Margherita Krskiiie, nato nel l 55 l. 
Arrompagnò in Francia Maria Stuarda , 
quando andò essa a spo.sarst al delfinp che 
fu poi l'rancc'sco il. Érasi fallo dare pieni 
poleii per amministrare gli aOiiri della gio- 
vane ivgiiia delfina, come veniva essa allo- 
ra chiamata. 1 suoi seguenti viaggi in Fran- 
cia cd in Inghilterra gli diedero mudo di 
train.*n*e dannabili raggiri per togliere la ro- 
i'oua di S( ozia alla sorella c collotaila sul 


proprio suo capo; cd in ciò ojierava di con- 
certo colla regina Klìsabctta, m-iiiira impla- 
cabile della scozzese principcs.sa. Tornala 
questa nei suoi stati ere<lilani, .senza espe- 
rienza e senza appoggio, abbundunpssi qua- 
si Senza ii>eibu ai run.sig]i del perfido Mur- 
ray. (Questi ebbe parte neirucci.sione di Da- 
vid Rizzio (l 506 ). Ed essendo poi stalo a.s- 
sassinalo Enrico Iiarnlev, manto della re- 
gina, (u Murray aperlamenle amisalo d’es- 
sere stato il capo della relativa tiaiiia. .Allo- 
ra ci passò in Francia, e diedesi a cercar 
di rovesciare sopra la regina la culpa del- 
l’ assassinio del suo sposo. Eccitò egli stes- 
so il contedi Botbvvell a rapire Maria o co- 
stringerla a spo.sailo; ma quando fu consu- 
mato il rapimento ed il matrimonio, osò 
far cacciar Rolbwell di Scozia ed arrestare 
Maria, cui costrinse a rimettere il governo 
nelle sue mani , inve.Hicndolo del tìtolo di 
reggente. Allora fece chiudere Maria nel ru- 
stelTu di Lot'lileven , sempre connìvrulc la 
regina Elisabetta, e contribuì a far decapi- 
tare il duca di Norfplk, che avea concepito 
il disegno di liberare quell’ infelice pnnei- 
pessa prigioniera, al qual {ine invocato avi*- 
va la cooperazione di Murray, cui non cre- 
deva avverso alla sorella; egli di fatto glie- 
la promise , ma invece, cou una perfìdia in- 
fame, mandò tutte le sue lettere ad Klisa- 
bcUa. Ma in breve Norfolk fu vendicato , 
giacche lo .scellerato Murray fu ucriso il 
gennaio i569,con un' archibiipala , da un 
marito rb’cgìi aveva olicso nell onore e ne- 
gli averi. M. 1 ). 

MLRTZIFLO. F. Alessio v. 
MLSCOIDEE. Musali. 

MUSCOLARE (Sistema^. Cosi rbiama- 
110 i fisiologi e gli analoniin il complesso di 
tutti i muscoli tlcir umano organismo, e dt 
qualsiasi parte del corpo avente muscolosa 
tessitura ; cssp dicesi anche apparato di lo* 
comozione. Ogni muscolo òconqoslo di fa- 
sci, i fasci di faseelti, questi di fibre, le fi- 
bre di fibrille, e le fibrille di globeiii. Tutte 
queste parti souo iusieme unite da tessuto 
cellulare iolemicdio, e penetrate da vasi u 
da nervi , clic dividonsi e suddividoosi al- 
rinfinito. L'uomo e fra tutti gli esseri viven- 
ti quello dotalo d’ un maggior numero di 
muscoli, atti ad eseguire i più svariati nio- 
vinicDli. E secondo clic questi niovìnienti 
sono dipendenti dalia volontà, o si esegui- 
scono senza il nostro volere cd anche bene 
spesso a nostra insapul.i, così dìslitiguoit.M 
i mu.Hcoli presso i fisiologi in yfolontarii cd 
inKolontaiii, 

I muscoli vulontarii, detti anche esterni 
o muscoli della vita animale, compongono 
la maggior parte della nostra massa corpo- 
rea, c melionu in movinieulo le ossa cui 
sono attaccati. 11 loro numero è molto con- 
siderabile , ma vai la secondo i vani analo- 
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miri, alcuni dei quali lo nstrìnscro , altri io 
ampliarono per aver considerato come imi- 
scoli diversi quelli che i primi riguardaro- 
no come fasci di un solo e ideutico musco- 
lo. Comunemente però se ne ammettono 
5iu,cioè u54 pari, clic occupano le due 
parli laterali del corpo , onde divengono 
5o8, e quattro impari esistenti nel me/./.o di 
esso. Al quali se aggiungansi i sei muscoli 
delle cavità del timpano ( yed. Orecchio), 
ed i nove che appartengono alla laringe, so- 
no essi in totalità cinquecento ventisene. 

I muscoli tiivoloiilarii, detti anche cavi e 
muscoli della vita orffnnica o vegetatica ^ 
mancano di appositi nomi propri!, e pren- 
dono la denonniiazionedagli organi a cui ap- 
partengono. Vuoisi però eccettuare il cuo- 
re, ch'è il imisculo involontario più insigne, 
oche ha il proprio nome distinto; quan- 
tunque però sia esso uu aggregato di so- 
stanze vasali c di vari! muscoli piuttosto 
che un muscolo solo. 1 muscoli involontarii 
sono, in generale, di volume mollo minore 
dei volontarii, hanno figura diversa secon- 
do gli organi ai quali appartengono; tnan- 
caiio di tendini e di aponeuroii\ hanno il 
colore della loro fibra diverso nei vani vi- 
sceri; incostante è pure la loro direzione, 
e .son essi indipendenti quasi interamente 
dalla volontà, movendosi piuttosto per effet- 
to d’ altri agenti. Devono però eccettuarsi 
quelli deiresoiugo, dei ventricolo, dell’ in- 
testino retto e della vescica , che sono an- 
che soggetti In parte alla volontà. 

La forza spezialodel sistema muscolare ò 
r irritabilità, cioè quella proprìetà che han- 
no i muscoli, mediante la quale, eccitati da- 
gli opportuni stimoli si contraggono e si di- 
sletiaono con forza, e continuano in questi 
alterni movimenti anche qualche tempo do- 
po cessata razione dello stimolo. Nella 
contrazione dei muscoli alcune loro fibre si 
contraggono, mentre altre si distendono, o 
viceversa nel rilassamento, d'onde avviene 
che questi organi possono durare senza af- 
faticarsi in tale movimento, il quale conti- 
nua talvolta per tutta la vita, come appunto 
osservasi nel cuore . La contrazione ed i ri- 
lassamenti muscolari prcscrivonsi dalla vo- 
lontà nei muscoli volontarii, e negli invo- 
lontarii avvengono soltanto in ragione della 
forza degli stimoli. L* irritabilità è una pro- 
prietà dipendente dalla stessa interna stiut- 
lura dei muscoli; concorrono però a man- 
tenerla le artt'rie, recando a questi organi 
un sangue aMo a nutrirli, ed a mantenere 
r integrità della loro struttura; e cosi pu- 
re i nervi in quanto fan parte dell' intimo 
tessuto dei muscoli e probabilmente vi dif- 
fomlorio il proprio loro fluido. /W. anche 
Nfrvi. C. G. 

MUSI o Mus:o n, più csaliamcnte, Meys 
( Cornelio). Illustre poeta e letterato olan- 


dese, nato a Delft l' il giugno i5o3. Studiò 
con distinzione nell' università di Lovanio , 
indi si dedicò all’ educazione altrui. Passò 
qualche tempo a Poitiers ed anclie a Pari- 
gi, occupato nel dar lezioni di letteratura. 
Reduce in patria, si fece religioso, e sì di- 
stinse per mitezza di costumi e per carità 
verso i poveri. Guglielmo i, principe d* O- 
range, aveva per lui una stima speciale, dal- 
la quale però risultarono per Muys deplora- 
bilissimi effclli. La sfrenata soldatesca di Lu- 
mey, conte di Lamarck , spargeva ovunque 
il terrore, per cui Muys pensava a ritirarsi 
altrove: Ctuglielmo gli ordinò di restare in 
patria, promettendogli protezione. Ma ca- 
duto Muvs inopinalainenle in inano di quei 
soldati, fu da essi, in onta agli ordini posi- 
tivi del principe, messo barbaramente a 
morte, dopo d’averlo torturato nel più or- 
rendo modo, incrudelendo ben anche col 
suo cadavere, che venne orribilmente muti- 
lato. Ei lasciò delle pregevoli poesie latine, 
ed inoltre: InUitutio foeminar christiannr. 
— Dr trmporumjugaritate, deque. sncnyrum 
poematum immortalitate. — /mago patirne 
tiae] Tumuli Deciderli Erasrni, Lovanio, 
l55tì, in 4* — " ò'o/iW/o KU'e vita solitaria 
laudnUi (in versi rimati) e/ alia poemata, 
Anversa, i566, in 4* M. B. 

MUSICA SACUA. r. Musica. 

Ml.’SICA IT.ALIANA. È lioioria e uon^v- 
vì chi osi negare o impugnare la grande 
superiorità della musica italiana su quella 
delle all re nazioni , cd è pur noto quanto 
si fece osservare Gian Giacomo col dis- 
prezzo ch'esternò per le altre musiche, o 
quella francese segnatamente. Non bene si 
conosce qual fosse la mu.sica antica dell’ 1- 
lalia, ma si sup|>oue che non differisse gran 
fatto dalla greca. Le anticlnssimo si fre- 
quenti relazioni di Roma colla Magna Gre- 
cia, colla Sicilia e colle Isole Jouie dare do- 
vettero agli Etruschi cd al Lallui un'elleni- 
ca Impronta. La guerriera Roma, intenta 
alle sue conquiste, non attese gran fatto 
all' arte musicale. Fiacco , regolatore delle 
commedie di Tt-renzio, è il primo artista di 
tal genere che si nomini dalia storia. Sotto 
il consolato di Manlio ebbero pniicipio i 
concerti istrumcutali nei giuochi del Circo. 
Cesare, appassionalo per la musica, benché 
vivente Ìii mezzo a coinpalriotti che non lo 
erano per nulla, raccolse a se d’intorno 
gran numero d'artisti musicali. Ma allora 
erano (ìicci quelli ch'esercitavano quest'ar- 
te, che la insegnavano, che ne scrivevano. 
Non esiste propnamenle arte musicale ro- 
mana; fu però tentato in Roma, non si sa 
in qual epoca , di semplificare la notazione 
greca con lettere latine. Neil’ iuvasiouc dei 
Bariiari, andò distrutta in Italia 1' arte mu- 
sicale, i Cui avanzi si conservarono in Gre- 
cia, paese che le avea dato i natali, e che le 
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diede asilo noi grandi sconvolgimenti del- 
r Europa. Mn anche i movimenti della mu- 
sica settentrionale cominciarono a svolger- 
si e perfe/ionarsi con nuova arte presso Ì 
popoli deir Europa merìdionate, e dell'I- 
talia segnatamente. Il cristianesimo, che 
tante trasl'oi inazioni ha operalo, manifestò 
reflìraresua azione anche nella conversio- 
ne della musica greca e di quella settentrio- 
nale iicirarle moderna. Sullo il regno di 
Teodosio, intorno al A8| di Gesti Cristo, 
furono aboliti i giuochi del Campidoglio, 
onde eli arlisii abbandonarono l'Italia e 
decadde afiallo la musica e la poesia. Nel 
tempo ste.sso fu assoggettato a regole fisse 
il cauto dell* uflicio divino nell'iVcidetile ; 
sant* Ambrogio regolò ei sle.s>o per la chie- 
sa di Milano la tonaliiù ed il inodu di esc- 
rnzionc degl* inni e dei salmi. Era già stato 
da papa Damaso messo In corso il co.stu- 
nie di cantare Ì salmi in chiesa, ma Ignora- 
si con qual sistema di melodia; quel santo 
vescovo si valse della musica greca, non co- 
noscendosi per anco quella sellenlrionnle, 
che venne più tardi recata dai Goti e dai 
Longobardi; vuoisi eh* <i;li adattasse agl'in- 
ni ciistiani le arie degl inni pagani; c san- 
t* Agostino loda a cielo, nelle sue Co/i- 
fraioni, quella primitiva musica di chiesa, 
la quale tuttavia in quel nuovo sistema non 
sernò la natura della melodia greca, essen- 
do stala da sant’ Ambrogio modificata, on- 
de fosse più facile ad impararsi dagl'italia- 
ni cantori. La vera lrasforma/.ione della 
musica greca nella moderna italiana avven- 
ne do| n la conquista degli Ostrogoti, il cui 
dominio influì sul ritmo della parola canta- 
la, spargendo la confusione neirantico si- 
stema tonale di sant’ Ambrogio. All* epoca 
deU'esallarnento del papa s. Gregorio i alla 
sede apostolica (Sqo) non ne rimaneva più 
traccia, e liensi che il Te Drum, attribuito 
a sani’ Ambrogio, perduto avesse il stio ca- 
rattere primitivo. San Gregorio, detto il 
Grande,iinprcsc allora Is rifurma del canto 
ecclesiaslico, raccogliendo quello che si tro- 
vava delle antiche melodie greche e di quel- 
le composte da saut* Ambrogio, da Paolino, 
da Licenzio e da molti altri, e proponendo 
queir Antifonario che fu chiamato Cenione, 
Dopo tale rìfomia, il canto ecclesiastico fu, 
dal nome del suo istitutore, denominato 
gregoriano, ed intatto nianlennesi fino al 
.secolo XI. Pretesero alcuni che la diafonia, 
o l’ impiego simultaneo, dei suoni nell* ese- 
cuzione del canto ecclesiaslico si dovesse 
ripetere dallo stabilimento degli organi nel- 
le chiese; ma oggidì è provalo che, Porga- 
no più antico di cui si abbia memoria es- 
sendo stalo fabbricato Panno 87(1 da (>ior- 
gio prete veneziano pel palazzo d’Aquisgra- 
na, i progressi falli dall’ armonìa sono a 
quest’epoca mollo anteriori. 


La notazione musicale latina di s. Grego- 
rio usala venne nelle chiese c nelle scuole 
di musica d'Italia siu al principio del seco- 
lo XI. Il primo inventore d* un vero metodo 
di musirii nacque in Toscana verso il fine 
del secolo X, in Arezzo, c fu questi il cele- 
bre Guido, inouiico della badia di Pompo- 
s'A (/'. Guido n’ Akkzzo), la cui gloria con- 
siste nell’ aver trovato uii metodo d' in.se- 
gnamento pervia dì analogia, metodo tulio 
suo, ceni qualche maestro francese odierno 
va spacciando come nuovo e di moderna 
invenzione. 

Nel secolo XI, la melodia sembra indi- 
pendente dall’ armonia, c si manifesta nelU? 
canzoni popolari in lingua volgare e latina, 
ed anche negl'inni sacri; ed è proprio di 
quell'epoca che P invenzione del canto un- 
paiicnga a! poeta, c P armonizzazione della 
melodia si facesse poi da un musico. L' ar- 
monia non e che a due voci : sono fre- 
quenti le successioni di quinte, c rari i mo- 
ti di unisono, con altre qualità speciali della 
imisica di quel limipo.— Nel secolo XII con- 
liuua la distribuzione dell’arte tra il poeta c 
il musico, ma Parte soggiace a grandi mu- 
tazioni nel tempo delle crociate. I)o|H) di 

3 ue»le, la moda degli omamenlì orientali 
ella musica entrò anche nelle chiese, ove 
nelle solenni festività converlìvasi P uflicio 
divino in un* indecente cacofonia. Fra i n- 
suliamenti delle comiinirazìoni originate 
dalle crociate avvi una modificazione di 
grande importanza nell’ arte musicale. In 
Italia, questa progrediva, c già trovasi nel 
secolo XUl il canto a tre voci con buona 
roncatenazione di parti e coi principii del- 
la giusta armonia. l)urautc il secolo XiV, la 
musica elevossi maggiormente in Italia ver- 
so la perfezione: tredici Italiani, i cui ma- 
noscritti conservansi nella biblioli^ca reale 
di Parigi, composero melodie od anche can- 
zoni popolari, talvolta in francese, che mo- 
strano come la nostra patria sia stata U 
culla della musica moderna; la novità che 
precipuamente afl’acciasi in quella melodia, 
c la sinrope , che preparò per Peperà sc- 
gueute P u.HO della dissonanza e dei ritardi 
di dissonanza; la scelta degl* intervalli nel- 
la composizione degli accordi, il movimen- 
to dolce e facile delie voci , tutto in somma 
annuncia la perfezione del sistema di musi- 
ca allora vìgente. .Mira novità del secolo 
XIV, è il primo esempio di musica a quat- 
tro parti, che fu una me.ssa catilnla all' in- 
coronazione del re di Francia Carlo v, com- 
posta da Guglielmo di Marehaidl, poeta e 
musico a un tempo, ed autore di harinlc cd 
altre opere. Finalmente in quel s(*colo la 
denoniinazionc di contrappunto fu sostitui- 
to a quella di fiiscanto, clic priiiia usav.isi 
ad espriniere P arte di scrivere ariiionic a 
più voci. Ma soltanto nel secolo xv questa 
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nne, axlraziohe faUa (ìall* Invenzione della 
mcloilia, giunse al suo perfczioiiameuto re- 
Inlivò . Appoco appoco, la musica armo* 
iiizzata si liberò dagli ornamenti, Ì quali ri- 
masero alla musica istromciitale. Allora si 
|>osero gli artisti a sviluppare tutte le finez- 
ze deir arte, e lo spirilo di calcolo prevalse 
in tutte le opere all* ispirnzioUc del genio , 
(’ssendo per anco sconosciuta la forza mo- 
rale della musica; si abbondò quindi iti 
nrtinzìi, ed ebbe origine il sistema di pro- 
porzioni nella notazione, cliò ridusse i* ar- 
ie ad un puromeccanismo di conìbìnazio- 
Ili. Avvi meiOoria di eccellenti organisti di 
queir epoca, fra gli altri di Antonio S(^uar- 
rialtipo di Bologna, che fu il primario di 
lutti, c venne soprannomdlo per resercizio 
del SHU taUmto Antonio degli Organi: crd 
celebre nel l45o, agli stipendii di Lorenzo 
il MagniOco in Firenze. E 1* organista di 
Venezia, Bernardo Miiré, c riguardato co- 
me inventore dei pedali degli organi. Fio^ 
ri sempre più, in mezzo d queste prove di 
mirabili ingegni, 1* arte dì scrivere, e gli ar- 
monisti illustrarono il secolo XVI. Fra i mol- 
ti che cooperarono al progresso dell* arte 
accenneremo nominatainenle Ottavio Pe- 
trucci di Fossombrone, che fu il primo d 
trovare il mezzo di stampare la musica con 
caratteri mobili, e intorno al 1501 stabili 
a Venezia una stamperia, in cui si pubbli- 
carono le messe dei più celebri maestri. La 
nuova industria del PetruCci fq imitala in 
Francia ed iu Germania , e si fondarono 
stamperie musicali a Lione, d Norimberga 
rd a Lipsia. Tosto si rfiolliplicarono le edì^ 
7.IODÌ, e immenso fu il numero delle opere 
musicali clic vennero in luce, locchè prova 
la passione cou cui coltivata veune la mu- 
sica nei secoli xvi e x^1l. Un maestro di 
cappella della niarciaiia basìlica dì \Tcuezia, 
Adriano di Wcllaerl (l5'i7), fu caposcuola 
cd esaltato come divino non già per la teoria 
ma per la pratica, ei compose musica con 
tin gran numero di voci divise in più cori : 
cosa eli* era un nuovo ardimento, e vi potè 
dar elFclto mediante i due organi esistenti 
nella basilica di S. Marco. Dietro le ^e or- 
ine,! maestri di cappella scrìssero messe 
per feste solenni , e salmi atre, quattro, 
Cinque e fino a nove cori, e fra gli altri fu- 
rono eccellenti Paolo Agostini , Virgilio 
Mazzocchi, Francesco Berretta, c più di 
tutti Orazio Benevedì. Anche in Roma fìorì- 
fono degl’illustri maestri, tra gii altri Ani- 
miireio c Costanzo Tesla, Costanzo POria 
ed Alfonso della Viola , cosi chiamato per 
la sua eccellenza nel suono di questo stro- 
mento, entrambi della scuota veneziana. 

Ma la musica ecclesiastica crasi corrotta 
per la mescolanza delle arie profane colle 
sacre, e già da gran tempo l* autorità ecele- 
siaslica colpi:o aveva d’ unotcni'a l'indecei^ 


te musica delle chiese; sorse alfine un uo- 
mo, Giovanni Pierluigi da Paleslrina, clic 
calila potenza del suo ingegno render seppe 
i canti di chiesa degni del culto cristiano. 
Il Palcstrina ( che cosi era comunemente 
chiamaio)allontanossi dall* uso in corso cori 
un immenso muiiero di messe e di mottet- 
ti, in cui prese per soggetti di composizio- 
ne i canti di chiesa c loro impresse un ca- 
rattere grave , solenne e scevro di terrene 
assioni. Elsscndo egli da natura dotalo del- 
istinto della pura melodia, la stessa parte 
scientifica delle sue opere spirava un'aria 
facile c cantabile; per lui il madrigale si 
Compose di grazia soavissima. In una paro- 
la, egli espose l* arte nelle naturali sue con- 
dizioni , e Io segui uno' stuOlo di ottimi 
Compositon italiani , fra gli altri Anerio , 
Giovanelli , Marenzìo, Nanini cd Orazio 
Vecchi. Da quel punto crebbe più sempre 
la gloria musicale d'Italia, od in seoo alle 
Scuole di Roma e di Venezia, , nacquero im- 
portanti iuvouzioni. Andrea Gabrieli e Gian 
Gabrieli, suo nipote, della scuola venezia- 
na, furono rinomati organisti, ed autori di 
ardite composizioni, dianzi non conosciute, 
nò tampoco tentate; cosi pure Claudio Me- 
rulo, e Zarlino che scrisse le UliUiùoni ari 
maniche con una Blosofia musicale, che in- 
tano cercasi nci trattati anteriori. 1 pro- 
gressi delle scienze e deir italiano incivili- 
mento inDuiroiio sull* arte, e quella sì bel- 
la epoca musicale, e Si fiorente d* illustri 
ingegni, dal l55o al ebbe a tutto buon 
dritto il nome dal Palestrina. Non sostenne^' 
ro per certo il confrcmio delle scuole italia- 
ne quelle delle altre nazioni , sebbene vi 
sierio stati parecchi celebri artisti , come 
tiei Paesi Bassi Orlando di Lasso e Filippo' 
di Mens, inispagna il Vittoria, in Inghilter- 
ra Guglielmo Bird, Jallis c Morlus, fonda- 
tori d’ una scuola che si distingue per una 
certa purezza nell* arte di scrivere, ma sen- 
za eleganza di forme melodiche, e senzà 
quella grazia che indarno cercavasi altrovè 
che presso griiatiaoi artisti; in Grermania 
Leone Ilasslcr, gran musicista , allievo del 
nostro Gabrieli, Girolamo Schultze organi- 
sta d’ Augusta, buon compositore e chiarò 
Caposcuola d'organisti; in Francia non vi 
furono armonisti dopo Goiidimel, ucciso nel- 
la strage di S. Bartotommo, forse a cagio- 
ne delle gravi turbolenze politiche e delle 
guerre civili, che naturalmente incepparo- 
no il tranquillo sviluppo delle facoltà in*- 
tellelluali nell* esercizio delP arte. 

Cercandosi allora premurosamente una 
eguale rìpartìzioue degr intervalli fra le no- 
te delia scala, le cui relazioni numeriche 
conosciute furono da Pitagora c dai Gre- 
ci , lece il nostro Zarlino molte indagini 
all* tropo, ma gli mancavano al suo tempo 
gli eie menti ueCessai ii, e non potè che tro^ 
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Tare il primo buon mc^lodo Hi tempera* 
mento» ebe pure fu mollo» pegl' istrunieo* 
(t a tasto. Vicenlioo vi si applicò in Bo- 
ina egli pure» ma le cose non erano per 
anco mature per tale scoperta. Noti man- 
carono Hi farvi i loro es|ierimenli Cipria- 
no di Bove» Luca Marenzio» Carlo Gesual- 
do principe di Venosa» ec. Accoppiaronsi 
gli strumenti alle voci nelle cinese, segna- 
tamente in S. Marco di Venezia; e si die- 
de principio a grandi cose intorno alia me- 
tà del scroto XTI, in cui avvenne la più im- 
portante invenzione pel diletto dei secoli 
successivi» quella del dramma musicale. Si 
composero dapprima in Italia tragedie e 
commedie sul metodo dei classici nnlicbi» 
indi nelle pubbliche solennità, e nelle fe- 
ste e ricreazioni delle corti italiane, si vol- 
lero intermezzate di cori e di canti, cioè 
specie di madrìgali posti in musica a più 
voci. Con tali condizioni venne rappresen- 
tato a Firenze il CombaUimento tf j4poÌh 
e de! Serpente , alle nozze di Ferdinando 
De* Medici e di Cristina di Lorcn.i; Ty/- 
tninta del Tasso in Sicilia, con istraordi- 
narta magnificenza d' ordine del viceré To- 
ledo; a Ferrara la pastorale intitolata i7 AVi- 
eriftzio. A migliorare a mano a mano Far- 
te, ad elevarla alF ispirazione poetica e spi- 
ritualizzarla adoperavansi a Firenze uomi- 
ni di chiara fama» quai furono Giovanni 
Bardi» il conte di Vemio» Vincenzo Gali- 
leo» Ottavio Bi Ducei ni» ed i maestri di mu- 
sica Giulio Caccini» Giacomo Perì ed K- 
niilio del Cavaliere. Quest* ultimo compo- 
se nel iSqo il Satiro e la Disperazione di 
Fileno, che vennero cantati alla presenza 
del granduca di Toscana; e nel 1695 si 
rappresentò il Giuoco della Cieca, pastora- 
le in musica di genere molto originale. In- 
torno al 6dc di quel secolo nacque la va- 
rietà nei sistemi di stromenlazione» fallisi 
già pieni d'interesse» frutto degli studi! e 
delle fatiche dei poeti e da musicisti. Nel 
1694 mise Peri in musica la Dafne di Bi- 
nuccini e poco dopo la tragedia lirica delta 
Morte di Euridice , coadiuvato da Giulio 
Caccini. Alle invenzioni di questi grandi 
artisti molto aggiunse Claudio Monteverde» 
della scuola di Venezia » che sul principio 
del secolo XMi compose le opere ai Orfeo, 
di Arianne cd il ballo le Ingrate. Sotto la 
sua penna nacquero V aria cd il duetto* ei 
seppe adattare ai caratteri dei personaggi 
ed alle drammatiche situazioni le combina- 
zioni degli stromcnli » c la sua stroincnta- 
zionc fu molto più varia c più rìixa di quel- 
la degli altri compositori. Ei foce poi ancor 
di più » produccndo un gran cangiamento 
nelle tonalità» che pose le vere fondamenta 
del dramma. Osò Monlevcrde» violando la 
regola fìo allora religiosamente osservala » 
)K>rre in relazione la quarta» la quinta e la 
E/u. App.fasc. 273. 
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settima nota della scala, con ciò creando le 
dissonanze naturali dell’ armonia» il genere 
di musica che chiamasi cromatico e quindi 
la modulazione; la nota della sensìbile, che 
generò Ialite meraviglie» nasceva <lalla ri- 
pulsione armonica fra la quarta c la setti- 
ma nota. Per questa scoperta , c per le in- 
venzioni della stroiiientazione » si aUrihui- 
sce a .Mooteverde la piena iraslòrmazione 
dell* arte» la quale fece tosto grandi pro- 
gressi» e già alla metà di quel secolo aveva 
acquistalo in Italia una grande potenza. In- 
tanto che Boma rimaneva lenaremcule at- 
taccata alle sue tradizioni classiciie» Venezia 
era la città delle novità c delle meraviglie. 
Oltre i due Gabrieli e Monteverde vi bori- 
va Giovanni Croce detto Chìoxzotto, inge- 
gno polente» che può dirsi creatore dello 
stile buffo» esposto in nuove forme. La sua 
Triaca musicale è veramente originale e 
rìc<'a d’invenzioni c di comici cfletti. Fu 
egli il primo che compose le Cantate, spe- 
cie di piccoli drammi» perfèzìonati poi dai 
maestri Carissimi e Scarlatti» capo questo 
ultimo della scuola napoletana madre di ot- 
timi artisti; egli visse fino al 1735. Nel se- 
colo xviit si stabilirono scuole di canto in 
Ogni parte d’Italia, a Venezia» a Genova» 
in Modena, a Roma» a Milano» a Firenze» u 
Bologna» a Napoli» c vi si fomiarotro i som- 
mi cantanti Caftarclli , Gizìello , Farinelli » 
Vittoria Tosi» Bonloni» Guadagni» Pacchia- 
rotti » Marchesi » la Gabrielli » Miugoili » A- 
prile » Cresceiilini» ec. La loro voce spie- 
gava nell’ arte del canto le più seducenti at- 
trattive» ed educata dai buoni melodi» favo- 
reggiala dui beato clima» vìnceva tutte le vo- 
ci uscenti da gole straniere. 

Qui faremo punto» anche per servi re quan- 
t’ è possibile alla necessaria brevità e non 
allungare senza bisogno questo già lungo 
articolo: diriaroo senta bisogno , pacche le 
italiane glorie musicali del secolo attuale e 
della seconda metà del passato note sono 
pienamente» giacché in gran partea noi 
cuutcniporanee ed in mille c mille maniere 
famigerate. Del resto si vegga l’ articolo 
Musica ( Storia della ). M. B. 

MOTEOSI. F . Muteismo. 

MYSOBE. Città deir India, il cui vero 
nome indiano è Maissur, ma cui gl’ Ingle- 
si» regolandosi sulla loro pronuncia, scrivo- 
no Mo tore, k la capitale dell* attuai regno 
del suo nome» a i 5 chilometri S. da Serìn- 
gapatoam » ai 10^ 19’ di latitudine set- 
tenirìonale» c 74^ ^i' di longitudine orien- 
tale. È molto antica» e contiene una citta- 
della assai vasta» costrutta all’uso delle for- 
tezze europee » c che comprende » oltre il 
palazzo del raia» anche le abitazioni dei 

f irìncipali negozianti c banchieri. Al 8 . del- 
a cittadella è un grosso soliborgo. La sua 
popolazione tiensi che superi i ùuooo ubi- 
100 
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tanti. Fu smantellata da Tif>po-Snib(y‘.) nei 
J787, epoca in cui quel principe trasferì a 
Seringapatnam la sede del suo governo. At- 
tualmente però essa è di nuovo la residenia 
del sovrano di Mysore. 

Mtsore ( Recido di ). Grande provincia 
deir India inglese che giace ni S. di Bala- 
oLat, al N. del Roirobalour, e al N. E. del 
malabar e del Kanara tra ii^ 5 o* e l 5 di 
latitudine settentrionale, e tra 74^ 4^' e 
78^ 4^ longitudine orientale, con 69000 
chilometri quadrati di superlicie, e 5,000000 
di abitanti serondo alcuni geografi; altri, 
e nominatamente Mac* Culioch, limitandoli 
a circa u, 5 ooooo. La sua capitale è Mvsore 
o Maissour ( f'". T articolo precedente ). È 
un altipiano, elevalo d'un migliaio di me- 
tri sopra il livello del mare, circondato 
dalle montagne delie Ghatte tanto occiden- 
tali come orìentuli, dalle quali scendono i 
fiumi ICaveri , Toumbedra, Bhadri, ec. U 
clima è dei più salubri delle regioni tropi- 
cali, nè le dirotte piogge, che spesso inon- 
dano lo terre, non sono quivi, come altrove, 
da temersi. Il suolo pronuce riso , altri ce- 
reali e vegetabili indiani, ed anche non po- 
chi dei frutti dei paesi meridionali d* Euro- 
pa. Vi si scavano delle miniere di ferro. Gli 
Inglesi occupano le piazze forti e percepi- 
scono la metà delle rendite. 

Aveva il Mysore da più secoli i suoi rajà 
ereditarìi , quando il potere ne fu usur- 
pato da Haider- AU (1760); sotto di lui e 
sotto Ttppo • §aib suo HrIìo, esso regno di- 
venne coir impero dei Maratti lo stato più 
potente del I>^an. La c^iitde era allora 


Seringapatnam; esso comprendeva, oltre al 
Mysore proprio, anche il Kanara, parte del 
Malahar, Bedoor, Colar, Sera, Ananlpur, 
il Balagliar ed il Kaddapa , tutti paesi che 
fan parte oggidì dell' India inglese imme- 
diata e sono compresi nella preddenza di 
Madras; dividousi in tre grandi distretti, 
i cui capoluoglii sono: Mysore, capitale del- 
l’intero stalo, Rednar c Thitteldrug. 11 go- 
verno risiede nominalmente in un principe 
discendente dagli antichi raià , ma elfeui- 
vamente nel residente inglese che abita a 
Mysore. Il numero delle truppe aiisiliarie 
somministrale ^a questo stalo al governo 
hi'itannico non è ben delermiuato,ma ticosi 
che sta di 4000 combattenti. — Oltre la 
città capitale, i luoghi più notabili del My^ 
sore sono: Mailkotta , ciltadetta ragguarde- 
vole per due templi celebri, che vengono 
annualmente visitali da gran numero di 
pellegrini; Sravana- Belgata, grosso villag- 
gio, ebe può considerarsi principale stazio- 
ne dei Giaioai, che hanno ivi presso il loro 
tempio principale, ove si vede V effigie di 
Gommata - Raià , una delle più grandi sta- 
tue ch’esìstano; Bangalora, città forte, la 
piii grande, più industre e più mercantile 
del regno, con una popolazione stimata fin 
dal 1^5 di 60000 abitanti; Sera, città mol- 
lo decaduta, alla quale, prima che fosse sta- 
la presa da Haider -Ali, gl’ indìgeni attri- 
buivano 5 oooocase,e che nel 1800 non ne 
avea più che i 5 oo; Thitteldrug, città piut- 
tosto grande, a cui danno molta importan-' 
za le formidabili sue forùfkazioni. 

M. B. 
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NACCHERA (A/r»rca). Si « dato un lem* 
f«o in Italia il nomo di nacchere ai timpani, 
eh* erano stromenti molto analoghi nel suo- 
no ai tamburi, non però nella forma; e si 
dissero anebe naccheri , però men comuDe^ 
mente. In (jualche antico commento di 
Dante parlasi di sacrìfìzii fatti in tempo di 
notte, con naccheri , accordali colle zampo- 
gno; cosi pure del remore e spavento di 
trombe e di nacchere; ed il Bcmi mette 
insieme 

Ksccktia ■ C«rM « UMbariaì • U«*W- 

E dalle annotazioni del Redi raccogliesi , 
che nacchere dicevansi in Italia due atro- 
inenti di rame , fatti a foggia di due caldaie 
o grandi pentole rivestite di cuoio, e por- 
tanti la larga lor bocca chiusa o coperta 
ron pelle da tamburo ; sonavansi con due 
bacchette , colle quali si batteva essa pelle 
a tempo di musica, or sull* uno or sull’altro 
dei due stromenli ; questi son quelli che al 
giorno d* oggi rbiamaosi piuttosto tìmpani 
generalmente. 

Nacchere diconsi adesso certi slromenti , 
dagli scrittori sempre qualificati per fan- 
ciulleschi, fatti di legno o d’ossa o di gusci 
di noce od anche m nicchi , che collocali 
fra le dila, o ad esse fermati con merlino o 
fettuccia, danno un certo suono coll* abitar 
delle braccia, mediante il percuotersi i di- 
versi pezzi fra loro. Si chiamano anche Ca- 
stagnette e Crotali, F. 

NAMUR. In latino Namurcian, e Namen 
in fìammingo; citta del Belgio, già capitale 
dell* antica contea del suo nome, ed ora ca- 
|H)luogo della provincia del suo nome, sede 
vescovile sufiraganea di Malines, e segnata- 
tnenle imr>orlante oggidì per le sue forlih- 
CMzioni. uiace al confluente della Mosa e 
della Sambra, a chilometri S. £. da 
Rrussclla, con una popolazione di aiooo a- 
bitanli. È mollo ben fabltricata in pietra; 
ampie e nette sono le sue strade; fra i pub- 
blici edifiziiche la adornano, meritano men- 
zione la cattedrale di moderna architettura, 
con facciata imponente per la maestosa sua 


elevazione e per le sue belle colonne, e la 
chiesa dei Gesuiti, ricca di bellissimi orna- 
menti di marmo; ira i suoi istituti acccnuar 
devesi l’Ateneo, ron una special cattedra 
di metallurgia e miueralogia, ed un istituto 
di sordomuti ; importanti sono le sue fab- 
briche di cappelli, saponi, amido, d* armi e 
di coltellami Imi , quelle di stoviglie comu- 
ni, quelle di ottonami ed altri lavori in fer- 
ro ed in acciaio , le 'concc di cuoi cc. Net 
dintorni vi sono cave di marmo detto ap- 
punto di Namur, di carbone, di pietre cal- 
cari cd altre , e miniere di ferro , rame e 
piombo, che impiegano gran numero di o- 
pera! e danno al distretto grande attività 
commerciale. 

Namur è città d’ antichissima orìgine ; fu 
dapprincipio fortezza degK jédualici , ami- 
chi abitahii del paese, e credesi che sia la 
stessa che Cesare indicò sotto il nome di 
Oppidum ,Aduatìcorum,^on cominciò però 
la sua importanza die in princìpio del se- 
colo XV, giacche ingrandita a mano a mano 
dai conti Alberto i ed Alberto il, venne in 
fine da Guglielmo portata nella sua attuale 
ostensione nel Nel i&Sp fu resa sede 

vescovile. Fu presa dopo un lungo assedio 
da Luigi XIV nel 169^, e nel ripresa 
da Guglielmo ili re d’Inghilterra, eoe le 
diede ben tre assalti in un sol giorno. La 
ripresero i Francesi nel 17OT, e la conser- 
varono, benché bombardata dagli alleati nel 
1 704 f fino al 1 7 1 Q» epoca in cui la cedettero 
all* elettore di Baviera. Dopo varie vicende 
fu di uuovo occupala dai Francesi ne) 1746. 
La pare d* Anuisgrana del 1748 la diede al- 
r Austria. Nel 1784 » f imperatore Giusep- 
pe 11 ne fece demolire le fortificazioni , le 
quali però tennero poi ricosiruttc. Nel 179^ 
o 1794 passò, come il resto del Belgio, sot- 
to il dominio francese, c fu capoluogo del 
dipartimento di Sambra c Mosa fino al 1814» 
in cui, parimente col Belgio , venne unita 
all’Olanda. Dopo il l 83 o fa parte dell* at- 
tuale regno del Belgio. 

Namuh (CoMEA di). tJna delle 17 prò- 
vincie del già circolo di Borgogna , eh' era 
ovunque circondala dal vescovato di Liegi 
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t. dal ducato di Brahanie , tranne una min* 
ta verso V O.» che toccava l’Hainaut. Oltre 
Namur capoluogo, racchiude le città di 
Charleroi e Fleurus, i borghi di Bouvincs 
e Moutiers , ec. Soggetta prima a signori 
proprii, nel 1196, la contea di Namur pas- 
sò mediante mairimonii nella famiglia dei 
Badovxns (Baldovlui ) signori delPHainaut 
e della Fiandra. Quello di essi Baldovini 
che divenne imperatore di Costantinopoli, 
vendette i suoi airìiti sulla contea al conte 
di Fiandra Guido di Dampierre (ia 65 ), 
nella persona del quale oboe principio la 
terza stirpe dei conti di Namur. rinaimcnte 
nel 14019 si spense la casa di Namur: il 
conte Giovanni Ut, ultimo dì essa, aveva in 
anticipazione (t43t) venduto la contea al 
duca di Borgogna Filippo il Buono. D’ al- 
lora io poi, Namur segui la sorte della suc- 
cessione di Borgogna, passando alla casa di 
Austria , la quale la possedette fino alla 
francese rivoluzione. 

Namur ( Provincia di ). Una delle divi- 
sioni deir attuale regno del Belgio , che ha 
limitrofo al N. il Brabante meridionale, al 
N. E. la provincia di Liegi, al S. E. quella 
di Luceinlmrgo , all'O. quella di Hainaut, 
ed al S. il dipartimento francese delle Ar- 
denne; ha 86 chilometri di lunghezza, e 63 
di media larghezza. La sua popolazione a- 
srendeva in principio deli' anno l849 a 
a68ooo abitanti, in massima parte Valloni 
e cattolici. È divisa nei tre distretti di Na- 
mur, Dinant ePhilìppeville. L* a$|)elto di 
questa provincia è svariatissimo e pittore- 
sco, sccnatamenle lungo U rive della Mesa, 
fiume che l’attraversa dal S. al N. ; vi si tro- 
vano bellissime valli c panure, ottimamen- 
te irrigate. U suolo è generalmente fertile , 
in qualche parte pietroso ed ingombro di 
macciiie d* erìche.ll dima c freddo ed umi- 
do, ma l’aria sana; frequenti vi sono le 
nebbie, nel verno segnatamente. L’am-i- 
coltura c, in generale , diligentissima ; vi si 
racrolgoiio pili specie di r.ereali, semi olei- 
feri , luppoli , legumi c canapa. Le foreste 
forniscono abbondante legname da costru- 
zione c da fuoco. Vi sono numerosi pascoli 
che alimentano molto bestiame grosso, ca- 
valli di bella e robusta razza e montoni del- 
la piccola razza francese n di quella grande 
fiamminga. Vi si trovano miniere di ferro , 
piombo e rame, c cave di cariione fossile, 
marmi di più specie, pietre di vani colo- 
ri, ec. L* industria è attivissima e mollo va- 
ria, esercitandosi in fabbriche di coltellami 
rinomali, vetrerie, stoviglie di maiolica, carw 
la, ec. Hanuovi pure raffinerìe di saie, di- 
stillerìe, birrerìe, manifatture di amido, 
conce di cuoi , cc- — Dinant è una ciltadct- 
la di 4000 abitanti, importante per le sue 
cave di marmi c di pietre. — Pbilippcvillc 
è una piazza forte, con soli ìtoo abitan- 


ti , ed ha in prossimità delle miniere di 
ferro. 

M. B. 

NAPIER. y. Neper. 

NAPOLI SIGNORELLl (Pietro). Poe- 
ta e letterato distinto dello scorso secolo 
c del corrente, nato a Napoli il 28 settem- 
bre 1731. Si distinse dapprima nell’ arrin- 
go forense, indi gli volse le spalle per darsi 
alla letteratura. .Afililto da sciagure in patria 
passò a Madrid nel 1765, e dimorò dieciot- 
t* anni in quella metropoli. Non vi fu daj>- 
principio molto più felice che a Napoli ; 
ma ottenutovi poiTimpiego di primo custo- 
de del suggello della regia lotteria, n* ebbe 
agio a dedicarsi alta letteratura ed alia cri- 
tica, studii suoi prediletti. I primi suoi com- 
ponimenti furono drammatici , ed alcuni 
servirono per la camera della infanta reale. 
Avendo sino dai primi suoi anni coltivata 
la drammatica, cercò di conoscerne non so- 
lo i precetti e le norme, ma anche le vicen- 
de c i destini; e non trovando il relativo lar 
voro degnamente da nessuno eseguito , lo 
intraprese egli primo con felice ardimento. 
La sua Storia critica rici teatri uscì in lu- 
ce a Napoli nel 1777 in un volume in 8.; 
venne essa poi da lui medesimo riformata 
e sommamente ampliata nelle successive c- 
dizioni. Nel frattempo continuò e^li a scri- 
vere pel teatro, ed enbero brillantissimo in- 
contro le sue commedie FauUina e la Ti- 
rannìa riomestica. Scrisse nel 1781, in fran- 
cese , il QuatìtH) (itilo atato atitialt dcllt 
scitnzt e delle belle lettere in hfpagna ; e 
nel 1780 un Discorso storico • critico in ri- 
sposta al Lampiltas apologista della spa- 
gnuota letteratura. Nell’ anno medesimo, 
lasciata Madrid , tornò a Napoli , nel qual 
tragitto dall’ una all’altra metropoli andaro- 
no perduti, per negligenza de suoi, varii 
manoscritti e pregevoli estratti , smarri- 
mento che molto ìo amareggiò. A Napoli 
intraprese tosto la pubblicazione delle sue 
Vicende della coltura delle Due Sicilie, o- 
pera eccellente, cui egli qualificava patrio- 
tica. Ne fu degnamente ricompensato colla 
nomina di segretario delle scienze , delie 
lettere e del registro economico. Era quel- 
r istituto in uno stato di languore; Signo- 
relli prese a rianimarlo, c dovuta fu alla sua 
curala pubblicazione del primo volume de- 
gli ÀUi della reale Acctuiemia, preceduto 
da un suo eloquente Discorso sulla fonda- 
zione, sulla storia e sui lavori di essa Acca- 
demia. L’eHizionc dell’ ampliata Storia dei 
teaU i, quella delle Vicende, quella de’ suoi 
Opuscoli, e numerosi altri lavori letterarii , 
critici, apologetici, ec. lo occuparono fino 
al 1798. La rivoluzione di Napoli, c le gravi 
turbolenze che le tennero dietro, lo costrin- 
sero a riparare prima in Francia , indi nel- 
l’alta Italia. A Milano fu nominato profes- 
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scredi ^oests rappreseiiUlrioc« e nel i8oa 

Ì iuhblìi'o il Hngionamcnlo del gusto e del 
*ellOf sollu il uomo nrradicu di CUtntTO £• 
fesio, I\iro dopo diede in lurc ire volumi di 
un’ opera inliloUla: Delle migliori trage» 
Hit greche e francesi, tteiduzioni ed analisi 
comnnr/7/iir. Nel l 8 o 41 'u eletto professore 
di aii ìUo iialurale e di (ìlosofia neir uni- 
ìfersilM di l'avìa, cattedra però cui non as- 
sunse» perchè l’ anno ineclesimo fu trasfe- 
rito a Bologna come professore di storia e 
di diploinafira. Ivi nel l 8 o 5 pubblicò A'/r- 
menli di critica diplomatica, e compilò il CVi- 
ialogo dei libri diplomatici e storici cslsien- 
li nella bibiiolcra di quell’ università. Nel 
1806 tornò a Naftoli per motivi di salute» 
e vi fu chiamato ad uno dei primarìi impie- 
ghi nel ministero della marina; indi otten- 
ne un’ onorevole pensione di ritiro , e die- 
desi di nuovo ai suoi studi! con ardor gio- 
vanile» benché tosse quasi ottuagenario. Di- 
venne anche segretario deH’Arcademia Pon- 
laniana. Gli ultimi suoi anni furono afflitti 
dagli acciacchi della veccJiiala » ed ci morì 
d’apoplessia il primo aprile j8iS. 

M. B. 

NARDI ( Jacopo ), Celebre storico c let- 
terato italiano» nato a Firenze il oi luglio 
1476 d’ antica e nobile famiglia. Nel IDI t 
fu uno dei sedici gonfalonieri di Firenze» e 
di nuovo nel iSip» nel iS^’i enei 1637; in 
quest’ anno fu nominalo ambasciatore a 
Venezia » e nel l 554 fu uno dei sei procu- 
ratori e deputali dei fuoruscili norenlini. 
Ne) i 555 fece il Nardi alla presenza dcl- 
r imperaior Carlo Quinto una lunga orazio- 
ne contro il contegno c governo del duca 
Alessandro De’ Medici» orazione stata inse- 
rita dal Varchi nella sua storia. Nardi in 
situilo ritirossi a Venezia » ove onorato c 
sommamente stimalo rimase fino alla mor- 
ie avvenuta nel l 5 h 6 . E autore di due coin- 
inedie intolate /’ j4niicitia e i Due felici ri- 
vali. La prima fu rappresentala a Firenze 
nel 1494* c siccome il prologo dì essa è in 
versi sciolti» viene perciò allrihuita ni Nar- 
di r invenzione di questo metro » nell' usa- 
re il quale ei precedette dì molli anni il 
Trtssino e 1 ' Alamanni. Nel l 5 i 5 dettò pa- 
recchi Canti carnascialescbi. autore di 
un' elegantissima e forhili.ssima Traduzione 
delle Deche di Titolivio» Venezia, 17D4» 
foglio» considerala una delle rnìgliorì che 
vanti la lingua italiana. Scrisse in nove li- 
bri le Istorie tleìla città di Firenxe, che van- 
no dai 1493 al l 55 l» Firenze, ) 858 - 4 l> 

due volumi in 8.» opera tenuta in gran pre- 
gio» hciichè presenti il carattere di tutte le 
opere di partito. Esistono pure molle sue 
lettere piene di erudizione e dottrina, quin- 
dici fra le altre scritte a Benedetto Varchi» 
v(\ airmii trattati politici intitolali Or/iriom*» 
stese dal Nardi a Venezia. M. B. 


NAUENTA. Nomo sotto il quale intende* 
si tanto il liume di Dalmazia» dello un lem* 
|K} lalinamciilc Aarona, quanto il fertile 
tratto di paese che viene da esso bagnato , 
e la celebre città che n’è capoluogu» detta 
pur essa ^arona, e che da remotissimi tem- 
pi veggiamo indicata quale grand’ empo- 
rio di commcicio» a cui affluivano tutte le 
illiriche popolazioni. Vuoisi eh' essa fosse 
di fondazione lenicia; fece parte del primi- 
tivo regno illirico» alla cui caduta nel iCS 
avanti Gesù Cristo avendo essa tosto ab- 
bracciato il parlilo romano» semin a che ot- 
tenesse di reggersi con proprie leggi muni- 
cipali » quantunque Plinio e Tolomeo la 
cjjiamino sempre colonia. In seguilo fu in- 
corporat.1 nella romana provìncia dell’ Illi- 
rico» nella quale figurò come città princi- 
pale. Decndue poi dal suo lustro per l' in- 
cremento di Saiona» e» al declinar dclf im- 
pero » soggiacque a ripetute vicissitudini » 
della natura di quelle cui andarono sogget- 
te le altre città della costa dalmatica ; e nel 
659 venne dagli Avari saccheggiata e in- 
cendiata, Successivamente gli Slavi Serbi» 
che ollciinero dall’ imperatore Eraclio dei 

I iossedimenti nella Mesia supcriore e nella 
loscia » aflìnchè ne .scacciassero gli Avari» 
s’ impadronirono del territorio di Narenta» 
e ne rifabbricarono rozzamente la città. Di là 
si diedero poi alla pirateria» infestando dal- 
le isole di Curzola» Meleda, Lesina e Braz- 
za» cadute in poter loro» chiunque navigava 
l’Adriatico; per modo che ì Veneziani» on- 
de assicurare la libera navigazione ai loro 
vascelli» eransi perfino adattati a pagare ai 
Narenlini un annuo triluito. Ma fìnalincntc 
nel 997» avendo la veneta repubblica accet- 
tala la spontanea dedizione oelle città litto- 
rali della Dalmazia» spedi il doge Pietro 
Oracolo 11 ad abbattere la prepotenza dei 
Narenlini» le cui navi furono incendiate» ed 
essi ristrelli ai primitivi loro coofiiii dì ler- 
ralcrma. Furono cosi lasciati sussistere e 
r^gersi a repubblica, come si mantennero 
fino al secolo Xii» nel corso del quale cadde 
Narenta in potere ora dei re di cervia» ora 
di quelli d’ Lngheria» ora di quelli di Bo- 
snia» c finalmente deìTurchi» che la posse- 
dettero fino al 1616» in cui passò ai Vene- 
ziani » sotto il dominio dei quali segui le 
sorti della Dalmazia cui venne unita. 

11 (erriloriodi Narrata forma alUialmen- 
te un distretto della Dalmazia» popolalo da 
circa 7000 abitanti» 70O dei quali apparten- 
gonoalcapoluogo»ch’è detto Fort’Opus» bor- 
gata situata in un delta di formazione allu- 
vionale alle foci della Narrala» fiume che 
ha le sorgenti sui monti della Bosnia, s’in- 
grossa con vani affluenti» c dopo un tortuo- 
so corso di oltre 130 chilometri» .shocca» di- 
viso in due rami» nell’ Adriatico. Per altro» 
il luogo più importante del distretto è Me- 
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tt-ovich , borgata con poco mono d’ un mi- 
^liaio d* abitanti, sulla riva sinistra del fiu» 
me, a meno di due chilometri dal confine 
ottomano. 1 Narentini non hanno quasi 
altra industria che la caccia e la pesca ; 
fanno gran commercio attivo di mignatte , 
dei quali ancUidi inservienti alla terapeuti- 
ca esportansi annualmente oltre 5ooo chi- 
logrammi. M. B. 

NARVAL. Genere di mammiferi, dell’orr 
dine dei cetacei. Appartiene, secondo Gu- 
vier, alla prima sezione della .seconda fami- 
glia, cioè al gruppo dei cetacei ordinarii o 
soffiatori a testa proporzionata col corpo. 
È caratterizzalo segnatamente da un solo 
dente, fertnaio nell' osso iolermascelUre • 
dritto ma solcato ^ spirale, lungo più me- 
tri, diretto all* itinanzi dell* asse del corpo, 
e collocalo non giàsulla linea mediana come 
in tutti gli altri mammiferi, ma invece sulle 
parti laterali; non può dunque in modo al- 
cuno considerarsi nè come mezzo di ma- 
sticazione, nè come organo riferenlesi ai- 
l’apparalo digerente. Ma nella prima età di 
questi cetacei esistono sul loro osso inter- 
mascellare due germi dentarli somiglianti , 
uno a destra , e 1- altro a sinistra, di modo 
che il loro sistema dentario, che è così a- 
yanzato nell’ dà matura, è allora perfetta* 
mente simmetrico, ma al crescere degli aor 
ni uno dei due denti, ordìoarìameote il si- 
nistro, esce dall* alveolo e giugno a mano a 
mano alle considerabili dimensioni suac- 
cennate, e 1* altro invece abortisce, come se 
lutti gli clementi che compongono ì denti 
del narvalo si riunissero in un sol dente , 
compensandone l’ unicità coll’ immenso au- 
mento in volume. Per altro non mancano 
individui di questo genere forniti d’ ambo i 
denti , come conoscer fecero varii esempi 
riportati dagli scrittori. Infatti, il narva- 
lo distinguesi dagli altri cetacei principal- 
mente pel suo sistema dentario, ed in ispe^ 
eie dai generi delfino ed iperoodonie, 

V illustre zoologo Lacàpède distingue tre 
specie di questo genere, aoè il narvalo co* 
mane, il nar\'alo microcejalo ed il nari'olo 
di Anderson', ma la generalità dei zoologi, 
con Liooco alla lesta, non ricouosce eoe 
una sola specie, considerando le tre suac- 
cennate come semplici varietà accidentali , 
e denomina essa unica specie narwalus 
monoceros , cioè narvalo unicorno. £bb’ es- 
so infatti il nome di unicorno marino, per* 
che il suo unico e luugo dente , rìguardato. 
come un corno , lo faceva somigliante al fa- 
moso unicorno o monoceros degli antichi. 

1 narvali somigliano per le loro forme ge- 
nerali ai delfini a testa rotonda , e segnala- 
mcule al beluga, cut pur somigliano per la 
composizione dal cranio , che ha una con- 
vessità uniforme, quasi rettilinea alla dire- 
zione dei lembi del muso, e due prolbndi 


solchi segnanti aua seroiellisse éd una lun- 
ga punta sugl' inlerinascellari sotto le nari- 
ei. Manca in essi la vera oaUioia dorsale, 
osservandosi Dondimeno sul dorso una li- 
sca irregolare estesissima, ma si poco pro- 
minente ebe non supera 1’ altezza di due 
pollici. Le natatoie pettorali sodo corte, 
strette e tagliate obliquamente, e i due lo- 
bi della caudale sono rotondi e curvi verso 
il corpo. Le narici somigliano a quelle dei 
delfini, c così pure la laringe. Quanto al co- 
lore, il dorso e, nei narvsii giovani, grigio 
oon alcune macchiette più cariche, e negli 
adulti bianchiccio con macchiette grìge o 
brune; esse macchie vanno scemando sui 
fianchi e dìleguaosi affatto nella parte infe- 
riore del corpo. La lunghezza del narvalo 
adulto c, secondo Guvier, di i5 in i6 pie- 
di, con 8 0 9 di circonferenza , e col dente 
o pomo lungo intorno a dieci piedi. Lac4* 
pède invece attribuisce al narvalo comune 
l4 a 30 metri di larghezza e 4 metri di cir- 
conferenza alla sua parte più grossa: enor- 
mi differenze che non si sa come spiegare. 

Trovansi principalmente i narvali nei ma- 
ri deir Islanda e della Groenlandia; se ne 
trovano però anche più al sud, ed un indi- 
viduo fu trovalo arenato sullo coste d’ In- 
glìilterra presso Boston, nel Lincolnsbire. 
Nuotano con somma rapidità e sono a te- 
mersi pel loro dente , cui talora piantano 
nella carena delle navi o nel corpo delle 
balene. Pasconsi di molluschi e di pesda- 
telli; alcuni mastozoologi affermano che ri- 
cerchino come alimento anche i cadaveri, 
ed infatti nelle nordiche lingue la voce nat'* 
vai significa balena o cetaceo dei cadaveri. 
Del resto la loro carne è un cibo ricerca- 
tissimo presso i Groenlandesi , i quali la 
seccano e fumano per conservarla. Sono 
iaolire i narvali utilissimi per 1’ olio che 
somministrano, mij^Uorc di quello della ba- 
lena. Finalmente i loro denti o comi che 
dirsi vogliano , lunghi e dritti , di sostanza 
eburnea coi^atta e durissima, e difficile ad 
ingiallire, ofirono all' industria una materia, 
che può in moltissimi casi surrogare i den- 
ti di elefante. Esiste nei 51useo zoologico 
di Parigi una bellissima canna lunga Ire 
piedi , fatta in America con un dente di 
nai*valo. X-0. 

NASALE. Epiteto che dassì in fisiologia 
ed anatomia a varie parti deli* umano or- 
ganismo rifereotisi al naso o facicnti parli 
di esso. Onde dicesi : 

Apofisi nasale, la protuberanza ascen- 
dente dell* osso mascellare superiore. 

Arteria nasale, un ramo arterioso prò-, 
veniente dall* ottalmico, che sì anaslomosa 
sui lati del naso coll’arteria facciale. 

Canale nasale, il condotto lacrimale. 

Fosse nasali , due cavità simmetriche 
formate da un tramezzo cartilaginoso situa- 
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10 sotlo la del cranio, ciascuna delle 
quali ha un’ aperltira anleriorf comunican* 
te colle narici, cd una posierlore, che apre» 
si nella cavità della faringe e prende il no* 
me di narice posteriore. Queste cavità han- 
no quattro pareti, doè: una injeriorft for- 
mata dalle lamine oriztontali degli ossi 
mascellare fe palatino; una superiore, delta 
anche s'aita, lormata dall’osso nasale e dal- 
la lamina cribrala dell’ etmoide, nonché 
dal corpo dello sfenoide; una interna, cn- 
stiluita dal tramezzo, alla cui formazione 
concorrono il vomere, la lamina pcrpendico- 
late dell’ etmoide, la spina tiasate <ielt* osso 
frontale, ed una cartilagine triangolare a 
queste parti sottoposta; finalmente la pare- 
te esterna, in cui trovasi inferiormente una 
profonda scanalatura delta meato inferiore, 
sopra di questo il turbinato inferioi'e, il 
meato me{lio cd il turbinato medio; sopra di 
questi ancora trovasi il meato superiore, il 
turbiruìto superiore, e superiormente anco- 
ra una piccola sinuosità. Il meato inferiore 
di questa parete presenta l’ orifìzio comune 
delle cellette etmoidali anteriori e 1’ aper- 
tura del seno mascellare ; il meato superio- 
re, Tapertura delle ccliette etmoidali poste- 
riori. — Sono le fosse nasali tappezzale da 
una membrana mucosa detta pituitaria ed 
anche schneideriana ( da Schoeider che fu 
primo a descriverla), la quale i coperta 
da un epitelio e fornita di (>eli; per questa 
distribuisconsi dei vasi arteriosi provenien- 
ti dalla mascellare interna, dalla facciale e 
dall’ottaimica; dei vasi venosi che accom* 
pagnano le arterie; dei vasi linfatici ancora 
poco noti; e finalmente dei nervi sommini- 
strati dal primo, dal quinto e dal setliino 
paio. Le fosse nasali sono la sede del 
senso deir olfatto. 

Regione nasale. Cosi chiamasi la por- 
zione del volto eh* è occupata dal naso. 

S?iN£ NASALI. Sono essc in numero di 
tre, cìoc i» superiore, V anteriore inferiore e 
la posteriore tnjeriore. l.a prima è formata 
dagli oasi nasali e dall* etmoide; la secon- 
da, dalla congiunzione dei due mascellari 
superiori; la terza, dairunione dei due pa- 
latini. 

Vena nasale. Essa accompagna 1 * arteria 
nasate sopraddescritta. C. Cf. 

PATRON { Minrralof^iay Cosi chiamasi 

11 carbonato di soda nativo, sostanza mine- 
rale che trovasi abbondantemente sparsa 
in natura, o in dissoluzione nelle acque di 
certi laghi, o in efSorescenza alla superfìcie 
del terreno, e talvolta allo stato cristallizza- 
to. Ma il natron o carbonato di soda clic 
proviene da certe regioni, come dall’ Un- 
gheria e dall’ Egitto, non ha la composi- 
ziune stessa di quello procedente da ahri 
paesi , come dalla Barberia e dall* Ame- 
rica Meridionale : nel primo , I’ ossigeno 


della base sta all'ossigeno dell'arido nel 
rapporto di i a a; nel secondo, questo cap- 
potto è di I a 3 ; quello h un carbonato so- 
dico ordinario, questo è un sesquicarbonn- 
lo sodico. Da ciò sorge la distinzione del 
carbonato di soda nativo ìn due specie, uii.i 
deile quali , il carbonato ordinario, conser- 
va il nome di natron, e l' altra, il sesqutenr- 
lionato, chiamasi trono, dallo stesso nome , 
meriiante inversione di lettere o anagram- 
ma impuro. C. G. 

NA VARETTE (Giovanni Fernandez).Cc- 
lebre pittore spagnuolo, nato a Logrono 
nel i 5 q 6 . Fin aair età di due anni perdette 
riwo della favella in conseguenza d’mi.i 
malattia, ma tale infermità non tolse eh* ri 
manifestasse assai per tempo una grande 
disposizione alla pittura. Venuto a fermar- 
si in Italia , fu allievo di Tiziano , e reduce 
in Ispagna , fu numinaro pittore del re Fi- 
lippo 11, e lavorò quasi esclusivamente per 
1 * Escuriale. 11 più rinomalo de' suoi dipin- 
ti è quello eoe rappresenta Abramo in 
mezzo ai tre Angeli. 

Navabette ( II. PADRE ). Missionario spa- 
gnnolo, nato in Castiglia intorno al l6?0. 
Dimorò alla China tredici anni , e vi ebbe 
delle gravi vertenze coi Gesuiti. Al suo ri- 
torno fu nominalo arcivescovo di San Do- 
mingo, e mori nel 1689, lasciando scritto, 
in ispagnuoto , un Trattato che fu pubbli- 
cato a Madrid nel 1676, e eh* è uno dei più 
acconci a far ben conoscere la China. 

M. R. 

NAVIGAZIONE. Parlato avendo iirirar- 
tlcolo Navigazione del lesto sull'origine e 
sulla storia di essa , qui soggiungeremo 
qualche cosa in generale su d’essa. 

La navigazione è scienza ed arte a un 
tempo, che ricava dai vari! rami delle uma- 
ne cognizioni la maggior parte degli ele- 
menti che la compongono. All'alto grado 
scicniifico e artistico, cui trovasi oggidì por- 
tata , non h salita tutto ad un tratto, ma 
bensì a gradi c progressivamente, a mano a 
mano che I* avanzamento della civiltà edel- 
le scienze ed arti , abilitando a nuove sco- 
perte od a nuove applicazioni, seppe ren- 
derle utili e sovente rcconde d* ottimi efft l- 
ti. L'astronomia, le scienze matematiche, 
le arti della costruzione c defì.*i manòvra le 
fornirono in questi ultimi tempi le più dot- 
te ed eccellenti Iciro formule ; ma in tutte 
l’epòche ha essa potuto attingere alle stesse 
fonti, benché ini|>errclii ed ìnsufiìcicnli sie- 
no stali lungamente i vantaggi che le fu 
dato di ritrame. Il complesso delle cogni- 
zioni che la navigazione richiede, distingue- 
91 in due principali categorie: l'una, eli* c 
la parte teorica, costituisce propriamente 
una scienza, la quale sotto il nome d* idro- 
grafìa insegna , o mediante 1* osservazione 
degli astri, o per mezzo dei calcoli, o fìoal- 
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mente per quello delle carte idrografiche , 
il modo di determinare la posizione che la 
nave occupa sopra 1* estensione dei mari , 
insegna a dirigerne il cammino e guidar- 
la attraverso al? Oceano ed ai suoi perico- 
li; l’altra, più speciale, ed abbracciante tut- 
ta la parte pratica, comprende la coxtruzio- 
/!<*, che insegna a ben combinare le diverse 
parti della nave fra loro, e a darle le forme 
più opportune alla sua destinazione; la ma* 
no\'ra , che serve a metterla in movimento 
e farle fare le più svariale evoluzioni; la 
marineria o propria arte del maritinio , che 
regola la collocazione degli alberi, dello ve- 
le, degli attrezzi , e in generale I* equipag- 
giamento della nave; ed una quantità d'al- 
tre operazioni, per lo più derivaoti dalla 
pratica delle arti e dei mestieri , c la cui 
applicazione alle arti marittime forma parte 
essenziale dellecogniziooi che aver deve un 
uomo di mare. 

Distinguesi la navigazione a remi, avete, 
a vapore’, quella fluviale o interna; quella 
coitiern, detta inodcmainenle , con gallici- 
smo usitatissimo , cabotaggio; quella ma* 
rittima o di lungo corso, delta auche, ma 
meno comunemente, alturiera o (f altura. 
Una maniera particolare di navigazione, e 
fino ad ora affatto eccezionale, è quella 
chiamata sorto- mar//m o submarina; seb- 
bene abbia questa del maravigUoso, è non- 
dimeno provato da numerose sperienze, 
che non dee riguardarsi come una chimera. 

La navigazione fluviale, o sopra laghi c 
canali, non ha colla marittima altra analo- 
gia, che quella di un corpo galleggiante, 
mosso sull’ acqua da un mezzo qualunque. 
Ma i suoi stromenti, e le forme e gii usi di 
questi diversificano, se non assolutamente, 
certo almeno nella maggior parte dei meto- 
di d* applicazione ; le sue barche non han- 
no nc chiglia nè stella; hanno il fondo piat- 
to; pescano pochissimo, e i loro timoni 
hanno larghissime dimensioni, onde arcre- 
soerne la potenza, perchè senza dì ciò l’ ef- 
fetto di essi riesce dalle accennate condi- 
zioni notabilmente scemalo. La navigazione 
fluviale servesi di remi per breve tragitto 
e laUolla anche di una certa quantità di 
vele, ma di rado e soltanto quando il ven- 
to .sofRa precisamente da poppa. Ordina- 
riamente , quando trattasi di discendere , 
basta l* uso dei remi c 1* azione della cor- 
rente; per ri.salire usasi generalmente il ti- 
ro del cavalli od anche degli uomini. 

Le imboccature dei fiumi sono frequen- 
tate da barche a vela costrutte in moao da 
poter anche navigar sul mare; ma questa 
sorta di navigazione non appartiene già più 
a quella detta fluviale, il cui limilé inferio- 
re è determinalo dalla linea, ove fermasi 
risalendo il flusso delle maree degli equino- 
zìi. La liavigaxioìie di cabola^gio o costiera 


non fassi precisamente lungo le coste, dal- 
le quali il vento costringe talvolta le navi 
ad allontanarsi a grandi distanze, ma dal- 
r una oli' altra costa , o da un punto ad un 
altro della costa medesima. L' esercizio di 
questa navigazione ed i .suoi confini regola- 
ti vengono da speciali disposizioni nei va- 
rii paesi. La navigazione di lungo corso o 
d' altura, in cui si perdono di vista le coste 
e la terra per lunghi spazii di tempo , c si 
regola il cammino delle navi coll'osserva- 
zione degli a.stri, è illimitata, e spazia libe- 
ramente su tutti i mari, seni' altra regola , 
che quella dello stato e della natura delle 
relazioni esistenti ti a le varie nazioni marit- 
time. A questa specie di navigazione devonsi 
tulle le scoperte ed i progressi che da più 
secoli SI sono andati facendo erbe portaro- 
no tonta perfezione per le ruiminicBzioni fra 
i diversi popoli (livi.si dagl' iinmensi spazii 
degli oceani. Nell' attuale stato delle cose , 
la navigazione di lungo corso di ciascuna 
potenza marittima contiene due parti; l'una 
riguarda le relazioni intrattenute coi paesi 
stranieri , ed esercitasi in concorrenza alla 
marina delle altre nazioni, od almeno con 
quella della nazione visitata , e dicesi ap- 
punto navigazione di concorrenza ; la se- 
conda, della navigazione riservato, gode 
certi privilegi soltanto in alcune sue ope- 
razioni , quelle per esempio rìferentisi al 
commercio delle colonie ed alle grandi pe- 
sche, le quali, o mediante accordati van- 
taggi o mediante intimale proibizioni, so- 
no esclusivamente rtserbale alte navi di 
quel dato paese. Laonde il commercio , le 
relazioni dei varii continenti tra loro, quel- 
la segnatamente delle varie metropoli col- 
le loro colonie, i viaggi di scoperte, le pe- 
sche , cc. , sono gli oggetti principali che 
alimentano questa navigazione. E qui non 
si deve omettere di osservare che , men- 
tre la navigazione marittima molto si van- 
taggia pel soccorso delle scienze esatte, sa 
d' altro canto potentemente contribuire a 
dilatare i confini della geografìa , dell' et- 
nografia, della storia naturale, ec. 

A. Z. 

NAVIGAZIONE A VAPORE (Meccani- 
ea e Tecnologia ). L* idea di far muovere 
uu battello o un navicello col mezzo di ruez- 
te che reagiscano .sull* acqua , non è nuova 
in conto alcuno: trovatisi negli antichi auto- 
ri parecchie descrizioni di apparecchi di 
questo genere. Un immenso passo però ri- 
maneva a farsi tra questa applicazione e la 
sostituzione d' un agente meccanico , come 
il vapore, alla forza degli uomini o degli 
animali, che in tutti quegli apparecchi ser- 
vivano a mettere in movimento le ruote a 
pale. Questo gran pas.so fu fallo; r gl'in- 
glesi e gli Americani si contendono l'onore 
di tale scopetta. È giù notorio come molti 
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ttOThìni d’inge^o concepissero^ iodìpenden* 
temente gli uni dadi altri, V idea di valersi 
della forza elastica del vapore come di moto» 
re meccanico, e come fino a Watt nessuno 
avesse realmente sciolto il problema, ben» 
chè molti ne avessero ancne traveduto U 
soluzione, ed avessero contribuito coi loro 
studi} a trovarla più presto. Lo stesso dir 
puossì della navigazione a vapore , ed anzi 
in generale di tutte le scoperte; che queste 
farsi non sogliono a un tratto e da un solo, 
ma a poco per volta e da varii individui , 
che tutti contribuiscono più o meno col lo» 
ro granello: chi porta 1* ultimo di tai gra» 
nelli compie Topera e n* è proclamato qua- 
le unico inventore. Lungo sarebbe e noio» 
so e superfluo annoverar qui tulli coloro 
che pretendono alla gloria u aver latto pri» 
mi [' applicazione del vapore alla naviga» 
zioue; nasti rammentare che tutte le incivi- 
lite nazioni ne vantano per lo meno olio o 
dieci. Ma grande diflurenza passa tra un 
tentativo rimasto infruttuoso cd un'espe- 
rienza coronata da buon successo. Una ta- 
le espenenza fu fatta da Fulion in Ameri- 
ca, ove si coslrusse nel 1B07 il primo pi- 
roscafo o baltidlo a vapore, a cui non siasi, 
dopo alcuni tentativi, dovuto rinunciare. Ai 
grandi bisogni, fu già detto e sovente con 
ragione, corrispondono le grandi scoperte. 
L'Unione americana, paese immenso ed al- 
lora assai giovane e troppo povero per po- 
ter possedere un buon sistema di strade , 
solcate in tutti i sensi da grandi flumi, le 
cui rive, coperte da vaste foreste, non ner- 
metteano r alaggio, era costretta a vedere 
arenata la sua industria cd il suo commer- 
cio per insufficienza dei mezzi di comuni- 
cazione fra le coste e 1' interno del paese. 
Non sì tosto Fulton, adoperando una niac- 
cbina a vapore della forza di venti cavalli , 
percorse, colla velocità di quattro miglia 
all'ora, la distanza da Nuova -York ad Al- 
bany, che si vide formarsi delle associazio- 
ni rne ottennero dall' applicazione di tale 
nuovo genere dì mezzi di trasporto consi- 
derabili guadagni. Era questo j^r V ameri- 
cana repubblica un grande avvenimento, il 
più grande forse che siasi colà compiuto 
dopo la proclamazione della sua indipen- 
denza. L^ Unione si strinse fra i diflerenti 
Stati. Intere nazioni vennero a stabilirsi 
sulle rive dei fiumi, a fondarvi città, a dis- 
sodare immensi territoriì; nè porsi potreb- 
be in dubbio che questa scoperta fatto non 
abbia avanzare di oltre un secolo U coltura 
del territorio dell’ Ohio, del Mìssuri, del- 
riHinese e dell' Indiana. 

Dal 1807 , epoca della costruzione come 
sopra del primo piroscafo di Fulton, Ano 
ai primi mesi del 1807, si costruirono iSoo 
bastimenti di tal genere nei varii Stati del* 
r Unione. Sul detto numero , ne perirono 
Enc. jépp. fn^e. ^73 


'i 5 o per accidenti, ooo posti furono fuor di 
servigio per logoranza, e ì rìiiianenti 810 
continuarono poi posteriormente costrutti 
a percorrere i tkxxi chilometri di canali e 
dì fiumi navigabili dagli Siati Uniti posse- 
duti. 

L* Inghilterra, le rui pretese all’ onore di 
aver inventata la navigazione a vapore so- 
no sì grandi e si tenaci . non cominciò che 
nel 1818 ad avventurarsi sul mare co’ suoi 
piroscafi, sebbene fino dal i8ia abbia avu- 
to il suo primo sUnmrr nominalo /a Come» 
tn, e destinato ai commercio ed ai traspor- 
to dei viaggiatori sulla Clydc, fiuiiie che 
assa presso Glascovla.Nel i 8 ) 5 , un secon- 
o bastimento a vapore andò da Yarmouth 
a Norwich; c in seguilo si videro tali navi- 
gli percorrere tutti i grandi corsi d’ acqua 
del paese. ^Fulton aveva già fio dal lSo 3 
cominciato in Francia i suoi primi tentativi 
dì c^ucsto genere. L'introduzione colà della 
navigazione a vapore data dal l 8 l 5 ,ma 
non riuscì dapprincipio troppo bene, chè 
anzi concorse a rovinare la maggior parte 
delie speculazioni fattesi in c^uell’ epoca. 
AUualnicutc però non avvi nazione in Eu- 
ropa che non tragga partito da questa fog- 
gia di navigazione; i fiumi , i lagni , ì mari 
di questa parte del mondo sono coperti di 
siatmers o piroscafi ( battelli a fuoco ^ o at- 
moscafì (battelli a vapore) che incrociando- 
si in tutte le direzioni, agevolano e molti- 
plicano le comunicazioni tra i più distanti 
paesi. 

Un bastimento a vapore, ricevente l’ im- 

f mlsìone da una macchina , la cui forza svi- 
uppasi alquanto più aho della linea di ba- 
gnasciuga , dee necessariamente aver una 
costruzione diversa da quelli che vengono 
spinti dal vento, la cui azione si esercita 
ad una grande altezza al di sopra della det- 
ta linea; quindi i costruttori navali trovaro- 
no conveniente d'imitare neipiroscafì le for- 
me delle galere antiche. — ne tutti i basti- 
menti, qualunque sia la loro costruzione , 
hanno una maggiore o minore tendenza a 
sformarsi nel senso della lunghezza: siflfalta 
tendenza diviene più notabile in quelli a 
vapore, nei quali trovansi, dir puossi, unite 
tutte le condizioni itiservienti ad inflettere 
i pezzi di legno che lì costituiscono, vale a 
dire r umidità, il calore ed il peso. — L'ur- 
to delle onde agisce ben più fortemente sui 

f iiroscaiì che sui bastimenti ordinarli , per 
a differenza della velocità con cui solcano 
i mari. Per rimediare a tale inconveniente, 
alcuni ingegneri costruttori avvisaronsi di 
adoperarvi legni più robusti e più grossi di 
quelli usati pcì nangli comuni d' eguale 
portata; senza però considerare, che, dive- 
nendo il naviglio più solido, crescea pure 
proporzionatamente il suo peso, e per con- 
seguenza , presentando esso così alle onde 
lOI 
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UD« resistenza maggiore, doreapìù che pri- 
ma sofifrìme. Altri, ben meglio ispirati, tcn* 
nero che la solidità ed ìnnessibilità del va- 
so del vascello ottenersi dovessero coll* uso 
di legname più leggero, e che un piroscafo 
aver debba tanto maggior forza, quanto mi- 
nore è il suo peso. L’ esperienza confermò 
miest’ ipotesi: i navigli più leggeri, spinti 
dalle onde , ricevono un urto minore, in 
uanto che partecipano di più alla velocità 
ci flutti die gli spingono. Interessava dun- 
que di combinare la maggior solidità possibi- 
le colla maggior leggerezza, ed impedire le 
alterazioni ni forma del naviglio nel doppio 
senso longitudinale e laterale, tocchè si sep- 
pe ben presto dai migliori costruttori otte- 
nere. — Alcuni piroscafi si assoggettarono 
nella forma ad un ristringìincnto laterale, 
per tenervi incassate le ruote: il piano di 
un piroscafo in tal modo costrutto somiglia 
alla forma di un violino; ma questo modo 
di costru/iope, stato per alcuni battelli a- 
dotlato, non venne poi seguito, avendo Tin- 
convrniontc non lieve di rendere i battelli 
troppo sottili nel senso della lunghezza, 
senza che ne risulti alcun vantaggio nell' n- 
zlnne delle macchine nè nella rapidità del 
corso. — Fino dal i8i8 si ebbe l’idea di 
unire parallelamente dei lunghi battelli con 
un sol punte comune, collocondo un* unica 
ruota nel canale ai due battelli frapposto. 
Gli Americani , studiando siffatta aisposi- 
zione , ideatasi in Francia, composero un 
piroscafo coll’ unione di due coni galleg- 
gianti di grande lunghezza; questi coni, so- 
lidainente acroppialic nianlemitiaduna da- 
ta distanza, portavano un tavolato, su cui 
disponevansi le caldaie, le macchine e tut- 
to il necessario. 11 molo venia fornito da 
una ruota frap|>ostQ ai due coni. 

Fino agli ultimi tempi, i piroscafi si mi- 
sero iu morirnento col mezzo di ruote; 
quelle del primi erano semplici ruote a pa- 
letta, come quelle generalmente usitate nel- 
le manifatture idrauliche: rollocavansi in 
diverse posizioni, ma per lo più, lalcrai- 
mcnle,a un terzo della lunghezza del navi- 
glio partendo dalla prora c talvolta ella me- 
tà. In America, ed in Francia sulla Sonna e 
sulla Senna , adaltaronsi alcuni piroscafi 
colle ruote verso la poppa, disposizione ebe 
non cangia in nulla ('effetto utile, ma il 
battello, diminuito di tutta la larghezza del- 
le ruote , ha il vantaggio di passar più fa- 
cilmente sotto i ponti c nelle slnilturc dei 
fiumi; conviene però in tal caso sce«;liere , 
fra tutte le posizioni delle ruote, quella che 
meglio faccia evitare gl’ inconvenienti del- 
le onde rotte ed agitate dalla carena ante- 
riore. 

A mano a mano che i piroscafi sì molti- 
plicarono, divennero più frequenti i tenta- 
tivi dì perfezionare ifloiu mei'canisnio , c 


le mote subirono numeroie modificazioni: 
ond’ evitare U perdita di forza risultante 
da! peso dell* acqua sollevata dalle palette 
delle ruote nel loro movimento, alcuni co- 
struttori pensarono di comporre ciascuna 
paletta coll’ unione di due palelle mobìli 
intorno ad un asse collocato nella direzione 
dei raggi della ruota. Siffatte palette , al lo- 
ro entrare nell’ acque, formano un angolo 
diedro colla cavità rivolta dal lato , verso 
cui si fa il movimento, onde investono mag- 
giormente r onda e spingono con maggior 
vi'cincnza il naviglio; ma a misura che si 
sprofondano nell’ acquo, la resistenza che 
incontrano le fa apnee e vengono così a 
costituire una paletta piana, chcairuscir 
dall’onda solleva una minor quantità d*acqoa 
di quello che farebbe se le due partì di cia- 
scuna paletta costituissero un angolo die* 
dro fisso. La complicazione però del mec- 
canismo necessario per quest’ eflettu, nd 
quale entra un gran numero d’ ingranaggi , 
e gli altri attriti che ne risultano, i quali 
assorbono una forza maggiore di quella , la 
cui perdita cercasi di evitare, 1’ hanno fatto 
porre ben tosto in dimenticanza. — Un altro 
mezzo di ottenere lo stesso effetto fu mes- 
soinattivìlà in Francia con buon risultamen- 
to: esso consiste nel rendere le palette mo- 
bili non più intorno ad un asse che coinci- 
da col prolungamento del raggi della ruota, 
ma tiilomo ad un asse perpendicolare al 
plano della ruota medesima. — Gli Ame- 
ricani han sottratto le ruote dei loro piro- 
scafi alia violenza delle onde con im'inge- 
nosa e semplicissima disposizione: essi 
ìstrihuiscono le palette a scala , dividen- 
dole nel senso della loro larghezza, e dispo- 
nendole in modo , die una ruota di nove 
palette, per esempio, della larghezza di un 
metro ciascuna , presenti 1’ aspetto d' una 
ruota di *i7 palette della la.'^hezza d’ un so- 
lo terzo di metro. In altri termini, ciascuna 
ruota può copaidcrarsi come risultante dal- 
r accoppiamento di Ire ruote eguali e con 
cgual numero di palette, in modo però che 
nessuna di queste coincide col piano d’una 
altra qualunque. (Questo modo di distribuir 
le palette, c di ordinarle a scala, fa evitare 
le vibrazioni sempre crescenti, che risulta- 
no dalla periodicità dell’ urlo delle palette 
contro le onde in tempo dì calma, c dalle 
onde contro le palette in tempo cattivo; 
inoltre, l’ azione delle ruote sul piroscafo 
è più regolare e continua. 

Per sottrarre le mote alle li*oppo fre- 
quenti avarie, cui sono esposte, si tentò più 
volle d’ incassarle nel mezzo del naviglio; 
ma bisognava a tal uopo praticare un cana- 
le pel quale potesse aver esito V acqua per- 
cossa dalle ruota; era pur necessario impe- 
dire che la ruota venisse Incomodata dalla 
parte anteriore del piroscafo pei gorghi che 
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qucttto produce. Varii mezzi pro|K>»tt furo- 
DO per quMto scopo; i soli Americaiii riu> 
scirono in parte a sciogliere questo proble- 
ma col naviglio sovraccitato> composto di 
due coni, al quale si riuscì a comunicare 
una velocità di 4o cJiiloiuetri all* ora. 

Numerosissimi lucccaiiisnii vennero pro- 
posti, da sostituirsi alle ruote a paletta; e 
siccome non parve, sino agli ullinii tempi , 
che alcuno di essi soddisfacesse alla solu- 
zione del problema, così sembrava deciso, 
clic le ruote ordinarie aver dovessero defi- 
nitivamente la preferenza sopra ogni altro 
mezzo , quando comparve Smith , il quale 
riuscì in parte ad ottenere il proposto sco- 
po mediante l' applicazione d* una specie 
di vite d* Archiinedc ai battelli a vapore. 
Girando questa vite nell' acqua intorno al 
suo asse, parallelo alla lunghezza del basii- 
iiicnlo, vince la resistenza dell* onde e lo la 
avanzare. Era perù ben lontana quest’ ap- 
plicazione dal soddisfare a lutti i requisiti 
iicccssariì, perrbè potesse iiniversaliiieiite 
adottarsi. In egual modo applicaronsi inln- 

f ;liilterra ed in Francia gli ap|uirccchi ad c- 
ice, i quali iucoutrarono maggior fortuna 
delle vili di Àrebiraede. Farticular iiieuzio- 
ne meritano 1* esperienze dì Sauvage rela- 
tive alla sostituzione delle elici alle ruote a 
palette. Propose Sauva^c d’armare i va- 
scelli di due elici compiutamente immerse 
ed applicale al vascello in poppa. V appli- 
cazione di questi organi, i quali agls<!ono 
parallelamente alla chiglia, può farsi senza 
tiotabihnenie cangiare i principii di costru- 
zione deli* attuale marineria. Le eliu sono 
iormatu d* una sola rivoluzione intorno al 
loro asse, ed il loro passo è uguale al dia- 
metro. Numerose es|>erieaze, fatte da Sau- 
vacc in piccolo • provarono U superiorità 
delle elici cosi lorniale sopra tutte le altre 
che s’ imaginarono di dlQ'crenti forme e 
dimensioni. — L* idea però dell’ applicazio- 
ne delle elici in qualità di motori idraulici 
non è punto nuova; già fin dalla metà dello 
scorso secolo venne essa proposta da Du- 
quc(, e fu poi ripetuta da Daller^ al princi- 
pio del corrente. 1 lavori e studii di Sauva- 
ge valsero ad attirar inaggiuniiente l'alteti- 
zione dei mercanici su questo genere di or- 
gano: si moltiplicarono l’ esperienze dap- 
prima in piccofo, indi in grande in Inghil- 
terra, ove l’elice trovò utilissima applica- 
zione, più che le ruote a palette. Era ne- 
cessario metterla in nioviincnto con roiti 
macchine a vapore, per renderne manifesta 
tutta 1* utilità. 1 suoi vantaggi in runlrunlo 
delle ruote sono: la seniplicilà, il piccolo 
volume, la lc|*gerezza e la posizione sotto 
acqua , sotto i lìanchi o la |>oppa del navi- 
glio. Ha però anche degl’ Inconvenienti, che 
rìferisconsi sì al suo modo d* azione sì al 
suo coUocameulo. L’ elice la cui stqierficic 
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sviluppata c necessariamente ristretta, ha 
bisogno , per trovare nel liquido un suflì- 
cieote punlu d’ apporlo , d agir su d’esso 
con grande velocità. I. d’ uopo che 1’ arqua, 
senza che abbia il tempo di spostarsi , le 
opponga r inerzia della sua massa , altri- 
menti l’enello riesce quasi nullo; e ciò c 
tanto vero, che quando le si applica un for- 
te motore e si la girare rapiuissimamciite, 
r acqua in cui agisce non ha quasi nemme- 
no il tempo di muoversi, ond’è pochissimo 
agitata, li contrario avviene allorché il suo 
molo di rotazione è minore. L’ impulso del- 
l’elice viene necessariamente comunicalo ai 
piroscafo per un punto solo, di’ h ordina- 
riamente r estremità dell’ albero, t^uivi nia- 
nifesiansi i difetti dell’ elice. Lo sforzo che 
far deve 1* estremità dciralbero c uguale al- 
la resistenza del naviglio, ed alla poten- 
za impiegala a inctlerio in movimento. Sif- 
lalto sforzo, esercitalo così sopra un solo 
pimto e trasmesso a tutto il naviglio, tende 
evidenieiucnte a distruggere assai più pre- 
sto gii organi meccanici, di quello che se 
fosse unirornieniente esercitalo su varii pun- 
ti del bastimento. Inoltre, la posizione che 
dossi attualmente all’ elice in poppa al pi- 
roKafo , esige , per metterla in rotazione 
colla macchina a vapore (la quale, a moti- 
vo del suo peso, non può altrove collocarsi 
che verso il centro del bastimento), che le 
venga comunicato il movimento con un al- 
bero tanto lungo, che impossibile riesca e- 
vitare le vibrazioni, die recar possono gra- 
vi pregiudizi! alla macchina ea al naviglio. 

Da alcuui unni va estendendosi 1’ uso del 
ferro nella costruzione dei piroscafi; quelli 
di ferro riescono più leggeri di quelli di 
legno , a motivo che , grandissima essendo 
la sua forza di resistenza, essi risultano ab- 
bastanza robusti anche con pareli sottilissi- 
me. K questo un punto im|iortaittissinio, Ìii 
quanto che, pescando essi meno a parità di 
portata , ma solo presentano minor ostaco- 
lo al corso , non sono anche atti a navigare 
sui fiumi scarsi d'acque e nei liassi fondi. 
(Quindi , malgrado il caro prezzo del ferro 
ed il buon mercato del legno, la società 
privilegiata per la navigazione del Danubio 
non fa più costruire che piroscafi di ferro. 
E di piroscafi di ferro sono coperti il Ko- 
daoo, la Senna, la Mosella, la Loira, la Sen- 
na; e in Inghilterra poi. dove caro è il le- 
gno ed a buon mercato il ferro eccellente , 
non i liumi soltanto . uia heu anco i mari 
percorsi vengono da enormi piroscafi di 
questo metallo , che trasportano con sor- 
prendente velocità uomini c merci. Hanno 
essi molto giovato, e fanno credere di do- 
ver giovare anche meglio alla marina mili- 
tare nelle battaglie navali, a motivo della 
portentosa velocità di cui sono suscettibili; 
Lanno però 1' inconveniente di resistere 
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meno di quelli di legno alle palle da canno* 
ne, le quali non vi lanno semplici fori co- 
me nel legno , ma sfracellano le sottili pa- 
reti di ferro, quando le colgono. — Tra le 
navi a vapore di ferro, merita d'essere spe- 
cialmente citata la Great • Britain , per 1 * e- 
liorine grandeiza delle sue dimensioni, e 
per la forza oud’ è animata, venendo posta 
in movimento da quattro distinte macelline, 
della complessiva forza di 1^88 cavalli. ~ 
1 bastimenti di ferro, quelli segnatamente 
che navigano i mari caldi , sono soggetti 
più di quelli di legno a rivestirsi esterna- 
mente d' un’ incrostazione di corpi mari- 
ni; varie composizioni o tinture si sono i- 
magìuate per rimediare a quest' inconve- 
niente; ecco una ricetta la quale venne 
adoperala con buon eOcito sopra una nave 
di ferro denominata Joxcphinc, nel golfo 
del Messico; un barile di veniice; un quin- 
tale e mezzo dì sevo di buona qualità , io 
chilogrammi di piombaggine , 9 di pietra 
pomice polverizzata. Sodi arsenico. Questa 
conipusi/ionc si applica a caldo sul ierro , 
dopo d' averlo riscaldato cd unto con olio 
di lino bollito; c sembra acconcissima ad 
impedire la fissazione e l’aderenza dei cor- 
pi marini ed opponentesi efficacemente al- 
r ossidazione del ferro. 

Le macchine a vapore pei piroscafi dìfie- 
risrono meno dalle inacrnine ordinarie ( 
Macchine a vapore ) , di quelle che usansi 
sulle strade ferrate. In America s’ adopra- 
no spesso le stesse macchine per la naviga- 
zione che per le manifatture, dando però 
loro forma alquanto diversa , affinchè sieno 
più leggere ed occupino spazio minore; e 
per render continuo il movimento delle 
ruote dei piroscafi, usansi spesso due mac- 
chine In luogo d' una sola. Avvi finora poco 
accordo intorno al miglior sistema di mac- 
chine da adottarsi per la navigazione a va- 
pore. In Inghilterra c Olanda quasi esclusi- 
vamente le macchine a condensazione sen- 
za stai ica. In parte degli Stati Uniti d’ A- 
inerica, quasi tutte le macchine da piroscafi 
sono a scarica senza condensazione; e men- 
tre in Inghilterra cd Olanda la pressione 
non ispingesi guari più che ad un' atmosfe- 
ra ed un quarto , in America invece essa 
port.isi (ino a nove cd anche dieci atmosfe- 
re. In Francia ed in Italia non c adottato 
con esclusione veruu sistema, benché da es- 
so dipenda T economia del combustibile, e- 
cuDoima di non lieve importanza in paesi 
ove il combustibile non e a prezzo vile. 

In generale , sulla navigazione a vapore 
diremo, conchiudendo, che molti perfeziu- 
namenti vi si arrecarono dal momento del- 
la sua invenzione fino ai nostri giorni, per- 
fezionamenti relativi alla forma delle navi, 
alla materia onde sono costrutte, all' orga- 
no cui s’applica la forza motrice, edule 


macchine stesse nelle quali si genera ed a- 
gisce il motore. Verserebbe però in grande 
errore chi credesse questo ramo d indu- 
stria, cotanto rilevante, già pervenuto alfa- 
pice della sua perfezione. Resta ancora a 
determinare se merìlÌDO la preferenza i pi- 
roscafi a ruote o quelli ad elici; è tuttora 
indeciso qual sia la miglior situazione e la 
miglior forma da darsi tanto alle elici quan- 
to alle ruote a paletta. La forma stessa dei 
bastimenti e la materia onde sono costrutti 
sono tuttora argomento di seni studi!. E 
quanto alle roacdiine a tale navigazione in- 
servienti, immensi perfezionamenti manca- 
no tuttora, e già védiam giornalmente ap- 
portarvisi nuove modificazioui , che attesla- 
oo gl’ inconvenienti che prima vigevano. In 
somma, la navigazione a vapore non è che 
nell’ infanzia, eppure ha gii recato sommi 
benefìzii all’ umana industria. Che non sarà 
mai destinata a fare se, continuandosi di 
questo passo , verrà essa ridotta alla vera 
perfezione ? A. Z. 

NAVIGAZIONE SOTTOMARINA. (Tcc- 
noh^in). Non conobbero gli antichi la na- 
vigazione sotto-marina o suihmarina o stih^ 
acquea che dir si voglia; le prime investi- 
gazioni in proposito non sono più aoliclie 
del secolo Xvi dell' era nostra. Nel Polista» 
re di Morhof (Polyhixlor, sive natitìa auclo» 
rum et rerum, ec. t Lubecca, 1688-92, 5 vo- 
lumi in 4 ) leggesi la descrizione d’ un bat- 
tello submarino, inventato dall' alemanno 
Sturmius. 11 MaUtematical - Magik di Wil- 
kins ne celebra un altro di Brà)bel, ro^ 
canico olandese. E nel tomo xv dell' Enei» 
clopedia, non meno che nel Giornale Enei» 
clopedico del 1772 trovasi la descrizione 
dei tentativi analoghi fattisi in Francia nel 
secolo xvm. Ma fu 1 ’ americano Bushnell il 
primo che desse a quest’ invenzione un gra- 
do di perfezionamento degno di meritarsi 
la pubblica attenzione. Nel 1787 ei prop(H 
se a Jeflerson, ambasciatore degli Stali U- 
niii iu Francia, di distruggere tutte le flot- 
te inglesi col mezzo di battelli submarini. 
Si fecero delle esperienze , le quali però 
diedero a conoscere non esser tali ballelli 
liberi nei loro movimenti; e, d’ altro canto, 
non consentiva il diritto delle genti sifTatto 
modo di distruzione. Ciò però non iscon- 
furiò più tardi il celebre Roberto Fulton 
dal rinnovare la proposizione nel i8oo; il 
suo hallcUo, da lui cJiiamato haUello*pesce 
o naulilo , era di mollo superiore a quello 
di Bushnell, avendovi egli riunito tutto quel- 
lo che un genio emineulemcnte luveniivo 
gli seppe suggerire. Si fecero delle espe- 
rienze a Roano ed aU’Havre: Fulton rima- 
se soli* acqua venti minuti e percorse pa- 
recchie centinaia di pertiche; nondimeoo 
Napoleone, allora primo console, rigettò le 
sue oflerle. » Ci limitiamo ad accennar di 
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nasia^pìo gli sforzi poco felici nel 1807 di 
Klingcr e di Hodgmann, sulle coste d’ In- 
ghilterra; quest* ultimo fece sott* acqua un 
tiario di lega; ma nulla è nolo del seguito 
e' suoi esperimenti. — Nel 1809 un certo 
Castoro» della Hoccella» invenlA un battello 
submarino» che componevasi : I. d’ alcuni 
serbatoi eh* empievansi d’ acqua mediante 
trombe e ad arbitrio per far salire o disccn- 
dere il battello; 3. ai vetri e di maniche 
di cuoio, inservienti i primi a vedere gli 
oggetti sull* acqua e le seconde ad afferrar- 
li; 5. di tubi per la respirazione» comuni- 
canti coll* atmosfera, con un mantice a dop- 
pio vento per ricevere 1* aria esterna e man- 
dar fuori l’ interna; 4> di alcuni piccoli re- 
mi; 5. di zavorra sospesa alla chiglia in 
modo da poter esser tolta o tutta o in par- 
te. Vi si chiudevano dentro gli uomini a- 
gevolmente e .«enza pericolo; essi vedeano 
sott'acqua; dirigevansi da qualsiasi Iato, e 

f ioteano discendere fino a io metri sotto il 
ivello del mare, non che salire a fior d'ac- 
qua» ed operare fuori del battello senza u- 
scime ed in ogni direzione. Poteva questo 
apparecchio servire di avviso segreto e 
seco condurre delle macchine da guerra; 
poteva esser armalo esso medesimo » ed , 
unito ad altri» recar guerra submarina, ren- 
dendo il danno maggiore per la sorpresa ; 
polea finalmente servire a pescare 1 som- 
mersi e le ricchezze sepolte nel mare» ec. 
— Nel 1810, certo Coestin» dell* Havre, fe- 
ce molti esperimenti » in presenza di com- 
missarii imperiali» con un nautilo capace di 
nove persone. — II contrabbandiere inglese 
Johnson ne imaginò uno per portar Napo- 
leone fuori deir isola di S. Elena, cui fece 
costruire a Vauzhall» presso Londra; era 
di legno, con alberatura ed attrezzatura di 
un lugre di 1 5 tonnellate, con ponte» perfet- 
tamente impenetrabile all’ acqua ed erme- 
ticamente chiuso da ogni lato. — Uno di 
tela se ne costruì pure in Inghilterra Tiel 
1818» di forma cilindrica e senza vele. Era- 
no Cjuesti battelli submarini illuminati con 
vetri ad occhio di bue, convessi e molto 
grossi. 1 remi loro uscivano per fori guer- 
nifi di cuoio , che permetteva il loro movi- 
mento senza dar pas.'^aggio all* acqua. Due 
uomini poleano respirarvi per mezz* ora 
senza bisogno di rinnovar Tarìa, e poleano 
fare otto chilometri sott'acqua senza ve- 
nire a galla. Ascendevano e discendevano col 
dilatare o comprimere un recipiente 0 ser- 
batoio d’ aria. — Parlarono a lungo i gior- 
nali d' un altro battello submarino di Le- 
maire d’ Angerville» presso Rocliefort. ~ 
Nel 1837 si fece da Baudouin des Audelys 
uno sperimento che riuscì felicissimo, c del 
quale fu reso conto con appositp opuscolo 
a stampa. Un* altra esperienza ben più de- 
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gna di considerazione si fece poi dal gene- 
rale Congreve a Wooiwich , sul Tamigi. 
Con un battello submariroo ei mandò ad 
attaccare un petardo ad un vecchio basti- 
mento fuor di servizio, ancorato a circa 
1300 metri di distanza; cinque minuti do- 
po, quei bastimento saltò in aria e scom- 
parve. 

È necessario che questi battelli submari- 
ni: i. sieno impenetrabili all* acc|ua; 3. che 
vi si possa procurarsi aria respirabile; 5. 
che SI possa dirìgerli ad arbitrio. Nella 
loro costruzione , dopo quelli di Kulton, 
venne preferito il rame » perchè leggero , 
solido e non influente sull* ago magnetico; 
se ne invernicia diligentemente la superfi* 
cie. La loro forma è varia a piacere degli 
inventori o costruttori; se ne videro a fog- 
gia di barile, d* uovo, di pesce, di testuggi- 
ne» ec. Per quanto riguarda 1* aria » la cosa 
è più difficile che non si crede: i tubi ad 
una piccola profondità soffrono grande pres- 
.«(ione. Facile è provvedersi d’ana compres- 
sa o d* ossigeno , ma la difficoltà consiste 
nell* espeller dell* aria viziala dalla respira- 
zione a dalla combustione. A poca profon- 
dità, una tromba può cacciarla, ma a qual- 
che braccio sott* acqua non avvi forza uma- 
na che basti. Per discendere, s* introduce 
dell* acqua nel falso ponte» e per ascendere, 
questa si espelle colla tromba; coi remi , 
con delle ale a guisa di natatoie , col timo- 
ne e colla bussola si dirìge un battello sub- 
marino; ed il barometro indica la profon- 
dità alla quale si scende. 

Del resto, gl* inventori della sottomarina 
o subacquea navigazione se ne promettono 
assai troppo più di quanto si possa real- 
mente S|>erame. Affatto impossibile è che 
servir possa a pescare nella profondità del 
mare; eli uomini colà perirebbero schiac- 
ciati dall* enorme pressione delle acque, od 
oppressi dalla respirazione dell* acido car- 
bonico; e, quanto agli altri usi, dee cre- 
dersi che più dannosa che utile rìusdrcb- 
be all’ umana famiglia tate navigazione» pei 
troppo e ben gravi abusi clic si potrebbe 
fame. A. Z. 

NECROMANZIA, f'. Necroma:ite, Ne- 

CROMAIfZlA. 

NECROSCOPIA {Medicina), Grecismo 
medico, ebe componesi dei vocaboli neerot, 
morto, e scopco, esaminare, considerare, e 
significa precisamente esame dei cadavere. 
Usasi ad esprìmere Taperlura dei r.adaveri, 
che suol farsi in vani casi dai medici e da- 
gli anatomici , onde riconoscerne l' interna 
condizione ed esplorare la vera causa della 
seguita morte oa anche farvi studii anato- 
mico-patologici , c talvolta pure fisiologici. 
Ditesi anche neempsia^ autopsia o autossia 
e autopia , tulli vocaboli però che molto 
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men bene e meno esaiUmeote di quello 
che nfcroscMta espnmono l’idea da questo 
ultimo signincala. M. B. 

NEERLANDESE (Lingua e Letteratu- 
baì K Olanda. 

NEGATIVO, y. Negative Quantità’. 

NEGRONE (Entomologia ed Agrono^ 
mia). Accade non di rado nelle mal dirette 
educazioni dei bachi da seta, che alcuni di 
questi preziosi insetti , dopo V ultima loro 
muta, o propriamente quando salgono o so* 
no già saliti al bosco , od anche appena 
chiusi nel già ordito bozzolo , divengano 
languidi , di color fosco, che fassi propria* 
mente nero dopo la loro morte, c che ve- 
dansi per lo piu pendenti dalle sponde dei 
tavolati o dei graticci, col capo ali’ingiU in- 
turgidito , e col rimanente del corpo flacci- 
do e ridotto alla sola pelle , mentre cola 
dalla lor bocca una putrida bava ; è questo 
il morbo detto comunemente nf grane. Sem- 
bra che le cause di esso, comuni invero ad 
altre malattie del pregevolissimo insetto , 
sieno il tempo piovoso ed umido, in tspe- 
eie se alterna colla calda temperatura , le 
foglie inumidite e conservate in mucchi , 
r aria non rinnovala delle bigattiere , e la 
negligenza nel rinnovare i ietti. — I bozzo- 
li formali da questi bachi ammalali di ne- 
grone, quando riescono a farli , sono di te- 
nuissima consistenza , infetti d’ un umore 
nericcio e fetido , eh’ emana dalla sfacciata 
crisalide, ed imbratta gli altri bozzoli fatti 
dai bachi sani ; onde venir sogliono , e a 
buon dritto, rigellali dai compratori. 

X- 0 . 

NEMAZOARll (Zoologia). Genere di a- 
nimaletti infusorii , microscopici , aventi 
molta affinità od analogia colle bacillarie e 
coi vibrioni', diconsi anche nemazooni e /tc- 
matozoarii , tutti grecismi composti delle 
voci nema, filo, e loon, animale. 

Gaillon , impiegalo doganale a Dieppe , 
datosi ad osservazioni c studii microscopici 
sulle produzioni naturali , invero poco nu- 
merose , di quei paraggi , ideò che le navi- 
cale fossero la stessa cosa che le bacillarie 
ed i vibrioni , e credette di vedere questi 
esseri trasformarsi gli uni negli altri per 
formare fili dì confen>e (/' .), le quali , ben- 
ché divenute fili, erano tuttavia animali, 
che poteano di nuovo individualizzarsi e 
disciogliersi in navìcole cd in bacillarie, 
per poi ridivenir fili a loro arbitrio. Ei de- 
nominò nemazoarii o nemazooni questa 
specie di repubbliche d’animaletti, di forma 
alternativamente individuale e confervoide, 
ed aumentò di molto il numero degli esseri 
che vanno compresi in esso genere, ordine, 
famiglia o classe che chiamarla vogliasi. 

L’ abitudine dei nemazoarìi in generale 
è di penetrare celia materia mucosa, in 


qualsivoglia luogo questa si sviluppi ; per 
modo che vedonsi questi animaletti con- 
densare la gelatina, nella quale manifestasi, 
per esempio, il genere caos , o la globulina 
di Turpin , in virtù di quella tendenza a 
scegliersi una dimora, che procaccia ad o- 
gni creatura la sostanza assimilabile con un 
riparo conveniente ; tali esseri penetrano 
nei cespi di tutte le conjervee, ceromiorie e 
fucacee, dalle quali trasuda molta mucosi- 
tà. Tener devesi che certe piante rare, ve- 
getanti senza cognizione del loro essere, 
prive essendo d alcun senso, produzioni 
epatiche dell* acqua , finché non ^unga il 
tempo in cui divengono alte a riprodursi , 
possano preparare dei propaguli, che usciti 
dalla piccola matrice chiusa ove si forma- 
rono, e posti a contatto col fluido ambien- 
te, godano manifestamente la vita. Non 
trattasi dunque di trasformazione di pianta 
in animale , ma soltanto di una pianta che 
emette un seme animato, cioè l’opposto di 
quello che vegliamo tuttodì accadere pegli 
uccelli ed insetti, animali che , come fu già 
detto , hanno un uovo non vivo (nel vero 
senso della parola pi(>cre) interposto fra due 
esistenze, nelle quali la vita si manifesta in 
altissimo grado di estensione. Al tempo dee 
però lasciarsi la cura di far meglio cono- 
scere questi fatti. X-O. 

NEMESIANO (Marco Aurelio Opiwio). 
Poeta latino del 111 secolo, nativo di Carta- 
gine e vissuto sotto il regno dell* impcrator 
Caro e dei suoi figli Carino e Numeriano. 
Ben pocx» si sa su^i eventi della sua vita , 
tranne la peculiare e ben rara circostanza, 
aver egli sostenuta una lotta poetica col- 
r imperatore Numeriano , aver vinta su di 
esso la prova, ed aver nondimeno avuto iu 
lui un protettore ed un amico ! Compose 
tre poemi didascalici, intitulali Cynegetica, 
Hafieutica e Nautica, che versano il primo 
sulla caccia co* cani, il secondo sulla pesca, 
ed il terzo sulla navigazione. Ei dedicò il 
primo a Carino e Numeriano, ma non per- 
venne che incompiuto fino a noi. Scnsse 
pure quattro egloghe, che hanno molto me- 
rito poetico, e furono più volte stampate in 
unione alle egloghe dei suo contemporaneo 
e suo protetto ’Tilo Giunio Calpurnio. I 
frammenti delle poesie di Nemesiano fino 
a noi pervenuti trovansi nella collezione 
Poetae latini minorex , c vennero tradotti 
in francese da Mairault , con noie copiose, 
Parigi, 1744» in 8 . Anche Kaempfer gl’ in- 
serì nella sua raccolta intitolata Poetae rei 
venaticae, corredata pure d* annotazioni. 

M. B. 

NEOSELENIO (Axtronomia). È un gre- 
cismo usato da taluni in luogo di No%ilu- 
nio, latinismo usitatissimo , esprìmente il 
tempo delia luna nuova. 'Componesi delle 


greche voci neos, nuovo, e xeUne, luna, od- 
<Ìt‘ Ita esatlamcnte l' idcolico siguificato che 
Novilunio. Y-n. 

NEPOTE(CohNELIO)./'.CORKELIoNlpUTE. 

NKRLI (Filippo de’). Celebre storico 
italiano , nato a Firenze il 9 marzo l4B5, 
d*uoa delle più antiche c cospicue famiglie 
di quella capitale. Ebbe nella casa patema 
un’ educazione corrispoudente all’ illustre 
sua nascita, c ne Irassenoncoiiiune proiìtto 
per tuUo ciò che riguarda la cultura dell'a- 
nimo. Fallo adulto, fece spesso parie della 
geoiile e dotta brigata che raccogltevasi ne- 
gli orti dei Uucellaì , ove strìnse amicizia 
ron parecchi di quei giovani letterati, ed in 
ispecial modo col gran Machiavelli, il quale 
più tardi dedicò a Nerli il suo capitolo in 
terza rima dell’ Occasione. Si fece Nerli 
conoscere per temf>o, cd ammirare pel ^uo 
ÌDgegoo e per U pratica delle più belle vir- 
tù cittadine. La fiorcniioa repubblica si 
valse con molta soddisfazione dell’ opera 
sua in parecchie rilevanti faccende. F.i se- 
dette fra i primi negli anni i5i7, iSsia e 
l55l;e fu a Roma durante il pontificalo di 
Clemente vii, che molto partito trasse dalla 
sua destrezza. Fu invialo ai cardinali fuor- 
usciti per aprir con essi trattative , ed in 
ispecie col cardinale Salviali, ch’era suo co- 
gnato. Nel i5ai fu uno dei dodici Buonuo- 
mini, e due volte uno dei sedici gonfalonie- 
ri di Compapiia, cioè nel l5l5 e nel i55o: 
eran questi 1 tre maggiori ufHzii della re- 
pubblica. In prìncipio del governo del duca 
Alessandro , fu scelto fra i primi del supre- 
mo magistrato dei 4B, che poi denominati 
furono senatori. 11 duca Cosimo, salito che 
fu al pontificato Giulio in, elesse Nerli ca- 
po d’uoa onorevole ambascerìa presso quel 
sommo gerarca. — S’ era egli ammogliato 
fino dal 1609 con Catterina Salviati , zia 
materna del gran-duca Cosimo 1, dalla qua- 
le ebbe parecchi figli. Resse varie ciltè del- 
la Toscana in qualità di commissario. Per 
tutti questi sostenuti impieghi, fattosi pra- 
ticissimo delle pubbliche cose, diedesi a re- 
digere la storia dei fatti della sua patria , 
cui condusse felicemente a termine , divisa 
in Ta libri, col titolo Comme/i/orii risi fatti 
ciVi/i occorti nelia città di Firenze ; comin- 
cia dal laiS e giugne fino al l557, ed è 
scrìtta con si chiai't e diligente esposizio- 
ne, che vi si leggono molti particolari even- 
ti, e circostanze ed osservazioni che invano 
in altri storici si cercherchliero. Semplice 
e naturale è il suo stile , scevro aflalto da 
pomposi oroainenli, ed acconcissimo a mo- 
strare la sua impai-zialità e veracità. •— La 
storia del Nerli rimase inedita fier quasi 
due secoli , t soltanto uel 17^8 fu punhli- 
cala a Firenze, colla data d’Augusta. ~ Es- 
so autore mori in patria il 17 getinaio iS56. 

M. B. 
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(Chimica e Tecno* 
logia). Cosi chiamasi il nero animale, che 
rimane dopo la lisciviazione del cianuro di 
potassio preparato per la labbrirazione del- 
l'azzurro di Prussia , mediante la calcina- 
zione della potassa mescolata con una ma- 
teria animale. Usasi questa sostanza come 
decolorante ; il migliore nero d’ azzurro è 
quello delle fabbriche, dove la potassa è 
calcinala insieme col sangue essiccato ; il 
suo potere decolorante è supcriore a quel- 
lo del nero delle ossa. Quanto al nero ani- 
mate, esso è latto delle ossa d'animali pur- 
gale dal grasso, essiccate, ridotte in pezzi e 
calcinate al coperto dall' aria entro reci- 
pienti cilindrici di ferro fuso , disposti in 
un forno simile ai forni dei pentolai , ma 
colla volta chiusa , e soltanto munita d' un 
ramino che apresi a 4o in 48 ceutìmetri dal 
pavimeuto del forno. Le dette ossa rìdu- 
consi in carbone dopo 30 ore di fuoco; e 
questo carlione , estratto dai vasi distillato- 
rii e sollecitamente rinchiuso in fomaeelle 
o cassette di ferro perchè si estingua e si 
rafireddì fuori del contatto dell' aria , vien 
poi sottoposto a polverizzazione e messo 
in commercio col nome di nero animale o 
nero delle ossa. C. G. 

NEIWA (M\RC0 Cocceio). È il tredice- 
simo imperatore romano , nato a Narni , 
nell’ Umbria, intorno all' anno aS di G. C.; 
secondo Eutropio l'anno 07, e secondo 
Dione Cassio 1 anno 3x Era originario di 
Creta, e figlio d’ un valente giureconsulto , 
che dava lezioni di diritto , ed i cui disce- 
poli eran chiamati Coccriani. Godette il fa- 
vore di Nerva , segnatamente per le sue 
poesie, le quali vennero lodate da Plinio ed 
anche da Marziale. Sotto Vespasiano e sot- 
to Tito sostenne ufficii onorevoli cd impor- 
tanti; ma sotto Domiziano cadde in disgra- 
zia dell’ im^ieratore e fu mandato a confine 
a Taranto. Ciò malgrado, gli succedette sul 
trono imperiale il l8 settembre 96, per o- 
'pera .segnatamente di Petronio Secondo, 
comandante delle coirrti pretoriane e di 
Partenio , imperiale ciamnelUno. La sua 
mite ed equa dominazione, lodata come ta- 
le da tutù gli antichi autori, fu un mirabile 
contrapposto al sanguinario governo del 
suo predecessore. Ei rìrbiamò gli esiliali , 
frenò l' audacia dei delatori , alleviò nota- 
bilmente le gravose lasse ed imposizioni, e 
fu anche loilerantissimo coi Cristiani. Ma 
la sua imparziale amministrazione della 
giustizia non garbava ai prepotenti preto- 
riani , ai quali Domiziano permesso aveva 
di abbandonarsi ad ocressi d’ ogni genere. 
Venne da essi costretto l' imperatore a dar 
in loro potere Partenio e Petronio , cui o- 
sanino porre a morte; di che Ner\a disgu- 
statissimo, e conviulo esser necessaria |>er 
reggere il romano impero molta più cner- 
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gU d* animo e di corpo cb* ei non aveva, si 
scelse un collega in Traiano , cui dichiarò 
poi suo successore. Ei morì sul principio 
deir anno 98, non avendo regnato che se- 
dici mesi e nove giorni. M. B. 

NETTUNISTA. Così sono chiamati quei 
geologi, che tengono o tenevano che origi- 
nariamente il nostro pianeta fosse liquido 
per la virtù dissolvente dell’ acqua, e che a 
poco per volta precipitandosi le sue parli 
solide , ne sia risultato il globo terracqueo 
quale lo abitiamo attualmente. Che il globo 
delia terra fosse dapprincipio in istato li- 
quido, sembra che molte ragioni il dimo- 
strino, ed una di queste, non piccola, bassi 
nella sua figura sferoidale , e nell* analogia 
che questa presenta cogli altri pianeti. De- 
terminando , dietro i noti principii della 
meccanica , la figura che prenderebbe na- 
turalmente , sotto r influenza della neuto- 
niana attrazione , una massa fluida eguale 
alla massa della terra, e dotata d* un moto 
di rotazione intorno ad un asse passante 
pel suo centro , colla velocitò d’ un giro ad 
ogni ventiquattr*ore, trovasi che tale figu- 
ra sarebbe quella d* una sfera schiacciata 
ai poli, precisamente al modo stesso che si 
verificò , mediante la diretta osservazione , 
essere il globo terracqueo. Lo schiaccia- 
mento, ossia il rapporto che sì trova nel 
calcolo esistere tra 1 diametri equatoriale e 
polare nella detta supposizione, pochissimo 
difierisce dallo schiacciamento reale della 
terra ; sicché puossi concluderne , che la 
figura sferoidale di questa ha per veristmi- 
le causa la fluidità primitiva oelle materie 
che la costituiscono. Aggiunge forza a que- 
sto argomento 1* analogia che passa tra la 
figura e la velocitò della rotazione degli al- 
tri pianeti.: Giove c Saturno aggiraosi sui 
loro assi mollo più rapidamente della ter- 
ra, e maggiore è il loro schiacciamento, co- 
me deve appunto avvenire dietro i princi- 
pii suaccennati; minore invece è lo schiac- 
ciamento del sole , la velocitò della cui ro- 
tazione è circa aS volte minore di quella 
delia terra. Tutte queste però non sono 
che ragioni estrinseche; che se farcì voles- 
simo ad indagare la fisica e geologica natu- 
ra dei varìi strati del globo terracqueo, ben 
altri motivi troveremmo e ben più strin- 
genti per credere, che necessariamente ha 
dovuto U terra, in un’ anterior epoca qual- 
siasi, trovarsi in istato di fluiditò. 

Ora , questa fluiditò potè aver luogo in 
due modi affatto fra loro distinti : potè , 
cioè, essere ignea , come dicono i geologi, 
o di soluzione. Nel primo caso , tutti i cor- 
pi del globo sarebbero fluidi per la forza 
espansiva del calore, a quel modo eh* esser 
veggiamo i metalli nei forni fusorìi; nel se- 
condo, invece, la loro fluiditò potrebbe pa- 
ragonarsi a quella del zucchero e del sai 


comune , sciolti nell’ acqua ; e tutti i corpi 
della terra , secondo questo modo di spie- 
gare la fluiditò , si sarebbero trovati , non 
fusi per azione ignea e vulcanica , come di- 
cono, ma disciolti nell’acqua. Chìamansi 
yulcanisti o Plutonisti quei geologi che so- 
stengono la prima di queste due opinioni , 
e Nettunisti quelli che seguono la seconda. 
Quelli spiegano la solidificazione della ter- 
ra dietro il principio d* una diminuita tem- 
peratura ; questi , dietro il fatto della preci- 
pitazione delle varie sostanze , che prima 
galleggiavano disciolte nell* acqua. — I nu- 
merosi vulcani spenti o tuttora attivi , la 
forma assunta dalla corteccia terrestre , il 
sollevamento delle isole e delle montagne, 
il fatto del calor centrale del globo sono al- 
trettanti argomenti sempre sussistenti in 
favore dell’ opinione dei vulcanistì. 1 ncttu- 
nistì invece altro non hanno che militi in 
lor favore, fuorché l’ analogìa, e questa pu- 
re mal fondata, giacché s’ è vero che molte 
sostanze sono solubili neU’acqua, e precipi- 
tandosi dar possono origine, come fanno in 
realtà, a corpi solidi, questo principio però 
mal potrebbe applicarsi al fatto della natu- 
ra. Di fatti , oltre esse moltissime sostanze 
sono nell’ acqua affatto insolubili , nè po- 
trebbero per conseguenza essersi mai tro- 
vate in istato fluido al modo che vogliono i 
nettunisti ; avvi anche la ragione ben più 
stringente, dell* insufficienza dell’ acqua esi- 
stente a sciogliere tutti i corpi che osser- 
viamo allo stato solido. E invero, la super- 
ficie del mare è minore di quattro milioni 
dì mirìametri quadrati (essa occupa i tre 
quarti della superficie totale dello sferoide 
terrestre); la maggior profondità media che 
attribuir si possa al mare , dietro le ultime 
osservazioni, non oltrepassa i cinque chilo- 
metri , cioè mezzo mirìametro. Per conse- 
guenza, il volume dell’ acqua eh’ esiste sul 
globo terrestre sarebbe, al massimo, di due 
milioni di mirìametri cubici. Ora il volume 
totale del detto ^lobo è di 1079 milioni di 
mirìametri cubia; quindi perche la materia 
solida di esso fosse dìsoolta Dell' acqua , 
converrebbe supporre che un litro d’acqua 
potesse disciogliere un volume di materia 

P iù di Soo volte maggiore del proprio , sul- 
assurdità della quale supposizione non 
avvi bisogno d' insistere. Nè giova in conto 
alcuno il sutterfugio ordinario dei nettuni- 
sti , i quali dicono che le acque dei mari 
non rappresentano la totalità ai questo flui- 
do, sì perchè i suoi clementi possono aver 
concorso alla formazione d’ altre sostanze, 
nella cui composizione abbondano 1’ ossi- 

S eno e l’ idrogeno , si perchè delle abbon- 
anti masse a acqua possono essersi riti- 
rate nelle interne cavitò del globo. Ma cal- 
colando r intera quantìlò d’ acqua che gli 
esseri organici possono trasformare pel lo- 
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rn mitrimeTito , rd anche supponendo che 
r intera mole del globo teiTeslic fosse com- 
posta di metalli ossidati ed idrati, Tac- 
<|ua che si consiimcndibe In tal raso non 
rappresenterebbe che una minima frarione 
deir enorme quantiti^ che sarebbe stata ne- 
cessaria per disciogliere il migliaio dì mi- 
lioni di tnirinmetri rubici di materia solida. 
— In quanto poi alle masse acquee ebe si 
Togliono ritirale neirintemo del globo, una 
semplicissima considerazione basta a con- 
vincere dell’insussistenza di siflatto rifugio 
dei nettunisli. Infatti, consta dall’ esperien- 
za file la dcnsilA media del «lobo terrac- 
queo è circa cinque volte maggiore di quel- 
la deir acqua. Or , come potrebbe questo 
fatto sussistere ammettendo nell' interno 
del globo lina quantità d’ acqua alquanto 
notabile ? 

Nelle .scuole di geologia , avea prevalso 
r opinione dei nettiinisti fin v<tso il fine 
del secolo scorso j ma dal momento in cui 
si pensò di fondare la teoria della terra sul- 
l’osservazione dei fatti, si trovò essere tale 
ipotesi assolutamente contrarili alle nozioni 
pili elementari dalla geografia fisica fornite, 
e si dovette esclusivamente ottimcrsi all’ o- 
pininne dei vnlcanisti. \-o. 

NEUROLOGIA. Grcrismo compo.sto di 
neurfìn, nervo , e discor.so , trattato; 

usa.si ad e.sprimere quella parte dell’ anato- 
mia che si occupa specialmente dei nervi , 
della loro di.slrìhtizimie nell’ organismo, dei 
loro rapporti e fra essi e cogli altri organi. 
Nrnvt e Sistf.ma Krnvoso. C. G. 
NEUROMA, y. Nfcbomi. 

NEVERS. In latino No\ in(itmum ed an- 
che Nfi'irnum. Città di Francia, capoliiogo 
del dipartimento della Nièvre, in riva a 
questo fiume ed alla Loira, a chilntnc- 
tri S. E. da Parigi , con sede vescovile , e 
con 17000 abitanti. Le sue contrade sono 
anguste c tortuose. Vi si vede una bella 
eallcdrale c 1* antico castello dei durili di 
Nevers , con bel parco. Possiede Nevers 
pubblica biblioteca, collegio comunale c so- 
cietà d’ agricoltura, arti e manifatture. Vi è 
attivo il commercio, e l’ industria vi si eser- 
cita in fabbriche di porcellana , maiolica , 
vetrerie, acquavite , aceto , rordaggi, corde 
armoniche, fonderie Hi cannoni , gomene c 
catene di ferro , incudini, ec. E.sisleva que- 
sta città fin dal tempo dei Romani , ed il 
suo vescovato data fino dal 5 ofi sotto Ciò- 
doveo. Fu spesso presa sotto i re Merovin- 
gi, e nel secolo X divenne titolare d’una con- 
tea, stata poi eretta in ducato da Francesco i 
nel i 538 . Ebbe molto a soflnre durante la 
guerra di Cent’ anni e nella guerra di reli- 
gione; fu un tempo la rapitale del Niveme- 
se. — - capoKiogo auche d’ un circondario 

composto di 8 cantoni, cioè Nevei*.s,Decizc, 
Dome, Fours, Pouques, S. Benin d'Azv, S. 

Erte, yipp.jasc. a“ 3 . 
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Pierre la Moutier, e S. Saulge , suddivisi in 
loc) comuni, e popolati da qfiooo abitanti. 

Nkveks (Famic.i.u dki coisti poi ni’cm 
di). 1 primi conti di Nev«Ts risalgono fino al 
termine de) secolo IX. EsM*ndosi spenta nel 
1181 la prima casa di questi conti , Agnese 
loro erede portò la contea di Nevers nella 
ra.sa di Courtenav , collo sposare Pietro 11 
de Courlenay nel 1 184. Non avendo questo 
matrimonio prodotto che donzelle per va- 
rie generazioni , la contea di Nevers passò 
successivamente nelle case di Derozv, Chà- 
lillon, Bourbon , Borgogna e Fianiha. Lui- 
gi 1, Luigi it , Luigi tu , tutti c tre conti di 
Fiandra , furono anche conti di Nevers. 
Margherita di Fiandra , erede dell* ultimo , 
^osò FÌli|>po l’Ardito duca di Borgogna. 
Cfiovanni Senza P.niira, .suo figlio, portò per 
qualche tempo il titolo di conte di Nevers; 
in seguito questo titolo pa.ssò ad Engelber- 
lo, terzogenito di Giovanni 1 duca di Cle- 
ves, che sposalo aveva una figlia di Filippo 
r Ardilo. Francesco di Cleves , conte di 
Ncvims, ottenne da Francesco 1, nel i 538 , 
r erezione della sua contea in durat4»-pari. 
Enricbella sua nipote , diicbes«*.T erode dì 
Cleves, sposò nel l.*)tir> laiigi di (ionzngn , 
stipite degli ultimi duchi di Mantova, i (pia- 
li possedellrro il ducalo di Nevers p(M* cir- 
ca un .secolo. Il cardinale Mazzariiii Io ac- 
quistò da essi nel 1O60; e Io la.sriò inorcii- 
no a suo nipote Filippo Mancini-Mazzarini, 
nella rasa del quale c poi rimasto. L’ulti- 
mo duca di que.slo nome. Luigi -Giulio 
Mancini, duca del Nivernese, morì nel I7<)8. 

M. B. 

MC.ARAGU.A (Stato diV Uno degli Sta- 
ti deir.\merica Centrale , situalo tra quelli 
di Honduras al N., di Custa-Rìca al S., il 
Grande Oceano al S. O. , ed il mar didle 
Anlillc all’ E., colia lunghezza di 577 cbilo- 
inetii dal N. O. al S. O., e con Q89 chilo- 
metri di massima larghezza. San-Leon di 
Nicaragua 11’ è il capoluoco. 

Componesi di rin(|ue dipartimenti: Leon, 
Managua, Granala, Nicaragua, Segovia. Mi- 
sura 5ocm> miglia geografiche quadrale e 
conta aoSooo abitanti. 

Questo Stato ò in parte ingombrato dal- 
la montuosa catena delle Ande, vedendovisi 
pure dei vulcani. Caldissimo è il clima, e il 
suolo, umido e fertilissimo, produce caccao, 
ìndaco, cotone, gomma enr^na, gran copia 
di frutti squisiti, c grosso bestiame. 

Lo stalo di Nicaragua c retto da un pre- 
sidente. 

Insieme cogli altri Stati dell’ America 
Centrale, che sono Guatimala , San Salva- 
dor, Honduras c Costa Rica croi Messi- 
co, si dichiarò indipendente dalla Spagna il 
al settembre i8ar;si separò l’America 
Centrale dalla confederazione Messicana, il 
primo luglio 1823. Il 7 ottobre 1842 >1^* 
IOa 
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tuirono un Imitato d* iiiiioii^ gli stati <li 
Gualimala , Honduras , Nicaragua c San 
Salvador: in seguilo si separò Guatimala. 
Ora nell’ America Centrale v’hanno cinque 
stati indipendenti. 

Nicaragua. Città dell’ America Centrale, 
nt'llo slato del suo nome, a Iì)q chilometri 
S. K. da San>Leon , sulla sponda S. O. del 
lago di Nicaragua, con una popolazione di 
i 5 ooo abitanti. Il suo territoino produce uva 
squisita, e vimini di cui sì fanno mobili ed 
.ogni sorta di lavori di ebanista e di slipct* 
taio. — Non bisogna confondere questa 
città con San»Jaan*{ìe^Nicaragua , città e 
porto dello stato medesimo , sul golfo del 
Messico , all’ imboccatura del hume San- 
Juan; nò con San-tcon^de-IViearngua , ca* 
pitale del detto Stato. 

Nicaragua (Lago di), nello Stalo del suo 
nome (f'. gli articoli precedenti), congiun- 
to col mar delle Antilìc mediante il nume 
San-Juan , e col Grande Oceano mediante 
un canale, che mette così iti comunicazione 
uesto mare e l’ Atlantico. Ila la lunghezza 
i 195 chilometri sopra 77 di larghezza. 

M. B. 

NICOTINA (Chimica). Alcaloide liquido, 
eh’ esiste nelle foglie del tabacco (nicotiana 
tabaciim\ scoperto da Reimann e Posselt , 
ed analizzato da Barrai e Ortigosa. Mclsens 
ottenne la nicotina allo stalo di purezza, 
facendo passare il fumo di tabacco in un 
fiasco contenente acqua acidulata; così ope- 
rando ha egli potuto estrarre circa 00 gram- 
mi di oicoliua da 4 chilogrammi ui ta- 
bacco. Allorché si fuma tabacco nelle pipe 
tedesche, il liquido bruniccio , che si accu- 
mula nel pozzetto di esse, c dotato di odo- 
re empireumatìco e ribultaitte e di sapore 
molto acre, e contiene una forte pro[iorziu- 
ne di nicoiina, per cui riesce eslreinamenie 
venefico. Alcune gocce di questo liquido 
versate nel rostro d’ un uccello io colpisco- 
no di morte istantanea. Secondo 1 ’ analisi 
fattane da Melsen.s, la nicotina comprende- 
rebbe due atomi di meno di quelli che le 
attribuisce 1 ’ analisi di Barrai ed Oriigosa ; 
anche Gerbardt le assegna la stessa formo- 
la che Melsens. Questa sostanza è un vele- 
no d’ una violenza estrema ; una goccia di 
nicotina , del peso di mezzo centigramma , 
posta sulla lingua d’un cane, ne cagiona in 
meno di tre minuli la morte. I..a nirolina 
non dilata la pupilla : allorché fregasi 1’ oc- 
chio d’ un gatto con mezzo centigramma di 
questo si pericoloso alcaloide , i’ animale 
vien subito affetto da violente convulsioni; 
la sua bocca copresi di schiuma , fassi più 
attiva Usua respirazione, batte il cuore ra- 
pidamente e si paralizzano le estremità su- 
periori; né questi fenomeni cessano che in 
capo ad un’ ora. 

Nei casi d’ avvelenamento prodotto dal 
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labacco, cioè dalla nicotina eh’ esso contie- 
ne, giovano gli emetici, i catartici , il salas- 
so alta vena giugulare; c, dopo ottenuto il 
vomito della sostanza venefica , le bevande 
acidule e finalmente gli auiiflogistici. 

C G 

NICOZ.IANA. f'. Tabacco. * ' 

NlEfìUUR ( Carsten ). Celebre viaggia- 
tore danese, nato il 17 marzo 1753 a Lu- 
dingsworth, nelducalo di Lauenburgo, c re- 
sosi segnatamente famoso pel suo viaggio 
in Arabia, che durò un sesseunio. Era fij^ìo 
d’un agiato contadino, e, rimasto orfano 
ben giovane, menò per quatlr’ anni la vita 
d’uo semplice agricoltore, ma, sorta uel suo 
paese una lite,ovc occorrea Tintcrvento d'iin 
estero agrimensore, ciò ispirò a Niebuhr, 
r idea d’ apprendere la geuineiria e cosi 
prociirarsi una più elevata condizione, lu 
età di vent’ anni recòssi in Atnimrgo , ove 
frequentò il ginnasio e prese aurlie lezioni 
di inalernatica, indi passò a Gotlinga onde 
perfezionarsi in questa scienza. Avendo il 
governo danese deciso d' iuviarc in Arabia 
una spedizione scientifica, il professore di 
Gottii)g<i Kastner fece nominare Niebubreo- 
me membro della relativa commissione. Par- 
tì la spedizione da Copenaghen il 7 gennaio 
1761 ; era composta di cinque iiTdividui, tra 
cui il solo Niebuhr era niateinalico. Rima- 
se un anno in Egitto , indi passò nell’ Ye- 
incD. Ivi giunta Ìa«coinmìs$ioue, due suoi 
membri cessarono di vivere; anche gli altri 
erano gravemente ammalali; il solo Niebuhr 
rimase immune da ogni morbo, mercé la 
sua rigorosa sobrietà. Inoltre, ei seppe con 
somma costanza rianimare i superstiti, e si 
fece capo della spedizione. A Sana, capitale 
deirVemen, fu accolto con somma benevo- 
lenza dall’ imano , da cui ottenne tutti i 
mezzi onde continuare utilmente il viaggio. 
In settembre 1763 approdò a Bomlm, ove 
perdette 1’ ultimo dei suoi compagni. Tornò 
a Bombay io marzo I 7 (> 4 . ed in decembre 
giunse a Mascatc. L’ anno seguente pel gol- 
fo Persico entrò nell’ Eufrate, fiume cui ri- 
salì Hno a Bassora. Visìiò Bagdad, Mossul , 
Diarbekir ed Aleppo , indi Gerusalemme e 
Damasco. Finalmente andò (>er l' Anatolia 
da Aleppo a Costantinopoli, e fu di ritormi 
a Copenaghen in novembre 1767. Nel 
il governo danese lo nominò capitano mag- 
giore, e Del 1778 amministratore a Meldorf, 
nella Ditmarsia. Nel 180*2 fu aggregato co- 
me socio estero all’ Istituto di Francia, ed 
il governo danese gli conferì il titolo di 
oonsigliere c lu croce dell’ ordine di Dan^ 
brog. Dopo d’ aver avuto la soddisfazione 
di vedere il suo nome celebrato per tutta 
V Europa, morì a Copenaghen in maggio 
18 1 5 . Le sue opere sono: Descrizione c/c/- 
r j4rabin dietro le osser\'aziont falle sul luo^ 
f'o, e di alili paesi circondici ni, Copciia- 
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glieli, » in 4* » con c.uic c ligure. — 

f iaffgi in Arabia, ivi , 1774 - 7S, due volu- 
mi in 4 «» parimente con carte c ligure ; que- 
lle due opero sono a buou drillo conside- 
rale gcneralmenle come veri modelli nel lo- 
ro genere; sono stale tradolte in francese.-— 
Altri suoi scrini sono: V interno delC A- 
frica , inserito nel A/i«co Germanico del 
1790; Stato politico e militare dell' impero 
turco, nella slessa raccolta, 1789, ìndi tra- 
dotto in danese e pubblicato a Copena- 
gben nel 1791. 

Niehl'QR ( Bertoldo Giacomo ). Celebra- 
tissimo sioriro e letterato , figlio del prece- 
dente, nato a Copenaghen il '^7 aprile 1776* 
Seguì dapprima l* arringo aimiiinistralivo , 
e fu segretario del ministero delle finanze 
di Danimarca, indi direllore della Banca. 
Alla fondazione dell’ università di Berlino , 
ne fu nominato professore. Nel 1811 diede 
roano alla pubblicazione della sua Storia 
romana, opera clic stabili la sua faina. Nel 
1816 fu ambasciatore <lel re di Prussia pres- 
so la Santa Sede, e trasse panilo dalia sua 
dimora in Italia per fare ìinporlanti investi- 
gazioni sulla storia e sulla filologia. Nel l8u4 
accettò una cattedra neiruniversilà di Bonn, 
ove risiedette fino alla sua morie seguita il 
u gennaio i 83 i. Era consigliere di stalo e 
membro dell’ accademia delle scienze di 
Copenaghen. La sua Storia romana corn- 
>oucsi ui parecchie parli, che vennero pub- 
ilicale in epoche mollo fra se loutane, c ri- 
mase nondimeno incompleta : Tuli ima edi- 
zione venne in luce a Berlino nel i8a8 - 3 a, 
in Ire volumi in 8. In quest’opera, piena di 
erudizione e di giudiziosa sagacia, sottopo- 
se Nicbulir alla piìi severa critica i fatti dei 
>riiiii tempi della storia di Roma, c portò 
o sccliicisino in proposito mollo più ol- 
tre dei suoi predecessori Beaufurt, Leve- 
que, ec. — Egli è pure autore di pan^cebie 
importanti ed erudite Memorie eoe lasse- 
gijo air accademia, fra le altre, quella iuior- 
uo al Periplo di Scillace; divarii scritti 
politici in favore della Prussia c contro la 
Sassonia } della pubblicazione dei Fiantmen^ 
ti di frontone in concorso col celebre An- 
gelo Mai; di varie Dissertazioni sulla Qo~ 
naca di JEusebio, su Quinto Curzio, su AVe- 
tonio, su Licofront, su Tzeize, cc. Ma lasciò 
inoreiido pocìii manoscritti, e la sua Storia 
romana, uno dei più insigni monumenti del- 
r erudizione de* nostri tempi, rimase per i- 
svenlura imperfetta. M. H. 

MORA o NiGBiTELLA ( ). Ge- 

nere di piante fanerogame, della famiglia 
delle orchidee, c della classe f*inondria 
diandria del sistema sessuale linneauo, il 
cui tipo è il sntyrium nigrum di Linneo. 1 
suoi caratteri generici sono i scguenfi : le 
Ire clnisioui c.steriic del calice sono spiega- 


le, ( Olile pure le due interne e laterali ; il 
iabbretiu è .supenore , indiviso, terminalo 
da uno sperone cortissimo; coilissiiuo è 
pure il ginnospcrmo; 1’ antera è anteriore , 
a due cellule, cootenentì ciascuna una mas- 
sa pollinica, che termina inferiormente in 
una codetta terminata da un rctinacolo la- 
terale, il quale chiude 1* apertura di cia- 
scuna delle due borsette. Differisce dal ge- 
nere ginnadenia unican^ntc per non ave- 
re i rciiuacoli interamente dimiì , e perchè 
non fanno parte delle pareti della borsetta; 
del resto, è molto probabile c v* è gran mo- 
tivo di credere, che questi due generi esser 
debbano uniti ai generi habernaria, dal 
ualu non sono nemmeno bastantemente 
istinti; e perciò appunto Roberto Brown 
(//or/. A'<vv.) collocò nel numero delle spe- 
cie di habernaria il sahiium nigntm, cosli- 
lueule il tipo del genere nigta o nigritella. 
— Era le spt-iie di questo genere inerita 
speciale menzione la nigritella angustifolia, 
cu è UDa bella pianticella, molto comune 
nelle Alpi; ha essa i luhercoli palmati, le 
foglio slrcllissime , il fusto allo non piti di 
sei pollici, e tenniuato da una spica grossa 
ed ovoide di fioretti porporini, clt’ csidaiio 
grali.vsinH) odore di vaniglia. X-o. 

NIGRIZIA. Lina delle cìtupie grandi re- 
gioni dell’ Africa, tra quelle del Maehreb al 
N., deir Africa australe al S., del Nilo c 
dell’Africa orientale aU’E. e T Atlantico aU 
r O. da QO^' O. il 24“ E. per la Joiigiludiiio, 
e da 17^^ N. a j 8 '^ S. per la latitudine. È 
divisa volgariiicule in quattro parti mollo 
disuguali: i. Scnegamhia o Nigrizìa occi- 
dentale del Nord; Guinea o Nìgrizia oc- 
cidculale del 8 ud, u Nigrizìa inaritlìiiia ; 3 . 
Congo, o Nigrizìa meridionale ( al S. della 
lìnea ); 4 * Nigrizìa interiore o Nigrizia prò- 
prìaineuto detta o centrale. 

Nigrizìa propruneme detta o l^T£Hlo- 

KE o CLMKA1.E. t limitata all’ O. dalla Se- 
negambia e dalla Guinea, al S. dalla Gui- 
nea pure c dai monti Al - Kuinar , o dalle 
regioni centi ali dell’Africa, affatto scono- 
sciute, ed al N. dal Saliara. Comincia a 7 ' di 
longitudine O. , e per la latitudine arrestasi 
a 5 ^ o 6'* N. Comprende un numcio itifi- 
uilo di 8lati, che nuniscousi in tre grandi 
masse: ecco i principali di esse, colle ri- 
spettive capitali ; 

Bacino del Lago Ciad o Tcìuul. 

Impero di Burnù, cioè Capilnoghi 
Boruù proprio , Ka- 
nem , Loggum Ber- 
imau, Maadara, Bor- 
iman, parte dei Muo- 
gus KuLa 

Regno di Baghernie 9 Ìesna 
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Regno di Borgìi, detto 
pure Mobba, o Dar- 
Szaleto Occarra 

Bacino del Gioliba o Djoliba. 

Paese di Sangara San^ara 

Paese di Bure Bure 

Paese di Kankaii Kankan 

Paese di Ouassulo Sigaia 

Regno di AÌta«Bambarra Sego 
Regno di Basso^Bainbar- 

ra Genn^ 

Regno di Massina Massina 

Paese di Baiian Dihiover 

Paese dei Dorimaiii AJcodia 

Regno di Tonibuctìi Tombuctù 

Regno di Yauri Yauri 

Regno di o Tappa Tabra e Kulfa 
Regno di Borgù Bussa 

Regno di Yaniba Eyeo o Katanga 

Regno di Benin o Adii Benin 
Regno di Qua Vecchio Calabar 

Regno di Kong Kong 

Regno di Kalanna Kalaniia 

Regno di Daguniba Yahndi 

Paesi che partecipano dei due bacini. 

Impero dei Fellah o Fel- 

lalah Salvalìi 

L’impero dei Fellatali è suddiviso negliSlali 
di (vubar, Kobbi, Guari , Zainbra , Zeg - 
zeg, kano , Karhenah , Kalaguin, Aweik^ 
Kun\ • Kurry , e Paese di (jiakoba. 

Questa vasta regione è bagnata da nu- 
merosi litimi , il corso dei quali è tuttora 
mollo |>oco noto : par nondimeno che va- 
dano tutti a sboccare nell’ Oceano Atlanti- 
co, tranne quelli appartenenti al gran ba- 
cino del Ugo Ciad o Tschad. I principali 
sono i seguenti: il Senegai, detto pure 
ìui^a , e talora anche Tara ( il liumc), che 
riceve gran numero di uHluenti nella sua 
«arte superiore, c pochissiim in quella in- 
eriore; la (ìrambia, che sbocca nell* Ocea- 
no {Mjr più loci, riputale quasi tutte dai piti 
dei geograiì altrellanti fiumi distinti , coi 
quali la Gambia comunichi mediante cana- 
li; il Rio di Nimbo - Tristao , volgarmente 
chiamato /fio-A'uncs, il cui corso sembra 
ass<ii breve, ma importante per la mole del- 
le sue acque; il Seslof, del cui corso si co- 
nosce finora soltanto la parte inferiore, ma 
eh' è il maggior fiume conosciuto della co- 
sta delta Jc/Ai Orane \ il Rio Volta, die ba- 
gna varii paesi nell’ impero d' Asriauti o 
A( banti, ed è il maggior corso d’ acqua ci>- 
iiosciuto di questo possente Stato; il Ni- 
ger,di cui voggasi l’ apposito articolo; il 
(mango, Congo u 'Zairo, vastissimo fm- 
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me, il cui corso non e per anco ben noto 
nella sua parte superiore, ma lo è invece e- 
sattamente nella inreriore, dopo l’ infelice 
spedizione condotta dal capitano Tuckey 
nel iliiG; finalmente il Cueiiza o Coanza , 
uno dei maggiori fiumi di quella contrada, 
c che bagna lungo il suo corso parecchi 
di quei regni. 

La Nigrizia ha parimenti delle montagne 
in molti punti, benché poco o nulla sappia- 
si di certo sulla loro concatenazione; fra es- 
se distinguoDsi i monti di El-Kaman o della 
Luna, che dìconsi perpetuamente coperti 
di neve sulle loro vette. ~ In quasi tutta 
questa vasta regione, Ìl clima c generalmen- 
te ardente (4t^ all’ ombra ), provandovìsi 
per otto o nove mesi dell’ anno eccessivi 
calori: nondimeno in alcuni punti soiVronsi 
inverni mollo rigidi. Nei paesi poco irrigati, 
il suolo appare sterilissimo; ma nella stagio- 
ne piovosa, cioè da giugno a settembre, es- 
so copresi della più bella vegetazione, tran- 
ne nei deserti sabbiosi, che souo invero 
ampii c numerosissimi. Verso i fiumi inve- 
ce il suolo è fertilissimo. Le sue principali 
produzioni sono maiz, riso, cotone, indaco, 
tabacco, miglio, fave, canape, zucclie, caflc, 
datteri , banane cd altre frutta , patate , 
ignami, niangiise, ec. Vi si trova il szuldhi , 
grande albero, i cui frutti forniscono un 
olio usitato come medicinale; molte specie 
di gomma, l* erba detta kendu , che dà una 
.specie di bevanda; ed il gara, ossia noce di 
Nigrizia, di cui i Tripolini funiio grande sti- 
ma, e cui gli Arabi cliiamanu caff^ del Su» 
dan. V’i abbondano sominamente cammelli, 
droinedarii, asini, cavalli, buoi, bufali, mon- 
toni, capre, girafle, coccodrilti, rettili enor- 
mi, come boa ed altri serpenti, scorpioni c 
cavallette, clic talvolta vedonsi riunite a nu- 
goli e devastano le campagne. Trovasi in 
grandi quantità nelle foreste miele selvati- 
co. Io alcuni luoghi vi sono delle miniere 
d’oro, a Tombuctù segnalamento; ma la 
principale ricchezza metallica di questa re- 
gione è il ferro, che trovasi .speciiibnciilc 
nel Mandara cuci NiHe; i monti RI - Ka- 
mur cA altri hanno anche miniere di rame. 
— Tengono alcuni geografi, che la popola- 
zione dririntera Nigrizia ascenda a circa 70 
milioni di abitanti. Sono essi di colore nc- 
rissinio, ed appartengono alla razza etiopi- 
ca, divisi però in molte famiglie o thlMi , 
che formano i numero.si Stali sovrannomaii, 
fra i quali l’ impero dei Fellah si conside- 
ra il più possente. Quanto u religione, sono 
in gran parte iiiaonietlani; gli altri, c^uasi 
in cgual numero, sono feticisti. Gl’ idiomi 
loro sono sv.'irialissimi. Sembrano, in gene- 
rale, più industriosi dei Negri delle coste , 
trovandosi fra essi fabbri, orefici, conciato- 
ri di cuoi, muratori e falegnami molto in- 
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telligentì. F.mno il lom conimcrrio princì> 

} )alinente rolla fìarheria, colla Nuhia e coI> 

’ EgtUo , mediante curavano . Esportano 
«chiavi, uvorìo, denti, corna e pelli di rino' 
ceronli, piume di struzzo, parrocchetti , 
gomma, ambra, ec.; e ricevono in iscambio 
ornamenti di poco valore, lavori di vetro, 
cotone, solfo, pannilani epanniliui, berrei- 
te di Barberia , seterie . calzature, tappeti , 
spezierie. • — Le città più commercianti so- 
no: air O. l'orabuctn e Sego; alTE. Oliar- 
ra e Gobbe; nel centro Sakalù , Caschna, 
Kano, Kuka ed Engornù. 

Furono questi paesi sconosciuti agli an- 
tichi, i quali inoltre negavano la possibilità 
d' abitare sotto la zona torrida, e tencano 
esservi colà un mare. La Piìgrizia iu,per 
cosi dire, traveduta nel medio evo, e Leone 
Africano ne ha parlato; ma non c stala ve- 
ramente esplorala da Europei che da ottan- 
ta o cent’ anni addietro; i principali viag- 
giatori ebe la visitarono, furono Brosne , 
{lomemann, Mungo - Park, Denliam,Glap- 
pcrton, Oudney, Laing, Bappel c Caillé. 

Il regno oggidì sì famoso di Tomhuciù, o 
Ten • Boktua , è situato lungo Ìl Ilume Djo- 
liba o Gioliba, ed era nel secolo Xtv il nu- 
cleo d’ un vasto impero, dal quale dipende- 
vano parecchi regni. Dal l67a al 1777 fu 
tributario all’ impero di Marocco, indi lino 
al 1795 soggetto all’ influenza del medesi- 
mo, e successivamente vassallo ora del Barn- 
bara, ora deli’ Haussa. Sembra che attual- 
jnenle sia indipendente, ma costretto a pa- 
gare una somma ragguardevole ai Tuank , 
ferocie potenti popoli nomadi, che vanno 
vagando sui suoi confini , onde assicurarsi 
che non molestino le ccravane che da lutti 
i punti dell’Africa vanno a Tomluictù sua 
capitale. Questa misteriosa città clic occupò 
da piti secoli l’ attenzione dei dotti, è posta, 
secondo Caillé, a l 5 chilometri dalla spon- 
da del Gioliba, in un’immensa pianura di 
bianca c mobile a bbia, su cui non vegeta- 
no che deboli arbosti intristiti. 

La Nigrìzìa da noi descritta in quest’ar- 
ticolo, corrisponde in parte s\V Ftinpia in- 
tcriore degli antiebi , i quali però non ave- 
vano su questa contrada che confuse nozio- 
ni. Furono primi i Portoghesi , nel seco- 
lo XV, a fornire all’Europa alcune dirette 
notizie sopra Tombucfii, e nel secolo suc- 
cessivo varii preziosi schiarimenti dati ven- 
nero .sull* intero paese da Leone Africano. 
Sul finire del secolo xviii e sol principio del 
corrente, due coraggiosi ma sfortunati ingle- 
si, Biowne € Mungo- Park, csplor.-irono il 
primo le parli orientali della !Sigrì/ia, segna- 
tamenieil Darfur, edìl secondo il corso del 
GioHha. Alln tre viaggiatori, parimente in- 
glesi, Oudnev , Denbam e Clapperton, dal- 
ranno 1812 al 1824, sp.irseio molta luce 
sopra la gcogiafu della Nigiizia centrale. 
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segnatamente su quella del laf’O Ciad , del 
Boruù c dell’ Haussa; e notizie non iiieti:» 
importanti ci lasciò intorno a quelle con- 
trade r italiano Belzoni. L’ anno 1826, tor- 
nò Clapperton pel golfo dì (ìuìnea nel- 
rilaussu, ove pel ali ro trovò la morto; e Ric- 
cardo Lander , domestico dì questo vinggia- 
lore , efl'eltuò Ìl suo ritorno passando per 
paesi non ancora stali esplorati . In questi 
ultimi tempi poi , sì ebbero in Europa non 
oche rilevanti particolarità intorno a Tom- 
uetù dal francese Caillé, che potè colà j>er- 
venirc; ticnsi però che prima di lui visitala 
avesse questa misteriosa città lo sventurato 
maggiore Laing. M. B. 

NIA 1 EGA , in latino Aovhmogux, in olan- 
dese /ne^cn o ^imwegen; città d’ Olan- 
da, capitale della Gueldria Olandese, in ri- 
va al fiume VVahal, tra il Reno e la Mosa, a 
C4 chilometri 8 . E. da Amsterdam e 56 pur 
S. £. da Utrecht , con 16000 abitanti , clic 
attendono in massima parte alla mercatura. 
Ha una bella cattedrale , un magnifìco pa- 
lazzo civico, cittadella, parecchi forti, arse- 
nale, caserme, ec.,e 1* ameno passeggio pulì- 
blico di Kalvcrhosch, fuori delle mura. La 
industria dei suoi abitanti si esercita in iab- 
briche di saponi, raffineria di sale, cc. ÌC 
città antichissima ch’esisteva 6110 dal tem- 
po dei Romani, ed era già importante nel 
secolo IV. Carlomagno l'amjdiò e 1 ’ abbellì, 
ma i Normanni la devastarono neii’88i. 
Nel secolo Xl Nimega divenne riltà lìbera 
ed imperiale, e fu ammessa nell’ Ansa. Nel 
1579 entrò nella lega di Uireclit. Fu presa 
dai Francesi nel 1672 e nel 1794* E memo- 
rabile pel trattato di pace qui>i conclu- 
so, e chiamato Pace e/i Àimega {Pax nnvto* 
magenxis). Con esso il io agosto 1678 U 
Francia restituì all* Olanda le città che uvea 
conquistate; il 17 settembre dell’ anno stes- 
so, la Spagna cedette la Franca Contea e 
parte della Fiandra; il 5 febbraio 1679 rim- 
peraiore restituì alcune provincic alla Sve- 
zia; inquanto al duca di Lorena , alleato 
deir imperatore, ei non accettò le condizio- 
ni sotto lo quali era stala stipulata la resti- 
tuzione dei suoi .stati. M. M. 

NIOBIO ( Cììimica ). Nuovo metallo elet- 
tro-negativo, che Irova.si nella tanlaliie di 
Bodenmai.s { Baviera ), diMla anche hairri- 
ì\a. Fu esso scoperto ed isolalo da Enneo 
Rose, dopo uua lunga scric di esperienze 
intraprese nel 1840 e conliiiuale fino al 
1845, collo scopo dì esaminare la composi- 
zione delle tantalilì di varie località e le 
proprieftì dell’ acido tantalico che si estrae 
da questo minerale. — Il colnmhio cd il 
tantalo, scoperti quasi .siinulianeamenle nel 
1801 duHaichcll in mi minerale dei Massa- 
chn.ssets (America Sellenirionaleì , cui die- 
de il nome rohmbilc , e da Eki herg in 
un minerale di Kimito (Finlandia) cui de- 
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nominò tanUiliie, erano generalmente con- 
siderati come uno stesso ineiallo. Nondime- 
no Wollaston, che primo avea voluto dimo- 
strare, che i* ossido di colombio, compreso 
nella colombiterr America, era identico col- 
l'ossido di tantalo, compreso nella tantalite 
di Finlandia, avea nello stesso 1empo os- 
servato che i due minerali diUerlvano quan- 
to al peso specifico, mollo più debole nel 
primo che noi secondo . Posteriormente 
Thompson, nel far F analisi della baierina 
o tantalite di Havicra, e di una tantalite a- 
inericana, che trovasi a Middlcton nel Con- 
necticut, ed alla quale diede il nome torrelite, 
ne ottenne un acido tantalico avente un pe- 
so specìfico più debole di quello dell'acido 
tantalico che si estrae dalle tantaliti di Fin- 
landia e dì Fahiuu (Svezia). Per questi tat- 
ti peusò Rose succitato, che l' acido tantali- 
co somministrato da queste diverse tantali- 
ti non poteva essere uno stesso coi*po. — 
Per ottenere il niobio allo stato metallico, 
devesi saturare il cloruro dì niobio col gax 
ammoniaco secco; la reazione c accompa- 
gnata da forte svolgimento dì calore, e oc 
risulta una massa gialla , che riscaldata a 
rosso in una corrente di gaz ammoniaco 
svolge idrociuralo d’ ammoniaca e lascia il 
niobio ridotto sotto forma d' una polvere 
nera. Gettasi questa polvere sopra un filtro 
e si lava con acqua ond’ eliminare Tidroclo- 
raio di ammoniaca che può adenre. Le ac- 
que di lavatura, che passano pel filtro, sono 
incolore sul principio dell'operazione; ma 
quando il sale ammoniaco n' è stalo intera- 
mente discìollo, esse s' intorbidano perche 
trascinano una porzione del metallo diviso, 
inconveniente cui rimediasi coll' aggiunge- 
re all’ acqua alcune gocce di alcool; allora 
la lavatura può continuarsi fino a che una 
dissoluzione di nitrato o azotato d'argento 
non produce più alcun intorbidamento nel 
liquore che stilla dal filtro. — - Il niobio co- 
sì ottenuto allo stato puro è nero e polveru- 
lento; riscaldato all* aria, passa con igni- 
zione allo stato di acido niohìco incoloro. 
Il niobio c , come il tantalo, insolubile nel- 
r acido nìtrico ( azotico ) c nell' acqua re* 
ìa, anche bollente, solubile in una mistura 
ì acido nitrico e di acido idrofluorico. 

X-o. 

NIZZOLIO (Francesco Maria). Dotto 
letterato e buon filosofo , nato nel 149^ a 
Brescello, nel Modenese. Appena compiuù 
gli studi! , ottenne la protezione del con- 
te Gainbara che lo chiamò a Brescia, gli 
diede alloggio nel suo palazzo e lo colmò 
d' ogni sorta di favori. Per consiglio di lui 
si diede il Nizzolio a studiare profonda- 
mente le opbre di Cicerone, delle quali Ih- 
ce egli la sua delizia per tutta la vita. Di- 
resse r educazione di due nipoti del suo 
prulcilore, e nel 1S47 fu eletto professore 


a Parma. Avendo il principe Vespasiano 
Gonzaga istituito a SanbioncUa, nel i5Ò2 , 
un' accademia per l’ insegnamento delle lin- 
gue antiche, ne affidò la dù*ezlone a Nizze- 
lio. Fallasi cagionevole Usua salute, rinun-^ 
ciò a queir impiego e si ritirò a Brcscello 
ed ivi morì nel i566, lasciando due opere 
importanti, cioè Obsen'Otiones in Marcum 
TuUium Cicet'onem, Pratalbeino, lS35 , in 
foglio; è una raccolta per alfabeto di tutti 
ì vocaboli usati dal romano oratore, con ci- 
tazioni che ne determinano i vari! signifi- 
cati. Nizzolio dedicò quest' opera al suo 
mecenate, il quale la fece stampare a sue 
spese io casa propria; rara edizione, ma 
meno completa delle posterìori. Michele 
Nizzolio, suo nipote, ne pubblicò un’altra 
col titolo, certamente più adattato, dì Thcw 
saurus Ciceronianuf: ebbe questa gran vo- 
ga nel secolo xvi onde venne più volte ri- 
stampala. La migliore dì tutte le edizioni è 
quella pubblicata da Facciolati con aggiun- 
te, col titolo Lexicon Cicet'oninnttm , Pado- 
va, 170 L L'altra rilevante opera di Nizzo- 
lio è filosofica ed ba per titolo : De 
principiu et vera ratione phtlo'iophanfH , 
cantra vieudo •philowphos , Parma, i553 , 
in 4«» della quale l' illustre Lcibnizio diede 
una nuova edizione. Francoforte, 1670, in 
4-, con una sua prefazione, nella quale diede 
molte lodi air autore. Fu il Nizzolio il prì- 
mo in Italia, che iu quest’ opera trattò dif- 
fusamente di dottrina metodica; ei vi nttac- 
'cò vigorosamente il barbaro gergo e la ri- 
dicola dottrina degli scolastici ; vituperò 
tutta la dialettica e la metafisica de* suoi 
tempi, dicendola parte faUa, parte vana, ed 
irrìse le specie arìsiotàiche, non meno che 
le idee dì Platone, conoscendo le unc c lo 
altre discordantissime dai fatti. U suo stile 
è scevro dagli scolastici barbarismi, piano , 
lucido e popolare, con che prevenne e sod« 
disfece il desiderio di Porto-Ucalc e d’ altri, 
che tennero doversi ridurre il linguaggio 
tecnico alle forme comuni. 

M. D. 

NOCCIDOLA o Noccioolo o Avellano; 
io ialino cor>7MV,ondc alcuni lo denominano 
anche in italiano rorifo. Gcuerc di piante 
fanerogame, della famiglia naturale delle n* 
mentacee di Jiissieti, sezione delle azpu/i- 
fere di Richard, e della classe linncaiia mo- 
noecia ottandria. Si riconosce ai seguenti 
caratteri: fiori monoici, i maschi formano 
lunghi castoni cilindrici e pendenti; sono 
composti ciascuno d' una squama profonda- 
mente bifida , saldata con un* altra squama 
esterna che la inviluppa; c di otto stami a 
filetti corti ed esìli e ad antere ovoidi, uni- 
loculari; t iiiiri femminei sono, in generale, 
uniti vani insitmie, all’ ascella delle squame, 
che formano una specie di bottone conoide. 
Dalla sommilii . dell’ ovario nascono due 
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stimmi subuUti, più Iun{;hì dciriuvoliicro e 
(inamente glaudolosì. It frullu è una vera 
ghianda ossea, avvolta io uu iovolurro roo- 
iiofillo, o cupola foli<»cea più lunga dì essa, 
al cui fondo è attaccalo per una lunga base. 
Il |>ericarpio è osseo, indeisceute, più o me- 
no globoso, terminato in punta alla sommità, 
ove presenta un piccolo ombellico formato 
dai aenli del lembo calicinale. Questo pe- 
ricarpio presenta, in generale, un solo seme 
o una sola cellula, talvolta però, ma di rado, 
due cellule e due semi, separali da un sot- 
tile tramezzo , irregolare e celluloso. Il se- 
me è privo di endospei mo, e composto di 
un grosso embrione, a due cotiledoni gros- 
sissimi. 

Compoucsi il genere nocciuolo di sei spe- 
cie, due euro|)cc, corylus avellana t coiylus 
fabulosa, una orientale, corylaK bi zantina , 
delta da Linneo cory lus coìurna, e tre ame- 
ricane, /us americana, cor^ lus nostra» 
fa e cardias hutnilis. Sono alberi o più so- 
vente arbusti, a foglie intere, alterne, mu- 
nite alla base di due stipule squamose e ca- 
duche. — 11 nocciuolo comune o ai'ellano , 
corj ltis avellana di Linocu, alligna in ab- 
bondanza nei nostri boschi. È un arbusto 
deli’ altezza di Ire a quattro metri. 1 suoi 
frutti diconsi nocciuole o avellane; sono ot- 
timi a mangiarsi, e molto ricercati quando 
sono recenti; hanno sapore dolce e conten- 
gono molto olio grasso cb’cstraesi colla 
pressione. Siccome quest* arbusto è coltiva- 
to da gran tempo nei verzieri, la coltura ne 
procurò parecchie varietà, come V avellano 
a frulla A/Vmc 7 /c, quello a fruita rosse ed il 
grande avellano', questa varietà è la più 
pregiala e distioguesi per le sue frutta, che 
sono rossicce e grossissime. X-O, 

NOCEHA ( Geografia ). Io latino Nocera 
jilfaùtrna; città del regno di Napoli, nel 
Principato Citeriore, in una vallata cinta da 
colline e da munti formanti la catena del- 
r Albinìo, in riva al fiume Saroo, a )4 cbi- 
loinetri N. O. da Salerno. È città vescovile, 
popolala da quasi 9000 abitanti; vi si ammi- 
ra la bella chiesa di Santa Maria Maggiore, 
somigliante al Panteoo di Roma, e una del- 
le più antiche d’Italia. — — Fu fondata dai 
Pelasgi c si resse a lun^o per molto tempo 
colle proprie sue leggi. Ridotta a colonia 
dai Romani, fu assediata da Annibale. Pres- 
so questa città ri|)ortò Narsete una vittoria 
sopra Tela re de Goti, il quale vi rimase 
ucciso (555 ). E denominata Abeer/z dei Pa» 
gzr/n, a motivo degli Arabi in essa stabiliti 
da Federico ii(iaao),o di. quelli che vi 
si stabilirono dopo la disfatta del papa Gio- 
vanni X (91 5 ). Frese questa città le parti del 
papa lunocenzo 11 contro Ruggero, il qua- 
le se Dc vendicò col distruggerla, nè potè es- 
sa mai più rimettersi bene da si grave sven- 
tura. 1 suoi abitanti allora si .sparsero nei 


casali dei dintorni, pagi, dalla quale circo- 
stanza, secondo alcuni, proviene la citata 
denoinin.r/.iune dei Pagani. M. R. 

NONNO. Poeta greco , nato a Panopoli , 
in Egitto, verso ranno 410 deH'ertf nostra. 
Poco o nulla sappiamo delle particolarii.i 
della .sua vita; soltanto si tiene che in età 
avanzala siasi fatto cristiano; locrbè non .si 
sa pà storicamente, e soltanto desumoi 
dall aver egli composto in versi una Para» 
frasi del l'angelo di S. Giovanni', deboli.s- 
simo lavoro , che fu aspramente censurato 
dal ci'l^irc Kiiisìo, net suo jéristnrchus sa» 
ccr. Fu questa Parafrasi pubblicata per la 
prima volta a Venezia nel ] 5 oi; ma la mi- 
glior sua edizione è quella procurata da Pas- 
sow . I.insia, l 854 > Ha quest’opera lulln- 
via qualche pregio, perchè contiene alcune 
iinportanli lezioni, che assai giovarono agli 
editori del Testamento greco. Ma il prìuri- 
palc lavoro di Nonno è il poema intitolalo 
Dionysiaca , eh’ è una relazione io 58 canti 
delle avventure di Bacco dalla .sua nascita 
fino al ritorno dalla sua spedizione nell* In- 
dia; I pnriii canti trattano anche, in via d’in- 
truduziune, della storia d’Europa e di Cadmo, 
della battaglia dei Giganti , e di molti altri 
punti mitologici. È scritto io esametri , cti 
ha un vero merito poetico ed un* immensa 
erudizione mitologica ; ma la sua diffusa 
lunghezza ne rende la lettura pesante; es.so 
venne anche mollo biasimala per la sua 
ampollosità dall’ Einsio , dallo f^aligero c 
da altri critici , che lo giudicarono persino 
indegno d’ esser letto. Pure non pnò ne- 
garsi che contenga alcuni brani di una hel- 
ìczza considerabile ; e inoltre fornisce in- 
torno a molli argomenti mitologici delle 
notizie che indarno si cercherebbero altro- 
ve. i*' probabile che abbia Nonno composto 
questo poema prima d’ altbracciarc il cri- 
sliaiiesiino. Fu esso pubblicato da Faiken- 
berg, in Anversa , 1569, in 8 grande, e ila 
Graefe a Lipsia, 1819 e i8*j() in due volu- 
mi in 8. N'esiste una traduzione francese 
di Hoitel, Parigi, iti'i 5 , in 8. 

Vi furono alcuni altri scrittori greci di 
questo nome, sui quali può il curioso con- 
sultare la BiblioUieca graeca del Fabricio. 

M. B. 

NOSOLOGIA. È la dottrina dei morbi , 
delle malattie ; voce composta delle greche 
nosos, malattia , c logos, discorso , trattalo. 
I recenti autori però intendono per questo 
vocabolo piuttosto U classificazione delle 
diverse roaiatlie, che riudividtiale loro trat- 
tazione o descrizione. 

La prima classificazione nosologica, stata 
pubblicata in Europa, fu quella di Boissier 
di Sauvages, uscita in luce nel ); 65 , e che 
eblie in tutta I' Europa luminoso successo. 
Essa distingueva le malattie in dieci grandi 
classi , furinutiti 9<j5 generi c u4uO specie. 
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Fa però il suo autore giustamente accusalo 
d' aver più del hi&ugiiu inolttulicato i gene> 
ri <lellc inaluttie , per cui dopo alquanto 
tempo la sin Nolologia fa totalmente ab* 
handoiiata. Nc miglior successo ebbe quel* 
la ili Linneo; sebbene da queste due Muso* 
logie traesse Cullen la sua, intilolala Syno< 
p^ts nn^olngiar meihnfiicnf, T 77^ « e vissuta 
lino ai giorni nostri. Tutte queste classili* 
ca/ioni sono basate alla forma delle singole 
malattie, non meno che quella di Raimann. 
Un* altra nosologia compilò Pinci , e la de- 
nominò Nomografia filomofìca , classincando- 
vi le malauie secondo la loro iialura, sede, 
semplicità e complicazione. Propose Brls- 
seau di classificare le aifezionì morbose se- 
guendo r ordine anatomico , nel che fu se* 
guilalo da Giuseppe Frank. Finalmente 
Buflalini , Puccinolli , Sclùna ed altri cre- 
dettero poter distribuirle secondo la loro 
essenza. Queste classifirazioni .sono tutte in 
qualche parte peccanti , giacche , in ])rimo 
luogo, una stessa forma può velare più tna- 
latlio d’ indole diversa , e che devono quin- 
di con diverso metodo esser trattate. Se- 
condariamente i diversi visceri esser posso- 
no afTelli da malattie diverse per sede, ma 
identiche per natura; quindi la classincnzio- 
ne anatomica espone a frequenti ripetizio- 
ni , cd Inoltre bene spesso è impossibile 
circoscrivere una malattia a questo od a 
quclforgano , viscere o sistema, e per con- 
segnen/.a la classificazione rimane difettosa 
inevitabilmente. Ben più fUosofìca sarebbe 
una nosologia fondala sulla natura ossiain- 
dole ed essenza dei morbi ; ma qui pure 
presentansi difficoltà gravissime c sono ; i. 
die ben sovente si conosce bensì la forma, 
ma s* ignora f essenza d* una inalatlìa ; 'i. 
che r essenza del morbo è soggetta a va- 
riare nel decorso d’ una stessa infermità. 
Per con.seguen7.a risulta evidentemente, che 

f iiii filosofica sembrar deve e più utile quel- 
a clas.sincazione, che , nel determinare le 
classi, gli ordini cd i generi delle malattie, 
attengasi alla forma , c nello stabilirne le 
varie specie cerchi di basarsi alla speciale 
natura del morbo e da questa dedurre le 
«lifTercnze caratteristiche. Cosi , per esem- 
pio, le febbri in generale potranno coslituì- 
re una classe dì morbi , ripartihilc in due 
ordini, cioè nelle febbri continue e nelle 
inictTniitenti (sotto la quale ultima denomi- 
nazione coinprendoDsi pure le remiUenti pe- 
riodiche). Le febbri intermittenti poi costi- 
tuiranno varii genen , secondo che sono 
quotiiliane, terzane, quartane ec.; e ciascun 
genere varie specie, come sarebbe la terza- 
na semplice , la perniciosa , la gastrica , la 
reumatica, ec. Quanto dicemmo d*una clas- 
se di inalante applicare pur puossi alle al- 
tre. Ma s.vrebbe bene che non si moltipli- 
cns.seiu troppo le cla.^sificuzioni , Ite tanto 


si variassero i nomi delle rnaUltie, giacche 
di nomi già n* esìste una quantità sover- 
chia, e lo vita è sì breve che diviene un ve- 
ro e grave perditempo il consumarne taiit.*i 
parte nel non apprender che nomi, menli*c 
pur troppo essa c itisuilìricnlc per impara- 
re ciò lutto che imporla sapersi nell’eserci- 
zio dell’ arte salutare. Laonde lino a tanto 
che un congresso della maggior [>arlc degli 
studiosi della medica scienza non abbia 
proposto 0 determinato una classificazione 
nosologica la metto imperfetta ch’eseguire 
si possa, indifferente riesce l’attenersi piut- 
tosto a questa che a quella ; giacché in so- 
stanza la medicina non consiste già nel sa- 
per e.sallatiiunte classificare in teoria le va- 
rie malattie, ma bensì nel rono.vcernc pra- 
ticamente c guarirne il maggior iiuiriero 
che sia possibile. K ben noto come nelle 
allrescìenze é severaniciite biasimato chiun- 
que cerca d’ introdurre o adottare nomi 
nuovi , creandoli senza necessità cd appli- 
caudoli a cose già coiiostMule; ed in medi- 
cina e cliìmìca sarà permesso di ciò fare 
con tanta intemperanza ? Siflatll sctagurnlt 
inventori di nomi nuovi per cose vecchie 
ben meriterebbero d' essere condannati al 
supplizio assegnato da Dante agli astrologi 
cd indovini, giacché ni pari di questi non 
fanno che ottenebrare le umane menti, e 
Duocono al vero progresso delle cognizioni 
in luogo Hi promuoverlo. C. G. 

NOSTRADAMO (MtcnELE). Il più famo- 
so degli astrologi moderni , tenuto ancora 
per tale dal popolo in Francia per la conser- 
vatasi tradizione delie sue profezìe e delle 
meravigliose guarigioni che natrasi aver e- 
gli operato. Nacque a San Remigio , citta- 
della di Provenza, il 14 decernbre l 5 o 5 , da 
famiglia ebrea recentemente convertila al 
cristianesimo. Pretendeva di appartenere 
alle Irihìi d’Issacar, c si ajiplìcava le parole 
dei Paraliriomeni (l, XII, 0*2): De filiis qito^ 
que issacnar viri erueìiti , qui noverant sin- 
guln tempora ad prnecipiendiun quid face- 
re deheret Israel’, omnis autem reliqua tri- 
bus eorum consilium sequebatur. Falli in A- 
vignone gli studii filosofici, andò a studiar 
medicina a Mompellieri, indi diedesi a per- 
correr le varie provìncìe , trattando ^li am- 
malali che gli dimostrarono fiducia. Si lau- 
reò nel ID'JQ e passò in Agen , vi si ammo- 
gliò, indi occupò dodici anni girando per \m 
Guicoiia, la Linguadoca c l’Italia. Fermò poi 
stanza a Salon dove si ammogliò una se- 
conda volta; e fu chiamato ad Atx ed a Lio- 
ne per parte del rispettivi municipii , per 
curare parecchi morbi contagiosi che do- 
minavano in quelle due città. Lo fece No- 
stradamo con gran successo, affettando pe- 
rò di tener segreti ì riinedii che all’uopo u- 
sava. — La grande riputazione che arqui- 
siossi ingelosì ì suoi colleghi , e ne sorsero 
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per lui pravi tlispiareri , a .lepno eh’ ci rle- 
tvriiiìnossi a ccssatXMhil ii<*<|utriiliire ii mon* 
«lo c dair cbeicilare la nieiiicina. Isolalo lia 
i suoi libri si diede ad un ranlaslico illtiini* 
nismo , e si persuase d’ esser dolalo di spi- 
rilo profetico , dandosi a saivere in prosa 
ed in istiie enigtnatiro le sue protiuzioui. 
Pensò poi che fosse più opportuno Io slen- 
derle in versi , onde compose altrrllante 
quartine, delle quali pubblicò a Lione set- 
te nel J555. Incredibile c il favore 

rbe ollenric questa colbrtione : la massima 
parte del pubblico Hpuardò il nuovo ]irofe- 
ta come realmente ispiralo per virtù divi- 
na ; pii altri imapinarono die avesse com- 
mercio cogli spirili infc'rnalì ; ed alcuni, ma 
ben pochi, lo riguardavano come un povero 
visionario. La superstiziosa Catterina din 
Medici volte vederlo, lo incaricò di far V o- 
roscono dei suoi tigli c lo colmò di regali. 
Nel l558 Nostradamo diè fuori una secon- 
da edizione delle sue quartine, aumentala 
di tre nuove Centurie, e eh’ ebbe parimen- 
te una voga immensa. 11 duca e la dudie.ssa 
di Savoia si recarono a Salon esprcssainen- 
le per vedere il preteso profeta , ed il re 
Carlo ix essendosi recato in Provenza , lo 
munì del brevetto di suo medico ordinario, 
p pii regalò duecento scudi d'oro. Noslra- 
damo morì a Salon il q luglio l5ti6, consi- 
derato dalla generalità del pubblico qual 
profeta , e sempre trattato dai medici da 
impostore , come infalto era , se non nella 
qualità di medico, almeno nella pretesa d'a- 
strologo. ~ La miglior edizione delle sue 
Cf ninne, unica sua opera che abbi.*» avuto 
fama , è quella d* Amsierdam , 1 668 , in 8., 
che fa parte della collezione degli Elzevi- 
ri. — Tra coloro die scrissero contro il 
profeta di Salon primeggiano sopra tutti 
Couillar e Badie. — Non si può omettere 
di rammentare il grazioso distico latino 
stato scritto non si sa da chi contro le sue 
profezie, ma che credesi di Jodellc; eccolo : 

jyotlr» 4Lun-u rwm /aha damiu. nam /ilUrt noiirum tilt 
Et cM»w fatta damut, n»t mr. n«iira damut. 

Il celebre Adclung diede luogo a Noslra- 
damo nella sua Storia figlia follia ttmana, 
(vii, Io 5 ), e, invero, a buon dritto. 

M. B. 

NOTAZIONE. Così cbiamasi la scrittu- 
ra musicale. — Furono i Greci i primi ira 
i popoli dell' antichità , che , per quanto è 
noto, ebbero una notazione musicale, la 
cui prima invenzione attribuita viene al 
leshio Terpandro, che fiorì nel settimo se- 
colo av. G. C. Es.si servivansi per tale no- 
tazione delle lettere delP alfalieto, c certa- 
mente nei primordii era V alfalieto più che 
suflicientc all'uopo; ma dacché il numero 
dei modi c dei generi nndos.si aumeiitaiMlo, 
ilncicL l'asc, *173. 


s’ ingrandì il sùstcìua dei suoni, e la musica 
slrumetilale emaiiripossi ihill.i locale, si c- 
ste.-ie sitlallaim'ulo il nuincro dei stagni imi* 
Sleali, die a.sce.se lino a Itrio. \ tanta uioU 
tiplicilà di segni era rallabeU* ben loiilaiio 
dal bastare, imii menilo die ’j.\ lettere; fu 
quindi forza adoperare le stesse ieltere per 
varie specie di suoni , le quali , onde pur 
diblinguerle , veniano collocale in diverse 
situazioni, accoppiavansi , imitilavaiisi , nl- 
lungavansi in varii modi. — ! Latini . che 
scrissero es.si pure, ad imitazione dei (ìre- 
ci, la musica colle lettere del loro alfabeto , 
es.sendo iiilcramenlc ces.sulo l’uso del ge- 
nere eiiarniouico e di più modi, ristrinsero 
di molto il numero dei sedili della notazio- 
ne. Sembra che Boezio introdotto abbia 
r uso di sole quindici lettere, e certo è die 
5 . (ìregorio Magno, considerando che i rap- 
porti dei .suoni sono eguali io ogni ottava, 
liniilossi alle sette prime lettere dell* alfa- 
beto , clic usavansi maiuscole nella prima 
ottava . minuscole nella seconda , e minu* 
scole doppie nella terza. (Questi caratteri 
erano distribuiti al di sopra delle parole 
rhe Hoveano cantarsi, e tcnevan luo^o del- 
le nostre note musicali. — lutatilo, finn dal 
.secolo VI, i Longobardi, venuti dalle spon- 
de del Baltico , portarono in Italia una no- 
Inzione , che consisteva in punii quadrali , 

f >iù o meno allungali secondo il valore del- 
c note c per i suoni isolali; ed in tratti che, 
partendo da un punto qualunque, si eleva- 
vano o abbassavano per indicare il passag- 
gio da un suono ad un altro più acuto o più 
grave. D’altra parte, il secolo x preludiava 
al sistema delle linee, de) quale pare che il 
monaco Ubaldo alibia dato la prima idea , 
volendo con esse rappresentar sulla caria le 
corde d' uno strumento , e cui Guido areti- 
no, un secolo dopo, fissò irrevocabilnieiilr, 
aggiungendovi V uso di porre le note sulle 
linee e negli spazii, laddove prima non pu- 
neansi altrimenti che sulle sole linee o nei 
.soli spazii. Ma queste note non eran altro 
rhe le lettere di s. Gregorio : la notazione 
moderna sorse dall' accoppiamento della 
notazione longobarda col sistema delle li- 
nee, il qual accoppiamento ignorasi a chi si 
debba attribuire, nè in qual epoca precisa- 
mente abbia avuto efletio , senbene alcuni 
lo ascrivano a Guido aretino. (Quello eh’ è 
noto si è , che al tempo di Franco di Colo- 
nia, cioè intorno al io3o, esso già esisteva. 
peiThè questi è autore d’ un trattato sulla 
musica misurata, in cui le note vedonsi fog- 
giate a quadrati ed a rombi, distribuite .su 
d* un rigo di quattro lince, quali si u.sarono 
poscia pel canto fermo. ~ Pare che T in- 
venzione delle chiari musicali abbia prece- 
duto il secolo di Guido , giacche nella mu- 
sica enrhiriade del citato monaco Ubaldo 
se iic trovano frequenti esempi, in cui i se- 
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Sio 

gnì posti in rapo al rigo, liccome quelli che 
rappresent^ino la ooiazioue praticala dallo 
stesso Ubaldo , sono come la chiave delle 
intonazioni che darsi debbono alle varie 
sillabe della parola Alleluia, SeinpIiHcò 
Guido la notazione delle chiavi , ponendo 
iin solo segno o due al più , mentre prima 
di lui tanti se ne ponevano quante erano le 
note comprese nel rigo. Le lettore che usa- 
va Guido per chiavi non eran che tre» cioè 
la F, la C e la G , le quali nel manoscritto 
appoco appoco alteraronsi e presero la for- 
ma che hanno oggidì. — L* origine del be- 
molle dee necessariamente rimontare a s. 
Gregorio , perchè , rappresentando esso la 
trite sinemmenon della dia:,eusi dai Greci 
(il xi b moderno), non potea nella nolazio- 
ne gregoriana esprimersi altrimenti che con 
un b. Così c probabilmente anche del be- 
quadro , al quale si è data forma quadrata 
per distinguerlo dall* altro , c farlo rappre- 
sentare la paramcfe (it moderno) colla du- 
rezza propria di questa nota, quando sta in 
rapporto della paripate meson , sua quarta 
interiore. — Siccome nel medio evo era 
praticato il solo genere diatonico , così la 
necessità del (liexis ha dovuto sentirsi mol- 
to più tardi. E di falli , non si comincia a 
trovare il diesis che nelle opere di Mar- 
chclio da Padova, che fioriva sul fjnirn del 
secolo XIII. In quanto al doppio bemolle cd 
al doppio diesis, la loro invenzione non è 
più di due secoli da noi discosta , siccome 
quelli che non furono posti in uso che in 
iorza della trasposizione dei suoni. Ecco 
come si è andata formando la notazione 
moderna per ciò che riguarda i segui del- 
r intonazione. 

In quanto ai segni ch’esprimono la dura- 
ta de’suoni, pare che il dare a tal uopo una 
varia conlìgurazionc alle note sia invenzio- 
ne mollo antica, giacche se ne discorre am- 
lamcntc in un’ opera attribuita al venera- 
ile Beda, che vivea nell' viti secolo [Ferie* 
rabiltx Bedac, De musica , libri duo , Basi- 
lea, i565); il primo dei quali due libri è in- 
titolato: Miiiica nundrata seu mensurnta. 
Che s’ anche non fosse Bcda Fautore della 
detta opera, come dubitano Burney c For- 
kcl, è però certo che F invenzione della fi- 
gura delle note risale sempre almeno a qual- 
che tempo prima che scrìvesse il già in»*ntn* 
vaio Franco dì Colonia. Al principio del se- 
colo XIV trovansi in Giovanni de Muris le fi- 
gure musicali brc*)e, semibre- 

ve e mini/ruii e poco mcn di due secoli più 
tardi incontransi in Adamo dì Fulda qtieste 
altre: massimat lunga^ bre.-e, semiùrei'e, mi- 
nima, sentiminim/i, fusa e srmifusa. Talvol- 
ta la massima valeva tre lunghe, tal altra 
due soltanto ; e la lunga ora valeva tre ora 
due brevi ; c ciò dipendeva dal modo. Lo 
stesso avveniva delia breve relativamente 


alla semibreve, locchè dipendeva dal tempo, 
e parimenti dalla semibreve relativamente 
alla minima , locchè dipendeva dalla prola- 
zione. Oltre di ciò, il valore delle note ve- 
nia inodiiìcaio in varie altre maniere col 
punto, colla legatura e colla posizione della 
coda delle note. Le pause erano rappresen- 
tale con lince attraversanti parte del rigo: 
quella che attraversava tre spazii, equivale- 
va in valore alla massima; quella che non 
ne preadea che due , alla lunga , quella di 
un solo alla breve , e così successivamente. 
SdVatio sistema di ligure di note e di pause 
esser doveva , come ognun vede, imbaraz- 
zantissimo; ma fortunatamente , circa due 
secoli fa venne a taluno la felice idea di di- 
vìdere ogni pezzo di musica in piccole par- 
li d* eguale durata , racchiudendo fra due 
sbarre attraversanti il rigo dall’alto al basso 
ogni durata di arsi e tesi, che dicesi battuta. 
Tale divisione fece scomparire la massima 
parte degli antichi complicntissimi ripieghi, 
dando alla figura un fisso od inalterabile va- 
lore. Per tal modo d’ allora in poi la massi- 
ma ebbe costantemente il valore di due 
lunghe, la lunga quello di dae brevi, la bre- 
ve quello di due semibrevi, e cosi successi- 
vamente. Ma poi anche la massima e la lun- 
ga furono aljolite, siccome oltrepassanti il 
valore di qualunque misura, ed ai giorni 
nostri lo fu quasi interamente anche la bre- 
ve; la fusa e la semi fusa presero i nomi di 
croma e semicroma ; e furono aggiunte la 
biscroma, la fusa c la seinifusa. 

Il nostro sistema di musicale notazione 
ebbe negli ultimi tempi molti acerrimi de- 
trattori; ma checché però voglia dirsene, è 
certo clic , con tutte le suppostevi imperfe- 
zioni, abbiamo non pochi artisti capaci di 
eseguire a prima vista la musica più com- 
plicala, superando così non solo le didicol- 
tà della lettura, ma quelle pure che deriva- 
no dal maneggio dello strumento ; c che 
nessuno dei sistemi che inventati furono 
per essergli sostituiti (fatta anche astrazio- 
ne dai difetti che vi si manifesterebbero al- 
lorché posti fossero in pratica) non regge 
al confronto, assoggettandolo ad una ragio- 
nata critica. Emerge da ciò che il nostro si- 
stema di notazione basta allo scopo cui è 
diretto, e che le imputategli imperfezioni 
sono in massima parte apparenti piuttosto 
che reali, non derivando dalla notazione le 
difHcohà che s* incontrano nell’ imparare la 
musica, ma bensì dalla musica stessa. F. 

NOTOMIELITE ( Patologia ). Grecismo 
medico , derivante dalle voci nolon , dorso, 
c mjclos, midolla t cd esprìmente F iiifìam- 
mazione della midolla spinale , da alcuni 
delta anche, ina meno esattamente, mielite 
o mielitide, C. G. 

NOVAZIANl. r, Nov*to. 

riOVn. Città degli Stali Sardi, capoluogo 
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di prorìncia, nella proTÌncia di Genova, a 
4o chilonieiri N. da questa , alle falde set- 
tenlrionali della catena degli Appennini, 
che divide la Riviera di Genova dalla pia- 
nura lombarda. 11 torrente Scrivia bagna 
un lembo del suo territorio. L' aspetto e- 
ftemo della città riesce piuttosto melanco- 
nico a motivo della selvosa montagna appiè 
della quale essa giare , ma V interno è al>- 
bellito da comodi cd eleganti palazzi , già 
spettanti in gran parte alla nobiltà genove- 
se , cd ora passati in proprietà di famiglie 
novesì. Le contrade .sono allineale, ed alcu- 
ne delle principali romite di anipii marcia- 
piedi. l'ra le chiese è notabile la collegiata 
di S. Malia Maggiore , con bella facciata 
fiancheggiata da due torri portanti due oro- 
logi. 1/ interno è a tre navate con due or- 
dini di colonne composite, e con alcuni pre- 
giali dipinti. Nella piazza di questo tempio, 
adorna di due palazzi, sorge una bella fon- 
tana marmorea, che somministra arqua in 
gran copia. — Tre sono le chiese parroc- 
chiali, tra cui quella di S. Nicolò è ricchis- 
sima di marmi c possiede vari) buoni di- 
inti. — Il nuovo teatro, detto di Carlo Al- 
eno, fu inaugurato nel l85y. — Possiede 
Novi un ospitale, un orfanotrofio ed un 
monte di pietà. ^ I Cherici regolari Soma- 
schi vi hanno la direzione d* un rinomalo 
collegio detto di S. Giorgio , cui sono an- 
ne.sse le scuole pubbliche. — La città è cin- 
ta d’antiche mura, già munite di fossi, i 
quali vennero riempiuti e ridotti a passeg- 
gio. — Le principali produzioni del novese 
territorio sono cereali di più specie e ci- 
vaie; vi abbondano pure le viti, e fornisco- 
no buon vino nero, eh* e.sportasi in gran 
parte nella limitrofa Lombardia. Vi si fa 
attivo commercio d* ogni scila di cereali , 
ma i più considerabili articoli del suo traf- 
fico sono i bozzoli e la fabbricazione della 
seta. In nessuna altra città dello Stato Sar- 
do questo ramo d' industria è di tanta con- 
siderazione. Sono in attività a Novi oltre 
1800 fornelli da seta, che producono un gi- 
ro di 3 in 4 milioni di franchi di capitali, e 
V impiego di oltre 5ooo persone. ^ seta 
che se ne trae è quasi tutta bianca e per la 
sua finezza e lucentezza forma un ramo at- 
tivissimo a Londra ed a Lione, ov’ è molto 
ricercata. Si fabbricano pure a Novi frusta- 
gni, basini ed altri forti tessuti di filo e co- 
tone. che occupano circa un migliaio di te- 
lai. Altro importante ramo d' industria r di 
attivo commercio c quello dei tessuti di filo 
di canapa , la quale materia piima si trae 
greggi.') dal Bolognese c quivi riducesi in 
tela , di cut esistono a Novi ben dodici ma- 
nifatture. V) sono finalmente parecchie con- 
ce di CUOI , e nel contado otto fabbriche di 
stoviglie e di mattoni. Vi .si tengono due an- 
nue fiere molto frequentate, in agosto cd 


iu noseuihre , ciascuna di tre giorni. — La 
populazioue ascende a quasi l loou abitanti, 
di robusta complessione e d’ indole vivace 
ed attiva. ^ Fino dalla metà del secolo vni 
guerreggiava già Novi contro alcuni paoi 
circonvicini, e nel secolo X cominciò a chia- 
marsi Noi'iim o Castrum Aoi'um, perchè di- 
venuta un forte castcilo. Nel il .35, resa^i 
indipendente dall’ impero di Tortona , co- 
minciò a reggersi da se, csscmio già una 
grossa borgata murala , c con forte rocca 
sul colle vicino. Ne! l5iy fu espugnata dai 
duchi di Milano, ma nel l447 stipulò 
formalmente la sudditanza di Nu\i alla re- 
pubblica di Genova. Aumentò essa allora 
rapidamente in popolazione e ricchezzu . e 
divenne emporio commerciale Ira Genova , 
il Piemonte, la Lombardia c In Svizzera. 
Più lardi risentì Novi graxemeTile gli efl’elli 
delle cata.strnfì di Genova. Nel 1799**1 
i5 agosto i suoi dintorni fuiuno teatro di 
una sanguinosa battaglia , detta appunto 
hatlagiia tli JSoii [f. JtirPEHi). Dal loo5 fu 
questa città cnpoluogo d’una viceprefeltuia 
Ifaiicese. 

La provincia o intendenza di Novi giace 
Ira 44^ 3l e 44*^ di Lititudiiie, c Ita 6^ 
18’ e 6*® 53 di longitudine, c confina cou 
quelle di Tortona, Acqui. Alessandria, Ge- 
nova c Bobbio, colla supeificie di 8tk)cu 
ettari o toinature inctricbe, e colla popola- 
zione di Canoo abitanti ; è riparlila ui sci 
mandamenti suddivisi in 56 romutii. 11 suo- 
lo c per la maggior parte sterile anzi che 
no, ma generalmente atto alla coltura delle 
vili. . Circa un terzo della superficie è sel- 
voso, onde vi si alimentano intonio a ‘JOOt'O 
rapi di bestiame, tra bovini segnatamente, 
lanuti e caprini. Fra i num«‘rosi torrenti 
che la bagnano, i più notabili sono la Scri- 
via, l’Orbo , il LcMiimo, il Piota ed il Ber- 
bera ; le loro inoudazioni autunnali recano 
gravissimi danni, devastando le circostanti 
campagne. ~ La temperatura atmosfèrica è 
in gene) ale molto incostante, pa.ssandovisi 
sovente a un tratto da un freddo acuto ad 
un gran caldo ed umido. — - Vi esistono due 
sorgenti d’ acqua termale ottima coiitio pa- 
recchi inoibi , e molte cave di pietra calca- 
re e di pregiata arenaria. Degli es(H*rinienlì 
recenti hanno dimostrato esistere delle mi- 
niere d’oro nella valle di Corsente, e delle 
vene di rarbon fossile nella regione Gi ova- 
ra. (^filanto a prodotti vegetali, sono questi 
cereali , lecnini c vino, non che ravizzoni i 
cui semi danno molto olio grasso; c cosi 
pure larUifi sapcrìtissiiiii cd eibaggi e frut- 
ta eccellenti, borgenic feconda di ricchezza 
è per questa ptovincia la cultuia dei gelsi , 
che danno una seta ricercatissima . c che 
vanno sempre moltiplicandosi. M. B. 

NIDO {j4rc/*eohgia e Brilr Jrti). fe da 
gran tempo proveihiale, presso gli artisti e 
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gli eruditi , il dello : Graeca res «1 nì/iil 
ir/or<‘ , derivalo dalla pratica osservata co- 
staulemeiite dai greci pittori e scultori di 
rapprcseolar nude le loro divinità, non me- 
no che gii eroi ed i inoliali che innalzava- 
no al grado di numi. Dall’ essere all’atto nu- 
da la statua greca del cosi detto Gladiatore 
Horg/icse , argomentò il famoso Ennio (^ui- 
riuu Visconti, che non dovesse rappresen- 
tare un semplice gladiatore , ma bensì un 
eroe; e provò la sua opinioue con gran nu- 
mero di esempi tratti dalle antiche statue e 
bassirilievi : sicché la cosa sembra posta 
fuor d' ogni dubbio. Ma non tutti gli Dei 
rappresenlavansi nudi : Giove sedente era 
per lo più coperto d’ un manto dalla metà 
in giù della persona; Palladc sempre vesti- 
ta; Giunone auasi sempre ; Diana era sue- 
(iuta, come disposta ad inseguir le bere 
pei boschi. Apollo per lo contrario, Mercu- 
rio , Venere , Amore e le Grazie , o alfatlo 
senza velame dì sorta , o con lieve pallio , 
da poche eccezioni in fuori , quai sarebbe- 
ro. a ragion d’esempio, 1* Apollo citaredo 
dei musco Pio-Clemeutino , la Venere vui^ 
gU'Oga cd alcune altre. I semidei e gli altri 
eroi veniano per uso costante rappresentati 
nudi, quando voleasi iudicarcche dalla con- 
dizione d’ uomini erano già ascesi a quella 
d’ immortali. Laonde nelle statue antiche 
la nudità serve di criterio per dislìitguere da 
un semplice mortale un semidìo od un e- 
roe. .Anche gl* imperatori romani, ai quali o 
durante la vita o dopo morte, veniva da^li 
adulatori lor sudditi conceduta V apoteosi , 
veggonsi nelle raccolte d‘ antichità effigiati 
nudi, c spesso anche cogli attribuii caratte- 
ristici di qualche iddio. 11 citalo eruditissi- 
mo Visconti parla sovente della nudità, in 
paretxhie sue opere c segnatamente nel 
Afuseo Pio-C^ementino , e nei Alomunenti 
xceld borgfteiianiyCQmQ iiiservienle per cri- 
terio archeologico. 

Ma, roricediita agli antichi idolatri la sim- 
bolica loro abitudine di spargere a piene 
mani la nudità nelle opere d' arte , e posto 
anche come vero ciò cV è realmente indù- 
bitabde, che la pittura e precipuamente la 
scultura si giovino al sommo del nudo; sa- 
rà poi egli permesso agli artisti uoslri cri- 
stiani caitulici svelare nelle pitture o nelle 
statue ciò che i nostri costumi , le nostre ì- 
stiluzioni vogliono che nella nostra persona 
si tenga all’ altrui vista celalo ? Per (ini ci- 
vili o di qualsiasi alli'a indole 

t»««ro oip'ti<* 
n< rigide vtnuilr. 

Tr«f*« • lottar U vrrgial 
La aall arvaa tpiudc, 

come cantò già il dilìcalo Savioli ; i giovani 
< Mitvenivaiio «piotidianamenle ai gintiaNÌi c. 
spettatore il popolo, davaiisi nudi alla lolla. 


al corso , al pugihito. In epoche date radii- 
navasi l’ intera nazione ai giuochi solenni , 
in parecchi dei quali confcrivansi premii 
alla bellezza che libera da qualsiasi velo fa- 
ceva di se pubblica mastra. (Queste e buon 
numero d'altre circosiauze eran cagione 
che la nudità assoluta non offendesse iu 
conto alcuno gli occhi anche i più schivi , 
nè arrossir facesse o vergognare chi nudo 
pulihlicamente inostravasi ; onde lo stesso 
Savioli testé citato continuò cantando : 

N’oB di rSMBT •> TÌdffTO 
l'oDUmiur la gola, 

R' la vergola iouttk) 

Dove la colpa « ijaot«. 

E Socrate, quel medesimo Socrate che, al 
dire di Cicerone, scender facea dal deio la 
niosoha a beneficare il mondo, recitava in- 
nanzi al siniularro della Grazie, affatto nu- 
de rappresentale , quelle celesti sentenze,'*^ 
che dar fecero un giorno al suo disce|>olu 
Platone il predicalo di divino. 

Ma in ben diversa condizione noi siamo: 
non [>iù lotte o certami d’onesta gioventù 
denudata; non più femminili nudità; vestili 
di maglia e d' altre vesti perfino gli attori 
nei balli e nei giuochi equestri e di forza e 
di destrezza; lutto in somma velalo per mo- 
do , che uu po’ di spalle o di seno scoperto 
in una donna dà tosto impulso alle piu se- 
vere censure. Tutto cangiò c so ì nostri c«>- 
stumi si sono d’assai migliorati, dobbiamo 

f irecipuameole riconoscerlo dalia santa rc- 
igioiie , che tutto ci fa abborrire ciò eh’ è 
indecente, e colloca la purità nei novero 
delle prime e più pregialo virtù. Non cre- 
dasi però che vogliamo con questo bandire 
affatto dalle arti la nudità; non vogliamo già 
che Adamo ed Èva nel Paradiso terrestre 
sicno ammantati da capo a piedi ; che il 
Uedeolore sulla croce cd i martiri oc’ lor 
tormenti, che alcune .scene della vita, quali 
fughe da pericoli in tempo di notte ed al- 
trettali oggetti, s* ingombrino di veslìmcnli. 
Non già: perché co.sì andrebbesi contro al- 
la verità e quindi contro alle norme impre- 
scrittibili del hello. Ma accordando pure 
questa libertà agli artisti, non vogliamo che 
essi il pciincllo c lo scalpello o d bulinò 
prostituiscano senza bisogno, c solo guidati 
da quello spirilo di corruzione che in essi 
risiede. Se non troppo abhadiamo né dia- 
mo taccia grave alla nudità quando si vede 
nelle Veneri e nelle Psichi (e potessero pu- 
re gli artisti dimtMitirare per sempre oggetti 
sì triti e ormai per noi di nessun valore), 
non potremo per certo tacere quando ve- 
diamo le Maddalene, per limitarci a questo 
solo esempio, in colai modo effigiate, idie, 
cambiando la scritta del nome ad esse sotto- 
|>osla e gli emblemi della religintie che quasi 
a ludibrio lot si incUono in mano, oc usci- 
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leiihe farllmfiìlcla imapine d' un*Anpclica, 
iin’ArTnìda, uoa Messalina. Si cumJoni quan- 
to ahbiain detto alK indegnazione che pro- 
viamo ogni qualvolta ci tocca vedere sog- 
getti sacri (atti servire a fomite di passioni 
sregolate , e quello che dovrebbe indurci a 
sentimenti di devozione e di penitenza , 
quello stesso rivolto da artisti empi e vilis- 
simi a desiare in noi lo fiamme d'un ripro- 
vevole incendio. 

Che se opporci volessero che T immorta- 
le Canova, artista si semplice e si modesto, 
additalo come modello di queste due vinti, 
scusò in qualche guisa T uso del nudo nel- 
Tarti, purché verecondo ed onesto, rispon- 
deremo, che Canova , per eccessiva vene- 
razione pcì Greci , portò le idee in punto 
del nudo alquanto tropp’ oltre di quello 
che le nostre istituzioni permettano. Non 
intendiam giò |>er questo tacciar d’ impu- 
diche o invereconde le sculture di Canova, 
le quali anzi sono , dalla pnina alT ultima, 
nella loro nuditi atteggiate al più puro can- 
dore; diciamo soltanto che, ardentemente 
innamorato dell* arte antica, eì grecizzò al- 
quanto troppo più che i tempi non compor- 
tassero. Nei soggetti sacri da lui trattati , 
ben comprese come la purissima nostra re- 
ligione poteva tenersi oflesa da certe nudi- 
ti che nei soggetti profani state sarebbero 
non col()evoli a suo parere, e non lasciò di 
panneggiare ampiamente le figure cb* es- 
serlo poteano senza danuo dell’arte. 

Adottisi in somma il nudo come artistico 
pregio essenziale e spesso indispensabile, 
ma non come eO'etto di sistema ; e in qua- 
lunque soggetto introdur debbansi le nudi- 
tà, sieno queste nò in maggiore nè in minor 
numero di quello eh* esso richiede, nò mai 
vadano disgiunte dalla modestia e dal pu- 
dore; perché le arti belle esser devono es- 
sensiafmente educatrici e maestre di buon 
costume. A. Z. 

NUDO (Stodio dal)* Lo studio dal nudo 
è il terzo stadio, che percorrer deve un gio- 
vane eh’ entra nell’ arringo delle arti belle; 
ed é parimente ciò che inanticne nella via 
della verità e della natura Tartista provetto. 
Prima di accingersi a disegnare il nudo, es- 
sersi deve accostumato V occhio a misurare 
giustamente gli oggetti, ed esercitata la ma- 
no a roTiIrassegnarli con verità e grazia per 
mezzo degli esemplari in disegno ; deve 
quindi aver già pratica di ritrarre dai gessi, 
per poter contornar giustamente, conoscere 
gli effelti del rilievo e la gradazione del 
chiaroscuro, tocche si ottiene multo più fa- 
cilmente sili gessi , che sul naturale. È poi 
cosa accessoria, ma d’importanza non mi- 
nore, la pratica cognizione della prospetti- 
va, che giova studiare anche prima d'accin- 
gersi ai gessi ; impossibile essendo , senza 
di essa, eseguir a dovere gli scorci e distin- 
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giiere con adequata gradazione ì vaiil piani 
a una coiiiposiziuiic. Ne) inctlersi ahi. .sin* 
dio dal nudo, è dì massimo rilievo imparare 
jiarimente 1’ anatomìa , giacché questa sola 
può dar la ragione della varia forma delle 
membra nelle varie mosse; essa inoltre fa 
più presto e meglio conoscere gli audameo- 
li dei contorni, la natura dei rilievi, Ti qiii- 
librio della figura ed il carattere .speciale , 
non esagerato nò rimpiccolito , di tutte le 
parli della medesima. Senza cognizioni d’a- 
natomia, il giovane artista copia con isten- 
lo , non si rappresenta con forza , con ispi- 
rilo, con gusto ; e lo stento che prova nel 
condurre la sua nccntìrmìa (diconsi accadt» 
mia gli studii dal nudo), passa necessaria- 
niente nel suo lavoro ; c per quanto studio 
e fatica vi adoperi non può mai farlo svani- 
re de) lutto. Nello studio dal nudo, importa 
prima di lutto cercare il complesso, senza 
prender cura soverchia delle pani* 

Dopo lo studio dal nudo a chiaroscuro , 
si passa all’ uso dei colori , incominciando 
dal copiar quadri d’ eccellenti artisti, quali 
sarebbero U' iziano , Correggio , Vandyek , 
cc. ; ìndi nuovamente si viene al nudo per 
dipingerlo. Per disegnare il nudo a chiaro- 
scuro c sufficiente, s’ anche non è migliore, 
la luce artifiziale di buone lampade, riper- 
cosse da specchi metallici ; ma per dipin- 
gerlo è assolutamente necessaria la luce del 
giorno , perchè il lume artifiziale mostra i 
colori di tocco diverso da ciò che sono in 
realtà e fa sembrar verdi gli azzurri, accen- 
de i gialli , infosca i bianchi , er. Perciò le 
scuole pel disegno del nudo sogliono tener- 
si di notte, mentre quelle per dipingerlo si 
tengono di giorno, e specialmente sul mat- 
tino, tem|^>o in cui più liiripida è sempre la 
luce. — Non resta poi altro al giovane arti- 
sta che studiare la con)posi7ione e l’arte di 
raggruppar le figure, dar loro vita e verità 
e distribuire la luce a dovere; pei quali ulti- 
mi requisiti nulla più giova che ricorrere in 
ogni opera al nodo. Usata Raffaello , c co- 
m’ egli tutti quelli che aspirano alla perfe- 
zione, di disegnare dal nudo tutte le figure 
della composizione, non escluse quelle che 
dovevano esser vestite. Conservansi tuttora 
alcuni disegni e cartoni dì lui, nei quali si 
vedono studiate una per una le singole fi- 
gure della sua $1 celebre Scuota d Àtent , 
dove il modello che stava a seduta avendo 
per caso un berretto in capo, vedesi ripe- 
tuto in tutte le mosse ed atteggiamenti di 
quelle figure, col suo berretto. — Lo scul- 
tore, nello studiare una statua, prima di 
panneggiarla, dee modellarla nuda con quel 
carattere che le è proprio, e quindi dispor- 
re o collocare le piegne del panni con cui 
la vuole vestita; giacché in tutte le figure il 
panneggiamento iVece dav coulOt come dico- 
no gli artisti , del vero che vi sta sotiu ; e 
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(jiianto più si è , prima di veslirle , studiato 
il nudo , tanto più agevole riesce ottenere 
un panneggiamento ben condotto a secon* 
da deir azione. Oltre di ciò , lo studio dal 
nudo è quello» come già rammentammo » 
che mantiene l' artista provetto entro ai 
termini della verità. Ciascun pittore o sctih 
ture , nel ritrae la natura » segue un anda- 
mento tutto suo proprio; locchè viene a co- 
stituire la sua originalità. Ciascuno va se- 
condando la sua maniera , ma perchè que- 
sta maniera non venga a riuscir viziosa e 
faccia sentir troppo Tartiflzio e la pratica» è 
d*uopo spesso ricorrere al tipo di tutte le 
creazioni artistiche » la natura. 1 pittori e 
scultori manifri^ti contra$.sero questo di- 
fetto» perchè appena eh' ebbero appreso a 
ritrar fa natura, o più non la consultarono» 

0 noi fecero che con hllo in capo un falso 

sistema di preteso miglioramento. Se il fa- 
moso manierista Bernini . dopo eseguito il 
bel gruppo d'Apollo c Dafne» in cui la Dafne 
convertita in alloro è tutta verità e vita, a- 
resse continuato su tal via lo studio dal ve- 
ro» non avrebbe certamente potuto contor- 
cere in sj sforzata e bassa maniera il suo. 
David che scaglia il sasso a Golia » ove la 
stranezza del movimento predomina sulla 
verità » e la deformità convenzionale sulla 
bellezza. Cosi dir potremmo di tanti altri, 
che fiorirono durante la corruzione dell'ar- 
1 e » ed anche perfino di taluno dei sommi 
dell* età d’ oro , citando , per esempio , il 
gran Tinlorelto, che talora per non consul- 
tare il vero potè riuscire mollo inferiore a 
se stesso ; onde ebbe a dire Annibale Car- 
racci» Mche le assai volte in Tintorelto non 
polca riconoscerei! Tinloretto, tanto egli si 
abbassava, n A. Z. 

NUMERIAMO (Marco AureuoV Impe- 
ratore romano » figlio di Caro e fratello di 
Carino. Successe unitamente a queslVltimo 
al loro padre in principio del 784 dell’ era 
volgare. .'\lla morte di Frollo, trovavasi Nu- 
meriano coir esercito in Mesopotamia» ma 
fu da questo costretto» in luogo di conti- 
nuar le vittorie che suo p.idre riportato ave- 
va contro i Persiani, ad abbandonarle fatto 
conquiste e ritirarsi in Siria. Durante que- 
sta ritirala, fu collo da grave ottaìmia » per 
cui dovette chiudersi all* oscuro entro una 
lettiga custodita dai pretoriani , ed il co- 
mando fu assunto da Àrrio Apro suo suoce- 
ro, prefetto del pretorio. Mala scomparsa 
di Numeriano riusriva sospetta ai soldati » 
ed allorché l'esercito , dopo otto mesi di 
marcia» fu arriv.alo a Calcedonia, vollero es- 
si ad ogni costo veder l’ imperatore cd en-. 
trali a forza nella tenda imperiale non vi 
trovarono che il cadavere di Numeriano , 
ch'era stato da Apro assassinato. Adunatisi 

1 capi dell’ esercilD ]>er eleggere un nuovo 
iinpcralorc » I’ elezione cadde sopra Diocle- 


ziano » il qual subito dopo accise Apro di 
sua inano. — Della virtù di Numeriano fan 
parola t più dei suoi biografi» narrando che 
era d’ indole soave ed affabilissimo» e cele- 
bre per valore nell’ eloquenza e nella poe- 
sia. sostenne gara poetica con Nemesiano» 
e la vinse; il senato gli decretò una statua 
coir epigrafe: jé Numeriano Cesare, scalea-* 
tissimo oratore. Così Vopisco in Numer.; 
Aurelio Vittore /)c Cncsariòtts ; Eutropio, 
ec. M. B. 

NUOVA ZELANDA(Ccog'rrt/w). Equesta 
non meno che quelle dì Tasmania, Terra eie~ 
gli Stati e quella di Terra di Cóok,\a cumu- 
lativa denominazione delle dueisole Ika-na» 
Max'i settentrionale c Tavai-Punamò me- 
ridionale separate dallo stretto di Gook » e 
situate nell’ angolo meridionale occidentale 
dei grande Oceano Pacifico australe» fra 
34^ e 47 ^ di latitudine meridionale e tra 
164® e 178® di longitudine ori»mtale. L’ i- 
sola lka-na*Mavi è aniipoda alia Spagna» cd 
ha circa 900 chilometri dal N. al S. » con 
084 chilometri di larghezza. Tavai-Panamù 
ne ha 906 sopra q 85 , e la loro complessiva 
superficie è quasi eguale alla Gran-Brcta- 
gna. Una grande catena di monti corrente 
per tutta la loro lunghezza forma una spe- 
cie di petroso dorso al paese. Tra questi 
monti» alcune delle cui vette giungono a 
circa 4000 metri d' elevazione c sono co- 
perte di nevi pcq>etue, apronsi parecchi 
grandi Ughi; vi sono pure alcuni vulcam* in 
attività. (Questa giogaia da un aspetto mon- 
tuoso a lutto il paese; sonori tuttavia delle 
pianure » che splendono della più lussur^- 
giante vegetazione nelle piante ed erbe par- 
ticolari a quel suolo. Vi sono superbe sel- 
ve, ma pochissimi alberi fruttiferi. Il clima 
è deliziosissimo. Il vegetabile più .singolare 
è il pino » che ri s’ innalza talora a più di 
3 a metri. Notabilissima è pure una specie 
di felce {pleris esculenta) , che serve di ali- 
mento sì agli uomini che agli animali: ed il 
phormiurn (enax , il quale del pari che la 
felce copre dei milioni di iogeri» e serre a 
far gomene e vele pei vascelli : è detto lino 
della Nuova Zelanda. I vegetabili alimenta- 
ri indigeni vi scarseggiano, ma le patate a- 
mericanc ed i vegetabili eurojici vi prospe- 
rano in gran copia. Non vi sono altri ani- 
mali mammiferi che ratti e cani; non rettili 
nè insetti venefici. I pesci e gli uccelli prin- 
ripalrnenlc acquatici suppliscono pel ritto 
umano alla mancanza di bestiami indigeni. 
— Ambe le isole sono divise in un gran 
numero di tribù indipendenti e fra loro ne- 
miche, nè vi si trovano che boreale dì poca 
importanza. Il paese è irrigato da parecchi 
bei fiumi. Le coste sono frastagliatissime, 
onde fanno molti bei porti, c sono segnata- 
mente conosciute le naie dette delle Isole» 
di Lauriston, dell’ Abbondanza» di Loukera, 
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Dusky, ec. SI attrìbuisce alla Nuova Zelan* 
da la complessiva popolazione di 800000 
abitanti, che sono in generale robusti , bel- 
licosi e valorosi, ma crudeli ed antropofagi, 
I loro capi praiicansi il così dello (aiuùggto, 
si screziano cioè la rute a vani colori. 1 
Nuovi-Zelandesi non hanno templi, ma sol- 
tanto alcuni idoli grossolani. Vi furono pe- 
rò fatte numerose conversioni da missio- 
narii inglesi él.*ibilili presso il porto Wan- 
garoa. L' industria di quegli abitanti si li- 
mita alla fabbricazione di piroghe , di belle 
stuoie, di reti , di clave e di asce. ^ Sono 
di razza malese , ed il loro stalo sociale è 
superiore a quello dì gran parte delle altre 
popolazioni oceaniche. Vivono in villaggi 
sparsi sulle coste, ove attendono alla colti- 
vazione dei loro vegetabili , alla pesca , alla 
uccellagione, ai lavori suaccennati, a pere- 
grinazioni per ferra e per acqua , cd a di- 
vertimenti che danno reciprocamente V una 
air altra le varie tribù. Ma queste pacifiche 
cure vengono pur troppo sovente surrogate 
dalle guerriere. Occorrono continuamente 
molivi di discordie fra le tribù , e <^uando 
principia la guerra , essa divampa di tiibù 
in tribù, e tuUa la nazione va a soqquadro. 
Venerano un ente supremo, cui riguardano 
come un possente spirito invisibile , chia- 
mato jéiua , e temono uno spirito maligno, 
chiamato Firo. Regnano fra loro molte tra- 
dizioni scrìtturali , che sembrano portate 
nella Nuova Zelanda dall’ Asia , ma fram- 
miste alle più rozze ed anche crudeli su- 
perstizioni. I più recenti viaggiatori, segna- 
tamente inglesi, fanno grandi elogi delle lo- 
ro qualità intellettuali, dei teneri loro aOel- 
ti,del loro energicissimo sentimento d’onore 
c della loro attitudine alle arti; buone Qua- 
lità però che vengono contaminate dall ab- 
bomioevole antropofagia: giacche mangia- 
no i nemici , e spesso anche i loro medesi- 
mi schiavi. Attestano d’altro canto i mis- 
sionarii inglesi, che la Tasmania trovasi at- 
tualmente sotto V inOuenza d’ un progresso 
d' incivìHniento , e che i suoi abitanti sono 
non solo suscettibili, ma ben anche bramosi 
di migliorare. Nel l849>si contavano 5^000 
Europei. 

La Nuova Zelanda o Tasmania è stata 
scoperta nel i64s dal navigatore olandese 
Abele Jansen Tasman, in cui onore propo- 
se il nostro Balbi di- chiamare Gruppo di 
Tasmania le due grandi isole suddesrritte 
ed anche alcune altre minori ch’esso consi- 
derò come loro ceografìche dipendenze. Il 
dì 8 ottobre 1709 vi approdò Cook , che 
prese formalmente possesso delle due isole 
in nome del re Giorgio ili. Visitarono poi 
la Nuova Zelanda Surville (1769), Manon 
(1772), Hotvell (18 15), Thompson (1816), 
Fre Tcinct(l8l8)e Duroonl dTTrville (1817). 
Dal i 858 in poi divenne essa di fatto parte 
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delTimpero britannico, e le sparse stazioni 
cb’ eransi formate senz* alcuna legale san- 
zione, assoggettale vennero alle leggi d’In- 
ghilterra; vi si piantarono nuove inglesi co- 
lonie, e si concertarono amplissimi provve- 
dimenti per (arie fiorire , venendovi pure 
nominato un vescovo anglicano, la creazio- 
ne della cui sede però non venne diretta- 
mente del governo. In febbraio 1840 fon- 
dossi a Londra un foglio periodico intitola- 
to GiornaU della A’«o« q Zelanda, Da circa 
una cinquantina vi si stabilirono molli Eu- 
ropei; e non pochi coloni , ivi passali dalla 
Nuova Galles meridionale e dalla Terra di 
Van-Dieraen , vi fondarono stazioni per In 
pesca della balena su varie partì della ro- 
sta. Nel i 8 'j 5 formossi a Londra una socie- 
tà per la colonizzazione della Tasmania; il 
governo ivi mandò pochi anni dopo una 
specie di console o incaricato guhernìale. 
Sul fine del 1841 vi erano già piantate tre 
colonie, la più antica delle quali , denomi- 
nala Colonia Wellington , a Porto Nicliol- 
son. sullo Stretto di Cook; la seconda, det- 
ta Nuo\a-PUmouth sulla costa occidentale 
dell’ isola settentrionale ; e la terza col no- 
me di Colonia Aelwn, la cui situazione non 
è ben certa. 1 regolamenti dati dall* inglese 
governo già produssero ottimi effetti: 1’ an- 
tropofagia va diminuendo, e così pure Tin- 
fanticidio , che parimente pralìcavasi come 
a Sparta sui neonati deformi ; onde ticnsi 
che svanirà del tutto. Vuoisi che la razza 
meticcia , sorta dopo lo stabilimento in Ta- 
smania degli Europei, possegga rare doli e 
dì corpo e dì menie, c che gl* individui dì 
essa sieno ben fatti, di buona costituzione, 
sani, appariscenti, vivaci ed attivissimi; lo- 
ro dunque non manca che una diligente e- 
ducazione per elevarli ad un’alta posizione 
sociale. 

Altre colonie s’aggiunsero in seguito alle 
anzidelte , ed ora la Nuova Zelanda ha le 
contee di Nuovo Ulster e di Nuovo Munsicr, 
noveranti, come dicemmo , 5 'JOOO abitanti , 
alla prima 30000, alla seconda iaooo.il go- 
verno è retto da un governatore e coman- 
dante in capo , che ha sotto di se due luo- 
gotenenti, governatori delle due contee. 

Intorno al i 835 , i Francesi formarono ad 
Akaron , nella penisola di Banks , isola di 
Tavai-Panamù , uno stabilimento che ora è 
abbandonato. M. B. 

NUOVO -BRUNSVTICK {Geografia e 
Statistica). Colonia inglese dell’ America 
Settentrionale , costituente uno dei governi 
della Nuova Bretagna, nella parte N. O. 
della Nuova Scozia, fra 4 ^*^ io < 6 di 

latitudine boreale, e fra 65 ® 54 e 69® io' 
longitudine occidentale; conFrederick-lown 
per capoluogo. 

11 molo progressivo della colonizzazione 
stato già sì grande nel secolo xvij , in ìspe- 
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rie nell* America Settentrionale, erasi a ma- 
no a mano andato rnllealando. La Nuova 
Scozia , stata col trattalo d’ Utrecht ceduta 
air Inghilterra, più non conteneva nel I772 
che 18000 abitanti, non compresi 900 cir- 
ca Indiani; e questa popolazione truvossi 
ridotta a soli iSooo quando, nel 178$, nc 
fu smembrato il Nuovo Brunswick. Questo 
romprendeunasuperflcicdi quasi i8,0(X>000 
d’ acri , dei quali appena 5ooooo sono oc- 
cupati c ridotti in gran parte a coltura. Il 
punto culminante del paese è il monte Mar- 
te, che ha 1* altezza di 609 metri sul livello 
del mare; vi sono altri monti che sorgono 
qua e là, ma meno elevati e non formanti 
una continuata giogaia. I boschi compoii- 
gonsi di pini, betulle , faggi, aceri , frassini, 
olmi, pioppi e querce; coprono essi vaste 
estensioni di terreno, e 1* agricoltura non si 
è fìnora inoltrala più di una cinquantina di 
chilometri dalle rive dei fìumi , nel suolo 
prima ingombrato dalle selve. — 11 clima 
non è gran fatto difTcrciite da quello di 
Scozia : r inverno comincia in novembre, 
gelaudovisi allora tutti Ì fiumi; in decembre 
il freddo fa.ssì più mite , c dopo una non 
breve recrudescenza di freddo torna V aria 
torpida e pesante in aprile; la state succede 
quasi istantaneamente alla primavera, e le 
sue subitanee variazioni producono sovente 
furiosi temporali ed un’ afa insopportabile. 
— Gli animali domestici europei propa- 
gansi ottimamente nel Nuovo Brunswick, 
segnatamente i cavalli di razza normanna ; 
ed i più dei nostri vegetabili allignano in 
uel suolo , cui la società agronomica detta 
i S. Giovanni prese a coltivare secondo i 
metodi combinati, inglese ed americano. Il 
frumento vi dà il IO per uno ; dai l5 al ao 
il maiz, e le patate 1 5 o a aoo moggia per 
acro. Ma il raccolto non basta ai consumo, 
perloccbè i coloni s* occupano mollo di pe- 
scagione e di lavori boschivi, con cui pro- 
cacciansi copiosi mezzi di concambio. Non 
cosi può dirsi della caccia e del commercio 
delle pelliccerie , facendosi giornalmente 
sempre più rare le belve, tranne soltanto i 
lupi. — Gli Aliorigeni del Nuovo Brun- 
swick erano Abcnaki . Micgani , Canaba o 
Canahi , Mahingani . Opeoangani , Soccoki 
cd Escemini ; ma tutti questi saranno fra 
non molto interamente scomparsi. 1 Fran- 
cesi clic vissuti erano in pace con quelle 
orde indigene, cedettero il luogo ad antichi 
/rali americani, uflìziali e soldati dei reggi- 
menti anglo-americiui, congedali nel 1785, 
i «pi.'ilt ottennero in dono terre da coliivn- 
n*. Sebbene gli emigranti dalle Isole Britan- 
niche soglìano recarsi piuttosto nel Canadà, 
pure non pochi dì essi stabilironsi nel Nuo- 
vo Bciinswick , e ne andarono aumentando 
U popolazione. Nel 180C il numero de'suoi 
alùlanli non oltrepassava 1 40000;ncl l8'l4» 


eran saliti a oltre 74000, ed al giorno d’og- 
gi superano i l.S6o(ìO: alcuni li portano fi- 
no a iGoooo. — Il Nuovo Brunswick ò di- 
viso in undici contee, la minore delle quali, 
uclla di Sunhurg , che ha 4 parrocchie c 
700 abitanti, contiene 40000 acri di terra 
coltiva e pascoliva. Nella contea di Char- 
lotte c in attivìià un cdifizio di sega di le- 
gnami, che somministra annualmente 5 in 

4 milioni di piedi di tavole d'nbete. ~ Sul- 
lo .scorcio deiranno l835 fu stipulato a 
Londra dal ministro delle colonie un con- 
tratto di vendita ad una società di quella 
metropoli di 400000 acri di terreno, nel 
Nuovo Brunswick, al prezzo di 1 scellini c 

5 denari all* acro. 

La rapitale, Frederick -tow'n , è una città 
di ‘i5oo abitanti; essa rucebiude i palazzi 
del governo, delle corti di giustizia, del par- 
lamento provinciale , collegio , biblioteca, 
alcune caserme , cinque chiese o cappelle , 
c la maggior parte degl'istituti di carità 
ch'esistono in qualsiasi delle città princi- 
pali dell’ America Settentrionale. — Santo 
Andrea, porto già importante sul confine 
cogli Stali Uniti, con uilìcio doganale, con- 
tiene più di 5ooo abitanti. 

Le baie o seni marittimi del Nuovo Brun- 
swick sono eccellenti ; il commercio ha 
scelto nella baia di Fundy il porto San Gio- 
vanni , alla foce del fiume dello stesso no- 
me, che soi^e nei monti del Connecticut, 
ed ha un corso dì oltre Soo chilometri. Con- 
tiene questa città intorno ad 800 case; pa- 
recchi ospitali e scuole , due biblioteche, 
tre tipografie, una società pel miglioramen- 
to delie razze equina e bovina, compa- 
gnie di assicurazioni marittime, ed il banco 
provinciale , con un capitale di 76000 lire 
sterline. M. B. 

NUOVO MESSICO {Geografia e Siati- 
xtica). Territorio degli Stati Uniti d’Ameri- 
ca , all’ E. della Cmifornia ed al N. dello 
Stalo di Durango nella Confederazione Mes- 
sicana, della lunghezza dal N. al S. di 85o 
chilometri, con i56 di media larghezza. Il 
Nuovo Messico è uno Stato che fu con- 
giunto agli Stati Uniti solamente nel 1848, 
fra 3l^ e 58 di latitudine boreale, e fra 
lofi'’ 5o' e 109^ 3o di longitudine occiden- 
tale; Sanla-Fè , sede del governatore, h il 
suo capoluogo , cillà di soli Sooo abitanti. 
Il Nuovo Messico misura miglia quadrate 
geografiche 99*26 con 6^000 abitanti. Com- 
ponesi di un hellissiioo avvallamento, mol- 
to elevalo cd iirigato dal fiume Rio del 
Norie, tributario oal golfo del Messico , e 
di sai'anne abitate dagli Apaclii. 11 suolo è, 
in generale, sterile e coperto di rocce, c la 
coltivazione non c attiva che nelle vicinan- 
ze del Rio del Norie; le parti più sterili so- 
no fra Saiit;»-Fc ca|>oliiogo ed .\lbuqiierqiie; 
a scUcatnunc c nei dintorni del Passo del 
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Norie , a mezzogiorno ; sono queste mollo 
iiO|)olate , ma il centro è un vero deserto. 
Estrema vi è la siccità, intenso il freddo ne! 
verno cd il gelo dura fino alla metà di mag. 
gio. Del resto. Tana è pura c sana, c non 
vi si conoscono nebbie nè oragatii. Vi si fa 
un mediocre raccolto di frumento , maiz , 
orzo e riso , ma c invece di grande impor* 
tanza il prodotto del tabacco. La vile riesce 
benissimo, ed il vino del Passo del Norte è 
molto pregiato in tutta i' America. Vi si al> 
leva gran quantità di cavalli, buoi e monto- 
ni. Sulla riva destra del Rio del Norie, ver- 
so il 34^ di latitudine , avvi una ricca mi- 
niera di rame; e trovansi verso Sanla-Fè 
degli ampii strati di talco. Meschinissima è 
r ipduslria, non labbricaudovisi che attrezzi 
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di rame, stoviglie di terra comune , cigarri 
c poche stoffe di lana e di cotone. 11 com- 
luercio esporta tabacco , pelli di daini, ca- 
prc e bisonti e pelliccerìe. 

Non fu il Nuovo Messico conosciuto da- 
gli Spacnuoli che nel t 58 i; gl’indiani Con- 
chos . che abitavano le rive del Rio del Nor- 
te, lo fecero conoscere al francescano Ruiz. 
Impadronitisi eli Spagnuoli di questa re- 
gionc , n* espulsero nel 1595 gl’ indigeni e 
vi stabilirono le loro colonie. Àvean credu- 
to a principio che foss* essa altrettanto ric- 
ca in argento quanto il Messico centrale, e 
per questo chiamata venne Nuovo Messico. 
Come abbiamo accennato , fu aggregala a- 
gli Stati Uniti nel l 848 « e finora soltanto 
come territorio. M. B. 
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OATEN. 1! filantropo citato con questo 
nome nell* articolo Armoniti di questa En- 
ciclopedia, non è altri che Roberto Owcn , 
non essendo Oatcn che un errore tipogra- 
fico. Ved. dunque OwEN ( Roberto 

OBLATO. Cosi chiainuva&i colui che, fa- 
cendo professione religiosa , douava tulli i 
suoi beni alla comunità cut si affigliava. Era 
questo costume fonie d’ immensa ricchezza 

F ei monasteri, giacche, oltre i beni di cui 
oblato era in posscs.so al momento della 
sua ammissione nella comunità, questa go- 
deva anche il rilevanlc privilegio di e^(^- 
dilare in luogo da lui dai suoi coiigiunii , 
nell* allo che questi perdevano invece ogni 
diritto di ereditare da lui. 

Erano noi OBt.vn d' un* altra specie, che 
veniano ciedicati al servigio delle chiese 
di religiosi essendo ancora fanciulli , e tal- 
volta anche al solo nascere, dai proprii ge- 
nitori; c questa specie di donazione poteva 
farsi anche per testamento. La cerimonia 
di tale oblazione consisteva nel condurre il 
fanciullo all* altare, nella cui tovaglia gli ve- 
niva avvolta la mano destra: da quel nio- 
nierito era egli divenuto oblato, nè più gli 
era lecito rinunciare alla regola , nè lasciar 
r abito, cut era sialo destinalo. 

OuLSTt chiamavansi pure certi laici, i 
quali , senza rinunciare afìatto al mondo e 
prender 1* abito monastico , riliravansi in 
una comunità religiosa, alta quale cedeano 
tulli i proprii beni, o in perpetuo sb impe- 
gnavanii a rimanervi in vita, o il solo tem- 
porario frutto di es.si se si riservavano la 
facoltà di uscirne In altra epoca. 

Una quarta specie di OlU.\ri era quella 
dei laici ; che non solo davano ad un mona- 
stero le proprie persone c possidenze, ma 
si facevano anche servì di esso coi loro fi- 
gli. Allorché ricevevansi questi oblali, po- 
uevansi loro al collo le funi delle campane 
della chiesa, e sul capo loro ponevansì alcu- 
ne monete, come emblema di servitù. 

Ma tutte queste costumanze vennero a 
mano a mano abolite, al cessare dei molivi 
pei quali erano tollerale. Ed il concilio di 
Trento dichiarò assulutamcntc nulla e non 


inducenie olibligazionc di sorta la profes- 
sione fatta prima dell* età di sedici anni 
compiuti, e senza il previo noviziato o pro- 
bazione d* un anno prima della solenne pro- 
fessione. 

Avvi un ordine moderno di religiosi de- 
diti alle missioui, i quali diconsi Oblaii. 

A. V. 

OCCAM OD OcKVM ( Guglielmo). Cele- 
bre monaco francescano, così denominato 
dal nome d’uii villaggio del contado dì Sa- 
crev, in Inghilterra , ove nacque verso il fi- 
ne del secolo xill. Si acquistò si gran fama 
fra i teologi scolastici, che venne sopranno- 
minato doctor sin{^ul(U'hf ed anche invinci* 
bilis. Fu allievo dell'altro celeberrimo sco- 
lastico e francescano Scolo, ma poi divenne 
uno dei suoi più acerrimi avversarti, c ca- 
po della scuola nominalistica. Essendo sta- 
to espulso dall’ università di O.vford, a mo- 
tivo dì turbolenze che vi avea suscitale, an- 
dò a professar teologia n Parigi, e prese a 
difenderu Filippo il Bello contro il papa 
Bonifazio MU. iSel fu eletto provincia- 
le dei minori riforinali inglesi, «assistette in 
tal qualità alla convocazione dei suo ordi- 
ne tenutasi a Perugia, e vi pre.se attiva par- 
te alla discussione ivi postasi in campo sul- 
1* articolo che non pernietic ai minori ri- 
formati di i>osscdcre in proprio; eì preten- 
deva che tale divieto estendersi dovesse a 
tutti i membri della Chiesa cristiana, ma 
il papa gl’ impose silenzio. Reduce Occam 
in Francia, dìedesi a declamare ultamente 
contro i costumi dei romani pontefici. Sco- 
municato nei l55o, riparò alla curie del- 
r imperatore Lodovico il Bavaro, che gli fe- 
ce buona accoglienza, oiui* egli in ricambio 
difese vigorosamente quel monarca nello 
sue vertenze colla Stinta Sede. Occam morì 
a Monaco , nel monastero del suo ordine, 
nel i 547 « siccome credesi , riconciliato 
colla santa Sede ed assolto dalie incorse 
censure. Lasciò numerose opere teologiche, 
delle quali può vedersi la lunga specifica 
nella Bddiolheca Scripiorum ordinum mintu 
rum, e negli Scriptores ecclesiastici di Cave, 
I A. V. 
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OCCIDENTE ( Scisma di ). È ([ucllo pur 
troppo famoso, che atHìs^e la Chiesa nel 
secolo XIV , allorché vi furoiiu coutempora- 
iieainentc due e peHino tre papi sulla san> 
ta Sede. Benedetto xi, morto ticl i 5 o 4 » 
vevii avuto selle successoli d’ori^iue fran- 
cese, che avcanu tutti risieduto in Avipno- 
na , Clemente V, Giovanni xxn. Benedet- 
to XII , Clemente vi , Innocenro M , Crha- 
no V e Grcporio xi. Avendo quest* ultimo 
fatloiinviappioa Berna, morì colà il l 3 mar- 
zo 1578. 11 poptdo romano premuroso di 
avere nella sua cillà, com’era clcbito, il som- 
mo ponlcfìre , aduno»! lumulUiariamenle, 
e dichiaro in iiria ininacciosa al convocalo 
conclave, che voleva un pana romano, od al- 
meno nato in Italia. 1 caKiinali m minarono 
il di 9 apnle Bartolonimeo Pripnago di Pi i- 
pnano, nnpolelano, arcivescovo di Bari, 
che prese il nome di Cihnro vi. Cinque 
mesi dopo, pareerhi de» dclii cardinali, ri- 
tirati in Anapni, indi a Fondi nel regno di 
Napoli , dicliiarnroiio nulla quell* elezione , 
c chiamarono al seggio ponliticìo Boherfo 
cardinale di Ginevra, che prese il nome di 
Clemente vn. (Questi, riconosciuto tlalla 
Francia e dalla Spagna, fissò la sua .sede in 
Avignone. Urhano vi, che risiedeva a Be- 
rna , ottenne obbedii-iiza dagli altri Siali 
delia cristianità. SifTatta divisione è quella 
chiamata nella storia ecclesia.vtica glande 
scisma d* Occìdentr c durò qtinranl’ anni. 
Ma nessuno dei due partiti era reodi dis- 
obbedienza alla Chiesa ne al suo capo: 
entrambi desideravano eguaimenic di cono- 
scere il vero papa e di non obbedire che a lui. 
Intanto Urhano vi e!»hc per succc.ssori a 
Roma Bonifazio IX, Irmorenzo vii, Grego- 
rio XII, Alessandro v c Giovanni xxili. Ua 
sede d* Avignone era siala occupata per se- 
dici anni da Clemente vn, e per anni da 
Benedetto vili. (Jue.sti papi d’Avignone rìtm- 
gonsi nella storia ecclesiastica come antipa- 
pi. Il concilio dì Pisa , convocato nel 1409 
per estinguere lo scisma, non potè riuscii- 
vi: invano depose Gregorio xiipapa di Po- 
ma, c Benedetto Xifl papa ( o antipapa ) di 
Avignoiiej invano elesse in luogo loro Ale.s- 
sandro V; ebbero dei partigiani tulli e tre, 
e così, in luogo di due competitori , ve ne 
furono tre. Finalmente sì grave scandalo 
cessò nel 14^7 concilio di Costanza, con- 
vocato a tal fine. Là, Gregorio Xli rinunciò al 
papato; Giovanni xxm, successore di Ales- 
sandro V, videsi costretto a seguirne 1 ’ e- 
seinpio, e Benedetto Xitt fu solennemente 
deposto. Si elesse Martino v, il quale a ma- 
no a mano riconosciuto venne universal- 
mente, quantunque Benedetto Xlii abbia 
vissuto ancora cìnqu* anni e siasi ostinato a 
conservare il titolo di papa fino alla morte, 
facendosi perfino eleggere un successore 
nella persona di Fgidio Mugnoz, che il no- 
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me a.ssunsc di Clemente vin, ma che ben 
presto rinunciò al vano suo pontificato. 

A. V. 

ODENATO ( Settimio ). Principe arabo, 
figlio d* un filnrca o sceìcco delle tribù sara- 
cene della Palmirena. Alla morte di suo pa- 
dre ciedilù il titolo di lui ed ottenne quello 
di senatore della romana colonia dì Paimi- 
ra. Dopo la morte dell’ usurpatore Gioia- 
piano (949 )> itJ tempo clic varii competi- 
tori si conlendcauo l’Oriente, ri .«i man- 
tenne p^es^o a poco indipendente. Secondò 
Sapore nei suoi tentativi sulla Siria , indi 
lo tribolò nella sua ritirata. Nondimeno soi- 
lecilò la 5 UU alleanza allorché Valeriauo fu 
caduto in t olere dei monarca sassanidc, ina 
non iivi'tidont* riportato che un ingiurioso 
rifililo, divenne per lui da quell’ istante un 
accanilo nemico e .ri gettò nelle braccia 
dei Bomaiii; battè Sapore sulle rive del- 
r Eufrate, lo costrin.se ad indietreggiare fi- 
no a Cte.sifonte, c lo a.s.srdiò in questa città, 
cui però non potè piendere. Marciò poi 
Contro i lirannelti che preso nveano la |Ot- 
pora <lopo Macrino, e gli annichilò tutti. 
Gallieno lo premiò col tìtolo di generale di 
tulio r Ori< lite ( a 65 )j ma egli , pocosod- 
di.statto di questo grado subalterno, prese 
la jorj oia e co.slrinse rimpenifove a rico- 
noscerlo per collega. Segnalossi anche con- 
tro i Persiani, indi contro i Goti c gli Sciti, 
e de.stò in roiiiino grado la gelosia di Gal- 
lieno. Finaiiiienle peri in Emesa , nella Si- 
ria, assassinato da un suo nipote ('Ì67). A- 
veva .«posalo in seconde nozze la celebre 
Zenohin, cui la stona accusa d’ aver guida- 
lo la mano del suo assas.vino. M. B. 

ODORI. /'. OnoBAio. 

OFFICIO, r. Uffizio. 

OFTALMIA. Grecismo iiudico, derivato 
da cp/illa mos, occhio, che u.«asi ad indica- 
re 1 * iiifiaimtiazione d* occhi. E malatlia fre- 
quentissima, e di.slinguesi dai cJinici in 
primaria c secondana, scmpUce e specifica, 
acuta enatdea, esterna ed interna. L'oltal- 
min primaria c semplice può essere provo- 
cala da urli , percosse e ferite; dall’ intro- 
duzione dì corpi estranei; da vicissiludini 
almosferirbe; da luce troppo intensa; da 
vapori imtaiiii; da sovercnia applicazione 
dell'organo visuale, e, in una parola, da 
tullociò che può operare irrilativamenle 
sul globo dclr occhio. A queste cause pura- 
mente locali aggiugnersi devono quelle 
generali ed interne, che consi.slono nell* a- 
buso di liquori spiritosi o di cibi eccitanti; 
negli esercizii elei corpo eccessivamente 
protratti, ed in qualunque cau.sa cb’ erriti 
tropi'O i sistemi nervoso e va.scolarr. — La 
oftalmia secondaria nasce dalla soppressio- 
ne di qualche .«colo abituale, o dì ulcera in- 
vf lei ala, o ennintorio permanente; dall’ ■- 
zione iirilanle dì qualche principio esaiitc- 
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matico sull* organo della vista; da metasta- 
si o ripercasaione di erpete, scabbia, sifìli- 
de 0 simili. Queste ultime cause dod solo 
producono Tofìalmia secondaria, ma le 
cooferisrono pure un* indole speciale, per 
cui è anche detta specifica. Di tal genere è 
anche 1* oftalmia egizia, che, sebbene origi- 
naria dell* Egitto , fece passaggio anche al- 
r Europa, e credesi d* indole contagiosa. 
— Finalmente, in alcune peculiari condi- 
zioni dell* atmosfera, non sempre lacilmen- 
te determinabili, manifestansi a quando a 
quando delle oftalmie epidemiche. 

In quanto alla sede, l oftalmia può limi- 
tarsi alla membrana congiuntiva, o attacca- 
re la sclerotica e la cornea trasparente : in 
tali cast s’indica coi nomi speciali dì con- 
gìuntix'ile o congiuntixfitide , di sclerotite o 
sclerotitide, e di corneite o corneitide cui al- 
tri amano invece chiamare più grecamente 
ceratile o cemlitide. Essa può pur attaccare 
le interne membrane del) oeelno, come U 
coroidea , la ialoidea, l’ ìride e la retina, e 
porta allora le peculiari denominazioni di 
coroite o coroUidet di ia/o(te o iahitide , di 
iridile o iriditide, e di retinite o retinitide, 
ed anche, quanto all’ultima, di anfiblestroidi» 
te o anfiblestroiditide. 

Sebbene si limiti spesso 1* oftalmia ad un 
solo occhio, non devesi però considerare 
r altro come affatto sano, e conviene sotto- 
{>orli a cura entrambi; tanto pìit eh’ h fre- 
quente il passaggio deir iofìaniinatione da 
un occhio all’ altro. 

Generalmenie parlando, annunciar suol- 
si questa malattia da un arrossamento mag- 
giore o minore della congiuntiva, da un 
senso di tensione, di calore e di bruciore 
alla parte , dall’ ofìùscazione della vista, e 
dall’ lugorgo dei vasi del globo dell’ occhio. 
L' impressione della luce cagiona talvolta 
dolore iutollerabile, nel qual caso può ar- 
gomentarsi che I* infìammazione siasi pro- 
pagata alle membrane interne. Per lo piu 
sopprimesi o almeno scemasi la secrezione 
delle lacrime, ed invece si aumenta quella 
dei follicoli meibomiani, che rende gli oc- 
chi cisposi. Mei soggetti molto eccitabi- 
li aggiungesi frequenza di polso febbrile , 
calore alfa cute, gravezza dì capo e brividi 
transitorii. Questi sintomi, dopo quattro o 
cinque giorni d’ incremento, cominciano or- 
dinariamente a decrescere, indi cessano af- 
fatto; allora 1* oftalmia dicesi benigna. In 
altri cast invece essi crescono al sommo 
grado e danno luogo alla cbimosi , os- 
sia al massimo ioietlamenlo dei vasi della 
congiuntiva ed alla tumidezza di questa 
membrana, per cui la cornea trasparente 
non più appare che in una specie a infos- 
satura. Allora la febbre e la cefalalgia (do- 
lore di capo ) sono gagliarde, l’ intolleranza 
delia luce «d il doloro degli occhi suno al 


f )iù alto grado, ristrettissima c la pupilla e 
a vista mollo ofl'uscata. Finalmente, io 
molti casi , la malattia , anche senz* essere 
tanto acuta, dò luogo a produzioni morbo- 
se secondarie di somma importanza : tali 
sono r ipopio o versamento o infiitramento 
di pus ( marcia ) nell’ interno dcU* occhio , 
la suppurazione e fusione totale del globo 
dell’occhio, le varici dei vasi della cornea, 
i tumori pustolosi, le macchio di essa cor- 
nea, r albugine, il leucoma, le ulceri, le gra- 
nulazioni, ec. 

L’oftalmia egizia comincia con prurìto, 
rossore ed enfìaeione delle palpebre, segui- 
ti da violento dolore e scolo giallognolo, 
denso, purulento dagli occhi. Tale malattia 
è ostinatissima e ccnduce spesso ad esiti fu- 
nesti. Le oftalmie specifìche sono di tutte le 
più ostinate; assumono facilmente l' indo- 
le cronica e producono spesso il pteri^io 
(^.), le macchie della cornea, le ulcerazio- 
ni , r atrofìa del globo dell* occhio , ec. 

Se r oftalmia c acuta e semplice , se h^ 
orìgine da cause accidentali ea assale indi- 
vidui robusti, il metodo antillogistico gene- 
rale e locale, la dieta, rallontanamenio del- 
la luce, il riposo , i rivulsivl al tubo intesti- 
nale, consistenti nei catartici ( purganti ) e 
nel tartaro stibiato, i rivulsivi alla cute, so- 
no mezzi suffìcientiper combatterla. Ov’essa 
poi dia luogo ad oualmia cronica, convien 
ricorrere ai colliriì astringenti odali’ appli- 
cazione di tintura tebaica o dì laudano. 1 
tumori che compaiono sulla cornea apronsi 
colla lancetta; si cauterizzano le ulceri ed 
altre produzioni secondarie col nitrato d’ar- 
gento c col solfato di rame; si espone l’am- 
malato ad una moderata luce , e si ricorre 
ai vescìcatorii ed anche ai cauterii e. setoni, 
collo scopo di stabilire un’ utile rivulsione. 
Nell* oftalmìa scrofolosa , il rabarbaro, il 
tartrato di potassa, semplice o antimonialo, 
le infusioni di guaiaco o d’altri legni dia- 
foretici, r estratto di cicuta, il deutossido di 
ferro, i bagni di mare, sono rimedii gene- 
rali da usarsi. Localmente poi raccoman- 
dansi i collirii fatti con decotto di giusquia- 
mo e malva nel latte, la tintura twaica, la 
pomata con ossido, zinco obolo d’Arme- 
nia. A tai mezzi sono da aggiungersi la mo- 
derazione della luce, 1’ aria pura e viva e gli 
esercizi! del corpo continuati. Nell’ oitalmìa 
cagionata dal vaiuolo, dalla scarlattina o da 
altro esantema, i rivulsivi a permanenza 
per qualche tempo, come i cauterii e seto- 
ni e localmente gli astringenti e calmanti, 
*0 la cauterizzazione per distruggere le pro- 
duzioni secondarie, sono i mezzi special- 
mente raccomandati. Mezzi analoghi furo- 
no pure proposti nell’ oftalmia erpetica. 1 
mercuriali e le preparazioni d’ oro, oltre 
alla cura locale, giovano nell’ oftalmia sìlìlì- 
tica. Nell’ oftalmia blennorragica si ricouob- 
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he segnatamente utile di richiamare la 
blennorrasia alla sede primitiva. In una 
|>arola, nulle oOalmie speoliclie imporla so- 
pratlutto allontanare le cause, distrugger- 
ne eli effetti, c soccorrere all* universale 
conaiuone morbosa degli ammalali. 

C O 

OGUO DI PALMA. V. Palma. 

OLIGISI O. Questo minerale, eli* c detto 
anche Jerro oiigisto , feiro ossitiniu roK.%o , 
ferro micaceo f perossido Hi ferro ^ c dai Te- 
deschi ei^englnnt, eisenglinimer, cr. c un 
perossido di ferro nativo, anidro, che allo 
stalo puro corrisponde esaltainenteal peros- 
sido ni ferro dei chimici , c componesi di 
69,34 di ferro, c 3 o,G() di ossigeno. 

11 ferro oligisto esiste allo stato cristal- 
listato, o sotto forma dì mammelloni o di 
stalattiti , ovvero in masse o in frammenti 
di tessitura lamellosa , fìhrosa, compatta, 
granulosa, follata, oolilica, terrosa, ec.; sì 
crìstallisaa in ronihoedn di 86^ io c 93** 
5 o‘,semplictoin varie fogge moditirati; que- 
sti roinboedn sono talvolta profondaiiienta 
troncati al vertice, e ridotti in lamine fog- 
giale in prismi esaedri regolari , o in dop- 
pie piramidi, che non esistono alirinienii 
che tronche al vertice; e altre volle i cri- 
stalli sono talmente sformali, che diventa- 
no leiiticolari. L* oligisto trovasi anche iu 
Ottaedri, che sì considcrauo miali cpigcnic, 
risultanti da una sopraossioaxionc di fer- 
ro ossidulato; cd in cristalli pscudonior- 
lici, che afletlaiio le forme appartenenti ora 
al quarto ed ora alla calce carbonata. 

1 diversi minerali di ferro oligisto posso- 
no riferirsi a due varietà princi|>ali , cioè al 
/erro oiigiito metaUoidt od al Jerro oligisto 
rosso; il primo esiste por lo più allo stato 
crìslaliittato, ma incontrasi anche in masso 
lamellosc, in masse composte di piccole pa- 
gliette ed IO masse amorfe; quindi le sue 
varietà, che vengono denominale ferro o/i- 
^ij/o speculare t ferro oligisto micaceo, fer» 
ro oligisto amorfo, — > Il ferro oligisto me- 
talloide presenta un colore grigio d’ accia- 
io o grigio di ferro, alquanto più chiaro di 
quello del ferro ossidulato; la sua lucen- 
tezza è metallica; la superficie dei crislaU 
li è spesso leggiadrameute iridala, coma 
ammirasi in particolare nei campioni che 
vengono tUlle celebri miniere dell* isola 
d’Eiha; le sottili sue lamine tono trasluci- 
de; la sua polvere è rossa quando sia te- 
nuissima: nel caso contrario, conserva la 
lucentezza metalHra ed il color grigio di 
ferro, li peso specifìco del ferro oligisto me- 
talloide è di 5 ,u 4 ; la sua durezza è minore 
di quella del quarzo, e maggiore di quella 
della calce fusfata . 1 cristtdli aminellonu 
clivaggi di0iciit paraUclammle alle facce del 
ruiidiocdro primitivo. Airiine varietà pos- 
siedono un clivaggio sciisihilissimo, parai- 
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lelo alla base del prisma a sei facce rcgolav 
ri. — 11 ferro uligislo rosso è mollo fre« 
quenle e costituisce tutti i minerali tinti di 
un rosso che passa al bruno rossiccio ed al 
violetto. Certi campioni purissimi presen- 
tano aocora f aspetto iiielalloide in alcune 
parti , mentre il loro colore generale è il 
rosso-bruno. 11 ferro oligisto rosso esìste 
di rado allo stato cristallizzato, e presenta 
abilualmenle le tessiture fibrosa, compatta, 
terrosa, granulosa ed oolilica. Le sue varie- 
tà sono il ferro oligisto in concrezioni, o e- 
matite rossa*, il ferrt) ossidato rosso compat- 
to*, il ferro ossidato rosso terroso*, il /erro 
ossidato rosso bacillare o iVi grani. Il ferro 
ossidalo rosso colora le argille, che hanno 
il nome di ocre rosse, e che si adoperano 
nella pittura grossolana sotto quello di ros- 
so di Prussia, — L* oligisto melatloide tro- 
vasi in ammassi, in istraiì, in filoni possen- 
ti nei terreni pirokli, e nei depositi che 
per lo meno han subito la influenza degli 
agenti plutonici; e talvolta disseminato nel 
granilo, nel micaschisto, nello schisto tal- 
coso, ec.; e tal altra riveste le cavità o le 
screpolature delle rocce vulcaniche e tra- 
chitiche. f— L* oligisto rosso è più sparso 
nella natura, ma in masse meno considera- 
bili che 1* oligisto metalloide; incontrasi in 
un gran numero di terreni netluuiani, ma 
abbonda precipuamente nei terreni antichi 
stratificati, fussiliferì o non fossiliferi. — 
L’ oligisto metalloide c le varict.^ dure del- 
r oligisto russo danno un ferro eccellente, 
mentre le varietà friabili di esso oligisto 
rosso somministrano per lo più un ferro 
fragile. X-o. 

OL8TENIO. OtsTEiff. 

OMEIl FASCIA*, r attuale generalissimo 
delle armi ottomane al Danubio, di nascila 
è Croato, nato essendo nel 1801 a Vlaski , 
villaggio nel distretto Ogulin, tredici leghe 
da Fiume. Il cognome suo era Lattas , ed 
egli nasceva da un capitano di circolo. Stu- 
diò a Thurm , pres.so Carlstadt, in Tran- 
sUvania , donde in seguito passò ad una 
scuola d'artiglierìa. Datosi alla milizia, in 
fot'za d’alcuni lltigit avuti co* suoi superio- 
ri, abbandonò nel l 85 o la patria, e franca- 
to il confine , lasciò eziandio la religione 
cristiane, abbracciando 1* islamismo cd ar- 
ruolandosi nell* ottomano esercito. Nel nuo- 
vo arringo ebbe egli la sorte di piacere al 
serraschiere Cosrew pascià, il quale a|»- 
prezzando I* educazione sua c le cognizio- 
ni da lui possedute nell* arte militare, lo ac- 
colse tra^suoi cari, e si afTezionò talmente 
a lui da dargli in moglie la sua pupilla, ric- 
ca ereditiera di Costantinopoli. Tre anni 
dopo, Omer pascià, eletto capo battaglione, 
aiutante e interprete del generale Clirza- 
iiowski, ebl>e per incombenza 1* istruzione 
delle truppe accampale presso la capitale. 
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Sai 

mentre Mamud sultano lui pure eleggeva 
ad istruttore nell’ arte militare del tiglio 
suo primogenito, Abdul Mcgid, il presente 
sultano, clic sempre poi predilesse il suo 
maestro. Non ò a dire, se posto si presso 
al trono e aiutato da Cosrew pasrià, sie* 
no ad Omer cresciuti la stima c gli onori ; 
e r intero riordinamento del turco esercito 
vcuiiu quindi alle sue mani alUdato. Fu al 
monte Libano c in Albania nel i84b, e re* 
pressoi serii tumulti colà scoppiati; andò 
nel Curdistan , e ridusse qtie’ montanari a 
riconoscere 1’ autorità tledla Porla, da cui sì 
volevano svincolare. Nel 184B comandò lo 
armi turbe al Danubio, c la presenza sua 
unita a quella de’ Uussi seppe mantenere 
la quiete rie’ Principali Danubiani. Passali 
quei tempi, Omer tu mandato comandan* 
tu supremo in Bosnia , dove fe* accettare 
da’ bei renitenti la riformata politica costi* 
tuzione, delta da’ Turchi Innsima!. Andò e* 
gli poi nel )85'J;* l855 al Montenegro alla 
guiua di 5oooo soldati regolari. Venne se* 
ciato in breve quel litigio, ma cuntempora* 
rieamcnie e in seguito ad esso nuove ver- 
tenze sorgiunsero a nimicare tra loro la 
Hussia c la Porla. Questa lite riguardava la 
protezione religiosa da accordarsi ai greci 
sudditi dell’ impero ottomano, e 1’ uso dei 
luoghi santi per lo varie comunioni cristia- 
ne. Essendo rainbasccria di MeuzIkotT, man* 
d.ilo da Pietroburgo a Cost.itilinopoli in 
marzo lS55, rimasta priva d’ cfTcMo, ne o- 
rigiiiò rocciipazionc per parlo de’Uussi dei 
Principati Danubiani da guerra presente, 
dichiarala dal Divano, c da Abdul Megid 
ronfcniiata in ottobre dello stesso i855. 
IS'iun altro più atto di Omer pascià si trovò 
per condurla. Venne egli quindi preposto 
alle ottomane milizie, cui si nlienc capacis- 
simo SI a tenere in freno, come pùre ad ec- 
citarle a coraggio. Nel leste corso febbraio 
(l854) ebbe egli dal sultano una spada di 
onore pe’ servigi suoi e venne eletto visir, 
lasciandolo così nel suo operato libero da- 
gli ordini del serraschicre. Omer pascià è 
riguardato come eccellente nella strategia. 

S. P. 

OMNIVOUO. r. O.NNivoRt. 
OMOTTEUI. Omopteri. 

ONDA SONOUA. V. Onde sonore. 

ONEGLIA. Clllà degli Stati Sardi, capo- 
luogo della provincia c del mandamento del 
.suo nome, in riva al mare Mediterraneo, 
nel mezzo d’ una feracissima pianura, pres- 
so la foce del Hume • torrente Impero, a (io 
rbiloinctri N. E. da Nizza. È sede di co- 
mando militare, di tribunale di prefettura, 
d'unìzio d’ intendenza, c dei consoli e vice- 
ronsoli delle straniere potenze, ed ha una 
popolazione dì 55oo abilauli. Da non inoi- 
t' anni fu costrutto sull’ Impero un magni- 
fico ponte di ferro, che fa grandiosa pio- 


.spetliva alla principale contrada diritta del- 
la città. K lungo 106 metri e bellamente 
sospeso su due archi d’ordine dorico, rive- 
stilo di bel marmo di Carrara. — L* indu- 
stria in quanto a manilatture è finora in O- 
neglia di pochissimo rilievo; il commercio 
attivo riduccsi all'esportazione d’olio; im- 
portausi invece prodotti manufatti, cereali, 
vini, e gran numero d’ altri artìcoli d’ utili- 
tà ed anche di lusso. Vi fu recentemente 
eretto uno stabilimento pei detenuti, a ciò 
indotto il governo dai vantaggi risultanti 
dal sistema penitenziario, che segna un’e- 
poca di vera rigenerazione dell’ umana so- 
cietà; vi si conltMigono 480 celle per altret- 
tanti detenuti, ampii laboratorii , celie se- 
gregale per punizione disciplinare le infer- 
merie c gli iilKzii della direzione, cd am- 
ministrazioDc. — Possiede Oneglia una ina- 
guilica chiesa parrocchiale sotto l’invoca- 
zione di s. Giovanni Battista, una ben ani- 
ministrata cassa di risparmio , ed un gran- 
dioso collegio, in cui gli allievi istrutti ven- 
gono fino alianiosofla inclusivamcntc, e che 
è salito in gran fama tra quelli delta Ligu- 
ria per la cura dei Padri Scolopii cut è affi- 
dato. — Cadde Oneglia per sorpresa in |K>- 
tere dei Genovesi nel itìnò, ma pochi me- 
si dopo fu ripresa dai Piemontesi guidali 
da Vittorio Amaden figlio del duca Carlo 
Eminanuele . Fu bombardata dai Francesi 
nel 1692, ed ebbe mollo a soffrire nelle 
guerre seguite a quei tempi in Italia, ve- 
nendo più volle presa e ripresa dalle partì 
belligeranti. Nel 179Q fu di nuovo bombar- 
data dal francese ammiraglio Tniguet. Fu 
poi conquistata dall’ esercito Irancese re- 
pubblicano, e ceduta nel i8oi alla repubbli- 
ca di Genova, della quale seguì poscia i de- 
stini. — Fu patria dell’ illustre Andrea Do- 
na. 

La provincia d’ Oneglia giace nella parte 
più meridionale degli Stati Sardi di terra- 
ferma, tra il mare eia terza catena degli Ap- 
penniui , confinando colle provincie di San 
Remo, d’Albcnga,di Mondovì e di Nizza, e 
col .Mediterraneo. È divisa nei sci mandamen- 
ti di Oneglia, Borgomaro, Diano - Castello, 
Pieve, Porto • Maurizio e Prela, suddivisi in 
bpcoinuni e popolati da 58ooo abitanti. 
regione montuosa, non contenendo che tre 
piccole pianure formate dalle alluvioni dei 
liurni e da’ rigurgiti del mare, li clima è va- 
riabile , piiUiosto asciiilio nel lillorale, e 
umido anzi che no nella parte settentriona- 
le. 11 suolo, in generale, non è sommamen- 
te fertile a motivo della mancanza d’acque 
irrigatorie, e pei venti di mare che vi soma- 
no c ne danneggiano le produzioni. Vi pro- 
sperano ouiinamcnte gii ulivi, gli agrumi, 
le palme, i carrubi, ec. Le viti danno scarso 
e clebole vino; i cereali ed i legumi non 
producono che appena la metà di quanto 
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occorre pel consumo: ma gli ulivi danno o* 
lio in gran copia ed eccellenleccostituiscono 
la principale ncchezza degli abitanti della 
provìncia. Vi scarseggiano anche i prodotti 
animali» ma numerose sono le bestie da so- 
ma. Auivissiino è il cotiiincrrio colla Ligu- 
ria, col Piemonte, rolla Sardegna, e perììn 
coli* America, alimentalo segnatamente dal- 
Tolio, ch’è un grande articolo d’csporla- 
2 Ìone. L’industria si limila ad alrnne poco 
importanti l*Bbl>riche di sapone, di carte da 
giuoco, di tessuti di cotone e di vermicelli. 
— Dopo Oocglia, la città pnncipalc è Por- 
lo-Maurìzio, di circa (kxio abitanti, con una 
chiesa magnibra ed il cui porto c uno dei 
grandi einporii della Liguria pel roinmcr- 
cio dell’ olio. ~ La signoria di Ouestia fu 
anticamente proprietà <Ìella fainiglia Dnria, 
che la conservò per quasi tre secoli , aven- 
dola acquistata nel 1076 da Ci.'in Girolamo 
Doria il dura di Savoia Einmaniiclo riiiber- 
lo per scudi d’oro, più il niarclirsa- 

to di Cicìè in Piemonte. M. IL 

OPERE PìK {Ecofwmia puhhtira e ,ì/o- 
rule). Complessiva denomiiiozione di tutte 
le istituzioni di beneficenza fondate dalla 
cavità dei privati, approvate od anche di- 
rette ed assistite dai governi. 

Nella grande ineguaglianza delle umane 
condizioni , e nelle moUipIici miserie che 
affliggono la maggior parte degli uomini , 
non avvi cosa tanto lodevole, santa e proli- 
rua, come il porgere aiuto a chi ne abbiso- 
gna , e provvedere in modo che le miserie 
non producano le tristi toro consegnenze , 
che metter potrebbero in pericolo la socie- 
tà medesima. Se una perfella eguaglianza 
fra gli uomini uniti io vincoli sociali è im- 
possibile, perchè la stessa diversità di altl- 
ludini , d'ufflcii e di sviluppo importa va- 
rietà di condizioni ; V esorbitante inegua- 
glianza facendo si che, mentre gli uni pos- 
siedono il .superfluo, gli altri mancano del 
necessario, è non meno contraria al buon 
ordine , che rimane sempre infranto allor- 
ché gli oppressi vengono spinti all’estremo 
dall’ avarizia degli oppressori. Laonde I* c- 
ronomia politica proclama necessarie, nelle 
attuali condizioni della società, in cui rine- 
giiaglianza é soverchia ed oppressiva , le i- 
slituzioni di hencfìceiiza per soccorso dei 
bisognosi, onde correggere in quanto ò pos- 
sibile r ingiurioso egoismo degli uni, cd 
impedire le violenti usurpazioni degli altri. 
Sono dunque una necessità politica gli o- 
spilaiì pegr infermi , quelli per le povere 

f iartoricnli, gli ospizii pei trovatelli, gli asi- 
i per r infanzia, gli orfanotroni, i ritiri per 
le vedove, i ricoveri pei mendichi inetti a 
guadagnarsi il vitto , le rongrégazioni per 
soccorso degl’ indigenti vergognosi ed altre 
analoghe ìsiiluzioiM o pie opere, secondo le 
peculiari condizioni di luogo e di tempo che 


le richiedono. Hannovi al giorno d'oggi pa- 
recchie città in cui tutte fioriscono a im 
tempo le accennate istìluzioni , nè liavvenc 
alcuna degli Stali inciviliti d’ Europa , che 
manchi almeno d’ un ospitale pegl’ infermi; 
e di siffatta saviezza o prudenza politica dà 
segnatamente esempio luminoso fra tutte le 
nazioni l’inglese; la quale, erudita dalla 
storia de* suoi rivolgimenti e torbidi puliti- 
ci, è tutta intenta a curare la profonna sua 
piaga del pauperismo. Al venere tali pii 
provvedimenti colà favoriti dalle stesse leg- 
gi nazionali e diretti dal governo , non si 
può non considerarli ormai come istituzio- 
ni politiche, indispensabili alla sussislen/a 
dello Stato. Le condizioni economiche drl- 
r Inghilt erra pongono il governo nella ne- 
cessità di far esso quello che altrove la- 
sciasi in arikìtrìo del caritatevole sentimen- 
to dei privali ; e quindi mostrano più chia- 
ramente che altrove la moderna indole del- 
le opere pie. 

Ora, se sono in realtà le istituzioni in di- 
scorso politicamente necessarie, salvo il più 
o meno , in tutte le moderne nazioni civili , 
come avvenne eh* esse mancarono alle na- 
zioni antiche, anche civilissime per quei 
tempi ? Agevole pnrrclibc a taluno il risol- 
vere tale quesito col dire , che , ove non i- 
splcndcva la luce del Vangelo, allignar non 
potevano i sentimenti pietosi che informa- 
no i cuori cristiani; ma con ciò ci non indi- 
cherebbe per corto la cause vera , sebbene 
debba questa ver.nmente al cristianesimo 
attiibiiirsi. La politica necessità , che ora 
flispoTJC e costringe gli Stati a favorire, 
mantenere ed anche ì.*^titnire talvolta opere 
di pia beneficenza, non vincolava le antiche 
società , perche la forza delle nazioni con- 
centravasi nei cittadini , e questi , eli* eraii 
soli ad aver diritti civili e politici , erano 
diflìcilmente sprovveduti del necessario : il 
nniaiienle della popolazione ora abbietta 
razza di schiavi, avvilita cd impotente; quin- 
di riusciva quasi impossibile che i miseri, 
gl’ indigenti , gli oppressi in .somma voles- 
sero o, anche volcudo, potessero agitare lo 
Stato e minacciarne l’ esistenza. L’ insurre- 
zione degli Iloti, in Laconia , non fu ribel- 
lione di schiavi avvezzi al servaggio, ma il 
ridestarsi d’iin popolo oppresso dai conqui- 
statori, e pnma p.idrnne della terra da que- 
sti usurpatagli. L’ ostile separazione dei 
plebei dai patrizii in Roma non è evento 
die confuti la nostra asserzione, perche la 
plebe romana era essa pur cittadina. 

Il Vangelo dichiarando tutti gli uomini 
fratelli, perche tutti figli dello stesso Dio, e 
tulli destinati allo stesso fine , tolse appoco 
appoco dal mondo la schiavitù, cd allorché 
non fu questa più in Europa possibile, do- 
vettero i governi evangelicamente compor- 
tarsi coi bisognosi, se non voleano trovarsi 
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fuori del diritto comune e vedersi contro 
rivolta la foi^a cotanto possente della rtVi- 
gione. L. F. 

OPISTOGRAFIA [Fihlo^ia)i Grecismo 
da opisthen, dietro, e grttpho, scrivere, che 
serve ad esprimere la scrittura su ambi i 
lati del foglio , cioò oltre che sulla prima 
pagina di esso, anche sul di dietro di qiie* 
Sta. Gli antichi non iscrìvevano che da un 
lato, c lasciavano bianca la pagina del rove« 
srio: conseguenza naturale della finezza del 
papiro o carta d* Egitto. Vuoisi pure che lo 
scrivere su di una sola faccia si riguardasse 
dagli antichi come un tratto d* urbanità e 
politezza, cosicché s. Agostino, che talvolta 
deviava da tal pratica, ne Tacca le scuse coi 
suoi rorrìspondenti ; non iscrivevasi su am- 
be le facce che indirizzandosi a persone di 
grado inferiore od al piìi ai proprii eguali. 
— Tengono alcuni che sia stato Cesare il 
primo ad introdur 1* uso dell* opistografia , 
scrivendo ai suoi subalterni , governatori 
dello provincie. Credesi pure, cne un moti- 
vo di non iscrivere sulle due facce si tro- 
vasse nell* uso desti antichi d* imprimere 
nelle loro lettere il sigillo appiè della pagi- 
na scritta: però le loro lettere rimanevano 
aperte, e sovente non erano nemmeno pie- 
gate. Del resto , 1 * uso di piegare e chiuder 
le lettere, c sigillarle al di fuori si fa risali- 
re per lo meno al secolo vm, e presso ì 
Francesi si fece esso più frequente dopo il 
regno di s. Luigi, in cui la partenza di mob 
ti per l’ Oriente nelle crociate rese più fre^ 
qucnli e più importami le epistolari corri- 
spondenze. 

In quanto alle carte pubbliche, ai diplo- 
mi ed altri scritti documenti, sostengono al- 
cuni autori, che scritte sieno soltanto da un 
lato le carte che contano un'antichità mag- 
giore di quattro secoli. In Inghilterra, le 
carte opistografe diconsi più comuni, e for- 
se cola si cominciò prima che altrove a 
scrivere su ambe le pagine per la scarsezza 
della materia. — È ben chiaro che inten- 
diamo di parlare soltanto della continua- 
zione del testo del documento sul rovescio 
del foglio , e non già di quelle annotazioni 
o memorie che , o nell’ epoca stessa della 
scritturazione oa anche qualche tempo do- 
po vi si aggiungevano , per indicare som- 
mariamente il contenuto dell* atto , la data, 
il nome o nomi dei suoi autori, o della per- 
sona o dei luoghi ai quali si riferisce ; po- 
chissimi certamente sono i documenti , a 
tergo dei quali trovinsì tali annotazioni. 

M B 

OPPOSTZIONF^ K Ballo c Danza. ' 

ORANO. In latino Portus magnus^ città 
marittima dell’ Africa settentrionale, in Al- 
geria , rapoluogo della provincia o governo 
del suo nome , a 56 o chilometri S. O. da 
Algeri, a 44 di Utitudine scUenirio- 


naie, e 6 o* dì loogìtudine occidentale, in 
fondo d'una baia o golfo che prende da es- 
sa il nome, ira i promontorii Falcone e Fer- 
rai, con oltre 14000 abitanti. È cinta di 
mura e munita dì castello forlincato ; vi si 
vedono parecchi begli edifizii. Il suo porto 
trovasi a Mers-eURebir, a circa 5 chiame- 
tri dalla città, ed è uno dei più ampi! e più 
profondi di tutta la costa di Barberia. — È 
stata fondata dai Mori espulsi dalla Spagna, 
ai quali tolta venne dagli Spagnuoli nel 
l 5 (^ ; ì Mori la ripresero nel 170B, ma ad 
essi la tolsero di nuovo gli Spagnuoli nel 
1732, la fortificarono notabilmente e vi fon- 
darono uno stabilimento dì pena pei delia- 
uenti; non poterono però estendere il loro 
ominio sul circonvicino territorio, e nel 
1792 si arrese a Mobammed bei di Masca- 
ra. Orano fu occupata dai Francesi nel 
i 85 i. 

La provincia o il governo di Orano è uno 
dei tre dell’Atrìca francese o Algeria c cora- 

S rende tutta la parte occidentale dì questa, 
all’ imboccatura del Tennis sino ai confini 
dell’ impero di Marocco; confina all’E. colla 
provincia d’ Algeri , al S. colla giogaia del 

R iccolo Atlante, ali’ O. col Marocco ed al 
I. col Mediterraneo. Comprende la mag- 
gior parte dell* antica Mauntania Cesarien- 
Bc{y. MAUHtTAniA), e si divide geografica- 
mente in tre valli o bacini formati ^i tre 
principali fiumi che la percorrono e sboc- 
cano net Mediterraneo : onesti bacini sono 
quelli dello 9 ccHf all’E., aeU’Arzew nel cen- 
tro, e della Tafna all’ O. Mazanna, sul pen- 
dio meridionale del piccolo Atlante, Mosta- 
ganern sulla spiaggia , e Mascara sulle altu- 
re che dividono la valle dell'Arzew da quel- 
la dello Scelif, sono le città più importanti 
della prima di esse valli. Tlemcen o Tle- 
mecen, un tempo capoluogo di tutta la pro- 
vincia e residenza nel bei , è il punto più 
importante di quella della Tafna, ed in 
quella dell’ Arzew citar devesi la città di 
questo nome, porto anticamente dagli Eu- 
ropei frequentatissimo* La cittadetta marit- 
tima di Mazagran giace in una valletta in- 
termedia alle tre principali suaccennate ; il 
suo nome è divenuto celebre dopo la mira- 
bile difesa di ia 5 prodi , componenti la de- 
cima compagnia del t.^ battaglione d* Afri- 
ca, i quali, trincerati in questa bicocca, con 
un solo cannone , sotto la condotta del ca- 
pitano Lelièvre, rispinsei'o l’assalto di parec- 
chie migliaia di Arabi a cavallo (2 febbraio 
1840), con grave perdila degli assalitori.— > 
La provìncia è , io generale, montuosa, ed 
ha aspetto di deserto, a motivo della gran- 
de scarsezza d* alberi ; poco abbondanti vi 
sono le sorgenti, ed i fiumi hanno brevissi- 
mo corso. Per altro si rinvennero in vani 
punti delle sorgenti cT acque termali , con 
alcune ruine di bagni comuni nelle loro vi- 
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rinanie. — 11 clima » temperato dalla brez- 
za marina, è salubre, ecl il suolo è in gene- 
rale molto fertile , tranne soltanto nei din- 
torni del capoluogo. Seguataiiicnie il cir- 
condario di Mostaganein è acconcio in mo- 
do singolare alla coltura dei cereali ; era 
esso un tempo assai più fiorente , ma dal 
l85jinpoi coutiuuamenle devastato dalla 
guerra, è oggidì quasi interamente rovina- 
to. M. B. 

ORBETELLO. V, Orbitello. 

OBCOMENO. Città di Beozia, sulla 
sponda occidentale del lago Copaidc al N. 
di Lebadea; fu già chiamata Orcomeno dei 
Minici , ed il suo nume attuale ù Scripù. 
Nelle prime epoche della greca storia , era 
città molto ricca e potente , c l’ aulica sua 
roagniticenza viene attestata dal tesoro che 
in essa aveva il re 51inio , e cui Pausania 
qualifìca non inferiore ad alcun altro edilì- 
zio da lui veduto; come pure dagli scandii 
sotterranei del lago Copaide, i cui avanzi 
esistono tuttora odiernamente. Nei remo- 
tissimi tempi era Orcomeno la città princi- 
pale dei Minii, ai quali era soggetta la mag- 
gior parte della Beozia, compresa la slessa 
Tebe. La loro storia per altro è oscurissi- 
ma. Aodreo; primo re d’ Orcomeno, è det- 
to fìglio del fìume Peneo di Tessaglia, con- 
trada in cui incontransi pure i Minii , con 
una città nomata panmente Orcomeno. Mi- 
nio veniva fatto discendente di Eolo. Le an- 
tiche leggende ininnio ai Minii possono 
considerarsi indizii d’ una stirpe nativa, ap- 
parentemente pelasgica > sopraflaita da in- 
vasori eolii ; e lo stesso fatto sembra anche 
più chiaramente attestato dai nomi delle 
que tribù orcomeuìc, ch’erano TEtcoclea e 
la Cefisia; la prima delle quali, denominata 
da EtCode hglio d* Andreo , sembra che 
comprendesse i capi guerreschi ; e 1’ altra, 
il popolo illustre che coltivava le pianure 
irrigate dal Cefìso. Dagli eroi della spedi- 
zione ai^onautica, chiamati Minii, e oa al- 
tre circostanze si è inferito , che in orìgine 
questo nome non fosse proprio di nazione, 
ma si usasse come appellazione onorevole , 
equivalente a eroi o guerrieri , e fosse di 
poi appropriato agli Eolii che stanzìaronsi a 
Jolco e sulla costa adiacente. Nell* anno 6o 
dopo la guerra di Troia , i Beoti Eolii, che 
erano stati cacciati dalla Tessaglia, espulse- 
ro i Minii d' Orcomeno, che fu poi col suo 
territorio aggiunta alla Bco/in. Al tempo ed 
anche prima della guerra (>eloponiicsiaca , 
troviamo Orcuineno imliralo come uno de- 
gli Stali più potenti della conloderaxione 
beotica , cd avente le città di Cheronca e 
Tegira. Quando Tebe divenne debole c la 
Beozia fu soggetta ad Alene (447 
C.), Orcomeno era il rifugio dogli esuli o- 
lìgarchici dei dintorni. Dopo la pace di An- 
talcida (587 > cui le beotiebe 
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città furono sottratte alla supremazìa <U 
Tcbc, Orcomeno divenne confederala di 
Sparta , ed ebbe una guarnigione lacede- 
mone. Nel 568 av. G. C. ì Tebanì , profit- 
tando deir assenza di Epaminonda, distrus- 
sero Orcomeno , uccidendo gli uoinìui , e 
rendendo schiavi i fauciulU e le donne. Es- 
sa fu riedificata dopo la distruzione di Te- 
be, e viene menzionata da Dicearco, circa 
vent* anni dopo la morie di Alessandro. — 
Il cullo preaomiuantc ad Orcomeno era 
quello delle Tre Grazie (harilcriay, eravi 
pure un tempio di Bacco cd i sacelli degli 
eroi Àttcouc c Minio, a cui si celebravano 
dei giuochi detti Minyeia\ come pure una 
tomba d’ Esiodo, sulla quale facevansì delle 
offerte. Nella città orcomenia di Tegira era- 
vi un tempio con oracolo d* Apollo. 

M. B. 

ORDINATA (Geome(/*in). S* imagini una 
retta di grandezza variabile , e che scorra 
con una delle sue estremità sopra un* altra 
retta fissa, manteueudosì sempre nello stes- 
so piano e facendo con questo un angolo 
costante; V altra estremità genererà col suo 
movimento una lìnea, la cui natura dipen- 
derà dalla legge, secondo cnt varia la gran- 
dezza della retta iinaginata. Tale retta di- 
cesi ordinala della curva eh* essa genera. 
Ciascun punto della curva ha un* ordinata 
speciale, e vien da questa determinata quan- 
do si conosca la grandezza della medesima 
e la posizione del suo piede sulla retta fis- 
sa. •— La distanza di questo piede da un 
punto determinato , presa sulla retta fìssa ^ 
chiamasi afciisa, e la retta stessa dicesi nr- 
se delle ateisn. Se per detto punto deter- 
minato, conosciuto sotto il nome di origine 
delle coordinate, conduccsi una retta paral- 
lela alle ordinale , sarà questa 1* a^se delle 
ordinate, 1 due assi , insieme considerati , 
diconsi assi delle coordinate , e coordinata 
chiamaosi pure un’ ascissa e V ordinala cor- 
rispondente. La curva , qualunque siasi , 
vicn sempre determinata ai grandezza c di 
osizione dalla relazione supposta nota 
elle sue coordinale. Y-N. 

ORDINE DI MALTA. V. Gwvawm di 

GERtSALKM^IE (ORDINE DI San). 

ORDINI OSPITALIERI. Fed, Ospita- 
lieri. 

ORDINI ARCHITETTONICI. F. Ordi- 
ne (Akchitfttura). 

ORDITURA [Tecnologia). Ordire una 
stoffa, un tessuto, un drappo, ò disporre le 
fila destinate a formare essa slofla, drappo, 
tessuto, in modo che possano regolarmenle 
montarsi , cioè stabilirsi sul telaio in pezzi 
della convenevole lunghezza e passarsi nei 
licci c nei pettini. Dunque 1* orditura è la 
prima operazione da farsi subire alle fila, 
prìma di procedere alta tessitura; l’operaio 
specialmente incaricato di questo lavoro è 
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dello orditore , e orditoio chiamasi lo sCro- 
mento che all* uopo si adopera. 

Nelle manifatture vedonsi sempre due 
sorta dì orditoi , quello lungo e quello ro* 
tonilo : quest* ultimo è migliore e stanca 
meno 1* operaio, e nondimeno l’uso di esso 
non è per anco adottato generalmente , in 
ìs|>ecic presso i rabbrìcatt>ri in piccolo, 
u orditoio lungo c fatto di 4 robusti pezzi 
di legno alti 1949 millimetri, posti vcrtical- 
mente e calettali con due forti traverse o- 
rizzonlali, lunghe da 3a5o a Sqoo millime^ 
tri. 1 quattro primi pezzi sono uniti alle 
traverse, due alle estremità e due ad cgual 
distanza fra loro , sicché tale unione lascia 
tre spazii vuoti eguali. I due pezzi verticali 
alle estremità hanno venti fori per ciascu* 
no , nei quali entra una caviglia di legno 
duro e tornito ; c i due pezzi iotcrmedit 
hanno pure due Hle di ao fori, una per cia- 
scuno; tutti questi fori sono disposti su di 
uua stessa linea orizzontale, di pongono 
sopra uno dei ritti ioterraedii due cavicchie 
simili a quelle fìssale nei due ritti delle e- 
stremità, e nella stessa lìnea, e secondo che 
sono poste più alle e più basse sul primo 
e sul secoDOo di essi ritti , stabiliscono la 
lunghezza dell’ordito. Sulla traversa supe- 
riore sono stabilmente fissate due cavicchie 
simili a quelle che si pongono sui ritti delle 
estremità, distanti fra loro 5a5 millimetri, 
e ad eguale distanza dalla prima cavicchia 
posta in alto del primo ritto a sinistra; tutte 
e tre queste cavicchie sono sulla medesima 
linea orizzontale. Quest' orditoio c posto 
contro il muro , od anche vi è assicuralo 
stabilmente, ed occupa pochissimo spazio; 
motivo forse per cui i piccoli fabbricatori 
continuano a farne uso, benché molto fati- 
coso. Di fatti , supposto un ordito di 56oo 
fila e la patuola di 4o fila * 1' orditore deve 
andare e venire 4o volle perla lunghezza 
dell* orditoio ( che accennammo essere di 
circa 4 metri); quindi avrà camminato in- 
torno a Sto metri. — Invece I* orditoio ro- 
tondo non obbliga 1* orditore a muoversi , 
potendo esso starsene seduto e farlo girare 
con un manubrio. 

Allorché V orditura è compiuta, l* ordito* 
re piega 1* ordito per darlo all’ imbozzima- 
tore, piegatura che fassi in due maniere; 
I. sopra un bastone tornito, più grosso nel 
mezzo che alle estremità. Lo attacca pel ca- 
po inferiore, e lo ravvolge strìngendulo for- 
temente, e tenendo Ìl bastone pei due capi, 
incrocicchiando di continuo, t. Fa un anel- 
lo, vi passa entro la mano, prende i fili con 
tutta la mano , li trae fuori per fame un al- 
tro anello, poi un terzo nella stessa guisa, 
ec., finché sia giunto alla cima, cui passa 
nell* ultimo anello e strìglie. Tale piegatura 
facilmente si spiega , traendo fuori dell’ a- 
nello la cima e tiraudola. T. O. 


OREFICERIA. K Orefice. 

OREGON. Questo vasto territorio che 
di recente acquistò qualche importanza, in 
lato senso é tutto quel tratto ai paese silo 
sulla costa maestrale dell’ America setten- 
trionale, che cstendesi da’coofini de* posse- 
dimenti russi d‘ America fino a’ confini dei 
Nuovo Messico c della California, posto tra 
monti c r oceano Pacifico, comprendente le 
contrade dette un tempo Nuova Contova- 
glia , Nuovo Anuovcr e Nuova Albione. In 
istretto significato poi s’ intende con que- 
sto nome il solo Nuovo Annover e la r«uo- 
va Albione o il bacino dell’ Oregon o Co- 
lombia. Tutto il paese forma uu acrocoro, 
che a poco a poco discende dalle Alpi ame- 
ricane del Nord fino al Pacifico in varii ter- 
razzi. Queste alture ora offrono l’aspetto di 
steppe , ora quello di un deserto , e sono 
proprie in generale alla sola pastorìzia. Le 
stagioni sono due, piovosa l'inverno, asciut- 
ta la state, c solo nelle valli in riva a* fiumi 
trovasi suolo coltivabile, che puossì calco- 
lare da uu ottavo a un decimo della super- 
ficie complessiva. La costa del mare però 

I )orge altra forma c altre proprietà. Essa a 
lorea de* 4? gradi di latitudine settcntrìo- 
naic é assai frastagliala, quasi come quella 
di Norvegia co* numerosi suoi fio/'di , ricca 
di golfi formanti buoni porti , mentre di- 
rimpetto ad essa in mare giacciono molli 
scogli ed isole maggiori , di cui le massime 
sono quelle della Regina Carlotta c quelle 
di Vancouver ; qui pure si trova , sotto cir- 
ca 47 gradi di latitudine settentrìonale , il 
stretto di Puget,cbc custodisce un porto 
eccellente cd è di grande importanza polìti- 
ca, nell* interno del seno dell’Ammiragiialo, 
cui guida il passo di Juan de Fucas. Ad o- 
stroperò fino a San Francisco nella Nuova 
California non si trova guari un buon por- 
to su tutta la costa. Il clima della costa è 
più mite che non neU’ interno, di variabile 
temperatura e spessissimo piovoso ; quindi 
il suolo vi é piu ferace eci atto al lavoro 
che non nell’ interno acrocoro. Airinconlro' 
assai diversa é la natura de’ limili orientali 
del paese, dove la catena montana si eleva 
sopra r acrocoro dividendosi in valli longi- 
tudinali e trasversali e costituisce una con- 
trada alpigiana. 

Tutti i fiumi del paese vengono dalla 
detta catena e portansi ad occidente per- 
correndo in istretti c profonde forre, e do- 
po traversate le Alpi marittime , sì gettano 
nel Pacifico. Interrotti da torrenti e da ca- 
scate nel rapido loro corso, in piccola parte 
sono proprìi alla navigazione , non serven- 
do neppure all* annafBamciito della coulra- 
da atteso la natura delle loro valli. Il fiume 
più importante è il Columbia od Oregon, 
che soi^e dalla catena anzidetta , donde 
procede a libeccio, accogliendo, oltre altri 
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tnÌDori, il fiume Lewis, poi si volge a occi- 
dente e sotto 46 gradi dì laLiludinc setleo- 
trionale mette foce nell’ oceano Pacifico. In 
onta alla significante massa delle sue accjue, 
pe* suoi bassi fondi è poco atto alla naviga- 
zione fluviatile , ed anche presso alla sua 
foce si oppone all* ingresso de* navigli dal 
mare un gran banco . 1 terribili torrenti 
che per otto mesi dell’ anno scendono a 
congiungerc ad esso i vorticosi loro gorghi 
aggiungono alla detta difficoltà. 

el 

da 

sci e i distretti settentrionali danno pellicce, 
benché vadano queste scemando a motivo 
della caccia eccessiva. Nelle steppe erbose, 
specialmente a scirocco , vivono grandi ar- 
menti di bufali ed altro selvaggìume. Oltre 
i Bianchi , sonovi nel paese pochi Indiani 
che vivono di caccia e di pesca. Le più im- 
portanti razze indigene sono quelle delle 
Teste Piatte, degli Scioscioni e ae*Ginuchi. 
Oli stabilimenti de’ Bianchi consistono in 
forti e fattorie , dove attendono al commer- 
cio delle pelli, e colonie sulle coste del Pa- 
cifico e nella valle di Vallamet presso la 
foce del Columbia. 

1 primi scopritori del paese furono gli 
Spagnuoli, ma non lo occuparono , bencLc 
lo riguardassero sempre come loro pro- 
prietà , cosicché nel 17S9 vietarono ad un 
mercante di pelli di stabilirsi sullo stretto di 
Nutka. Solo dopo forti minacce gl* Inglesi 
nel 1793 presero solenne possesso di quei 
dintomi, da ciò fondando pretese sull* inte- 
ro terriiorìo. Gli Stati Cnili invece fonda- 
rono le pretese sul territorio medesimo sul 
viaggio dei capitano americano Gray nel 
Columbia nel 1790, e su quattro viaggi di 
•coperta inmresi dagli Stali L'uiti nel terri- 
torio dell* Oregon <ìai 1790 al )8ii, uno 
de* quali a nome del governo, gli altri fatti 
dalla compagnia del Nord-Ovest. Fondaro- 
no anche gli Stati Uniti alcune colonie nel 

S aese, tra cui la più importante fu quella 
elta Astoria, eretta alla foce del Columbia 
nel t8ii dal Tedesco Astor mercante di 
Nuova York, presa poi nella guerra poco 
dopo scoppiata dagl* Inglesi c cambiata nel 
forte Giorgio, restituita però agli Stati Uni- 
ti col trattato di Gand del l8l4* Nel 1818 
si vennero a stabilire i confini controversi 
tra Inghilterra e America nel territorio O- 
regon ; erasi stabilita una linea dai 49^ di 
latitudine settentrionale, che ad oriente 
prendeva come confine la catena montana, 
che venne assunta come confine anche ad 
occidente fino al Pacifico. Ma 1 * importanza 
che oficrìva il Columbia, rbe sbocca in ma- 
re al disotto di questa linea , era troppo 
grande, perché gl* Inglesi s*acconient8ssero 


1 paese non c ricco di pr<»dotli: solo qua 
i e coperto di boschi , che danno l^no 
lavoro ; invece i fiumi sono ricchi di pe- 


a tal giudicato. Divennero a più proposte, e 
dopoché gli Stati Uniti regolarono i loro 
confini colle colonie spagnuoie e colla Rus- 
sia , e dopoché 1 * Inghilterra regolò i suoi 
confini colla Russia, terminarono finalmen- 
te culla convenzione 1 5 giugno 1846 anche 
le vertenze sull* Oregon tra la Gran Breta- 
gna e 1 * Unione. La parte appartenente agli 
Stati Uniti misura i6o8!i miglia quadrata 
geografiche con i 335 a abitanti; c quella 
appartenente all’lngbilterra stcndesi fino al 
grado 49 di latitudine coll’isola di Vancou- 
ver misurando circa 7800 miglia quadrate 
geografiche. S. P. 

ORGANI ECCITATORI!. F. Obgimsmo 
e Orgamu. 

ORIGINALITÀ’ {Filosofui). È il caratle- 
re particolare di tutto ciò eh’ c nuovo o 
primitivo , così nelle persone come nelle 
cose, e segnatamente nelle opere artìstiche 
o letterarie. Un indivìduo, un autore, uno 
scritto si dice originale quando atticnsi al- 
r orìgine delle cose, quando non copia, non 
imita, non si lasria guidar dall’esempio, ma 
è origine di sé stesso, dì cose e d’idee nuo- 
ve. Un pensiero è originale quando brilla 
per novità o di essenza o di forma; ad ogni 
modo è necessario che sia anche ragione- 
vole e naturale , giacché altrimenti sarebbe 
non già originale, ma singolare , stravagan- 
te, bizzarro, forza distinguer bene 1* ori- 
ginalità vera dalla singolarità, la quale è ad 
essa affine in qualche senso, per modo che 
non è sempre facilissima la detta distinzio- 
ne. L’ uomo singolare ha la mira di distin- 
guersi dalla generalità nelle maniere , nel 
vestire, ne! parlare; perché si faccia ricono- 
scere distinto dagli altri è indlfiérente sul 
modo di ciò ottenere; né si cura di compa- 
rir singolare. L’ uomo originale invece è 
singolare naturalmente , perché non attin- 
ge, né copia o imita da chi si sia ciò che fa 
e dice, un originale alletta, perché vi si 
trova qualche cosa di nuovo , e non senza 
verità nuovo. Fu detto che 1 * originalità sta 
anche nella semplice forma ; ed infatti un 
pensiero non nuovo e quindi non originale, 
può essere reso tale mediante il nuovo ed 
originale modo di esprìmerlo. 11 celebre 
detto di Bonald : m La letteratura é l’espres- 
sione della società •* non contiene un pen- 
siero originale né nuovo , perché Seneca 
avea già detto molti secoli prima: Taiìs Ao- 
minious futi oratio , qualis ui/a , sentenza 
che significa essere lo stile dominante 1* i- 
roagine dei pubblici costumi; ma 1* energica 
concisione del detto bonaldiano danno a 
questo un aspetto affatto originale. Ma 1 * o- 
nginalità propriamente detta, la vera origi- 
n^ilà compiuta non istà che nella novità 
del fondo a un tempo e della forma. Per e- 
sempiu, un pensiero nuovo ma iropei fetta- 
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mente espresso non può gran latto spiccar 
come originde, mentre T imperfetta sua es- 
pressione lo accosta ad altri nei nuovi pen- 
sieri; e parimente una nuova forma è ori- 

f ;ìnale soltanto in nuanto mette in nuova 
uce ciò eli* era nell ombra ; e, se può per 
un istante pt:odurre illusione d* intera novi- 
tà, quest* illusione cessa appena fassi il ri- 
scontro col suo esemplare , di cui u copia 
perfezionata. Quindi avviene da un lato, 
che il nuovo ma informe, perfezionandosi , 
perde il nome di sua tipica origine, come 
accade di quelle idee che hanno pubblico 
corso e s'ignora donde sicoo primitivamen- 
te uscite; e d’ altro Iato, Io copie, le imita- 
zioni, per quanto sien belle, anche a riguar- 
do delle migliori forme del tipo, non eser- 
citano mai queir inllueiiza diretta , che fa 
considerar grandi le opere completamente 
originali. — Del resto,!* originalità del fon- 
do vìnce sempre di gran lunga quella della 
forma , sicché la fama proclama genii , e 
tutte le età ammirano ed onorano ì fon- 
datori di scuole , i primi inventori , e sola- 
mente lodansi dalla .storia quai begringe- 
ciii ì discepoli che non fecero che seguire 
le orme dei maestri loro , i perfezionatori 
dei trovati altrui, in proposito dei quali re- 
gna il tritissimo e giustissimo adagio: taci- 
la est inventis addere. 

Del resto , chi va in traccia d’ originalità 
in senso letterario , non ha che a prender 
soli* occhio il pariniano poema del Giorno, 
e nc troverà a Dizzelfe, ad ogni pie sospin- 
to, ad ogni pagina, lii tanta abbondanza ne 
recheremo almeno un solenne esempio. 
Dopo d’ avere il poeta , nel Matti/io , apo- 
strofalo il suo alunno del rito amahiU con 
questi magnifici versi: 

Mcatrr eb« il fìdn , 

M«go*aiiM Signor, tu oon «U»i 
OtiuM perù. Nel Holec c«apg 
Por iu questo nomento U 1 >oaq cultore 
Soda, c ia«àUi»rc al voinere Ij meno, 

Lieto eb« ì »uei audor ti fruttio poi 
lloratt cocchi e Mregrìue iDeaac. 

Lira per te T lodualre artier ala C|o 
Allo icalpollo, all* aarc, al lubbio, olf «i»; 
f.d ora a tU" favor coulendc c vr|ba 
Il cDÌaittro di Tersi. Ecco ta pure 
Te la toilttt» attcode.* ivi i bei pregi 
Delia natura accrcu-erai eoo l'arte, 

Osd'o-gi oacundo, dal beante aapeUo 
Beneficar potrai I« geo*i, « grato 
RiCoDpeoaar dì aue fatiche il cnoodo. 

Scorgesi clà qual dislinla originalità trapeli 
palmare da questo brano, che con si fina c 
vcramenle nuova ironia qiialinca un bene- 
fizio fallo al mondo !* abbellirsi che fa il 
Grande colla sua toilette, henelizio bastante 
a pagare i lavori d’ogui specie cui si dedica 
in suo servigio la turba mercenaria. Ma e- 
ievasi poi al vero apice , al non plus iilU'a 
dell* originalità il sentimento cuntonulo nei 
tre seguenti versi, ebe leggoiisi verso il fi- 


ne del Afaitino medesimo, dal poeta diretti 
sempre al suo Eroe , e dove somma ò la fi- 
nezza deli’ ironia. 

Signore, il ctel non h piò eira c<Ha 
Di Ina aalutr, • troppo a noi aiorlalt 
il viver de* tuoi pari util Uaoro. 

j 4 h uno discc omnes; è questo costantemen- 
te il tuono con cui procede dal principio al 
fino il Giorno di Pariiii, poema insuperabi- 
le, impareggiabile, vera miniera della più 
sublime , continua originalità. M. B. 

ORINOSI (Depositi). A". Orina e Ori- 
N 08 K Fistole. 

ORlTTOtìNOSlA. Orittografia. 
ORIUOLO. Ohoi.ooio, Orologeria. 

ORNE {Geografia), In latino Olina; fiu- 
me di Francia, che sorge nel dipartirnenlo 
del suo nome , scorre dapprima al N. O., 
indi direttamente N. E., bagna Argentati c 
Cacn, e sliocca nel Canale della Manica, do- 
po 140 chiloinelri di corso. M. B. 

ORNE (DiPARTisiENTO dell*), che giace 
tra quelli del Calvados c dell’Euro al N., 
della Mavenne e della Saribe al S., della 
Manica all’O., dell* Euro c di Euro e Loìr 
all’ E. ; colla superficie di 6100 chilometri 
quadrati, e colla popolazione di 444ooo a- 
bitanti. È formalo di parte della Norman- 
dia propria, del Perche e del ducato d* A- 
leozoD. Lo attraversa in tutta la sua lun- 
ghezza una catena di colline hoscatc. L’Or- 
ne, fiume che gli dà il nome, ha origine nel 
dipartimento , entro del quale ricevei fiu- 
micelli Cancé , Udon e Rouvre. Ha in esso 
la sua sorgente anche la Sarthe , alla quale 
si uniscono ai suoi confini il Sarlhon , la 
Maycnnc. l’ilon ed alcuni altri. 1 colli for- 
niscono mollo ferro , manganese , marmo , 

{ )ietra da lavoro, caolino , magnesia , pioin- 
tagginc, torbe e marna. Il suolo è fertile, c 
produce cercali , legumi , fruita , lino e ca- 
napa. In difetto delle viti , che non bene vi 
allignano, coltivasi il pero, il mele, il casta- 
gno ed il noce, lutti alberi che vi fan buona 
prova, e se ne trae gran quantità di sidro. 
Ottimi sono i pascoli, e vi si allevano caval- 
li di bella razza e rinomali, L’induslria ina- 
nifattrice consiste specialmente nell’ affina- 
mento del ferro, nei lavori d’ acciaio, come 
aghi , .spille , coUellaini cc. Vi sono inoltre 
distillerie di sidro, conce di cuoi, cartiere, 
vetrerie, fabbriche di stoviglie fine , di cap- 
pelli di paglia, di lanerie e cotonerie, di mi- 
nuterie, di zucchero dì barbabietola , e di 
merletti, segnatamente di quelli si noti sot- 
to il nome di Alenzon. Il commercio versa 
attivamente in grani, sementi, legnami, tes- 
suti, polleria, cavalli, oc. Dividesi il diparti- 
mento nei quattro circondarli di Alenzon , 
Argentai] , Domfront e Morlagne, suddivisi 
in 56 cantoni che racchiudono 554 comuni. 
11 capuluogo dipartimentale c Alenzon, cit- 
tà di 14000 abitanti. Questo dipartiraemo 
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fi parte deìla l4*« Hirisionc militare, dipen- 
de nel giudiziario dalla corte reale di Caen, 
c nell* ecclesiaslico costituisce mia diocesi 
avente la sede veseuvile a Seez, cittadclta 
di 5ooo ahilaiili, canoluogo d* uno dei suoi 
cantoni , già detta dai i\uinaui Cii’iins Sa* 
giontm. M. R. 

OUMT()RRINCO [Mastozoohgin). ('.c- 
nere di niainmilcri quadrupedi, della fami- 
glia o sezione dei monolrrmi , v di strana 
coDrorina/ioDC, per cui viene a buon <triito 
considerato il più singolare atiiniale deirin- 
tera classe dei maiiimiferì, ed uno dei più 
interessanti , segnalanionlc nel riguardo fi* 
Biologico. Sono gli orniloiTÌncliÌ forniti di 
un rostro stillile a quello dell’anitra, Inrcliè 
viene espresso dal suo nome, composto del- 
le greche voci o/7ii.< , uccello c r/iyncfins , 
rostro ; ed hanno , parimente come l’ ani- 
tra, i piedi palmati. Mancano al loro rostro 
i veri denti ; ma a ciascun lato d’ anibe lo 
mandibole vi sono due appendici corneo 
senza radici, che ne fanno fino ad un certo 
punto le funzioni. Internamente , sotto la 
pelle della faccia, sono capaci tasche gotali, 
che servono al cibo di opportuno ricetta- 
colo. Alla base del rostro , tra questo e la 
testa , esce da ciascuna mandibola una de- 
bole falda coriacea , che credesi serva a di- 
fendere gli occhi e la pelle di essa lesta 
dalla melma, entro cui va grufolando l'omi- 
lorrinco in cerca d’ insetti. La lìngua è cor- 
ta, massiccia e coperta di lunghe papille.-^ 
Le narici sono due piccoli orifizii , situati 
presso r apice della mandibola superiore. 
Piccoli ma lucenti sono gli occhi , collocati 
piuttosto altamente sul capo. Gli orecchi 
apronsi all* esterno mediante semplici ori- 
fizii presso gli angoli esteriori degli ocelli , 
e possono allargarsi e ristrìngersi , non che 
chiudersi, ad arbìtrìo dell* animale. 1 piedi 
anteriori sono ampiamente palmati, e divisi 
in cinque diti terminali da ugne forti, ottu- 
se e molto acconce per la scavazione. I) tes- 
suto che unisce ì diti fra loro c tiglioso c 
coriaceo, estende.si multo oltre le ugne, sic- 
ché sembrerebbe a prima vista che servir 
dovesse d’ impedimento alle scavazioni cui 
r ornitorrinco si dedica; ma ciò non avvie- 
ne in realtà , giacché esso tessuto può ri- 
piegarsi indietro ad arbitrio. 1 pieth poslo- 
rìori sono jiiù sottili e men forti degli an- 
teriori, divisi essi pure in cinque diti arma- 
ti d* tigne acute e parìiiiente palmati, ma la 
membrana che le fa tali non oltrepassa le 
loro r,idici. Essi piedi deretani sono diretti 
all* indietro come quelli delle loclie e la lo- 
ro azione c all’ indietro ed all’ iiifuorì. Il 
tarso del maschio c armato d' un grande 
sperone acuto e mobile , volto all* imlìrlro 
ed all* indentro, nella fenmilna, rpieslo spe- 
rone non è che nidimenlnle. Il corpo è piut- 
tosto allungalo, basso e depresso; tluo e li- 


no il iielaine , ma composto di duo qualità 
di peli, gli uni morbidi , corti ed inattacca- 
bili d.'iir acipia, gli alili lunghi e crespi tal- 
volta. La coda é larga , depressa e di lun- 
ghezza mediocre, al di sopra coperta di pe- 
lame più lungo e più grossolano di quello 
del corpo, e di sotto quasi affatlo spelala. 
Il color generale deiromilorrìnco è un bru- 
no intenso, piii smontalo sul rapo c sulle 
parli di sotto, con una macchia hianrlnccia 
sul davanti di ciascun oerhio. La inedia lun- 
ghezza di tutto il corpo, compreso il capo 
c la roda, è di 5 a 6 (lecimelri. 

È 1’ ornitorrinco un aulmalc essenzial- 
mente acquatico, e passa quasi inlerainentc 
in acqua la parte attiva della sua esistenza. 
Esso predilige le imrti tranquille c sicuro 
dei fiumi a sponuc elevate c copiose di 
canneti ed erbe acquatiche, tra le quali tro- 
va quantità d’ insetti, di cui si nutre. Scava- 
si tane nelle sponde dei fiumi, serpeggianti 
e lunghe all' incirca cinque metri. La fetii- 
inina partorisce due a quattro novelli all’an- 
no, solitamente in novembre^; i neonati sono 
ignudi , piccolissimi c mollo dissimili dagli 
adulti nelle forme. Sembra ormai certo o 
vcriOcalo clic questi animali possiedano un 
apparecchio galatlopeo (seccmente il latte), 
ed allattino i loro novelli. ~ Non fu mal 
portato vivo un ornitorrinco in Europa. Il 
naturalista Rcrnclt, in Australia, se nc pro- 
curò parecchi e potò per qualche tempo te- 
nerli vivi. Quaiuio sono spaventali o distur- 
bali, fanno un grido simile al guaiolare d*un 
cagnolino. Vanno mondandosi e lisciandosi 
il pelame , cui sembra clic si compiacciano 
dì conservar liscio e pulito. Dormuno ordì- 
nariainculc raggomitolati in un globo come 
i rìcci. — Sembra che una sola specie, l'or- 
nitorrhynchus , costituisca , al- 

meno per ora, I* intero genere, X-o. 

OROLOGIO ELETl RIGO. Ved. Elet- 
TRiciTA ed Elettrometro. 

ORSEOLO ( Pietro i). Dogo di V'cnc- 
zia, eletto il 13 agosto 976 in San Pietro di 
Castello, dopo 1* uccisione dei doge Pietro 
Candiaiio iv. Era 1* Orscoto, oltreché di fa- 
miglia ricca ed illustre, anche uomo santis- 
simo, e tutto dato sino dalla puerìzia agli 
esercizi! di pietà e di religione. Resistette 
quanto potè all' elezione di lui fatta alla 
suprema dignità della r(q>ubblica , ma in- 
fine dovette cedere alle preghiere del po- 
polo. Alzato appena alla ducale dignità , fu 
sua prima cura rìfahhrìcare la chiesa di S. 
Marco e il ducale palazzo, che erano rima- 
sti preda alle fiamme nella sommossa che 
fe*p<rire il suo antecessore. Si la chies.'i 
che il palazzo. prost*guiti sotto ì successori 
di lui, sono gli stcs.si clic tuttora aininiria- 
mo. Gualdradu, vedova del ricordalo Can- 
diano, e N'itale patriarca di Grado, figlio di 
lui, craosi rifuggiti, la prima presso la ma- 
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óre di Ottone il, il secondo presso Ottone 
medesimo, e avevano interessato quel mo- 
narca ad assumere le loro vendette contro 
i Veneziani. Ma questo nembo che adden- 
savasi su Venezia, venne dissipato merce la 
prudenza e il disinteresse del do^e, il qua» 
le, tornata la quiete, dìedesi a iar prospe- 
rare lo stato. K non solo nella vita pubbli- 
ca, ma anche nella privata si porse qual 
era , un santo , ricettando a sue spese i 
pellegrini che in Venezia recavansì a vene- 
rare le reliquie di s. Marco, e per essi eri- 
gendo vaste case ed un ospedale. Tale sua 
inclinazione verso i pellegrini fu occasione 
ch'ei stringesse amicizia con Guarino, a- 
baie di S. Michele di Cassano in Guasco- 
gna, il quale per divozione appunto crasi 
a Venezia recato. Le conversazioni col san- 
to religioso indussero il doge a rinunciare 
alle pompe del secolo , ed a consecrarsi a 
Dio; sirene la notte del 5 settembre 978 , 
r Orseolo di celalo di tutti i suoi , tranne il 
genero Giovanni Morosìni, con questo, con 
Guarino, con un Giovanni Gradentgo, con 
Marino camaldolese e con s. Romualdo , 
che trovavasi a quel tempo in Venezia , la* 
sciò la patria e si ridusse co* suoi compagni 
nel monastero di Cussano, Là santameute 
finì di vivere di 69 anni , dopo diciannove 
di vita monastica, il io gennaio del 997, 
illustre per meriti e miracoli. Papa Clemen- 
te XII lo ascrisse tra* santi e tra’ patroni di 
Venezia, e il corpo suo, ottenuto dalla Re- 
pubblica, fu deposto io San Marco. Taluni 
storici falsamente accusarono il santo doge 
d’ essere stalo capo della sommossa che 
tolse di vita Pietro Candiano, appoggiati a 
quanto dice s. Pier Damiani nella vita di s, 
Romualdo, che cioè un Pietro Orseolo ab- 
bia suggerito il consiglio di appiccare il 
fuoco alle case vicine al palazzo per vìnce- 
re il doge. Ma ciò non può essere del doge 
eh’ è dipinto come un santo (in dairinfan- 
zia, e chi diede quel consiglio era forse un 
Pietro Orseolo bensì, ma a altra famiglia. 

S. P. 

Orseolo ( Pietro n ). Doge di Venezia , 
succeduto a Tribuno Memmo nel 991. Era 
figlio di Pietro Orseolo 1, fu uomo di gran* 
de ingegno ed innalzare seppe la repubbli- 
ca ad alto grado di prosperità. Riedificò e 
fortificò la città di Grado. Alla morte , nel 
997, di Tirpimiro, re di Croazia, venuto Or- 
seolo in cognizione che le città marittime 
di Dalmazia erano in disposizione di rico- 
noscere la repubblica per loro signora , 
mcntr’essa non possedeva allora su quella 
costa che Zara, allestì una flotta, recossi a 
quella volta e ricevette la spontanea som- 
missione di Pola , Spalatro , Ragusi ed al- 
tre. Curzola e Lesina , che negarono di se- 
guir tale esempio, vi furono dal doge co« 
strette col prenderle d’ assalto. Entrato poi 


Orseolo nel paese di I^arenla i cui a- 
bitanti pirateggiavano impunemente nel- 
r Adriatico, ei s* inoltrò molto addentro e 
lo mise a ferro ed a fuoco. Reduce a Vene- 
zia, assunse il titolo di duca di Dalmazia, 
— Nel 998 ebbe ad accogliere 1 * imperato- 
re Ottone III, che venne a visitare Venezia. 
Nel 999, r imperatore bizantino Basilio li 
diede io isposa a Giovanni figlio del doge 
sua nipote Maria figlia di sua sorella. Or- 
seolo mori in marzo 1009, generalmente 
compianto, ed ebbe Ottone suo figlio per 
successore. 

Orseolo ( Ottone ). Figlio del prece- 
dente a cui succedette nel dogato P anno 
1009. 11 re degli Unsherì chiese cd ottenne 
l’amicizia di Orseolo e gli diede sua figlia 
in isposa. Ma una fazione lo cacciò di Ve- 
nezia nel 1023 ; ond* et rìlìrossi in Islrìa con 
suo fratello Orso, patriarca di Grado; ven- 
ne poi ristabilito nella sua dignità 1* anno 
successivo. Nel 1026, avendo Orseolo ricu- 
sato d’ investire del vescovato di Venezia 
un Domenico Tradonico (Gradenigo)i parti- 
giani di questo , alla cui guida era Dome- 
nico Flabanico, nobile veneto, 5* impadro- 
nirono del doge , lo deposero , gli recisero 
la barba e lo mandarono in esilio a Costan- 
tinopoli , collocando in suo luogo sul seg- 
gio ducale Pietro Centranigo ( Barholano), 
sotto il cui reggimento avvennero continue 
turbolenze. Nel io 5 i prevalsero i partigia- 
ni di Orseolo, che impadroniti alla sua 
volta di Centranigo, gli recisero barba e ca- 
pelli, e lo relegarono a Costantinopoli. 1 Ve- 
neziani inviarono un’ ambasceria a richia- 
mare Ottone, affidando intanto le redini 
del governo al fratello di lui. Orso patriar- 
ca di Grado , che sostenne con molla sa- 
viezza le funzioni di vice - doge per ben 14 
mesi. Tornati a Venezia gli ambasciatori , 
recarono la notizia della morte d’ Orseolo, 
seguita nel momento eh* ei stava per im- 
barcarsi (io 52 ). M. B. 

Orseolo ( Domenico). Alla notizia della 
morte di Ottone, c dietro il ritiro di Orso , 
approfittò quest* Orseolo, parente, e, secon- 
do alcuni, Iralelio del defunto, del favore in 
cui era la famiglia tornata, per impadronirsi 
del seggio durale. Vi riuscì egli l>ene, ma per 

f ioco, che il popolo Io indusse a cercar col- 
a fuga asilo in Ravenna. In vece sua venne 
eletto Domenico Flabanico. Èpoi falso, co- 
me dice il Cappelletti , nella pregiala sua 
Storia della Repubblica di f'^enezia , 1848, 
Tom. I, pag. 548, che la famiglia degli Or- 
seoli sia stata bandita in seguilo all’usurpa- 
zione di Domenico : perchè essa durò nella 
sua nobiltà e condizione illustre fino quasi 
alla fìne del secolo undecimo, in cui o ella 
si esiinsc o mutò cognome. S. P. 

ORTELIO (Abrsmo). Dotto geografo 
Belgio, il cui vero nome era OerUl, stato 


jy %^oogle 
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latinizzato in Orlelius\ fu soprannominato 
il Tolomeo del suo secolo, giacque in An- 
versa nel ] 5 ^ 7 , da ricca famiglia originaria 
d* Augusta, e, compiuti i primi sludii, visi- 
tò i Paesi Bassi, parte della Germania, TIo- 
ghilterra e r Irlanda , indi Tllalia per ben 
tre volte, raccuglicDdo medaglie, bronzi ed 
anticbilÀ di cui formò uno dei piò preziosi 
musei ebe nei Paesi Bassi si fossero mat 
veduti. Ripatriato, si dedicò zelantemente a- 
li studii geografici, e primo concep: V idea 
i raccogliere in un atlante le varie carte 
pubblicatesi dai geografi fino a c|uclt* epo- 
ca. Meritò pei suoi talenti l’ amicizia dei 
più illustri contemporanei, e fra gli altri di 
Gerardo Mercatore, celebre geografo anche 
esso. Immune da qualsiasi ambizione, di ra- 
do usciva dal suo gabinetto di studio, che 
era liberamente aperto a lutti i curiosi; ed 
occupava il suo tempo nel coinpor le sue 
opere e far estratti delle opere degli anli- 
cni. Nel 1575 ottenne il titolo di geografo 
di Filippo 11 re di Spagna, Mori in patria il 
18 giugno 1598, esilila sua tomba nella 
chiesa dei Premonstratensi fn scolpilo un 
epitafio dettato dal celebre Giusto Lipsio« 
Le sue opere sono : Theatrum orbìs terra* 
rum, Anversa, 1570, io foglio; è il primo 
atlante geografico conosciuto, sialo poi tra- 
dotto io italiano, francese c spagmiolu ; vi 
si deve aggiungere : Thenlri orbis terrarum 
parergon, sUe veteris eeographiae tabulae , 
Anversa , l595 , in foglio. — Synonymia 
gecgrapÀica, Anversa, 1578, in 4 * — Itine* 
rarium per nonnullas Galliae Belgicae par» 
ies, Anversa, l 584 > in 8< * cc. 

M. B. 

ORTES ( Giovanni Maria ). Uno dei più 
originali scrittori d'economia pubblica, che 
P Italia abbia avuti. Nacque in Venezia in 
marzo I7i3, figlio d’ un ricco mercante di 
cristalli. Fu discepolo del celebre Guido 
Grandi , la vita del quale pubblicò. Fece 
molti viaggi in parecchi paesi d’ Europa , 
indi, reduce in patria, vi morì nel 1790 , 
lasciando numerosi c pregiali scrìtti di pub- 
blica economia , che mollo influirono sul- 
l'incremeuto di questa scienza allora bam- 
bina, e che v’ introdussero molto di nuovo, 
tu di che può vedersi con vantaggio quan- 
to ne disse a lunpo ilPecchio nella sua Sto* 
ria delt economia politica in Italia, 

L. F. 

ORTICACEE, r. Ortiche. 

ORTO (Mitologia ). Nome del cane cu- 
f lode delle mandre di Gerione, eh* era fra- 
tello di Cerbero e dell* idra di Lerna, e 6- 
glio di Tifone e di Echidna. Aveva una te- 
sta di meno dì suo fratello , e fu ucciso da 
Ercole. 

Era pur Orio un soprannome di Bacco 
in un'ara del tempio delle Ore, in Atene. 
AnfizioDi fu il primo a vcnerailu con que- 


sto nome, in memoria dell* avergli quel dio 
insegnato a mescolare acqua col vino, affin- 
chè bevendo gli uomini il vino cosi adac- 
quato potessero camminar dritto; dal ere- 
co orthos, retto. A. Z, 

ORTO BOTANICO. V, Botanico (Giar- 
dino ). 

ORTODOSSO. V. Ortodossia. 

OSCULATORE (Matematica), Diccsi 
osculatore o osculatrice di un piano, d’una 
linea, d’ una superficie , cc. che si toccano 
in un punto. Così un piano è osculatore di 
una superficie quando è ad essa tangente; 
una retta tangente d'nna curva ò osculatri- 
ce di questa curva; è chiaro che tra la data 
curva e la retta tangente può sempre farsi 
passare una seconda curva, che non abbia 
di comune colla prima che il punto di con- 
tatto colla retta. •— L'osculazione esser può 
di due sorta, vale a dire, la curva osculatri- 
ce può avere tutti e due i suoi rami, che 
partono dal punto di osculazione, da una 
stessa parte della curva osculata, oppure 

uò averne uno da una parte e T altro dal- 

altra; in questo secondo caso, le due cur- 
ve si osculano e s'intersecano a vicenda. 
Dimostrasi in tutti i trattati di calcolo dif- 
ferenziale, che, ogni qualvolta abbia luogo 
un' osculazione d’ orarne pari, vale a dire 
di secondo, di quarto, di sesto cc. , le curve 
osculaulisi si tagliano a vicenda: al contra- 
rio, nelle osculazioni di ordine disparì , le 
curve si toccano scmpliccmeute, senza ta- 
gliarsi. Y-n. 

OSCURITÀ' (/'Vs/ra). È privazione dì 
luce; essa h sempre parziale, e relativa alla 
sensibilità della retina, cnI all’ apertura del- 
la pupilla deir os.servatore. ^'oscurità è 
per un dato individuo tanto maggiore, quan- 
to più rapido è il passaggio eli' esso fa da 
una luce intensa ad una minore, e quanto è 
maggiore la differenza d'intensità dei due 
gradi di luce. L'oscurità non ò mai assolu- 
ta, nemmeno nelle notti più oscure; di fat- 
ti vediamo che gli uccelli notturni, il cui 
organo della vista è costituito diversamente 
dal nostro , continuano a sera te loro fun- 
zioni nelle tenebre più fìtte. Vi sono sem- 
pre alcuni ragpì luminosi, che, sebbene im- 
percettibili all occhio umano, o sìa che par- 
tano da corpi fosforescenti, o .sia che ven- 
gano condotti da qualche mezzo rifrangen- 
te o da qualche superfìcie rìflclteote. rom- 
pono in qualche modo le tenebre, nè le la- 
sciano regnare in modo assoluto in nessun 
angolo della terra, come può dirsi anche 
del freddo assoluto. Hanno i fìsici tentato 
di determinare in quali circostanze potreb- 
bero aver luogo 1 oscurità assoluta ed il 
freddo assoluto. Quanto alla prima , non si 
ottenne finora alcun risultato; ed i risultati 
ottenutisi intorno al freddo assoluto da di- 
versi fìsici SODO cosi discordi , che nulla di 
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certo può esserne stabilito. È chiaro però 
che, nella teoria delle ondulazioni, il t^red- 
do assoluto e I* oscurità assoluta dovrebbe- 
ro risultare dalla perfetta quiete ed immo- 
bilità dell'etere luminoso c calorifico, ed in 
quella delle emanazioni, dalla privazione 
assoluta del fluido luminoso c del fluido ca- 
lorifico. X*0. 

OSELLA o OsELA. Cosi chiamavasi una 
moneta , o piuttosto medaglia , d’ argento , 
del valore di venete lire Ire e soldi dìecìot- 
to, clic durante la repubblica era qui co- 
niata ogni aniio> nei mese di dcccmbre, a 
cura del magistrato detto delle Hmon cc- 
chic, c dìspcDsavasi dal doge nel giorno di 
S. Barbara a tutti i patrizi! aventi voto nel 
Maggior Consiglio. 1 dogi anticamente go- 
devano r usufrutto delle valli maremmane 
di Marano, piccola fortezza del basso Frlu^ 
li, ma erano tenuti a regalare ad ogni pa- 
trizio , nel mese di dcccmbre, cinque di 
quegli uccelli palustri, che cliiam<lvansi voU 
gannente a Venezia oselle seh'aliche dai pie 
rossi; e ciò per espresso decreto del Mag- 
gior Consìglio del 1275. In seguilo , per c- 
vitar lagnanze dei malcontenti^ fu stabilitò 
che a tutti indistintamente si dovesse dare 
uno dei detti uccelli magro ed uno grasso 
( donde provenne il veneziano dettato pro- 
verbiale, che tuttora si sente : un grasso e 
un magro, come i osei da 3/aran, al quale 
corrisponde quello italiano: come i polli di 
mercato, uno buono ed uno caliù'o). Ma con 
altro decreto 28 giugno l 52 i, sotto il doge 
Antouio Grimani fu preso che il donativo 
delle osele si convertisse in quello d’ una 
moneta, che venne perciò chiamata Osela , 
del valore di mezza redonda (i), locchè 
continuò senza interruzione fino al cadere 
delia repubblica. Questa specie di medaglia 
portava impresso un geroglifico ed un mot- 
to Ialino, odinariameiitc allusivo l’uno c l'al- 
tro alle politiche circostanze del momen- 
to, col nome del doge, coll' anno del suo 
flogato, con quello dell' era volgare, e tal- 
volta anche con quello ab Urbe condita. 
prima, che fu nel doge Grimani, ebbe il 
mollo Justitia et pax osculatae sunt; 1 ' ulti- 
ma, del doge Lodovico Manin, nel 1796: 
MaU'i amanti nmanies fdii, c dall’ altro la- 
to I^docici Manin Principia Munus, dn~ 
no yni. — Esiste un' altra di tali meda- 
glie, coniata senza inillesìino, sotto il sud- 
detto doge Grimaui, colla leggenda Munus 
datar nobilibus cenetis, c credesi che fosse 
questa efTeUivameDte la prima stata dispen- 
sala io luogo degli uccelli, o forse che fos- 

{\) dntickissima moneta, dt oro Venezia^ 
na, del valoi-c originoj'io di venete lire otto , 
meno soldi quattro , clic coniatasi T anno 
yj;). Fu detta redonda, che probabilmente 
nuli’ altro euo/ dire che rotonda. 


se stata stampata in piccolo numero per 

saggio. 

Un’osella consimile godeva anche la co- 
munità di Murano il privilegio di farsi co- 
niare a proprie spese ogni anno nell' epoca 
medesima, la quale veniva da cs.sa regalala 
al doge e ad altri patriziì d'uiHzIo distìnto. 

Quanto alla veneta Osela d’oro che bat- 
tevasi ogni anno, era essa del valore di 88 
lire venete, cioè di quattro zecchini. 

Sulle Osele venete scrisse il conte Leo- 
nardo Manin. M. B. 

OSNAIUICCK. Principato, ora chiamato 
governo, del regno d’ Annover, già vesco- 
vato del circolo dì Vestfalia , ì cui vescovi , 
secondo le stipulazioni del trattato di Vest- 
falia che pose fino alla guerra dei Trenta 
anni, erano alleriialivanientc cattolici c pro- 
testanti: c^uesti ultimi venivano sempre scel- 
ti fra gl’individui della famiglia di Bruo- 
swich - Lunchurgo. 

Il governo d’ OsnabnicL comprende l’an- 
tica Frisia orientale, c confina col grandu- 
cato di Oldcnburgo, col principato di Diep- 
Lolz, colla reggenza prussiana di Munsler 
e Minden, colla contea dì Meppen, parte 
annovcrcsc dello stato di Miinster, colla 
contea di Lingcn. Occupa il bacino del- 
i'Ems, fiume clic l'attraversa dal S. al N. 
c vi riceve le acque della Hase. Esso e pur 
bagnato nella sua parte occidentale dalla 
Vcchte che sbocca nel Ziuyderzee, e nell’e- 
stremità S. E. dai fiumicclli Else, Werre e 
llunle, trilmlarìi del Weser. La sua su- 
uerflric è di chilometri quadrati , e 

la popolazione ascendeva nel 1840 a 258 oc¥) 
abitanti, di cui 1 44(^00 cattolici, 24900 ri- 
formati, 88400 luterani, oltre a 600 ebrei e 
pochi mennoiiiti. 11 suolo è generalmente 
piano, c soltanto il sud presenta una se- 
rie di colline sabbiose; alcune sue parli 
sono fertilissime, ma per Io più componcsi 
di terre aride, d’ immensi criceti e di palu- 
di sparse di torba. Vi si raccoglie con gran 
fatica poco frumento, orzo, avena, saracino, 
canapa e lino, di qualità mediocre, l coUi- 
vatori s' occupano segnatamente dell’ edu- 
cazione dei maiali, e ciascuna masseria è 
altoruiata da numerosi branchi d’ oche do- 
mestiebe. 1 prosciutti di Vcsllalia sono a 
buon drillo rinomalissimi. Quanto al regno 
minerale , non vi sì lavorano che cave di 
sai-gemma e di carhon fossile; vi è però 
afibundante la torba, e vi sono delle fabbri- 
che di tabacco c di stoffe di lana grossola- 
ne, delle conce di cuoi e delle imbiancherie 
di tele. — Il commercio esporta laucric, 
liesliaini, telerie c filo, articoli che passano 
prima in Inghilterra, d'onde poi spargousi 
ncirinlcra Europa. L'annuo reddito del prin- 
cipato si calcola di un milione <li lallcri. — 
Aiinualrncnle in estate, intorno a (>000 Os- 
uabruchesi , tutti della classe dei servi 



OSSA— OSSERVAZIONE 835 


( Htierlinge ) , recatisi nelle provinde neer- 
UiHiesI, ove guadagnano mollo danaro la- 
vorando all* escavo della torba, ed alla ri- 
parazione od anche costruzione delle di- 
ghe; la somma eh’ entra per questa via 
nel prìndpato, stimasi di aooooo talleri. 

U capoluogo OSNABRCCIC, gii capitale del 
paese o^li antichi Sassoni, sorge sulla si- 
nistra riva della Hase, a Il6 chilometri O. 
da Annover, e conta presso che laooo abi- 
tanti. Possiede castello, sede vescovile, cat- 
tedrale, palazzo civico , due chiese cattoli- 
che, due templi protestanti, orfanotrofìo, 
ginnasio cattolico, ginnasio luterano, socie- 
ti biblica. Vi ai veggono alcuni vestigi del 
castello del famoso Vitichindo.il vescovato 
è stato fondato da Carlomagno, il quale vi 
istituì pure una scuola d’ inse^amento delle 
lingue latina e greca. È città molto antica, e 
fu patria di Moeser e del celebre lerusalem. 
Ne 1 suo palazzo civico fu concluso, il a4 ot* 
tobre 1646, il trattato si noto sotto la de- 
nominazione di Pace di Otnabruck. Fu es- 
sa, durante l’impero francese, capoluogo 
del dipartilkiento dell’ Ems superiore. 

M. B. 

OSSA. r. Omo. 

OSSALIDEI. K OssAUDEE. 

OSSERVAZIONE ( Attronomia ). Nelle 
scienze fisiche e matematiche 1’ esperienza 
e l’ osservazione sono le due maestre uni- 
versali: per questa conosciamo i fatti quali 
accadono io natura; per quella facciamo ar- 
tificialmente riprodurre 1 fatti stessi, onde 
meglio studiarli , coordinarli , investigarne 
la cause e dar origine ad un corpo di scien- 
za. Le osservazioni esser devono fatte coi 
oecessarii stromenti; i loro risultamenti de- 
vono registrarsi in apposito diario; le con- 
seguenze non si possono dedurre che die- 
tro una nuova discussione; ni merita il no- 
me di osservazione quella che si fa ordina- 
riamente dalla generalità degli uomini, an- 
che idioti, dei fenomeni della natura, senza 
stromenti, senza registri; ed ancor meno 
meritano la qualifica di esatte le conse- 
guenze che se ne deducono senza discus- 
sione di sorta. Intendiamo parlare roecial- 
mente delle osservazioni astronomiche , o , 
a dir meglio, delle correzioni che applicar- 
si devono alle osservazioni, onde i risulta- 
menti di queste sieno spogli d’ ogni possi- 
bile errore. 

Ordinariamente gli astri si osservano al 
meridiano, e si determina l’ istante del lo- 
ro passaggio colà, insieme coll’ altezza al di 
sopra ddl’ orizzonte. Il tempo del passag- 
gio somministra l’ ascensione retta , e 1’ u- 
tezza fa conoscere la declinazione dell’ a- 
stro che osservasi : ma si questa che quella 
hanno bisogno in generale d’ alcune corre- 
zioni. In primo lut^o , non sempre l’ astro 
può osservarsi al sito di mezzo del caanoc- 
Encicl. App. Fase. 174. 


cbiale, e pegli astri che hanno un diametro 
sensibile, come la luna, il sole ed i pianeti, 
non puossi mai osservare direttamente il 
passaggio del centro , bensì quello dei lem- 
bi occidentale cd orientale. Importa dunque 
apprendere il modo con cui si riducono al 
meridiano le osservazioni fatte a pari di- 
stanza dal medesimo. In questa riduzione 
bisogna anche tener conto del moto pro- 
prio che aver possono gli astri in ascensio- 
ne retta ed in declinazione nell’ intervallo 
di tempo che passa tra l’ osservazione ed il 
passaggio vero nel meridiano. Supporremo 
pertanto che lo stromento o macchina dei 
passaggi ( f'. ) ed il quadrante murale , coi 
quali SI fa l’ osservazione, sieno ben dispo- 
sti nel piano del meridiano; che nel loro 
dei loro cannocchiali sieno tesi tre o cin- 
que fili sottilissimi, a duea due e piti distan- 
ti dal filo dì mezzo rappresentante il vero 
meridiano, e che siasi preventivamente, col 
mezzo dei passaggi di molle stelle equato- 
riali, determinatala distanza di ciascuno di 
essi dal filo medio , espressa in minuti se- 
condi di grado ; numero che dovrà riputar- 
si positivo, se il filo i all’ occidente del me- 
ridiano, negativo, se trovasi all’ oriente. 

Prime di poter servirsi delie osservazio- 
ni nei calcoli astronomici, parecchie corre- 
zioni sono da farsi, c conviene sperialmenle 
riferirle al centro della terra, ed alla posi- 
zione media dell’equinozio, spogliandole 
inoltre dell' effetto della rifrazione. Sup- 
porremo sempre che gli astri sieno osser- 
vali al meridiano. Si osservi , qualche poco 
prima o dopo il passaggio del pianeta pel 
meridiano , soche il passaggio ai una o pili 
stelle ben conosciute ed inserite nei miglio- 
ri cataloghi, come sarebbe quello dì Piazzi, 
registrando il tempo dell’ orologio in cui 
trovansi sul meridiano e le loro distanze 
dal zenit. In seguito si calcolano le ascen- 
sioni rette apparenti delle stelle, e le loro 
declinazioni, le quali si ottengono aggiun- 
gendo r effetto della nutazione e dell’aber- 
razione alle loro posizioni medie date dal 
catalogo. Le ascensioni rette ridotte in tem- 
po e confrontate cogl’ istanti nell’ orologio 
regolato al tempo siderale , porgeranno la 
correzione che farsi deve al medesimo, af- 
finchò noti le ascensioni rette apparenti. 
Questa correzione,detta equazione del pen- 
dolo, formata col suo segno all’ istante os- 
servato dei passaggio pel meridiano, porgerà 
l'ascensione retta sparente del pianeta. Per 
dedur pure la dedinazione apparente di esso, 
conviene in |mmo luogo cbterminare l’ er- 
rore del mincipio <£ numerazione del qua- 
drante, meni et saremo serviti nelle osserva- 
zioni delle distanze dal zeniL Quindi, die- 
tro io stato partieolare deli* atmosfera indi- 
cato dal barometro e dal termometro, ti 
correggano le distanze osservate tanto dalie 
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stelle come dal pianeta dall’ eiTelto della ri* 
frazione. Le distanze osservate delle stelle, 
cosi ridotte, confrontate colle calcolate, da- 
ranno r errore del principio di numerazìo* 
ue dello stromento, il quale da tutte dovrà 
risultare lo stesso, se sia esattamente diviso 
e se siciio fatte le osservazioni con diligeu* 
za. Se poi per i piccoli errori delle divisio- 
ni c delle osservazioni v’ è quiilche differen- 
za fra i risiiliamenti , si prenderà il medio 
di tutti, e si correggerà con esso la distan- 
za osservata del pianeta dal zenit , la quale 
liberata che sia dalla rifrazione, si conlron- 
terà colla latitudine dell’ osservatore, e da- 
rà la sua declioazioue apparente, veduta 
dalla superficie terrestre. Che se sarà stata 
osservata la distanza del pianeta dal zenit 
con un circolo moltiplicatore, per la parti- 
colare disposizione di questa macchina non 
vi avrà luogo a correzione del principio di 
numerazione, e resterà a correggere la sola 
rifrazione. 

L’ ascensione retta, cosi dedotta dalle os- 
servazioni fatte sul meridiano, è evidente- 
mente quale da un osservatore situato nel 
centro della terra sarebbe veduta. La decli- 
nazione però abbisogna d’ un’ altra piccola 
correzione, dipendente dalla parallasse (y.) 
diurna. Si cercherà pertanto la parallasse 
dell* astro in altezza , la quale si toglierà 
dalle declinazioni australi, e si aggiungerà 
alle boreali, per ridurle a quello che sareb- 
bero osservale dal centro della terra. 

Ma non sempre possono gli astri osser- 
varsi al meridiano. Per determinare la po- 
sizione degli astri col mezzo di osservazio- 
ni fatte fuori del meridiano, servoosi gli a- 
stronomi o d’ un quadrante mobile con un 
circoloazzimuttale, odi una macchina equa- 
toriale, o d’ un semplice cannocchiale mon- 
talo in un robusto piede e munito d’un mi- 
crometro. Se voiTassi far uso d’ un qua- 
drante mobile, si osserverà in primo luogo 
la distanza dal zenit e 1’ azzimuUo d’una 
stella, ed il tempo corrispondente in un o- 
rologìo siderale ben regolato, la cui equa- 
zione sia stata già esplorala e conosciuta. 
Liberala quindi la distanza osservata della 
nota stella dall’ eflelto della rifrazione, tras- 
curata la parallasse per essere insensibile 
pelfe stelle, che sono situate a disianza 
pressoché infinita , si calcola per il dato 
tempo la posizione apparente della stella, e 
la distanza della stella dal zenit insieme col 
suo azzimutto, le quali quantità, confronta- 
te colie corrìspondenti osservate, daranno 
i rispeUivi errori relativi alla posizione del- 
lo siromeolo. Si applichino questi errori al- 
la distanza osservata del pianeta dal zenit, 
come sarebbe veduto dal centro della ter- 
ra. Quanto all’ azzimutto, nessuna correzio- 
ne occorre fare , poiché tanto la parallasse 
che la rifrazione, essendo comprese io un 


piano verticale, non alterano gli azzimutli , 
per Io meno considerando la terra come 
sferica, il che non induce sensibile errore 
nelle osservazioni dei pianeti. Ottenuta co- 
si la vera altezza ed il vero azzimutto del 
piaucta, dalla risoluzione del triangolo sfe^ 
rico formalo all’ astro, al polo ed al ze- 
nit, si otterrà l* angolo orano vero dell’ 
Siro, il quale aggiunto e tolto dal tempo si- 
dereo corrispondente all* osservazione, se« 
condo che l’ astro sarà avanti o dopo il suo 
passaggio pel meridiano, darai’ ascensione 
retta apparente geometrica del pianeta; ed il 
lato dello stesso triangolo compreso fra l’astro 
ed il polo sarà il complemento della cercata 
declinazione geocentrica. Negli osservatorii 
muniti d’ un Inion equatoriale, speditamen- 
te e comodamente si determina la posizio- 
ne d’ un astro rapporto all’ equatore, osser- 
vando la differenza di ascensione retta e di 
declinazione colle stelle vicine ben cono- 
sciute. A queste osservazioni però ronvien 
sempre applicare te correzioni dovute alle 
parallasse diurna. Y-n. 

OSSIDIANA ( Mineralf^ia ). Lava vetro- 
sa feldspatica, delta anche vetro vulcanieo, 
È una pietra somigliante a vetro o a smal- 
lo, la cui frattura é vetrosa, concoide e ri- 
lucente. Essa è opaca e di color bruno: tal- 
volta però riesce alquanto diafana , e dè 
qualche scintilla sotto l’acciarino; è in 
somma una specie di roccia vulcanica vetri- 
ficata, della quale distinguono i mineralogi 
parecchie varietà. 1 suoi mementi sono sili- 
ce, allumina ed alcali y ed il colore le viene 
fornito dal ferro e dal manganese. Dicesi 
anche obsiSana o agata d Islanda e da 
Hauy fu chiamata lava vetrosa ossidiana. 

X-0. 

OSSIFICAZIONE o UTIASI (Paiolo^ 
già ). Trasformazione che subiscono talvol- 
ta alcune parli del nostro corpo, pel cui ef- 
fetto si compone una vera sostanza ossea; h 
detta ostosi, dal greco osteon, osso. Le par- 
ti più soggette ad ossificarsi sono le cartila- 
gini, le parli fibrose, come i tendini, i mu- 
scoli e le arterie; finalmente fu talvolta os- 
servala r ossificazione anche dello stesso 
cervello. Ignote sono finora le cause di que- 
sti fenomeni; notisi però che sono esse fre- 
quenti conseguenze aell’ artritide e del reu- 
matismo, e ^e accadono pm sovente nella 
vecchiaia. C. G. 

OSSIMALICO ( Acido ) {Chimica ). Così 
chiamasi un acido particolare che si estrae 
dal succo delle mele. È un grecismo com- 
posto delle voci oxjs, acido, e malon dori- 
co per melon o mela. Dicesi anche ossipo- 
mico o acido malico. G. G. 

OSSIPRLSSICO ( Acido ) ( Chimica ), 
Acido che vìen fornito dall' azzurro di Ber- 
lino o di Pi'ussig . È voce ibrida composta 
dal greco oxj s, acido, e dall' italiano Prui- 
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na. Fu quest’ acido ottenuto per la prima 
volta nel 1780 da Scheele, die lo estrasse 
dalla suddetta singolare produzione nota 
coi nome di azzurro rii Berlino , scoperta 
dai celebri chimici prussiani Diesbach e 
Deppel, e diede materia a lunghi studii. 
Fu ocnominato da Gay -Lussac aciiio idro- 
cianico. C. G. 

OTIRREA o Otokres. Voce composta 
delle greche ouj , o&>$ , orecchio , c rhfo, 
scorrere, colare , che usasi in medicina ad 
esprimere lo scolo di materie mucose o pu> 
ruleote dal condotto auditorio. Distinguesi 
quindi 1’ olirrea o otorrea in mucosa cd in 
purulenta, secondo la natura deli' umore 
che la costituisce. Può essere una conse- 
guenza delPotilidc, ovrero manifestarsi pri- 
mitiva. 1 rimediì usali sul finire deli’otitide, 
i rivulsivi , c per ultimo le iniezioni astrin- 
genti, da applicarsi però colla massima cau- 
tela, sono quelli che giovano anche nell’ o- 
tirrea mucosa, efleito d'infiammazione. Gio- 
vano pure i catartici, specialmente salini, i 
ha^ni ed altri analoghi mezzi. A combattere 
poi Toiirrea primitiva, sicrome è questa 
costantemente effetto di qualche vizio scro- 
foloso, erpetico o sifilitico, è necessario ri- 
salire alla causa , e procurare di vincerla 
con rimedii specifici universali, non trascu- 
rando però la cura anche locale. L’ otirrea 
primitiva avente per origine la carie dell'os- 
so temporale, riesce ostinatissima e di diffi- 
cilissima guarigione. C. G. 

OTTALMIA. y. Oftalmia. 

OXTARDA. Genere d’uccelli deU'ordinc 
dei corridori, i cui caratteri sono i seguenti: 
rostro lungo come la testa al piò , dritto, 
conico, compresso lateralmente; mandibola 
superiore alquanto curva verso la punta , 
oltrepassante l’ inferiore, cui copre co’ suoi 
orli; narici ovali, situate verso il mezzo del 
rostro , approssimate fra esse ed aperte ; 
piedi lunabi, nudi al di sopra del ginocchio; 
tre diti all* innanzi, corti , uniti per la base 
ed orlati da membrane ; pollice nullo ; ali 
mediocri. Sarebbe per certo piò convenien- 
te, pel volume del corpo delle ottarde e per 
la loro corta statura, lasciarle tra i gallina^ 
cci, come fecero Linneo e vani altri natura- 
listi, in luogo di classificarle tra i corridori’, 
nondimeno, certi caratteri, identici con 
quelli che distìnguono quest’ultimo ordine, 
c segnatamente molte analogie delle abitu- 
dini, obbligarono ad operare tale rlassifira- 
lione. In generale, tulle le specie del gene- 
re ottarda sono pesanti e mollo pili atte al- 
la corsa che al volo : quando sono costrette 
a volare , sembra che lo facciano con timo- 
re e si tengono quanto è possibile presso a 
terra, cui però percorrono a basso volo con 
grande rapidità. Abitano costantemente le 
grandi pianure coperte di messi o i cespu- 
gli meno frequentati. Il loro nutrimento 


8j5 

consìste in semi, tenore erbe ed insetti. So- 
no poligame , bastando un maschio a piò 
femmine, le quali, dopo lecondate , vivono 
solitarie. Nessuna delle specie conosciute 
costruisce altro nido , che un foro scavato 
in terra, in cui depongono le uova, ordina- 
riamente in ristretto numero. Tutto induce 
a credere che sieno soggette a due mute 
all’anno; Temminck lo dice positivamente. 

I maschi diversificano dalla femmina, aven- 
do il penname piò adorno c di color piti 
screziato. — Trovansi ottarde io Europa , 
in Asia ed in Africa ; la piò notabile delle 
specie europee è l’ ottarda maggiore o vera, 
otis laida di Linneo e Biiflon , detta anche 
starda mnggiore. ^ Abito alcuni paesi d’I- 
talia, Francia, Germania e Crimea , ed ab- 
bonda anche nell’ Andalusio. Le sue emi- 
grazioni sono irregolarissime, e se ne igno- 
ra affatto la direzione. Quando non viene 
turbata la sua tranquillità , trascorre qua e 
là gravemente, e (orse da tale lentezza sua 
naturale derivò il nome di rteis tarda datole 
già dai Romani, e da noi cangiato in o//nr- 
da. Ma non sì tosto è scoperta o inseguita, 
fugge con .somma rapidità, a segno che i piò 
veloci cani la raggiungono diffìcilmente. Non 
depone che due uova di color verdicrio-oli- 
vaslro, screziato di bruno. La sua statura c 
dai ai 4 o pollici. La carne di quest’ uc- 
cello, segnatamente quando è giovane, ha 
oliimo sapore. Non mancano esempi d’ in- 
dividui eadomcsticati, ma sembra che fino- 
ra non sia riuscito di propagarne la specie 
in ìstato di domesticità. Quanto allo spe- 
cie asiatiche, ne fu preso qualche individuo 
sulle alture dell’ Imalaia. rresso i Mnratti 
la sua carne è ricercatissima. Le ottarde 
abbondano mollo anche nel Dcrran. Le 
specie africane spettano all' interno dell’ A- 
frica meridionale , ed alla colonia del Capo 
di Buona Speranza. X-o. 

OTTAVIANO OD OTTAVIO. F. Augu- 
sto. 

OTTOMANI. V. Ottomano (Impero). 
OVIDIO, r. Nasone. 

OVIEDO. Città di Spagna, già detta Iali- 
namente 0 \*etum e Lucus capiiale 

delle Asturie , e canoluoeo dell* intendenza 
del suo nome , a ^90 cnilomeiri N. O. da 
Madrid , in una pianura al ronfluenlc dei 
due fiumicelli Ove o Ovia e Nora, con una 
popolazione di 10000 abitanti. È sede ve- 
scovile. I.e sue contrade sono diritte , rego- 
lari , ben lastricate e vanno quasi tutte a 
metter capo alla spaziosa e nella piazza 
principale. Vi .sono delle case antiche, ma 
solidamente fabbricate , e degli amenissimi 
passeggi, nominatamente quello denomina- 
to El ChamheL Fra i suoi negli edifizii van- 
no rammemorati : il palazzo vescovile ; la 
cattedrale, bel monumento d’ architettura 
puramente gotica, che non ha forse Teguale 
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lu tutta la penisola, e che credasi fatta eri* piato miglioramento. Pubblicò nel l 8 l 3 le 
gere da Froila, terzo successore di Pelagio, sue Ifutne %tduU di società e saggi sulla 
nel 760. È pure osservabile un superbo ao formazione delt umano caraUere , ma sol' 
j: J! ». i_: .Lrr-—* * ..^1 .0./: i. ....a,. 


quedotto dì pietra di 4l archi, che fornisce 
alla città auiua eccellente; 1* università, ch'à 
uno dei mieliorì fabbricati di Oviedo , fon- 
data nel i 5 So, con una ricca e scelta bi- 
blioteca, ed una società economica. Noo è 
città molto commerciante, loccbè deve at- 
tribuirsi al difetto di strade che vi mettono 
capo , difetto quasi generale nell* interno , 

della Spagna. Poche e di pochissimo conto paro agl* inconvenienti più gravi dell’attua- 
sono parimente le sue manifatture; avvi una le, ed elevare rinfimo grado al pari di queU 
fabbnca d* armi, un tempo tenuta in grande lo che ora è il primo. Pose in pratica la 


tanto nel i8l6 espose la sua teoria in occ*> 
sione d* aprire un asilo della cui felice in- 
novazione lasciò la gloria al pastore Oberv 
lin. La sua tesi favorita è la formazione , il 
miglioramento del carattere d^li uomini 
per la via di saggia combinazione di circo- 
stanze ambienti. Ei pretende ohe un nuovo 
ordinamento sociale possa e debba porre ri- 


attività dalle ordinazioni del governo. 1 din 
torni sono ben coltivati , fertili ed abbon- 
danti principalmente di frutta , legumi ed 
erbaggi; e vi si trovano i bagni termali det- 
ti Uis Caldax, molto frequentati. ^ È Ovie- 
do una delle piu gntìche città di Spagna e 
culla della spagnuola monarchia. Tiensi se- 
neralmente che sia stata fondata da Froila i 
nipote di Pelagio, al sqo avvenimento al 
trono delle Asturie, nel 769. Nel secolo ix 
fu delta la ciuà de* vescOi>i, per essenrisi ri- 
fugiali numerosissimi prelati per isfuggire 
alle persecuzioni dei Mori. Nel 901 ^ si 
tenne un concilio nazionale per la riforma 
del clero della Sp^na e per (a polizia delle 
chiese. In quell’ occasione fu Oviedo eretta 
in arcirescovato, ma tornò poi semplice ve- 
scovato, essendo stata la dignità metropoli- 
tana trasferita alla chiesa di Santiago. 

La provincia o intendenza d’ Oviedo ò 
una delle divisioni aroroinistratlve della 
Spagna , ed ha la stessa circoscrizione del- 
r antico principato delle Asturie La 
denominazione di regno et O^cedb fu il pri- 
mo nome del regno delle Asturie e Leon, e 


sua utopìa, a New*Lanark , in Iscozia, indi, 
cercandovi un più vasto campo, reoossi agli 
Stati Uniti, ed in quello d* Indiana fondò 
sul Vabasb una società, cui denominò New^ 
Harmony , ove accorsero in folla i misera- 
bili , gl’ indebitati ed i malcontenti. Allora 
ei vide appieno ohe la sua non era che una 
utopia impraticabile, e compiuto fu il disin- 
ganno in proposito. Venne egli quindi ab- 
bandonato , calunniato , pers^uitalo ; ma, 
troppo assorto nel convincimento dell’ im- 
menso valore del suo sistema , cui denomi- 
na Oo(Meratione, persuaso di un fbturo im- 
mancabile trionfo, iodifibrentea qualuntpie 
personale riguardo, disdegnoso delle no- 
cliezze , degli onori e perfino della popola- 
rità, Owen ricominda sempre i suoi tenta- 
tivi con una fede e fervente zelo eguale a 
quello che segnalò i primi passi della sua 
lunga carriera. — Ei vìve tuttora; pubblicò 
in Inghilterra una serie di •S'n^gt, che ven- 
nero ristampati in un volume in la a Nuova 
York nel ] 8 a 5 . Le sue idee si sono pure 
divulgate sul continente europeo, e vennero 
accuratamente valutate dal dottore H* Grey 


sì disse segnatamente dell’ epoca primitiva Alacuab nel suo Esame imparziale delle 
della monarchia spagnuola, da Froda, terzo auOi*e vedute di Roberto Qwen, tradotte dal- 


successore dì Pelagio, che fece Oviedo sua 
residenza (737), fino ad Ordogno 11, che 
stabili il suo seggio in Leon (91S). 

M. a 

QWEN (Roberto). Celeberrimo fllantro- 
inglese dei nostri giorni, nato nel 1771, 
da poveri genitori, a Newtown, nella con- 
tea di Montgomery. Col suo talento , colla 
sua probità , col suo regolare contegno e 
colla sua perseveranza seppe trarsi dall* u- 
mile sua condizione; percorse tutti ì gradi 
della commerciale gerarchia, ottenne in 
moglie la figlia d’ un ricco industriante di 
Manchester, e trovossi in età di treni* anni 
alla direzione d’ un’ importante filanda di 
una drile provincie meridionali della Sco- 
zia. Allora , essendosi già molto prima abi- 
tuato a deptorara i vizii del vigente sistema 
manifatturiere e 1* anomalia per la (jiiala 
esclusi vengono dalla produzione quelli ap- 
punto che operano maggiortnente , posesi 
CUI) ardore a studiare i mezzi del contem- 


1 * inglese e pubblicate a Parigi nel iSai. 

Chi voglia appieno conoscere il suo si- 
stema può consultar T opera di Reybaud 
intitolata Studii sui moaerni riformatori, 
Parigi, iS 4 q, ed il Discorso intorno alle 
moderne utopie , di A. Zambelli , inserito 
Del Politecnico, volume vi, Milano, i 843 . 

OwENiTi si appellarono quelli che segui- 
rono le opinioni di Roberto Owen. 

M. B. 

OZANAM (Giacomo). Dotto e laborioso 
matematico francese, nato a Bouligneux eu 
Eresse, nel principato di Dombes , e morto 
a Parigi nel 1717. Destinato dal padre allo 
stato ecclesiastico, volle nondimeno studia- 
re le scienzo esatte , per le quali sentivasi 
un’ irresistibile inclinaziona Mortogli il pa- 
dre, rinunciò al sacerdozio e si stabili a 
Lione, ove vìsse qualche tempo roì prodot- 
to delle lezioni di matematica , ed in parte 
col guadagno che andava facendo al giuoco, 
lucomiucio ìuiauto a farsi concetto come 
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valente matematico, si trasferì a Parigi die- 
tro invito del padre del celebre cancelliere 
D* Aguesseau , e rinunciando totalmente al 
giuoco, si diede interamente alle matemati- 
che • cd ebbe tosto gran numero di disce- 
poli. Andava pure componendo le sue epe* 
re, clic gli fruttarono molta fama c non po- 
co guadagno peruniarìu. Era uomo ^omma• 
mente pio e di purissima lede, e solca dire 
che incombeva ai dottori di 8 orbona il 
disputare , al papa il sentenziare, ed ai ma? 
tematici T andar in paradiso per linea per- 
pendicolare. Delle molte sue opere citere- 
mo; Trattati) rii gnomonica, Parigi , 1673, 
in la. — Metodo generale per delineare gli 
orologi solari, ivi, l 685 , in la. — Trattato 
delle linee di primo genere, della cosiruziot 
ne delle equazioni, ec,, ivi , 1687 , in 8. — 
Spiegazione delt uso del compasso di prow 
porzione, ivi, 1688, in 8. — Ficreazioni ma* 
tematiche e fisiche, ivi, 1690, duo volumi in 
8.— Auoi'i elementi d* algebra, Amster* 
dam, 17CK1, in 8., ec. M. fì, 

OZONO (Chimica). L* odore che accom# 
pigna le scariche elettriche nelfaria libera 
e quello dell* ossigeno che svolgesi sotto la 
influenza d’ una corrente galvanica nell* ac« 
ua acidulata coiracido solforico, vennero 
a Schoenbein attribuiti ad una sostanza 
particolare , alla auale diede quel fìsico il 
nome di ozono (dal greco ozo, putire, man- 
dar odore); materia che può venir prodotta 
eziandio per vìa chimica propriamente deU 
ta, per esempio mediante lenta combustio- 
ne di fosforo a contatto dell* aria. Avea 
Schoenbein proposto, per ispiegaro 1 * origi- 
ne di questo corpo , di considerare 1* azoto 
come un composto d* idrogeno e d* ozono , 
di che seguirebbe che 1* ossigeno , nel rea- 
gire in rene circostanze coir azoto , Io de- 
comporrebbe, appropriandosi V idrogeno e 
lasciando libero r ozono. 

In questi ultimi anni si applicarono mol- 
ti chimici a studiare 1* ozono, colla mira di 
verificare l’ipotesi di Schoenbein; e di fat- 
ti le esperienze di Marignac e di Delarive 
dissiparono alfine ogni aubbio intorno alla 
natura di «questa sostanza. Osservò Mari- 
gnac, che si ottiene 1* ozono col far passare 
una corrente idroelettrica in una mistura 
d’acqua e d’ acido solforico, interamente 
spogliato deir aria che poteva esservi com- 
presa ; il che prova che la presenza dell’ a- 
zoto non è necessaria alla produzione del- 
l’ozono; bisogna però aver ravvertenza di 
mantenere ad ima bassa temperatura il vaso 
in cut si opera la scomposizione , pnirhò 
r ozono non si produce quando il liquido è 
caldo. Secondo lo stesso chimico, il mezzo 
più opportuno |>er ottenere una rapida ed 
abiMindantc produzione di ozono , consiste 
nel far passare una lenta corrcule d* aria a 
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traverso d* un tubo d* un metro di lunghez* 
za e di sei millimetri di diametro interno , 
e contenente nella sua lunghezza una serie 
di cilindretti di fosforo. Operando in que- 
sto modo, studiò Marignac le diverse circo- 
stanze nelle quali si genera Tozono, e tro- 
vò: I. che r aria perfuttaniriite asrìiitia non 
produce 1* ozono; il fosforo ropresi d* una 
crosta bianca, combinazione di fosforo e di 
ossigeno , e l’ aria eh’ esce dal tubo ha sol- 
tanto r odore del fosforo; a, l’ aria io parte 
disossidata pel suo passaggio sul rame in- 
candescente, non producei’ ozono nell’ at- 
traversare il tubo contenente il fosforo; ma 
tosto che il rame è ossidato , comincia a 
prodursi l’ozono, sebbene l’aria non riten- 
ga che una quantilò debolissima di ossige- 
no; 3 . il gaz ossigeno puro non produce o- 
zono , ed acquista semplicemente 1’ odore 
del fosforo ; 4* l' azoto ottenuto mediante 
r ebollizione del nitrato (azotato) di potas- 
sa coir idroclurato dì ammoniaca non pro- 
duce l'ozono, ma mescolalo col quarto del 
suo volume di ossigeno, lo genera nella 
stessa maniera che f aria atmosferica; 5 . la 
presenza della più tenue quantilò d’acido 
nitroso basta per impedire la produzione 
dell’ ozono ; 6, il gaz acido-carbonico non 
produce 1* ozono, ma una mistura di questo 
gaz con un terzo o un quarto del suo volu- 
me di ossigeno la fornisce come la mistura 
d’ ossigeno e d’ azoto; se si lascia l’ossigeno 
solo, eliminando l’ acido carbonico per mez- 
zo deU'idrato di potassa, la produzione del- 
l’ ozono si arresta ; 7. l’ idrogeno solo non 
dà origine all’ozono, ma mescolalo con una 
anche tenuissima quantità d’ ossigeno , ne 
produce più che qualunque altra mistura 
gazosa ; però quest' operazione è pericolo- 
sa v perche il gaz si riscalda a segno , che 
può facilmente infiammarsi con detonazio- 
ne; 8. una mistura d* ozono e d’ un altro 
gaz diretta a traverso d' un tubo riscaldato 
a 3 oo^ in 4 oo*^, perde interamente V odore 
e le altre proprietà dell’ ozono ; 9. sembra 
che l'ozono non sia assorbito dall’acqua , 
nè dall’ acido solforico concentralo, nè dal- 
1* ammoniaca caustica, nè dall’acqua di ba- 
rite, nè dal cloruro di calcio ; ma una dis- 
soluzione d’ ioduro di potassio assorbe l’o- 
zono con avidità , quando vi si fa passare 
una corrente d'arìa mescolala coll’ozono, il 
liquore si fa giallo, e l’ iodio , reso parzial- 
mente libero , è trascinato dalla corrente 
dell* aria, mentre l’ odore d’ ozono svanisce 
interamente ; il liqqore ridivenla alfine in- 
coloro, ed allora non ronlieoe altro che un 
iodato di potassa ed un carbonato di potas- 
sa , generato questo dall* acido carbooico 
deir aria. Così per ta proprietà di derom- 
poire l’ioduro del potassio , l'ozono mani- 
festa la sua presenza nell’ attraversare una 


D. j ==' od by GoogU- 


858 OZONO 


tnìstura aioduro di potassio e di amido, 
che in ragione dell’ iodio reso libero ne ri* 
mane colorato in azzurro. 

Dai riferiti fatti e da altri osservati da 
Marìgnac e dallo stesso Schoenbein, devesi 
inlenre che L* azoto non ha parte alcuna 
nella produzione dell* ozono. Quindi pensò 
Marignac, che questa esser potesse una 
particolare modificazione dell’ ossigeno o 
forse UDO speciale composto d’ ossigeno e 
d’idrogeoo, perchè nelle esperienze sovrac* 
citate l’ ozono esser non può generato da 
gaz perfettamente asciutto. Ma la questione 
e stata definitivamente decisa dalla scguen* 
te esperienza di Delarive. Prendesi una certa 
quantità di clorato di potassa , che portasi 
alla fusione, per iscacciamc tutta l’umidità] 
quindi se n’ estrae una lenta corrente d’os- 
sigeno asciutto, che si conduce a traverso 
d’uD tubo dì vetro d’ una linea dì diame- 
tro, nel quale sieno fìssati due fili dì plati- 
no, in modo che sieno vicinissime le loro 
punte , fìnalmente si mette uno dei fili in 
comunicazione col conduttore d' una mac- 
china elettrica in movimento, e l’altro cui 
suolo. Le scintille, che passano di continuo 
fra le due punte, convertono l’ ossigeno in 
ozono, il quale si può riconoscere all’odore 
ed alle sue reazioni, e particolarmente per 
mezzo delle misture d* ioduro di potassio e 
d’ acido , eh* è il reattivo più sensibile. Col 
cessare della corrente elettrica, cessa anche 
la produzione dell’ ozono. È pertanto dimo- 
strato che questo non è un corpo semplice 
particolare, nè una combinazione scono- 


sciuta dì due elementi; ma è semplicemen- 
te ossigeno in una modifìcazione allotropica 
differente da quella che presenta rossigeno 
ordinario nell' aria atmosfenca , o ^uale si 
ottiene colla sua preparazione chimica. L'o- 
zono si distingue per 1* odore e per la prò- 
prìclà di entrare in combinazione in circo- 
stanze, nelle quali l’ossigeno ordinario è 
interamente inattivo. Rimane a sapersi se 
aueste due modifìcazìoni, o soltanto l’una o 
1’ altra di esse, si conservino nelle combi* 
nazioni dell’ ossìgeno cogli altri corpi. L* e- 
sperienza di Delarive prova, che la scintilla 
elettrica converte una certa quantità d* os- 
sigeno ordinario in ozono, probabilmente 
una quantità corrispondente alla capacità 
della scintilla , locchè spiega in modo sod- 
disfacente r odore che accompagna le scari- 
che elettriche. — In quanto ai corpi che 
producono 1’ ozono nell* ossidarsi ad una 
bassa temperatura come il fosforo , la pre- 
senza d* un altro gaz diverso dall* ossigeno, 
come l’ idrogeno , 1’ azoto o f acido carbo- 
nico, è assolutamente necessaria ; ma igno- 
rasi fìnora se l’ ufficio di questo secondo 
gaz sia attivo o semplicemente passivo , 
quello cioè di rarefare V ossigeno. — Altre 
indagini fatte furono sulle applicazioni del- 
r ozono, e annuncia Leach che 1* aria ozo- 
nizzata può usarsi con vantaggio ed econo* 
mia nell’ imbianchimeQlo dei tessuti, e su- 
pera tutti gli altri usitati mezzi di decolo- 
razione. Tutto ciò resta a verificarsi dai fì^ 
sici. X-Q. 
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t^AClAtlDI (Piolo Maria). Uno dei piu 
dotti e laboriosi aotiquarii del secolo xvin, 
nato a Tonno nel 1710. Compiuti gli studii 
nella patria università, entrò ocirordine dei 
Teatini, e iu mandato a Venezia, ove sotto 
i migliori maestri si erudì nelle scieuze a- 
dalte alla sua condizione. Gli venne poi af* 
fidala la cattedra di filosofìa nel collegio di 
Genova, e nelle sue lezioni ebbe il coraggio 
di dar bando a tutte le vane soitigliezze de- 
gli scolastici; e fu uno dei primi in Italia a 
spiegare e mettere in vogati sistema neuto- 
mano. Rinunciò poi all* insegnamento per 
dedicarsi al pergamo , e pel corso di dieci 
anni predicò applauditissimamente sui pri- 
marii pergami della Lombardia e dello Sta- 
to Veneto. Coltivava nello stesso tempo le 
lettere e V archeologia , e pubblicò in <|uel 
tomo parecchie dissertazioni sopra antichi 
monumenti, non che la storia numismatica 
di Emmanucle Finto gran-mastro di Malta, 
opera che gli meritò la carica d'istoriografo 
dì quel celebre ordine. Dovette nel 1700 
abbandonare la predicazione per motivi di 
salute. Plipa Benedetto xiv fo creò socio 
deir accademia che avea fondata per la ri- 
cerca degli antichi monumenti, e lo ammise 
nel numero de* suoi familiari. £i fu quindi 
innalzato alle prime cariche del suo ordi- 
ne, e continuando sempre ì letterariì lavori, 
accrebbe con ulteriori opere la sua fama. 
Nel 1761 il duca di Parma lo nominò suo 
bibliotecario. Nel 1761 fece una gita in 
Francia, ed in Parigi ottenne lieta accoglien- 
za da Cavlus, da Bartfaélemy e da altri eru- 
diti. Reduce a Parma compilò T accurato 
catalogo della ducale biblioteca a lui affida- 
ta , pubblicando delle notizie delle opere 
più rare della medesima. Fu poi nominato 
preside degli studii nel ducato di Parma , 
ed introdusse varie riforme nei regolamen- 
ti dì quelle scuole. Morì d’ apoplessia in 
febbraio 1786. Le principali sue opere so- 
no: De xacris chrislianorum balneis, Roma, 
1768, in 8. De athletarum cubistesi in 
paiaestra Graecorum, Roma, 1756. — A/o- 
ffumenta peloponnesiaca, Roma 1761, a vo- 
lumi in Memorie dei gran-mastri del* 


t ordine di Malia, Parma, 1780, 3 volumi 
in 4 * ~ De libris eroticis antiquorum, dotta 
dissertazione inserita neiredizione di Leu- 
fio del Bodonì. Lettere al conte di Gay* 
lus, Parigi, l8oa, in 8. M. B. 

PACIOLO (Frate Luca). Matematico ce- 
lebre, nato in S. Sepolcro intorno alla metà 
del secolo xv. Entrò nell* ordine dei Frali 
Minori di s. Francesco , e, fallosi esperto 
Della geometrìa , nell* algebra c ncU* archi- 
tettura, venne da papa Paolo 11 chiamato a 
Roma insieme coll* illustre Leon Battista 
Alberti. Indi il duca di Milano Lodovico il 
Moro gli conferì la cattedra di matematica 
da lui nuovamente coU istituita. Paciolo vi 
strinse amicizia col celebre Leonardo Da 
Vinci, in compagnia del quale passò a Fi* 
renze quando cominciarono a Milano le po- 
litiche e militari turbolenze. Insegnò poi 
geometrìa a Penigia, a Roma, a Napoli, a 
risa c finalmente a Venezia, dove ci vanta 
d* aver avuto fino a 5 oo dei più distinti per- 
sonaggi per uditori , come asserisce in fine 
della sua spiegazione del v libro d*Euclide« 
L* eminente merito del Paciolo emerse se- 

f ;nataroente nell* algebra, scienza nella qua- 
e fu scopritore di sconosciute provìncie. 
L* avea trovata neonata, quindi ristretta da 
angustissimi confini, onde la dilatò e ne fe- 
condò 1 ’ estensione. Sebbene sieno le sue 
opere scritte in sì barbaro stile, da merita- 
re appieno la qualifica di Ceneraccio lor af* 
fibbiata dall* elegante Annibai Caro, nondi- 
meno sifiatto ceneraccio , come soggiunge 
lo stesso illustre traduttore dell* Eneide, 
contiene tanto oro, da aver potuto servir di 
base ai lavori dì lutti i matematici del se- 
colo XVI. Ei compose dapprima la Summa 
if aritmetica e di geometria, che venne alla 
luce in Venezia nel i 494 : contiene nel- 

la prima parte 1’ aritmetica e l’algebra e 
nella seconda la geometria. Vi si trova par- 
te del trattato del famoso Pisano Fibonacci 
sui numeri quadrali, e cosi pure le difficili 
indagini di questo sulla teoria dei numeri ; 
non che la soluzione di parecchie equazio- 
ni indeterminate di secondo e di quarto 
grado; una tavola dei numeri perfetti', le 
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quattro regole con tutti i generi di inoUi- 
plicalione e di divisione allora usitati ; la 
regola del sette , quella del nove ; il calcolo 
dei radicali piii semplici, la somma della se* 
rie dei quadrati e dei cubi > la soluzione di 
alcuni curiosissimi problemi aritmetici ; il 
calcolo delle frazioni , le regole del tre , le 
regole sulle progressioni in generale; la re* 
gola d’ Helcata^m o di falsa posizione; nu* 
merosi precetti perla soluzione dei proble« 
mi di primo grado; 1* almucabnlttf allrimen* 
ti chiamala arte della cosa o arte maggiore^ 
in cui sono sciolte le equazioni dì secondo 
grado colle loro derivale di quarta e di se* 
sta ; infine varie applicazioni alle quislioni 
Commerciali. Vi sono inoltre r^rodotti qua- 
si per intero alcuni scritti di Fibonacci. In 
alcuni problemi relativi alle partite di eiuo* 
co , mostrasi per la prima volta il calcolo 
delle probabilitfi. In fìoe vi si trova 1 ’ ap- 
plicazione deir algebra alla geometria , ed 
una moUitudinc di fatti relativi ai diversi 
rami dello scibile umano, ed utilissimi a chi 
studiar vuole la storia delle scienze. — È 
incerta l'epoca della morte di questo valen- 
te matematico; è però probabile ch'essa av- 
venisse poco dopo il 1309 0 queir anno, 
nel quale ei dedicò il suo libro della Divina 
proporzione a Pietro Soderìnì, gonfaloniere 
della repubblica di Firenze , non più tro- 
vandosi dopo queir anno alcuna menzione 
del suo nome. M. B. 

PAER (Ferdirando). Celebre composito- 
re di musica, nato a Parma il 1. giugno 
1771. Imparato eh' ebbe il contrappunto da 
un mediocre organista , e da Ghiretli vioU- 
nisla del duca di Parma , slancioisi in etò 
di 16 anni nell' arringo teatrale, e sua pri- 
ma opera fu la Locanda dei vegabondi , io 
cui fece già bella mostra 1' estro comico , 
che fu sempre una delie qualificbe distinti- 
ve del musicale suo inj;egDO. Ad essa opera 
tenne dietro quella dei Pretendenti burlati, 
ricca di felicissime melodie e di drammati- 
ca espressione. Levò presto alto grido del 
suo valore, e rapidamente si succedettero 
venti sue opere nei principali teatri d' Ita- 
lia. A Venezia fu nominato maestro di cap- 
pella 0 vi scrìsse Circe , i Molinari , i Dut 
Sordi, r Intrico amoroso, V Amante servito- 
re , la Testa riscaldata , la Sonnambula ; a 
Napoli Ero e Leandro*, a Firenze Idomtneo 
e r Orfana riconosciuta ; a Parma la cele- 
brata Griselda, il Nomo Figaro, il Principe 
di Taranto', a Milano V Oro fa tutto, il 7 <a« 
merlano, la Possane', a Roma Una in bene 
ed una in male ; a Bologna la Sofonisba ; a 
Padova la Ijoodicea ed il Ciana. Per tutti 
questi lavori meno di dieci anni bastarono 
a Paer, malgrado la dissipatezza alla quale 
crasi in gran parte abbandonato. Era face- 
to, spiritoso e fornito di lutti i pregi che in 
società agevolano certi successi , e passava 


la sua vita colle donne di teatro, una delle 
quali, cui poi sposò , era una valente can- 
tante. Chiamato a Vienna nel 1797, ed udi- 
tavi la musica di Mozart, compose d’ allora 
in poi con più vigorosa armonia , con più 
ricca slromeotaziooc, con modulazione più 
svariata ; a questa sua seconda manicfra ap- 
partengono le sue opere Camilla , Ginevra 
degli Almieri , i Fuorusciti di Firenze , A* 
chille. Queste, la Leonora o V Amore coniu^ 
gale, alcune opere buffe , parecchi oratoril 
ed alcune grandi cantate, sono le principa- 
li produzioni da lui dettate a Vienna, Dre- 
sda e Praga. Morto Naumann intorno al fì- 
ne del 1801 , 1 * elettore di Sassonia scelse 
Paer a surrogarlo nell' impiego di suo mae- 
stro di cappella. Nel l 8 o 3 recossi Paer nuo- 
vamente a Vienna e vi scrisse un oratorio 

f >er r accademia a benefizio ddia cassa del- 
c vedove d' artisti. Nel l 8 o 4 fu chiamato 
in Italia a comporre nuove opere. Di ritor- 
no a Dresda net 1806, Napoleone vi entrò 
coll* esercito , udì 1 ' Achille e volle aver 
Paer al suo soldo. Ma pare che la dimora 
di Parigi , in luogo di destar l' ingegno del 
valente compositore, lo abbia intorpidito; 
ei non iscrisse colà, e con lunghi intervalli, 
che il Numa Pompilio , la Bidone , la Cito* 
palra e le Baccanti , opere che nulla per 
certo aggiunsero alla sua gloria# Nel lolO 
fece una gita a Parma , e colà scrìsse 1 * A^ 
gnese, opera eh' è il suo capolavoro, e che 
fece come tale il giro dell'Europa# Diresse 

f ierò a più riprese il teatro italiano di quel- 
a metropoli. Sotto Luigi xviii fu nominato 
professore di composizione al Conservato- 
no, e direttore della musica del re. Morì a 
Parigi il 3 marzo l 839 ; era cavaliere dello 
speron d’ oro, ufficiale della Lesion d' ono- 
re, e socio dell* Accademia di Belle Arti 
dell’ istituto di Francia. F. 

PAESANI (GuEaRA. dei). Con questo ti- 
tolo {Bauernkrieg) i Tedeschi designano 
quella sollevazione delle basse classi con- 
tro le elevate , specialmente de* contadini 
Contro i nobili , che ebbe luogo a* tempi 
della pretesa riforma, prima in Isvevia e m 
Franconia, poi anche in Sassonia e in Tu- 
riogia. Dapprincipio combatterono i paesa- 
ni per ìscuotere il ferreo giogo sotto cui 
gemevano, ma ben presto mirarono ad ac- 
quistarsi libertà politica e religiosa. Vedesi 
elle, appena istituito, il luteranesimo, pre- 
dicaono la eguaglianza e la libertà e lascian- 
do a chiunque interpretare la Bibbia a suo 
modo , produsse i frutti che doveva : sedi- 
zione e guerra civile. A ciò erano mossi i 
luesani eziandio dal vicino esempio della 
Svizzera : e se prima vennero essi forse a 
ciò indotti dalle angherìe de' potenti, in se- 
guito fu la riforma che scatenò le passioni 
della plebe, coprendosi della maschera deb 
l' ipocrisia e dell' amore del prossimo. 


PAESANI (Gltrka dei) 


La prima mossa al tumulto de'pA^s&DÌ in 
Isvevia e Franconia fu data m;l l5o4 oci 
paesi in riva al Peno, dove i paesani erausi 
adunati sotto il titolo di società della scar- 
pa, ma in breve furono repressi; uè miglior 
riuscita ebbe la società del po%'ero Corrado 
erettasi nel l5l4 nel Virtcmbcrghesc. 11 
luteranismo da ultimo armo di nuovo i pac» 
sani e i contadini del Viricmberg nel l5:i5 
contro 1* abate di Kempten, che, prima snc« 
cheggialODC il convento > venne forzato ad 
abrogare i diritti che si ritenevano onerosi 
a* suoi sudditi. Dopo T abate di Kempten i 
paesani d* Allgau attaccarono il vescovo di 
Augusta, ad essi s* unirono i cosiigiani del 
lago dì Costanza, poi gli abitanti (iella Sel- 
va Nera, poi altri ancora. 1 rivoltosi erano 
in ciò giovati dalla condizione in cui allora 
Irovavasi quella parte di Germania , essen- 
do la Lega Sveva occupata nel reprimere il 
bandito duca Lirico di Virtemberg , che, 
aiutato dagli Svizzeri , voleva riconquistare 
il suo paese. 1 paesani aveano pubblicato 
un proclama, diviso in dodici articoli, cou- 
tCDeulc le loro domande. Erano (lueste : li- 
bera elezione de’ loro parrochi ; aclle deci- 
me il necessario ai parrochi, il resto ai po- 
veri e a coprire altri bisogni comuni; logli- 
mento della servitù personale ; abolizione 
delle riserve e de’pnvilecii de* nobili e dei 
prìncipi sulla caccia e sulla pesca; aggiudi- 
cazione ai comuni de* boschi eh* erano dì 
privativa de* principi; abolirione di parec- 
chi gravosi servigli, imposte e dazii; giusta 
e imparziale amministrazione della giusti- 
zia dietro un codice immutabile; rcstituzio* 
ne accomuni di tutti ì campi e prati ad essi 
tolti , e abolizione della legge , per cui in 
caso di morte parte dell* ereditò era devo- 
luta allo Stato c tolta alle vedove e ai pu- 
pilli. 

Estesesi più sempre la rivolta , e i con- 
giurati si divisero in due bande, che trasse- 
ro il nome da due paeselli della Svevia : la 
nera, detta di Rothenberg, c la bianca, det- 
ta di Odenvrald , che andavano a gara nel 
porre a ruba castelli signorili e abbazie ; le 
città piccole aprivano adessi le porte; a 
forza o spontanei ad essi si unirono parec- 
chi conti e signori, tra cui i conti di VVert- 
beìm e d* Hcimeberg, quelli d* Hohcniohe 
c di Kirchherg , fìnanche principi , cioè lo 
espulso Lirico di Vìrtemnerga. Chi loro 
opponevasi era perduto , come avvenne al 
conte d'IIelfcnstem, che a Weinsberga ven« 
ne ucciso a lanciate da* suoi propri! villani 
al suono di trombe e di zampegne. Cosi 
andò la turba de’paesani fino a Virz.burgo, 
i cui cittadini da lunga pezza erano inquieti 
contro il loro vescovo, e desideravano otte- 
nere I vantaggi di città libera imperiale, 
sicché accettarono volonterosi t paesani : 
solo il monte della Madonna (cittadella dì 
£/ic. ylpp. fnic, ^74 
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Vìrzburgo) oppose forte resistenza. Il ri- 
tardo qui provato da' paesani fu la loro 
erdita; avvegnaché il capitano della Lega 
veva , Giorgio Dapifero {Truchsess) di 
Waldburgo , divenuto padrone del Virtem- 
berg , stanteché gli Svizzeri avessero ab- 
bandonato il già citalo Lirico, ebbe tempo 
di raccogliere c di rinforzare il suo c.serci- 
to, batte que’pacsani che trovavansi presso 
bòblinga e Sindelfinga in maggio ifiaS, si 
assoggettò tutto il paese e per ultimo tra 
llelspacb cd Lima sul Neckar si uni all* e- 
lettore di Treviri e al Palatino. L* esercito 
alleato giugneva ad 8 ooo uomini a piedi e 
5ooo a cavallo, con artiglieria; e ad esso 
non poterono resistere i paesani , cui man- 
cava 1* unione. Una banda di paesani, quel- 
la d* Odenwald, dono viva battaglia campa- 
le, venne sconfitta il a giugno presso 
Kdnigshofen sulla Tauber, un* altra, quella 
di Rothenberg, venne sperperata aflatiotre 
giorni dopo , e Vìrzburgo Ui riconquistata. 
Anche al Reno medio furono beo presto 
sottomessi i paesani nel ritorno deH’eseiTi- 
to trevìrcnse -palatino. In Alsazia, furono 
prima vinti in campo aperto dal duca An- 
tonio di Lorena, poi in numero di 17000 
raccolti in Xabern , costretti ad abbassare 
le armi c a capitolare, ma alla partenza 
vennero assaltati e tagliati a pezzi. Più a 
lungo resistettero i paesani d'Allgau, anche 
contro il già accennato Giorgio dì Wald- 
burgo; ma allorché a questo venne in aiuto 
il famoso Giorgio Frondsherg, nolo agl’lta- 
liani pel sacco di Roma, dovettero anch'es- 
si soggettarsi. Non è meraviglia, se i vinci- 
tori eccedettero nelle vendette contro i vin- 
ti; noi non ne parleremo, e diremo solo co- 
me oltre looooo uomini vuoisi che abbiano 
in queste varie j)ugnc perduto la vita , sic- 
ché distretti già fiorenti c popolosi diven- 
nero in seguito ad esse quasi deserti. 

A questi tumulti in Isvevia e in Frnnco- 
nia sussegui la guerra de* paesani in Turìn- 
cia e in Sassonia. Lo Tommaso Munzer, 
tanaliro ministro luterano, nelle sue predi- 
che, oltreché contro a* cattolici , si mise a 
inveire contro a* signori temporali, anche 
riformati, in favore delle infime classi. Potè 
cosi raccogliersi attorno una turba d* entu- 
siasti e di disperati ; e poi eccitato alla no- 
tizia de’ tumulti testé ncscritti avvenuti in 
Isvevia e in Franconia , alla guida di costo- 
ro si pose a saccheggiare le case de* ricchi 
e od empire di desolazione le varie città di 
Turingia e di Sassonia. Senonclié tinironsl 
r elettore Giovanni il Costante e Giorgio 
duca di Sassonia col langravio Filippo di 
Assia e col duca Enrico di Brunswtcli, man- 
dando iSoo cavalieri e alcuni drappelli di 
fanti contro gli Sooo uomini condotti da 
Mùnzer. Furono questi, il i5 maggio l5a5, 
dopo viva resistenza , sconfitti c quasi tutti 
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uccisi, «ssemione potuti scampare soli mil- 
le, secondo alcuni. Miirucr istesso fu sco- 

f »crto, e giustiziato. Così terminò anche qui 
a rivolta. S. P. 

PAESIELLO. F. Paisiello. 

PAGANO (Mario). Illustre giureconsul- 
to, nato nel 1748 a Bricnza , borgo del re- 
gno di Napoli, nella Basilicat.i. Dedicatosi 
air arringo forense, vi fece assai per tempo 
prove lodatissime, c, ventenne appena , fu 
creato lettore straordinario di morale nel- 
r università di Napoli, c poco dopo profes- 
sore nella medesima. Nel 1787 vi ottenne 
la cattedra di giurisprudenza. Intorno al fi- 
ne di quel secolo (linuudendost in Napoli 
r amore di novità , e prendendovi piede 
nuove dottrine politiche, Pagano, di fervido 
sentimento e di pronta fantasia , prestò fa- 
cile orecchio alle nuove massime, c se ne 
fece seguace cd anche propagatore. Fu quin- 
di carcerato (1795) e sottoposto a rigoroso 
processo. Nondimeno dopo tre anni di de- 
tenzione riebbe la libertà. Nel 1799 » cretto 
dai Francesi il regno di Napoli in repub- 
blica , Pagano fu scelto rappresentante del 
popolo. Compilò poi il progetto di Costitu- 
zione della nuova repubblica. Ma poco do- 
po ritiratisi i Francesi da Napoli, il partito 
regio vi trionfò c Pagano fu carcerato e 
condannato a morie. Cosi infelicemente 
terminò uno dei piu chiari lumi d'Italia, 
che lasciò però belli e pregevolissimi rao- 
nuincnti della grave sua mente , nelle ope- 
re da lui pubblicale. Sono queste preci- 
puamente: E^anut politico di itiUa la legis- 
laùone romaim, Napoli , 17C8, opera che 
fu sommamente applaudita. Saggi poli- 
tici, in numero dì sei, cioè: Suir antico sa- 
pere degli Egizii e dei Caldei ; Sulla i‘ita 
dei seli’aggi ; Sult origine e sullo stabili- 
mento delle prime società; Sui progressi del- 
le società barbare'. Sulle società culle e po- 
lite*, Sulla decadenza delle nazioni. — Ra- 
gionamenti estetici, die consistono in un 
Saggio sul Gusto e sulle Belle jérti , ed in 
un Discorso sulCorigine e natura della poe- 
sia. — Principio del codice, penale, Napoli, 
1806. — Logica dei probabili, ivi, i8ob. — 
Considerazioni sui processo criminale , Mi- 
lano, 1808, cc. L. F. 

PAGLIA. Cbiamansi genericamente col 
nome collettivo di paglia i fusti o culmi 
secchi di varie piante graminee , e segnata- 
mente dei cereali , come frumento , segala , 
orzo, riso, roaiz, avena cc., dalle quali .sono 
separati i semi o granì; c, per estensione, di- 
ronsi paglia anche Ì fusti d’ altre piante er- 
bacee, che servir possono a far letto al be- 
stiami. È la paglia in agronomia un articolo 
di gr.'inde importanza, e cosi pure nell' eco- 
nomìa domestica ed in alcune arti : in alcu- 
ni paesi si suol conservarla in luoghi chiu- 
si, i quali però esser devono vcnlilali quan- 


to è possibile , onde non si riscaldi 0 sbo- 
glicoli; e giova inoltre cangiarla di sito una 
o due volte all* anno ; in altri luoghi am- 
monticchiasi la paglia in un mucchio, a cui 
dassi la forma ai prisma regolare ed il no- 
me di pagliaio ; nel qual modo essa con- 
servasi ottimamente senza che venga dalle 
piogge danneggiata , e va inoltre immune 
dallo spiacevole odore, che i topi e le ema- 
nazioni delle stalle sogliono comunicare a 
quella custodita in luoghi chiusi , per cui i 
bestiami ordinariamente la rifiutano come 
foraggio. 

Le intrìnseche qualità della paglia varia- 
no secondo il clima ed il suolo : essa è più 
zuccherosa nelle contrade meridionali enei 
terreni asciutti, che nei paesi settenirionaii 
e nelle terre umide. Inoltre le sue qualità , 
anche nelle località medesime , dipendono 
dalle annate più o meno piovose, aalle cir- 
costanze che precedettero o accompagnaro- 
no la raccolta e dalle precauzioni attivale 
per la sua conservazione. 

La paglia di frumento è di tutte la mi- 
gliore, c il bestiame, quando vi ò assuefatto, 
la mangia molto volentieri , in ispecie s* è 
mescolata e stratificata con lupinella, o er- 
ba medica , o trifoglio 0 guaime, la quale 
mistura, falla anche con paglia d’altra spe- 
cie, c d’ avena segnatamente, è convenevo- 
lissima , perchè assorbe i gaz e 1* umidità , 
che sfuggono dal fieno, e ne acquista sapo- 
re ed odore che la rendono più |;radita agli 
animali; ed in questo modo s 'impedisce 
anche il guasto del terzo fieno, troppo faci- 
le ad accadere. — La paglia d’avena, quan- 
di è stata tagliata , come far suolai, prima 
della perfetta maturità , serve quasi al pari 
del fieno per alimenlare il bestiame. — 
Quella d'orzo, quantunque saporita, gli rie- 
sce poco gradevole per la sua durezza; e lo 
stesso dicasi di quella di rìso. Quella di se- 
gala è più tenera, ina meno nutriente , c 
quindi siccome c men colorita, più rilucen- 
te e meo corruttibile aU’arìa ed airumidità, 
viene a preferenza usata per coprire le ca- 
se rustiche, per farne cappelli, per guerni- 
re le scranne, per riempiere i pagliaricci e 
per multi altri usi; avvertendo però che per 
valersene in essi devono i covoni battersi 
solamente col coreggiato, ond’ evitare di 
romperla. 

Eseguì Sprengel molti saggi comparativi 
per riconoscere, mediante chimica analisi, 
il nutritivo valore di varie specie di paglia, 
cioè di quella di colza , frumento , segala , 
orzo, avena, fava, piselli, veccia, lentìcchia, 
saraceno , miglio e inaiz. Ci limiteremo a 
qui riferirne i più importanti rìsultamenti. 
— La paglia di colza contiene 45 per cen- 
to dì sostanza nutritiva ; essa possiede una 
azione fertilizzante molto superiore a quel- 
la delle paglie di cereali. Quella di frumen- 
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to conliene 48 per O/O di parli nutritive, e 
come concime non giova alla vegetazione 
che col somministrare alla terra dc\V humux, 
oltre una piccolissima quantità dì fosfato 
di calce. Quella di segala contiene Ss per 
O/O di nutritivo , cioè 4 di più di quella di 
frun)ento , ed è anche più fertilizzante di 
uesta, perchè più ricca fli potassa e d’aci* 
o solforico ; questa paglia ui fatti è quella 
che più spesso adoprasi per foraggio , se- 
gnatamente in Germania. La paglia d’ orzo 
contiene 49 per o/O di mitrilivo, onde ri- 
sulta alquanto inferiore a quella di segala , 
secondo gli esperiincnti del succitatoSpren- 
gel, ma come concime è sujierìore a nuella 
di frumento cd anche a quella di segala, in 
ragione della maggior copia di principii 
lertilizzanti che racchiude; però non sono 
gli agricoltori concordi sulla facoltà nutrien- 
te della paglia d' orzo , cui alcuni di essi 

f >rcferiscoiio a quella d’ avena, mentre altri 
a riguardano come mollo inferiore: tale 
diflerenza può forse dipendere dalla natura 
del suolo. La paglia d’ avena contiene, al 
dire di Sprengel, 5*2 i /4 per 0/0 di materia 
nutritiva, ina è inferiore a quella d’ orzo 
come ingrasso, malgrado la quantità di po- 
tas.sa che possiede, e che la rende per tal 
conto supcriore ad altre specie di ]iaelÌR. 
Quella di fava stata raccolta prima odia 
perfetta maturità somministra un foraggio 
convenevolissimo ai cavalli cd ai montoni, 
purché sia slata subito essiccata , a motivo 
della gran quantità di cloro, d’ acido solfo- 
rico e di potassa che contiene, per cui for- 
nisce anche un eccellente concime. La pa- 
glia di piselli è un ottimo alimento pei 
montoni , segnatamente quando , raccolti i 
piselli, sìa stata essiccata alTombra, munita 
ancora d*dlc foglie, giacché la sua sostanza 
nutritiva giugne a 69 i;a per o/o. La paglia 
di veccia e pure una delle migliori per ali- 
mentare i montoni, contiene 56 i/a per O/O 
di nutritivo, ed ò anche attissima per con- 
cime, mercé la sua dovizia di potassa, cal- 
ce, magnesia, acido solforico, acido fosfori- 
co e cloro. Quella di lentìcchie é la miglio- 
re di tutte le paglie, come foraggio,a segno 
che in alcuni luoghi si riguarda come equi- 
valente ai miglior fieno; contiene 61 i/i 
per O/O di nutritivo , e sebbene infenore 
per tal conto a quella di piselli, viene però 
dagli animali preferita, probabilmente a ca- 
gione della maggior copia di salinarino on- 
d’é fornita. Quella di saraceno é poco gra- 
devole al bestiame c poco nutritiva a moti- 
vo del principio acre , della quantità d' aci- 
do c della poca albumina che contiene; 
essa però è op^iortunissima per ingrasso , 
.siccome ricca d acido solforico e clorico, 
di cloro, di soda e .segnatamente di magne- 
sia. Quella di miglio c considerala molto 
nutritiva, a meno che sia stala ammucchia- 


ta dopo il raccolto , come usasi in alcuui 
paesi, giacché allora entra iu fermentazio- 
ne e prende cattivo odore; contiene 61 1/7 
per di parti nutritive, se non che vi 
scarseggiano troppo V albumina ed il fos* 
fato di calce , sùcomc avvi scarsezza o so- 
vrabbondanza di questo odi quel princìpio, 
o.di solfo o d’acini o d’alcnli nelle diverse 
paglie sovraccennate, dal che si desume la 
convenienza di somministrare al bestiame 
un alimento misto, convenienza ben nota a 
certi coloni in riguardo alla paglia di nù- 
glio , a cui atlribniscoDO proprietà rascia^ 
gnnif, onde la misturano con fieno. La pa- 
glia di maiz, benché grossa e quasi legnosa, 
è avidamente divorata dagli animali , alme- 
no luparie, in ispccie s’ c ancor fornita 
delle foglie e non è stata bagnala; essa rac- 
chiude 74 per O/O di sostanza nutritiva, in 
cui entra in quantità ragguardevole la ma- 
teria zuccherina c la inucilaggine. 

Sulla base di tutte queste analisi , credo 
Sprengel potersi concludere , che il valore 
relativo delle varie paghe come foraggio sia 
cssenziaiinenic diverso dal loro valore co- 
me ingrasso; sotto il primo aspetto si clas- 
sificaiio neir ordine seguente: mìglio, maiz, 
lenticchie, veccia, piselli, fava, colza, orzo , 
segala, fruinenio, avena, saraceno. Per uso 
d’ingrasso dispongonsi come segue: colza, 
veccia, saraceno, fava, lenticchie, miglio, pi- 
selli, orzo, frumento , segata , maiz, avena. 
K però, la paglia delle graminee io genera- 
le è un alimento poco sostanzioso , c tale 
da non potersi giammai ottenere con esso 
solo r ingrasso ael bestiame , nè un buon 
concime; e 1* esperienza prova che i cavalli 
ed i buoi che lavorano , mantenuti soltanto 
con paglia, s’ indeboliscono a segno da non 
poter più prestare alcun servìgio. 

Fra gli usi industriali della paglia , il più 
importante è quello della fabbricazione di 
cappelli. In quasi lutti i paesi d’ Europa si 
fanno cappelli di paglia, ma i più pregiati 
per finezza e bianchezza sono quelli che si 
fabbricano in Toscana , donde si esportano 
in tutta r Europa c perfino in America ; il 
quale commercio é di tale importanza , clic 
per esso introducesi annualmente nel graii- 
aucalo una somma di circa 3,000000 di li- 
re. 11 frumento che dcstina.si alla produzio- 
ne di questa paglia non c diverso da quello 
inserviente alla panificazione; se ne sceglie 
però il più minuto I e più specialmente la 
varietà detta grano mnrzuoio. Sugli aridi 
colli e nei terreni sterili , calcari , ferrugi- 
nei, spargesi questa semente molto futa, in 
fine dToltobrc cd in principio di novembre, 
previo il solito lavorio ma senza concima- 
zione. La raccolta Tassi ordinariamente sul 
fine di maggio, allorché qualche seme alle- 
ga cd c già mezzo formato, in tempo asciut- 
to c nelle ore calde; si s>elgono gl’intcriio- 
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dii superiori, legandoli io piccoli covoni; e 
siccome tale pa^ia è allora immatura , la- 
sciasi sul terreno esposta all’ arione del so- 
le fìnchè sia perfettamente essiccata. Allora 
se ne battono leggermente le spiclie per 
trarne quel poco di seme immaturo che 
contengono, e che dessi ai polli ed ai pic- 
cioni. Non pochi sono però gl’ inconvenien- 
ti cui va esposta questa raccolta : se ad un 
paio di giornate piovose succede un sole 
ardentissimo, ovvero un* ostinata siccità , i 
culmi s* induriscono troppo , o fannosi so- 
verchiamente rigogliosi, e cosi deludono in 
gran parte 1* aspettativa dei coltivatori. È 
uindi necessario imbiancar la paglia prima 
i consegnarla alle tessitrici: a tal uopo le- 
gansi i manipoli verso la base, allargandoli 
verso r estremità a foggia di ventaglio, e si 
espongono per quattro o cinque giorni ed 
altrettante notti ai raggi del sole ed alla ru- 
giada notturna, rivolgendoli sottosopra ogni 
sera. Cosi imbiancata la paglia si spogliano 
delle foglie sii steli fiuissimi atti al lavoro, 
« raccoltili ai nuovo in piccoli manipoli, si 
bagnano e così inumiditi si pongono tosto 
io casse o stanzini, in cui accendesi solfo, 
lasciandoveli (ìnchè abbiano acquistato tut- 
ta la bianchezza desiderabile ; ottenuta la 
quale si estraggono per porli ad asciugare , 
ed asciutti che sieno sì mondano dalle ma- 
terie eterogenee, e si sceverano I culmi più 
bianchi e più fini da quelli più ordinarli. 
Poi s* inumidiscono tenendoli per due ore 
fra due panni immollati , dopo di che si 
spaccano per la loro lunghezza con un 
temperino per mondarli internamente, tri- 
partendoli o quadripartendoli secondo la fi- 
nezza dei cappelli che si vuol fare ; allora 
immollansi nuovamente le strisce, ma men 
delia prima volta, locchè le spiana e dà lo- 
ro forma di pìccole fettucce o nastri. Dopo 
tutte queste operazioni, non rimane che in- 
trecciarle, loccho Tassi dalle tessitrici con 
destrezza mirabile, conservando sempre u- 
micie le dita , senza di che la paglia perde- 
rebbe assai presto la sua flessibilità. Colle 
trecce così approntale compiono poi 1’ ope- 
ra i fabbricatori di cappelli , propriamente 
detti, dando ai cappelli le forme prescritte 
dalla volubile instanilìssima moda, ed una 
preparazione ait^ ad aumentarne la solidità 
e la lucentezza. D. G. 

PAGNTNO ( Santo o Sante ). In latino 
Sanctes Pagninus; dotto orientalista italia- 
no, nato a Lucca nel i 4 ?o; entrò di i6 an- 
ni nell’ordine dei Domenicani, e mori a 
Lucca nel l 54 i> lasciando naroccliie opere, 
delle quali citereinQ ; Thesaurus linguae 
sanclae, le più belle edizioni del quale so- 
no quelle ai Parigi . per Roberto Stefano , 
i 548 , io 8. , e di Ginevra , per Mercier, 
i6i I, in loglio. — VtUris ci novi Testa'- 
multi fiova translatio , Xàooe, l 54 a, in fo- 


glio, con annotazioni di Serveto. ~~ Catena 
argentea in Pentateuchum ; Isagnges , seu 
introductionis atl sacras litteras libér unusi 
Hebraienrum institutionum libri ly ( di cui 
fu poi dato un Compendio, Parigi, i 546 , in 
4 « e i556 ). Isagoge graeca, Avignone, 
iSaS, in foglio, ec. M. B. 

PALAFOX Y MELZI ( Don Joseì , duca 
di Saragozza. Intrepida difensore di Sara* 
gozza contro i Francesi , nato intorno al 
1780 da una nobile famiglia dell’ Aragona , 
e mono a Madrid il 5 febbraio j 847 > Nel 
1808 accompagnò a Baìonna, come ufficiale 
delle guardie , la famiglia reale di Spagna. 
Veggendo Ferdinando vii ritenuto prigio- 
niero, s’allontanò di suo arbitrio, rocossi 
nell’ Aragona, e colà seppo organizzare una 
vigorosa resistenza contro la francese inva- 
sione, in ciò secondato da Francesco Pala- 
fox suo fratello. Fu aoclamalo dal popolo 
governatore di Saragozza, e costrinse il l 4 
agosto 1808 il generale Lcfcvre • Desnouet- 
tes a levare l’ assedio di quella città, cui 
poi difeso eroicamente dal aó novembre fi- 
no al ao febbraio 1819, disputando accani- 
tamente ai nemici ciascuna contrada e cia- 
scuna casa , e combattendo i marescialli 
Moncey, Morlìer e Lannes. Finalmente pri- 
vo d’ ogni ulteriore mezzo di difesa, ed a- 
vendo coolralto l* epidemia che regnava, fu 
costretto a capitolare e venne tradotto in 
Francia , donde non potè Hpatriare, che 
dietro il trattato di Valencay, Tu decem- 
bre i 8 i 3 . Allorché furono aisciolie le cor- 
tes, ei dichiarossì in favore del potere as- 
soluto. Contribuì validamente nel l8l4a 
ristabilire sul trono Ferdinando vn, il qua- 
le lo nominò capitana generale dell’ Ara- 
gona . Nell* anno i8ao essendosi Palafox 
pronunciato in favore della Costituzione, 
perdette il suo posto e cadde in disgra- 
zia, e visse poi ritirato, finché all’ ascen- 
sione al trono d' Isabella li, ei si cbiari per 
lei e per l’ Estatuto reai, ma accusato di a- 
ver assentito alle opinioni degli ultra - libe- 
rali, fu incarceralo, e solo dopo lungo tem- 
po venne posto in libertà. In conseguenza 
nell’agosto l 835 egli lasciò Madrid e si re- 
cò a Saragozza. L’anno seguente la regina 
lo fece duca dì Saragozza, nel i 837 per ul- 
timo fu membro del corpo perpetuo dei 

f grandi e capitano generale delle guardie ; 
asciando però questa seconda carica nel 

1841. M. B. 

PALETTA ( Giambattista ). Celebre a- 
naiomìco, medico e chirurgo, nato il iS a- 
rìie 1748 a Moolecrestese, nello Stato Sar- 
o. Studiò a Milano ed aveva intrapreso 
r arringo giudiziario, ma in breve lo lasciò 
per deaìcarsi alla chirurgia. Ottenne la lau- 
rea a Padova, ed in età di ^7 anni fu nomi- 
nato chirurgo assistente nel grande ospita- 
le di Milano. Pubblicò varie interessanti 
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hitmorit ed a gara rol!' illustre Scarpa in* 
lese a sollevare la chirurgia dalla conditìo* 
ne di disprezzo in cui giaceva. ET anatomia 
patologica andò debitrice a Paletta di er* 
celienti osservazioni sulla cifosi paralitica , 
sull’ano artibziale, sulla riduzione dell’o* 
mero lussato» sugli aneurismi» ec. Nel 1780 
fu eletto chirurgo maggiore nel detto gran* 
de ospitale» e nel I7B7 fu promosso capo * 
chirurgo e professore di nnaiomia. Nel )8o3 
fu ammesso nell' Istituto italiano delle scien* 
ze» nel l8o5 lu fatto membro della Legion 
d’onore» e nel 1806 cavaliere della corona 
di ferro. Le primarie accademie d’ Italia e 
d’ Europa lo annoverarono fra i loro sorii. 
Nel 1814 ottenne il titolo di barone del re- 
no. Morì a Milano il Q7 agosto i 85 q» di 
4 anni» e In città gli eresse un monumen- 
to nello stesso ospitale maggiore. Nel 1809» 
r incisore della repo Zecca coniò una bella 
medaglia coll’ effigie di Palella» e colia leg- 
genda: Al/me (d onore delta clnnir^ia , in» 
comparabite per filantropia. Molli sono gli 
scritti» con cui accrebbe Paletta il patrimo- 
nio delle mediche dottrine» ma la .sua ope- 
ra veramente classica , che bastar può sola 
ad eternare il suo nome» è intitolata A>er- 
citaiinnex pathologicae , di cui diede in lu- 
ce il primo volume nel l8ao, e nel i8a6 il 
secondo. Il dottor rfiuseppc Ferrano nel 
l83a lesse all’1. B. Istituto di Milano una 
Afemnria sulla vita del Paletta» corredala 
.del prospetto delle sue opere. C. G. 

PALLADE {j^stronorma). Vm Vesta ( 
stronomia ) e Planetoidi. 

PALLINE. V. Mitraglia. 

PALMIERI (Giuseppe). Attivo e zelante 
ministro napolitano» nato nel 1791 a Marti* 
gnano » feudo appartenente alla sua fami- 
glia nella provincia di I^cce» nel regno di 
Napoli. In gioventù militò» e giunse al gra- 
do di teiicnto • colonnello » ma poi vi rinun- 
ciò e rìiirosst in provincia» ora |>er venti 
anni dedico.ssi interamente all* agricoltura, 
ed agli sitidii filosonci e politici. Nel 17B3 
fu nominato amministratore generale delle 
regie finanze nella provincia di Lecce» nel 
1787 consigliere nel supremo consiglio di 
finanza» o nel 1791 direttore delle regie fi- 
nanze. Morì a Napoli nel 1794» lasrìando 
parecchi scritti d’argomento amministrati- 
vo» con cui propose riforme» ed inoltre una 
opera sull’ arte delia guerra, data in luce 
nel 1771, c che ottenne gli elogi di Federi- 
coil Grande di Prussia. M. B. 

PALMIBENE (Antichità ), 11 [ìrìmo cen- 
no che trovisi di questa celebre città ( Ved. 
Palsiira ) nella storia romana» c quello in 
cui narrasi che Marcantonio » trovandosi 
nella Siria» le marciò contro, non dubitan- 
do di non aver a farvi un hi on bottino; ma 
Ile rimase deluso » per avere ì suoi abitanti 
trasportalo t loro averi al di U dell’ Eufrate. 


Ebbe poi mollo tempo i suoi proprìi prìn- 
cipi» tra cui Odenalo c ZenoLia. Qu:mdo 
però questa principessa fu vinta da Aure- 
liano (979)» il principato di Palinira diven- 
ne provincia roimiua. 

Le rovine di Palinìra sono tuttora ma- 
gnifiche: giacciono 0 54^ ^5' di latitudine 
N.» e 36'^ 40 di longitudine E.; 94B rliilo* 
metri al S. E. d* Aleppo, e 968 al N. E. di 
Damasco; hanno conservato il nume arabo 
di Tadmor, che fu già quello della città; 
non furono esse conosciute dagli Europei 
che nel 1601 c vennero da Volney eloquen- 
temente descrìtte nella sua celebre opera 
delle Buine. 

A prima vista i ruderi di Palmira prcsen- 
tansi in aspetto aflatio sorprendente: le in- 
numerabili sue colonne c le altre rovine e- 
stendonsi per la lunghezza di quasi due 
cbilotneiri » e» non essendo punto celate da 
moderni fabbricati , fanno rolla loro iiivca 
bianchezza bellissimo contrapposto colla 
sabbia giallognola del deserto. Ma esamina- 
le partilamente» poche di queste rovine dir- 
si possono belle » considerate dal lato arti- 
stico. Le colonne più grosse non hanno die 
poco più d’ un metro di diametro c di quat- 
tordici metri d* altezza. Avvi CTande unifor- 
mità nell’architettura» tutte le colonne es- 
sendo d’ ordine corìntio » tranne quelle che 
circondano il tempio del Sole» che sono di 
ordine ionico e scanalale. In complesso» le 
antichità palmirene sono inferiori di gran- 
diosità e di stile a quelle di Balbek. Gli a* 
vanzi più interessanti sono forse i sepolcri» 
che trovansi fuori delle mura dell’ antica 
città » costrutti in forma di torri quadrale 
di tre a cinque piani » ciascuno nei quali 
contiene una camera s<*polcrale» con recessi 
divisi in tre a quattro scomnaviimcnii» inser- 
vienti di rìcettaroli ai caaaverì. Alcune di 
queste camere sono adorne di scultore e di 
pilastri scanalati d’ordine corintio» eie 
muraglie sono coperte dì bianco intonaco, 
l.a volta ha la dipintura tuttora ottimamen- 
te conservala» rd è» come quella del tempio 
del Sole a Balbek» adorna delle teste di va- 
rie deità. Vi si trovano avanzi di mummie 
simili a quelle dì Egitto. In alcuni luoghi 
possono ancora discemersi le lince delle 
strade eie fondamenta dei fabbricati; ed 
alcune picroie serie di colonne indicano le 
aree degli aperti cortili delle case private» 
come a Pompeia. — Le iscrizioni trovatesi 
a Palmira sono o greche o palmirene» tran- 
ne una» ch*ò ebraica» ed una o due latine. 
Importa su d' esse consultar V opera Inserii 
ptionex grnecae Pn/myrfnonim, cum adno^ 
iationibus Edw, Bei nardi et Thomne Smithi, 
Dirccht» 1698, c r altre accccnnale nell* ar- 
ticolo Palmira. M. B. 

PAOLETTl (Ferdinando). Celebre eco- 
nomista italiano» nato intorno ai 1717 nel 
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luogo dello jélla Croce , a 7 chilometri da 
Firenze. Fu amico delle lettere e zelante 
cultore deir agricoliura. Nel 1746 fu inca< 
ricalo della cura della pievania di San Don* 
nino a Villa Magna , a io chilometri da Fi- 
renze, ove rimase fino alla sua morte, av- 
venuta nel 1801. Accrebbe il valore dei be- 
nifondi della sua prebenda, c nc triplicò la 
rendita, grazie alla giudiziosa sua cura, ai 
suoi miglioramenti, ai nuovi metodi d’agri- 
coltura da lui introdottivi. Oltre tali cam- 
pestri occupazioni, impiegatasi continua- 
mente a scriver Memorie per la società dei 
GeorgoHli o pel pubblico. La sua opera 
Pensieri sopra ragricolturn, pubblicata nel 
1769, contiene molti ottimi suggerimenti. 
Avca sempre sulle labbra questo dettato: 
M // ignoranza i la massima e la peggiore 
delle poi'crià, « Onde bramava ed inculca- 
va che vi fossero scuole pei contadini, in 
cui fossero addestrati a leggere , scrivere 
c computare. Cercava pure che i parrochi 
villerecci conoscessero c sapessero inscgnof 
re r agricoltura, e che si distribuissero pre- 
mii ai migliori agricoltori. Altra sua opera 
è intitolala: Veri mezzi ài render felice la 
società, data in luce nel 1772, in cui sostie- 
ne e difende validamente la libertà del com- 
mercio, e quella del commercio dei cereali 
segnatamente. L. F. 

PAPILLE LINGUALI. Cosi cbiamansi 
quelle ond’ è munita la lingua, di che veg- 
casi r articolo Lingua ( Anatomia e Fisio» 
logia ). C. G. 

PAPIRO ( Botanica ). In latino papyrtis . 
Genere di piante fanerogame, della famiglia 
rielle ciperacce c della classe linneana trian* 
ària monoginia, il di cui tipo b il c^perus 
papreus di Linneo, ed i cui caratten sono: 
spighette mollillore, coperte di squame em- 
briciate, in due lite ed uniflore; ovario sor- 
montato da uno stilo trifido, ciascuna divi- 
sione del quale porta uno stimma lineare ; 
ogni fiore è composto di due squame oppo- 
ste membranose, il cui 1 embo esterno cor- 
risponde alla superfìcie interna della squa- 
ma esteriore; non vi sono setole ipoginc, 
cd il frullo è un’ achena triangolare. Que- 
sto genere è precipuamente stabilito so- 
pra la specie celebratissima presso gli an- 
tichi Egizii , chiamata appunto papyrus, e 
che fu da Linneo denominata cyperus pa- 
prrus’ è una grande e bella pianta, che 
prospera sui margini dei fìumi e dei laghi. 
l)air Egitto, dove un tempo esisteva, sem- 
bra che sia attualmente scomparsa ; ma 
trovasi in Siria , nell’ Abissinia, e talvolta 
anche in Sicilia; ha radice grossa , lunghis- 
sima, orizzontale; i suoi fusti , alti talvolta 
tre a quattro metri, sono semplici, midi, ed 
a tre angoli ottusi; terminano alla cima in 
un’ omlirclla grandissima, i cui picciuoli 
sono molto lunghi , e circondata da un in- 


volucro formato da gran numero di spi- 
ghette, unite a foggia appunto di spica. Lo 
squame esterne ui tali spighette tono ros- 
sicce cd alla metà carenate. Col fìno e bian- 
co midollo, eh’ empie i fusti di questa pian- 
ta, gli antichi preparavano la loro carta da 
scrivere, cui appunto chiamavano /mpT'ruv. 
A tal uopo levavano la corteccia, tagliavano 
la parte spugnosa in sottili lamine, cui im- 
mergevano in acqua del Nilo , o in un* ac- 
qua leggermente glutinosa; indi applicava- 
no due lamine l’una sull’ altra, avendo la 
precauzione di collocarle in senso contra- 
rio, cioè una per lungo, 1* altra a sghembo; 
talvolta però ne mettevano parecchie l’ una 
sull’ altra in luogo di due soltanto. Fattele 
asciugare, le sottoponevano a forte pressio- 
ne, e (ìnalmente le lisciavano con avorio po- 
lito , con un dente o con una conchiglia. È 
questa la carta su cui scritti sono in gran nu- 
mero gli antichi manoscritti, e quelli segna- 
tamente rinvenutisi negli scavi di Pompeia 
ed Ercolano. — Altri usi economici fecero 
pure gli antichi di questa si utile pianta; 
gli Egizii mangiavano torrefatta in forno , 
od anche cruda, la parte inferiore dei fusti, 
confìnanle colla radice, ove sono essi pieni 
di un succo di grato sapore; coi lunghi pic- 
ciuoli delle ombrelle sovraccennate fabbri- 
cavansi funi e stuoie; e le radici servivano 
per uso di combustibile. 

Odiernamente il cyperus pnpyrus non 
trovasi che in Abissinia , sulle rive del 
Giordano c su quelle del lago di Tiheria- 
de; quegli abitanti lo indicano col nome dì 
berdi o di hahar , sotto cui era conosciuto 
dagli antichi Egizii. X-O. 

PAPIRO ( Archeologia ), fc il nome della 
carta da scrivere degli antichi ( V. 1* arti- 
colo precedente ). Ciò che per i moderni è 
un volume era pegli antichi un rotolo di pa- 
piro; i più larghi di questi rotoli giugneva- 
no fìno a dodici in tredici dila; la loro lar- 
ghezza poi era indeterminata, e se ne sono 
trovati di lunghi fino a dieci metri. La scrit- 
tura di tali rotoli c per colonna, distesa 
nella direzione della lunghezza del rotolo , 
e con bianchi margini frammezzo. Nei ro- 
toli egizii, le linee correano nella direzione 
della lunghezza del papiro per i 5 o aocen- 
timclri , e quando lo scrittore giugneva al 
calce dei rotolo, cominciava nuova pagina 
a sinistra della prima, lasciando fra 1’ una 
e l’altra pagina una piccola striscia di bianco, 
essa correva nella direzione della lunghezza 
del rotolo. Talvolta le pagine vcdonsi sepa- 
rale mediante linee perpendicolari, segnate 
evidentemente col mezzo d’ un regolo. — 
Sappiamo da Erodoto , che gli Egizii scri- 
vevano da dritta a sinistra come gli Ebrei 
e gli Arabi, fatto che risulta evidentemen- 
te provato dall’ ispezione d’ un papiro. Il 
principio contiene talora qualche disegno o 
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certi caratteri più grandi deeli altri, con i- 
spendenti alle maiuscole uelle moderne 
scritture; c questi caratteri trovansì sempre 
all* estremità destra delle lince. La lorina 
dei tratti di molli di essi caratteri chiaro 
dimostra che Dcir eseguirli la mano move- 
vasi da destra a sinistra; e 1’ ultima linea di 
una pagina, allorché non è compiuta, termi- 
na dimostrando che tu cominciala dal lato 
destro. Quando una frase o periodo non 
termina io (ondo alla pagina, se ne trova la 
continuazione io capo alla pagina o colon- 
na seguente; edè certo che in tali casi questa 
è la continuazione delia frase o del periodo 
incompiuto, giaccliè le due parti (cioè quella 
del fondo d'una pagina c quella del capo 
della seguente) trovansì in altra parte del pa- 
piroin scric continuata. Molte volte nel prin- 
apio di diverse pagine si riconoscono gii 
stessi earatten, e queste iniziali sono spes- 
so scritte in inchiostro rosso. 

Oltre ai papiri scrìtti in lingua rneoria , 
cioè del paese o comune, ve ne sono degli 
altri con caratteri geroglifici o pittorici : 
questi sono per lo più divisi medianti li- 
nee regolari in istrctic colonne della sola 
larghezza di tre centimetri ed anche me- 
no , in cui i simboli sono di.‘<posli gli uni 
sotto gli altri, e le colonne ordinale da 
destra a sinistra , come nella scrittura cn- 
coria. In Egitto si sono trovati anche mol- 
ti papiri scrìtti in greco, alcuni dei quali 
sono interessanti, perchè i più antichi ino- 
nuroeoli scrìtti nelle lingue che ancora al 
dì d’ oggi s* intendono . 11 papiro greco di 
Grey, ora esistente a Londra nel Mu.seo 
hrìlannico, è probabilmente dell* anno ]55 
av. G. C. , c contiene la traduzione d’ una 
specie di stromcnto di vendita, il cui testo, 
in caratteri encorìi, è contenuto in un pa- 
piro che trovasi a Parigi ; c un* altra copia, 
parimente in caratteri encorìi, fu portata 
dall* Egitto a Berlino dal generale Minutoli, 
e r identità di questi papiri c dimostrata 
dall’ aver tutti e tre la stessa intitolazione 
in greco. Il Museo egizio di Leida contiene 
i47 papiri, alcuni dei quali sono in greco, 
ed altri in caratteri encorìi , alcuni in ge- 
roglinci ed altri in caratteri bilingui. Tra i 
papiri del Vaticano ve n* ha uno in caratte- 
ri encorìi, sul quale rinvenne Champollion 
una data significante 1* anno duodecimo dì 
Psammelico , cioè il 640 av. G. C. Nel- 
le collezioni di Parigi e di Torino vi so- 
no parecchi rotoli dell* età dì Dario figlio di 
Istaspe. — Secondo la testimonianza d* E- 
rodoto ( V, 58 ) il papiro egizio era già un 
articolo di commercio e iin materiale di 
scrittura molto prima dell* epoca in cui e- 
gli fìorì. Ei dice esser byhhs il nome egizio 
della pianta papiro , donde forse derivò il 
nome greco ili iihlos per libro, m 11 bihlo. 


dice Erodoto, vien fuori ogni anno; raccolto 
chel* hanno nei paut.^ni, nc tagliano le cime, 
il cui uso è diverso da quello delle altre 
parti. Il fondo che vi si lascia , della lun- 
ghezza di circa un piede e mezzo , vendesì 
come commestibile. » £ in altri luoghi fa 
cenno incidentemente degli usi a cui servi- 
va la cima, m 1 sacerdoti , dice, portano 
calzari di hiblo; c di bihlo sono le vele del- 
le navi egizie. I sacerdoti mi lessero , trat- 
ti da rotulì di bihlo, i nomi di 55 o re. 
Pas.sato r Egitto in potere dei Greci , creb- 
be l’uso del papiro, e per più secoli fu es- 
so per quel paese un^ importante derrata 
d’esportazione; e sebbene per la scrittura 
s’ adoperasse anche tela, pergamena ed al- 
tre materie, inferir decsi pero da varii bra- 
ni d’ antichi autori, che nessuna dì tali m.i- 
terìe sia mai stata io tanta voga quanto il 
papiro. La grande quantità di papiri tro- 
vatisi in Ercolano dimostra il grand* uso 
che se ne faceva in Italia. Sul princìpio del 
VI secolo, si congratula Cassiodoro in una 
sua lettera dell* aver Teodorico abolite le 
gravezze che caricavano 1* introduzione del 
papiro, e parla con calore dell* uso genera- 
le e dell* utilità dì questa sostanza. In Italia 
si continuò ad usarne fino al secolo Xt 
ed anche al xii, nel quale iu supplantato 
dalla carta di cotone introdottavi ualfAsia. 
A Ravenna conserva.si un papiro del seco- 
lo xii contenente un breve pontificio in fa- 
vore di quella sede arcivescovile. 1 papiri 
che si trovano in rotoli tra le fasciature 
delle mummie sono spesso ben conservati, 
ma si richiede gran cura nel maneggiarli e 
svolgerli, essendo essi molto secchi e (ragì- 
lissimi;dà Jomard, nella sua Descrizione 
delt Egitto, utili avvertimenti sul modo di 
svolgerli. Trovansì dei rotoli di papiro an- 
che entro vasi di terra. 

Il colore del papiro è giallo - bruniccio , 
e in generale i caratteri e i disegni sono 
perfettamente intelligibili , ed in alcuni la 
scrittura è di un nero chiaro e distinto. 
L* inglese Hoog portò dall’ Egitto un libro 
composto di fogli di papiro insieme cuciti , 
eh* è un manoscritto greco di parte dei sal- 
mi davidici , e che trovasi attualmente nel 
Museo Britannico. I papiri trovatisi a Er- 
colano sono quasi interamente arsi , e per 
quante pene c diligenze siasi usalo per i- 
svolgerli e dicifrani, piccolissimo rìsulta- 
mento si è potuto ottcDcme. Essi consisto- 
no per la maggior io opere greche di sofi.sii 
e di retori, di musica e di medicina, di fi- 
losofia naturale e morale, ec. ; nè fra essi 
trovossi alcuna delle opere classiche anda- 
te smarrite. L* opera Herculanensium s'olu- 
minum quae supersunt, pubblicatasi a Na- 
poli, il cui ultimo volume usci nel 1837, 
contiene il testo dei detti papiri stati dici- 
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irati. — Molti dei papiri greci e latini delle 
dìrerse età trovansì sparsi nelle varie bi- 
blioteche e musei delr Europa. 

M, B. 

PAPIROGRAFIA. Così appellasi una in- 
venzione, merce cui, invece ai pietra per le 
stampe lilografìrhe , si adopera un compo- 
sto artefatto di carta. Sennefelder, T inven- 
tore della litografìa, fu quegli che trovò an- 
che la papirografìa nel 1817, spalmando del 
cartone con una mistura di creta , olio di 
lino, ossidi metallici ed argilla. Queste spe- 
cie di piastre fanno lo stesso uffizio che le 
lastre di pietra naturale , ma ad esse non 
dovrassi ncorrere, se non quando verranno 
a mancare le cave di pietre lilografìrhe, 
perche , quantunque esse presentino alcuni 
vantaggi, pure non sono da paragonarsi al- 
le pietre naturali. 

In Francia nel l84t un certo Manne ap- 
pellò papirografia un suo trovato , per cui 
egli a piastre metalliche o a incisioni in le- 
gno sostituiva piastre di cartone da lui pre- 
parato. Ei tenne secreto il modo di questa 
preparazione, e il nuovo ritrovato non sem- 
bra avere avuto gran fortuna. S. P. 

PAPPO. Matematico alessandrino, che fu 
uno degli ultimi professori dell* illustre 
scuola a' Alessaudria, Vivea verso il fine 
del IV secolo dell" era volgare. Agii studii 
di questo dotto autore sono dovute le noti- 
zie che ci rimangono sui principali mate- 
matici dell* antichità e sulle loro opere, che 
erano già divenute rare anche all* epoca in 
cui le fece egli argomento delle sue inve- 
stigazioni. Ei lasciò sotto il titolo di Colle^ 
tioni matematiche un* opera scritta in gre- 
co , eh* è senza eccezione la più curiosa e 
la più utile per la storia della scienza , che 
abbia potuto fino a noi pervenire ; non ci 
pervenne però nella sua integrità. Essa è 
pregevolissima tanto pei frammenti che vi 
si trovano di autori perduti, quanto perchè 
supplisce e rischiara in motti luoghi gli 
scritti principali dei più celebri matematici, 
e nominatamente di Archimede, Apollonio, 
Euclide e Teodosio , dei quali riporta una 
quantità considerabile di teoremi e propo- 
sizioni, aggiungendovene non poche di sue 
proprie. In essa opera. Pappo sviluppa pu- 
re il metodo analitico degli autichi , appli- 
candolo a problemi curiosi,- e riporta la 
maggior parte dei tentativi da essi fatti sui 
pili celebri problemi, come c^nelli della du- 
plicazione del cubo, e della trisezione e mul- 
tisezione dell* angolo. Del resto , non limi- 
tossi già egli a raccogliere tai preziosi ma- 
teriali per la storia della scienza , che so- 
vente è originale e profondo nelle ricerche 
sue proprie. Tal è, fra le altre, la soluzione 
elegante, benché indiretta , che dà del pro- 
blema della trisezione dell* angolo; tale pu- 
re Tidea chiara c precisa ch'espone dell’uso 


del centro dì cavità per la misura delle fi- 
gure , idea che venne poi presentata da 
Guidino come una scoperta sua propria , 
della quale invece somministrò Pappo evi- 
dentemente i primi germi. L’opera delle 
Collezioni matematiche, cui i moaerni geo- 
metri consultano sempre con interesse, è 
dovuta alle fatiche ed alle indagini di Com- 
mandino, il quale la tradusse in Ialino e vi 
aggiunse numerose annotazioni. Essa però 
non venne alla luce che dopo la morte di 
lui, sotto il titolo: Pappi Alexandrini CoU 
lectiones mathcmaticae , a Federico Com» 
mandino in latinum et commina 

tariis illiKlralae, Pesaro, i588, in foglio. 
Nel 1S89 ne uscì a Venezia una seconda 
edizione, ed una terza a Bologna nel 1660, 
per Maiiolcssi,con delle aggiunte. Degli otto 
libri che componeano finterà opera di Pap- 
po non possediamo interi che i cinque ulti- 
mi ; ^li altri tre hanno delle mancanze. Dei 
nuovi frammenti ne furono poi rinvenuti 
da Hallis e da Eisentnann , che vennero 
pubblicati a Parigi nel I8z4* ^ Esìste pu- 
re un Compendio latino d* una Geografia 
di Pappo , il cui originale è perduto. Que- 
st* autore commentò anche alcuni libri di 
Tolomeo, lavoro che ha giovalo per empie- 
re delle lacune che trovansi nel Commento 
più esteso e più interessante di Teone. — ^ 
Un giudizioso esame degli scritti di Pappo 
fu fatto da Montucla ed inserito nella sua 
Storia delle matematiche, volume primo. 

M. B. 

PARACADUTE {Fixica e Tecnologia). Il 
un apparecchio inserviente a rallentare e 
mitigare, per effetto della resistenza delf a- 
ria, la caduta degli oggetti che cadono da 
grande altezza. Nel 1784 , Lenormand ras- 
segnò alfaccademia di Lione una Memoriag 
in cui descriveva un paracadute di sua in- 
venzione, del quale, al dire di Prieur, avea 
fatto f esperimento nel 1785 a Mompellle- 
ri. Ma non dobbiamo qui parlare che dei 
paracadute di Garnerin , il quale presenta, 
a quanto sembra, le desiderabili guarenti- 
gie di sicurezza, giacche madamigella Elisa 
Garnerin figlia ai quell* aeronauta, e cele- 
bratissima aeronauta essa medesima , fece 
col soccorso dì questa macchina intorno a 
40 discese senz* alcun sinistro accidente. Si 
iraagini una specie dì calotta sferica , com- 
posta delle estremità di 56 fusi riunentisi 
ad un polo. Da questo polo o sommità del- 
la calotta sferica partono 36 funi regnanti 
lungo le cuciture che uniscono due semi- 
fusi contigui. Queste funi , i cui capì oltre- 
passano d* una certa lunghezza le basi di 
ciascun semi-fuso , sono unite a due a due 
alla loro estremità, formando così una pun- 
ta per ciascun palo, e da ciascuna di queste 
dleciotio punte partono altre 18 funi , che 
sostengono una oavicclla dì vimini. Ben si 
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comprende che le funi attaccate alle hxsi 
dei semi-fusi c che vanno convergendo ver- 
so la naviceilu, impediscono al paracadute 
(tranne il caso che lutto si rompa) dì rove- 
sciarsi , come fa talvolta « in caso di gran 
vento , un ombrello che ha deboli le bale- 
ne. Alia sommità del paracadute avvi una 
rotella di legno donde {partono quattro funi 
che concorrono esse pure a sostener la 
barchetta. Finalmente, al di fuori e al di 
sopra deir apparecchio v*ha un cerchio di 
legno leggerissimo , che tiene alquanto al- 
lontanate le pareti del paracadute, allentate 
al momento dell’ ascensione , c clic cosi ne 
favorisce ed accelera il gonfiamento all’ i- 
slanle in cui l’ aeronauta si separa <lal pal- 
lone. T. O. 

PARACENTESI DELL’ADDOME (Chi- 
rMTgm). Air articolo Paracent£S 1 dell’ En- 
ciclopc^a si è dehitamentc accennutu in 
clic consista in genere questa chirurgica 
iroportaulissima operazione. Qui non fare- 
mo che indicare distinguersi da alcuni pra- 
tici colla spedale denominazione di para- 
cenieù dell addome quella richiesta dalle 
idropisie peritoneali, chiamandosi generai- 
mente la pararciitesì del petto operazione 
deir emfùemn. k quest* operazione 1* ultimo 
rifugio diretto a liberar I* aiinnalalo dalla 
molestia che ap^iorta l’estensione dei li- 
quidi nell’ esecuzione «Ielle funzioni dige- 
renti e respiratorie. Prima di ricorrervi de- 
vono esaurirsi lutti i mezzi dietetici u me- 
dicinali più alti ad arrestare i progressi del- 
r idropisia ed a determinare l’assorbiinento 
del liquido eflùso. C. G. 

PARACEKTESI DEL PETTO. P ed. lo 
articolo prcccfiente. 

PAHALELLE. y. Pahallkle. 
PARALLATTICA (Macuuna). Stromcn- 
to opportuno per l’ osservazione degli astri, 
che trovansi fuori del meridiano da qual- 
siasi parte del cielo. Le macchine parallat- 
tiche, delle pure equatoriali , a diflerenza 
delia maggior parte degli altri stromcnti, 
che servono a fare le osservazioni nel solo 
meridiano , devono collocarsi nell’ ultima 
sommità, iti luogo isolalo, perchè si possa 
dirigerne il cannocchiale a qualunque pla- 
ga. Ripongonsi ordinariameute sopra una 
solida hase di marmo o di pietra dura, en- 
tro UDO stanzino rotondo, coperto d’un tet- 
to conico o sferico di rame o di piombo , 
girevole sopra carrucole , e munito d’ una 
porta cb’cstendcsi fino al vertice, la quale, 
girando il tetto , volgcsi a quella parte ove 
occorre di far l’osservazione. Riescono uti- 
lissime e di somma comodità nelle osserva- 
zioni delle nuove comete e dei nuovi piane- 
ti , quando non possono osservarsi al meri- 
diano, c formar devono il necessario corre- 
do d* uu osservatuiio ben provveduto. — 
Varie sono le disposizioni che dai diversi 
Enc. y4pp.frt%c. 974 . 


artefici adotlansi per queste macchine , la 
quale però colliiiiuno ad un iiiedesiinu line 
e<l ap|K>ggiatisi ai prinripii medesimi. Quel- 
la che ci accingiamo a descrivere è di Ulz- 
schneider di Monaco. 

Cumponesi precipuamente: i. di un cir- 
colo intero AA (f ed. Fisica, Tav. xxviii, 
fig. 5) divìso in 94 ore; queste sono divise 
In minuti e, coll’ aiuto dei nonio, in secon- 
di di tempo ; questo circolo dee rendersi 
parallelo all’ equatore celeste, onde dicesi 
equatoriale. 9 . Di un asse di bronzo BB, 
vuoto inlcrnamcnlc perchè sia pili leggero; 
questo è solidamente congiunto all’ equato- 
riale, tornito con esso, terminalo infenur- 
mentc in una punta conica , superiormente 
in un cilindretto C, il cui asse prolungalo 
passa per la punta inferiore e riesce per- 
pendicolare al piano dell'equatoriale. Quan- 
do la macchina c al suo posto, quest’ asse 
riesce parallelo all’asse del rnunoo , e pro- 
lungato passerebbe per due poli dell* equa- 
tore. 11 perno conico-inl'criorc posa sopra 
un eguale iucaslro , situato nelrintcrno di 
una scatola d’ ottone D, il quale, inediaiile 
un sistema di vili può spingersi da levante 
verso ponente, ed alzarsi od abbassarsi al- 
cun puro , per portar V asse BB nel meri- 
diano , cd in cs.so elevarlo esatlatiicntc al- 
l’altezza del |>ulo. 11 perno superiore C 
iiosa fra due perni inclinati iti un pezzo di 
bronzo fìssalo con viti alla colonna X. 5. Di 
un circolo HE diviso in quattro quadranti , 
dove coll’aiuto di due opposti uotiii n /i si 
leggono i minuti sccoudi di grado. Intorno 
al centro di questo circolo è girabile il can- 
nocciiiale GG, fìsso nel pezzo che porla t 
nomi; con una vile di pressione si può fer- 
mare in qualunque parte del lembo, e me- 
diante un inicromclro gli sì procurano i 
moviincDli tmnui'i. 11 circolo Eh. è con furti 
vili fìssalo nel parallelcpi}>edo dì bronzo F, 
che fa angolo retto coll’ asse BB, in modo 
che il suo piano riesca a quest’ asse paral- 
lelo , c prolungato |>assi por i poli dell’ e- 
qualore, c sia |>crpendicolarc alt equatoria- 
le AA. Il diametro di EE, condotto per le 
divisioni o'^, è per costruzione paralle- 
lo al piano dell’ equatore, e quindi quello 
condotto per le divisioni 90 ^ parallelo 
all’ asse nel mondo. L’ illuminazione del 
cannocchiale si fa per 1* asse con una lan- 
terna 11. Il peso P, mediante una leva an- 
golare che attraversa T interno della colon- 
na S, avente il centro di molo in i, sì elide 
contro r asse BB, c sostiene il peso della 
macchina quasi per luterò, alEiie di agevo- 
larne i movimenti , e consertare ai peni! 
per più lungo tempo la loro fìgura, la quale 
altrìmetili per il forte attrito si altererebbe. 
11 (larallelepipcdo F , c due pesi X ad esso 
congiunti, tengono equilibrata la macchina 
iutoino all* asse BD. Tutto i* apparecchio è 
]o8 
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montato sopra una «ohda base di marmo « 
e si appoggia a tramoDUna ad una colonna 
Z di Terrò fuso* infìssa in detta base. 

Dalla riferita disposizione delle parli deb 
la macchina risulta, che girando essa intorno 
airasse BB uniformemente da levante a po* 
nenie, il circolo AA volgesi pure uniforme* 
mente nella stessa direzione , conducendo 
successivamente tutte le sue divisioni in 
faccia ai nonii g g, fìssi nella scatola D; ed 
il circolo EB prenderà al tempo stesso la 

r kosizione di tutti i circoli di ucclioazione. 
n questo movimento, se il cannocchiale 
GG sia fìsso nelle divisioni o® del cir- 
colo di declinazione EE, il suo asse ottico 
collimerà costantemente coU'equaiore cele- 
ste; e in generale apparisce, che le divisio- 
ni in EE scolpite rappresenteranno le de- 
clinazioni . ed al cannocchiale si potrà far 
descrivere un parallelo qualunque all’equa- 
tore. Ciò posto, se conducasi il circolo EE 
odia posizione verticale . sarà evidente- 
mente situato nel ineridiano ; in questa po- 
sizione si dispongono i nonii del circolo AA 
Del zero. Se volgasi la macchina a ponente 
in modo, che una divisione particolare, per 
esempio ^4^0' del cìrcolo AA venga a col- 
locarsi iu faccia ai nonii gg, prenderà EE 
al posizione del circolo di declinazione di 
9 ore pomeridiane, e fìssalo il cannocchiale 
in una declinazione particolare . per csem- 

f »io 10^ boreali, comparirà nel campo quel- 
a stella che. avendo una tale declinazione, 
avrà oltrepassato di a ore il meridiano. In 
generale appare potersi una tal macchina 
facilmente dirigere, sesia situato accanto 
ad essa un orologio siderale . a qualunque 
stella . della quale si conosca T ascensione 
rotta e la declinazione; potersi anche con 
essa facilmente determinare la differenza 
dì ascensione retta e la declinazione di due 
stelle vicine, che in tempi successivi venga- 
no ad attraversare in virtù del moto diurno 
lo stesso circolo orario. Data pertanto la 
posizione di una di esse . si avrà tosto la 
osiziooe deir altra se fosse incognita. Af- 
ochè poi la osservala differenza di ascen- 
sione retta e di declinazione sieno al vero 
consentanee, esigesi che la macchina sia e- 
saltamente al suo posto, cioè che il circolo 
AA sia esattamente parallelo all’ equatore 
celeste e T asse BB diretto verso il polo bo- 
reale; richiedesi inoltre che Tasse di rivo- 
luzione del cannocchiale sia perpendicolare 
a BB cd alT asse ottico, affinchè questa stia 
sempre in un circolo di declinazione. Se 
tutte queste condizioni non saranno esatta- 
mente verifìcale. bisognerà tener conto de- 
gli errori provenienti nei risultati dal loro 
difetto. 

Y-n. 

PARENTESI. È propriamente T interpo- 
sizione di un perioao, di un senso, di una 


speciale proposizione nella scrittura o nd 
discorso, il quale potrebbe stare anche sen- 
za . ma riuscireboc men chiaro o meno 
compiuto : suole esso perìodo racchiudersi 
fra aue lineette curve . che tutti conoscono 
e che chiamansi parentesi esse pure; la vo- 
ce è un grecismo, e deriva da pnrentithemi, 
frapporre, inserire. È spesso la parentesi 
una rìflessione dello scrittore o dell* orato- 
re. un richiamo eh’ ci fa alla memoria del- 
T uditore o lettore di qualche speciale cir- 
costanza; è il ravvicinamento d'un* idea che 
calza alT opportunità; è una premessa , una 
allusione, una conseguenza; può essere io 
somma un pensiero . un senso qualunque, 
avente un qualche legame, una qualche re- 
lazione col discorso o collo scritto. Se le 
parentesi è troppo lunga . in luogo di gio- 
vare suol esser nociva alla chiarezza e flui- 
dità del ragionamento, perchè sospende la 
attenzione del lettore . la cui mente trova 
allora qualche difficoltà a tornare al senso 
stato interrotto. Ma s* è breve, fa sempre 
buon effetto : talvolta sorprende con qual- 
che idea inaspettata . fa una specie di pia- 
cevole diversione ; aiuta anche la memoria» 
o desta la fantasia . predisponendo un nuo- 
vo sviluppo d'idee. Ad ogni modo, dee 
sempre farsene uso moderalo. — Suol met- 
tersi fra parentesi il numero del paragrafo, 
del capitolo . della pagina d’un’ opera che 
si cita nel testo ; vi si mette la traduzione 
d' un vocabolo o d’ una frase d’ altro idio- 
ma; Sì riproduce il testo originale d’una ci- 
tazione riportata in italiano, ec. Talora ciò 
che si potrebbe collocare in parentesi . po- 
ncsi in una nota, ma questa suol esser me- 
no opportuna della parentesi per attirarsi 
T attenzione . avvenendo pure che chi legge 
trascura di abbassare lo sguardo in calce 
della pagina. — Accade talvolta che il di- 
scorso chiuso in parentesi contiene un* al- 
tra parentesi ; è questa una complicazione 
eh* è bene evitare, c che mollo di rado può 
essere assolutamente necessaria. Il segno 
della parentesi, del resto , in grammatica, è 
il seguente ( V M. B. 

PARTENOPE {Astronomia), y. Vesta e 

Planetoidi. 

PARTO FALSO. F. Parto e Distocia. 

PARTO PREMATURO ARTlFlZlALE. f'. PAR- 
TO. Distocia. Embriotomia e Sinfisiotomia. 
PARTO DELLA cavalla. F . Cavallo. 

PASINI (Giuseppe). Distìnto letterato i- 
taliano . nato a Padova, di buona famiglia, 
il i8 Ottobre 1687. Fu discepolo in filosofìa 
dell’ illustre Facciolati, ed in età ancor gio- 
vanile fu crealo professore di umane lettere 
in quel celebre seroinarìo vescovile, indi gli 
fu conferita la cattedra di lingue orientali . 
alle quali crasi diligentemente dedicalo. Ot- 
tenne poi un canonicato in Este . cui potè 
permutare con altra prebenda della catte- 
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dnite di Padova. Mei I7?0, Vittorio Ama* 
Heo II lo chiamò a professare Dell* universi» 
tà di Torino la sacra Scrittura e le lingue 
ad essa pertinenti. Proluse alla sua istalla- 
zione in essa cattedra con un* orazione sul- 
la Decessili dello studio delle lingue orien- 
tali , che lu giudicata lavoro di sommo me- 
rito, e che unitamente alla Grammatica dtU 
la lingtta santa, dedicata a quel sovrano, fu 
pubblicata in Padova nel 1701, ed ebbe va- 
rie altre edizioni. Mei 17*20 il Pasini diede 
alla luce Drcem diiscrtationrt seUctac in 
Pcntateuchum, Torino, in 4 * Ma l'opera che 
gli acquistò maggior fama fu il Focabolario 
italiano e latino, Torino, Zappata, I75i, o 
volumi in 4 ** dedicalo al re di Sardegna 
Carlo Emmanuele, successore di Vittorio 
Amadeo succitato. Fu di questo approvato 
r uso nelle scuole del Piemonte non solo, 
ma anche in quelle di tutta l’ Italia, onde se 
ne ripeterono continuamente te edizioni, e 
se nc fece uno spaccio immenso. Ottenne 
il Pasini la prepositiira di S. Maria del 
Moncenisio, il titolo di consigliere ed il po- 
sto di regio bibliotecario, nel quale sloggiò 
il suo versatile ingegno, illustrando con 
molta erudizione i codici in varie lingue 
posseduti dalla torinese università; lavoro 
che venne in luce col titolo: Codices mss. 
bibl. rcftii taurin. Àlhenaei per linf(uas di- 
, Torino, 1749 » ^ voi. in foglio. Altra 
sua opera lodatissima è la Storia del Nuo- 
vo Testamento, con alcune riflessioni mora- 
li ed osser\'azioni storiche ad uso del cri- 
stiano, Venezia, 1751 , io T 7 ., più volle ri- 
stampata. Mori il Pasini a Torino in luglio 
1770, e fu collocata sul suo sepolcro uu’o- 
norevolissima iscrizione. M. B. 

PASSAGGI (Stromento o Macchina dei) 
(Àstronomia), Macchina inserviente ad os- 
servare con tutta r esattezza il momento 
del passaggio d’ un astro pel meridiano , si 
per determinarne l' ascensione retta , che 
per assegnare la correzione dell'orologio 
siderale. E questa una delle macchine più 
utili nell* astronomia pratica. Si potrebbe 
certamente con un quadrante murale os- 
servare il tempo della culminazione degli 
astri , se questo collocato fosse nel piano 
del meridiano; ma, oltre che non si vedreb- 
be con tal mezzo che la stella culminante 
fra il zenit e )* orizzonte da una parte sol- 
tanto, riesce poi sommamente difficile, per 
la sua gran mole ed estensione , che il suo 
lembo sia compreso tutto nel piano del me- 
ridiano c VI si conservi. Dal primo gravis- 
simo inconveniente sono esenti i circoli in- 
teri ; ed all' illustre Hcichenhach ò anche 
riuscito di costruire i circoli meridiani, che 
servono al doppio ufficio d'indicare i tempi 
dei passaggi e le distanze dal zenit. Queste 
pregevolissime macchine sono però molto 
costose c difficili ad ottenersi. 


La fìgura 6 (Tav. xxviii di Fisica) rap- 
presenta lo stromento dei passaggi sopra i 
suoi sostegni P, Q. A B è un rannoccniale 
girabile intorno ad un asse orizzontale EE, 
terminato in doe perni o cilindretti d' ac- 
ciaio d’ egual diametro , i quali posano cia- 
scuno sopra due piani inclinati di metallo, 
fìssi nei sostegni P, Z. Essi due cilindretti 
sono disposti intorno ad un asse comune , 
condotto pei centri delle loro basi , il quale 
costituisce anche l* asse di rotazione. L' o- 
culare del cannocchiale è una piccola lente 
di corta distanza focaie , o un sistema di 
due lenti insieme congiunte secondo il me- 
todo dì Ram.sden, in modo che il foco loro 
cada fuori del tubo in cui sono incassate, e 
combini col foco della lente obbiettiva, li 
tubo che porla gli oculari si può condurre 
orizzontalmente mediante una vile a, per 
aumentare alcun poco il campo della visio- 
ne , e per poter tenere nel centro del me- 
desimo gli astri quando avvirinansi al me- 
ridiano. Nel foco comune dell’ obbiettivo e 
del sistema degli oculari avvi un diaframma 
per contornare il campo , net quale sono 
tesi cinque oselle soUiiissimi fili verticali 
equidìstanlt, ed un filo orizzontale; l'inter- 
sezione del filo di mezzo col filo orizzonta- 
le costituisce l' asse ottico del canuocchia- 
le. Il diaframma che porta i fili si può 
spìngere alcun poco da levante verso po- 
nente con una piccola vite, per condurre la 
detta intersezione nell* asse , se non vi fos- 
se. Due piccole viti rr servono a volgere il 
tubo del diaframma per rendere verticale 
la direzione dei fili del micrometro. Il pez- 
zo che sostiene il perno E a sinistra porta 
un semicircolo diviso in gradi c minuti col 
mezzo di un nonio, per poter disporre l'as- 
se ottico dei cannocchiale in qualunque da- 
ta distanza dal zenit. Il centro di questo se- 
micìrcoto cac)e nell* asse di rivoluzione EE. 
Due opposte vili spingono dal mezzogiorno 
verso il settentrione , o viceversa, il soste- 
gno del perno K a sinistra, col semicircolo 
in esso infisso, ad oggetto di condurre l’as- 
se di rotazione nella direzione del vero le- 
vante al vero ponente. L’altro appoggio del 
perno E a destra si può , con una vite q, 
sollevare od abbassare , per rendere oriz- 
zontale r asse dì rotauone. Duo pesi H H, 
col mezzo di due leve aventi i loro fulcri 
in I /, distruggono gran i>arte del peso di 
tutto lo stromento , affinchè non tic graviti 
nei perni che una pict*olìssima porzione; 
senza di che , per il forte aitrilo negli ap- 
poggi, difficile nc risulterebbe il movimeti- 
lo, e presto si altererebbe la figura dei ci- 
lindri. Il cilindretto d’ acciaio congiunto al 
pezzo E a destra ha iin lungo foro longitu- 
dinale situalo di faccia al lungo cannello ci- 
lindrico m, per cui i rag^i luminosi proce- 
denti dalla lanterna X s' introducono iial- 
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l’ interno del cannocchiale. Il dado a cui 
con forti viti si congiungono i coni tronchi 
EK ed i tubi A B, è pure forato per lasciar 
lil>ero il passaggio alla luce della lucerna 
dalla parte destra, ed ha un largo diafrain- 
ma inclinato all* asse ottico del cannocchia- 
le di gradì 4^, pulito a specchio , che ri- 
manda verso A la luce della lanterna , per 
rendere in tempo di notte visibile il campo 
ed i fili del micrometro. Si può regolare la 
intensità di quest’illuminazione mediante 
una tanaglia situata Ira il tubo m ed il ci- 
lindretto d’ acciaio , la quale si apre e si 
chiude col mezzo del manubrio o. Final- 
mente suolsi applicare un livello a bolla di 
aria ai perni cilindrici dello slrornenlo, per 
esplorare la posizione dell* asse di rotazio- 
ne rapporto all’ orizzonte. — Per ottenere 
buone osservazioni col mezzo della macchi- 
na o stromento <Ie* passaggi , richiedesi 
che. girando intorno l’ asse EK, V asse otti- 
co dello stromento dirigasi esattamente in 
tulli i punti al tnendìatio celeste; cd è per- 
ciò evidente, che deve 1* asse di rivoluzione 
essere orizzontale, perpendicolare all’ asse 
ottico del catinocchiule e diretto dal vero 
levante al vero punente. Ove queste tre 
condizioni non sienn soddisfatte , c neces- 
sario o aggiustar lo stromento fìnchè lo sic- 
no, ovvero tener conto rigorosamente degli 
errori che possono nascere nei risultarncnti 
dalla loro mancanza. Y-lv. 

PASSAVIA. In tedesco Parsati , in latino 
moderno Patn\'ia , nell’ antica Bniax’fi Co- 
sUa e Boeodurum secondo alcuni ; ciltò di 
Baviera, sul Danubio, a !z6o chilometri N. 
E. da Monaco, nel silo ove il detto fìutne ri- 
ceve r Inn e l’Ilz. Giace in silo pitiuresco 
su d’ una penisola formata dal Danubio c 
dall’ Inn, e coinponesi di quattro parli, che 
sono Passavia propria, Innstadt , llzstadt c 
Anger, fc sede vescovile, il cui vescovo era 
un tempo principe sovrano. Frai suoi pul>- 
blici edifizii sono osservabili il palazzo epi- 
scopale, la cattedrale in una bella piazza a- 
dorna del monumento del re Massimiliano 
Giuseppe, cd il liceo, già collegio dei Ge- 
suiti. 11 sobiiorgo d’Ilzstadt è signoreggiato 
da una collina alla l 5 o metri , c coronata 
da parecchi forti. Gli stabilimenti di bene- 
licenza di questa città possiedono un capi- 
tale di a,0(K)000 di fiorini. L’industria vi si 
occupa in costruzione <li battelli , manifat- 
ture di porcellana, Iralilc di metalli , fab- 
briche di carta , tabacco, ec. Il commercio 
è molto attivo trovandosi favoreggiato dal 
Danubio c dagli altri duo fiumi suaccennati. 
Celebri pure sono ì crogiuoli di Passavia di 
argilla e grafite. Vicino alla città giace il 
monte Marìabilf (Maria Ausiliatrice), luogo 
di pellegrinaggio , e i castelli dì delizie 
Frcudenhcìm e Lowenhof. 

Passavia c celebre pel famoso trattato ivi 


PASSEROM 

concluso il 5 i luglio , che fu 1 ’ Atto 
preliminare della Pace di religione, d’ Au« 
gusta, cui i protestanti riguardano come la 
Magna Citarla delle loro franchigie, aven- 
do essi con quella ottenuto per la prima 
volta il libero esercizio del loro culto.^Fu 
la città quasi interamente arsa nel i 65 *i, e 
molto ebbe a soflVire per la guerra negli 
anni i8oo, i 8 o 5 e 1B09. 

II vescovato di Passavia era uno stato so- 
vrano dell* Impero , nel circolo di Baviera , 
tra 1 ’ Austria , la Boemia e la Baviera. Fu 
esso istituito fino dal 757, epoca io cui Vi- 
vilon arcivescovo di Lorch andò a cercarvi 
asilo; quindi i vescovi di Passavia prendono 
il titolo di arcivescovo di Lorch c di Pas- 
savia, ed ottennero dal papa (17^8-175^) 
d* essere esenti dalla supremazia dell* arci- 
vescovo di Salisburgo, li vescovato di Pas- 
savia acquistò appoco appoco la suprema- 
zia territoriale, ma il suo territorio rimase 
sempre assai pìccolo. Fu secolarizzato nel 
1800; la città c fortezza colla sua parte oc- 
ridcnlale furono date alla Baviera , il resto 
fu concesso al granduca di Toscana , che 

f >oi divenne elettore di Salisburgo. Nel 1 80S 
a Baviera ebbe tutto il vescovato, che al 
momento della secolarizzazione compren- 
deva 18 leghe quadrate, oltre 510(10 abi- 
tanti , ed oltre 4^0000 fiorini di rendita 
netta. M. B. 

PASSERONI ( Giovanni Carlo). Poeta 
italiano celebre, nato a Lantosca, nella con- 
tea di Nizza, il 9 marzo T7l5. Fece i suoi 
studii a Milano fino alla filosofia, indi a Niz- 
za la teologia. Prese gli ordini, fu dal nun- 
zio pontificio Lucinì condotto a Roma , poi 
a Colonia; ma egli, amante del cheto vive- 
re , alieno dai viaggi , afTezionato a) sog- 
giorno di Milano, rinunciò alle speranze di 
fortuna , che davagli la protezione del Lu- 
cìni, tornò nella capitale della Lombardia 

f ^er dcdicarvisi alla sua modesta tendenza, 
vi non avendo per vivere che il prodotto 
della quotidiana sua mensa, rifiuto nondi- 
meno tutte le offerte che gli facevano pa- 
recchi mecenati ed amici, estimatori del 
suo talento c del suo onesto carattere, tra 
gli altri il governatore conte dì Firniian , 
che sinceramonte lo amava , c che lo co- 
strinse almeno ad accettare una pensione 
di 5 oo lire dì Milano sulle casse particolari 
dell* imperatrice Maria Teresa. Sorta la re- 
pubblica cisalpina, assegnò al nostro poeta 
una pensione di 4 ^^ lire di Milano, più 
cento zecchìui come membro dell’Istituto 
di scienze, lettere ed arti: ricchezze ch’ei 
non .seppe godere fiiorcliò col distrìlniimc 
la maggior parte ai |>overi. La felicità di 
Passeroni non era riposta nei beni dì for- 
tuna, nè nelle dovizie , ma liensì nella pu- 
rità della sua coscienza , nell’ amenità del 
suo carattere c nell’eccellenza del suo poe- 
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Uro tu^epìo. Tutti sanno che poeUu /m« 
Muìiiur: l*asseroni nacrjuc puela raceto-sa* 
lineo: i suoi versi sono lutti conditi a bit* 
zolle ci’ attico sale , tua nè la facezia nc la 
satira oltrepassa in essi il giusto conline. 
Le sue |N>csie seriamcnle cunsicleratc e eli- 
ligeulcnienlc meditate , presentano la piU 
tura del suo secolo: la mollezza del caral- 
terCr i vizii dell* educazione, V abuso della 
rìcchezza e dei ranghi, e le più evidenti di- 
mostrazioni della pubblica corruzione. 
il celebre inglese Sterne conobbe Passcroni 
in casa del conte Kirmian, e gii fece gene- 
rose oAcrte pel miglioramento della sua 
sorte; ma egli, secondo il suo costume, nulla 
accettò, mostrandosi , quale direbbesi, ge- 
loso di conservarsi nella sua povera condi- 
zione. Ki inoli a Milano il venlisei dirrein- 
bre l 8 c)^, quasi iionagcnarìo. Le sue 0|>crc 
sono: CMfìitoIii parecebie favole cui titolo 
di yipoinfffti c.«rtpin/ji; delle Trfuhtzinni di 
greci cpipranimi; ma principalmente la k i- 
la di Cicerone, p< cma in ottava rima, in 
34 canti, in cui spiegò tutto il suo genio 
c ciré la vera base della lama che gode nel 
novero dei più distinti nostri scrittori. un 
lavoro allatto singolare, nuovo e bizzarro ; 
va in essa IcssemJo la vita del più grande o- 
ratore romano con mille tneaiKiri, inlerrom- 
iiendo ad ogni y\è sospinto la narrazione per 
far considerazioni morali, filosolìrln?, stori- 
elle, civili, miste di celie e di graziosi mot- 
teggi. Non Ila la nostra letteratura rompo* 
niiiienlo paragonabile a questo poema, il 
quale non è per certo eseguilo secondo le 
regole dell’ e{M>pea : c un accozzamento di 
cose svarialissiine , scnllo con eleganza , 
con molto spìrito, e con satira tirìiana e 
piccante, onde fu accolto con sommo favo- 
re e costituì la riputazione del poeta. Nuo- 
dimcno silì'atto genere non ebbe imitatori 
in Italia: il genio italiano è amico dell* or- 
dine e della coerenza , qualità clic manca- 
no nel Cicerone di Passcroni. N’ ebbe licii- 
si in Ingliilleria; questo poema venne tra- 
dotto in inglese, e sembra certo che il fa- 
moso Tristram Shamly di Sterne, poema 
in nove volumi di genere nuovo e singo- 
lare, che fere in Inghilterra tanto scanda- 
lo, cd ebbe a un tempo iiiiincnsa voga, sia 
stalo ispiralo dall’italiano Cicerone. 

M. P. 

PATOLOGIA ANALITICA ( Medicina ). 
La |>atologia ( vocabolo ebe, coiniiosto dal 
greco paMos , iiialatlia, e/ogns, uiscorso , 
non altro vuol dire ebe trattato delle ma- 
laute) dividesi ordinariamente in patologia 
propriamente delta, che molti chiamano in- 
vile nosologia, in e.tiologia , iu sintomatolo- 
gia «*d in semeiologia o semeiotica. La noso- 
logia è propriamente la dottrina in genere 
dei morbi; V etiologia o eziolttgia è quella 
delle loro cause; la sintomatologia è quella 
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dei sìntomi ebe li accompagnano; e la se* 
meiologia h quella dei segni die li indica- 
no e formano la base della loro diagnosi. 
Dìcesi patologia speciale o interna la cono- 
scenza delle malallie, peruiiarnieiite consi- 
derate nelle loro analogie; la scienza che 
insegna n riconoscerle, a distinguerle le une 
dalle altre, a prevenirle e prevedere il loro 
aiidamciito ed i loro risiiltameniì : viene 
anche della nosografia t nosognomonin. 

Numerosissimi sono i sistemi di patolo- 
gia analitica, perchè, nou essendo le malat- 
tie alirettaiili enti da ]>otcrsi annoverare, 
ma bensì modi diversi dell* esistenza orga- 
nica, molle c grandi diiììcultà si opposero 
sempre alla loro rlassificazìoiie: chi prese 
per liasc di questa il tipo dei morbi, chi la 
causa prossima, chi i sintomi , chi lo stato 
degli organi dopo la morte, chi 1' ordine a- 
naiumico c lisiologico; in somma, dice il 
Dizionario delle scienze mediche, si prese 
per base successivamente 1’ organo , la fun- 
zione, r alterazione, il feuomcno , la causa 
ipotetica dd fenomeno, er. — lo uno dei 
libri attribuiti ad Ipporrate parlasi di quat- 
tro stali morbosi, corrispondenti ai quattro 
clementi degli antichi. Tetiiisonc invece, il 
celebre rislauralorc della setta dei Melodi- 
ci, non riconosceva che due malattie d* in- 
dole alTatto opposta. Galeno distingue le 
malattie in quelle che attaccano le parti si- 
tiiilan e quelle che afl’ettano le dissimila- 
ri: quelle, calde, fredde, secche , umide, o 
miste; queste, viziì di forma, di numero, di 
S'alarne c di composizione: siliaita divisione 
seguita per iSoo anni, ritardò poleutc- 
inente, secondo il succitato Dizionario, \ 
prugres.si «Iella metlicina. 

Nel 1731 , Sauvages dispose i morbi in 
dieci classi, cioè vizii esterni, felibri, Jlem- 
masie, spasmi, aneliti, debolezze, dolori, ve- 
sanie, flussi, cachessie; anuoverandone aqS 
generi c ? 4 t^ specie. — Linneo, nel 17O3, 
Desiabili undici classi: esantemi, critiche, 
flogistiche, dolorose, mentali, quietali, moto- 
rie, soppressive, cyacuative, deformità interne 
vizii esterni; con 3 o 5 generi. ~ Vo^el , nel 
1764. annoverò 56 o generi distribuiti in 1 1 
classi egli pure, ma unendo in una sola clas- 
se gli esantemi , le critiche c le Jlogistiche , 
ed aggiungendo le due classi delle ipereste- 
sie e delle cachessie. — Sagar, nel 1 77 1 , ag- 
giunse alle cla.ssi di Sauvages gli esantemi 
e le soppressioni, con che fece II classi o 
riparli, suddivisi in 35 l generi e i 5 oo spe- 
cie. ^ Culien, nell’ armo medesimo, scemò 
di molto le specie, ridusse i generi a i 33 e 
le classi a 4. piressie, neurosi, caches- 
sie e malattie /oro/i. Macbride, nel 1771, 
stabilì uifatto diversamente 4 alassi : uni- 
verutli, locali, sessuali cpuaili;e sudili, 
vise le universali come Sauvages. ~ Vilcl , 
nel 1778, levò dal sistema di Sauvages i W- 
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cii, gli aneliti e le cachessie, ed aggiunse 
gli errori di luogo e le materie ritenute; con- 
tando 9 classi, 49 ordini, 47 ^ generi e i 547 
specie. — Brown, nel 1780, omise le clas- 
si, e distinse le malattie in generali per ec^ 
cesso o per diminuzione dell’ irritabilità, e 
locali. — Nel 1781, il succitato Voeel ri- 
dusse le classi di Sauvages a 4 i cioè febbri , 
esantemi, infiammazioni e yiu<ii.— Borsier, 
nel 1785, riparti un suo trattato di patolo- 
gia analitica come segue: infiammazioni, 
febbri, febbri intermittenti, febbri continue , 
febbri remittenti , esantemi , mali del capo, 
mali del petto , mali dell' addome. Selle, 
nel 1786, propose 18 classi di malattie, 
cioè infiammatorie , putride , biliose, pihù- 
tose, verminose, lattee, nervose, periodiche, 
ostruttive, artritiche, rachitiche, scrofolose, 
cancerose, veneree, psoriche, scorbutiche , 
velenose ed organiche. — Van den Huwell, 
nel 1786, fece cinque classi, cioè malattie 
per vizii di coesione, per vizio di forza vita* 
le, per vizio della forza irritante inerente 
alle parti contenute, per vizio degli organi, 
per vizio dei fluidi. — Bang, nel 1789, vol- 
le 5 classi, cioè piressie, dolori, neurosi e* 
screiorii, cachessie.— Nel 1790, Daniel pro- 
pose IO classi, cioè neiuosi, sepsi, saburra, 
pletora , piogenia , catarreuma , cachessia , 
sinesia, distrofia , ectopia. — Plouquel, nel 
1791, ripartì le malattie in 7 classi: neuro* 
si , peritropenusi , anapneonusi , trofonusi , 
acurisionusi, genonusi ed ulleosi. Nel 179*1, 
Frank stabili altre 7 classi come segue r feb* 
bri, esantemi , infiammazioni , impetiggini , 
^ttssi, ritenzioni, neurosi. — Nel I 794 i Dar- 
win attiibuì le malattìe all’ aumento, dimi* 
nazione, aberrazione del movimento, delle 
parti irritabili sensibili , degli organi della 
volontà, e dei movimenti di associazione; 
con che fece 18 classi. — Nel 1795, Spren- 
gel propose aneli’ egli 7 classi di morbi : 
febbrili, inftammalorii , cutanei, escretorii, 
dolorosi, nenosi, cachettici; ma posterior- 
mente soppresse la quinta. — Nel 1796, 
Valengì aggiunse ai sistema di Sauvages le 
3 classi fimatosi, ferite, soppressioni. — Fi- 
no allora 1 ’ Europa era divisa tra i sistemi 
di Sauvages e dì Culleo; più assai però era 
adottato il secondo che il primo. 

Ma nel 1798 venne l’ illustre Pìnel a far 
porre adatto da parte il sistema di Sauva- 
ges, e a dividersi con Culleo i sufiragi del- 
r Europa medicale. Egli propose 6 classi ; 
febbri, flemmasie, emorragie, neuro. 51 , mor* 
bi linfatici, infermità di natura indetermina^ 
ta; più tardi , d morbi linfatici sostituì le 
lesioni organiche; in tutte queste classi pa- 
tologiche ì caratteri degli ordini desunti 
vengono dalle sedi dei morbi. — Nell’ an- 
no medesimo , propose Baumes 5 classi : 
ossigenesi, caonnesi, idrogenesi, axotenesi , 
solforenesi. — Nel 1800, HufeUnd non am- 
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mise che 4 classi: febbri, infiammationi , e* 
santemi ed avvelenamenti o malattie mia* 
smaiiche. — Nel 181 1 , G. Frank mostrava 
intenzione di ridurre la patologia analitica 
allo studio delie diatesi infiammatoria , reu- 
matica, gastrica, artritica, atonica , scorbu* 
tica, tifoidea, periodica, spasmodica, scro* 
foiosa, carcinomatosa, venerea , idrofobica, 
tricomatica, pellagrica, erpetica, lebbrosa, e 
simili; ma poi seguì T ordine degli organi , 
ed anche senza un certo metodo. — Nel 
18 II , Swediaur, e nel 1816 Hildenbrand 
vollero inlrodiirre Sciassi: febbri , caches* 
sie, neurosi, nurisi, vizii locali. — In detto 
anno 1816, Richcrand comprese la patolo- 
gia analitica in 14 ordini componenti 3 clas- 
si : prima classe. Lesioni meccaniche , cogli 
ordini soluzioni di continuità , unioni vizio* 
se, rimozioni, ritenzioni, corpi estranei ; se- 
conda classe, Lesioni organiche, cogli ordi- 
ni tubercoli, cancri, polipi, cisti, ossificazio* 
ni ; terza classe Lesioni vitali, cogli ordini 
stenie, astenie, asfissie, atassie. — Con- 
temporaneamente il grande nosologo Ali- 
bert fissò a4 famiglie naturali di malattie , 
cioè : gastrosi, enterosi, colosi, urosi , pneu* 
monosi, angiosi , leucosi, adenosi , favosi , 
encefalosi, nemosi, ottalmosi, otosi, rinosi, 
stornatosi, genantosi, fonosi, miosi, osteosi, 
artrosi , dermatosi , gonosi , fallosi , metro* 
si. — E parimente nell’ anno medesimo 
1816, cosi Broussais ripartiva le malattie: 
irritazioni della cute, del tessuto cellulare , 
delle articolazioni, delle aperture mucose, 
delle membrane mucose, ^a.5/rica, pg/mona* 
re, genito * orinaria , delle membrane sie- 
rose, addominali, toraciche, cefaliche, dei 
parenchimi ; emorragie, neurosi , irritazioni 
simultanee , febbri , debolezze conseguenti 
dall’ irritazione; ostacoli al corso del sangue, 
scorbuto , debolezza per mancanza di sti- 
molo, complicalo coll’ irritazione. Distin- 
gueva poi i irritazione in sanguigna o Un* 
fatica o rossa o bianca . — Nel 1817, Mason 
Good classificò le malattie , a norma della 
loro sede, in celiache, pneumatiche, emati* 
che, neurotiche, genetiche , eccrotiche e ti* 
chiche; ne soppresse poi le lichiche nel 
i8aa. , 

Dopo un sì gran numero di sistemi pa- 
tologici, importa por mente, che nello sta- 
to attuale della patologia 1’ oggetto impor- 
tantissimo c, non tanto di classificare piut- 
tosto iti un modo che nell’ altro le malat- 
tie, ma bensì dì conoscere appieno tutte le 
morbose modificazioni , che sostener pos- 
sono tutti gli organi in generale e ciascu- 
no in particolare; e che tale conoscenza de- 
ve acquistarsi con un qualche metodo cer- 
tamente, ma non mai con un sistema ; loc- 
chè premurosamente inculca il già citato Di* 
lionario delle mediche scienze , al quale , 
ove si desiderassero ulteriori particolari 
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•oU* ÉD&litica patologia, rìmettianio i let- 
tori. 

C G 

PATOPATRIDALGIA (Medicirui). Gre- 
cismo coniposlo delle voci pathos, passio- 
De, patris, patria, ed nlgos , dolore. Stato 
morboso, melancoDÌa, delirio melanconico, 
malattia piuttosto morale che fisica , pro- 
dotta dal dolore d’ esser fuori della patria , 
e di non potervi tornare. Parecchi allri no- 
mi si diedero a quest* afiTezione , come pa~ 
topatrUiomania , ftlopatridalgia , ftlopatri^ 
domania, nostalgia, nostomania, allodapia, 
allodfmia, aoodemia, lipodemia, ec. Di lut- 
ti il più usitato però è nostalgia, che vale 
propriamente dolort del ritorno, cioè del 
non poter tornare alla patria. C G. 

PATROCINIO (Diritto t'omano).k lapro- 
tezionesollo la quale ponevasia Roma il po- 
polo, scejtliendosi protetiorì fra i senatori 
e i pathzii. A Romolo viene attribuita la 
prima istituzione del patrocìnio fra i Ro- 
mani. 1 patrocinati o protetti si nominava- 
no clientes in riguardo all* assiduità con cui 
davansi la cura di coltivare i grandi dei 
quali godevano la benevolenza o il patroci- 
nio , e questi eran chiamati patroni , consi- 
derandosi che fungessero l’ufficio di padre: 
Si enim clientes quasi eolenles sunt, diceva 
una legge delle Dodici Tavole, ^un- 

si patr^ i tantumdem est clientem quasi fi^ 
lium Jacere. Ebbe Romolo con ciò la mira 
di conservare l’ unione fra i due ordini, pa- 
trizio e plebeo e di renderli reciprocamen- 
te necessarii. I patroni erano obbligati ad 
aiutare i clienti coi loro consigli e col loro 
credito , a difenderli sì presenti che assen- 
ti, ad assumere fatto e causa se loro venia 
praticata qualche ingiustizia , ed a fare per 
essi quello che far suole un padre pei suoi 
figli. E appunto in questo senso di difenso- 
ri eran delti patroni gli avvocali e gli ora- 
tori. ~ Sotto gl' imperatori , non avendo il 
popolo più parte nelle elezioni , nè nelle 
magistrature , non più rimase che il nome 
di patroni e di clienti , essendone cessati i 
rispettivi doveri. 

Chiamavansi pure patroni coloro che a- 
vevano manomesso, cioè emancipato i loro 
schiavi , i quali divenivano , mediante 1* e- 
mancipazione , i loro liberti. Sebbene i li- 
berti fossero liberi , nondimeno coloro che 
eran prima loro padroni , conservavano 
qualche diritto sulle loro persone , dintto 
che cbiamavasi juspatronatus.X liberti do- 
vevano ai loro patroni sommissione e ri- 
spetto , e questi eran tenuti a servire ai 
primi di tutori e difensori , e, a così dire, 
di padri. ^ Il diritto di giuspatronato o di 
patrocinio sopra i libarti , era tale , che il 
patrono poteva punire il liberto, e farlo an- 
che tornare in servitù, s’ era disobbediente 
o ingrato verso di lui. Doveano ì liberti 
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prestare ai patroni più sorta di servìgi , o- 
pera'. altri chiamavansi officiales o obsequia^ 
les , e dovevansi naturalmente per gratitu- 
dine deir ottenuta manomissione; propor- 
zionavansi all’ età, alla dignità ed alte forze 
dei liberti, ed al bisogno che averne potea- 
no i patroni. V’ erano quelli delti fabriles, 
e questi dipendeano da convenzione fatta 
al momento dell’ emancipazione , ma non 
dovean esser rustici al grado di ledere in 
qualsiasi modo la libertà. I doveri, obse~ 
quia, non poteano esser ceduti dal patrono 
ad un altro, a differenza delle opere servili, 
le quali si potevano rinunciare. Il patrono 
doveva alimentare e vestire il liberto nel 
tempo che gli prestava le opere .servili ; ma 
per riguardo ai semplici doveri , obsrquia, 
non era tenuto a cosa alcuna. — Era poi do- 
vere del liberto di alimentare il patrono, 
quando questi cadeva in miseria, e recipro- 
camente incombea lo stesso al patrono nel 
caso contrario, altrimenli perdeva il gìuspa- 
tronato o diritto di patrocìnio. Il patrono 
avea pure il diritto di ereditare dal suo li- 
berto , se questi lasciava più dì cento scudi 
d’oro, od anche l’azione di far rivocare le 
vendite che fossero state fatte in frode del 
suo diritto di ereditare. Talvolta concedea- 
si dal principe al liberto la facoltà di por- 
tare anelli a oto,jus aureorum annulorum, 
con che però non cessava il diritto del pa- 
trono. Così pure accordavasi ai liberti il 
privilegio d’ ingenuità, locchè però non fa- 
cevasi senza il consenso dei patroni ; con- 
cessione che cbiamavasi restitutìo nntalium, 
cioè legittimazione. Col tempo la cosa andò 
fuori a uso, e lutti i liberti furono detti in- 
genui , salvo il diritto del giuspatronato. 
Questo perdevasì quando unnglio non ven- 
dicava la morte dì suo padre ; lo schiavo 
che scopriva e rivelava ruccisore, aveva in 
premio r emancipazione. Perla legge 
lia Sentia oe venia privato colui eh esìgeva 
con giuramento dal suo liberto di non do- 
ver ammogliarsi (Dtg. De Jure patronatus ; 
De operis libertorum, ec.). M. B, 

PECCATI MORTALI (Teo/og-ia morale). 
I teologi definiscotio generalmente il pecca- 
to una disobbedienza a Dio , una trasgres- 
sione della legge divina. Essi distinguono 
in primo luogo il peccato in attuale ed abi- 
tualeiW primo è quello che si commette 
volontariamente, facendo ciò rh’ è vietato 
dal Signore; il secondo è la privazione del- 
la grazia santificante, della quale 1’ uomo 
viene privato per colpa grave: questa lo co- 
stituisce in istato di peccato , stato opposto 
allo stato di grazia. Di questa specie c il 
permA» <^igino/c, con cui nasciamo lutti a 
motivo del peccalo d* Adamo , per cui egli 
e la sua posterità privati furono della gra- 
zia santificante e del diritto aU’etema bea- 
titudine. — Un peccato attuale può poi es- 
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sere o mortale o veniale: il primo è quello 
che priva della grazia santincaiite, ch*c vita 
dell* anima 4 senza di cui si languisce in i- 
stato di morte spirituale, di che chiama- 
si mortale-, 1* uomo in questo stalo ò ne- 
mico di Dio, schiavo del demonio c sogget- 
to air eterna dannazione, come positiva- 
mente esprimesi la Sacra Scrittura. 11 pec- 
calo veniale è colpa meri grave, che non io- 
glie ma .soltanto indebolisce la grazia santi- 
ficante , e che non si punisce colla pena c- 
tcroa, ma con castigo temporaneo. Ma non 
sempre è facile decidere se un peccato sia 
mortale o veniale; è forza, per giudicarne, 
considerare il grado d* importanza del pre- 
cetto violato, la più o men forte tentazione, 
la debolezza più o nicn grande del peccato- 
re, il maggiore o minore scandalo e pregiu- 
dizio che può ridondarne al prossimo o al- 
la società. 

Prclendcano gli Stoici, che tutti i peccati 
fossero eguali fra essi, opinione evidente- 
mente fallace ed anzi assurda, come dimo- 
stra lo stesso Cicerone ue* suoi ParadosH.^ 
w 11 peccato , ebbe a dire la celebre Scudé- 
ry, non ces.serel>he d* esser tale s* anche 
non esistesse la legge che tale lo dichiara; 
ma per la legge è ancora più manifesto , e 
diviene ancor più peccato , c piu eccessiva- 
mente peccalo. M — Una delle proposizioni 
del famoso (^uesiiel , anzi la prima delle 
cento e una che vennero dalla s. Sede con- 
dannate, era così concepita: m Che cosa ri- 
mane all* anima che ha perduto Dio c la 
sua grazia , se non il peccato e le conse- 
guenze di esso ? . . . . un’ impotenza gene- 
rale al lavoro, all’ orazione, alle buone ope- 
re ? »< Secondo questa erronea dottrina, 
r uomo in peccato mortale non potrebbe 
più far cosa alcuna che non fosse nuovo 
peccalo; laonde la Sacra Scrittura a torto 
inculcherebbe ai peccatori di far orazioni , 
elemosine ed altre buone opere, onde otte- 
nere da Dio la loro conversione e giustifi- 
cazione, come fa essa senza eccezione. Non 
vi fu mai per certo dottrina tenloglca più 
falsa c tanto merìlamcnie dalla Chiesa con- 
dannata. • A. V. 

PEGASO ( Ittiologia). Genere di pesci 
della famiglia degli elenteropomi di Dumé- 
rii, uno dei due dell’ordine dei lojoùran* 
citi del metodo ittiologico di Cuvlcr , stabi- 
lito dairillustre Linneo tu seguilo ai 5Ì/i- 
gnnli nell’ ordine dei hranchioslrgi , c ca- 
rallerìzzalo come segue : branchie oj>erco- 
late, ma senza membrane ; muso lungo e 
sporgente, in cui la bocca protrattile c si- 
tuata al di sotto ed alla base come negli r/o- 
rioni', corpo munito di corazza , col tronco 
largo c depresso; natatoie ventrali surroga- 
le da semplici filamenti dietro alle p<;Uora- 
li, che sono grandi c somigliano ad ali ; la 
natatoia dorsale c quella anale , T una di- 


rimpetto all* altra ; mascelle armale di dèn* 
ti. Non si conoscono di questo genere che 
tre spedo , che sono il pegaso volante , pe» 
gasus volane, il p. spatola , p. spathula, e<l 
il p. draconidc, p. draennis di Linneo c 
Gmeiin. Spettano tutte ai maii dell’ India. 

IJ più notabile c il pegasuK draconis , pesce 
non più lungo di otto centimetri, e d’ una 
forma bizzarra che io fece paragonare al 
famoso cavallo alalo delle muse. K pari- 
mente la sua figura gli fece dare l’altro no- 
me di dragone, animale riguaidato come 
antico simbolo della forza dei vulcani. Que- 
sto pescialello,chc Dutresi di vermicciattoli, 
unisce alla stranezza della sua figura una 
particolarità che lo rende analogo , sotto 
r aspetto dei costumi, agli exoceti: può esso 
slanciarsi fuori dell’ acqua, baltenduhi colle 
ampie sue piume pettorali , c volteggiare 
per alcuni istanti sulla sua superficie. 

X-o. 

PELASGICA (ARcniTETTURA) {Archeolo- 
già e Tecnologia). Esistono certamente de- 
gli edifìzii , delie costruzioni pelasgicbc , 
cioè eseguite dai Pelasgi o Pclargi , popolo 

P rimitivamente abitatore della Grecia cdel- 
Italla, e delle cui origini, emigrazioni eco- 
ionie mollo trattarono gli archeologi , c 
molto rimane a fare tuttora per rinvenire 
qualche traccia di vero; non .si dà, propria- 
mente parlando , vera architettura pelasgi- 
ca. E notorio il sistema dei francese archeo- 
logo Petit-Uadel, il quale sostenne clic tutti 
i più antichi monumenti dell' Italia , della 
Grecia, della Spagna c delle isole adiacenti, 
un tempo considerali per 1’ opu^ incertum 
di Vitruvio, erano monumenti pelasgici; ed 
è pur noto e dimostrato che ciò non può 
ammettersi, visto che parecchie di tali anti- 
chissime costruzioni trovansi in luoghi ove 
non mai approdarono Pi'lasgi. Non omisero 
gli eruditi di procurar di spargere c^ualche 
luce su quest’ argomento, che trovasi avvol- 
to nelle tenebre della remota antichità ; ma 
forza c confessare ingenuamente, che ben 
poco o piuttosto nulla di assolutamente cer- 
to, intorno alle epoche, nelle quali eseguite 
furono lo mura e le altre costruzioni cono- 
sciute sotto la denominazione di pelasgicbe, 
è dato di poter afTermarc; ed aggiunger de- 
vesi eh’ esse non presentano un distinto ca- 
rattere architettonico. Anzi , ove vogliasi 
considerarle soltanto dal lato puramente 
artistico, non si scorgono in esse che l pri- 
mi passi verso 1’ arte , la quale deve ancora 
informarsi del hello , non c per anco rego- 
lala da leggi ; cd il loro unico pregio c la 
solidità, opportunità e durevolezza. Donde 
avvenne che come reliquie archeologiche , 
piuttosto che come framinetui d’arte furono 
classificate ed illustrale dagli eruditi, i quali 
da esse appunto prendono le mosse per 
procetlerc ai prodigi che il greco genio crear 
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sep)>e nell* archi tetlura. L* età di siflalle co- 
struzioni, appartenenti ai tempi detti eroici 
piuttosto elle alle epoche storiche, viene 
approssimativamente giudicata nel mudo 
seguente. Si riguardano come le più anti- 
che quelle che constano di polìgoni inulto 
irregolari, disuguali nelle molte loro facce, 
ravvicinati e rozzamente congiunti a foggia 
dì muro col mezzo di pietre minori enlro- 
messe nella muratura, ouali, a ragion d* e- 
sempio, presenta ranticliìssiino tempio nel- 
r isola di Gozo o Gozzo, presso Malta. Di 
minore antichità si considerano quelle le 
cui pietre più s’ avvicinano alla regolarità 
del parallelepipedo c del cubo , ma in cui 
non si scorge ancora lavoro di scalpello. 
Ultime, e quasi anelli di congiunzione coi 
monumenti greci , tengonsi le lavorate a 
scalpello, di forme regoìarì, d'angoli a squa- 
dra; e tanto più se in esse vedonsi pratica- 
te volte, archi o porte che mostrino arte di 
disegno, o mialcne scultura. Di tal fatta c 
r Acropoli ai Micene, ove evidentissima è 
la regolarità degli strati delle pietre taglia- 
te a squadra; ove 1* ingresso principale con- 
serva ancora due frammenti di giganteschi 
leoni , che eli danno il nome di vorta firi 
itoni: regolari ed a volta sono gli antichi 
tesori, fra cui h principalmente notabile 
quello d* Atreo. — Ma per poco che si fac- 
cia attenzione, che le circostanze locali, la 
natura dei materiali da impiegarsi , i mezzi 
pecuniarii, V agio di tempo o la fretta, e gli 
attrezzi per la costruzione , influir possono 
anche in tempi meno incolli a far preferire 
una piuttosto che un* altra maniera di fab- 
bricare, si comprenderà agevolmente come 
le accennate congetture sull* età delle pe- 
lasgiche costruzioni sieoo soggette ad in- 
gannare. Veggiamo spesso, io età colle, al- 
cuni popoli fabbricare quasi rozzamente , 
ali* antica, sicché a certe costruzioni murali 
si attribuirebbe ben altra età , se la storta 
non ci guidasse. Laonde in si inestricabile 
labirinto dovendosi pur seguire una via, si 
preferisce quella di consioerar pelasgiri i 
monumenti dei Greci e delle greche colo- 
nie anteriori al vt secolo prima dell* era 
cristiana ; e riguardare come generalmente 
ciclopiche le costruzioni non oltrepassanti 
quest'epoca e non eseguile da greche na- 
zioni. A. Z. 

PENDOLO CONICO. Pendolo. 
PENDOLO DI COMPENSAZIONE. Ol- 
tre il pendolo di compensazione di Graham 
descritto nell* articolo Pendolo dell’ Enci- 
clopedia, mentoveremo i seguenti , perché 
il calcolo fa vedere , che per ollciicrc una 
compensazione coinpÌiita,i dati in quell'ar- 
ticolo o0erti non sono bastanti. 

Non essendo a ciò bastanti i due soli te- 
lai, colà adottali , attesoché non v* é diflc- 
renza sufficiente tra le dilatazioni dei due 
Encicl. ^pp. Fase. *174. 


metalli adoperati, cerchiamo se non si pos- 
sano moltiplicare queste unioni in maniera, 
che i loro effetti si sommino , e cosi rag- 
giungere lo scopo propostosi.* — Supponiamo 
(/></. Matematica pura ed applicata, Tav. 
VI, fig. 5 ) che il telaio d* ottone ab c d non 
porli imincdiatarncnlc la verga T L del pen- 
dolo, ma sostenga soltanto un altro telaio 
A’B’C’D*, composto come ABCD, cioè le di 
cui due colonnette A'C, B'I)' sieno di fer- 
ro, e la traversa inferiore porti uu altro te- 
laio aVed colle due colonnette verticdli di 
ottone. Sì attacchi la verga T L a questo se- 
condo telaio interno , e calcolando in que- 
sto sistema r effetto della compensazione, 
si trova che questa sarà compiuta , quando 
la somma di tutte le colonnette di ottone 
impiegate nell’ apparecchio (a destra cd a 
sinistra di ciascun telaio) dovrà esser tripla 
della distanza del centro di gravità della 
lente dall* asse di sospensione. Si può dun- 
que, per mezzo di questa semplicissima re- 
gola, variare ad arbitrio la lunghezza delle 
colonnette cd il loro numero, nella maniera 
che sembrerà più elegante e più comoda , 
purché si soddisfaccia alla condizione .sud- 
detta. Ordinariamerile gli oritiolai si limi- 
tano ad impiegare quattro telai, come 1* ab- 
biamo .supposto nella figura. — Si può an- 
che impiegare pegli orologi a pendolo un 
altro compensatore ancor più semplice, che 
c pur quello che si adotta per la compen- 
sazione dei cronometri. Per vederne V uso 
negli orologi a pendolo , concepiscousi due 
lamine meiallicìic AB, CD 7*ne. cit., fìg. 
6), di eguale lunghezza , una di ferro , 1’ al- 
tra di ottone. Suppongasi eh* esse sì incita- 
no r una sopra 1’ altra, e che si fermino co- 
si invariabilmente per mezzo d'un gran nu- 
mero di piccole viti, che le atlraversiiio en- 
trambe in aliretlaiili punti della loro lun- 
ghezza. Ammettiamo che quest* operazione 
sia fatta alla temperatura di dieci gradi ; il 
sistema delle due lamine sarà allora rettili- 
neo ; ma se la temperatura si cangia , esso 
cesserà d* esser tale ; se questa si eleva . le 
due lamine si dilateranno ambedue, ma ine- 

f 'ualmente, la lamina di ottone più che la 
amina di ferro. Allora il sistema s’incurve- 
rà nella forma rappresentata nella seconda 
parte della figura. La lamina di ferro sarà 
dalla parte della concavità, e quella di otto- 
ne dalla parte della convessità. 11 contrario 
avverrà se la tempcraiui a si abbassa al di 
sotto dei IO gradi; il sistema s’incurverà in 
senso opposto. 

Per applicar questo alla compensazione 
d’un orologio si affi.ssa in un punio qua- 
lunque O della sua verga SL ( 7 'nv, cit., fìg. 
7) un sistema di lamine simili perpendico- 
lare alla sua direzione , e terminato alle e- 
stremità da due masse MM , suscettibili di 
essere approssimate o aMonianatc dalla 
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verga SL per mezzo di due vili VV. Sup* 

F oniamo ora che le lamioe sieuo 1* una e 
altra rettilinee ad uua certa temperatura, 
per esempio a io gradi , e facciano io tale 
stato parie del pendolo composto che re- 
gola 1 orologio. Se la temperatura si can- 
gia, esse s* incurveranno alnnsìi o ail’ÌDgiìi, 
e compenseranno così rallunsamenio o rac- 
corciamento della verga proootto dal caldo 
o dal freddo. 

Ecco come uu simile artiBzio si può ap- 

t ilicare ai cronometri, per reoderlt inseosi- 
lili ai cangiamenti di temperatura. È noto 
che il regolatore del movimento negli oro- 
logi a molla è (7Vii>. ciL, fìg. 8) un bilance- 
re BC mosso da una molla spirale S, che 
tendendosi e allentandosi alternativamente, 
sforza il bilaticere a girare con moto d* o- 
scillazione intorno a sè stesso, il che pro- 
duce i battimenti dell* orologio. Ma se la 
temperatura viene a cangiarsi, le diniensto- 
DÌ del bilancere e della spirale varieranno, 
come pure la forza della molla , e quindi 
anche la durata delle vibrazioni. Per tu- 
liere quest’inconveniente, si annettono al 
ilancere delle lamine compensatrìd CM, 
CM, costrutte di ottone e di ferro come si è 
detto, ma primitivamente inarcale per non 
ingrandire smisuratamente il luogo occupa- 
to dal bilancere nella cassa dell' orologio. 
ÌAs estremità libere di queste lamine sono 
parimente terminate da piccole viti , e por- 
tano piccole masse d* oro , che si possono 
così avvicinare o allontanare dal punto C. 
Ora, se la temperatura si cangia, si cangerà 
pure la curvatura delle lamine compensa- 
trici , e con essa la distanza delle masse 
M M dal centro O di rotazione, e quindi la 
influenza di queste masse per ralleutare il 
moto, che la spirale tende a comunicare al 
bilancere. Potranno dunque disporsi le la- 
mine e le masse M in maniera , che ne ri- 
sulti una giusta compensazione all’ effetto 
della temperatura , ed una perfetta regola- 
rità nell’ andamento dell’ orologio. Y-n. 

PEPLO {jércheologia). Voce greca, con- 
tratta da peripelomai f stare intorno , espri- 
mente una ricca sopravveste ricamala , che 
portavasi in Grecia dalle donne d’alto affa- 
re , e che variò sovente di forma ed am- 
piezza. Differiva il peplo dalla clamide per 
esser più fino ed anche molto più grande. 
Era una specie di sciallo e facea pane co- 
munemente del vestito femminile, servendo 
anche talvolta a coprire oggetti preziosi , e 
così pure di ornamento ad un trono. Tro- 
vasi che presso i Greci portavasi talora an- 
che dai maschi ; e nella Persia ed in altri 
paesi orientali si portava da epoca mollo 
rimola, come portasi odiernamente lo scial- 
lo da ambi i sessi. Anche nelle processioni 
dei Baccanali era il peplo portato da uo- 
mini , tanto per imitazione delle abitudini 


orientali, quanto per assumere a bello stu- 
dio vestimento femminile. Le donne d’ allo 
affare portavano il peplo lungo a segno da 
strascicarlo per terra. Fermava>i spesso 
mediante una Abbia , e tale vedesi tuttora 
sulle statue di divinità femminili. Portavasi 
però anche spesso senza fermaglio dì sorta, 
avvolgendovi ItiUa la persona al di sopra 
della tunica, e eeltandone un capo sulla 
spalla sinistra , il eguale andava a pendere 
dietro la schiena. laUolta mettevasi in mo- 
do da coprire anche il capo , segnatamente 
in occasioni di funerali o di matrimonìi, nel 
quale ultimo caso la sposa ordinariamente 
portava un ricchissimo peplo. — 1 poeti 
rappresentavano velale di peplo l’Aurora eia 
Nolte; quello dell’ Aui*ora era croceo, e ne- 
ro quello della Notte. — Fra tutti i lavori 
che si faceano al telaio, il peplo era quello 
intorno al quale usavasi maggior diligenza , 
e eh’ esigeva maggiore abilità. Erano si sva- 
riati e piacevoli gli argomenti che vi si rap- 
presentavano, che i poeti davansi la cura dì 
descriverli. Poleraone scrisse un’ opera, il 
cui soggetto era / peph' di Cariagine, — 
L’arte di tessere i pepli era totalmente o- 
rìeotale, e i più pregiati per la tinta c pel 
lavorìo veniano da Tiro c da Sidone. 

M. B. 

PERCEZIONE (DiriUo naiuraU), 1 pro- 
dotti d’ un fondo rustico appartengono al 
proprietario di esso ancorché non h abbia 
seminati, nam onuu.i fructus jure soli , non 
jtu'e seminis percipiuntur (1. aS Dig. De usth 
ris) ; ma il proprietario stesso che ne ottie- 
ne la percezione, restituir deve le spese oc- 
corse pel lavoro del (ondo e per la semen- 
te. Il possessore di buona fede fa suoi i 
prodotti consumati, ed è obbligalo a resti- 
tuire al proprietario quelli che irovansi an- 
cora efletlivameote in essere; al contrario, 
il possessore di malafede è tenuto a resti- 
tuire anche quelli che ha percepiti e consu- 
mati. Grozìo e Puff*endorÌio tengono che il 
possessore di buonafede non sia tenuto a 
restituire i prodotti percetti , se non quan- 
do han servito a migliorare il proprio suo 
fondo , e può ricuperare ciò che gli ha co- 
stato la loro percezione. Giustiniano 
si esprìme con precisione nel $ 35, lostit. 
De rer, divis. : >• Se alcuno, ei dice, in buo- 
na fede comperò uu fondo da uno che non 
n’era il padrone, credendolo tale, ovvero lo 
ricevette io buona fede per donazione , o 
per altra qualunque legittima causa , è de- 
ciso per diritto naturale , che i prodotti di 
cui ottenne la percezione gli appartengono 
in compenso della prestata cura e cultura. 
E perciò, se poscia sopravviene il padrone a 
rivendicare il fondo, non può agire pei pro- 
dotti dall* altro consumali. Ciò poi non è 
concesso a colui che sdeniemente ha posse- 
duto il fondo, e dee quindi resdiuire col 
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fondo «ocbe i produUi, benché fossero già 
consumsii. L. F. 

PERFETTIBILITÀ’ ( Filofofia È egli 
realmente vero che tutto degeneri nelle ma- 
ni dell' uomo, come sostenne Rousseau, 
d'accordo in questo rolla credenza d’ una 
eii d' oro esistila nell’ orìgine dei tempi , 
antica tradizione cantata da Esiodo, e rac- 
colta da tutti i poeti che ci fanno discende- 
re per successive degradazione fino ad una 
età di ferro, della quale disse Orazio : u Una 
generazione più perversa di quella da cui 
ebbe il giorno , produsse in noi una razza 
peggiore di quella dei suoi padri , e da cui 
nascerà una posterità più ancora corrotta?» 
Ovvero creder devcsi , che non aia I’ uomo 
né migliore né peggiore in un secolo che 
in un altro qualsiasi ; che siavi in tutte le 
epoche un’ identica somma di verità e di 
errori , di moralità e di corruzione , di ben 
essere e di miseria ; che non vi sia quindi, 
in realtà , né progresso né decadenza , ma 
che l’ umanità s’ aggiri inai sempre in un 
medesimo circolo , dal quale non possa u- 
scire ? O finalmenle, é stato si o no conce- 
duto all’ uomo ed all’ uman genere di mi- 
gliorare incessantemente la sua condizione 
sulla terra , e d’ avanzare continuamente , 
portato dal perpetuo progresso dei lumi , 
della moralità e del ben-essere ? 

Si é quest’ ultima ipotesi , eh’ esitar non 

f mossi a sostenere. La perfettibilità é un 
atto, contrastato da taluni , come tutte le 
verità , che per poter fare il loro cammino 
nel mondo , sunir devono la prova della 
contraddizione ; ma che al giorno d’ oggi 
possiede presso a poco l’ universale assen- 
timento. 

Per istabilire la perfettibilità come un 
fatto indubitabile, bassi ad esaminarlo a 
roano a mano nella sua natura , nel suo 
principio e nelle applicazioni. Non é essa 
altra cosa, che lo sviluppo progressivo del- 
r umana specie. Le nostre facoltà sono al- 
trettanti germi, dei quali è necessaria I’ e- 
voluzione, che fessi in virtù deH’interna lo- 
ro natura. Ogni forza tende a prodursi , e 
cosi avviene delle facoltà ddl’ uomo. La 
perfettibilità appartiene in una certa misu- 
ra a ciascun individuo in particolare , ma 
segnatamente al genere umano in generale. 
Avvi di fatti una carta perfettibilità indivi- 
duale, vale a dire die ciascuno di noi può 
sviluppare le sue facoltà fino ad un punto , 
i cui limiti non sono bastantemente noti. 
Ma non é t^uesto l’ essenziale carattere del- 
la perfettibilità ; ciò che la rende un feno- 
meno rapitale nello sviluppo dell’ umanità 
e una legge fondamentale, é la perfettibili- 
tà della specie. Es.sa é sociale molto più 
che indh'ianale. — I lavori delle anteriori 
generazioni non sono perduti per le gene- 
razioni novelle; il presente é rrede del pas- 


859 

sato, ed il futuro sarà nostro erede. Ciascun 
secolo lascia a quelli che lo seguono i teso- 
ri dei secoli che lo precedettero. 

Si é r osservazione del passato , si é lo 
studio della storia che pone sulla via del- 
l’ idea della perfettibilità. Fu dapprincipio 
un pensiero aBfatto naturale l’ applicare alla 
vita dei popoli la successione delle età del- 
I’ uomo. Si tenne di riconoscere che le na- 
zioni , al modo stesso degl’ individui , per- 
corrano le diverse età d’ una vita, che na i 
suoi destinati perìodi d’ accrescimento e di 
decrescenza. ’Tale é l’ aspetto di cui Floro 
fece un’ ingegnosa applicazione alle epoche 
della storia ai Roma. Ei distinse Tiolanzia, 
la gioventù e la maturità del popolo roma- 
no ; indi , giunto a questo termine , notò i 
gradi analoghi della sua decadenza fìiiu al- 
ta vecchiaia ed alla decrepitezza. Cosi, i po- 
poli nascono, crescono e brillano per un 
momento sulla terra, indi passano per suc- 
cessive degradazioni che terminano alla dis- 
soluzione; tale é presso a poco, siccome ap- 
pare, il quadro che finora presentarono le 
storie ; per modo che i popoli , a quanto 
sembra , non nascono che per morire. Ma 
un più diligente studio del passata sco- 
perse in siifatta serie di nazioni, che muo- 
iono l’una dopo l’altra, una continua tra- 
dizione d’ idee, di cognizioni , d’ istituzioni, 
delle quali si fanno esse legato d’età in età, 
e che costituisconu il tesoro comune del- 
r incivilimento. Inoltre , un fatto che sem- 
bra peculiare alle società moderne, e che la 
stona degli ultimi secoli ci rivela come un 
effetto di quel progresso medesimo che cer- 
chiamo di avverare, é , che le nazioni non 
muoiono {àù: esse trasformausi, e ciascuna 
trasformazione è un nuovo progresso. Sot- 
to quella metamorfosi che subiscono i varli 
popoli che si succedono sulla scena del 
inondo , conservasi I’ unità e l’ identità del 
eoere umano. Laonde le analogie desunte 
al passato sono ingannevoli; il mondo non 
s’aggira in un circolo d’avvenimenti sem- 
pre somiglianti. Ciascun nuovo popolo 

f irende l’ incivilimento al punto in cui lo 
asciarono i suoi predecessori e vi aggiunge 
i rìsultamenti del suo proprio lavoro. Il 
cammino dunque non è mai interrotto; avvi 
concatenamento, e l’ uman genere avanzasi 
verso una meta lontana, mediante un pro- 
gresso il cui principio sempre attivo esiste 
in esso medesimo. 

Il principio della perfettibilità é primie- 
ramente nell’ uomo medesimo; essa risiede 
nei bi.sogni inerenti alla nostra natura, che 
tendono a soddisfarsi , e che , non essendo 
mai soddisfatti runipiutameote , eccitano 
senza posa la nostra attività. Oltre i biso- 
gni fisici , che danno il primo eccitamento 
alle nostre facoltà e le spingono alla ricer- 
ca del nostro ben-essere , picseutausi altre 
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tendenze agenti fopra di noi come una mol* 
la che mai s* arresta. Cosi, la curìosilà, o il 
bisogno di conoscere, è una legge della no* 
stra intelligenza, che ci porla ad acquistare 
ince^isantementc no?elle idee; un ìnsaziabi* 
le bisogno d* amare ci mette in relazione 
coi nostri simili c prepara V opera della so- 
cievolezza; il bisogno della perfezione, ap- 
panaggio della nostra natura morale, non è 
altro che Taspiro airinfìnìlo, principio della 
religione. Noi portiamo di fatti nel profon- 
do deir anima un istinto segreto che c’ispi- 
ra il desiderio della perfezione, del sommo 
bene, del bene supremo, dell’ infìnita veri- 
tà; e sidàtlo mondo invisibile che imagloìa- 
mo,ed al quale ci porta sempre la religione, 
ci disgusta del mondo reala. Tale innata 
tendenza verso la perfezione, la quale non 
è mai soddisfalla, gl' instancabili conati che 
facciamo per raggiungere un ideale che mai 
si realizza compiutamente sulla terra, sono 
i motori che spingono verso il progresso 
r umanità. 

D’ altro lato il campo aperto all* attività 
dell* uomo c senza limiti. Noi non posse- 
diamo inai per ceno sulla terra interamen- 
te la verità, nè tampoco la felicità; la scien- 
za, imperfetta opera dell’uomo, non è mai 
altro che un incompleto frammento della 
verità iutinita, i onie le opere dell* arte non 
sono che un pallido riverbero della bellez- 
za eterna. Non può mai l’uomo, sia che stu- 
dii la natura o sé medesimo , abbracciare 
r intero complesso dell* umanità e della 
creazione. Ei fa degli .sforzi |>cr togliere al- 
cune particelle a questo fondu inesauribile, 
aggiunge incessantemente idee novelle a 
quelle già acquistate ; e mediante gli accu- 
mulali lavori dell* industria, delle arti e del- 
le .scienze, elevasi a lungo andare 1’ edìGzio 
della civiltà. Cosi, per una parte, il genere 
umano non ha mai abbastanza e lavora 
senza posa ad ampliare le sue intellettuali 
conquiste; per Taltra, il mondo morale, co- 
rno il fì$ico,gli presenta sempre nuove sco- 
perte da fare. La libertà nell’uomo e l’ infi- 
nito fuori dell’ uomo : ecco in pochi cenni 
il segreto della pcrretlibililà. 

Essa, qual necessario risultamento della 
natura stessa delle nostre facoltà e degli 
oggetti ai quali si applicano , trovasi pure 
nella storia; V allenta osservazione del pas- 
sato il dimostra. Se abbracciasi la serie dei 
secoli dai più remoti tempi fino ai nostri 
giorni , segnatamente dopo il gran periodo 
Mioderno che ci è più noto , c nel quale i 
fatti rollegansi con un concatenamento non 
mai interiotto, non si può non riconoscere 
un progressivo perfezionamento dello stalo 
sonale, un continuo miglioramento dell' u- 
iiiana condizione. Siffatta grande idea di 
perfettibilità, presentita da grandi pensato- 
ri in Italia, in Inghilterra, in Francia c in 


Germania, rimase a lungo un vago sunto ed 
un confuso presentimento; quello che rima- 
ne a farsi, è mostrarla realmente nei fatti c 
tenerle dietro in tutte le sue applicazioni. 
Difatli essa rivelasi in tutti gli elementi del- 
la vita sociale; avremmo dunque a ricono- 
scerla a mano a mano nella filosofìa , nella 
pubblica moralità, nelle scienze, nei gover- 
no, nella legislazione, nell’ industria, ec. Gì 
limitiamo ad accennare qui il fatto come 
una pura affermazione; giacche per entrare 
nella minima esposizione delle prove , sa- 
rebbe necessario oltrepassare di molto i li- 
miti che ci sono prescrìtti. 

Da ultimo , la perfettibilità non si tras- 
mette soltanto al fiore d* ogni generazione; 
essa penetra pure nel seno delle diverse 
classi sociali , e guadagna in supei^de non 
meno che in profondità. Le idee scendono 
dall* alto, e prupagansi appoco appoco nel- 
la caste inferiori. Le menti volgarizzatrìci 
rendono popolari le scoperte del genio e le 
convertono , a si dire , in piccola moneta 
ad uso della moltitudine. Per tal modo , il 
progresso dei lumi Tassi parallelo ai pro- 
gressi delio spirito umano. Dee dunque la 
perfettibilità cousiderarsi sotto un duplice 
aspetto ; i. relativamente al fiore del gene- 
re umano; a. ne* suoi rapporti colie masse 
popolari. La circolazione delle idee si sta- 
nili.Hce , diremmo quasi, dal comignolo ai 
piani inferiori della società. Le classi labo- 
riose, poste al basso della scala, s’ iliumina- 
Do a misura clut nelle regioni superiori gli 
uomini di genio vanno facendo scoperte. 
L* incivilimento risulta da late duplice Iras- 
missione attraverso ai secoli, e da tale cir- 
colazione in tutte le classi sociali. A mano 
a mano che sì accumulano le idee e che le 
scienze si estendono, la potenza dell’uomo 
s’accresce, esso dispone più liberamente 
delle forze della natura e le fa servir a pro- 
prio uso; r industria acquista nuovi stro- 
menii per migliorar l’umana condizione; 
nello stesso tempo die sì rischiarano le 
menti , si depurano i pubblici costumi ; e 
così van facendo di giorno in giorno nuovi 
progressi ì lumi, il ben essere e la morali- 
tà. A. V. 

PERGOLA (Angelo della). Uno dei mi- 
gliori condottieri o generali d’ Italia del se- 
colo XV , cosi detto perchè era signore del 
castello della Percola negli Stali della Chie- 
sa , delegazione ui Urbino e Pesaro. Tiensi 
che .sia stalo istrutto nell’ arie della guerra 
(la Alberico da Barbiano , il grande ristau- 
ralorc dell* italiana milizia , eh* era degli 
Stali Romani egli pure. Militò diipprinrìpìo 
negli Stati delia Chie.sa acquìsiauciosì della 
riputazione. Comandava nel l4o5 una trup- 
pa di 600 CRvalierì , con cui recossi a soc- 
correre i Pisani dai Fiorentini; ma neU’en- 
Uarc in Toscana, il suo piccolo esercito 
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veime sconfìUo da Luigi de* Migliorali , ge- 
nerale dei Fiorentini. nlaviilOM da tal sini* 
atro passò in Lombanlia , ov' ebbe motivo 
di segnalarsi nella guerra prodotta dalla 
successione al primo duca di Milano. Con- 
tribuì a far riacquistare al duca Filippo Ma- 
ria Visconti gli Stali di suo padre. Nella 
battaglia d’Arledo (3o giugno 14*2^)# oon 
potendo sbaragliare una falange di 5ooo 
Svizzeri armati di alabarde, determinossì a 
far scendere da cavallo i suoi corazzieri , c 
con tal espediente insegnò agl* Italiani il 
mezzo di combattere quei formidabili mon* 
lanari. Il solo valore ostinalo degli Svìzzeri 
e r avanzata ora del giorno li salvarono da 
una totale disfatta , ma dovettero cedere il 
campo ed indietreggiare. Nella guerra del 
14^4 d duca di Milano ed i Fiorentini , 
fu Pergola il principale autore delle viltorìe 
del duca. Sorprese Imola il i. febbraio, bal- 
te Carlo Malalesta a Tagonara il 77 lu- 
glio, fareudolo prigioniero con gran parte 
del suo esercito , ed ebbe gran parte nelle 
vittorie di Anghiari e della Faggiuola con- 
tro i generali fiorentini. Nel I4^(> condusse 
il suo esercito in soccorso dì Brescia asse- 
diala dai Veneziani, e s*apri il cammino fi- 
no ad essa, malgrado la resistenza del mar- 
chese d' Este. Nel i4^7 fu men fortunato: 
non potè impedire il maggio la distru- 
zione della flotta milanese sul Po; indi I’ Tf 
ottobre perdette quasi lutti i suoi soldati 
alia battaglia di Macalò , e per poro stette 
che Don fosse fatto egli stesso prigioniero, 
ma lo salvò la sua intrepidezza. Nondimeno 
il duca di Milano aven sempre speranza in 
lui solo e io ripiiardava come il riparatore 
de* suoi disastri , per modo che, essendo il 
detto Pergola morto quasi improvvisamente 
a Bergamo qualche settimana dopo la bat- 
taglia di Macalò, il duca credette necessario 
di far la pace co* suoi neinirì. M. B. 

PERGOLESK (Giovan:<i Battista). Ce- 
leberrimocoinpositore di musira,nato a Jesi, 
negli Stali pomifìcii, il 3 gennaio 1710. En- 
trò ben giovane nel Conservatorio dei Po- 
veri di G. C. a Napoli. Apprese il violino 
sotto Deinatleis ed il contrappunto sotto i 
celebri Greco, Durante c Feo. Dotato d* c- 
stro e di vivacitè, fece sotto si valenti mae- 
stri rapidi progressi. Fu il primo ad imagi* 
nar di vestire qualche aria d’ un accompa- 
gnamento istromenlalc diverso dalla canti- 
lena del cantore; ad intrecciare Ira i due 
violini due motivi diversi; a porre in uso il 
semitonare cantando; a cercar possibilmen- 
te di adattare la cantilena delle arte alla 
passione che destar doveauo le parole, spo- 
gliandola del diflicite e secco ai Scarlatti. 
.Animar seppe la sua musica con forza e fi- 
nezza , consultando la natura e la vcrìlè , 
senza usare quelle fragorose modulazioni , 
che abbagliano 0 sì dileguano a un tratto. 
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li suo primo lavoro drammatico fu il me- 
lodramma sacro Snn Guglielmo j4quita* 
nifi , inenlr* era tuttora alunno nel Conser- 
vatorio; venne eseguilo nel I73l nel chio- 
stro di S. Angelo Maggiore di Napoli; la ri- 
putazione di valentia che ne derivò al gio- 
vane compositore, gli cattivò la protezione 
del prìncipe Colonna, del principe di A- 
vellino Caracciolo e del duca Maddalonì 
Caraffa. Più tardi nell'anno medesimo com- 
pose la , che ottenne sommi ap- 

plausi. Eseguitasi poi la sua Sn\'a Padro^ 
na, n* ebbe il Pergolese immensi elogi , e 
questo spartito fere tosto il giro di tutta 
V Italia , e fu rappresentato anche a Parigi 
molle volte di seguito. Pergolese scrisse in 
(itiel torno quattro Cantale, per sola voce 
ui soprano, Runa con accompagnamento 
del solo basso e le altre con due violini e 
viola. Compose una messa per dieci voci a 
due orchestre , che spira divozione, gran- 
dezza e somma armonìa. Nel 1731 scrìsse 
Il frate innamorato, opera buffa in dialetto 
napolitano, che venne due volte riprodotta 
dopo la sua morie. Scrisse il Prigioniero 
superbo (1753), V Adriano iu Siria (1734)» 
il Flaminio e I’ Olimpiade (1735). Ma la 
produzione che più (fogni altra rese im- 
mortale il Pergolese fu il suo Stabat Mater, 
ci cominciò questo sublime lavoro mentre 
era gti^ mollo deterioralo di salute , ed af- 
flitto da lunghe febbri, che lo resero alfine 
vittima d' una tisi polmonare nella freschis- 
sima età di a6 anni. Vani riuscendo t soc- 
corsi dell* arte salutare, gli fu prescritto di 
trasferirsi a respirar I* aria di Pozzuoli; ma 
anche colà non fece che peggiorare. Prose- 
guì nondimeno a perfezione lo Stabat, e lo 
spedì ai Fratelli della Vergine dei Dolori , 
che ne lo avevano incarìralo. Quest* onera 
immortale fu veramente il suo canto del ci- 
gno, giacché pochi giorni dopo Pergolese 
finì di vìvere il 16 marzo 1736. — Avea da- 
to fuori altre pregevolissime produzioni, 
tra le altre, due volte la Sal%>e Regina, la 
cui musica può servir di modello (ìello sti- 
le da usarsi per le sacre preci, senza im- 
piastricciarvi I motivi delle arie e dei duetti 
teatrali. Marmontel lasciò .scritto , nella 
sua poetica, che la musica della Ser\>a pa^ 
drona m servi di scuola ai Francesi in que- 
sto genere e eh* essi non sapeano che la 
commedia esser pote.ssc avvivala dalla mu- 
sica, prima che gf Italiani loro lo insegnas- 
sero colla iVcnfl padrona : »« E D' Alembert 
disse: •« il Pergolese, troppo presto rapito 
a danno del progresso della musica, è stato 
il Raffaello dì quest'arte, avendole dato uno 
siile vero, nobile e semplice, da cui i mae- 
stri della sua nazione si vanno allontanan- 
do. *< F. 

PF.RIANDRO. Re di Corinto, che succe- 
dette a Cipselo suo padre nel 633 , o , se- 
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condo altri, nel 585 av. G. C. Governò dap- 
principio saggiamente, mantenne la pace e 
professò le lettere e le arti, ma in seguito , 
datosi alla severìlò, divenne appoco appoco 
tiranno e crudele e fece sua vittima la stes- 
sa sua moglie. Il più giovane suo figlio , di 
nome Licofrone, niasimò senza riguardo il 
conteeno del padre, per cui questi volle pu- 
nirnclo , conBnandolo a Corcira. Più tardi 
lo invitò a tornare a Corinto, ma Licofrone 
dirliiarò che non avrebbe mai abitato una 
stessa città insieme con suo jiadre. Allora 
Periandro promise di trasfenrsi a Corcira 
tosto che Licofrone fosse ritornato a Corin- 
to. Ciò spaventò talmente i Corciresi, per ti- 
more d^ essere tiranneggiali da Periandro 
come lo erano i Corintii, che presero le ar- 
mi per impedire che avesse effetto il pro- 
gettato accordo, ed uccisero riiinocente Lì- 
cofrone. Periandro ne vendicò la morte col 
loro supplizio , e tolse trecento giovanetti 
delle primarie famiglie di Corcira, cui man- 
dò al re di Lidia perchè li facesse evirare; 
ma il vascello che li conduceva avendo do- 
vuto pei venti dar fondo a Samo e tratte- 
nervisi alcuni giorni , ì Samii posero in li- 
bertà quei giovanetti. Vuoisi cne Periandro 
ne abbia concepito tanto dispetto, che que- 
sto affrettò la sua morte , la quale avvenne 
nel 563 av. G. C. , essendo in lui finita la 
dinastia dei Cipselidi. — Era Periandro 
molto erudito , e pose in voga certe massi- 
me , che lo fecero annoverare fra i Sette 
Saggi della Grecia. Diogene Laerzio ci con- 
servò due Lettere a luì ailribuile, ma che 
sono evidentemente apocrife. — Aveva e- 
gli bensì composto una specie di poema 
morale , o piuttosto una collezione di sen> 
lenze io 3000 versi, la quale però non è tino 
a noi pervenuta. M. B. 

PERIEGESI. Grecismo derivalo dal ver- 
bo periegenmai , andare intorno , ed anche 
narrare , descrivere; con esso indicavasi, 
presso gli antichi Greci, la descrizione di 
un viaggio di esplorazione e di scoperte ; 
chiamavano essi periegesi la descrizione del- 
la terra, facendo questa voce un sinonimo 
di geografia t onde appellavano perirgeti 'ì 
geogr^i. Eranvi anche delle periegesì par- 
ticolari, come quella della Grecia composta 
da Pausania. È anche Periegesi il titolo di 
un poema d’ Avieno contenente la descri- 
zione del mondo; e quello d* un’ altra ope- 
ra geografica, compilata da un Dionigi oet- 

10 appunto il Periegete. M. B. 

PERlER (Casimiro ). Celeben-imo uomo 

di stalo, nato a Grenoble il oi ottobre 1777 
di una di quelle fainiglie plebee che mercè 

11 lavoro ed i lumi si sono tanto innalzate , 
e che dall’ andamento degli eventi ottenne- 
ro somma influenza. Si fu a Vìzille, nelle 
possessione di Claudio Périer padre di Ca- 
simiro, valente e dovizioso manifatturiere , 


che nel 1788 gli Stati delDelfìnato reclama- 
rono la doppia rappresentanza del terzo 
stato; con elicsi diede alla Francia il primo 
segnale della legate insurrezione. Nel 1798 
Casimiro partì per 1 * Italia come aggiunto 
al Genio, e vi si fece notare sotto le mura 
di Mantova nella campagna 1799 • 1800. 
Reduce dall’ esercito fondò, con suo fratello 
Scipione, una grande casa di banca, che ab- 
bracciava pure vaste speculazioni industria- 
li. Questa casa prosperò molto sotto l'im- 
pero, c la pubblica opinione era special- 
mente favorevole a questi uomini, che come 
Pèrier e Lafìtte contribuivano col loro cre- 
dilo c valore all’ increinenlo della pubblica 
e privata prosperità. 

Nel 1817 Périer prese luogo nell' oppo- 
sizione in brillante modo, pubblicando tre 
scritti sui prestili allora contratti per la li- 
berazione cd il riscatto della Francia occu- 
pala dagli stranieri; questi scritti fecero 
grande impressione , e condussero il loro 
autore alla Camera dei Deputati, nella qua- 
le fu egli chiamalo in Parigi 1 ’ anno mede- 
simo. In (al novello agone il contegno di 
Périer fu quello d'un uomo essenzialmente 
costituzionale, ma attento a tutti gli atti del 
potere, e sempre pronto a combattere tut- 
te le idee come tutti i tentativi di ritornare 
all* antico regime, verso il quale veniano da 
funesti consigli trascinati i Borboni. Nel 
1814 cominciò per Périer una lotta quoti- 
diana, ardente ed instancabile col ministro 
Villèle, lotta che durò tre anni, e che gli 
procurò l’onore d’essere rieletto nel 1807 
in ambi i dipartimenti della Senna edel- 
r Aube , i quali parimente unirono su di lui 
i loro voti nel i 83 i. 

Périer accettò la rivoluzione di luglio che 
egli a vea cercalo di evitare coll’ illuminare 
il monarca co’ suoi giudiziosi consigli. Pre- 
se posto nel palazzo cìvico fra i membri del- 
la commissione municipale, unica autorità 
sussistente a Parigi in faccia al popolo vit- 
torioso. All’ avvenimento al trono di Luigi 
Filippo, fu eletto presidente delia Camera 
(che per la prima volta fece questa nomina 
senza la sanzione reale); presentò la Carta 
costituzionale al giuramento del principe, in- 
di entrò nel ministero dell* TI agosto, ma 
senza dipartimento speciale. Ricusò poi di 
entrare nel nuovo gabinetto formatosi il z 
novembre. Fu rieletto presidente della Ca- 
mera, e mostrò di limitarsi alle relative im- 

f iortaoti funzioni ; osservava però tutto in si- 
enziu con un’attenzione non mai interrot- 
ta. La sommossa del i 3 febbraio i 83 i pro- 
dusse la caduta del ministero e diede a Pé- 
rier la presidenza del consiglio ( i 5 marzo 
i 83 i ). Egli occupossi tosto della cura dì 
ottenere e fondare una maggioranza nella 
nuova Camera. All’ attacco inaspettato del 
re dei Paesi Bassi contro il Belgio, Périer 
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noD esitò sul partilo da prendersi , e mise 
ili movimento l’esercito. I) Helpo fu strap* 
palo di mano aeli avversarli e l’ Europa ri- 
mase atterrila deir audacia e del felice esi- 
to dell* impresa. 

Eranvi nella Camera de<^Ii uomini clic, 
credendo la Francia forte ahhaslanza per i- 
sfidare le potenze ronledtTale,voleatio eh 'es- 
sa abbracciasse il parlilo dei Polacchi. Ma 
Périer riguardava una lotta contro 1’ Fure- 
ria come una perigliosissima triiierilà, e 
tenne di salvar veramente laFramiacol 
conservare la pace, ed il suo sistema otten- 
ne nella Camera la maggioranza, e fu se- 
guito malgrado le grandi contrarietà ch’esso 
andava incontrando nel popolo. — Ma in 
aprite l85a , il flagello del colera venne ad 
assalire Périer, cui trovò gravemente stan- 
co dalle fatiche ministeriali e parUmenla- 
rìe, ^>er cui dopo una lunga c dolorosa ago- 
nia ei dovette soccombere il giorno l6 mag- 
gio. 11 suo funerale fu celebrato con pom- 
pa, ed attirò non poco concorso di cittadini 
di tutte le classi. Era egli stato molto po- 
polare , e come membro dell* opposizioue 
e come ministro aveva soinmanieiite occu- 
pata la pubblica opinione. Fu tumulato nel 
cimitero dell* Est, ove parecchi cittadini 
zelanti per la sua memoria gli eressero su 
di un terreno ofl'erlo dalla città di Parigi , 
un monumento degno di lui. — Vennero 
stampati a Parigi nel l838 Opinioni e Di~ 
scorci di C. Péì'ier, preceduti da una Noti- 
zia biografica. M. R. 

PEHJFOUME, Avente forma dì pera. È 
il nome o 1* epiteto dì uno dei muscoli del- 
la parete inferiore deìV addome {P,) e pre- 
cisamente di uno di quelli destinati ai movi- 
menti del femore. È così denominato ap- 
punto dalla sua forma. C. G. 

PERIODO SOTIACO. r. Periodo. 
PERIODO GIULIANO. /></. Giuliano 
( Periodo ). 

PERLASCA. Villaggio del regno Lom- 
bardo-Veneto, provincia di Como, a I3 
chilometri dal capoluogo provinciale, già 
molto popolalo, ora ridotto alle sole villeg- 
giature dt delizia di alcuni doviziosi Coma- 
schi. In Perlasca ebbe origine la celebre fa- 
miglia OdeKalchi. 

M. B. 

PERNO. Pezzo rotondato di ferro o di 
altro metallo, ed anche talvolta di legno, 
sul quale reggasi checché sia che vi si aggi- 
ra intorno. Serve ordinariamente a parec- 
chi usi diversi, conformi però al principio 
suaccennato. Gli scultori usano perni fra la 
una e l’altra parte delle membra rotte delle 
statue, onde unirle insieme. Ne usano pu- 
re gli architetti permeglio guarentire il po- 
samento di certi membri. Nell’ arte milita- 
re diccsi perno un soldato o un sottufficia- 


le, intorno al quale gira un corpo o un di- 
staccamento che fa una conversione. 

T. O. 

PERSO o Perca. Genere di pesci del- 
r ordine degli acantotterigii, e della fumi- 

f ;lia dei percoidi della quale è tipo, come 
o è pure della tribù dei pcrùct. Presso Lin- 
neo, il genere peno era posto nell’ ordine 
dei toracici , e caratterizzato come segue: 
mandibole ineguali, armate di denti acuti e 
ricurvi; un opercolo di tre lamine squamo- 
se, la superiore delle quali è dentellata sui 
margini; sei raggi alla branchlosiega; una 
linea laterale che segue l’ incurvamento del 
dorso; squame dure; natatoie spinose; ano 
più vicino alla roda che alia testa. Questo 

f 'enere, cosi costituito, elevossi presso Gme- 
in ad una cinquantina di specie , parec- 
chie delie quali vennero poi ripartite in va- 
ni altri generi allorché meglio si circoscrìs- 
sero i gruppi, dei quali compirsi dee la fa- 
miglia alla quale appartiene il genere pcr^o. 
In essa famiglia, il pet'so distiuguesi per la 
gola fessa; pel muso che, spoglio di squa- 
me, non oltrepassale labbra; e per la se- 
conda natatoia dorsale che, lontanissima 
dalla prima, é larga quanto questa, l persi 
sono pesci di forma ordinaria, spesso mol- 
to equabilmente colorati; sono per la roa^;- 
gior parte pesci di mare, sebbene la specie 
più comune sia la perca Jlaviatilix*, la loro 
carne in generale é semplicissima, ma trop- 
po piena di lische. 

tHvidesi il genere perso o perca in sette 
soUogenerì, eoe sono: persi propri/, centri^ 
pomi, enoplosi , prochili , sandri, schiavi 
ed apogom. Al primo sotlogenere appartie- 
ne la specie tipo dell’ intero genere, il per- 
so comune o di fiume ( perca fluviatilu di 
Linneo e Gmelio ), che trovasi sparsa ge- 
neralmente in tutta r Europa e in molte par- 
ti dell* Asia sotto la stessa latitudine; sem- 
bra però che acquisti maggiori proporzio- 
ni e facciasi più comune a mano a ma- 
no che avanzasi verso settentrione. Men- 
tre i persi delie nostre regioni di rado ol- 
trepassano i8 pollici, ne vennero pesca- 
ti nei laghi di Svezia e di Lapponia , che 
avevano tino a a tre ed anche quattro pie- 
di di lunghezza. Narra Bloch che in Si- 
beria se ne prese uno, la cui sola testa, che 
conservasi nella chiesa del villaggio , è lun- 
ga ben poco meno d’ un piede. Nei paesi 
settentrionali la carne dei persi viene ripu- 
tata squisita. Dai loro integumenti si estrae 
un’ ittiocolla che si pone in commercio con 
quella che otliensi dagli storioni. 

Questi pesci sono voracissimi e nutronsi 
di cazzuole , tritoni , rane , vermi, mollu- 
schi e pescialelli; talvolta osano abboccare 
imprudentemente qualche gasteroUeo acu- 
Icaio, ì cui terrìbili puitgiglioni infiggendo- 
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>1 nel loro gozzo non permetlono più loro 
d* aprire nè chiuder U bocca, eli coslrin* 
goDo a perire d* inedia. X-0. 

PERTICHINO. Cbiamansi volgarmeole 
pertichini certe brevi parole che caniansi 
da altri personaggi mentre il personaggio 
nrìocìpafe eseguisce un’ aria ; loccbè non 
fa eh’ esso divenga un pezzo concertato, ma 
aemplicemente un’ aria delta appunto con 
pertichini. F. 

PERUGINO (Pietro Vannucci, detto 
il ). Celebre pittore, nato alla Pieve, presso 
Perugia, nel i44^» ^ detto Perugino perche 
di Perugia eragli stata conferita la cittadi- 
nanza. Appreso ch’el)be il disegno, recossi 
a Firenze, e sotto Andrea del Verrocchio 
fu condiscepolo del grande Leonardo Da 
Vìnci, con cui per più riguardi è atto a so- 
stenere il confronto. La fama che in breve 
andù\Tannucci acquistandosi, gli procurò im- 
portanti commissioni così in Firenze, come 
in altre città di Toscana, nè gliene manca- 
rono tampoco in patria. Fu poi chiamalo a 
Roma da Sisto iv , dove fallosi abbastanza 
ricco coi prodotti del suo pennello, tornò a 
Perugia e vi coprì quella celebre scuola , 
che riuscì tanto feconda di grandi artisti; 
bastando però pienamente alla gloria di luì 
d’ aver avuto per allievo il massimo dei 
pittori moderni, il grande Urbinate. È poi 
degno di nota, a gloria di RaHaelIo, che il 
Vannuccl, suo maestro, non abbia sdegnato 
di prender da luì, discepolo , nuovi lumi e 
stile migliore. Sensibilissimo è nelle ultime 
opere del Perugino il passaggio dalla prima 
sua maniera alquanto cruda a più morbido 
stile, dal meschino e gretto vestimento ad 
imo più largo e dovizioso; dei quali pro- 
gressi verso il bello si vuole da molli fra 
gl’intelligenti, e certo non a torlo, dame 
merito a Raffaello, al quale il Vannucci so- 
pravvisse alcjuanlo. Ed c parimente notabi- 
le che, per ciò che spetta all’ aria e verità 
dei volti, lo stessoRaffaello mostrossi invece 
quasi sempre perugioesco, e se pure se ne 
scostò ne’ suoi ultimi anni , mollissimi co- 
noscitori pospongono le teste raffaellesche 
dell'ultima sua maniera a quelle dell’ ante- 
cedente. Viene il Perugino accagionato di 
prendersi poca cura dell’ invenzione, e di 
esser andato replicando, ne* suoi quadri di 
aliare, gli stessi soggetti con lievissime mu- 
tazioni; di modo che, visto che abbiasi una 
sua Crocifissione, una sua Deposizione dalla 
croce , una sua Annunziazione , una sua A* 
scensione, si sono tutte vedute. Ad ogni mo- 
do, ei dipinse alcuni bellissimi quadri, che 
più non replicò, sebbene negli arcessorli 
vi facesse all’ incirca gli stessi edifìzii, pae- 
saggi, architetture ed arredi. I suoi pnnei- 

f iali dipinti sono: a Perugia, il S. Simone , 
a Sacra Famiglia, ed un’altra Socia Fa» 


miglia al Carmine, nella quale si accostò 
a Haflaello; e così pure i freschi della sala 
del Carmine; a Roma, il S. Pietro della 
Cappella Sistina, te pitture dclVaticano, ec. 
— • Si fece quest’ artista mollo biasimare 
per la sua avarizia, v pel suo vivere meschi- 
namente benché avesse accumulato grandi 
ricchezze; venne anche imputato d’incre- 
dulità religiosa, di che nessun biografo l’ha 
convincentemente giustificato ; nè facile è 
farlo adesso, ìn tanta lontananza di tempo 
c scarsezza di memorie. Ei morì in patria 
nel l5a4, quasi ottuagenario, per dolore di 
essci'e stato derubalo d’alquanto danaro che 
aveva indosso. A. Z. 

PERUVIANA ( Architettuh» ). È asso- 
lutamente impossibile, dai pochi monumen- 
ti peruviani cne ci rimangono, determinare 
positivamente il carattere e lo stile archi- 
tettonico di quel popolo, sì lardi da noi co- 
nosciuto, e, dopo la conquista fattane dagli 
Europei, si costantemente negletto in quan- 
to spetta alle sue antichità e segnatamente 
ai suoi monumenti. Laonde è forza qui li- 
mitarsi a dare un'idea succinta delle peru- 
viane costruzioni sfuggite alla voracità del 
tempo ed alla mano dislruggiirìce degli uo- 
mini; in ciò attenendoci alle diligenti rela- 
zioni di più recenti viaggiatori; e sorvo- 
lando sulle menzognere fole di cui infarci- 
rono i loro racconti coloro che dapprinci- 
pio ci descrissero quelle regioni , i quali 
nuli’ altro ivi cercavano che oro, ed oro 
pretesero avervi soltanto trovato. 

La civiltà del Perii non risale ad un* epo- 
ca molto remota , e probabilmente non an- 
teriore al dominio degl’lnca. Da quel tem- 
po fino a quello della conquista spagnuola 
si fecero molte ragguardevoli costruzioni. 
I Peruviani , siccome popoli montani e di 
poco lusso c quindi di pochi bisogni , non 
cercarono nell’ architettura che ripari dal- 
r intemperie, la solidità ed il comodo, non 
già il falso; onde non v’introdussero colon- 
ne, ne pilastri, nè alcuno di (quegli altri or- 
namenti di decorazione artistica, impronta- 
ti dalia natura e sollevati al bello dal genio 
inventivo. Ci mancano le particolarità della 
forma del templi e dei palazzi loro più in- 
signi , giacché non possiamo prestar fede 
alle favole di Garcilasso, di Gomara, di Pe- 
dro Cie^ e d’ altri consimili autori; solo 
sappiamo di certo, che parecchi di tali edi- 
fizit eran costrutti di pietre grossissime , 
maestrevolmente tagliate; che gli apparta- 
menti reali erano adorni di lamine a oro a 
foggia di fregi; e che avevano delle nicchie 
contenenti statue d’ oro, rappresentanti uo- 
mini, donne ed anche animali. Ecomune cre- 
denza che gli artefici peruviani imitar sa- 
pessero perfettamente a rilievo in oro le 
erbe e le piante, e quelle segnatamente che 
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rrescono appiccate alle muraglie; e che su 

f ier le pareli delle sale e dei templi le col* 
orassero con tanto arhfìzìo , da lai* parere 
che fossero colà nate. La fortezza di Cusco 
b Cuzeo b lorrnalQ d’ una triplice cinta di 
mura costrutte con massi .smisurati di pie* 
tra, colà trasferiti da 4o n 5o chilometri di 
distanza. 11 tempio del Sole nella stessa città 
era di mattoni cotti, e rivestito internamente 
di piastred’ oro. Parecchi altri templi erano 
parimente di cotto, rivestiti dì piastre «piali 
d*oro, quali d’argento.*— Se argomentar doh- 
biamoda alcuni frammenti di sculture in pie- 
tra, che ci rimangono, siamo indotti a cre- 
dere che 1’ artifìzio. con cui erano ce.scllatc 
b fuse siflatle piastre d’argento od’ oro, 
non Talea per certo il pregio della materia. 
Meravigliosa è lo strada, che mcU«> da Cu- 
SCO alla provincia di Quito, sul donso delle 
Cordigliere, ad un’altezza di oltre 4^>oo 
metri .sopra il livello del mare, lastricata a 
quadrelli di pietra come te antiche vie ro- 
mane; è di tanto in tanto hanchegginla da 
castelli , dei quali vedonsi ancora alcune 
arti ben conservate. Il fastello di Cannar 
dei men danneggiati ; c posto su d’ una 
collina spianata al vertice, c Tonnata d’un 
muro costrutto di grossi massi di pietra to- 
gliali a squadra, che giugno all’ altezza di 5 
a () metri; ovale è la sua forma, c l’asse 
maggiore b lungo 58 metri. L* interno del- 
1’ ovàie è un terrapieno, nel cui centro sor- 
ge una casa composta di due soli piani. Le 
pietre formanti questi muri sono legger- 
mente convesse nell’ esterna superficie, con 
alquante srantonature nelle commessure , 
per modo che quasi somigliano ad un bu- 
gnato. Le porte hanno da ip a ao decime- 
tri d’ altezza, cd i loro stipili sono alquan- 
to inclinali gli uni verso gli altri. Nell’in- 
terno vi sono parecchie nicchie, entro le 
quali si elevano dei cilindri di pietra, ai 
quali si suppone che si appendessero le 
armi è le vesliinenta. La casa centrale era 
coperta di vìmini sì bene aggiustati, da po- 
ter reggere a lungo all’acqua ed all' intem- 
perie oelle stagioni. Air interno di questo 
castello vedon.si ancora i ruderi d’ alcuni c- 
difizii in cui alloggiavansi le scorte armate 
che accompagnavano gl' Inra nei loro viag- 
gi. — Tulle le costruzioni del tempo de- 
gl* inea sulle Cordigliere sono talmente so- 
miglianti ai raslcllo dì Cannar, che paiono 
fatte dallo stesso architetto, benché si e- 
stendano per uno spazio di ben 4^0 leghe. 

Questo è quanto b dato di rilevare sul- 
le antiche costruzioni peruviane, allenen- 
dosi u\\* Archeologìa Americana venuta in 
luce a Worcester , ed all* illustre De Hum- 
boldt, Vues des Cordellières, tom. I. 

A. Z. 

PESALIQUORI. y. Areometro. 
PESSIMISMO. Nel modo stesso che 1* ot- 
Ene. App.fasc. 974 
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dmlsrho b la lede nell* ordine che regola il 
tutto pel meglio, così l’assurdo pessimismo 
c la negazione di quest’ordine. 11 pcssiini- 
sla, contristato da «'erti fenomeni, cne sem- 
bra sconvolgano 1 * ordinario sistema ed an- 
damento delle cose , indi.speltilo al vedere i 
vizii c le miserie dell’ uman genere , s\ la- 
scio indurre a credere che il male dominar 
debba sempre nel mondo, che la n.*ilura sia 
soggetta ad una cicca e meccanica potenza, 
al Desiino, al Fato, ai Caso; ovvero, s’anche 
ammette un supremo ordinatore, si arroga 
di limitare il suo potere alla conservazione 
delle leggi generali, cui considera stahilile 
s«mz* alcun pensiero pel bene particolare 
delle cose creale. A parere del pessimista, 
r Ente supremo sarcl)he meno tnleìligcntc, 
menu putente c men buono , non dirò sol- 
tanto del padre di lamiglia, la cui sullecitu- 
dinc eslendesi ai più infimo degli esseri a 
lui pertinenti , ma fin anco della chioccia , 
che mai non perde di vista uno solo dei 
suoi pulcini ! 

Più roinuncmcnlc però intendesi per 
pessimismo la manìa di certe persone ira- 
conde e inelanconiclic, le quali , a forza di 
meditar con dispetto sui mali che sof- 
frono, o di cui sono spettatori, esagerano i 
inali reali, facendoli coll’ imaginazione mol- 
to maggiori, si avvezzano a veder tutto ne- 
ro , non vogliono più credere alla probità , 
alla bontà, alla virtù, c nuli’ altro mai pre- 
vedono e presagiscono che sventure c mis- 
fatti. Non si dee che compiangere tali pes. 
simisti , supposto che il sieno di buona fe- 
de, e dar loro una solenne mentila, adope- 
randosi con ogni migliore mezzo al bene 
generale. A. V. 

PESTALOZZI (Enrico). Cclehcrrimo in- 
stitutorc svizzero , nato a Zurigo il 19 gen- 
naio 1745, di nobile famiglia. Dopo com- 
piuti i suoi sliidii, nei quali dimostrò molta 
attitudine alla filologia ed alla linguistica, si 
dedicò interamente per filantropia all'ero- 
Domia rurale cd all’ istruzione delle classi 
povere , fondando nel 1775 nella .sua pos- 
sessione di Ncuhof, nel cantone d’ Argovta, 
un istituto pedagogico , nei quale animcile- 
va graluiiamcnte i fanciulli poveri e abban- 
donati. Nel suo disegno d* educazione en- 
trar fece r agricoltura e l' industria mani- 
fattrice, come opportune ad aprire un uti- 
le arringo ai fanciulli eh’ erano dfóiinali 
alla mendicità. Ei si vide in breve circon- 
dato da una sessantina di ragazzi, dei quali 
divenne non solamente istitutore ma ben 
anco padre. Consumò generosamente nel 
mantenerli la maggior parte dei suoi averi , 
cd imprese a divulgar la sua massima su 
tal proposito in un romanzo popolare, io- 
titolato e Geltrude , che fu stam- 

pato a Lipsia nel 1781 in 4 volumi , e ri- 
stampato e tradotto più volte. Lo autorità 
no 
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locali non eraati mai mosse a favorire lo 
alabilimeato di Paslaloiii , quando alfine 
nel 179S il nuovo governo unitario avizse* 
ro adottò le teorie del nostro filantropo; al- 
cuni cantoni , desolati dalle guerresche de- 
vastazioni, avendo molti t'anciulli orfani, ri- 
masti pnvi d’ asilo, gli affidarono alle cure 
di Pestalozzi, ed il suo istituto fu trasferito 
a Stana in un monastero soppresso. 11 di- 
rettorio elvetico gli aggiunse un economo, 
incaricato di secondare i disegni di Pesta- 
lozzi; ma poco dopo l'approssimarsi delle 
straniere milizie crollar lece lo stabilimen- 
to. Allora ei prese a pigione il castello di 
Berthoud, nel cantone di Berna, e vi rior- 
dinò il suo istituto, che venne poi ancora 
trasferito presso Yverduo. Coli esso sali 
per qualche tempo ad un alto grado di pro- 
sperità ; ma poi turbalo da interne dissen- 
sioni per la soverchia bontà delT istitutore, 
dovette cadere per difetto dì regolare am- 
ministrazione. Pestalozzi si ritirò nel suo 
podere di Neuhof , in Argovìa , e fu eletto 
presidente della società mvetica di Otten ; 
ma spossato dall* assiduo lavoro , e ramma- 
ricato dall’ infelioe sorte dei suoi si utili e 
veramente filantropici stabilimenti, mori 
dopo breve malattia a Brougs nel cantone 
d’ Argovìa, il 07 febbraio 1807. L* impera- 
tore Alessandro 1 * avea decorato coll* ordine 
di s. Vladimiro. Grandi elogi si fecero 
dai biografi a quest* insigne filantropo, e 
segnatamente Cbavannes, membro d» gran 
consiglio del cantone di Vaud, che pubbli- 
cò IC^posizione del metodo elementare di Pe- 
stalozii, con Notizie sulle sue opere, sul suo 
Istituto e sui principali suoi Collaboratori ; 
il dotto abbate Gérard di Friburgo , nella 
sua Relazione intorno a Pestalozzi ed al 
suo metodo , Friburgo , iSi 5 ; Jullìen , nel 
suo spirito del metodo di Pestalozzi prece- 
duto da un Sunto sull* istituto tf educazione 
d* Vverdun, Milano, 1813; Coclein nel Sag* 
gio intorno a Pestalozzi, Parigi, 1848, ec.— 
Delle opci'c dì Pestalozzi , oltre il romanzo 
morale sovraccitnlo , rammenteremo : Mie 
ricerche sull andamento della natura neU 
t educazione del genere umano, l8oì; — 
Sul principio deli educazione elementare , 
1817; .... p’arii scritti sull* educazione, iSzq; 
— Modo pratico di agevolare i primi svi* 
luppi della rijlessione , l 8 a 5 ; — l edule ed 
esperienze intorno ni principio di educazio* 
ne elementare y l 8 a 5 ; — Dissertazione sulle 
leggi sitnluarie’, Foglio ebdomadario per le 
compagno, Sui diriui feudali, 1798. — 
11 metodo di lui stabiliva tre basi deÌTìstni- 
zionc , le quali applicavansi a tutte le co- 
gnizioni ed a tutte le arti : il linguaggio , 
ossìa scienza delle relazioni delle forme; la 
geometria , sempre accompagnata dal dise- 
gno; ed il calcolo, sempre unito al ragiona- 
mento : sono questi di falli i grandi stro- 


menti coi quali si forma li mente. L* inse- 
gnamento era interamente verbale , e nel- 
r istituto d* Yverdun a mala pena sarebbesi 
trovato qualche libro; le matematiche vi 
erano trattate, piuttosto che come scienze, 
come slromenti e mezzi alti a svolgere e 
rafibrzare l’ ingegno. Gli allievi andavano 
avami con sicuro passo, quantunque in ge- 
nerale lasciali in balìa di sè stessi : passan- 
do tutti pei ^radi intermedii, che mancano 
ndr ordinario insegnamento, la loro mente 
estendevasi più in profondità che in super- 
ficie. Avea Pestalozzi per principio di lasciar 
fare , lasciare che i giovanetti si facessero 
scorgere quali erano, onde me^io cono- 
scerne le inclinazioni; e di non opporsi alle 
loro primitive disposizioni se non in quan- 
to avessero preso falsa o viziosa direzione ; 
di non impedire il male che al suo manife- 
starsi , in luogo di provocarlo , come Tassi 
pur troppo spesso ndle ordinarie educa- 
zioni. Pare in somma che il nostro filantro- 
po, per più rispetti, abbia realizzalo le due 
grandi vedute mosofiche dell* illustre Baco- 
ne; I. un cominciameuto di rìstaurazione e 
di rinnovazione delle umane cognizioni, in- 
segnate o, per cosi dire, ordinate io modo 
nuovo, meglio inteso, più nobile, più van- 
taggioso; X una specie di creazione d* un 
noovo organo fornito alla mente , per con- 
durla sulla via dei vero e delle scoperte. 

C G 
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PETARDO {Arte militare). Pezzo d’arti- 
glieria in forma di piccolo mortaio di me- 
tallo , od anche di legno , che caricato di 
polvere beo calcata e turata , si appicca ad 
un muro o ad una porta che vuoisi atterra- 
re, colla bocca rrvoìta verso di questa , e vi 
si dà fuoco mediante una miccia o stoppino 
che n* esce dalla culatta. U petardo cosi ap- 
piccato viene fortemente rattenuto da un 
tavolone, cui > pratici appellano madrillo , 
c che colia sua resistenza le sforza ad ope- 
rare contro la parete o porta alla quale è 
infisso. — * Sembra certo che questo stro- 
mento da guerra sià stato inventato in Fran- 
cia al tempo della guerra civile (l 579 -i 58 o), 
da un certo Ugonotto d'Alvemia, detto il 
Merlo, il quale volendo derubare o saccheg- 
giare una casa , potè aprirne la porta 
mettere alquanta polvere dentro alla serra- 
tura ed appiccarvi fuoco ; onde pensò che 
avrebbe potuto fare più gagliardo effetto 
coll* empierne dei recipienti di grosso e 
forte legno cinti di ferro, indi recipienti di 
bronzo. Dacché le porte delle piazze forti 
vennero munite d’ opere esteriori, e segna- 
tamente di mezze- fune, nel mezzo aelle 
quali si ha l’ adito alla porta , I* offesa dei 
petardi è divenuta per questo conto inutile; 
ma essi adopransi ancora contro le barri- 
cate, le catene, i tramezzi di muro seropli- 
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ce , 16 Dime , ee. Le parti prìocìpali co- 
stituenti il petardo sono : la bocca« fa culat- 
ta, il focone (entro cui cacciavasi un tempo 
una spoletta dì metallo, che si sprofondava 
lino nel messo della carica), la gioia della 
Locca (anticamente), 1* incastro, le maniglie 
e Torlo. Del resto, il vocabolo è un gal- 
licismo, da pitard che vale lo stesso, e che 
in Francia na pure il significato di fuoco di 
artifizio, quello che in buon italiano dicesi 
scoppieiio e saùerellot a io dialetto venezia- 
no scarcai'àlo. M. B. 

PETAVIO (Dionigi), in latino Petoinus ; 
dotto gesuita francese , il cui vero nome è 
Petau, nato in Orléans nel l583 , e morto 
nel 16 S 3 nelT umile sua cella nel collegio 
di Clermont. In età di 19 anni ottenne la 
cattedra di filosofia nelT università di Bour- 
^cs, c poco dopo un canonicato nella catte- 
drale della sua patria. Entrò nella Compa- 
gnia di Gesti nel i6o5 , successe nel ibai 
al padre Du Due nella cattedra di filosofia 
defr università dì Pangi, e consacrò alle in- 
vestigazioni cronologiche gli ozii che que- 
sta gli permetteva. La grande riputazione 
procuratagli dalle numerose e dotte opere 
che andò pubblicando , gli attirarono per 
parte del papa ed anche del re di Spagna 
delle onorevoli offerte , eh* egli modesta- 
mente rifiutò, rimanendo costantemente 
professore a Parigi. Oltre alle eccellenti e- 
dizioni da luì eseguite delie opere di Sine» 
sio, Temìstio, Niceforo, s. Epifanio, ec., la- 
sciò gli scritti seguenti: De docirina trmpo^ 
rum , Parigi, 16 Q 7 ; Vranohgion , ivi, 16 ^, 
3 voi. in foglio ; queste due opere fecero 
fare grandi progressi alla scienza cronolo- 
gica e furono più volte ristampate; ^aùona- 

rium <cmpori/m , Parigi, 1633-34, 3 voi. in 
13. — Theologica dogmnta , Parigi , 1644* 
5o, 5 voi, in lòglio; i Salmi tradotti in versi 
greci; De ecclesiastica hierarchia, ec. 

Bisogna avvertire di non coniondcrc Dio- 
nigi Peiavio, il cronologo, con suo zìo. Pao- 
lo^ Petavio , nato egli pure in Orléans nel 
l568 e morto a Parigi nel 1614 « lasciando 
parecchie opere d* antrquarìa. 51. B. 

PETTO ( Ferite penetranti nel ). K 
Petto e Ferite. 

PETTO (Stravasi nel). P , Petto ed Em- 
piema. 

PIANO INCLINATO {Meccanica). Chia- 
masi in meccanica piano inclinato quello 
che fa un angolo obliquo col piano delTo- 
rizzoote. È una delle macchine semplici, il 
cui uso è di sostenere un corpo, mcttcodo- 
lo in equilibrio con altre forte. Eccone la 
teorìa: il peso d’un corpo sta alla forza che 
lo ritiene in equilibrio sopra un piano in- 
clinato: I. come la base di questo piano sta 
alla sua alletta, se la Torta e oritzonlale; 3. 
come la lunghezta del piano sta alla sua al- 
letta se laforta agisce nel senso del piano.-» 


I piani inclinati usassi frequentemente nel- 
le ani ; credesi che appunto col mezzo loro 
gli Egizìi sollevassero gli enonni massi di 
alcuni loro edìfizii. — 1 cunei sono appli- 
cazioni della teorìa del piano inclinato, an- 
zi non sono che altrettanti piani inclinali. 
Serve inoltre il piano inclinato a mutare la 
direzione d* un moto rettilìneo, e ad otte- 
nere una velocità data ; certi movimenti in 
moltissime macchine non si regolano che 
con sifiTaUi apparecchi. X-o. 

PIANTONAIA (Orticoltura e Silificoltura), 
Spazio di terreno destinato alla seminagio- 
ne ed alla prima educazione dì varie specie 
d’ alberi. Sifi'atti stabilimenti, detti in Fran- 
cia pepiniéres, sconosciuti nei tempi andati, 
si sono modernamente moltiplicali in ispc- 
eie nelle vicinanze delle citta grandi , con 
sommo vantaggio dell* orticoltura e silvicol- 
tura, giacché in essi trovansi in copia ed a 
prezzo discreto alberi da frutta , da orna- 
mento, ed anche da foresta, che in addietro 
ben dìfiicilmente si potevano rinvenire, e 
le specie esotiche segnatamente; soltanto 
lamentansi non dì rado gli acquirenti delle 
frodi, che sogliono commettere alcuni pos- 
sessori di piantonaie. 

(U)i stabilir vuole una di tali piantonaie, 
ha cura prima dì tutto che la località sia 
rìparata , per quanto c possìbile , dai veuti 
agliardi, e cho il suolo sia profondo, di sul- 
cicnte fertilità c non troppo umido né 
troppo asciutto ; giacché , siccome i buoni 
terreni sono mollo men comuni che i me- 
diocri ed i cattivi , è molto probabile che 
gli alberi presi dalla piantonaia vcrraimo 
trasferiti in un suolo di qualità inferiore, e 
quindi languiranno in luogo di prosperare, 
se la loro primitiva educazione avvenne in 
buon terreno. Il suolo destinato a pianto- 
naia sniuovesi fino a 70 centimetri di pro- 
fondità , se ne tolgono i sassi , le gramigne 
ed altre radici, le erbe vi si seppelliscono, 
e sminuzzasi ben bene la terra, onde le ra- 
dici vi si possano distendere facilmente. Si 
ha però 1 avvertenza dì non seppellirvi pro- 
fondamente la buona terra vegetale, la qua- 
le sarebbe perduta per le pianticelle di uno 
odi due anni; ed inolireil terreno dev'esser- 
vi stalo smosso parecchi mesi prima di ese- 
guirvi le seminagioni, onde approfitti delle 
meteore e deigaz,cbe lo reudouupiii sciolto 
e lo fecondano. Che se il terreno é affatto 
sterile, si migliora non già con letame , ma 
col trasportare buona terra, spazzature del- 
le strade , runondature dì fossi e di stagni , 
zolle prese in boschi o in paludi e simili, e 
segnatamente terra di natura contraria a 
quella del suolo, per esempio argilln s* esso 
c sabbioso, e viceversa: il quale ultimo mi- 
glioramento riuscir suole molto dispeudio- 
Bo, ma di cflellu durevole, almeno per mol- 
li anni. Preparato convcnientemcnle il ter- 
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reno, e chiusolo tulio ulT intorno eoo muro 
0 siepe o con largo fosso, dividevi in qua- 
drati più o meno ampi! secondo la sua e- 
stensione, col mc/r.o di viali larghi da due 
a quattro metri, cd alquanto più bassi se il 
suolo è umido, e, al contrario, più alti s’es- 
50 è asciutto , onde ritener nei quadrati le 
acque pluviali in questo secondo caso, e dar 
loro invece scolo nel primo. Alcuni di tali 
quadrati servir devono per le seminagioni, 
onde dividonsi in aiuole larghe due metri 
al più, separate da sentieri larghi So ccnll- 
metri. — Gli alberi che si educano nelle 
piantonaie sono ordinariamente di quattro 
categorie , cioè alberi sempre verdi , alberi 
da frutto, da ornamento c da bosco, e cia- 
scuna di essa richiede cure particolari ; su 
di che però non ci sembra questo il luogo 
d’ entrare in minute specificazioni, e rimet- 
tiamo quindi i lettori alle opere che per i- 
stituto ne trattano. D. G. 

PIANURE (Geof^rafta Jìsicn). Tutte quel- 
le terre asciutte, che chiamarsi non posso- 
no, propriamente parlando, montuose, sono 

f tiunure, c compongono la parte di gran 
unga maggiore della superficie del globo 
terracqueo ; così , per esempio , si calcola 
che netr America Meridionale le pianure 
sieno,in coniVonto del paese montuoso, 
nella ragione di 4 a i. Ignorasi che sia sta- 
to fallo alcun simile calcolo per le altre 
parti del mondo, nè forse, volendolo, si a- 
vrehhero i mezzi di farlo esattamente. 

La voccpiVirtnra non ha persè stessa che 
un significato indefinito, c sembra che giu- 
stamente s' impieghi soltanto in opposizio* 
ne alla voce monUtgna, o quando usasi uni- 
ta al nome di qualclic luogo conosciuto, nel 
qual caso signilica il paese stesso così desi- 

f enato , o i dintorni ai qualche particolare 
ocalità, come quando parlasi delle pianure 
della Lombardia, della pianura di Quito, ec. 
Sarebbe errore non lieve il credere che per 
la parola pianura intender dehbasi sempre 
una superficie perfellainenle orizzontale; 
net suo più comune significato , essa diuola 
un paese più o meno esteso, piano nel suo 
livello generale comparativameute ad un 
aese montuoso. (^>iian(o più una superficie 
eguale ed orizzontale, tanto più merita 
d’ esser detta pianura, quali sono le pianu- 
re della Venezuela, quella dcirOrenoco in- 
feriore , quella della Mesopotnmìa , ec. Ma 
la superficie del terreno può essere legger- 
mente ondulala, come la pianura di Salis- 
burgo e quella dell* Ucranla; o più promi- 
nentemente ineguale, come la pianura cir- 
costante .i Parigi; o sparsa di rolli, come la 
pianura del Cassiquiarc nella Columbia, o 
attraversala da valli più o meno ampie c 
profonde, come quella porzione dì Francia 
eli* è tra la Loira c la Garonna ; o interse- 
cata da profondi burroni , come la pianura 


centrale della Russia, senza perciò cessare 
d* esser pianura. 

Possono le pianure e sogliono dividersi 
in due classi, cioè in alte e basse; ma poca 
riflessione basta a far comprendere che sif- 
fatte qualificazioni non possono , rigorosa- 
mente parlando, applicarsi che ai due estre- 
mi punti d' una scala d'elevazione, in fondo 
alla quale stesse, per esempio, il Delta d’E- 
gitto, o i //a/io¥ dell’ America Meridionale 
(i quali non si elevano che a circa 46 metri 
aldi sopra del livello dell’ Oceano, ed io 
alcuni siti anche meno), ed alla cima la ce- 
lebre pianura d’ Anlisana, che giugne a cir- 
ca 3 Soo metri sopra il livello del mare ; 
mentre le più delle pianure trovansi ad al- 
tezze intermedie a quelle dei detti punti 
estremi , come scorgesi dalla seguente spe- 
cifica : 

M«U 

1i>bUo Jci niara 

Pianure d’ Ungheria 6o a 7S 

Pianure vastissime al N. del 
vecchio continente, dal- 
la Schelda al Jenisei 76 a 90 

Pianure della Russia l 4 o 

di Lombardia i 5 o 

.. di Lituania l8o 

■ di Svevia 370 

Pianoro dei Valdaì , nel go- 
verno dì Novgorod 3oo 

dell’ Alvemia 55 o 

— ■ - ■ della Svizzera tra le 

Alpi ed il Jura 4^0 

Steppe dei Kirgbi 33 o a 460 

Pianura di Baviera 5 oo 

Pianura delle Due Castiglie 600 a 640 

■ del Mysore 700 a 800 

Altipiano della Persia ec. 1100 a 1400 

Sebbene si considerino geoeralmente le 
pianure meno elevate al di sopra del livello 
dell’ oceano, come le più basso, non si do- 
ve però dimenticare che ve ne esìstono di 
più basse di molte* giacché intorno al mar 
Caspio cd al famoso lago 0 mare d* Arai , 
nclrAsìa centrale, vi sono delle pianure 
dell* estensione di molte migliata dt chilo- 
metri quadrati, notabilmente depresse al di 
sotto del livello dei mare; coin’è il caso fra 
le altre della pianura del Giordano. — Il 
vocabolo pianoro, cUe i puristi però non 
ammettono come spettante alla pretta lin- 
gua italiana , c eh’ è soltanto defl’ uso mo- 
derno e d’ introduzione affatto recente, si 
applica esclusivamente ad una pianura ele- 
vata ; ma esso pure è inesalto, in quanto 
suole intendersi di una grand’ estensione di 
paese nolabitmenle rilevata sul rimanente, 
con montagne , pianure e valli ; così chia- 
mandoli peculiarmente la minor pianura 
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deir Albania ed il gran pianoro dell* Asia 
aentrale , il quale contiene quattro grandi 
catene di montagne, V Aitai al N., il ì hian* 
Gian e T Huendun al centro, e Tlmalaia al 
S., tra cui sono inoltre le vaste pianure di 
Dzungaria, di Tongut e del Tibet , con liu« 
mi, con laghi c con valli. ~ Il vocabolo n/- 
tipiano o altopiano (in inglese Uiblc-lnml) è 
della stessa indole che pianoro , cioè non 
riconosciuto legittimo dai severi linguisti, e 
soltanto da poco tein|»o adoperalo dagli 
scrittori \ esprime esso pure un’ alla piuim- 
ra , eicvantesi tutta ad un trailo dai livello 
generale del paese e lormanic, per così di- 
re, la larga cd orizzontale u lievemente on- 
dulala vetta di un' immensa montagna, co- 
me il distretto di Nilgherry nell’ India. Di 
tali altipiani uvvene talvolta pareccfii, posti 
r uno sull’ altro , almeno sopra uno o due 
lati ; cd allora dìrnnsi piatteforme o alzate , 
come quella del pendio orientale della cor* 
digliera del Nuovo Messico. Del rc.slo , pa- 
recchi scrittori considerano ailaUo sinotMnii 
i vocaboli pianoro e altipiano. 

Generalmente parlando, le pianure del* 
l’Europa sono di mezzana elevazione, giac- 
ché gli estremi , così d’ altezza come di de- 
pressione , truvansi principalmente in Asia 
ed in America. Così, mentre le grandi pia- 
nure dell’ Asia centrale, intorno al Ladak , 
al Tibet, al Calci, al Cncunur cd altrove, 
giungono ad un'altezza analoga a quella di 
trullo e di Titicaca , ossia da 270 a 
metri , le grandi e paludose pianure della 
Siberia lungo il lembo del mar Glaciale, si 
innalzano lievissimamcnte al di sopra del 
livello di esso mare; lorcbè osservasi puro 
rispetto alia pianura del Bengala alle luci 
del Gange, a tutta la Mesopotamia,al Telia- 
ma d’Arabia, ec. Nell’ America vedonsi 
coiitrastrare colle alle pianure di Quito , di 
Santa Fé di Bogota, ec. i Hanos o le pianu- 
re deir Amazzone ; mentre nell’ America 
Settentrionale , Iti sterminate praterie e le 
paludi circostanti alla Nuova Orleans for- 
mano un gran contrasto colle elevale pia- 
nure del Messico e colle Montagne Roccio- 
se. — Dell* Africa poco si conosce, masi 
ha fondamento di credere clic, se le pianu- 
re dei Basso Egitto e di parte del Sahara 
sono bassissime , ve ne steno però di alle 
nelle regioni montuose. 

Le pianure difl'eriscono fra esse non solo 
in elevazione , ma anche nell’ orizzontalità 
di superficie e di generale declivio, e nella 
natura del suolo ; circostanze che , insieme 
colla loro posizione geografica, tnnuiscono 
sul clima e sulle produzioni , e danno alle 
più Considerabili fra esse un carattere ed 
una dsonomia particolare . Notisi che le 
pianure rocciose o sabbiose appartengono 
quasi esclusivamente alle regioni calde e 
temperate del vecchio mondo. Ciucile d’ A- 
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merica sono generalmente caratterizzate 
dalla loro vegetazione graminea, o dalle lo- 
ro vaste foreste; le steppe asiatiche sono di 
duplice aspetto, cioè, io alcune parti, spar- 
se dì basse piante saline, ed in altre, come 
io quelle oella Russia, nella Siberia, nel 
Turchestan , coperte dì piante delle fami- 
glie sinanteree e leguminose; mentre le pia- 
nure d’ Europa sono per la massima parte 
fertili e vanlaggiosissimamente coltivate. 
Questi caratteri però non sono che genera- 
li, giacche si danno pianure di simile carat- 
tere e fìsonomia in regioni dilTerentissimc 
e sommamente fra se lontane. Per esempio, 
r altura dei Campox Parexis, nell’ America 
Meridionale, somiglia moltissimo di lìsono- 
mia al deserto di Gobi in Asia. J Desiertos, 
presso Coquimbo , sono del carailere me- 
desimo che il deserto di Sahara. 11 Puszta 
d’ Ungheria somiglia alle savanne del Nuo- 
vo Mondo; e i Pampas di Cordova non di- 
versificano dalle steppe della Siberia. 

Sebbene, come si e detto, le pianure co- 
stituiscano la parie di gran lunga maggiore 
della superfìcie del globo, e sieno variatis- 
sime d’aspetto, avvene però di notabili non 
solo per esicnsìoDO, ma per le particolarità 
che le distinguono , derivate senza dubbio 
in parie dalle circostanze che accompagna- 
rono la primitiva toro formazione , e che 
nessuna causa successiva bastò a cancellare. 
Sono queste conosciute coi nomi di deserti, 
lande, erìraie, brughiere, steppe , savanoe, 
praterie, llanos» pampas e seb as. In quan- 
to ai Deserti, Lande, Brughiere, Steppe, 
Savanne, Praterie e Pampas , vedersi pos- 
sono in quest* Enciclopedia gli appositi ar- 
ticoli relativi ; quaulo alle ericaie , llanos e 
selvas soggiungeremo qui l’ occorrente. 

Da Parigi a Mosca ed a Cazan da un la- 
to, e ad Astracan dall' altro, regna una con- 
tinua immensa pianura, che comprende le 
ba.ssiire della Francia Seitcntrìonaie, i Pae- 
si Bassi, la Germania Settentrionale, tutta 
la Prussia e la maggior parte della Polonia 
e della Russia , fino ai primi acrocori degli 
Urali. Vi sono inoltre molte pianure minori, 
come quelle della Lombardia , dell’ Unghe- 
ria, della Valacchia e della Bulgaria. La ci- 
viltà deir Europa ridusse a coltura la mas- 
sima parte delle sue pianure, e ne rese al- 
cune , quella per esempio della Lombar- 
dia , le più ricche del mondo; ma vi souo 
delle località, che sembra sfidino ogni uma- 
no conato per ridurle a cultura, e tali sono 
le pianure frapposte al Volga inferiore ed 
agli Urali , e parecchie altre , che tutte di- 
cuDsi dai geografi, con ispeciale denomina- 
zione, costituente un neologismo non per 
anco dai puristi ammesso, erieaia ed auche 
ericheto t voci provenienti da erica {P’.), 
pianta di cui tali pianure sono coperte. Le 
più estese ericaie trovatisi io Lappouia e 
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nella Gozia o GotUndia occidentale. Se ne 
trovano pure nella parte N. O. della Ger* 
itiania , nella Bastsa-Slcsia , in Lusazia , nel 
Brandeburco, in Pomerania , nel Meclem* 
hurgo, ec. 1 dolci peudii deirAnnover sono 
coperti di erìcaie , eh’ estendonsi nell’ Hol* 
Stein (ino al centro del Jutland, Le erìcaie 
di Luaeburgo e dei dintorni si calcolano 
della superfìcie di 4^00 miglia quadrate} in 
esse però vi sono « oltre le eriche, anche 
delle macchie di pini o delle paludi. Anche 
in Francia , il tratto di paese eh’ estendasi 
verso r £, della riva destra dell’ Adour, nel 
dipartimento dello appunto delle Landò 
{Vf)t consiste quasi tutto in ericaie , stagni 
€ pantani. E nel dipartimento delle Bocche 
del Rodano è conosciutissima la sterile eri« 
caia detta Champagne PoilUusc. 

Tutte ali’ intorno dell’ America Meridio* 
naie, dalle montagne dette Caraccas al N, 
fino allo stretto di Magellano al S., il suolo 
è diviso di trasversali giogaie comparativa- 
mente basse , correnti all’ E. e all’ O. nei 
tre grandi bacini dull’ Orenoco al N., del- 
l’Amazzone o Maragnone nel centro, e della 
Piala al S. Il primo comprende i Itanos 
(voce spagnuola che vale piani , e pronun- 
ciasi glinnoi ) , i quali sono vaste pianure 
occupanti una superfìcie di oltre S 75 ooo 
chilometri quadrati. V inclinazione di que* 
ste pianure va verso 1 ’ E. ed il S., ed esse 
sono attraversate da molte correnti , che 
sorgono sul pendio orientale delle Ando e 
sboccano nell’ Orenoco. Siccome 1 ’ altezza 
generale dei llanos ò mediamente di non 
più che 6o metri, perciò il corso dei fiumi 
c in essi molto lento c spesso appena per* 
cettibile. Il carattere principale dei llanos, 
al dire dì Humboldt, c 1 ’ assoluta mancanza 
di colli e la perletta pianura di ogni parte 
del suolo. Spesso io uno spazio di 5 oo in 
4oo chilometri quadrati non trovasi un’ al* 
tura eh’ elevisi ai un mezzo metro. Siffatta 
invariabile eguaglianza di superfìcie regna 
senza interruzione dalle foci dell’ Orenoco 
fino ad Aurora ed Qspinos, sotto un paral- 
lelo della lunghezza ai quasi 900 chilome* 
tri, e da San Carlos alla Caqueta sopra un 
meridiano di poco meno di lOOO chilome- 
tri. Nella stagiono piovosa, dice Humboldt, 
i llanos fan pompa d’ un’ allegra verzura , 
ma in tempo di grande siccità assumono U 
apparenza d’ un vero deserto; l* erba allora 
riducesi in polvere, il suolo si fende o spac- 
ca; gli alligatori e gli altri grandi serpenti 
rimangono come sepolti nell’ essiccata mel- 
ma , fioche vengano a disscppellirneli le 
piogge di primavera. I principali e quasi 
soli alberi nei llanos sono palme di più va- 
rietà. La corypha tectorum o palma di Co- 
bija , o sola o in gruppi, sorge qua e là co- 
me un termine attraverso a quelle pianure, 
non segnate da sentiero alcuno. La grande 


ricchezza di esse consiste nel numero de- 
gli arnieuti a cui servono di pastura. 11 pri- 
mo bestiame cornuto lasciatovi errare fu 
quello introdotto da Cristoforo Rodriguez 
intorno al i 548 , dopo la qual epoca esso 
crebbe iu numero immenso. Vuoisi che nel 
soli pascoli circondanti Galaboza ei'rìno ol- 
tre 98000 capi di bestiame. Secondo De- 
pon, dallo foci dell’ Orenoco al lago di Ma- 
racaybo,vi sono l,^ooooo buoi, iSoooo 
cavalli e 90000 muli, il cui annuo prodotto 
si calcola a circa 5 ,oooooodi francni. Tieu- 
si che alcuni ricchi proprietarii ne vendano 
5 ooo o Cooo teste annualmente. 1 cavalli 
dei llanos non sono molto grossi, ma pro- 
vengono da una bella razza spagnuota. 1 
cervi poi vi sono indigeni. Ma i più curiosi 
animali di quei luoghi sono i ginnoti o an- 
guille elettriche cue vivono negli stagni, 
non che nei fiumi di quella parte dell’Ame- 
rica. 

La pianura boseata del Maragnon viene 
colà appellata Las SfL'Os. È una pianura 
immensa dell* America Meridionale, esten- 
dentesi per una superficie di circa 3 , 400000 
chilometri quadrati, un buon terzo dei qua- 
li è coperta di vei*cini foreste , ed il rima- 
nente da acque e uà pianure simili d’indole 
ai llanos, ma però poco note. È realmente 
questa regione una delle più estese e con- 
tinue pianure del globo. X-0. 

PIASTRA D' ARMI. Cosi dicevasi I* anti- 
ca armatura del dorso, fatta di grosse pia- 
stre di metallo , e che serviva bene contro 
le armi da taglio e da punta allora usitate , 
ma che a nulla varrebbe contro le armi da 
fuoco a quelle succedute. M. B. 

PIAZZA {jérchitetlura).he piazze, già 
dette fora dai Latini ed /inorai dai Greci, 
considerarsi devono, secondo il loro ufficio, 
sotto tre aspetti difìerenti, cioè di pubblica 
utilità, di salubrità e d’omatnento. Alla pub- 
blica utilità servono quelle destinate alla 
vendita dei commestibili , al commercio in 
genere , all’ industria. Alla salubrità deli’ a- 
ria, alla mondezza servono tutte indistinta- 
mente. Molte poi servono all’ ornamento 
delle città, alla magnificenza, al lusso ed al 
divertimento. Secondo la diversa destina- 
zione dello piazze, devono diversamente 
esser configurate e disposte, non che orna- 
te di edìfìzii corrispondenti. I Greci ador- 
navano con ogni specie di sontuose fabbri- 
che e di porticati non solo le piazze inser- 
vienti alle adunanze del popolo, ma quelle 
puro in cui teiieansi i mercati , cd in cui 
vendeansi i frutti , gli erbaggi 0 le vettova- 
glie. Roma, divenuta capitale del mondo, 
cominciò dopo i primi imperatori a supera- 
re in grandiosità , magnificenza e lusso le 
piazze più ragguardevoli della Grecia, ed a 
questo riguardo fu essa metropoli non solo 
singolare ma unica. La forma generale del- 
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]e pialle greche e romane era quadrata o 
quadrilunga ; nè si sa che vi sieno esempi 
ai piane semicìi'colari ed ellittiche. An- 
che Roma moderna è ricca di bellissime 
piazze; ha essa, oltre quella grandiosa di S. 
Pietro in Vaticano, la piazza Navona , la 
piazza Colonna, e molte altre, tutta degna 
ai nota. Venezia possiede la bellissima 
piazza di S. Marco , fiancheggiata dalle su- 
perbe fabbriche di Sansovino e Scamozzi, e 
tanto più singolare aozi unica , io quanto 
che, trovandosi io una città fondata sul ma- 
re e tutta di canali intersecata, produce, 
vasta e magnificamente adorna qual è , un 
incredibile e veramente magico incanto. An- 
che Firenze e Torino vantano belle piazze, 
neir atto che NapoU e Genova, città pur si 
belle e sì ricche, assai ne difettano. 

B. M. 

PICCOLO SAN BERNARDO. Fed. Ber- 
BARDO ( Monte San ). 

PICHLER (Giovanni ). Il più celebre in- 
cisore di pietre fine, che abbia avuto I* Eu- 
ropa nello scorso secolo. Era figlio dì Gio- 
vanni Antonio, intagliatore esso pure, nativo 
del Tirolo, stabilitosi a Napoli, ove nacque 
Giovanni nel 1754- Studiò con ardore i a- 
natotnia e la prospettiva, e copiò le pitture 
di Raffaello esistenti nel Vaticano. Applica- 
tosi poi allo studio dei migliori monumen- 
ti deir antica scultura ed al modellare, si 
rese in breve atto a scolpire in basso • ri- 
lievo con molto buon gusto. Seppe altresì 
adoperar con onore il pennello, come fan 
fede alcuni suoi dipinti a olio. Dedtcossi 

P oi singolarmente all' incisione , e fin dal- 
Rlà di l4 anni incìse un Krcolt vincitore 
dei Icone Nemeo, che destò T ammirazione 
di lutti i conoscitori. Recatosi a Roma nel 
1769 r imperatore Giuseppe li, Picbler ne 
fece occultamente il ritratto mentre il mo- 
narca pranzava. Questi risaputolo lo chia- 
mò a se, ammirò quel ritratto, e lo invitò a 
Vienna con isplendide promesse; ma V ar- 
tista modestamente lo ringraziò e si scusò 
di tal viaggio adducendo a motivo la sua 
numerosa (famiglia. L* imperatore ammirò 
poi a Vienna l' esecuzione in cammeo del 
ritratto suaccennato, c spedir feceaPìchler 
un diploma dì cavaliere e di suo incisore in 
pietre line. Veniva Picbler invitato anche in 
Inghilterra con lusinghiere offerte, ma egli 
rifiutolle tutte e rimase sempre a Roma, in- 
tento con ardore ai suoi lavori. Fece gran 
numero di ritratti, il minor pregio dei quali 
era la somiglianza , e moltissime copie di 
pietre, di bassi rilievi, e di soggetti di sua 
invenzione; opere tutte di squisita esecu- 
zione. Aveva intrapreso due raccolte di la- 
vori d'intaglio che servir dovessero di stu- 
dio ai principianti, ma il fece troppo tardi, 
onde la morte gl' impedì di dare 1’ ultima 
mano. Morì a Roma il gennaio 1791; 
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gli fu eretto nel Panteon un busto marmo- 
reo e Tillustre Giovanni Gherardo De Rossi 
scrìsse la sua vita. M. B. 

PIER GRISOLOGO ( San ). Celebre ve- 
scovo di Ravenna dal 435 al 4^8, era nati- 
vo d' Imola, e fu detto Grisologo, o piutto- 
sto Crisologo, dal greco chrysos , oro, e le • 
gos, discorso, quasi Aureo parlatore, per e- 
sprimere esser oro tutte le parole che usci- 
vano dalla sua bocca. Ei fu in realtà un e- 
loqueote oratore c difese vigorosamente il 
mistero dell' Incarnazione contro i' eresia 
di Eutiche e di Nestorìo. Avendogli Eutiebe 
scritto nel 449 p^ lagnarsi di s. Flaviano di 
Costantinopoli, ei grindìrizzò io risposta la 
celebre lettera , che comincia colle parole ; 
Trisiis, legi triste^ litteras tuax, e cne leg- 
gesi nelle sue opere. Trovansi nella Biblio~ 
theea Patrum 1 76 suoi Sermoni e Omelie ; 
e cinque di nuovi avendone rinvenuti Lu- 
ca d'Achery, li pubblicò nel suo Spicile- 
gio, Lo stile di questo padre è chiaro c con- 
ciso ad un tempo, benché talvolta pecchi al- 
quanto di fioritura soverchia e di tuono 
cattedratico. Una buona edizione delle sue 
opere fu eseguite in Augusta nel 1768 in 
foglio. A. V. 

PIETRA FILOSOFALE. K Alchimia. 

PIETRA FUNGAIA (A/wcm/ogirt). Spe- 
cie particolare di pietra , eli’ é una sostan- 
za calcare , la quale bagnata , entro pochi 
giorni produce dei funghi. A-O. 

PIETRA INFERNALE, r. Nitrato. 

PIETRO D’ ABANO. ^e</. Abano (Pie- 

TRO D’ ). 

PIETROSELCE ( Mineralogia ). Roccia 
essenzialmente composta di sìlice , allumi- 
na ed alcali , per cui molto si accosta al 
feldspato: essa dicesì anche petroselce, feld- 
spato compatio , pietra cornea ( l ’ hornstein 
dei Tedeschi )^Wòi7c; ma le pro)>orzioni 
dei detti elementi sono molto variabili , ed 
allontanansi da quelle del feldspato ordina- 
rio, perché presentano una quantità molto 
più considerabile di sìlice ed una molto 
più debole dì alcali. Le petroselci conten- 
gono, termine medio, 7& per 100 di silice, 
l3 d’allumina, 4 di potassa o soda, con alcu- 
ni centesimi di magnesia, di calce e d’ os- 
sido di ferro; il loro peso specifico avvici- 
nasi a quello del feldspato lamelloso , e 
varia tra o,6o e st,66. Le rocce petrosel- 
ciose possono per la loro durezza scalfire il 
vetro; presentano frattura squamosa più 
0 men distinta , di rado concoidea e liscia; 
e sono fusibili più o men facilmente in i- 
smalto bianco. La flessibilità della pictro- 
selce serve a distinguere que.sto minera- 
le dal cpjarto - agata grossolano ( Itorn- 
Stein infusibile ) , con cui veniva in addie- 
tro confuso. La pietroselcc é più o meno 
Iranslucida sul margini; la sua lucentezza è 
appannata o grassa. Il suo colore é ordina- 
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rìamcnte un grìgio - rossìccio o verdastro , 
un grìgio - cinereo o un bianco - grìgiogno- 
Io : r di Bcudant c una pietroseU 

ce dì colore rosso • sanguigno, che trovasi 
nel Salberg in Isvezia. 

La pietroselce accostasi bene spesso ai 
porfidi ed alle euri li, e al modo slesso di 
queste rocce esìste principalmente nei ter- 
reni soltoposU a quelli del carboo fussite« 
La pietroselce unìlurme è qualche volta co- 
lorata dall* ossido dì ferro e coutienc cri- 
stalli impcrfelti di quarzo odi aiifìhola^ 
circondali d* un* aureola slellataj contiene 
pure eventualtnenle laico , mica , granato > 
diallaggio; mista di quarzo è diOìcilmenle 
fusibile. — L’ origine nettuniana della pie- 
trosclice è, incerte località , dimostrata 
dalla presenza di fossili vegetabili e tron- 
chi d’alberi che vi si trovano , il cui inter* 
no è allo stalo dì roccia, hanno la frattura 
squamosa , c la loro pasta fondesi , bensì 
con diflìcoltà, in uno smalto grigio. Non è 
dubbioso che tali strati fossiliferi non sieoo 
stati deposti sotto il regime delle acque ^ 
ma il loro stato attuale sembra il rìsulla- 
mento d* un* azione posteriore , che gli ha 
resi omogenei e trasformati in pietroselce; 
tutte le osservazioni collimano a credere 
che tale ineiamorfìsmo sia dovuto alla com- 
parsa di rocce ignee, che agirono sopra un 
sedimento primiiìvaincutc argilloso. 

PILATRE DE ROZIEU ( Gian France- 
sco). Fìsico celebre, nato a Metz nel 1756 . 
Fece alcuni studii di chimica , mineralogìa 
e botanica presso un farmacista della sua 
patria, ìndi recossi a compiere la sua edu- 
cazione a Parigi , ove aprì in breve una 
scuola privala nella quale fece delle espe- 
rienze sopra r elettricità. Ottenne la carica 
d’intendente dei gabinetti di fìsica natura- 
le di Alonxieur ( che fu poi Luigi xviii ) ; 
insegnò per qualche tempo la chimica a 
Reinis, ed attendeva zelanlemenlc a quanto 
poteva agevolare i progressi delle nsiche 
scienze, quando l’ invenzione dei globi ae- 
rostatici fatta nel 1785 dai fratelli Moni- 
golfiLM' offrì nuovo alimento alla sua passio- 
ne per le dette scienze. £ì fece parec-chie a- 
sccnsioni che tulle riuscirono telicemente , 
ond’ cì concepì il disegno di passare in In- 
ghilterra per la via aerea. Ottenne dal go- 
verno una sovvenzione di 4^00 franchi per 
la costruzione del globo destinato al detto 
esperimento, ed il giorno 1 8 giugno 1786 
Rozier s* innalzò nel medesimo da Botilo- 
gne in compagnia di Homain, che aderì ad 
accompagnarlo in quel periglioso viaggio. 
Ma giunti che furono all* altezza di due in 
tremila pertiche, il globo s’ ìnlìammò, cd i 
due viaggiatori aerei precipitarono a terra. 
Rozier fu trovato morto, cd il suo compa- 
gno spirò alcuni minuti dopo. Roederer 


•PIOMBO (Bastiano del) 

t ubblicò r Elogio di PiUtre di Rozier, 
ennoir il suo Elogio funebre, e Toumon de 
la Chapelle la sua Èita e le Memorie, ec. 
Parigi, 1786, in la. M. B. 

PILE ELETTRICHE. K Pila voltiana. 
PIMEL ( Filippo). Celebre medico fran- 
cese, nato nel i 645 a S. Paul, presso La- 
your, dipartimento del Tarn. Laureatosi a 
Tolosa nel 17G4 » passò a Mompellieri a 
perfezionarsi nella medicina , indi a Parigi 
a studiare la botanica, la zoologia, l’anato- 
mia comparata, er. Si fece io breve cono- 
scere colla sua cooperazione alla Gazzetta 
di sanWi ed alla raccolta intitolata/^ me» 
dicina illuminala dalle fisiche scienze. Nel 
I79a gli fu Conferito il posto di medico in 
capo nel grande ospitale di Bicélre^ ove in- 
trodusse delle utilissime riforme, segnata- 
mente nel suo trattamento dei mentecatti. 
Passò poi nella stessa qualità di medico in 
capo nell* ospizio della Salpétrièrc. Intenta 
unicamente ai progressi della scienza, a cui 
contribuiva colla sua pratica, co’ suoi scrit- 
ti e cogl* insegnamenti nelle sale della SaU 
pctrière e nel vasto anfiteatro della Scuola 
di medicina , divenuto troppo angusto pel 
suoi numerosi uditori, non cercò alcuno dei 
premit che il governo imperiale largiva ai 
uolii, e non fu che membro della Legion 
d’onore e della prima classe dell’ Istituto 
di Francia. La sua moderazione e la bene** 
ficenza che non lasciava d’esercitare, impe- 
dirono pure che accumulasse molle ricchez- 
ze. Non godette dunque che una modesta 
agiatezza , la quale venne anche a scemare 
quando, abolite le vecchie scuole di medi- 
cina, rimase nella nuova professore onora-’ 
rio con modica pensione. Mori nel i8a6, 
colla gloria d’ aver contribuito a ravvivare 
in Francia il gusto dei buoni studii medici 
c la medicina d’ osservazione. L* illustre 
Dupuytren gli consacrò una notìzia biogra- 
lica nel Journal dcsDebals del 7 novembre 
i8a6. Delle applaudite sue opere citeremo: 
Trattato medico-fisico sulC alienazione men» 
tale, Parigi, 1791, in 8. e 1809, pure in 8.; 
Nosografia fdosoftca, o il metodo dell’ ana» 
lisi applicalo alla medicina, in a voi. in 8., 
più volte ristampata ; Medicina clinica ; 
Sulla necessità di richiamare V insegna- 
mento della medicina al principio dell’ os- 
servazione, ec., M. B. 

PIOMBAGGINE. K Grafite. 

PIOMBO ( Bastiano o Sebastiano del); 
Pittore celebre, così chiamato dal nomo 
della carica eh’ ebbe a Roma. Nacque a Ve- 
nezia nel i 486 della famiglia Luciano , e fu 
allievo di Gtambellino , poi del Barbarelli 
detto Giorgione. Un quadro da lui esegui- 
to pochi anni dopo per la chiesa di S. Gio- 
vanui Grisoslomo mostrò quanto fosse a- 
vaozalo nell’imitazione di questo maestro, 
e venne creduto sua opera , trovandovisi il 



PIRON— PITAGORISMO 873 


suo 8 lile> ì toni dei colorì e la sfumatura. 
Sebastiano pure preferiva t ritratti ccl i di* 
pinti di piccole dimensioni , che riuscivano 
di straordinaria bellezza, mollo difficilmen- 
te potendosi vedere più belle mani , più 
fluide tinte di carne, più vaghi acccssorii. 
Celeberrimo è il suo ritratto di Pietro Are- 
tino, nelle cui vesti dipinse cinque diversi 
neri, imitanti perfettamente il velluto, il ra- 
so, ec. Fattasi grande la fama di Sebastia- 
no, fu egli dai Buonarroti chiamato a Ro- 
ma, ove poi abbracciò la vita monastica. 
Ivi , nel palazzo Chigi , lavorò in una sa- 
la a competenza di Hall'aello e di Haldas- 
sarc Peruzzi; nel qual esperimento, s' ac- 
corse com'era loro molto intcriore nella 
pratica del disegno, benché li superasse nel 
colorito. Studiò dunque a migliorarlo, ac- 
costandosi a Michelangelo, il quale più vol- 
le gli somministrò i disegni suoi proprii. 
Al dire di Vasari , morto che fu Buonarro- 
ti , Sebastiano fu considerato migliore di 
Giulio c degli altri ratraelleschi. Cleineti- 
tc VII volle premiarlo, aOìdandogli l'ufficio di 
suggellatore de’ brevi nella cancelleria poti- 
liflcia, impiegato che venia chiamato /’Vvi- 
U del Piombo. Sebastiano morì nel 1647. 
— Nelle raccolte dei capitoli burleschi del 
Berni avveneunodi questo pittore, in rispo- 
sta ad un altro indirizzalugli dal detto Ber- 
ni: vi dà prova che fatto avrebbe versi lo- 
devoli ed eleganti al pari de* suoi quadri, 
se si fosse dato alla poesia. M. B. 

PIRON (Alessio). Famoso poeta icair.i- 
le, nato a Bigione il 9 luglio i(>89. Fin dai 
primi suoi anni mostrò iurlinaziouc ed atti- 
tudine alia poesia, imitando suo padre , che 
era farmacista ed autore di gran numero di 
poemetti, canzoni, ec. , in dialetto borgo- 
gnone. Alessio si fece ammellerc avvocato , 
ma presto annoiossi della giurisprudenza o 
si dedicò interamente alla poesia. Un pri- 
mo successo in essa oUctiue col suo ArUe* 
chino deucalione, spiritosa rivista di tutte le 
novità drammatiche dell* epoca. Per consi- 
glio del celebre Crthillon suo com- 

palrìotla ed amico, si avventurò sul Teatro 
francese colla Scuola dei padri (1798), 
commedia clic fu accolta con favore. Lo 
stesso non fu della sua tragedia Callhiene 
(1750), ed ri se ne vendicò colla sua Calot- 
ta dei pubblico. Scrìsse pure Guatavo Posa 
(1733), Fernando Cortez (1741) e la Metro» 
mn/tia (1738); quest* ultimo piacque som- 
mamente ed è uno dei capolavori del tea- 
tro francese. Piron si esercitò pure in va- 
rìi generi: poemetti , odi , epistole , satire , 
novelle (co/i/cc) ed epigrammi; quest'ulii- 
mi segnatamente disiingtioti.si per ispirilo 
e saie. Cercò d’ esser ammesso nell* Acca- 
demia francese , ma invano , che la rimem- 
branza delle sue poesie licenziose ( fra le 
quali è rìnomatissima e licenziosissima la 
EncicK App. Fase. ^74. 


sua 0<le a Priapo), e le ciniche abitudini 
che avea contratto, gliene chiusero le por- 
le; di che vendìcossi alla sua maniera con 
sanguinosi epigrammi , tra gli altri col suo 
sì nolo cpitafio: 

C‘ $U P‘r«n, <7ui nc fui ntn , 

Put mCm» iuadc’ntften. 

Fu egli non meno ragguardevole per le 
sue arguzie e per 1’ acconcezza delle sue 
spiritose risposte, che pel suo valore poeti- 
co. Mori a Parigi nel 1775 . La collezione 
delle sue Opere fu pubblicata nel 1776 da 
Rigolcy de Jurigny in 7 volumi in 8. Esi- 
ste pure una raccolta delle sue arguzie. 

M. B. 

PIRRONISTICA ( Scuola ). fW. Pirro- 
nismo. 

PISANO ( Ntcoi.ò ), detto anche Nicola 
tu Pisa, valente scultore ed architetto, na- 
to a Pisa sul principio del secolo xiii, e 
morto a Siena intorno al Abbellì la 

sua patria con parecchi pregevoli monu- 
menti, tra gli altri la cattedra marmorea del 
Batlisterio ed il campanile della chiesa de- 
gli Agostiniani. In ìscultura viene riguarda- 
to come il suo capolavoro la tomba di San 
Domenico a Bologna. La sua Vita fu scritta 
da Vasari. A. 7t. 

PIT ACORI CA (T avola), f'. T avola pita- 
gorica. 

PITAGORISMO. Così chiamata venne 
la dottrina lilosofica di Pitagora , punto as- 
sai misterioso se vogliasi per essa intende- 
re prcrisamentc la duUrìoa propria di quel 
capo -scuola, pel motivo cne nulla ei la- 
sciò scrìtto. Le idee principali, che posso- 
no con fondamento raccogliersi in mezzo a 
tanta oscurità, sono le seguenti: 1* universo 
ò una vasta armonia; tutto è composto di 
particelle insensìbili, dì atomi, di unità; I 
numeri sono i prìncipìt delle cose e 1* unità 
c il primo principio; la natura , opera del 
grande Aixhitetio, è V archetipo della mo- 
rale: ivi splendono le imagini del bello 
( cosmos ) che sono S[>ecchio nel buono; e il 
vero, il bello, il buono hanno leggi comuni, 
\j* unilìt fu l’augusta nozione verso la qua- 
le si conversero tutte le meditazioni del pi- 
tagorismo; 1* unità, termine eminente di 
ogni blosolia, imperioso bisogno dello spi- 
rito umano, perno necessario di tutte le sue 
idee, sorgente c centro d’ogni ordine siste- 
matico, principio vitale d* ogni civile istitu- 
zione, atto scopo della natura morale, foco 
di tutte le lìsicfie potenze , ignoto nell* es- 
senza , manilesto negli clFcUi. La diade 
rappresentava la materia, il princijrio paa» 
sivo, già prodotto e composto , origine dei 
contrasti. La triade, itnagine degli atlrìbuti 
dell* Ente supremo , univa la proprietà dei 
due primi numeri. La teirade, prima potenza 
matematica, rappresentava la virtù genera» 
trice; era il più perfetto dei mimcrì, ec. — 
HI 
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Ecco U chiave della teoria dei numeri tan* 
tu fumosa. — 11 mondo è nn tutto ordinato 
»! armonioso; Dio è la forza vitale della 
natura; le anime sono emanazioni della di* 
vìnità , riempiono Parìa c si distribuiscono 
in gerarciiie; gli uomini le aspirano nasccn* 
dn, le restituiscono morendo, e queste su- 
biscono altre trasformazioni ( metcmpsico^ 
si): onde l’anima è immortale; ossia il 
principio dotato delle facoltà intcllettuaii ha 
la prerogatica d* una esistenza futura. La 
virtù è un carattere di somiglianza colla Di- 
vinità; la pace interna ^ la sua ricompen- 
sa; ramorc del vero e del bene c il più 

{ •rczioso dono, che faccia Dìo all* uomo ; 
)io è il giudizio morale dell* uomo; la giu- 
stizia c fondata sull* eguaglianza c sulla re- 
ciprocità, ec. y . anche Pitagouv. X-o. 

PITTI ( i^tnograjìa ). Popoli antichi del- 
i’ isola d’ Albione. Allorché ì Romani en- 
trarono in quest* isola, trovarono nella sua 
parte settentrionale dei popoli selvaggi so- 
miglianti a quelli che si sono trovati nella 
parte setlcntrionalc dell* America. Andava- 
no nodi cd aveano il capo dipinto, donde 
venne la denominazione loro data di Pitti , 
— Elssi gettaronsi più tardi sulla parte me- 
ridionale, che dai Romani era mal dife- 
sa. Ma gii abitanti di questa chiamarono in 
soccorso gli Angli ed i Sassoni, che gli aiu- 
tarono a rispìngere i Pitti. Si fu allora, che 
gli Angli e i Sassoni s* impadronirono di 
quella parte della Bretagna c vennero, a 
malgrado dei Bretoni, c stabilirsi in quel- 
r isola. A. B. 


PITTURA A OUO ED A COLLA. Ved, 
Pittura. 

PLANETOIDI o Asteroidi o Piaiseti 

TELESCOPICI sogliono chiamarsi quei piccoli 
pianeti , che si avvolgono in orbite mag- 
giori di quella di Marte e minori di quella 
ni Giove, e dei quali il numero , per le re- 
centissime scoperte , ora c di veutinove. 
Di alcuni di essi già sì trattò in questa En- 
ciclopedia n^li articoli Giunone, Pallade , 
Sistema planetario e Vesta: ma quando 
quest* ultimo articolo scrivevasi, non ne e- 
rano stati scoperti che sedici. Importa quin- 
di die ancora degli ultimi tredici esponga 
quanto 1* astronomo ora sa; ciò che con più 
brevità e chiarezza farò col .seguente qua- 
dro e con due altri (A) e (B), che porrò 
alla fine dell* articolo. Questi quadri però, 
onde rìcscano maggiormente cari e inte- 
ressanti e suppliscano a quanto potrebbesi 
desiderare in proposito nei cilali articoli , 
porgeranno quanto si conosce non solo dei 
treclicì ultimamente scoperti, ina ancora de- 
gli altri sedici. 

Nel seguente Quadro i nomi dei pla- 
netoidi sono disposti secondo l’ ordine cro- 
nologico della rispettiva scoperta. Il nome 

f )OÌ dell* astro è preceduto dal numero re- 
ativo a tale ordine, numero che rinchiuso 
in un piccolo circolo o tra parentesi va di- 
venenuo il segno che, secondo l* uso astro- 
nomico, rappresenterà esso pianeta. Il no- 
me di questo è seguito da quello del suo 
scopritore c dall’epoca della sua scoperta. 
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— 
Nome del Pianeta. 

Nome del suo Sco* 
prilore. 

Epoca della Scoperia. 

( 1 ) Cerere 
^ 3 ) Pallade 

( 5 ) Giunone 
( 4 ) Vesto 

( 5 ) Astrea 

(6) Ebe 
( 7 ) Iside 
( 8 ) Fiora 

( 9 ) Meli 

(10) Igia 

(11) Partenope 

(13) Vittoria 
(i 5 ) Egeria 

(1 4 ) Irene 

(15) Euuomìa 

(16) Psiche 

(17) Teli 

(18) Melpomene 

(19) Fortuna • 

(30) Massatia 

(31) Lutezia 

(33) Calliope 

(35) Talia 

(34) Focea 
(a 5 ) Temi 

(36) Proserpina 

(37) Euterpe 

(38) Anfitrite 

(39) Bellona 

Piazzi 

Olbers 

Harding 

Olbers 

Hencke 

Hencke 

Hind 

Hind 

Graham 

De Gasparis 

De Gasitarìs 

Hind 

De Gasparis 
Hind 

De Gasparis 
De Gasparis 
Ltither 
Hind 
Hind 

( De Gasparis 
( Cbacornac 
Goldschmidt 
Hind 
Hind 

Cbacornac 

De Gasparis 

Luther 

Hind 

Marth 

Luther 

X gennaio 1801 

38 marzo 1S03 

I settembre i 8 o 4 

39 marzo 1807 

8 dicembre i 845 
I luglio 1847 
i 3 agosto 1847 

18 ottobre 1847 
36 aprile 1848 
>4 aprile 1849 

1 1 maggio i 85 o 
i 5 settembre i 85 o 
3 novembre i 85 o 

19 maggio l 85 l 
39 luglio l 85 i 
17 marzo 18S3 
17 aprile i 853 
34 giugno i 853 
33 agosto i 853 

19 settembre 1BS3 
30 settembre iSSj 
i 5 novembre l 853 
19 novembre iSr>3 
l 5 dicembre l 853 
6 aprile i 853 
6 aprile i 855 
5 maggio i 855 
8 novembre i 855 
1 marzo l 854 
I marzo l 854 


Il Quadro (A) ( Vtd. in fine dell* artico- 
lo), in cui i ptaneli vengono nominali se- 
condo r ordine di loro distanza dal Sole , 
porge: 

I. il medio moto diurno del rispettivo 
pianela, espresso in secondi , 1* arco medio 
rioc di CUI in un giorno si avanza nella 
volta celeste pel suo molo proprio; 

•X. la durata di una sua rivoluzione side- 
rale, espressa in giorni; 

5 . la durata medesima in anni giuliani di 
giorni ?65 e 6 ore ; 

4. la sua distanza media dal Sole; per 
esprimerla si usò come unitii la media di- 
stanza della Terra dal Sole: distanza egua- 
le a i 55 milioni di cliiiomelrì. 

5 . r eccentricità dell* orbila del pianeta : 
l’unità usata in esprimerla èia media di- 
stanza del pianeta mcdcsiitio dal Sole. 

L’altro Quadro (B) sarà carissimo a quei 
dilettatili di astronomia che amassero rico- 
noscere c accompagnare colle loro osserva- 
zioni quei piccolissimi astri. In esso le lon- 


gitudini sono desunte dall’ equinozio me- 
dio dell’ epoca rispettiva. 

Dei due planetoidi ultimamente scoperti, 
dei quali nulla hanno idue Quadri (A) e (B), 
ecco quanto posso dire. La notte del 5 al 
4 marzo l 854 a Parigi a io ore, 14 minuti 
c 57 secondi , tempo numerato all’ uso a- 
stronoinico incominciando dal mezzodì pre- 
cedente, Anfitrilc aveva di ascensione retta 
iS*» 16 53 ', 43 c di declinazione australe 
IO* 5 9". Cliacornac che delerniinò questa 
posizione, aveva in quell* astro riconosciu- 
to un pianeta, e già Le Vcrrier, novello di- 
rettore di quella specola, gli assegnava il 
nome. Quando una lettera dell* astronomo 
di Londra Ilind annunzia agli astronomi 
parigini come quell’astro era stato scoper- 
to ìi I marzo nell* osservatorio di Bisliop 
da Marth, da cui aveva pure ricevuto il no- 
me di Anfitrite. Questo pianeta è splenden- 
te come una stella di ottava grandezza. 

L’ altro pianeta che ebbe l' infausto no- 
medi Bellona, sì scoprì nell’ osservatorio 
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di Bilk presso Dusseloont cm y«utlier , il. 
quale la notte del 38 febbraio al primo mar< 
zo a ^4 miuuti dopo le 12 ore nc determi- 
nò la seguente posizione: 

Ascensione retta = 181® 23 ' 67*, 5 j 
Declinazione boreale =r 7*^ 4 ’ ^‘ 2 ’» 3 , 
Keplero, fondandosi sopra argomenti di 
analogia, diceva che fra Marte e Giove do- 
vesse avvolgersi un pianeta. La scoperta di 
Cerere, se l’ astro fosse stalo più grande, 
sarcbhesi riguardala come la veriOcazione 
della deduzione del perspicace astronomo. 
Quando poi i pianeti tra Marte e Giove 
scoperti giunsero a quattro , Olbers emise 
r ipotesi eh' essi fossero i Irantumi del pia- 
neta pronosticato da Keplero, pianeta che 
fosse stato frantumato da qualche interna 
esplosione , (|iiale sarebbe quella prodotta 
dal vapore di una grande massa di acqua 
incandescente. Tale ipotesi riceveva una 
certa forza dalla prossimità dei quattro a- 
steroidi, dalla loro piccolezza e dalla poca 
diversità nella durata delle rispettive rivo- 
luzioni. Ma ora sono moltiplicali in modo 
questi planetoidi , c le loro orbite differi- 
scono in guisa tra loro per ampiezza e po- 
sizione che per rendersene una ragione non 
gioverebbe nè V argomentazione di Keple- 
ro, nè la ipotesi di Olbers. Questi piccoli 
pianeti, dei quali forse moltissimi altri sì 
scopriranno, rendono più vario ed ammire- 
vole r immenso edifizio che noi diciamo si- 
stema planetario, sublime opera dì Dio,7/<t 
facii mirahilia magna solus ( Salmista ). La 
increata Sapienza che la Scrittura ci dipin- 
ge comporre quest* opera come per giuoco, 


luHens enram Eo , si compiacque alternare 
i piccoli corpi coi grandi, Giove e Saturno 
con rjuesli asteroidi, siccome pose a volare 
per r aria 1' aquila reale, il colibrì e il rao- 
scheriuo, c a nuotare per l’ acqua i cetacei, 
il pesciolino e gl’ infusorii. nè pare che 
questa dccresccute serie abbia gli estremi 
suoi termini nei suddetti piccoli pianeti. 
Ciadni riguardò le così dette stelle cadenti 

0 stelle, filanti quale fenomeno astronomico 
derivante da più miriadi di piccolissimi pia- 
neti avvolgentisi intorno al Sole seguendo 
le medesime leggi che regolano le rivolu- 
zioni dei pianeti maggiori, della Terra, di 
Saturno, di Giove. Questi piccolissimi astri, 
(quando per causa delle perturbazioni che 

1 pianeti maggiori dovrebbero produrre 
grandissime nei loro moti, venissero ad im- 
mergersi nella terrestre atmosfera, ne risen- 
tirebbero una tale resistenza che finalmcute 
cadercbhero sulla Terra divenuti ciò che 
diciamo bolidi o meteorolUi. Di queste pietre 
che cadono non rare volle dal cielo, alcune 
sono come piccoli ciottoli, ed altre del pe- 
so di più quintali. La indicata ipotesi di 
Cladm finora soddisfa alle osservazioni ed 
ai fatti, nè punto è contraria alla teoria del- 
la gravitazione universale, e ammettendola, 
i pianeloidi scoperti in questo secolo costi- 
tuirclihono una specie di passaggio tra i 
grandi pianeti Mercurìo , Venere , Terra , 
Marte, C»iove, Saturno, Urano e Nettuno c 
quei piccoiissìini asteroidi che non si mani- 
festano clic come stelle cadenti , bolidie 
ineteoroliti. 

VfMC. Bomcelli. 
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Pumi 

Moto diurno 
rmdio 

Durata S una rÌ¥olu%iont 
titUraU 

Di'>tanza me- 
dia dal sole 

Eccentricità 

in giorni 

in anni giu- 
liani 

Italie 

)gge,"5l80 

686, 979 

1,881 

1,523691 

0, 0932168 

Flora 

108S, 0790 

1193, 281 

3, 267 

2,201727 

0, 1567974 

Melpomeae 

toso, 0708 

1270, 498 

J, 478 

2,295713 

0,2159123 

Vittoria 

994, 4325 

1303, 255 

3,368 

2, 385003 

0,2181980 

Velia 

977,6178 

1325, 669 

3, 629 

2,361702 

0, 0888410 

Euterpe 

972, 7910 

1331, 3015 

3, 659 

2, 309572 

0, 1587860 

Bfaaulia 

968, 8970 

1337, 601 

3,671 

2,37.5851 

0, 1338916 

Iride 

963, 1396 

1345, 600 

3, 693 

2, 385310 

0, 2323516 

Meli 

962, 1801 

1346, 940 

3,697 

2, 386897 

0, 1228221 

Focea 

959, 7982 

1350, 281 

3, 706 

2, 390843 

1,2464024 

Ebe 

939, 3772 

1379, 635 

3, 787 

2, 425368 

9, 2020077 

Fortuna 

927, 5728 

1397, 192 

3, 835 

2, 445902 

0, 1555438 

Partenopa 

926, 3257 

1399, 074 

3,830 

2, 448097 

0, 0980302 

Teli 

898, 8378 

1441, 859 

3, 947 

2, 497750 

0,1367770 

Aetrea 

857, 4996 

1511, 369 

4,138 

2, 577400 

0,1887517 

Irene 

855, 2337 

1515, 373 

4,149 

2,581951 

0, 1697575 

Egeria 

854, 9642 

1515, 850 

4, 151 

2, 582492 

0, 0862748 

Prete rpìoa 

852, 3346 

1520, 524 

3, 163 

2. 587802 

0, 0089090 

Luteiia 

840, 2924 

1542, 318 

4 222 

2,612400 

0, 1151540 

Talia 

824, 7789 

1571, 332 

4,302 

2, 045124 

0, 2398040 

Kunomìa 

822, 0764 

1576, 493 

4,315 

2, 650918 

0, 1893392 

Giunone 

813, 6926 

1592, 736 

4,359 

2, 069095 

0,2360780 

Cerere 

770, 9242 

1681, 093 

4,602 

2, 766921 

0, 0763660 

Pallade 

768, 6413 

1686, 089 

4,616 

2, 772896 

0,2394280 

CalKope 

714,1428 

1814, 762 

4.969 

2,911710 

0, 1036126 

Pache 

706, 3977 

1834, 658 

5.023 

2, 932951 

0, 1304378 

Temi 

658, 0881 

1969, 338 

5, 391 

3, 074716 

0, 1397185 

Igia 

654, 2404 

2043, 380 

5, 595 

3,151388 

0, 1(H)9159 

Giorc 

298, 9890 

4334, 603 

11, SOS 

5, 202767 

0, 0481621 
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QUADRO H 


PiAxim 

Longitudine 
del perielio 

Longitudine 
media 
deir epoca 

Longitudine 
del nodo 
ascendente 

Inclinazione 

\ 

Epoca in tempo 
medio 
di Parigi 

Flora 

32» 49 45 

104» 46' 5' 

110» 20 53 

5” 53 3- 

24,0 nurzo 185? 

Melpomene 

15 35 53 

302 14 20 

149 54 23 


10,0 luglio 1852 

Vitloria 

sm 55 18 

7 42 5 

235 29 31 

8 23 7 

U,U gennaiotSSl 

V'^esla 

250 44 3 

35 59 53 

105 28 14 

7 8 25 

3,U novem. 185? | 

Euterpe 

86 21 9 

330 33 11 

92 38 53 

1 39 42 


Masufia 

144 1 49 

13 17 36 

203 20 3 


0,0 ottolire 1852 

Iride 

41 20 22 

85 43 6 

259 44 5 

5 28 16 

8,0 giugno 185? 

Meli 

71 33 11 

233 13 20 

68 28 58 

5 35 55 

4,0 giugno 185? 

Focea 

302 35 31 

317 7 54 

214 6 7 


1?.0 giugno 1853 

Kl>e 

13 15 26 

47 26 23 

138 31 55 

14 46 32 

13,0 luglio 1852 

Fortuna 

31 16 13 

355 4 21 

211 0 9 

1 33 18 

?8,5 setlem. 185? 

Parlenope 

317 3 51 

86 3 24 

194 59 54 

4 36 54 

13,0 luglio 1852 

Teli 

258 29 46 

9 58 31 

125 13 31 

5 35 39 

0,0 geanaiolSf 3 

Astrea 

135 42 32 

197 37 33 

141 27 48 

5 19 23 

29,5apHle 1851 

Irene 

178 26 58 

323 47 51 

86 51 33 

9 5 33 

13,0 luglio 1852 

Egeria 

118 17 17 

162 29 20 

43 17 40 

16 33 7 

15,0 marzo 185? 

Proserptoa 

173 9 43 

41 50 47 

45 36 47 

3 43 20 

0,0 giugno I853j 

Lutezia 

3 46 42 

45 36 14 

80 21 36 

3 5 6 

1.0geDoaiol853j 

l'aiia 

122 44 39 

326 30 52 

67 53 29 

IO 13 53 

0,tl gennaiol853| 

Eunomia 

27 13 24 

47 43 44 

293 53 19 


13,0 ottobre 1852' 

Giunone 

54 18 55 

22 2$ 8 

170 56 28 

13 3 17 

24.0 lettem. 1852' 

Cerere 

148 2 54 

145 10 55 

80 49 50 


2,0 luglio 1852' 

Pallide 

121 24 12 

123 49 27 

172 45 14 

34 37 20 

2,0 luglio 1852 

Calliope 

58 49 24 

18 17 22 

66 36 51 

13 44 49 

0,0 gennaiol853, 

Psiche 

11 28 9 

149 21 19 

150 36 43 

3 3 37 

31,0 marzo 185? 

Temi 

115 46 7 

51 21 24 

35 36 4 


?,U maRgio 1853 

Igù 

228 2 29 

356 45 31 

287 38 27 

3 47 11 

?S,5 settem. ISSI] 


PLATINA (Bautolommeo de* Sacchi, piu 
noto sotto il nome di ). Dotto storico, nato 
nel 14^1 » Piadcna ( latinamente Pìatinn ), 
villaggio del Cremonese. Datosi alle scien- 
ze e recatosi a Roma, godette la protezione 
del dotto cardinale Bessarione, il quale gli 
ottenne dal papa Pio U l’ impiego di ab- 
breviatorc apostolico. Avendo poi Paolo il 
soppresso il collegio degli alibreviatori , 
Platina lagnossi di tale misura in modo co* 
sì temerario c quasi sedizioso, che il papa 
Io fiTC carcerare. Ei rimase detenuto quat- 
tro mesi e non riebbe la liberliì che pt»r in- 
tercessione del cardinale Cfonzaga. Divenne 
poi membro dcU’arcademia fondata da Pom- 
ponio Leto, la quale essendostata dipinta al 
papa come un* unione di uomini irreligiosi, 
intenti a tramare contro la Chiesa, fu Plati- 
na arrestato non meno che i suoi colleghi , 
posto alia tortura e chiuso in Castel San- 
t* Angelo, ove fu tenutomi anno. Finalmen- 
te Sisto IV lo ristorò di tanti infortunii, no- 
minandolo hihlioterarìo del Vaticano nel 
1475, e ricolmandolo di henafizii. Morì Pla- 
tina nel i48l di pestilenza. Viene conside- 
rato uno dei primarii letterati del suo tem- 
po; fu autore di molle opere, la più pregia- 


ta delle quali è la storia dei papi, eh* egli 
intitolò: In Kiimmorum pontificum, mf 
SixUtm !K ponliftcrm tnaximnmf la cui pri- 
m.i edizione, mollo rara, e di Venezia, l479, 
in foglio. Kohui*gcr no diede un'esatta co- 
pia a Norimberga nel 1481. Se ne fecero poi 
molte altre edizioni, fra le quali le più rice- 
cate sono quelle dei secoli xv e xvi. Que- 
st* opera fu continuata da Onofrio Panvi- 
nio, indi da altri storici; ve n'ha delle tra- 
duzioni in italiano, francese, tedesco e fiam- 
mingo. ~ Altre opere del Platina souo : 
Pr jftoiculis rfuihttsdam linguae. Luinae dia» 
iogfti*, Opiucttlnm de ohKoniìs ac honcKtA <*o- 
lupiate\ De falxn et vero bono, libri tres ; 
De optimn elee, libri duo\ PanegYricua in 
laudem Besiarionii’, j4d Paulum 1/ in pace 
llaliae conftrmantla et bello T'urcis deferen» 
do ; //istoria inclytae urbis Mantuae, ec. La 
collezione delie sue opere fu stampala a 
Colonia nel iSzQ e l574 ed a Lovanio nel 
1673; e la sua t’ita fu scritta dal dotto A- 
postolo Zeno, ed inserita nel Tomo 1 delie 
Dissertazioni x^ossiane. M. B. 

PLEBEI, f'. Plebe. 

PLESSIMETRO ( ^fcdicinn ). Grecismo 
composto del verbo p/esso, percuotere, c 
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PLETTOPTEW— POLSO 


dì metron, misura , inserviente ad esprime- 
re UDO stroiiiento inveutato da Piorry, per 
riconoscere mediante percussione le mor- 
bose ail'ezioDÌ del petto; è questo uno stro- 
mento d* uso analogo a quello dello s/r/o- 
senpio ( y.). C, G. 

PLETTOPTERl { Itliolofrin). Famiglia 
di pesci dell’ordine dei Uleohranchi , cosi 
denominata perche uno dei loro distintÌTÌ 
caratteri è 1’ avere le alette o natatoie ven- 
trali riunite sotto le petlonnli; dal greco 
pUco , unire , e pteron , ala. Dicousi anche 
plcltoiUri. X-o. 

PLEURA ( Malattie della ). y, Pleu- 

RISIA. 

PODESTÀ PATERNA, l'ed. Patria po- 
destà'. 

POLARE ( Stella ). V . Stella polare. 
POLARI ( Mari). V . Polari ( Regioni c 
Viaggi ). 

POLITELA o meglio Polilepa. ( Zooio» 
g/a). Genere di molluschi dell’ ordine dei 
cinipedit stalo in origine denominato mi- 
telìa, indi SCALPELLO, ed al cui nome venne 
più tardi sostituito quello di polipela, cht 
dcv’csscr però soltanto un’erronea lezione, 
costituenoo un insignUicante ibridismo, lì 
vero nome attuale di questo geuerc c uni- 
camente polilepa , grecismo composto di 
potys, molto, e leois, .sc^uama, essendo real- 
mente questi molluschi coperti di numero- 
se squame. X-o. 

POLSO ( Medicina ). Movimento o bat- 
tito delle arterie, detto in latino pulstts (in 
greco xp/ij'gmoK ) da puUore^ battere; sente- 
si mediante il tallo, ed c sorgente d’ indi- 
cazioni svariatissime, e ordinariamente mol- 
to precise , sul grado d* attività della por- 
zione arteriosa del sistema circolatorio dd 
nostro organismo. 

Dipende principalmente il polso dalla 
contrazione del ventricolo sinistro de) cuo- 
re, ed alquanto dal risLriugimento delle ar- 
terie. Sembra che i Chinesi non cerchino 
che in esso i segni delle malattie; i Greci 
non uc fecero conto costantemente che do- 
po i lavori di Galeno. Fra i moderni. Sola- 
no, Nicheli, Bordcu e Fouquet molto si oc- 
cuparono delle pulsazioni arteriose , ma 
poco di quelle d^ cuore, le quali vennero 
invece esplorate con molto buon esito da 
Sonar, Corvisarl e Laeiinec. 

Perchè un medico possa bene c con buon 
efTutto esaminare il polso, importa moltis- 
simo eh’ esso si perfezioni questo senso , 
segnatamente nel dito indice e medio. 11 
polso non dee tastarsi appena giunto il me- 
dico presso r ammalato, nè subito dopo il 
pranzo, o dopo trangugiata una bibita ec- 
citante, nè dopo il cammino u un inuvi- 
niouto qualsiasi, anche lieve, se rammalato 
è debole; nè dopo la tosse , il rìso , il sin- 
ghiozzo , le grida, uè tampoco durante il 
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discorso; vedesi quindi esser difTicIle inter- 
venire il momento veramente opportuno. 
La regola più usitala e la migliore è tastare 
il polso poco dopo che il medico c giunto 
al letto nell* ammalato, indi a mezza la vi- 
sita, c immediatamente prima d’ andarsene, 
prendendo poi la media proporzionale tra 
queste tre esplorazioni. — • Non può non 
essere irregolare ed infedele l’ esame del 
polso negli ospitali. Importa che il modico 
impari tale studio soltanto nella pratica ur- 
bana, e ancor meglio nella propria fami- 
glia; prima di tastare il polso agli ammala- 
li con profitto, è necessario anche tastarlo 
molte e molte volte a persone sane d’ ogni 
sesso, età e costituzione; mollo difficilmen- 
te, la prima i'olta che il medico c chiamalo 
al letto d’ un ìnfenno può ben apprezzare 
le indicazioni di ogni polso a lui sconosciu- 
to; c sarebbe molto opportuno, dice il Di» 
zionario delle scienze mediche, che i medi- 
ci tastassero qualche volta il polso ai loro 
clienti quando trovansi in istato di sanità, 
per poterne far meglio il confronto. 

Per toccare, o, come dicesi comunemen- 
te , tacitare il polso utilmente, pigliasi colla 
mano destra fa parie inferiore ed esterna 
deir antibraccio dell’ ammalalo, per modo 
die i polpastrelli dei diti indice e medio stie- 
Do sulla porzione più superficiale dell’ ar- 
teria radiale, alquanto sopra 1* afiofisi sti- 
loidea del radio: dee l’ antibraccio esse- 
re in un quarto di piegatura tra la prona- 
zione c la supinazione , libero non meno 
che il braccio da qualunque allacciatura e 
vestilo, che possa comprimer l’arto. Va il 
pollice collocato sulla faccia posteriore del 
radio, per fissare alquanto la parte, e destar 
1* attenzione sopra 1 impressione che rice- 
vono r indice ed il medio dai battili dell’ar- 
teria: essi due diti non vogliono esser ap- 
poggiati troppo leggermente, oc troppo for- 
temente, ma sarà uenc di premere alquan- 
to a princìpio, indi meno; inoltre giova 
alzare a quando a quando 1’ uno o 1* altro o 
entrambi i polpistrelli. Quanto più si rimane 
sopra il polso, tanto meglio se ne ricono- 
scono i caratteri , nè v’ ha su tal punto re- 
gola fìssa. Avvertasi che 1* ammalalo sia se- 
duto 0 sdraialo sul dorso o per lo meno 
sul iato opposto a quello del Waccio il cut 
polso si esplora; e avvertasi pure di esplo- 
rarlo in ambe le braccia, perchè possono 
esservi delle dìflerenze, o individuali, o spe- 
ciali della malattia. Se il polso uou c sensi- 
bile nell* arteria radiale, fa d'uopo esplo- 
rarlo alla carotide , o meglio ancora , sul 
cuore; ma tale esame tornerà inutile per 
mancanza dì termine di confronto , quando 
i medici non si abituino a tastare il polso 
in quei siti , nei casi tulli dì qualche rilievo. 

Nello stalo normale, ma eh* è pur trop- 
po quasi ideale, il polso è facile a conoscer- 
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ai: c arrendevoie» regolare, eguale, non fre- 
quente nè tardo; batte dalle ()5 alle 75 vol- 
te per minuto, c le sue pulsazioni sono fra 
loro equidistanti. Nei neonati iiivere batte 
fino a l 4 o volte al minuto; intorno al se- 
condo anno di età, 100 volle, nella puberlà 
80 volte; negli adulti c pieno, più svilup- 
pato e men frequente die nei fiinciulli e 
negli adolescenti ; nei vecchi c meii forte , 
ma più ampio, più duro, e batte 5 o a (>o 
volle. Nella donua c più celere che nell'uo- 
mo, e s’avvicina al polso dell’Infanzia; nel- 
la gravidanza è ancora più frequente, sem- 
pre variabile nei primi mesi , spesso ricol- 
mo c turgido nei primi giorni, talvolta rad- 
doppiato vicino al parto. Suole il polso es- 
ser più frequente, celere e forte negl’ indi- 
vidui bilio.si edili quelli sanguigni, più debo- 
le clentonci linfatici. più celere la mattina 
che a mezzodì , indi più edere ancora; ral- 
lentasi dalle ore due alle otto pomeridiane; 
durante il sonno è men sollecito; intorno 
alle 1 dopo mezzanotte si rialza, e poco 
dopo abbassasi di nuovo (ino intorno alle 
8 (Iella mattina. Da queste osservazioni in- 
ferisce il fisiologo tirian clic sifl'attc varia- 
zioni del polso coincidono con quelle del 
barometro e del termometro. 

1 clinici cliiamano polso acrilico , non eri- 
tico, tli Jh)gosi o iP infiammazione il polso 
nervoso, convulsivo, frequente , gagliardo, 
duro, secco, compresso cd agitato. Cbtama- 
no polso inferiore o addominale il j^iolso 
critico che annuncia le evacuazioni per 
mezzo degli organi sotto - diaframmatici : le 
sue pulsazioni sono ineguali fra loro, con 
cciii intervalli dilTcrcoti , che paiono reali 
inlerrniUenze. Avvi spesso una specie di 
sallcllamento dell’ arteria ; cd esso non c 
mai tanto sviluppalo, molle ctl eguale quan- 
to il polso superiore, c quiudi non va con- 
fuso col polso d irritazione. Dividesi in sto* 
machicOf intestinale, uterino, epatico, emor* 
roidale, venale e sudorifero. Chiamano pol- 
so agitalo c frequente quello che batte più 
spesso del solito in un dato tempo ; impor- 
ta distinguerlo gagliardo , perchè quo- 
to polso può rendere maDÌfestc poche pulsa- 
zioni in un tempo determinato, mentre in 
quello r arteria balle sollecitamente. Cosi 
pure va distinto il polso lento dal raro : 
questo possiede poche pulsazioni in un 
tempo dato, mentre in quello 1* arteria per- 
cuote il dito lentamente; cosicché può il 
polso esser gagliardo e lento, lento e fre* 
quente , gagliardo c frequente, lento e raro. 
Cosi il Dizionario delle scienze mediche. 

Chiamano polso biferiale o raddoppiato 
se due battiti si seguitano prestamente, e 
se suno separati dai due successivi medianle 
un intervallo di riposo. — Polso capitale o 
tingale quello che indica la fiucd’un’irrìtazio- 
nc delle fosse nasali, ossia le escrezioni mu- 


cose pel naso; ha molla forza ed elasticità; 
é rirnnalzaiUc ossia raddoppiato, che anche 
fu dello dicroto {d'A greco z/i», due, e crono, 
battere); tiene Uurdeu che non sempre 
indichi l* epistassi , e vuole die tale emor- 
ragia non accada che quando colla doppia 
pulsazione cungiungasi molta velocità; e 
che, al contrario, quand' è costante e men 
violento, presagisce soltanto 1’ escrezione 
mucosa ; o, se avviene né una cosa né 1* al- 
tra, succeda il delirio, lo stupore, la risipo- 
la alla faccia , il getto di sangue dagli uree- 
dii , o r uttalmia. — Polso emorroidale, il 
polso critico, che annuncia i’ apparizione 
del flusso emorroidale: é ineguale perché 
le sue pulsazioni si somigliano poco fra lo- 
ro nella forza ed ancor meno negl* inter- 
valli ; quando sono meno ineguali , sembra 
eh' esso tenga d' uno stalo di llogosi o di 
irritazione; ma a quando a quando avveue 
di più dilatate, con isirignimcnto meno sen- 
sibile, c tosto susseguite da altre, piene, 
gonfie, rimbalzanti. — Polso uterino o dei 
mensù'ui, quello che accenna 1' avvicina- 
mento del corso mcnstruale o un* emorra- 
gìa; quando é semplice, é più elevato c più 
sviluppato che nello stato naturale; le sue 
pulsazioni sono irregolari e saltellanti quan- 
to quelle del polso intestinale , ma i suoi 
rimlialzi o raduoppiarnenli suno meno co- 
stanti. meuo frequeuti e meno notabili che 
nel nasale, sciibene assai sensibili; 1’ inter- 
mittenza é meno evideule che ucU’ interi* 
naie, anzi rari.ssirna: o più forte c pieno di 
esso e si avvicina al dicroto. — Polso ena- 
tico 0 di fegato, è quello ebe annuncia 1^ ir- 
terìzia, conccutraiìssimo e non duro né rì- 
gido; équasi ineguale,perdiéa due o tre pul- 
sazioni ineguali tic seguono due o tre egua- 
lissime c quasi naturali; é men forte e più 
rapido dell’ uterino, men vivo c meno irre- 
golare dell’ intestinale. — Polso stomachino 
o stomacale é un polsu critico che annuncia 
mollo prima il vomito; in esso pare che 
r arteria s’ irrigidisca c frema sotto il dito , 
le pulsazioni sono frequenti , disgiunte da 
intervalli eguali. Polso febbrile c quello 
frequentissimo e molto celere.~* Polso /ì/i- 
forme é quello che desta l’ idea d’ un filo 
leggero c debolmente vibrante, sicché i suoi 
movimenti sono appena percettibili.— Pol- 
so incidente é queifo in cui la seconda pul- 
sazione c men forte della prima, e la terza 
delia (piarla , poi viene una pulsazione e- 
nergica quanto la prima, e così io seguilo. 
— Polso superiore è il polso critico d’ irri- 
tazione e llogosi degli organi situati sopra 
il diaframma: é notabile per certo raddop- 
piamento precipitalo nella dilatazione del 
vaso, con alcuni intervalli di varia luoghez- 
ca; distingucsi in pettorale, gutturale e na^ 
sale. 

Del resto, é cosa certa che, in quanto al 
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polso, una sola cosa è comune in tutte le 
malattie, cioè , che la vita dell’ ammalato è 
tanto più minaiciata, quanto più il polso è 
frequeole e piccolo; quando cessa di tarsi 
sentire nella giuntura, e non è più percettU 
bile nella piegatura del braccio, e special- 
mente al cuore ed alle carotidi. Questi sono 
sempre segni precursori di morte, sebbene 
essa giunga talvolta senza che il polso sof- 
fra una sì profonda alterazione. 

C. G. 

POMfìAL ( Sebastiano Giuseppe de Car- 
talho-Melho, conte d’Oeyras, marchese 
di ). Celeberrimo ministro di stato porto- 
ghese, nacque nel l6<)9 nel castello ai Sou- 
ra, presso Coimbra. Dopo d’ avere studiato 
la giurisprudenza in questa città, abbracciò 
1* arrìugo dell* armi, e nel 1759 fu inviato a 
Londra come segrelaiio d’ ambasciata. Vi 
nmase fino al 1745, epoca in cui la prole* 
zione della regina lo fece eleggere ministro 
plenipotenziario a Vienna. Morto nel 1730 
il re Giovanni v, il suo successore Giusep* 
pe I gli affidò il ministero degli aifan este- 
ri. Trovava.si allora il regno in uno stato di 
estremo debolezza, privo d’ e.serciio, di flot- 
ta, di commercio e d' agricoltura: I* Inghil- 
terra e la nobiltà ne divoravano tutti i mez- 
zi. Occorreva un uomo della tempra di 
Carvaibo, che osasse aQ'rontare tutti 1 peri- 
coli ai quali il tentare una riforma non po- 
tea non esporlo. Ei cominciò dal vietare gli 
auto- da -fe, tolse all’ alta nobiltà gl’ im- 
mensi suoi possedimenti nelle colonie, e 
mise forti limili al potere del clero, lo tali 
circostanze avvenne , il primo di novembre 
1755, il terribile tremuoto di Lisbona , che 
rovinò gran parte di quella metropoli. Car- 
valho fe* prova d’ un coraggio, d’ un’ attivi- 
tà, d’ un* energia quasi sovrumana, ed il re 
seppe tenergli conto de* suoi sforzi per mi- 
tigare le pubbliclie sciagure, creandolo con- 
te d* Oeyras e primo ministro nel 1/50. 
Carvalho si valse di quest* accrescimento di 
potere per combattere più arditamente non 
solo la nobiltà, ma aoclie il popolo, ch’era- 
si sollevato contro il monopolio commer- 
ciale del governo, inteso per altro a con- 
trabbilanciare quello degl* Inglesi. 11 moto 
popolare fu compresso , parecchi grandi 
vennero esiliali, a ciò contento , il Car- 
valho, che prima aveva ricbiainalo i gesuiti 
dal Paraguai, ritenendoli suoi avversarli, 
li confinò ne* loro conventi il 16 settembre 
1757. Finalmente una cospirazione contro 
la vita del re, scoppiala la notte 5 a 4 set- 
tembre 1 758, gli diede in balia i suoi nemici. 
Parecchi membri dell* alla nobiltà vennero 
arrestati, processati e giustiziati dinanzi al- 
la torre di Belem il l5 gennaio 1759. Alcuni 

f ;c8UÌti,dB lui accusali d’aver partecipalu al- 
a congiura, perirono nelle carceri. Un regio 
decreto in data 3 settembre 1759 bandì dal 
Enc. App.fttK. 9 74- 


regno tutti i gesuiti, e siccome essi non si 
davano premura di obbedire, 1’ onnipotente 
ministro li fece arrestare e trasportare negli 
Stali della Chiesa. Il papa accolse con amore 
gli espulsi religiosi c si dolse molto vivamen- 
te di tale violento procedere, e Carvalho ri- 
spose a questa doglianza nel 1760 col far 
condurre al confine il nunzio apostolico. Era 
per condegueuza imminente una scissura 
tra Roma ed il Portogallo , quando morì 
Clemente Xiii, ed il suo successore Clemen- 
te XIV rislabilì la buona armonia tra la S. 
Sede c quel regno. 

La guerra che scoppiò nel 1760, e che 
non ebbe altra cagione che 1’ eccessivo or- 
goglio con cui Carvalho trattò la Spagna , 
lo mise al punto di riorganizzare compiu- 
tamente r esercito portoghese, e di elevare 
sui confini nuove fortilìcazioni. Nominato 
nel 1770 marchese di f’ombal , applicossi a 
favorire 1’ agricoltura, a migliorare la pub- 
blica istruzione u ud appianare i gradini 
del trono al principe di Beira, ch’cì brama- 
va succedesse al suo avo : la legislazione , 
r agricoltura , il commercio , la navigazione 
ebbero da lui nuova vita, c le belle arti ot- 
tennero generosa ed illuminata protezione. 
Ma la morte di (liuscppe I, accaduta il 94 
febltraio 1777, venne a rovinare tulli i suoi 
progetti , e lo costrìnse a dimettersi dal- 
T aita sua carica. La reazione cominciò iin- 
mediutamenle: tutti i prigionieri di stato 
furono posti in libertà, soppresso furono le 
più delle riforme o fondazioni di Pombal , 
ed il Portogallo in breve ricadde nel suo 
stalo di debolezza. Passò egli stesso sotto 
processo da cui a stento sluggì, e venne ri- 
messa in onore la memoria de’ nobili già 
giustiziati, ritenuti vittime dell’ ambizione 
del ministro. Venne però rilegalo a 90 le- 
hedi distanza della corte, e ritirossi a Poni- 
al (città dell* Eslremadura), ove Iruvossi 
soggetto a vessaziuni d’ ogni specie fino al- 
la sua morte, seguita il dì 8 maggio 1789. 

M. H. 

POMPONACCIO o PoMPONAZzi ( Pie- 
tro ). Uno dei più grandi (ìlosofi che abbia 
prodotto r Italia , mente vigorosa da cui 
procedette il lìlosolico niovimeniu de^li ul- 
timi secoli. Nacque a Mantova, di nobile fa- 
miglia, nel t4f>9, si laureò in hlosofìa c me- 
dicina nell* università di Padova; versato in 
tutte le scienze di quell* epoca, divenne in 
lireve il primo professore d’ Italia, occupò 
delle cattedre a Padova ed a Bologna ed 
empie 1* Europa del suo nome. ^ Tre si- 
stemi, tutti deipari difettosi , ma radicati 
dall’ autorità di più secoli , reggeano allora 
le menti: la dottrina di Arisiolele, recata 
in Europa dagli Arabi, la vecchia teologia 
di Scolo, unita dagli scolastici alla filoso- 
fia dello Stagirita; e 1’ antica filosofia della 
Grecia, di recente venuta da Bizanzio. Que- 
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sic dotlrìnc rcpiavnno oviinquei e tutte e 
Ire io luogo del libero j>ensiero creatore 
cullocavauo il dogma, il pensiero schiavo c 
incatenalo, c T autorità avversa ad ogni in- 
novazione. Pompotiacrio , profondamente 
convinto dell' insulTicìenza di tulle, ed aspi- 
rando ad agitare liberamcnlc le alte qni- 
slioni filosofiche, risolvette di liberar V in- 
Icllcito dalle pastoie che lo tcncano incc|>- 
pato. Ei spiegò le sue dottrine in lezioni 
profondamente meditate, ed in capitali trat- 
tali, sotto il pretesto di esporre quelle di 
Arislolcle, i cui più puri insegnamenti nre- 
tcndea riporre in onore, mentre avea l’in- 
tento presente di liberare le opinioni filo- 
sofiche dai dogmi religiosi. A conseguirlo 
pose mano alle ardue quistìoni dell* anima, 
dell' immortalità, della provvidenza, d(d 
destino, del libero arbitrio e dei miracoli; 
ma andò tropp’ oltre, ed assurda era la dot- 
trina cui sostituì a quella da lui impugnala. 
Egli esaminò c rigettò a mano a ninno tut- 
te le risoluzioni date dalla scolastica filoso- 
fica c teologica de’ suoi (empi , c per farsi 
perdonare tale audacia finì colle parole: 
M Sottopongo tutte le mie opinioni al giu- 
dizio delia santa Sede.»' — Del restose 
Pomponaccìo fu il creatore di*lle insane 
dottrine della scuola scuola scettica ed an- 
tireligiosa, iu pure l’autore principale delle 
dottrine filosofiche, da cui illustrate furono 
le scuole d’Italia, di Francia e (l’Inghilter- 
ra. £i morì intorno al iS'sG, lasciando varie 
opere, tra le quali citeremo Dr immortali^ 
lat*t animar, Bologna, i5o() e l554 in 1 ^., 
che venne vivamente incriminato, osando 
egli sostenervi colla sola ragione V inimor- 
lalilà dell'anima. Il suo trattalo De incan- 
tntionibus, Basilea, i55ò, in 8. , fu posto al- 
r Indice. La collezione delle sue opere ven- 
ne in luce a Venezia (i 5 t 55-67 )in foglio 
Col titolo: Pelli Pornponalii opera omnia 
phiiosophicn. M. B. 

POETANO (Giovanni Giovuno). Il più 
elegante c più fecondo scrittore italiano del 
secolo XV, nato nel 14^6 a Cerreto, nell’Um- 
hria, o, secondo altri e più probabilmente, 
nel castello di Ponte presso quella città, da 
cui prese il nome. To<xogli veder trucidare 
suo padre in uno scontro tra due fazioni 
che allora turbavano il paese con deplora- 
bili eccessi; ed ci medesimo non andò de- 
bitore delia vita che alla vigilanza di sua 
madre, la quale riusci a sottrarlo alle ricer- 
che degli assassini e lo condusse a Perugia. 
Alb(l.tta la sua educazione a valenti precet- 
tori. fece egli rapidi progressi nelle lettere 
e D^lle scienze; ma costretto a lasciar la pa- 
tria sempre sconvolta dal fui ore dei parliti, 
si ricoverò nel campo d’ Alfonso re ai Na- 
poli, che mosso avea guerra ai Fiorentini. 
Seguì poi quel principe a Napoli , ove fu 
accollo come figlio da Antonio Panorinita , 


che gli fece ottenere un impiego nella can- 
celleria reale. Ferdinando t Io elesse suo 
segretario e gli aflidò V educazione di suo 
figlio Alfonso duca di Calabria. Fontano ac- 
compagnò Ferdinando nella guerra contro 
il dura d’ Anglò , della quale scrisse la sto- 
ria. Quel monarca gli fece sposare una ricca 
erede , gli assegnò più pensioni sui regio 
tesoro, ed aggiunse <iue lucrosi impieghi .i 
quello di segretario reale. Nel i48t3 ebbe 
Ponlano la bravura di comporre delle difie- 
renze vigenti tra il re di Napoli ed il papa, 
il quale mostrò in lui grande confidenza. 
Venne egli allora innalzalo al grado di pri- 
mo ministro, carica eminente eh* ci sosten- 
ne colla massima rettitudine. Alfonso , suc- 
ceduto a Ferdinando nel l pari- 

mente Fontano, affidandogli tutta raulorilà, 
e facendogli anche erigere una statua in 
bronzo in uno dei reali palazzi, .\ppena 
Ferdinando tl fu assiso sul trono vide t suoi 
stati invasi dai Francesi ; c fa stupore clic 
Fontano abbia recitato in pubblico un' ar- 
ring.-< in cui insultò il re suo padrone c be- 
nofaMore; per cui Ferdinando al suo ritor- 
no, lo rimosse dai suoi impieghi. Luigi Xlt, 
divenuto padrone di quel regno ([5oi),ofli*t 
a Ponlano di rimetterlo nelle sue dignità, 
ma egli non credette opporluno di accetta- 
re tale olTerla. Mori nel l5o5. Giovò Pon- 
lano sommamente alla filosofia ed alle let- 
tere , e dee riguardarsi come il vero fonda- 
tore dell’ accademia istituita a Napoli da 
Antonio Panorrnila: fu esso che ne compilò 
gli statuti, ed i primi membri di essa lo no- 
minarono prcsi(ienle per acclamazione ; fu 
essa anche denominata Accademia Pantana 
o Pantnniann. Le sue opere filosofiche pre- 
sentano il primo esempio d’una maniera di 
filosofare libera e sgombra da pregiudizi!, 
che non segue altre guide che la verità e la 
ragione; sono esse inoltre scritte in uno sti- 
le elegante e naturale a un tempo. Ma pre- 
cipuamente come poeta ei gode una fama 
incontrastabile; oltre a molte poesie llricbe, 
epitafii, epigrammi, egloghe, inni , ec. c au- 
tore d'tin poema didattico sull'astronomia, 
intitolato Urania, d’ un altro Sulle Meteore 
e d’ un terzo sulla coltivazione dei mela- 
ranci c dei cedri {De hortis IJcxperidtun). 
Delle sue opere in prosa ecco le principali: 
De fortitudine libri duo\ è uno dei migliori 
suoi scritti. — De obedientia ; De principe; 
De liberalitale-. De ^lendore ; De. sermone ; 
fìelli ffund Ferdinandux senior , NeapoUta* 
norum rex, rum Joanne Andegavensi duce, 
gessit, libri Vi ; questa storia fu tradotta in 
italiano da un anonimo, Venezia, i5a4. in 
8., e da Giacomo Mauro, Napoli, i 590 , in 
4. Le sue poesie furono pubblicale a Vene- 
zia, pe^ti Aldi, i5o5-i5o8 , 1 voi in 8., e gli 
stessi tipografi diedero in luce le altre .sue 
opere in prosa, iSiS-ip, 3 voi. in 4>» edizio- 
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ne rara. Tutte le Opere Hi Poniano furono 
pubbltcBie A Na[K)li Hai i5o5 al t5i? in sei 
volumi in foglio; ii’ esìste pure un' edizione 
Hi Basilea, i556, 4 volumi in 8.» rh'ò la più 
compiuta, e ciù malgrado poco ricercala. Il 
. Roherio da Sarno , della congregazione 
eir Oratorio , scrisse in latino la Fila di 
Fontano, Napoli 1761, in 4< 

PONTE DI RIALTO. Rialto (Pon- 
te di). 

PORCO SELVATICO. K Pobco e Ci.n- 

OniALE. 

PORFIRIO. Filosofo neoplatoiiìco del 
terzo secolo dell'era volgare, entusiasta di- 
scepolo <li Plotino il cui proprio nome 
era Mnlco, voce che in siriaco significa re , 
per cui Longino, del quale fu pure alunno, 
gliela mutò in Porfirio, quasi porporato; 
traduzione dì cui hantiosì |)ure altri escin- 
i. Nacque r anno a55 di (t. C., ma non è 
en certa la sua patria ; liensi però che sia 
stata Ratanea, borgo dì Siria. Eppure Eu- 
uapio, Longino e Giamblico lo dicono nati- 
vo di Tiro. Ebbe per primo maestro Orige- 
ne, indi in Atene il filosofo Apollonio, poi 
Longino e finalmente il neoplaluniro Ploti- 
no. Venne a Roma due volte , ove udito a- 
vendo le lezioni di Plotino, cadde da un e- 
saltato entusiasmo in una profonda melan- 
conia. Plotino lo rianimò , non tanto però 
cb* ei non conlinuas.se a pascersi dei sogni 
della magia platonica, a segno che dichiara 
ci medesimo d’ essersi, una volta in sua \i- 
ta, avvicinalo all* Ente divino ed a Lui uni- 
to, mentr'era in etò di G8 anni. Avea spo- 
sato in età avanzala una vedova con 5 figli, 
dì nome Marcella , alla quale indirizzò una 
h^ìistola filosofica, che venne pubblicala 
per la prima volta a Milano dalTabbatc Mai 
uel 1816. Passò per altro a Roma la mag- 
gior parte della sua vita, ivi insegnò la filo- 
sofia dopo la morte di Plotino, ed ivi morì, 
secondo Eunapio, 1' anno 5o5 o 5o5 di G. 
O. Sembra che dapprima fosse cristiano, ed 
abbia poi apostatato per nsentimento con- 
tro alcuni cristiani, da cui fu battuto in Ce- 
sarea. Certo è che scrìtto aveva l5 libri 
contro il crìstiaoesiino , che andarono per- 
duti, non meno clic una quarantina d' altri 
suoi opii.scoli. Possedeva cognizioni molto 
più vaste del suo maestro Plotino, ma non 
lo eguagliava in profondità dì viste filosofi- 
che. Quattro sue opere esistono manoscrit- 
te, non essendo mai state pubblicate, c so- 
no : Manuale grammaticale ; Scolii sopra 
Omero; Osservazioni sopra Platone; ed un 
trattato delle virtù intitolato Prolegomeni 
filosofici. Fu pubblicata in greco nel l5lO 
in Altdorf la sua f'ita ili Pitagora, iodi a 
Roma dall’ Holstenio nel l63o , ristampata 
unitamente a Giamblico in Amsterdam nel 
1707 in 4* I e recentemente a Lipsia da 
Kiesliug nel j8i 5. La sua Pitn di Plotino 
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fu pubblicata a Firenze nel >548 da Bar- 
nardo Giunti. Abbiamo pure di suo un trat- 
talo Dell' astinenza dalla carne degli ani^ 
m/i/i , lodevole per idee filosofiche sempre 
chiaramente espresse c per doviziosissima 
erudizione; V Isagoge; il lÀbrd sulle cntego» 
rie; V Introduzione alle cose intelligibili; 
Trentadue quistioni sopra Omero; T Antro 
delle ninfe , ec. Ei scriveva con eleganza, e 
la precisione del suo stile ò spcs.so energi- 
ca. Come filosofo non può esser calcolato 
che nella scuola dei sincrelisti, dai quali di- 
siingucsi soltanto per lo studio più specia- 
le elle ha fallo di certi libri d' Ari.stotele e 
per r estensione delie letterarie sue cogni- 
zioni. M. R. 

PORFIRO. Lo stesso che Porfido (^.). 

PORTA (Vena). {Fisiologia). Cosi chia- 
niast un picco! n apparato venoso, situato 
nell’ addome, che vien formato dall' addos- 
samento di due alberi distinti , uniti me- 
diante un tronco comune. 11 più estc.so di 
essi due alberi ha le sue numerose ramifi- 
cazioni sparse nelle principali doppiature 
del peritoneo, e si nomina vena porta addo» 
minale 0 ventrale; f altro è destinato unica- 
mente al fegato e si ramifica in questa glan- 
dola: dicesi vena porla epatica. 

La vena porta ventrale nasce da lutti gli 
organi contenuti nella cavità addominale, 
tranne soltanto i reni e la vescica in ambi i 
sessi, e V utero nella donna. ÌC formata dal- 
la congiunzione di due grossi vasi , la vena 
splenica e la mesaraica, le quali si uniscono 
ad angolo retto e producono un tronco, Ì1 
cui diametro riesce inferiore di molto ai 
loro due diametri insieme uniti. Questo 
tronco procede obliquamente dal basso al- 
1' alto, da sini.stra a destra ed alquanto dal 
dinanzi al di dietro, dietro la seconda cur- 
vatura del duodeno, avendo a se dinanzi la 
arteria epatica, i canali biliari, parecchi gan- 
glii linfatici ed 11 plesso epatico, parti alle 
quali sta unito mediante un involucro co- 
mune ; ascende davanti della vena cava , la 
cui grossezza è maggiore della sua ; giunto 
presso la destra estremità del solco trasver- 
sale del fegato , si divide in due rami , che 
allontanansi l'uno dall'altro sotto un ango- 
lo quasi retto , e sembra che formino sotto 
il fegato un canale orizzontale, a cui parec- 
chi anatomici danno il nome di seno della 
l'ena porla: il destro, più corto e più volu- 
minoso, raggiunge direttamente il lobo de- 
stro della glandola, mentre il sinistro, più 
pìccolo e più lungo , corre trasversalmente 
nel solco , e va a gettarsi nel lobo sinistro , 
inviando talvolta un ramo al piccolo lobo. 
Quest' ultimo riceve nel feto la vena ombel- 
liralc, e somministra per di dietro il canale 
venoso , che va a gettarsi nella vena-cava 
inferiore. 

La vena porla epatica costituisce la mag- 
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^ior parte della sostanza del fegato: si divi- 
de in forma dicotoma in iofìnile ramifica- 
zioni , io ogni bifortazione delle quali una 
è sempre più grossa dell’ altra. Termina 
poi in due modi diversi: molti rami, taluni 
dei quali hanno fortissimo calibro e fin qua- 
si una linea di diametro , si aoastoraizzano 
con altrettante ramificazioni corrispondenti 
delle vene epatiche. Devesi ad essi attribui- 
re la facilità con cui si giugno ad iniettare 
o la vena porta con queste ultime, o le vene 
epatiche mediante la vena porta. Altri ra- 
mi, per la maggior parte piu dilicati , sono 
più particolarmente in corrispondenza colle 
orìgini dei condotti biliari; ma le loro con- 
nessioni con essi canali sono tuttavia molto 
meno immediate che le precedenti, giacche 
iniettando la vena porla non si giugne mai 
a riempiere i soli canali biliari, c Tiniezione 
passa sempre ad un tempo in altri vasi, ed 
in particolare nelle vene epatiche. Le più 
dilicate ramificazioni non penetrano nella 
sostanza midollare del fegato, ma si spar- 
gono in quella corticale, nò hanno veruna 
relazione mediata o prossima con quella. 

L’ organizzazione della vena porla non è 
gran fatto diversa da quella generale delle 
vene, ma presenta un fenomeno considera- 
bilissimo nell’ economia animale, perchè 
costituisce un piccolo sistema vascolare se- 
parato, contenuto nel grande, le cui radia 
nascono dal tubo intestinale , ove comunica 
col sistema aortico per mezzo dei rami 
spettanti alle vene viscerali e mescoteriebe, 
e che si sparge, alla maniera delle arterie , 
nel fegato , ove si unisce per tnezzo delle 
vene epatiche al sistema delle vene del cor- 
po in generale. 

L’uffizio della vena porta è, secondo al- 
cuni fisiologi , che la bile si formi in gran 
parte a spese del sangue per essa scorren- 
te, c che 1 arteria epatica serva soltanto al- 
la nutrizione del fegato; altri ciò impugna- 
no ; ed avvi buoue ragioni in appoggio del- 
I’ uno e deir altro sentimento; nè V opinio- 
ne di Meckel , dotto medico ed anatomico 
prussiano, giovò a schiarire tale argomento, 
rhe rimane mollo oscuro. Lo stesso dee 
dirsi delle ipotesi mediche riguardanti la 
vena porta; basti rammemorare che K illu- 
stre olabl chiamavaia porta malnrum, come 
sede d’ influite malattie; nè V anatomia pa- 
tologica ri dice cosa alcuna in proposito. 

C. G. 

F^ORTALIS (Giovanni Stefano Maria). 
Uomo di stato c giureconsulto del secolo 
xvm , nato a Beausscl , in Provenza , nel 
I74^;fu nominato avvocato in età di !2i an- 
no, e si fece presto notare con parecchie 
Mrmorxr. Disputò contro Beaumarchais c 
contro MIrabcau ; fu preposto prima della 
rivoluzione all’ amministrazione della sua 
provincia; nel >795 entrò nel consiglio de- 


gli Anziani; fu posto sulla lista dei proscrit- 
ti del l8 fruttidoro per essersi opposto alle 
violente misure del direttorio; fuggi in Ger- 
mania ne) 1797 ; ripatriò nel l8<x>; entrò 
nel consiglio di stato e prese gran parte al- 
la redazione del codice civile ; negoziò il 
Concordato del i8of;fu nominato nel iSou 
direttore degli afiari ecclesiastici, titolo cui 
cangiò nel i8o4 ron quello di ministro dei 
culli , conservando poi fino alla sua morte 
le relative funzioni. Morì nel 1807 dalle 
conseguenze d’un’ operazione diretta a pre- 
servarlo dalla cecità ch'eragli minacciata. 
Era membro della seconda classe dell* Isti- 
tuto (Accademia francese). La sua condotta 
in tulli I suoi impieghi fu piena di buon 
senso, di rettitudine, di filantropia. Lasciò 
un trattato mollo pregiato Sult uso e sui^ 
t abiLKo dfllo spirito filosofico durante il se» 
colo xviii, pubblicalo da suo figlio a Pari- 
gi, rSao, in u volumi in 8., e dei Discorsi e 
Rapporti sul ConcordniOf Parigi, l 845 . 

M. B. 

PORTO TORRES. Torre e porto di 
Sardegna, divisione del Capo-Sassari , pro- 
vincia e distretto di Sassari , a 30 chilome- 
tri da questa , sul Mediterraneo. È il porto 
di Sassari , ma piccolo e poco profondo ; vi 
sono due moli e vi sì tengono due pooiout 
per nettarlo. La torre è guernita d’artiglie- 
rie. M. B. 

PORTSMOUTH. Città e porto d’ Inghil- 
terra, detto in latino Porius Magnus e Por» 
tus Àdui'nus , nella contea di Southampton 
o Hampshire , in riva alla Manica, all in- 
rciso d’ una baia formata da quel braccio 
i mare, a io 5 chilometri S. O. da Londra, 
a 3 * 36 di longitudine occidentale e 5 o® 
47 di latitudine settentrionale , con 54 ooo 
abitanti. 11 superilo suo porto è il più hello 
d’ Inghilterra, anzi dell’intero atripelago 
britannico , e la città è una delle fortezze 
meglio munite d’ Europa, ed il primo stabi- 
limento marittimo dell’ Inghilterra. È il 
punto d’unione di tutte le squadre inglesi 
e può couteiiere fino a mille vascelli. Il suo 
magnifico arsenale occupa un’.^rea di lOO 
acn; vi sono continuamente in attività 5 in 
4000 operai, numero che in tempo di guer- 
ra trovasi più che raddoppiato e vi si veg- 
gono immensi cantieri , officine da attrazzi, 
fucine, corderia, deposito d* artiglierie, cc.; 
vi son pure bagni dì mare. Quest’arsenale, 
eh’ è il più vasto del Regno Unito, contiene 
inoltre una scuola d’arnhiieltura navale, un 
rullegio reale di marina ed una sala di mo- 
delli per navali costruzioni d’ogni sorta. 
Coin^iouesi Portsmouth di due distinte cit- 
tà , cioè Portsmouth {Rocca di porlo) pro- 
priamente detta, piccola e senza alcun m.si. 
gne edifizio ; e Portsea {Porto di mat'c), 
molto più grande e ben fabbricata ; 1’ arse- 
nale è in quest’ ultima; essa è la città iiuo- 
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va, e l’altra è la città vecchia del boc^o mu« 
oicipale e parlamentare di Portsmouth, che 
manda due rappresentanti alta camera dei 
Comuni. — > La magnifica rada di Spilhead, 
che si estende all’ ingresso del porto di 
Portsmouth, viene appellata dalla gente di 
mare , per la sua capacità e sicurezza , in 
sinnza da letto del re. Essa occupa il canale 
che ^iace tra il lato settentrionale dcirisola 
di Wight e quella parte deirilampshire che 
contiene il porto eli Portsmouth. L’ingresso 
di (juesto (K>rto allargasi quasi due miglia , 
cioè Ira il forte Monckton a potioNle, ed il 
castello , detto South seti Cosile, a levante. 
Più in alto sopra il forte Muncktoii .sorge 
r ospitale di ilasUir, mngnilìcu islitnlo rea* 
le. ove si curano ì marinai fetiti o ammala* 
li; è cinto da un’ alla muraglia e può conte* 
nere *iOOO infermi. Portsmouth e I’ intero 
Hampshire godono il piìi dolce clima del* 
ringiiilierra. — l naturali vantaggi del per- 
iodi Portsmouth, che direbbesi scavalo a 
l>elÌa posta per farne un eiiiporiu navale, lo 
fecero molto apprezzare tin da remoti tem- 
pi ; esso era già itn}>ortanle sotto ICcJuardo 
V, nia da Enrico viti in poi è il primario ar- 
senale dell* Inghilterra. Vuoisi che fosse il 
Poriu% mnfjrnus dei Romani , al tempo del 
loro dominio nella Britannia. M. H. 

POSSESSORIO 0 Azione possessoria 
{Diritto civile). La voce posKrssorio, clic u.sa* 
si anche sostantivamente , è propriamente 
aggiunto di giudizio, ossia azione per mi si 
domanda il possesso di cilecche sia. jizinne 
signilìca diritto di cousi'guire mediante la 
pubblica potestà quello che ci spelta; e ;>r- 
tizione o iìomnnda chiamasi 1 ’ esercizio dei 
diritto medesimo. 

La giurisprudenza romana avea gi’inlcr* 
delti , i quali equivalevano alle odierne a* 
zioni possessorie , e consistevano in certe 
formole, con cui il pretore ordiuava o proi* 
biva di fare una data cosa; e questi si ema- 
navano specialmente sopra contestazioni di 
possesso o quasi possesso (instil. tv, i 5 ). In 
siflatli giuflizii ordinariamente rìcercavasi 
la cosa principale, non gl’ interessi anterio- 
ri alla dimnnaa , tranne quelli fondali sul- 
1 unde. vi, provenienti da violenza, nel qual 
caso duveatio re.stituirsi i fruiti dal giorno 
dell’ espulsione dal possesso. Il Voci dà per 
massima rìcevuta , che nelle cause posses- 
sorie regolarmente non vengano restituiti i 
frutti anteriori al giudizio , qiialora non 
trattisi d’ingiusta occupazione. In quest’ ul- 
tima ipotesi, die* egli, si restituiscono i frut- 
ti cogP interessi dal dì dell’ ingiusto atto , 
ma non però gl* interessi degli annui reddi- 
ti; cioè si restituisce in danaro il valore dei 
frutti o vantaggi perrciti, ma non si pagano 
interessi su tali frutti {leirctli. 

Praiicaineiite possono cumularsi più azio- 
ni in lu) libello, purché non sicno fra loro 


ripugnanti, o non sia proibita dalla legge la 
cumulazione (Regol. giud. austr., $ 4 ). U 
Voet, appoggiato a tale principio, sostiene 
che, malgrado l’adagio legale spoliatus ante 
omnia restituendus est, si possa in via sussi- 
diaria alla domanda del possessorio accop- 
piar quella del petitorìo , si in possessor'e 
forte succumbat\ perciocché il possessorio 
non pregiudica al pelilorio, anzi lo prepara; 
oltre che accade talora che per ragioni par- 
ticolari siamo costretti a far giudicare tini- 
lainente la proprietà. Non è vero che l'at- 
tore soccombente nel giudìzio possessorio 
sia impedito dal dimostrare, clic la cosa gli 
apparticuc in proprietà ; solamente a lui 
spetterà la prova successivamente, onus 
probandi in petiiorio incumbet lamquam 
oc tori. 

Sembra in generale consentaneo alla pub- 
blica autorità ed aH’ordlualo atidameulo dei 
giudizi! il divieto di cumulare alla dimo- 
strazione di possesso quella della proprietà. 
Ognuno gode iiaiurabiieute le cose proprie; 

E erciò si presume che il padrone non ab- 
audoui mai il godimento delle cose sue : 
P/'oprieias a possessione separare non po^ 
test. Laonde pel legame che ravviciua il pos- 
sesso alla proprietà c questa a quello, è 
stala in tulli i codici ammessa la massima, 
che il possesso fonna titolo fino a prova 
contraria (Cod. austr. §§ SiS , 5 ^ 4 * ^^9* 
569, 573; e Regolam. giudiz. austr. § 63). 
D’ altra parte, Tordìne sociale non compor- 
ta, che alcuno di propria autorità o di for- 
za s' iminella nel possesso d’ una cosa che 
gli si nega. 11 possessore è riputato proprie- 
tario; ei deve dunque esser protetto dalla 
legge e dal giudice. Questi lo dee mantene- 
re nel suo possesso (ino a die 1* opponente 
provi un prevalente diritto di dominio. Ma 
siiTatti giudizii di possessorio esser devono 
celeri per impedire e prevenire spogli i- 
slantanci, risse, disordini. L* investigazione 
a chi coni|>eta la proprietà ridiiede bene 
spesso lunghe formalità e prove, e perciò 
appunto va disgiunta dal giudizio di pos- 
sesso, eh* esser deve sommarissimo, sola- 
mente quando fosse esso avviluppato ed ine- 
stricabile in modo , da non iscorgersi a chi 
dei contendenti appartenga, puossi ricorre- 
re alla discu8.sioiic sul inerito. In simili ca.si 
r austriaca legislazione, durante la lite sul 
possesso, affida la cosa controversa alla cu- 
stodia del giudice o di un terzo (Cod. austr. 
$$ 347, 348; R^ul. giud. austr. % 376). 

Le azioni possessorie fondandosi sul pos- 
sesso deir attore, cd avendo per oggetto la 
difesa od il riacquisto di questo possesso, 
presuppongono, aice Winiwarter, che l’at- 
tore sia ancora nell* effettivo possesso , od 
almeno vi fosse, e quindi avesse già acqui- 
stato il diritto di possesso, che, secondo il 
codice austriaco , appartiene ai diritti reali. 


886 


POSTILLA--PRELATO 


Sodo esse dunque azioni reali e perciò so- 
no di competenza del foro rei sitae , in 
quanto rif -risronsì a cose immobili o a di- 
ritti reali inerenti alle medesime. — Così 
l’azione possessoria di mantenimento è san- 
cita dal codice. Qualunque siasi il possesso, 
non è lecito turbarlo ai prot>ria autorità. 
Al possessore che ne sia turbato compete 
il diritto d’invocare 1* autorità del giudice 
onde faccia cessare ogni molestia e faccia 
risarcire il danno che verrà provalo, da chi 
ne fu causa. 

Aiu'he r azione possessoria di reintegra- 
zione è ammes.sH dallo stesso codice. Con- 
tro qualunque possessore vizioso, esso di- 
ce , si può proporre T azione tanto per la 
riprìsliiiazìone dello stato primitivo, quan- 
to per r indennità. L’uno e l’ altro, discussa 
la causa , dee decretarsi dal giudice , anche 
senza riguardo ad un dirillo più forte, che 
la parte convenuta potesse aver sulla cosa. 

L. F. 

POSTILLA o Apostilla. Breve e succin- 
ta spiegazione o dichiarazione , apposta al 
margine d’ un libro per ischianineuto o 
completamento del testo. Prendesi anche 
talvolta per semplice annotazione ; e così 
pure per quelle lince o segni clic si appon- 
gono a qualche porzione di scrittura, o per 
indicare parole prese altrove, o per ivi ri- 
chiamar chi legge a speciale attenzione. — 
In giurisprudenza chiamasi po^liifa un’ ag- 
giunta fatta posteriormente a qualche atto 
o coutratto, quasi post illa qunc convrnUi 
fuerunt. M. B. 

POTIIIER (RoBERfo Gicseppe). Il giu- 
reconsulto più celebre, che la Francia ab- 
bia prodotto, nato in Orh-ans il 9 gennaio 
i 6(>9 di famiglia addetta al foro, ed ivi mor- 
to il a marzo 1772. Fu consigliere al Cha- 
lelet , indi nel presidiale d’ Orléans ; e nel 
accettò la cattedra di diritto francese 
iicir università della sua patria , dandovi 
r esempio di tutte le virtù pubbliche e pri- 
vate, nel tempo stesso che possedeva tutte 
le qualità che costituiscono il grande niagt- 
slralo, r avvocato valente , il profondo giu- 
reconsulto. L’opera sua principale è l’edi- 
zione delle Pandette , col titolo : Pandeetne 
Jusùniancar in novum ordinerà dipesine, 
Parigi c Chartres, 17^8-5^1,3 volumi in fo- 
glio; Lione, T782, pur ire volumi in foglio, 
e Parigi i 8 i 8 -a 4 » «n a 4 volumi in 8. , colla 
traduzione in francese di Bréard-Neuviile. 
Le nllre opere di Polhier consistono preci- 
puamente in trattati Sulle olddigazioni. Sui 
contralti, ec., la cui essenza passò quasi tut- 
ta parola per parola nel francese codice ci- 
vile. La collezione delle sue opere fu pub- 
blicata a Parigi, da Suffrein, iSoo-a^, in 20 
voi. ili 8.; c se ne fecero pili altre edizioni, 
fra le altre nel 1845 - 47 , a Parigi, in io voi. 
iti 8. — Le sue Pandette, tradotte, furono 


stampate a Venezia da Bazzarinì negli an- 
ni l 8 a 5 -lB 3 o, indi ristampate in forma eco- 
nomica dallo stesso tipografo nel ì 854 . ~ 
Come professore, fu Polhier esimio per 
chiarezza e prolundità dell’ insegnamento; e 
come magistrato adempiè ad unf^uem i do- 
veri del suo nobile incarico: il suo studio era 
una specie di tribunale privato, non altri- 
menti istituito che dalla pubblica fiducia , 
ove Icrminavansì numerosissimi afTarì e si 
prevenivano altrettanti litigi, l primi giure- 
consulti di tutta la Francia sottoponeano a 
Pothìer le più ardue quistioni, e deferivano 
pienamente alle sue opinioni; ond’ei godet- 
te il distinto e ben raro onore di sentire, 
ancor vivente, e talvolta pur sedente al tri- 
bunale , citati i suoi scritti come formanti 
autorità nel foro. L’ intera Europa forense 
considerò la sua morte um» perdila irrepa- 
rabile. L. F. 

PREBENDA {Diritto canonico). Benché 
si confonda ordinariamente la voce preben- 
da coll’altra canonicato, avvi |ierò tra esse 
questa differenza, che la prelienda è un di- 
ritto spettante ad iiu ecclesiastico, per cui 
questi percepisce da una chiosa cattedrale 
o collegiata certi redditi, meiUre il canoni- 
cato è un titolo spirituale indipendente dal- 
la rendita temporale. Laonde la prebenda 
può sussistere senza il canonicato, ed il ca- 
nonicato c inseparabile dalla prebenda. 
Quindi il diritto di suffragio c gli altri di- 
ritti spirituali sono annessi al canonicato, 
ma non alla prebenda; c quando la preben- 
da è aggiunta al canonicato, essa diventa 
spirituale a motivo della sua unione col ca- 
nonicato. Le prebende in tal guisa di- 
stinte dai <^nonicali poteano esser divise da 
questi c conferite anche a laici; onde si fe- 
cero le semi-prebende, che vengono, nella 
maggior parte dei capitoli, conferite ai cap- 
pellani. 

Nella bassa latinità, la voce prebenda si- 
gnificava le distribuzioni di viveri che si fa- 
cevano ai soldati , e derivava da praehendo) 
indi passò ad indicare le distribuzioni che 
si facevano ai canonici ed ai monaci; poscia 
alia porzione delle entrate dei beni delle 
Chiese. A. V. 

PRECORDll. Sono le regioni e le pani 
del nostro organismo immediatamente vici- 
ne al cuore, il centro del petto, quello del- 
l’epigastrio , lo srrobicolu del cuore, in 
somma le adiacenze del cuore. Alcuni usa- 
no anche precordio al singolare, e per que- 
sto iiilendesi il centro dell* epigastrio. 

C. G 

PREDETERMINISMO. Predestina- 
zione. 

PREFETTURE. A'. Prefetto. 

PRELATO. Vocabolo eh’ è la traduzione 
italiana di pi'aelatus , participio passivo di 
praeferre, c vale letleralmenle posto innan- 
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zi, pr^osln , prefetto, È tìtolo che dassi 
nella Chiesa cattolica a qualsiasi dignitario 
ecclesiastico esercente una giurisdizione; 
onde i papi, i patriarchi, i cardinali, i lega- 
ti, gli arcivescovi, i vescovi, i capi d’ ordini 
religiosi , e gli ahhali e priori di monastero 
sono tutti prelati. Nella chiesa protestante 
il titolo di prelato non venne conservato , 
dopo la luterana riforma, che in Inghilter- 
ra, in Isvezia ed in Danimarca. In Germa- 
nia è rimasto a certi canonici, anche dì ca- 
uteli secolari ; ed a Badeu la co.stituzione 
o conferì ai membri ecclesiastici della pri- 
ma camera degli Stati. A. V. 

PREMEDITAZIONE. Vocabolo derivan- 
te dal latino prnfmeditat i , meditare avanti, 
aver la mente preoccupata dell* esecuzione 
d* un progetto. Serve esso in giurispruden- 
za ad esprimere il disegno, formato pre- 
ventivamente air azione , di attentare alla 
vita o di appropriarsi colia violenza gli ave- 
ri d’ una persone determinala, od anche in- 
determinata , nella quale si sarà per abbat- 
tersi. Allorché un delitto qualsiasi è accom- 
pagnato da premeditazione, piu grave è la 
pena da iniliggersi al reo, di quello se que- 
sti avrà perpetrato I* azione criminosa im- 

f irevedulamenle, e soltanto per essersene a 
ui presentata T opportuna occasione. 

L. F. 

PRESBITERIANI e pREsmrtRiAMSMo . 
Avea detto Calvino, in alcuno dei suoi scrit- 
ti, parlando dell’ inglese liturgia stabilita da 
Enrico vm, eh’ era essa zeppa d’inezie. Ba- 
starono queste parole del ginevrino ere- 
.siarca, intese dai settarìi che aderivano alla 
sua dottrina in Inghilterra e segnatamente 
in Iscozia, per far sorgere in quei due pae- 
si numerose sette, lina delle prime associa- 
zioni religiose, formatesi in odio del rito 
anglicano, fu quella dei presbiteriani , cosi 
delti perché togliendo ogni distinzione ge- 
rarchica tra i ministri del culto, davano la 
facoltà di ordinare ed il governu spirituale 
unicamente alle assemblee (prcsm'/erti ) , 
composte di membri eguali e presedute da- 
gli anziani. Dopo tale religiosa eguaglianza, 
che introduceva nella chiesa la democra- 
zia, il primo scopo proposto da conseguirsi 
dai presbiteriani era fa purità della fede 
ordinata da Calvino, e per cui lutti quei 
settarii ebbero la denominazione di purita- 
ni, appena se ne dichiararono apostoli. En- 
rico vni viveva ancora, quando i presbite- 
riani posero mano alia loro impresa di ri- 
forma in Inghilterra, ed egli se ne intimorì, 
scorgendo suhilo da quale spirito erano a- 
nimali non solo contro la chiesa , ma anche 
contro In sua supremazia reale o aristocra- 
tica. Preoccupato Enrico viti da tale ti- 
more , aumentò le persecuzioni contro gli 
apo.sloli di nuovo conio ; e non appena 
Sorgeva una congregatione , che contro i 


suoi membri egli incrudeliva. I presbiteria- 
ni, ond’evitarc il patibolo, per essi sempre 
pronto, furono costretti ad esiliarsi, a Gine- 
vra, in Olanda ed a Francoforle. All’ avve- 
nimento di Eduardo M cessarono le perse- 
cuzioni contro i presbiteriani, ed il governo 
cercò anzi dì attaccarseli. Fra (quelli che al- 
lora richiamati furono dall’ c.sdìo trovossi 

10 scozzese Giovanni Knov, al quale il re 
ofTn un vescovato; ina egli prevedendo, al- 
r avvenimento di Maria, che nuove perse- 
cuzioni stavano per cadere sui suoi cordi- 
gionarii , lasciò l’Inghilterra e ritirossi in 
Iscozia, sua patria, ove sapeva il governo 
meri polente per combatterlo, egli spiriti 
piu disposti ad ascoltarlo; e molli .suoi con- 
fratelli, spinti dalle persecuzioni , non lar- 
darono a seguirlo. Knox adunò a earns i 
suoi principali adetti per un primo co\e- 
nant ^y.)', ma le minacce del governo tur- 
barono questo trionfo , ed il predicante fu 
costretto a tornare a Ginevra. Allorché po- 
tè rimettere il piede in patria, era stato se- 
gnato un nuovo co^’fnanl, c quella volta i 
conti d’ Argyle, di Morton c di Glaincairn 
aveauo prestato 1’ autorità del loro nome a 
sifiàtia carta religiosa e repubblicana, in 
cui si manifestavano i timon dei riformati. 
Giunse Knox per rinnovare la lotta , la 
quale fu terribile e segnalata da orribili dis- 
ordini : chiese e monasteri saccheggiali , 
ornamenti del culto lacerati, abbruciati, ec. 

11 presbiterianismo pose stanza in parecchi 
paesi; i covenantarii furono per alcun tem- 
po padroni anche d’ Edimburgo , il tutto 
.senza quasi sparger sangue, non essendo 
avvenuto alcun importante combattimento. 
Pareva assicurato il trionfo del presbiteria- 
nismo; e la rivoluzione accaduta in Inghil- 
terra, per cui Elisabetta successe a diaria 
la Calluiica , ne sembrava la maggior gua- 
rentigia. Laonde ai puritani di Scozia era 
dato di contrarre coi loro fratelli d’ Inghil- 
terra un’ alleanza alta a contrabbilanciare 
quella dei cattolici di Scozia coi Francc.st. 
Elisabetta deluse questa speranza dei pre- 
sbiteriani, perché indotta dagli stessi timo- 
ri che armalo aveano suo padre , rinnovò 
con sommo vigore le persecuzioni già atti- 
vate da Enrico viti. Knox diede mano agli 
anatemi, ma le invettive che scagliava con- 
tro Elisabetta, come fatto già aveva contro 
Maria Tudor e Maria Stuarda, non furono 
che vane parole. Mortale era il colpo stato 
vibrato ai presbiteriani d’Inghilterra, m II 
puritanismo , dice Nenie , perseguitato con 
tanto maggior violenza in quanto che .si crc- 
dea formidabile, cessò d’essere una setta e 
fu soltanto una fazione lanatica, mossa da 
ardente zelo pe’suoi dogmi, ed insieme da 
odio feroce contro i suoi oppressori, w E.s- 
su continuò ad essere una potenza sola- 
mente in Iscozia, dove non incontrava alcun 
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ostacolo, e dove tutta la nazione era stata 
dai predicanti sollevala. Maria Stuarda, da 
essi detronizzata dono luu^a guerra civile , 
era stata costretta ad esulare in Inghilterra, 
ove trovò alfine il supplizio; e se In tal cpo* 
ca il figlio di questa principessa infelice re- 
gnava sulla Scozia, non era che per subire 
la tirannica influenza dei riformati, ed es- 
sere , piuttosto che re, lo schiavo di tale 
setta imperiosa. Cosi fu dominato Giacomo 
dai presbiteriani fino al giorno in cui , sa- 
lendo sul trono dMnghilterra , si sottrasse 
al loro impero. Nel nuovo suo regno ram- 
mentossi gli oltraggi sofTerli in Iscozia , c 

3 uindi , lungi dall* accogliere le doglianze 
ei puritani d’ Inghilterra , i quali avevano 
in lui fiducia siccome allevato dai loro mi- 
nistri e quindi loro naturale protettore, non 
pensò che a tenerli nella passiva obbedien- 
za che la rigorosa Elisabetta avea loro im- 
posta, e cercava nello stesso tempo di anni- 
chilare il sommo potere dei presbiteriani 
di Scozia. Quindi , per dar colore di le- 
galità alla preferenza di' era per mostrare 
al culto anglicano, convocò ad Hamptou- 
court i dottori d'ambe le religioni, e dopo 
lunghe conferenze, il risuliamento delle cui 
dìspute fu espresso colta massima niun ve^ 
xcOi'O, nittn re, non più curossi di dissimu- 
lare la sua predilezione per 1’ episcopato, e 
1’ odio, celato tropim lungamente, pei prin- 
cipii democratici dei puritani. 

Non contento di conservare in Inghilter- 
ra tutta la preponderanza alla supremazia 
dell'episcopato, imprese a stabilirlo anche 
in Iscozia ; ina usò all’ uopo prudenza e de- 
strezza, astenendosi da rigori e minacce, ma 
tendendo invece insidie e guadagnando col- 
la corruzione. Carlo l prosegui nello stesso 
modo l'opera laboriosa di suo padre, c que- 
sta nel i 656 parca giunta al termine. Il pre- 
sbiterianismo, celatamente minalo e scosso, 
cadeva in rovina; la chiesa di Scozia passa- 
va per gradi sotto il giogo d' una gerarchia 
e disciplina quasi simili a quelle della chie- 
sa anglicana. Ma avendo poi Carlo t, per 
isconsigiiata insinuazione dell' inflessibile 
Laud , arcivescovo di Cantorberì , voluto 
troppo presto e con atto arbitrario del a 5 
luglio i 656 , introdurre nella chiesa di Sco- 
zia una nuova liturgia, rovinò tutta 1’ opera 
al momento appunto in cui stava per essere 
compiuta. Insorse tutta la Scozia ; quattro 
comitati composti dell’ alta e media nobiltà 
e del clero presbiteriano, compilarono il 
famoso coi'ennnt, per cui impegnaronsi di 
difendere sino agli estremi il sovrano, la 
religione, la legge e la libertà del loro pae- 
se ; e tale atto fu firmato nel )(>58 da tutto 
il popolo. Carlo 1 se ne sgomentò al som- 
mo, e furono intavolate delle trattative coi 
ribelli; il re, sperando dì ottenere la sussi- 
stenza cleir episcopato per prezzo delle sue 


concessioni , promise di aliolire la nuova 
liturgia e la corte d’ alla commissione; ma 
un' adunanza presbiteriana convocatasi a 
Glascovia mandato aveva a vuutu tale spe- 
ranza abolendo l'episcopato e pronuncian- 
do scomunica contro tutti coloro che ricu- 
sassero di sottoscrivere il coi>enant. Si rese 
dunque impossibile ogni accomodamento e 
fu forza venire alle mani. Cario I invase la 
Scozia alla guida d’ un rsercìto numeroso , 
ma si lasciò piegare dall’ apparente som- 
missione degli Scozzesi intimoriti , e con- 
cluse a Berwick (17 giugno l 659 ) un trat- 
tato, che fu dai covenautarii violalo non sì 
tosto ebbe il re licenziale le milizie. Si do- 
vette dunque ricominciar la guerra , e Car- 
lo, preoccupato della lotta col parlamento, 
ne lasciò la cura al conte di Slrafford. Allo- 
ra mille .sette politiche insieme e religiose 
agitavansi in Inghilterra; ì browniili, gl' in- 
dipendenti , gli eguagliatori, frazioni del 
gran partito presbiteriauo.facevano in esso 
regno contro il trono c 1’ episcopato quello 
che StrafTurd andava combattendo in Isco- 
zia. Era dunque naturale che i ribelli d’am- 
bi i paesi si trovassero alleali, ed uu atto 
firmato a Edimburgo dai capi scozzesi , c 
dagl’ innati del lungo parlamento sancì tale 
unione. Ne fu base la comunione di culto , 
per cui i due popoli si resero recìproca- 
mente garanti in favore del cristianesimu 
senza vescovi. Così i presbiteriani scozzesi 
trovaroQsi involti nella terribile lotta di 
Carlo 1 contro il suo parlamento, e trasci- 
nali a tutti gli eccessi di quella guerra re- 
gicida. Essi però, non essendo sfrenali co- 
me grindinendenti ond’era capo Cromwell, 
non chiedeano che il libero esercizio del 
loro culto ed il trimifo del co\fenanl\ e se 
Carlo 1 consentiva a sancire quella carta 
relipioso-democratica, sarebbe stato da es- 
si riconosciuto nella sua auaiità di sovrano. 
Quando videro che gl' indipendenti, oltre al 
detronizzarlo, nc chiedeano perfino il .sup- 
plizio, si Sgomentarono d' essere alleati di 
colai gente, e sbigottiti inoltre dalle rifor- 
me dagl’ indipendenti tentate contro il rito 
presbiteriano, si dolsero che gl’ Inglesi ol- 
trepassassero così la religiosa riforma c vio- 
lassero il solenne patto d’ unione concluso 
tra i due popoli. Per tal modo , immitienle 
essendo la scissione quando Carlo 1 fu de- 
capitato, i presbiteriani scozzesi , lungi dal- 
r approvare il regicidio, proclamarono Car- 
lo II, che assentiva a sancire il co\'enant. 
Cosi gli Scozzesi , tornati difensori degli 
Stuardi , eh' erano i loro prìncipi , presero 
le armi contro gli antichi loro alleati , che 
trionfavano in Inghilterra ; ma i loro sforzi 
tornarono vani contro la fortuna di Crom- 
well a Dunbar ed a Worcester. Carlo 11 fu 
costretto a fuggire. Quando poi egli ottenne 
di nuovo r Inghilterra, non si mostrò grato 
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agli Scozzesi: rimise in vigore 1 * episcopato; 
nel nuovo parlamento convocato nel i 66 i, 
la Chiesa bassa non contava che 56 mem- 
bri ; \\ cosfcnant fu abbrucialo ; volendo 
dare al presbiterianismo V ultimo crollo , 
pubblicò il famoso bill Hi uniformità, pre- 
scrivente che qualunque minislro dovesse 
ricevere l* ordinazione dal vescovo e pre- 
stare il giuramento d’ oÌ)bcdicnza canonica. 
Piuttosto che sottomettersi a tale disposi- 
zionCi intorno a 3000 niinistri presbiteriani 
rinunciarono i loro benefizii. Sotto Giaco- 
rno 11, r amministrazione dei duca di Lau- 
derdale, commissario regio in iseozia, pro- 
vocò nuove sedizioni, ina questi furono va- 
ni sforzi, perche i presbiteriani , prima vin- 
citori a Ixmdon-Hill , furono poi vinti dal 
duca di Monniouth , presso il ponte di Both- 
wel. La sorte loro si migliorò poi , regnan- 
do Guglielmo 111 . La Scozia non volle rico- 
noscere la sovranità del principe usurpato- 
re, fuorché stipulando espressamente resi- 
stenza della sua chiesa come chiesa nazio- 
nale; e d* allora in poi ogni sovrano, salen- 
do sul trono britannico , presta giuramento 
dì conservare al presbìlerinnisiiio tutti i 
suoi privileui, immunità e diritti. A. V. 

Pressione, è questo io sforzo die un 
corpo fa su di un altro in virtù del proprio 
peso e d’ altre cause estrinseche , tendendo 
a metterlo in moto o schiacciarlo , senza 
che in realtà il moto abbia luogo; dicesi an- 
che forza morta. In altri termini , la pres- 
sione può considerarsi il risultamenlo d’una 
forza, il cui elfetto vien distrutto senza ur- 
to. 1 fluidi contenuti in un recipiente qua- 
lunfjue esercitano una pressione sulle pare- 
ti di questo recipiente. Trattandosi dì flui- 
di, chiamasi centro di pressione, in un pia- 
no premuto, quel punto di esso piano, pel 
quale passa la risuftanle di tutte le pressio- 
ni esercitale sopra ciascuno de* suoi ele- 
menti. La pressione diflusa su tutti gli ele- 
menti del piano puossi tutta intendere con- 
centrala c raccolta sul centro di pressione. 
Sostenuto questo punto da una forza eguale 
alla risultante, ossia alla somma di tulle le 
pressioni elementari , sarà sostenuto il pia- 
no contro la spinta del fluido. Che se la su- 
perfìcie premente fosse curva , allora le 
pressioni elementari non sarebbero fra loro 
parallele , nò la risultante eguaglierebbe la 
loro somma; converrebbe allora ridurre le 
altre forze parallele a tre assi ortogouali, cd 
equilibrar queste forze separatamente. Quan- 
do però le direzioni di queste tre forze s’in- 
contrassero, potrebbero ridursi a due, od 
anche ad una sola, che sarebbe in tal caso 
la ri.sultante. X-O. 
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samente la valutazione o stima del valore di 
un oggetto qualsiasi, fatto in moneta e pa- 
gabile per appropriarsi esso oggetto , allor- 
ché è vendibile. 

Tutti i tesori dell* uomo consistono nelle 
sue facoltà e nell’ impiego eh’ esso vuol far- 
ne. Quest’ impiego, la fatic.i, è In .sola ric- 
chezza che abiiia da sé sU;ssa un valore pri- 
mitivo , nnlurale c necessario , rb’ essa co- 
munica a tutte le cose alle r|uali viene ap- 
plicala, celie non po.ssono averne altro. Non 
si può creare un solo plorilo di malertn ; 
unicamente c dato di operare trasform.'i/.io- 
ni e trasmutazioni ; e produrre mm é altro, 
in tutti i casi , che dare un’ utilità relativa 
maggiore a tutti gli clementi, ì quali si 
coiiibinaiio coU’aiuto delle forze della natu- 
ra poste in azione dalle forze dell’ uomo. 
Laonde il valore rappresenta tutto ciò die 
fu necessario alla soddisiazionc dei bisogni 
di colui clic ha prodotto, fabbricato o tra.s- 
porlato una cosa. Questo principio può c- 
gunimenle applicarsi alle industrie di agri- 
coltura, manifatture e commercio. Esso va- 
lore chiamasi naturale, perche fondato sul- 
la natura delle cose, indipendentemente da 
qualsiasi couvenziotie. necessario perchè, 
se colui ch’esercita una fatica nonne ritrae 
alcun vantaggio, abbandona tale lavoro e 
d.'issi ad altre occupazioni. Ma questo valo- 
re naturale c necessario nulla La di comu- 
ne col prezzo di vendila o di convenzione 
della merce , vale a dire col prezzo che ad 
essa è (issato per 1’ efl'etlo d' una vendita li- 
bera dell* una all’ altra parte. L’na cosa ha 
potuto costare poca pena o fatica , ed esser 
quindi venduta a buon mercato ; ma può 
nel medesimo tempo esser lauto utile, che 
per acquistarla si consenta ad oflcrirc un 
grandissimo prezzo; e, se molti la deside- 
rano , il prezzo può esserne cnonne. Al 
contrario può avvenire che una cosa abbia 
costato grande pena, ma che. non essendo 
necessaria c pochissimi trovandosi che vo- 
gliano acquistarla , debbasi darla per modi- 
cissimo prezzo. Duni^ue il valore naturale 
è composto dei sacrifizii anteriori fatti dal 
venditore , ed il prezzo convenzionale di- 
ende dall’ offerta dei compratori. Queste 
tic cose sono in sè stesse estranee 1’ una 
all’ altra. Solamente, quando il prezzo con- 
venzionale è al di sotto del valore naturale 
c necessario, allora abbandonasi il relativo 
lavoro , il cui risultato divenendo più raro, 
si fanno maggiori sacrifìzii per procurarselo 
s'c desiderato; cd in (al modo, per poco 
che sia uffeUivamenle utile , il suo prezzo 
convenziouaìc o di vendita ritorna al livello 
del valore che la natura ha dato a quel la- 
voro, e eh* è necessario perchè si prosegua, 
lo questa maniera nello stato di società for- 
mansì tutti i prezzi. 

11 valore di tulle le cose , ossia la facoltà 
li3 
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<ii ramLiaHe eoo altre, dipende sempre, in 
parte, dalla facilità cuinparaliva della loro 
>roduzione, ed in parte dalla rela/ione tra 
oiTcrla c la domanda. Se due o più oggetti 
esigono precisamente lo stesso impiego di 
mezii e di lavori per esser prodotti, e se la 
loro quanlilà r e.satlamente corrispundeiUe 
alla domanda, hanno tutti lo stesso valore , 
cioè r uno di essi può ramhiarsi con eguale 
quantità delf altro. Ma se un oggetto esige 
maggiore o inÌDor impiego di mezzi e dì la- 
voro per esser proilulto, mentre quello che 
è ucccs.sario per produrre gli altri oggetti 
rimane lo stesso, d suo valore comparativo 
si eleva nel primo caso e nel secondo si ab- 
bassa; e, supposto che il costo della produ- 
zione non abì)ia variato , il suo valore può 
essere aiinienlatomcdianteuna diminuzione 
nulla quantità ofl'urta in vendita, o mercè 
un aumento nella domanda , e reciproca- 
inunlu. Nondimeno giova osservare che tut- 
te le variazioni di prezzo provenienti dalla 
sproporzione tra I* oderta c la domanda di 
oggetti eli* esser possono liberamente pro- 
dotti ed in quantità indefinita, sono lempo- 
rarle, mentre quelle che derivano da muta- 
zioni nel costo della produzione, sono per- 
maiicnii, od almeno durevoli quanto la loro 
causa. Un lutto generale fa per qualche 
tempo elevare il prezzo delle stoflTc nere; 
ma se il costume di vestir di nero conti- 
nuasse, quell'accrescimento dì prezzo non 
si sosterrebbe, perchè i faìibricatori dì stof- 
fe di varii colori porrebhersi a fabbricarne 
soltanto di nere, c, rolFcrta aumentando in 
pru|>orzione della domanda , il prezzo tor- 
nerebbe al suo primo livello. Onde impor- 
ta distinguere un cangiamento di prezzo 
prnvenieote da una causa accidentale da 
nello derivante da alterazione nel costo 
ella produzione: nel primo caso, il prezzo 
torna presto al suo antico livello; nel secon- 
do, la variazione riesce durevole. 

Molle cose sono oggetto d’un monopolio 
assoluto e parziale dì chi le produce o le 
possiede. Il prezzo dipende prinripalmcnte 
dulia proporzione Ira l’ olTerla c la doman- 
da, ed è stTondariamentc soggetto ali' in- 
fluenza dei mutamenti nel costo della pro- 
duzione. Le statue , i quadri, le medaglie 
antiche ec. formano ciò che dir puossi mo- 
nopolio assoluto; la loro quantità non può 
esser aumentala ad arbitrio, ed il prez.zo 
deve in conseguenza dipendere unicamente 
dalla concorrenza dei compratori, senza su- 
bir 1* influenza del costo nella produzione. 
Alcune volte, il monopolio c stabilito dalla 
legge, quando la facoltà di produrre un og- 
getto è conceduta ad un dato individuo sen- 
za limile di prezzo; io questo caso, il pos- 
sc.ssore del monopolio può del suo oggetto 
ottenere il prezzo più elevato che la con- 
correnza dei compratori lo pone in grado 


di pretenderne. Le leggi sui cereali in la* 
ghilterra stabiliscono un monopolio parzia« 
ic in favore degli agricoltori. — 1 diritti 
conferiti da brevetti d’ invenzione stabili- 
scono essi pure un mouoi>olio , peirbè gli 
inventori, mercè quel brevelti , sono abili- 
tati a sostenere, durante il loro privilegio , 
il prezzo di quegli oggetti al di là di quanto 
in se potrebbero valere. In generale, la pro- 
duzione degli oggetti sottoposti a monopo- 
lio varia meno di quella eh’ è libera , ed il 
rezzo dei primi è ordinariamente più sta- 
ile. Questa regola però soffre uu* eccezio- 
ne nel monopolio cici granì ; le grandi va- 
riazioni nei raccolti di alcuni paesi e la loro 
media eguaglianza nel mondo intero espoa* 
gono una nazione , che chiude i suoi porli 
ai cercali stranieri, a rovinose vir.issitiidiiiì 
di prezzo , dalle quali andrebbe esente se 
lasciasse i suoi porti aperti. Talvolta un bre- 
vetto di privativa che spira occasiona un 
subitaneo sii aordinariu aumento nella quàu- 
tìtà dei relativi articoli e per conseguenza 
un gran ribusso di prezzo, clic sommamen- 
te danneggia i possessori di essi articoli 
prodotti nel tempo del monopolio. 

Di rado avviene che si possa valutare e- 
sattamenle la quantità di un prodotto e la 
entità della domanda di esso. Ogni opera- 
zione di chi compra per rivenderò è una 
speculazione ; il compratore crede di pre- 
vedere che ad una data epoca, più o men 
lontana, la domanda della merce ch'egli ac- 
quista diverrà tale , che potrà liveoderU 
con profitto. evideute che il buon succes- 
so della sua speculazione dipende dall’ abi- 
lità con cui sa egli valutare la circostanza, 
che delcrmioar devono il prezzo della mer- 
ce acquistata. Ne segue che iu ogni paese 
dove li commercio è molto esteso , il prez- 
zo delle merci subirà non solo 1* influenza 
dei passibili inulameuti nella relazione or- 
dinaria Ira l* ollerla e la domanda , ma an- 
che quella dell’ aggiustatezza, con cui t ne- 
gozianti avean preveduto gli c.siti dei loro 
aflan. Quando scema roflerta d’una merce 
o ne cresce la domanda, Ìl negoziante com- 
pra colla speranza di profittare delTaumeo- 
lo di prezzo che dee tener dietro al detto 
scemainento od accrescimento , o rifiuta di 
vendere se trovasi possessore d’ una quan- 
tità di essa inercc. In opposte circostanze 
esso si dirige nel modo opposto. In conse- 
guenza di tali operazioni, i prezzi delle 
merci, in dilTerenii luoghi ed epoche, sono 
mantenuti in una specie di equilibrio; sono 
evitati i rapidi passaggi dalla scarsezza al- 
r abbondanza c viceversa ; Y eccesso da un 
lato vien bilanciato dal difetto dall’ altro; e 
le merci trovansi distribuite in ogni luogo 
con una costante regolarità , che diversa- 
mente sarebbe impossibile conseguire. — 
Dal fm qui detto risulta che coloro che ri- 
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provano ÌDdistinlnmetilc ogni eventuale in- 
trapresa , non HHeUono sulle circostanze 
che r acrompacnano. Nel fatto, tulio è spe- 
culazione; chi la tenta dee saper prevedere 
le cinostanze d’ epoche più o men lontane, 
ed il buon successo dipende interamente 
dall’ aggiustatezza con cui ha egli valutato 
la prohahililà di certi avvenimenti e la loro 
influenza. Perfino nelle intraprese, che len- 
goosi come le più sicure, avvi e dev’ esservi 
necessariamente molla speculazione. Un su- 
bito mutamento di stagione delude i calcoli 
eie speranze deir agricoltore ; ed il mani- 
fatturiere trovasi esposto alle capricciose 
variazioni della moda. Possono poi entram- 
bi esser colpiti da misure autorevoli , da 
nuove scoperte nelle arti , c da un’ infinita 
varietà dì circostanze che spesso è difficile 
od anche impossibile prevedere. La libertà 
delle relazioni tra le varie nazioni e la dif- 
fusione più generale d'una sana istruzione 
sembrano i soli mezzi di prevenire o ren- 
dere men fatali gli errori di calcoli specula- 
tori, che si spesso cagionano grandi pertlile 
pubbliche o private. D’ altro canto, ni qual- 
siasi entità e natura esser possano griiicon- 
venienti clic a quando n quando risultano 
dalle speculazioni, è evidente che aumente- 
rebbero in luogo di scemare se si volesse 
ristringere la libertà di speculare, perche 
<qi)ando 1* attenzione dì molti individui ò ri- 
volta ad una data speculazione, quando coi 
loro errori compromelliT possono la loro 
ricchezza, sforz.ansi di acquistare una cono- 
scenza più profonda delle cause che influi- 
scono sui prezzi, ai quali colle loro opera- 
zioni danno una stabilità, che diversamente 
non potrebbero avere. Le speculazioni mer- 
cantili sono, generalmente parlando, utilìssi- 
ine alla società, coll’ argomontarsi d’evitare 
le variazioni di prezzo cagionate dall* insta- 
bilità delle stagioni e dalla differenza dei 
climi, e di proporzionare 1' offerta delle 
merci allo stato effettivo della domanda. 
Gli c bensì vero, che i negozianti non sono 
determinali che da) desiderio di promuove- 
re i loro propri! guadagni; ma ì nsultamen- 
ti delle loro operazioni riescono essenzial- 
mente vantaggiosi non meno di quelli che 
ottengonsi dai lavori degli agricoltori che 
fertilizzano i terreni , o dei meccanici che 
tnvenlano nuovi macchinismi. L. F. 

PROCELLA. Così chiamasi una violenta 
agitazione dell’ aria , determinata da un 
vento impetuoso e spesso accompagnata da 
pioggia, grandine o neve. Differisce la pro- 
cella dal nembo e dall’ oragano, per essere 
ordinariamente di maggior durata del pri- 
mo e non accompagnata corn’esso da lampi 
e tuoni; e molto meno intensa e devastatri- 
ce del secondo {Fé Nembo e On*Gii!to). In- 
oltre si applica più specialmente questo 
vocabolo, in termini di marina, alla forza 
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del vento che solleva I flutti del mare. Un 
naviglio in preila ai furori di questi due ter- 
rihilt agenti , ora elevato sulla vetta delle 
onde, ora precipitato tra due liquide mon- 
tagne , corre i maggiori pericoli ; e se , per 
isventura, trovasi nella vicinanza d’ un ban- 
co o d’ una costa irla dì scogli, l’impossi- 
hiiità in cui si trova, di dirigere il suo cam- 
mino a suo arbitrio, rende quasi inevitabile 
la sua perdita. Gli antichi che deifìcav.*ino 
tutte le forze della natura , aveano eretto 
altari al nume delle procelle. Quelle crisi 
maestose, in cui sembra che una forza irre- 
sistibile sollevi gii abissi, impressioiinuo vi- 
vamente r imaginazione anche di chi è a- 
bituato ai grandio.si spettacoli che il mar 
suole prc.sonlare. Le belle lettere e le arti 
si sono spesso occupate a riprodurne In de- 
scrizione, come attcstano 1 numero.si di- 
pinti rappresentanti procelle e naufragi ; e, 
quanto alle lettere , citar dobbiamo in Vir- 
gilio In procella eh’ ei de.scrissc nel libro 1 
dell’ Eneide ai versi 81 a liS, c in, ai versi 
191 a 'i08. M. B. 

PROCL'UATORE regio e ge>ekale. F. 
Procuratori. 

PROFITTI ( Economia politica ). Avvi 
qualche economista che considera come 
profitto di una nazione ciò eh* essa riceve 
in numerario; ma questi s'ingannano. Il 
danaro è una merce come le altre. Un nego- 
ziante che .spedisce air estero delle merci, 
che nel paese hanno il valore di 'ioooo fran- 
chi, se alreslero le vende per franclii u 5 ooo, 
il suo profitto si limiterà a 5 ooo franchi , 
quantunque la nazione cui esso negoziante 
appartiene abbia realmente introitalo 25 <xk> 
franchi di moneta. E se con quel danaro il 
negoziante avrà comprato all’ estero altre 
merci , che trasferite nel suo paese ed ivi 
vendute han prodotto franchi aSooo, la na- 
zione avrà avuto 8000 franchi di eflcltivo 
prodotto, sebbene non abbia ricevuto un 
solo franco di numerario. Laonde ì profidi 
non altro sono che T eccedente del valore 
ricevuto sul valore spedito, qualunque sia 
la forma in cui questi valori vennero tras- 
portati. — 11 valore dei prodotti, che rim- 
borsa ai variì produttori le loro anticipa- 
zioni, e vi aggiunge comunemente dei pro- 
fitti, che costituiscono la loro rendita, non 
lornisce profitti eguali in tutte le .specie di 
produzioni, perchè alcune di queste, sicno 
territoriali , o di rapitali , o d’ industria , 
fruttano sempre più o meno di alcune al- 
tre. È vero die i produttori cercano sem- 
pre d’impiegare 1 loro servigi produtti- 
vi nelle cose t cui profitti sono migliori , 
c che così mediante la concorrenza fan- 
no abbassare iT prezzo che la domanda 
tende ad alzare; ma i loro sforzi non pos- 
sono sempre proporzionare talmente i ser- 
vigi ai bisogni , eh’ essi sieno in lutti i cas 
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egualmente compensati. Alcune industrie 
sono rare in un paese, ove non convengono. 
Alcuni capitali trovansi impiegali in modo, 
che non possono concorrere ad un’ altra 
produzione. La terra può rifìularsi a certi 
prodotti, ebe pure hanno molta ricerca, È 
impossibile calcolare le variazioni dei pro- 
fitti in tutti i casi particolari , poteudo essi 
anche variare per efTeUo d’un importante 
scoperta, d’un’invasione, d’un assciiio. L’in- 
fluenza di queste particolari circostanze 
combinasi con quella delle cause generali e 
non la disinigge. Un trattato qualsiasi nou 
può certo prevedere tutti i casi particolari 
che inlluir possouo sul valor delle cose, ma 

f »uò assegnare le cause generali, e quel- 
e d’ azione costante. In seguilo può cia- 
scuno, secondo i casi che si presentano, va- 
lutar le modiiìcazioni che sono derivate o 
che derivar devono dalle circostanze acci- 
dentali, Ciò può sembrare strano a primo 
aspetto; ma si riconoscerà vero, esaminan- 
do bene le cose, che i migliori prolilti non 
si fanno sulle derrate più care, o su quelle 
di cui si può far senza, ma su quelle più 
comuni e su quelle indispensabili. Di fatti , 
la domanda eli queste si sostiene nece.ssa- 
riamenle, perchè comandata dai bisogno, 
cd anclie si estende a misura che si esten- 
dono i mezzi di produzione. Al contrario, 
la domanda delle cose superflue non si ele- 
va a misura che si estendono i mezzi di 
produzione di queste superfluità , le quali 
auebe negli stessi ricchi sono d’ un bisogno 
secondario: c la domanda che se uc fa c lì- 
initata dal piccol numero delle persone che 
ne fanno uso. Ciò basta per ispiegare il 
motivo per cui i servìgi produttivi, che si 
consacrano alla produzione delle cose su- 
perfluo, sicno, in generale, pagati più scar- 
samente degli altri. Eccettuatisi soltanto le 
grandi città, dove si obbedisce ai bisogni 
dei lusso più che alle leggi eterne della na- 
tura. Ma bilanciando i profitti d’ un anno 
con quelli d’un altro, si troverà che chi 
produce cose superflue fa quasi sempre i 
più mediocri profitti. 

Ciò che ricavano gl’ industriali, chiamasi 
profitto dell’ industria. Fra gritiduslnali, gli 
uni sono semplici salariati, che dietro con- 
venzione ricevono la parte che può loro 
competere dei lavori prodotti. Gli altri so- 
no ìntrapremiitorl, che comprano e consu- 
mano i servigi produttivi, e sono rimborsa- 
ti colla vendila dei prodotti, che hanno in- 
trapreso di creare a loro .spose c profitto. 
Paragonando il profUlo dell'industria con 
quello dei capitali e delle terre, si trova 
eh* esso è più granile dove gli abboudanli 
capitali reclamano una grande quantità di 
persone industriali, come negli Stati Uniti, 
dove la popolazione, e per conseguenza gli 
agenti dell’ iuduclria , malgrado la rapida 


loro moltiplicazione, sono insufficietiti al hi* 
sogno delle terre e dei capitali , general- 
mente accresciuti da un facile risparmio; e 
i servigi industriali sono colà caramente 
pagati. ^ 

Paragonando tra loro i servigi dell’ indu- 
stria , si troverà che le cause che limitano 
la quantità dei servigi industriali messi in 
circolazione in ciascun genere sono : l. l’ap- 
portare i lavori deir industria perìcolo o 
incomodo; a. il non fornire un’occupazio- 
ne costante; 3. l’esigere una non comune 
abilità. Ciascuna di queste cause diminui- 
sce la quautità di lavoro messo in circola- 
zione in ciascun genere, relativamente alla 
quantità che se ne domanda, c per conse- 
guenza accresce Ì1 profitto. Quando l’abili- 
tà necessaria per esercitare un’ industria, o 
come capo o come subordinato, non può 
esser che frutto d’ uno studio lungo e co- 
stoso, que.sto studio ha dovuto cagionare in 
ogni anno delie spese che formarono un ca- 
pitale accumulato. Allora il salario del la- 
voro non è un semplice salario, ma un sala- 
rio accresduto dell’ interesse delle spese 
fatte per lo studio. Quest’ interesse è anche 
supcriore all’ interesse ordinario, perchè il 
capitale in discorso è posto all’ evento, e 
non dura al di là della vita dell’ uomo. An- 
che la dilfcrcnza dei taleuli acquistali sta- 
bilisce una gran differenza nel profitto in- 
dustriale, perchè la rarità di certi talenti, 
in proporzione ai bisogni che ne prova la 
società, fa che i servigi produttivi cne n’ e- 
nianano sì paghino più cari degli altri. 

Bisogna distinguere il profitto che si ri- 
cava dall’industria da quello che rìtraesi 
dai capitali impiegati. Sia che un inirapren- 
ditore possegga in proprietà i capitali, o 
che se li sìa fatti passare, egli ne ottiene , 
al momento che vende i suoi prodotti, un 
profitto indipendente da quello che rappre- 
senta la mercede del suo talento e del suo 
lavoro, perchè se coi capitali non suoi rica- 
vasse dall’industria appena i’iuteresse che 
ne paga, e coi capitali suoi non ritraesse 
nulla al di là della mercede della sua fatica, 
è evidente clic nel primo caso non piglie- 
rebbe a prestito, e nel secondo preferireb- 
be il prestare i suoi capitali onde ottener- 
ne un interesse. Inoltre, un capitale non dà 
profitto se non quando è impiegato con ta- 
lento, e quantunque il talento abbia la par- 
te principale al prolittu, non può negarsi 
che un tale profitto è grandemente accre- 
.sciuto dall’aumento del capitale, di cui il 
talento dispone. Da ultimo si osservi che il 
profitto defrindustria, in ogni paese alquan- 
to industrioso, eccede il profitto che ricavasi 
unitamente dalle terre e dai capitali. 

Ciò che un capitalista, ossia colui che fa 
delle anticipazioni, ottiene per queste, si 
chiama profitto del capitale. Qiiandu il prò- 
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prto capitale dod si fa valere da sé, il capi* 
talista ricava sotto oome d* interesse il pro- 
fitto che quel capitale può dare. Ogni intra* 

f iretiditore possiede comunemente il capila* 
e« o una porzione del capiialeche serve al- 
le sue anticipazioni. Gli economisti inglesi 
confondono quasi sempre sotto il nome di 
profitto, la rendilii che l' intrapremììiurc ut* 
tiene dalla sua indiislria e dal suo talento , 
con quella che ricava dal suo slroincnto o 
capitale. Alcuni ccononiìsli , considerando 
che i capitalisti preferiscono sempre, in pa- 
rità d* ogni altra circostanza, gl’ impieghi 
sicuri a quelli che fruttano più, presumuno 
che il profitto dei capitali si agguagli per la 
concorrenza, e che , se vedoiisi dei capitali 
impiegati in intraprese pericolose dare mag- 
gior profitto degli altri, onesta superiorità 
proviene da una sicurtà naslante a coni* 
pensare le perdite, alle quali è esposto il 
capitale: in conseguenza di ciò aifermano 
che, dedotte le perdile, un capitale non 
fruita più d’ un altro. Ma questo è falso. 
Sebliene i capitali disponibili si componga- 
no di valori trasportabili, non è rosi facile 
trasportarti nei luoghi dove darelibero mag- 
gior profìltlo. Il capitalista, oltre attener 
d* occhio il profitto, è in obbligo di fare al- 
tre considerazioni. Si ha ripugnanza a tras- 
ferire i capitali all* estero, o in un clima no- 
civo, u in una regione inospitale. Alcuni 
proprielarii fotidiarìi non migliorano i loro 
poderi, perchè bisognerebbe dimorare in 
essi ed occuparsene personalmente. I ric- 
chi preferiscono le intraprese eseguibili 
nelle grandi città ove abitano. 1 rapitali ab- 
bondano nelle ciltà, ma c diflìcilu ottenerli 
in prestito per impieg.irli, altrove, attesoché 
i capitalisti non amano perderli di vista. Nè 
ciò basta: un capitale non dà profitto, co- 
me accenneremo, se non è impiegalo con 
talento: laonde le contrade, ove gli affari 
sono considerabili e rare le capacità indù- 
striali, offrono ai capitali, rhe vi si presen- 
tano sostenuti dai talenti, un profitto supe- 
riore a quello che guadagnano t capitali pri- 
vi di questo vantaggio. ^Concluder devest 
che il profitto , che ricavar puossi dall* im- 
piego dei capitali, varia secondo i luoghi e 
le ciiToslauzc^ e che tutte le circostanze che 
contribuiscono a diminuire per ciascun im- 
piego la quantità dei rapitali che si presen- 
tano, e au aumentare la quantità che i bi- 
sogni reclamano, tendono ad accrescere il 
profitto, a cui può aspirare questo slrnmen- 
to deir industria. Se il profitto dei capitali 
scema a misura eh* essi divengano più al>- 
bondanti « si vuol sapere se in un paese e- 
minentemetilc industrioso cd economo, i 
rapitali potrebbero moltiplicarsi al punto , 
che il loro profitto si riducesse a nulla. (Que- 
sto caso è impossibile, |>erchè quanto più 
scema il profitto dei capitali, tanto più di- 
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niinuiscoDO i motivi che inducono gli uomtm 
ai rìsparmii. Inoitrc, il compenso che costi- 
tuisce il profitto del capitale, fa parte delle 
spese di produzione dei prodotti, che crear* 
si non possono senza il concorso del capi- 
tale. Per creare questi prodotti è necessa- 
rio che r uliiilà, riie loro si ibi, ti* elevi tan- 
to il prezzo, che basti a rimborsare all' in- 
traprendilore il profitto del rapitale col ca- 
pitale stesso. 11 capitale è un prodotto an- 
teriore : il profitto rhe se ne raccoglie è un 
prodotto nuovo e inleranienle indipendente 
dal lavoro che ha concorso alla furinaziune 
del capitale medesimo. 

(^biella parte del valore prodotto , che il 
proprietario del terreno ottiene, si chiama 
pioiillo dei terreno. .Alcune volle egli ah- 
[laiidotia questo profitto ad un locatario me- 
diante un convenuto prezzo. La terra ha la 
facoltà di trasformare ed appropriare al no- 
stro uso molle materie che altritnenfi ci sa- 
rebbero inutili. La sua azione nella produ- 
zione di tulle le cose può chiamarsi il ser- 
vigio produttivo della terra, i^uestu è il prì- 
iiiu fondamento del profitto di' essa uà a 
chi la possiede. La terra non c il solo agen- 
te della natura che abbia un potere produt- 
tivo ; ma ò il solo di cui l* uomo abbia po- 
tuto formarsi una proprietà esclusiva, e 
quindi ricavarne un esclusivo profitto. 11 
mare, i fiumi, facerulo muovere i bastimen- 
ti c le macchine, e alimentando i pesci, han- 
no un potere produttivo; il vento che f.i gi- 
rare i molìni, il calore del .sole, lavorano 
ler noi, ma ninno può dire che il mare , il 
iitme, il vento, Ìl sole gli annarlengono. 
Non è io stesso del terreno. L azione dei 
primi clementi è inesauribile, cd ìl servigio 
che Tuoino ne ritrae non impedisce ad un 
altro individuo di ricavarne eguale o analo- 
go servigio. Ma le anticipazioni cd i lavori 
ch’io consacro al terreno sarebbero perduti 
s’io non fos.si sicuro di goderne i risulta- 
menti: laonde V appropriazione del suolo c 
condizione necessaria perchè sia esso cohif 
vaio e se nc ottengano ì prodotti. Bisogna 
distinguere il profitto dalla rendila del ter- 
reno. Il valore dei prodotto paragonato col 
prezzo di acquisto del terreno costituisce la 
rendita, e la rendita d’un buon terreno può 
non esser superiore a quella d’ un terreno 
mediocre, se sono entrambe proporzionate 
al prezzo d' acquisto. 11 profitto e il valore 
del prodotto annuo paragonalo coll* esten- 
sione del terreno; e per questo riguardo, 
il profitto che dà un iugerodi buon terreno 
può esser cento volte supcriore a quello di 
uno cattivo. Una proprietà territoriale si av- 
vantaggia di queste circostanz.c, ed una più 
vicina gode preferenza su d’ una più lonta- 
na , atteso 1 servigi eh' è atta a rendere , 
mentre i prodotti della seconda sono grava- 
ti di maggiori spese di trasporto. Una gran- 
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de strada , un canale , la vicinanza di una 
ciltà, accrescendo il valore di prodotti me- 
diante la facilità del loro spaccio, accresco- 
no il valore ed il prolitto del terreno. Le 
circostanze che accompagnano il terreno 
variar possono all’ infinito; diverse ne so- 
no le qualità e le posizioni; in conseguen- 
za venne a stabilirsi un^ofTerta ed una do- 
manda differente per ciascuna qualità di- 
versa. Quando le circostanze stabiliscono 
una certa domanda pei vini , V estensione 
di questa domanda serve di base c norma 
alla domanda che si fa del servigio territo- 
riale necessario per far i vini, e l’ estensio- 
ne delle terre alte a questa coltura forma 
la quantità oflerta di quel servigio Icrri- 
loriale. Se poche sono le terre atte alla pro- 
duzione dei buoni vini, e se la domanda 
dei vini è considerabile , enorme riuscirà il 
prolitto di tali terre. — Osservisi da ulti- 
mo, che il terreno venduto ad esteri non fa 
più parte della rendila nazionale, tranne 
per le imposizioni che paga. Gli è ben ve- 
ro che gli esteri non han potuto acquistare 
senza dnre un capitale eguale ai valore del 
terreno acquistato; e questo capitale frutta 
esso pure; ma è mobile e suscettibile di 
dissipazione, mentre il terreno à un capita- 
le fìsso, e V estero, vendendolo, può ritrar- 
ne il valore sempre che voglia. 

L. F, 

PROFUMIERE. Profumeria. 
PROSCIUGAMENTO ( Agronomia ). ti 
il comples.so dei lavori che si fanno per a- 
sriugarc c rendere coltivabile un terreno 
paludoso o coperto dallo acque. 

D. G. 

PROSCIDTTELLO o Prosciuttino. Ge- 
nere di molluschi conchiliferi bivalvi, così 
denominati per qualche analogia di figura, 
e caratterizzato come segue; corpo ovale. 
Dilungalo, multo grosso, avvolto in un man- 
tello chiuso al di sopra, aperto al di sotto e 
segnatamente di dietro, ove fornia talvolta 
una specie di tubo, guernilo di cirri tenta- 
colari; appendice addominale, flabellifor- 
me, alquanto solcata; bisso grossissimo, 
composto di lunghi niameriti serici, lini e 
picglievoiissimi, saldi ed’ inalterabile colo- 
re, non che conservanti sempre la loro se- 
rica lucentezza; bocca fornita di doppie 
labbra, oltre due paia d’ appendici labiali ; 
un solo grosso muscolo aduuitore evidente; 
conchiglia siibcornca, fibrosa, fragile, rego- 
lare, cquivalve , longitudinale , triangolare , 
puntuta anlerìormerite dove il vertice è di- 
ritto, allargata e spesso quasi tronca poste- 
riormente ; cerniera dorsale, longitudinale , 
lineare, .senza denti; legamento marginate 
che occupa quasi tutto 1’ orlo dni'sale della 
conchiglia ; una sola impressione nitiscolu- 
sa larghissima al didietro; un indizio di 
quella anteriore nel vertice della conchi- 


glia. Fra le conchiglie viventi sono i prò- 
sciuttelli le sole che abbiano frattura fìbro- 
sa ; inoltre le loro fibre hanno la notabile 
particolarità di essere perpendicolari alle 
valve, non già Inogitudinali, come sì potrei)- 
he credere, disposizione che rende mollo 
fragili siffalte conchiglie. Distìnguer devesì 
in quasi tulle le specie dì questo genere 
due strali molto (iiversì: uno corticale ed 
esterno, eh’ è fibroso, e l’altro interno, for- 
temente aderente al pntno ; è per ordinario 
madreperlaceo e presenta la struttura lami- 
nare di tutti gii altri molluschi conchili- 
feri. 

Di tutti I mari , il Mediterraneo è fin- 
ora quello che contiene prosciutlelli in 
maggior copia, onde in varie parti del suo 
liltorale vengono e«?ai pescati così pel loro 
bisso , come per mangiarli. Per l’ addietro 
tuttavia era molto più esteso dì oggidì il 
Commercio d’ articoli confezionati col detto 
bisso, e trovavansi dì esso stoffe, guanti, 
calzette, cc. in Sicilia e segnatamente in 
Calabria. 1 pochi articoli che adesso se ne 
fanno vendutisi ai lòrastieri come oggetti di 
di curiosità. Uno dei più distiiiii tnanifalto- 
ri di Francia , Tcrnaux, espose anni sono 
una pezza di stella fatta interamente di 
bisso di prosciuttelli , che riuscì leggera e 
pastosissima. 

Si conoscono varie specie di questo ge- 
nere, delle quali almen quattro vennero dai 
malacologi aescrillc. X-o. 

PROTAGORA. Sofista d’ Abdera , che 
visse dal 4^9 4^ Gesù Cristo. In 

gioventù era stato facchino; divenne poi di- 
scepolo di Demorrìlo, indi tenne scuola 
mugica (vale n dire vetlorica, poesia e 
grammatica ) presso Abdera, indi in Atene, 
verso il 4^5» bt il primo che si fc^ce pagar 
le lezioni , onde divenne ricchissimo. Per- 
corse le principali città della Grecia, la Si- 
cilia e la Magna Grecia; scrisse delle leggi 
per Turio [Thurium) , città dì Lucania, in- 
di tornò a dimorare in Atene. Ma gli Ate- 
niesi lo accusarono d’empietà, ond’ egli 
fuggi per mare onde rifugiarsi in Sicilia c 
peri nel viaggio, in età più che ottuagena- 
rìa. Aven scritto sulla rettorìca, sulla fisica 
e sulla politica, ma ti\t(e le sue opere furo- 
no arse per ordine dei magistrati d’ Atene. 
Fu egli uno dei più pericolosi sofisti : dice- 
va che r uomo è la mi'utra di tutte le cose ; 
che si può su qualsiasi quistione sostenere 
egualmente il vero ed il falso; che lutto c 
arbitrario e dipende dagli umani caprìcci ; 
le leggi , le virtù , la verità, ec.; che non si 
si può s.ipere se vi sieno o non vi sia- 
no Dei , ec. Platone scrisse contro di luì 
il dialogo intitolato Teelcte^ in cui confutò 
la sua empia dottrina; e diede poi il titolo 
di Protagora ad un altro dei suoi dialoghi. 

M. B. 
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PROTESI ( Chirurgia ). Parte o ramo 
della chinirgia» detto anche prostesi, roci 
derivanti dalle greche p'O, avanti, o pro<, a, 
ad, e tithemi, porre, o da prosiiihenuiit ag* 
giungere; è quella che si occupa nelPag* 
giungere al corpo umano una parte od or* 
gano arlifì/.iale, o per sosliluiroc uno man* 
caute per ragione d* un accidente qualsiasi, 
odi un congenito vizio di conformaz-ione , 
o nel riordinare qualche funzione organica 
disordinata od a)>olita, o agevolarne T eser- 
cizio: ramo eh' esige molte ed estese co- 
gnizioni anatomiche, fisiologiche e mecca- 
niche, per cui vi sono degli operatori che 
lo coltivano in modo speciale e quasi esclu- 
sivo. C. G. 

Protesi o Prostesi ( Grnmmniica ). Fi- 
gura grammaticale, per cui aggiugnesi una 
lettera od anche una sillaba in principio di 
una parola, senza perciò cangiarne o mini- 
mamente alterarne il significato. Isnagna 
per Spagna, hcozùi per Scozia, aJaìman- 
dare per dimandare, cosiffatto per siffatto , 
ospedale per spedale, ec. sono tante prote- 
si o proste.si graminalicali. ftl. B. 

PROVE PER TESTIMONIANZE O TESTIMO- 
NIAL'. Prova. 

PSELLO ( Michele ). Autore bizantino , 
che fu il più celebre e più fecondo dei gre- 
ci scrittori nei secolo Xt. Nacque a Costan- 
tinopoli di famiglia patrizia; fu versalo in 
filosofia, teologia, matematica ed anche me- 
dicina, e molto giovò culsuo esempio a ride- 
stare il gusto della lelleratura e degli stu- 
di! scientifici fra i suoi connazionali. Fu se- 
natore sotto Michele Straiiotico, e cosi pu- 
re sotto Isacco Comneiio e sotto Costantino 
Ducas, il quale nffidogli I' educazione di suo 
figlio Michele, divenuto imperatore nel 1071 
col soprannome di Parapinace. Di questo 
principe fu consigliere primario , ma sotto 
Niceforo Duloniale fu spogliato dei suoi 
beni e confinato in un monastero, ove morì 
intorno al 1079. Lasciò numerosi scritti 
sulle varie discipline sovraccennatc, tra cui 
rammenteremo a preferenza i seguenti: Com- 
mentarii in octo itbros j 4 ristotelis de 
ca auscultatione, opera rimasta tuttora me- 
dita ; Paraphrasis i/z AristoteUs librum de 
interyrelatione , stampalo a Venezia, nel 
iSqA, in foglio, in seguito al (ìomrnenlo di 
Ammonio sullo stesso argomento; De tapi* 
dum i’irlutibus, Tolosa, i 6 l 5 , in 8. , greco- 
latino : De victiis raiione ; De quaUior ma» 
tfiemalicae scientiis , arithmrtica , musica , 
geometria et astronomia cnmpendium; De 
nperatione dnemonum dia.logas ; Expositio 
metrica in Canticum; Jambi in vitia et vir» 
lutei ; jinagoge in Tantalum et Cyrcen , et 
allego! inde Sphinge; Synopsis fegum ^^er» 
iibus jambicis et poiitìcis graecii, éc.; Chro» 
nograplùa (che giugne dall* anno 975 al 
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io 59 ). Queste opere sono tutte scritte ori- 
ginariamente in greco, ma furono tradotte 
in latino e pubblicate da varii. — Alcuni 
distinguono due Psclii, cui chiamano uno il 
i ecchio c Fallro il Gi<h ane\ 1 * Aliarci scris- 
se su di essi un trattato intitolalo : De Ptel» 
iis et eorurn scriptis diatriba. M. B. 

PTEROPO. Grecismo derivato da pie» 
ron, ala, e pous, podos, piede, e costituente 
il nome di un genere di animali inatmiii fe- 
ri deir ordine dei chirolterì, e della famiglia 
dei vespertilioni o pipistrelli , così denomi- 
nali perchè hanno le ali terminanti colle 
ugue dei piedi. 1 caratteri del genere sono: 
denti molari ottusamente tubercolati; naso 
semplice; narici lievemente allungate; apice 
dei diti indici unghiato; testa rnniea ; orec- 
chie semplici; ali lunghe; articolo inferiore 
del pollice lungo, unito aH’iili mediante una 
membrana; membrana interfemorale corta; 
coda nulla o mollo corta. Sono i pleropi pi- 
pistrelli fruttivori indigeni della Puline.sia 
e delle isole indiane. Fra le più nolahiii 
specie di questo genere rainmenteremo il 
pieropo d* Umboina {f/tempui amboinensis , 
dello anche pternpus Dussumerì), spettante 
all* India ed all'isola d’Aniboina, una delle 
Molucche; ed il pteropodi Gim*n {pteropus 
javanicus'), detto volgarmente calong. Que- 
ste due specie hanno abitudini molto somi- 
glianti : vivono uniti a stormi ; stanno ap- 
pollaiati sugli alberi, appiccandosi capovolti 
ai rami ; passano la maggior parte del gior- 
no dormendo immobili. Al venir della seni, 
escono a pascersi, recando gran guasti nel- 
le frutta , le <(uali quindi sogliono dagli a- 
gricoltori venir guarentite dal loro dente 
mediante certi tessuti reticolari di vimini o 
d'altro. Volano con lentezza; la caccia che 
di essi si fa dai detti agricoltori , al cbiaror 
della luna, forma un ben piacevole passa- 
tempo di quei paesi, 2 l-0. 

PULA {Agronomia). È la parte inferiore 
o il calice dei fiori delle piante della fami- 
glia delle piante graminee e di quello delle 
ciperacee, quando questo racchiude due fio- 
ri; dicesi anche gluma , lolla e loppa. — 
Linneo , Jussicu e altri botanici cliiamano 
pula e gluma ciascuna delle due più ester- 
ne squame d’ ogni spighetta , che da qual- 
che autore è anche chiamata lepicena. 

X-o, 

PULEDRO o PoLEDRO. Cavallo giovane 
non ancora giunto al suo compiuto svilup- 
po o accrescimento, c quindi al di sotto di 
quattro o di seti' anni d* età , secondo la 
razza. Il puledro nasce col corpo coperto 
di peli, cogli occhi aperti, e cammina appe- 
na nato. D. G. 

PUNTEGGIATURA. Interpunzione. 

PUPlVORl ( Entomologia ). Latinismo 
composto di pupus, bambolo e qui larva di 
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ìnselti« insetto neonato » e t>oro , mangiare , 
con cui gli entomologi denominano una fa- 
miglia d’ insetti dell’ ordine degl’ imcnotUri 
e della sezione dei terebranti , che nutronsi 
di larve d' altri inselli. 1 pupivori hanno or- 
dinariamente le ali con poche cellule, c so- 
vente senza nervature longitudinali. Il pri- 
mo segmento dell* addome forma posterior- 
mente il mctatorace c ne fa parte; il secon- 
do » che divien quindi apparentemente il 


primo dell* addome, h infìsso alla parte pre- 
cedente mediante un rislrìngimenlo più o 
nien prolungalo, che forma spesso un pe- 
dicciuolo; sicché T insetto può alzare o ab- 
bassare r addome. Le larve dei pupivori 
sono apode (senza piedi), carnivore e paras- 
site. La famiglia componesi di sei tribù ; 
Civ7/»ia/i, icnenmonidi, galiicole , calcidili , 
crisidi ed ossìuri, X-O. 
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QtJADRIO (Francesco Saverio). LcUc- 
1*310 di vaglia, nato a Ponte, nella Valtelli- 
tia, nel 1696. Entrò molto giovane nell’ or* 
dine dei Gestiiti, ma in breve sentì che non 
avea vera vocazione per tuie arringo. Non- 
dimeno vi si distìnse nella predicazione a 
Venezia ed a Modena, e nell insegnametilO 
à Padova ed a Bologna , ed intese pure a 
parecchi letterari] lavori , che fecero molto 
bppre/zare la Sua dottrina. D^oslo nel 
1774 r abito gesuitico, recossi a Zurìgo, in* 
di a Parigi, oVe contrasse amicizia col car- 
dinale di fTecnin e con Voltaire. Nel 1748 
tornò in Italia, e dal papa Benedetto xiv, di 
cui godea la benevolenza , ottenne di riti- 
rarsi a vivere bel monastero dei Barnabiti 


di Milano. Ivi morì nel 1756 , lasciando va« 
rie opere, delle quali citeremo .* Delia poe» 
sia ilalinna , Libri i/we , Venezia , 1734# 
stampata sotto il pseudonimo di Giuseppe 
Maria Andrucci. — Della storia e della ra- 
gione d* ngni poesia, in 7 volumi in 4* 1Ì 
primo volume usci a Venezia nel 1706 ; i 
seguenti a Milano nel 1741 a 1749* questa 
vasta collezione, che costò alTautore lunghe 
C faticose investigazioni, viene generalmen- 
te preferita all* analoga opera del Crescimi 
beni intitolata Storia della iolgar poesia.— ^ 
Dissertazioni storico^ antiche intorno allA 
Dezia cisalpina, oggi detta Valtellina, Mila* 
no, 1755-56, io tre volumi; ec« M. B* 
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RAWCAU. r. Ridicale. 

RADIO (Anatomia e Fiùoìogxa). Uno dei 
due ossi deli* aniibraccio, detto anche rng^ 
gio, il minore cK essi, così denominato per- 
c)>è si è voluto paragonarlo al raggio d una 
ruota. È situato auasi verticalmente nella 
parte esterna deH* antibraccio , alquanto 
meu lungo detl'uliia ocnbiio, piix gracile 
in alto elle abbasso ed alquanto curvo nel* 
r interno verso il suo mezzo. Vi si distin'» 
guono , come generalmente negli ossi , tre 
parli, cioè: corpo o parte media, estremità 
supei'iore, che nel radio dicesi omerale, ed 
estremità inferiore, detta carpica. 11 corpo 
del radio è triangolare: tre linee longitudi- 
nali e prominenti , die vi si osservano , la 
dividono in tre facce ; la prima, interna, si 
estende dalla tuberosità DÌcipitale fino alla 
piccola cavità articolare inferiore; essa som- 
ministra r inserzione col legamento inter** 
osseo. La seconda linea, anteriore, si dirì« 
gc obliquamente dalla parte anteri ore di es- 
sa tuberosità all* apolìsi stiloidea , e serve 
d’ inserzione al flessore sublime , al pronai 
tore quadrato ed al supinatore lungo. La 
terza, posteriore, men prominente dt tutte, 
nasce inscnsibilmeiite <fi€:tro il collo del- 
r osso, e si prolunga fin dietro airestremità 
carpica , ore isola le due scanalature. La 
estremità supcriore del radio presenta in 
alto una cavita circolare superficiale, incro- 
stata di cartilagme, che riceve la lesta deb 
r omero , e la cui circonferenza parimente 
tappezzata efii strato cartilaginoso , corri* 
sponde al legamento anulare ed alla piccola 
cavità sigmoidea dell* idna. (Questa parte 
articolare delT osso è sorretta da un rìstrì- 
gnimenlo rotondo detto colla, lungo circa 
un dito traverso, ed alquanto obliquo alfe* 
sterno: esso coffo termina, abbasso e di 
dentro, nella tuberosità bicipitale, promi* 
nenza scabra, cKe presta l’ attaccatura al 
tendine del muscolo bicipite, da cui è sepa* 
rata mediante una borsetta mucosa. ~ L'e- 
Streinilà inferiore o carpica, più volumrno* 
sa deir altra, è quasi quadrilatera; vi si no- 
ta all* ingiù certa superficie articolare , at- 
traversata dal dinanzi all' indietro da una 


linea poco prominente, che corrisponde c- 
stcmainenle allo scafoide , internamente af 
scmilunnre, presentando a qaest'eiletto dne 
faccette, l’ esterna triangolare, e più estesa 
deir interna , eli* c quadrata. Nel dinanzi , 
questa estremità del radio presta 1* attacca- 
tura al legamento anteriore dell’ articola- 
zione della giuntura; per di dietro vi si no^ 
(«no due scanalature verticali : 1* esterna , 
stretta cd alquanto obliqua al di fuori, ser- 
te di scorrimento al tendine del muscolo 
estensore lungo del pollice, mentre V inter* 
na, più larga e superfìcialc, dà passaggio ai 
(enufiii dei muscoìt estensore comune delie 
dica, c proprio dell' indice; neirintemo ha 
una cavità hvilunga , incrostala di cartilagi- 
ne , che si articola coll' estremità inferiore 
dell* ulna; all’ esterno c percorsa da due sca* 
Balaiure; I’ anteriore serve ai tendini del- 
r adduttore maggiore, e deU* estensore bre* 
te dei pollice, mentre la posteriore è desti* 
nata a quelli dei radiali esterni. L’osso che 
separa queste due scanalature termina ab- 
basso con certa prominenza piramidale , 
detta affiti sCiloidea del radio, aaWa cui 
scmimila ottusa piantasi il legamento late- 
rale esterno deH’arlicelazione radio-carpica* 

11 radio ha la medesima struttura di tulli 
gfi altri ossi lunghi , e covrtiene un canale 
midollare e distintissimo, pib ampio in alto 
che abbasso; si articola, mediante la faccia 
supcriore della sua testa, colla piccola testa 
deir omero; mediante la faccia laterale di 
essa testa, colla piccola scanalatura laterale 
deli* ulna; mediante la scanalatura semilu- 
nare della sua estremità carpica, con quella 
porzione della testa dell’ ulna ch’è inerosU- 
(a dì cainilaeine; e mediante la sua faccia 
inferiore , «11' esterno, collo scafoide ed al- 
l’intemo.col semilunare. Le sue connessioni 
col carpo fan sì , che la mano segue tutti i 
movimenti che il radio eseguisce , c che 
consistono; i4tre c^ueHi di piegatura e di e- 
stensionc.ncl scmi*rivoÌgìineDto sol proprio 
asse* 

Per essere il radio situato , come accen- 
nammo , nella parte esterna dell’ antibrac* 
rio, e perche partecipa a lutti t movimenti 
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della mano , della quale b il quasi esclusiro 
sostegno, ed i C4ii sforzi trasmcUe all* ome- 
iv; è soggetto ad essere latturalo più spes* 
so del c^ito , ma il pronostico della sua 
frattura non è mai gravissimo. C. G. 

RAGCIAMENTO. K iRasDiAZionF. 

RAGIONAMENI'O. La ragione dividesi 
in due facoltà, quella cioè che vede c pone 
i prìncipii , e quella che deduce le consc« 
guenze. La prima è la ragione propriaracn* 
te detta , la seconda prende a quando a 
quando la denomìnasione di ragionamento. 
Intendiamo poi per ragionamento 1 * opera» 
zìone oon cui la mente ravvicina due idee 
lontane, col mezzo d* una o più idee in» 
termedie, |)cr indicare delia reciproca loro 
relazione. 

11 ragionamento assume varie forme, ma 
possono tutte ridursi alia forma del ragio- 
namento semplice. La necessità di quest’ o» 
perazione della mente si prova dalla poca 
estensione dell’ intelletto, dte conosce sol- 
tanto un rìstrelUD numero dì verità d* intui- 
zione. — La mente ravvicina due idee col 
sussidio d* un* idea intermedia , paragonan- 
dole successivamente a quesl^ulltma. SifiaU 
to paragone si eseguisce secondo questo 
due formole: due cose eguali aduna terza 
sono eguali fra loro. Quando una cosa è e- 
guale ad una terza, ed un’altra cosa non è 
aguale a questa terza, le delta due cose non 
sono eguali fra loro. — Ciò che viene afl'ei> 
mato o negato del eeoere , vien pure affer» 
maio o negato della specie. L* eguaglianza 
o iifentiià logica, di cui qui trattasi , è quel» 
la eh’ esiste tra alcune idee particolari ad 
una sola e identica idea generale che le 
comprende. Cosi l’ atto del ragk>D«ncnto 
consiste nell’ identificare una verità parti» 
colare con una verità generale. Laonde il 
regiunamento propriamente detto procede 
per sintesi: esso classifica una proposizione 
tn un’ altra , col mezzo d’ un’ altra proposi- 
zione già in essa classificata. E di Tatti , vi 
sono degl* ideologi che riducono le regole 
del ragionamento a qoest* unica regola. La 
maggiore coropreBdc la conclusione , e la 
minore dimostra eh* essa vi è compresa. 
L’ illustre Destutt de Tracy sostiene , d’ ac» 
cordo col dotto Buffier , che i tre termini 
d* un ragionamento sono successivamente 
contenuti l’uno nell* altro, il termine gran- 
de nel medio ed il medio nel pìccolo, e per 
conseguenza il termine grande nel piccolo, 
fìiusta quest' opinione , il rMÌonaroento è 
un giudizio In più parti. » Eulero si vale 
di figure rotonde o di spazii per rappresen- 
tare come le idee generali contengano o e» 
scindano le idee particolari. Nondimeno 
queste, sotto un altro aspetto, sono conte- 
nute nelle prime. Di fatti, la mente umana, 
nell’ esercizio della sua auivilà speculativa. 


non comprende gli oggetti particolari che 
mediante le idee generali. 

L* alto intelieitualc che ravvicina delle 
idee .lontane col sussìdio d’ un’ idea inter- 
media, non i.scopre quest* idea; esso la sup- 
pone trovata. Gli spirili penetranti raflcr- 
rano assoggettando all’ analisi le idee cli’es- 
ser devono ravvicinate. Dunque il ragiona» 
mento non dà la conoscenza della verità ; 
bisogna posseder già la verità che si vuol 
dimostrare. Ciò rioonosomo formalmente 
Aristotele e Bacone, Cartesio e Locke. 
M Qualsiasi ragionamento , dice Ancillon 
(Saggi filosofici , tomo il, p. 199) , non he 
mai che una verità condizionale, e suppone 
sempre degli altri ragionamenti anteriori , 
già aimostrati. Questa progressione andreb- 
be all’ infinito e tutta la catena dei nostri 
ragionamenti llutfuei'ebl>e nell’ aria , c non 
riuscirebbe a nulla, se nou vi fosse origina- 
riamente nell* umana ragione alcun che di 
primitivo, di reale, d* ÌDCondizionale e d’as- 
soluto, a cui tutti questi ragionamenti si ri- 
feriscono, e die a Uiuì serve di base. »* Que- 
sta base di lutti i ragionamenti è il nn'/iri- 
pio ili coninuìfiizione espresso dalie <lue 
formule che abbiamo di sopra riferite. Que- 
sto principio , simile allo stilo della bilan- 
cia , ci mostra la rettitudine del ragiona- 
mento. 

Se le proposizioni sulle quali il ragiona- 
mento s^ appoggia sono verità necessarie, 
anche le conseguenze sono necessarie, ed il 
ragionamento è dimostrativo; scie dette 
proposizioot sono verità contingenti verifi- 
cate coir esperienza, esso sarà soltanto pro- 
babile, e non produrrà ebe conseguenze 
probabili. Nondimeno il ragionamento pro- 
nabile fa talvolta su di noi altrettanta ed 
anche maggiore impressione che il ragiona- 
mento dimostrativo. «« Vi sono due manie- 
re, dice Domai (Frammenti leUerarii, ec. p. 
^78) di venir io cognizione della verità, una 
per dimostrazione, Talira per verisimiglian- 
za,chc giugner possono aa un tal punto ebe 
la loro prova sia forte quanto la dimostra- 
zione, ed anche più toccante , più persuasi- 
va e più convincente: per esempio, si è più 
persuaso di dover morire benché non ve 
n’ abbia dimóstrazione, che di tulle le veri- 
tà di Euclide. ** 

Parecchie cause han fatto si che sia stato 
più facile ragionare dimostrativamente in 
matematica , che nelle altre scienze, m È 
questa una buona partita, dice Leibnizio 
(Anot'i saggi sull* umano inlelletlo, p. 536 ), 
perche 1’ esperienza vi può guarentire il ra- 
gionamento ad ogn* istante , come arcade 
ambe nelle figure dei sillogismi ; ma nella 
metafisica c nella morale non più si trova 
siflatto parallelismo delle ragioni e delle 
esperieoze. n Si potrebbe aggiuugere chele 
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dimostrazìoDt difettose esser devono pitirar 
)*e in matematica, perchè essa è la sola che 
possieda una lingua in cui le parole hanno 
un solo significato, e possono esser sempre 
con rigorosa precisione definite. Porremo 
termine elle seguenti riflessioni di Leibni* 
zio p. 3o4) sulla necessità, sull* uso e 
sulla venflcazione delle dimostFazionì. w La 
nostra scienza, die* egli, anche la più dimo- 
strativa , dovendo acquistarsi bene spesso 
col mezzo d'una serie di conseguenze, deve 
involgere la rimembranza d* una dimostra^ 
zione passata, che non si considera più di- 
stintamente quando la conclusione è fatta; 
altrimenti sarebbe un ripeter sempre que- 
sta dimostrazione, ed anche sin cu essa du- 
ra non si può comprenderla tutta Intera in 
una volta ; perchè tutte le sue parti non 
possono essere nello stesso tempo presentì 
alla mente; così , rimettendosi sempre di- 
nanzi agli occhi la parte precedente, non si 
avanzerebbe mai Ano all* ultima che com- 
pie la conclusione. Locchè fa pure che, sen- 
za la scrittura, sarebbe difEcile stabilir be- 
ne le scienze , non essendo la memoria si- 
cura quanto basta. Ma messa avendo iu i- 
scrìtto una lunga dimostrazione, come sono, 
per esempio, quelle di Apollonio, ed essen- 
do ripassato per tutte le sue parti, come se 
si esaminasse una catena anello per anello, 
possono gli uomini andar sicuri dei loro 
fagionamentì. A. V. 

R.\G10NE DI STATO. K Polìtica. 

RAMA (3fitotogùi in/iiana). Nume di pri- 
mo ordine che si è incarnato. Elsso compar- 
ve sulla terra, al dire degl’indiani, come 
una potenza conservatrice , sotto la forma 
di un sovrano di Ayodkye (Aiodia), che fu 
un grande e celebre conquistatore e che li- 
bero la nazione dal giogo dei tiranni, e sua 
moglie Sita dalle mani del gigante Ravano, 
comandando un intrepido c numeroso esert 
cito di scimie e saiirì indiani. Tiene Ha? 
slings che questo Rama rappresenti o sur- 
roghi il Bacco dei Greci ; secondo Forster, 
è il Marte d^l* Indiani , ohe presiede alla 
guerra ed alle vittorie. A. Z. 

RAMAIANA. Celebratissima epopea inf 
diana , uno dei due grandiosi poemi della 
letteratura sanscrita che canta la discesa di 
Visnù sotto forma dell’ eroe Kan%a 
collo scopo di liberare il mondo dalla di- 
struzione minacciatagli da Ravano capo del 
Unrmfi o giganti. — Rama . figlio di Dasa- 
rato, re d’ Aiodia , venne allevato dai saggi 
bramani , e segnatamente da Visvamitro ; 
ancor giovanissimo vinse i Rassasi in pa- 
recchie battaglie, e mediante la sovrumana 
sua forza ottenne in isposa la bellissima 
3ita, figlia del re Gianaco. Slava già egli per 
fiser consacralo collega e successore del 
ycrcl|ÌQ suo padre nel regno, quando que- 


sto disegno fu fatto svanire da mone corti ^ 
giaoesche, ed egli venne invece condannato 
ad un esigilo di quattordici anni. Partito 
dunque con Sita e col fratello Lasmaoo, 
partecipante esso pure della divinità di Vi^ 
snìi , andò a stanziarsi nella grande foreiU 
di Dandaca, in riva al fiume Godavarì. Que- 
sti eventi erano necessarii per metterlo a 
fronte di Ravano. In quella silvestre dimo- 
ra, Rama si rese terrmile ai Rassasi ; ed a^ 
vendo, fra le altre sue gesta, mutilata Surv 
panaca , sorella di I\avano , principe loro* 
questi, tra pel desiderio di vendetta, e per 
essersi furiosamente innamorato di Sita, ra^ 
pi questa principessa e la trasportò nella 
sua re^ia nell’ isola di Lanca (CeiUn). Ha^ 
ma e Lasmano, ignorando il luogo di resi- 
denza di Ravano , aggiransi per l’ indiana 
penisola iu traccia di Sita. Il re delle sà- 
roie, Sugrivo, che da Baie suo fratello era 
stato espulso dal regno, viene da Rama ri- 
messo sul trono, di che, indoitu da sentii 
mento di gratitudine, spedisce un gran nun 
mero di sdraie a riotraedare 11 soggiorno 
di Sita. La sdraia Anumante riesce a sco^ 
rirlo , passa lo stretto, trova modo di ab- 
oGcai*st colia principessa, e, dato fuoco alt 
la città di Lanca, ne informa Rama, il qua- 
le con un esercito di scimie recasi ella 
spiaggia meridionale dell’ indiana penìsola, 
ove, col mezzo di montagne prcdpitate in 
mare fabbrica un enorme ponte per transi- 
tare ili Lanca. Mentre 1* esercito sta per ant 
darvi. Rama abbattesi in Vibisano, fratello 
di Ravano , e sì combatte una titanica bat- 
taglia , U cui descrizione è uno dei più mi- 
rabili brani dui poema. Ma alfine i Rassasi 
sono disfalli, Ravano cade per man di Ra- 
ma, e Sita, ricuperata e riconosciuta pure 
er la prova del fuoco e per aUcstazionn 
elio stesso dio Brama, si ricongiunge con 
Rama, il quale tornato in Aiodia, ottiene 
dalle mani del fratello Baralo il dominio 
che di diritto gli veniva. iiì questo il coon 
tenuto dei primi sei libri o canti, che costi- 
tuiscono il poema compiuto ; ma avvi un 
settimo libro , che dalla maggior parte 
gli eruditi è considerato un’ aggiunta poste» 
riore , consìstendo in materia aflalto indin 
pendente dalla prima narrazioDe. Sit^ fi* 
separa nuovamente da Rama, viene raccolta 
nell* eremo di Valmichc , e vi dà alla luce 
due figli , Caso c Lavo. Riconosciuta poi 
un* altra volta innocente, viene miracolosa- 
mente inghiottita dalla Terra sua madre. 
Cuso e Lavo, imparato avendo il poema da 
Valmiche , il quale ne vien dotto 1’ autore 
mitologico, io reoilano iu un solenne sacri- 
fizio, ove Ramo li riconosce come suoi figli. 
È questo evidcnteiiienle un mito etimologi- 
co, origiuato dal nome sanscrito dei Rasso- 
di , eh’ c Cusilaira ; e ciò accoi'dasi co|r in- 
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Uoduzione dei primo libro , in cui è aarrn* 
la nel modo stesso I* origine dei poema; on- 
de le due parli devono considerarsi gitinic 
fatte dall' ultimo editore. 

Che il Bamaiana abbia soggiaciuto a piu 
^tre alterazioni, h cosa che potrebbe age* 
voimeote venir dimostrata. In alcuni luoghi 
psso contiene molte rose che arcennanu a 
tempi remotissimi, c non vi sì fa lain{H)Co 
^lusione a roslumi introdotti In tempo po- 
steriore, com* ò, por esempio, l'arsione dt'b 
la vedove, eh’ era già in uso al tempo d’ A* 
lessandro il Macedone. In altri luoghi par- 
lasi di circostanze che cì fanno scondore ti- 
po ai primi secoli doli' era volgare , i; vi si 
menzionano i nomi di nazioni comparativa- 
mente recenti , por esempio quello dogli 
Unni. Laonde 1' epoca in cui fu il Hnmninna 
composto non può con qualche grado di si- 
curezza determinarsi , ed ogni più minuta 
investigazione dev* essere dilferita al mo- 
mento in cui siasi pubhiicalo integralmente 
il testo di tale poema. Più facile è precisare 
quale storico fatto ne abbia fornito il ton- 
oamento; ed c questa manifestamente l' in- 
troduzione del cullo bramanicn nella peni- 
sola indiana, i cui selvaggi ahf>rìgeni, come 
irvversi al bramanismo, vaiigoito rapprosen* 
tati quali giganti. Per le scimio devosi in- 
tendere un' altra stirpe meno nemica, della 
quale si giovarono i liramani per .soggioga- 
l*e le più rozze tribù. (Questo fatto , de! re- 
sto, Viene indicato da un* altra circostanza , 
che notasi nel poema; cioè, che guida di 
Rama è l' anacoreta Agastio , al quale la 
tradiziono aitrìbiiisce la conversione c la 
cultura del Dcrcan, e che, conforme ad iin 
simbolo sublime , rìsplcndc tuttavia adom- 
bralo nel fulgido Canopo merìdionsde. 

Il Ramaiana, dopo 1' ultimo suo riordina- 
mento, andò soggetto n parecchie revUioni, 
fra le quali , giusta quanto raccoglicsi dai 
manoscritti, se nc uisiinguono precipua- 
mente due , appellalo V una t/ei Ooìnmenf/t* 
tori, e r altra BrttffnlMr o Cnnfinnn,f\n 
Gaitda, gis capitale del Bengala. Quale del- 
le due contenga un migliore e più antico 
testo, non è cosa facile il delcrininarc; scmt 
bra però che i più dei sanscritisti europei 
pro|>endano in favor della prìina. — Il Cary 
ed li Marshman furono i primi ad intra- 
prendere un* edizioDo del Ramaiana, correi 
fiata d' una traduzione inglese, Herampore, 
1 8o6- IO , in quattro volumi in 4*i ma non 
andarono più avanti del prinoipio del libro 
e canto terzo. Essi non seguono più V una 
che l'altra revisione, ma si valgono H' en« 
Iraiiibc, si.Tondo che meglio va loro sem- 
brando. K lavoro difettoso di critica , nin 
scusabile per la condizione , allora imper- 
fellissiina, della sansrrtlica filologi.i. Più 
lardi il celebre Augusto («iiglielmo Schlegel 
|H)SC itiauo ad uun nuova cdiziuuu critica 
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del Ramaiana , segiioiido la revisione detta 
dei Commentatori (Bonn, l8*i()-58,in 5 
volumi in 8.), ma non pubblicò che due del 
libri del testo , ed un' elegantissima tradu- 
zione latina del primo; e la morte dell'illu- 
stre editore seguita nel i845 rende molto 
probabile che il bel lavoro non venga con- 
tinuato, La gloria della prima pubblicazio- 
ne dell* intero testo di questa magnìfìca e- 
popea sanscrita par quindi riserbata ad un 
indianista italiano, Gaspare Gorresio , pie- 
montese, che ne ha intrapreso una diligen- 
te e suntnosa edizione, conforme alla revi- 
sione gaudana, dì cui sono già usciti tre vo- 
lumi ai testo comprendenti i tre primi can- 
ti e buona parte del quarto, ed un volume 
di traduzione italiana corrispondente ad un 
canto e mezzo del testo (Parigi , .stamperia 
reale , 1845-47, in 8.). — Del resto , sono 
stali in varii tempi e luoghi pubblicali pa- 
recchi frammenti ed episodìi del Ramaiana, 
cosi in originale, come in versioni inglesi, 
francesi, tedesche ed italiane; tra queste ul- 
time rammenteremo quella fatta da Flecliia 
d' un brano riguardante il ratto di Sita 
(cap. 56, 57, 58 del libro ni), pubblicala 
sotto il titolo di Giatn/ù , neW j4ntologia 
italiana, Torino, 1848, lasdcolo di febbra- 
io di quell* anno. A. Z. 

RAMEAU (Giotan!<i Fiufpo). Il più ce- 
lebre compositore di musica che abbia pro- 
dotto la Francia, nato a Digione il otto- 
bre t 685. Era figlio d' un mediocre organi- 
sta, che gl* insegnò per tempo gli elementi 
della musica ed a sonare il clavicembalo. In 
età di 18 anni fece un giro in Italia e nella 
Francia meridionale. Ripatrìato , si fece 
molta riputazione come oi^anlsia, e fu no- 
minato organista della cialtedrale di Cler- 
mont. Intese colà alla compilazione del suo 
Trattato tielf armonia , da luì pubblicalo 
nel e che gli procacciò fama di pro- 

fondo teorico. Rccalosi a Parigi, ebbe a su- 
perar-e molti ostacoli prima di trovare un 
poeta che volesse affidargli un* opera da 
mettere in musica; hnalmenie ottenne da 
Voltaire la tragedia di Sansone nel I75u, e 
dall’ abbate Pellegrin nel 1755 V Ipjìolito 
ed jiricia. Rameau musicò la prima, ina non 
potò venir eseguita, perche si di.sse che sa- 
rebbe stato un prostituire un argomento 
tratto dalla Bibnta , onde il compo.sitore 
prese più tardi il partito dì adoperare buli- 
na parte di quella musica negl* Jncax e nei 
Zoroastro, Rappresentossì nel 1733 1* ìppo^ 
liio, e fu quesi’^upcra sommamente applau- 
dita , sicché ben potè dirsi che con essa ci 
segnò r epoca d* un notabilissimo perfezio- 
namento nella musica teatrale in Francia.— 
Egli dovette air uopo creare, per cosi dire, 
e cantanti c soiiatpri; c .sì fu allora die Tor- 
ebestra fraticcso cominciò a godere quella 
riputazione, CMi seppe poi st ben soslooufc. 
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rui gode tuttora. Andò poi Raineau ferì- 
l’elido più altri meludrammì , come il 
slort e Po//ac^ (1757), il Dardnno (1759), il 
Pi^maliont (ì’)^'6) ec., che lutti furono ap- 
phiudilissimì. (^tuclli eh* ebbero più felice 
esito sono di Caliusac, poeta mediocre, ma 
felice nella scelta de' suoi argomenti e docir 
le ai consigli del compositore. 11 merito 
di Rameau, a lungo combattuto dall’invidia, 

0 questo impose alfine silenzio, e venne ge« 
neralmente riconosciuto , oiid* egli ottenne 
giusta rìcompGusa ed onore. Il re istituì per 
lui la carica dì compositore del regio gabù 
netto; e più tardi gli concesse lettere di no* 
hilU e lo creò cavaliere di s. Michele, eoo 
una pensione. Morì a Parigi più che ottua* 
genario il la settembre 1764. Troppo luu* 
go sarebbe qui rammentare tutti 1 drammi 
e tutti gli scritti di Rameau ; basti il dire 
che dal 1755 al 1760 compose trenta melo* 
drammi, e pubblicò colle stampe dodici vq* 
lumi sulla musica. Di questi ultimi ricordo* 
remo, oltre il succitato Trattalo delt o/tro* 
/iirt, la Gencmziont armonica , 1707, in 8, 
ec. Egli è autore del Sistema del Basso fon^ 
damentale eli* ebbe un tempo gran voga , 
ma eh’ è oggidì riconosciuto falso sotto va* 
rii aspetti ; nondimeno le sue teorie nel 
proposito avendo originalo dotte ed anima* 
te discussioni sulle regole dell* armonia, 
contribuirono sommamente al progresso dj 
questa scienza. Considerato come organista, 
può ben dirsi di' ebbe pochi rivali ; le sue 
composizioni per clavicembalo, scritte spes* 
so in islile d’organo, sono per la maggior 
parte capolavori; ei non ha però conservato 
mU’ organo il grave ed austero carattere 
conveniente alla musica ecclesiastica , ed è 
certo che dee da Rameau riconoscersi in 
parte la decadenza dell* arte di sonar V or- 
gano, che cominciò ai suoi tempi a prendere 
le forme della musica drammatica. Come 
compositore teatrale , non ebbe finora in 
Francia rivali. Prima di lui, l’ opera era co* 
là uno spettacolo monotono, in cui non de- 
stavano qualche interesse che i recitativi ed 

1 cori; ei v’ introdusse grande varietà colle 
sue melodie sempre drammatiche. Per altro, 
il suo siile è molto meii puro e corretto di 
quello del sì celebre ImIH (T>)ì non aveva, 
per isvenlura , studialo abbastanza t grandi 
maestri italiani che ai suoi giorni levata a- 
vevauo a sì alto grado la scienza di scrive* 
re per le voci. — Rbb* egli , come Lulli , il 
privilegio di regnare dispoticamente sulle 
scene musicali per ben cinquaot* anni. È 
nolo che al comparire delle opere di Gluck, 
Piccini e Sacchiui operossl nella musica 
dranimallca una vera rivoluzioue, uno degli 
efrelti della quale fu il far obliare Rameau 
ti le sue composizioni anche le più belle, 
clic al giorno d’oggi giacciono sepolte nelle 
biblioteche, donde non v'ba dii pensi 0 


trarle , malgrado le molte e reali bellezze 
di cui ridondano. F. 

RASO (Tecnologia). Stoffa di lucida su- 
perficie , die in Francia si chiama iatin , e 
che distinguesi fra ì tessuti , il cui modello 
ci venne dalla China. 11 telaio per la fabbri* 
cazione del raso ha cinque calcole e cinque 
lame, disposte in modo che quando si pre- 
me una calcola, questa fa regolarmente sol- 
levare le altre quattro, mentre se ne abbas- 
sa una sola. Riflettendo alquanto su tale ef- 
fetto, si vedrà che i quattro fili che si solle- 
vano lasciano passar di sotto la trama, e 
così ognuno per quattro fili di trama dì se- 
guilo, sempre all’ innanzi diagonalmente; in 
modo che al primo passo sollevando i quat- 
tro primi fili, il quinto si abbassa; al secon- 
do, il secondo, terzo, quarto e quinto s* in- 
nalzano ed il primo si abbassa ; al terzo 
passo, il terzo, il quarto, il quinto ed il pri- 
mo s* innalzano , mentre il secondo si ab- 
bassa. e così di seguito. Da ciò ne viene una 
morbidezza nei fili della trama , che forma 
il liscio delta stoffa ; e invero, di qualunque 
materia questa si faccia , lana, lino , canapa 

0 cotone , la superficie n* è un raso come 

quando è di seta , onde distioguonsi tali 
Stoffe coi numi di raso di lana, raso di filo, 
di cotone; ed oggidì più oomunemente col 
gallicismi di satin di lana , satin di Jilo, di 
cotone, ec. , chiamando semplicemente raso^ 
senz* altra ftggìiinia , quella dì seta. Ma la- 
vorando questo tessuto nel modo indicato , 
non vi sarebbe mai al dì sotto che un quin* 
lo della trama, e sempre i suoi fili sarebbe- 
ro separati alla distanza di quattro, che sa- 
rebbero uniti al di sopra. parte di 

trama sarebbe troppo debole per resistere 
air attrito continuo della spola, la quale ha 
un certo peso cui dovrebbe interamente so- 
stenere; quindi si rovescia l* ordito , ossia 
dispongonsi i pezzi dell* armatura in sen.so 
opposto, 6 si tesse la stofi^ dal rovescio. — 

1 auranti sono rasi di lana e lavoransi nella 
stessa guisa. Il fin qui detto non riguarda 
che i rasi o duranti lisci; ma per quelli che 
fansi a costole ben si comprende , che il 
passaggio dei fili ed il giuoco delle lame 
non devono più essere identici, ma, essen- 
do la costola un* alterazione di dritto e ro- 
vescio , il molo dei fili deve , per produrre 
quest’ effetto, alternarsi. Per lo più tali co- 
stole sono tutte egualmente Urgne, e la di- 
stanza fra esse è pari a que.sta larghezza j 
allora il tessuto non ha rovescio ed è simi- 
le da ambe le facce. l>o costole però esser 
possano disuguali , come pure la loro di- 
stanza. In tal caso, il tessuto ha il rovescio, 
e dicost sempre il dritto quello ohe ha più 
superficie liscia di raso, ove le costole sono 
un po’ rilevate e più larghe degl* intervalli 
che le disgiungono. — Ha si tanno rasi a 
fi# 7, 8i 9 e fino io licci e sempre ad altret- 
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Ialite calcele. Nel raso a f o licci si vede che 
ogni filo d’ ordito passa su 9 fili di trama , 
e che il decimo lega il hlo. Sono gli stessi 
eflctli <lelle sargie rasale, ma i licci si muo- 
vono dìversameoU!. Quanto abbiam detto 
non riguarda che i rasi semplici o con ro- 
vescio. Per quello che spetta ai rasi doppii 
a qualsiasi numero di lìcci, da 5 ftoo a io, 
ed al raso saigia, in cui si fanno due tessuti 
per volta , devono farsi tali, che producano 
lo stesso efletto. Ciascun lato del tessuto 
aver deve il numero di licci che si conviene 
al geoere dì raso che si vuol fabbricare; s*è 
m otto licci da un lato, bisogna che vi sieno 
8 licci anche dall* altro; la calcola che fa 
iaoalitare uno dei licci del raso che si fa al 
di sotto, dee nello stesso tempo far abhas* 
sare uno di quelli del raso al di sopra* 
quindi è forza tenere un ordine di licci I>bs« 
so ed uno alto. Se i due orditi di un raso 
qualunque sono dì colore diverso, c chiaro 
che i due lati del ra:»o avranno un colore 
differente* Parca che si dovesse poter senza 
altro fare in tal guisa tessuti di due colori, 
U sì volle fsme il saggio , ma questo non 
corrispose. — Non ci allungheremo in ulte- 
fiorì particolari su questa labbricazione : il 
fin qui detto basterà senz* altro a far cono* 
seere ai nostri lettori i priodpii che dirì^ 
gODo r operato nella fabbricazione di tali 
tessuti. T. O. 

RAZIOCINIO, r. Ragione. 

RAZ 7 .I ALLA CONGIIÈVE. y. Razzo, 

RE D’ARMI, y. Re. 

REGIME LATTEO, y. Latte e Dieta. 

RE('>NO ANIMALE, y. Ammali. 

REGOLARI. F , Ordini monastici, 

REGOLARITÀ*. È la condizione dì ciò 
eh* è regolare , eh* è conforme alla regola ; 
r irregolarità h preeisaniente il suo contro* 
rìoi M. B. 

RE 1 SKE (GuNgmcomo). Uno dei più ce- 
lebri orientalisti del secolo xvin, versatis- 
simo nella greca e nell* araba letteratura. 
Nacque il v 5 decembce 1716 a Zoerbig, in 
Sassonia, studiò a Lipsia, indi rerossi a Lei- 
da per desiderio d’ apprender I' arabo , di 
cui era allora quella atta la scuola princi- 
pale. Vennegli aperta la pobblica biblioteca 
per opera di ScbiilteDs, Òrville e Burmann, 
che presero a proteggerlo, e molto si valse- 
ro dell* opera sua in traduzioni e correzio- 
ni. CoDteroporaneafnenle potè auche stu- 
diare la medicina , nella quale scienza ot- 
'tenne graUiilameote la laurea. Il suo sover- 
chio amor proprio ed una certa indipen** 
densa di modi che molto teneva della sel- 
vatichezza , gli lecere dei nemici, ond* eì 
credette bene di lasciar Leida e tornarsene 
a Lipsia ; ove nel 174B fu fallo professore 
di lingua araba. Vi dava pure lezioni priva- 
te, correggeva prove dì stampa, scriveva ar*< 
tfcolì di giornali, Iraduzieni er., spendendo 


ogni suo guadagno in acquisi] di libri , se- 
gnalameiite di letteratura greca ed araba, 
che vendevansi a caro prezzo. Nel 1758 fu 
nominalo r«!ttore del ct)llegio Nicolìno a Li- 
psia, posto le cui incombenze sostenne di- 
iigenlissimamcDte per anni sedici, non ab- 
bandonando per questo gli altri suoi lette- 
rarii lavori. Nel 176.I sposò Ernesiìna Miìl- 
ler, donna Coltissima e virtuosissima , che 
cooperò m suoi lavori e fu rostantemente 
sua fedele compagna. Ki morì il i4 agosto 
1774. La greca ictieratura va a luì debitrice 
di eccellenti edizioni : quella di Teocrito , 
Lipsia e Vienna , 1765 , 2 voi. in 4 >* quella 
degli Oratovi greci, Lipsia, 1770-75, in i*>i 
volumi in 8.; quella di Plutarco, ivi, I77f>- 
79, in la voi., greco-latina; quella di Dioui- 
gi d j4iicarnas.to , parimente greco-latina , 
ivi, 1774*77 in 6 volumi; quella di Massimo 
Tirio, ivi, 1774» in a volumi, ec. Diede pu- 
re parecchie notabili edizioni d’opere lati- 
ne, tra le altre le Cerimonie delta corte hi* 
zantinn, di Costantino Porfirogetiiio; r.*^/i- 
tologia, er. Inoltre scrisse molto sulla lette- 
ratura e sulla storia orientale , e pubblicò 
le Sedtde di Hariri , Lipsia, 1757,10 4 -; 
Tharaphae moatìakah, Leida , 174^; Ahut* 
fedae annalex moxlemici, Lipsia, 1764» ec.— 
Sua moglie, versata nel latino c nel greco , 
diede compimento dopo la sua morte a più 
opere eh* eì non avea potuto terminare, tra 
le altre 1 * edizione di Dione Crisostomo , 
Lipsia, 17B4, ^ voi. in 8., e continuò le sue 
Memorie che aveva scritto ei medesimo. 

M. B. 

REMONDllSl (Ba1.dassare Maru). Dotto 
prelato del secolo xvnt, nato a Bassano, di 
famiglia nobile, nel 1698. Fatti i suoi stii- 
dti nell* università di Padova e laureatosi in 
diritto civile e canonico, recossi a Roma on- 
de perfezionarsi nelle lingue onenlaii , e vi 
si fece in breve conoscere vantaggìosameu- 
te. Nel 1756 , Clemente xit lo creò vescovo 
di Zanic c Cefalonia. Nella prima di que- 
ste isole egli istituì un seminario a sue spe- 
se, fondandovi un certo numero di pensio- 
ni a favore di poveri giovanetti. Fatta una 
seconda gita a Roma nel 1747 * papa Bene- 
detto xiv volle conferii'gli uno nei più ric- 
chi vescovati dello Sialo Pontificio, cui Re- 
mondini ricusò per amore al suo primo 
gregge. Tornò dunque a Zante, e cola morì 
nel 1777, quasi ottuagenario. 1 suoi scritti 
sono: S. Marci monachi sermones de jeju* 
nio et de Melchisedech , nutic primum cum 
latina inierpt'etatione prolati. — De Zac^’n* 
thi antiquitatibus et fortuna , dissertazione 
sommamente stimata, cr. M. B. 

RENALDOl' ( Teofrasto ) . Letterato 
francese , medico di professione , nato a 
Ivoudun nel i 584 c morto nel i 655 ; è stato 
~nei i 65 i il fondatore del Gioruale Gazzetta 
di Francia, Aveva i titoli di commissario 
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generale dui polreri del regnò, e maatro^ge- 
neralc dell' uflìziu d’ iiidirizxo ; lencva una 
casa di presi! li analoga ai Homi di pielì. Od 
anche spacciava riniraii e specifici segreti. 
Compilò fino alla sua morte la GazxtUa, la 
quale venne poi continuala dai suoi due fi* 
gli Eusebio ed Isacco. Fu pur autore della 
Continiiazioné del Mercurio francese del 
l 635 e d’ alcune opere biografiche, tra le 
altre Vita di Condi, Vita del maresciallo 
di Gassion, Vita di Mazzarino, ec, 

1\e>'aodot (F,U8EBIo). Nipote del prece» 
dente , nato a Parigi nel Ib 4 f>. Studiò con 
buon successo la teologia, la storia e le lin- 
gue uiienlali , si fece ecclesiastico , fu am- 
messo nell’ Accademia francese , in quella 
delle Iscrizioni ed In quella della Crusca , 
e mori nel 17UO, lasciando una bella biblio- 
teca di manoscritti orientali , e parecchie 
dotte opere, fra le quali accenneremo 1 LU 
turgiarum arientalium colleclio , Parigi , 
1716, a voi, in — Perpeiuitk della fede 
della Chiesa in proposito delt Bucaristia , 
ilei Sacramenti , ec. ivi, 17II-13. — Storia 
dei patriarchi gtacobiti if Alessandria, ivi, 
1713, in 4 >, osservabile per grande erudi- 
xione, ec, Nel 1697 pubblicò: Giudizio del 
pubblico sul Dizionario di Bayle , opera, 
che Io impegnò in uba viva disputa con que- 
st’ autore. M. B, 

REPUBBUCA FRANCESa V . Fra-vcu 

O RiVOLDZtONE FRANCESE. 

REPDBBLICA LIGURE, f'.Ltomii, 

RESCISSIONE ( Diritto civile ). È l’ atto 
pel quale viene annullato giudizialmente un 
contratto, una convenzione, un’ obbligazio- 
ne qualunque. La voce è latina, rescissio, da 
rescindere, tagliare, rompere, ed anche an- 
nullare , cassare ) e di fatti , anticamente il 
modo di annullare un atto era appunto ta- 
gliarlo a mezzo. 

La rescissione è un beneficio che la le^- 
ge accottia alla parte eh’ h stata lesa lO 
gualche atto, per porla nel medesimo stato 
io cui era prima della stipulazione di quel- 
r atto, quùido ve ne sia giusta caosa. Per 
ottenere la rescissione non k sempre neces- 
sario che chi la dimanda provi d’ essere 
stato dolosamente ingannato; ma in molti 
casi basta che siavi una lesione anche d’al- 
tra natura; per esempio, chi trovasi leso 
gravemente in una divisione, ottiene di far- 
la riformare, ancorchh non possa imputar 
dolo ai suoi condividenti. 

SI può ottenere la rescissione non solo 
d’ una convenzione o altro atto volonta- 
rio , ma anclie d' un decreto quando siavi 
una giusta causa , come sarebbe se chi di- 
manda I* annullazione di esso fosse un mi- 
nore rimasto senza difesa , ed anche un 
maggiore, ma siavi intervenuto dolo dall’al- 
tra p-irtc, ec, 

lusundo le rescissioni fondate sopra fat- 


ti e drcostanze, non vengono ordinate che 
con piena cognizione di causa; dipende 
dalla prudenza del giudice il discemere se 
i fatti che allegansi come base della doman- 
da di rescissione sieno sufficienti a farla 
pronunciare, e se l' equità lo esiga. 

Quando c decretata una rescissione, essa 
ba il suo effetto noh solo contro le perso- 
ne, il fatto delle quali vi ha dato luogo, ma 
anche contro quelli che le rappresentano , 
e contro i terzi possessori, Laonde se, per 
esempio , chi aveva Comprato un fondo da 
un imnore lo vende ad un terzo, la rescis- 
sione può essere esercitata contro questo 
terzo, e contro qualunque altro possessore, 
nè questi ha che 11 regresso contro il ven- 
ditore. Così , un proprietario spogliato del 
suo fondo per una vendita acconsentita peC 
effetto di violenza , pnò agire contro qua- 
lunque possessore di esso fondo e lo evin- 
ce Mncbè la violenza non abbia proceduto 
da esso possessore. 

Possono chiedere ed esercitare la rescis- 
sione anche gli eredi di chi ne aveva il di- 
ritto, perchè , quantunque sembrar possa 
che riguardi essa soltanto la persona lesa , 
Il diritto pMÒ alla riparaziane dal danno 
sofferto nei suoi beni passa all’ erede; ed 
anche il padre erede del figlio minore può 
dimandare la rendssiOne a nome di esso 
suo figlio. 

Se viene decretata la rescissione portante 
restituzione, le Cose vengono rimesse, ri- 
spetto a chi I’ ha ottenuta , nello stato 
medesimo in cui otrebbero dovuto es- 
sere, se l’atto della rescissione aonullaio 
non avesse mai esistito. Ma siccome egli 
rientra ne’ suoi diritti tanto riguardo alla 
cosa principale, quanto riguardo agl’ inte- 
ressi e frutti se v’ è luogo, cosi dme per 
parte sua restituire all’ altra parte ciò che 
fosse tornato a suo proprio utile; di modo 
che non approfitta della rescissione se non 
pel semplice effetto di rientrsr pienamente 
nei SUOI diritti e non più, e f altra parte 
conserva i suoi in quanro l’ effetto della re- 
scissione può permetterlo. Cosi il venditore 
che fa annullare Colla rescissione un con- 
tratto di compravendita , deve resfituire il 
prezzo che ha per esso ricevuto. 

La rescissione dee dimandarsi entro il 
termine dalle leggi prescritto, spirato il 
«pule non è più ammissibile la dimanda. 
La legislazione austriaca limita esso termi- 
ne a tre anni. Dove l’azione alla rescissio- 
ne non viene da una legge peculiare ristret- 
ta ad un tempo determinato, essa dura die- 
ci anni. L. F. 

RESIPOLA. V, Risipola. 

HEUSS ( Geografia ). Fiume di Svizzera 
formato di tre rami, che scendono dai monti 
Forca e S, Gottardo e si riuinscono ad An- 
dermatl, nel cantone di Uri) bagna quest» 
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rmtone, aUraversa il lago dellcQuattro eti- 
li roreitiere , indi i canloni di Lucerna ed 
Argovia, riceve 1 ' Emnien, indi ai getta nel- 
l'Aar a W indiaci! dopo un corao di circa 
100 chilometri , al principio del quale fa 
numerose caacale. Poco al dì sotto della 
valle di Csseren vedesi su questo fiume il 
famoso ponte detto del Diaivlo, dì un solo 
arco dì metri ; in questo punto le sue 
acque precipilano da un’ altezza di oltre 33 
metri. M. B. 

RIBEBA ( Giosepfe ). Celebre pittore 
spagnuolo, più noto sotto il nome di Spa- 
gnoleUo , nato a Xativa , ora S. Filippo, nel 
regno di Valenu, il tu gennaio l 588 . Sem- 
bra doversi credere che abbia egli impara* 
to in Ispagna i prindpii del disegno sotto 
Francesco Ribalta , di Valenza, allievo, sic- 
come credesi, del nostro Annibale Carracci. 
Recossi a Roma giovanissimo; ed ivi pove- 
rissimo, cencioso, senza tetto, percorreva 
le vie di quella metropoli, disegnando e co- 
piando quanto parevagli degno d' attenzio- 
ne. Dn cardinale che lo notò, ed a cui par* 
ve pieno di buone disposizioni per le belle 
arti , lo tolse in sua casa e provvide al suo 
sostentamento. Studiati eh’ ebbe i capolavo- 
ri ond’ è si doviziosa quella capitale delle 
arti , passò a Napoli nel l6o6 e v’ ebbe a 
maestro Mirbelangelo da Caravagno, del 
quale adottò la maniera. Un pennclleggiare 
largo e vigoroso, uii' esattezza d* imitazione 
ebe nulla toglie all' arditezza del tocco ed 
alla forza del colorito , sono i pregi princi- 
pali che gl* intelligenti lodano nel nostro 
artista. Di fatti egli inventava e disegnava 
meglio dri Caravaggio, e lo agguagliò spes- 
so nella forza e nella verità dei grandi ef- 
fetti di luce. Non avea che vent' anni quan- 
do il Caravaggio morì, ed il merito di Ri- 
bora non tai% ad essere riconosciuto ed 
apprezzato a Napoli, ove nominato venne 
pittore della corte. Intrapreso aveva pei 
Certosini di quella capitale, a gara col Ca- 
ravaggio, una grande Depoùiione di Croce , 
dipinto che solo haslerehbe, per opinione 
del Giordani , a dimostrare un pittore ec- 
cellente, e che può stare allato di qualsiasi 

S uadro da' primi maestri. Uno dei lavori di 
libera, che si reputa degno di Tiziano, ò il 
Martirio di s. Gennaro , che vedesi nella 
cappella reale, ed il s. Girolamo della Trini- 
tà. Sono opere del suo pennello molti ana- 
coreti, profeti , apostoli , ec. , in cui diede 
rilievo alle ossa ed alla muscolatura, ed in 
cui notasi quella gravità di volto e di porta- 
mento eh’ egli imitò dalla natura. Amava 
pure d’ ìntrodur nei suoi quadri profani gli 
antichi filosofi; tali sono il Democrito e 1 * E- 
raclito appartenenti al marchese Durazzo. 
Quando prendeva per temi le scene stori- 
le , preferiva molto le piti orribili, le stra- 
gi, i supplizii , i tormenti atroci; utM delle 
Ene. jépp.fttse. 
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pih mirabili sue composizioni in tal genere 
c r Jssione sulla ruota, che ammirasi a òla- 
drid. Il Museo del Louvre possiede V Ado- 
razione dei pastori ed una Madre addolo- 
rata, quadri pieni di vigore, d’ energia e di 
efielti sublimi. I gabinetti italiani d'o||;getti 
d' arte sono ricchi di dipìnti altrìbuili allo 
tìpagnolelto ; ma semnra doversi tenere 
che buona parte di essi appartenga alla sua 
scuola e sieno opera de’ suoi allievi Gio- 
vanni Do , Bartolommeo Passante e Fran- 
cesco Fracanzani. Ribera lavorò fino ad età 
avanzatissima, e, dotato di feconda fanta- 
sia, dipingeva con una celerilà sorprenden- 
te. Dopo d’ aver soggiornato alruni anni in 
Ispagna, tornò in Italia , ed a Roma fu ac- 
colto dal papa con sommo favore e creato 
eavallere. Alfine fermò stanza a Napoli, do- 
ve mori nel lGS6. Fu contemporaneo di 
Rubens, col quale sembra ch’abbia lavorato 
alla corte di Filippo iv; e lasciò, come Ru- 
bens, considerabili ricchezze. Fu anche ec- 
cellente incisore ad acquafòrte. 

A. Z. 

RIEGO ( Rsffaello del Riego t Nd- 
NEZ ). È l’autore della rivoluzione spagnuo- 
la del l8uo. Nacque nel 1783 nelle Astu- 
rie; combattè nel 1808 contro i Francesi e 
fu fatto prigioniero. Nel l 8 l 3 ricuperò la 
libertà e divenne tenente colonnello del 
reggimento delle Asturie al suo ritorno in 
Ispagna. Fu uno dei complici principali del- 
la cospirazione di Cadice (1819), ed allor- 
ché furano arrestati Quiroga e gli altri suoi 
compagni , inalberò la bandiera dell’ insur- 
rezione, proclamò la costituzione delle cor- 
tes (3 gennaio l8uo), liberò Quiroga, per- 
corse r Andalusia , costrinse alfine Ferdi- 
nando vu ad accettare la Costituzione e fu 
nominato mare.sciallo di campo e capitano 
generale dell’ Aragona. Incaricato nel 1 8 u 3 
dal partito costituzionale del comando del- 
le milìzie stazionate a Malaga, arrestò Ral- 
lesteros; ma tentò invano di opporsi al- 
r esercito francese che andò in soccorso di 
Ferdinando, trovossi costretto a fuggire, fu 
consegnato al governo regio e posto a mor- 
te il 5 novembre 1 8 i 3 . — Avea composto 
nel i8uo V Inno patriotico che porta il suo 
nome. M. B. 

RIFRANGIBILITA' ^ Fisica ). Dispost- 
zione che hanno i corpi dì abbandonare il 
loro primitivo cammino rettilineo, quando 
passano obliquamente da un mezzo ad un 
altro di diversa densità. I solidi si rifrango- 
no ordinariamente allontanandosi dalla 
perpendicolare alla superficie di separazio- 
ne dei due mezzi , quando passano da un 
mezzo in un altro più denso del primo, a 
viceversa ( Fed. Proiettili ). La luce cha 
deve qui esclusivamente occuparci, segue 
un cammino totalmente inverso , ed av- 
vicinasi alla perpendicolare al suo pas- 
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saggio tla un mezzo più denso , nell’ atto, 
che al contrario se ne allontana se il se- 
condo mezzo è meno denso; su di che 
reggasi l' articolo RifrsZIOW. Se si fa pas- 
sare un raggio solare attraverso una picco- 
la apertura praticata nell’ imposta iT una 
camera oscura , per riceverlo su d’ un |>rì- 
sma di materia mafana, esso si spezzerà, u- 
seirà dal prisma divellendo, |ier dipingere 
su d’ ut» superficie bianca uno spettro co- 
loralo , nel quale i colori fnrono disposti 
dal basso all’ alto secondo l’ ordine seguen- 
te, che corrisponde al grado della loro ri- 
frangibilità, cioè : roteo , ranciaio , giallo , 
i>enfr , aiturro, imlaco e vioUuo. Siamo a 
Newton debitori della scoperta di questa 
proprietà dei raggi luminosi , d’ essere di- 
versamente rifraugibili, e su d’ essa è fon- 
data la sua bella teoria dei colori 

X-o. 

RIPETIZIONE ( Meccanica ). Cesi chia- 
masi un orologio o soneria, che indica col 
suono le ore ed i quarti, quando si tira o si 
preme un bottone a ciò destinato. Nelle 
ripetizioni da tavolino, il movimento s’ im- 
prime alla soneria col tirare uu cordone fi- 
no al punto in cui trovasi ostacolo aUa Ura- 
tioae. In esso il suono si ottiene mediante 
una spirale dentata, d’ un solo giro, ed il 
cui movimento si fa in modo , che passi un 
solo dente per ora. La ruota delle ore, quel- 
la cioè che fa il suo giro in un’ ora, porta 
sul suo asse un rocchetto di quattro denti , 
fatto pure a spirale, e che dicesi lumaca dei 
guarii ; questa girando, la passare ad ogni 
suo giro compiuto un dente della spirale 
superiore, che porta il nome di lumaca del- 
le ore, la quale è munita di dodici denti; a 
dascun suo dente corrisponde un’ ora de- 
terminala. Il cordone che tinsi per dare 
moto alla soneria, si avvolge sopra un tam- 
buro munito d’ una molla spirale; la cui far- 
sa elastica serve a porre la soneria in mo- 
vimento. Le lumache dei quarti e delle ore 
sono disposte in modo, de il tamburo su 
cui si avvolge il cordone nou possa girar 
niente più, che fino al punto che corrispois- 
de all’ ora od al quarto ultimo passato , co- 
sicché tinndo esso cordone mio al punto 
permesso dalla mobilità del tamburo, e la- 
sciandolo poscia in libertà, la soneria indica 
precisamente l' ora ed il quarto ultimo pas- 
sato. Se si tirasse il eordone meno di quan- 
to è permesso dalla mobilità del tamburo , 
r ora non verrebbe indicata esattamente. 
Onde ciò non produca errore nel risulta- 
mento della ripetizione , vi si aggiunge un 
ingegnosissimo apparecchio , chiamato o 
tutto o nulla , che impedisce il moviinenio 
della soneria quando il cordone non sia 
svolte fino al punto conveniente. — Nelle 
ripetizioni da saccoccia, il suono ottiensi 
cogli stessi congegni che io quelle da tavo- 


lino , salvo la necessaria difiereaza nella 
grandezza, forma e disposizione delle parti. 
Avvi in queste, in luogo del cordooe, un bot- 
toncino metallico, che premuto col dito pro- 
duce lo stesso efletto cne il cordooe tiralo. 
— Le ripetizioni sono ordinariamente mu- 
nite d’una sordina, che puossi ad arbitrio 
porre in contatto colla campana, e la si che 
il suono sia molto più sommesso e non 
produca rimbombo. In quelle da tavoUno , 
1 martelli che suooan leore, sogliono battere 
sopra campane metalliche in forma di ca- 
lotta, poste al di sopra della ripetizione. 
SilTaita disposizione ingrandirebbe di trop- 
po il volumedi quelle da saccoccia, motivo 
per cui si preferisce in esse di far battere il 
martello su d’ una lastra di acciaio curvala 
drcolannente sul eaotorno della cassa. — 
Vi sono anche ripetizioni a latto, che indi- 
cano r ora a ehi tocca con un dito certe 
prominenze entro la loro cassa. 

T. O. 

RIPCLSIONE. È l’ efielto della forza o 
delie forze che tendono ad allontanare due 
corpi l’ uno dall’ altro. Le mcdecote che 
compongono la materia aparsa in tutta la 
natura sono costantemente mosse da due 
potenze: I’ attrazione e la ripulsione. Esi- 
ste una lotta perpetua Ira questi «àie agen- 
ti, la cui azione presentasi allo sguardo nei- 
r esame di lutti i corpi , cosi saldi , come 
liquidi o gazosi. Cosi, per intendere lo sta- 
lo d’ ua corpo solido, che non subisce ateun 
cangiamento nel vuoto, e che si dilata o si 
cootrae secondol’elevazioiie o rabbassamen- 
te della temperatura , bisogna necessaria- 
mente ammettere , che le forze attrattive 
che muovono le diverse molecole di esso 
corpo abbiano più energia delle forze ri- 
pulsive , e che uno abbisognino io conio 
alcuno d' un’ esterna prtasione. Per conce- 
pire lo alato liquido, bisogna non solo rico- 
noscere 1' azione et forze ripulsive ed at- 
trattive, ma anche un’ esterna potenza, che 
in q^ti liquidi suscettibili di evaporazio- 
ne dia alle Ibrie attrattive una superiorità 
sulle ripulsive. Non ai ifimosira d calore 
che collo stabilire, che l’ accumulamento di 
quest’ agente fisico nei corpi aumenta in li- 
miti determinabili l’ enerva delle forze ri- 
pulsive. Fioalmente lo staiofluido prova che 
per r accumulamente del calorico le forze 
ripulsive ottengono tale preponderanza sul* 
le attrattive, da regnar esse unicamente, ri- 
suhainenlo che spiega la tendenza che ban- 
im i gaz a dilalarsi indefinitivamente. 

Le forze ripulsive, eh’ etislooa tra le par- 
ticelle della materia allo alato statico , non 
ai producono tra i corpi celesti, che per el^ 
fetto del movimento. Allorché un movimen- 
to è impresso, persevera in linea retta fino 
che utu> circostanza non f obblìgbi a muo- 
versi in linea curva; ed in queM^ultim» ca- 
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no tende costantemente a se^ir la tangen» 
le della cuna al punto in cui esso si trova. 
Da siffatto moviineitto cuniiineo risulta al- 
lora una forza, che tende ad allontanare il 
corpo , che n' è dotalo , dal centro intorno 
al <|uale si muove. A questa forza ripulsiva 
si i dato il nome di fona eenlri/uga; e des- 
se i quella che nei moti degli astri la equi- 
librio alla forza attrattiva , che gli attira 
attraverso lo spazio gli uni verso gli st- 
iri. — La ripulsione Mia calamita è la 
proprietà che ha questa sostanza di rispin- 
gere un’ altra calamita, quando presentansi 
r una all’ altra pei poli di egual nome ( f'. 
CsLSMlTS ). — La ripulsione elettrica è l’a- 
zione d’ un corpo elettrizzalo sui corpi leg- 
geri che gli vengono presentati. 

X-o, 

ROBERT ( Leopoldo ). Celebratissimo 
pittore nostro contemporaneo , nato il l 5 
maggio 1 794 alla Chaux - de - Fond, canto- 
ne di Meulchilel , in Isvizzera, In eti di l6 
anni recossi a Parigi, ove stodih l’ incisione 
in rame, e ricevette delle lezioni daGérard, 
e dal famoso David. Tornato poi alla Chaux 
presso la sua famiglia, ritrasse per qualche 
tempo il suo sostentameulo dal pennello , 
dedicandosi al genere dei ritratti. Ottenne 
in breve la benevolenza e la protezione ih 
un illustre dilettante, il quale , mosso dalle 
ottime disposizioni del giovane artista, eb- 
be la generositl di fornirgli i necessarii sua- 
sidii perchè recarsi potesse in Italia a com- 
piere i suoi artistici sludii e perfezionarsi 
nella pittura. Passalo cosi un intero trien- 
nio, campò altri sei anni nel condurre di- 
pinti che non giovarono alla sua fama , ma 
necessarii per procacciarsi il vitto e adem- 
piere i suoi doveri verso il suo benefattore 
e la sua propria famiglia. Nondimeno anda- 
va appoco appoco facendosi conoscere per 
valente artista, ed a Roma avea la soddisfa- 
zione di vedere ammirati i suoi dipinti, e 
ricliiesti dai forastieri che visitavano quella 
metropoli. Il suo Improvvisatore napolita- 
no ( 1834 ) , ed il Ritorno dalla solennità 
della Madonna delt Arco, presso Napoli 
(1837), diedero al suo nome tale rinoman- 
za, che le primarie famiglie colè , ed anche 
a Firenze , gareggiavano nell’ accoglierlo e 
festeggiarlo. Passo poi a Venezia, ove pari- 
menti ottenne distinta accoglienza. Nel l 83 i 
f»egui i Mietitori , quadro da lui esposto a 
Parigi, riconoscinto pel sno capolavoro, che 
levò la piò alla lama per tutta 1 ’ Europa , e 
che venne tanto ammirato di farlo annove- 
rare tra le piò insigni composizioni dell’ ar- 
te moderna , e di far dare a Robert il so- 
prannome di nuovo Poussin. Anche i Pe- 
scatori delt Adriatico, da lui eseguilo a Ve- 
nezia, è un dipinto di sommo pregio, di po- 
co inrcriorc a quello dei MicUtorL Non era 
mai contento del suo lavoro, onde intende- 
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va continuamente a ritoccare le sue tele , 
Iucche spiega lo scarso numero delle opere 
da lui lasciale. A Venezia era stalo accolto 
■D una nobile famiglia, la cui gentildooua 
dilettavasì di pittura : ciò diede origine ad 
una fralellevole domesticbezza , alla quale 
Robert abbandonossi senza riguardo, iu- 
dampaudo cosi seuz' avvedersene in un* a- 
morosa passione , cbe a mano a mano di- 
venne prepotente sulla sua anima. Avve- 
nuta in quel torno la morte del mari- 
to, siffatta passione lo indusse a credere dà 
poter far sua l'amata donna; ma in breve 
conobbe cbe non era da lei corrisposto, e 
che i riguardi sociali e la non lieve diff> 
senza di condizione frapponevano al da luà 
vagheggialo connubio un insuperabile osta- 
colo. Allora una cupa ntelanconìa s’ impa- 
dronì dell’ animo suo, per modo che stan- 
co di soffrire, volle por fine col suicidio al- 
le sue pene , e si recise le vene il di 30 
marzo i 835 , quando appunto era giunto 
all* apice della maturiiè il suo pittorico in- 
gegno. Fu Ruliert tumulato nei cimilero del 
Lido , a Venezia, in riva a qimll’ Adriatico 
che ispiralo gli aveva l’ nltimo suo miralMl 
dipinto. — La sua pita fu scritta da Feuil- 
iet, Parigi , 1848. — I suoi Mietitori ed il 
Ritorno dalla solennità delt Arco Irovansi 
a Parigi nel Museo del Louvre, ed i Peseta 
tori delt Adriatico possedousi da un ricca 
eitladino di quella grande metropoli. 

B. 

ROBERTI ( GtovÀDNi Bàrncra ). Cde- 
bre letterato , nato da nobile famiglia in 
Bassano il 4 maggio 1718. Studiò a Padova 
sotto i Gesuiti, al cui ordine poi si affigliò; 
indi fatti buoni sludii io Bologna dove erm 
si trasferito pel noviziato, fu scelto per ritj- 
segnsmento in Piacenza, ove ottenne la sti- 
ma del celebre padre Bellati, e nel 1743 
passò a Brescia, ove professò belle lettere 
unitamente all'illustre Bettinelli, cbe di- 
venne allora suo amico sviscerato e lo fu 
finché visse invariabilmente. Mandato a 
Parma, vi ebbe l’ incarico di direttore degli 
esercizii cavallereschi e delle drsmroaticne 
rappresentazioni nel collegio dei nobili : 
indi invialo a Bologna , lesse filosofia nd 
collegio di S. Lucia, e poco dopo tenne le- 
zioni di sacra scrittura, succedendo al San- 
severini ed al Barelli. Avvenuta nd 1773 
la soppressione del suo ordine , rifuggì in 
seno alla sua famiglia, cercando conforto d 
suo rammarico e distrazione nello studio e 
nella pratica dei doveri ddia sua condizio- 
ne. In morì universalmente amato il 19 lu- 
glio 1786 , lasciando parecchie opere : tra 
le altre; Le Perle e La Moda, poemetti siti 
gusto del Giorno del sommo Parini, ma non, 
e a gran pezza, di merito eguale. Favole e- 
sojìiane, di stile soverchiamente elaborato , 
ma d’Iogeguosa iovenzioue, e coi ctraUeri 



KOBINIA 


908 

ben conservati ; vi premise un discorso ec- 
oelleotemente scrìtto, e che nel suo genere 
potrebbe dirsi perfetto. — Del le^re hbri 
dimelafisiea, di cui tutte leproposixiom non 
•ODO egualmente approvabili, segoatameop 
te in fatto di buona morale. Ànnotazio* 
ni topra V umanità del secolo xrui, cont^ 
Denti maasime ed osservazioni sulla vera 
umanità del cristiano, beo diversa dalla mo- 
derna ostentazione d* umanità. Delt am 
more %>erso la patria, » Lettera sulla tratta 
dei Ne^i, viva e commoventissima pittura 
delle inumane atrocità che commettonsi 
contro quegl' infelici. — Della probità na- 
turale. — Dialogo filosùfico ifUorno al lusm 
so, ec. La collezione delle sue opere fu stam- 
pata prima a Bolosna nel 1767, indi a Bas- 
sano nel 1786, e <11 nuovo nel 1798; le po- 
steriori edizioni sono copiate da quest' ul- 
tima. M. B. 

ROBINIA ( Botanica). Genere di piante 
fanerogame, della famiglia naturale delle le» 
luminose, tribù delle lotee , e della classe 
lioneaoa diadelfia decandria, distinto dai 
seguenti caratteri : calice monosepalo tubo- 
loso,acinque denti ineguali, i Que supe- 
riori più corti , i tre inferiori più lunghi e 
più aflootanatl; ovario con 16 a ao ovuli , 
terminalo da un lungo stilo, barbuto longi- 
tudioalmeoie; baccello o legume allungato, 
compressissimo, subsessile, uniloculare, bi- 
valve, contenente parecchi semi appiattiti e 
colla sutura seminifera marginala. Questo 
eoere istituito da Linneo, è stato da lui de- 
icato a Vespasiano Robin, bolantco c me- 
dico parigino che nel iCi 5 lu il primo a 
piantare nel giardino del re a Parigi la spe- 
cie robinia falsa acacia, \ cui semi gli e- 
rano siati spediti dall' America settentrìo- 
nale : è l«i specie comunemente nota sot- 
to il volger nome di gaggìa, albero che 
si è perfettamente abituato ai nostri climi, 
stccbò ne sembra indigeno; esso cresce 
in tutte le specie di terreni : nondimeno , 
siccome le sue radici serpeggiano a grandi 
distanze, ne segue che deve meglio prospe- 
rare in un buon terreno profondo. Giugno 
fino air altezza di poco meno che trenta 
metri, ha i rami armali di forti spine sti- 

f iularì; le foglie composte dì i 5 a 35 foglio- 
ine ovali, smarginate , ordinariamente op- 
poste, di color verde aperto; i fiori biancni, 
esalanti soavissimo odoro, disposti a grap- 
poli lunghi e pendenti; col calice rossìc- 
cio, e cou baccelli lisci. Fu quest’ albero ai 
nostri giorni propagalo in quasi tutta l’Eu- 
ropa, in grazia del rapido suo accrescimen- 
to e deir eccellente qualità del suo legno , 
sì per combustibile, come per varii iu«i eco- 
nomici ed industriali ; principalmente poi 
come albero d' ornamento, in riguardo al- 
la bellezza del suo fogliame e dei suoi fio- 
ri, ed al gratissimo olezzo di questi, che 


ha dell* analogia eoo quello dot fiori di 
arancio. ^ Sì conoscono • coltivansi uet 
gÌMxlÌDÌ quattro varietà di robinia falsa a- 
cacia , cioè una detta inerme, perchè quasi 
affatto spoglia di spine; un' altra ,che chia- 
masi crespa , percoè ha le foglioline ondu- 
lato-crespe, ed è parimente priva di spi- 
ne; una terza detta a parasole {umbraetsiim 
fera) , coi rami molto ristretti ioclioati : 
questa non ba mai fiorilo e rappresenta ua 
^tice piuttosto che un albero; ed una 
quatta delta tortuosa, perchè ba rami torti 
e sottilissimi: non fiorì finora che in un 
giardino di Losanna , produccndo grappoli 
piccoli e con pochi fion. 

Le foglie della robinia falsa acada hanno 
dolce sapore, onde il bestiame n' è ghiottis- 
simo tanto verdi che secche; i suoi fiorì 
hanno virtù antispasmodica, e se ne fa un 
siroppo gradevole e temperante . Quando 
quest albero vegeta in terreno ad esso con- 
veniente, vi prospera e si propaga a segno 
da riempiere in breve ogni remo, formando 
un bosco folto ed impenetrabile, e, tenuto 
a ceduo od anche a capitozza, fornisce ogm 
quattro anni almeno uu copioso taglio, loc- 
chè non ottiensi da nessun altro alb«‘o di 
legno duro. Anche per la palificazione delle 
viti serve la falsa acacia ottimamente in so- 
stituzione all* olmo ed al castagno. 

Altre interessanti spedo del genere di cui 
trattiamo sono la r<dnnia viscosa {robinia vU 
scosa di Ventenat ) , e la robinia ispida ( ro- 
àtitia hispida di Linneo ). La prima è un 
albero di dodici a quindici metri d* altezza, 
coi ramoscelli ed i picciuoli glaodoloso - vh 
scosi; conispine cortissime; foglioline ovali, 
mucronate; grappoli fiorìferi corti , densi, e- 
retti; brattee concave, caduche, selifere: 
denti inferiori del calice acuminati; fiorì ino- 
dori, di colore rosso-pallido; legumi elando- 
losì. Questa spedo è indìgena delle t^roli- 
oe e della Georgia, ove nasce in copia lun- 

§ 0 i torrenti; merita luogo nei boschetti di 
dizia pei suoi numerosi grappoli fiorìferi, 
che compaiono 011*00 un mese dopo qudli 
della robinia falsa acacia, e dopo esaurita la 
fioritura della maggior parte ddle piante 
che adomano i boschetti. U suo legno è 
molto simile a quello della falsa acada, e 
può mollo bene applicarsi agli usi medesi- 
mi. Moltiplicasi per semi, per innesto sulle 
false acade , e per sortite, cioè germogli 
nascenti dalle rameì, od anche getti che na- 
scono lungo il fusto. — La seconda è un 
frutice, arbusto alto da uno a due metri, con 
rami patenti alquanto inclinati; spine stipu- 
lari nulle; rami, peduncoli, calici e hacedU 
o Ittumi coperti di lunghi peli irti e rossìc- 
d; l^lìe composte di tredid a i 5 foglioli- 
ne alterne , oLovale , mucronate, pìcciuula- 
te; grappoli dei fiorì pendenti; calice corto, 
di colore bruno rossiccio, con tre denti in- 
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fÌBrìori acuminili; corolle graodi, di colore 
roseo carico tenia odore. Questa specie , 
nativa della Carolina, coltivasi comunemen- 
te nei giardini pei suoi bellissimi grappoli 
fìoriferi; siccome in Europa fruttifica molto 
di rado, cosi suolai innestarla a spacco ed a 
scudetto sulla robinia falsa acacia. Se no 
conoscono tre varietà: una delta rosea, che 
ba i ramoscelli quasi glabri, lefoglioline eU 
littiebe, inferiormente pubescenti come pu- 
re i picciuoli; un'altra, detta macrofiUa, 
colle fogliolioc più ampie e quasi rotonde , 
e coi rami , peouticoli e calici glabri; eia 
terza delta nana, alta appena 35 centimetri. 

X-0. 

ROBIQCET ( Pietro). Valente cbiroico, 
nato a Beones , antica capitale della Breta- 
gna, e morto a Parigi nel i 84 o. Si rese e- 
aperto nelle cliimiche sctenie sotto gP illu- 
stri Fourcroy c Vaunueiin; fu nominalo nel 
l8il professore nella Scuola di farmacia, 
ne divenne poi amminìsiraiore, fu ammes- 
so nell’ Isliiuio nel 1 854 ; scoprì parecchi 
importanti principii chimici, come V aspa» 
ragina (iSoq), il varioiarino, l’ orcina, la 
codeina ( ] 85 i ) , c fìnalmenie la poroorina 
e r u/ìmW/ih, principii coloranti della rol> 
bìa, ec. È anche autore di Memorie pr^e- 
«olissime su parecchi punti inleressanti per 
la scienza. C. G. 

BODORACEE ( Botanica ), Famiglia di 
piante fanerogame, dicotiledoni, monopeta- 
le, a stami ipogini , composta d’ arboscelli 
ed arbusti di Ggura elegante, aventi in ge- 
nerale le foglie alterne, di rado opposte o 
verticillate, persistenti, semplici, sfornite di 
stipule. La foro infiorescenza riesce som- 
mamente variabile, e presenta quasi tutti i 
modi possibili, li calice è generalmente mo- 
nosepalu, ora libero, ora aderente, a cinque 
divisioni, talvolta cosi profonde, da parere 
lormalo esso c.ilice di cinque sepali distinti. 
La corolla èroonopelala regolare, a quattro 
o cinque lobi embriciati ; e, in alcuni gene- 
ri , a cinque petali leggermente saldali fra 
essi per la parte inferiore; questa corolla è 
spesso marcescente. Gli stami sono gene- 
ralmente in numero doppio delle divisioni 
della corolla; i loro filamenti rimangono li- 
beri , e di rado uniti fra essi per la base. 
Le antere sono introrse, a due stanze, spes- 
so terminate alla cima ed olla base da una 
appendice in forma di corno , ed apreotisi 
per un loro o per una fessura; i detti stami 
sono , generalmente parlando, immediata- 
mente inseriti intorno alla base dell’ ovario 
e non sulla corolla ; particolarità ben nota- 
bile in uoa famiglia oi piante a corolla mo- 
nopetala; io alcuni generi però essi slami 
stanno attaccati alla base della corolla; 
quando non sono inseriti sulla corolla, 
compaiono realmente ipogini, come sì sono 
a principio indir^iti, e non perigini,come fu- 
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ron detti generalmente. L’ovario vedesi li- 
bero, o atlereute in parte od in lutto al ca- 
lice; va accompagnato alla base da un disco 
formato da parecchi tubercoli glandolosi ; 
presenta da tre a cinque stanze, contenenti 
ciascuna numerosissimi ovuli , attaccati ad 
un trofospermio ascellare. Lo stilo è sem- 
plice , terminato da uno stimma avente al- 
trettanti lobi , generalmente piccolissimi , 
quante sono le stanze dell* ovario. Il finitto 
è una capsula o una bacca: nel primo caso, 
il pericarpio apresi io tante valve quante 
logge vi sono , e ciascuna valva ora trae se- 
co uno dei tramezzi sul mezzo della sua 
faccia esterna , locchè chiamano i filologi 
deiscenza loculicida , ora la deiscenza ac- 
cade dirimpetto a ciascun tramezzo : dei» 
uenia sepltcida. Quando il frutto è carno- 
so, è talvolta una bacca oppure una nucu- 
laoa. 1 semi si compongono d'un endosper- 
mo carnoso, in mezzo al quale è un embrio- 
ne ascellare . cilindrico , colla radicetta ri- 
volta verso r ilo. 

Del resto, la famiglia delle rodoracee. di 
cui ò tipo il genere rodora, dal quale pren- 
de il nome, dovrebbe essere unita a quella 
delle ericinee o ericacee (V,), giacché la so- 
la differenza notabile tra esse, consiste uni- 
camente nella deiscenza , la quale é gene- 
ralmente loculicida nella prima , e septici- 
da nella seconda {F, sopra); e questa diffe- 
renza non può servire di carattere distinti- 
vo tra esse , perocché sussiste a quando a 
quando in entrambe ; dovrebbe dunque la 
famìglia delle rodoracee costituir^ soltanto 
una tribù o sezione di quella delle ericacee. 

X-o. 

BOEMER (Olao). Celebre astronomo, 
nato a Copenaghen il u 5 settembre 1644. 
Allorché nel 1072 il francese astronomo ab- 
bate Picard fece una gita ad Uranienburgo, 
per determinare, di concerto coll* illustre 
Ticone Brahe, la longitudine e latitudine di 
quel famoso osservatorio , era Boemer in- 
tento a classificare i manoscrìtli lasciati de 
Ticone. Picard seco condusse a Parigi il 
movane astronomo, il quale ottenne in quel- 
la metropoli la più lusinghiera accoglienze. 
Collocato presso il delfino per insegnargli 
le matematiche, venne ammesso poco dopo 
nell’ accademia delle scienze. Nel 167S es- 

f ìose, in una Memoria ad essa indirizzata, 
a teorìa del moto progressivo della luce e 
la misura della sua velocità; scoperta a cui 
lo aveva condotto uoa serie d’ osservazioni 
sulle eclissi dei satelliti di Giove : il nostro 
Cassini r aveva traveduta e poi abbandona- 
ta. 1 calcoli di Boemer sulla velocità della 
luce furono tutti anpicn confermali da quel- 
li di Bradley, e tale scoperta importante é 
oggidì il principale titolo dì Boemer alla ce- 
lerità, sebbene vantar possa più altre be- 
nemerenze verso la scienza. Mollo lavorò 
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nella livellazione fallasi per condurre le ae> 
que a Versadia; migliorò d’ assai la teoria 
delle ruote dentale , dando forma più con» 
veniente ai denti delle ruote e del roochet» 
ti ; Ima^nò anche diversi ingegnosissimi 
planetani, tra cui merita speciale menzione 
quello che facea conoscere con singolare e> 
sallezza le eclissi e le occultazioni dei sa- 
telliti di Giove. Nel 1681 richiamato a Co- 
penaghen dai suo sovrano, che lo aveva fin 
dal 1676 crealo professore di matematiche 
in quell’ universilò, fu tosto fatto direttore 
della zecca, e s’ applicò a migliorare il si- 
stema dei pesi ivi usitali ; perfezionò il la- 
voro delle miniere e la fabbricazione dei 
metalli ; e s’ occupò pure dei progressi dd- 
i’ artiglieria e della nautica. Promosso suo 
cessivamente agl’impieghi più elevati , non 
cessò mai di dar opera alt astronomia ; il 
principale oggetto de’ suoi lavori era la ri- 
cerca della parallasse delle stelie fìsse , che 
condurlo doveva ad una dimostrazione po- 
sitiva del moto della terra. Raccolto aveva 
da 18 anni numerose osservazioni in pro- 
posito , e si disponeva a pubblicarne il ri- 
sultamento, quando soccombette al male di 
pietra il 19 settembre 1710. La maggior 
parte del suoi manoscritti andò distrutta 
nell’ incendio dell’ osservatorio di Copena- 
ghen avvenuto il zo ottobre 1708. Parec- 
chie Memorie ed Osservazioni di quest’ il- 
lustre dotto trovansi nella Raccolta dell’ ac- 
cademia delle scienze di Francia, volumi vi 
e X. La Raccolta delle macchine approvate 
da quel corpo di scienziati varie ne contie- 
ne d’ invenzione di Roemer. Il suo discepo- 
lo e successore Horrebow pubblicò, nelP o- 
pera intitolata : Basis astronomiae, I ^ 35 , in 
4., la storia delle di lui scoperte , rivendi- 
candogliene parecchie , di coi altri erasi 
fatto onore. Deve Roemer venire conside- 
rato il vero inventore della macchina o sino- 
mento dei passa/^i {y.y, egli imaginò pure 
un micrometro di facilissimo uso , e molto 
adoperossi , ma invano, per far ammettere 
negli Stati del Nord la riforma gregoriana.— 
Il celebre Condorcet scrisse II sno elogio , 
che leggesi nel volume 1 degli Elogi degli 
accademici. M. B. 

ROLLINA. Specie di giuoco d’ azzardo , 
detto dai Francesi roulette, che consiste nel 
lanciare una palla lungo il margine promi- 
nente d’ una tavola circolare, cercando d’in- 
dovinare in qual punto della periferia andrà 
essa palla a fermarsi. Csasi talvolta , in so- 
stituzione alla palla, un’ asta munita d’ in- 
dice , che gira in un piano orizzontale, so- 
pra un perno erettovi verticalmente. S’ima- 
gini una tavola rotonda , bassa nel centro, 
ed alquanto elevata verso la circonferenza , 
in modo da rappresentare un cono apertis- 
simo. E segnato su questa tavola un nume- 
ro indeterminato di raggi , ed t settori o 


segmenti circoscritti da questi raggi sono 
diversamente colorali, Questi segmenti so- 
no separati gli uni dagli altri da fili metal- 
lici, o, anche meglio, sono scavati ndia loro 
lunghezza, in modo che la palla con coi fassi 
il ginoco può entrare in uno di essi. Un orlo 
o margine prominente praticato intorno alla 
tavola impedisce che la detta palla, nel suo 
girare, cada fuori della tavola; esso ò fatto 
come una sponda di bigliardo, onde agevo- 
lare colla sua elasticità u circolare movimen- 
to della palla. Allorché cessa l’ azione della 
forza d’ impulsione impressa dal giocatore 
alla palla , questa fermasi in uno dei seg- 
menti che coprono la superficie della tavo- 
la, e decide col suo fermarsi della perdita 
o vinata della moneta o monete state poste 
dai vani giocatori sugli uni o sugli altri dei 
delti segmenti. Rendesi più vivo il giuoco 
e più lucroso per l’ imprenditore chelo tie- 
ne , col numerare progressivamente i seg- 
menti formanti la tavola , e pagare tra de- 
terminalo multiplo delle monete poste sul 
segmento nel quale la palla si lerma, rima- 
nendo invece di proprietà dell’ imprendito- 
re tutte quelle poste sugli altri segmenti. 
Tale multiplo suol esser sempre inferiore 
alla totalità , che rimane ad esso imprendi- 
tore, delle monete giocate sui segmenti nel 
quali la palla non si ferma ; laonde é egli 
sempre sicuro di un guadagno, che non gli 
può mai mancare, per poco che sieno nu- 
merosi i giocatori che alla sua rollina con- 
corrono. M. B. 

ROMANA (ScootA pittoeica). È con* 
venzionale presso gli artisti e gli scnttori 
di belle arti il nome di scuola romana» che 
dassi a quella scuola pittorica» il cui pib il* 
lustre maestro fu il grande Rafiarilo San* 
zio» detto d* Urbino , dalla città in cui que* 
sto portentoso ingegno esegui le più nobili 
produzioni della pittura. 1 caratteri generali 
che distinguono dalle altre la scuola roma- 
na sono principalmente: disegno corretto 
ed elegante» sp^so robusto» talvolta grazio* 
•o » ad imitazione dei marmi antichi » allo 
studio dei quali si sono con amore applica- 
ti i più chiari professori di essa ; riva e* 
spressione dei più forti e profondi affetti , 
nella quale espressione essi concenlrarano 
la forza dell* animo loro; un ideale nobile 
ed elevato ; colorito sovente fosco » colpa 
piuttosto dei colori da essi adoperati eoe 
dei pittori medesimi ; un comporre mudi* 
7-iosissimo» con tanta arte condotto» aa ce- 
lare interamente I* arte che I' ha formato; 
un chiaroscuro benissimo inteso » coi lumi 
e le ombre distribuite in masse d'ottimo ef* 

fello; un'invenzione mirabile Ma già 

S* avvede il lettore » che questi generali ca- 
ratteri» cui ricaviamo dagli stonci» possono 
bene essei' adattati ai lavori di RaflTaello e 
di Giulio Romano ; ma non mai per certo 
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ai dIpÌDti di Pietro Della Francesca, di Pie» 
tro Vannucci, questi maestro dì Rafl’aello , 
quegli di poco anteriore ; nè a quelli dei 
ZuC4*aro, nc di Michelangelo da Caravaggio, 
nè a Federico Barocci, uenchc tutti distinti 
professori della scuola romana; anzi tra gli 
uni e gli altri di essi sussiste tale diversità, 
che quello cb'è distintivo carattere di uno, 
è onninamente alieno dall' altro. Questa 
scuola , se stiamo al celebre Lanzi {Storia 
pittorica deir Italia), comincia con un Lu« 
ca detto il santo per le sue virtù , che nel 
secolo XII dipinse delle Madonne nello stile 
italiano antico e bizantino, come vogliasi 
appellare, le quali vennero poi dal volgo 
attribuite a s. Luca Evangelista. Nel secalo 
Xiii ebbe Roma quel valente miniatore che 
fu Oderìsi da Gubbio , amico di Giotto, c 
cui Dante, nella seconda cantica, appellò 
onor d*jégobhio e onor della miniatura; eb» 
he Cencimo, ebbe Guido Palmeruccì, e po* 
chi altri artisti senza nome. Nel secolo xiv, 
Pietro Cavallini, scolaro di Giotto, fu piU 
tore e mosaicista intelligente ed accurato ; 
e seguilo venne da un Giovanni da Pistoia, 
da Andrea Vcllelrì e da alcuni altri d'oscu* 
ra fama. 11 secolo xv fu più ricco io pittori 
romani; ma nè Gentile da Fabriano, nè 
Fabio nè Bartolommco di Gentile, nè i due 
Cinvelli , nè Pier della Francesca , nè Gio- 
vanni Sanzio padre di Raffaello , nè Bene- 
detto Bonfigli, nè Pietro Perugino , di Raf- 
faello maestro, i quali fecero pure in qual- 
che parte progredir la pittura, non conser- 
varono un carattere comune nel colorire, e 
nel contornare o iicir ombrare. La compo- 
sizione loro è semplice e spesso monotona, 
quantunque gencralmeole ben intesa; l'aria 
della testa di Gentile è espressiva e grazio- 
sissima; più studio già ammirasi nelle figu- 
re del Perugino; miglior idea di prospettiva 
e begli scorci ueile opere di Pier della 
Francesca. Giuogiamo al massimo Raffaello, 
e dir possiamo che, tranne nelle sue primo 
pitture, eseguite da fanciullo, ci punto non 
somiglia agli altri scolari del Perugino , al 
Pioturicchio, a Girolamo Gcnga, ad Orazio 
di Paris, ec.; ma creatosi fin dall'adolescen- 
za un far suo, non somigliò d’ allora in poi 
che a sè stesso , ed il suo genio volò come 
aquila sublime. A lui somigliano Giulio Ro- 
mano, che fondò la scuola mantovana (scuo- 
la cfie, nel sistema di I.auzi , non dovrebbe 
mai esser disgiunta dalla romana) , Gian- 
francesco Penni, detto il Fattore, Pierino 
Buonaccorsi detto del Vaga , Giovanni da 
Udine , il Bapiacavallo e tutta la grande 
schiera dei minori allievi ddl' Urbinate; e 
questi possono benissimo nella scuola ro- 
mana venir compresi. Ma i Zuccaro, benché 
abili pratici, ed i loro allievi tutti, Pandolfi, 
Montagna, Cespede , Circignaui , Roncalli , 
ec. non possono in modo alcuno apparlene- 
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re alla scuola cui appartiene un Raffaello, 
essi così manierali e spesso cattivi artisti , 
egli così corretto, così divino ! Inoltre pro- 
cedendo innanzi , troveremo noi forse un 
tale carattere di somiglianza da far luogo ad 
una medesima classificazione ron questi, in 
Giuseppe Cesari, dello il cavaliere d* Arni- 
no? Non fu forse questi il corruttore uel 
gusto ? non fu come il Marini della pittura? 
Eppure ebbe multo ingegno, elibc un com- 
porre animalo ed un far brillante, doli di 
cui privi furono isuoì allievi, i quali del mae- 
stro non ritrassero che le aberrazioni. Laon- 
de non sembra possibile far di questi un .se- 
guilo a Raffaello , se da Rafiacllo la scuola 
romana prende il carattere. Alla piena di 
siffatti imbrallatorì di tele e di muri cerrò 
di poiTe un argine Federico Rarrocci , at- 
tingendo al bello ed alla grazia per cui fu 
insigne il Correggio. Così pur fece il Cara- 
vaggio col suo fare robusto, fiero e preso 
propriamente dalla natura qual c, senza 
punto modificarla, senza nobilitarla; e mol- 
to conlribuiroDO i Carraccì al ristabilimen- 
to dell* arte e colf opera e coll'insegnamen- 
to. Fra essi, Annibale segnatamente esegui 
in Roma dei dipinti che paiono verameute 
usciti dallo studio di RaiUcIlo ; i Carracci 
però appartengono, secondo Lanzi, alla 
scuola bolognese. Dalla scuola dell* Albani 
uscì Andrea Sacchi, il miglior coloritore 
che vanti la scuola romana dopo il suo prìn- 
cipe, cd uno dei più insigni disegnatori. 
Sorse poi il gran genio dì BercUini detto il 
Cortona, e col suo fare leggiadro , facile e 
macchinoso attirossi T ammirazione ; ina 
l'arte decadde, divenne manierala, c la na- 
tura sì celò vergognosa dinanzi alle fanta- 
stiche e mostruose produzioni dei seguaci 
di lui. Giunsero perfino alcuni a biasimare 
r imitazione di Raffaello, altri a derìdere l'i- 
mitazioDc della natura e lo studio dei vero, 
altri a copiar servilmente soltanto le altrui 
figure manierate e storpie 1 Carlo Maralia 
s' adoperò a tutto potere per rìracUerc sul 
retto sentiero la traviata pittura, ma non e- 
ran più i tempi di Raffaello nè dei Carracci, 
ond’ ci fece molto bene , ma non quanto a- 
vrebbe voluto e stato sarebbe ucrcssariu. 
Vcnneultimo alfine Antonio Raffaele Mengs, 
profondo scrittore artistico ed egregio pit- 
tore, cut il cav. d* Azara osa quasi antepor- 
rà a Raffaello, ma che, acconfandogli bensì 
molto merito, deviasi però a gran pezza pos- 
porgli. Mengs ad ogni mono , di concerto 
col suo amico Winckclmann, mollo giovò a 
far risorgere il vero gusto. B. 

ROMANE (Antichità'), K Roma , al ( 
Storia^ 

ROMANO ( Ordine ). ( ArchiUUura, ) V, 
Ordine {Architettura). 

ROOTHAN (Giovanni), generale dei ge- 
suiti , di ricca ed agiata famiglia cailulira 
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nacque ad Amsterdam iloS oofembre 1786. 

I genitori io allevarono con somma cura e 
lo affidarono ad un antico padre della com- 
pagnia di Gesù ; studiò nel ginnasio e poi 
neir ateneo d’ Amsterdam» ascoltandovi an- 
che le lezioni di lingua greca» che giunse a 
scrivere e parlare con facilità cd eleganza » 
dal celebre Van Lennep. Desiderando a- 
scriversi alla compagnia» recossi Rootbaii 
nel 1804 fino in Russia » dov* essa esisteva» 
e nella quale ivi fu ammesso il 18 giugno dì 
quell'anno. Dopo due anni» compiuto il no- 
viziato» fu spedito a insegnare grammatica, 
e poi umanità e rettonca nel collegio di 
Dunaburgo » donde fu richiamalo a Polock 
per isiudìarvi teologia. Nel 1813 fu ordina- 
to sacerdote, e gli fu imposto d’ insegnare 
belle lettere cd eloquenza a' giovani religio- 
si; poi di predicare nella chiesa d'Orsza» 
atteso la gran perizia da lui acquistata nel- 
la lingua polacca. £ trovavasi tuttora impie- 

ato in questo ministero apostolico» quan- 

o il czar propose a* gesuiti di Russia» o di 
rinunziare alla compagnia » e colà restarsi 
colla grazia e benevolenza sua» o» rimanen- 
do religiosi» di uscire sul fatto ilaU'impero. 

II padre Roothan» amante com'era dell’ in- 
stìtuto da lui abbracciato, prescelse lascia- 
re la Russia, e si recò nella Svizzera , dove 
nel collegio di Briga attese ancora ad am- 
maestrare nelle belle lettere i giovani reli- 
giosi» e a far continue niì.«sioni nelle mon- 
tagne del Vallese. Da questi luoghi» dove il 
telo suo molto prufitiava, venne nel l 8 *i 3 
trasferito a Torino, come rettore del colle- 
gio della provincia, in miglior forma riaper- 
to dal re Carlo Felice , e affidalo alle cure 
dei gesuiti. Qui ebbe il Roothan a cattivar- 
si r amore e la stima non solo de* giovani 
che a quel collegio accorrevano , ma ezian- 
dio di persone ragguardevoli per condizio- 
ne ed autorità» fra cui era stimato ed accet- 
to sommamente al re Carlo Felice» e a Car- 
lo Alberto, prìncipe allora di Carìgnano. 
Mono il generale Luigi Foiiis» venne il pa- 
dre Roothan fatto vice-provinciale d* Italia» 
e poco dopo, il 9 luglio i8a9,generale della 
compagnia , che nel lungo suo governo di 
quasi ventìquallr* anni» diresse con retti- 
tudine, prudenza e fortezza d* animo, spec- 
chio agli altri d* ogni più bella virtù, finche 
ne* primi mesi del iSSS cominciò a sentire 
ravvicinarsi del suo fine. Eletto un vicario 
generale, tutto attese all* anima ne'tre mesi 
che gli rimasero di vita , ceduto avendo al 
destino comune il di 8 maggio i 855 . Fu se- 
polto nelle tombe de* generali dell* ordine 
nella chiesa dei gesuiti in Roma. S. P. 

ROSELLINI (Ippolito). Dotto arclieolo- 
go ed erudito italiano de* nostri giorni, na- 
to a Pisa, nel 1800, figlio d* un negoziante. 
Fin dalla prima gioventù venne iniziato dal 
suo primo isiilutorc» padre Rallini» ncU* ai- 


cheologia. Egli appiicavasi contemporanea- 
mente ancl>« alla teologìa » scienza nella 
quale fu laureato nel 1821. Però abbando- 
nolla in breve per dedicarsi alla cultura 
delle lingue orientali» colla qual mira recos- 
si a Bologna a farsi allievo del celebre Mez- 
zofanti. La Fionda di David, cui diede alla 
luce ne) i 8 a 5 » unitamente alla traduzione 
dei Proverbii Salomone» furono i primi 
saggi de* suoi progressi neH’ebraìco. Allora 
fu creato professore di lìngue orientali nel- 
ruoiversita della sua patria. Ma uno scienti- 
fico avvenimento» che levò remore fra i dot- 
ti, infiammò la sua mente, e la volse a più 
speciali studii. Il celebre Champollion rese 
note nel iStzS le sue scoperte intorno ai 
geroglìfici» scoperte inservienti ad inleipre- 
tare 1 segni alfabetici rappresentati da ngu- 
rc» che coi segni figurativi e simbolici com- 
pongouo 1 * arcana scrittura dell’ antico Egit- 
to. Da quel momento volse esclusivaincnte 
r animo allo studio di quella scrittura » per 
conoscere genuinamente la storia d* un po- 
polo » che rimaneva per noi tuttora celato 
quasi come la statua d* Iside. Volle cono- 
scere («bampollion di persona » e seco lui 
accompagnossi per visitare gritaliani musei. 
Tradusse in italiano la sua grammatica co- 

f ila, ed entrambi concepirono il disegno di 
are uno scientifico viaggio io Egitto. Que- 
sto fu di fatti intrapreso in luglio l8a8 : 
Champollion diresse la spedizione francese» 
e Rosellini la toscana » entrambe composte 
di dottissimi individui» sotto gli auspicò del 
re Carlo X c del granduca. Si trattennero 
sulle rive del Nilo per lo spazio di quìndici 
mesi» rintracciando monumenti» dicifrando 
iscrizioni e raccogliendo col mezzo di .ap- 
positi disegnatori quanto eccitar poteva la 
curiosità dc*i dotti intorno alla storia dell’E- 
gìLlo e della Nubìa. Rosellini, reduce in pa- 
tria, sostituì r insegnamento archeologico a 
quello delle lingue orientali » e cotanto in 
quello s’ immerse che non aveva sulle lab- 
bra che discorsi sui geroglifici. Nel l 85 l 
indirizzò una lettera all’ abbate P^ron di 
Torino, in cui » ad imitazione di Champol- 
lion che scrìtto aveva a Dacier » espose le 
profonde sue vedute sui monumenti da lui 
esaminati. Indi pubblicò un Prospetto dei 
Monumenti deli Egitto e della Ntwia, a cui 
ne tenne dietro un altro . annundando la 
coopcrazione di Champollion al suo lavoro; 
questi doveva illustrare i monumenti stori- 
ci, e Rosellini quelli riguardanti la vita ci- 
vile degli Egizii. Ma la morte rapi immatu- 
ramente Champollion nel i 83 i alle speran- 
ze degli eruditi; ed il dotto Pisano, benché 
di mal ferma salute, assunse 1* incarico di 
compier i’ opera intera. Diede egli di fatti 
alla luce otto volumi di testo e grau nume- 
ro di Uvole, che contengono i monumenti 
stoiici c civili. Ma mentre dava mano agU 
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ultimi due , la morte colse lui pure a Pisa 
il t 5 giugno 1845, per cui il suo lavoro fu 
ultimalo da Bardelli , MIgllari ed altri ar* 
cheologi. Lasciò all* università cui apparte- 
neva un’eredità da scienziato, vogliamo di- 
re il suo Diiionario geroglifico, questo pu- 
re però incompleto. 1 suoi preziosi disegni 
furono dal granduca fatti raccogliere e cu- 
stodire. — Rosellini lasciò un nome assai 
chiaro fra eli archeologi. La dottrina dello 
scienziato francese di cui fu più anni colle- 
ga gli servi certamente di grande aiuto e 
guida e incoraggiamento, ma senza lo sfoi^ 
zo del proprio suo ingegno non sarebbe in 
modo alcuno riuscito a tanto. D’ altro can- 
to, ei non sempre cenformossi a Champol- 
lion nell’ interpretazione dei gerogliliri ; a- 
dottò bensì il di lui sistema di leggerli, e lo 
fece all’ Italia conoscere, destando l’ amore 
delle cose egizie negl’ Italiani. All’Italia Ro- 
sellini procacciò onore, ed a sò medesimo 
eresse un monumento non perituro co’suoi 
Monumenti dell Egitto e della Nubia. 

M. B. 

ROSEN (Femrico Aucosto). Valentissi- 
mo orientalista, nato in Annover nel i 8 o 5 
e morto a Londra nel 1837. Erasi dato dap- 
prima allo studio delle lingue semìtiche, ma 
rivoltosi nel 1834 *l sanscrito , non lasciò 
di applicarvisi nel resto della breve sua vi- 
ta col massimo ardore e ne fu uno dei più 
operosi ed efficaci cultori. Nel 1836 pubbli- 
cò a Berlino Corporis radicum mnscrita- 
rum prolusia , che fu foriera d’ altra sua 
maggior opera, Radices sanscrilae, Berlino, 
1837, che sommamente giovò ad agevolaro 
Io studio del sanscrito in Germania. Chia- 
mato a professare le lingue orientali a Lon- 
dra, ivi occupossi precipuamente degli an- 
tichissimi libri sacri degl’ Indiani , vale a 
dire dei Feda. Nel l 83 o pubblicò il Rig 
Eedae Specimen, I,ondra, 'Taylor. Studiate 
le più antiche opere grammaticali degl’ In- 
diani, ìndi applicatosi allo studio dei com- 
menti, la piena conoscenza dei eguali è in- 
dispensabile per T intelligenza dei testi, po- 
tè por inano nel l 836 a pubblicare la rac- 
colta degl’ inni del Rig Veda, dandone il te- 
sto colla versione latina e con annotazioni; 
e nell’ autunno iSSy stava per dame alla 
luce un primo volume , quando una morte 
subitanea lo rapì nel fiore degli anni e nel 
pieno vigore dell’ intellettuale sua potenza. 
Fu poi esso volume, fin dove il relativo la- 
voro era compiuto, pubblicato dal comitato 
delle traduzioni orientali , sotto il titolo : 
Rig Veda sanhila liber primus , santcrite et 
latine, Londra, l 838 , in 4 - &b scrìtti postu- 
mi di Rosen passarono in mano del dottis- 
simo indianista Lassen. M. B. 

ROSMINI (Carlo de’). Letterato di gran 
fama, nato di nobile famiglia a Roveredo il 
38 ottobre 1788. Ebbe fin da giovanetto la 
Enc. ytpp.Jàsc. 375 
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fortuna di trovarsi in relazione colla fami- 
glia Vannetti composta d" individui dediti 
alle belle lettere • alle eguali non lasciò ei 

K ure di dedicarsi fino dai suoi primi aouiv 
lei 1783 pubblicò: Fersi di Erotico e di 
Cimone, cui tennero dietro altri scritti» fra 
cui Considerazioni sui due opuscoli di jyj4* 
lembert intorno alla poesia, opereila che ri- 
donda di profonde riflessioni e di nuove ve- 
dute. Nel 1789 diede alla luce in Ferrara 
la Fila d OvidiOpXU due voi. in 8 .» in cui so- 
no esaminali e giudicati con ottimo gusto i 
componimenti di questo riassiro ; e nel 
1796 pubblicò in Koveredo la Vita di Se* 
neca, che ottenne grandi applausi dai lette- 
rati» fra cui ci basti rammentare un Betti- 
nelli» un Cesari ed un Fontana. Riparatosi 
in queir anno sul veneto territorio» visse 
più mesi in Belluno ed in Feltre e quivi 
scrisse la Biop'afia del celebre Vittorino 
da Feltre » cui poi stampar fece a Bassano 
nel 1801 col titolo: Idea delt ottimo precet* 
tore nella vita e disciplina di Fillorino da 
Feltre e de* suoi discepoli, opera che più di 
ogni altra accrebbe la fama del suo autore. 
Vi tenne dietro la Fila di Gian Battista 
Guarino Veronese, opera dello stesso gene- 
re della precedente, rassato Rosmini a Mi- 
lano» vi diede in luce la Fila di Francesco 
Fileljo » 1808» in tre volumi; e più tardi la 
Fila del celebre generale Gian Giacomo 
Trivulzio detto il Magno, Milano» i 9 i 5 » 
due volumi , opera importantissima per le 
circostanziate notìzie che contiene intorno 
agli avvenimenti ed ai personaggi contem- 
poranci di quel gran capitano; tu essa però 
argomento di gravi osservazioni critiche 
per la parzialità che si tenne di riscontrar- 
vi. Nel 1830 Rosmini pubblicò la Storia di 
Milano, in 4 voi. io 4 * con molte tavole. Per 
altro il pubblico giudizio rìcooobbe la Sto* 
ria di Milano oi Pietro Verri inferiore 
bensì a quella di Rosmini per eleganza di 
stile» ma molto supcriore per ogni altro 
storico pregio. Mori Rosmini a Milano il 9 
giugno 1827 » lasctaudo varie altre opere» 
aelfe quali troppo luogo sarebbe il volere 
qui partitamenle parlare. Scrissero notizie 
biografiche e necrologiche su di lui Giusep- 
pe Baraldi» il professore Stofclla a Rovere- 
ao» il dottor Labus a Milano» il professore 
Men^hetJi a Padova e Bartolommeo Gam- 
ba a Venezia. M. B. 

ROSMONDA. Moglie d* Alboino » primo 
re dei longobardi in Italia» era figlia di Cu- 
nìmoodo re dei Gepidi» stato vinto ed ucci- 
so da Alboino, che conquistò il suo regno. 
Avendo Alboino conservato il cranio del 
vinto re» del quale avea fatto fare una taz- 
za , avvisossi un giorno di mandar questa 
tazza colma di vino a Rosmonda » invitan- 
dola a bere col padre : atto da vero barbaro 
ed ati'oce insulto , di cui ^urò essa di ven- 
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dicarAÌ ; e io fece coll’ indurre Almacliilde , 
gentiluomo longobardo » a trucidare Alboì- 
uo, promettendogli di ricompeosarnelo col- 
la sua mano. Di fatti Almachilde uccise a 
tradimento Alboino , essendo stato da Ro- 
smonda introdotto di notte nella sua stanza. 
Essa allora sposò Almachilde, ma cacciata 
venne con esecrazione dai Longobardi, on- 
de rìlugiossi con lui a Ravenna, ove l’esar- 
ca lyongino le olfrì di sposarla se gli avesse 
ceduti 1 tesori che avca seco portato. £lssa 
a tal uopo porse ad Almachilde una tazza 
di veleno nell* alto che usciva dal bagno. £4 
ne bevette parte, ma poi accortosi eh* era 
veleno, costrinse a forza Rosmonda a bere 
il rimanente, per cui morirono entrambi in 
mezzo ad orribili dolori. Titolo è Rosmon^ 
da ed argomento d* un’ applaudita tragedia 
d’ Alfieri. M. B. 

ROSSI (Giovar Gherardo De). Lettera- 
to insigne, nato a Roma il i6 marzo 1754. 
Datosi ben giovane alle belle lettere ed alla 
poesia, prese a poetare all’ improvviso , ed 
ottenne lusinghieri applausi. Scrisse poi 
poetici componimenti di più specie , e se- 
gnatamente Fa\H)U ed Epigrammi spirito- 
sissimi. In seguito pubblicò Scherzi pittori- 
ci e poetici , in cui diede quasi raccolto il 
fiore delle due arti gentili , illustrate da vi- 
gnette ben imaginate da lui stesso e deli- 
neate a contorni. Scrisse anche alcune Com* 
medie d* argomento contemporaneo e con- 
cittadino , che sulle scene eubero felice in- 
contro e lo meritavano ; come pure la Sto- 
ria del teatro italiano. Rammenteremo pu- 
re la sua yita d Angelica Kauffhtann , Fi- 
renze, iSro, quella deirincisore Pichler, Ro- 
ma, 179^, quella del poeta Angelo d Elei e 
del pittore Cavallucci , Venezia , 1 796 ; la 
Descrizione delle opere del sommo Canosa, 
e d’ altri artisti moderni coi quali stringealo 
amicizii'i. Inoltre, prose numerosissime e poe- 
sie presentò alle varie accademie alle quali 
fu ascritto. La corte di Portogallo scelse il 
De Rossi a rinnovare l’accademia portoghe- 
se in Roma, di cui ebbe il titolo di diretto- 
re, e la decorazione dì cavaliere della spa- 
da. Per la corte dì Napoli e per quella di 
Lucca fu consigliere e prowcaitore dì quan- 
to avea relazione e studio di belle arti in 
Roma. L* Arcadia, l’acc.ademia della Crusca, 
r Istituto di Francia, Taccademia di s. Luca, 
la società archeologica ed il collegio filolo- 
gico di Roma lo ebbero fra i loro membri. 
Fu caro al re Carlo Emmaouele di Sarde- 
gna , ed alla regina Maria Luigia duchessa 
di Lucca; e fu amico intrinseco del principe 
Rezzontco, degl* illustri Visconti e Lanzi e 
d* altri sommi. Morì a Roma , dopo breve 
malattia, il Q7 marzo 1837, e venne tumu- 
lato in S. Carlo ai Catinari, ove gli fu eret- 
to un monumento. Angelo Maria ÌRicci lesse 
il suo Elogia all* accademia degli Arcadi 


(nella quale noniavasi il Rossi Perinto Sced), 
il dì li settembre dell’ anno medesimo. 

M. B. 

ROSSI (Giovar Berrardo De). Celebre 
orientalista, nato il a5 ottobre 174^ io Ca- 
stelniiovo , provincia d’ Ivrea in Piemonte, 
da ragguardevole famiglia. Datosi per tem- 
po allo studio delle lingue orientali , vi si 
fece in breve espertissimo, e nel 1767 pre- 
sentò alla corte piemontese nove suoi poe- 
mi orientali. La corte di Parma gli ofìTri la 
cattedra dì lingue orientali in quell* univer- 
sità, ov’ ei si trasferì in ottobre 1769 ed ove 
rimase poi costantemente. Lungo troppo e 
forse superfluo sarebbe il tenergli dieti*a 
nell’ immensa serie de* suoi studii e lavori 
biblici ed orientali, c così pure il registrare 
le numerose sue opere , che per tutta la 
dotta Europa resero grande e venerato il 
suo nome. Gì limiteremo quindi a rammen- 
tare la seguente: /'^ariae lectiones EeterU 
Testamenti ex immensa mss. editorumque 
codicum congerie hausiae, ad vetusdssimas 
versiones , ad accuratiores sacrae criticne 
fontes ac teges examinatne, perpeluisque no- 
tis historico-criticis illustraiae, Parma, 1784- 
88, 4 voi. in 4<» immenso e mirabile lavoro, 
cui seppe egli condurre a termine in poco 

F iù di quattr* anni, e pel quale, a radunare 
enorme ammasso di cooici onde abbiso- 
gnava, fece nel 1778 e più tardi pareerhi 
viaggi a Roma ed in altre città a Italia , 
penustrando le biblioteche pubbliche e pri- 
vate cristiane ed ebraiche, i codici mss., lo 
antiche edizioni, quelle bibliche, i libri ra- 
ri, ec. La sua sterminata , preziosissima e 
veramente unica raccolta di codici ed altri 
rari articoli dell’ accennata natura , raccolta 
che destò sempre sommo stupore in chiun- 
que la visitò e che parecchi sovrani deside- 
rarono dì acquistare, tra gli altri i papi Pio 
VI e Pio VII, il re di Sardegna, quello di 
Spagna, il duca di Virtemberga e quello di 
Parma, venne di fatti acquistata aa Maria 
Luigia, duchessa dì Parma, per looooo 
franchi , somma certamente ragguardevole , 
ma non adequatamènte corrispondente al 
pregio o inerito di sì rara e lodata colle- 
zione. A custodirla fu eretta e riccamente 
ornata un’ apposita nuova sala nella ducale 
biblioteca parmense , sulla cui porta si col- 
locò un’onorevolissima iscrizione.— Le più 
illustri accademie d* Europa aver vollero a 
loro socio il De Rossi, proclamato il princi- 
pe degli studii orientali. Vani sovrani lo 
aveano chiamato come professore orientali- 
sta e bibliotecario con ricchissimi emolu- 
menti , a Pavia, a Madrid, a Torino ed a 
Roma ; ma tutto egli ricusò e rimase mai 
sempre a Parma , ove Maria Luigia lo no- 
mino cavaliere di s. Giorgio. £i morì nel 
i85i e la sua lunga carriera fu un raro c- 
sempio di ogni virtù. M. B. 
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ROVERE (Botanica ed Astronomia\ V, 
Quercia. 

ROVERE (Giovanni della). Principe 
di Sinigaglia e di Mondavio, e prefetto di 
Roma, era, per quanto si disse, nglio d* un 
pescatore ai Savona , il cui fratello fu as« 
sunto al pontificato nel 1471 sotto il nome 
di Sisto IV. Tratto dall’ umile condizione e 
dall’ oscurità dal zio, potè ottenere in ispo- 
sa la figlia di Federico duca d’ L’rbìno. 

Rovere ( Francesco Maria i della ). Fi* 
glio del precedente, nato nel T49i>succes* 
se nel 1^8 a Guidobaldo, suo zio mater- 
no, nel ducalo d’ Urbino, e si rese chiaro 
nelle anni non meno che nelle lettere. A- 
veva 18 anni appena quando papa Giulio 11 
suo zio, entrato nella lega di Cambrai, gli 
affidò il comando dell* esercito cui spedi 
contro i Veneziani . Il giovane duca eb- 
be fama di buon guerriero per varie vit- 
torie , ma avendo poi i Ponlificìì toccalo 

3 ualcbe sconfitta, il cardinale di Pavia, Ali- 
osi, ne trasse partito per tentare di per- 
derlo neU* animo di Giulio il: e riuscì di 
fatto a torgli la grazia di lui. 11 duca potè 
vendicarsi di tal nemico, uccidendolo nelle 
vie di Ravenna, di che sostenne un proces- 
so criminale che lo spogliò di tulle le sue 
dignità. Ma tornato poco dopo io grazia del 
pontefice, e nel comando dell* esercito, sog- 
giogò con questo tutta la Bomagna e parie 
del Ferrarese. Leone x, successore di Giu- 
lio 11, s* impadronì del ducato d’ Urbino e 
«lei dominii di Pesaro e Sinigaelia, arric- 
chendone casa Medici , e il Della Rovere 
spodestato videsi costretto a riparare pres- 
so il duca Gonzaga di Mantova, della cui fi- 
glia era marito*, fu questa quella Eleonora 
o Elisabetta Gonzaga, tanto celebrata per di- 
stinta coltura, grazia e gentilezza. Dopo la 
morte di Leone x, nel ifiso, il duca a Ur- 
bino potè assoldare alcune schiere di fanti 
e cavalli e riconquistò in pochi giorni i 
suoi stati , coir aiuto anche dei due Baglio- 
ni, eh* erano stati essi pure espulsi da Pe- 
rugia. Nel i 5 o 3 divenne generale dei Vene- 
ziani , enei iSaQ fu compreso nella pace 
generale d* Italia, negoziatasi tra il papa, 
l’ imperatore, i Francesi ed i Veneziani. Da 
quell* epoca il Della Rovere non lasciò più 
i suoi stati , cui render seppe indipendenti 
e felici. Mori il primo ottobre l 5 o 8 in età 
di 47 anni, non senza sospetto d* avvelena- 
mento per opera di Pier Luigi Farnese, fi- 
glio di papa Paolo iti, che pretendeva delle 
ragioni sul ducato di Camerino. 

Rovere ( Guidobaldo ii della ). Figlio 
del precedente, duca d* Urbino dal i 558 al 
t 574 « non conosciuto nella storia per altro 
riguardo che per essere stato sommamente 
prodigo e licenzioso. Fu spogliato dal papa 
del ducato di Camerino, cn eragli stato re- 
calo io dote da Giulia Varano sua moglie. 


Visse in continua inerzia , da cui non u.sci 
un istante che per iiifiiggere severissime 
pene a quei suoi sudditi che nel i 575 erari- 
glisi rìbellati.Presc in seconda moglie Vitto- 
ria Farnese, figlia di quel Pier Luigi , che 
era tenuto in sospetto d*aver fatto perire di 
veleno suo padre Francesco Maria. £ morì 
nel 1574. 

Rovere ( Francesco Maria 11 della). Ul- 
timo duca d* Urbino, figlio del precedente 
cd erede della sua dappocaggine, lodato 
tuttavia pel suo amore alle scienze , cui u- 
tilmeute coltivò egli medesimo, e cui gene- 
rosamente protesse. La privata sua vita fu 
agitata da gravi commozioni pel disordina- 
to contegno del suo unico figlio Federico 
Ubaldo, che sì rese infame agli occhi del 
popolo , e che morì nel i 6 a 3 , poco dopo 
sposata Claudia De* Medici, che di lui ri- 
mase incinta. La figlia , eh* essa diede alla 
luce, rimase privata del ducato d* Urhiuu , 
perchè l’avo suu faMo uc aveva rinuncia, 
nel i 6 a 6 , in favore della S. Sede. Non lar- 
dò poi a pentirsi di quest* atto di debolezza, 
ma non fu ammesso a riiraltarlo e morì in 
Castel • Durante nel i 65 i, più die ottuage- 
nario. Fu autore dì alcune opere, che ven- 
nero pubblicate rolla stanq>o, vale a dire 
un trattato Sult educazione, e la sua pro- 
pria Vita, M. d. 

RUCELLAl (Bernardo). Slonco cele- 
bre, che alcuni chiamano anche Ruccellaì 
e latinamente Oriccellarius, nato a Firenze 
nel l4i9* ili patria gonfaloniere di giu- 
stizia; fu ambasciatore a Genova, a Napoli 
ed in Francia e sostenne più altri umcii 
nei vani commovimenti che al suo tempo 
agitarono Firenze. Mostrossi sempre amico 
delle lettere, cui protesse con munificenza. 
Alla morte di Lorenzo De Medici, dichia- 
rossi protettore dei neoplatonid di Firen- 
ze, fece loro erigere un palazzo e adornò 
magnificamente i giardini destinati alle a- 
dunanze di quella setta di filosofia, giardi- 
ni divenuti celebri sotto la denominazione 
di Orti oviccellai ii, Avea sposato la nriino- 
genita delle pronipoti dì Cosimo De^ Medi- 
ci il grande. Delle varie opere di Ruccllai 
le principali sono: De wbe Roma, notabile 
per precisione ed eleganza di stile, ma con 
pubblicala prima del secolo xviii, nella rac- 
colta Rerum italicarum scriptores Jlot'enlini, 
stampata a Firenze nel voi. 11, pag. 755. Et 
vi raccolse con una sagacia d’erudizione ben 
poco comune quanto v* ha negli autichi at- 
to a dare una magnifica idea aello splendo- 
re di Roma antica, opera veramente grande 
a giudizio deir illustre Tirahoschi, e certa- 
mente fra le migliori descrizioni di quella 
metropoli clic sieno state pubblicale. — > 
De belio italico, Londra, 1774, in 4 « » sto- 
ria della guerra di Pisa c della spedizione 
in Italia di Cario vili, paiimeutc lodalissi- 
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nia dal dtato Tìraboschi. Il celebre Erasmo, 
cbe avea veduto manoscritte queste due o- 
pere , |>aragODa per esse Bucellai a Sallu- 
slio. Vi sono pure di lui altre storie ma- 
noscritte ed un trattato anonimo Della ma^ 
gistratttra romana, stampata a Lipsia nel 
I75a. 

Rucellai (Giovakm ), Poeta georgico di 
molta fama, figlio del precedente, nato a 
Firenze nel i47^. Imprese I* arringo eccle- 
siastico, accettò un eminente ufficio nella ca- 
sa del pontefice Leone x, di cui era cugino, 
e che segui a Bologna quando vi si reco pel 
concordato con Francesco i; nel quale in- 
contro diede Bucellai alla corte pontificia 
una sontuosa festa, e fece rappresentar due 
tragedìe,la prima che vanti il teatro tragico 
moderno, ciofe la SoJoni<iba del Trissino, e 
la Rosmonda da lui medesimo composta. 
Andò poco dopo nunzio pontifìcio in Fran- 
cia, donde fu presto richiamato a Roma, a- 
vendo il papa stretta alleanza con Carlo 
Quinto. Ei però fermossi a Firenze alla 
nuova della morte di Leone x e fu inviato 
dalla repubblica fiorentina a felicitare il 
nuovo pontefice Adriano li. A questo suben- 
trò poi Gemente vii, che nominò Bucellai 
protonotario apostolico, e gli affidò T ìm- 
^rtante ufficio dì governatore del Castel 
Sant' Angelo. Bucellai morì prematuramen- 
te di febbre infiammatoria nel iSi6. Ol- 
tre la Rosmoruia che abbiamo di sopra cita- 
ta, et scrisse anche 1* Oreste, tragedia cbe il 
Mafiei dice essere un’ imitazione dell* Ifige- 
nia in Tauride d’ Euripide , non in modo 
però che non siavi diversità sufficiente a 
render la tragedia lien sua. Ma l’opera per 
cui ò veramente chiaro il nome di Bucellai, 
è il poema didattico delle Api, che dir 
puossi ispirazione virgiliana. La volgar poe- 
sia ignorava ancor le bellezze didattiche. 
Bucellai , ammiratore del quarto libro delle 
Georgiche , non disperò dì riprodurlo nella 
poesia italiana. Non fece ei già una tradu- 
zione di Virgilio: gran numero di partico- 
larità, e non delle men leggiadre, apparten- 
gono in proprio al poeta fiorentino; anzi 
dee dirsi non esser egli mai tanto poeta quan- 
to nei brani che sono suoi proprii. Assegna 
Tìraboschi a questo poema un posto distin- 
to fra le migliori produzioni delle itale mu- 
se; nè obliare poi devesi cbe forse dalle 
Apiàix Bucellai ispiralo venne quel capola- 
voro della ColtU^azìone dell’ Alamanni. ^ 
La prima edizione dello Api ò óéi i559, 
per cura del Trissino, grande amico dell’au- 
tore; altra ne usci a Firenze nel 1590, in 8., 
con annotazioni dì Roberto Titi, e una ter- 
za a Milano, i 8 t 4 in 8. Un’ edizione di tut- 
te le opere di Bucellai fece a Padova il 
Cornino, 1772, in 8. M. B. 

BUBICK . Fondatore della monarchia 
rtisaa ne) iz secolo , il cui nome credesi i- 


RUSSEL 

dentice a quello di Boderigo o Bodri^ ; 
non era che un capo di Varegbi, pirati del- 
le rive del Baltico. Chiamato nell 861 dagli 
abitanti di Novgorod , prestò loro soccor- 
so contro certi briganti loro vicini ; ma in 
breve s* impadronì del potere e sottopose 
al giogo coloro eh’ era venuto a difmaere. 
Estese a mano a mano la sua dominazione 
sopra Polotsk, Rostow, Marom, ec. , e pro- 
se il titolo di gran - duca o gran -principe. 
Ei mori nell* 879, lasciando Igor suo figlio 
sotto la tutela Oleg suo congiunto. La 
dinastia di Burìk occupò il trono di Russia 
fino al fine del secolo xvi. F*. Russia. 

* M. B. 

RUSSEL (Famiglia). Se prestar vuoisi fede 
a Wìfien, biografo inglese dì questa famiglia, 
trassero! Russe! il nome loro dai signori dei 
Rosei, già possessori della baronìa dì Bri- 
quebec , nella Bassa Normandia, uno dot 

S iiali, di nome Ugo, seguì in Inpliìllorra Gu« 
ìelmo il Conquistatore; ma la grandezza 
loro non incominciò che da Giovanni Rus- 
se!, originario della contea di Dorset, die 
fu gentiluomo di camera di Enrico vii, ba- 
rone Russe), grand’ ammiraglio, lord del si- 
gillo privato sotto Enrico viu , membro del 
consìglio d’ amministrazione nella minoriU 
di Edoardo vi e finalmente conte di Bed- 
ford nel i55o. — Gu^ìelmo Ru&sel, noto 
come capo deiropposizione e come marlìro 
politico sotto Carlo il, era figlio del quinto 
conte di Bedford , e nacque il 29 settembre 
1639. Dopo d’aver viaggiato sul continen- 
te, entrò in età di uq anni nella Camera dei 
Comuni , ove combattè a mano a mano il 
ministero detto Cabala, il governo ar- 
bitrario e venale di Carlo 11, e precipuamen- 
te le tendenze cattuliohe del duca d’York. 
Osò proclamare in pieno parlamento il di- 
ritto di resistenza all’autorità e sì lasciò tra- 
scinare dal partito dei malconlenlì in alcu- 
ni dei conciliaboli, donde usci la cospirazio- 
ne di Ryt* House, Ma preso non avea parte 
alcuna alle macchinazioni contro la rita del 
re, di cui si volle accusarlo. Condannato 
malgrado V evidenza e in disprezzo di tutte 
le forme giudiziarie , il 21 luglio i683 sali 
sul patibolo coH’energia d’un eroe e colla cal- 
ma d’un innocente ; ivi non lardò a seguirlo 
Algcrnon Sidnev; e questi due nomi, ebbe a 
dire l’ illustre Fox, rimarranno scolpiti in 
perpetuo nel cuore d’ ogni Inglese come 
martiri della libertà politica e religiosa. — 
Uno dei primi alti del nuovo governo, do- 
po la rivoluzione del 1688 , fìi cassare la 
condanna di lord Guglielmo Russel, e no- 
minar duca suo padre , il vecchio conte di 
Bedford, che per tal modo divenne il capo 
della casa ducale di questo nome. Lady 
Russel (Rachele Wriotnesley), vedova del 
precedente, è rinomata pel suo coraggio , 
pel suo coniugale afl'eUo, e per una Raccol- 
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ta tii ieUerf stnia spesso ristampata.— Lord 
Eduardo Rusrel, cupno- germano di lord 
Guglielmo, nato nel iG5i,fu ammiraglio, 
battè il Iraocese Tourville nella famosa bat* 
taglia della Hogue (1692) , fu crealo conte 
d’ Oxford nel 1699 , e morì nel 1737. 

Lord Giuvanm Rusrel , celebre fra gli 
uomini di stalo contemimranei della Gran 
Bretagna, come capo dell'opposizione wbig 
nella Camera dei Comuni, e come uno del 
membri più influenti del ministero, al qua» 
le ba dato il suo nome lord Melbourne, è il 
secondo Aglio del sesto duca di Bedford , 
morto il ao ottobre 18D9, e può essere cou* 
siderato come la più notabile personifica» 
zione di quei cadetti dell’ inglese aristocra» 
zia che, rìdotii dai primogeniti ad un vano 
titolo (è noto che |>ortano il titolo di lord 
unicamente per compiacente tolleranza), 
trovar sanno nei personali loro talenti, e 
ordinariamente neUa difesa delle pubbliche 
libertà, quell’ illustrazione che sembra ven* 
ga loro iuterdetta dai diritti della primoge- 
nitura. Nato lord Russel il 19 agosto 1793, 
educato ad Edimburgo , ov'ebbe a maestrì 
Dugald Stewart e sir Tomaso Brown.cn* 
trò nel 1814 nella Camera dei Comuni , e, 
ponendosi a setlere sui banchi del partito 
liberale, prese fin d' allora quel personag- 
gio che parca presso i Russe! tradizione di 
famiglia. Ma mentre gli altri capi dell* op> 
posizione combattevano il ministero nelle 
varie questioni eventuali d’ interna ed e- 
sterna politica, lord Russel , anche soste- 
nendoli col suo voto , dedicavasi segnata» 
mente al trionfo dei due grandi prìncipii di 
libertà civile e religiosa ond* crasi fatto 
campione: la riforma parlainenlaria e la 
sopprossione delle pastoie imposte ai culti 
dissidenti. Cosi il 37 aprile I033, con un 
lungo e ben notabile discorso chiamò 1* at- 
tenzione del parlamento sullo stato della 
nazionale rappresentanza, punto importan- 
te, la cui presa tn considerazione fu fatta 
scartare dall’ opposizione dì Peci e dall* e- 
loquenza di Caiining , rimanendo però a 
Russel r onore d' avero provocalo su tale 
grande quisiionc il primo serio diliaitimen» 
to , eh’ esso avesse promosso da s5 anni. 
Nel 1833 e 1834 ci tornò alla sua favorita 
mozione della riforma parlamentaria, so» 
slenendola anche nel 183600! presentare 
un bill contro la corruzione delle elezioni. 
Nc mostrò meno perseveranze per la causa 
della libertà religiosa , e la grande misura 
dell* emancipazioue dei cattolici fu prece- 
duta da iin bill da lui provocato che abolì 
ogni |)oliiica inc^actlà dei protestanti dissi» 
denti. — Nel 1800, lord Russel fece parte 
del ministero wliig di lord Grey come pa- 
gatore dell* esercito, e la riforma parlainen» 
lana divenne allora la parola d’ ordine del 
giorno ed il grido d’ un inleio popolo. Il 


primo bill di questa riforma era in gran 
parte opera sua: ei lo difese articolo per 
articolo, confutando tutte le obbiezioni de- 
gli awersarìi, ed opponendo ai loro furori 
ora un allo e tranquillo ragionamento, ora 
una fredda e piccante ironia. È noto come 

Q uesto bill divenne alfine legge dello stalo, 
opo un* accanitissima e veramente memo- 
rabile lotta, nella quale 1* intrepido campio- 
ne trovossi costantemente sulla breccia , e 
1* energia del suo convincimento elevò so- 
vente li suo linguaggio, solitamente freddo 
e positivo, sino al calore dell* eloquenza. — 
In autunno l 834 , ei mostrò il suo talento 
sotto un nuovo aspetto: ei diresse allora 
contro Roberto Peel la legge dei whig e 
dei radicali, in una delie più brillanti cam- 
pagne parlamentarie, di cui facciano parola 
I fasti della Gran Bretagna, e riuscì a far a- 
dottare la celebre clausola di appropriazio» 
ne, che dopo d* avere rovesciato il ministe- 
ro Pcel nel l 835 , dovea più lardi contri- 
buire alla caduta dei whig. 11 19 aprile 
l 835 Russel rientrò al potere come segre- 
tario di stalo al dipartimento dell* interno , 
e fu l'anima di quel ministero, a cui prese- 
deva lord Melbourne. Ebbe in tal qualità 
a reprimere i movimenti dei cartisti ed a 
combattere i tentativi dei radicali per istabi- 
lirvi un nuovo sistema elettorale. Chiamato 
io agosto 1839 all* uflicio delle colonie, sem- 
plificò il meccanismo della coloniale ammi- 
nistrazione, e prese parte importante agli 
afiarì del Canada c della Giamaica. Volò di 
accordo col ministero nella questione della 
tariffa , dell* educazione delle classi opera- 
ie, e uet dibattimenti fatti nascere dall* agi- 
tazione dell* Irlanda, e con una sua mozio- 
no del 3 febbraio i 844 richiamò ralteozio- 
ne del parlamento su tale grave questione, 
vivanH.‘Qte censurando la politica seguila 
dal ministero tory riguardo a quell’ isola. 
— Lord John lUissel è un uomo di stato di 
primo ordine, ed è pur anche un distinto 
scrittore; sue opere sono: Saggio sulla sto^ 
ria della cosiiUnione e del gox'erno inglese , 
Londra, iB 3 i, stata tradotta in francese da 
A. Rov nei i 83 l; — Don Carlos, tragedia, 
ivi, 1II33, in 8 ; — A/rmo/i> fi/g/i affari deU 
V Europa dopo la pace ef Utrecht ( 6 mar- 
zo I7>4 ). ivi, 1838 e 1819, 3 voi. in 8 ed 
io 5 .; — e varii scritti biografici sulle fa- 
miglie Russel e Bedford. M. B. 

RUSSIA ( Ritirata di ). È notorio a tut- 
ta r attuale generazione l* esito disastroso 
cJi’ebbe per Napoleone, pel suo sistema po- 
litico - militare e perla Francia intera, la 
guerra da lui intrapresa contro la Russia nel 
1813. Un esercito di Sooooo uomini, com- 
posto di milizie francesi ed aiisiliarìe, qua- 
si tutte veterane ed agguerritissime, rin- 
forzato come retroguai^a dai corpi di ri- 
serva austriaci e prussiani, corredato d* un 
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immenso materiale militare, e capitanalo da 
rìapoleone io persona , passò il Niemeo il 
dì giugno ed il l8 agosto era padrone 
di Smolensko, città forte della Russia euro* 
pea, a chilometri S. O. da Mosca ; pre* 
sa che fu conseguenza d’una sanguinosa 
Imllaglia seguita il giorno 17, e che riuscì 
di sommo rammarico e scoraggiamento al 
russo esercito, dandosi comunemente in 
Russia somma importanza a quella fortezza, 
intorno alla quale era popolare il dettalo: 
Smolenxho il santo , Smolensho il forte, 
Smolensko c/u’fli'c M Mosca, chi ha Snuh 
Icnsko ha Mosca. Minacciato l* imperatore 
Alessandro da si grave ed imminente peri* 
colo , richiamò in tutta fretta dai confini 
della Turchia V esercito di KutusofT, cui no* 
minò generalissimo di tutte le forze oppo- 
ste e da opporsi a Napoleone. Fatta Kutu- 
soQ la sua congiunzione coi varii corpi di 
Barclay de Tolly e di Bagration, diede ai 
Francesi un’ accanita battaglia, che fu quel* 
la delta dagli slorici della Moskowa o di 
Borodino (7 settembre i8ia ), l’esito della 
uale fu r occupazione di Mosca per parte 
eir esercito tiapoleoniano , avendo Isapo- 
leone fatto il suo ingresso nel Kremlin 
il dì i 5 dello stesso mesò. Ma 1 * occupazio- 
ne di queir antica e sacra metropoli del 
russo impero fu seguila imiiiediatamente da 
un terribile incendio, acceso da mani sco- 
nosciute , e che produsse immensa rovina 
(A'. Mosca). Il giorno 18 ottobre Napoleo- 
ne dovette abbandonar Mosca e le sue fu- 
manti rovine, partenza cui aveva egli, collo 
scopo di non tar sospettar debolezza o av- 
versità di fortuna, diiTcrita troppo più che 
non convenisse, sicché la fame ed il rigido 
Ireddo improvvisamente sopravvenuto, mol- 
to più che il ferro e le palle dei Russi, ca- 
gionarono alle sue schiere orribili danni ed 
irreparabili, di modo che la ritirata da Mo- 
sca fu realmente una rotta compiuta c ro- 
vinosissima. 11 russo esercito di Witigen- 
Stein precipitò la sua marcia sopra Polotsk 
dietro all’ ala sinistra dei Francesi. Dietro 
la loro destra il generale TrhitchagofT, 
coir esercito di Moldavia, profittando del- 
la sua superiorità su quello di Schwar- 
zenherg, accorreva dal Sud, ed anche sfor- 
zavasi d’ unirsi a BonssofT, onde occupa- 
re i passi della Berezina e chiuder co- 
sì ogni varco ai Francesi , incalzati dair e- 
sercito molto più numeroso di KutusofT. Il 
giorno ai novembre , Napoleone era già a 
tre soli giorni di marcia da Borissoff, quan- 
do un aiutante di rampo gli annunciò che 
i Russi n’erano padroni (ino dal giorno pre- 
cedente. A tale disastrosa notizia T impera- 
tort;. battendo il suolo col suo bastone, e- 
.^rUmò; - fe dunque scritto che non dob- 
lùaino più lare che falli 1 ( Si^gur, Nnpoleo~ 
ne ed il gran/f esacito ). « Ma il giorno do- 


po, il maresciallo Oudinot avea sperperato 
quel russo antiguardo; e nondimeno i suoi 
avanzi, ripassando per HorissoS* aveano di- 
strutto il suo ponte, della lunghezza di 600 
metri. Distruzione veramente irreparabile ! 
Su quel ponte la Berezina era un lago di 
ghìacciuoli semoventi. 

Dipinse Ségur, nella sua opera sulla cam- 
pagna di Russia , lo stato deplorabile del- 
r esercito francese in quella nlirata. La co- 
lonna di Mosca, ad eccezioue di 7000 uo- 
mini non più, presentava che una lunga fila 
dì spettri, coperti di brani di tappeti, coi 
piedi avvolti nei cenci, col volto terreo, ir- 
to d’ ispida barba , senz’ armi, che marcia- 
vano come un’ orda di schiavi. L* aspetto 
di sì spaventevole disorganizzazione disa- 
nimò ì corpi di Victor e di Oudinot , che 
operato avevano la loro unione. 11 primo 
era indietro con i 5 ooo uomini, il secondo, 
con 5 ooo. era più avanti e già sulla Berozi- 
na. Una fosca inquietudine signoreggiava 
i più inconcussi coraggi. Napoleone ordina- 
va di distruggere le relazioni dei suoi mini- 
stri, faceva ardere la metà dei bagagli onde 
rìserbare i cavalli per T artiglieria, e con 
apposito ordine del giorno comminava pena 
di morte se per mancanza di cavalli si a- 
vesse dovuto abbandonare anche un solo 
pezzo. 

La notte z 5 a z 4 novembre , Oudinot a- 
vea fallo fare delle riconoscenze sulla Be- 
rezina aldi sotto di Borissoff, a Ukoloda, ed 
al di sopra a StakhofT ed a Studianka. Que- 
st’ ultimo punto, a 16 chilometri da Boris- 
SofT, forniva un ^uado. 11 generale Corbi- 
neau , ritirandosi dinanzi ai Russi 1 * avea 
passalo il giorno 21, e non vi avea trovalo 
che un metro e pochi centimetri diprolon- 
dità. La riva destra era costeggiala da una 
palude, allora impraticabile alle vetture per 
effetto dello sgelo; ma cominciava già a far- 
si sentire il gelo, e la palude rendersi potea 

f iraiicabilc col mezzo di fascine. Il genera- 
e d‘ artiglieria Aubry scriveva il d’aver 
tutto disposto per Io stabilimento del pon- 
te, ma di provvedere che la domane una uu- 
merusu artiglieria nemica fiibninando esso 
ponte avrebbe reso diffìcilissiino il pas- 
saggio. 

Il dì aS, air approssimarsi della notte, 
Oudinot, cedendo a Napoleone F occupa- 
zione di Borissoff*, andò a prender posizio- 
ne sulle alture che signoreggiavano il pas- 
saggio di Studianka. Erano arrivati i gene- 
rali Eblé c Chasseloup coi 4 t><^ pontonieri 
che rimanevano. Si demolirono le case del 
villaggio , le cui mura , secondo 1' uso del 
paese, erano costrutte di tronchi d'abeti. 1 
pontonieri indeboliti dalle privazioni di 
ogni genere, privi di sostanziosi alimenti o 
di liquori forti , immersi neil’ acqua (ino al 
petto, lottavano contro i ghiacci trascinati 





RCZZINI- 

dal fiume; parcrrlii di essi jierirono di 
freddo o sommersi , e ia rìmembraDxa del 
loro sacrifizio vivrii quanto la memoria del 
disastroso passaggio della Rerezina. Alle 8 
della mattina del u6 cominciò la marcia ; il 
nemico non op|>ose resistenza; soltanto due 
suoi pezzi shoccarono dal bosco sulla stili* 
atra del punto del passaggio, c tirarono due 
cannonale, ma subito scomparvero caricati 
dal fuoco della francese artiglieria. Com- 
piuto alfìne il ponte, una divisione potè ra- 
pidamrnle attraversarlo. Piii tardi ne fu 
|ironlo un secondo , più solido, destinalo 
air artiglieria cd ai bagagli. Passatovi Gii* 
dinot con 7000 uomini, potè cacciare i Rus* 
si fìno a SiakholCe diresse in tutta fretta 
un distaccamento verso Zembia, città la cui 
strada era pei Francesi Tunica via di riti- 
rata. Tclìitcbngoflf, indotto in errore da fal- 
laci relazioni, e conosciuto il vero alquanto 
tardi, tornò a Borissoif la notte a 27 , 
per alfacrarc il 08 con a6ooo uomini il cor- 
po di Oudtnot, che copriva presso Stakboflf 
lo shocco dei ponti. Ma il ao era esso stalo 
raggiunto da Nev ; Napoleone e la sua 
guardia tcnevansi in riserva sulla via sini- 
stra; 9600 tra Francesi , Svizzeri e Polac- 
chi bastarono contro il corpo di Tchilcha- 
golf; una sua colonna fu sbaragliata dai co- 
razzieri di Doumcrc , che fecero iSoo pri- 
gionieri e passarono il resto a fil di spada. 

Quasi nello stesso tempo, dalT altro lato 
della Berezina, Victor, posto con 43 oo uo- 
mini sulle alture di Studianka, veniva assali- 
lo dall* esercito di Wittgenstein, quintuplo 
del suo. Ei si sostenne l’ intero giorno con 
sommo valore , e soltanto intorno alle 9 
della sera cominciò la sua ritirata e passò i 
|M>nti della Berezina; ai quali la mattina del 
09 Eblc diede fuoco vedendo avvidoarvisi i 
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Russi. W'iltgenstein non comparve sulle 
dette allure che un* ora dopo la sua parten- 
za. Il freddo mortale sopravvenuto istanta- 
neamenle, la mancanza di vettovaglie , le 
precedenti soflcrenze, che indebolito avea- 
no il coraggio in un colle forze fisiche, com- 
pirono la sciagura e quasi la distruzione del 
francese esercito nella ritirala della Russia, 
il cui racconto echeggiò allora per tutta 
Europa, che ne rimase sbalordita. Nessuno 
meglio di Ségur, nell’ opera sovraccitata , 
riprodur seppe i tristissimi quadri delle 
francesi sventure di quella memoranda cam- 
pagna , nella cui descrizione alcuni critici 
giunsero pei*fino ad accagiouarlo d* esser>t 
alquanto troppo compiaciuto. M. R. 

RUZZINI (Carlo). Doge di Venezia, 
succeduto nel I 75 a a Sebastiano Moccuigo. 
Aveva sostenuto parecchie ambasciale e tut- 
te le più importanti magistrature della re- 
pubblica; ma in quell* epoca ia veneta poli- 
tica non tendeva che a far rimanere inos- 
servata e quasi dimenticata la repubblica. 
Ruzzinì rimase quindi inerte spettatore del- 
la guerra, tra 1 * Austria, la Francia, la Spa- 

f ;na ed il re di Sardegna, guerra che deso- 
ava allora T Italia. Ei mon il 16 novembre 
1735 cd ebbe Luigi Pisani per suo succes- 
sore. — Era Ruzztni d'un* antichissima fa- 
miglia tribunizia, rimasta nobile nella ser- 
rata del maggior consiglio, e durata fino ol- 
tre al cadere delia Repubblica. Ora h e- 
stinla. M. B. 

RU 7 .ZO ( yéfironomia e Tecnologia ). 
Slromento di legno in forma di cilindro, 
inserviente a spianare il terreno dei viali , 
comprimere le sementi, romper le zolle, cc. 
Dicesi anche Rullo o Spianatoio. 

D. G. 
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SABINIANO. succeduto il i 5 set- 
tembre 6 o 4 a s. Gregorio il Grande. Era 
diacono della Chiesa romana» e nunzio pon- 
tifìcio a Costantinopoli presso 1 * imperatore 
Maurizio. Non seguì le orme del suo illu- 
stre predecessore» quantunque ben poco a- 
vrebne potuto fare; perchè morte lo colse 
il febbraio 606» sicché nou tenne la tia- 
ra che un anno e qualclie mese. Bonifazio 
111 gli succedette. A. V. 

SADl. K Saadi. 

SAGHEDO (Giovanni). Dotto storico ve- 
neziano » nato intorno al 161C di nobile cd 
antica famiglia che produsse parecchi uo- 
mini ragguardevoli. Nel i 65 o fu inviato 
ambasciatore straordinario al protettore 
Cromwell» e nel l 656 sostenne lo stesso 
incarico presso Luigi Xiv. Nel l 665 fu in- 
combenzato d* altra diplomatica negoziazio- 
ne in Germania. Fu poi innalzalo all’ im- 
poriaole dignità di procurator di s. Marco» 
ed ardì solo difendere Morosinl» cb’ era ac- 
cusato d’ aver ceduto Candia ai Turchi di 
suo arbitrio: la sua robusta e coraggiosa 
eloquenza sospese la decisione del senato» 
e riuscì alfine ad impor silenzio all’ invìdia. 
Mono nel 1676 il doge Nicolò Sagredo suo 
fratello» ei fu eletto a succedergli » ma tale 
elezione venne annullata» per essersi rico- 
nosciuto pericoloso che il trono ducale fos- 
se successivamente occupato da due fratelli. 
Ei rilirossi allora io villa» e diede alla luce 
le sue opere» cioè: una storta dei Turchi 
intitolata Memorie sloriche dei monarchi ot* 
tornarli » Venezia » 1677 » io 4 « Ebbe quella 
storia gran voga» e venne anche tradotta in 
francese. — Trattalo dello stato e del go» 
s^rno di Venezia', rimase manoscritto , poi- 
ché le cose vi sono narrate con soverchie 
particolarità » onde il senato non ne permi- 
se la pubblicazione. Sagredo fu poi fatto 
provveditore generale in Levante » c morì 
intorno al 1694. M. B. 

SAINT-POL. CìUadelta dì Francia» capo- 
luogo di circondario nel dipartimento del 
Passo di Caiais, in riva alla Temoise» a 34 
cbiloiucU’i N. 0 . chiÀiTas» con 55 oo abi- 


Unii. Possiede delle acque minerali e degli 
stabilimenti di bagni molto frequentati. Fa 
un aitivo commercio di lana» olio e tabac- 
co. Fu un tempo titolo di contea » che ap- 
partenne ai conti di Boulogne» indi a quelli 
di Ponthieu» e che nel i 36 o passò per ma- 
trimonio ad un ramo della casa di Lucem- 
burgo»enel l 4^7 io quella di Bourbon- 
Vendòine. Fu presa dai Francesi nel i 537 » 
indi dagl’ Imperlali ; e ceduta venne alla 
Francia nel IdSq. •— 11 circondario contie- 
ne ì sei cantoni di Saint-Pol» Aubigny > Au- 
xyle-Cbàteau » Avesnes-le-Cerute» Ileuchin 
e Le Pare» suddivìsi in 193 comuni e popo- 
lati da 81000 abitanti. 

Saint-Pol-DE-Léo?(. Altra città di Fran- 
cia » capoluogo di cantone nel dipartimento 
del Finisterre» presso l’pceano Atlantico » 
a ao chilometri N. O. da Morlaix» con 65 oo 
abitanti. Ila un piccolo porlo ed un campa- 
nile notabile per la sua bellezza. Era sede 
vescovile istituita fino dal vi secolo» ma 
soppressa poi nel 1790. Fa buon commer- 
cio di ^iiapa » lino »»fìlo » telerie » bestiami 
ec. ~ È r aoiica Cu'itas Osismiensis di Ce- 
sare» e» siccome sembra» il Leonensis Pngus 
del medio evo. Fu già titolo di baronìa. 

Saint-Pol (Valebunodi LucemburcoLi- 
GNT » conte di) » nato nel l 355 d* un ramo 
cadetto dell’ illustre famiglia di Lucembur- 
BO. Entrò al servigio del re di Francia Car- 
lo V» fu fatto prigioniero dagl' Inglesi» e du- 
rante la sua cattività ispirar seppe amore 
ad una sorella del re Riccardo il e la otten- 
ne in isposa. Carlo vi lo inviò ambasciato- 
re in Inghilterra » indi governatore di Ge- 
nova (I097). Durante la demenza del re» 
prese partito pel duca di Borgogna » diven- 
ne governatore di Parigi (1410)» indi conte- 
stabile di Francia (l 4 i^). Fu egli che stabi- 
li a Parigi 1 ’ orribile milizia detta degli 
Scorticatori {Ecorcheurs). Riportò dapprima 
alcuni vantaggi sopra gli Armagnac» ma poi 
fu costretto nel I 4 l 3 ad allontanarsi» c mo- 
rì nel i4iS. 

Saint-Pol (Luigi di Lucemburgo » conte 
di). S’ affezioDÒ al re Luigi XI » mentre non 
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era ancora cbe delfino , indi passò dal lato tò Salmasio a scrìvere I* apologia di Carlo i 
del duca di Borgogna, entrò nella cosi del- suo padre, stato recentemente decapitato, 
ta Lfgn {iel ben pubblico e fece guerra a Salmasio morì nel i 658 , mentre trovavasi 
Luigi XI divenuto re. Questi , (>er nacqui- alle acque di Spa , per tentar di ristabilire 
starlo, lo nominò contestabile di Francia la sua sempre malleriiu salute, e la sua 
(146S); ma egli , di carattere intrigante, morte increbbe all’ intera Europa. Aveva 
tenne intelligenza col duca di Borgogna cd egli, come Socrate, avuto una moglie, il cui 
anche cogringlesi. Luigi Xl se lo fece conse- aspro cd inquieto carattere tenne in conti* 
eoare dal duca, alla cui corte crasi egli ri* nuo esercizio la sua pazienza. — Le sue o* 
lugiato, e lo fece processare. Fu quindi dal pere formano, prese complessivamente, una 
parlamento condannato a morte e decapita* vera enciclopedia; di esse staremo contenti 
lo nel) 47^' ^ rammentarne soltanto una, in cui trattò 

SALMASIO ( Claudio ). Celebre dotto di medicina, di giurisprudenza, di filosofia, 
francese , il cui vero casato era Saumai.se , di teologia , di storia , d* antiquaria, di lin* 
stalo latinizzato in Salmnsius, indi tradotto gue anticlie, orientali, indiane, cbincsi, ec.; 
nell'italiano Salmasio. Nacque a Semur cn è intitolata: Hippocrataei ap/io^ 

Auioìs nel l 588 , cd ebbe per primo mae- rismi eie calcnlo. Del rc.slo, l'elenco di esse 
stro suo padre, ch'era un aotio distinto e- opere, che leggasi nella Biblioteca degli au» 
gli pure e dal quale apprese le lingue dotte tori di Bologna , fa a.scenderc al numero di 
mollo per tempo, e tanto efllciiccmente, clic 80 quelle stampale, al numero di 60 quelle 
in età di soli meri anni traduceva Pindaro, rimaste manoscritte e ad altrettante quelle 
e componea versi latini e greci. Mandato a non terminate 1 M. H. 

Parigi di sedici anni, vi strinse amicizia col* SALONICCO. La TAcrm/i dapprima c più 
r ellenista Casaubono e col dotto Grulero. tardi T'Ac.vm/o/i/cn decli antichi, e la Sela^ 
Abbracciò la religione riformata , si dedicò niki odierna dei Turcni. Città un tempo di 
allo studio di tutte le scienze a un tempo. Macedonia, in Migdonia, ed ora della Tur* 
storia , archeologia, teologia , giurisprunen- chia europea, in Uoinelia, sul ^olfo del suo 
ta e medicina, apprese da sè solo il persia* nome {Tnemiaicus Sinus ' , a bio cliilome* 
no, il caldeo , l* arabo , il copto , ec. e volle tri O. da Costantinopoli , capoluogo di san* 
iniziarsi anche nell* etrusco. Menagio , Bo* giaccalo , con 70000 abitanti. È residenza 
chart, Scaligero, Grozio, Gronovio, Golio , d’ un arcivescovo greco , d' un gran mollali 
Einsio e molti altri eruditi contemporanei, turco e d’un grande hakem degli Ebrei, fe 
concordemente acrlamaronu Salmasio il fabbricata in anfiteatro alle falde diri monte 
principe dei commentatori. Ne! )6lO suo Kurnath. Il suo bel porto ò capace di 5 o<> 
padre volea dimettersi in suo favore della vascelli. Ha grosse mura fiancheggiate da 
carica di consigliere al parlamento di Di* torri , ma non fortificazioni propriamente 

f ;ione, ma non gli venne permesso, non vo* dette. Vi si contano cinque porte, parercliic 
endosi che un protestante prendesse scg* belle chiese , come S. Demetrio , la Rotoli* 
gio io parlamento. Salmasio si mise a viag* da, ec., molte moschee, che per lo piti era* 
giare, fermandosi nelle più dotte città , se* no in addietro chiese, ed alcuni ricchi pa- 

f ;natamente a Leida , la cui università fatto lazzi. È la città più commerciante della 
0 aveva erede dei privilegi stali prima con- Turchia europea dopo Costantinopoli; vi 
ceduti allo Scaligero. La fama della sua iin- risiedono consoli di tutte le nazioni, e som- 
mensa dottrina divenne universale , e più mamcnlc mista è la sua p^iolazione: i Tur- 
sovrani si contesero il vantaggio di posse- chi possono calcolarsi a .ìoooo e eli altri 
derlo. Bichelteu esperi , ma invano , ogni 4000*^ Haliani , France- 

mezzo possibile per fissarlo in Francia, e si. Inglesi e Tedeschi. — Fu Salonicco ro- 
voleva anche incaricarlo di scrivere la sua nosciuta sotto il nome di Thermo fino al 
storia, ma Salmasio gli rispose; m Io non so regno di Cassandre, il quale le diede miei* 
adulare. » Nè più fortunato fu in proposito lo di sua moglie Tessalonica , sorella a A* 
il cardinale Mazzarini. 11 re di Danimarca lessandro. Sotto i Romani fu capitale delia 
lo ammetteva alla regale sua mensa. Cristi* Macedonia, ed era popolatissima. Essendosi 
na di Svezia voleva stabilirlo alla sua corte; ribellala (Spo) all’ imperatore Teodosio, 
gli scriveva in latino che non potea eit-er questi lece passare a fil di spada 7000 dei 
senza di luv, lo volle seco due volte, e non suoi abitanti. Nel xii secolo formò un re- 
io rila.sciò che dopo replicate sollccìiazioni gno, che nel 1179 ^*^7 

deir accademia di Leida, la quale protesta- manuele Comneno a suo genero Ranieri di 
va non poter far a meno di Salmasio come Monferrato; indi toccò nei Il 83 al fratello 
non può il mondo star senza il sole. Tante suo, Bonifazio di Monferrato, e nel I 95 a fu 
esagerazioni in suo favore diedero forse o- riunita all' impero di Nicea. Venne poi pre* 
rigine agli schemi stati poi diffusi intorno sa da Guglielmo re di Sicilia : tornò nel 
agli eniditi . cd a quelli che vennero quali- t 3 ì 3 in potere di Andronico li Paleologo; 
ficali dotti in ut. Carlo li d’ Inghilterra invi- indi ceduta venne ai Veneziani, i quali ne 
Enc. j4pp.fasc* 275. II7 
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furono espulsi dai Turchi sotto Amurat il, 
dalla qual epoca rimase stabilmente sotto il 
dominio delr impero ottomano. M. B. 

SALVATORE (San), r. San Salvatore. 

SAMARCANDA. Importante ciltii dell’A- 
sia centrale, la seconda dell’ odierno kanato 
di Bocara o Bukhara , sul monte Roliak , 
presso le rive del Sogd o Zer-ATchan, l’an- 
tico Polytimetus di Quinto Curzio , presso 
il 4 ^^ di latitudine settentrionale, ed il 64^ 
29' di longitudine orientale, quasi nel cen- 
tro d’ una fertile vallala, a 200 chilometri 
E. da Bocara, con una popolazione d’intor- 
no a 5 oooo abitanti. In Quinto Curzio è 
detta Haracanda ; al tempo d’ Alessandro 
era capitale della persiana provincia di Mar- 
giana, e sembra cne fosse fiorentissima , a 
quanto ne dice Arriano (iv, 5 ). È una bella 
città, con varie moschee e collegi e coll’anti- 
co palazzo di Tamerlano. Vi si vedeva un 
tempo r osservatorio di Ulug-Bcg, succes- 
sore di quel conquistatore, che fu più ami- 
co della pace e pr(»mosse la cultura delle 
scienze e segnatamente deU'astronomia. Nei 
dintorni sono bellissimi pascoli. Vi si vede 
tuttora la tomba di Tamerlano eh’ è di dia- 
spro, ed alcuni altri monumenti che fan fe- 
de del suo antico splendore. Vi sì fabbrica- 
no seterie, carta di seta e tessuti di cotone, 
e vi è molto attivo il commercio. ^ Tiensi 
che Maracanda o 1 ’ odierna Samarcanda sia 
stata fondata non lungi dell’ antica Sogd, da 
un capo arabo, verso il 465 av. G. C. ; essa 
divenne in breve capitale della Sogdiana. 
Alessandro la prese, e fu essa poi compresa 
nell’ impero di Battra ed in quello dei cali- 
ti. Sotto questi principi godette fama co- 
me sede ai letterati. Gengiscan se ne im- 
padronì nel 1220. Essa acquistò il suo più 
alto splendore nel secolo xiv sotto il famo- 
so Tamerlano, che la fece sua ordinaria re- 
sidenza c capitale del suo vasto impero , e 
farla voleva la prima città del mondo; vuoi- 
si che allora la sua popolazione giugnesse 
a iSoooo anime. Ma avendo i Timurìdì do- 
vuto sloggiarne , sul finire del secolo xv, 
per le irruzioni dei Tartari Usbecchì , Sa- 
marcanda andò poi sempre più declinando. 
Attualmente riesce molto diiTicile ai viag- 
giatori di potervi penetrare, a motivo della 

S elosia del governo di Bocara , da cui essa 
ìpende. M. B. 

SAMMICHELI. y. Sanmichelt. 

SAN SALVATORE. Stato dell’ America 
Centrale, avente per limiti: a mezzogiorno, 
1 ’ Oceano Pacifico; a settentrione, la Cordi- 
gtiera che lo separa dagli Stati di Guati- 
mala e d’ Honduras; ad oriente pure l’ Hon- 
duras ; ad occidente il Guatimala. Ha cin- 
quanta leghe di lunghezza su venti di lar- 
ghezza. Nell^ gran Cordigliera, che ne for- 
ma il limite settentrionale, veggonsi i vulca* 
ni di San Salvatore, di Sacatecoluca , di 


Bosllan, di Tecapa e di San Miguel. Lo stato 
mostra tre 6umicellù il San Miguel, il Lem- 
pia ed il Sonsooate ; e laghi pescosi , come 
il Guixar, il Tezacuangos e il Gilopango. Il 
clima n’ è assai caldo , e produce tulli i ve- 
getabili de’ tropici, ma quasi esclusivamente 
vi sì coltiva r indaco, cb’ è assai riputato in 
commercio; e gli alberi danno gomme, resi- 
ne e balsami ; le miniere argento, piombo , 
ferro, ocra e bolo armeno. 

Don Pedro Alvarado lo conquistò alla co- 
rona di Spagna nel i 525 , e in seguito lo 
stato formò un’ intendenza soggetta al capi- 
tano generale di Guatimala , indipendente 
da ogni altro governatore regio. Come il 
Guatimala , cosi tutte le provìncie compo- 
nenti la capitaneria generale, furono le ulti- 
me a dichiararsi divise dalla metropoli : ciò 
fu il 21 settembre 1821 , unendosi peraltro 
alla Confederazione messicana. Ma caduto 
llurbido , le provìncie Guatìmalesi si disu- 
nirono dal Messiro il primo luglio iSaS, 
dichiarandosi Repubblica federale dell’ A- 
inerica centrale, lo seguito gli stati compo- 
nenti la confederazione si disunirono tra 
loro e si dichiararono uno dall’ altro indi- 
pendenti. San Salvatore è governato da un 
presidente , da una camera legislativa con 
25 deputali e da un senato. — È formato 
dai quattro dipartimenti San Michele , San 
Vincenzo, San Salvatore, Sant’ Anna, misu- 
ranti 577 miglia quadrate geografiche con 
288000 abitanti, e 5 ooooo dollari di debito 
esterno. 

Le citta principali sono: San Salvatore , 
capoluogo dello statò e del dipartimento, 
con 40000 abitanti. È |>osta in valle amena, 
cinta da monti, uno de^ quali è il citalo vul- 
cano San Salvatore , che spesso la danneg- 
giò. Venne fondata nel i 524 » e dichiarala 
città nel 1545. — Sonsonale o Trinidad, 
posta alla foce del fiume Sonsooate, con 
parecchie belle chiese , e 7000 abitanti. — 
halco, presso cui l’ attivo vulcano di ^ual 
nome , da cui di continuo esala l’ ammonia- 
ca, e che colle sue eruzioni danneggiò mol- 
to la città negli anni 1798, l 8 o 5 e 1807. 
Novera 7000 abitanti. — San Michele, sul 
fiume d’ ogual nome, con 6000 abitanti, cit- 
tà vivace e trafiicanle eretta nel l 53 o da 
Luigi dì Mescoso. S. P. 

SARACENE (Antichità’). F. Saraceni. 

SAUNDERSON (Nicola). Celebre cicco 
inglese, nato nel 1682 nella contea d’ York, 
e morto nel 1739. Fu , benché cieco , uno 
dei più rinomati professori di matematica e 
di fisica deir università di Cambridge. Am- 
roiravansi segnatamente le sue lezioni sulla 
luce, sui colori, sull* arcobaleno, sulla com- 
binazione dei vetri, ec. Lasciò alcune ope- 
re, cioè : Elementi d algebra , Cambridge , 
1740, 2 voi. in 8.; un Trattato delle flussio- 
ni, con pregiati Commenti sui Principia di 
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Newtou, ivi, 1766 , in 8. — Viene accusalo 
d' aieisnio; ei preleudea giustificare tale eie* 
plorabile ed empia dottnna colf impotenza 
HI cui trovavasi di contemplare le meravì- 
glie dell' universo. M. B. 

SAVARY (Arna Rmato Giovanni Ma- 
au). Duca di Rovigo, c luogotenente gene- 
rale sotto r impero. Nacque nel villaggio di 
Marc , in Sciampagna , dipartiineotu delle 
Ardenue, il aprile 1774» In età di i 5 an- 
ni entrò come volontario nel reggimento di 
cavalleria Reale normanna, e di 19 anni era 
già capitano nel medesimo, u militava sotto 
Gustine nell’ esercito del Reno , ove venne 
applicalo allo stato maggiore. Trovossi al 
passaggio di quel fiume sotto gli ordini di 
Morcau, e si rese chiaro col suo valore. Al- 
la battaglia di Friedherg ebbe T incomben- 
za di guidare la destra colonna della fran- 
cese infanteria, accerchiò la sinistra del ne- 
mico, e contribuì efiicacementc a vìncere la 
giornata. Nel secondo passaggio del Reno , 
fu egli che comandò le schiere di sbarco, e 
diportossi in modo, da oilcuere in premio 
il grado di capo -battaglione. Fece parte 
delia spedizione d' Egitto come aiutante di 
campo del generale Desaix , comandò lo 
abarco a Malta e ad Alessandria, ed al ri- 
toruo in Francia fu nominalo <lal pnmo 
console colonnello della gendarmeria scel- 
la. In tale qualità fu iucarìrato a Vinceuues 
di far eseguire la sentenza contro lo sfortu- 
nato duca d' Englnen (i 8 o 4 ). Divenne aiu- 
tante di campo nel primo console. Sostenne 
varie importanti missioni politiche in Ita- 
lia, nella Vaudea e net Pirenei Orientali, e 
salì al grado di generale di brigala. Nel l 8 o 5 
fu creato generale di divisione, ed iuviaiu 
ali* imperatore Alessandro prima e dopo la 
battaglia d’ Austerlitz con un segreto inca- 
rìco di Napoleone. Nel t 8 o 6 seguì 1 * impe- 
ratore iu Prussia , ed ebbe il comaudu di 
due r^flimcnti di cavalleggerì, coll' ordine 
d' impedire la riunione dì parecchi corpi 
prussiani dispersi. Non mancò di segnalar- 
si per valore in molte fazioni importanti e 
fu nominato duca di Rovigo e governatore 
della Prussia. Fu ìoviato a Derltuo a co- 
mandar le truppe che far dovevano 1 * asse- 
dio di Hamclu e Nienhurgo sul Weser, c, 
rìduUe queste due piazze, fece prigionieri i 
loro presidii in numero di 5 ooo uomini. Ri- 
condottosi in Varsavia presso Timpcratore, 
fu incaricalo del comando del quinto corpo, 
in luogo di Lannes eh* era ammalalo. 11 l 6 
febbraio 1807 sconfisse pienamente i Russi 
ad Ostrolenka, per cui ottenne il gran cor- 
done della legion d' onore e<l un annuo as- 
segno di QOOOO franchi. Dopo la pace di 
Tilsitl fu inviato a Pietroburgo colla tripli- 
ce missione di riconciliare la Russia colla 
Porta, di far dichiarar la guerra alla Svezia 
per istaccarla dall* alleanza inglese , cd ar- 


mare possibilmente la Russia contro 1 * In- 
ghilterra. Reduce a Parigi in gennaio 1808 
ricevette il comando supremo dell' esercito 
dì Spagna in luogo di Murai e lo conservò 
fino all* arrivo del re Giuseppe. Do[>o d* a- 
verlo posto sul trono, toniò presso Napo- 
leone, cui accompagnò al celebre colloquio 
d* Krfurt (ottobre 1808), indi a 5 Iadrid e fi- 
nalincute a VVagram (9 luglio 1809). Il 3 
giugno 1810 fu sostituito al duca d'Olrauto 
nel ministero della polizia generale; nel 
quale impiego difficile esercitò un* attiva vi- 
gilanza , e nondimeno uon riuscì a preveni- 
re in tempo la cospirazione di Malet , per 
efielto della quale fu egli sor|)reso nel pro- 
prio letto, tradotto nel carcere della l'orca 
ed ivi tenuto per varie ore fino a che sven- 
tata rimase la della folle caiigiura. Nel 181.4 
fece parte del consiglio di reggenza. Dopo 
la rinuncia di Napoleone, visse privato, ed 
al ritorno di lui dall' Elba fu nominato pari 
di Francia e primo ispettore della gendar- 
meria. Al partire dì Napolcoue da Parigi 
l'ultima volta, Savary lo accompagnò a Ro- 
clieCort fino sul Bellerofonte , ina uon gii 
vcuue permesso di seguirlo a S. Eleua» 
Condotto dagringlesi a Malta, rìiiscì a fug- 
gir loro di mano; tiparò a Smirne, indi m 
Austria, ^ivea ritirato colla sua famìglia a 
Roma , quando scoppiò la rivoluzione del 
l 85 o , dopo la quale venne rimesso io atti- 
vità di servigio. Sul fiue del i 85 l ottenne 
il comando supremo dell' esercito d' Africa, 
e degli stabilimenti francesi in Algeri. Una 
grave malattia lo costrinse a tornare a Pari- 
gi, ove morì il q giugno i 853 . Avea scritto: 
Alemorie del duca di Rox^igo per ilìustrart 
la storia delt imperatore IVajwleone, Parigi, 
l8a8 • Q voi. in 8., o|>era ebe fra le tanto 
che trattano lo stesso argomento sarà sem- 
pre una delle più curiose e veridiche da es- 
sere consultate. M. B. 

SBRIGLIARE. F , Sbriolumento. 

SCALI DI LEVANTE. Così si chiamano 
le piazze di commercio di Grecia , Siria e 
Turchia , i cui porli vengouo successiva- 
mente visitali dai bastimenti europei o per 
vendervi i loro carichi o per completarli. 
Questi scali, soggetti alla potenza otloina- 
na, erano un tempo selle a' un commercio 
più o meno considerabile, del quale , dopo 
la caduta delle varie repubbliche italiane, 
fece lungamente un monopolio la Francia. 
Odiernamente fiondo c il toro commercio, 

9 le nuove relazioni che vanno di giorno ia 
giorno stabilendosi tra P Europa occidenta- 
le e 1 ’ Oriente devono, siccome sembra, re- 
stituire ad alcuni di essi scali P importanza 
ih* ebbero un tempo, segnatamente se lu 1 
Mediterraneo andrà sempre più inoliipli- 
caudosi il numero dei navigli a vapore. Si 
rnnsidcrano scali di Levante le piazze di 
Costaotino|>oli , Salonicco , Siuiruc, Alca- 
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AaDdrìa, Aleppo , Tripoli di Siria • il Cairo, 
Tuoisi ed i porti delle isole di Cipro e di 
Caodia. M. B. 

SCANDINAVA (Letteratura), y. Scar- 
dinava (Lingua). 

SCANDINAVI, r. Scandinavia, 

SCAPPAMENTO. Allorché un motore 
anima un rotismo, ciascuna parte di questo 
riceve una velociti proporzionata al nume- 
ro dei denti delle varie ruote: ma se occor- 
re moderare V azione motrice ed impedire 
che svolgasi ad un tratto , conviene intro- 
durvi una resisicnza combinata in modo, 
da lasciar quanto molo è necessario, ma da 
resìstere alla forza che tende ad oltrepas* 
Rame il limite. Per lo più tale regolatore si 
adatta all* ultima ruota che ha il moto piu 
rapido , e dicesi 1’ ultimo mobile ; ora , que- 
sto meccanismo ed i pezzi che lo compon- 
ono diconsi in meccanica scappamento. È 
esso principalmente necessario negli o- 
rìuoli. Un peso o una molla agisce sulle 
ruote, e se la sua azione nou avesse un fre- 
no, le ruote si inuovercbbero con rapidità 
e velocità decrescente; oltre che una tal 
macchina consumerebbe in brevi istanti la 
forza motrice, non sarebbe atta a misurare 
tempi uguali. Ma se si adatta airullìmo mo- 
bile un ostacolo che altcrnalivameute per- 
metta e impedisca la rotazione in modo re- 
golare, si vede che i movimenti delle ruote 
potranno misurare tempi uguali. Questo re- 
golatore è un pendolo che si fa oscillare, o 
un volante detto tempo , le cui corse sono 
regolate da una molla spirale, e che si muo- 
ve alternati vameiile in opposte direzioni. In 
ambì i casi, gli attriti e la resistenza dell* a- 
ria ben presto farebbero cessaro il moto 
comunicalo a questo regolatore, se non vi 
fosse la forza motrice detrorologio, che con- 
tinuamente lo rianima. L’ ingegno che co- 
munica a questo regolatore la forza neces- 
saria per riparare alla delta perdita, è lo 
scappamento, — Questo costituisce la parte 
più importante e più dilicata degli orologi, 
e può dirsi che, secondo il metodo con cui 
Sarà esso costrutto e V esattezza con cui 
verrà lavorato, la macchina riuscirà buona 
o cattiva ; la perfetta esecuzione delle altre 
parli di essa non essendo che di molto mi- 
nore importanza. — Egli c perciò che gli 
studti degli arlelici si rivolsero sempre a 
queste parti del meccanismo , i cui elFettì 
variati furono in mille guise diverse. U de- 
scrivere tutti gli scappamenti , indicarne ì 
difetti e i vantaggi, e mostrare i varii perfe- 
zionamenti onde tuttora abbisognano , da- 
rebbe materia ad un ampio trattato suirar- 
te degli orologi, nò può per certo aver luo- 
go in quest* opera. Ci limiteremo quindi a 
far cenno di quelli più usilati , lasciando da 
c.into tutte lo particolarità troppo minute e 
Spicciali. 


Distioguonsi in primo luogo due classi, o 
specie di scappamenti , gli uni detti a re- 
trocessione , gli altri a riposi. Nei fumimi le 
ruota ^e il motore fa girare spinge il re« 
golatore in modo , da comunicargli un mo- 
vimento maggiore del bisogno; quindi, 
quando II regolatore toma allo stato di pri- 
ma, questa ruota è obbligata a cedere e da- 
re un po* addietro, prima di potere spinger 
da rapo e rinnovare il moto; ad ogni vibra- 
zione avvi un momento in cui essa retroce- 
de, cosicché v* é perdita di forza e di tem- 
po, ed attrito senza nessun vantaggio , gua- 
sto delle parti che si toccano ec. N^li scap- 
pamenti a riposo , il re^latore , tornando 
alla posizione dì prima, in luogo di trovare 
un dente che gli si oppone , come nel caso 
precedente , incontra solo un arco concen- 
trico alle sue corse , io cui muovesi senza 
resistenza , fino a che trovi il dente che lo 
dee spingere per restituirgli la forza perdu- 
ta. Quest* arco è detto appunto arco de* ri» 
posi, perchè il regolatore lo percorre senza 
ricevere 1* azione delle ruote ; allora la for- 
za motrice non più agisce che sull* asta del 
tempo; questo sistema scema rattrìlo e per^ 
mette corse più frequenti e più grandi , il 
che toma sempre utile; 1* uso degli olii pro- 
duce meno inconvenienti, ec. In somma 
scappamenti a riposi son fuor d* ogni duo- 
bio 1 migliori , ma sono d’ altro canto i più 
costosi ed i più difficili a farsi. 

Lo scappamento a serpentina ed a palei» 
te , ingegnoso meccanismo di cui ignorasi 
r inventore , presenta bensì alcuni inconve- 
nienti nella sua applicazione per ciò che 
concerne I* esalta regolarità dei movimenti, 
ma é pregevolissimo per la sua massima 
semplicità e pel basso suo prezzo. E di faUi 

f ;li orologi cosi da saccoccia come da tavo- 
ino die si fabbricano io grande pel com- 
mercio sono tutti o quasi tutti lavorali se- 
condo questo sistema. — Lo scappamento 
ad asta ha esso pure molti difetti; ma tanti 
sono a rincontro i suoi vantaggi , che deve 
assolutamente considerarsi come il miglio- 
re di tutti per le macchine nelle quali nou 
occorre una rigorosa esattezza, pacche può 
agire senza unto, è meno sensìbile alle im- 
perfezioni dello spirale, non sospende il 
molo che quando pel lungo uso è reso in- 
servibile, costa pochissimo, ec. — Lo scap- 
pamento ad àncora adoprasi frequente- 
mente negli orologi da tavolino ; la ^fornia 
dell* àncora variasi in molte fogge. L* altez- 
za dell* àncora dipende dall* estensione del- 
la corsa del pendolo, e quindi dairinlensità 
della fona motrice; onde la sua durala non 
ò uniforme che quando il motore agisce 
con forza costante, locchè, qualora gli attri- 
ti non cangino , produce uguale grandezza 
di corse. Questo scappamento è a retroces- 
sione, e credesi inventato da Tommaso 
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Mud|;e celebre oriuolalo dìLoudra, ma hi 
reso multo più peilellu da Graliam. — Lo 
acappainenlo a cavicchie è seinplicìsninio : 
fu inventalo da Aniaut oriuolaio parigino, 
e spesso adattasi agli orologi da penduto.— 
Lo scappamento a cilindro, d’ioveiiiiooc di 
Graham, è quello più in uso nella maggior 
parte degli orologi da saccoccia lavorati cou 
diliseosa, ed in ispecie negli orologi a se* 
cunai, il cui moto e regolare ed esalto. Uno 
dei vantaggi di questo meccanismo è Tesser 
esso quasi insensibile alle ineguaglianze 
della ioraa motrice , e T essere l’ orologio 
facile a regolarsi in qualsiasi posizione ; 
quando esso meccanismo è ben lavoralo, fa 
pochissimo rumore nel muoversi. Siccome 
il cilindro si logora per T attrito , e quando 
è logorato, la niaccnina agisce male ed in 
breve non è più buona a nulla , si rendono 

f ;li attriti quanto più dolci si può , per al* 
ontaoare il momento di dover cangiare il 
cilindro , loccliè costa molto caro. — Lo 
scappamento d’ Arnold a vibrazioni libere 
impiegasi a preferenza nei cronometri , e 
nelle macchine da cui allendesi molta esaU 
tezza senza che le oscillazioni sìeno molto 
rapide. 1 cronometri di Breguet sono co- 
strutti dietro questo sistema ; essi battono 
5 vibrazioni ogni due minuti secondi , o 
qi6o(X> oscillazioni al giorno. Osservasi che 
in essi , quando la ruota ha dato il suo im- 
pulso, il tempo compie liberamente la sua 
vibrazione , e la lorza non opera che per 
uno scatto che a vicenda è libero o in atti- 
vità in un momento indivisibile. In questo 
modo il regolatore del molo non prova ve- 
runa sorta di resistenza o d’ attrito, fuorché 
quando por deve lo scatto in libertà , il che 
è piccolissima cosa. — Nello scappamento 
a forza coslante, di Breguet, T urto dato al 
tempo ha sempre un' egual forza , benché 
variino gli attriti e T addensamento degli 
olii ; le vibrazioni hanno sempre la stessa 
estensione e quindi la stessa durata , il che 
dà naturalmenie T isocronismo che con tan- 
ta cura ricerraai. Le ruote non han bisogno 
d' un'esecuzione molto finita; non occorre 
farle, come nemmeno i rocchetti, d'un gran 
sumero di denti; la piramide diviene inuti- 
le, e basta un tamburo che faccia un giro e 
mezzo ; e linalmeote vi si può omettere il 
meccanismo che facaniniinur l’orologio men- 
tre si carica. E con tutto ciò lo scappamen- 
to a forza costante é di tale regolarità , che 
reca invero stupore il uon vederlo più ge- 
neralmente adattalo. 

Nou faremo qui parola di varii scappa- 
menti conosciuti in addietro , perché mo- 
dernaniente pochissimo e quasi nulla usila- 
ti. X-o. 

SCHEHER (Luigi Giuseppe Bartolum- 
KtoV Generale francese, nato a Delle, pres- 
so Bcfoii,oel diparlimeolo delTAlto Reno, 
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nel 1735. Era figlio d' un macellaio , e nun- 
diineno ricevette una buona educazione: 
ma, ben giovane ancora, fuggi dalla casa pa- 
terna , e s’ ingaggiò al servigio militare au- 
striaco. Essendo di presidio a Mantova , di- 
sertò e recossi a Parigi, ove un suo fratello 
era maggiordomo del duca di Bichelieu. ed 
ove menò per qualche tempo una vita dis- 
si|Hitissima. Nondimeno , lavorilo da un e- 
sleriore vantaggioso e dal suo spirilo rag- 
giratore, entrò nei francese esercito e vi ot- 
tenne il ^rado di maggiore nella legione di 
Maillebois , destinata al servìgio d’ Olanda. 
Essendo poi quel corpo stalo congedato , 
Scherer tornò a Parigi , ove trovavasi allo 
scoppiare delia rivoluzione. Rottasi la guer- 
ra nel 1790, ei fu nominato aiutante di 
campo del generale Desprez-Crassier , suo 
antico camerata nella legione di Maillebois; 

10 fu in seguito dei generali Eikmeier e 
Beauhamais; ma sul fìne dell' anno 1795 fu 
allontanalo dall' esercito come aristocratico. 
Vi fu però riammesso poco dopo in qualità 
d' aiutante generale, poi di generale di bri- 
gala , e nondimeno venne mandato come 
sospetto venti leghe al di dentro dei confi- 
ni. Superò alfine ogni ostacolo ed ottenne 

11 grano di generale di divisione , con servi- 
gio attivo, neU'esercilo, di Sambra e Mosa. 
Incaricato nel 1794 di dirìgere gli assedii 
delle piazze dì Laudrecies , Valenciennes « 
Conde e Quesnov, realmente le prese tut- 
te e quattro. Andò poi a rinforzare il gene- 
rale Jourdan , sotto i cui ordini comandò 
l’aia destra dell'esercito di Sainbra eMo- 
sa. Nel 1795 ebbe un comando nei Pirenei 
Orientali, ov'ebbe a combattere lo spagnuo- 
lo generale Urrutia. In luglio di quell’ anno 
tentò di forzare gli alloggtamctili spagnuoli 
ed efieituò il piassaggio della Fliivia. Sul fi- 
ne di esso anno 1796, la Convenzione na- 
zionale gli affidò il romando dell' esercito 
d' Italia , che allora occupava le Alpi marii- 
lime, e ch'era staio di recente rinforzato 
da schiere venule dai firenei. Ebbe Sche- 
rer T accertezza di profittare dei lumi dei 
principali generali dell'antico esercito d'I- 
talia, come Laharpe, Ccrvoni , Victor e se- 
gnatamente Masscua. La pertinace battaglia 
dì Loano , che durò sei giorni , essendo in- 
cominciata il 31 novembre 1796 sforzò alfi- 
ne gii Austro-Sardi ad abbandonare i loro 
alloggiamenti e ritirarsi nel campo trince- 
rato di Ceva , lasciando sul terreno 4000 
morti, c perdendo 5 ooo prigionieri. La vit- 
toria di Loano rese Seberer padrone di tut- 
to il paese prima occupato dagli Austro- 
Sardi; ma fu egli biasimato di non aver sa- 
puto profitiame quanto poteva e doveva ed 
essersi contentato di occupare la Riviera di 
Genova e la vetta delle montagne. Sui fìne 
di marzo 1796, fu eletto, pel favore di Bar- 
ras e Carnol , a succedere a Seberer il ge- 
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nerale Buonaparte, d filale, ceduto il co* 
rnaudo» ei passò a Parigi ove divenne mini* 
atro della guerra il i6 luglio 1797. Io apri* 
le 1799» il direttorio prepose di nuovo 
Scherer all* esercito d’Italia: era 1 ’ epoca 
deirincominciameoto di quella famosa cam* 
pagna degli Austro-Russi, che pareva aoni- 
cliiiar dovesse la potenza a cui erano i Fran* 
cesi saliti. L* opinion pubblica era a Sche* 
rer contraria , perchè lo considerava di lì* 
mitata capacità pel comando io grande , ed 
inoltre rìguardavalo come un depredatore : 
di fatti la prima sua operazione al suo giu* 
gnere a Torino , fu di esigere dal governo 
piemontese una straordinaria contribuzione 
di 600000 fraochì. Postosi coll’esercito sul* 
la frontiera delia repubblica Cisalpina, eh* 
he da Parigi T ordine di attaccare gli Au* 
striaci prima che loro si congiugnessero i 
loro alleati. Ottenne dapprincipio alcuni 
vantaggi, ma non seppe profìuaroe , ed in- 
vece concentrò la sua forza contro Topinto* 
De di Moreau c si pose in ritirata. Perdette 
la battaglia di Magnano , per cui trovossi 
costretto ad una mossa retrograda sul Min- 
cio, indi sopra Roverbella, sempre incal/ato 
dal nemico , che il di 8 aprile assalì tutti i 
suoi appostamenti e lo cacciò oltre l’Oglio. 
L’unione semita intanto dei Russi sotto Su* 
warow cogli Austriaci , rese ben ardua la 
situazione di Scherer , il quale , postosi in 
isgomento, rinunciò il comando ed inviò In 
sua dimissione al Direttorio , che la affidò 
provvisoriatnente a Moreau. Fu Scherer allo- 
ra accusato di codardia e di peculato; ei pub- 
blicò in tale incontro Memoria giustifìcativa 
del suo operato e rassegnò i conti della sua 
amministrazione; ma unicamente la rivolu- 
zione del 18 brumaio, che innalzò Buona* 
parte al supremo potere, cessar fece la per- 
secuzione contro ^herer, il quale rìtirossi 
nella sua terra di Ghauny , ove rimase fino 
alla sua morte, avvenuta nel 1804. Lasciò 
uno scritto apologetico , intitolato : Sunto 
delie operazioni del generai Scherer in Ita^ 
/la, Parigi, 1798, in 8. M. B. 

SCHIAVITÙ . y. Schiavi. 

SCHLUTER o Sciilutter (Andrea). Scul- 
tore ed architetto di fama , nato in Ambur- 
go , Bglio d’ uno scultore di mediocre abili- 
tà. S’ iniziò nelle belle arti del disegno a 
Danzica, indi ticnsi che siasi in esse perfe- 
zionato a Roma collo studio dei granai mo- 
delli dell’ antichità ; scorgendosi però nelle 
sue opere gli stessi difetti che il cavalier 
Bernini aveva in Italia propagati. Ei lavorò 
nel 169T a Varsavia pel redi Polonia, e nel 
1694 fuchiamato dall’elettore di Braode- 
burgo a Berlino, con un considerabile emo- 
lumento. L* anno seguente fu fatto uno dei 
direttori dell’ accademia delle arti, cui 1’ e- 
lettore avea da poco tempo fondata ; e co* 
strusse per 1 ’ elettrice Sofia Carlotta il ^>a* 


lazzo di Liezenborgo ; eh* è la parte media' 
del palazzo di Carlottenburgo, ma senza la 
cupola , la quale vi fu posta da Eosander 
piu tardi. Nei 1697 Schluier fece la statua 
in bronzo dell* elettore e le decorazioni del- 
1* arsenale di cui diresse pure la costruzio- 
ne. Diede poi mano alla statua equestre del 
grand’ elettore, suo capolavoro. Fatto archi- 
tetto di corte, fu incaricato di riedificare il 
palazzo, lavoro che 1’ occupò fino al 1 706 ; 
ma vi commise un grave fallo , sopraccari- 
cando una vecchia torre attinente al palaz- 
zo d’ una nuova costruzione il cui peso la 
sue fondamenta non potean sostenere: non 
n* erano per anco terminati i lavori che le 
si vide in procinto di crollare e s» dovette 
io tutta fretta demolirla. Una regia commis- 
sione incaricata di giudicare V architetto , 
sentenziò doverglisi tor T impiego, il quale 
dato venue ad Eòsander suo rivale, co era 
presidente di essa commissione. Nondime- 
no Scliluter conservò la carica di scultore 
di corte , ed esegtil a Berlino parecchie al- 
tre opere. Nel 77 15 recossi a Pietroburgo, 
ove Pietro il Grande l’incaricò della fab- 
brica di alcuni palazzi ; ma egli mori colà 
nel 171 4 > A. Z. 

SCHOEFFER (Pietro). Uno degl’ inven- 
tori della tipografìa, nato a Gemsheiro, nel- 
r Assìa-Darmstadt.Fu dapprima impiegato^ 
indi socio e genero del celebre Fusi 
alla morte del quale, seguita nel 1466, di- 
venne proprietario della sua tipografia. Sem- 
bra che la sua parte, nell’ invenzione dell’ar- 
te tipografica, sia stata l’ imaginare i punzo- 
ni, cui sostituì alle matrici fuse , che prima 
adoperavansi (F. Tipografia). Ei morì nel 
i 5 o 2 . M. B. 

SCHOUTEN (Guglielmo Cornexissen). 
Chiaro navigatore olandese, nativo di Hom, 
città dell’ Olanda Settentrionale. Comanda- 
va la Concordia nella spedizione di Lemai- 
re nel S. dell’ America (i 6 i 5 ), ov’ ebbe la 
parte principale nella scoperta dello stretto 
detto di Lemairf, iodi esegui egli stesso 
parecchie grandi navigazioni. Fu nato il suo 
nome ad un gruppo d’ isole da lui scoperto 
nei 1616 al N. della Nuova Guinea. Ei mo- 
ri nel 1690 nella baia di Antongil, a Mada- 
gascar, ritornando in Europa. Il suo viaggio 
al S. deir America fu pubblicato in Amster- 
dam da Aris Cassen nel 1617, e tradotto in 
francese. Amsterdam, 1618. M. B. 

SCIIWARTZ (Bertoldo). Monaco bene- 
dettino 0 francescano di Friburgo in Brìs- 
govia , o , secondo alcuni , di Colonia , che 
viveva in principio del secolo xtv. Tiensi 
volgarmente che sia egli stato l’ inventore 
della polvere da guerra, cui alili fanno ri- 
salire fino a Ruggero Bacone, morto ad 
Oxford nel 119^, e la cui vera orìgine pare 
anche molto più antica. Narrasi che , aven- 
do egli, per una sua cbimice esperienza, po« 
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Mo in un mortaio del nitro, del aolfo c del 
carbone, vi lasciò per accidente cadere una 
scintilla, la quale produsse una Iciribile es- 
plosione. Per altro , nulla si sa di positivo 
intornu alla sua scoperta, come nulla si sa 
sulla sua persona. Per tentar di rintracciare 
la ventò in mezzo a tante tenebre ed alla 
cootraddiccntesi asserzione d’ una ventina 
di autori, importa rammentare , che gli an- 
tichi conoscevano una mistura composta di 
petroleo, asfalto e sollo , di cui farean uso 
nelle loro feste , e ben anclie in guerra. E 
parte di tali materie entrava nella compost- 
aioDe del cosi detto fuoco greco, adoperalo 
dai Greci per la distruzione dei vascelli ne- 
mici. Ticnsi che sicno stali i Veneziani i 
primi ad usar la polvere ardente nel i 58 o 
contro i Genovesi nella guerra di Chioggia; 
e si racconta che un sicnore tedesco lece 
dono di sei tubi di metallo a foggia di can- 
noni, con polvere e proiettili, a Carlo vi re 
di Francia, il quale vuoisi che se ne sia ser- 
vito nella battaglia di Rosebeck (i 58 q) con- 
tro i Gantcsi ribellatisi al conte di Fiandra. 
— Vi sono degli autori che fanno venire la 
scoperta della polvere dagli Arabi, dai Chi- 
nesi e pcrfin aai Romani. Lo storico spa- 
gnuolo Turquet narra, che sollo il regno di 
Giacomo d' Aragona, intorno al laao, fu u- 
sala una macchina di metallo fuso, stata 
fabbricata in Huesca , con cut lanciavansi 
grossissime pietre, e liravansi i5oo colpi in 
ventiqnatir' ore. Leggesi in un* opera di 
Matteo Lupo, scolare di Leonardo Aretino, 
che intorno al l 3 o 9 si usarono cannoni nel- 
la guerra tra le due citlò diSanGiminiano c 
Volterra. Vogliono certe cronache che Sa- 
lomone re d* Ungheria (106S-1074) abbia 
nel 1073 adoperato dei cannoni. — Del re- 
sto, checché sia di lutto questo, 1* epoca 
della morte di Bertoldo Senvrartz ignorasi 
aflatlo , e non inaurano autori , che lo cre- 
dono un personaggio alTatto imaginario, o- 
pinione che in Germania va sempre più 
prendendo piede e diveneudo generale. 

M. n. 

SCHWARZEKBFJIG. Famiglia prinei- 
pesca antichissima della Franrnnia.deriva 
da ceppo comune ai conti di Setnsheim , 
che sono ancb* essi una delle case più anti- 
che della Franconia. Erkinger di Seirsheim 
comprò nel l4o6 la carica di gran cacciato- 
re del capitolo di Wirzburgo, nel dal 
signore di Wesseoherg la signoria di Schwar- 
venberg in Franconia e nel 14^9 d castello 
eli Ilohenlandsberg con Domheim dai ve- 
scovado di Wirzburgo. Sigismondo impera- 
•lora nel i4^9 lo dichiarò signore, barone e 
bannerelto imperiale con seggio e volo nel 
collegio de’ conti di Franronia. Egli ebbe 
due iìgli , Michele e Sigismondo , che di- 
vennero stipiti delle due linee , havarexe e 
franconica, A questa ultima appartenne Gio* 
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yanni Schwarzrnberg , che II ai maggio 
1S66 fu fatto conte dell’ impero co’suoi Ira- 
Iclli e cugini dall’ imperatore Massimiliano 
Ji. Questa linea si estinse nel 1646 con CiV>r- 
gio Lodoi'ico, che lasciò ì suoi beni al cor>- 
le Cio\<anm Adolfo della linea maggiore. 
Michele, morto nel 1469, continuò la linea 
in Franconia , che si divise ancora in due 
lìnee coi suoi pronipoti , Eiimondo e Gi/- 
glielmo. Edmondo ereditò da sua madre 
parecchi beni ne’ Paesi Bassi e nel Liegese, 
c gli aumentò pel suo matrimonio con Eleo- 
nora di nile delia casa di Corswaren ; i 
suoi discendenti si estlnsero nel 1693. — 
Guglielmo fu celebre come generale di 
Carlo Quinto. 11 figlio di lui, detto anrh* e- 
gli Guglielmo, ottenne da sua moglie le si- 
gnorie d’ Ahlsdorf, Gimbom e Ncustadi 
Della Vestfalia, jidolfo , Dglto a questo Gu- 
glielmo, acquistò nome nelle battaglie con- 
tro i Turchi , bi elevalo al grado di conte 
dell’ impero da Rodolfo II nel l 599 e mori 
ucciso sollo Papa il Q9 giugno itìoo. — H 
nipote di Adolto , cioè Gimanni jédolfo , 
nel 1646, dopo l’ estinzione della linea ca- 
detta (franconica) degli Schwarzenherg, ot- 
tenne Il loro retaggio, e nel )655 i fcdecom- 
messi di Francesco Lodovico di Scinsbeim, 
per ultimo comperò alcune signorìe in Boe* 
mìa, c fu nel 1670 il i4 luglio elevato da 
Leopoldo t alia dignitò di prìncipe dell' im- 
pero per .sé e discendenti secondo il diritto 
di primogenitura , e il ao ottobre 2671 ot- 
tenne il gran palatinato e V elevamento del- 
la contea Sebwarzenberg a contea princi- 
pesca. Più e più arerebbero i beni famiglia- 
ri , Guglielmo Eusebio , figlio di Giovanni 
Adolfo, e Jdnmo Francesco Carlo, figlio di 
Guglielmo Eusebio. Il primo fu dichiarato 
il ao luglio 1698 prìncipe langraviale di 
Klellgau , il secondo il a 5 settembre ?7a3 
duca di Knimau. A Giuseppe jédamo, figlio 
di Adamo Francesco Carlo , fu concessa la 
dignìtò principesca per tutta la sua discen- 
denza da Francesco 1 nel 1746. Per gli atti 
delia Confederazione Renana s'i Schwarzen- 
herg che il langraviato di Klettgau vennero 
me<)ializzali ; 1’ ultimo fu venduto nel ]8i3 
a Badcn dal principe Giuseppe. Ora dal 
1703 la casa é divisa in due maggioraschi. 
AJ primo apparlengonole signorie di Sr hwar- 
zenberg e Hobeidandsberg con quattro le- 
ghe quadrate e quattro altre signorìe con 
sei leghe e mezza quadrate sotto la supre- 
mazia di Baviera e in parte del VVirtem- 
berg; inoltre in Austria il ducalo di Knimati 
con i 5 leghe quadrale e Soooo abitanti ed 
altre venti signorìe. 11 nrìncipe attuale é 
Gio\'anni yidolfo, nato il 2Q maggio 1799. 
Il secondo maggiorasco, olli'e le signorìe 
Worltrk c Klingcnber'g in Boemia, ha le si- 
gnorie Sedlecz . Zhenitz, Hiikowan e Blu- 
rocnthal. Quest’ ultima con quattro tenute, 
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cioè Hodo^. Bcnrseck, Burad e Ktsdia, nel 
comitato di Temes in Ungheria, furono do* 
naie dall* imperatore al principe Carlo Fi- 
HppoxìtX L* attuale principe è Fei/e- 

rtcOf figlio del detto Carlo Filippo , nato il 
3 o settembre 1800. S. P. 

SCILLA. Città d'Italia, nel regno di Na- 
poli . proTincia di Calabria Ulteriore i» di- 
stretto di Reggio, a 16 chilometri N. N. E. 
da Reggio, c q 4 ^ Messina, capoluu- 
go di cantone, all* ingresso del Faro ai Mes- 
sina. sul ripido fianco d* una roccia annessa 
al promontorio del suo nome. È difesa da 
un forte eh* è un posto militare importan- 
tissimo. Conta 5 ooo abitanti, che fanno at- 
tivo commercio marittimo ed attivissima pe- 
sca. e che sono eccellenti uomini di mare e 
palomba!. Nel suo contado raccoglìesi uva 
squisitissima, il cui vino pareggia in eccel- 
lenza la malvagia di Candia. Al dire di Stra- 
bone, fu costrutta da Anassilao re di Reggio 
(FAr/^mm) per reprimere la pirateria che 
veniva esercitata nello Stretto di Messina.il 
di 5 febbraio 1783 un tremuoto veramente 
terribile la danneggiò sommamente, essen- 
dovi periti intorno a 3^200 de* suoi abitanti. 

Scilla. Promontorio del regno di Napo- 
li, nel distretto di Reggio dì Calabria, sul 
mar Tirreno. È una rupe di 70 metri d'al- 
tezza. che prolungasi nel Faro di Messina e 
ne domina l' ingresso; per la sua situazione, 
contraria il corso dell* acqua nella pib an- 
gusta parte dello Stretto e riesce pericolosa 
pegli scogli ond’ è cinta. L* acqua inabissasi 
con violenza nelle caverne di essi scogli, fa- 
cendovi una scena spaventevole, ma nello 
stesso tempo ammirabile. Nondimeno i na- 
viganti attualmente vi passano senza timo- 
re. nuli’ altro paventando che il vento oppo- 
sto alla corrente dello Stretto. Neirinfanzia 
della nautica era questo un passo pericolo- 
sissimo. ove spesso accadcano sciagure, s^ 
gnatamente per esservi in vicinanza il vor- 
tice di Cariaci (F.). donde derivò il cele- 
bre dettato degli antichi : IncitiU in Scyl^ 
lam qui \>uli vUare Ckarybdim. M. B. 

SCLEROTITEoSclerotitide. P”. Scle- 

BOTirt. 

SCOPERTEl. y. ItWEKZiOM. 

SCOTI. Antichi popoli della Caledonìa , 
cioè della Scozia, cne dagli antichi era così 
chinala. 0. a meglio dire, di tutta la parte 
della Gran Bretagna al N. della muragba di 
Severo.La Caledonia era abitata da due razze, 
i Pilli cioècbc ne occupavano la parte orien- 
tale, e sembra ne fossero aborigeni, e gli Scoti 
che risiedevano nell' occidentale e eh' era- 
no originarii dell' Irlanda, l' antica Hibtr* 
nia, barbari, bellicosi, robusti, instancabi- 
li. fieri e di pari semplici costumi : annega- 
vano i ghiottoni e gli ubbriaconi, seppelli- 
vano vive le mogli adultere, sequestravano 
gli ammalati e inulilavaoo gl* infetti di mor- 


bi contagiosi onde arrestarne la propagazio- 
ne. Qualrlie autore opinò che essi fossero 
uriginariamenle Sciti , mossi unicamente 
dalla somiglianza dei nomi di Scoti e di 
ScyUie', iocchè invero s’ avvicina al ridico- 
lo. Un’ altra opinione, uno dei seguaci del- 
la quale è l'illustre Malte -Brun. li tiene 
per Teutoni o Germani . partiti non si 
sa donde e andati, in epoca non determi- 
nabile, ad approdare su quelle selvagge co- 
ste ed ivi stabilirsi. Ha quest'opinione in 
appoggio l’imponente autorità di Tacito, il 
quale lasciò scritto: Rutila Caledoniam ha^ 
biùtniium coma, maf(ni nrtaf. germanicam 
originem a^set:eranl. Ma questo passo. 1 * u- 
nico clic usarsi possa iti sostegno di tal sen- 
timento. non è per certo sommamente con- 
cludente, e devesi anche notare, che la lin- 
gua degli Scozzesi . idioma particolare, e 
rlic non può esser che quello degli antichi 
Caledonii. difTcrisce essenzialmente da tut- 
ti gl’ idiomi germanici, e non contiene una 
sola parola che questi possano con fonda- 
mento rivendicare. Si è dunque in necessi- 
tà di rintracciare altrove gli antenati dei 
Caledoniì o Scoti, ed ecco quello che sem- 
bra più verisimile. — Se i Gallesi del cen- 
tro, 1 Galli o Celti propriamente detti. han- 
no occupalo prima dell' arrivo de' Kimri o 
Belgi, come ammettesi oggidì generalmen- 
te. le Gallie e la Bretagna 0 Britanoia. sa- 
ranno stati costretti forzatamente a cedere 
a questi, molto superiori di forze, il setten- 
trione delle Gallie ed il mezzo^omo della 
Bretacna. e . per conseguenza. 1 primi abi- 
tanti di quest' ultima si saranno appoco ap- 
poco ritirati verso il N. . sempre incalzati 
ed inseguiti dai nuovi abitanti di essa, il cui 
accrescimento sembra che debba essere 
stato mollo rapido; per modo che questi 
Gallesi o GatU, come cbiarnansi tuttora og- 
gidì, non avranno in breve più trovato po- 
sa che neiribemia o Irlanda ed in quella 
parte settentrionale della Bretagna, che pre- 
se poi il nome di Caledonia. M. d. 

SCOTISTI. Il celebre Giovanni Scoto o 
DunxScot, teologo e filosofo scolastico del 
secolo xtv, chiamalo il Dottore sottile e il 
SotìHitsimo, fu uno dei più dotti e valorosi 
disputatori del suo tempo, ed in teologia e 
filosofia ebbe opinione differente da quella 
di i. Tommaso ; onde tutti gli Scolastici, at- 
tenti alle loro dispute, si divisero in due 
partiti, che chiamati furono dei Tornisti e 
degli Scotiiti. Questi ultimi . discepoli o 
partigiani di Scoto, ammettevano, secondo 
I SUOI insegnamenti, il realismo, e dicevano 
che gli universali, soli esseri reali, formano 
gl* individui per intervento d' un princìpio 
particolare che chiamavano principio (T m- 
di.‘iduazione o haecceità; sosteneano la li- 
bertà d' indifTerenza, faceano dipenderei 
distinzioni inorali dalla volontà arbitraria 
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di Dionee. Del resto gli Scoiìsti si segnnla- 
rono coll' abuso delle sott^liezze e delle 
vane distinzioni. Quanto ai Tomisli, veega- 
si il loro articolo. A. V» 

SCOZZESE ( Scuola filosofica ). Que- 
sta celebre scuola, fondata da Francesco 
Hutebeson , professore di filosofia a Gla> 
scoria intorno al 17^9, annovera fra • prin- 
cipali suoi illustratori Adamo Smith, Tom» 
maso l\eid , Giacomo Beattic , Ferguson , 
Dugald- Stewart e Brown. Essa trovasi cro- 
nologicamente tra la scuola di Locke in In- 

f hilierra e quella di Kant in Germania. 

filosoB scozzesi non hanno prodotto un 
complesso di dottrine, che dirsi possa com- 
piuto e regolare, nè si può loro dar merito 
di viste profonde e talmente coerenti , che, 
passando dal maestro ai discepoli, veder si 
possa lo sviluppo d^un sistema fino alle ul- 
time sue conseguenze. Per tale riguardo 
esse formerebbero, piuttosto che una scuo- 
la filosolica I presa la parola nello stretto 
suo seoso, una famiglia di pensatori , colle- 
gati soltanto da una certa conformila di sen- 
timenti e d* idee; pure, se non avvi tra essi 
stretta concatenazione , hanno però sopra 
certi punti essenziali, per esempio, sulPog- 
getto della scienza, sul metodo di essa e sui 
tcrmim entro 1 quali conviene tenerla, 
un sistema di fermi convincimenti, pel egua- 
le si distinguono o scostansi da tutti gli al- 
tri 6 Iosofl anteriori o contemporanei. E que- 
sta la loro orìsinalitò, che già rilevasi nelle 
teorie di Ilutcneson e di Smith; ma Pono- 
re d* aver formulato il sistema, appartiene 
a Hied, nelle cui opere devono rintracciar- 
sene i tratti principali. La filosofia di Heid 
scaturisce interamente dalla memorabile po- 
lemica (U luì impresa contro V ipotesi delle 
Idee rappresentative. £ nolo che i filosofi , 
nude s{>iegare il fatto della percezione este- 
riore, avevano imaginato , tra la mente che 
percepisce e le cose percepite, un ente in- 
termedio, detto idea od ìmsgioo , fatto per 
mettere l’ intelletto in relazione cogli ogget- 
ti. Questa teoria, ultimo c tristo avanzo del- 
r antica spiegazione data dagli atomisti, sus- 
sisteva ancora nella .scuola , e l\eid mede- 
simo Tavea dapprima accettala, quando 
una volta s* avvide delle funeste conse- 
guenze che tratte ne avevano Hume c 
Berkeley. Quest' ultimo, partendo dal prin- 
cipio , che U credenza nell* esistenza de- 
gli oggetti esterni non ha altro fondamento 
che la presenza delle idee nella mente, e 
non trovando nulla nella natura dell’ idea , 
che giustificasse tale credenza, aveva nega- 
to il mondo esteriore. Hume, dal suo can- 
to, aveva fatto uso deir argomento di Ber- 
keley, per distruggere la fede della creden- 
za degh spiriti e di Dio medesimo. Se ogni 
cognizione implica la necessità d’ un inter- 
medio Ira il soggetto conoscente e I* ogget- 
Sncicl Jftpi Fase, 


to conosciuto, il soggetto non può mai co- 
municare direttamente coll'oggetto, qua- 
lunque esso sia; e se negasi resistenza dei 
corpi , perchè non si colgono direttamente 
e nello sostanza loro, si deve, disse Hume, 
negare per lo stesso motivo gli spìriti o 
Dio , ì quali non si colgono maggiormente. 
Laonde tutto svanisce in seno dell' univer- 
sale scetticismo , nò più rimangono clic i- 
dee, cioè fenomeni inesplicabili , vani fan- 
tasmi, un puro nulla. Conscj’ucnze si mo- 
struose fanno inorridire il piu ovvio senso 
comune, e Hetd rispose Irioufanlcinentc, in 
nome appunto del senso comune, contro 
r empia teoria che le avea cenerate. Ad on- 
ta di lutti i ragionamenti dei filosofi , l* u- 
manltà erede r esistenza del mondo este- 
riore; la credono pure come il volgo i filo- 
sofi se non sono folli 0 pertinacemente tra- 
viati, e su tal punto non avvi scettico tanto 
determinalo, 1 cui atti non ismentiscano la 
dottrina ad ogni piò sospinto. Ora, donde 
proviene tanta discrepanza? Per sacrificare 
alle conclusioni della scienza la fede irresi- 
stibile del genere umano, bisognerebbe al- 
meno, che la dimostrazione su cui esse ap- 
poggiansi fosse assolutamente rigorosa e 
vera. Ma ciò ò ben lungi che sia , e Reìrl 
con grande sagacia ne svelò i vìzii. Il punto 
da cui muove Berkeley» c quindi il princi- 
pio ammesso da llumc non è che una vera 
ipotesi! la pretesa necessità dell' idea , co- 
me intermedio tra il soggetto e T oggetto 
delia cognizione. E quest ipotesi, da qua- 
lunque Tato si guardi, non ispiega punto 
ciò che dovrebbe spiegare. Intatti, dacché 
r idea viene considerata un ente distinto, è 
forza che sia essa o una sostanza materiale 
cuna immateriale, oche partecipi a un 
tempo di tali due nature. S'c materiale, 
suppone la possibilità d' una comunicazio- 
ne tra essa e la mente, cd in tal caso non si 
concepisce la ragione per cui non potes.se 
entrare anche Io spirito in diretta comuni- 
cazione coi corpi. Se immateriale, non può 
avere, per comunicare coi corpi, maggiore 
virtù dello spirito stesso. Se vuoisi poi ma- 
teriale insieme cd immateriale, corrispon- 
dente come materiale coi corpi, come im- 
materiale coir anima, in tal caso risolvcai la 
qtiìslìonc per mezzo della quistione me- 
desima, cd il problema rimane intero ed 
intatto, giacché trattasi precisamente di 
sapere come mai due termini di contrarìa 
natura , siccome sono lo spirilo cd il cor- 
po , contener possono un mutuo commer- 
cio. La confutazione era inattaccabile e 
vittoriosa, e Beid, poi eh* ebbe profonda- 
mente analizzato il fatto della percezione 
esteriore c delle contingenze da cui va ac- 
compagnata, stabiU che la credenza dell* e* 
steriorità ò un atto di fede, che ha in sé 
stesso la sua ragion di essere e la propria 
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legitlimilÀ. Noi rrediamo« ei dice« l* eststen* 
za degli oggelti esterni cosi ìrresistibilmen* 
le come la nostra propria esistenza , senza 
aver bisogno di aadurre alcuna prova per 
giustificare la testimonianza delle (acollà che 
le rivelano. In una parola, noti si può tutto 
dimostrare nè tutto spiegare. E siccome nel* 
Tordine delle verità dimoslraiive, la scienza 
risale e s’arresta a principii primi indimo- 
strabili, così neirorciinc delle verità empiri- 
che bisogna pure ammettere fatti semplici e 
primitivi , \ quali , quantunque valgano a 
spiegare gir altri , non sono essi medesimi 
dimostrabili. — Questa critica della teoria 
delle idee rappresentative condusse Reid a 
ronclusiooi piu esplicite sulle cause gene- 
rali d’errori, che impedito aveano i pro- 
gressi delle scienze filosoficbe , e circa i 
mezzi di porvi rimedio. Ora, secondo Rcid 
e secondo tutta la scuola scozzese, le scien- 
ze Blosoliche sono scienze di fatto, precisa- 
mente come le scienze fìsiche e naturali ; 
queste hanno per iscopo la cognizione e 
spiegazione dei fenomeni esteriori \ quelle, 
la cognizione e spiegazione dei fenomeni 
interni, cioè della scienza. Dunque il me- 
todo che s’applica alle une, dee potersi 
applicare ancne alle altre, giacché tratta- 
si in ambi i casi dì studiare fatti osserva- 
bili , distribuirli in rlsssi e ridurli a cer- 
te leggi. Mediante questo metodo, le scien- 
ze fìsiche si costituirono fìn da Bacone , 
e produssero maravìgliosissimi frutti. £ 
col detto metodo le scienze fìlosofìche 
potranno pure essere una volta costituite, 
e giungere a precise e rigorose risoluzioni. 
Se dopo tanti secoli e io onta agli sforzi dei 
pih bègl’ ingegni sono esse rimaste addie- 
tro , io preda all’ incertezza ed al dubbio, 
vuol dire che vi si è sempre proceduto per 
via di congetture e d’ ipotesi, di che sur- 
sero tanti sistemi opposti, incompleti , cia- 
scuno dei quali non rappresenta che una 
parte della realtà totale. Anche le scienze 
naturali corsero per molto tempo la stessa 
sorte, e non si posero sulla buona via che 
il giorno io cui i dotti , in luogo di conget- 
turare, supporre ed indovinare, adottarono 
e scrupolosamente seguirono il metodo del- 
1* osservazione. Non avvi altra via da segui- 
re nello studio fìlosofìco: abbandonare sen- 
za meno l’ ipotesi od osservare; nulla sup- 
porre oltre i dati fomiti dalla sola osserva- 
tone. -—Ma, secondo la scuola scozzese, 
avvi un’ altra causa d’ errore ancor più po- 
tente; esso deriva dal non avere saputo t fì* 
losofì stabilire i tci mini entro cui è rinchiu* 
so r intelletto nella ricerca della verità. 
Han essi voluto penetrare la ragione ulti- 
ma di ciò eh’ è, cd’ c sotto il modo coglie- 
re la sostanza , sotto r effetto la causa, e 
spiegare 1* inesplicahile. Ora, secondo Beid 
ed i suoi discepoli, niente v' ha di più vano 


di tale tentativo; giacche, in ultima analisi , 
cosa sappiamo noi della realtà sì interna e 
si esterna ? La scienza nostra, dicono essi , 
si riduce alla cognizione dei fenomeni, c 
per con:»cguenza delle proprietà e degli at- 
tributi; il resto ci sfugge. Tutto quello che 
dir possiamo delle cause e delle sostanze, 
si è eh' esistono , perchè il pensiero risale 
dalfedctto alla causa, c dall* attributo al- 
l’ente. Ma le cause e le sostanze sono inos- 
servabili. Com* esistono esse ? qual è in 
fondo la loro natura? Nessuno lo sa, e oc- 
cupare la scienza di tali quesiti è lo stesso 
che rovinarla. Fin tanto cne le scienze na- 
turali sì tennero su questa via, e sì occupa- 
rono a voler determinare in che consiste 
l’essenza della materia e dei corpi, non 
produssero che chimerici sistemi. All’ in- 
contro, dal punto che rinunciarono a siffat- 
te investigazioni , per limitarsi allo studio 
dei fatti, dei caratteri e delie rdazioni loro, 
rapidamente pervennero ad una non ispe- 
rata perfezione relativa. La conclusione che 
da ciò trarsi deve si è, che bisogna in filo- 
sofìa lasciare tutti i problemi sul come e 
sul perchè dell* esistenza de^li enti, e tener 
dietro alla parte di realtà, che sola è diret- 
tamente conoscibile, cioè ai fenomeni; pe- 
rocché ciò solo è possibile per lo spirilo 
come pei corpi, e le condiziofii della scien- 
za dei corpi sono eguali a quelle ^clla 
scienza dello spirito. 

Gli scozzesi filosofi insistettero su que- 
sto punto colla massima forza: analogia 
compiuta tra le scienze fìsiche e le scienze 
morali, e per conseguenza applicazione del 
metodo haconiano alle une come alle altre. 
Ne sorse che le quistioni filosofiche posso- 
no e devono tutte ricondursi a quistioni di 
fatti, e che tutta la filosofia dipende dalla 
psicologia. Tale è lo scopo dichiarato della 
riforma, che Beid e Dugald- Stewart in- 
trodur vollero nella filosofia; ancora un 
tratto, e se ne vedrà l’indole intera. Tutte 
le scienze implicano in fondo ceni prioci- 
pii che le governano, e senza i quali esse non 
potrebbero un sol momento sussistere. Ri- 
cusare questi principii, rovinare la legitti- 
mità della testimonianza dei sensi e della 
ragione, informare la validità della relazio- 
ne tra r effetto e la causa, tra 1* attributo e 
la sostanza , sarebbe rovinare insieme tutte 
le applicazioni che ne derivano. Per questo 
riguardo, la filosofìa va soggetta alle stesse 
condizioni delle scienze fisiche e naturali. 
Se non che, mentre nelle altre scienze, i 
dotti che se occupano prendono per conces- 
se le verità prime su cui esse saenze ripo- 
sano, alcuni filosofi hanno invece preteso di 
dover contrastarne la legittimità, e stabilir- 
la ciascuno a modo suo. E siccome tali ve- 
rità prime sono semplici, irreducibili, indi- 
mostrabili , così sono essi stati ÌDdotti ad 



SCOZZESE (Scuola) 


aiterarlc o negarle. Nessun errore, secondo 
U scuola scozzese, è stato tanto pregiutii- 
cevole al buon avviamento della scienza, la 
cui natura ed i cui termini sono stati mal 
conosciuti. E qual altra scienza avrebbe fat- 
to un passo dì progresso, se ciascuna aves- 
se dovuto provare la sua cagion d’ essere, e 
risalire alr infinito per giustificarsi ? Essi 
pertanto proscrissero queste ambiziose ed 
inutili inaaginì, e diebiararono ebe la filo- 
sofia accettar deve, por la ragione medesi- 
ma delle altre, le verità indimostrabili che 
le servono dì base. Ma quali souo queste 
verità ? qual è il loro uflicio ? qual parte 
tocca loro nell* acquisto delle cognizioni u- 
mane? Ecco il problema cui Reid, primo 
dopo Aristotele, imprese a risolvere, sicco- 
me aveva egli confutato l' idealismo di Ber- 
keley colla critica del dogmatismo di Car- 
tesio , scosse dalla base lo scetticismo di 
Hume colla crìtica del dogmatismo di Lo- 
cke. Secondo l^ke ed i suoi seguaci , tut- 
te le nostre idee sono risultanienti dell'os- 
servazione e dei dati di essa. La mente è 
una tavola rasa : essa entra in relazione coi 
fenomeni del mondo esterno per mezzo 
della sensazione, e conosce i fenumeui dei 
mondo interno per mezzo della coscienza. 
Dal confronto eoe fassi di certe idee con al- 
tre, nascono i giudizii, i raziocinii, e per tal 
modo tutto si concatena, c si risolve, in ul- 
tima analisi, nelle idee, che sono esse me- 
desime prodotti deli* osservazione. Nulla di 
più semplice a primo aspetto, e si rigoroso 
lu apparenza quanto tale dottrina; ma Hu- 
me imprese a aimostrarne il difetto, per via 
di l^iuima deduzione delle conseguenze 
che nc risultano. Se le idee provengono 
della loia osservazione, come si pone nel- 
r ipotesi , non vivono nc sostanze, nò cause, 
perchè 1* osservazione non coglie che fe- 
nomeni mobili, passeggeri; possiamo ben 
conoscere la superficie, ma il fondo sfugge 
perpetuamente alle nostre ricerche. Se, da 
altra parte, i giudizii non sono che produ- 
zioni del paragone dì due o più idee anli- 
cipalamenie fornite dall* osservazione, sic- 
come vuole Locke c la sua scuola, non si può 
dire nè che ogni fatto suppone una causa, 
nè ogni attributo un ente. Di questi due 
termini messi in relazione, 1* uno è afiatlo 
cbimcnco, perchè non corrisponde ad alcu- 
na realtà osservabile, e non v* ba al mondo 
logico artifizio che permetta di trasformare 
un rapporto eventuale di concoinilanza e di 
successione, quantunque si riproducesse u- 
niformeroeute, in un rapporto invariabile , 
necessario , assoluto. In tal guisa Hume 
tratto aveva dalla teorìa di Locke sull' ori- 
gine delle idee uno scetticismo universale 
clic minava la credenza del genere umano 
a qualsivoglia realtà, tanto i corpi, come 
r auiiiia e Dìo medesimo. Ora fece Reid 
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vedere cuti sottile analisi, che ogni nozione 
implica, oltre l’ elemento n posteriori pro- 
dotto dall* esperienza, un demento a priori 
perfettamente distinto, nou contenuto nd- 
r esperienza, c che non può dall’ esperien- 
za essere spiegato. Allato dei giudizii empì- 
rici , contingenti , derivati dal confronto di 
idee particuìari , distinse i giudizii sponta- 
nei, necessarìi, universali, c che sono la 
ragion d'essere dei primi. Dirassi forse 
che questi giudizii , coi principii che sup- 
pongono, provengono dalP esperienza? No, 
perchè la superano e la dominano. Dalla 
riflessione ? Nemmeno, perche si fanno in- 
stantancamenle dairinldletto, senza propo- 
nimento di farli, senza preventiva delibera- 
zione. Si riscontrano insieme nella mente 
di tutti gli uomini, e fin dal primo giorno 
vi sì riconosce tutta l' aulurita che potran- 
no aver poi. Non abbiamo arbitrio di ac- 
cettarli e ricusarli, perchè cosliluiscooo il 
fondo stesso della nostra intelligenza, e re- 
golano ogni suo alto. L'analisi può cavarli 
fuori, ed esprimei li in formule più o meno 
rigorose; ma sicno o non sieiio Ibnnolalija 
mente gli applica con eguale certezza. Per 
questo riguardo l'uomo crede senz'aver im- 
parato, sa senza bisogno di erudirsi. Laon- 
de vi sono due sorta di verità, le ime a po^ 
j/e/ /ori, le altre a priori ; e sono queste clic 
Reid oppo.se all' empirismo di Locke. Gli 
Scozzesi le indicarono con nomi diversi : 
leggi fondamentali dell* intelligenza , cre- 
denze primitive , principii della ragione u- 
mana, verità del senso comune ; ma ad on- 
ta di questa diversità nei termini , e quan- 
tunque sieno difettose, arbitrarie o confuse 
le liste che hanno tentato di formarne, loro 
spetterà sempre il merito d* aver determi- 
nato resistenza dì queste verità generali 
con maggior precisione che per 1 innanzi, 
in somma indicata U parte che hanno uel- 
r acquisto <lella cognizione. — Tal è essen- 
zialmente la dottrina della scuola scozzese 
sull'oggetto, sui limiti e sulle condizioni 
della filosofia. Il merito princjpale di essa è 
senza dubbio l’aver mostrato colla massi- 
ma evidenza , che v' ha una scienza dello 
spirito, come v' ha una scienza dei corpi , c 
che i processi che s'applicano allo studio 
di questi sono, entro una certa misura, ap- 
plicabili anche allo studio di quello. Anche 
prima dei dotti scozzesi era stata cerlameo- 
te stabilita la distinzione del mondo fìsico 
c del mondo morale, e la necessita dell* os- 
servazione per conoscere i fenomeni del 
mondo interno; ma furono essi i primi ad 
esporre meglio le regole di tale osservazio- 
ne, c principalmente a praticarla per conto 
proprio, b^n altro benefizio hanno fallo ì fi- 
losofi scozzesi alle scienze , col far vedere 
che tulli i problemi filosofici hanno gli ele- 
menti della loro soluzione nell’ anticipata 
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cogniziune dai feoonioni della meote umana 
edellelegm di ejsa. E se hanno tanto esage- 
rata qucsr idea, da abbandonare come inso- 
lubili certo quistion! che appartengono al- 
r ordinaria giurisdizione della metafisica , 
non bisojgna troppo presto condannarli , ma 
deresi piuttosto scusarli, siccome quelli che 
avevano per impresa priuoipalissima 1’ op« 

I iorsi all’esuberante dogmatismo delle scuo- 
e anteriori. Hanno essi piuttosto diflerita 
che negata la metafisica, applicando il me- 
todo sperimentale, che prescrive di studi», 
re ed esaminare i fatti prima di risalire alle 
loro cagioni. Prima di tutto han voluto li- 
berarsi una volta dall'ipotesi e metterei 
prinapii del senso comune al salvo da 
ogni pericolo. Ma la prudenza può esser 
eccessiva come l' ardire , e perchè si è abu- 
sato del raziocinio non bisogna gii proscrì- 
verlo, nò sostituire l’empirismo ad uno 
sregolato dogmatismo. Sottrarre alla scien- 
za le ricerche più nobili e più sublimi che 
lo spirita umano possa prmmrsi , i problemi 
intorno ai quali si sono aSaticati i più gran- 
d' ingegni antichi e moderni, è lo stesso che 
abolire la scienza stessa, è toglierle ogni di- 
gnità, spogliarla d’ ogni influenza. 

La fliosolìa scozzese, pervenuta al suo », 
pogeo per mezzo di Reid e di Dugald- Ste- 
wart, non ha più attualmente nella stessa 
sua patria che un solo rappresentante in 
W. Hamilton, e per certo l’ultimo. In Fran- 
cia fu fatta conoscere da Roy er - Collard 
(l8it-i8i3), ov’ egli iniziò la presente 
scuola eclettica, che molto deve agli Scozze- 
si, sebbene, a compiere il loro difetto nella 
metafìsica , abbia essa attinto molto alla 
scuola tedesca. In Italia non ebbe questa 
filosofìa molto a fare, troppo ritenuta per 
secondare l’ indole della nostra che per una 
parte non era caduta nelle turpi conseguen, 
ze del scnsisnio lockiano e per l' altro f\i 
sempre realista , ontologica, dogmatica , in 
somma altamente metafìsica. Nondimeno il 
nostro Galoppi molto aderì alla maniera 
degli Scozzesi , come già il Genovesi avea 
fra noi moderato il sensismo con principli 
razionali, Del resto 1 più grandi filosofi itar 
liani aveatoo già , prìroa degli Scozzesi, pro- 
clamalo il prìneipio dell* esperienza nelle 
investigazioni psicologiche, eprìncipnlmen- 
te quelli, che nello studio deir uomo univa- 
no quella della natura, giacché il metodo 
baconiano fu parimente prima dichiarato 
dal nostro gran Galileo, Rispettiamo però 
sempre quello , cui non lice toccare col di- 
scorso, c eh’ c dalla rivelazione santificato. 

A. V. 

SCUOLA SCOZZESE, f'ed, Scozzese 
( Scuota ). 

SCUOLE POPOLARI. La storia della 
aruola in uno Stalo c la storia dell' incivili- 
melilo in un popolo; la storia delle scuole 


delle più celebri n,izi( ni del mondo è qiieL 
la dei più bei progresii dell’ umanità. Infat- 
ti l’ istituzione e r ordinameuto delie seno- 
le non si riferiscono soltanto al progresso 
delle scienze , ma ben miche a quello del- 
la politica , delle leggi e della morale. 

Cominciano le scuole col primo ordina- 
mento d’ una società sotto il governo dei 

K atrìarchi e nello stato nomade dei popoli. 

la gli scarsi documenti che e noi perven- 
nero, intorno alla alorìa dei popoli in tale 
condizione , non bastano per farci saper 
chiaramente cosa alcuna aelle scuole che 
han essi potuto svere. Queste mostransi in- 
vece più apertamente , non si tosto le na- 
zioni presero stabili dimore. Nelle storie 
dei popoli indiani se ne trovano molle, che 
sembra si rìferìscsno a tempi remotissimi. 
Vi troviamo unita la scuola popolare colla 
scuola filosofica, questa però avente la pre- 
cipua sua sede nei santuaril dei templi , 
quella tenuta all’ ombra d’ un albero o sot- 
to una capanna. Anzi nell’ India eranvi an- 
ticamente non solo parecchio scuole dedi- 
cale ai diversi sistemi di filosofìa, ma l’ io- 
seguamento medesimo distinguevasi anche 
in segreto o confidenziale , detto dottrìnal- 
menlc esoterico ( interno ) , ed in generale 
o pubblico . chiamalo essoterico | esterno k 
Del resto, tutte le scuole fondate erano dal- 
la religione, tenute in suo nome e dirette 
dai bramani o sacerdoti. Lo stessa precisa- 
mente rilevasi dall’ antica storia della Per- 
sia , regione si intrinsecamente collegata 
coll’ India , e da quella della Babilonia o 
Caldea , tanto unita alla Persia. Negli an- 
nali primitivi di quelle regioni non tro- 
viamo alla verità le scuole popolari, ma vi 
rileviamo fin dall’ antichità più remota la 
scuole della religione , e dalle scienze che 
vi si riferiscono I ed eran sempre esclusiva- 
mente i sacerdoti quelli che ivi insegnava- 
no ed i magi caldei ohe dirigevano la più 
celebre di quelle antiche scuole. — Gl’isti- 
tuti dei sacerdoti di Meroe, in Etiopia, era- 
no illustri del pari che antichi, giacche era- 
no anteriori a quelli del sacerdoti di Elefan- 
tina, di Tebe e di Tis, dei quali furono ti- 
no. Nondimeno vennero eclissati dalla sì 
famosa scuola di Egitto, priocipalmoDte da 
quelle di Menfi e di Eliopoli, le quali for- 
nirono dotti perfino a quella d’ Alessandria , 
la più celebre delle scuole greche. In Egit- 
to, il sistema delle scuole pubbliche fu am- 
iamente sviluppato , giacché non solo vi 
olirono scuole per la casta sacerdotale cui 
appartenevano quasi sempre i sovrani pii- 
ina della conquista di Carobise , ma erano 
pure ammessi alle stesse scuole , in cui lu- 
segnavasi aritmetica, geometria, medicina e 
musica, giovanetti apiiartenenti ad altre ca- 
ste, benché non venissero iniziati ai miste- 
ri del sacerdozio. Ebbe l’ Egitto scuole po> 
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polari, in cui anche le giovaoelle tnmarava* 
DO a leggere , Krivere e far conti. Plalotie 
dice, per inrìdenza, che ì fanciulli ri legge* 
vano in coro ( Ì>e legibus kj ), ¥j degli Ni>e- 
ciali ginna>ii erano aperti alle ragazze oeU 
la casta dei gucrrien, — Gl* Israeliti ehhe* 
ro dapprincipio non solo una casta, ma una 
intera tribù di sacerdoti , locchè implicava 
necessariamente una scuola saceniolale , 
iridi una scuola di profeti , e finalmeiiie una 
scuola di filosofi , coltella degli Esseni , dei 
Terapeuti , dei Farisei e dei Sadducei. Ad* 
che le sinagoghe erano una s|>ccie di seno* 
la; e lutti «fovevano leggero in un paese e 
presso una nazione, ove la legge, cui il so* 
vrano era tenuto a copiare di proprio pu« 
gnu, esser doveva continuamente meditata 
lial popolo. Non troviamo tracce di .scuo* 
le presso i Fenicii , finitimi agli Ebrei ; ma 
certaineole quel popolo, conmiercianle ed 
iiKlustriosissiiiio, non ha potuto far a meno 
d’istruzione e per conseguenza di scuole 
popolali. Ignoriamo pure quali fossero 
le istituzioni letterarie di Cartagine , la più 
celebre dalle fenicio colonie ; ma sappiamo 
dai Roinaui , che le lettere erano coilivale 
in quella |>ossente città; e sappiamo dai 
Greci, che dopo la rovina di essa i Cartagi* 
Resi andavano alle scuole d’ Atene. 

Ma tutte le antiche nazioni eclissate fu* 
rono, per copia e celebrità delle scuole, dai 
Greci, ì quali fondarono molli pubblici isti- 
tuti di educazione letteraria, non meno che 
molti istituii privali. Di falli i Greci varia* 
rono le loro scuole per accomodarle ai hi* 
sogni delle varie classi del popolo. Ebbero 
prima le scuole di Samotracia, che in qual* 
che guisa si conservarono noli' isliluto di 
Eieusi ed in parecchi altri. Ebbero |Kii le 
acuole di filosofìa in tutte le forme ; la scuo* 
la semirazionalo scmimistica di Pitagora ; 
Uscitola morale e polì tir a di Socrate; la 
scuola propriamente della di Platone e di 
Aristotele, che |>er alcun tempo st distinse 
in varii rami , ed alfine si perdette nella 
scuola semimistica e semifìlosofica dei iieo- 
plaloiiici, dopo però d* esser passala per la 
scuola dolio scetticismo e del pirronismo. 
Alle scuole di filosofia stavano presso queU 
le di graiiimaiica, di letteratura, di rettori* 
ca, di dialettica u di crìtica, che. avviavano 
sull’ arringo politico e ad un tempo su quel* 
lo oratorio e sofistico. 1 figli del popolo, si 
maschi che femmine , avevano nelle città 
pnuripali scuole elementari, ove imparare* 
no a leggere , scrivere e calrulari». Le ra- 
gazze ricevevano dap|>nnia l’ istruzione re- 
ligiosa da alcune sacerdotesse; e poteano 
inolile seguire i corsi superiori di ftlosofia 
prendemlo vestili da uomo. In Alene ed in 
Alessandria ve ne furono pure che iusegua- 
vano filosofia. Del resto, per «pianto nume- 
rose fossero le scuole in Grecia, poche era- 


no quelle aflallo pubbliche, e, tranne Afe* 
ne, poche città avevano iiisegiiaiuenlu gra- 
dualo c compitilo. Tutte le scuole filosofi- 
che erano dapprincìpio istituti particolari. 
Fiatone fondò I’ Accademia , Anslotele (on- 
dò il Liceo; Epicuro ed i suoi successori 
erano proprietarii del giardino ove teneva- 
no scuola. •— Sparla trascurava le scuole» 
benché de.sso all’ educazione l' importane 
dì cui il suo celebre legislatore Licurgo le 
aveva fatto il supremo dovere. La Magna 
Grecia, e segnatamente in ciò la Sicilia, me- 
glio imitarono Alene. Anche la ionia ebbe 
segnalate scuole di filosofìa e di eloquenza. 
Poco si legge iiilomo a quelle di Macedonia, 
oppure Filippo ed anche Alessandro devo* 
no averne fondate: i loro predecessori atti- 
rarono alla loro corte gli uomini eminenti 
per dottrina ed ingegno , cd i successori dì 
Alessandro in Siria ed in Egitto fondarono 
delle scuole che in breve superarono quelle 
della stessa Atene. 1 re di Pergamo colle 
scuole che fondarono nella loro rapitale , 
garegmar seppero coi Lagidi c coi Seleu* 
cidi, fundalon di quelle d’ Alessandria e di 
Antiochia, la prima specialmente delle qua- 
li occupa tanta parte alla storia della scien- 
za e della filosofìa. ^ Roma non eblie 
scuole celebri che all* epoca io cui gareggiò 
con Alene, Alessandria e Pergamo , e »i ar- 
ricchì insieme dei maestri che quelle scuole 
aveano formati, e dei volumi raccolti e dati 
in luce da quei famosi istituti. Nondimeno 
l’ Italia aveva una scuola prima d' imitare 
quella della Grecia : troviamo accennato un 
maestro di scuola e scolari a Faleria , città 
etnisca , nel .590 prima dell* era cristiana. 
Gli è vero che Roma si valse singolannenle 
dei greci esemplari; ma, anche imitandoli, 
non tradì l’ indole propria, sicché, per una 

I mrle, non ebbe le celebri scuole di filoso* 
ia, di matematica, di medicina d’ Alessan- 
dria; ma per I* altra ebbe molte ragguarde- 
voli scuole «li giurispruden/a , e ne crcii a 
Costantinopoli, a Derilo, a Rodi ed a Miti- 
lene. Anche nelle provincie romane vi furo- 
no molte scuole municipali. Gl’ imperatori 
non si limitarono a proteggere in tnoilo spe- 
ciale r Ateneo di Roma , l’ Uditorio di Co- 
stantinopoli, il Museo d* Alessandria, i varii 
istituti a* Alene cui ampliarono; essi die- 
dero gli stessi incoraggiamenti alle Gallie , 
alla Spagna, all* Africa ed a più altre pro- 
vincie d4*U' impero. Rileviamo dalle storie, 
che il numero di quelle scuole popolari , 
delle proprÌMinenlo municipali , andavano 
sempre piu aumentando, e {>er adulazione 
cbiamaronsi poi scuole imnerinli ; fra rpte- 
sle devono ricordarsi quelle di òlarsiglia, 
Tolosa , bordò , Agen , Foìtiers, Lione, Br- 
sanzone, Luiczia, Chàluos e Reims; pregi- 
voli istituti, che conservarono la civiltà lati- 
na in mezzo alle baibaiichc iuuudazioni. 
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Alialo di tali scuola pagane • altre ne (ondò 
il cristiaDesiroo» che doreltero in breve tut> 
te suiToearle. Fino dal secondo secolo del* 
]' era volgare ebbe la città d’ Alessandria il 
suo Didascalto, imitato dai Museo dei La- 
cidi. Presto le città d* Antiochia , Cesarea , 
iSìsibe , Costantinopoli , Atene e Roma eb- 
bero delle scuole ad iinitauooe di questa sì 
cèlebre d* Alessandria. Roma cristiana inse- 
gnò all* Àfrica cd aU'Occidente a fondare 
scuole: quella d" Ippona e quella di Lione 
furono celebri lìn dal secolo iv. Posterior- 
mente le Gallie n'ebbero molle, cioè alme- 
no una per ciascuna diocesi presso il vesco- 
vato o la cattedrale , per cui furono dette, 
appunto scuole o episcopali, L’ In- 

ghilterra, la Scoaia, 1* Irlanda e la Germa- 
nia andarono a gara coll' Italia nel fondare 
scuole religiose , teologiche e monastiche. 
Quella di Bangor fu nel secolo vii la gloria 
delia Gran Bretagna, e divenne una specie 
di seminario perì* Europa. Da essa mosse- 
ro missionarii per la Francia, la Borgogna, 
l’ Italia, la Svizzera , la Germania. Luxeuil 
e Bobbio furono colonie di Bangor. San Co- 
lombano, che fondò queste colonie , un di- 
scepolo del quale istituì quella di San Gal- 
lo, fu superato da Vinfrido, ossia s. Boni- 
iazio, altro monaco anglo - sassone , che i- 
slitui in Germania , anche prima d'essere 
arcivescovo di Magonza, molti monasteri 
con iscuole, e per uomini e per donne. 

È chiaro che il principale iotendimenio 
dei fondatori di tali istituti era la religione; 
tuttavia nella maggior parte di essi insegna- 
vansi pure le lettere e le arti , loccfaè allora 
dicevasi le sette arti liberali , cioè la gram- 
matica, la dialettica e la retlonca, chiamate 
cumulativamente il triviumi l' aritmetica , la 
geometria , 1* astronomia c la musica , for- 
manti il così detto quadrwium. Per tale in- 
segnamento seguivasì una specie di Enci- 
clopedia classica, stata composta da Marcia- 
no Capelli professore africano del secolo v, 
per uso dei suoi scolari , intitolata SaiyrU 
con, stala poi più volte stampata e la cui 
prima edizione è di Vicenza nel i499# e 
l' ultima di Francoforte, i856, io fu que- 
sta, per circa un migliato d'anni, il manuale 
artistico - letterario generalmente adottalo 
nelle scuole. D'altro canto, continuavaos) 
unitamente a questi studii religiosi c lette- 
rarii alcuni sludìi dt medicina e di giuris- 
prudenza, ma ci mancano notizie particola- 
ri intorno agl* istituti ove allora propaga- 
vansi tali cognizioni. Sappiamo tuttavia , 
che, per esempio, a Clermont neU’Alvernia 
spiegavasi il codice teodosiano. NeU'viii se- 
colo, gli avanzi delle antiche scuole classi- 
che e le nuove scuole di religione, riusciro- 
no finalmente a rianiirc le menti ed a far 
prevalere sugli studii della decadenza esul- 
y ialluenza dell* invasione barbarica , il gu- 


sto di alcune dottrine suparìon. Carlo Mar- 
tello e Pipino il Breve aveano protetto gl'i- 
stituti fondati in Germania da s. Bonifazio; 
il figlio cd il nipote del secondo cammina- 
rono sulle orme loro dando scuole alla Fran- 
cia. Gli è vero che le scuole francesi eran 
cadute, a motivo della mala amministrazio- 
ne dei monasteri, per la maggior parte sta- 
ti invasi dai sigoon, che dapprincipio se ne 
eran costituiti avvocati, e ne divennero poi 
oppressori; ma le rialzò colla sua mano po- 
tentissima Carlomagoo. Ei chiamò a se il 
famoso Alcuino dalla scuola d* York e Pie- 
tro da quella di Pavia ; fece reslilutre agli 
antichi istituii le rendite già loro apparte- 
nenti, ne lece creare e dotare molli di nuo- 
vi , ed a lutti col mezzo de* suoi dotti amici 
tracciò piani di studio più convenienti. In- 
giunse con ispeciale dt'crclo ai capi delle 
dioce.si e dei monasteri di ristabilire le, 
scuole eh' oravi cadute , e di londame di 
nuove ovunque avessero potuto. Con tutti 
sifiTalli provvedimenti quel monarca diede 
agli studii grandissimo ed attivissimo im- 
pulso. Unendo alla sua corte la celebre 
scuola palatina , che fu errante com* egli c 
non era stabile nè a Parigi nè in Aquisgra- 
na, presentò a tutto 1' Occidente un esem- 
pio degno d’ essere imitato. La scuola pala- 
tina, frequentata da tutta la famiglia impe- 
riale, mise in onore le scuole, ed io breve 
si videro in fiore quelle di Ferrières, d' A- 
niana, del Becco, di Reichenau, di Fulda, di 
Vìssemburgo, e molte altre, che lungo 
troppo sarebbe qui annoverare. 1 giovanetti 
del popolo non venivano trascurali , che i 
più dei monasteri li ricevevano per inse- 
gnar loro a leggere, scrìvere, calcolare e 
cantare. Nella società cristiana lacevansi , 
anche in quell’ epoca di barbarie, maggiori 
sforzi per l' istruzione delle classi inferiori, 
che non se ne fossero mai fatti in Atene 
ed a Roma nelle epoche della loro maggio- 
re prosperità, nei secoli di Pericle e d' Au- 
gusto. Ciò malgrado, le scuole che così riaU 
Uvavansi in Occidente erano destinate a do- 
ver nuovamente ricevere da quelle orientali 
spletnlìdi ed influenli esempi. Di falli , al 
punto in cui Carloroagno risorger faceva 
uelle dell* immenso suo impero, ed i figli 
i lut^ segnatamente Carlo il Calvo, studia- 
vansi di rouservare od ampliare l' opera ge- 
nerosa del padre, le scuole mussulmane di 
Bagdad, Bassora, Kufa, Emora, Samarcan- 
da, Aleppo, Boccara , Turkal , Cairo e Cor- 
dova , freccine delle quali surrogalo ave- 
vano quelle del greco impero, ed altre ga- 
reggiavano con quelle che ancor si regge- 
vano; queste scuole mussulmane, dicemmo, 
vennero ad un tratto ad esser tipo allo 
scuole cristiane. Vi s' insegnava filosofia , 
stona naturale, medicina, poesia; vi si leg- 
geanu le opere d' Aristotele tradoUc in a- 
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rabo, e vi si otteneva tstruiione più Tonfia- 
mentale cbe in qualunque scuola dell'Occt* 
dente. Malgrado lo stato d* ostilità quasi 
continuo tra i cristiani ed ì maomettani , 
non guari andò che i giovanetti d* ambe le 
religioni incontraronsi in Ispagna nelle me* 
desime scuole. Alcuni francesi eccle.siastici 
andarono pure ad attingere in quella di Cor- 
dova delie idee di progresso e di migliora- 
mento, cui si diedero premura d'introdurre 
nelle scuole dei monasteri e delle diocesi. 
Altri diedero mano a tradurre le opere di 
Aristotele dall* arabo in Ialino, onde procu- 
rare alle scuole cristiane gli stessi manuali 
di logica , di dialeltica e di metafisica , che 
erano il vanto delle scuole mussulmane. Il 
mo\*imento che poco dopo diedero le cro- 
ciate alle menti, compie nelle scuole deì- 
r Occidente la rigenerazione da Carloma- 
gno incominciata. Appena i grandi istituti 
di Bologna e di Parigi ebbero dato 1 * esem- 
pio costituendosi unii*erxith sotto la sopra- 
intendenza del vescovo diocesano, e col be- 
neplacito della s. Sede, cbe tutte le princi- 
pali scuole d* Occidente aspirarono al gra- 
do di università. Molle n'ebbe ritalia, quel- 
le cioè di Padova, Pisa, Vicenza, Vercelli , 
Ferrara, Napoli, Piacenza, Modena, Reggio, 
Pavia , Torino , tutte fondate dal xii al xv 
secolo. In Francia, a quella di Parici tenne- 
ro dietro quelle di Mompellieri , Orleans , 
Tolosa, Valenza e Bourges. La Spagna eb- 
be quelle di Saiamanca c d* Alcalà; ringhil- 
tenra quelle di Cambridge e d* Oxfora ; la 
Germania quelle di Praga , Eidelberga , 
Vienna , Vurzhurco , Lipsia , Basilea , Fri- 
burgo, Magonza, Viltemnerca,ec.,e la Scan- 
dinavia quelle di Upsal e ai Copenaghen. 
Parecchi di tali istituti acc^uistarono , quali 
immediatamente, quali in progresso dì 
tempo, somma celebrità nel medio evo. Bo- 
logna , Parigi e Praga ebbero in diverse e- 
pochc, a quanto sì aice, da roooo a 3 oooo 
studenti di varie nazioni, perchè tali .scuole 
erano piuttosto europee che nazionali. Men- 
tre r insegnamento superiore Boriva per 
tal modo nelle università , tutte aventi un 
consimile ordinamento (quantunque nelTu- 
na o nell'altra un dato ramo di studio, co- 
me, ad esempio, la medicina, il diritto, la 
teologia e la nIosoBa, potesse prevalere), le 
scuole popolari rimasero presso a poco 
nella medesima condizione di prima , mal- 
grado la grand* emancipazione delie mentì 
cbe tenne dietro alle crociate. L'esempio dì 
Gerardo Groot, che tanto fece per la popo- 
lare i.stnizìone fu assai poco imitato. Fu 
necessario un maggior progresso per avere 
sruole elementari proporzionate per nume- 
ro ed insegnamento ai nuovi bisogni dei 
popoli ; e aueslo progresso venne operato 
in Europa dalla ristaurazione delle lettere, 
di modo cbe per la lei za volta l'Oriente ri- 
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generò le scuole dell* Occidente. La delta 
ristaurazione, si potentemente secondata, .se 
non del tutto eBetluala, dall'arrivo dei prò* 
fu|^bi di Costantinopoli , non si fece dap- 
principio sentire che nelle scuole superiori, 
il cut insegnamento cambiò Bno dalle basi, 
rimovendo principalmente la vecchia Bleso* 
Ba scolastica, per mettere in suo luogo dot- 
trine più razionali. Ma in breve la rislatira- 
zionc, traendosi dietro la riforma, che prin- 
cipalmente propagosst per mezzo delle scuo- 
le e resesi più forte per la via deH'istruzio- 
ne generale , operò nell* insegnamento po- 
polare un cangiamento più compiuto, che 
non fosse stato alcuno di quelli Bn qui ac- 
cennali. Ovunque sì stabilì la riforma , in 
Germania, in isvizzera, in Olanda , in Isve- 
zia, in Danimarca , in iseozia, in Inghilter- 
ra , s* istituirono scuole popolari, si ebbe 
per massima di collocarne allato di ogni 
tempio , ed in breve i risultamenti che se 
ne videro fecero si cbe ne venissero imita- 
ti gl* isliluti anche dove si aveva cura di 
combattere le .sue dottrine. Gli scismi de- 
gli Albigesi, dei Valdesi, degli Ussiti e dei 
VicleBli avevan già dato origine airistituzio- 
ne dei Domenicani e dei Francescani , che 
fondate e dirette avevano tante scuole ; ma 
la riforma fece, per reazione, nascere scuo- 
le molto più celebri , promovendo segnata- 
mente r istituto dei Gesuiti. 

Dopo la ristaurazione , 1 progressi delle 
scuole furono sommamente agevolati dalla 
tipografìa, siccome quella che pose a buon 
mercato nelle mani degli scolari libri che 
prima aveasi dìBicoltà a rinvenire a prezzo 
anche carissimo. La ristaurazione , la rifor- 
ma e la tipografìa fecero non solo sorgere pa- 
recchìenuove*univcrsità,ma grandissimo nu- 
mero di scuole o second.'irie o elementari ; 
e queste ire potenze, che diedero impiiLso 
a liitle le istituzioni più celebri dei tre ulti- 
mi secoli, procurarono al mondo tale avan- 
zamento, che rinnovar fece le scuole, i me- 
todi e le dottrine. Lascaris , Pomponaccio , 
Erasmo, Luterò, Cnirino, Melantone, Mon- 
taigne, Galileo, Bacone, Cartesio , Locke <* 
Lcibnitz segnarono altrettante fasi nuov»? 
nell' insegnamento e nelle scuole. I più di 
quest* ingegni eminenti dedicarono alL'i 
pubblica educazione le loro meditazioni. K 
Bn da quest'epoca le altre parli del mondo 
parteciparono al benefìzio delle nostre scuo- 
le per opera dello zelo illuminato dei mo- 
derni apostoli del Vangelo fra i pagani. 
Nondimeno durante il secolo sviti, nel qua- 
le preparavansi tante nuove rose , trovossi 
ancora insufficiente il progresso dell* istru- 
zione popolare , si riconobbero incompleti 
tanto I metodi quanto gli studii, e si notaro- 
no gli abusi cbe ancor mantenevansi nella 
maggior parte delle scuole. Si risolvette in 
conseguenza di assoggettarle ad una rifor- 
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ma più rompÌDta che alcuna delle anteriori, 
di rivolger la meule dei maestri alla neces- 
sità di sviluppar la ragione e l' imaginazio- 
ne quanto la memoria , e di consacrare alle 
lingue moderne ed alle cognizioni usuali la 
maggior parte del tempo , che fino allora 
dovasi alle lingue antiche, alle lettere ed a- 
gli esercizii del gusto. Tale miglioramento 
fu chiesto principalmente io Germania per 
bocca dei Besewitz, dei Basedow, dei Cam- 
pe e dei Saizmann. Allora Tu che ad un trat- 
to videsi sorgere le scuole filaniropiche e le 
scuole borghesi, di cui le prime ebbero esi- 
stenza effimera benché splendida, e le altre 
al contrario, siccome quelle rhe rispondo- 
no al progresso del celo medio, sembra che 
esser debbano sempre più prohttevoli. An- 
che prima ohe scoppiasse la rivoluzione 
francese del 1 789, scuole , costumi e pub- 
bliche istituzioni davano indizio di prossi- 
ma metamoiTosi. Le menti più svegliate, co- 
me Turgot, Franklin, Beccaria , Filange- 
rl, rhiedcsno la revisione dei metodi di e- 
ducaziooe e d’ insegoaraenlo. In Francia 
r assemblea costituente occupossi di que- 
st’ interessante argomento con tutto quello 
impegno eh’ esso meritava, e le cui tracce si 
scorgono fin anche nella celebre relazione 
di Tallevraad, che d’ altro canto é un docu- 
mento pieno d’ ingegnose e pratiche vedu- 
te. In queir epoca la democrazia dovette oc- 
cuparsi con predilezione delle scuole popo- 
lari; non ebbe però tempo di porre ad effetto 
i suoi vasti disegni. Sotto Napoleone prese 
grandissima incremento l’ istruzione milita- 
re e 1 ’ università di Francia otteune un or- 
dinamento regolare e cosi ampio , che mai 
non si vide l’eguale, perocché tutte le scuo- 
le dell’ impero avevano il loro conccotra- 
mento come il governo. Se non che, preva- 
lendo di troppo l’ elemento militare e l’uni- 
tà recando pregiudizio alla varietà , nacque 
per una parte trascuranza soverchia per le 
scienze morali, e per l’altra l’Insegnamento 
cbl>e una disciplina troppo rigida per la- 
sciar adito alle pacifiche conquiste della 
scienza. Sotto Napoleone , mancava l’ inse- 
gnamento di quella libertà eh’ é tanto ne- 
cessaria al progresso intellettuale e morale 
dei popoli. Caduto il colosso.fu quel rigore 
alquanto moderato ; ma le cure ond’ erano 
occupati tutti i ristaurati governi lasciò, da 
un canto , poco tempo da dedicare alle ri- 
forme delle scuole, e dall’ altro si volle con- 
servare le norme napoleoniche in molte cose. 
Avvenuta in Francia la rivoluzione del l 83 o, 
vennero anche le scuole dalla nuova Carta 
protette , ma le parole di essa non furono 
mai sinceramente inteq>relate , ed allorché 
si vide colà una seconda repubblica sorta 
sulle rovine della monarchia costituzionale, 
si fere vivamente sentire la necessità di un 
migliore e più libero ordinamento delle 


scuole, ai nuovi bisogni rorrispolidenlì. — 
In Italia , si fece il pos.sibile per le scuole 
popolari, le quali nel regno Lomiiardo-Ve. 
neto furono promosse in modo, che nessu- 
n’ altra provincia italiana (loté a questo 
contrastare il primato. In Toscana potero- 
no istituirsi ra alquanto fiorire le scuole 
mpolari. Il Piemonte non mancò (f imitare 
e provinrie lombardo-venete e le toscane, 
ed i suoi generosi sforzi ottennero qualche 
effetto ! ma , ronservandovisi quasi inte- 
ramente r ordinamento napoleonico , l’ in- 
fluenza del rigoroso sistema dell’ univeiaità 
di Francia vi si fa tuttora sentire in modo 
piuttosto aspro ; difetto cui vanno appoco 
appoco riparando varie disposizioni di re- 
cento adottate o proposte disposizioni. In 
generale, le università sono tuttora inferio- 
ri nel resto d’ Italia al progresso delia na- 
zione; le scuole .secondarie vengono ancora 
impastoiate dalla pedanteria, e quelle pri- 
marie sono poche in proporzione al biso- 
gno e difettosissime, 

L' anttea letteratura é poverissima intor- 
no alle scuole : alcune pagine di Platone , 
ualche trattatello di Plutarco ed un’ opera 
i Quintiliano, ecco quanto di buono ci ba 
essa tramaodalo. Il medio evo ba di poco 
arricchito questo piccolo tesoro. All’ incon- 
tro nei tre ultimi secoli, e segnatamente nel 
xvni, vennero alla luce molti libri au tale 
materia. Il solo Teofilo Schwartz ardi com- 
porre una Storia generate delt edaeazUme, 
che potrebbe quasi dirsi una storia genera- 
ledmie scuole, Eidelberga, 1809^0 voi. in 
8 . Il Manuale delle scuole primssrie , medie 
e normali, pubblirato nel 1 834 da Matter, 1 - 
spetlore generale delleuniversitàdi Francia, 
abbraccia insieme i principi! generali della 
educazione e quelli dell’ ardinameolo delle 
scuole, contenendo pur aoche le leggi e i re- 
golamenti che in F rancia le dirigono. A. V. 

SEBA.STIANO. Imperatore romano , o 

f iiuttosto tiranno cioè usurpatore delle Gal- 
le, dal 411 al 4 t 3 . Andò debitore del suo 
vano titolo d’ imperatore all’ ambizione di 
suo fratello Giovino , eh’ crasi parimente 
fatto acclamare imperatore a Magonza nel 
411, ed avea creduto dover innalzar Seba- 
stiano per aver in esso un appoggio. Ma ne 
nacque , com’ era naturale e facile a preve- 
dersi , la rovina d’ ambi i fratelli. AtauKo , 
cognato di Alarico, si uni contro di essi con 
Costanzo, generale dell'imperatore Onorio; 
e Sebastiano e Giovino furono messi a 
morte nel 4 > 3 . M. B. 

Sebastuvo (Sak). Martire sopranoomato 
il difensore della Chiesa. Vivea nel tu seco- 
lo; era nato a Narbona nelle Gallie e fu al- 
levato nella religione cristiana. Era capita- 
no d’ una delle compagnie della gnardia 
pretoriana sotto Diocleziano e Massimiano, 
e, anche miUtaodo, intme alla conversione 
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di vari! pasani; condotto che procurò la 
corona del martìrio , ciacchè Diucleziano , 
Kle^alala, ordinò che f^basiiano fosse con- 
dono da una compagnia di arcieri in un 
faiDpu , attaccato ad un albero e trafitto a 
colpi di frecce; sentenza che fu eseguita il 
giorno 19 o no gennaio dell’annò nBB. 

SESA6TIA^O (San). Bella città di Spagnai 
capoluoge della provincia di Guipuzeoa una 
delle Basche» e sede della capitaneria rane- 
rale di essa, su d’ un* isoletla del golto di 
Guascogna » che comunica col continente 
per un ^nie di legno » 0 6l chilometri N. 
O. da Paniplonai con porto sicuro, ina pic- 
colo e d’ ingresso difficile e con importante 
castello fortificato. È stata auasi inleramen- 
te riedificala dopo T asseaio del i 8 i 5 . ì» 
popolata da loooo abitanti , eh* esercitano 
qualche industna » ed un commercio già 
Coneiderabile, ma decaduto dopo la separa- 
zione deir America spagnuola dalla sua me- 
tropoli. Vi 8* importano generi coloniali ed 
articoli di manifatture inglesi e francesi ; e 
se n’ esporta ferro fornito dalle ricche mi- 
niere della provincia. — Prima del secolo 
IX questa città portava il nome di Izurun ; 
soflrì essa molto in tutte le guerre tra la 
Spagna e la Prancia. Pu presa dai Prancesi 
nel 1719 e nel 180B , i quali vi sostennero 
un celebre assedio nel ioi 3 cóntro gli Ao- 
glo-Spagnuoli.— > La Guipozeoa ha una po- 
polazione di 106000 abìlaniì. M. b. 

Sebastiano 1. Re di Portogallo , nato a 
Lisbona nel i 554 i pochi giorni dopo la 
morie di suo padre Don Giovanni. Succe- 
dette a suo avo Giovanni m nel l 557 sotto 
la reggenza di Catterina sua avola , indi di 
Suo pro-zio il cardinale Enrico. Nel 1669 
divenuto maggiore , prese le redini dello 
Stato e si propose di farsi conquistatore ad 
imitazione di Alessandro il Grande, di sog- 
giogar 1 * Africa, pasMre in India, tornare in 
kuropa perla Turchia e tògliere ai Mao- 
mettani Costantinopoli. Ponendo mano al- 
1* esecuzione di tale strano progetto, invase 
net 1S71 il paese di Tanger , tagliò a pezzi 
ì Mori nei qnali s* awenlie, indi tornò a Li- 
sbona setix* aver ottenuto nè eercato il mi- 
nimo vantaggio de tale spedizione. Dispo- 
nevasi a tornare in AIrica, quando rìcevelle 
Un* ambasciata da Muley -Mobammed-AU 
Monlbaser soprano di ^tarocco e Fez, che 
spogliato di parte dei suoi stati da suo zio 
Muley- Abdelmelek. , implorava il soccorso 
del Tortogallo, oflrendo dì farglisi tributa- 
rio. Sebastiano accolse il partito, e nel 157B 
imbarcosst per Marocco con iQOfOO Porto- 
ghesi ed Booò aiisilìarii fra Italiani c Tede- 
schi ai quali unironsi 8000 Morì di Mohain- 
mcd. Sbarcato Sebastiano in Africa, volle 
rapidamente avanzarsi entro terra, contro il 
cousiglio de^ più esperti suoi capitani , e fu 
Enc. l'jb 


vinto nella pianura di Alcazar-Quìvir (4 
gosto 1578) ed ucciso dì mano d* un capii 
marocchino. ^ — Sono concordi lutti gli seni- 
tori nel rappresentar questo principe come 
un uomo singolare. Era di mediocre statura 
e di bellissimo aspetto. Benché di ardente 
leinperamento, spregiò le donne, visse sem- 
pre casto e morì celiÌ>e. Gli successe il car- 
dinale Enrico, ìndi Antonio gran priore di 
Grato , che fu vinto da Filippo 11, onde il 
Portogallo venne riunito alla corona di 
Spagna, da cui fu staccato per la rivoluzio- 
ne ael 1640, ebe collocò sul trono di Lisbo- 
na la casa di Braganza. M. R. 

SEGATO (Gir<u.amo). Celebre naturali- 
sta, nato intorno al 179^ in Vedana, villetta 
delle vicinanze dì Belluno , nel regno Lom- 
bardo-Veneto, e morto a Firenze il 3 feb- 
braio i 836 . Va debitore della sua celebrità 
al suo trovalo per la conservazione dei ca- 
daveri. Fu questo di tutti ì metodi d'imbal- 
samazione quello che destò maggior rumo- 
re e potrebbe anche dirsi entusiasmo. An- 
nunciò egli al pubblico co 4 mezzo dei gior- 
nali d* esser giunto a ridurre artificialmente 
i cadaveri degli animali non solo inaller.!- 
bili dall* aria, ma anche a durezza o solidità 
lapidea ; e fece vedere a parecchi individui 
piu saggi di tali sue preparazioni, che alcu- 
ni riconobbero molto beili e notabili , c 
grandissimi elogi prodigarono airinventore, 
segnatamente 1 * avvocato Pellegrini dì Fi- 
renze, il quale esaltò 1* invenzione come co- 
sa più che umana, prodigiosa e mirabilissi- 
ma. Citaronsi come suoi capolavori alcuni 
pezzi pariicolarì, come una mano solidifi- 
cata e nondimeno conservante il movimen- 
to delle lalangiche articolazioni delle dita ; 
un fegato netrìfìcaio, delle mammelle fem- 
minili conngurale al naturale; l'integumento 
capillìzio a una giovinetta flessibilissimo, 
da cui fieadeva una lunga chioma tenace- 
mente ad essa atteoentesi; grintestini d’ uti 
bambÌDO , da cui non furono tampoco es- 
tratte le materie fecali; un braccio anatomi- 
camente preparato colle arterie petrìfìcale; é 
particolarmente un tavolino ebe presentava 
intarsiati molli tessuti tanto sani che mor- 
bosi, pelrificati, tagliali a foglie e ridotti a 
lurida pniituro. L* imbalsamatore Giovanni 
Rossi, dopo d* aver visitalo il laboratorio 
del Segato ed attentamente esaminali i re- 
lativi lavori, mollo scrcditolli, notandovi dei 
difetti, e sostenendo che il fatto non corri- 
spondeva alle meraviglie che ne nvean pul>^ 
blicalo ì giornali. La Società medico-rbi- 
mrgica di Bologna elesse una commissione 
cui diede 1* incarico d'esaminar diligente- 
mente le preparazioni del Segato, e di dirì- 
gerle conto ragionata del vero merito dì es- 
sa. I>a relazione redatta da questa commis- 
sione fu letta nella detta arcadnnra rd in- 
serita nei BoMetiino delle scienze mediche, 
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fiiscicolo d* a|;o5to l85S. I favori del Segato 
da essa esainmati furono: r. una lucia o In* 
rignuolo {anffuis fragiUsy, una lumaca; 5. 
un fegato di cappone; 4* un pezzo di fegato 
limano; 5. un’assicelia io cui erano intar- 
mati sei pezzetti ovali di sostanze animali 
la|)idi5cate e ridotte a pulitura. Diede la 
commissione un particolarìzzato conto so- 
pra tutte queste preparazioni , ed il com- 
plesso della sua relazione non riuscì naolto 
favorevole airinvenzionedel Segato» il qua- 
le fu immaturamente rapilo da morte po- 
chi mesi dopo quest’ esperì mento» portan- 
do seco nella tomba il suo segreto» sul qua- 
le nessun governo nò tampoco alcuna so- 
cietà scientifica fece più fare ulteriori inve- 
stigazioni. A quanto però narrano i recenti 
giornali » semnra che un giovane Siciliano 
Sta riuscito a trovare ancora la lapidificazio- 
ne delle sostanze animali. E prima ancora » 
negli j4tii (iella solenne distribuzione dei 
premii (t agricolùtra e (f industria fatta in 
Venezia il i6 ottobre tB5B« trovasi» a pag. 
ai6»<|Uanto scgiseiM Desideroso (Giam- 
n battisia Messedaglia Veronese) di rinve- 
M nire il modo con cui il Bellunese Segato 
n Otteneva di dare una durezza lapidea e 
*• quindi una specie d* inalterabilità alle $o- 
n Stanze organizzate» e specialmente alle a- 
*• nimali » . . . . oflfrì (alla Commissione cen- 
H irale dell* Istituto Lombardo - Veneto di 
n scienze» lettere ed arti) alcuni saggi» che 
n fanno sperare , poter egli, proseguendo i 

suoi studìi e i suoi sperimenti » raggiun- 
n gere V intento. Ebbe egK per ciò men- 
zione onorevole. Non sappiamo però se il 
Messedaglia abbia continuato questi suoi 
sperimenti. M. B. 

SEGEISTE o Segests. Antica città di Si- 
cilia» all’O. di Panormo» delta anche Egesta 
ed Egeste, nome impostole dal troiano Efe- 
sto» che» al dir di Strabene» avea fama d es- 
sere stato uno dei suoi fondatori. Aveva es- 
sa un porto sul golfo del suo nome » ed il 
primo, secondo Tolomeo» cbiamavasi anche 
Segestanorum Emporium, Ma i Romani sos- 
teneano eh’ era stata fondata da Enea » e 
Cicerone dice che appunto per questa sua 
orìgine crasi conservata amicizia tra essa 
ed li popolo romano. Ne sossisiono tuttora 
alcuni avanzi. M. B. 

SEGNI CELESTI. F . Zodiaco. 

SEGNO DI CROCE. Essendo la croce 
r emblema fondamentale del cristianesimo» 
per esser morto sopra una croce il divin 
fondatore di esso, divenne il segno di ero 
cc il distintivo dei Cristiani » ed ovunque 
trovasi una croce» i cattolici ed anche i Gre- 
ci si scoprono il capo e rispettosamente si 
inchinano. Fra le sante reliquie tiene il 
primo grado quella della vaa Croce. Secon- 
do le tradizioni della Chiesa » la scoperta 
di quella croce sulla quale spirò il Salvato- 


re del mondo » od almeno d’ una porzione 
di essa » fu fatta V anno SaG dalla pia impe- 
ratrice Eleua » madre di Cosianlino , nella 
gita da lei falla in Terra salila. Aveano gli 
)^rei» secondo T uso loro» seppellito allato 
della toiuba del Salvatore gli siromenti del 
suo supplizio; e per meglio celare ai Cristia- 
ni il luogo in CUI fu seppellito, vi avevano 
accumulalo sopra delle pietre ed altre ma- 
cerie. Più tarai fu eretto in quel sito un 
tempio pagano» affiuchò sembrasse» dice s. 
Girolamo, che i fedeli andassero ad adora- 
re una falsa divinità quando andavano ad 
adorare Gesù Cristo nella sua Croce. Erasi 
pure» siccome narra lo stessa padre » inoat- 
zata una statua a Giove nel sito della risur- 
rezione, onde profanarlo. L* imperatrice fe- 
ce demolire il tempio ed atterrare la sta- 
tua» e dopo che lu scavato in quel sito» si 
rinvenne il Santo Sepolcro. Eranvi tre cro- 
ci col titolo ch’era stato affisso in cima dì 
quella su cui spirò il Redentore, ma, il tì- 
tolo essendone separato » non sapevasi co- 
me distinguer la vera croce dalle altre due. 
San Macario, vescovo di Gerusalenime»pro- 
pose di applicar le tre croci su d’ una per- 
sona ammalata in extremis » colla lusinga 
che volesse Dio operare un miracolo per 
far riconoscere quella cb* era la vera croce; 
Avvicinate all* ammalato le due prime» egli 
non risentì alcun roiglioranieiito del suo 
stato angoscioso; ma subito cb’ ebbe tocca- 
ta la terza» irovossi perfetUmente risanalo. 
Questo fatto è attestato da s. Cirillo , che 
fu vescovo di Gerusalemme aS anni dopo » 
e così pure da Teodoreto e da Sozomeuo. 
In memoria di tale avveniraculo» la Chiesa 
celebra il giorno 5 maggio la festa dell* In* 
venzione della Santa Croce, la quanto a 
quella dell’ Esaltazione della Santa Croce» 
cae si celebra il 1 4 seUen^re» essa raiirme- 
mera» che dopo d’essere stala la Croce por- 
tata via da Gerusalemme da Cosroe re di 
Persia» fu essa riportata al Calvario nel 64^ 
dall’ imperatore Eradio. M. B. 

SEIKS. y. Seicchi. 

SELACIL Famiglia di pesci dell’ ordine 
dei condrolterigii , composta dei tre grandi 
generi squalo » chimera e raia e caratte- 
rizzata come segue: sodo pesci cartilagino- 
si» senza opercoli nè memorane delle bran- 
chie ; a quattro natatoie laterali » a bocca 
ampia » situata a sghembo sotto il muso ; 
hanno il corpo allungato » la coda grossa 
carnosa, le pettorali di mediocre grandez- 
za» le aperture bi'anchialì corrispoudenii ai 
lati del collo» gli occhi situati sune parti la- 
terali della lesta. Sono per la maggior par- 
te vivipari » ma alcuni emettono uova col- 
r invoglio corneo. Giungono a grandi di- 
mensioni e trovansi sparsi in tuUi i mari, f 
loro d<*nti» che trovansi in gran numero in 
istato fossile» detti glossopetre, indicano che 
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iti addietro esistevano degl* individui di sta- 
tura cigahlesra. X*o. 

SEMINATOHE. 8or1a di macchina di 
nuova invenzione, che serve a sparger me* 
glio i grani nel seminarli, ed a risparmiar- 
ne di più, che facendo la seminagione colla 
mano. Dieesi aratore seminatore una nuova 
foggia d'aratro, con cui, nell'atto stesso 
che si ara il terreno, vi si sparge anche la se- 
mente che dee fecondarlo. D. G. 

SEMPLICI (Corpi). Ammettono gli auto- 
ri resistenza di ctnquaniacinque corpi sem- 
plici o elementari, non compresi quelli che 
chiamansi imponderabili. Gli elementi de- 
gli antichi {K. Elementi ) erano quattro, 
cioè r aria, Y acqua, la terra ed il fuoco; ma 
la moderna chimica ha scoperto e dimo- 
stralo che r aria , 1’ acqua e la terra sono 
corpi composti; e facile è concepire che il 
numero delle sostanze, che ora credonsi e- 
lemenlari , può variare per la decomposi- 
zione d* alcuna di esse , con che verrebbesi 
n scoprire esser essa composta. Per tal mo- 
do, la recente scoperta di Mosander, il qua- 
le ha rìconoscioto che gli ossidi di cerio e 
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di lantanu sono accomnagnati dall’ ossido 
d' un nuovo metallo, eh ei propone di chia- 
mare didimio (dai greco didymos, gemello) 
porta invece a cioquantasei U numero degli 
attuali corpi ponderabili semplici o elemen- 
tari. Quindi è che la denominazione di co/v 
po xempliee o elemento non dee prendersi 
in senso assoluto, ma soltanto in significalo 
relativo, giacché un corpo non è semplice o 
elementare^ se non percnè le nostre investi- 
gazioni anche le più dilicate non hanno riu- 
scito a ricavarne che una sola specie di ma- 
ieria. 

1 nomi che si sono dati ai corpi semplici 
sono per la maggior parte ÌDSigniiicanti;alcu- 
ni hanno un significato indefinito od anche 
improprio; per esempio , la voce cloro non 
esprime che il colore vcrde-giallognulo del 
corpo così denominalo ; e la voce azoto , 
cioè inetto o contrario alla i’i/u, può con e- 
guale ragione applicarsi , oltre che al gaz 
azoto, anche a parecchie altre sostanze. La 
tavola qui soggiunta presenta i nomi dei 
cinquanlasei corpi $eni{dici , disposti per 
ordine alfabetico. 


Corpi semplici 


1 Alluminio 

3 Antimonio 

3 Argento 

4 Arsenico 

5 Azoto 0 Kitrogeno 

6 Bario 

7 Bismuto 

8 Boro 

9 Bromo 

10 Cadmio 

1 1 Calcio 
Carbonio 

r 3 Cerio 

1 4 Cloro 

1 5 Cobalto 

1 6 Cromo 

17 Didimio 

18 Ferro 

lOFIuore o Floro 

Questi corpi semplici possono venire di- 
versamente classificati col prender per base 
del sistema ora un solo carattere , ora il 
complesso di parecchi caratteri comuni. La 
ctassiBcazione chiamasi artificiale nel pri- 
mo caso e naturale nel secondo; quest* ulti- 
ma sarè tanto più perfetta quanto maggiore 
sarè il numero delle proprietà comuni, che 
servivano di norma nella metodica distri- 
buzione di mi si tratta. 

La classificazione naturale dei coqu sem- 
plici proposta venne da Ampère nel 1816. 
Egli distrihni i corpi .M-nipliri allora cono- 
sciuti in tre ordini, mi .*>tiddivise in quindici 


59 Potassio 

40 Ihune 

41 Rodio 
4'i Selenio 

43 Silicio 

44 Sodio 

45 Stagno 

46 Stronzio 

47 Tantalo O Coloinhio 

48 Telluro o Tellurio 

49 Titano o Titanio 

50 Torinio 

5 1 Tungsteno o Xuustcno 
62 Urano 

53 Vanadio 

54 Zinco 

55 Zirconio 
V> Zolfo 


generi ; e poiché nel suo sistema prese a 
considerare i corpi chimicamente, la mag- 
giore importanza fu da lui data ai caratteri 
chimici. La sua classificazione venne in par- 
te modificata da Berlhier , che rccolla re- 
centemente a livello delle attuali cognizio- 
ni. ) detti ordini chiamansi dei Gazoliti , 
dei Leucoliti e dei CroìCOLITi. L* ordine 
dei Gazoliti o Gasoliti (voce composta di 
gm o gas , e del greco /j o, sciogliere) com- 
prende i colpi che hanno la proprietà di 
sciogliersi pel calorico , di pi eudcie lu for- 
ma gazosa nell* unitsi ad altri corpi e di 
sussistere io tale stalo alla luiipeiaiura 01- 


90 Fosforo 

91 Glucinio 
99 Idrogeno 

93 lodo o Iodio 

94 Iridio 

95 lUrio 

96 Lantano 

97 Litio 

98 Magnesio 

99 Manganese 
3 o Mercurio 
3 f Molibdeno 

39 Nichelio o Nicolo 

33 Oro 

34 Osmio 

35 Ossigeno 

36 Pallaio 

37 Piombo 

38 Platino 
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^iuarìa e sotto 1’ oixlinariu prcssiooc. In ge- 
tieralo i gaiolili sodo elettro* negativi ri* 
spetto ai corpi degli altri due ordini. Que* 
sC ordine comprende sei generi «cioè: i. 
Itoridi (boro e $iiicio) \ questi unisconsi ai 
fluoro, con produzione di gaz permanenti 
acidi; non costituiscono combinazioni gazo* 
se coU' idrogeno, e danno coirossigeao del* 
le combinazioni acide di costituzione soli- 
da; 2. carbonio-, non si unisce al fluoro; far* 
ma coll’ idrogeno delle oombinazioni nra* 
tre cazose, e coll’ ossigeno due composti e* 
qualmente gazosi, uno ossido e l’altro aci* 
do; 5 . idrogeno-, è sempre elettro-positivo 
rispetto agli altrìgazobU; forma un gran 
numero di combinazioni neutre, acide e ba- 
siche ; 4* doridi (cloro , fluore , bromo , io- 
dió)\ non si uniscono diretlamenle all’ ossi- 
geno; formano composti gazosi acidi coll' i- 
drogeno, e composti neutri coi metalli più 
elettro-positivi} 5 f ossigenidi (ossigeno, sof- 
fo, selenio, Ulltuo) ; sono i soli che formar 
possano coiiibinauoni basiebe, unendosi ai 
metalli elettro-positivi. L’ossigeno forma 
coir idrogeno un composto neutro; il zolfo, 
il selenio, il telluru formano acidi gazosi 
coir idrogeno e si uniscono direttamente 
all’ ossigeno , con produzione di composti 
acidi ; 6. anenidi (arsenico, fosforo, aiOlo)\ 
le loro combinazioni coll' idrogeno sono 
gazose e basiche , e coll’ ossigeno sono aci- 
de allo stato solido o liquì«Ìo. Ordine dei 
Leucolili (voce composta delle greche /eu- 
cos, bianco, e fyo, sciogliere). In esso com- 
prcndonsi i corpi che lianoo la proprieti 
di disciogliersi negli addì, presentando dis- 
soluzioni incolore o bianche , ogni qual 
volta è pure incoloro 1’ acido dissolrente ; 
che Dou formano combinazioni gazose per* 
manenti cogli altri corpi; che si fondono al 
dì sotto dei giadi del pirometro di 
Wedgwood. Quest’ ordine componesi di 
cinque generi , cioè : 7. cassiteridi (stagno, 
in greco cassUcf'OS , antimonio , zinco e cad* 
mio); forinauo coi doridi combinazioni vo- 
latili acide; sono facilmente ossidabili, ed ì 
loro ossidi poco basici, frequeiiteraenie act- 
tli , soiiQ decoinposii dal carbpne alla tem- 
peratura del calor rosso c indecomponibili 
<lair iotiio; H. argiridi iargenin, in greco Of 
g^T 05 , bismuto, mercurio, piomlM}); gli ossi* 
di di questi metalli sono riducibili dall’ i- 
drogCDo e dall’ io<lio; quelli d’ argento e di 
piombo sono molto basici ; 9. tefralidi (po- 
fassio, sodio, litio) ; il nome di questo gene- 
re deriva dal greco tepbra, cenere , perchè 
la potassa c In soda, cioè gii ossidi di po- 
tassio e di sodio, provengono coinutieinenle 
dalla lisciva/.ione delle ceneri. Sono i lefra- 
lidi mollo leggeri c facilmente ossidabili; 
formano composti solidi coiridrugeno e col* 
ra/.oto; i loro ossidi sono Inolio basici, de- 
t giupoiiibi|i dall’ idrogeno e non dairiodio; 


10. calcidi (calcio, bario, stronùo , magne* 
sio); i loro ossidi possono formare sali ueu* 
tri cogli addi , e sono decomponibili dal 
cloro , ma non dall’ iodio nè dal carbonio ; 

11. ùrconidi (zirconio , iUrio, glucinio, aU 
luminio, torinio)n i loro ossidi non formano 
mai sali neutri cogli acidi, e sono indecom- 
ponibili dal carbonio, dall’ iodio e dal do* 
ro. Ordine dei Groicoliti , o , meglio , 
Croiolili (voce composta dalle grecite chroia, 
colore, e fyo, sciogliere). Comprende i quat- 
tro ultimi generi , contenenti i corpi , ebo 
disciolti in un acido danno soluzioni colo- 
rate , quantunque sia ìncoloro l’ acido odo- 
piatovi. 1 crotcoliti non hanno la proprietà 
di formare gaz permanenti cogli altn cor- 
pi; si fondono soltanto a temperature su|>e- 
riori ai nS gradi del pirometro di Wedg« 
wood, e SODO distribuiti nei generi seguen- 
ti: iq. cecidi (cerio, manganese); le dissolu- 
zioni dei loro perossidi sono colorate; qud- 
le dei protossidi sono incolore , ma si colo* 
rano assorbendo l' ossigeno dell’aria; i per* 
ossidi trattali coll’ acioo idroclorìeo danno 
acqua e cloro; questi due metalli sono elet- 
tro-positivi; i 5 . sideridi (sferro, io greco s<* 
deros, nichelio, cobalto, rame); sono fusibili 
al di sotto dei iSo gradi dei pirometro di 
Wedgwood ; i loro ossidi sono facilmente 
riducibili dal carbone, forniscono sali colo- 
rati , le cui dissoluzioni sono egualmente 
colorale, ed hanno grande tendenza a foi^ 
mar sali doppii ; i loro perossidi non sono 
acidi : anche <|uesli tnelalli sono elettro-po- 
sitivi; l4> cristdi (oro, in greco ehrysos, pai* 
ladio, platino , iridio, rodio , o.^rmo) ; sono 
tutti attaccabili dal cloro, ed i loro clorun 
hanno grande tendenza a formare cloruri 
doppii, combinandosi coi clorun alcalini ; 
l’oro, il palladio, il platino sono inalterabili 
air abbrostitura; V iridio, il rodio e rosmiu 
mediante quest* operazione si ossideoo ; i 
loro ossidi , tranne quello dell* osmio , sono 
riducibili dal solo calore; questi metalli so- 
no elettro-negativi , dilHcilissitnì a fondersi, 
meno l’oro, non attaccabili dagli acidi ossi- 
genati , meno il palladio , die si discioglie 
Dell’acido nitrico (azotico); i 5 . cromidi 
(cromp, vanadio, molibdeno, tungsteno, tira- 
mi , titano , tantalo); i loro ossidi possiedo- 
no per la maggior parte delle qualità aride; 
anelli del tungsteno, del molìliqeno e tlel- 
1 urano sono riducibili colU comentazioiie, 
gli altri non io sono; tutti questi metalli so- 
no infusibili ed elettro-negativi ; avvi qual- 
che analogia tra i cromidi ed alcuni cnsidi, 
e segnatamente il molibdeno e l’osmio. 

Nella classiBcazione dei corpi semplici di 
Théoard , sono questi divìsi in qnatli'O se- 
rie, o classi , come segue: la Classe 1 ruio- 
poncsi del solo ossigeno. La Classe il cuin* 
pivnde dodici corpi cliiainatì metalloidi, 
che dislinguuiisi aai metalli, perchè non 
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hanno U lunat'iiìì «ii ; porrhc* , IrsDiie 

r iufiio eti il selcniu, «on privi di spleiidoro 
mvudUro» u purché soii rullivi conduilori 
del ctfloi'ico e deir elcUricp. Dividpiist io 
M!lle ordini! l, utix)f(eno; x ^;y> e siiìcio; 
«Olio solidi c*d infusibili, hanno la prppriela 
di formar aridi );azosi col Muore e col clot 
ro , acidi solidi coll’ ossigeno , e sono ioub 
tre caraUerizKaii dal loro iioirsi alle basi , 
custitucodo sali vetrifiraliili, per cpi posso? 
no riguardarsi come ispinorM ; 5. rai oonioi 
4 . fosfonr» 5* 30//0 e selenio ; hanno la prò* 
prieià di formare aridi liquidi coirossigcno, 
acidi gasosi coll' idrogeno, e sono isoinoiiij 
6. iodiot iremo , cloro , Jlunre ; presenlano 
poca aMìnilà coll’ ossigeno ; l’ hanno grande 
coir idrogeno; con questi due corpi danno 
coinbinnxipni aride ; 7 . azoto, l.a Classe 111 
racchiude i corpi iniennedii , pei loro ca* 
ratleri, tra i melalloidì ed ì metalli, e sono 
il ùrconio ed il torinio. La Classe iv è quel- 
la doi metalli, corpi opacbi, dolati di luceu? 
tezza pariirplare, buoni conduttuii del co« 
lorico e deir elettrico, elastici, sonori, inso* 
lubilì neir acqua , ec.; sono farili a reagire 
cogli aridi ; non formano gaz permanenti 
coir ossigeno ; i loro ossidi sono rìduribiii 
dalla pila voiliana, e mollissimi dal carbone 
coir nulo di un più o meri torte roiloro. So? 
no distribuiti in sei ordini o sezioni , stabi* 
lite sopra il loro grado d’atlitiiiù per V os* 
atgenu : 1 . sezione {potassio, sodio, litio, in^ 
Ho , .stromia , cnlcioy, sono denominati me* 
talli alcalini assorbono il gaz ossigeno ad 
una non molto elevata temperatura; derum? 
pongono l' acqua alla temperatura ordina* 
li a ed unisronsi all* ossigeno di cssb« svol- 
gendone l’ idrogeno rpii viva efiorvesceiiza; 
Q. {magnesio , glucinio , itirio , alluminio) ; 
sono detti nietaUi teiTti, perchè i Ipro oasi? 
di si conoscono col nome di ierrt; assorbo* 
no il gas ossigeno a temperature elevate; 
non decompongono 1* acqua se non che a 
100 cd alruiii a *iOO geodi di calore; 5. {man* 
ganese, zinco, fin-o, stagno, cadmio, coltala 
lo , nichelio)', suuo ossidabili come i prece* 
denti, e decompongono I* acqua al calore 
rovente; i tre ubimi possiedunu questa prò* 
prielà in grado inferiore al quarto , e que* 
sto in grado egualmente inferiore ai tn* pri- 
mi ; 4* {or^rmcn, molihtleno , cromo , vana- 
dio, tungsteno , tantalo u colomhio , antimo- 
nio, titano , telluro, tirano , cerio , bismuto , 
lame, piombo) ; assorbono il gaz ossigeno a 
teiiiperatnre elevalissirnc ; iipii deroinpon* 
gono r acqua nè a caldo, né a freddo; i pri- 
mi otto >oiio rapari di proHur acidi , gii ni* 
limi sei non danno altro che ossidi ; alenili 
di essi, scaldati al grado deirincandi‘>cenza, 
decoinpoiigonu, st'condo qualche rliimico , 
i* èM'qti;i , ove sia allo sialo di vapore; 5. 
{mert ttiio ni o*iiiio); non i<>hoihono il gaz 
osfigciio £C nuli alluna delciiinnala tem- 


peratura; non dccomponeotio l*af qua a ties* 
suiip anche altissimu grado di calore; i lorq 
ossidi si riducono se vengono Ibrlementu 
rìscnldati; (). (ai genio, palladio, iWro , pla- 
tino, oro, iridio)', non assorlrono il gaz ossi* 
geno e non derom|>ungonoi*ucqua a nessuna 
teinpcnilura; i loro ossidi si ridurniio ni di 
soltu del ratpr rosso. 1 chimici roncor* 
dano in grnn parte nei ripartire la serie dei 
corpi semplici in metalli e mclalioidi , ma 
vi sono alcuni di questi corpi che spettano 
ai metalli per la loro costituzione esterna , 
ed ai metalloidi per le loro proprietà chi- 
miche; inoltre, lo splendore particolare, da 
cui vengono distinti i metalli , non c un ca- 
rattere nè rigoroso, nè definito. 

Molla classificazione stabilita nell* errel* 
lente opera Corso di ehimìcn generale del 
nostro F, Ferrario , I* ossigeno e 1* idrogeno 
costituiscono i due primi generi dei corpi 
semplici, perchè per una parte sono es.si i 
prii>cipa|i agenti chimici e i più abbondan- 
temente sciarsi nella natura, e per 1* altra 
npn presentano caratteri hastevoli dì suini- 
glianza per essere riportati a famiglie chi- 
micamente stabilite. Gli altri corpi deineii- 
tari sono distribuiti in quindici famiglie , 
come segue: l. famiglia Cloroidei {cloro, 
bromo, rWio, fluore), caratteri: coinbiiiazio- 
ni acide coll* idrogeno e coll* ossigeno; non 
si uniscono dtrellameole con quest* ultimo. 
3 . Solforaidei (zoljb, selenio, telluro), carat- 
teri: combinazioni acide coll'ossigeno e col- 
l'idrogeno; gli acidi coiridrogeno sono inen 
putenti di quelli della prime famiglia ; sì u- 
niscono diretiameiile coll* ossigeno. 5. Cai- 
bonoideÀ {carbonio, bora, silicio), caratteri : 
combinazioni neutre coll'idrogeno ed acide 
coir ossigeno; unione diretta con questuiti- 
nio. 4t jézotoidei (azoto , fosforv , nisrnit o), 
caratteri : combinazioni basiche coll* idro- 
geno ed acide coll’ ossigeno. 5. Crnmnidei 
(empio , tungsteno , molibdeno , tantalo, va- 
nadio, titano, untnd\, caruticrì: rornhinazio* 
Ili coll' idrogeno diflicìli adoperarsi; acidi 
ossigenati che saigrimo le basi e formano 
sali cristallizzabili; le combinazioni culi' os- 
sigeno non acide sono debolmente basirlu'; 
|>er lu forza degli acidi i corpi di questa fa- 
miglia si avvicinano a quelli delia pitre* 
dente, e per le proprietà fìsiche a quelli 
della seguente. 6. Stannoidri (stagno, anti- 
monio, osmio) , cerHUen : si ossidano facil- 
mente cpllg calcinazione al contatto dell' a- 
ria; le loro combinazioni coll* ossigeno non 
hanno proprietà acide o basiche molto inar- 
calo ; formano combinazioni stabili col clo- 
ro; I loro ossidi si ridurono alla letnptTalu- 
ra rovente per mezzo del rat bone ; le loro 
soluzioni saline possono venir precipitale 
dai carbonaii solubili, e l’ossido precipita- 
lo non ritiene traccia alcuna d’ acido carilo- 
imo. Jwoidci {oro, (/ iV/io) , cai alien : 
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cfimbioaiioni coll’ ossigeno nè acide nè ha» 
ftiriie in grado marcato; ossidi e cloruri de- 
coinpooibili per la sola ascione del calore; 
non SODO alterabili dagli acidi , tranne sol- 
tanto l’ acido cIoro»nitrico ; non danno sali 
hinarìi cogli acidi ; sono attaccabili e ven- 
gono disdolti dal cloro; producono cloruri 
doppiì cristallizzabili coi metalli alcalini. 8. 
Plntinoidei (platino, rodio), caratteri: i loro 
ossidi sono riducibiti dal calore, e forniti di 
cjualitè basiche poco marcate; non danno sa- 
li cristallizzabili cogli acidi di stato binario; 
nondimeno i loro ossidi si combinano cogli 
acidi solforico e nitrico (azotico), proprietà 
per la quale distinguonsi da quelli della fa- 
mìglia precedente. 9. Àrgiroidei (argento , 
metourio , palladio), caratteri: si uniscono 
direttamente coll* ossìgeno ; danno sali sta- 
bili e ben determinati; i loro ossidi si ridu» 
cono, esposti in tubi dì vetro , ad una tem- 
peratura poco elevala; le loro dissoluzioni 
sono precipitate dall' acido idrosolforìco ; 
sono questi tre metalli solubili nell* addo 
nitrico ( azotico ), loccbè distingue la loro 
famiglia dalle due precedenti. 10. Cuproi* 
dei [rame, piombo , cadmio , bismtiio), carat* 
Ieri: si ossidano al contatto dell* aria ; non 
isvolgono idrogeno quando vengono trattati 
alla temperatura ordinaria con acido solfo- 
rico allungato; danno sali solubili e cristal- 
lizzabili ; le loro dissoluzioni saline sono 
precipitate dall’ acido idrosolforìco; i loro 
ossidi non sono riducibili dal calore, se 
non coir aiuto del carbonio o dell* idroge- 
no ; il zinco ha la proprietà di cristallizzare 
questi metalli alio stato metalliro dalle loro 
(iissoluzionl saline. 11. Ferroidei (ferro, 
cobalto, nichelio, zinco), caratteri: si uni- 
scono direttamente coll* ossìgeno, decom- 
pongono 1’ acqua al color rosso, approprìant 
dosi r ossigeno di essa e svolgendone l’i- 
drogeno ; la decompongono pure a freddo, 
quando sia mista coll’acido solforico; dan- 
no sali stabili e cristallizzabili ; le loro dis- 
soluzioni saline acide non sono intorbidata 
dall’ acido ìdrosolforìcn ; non sono , come i 
cuproidei, precipitabili dal zinco; i loro os- 
sia) sono riducibili dal calore mediante il 
concorso del carbonio e dell’ idrogeno , 
ma men facilmento di quelli della famìplia 
precedente; i tre primi possiedono la virtù 
magnetica, il nichelio in grado inferiore al 
ferro, ma superiore al cobalto, io. Manga- 
nesnidei ( mnngunene , cerio , lontano ), ca- 
ratteri: le dissoluzioni dei loro protossidi 
sono incolore , ma esposte all* aria ne as- 
sorbono r ossigeno, e si fanno più o men 
rolorate; i loro perossidi decompongono 
l’iicldo ìdrociorico con isvolgimcnlo di cloro; 
il zinco non precipita questi metalli dalle 
loro dissoluzioni saline. l 3 . Alluminoidei 
[nllnmiiìin, zirconio, ghteinio, ittrio,tnrÌ- 
/•/o ) , raraltcì'i: i loro ossidi souo irridu- 


cibili dal calore, anche con interrento dol 
carbonio e deiridroqeno, ma sono, come i 
loro cloruri, riducibili dai potassoidei ; svol- 
gono difficilmente ossigeno, tratutti col clo- 
ro secco a temperatura elevata; i sali solu- 
bili di questi ossidi sono leggermente acidi 
e vengono precipitati dalla calce, dalla po- 
tassa, dalla soda e dagli ossidi del baroiaei; 
i loro sali ed i loro cloruri sono meno sta^ 
bili di quelli dei baroidei e dei potassoi- 
dei; i loro solfati si decompongono mediante 
la calcinazione col carbonio, ma non riten- 
gono zollo , ossia non si convertono con 
q^ucsto mezzo in solfuri. Gli allumiooidei 
81 dividono in due tribù, la prima delle 
quali comprende 1* alluminio, il cui ossido 
(1* allumina) non assorbe 1* acido carboni- 
co dell* aria; la seconda racchiude gli altri 
quattro, i cui ossidi assorbono I* addo car- 
bonico atmosferico. i4> Baroidti [bario, 
magnesio, calcio, stronzio ) , caratteri; ì lo- 
ro ossidi ridonano il colore azzurro alla 
tintura di tornasole arrossata dagli acidi ; 
svolgono ossigeno trattati col cloro, e sono 
irriducibili dal carbonio e dall* idrogeno ; 
somministrano sali perfettamente neutri e 
cri.s(aliizzabili; i loro carbonati neutri sono 
insolubili nell* acqna; i solfati sono perma- 
nenti al color rosso , ma si decompongono 
per I* aggiunta del carbonio, con produzio- 
ne d* acido carbonico e d* un solturo. An- 
che i baroidoì sono divisi in due tribù , la 
prima delle quali contiene il magnesio, il 
cui ossido (la magnesia )èin8otubtle, in parte 
precipitabile dall' ammoniaca; nella secon- 
da sono compresi il bario, il caldo e lo stron- 
zio , i cui ossidi sono solubili e cristallizsa* 
bili • non precipitabili dall* ammoniaca. iS. 
Potassoidei ( potassio, rodio, litio): caratte- 
ri : ridonano , come i baroidei, il colore az- 
zurro alla tintura di tornasole fatta rossa 
dagli acidi ; decompongono rapidamente 
l’ acqua alla temperatura ordinaria , con 
isvolgimento dì gaz idrogeno; i loro ossidi 
sono solubili ; oeulratizzano perfettamente 
gli acidi; svolgono ossigeno, trattati col 
doro e coll* iodio; i loro sali sono cristal- 
lizzabili, c in generale quasi lutti solubili , 
come particolarmente i solfali cd ì carbo- 
nati. 

Una nuova classificazione dd corpi ele- 
mentari in famìglie è stala ultimamenle 
proposta da Hoefer , a cui fb guida prin- 
cipale 1* isomorfismo , e secondo la quale le 
dodici famiglie in cui sarebbero essi corpi 
ripartiti, porterebbero le denominazioni al- 
quanto strane di ossncei , cloracei , corba- 
cei yjos fhcei , alcnliacei , harineei , allumi- 
nacei,Jenacei, idrargirncei , sUinnacei, att- 
raeei e 1’ ultima, comprendente l'idrogeno 
e fazoto, senza nome, perchè non possiede 
caraUcri veramente distintivi e ben romani 
ai due elementi che la compongono. 
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Del resto nello stato attuale dulie rliiini- 
che cognizioni, non h possibile stabilire un 
sistenìa compiuto e perfetto di famiglie dei 
coi*pi semplici; ma qualsiasi dassilìcazione, 
sebben dilettosa, ha sempre il vantaggio di 
aiutar la inemuria, di agevolare lo studio 
della chimica, e di far conoscere ciò che si 
è fatto e ciò che rimane a farsi ed a scoprir- 
si per empiere le lacune che ancora tneon- 
trausi in questa scienza tanto importante, 
e che tanta iniluciiza esercita sul progresso 
e sul heu essere sociale. X*o. 

SENOFANE . Celebre filosofo e insie- 
me poeta greco , fondatore della scuola di 
Elea, nato a Colofone nell* Asia Minore, 
1' anno G 17 av. G. C. Percorse la Sicilia c 
parte dell* Italia esercitando per vivere il 
mestiere di rapsodista, cantando cioè i suoi 
componimenti nelle varie corti. Dimorò 
qualche tempo a /.ancia ( Mes.siua) ed a 
Catania, Ìndi sì slahiU in lùlea intorno al- 
l’anno 55G, quand* era più che ottuagena- 
rio. Era versalo nella conoscenza di tutte le 
filosoftche dottrine contemporanee, ma non 
si uniformò a nessuna, e ne fondò una mio- 
va, che presuppone la conoscenza di altre 
due, cioè la pitagorica e la ionica, parteci- 
pa dì entrambe e se ne allontana eguairaen* 
le. Senza che abbia tenuto una scuola pro- 
priamente detta , fu maestro di Parmenide 
\y.) e divenne capo d* una setta riuscita 
celebre sotto la denominazione di eleatica, 
c fondò il sistema comunemente noto col 
nome di panteismo. Era afTatto contrario al- 
r antropomorfismo ed alla greca mitologia, 
e riduceva tutto ad un'unità assoluta, rui 
identificava con Dio , e negava la pluralità 
ed il cangiamento . A queste speculazioni 
aflatio metafisiche univa una dottrina fìsica, 
nella quale, ragionando dietro le apparenze 
che si presentano ai sensi, faceva uscire il 
mondo da due elementi, la terra e l’acqua, o, 
secondo altri, da uno solo, la terra ; insegnava 
non essere gli astri altro che nuvole con- 
densate; il sole, un fuoco che viene acceso 
tutte le mattine e giornalmente si spe- 
gne, ec. Composto aveva parecchie opere , 
tutte in versi , che non giunsero fìno a noi; 
ma rese immortale il suo nome segnata- 
mente il suo poema in esametri intitolalo 
Della natura, in cui esponeva partitamenle 
il suo sistema fìlosofìco. Non abbiamo di 
suo che alcuni frammenti, senza che si co- 
noscano nemmeno esattamente i (itoli del- 
le opere a cui questi appartenevano; furo- 
no rarcolli da Brandise pubblicati in Al- 
tran col (itolo Commentatinnes eleaiicae,jiei 
]8t5. Gli furono attribuiti dei siili (P.), 
ma venne poi dimo.<òrato che non sono 
.suoi; e così pure dei giambi contro Omero 
ed Esiodo, ma anche su di ciò manca qual- 
.sia.si antico fondamento. Disse Ateneo aver 
aver egli composto delle parodie , ma è il 
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solo clic ciò asserisca. Parecchi autori iiive« 
ce sono cuiicordi nell* attribuirgli delle ele- 
eie,delle quali lo stesso Ateneo riporta varii 
brani considerabili. Senoiane morì in Elea 
in età ccnienarin , l'anno Sl7 av. G. C. ~ 
Nelle opere di Aiistotelc trovasi un tratla- 
tello intitolato De Xenopltane , Zenone et 
Gorgia. M. B. 

SENSO, y. Sensi. 

SEPPEU.IMENTO. Sepoltura, 

SEPULVEDA { Giovanni Ginès de ). In- 
signe storico spagiiuolo, soprannominato il 
Titolis’io della Spagna. Nacque intorno al 
1490 a Pozo Bianco, presso Cordova , di 
nobile famiglia, ma non doviziosa. Studiò a 
Cordova ed Alcalà , indi passò in Italia e 
fu ammesso nel collegio Albomos a Bolo- 
gna , ove studiò sullo il celebre Pompona- 
zio, c si rese esperto nelle lingue antiche. 
Olleoiie la protezione del priucipc di Caipi 
Allierto Pio, che lo ammise nella sua inti- 
mità. Dono il sacco di Roma ( i5q 7 ) passò 
Sepulveaa a Napoli, presso il cardinale 
Gaetano, sotto la cui direzione intese alla 
revisione del testo greco del Nuovo Testa- 
mento. Strinse amicizia coi più illustri dot- 
ti d’Italia e di Spagna , con cui manteneva 
attivo carteggio. Nel i5a6 Carlo Quinto lo 
elesse suo istoriografo e cappellano, con 
ouorcvole stipendio. Tomo in Ispagna do- 
po 33 anni d assenza, e venne addetto co- 
me precettore all* infante Don Filippo. In 
occasione della venuta in Ispagna del famo- 
so vescovo di Chiaiia, Lascasas, per pero- 
rare la causa degl’ Indiani , scrìsse intorno 
alla guerra degli Snagnuoli nelle Indie un 
dialogo diventato celeherrinio, col titolo Di- 
mocrates secundus, seti de justis belli cau* 
.sis , opera che fu vivamente impugnata dal 
dotto teologo Melchiorre Cano, e da B.i- 
mirez vescovo di «Segovia, che la fece con- 
dannare dalle accademie di Salamanca e di 
Alcalà. Sepulveda si difese scrivendo la sua 
jépologia, che pubblicata venne a Rotii.i 
nel l5So. Stanco egli già da gran tempo 
della vita da cortigiano, lasciò allora \a- 
gliadolid e ritirossi a Mariano in un suo p«i- 
dere, ove non intese che agli studii cd all.* 
cultura dei fiorì. Fere una gita nel i 557 al 
monastero di S. Giusto per ossequiarvi Car- 
lo Quinto, indi mar più si mosse da Maria- 
no , ove compose le sue sì pregiate opere 
storiche, ed ove morì più che ottuagenario 
nel 1675 . Avea preso gli ordini cd era prov- 
veduto di numerosi henefìzii ecclesiastici. 
Era eruditissimo, c molto elegante era il 
suo stile; Era.smo rìtollo come uno dei mi- 
gliori scrittori del suo tempo, giudizio che 
f u dalla posterità confermato. Dei suoi scrii- 
li citeremo; Ad Carolum y cohortatio, nr, 
fncta cum omnibus C/iristianis pace, bellum 
suscipiat in Turcas, Bologna, l539,in4. 

De convenienlia militaris diicipUnae cufn 
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cfiTutianit retìgìnne, fiUtlogus ^ui In^erìbi- 
tur lìrmocrntis. Ivi, i5^5 , rii 4* “* 
t'rrtione anni mrnsiumtfue Homanorurti , 
Venezia, Giolilo , , in 8. ^ Ànologia 

prò libro de belli cniisi^ ad Ani. i?n- 
tnirum epi^copuM segOi>ieniem, Roma, t55o, 
in 8. — De rebn^ gestii Cavoli Quinti im* 
peratoris et rrgis Hispanìae t libri xr. — 
De rebus Hiipanorum gestii ad novumorbem 
Afexicunufue , libi I ni. — De rebus geslis 
Philippi li, libri trfs. (Queste tre Opere, ri* 
tnaste inedite, pubblicale vennero per la 
prima volta nella bella edizione delle ope* 
re di Sepnlveda, Madrid, T780, in 4 voi. in 
4. , corredala d* un* interessatile Dissenta» 
zhne sulla vita e sulle opere di questo illu* 
sire storico. M. D. 

SEQUA^ilA. Grande provincia delle Cal> 
Ke , nella parte orientale , il cuì capoluogo 
era /''esondo , l'odierna Besanzone, celie 
comprendeva gli antichi Sequani e tutta 
r l/rl.nia all* O. del Reno , meno alcuni 
cnnioni dei Sud; ì Romani la cliiainavano 
3faj'ima Srqtuinorttm, R I’ odierna Franca* 
Cuiilca, e forma gli attuali dìpartiiiieiUi del 
Jura, del Doubs , dell'Alta Saona, una fra* 
zinne di quello dell* Ain, ed una porzione 
della Svizzera. Fece la Sequanìa successiva- 
mente parte del regno dei Bo(^oudi,del va- 
sto impero di Carlomagoo, del regno di Lo- 
tario 1, di q^uello dì Carlo di Provenza, del 
regno d'Italia di Luigi if , di quello di Bo- 
sono e nominalmente di quello di Carlo il 
Grosso , e rinalmeuie di quello delle due 
Borgogne ( 896«lo5a)^ donde passò poi al 
regno di Germania e conscguentemente hU 
l'Impero. Fu eretta in contea alla metà del 
secolo XI, e da quest* epoca cominciò a por- 
tare la denominazione di Franca • Contea \ 
prese poi quella di contea paUlina di Bor- 
gogna ( 1139); passò successivamente per 
mairìmonii uetlecase d'ivrca, di ^vevia (od 
Ilolieiistaufen ) 1169, di Merania la^d, di 
Cliàlons l^4^> fu unita per un istante alia 
corona di Francia pel matrimonio di Gio- 
vanna, crede di questa contea , con Filippo 
il Lungo, l3f5; ma, alla morie di quest ul- 
timo , Giovanna sposò Rude di Borgogiia , 
Nel l56l , dopo la morte dì Filippo 
de Rmivre, la Franca « Contea toccò a Mar- 
gbei'ita di Fiandra. Indi essa passò, pari- 
menti per matrimonfo, nella casa di Valois- 
Bourgogne, 14^4* m quella d’Austria, 
1477. t 384 al 147^» la Franca • Coutea 

ed il ducato di Borgogna erausi trovati u- 
niti nelle slesse mani*, furono separati di 
nuovo nel i477« essendo stalo H ducato u- 
nitu alla Francia come feudo maschile, 
mentre che la Contea , feudo germanico e 
femminile, venne trasferita per inmrìmronio 
nella casa di Absburgo. Nel f54S» Carlo 
Quinto incorporò la Franca • Contea net 
rircolo ih Borgogna. Lihgi Xiv la conquistò 


nel 1668, ma fu obbligato a restituirla per 
la pace d’ Aquisgraiia ronclusa l'anno me- 
desimo; et la rooquislò poi di nuovo nel 
iG 74> ^ la couservò pel trattato dì Nimnga 
del 1678. M. B. 

SEUINGAPATAM o JÌERm OAPATNAH. Cit- 
tà dcirtndia inglese nella presidenza di Ma- 
dras, capoluogo del distretto dL-l suo nome, 
a 4^ cnilomelri 8. O. da Madras , in una 
isola del Kavery. Cotnpoiiesi d’ una fortez- 
za situata all* estremila occidentale dell' i- 
sola della Petali o città negra, le cut con- 
trade sono tortuose c sucide, ma che con- 
tiene parecchi palazzi, nuincrose moschee e 
pagode ed un ospitale all’ europea. Vi è se- 
gnatamente nolaliile il I.nll-Rnng , aolirO 
palazzo di Ilayder - Ali, nel cui giardini ve- 
desi un bel luausuleo colle spoglie di quel 
conquistatore e dì suo figlio Tìppo-Saib. 
Avvi pure il celebri tempiu di \ tsiiìi, dello 
Ss'i - Rartgaf una moschea specialmente os- 
servabile, la fonderia di cannoni, l'arsena- 
le , cd un bel ponte sul HaventW — Èra Se- 
ringapalam la capitale deirimpero del Nais- 
sour 0 Mtsore fino dal iGìo; sdito llayder- 
Ali e sotto Tippo-^aib o ^abeb suo •figlio 
sali ad alto grado di splendore, godea gran- 
de prosperità e conteneva iSoooo abitanti. 
Nel l79agl^lng]e5Ì, sut^ il comando di lord 
Cuiiiwallis, ne fecero l'assedio 6on un eser- 
cito di 4utKXX> uomini , per cui Xippo tru- 
tossi costretto ad una pace che gli tolse U 
metà dei suoi siati. Scoppiala dì nuovo la 
guerra poco dopo, la citta fu presa d'assal- 
to dagl* Inglesi sdito il generale Harris il 4 
maggio 1^99, e lo sfortunato Tippo perì 
difendendosi valorosamente. Dopo tale con- 
quista, Seringapatam andò sempre deoli-* 
nando, e nel totK) non vi sì contavano che 
1(1000 abitanti; M. B. 

SERRURIER (Matteo Fiucerto con- 
te). Maresciallo di Francia, nato a Laou nel 
174^ Entrò al militare servigio nel 1735, 
fece le campagne d* Anouver, dì Portogallo, 
di Corsica, e<i era maggiore net 1789. E.s« 
sendo ardente fautore della rivoluzione, a- 
vanzò rapidamente, divenne generale di dì- 
vlsioùe nel 1794» s^nalossi alt* esercito 
delle Alpi sotto Kellermann e ^herer 
(1793), indi sotto Buonaparte in Italia 
( *79l^~97 )> *^bbe parte all* affare del i8 
uruinale, e fu nominato senatore, governa- 
tore degl* Invalidi e maresciallo. Da Luigi 
xvni otu.'nnc i( tilulo di pari, servì di nuo- 
vo Buonaparte nei Cento Giorni, per cui 
alia seconda ristaurazione perdette la di- 
gnità di pari , ed il gOverOo d^l* Invalidi. 
Morì nel 18 19. M. B. 

SESTA ECCEDENTE, /'ed. Sesta {MU- 
sica ). 

SESTANTE tA RIFLESSIONE. F. Se- 

Sl AM R. 

SFEROMETRO. Stromenlo inmgiinrto 
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da Cauchoix per misurare la curvatura di 
una superfìcie, e segnalamcnlc di quella 
delle lenti. Consiste in tre^erni esattamen- 
te torniti ed assottigliati alr estremitii a fog- 
gia di piccoli cilindri; sono disposti in gui- 
sa che le loro punte sicno collocate esatta- 
mente ai tre vertici d* un triangolo equila- 
tero , fìssati sopro un* intelaiatura comune; 
al centro del circolo che passa per quei ver- 
tici è una vite micromttricn , cioè a vermi 
finissimi e molto esatti; tutti i movimenti 
di questa vite nella madre, eh’ è al centro , 
vengono indicali da un rcgoletto verticale 
diviso in parti eguali e da un disco circola- 
re perpendicolare al suo asse, e che gira 
con essa. In tal guisa si possono vedere su 
qtieste divisioni le minime quantilè di moto 
fatto dalla vite per far avanzare una punta , 
eh* esso tiene ella cima, e che forma il quar- 
to piede dello stromenio. Allorché s* appli- 
ca lo sferomctro sopra una superfìcie esat- 
tamente piana , e si fa girarla vile (ino a 
che il piede centrale poggi al pari degli al- 
tri su a essa, la graduazione è tale, che Titi- 
dicc del quadrante e quello del rcgoletto 
segnano zero ; ma se si gira alcun poco la 
vite, il suo perno non tocca più che di fian- 
co , sicché due soli dei tre piedi possono 
poggiare, e si sente un zupjiicameulo allor- 
ché si vogliono far toccare i tre piedi all* in- 
torno. poncsi lo sferometro sopra una 
superfìcie curva , che in ispazio si angusto 
può considerarsi senza grave errore come 
sferica , htsognerè girare la vite in modo 
che tutti i quattro piedi poggino senza che 
lo stromcnto zoppichi oa vcrun Iato; po- 
scia 9i osserverà sulle scale Io /riccia della 
muratura, vale a dire 1 * altezza del segmen- 
to sferico che vi corrisponde e si conoscerà 
quindi il raggio della sfera; e siccome può 
avvenire che la superfìcie non sia sfenca , 
lo si verifìclierè agevolmente, eaogiando di 
luogo lo stromeoto e facendolo scorrere 
sopra altri punti, senza cangiare le posizio- 
ne della vite ; in tal caso sarà impossibile 
far poggiare tutti e quattro ì piedi ad un 
tratto, e lo zopptcamenlo mostrerà che il 
raggio della sfera è minore di quello ch*era 
pnma; oppure la punta centrale saràpiit al- 
ta del punto ove dovrebbe toccare, r acen- 
do girar lo slromento circolarmente, si pro- 
verà uno sfregamento, e .si udirà un suono 
afl'atto diverso da quello che udivasi prima; 
in tal caso, il raggio è più lungo. In ambi i 
casi si possono valutare i t*aggi dulie curve 
della .su|>erfìcie. — Questo stromcnto serve 
precipuamente per le lenii , le nuali non 
possono esser esatte se non quando le loro 
superfìcie sicno perfettamente piane o sfe- 
riche , e lo sferometro , oltre all* esaminare 
se tale condizione è soddisfatta , serve an- 
che ad indicare i luoghi ove sono i difetti c 
la loro estensione. In tal guisa si ottengono 
ZVic. Àpp.faic. 375. 


i raggi della sfera di cui queste lenti fan 
parte, e se nc deduce il loro numero. 

T. O. 

S* GRAVESANDE ( Gcguelmo Giaco- 
mo vati ). Filosofo e matematico olandese , 
nato il ^7 settembre 1G88 a Hertogtmbosch 
{Bois U Due), nel llrabante settentrionale, 
discendeva da un* antica famiglia patrizia di 
Dcin. Studiò dapprima la giuris^irudeuza 
a Leida, ma iu breve la aldiandonu per oc- 
cuparsi più specialmente delle scienze fìsi- 
che c matematiche. Non avea che 19 anni 
d* età quando pubblicò il suo Saggio sul- 
la prospeUiva, opera che gli meritò gli elo- 
gi dell* illustre Uernouilli. Ammesso dotto- 
re in fliritio nel 1707, recossi all’Aia ove 
segui il furo; indi dal 1715 al 17^13 compi- 
lò con parecchi giovani dotti olandesi il 
OiornaU Iriterarìo, clic più lardi fu trasfe- 
rito a Leida e continuato col titolo di Gior- 
nale della repubblica delle lettere , opera 
periodica che si collocò in aito grado nella 
storia dei dotti , di che andò per certo de- 
liitricc in gran parte alla collaborazio- 
ne di S* Gravesande. Di falli le di lui dis- 
sertazioni matemalichc erano altrettanto i- 
douee ad interessare i matematici, quanto 
le sue considerazioni sulla libertà valeano 
a fermar 1 * attenzione dei Closofì. Nel 171G 
fu egli nominato segretario d* ambasciata u 
Londra c nel 1717 professore di matemati- 
ca c d* astronomia a Leida, alla qual catte- 
dra congiunse in seguito quella pure di fi- 
losofia. Mori a Leida il 18 febbraio 174^» 
pur troppo prcmaliiraineiite. — Dotato di 
estrema sagacia e di grande profondila di 
mente, era in grado , anche in mezzo alla 

f )iù clamorosa società, di risolvere i più dif- 
ictli problemi di matematica. Kifìulò pa- 
recchie volte vantaggiosi impieghi, per ri- 
manersene io patria cui molto amava. Fra 
grande ammiratore di Newton , senza però 
che il suo rispetto per lui Io inducesse ad 
adottar senza esame tutte le sue opinioni. 
In filosofìa non lasciò di confutare il fa- 
talismo di Spinoza e di Ilohbca. — D<dlc 
sue opere citeremo, oltre le suaccennate, 
Physices elementn mathematica, experimen^ 
in confirmata , swe inltruIucUo ad phihso^ 
phiam newtonianam, Aia, 17^0-11,2 voL 
in 4* — Mathe^eos uniersatis eìcmenln, 
quibus rtccedil specimen commentarii in 
arit/imeticam unù'ersalem Newtoni, Leida , 
1757, in 8 . — Intmductio ad philosó- 
phiam, metaphysicam et logicam conlinens 
Leida, 1756 - 07, cc. M. B. 

SICUREZZA. Divinità mitologica che in- 
vocavasi per guarentirsi dalle persecuzioni 
cd insidie dei nemici. In un’ antica meda- 
glia di Mnerino è figurata in alto di a|>po|<- 
gtarsi colta destra ad una lancia, c colla si- 
nistra ad una colonna mannorca , simbolo 
dell’ immortalità , come la laocia lo è del 
]‘iO 
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comando. In un’altra medaglia dello stesso 
im|>eratore è rappresentata da una donna 
che appoggiasi eolia destra ad una clava , e 
colla sinistra ad un cippo, eoirisciitioiie 
Stcuriùu tentporvm. Sulle medaglie moder- 
ne, la Sicurezta operata dalle plano forti 
espriinesi sotto forma <f una doima seduta, 
coìr elmo in capo e la lancia in mano , che 
appoggiasi ad un piedesliUo, e con vani 
piani di fortezze vicini. A. Z. 

SILANIONE. Scultore ateniese, cui Pli- 
nio dice essere stalo contemporaneo di Fi- 
lippo e d’Alessandro. È peri dimostrato 
che viveva ancora nella centesimottava o- 
tlmpiade, vale a dire anni 34d av. G. Cri- 
sto. Ona sua Corinna, un Testo, un AehiU 
le, diedero grande incremento alla sua fa- 
ma di valente artista. Sembra che sia stato 
soprattutto eccdlente nell’ esprimere le pas- 
sioni violente , ramo in cui è consideralo 
valentissimo. Cicerone molto celebra una 
sua statua di Sr^o, che fregiava il pritaneo 
di Siracusa e che divenne una delle prede 
di Yerre. Scolpi anche Piatone, c tiensi che 
questo suo lavoro abbia servilo ifi base al 
solo antentico ritratto che possediamo del 
filosofo. Tutte le accennate statue erano di 
gran bronzo. Il busto di Piatone eh' esiste 
nella gallerìa di Firenze , c si riguarda 
me copia della stsioa fatta da SiJanione, è 
una testimonianza del valore di questo sta- 
tuario. A. Z. 

SILVIO ( DoHEmeo). Doge di Venezia , 
che Innalzato venne al soglio ducale nd 
1091 , per libera e regolare mezione , dopo 
la morte del suo predecessore Domenico 
Conlarìni. Nel 1084 ei spedi una flotta a 
rinforzare quella dei Greci che guerregna- 
va con Roberto Guiscardo, duca di Puglia ; 
ma ambe leflotteimite furono daquesloDat- 
lule in novembre di quell’ anno. Asserisce 
però Anna Coinncna , nella Pila d Alessio 
Comneno suo padre , che questa sconfitta 
era stata preceduta da due vittorie , che i 
Veneziani riportarono contro Guiscardo 
r anno medesimo; ma di queste non danno 
alcuna contezza gli altri storici. Checché ne 
sia,dìsgustato il veneto popolo dellasoffèrta 
rotta, levossi a tumulto contro il doge e lo 
denose, eleggendo a succedergli Vitale Fa- 
leuro o Fallerò. Aveva il Silvio per mo- 
glie Teodora, figlia dell’ imperatore Costa» 
tino Duca. M. B. 

SIMULACRO. È, propriamente ■ generi- 
camente, una cosa qualsiasi che somiglia ad 
un' altra e la imita e ricorda , una statua, 
un ritratto o effigie, uno spettro, l’ombra 
di un defunto, ec. Ma si disse dagli antidii 
più specialmente simulacro una statua a 
cui prestavasi un culto religioso. Gli Egitii 
dipprìncipio non ebbero che templi senza 
statue. I Greci, che da essi presero le reli- 
giose cerimonie , fecero essi pure a meno 


nei primi tetnpi di tale sensibili rappresen- 
tazioni; ed i Romani , seguendone ■’ eseiis- 
pio , adorarono gli Dei pel corso di quasi 
due secoli . senza consacrar loro alcun si- 
mulacro. Tuttavia, presso i Greci , 1’ uso di 
tale superslizioue é ddia più recente anti- 
cbité, facendolo Euaebio rìsahre fino ai tem- 
pi di Moeè, da lui considerato' contempora- 
neo di Cecrope re d* Atene, che fu il primo 
ad introdurre nella Grecia il culto de)p' ido- 
li. — Dapprincipio i simulacri si fecero di 
legno, ed 1 Romani , fino alla conquisla del- 
l’ Asia, non n’ ebbero che d’ argilla, in ispe- 
eie per l’ opinione che il miglior modo di 
onorare gii Dei fosse il più semplice. Ma in 
seguito se uè fecero a mano a mano di mar- 
mo, d’avono, di bronzo, d'argento e d'oro; 
di quest* ultimo metallo erano il Giove e la 
Ptnert del celeberrimo Fidia. tenesti simu- 
lacri erano coronati, e per le corone sco- 
lievasi la materia pib gradita a ciascuna 
ivinità, e da essa protetta ; onde i fiumi a- 
vevano il capo cinto di canne. — Eranvi’pu- 
re dei simulacri simbolia, che si rmdeo 
partecipassero della natura divina; questi 
stavano celati nel fondo del santuario , e 
soltanto ai sacerdoti era dato vederli. Quel- 
li degli Dei tutelari delle singole città , al- 
lorché queste erano assediale, allaecavansi 
con catene alle niecbieod ai piedestalli , af- 
finché non venisse loro la voglia di andar- 
sene o di passare ai nemici. A. Z. 

SINCELLO ( Giorgio ). Storico o cro- 
nografo greco, che vivea ueU' ottavo secolo 
deU' era volgare. La voce Sineelio non é già 
il nome proprio o il casato di questo stori- 
co; é titolo che davasi ad un uffiziale ad- 
detto nel modo più intimo ad un personag- 
gio eminenle , e eh’ era tenuto a non mai 
abbandonarlo per nessun motivo ; é nn i- 
bridisino composto dal greco , insieme, 
e dal Ialino cella, cella , stanza ; quasi abi- 
tante la stessa stanza. Il siucdlo a Costau- 
tinopoli era il coadhilore e compagno del 
patriarca, ed il nostro storico esercitò que- 
st’ uffizio presso il patriares Tsrasio. Vi so- 
no dei codici, nei quali é egli qnaliiicsto 
tinetUo e insieme logolela, ma si ha motivo 
di credere esser questa una sviala degli a- 
manuensi, che gli abbiauo attribuita la se- 
couda qualifiea,conloodendola con qualche 
altro cronista chiamalo Giorgio com’ egli. 
— 11 Giorgio, eh’ é il soggetto di quest' ar- 
ticolo, scrisse dall’ anno “}9o all’ 800 , e ere- 
desi che sia morto io quest' ultima anno o 
in quel tomo. Poco o nulla é noto della sua 
vita . Anastasio il Bibliotecario lo indica co- 
me monaco ed abate , e dice eh' era mollo 
consideralo nella Chiesa , e che combattè 
con zelo gl' Iconoclasti. È antore <F una 
C/ironographia, che giugne fino all'annos84 
di G. C. , c che venne poi continuala fino 
all’ 8i3 da Teofane l’ Isaurico. Forma que- 
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at’ opera uno dei «alcuni delta Collezione 
Bizantina, dovuto alle cure del domenicano 
Goar, che awiunae al testo ^eco la versio» 
ne latina , ^Ic annotazioni , delle tavole 
ed una dotta prefazione Alcuni ban credu* 
lo, e Scboetl fra fli altri, nella aua Storim 
camptndiata della greca letteratura , che la 
detta edizione fosse l’unica, ma db è fdao, 
essendo la Cronografia del Siocello siala ri- 
slampala a Venezia nel 17 Z 9 , coll' intera 
Collezione di cui Sa parte. Sembra che que- 
sto lavoro di Giorgia sia stalo da esso eonv 
pilalo, come la cronaca d’ Eusebio , dietiD 
quella di Giulio Africano, coll' aggiunta pe- 
rò dì mianto ha Giorgio potuto trovare al- 
trove ai particolarità e di vaghe Iradizioai; 
eì vi dia Beroso , Abideno, Polislore, Ca- 
store, Ceialione ed anche delle antiche rn>- 
oacbe anonime. Non vi mancano errori e 
dì cronologia e d’ altra spade , ma vi si tro- 
vano alcune notìzie veramente preziose. 

M. B. 

SINGA ( Mitologia ). E il nome sotto il 
quale era sdorata Pallade presso i Fenidi. 

PlLLSDE. A. Ìa. 

SINGBAFO. V, SiHGOAFA- 

SINTOHA. V. SiuTOHO. 

SIRENA. V. Suede. 

SlBldO ( San). Pspa stato eletio il gior- 
Do primo gennaio 383. Era Romano di na- 
scita, figlio di un Tiburzio , e suecedetle al 
papa a. Damoso. Avuto avea per competito- 
re al papato Ursino o Orsidno, il quale p^ 
rù venne escluso d* unanime sentimento. 
San Silicio giustificò la preierenza statagli 
accordata, collo sciogliere vari! quesiti pro- 
poeligli da Imenio vescovo di 'Tarragona , 
con una purezza di fede ed una lermezza 
dì piincipii die nulla lasciarono a deside- 
rare. L’ epistola cb' d su ciò scrisse ad Ima. 
dìo, è la prima delle decisioni di tsl genere 
emanale dall' autorità pontifida, e cooticne 
precetti notabili sull amministrazione dai 
sacramenti dei battesimo , della peniten- 
za, ec. , atil sacerdozio. Ebbe s. Birido a 
zmiDbattere parecchie eresie che affliggeva- 
no al suo tempo laCfaicsa, come <jnelie dei 
Novaziani , dei Donatisti e dd Pnsdlliani- 
ati. Contribuì molto coll’ imperatore Teo- 
dosio a reprìmere i Manichei. Lo scisma 
della chiesa d’ Antiochia mollo lo afflisse ( 
ma la sua prudenza e la sua fermezza effi- 
cacemente giovarono ad estinguerlo. San 
Sirido governò degnamente la Chiesa per 
quasi quattordid anni , e mori il 3 novem- 
bre 399, avendo per successore e. Anastasio. 
Ci restano pareochie delle sue epistole. La 
Chiesa onora la sua memoria il giorno 96 
novembre. Ersglìsi imputalo dì non aver 
romballulo ron bastante vigore gli errori 
di Origene e d’ aver talvolta neclello le ro- 
se della fede, ma tali ingiuste ed ioibndatìs- 


sime accuse sono stale pienamente confii- 
UI& A. V. 

^SINNIO. Papa eletto il ipgcnnaio 708 
« succeduto a Gtovanni viti. Era Strio di 
patria. Trovavasi tanto gravemente amma- 
lato di cbiragra , che non potea tampoco 
alzar le maui olla bocca, e quindi non era io 
grado di celebrare il sento Sacrifizio. Non 
visse che venti giorni dopo le sua elezione, 
ma narrasi die evesse grande lermezza d’a- 
nimo, e caldissimo affetto pel popolo. Vuob 
si che disegnasse di far nstaurare le mura 
di Roma. Costantino fii il suo auocessors. 

A. V 

SISTEMA ORNITOLOGICO. V. Owi- 


TOLOCIS. 

SISTOLE e DIASTOLE. 1 vasi conte- 
nenti il fluido necessario alla vita, cioh il 
sangue, sono uniti al cuore, eh’ à lo slro- 
roento produeente il molo di esso fluido, 
U cuore è un tessuto di fasci muscolari , 
con paroccliie carità interne, alle quali gli 
accennati vasi mettono capo. Parte di que- 
sti conduce il sangue dalle varie parti del- 
l’ organismo al cuore, e cbiamtnsi vene-, al- 
tri le riportano dal cuore sino alle estremi- 
tà, e questi dicoDsi arterie. 1 fasci muscola- 
ri del cuore, empiati di sangue, vengooo de 
questo irritati e col concorso dei nervi ai 
contraggono: tale contrazione à la tUlole 
{ sistoU i grecismo derivalo da cytlello , 
contrarre ); e per essa il sangue viene spin- 
to nelle arterie, dalle quali passa nelle vene 
per la comunicazioDe che hanno nella loro 
estrenùlà queste due specie di vasi : e le 
vene lo riconducono al cuore, il quale quindi 
nuovamente dilatasi; dìlstazione che chia- 
masi diastole ( grecismo da diastello, dila- 
tore y. In questi due movimenti , sistole e 
diastole , consiste la circolazione del san- 
gue, fenomeno già traveduto dal nostro 
Cesalpino , indi compiulamenle scoperto e 
dimostrato dall’ ktveo (Guglielmo Barvejr), 
celebre medico ed anatomico inglese, nel 
i6a8. C. G. 

SLAVINL Denominazione sotto la <|uale 
è conosciuto uno dei principali fra i diver- 
si popoli nei quali, al dire dello storico Pro- 
copio ( à'. ), era divìsa la numerosa nazione 
degli filavi; l’altro denoroioavasi degli dati. 

A. 'Zi. 

SLOP. Piccolo bastimento ad un solo al- 
bero, all’ incirca come il battello delle iso- 
le Bermude, chiamalo anche da alcuni ap- 
punto battello bertmidiano , percliè nelle 
dette isole se ne costruiscano molti. Il suo 
nomo è inglese ed esattamente scrivest 
tloop. E mollo usitato -dagl’ Inglesi e dadi 
Americani , non die nell arcipelago ileUe 
Aniille, segnatamente per la navigazione 
costiera; tiene il mezzo tra il coire ed il 
bolli , tanto per la costruzione che (icr at- 
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IrazzBlura. Lo sloop •of • war è uoa gran* 
de corvetta inglese. %. 

SMERDI. Mago persiano dominato dalla 
più straordinaria ambizione, passione però 
cui sapeva palliare sotto modestissimo con* 
tegno. Collo stesso nome di Smerdi aveva 
un fratello il re dì Persia Cambise, fìglio di 
Ciro, che aveva contro questo suo fratello 
concepito una violenta gelosia; e, non po* 
tendo più soffrire di vederselo appresso nel- 
la spedizione d* Egitto, alla quale lo aveva 
Smerdi accompagnato , lo rimandò in Per- 
sia, e poco dopo, sulla base d* un sogno, in 
cui eragli sembralo vedere il fratello salire 
sul suo trono, spedi ordine di farlo morire. 
Patisito, che da Cambise era stalo incari- 
cato della direzione degli affari del gover- 
no, alla sua partenza per V Egitto, e eh’ era 
fratello del mago Smerdi , il quale aveva 
coir ucciso principe grande somiglianza, 
concepì il disegno di far passare lo stesso 
suo fratello per lui; locchè doveva esser 
facile, anche perchè a pochissimi era nota la 
morte di lui. Mandò dunque araldi per tut- 
to il regno ad annunciare che , cedendo al 
pronuncialo desiderio dei popoli, era salito 
sul trono in luogo di suo tratello Cambise, 
divenuto odioso pel suo tirannico dispo- 
tismo . Essendo Cambise occupalo nella 
guerra d’ Egitto, non incontrò 1 * usurpatore 
alcuna valida opposizione; e quando il re 
si accinse a tornare a Susa cnlT esercito on- 
de punirlo coi suoi partigiani, si fece even- 
tualmente da se medesimo una ferita nella 
coscia per cui poco dopo dovette soccom- 
bere. Tale straordinario cd affatto inatteso 
evctiio pareva che assicurar dovesse a Smer- 
di il tranquillo possesso dell’ usurpato so- 
glio, ma le eccessive precauzioni, da lui 
prese per sua sicurezza, contribuirono ap- 
punto , pe’ sospetti cui diedero ansa , a ca- 
gionar la sua perdita. Ciro gli aveva fatto 
per un grave fallo recider le orecchie; una 
delle sue donne , assicuratasi cb* ei n’ era 
senza, ebbe T imprudenza di svelare tale 
segreto. Si ordì immediatamente una tra* 
ma contro V usurpatore , uno dei capì della 
quale era Dario Istaspe.I congiurati, presen* 
tatisi improvvisamente alla porta della reg- 
gia, trucidarono le guardie e successivamen- 
te Smerdi e Palisito, le cui teste giuarono 
al popolo promulgando la notizia della so- 
pcrchieria che avevano i due fratelli posto 
ad edelto. 1 Persiani allora, furibondi d’es- 
sere stali si gravemente ingannali, invei- 
rono contro tutti i magi, trucidarono tutti 
quelli che aver poteano in mano, evento 
noto nella stona sotto il nome di nuipofo^ 
ììia, grecismo che significa appunto (damn- 
gos , ina^o , e phone, uccisione ) strage dei 
magi. Ciò avvenne V anno 5 ?a av. G. C. In 
memoria di questo fatto, fu isliluila un* an- 


nua solennità, il cui nome penìauo equiv»- 
le, al dire di Erodoto, alla greca voce mo- 
mjbnia. Per altro, nei sette mesi che Smer- 
di tenne il trono, non erasi fatto conoscere 
che per benefìzii, di guisa che tutti gli altri 
popoli d’ Asia piansero la sna morte. 

SMOCCOLATOIO. K SpEGnrroió. 

SNODATURA. Così chiamasi , in tecno- 
logia, r unione di due pezzi quali si sieno , 
fatta in niodo che rimangano mobili , che 
non riescano insieme annodati. Deriva dal 
verbo snodare^ ebe vale sdorre il nodo , il 
contrario di annodare. T. O. 

SOAVE ( Francesco). Celebre istitutore, 
nato a Lugano nel 174^, studiò a Milano, a 
Pavia ed a Roma, indi entrò nell’ ordine di 
Somasca. Chiamato a Parma come precet- 
tore dei paggi , vi divenne professore nel- 
1 * università , e secondò energicamente Du 
Tillot nei miglioramenti che quel giudizio- 
so ministro andò introducendo nei sistemi 
della pubblica istruzione. Passò jx>i profes- 
sore ai filosofìa nelle scuole di Brera a Mi- 
lano. Allorché fondossi l’ Istituto nazionale, 
fu Soave uno dei trenta suoi primi membri, 
e nel 1801 ebbe la direzione del liceo di 
Modena; indi sostenne la cattedra d* ideo* 
logia nell* nniversìtà di Pavia, ove morì nel 
i8i6, lasciando numerose epregìate opere, 
fra le quali citeremo : Introduzione alla fU 
losofia; Ricerche intorno nlf istituzione na- 
turale d una società e d* una linguai Sul^ 
f istituzione d una lingua universale \ (rmm- 
malica ragionata dalla lingua italiana e la^ 
lina ; Novelle morali, opera eccellente , che 
ebbe un enorme numero di edizioni, c fu 
tradotta anche in francese; Istituzioni di 
logica, metafisica ed etica*, moltissime Tra- 
duzioni di classici greci e latini; jlritmetì- 
ca ; ec. M. B. 

SOFFISTICAZIONE. f'eW. Sofistica- 
zione. 

SOLFA. K Solfeggio. 

SOLFURO. Sono i solfuri combinazioui 
del solfo coi corpi elettro-positivi : ì più 
importanti sono i solfuri metallici. — Il 
solfo ha grande tendenza a combioarsi coi 
metalli, e vi si combina con produzione di 
composti stabili e ben deTiDili. (Quando si 
riscalda un metallo in presenza del solfo, 
i due corpi reagiscono vivamente, spesso 
con forte svolgimento di calore c qualche 
volta di luce intensa; il prodotto della rea- 
zione c un solfuro metallico. 

La natura fornisce un cerio numero di 
solfuri, alcuni dei quali sono molto comuni, 
ed altri ben rari. Appartengono in genera- 
le ai terreni primitivi od mlerinediarii , o 
alla parte inierìore dei terreni secondarii , 
e costituiscono la parte maggiore degli am- 
massi e dei filoni giacenti in questi terre- 
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DÌ. Ecco un conno dei solfuri di cui Tassi 
principalmente uso nelle arti. Dislingiionsi 
iD solfuri semplici e solfuri ossidati : se no 
conoscono anche di idrogenati, ma questi 
odiernamente chiamansi piuttosto idrosol» 
fati solforati. 

Solfuro d idrogeno : sono due, uno gazo» 
so, che coslituisre il gaz idrogeno solforato 
o acido idro^olforico\ l’altro liquido, che 
chiamasi solfo idrogenato o idrogeno persoi» 
forato. 

Solfuro di carbonio o Solfo carbonato , 
altrimenti detto Alcool di solfo, lìquido vo» 
latilissimo, mollo inlìaroroabile e mollo re- 
sistente alla congelazioDe. 

Solfuro di fosforo ; rimane liquido alla tem- 
eratura media dell’ aria; una semi-com» 
ustione eli fa acquistare un’infìammabilili, 
dalla quale sì potè trar partito per compor- 
re dei fucili delti fosfortcL 

Solfo di ammoniaca*, gaz che posto a con- 
tatto coir acqua la decompone, e passa allo 
stato d’ idrosolfato solforato d ammoniaca, 
ossia d* un liquido rancialo fetidissimo, già 
Dominato liquore fumante di Boyle, Que- 
st* ultimo lu consigliato contro la gotta ed 
il catarro di vescica, amministrandolo fino 
alla dose dì un* oncia; la sua azione irritan- 
te, indicata dagli scarichi liquidi e dai su* 
dori copiosi che produce , avverte di usarlo 
colla massima circospezione. 

Solfuro di calce; esiste in certe propor* 
zioni nella soda greggia; trovasi in masse 
rossicce, agglutinate e semìiuse; l’acqua, 
specialmente a freddo, non lo scioglie che 
in piccola quantità, c lo trasforma io idro- 
solfato solubile, ed io solfalo solforato inso- 
lubile. Qualche clinico attesta d* averlo am- 
ministrato con buon esito nella tisi polmo- 
nare; sarà esso quindi almeno uno dei tanti 
rìvellenti ( rivuisivi ) usali contro questa 
malattia. Altri lo prescrissero, parimente 
con buon successo, contro il gozzo, le scro- 
fole, e simili afl'ezionì. Venne pure vantato 
come ottimo per combattere la salivazione 
mercuriale, ma anche in tal caso non può 
valere che come rivulsivo , ed in ogni caso 
devesi usarlo con molla cautela. 

Solfuro di magnesia ; fu aneli’ esso ado- 
perato contro il ptialismo mercuriale, ma è 
d’azione più moderata che il solfuro di 
calce. 

Solfuro di potassa o Fegato di solfo ( he» 
par sulphuris > ; solido , di color bruno mi- 
sto al rosso eo ai giallo; ha frattura vitrea; 
si stempra nell’acqua e la decompone, pro- 
duccndo alquanto solfato solforato inodoro 
ed incolovo, e dell’ idrosolfato stdforato di 
potassa, che riesce giallo rancialo o verdo- 
gnolo , ed esala fetido odore. Ha sapore 
acre, amaro, caustico, spiarevolissiino , cioè 
fiuello idrosolfato soljorafn^ rlie prò- 
duce sull istante stemprandosi nella sufiva; 
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al quale ultimo sale devono altrihuirsi i suoi 
efl'etli sull' economia animale. Nella dose di 
8 a IO granì , allungato in molte once di 
veicolo , stimola le vie gastriche , accre- 
sce la secrezione mucosa del tubo alimer* 
tare e talvolta pure delie vie aeree, au- 
menta il calore e la traspirazione cutanea , 
e provoca spesso nausee e vomito , sicché 
va enumerato fra gli eccitanti della mem- 
brana mucosa gastro • intestinale. Fu loda- 
to come efficace contro l’ ìpertosse, il fatar- 
ro cronico del polmone , Pasma, c special- 
mente come specifico contro il crup; è pe- 
rò certo che non può esso pure agire che 
come rivulsivo , e che temìbili effetti ap- 
porta la deglutizione di esso in gran dose; 
non sussiste poi P efficacia statagli attribui- 
ta contro gli avvelenamenti prodotti dall* a- 
cido arsenioso. 

Solfuro di soda; entra in una certa quan- 
tità nelle composizioni della soda del com- 
mercio; possiede eguali proprietà del pre- 
cedente ed esercita eguale azione. 

Solfuro di antimonio; sostanza cristal- 
lizzabile in aghi ed in lamine di colore bi- 
gio • azzurrognolo, splendente, inodoro, in- 
sipido , molto comune in natura ed inser- 
viente a parecchi usi. 

Solfuro d arsenico ; è detto anche reai» 
gar o risigallo e orpimento; viene molto 
usato nelle arti. 

Solfuro di mercurio; altrimenti detto ci- 
nabro; è una composizione di solfo e mer- 
curio, di color rosso, cui perde coll’ aggìun- 

f ;ervi del mercurio metallico, formando ai- 
ora ciò che dicesi solfuro nero di mer» 
curio. 

Solfuro di piombo; è quel composto di 
solfo e piombo, che chiamasi comunemente 
galena. 

Solfuro di stagno; composizione di sta- 
gno c solfo, detto volgarmente om mo» 
saico. 

Solfuro occidentale; nome fantastico da- 
to dal famoso Paracelso agli escrementi ai- 
mani da lui pretesi adoperarsi come rime- 
dio. X-O. 

SOLIDISMO. Teorìa medica particolare, 
che opponesi direttamente alP umorismo 
(y.), in quanto riduce tutte Ir umane infer- 
mità ad eccesso o difetto di tensione delle 
parti dell’onanismo, nè altro vede negli 
organi, considerati esternamente, che sirir- 
gimenlo o rilassamento. L* azione dei ner- 
vi meglio conosciuta, e la scoperta della cir- 
colazione del sangue le accrebbero impor- 
tanza; e finalmente il sulidismo riuscì a de- 
bellare quasi generalmente il .suo avversa- 
rio, mentre le malattie si ascrìssero dai piti 
assennali patologi a speciali disordini nel- 
P azione dei solidi, primitivi o consecutivi 
alle alterazioni animali. Baglivi ed HofTmann 
prepararono la dottrina, che deriva soltan- 
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ki (lai solidi tutti i morbi ; Browo, col suo 
dinamismo dicotomico, portò la nuora doU 
trina al più eminente punto, donde essa poi 
discese alquanto, e, assoggettata alle mmii» 
ficaiioni introdotte dalla scieoia dell'anima^ 
le organismo, costituisce ormai la rara teo* 
ria medica. 

La gran lotta Ira il soUdismo e l' umo» 
rismo ridneesi ai due seguenti rauocinii. 
Dicono ì solidisli: Sono i solidi che a’ im- 
padroniscono dei materiali nutritiri, gli elar 
Dorano, tannano i Ouidi a recano questi a- 
pii organi, i quali sopii assimilano; dunque 
I fluim sono passivi; i solidi invece sono 
attivi, e perciò i soli afllslti e sempre primiv 
tivaiaente. Dicono gli umoristi: Gli umori 
servono alla uutrisione dei solidi, ne com- 
pongono r essenza , concorrono all’ elabo- 
razione dei materiali nutritivi ; dunque i 
solidi non sou che liquidi solidiBcati; dun- 
que i solidi slauno sotto la dipendenza fi- 
siologica e patologica dei liquidi, — Gwi 
disputando , non si giugnerA mai a porsi 
d’ accordo. 

Agl' ingegni più dotti e perspicaci basta 
la considerazione, che le alteraziooi dei so- 
lidi sono in gran parte conosciute ed egre- 
giamente descritte, mentre quelle dei fluidi 
sono aflbUo ignorate. Del resto se intender 
vogliasi per solidumo quella dottrina ! che 
considera le malattie unicamente come le- 
sioni d' orpani e di tessuti, il vocabolo avrò 
lo stesso sipnificalo ebe organiamo animar 
le, e cesserà allora qualsiasi questione col- 
r umorismo. G. .G, 

SOHASCA. r. SOMAtCBI. 

SOMERSET. Contea d’ Inghilterra, sul 
canale di Bristol, che confina con quelle di 
Cornovaglia all’ 0., di Wilts all’ E., di Glo- 
cester al N. , di Dorsel all’ E. , e di Devon 
al S. O. , con lo5 chilometri di lunghez- 
za sopra 65 di massima larghezza, e con 
AlSooo abitanti ; BaUi n’ è il capoluogo. Pa- 
che contrade presentano magari diversi- 
tà d’ aspetto e di superficie di questa con- 
tea, inconirandovisi tutte le imaginabili gra- 
dazioni dalle alte montagne ( che trovansi 
al suo centro) al pianissimo suolo ed anche 
paludoso e maremmano; Ira i quali estremi 
ammirausi delle ricche ed eccellentemente 
coltivale vallale. È irrigata dai fiumi IveI , 
Ave, Thone, Rreui, F roone. Avon, ec. Il cli- 
ma ò temperalo. La parte meridionale lussu- 
reggia di naturale iertilitò, sussidiata però 
anche dall’ arte , essendo questa contea ri- 
pulalissima per diligente e perfezionala a- 
gricollura; di fallo v’ erano un tempo mol- 
le e grandi foreste , che in gran parla tras- 
formate furono in terreni arativi ed in ec- 
cellenti pascoli. Vi sono miniere di rame, 
piombo c rarbon fossile, ed acque minerali 
riiioiiiale. Suoi primarii prodotti sono i ce- 
reali cd i frutti; I pascoli alimentano uua 


bellissima razza di bestiami, che danno na 
reddito di grande importanza sia in lormag- 
gi rinomatissimi, sia in gran numero di ani- 
mali ingrassati, che approvvigionano l' im- 
mensa capitale britannica, non che Bristol- 
Salisbury, ec. L' industria vi si eserdla se- 
gnatamente in lanerie e telerie , che riesco- 
no pur queste r^guardevolissime. — Que- 
sta regione fu un tempo abitala dai Belgi , 
iodi fece parte , sotto 1 Hoinani , delia Brù 
tannia Prima , e in fine del regno di Wes- 
sez nella sassone miarebia. 

SOMERSET ( EnuaaDo Setmodb , duca 
di ), Era fratello di Giovanna Sevmour, ter- 
za moglie di Enrico viii, e zio m Eduardo 
VI, Fu da Enrico viti crealo visconte di 
Beauchamp ( l536 ) , visconte d* Hartford 
(1537) ed uno derii esecutori testameotarii 
di quel monarca (l547). Eduardo Vi lo no- 
minò lord-tesoriere, duca di Somerset, e 
finalmente prot^tore dei regno. Ei s’ ap- 
propriò tutta r autorità , e portò all’ apice 
la sua grandezza con una brillante campa- 
gna in Iscozia. Ma in breve destò univer- 
sale malcontento colla sua altorigia , colla 
sua parzialità pei comuni, colla sua violenza 
rriativamente al clero cattolico , e cri suo 
assenso alla morte del suo proprio (rateila, 
grand’ ammirariio d’ lughilterra. 

SoMr.Rsrr ( tosesTO Carz, visconte di 
Rochester, indi conte di ). Favorito di Gia- 
como I re d’ Inghilterra, andò debitore deb 
l’alta sua fortuna alla tua bellezza; e si 
mantenne qualche tempo alla corte grazie 
•1 buoni consigli dal poeta Overbury suo 
amico; ma essatdoti questo ta^io consi- 
liare opposto al tuo matrimonio colla gio- 
vane contessa d’ Essex, allora allora divor- 
ziata, ambi te ne vendicarono col recludera 
Overbury nella torre di Londra , ove poi lo 
fecero avvelenare (l6i3). Da quel momen- 
to . io preda Somerset ai rimorsi ed alla 
melanconia , perdette in gran parte la sua 
bellezza . e fu soppiantalo presso il re dal 
famoso Buckingham. Finalmente accusato 
come avvelenatore, potè appena sfuggire il 
supplizio, e fu costretto a dover vivere lon- 
tano dall’ Inghilterra. Morì verso il i63S. 

M Ba 

SONARE A STORMO F. SroaMo (So. 

■ARE A ). 

SORDELLO. Trofatore italiano del se* 
oolo xiii , che non è Dominato fuorché da 
un solo storìcos ossia cronista, suo rontem- 
poraneo , cioè Rolandino- No parla Dante 
uel Purgatorio e nel suo libro De vulgari 
eloquio. In quest’ultimo dice rAUighierì , 
che Sordello era acceileole nella poesia ed 
in tutti i ceneri, e che contribuì a fondar la 
lin«ua italiana , togliendo giudixìosamenie 
delle voci dai dialetti parlati a Cremona , 
Brescia e Verona, cittè non lontane da Man> 
tova, eh’ era sua patria. Dopo Rolandino e 
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Daotc, U più antico autore che abbia parla- 
lo di lui è Benfcnulo da Imola» cbe nel se- 
colo xvs commentò la Divina Commetiia e 
parlò di SordeUo io questi termini: m Sor- 
delio fu di Mantova» illustre e valente guer- 
riero t cortigiano , però che sembra conve- 
niente il voltar qui io questo vocabolo la 
voce eurialis. *• Aggiunge poi esso com- 
mentatore » che innamoratosi di Cuniiia , 
sorella di Exselino da Romano» e da essa 
pienamente corrisposto » recavasi a lei di 
spesso furtivamente; che vi fu sorpreso da 
Ezzelino» e ne ottenne perdono prometten- 
do dì non più tornarvi ; cbe nondimeno tor- 
nò c di nuovo scoperto fi^gi ond' evitare la 
vendetta di Ezzelino» da cui per<S fu rag- 
giunto 0 trucidalo. — Sembra risultare aa 
una cronaca del Milanese » scritta inversi 
da un Aiipraodo in principio del secolo 
XT» che Sordello nacque nel 1189 in seno 
alla famiglia Visconti » originario di Coito » 
terra del Mantovano; che da giovane si fe- 
ce conoscere nell' arringo della letteratura 
con un libro intitoiato Thesaurus thesatux)^ 
rum ; che imprese poi quello delle armi e 
vi si distinse per valore e per nobiltà e gr^ 
zia nei parlamento; che sposò Beatrice so- 
rella di Ezzelino ; cbe passò per la Fran- 
cia» e fece ammirare in quella corte la sua 
prodezza ed ti suo talento poetico; che vi 
fu fatto cavaliere » ec. ^ Ma Tirahosrhi» 
nella cui Storia della letteratura italiana 
Irovansi molle notizie intorno a Sordello » 
dimostrò essere un tessuto di favole quanto 
narrò di lui il dello Alìprando. Poco in 
somma si sao forse nulla affatto di ben posi- 
tivo sulla vita e sulle azioni di questo trova- 
tore. Di tulle le sue opere non si conosco- 
no die le sue poesie io lingua provenzale 
cbe sono io numero di 4> Raynouard ne in- 
serì due neiia sua Scelta delle poesie dei 
Troiatori, stata tradotta da Hitlol. Quello 
che ci pervenne delle poesie di Sordello 
assicura a questo trovatore un grado conve- 
niente fra i poeti del secolo Xiii che scris- 
sero in nrovenzalc. M. B. 

SOSCHIZIONE o SoTTOSCRiziOFii:. L'at- 
to di soscrìvere o sottoscrivere: m Dicesi 
anche del nome scrìtto sotto un allo o scrit- 
tura qualsiasi» per autenticarla. » 

Allorché furono i liarhari padroni delle 

F iù belle provinrìe dell’ impero romano » e 
icnorania irruppe a coprire colle sue te- 
nebre r Europa già si incivilita ed illumina- 
ta» non per questo cadde già tutt* ad un trat- 
to iu omivione l'arte di scrìvere » ed io 1- 
fpagna» al principio del secolo tu» le donne 
comunemente sapeano scrivere a sufficien- 
za. Il decimo concilio di Toledo prescrisse 
alile vedove» eh' entrar volevano in un mo- 
nastero» di far la loro cedola di professione 
in iscritto e ratificarla colla loro soscrìzio- 
n«. In lulia » secoudo la legge romana » le 
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sosrrìzioni» ordìnanamentu di propria ma- 
no dei tcsliinunii » erano quasi sempre e* 
spresse per esteso. In Francia» fino all’ ot- 
tavo secolo» erano più brevi. Sul declinare 
del secolo ix» alcuni lestimonii sapevano an- 
cora sottoscrìversi» senza bisogno di servir- 
si della mano di chi scrìtto aveva l’atto. 
Nei secoli Xl e xii» alcuni atti e diplomi ec- 
clesiastici continuavano a portare soscrìtio- 
ni reali. Quelle dei notai ricominciarono 
nel secolo xiii» epoca in cui i laici destaroii- 
si alquanto da quel profondo sunno d’ igno- 
ranza in cui» quanto alle lettere» da sì gran 
tempo languivano. Nel secolo xiv» la stima 
per r arte di scrivere fece più considerabili 

( irogressi; la moltitudine degli studenti nel- 
e università» e V uso della carta divenuta 
più comune, moltipliraroiio gli scrittori» e 
favorirono un principio dì emulazione per 
imparare a scrìvere. Negli atti ricomparve- 
ro tosto le soscrizioni» c la soscrìzione di 
propria mano dei re nei loro decreti e di- 
plomi dev’ essere incominciata almeno sot- 
to Filippo il Lungo re di Francia. Hen^otl» 
nella sua Genealogia della casa tf Habibur* 
gOt non fa comioriare che nel i486 le ma- 
nuali soscrizioni degl* imperatori di Ger- 
mania; nel cbe é perìettamente conlui d'ac- 
cordo Guden. Nondimeno Secousse ha pub- 
blicato una bolla d* oro dell’ imperatore 
Carlo IV» in favore della città dì Komans» 
Delfìnato » dell'anno i366» sottoscrìtta di 
sua mano e di quella de* suoi grandi uifi- 
ziali. In generale» le sosrrìzioni dei partico- 
lari non furono ristabilite che nel secolo xv 
e andarono a passo a passo col risorgimen- 
to delle lettere. L' invenzione della tipogra- 
fia» ben lontana dall’ aver nociuto all’ arie 
di scrìvere, servì anzi a farla vieppiù fiori- 
re. Sullo scorcio del secolo xv, le soscrìzio- 
ni per intero degl* imperatori germaiitci 
successero ai monogrammi. Massimiliano I 
diede ai suoi successori 1* esempio delle ma- 
nuali soscrizioni quando nel i486 rinunciò 
al diritto imperiale sulla città di Magonz%» 
con un ampio diploma portante la soscrì- 
zkme seguente : fias Maximil'^nus , Roma- 
norum rex, supraseripia recogno^’imusprr 
manum propriam. L. F . 

SOTTRAZIONE ( Giurisprudenza). È 
voce che usasi talvolta» iu giurìsprudenu e 
in diritto penale » nel signffieato di trafu- 
gamento» di appropriazione di danaro al- 
trui» o di checché altro» stato a sé affidalo ; 
nel senso io somma di malversazione» pre- 
varicazione» mal uso di danaro amministra- 
to» ec. : e ciò segnatamente parlando di 
commissionali o incaricati percento di ter- 
zi» odi funzionari! pubblici amministrati- 
vi e contabili» ee. L. F. 

SOUTHAMPTON . Contea meridionale 
d’ Inghilterra » che confina con quella di 
bei k al N. » di Dorset e di Wìlt all' O. » di 


o 5 a SPA 6 NA--^PEN 5 ER 


Susscx c di Surrey all’ C* • colla Mauica c 
collo stretto che la separa dall* ìsola di 
Wighl al S. , eoo circa 8o chilograimm di 
lunghezM sopra 5 o di massima larghezza , 
Wiucliestcr per capoluogOi e oiOooo abi« 
tanti. Ne dipende la citata isola di Wight* 
c così pure quelle meno importanti di Pori- 
sea , Haylìng e Tomey. La percorrono due 
catene di colline cretacee «e la bagnano i 
humi Itchin , Avon , Anton , Test , Ex , Ly* 
inìngtoD , Blackvalcr c Medina. Il suo eli* 
ma è mite c molto salubre, ma il suolo c in 
generale poco fertile. Vi sono immensi pra* 
ti ben irrigali e diligentemente tenuti e bel* 
lìssimi boschi, tra cui è precipuamente no- 
tabile la New - foresi, la cui piantagione 
viene attribuita a Guglielmo il Couquisia* 
tore. Le sue produzioui rurali c metallur- 
giche e la sua industria sono dì lieve im- 
portanza, ma le sue acque minerali ed i ba- 
gni dì mare, che trovansi sulle sue coste, 
sono frequentatissimi. 11 commercio vi è at- 
tivo, specialmente nella parte meridionale. 
K divisa in dieci distretti; le sue città prin- 
cipali sono, oltre ilcapuluogo, Portsmouth, 
Southampton , Gosporl , Farcham , Alton, 
Aiidover c Parsca. Fu primitivamente 
occupala dai Beigli; venne conquistala da 
Vespasiano, chela uni alla BriUinnta pii» 
ma. Fece poi parte del regno di Wessex. 
Sotto il dominio sassone prese il nome di 
IfantunscYre. 

SoUTiUMPTO.N. Città d’ Inghilterra , nella 
contea del suo nome , chiamata un tempo 
ìlanlon ed in latino Clausentum, a 17 chi- 
lometri S. O. da Winchester e 20 N. O. da 
Portsmouth, in una penisola all’imbocca- 
tura dei due fiumi Itchin e Test, con zaooo 
abitanti. Sorge in situazione elevata, ame- 
na c d*aria salubre. Le sue contrade sono 
pulite e ben lastricale . ma irregolari, tran- 
ne una sola, anguste e tortuose. Possiede 
alcune belle chiese, degli antichi monu- 
menti c dei cantieri di costruzione. Fra le 
chiese disiioguonsi quella di s. Michele, no- 
tabile per la sua freccia, che serve di pun- 
to di riconoscimento ai naviganti; quella di 
Ognissanti , elegante edìfizio mouerno dì 
greco stile ; quella di Holy-rood, osserva- 
bile per la sua facciata adorna di un colon- 
nato e per parecchi bei monunieuli. Vi so- 
no altre due chiese parrocchiali , due rag- 
guardevoli templi degl’ indipendenti e degli 
anabattisti, vaste sale di riduzione, teatro , 
scuola latina, case di carità e due ospitali. 
L* industria di Southampton c pìccola cosa 
e poco importante per le sue manifatture. 
Vi si fa però attivissimo commercio con 
molti paesi, e scgnalaincutc colie isole Jer- 
sey c Gucrnesey, colia Russia, culla Svezia, 
colla Spagna e col Portogallo, e vi si fanno 
anche armamenti per la pesca di Tcrranuo- 
va. 1 priucipuli ai liculi u iniporlazioae so- 


no vini , frutti , ferro . canapa e legnami» 
Frequentatissime sono le sue annue due Ile- 
re, le sue pur annue corse di cavalli, i suoi 
bagni d' acque minerali ed i suoi grandi 
mercati periodici. Possiede una società let- 
teraria , una di botanica ed un orfanotrofio 
militare pei figli di soldati morti in servi- 
zio. V è attivato un servizio di piroscafi 
pei porto francese dell’ Uavre.-~ È piutto- 
sto controversa l’ origine di Souibaroptou) 
licosi però geucralmeole die sia stala fab- 
bricata dai Bomaui. Sotto gli Aoglo - Sas- 
soni fu molto importante, assunse il titolo 
di contea , c fu eventuale residenza di pa- 
recchi dei loro sovrani; diede anche il no- 
me alla conica di Soulbaiiipton, a preferen- 
za dì Wincliesler, che 11' è clTellivamente 
il canoluogo. Fu invasa c sarcheggiaU da 
una flotta francese nel l 539 . Durante Ìl re- 
gno di Elisabetta fu una delle più fiorenti 
città della Gran Bretagna, ma poi decadde, 
uè più risalì alla sua prima prosperità. 

M. B. 

SPAGNA, y, PEtllSOLit ISEftlCA. 
SPAGNUOLE ( Antichità ) Penìsola 
IBERICA al ( Storia. 

SPECCHIO USTORIO. Vai, Specchio 
( Ottica ). 

SPEGNITOIO ( Tecnologia), Arnese di 
ferro , di latta , di ottone, ec. , a foggia di 
piccolo cono vuoto, ad uso di spegner lu- 
mi. — E anche un gran vaso di rame 0 di 
lamcrino, che usasi per estinguervi dentro 
le brage di cui uoo si ha più bisogno di va- 
lersi. — > Pariinenlc lo smoccolatoio viene tal- 
volta chiamalo spegnitoio, perchè serve es- 
so pure allo stesso uso. 

1 filologi hanno imposto il nome di spe^ 
gnitoio , non per altro che per somiglianza 
di forma, ad un invoglio sovrapposto alla 
fruttificazione dei muschi , che realmeulo 
mollo somiglia nella figura ad uu vero spe- 
gnitoio. Ed anche una specie di piante crit- 
togame della latniglia dei detti muschi, e 
del geuere brio è stata denominata spegni» 
loto ; è il bryum exlinctorium di Linneo. 

M. B. 

SPENSER ( Edmondo ). Uno dei più ce- 
lebri poeti della Gran Bretagna, nato a 
Londra verso il t 555 , di nobile famiglia. 
Studiò nell’ università di Cambridge , indi 
visse qualche tempo dell’ Inghilterra selten- 
Irionale, ove contrasse uua passione amoro- 
sa che riuscì sveuiuraia, e che gl’ ispirò 
delle poesie elegiache gravemente iiielauco- 
Diche, da lui pubblicale a Londra nel l579, 
col titolo Calendoi'io del pastore, e dedica- 
to a sir Filippo Sidney, ricco e munifico 
luecenaic, clic fu suo elTicace protettore. 
Pel suo mezzo ottenne S|>euser P impiego 
di segretario del luogoteuenie generale dì 
IrUuda. Durante il suo soggiorno in quei- 
l' isola iotcse a comporre l’opera, che db 
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irnine il suo piti bel titolo di glorie podice, 
la Reginn delle fole ( The fniry queen ) , i 
cui tre primi libri pubblicati furono nel 
iSgo, con dedica alla regina Elisabetta, che 
ne lo premiò con una pensione di 5 o lire 
sterline. Questo poema fu sommamente ap* 
piaudito, onde ilibrai non tardarono a al- 
mandare all* autore nuove sue produzioni. 
Egli andò realmente pubblicandone parec* 
cbie, non senza continuar a lavorare in es- 
so poema , del quale diede alla luce una 
nuova edizione nel iSpS aumentata fino a 
sei libri. Ne aveva egli composto altri sei a 
compimento dell’ opera, dei quali però non 
riroangoDO che due imperfetti frammenti. 
Si ritiene , sulla base a un epin-amma di 
John Stradling, contemporaneo di Spcnser, 
che i sei ultimi libri della Regina delle fate 
sieno periti nelle fiamme, atlorcbè fu sac- 
cheggiata la casa di Spenser ed arse tutte 
le sue carte nella rivolta di T^nne, che de- 
solò l’ Irlanda. Egli sopravvisse poco a tale 
disastro; costretto a rifugiarsi in Inghilter- 
ra, mori poco dopo di rammarico, nel iSpS, 
e fu seppellito nella badia di Westmioster , 
accanto al famoso Cbaucer, a spese del con- 
te d'Essez. — Oltre alle due opere sovrac- 
citate, si hanno di Spenser molti altri com- 
ponimenti separatamentepubblicati, ed an- 
che una prosa Sopra le stato dell Irlanda, 
Londra, l 6 S 5 . La miglior edizione della Re- 

f ina delle fate è quella di Londra, 1761, in 
volumi io 4 - , con un glossario. Pubblicò 
Forbes nel 1774 delle osservazioni molto 
stimate sopra questo poema , il quale ò 
composto di stanze di otto versi , imitanti 
r ottava rima italiana. Tutto il poema fe 
un* allegoria : vi si fa allusione , nei princi- 
pali personaggi , agli uomini più celebri di 
Inabilterra in quel tempo. Per esempio, 
Glorisoa, regina delle fate, è Elisabetta ; il 
principe Arturo è Sidney, ec. — Hume di- 
ce che la lettura di questo poema è più af- 
faticante che piacevole, e tale sarò l'opinio- 
ne di tutti i lettori non assuefatti al linmae- 
gio de^li antichi poeti inglesi Molti al- 

tri scritti di Spenser andarono perduti, se- 
atamcote parecchie commedie sul gusto 
quelle dell* Ariosto , la traduzione del 
Cantìeo dei Cantici, quella dei Sette Salmi 
penitemiali, ec. M. B. 

SPERMOFILO. Genere di mammiferi 
quadrupedi , dell’ ordine dei roditori, isti- 
tuito a spese del genere marmotta, e carat- 
terizzato come segue : i quattro membri cor- 
tissimi e segnatamente 1 due posteriori, cui 
han l’abitudine di tenere alquanto piega- 
ti, sicebò appaiono ancor piu corti; an- 
qiM diti ai piedi posteriori, ematico a- 
gli anteriori, tutti guerniti di forti ugne ac- 
conce a scavare; coda cortissima ; corpo in 
generale tozzo e di forme pesanti ; andatu- 
ra imbarazzata, in ispecie quando corrono ; 
Encicl, Jpp. Fase. ìq 5 . 
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folta pelliccia composta di peli lanosi in 
parte ed in parte setosi, generalmente lun- 
ghi e sottilissimi ; labbro superiore fesso e 
come solcato ; orecchi cortissimi e qua- 
si totalmente nascosti nel pelame ; dieci 
mammelle, cioè quattro pettorali e sei ven- 
trali . Componesi delle specie del gene- 
re marmotta che far sogliono provvista di 
semi onde nutrirsene l’ inverno , amandole 
a preferenza d’ ogni altro alimento; al che 
allude il nome generico , derivante dal gre- 
co sperma, seme, e philos, amico. 

X-o. 

SPETTRO SOLARE. F. Spettro ( Ot- 
tica ). 

SPEZZ.AGLEBE ( jipicoltura ed Eco- 
nomia rurale). Sorta di slromento agro- 
nomico, fatto a foggia di leggero maglio, cd 
inserviente a spezzare e sminuzzare le gle- 
be o zolle che formansi nell' arare o nel 
zappare. D. G. 

Cigolo di regresso, ved. cau- 

8TICA. 

Spillatico. Assegnamento che in cer- 
ti casi lassi dal marito alla moglie per l’ ap- 
provvigionamento delle spille che possono 
occorrerle , cioè per le tenui spese riguar- 
danti in particolare la persona di lei, e se- 
gnatamente pel suo vestito ed abbigliamen- 
to. È voce usitata specialmente presso i le- 
gali. L. F. 

SPINELLO. £ un alluminato di magne- 
sia. Questa specie minerale, appartenente 
già all’ antica classe delle pietre, fu dappri- 
ma composta colle sole varietà rosse, dai la- 
pidari! conosciute coinomi di rubino spinel- 
lo e rubino balascio, ed il cui principale ca- 
rattere consisteva nell’ essere infusibili , c 
cristallizzarsi sotto forme derivate dall’ ot- 
taedro regolare. Vi si unirono successiva- 
mente delle altre sostanze, offrenti lo stes- 
so carattere,ma aventi colori diversi, come 
la eeilanite 0 pleonasto, \a ganiie o auto- 
malile, e lo spinello azzurro i! Aker, in Su- 
dermania. Lo spinello non inconlrossi per 
anco in natura che in islato cristallino, e 
sempre in cristalli disseminati nelle rooce 
solide o nei terreni soffici. Le sue forme de- 
rivano , come accennammo , dall’ ottaedro 
regolare; i clivaggi paralleli alla superficie 
di tale ottaedro sono poco sensibili e diffi- 
cilmente si ottengono. È infusibile; la sua 
durezza è inferiore a quella del corindone 
e superiore a quella del feldspato , almeno 
nelle varietà rosse. Il suo peso specifico va- 
ria da 5,5 a 4. Ha rifrazione semplice, splen- 
dore vetroso, frattura imperfettamente con- 
coide. Le sue forme cristalline sono comu- 
nemente ottaedri isolati , ora semplici ora 
smar|;inatl; questi ottaedri sono talvolta tra- 
sposti, cioè uniti a due a due ed in senso con- 
trario, in guisa da presentare il medesimo 
assortimento che offrirebbe un ottaedro che 
IQI 
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.li fosse lacliito per metà, ed una delle me- 
tà del quale avesse fatto una mezza rivolu- 
zione sull’altra. Anche le varietà nere porta- 
noia forma di un ottaedro meno tronco sugli 
spìgoli , ed i cui angoli appaiono surrogati 
da un appuntìmento a quattro facce; ed ha 
inoltre la forma del doderucdro romboida- 
le. Nello spinello stabiliscono i petrologi 
due sottospecie , sulla base dei caratteri e- 
sterni; lo sfikello aoBtNO e lo spinello 
P l.EOfisSTO. — Lo spinello rubino è in cri- 
stalli di tosso ponsò , colorati dall' acido 
cromico , e chiamasi dai gioiellieri rubino 
spinello-, nna varietà i in cristalli di rosso 
carico, o di rosso violaceo languido , con 
tinte lattiginose , e questa è detta dai gio- 
iellieri rttiino baiaselo. Questi cristalli so- 
no solitamente di tenuissimo volume, nettis- 
simi e di rado fra loro aggruppati. Lo spi- 
nalo rubino trovasi anche in grani rotolati, 
che non sono fuorché cristalli deformati , e 
pii o meno rotondati dallo sfregamento; fc 
trasparente o almeno translucido, e la 
sua tìnta presenta diverse gradazioni dì 
rosso. Il suo splendore vetroso é vivissimo; 
pesa speciRcamente 3 , 5 ; al cannello non 
subisce costante alterazione di sorta. Com- 
ponesi di quattro atomi dì allumina e d’un 
atomo di magnesia, astrazione fatta dai prin- 
ripii accidentali. Un* analisi operatane da 
Vauquelin diede le proporzioni seguenti : 
allumina Sa, 47 ; magnesia 8,78; acido 
6 ,t8 : contiene quasi sempre del silicato di 
ierro in maggior o minor cjuantità. Lo spi- 
nello rubino tiene uno dei primi gradi fra 
le pietre preziose, io rìguaroo alla sua du- 
rezza ed al suo splendore. 1 cristalli di es- 
so sono in generaJe piccolissimi, puro se rie 
trovano del peso Bn di 100 grani. Lo spi- 
nello di color rosso vìvo , o d rubino spi- 
nello, è il pii] pregiato, e qualche volta vien 
fatto p^are qual rubino orientale. Lo spi- 
nello di tinta rosea o di rosso d'aceto, ette 
appellasi rubino balaseio, ha meno valore ; 
spesso viene confuso col topazio bruciato. 
— Lo spinello pleonasto, o ceylnnit di Wer- 
ner, è in cristalli azzurri , verdi , purpurei 
e neri. La sua durezza è alquanto minore di 
quella dello spinello rubino : é soltanto 
translucido, e spesso opaco. Differisce dal- 
la prima sottospecie, per I' assenza del cro- 
mo e per la costante presenza dell’ ossido 
di ferro come principio colorante. Portò es- 
so dapprima il nome dì ceilanite, perché 
per molto tempo non crasi conosciuta di 
esso rhe la varietà nera che trovasi a Cei- 
lan nelle sabbie dei fiumi. .Allo spinel- 
lo pleonasto riportasi pure il minerale no- 
to sotto il nome di spinello axzurro di 
Aker in Suderroania, ove trovasi dissemi- 
nato in un calcare granito. Dn’ altra sostan- 
za vetrosa di color nero lucente, da Lesrhn- 
nault portata da Ceilan, ove trovasi nel di- 


stretto di Candi , sembra che abbia grailda 
analogia collo spinello pleonasto: pesasele- 
cifiramente 3, 7 ; ha tessitura laminare; s 
fragile, infusibile ed inattaccabile dagli aci- 
di; Laugier, che l’analizzò , la trovò com- 
posta come segue : allumina 65 ; magnesia 
i3; ossido di ferro l6,5; silicea ; calce i.De 
Boumou, che fu il primo a farla conoscere, 
credendola un nuovo minerale, avea propo- 
sto di denominarla candite. Si avvicina pure 
allo spinello pleonasto, col nome dì spinello 
zincifero , un minerale, considerato attual- 
mente dalla maggior parte dei mineralogi 
come specie distinta: e la gunite o automa- 
lite de^i Svezzasi. 

Del resto, sembra che lo spinello appar- 
tenga al terreno di micaschisto, come pro- 
vano le osservazioni di John Davy, e le di- 
verse rocce a ganghe di spinello, portate da 
Ceilan da Leschcnault , e descritte dal con- 
te De Boumon. Trovasi prinripalmente in 
dolomie lamellcri , in calcari cu in quarti 
micacei , in cristalli disseminati , associati a 
solfato di calce. Lo spinello bianco (fAlier 

10 Sudermaniasi trova anch’esso in un cal- 

care lamellare, analogo a quello di Ceilan. 
Inoltre trovasi lo spinello in cristalli isolali 
o in grani rotondati nella sabbia dei fiumi 
dì queir isola; esso v’é misto a cristalK di 
corindone, di giargone, di tormalina, di to- 
pazio, di granato, ec. Sì trovò spinello pleo- 
nasto anche in rocce calcari a Sparta ed a 
Franklin , nella Nuòva Jersey , ed a War- 
wick nello stato di Nuova York, in Ameri- 
ca; in questi mostrasi in cristalli neri, di 
notabile volume; alcuni sono grassi come 
palle di cannone. Le rocce della Somma, 
provenienti dalleantiche eruzioni del Vesu- 
vio, contengono anch’ esse molti pìccoli cri- 
stalli dì spinello nero , azzurro-verdognolo 
o porporino, disseminati in un calcare gra- 
nito, o tappezzanti le cavità dei massi com- 
posti di mica, idocraso, pirosseno, nefelina, 
granato, cc. Finalmente, fu lo spinello os- 
servalo nei prodotli vulcanici : trovasi io 
mezzo alle sabbie ed ai frammenti di basal- 
ti , alle falde della collina di Montferice 
presso Mompellieri, e nelle rocce <f Ander- 
nach, sulle rive del Reno. X-o> 

SPOLVERINI f Gtovatun BarrwTS, mar- 
chese ). Poeta italiano , nato a Verona nel 
1695 . Studiò a Bologna sotto i Gesuiti. Era 
r epoca in cui l’ Italia crasi ravveduta del 
falso e pessimo gusto del sekenlwno ( F.). 

11 turgido stile posto in voga dal Marino 
precipuamente, non che dai suoi imitatori, 
dopo d’ aver per un seeido corrotta e resa 
ridicola la letteratura, erasi allora depura- 
to sotto gli sforzi della ragione, la quale 
col mezzo della scienza guadagnato avea 
ciò che le arti le avean fatto perdere. Spol- 
verini conobbe i bisogni del Sub tempo, 
e fu del numero di quei benemeriti eoe , 
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|>4Ìi coU* esempio che colle parole e coi pre* 
colti, cootribuiroDO efiicaretneule alla rige- 
nerazioue del buon gusto. Mortogli inaspet>> 
laUineiite U fratello loaggiore, lu costretto 
a far tregua coi letterarii lavori per alien- 
dere alle famigliari faccende. Dovette egli 
|>ur anche accettare pubbliche cariche, e le 
sostenne con molto xelo ed intelligeoia. 
Volgeva in mente Tidea d* un poema, il cui 
argomento vedeva a sè d' intorno. 11 riso 
forma la maggiore riccliezza della verone- 
se provincia, eppure nessuno dei poeti ve- 
ronesi aveva impreso a cantarlo; e<l anche 
diai poema generale della CoUhazione a» 
vevaì’ Alamanni escluso il rìso, esclusione 
che allo Spolverini parca mollo ingiusta, 
onde s'incusse ad assumere T impresa dì 
ripararvi. Per bene riuscirvi cominciò dij 
consultare i suoi contadini, ad interrogarli 
sulle varie praiicbe della coliivatione di 
quella derrata. Ma ciò non bastava: oltre al 
raccogliere precetti ed idee, conveniva ve* 
atirie poeticamente c trame voci e locuzio- 
ni opportune in uua lingua alla quale sif- 
fatto argomento era, quasi direbbesi , sco- 
Dosciuto. Spolverini seppe superar tali o- 
slacoii, ed il suo poema ottenne nell* italia- 
oa letteratura quel pregio che nella Ialina 
hanno le Gtor^iche. È in versi sciolti, divi- 
so io quattro libri o canti , pieni di descri- 
zioni fi di episodi!, che spandono vivissima 
luce su tutta Japarte del quadro. Gli si può 
opporre qualche prolissità nei particolari, 
c non bastante proporzione nel complesso; 
ma a chi mai, trasportato dall* incanto del- 
lapoesia, resta tempo dì fermarsi su tali 
difetti? L'intera natura si anima sotto la 
magica verga del poeta, c gli cpisodii, parte 
sì importarne nella poesia didattica, con- 
dotti veggonsi con si grande ingegno, che 
assolutamente nulla lasciano a desiderare. 
Ammirasi peculiarmente la narrazione del- 
lo strarìpameuto deir Adige nel primo li- 
bro, il quadro della vita campestre nel ter- 
zo, e Le avventure delle figiie d'Inaco nel 
quarto ; quest* ultimo, eh' è un’ elegante i- 
milazione della favola di Aristeo, è una bel- 
la cornice per adornare il racconto del tras- 
porlo del rìso dalla Persia in Egitto e dal- 
I* Egitto all'Europa. — La Coliù'ozione del 
riWf poema di circa Sooo versi, costò ven- 
t' armi di lavoro al poeta, il quale con tanta 
bravura vi adoperò la lima, die lo si po- 
trebbe dire io ogni sua parte creato di get- 
to. Aveva Spolverini ideato uu altro poema 
sulle mandrc, ma ue fu impedito dalla mor- 
te, che io sorprese nel I7bo. La CoUUazio- 
ne del riso veunc in luce per la prima vol- 
ta a Verona, 1758 , in 4 * figure, e fu ri- 
stampala cxui varianti a Verona stessa, 1765, 
in 4> Ma più riputata edizione è quella di 
Padova, 1810, in 8., corredata di annotazio- 


ni d' llarìo Casarotti, ed accompagnata dal- 
l'elogio del poeta scritto da Ippolito Piu- 
demonte. M. B. 

STADION. Famiclia anlidiissiroa orion- 
da de'Grìgioni in Tsvizzera , dove ancora 
trovansi i ruderi del suo castello avito Sta^ 
dion oh Aifà/zf.Tramutalasi nella Svevia, 
essa vi edificò un nuovo castello, Siadegun. 
o Stadion^ presso llunderkingeii sul Danu- 
bio. — GuaUìeri e Lodo\'ico di Stadera 
furono assai rinomati ai tempi dell’ ultimo 
imperatore llohenstaufen, ea alia casa loro 
fu molto favorevole la casa d'Absburgo. Per 
mezzo di Gualtieri di Stadegun ella pensò 
acquistare il paese di Gtarona, ma GuaUìeri 
cadde nel i 586 nella battaglia di Nafels econ 
lui quasi tutti i suoi cavalieri. — Fra' di- 
scendenti di Gualtieri si novera Cristiano , 
vescovo dì Augusta, carissimo a ftlassimilia- 
Do 1, prelato infervorato per recclcsiastica di- 
sciplina c zelante per la unione e (>el rìcon- 
ciliaiiiento dei protestanti coi cattolici. Fu 
anche confidente di Carlo Quinto e di Ferdi- 
nando J, corrispondeva per lettere cou E- 
rasmo econ Melantone, e mori nel i 545 
durante la dieta di Norimberga , cui era in- 
tervenuto. ^ Non meno fu illutire 
m* Gojpnrc, granmaestro dell* Ordine Teu- 
tonico, minisiro della guerra in Austria, e 
resosi chiaro nella battaglia di Nordlin- 
gen del i 6 j 4 * — Giovanni Filippo fu l'ani- 
ma di tutti gli affari dell'impero, fu mini- 
stro dell'elettore di Magonza, e suo inviato 
nell' elezione di Carlo >1 e deputalo del 
circolo del Reno ai congressi di Utreciit e 
di Badeo. Leopoldo 1 lo aveva dichiarato 
barone nel Ib88, conte dell’ impero nel 
1705, e nel 1708 egli era stato assunto nel 
collegio dei conti di Svevia.— 1 figli di lui, 
Federico ed Ugo Filippo , fondarono le due 
linee, in cui oggi è divisa la casa, layriV/c- 
ticiana cioè e la fiiippina. Nella prima se- 
guì nel 1894 3 padre, il conte Giovanni 
Filippo ( / ed. rarticoio seguente h il figlio 
maggiore Ciuseme Filippo Fdoarao, il qua- 
le però nel i8jo lasaò la signorìa a suo 
fratello Francesco, nato nel i8<kì, già gover- 
natore deli'lllìrio, poi governatore di Lem- 
berg. Questi poi rinunziò il primo gennaio 
1846 la successione a suo fratello Bodoljo, 
nato nel 1808.^ Alla linea di Filippo è pre- 
posto Carlo Federico, na\o nel 1817, suc- 
ceduto a suo padre GlA^ Filippo France- 
•co GilSeppe, nel 1839. — II conte Rodolfo 
sopraccitato, capo della linea di Federico c 
della famiglia, conte di Siadion - Warlhau- 
sen c Tbannbausen , è conte e possessore 
della signorìa di Thannbauscn in Baviera, 
della signoria di i>tadion nel Wirtembcrc , 
iKisse.s.sore dei fcdecominessi di Raulli , 
Cbodenschloss, Neumark, 7 -aborzan c Rie- 
senbiirgo in Baviera c delle signorie fide- 
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committarìe Boharoduiun , Grabovick e 
Erierodl e della signoria di bysiec in Ga- 
lizia. S. P. 

STÀDION ( GiAff Filippo , conte dì), 
della linea di Federico nella famiglia dei 
conti di Sladion, nacque il i 8 giugno 1763, 
e dietro cessione di suo fratello maggiore , 
Federico Lotario, ottenne i dritti di primo- 
genitura. Alla sua educazione sorvegliò ac- 
curatamente il principe primate Dalberg. 
Con grande ardore si diede Gian Filippo 
anche allo studio della diplomazia nell' uni- 
versili di Gottinga. Finiti gli sludii acca- 
demici, nel 1 788, quando scoppiò la guerra 
turca e la russo - svedese , fu mandato am- 
basciatore imperiale a Stoccolma, enei 1790 
a Londra, Nel 179^ Stadion richiese la iji- 
missione, giacche essendosi allora ritirato a 
Loudra, in seguilo della rivoluzione france- 
se, r ambasciatore imperiale a Parigi , con- 
te Mercy d’ Arpentcau , questi conduceva i 
più importanti allari colla corte inglese. 
Tornato in casa, il conte Stadion si tratten- 
ne qualche tempo col suo fratello maggiore 
ne' suoi beni, poi visse a Ratisbona e a 
Vienna. Solo nel 1797 entrò, come diplo- 
matico, a’ servigi dello stato. Ebbe dappri- 
ma una missione a Berlino; nè qui poco a- 
doperò ad appianare le differenze allora in- 
sorte tra r Austria e la Prussia. Ambascia- 
tore in Russia, fin dal 1804 con ardore com- 
binò la terza coalizione, c nel l 8 o 5 segui il 
czar Alessandro all'esercito. Dopo la pace 
di Prcsburgo, invece di Cobenzl, ottenne il 
ministero degli affari esterni, lo questo po- 
sto, durante la pace attese a completare p 
perfezionare l'esercito, senza però trascu- 
rare le civili faccende. Ma lo sfortunato esi- 
to della guerra del 1809 contro la Francia, 
uerra impresa in gran parte per consiglio 
i lui, lo astrinse a chiedere la sua dimis? 
^one, e nel suo posto fu chiamato il conte 
Metteroich, allora ambasciatore austrìaco a 
Parigi. Stadion allora visse qualche tempo 
a Praga e poi ne' suoi beni di Roemia, fm, 
chè nel loia fu chiamato ancora a Vienna, 
dov’ era consultato in tutti gli affari impor- 
tanti. Dopo la battaglia di Lutzen andò co- 
me mediatore al campo di Alessandro e di 
Federico Guglielmo, e d' allora innanzi 
molto signiGcanle fu la sua influenza. Fatta 
la pace , seppe egli sapientemente rialzare 
le finanze , estinguendo a poco a poco la 
carta monetata o cambiandola in debito di 
stato portante interesse, e rimettendo la 
circolazione del danaro sonante. Attendeva 
Stadion in pari tempo ad animare il com- 
mercio con adattate instiluzioni, esi perque- 
sto sì per consolidare il credito dello stato, 
fondò una banca nazionale ed un fondo di 
ammortizzazione. Limitate vennero conve- 
pientemepte le spese, regolate equamente 
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le imposte. Benché morto in età ancor ve- 
geta, pure ebbe Stadion il tempo di godere 
I bei miUi apportati dalla sagppa sua ammi- 
nistrazione; ei cesse al destino comune a 
Baden presso Vienna, il i 3 maggio i 8 u 4 - 

S. P. 

STAMPA B STAMPATORE. Ytd. Two- 

casFiA. 

STANZONE PORTATILE. Chiamano 
alcuni stanzone ciò che più oomunementa 
chiamasi serra o stufa, vale a dire un luogo 
chiuso con invetriate , ove nel verno custo- 
disconsi gli agrumi e le altre piante che 
non reggono a|la temperatura esterna, 
cioè che serbarsi non possono in piena ter- 
ra; dicesi anche calidario, e piu spedal- 
roente aranciera-, stufa poi sì denomina una 
serra che oltre all'esser chiusa con invetria- 
te, viene anche riscaldata col fuooo, ad uso 
di quelle piante indigene dei paesi meri- 
dionali, che hanno bisogno d' una più calda 
temperatura. Chiamasi poi stanzone portai 
tile un serrarne che fkssi transitoriamente 
intorno ad un testo 0 vaso da flori, contenente 
una pianta che non può reggere alla tem- 
peratura della libera aria atmosferica. 

D. G. 

STARCK. ( Giovaniii Adcdsto de ). Ce. 
lebre predicatore tedesco, nato a Schwerìn 
il 39 ottobre 1741, figlio del presidente del 
consistoro di quella città. Fu allevato nella 
comunione luterana , ed applicossi a mano 
a mano alle belle lettere, alla teologia ed 
alle lingue orientali, fkceudosì distinguere 
per la sua penetrazione. Fin dall' età di ven. 
t' anni fu fatto membro dell' accademia teu- 
tonica di Gottinga, e l' anno successivo fu 
chiamato al collegio di S. Pietro di Pietro- 
burgo, ad una cattedra di lingue orientali e 
dì archeologia. Alcune sue dotte Disserta- 
zioni cominciarono a farlo conoscere, ed in 
quell’epoca intraprese un grande lavoro 
sui Salmi. Volendo viaggiare colla mira di 
perfezionarsi negli studii, designava di re- 
carsi a Roma , essendo già in relazione col 
cardinale Castelli, prefetto della Propagan- 
da ; ma l' ambasciatore di Francia in Rus- 
sia , marchese di Baussick , lo persuase ad 
andar pittosto a Parigi. Questo diplomatico 
lo munì dì commendatizie pel vescovo di 
Orléans suo congiunto , che aveva il mini- 
sterq degli afiari ecclesiastici, poi vescovo 
di Fréjus e pel famoso abate Barthélemy, 

A Parigi Stsrck abbiurò il luteranismo il 
di 8 febbraio 1766, ma più tardi, tornato 
in Germania, riprese T osservanza del pro- 
testantismo; la sua abbiura era stata tenuta 
segreta , nè mai la riseppero i suoi emuli , 
i quali gliene avrebbero naturalmente fatto 
un delitto. Nel 1770 assunse la cattedra di 
teologia a Kòoigsberga e I* uffizio di predi- 
catore della corte ; sei anni dopo , era pre- * 
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dicftlore supremo e soprantendente genera* 
le, ma appena gli furono conferiti questi 
due impieghi, se ne dimise sponlaneamen- 
te con sorpresa generale, e andò a Mittau a 
l^gere filosofia. Nel i^8i accettò il posto 
di primo predicatore della corte di Darm* 
atadt e di capo del concistoro, dimettendo* 
sene parimente poco dopo per non atien* 
dere che alla predicazione. 11 granduca di 
Assia Darmstadt avea dì Starck stima parti* 
colare; lo fece barone egli conferì nel 1807 
lo ^rao croce dell* ordine del merito. Ei mo- 
ri in marzo 1816, lasciando numerose ope* 
re, le prìncipaii delle quali sono ; Comme/i* 
a e osservazioni filologico • critiche, Konigs* 
DaviìHs , aììorumque poe^ 
tarum hebraicorum carmìnum libri quin* 
ifue, ex eoilice manuseripto et nnti^uis ver» 
sionibus, iri , 1773. •— Sermoni, ivi , 1776, 
— Saggio (f una storia àelt onanismo, 
Berlino, 1783. — Storia del battesimo e de* 
gli anabattisti , Dessau , 1789. — Trionfo 
della filosofia nel secolo xrtit, — Discorsi 
filosofici sulC unione di varie comunioni 
arùtUane. M. B. 

STEARICHE ( Gandcee ). ^ed. Stearico 
(Addo) e Candela. 

STELLE ERRANTI, ^ed. Stelw e Pia- 
nn. 

STENOCARDIA. Grecismo composto di 
Mtenos, stretto , cardia , cuore , che usasi in 
mediana a dinotare quella mala conforma* 
zione organica che consiste io una sover* 
ebia ristrettezza della cavitò toracica, ossia 
petto, da cui deriva quasi costantemen- 
te la sternalgia 0 dolore dello sterno, o 
E angina pettorale, o quel dolore, ebe i di- 
oid chiamarono torneo ••brachiale, che af* 
fetta 1* individuo mentre cammina, e prin- 
«ipalmente se ascende, e subito dopo che 
ba pranzalo. Gli stenocardiad si lagnano di 
peoosissìrna angoscia di petto, che li fareb- 
be spirare se perseverasse o per poco che 
aumentasse, ma invece ben presto si mitiga. 
Dapprincipio l’ammalato sta bene del tolto 
pel rimanente, nè soffre tampoco diflScollà 
ai respiro ; spesso il dolore si estende dal 
petto al cubilo sinistro. Vanno soggetti spe- 
cialmente a quest* affezione gli uomini pib 
attempati di ^ anni; essa risiede ora nella 

r irle superiore , ora nella media, ore nel* 
inferiore dello sterno; inclina più alla sit 
nìstra che alla destra; per solito il polso è 
naturale; se la malattia persiste di un anno 
0 più, non cessa nemmeno nello stalo di 
riposo, ma perseguita 1* ammalalo anche in 
letto, segnatamente se si corica sul lato sit 
Distro, dal che trovasi spesso costretto ad 
alzarsi. Talvolta, se il male è antico, cagio- 
nano angosce le scosse della carrozza, V e* 
quitazione, il mangiare con avidità, il tossi- 
re, lo sforzarsi per iscarìcare il ventre, il 
parlare con forza e le eiuoiioui dell* animo. 


Talvolta il male incomincia anche stando 
in riposo o seduto, o nell’ istante dello svc« 
b'arsi; il dolore può estendersi anche alla 
esira, e fino al cubito c fin anche alle dita. 
Le donne cd i fanciulli vi vanno di rado 
soggetti. Quelli che vogliono insistere a 
camminare, dopo che 1* angoscia s*è rinno- 
vata quattro o cinque volte, io certi casi 
son presi da vomito. Per lo più ciìi patisco 
stenocardia muore inaspettatamente o qua- 
si subitaneamente, in seguilo a sinistri pre- 
sentimenti. — Qualche patologo attribuisce 
questa malattia a distensione piuttosto che 
ad infiammazione, perchè manifestasi e ces- 
sa subitamente, ha lunghe e compiute in- 
termittenze, è alleviata dal vino, dalle po- 
zioni alcoolicbe , dall* oppio ed aumentala 
dalle emozioni morali. Essa somiglia a quel* 
1* ambascia che si soffre salendo una ripida 
montagna , la quale può giugnrre fino alla 
sincope ove insistasi a voler salire. 

c. r, 

STERNE ( Lorenzo y Famoso scrittore 
inglese, veramente originale, nato a don- 
mel, nell* Irlanda nieridionale, il 34 novem- 
bre 1713. Studiò aWickloW, Halifax e 
Cambridge, si fece ecclesiastico ed ottenne 
il benefizio di Sutton , si stabili a York ed 
ivi si ammogliò. Nel i76orecossì a Londra 
e sorprese il mondo letierarìo colla pubbli- 
cazione di due volumi della sua Vita edo^ 
pinioni di TYistram Shandf, opera singo- 
lare e-d* un genere affatto nuovo , che fece 
scandalo ed ebbe un* immensa celebrità. La 
somma orìgioaliià di quest'opera, la viva 
curiosità destatati d’inaovinarne lo scopo e 
di scoprire il vero senso di certi suoi pas- 
si, che forse non ne avevano alcuno, la fol- 
le gaiezza che vi regna, i tratti di vero pa- 
tetico e dì profonda filosofia che vi si nota- 
vano, la singolarità dei caratteri in essa de- 
lioeait, l’ irrisione del personaggi il cui gra- 
te ministero avrebbe loro dovuto conciliare 
rispetto , tutto collimò a darle una voga 
straordinaria, e provocò a un tempo la se- 
verità della crìtica, e 1' astio degli ecrlesia- 
slirì, che vi si scorgevano trattati con po- 
chi riguardi. Pubblicò Sterne nello stesso 
tempo un’opera ben più grave, cioè una 
collezione di Sermoni, la quale gli fece con- 
ferire il presbiterio di Coxwold. Nel 1761 e 
7763 uscirono altri quattro volumi dei 
Triffmm, eh* ebbero egual voga dei due pri- 
mi ; il settimo e 1* ottavo, pubblicatisi nel 
1 765 , fecero minor chiasso perchè s’ era 
dissipato il prestigio della novità; e nel 
1767 usci il nono ed ultimo. Logoro dall’a- 
buso dei piaceri , fece Sterne in dello an- 
no un viaggio sul continente per motivi di 
salute , ed al suo ritorno pubblicò il suo 
Fiaggio sentimentale, cb’ è senza contrasio 
la più popolare , se non la migliore, delle 
sue o^re, e la soia forse che spesso ri- 
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ituinpiii e che si rilegga volentieri; l’Italia 
ne possiede un' egregia e brillantissima tra- 
duzione a merilu de!!’ illustre Ugo Fosco- 
lo. — Sterne mori a Londra il l8 marzo 
1768. Fu egli muralista persuadente, satiri- 
co maligno , narratore patetico , celialore 
sollazzevole , e scrittore amabile che non 
ebbe modelli , e dilEcilmente può aver imi- 
tatori, nè dovrebbe averne, perchè il gene- 
re in cui riuscì eccellente e riprovato del 
pari dalla ragione e dal gusto , nè può con- 
venire che all' ingegno che lo ha creato. Pel 
sentimento del celeberrimo Gualtiero Scott, 
fu Sterne un plagiario impudente, ma sep- 
pe si bene scegliere, disporre ed adornare i 
materiali del suo musaico, che gli si perdo- 
na la mancanza d’ origioalilè, in grazia del- 
lo squisito talento con cui dà nuova forma 
agli altrui pensieri 0 sentimenti. E di fatti 
tale nuova forma, quand' è realmente bella 
e piacevole, è, in un’opera d’ imaginazione, 
il merito prioripale e può anche dirsi ori- 
ginalità; io effetto termina Scott col dichia- 
rare Sterne uno degl’ingegni più originali, 
che prodotto abbia l’ Inghilterra. — Le altre 
sue opere sono: Nuovo viaggio in Fhanciai 
Lettere; Mùceilanea. La collezione di esse 
fu più volle ristampala in Inghilterra, ed 
una delle migliori edizioni è quella di Lon- 
dra, i 8 u 5 , in 4 volumi in la. Avvene una 
traduzione francese, Parigi, 1818, 4 volumi 
In 8. , ed un’altra di Michel, ivi , 1840 , un 
grosso volume in 8. M. B. 

STEWART ( Dugàld ). Il più ragguar- 
devole filosofo della scuola scozzese dopo 
Rcid ( f . Scozzese bcuols FiLOSoncs ) , 
nato io Edimburgo nel 1753, figlio cT un di- 
stinto professore di matematica in quella 
metropoli. In età di 19 anni fu incaricalo di 
supplire suo padre nella sua cattedra di ma- 
tematica , e fin dal 1778 supplì Ferguson 
professore di filosofia morale nell' universi- 
tà di Edimburgo, ottenendo poi egli stesso 
questa cattedra nel 178$. La sostenne col 
massimo successo fino al 1810, epoca in cui 
si fece supplire da Tommaso Rrown, viven- 
do poi ritirato e inteso alla composizione 
delle sue opere. Siccome visse 6no al l8z8, 
ebbe tempo di veder propagalo il filosofico 
movimento, a cui aveva si efficacemente 
cooperato la filosofia scozzese, ed abbattu- 
ta là pure la filosofia sensistica, già sconfit- 
ta in Inghilterra dalla scuola medesima. — 
Dugald- Stewart compose e pubblicò molte 
opere di filosofia ; le due principali sono : 
Elementi della jUatofia dello spinto umano, 
Londra, 1793, in 4 -; a Filosofia delle fiaeofi 
là intellettuali e morali delt uomo, uim- 
biirgo, 1838 , 1 volumi in 8. Nella prima in- 
tese a determinare il concetto della filoso- 
fia e fere I' analisi delle principali facoltà 
iiilellelluali dell' nomo; nella seronda ana- 
lizzò la volontà ed i varii principi! che agi- 


scono su d’ essa , e pose la basì del suo si- 
stema di morale. Anche i suoi Elementi di 
filosofa morale , Edimburgo , 1793 , in 8 . . 
scritti ad uso degli studenti neU' università 
di Edimburgo, sono divenuti celebri sul 
continente, ed in Francia quasi popolari , 
mediante la traduzione fattane da Jouffroj, 
alla tonale aggiunse il traduttore francese 
una riputatissima introduzione, che noi pos- 
sediamo egregiamente tradotta da Nicolò 
Tommaseo. Stewart è pur autore di Censii 
derazioni generali sul progresso delta me^ 
tafisiea, della morale e della politica, dalla 
ristauraiione delle lettere fino al presente , 
scritte per dissertazione preliminare al st^ 
pleinento dell’ Enciclopedia Britannica, È- 
dimbuigo, 1817, l8al. Sono esse pure ge- 
neralmente molto superficiali, per modo 
che dimostrano come la stona della filoso- 
fia foste nel secolo xviii ignorata anche dai 
più valorosi filosofi ; perocché 1’ autore di 
tali Considerazioni non intese e trattò alla 
leggera i sistemi metafisici di Cartesio, Spi- 
noza , Malebranche e Leibioizio: tuttavia 
nei particolari abbattasi il lettore in parec- 
chie osservazioni giuste ed ingegnose. 
Rammenteremo ancora delle sue opere i 
suoi Saggi filosofici, 1810; un Discortosul- 
la storia delle scienze metafisiche e morali , 
1830 ; la Filosofia delle facoltà attive e 
morali, 1838, ec. — Dugald-Stewart ba fat- 
to fare dei notabili progressi alia filosofia, 
e segnatamente alla psicologia , coll’ appli- 
care alle scienze metafisiche i metodi d*os- 
servBzione e d’ induzione, che sì bene era- 
no n'usciti alle scienze naturali; e le tue o- 
pere, segnatamente in Inghilterra, sono di- 
venute classiche. B. A, 

STILE DIPLOMATICO. F. Oipuxia. 


STOBEO ( GiovARin ) , detto in latino 
Joannes Stoboeus od anche Stobensis; com- 
pilatore greco, che credesi sia vissuto intor- 
no al 45o o Suo dell’ era volgare, e che do- 
veva esser nativo di Stobi, città di Macedo- 
nia eh’ è l’odierna Istib. Di lui abbiamo 
una pregevolissima collezione in due parti, 
comunemente intitolate, la {irìma , Belogae 
phjsicae et ethicae; e la seconda, .^ermo- 
Ju»o Anthologieon ( Florilegium). Sono una 
specie di enciclopedia, nella ^uale 1’ autore 
ba raccolta una grande i^uantità di brani di 
antichi scrittori sulla fisica a sulla morale. 
La sola edizione completa di aueti’ opera è 
quella uscita a Lione col titolo Sententlae 
ex thesauris Graecorum selectae, 1608, in 
fo^l. Le Eclogae furono separatamente pub- 
blicate da Ileeren, Gottinga, 1793- 1801, in 
4 volumi in 8. ed i Sermones da Gaisford , 
Oxford , 1833, 4 voi. pure in 8 . — Grazio 
ha tradotto in versi Ialini i versi greci stali 
riportali da Slubeo, 1033 , in 4 - 

M. B. 


STOMAI'I. Così,dal greco stoma, bocca , 
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chitmano i botanirì quelle pieeole aperture 
rhe sforgoDsi neU' epidermide dei regeta- 
biK, ctoi aireftema loro corteccia, onde di- 
comi pure, con minore ricertatexza di voca- 
bolo, pori eorticaliì con che si evita anche 
la necessità di ricorrerà ai grecismi. 

X-o. 

STRADIVARI o STaADiTaRio ( Artokio V 
Il più celebre e più valente fabbricatore di 
stromenti musicali da arco che sia compar- 
so, od almeno che si conosca. Nacque in 
Cremona nel , secondo alcuni, e, se- 
condo altri, nel 1670. Fui’ ultimo ed il 
iù valente allievo degli Amati, famosi fab- 
ricatori di tali stromenti essi pure , e Cre- 
monesi parimente , cbe godettero per ol- 
ire un secolo la bina di primi artefici di 
Europa. Stradivario diede dapprima ai 
suoi violini forma molto convessa , ma pre- 
sto venne ad accorgersi che dando loro mi- 
nor cavità , avrebbe potalo aumentarne la 
voce; visto che , nei modelli da lui prima 
seguiti , non era la loro cavità in relazione 
rolla lunghezza delle corde. Felicissima fu 
reahnenle tale innovazione; ed ora è dimo- 
stralo rhe, coir alterare le proporzioni u- 
sate dallo Stradivario si viene a togliere 
o sommamente scemare la sonorità dei vio- 
lini. Un ufficiale francese, ingegnere marit- 
timo, di nome Chanot, area creduto di po- 
ter dai violini ritrarre maggior suono col 
rotondare i loro contorni ed assoggettarli a 
qualche altra modificazione; e l’ accademia 
delle scienze di Francia, ntd l 8 a 4 , fece una 
favorevole relazione del risultamenlo delle 
da lui operate innovazioni ; ma gli artisti 
non meno cbe i dilettanti seguirono le an- 
tiche forme stradivari ane , che sono ora 
esclusivamente le sole cbe veggonsi nel- 
le orchestre. Gli à vero nondimeno , che 
non bastano le proporzioni a dar buo- 
ni stromenti, e non à ancora ben noto cosa 
sia che dà alle opere di Stradivario quella 
perfezioOe , che i migliori di lui imitatori 
non mai riuscirono a pareggiare. Credesi 
che la meravigliosa sonorità degli stradk/a- 
rii, fondata precipuamente sulla giusta pro- 
porzione delle parti , sia pur prodotta dal 
tempo, dalla qualità dd legno, e dalla par- 
ticolare vernice onde sono intonacati. — I 


narsi. — I più perfetti violini di Stradiva, 
rio sono quelli da lui fabbricati dal 1700 
al 171Z, epoca in cui sembra cbe siasi egli 
trovato in tutto il vigore del suo ingegno. 
— Anche alcuni violoncelli di sua fattura 
sono non meno sonori dei suoi violini, e niol- 
to più rari nel commercio. I dilettanti li fe- 
cero salire a prezzi enormi. 11 prezzo me- 
dio d’ un violino di Stradivario è di 5 ooo 
franchi, e taluno venne pagato fino a Sooo. 
I violoncelli , sebbene più rari, non essen- 
dovene, a quanto sì dice, che dodici in tut- 
ta r Europa , non sono d' ordinario di più 
alto prezzo dei violini , e ciò perchè il nu- 
mero dei sonatori di violoncello è di gran 
lunga minore di quello dei violinisti. Hassi 
nondimeno l’ esempio di un violoncello sta- 
to venduto per loooo franchi, ed è noto 
che il famoso Dreport non ha voluto cede- 
re il suo violino per lOOOO franchi ad un 
dilettante che glieli aveva offerti. — Antonio 
Stradivario mori in patria, siccome vuoi- 
si , nel 1 738. Ebb’ egli parecchi figli, che 
furono anche suoi allievi nella fabbrica dei 
violini , ma nessuno di essi riuscì perfetto 
artista al pari di lui. Nondimeno alla sua 
scuola formaronsi degli artefici di molta fa- 
ma, il migliore dei quali è Giuseppe Guar- 
neri o Guamieri , le cui opere, sebbene in- 
feriori a quelle del suo maestro, sono tut- 
tavia tenute in gran pregio. 

M. 6. 

STRATO, y. STBATtnCAZIOlVE. 

STRDTTDRA MINERALE, y. Stbdtto- 
lA e Mikeralocia. 

SU ANI o SUAN-MING. La China è for- 
nita d* una specie particolare di astrologi, 
che nel linguaggio del paese diconsi suan - 
ming, e cbe fanno il mestiere di tener cal- 
colo delle nascite e fare eli oroscopi, alla 
foggia all’ incirca di ciò che facevano per 
r addietro gli astrologi e i furbi europei. 
Suonano ì tuan^ming chinesi una »ecìe di 
tiorba , e vanno dì casa io casa ofirendo a 
ciascuno di vaticinargli le buone o cattive 
avventare rhe devono toccargli. Questi suo- 
ni sono per la maggior parte ciechi, e pei- 
ogni oroscopo o vaticinio che fanno guada- 
gnano un premio eh’ equivale all’ incirca ail 
uno o due centesimi di franco. Allorché 


■violini di Stradivario sono molto ineguali dì 
pregio, e non tutti sono nella stessa loggia 
modellati; se ne contano dì Ire specie, 
grandi , piccoli e mezzani ; i primi sono i 
più prelati e servono di tipo generale ai 
violini moderni. 1 cattivi stradirarii sono 


per lo più lavoro di rontrafbcienti , ch’era- 
no per i’ addietro in gran numero ; per non 
esser tratti in inganno da tali soperrhìerie , 
ì buoni violinisti non {stanno contenti alla 


scritta incollata nel fondo dello stromento; 


essi prendono l’ arco e provano lo stromen- 
to; in tale eqiericnza è difficile l'ingan- 


predicono sventure, aggiungono sempre che 
queste provengono da qualche spinto, cui 
r individuo astrologalo ebbe la mala ventu- 
ra di offendere; e consigliano dì non per- 
der tempo a placarlo, raccomandandosi al- 
l’uopo ad un certo bramino. Allorché le pre- 
dizioni dei suan -ming riescono fallaci, i 
Chinesi contenlansi di dire : colui conosce 
male il suo mestiere. 

A. Z. 

SDARES o SUAREZ (Frascksco). Dot- 
to e celeberrimo teologo spagnuolo, nato a 
Granata, dì nobile lamiglia, nel tSffi. Stu- 
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diò nell* rìnomala unlvertiià di Salamaoca, 
indi» fattosi gesuita» insegnò filosofìa a Se- 
govia» e sostenne successivamente la catte- 
dra di teologia a Vagliadolid» Coimbra» At- 
calà c Saiaroanca. Invitato da papa Paolo v 
ad impugnare il giuramento di supremazia» 
che il re Giacomo i d' Inghilterra esigeva 
dai suoi sudditi» ciò fece col pubblicare: 
l^efensio cathoUcae fidei conira anglicanae 
sectae crrores, Coirobra» i 6 l 3 » in foglio» che 
è una delle principali sue opere » ma che 
da quel monarca fu fatta pubblicamente 
abbruciare per mano del carnefìce» sorte 
cui dovette subire anche in Francia » come 
contenentedelle massime contrarle ai diritti 
regali. Chiamato Siiares a Lisbona per as- 
sistere a delle conferenze teologiche in pre- 
senza del legato pontifìcio» s* infermò ap- 
pena giuntovi e mori nel 1617. Aveva egli 
figurato attivamente nelle quistioni e discus- 
sioni occasionale dal sistema del famoso 
Molina sopra la grazia. Le sue opere» tutte 
scritte con bell ordine e chiarezza » sono 
numerosissime e la loro collezione occupa 
non meno di i 3 volumi in foglio; tra esse 
il Tratiaio delie Ifggl è considerato la sua 
miglior produzione ; meritano particolare 
menzione anche le seguenti : De juslitia et 
jure » tratto da Lessio. — De matrimonio » 
tratto dalla grand* opera di Sanchez sullo 
stesso argomento.^ religione, opera di 
cui fassi pure gran conto, ec. Le sue opere 
furono raccolte a Magonza ed a Lione, i 63 o» 
e segg*» ma la piu recente edizione è quella 
di Venezia» 1740. Il padre Noel» suo conlra- 
tello» ne pubblicò un Compendio o Sunto, 
Ginevra» 1733» in due volumi in foglio. 

A. V. 

SUCCLAVIE (Arterie e Vere). Due so- 
no le arterie succlavie» una per lato» situa- 
te nella sommitò del torace» alla parte late- 
rale inferiore del collo: eslendonsi dall* ar- 
co dell* aorta fìno ai muscoli scaleni ; 1 * ag- 
giunto succliwie, che alcuni cangiano in io/- 
(0- c/m'ear< » vale situate sotto la clavicola, 
— La succlavia sinistra proviene immedia- 
tamente dall* arco dell* aorta» mentre la de- 
stra nasce dal tronco innominato» del quale 
forma il ramo esterno: cosi è almeno ordi- 
nariamente , scorgendovisi però non poche 
varietò. La succlavia destra» più superficiale 
dell'altra» e di essa più corta quanto si e- 
stende il tronco innominato» è alquanto più 
voluminosa; recasi obliquamente all* ester- 
no ed in alto» mentre 1 * altra ascende verti- 
calmente fìn presso agli scaleni» ed allora 
incurvasi di repente alP indietro per intro- 
dursi nel loro intervallo; coperta dapprima 
alquanto dalla clavicola» dal muscolo sterno- 
tiroideo e dalla vena succlavia destra , è 
utndi incrocicchiata nella sua direzione 
al nervo dell* ottavo paio; uno spazio mar- 
catissimo la separa all* indietro dalla colon- 


na vertebrale e dal muscolo lungo del cal- 
lo; nell* interno avvi un altro spazio trìao- 
olare tra essa eia carotide primitiva; in 
ne s* approssima all* esterno alla sommila 
del polmone. — La succlavia sinistra sia in- 
vece coperta nel dinanzi dal polmone, dalla 
vena succlavia e dal nervo pneumogastrico» 
il quale» in luogo d’ incrociarla» allontanasi 
dalla sua direzione; corrisponde pure da 
lontano alla prima costa» alla clavicola ed al 
muscolo sterooii roideo» da cui è separata per 
uno spazio notabile; per di dietro si appli- 
ca immediatamente sopra la colonna verte- 
brale e sul muscolo lungo dal collo» costeg- 
giando la carotide primitiva che le ò parai- 
tela; all* esterno corrisponde io gran parte 
immediatamente al polmone sinistro . — 
Queste due arterie percorrono solitamente 
un tragitto considerabile senza sommini- 
strare alcun ramo : talvolta invece, fin da 
presso alla loro origine ne danno parecchi» 
ma anche allora questi non si ramiucano uU 
teriorrneme fino agli scaleni» dove con cjuaU 
che varietà somministrano molti grossi ra- 
mi» distinti in superiori o posteriori e infe* 
riori o anieriori; i più costanti sono» tra i 
primi» le arterie vertebrali e la tiroidea in* 
Jeriore; tra i secondi» 1 * arteria mammaria 
interna c la intercostale superiore; le meno 
costanti sono la scapolare superiore , h cer* 
vieale trasversa, la cervicale ascendente, e la 
cenùcale profonda. — > Le vene succlavie so- 
no due» parimente una per lato» e si ttleo- 
dono» al pari delle arterie» dall* estremità 
deir ascellare fìno alla sommità della vena 
cava supcriore. Alcuni però » seguendo Bi- 
ebat» le fanno principiare davanti delfesire- 
mità inferiore del muscolo scaleno anterio- 
re; altri proposero di nominare succlavia 
solamente la porzione di tronco venoso 
compreso fra 1 * estremità superiore del mu- 
scolo maggiore anteriore, e di dare al rima- 
nente il nome di vena innominata. Stando 
a questi limili » la vena succlavia destra è 
molto più corta della sinistra, e si reca o- 
biiquamente dall* interno all* esterno e dal 
dinanzi all* indietro ; mentre 1 * altra ha una 
direzione quasi trasversale» e passa alquan- 
to sopra dall’arco aortico» davanti dell^arte- 
ria succlavia destra» della carotide e della 
succlavia sinistra. La destra riceve la tiroidea 
inferiore» la intercostale superiore» la verte- 
brale e le giugulari; la sinistra» oltre a que- 
sti tronchi » riceve anche la mammaria in- 
terna e talvolta le timiche» alcune roedìasti- 
ne e parecchie pericardiaebe. — 11 musco- 
lo succlavio è un piccolo fascicolo carnoso » 
fusiforme» rotondo ed alquanto compresso 
dal dinanzi all’ indietro » collocato obliqua- 
mente dietro la clavicola» fra essa e la car- 
tilagine della prima costa; nato da questa 
cartilagine » e talvolta della porzione ossea 
della costa » dinanzi del legamento costo - 



SCLTANA- 

clavìcolare , mediarne un tendine schiaccia- 
to, ascende all’ esterno c dal dinanzi all’ in* 
dietro , s’ annìccliia nel solco che trovasi 
scavalo sulla faccia posteriore della clavicola, 
e termina con fibre aponeuroùche , le quali 
si prolungano fìno nel legamento conieo- 
clavicoìare , talvolta anche fino all* apofìsi 
coracoidea; i vasi ascellari ed il plesso bra- 
chiale lo separano dalla clavicola. 11 suo uf* 
flzio è di aboassare la clavicola, portarla an- 
teriormente ed alzare la prima costa. 

C. G. 

SULTANA, y. Sultano. 

SURCRÀG o SURCOUF. Eroe o gigan- 
te, che non era della stirpe deeli uomini , 
nè apparteneva alla posterità di Adamo. Era 
comandante degli eserciti di Solimano Già- 
ehi, quando tutta le terra era in potere dei 
Divi o GìddI, popolo corporeo e soggetto a 
morire. Irritato Dio contro ì detti Ihvi per 
le loro frequenti ribellioni, risolvette di dar 
ad abitare il mondo ad altre creature ; ed 
a tal fine creò Adamo. Surcrag, docile, tri- 
butò omaggio a questo primo padre degli 
uomini , non meno che a suo figlio, di- 
venuto monarca della terra. Può consultar- 
si in proposito Herbelot, nella sua Bihlioie» 
ca OrierUaie, A. Z. 

SUTTl* o SUTTIA. Voce indiana , tratta 
dal sanscrito 5U/ o bruno, e che pro- 
priamente significa ilonna casta e virtuosa ; 
però nell’ uso comune degl’ Indiani dicesi 
esclusivamenie di quella moglie che si arde 
viva sul rogo dell’ estinto marito. Dagli Eu- 
ropei viene invece adoperato ad esprìmere 
lo spettacolo deplorabile della delta arsio- 
ne, i atto solenne della donna indiana» che 
immolasi all' ombra del marito. 

In qual epoca abbia iocomÌDcialo ad intro- 
dursi nell’ India questo barbaro uso , non è 
delerroÌDabile con qualche grado dì certez- 
za: ne parlano eli autori greci dei tempi di 
Alessandro il Macedone , ed i viaggiatori 
tanto maomettani che cristiani dei secoli 
XVI e XVII. Furono gl’ Indiani soggiogali da 
parecchi conquistatori , e con essi incorpo- 
rossi una razza di genti estrania e fanati- 
ca; ma la non interrotta continuazione per 
tanti secoli dell’ uso in discorso diviene una 
prova sufficiente dall* esser esso stato sein- 

f ire considerato un atto di religioso dovere, 
ondalo sopra una viva fede nell' immorta- 
lità dell'anima; c non gii, come s’avvisa- 
rono alcuni di asserire , una conseguenza 
della degradazione a cui condannate vengono 
le donne indiane dopo la morte del loro ma- 
rito. Secondo un sunto di leggi e costumi 
delle caste indiane, compilalo da Arturo 
Steele , e stampalo a Bombay per ordine 
del governatore nel i8a7>il P>h virtuoso mo- 
do di diventare sutù o suUia, c il morire di 
affiizione e di crepacuore alla morte del ma- 
rito. Veramente I’ uso ordinario di tale pra- 
Enc, j4pp.fasc, 276 
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tica è propriamente immolarsi sul rogo di 
lui, ma il gran numero di casi, eh’ cscniano 
una vedova dal dovere di sacrificarsia in tal 
modo , è un valido appoggio alla supposi- 
zione , che nessuno elei codici legislativi 
dell’ India la prescrìve assolutamente. Le 
eccezioni sono: 1. se la vedova è incin- 
ta; 1. se non è ancora giunta alla pubertà ; 
3 . se ba un figliuolino lattante; 4* se si sot- 
tomette all' arsione unicamente per evitare 
la miseria, ec. Diodoro Siculo parla dell’ec- 
cezione dell' essere incinta e dell’ aver figli 
lattanti. Le autorità citate dallo Steele nel 
suo Sunto sovraindicato sono il Baia - 
Ciandra • Sdstra , il Mitreshara , ed alcune 
altre, tutte dì grandissimo peso. — Fino a 
ual punto» e sotto quali condizioni gl’ io- 
iani legislatori permettano il sacrifizio 
delle vedove, può vedersi dalla versione del 
raia Bammonun Bx>v , pp. 196-165. £d il 
buon esito che andò accompagnando gli 
sforzi deir inglese governo per abolire il 
suiti , è anche una prova bastante » che gli 
Indiani medesimi non sono tanto avversi 
alla sua abolizione , quanto si sarebbe cre- 
duto. Le formalità di questo sacrifìzio sono 
per tutta l' India le medesime, variando sol- 
tanto secondo il grado del defunto. Le re- 
lazioni odeporiche di tutti viaggiatori orien- 
tali abbondano dì esempi di tali spettacoli; 
qui ci limiteremo a lare alcuni cenni della 
cerimonia. — Allorché 1 ' infermo marito c 
stato dal medico slidato, il medico stesso lo 
fa trasportare presso al fiume, e la moglie 
del moribondo spicca allora un ramoscello 
di mango o mangifera » lo porta seco, e va 
a coricarsi presso il marito. Un barbiere le 
ittura iu rosso i lati dei piedi, ìndi ossa 
agnasi c indossa altro vestito. Durante 
queste operazioni vien battuto il tamburo 
in modo speciale, indicante che una vedova 
si appressa ad ardersi in unione al cadave- 
re del marito* Il villaggio si raduna; il (iglio 
deli’ estinto» o, lo mancanza di fìgli, un con- 
giunto provvede le cose necessarie per la 
cerìmoma. Si scava nel terreno una nuca » 
intorno alla quale piantansi pali, e stcìidon- 
si nella buca dei grossi rami verdi, quasi 
per formarvi una specie di letto su cui di- 
spoogonsi in quantità legna secche, canapa, 
burro cd altre materie combustibili. La ve- 
dova fa presente agli amici dei suoi gioielli 
cd ornamenti, si avvolge del cotone rosso 
intorno alle braccia, colloca nel suoi ca|>el- 
li due nuovi pettini, si dipinge la fronte, e 
pone alquanto rìso torrefallo cd alcune mo- 
nete in fondo alle sue vesti . Frattanto il 
corpo del defunto viene intriso di burro 
chiariheato, indi involto in nuovi abili, ripe- 
tendosi alcune preci su di esso. Si pongono 
sul rogo delle funi ed un pezzo di abito. La 
vedova gira sette volte intorno all’ appre- 
stalo rogo» spargendo riso torrefatto e mo- 
isa 
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nele« e (mollmente ascende sul rogo e vi si 
corica ; le fiamme non lardano ad ioveslir* 
la ed incenerirla. 

Dai resoconti stali pubblicati in un foglio 
parlamentario (f/c/u/00 fVidowx, 178, sess. 
iS!^) emerge, che il numero delle donne 
arse e ?ive- sepolte nella prcsidensa del 
Bengala nell* anno t8ii fu di 583 , nel t 873 
dì 575, nel l 8 a 4 di 57 ?, net i 8?5 di 539 , 
e nel i8?6 di 5 18. Nella presidenza di Bom- 


bay, il detto numero fu di sole 178, rom- 
plessivamente nei quattro anni i 8 ? 4 * > 3 ? 5 , 
i8?6 e i 8?7. Per la presidenza di Madras 
non venne prodotto resoconto.— «Nella pro- 
vincia di Benares l* elk media delle veoove 
immolatesi dal l8?<t al i 8?5 varia dai 44 ai 
56 anni; nessuna ve ne fu che avesse meno 
di anni venti , e parecchie eccedevano gli 
anni ottanta. M. B. 
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TACHEOGRAFO o Tacheotipo. Voce 
composta dalle greche tncheos, celeremente, 
e fp-apho, scrivere, colla quale si denomioa 
una macchina inventata da Conti, inscrvien* 
te per istampare e per iscrìvere con celeri* 
tà quasi eguale a quella della tavella, anche 
aenza il soccorso aclla vista, e ciò tanto sul- 
la carta quanto sulla cera c sui metalli te- 
neri, con ogni sorta dì caratteri, e con pun- 
zoni r<^olarincnte fabbricati. Coniponesi il 
tacheografo prìnapalmcnte «T una cassa 
portatile, che in mezzo ad un telaio balten- 
le ha una tavoletta mobile innanzi e indie- 
tro, di marmo o di ferro, sulla quale posasi 
il foglio di carta che dee ricever lo sciitio. 
Ad ogni Hnca o riga impressa, la tavoletta 
avanza d’ uno spazio eguale alla distanza o 
separazione delle righe, e di sotto è so- 
spesa una specie dì scatola rotonda, mobile 
da sinistra a dc.stra, intorno a cui sono or- 
dinariamente disposti i caratteri d* acciaio 
temprato occorrenti per la scrittura, nel 
numero bisognevole. Ogni carattere o pun- 
zone corrisponde alla pinna o tasto d'una 
tastiera collucatn dinanzi alla scatola ed al- 
la tavoletta mobile. Sopra ogni pinna è scol- 
pilo il carattere corrìspondente al punzone, 
e tutte le pinne sonooisposte in modo, che 
si può metterle in movimento senza scosta- 
re le mani. Ad ogni pressione di pinna il 
punzone si bagna d’ inchiostro e va a collo- 
carsi al centro della scatola, sotto T azione 
d*un piccolo iTìODionc, che lo calca e pron- 
lamenic si ritira per dar luogo all’ altra che 
succede. 

Sull’ utilità di questa macchina non può 
per certo insorger obbiezione o dubbio, 
perchè quand’ anche non servisse essa a 
stampare cosi celeremcnte come si parla, 
servirà pur sempre indubitatamente a pro- 
curare alle persone di mano tremante c di 
vista debole , ed anci>e agli stessi ciechi, il 
modo di scrivere, e di scriver presto e cor- 
rctiamenle. Celestino Galli, di Carrà in 
Piemonte, professore linguista a Londra , 
perfezionò la scopena del Conti, cd inven- 
tò egli medesimo altra macchina analoga. 


da lui denominata ptcno^nfo,é^ meo pte* 
noSf volatore: ha questa la forma di piccolo 
clavicembalo, e se ne fa uso per iscrivere 
come del clavicembalo per sonare. Una ma- 
no ha r incarico di stampare le consonanti 
e r altra le vocali , i cui respcltivi caratteri 
cadono sulla carta, la quale avanza di mano 
in mano che ha ricevuto l' impressione di 
una riga. (Questo stromento, a aella deH’ii)- 
venlore, serve « per iscrivere sessanta volle 
più rapidamente della scrittura ordinaria, 
ed è dieci volte superiore a tutti i siste- 
mi stenografici colla penna, diventando nel 
suo procedere una penna ciascun dito del- 
le mani. Fra i miglioramenti olleiiull 
collo stromento del Galli, è importantissi- 
mo quello d' aver sostituito ai caratteri ste- 
nografici quelli delta tipografia comune. 
L’autore diede conto dalla sua scoperta in 
una lettera da lui diretta alle più celebri 
accademie ( la quale può vedersi nel Tea» 
irò Vnisersalct Anno i, n. *j 3, pag. 47^ )' 

T. O. 

T ACHEOTIPO. Grecismo composto di in» 
r/ieov, ccleremente, e typos, tipo. Lo stesso 
che Uteheoffrafo (/'.). 

TALMlJDltO. Del Trt/mMcf (r.), spet- 
tante o relativo al Talmud, derivato odi- 
pendente dal l'almud, o usato nel Talmud; 
epiteto che dassi coinunente all’idioma o 
dialetto ne! quale è composto il Talmud, li- 
bro sacro degli Ebrei, contenente la loro 
e orale. A. V. 

AMIHI. Celebre poeta greco, nato a O- 
dissa nella Tracia, presso gli Edoni; era fi- 
glio di Filammone, valente musico, e della 
ninfa Ar.siooc o Argiope, nata in Beozia, ma 
ritiratasi in Tracia perchè il suo amante ri- 
cusato avpa di sposarla. Fu Taniiri uno dei 
più eccellenti musici del suo tempo, e mol- 
lo avvenente delta persona; di lui dice A- 
pollodoro, che fu Ìl primo a dar l’ e.scmpìo 
di queir amore, che si è poi voluto chiamar 
Mxì alleo: Primux veneris mauufne ìn^'entor. 
Narra Dioduro Siculo, che Tamiri fu Istrut- 
to nella musica dal cclehcirimo Lino, .•‘tato 
uccìso iiivolontariainculc da Ercole . Fece 
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ngli sì crancìi progressi in quell’ arte sotto 
nuct valente maestro , die gli Sciti, al dire 
•li ConoDC , lo fecero loro re , unicamente 
pel suo sommo valore musicale. Fu egli il 
terzo che riportò il premio del canto nei 
giuochi pitici; ebbe allora la temerità di sfi- 
dare al canto le stesse Muso ; soccombette, 
coin’ era ad attendersi , in sì disuguale cer- 
tame, e le dee sdegnate lo privarono della 
vista, della voce e del sonno, ond’ egli dalla 
disperazione gittossi nella Halira , fiume della 
Mcsscnia. Tutto ciò in sostanza vuol dire 
che, divenuto cieco, rinunciò por melanco- 
nia all’ esercizio del suo musiciile talento e 
si diede la morte. Viene a lui attribuita la 
invenzione del modo dorio. Aveva egli com- 
posto parecchi poemi , c nominatamente 
una Teogonia ed una Cosmogonia, ma nien- 
te di essi ò giunto fino a noi. 

M. B. 

TANNO. Sostanza usata por la concia 
dei cuoi. Gcueralmentc si adopera la cor- 
teccia di quercia ridotta in polvere, perchè 
questa parte dell’ albero è ricca di tannino 
o concino; ma possono fornirne anche la 
betulla ed altri alberi, i quali servono effet- 
tivamente a tal uso in Russia ed anche in 
altri paesi ove la quercia è comune. Levasi 
la corteccia dall’albero, col mezzo di asce 
o d’ altro stromento tagliente, dopo d’ aver- 
lo atterrato; quanto piu l’ albero è vecchio, 
tanto più tannino essa contiene. TagUasi 
r albero oircolarmente sul tronco quando 
entra in succhio, e so ne stacca la corteccia 
fendendola longitudinalmente. E calcolato 
che occorrono quattro in cinque libbre di 
corteccia per la concia d’ una libbra di cuo- 
io forte, calcolo però che va soggetto a gran- 
di variazioni. Si ammassa la detta cortoc- 
cia, si la ben seccare e chiudesi in luogo a- 
sciutto; quando si vuole adoperarla, ridu- 
cesi in polvere, prima col mezzo di pestel- 
li taglienti che la sminuzzano , indi maci- 
nandola con apposito molino. Essa cortec- 
cia in jioivcre è quella propriamente che 
chiamasi tanno, — 1* urono da qualche tem- 
po adottati dei processi più speditivi per la 
preparazione di questa sostanza: un mecca- 
nico parigino, di nome Farcot, ha inventato 
una niaccbiua detta Sminuzza • corteccia , 
che serve per tagliare loco libbre di cor- 
tccria all ora; vi sono poi altre macchine 
di poro costo, colle quali un uomo solo può 
tagliarne Dot» lire in un giorno. — Allor. 
cbè il tanno e stato adoperato |icr la concia 
del cuoio, non c più che una polvere vege- 
tale affatto inerte, e si adopera allora a più 
usi , o come cooeime spargendolo sul ter- 
reno, o come coinbiistibile, facendolo sec- 
care all’ aria e comprimendolo entro stam- 
pi circolari di legno di sci a sette pollici di 
dianiciru e di poco più d’ un pollice d’ al- 
|ej(/.i, ec. 5]a uno degli usi più comuni e piu 


vantaggiosi del tanno esaurito, h quello dì 
formarne grossi strati nelle serre -calde di 
orticoltura, per dare e conservare alle pian- 
te il calore di cui abbisognano. La lenta fer- 
mentazione che si opera nella massa, vi 
svolge una temperatura, cui la poca condu- 
cibilità della materia mantiene a lungo. Non 
ha questa, come il letame, gl’ inconvenienti 
di sviluppare umidità e di esalare un forte 
odore e varii gaz nocivi alle piante; essa 
conserva bene il calore, e ciuesto si può fa- 
cilmente rianimare rimescolando la materia 
o aggiungendoveno di nuova. Anzi gli stra- 
ti fannosi ordinariamente per metà di tan- 
no vecchio e per metà di nuovo a scanso dì 
un più forte calore; ed è anche talvolta ne- 
cessario spargervi dall’acqua. Per altro , gli 
ananassi ed altre piante tropicali non posso- 
no prosperare senza uno strato di tanno. 

T. O. 

TARGONE. È nome volgare di quella 
specie di piante fanerogame del genere ar- 
temisia, che i botanici cbiamano artemisia 
dracunculus, erba odorifera d’acuto sapore, 
con foglie simili a quelle del lino. 

X-0, 

TARGUMICU . Aggiunto sinonimo di 
Talmudico ( K. ) , e aicesi d’ idioma o dia- 
letto. A. V. , 

TASMAN (Abele Janssen 1. Il più illu- 
stre dei navigatori olandesi, ed uno dei più 
grandi di qualsiasi nazione. Nacque in 
Hoom, nell’ Olanda Settentrionale, intorno 
al i6oo, e nel i64u ebbe inoarico da Van 
Diemen, governatore generale dell’ India o- 
landese, di riconoscere l’estensione del con- 
tinente australe. Nel primo suo viaggio a 
tal uopo scoprì la terra oggi chiamata Nuo- 
va Zelanda a eh’ egli avea denominalo Ter- 
ra degli Stati ; un gruppo d’ isoielle, eh’ ei 
chiamò dei tre Re, le pnocìpali isole dell’ar- 
cipelago degli Amici , alcune di quelle di 
Figi, ec. Riuscitagli prosperamente essa 
prima spedizione , Van Diemen nel 1644 
glienu affidò una seconda, intorno all’ esito 
della quale mancano ben positivi ragguagli : 
sembra ebe in essa abbia Tasman scoperto 
e perlustrato la maggior parte delle coste 
della Nuova Olanda , ma se ne conoscono 
poco i particolari , avendo gli Olandesi dili- 
gentemente occultala la loro scoperta. — 
Non ebbe Tasman tutta quella celebrità che 
ben meritava, a motivo appunto dell’ accen- 
nata gelosia de’ suoi connazionali intorno 
alle regioni da lui scoperte. Ciò malgrado, 
un fiume della Carpentaria, un’ isola presso 
la Terra di Van Diemen, od una baia della 
Nuova T^landa ( la Blind Ba^ di Cook ) 
portano il nome <li lui. Dna parte delle sue 
scoperte compiuta venne da Cook, e ^elle 
rìguardanti la costa meridionale della ’Tcrra 
di Van Diemen lo furono dal contramiiiiragliu 
D’EntrecasIcauz, nel suo viaggio in corca dì 
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La Pérouso. — Selibene non sì abbiano , a 
cosi dire, che Iraminentì dei lavori di Ta» 
aman, essi però bastano a dare idea delie 
sue coctìxìooì e delle geograliche sue sco- 
perte, La sua caria della Nuova Olanda 
ed ì sunti del suo viaggio, furono per lungo 
tempo i soli monutnctiii delle navigazioni 
di lui. Non entrava nelle mire nè nella po- 
litica del governo olandese di fare scoperte 
per r interesse generale della geografia, e 
questo è il motivo pen cui la relazione dello 
spedizioni di Tasinan non fu mai compiuta- 
mente pubblicato; c anzi probabile che la 
Compagnia olandese delle Indie avesse in- 
tenzione, che non ne fosse data alla luce al- 
cuna parie. Non sono noti gli aliri even- 
ti della vita di quest* illustre navigatore, nè 
tampoco r epoca della sua morte. — È sta- 
to non ha molto proposto da alcuni Inglesi 
di cangiare il nome oella Terra di Van Dio- 
men, e sosiituirlene un altro afiatto bri- 
tannico; ma la ragione e la giustizia milita- 
no concordemente pel nome di Tasmania 
(y .) , il quale di fatti già comincia ad esse- 
re io uso. M. B. 

TASSI. Operazione rmporlantissiroa, me- 
diante la quale riduconsi i visceri usciti dal- 
la cavità che devono occupare, e formanti 
le ernie; e diccsi più particolarmente tassi 
(dal greco tasso , ordinare) la riduzione del- 
le ernie a<ldominali. Per quest'operazione e- 
sigesi nel chirurgo somma destrezza e pa- 
ziente perseveranza. Per ben eseguirla, è 
iodispensalnle conoscere esattamente la si- 
tuazione e la direzione delle aperture dei 
canali , che diedero passaggio agli organi 
che devonsi ridurre; quindi fa d’uopo che 
1* ammalalo sia collocato in tale situazione, 
che i muscoli addominali non oppongano 
veruna resistenza all* azione riduttrìce, che 
si esercita sopra Temia; e questa posizione, 
che veniva dagli antichi variata, non è al- 
tro attualmente che la roricazione sul dor- 
so, col pettoalquantopiii basso del bacino, col 
capo sorretto da guanciali, e colle cosce e 
le gambe rialzate verso il tronco : per tal 
modo lutti i muscoli sono allentati, ed i vi- 
sceri non più soffrono compressione Inter- 
na violenta. Nelle ernie perineali c sotto • 
pubiche , giova allontanare dall* asse del 
colpo la sola coscia del lato opposto alla 
maiaitia , ed interessa che il bacino sia 
mollo allo, il petto molto tiblinssaloe le re- 
pont afleiie sieno aSallo alla scoperta. Nel- 
le ernie ischiatiche e lombari, la posiziono 
migliore è la coricazione sui ginocchi e sui 
gomiti, in guisa che il capo ed il petto sic- 
no molto più alti del bacino. Queste posi- 
zioni possono dairammalalo essere per moU 
lo tempo conservate senza che si stanchi , 
facilmente preso di nuovo quando è d*uo» 
po ripetere gli sforzi, c inatilemitc anche 
dopo la riduzione per un tcm|>o più o me- 
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no notabile. Durante V operazione è vietato 
al paziento dì fare alcuno sforzo capace di 
respingere al di fuori gli organi porUili ver- 
so P interno dalla mano cotrur|’ica; deve 
egli dunque evitare d* irrigidirsi o stirarsi, 
di rattenere la respirazione , c di darsi a 
pianto represso, perchè tutte queste azioni 
vanno uccompagnale dall’ abbassamento del 
diaframma, aa forti contrazioni dei musco- 
li anteriori dell’addoine, e quindi dal rinscr- 
ramento della cavità addominale. — In 
quanto all’operatore eh* eseguir deve la tas- 
si, non è qui il luogo da acscrìver la ma- 
niera in cui dev’ egli agire, lacchè d’altro 
canto non sarebbe facile con parole; la so- 
la clinica può ammaestramelo, nè in ciò la 
vera caparità può ottenersi che dall’ abitu- 
dine c dalla pratica guidate dalle più per- 
fette ed esatte nozioni d* anatomia. Una per 
altro delle più importanti regole della lassi 
è premere moderatamente, uniformemente 
e perseverantemente, eccitando nell’ amma- 
lato il minor dolore passibile. ~ La rien- 
trata dei visceri nella cavità addominale rie- 
sce facile ad ottenersi quando le ernie sono 
libere e di mediocre volume e quando le a- 
perture per cui gli oi^ani uscirono, non e- 
serciiano su d'essi stringimento di sorta; 
ma riesce difficile la riduzione nei casi op- 
posti. Nelle ernie Mcfirccrnfc, il fenomeno 
principale consiste nella flemmasia dei vi- 
sceri; in esse quindi non va cimentata la 
tassi , che dopo V uso energico e reiterato 
dei raddolcenti, dei bagni e delle locali sot- 
trazioni di sangue: senza questo prelimina- 
re trattamento anlillogistico, falliscono qua- 
si sempre gli sforzi più beo diretti , e for- 
s* anche non producono che effetti sfavore- 
voli. G. C. 

TAVOLA {Archeologia e filologia), kv- 
nese famigliare che tutti conoscono , e che 
serve a gran numero d' usi nella vita gior- 
naliera , e principalmente a quello della 
mensa o desco pel pranzo c per la cena 
Mensa). 

Spiegarono eli antichi Romani somma 
magnificenza n^le tavole ond* erano adorne 
le sale e gli appartamenti delle loro abita- 
zioni. Erano per la maggior parte di legno 
di cedro che traevansi, al dir di Plinio , da 
selve dell* Atlante : Atlas mons peculiari 
proditur sylva ; confines ei Mauri quibus 
plurima orÀor cedri et mensarum insania , 
quas foeminae viris conira maigai Uas dedrm 
runt. Eravene anche taluna d'un legno mol- 
to più prezioso, detto lìgnum ritrum, che 
era a Roma sommamente stimato, onde per 
avere tavole di questa sorte, era necessa- 
rio esser mollo ricco. Cicerone ne aveva 
una dì costosissima; c fra i mobili di Asinio 
Gallo ne furono vendute due per un prez.zo 
così eccessivo, che , se cretfer vuoisi allo 
stesso Plinio, avrebbe bastalo ciascuna per 
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r acquisto d* una vasta campagna. 11 gran 
prezzo delle tavole romane derivava anche 
dai fregi ond* erano adorne ed arricchite ; 
ve n' erano con un sol piede, dette perciò 
inonopofiia, con due piedi, bipedestdipodia, 
e con tre , tripodcs. Anche la loro forma fu 
molto variata, essendovene di quadrate, 
oblunghe, ovali, a ferro di cavallo, ec., se* 
condo i capricci della moda. Sotto i regni 
di Teodosio e di Arcadio sì fecero a fog^a 
di mezzaluna , e dopo che aveauo servilo 
pel pasto , coprivansì con una coltre o con 
un materasso , per coricarsi sopra e ripo* 
sa re. 

Tavola votiva. Bravi I* uso presso i Ro- 
mani che chi salvavasi da un naufragio, rap- 
presentar farosse in un quadro la sofferta 
disgrazia ed il corso pericolo, e questi qua- 
dri servivano a taluni per eccitare la com- 
passione di coloro in cui si abbattevano ed 
ottenerne limosina con cui rimettersi del- 
le sofferte perdile; a tal effetto appende- 
vansi le votive tavole al collo, e ne andava- 
no spiegando il contenuto con adatte can- 
zoni. Fractn rnltr , dice Giovenale, nau* 
fmgus a$sem, Dum rogai, et pietà se tempe^ 
state, tuetur, ec. E Persio facetamente (bat. 
1, v. 88) : Cantei si naufragus, assem Protu- 
Itrim ? eantas , cum fraeta te in tmbe pi- 
cta Ex humero pories. Altri dedicavano 
questi quadri nel tempio del nume, cui nel 
pericolo aveano invocato, ed al cui soccor- 
so teneano di andar debitori d'aver salvata 
la vita; e queste erano te tn\'ole eo/iee, che 
usansi pure presso ì Cristiani. — Dal pri- 
mo uso derivò in seguilo quello degli avvo- 
cati, di valersi di tali tavole nei tribunali 
per commuovere i giudici colla rappresen- 
tazione della miseria dei loro clienti. Laon- 
de Quintiliano ebbea dire ( vi, i.) che non 
approvava ciò che praticavasi un tempo e 
cfie avea veduto ei medesimo ; quando 
ponevasi al di sopra di Giove una tavola o 
quadro, per destare la pietà dei giudici colla 
gravità dei fatti rV eranvi dipinti. 

Tavole per iscrivere. Erano intonacale 
di cera, perche vi si potesse cancellare ciò 
che si volea cangiare o correggere, locchè 
ricevasi coir estremità rotonda dello stilo 
con cui scrìvevasi ; e da cui derivò l’ espres- 
sione stylum \fcrtere, in significato di C4)r* 
reggere , cangiare o ritoccare. Parecchie di 
tali (avole rinvenute furono in Ercolano, 
aventi sugli orli una grossa foglia d’ argen- 
to. Anche presso i Greci vigeva V uso di 
scrivere sopra tali tavolette cerate , e così 
parimente presso t Persiani. Quelle dei Ro- 
mani erano duplici , triplici , quintuplici e 
perfino moltiplici , onde rìspetlivameote 
chìamaroDsi diptycha , triptycna , penteply* 
cita e polyptycha. Ved, DITTICI. 

M. B. 

TAVOLA PIT A G ORICA. È una UvoU dei 


primi 8i numeri, disposti in partieoUr guisa, 
per agevolare ai principianti la moiliplica- 
zione dei numeri semplici tra loro. Fu cosi 
detta, perchè vuoisi cne il filosofo Pitagora 
ne sia stato V inventore. 

L’ uso di questa tavola è fadlissimo e 
semplicissimo. Siene, per esempio, da mol- 
tiplicare i due fattori t> e 8: cercasi uno di 
essi, per esempio il 6, nella linea orizzonta- 
le superiore della tavola pitagorica, e T al- 
tro nella prima colonna verticale a sinistra; 
posto un dito sopra ciaKuno di essi, si fan- 
no scorrere ì due diti , il primo vertical- 
mente all* ingiù , ed il secondo orizzontai- 
mente verso la destra : la casella nella qua- 
le i due diti s* incontrano, contiene il nu- 
mero che vien prodotto dalla moltiplica 
dei due dati, che nel caso supposto è il : 
questo dunque è il prodotto cercato. Lo 
stesso avviene per due altri fattori <juai si 
sieno, minori di IO: la casella in cui s'in- 
tersecano le due linee provenienti dai duo 
fattori , contiene sempre il prodotto di es- 
so. Del resio chi ha bisogno della tavola pi- 
tagorica per far la moltìplica dei numeri di 
una cifra, c e forse sarà sempre un meschi- 
no anzi ridicolo computista: tale moltiplica 
si dee saper fare a memoria , e forse non 
trovi alcuno che farla non sappia. Ecco in 
ogni modo la tavola pitagorica : 
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TAXIS. K Thurn e Taxi». 

TELCHIM. Erano geniì malefìci , che a- 
bìtavano in Gialtso , borgo di Rodi, e col 
solo sguardo ammaliavano ed offendevano, 
onde furono dallo sdegno di Giove puniti col 
trasformarli in pesci. Chiamati vengono dai 
vani autori ora Eniuùasti, ora Demetriaci ^ 
ora Lunatici, ora Fanatici, ec. — La deno- 
minazione di Tetchini era divenute ingiu- 
riosa, e quasi sinonima di ciarlatani, maliar- 
di, avvelenatori, genii malefici, ec. Sembra 
per altro che sebbene abbiano fatto uso di 
pratiche superstiziose ad altrui danno, sieno 
stali tuttavia i primi ad esercitare la zooia- 
tria e a farsi esperti nella metallurgia. Al 
modo dei Calibi * dei Dattili , dei Cureli e 
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dei Coribanti, furono i Telchini dap^mnci* 
pio semplici indovini, indi sacerdoti d’una 
parte dei Pelasgi,cui indussero ad abban- 
donare r antico culto di Saturno , dichia- 
randosi per Nettuno, e sostenendo in favo- 
re di questo una guerra nell* Egitto contro 
Api successore di Foroneo. Divenutivi odio- 
si a motivo deir uccisione di quel prìncipe, 
si stabilirono a Rodi c nel continente vici- 
no, portandovi la loro nuova divinità, a cui 
ben presto ne associarono parecchie altre, 
delle quali tiensi esser essi stati i primi a 
far le statue. A. Z. 

TEMI. f''. PLàlfETOIDI. 

TEMPESTA (Il Cavalieke). Nome sot- 
to il quale è conosciuto Pietro Muller o 
Miiller o De Mulieribus, celebre pittore, 
nato in Harlera , nell* Olanda settentriona- 
le , nel 1607. Apprese la pittura in patria , 
passò in Italia, terra classica delle belle ar- 
ti, fu accollo a Roma cortesemente dal du- 
ca di Bracciano , si fermò a lungo al suo 
servigio, e ne meritò d* esser fatto cavalie- 
re. Parli poi per Venezia, passò qualche 
tempo a Vicenza, a Brescia, a Milano ed a 
Genova. In quest’ ultima città subir dovette 
una prigionia di cinque anni per aver fatto 
uccioere sua moglie, ed evitò a mala pena 
il patibola Nondimeno per interposizione 
del governatore di Milano, conte ai Meyla, 
ottenne la libertà , (ornò a Milano e colà 
terminò di vivere nel 1701. Si distinse se- 
gnatamente nel dipingere le burrasche di 
mare, donde trasse il nome di Tempesta. E, 
a dir vero , ispirano un senso d* orrore i 
suoi quadri , ove , come dice anche Lanzi , 
vedesi un cielo tenebrosissimo , scaricai'e 
sopra le navi furibondi oragani , con ba- 
leni e fulmini, e destare incendii, mentre il 
mare, agitato da capo a fondo, levasi con ro- 
vinoso furore, le urta, le incalza ed in ispa- 
ventose voragini le sommerge. Nelle gaUc- 
rie di quadri vedonsi spesso dipinti di que- 
st* artista, perchè lavorò egli quasi sempre 
ad olio. In quest’esercizio fu sussidiato a 
Roma da un giovane allievo, la cui sorella 
prese per moglie, cui fece poi, come accen- 
nammo, uccidere da un sicario; quest’al- 
lievo fu poi soprannominato il Tempestino. 
Le tempeste che il Miiller dipinse in carce- 
re sono in gran numero, e riuscirono le più 
belle, perchè eseguite colla fantasia esalta- 
ta dalla coscienza del meritato supplizio , 
dall* orrore del luogo e dal suo rimorso. Ei 
superò pure ogni altro suo contemporaneo 
nel dipingere animali, cui soleva mantenere 
in gran numero. Nei paesaggi mostrossi 
buon seguace di Claudio Lorenese , ador- 
nandoli con gran varietà di colline, laghi e 
bei fabbricati, e superando il modello nelle 
figure , a cui diede un carattere misto di 
fiammingo e d’ italiano , con fattezze gaie 
e molto variate. Più che altrove in Italia 


trovansi bei dipinti del Tempesta, e segna- 
tamente a Milano ove passò egli i suoi ulti- 
mi anni , a Piacenza eu a Bergamo. 

A. Z. 

TEMPLE o Tempio. Si conobbe per lun- 
go tempo sotto questo nome un monastero 
di Parigi, ch’era il capo delTordine dei Tem- 
plari in Francia ( detti appunto TempHers 
in francese ) . La parte più importante dì 
questo monastero, detto la Torre del Tem» 
pio ( la Jour du Tempie ) , era stata fabbri- 
cata nel 1011,0 non fu atterrata che nel 
181 1. Serviva essa un tempo di erario ai re 
di Francia, ed ì Templari vi tenevano i la- 
ro archivii. Vi fu detenuto Luigi xvi dall* i r 
agosto 1791 fino al giorno della sua esecu- 
zione ( il gennaio 1793). L’area dell’ an- 
tico Tempie è divenuta un pubblico mer- 
cato. Nel luogo della Torre, fu costruito 
sotto r impero un edifìzio che servir dove- 
va pel ministero dei culti, e che fu lunga- 
mente un monastero di donne. M. B. 

TENNEMANN (Guglielmo Am&deo). Fi- 
losofo tedesco, ed uno dei più riputati sto- 
rici della filosofìa che vanti la dotta Germa- 
nia, nato a Brembach, presso Erfurlh, od 
1761. Fu dapprima collanoralore della Gni- 
zetta letteraria di quella città, ed i suoi arti- 
coli riuscirono pregevoli e per erudizione 
e per buon gusto. Resasi intanto vacante 
nel 1798 una cattedra di filosofìa nell’ uni- 
versità di Vienna, fu questa a lui conferita , 
e fin dal principio del suo arringo in essa 
incontrò egli il pubblico aggradimento, e la 
sostenne con lode fino alla morte. Aveva 
appena treni’ anni, quando pubblicò alcuni 
importanti lavori fìlosofìci , e segnatamente 
Dottrine ed (pinioni degli allievi di Socra- 
te sulC immortalità delt anima, opera che 
forma 4 volumi in 8. , che venne in grande 
riputazione nella repubblica letteraria; e 
che sparse molta luce sulle fìlosoliche 
dottrine dell’antichità, ed in ispecte su 
quelle di Socrate e dì Plalune. Instancabile 
al lavoro , potè dare alla luce poco tempo 
dopo altre due opere importanti , cioè hi 
traduzione del trattato dì lliime Sult iti- 
telìetlo umano , e quella della Storia com- 
parata dai sistemi di filosofia relativamenti- 
ai principii delle cognizioni umane di De- 
gerandn.- Ma l* opera capitale, più celebre e 
di maggior entità di Tennemann. è la Sto- 
ria della filosofia, Lipsia, I798 - l8U), in ! f 
volumi in 8. e rimasta tuttavia incompiuta, 
essendo egli morto nel citalo anno 1819; 
grandioso lavoro , che merita che qui se no 
faccia paflicohnre menzione. San tuniche ha 
storia della filosofìa è una scienza nfTatlo 
moderna, della quale fu Brucker il padre 
in Germania colla suh Jf istoria critica phi- 
losophine\ ma importa pure che tutti sap- 
piano che Teiineiiiaim fu il suo succe.sso- 
re. Attese egli, come Brucker, por tutta la 
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vita aita storia della niosoHa, c quali prelu- 
di! della grand’opera preceder la fece da 
molte speciali dissertazioui relative. 1 me- 
riti principali di TeDDemann sono erudi- 
zione somma; compiuta co^izione delle 
fonti» dei monumenti originali ove sono con- 
segnati i sistemi» e dei lumi di tutti i tempi 
e di tutti i luoghi» da quei sistemi occasio- 
nati; crìtica giudiziosa» che disreme le fon- 
ti pure da quelle che il sono meno; cautela 
che lo porta a fìdarsi unicamente dei testi 
certi; imparzialità storica a tutte prove; 
rincresce soltanto eh* eì giudichi tutti i si- 
stemi culla misura troppo angusta e troppo 
esclusiva del sistema di Kaot» alla cui scuo- 
la era egli affigliato. E la forma stessa del- 
Topcra si risente dcir indole kantiana» per- 
chè troppo studiata cd alquanto oscura ne 
riesce la terminologia. Nondimeno fu som- 
mo^ il favore con cui venne essa accolta in 
Germania; ne diede egli medesimo un com- 
pendio col titolo di Manuale della storia 
della filosofia » uscito nel i 8 ia» c eh* ebbe 
successivamente quattro edizioni» 1 * ultima 
dulie quali è del l8a5. Fu questo compen- 
dio tradotto in francese da Cousi n nel 1829 » 
cd iu italiano da Longhena» Milano » l85z» 
con annotazioni c supplementi di Roma- 
gnosi e di Baldassare roli. — Altra opera 
di Tcnncmann ha per titolo : Sistema del- 
la filoso/ia platonica, Lipsia» 1791 - 94 ; e la 
traduzione del Saggio sulC umano inlellel- 
io di Locke. M. B. 

TENCIROSTRI ( Ornitologia). Vocaliolo 
usalo nella Zoologia analitica di Diiiiiéril 

f >cr indicare un gruppo coumposlo di due 
àmiglie d’uccelli» il cut rostro in generale c 
luogo e gracile» tenero e sovente anche mol- 
le. Una di esse famiglie appartiene al suo 
secondo ordine eh’ è quello dei passeri » e 
l’altra al quiuto» cioè quello dei trampolieri. 

X-o. 

TEODORO. Filosofo di Girane» sopran- 
nominato r jéteo, viveva sul fine del iv se- 
colo av. G. C.» fu discepolo d* Arete» e suc- 
cessore di Aonicari nella scuola cirenaica » 
indi maestro di Plaloue. Si procurò nume- 
rosi c potenti nemici colla singolarità dello 
sue dottrine c coll’ audacia delle sue u- 
pere. Esilialo dalla patria dove per molto 
tempo goduto area molta stima» si trasferì 
in Alene» ove poco mancò che non avesse 
a provare la severità dell’ Areopago; ma fu 
salvalo da Demetrio Falcrco. 11 suo libro 
Sugli Dei gli procacciò il soprannome di 
^tco ; è però noto» che dal popolo veniva 
questo aOìbbialo a tulli coloro clic non ri- 
.spettavano i superstiziosi suoi errori. Tolo- 
meo Io incaricò d’ un’ ambasciata presso 
Lisimaco re dì Tracia» locebè sembra diflì- 
cilc che fatto avesse quel principe si sag- 
gio, se Teodoro avesse reaìincnle meritalo 
la qualilica di ateo ; uè un uomo spregevo- 


le esser poteva il coraggioso negoziatore » 
al quale si atlribui.sce tanta grandezza d' a- 
nimo nei suoi colloquii col re di Tracia» 

M Non sei tu»gli disse Lisimaco» quel Teo- 
doro che cacciato venne da Atene? » — 

X Son quello; gli Ateniesi» come Semele» 
che non potè portar Bacco» non ebbero la 
forza di tenermi presso di essi, m — > x lo ti 
farò morire. — x Anche una cantaride può 
farlo, n — X Sarai posto in croce. >• — ^ 

X Poco mi cale di putrefarmi io terra od iti 
aria, n ~ x Non ricomparirmi più innan- 
zi. n — - X No, purché Tolomeo non mi com- 
metta di farlo. •* — Fu c^li il fondatore 
della setta dei Teodoriani . una delle tre 
suddivisioni della scuola di Cirene. 

M.B. 

TEOFILO . Imperatore d’ Oriente » nato 
ad Amorìo» in Frigia » salì sul trono bizan« 
tino dopo la morte di Michele il Balbo suo 
padre» e fu coronato il 5 ottobre 829 . Co- 
minciò il suo regno con atti di severa giusti- 
zi», facendo porre a morte gli assassini di 
Leone r Armeno » benché la morte di que- 
sto fatto avesse passar lo scettro nella sua 
famiglia. Protesse ed esaltò gli uomini di 
merito» dando perfino in isposa sua figlia ad 
uno di essi » Alessio Mascllo» al quale af- 
fidò pure una spedizione contro i Mu.s- 
sulmanì d* Africa» die devastavano l’Italia. 
Promosse il commercio» favorì la letteratura 
cd abbellì la sua capitale. Mosse contro gli 
Àrabi» che sotto il ramando del califfo Al- 
mainun faccano incursioni nelle bizantine 
provincied’ Asia. Entrato in Siria, distrusse 
Zapelra» patria del califfo Motasen» il quale 
per vendetta corse a distruggere Amorio 
patria di Teofilo. Questo fatto aveva ogni 
sforzo per impedire tale catastrofe» e quan- 
do la vide compiuta» ne ebbe sì grande ram- 
marico» die risolvette di morire col rifiuta- 
re ogni nutrimento. Creò reggente sua mo- 
glie Teodora » dichiarò Micliele suo figlio , 
erede del trono» e morì nell* 84^> Era stalo 
iconoclasta sì zelante » che cacciò dall’ im- 
pero tutti i pittori » perchè dipingevano sa- 
cre irnagini. M. B. 

TEUEK. Fiume della Russia, che scen- 
de dal monte Kazbck» sul pendio settentrio- 
nale del Caucaso in Gii*cassia» sul confine 
del governo della Giorgia; volgcsi prima a 
maestro percorrendo un’ angusta valle, in<li 
piega a levante» procede sui confini della 
Circassia e del governo del Caucaso, sepa- 
ra questo dalla provincia di Daghestan» ba- 
gna Mozdok» giunge a Kiziiar» dove divide- 
si in più rami» tre dei quali navigabili; il 
princ^ale di questi » sotto il nome di Sta- 
voi • Terek» continua a correre a levaule» c 
va a sboccare nel mar Caspio per U riva 
occidentale, all’ ingresso del golfo Agrak* 
haskoì; anche gli altri rami si scarìcano nel- 
lo stesso mare a scUculriooc cd a greco. 11 
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rorso del TereV h di oltre 4oo cliilometrì. 
t suoi principali Hffluenti ;:ono la Saiu, l' Ale- 
sai» il Baksaa e la Malica; numerosi poi so- 
no i ruscelli e torrenti che lo ingrossano. 
Esso trascina rapidamente le sue onde in 
un alveo profondo e sassoso » cd c soggetto 
a straripare» segnatamente in luglio cd ago- 
8lo»epoca dello scioglimento delle nevi sul- 
le vette. Sebbene conduca nel verno molli 
ehiacciuoli» pure non gela che alcuni anni. 
E’ poco copioso di pesce» ma ve ne esistono 
di tutte le specie che vengouo alimenta- 
te dal mar Caspio. Verso Kizliav trovansi 
sulle sue sponde gelsi » viti ed altri alberi 
fruUiferi; eia sua parte superiore è fian- 
cheggiata da belle selve di querce. Vi si 
trovan pure delle miniere di piuinbo. 

M. B. 

TERNtIROSTRt. f'. Te:<uirostri , non 
essendo che un errore tipografico il rinvio 
a Termuirostri. 

TERZ’ ordine. Dopo che i piii degli 
ordini monastici subirono riforma»! rifor- 
mati vennero considerati diversi dogli an- 
tichi. £ colla denominazione di tfrz’ or- 
dine si distinsero quelli che successiva- 
mente per un qualsiasi motivo costituiro- 
no una terza congregazione. Ma l' appella- 
alone medesima di terz ordine si diede pu- 
re ad un* aggregazione dì pii laici ed anche 
di coniugali» che mantenevano con qualche 
ordine religioso una specie di aOigliazione» 
onde partecipare alle preci ed alle buone 
opere solile da esso eseguirsi» ed imitarne 
le pratiche di pietà in quanto loro consen- 
tono le proprie naturali incombenze c i do- 
veri dello stalo loro ordinario. Essi non 
tanno voti» e soltanto seguono la regola di 
vita loro prescrìtta dai proprìi direttori spi- 
rituali; norma acconcia a promuovere e 
mantenere in vigore la loro morigeratezza 
e devozione. — 1 più degli ordini religiosi 
ebbero H terz'orainci i più conosciuti od 
anche famosi sono quelli dei frati c delle 
suore del Terz* ordine di s. Francesco. 

A. V. 

TESI, y. Arsi. 

TESSALO. Figtin del grande Ippocratc» 
fu anch* egli medico» e sembra che vives.se 
alla corte d'Archelao re di Macedonia intor- 
no al 569 av. G. 0 . Fu uno dei fondatori 
della setta dei Dogmatici » che prese anche 
il nome di scucia ippocratica, perche i suoi 
membri professavano di seguire le dottrine 
di quel gran padre della medicina. Nondi- 
meno venne egli da Galeno accusato ripe- 
tutamente» non meno che Dracene suo Ira- 
tello e Polibio suo cognato» di frammischia- 
re alle dottrine d* ìppocrate i prìncipii di 
.posteriori filosofi» en anche di alterarne ed 
interpolarne gli scritti. Parecchie delle ope- 
re che corrono sotto il nome d*Ippocraie» 
Enc. Jpp.fasc. 976. 


vengono da molti critici riguardale come 
lavoro di questo suo figlio. 

Tessalo. Medico greco» uno dei fondato- 
ri dell* antica setta dei Metodici » nato a 
Traile» nella Lidia e vissuto al tempo di Ne- 
rone. Adottò egli i prìncipii dei Melodici , 
ma li modificò e sviluppò in modo tale da 
poter essergliene attrihuita I* invenzione. E 
di falli » ei mostra in ogni occasione di stu- 
diar d* esaltar sè roeaesìmo a danno dei 
suoi predecessori» prodigando loro i più in- 
giuriosi epiteli » assumendo per se il titolo 
di i'inciiore dei medici ( iatronìces) , poiché 
tenea per fermo d’ aver superalo tutti i 
suoi predecessori» c vantandosi d’insegnare 
la medicina in sei mesi. Galeno lo accagio- 
na di nulla conoscere Intorno all* azione 
delle droghe » benciiè abbia scritto su tale 
argomento. Ei punto non curavasì d’inda- 
gar le cause delle inalallie, c si contentava 
di certe analogie problematlclie; nè ammet- 
teva alcun valore dei segni prognostici. Più 
ampie notizie su questo famoso medico pos- 
sono aversi nella Bibliotheca medicinae pra~ 
elicne dìllaller» nella Storia prammaticti 
della medicina di Sprenghel » ec. 

M. B. 

TESSITURA, r. Tessitore e Tessuto, 
Tecnologia. 

TETRARCA. Grecismo composto di ir- 
trds, quattro» cd arche, comando» che usos- 
si presso gli antichi ad esprìmere il co- 
mandante di quattro corpi d* armati» o drap- 
elli» o file» 0 lochi » o compagnie che oggi 
irebbesi; ed anche chiamasi /c/mren il go- 
vernatore della quarta parte d* un regno o 
d* una grande provincia» segnatamente in 
certi stali d'Asia» come » ad esempio » la 
Galazia» i cui quattro prìncipi nveano cia- 
scuno il titolo ni letj'nrca, non governando- 
ne appunto che una quarta parte per cia- 
scheduno. Anche Erode ebbe il tiiulo di le- 
trarcQ di Galilea» ma qui questa voce ehhe 
significalo alquanto diverso dal suindicato. 

M. B. 

TETRASTILO. Epiteto composto dalle 
greche voci ictras, quattro, e stylos, colon- 
na» e che diccsi di tempio od altro edìfiziu 
qualsiasi» avente quattro colonne di irontc 
nel prospetto. Tetrastilo era » per csempiu» 
r arco di Tito. Ma segnatamente il tempio» 
detto volgarmente della Fortuna virile, iu 
Roma» è uno dei hesli esempli amichi di 
cdifizit teirastili ; et altare maggiore del 
duomo di Novara » in Piemonte » dell’ archi- 
tetto AdIodcUì» stimasi una delle più belle 
e felici applicazioni dì antico tetrastilo agli 
usi c bisogni moderni. A. Z. 

THOMAS ( Antonio Leonardo ). Cele- 
bre letterato francese» nato a Clerroont - 
Ferrand il primo ottobre 1732. Falli i suoi 
studi! a Parigi con distinzione» collocossì 

ra3 
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presto un legale per imprender 1 * arnngo 
de! foro , a cui la sua famiglia lo destinava. 
Ma sviato in breve dalla sua ioclinauone 
alle belle lettere dalla detta profesjione , 
rinunciò alla brillante prospettiva, eh* essa 
gli rappresentava, per assumere la carica di 
professore nel collegio di Brnnvais, in cui 
era giò stato da un suo fraicllu preceduto. 
1 /oscurità di quelle umili inromhense lo 
abilitò ad inoltrarsi net suoi primitivi stu> 
dii , e dar mano ad alcune opere di lettera* 
tura, che presto lo fecero distinguere. L’at* 
tivazione dei concorsi venne ad aprire un 
esito favorevole all* indole del suo merito ; 
il suo Elogio del maresciallo di Sassonia 
gli valse il premio nel 1759, e parve che 
uelli di D' Aguesseau, di Duguay* Trouin, 
i Sully, di Cartesio, non meno che la sua 
fistola al popolo e la sua Ode sul tempo , 
gli assicurassero negli anni successivi il 
monopolio delle corone accademiche. Nondi* 
meno tutti questi scritti, tranne forse sol* 
tanto r ultimo, compa'ono adesso beo po* 
co meritevoli delle lodi che furono loro tri* 
batate allorché comparvero. Certamente la 
novità dei concorsi , e la specie di vita che 
procacciarono al corpo accademico , privo 
da gran tempo di qualsiasi iniziativa aiquan* 
to notabile, contrinuirono non poco a gua* 
renlìrne il successo. Gii é segnatamente in 
quei primi penegirici cheincontransi più che 
in tutti gli altri i difetti peculiari del sisle* 
ma di Thomas: idee false o sterili celale 
sotto un lusso di frasi parassite; un* afiet* 
tata profondità , che altro non òche una 
povertà pomposa; uno alile sentenzioso, 
ridondante , che cerca d* esser maestoso , e 
non è in sostanza che turgido , quello stile 
in somma, che Voltaire malignamente cliia* 
mava gali • Thomas in luogo dì galimatias. 
Fortunatamente, non tutti gli elogi di Tho- 
mas giustificano del pari il pungente scher* 
so dì Voltaire: quelli dì Cartesio, del Del* 
fiDO, e quello precipuamente di Marcaure- 
lio lo collocarono nel novero dei buoni pro- 
satori del secolo xvui; avvi ben anche in 
quest* ultimo qualche cosa di più a lodare 
che uno stile beo sostenuto, scevro di turgi- 
dezza e d' adettazione: vi si dee riconosce- 
re certi slanci vigorosi , segnati al conio di 
una vera eloquenza , e che giungono aitasi 
al sublime. • Il genere adottato da Tlio* 
mas, stato lungamente esercitato e caduto 
attualmente in disuso, almeno quanto alla 
forma, conveniva perfettamente alle abitu- 
dini del suo talento letterario , sempre al- 
quanto professorale , accademico , e som- 
messo alle regole della scuola anche quan- 
do scntesi meglio ispirato. Il suo Saggio 
sugli Elogi prova quanto profondamente 
aveva studialo tale materia; i precetti che 
vi svolge sono ben delineati, ed é questa iu- 


conlrastabilmeote la miglior opera che pos- 
sieda la francese letteratura sopra colai ge- 
nere d’ amplificazione, che oggidì rìguaroar 
devesì come un esercizio 01 stile. 11 suo 
Saggio sulle donne lascia a desiderare di 
più; malgrado alcune cose mollo buone, e 
die hanno relazione diretta al piano scelto 
dalfautore, il quadro manca di proporzioni, 
e preslasi ad una quantità di discusaioni 
spiritose, ma straniere per la maggior par- 
te air argomento principale. — ~ Elsercitossi 

f iurc Thomas, ma con minore successo, nel- 
a poesia: il poemetto da lui composto as- 
sai giovane sopra Jumouville, ufficiale stato 
trucidato in America dagl* Inglesi, cadde 
ben presto in dimenticanza; e quello della 
Petreide, sul czar Pietro il Grande , merita 
lo stesso destino. È però notabile la sua 
Ode sul tempo , stata coronala nel 1762 , e 
che contiene alcuni bei versi che paiono 
ispirati da Platone; per esempio quelli: 

Ditm du AM monytmfnt: Vu Ump$ Mù nmiut*. 

// dà à la natura ; 

La fampt tara paar watu, F étmaiié paur taai. 

Thomas morì il 17 settembre 1785 a Ou- 
lins , castello dell' arcivescovo di Lione. Fu 
uomo onesto e ciltaditio generoso; rimase 
straniero a tutte le discussioni cheturbarono 
i letterati nel secolo xviii; e la voce gene- 
rale fu sempre lodatrice dalle ispirazioni 
della sua mente e più ancora dì quelle del 
suo cuore. — La Collezione delle sue ope- 
re fu pubblicata nel 1775, in 4 volumi in 
8.; inÀ da Desessarts nel iSoq, in 7 volu- 
mi in 8. ; da Belìo nel 1819, edizione com- 
palla in due volumi in 8. ; e da Saint • Sau- 
via nel io 6 volumi, con una Notizia 

biografica lUiH’ autore. M. B. 

THOMASIUS ( Cristiano). Celebre giu- 
reconsulto alemanno , nato a Lipsia nel 
l 655 . Ricevette da suo padre, Giacomo 
Thomasius , professore nell'università di 
(|uella città, la primitiva educazione filoso- 
fica, andando poi a compiere i suoi studii 
nell* università di Francofone sull’ Oder. 
Nello studiare dilieeniemente le opere di 
Grozio e di Puffenaoi'fio , ebbe facilmente 
ad accorgersi quanto pedantesco fosse l' in- 
segnamento che nelle scuole facevasi del di- 
ritto e della filosofia; ed ottenuta ch'ebbe 
una cattedra nelTuniversità della sua patria, 
si espresse in tale proposito con si lìbera 
franchezza , che venue considerata cosa 
scandalosa; egli però, nulla curandosi del- 
le censure, né delle macchinazioni degli al- 
tri professori, continuò alacremente nel suo 
sistema, e nel 1687 imprese una mensile 
pubblicazione sotto il titolo Pensieri scAiel- 
/i, seni e faceti ^ eppure raghne^'oli e legaii, 
in cui versava a piene mani il ridicolo sugK 
eruditi del suo tempo. Fra le altre cose 
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Mfnpoieuna tìi Ài ixtoUU\n qu»« 
ai burlesco, af*giun^endovi una ver^ionclct* 
ferale della sua Metafisica , onde loeltere 
r aureola all'idolo del medio evo. Simili 
assalti, e la protezioue concessa da Tlio* 
masius a Franrke, perseguitato dai difeoso* 
ri deir ortodossia luterana, suscitarono con- 
tro di lui l'odio d* un nariiio potente, che 
cospirò per fargli chiuoer la scuoia , ed an- 
che catturarlo; ma egli sprezzava siffatte 
vili manovre. Nel i6^ recossi ad Halla, 
ove, coll' applaudito suo insegnamento nel- 
r accademia nobile , mollo cooperò all* i- 
atìtuzione dell' università, della quale fu poi 
perpetuamente direttore fino alla sua mor- 
te, seguila nel 1728. Fu costante di lui 
proponimento d' indirizzare la scienza al- 
la pratica e renderla popolare ; laonde 
sprezzava le scolastiche sottigliezze, predi- 
ligeva il materno idioma, avversava somma- 
mente la terminologia hlosofìca degli eru- 
diti di professione, nè faceva alcun caso 
«ielle teorie non applicabili. Fece ogni sfor- 
zo per separare la ciuriMlizione del diritto 
naturale oa quella della morale, e fondarla 
sull' idea deila libertà unita al)' auiorilà del- 
la legge. Combattè validamente le procedu- 
re criminali contro gli stregoni e le condan- 
ne al rogo. Non esitò ad impugnare le ]>re- 
lensioni dei teologi luterani, che solcano 
nstrelta la libertà della slan>pa a modo lo- 
ro. Peraltro, colla mira costante di ren- 
dersi popolare, mostrossi Irt.ppo leggero e 
superuciale , e cadde talvolta nel triviale e 
nello scurrile. M. B. 

TlRIO (Massimo). Filosofo platonico ce- 
leberrimo, nato in Siria nel secolo li del- 
r era volgare, e veniva, da quanto rilevasi 
dalla cronaca d* Eusebio , annoverato tra i 
più illustri filosofì della sua epoca. Venne 
a Roma sotto il regno di Cummodo , e vi 
ai trattenne alquanto tempo , recitandovi 
alcuni dei Discorsi che di lui ci rimangono. 
Tomosseoe poi in Grecia, ed ivi terminò 
probabilmente la mortale sua corsa, dopo 
n'aver percorso l'Arabia e la Frigia. Esi- 
«tono di quest* illustre scrittore 41 Discor» 
si o Dissertaiioni che versano sui più alti 
argomenti della religione e della morale. 
Siccome vi sono questi trattati con dottrina 
ed elevatezza, e talvolta sotto forma dram- 
matica ed elegante, la loro lettura è inte- 
ressante e gradevole, tanto più che anche lo 
stile è chiaro c sempre mollo adatto all’ ar- 
gomento. Il codice eli questi Disconi è una 
delle preziosità die il dotto Giovanni La- 
scaris salvò da) naufragio della ereca lette- 
ratura e recò in Italia. L'n suo allievo, Cosi- 
ino dei Pazzi , poi arcivescovo di Firenze, 
ne fece iuta versione latina, che fu stampa- 
la a Honia nd i 5 i 7 in foglio, e di nuovo 
nel i 5 i 9 , indi a Parigi nel l 554 . H lesto 
greco fu stampalo la prima volta nel i 557 
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da Enrico Stefano, con a fronte la vei'sione 
del De Pazzi, (^uest* edizione è considerata 
la princeps. Fra le altre edizioni , sono se- 
gnatamente ricercale quella di Oxford, 1 677, 
in IQ., greco -latina; quella di Cambridge, 
17 q 5 , colle correzioni diDavies: questa fa 
parte della celebre Collezione cum notis ca» 
riorumt quella di Londra, 1740» in 4 « 
dotte osservazioni di Geremia Markland : e 
quella di Reiske , a Lipsia, 1774 * ^ volumi 
in 8. Ne possediamo cTue versioni italiane, 
una di Pietro De' Bardi, Venezia, Giunti , 
164?, in 4.; e r altra di traduttore anoni- 
mo, Venezia, Zaltieri, i 56 q, in 4 * 

M. B. 

TISSOT ( StMONE A^DREA). Esimio me- 
dico, nato il uo marzo 1728 a Grancey-le- 
Cbàtraii , nel Paese di Vaud. Fece 1 suoi 
primi studii a Ginevra , studiò la medicina 
a Mompellieri, ed otleiiuta eh’ ebbe la lau- 
rea, stabilissi a Losanna, ove si fece noine 
colle felici sue cure, distinguendosi segnata- 
mente con un suo nuovo ed eflicace meto- 
do per la cura del vaiuolo. Pubblicò anche 
uno scritto suU* inoculazione » tradusse duo 
Dissniazìoni dell’ illustre Haller , e diede 
alla luce nel 1755 la Dissrrtntìo de jehrihus 
biliosis, seu itisioria epidemiae lausanensis^ 
che lo collocò in grado otiorevole fra i me- 
dici osservatori. Dedicò al famoso Zimmer- 
mann uu' altra dissertazione latina sul mor- 
bo nero , sullo scirro dei visceri, sull'emi- 
crauia, siiU’ inoculazione e sull' irritabilità. 
Ovunque nota e rmcniatìssima è la sua u- 
pera Sult onanhmo o Dissertazione sulle 
malattie prodotte dalle polluzioni lolonia» 
lie. Ei volse l'arte medica ad uso popolare 
col suo jéiViiO al popolo sulla sua salute , 
aurea operetta in istile adatto airinletli^ 
genza universale, per cui la medicina, ve- 
stendo ptT lo più forme affatto famiglia- 
ri , remlfsi giovevole senza il niinlslero dei 
professori. Fu essa rìpelulameute tradotte 
in tutte le colte lingue d’ Europa , diflon- 
dendosi ovunque , e meritò in premio al 
suo autore una pensione dalla repubblica 
di Ginevra, ed una medaglia da Berna. 1 is- 
sot assunse nel 1766 la cattedra di medicina 
nel collegio di Losanna; rifiutò belle offer- 
te fattegli dai re di Polonia e d’Inghilterra, 
e finalmente accettò uel P**" 

solo triennio, una cattedra nell'università 
di Pavia conferitagli dall' imperatore Giu- 
seppe 11, cattedra cui abbandonò compiuto 
il triennio )>er tornare a Losanna. Delle 
molle sue opere, che tutte furono somma- 
mente applaudito, non esiste un' edizione 
completa: Ira esse citeremo dislìniamente 
il discorso De ia/c/«c/iVie lilieratorum , che 
fu } ur tradotto in francese, il Saggio sulle 
malattie delle persone di mondo, oc. Una 
raccolta di buona parte delle sue oi-ere, sì 
Ialine ebe frauresi, fu pubblicata da lui me. 
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desiroo a Parigi nel 1761J, in lo volumi in 
I '1. Avvi pure una collezione francese delle 
■sue Opere scelte, Parigi, 1819, 8 voi. in 8. , 
• pn annolazioni del medico parigino Ilallé. 
Mentre accingevasi a pubblicare 1 ' Elogio 
ili Zimntermann , assalito da infiammazione 
di petto, morì a Losanna il i 5 giugno 1797. 

M. B. 

TOMASINl (Giacomo Filippo). Buon let- 
terato italiano del secolo xvii, nato a Pado- 
va nel l''97, e morto nel l 654 a Cittanova, 
nell’ Istria, ov’ era vescovo. La letteratura 
fu la sua abituale occupazione, e, in (jual- 
ebe guisa, la caeionc del suo innalzamento 
alle ecclesiasticne dignità. Ebb’egli il co- 
raggio di lottare contro il cattivo gusto che 
dominava al suo tempo, e che difi'amò co- 
tanto e sì giustamente quel secolo; e seppe 
cMiporre costantemente Petrarca a Marini. 
Tale fu il precipuo scopo della sua opera 
intitolala Pctrarcha redivieus. Laura comi- 
te, pubblicata a Padova nel ló 5 o, in 4. , con 
figure; opera in cui raccolse quanto riu- 
scii-gli potè di rinvenire intorno a quel ce- 
lebre poeta. La dedicò al papa Urbano vili, 
il quale ne lo ricompensò colla dignità ve- 
scovile. Già fin dal iti 3 o pubblicalo aveva 
in latino gli Elogi degli uomini illustri pa- 
doenni , in un volume in 4-; opera stimala, 
che venne ristampala nel l 634 , Padova, in 
a volumi pure in 4. — Se prestar devesi 
fede all' alemanno Beineslo, il vero autore 
dei detti fcVoei sarebbe uu Danese, di nome 
Giovanni Bnode , che dimorò lungamente 
in Padova applicandovisi alle scienze, e To- 
niasini 1 avrebbe da lui comperata per dar- 
la alla luce come sua , ouuc aprirsi una 
strada al cardinalato; e Beinesio vorrebbe 
nuche far credere che Tomasinì procurasse 
a Bhode un canonicato in riconoscenza del- 
! ottenuta cessione. Tale accusa non è in 
conto alcuno provata, ma quand' anche sus- 
sistesse , ben poco lodevole sarebbe stato 
a nelle Bhode col propalare il segreto del 
servigio fatto a Tomasiui, servigio il cui pre- 
gio^e la realtà svaniva col manifestarlo. — 
Di loinasini esistono ancora; una buona 
edizione delle Lettere di Cassandra Fedele, 
colla L i/rt di lei ; — gli dnnaK dei canonici 
di S. Giorgio in Alga, congregaiione di cili 
era sialo membro; — Paladini Inceri- 
piiones, opera accresciula da Giacomo Sala- 
moni; — //intona Cymaasii paimini, l 654 , 
in 4. ; Practalus de tesieris hospiialitatis, 
Udine, 1647, in 4. con figure; — Fi/rt Mar^ 
€i Antonti Peregrini, Padova» i 656 , in 4. 

M. b! 

TORCHIO m BRAMA o Rrahah. Mac- 
china cosi della dal nome del suo invciiio- 
re. h una specie di lurcliio idraulico , il qua- 
le era sialo inventato dall’ illustre Pascal , 
ina era rimasto lino ai giorni nostri senza 
applicazioni alla meccanica usuale» non es- 


sendosi mai trovalo il modo di coinptiiireiM 
fortemente un liquido in un vaso chiuso da 
ogni parte, mediante uno stantuiib ; il liqui- 
do aprivasi sempre un* uscita fra lo stan- 
tuflo e le pareti della tromba o del vaso. 
Unicamente Bramah riuscì a chiudere ogni 
uscita al liquido, per quanto grande ne fos- 
se la pressione; fu egli V artefice intelligen- 
te, che seppe trarre profitto dall^ invenzio- 
ne di Pascal, per applicarla ai bisogni delle 
arti, imaginando quella scatola cuoio; 
eh* è divenuta d*un uso sì generale ogni 
ual volta uno stantuffo opera sopra un 
uido con energia. Le pressioni prodotta 
dal torchio di Brama essendo enormi , per 
evitare i numeri troppo alti è invalso I* uso 
di misurarle in atmosfere di un chilogram- 
ma per centimetro quadralo di supeHìcie. 
11 lettore che bramas.se ulteriori notizie sq 
questa utilissima inaccbina, potrà rinvenirle 
nell* opera di Molard e di Leblanc sulle fi- 
lature del cotone. T. O. 

TORNIO CILINDRICO. Cosi chiamasi 
il tornio da perni , stpomenlo pregevolissi- 
mo in un* epoca qual è la nostra, nella qua- 
le l’arte dell* oriuolaio ciunse a si grande 
perfezione. 1 fori delle aue cosce che rice- 
vono le punte,esser devono R uno perfetta- 
mente dirimpetto all* altro, ed in esatta li^ 
Dea retta per tutta la loro lunghezza, per 
modo che se si volesse far passare una pun- 
ta dall* una all* altra coscia, possa essa scor- 
rervi colla stessa facilità, come se uno dei 
fori non fosse che la continuazione dello 
stesso cilindro. Inoltre, la punta del tornio, 
che riceve l’ estremità dell* as.se opposta a 
quella che lira il pernio sul quale si dee la- 
vorare, e necessario che sia esattamente in 
linea retta colla piccola intaccatura alla ci- 
ma dell’ altra punta, parallela all’asse di 
questa punta; giacché altrimenti, 0 il pernio 
è troncato alla base o è conico; e s’ è tron- 
cato alla base , si rompe mentre lo si tor- 
nisce, locebé non manca pur di avvenire s*é 
Oonico. T. O. 

TQRQUEMADA ( GiovanM de ) , Ialina- 
mente <1 Turre cremata. Cardinale e cele- 
bre teologo spagottolo del secolo nato a 
Vagliadohd nel l 588 , e morto nel 14B8. 
Preso I- abito di s. Domenico., divenne pno. 
re del monastero del suo ordine in Vaglia- 
dolid, indi a Toledo: fu chiamalo a Roma 
dal papa Eugenio iv, che lo fece maestro 
del sacro palazzo apostolico, e lo nominò 
suo teologo al concilio di Basilea. Torqiie- 
meda vi si distinse per zelo e dottrina : le- 
ce condannare gli errori di WicJeffoedi Gio- 
vanni Huss; sostenne varii dogmi dagli ere- 
tici impugnali; intervenne alleuUiroe sessio- 
ni del concilio trasferito dal papa a Ferra- 
ra indi a Firenze, vi lavorò con molta atti- 
vità per cercar di por termine allo scisma 
dei Greci, e meritò dal palpa il titolo di Dif 


Digitized by Googlt 



T0RTI--TRAMEZZ1NA 


Jènxore àeUn feàt. Inviato da Kugeuto iv al 
re di Francia Carlo vii, per indurlo alla pa* 
pe cogl* Inglesi , fu nomiuato cardinale au* 
mote tale missione. Conservò il suo credito 
anche dopo la morte di esso pontefice, fu 
da Callisto ili nominato vescovo di Palestri- 
na e trasferito da Pio il alla sede di Sabina. 
Lasciò varie opere , tra cui segnatamente 
dislingnonsi : Exponitio brtvis el utUù suf^ter 
0U> psalierio , l4?0, in 4> — Commentaru 
m decì'ttum Gratianit Lione, i5)9, 6 voi. in 
foglio, e Venezia, 1&75, 4 iu foglio, cc. 
ToKQuniADA (Tommaso de). Primo in- 
uisitore generale in l.«pagna nato a Vsglia- 
olid nel 14^0, dalla famiglia stessa del pre- 
cedente. Era egli pure domenicano, e, fatto 
dal papa inquisitor generale nel i4b3, spie- 
gò nell* esercizio di quest* alta carica massi- 
nio'vigore; moltiplicò le confische ed ebbe 
parie essenziale cosi all* ordinamento dei 
tribunali inquisitoriali, come alla redazione 
del codice di^gl* inquisitori. Sorse viva resi- 
stenza in più luoghi contro i suoi subalter- 
si; a Harragozza uno di essi fu trucidato , 
acoppiarono parecchie sedizioni; e papa In- 
nocenzo vili, per consolidare V autorità di 
Torquemada, lo confennò con due bolle 
nella carica di grand* inquisitore di Spagna, 
e gli conferì il titolo di confessore dei sovra» 
rtL Aveva ottenuto le facoltà di farsi scortar 
re per le vie da 40 suoi famigiiarì a cavallo 
e 300 a piedi. Tante furono alfine le la- 
gnanze insorte contro di lui, che i papi Si- 
ato IV ed Alessandro vi credettero dover in- 
tervenire per contenere il suo zelo troppo 
ardente ; il secondo ebbe nnebe il pensiero 
di delinilivainente dimetterlo, ma poi limi- 
tossi ad aggiungergli quattro colLeghi, sotto 
colore di procacciargli un aiuto , reso ne- 
cessario dalla sua avanzata età. Torquema- 
da morì il 16 settembre i49^* quasi ottua- 
genario. f^ed, anche Ipìqotsiziont ( Sioria 
deir ). A. V. 

TORTI (FrancescoL Medico che godet- 
te nella prima metà del secolo xviii una 
somma e ben meritata riputazione. Nacque 
a Modena nel l658, si laureò in medicina a 
Bologna, ed in età di o5 anni appena otten- 
ne in patria la cattedra di questa scienza. 
Divenne poi medico ordinario del duca dì 
Modena in unione a Ramazziiii; ed a sua 
istanza il duca fondò in quella capitale Tan- 
Steairo anatomico, provveduto di tutti i re- 
quisiti opportuni per I* insegnamento de|- 
r anatomia. Fu Torti anche poeta, c compo- 
se in gioventù alcuni oratorii, eh* ebbero 
molto incontro nel pubblico. Ma pi croci in- 
disposizioni lo costrinsero per tennio a ces- 
sare dall* insegnamento ed anche oalla pra- 
tica dell’arte medica; dovette quindi liinir 
tarsi ai .soli con.sulli, dei quali gliene veoia- 
no chiesti ronliniiameiite da tulle le parti. 
Giunto in età avanzata , foiKÌò a ploprte 
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spese una cattedra di medicina , e mori in 
patria nel I74i' I^ue suoi allievi gli fecero 
erigere un superbo monumento sepolcrale, 
ed il suo busto in marmo fu collocato neU 
r anfiteatro dì Modena. Lasciò parecchie 
opere, tra cui distìnguesi: Tket'npeuticespe.» 
cialù nd febres quasdam pernicioseis <tc re» 
pente Utkales , cne venne più e più volte ri- 
stampata. — De abusa china - chinae. — 
Mutinensium metìiconim methodus antipy 
/'etica vindicata, ec. M. B. 

TOSCHI ( Domenico ). Letieraiu del se- 
colo xvij nato nel i555 a Casteilarano , nel 
Modenese. Studiò a Roma la giurispruden- 
za, e nel iSp^divenne auditore di Rota. Nel 
1595 fu creato vescovo di Tivoli, e poco 
dopo goveniatore di Roma. Nel 1699 Cle- 
mente vili lo fece cardinale , e nel concla- 
ve del i6o5, poco mancò che non fos- 
se eletto papa, successore di Leone xi; 
elezione che non avvenne perchè il car- 
dinale Baronie gli rapi molti suffragi col 
rappresentare aver Toschi conservato quel- 
la semplicità di modi e di contano, che 
pale.sava I* umiltà della sua estrazione, co- 
me figlio d* un povero notaio di villaggio. 
Restituito nella ritiratezza ed ai suoi lette- 
rarii lavori , si fece protettore dei giovani 
studiosi. In età di 85 anni crasi accinto a 
fabbricarsi un palazzo sul mohte Ciiorio, 
ma morì dopo a averne posta la prima pie- 
tra, nel i6ao. Le sue opere sono: Pracii» 
cae coni'lusiones Juris , grande repertorio 
delle più importanti quistioni di diritto ca- 
nonico e civile , di cui fatte furono parec- 
chie edizioni. De jure statuum in impe» 

rio romanci Theologicarum qnaesiìonum 
series, ec. B. A. 

TRACI. K Tracia. 

TRAFITTURA. Cosi chiamasi una pun- 
tura qualsiasi , 1* effetto d* uno strumento 
pungente o trafiggente; ed anche quel do- 
lore che chiamar suolsi lancinante, quasi 
pungente come lancia, C. G. 

TRAGEDIA LIRICA. È la denomiuazìo- 
ne che dassi modernamente a ciò che un 
tempo chiamavasi dramma serio per musica 
O melodramma serio. M. B. 

TRAMEZZINA. Dicono i filologi tramez» 
line o più comunemente tramezzi, come pu- 
re dissepimenti , diaframmi e setti , le lami- 
ne ordinariamente verticali, che separano la 
cavità generale d*un frutto in più altre ca- 
vità parziali o logge. In quasi tutti i frutti i 
tramezzi sono collocali verticalmente; mol- 
to di rado sono orizzontali, come scorgesi, 
per esempio nei fratti di varie specie di 
cassie. Imporla molto non confondere i veri 
tramezzi colle lamine sporgenti che Irovan- 
si nell* interno di alcuni pericarpit. 1 veri 
Iraine/.zi hanno tutti un* identica organiz- 
zazione: sono formati di piccola porzione 
dei sarcocarpio costituente la loio parto 
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ren'rale, copertali Aue lati daU*cndocar- 
piu o membrana che tappezza i’ interna pa» 
rete del pericarpio. 1 falsi tramezzi, al con- 
irario, non sono coperti da questa membra* 
na interna del pericarpio ; cosi , nella capsu* 
la del papavero trovaiisi delle lamine in nu- 
mero maggiore o minore , sporgenti sulla 
parete interna del pericarpio, libere al lato 
interno e coperte Jai semi che vi si attacca* 
no. Queste lamine vennero in generale con- 
siderate come tramezzi , ma di fatti noi so* 
no: I. non sono, come i veri tramezzi, for- 
male da una sporgenza dei sarcocarpio, co- 
perto ai due lati dalla membrana parietale 
interna del frutto ; o. danno appicco imme* 
dialo ai semi. Essi sono in realtà placenta 

0 trofospermii. 

Avvi inoltre un* altra distinzione da fare 
nei tramezzi o tramezzine, ed è che vi sono 
tramezzi completi e tramezzi incompleti. 1 
primi estendonsi dalla base fino alla som- 
mità della cavità, senza lasciar comunica- 
zione di sorta Ira le logge eh' essi divìdono. 

1 secondi nou s' alzano fino alla sommità del 
pericarpio, per modo che avvi comuuicazio» 
ne fra le due logge contigue. 11 frutto della 
noce spinosa, datura stramonium di Lin- 
neo. presenta a un tempo l'esempio di que- 
ste due specie di tramezzi ; esso è diviso in 
quattro logge da quattro lamine verticali o 
tramezzi, due dei quali completi, e due non 
estesi fìno alla sommità dei pericarpio, di 
guisa eh* esiste un vuoto , e le logge coniu- 
Dicano insieme a due a due. 

La posizione dei tramezzi in relazione 
alte valve è pure importante a studiarsi , e 
vommiuistra caratteri stali messi sovente a 
contribuzione per aggruppare i generi in fa- 
miglie naturali. Oi falli, ora i tramezzi cor- 
rispondono alle suture, mediarne le quali 
apronsi le capsule, ora son collocati sulla 
metà delia faccia interna delie valve, ora fi- 
nalmente ciascun tramezzo sembra formato 
dai lembi n margini rìeolranli delle valve e 
si divide in due fogli al momento della dei- 
scenza. Queste Ire forme principali servo- 
no di caratteri, d* ordini e di generi. 

X-o. ' 

TRAMEZZO. F. Trauezziiu. 

TRA^l. Città d* Italia, nel regno di Na- 
poli, provincia di Terra di Rari, distretto di 
Karletta, a 4o chilometri N. O. da Bari , e 
j 5 E. S. E. da Barletta , capoluogo di can- 
tone, con porto di mare sull' Adriatico, « 
con una popolazione di iSooo abitanti. È 
sede d' aiTÌvesrovato e d’ una delle quattro 
grandi corti civili del regno , d* una grande 
rune criminale e d' un tribunale civile pro- 
vinciale. È fortezza di quarta classe, cinta 
soltanto da mura bastionale precedute da 
IMI fosso; aravi un tempo un castello fortifì- 
mio, erettovi dal re Federico li. £) iàhbrì- 
caia mediocremente, e le sue contrade so- 


no per la maggior parte anguste, tortuose a 
male selciate. Vi sono alcune belle abitazio- 
ni particolari , una piazza grande e parec* 
chie minori; bei passeggi sugli spalti, una 
vasta cattedrale adorna di colonne e di pre- 
gevoli dipinti , oltre veni* una chiese , otto 
monasteri, ospitale, orfanotrofio, vastissimo 
seminario ed un bel teatro. Usuo porto era 
anticamente rinomato per comodità e sicu- 
rezza, ma attualmente non è accessibile che 
a navigli di lieve portata; se ne esportano 
cereali, olii, vini di buona qualità, mandor* 
le, fichi squisiti ed altri prodotti del territo- 
rio. Vi si tiene un' annua fiera , eh* è fre- 
quentatissima. 11 clima è molto caldo, e ra- 
rissima r acqua di sorgente. Nei dintorni 
abbondano le piantagioni di cotone, e gli 
ulivi sono si spessi e di si bella apparenza , 
che presentano il grato spettacolo d* un' a* 
mena selva, eh' cstendesi per 1* intera prò* 
vincia e fino a Taranto , frammezzata di 
piantagioni di cedri , melaranci e cotooeti. 

Nulla è noto con precisione sulla fonda* 
zione di <^uesta città, cb' è d'epoca remota , 
e va debitrice all' imperatore Traiano del- 
la sua ristaurazione. Venne distrutta nel 
II 54 dal re normanno Ruggero, ma non i* 
stelle guari a ridivenire fiorente. Il re di 
Napoli Federico 11 summentovato la resa 
una piazza di guerra, facendovi costruire il 
castello, per cui fu poi teatro di parecchi e- 
venti militari. Divenne l' emporio della Pu- 
glia Peucezia, quando i Veneziani la ebbero 
io mano a titolo di pegno, esseodovisi sta- 
biliti a torme i negozianti ebrei e morì e- 
spulst di Spagna e dediti ad attivo e lucro* 
so traffico: ma dopo la battaglia di Gbiara 
d'Adda, gli Aragonesi la ricuperarono, e 
ne scacciarono gli acattolici, con che cagio* 
narono non lieve deperimento alla cìuà lo 
quale andò poi sensibilmente declinando. 
— Nel iSoi, avvenne sotto le mura di que- 
sta città la famosa disfida di Barletta fra iS 
Italiani, e tredici Francesi. M. B. 

TRASTULLO di Vau Elnokzio. Venno 
cosi denominato capricciosamente un tufo 
polimorfo, ossia una concrezione globulare 
6 depressa di terra calcare , attraversala da 
parecchie rilegature spatose, che risaltano 
sopra la sua superficie. X-o. 

TRAVERSARI ( Carlo Maria ). Teologo 
del secolo xvm, nato a Lugo, nel Ferrarese. 
Fatti i suoi studìi a Faenza , entrò nell' or- 
dine dei Servili, professò teologia a Manto- 
va, e fu uno degli avversarii di De Hoo- 
tbeìm, SI nolo sotto il pseudonimo di Justi» 
nus FebrontM. La sua opera contro questo 
uliimo èinlìtoUta: Ennodii Faventini , de 
romani pontiftcis primatu adsfértun Justinum 
Febronium, theohgico^ hislorieo^critiea dis^ 
serta/iot Faenza, 1771 , in 4 . Adottò Traver- 
sar! il sentimento del padre Nannaronì, do- 
menicano napoletano, il quale sosteneva do- 
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Tersi comunicare i fedeli non con osile rì* 
serbale, ma con osile consacrate nella mes- 
sa medesima. L'opera di Nannaroni era Te- 
nuta in luce a Napoli nel 1770 col titolo : 
Catechismo in forma di dialogo sulla comu^ 
nione del santo sacri fniOt io a volumi in 
8. Fu essa censurata e T autore ne pubbli- 
cò delle apologie; ma nel decreto del 18 a- 
gosto 177^ condannò tali varìi scritti. Tra- 
versari pubblicò a Pavia nel 1779 una Dis- 
sertazione teologico • polemica sulla coma- 
nione del sacrifizio incruento della legge 
/vMHTi; era questa in latino, e fu seguita da 
una Istruitone sul saerifitio della messa, in 
italiano, Pavia, 1780. ^^uesti due scritti fu- 
rono posti air indice con decreto 3 dicem- 
bre 1781. L'autore se ne dolse con una 
supplica , cui la duchessa vedova Gonsaga 
di Guastalla, di cui era confessore, rac- 
comandò al cardinale Bezzonico. Pio ti in- 
dirizzò su questo argomento alla duches- 
sa un breve del 97 maggio 17S3, in cui ap- 
poneva a Traversari d'aver sostenuto il sen- 
timento di Nannaroni in opposizione ai de- 
creti che lo condannavano. Traversari insi- 
nuò una seconda Memoria, e pubblicò una 
Giustificazione della sua dottrina, che tro- 
vasi negli Opuscoli sulla teligione, dati in 
luce a fhsloia dal vescovo Ricci, volume xif, 
1766. L’ Istruzione di Traversaci fu ristam- 
pata a Genova nei 1798, con un discorso 
preliminare dell' editore, e con esercì zìi di 
pielò ; anche quest' edizione fu posta all' in- 
dice per decreto 33 marzo 181^ 

A. V. 

TREVI. Città dello Stalo Pontifìcio nel- 
r Umbria, delegazione di Spoleto, a gradì 
43^ 53 4 ^ latitudine, e 16' 55 *' di 
longitudine, la cui più elevata sommità so- 
vrasta 4 b 3 metri al livello del mare. Dista 
al nord da Roma miglia 94 , c da Spoleto 
13 , e 6 al sud da Foligno. È situala sopra 
ad un collo alla falda occidentale del monte 
Pettino, una delle diramazioni dell' Appen- 
nino, elevato metri i 365 sul mare, e da que- 
sta posizione domina l' intiero cratere della 
valle dell’ Umbria da Spoleto sino a Peru- 
gia, il che ne costituisce un ameno orizzon- 
te. La città in genere giace esposta al sud ; 
purissima e saluberrima è la sua atmosfe- 
ra, ed ecceilenle 1’ acqua potabile. 

Il suo territorio esteso per tavole censua- 
He 80906, parte in monte, parie in colle e 
parte in piano, produce di ottima qualità 
erano , vino e mollo olio di oliva, che ne 
forma articolo di commercio attivo. La pai^ 
te piana k intersecata da un sistema idrau- 
lico di molti canali, fra i quali merita spe- 
I iale menzione il fiume Ciitunno, delie cui 
limpidissime acque, del culto gentilesco 
tributatogli dagli Umbri più remoti , dei 
suoi oracoli, ec., parlarono variì poeti, stori- 
ci c oaluralisti aulii'hi, cioè Virgilio, Svelo- 
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nio, Plinio il giovane, ec., rome a suo luogo 
nrordò I' Enciclopedia. Clitupino, 

Trevi si vuole da alcuni antichi scrìttori, 
tra i quali il padre Luigi Contarini crorife- 
ro,di orìgine sabina; da alfn, e sembra con 
più fond.'imento, di origine elrusca : su di 
che è da vedere una dissertazione pubbli- 
cata in Roma daH’abale Ridolfìno venuii 
Cortonese I' anno > 733 ; ma ciò si lasci per 
ora nel buio dei secoli. La sua esistenza 
nella pianura , ove passava V antica strada 
posiate, oltre che si arguisce dalle meda- 
glie ed altri oggetti che in quella localii:i >1 
dissotterrano eseguendovi leiavorazioniram- 
pestri, viene anche cerzioralo da quell' iit- 
nerarìo,che i più attribuirono ad Antonino 
Pio Augusto , ma del quale Muratori negli 
Annali all'anno Ibi, seguendo raulorìiii 
del celebre VV'esselingio, dichiara incerto lo 
antico autore , ove si trovano marcale lo 
distanze dall' imperatore percorse nel suo 
viaggio con queste note Cwitas Spo^ 
litio ('II. — Mutatio Sacraria Vili (i) — 
Cwilas TrtK'is llìl — Cl itas Vuì^nh V ec. 

Quivi trovasi ora una chiesa sotto il tilolu 
di S. Giovanni di Pietra • rossa, cui la voce 
comune dà il pregio di molto antica, seb- 
bene di vero antico non vi si vegga nessun 
oggetto, ed il solo pavimento circa un me- 
tro più basso dei circostante terreno, può 
farne arguire antica 1' origine, ritenendo il 
terreno innalzalo, come è cerio, dalle allu- 
vioni. Si congettura che nell* essere stata 
demolita 1’ amica città per effetto di guerre 
od altro, i superstiti suoi abitanti prendes- 
sero stazione dove trovasi al presente, e 
dove un ristretto circuito di grossa e molto 
antica muraglia, tuttora esistente, indica che 
fosse solamente un forte. Non manca qual- 
che scrittore che accenna la creazione del- 
la città antica a 45 o anni prima di Bomn. 
ma non si conosce qual base possa mai a- 
vere tale opinione; sembra pero certo che il 
suo principale protettore s. Emiliano, venu- 
to aair Armenia intorno al 396, ne fosse 
consacrato vescovo da papa Marcellino eli- 
ca r anno 398, e che Trevi proseguisse nd 
aver vescovi sino all* 836, cd altri rreflo- 
no anche sino al loSp. Le venne rìprìsii- 
nato il titolo di città dal sommo pontefice 
Pio TI con breve del 1784. 

Vi si trova la collegiata di S. Emiliano 
martire, la quale in arte non ha verun pi e- 

(1) £>a distanza di miglia oUq dopo Spo» 
leto, e di quattro prima di Trei'i , coincide 
presso la sorgente del Ciitunno chiamata ag^ 
gi le Vene ; e da ciò è chiaro che il titolo ui 
Sacraria procedesa dal culto che ivi si pre- 
stava al Ciitunno. .di presente mezzo miglio 
più Osanti di detta sorgente s* incontra la 
stazione postale di Pissignano, detta comu- 
nemente delle Vene. 
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gìo, ma t* esteriore di ire trìlmoe che vi si 
vede uoilo ìnualato^ di una costruiione 
che rìsale probabilmente al selli mo od an- 
che sesto secolo» accenna la forma basili^ 
cale che dovette avere Taotica chiesa più 
ristretta della presente. 

Gli oggetti più pregevoli di belle arti nel- 
la città e luogni contigui sono pitture a fre- 
sco ed a tenderà dì Pietro Perugino » dello 
Spagna» di Tiberio d* Assisi e di altri, che 
trovansi specialmente nella chiesa di S. Ma- 
ria delle Lacrime ed in quella di S* Marti- 
no; e merito pure menzione l'aggregalo di 
tre altari di pietra, ornati di bassìrìlievi al- 
la raffaellesca nella chiesa collegiata, cse* 
guiti con molta maestrìa nel i5at da un tal 
Rocco del quondam Tommaso da Vicenza » 
del quale scultore lavori di egual merito re* 
stano anche a Foligno ed a Spello. 

Gode Trevi il privilegio del mercato nel 
giovedì di ogni settimana » tra i quali assai 
rinomali sono quelli del mese di ottobre t 
concorrendovi negozianti da tutte le prò* 
vinrie limitrofe. N. 

TREVISaN (MARCANrouio), Doge di Ve* 
nezia , eletto il 4 giugni’ iS55, successore 
di Francesco Donato. Veniva lodata la sua 
ietà e saggezza, dì che però non ebbe che 
en poche occasioni di dar prove, essendo 
mancato a' vivi il 3t maggio i354f sicché 
non resse la repubblica nemmeno un anno 
compiuto. Sotto di lui conservò essa e ri- 
spettar fece la sua neutralità , sebbene ar« 
desse in Italia la guerra tra Carlo Quinto e 
Francesco I. Francesco Venicr fu il suo 
successore. 

Trevisan (Paolo). Viaggiatore, nato a Ve- 
nezia intorno al l4S'i, d* aulica e nobile fa- 
mìglia. Percorse la Sìria, TEgilto, l’Arabia, la 
Palestina e 1' Etiopia, e fece un breve sog* 
giorno in Cipro, ove sposò una ricca vedova. 
Fuscello dal gran- mastro dell' ordine di 
S. Giovanni di Gerusalemme per negoziare 
un trattato coi soldano d’Egitto. ìndi fu 
provveditore della repubblica di Venezia a 
Salò, ov'era ancora nel l5o5. Durante la 
sua dimora in Cipro impiegò i suoi orti nel 
comporre: De fìili origine et incremento: 
item de Aethiopum regione et moribus , /t- 
hrr sinf^itlaris compo’iitus per me Paulum 
TreAmnum in insuìaCy’pri, anno reparalae 
saluti^ i 4B5. L' illustre bibliotecario abate 
Morelli doplora che siasi smarrito il ma- 
noscritto di quest’ opera , essendo noto il 
Trevisan come dotato di quello spirito di 
osservazione che rende utili i viaggi ed i- 
sirultiva la relaziouc'di essi. M. B. 

TRIBOLO ( Agronomia ). Così chiama- 
vasi anticamente una specie di traino , che 
facevasi girare sopra le spiche dei cereali , 
per separare il grano dalla paglia. 

Triik)LO {Botanicny Genere di piante 
fanerogame, della classe liuneana tetran^ 


dria monoginin, e della famiglia nntiii*ale 
delle idroenridee , dalla quale fu poi trasfe^ 
rito a quella delle onagmrie, e inffne sta- 
bilito in quella delie igrohicr, genere singo- 
larissimo e celebre, detto trnpa da Linneo, 
caratterizzato come segue: calice monosepa- 
lo, allungato, a quattro lobi eretti» aderente 
|»erla parte inferiore all’ ovario, eh* è scmi^ 
infero; corolla composta di quattro petali e* 
retti, allungati » spiegazzati , alterni coi lobi 
del calice^ i quattro stami parimente eretti 
ed alterni coi petali, o coi loro fìlamenti, che 
sono subulati} antere rotondate, compres- 
se, introrsc , a due logge apreotisi per un 
solco longitudinale; tanto gli slami che i 
petali inserii! al di fuori d’ un disco peri- 
gino e lobato , posto intorno al punto in 
cui la metà supcriore dell' ovario è libera e 
prominente t esso ovario per metà infeix), ti 
terminalo superiormente da uno stilo sor* 
montato da uno stimma discoide» grosso, bi* 
lobo e glandoloso; tagliato l’ ovario trasver- 
salmente, presenta due logge» ciascuna con* 
tenente un ovulo attaccato alla parte supe* 
riore del tramezzo. Il fruito è una specie di 
noce di forma particolare, coriacea quando 
« secca» e quasi legnosa, di figura romboi- 
de alquanto compressa, terminata all’ apice 
da una specie di piramide tronca , che pre- 
senta verso U parte media due o «quattro 
corni grossi , ora appuntiti ora ottusi , for- 
mali dalle divisioni del margine calicinale 
ingrossale. Questa noce ha una sola loggia» 
è indcisccnie e contiene un seme compres- 
so, grossissimo, quasi deltoide, composto 

un iolcgumCnlo proprio, sottilissimo, chi? 
copre un embrione molto grosso, organizza- 
to come segue: quasi tutta la sua massa ò 
formata d' un grosso corpo , perfettamenttf 
indiviso, considerato dai botanici un corpo 
cotiledonare semplice; verso la sua parte 
superiore trovasi sul margine un'intaccatu- 
ra, da cut nasce un organo conico, eh* è cer- 
tamente la radicetta; verso la sua sominiià 
osservasi da un lato un corpicciuolo ottuso 
o una specie di scudetto , eh* è il secon- 
do Cotiledone in istato rudimentale; sco- 
standolo, trovasi la gemmelta alla sua a- 
scella. — Tre sole specie compongono que- 
sto genere , tanto rinomato presso tulli i 
cultori e dilettanti di botanica per la singo- 
larità delia sua filologica organizzazione ; 
sono esse il trìbolo acquatico comune, ùn» 
pa natane di Linneo, che prospera nelle ac- 
que stagnanti d’ Europa e d* Asia ; la irapa 
iticornis e la (rapa cachi nchinensis, comu- 
ni nella China e nella Cocbincbina. 

X-a 

TBISMEGISTO. Grecismo composto di 
ù'ist tre volte, e megixtos superlativo di me- 
gai, grande, cioè grandissimo, onde piu che 
grandissimo , tre \>olU grandissimo. Fu so- 
prannome od epiteto di Ermete, (ilosofo c- 
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eh’ erà consigliere d* Osiride e d* I- 
side e chiamavasi Tautfi in e^^io idioma. 
Gli venne attribuita V inveniciotie di gran 
numero di co.se utili alla vita, e nominata- 
mente della scrittura comune, di quella ge- 
roglifica, dell’ astrologia, dell’armonia, della 
lira, della lotta , delle prime leggi degli E- 
gizìi , dei sacrifizii , ecc. ec. — Vi fu pure 
un serondo Ermete , che tradusse le opere 
lasciate dal primo sulla medicina, sull’ astro- 
logia e sulla teologia egizia, opere che nè 
in originale, nè tradotte pervennero fino a 
noi. Tiensi che questo secondo Ermete fos- 
se contemporaneo di Mosè, mentre il primo 
visse intorno al tempo del diluvio; nondi- 
meno vennero spesso confusi, e gli Egìzii 
chiamavansi debitori all’ uno ed all’ altro di 
molle utili invenzioni. 

Fu anche un soprannome di Mercurio , 
ed, in tecnologia, c il nome dì un carattere 
tipografìro, ai grossezza media tra il can- 
none ed il cannoncino. 

M. B. 

TDMOBl BIANCHI, y. TrMORt. 

TUMORI CISTICI, r. Cisti e Cistite. 
TUMORI FIBROSI. Sono d’un colore 
bianco - argentino o perlaceo, solido, con.si- 
stenti, insensibili in istato ordinario a tutte 
le esterne impressioni , per modo che pos- 
sono venir tagliali ed anche ersi senza che 
Tammalatodia il minimo segno di dolore: 
soltanto la trazione ola torsione d' un tu- 
more fibroso riesce dolorosa per I’ indi- 
viduo che n’ è aflcllo. Del resto, y. Tcmori. 

C. G. 

TURBINATO. Nome che danno gli ana- 
tomici a certe piccole lamine ossee, che 
fcorgonsi ravvolte in se stesse a foggia di 
corni. Sono quattro per lato cd occupano 
te cavità nasali. 11 turbinato supcriore, det- 
to anche turbinato dì Morgagni , e «quello 
medio o etmoidale fanno parte dell’osso 
etmoidale. E dicesi turbinato sfenoidate o 
di Berlin una laminelta ossea che chiude la 
entrata delle cellule etmoidali . I turbinati 
inferiori pendono col loro margine inferio- 
re contorto e libero nelle cavita delle nari- 
ci , estendono In membrana dell’ odoralo , 
coprono l’ orifìzio del canale lacrimale e 
concorrono a formare V apertura del seno 
mascellare e del canale lacrimale stesso, 
stabilendo i confini tra le cavità delle nari- 
ci inferiore e media. Ciascuno di essi con- 
nettesi inferiormente con armonia alla ma- 
scellare superiore, all’ osso palotino, all’ os- 
so lacrimale, con sutura all’ uncino dell' os- 
so etmoide. — Tutte queste lamine ossee 
sono curvale dall’ esterno all’ interno, e dal- 
l’alto al basso, tappezzale dalla membrana 
pituitaria; e sembrano destinate ad accre- 
scere la superficie presentata da essa mem- 
brana alle molecole odoranti. I turbinati 
sono spugnosi, per In più solcati profonda- 
iT/ic. Jpp.fasc. 976 


mente e scannellati senza interruzione, e 
dividonsi in due superfìcie e due margini. 

C. G. 

In botanica, la voce turbinato è addietti* 
va e difesi principalmente del calice, del 
pericarpio e del seme che ha figura di pa- 
leo o (rottola , cioè stretto alla base e rap- 
presentante un cono rovescio. Per esempio, 
e turbinato il calice cd il pericarpio del 
pero { pyrus communio ), il seme del limo- 
ne (citrus medica ) , quello dell’uva (Wfi.< 
K'inifera ). X-o. 

"TURGOT ( Anna Roberto Giacomo). 
Marchese 0 barone DE l’ Adlne ; celebre 
economista , filosofo e ministro di Stato. 
Nacque a Parigi il IO maggio 1717 da una 
delle più antiche famiglie di Normandia; 
era figlio di Michele Stefano Turgot , pre- 
vosto dei mercanti sotto Luigi xv, a cui la 
città di Parigi va debitrice d’ importanti 
miglioramenti. Compiuti ch’ebbe i suoi 
primi studii nel collegio di Luigi il Grande, 
fece il corso supcriore in qm llo Dii Plcssis, 
indi nel seminario di S. Sulpizio. Studiò 
bensì la teologia , ma non volle farsi eccle- 
siastico, e rispose a chi volea persuadergli 
d* aprirsi la via agli onori passando per la 
Chiesa , che non vi sì senlia disposto. In 
decembre 1749 eletto priore di Sorbona, 
alla cut adunanza lesse nel 1760 due latini 
discorsi , uno Sui vantaggi procurati da! 
crislinnedmo al genere umano, e l’altro Sui 
progrexsì dello spirilo umano, non che su 
uelli che sperarsi possono in avvenire ; 
iscorsi stati ammirati per prolondiià di 
concetti, e che furono da lui medesimo tra- 
dotti in francese. Oltre al latino, sapeva il 
greco , r ebraico , l’ italiano , lo spagnuolo , 
V inglese ed il tedesco. Era pure versalo in 
metafisica , c potè combattere Berkeley e 
Maupertuis. Compose per la grande Enci- 
clopedia gli articoli Esistenza, Espansibili- 
ih. Etimologia, Fondazione c Forza, cd at- 
tendeva con impegno allo studio della chi- 
mica, della storia naturale, della geometrìa 
trascendente e dell’ astronomia. Fere una 
gita inlsvìzzera, visitò Voltaire a Ferney, 
c poco dopo il suo ritorno, cioè nel irói , 
fu nominalo intendente della generalità di 
Limoges. In questa carica fu iustanc.nhile 
nel procurare il bene de’ suoi amministra- 
ti; fece eseguire un catasto esatto ed equo, 
liberò la provincia dal peso delle comanda- 
te, rese più leggero il servigio della milizia, 
provvide colla libertà del commercio a due 
annate di scarso raccolto, persuase il popo- 
lo a coltivare le palate, diede buon avvia- 
mento alla società d’agricoltura di Limo- 
ges, e scrisse delle eccellenti Considerazio» 
ni sulla formazione e sulla distribuzione 
delle ricchezze. Appena il nuovo re Luigi 
xvi pensò a riforme rese nece.'sarìe, pensò 
anche tosto a Turgot , come uomo attua 
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procurarle. Ei venne incaricato nel 1*774 
del ministero della marina, ed un mese do- 
po divenne controllore generale delle fìnan* 
xe. Stabili tosto la libertà del commercio 
dei grani e delle farine nell* interno del re- 
gno; soppresse la carica di banchiere del 
re; istituì un* amministrazione S(>eciale dei 
r^ii dominii, migliorò la ffestioue degli af- 
fìttanzicri generali, ed abolì la venalità del- 
le intendenze dì commercio. Ma la sua am- 
rninistrazione turbata venne da una sommos- 
sa del popolo parigino , che lasciossi dare 
ad intendere cne la libertà del commercio 
dei cereali avrebbe prodotto la carestia, c 
che le innovazioni ai Turgot 1 * avrebbero 
fatto morir di fame. La sommossa fu pron- 
tamente repressa , ma recò nualcbe danno 
al credito del ministro. Nonnimeno, entra- 
to nel ministero anche 1 * illustre Malesher- 
bes,uon mancò di secondare il controllore 
generale. Ma la nobiltà, il parlamento ed il 
clero erano avversi alla saggia amministra- 
aione di questi due celebri personaggi; il 
giovane monarca era traviato da uno di quei 
cattivi soggetti, che sembrano nati per far 
cadere i principi, a cui si attaccano, di er- 
rore io errore: era questi il conte di Mau- 
repas, fastoso cortigiano, che procurò a Ma- 
lesherbes tanti disgusti, da indurlo a chie- 
dere la sua dimissione, locchè fece tosto 
anche Turgot, dopo due anni dì lotta per 
dar colore ai suoi grandi utili disegni. Da 
queir epoca visse in tranquillo ritiro inten- 
to ai suoi studii , e dicesi che volgesse in 
mente il disegno d’uua grand' opera, quan- 
do mancò a* vivi prematuramente il l8 mag- 
gio 1781. — Egli era economista e giure- 
consulto insieme, ebbe vasta e profonda 
mente, che sviluppossi molto per tempo, a 
segno che i suoi si celebri discorsi furono 
composti mentre non avea che ^5 anni ; 
seppe in essi presagire (ino dal 1750 l'eman- 
cipazione e la grandezza dell' America, leg- 
gendovisi : m le colonie sono come frutti 
che stanno appesi all’ albero solamente fìn- 
chè non sono maturi; divenute che si eoo 
bastanti a sò stesse, fanno quello che un 
tempo fece Cartagine, e quello che farà un 
giorno f America, n Era uomo fermo , di 
grande rettitudine e di tutta buona fede , 
ma non avea quell' arte degli espedienti e 
quella (ina destrezza , che sono indispensa- 
bili in corte. Scrisse mollo sull’ economia , 
sulla politica, sulla metalisica e sulla lette- 
ratura; conosconsi pure alcuni suoi versi 
francesi e latini, che sono stimali. Era mem- 
bro deir accademia delle Iscrizioni e Belle 
lettere , dal cui segretario perpetuo Dupois 
fu letto il suo Elogio storico nella solenne 
seduta del 178‘Z. Le sue Opere complete (u- 
rono raccolte e pubblicate a Parigi , 1808 - 
181 1, in 9 voi. ili 8. ; una nuova c più com- 
piuta edizione di esse uscì a Parigi nel i 8 « 4 » 


con annotazioni di Dussard e Daire e con 
una biografia dell' autore scritta da questo 
ultimo. ftl. B. 

TUSCOLANO o TDSCULANO (Geogra^ 
fui antica ). Famosa ville^ialura di Ci« 
cerone presso Tuscolo (y,). Sembra dimo- 
strato cb'essa fosse situata alla sommità 
del monte di Tuscolo, non già a Rocca Fer^ 
rata, antica abbazia dei monaci di s. Basi- 
lio fondata nel secolo xi, com'ebbero a 
dire alcuni scrittori ; nè tampoco sulla via 
che dalla moderna Frascati conduce al lago 
Albano, come dissero altri. Componeasi di 
tre grandi corpi di fabbricato, di un porti- 
cato per bagni , di un vasto parco e di bei 
giuochi d’ acqua. Sembra che fosse in tre 
piani, cioè il pianterreno , il primo piano, 
eh' era denominato Liceo , ed il .Hecoodo . 
che diceasì Accademia; la biblioteca era nel 
Liceo. La casa era adomala con una magni- 
ficenza, che sarebbe incredibile, se non st 
conoscesse storicamente la straordinaria o- 
pulenza dei principali Romani in quell* e- 

f ioca. In essa casa comparve, per esempio , 
a prima tavola di quel legno di cedro tanto 
raro e costoso, che non potè Cicerone aver- 
la per meno di un milione di seslerzii, equi- 
valenti all’ incirca a 'Z&oooo franchi odierni. 
Le statue erano state (atte venir da M^ara, 
e costavano 2,^00000 sesterzii. — Si vedo- 
no vestigi di questa ciceroniana possidenza 
non lungi da Frascati, nel sito attualmente 
chiamato i Cenlronio ì GroUoni et Amadei; 
sono vòlte sotterranee sostenenti il pianter- 
reno, e che devono aver servilo di cantine. 

Dicevasi Toscdlano di Lucullo un* altra 
casa da campagna presso Tuscolo, che ap- 
parteneva a questo Romano, tanto famoso 
per l’Immensa ricchezza che aveva accumu- 
lata nel corso del suo militare servìgio, e 
la evi mollezza ed il lusso eccessivo passa- 
rono in proverbio. Il fabbricato del suoTu- 
sculano era vastissimo, ed occupava un’area 
si estesa , che si diceva moUeggiaodo aver 
Lucullo più terreno da spazzare che da a- 
rare : Minus arare quam verrere, come dis- 
se Plinio ( XViii, 6 ). Vi si alimentavano uc- 
celli di mille specie , ed una quantità enor- 
me di pesci vi erano nutriti in numerosi il- 
tiolrofii. A tale proposito si rammemora 
che, quando Catone, cognato di Lucullo, di- 
venuto amministratore dell’ ampia eredità 
di lui come tutore di suo figlio, volle vende- 
re i pesci rari, onde scemare alquanto quel 
lusso eccessivo , potè ricavarne 4^000 se- 
sterzii. Tra le altre sontuosità di questa 
villa , aveavi Lucullo una si doviziosa bi- 
blioteca. che lo stesso Cicerone vi rinveniva 
dei libri che nella sua, pur sì ricca , manca- 
vano. — Tengono alcuni come dimostrato, 
ebe la piccola città di Frascati ( ^. ) sorga 
sulle rovine del Tusrolaiio di Lucullo. 

M. B. 
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TYCIISEN ( Olio Gerirdo ). Insigne e 
celebre orientalista, nato nel 1734 a Ton- 
dem, cittì del ducato di Schleswig, e morto 
a Rostock nel 181 5 . Dedicossi ben giovane 
alla letteratura, e segnatamente alla lingui- 
stica , e divenne ben presto versato nella 
lingua Ialina, greca, inglese, araba , etiope , 
inoostanica, tamuiica ed ebraica. Attese pe- 
rò sempre di prelereòza all' idioma ebraico- 
rabbinico , ea al vernacolo ebraico-tedesco, 
i quali era egli pervenuto a parlare e scri- 
vere entrambi cosi agevolmente, cbe il dot- 
tore G. Callenberg si valse di lui con (elice 
esito nella difficile impresa di convertire al 
cristianesimo gli Ebrei della Prussia , della 
Danimarca , della Sassonia e d’ altri paesi 
della Germania settentrionale. Venne poi 
Tycbsen cbiaroaUi a Bulzow dal duca Fe- 


derico di Mecklemburgo,cbe avee poco pri- 
ma fondalo in quella cittì una università 
degli studii, nella quale fu incaricato della 
cattedra di lingue orientali; divenendo an- 
che consigliere aulico e vice - cancelliere di 

3 uel principe. Più tardi sostenne la catte- 
rà medesima nell’ universitì di Rostock fi- 
no alla sua morte. Ei giovò notabilmente 
all' orientale letteratura , coll’ interpretare 
varie iscrizioni arabe scritte in caratteri cu- 
fici , e collo spiegare ed illustrare alcune 
monete musulmane. La principale sua ope- 
ra ì Inlrtxìuclio in remnummariam Muham- 
mtdanorum , Rostock , 1 796, in 8 , sciita 
da un supplemento col titolo : Intrwfuclio 
in rem nuntmariam Muhammedanorum.eid- 
Wilomciitufn, ivi, 1796, in 8. H. B. 
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ULADISLÀO. V . Ladislao. 

LLLOA ( Antonio di ). Nato a Siviglia 
nel 171O, c mono nell’ isola di Leone nel 
1795» fu UDO di coloro che più illustrarono 
la Spagna co’ suoi lunghi ed utili servigi , 
come viaggiatore, uomo di mare, ammini* 
slratore e scrillore scìentilico. Nel 1735 en- 
trò nella marina, ed ispirar seppe ai suoi 
superiori tanta fiducia, che nel 1755 , in età 
di 19 anni appena, fu incaricato d* una ono- 
revolissima inconthenza. Avendo T accade- 
mia delle scienze dì Francia ottenuto, per 
interposizione del governo francese, la fa- 
coltà d'inviare alcuni suoi membri nella 
peruviana provincia di Quìto, per prender- 
vi la misura d’ un arco del meridiano all’e- 
quatore, c così determinare la figura della 
terra , stahill il ministero di Filippo v, 
che due ufficiali della regìa marina spagnuo- 
la venissero aggiunti ai dotti Francesi , col 
duplice scopo dì proteggerli presso le au- 
torità del paese, c di partecipare con essi 
all’ onore di si importante operazione ; ed 
il giovane Antonio de Clloa fu uno dei due 
Spagnuoli a tale incarico eletti. Al suo ri- 
torno da quella lunga e penosa spedizione , 
pubblicò egli a spese del re di Spagna la 
Relazione storica del %’iaggio fatto nell' 
/nerica Meridionale , per ordine dei re, on- 
de misurare alcuni gradi del meridiano, 
Madrid, < 74 ^» hi 1 voi. in 8., contarle e fì? 
gure. Quest’opera fu tradotta in francese 
da Mauvìllon, sotto il (itolo di l iaggio sto* 
rico nell America Meridionale, 1751 , in 1 
voi. in 4 - La guerra scoppiata tra F Inghil- 
terra e la Spagna nel corso di quella spedi* 
zione somministrò ad Ulloa ed al suo colle- 
ga più occasioni di prestar servigi d’ altro 
genere alla sua patria, senza che perciò di- 
menticassero r oggetto speciale della loro 
missione. Reduce Ulloa in Ispapia dopo di 
aver subito in Inghilterra una piuttosto lun- 
ga cattività, ed esservi stato ammesso nella 
società reale di Londra , ricevette a Madrid 
dal suo sovrano Ferdinando vi un’ onorevo- 
le accoglienza e delie ricompense ben me* 
rilate. Durante la sua vita , sempre attiva 
ed Operosa , coiiitmiò ad adempiere molle 
commissioni affidategli dal suo governo, non 
inai obhliundu i naturali suoi studii. Co.si , 
allou'hè la pace del 1762 ebbe fallo passar 


la Luigiana solfo il dominio tpagnuolo, ei 
fu inviato aprendemeilpossesso ed ordinar- 
vi la nuova amministrazione. In tale posto 
raccolse ì materiali d' un’ opera , che pub- 
blicò a Madrid nel 1772 in un grosso volu- 
me in 4. col titolo: Noticias americana^ , 
entretenimientos fisicos - historicos sabre la 
America meridional y la septentrional * 
orientai. Era giunto al grado di tenente ge- 
nerate delle armale navali, ed avea capita- 
nato pareccblc squadre; ma come uomo di 
mare ebbe poco buoni successi : comandò 
per lo più senza gloria, ed una volta anche 
con lai negligenza, che meritò d’ essere as- 
soggettato ad un consiglio di guerra, il qua- 
le però lo assolse forse per riguardo alla 
sua fama di dotto. E di latti, la Spagna 
va debitrice di benefiziì più solidi e più 
durevoli che vittorie navali. Ei molto fece 
per reducazione industriale e scientifica dei 
suoi abitanti; creò il primo gabinetto di 
storia naturale ed il primo laboratorio di 
metallurgia che quel regno abbia avuto; fe- 
ce conoscere I’ elettricità cd il magnetismo 
arlifiziale; perfezionò l’esecuzione in Ispa- 
gno dell' arte dell’ incisione e di quella ti- 
pografica; e scopri il segreto della confezio- 
ne dei pannitani fini , frammischiando lana 
churlas con quelle dei merini, ec. 

M. B. 

DNIADE. K Unnuoe. 

UPUPA. Genere d’ uccelli dell’ ordine 
degli anisodatiili, distinto dai caratteri se- 

f 'uenti: rostro lunghissimo, gracile, triango- 
are, compresso, debolmente arcualo; man- 
dibola superiore più lunga della inferiore; 
narici ovali , aperte, situate da ciascun iato 
della base del rostro; quattro diti , tre an- 
teriori , l' esterno dei f|Uali è unito al me- 
dio fino alla prima articolazione; uno poste- 
riore, la cui ugna ò quasi diritta; ali medio- 
cri , col primo remigio di lunghezza media, 
col .secondo c col terzo più corti del quarto 
e dei quinto, i quali oltrepassano tulli gli 
altri ; coda composta di dieci rellrici eguali. 
— Le upupe sono uccelli viaggiatori, che 
emigrano nel verno alle regioni equatoriali, 
ove molli loro analoghi vivono sedentarii 
r intero anno; tornano a visitare le regioni 
meno lontane dai poli quando non han più 
a temere il freddo 0 lu penuria di nutrimen- 
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to; sembra che preferìscaao le aperte pra* 
lerie ai terreni boscati; prosperano segna> 
tameote nei fondi umidi e paludosi , ove 
stanno sempre in moto, aObiidando il loro 
lungo rostro nel suolo limaccioso, onde sca> 
turirne i venni ed i piccoli molluschi, di 
cui soli più ghiotti che degl’ insetti; perse* 
guilano peraltro anche questi nei cespugli; 
volteggiano di ramo in ramo, stando soven* 
te immobili all’ estremità d’uno di questi 
io traccia d* un piccolo cureulione, diesi 
fosse sottratto alla loro caccia rimanendo 
immobile alla superlìcie inferiore d' una fo* 
glia . Mettono poca importanza nella con* 
fezione dei nidi , cui collocano indistinta- 
mente in un vecchio tronco , in una fessura 
di rupe o sopra un trave coperto in qualche 
vecchio edilìzio. L’ upupa depone quattro 
o cinque uova bianchicce, screziale di bru- 
no; è molto diligente nell’ incubazione, non 
lasciando mai le nova se non sono sciiiuse 
e quando i pulcini possono far a meno del 
calure materno; durante tutta l’incuhazio- 
ne, il maschio poco allontanasi dalla cova- 
trice, alla quale va portando il cibo can- 
tando con notabile compiacenza. — Le upu- 
pe non curansi dell* avvicinamento degli 
uomini, e lasciansi iacilinente cogliere, loc- 
chè suol costar loro la vita per la bellezza 
del loro pennacchio ; non già per farne una 
panacea universale, come un tempo far pre- 
tendevano i ciarlatani. Tengousi talvolta in 
cattività nei giardini, cui c.sse liberano da? 
gii incomodi insetti; a ciò adattansi facil- 
mente, ma quasi sempre ai primi freddi 
soccombono, bielle loro emigrazioni non 
viaggiano a (orme, e, malgrado quanto 
narrava la credula antichità dell* esemplar 
pietà liliale delle upupe, donde traile furo- 
no molle simliolirhe rappresentazioni , ben 
di rado avviene che incontrisi in delle eini- 

f [razioni un* intera famiglia di questi uccel- 
i. — Del genere upupa non conosconsi che 
due sole specie ben verilìcate: ['upupa co- 
munt ( upupa epop% di Linneo, upupa afri^ 
cana di bufTon) della siauira di dieci in un« 
dici pollici, colla testa adorna d* una dop- 
pia serie di lunghe piume rosso- lanciato, 
terminanti in nero preceduto da una inac* 
thia bianchiccia; è indigena dell’Europa e 
dell* Africa; c 1’ upupa ìntgup ( upupa- ero* 
cea dì DumeriI e Levaìllant ) , alquanto più 
piccola dell* altra, colla testa gueinila d’ uo 
pennacchio a ventaglio, e colle pinine tet- 
irict alari nere, variegate di bianchiccio e 
di fulvo. Una terza spezie , dcsciiiia da Ge- 
sner, sotto il nome ai upupa giigia, non fu 
mai veduta dopo di lui aa nessun ornito- 
logo. X-o. 

UROGALLO. Genere d’ ufcclli dell’or- 
dine dei lazzoiand o gaili/>a<ei, e delia la- 
miglia dei (clroonieii, rarallerizzato da tarsi 
pelosi; diti nudi di sotto e fomiti di punte 


cornee, per cui può posarsi anche su rami 
lisci e sdrucciolevoli; Ìl color generale è, 
nelle parli superiori , un bruno castagno , 
vagamente screziato di linee nerognole; il 
petto è nero • verdognolo, lucente; nere so- 
no le parti inferiori , le piume allungate 
della gola e la coda; tutto ciò quanto ai 
maschi; le femmine hanno la testa, il collo 
ed il tarso segnati di rosso e di nero a 
sbarre trasversali, e le parli inferiori d’iin 
giallo -rancio smontato, variegato con ishar- 
re nere. Questi uccelli Irovansi in copia in 
Norvegia, Svezia , Russia verso la Siberia, 
nell* Asia settentrionale, in varii luoghi del- 
la Germania e dell* Ungheria, non che nei 
monti della Savoia e del Veronese. Il nome 
urogallo è voce ibrida dal greco aura, coda, 
e dal latino gallo , perchè la code 

dell* urogallo somiglia a quella del gallo. 

X-o. 

URTO DEI CORPI. — A necessario comple- 
tamento di quest'articolo, inserito nel testo, 
qui si pubblica il seguente brano, che va 
collocalo dopo le parole che quell* unico x/r* 
lo avrebbe fallo , a linea 56, nella prima co- 
lonna della pagina ai56 del Volume Ix, Par- 
te 11.— 

Le prime particelle , incontrato 1* ostaco- 
lo, hanno già scompartito col medesimo il 
loro molo , e quinui perduta In tutto o in 
parte la velocità, mentre le susseguenti tut- 
ta ancora avendola, e in quelle antcnori 

f iarticclle ritrovando ostacolo a progredire» 
e comprimono e fanno che sdrucciolando 
sulla superficie del corpo urtato, vi si di- 
stendono. Ciò ripetasi di lutti i successivi 
strati di cui può reputarsi costituito il cor- 
po urlante. Questa è la cagione del cambia- 
mento che succede nella figura di esso cor« 
po, e della sua iueiiitudine a produrre ima 
violenta ed energica percossa. Di ferro si 
fanno i martelli ed i bellici proietti. Il col- 
o di una palla di neve c ben più sopporta- 
ne di quello di un sasso, bemhè ambedue 
animati da eguale qualità di molo. Quanto 
più si accosta alla perfetta durezza il corpo 
urlante, in minor tempo nei corpo urtato 
trasfonde quanto di molo gli deve cedere, 
cd è quindi tanto più atto a produrre colpi 
violenti. La granarne non è che pioggia 
ghiacciala: ma quale differenza nei colpii 
Se molle è il corpo urtalo, opponendosi 
all* urtante non tutta insieme la sua massa, 
ma imo dopo l’altro i suoi successivi strati, 
e polendo i primi obbedire in parte e indi- 
pendentemente dai susseguenti alla quanti- 
tà di molo ricevuta nell’ urlo, succede anco- 
ra nel corpo urtato un’alterazione di den- 
sità c figura; e se grande è questo corpo , 
cedendo i successivi strati sotto il colpo e 
scorrendo e addensandosi lateralmente, Tur- 
tante aprirassi in esso una buca di una lar- 
ghezza e profondità dipendenti dalla di- 
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versa sua forxa e dalia varia mollezza del* 
1’ urtato, e vi rìmarrà sepolto, avendo nel* 
r aprirsela, cedendo a grado a grado ai suc- 
cessivi strati il suo moto , consumala tutta 
la sua forza. È per questa non istantanea e 
totale, ma parziale e successiva opposizione 
al moto deli* urtante , che gli ampli corpi 
molli servono ad estinguere il moto benché 
veemente dei corpi urtanti. Le ciué asse- 
diate disselciano le strade ed ergono muc- 
chi di sabbia sulle bastite e sui tetti acciò i 
proietti vi si sprofondino e consumino in» 
uocuamente la loro micidiale polenta. 11 
pezzetto di panno che si adagia sulle corde 
vibranti def gravicembalo, ne estingue to- 
sto il moto. Da notevoli altezze può uno lan- 
ciarsi sopra mucchi di fìeno o nell* acqua 
senza che incorra veruna lesione, mentre 
ne incorrerebbe una mortale se si lanciasse 
invece dalla stessa altezza sul selciato. Nè 
il lettore si scordi che nell' urto riceve uu 
colpo egualmente intenso il corpo urtante 
che r urtato. Che 1* aria stessa il di cui sta- 
to può riguardarsi come quello della massi- 
ma mollezza , sia atta ad arrestare gradata- 
mente il moto, basta rammentarsi del para- 
coAuU degli aeronauti. 

Dobbiamo ora esporre i fenomeni ohe 
nell* urto dei corpi elastici succedono. È 
r elasticité una proprìclé per cui un corpo 
neiratto che su di esso agisce una sufficien- 
te forza, può proporzionatamente all’ impe- 
to della medesima cambiare hgura e dimen- 
sioni, per quindi nell* atto che ne cessa ra- 
zione riprenderle con un impeto eguale ed 
opposto alla medesima azione. Se un solo 
dei due corpi urlatisi è elastico , la sua al- 
terazione sarà come tutta 1* energia dell* ur- 
to, e searobidue Io sono, ambidue subiran- 
no una alterazione , e la somma delle due 
alterazioni saré come 1* energia dell* urto , 
ed a questa sarà pure eguale la somma degli 
impeti con cui i due corpi riprenderanno 
le dimensioni prìmitivc. Per ciò 1* influenza 
della elasticità sarà egualmente attiva o sia- 
no ambidue elastici i corpi o lo sia un so- 
lo, r altro essendo duro. 

Per dedurre poi 1* influenza della elasti- 
cità riflettasi: i. che nell* urto le quantità di 
moto scompartonsi tra 1* urtalo e l* urtante 
nè più nè meno come se non fossero elasti- 
ci, e la stessa formola ne determina la ve- 
locità comune che in conseguenza del solo 
urto ambidue avrebbero; a. che nell* istan- 
te appresso l* urlo i corpi, riassumendo con 
una energia eguale a quella dell* urto il for- 
mato di prima, si danno un altro urto ugua- 
le ed opposto al primo, per il che succeda 
una novella scompartizione di moto, e que- 
sta eguale alla prima; il corpo urtato ne ac- 
quista una novella quantità uguale alla già 
arquislata ed egualraeote diretta, e il corpo 
urtante ne perde una nuova quantità uguale 


alla già perduta. Per le veloctU da ctù dopo 
r urto e la reazione della elasticità sarà a- 
nimato il corpo urtato, sarà = ao, e la sua 
(quantità di moto sarà = 3 mu; e la quan- 
tità di moto , che rìmarrà al corpo urtante 
sarà = M V — a mu. Dal calcolo poi appren- 
desi che , se prima dell* urto il corpo urta- 
to era in quiete, la detta quantità di moto 
residua nel corpo urtante è = u (M /»)• 
Dunque: 

1 . Se sono uguali le masse dei due corpi, 
dopo l* urto il corpo urtaute rimane in quie- 
te e tutta intiera la sua velocità si trova 
trasfusa nel corpo urtato. 

Q. Se è minore la massa dell* urtato, l'ur- 
tante conserva ancora dopo 1* urto una por- 
zione della sua quantità di moto. 

3. Se poi la minore è la massa dell* ur- 
tante, questo dopo 1* urto è fornito di una 
quantità negativa di moto, avente cioè 
una direzione opposta a quella che ave- 
va prima dell'urto. La velocità del corpo 
che rimbalza cresce al crescere dell’ eccesso 
della massa urtata sopra 1* urtante, e se 
quella potesse reputarsi ìnfliiitameote gran- 
de a paragone di questa , o pure se fosse 
inamovìbile, nel rimbalzo il corpo urtante 
avrebbe una velocità eguale a quella che 
aveva avanti 1* urto. 

Le esposte conseguenza si possono anco- 
ra sperimentalmente dimostrare col mezzo 
di alcune palle di avorio sospese a lunghi e 
flessibilissimi Ali in modo che mentre sono 
in quiete, 1* una sia al contatto della susse- 
guente, e la linea che passa per questi pun- 
ti di contatto, passi ancora per rìascuoo dei 
loro centri e sia retta ed onzzontale, e i fi- 
li suddetti sieno verticali. Sieno due le pal- 
le cosi sospese: allontanata alquanto Tuna 
dalla sua posizione descrìtta, quasi tosse un 
pendolo che volesse porsi in moto, e quindi 
abbandonata a sè stessa , viene ad urtare 
1* altra, e si osservano derìvame gl’ indicati 
fenomeni. La palla urtante rimane io quiete 
se in massa eguaglia 1* urtala, ec. Se le pal- 
le sospese SODO in un maggior numero 
qualunque, e tutte eguali, tutto il molo dal- 
la urtante si trasfonoe nella urlata, da que- 
sta alla susseguente, da questa all' altra e 
cosi sino all* ultima, la quale sola si distac* 
ca dalla Ala con una velocità eguale a quel- 
la che aveva la prima palla urtante , ricna- 
neodo io quiete tutte le altre, cosi mostran- 
do come nei corpi elastici, eguali io massa, 
il motosi propaghi rapidissiinameole e sen- 
za veruna diminuzione dal primo all* ulti- 
mo, passando per tutti gl* intermedìi che 
non fanno che trasmetterlo. 11 suono in un 
cilindro di qualsivoglia lunghezza o in un 
lungo andito si propaga senta punto inde- 
bolirsi, ee. 

Se le palle appese vanno diminuendo in 
massa dalla prima all' ultima, per 1* urto 
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che la prima dà alla seconda , tutte si met- 
tono in moto, ognuna delle susseguenti ac- 
quistando una velocità maggiore cne la pre- 
cedente , e questa pure conservando una 
certa quantità di moto nella medesima di- 
reiione. Se poi è V ultima , la più piccola 
cioè , la palla urtante , il moto si propaga 
bensì dalla minore alla maggiore, ma que- 
sta acquista sempre minore velocità di quel- 
la chela urtante avesse; la quale urtato che 
abbia, rimbalza, in guisa che dopo 1* urto la 
sola palla maggiore che sta a capo delia fi- 
la ha una certa velocità diretta come quel- 
la che aveva la palla urtante , e tutte le al- 
tre hanno velocità opposte. 11 suono difibii- 
dendosi in ispazii successivamente restrin- 
gentìai, si fa sempre più intenso , e all* op- 
posto 8* indebolisce se gli spati vadano suc- 
cessivamente ampliandosi. 1 ramierì e certi 
altri fabbri che devono per lungo tempo 
battere con martelli lastre metalliche onde 
ridurle alla voluta forma, applicano ai loro 
martelli manici che vanno gradatamente in- 
grossandosi sino all* impugnatura che di- 
viene essai ampia. Quelle lastre estendo e- 
lasiicbe, acquistano inconseguenza dei ri- 
petuti colpi un energico moto vibratorio 
che si comunica alla testa di ferro del mar- 
tello e da questa ai susseguenti strati del 
manico, i quali , andando crescendo succes- 
sivamente in massa, acquistano moti vibra- 
tori! successivamente minori, in guisa che 
dalla grossa impugnatura si danno alla roa- 
no urti tollerabilissimi, mentre sarebbero 
intollerabili se il manico fosse ovunque, co- 
me nei soliti martelli, egualmente sottile. 
Ancora la velocità con cui i corpi elastici 
minori rimbalzano se urtano corpi maggio- 
ri, deve influire assai a scemare l’impeto 
delle susseguenti vibrazioni. Le indicate 
leggi secondo le quali il molo tresmellesi 
nei corpi elastici, somministrano le spiega- 
zioni di una quantità di fenomeni non solo 
di meccanica e di acustica , ma ancora di 
ottica. 

I corpi elastici sieno ambidue in moto , 
ma uno in opposta direzione dell’ altro. 
Nell’ atto che si urtano, la risultante del- 
le due opposte quantità di moto , che u- 
guaglia r eccesso della maggiore sulla mino- 
re, si scomparte tra le due masse comuni- 
cando loro eguale velocità ed egualmente di- 
retta. Immantinente poi la reazione o 1* ur- 
to dipendente dalla elasticità riproduce in- 
tieramente in opposte direzioni le quantità 
di molo, le quali si erano distrutte nell* at- 
to primo dell’ urlo , così che dopo la detta 
reazione nei due mobili sussistono ancora 
quantità di moto, eguali in somma a quelle 
che in essi sussistevano prima che si urtas- 
sero. Se i due corpi non sono elastici , le 
quantità di molo sussistenti dopo I* urlo 
sono in somma minori di quelle di prima , 
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e r eccesso della somma di queste eguaglia 
il doppio della minore delle due quantità 
medesime. Con le descritte file di palle an- 
cora questa legge può rendersi patente. 

Una delle felici applicazioni di questa leg- 
ge è quella di appendere le casse delle car- 
rozze a molle elastiche. Gli urli che le ruo- 
te soffrono per la scabrosità delle strade si 
decompongono in urti orizzontali e in urli 
verticali, questi tendenti a spingere il carro 

10 allo e quelli a rapiralt il molo progres- 
sivo e a farlo retrocedere. Pei primi do- 
vrebbero soffrire continui Iraballameoii, e 
pei secondi perdere ad ogni passo o in lut- 
to o in parte la velocità acquistata. Però i 
cavalli oovendo quasi continuamente, onde 
farlo progredire , esercitare tanto sforzo 
quanto ne fanno al primo momento per in- 
viarlo, rimarrebbero presto spossati. I 
viaggi adunque riusclr^bero pm peno.si 
pei continui scuotimenti, e richiederebbero 
più tempo e spesa; ed i carri stessi più pre- 
sto si logorerebbero per eli arti vicendevoli 
che succederebbero tra le varie parti non 
affatto connesse, tra la sala e i mozzi delle 
ruote, ira la sala e la cassa , tra questa ed il 
carico, ec. , trasmettendosi successivamente 
dall* una alfaltra di dette parti, così gli urti 
come gli sforzi dei cavalli. Ma la elasticità 
delle molle restituisce alla cassa ed al cari- 
co quella quantità di moto progressivo ed 
orizzontale che 1* urto rapiva e cosi ripara 
grandemente agli inconvenienti derivanti 
dagli urti orizzontali: vengono pure assai 
riparati quelli derivanti dagli urti verticali 
da! piegarsi delle molle in direzione oppo- 
sta all* urto, per il che la cassa è meno al- 
zata e con meno violenza riabbassata. 

Se la linea, secondo cui progredisce il 
centro di gravità pel corpo urtante, non in- 
contra ad angolo retto la superfìcie del cor- 
po urlato, l’ urto dicesi ohbliqun , e se ne 
spiegano gii effetti applicandovi 11 principio 
della composizione o decomposizione delle 
forze. La forza del corpo che urla obbli- 
quamente, opera come due forze, una pei- 
pendicolare alla superfìcie dell’ urtato, r al- 
tra parallela. Questa non produce azione 
sol corpo urtato che non le fa ostacolo , e 
se non viene alleviata dall’ attrito, tutta in- 
tiera rimane. L’altra forza opera, e si scoin- 
parte Ira i due corpi come quando l’urto è 
diretto e seguendo le esposte leggi. Il cor- 
po urtante quindi dopo rurto avrà una 
quantità di moto intensa e diretta come la 
risultante della detta forza parallela e dì 
quanto ritiene della forza perpendicolare. 

11 corpo urlato poi, seguendo la direzione 
della medesima forza perpendicolare, pro- 
cederà con la velocità da questa comunica- 
tagli. I due corpi adunque dopo V urto a- 
vranno velocità e direzioni diverse. 

Prof. V. bortiC£LU. 
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VALHALLA. F . Walhalla. 

VALPERGA di CALUSO. Fed , Caldeo 
( Tommaso Valperga di ). 

VALSALVA (Antonio Maria). Dotto aoa* 
tomico, naio a Imola Del l 666 . Fu disce- 
polo di Malpii’hi e maestro del grande Mor* 
gagni, il quale si fece poi editore delle sue 
opere e suo biografo. Valsaiva fatto venne 
professore d* analomia nell’ università di 
Bologna, città ov’esercilò pure la medicina 
ed ove in chirurgo primario degl’ locurabi* 
I). Fece fare notabili progressi alla ubirur- 
già, inventò parecchi sirumenti , ne miglio- 
rò o semplificò altri c fece numerose sco- 
perte in analomia. Mori d’apoplessia a Bo- 
logna nel 17^5, ove gli furono eretti parec- 
chi marmorei monumenti. È autore tra le 
altre d’ un' opera sommamente classica, in- 
titolata: D^. fiur^. humann tractatu^, in quo 
integra ejut fabricn, muili^ no\fis ini.<f.nlis ri 
iconibtu illustrata, descrilntur , omniumque 
tju% pnrtium uxus indagatur, Bologna, 
I^oii fu questa spesso ristampata in Italia, 
e ne fu fatta un’edizione aocne a Ginevra 
nel 1716. C. G. 

VALVOLA ( A/cfcnnico ). Cosi chiamasi 
qualsiasi apparecchio 0 ingegno che in una 
macchina permetta il passaggio d’ un fluido 
qualunque e gfimpedisca il ritorno secondo 
certe determinate occorrenze. Cosi refTelto 
delle trombe d’ ogni specie proviene dal 
movimento alternativo di valvole che si ele- 
vano per r azione dello stantuffo , onde la- 
sciar passare il fluido, indi si chiudono per 
un’azione contraria cd impediscono al flui- 
do di tornare là dond’era uscito. Vi sono 
valvole di cuoio , di metallo , di legno , ec. 
Le qualità che ricercansi in una valvola so- 
no: t. che la sua apertura sia la maggiore 
possibile: 7. che lasci quest’ apertura inte- 
ramente lihcr.a quando il passaggio dev* ès- 
sere intercettato; 5 . che Sia disposta in mo- 
do che i corpi stranieri che vi si frappon- 
gono non possano danneggiarla ; 4 > 
sia solida c facilmente conservabile in buo- 
no stalo. Ma quand’anche una valvola ab- 
bia tutti questi requisiti, può spesso avveni- 
re che, frappooeadovisi un corpo estranio. 


la impedisce dì chiudersi, ed allofa cessa 
il suo cSelto. Per evitare siffatto inconve- 
niente, si suol guernire il tubo, pel eguale 
entra il fluido nelle trombe aspiranti, di 
una specie di testa d’annaffiatoio buchera- 
ta, od’ una tela metallica, che lasci passa- 
re il fluido soltanto. Quando poi, malgrado 
tali precauzioni, avvenga nonuimeno il suac- 
cennato inconveniente, non avvi allora al- 
tro partilo, che levare a mano il corpo estra- 
neo. ripulendo la valvola, e smerigliandola 
di nuovo s* è rimasM solcata. È forza far 
attenzione alla possibilità di questo disor- 
dine, nel costruire le macchine idrauliche, e 
disporre le valvole in modo, da potersi sen- 
za grande fatica visitarle all’ occorrenza. 

Fra le valvole che dironsi a disco merita 
speciale menzione quella ìmaginala da 6c- 
lidor , celebre ingegnere, difficile invero da 
eseguirsi, ma che riesce solidissima, e ristrin- 
ge quanto meno e possibile il passaggio del 
fluido. Componesi di un diaframma circo- 
lare mobile su due perni , il cui asse non 
passa pel centro, ma n’ è lontano la dodice- 
sima parte del diametro. 1 due segmenti di 
questa valvola hanno gli orli augnati in di- 
rezione opposta, sicché quand’ è chiusa , 
l'orlo del maggior .segmento possa appog- 
giarsi d’alto tu basso sull’orlo inferiore, 
combaciando entrambi i segmenti perfetta- 
mente coi fori. Quando lo stantiiob della 
tromba, cui è adattata questa valvola , coc- 
cia r acqua di basso in alto, la valvola viene 
spinta nella stessa direzione, ina con mollo 
maggior forza sul grande segmento che sul 
piccolo; allora la valvola si apre, ponendosi 
in direzione verticale, ed il fluido passa l>- 
hcramenle Hai due lati del diaframma. Quan- 
do invece la pressione Hi basso in allo ces- 
sa, la valvola, non essendo più sostenuta 
dall’ acqua che ascendeva , si schiude , e pel 
proprio suo peso cui non si oppone che 
r attrito dei perni, e per la colonna d’ acqua 
sovrapposta, che preme con molto maggior 
forza sul grande segmento che sul piccolo , 
e la tien chiusa. j . O. 

VALVOLA DI SICDREZ7.A {Afecranica). 
5 i c già detto neH’arlicolo precedente quan- 
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Po importava notare Aulla vaWoU in gene* 
rate; qui non abbiamo ad occuparci che di 
quelle peculiarmente dette t!i sicurezza , dì 
cui fassi tanto uso e così imporlanle nelle 
tnacchine^con cui T aria, il vapore e l’acqua, 
entro appositi recipienti , assoggettansi a 
grandi pressioni . Trasmettendosi questa 
forza alle pareti in proporzione della super- 
ficie, se oltrepassa un dato limite, il vaso , 
non polendo allora resistervi, si spezza , la 
maccnina rimane distrutta e cagiona gran 
danni all* intorno. Uno staniufio o una val- 
vola chiude r orifìzio praticato nella gros- 
sezza del condotto che contiene il fìuido ; 
questo pezzo può uscire dal canale cilindri- 
co in cui si trova quando la pressione in- 
terna basta a vincere il peso di questa val- 
vola, più quello onde venne caricala : pre- 
.scindiamo dall’ attrito, che in tal caso ò pic- 
colissima cosa. Quindi, allorché la pressio- 
ne del fluido sulla base della valvola supe- 
ra il peso di essa, questa viene sollevala, 
ed il condotto, liroaneudo aperto, comuni- 
ca col fluido che lascia uscire. Scorgesì che 
la pressione non può mai oltrepassar que- 
sto limite, ma che si guarentisce la macchi- 
na da ogni pericolo. Suppongasi che lo stan- 
tuffo, compreso il peso ond’ è caricato , sia 
di IO chilogrammi; che il foro cilindrico, io 
cui esso entra , sia dei diametro di 6 milli- 
metri ; allora la superfìcie della sezione per- 
pendicolare è a8, uj millimetri quadrati. 
Quindi il fluido che valesse a i ispingei e 
questo stantuffo dovrebbe equivalere ad 
una potenza di IO chilogrammi sopra un 
cìrcolo, la cui area òdi 98,27 niillimetri 
quadrali, trascurandosi l’attrito. Dividendo 
IO per 28,27 trovasi , che ogni millimetro 
quadrato di superfìcie è compreso da un 
peso di o, 5 b 4 chilogrammi , e quindi ogni 
centimetro quadralo sostiene o 5,4 chilo- 
grammi. 

La grandezza delle valvole di sicurezza 
non dee già stabilirsi a caso; se la valvola 
fosse minore del bisogno, potrebbe riusci- 
re inutile. Di fatti, supponiamo che ad una 
caldaia, ove si producono ogni minuto 20 
metri cubici di vapore, si fosse adattata una 
valvola il cui foro non ne lasciasse uscire 
che dieci , ognuno vede che la tensione in- 
terna andrebbe sempre aumentando e giu- 
gnerebbe a produrre gli effetti più disastro- 
si; e siccome accade sovente di dover arre- 
stare una macchina a vapore per alcuni mi- 
nuti senz’ allentare la forza del fuoco, la 
valvola dee quindi presentare tale apertura, 
che basti a dare sfogo a tutto il vapore che 
si produce. L’ accennala valvola di sicurez- 
za usasi nei torchi idraulici, nella macchina 
A vapore cd in varii apparati, cangiandone 
però la forma secondo i casi in cui adopra- 
si. Talvolta non fa d’uopo sotlopurre la vai- 
Far. y/pp. /ù«r. 27O. 


vola ad una grande resistenza, ed il suo 
proprio peso ha.sta senza bisogno di leva. 

Allorcliè non importa dì tener conto del- 
ta re.sistcnza che presenta la valvola di si- 
curezza , invece del peso u.*iasi una molla, 
come avviene nella valvola di sicurezza a 
stantuffo; il cilindro c lo stanUiffo sono per- 
fettamente combacianti ; Tasta dello slan- 
tuflo è ritenuta in una guida e premuta da 
una molla d’acciaio elicsi dispone come 
vuoisi; questa molla spinge lo stanlulVa 
contro T anello che gli serve di fermo; 
quando però la pressione al di sotto divie- 
ne forte abbastanza per vincere la resisten- 
za della molla od il peso dello slantiiOb , 
questo viene sollevato, T orifìzio del tubo dì 
scarico presentasi al fluido che n’ esce, per- 
de T eccesso di forza c scema la pressione 
contro le pareti: allora lo stantuffo ridi- 
scende. 8ì può anche conoscere n qual pres- 
sione resisterà lo stanlufl’o, a.ssoggetlandolo 
a delle ^ove. Una leva caricata del peso 
bastante a sollevare io siaulufìb darà T esal- 
ta misura della sua resistenza , collocando 
ueslo peso in ragione inversa del braccio 
ellla leva. Questa valvola ha inoltre il van- 
taggio, che quanto più cresce la pressione, 
più cresce anche T apertura clic uà sfogo .'il 
vapore, giaccliè tanto più sollevasi lo stan- 
tuffo; ed un altro vantaggio è quello del p«i- 
tersi raccogliere ciò ch’esce dalla valvola e 
dirigerlo ove più aggrada; per esempio, 
nelle macelline a vapore, essendovi molte 
parti costrutte in ferro, clic interessa si con- 
servino monde cd asciutte, nuoccrebbr 
grandemente il lasciar u.scirc Ì1 vapore nel 
focale ov’c la caldaia, in ispccie se, per an- 
gustia di spazio, od altro analogo iiiolivo, l.i 
macchina collocata fosse nel locale medesi- 
mo : il vapore, condensando.M nell* aria, pro- 
durrebbe una specie di minuta pi oggìa, che 
inumidirebbe la macchina e nc ossiderebbe 
parecchie parli; imporla quindi che il va- 
pore uscente pel tubo della valvola condu- 
casi in un camino o dove si voglia. 

Trovò Gamici' che, per quanta diligenza 
si usi nel costruire le valvole di sicurezza , 
non mai combaciano sì esattamente sull’ o- 
rilìzio, che la forza del vapore non le sollevi 

f in ma che sia esso giunto alla tensione, che 
a teoria indica pel peso e per la superfìcie 
della valvola , locchc dimostra il manome» 
tro\ si rimedia però benissimo a quest’in- 
conveniente, facendo passar la valvola so- 
pra un circolo grosso mezzo millimetro al 
più ; senza questo rimedio , il detto incon- 
veniente e si grave , che non solo fa perde- 
re vapore, forza e quindi combustibile , ma 
é ^usa che il vapore non può mai acquista- 
re la tensione necessaria al lavoro delia 
macchina, tensione per la quale si carica la 
valvola. Ma un incotiveuicnle ancor maggiu- 


; uy Google 



VEllME— MWDICIE 


re c queir adereoza che acquistano talora le 
valvole; per cui o non si aprono clic ad una 
pressione alquanto superiore a quella che 
devono sostenere , o solo ad una grandissi- 
ma pressione, anche maggiore talora di 
quella che sostener può la caldaia. Varii 
mc£/.i proposti furono per ovviar.: un tanto 
disordine. Per le macchine a has^a pressio- 
ne si propose dì suslituire alla valvola un 
gran tubo a sifone, empiuto di mercurio 
nella curvatura, che facesse 1* uffizio di ma- 
nometro c lasciasse uscire il vapore ad una 
data tensione. Quest* apparcccnio però ha 
esso pure vani inconvenienti, per cui non 
potè venir adottalo. Altri, osservato avendo 
che V inerzia delle valvole di sicurezza pro- 
duceasi quand' esse stavano a lungo senza 
agire, stabilirono di prescrìvere all' operaio 
che attende al fuoco di dover sollevare un 
momento la valvola ad ogni qual tratto, ov- 
vero, per non avventurar questa cura alla 
disaUenzioue d' un materiale mc^cnario , 
combinar la macchina in modo, eh' essa me- 
desima produca il detto periodico solleva- 
incnio. Taluni adattano neiriulcrco della 
caldaia una spranga melnllica, che, puntel- 
lata contro il foncTo di essa da un capo e 
contro la valvola dall' altro, faccia V eueito 
dì un pirometro, e colla forzo quasi irresi- 
stibile della dilat.izione del metallo rimuo- 
va la valvola quando la temperatura interna 
oltrepassa il grado voluto. Ma il mezzo pììi 
generalmente adottalo , ed anche dalle leg- 
gi sulle macchine a vapore, si è che la cal- 
daia , oltre alla valvola di sicurezza ed al 
manometro , debba aver pure un' apertura, 
chiusa da una grata, esopea questa una le- 
ga metallica fusibile ad una temperatura 
poco supcriore a quella alla quale deve al- 
zarsi la valvola; talora visi pratica una al- 
tra apertura chiusa con una lega alquanto 
meno fusibile delia precedente pel caso che 
la prima non facesse cfletto bastante. Pre- 
scrive inoltre la legge, per evitare che si 
carichi di troppo la valvola di sicurezza, 
che ve nc sieno due , una cliìusa n chiave , 
in modo che nessuno , tranne il meccanico 
che ne ha la chiave, possa caricarla ; I* al- 
tra esposta a chiunque. T. O. 

VEllME. r . Vemico Tribunalk. 

VENEZIANI {j4rcfteo!of'ia). Quando ne- 
gli scrittori del Lazio c spcctalmeiile in 
quelli dell* età corrotta ci avveniamo alle 
voci f 'cneliiinorum, f'encliani, e somiglian- 
ti, non dobbiani subito gridare alla barba- 
rie o alle profanazioni della grammatica. Ci 
porremo a rischio di apporre il peccato della 
nostra ignoranz.'i ad alcuni sventurati Inge- 
gni, sui quali già per altre cagioni si aggra- 
vano le accuse giustissime ìlei filologi. In 
Capitolino (uella vita di Lucio Vero)si dice: 
mulina a f enriin/iis pnastis rat injurìna ; e il 
celebre archeologo Lorenzo Piguoria attesta 


di aver letto: Victoria Venetianorum io una 
epigrafe da lui stesso copiata in Roma in 
casa dei Cevoli sulla via Giulia. Molti seco- 
li prima che sul mare sorgesse la meravi- 
gliosa città che, secondo il Sannazaro, non 
pare posta dagli uomini, ma dagli Dei, era- 
no già celebri i Veueti ; e per non citare i 
molti eruditi che scrìssero intorno a questo 
popolo autichissiino, basti leggerne alcune 
memorie clic il dotto Micali ne registrava 
nella sua Storia degli antichi popoli Italia^ 
ni. Ma presso gli scrittori del Lazio il nome 
di Veneziano non designava un popolo: in- 
dicava solamente una delle squadre in che 
si dividevano i guidatori dei carri , quando 
nel Grco Romano gareggiavano per V ono- 
re del premio, f'enetus color (anche secon- 
do Vegezio l corrisponderebbe a color fiz/*- 
chino o vcj'àc di mare. Quindi Veneziani e- 
rano delti quei carrettieri che indossassero 
le vesti di sdrailo colore , per esser distinti 
da quei loro emuli ; che in mezzo a quella 
immensa niollitudiiic di spettatori appari- 
vano in portamento di colore diverso. — 
Famosissime poi erano le lane dei prischi 
Veneti , e P arte del tesserle in paoni per- 
fettissimi ( c principalmente di questa tinta) 
avrà fatto del nome patrio un nome proprio 
di quelle vesti, al modo stesso che vediamo 
avvenire nei commerci e nelle industrie del- 
r età moderna. L. GuzzoM. 

VINDICIE. {Diritto romano.) Ì1 questo 
uno dei lauti solenni vocaboli che si riscon- 
tra nell' antica giurisprudenza romana. Il 
coucctto primitivo di vindiciaey beuchè va- 
riamente modificato nel corso dei secoli, c 
beuchè vestito di altri nomi all* uopo delle 
rinnovale civiltà, vige tuttora nelle scuole 
del diritto moderno : quindi non ci par va- 
no il discorrerne alquanto; tanto più che il 
concetto medesimo si lega colla teorica del- 
le proprietà e dei |>ossessi, con l' ordine 
pubblico e con altri glandi problemi delle 
discipUnc sociali. L’ etimologia dì tal voce 
suona forza: discende da yxn fatto puramen» 
te materiale \ al pari di lutti i vocaboli anti- 
chissimi , come insegna il gran Vico nelle 
sue meditazioni sull* origine dei linguaggi. 
Dapprincipio signibcava possesso! quindi 
vindicias dicere era quanto decretare il pos- 
sesso della cosa contenziosa a favore del- 
l’uno dei litiganti; ciWicias ferie (secon- 
do la legge delle xu Tavole ) valeva quanto 
ottener dal giudice un siil'alto possesso; 
%>indicias postulare o pascere, dimandare in- 
nanzi ai pretore l’ ammissione al possesso 
della cosa contrastata. 

Non prenderemo le meraviglie a vedere 
che un si fiero e tempestoso vocabolo fosse 
legìttimo e sacro nei tantuarii di Astrea. 
Nell’infanzia civile dei popoli, ì riti del 
chiedere, del difendere e del giudicare, in- 
somma tutto il procedimento giuridico, ser- 
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bavano atUtudine e modo materiale di guer* 
ra; e chi ramroeDli la storia del diritto md- 
iigiustÌDianeo, sa che bene spesso V attore 
infertbat manum in reum , od ìnsegulvalo 
fuggente per condurlo seco, anzi per rapir* 
losi in ^udizio : a non parlar qui di quelle 
tanto inumane vendite per aes et Ubrtim , 
di quelle certe solennità nei testamenti , 
nelle eroancipazioni, nelle stipulazioni ec., 
io cui materialmente ingrossavano quasi tut- 
ti i negozi del prisco foro romano. Questa 
giurìspnidenza rozza e simbolica (cbeGiu- 
atiniano chiamava fabulas antiqui juris), 
a poco a poco dileguossi fra le grida dei 
mureconsulti romani , e in mezzo al magni- 
fico splendore della civiltà cresciuta si rapì- 
damaite nella metropoli dell* universo. Giu- 
stiniano stesso (quando non ne era piu il 
tempo) oe proscrisse gli usi o per dir me- 
glio le memorie: non cosi però che al rin- 
novarsi della barbarie, i simboli anche in 
più laide apparenze non rìiornassero a gua- 
stare le norme semplici e purissime ddl'ti- 
mana ragione nei tribunali ; quindi gli spe- 
rimenti aelP acqua e del fuoco, i fluelll , il 
tozzo di esecrazione, i cosi detti giudizii di 
Dio, e le altre violentissime forme di giu- 
dicare di che ribocca la storta dei medio 
evo. 

Ma tornando ai tempi romani, h certo che 
la parola vindicia non si conteuue a si- 
gnilicare il solo possesso; si distese a signi- 
ficare la stessa cosa caduta in controversia , 
quindi la lite medesima, e liDalnieole V or- 
dine e la somma di tutto il giudizio. Tanto- 
ché il saggio Gravina ebbe a meravigliarsi 
nel vedere che gli espositori si beccavano il 
cervello e fra sè malamente contendevano 
per indovinare a quale specie, a qual fallo , 
a quale elemento giuridico un tale vocabolo 
espressamente convenisse: quando in modo 
manifestissimo appare dai monumenti che 
vindicia in se comprendeva tutte queste va- 
rie siguilìcazioni (i). 

Dalla filologia e dalla storia passeremo a 
considerare il valore legale dì questo iota- 
bolo, e le varie vicende che nel volgere del 
tempo ne modificarono la forza, togliendo- 
le tanto del senso fisico , quanto le accreb- 
bero dì morale efficacia nel procedere dei 
pudizii possessoni fino alle età moderne. 
2 »aleuco da Locri fu il primo ad introdurre 
nei giudizii la distinzione del possesso dal 
dominio (a); concetto sublime e princi- 
pio di un corrello vivere civile. Questo con- 
cello cousiderato ora dopo tanti secoli scm- 

(l) Gravina , f/c Or£i< et Progress. J. C. , 
lib. u, cap. 71, 

{1) Polib., llisl. lib. MI. Vf!dip«/r la bri- 
litsitna opera di V incenzo Cuoco : t ialone 
in Italia, Tom. t, png. 799. ( tdizionr di 
Parma, 1870.) 


brerà una teorìa scolastica: meditalo a quel- 
la stagione c fra popoli semìliarbarì, era liti 
canone di sapienza fecondo d* ogni liene 
pubblico e privalo. Gli stessi Gi eri ( come 
vien ricordato da Aristotele ) non ìsdegna- 
rono di migliorare le proprie Icg^i colla 
dotirìna del Locresc filosoio (i); e 1 Roma- 
ni con quel senno meraviglioso che li gui- 
dava a perfezionarsi nei nobili esempli al- 
trui, non furono lardi ad accogliere nel pa- 
trio diritto questa dottrina medesima, tan- 
to più che era nata sotto 1 * Italico cielo. Co- 
si il barbaro senso della parola vindiciae , 
r acquisto del possesso cnc fra loro desi- 
gnavasi col possessione rapito, l'uso del pos- 
sesso, che per difetto di più civile vocabolo 
denolavasi col nome di usurpntio, ed altre 
attinenze della proprietà che suonavano in 
voce troppo selvaggia, si fecero più colle; 
c da questa maggior ciillura provenne mag- 
gior sicurezza ai diritti fuori dilla curia ; c ^ 
dentro la curia più spedito c nitido emerse 
il criterio nel giudicare dei possessi. 

Ma essendo nt^li uomini cosi culli come 
barbari attivissima la voglia dell' occupare . 
avvenne che la distìuzione del possesso dal 
dominio non bastasse a temperare t conati 
dell' umana cupidigia: e |>ercìò a tutela dei 
beni tanto mollili che immobili, tanto fisici 
clic morali e personali , vennero trovati gli 
interdetti possessm ii la di cui nobile islilvi- 
zioue é dovuta alla romana sapienza. £ qui 
dobbiam notare che siOatta istituzione nou 
nacque dal diritto civile, che severo, ebu 
preciso nelle sanzioni sdegnava qualsiasi 
modemalura; ella nacque dal gius pretorio 
od onorario , le sanzioni del quale procede- 
vano dalla nozione degli eventi particolari , 
dalle diverse opportunità del pubblico be- 
ne, dalla necessità di serbare la quiete c la 
buona fede nei cittadini; e perciò i ritnedii 
medesimi erano piuttosto equi che giu.vti ; 
piuttosto ipotetici o di provvisione che per- 
manenti; piuttosto speculativi che obbligali 
alla religione dei vocaboli e del diritto co- 
stituito. Siccome poi le \indicie potevano 
esser volte tanto al possesso diuturno chi* al 
momentaneo, così quei prudentissimi preto- 
ri si videro nella necessità di aggiungere al- 
la suddetta distinzione Ira dominio c pos- 
sesso 1' altra distinzione tra possesso dt di- 
ritto e Ira possesso di fatto', nel primo dei 
quali contemplavano il titolo giuridico, per 
esempio prò ilonato, pio empto,pio suo, cc. ; 
iieir altro si contentavano a conoscetela 
semplice r/e/r/izio/ic separala dalla proprietà. 

Come c già nolo anche ai più niiiiuti di- 
scepoli del foro, le sanzioni pretorie si con- 
tenevano nella generai parola di editto*, i ri- 
iiiedii possessorii si cbisiiiavaii intenìetti. 

(t) Cmvina, De Orlu et l'iogress. J. C., 
lib. 1, cap. 71. 
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J. etimologia ue avverte che gli interdelii 
n ano una voce interposta dal magistrato 
airmchè i litiganti nella febbre dell* ira non 
vt-nissero ai capelli od al sangue. Con ciò 
non si toglieva alcun diritto nè all’ attore 
né al reo : nella confusione dtl mio e del 
/rm si intermetteva il beneficio del tempo 
rlie divisamente raffrena gli sdegni e disco* 
pre la verità. Imperocché, come dice il Fa- 
Ì»ro: Potrst fieri ut certum s/7 rem esse ali» 
«u/rcf, nec tamen sciri possit cujus sii; quo 
casu neque. nullitis est sed alicujus (l). 
tjuiodi gli icierdetli erano concepdones 
verborum qtiibus praeior aliquid fieri juhe- 
bat vel prohibebnt\ quod lune maxime /ìe. 
bai rum de possessione ani de quasi posses» 
siane contendebalur ( 2 ). Sifl'atle formolo nel 
foncepire il semplice fallo del possesso non 
tierogavano alla proprielà ; uc sospendeva- 
no 1 effetto o piuttosto la continuazione; e 
ronchiudevano che nel proemio della con- 
tesa a favor dell’ un litigante poteva tanto e 
cfuanto stare il possesso, purché nec vi, nec 
dolo, ncque clam rei pos&essio capta fuissei ; 
e a favor dell’ aliro esistere Ìl dominio. Ed 
ecco dispo.sizìoDÌ pitiosto d’ordine sociale 
che di stretta ragione giuridica, le quali fi- 
iialinenlc passarono diritto pretorio nei 
libri della stessa legislazione civile. Ella 
perciò venne ad emendarsi della sua antica 
lividezza: ed ammettendo ì temperamenti 
dell’equità giunse in tale eccellenza da es- 
ser norma ai codici dì tutta la terra. 

Questa semplice esposizione ci ammoni- 
sce che il famoso sistema del Jtis omnium 
in omnia, proclamalo due secoli fa in una 
nazione ( che a quei giorni procìsamente 
non era nella di barharie), non fu una no- 
vità, ma una aberrazione che con passo re- 
trogrado ci avrebbe tornali alle ghiande e 
agli orrori ciclopei; c i posteri non crede- 
ranno che ai tempi nostri questa mostruosa 
fola sia risona nelle fanlasic di alcuni,! 
iiali osarono di commcndarlaci come fou- 
arnenlo di una novella civillà. 

Ma pro.seguiarno le nostre indagini legali 
intorno alle \ indicie. Tuttoché gl’ interdet- 
ti pretoni fossero ispirati dalla prudenza 
polìtica, c tanto che i veri conuscilorì delle 
leggi ne acquistarono il glorioso titolo di pru- 
denti, pure avvenne col tempo che di que- 
foratole o di queste verborum concc^HÌo» 
nes b\ facesse uuo strano abuso; c princi- 
palmente quando alcuni pretori ebbero più 
c.aro il lucro che la dignità della propria co- 
scienza , e la gloria del nome romano. E 
ognun di noi sa che se il romano diritto 
( come opera d'uomini ) ebbe a patire di- 
fetti in mezzo agli infiniti ed iminortali suoi 

( l) l'abr., Rntional. in Lrg. 'z5 ff.dr Ihit» 
fructu. 

(v) InstitiU. Imperiai., lil>. IV, lit. |5, § I. 


pregi, il priocipal vizio slava nell* apparalo 
delle Jormole: di che i lìlosoG c 1 giurecon- 
sulti deir aotiebità mossero gravissimi la- 
meoti. Sicché oggi che siamo al secolo xix 
pare una meraviglia a vedere che qualche 
causìdico troppo devoto ai prammatici (per 
esempio al Riaollìno, al Vaselli , al Bonifa- 
cio, al Ciabatta, ec. ) ponga tutta la sua fa- 
coltà inier verborum offendicula , cioè nel 

f iedantismo delie sillabe e nelle insidie del- 
e parole. E specialmente quando si vuole 
trarre disonesto proGlto dalla confusione 
del sommariissimo col plenario possesso . vo- 
caboli tecnici introdotti da alcune antiquate 
legislazioni con ottima volontà certamente, 
ma con giudizio sfortunato. Colla prima fra- 
se si volle designare il possesso momenta- 
neo, cioè di fatto; coll’altra il diuturno, 
cioè 1 ’ ordinario o plenario', quello tnsom- 
roa che è fondato sopra qualcuno dei titoli 
giuridici di che sopra abbiamo parlalo. 

Ora questo artifìcio, che io alcuni causi- 
dici vediamo redivivo , era dagli antichi fi- 
losofi e giureconsulti , e dai vecchi legisla- 
tori detestalo egregiamente, come un giuo- 
co di mala fede e di meravigliosa impruden- 
za (i). L’ abuso pertanto delle formole ad 
vindicias essendo giunto in eccesso, fu ne- 
cessaria r emenda; e perciò 60 dai più no- 
bili incrementi della giurisprudenza roma- 
na gl* interdetti non furono più quaedam 
i’eròon/m conceptiones vel formulae , ma si 
conversero in actiones exiraordinariae qui- 
bus de irra vel quasi possessione breviter et 
summatim disceptabatur. Metamorfosi che 
forse prima di noi non è stata sufficiente- 
mente studiala nei testi del diritto roma- 
no ; ed era cosa sì agevole a fare ! ! 1 Quindi 
r ottima ragione degli inlerdetii prelorii ri- 
mase: sparirono dai foro quelle supersti- 
ziose solennità che spesso erano la maledi- 
zione del giusto e del vero, e l’escalo ghiot- 
tissimo dei cavillatori. Quindi mollo meglio 
sì parve che gli interdetti non procedevano 
dai diritto in re , nè dal diritto ad rem , 
ma più veramente dal solo possesso; e 
quanto al decidere conoscevasi de plano , 
speditamente, senza strepito e figura di giu- 
dizio. Si decretava ìusomma che le cose ri- 
manessero come stavano prima della con- 
testazione; salvo air uno o aH’altro dei liti- 
ganti il diritto di sperìmentare le sue ragio- 
ni in più congrua sede di giudizio. Anzi 
non era necessario rtddi interdictum: sed 
perinde judicatur ac si utilis actio ex causa 

(l) Cicer. prò Caecin. c Seneca diceva 
non sub formula natwa respondet ; . . . *ed 
ex acquo et bono judicat. — Ped. poi I. I . 
Coil. n de Form, et impetraL sublai., ove sì 
riscontrano le celebri parole aueupatione 
syllabarum insidiantes: altro gcucre di uc- 
ccilagiouc. 
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ìnt^Jècti reéìMia esset (i). QueMe utUi azio* 
Ili poi erano in facium \ speciali non erano, 
ma sussidiarìe, ma siraordioarie, e versava- 
uo sul possesso rectnlissimo, non suirn/i/e- 
riorr. . Altra osservazione istorìca ebe noi 
abbiam veduto dimenticata sovente fra le 
varie passioni del foro. 

Con siffatii ordini vennero adunque di- 
stinte anche le vindicie de! sommariissimo 
da quelle del plenarìo possesso. Ma i foren- 
si uomini avendo pure obbliata la genesi dì 
questa singolare legislazione , bene spesso 
mescolarono )' una specia di vindicie colT al- 
tra. Si tornò air amordelle^/órmo/e; quin- 
di il maledetto pomo tornò ad essere il re- 
taggio delle anime discordi. E avvegnaché 
le salutari sanzioni del diritto canonico ag- 
giunte si fossero a chiarire le difficoltà, e S- 
DO al punto di far prevalere colui che pote- 
va provare antiquiortm cauitim posse%sio* 
nis ( per la gran ragione che men vizioso 
si presume il possesso laddove è più anli- 
cob tutlavolta si prosegui ad imperversare 
nella libidine delle parole. Tantoché le cau* 
se semplicissime del possesso parvero sco- 
scese , difficili ed astruse piuccnè il calcolo 
sublime: sì trattava di momentaneo pos- 
sesso, ed il litigio durava eterno net tribuna- 
li ; alla viltà della forza nei tempi antichi 
successe Tastuzia, viltà dei tempi moderni ; 
spesso diflormi i giudicati di prima e secon- 
dfa cognizione; non infrequenti i ricorsi per 
difello o di giurisdizione o degli atti ai 
tribunali supremi con danno ìnfìnito della 

n rietà che frattanto restava nullius ; an- 
sminata dall’ idra delle contese rina- 
scenti ognora sotto la spada della legge. E 
tanta rabbia perché mai ? Le più volte per 
poche glebe di terra 1 ! per il pregio di po- 
chi oboli 1 ! 1 E a queste miserie dobbiamo 
aggiungere il dispregio in cui veniva peri- 
colandosi la maestà materna della legge : 
dispregio che noi consideriamo come la più 
grande sciagura di un popolo. Imperocché 
I magistrati, costretti dalla propria coscien- 
za e dall* ufficio loro a non dimettere dai 
tribunali il liiiganlc inesaudito, dovevano 
per necessità chinar gli orecchi e cavaisi il 
tempo dagli occhi per ascoltare e leggere le 

( 1 ) InttUuLt eod. Tit, in fitte. 


tante allegazioni, risposte e rt])lìche deidi- 
spulanti; i quali (come spesso accade) lan< 
to son più ardili e verbosi nel pialo , quan- 
to più il cuore ad essi indovina il certo soc^ 
conihere. Era naturai cosa die per sifiatti 
indugii , e pel dispendio voluto da si lauti 
combattimenti, la legge tormentala paresse 
troppo tarda ed avara nell’ attribuire a cia- 
scuno il proprio diritto. 

Finalmente è da considerare che i tribu- 
nali stessi non furono sempre costanti nella 
identica dottrina. Giacché se rammentiamo 
la storia dei posscssorii gtudizii, sia ncU’ap- 
pello, sia nei richiami per cassazion di sen- 
tenza, vedremo te cause sìmili oggi decise 
in una forma, nell’ altra alla domani. Laon- 
de se avemmo a dolerci pensando che tal- 
volta Lfx est exUXf nelle vindicie posses- 
sorie dovemmo concludere che la legge più 
che mai pativa e facea patire agli uomini 
siffatta maledizione. Multe regiuaicaie defi- 
nirono che nelle viudicie di sommariissimo 
possessorio non poteva cumularsi V istanza 
per r emenda dei danni. 0 per la riduzione 
in prutiniun, o per la rimozione degli osta- 
coli, o per la restituzione delle cose occupa- 
te dal reo convenuto. Ma pure altre volte t 
tribunali sancirono che il libello non può 
dirsi nullo se alla principale istanza si ag- 
giunga la petizione di tultociò che é conge- 
nito all* istanza medesima; sancirono che 
non può implorarsi efficace manutenzione 
dì possesso ove non si richtegga in un me- 
desimo la rìmozion degli ostacoli che lo 
hanno turbalo; insegnarono che l'emenda 
dei danni , la purgazione degli allentati , le 
restituzioni dciie specie richieste non era- 
no un cumulo illegale alla manutenzione 
del tranquillo possesso: ma una condizione 
ben necessaria, perchè illusorio ed ineffica- 
ce non rimanesse il decreto che appunto 
concedeva il diritto invocato. 

Questo ultimo modo di decidere è quel- 
lo che generalmente oggidì viene garantito 
nelle più classiche legislazioni di Europa ; 
e chi ha avuto la pazienza di leggerci può 
awe^lersi che 1* età moderna non solo risto- 
rò , ma fece più splendido l'antico senno 
in una parte sì principale del diritto civile. 

Prof. jéiV. C. GCZZONI degli AdCABARI. 
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WILK 1 NS (Giovanni). Dotto vescovo in- 
glese, iìlosofo e matematico, nato a Faw- 
slcy, nellaconiea di Northampton nel 1614» 
Datosi sin da ragazzo agli studii letterarii 
6 Ì rese esperto nella lingua greca dì j 5 an- 
ni; fattosi ecclesiastico, divenne cappellano 
del conte palatino del Reno, presso il qua- 
le rimase qualche tempo. Nelle civili turbo- 
lenze d‘ Inghilterra prese partilo pei parla- 
mcntarii , e nel 1648 fu eletto presidente 
del collegio di Wadham. Nel l 655 sposò 
una sorella di Cromwcll, e nel l 65 p diven- 
ne direttore del collegio della Irinità a 
Cambridge. Alla rislaurazione perdette que- 
st' impiego, ma protetto da Buckingham ot- 
tenne una parrocchia a Londra, c nel 1668 
il suo talento come predicatore gli fece con- 
ferire il vescovato di Chester. Fu uno dei 
fondatori della società reale di Londra ed 
uno dei primarii e più lodati suoi membri. 
Mori nel 1673, lasciando degli applauditi 
Sermoni^ Londra, 1680, in 8. ; un Discorso 
sul dono della predicazione ; delle opere 11- 
losoHcbc e di matematica, state raccolte in 
tre volumi in 8., Londra, 1708, tra le quali 
e notabile un Saggio sulla lingua filosojica, 
con un Dizionario , in cui proponeva una 
lingua universale ad uso dei dotti; 3 fagia 
matematica e meraviglie che possono operar* 
si mediante la geomeU'ia meccanica\ ec, 
WiLKiNS ( David) , della stessa famiglia 


del precedente, Insite orientalista, nato 
nel i 685 . Compiuti 1 suoi studii, visitò le 
principali contrade d'Europa, dimorò in 
Roma quattro anni, inteso a riscontrare e 
trascrivere i manoscritti orientali della bi- 
blioteca vaticana e di quella barberina. Re- 
duce in Inghilterra diede alla luce il Nuo\h> 
Testamento in lingua copta, colla versione 
latina, lavoro però nel quale commise molli 
errori. Nel 1814 pubblicò un' edizione del- 
le Opere di Teofilo Antiocheno. Ottenno un 
canonicato nella cattedrale di Cantorbery , 
e poco dopo fu fatto arcidiacono di Suflfolck, 
colle parrocchie di Hadlay e di Monks - 
Ely. Mori nel 1745 . Sue opere sono i Para* 
phrasis chaldaica in librum priorum et po* 
steriorum chronicorum, auctore Rabbi Jose* 
pho. — Leges anglo * saxonicae ecclesiasti* 
cae eteiviles. — Concilia Magnae Britanniae 
et Hiberniae. 

W1LK.INS ( Carlo ). Valente orientalista , 
nato ad Hartford nel 1700 e morto a Lon- 
dra nel i 856 . Fu inviato al Bengala come 
impiegalo civile della Compagnia delle In- 
die; ivi fu uno dei primi a studiare il san- 
scrito; tradusse il Baghavad * Gita (1785), 
e r Ilitopadesa , collezione di apologhi di 
Visnù -Sanoa (1786 ); pubblicò una Gram* 
malica sanscrita e delle Badici sanscriU 
( 1808 • l 8 i 5 )• ec. M. B. 
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ZAtiARELLA (FBAfvcEsco ), detto anche 
Zabarellis o De Zabarelus, più cono- 
sciuto sotto il nome di careiinnh Hi Firtn* 
zf, nato a Padova nel i 559 . Fu uno dei più 
celebri teologi del suo tempo. Studiò il di- 
ritto a Bologna, indi lo professò in patria 
con grande applauso. Impiegato venne in 
importanti negoziazioni diplomatiche, c 
quando i Veneziani assediarono Padova 
e la costrinsero alla resa nel 14^» 
gli uno dei deputali incaricati di porta- 
re a Venezia Tatio di sommissione di quel- 
la città, nel qual incontro recitò un'arringa 
eloaueiilissima. Passato poi a Firenze, vi 
dieoe private lezioni di diritto, e sali in si 
grande riputazione che nel l 4 lO papa Gio- 
vanni xxm lo creò arcivescovo di Firenze , 
dignità alta quale la voce unanime dei Fio- 
rentini lo aveva designato. Nel 1411 fu fat- 
to cardinale. Deputato dalia santa Sede al 
concilio di Costanza, fu egli che, dopo la 
partenza del pana, dichiarò nella terza adu- 
nanza sedere il concilio Icgittimamcnle, e 
conservare tutti i suoi diritti , sebbene il 
pontefice se ne fosse ritirato. Ebbe attivis- 
sima parte nelle deliberazioni di quel con- 
cilio, e fu uno dei commissarii eletti a pro- 
nunciare sulle vertenze insorie Ira i Polac- 
chi cd i Cavalieri Teutonici , c ad esamina- 
re Giovanni Huss e 1 ' eretica sua dottrina. 
Nella sessione dectmascllima del concìlio 
proferì un discorso , in cui propose varii 
espedienti per una saggia riforma, ed in ta- 
le occasione pubblicò anche uno scritto in- 
dicante i mezzi da porsi in opera per lo 
scopo medesimo. Ma la sua salute venne 
gravemente alterata da tante fatiche, ed ei 
morì a Costanza durante il concilio, i! 19 
ottobre (altri dicono il 7(3 settembre) I 4 l 7 « 
11 suo funerale celebrato venne con gran 
pompa, evi assistette il concilio in corpo ed 
anche r imperatore. Riguardossì come cer- 
to che, se fosse vìssuto, sarebbe stato elet- 
to papa , tutti convenendo non esservi nel 
sacro collegio chi meglio di lui meritasse ed 
alto fosse ad occupare quell* eminente di- 
gnità. — Delle molte sue opere ci limitere- 
mo a rammentare: Commfntnni in r/rcre- 
taUs et cUmcntinas, in sei volumi in foglio. 


— De schhmate^ Basilea, i 56 o, in foglio. — 
De felicitale. — De natura rerum au inn- 
rum.^Histùrìa sui temporis.^ Commentarli 
in naturalem et moralem philosophiam, ec. 

M. B. 

ZAIONCZEK ( Giuseppe ). Famoso gc- 
ner.ile polacco, di nobile famiglia , nato nel 
1757 a Kaminiek • Podoiskì. Si dedicò ze- 
lantemente allo studio delle scienze neces- 
sarie per l* arte militare, ed entrò giovanis- 
simo nell* esercito polacco, facendosi notare 
da Braniecki , gran generale della corona , 
del quale fu per più anni aiutante di cam- 
po. Divenuto colonnello proprietario del 
r^gimento di Bulawa, comparve alle diete 
del 1786, 1788 e 1797, e vi si distinse per 
indipendenza e per aggiustatezza di viste. 
Invasa la Polonia da 100000 Russi, i Po- 
lacchi, molto inferiori di forze, furono bat- 
tuti nel primo scontro, ma se ne ricattaro- 
no poi sotto il comando di Kosciusko nella 
giornata l8 giugno 1797, in cui Zaionezek 
pugnò al fianco di quel celebre comandan- 
te. L.a debolezza del re Stanislao rese Imiti- 
li gli sforzi dei Polacchi , molti del quali 
perciò emigrarono, e Vioionezek fu di que- 
sto numero. Ad un nuovo conato da cssu 
intrapreso, Zaionezek si assunse di pene- 
trare in Varsavia , ad esaminare le disposi- 
zioni di quegli abitanti; vidimerò travesti- 
to dieci giorni, indi recossi a Dresda donde 
fu incaricalo di mantenere carteggio con 
Kosciusko. Tornò a Varsavia, ove IngeU 
strom iniiinogli d* uscir tosto dal regno, lin- 
provvisamcnle tutta la Poloni.'i fu in armi , 
atr intimaziouc fatta dai Russi al brigadiere 
Madaiinski dì licenziare il suo reggimento ; 
Kosciusko entrò in Cracovia, e, assistilo 
da Zaionezek assalì t Bussi mollo superio- 
ri il 4 aprile 1794 ottenne ottimo suc- 
cesso. Zaionezek passò nel paialinato dì 
Chelni, per ordinar nuove leve, indi tornò 
a Varsavia, ove Kosciusko avea bisogno del 
suo braccio e dei suoi consigli. Fecero en- 
trambi parecchie sortile contro i Russi as- 
sediami, cui costrinsero a levar V assedio la 
notte 5 a 6 settembre. Zaionezek rima.ve 
incaricato d< I comando generale di Varsa- 
via, ed alla notizia delia disfatta di Kosciu- 
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sko per opera di Suwarow, formò col vice* 
cancelliere Ko loiUay il disegno di uccidere 
Stanislao colla sua famiglia, non che i suoi 
partigiani ed i prigionieri russi; locchè 
però nelle sue Memorie, egli ha negalo, di. 
cbiaraiidi) esser questa una calunnia invem 
tata dai suoi nemici. Incaricato di difendere 
il sobborgo di Praga conico Suwarow, vi fu 
gravemente ferito , e si gettò in mezzo ai 
nemici con un corpo di truppe, risoluto di 
morire colle armi alla mano. Trasportato 
dai suoi a Varsavia carico di ferite, scrisse 
al generale austriaco D* Harnoncourt , chie- 
dendogli asilo in Gallizia, e fu condotto 
nella fortezza di Josepbstadt in Moravia , 
ove rimase prigioniero fino alla morte di 
Cattcrina li. L’ imperatore Paolo fece porre 
in libertà Kosciusko , Zaionezek e oltre 
Xaooo Polacchi. Zaionezek andò allora a 
Pari gi, ove chiese di servire nell* esercito, e 
fu mandato in Italia col grado di generale 
di brigata. Segui pi>i Bonaparle in Egifto , 
c n* ebbe grandi elogi pel suo valore. Tor- 
nato in Francia, comandò una divisione al 
campo di Boulogne nel l8o5. Intervenne 
alia battaglia d’ Austerlitz, combattè in tut- 
te le successive fazioni di Germania, c fu a 
parte delle dotazioni concedute da Napoleo- 
ne ai generali francesi. Si occupò deU’orga- 
nizzazionc dei corpi polacchi, aei quali eb- 
be il comando della seconda divisione sotto 
gli ordini di Ponialowski. Sì distinse nella 
campagna 1809; fu ferito in quella del l8l*i, 
e costretto a ritirarsi a Vilna, ed assogget- 
tarsi all* amputazione d* una gamba. Dopo 
la pace dì Parigi fu ammesso nell* esercito 
polacco come generale d* infanteria , e nel 
l8l5 Alessandro lo fece suo luogotenente 
cenerate, egli nflìdò 1* amministrazione del- 
I impero. D* allora in poi fu ligio agl* inte- 
ressi della Russia, c morì il *i8 luglio 1896. 

M. B. 

ZAIRO. Gran fiume d* Africa, nella Gui- 
nea inferiore, detto anche Coango c Congo. 
Non bene si conosce la sua sorgente; una 
delle piti accreditate opinioni tiene ch'osso 
esca dal lago Achclunda come la Coanza , 
c .scorra lungamente verso il N. O. prima 
dì giungere nel Congo. Non principia ad 
esser conosciuto clic verso 5^ dì latitudine 
meridionale, e di longitudine orientale^ 
procede verso il S. O. e sbocca nell* Ocea* 
no Atlantico tra il regno di En - Goyo e la 
provincia di Sonilo, dopo oltre !KMK) chilo- 
metri di corso. Uno dei suoi principali af- 
fluenti è il Bancaor, cui riceve a destra ueU 
la 511.1 parte supcriore, e eh* c parimente 

f iochissimo conosciuto. La foce del T-airo è 
arga 4 chilometri , con una profondità di 
quasi TOO metri, ma vi sono dei punti lungo 
il .suo alveo, ove questa profondità c molto 
inagginrc, avriidnla il capitano Tuckey riii- 
venuta ili pòco ineuo di 5oo metri, cd d 


capitano Fitz. Maurice, dì quasi S40. A 4<xv 
chilometri dalla foce, I.1 l.irgliezza del Zaì- 
ro è di sei chilometri. È popolato da gran- 
de quantità di coccodrilli ed ippopotami. Le 
selve lunghesso le sue sponde racchiudono 
antilopi, tigri ed elefanti. Porta ordinaria- 
mente gran numero di c^noti o piroghe per 
pc.sca c per commercio. La sua rapidità è 
si grande , che verso la foce nessuna nav<i 
può lottare contro la corrente, nemmeno 
col soccorso del vento c della marca ; nè 
si riesce a risalirlo, che .stringendosi prima 
alle coste, indi ponendosi al riparo delle i- 
soic ond* è seminato il suo corso.— -Fu sco- 
perto dal portoghese Diego Cam, nel 1484; 
ei Io denominò Zairo o Coango, ma Ìl suo 
nome pres.so gl’ indigeni è Moienzi • Enzad- 
di, cioè fiume che ingoia tutti gli altri. 

M. B. 

ZALUSKI ( AttDBEA Crisostomo ). Gran 
cancelliere della corona di Polonia, nato 
nel i655 da una delle più antiche e ragguar- 
devoli famiglie del regno. Ottenuta un’ ac- 
curatissima educazione, percorse i Paesi 
Bassi, la Francia e l’ Italia, e tornò in patria 
intorno al 1675. Fatto canonico di Cracovia, 
fu invialo di Polonia in Portogallo, Spagna 
e Francia, in premio dei quali servigi otten- 
ne I* abbazia di Wachoez ed il posto di can- 
celliere dell* arcivescovato di Gnesna, dal 
quale passò a quello di cancelliere della co- 
rona. Fu successivarnenie vescovo di Chio- 
via, di Czermchow, di P)oczka‘edi Warinia. 
Infastiditosi della corte , segnatamente per 
r indole diffidente c stizzosa della regina, 
la abbandonò col disegno di non più lor< 
nai'vi ; ma il re s* interpose e riuscì a farbi 
ritornare. Allorché Augusto fu detronizzald 
da Coirlo XII di Svezia, egli Io accompagnò 
a Dresda. Stanislao gli offri I* arcivescovati 
di Gnesna se volea tornare in Polonia , ni.l 
egli rifiutò, e rimise i) sigillo della cornn.i 
nelle mani del palatino Jahlonowski. Allora 
che la disfatta di Pultava restituì la Polonia 
ad Augusto, anche Zaiuski ricuperò il sue» 
vescovato ed il sigillo. Mori nel 1711 a 
Butlsladt, lasciando molte lettere, che furo- 
no stampate col titolo: Epistolae hisloricne 
jamiUares, e formano una collezione prezio- 
sa per la storia Hi Polonia. — Discorsi pro- 
niinciau in consiglio dì stato e nelle diete , 
di cui si fecero due edizioni. 

Z.ALU5K1 ( Aisdhf.a Stanislao Kostka). 
Gran cancelliere di Polonia, nipote del pre- 
cedente. Fu fallo in età di l5 anni canoni- 
co di Cracovia c decano della collegiata dr 
Pultusk, e di 16 proposito di Plock c prin- 
cipe di Sielun. I,e turbolenze e la guerra lo 
lecero ritirare a Danzira; indi imprese :i 
viaggiare, c percorse la Germania, rÒlamla, 
la Francia e l’Italia. 'J’ornato a Varsavia sì 
eseiTitò nella predicazione, indi fu inviato 
al re Augusto it, il <juale io fece vescovo i\i 
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t^lock« pel quft] posto ottenoe dal papa la dì« 
•peosa d*età. Più lardi fu eletto gran «can- 
retlìere. Accompagnò il re Stanislao a Dan> 
aica; ottenne nel 1738 V ordine dell' aquila 
bianca con due ricchissime possessioni, e 
nel 1746 il vescovato di Cracovia e il duca- 
to di Siewers. Allora rinunciò la carica di 
gran • cancelliere non più occupandosi che 
delle sue incombenze episcopali. Protesse 
ed animò i dotti colle sue lai^izioni ; apri 
•l pubblico la sua biblioteca che conteneva 
nooooo volumi ed istituì premii di elo* 
quenza e di poesia. Wolff a lui dedicò la 
seconda parte della sua Eihica, indi anche 
la terza. £i morì a Cracovia nel 1758. 

Zalcski ( Ga'SEPPE Anorea ). Insigne let- 
terato palacco, fratello del precedente , na- 
to nel 1701. Mostrò fin da ragazzo ottime 
disposizioni per le lettere e per le scienze. 
Fallo vescovo di Skiow e reierendario del- 
la corona, spese d' allora in poi tulio il suo 
danaro in libri, formandosi una doviziosissi- 
ma biblioteca di circa 200000 volumi, tra i 
quali intorno a 20000 opere di letteratura 
polacca, cosa veramente prodigiosa per un 
particolare. Presa che fu Varsavia dai Rus- 
si nel 1791, tale prezioso deposito trasferi- 
to venne a Pietroburgo. Zaluski si dichia- 
rò, di concerto con altri due vescovi, alta- 
mente contrario alle pratiche del russo prin- 
cipe Repoin , intese a seminare discordie 
tra' Polacchi, onde più facilmente soggiogar- 
li. Fu egli arrestato il i 5 ottobre 1767, ed 
allora la dieta atterrita cedette ai voleri 
di Repnìn . Zaiuski fu tradotto a Ka- 
luga, ivi rimase lino al 1775, e morì il 7 
gennaio 1774# lasciando varie opere, tra le 
altre: Programma liUerarium ad bibliophi» 
lc$, (ypolheias et btbliopegos, ium et quosvis 
liberalium nrtium amatores^ Conspeetus 
novae coUectionis legum eeclesiasticat'um Po* 
loniae. — Bibliotheca poetarum polonorumt 
aui patrio sermone seripserunL>^ Magna 
oibliodieca polena universalis, in ÌO volumi 
io foglio. — Sperimen historiae Poloniae 
criiicae. — Anecdota singularia celsi^simae 
Jàblonoviorum domus» Raccolta di poe* 
àie polacche, ec. M. B. 

ZAMAGNA ( Bernardo ). Celeberrimo 
letterato raguseo, che fu uno dei principali 
ornaroeniì della famosa scuola di poesia la- 
tina, che fiorì a Ragusi nel secolo xviu, e 
che andò superba dei Boscovich , degli 
Stay, dei Cunich, dei Resti, dei Ferricb, ec. 
Nato a Ragusi il 9 novembre 1755 , si fece 
gesuita nel 1753; studiò teologia nel colle- 
gio romano, e fu incaricato dell* importante 
ADCombenza di presiedere agli esercizii di 
controversia. Insegnò poi retlorica a Siena, 
e dopo la soppressione del suo ordine ot- 
tenne la cattedra di lingua e letteratura gre- 
ca nel collegio di Milano. Allorché i Fran- 
cesi divennero padroni dell’ Italia, Zamagna 
Enc, Jpp.fnsc, 276. 


rilirossi in patria, ove mori nel 1820. Fra 
membro dell* accademia degli Arcadi, cui 
nome di Trifilio Cefuio. t autore di parec* 
chie poesìe, tra le quali dislinguonsi V Eco 
ed il Navigante aereo ; ma la letteraria di 
lui riputazione fondasi specialmente sulle 
sue traduzioni in versi latini dell* Odissea , 
e dei poemi di Esiodo , Teocrito , Rione e 
Moscai traduzioni che vennero ricoDosciiite 
superiori a tutte quelle che le avevano prece- 
dute: Pomeri Odyssea, Venezia e Siena, 
1777 in foglio ( L*//(We è stata tradotta da 
Cunich); Hesiodi opera omnia cum adnota* 
tionibus, ec., Parma, Bodoni, 1786, in 4 - — 
Theocriti, Moschi et Bionis Idyllia omnin, 
Parma, Bodoni , 1784 , in 8. , Siena , 1788, 
in 8. ; vi sono uniti sette idillii tradotti da 
Raimondo Cunich. — Echo libri duo , Ru- 
ma, 1764, io 4* — ^nvis aerea , libri duo , 
et Elegiarum monobiblos , Roma , 1768. — 
Volumen epislolarum ad amicos, Venezia , 
senza data, in 4- Lo altre produzioni di 
Zamagna consistono in poesie staccate, ele- 
gie, iditlii, ecc. pubblicali in varie circostan- 
ze, un discorso latino in morte del padre 
Boscovich, ec. M. B. 

ZAMAKUSCHARl ( Abul Kasem Maro- 
M£D ). Illustre grammatico arabo, lessico- 
grafo ed interprete del Corano, che si rese 
celebre con un gran numero d'opere sti- 
mate. Nacque nel 462 dell* egira ( 1074 -7'’ 
di G. C. ) a Zamakhaschar, borgo del Kha- 
rizm, e morì nel 558 ( 1 1 43 - 44 ) R Bjer- 
djania capitale dì quella provìncia. Oltcnn<* 
il soprannome di Djar* Allah, vale a dire 
Visione di Dio, co\ risiedere parecchi anni 
alla Mecca; ed acquistossi una sì aita ri- 
putazione, che venne anche denominalo 
Fakhr - Khowarezm , cioè la Gloria dt l 
Khariim. Professava le opinioni dei Motaza* 
li, e non lo dissimulava, recandoselo anzi 
ad onore. Vuoisi però che sul fine del viver 
suo sia tomaio alla dottrina ortodossa. Era 
eruditissimo e si esercitò anche nell* araba 
poesia: citansi alcuni suoi versi che danno 

E er certo favorevole idea del suo ingegno. 

e più celebri sue onere sono: Un Commen- 
to Corano, intitolato Casschaf\ un trat- 
tato della sintassi araba, da lui chiamato 
Mofassel , eh* ebbe gran numero di com- 
mentatori; il Rebi alabrar 0 Prima^*era dei 
giusti, specie di Antologia divisa in 92 ca- 
pitoli e contenente molti aneddoti istruttivi 
e piacevoli; un* Introduzione allo studio del- 
la grammatica araba ; una Raccolta di pro- 
venni e un’ Antologia di sentenze arabe in- 
titolata Nawabig e corredata di scoliì , che 
venne pubblicata da Schultens a Leida nel 
1782 co\\\io\oAnthologiasententiarum ara* 
barum cum scholiis Zamakhscharii. La Vita 
di Zamakhschari è stata pubblicata in ara- 
bo e io latino a Leida nel 1820, nell* opera 
intitolata : Specimen caialogi codicum ma- 
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nuicriptortÀm orientalium biblioth. jécade- 
miae Lugduno^BaUMU. M. B. 

ZAMORA. Città di Spagna , capoluogo 
della provincia del auo nome, ne) regno di 
Leon, già detta Ocellodurum, a ao5 chilo* 
meiri N. O. da Madrid, e 7^ O. S. O. da 
Vagliadolid, su d* un* altura alU deatra del 
Buero, fìumeche vi si passa sopra un su- 
perbo ponte. È sede di vescovato , cinta di 
muro neo conservato, con otto porle che 
mettono ad altrettanti sobborghi , e con un 
castello in istato rovinoso. Ha contrade an- 
guste ed aspetto triste e melanconico. Vi si 
mostrano gli avaniì del palazzo ^ià abi- 
tato dal famoso Cid. 1 suoi migliori edifi- 
zii sono le chiese, i monasteri, il palaz- 
zo vescovile e quello municipale. Vi si nota 
la cattedrale, aa chiese parrocchiali, i6 mo- 
nasteri, 3 ospitali, 3 caserme, ospìzio, pol- 
veriera, e parecchi ameni passeggi pubblici. 
La popolazione è di liooo abitanti, eh* e- 
sei'citano la loro industria nella fabbrica di 
cappelli, coperte, stoffe di lana, acquavite, li- 
quori, nelle tintorie e nelle conce di cuoi.— 
È la patria di Alfonso di Zamora, collabo- 
ratore della Bibbia poliglotta di Ximenes. 
— Nel 748 fu Zamora tolta ai Morì da Al- 
fonso il Cattolico re delle Asturie. Almanzor, 
re moro di Cordova, la riconquistò nel 983, 
e quasi la distrusse. U Cid la riprese per 
Fernando il Grande nel 1093, epoca in cui 
venne rìstaurata. Celebre à la graude vitto- 
ria contro i Mori che vi aveva riportata nel 
901 Alfonso il Grande re delle Asturie. 

La provincia di Zamora confina col ter- 
ritorio di Benavente nella provincia di Va- 
eliadolid, colle nroviocte di Leon, Toro e 
dalamanca e col Portogallo. Ha 70 chilome- 
tri di lunghezza dal N. al S. , e 5o di me- 
dia larghezza. Vi si estendono delle ramifi- 
cazioni dei monti Cantabri, e la percorrono 
i fiumi Duero, Esla e Sequillo , questi due 
affluenti del primo. Il clima è temperato , 
lalubre ed anienissimo ; 1* inverno però è 
piuttosto freddo , giungendo il termometro 
di Réaumur fino a 9*^ sotto il zero. 11 suolo 
è generalmente di mediocre qualità, pure in 
molti punti fertilissimo ; esso è però mal 
coltivato. 1 dintorni di Zamora e le rive dei 
Duero sono rinomate per le loro piante 
fruttifere e per le copiose biade. Ben Losca- 
ti sono i monti; ma allevasi ptKO bestiame, 
il regno minerale b poco curato e pochissi- 
mo conosciuto; avvi una cava di salgemma , 
e dell* argilla da stoviglie. L* industria è mol- 
to arretrala, e si riduce alla fabbricazione 
di articoli d* interno consumo. Poco attivo 
è pure il commemo , impedito dalla man- 
canza e difficoltà delle interne ed esterne 
comunicazioni, per cui ciò che sopravanza 
dei raccolti a stento si trasferisce alle prò- 
vìncìe limitrofe; il vino è il principale arti- 
colo d’ esportazione. La popolazione della 


provincia di Zamora si calcola di tSoooo a- 
Ditanti. M. B. 

ZAMOYSKI (GiovANtn Sazio). Gran- 
cancelliere di Polonia, nato nel tS4i a Sko- 
kow, nel palatinato di Culm. Fu valente uo- 
mo di stato, dotto giureconsulto, buon let- 
terato e distinto capitano, sicché meritò il 
predicato di ^m/tde conferitogli dalla po- 
sterità. Mandato da giovane a studiare a 
Parigi, vi fu addetto alla corte del delfino , 
che ìli poi Francesco li; indi recossi a Stras- 
burgo, ove si perfezionò nelle lettere gre- 
che sotto il celebre Giovanni Sturm ( Siur^ 
miut ), e nella giurisprudenza. Passato al- 
r università di Padova, vi si distinse per 
modo, che fu acclamato dai suoi condiscepo- 
li princept jut>entutii /itfem/ne. Nel l563, 
cioè io età di 17 anni, pubblicò a Venezia : 
J?e senatu romano libri duo , opera piena di 
dotte notizie, onde fu inserita da Grevio 
nel suo celebre Thesaurus antiquiiaium ro- 
manarum e decantata come preziosissima 
per chi vuole conoscere la romana arebeo- 
logia. Nel l564 diede alla luce: De constitu* 
tionibus et immunitatsbus almae uni\^rsiiatis 
patavinaey libri quaiuor, e contemporanea- 
te: De prrfecto senatore synlagma. Reduce 
io Polonia, ebbe l’incarico di riordinare gli 
archìvii della corona, lavoro in cui occupos- 
si tre anni, ottenendone in premio dal re il 
dono d’ uno dei suoi poderi. Perdette io 

E ocbi giorni la moglie, che apparteneva al- 
I potente famiglia Ossolinski, ed anche il 
padre, perdite che molto lo afflissero, onde 
il re per consolamelo gli conferì la staro- 
stia di Bielsk. Alla dieta generale del i573 
per r elezione del nuovo re, l* ordine eque- 
stre riconobbe ZamoysAi per suo capo, ad 
insinuazione del anale essendosi dichiarato 
per Enrico duca d* AngìÀ ( quegli che fu poi 
Enrico m di Francia ), fu questi acclamato 
re di Polonia, e Zarooyski fu capo della de- 
putazione che recossi a presentar la corona 
al nuovo monarca ; nel qual incontro profe- 
rì alla presenza di Carlo ix un’ arringa no- 
tabile per altezza e convenienza di senti- 
menti e per eleganza di stile. Alla partenza 
d’ Enrico per la Francia, il suo successore 
Stefano Batlorì, già voivoda di Transilvania» 
creò Zamojski gran - cancelliere del regno. 
Nella campagna dri re contro la Russia , 
amministrò interamente la cosa pubblica. 
Nel i58o fu eletto grand’ hetman o genera- 
lissimo dell’ esercito polacco ; ei conquistò 
la pace nel l58a, avendo in essa il czar do- 
vuto restituire Derpl o Dorpat , Nowgo- 
rod e V intera Livoma. Tenne pur in dove- 
re i Tartari e guarenti da ogni estero in- 
sulto le frontiere del reno. Abbandonali 
alfine gli affari, ritirossi a skokow, auo luo- 
;o di nascita, e vi fondò una città col nome 
dì Nowy -Zamosc, cui fortificò io modo da 
renderla una delle primarie piazze del re* 
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gDo; ed un*altra» pure ben fortìfi( alarne co- 
atrusse io PodoUa col ouine dì S^aro^urod. 
Alla morie di Batiorì, seguila nel i 5 § 5 , le- 
ce eleggere a succedergli il principe di Sve- 
zia, e aisfece ìoteiaruentc con un corpo di 
cavallerìa di lOOOO uuioìdì Ha&siniiliano 
(rateilo dell' imperatore Rodolfo « eh* era 
italo da un altro partilo chiamato al trono 
di Polonia , costringendolo a capitolare e 
rinunciare. Nel i595 seppe con un piccolo 
esercito di 7000 cavalli sgombrare la Va- 
lacchia dai Turchi che l* avevano invasa ; 
campagna che gli slessi nemici proclamare 
dovettero per lui gloriosa e di grande van* 
faggio pel r^no. In Livonia conquistò a 
danno del duca di Sudemiania che se n'era 
impadronito, la fortezza di Wolroar e varie 
altre cittii del ducato di Curlandìa. Tornato 
in Polonia, pubblicò la sua Logica storica o 
DiaUctica Chrysippea. Intervenne alla die- 
ta del l 6 o 5 > nella quale parlò al re Sigis- 
mondo in modo si lorle, eh’ ei fremendo di 
collera rispose con molta veemenza e pose 
anche mano alla spMla. Allora Zainojfski 
proierl queste notabili parole : w Risparmia- 
te, o principe, di por mano all* armi, onde 
dir non debua la storia esser voi stalo altro 
Cesare e noi nuovi Bruti, n Terminata quel- 
la famosa sessione^eì si ritirò a Nowy-Za- 
mosc, ove morì il 5 giugno deU'anno mede- 
aimo. M. B. 

ZANCLE. Insigne ciltò antica di Sicilia, 
aullo stretto che separa quell’ isola dall’ Ita- 
lia, oggi detto Faro di Messina. Al dire di 
Kiodoto, i Messenìi si trasferirono in Italia 
allorché cacciati lurono dalla Messenia per 
opera dei Lacedemoni , s' iinpadioniro- 
no di Zancle e le diedero il nome della lo- 
ro patria, divenuto poi Messina. Secondo 
Dicidoro Siculo , aveva essa preso il nome 
di Zancle dal re Zaoclo , che la fondò 800 
anni prima della guerra di Troia; ma se- 
condo Tucidide e Strabono , lo ebbe essa 
dalla sua situazione su d’ un golfo curvato a 
guisa di falce ( dal greco zancle, falce ) ; e , 
aecoudo qualche niitografo , per essere in 
essa caduta, od essere stata trovata la falce 
di Saturno, che primo insegnò io Italia V a- 
grìcoliura. K Messina. M. B. 

ZANETTI (Antonio Maeua conie). Chia- 
ro citlacjioo veneziano, nato nel 1680, che 
ocquistossi grandissima fama coll* illumina- 
lo suo amore alle arti, e colla sua distinta 
abilitò nell’ incisione. Fin da ragazzo mostrò 
vivissimo geoio pel disegno, ed in età di l4 
anni avea già incise parecchie stampe ad ac- 
quafòrte, cui dedicò all'illustre medico in- 
glese Mead. Visitò le varie scuole d'Italia , 
iodi passò in Inghilterra a vedere la raccob 
la d’ antichità del conte d* Arundei , di cui 
copiò i pezzi più preziosi. A Parigi, otten- 
ne dai principali cultori delle arti la più di- 
stinta aceoglieuza. Intese a rintracciare il 


perduto metodo usalo da Ugo da Carpi ne- 
gl* intagli in legno, per ottenere difierente 
tinta e produrre il chiaroscuro; i suoi pri- 
mi saggi in tal genere comparvero nel 173Q, 
e gli meritarono elogi ed ìncoraggiaroeoli 
che lo animarono a perfezionare una manie- 
ra* di CU) divenne il rìslauratore. Si formò 
UDO dei più ricchi gabinetti che sieno mai 
stati posseduti da pnvaii. Pubblicò nel 1740 
la prima sua raccolta d’intagli col titolo: 
jintiche statue grecAe e romane che nelt n/i- 
tisala della libreria di S, Marco, ed in al- 
tri luoghi pubblici di Feneiia si trovano , 
opera di magnifico lavoro; alla quale tenne 
dietro: Di^ersarum iconum, quae olim non 
exigua fuerant ornamenta orundelianae 
collectionis series p/ ima et secunda : ex mu- 
seo suo deprompsif, et monochromatis 
vulgavit j4. M. Zanr //4 Venezia , 1743. Fi- 
nalmente nel 1749 diede in luce la sua rac- 
colta d'intagli io legno, col titolo: Raccol- 
ta divarie stampe a chiaroscuro tratte dai 
disegni originali del Parmigianino e d* al- 
tri insigni autori. Mori in patria nel 17G6 , 
e fu pubblicalo il suo carteggio coi più illu- 
stri cultori delle belle arti in Italia ed in 
Francia. 

Zanetti (Gibolamo Francìico), della 
stessa famiglia del precedente, nato a Ve- 
nezia nel 1713, applicossi allo studio dei 
moDumenli dell’ antichità e del medio evo , 
e si fece vantaggiosamente conoscere con 
alcune Dissertazioni su varii punti ancora 
oscuri della storia di Venezia e d'Italia. Ri- 
portò due premii dall’ accademia delle 1 - 
scrizioni c nelle lettere di Francia. Fu elet- 
to professore di legge a Padova, ove morì 
nel 178^, lasciando: Z^c//' origine e dell* an- 
tichità della moneta veneziana. — Nuo\a 
trasfigurazione delle lettere etrusche. Si- 
gillum aereum Altsinae e Marchionibus 
Montujenali. — Dell* ot igine di alcune arv 
ti principali presso i l 'enetiani, cc. 

Zaneiti (Antonio Maria). Fratello del 
precedente, nato a Venezia nel 1716. Stu- 
diò le lineue antiche e si rese espertissimo 
in archeologia e numismatica. Nel 1768 fu 
eletto bibliotecario della Marciana, e pub- 
blicò il Catalogo dei manoscritti greci , lati- 
ni ed italiani della medesima. Alla sua mor- 
te seguita nel 1778 lu surrogato nel posto 
di bibliolecarìo dal cbiarissnno abb. Jaco- 
po Morelli. Altre sue opere sono: Della 
pittura veneziana e delle opti e pubbliche dei 
veneziani maesù i, opera pieoa dì curiosa 
notizie, considerata una delie migliori sulla 
storia della pittura in Italia, e che Lanzi 
dichiarò avergli sommamente giovato per 
la sua Storia. ^ Farie pitture a fresco dei 
principali maestri veneziani, ora per la pri- 
ma volta colte stampe pubblicate , Venezia, 
1760. M. B. 

ZANNOVICH (STEFA^o). Supposto priis" 
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ripe d* Albania , nato nel I^Si a Pastori- 
rio, borgo deir Albania veneta, da un iner- 
Tritante di pantofole, che intorno al 1760 
.stabilissi a Venezia con due figli, e che coi 
prodotti dei giuochi d* azzardo, ai quali era 
assiduo, acquistò la signoria di Pastoncio. 
)1 secondo suo figlio Stefano, fatto educare 
nell* università ai Padova , inclinato viva- 
mente alla letteratura, acquistò una facile e 
brillante eloquenza. Ma poi si fece giuoca- 
tor di vantaggio, per cui espulso da Vene- 
zia corse barando buona parte d* Europa. 
Nel T773, trovandosi a Montenegro , spac- 
riossi per T imperatore di Russia Pietro 111, 
cercando di sollevare quei popoli in suo la- 
voro. Ma ciò non essendogli riuscito, passò 
in Polonia ove si volle far credere un prin- 
cipe discendente da Scanderbeg. Catlivos- 
sì come tale la confidenza d* alcuni signori 
e ne ottenne somme considerabili, con cui, 
recatosi in Germania, potè farvi una com- 
parsa analoga alla pretesa sua alla condi- 
zione. Cangiò di nome in ciascuna delle ca- 
pitali ove andava recandosi, e mostrava di 
avere alti motivi di occultar la vera sua ori- 
gine. Consumati ì suoi fondi, dovette parti- 
re da Berlino per sottrarsi ai suoi credito- 
ri, e passato a Vienna preceduto da un’equi- 
voca riputazione, vi fu arrestato, indi rimes- 
so in libertà passò in Roma ove sedusse la 
bella duchessa di Kingston, a segno eh* es- 
sa fu in procinto dì sposarlo; ma fu in tem- 
po scoperto per l* avventuriere Zannovich. 
Errò di nuovo in Germania qualche tempo, 
e nel 1780 l\i carcerato aGroninga a richie- 
sta del suo albergatore. Visse poi oscuro 
in Amsterdam, gabbando colà ed a Brussel- 
les vani signori, tra cui il prìncipe di Bi- 
gnè. Informato d* una prossima rottura tra 
l’Olanda e T imperatore, offerse agli Stati 
Generali un corpo di loooo a aoooo Mon- 
tenegrini* essi non accettarono Tofferta, ma 
lo impegnarono in iscritto a procurare col- 
la sua influenza che ì Montenej^rìni non 
prendessero servigio negli eserciti imperia- 
lì. Sulla base dì questo scritto ei |K>tè farsi 
prestare da alcuni banchieri d' Augusta fino 
a 80000 fiorini. Osò poi tornare in Amster- 
dam a dimandare un milione io compenso 
dei suoi servigi. Pendente 1 * esame aitale 
dimanda, (u Zannovich arrestalo per istan- 
za dei suoi creditori, e ricouosciuto appie- 
no chi egli era, prevenne la sua condanna , 
cui ben conobbe di non poter evitare , col 
recidersi con un pezzo di vetro le vene, on- 
de fu rinvenuto svenato il maggio 1786, 
ed il Suo cadavere fu gittate in una fossa 
sotto la forca. Esiste una raccolta di sue o- 
pere, stampate a Dresda nel 1775, in tre 
volumi in i.; tra le altre: Lettere turche ; 
Efù''tale e canzoni mtmerme Hi un Orienta- 
U \ Oroscopo polìtico della Polonia , della 


Prussia, delF Inf^kilterva, ec. ; V alcorano 
dei principi datinati al trono, cc. 

Mf. B. 

ZANTICO. Nome dato da Harcet ad una 
nuova sostanza rinvenuta in un calcolo ori- 
nario , avente la proprietà di formare col- 
l’acido nitrico un composto di gialloraolo 
colore; dal greco xanthos, giallognolo.! cal- 
coli composti di questa sostanza, esposti al 
tubo ferruminatoio, screpolano dividendo- 
si in frammenti, diventano neri, ed alfine si 
consumano, non lasciando che tenue quan- 
tità di cenere bianca; esalano un peculiare 
odore animale, ma debole; distillati, forni- 
scono un certo olio giallognolo e pesante , 
non ebe un liquore fetido che raffreddan- 
dosi lascia cristallizzar alquanto carbonaio 
di ammoniaca; V acqua bollente, nella qua- 
le siasi stemperata la loro polvere, arrossa 
alquanto la carta intrisa di tintura dì gira- 
sole. Se si evapora fino a secchezza il pro- 
dotto della soluzione nell* acido nìtrico, il 
residuo assume un colore citrino vivace: 
questo residuo è solubile in parte nell' ac- 
qua , a cui comunica il suo colore ; ma se 
vi si mescola potassa caustica , 1* acqua tor- 
na subito di colore rosso più o men carico 
secondo il grado dì concentrazione dell* al- 
cali. C. G. 

ZAPATA (GiovAimi BiTTim). Valente 
medico, nato a Roma verso il i 5 ao, da ge- 
nitori spagnuoli, o forse colà condotto as- 
sai giovane. Studiò le varie parti della slo- 
rìa naturale e, laureatosi in medicina, la e- 
sercitò a Roma, dandone anche lezioni con 
molta voga. Sprengel crede che abbia tal- 
volta prescritto l’oro potabile, ma Zapate 
chiamava oro potabile dei poveri una solu- 
zione di zuccnero nell* acquavite. Eì pub- 
blicò la raccolta dei rimeaii, che più fre- 
quentemente amministrava, col titolo Mera* 
vi^liosi segreti di medicina e chsrurma, ope- 
ra eh* ebbe numerose edizioni, o* ipiora 
I* epoca della sua morte , ma e noto che vi- 
veva ancora nei l 586 , annoio cui i suoi 
allievi gli dedicarono una nuova edizione 
delle sue opere. M. B. 

ZAWADOWSKI (Pietro conte). Cele- 
bre ministro di stato e senatore di Russia « 
nato nel 1738 a Krasnowioe, possedirocnlo 
della sua famiglia nel governo di Czeroi- 
gow. Studiò sotto i gesuiti a Kiovia, ìndi fu 
impiegato nell* amministrazione della Pic- 
cola Russia. Il maresciallo Romanzow lo 
fece consigliere della cancelleria intima, col 
grado di colonnello. Catterina ii lo chiamò 
nel ituo gabinetto , e nel 177^ creò refe- 
rendario per le suppliche a lei direttamente 
indirizzate. Ei volse specialmente la sua at- 
tenzione alla pubblica isimzione, e venne 
consultalo dalla sovrana su quanto riguar- 
dava quel ramo impurtaotc- La divisione 
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dell’ impero in governii ed il Codice di Cat> 
lerìna sono due grandi operazioni cbe l'or* 
marono epoca nel regno di quell" impera* 
trìce, e che immortalarono il nome ai Za* 
wadowski, perla grande e gloriosa parie 
che in esse egli ebbe. EiTetluatasi Tistituzio* 
ne da lui proposta di due pubblici banchi , 
ne fu egli tallo direttore. Catterina lo creò 
conte e senatore e gli fe’ dono di ricchissi* 
ini poderi. Paolo i vi aggiunse l'ordine di 
s. Andrea eia perpetuità del titolo di conte 
nei suoi discendenti. Nel 1803, Alessandro 
io fece ministro della pubblica istruzione, 
ramo che andò debitore a quel sovrano del* 
la sua dcfiniiiva organizzazione sotto la dì* 
razione di Zawadowski, dal quale uomo di 
stalo rirooosce la Bussia immensi benefjzii. 
Nel iSjo ei fu creato presidente della se* 
aione di giurisprudenza e legislazione del 
consiglio, posto che lo rendeva capo della 
magistratura. Mori a Pietroburgo il 9 geo* 
nagio l 8 i 3 . M. B. 

ZAZLACEO. Famoso generale abissino, 
d* oscura nascila, che s’ innalzò col suo va* 
lore alle prime dignità. L'imperatore Ma* 
lac * Sagfaed gli fece sposare una sua paren- 
te, e lo creò viceré della provincia di Dcro- 
bea. Morto quell' imperatore, i grandi pro- 
clamarono in suo luogo Jacob suo figlio na- 
turale, eh' egli aveva realmente istituito suo 
successore, benché avesse poi eletto, in luo- 
go di questo, suo nipote Za * Dengbel, for- 
nito delle più pregevoli qualità, ma che 
venne dai grandi rinchiuso in una fortezza. 
Jacob, giovanissimo, si tenne lungamente 
sommesso ai capricci dei suoi tutori , ma 
quando fe' conoscere V intenzione di farla 
aiflne da sovrano, venne confinato in una 
lontana provìncia , e, tratto Za • Denghe) di 
fortezza, fu consacrato in Axuma in agosto 
i 6 o 3 . Zazlaceo, benché ligio a Jacob, fu dei 
primi a passare al partito di Denghcl,cui 
servì zelantemente nella guerra cn' ei do- 
vette sostenere. Allorché i missionarii por- 
toghesi convertirono l' imperatore al catto- 
licismo, ) sacerdoti abissini lo dichiararono 
decaduto dal irono, e sciolsero i sudditi dal 
giuramento di fedeltà. Dengliel dovette fug- 
gire nella provincia di Goiam , uve insegui- 
to dai rihelll diede loro battaglia, ma fu nel- 
la mischia abbandonato dai suoi e perì, loc- 
ebé avvenne in ottobre 1604. Susneios, 
principe della famiglia reale, credette poter 
allora impadronirsi de) trono, c, fallosi co- 
ronare nel campo, mandò cidlni a Zazlaceo 
di unirglisi colie sue truppe. Questi avea ri- 
chiamalo Jacob per rimetterlo sul trono, 
onde mosse coutio Susneios, cui riguardava 
come usurpatore, e lo rostriuse a riilraisì 
nelle montagne di Aiuhara. Ma tardando 
troppo Jacob a comparire, furono i genera- 
li, compreso pitie Zazlaceo, co>t}etll a ri- 
C 0 I 1051 ere Susneios. Giunse intanto la noli- 
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zia che Jacob avanzavasi alla guida d'uH 
esercito, per cui Zazlaceo lo fece acclamare 
dai suoi, esempio che fu imitato da lutti gli 
altri capi e governatori; sicché Susneios 
dovette un'altra volta fuggire nel deserto 
di Aniliara, ove, stando sempre all'erta per 
profittare d' ogni svista dei nemici, riuscì a 
sorprendere Zazlaceo nel suo campo nel 
decemhre 1606, e lo uccise. Qualche mese 
dopo, trasse in un agguato Jacob, il quale 
rimase ucciso combattendo, e Susneios al- 
lora sali sui trono col nome di Malac * Sa* 
ghed, cangialo poi in quella di Sulian * Sa- 
ghed. M. B. 

ZEIAD . Illustre capitano arabo, nato a 
Taicfa nel primo o , secondo altri, nell’ ot- 
tavo anno (teli' Egira (6aa 0 65 o di G. C. ), 
fratello naturale del califlo Moawyah i; si 
distinse talmente col suo ingegno e colla 
sua eloquenza , che il celebre Àmrù ebbe a 
dire pubblicamente, ch'egli avrebbe ud 
giorno comandato a tutti gli Arabi, se suo 
padre stato fosse della tribù di Koreìseb. 
Crealo cadì, rimandò assoluto Al • Mogbei^ 
rah , governatore di Kufab , accusato di 
dulteno, e punì in suo luogo gli accusatori, 
ebe non avevano saputo provare 1* accusa. 
Divenuto luogotenente del governatore di 
Bassora , vinse ed uccise il generale inca- 
ricato di prender quella città. Allorché 
Moawyah divenne califfo, lo riconobbe so- 
lennemente per fratello e Io colmò di bene- 
fizii.Piel governo di Bassora, infestato da 
ladri cd assassini, Zeiad ristabilì pronta- 
mente l'ordine eia tranquillità, per cui il 
caliOb gli conferì anche il governo di Kufab, 
di Oman e di tutte le provincic orientali. 
Il nome di Zeiad tremar faceva tutti i mat 
landrini , per la sua pronta, severa ed im- 
parziale giustizia. Più tardi, ebbe anche il 
governo dell' Arabia. Sopravvenutagli nella 
mano destra un’ ulcera pestilenziale, dovei* 
te farsi amputare la mano; ma al vedere! 
ferri roventi destinati a cauterizzare la pia- 
ga, svenne, c malgrado i sorcoisi dei nume- 
rosi medici presenti, morì in fresca età, nel 
673 di G. G. Nessuno ha più di lui contri<r 
buito al consolidamento del potere dei ca- 
liffi ommiadi. M. B. 

ZELADA ( Fbakcesco Saverio). Cardi- 
nale che fu uno dei più chiarì protettori 
delle scienze in Italia nel secolo xvjii. Nato 
intorno al 1717, di famiglia d* orìgine spa- 
gnuola, ascese rapidamente alle dignità ec- 
clesiastiche , sempre coltivando le scienze, 
ed usando il suo credito e le sue facoltà in 
favore dei doni e degli artisti. Possedeva 
una copiosa e scelta biblioteca, un museo . 
delle serie di preziose medaglie e monete , 
ed una collezione di macchine di fisica U 
più bella e completa, che si fosse fin allora 
veduta in Italia. Divenuto biblloiecario del- 
la Vaticana, vi fece erigere una specula, cui 



oo 8 ZENDBINI->ZERBI 


^‘orrcdò dei* migliori stromeoti astroDomici, 
Tra ^li aliri d* uo telescopio del celebre Dol- 
lond. Fatto segretario di stalo , esercitò la 
massima influenza durante il pontificato di 
Pio vi, che aveva in lui piena fiducia . Nel 
1796 rìtìrossi in una villa nelle vicinanze di 
Roma, ove visse dimenticato. Recossi a Ve- 
nezia pel conclave in cui fu eletto Pio vii. 
tornò a Roma col nuovo pontefice, e colà 
inori il 29 derembre 1801, lasciando tutti i 
suoi beni alia casa di Gesù, di cui era su- 
periore. Avea scritto: De nummù: aliquot 
ntreis nuptialibus epistola, opuscolo ricer- 
cato e rarissimo. M. B, 

ZENDRINI (Berkardo). Uno dei più 
celebri idraulici italiani , nato nel 1679 a 
Saviore, nella vallala dell’ Oglio, provincia 
di Brescia. Sembra che sia stato educalo a 
Venezia presso i Gesuiti , indi passò a Pa- 
dova , ove si laureò in medicina nel 1701, 
Vi fu allievo del celeberrimo Gugiielmini , 
il più dotto idraulico ed uno dei migliori 
geometri del suo tempo; dedicossi col mas- 
mo ardore allo studio della matematica ap- 
plicala alla meccanica ed all* astronomia. 
Andò ad esercitare la medicina in patria , 
ma non vi i;imase a lungo, ed intorno al 
1704 trasferissi stabilmente in Venezia, ove 
strinse relazione cogl’illustri Michelolti, 
Doro, Conti, Zeno e Maflei. In gennaio 
1708, una straordinaria tromba marina spar- 
so avendo in Venezia il terrore, ei pubbli- 
cò nella Galleria di Minerva, opera poriu- 
dica che qui siampavasi, uo Discorso fisico» 
matematico sul turbine accaduto a Venezia, 
L’ accorgimento che lo aveva indotto ad a« 
dottare il calcolo inflnitesimale , fin allora 
non abbastanza apprezzato dai suoi com- 
patriolli e contemporanei, gli procacciò un 
gran vantaggio sugli altri matematici. Impu- 
natasi da reraub, membro deU'accademia 
elle scienze di Parigi, la celebre opera di 
Borelli De mota animalium, prese Zendri- 
ni a difendere il suo connazionale, usando ì 
mezzi che gli fornivano le sue cognizioni 
Dcir analisi , e ridusse nello stesso tempo 
più semplici e chiare alcune delle dimostra- 
zioni di Borelli. Venne poi incaricato dai 
Ferraresi di sostenere la loro opposizione 
al progetto di sistemazione del fiume Reno, 
ideato dai Bolognesi sull’ appoggio dei chia- 
rì idraulici Castelli, Gughelmiui e Manfre- 
di; e tra gli senili che diede fuori in fa- 
vore dei Ferraresi, si distinse quello intito- 
lato : Considerazione dell* acqua corrente, e 
sulla storia naturale del Po. Fu alloracrealo 
ingegnere idraulico di Ferrara ed aggrega- 
to. egli ed i suoi discendenti, alla nobiltà di 
quella cittò; il duca di Modena lo nominò 
suo primo ingegnere, e la repubblica di Ve- 
nezia lo creò con decreto lo gennaio 17^20 
suo matematico e sopraniendenie delle sue 
acque correnti, punti e lagune. In tali argo- 


menti Zendrini pubblicò V eccellente ope* 
ra : Memorie storiche dello stalo antico e 
moderno della laguna di Venezia, e di quei 
fiumi che restarono divertiti per la conttr» 
vaiione della medesima ,Pzaovz, ]8il,in 
due volumi io 4 * Nel 1738, la corte di Vien- 
na a lui si rivolse per idrauliche occorren- 
ze, e r imperatore Carlo vi lo chiamò al suo 
servigio colle più ampie oflerte, cui egli pe- 
rò non volle accettare, prestando bensì nuo- 
vamente r opra sua a quella corte nel 174^- 
Anche la repubblica di Lucca sì valse di lui 
pel roiglioramonto del porlo di Viareggio. 
Clemente xti lo incarico in unione a Man- 
fredi di proporrei mezzi di salvare Raven- 
na dai danni de’ torrenti Ronco e Montone, 
incombenza eseguita per intero da 2 ^ndri- 
ni, essendo Manfredi morto io quel torno. 
Ei mori in Venezia il 18 maggio 1747 » 
con universale rincrescimento, ed il veoelo 
senato con apposito decreto manifestò i suoi 
sentimenti sul grand' uomo ohe in lui aveva 
perduto. Oltre le già accennate opere et fu 
autore anche delle seguenti : Leggi e finon 
meni, regolazione ed usi delle acque corren» 
ti, Venezia, 1741» opera considerata di pri- 
mo ordine, e ristampata a Firenze nella 
Raccolta dt autori che trattano del moto delle 
acque. — Epistola ad clarissimos auciores 
critcriorum in librum Monticelli intorno al 
salasso. — Modo di ritrovare nei fiumi la 
linea dì corrosione . — Memorie ed Anno* 
(azioni astronomiche * meteorologiche, 
Trattato sulla chinachina , ec. 

M. B. 

ZERBI o Gerbi. boia del Mediterraneo , 
detta anche dei Lotofagi, ed in latino Ger» 
ha e Meninx e Lotophagilis insula, sulla cor 
sla della reggenza di Tunisi, al S, del golfo 
di Cabes, a di longitudine orienta- 

lo, e 55 ^ 49 di latitudine settentrionale, 
dell* estensione di 46 chilometri quadrati , 
con una popolazione di 3 1000 abitanti, che 
SODO sciiti , ospitali, d* ottima indole, indu- 
striosissimi e commercianti. È separata dal 
continente da uno stretto canale , che non 
ha in certi punti più di o 5 metri di larghez- 
za. Il suolo è piano, sabbioniccio, ma ferti- 
le e ben coltivato, e produce datteri , uli- 
vi, ec. ; ma non vi si trova V arboscello sì 
rinomato presso gli antichi sotto il nome di 
loto {lotos), da cui derivò una delle denomi- 
nazioni dei suoi abitanti (dal greco lotos, 
loto, e phego, mangiare ). Vi si vede un ar- 
co trionfale benissimo conservato, stato e-, 
retto io onore di Antonino e di Lucio Ve- 
ro. Vi è pure osservabile il triste monumen- 
to d’ una piramide costrutta colle teste de- 
gli SpagDuoti periti nel comballimeoto se- 
guito nel l 56 o tra la Molla spagnuola co- 
mandatadai duradi Medina Celi e da Andrea 
Dona, egli Ottomani sotto gli ordini di 
Cara Mustafa e Pyr - Aly. La popolazione c 
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futU dispersa in villaggi e casali, senza un 
ragguardevole capoluogo. Tiensi un gran 
mercato presso il porto, il quale però non 
è capace che di piccoli navigli. Si fabbrica* 
no a Zerbi delle belle stoffe di lana e di se* 
ta, coperte, mantelli ad uso degli Africani e 
scialli. — Gli Spsgnuoli s* erano impadro* 
nifi di quell* isola, che chiamavano Gc/oe, 
ma ne furono scacciati nel l 56 o in conse- 
guenza della battaglia sovraccennata. 

H. B. 

TiERBI 0 De Zerbis (Gabriele). Cele- 
bre medico veronese , uno dei primi , che 
dopo il risorgimento delle scienze fecero 
progredire T anatomia. Nacque inrorno alla 
meti del secolo xv, professò filosofia a Pa- 
dova, indi a Bologna , e poi passò a Roma 
preceduto da grande riputazione, ed ivi un 
giorno, in una grande adunanza di fìlosofì 
e teologi, ebbe rardire incredibile e inescu- 
sabile di dire ignorante al papa Sisto iv, 
onde temendo il suo sdegno rifuggì a Pado- 
va. Tornò a Roma nel 1489, e vi pubblicò 
la sua Cerontocomìa, opera che tratta delle 
malattie dei vecchi e del modo di curarle e 
dì preservameli: il papa Innocenzo ^iil ne 
accettò la dedica. Gli fu colà conferita nel 
1490 la cattedra dì teoria medica. Nel 149S 
passato stabilmente a Padova vi ebbe la 
cattedra dì medicina. Nel l 5 o 4 fu scelto da 
Andrea Grilli, stato poi doge di Venezia , 
per recarsi a curare un pascià turco grave* 
mente ammalato; ei lo risanò e ne ottenne 
ma^ibei presenti. Ma appena partito Zer- 
bi, il pascià mori, ed i suoi inseguirono to- 
sto il medico per rilorgli i regali, lo rag- 
giunsero in Dalmazia, e dopo aver sega- 
to fra dne tavole il giovanetto suo figlio, fe- 
cero perire lui fra i più atroci tormenti. » 
Le sue opere sono, mtre la succitata: Qime- 
stiones metaphysicae. CauUlae medico- 
rum. — Lioer anntomiae corporis hurmtni 
et singulorum membrorum ilìius, opera sul- 
la quale ò precipuamente fondata la ripu- 
tazione di Zerbi , e di cui diede Portai , 
nella sua Storia deU* anatomia , una circo- 
stanziata relazione: vi si trovano i germi di 
molte importanti scoperte, alcune delle qua- 
li bastarono e stabilire la gloria degli ana- 
tomici che coir estendere le investigazioni 
di Zerbi se le appropriarono. M. B. 

ZHINGA o SiNCA ( Storia moderna ). Re- 
gina d* Angola, io Africa, celebre per le sue 
gesie. Nacque intorno al i 58 i, figlia d*una 
schiava e di Bandi - Angola , stato spogliato 
dai Portoghesi di parie dei suoi stati, indi 
trucidato dai suoi propri! ufficiali. Suo fi- 
glio Ngola • Bandi, che gli successe , sacri- 
ficò alla sua sicurezza tutti coloro che cre- 
dette poter dargli ombra , e fra gli altri un 
figlio, che Zhiuga sua sorella avuto aveva 
da un suo amante. Cercò poi di scacciare i 
Portoghesi, ma fu disfatto e ridotto a lug- 
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mre , rimanendo prigioniera sua moglie e 
due sue sorelle. Allora incaricò Zhinga di 
recarsi in ambasciata presso i Portoghesi. 
Essa avea giurato di vendicar la morie dì 
suo figlio; seppe dissimulare, partì con ma- 
gnifico corteggio, e compiè con somma bi a- 
vura la sua missione presso il viceré di 
Loanda, in modo da farsi ammirare da tutta 
il consiglio. Si fece poi istruire nella reli- 
gione cattolica, e si oattezzò soleonemenit* 
a Luanda nel l 6 aa, in età di 40 Rimi. Ngo- 
la -Bandi mancò presto al trattato, rtro- 
miociò la guerra, fu di nuovo disfatto, indì 
avvelenato dai suoi ad istigazione, siccome 
vuoisi, di Zhinga, la quale s'impossessò 
del trono, ed uccise di propria mano il fì- 
llio primogenito di Ngola. Bellicosa per 
indole, si mise in guerra coi Portoghesi, es- 
sendosi prima fortificata mercè alleanza coi 
Giagas, cogli Olandesi, ec. Ottenne dapprin- 
cipio dei vantaggi, ma in seguito i suoi furo- 
no ripetutamente battuti , ed essa costretta 
a rifugiarsi nei deserti della parte orienta- 
le dei suoi stati con una piccola schiera , 
meschino avanzo de* suoi numerosi eserciti. 
Furibonda di tanti rovesci, concepì contro 
ì Portoghesi un odio irreconciliabile , a se- 
gno da rinunciare solennemente al cristia- 
nesimo perchè religione da essi professata. 
Fattasi comandante dei Giagas, non cessò 
per vent'otto anni di travagliare indefessa- 
mente i Portoghesi , facendo incursioni e 
danni d*ogni specie nelle provìncie da essi 
occupate. Avea diffuso fra i Portoghesi un 
vero terrore del suo nome, onde spacciava- 
no eh* era maliarda, che vivea di carne u- 
mana, ec. Più tardi si fece nuovamente cri- 
stiana, e dedicò alla Vergine la sua capita- 
le, denominandola S. Maria di Matamba e 
facendovi erigere una vasta chiesa. Nel l 65 d 
abolì r infame cerimonia funebre della tom- 
ba , in cui sacrifìcavansi vittime umane ; 
mandò un* ambasciatore al papa per chie- 
dergli dei missionarìi, e fondo una nuova 
città con una bella chiesa e uu palazzo rea- 
le. Morì nel l 663 , perseverando sempre nel 
cristianesimo con un ardente zelo , che la 
rendeva anche intollerante. M. B. 

ZIETHEN (GiOTABin GIOACHl^o de V Ge- 
nerale prussiano, che fu uno dei più distin- 
ti luogotenenti di Federico il Grande. Nac- 
que a Wustrow, presso Ruppin, nel princi- 
pio del secolo xvni; di 9 anni fuggì dalla ca- 
sa patema, ed andò a Ruppin a far 1 * eserci- 
zio militare, al che suo padre fatta conside- 
razione, lo pose nel 1714 cadetto d'infan- 
teria. Divenuto tenente, ebbe nel 1716 un 
diverbio col suo capitano, e fu chiuso per 
un anno in una fortezza, dopo la quale re- 
clusione, un nuovo duello facendolo consi- 
derare incorreggibile , venne espulso dai 
corpo. Ma Federico 1 lo fece tenente di us- 
aari nella guarnigione di Berlino; divenne 
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poi capitano , e la tua prodezza meritò 
il grado di maggiore. Federico ii Dotò il 
i»uo valore e lo creò teueole • colonnello » 
indi ben presto colonnello. 1 suoi ussari si 
acquistarono gran fama nell'esercito prus- 
siano » ed egli fu fallo nel 1744 generai- 
maggiore. Incaricato nel 174^ di ristabilire 
le comunicazioni col margravio Carlo, cui 
“ìoooo Austriaci separavano da Federico, ei 

P assò mediante una sorpresa in mezzo ai- 
esercito di questi; ardito avvenimento che 
fu poi coronato dalla vittoria di Henners- 
dorf, in cui Ziethen riportò una ferita. La 
susseguilapacelo fece alquanto riposare; du- 
rante questa, ei comparve di rado io corte, 
Irascuranza che i suoi emuli dipinsero al 
re con si sfavorevoli colori, db' egli mostrò 
di obliare i suoi servigi c lo tratto freddisi' 
siroamente. Egli allora chiese il suo conge- 
do, determinato a non più vedere l’ ingrato 
suo sovrano. Ma Federico riconobbe presto 
il suo torto, e dopo d’aver tentato ogni 
mezzo di farlo rinunciare al suo disegno > 
recossi io persona nell* umile di lui ritiro, 
e Ziethen piegossi alle voci d' onore e di 
patria proferite dal re colla massima com« 
mozione. Nel 175G ci fu creato tenente ge> 
aerale , e contribuì alla presa di Prina ed 
alle vittorie di Reicbenberg e di Praga. Do- 
po la rotta del duca di Bevern a Breslavia , 
Federico affidò a Ziethen il comando del- 
r esercito; ed a Leuther, ov'egli riportò una 
delle sue più brillanti vittorie, Ziethen co- 
mandava r ala sinistra. A Licgnilz comandò 
r ala destra, c specialmente a Torgau ei sa- 
lì all* apice della gloria, decidendo in favo- 
re di Federico una battaglia, che questi cre- 
<lea già perduta, e dì cui Daun avea giò au- 
nunciato a Vienna la vittoria con apposito 
corriere. Alla pace, Ziethen fermò stanza a 
Berlino, e Gno all* età di 79 anni assistette 
a tutte le Tassane delle truppe allato dal 
suo sovrano, nè ceder mai volle a nessuno 
il comando dei suoi ussari. Fatto più che 
ottuagenario, recavasi frequentemente pres- 
so il re, che sempre lo abbracciava nef mo« 
do più amichevole. Morì a Berlioo nel 1786. 

M. B. 

ZIGOMATICO. Epiteto presso ì fìsiolo- 
gi di ciò che spetta alle ossa dette zigomi, 
che sono due ossa situate nella parte late- 
rale media della faccia, quasi triangolari ed 
irregolarmente quadrate, cosi denominate 
dal greco zy goo , aggiogare, perchè le loro 
eminenze si uniscono, e quasi si aggiogano, 
per via di sutura , coll' apofìsi angolare e- 
sterna dell’ osso frontale. Dicesi quindi mu- 
sco/o tigomatico quello del labbro che, par- 
tendo carnoso dall’ osso planum, va dalle 
vicinanze della sua unione coll’ apofisi lun- 
ga dell’osso temporale ad inserirsi nell’an- 
golo d ‘I labliro. Il suo uso, del pari che del 
suo antagonista, è di spingere il labbro al- 


r insù. Vi SODO poi altri due nUiseóli zigo* 
malici, distinti in granfie e piccolo : entram- 
bi sono lunghi; il primo, più rotondo del<* 
r altro, è situato più all’ infuori ed all' in- 
dietro; nascono entrambi dalla faccia ester** 
Ila ed inferiore del muscolo articolare delle 
palpebre, che suole somministrargli alcune 
libre. Discendono ambidiie obliquamente 
dall’ esterno all’ interno e dal dì dietro al da« 
vanti, e si confondono coll* orbicolare delle 
labbra. Talvolta il piccolo non esiste; tal al- 
tra la sua eslremilò inferiore è biforcata ; 
in qualche caso, in luogo di discendere fino 
al muscolo cubicolare, si perde nella faccia 
esterna dell’ elevatore del labbro superiore 
e del canino. ~ Questi due muscoli tirano 
obliquamente all’ insù ed all’ esterno la cu- 
te delle gole o commessure delle labbra e 
la bocca, sicché servono ad allargare la boc- 
ca, in ispecie se operano da ambi i lati ad 
un tratto. — > Diccsi poi arco zigomaiico 
quello prodotto dall’ unione delle due apo^ 
Gsi dì questo nome, presentate dagli ossi 
iugale e temporale; è molto disgiunto dagli 
ossi del cranio , convesso al di fuori e con- 
cavo nell' interno; presenta la traccia del- 
r unione dei due ossi sul terzo anteriore 
della sua base; la sua faccia interna corri- 
sponde al muscolo croiaGto; nel suo leml>o 
superiore si attacca l' aponeurosi tempora- 
le, ed il muscolo massetere nell’ inferiore ; 
per di dietro si biforca, e nel davanti si coiw 
tonde coir osso iugale. C. G. 

ZlNGARELLl ( Nicolò ). Celeberrimo 
maestro dì musica del secolo scorso, nato 
a Napoli il 4 aprile I/Ss. Perduto il padre 
in età infantile, fu condotto a Loreto e col- 
locato in quel conservatorio a studiare hi 
musica sotto Fenaroli, ov* ebbe a condisce- 
polo il Cimarosa che divenne tanto celebri 
ei pure. Compiuto il corso dell* insegna- 
mento i intese a perfezionarsi nella compo- 
sizione, e prese per maestro 1 ’ abbate Spe- 
ranza. Nel 1781 compose pei teatro di Na- 
poli il MonUzuma , opera che ottenne ge- 
nerate applauso e gli speciali elogi dell' il- 
lustre Siaydcr. Egual successo ebbe a Mila- 
no nel 1785 la sua AUinda. Da quell'epo- 
ca ebbe continue occasioni di distìnguersi , 
dacché Venezia, Milano e tutte le altre prin- 
cipali città gustar vollero i suoi musicali la- 
vori. Tra le migliori opere da lui musicate 
si annoverano Ifigenia , Pirro , Àrtasene , 
Romeo e Giulieita , Il conte di Saldagna , 
Ines di Castro, La secchia rapita, il Riirat* 
io, e tante altre , tutte sparse di peregrine 
bellezze. Nel 1789 produsse a Parigi i An- 
tigone, ed un’altra opera, ottenendovi pure 
sommi applausi. Ma il soggiorno colà non 
era, in quella epoca, adatto alle pariGche 
sue inclinazioni. Reduce in balia , occupos- 
si di musica sacra, ponendovi ogni suo stu- 
dio. Compose iDollissimi oraioni ad otto vo- 
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fi, e divenne maestro di cappella del duonto 
dì Milano. Nel ) 8 o 6 , mono Guglielmi, fu 
rhiainato a Roma a dirigere la cappella vati» 
caoa, dal quale momento può dirsi ch*ei sì 
diede alla musica dì chiesa esclusivamente. 
Compose lo Stabatmaler, ntolie lezioni per 
la settimana santa, molti Salmi; ed anche 
io questo cenere sì difficile procacciossi fa» 
ma ed apmauso non minore di quello otte* 
nulo per le altre sue composizioni. Da Ro- 
ma passò a Napoli, chiamato alla direzione 
di quel Conservatorio , e colà compose la 
grande Messa funebre in morte del ministro 
Luigi De Medici, ed il tanto rinomato Mise» 
rere a quattro voci senza islromenti. — De- 
dicossi interamente all’ insegnamento , non 
etvea che pei suoi allievi, dei quali era Ta- 
mico e la ^ida più che il maestro ed il so- 

E erìore; Ira essi citeremo, distintamente 
loriacchì. Bellini, Mercadante, Conti, Ric- 
ci, ee. Mori ottuagenario il 5 maggio 1837. 
Era membro deli’ Istituto di Francia, del- 
F Accademia italiana di scienze , lettere ed 
arti e dell* Accademia reale di belle arti 
in Berlino, lo ini hriltavann le più belle 
doli dell* animo, prontezza di spinto, bon- 
tk di cuore, modestia, operosa amicizia, 
per le quali visse altrettanto amato quanto 
alimato per l'insigne suo ingegno. 

F. 

ZOCCOLI ( Carlo y Insigne architetto, 
nato a Napoli nei 1718. Fu ammesso di 17 
anni nel corpo degl' ingegneri cd incarica- 
to di varii lavori di fnrtincazioni , ma non 
sentendosi atto a sostenere le fatiche mili- 
tari , ottenne il congedo per dedicarsi al- 
r architettura civile. Fu eletto sindacatore 
delle fabbriche della ctilà , impiego cui so- 
stenne con molto onore. Tutti gli edifiziì da 
lui diretti sono solidi cd aggrancvoli; i prin- 
cipali sono : la cattedrale, il seminario ed il 
palazzo vescovile di Calvi; parecchi mona- 
steri e delle case di campagna , Ira le altre 
quella del prìncipe di Supino a Portici , e 
quella del marchese di Palomba a Cesa 
presso Aversa; eresse pure i moUni dì Ca- 
put sul Volturmo, i primi del rcpnodi Na- 
poli, in coi siansi veduti i dicchi olandesi. 
Morì nel 1771, lasciando uii trattato legale 
Delle serx’ità, ed un idraulico Della grai^i» 
(azione dei corpi, e della forza dei fluidi, 
molto stimato. M. B. 

ZONA ( Medicina c Noiohgin ). Acuta 
malattia infiammatoria erisipelatosa , di un 
lato ordinariamente del torace o dell* addo- 
me, in forma di semifascia (onde il nome), 
con ardenti pustiile, per cui ò pur detto zo» 
nn ignea. È un’ infiammazione vcscirolosa 
della cute, che oecupa solitamente un solo 
lato del corpo a foggia di semicìnlura. inco- 
mincia la malattia da un senso di malessere, 
con dolori nelle membra; vi tien dietro un 
ione calore d' ordinario nel torace, e (alvol- 
£ìic. fase. 976 
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ta nell'addome; compaiono quindi sulla 
parte afiella varie flittene della grossezza di 
iselli, agglomerale a grappoli , spesso eoo- 
uenti, piene d’una sierosità giallo • rossic- 
cia , talvolta lucide , senza alcun odore ed 
accompagnate da un calore pruriginoso in- 
soifrìbile. La zona della testa non è larga 
che poche dita, od al più un palino ; esten- 
desi dalU parte posteriore dell* orecchio al- 
la metà del naso o della fronte; sul collo, 
dal mezzo della larìnge al mezzo della nu- 
ca; sul torace, dalla metà dello sterno fi- 
no alla spina dorsale; sull* addome, dalla li- 
nea bianca alle spine lombari , o dall* una 
all* altra cresta dell* osso degl’ ilei ; sul brac- 
cio e sulla coscia , dalla metà anteriore alla 
metà posteriore. Quando tutte le flittene 
comparvero e trovansi sviluppate, il polso 
si rallenta, il calore ed il prurito scemano 
col giorno e tornano insoffribili la notte. 
Dura la zona da una a sei seltimane; verso 
il suo fine, le flittene si avvizziscono cs* in- 
crespano : alcune terminano colla disquama- 
zione, altre coll’ esulcerazione della cute , 
talvolta anche cancerosa. Al cadere delle 
squame, rìraangono nel derma delle infos- 
saiure, e d* ordinario un certo dolore piut- 
tosto incomodo ed un forte prudore che du- 
ra qualche tempo. ~ La zona osservasi spe- 
zialmente nell* infanzia e nei giovani, senza 
differenza di sesso. Manifestasi segnatameli- 
te nel verno e nei paesi settentrionali. L(> 
più conosciute .sue cause sono il raffredda- 
mento improvviso della cute e ^li errori nel- 
la foggia nel vivere. Distinguesi dal penfigo, 
percne in questo il doloro cocente precede 
soltanto r eruzione, c, avvenuta qtirsia, sì 
modera; le più delle vescichette, giunte a 
maturità, presentano il volume d’ una man- 
dorla; la sierosità ò diafana e non acre; fi- 
nalmente, esse non si limitano olla sola me- 
tà d’una parte del corpo. K differisce dal- 
r erisipela pusluiosa , perchè la cute io cui 
si sviluppano le pustole di questa è rosea, 
e le pustole compaiono dopo il ro.ssore. 
sono di vario volume, giacciono sulla super- 
6cie della cute; il calore locale scema do- 
po seguita r eruzione, e 1* ammalato non è 
tormentato durante la notte; il rossore ap- 
pare diffuso e non circuscriuo.e le croste 
sono mollo visibili e dure. 

Fu dato il nome di zona anche all* erpete 
flitlenoidr di Alibert, quando non si esten- 
de a tutta la superfìcie del corpo, ma forma 
una specie di lascia o cintura, che stendesi 
serpeggiando dalla colonna spinale fìno al- 
la linea bianca; coloro che oe SODO affetti 
si credono circondati da una semirintura 
di fuoco. Alibert classifica il penfìgo fra 
gli erpeti e vi riferisce la zona, piuttosto 
che farla una varietà dell’ erisipela; di fatti 
la zona, il penfìgo cd altre ìnriainmaziooi 
Tcsciculose hanno molta analogia roU’eri- 
197 
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stpela e coll* erpete , e par che formino il 
passaggio ira queste due flemmasie, sebbe- 
ne il prudore gagliardo che la caratterizza» 
la avvicini mageiornieote agli erpeti; fra 
questi annoverala zona anche Baieman. 

Nella cura della zona» Pinel, Frank » Ali- 
beri e Bateman fra essi differiscono; i mez- 
zi da preferirsi sono in sostanza te reitera- 
le applicazioni di mignatte e di cataplasmi 
oppiati» segnatamente aggiungendovi V uso 
d un vescicatorio su d’ una parte del corpo 
diametralmente opposta, nel tempo stesso 
che rannosi praticare bagni caldi» e si man- 
tiene r ammalato a dieta leggera» col ventre 
scorrevole/mediante clisteri o moderati las- 
sativi. Se vi sono segni d* irritazione ga- 
strica, si applicano mignatte all* cpigtstno; 
avvenendovi ulcere» queste durano tanto 
meno se si trattano con topici poco irritanti. 

C. G. 

ZOOMAGNETISMO. Fed, Maghetismò 

AttlMALF.. 

ZOPIRO {Storift antica). Signore p^* 
siano» che osservando come Dario spretava 
indarno il tempo e le sue milizie sotiof Ba- 
bilonia» ebbe i idea dì recidersi Ì1 naso e 
gli orecchi » ed in tale stato presentossi a 
chiedere asilo nella citta» accusando Dario 
d’ averlo cosi barbaramente trattato. 1 Ba- 
bilonesi gli prestarono piena fede » ed egli 
potè cosi porsi in grado d‘ aprire a Dariole 
porte di Babilonia. Dnrio nell* entrare ebbe 
a dire che avrebbe voluto conservare sano 
e salvo Zopiro » piuttosto che conquistare 
venti Babilonie. 

Zopiro. Amico medico che viveva alla 
corte di Tolomeo Aulete red' Egitto» ed in- 
ventò per questo prìncipe la pretesa pana- 
cea nota sotto nome di n/nòrofi/i» della qua- 
le Celso descrisse la composizione» che tro- 
vasi pure nelle Compoùtionex medicae di 
Scrioonio Largo , e nell* j4ntidotarium di 
Galeno, r. questo all' incirca il famoso anti- 
doto di Mitridate; e si congettura con mol- 
ta verisimiglianza che Zopiro avesse comu- 
nicata la sua ricetta a qu<d monarca» che fu 
amico ed alleato di Aulete. Sembra che Zo- 
piro avesse ampie cognizioni di botanica» 
e vuoisi che il clinopouio fosse dapprincipio 
chiamalo in sno onore zopyrum, come scor- 
gesi in Plinio {f/ist. » l5 i» ed in Diosco- 
ri(}e ( III, Io8 ), o perchè avess* egli scoper- 
to quella pianta» od almeno perchè ne aves- 
te scoperto primo le pruprielè terapeutiche. 

Zopiro. Celebre aio a* Alcibiade» che gli 
fu affidato da Pericle suo tutore. Era Zopi- 
ro schiavo di Pericle e trace di nazione, 
quindi porhissimo idoneo e per condizione 
e per età e per carattere a dirigere la pue- 
rìzia d’ un Bllievo qual era Alcibiade; e di- 
fatti trascurò egli molto l* educazione di 
questo suo alunno. 

Zopiro. Fisionomista dì professione » ai 


quale attrìbuivasi» secondo che narra Dio- 
gene Laerzio, una grande sicurezza nell'ar- 
te sua. Vedendo egli un giorno passare un 
individuo che non conosceva, disse che» al- 
la fisonomia, essere doveva un uomo disso- 
luto. Quest* ignota persona era niente me- 
no che Socrate » onde gli astanti t? misero 
unanimi a farsi beffL* del fistonomista. Ma 
Socrate imprese a difenderlo con forza, di- 
chiarando che la sua ìndole naturale Io por- 
tava realmente e violentemente alla disso- 
lutezza» e ch'ei dovette costantemente re- 
primerla e contr* essa fortificarsi col soc- 
corso della fisonomia; evento che per con^ 
seguenza risultò vero trionfo di ^piro e 
della sua arte. M. B. 

2ÌODISKI o ScHomsKi (ViissiLi o Basi- 
lio ). Pfincipe e generile russo, che di- 
scendevi da Vladimiro il Grande, e che sì 
rese illosire colle valorose sue gete. Aven- 
do Ballori , re di Polonia , rollo guerra al 
Czar nel iSgi, e Zamo^ski essendosi impt- 
dronilo delle piazze di frontiera , fu posto 
Zouiski ai comando dell’ ala sinistra del 
russo esercito, coll’ incarico di respingere ì 
Tartari che avessero voluto favorire i mori, 
menti dei Polacchi , come temevasi. ^lì sì 
accampi sull’Oka , indi fu incaricato di di- 
fendere la piazza importante di Pleskovr 
contro Zamoyski , che comandava quasi 
lOOOOO uomini. Dopo tre giorni d’ assedio, 
apertasi la trincea, i Polacchi diedero I’ as- 
salto, ed i Russi si posero a fuggire iu dis- 
ordine; Z«uiski ferito II trattiene loro nio-> 
strando l’iinagiiie della Vergine che il clero 
portava processionahnente; rinasce in essi il 
coriggio; tornano indietro, si battono valo- 
rosamente, i Polacchi vengono scacciali da 
una torre che arcano già presa, la pugna 
dura tutto il giorno e la sera Zouiski rien- 
tra vittorioso con cannoni , bandiere e pri- 
gionieri tolti ai nemici. Successivamente ei 
costrìnse con nuove gesie i Polacchi ad al- 
lontanarsi. Questi cercarono di farlo perire 
con una macchina iniemale composta da 
dodici canne da furile; ma ne rimase inve- 
ce ucciso un suo luogotenente e parecchi 
ufficiali ch'erangli vicicloi. Il 4 gennaio 
l5d^, fece una quarantesimasesta sortita, e 
finalmente il giorno 6 fu stipulala una tre- 
gua che durò due anni. Nel l584, il czar 
Fedor gli conferì le rendile della citi* di 
Pleskosv. Ma la potenza dei 2iouiski diede 
ombra a Horis Godunouvr, eh’ eiasi impa- 
dronito dall’ aiilorilà; furono essi esiliali, e 
Vassili otienne a fatica il permesso di ri- 
manere a Mosca. Ciò però non bastò all' e- 
sigenlissimo favorito, e quel Vassili, che la 
Russia riveriva come suo salvatore, gillato 
venne in un carcere ed ivi strozzalo nel l587- 

H. B. 

'Accolli o Zucco( Marc’ Airrosio). Dno 
dei più celebri improvvisatori dello scorso 
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steotof nato a Verona, dì nobile famiglia. 
Diede Hn dalla più tenera cl4 sorprendenti 
faggi della fona e penetrazione della sua 
mente. Compiuti in età di i3 anni gli stu* 
dii accademici , aostenoe pubbliche tesi su 
tutti i rami della filosofìa. Entralo nelf ordi- 
ne monastico degli Olivetani, si dedicò alla 
predicaaàooe, ed in breve si rese chiarissi- 
mo pel talento di parlare senza preparazio- 
ne non solo sui pumi comuni di reltorica o 
dà morale, ma ben anche sugli argomenti 
quai fossero, che gli proponevano i superio- 
ri. Ad esempio del celebre Perfetti , prese 
1* abitudine di terminare i suoi discorsi imr 
provvisati con un riassunto, nel quale ripe- 
teva i principali suoi argomenti in nuova 
fonna, e corredati di tanti tratti di spinto e 
Ai erudizione, che, al dire dei suoi concilta- 
dioi , chi non V ha udito non può farsi una 
Adequata idea della sua eloquenza. Allorché 
imponeva versi, non avea d’ uopo per ani- 
■aarsi del soccorso della musica, come gli 
■llri improvvisatori ; ei recitava fino a cen- 
to terzine di seguito sopra un aigomento 
prescrìttogli da^i uditori; e se gli venia 
propoato un sonetto per esemplare, ei ne 
componea sull* istaote cinque o sei colie 
cime medesime. Per veni* anni percorse le 
principati ciué d’Italia, destaoao ovunque 
il più caldo entusiasmo. In Firenze conia- 
te furono delle medaglie in suo nome. Piè 
Pavanzarsi deH’etè rallentò in esso l’ardo- 
re poetico; ma ciò che dee forse parere an- 
cor più sorprendente si è , eh* egli accopr 
piava a tutto questo una grande attitudine 
ed auiviU pegii afilarì, per cui veunc spesso 
incaricato di quelli del suo ordine. Fu insi- 
gnito della digniU di abbate di Monte Oli- 
veto, più tardi fu creato visitatore generale 
della sua congregazione, e morì nel 1764. 
f^n fu mai stampato alcun suo componi- 
mento • tranne una traduzione dell’ inno 
yetii, sancte Spiritus , che trovasi inserita 
io parecchie raccolte. 1 dilettanti conserva- 
no accuratamente manoscritte parecchie 
delle più belle sue composizioni improvvi- 
sale, fra le quali quella suil* amor platonico 
in isdniccioli.il chiaro Passeroni dedicò al- 
la gloria di Zucchi una stanza ( c. o3, si. 

del suo si noto poema Cicerone. Le rac- 
colte poetiche contemporanee contengono 
^r^de quantila di componimenti in sua 

, ZtJRITA o ( Girolamo ). In lati- 

■o Surita, Insigne e celeberrimo storico 
•pagouolo, nato a Saragozza il 4 decembre 
l5iu , di nobile famiglia. Studiò nell* uni- 
TcrsUè di AlcaU , ed il dolto Ferdinando 
I^uoez lo istruì nel latino e nel greco, e 
sviluppò le sue felici disposizioni per le 
belle lettere. £i godette per le benemeren- 
se di suo padre il favore dell' imperatore 
Icario Quinto. Nel i53o gli fu affidato il go- 


verno delle città di Barbastro e di Huesra * 
e più tardi successe nell' impiego fiscale di 
Madrid a Garzia d’ Olivan suo suocero. Nel 
i 543 ebbe dal consiglio supremo dì Casli* 
glia l’ incombenza di recarsi in Germania a 
aopravvegliare l’ incolumità de’ suoi inte- 
cessi. Al suo ritorno io Ispagna nel i549 • 
siccome gli Stati d’ Aragona aveano deter- 
minato d’ istituire l’uffizio di cronista o sto- 
rico di quella provincia, fu questo a lui con- 
ferito. Ei visito r Aragona, iodi V Italia e la 
Sicilia, munito di credenziali del re Filip- 
po Il per farsi aprire gli archivii delle città 
e delle badie e comunicare ogni più segre- 
to documento , e per tal modo raccolse una 
quantità di documenti della massima impor- 
tanza. Nel 1667 fu fatto segretario di gabi- 
netto del re, e due anni dopo venne dal 
grande inquisitore incaricato di tutto il car- 
leggio riguardante il Sant’Uffizio. Sul fine 
della sua vita rinunciò ogn’ impiego e si ri- 
tirò nel monastero dei Gerpnimiti di Sara- 
gozza per lavorare alla continuazione degli 
Annali d’ Aragona. Irì morì il 5 novembre 
1S81, lasciando in eredità la sua biblioteca 
ai Certosini della patria; ma una gran par- 
te di essa fu nel i6u6 trasferita nell* Escu- 
rìale. Le sue opere sono; Jnales de la cn- 
rana if .dragona, Saragozza, 1662- 1679, ^ 
volumi io foglio. In questa storia erasi egli 
proposto di mostrare mediante il luminoso 
concatenamento dei ffitli , com’ era nata e 
s’era perfezionata la costituzione nazionale 
dell’ Aragona, sotto il quale aspetto è que- 
st'opera una delle più istruttive che possano 
leggersi. La storia di Zurita termina all* an- 
no l5l6, e venne continuata da Bartolam- 
meo d’Argeosola e da Vincenzo di Blasco- 
l>aouza , 1622 , 2 volumi in foglio. — lndi^ 
ees rerum ab Aragoniae rc^'òia gestarum 
ab initiis regni ad annum i4iO, tribus /i- 
bris exposili : accedunt Roberti Viuardi et 
Rogerit, princ^um normannwum et eorum 
fratrum, rerum in Italia et Sicilia gestarum, 
iibriiv, Saragozza, 1578, in foglio; volume 
rarissimo e molto stimato. — Progressos de 
la kistoria en el re^ no de Aragon, que con- 
tiene en cucirò libros varios sucessos desde 
el an iSi2, basta el de i5So, Saragozza, in 
foglio. ^ Enmiendos y advertencias en las 
cronicas de los reies de Castilln que escrwio 
don Lopez de Ayala, ivi, i68o, in 4* — A 
questo laborioso scrittore è dovuta la sco- 
perta del Chronicon AUxandrinum o Chro- 
nicon Paschalt, stato pubblicato da Rader 
con una versione latina , indi da Ducange 
nella Raccolta Bizantina . Fra i numerosi 
suoi manoBcrilli conservati e neirEscuriale 
e presso i Certosini di Saragozza citaosi 
delle Note sui Commentarii di Cesare, sopra 
CòiuzffVmo e sopra r itiiicrnr/o di Antoni- 
no, Queste ultime sono grammaticali e fu- 
rono pubblicale da Scboll nell* edizione del- 
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r Itinerario , Colooia, l 54 i* in 8 . . indi da 
Weaseling in quella di Amsterdam, 1755 , 
in 4. M. B. 

ZWJNGER (Teodoro), detto il Vec^ 
chio» Celebre medico, e stipite d’ una fami- 
glia, che per tre secoli ha prodotto degl' in* 
signi sdeoziati. Nacque a Basilea il 5 agosto 
i 553 , figlio d'un pellicciaio o acconciatore di 
cuoi, nativo di Turgovia. Fu ammesso nel 
t 548 neir università , ove studiò con molto 
frutto; ma bramoso di viaggiare , usci un 
giorno di Basilea esi avviò a Lione, persuaso 
che il suo talento poetico dovesse procac- 
ciargli protezione. Fu accettalo come proto 
nella tipografia Bering ove rimase tre anni, 
che non furono perduti per 1 » sua educa- 
zione. Passò poi a Parigi , ove Irequentò le 
scuole dei piu celebri professori. Nel l 553 
tornò alla patria, indi subito a Padova, ove 
compiè del tutto gli sludii, e poi a Venezia, 
ove si perfezionò nel consorzio dei dotti. 
Riportò la laurea della facoltà medica di Pa- 
dova, e, tornato a Basilea nel iSSq, vi spo- 
sò la vedova d’ no ricco negoziante. Nel 
l 565 ottenne la cattedra dì greco in quella 
nniversitii , dalla quale passò nel 1571 a 
quella di morale, ed a quella di medicina teo- 
rica nel i 58 o. — Senza mancare in conto al- 
cuno ai suoi doveri, trovò il tempo di com- 
porre un gran numero di opere e di pre- 
star le sue cure agii ammalati poveri , ai 
quali inoltre somministrava gratuitamente 
tutti i medicinali di cui abbisognavano. Svi- 
luppatasi a Basilea un'epidemia, ei raddop- 
pio di zelo per involare al flagello il mag- 
gior possìbile numero di vittime, ma collo 
egli medesimo da quel morbo, dichiarò che 
sarebbe morto il giorno undecimo di decu- 
bilo, e di fatti morì nel giorno accennato, 
che fu il IO marzo i 58 B; avea compostoli 
giorno precedente un’imitazione in versi 
Ialini del salmo che fu pubblicata col 
titolo: Piecatio cjrcnea Theooori Zwingeri, 
e fu realmente il suo canto del cigno. — Fu 
Zuinger un uomo di raro merito, giacché 
accoppiava a grandi talenti tutte le qualità 
deir ottimo cuore. Le sue opere sono: 
Theaiìtim htimanae, Basilea, i 565 - 

1607, 5 volumi in foglio, è una vasta com- 
pilazione d* aneddoti c dì curiosi tratti sto- 
rici , classificali sotto diversi titoli. — /.e- 
ges ordinis medici hasileenxÌK^ ivi, 1570, 
in foglio. — 5 /orum philosophia practica, 
ivi, 1575, 1 volumi in 8 . — Sfethodus simi- 
litudinupt, coi Simiìium loci communes Ax 
Licostene, ivi, 1675, in 8 . -^Methodus ru- 
stica, Calonis et Farronis praeceptis apho- 
ristieis , per locos communes dtgestis , ivi, 

1576, in 8 . — /WcMorfas nj^demica , (jua 
omnia continentur quae cuivxsinqtwlibel vi- 
tae genere peregrinanti, et imprimix homini 
studioso sciiti eognituqne necessaria , ivi , 

1577, 4 - — Analjftis psalmorum Daridis, 


jj'TFiòo/i apostolici et nrntionis damutieite , 
ivi, 1699, in foglio. — Physiologia medica 
Th. ParaceUi dogmatibus illustr^a , ivi , 
i6ao, in 8. 

ZwiNGER ( Giacomo V Medico e buon fi- 
lologo, figlio del preceuente, nato a Basilea 
il i 5 agosto 1669. Compiuti di 16 anni gli 
studi! accademici in modo brillante, fu nal 
padre mandalo in Padova, ove sotto Zaba- 
rella, Piccolomìni, Acquapendente, Mazza- 
ria, ec. , fece rapidissimi progressi. Visitò 
poi r Italia e la Germania , e tornò a Basi- 
tea nel 1593, ove laureatosi in medicina fu 
creato professore supplente alla cattedra 
di lìngua greca , e dopo professo- 

re attuale della meclesima. faticava pu- 
re la medicina e ne dava anche lezioni , 
e, ad esempio del padre, curava i poveri 
col massimo disinteresse. Contrasse una ma- 
lattia contagiosa, dalla quale mori il dì li 
settembre i 6 io, di soli 41 anno, alcune ore 
dopo sua moglie. Oltre alcune Tesi e delle 
edizioni delle opere dì suo padre, sono sue 
opere : Graecarum dialecticarum hypotrpo^ 
ses, in fine del Lessico di Scapola, nelle e- 
dizioni del 1600 e posteriori. — Pkn Zu- 
ciani, Basilea, i6oa, in 8. — PrincipksrÈun 
chYmicorum examen ad Hippoeratis, Gale* 
ni, caeterorumque graecorum et arabum 
consensum, ivi, 1606, in 8. , ec. 

ZwtRGER ( Teodoro ) , detto il Giovane. 
Celebre medico , pronipote di Teodoro 
Zwìn^er il Vecchio ( Z'. sopra ) , nato a Ba- 
silea il 26 agosto i 658 . Fece i suoi sludii 
con tanto buon esito che laureatosi in filo- 
sofia nel 167S, avrebbe già potuto in età 
sì giovanile essere collocato nel numero dei 
dotti. Passò a Sciaflusa ed a Zurigo, indi a 
Strasburgo e Parigi , a perfe«onarsi nella 
botanica e nella storia naturale. Laureato in 
medicina nel 1680 e reduce in patria nel 
l68a, vi si diede aircserciiio dell* arte me- 
dica , e fu tosto anuoverato fra i prìroarii 
clinici, per modo che. aumentandosi gior- 
nalmente ì buoni successi della sua pratica, 
estesero questi in breve la sua fama in tut- 
ta la Svizzera ed in buona parte della Ger- 
mania. Creato nel 1684 professor di elo- 
quenza , permutò tre anni dopo questa cat- 
tedra con quella di fisica. & CfM allora a 
sue spese un gabinetto di fìsica, dì cui qiiel- 
r università mancava , acquistandosi cosi 
una distìnta benemerenza verso la patria, l 
tuoi assidui lavori gli alterarono la salute , 
onde fu costretto , da una lenta febbre eba 
affiiggevalo , a sospendere le sue (ezioui. 
Nondimeno si ristabilì, e nel 1694 fece una 
gita a Vienna, ove!' imperiai corte lo ac- 
colse nel modo più lusinghiero. L* univer- 
siià di Leida , il langravio di Assia ed il re 
di Prussia, cercarono dì guadagnartelo col- 
le più brillanti proposizioni, ma niente potè 
inaurlo ad abbandonare la sua patria. Gli 
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fu conferirò il titolo dì medico e consìglier 
aulico dal duca di Virtcmberg eda parecchi 
altri prìncipi di Germania. Passò nel 17 o 5 
alla cattedra di botanica e di anatomia, io- 
di a quella dì medicina teorica e pratica , 
nell* esercitip della quale cessò di vivere il 
aa aprile 17^4* Era membro della società 
reale di Berlino, e deiraccademia dei Curìp* 
si ddia natura. Le principali sue oMre so- 
no : 'Teatro botanico ( in tedesco ) , Basilea , 
1696» in foglio » con 6 ^ure. — Epitome Uh 
tius medieinae, ivi, 1706, in 8. — Specùnen 
phYsieae electrico^exptrimentali%, ivi, 1707, 
in 1Q. — /Vi(ciai/um dissertationum medi» 
carum selecfionim, ivi, 1710# in 8 . — Thea» 
tram praxeos medicae, ivi , 1710, in 4> ^ 
Paeeioiatreia pratica , seu curatip morbopum 
ptterilium, ivi, 1712, due voi. in 8. , ec. 

ZwiKGER ( Giovamvi BopoLFO ). Illustre 
medico , figlio del precedente , nato ■ Basi- 
lea il 3 maggio 1693. lo età di l 5 anni ot- 
tenne il grado di maestro in arti nella facol- 
tà di belle lettere , e dedicatosi alla medici- 
na sotto la direxione dì suo padre , vi fece 
rapidissimi progressi. Gli fu conferita nel 
1712 la cattedra di logica nell* università 
patria, nel 1711 quella di botaoka ed ana- 
tomia, ed alla morta dì suo padre nel 17^4 


a luì subentrò in quella di medicina teorica 
e pratica, cui sostenne per anni 53 lumino- 
samente. Fra il gran numero dei suoi allievi, 
lutti più o meno distinti , il più illustre fu 
il grande Jialler ( f'. ) , il quale gli pagò un 
giusto tributo di riconoscenza in vane sue 
Opere. Fu membro deiraccademia dei Cu- 
riosi della natura ed uno dei fondatori del- 
la società elvetica medico - fisica. Giunse ad 
età molto avanzata senzg subire le infermi- 
tà della vecchiaia, e morì il 3 l agosto 1777, 
di 85 anni, dei quali ne avea passati 65 nel- 
le funzioni deli* insegnamento; esempio u- 
Qico di longevità nei fasti deli* università di 
Basilea , e di cui qualsiasi altra università 
potrà citarne per certo pochissimi di somi- 
glianti. Sue più notabili opere sono: jirs 
cogitandi entematicaf cum praeludio philo» 
sophiaCf Basilea, I7l5, in 0 . •^Paradoxum 
ìogicum, quodoptnishomo bene ratioeinetur, 
ivi , 1718 , io 8. — Specimen institutionum 
|Re^ici>ioe secundutn tnoderna principia me» 
c&anicae. — Hippocratit opuscula apkori» 
stiea , graece et ialine , ex interpretatione 
Fruii, — Speculum hippocraticum de notis 
et praesagiis morborum» Basilea, 1748, volu- 
mi 3, in 8 , raccolta sommamente stimata, 
che Al ristampataaFirenzeneli76o. M. B. 
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ÀrCHER {GlO. BATTimì, n»lo ai 
ilomnbre 1761 io Ancira neirAsia Minore, 
inorlo in Veoetta nel conrenio di San Laz> 
saro degli Armeni X 3 mano 1854 - 'Tor- 
nando da un pellegrinaggio fatto a Borni 
non ano padre , rilira.asi nel 1774 a Vene- 
aia nell’ isola di San Lazzaro, dorè vestirà 
T abito de' Mecbitaristi , professando nel 
1780, e ricevendo T ordine sacerdotale nel 
1786, sotto T immediato successore del fon- 
datore della Congregazione, Mechilar. l>a 
quel momento egli attese allo studio e alla 
cattedra. Fu missionario a Costantinopoli , 
poi consigliere e assistente generale, per ul- 
timo vicario generale della sua congrega- 
zione. Fu Ire volle inviato a Roma a difen- 
dere le ragioni de' suoi confratelli , e vi aC. 
quisti estimazione di profondo teologo, di 
sommo erodilo e d’ uomo saggio e pruden- 
te da' ponlefìci Pio vii, Leone su e Grego^ 
rio SVI, dell' nitimo anzi godendo l' amici- 
zia. La vita sna egli passA tutta negli studi! 
e nello stendere opere ad oso de' suoi con- 
nazionali , ed eziandio di generale profitto. 
Giunto ad innolirala veccliÌBÌa Cesso dal ce- 
lebrare gli uffizii divini, e arrivalo ai novan- 
T anni e perduta affatto la vista , si pose a 
letto , pensando alla vita futura e ne' due 
anni che cosi egli durò si mostrò specchio di 
pazienza, di virtù e di moderazione. I suoi 
confratelli stanno preparandogli , nel pro- 
prio convento, un’ urna particolare, che ri- 
cordi le sue virtù. Le opere principali dal 
padre Aucher pubblicale sono: Ùizionnrio 
Haiionale armeno, due grossi volumi in fo- 
glio, Venezia, 1836 - 37 ; Traduiionein ta^ 
tino delta Cronica rf Busebio e dei discor- 
si di Filone F Ebreo, 1818; Tradutlone di 
alcuni antichi latini, tra cui stampate so- 
no quelle di Cicerone e di Seneca, 1846, 
1849; ^ difesa della religione cristiana del 
Tassunì, tradotta, l 844 ; Opm spirituali, 
oasi trenta volumetti, alcuni dei quali in 
iversi tempi stampali, ec. Inedito lasciò; 
/.' istoria cronologica di 5 o anni della Con- 
grrgasiont ai mena di San Laxzaro dal 1 749 


al i 8 o 3 ; Teolopa dogmatica, in qnattro 
volumi in 4 -: Bibliotheca Patrum jirmenio- 
rum, 4 volumi in foglio, èce. ; ecc. S. P. 

ADTOFLSIOGRAFIA o Adtotima, io te- 
desco Naturselbst-lypie , i il metodo inven- 
tato dal cavaliere Luigi Auer, direttore del- 
la tipografia di corte e di stato a Vienna , 
consistente nel formare sur una lamina di 
rame la riproduzione d’ un oggetto per mez- 
zo di questo oggetto medesimo , e ciò me- 
diante la galvanoplastica. Avendo T Aner re- 
so la sua invenzione di comOne diritto , fu 
il suo metodo esperito a Parigi ed altrove. 

Per ottenere la stampa naturale si proce- 
de in due maniere , secondo la natura e la 
forma dell’ oggetto da incidere. Se si tratta 
iTun oggetto ni forme delirate, come sareb- 
bero una pianta secca, un zoofilo e simili , 
si pone T oggetto sur una piastra d’ acciaio, 
si copre con uùa lamina ni piombo perfet- 
tamente pulita , e lutto si sottomette a on 
forte laminatoio. Atteso la pressione del la- 
minatoio, T oggetto viene riprodotto in in- 
cavo sulla foglia di piombo con somma fe- 
deltà. Se il piombo non fosse on metallo 
troppo molle per bastare ad una tiratura ti- 
pografica, ba.Hterebbe servirsi alla bella pri- 
ma di questa foglia di piombo per ottener- 
ne impressioni snlla carta; ma avuto rignar- 
do alla somma mollezza di questo metallo , 
bisogna ottenere sul rame una riproduzio- 
ne di detta foglia. Da essa dunque mercè la 
galvanoplastica si forma una prima matrice 
ebe riproduce in rilievo la giè accennala in- 
cisione in cavo della foglia di piombo. Da 
questa prima matrice, assoggettata anch’es- 
sa alla galvanoplastia, si cava una riprodu- 
zione del rilievo medesimo in cavo, e que- 
sta seconda piastra , spalmata d’ inchiostro 
e assoggettala al torchio tipografico, di stil- 
la carta impressioni che offrono nelle più 
minuziose e delicate sue parlicolariU l'og- 
getto naturale che si voleva riprodurre. 

Se poi r oggetto che si vuole riprodurre 
ha superficie più estesa, i cui dettagli non 
sareboero se non assai imperfettamente 
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trasportati snIU foelia di piombo, ed è d'al- 
to rilievo . il cavaliere Auer, assistito dal 
proto VVorriug, usa la gulla • perca, da que- 
sta poi mediante la galvanoplastia rìcavau- 
do la matrice e poi la copia. 

^ ^ ^ S,P, 


B 


BARBIERI (Giuseppe). Bassaoo, città ric- 
ca d' ingecni desti e profondi, vuoi nelle let- 
tere e nelle scienze , vuoi nelle belle arti, 
diede i natali a Giuseppe Barbieri , che vi 
nasceva nel 1774 - L' infanzia sua, come quel- 
la di molli , non ha cosa che meriti essere 
notata: il Barbieri da ragazzo studiò io pa- 
tria, poi nel seminario di Trevigi, da ultimo 
nell* università di Padova. Quivi appunto e- 
gli si diede a conoscere dolce ne modi e 
svegliato nell* intelletto, attalchè 1* amore ei 
vi oUenne del celebre teologo benedettino 
Puiati, professore di scrittura sacra. Coll* a- 
more al maestro s' iodonnò del Barbieri an- 
che r affètto alla congregazione cui quegli 
apparteneva * siccità ardentemente desiderò 
aneli* egli di ascriversi ad essa. Accoltovi di 
buon grado^ ei vesti 1* abito di s. Benedetto 
in Fraglia nel Padovano i dove, compiuto il 
noviziato, venne unto sacerdote ed eletto a 
professare belle lettere. Presso al convento 
era Selvaggiano, luogo dove a villeggiare re- 
cavasi di tempo in tempo 1* illustre Mel- 
chiorre Cesarotti , il quale , frequentando le 
accademie che davansi di consueto nel ce- 
nobio di Fraglia, ebbe a vedervi il Barbieri, 
del quale conosciute le ottime qualità e la 
vita studiosa, a lui si affezionò come padre, 
e il Barbieri e converso il ricambiò d amo* 
re rispettoso e filiale. £ certo il giovane di 
alto intelletto non poteva non sentirsi at- 
tratto verso il traduttore celeberrimo d’Os- 
sian e 1* autore della Filosofia delle lingue» 
Ma non per la sola felice versione delle poe- 
sie del bardo scozzese e per le altre sue o- 
pere in verso e io prosa era conosciuto e 
onorato il Cesarotti da quanti trovavansi in 
voce di poeti e di letterati, che anche l’ im- 
mensa dottrina, la soavità de’ modi caro il 
rendevano a quanti aveano che fare con lui. 
Barbieri però era tra’ suoi più diletti , e ai 
conforti aeir amico e maestro egli scrìsse e 
dìe* fuori le Stagioni , che mollo vennero 
applaudite , beochè anche lacerate fossero 
da' morsi della critica. Intanto 1* austerezza 
del chiostro e la fatica della scuola male af- 
facendosi alle deboli forze del Barbieri, e- 
gli chiese ed ottenne di lasciare il convento 
e la scuola, tramutandosi a Padova , dove lo 
invitava la frequenza degli uomini dotti e 
dove più virino trovavasi al Cesarotti, che 
di continuo lo ricliierleva. Cosi egli visse oc- 
cupato negli sludii »uui favoriti e nell’ ami- 


cirìa di qneir esimio; fioche la grave età Tin- 
se nell’ animo al Cesarotti l’amore al ri (to- 
so, spingendolo a lasciare la cattedra di fi- 
lologia grec^ e latina che con somma lode 
da molti anni teneva ttelia padovana univer- 
sità. Con questa intenzione ei procurò che 
la sua cattedra venisse, da chi allora regge- 
va le cose pubbliche, affidata al prediletto 
sub discepolo, all' abate Barbieri, locchè in- 
fatto avvenne; e nel i8o8 il viceré Eugenio 

10 eleggeva a questo posto , per istanza di 
CiCsaroUi. Non possiamo ora aire quanto fu 

11 plauso onde si da’ giovani die da uomini 
maturi accolta venne la prima orazione re- 
citata dal Barbieri asceso appena sulla cat- 
tedra. Essa si distingue per vivacità di fan- 
tasia, per dottrina profonda , per eloquenza 
grandissima, com’ ebbe a dirlo un suo loda- 
tore. La comunione però d’ affetti e di stu* 
dii che da anni correva tra maestro e disce- 
polo ebbe fatalmente a rompersi nell* anno 
medesimo indie Barbieri ascese alla catte- 
dra , per la morte avvenuta dell’ amato suo 
padre adottivo > l'ome Cesarotti rispetto a 
lui godeva chiamarsi. Egli però lo lasciava 
erede de’ suoi manoscritti > e il Barbieri, in 
segno d’amore e di riverenza, dettava e ren- 
deva pubblica la vita del maestro, dove col- 
r affetto che parte dal cuore , ricordò la va- 
lentia dell’ illustre defunto, e quanti lo ve- 
neravano chiamava con seco a piangerne U 
perdita. E non questa volta soltanto, ma in 
altre occasioni ancora egli ricordò le virtù 
del padre suo , e le celebrò ne* cari ed ar- 
moniosi suoi versi. Questa però non era l’u- 
nica prova cui veuisse assoggettato 1* animo 
del Barbieri: chè erano appena pochi gior- 
ni trascorsi dalla morte ael Cesarotti, e la 
cattedra che il discepolo di lui con tanta 
lode teneva; veniva soppressa. Egli, allora , 
datosi con maggiore intensità agli amali suoi 
studii , rivide le cose sue, e le pubblicò nel 
i8i I, in 5 tomi, in Padova. Nei xSia il Bar- 
bieri fu fatto prefetto del ginnasio aperto 
nel convento ai Santa Giuslina in Padova 
dal Barnaba, posto in cui rimase finché du- 
rò quell' insiituzione. Per essa compilò i 
Quadri sinottici delle due lingue italiana c 
luiina, e ire oraiioni in cui parla sulla ra- 
gione degli studii, sul giusto modo d* inse- 
gare quelle due lingue e sul vero metodo 
a ammaestrare nella storia. Nel i8t3 venne 
eletto a professare diritto naturale nell’ uni- 
versità, e per questo egli si dovette dare a 
nuovi studii, benché per lui ingrati; dalla 
poesia gli fu uopo rivolgersi alle discipline 
l^ali , ma l’ ingegno avea sì pieghevole e 
forte in uno , che ben presto ai quelle dot- 
trine s’insignorì, e seppe dalla cattedra svol- 
gerle con franchezza ed eleganza somma. 
Dopo alquanti anni dimesso dalla cattedra , 
egli loiDÒ a* versi, e scrisse sennoni degni 
del Gozzi, lu cui colla sferza d’ Orazio per- 
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tiiDtc argutamente il tìzio» ed fpLttoU in cui ancora le sue lezioni rrequrnlatc da aHol' 
Una dolce fdo<>olìa si cougiunge alla dolcex- lantisi discepoli volonterosi. Ma breve lii Ih 
za de* numeri. Ritiratosi nella sua Torre* sua gioia, che gli sludii diuturni, i di.s« 
glia, lutto si diede alle cure d’ un suo pode* piaceri e le angosce soflerle e lo fatiche del 
re, di cui coinpiacevasi studiare il suolo, e predicare gli avevano minato la salute. A 
migliorarlo, e là scriveva dei cainpi. Ma a poco a poco andò egli deperendo, finché la 
studio piu severo si dedicava il Barmeri tra notte del 9 al 10 novembre i85‘i , dopo un 
la quiete appunto delle campagne. In uu ser* anno e più dacché languiva per un attacco 
mone al Moschioi aveva già egli accennato apoplettico, T anima sua spiccò il volo alla 
ad alcuni vizii che bruttavano molli fra’sacrì eterna beatitudine, da lui nelle sue predi* 
oratori de’ tempi .suoi; già il vescovo di Pa* che con sì vivi colorì dipinta. 11 prof. Lodo- 
dova più e più volle eccitalo lo aveva, ac- vico Meiiin ne reiilò in Padova l’elogio fu* 
ciocché, disceso dalla cattedra, asceudesse il nehre. 11 hassanese Giambattista Baseggio 
pergamo ì ed egli , il Barbieri, da iillimo, les.se neirAicneo patrio, di cui 1' illustre 
sentendosi da ciò, tenne l’ invilo c nella sa* professore era socio , un discorso da cui 
era eloquenza volle tentare una via che va* tratte vennero in gran parte queste notizie; 
lesse, giusta il suo pensiero , a provvedere ed anche nel libro intitolalo Di Bassano c 
ad una mancanza. Tornò dunque egli ad un dei Bassancsi iUusO’i , pubblicato nel lB4t> 
intenso studio de' padri della Chiesa, a quel* in Bassano per l’ ingresso di nious. Zaccaria 
lo della teologia, alla lettura d’ oratori sacri Brìcilo ad arcivescovo d’ Udine, si trovano 
e profani, antichi c moderni, a’ quali studii notizie su Giuseppe Barbieri, Il quale, oltre 
quello eziandio aggiunse de’ classici nostri, le opere citate nel corso di quest’articolo, 
essendoché, a della di lui, a’ nostri tempi ri* lasciò poesie di vario metro ed argomento , 
chiedasi ne’ sacri oratori purezza cd elegan* prediche c discorsi, ed altro che qua e là lu 
za di lingua, numero ed e.^aitezza della pa* stampato. Che se Barbieri come poeta ino* 
rola. Fatte quindi sue delizie degli autori stressi agile nel genere lirico, nel didascalia 
del Trecento, c a tutti preferendo il f co industre , arguto ne’ sermoni , allo a più 

rizuuuento deila Citta di Dio dì s. Agosti* forme e facile a metri diversi, ed ebbe e me* 
DO, giunse a far suoi i modi più belli della riti anche da questo lato somma lode , pu« 
lingua nostra c a trasfondere veramente nei re la fama sua maggiore gli deriva come sa* 
suoi scrìtti quell’eleganza epurila ch’era ero oratore, E considerando il Barbieri sol* 
da lui mirata. Scrìtte quindi, com’ erasi prò- to questo aspetto, no piace rìporlarc quel* 
posto, alcune prediche, andò qua c là, quasi lo che un suo lodatore ne riferisce, u 
a prova, recUaudole, c veduto come si face* gli (il Barbieri) entrò o starà nel nove* 
va buon viso sì alla novità degli argomenti, ro breve degli iltusUi oratori sacri italiani 
sì alla maniera di trattarli, ne prese animo per bella accordanza di pregi, che rare voU 
a scrìverne altre ed altre, e per ultimo un tesi trovano consertati in un solo nomo, 
quaresimale compose, che, quantunque ab- Potenza d’ intelletto con bontà di cuore; r:i« 
bia il Barbieri calcato iutt’ altra via, pure pidità di petisiero con quiete di raziocinio ; 
allato lo pose del Segnerì, e il fe’ ricerco abbondanza d’ immaginazione con freno di 
luoghi onni per tutta la Penisola. Non già logica} vivacità di sentimenti c dolcezza ; 
che non abbia egli dovuto provare i colpi studii pertinaci e sperienza del mondo; spì- 
della invidiai essendoché quello splcndiuo rito libero e fede; inoltre signilicanza di fi- 
snodo di bandire le evangeliche clottrìuc at- sonomia, voce armoniosa e perìzia somma 
traesse a luì frequentissimi gli uditori; per* nel declamare: tutto ciò doveva destare, 
che, denigrato agli occhi di chi polevai cobe qual necessario effetto , quell’ entu.siasmo , 
itoratemente divieto dì predicare. Ma data ciie lo circondava sul pergamo. Portò nella 
a vedere la purità delle sue dottrìne, la in* predicazione argomenti non prima trattati ; 
Docenza delle intenzioni, e spuntate le ar* c li svolse in forma inusitata, temperando le 
mi della calunnia, venne alfine concesso al verità più innessibili colle miti consolazioni 
Barbieri di darsi alla predicazione senza al* succhiate alta santa speranza dell* Amore in* 
tri ostacoli, ed allora cominciò egli a girare nnilo. La sua parola s’inspirava sì talvolta 
tutta Italia sfarvi sentire, e dovunque con nei terrori delle buie coscienze e scendeva 
lode, il suo Quat'esimaìe. he città della Pe- agli abissi dell’ eterno castigo, ma s’addol- 
Disola spesso se Io r.ontcsero : egli bramato, Civa più spesso nelle lagrime del peniimen» 
colmo a ODorìj ascrìtto alle principali Acca- to, pietosamente irradiale dal pmlono di 
demie, carezzato dai dotti; c ciÀ tutto ner Dio. n Dallato però a queste lodi dobbìairio 
luDglii anni, non per effimera ovazione, aul- dire che i critici danno biasimo al Barbie* 
lo scorcio della vi|a ebbe pure nuovo moti- ri di adoperare parole e frasi insolite o vie- 
vo di gaudio nel risalire dopo vent’ anni la tc, e il suo stile talvolta tacciano d’ afìet- 
cattedra che altra volta to aveva accollo, tazione. Si nota pure in lui abuso di lati- 
nel risalutare ormai vecchio alcuni tra* com- nismi, ri<landanza di stile e cura eccessiva 
pagni degli anni suoi giovauili , nel vedere di rendere ornalo lo stile, per cui, ìnvace che 
Enc, j4pp. fase, 1^8 
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rischiararle, offusca le immagini. Vorrebbesi vi, rinunziata la canonicale prebenda , pose 
in lui maggior parsimonia di lunghe cilazio> sua stabile dimora in Milano. Ivi ritirata e 
Ili bibliche e di versi interi di poeti celebri, laboriosa conduceva la vita. Prima delFaiba 
benché, quanto ai tratti scritturali , si con* ai alzava dal letto, e al primo suono dell* a* 
fessi eh* essi imprimono maestà e splendore vemaria accorreva alla più vicina chiesa a 
alle sue orazioni. Ma questi sono lievissimi dirvi la messa, giacche fu sempre sollecito 
difetti in faccia ai pregii sodi e veri delle non solo di vivere da buon cristiano, ma an* 
sue prediche , i quali chiariscono giusto il cera di adempiere ad ogni dovere del suo 
continuo favore, onde Italia udì il Barbieri staio ecclesiastico. Consacrava il rimanente 
parlante di viva voce, c quello non minore della mattiua sin verso il mezzodì allo scri« 
con cui accolse le sue orazioni quando ven- vere: quindi recavasi in Brera per leggervi 
nero date alla stampa. S. P. giornali scientifìci e libri nuovi o rari. Af- i 

fìELCARl ( Feo ). Uomo celebre per cri- fallo estraneo poi alle mehse e alle conver- 
Biiana pietà, buoni versi, e miglior prosa, sazionì sigoorilt, scompartiva le altre ore si- i 
Figliuolo di Feo di Coppo o Jacopo Belca- no a notte inoltrata in costruire stromenli j 
ri di Firenze, visse lino al 14II4 * padre di meteorologici e fisici, in leggere e medita- 
diversi figliuoli, avuti da Angiolella dei Pia- re. Per suo sollievo poi visiUva le officine , 
citi. Fu nel i 4 Si,cpoi nel 1 4 ^ 5 , uno dei specialmente quelle in cui meglio ritrovasse 
dodici buoni uomini di Firenze, nel l 4 fi^ appiirate le fisiche dottrine, e coslin lui de- 
uno dei sedici gonfalonieri delle compagnie rivo un fino discernimento intorno la valeo- 
del popolo. Era consultato da molti in ma- tia degli artieri ed il merito degli industria- 
tene teologiche e morali, che al merito suo li prodotti; per il che venne sino dall* anno 
celcbratissinin dcdic4ivano le loro opere. 1814 nominato membro delle commissioni 
Compose le Laudi spirituali (/'.), stampale scientifiche delTI. B. Isliioto di Milano. A- 
più volte : {'Àbramo , l* hocco, S. Gimninni mava pure qualche volta passarsela io cam- 
nel deserto, rappre.senlazioni teatrali , allora pagna, onde impratichirsi degli agricoli me- 
dette Misterii, e molto sparse rime. — Dettò toni e apprendere a giudicare cosi di questi 
in prosa 1* elegantissima Fita del beato Ciò* come dei nuovi sistemi che a quelli vonreb- 
vanni Colombini , ghiotto boccone pel Ce- bero sostituirsi. Nè tralasciò ai fare viaggi 
sari, che la ristampò in Verona il 1817 : le opportuni ad accrescere le sue cognizioni, 

Fite del bealo Marco di Padova , (U frate E- c percorse più volte 1 * Italia, volle veder la 
gidio, ed alcune Lettere. Volgarizzò il Pra- Svizzera e parte della Francia: iolervenne, 
to .«pirùim/c, opera greca di Giovanni Mosco, membro operoso , a quasi lutti i congressi 
tradotta in latino da Ambrogio Camaldole- scientifici che in Italia si tennero, e nel i 85 l 
se : forse anche il Trattato dei quattro gra- molto solTriva che la sua vacillante salute 
di della carità di Riccardo da S. Vittore. — gli vietasse di vedere la mondiale espositio- 
Veggasi nel Poggiali, serie di testi di lingua, ne di Londra. 

Livorno (i 8 i 5 ), alcuni scritti inediti dd Bel- Gli scrìtti suoi numerosissimi, per la più 
cari; e le prelazioni delle piìi accurate ri- parte Vissertationi, Memorie^ 0 <t$er\'azioni, 
stampe delle principali sue produzioni, re- Note e Articoli , sono sparsi nelle varie o- 
gistrate in esso. F/vt/C L. Gaitkr. pere periodiche che dal principio del scco- 

BELLANI ( Angelo ) , nacque in Monza Io onorano i nostrT paesi, o negli Atti dette 
nel 1776. Dedicatosi alla carriera ecclesia- Accademie delle quali era socio; e sono in 
stìca, per la sua condotta intemerata e di- generale diretti a ailucidarc qualche punta 
stinta capacità venne, giovane ancora, ag- di fisica, di meteorologia, di ctrimica o di a- 
gregato all’ insigne capitolo di quella regia grìcollura, e a mostrare quanto vi ha di ve- 
basilica. Vivissimo destatosi in lui 1 * amore ro, di nuovo e di utile, e quanto dt falso, <ii 
perle fisiche discipline , ne intraprese am- antico, d'inutile o dannoso nelle scoperte 
pii studìl. Di una singolare abilità dotato , e nei nuovi metodi che si vanno freqnente- 
cosl di osservare i fenomeni che la natura mente buccinando: poiché Bellani se fu a- 
spoiilaneamente presenta , come ancora di mico sempre e propugnatore di chi onora- 
interrogarla colle sperienze, per le quali da tamente cerca promuovere le scienze e Fin- 
sé costruir sapeva gli opportuni apparati , duslria, volle pur sempre opporsi a chi con 
essendosi fatto esperto nelle arti tabbriii danno della società e vergogna delle scteo- ^ 

ed espertissimo nel lavorare il vetro alla ze smercia lucciole per lanlerne. Questi 
lampada, potè mettersi assai presto in rela- scrìtti alcuna volta sono poco elaborati, ma 
zione coi distinti fisici che in 5 ul principio t.i manifestano sempre Gettati da un uomo 
di questo secolo onoravano la Lombardia, e pieno di cognizioni e ardente propugnatore 
pubblicare più dissertazioni intorno a di- del vero e aelF utile: e forse si leggerebbe- 
versi argomenti di fisica e di chimica, le ro più volentieri se fossero meno zeppi di 
quali di bella fama il riinerìlarono. Ne dai erudizione, ebe stava in corrispondenza al- 
suoi diletti studii mai desistette: anzi, onde le vastissime Iettare che aveva fatto e con- 
con più agio e con maggiori mezzi attender- liiniainente faceva ed alla fortissima ritenii- 
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va dì cui era fornito. Presentano ancora al- 
cuni traili di luiatbuona aciiipiioiiù » cuu»c- 
gueoia di quella vita ritirata e studiosa. 

Di molte nuova, cognizioni , sperienzc e 
spiegazioni Bellani arricchì la fisica e la chi- 
mica. Non ci proponiamo di tutte riferirle , 
che troppo esteso articolo richiederebbe: 
ne indicheremo soltanto alcune. 

Nel Giornale ài fisica d\ Pavia (1809, 
pag. Ii5) pubblicò un’estesa e interessan- 
tissima memoria intitolata: Esame della e- 
bolUzione dclC acqua e degli altri liqui- 
di, tc,, la quale può vedersi compendiata 
nel Corso di fisica del prof. Belli ( tom. 3 , 
P^* ^7^)1 e che comprende , si può dire, la 
completa teoria della ebollizione, cosi se 
avvenga sotto l' ordinana pressione almo- 
aferìca, come se sotto pressioni minori o an- 
che nel vuoto; mostrando quanto in ogni 
caso dipenda il grado di temperatura neces- 
sario ad essa ebollizione dal contenersi più o 
meno aria nel liquido. Ivi pure espose co- 
me nella violenta ebollizione diminuisca 
la temperatura, e aumenti nella lenta, di 
tutto Ciò assegnando la vera cagione . Ivi 
fece pure palese pel primo come V ebolli- 
zione rìcbìegga una minore temperatura se 
il recipiente sia di metallo, ed una maggio- 
re se di vetro, e ne diede la spiegazione. 

Bellani fu il primo a rimarcare il feno- 
meno di gocciole di un lìquido galleggianti 
per certo tempo sulla superficie delio stes- 
so o di altro liquido, e assegnò come causa 
del fenomeno e del galleggiare degli aghi 
sulla superficie dell’ acqua un velo di aria , 
il quale aderisce alla superficie dei corpi so- 
lidi e liquidi ( Giornale citato , 1828, pag. 
q6i ). Molle investigazioni instilui inlomu 
al fosforo, e pel primo scoprì come rìspleu- 
da più vivamente e richiegga una tempera- 
tura più bassa per ardere , quanto più la 
deusitò dell’ ossigena ambiente siasi resa 
minore o per diminuita pressione o per au- 
mentata quantità di azoto o di altro gas , e 
aiirìbuì il fenomeno ad una certa aderenza 
che pur leghi tra loro te particelle di uno 
stesso gas, e che ponga un cerio ostacolo 
all’ afiìiiilà dell* ossigeno pel fosforo ( Ricer- 
che fisico • chimiche sul fosforo, Giorn. cit , , 
l8l3 e i8l4)- 

In questo stesso lavoro ritrovasi per la 
prima volta dimostrala questa importante 
proposizione, che gli acidi non possono ma- 
nifestare la loro azione sugli alùi corpi 
senza la presenza dclP acqua , e che lo stes- 
so cloro ha bisogno di umidita per disti ug- 
gere i colori. Questo lungo lavoro fu segui- 
to da un altro intorno agli animali c vrge- 
tabili fosforici ( Giorn. cil. toni. MI, i8l4» 
.Annali delle scienze del t'usinieri , l834, e 
Biblioteca di farmacia del dottor Cattaneo, 
gennaio l835),ove espone la fosforescen- 
za delle lucciole essere una lenta cpnibustio- 


ne, ma non derware da fosforo che in esse 
si ritroA. 

Conobbe pure pel primo lo spostamento 
delio zero e quindi ancora degli altri gradi 
della scala dei lermomelrì , e lo riguardò 
quale conseguenza di una diminuzione av- 
venuta nella capacità del recipiente del mer- 
curio per un lento restringimento del ve- 
tro; dal ebe dedusse non doversi graduare i 
termometri se non passalo che fosse un an- 
co dalia loro costruzione; e ciò pubblicò 
nel Giornale di Pavia l’anno 1808, p. 4^9* 
nella Memoria: Tentati i per determinare 
t aumento del K’olume che acquista V acqua 
avanti e dopo la congelazione \ poi nel gen- 
naio del 1821 nella Biblioteca universale di 
Ginevra , e quindi riconfermò il fatto e la 
spiegazione nel Giornale di Pavia dell’anno 
stesso, bìitiesire iv, e del susseguente i8o3, 
bimestre 11. 

Fu pure il primo a scoprire come si ret- 
tifichi io spinto di vino posto in una vesci- 
ca, dando questa passaggio all’ acqua e non 
all’alcool ( Giornale tU Vavia, 1819, pag. 
181, e 1827, pag. 195 ); e come il mtveutio 
non assorba verun liquùlo nè ventn fluido 
aeriforme { Giorn. cit., i8'i3 , pag. ao ). Pa- 
rimente iu il primo che attribuisse l' incan- 
descenza de) platino spugnoso Investilo da 
una corrente d’idrogene alla condensazio- 
ne che succede nei molti suoi pori , cosi 
deli’ ossigeno dell’ aria come deir idrogene; 
e la combustione spontanea che alle volte si 
desta in ammassi di tele 0 carte oleate o al- 
tre materie sminuzzale c comliustihilissi- 
roe ad un copioso assorbimento di osslgcne 
fattosi da quelle ampie superficie ed alla di- 
spersione che vi succede di calorico , mala- 
mente conducendolo quelle sostanze ed es- 
sendone impedita la Irradiazione ( Giornale 
di Pavia, i8a4 ; Biblioteca di fa/mada chi- 
mica , dicembre l83i e gennaio i835 ). 

Molto encomio è dovuto a Bellani ancora 
per gli strumenti di fisica c di meteorologia 
da lui inventati o perfezionati. Atteso i mol- 
ti suoi studi i c ritrovamenti intorno alla 
temperatura dell’ acqua nei diversi suoi carn- 
biamcnli di stato, c la scoj>eiia dello simsta- 
mento dello zero della scala, può dirsi il 
termometro aver ricevuto da lui il perlezio- 
nainento. Sua invenzione poi c II termogra- 
fometro pei luoglii inaccessibili ( Giornale 
di Pavia, 181 1, p. 89 ). Nel iHi I inventò il 
suo barometro a massimo e minimo {Giorn. 
ciL, tnm. IV, pag. I io ). In questo stesso 
giornale ( 1 82J, pag. 291 ) , pro|>one un sem- 
plice congegno da sostituirsi al barometro 
nelle misure delle altezze; e nel Giornale 
Agrario ( voi. v, i836, p. 21 T ) descrive un 
semplice strumento di sua invenzione da 
usarsi nel determinare le niccole difierenzr 
del livello . Perfezionò I atmidometro in- 
ventato dal Latulriaui (Giornale di Parìa, 
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iS‘io, pag. i66), c V l^romeù'o a Cufii- 
m x illosa, e inventò ^ueliu a vescicheUa di 
pMhce ( Lettera al conte Dandolo sull* uso 
dei varii strumenti nel governo dei bachi, 
j»Hg. 36, 45 ). Inventò il ColUuorr del calo^ 
ricOf strumento descritto ne^li Annali del 
Jletrno Lombardo» Teneto ( 1806, pag. aOQ) ; 

< on questo strumento sì ottiene una esprcs* 
.HÌone numerica proporzionale al quanto di 
c:ildo taccia nel corso di un giorno , di una 
settimana, di un mese , c di un tempo qpa« 
lunque, strumento che può servire ancora 
t ome igrometro 0 atmidoinctro. È pur inveii* 
•/.ione di fìellarii l’ areometro nnuersale a 
( itifuìro, al quale è annessa la scala di Bau- 
me, ma rettificata e corretto, e inoltre, cd è 
ciò che io rende prezioso, la scala delle gim’i- 
U'i specifiche, scala che estendendosi da 70 
a UGO, essendo 100 il peso dell’ acqua, ren- 
de lo strumento atto a dare il peso specifi- 
co di qualsivoglia liquido, dall’ etere all’ aci- 
do solforico cpneentratissimo ( Giornale 
della Società d* incoraggiamento , 1808, n. 

3 marzo V 11 grax’imetro di Bellani ritrovasi 
descrìtto in questa Enciclopedia (A'W. Gra* 
MMKTKO ). 

Molta lode è pur dovuta a Bellani per 
quanto scrisse intorno la grandine. Sino dal 
1B17 dimostrò l’ jnsuOicionza ed erroneità 
(Iella spiegazione allora comunemente ac- 
cettata che ne aveva dato il Volta ( doma- 
le di /Vicid, pag. 348 c 4^^ )• Ristampò que- 
.sta memoria in Milano nel iBiS con aggiun- 
te e variazioni : nel l854 poi negli Opusco- 
li scientifici matematici e fisici (Ihsc. I e a ) 
g anche isolatamente pubblicò una estesa 
Memoria sulla grandffie , ove ampiamente 
sviluppa r argoihento 0 rende assai credibi- 
le derivare la grandine da una piog^a che 
ghiaccia altraycrsando in sua caduta un grps» 
so strato inivuloso grandemente raflrcddato 
|u*r la espansio.iie prtidollavi da un torrente 
di clcltrìritii clic lo ahhia investilo. 

De volisi pur iiiiiniiuiro iillri suoi sri'lui, 
piii o mollo t'siesi, licclii di iloirrliia, di no- 
vollu osservazioni e .«ipiegaziuni e di utili 
ammaestramenti. Della rnginila e della hri^ 
nn ( Annali ef ngricoltut'à, novembre l85l 
o settembre e dicembre l853, Poligrafo 
di Verona , febbraio 1 834 ); An/ modo di 
rendere le osseis’azioni meteomlngiche /»ro* 
fu ne nlC ngriculUtra ( Aui detC Accademia 
di Pesaro , l83u, e Giornale agrario, lu- 
glio l855); Sui progressidella meteondogia, 
c sugli ossen'ntorii meteorologici Ricogìito- 
re iinlianne straniero, l834, Giornale agra- 
rio, l838. Giornale deir istituto ^ 1841); 
Del terremoto e del cholàa e dell' aria rat» 
tira [Annali ef agricolUtrn , i83o); Della 
luna e delle influenze cosmico -, lelluric/ie 
( ivi , m.'iggio , l833 ); Degli aeroliti , delle. 
^ * delle nebbie ed csalnzio- 

m * tf //c (Ribiioleca d\ farmacia chimi». 


ca , aprile i836, c luglio i838); Della ma- 
t aria vicino ai fontanili et irrigazione (lo 
ino a3 della Società italiana ); DelC injiuen» 
za igienica delle risaie e dei mifismi (Gior- 
nale agrario, mino i844« 1846); 

Sul cangiamento del clima (ivi , luglio l834« 
ottobre i856); Sftlita al Pesuvio (Biblio- 
teca di farmacia chimica, libilo e agosto 
l835); Intorno ai fenomeni annunziati da 
Boutigny e da altri sul pì'cteso stato sferoi- 
dale dei corpi e sulC anione innocua Jei me- 
talli roi'enti ( Giornale delt Istituto, tomo 
a della nuova serie, c Annali di fisica del 
Maiocclii, fase. 38 e 59). In questi due scrit- 
ti Bellani, clicd^ molto tempo aveva veduto 
come r acqua rimanga staccata da un tubo 
rovente di vetro in essa Immerso, attribui- 
sce quei fenomeni alla energia dell’ acqueo 
vapore. Cogliendo poi l’occasione di parla- 
re dei cosi detti Giiutizii di Dio del medio 
evo, mostra quanta disparità sussista tra i 
suddetti fenomeni c certi fatti miracolosi 
successi ip alcuni di quei tentativi. 

Le ftjnzioni delle radici dei vegelstbili cd 
i boschi porsero a BelUnì 1* argomento per 
più memorie (Giornale agrario, l843, 1846, 
1847, ed Eseivitazioni deìr accademia di Pr-, 
saro, anno x ). Scrisse dell’arte di filare il 
vetro (Annali di , febbraio 1841 )• 
e molto più intprno a quanto riguarda la 
cottura dei bachi da seta. 1 suoi scritti di 
questo ai^omento si leggonu sparsi ne| 
Giornale agrario, di cql per forse anni 
fu, non dirò redattore, ma qqasl esclusivo au- 
tore e in questi due ultimi anni i85i e 
i 85:2 si rìstamparono riuniti cd o>rdinati dal 
tipografo Marsilio Carrara di Milano in tra 
bel volumi col titolo : Bachi da seta, 0.v.«e/>» 
vazioni critiche sopra le princiftali opere 
pubblicate in qu«/i tempi, con indicam 
zionedei migltori precetti spettanti ai bachi, 
ai gelsi ed al setificio, di Angelo Bellani , 
O.pcra che dovrà leggere cjii vuol conoscere 
qua&Tito in projHisito si sa. 

Omctteniio di Indicare moltissimi altri 
scritti di ((ueslo dotto ed instancabile scien- 
ziato, f;hiùderò questa lunga rassegna colle 
seguenti due opere : Della indefinibile du- 
rabilità della x'itn delle bestie, con un ap- 
pendice sulla longevità delle piante^ Milano, 
coi tipi di Òmoborio Manini, i83(>; opera 
che quantunque pala destinata a sostenere 
un paradosso, contiene tuttavia molla veri- 
tà e induce ad aimmrai'c la grande e scelta 
erudizione dell* autore. La Corona ferrea 
del Regno tT Italia come monumento ef arte, 
come monumento storico c come monumento 
sacro, Milano, dalla tipografìa Sirlprì, 1819. 

Bellani p(?rsevcr(i inslancahllipenlc nei 
suoi sludii sino al luglio Ma resasi 

violenta ed indomita la tosse, che da *25 an- 
ni lo tunnentava e scarna ne teneva la per- 
sona, e di* quella dislt uUy gì adatamente ogni 
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sua forza, la sera del Qddolsussegtientemese 
spirava colla pace con cui passa un vero cri- 
stiano dopo una vita pia ed operosa. Pleì 
trattati scientifici viene citato frequenlemeti- 
le il Dorne di Bellani , e ancora piu lo sarà , 
spenta che sia quell' invidia che al pari del- 
r ombra insogue sempre chi c distinto per 
merito. Bellani aveva un aspetto tranquil- 
lamente ilare e che si cattivava cooftaen- 
za. Non era molto discorsivo, ma le sue 
parole, le sue fattezze e il suo portamento 
lo dichiaravano, quale realmente era, di ca- 
rattere amorevole, energico e fermo. 1 mol- 
ti suoi amici, che egli schiettamente amava, 
per lungo tempo ne lamenteranno la perdita. 

Vi^^c. Bokiciilu. 


c 

CACCI ALUPl ( GiovAififi Battista ). Ce» 
lebre giureconsulto del secolo zv, nativo di 
Sanseverino. Nid 1464 dava pubbliche le- 
zioni di diritto a Siena, e fu il giurìsperìlo 
maggiormente consultalo dei suoi tempi 
nelle materie civili ed ecclesiastiche. Lasciò 
parecchie opere; tra le altre: Be justìtia et 
jure; De eìeoitore suspecto /ufritu-o ; De pa^ 
ctis; De modo studendi; De transaoiiane de^ 
JemorK juris, oc. M. B. 

CADAVERE ( f^e/rrinana ). L'autopsia 
cadaverica dei mamroilerì pachidermi aeila 
famiglia dei solipedi, la quale è costituita 
dal .solo genere cavallo, ha fatto conoscere, 
come io stomaco di questi aniuiali è sem- 
plice, ed io esso s'inserisce l'esofago pbli- 
uamente. Questo condotto è composto di 
ue parti distinte ,una superiore, contratti- 
le e muscolare, l'altra inferiore, non coo- 
Iratlile, ma elasticissima, lunga 1 5 o cen- 
timetri, e formante inferiormente l’ apertu- 
ra cardiaca dello stomaco. Sta questo sem- 
pre chiuso, ed anche dopo la morte è d'uo- 
po di estrema forza per introdurvi il dito; 
e un vero piloro , dilatabile soltanto me- 
diante la contrazione delle fibre esofagee 
per la deglplizione, ma invincibilmente re- 
sistente ad ogni ascensione retrograda de- 
gli alimenti , per quanta pressione provino 
per la contrazione delle fìbrestomacniche o 
dei muscoli addominali agenti contro il dia- 
framma. E appunto da questo meccanismo 
deriva la grande diilicollà del vomito nei 
cavalli. Al contrario 1 ' apertura pilorìca tro- 
vasi sempre ampiamente aperta e non ritie- 
ne che imperfettissimamente gli alimenti 
cd in ispezie le bevande; quindi è ben lun- 
gi che la loro digestione si operi nello sto- 
maco, che d' altro canlp è, in proporzione, 
piccolissimo. Molto larghi sono gl' intesti- 
ni, e segnatamente il cieen c enonne. 
D.ìl lato interno dell* antibraccio, pres- 


so al carpo per le membra anteriori, e so« 

f >ra il tarso per le posteriori, esistono deU 
e piastre ovali pel senso verticale , rugo- 
se, di consistenza cornea, conosciute tra 
i fisiologi col nome di castagne : sono ac- 
cumulamenti epidermici , la cui formazio- 
ne non ha alcuna causa evidente, giacché 
queste parli trovansi riparate da qualsiasi 
sfregamento, presunta cagione delle callosi- 
tà che formansi alle ginocchia, ai polsi, ai 
gomiti e principalmente al petto dei cain- 
roellì, come pure alle natiche delle sciinie. 
— Si è nelle alluvioni recenti , la cui for- 
mazione dura tuttora , che trovasi il mag- 
gior numero di ossa fossili di cavalli ; se 
questi fossili appartengono all* attuale pe- 
riodo dell* età della terra, ciò prova per le 
specie oggidì vìventi, che la figura delle di- 
verse parti del tipo è rimasta inalterabile 
fino dalla sua creazione; che, in conseguen- 
za, le diversità delle specie essere non pos- 
sono attribuite alle alterazioni d' un unica 
tipo primitivo per opera del tempo e del 
clima. Esifialta invariabile persistenza del 
tipo non afTetta soltanto le ossa; che gli 
stessi organi esterni , malgrado tutte le in- 
fluenze della domesticità, restano, come ha 
osservato Buflon, sempre immutabili. 

C. G. 

CADUTA, {^hsologia.) V. Prolasso. 
CAGAN o Cagatan. Alcadia del gruppo 
delle Filippine, nell' isola di Lucon , nella 
parte di questa soggetta agli Spagnuuli , 
eh' è la più settentrionale di queir isola. Le 
sue città principali sono Lablo , Cabagan e 
Tagu - Egarao. Lo stesso nome porta pu- 
re un'ìsoletta del gruppo di Borneo, dipen- 
dente dal sultano di bulù. E così puro 
un luogo di Francia , presso Nantes , ove 
trovasi una sorgente d'acqua tiepida , che 
sembra d’ indole solforosa. M. B. 

CAlLLETTE, o , più italianamente Ca« 
GLIETTA. È il quarto stomaco , o , « meglio 
dira, la quarta parte dello stomaco degli a- 
nimali ruminanti. In essi, com* è noto, que- 
st* organo trovasi fallo multiplo mediante 
tramezzi 0 Strangolamenti , sebbene tulle 
queste parti conservino una specie di conti- 
nuità tra esse, col mezzo di aperture com- 
binate in modo afiatto particolare, l soli tre 

f irimi compartimenti comunicano coU'eso- 
àgo; la caglietla non ha comunicazione che 
col foglietto, 0 terzo -stomaco, per la sua 
pRrte superiore , e col duodeno per la infe- 
riore; è situala sul dinanzi e a destra della 
colonna vertebrale, al di sotto del heeretto, 
o secondo stomaco; è il terzo dei compar- 
timenti per grandezza, il solo in cui la menv» 
hrana mucosa abbia relazione con quella 
dello stomaco degli altri animali, e che 
sia umettato da succhi gastrici ahbondauti; 
la .sua membrana muscolosa è meno densa 
che nel berretto. È la caglietla, propiisnien- 
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te parlando, il vero stomaco dei ruminanti , 
giacché si é nel suo interno che avviene U 
( hìmificazione , cui le parti precedenti non 
fanno che predisporre, sminuzzando ed am- 
moilendo la sostanza alimentare onde ren- 
derla idonea alla delta operazione. Di fatti, 
.te la massa alimentare, ndiscesanel foclict- 
Xo{y, sopra ), dopo d'aver subito ratto 
della ruminazione, vi è sminuzzata e ridot- 
ta in una pasta, nella quale per altro la ma- 
teria ingerita, sebbene alquanto alterata 
nella sua natura , è ancora riconoscìbile; 
soltanto quando ha essa penetrato dal fo- 
glietto nella caglietta , si decompone total- 
mente e vi comincia il vero processo della 
digestione. Cosi la massa alimentare, elabo- 
rala dai succhi gastrìci e dall* azione dello 
stomaco » passa dalla caglietta nella parte 
supcriore dell' intestino chiamato duoaeno\ 
vi si opera la separazione del chilo e delle 
materie fecali, e si compie la digestione co- 
me negli altri animali. — Nell' eia giovani- 
le , la caglietta, in luogo d* essere ii terzo 
degli stomachi per capacita, trovasi general- 
mente il piti grande , perchè , nutrendosi 
(piasi esclusivamente del latte della madre, 
.siccome questa sostanza non passa per la 
trafila della ruminazione, e penetra subi- 
to nella caglietta, questua parte soltanto 
trovasi in bisogno d’incremento; essa è la 
soia in cui rinvengasi latte quando fassil'au- 
lop.sìa di questi animali. Nei vitelli, questo 
latte, che trovasi sempre rappreso a motivo 
della sua mescolanza coi succhi gastrici , 
porla il nome di ipresamt o enfilo o coagu» 
in od anche guglh', se ne fa uso nell* eco- 
nomìa domestica per far quagliare il latte: 
un pezzetto della grossezza d’ un' avellana 
basta per fame quagliare un boccale o po- 
co meno, in i.s|>ecìe se si riscalda legger- 
mente ; il latte |>er tal modo quagliato pren- 
de un sapore particolare , eh' è tutt* altro 
che spiacevole. X-O. 

CAIRO ( Str>rin re n temporanea), Na- 
poleone e Curo ( BArrAGLta del ). 

CALICANTO. Grecismo composto delle 
voci calyr, calice, ed anthos , fiore, che co- 
stituisce il nome d' un genere di piante fa- 
nerogame, appartenente alla classe linnea- 
na icosandria poliginia e tipo della famiglia 
naturale delle cnUcantee, cosi denominate 
perché le piante che lo compongono hanno 
il calice a foggia d'orciiiolo, col margine 
frastagliato, in modo da confondersi coi pe- 
tali della corolla, cosicché il solo calice co- 
stituisce la massima parte del fiore. Sono i 
calicanti arboscelli a fusto legnoso e ramifi- 
cato , a foglie opposte e semplici , guernile 
di Mìpule. I fiori riescono ermafroditi, soli- 
tarli, di color porporino osenro, e stanno 
alle rime dei giovani ramoscelli. Il penan- 
zio appare semplice e monosepsio, sebbe- 
ne il lembo presenti numerose divisioni , 


disposte in più stili. Il tubo flel perianzio ù 
turoinato alla base, la quale riesce grossa e 
dura. L'apertura del tubo calicioale vedesi 
singolameo^ ristretta da un ingrossamen- 
to ragguardevole, da cui nascono gli stami ; 
sono questi in numero di 4o a 5 o, coi più 
interiori abortiti e filiformi; non sono fer- 
tili che i più esterni , in numero di la 
o l 5 . Le antere, quasi sessiii, allungate e 
bilocularì , sono rivolle ali' infuori. 1 pistilli 
occupano tutto il fondo e le pareti del tubo 
calicinale , come osservasi nella rosa; sono 
séssili, formali dall' ovario allungato ed uni- 
loculare, contenente due ovuli sovrapposti, 
attaccati al lato interno della cavita. Lo sti- 
lo , che si confonde insensìbilmente colla 
sommità dell' ovario, termina un vero stim- 
ma bislungo e glandoloso. 11 frutto compo- 
nesi di un gran numero di piccole aebeoe , 
leggermente carnose , racchiuse nell* inter- 
no del tubo calicinale.il pericarpio é sessi- 
le, ed applicato immediatamente sopra un 
solo seme eretto , contenente un embrio- 
ne epispermico, i cui cotiledoni, la^hi, sot- 
tili e membranosi, sono raavoUi più volte 
sopra sé stessi , intorno all* asse del seme. 
— La Specie più notabile di questo genere 
è il calicanto pompadur {calyeanthus fio* 
ridui di Linneo), arboscello originario del- 
r America Settentrionale, che ^iugne aU'al- 
tezza di due in tre metri, ì cui fiorì, di co- 
lore rosso carico , esalano un soave odore 
dì mela ranetta. Altra specie è il eafycan» 
thus praecox, originario del Giappone , che 
coltivasi presso di noi in qualche giardino, 
ove sparge nel cuore del verno gratissimo 
odore. X-O. 

CAVANIS ( MAitcAirroKio conte ) , d* il- 
lustre ed amala famiglia orìonda di Beia- 
mo e trasferitasi in Venezia io prìndpio 
del secolo decimo sesto, che dal re Giovan- 
ni Sobieski di Polonia fu decorata col titolo 
di conte, nacque il 19 ma^^p 1774 dal con- 
te Giovanni e dalla patrizia Crislioa Pa- 
squaligoBasadonna.Educato alle lettere dai 
maestri e in uno alla religione dai piissimi 
geniiori , Marcantonio rispose con sommo 
profitto alle cure che intorno a lui si ado- 
peravano , a tale da riuscirne lodato per 
pregiate sue produzioni, esanto per le opere 
sue. Destinato dalla nascita sua agl’impie- 
ghi, mancatogli il padre nel 1795, fu ascrit- 
to all* ordine de* segretarii, poi deputato al- 
Tavogarìa di comun , estraordinario alla 
cancelleria ducale nel 1796; fu, caduta la 
repubblica, assistente al comitato di salute 
pubblica il 17 maggio 1797, e passato p^ 
altri ufficii, diventi viocsecrelano al magi- 
strato camerale , poi al aiparlimento del 
culto fiQO al i6 febnraio i8<>6, in cui ascol- 
tando la vocazione del Signore, e assenzien- 
te la madre , alla quale fino alla morte di 
lei fu sempre obbeoientissiino, all* esempio 
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del degno suo fralello megglore, il viven- 
te padre Anlon Angelo* vesti l’ abito cleri- 
caie* mentre era destinato a cospicue digni- 
tà civile I Fattosi discepolo al fratello nella 
teologia* tanto avanti si mostrò nelle scieii- 
se divine da meritare .d’ essere in dereni- 
bre dell’ anno stesso l8o6 ordinato sacer- 
dote. Legatosi con questo vincolo più anco* 
ra al Signore * continuò nella sanl.i missio- 
ne cui senti vasi chiamato* quella cioè di 
raccogliere, ad esempio di s. Giuseppe Ca- 
laaansio* i faDclulli erranti per le vie* e* de- 
stinando le non tenui sostanze domestiche* 
per toHevare da* mali della p<h<erià quelli 
che n* eran già oppreui ,fece ogn* opra per 
togliere le cause slesse delt alù'ui pox'ertà , 
che tono Voxio * l^ ignoranza ed il vizio * e 
che non possono togliersi altramenli che con 
una buona educazione (i). Per questo* do- 
poché per qualche tempo ebbe adescato i 
fanciulli de* trivii con regalucci ed altro ad 
intervenire alle serali istruzioni* ch'ei loro 
in sua casa porgeva * gli aveva ammessi da 
ultimo* ancora secolare * alle scuole eh" egli 
aveva aperto nel 1804. Or qui cominciala 
vita veramente operosa di Marcantonio* che 
tutto sè stesso consacrò all’ opera evange- 
lica. 1 beni di sua famiglia furono dapprima 
da lui rivolti a questo hoe santissimo ; quan- 
to a lui si spettava del retaggio paterno* tut- 
to egli spese; dalla madre ottenne di fre- 
quente somme rilevanti per questo oggetto 
medesimo; e quando* morta la madre* po- 
tè disporre delle sostanze da lei lasciale , 
anche queste impiegò nelle sue scuole c nei 
suoi insliluli di beneficenza* essendoché nel 
1810 aveva già fondato alle Eremite in Ve- 
nezia un instituto d’educazione per le ra- 
gazze povere sotto il titolo di figlie di san 
Vincenzo di Paoli» Queste scuole * da lui 
prima erette privatamente* nei i8oo diven- 
tarono la Congregazione delle Scuole di Ca- 
rità sotto la protezione dì s« Giuseppe Ca* 
lasanzio. In esse , incominciando dalle infi- 
me classi , ei conduceva col fratello padre 
Anton Angelo a mano a mano i ragazzi nel- 
Ip ginnasisii* e quando negli scolari una vo- 
cazione spiegavasi allo stato eclesiastico * i 
due fratelli generosi li mandavano asti stu- 
dii superiori * facendosi padri de' cnerici * 
S4Mnmioislraado loro e alloggio e vit(o*e a- 
gevolando ad essi i mezzi di ottenere il pio 
intento. A tante spese però non avrebbero 
potuto bastare i fratelli Cavanis, se non ac- 
correva la carità di principi e di privati. E 
già fin da Pio vii avevano in dono il ricco e 
magnifico palazzo * che fu della regina Cor- 
nare* ora monte di pietà in Venezia* cui ^li- 

(1) Parole di S. Em, Jaeopo Monico pa» 
inarca t da lui recitate, il i6 luglio i 838 
nella pubblica istituzione delt ecclesiastica 
eongregaziotu delle Scuole di ca/iu). 


no vendettero in seguito per la fondazione 
deir instituto attuale ; e dagl’ imperatori 
Francesco l. Ferdinando e Francesco Giu- 
seppe e dagli arciduchi di quando in quan- 
do ricevettero non lievi somme; e da taluni 
agiati Veneziani e da altri di altre parti di 
Italia ebbero e danari e derrate ed altro . 
che lutto spendevasi da* caritatevoli fratelli 
nell’ opera da essi fondata. A questo ogget- 
to Marcantonio non rifuggi da fatiche* da 
viaggi* da umiliazioni; egli sacerdote di 
chiara nobiltà* illustre per alte cariche so- 
stenute* di somma dottrina* ridotto di fre- 
quente ad accattare si può dire * e sentirsi 
spesso dire importuno aa chi non sa a qual 
uso Dio conceda all’ uomo le dovizie. ISé ri- 
gidissimo inverno * nè caldo stemperato 
mai lo trattennero dall’ ire io cerca* quando 
il suo iustilulo ne abbisognava. Lo videro 
tutti spessissimo in vesti dimesse* ma tut- 
to bontà in viso e raggiante d’amor del 
prossimo* sotto una pioggia diluviante* tra' 
vortici della neve* al bollore del sollìoue re- 
carsi ne* sili più lontani* nelle vie più remo- 
te di Venezia io traccia de’ suoi benefatto- 
ri. Questa parte crasi eletta Marcantonio * 
lasciando al fratello* maggiore a lui di età * 
la direzione e la cura interna dell’ inslitiito. 
Ma le cure e le fatiche d’ambi i fratelli più 
crebl>ero quando l’ instituto awiossi ad es- 
ser dichiarato solennemente congregazione. 
Ad ottenere questo* mentre il fratello e gli 
allievi fermavansi a pregare in Venezia * 
Marcantonio reravasi per tre volte a Vien- 
na nel cuor dell’ inverno* e poi a Roma * e 
le sue istanze roU di ben cinque mesi fu- 
rono, com’ erano stale a Vienna * coronate 
di risposta favorevole. Quindi papa Grego- 
rio XTi* che da lunga pezza conosceva* ed 
amava epregiava il Cavanis* benigno assentì 
al chiesto favore* e concesse a lui il deside- 
rato apostolìro breve. Tornato in patria col- 
la dolce novella, il 16 luglio 18S8* il padre 
Marcantonio col fratello e gli altri compa- 
gni vesti il nuovo abito della Congregazio- 
ne de’ cherìci secolari delle scuole dì Cari- 
tà* fece la professione* e poi venne eletto vi- 
cario del fratello* padre Anton Angelo. Per- 
chè poi il nuovo instituto avesse una chie- 
sa propria* nel 1840 egli acquistò la chiesa 
dì S. Agnese già chiusa, contigua al palaz- 
zo suo* che diventò il convento del nuovo 
ordine* al quale taluni si ascrissero de’ pre- 
ti e dei cherici Ha luì e dal fratello .illevaii. 
E non è a dire quanto sia stato e sta il be- 
ne che a Venezia e alla Chiesa ridondò e 
ridonda da questa santa instiiuzione, a vo- 
ler solo ricordare gli ecclesiastici usciti dal- 
i’ instituto e dal ginnasio delle scuole di ca- 
rità: fino alla morte del padre Marcantonio 
essi aggionscro ai centucinquantotto * tra 
cui un canonico* diciassette parrochi* tren- 
ta prolessori* a non ricordare i molti secu- 
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lari di estrazione bassissima , da essi diroz- 
zali e per mezzo loro avviali a impieghi pub- 
blici o privati, o a capi di officine e negozii, 
e migliorati molto nella sorte loro presente 
da quella che senza i* aiuto dei Cavaiiis non 
avrebbe ad essi assentita la condizione pa- 
tema. 

Ma non la sola Venezia ebbe a risentire 
le beoefìcenze dei fratelli Gavanìs: anche 
Lendinara nel Polesine vide inslituite da 
loro scuole di carilài e là pure, come in Ve- 
nezia, r educazione fu sparsa tra* figli delle 
basse classi; e là pure , come in Veuezia, 
dopo aflrontale difTicohà, superati ostacoli, 
la pianta inaffiata de* loro sudori , adiuvala 
dallé orazioni , consolidata dalle fatiche del 
padre Marcantonio, prospera e stende i suoi 
rami benefìci. Al fìne poi di dare istruzione 
ai ciovadetli, il padre Marcantonio col fra- 
lelio ebbe per lunpo tempo ad assidersi sul- 
la cattedra e ad insegnar loro, massima- 
mente belle lettere. E per (questo pure egli 
si dava coi Iralello , quasi a riposo dalle 
giornaliere fatiche, a compilare un diziona- 
rio italiano-latino, ed alcune raccolte a mo- 
dello dello scrivere italiana e latino corre- 
date ton lungo studio di note. Benché quan- 
do si fecero sentire e crebbero i bisogni 
deirinslitQto, malgrado la carica sua di pre- 
fetto del ginnasio , fosse sua unica cura gi- 
rare quasi tutto il giorno , come abbiamo 
veduto, a provvedere la novella congrega- 
zione. 

Ma le cure assidue, i viaggi, gli affari cui 
la sua fondazione chiamava il padre Mar- 
cantonio non pregiudicavano in lui f adem* 
pimento ai propri! doveri come sacerdo- 
te e come cristiano. Al pan che alla ma- 
dre, egli fu sempre, fino all* ollimo momen- 
to della sua vita, obbediente al fratello, e 
per r età e perchè priore della Congrega- 
zione. Egli poi era tutto fervore nel cele- 
brare il divio seci'ifìrìo, tutto raccoglimento 
nelle orazioni , pronto alle pratiche di reli- 
gione, da cui nè intemperie, oè gravezza di 
età, nè acciacchi valsero a trattenerlo, se due 
mesi prìa di morire trascinavasi al 6 emi- 
nano agli esercivi spirituali. Tutta la sua 
vita insomma fu quella d*un uomo utile e 
benefico e santo, e d* un santo fu pure la 
morte. Affranto, più che dagli anni, oallc fa- 
tiche, colla serenità del giusto sul volto, tra 
gli atti più fervidi di rassegnazione, di peni- 
tenza, di speranza in Dio ei rese lo spirito 
al Creatore Tu ottobre l855. Due Èiogii 
JUnebri , àn cui abbiamo tratto il presente 
articolo , furono recitali alla memoria di 
lui, il primo da mons. Andrea Salsi parro- 
co-decano, che fu allievo dei fratelli Cava- 
nis, 1* altro dal padre Giuseppe Da Col del- 
la Congregazione medesima delle scuole di 
carità. S. P, 

CORONA D’CNGnKRlA. Le molte vi- 
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cende cui col volger de* tempi andò foggdt<< 
ta la corona d’ Ungheria, meritano bene che 
la storia di essa trovi luogo in questa no- 
stra Enciclopedia. Essa venne inviata Iranno 
loco da papa Silvestro li a s. Stefano, pri- 
mo re d' Ungheria, e questi il 1 5 agosto 
deir anno seguente venne con essa incord- 
nato. In seguilo, ciò fu nel 1071 , il duca 
Geisa ebbe dall' imperatore di Costantino- 
poli un serto reale , e questo egli fe' unire 
all* antica corona di s. Stefano, quando ven- 
ne incoronato re ; altalcfaè la corona d' Uri- 
gherìa è propriamente formala di due coro- 
ne. Estinta la dinastia degli Arpadi nel l3oi. 
alcuni Ungheresi elessero Carlo Roberto di 
Napoli della casa d* Angiò, altri Venceslacr 
gitinioredi Boemia.Quando questi dovè cede*< 
va al competitore, suo padre; Venceslao an- 
ch’egli, re di Boemia, seco condusse da Bu- 
da il figlio c la corona a Priq^a. Allora gli 
Ungheresi si elessero in re Ottone di Bavid- 
ra, cui Venceslao diede la corona. Ottone , 
sconosciuto, recavasi in Ungheria, seco 
portando la corona nascosta in una botti- 
cella che teneva appesa all’ arcione. Mar 
viaggiando Ottone di notte, sciolte essen- 
dosi le coreggie , cadde la botticella, sen« 
za che il cavaliere ai fosse accorto dell* bc* 
caduto. Ma avvedutosi della perdila. Ottone 
rifece la strada, c trovò ancora la botte. Nei 
i5o 7, recandosi in Transilvania, egli fu pa- 
sto in prigione dal vaivoda Ladislao, nè que<' 
ali lo dimise se non ritenendo per sè la co- 
rona. Minaccialo di goerra da Carlo Rober** 
lo, ei la restituì nel i5io. Morto Alberto l>, 
imperatore e re d’ Ungheria, nel i4^9» 
se dissìdio nell’ elezione al trono d’ Unghe- 
ria. Alcuni nominarono Ladislao di Polonia, 
altri Ladislao figlio postumo di Alberto. E-> 
lisabetta, vedova d? Alberto , appena nato 
Ladislao nel 1440 , lo fe* incorornare colla 
corona d’ Ungheria custodita nel castello di 
Witsegrad e da lei fatta involare. Nel )44t 
la medesima Elisabetta la dava in pegno 
per q5oo fiorini aH’ imperatore Federico iit< 
e poi ne la riscattava Mattia Corvino. Dopo 
la battaglia di Mohacs la corona fu ancora 
tubata da alcune donne per cingerne Gìo« 
vanni Zapolya. Questi la diede a costodire 
a Parengi che la consegnò a Ferdinando 
Dopo cn ei ne fu coronato (l5)7l la corona 
cadde in potere di Solimano il Magnifico , 
che la donò al suo protetto Ziapolya. Mor- 
to il miale , la iifoglie di lui Elisabetta ta 
dava di ovonu a Ferdinando r. Rodolfo U 
la fece portare a Praga, e Mattia impera- 
tore di nuovo a Presburgo. Nel 1619 , al- 
la morte di Mattia, questa corona venne in 
mano a Beihlen Gabor, quando questi oc- 
cupò Prcsburgo , ma alla pace di Nikols- 
btirgo egli la restituì ancora a Ferdinan- 
do it« L’imperatore Giuseppe 11 la fece 
trasportare a Vienna, ma Leapoldo il la 
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tornò in Cngherift. Quando^ nella insurre* 
kione ungherese del i84B*49»‘^ prinrìpa 

indischgriitz avanzava verso Buda , Kos* 
stilli prese con sè la corofM e le altre in- 
segne» Hnihè roslredoin agosto a francare 
i ronfitii e a riparare in Turchia» la nascon- 
deva colie altre insegne della regale dignità. 
Ferondo i pubblici logli» vennero esse tro- 
vate r 8 settembre dello scorso i853 sot- 
terra in un bosco presso ad Orsova unghere- 
se» stille sponde della Czerna» ad una pro- 
fonditi di due A/zr/lcr» air ultima estremità 
della penisola che vi forma il detto Bumi- 
cello col Danubio. Quanto al suo valore ma> 
teriale, rammenteremo» giusta la Gazzetta 
di Venezia del ao seUenibre i855» la rice- 
vuta deir imperatore Federico m del l44o* 
che» come abbiamo veduto» la ebbe in pegno 
da Elisabetta vedova d' Alberto. Vi ò detto 
M ch’ella gli dà in possesso e consegna una 
corona d’oro con 55 zaffiri» So balusci» uno 
smeraldo e 358 perle» la qual corona» colle 
perle e colla seta esistente al di dentro» pe- 
sa nove marchi e sei lotti. »* Verificala 1 i- 
deniiià delle insegne reali, furono il iG set- 
tembre i853 trasforitc a Buda» il ao a Vicn- 
ua, il 21 tornarono a Buda. Gli altri ar- 
redi preziosi, quali il globo e la spada» non 
provengono da s. Stefano» ma dai re uughc- 
resi della casa d’Angiò. 11 manto era in ori- 
gine un piviale donalo da Gisela» moglie di 
8. Stefano» alla cattedrale dì Wessprim e a- 
doperalo la prima volta per la incoronazio- 
ne di Carlo Koberto. De’ sandali non si $a 
r origine. Malgrado l'umidità del sito» io 
cui vennero teste trovale» le reali insegne» 
stando al citato Giornale» restarono illese» 
solo alquanto patirono i sandali» e gli anti- 
chi documenti dell’ incoronazione che tro- 
vavansi nella cassetta» divennero illeggibili 
per r umidità e per la muifa. 

S. P. 

COTONE FFLMINANTE. La scoperta 
del cotone fulminante avvenne gli ulliini 
mesi del i846. Un chimico di Basilea» dì 
nome Schiinbein » con una pallollola di 
cotone» avente 1* aspetto ordinario» caricava 
delle armi, e ne otteneva lutti gli efletti e- 
splosivi della polvere da guerra. Schdnbein» 
in una sua lettera all’ Accademia di Parigi , 
esponeva i caratteri di questa sostanza clic 
ei diceva cotone efplom'o ( schiesxwolle ) , 
ne deterninava gli efletti» indicava ì vantag- 
i dai suo uso derivanti e dava la misura 
ella sua forza ballistica. Non indicava pe- 
rò il processo per cui mezzo egli otteneva 
questo curioso prodotto; ma quanti chimicii 
irovaronsi presenti alla lettura della lettera 
di SchOnbein, conobbero subito che il nuo- 
vo agente altro non poteva essere se non 
una inodìflcazione o una forma particolare 
della siloifìitta » che si ottiene immer- 
gendo nel’ acido azotico materielcgno.se» 
Ette. j 4 pp./a^e, 276 . 
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come sono legno» carta o cotone. In capo ad 
otto giorni» si trovò che per preparare il co- 
tone fulminante» bastava immergere per al- 
cuni minuti poco cotone non cardato nel- 
I* acido azotico concentratissimo. Ma sicco- 
me r acido azotico concentratissimo è un 

F rodotlo assai caro » cosi si sostituì ad esse 
acido ordinario del commercio» aggiungen- 
dovi alquanto arido solfurico. Quest’ ulti- 
mo » essendo avidissimo d' acqua » s* impa- 
dronisce dell'acqua eccedente dell’ arido a- 
zotico » e lo concentra quindi sul fatto e a 
buon mercato. Le migliori proporzioni per 
questo miscuglio .sono quelle indicale da 
Mejruier di Marsiglia, consistono in tre vo- 
lumi d* acido azotico ordinario per cinque 
volumi d’acido solforico a 66 gradì. Si me- 
scolano dunque i due acidi » si lasciano per 

a ualrlie tempo in riposo» perchè sì dissipi 
calore che se ne svolse. In seguito si ai- 
tuffa nel liquido il cotone non cardato, tale 
come si trova in commercio. Dopo che il 
cotone rimase da dodici a quindici minuti 
nel bagno» se nc trac con un bastoncino di 
vetro, si conipriine per farne colar 1’ acido 
eccedente » si lava in molta acqua» finché 
non abbia più iic odore nè sapore; dopo di 
che si asciuga lasciandolo esposto alP aria 
libera. Cento parli dì cotone danno di con- 
sueto Ccutoseltantadue parti di cotone ful- 
minante. Anclie la carta» trattala nella ste.s- 
sa maniera» oflVc un prodotto identico per 
le proprietà al prcccucute. 

Il pirossilo, c questo il nome scieDlifico 
dato al cotone fulniinanlc ed alle sostanze 
analoghe» e un prodotto cminciitcmente cd 
essenzialmente conihustìbilc; una scintilla 
Io iiinaiiima» il colpo d’ un pcsauic martel- 
lo basta talvolta a farlo detonare. 1 suoi 
vantaggi nelle armi da fuoco sono ì seguen- 
ti. Non è alterato dall’ acqua » si può a lun- 
go abbandonarlo all’ aria umida » scuza che 
esso perda delta sua forza esplosiva; si può 
immergerlo nell’ acqua c lasciarvelo a luu- 
go» giacché basta asciugarlo pcrcliù riacqui- 
sti le sue proprietà. Inoltre nc intacca» nè 
lorda le armi» nè vi lascia umidità di sor- 
te; abbrucia senza fumo e senza odore. In 
guerra però la mancanza del fumo rende- 
rebbe l'uso del cotone fuliiiinantc più mi- 
cidiale di quello della polvere da cannone» 
perchè reslercblic per questa mancanza si- 
curo il tiro. La sua cooluzionc c facilissima 
c meno pericolosa dì quella della polvere 
da guerra; inoltre il suo eflello esplosivo è 
triplo di quello della polvere da caiiuone. 
Riguardo all’ economia, il cotone fulminan- 
te dà vantaggi sommi pe* lavori delle mine. 
Combes e Fiandin trovarono eh* esso pro- 
duce un eflctio cinque a sei volte maggiore 
che non la polvere ordinaria da mine nel 
tratianicnto della più parte delle rocce. .A 
toglier poi r inrunvcnientc della foimazion* 
iij) 
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Hel gas ossido carbonico che accompagna 
la sua combustione, Combes aggiunge al 
cotone fulminante 8 a io per loo di saU 
nitro. 

Gli inconvenienti che o 0 re l'uso del co* 
tooe fulminanle nelle armi da fuoco consi* 
stono nella sua grande forza esplosiva, e 
nella difiìcollà della sua consentitone. Per 
la prima proprietà dò luogo non di rado a 
serti pericoli, per la seconda si rende inser* 
vibile. Solo uno studio continuato potrà ov- 
viare a questi difetti, che anticamente suc- 
cedevano non di rado anche colla polvere 
da cannone, e che solo dopo quattro secoli 
di esperienze c di studii si poterono far ces- 
sare IO essa. 

11 cotone fulminante per ultimo è solulu- 
le neir etere: questa soluzione eterea dieesi 
tollodh, ed è la sostanza adoperata nc* pro- 
cessi fotografici. In America adoperano il 
collodio nella cura delle ferite, applicando 
con un pennello sulle margini della ferita 
UDO strato di esso; dietro il diseccamei)- 
to r unione delle due labbra è falla. Io se- 
guito il suo uso, come mezzo chirui^ico , 
fu adottato in Inghilterra e in Francia, do- 
ve si mettono in opera striscioline bagnale 
di collodio , locclìè dà più consistenza a!- 
r apparato. S. P. 

I> 

DAIILBERG ( Enrico, conte di). Feld- 
maresciallo « senatore c direttore generale 
delle forlincazioni della Svezia, nato nei 
16*25 e morto nel 1703, dopo ch'ebbe reso 
co' suoi talenti grandi servigi allo stalo , se- 
gnatamente nel corso delle guerre del re 
Carlo Gustavo in Polonia ed in Danimarca. 
Ei diede pure il progetto ed i più bei dise- 
gni della grand opera, che venne in luce 
verso il 1700 col titolo Succia antiqua et 
hodierna, eh* c una collezione di lavoie rap- 
presentanti le città , i castelli , i porti e le 
antichità della Svezia. M. B. 

DALUYMPLE ( Alessandro). Celebre 
geografo c viaggiatore scozzese del secolo 
XVI11, morto nel 180S, lasciando, fra le al- 
tre pregiate opere , un Trattato sulla sco- 
perta fattad nclC Oceano Pacifico \ ed una 
Collezione storica di parecchi viaggi e sco- 
perte nelt Oceano medesimo. 

DalR\ 31 PLE (DAVro ). Fratello del prece- 
dente, insigne giureconsulto, c autore degli 
ninnali di Scozia, che giungono dall* avve- 
nimento di Malcolmo ni nel T047 fino alla 
morte di David il figlio di Ruberto Brace 
(tS70) ; e di altre erudite opere. 

M. B. 

DAMASCENO (Giovanni) (Letteratura o- 
rientale). Illustre medico arabo, fiorito se- 
condo alcuni nel IX , secondo altri ueU’ XI 
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secolo; questi ultimi lo vogliono figlio dì 
Mesue il giovane , ed i primi gli danno per 
padre Mesue il vecchio , ed alcuni vogliono 
che sia lo stesso che quest' ultimo. Fahrt- 
cio riconosce parecchi Giovanni Damasce- 
ni medici , oltre varii monaci, e tra i primi 
accenna Giovanni Mesue Damasceno , che 
scriveva in arabo nel secolo xiii, ed un altro 
eh* era figlio di Scrapione. M. B. 

DA NES (Pietro). Uno dei più celebri 
letterati del secolo xvi , nato a Parigi nel 
^497» conosciuto latinamente sotto il nome 
di Danesius. Fu allievo in belle lettere di 
Budeo e di Giovanni Lascari, c fu il primo 
professore di greco del collegio reale (i 53 o) 
nel quale formò degl' illustri allievi, ed A- 
mjot fra gli altri, il si encomiato tradutto- 
re di Plutarco. Francesco 1 lo deputò al con- 
cilio di Trento, Enrico il lo nominò pre- 
cettore dì suo figlio (che fu poi Enrico iii ) 
e lo fece vescovo di Lavaur. Esistono di lui 
delle edizioni di Giustino, Floro, Sesto 
Rufo (l 5 ig) e d\ Plinio (i 53 q), sotto il 
pseudonimo di Bellocirius; non che degli 
Elogi e de^li Opuscoli, Parigi, T 73 i, in 4 - 
Morì a Parigi il i 3 ^rile >577. Era amico 
di Genebrardo, di Turnebo e d* altri cele- 
bri dotti. È Danes quel padre del concilio 
di Trento, che fu autore del tanto decanta- 
to motto, non dimenticato da nessuoodcgli 
storici: avendo un francese oratore decla- 
mato con forza contro i rilassali costumi di 
molti ecclesiastici, Sebastiano Yanzo, ve- 
scovo d' Orvieto, disse con disprezzo: Ga/- 
lus enntat. Danes soggiunse tosto vivamen- 
te: Vtinam ad istud galli cantum Petrus re- 
sipiscerel 1 M. B. 

D.AUM ( Cristiano ). Uno dei più dotti 
fisiologi del secolo xvii, sassone di patria 
autore di parecchie opere, alcune delle qua- 
li tuttora molto pregiate, come quella: ZV 
caussis amissarum quarumdam linguae la^ 
tinae radicum , opera che non era che il 
preludio d* una più grande , nella quale ei 
lavorò tutta la sua vita senza riuscire a ter- 
minarla, e dove a contenere per ordine di 
radici tutte le voci coropenenti il latino i- 
dioma. M. B. 

DAUMESNIL ( Pietro ). Generale fran- 
cese, soprannominato Gamba di legno. Nac- 
que a Périgueux nel 1777, e servi dapprin- 
cìpio come semplice gregario nelle guerre 
d* Italia e d'Egitto. In conseguenza d'uno 
quantità di splendide azioni , fu nominato 
maggiore delia guardia nel 1809, e perdet- 
te una gamba per effetto d’ una palla di 
cannone a Wagram. Net i8tu fu innalzato 
al grado di generale di brigata, ed ottenne 
dall’imperatore il governo del costello di 
Yincennes, cui difese col massimo valore io 
aprile r8i4 contro gli alleati; alle intima- 
zioni di resa che gii venivano fatte, rispon- 
deva piacevolmente* Fi renderò la piaz» 


nAL^- 

za quando mi renderete la mia flamba, f 
Fu mesiiO iu rìtiroda Luì^i xviii. ^el i83o 
non si tardò a ristabilirlo uul suo governo. 
In quell’ epoca eì si oppose con energia al* 
le esigenze del Mpolo ai Parigi, cLe porta- 
tosi in folla a Vincennes , chiedeva ad alle 
grida il capo dei ministri di Carlo X. Morì 
nel i 857. M. B. 

DAUN (Leopoldo Giuseppe Maria, co:i. 
TE DI ]. cèleberrimo feld • maresciallo au- 
striaco, nato a Vienna nel 1705. Fu gene- 
ralissimo delle armi imperiali nella famosa 
guerra di seti* anni , in cui ebbe a combat- 
tere Federico il Grande, al quale diede 
molto che fare. Nel 1757 riportò sopra di 
lui a Kollin una compiuta vittoria , celebre 
nella storia di quella guerra, e per la quale 
fu proclamato salvatore della patria. Venne 
poi disfatto a Lauthen nciranno medesimo, 
IO unione al prìncipe Carlo di Lorena. Nel 
1768 riprese Daun il suo vantaggio e ri- 
portò sopra Federico ad Hocbkirch una 
TÌttorìa ancor più brillante della prima, nel- 
la quale rimase ucciso il prussiano generale 
Keit. Nel 1759 prese Dresda, ina si lasciò 
battere nel 1760, malgrado la superiorità 
del numero ed Ìl vantaggio d’ un’ eccellente 
posizione. Morì nel I7bt). M. B. 

DAX, o ÀCQS o Acs, in latino Aquae Au“ 
guitae o Tarbellicne\ cittadetta di Francia, 
nel dipartimento delle Lande, capoluogo di 
circondario, sulla riva sinistra deirAdour, 
a 62 chilometri S. O. da Mont-de-Marsan, 
con antica sede vescovile e 4^00 abitanti. 
£ cinta di mura Gaochegglato da torri, un 
castello fortificato ed un ardito ponte sul 
detto fìume; una cattedrale piuttosto rimar- 
cabile per antichità ed un gabinetto di mi- 
neralogia e di fossili. Fa attivo commercio 
di vini, cereali, squisiti prosciutti che chia- 
matisi di Baionna, ec. Uinomalissime sono 
le sue acque tennali , una sorgente delle 
ualì è niente meno che della temperatura 
i 70^ centigradi. Sono esse eiEcacissinic 
contro ogni specie dì reumatismi. Erano 
molto note anche al tempo dei Romani , i 
uali perciò diedero a questa città il nome 
i Aquae, dal quale, secondo alcuni, venne 
quello di Aquilani», stato poi dato all* inte- 
ra provincia. In mezzo alta città vedesi un 
gran bacino, le cui acque sono bollenti; e 
presso al Hume si eressero degli stabilimen- 
ti per bagni , le cui acque provengono da 
un’ altra sorgente dimeno calda tempera- 
tura. Nel contado avvi una miniera di ferro, 
delle fucine e delle cave di pietra bigia e di 
pietra da coli. • — Fu già Dax il capoluogo 
dei Tarbelli nella No\'cmpnpulonta\ iodi 
appartenne ai vari! padroni aell’ Aquitania. 
Dopo r espulsione degl* Inglesi nel secolo 
XT, tornò alla corona di Framia. È la pa- 
tria del celebre Borda, inventore del circo- 
lo di riilessioue. ^an Vincenzo di Paoli, 
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isiituturc dei Lazzaristì e delle Suore del- 
la Cai'ità, nacque a Paul! o Pouj, nella dio- 
cesi di Dax. — li citTuodarìu ai Dar con- 
tiene 8 cantoni , cioè Daz , CaisteU , Mont- 
fort, Peyrehorade , Pouillon, Souitoris , 
Saint - Esprit e Saint -VÌDcent-de*Tirosse« 
107 comuni, e lo^KXK) abitanti. 

M. B. 

DELUC o De Lue. Nome di due celebri 
dotti ginevrini, ai quali lo studio della na- 
tura va debitore di eminenti servigi. I loro 
lavori sono conosciuti sotto il nome del so- 
lo primogenito di essi, ma c cerio che anche 
il minore vi prese parte importante. 

Giovanni Andrea Deluc. illustre fisico , 
nacque a Ginevra nel da un valente 

oriuolaio, noto per alcuni opuscoli, e per la 
parte che prese nelle politiche commozio- 
ni di cui quella città fu teatro. Suo padre 
incoraggiò le di lui felici disposizioni per le 
matematiche , per la tisica c per la storia 
naturale, c lo iniziò pure agli aflart della 
piccola repubblica, ch’era allora agitata da 
popolari turbolenze. Giovanni Andrea, a- 
inico di G. G. Rousseau , fu presto uno del 
più ardenti partigiani dei rappresentanti, c 
venne nominato membro d* alcuni comitali 
civici. Nel 1768 fu inviato dal suo partito a 
Berna ed a Parigi , ove il duca di Cboiséul 

10 accolse con favore; finalmente nel 1770 
fu chiamato nel gran consiglio, il cui titolo 
di sovrano era stato argomento di vivo di- 
scussioni. Qui ebbe termine il politico ar- 
ringo di Deluc, tranne per altro il suo se- 
condo viaggio a Parigi dopo le turbolenze 
di Ginevra del 1781, ed alcune Memorie da 
lui allora pubbblicatc sulle cause di ^uei 
movimenti. Ma dal 1770 aveva Ci'li lascialo 

11 soggiorno di Ginevra per quello di Lon- 
dra, collo scopo di dedicarsi ^>iù liberamen- 
te a quella vita laboriosa, eli ei seppe ren- 
der si utile ai progressi della scienza. Laon- 
de, ricercato in breve da tutte le dotte adu- 
nanze, fu successivamente nominato mem- 
bro della società reale di Londra, di Dubli- 
no e di Gottinga , e corrìspondente delle 
Accademie di Parigi c di Monipellierì. Nel 
1775 fu creato lettore della regina d’Inghil- 
terra; nel 1798, professore di filosofia e di 
geologia a Gottinga, e poco dopo andò a 
risiedere a Berlino, metropoli cui lasciò nel 
iBo'i per recarsi a Brunswick. Nel 1806, 
dopo la battaglia d’iena, tornò in lugbilter- 
ra , e mori a Windsor il di 8 novembre 
1817. 

1 principali studi! di Deluc ebbero in mi- 
ra il perfezionamento del termometri e dei 
barometri: su quest’argomento ei pubblicò 
nel 1 77'2 un’ opera intitolata : Ricerche sul^ 
le modificazioni delC atmosfera , in due vo- 
lumi in 4>; ristampate nel 1776 iu 4 volumi 
in 8. Nc parla Lalande nella Conoscenza dei 
moli celesti. Fece essa conoscere nel dotte 
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mondo il giovane autore in modo da ren- 
derlo insigne fìno dal suo esordire. Fra le 
altre sue opere ranmienteremo come pecu- 
liarmente notabili le seguenti: f^inggio neU 
U montagne fiel Faucìgny, in Sn^'oia, 177^. 
— Relatione di parecchi ^'iaggi nelle Alpi, 
1776. — Lettere fisiche, e morali sulle mon^ 
tngne e sulla storia della terra e dell* uomo, 
1778. — /.eWere sopra alcune parti della 
S\>izzera, 1787- — Nuoi'e idee sulla me.leo^ 
rnlogia, 1787, □ volumi in 8. — Lettera suU 
f educazione rel giosa dell* infanzia, prece- 
tinta e seguila da storiche particolarità , 
1800, in 8. — Bacone tale qual e , 1800, in 
8 . — Lettere fisiche e morali sulla storia 
della terra , indirizzate alla regina della 
Gran Bretagna , J798 , 5 volumi in 8. — 
Sunto della filosofia di Bacone , tSoo, 1 vo- 
lu»ni in 8. — Compendio di principiì e di 
fatti concernenti la geologia e fa cosmolo- 
gia, 1802, in 8. «— Principii di teologia , di 
teodicea e di morale, in risposta a Feller sul 
suo scritto intitolato : Im più antica Teodi» 
cea, l8o3, in 8. — introduzione alla fisica 
terrestre per mezzo dei fluidi espansibili , 
preceduta da due memorie sulla nuoca teo- 
ria chimica considet'ota sotto diversi aspetti, 
l8o3, 2 volumi in 8. — Piaggi geologici 
nel nord dell' Europa, 1810, in o. — Piag- 
gi geologici in hìghilterra , 1911, 2 volumi 
in 8., in inglese. — Piaggi geologi i in 
Francia, Svizzera e Gcìmania, i8id, 2 vo* 
lumi in 8. , in inglese. — Delue fu pure col- 
laboratore del Giornale dei dotti, delle 
Transazioni filosofiche, e d’altre periodiche 
pubblicazioni. 

Guglielmo AJtxoMo Deluc, fratello mi- 
nore del celebre fìsico surricordato, nacque 
a Ginevra nel 1729 e mori nel 1812. Mani- 
festò fìno dalla più giovanile età un vivis- 
simo genio per la storia naturale, scienza 
nella quale si c cflcliivamente illustrato. Fu 
il compagno dei lavori di suo fratello, c 
consegnò parecchie delle sue osservazioni 
nelle Ricerche sulle modificazioni delf a- 
tmosfera, e nelle Lettere fisiche e morali, o- 
pere di suo fratello. Si hanno pure di sqe 
21 Memorie nei Giornali di fisica e nella 
Biblioteca Britannica, e sci nel Mercurio di 
Francia. B. 

DEMOTICA. Dnioxicv. 

DEPTFOUD. Città d'Inghilterra, detta 
in addietro ÌP est - Grce/ivvicA , nella contea 
di Kent, al confluente del Tamigi e della 
Raven-sburne, a 9 chilometri S. E. da Lon- 
dra, di cui anche tocca due quartieri , cioè 
OrccDwich e Southwark , con una popola- 
zione di 20000 abitanti. È rinomala pel suo 
arsenale della marina reale, eretto da En- 
rico Mii, con grandi cantieri da costruzione, 
bacini , magazzini , ec. , e con due ospizii 
pei jjìloli e mastri d’ equipaggio e per le lo- 
ro vedove cd orfani. L* arsenale di Depiford 


èfainosoanchepercbèin unodei suoi caotierf 
lavorò travestito da operaio il c/.ar Pietro 
il Grande, nel 1698; in memoria del qual« 
straordinario evento si eresse nel sito delta 
casa abitata da quel monarca 1* officina di 
industria dei poveri della parrocchia. 

DERBY, detta anche Darby ed in latino 
Der\*entia o Dnr\>ia \ città d’ Inghilterra, ca- 
poliiogo della contea del suo nomo, sulla ri- 
va destra della Derwent a 178 chilometri 
N. O. da Londra , con 24000 abitanti. Pos- 
siede arsenale e magazzini da polvere; « 
sono poi rinomate le sue numerose maui- 
fatture, principaimente dì tessuti di cotone, 
calze di seta , |>orcellane e vani articoli di 
marmo indigena, di alabastro e di metallo. 
Celebri sono pure gli orefici c gioiellieri di 
questa città per la finezza dei loro lavori . 
che costituiscono uno dei rami importanti 
del suo attivo commercio. 

La contea di Derby, situata tra quelle 
dì Chester, Siaflbrd, Leicester, Nottingham 
e York, ha 88 chilometri di lunghezza so- 
pra 34 di larghezza, e 238000 abitanti. Il 
suolo è ineguale, con monti e stagni, però 
abbastanza fertile nella sua parte bassa. Vi 
si trova piombo, ferro, carbon fossile, spa- 
lo, marmo e pietra da calce. Vi sono fuci- 
ne da ferro, fabbriche di tele, seterie, U- 
nerìe, ec. ed antichità romane e sassoni. U 
paese fu anticamente abitato dai Coritani, e 
fece parte della Britnnnia prima ; sotto t 
Sassoni era compreso ne] regno di Mercia« 
uno dei sette deir Ettarchia. B. 

DESAGL’LIERS ( Giovanni Teofilo ). 
Fisico celebre, nato alla Rocrella nel i685. 
Suo padre, ministro protestante , essendo 
stato costretto a ritirarsi in Inghilterra, per 
efi'etto della rivocazione dell’ editto di Nan- 
tes, colà gli fu affidala 1* educazione della 
gioventù nella scuola d* Islin^ton , presso 
Londra, circostanza che favori il siio de- 
siderio d’istruire ci sles.vo suo figlio, cui 
conobbe dotato delle più felici disposnioui. 
GP insegnò la lingua latina eia greca , ed 
ebbe in breve la soddisfazione di venir aiu- 
tato nelle sue incombenze da un ragazzo 
dì appena sedici anni. Allorché cessò di 
vivere, il giovane Desaguliers recossi a stu- 
diar filosofia nell’università di Oxford, ove 
divenne allievo dìKeillche vi davalezioni di 
fisica sperimentale, ed al ^ualc successe nel 
I7ia Prese poi gli ordini, predicò in Barn- 
ptODcourt alla presenza del re , e divenne 
cappellano del principe di Galles. La socie- 
tà reale di Londra lo creò suo membro, c 
Newton gli commise di ripetere alcune di 
quelle capitali esperienze su mi fondavasi 
la sua nuova dottrina, e Desaguliers vi si de- 
dicò con sommi diligenza , inventò c ro- 
sirusse nuovi stromenti, perfezionò <pielli 
già noti, c fece un corso di fisica sperimeli- 
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fate neWtomaca , a cui accorsero tutti gli 
acìenziati cH ì più ragguardevoli personag- 
f,ì della Gran Breiagua, tra cui lo stesso re 
Giorgio I ed il prìncipe di Galles. Et viag* 
gìò poi in Olanda, e diede a RoUerdam ed 
«ir Aia parecchie lezioni che vennero mol- 
lo frequentate. Reduce in Inghilterra, la so- 
cietà reale gli affidò l’uffizio di dimostratore, 
ed il pubblico accorse in folla alle sue le- 
zioni, che produssero molli uomini di va- 
glia , Ira gli altri l’ illustre S’ Gravesande. 
DesaguHers pubblicò nel 1719 le sue lezio- 
ni di fisica sperimentale col titolo di Sy 
sterna of experimenlal pftihsophjr ^ Londra , 
3 voi. io 4 -> opera che fu poi tradotta in 
francese. Ei riportò net 174^ il premio pro- 

f tosto dall' accademia di Bordeaux sull’ e- 
eltricilà , e la sua dissertazione su tale ar- 
omento fu pubblicata colle stampe e tra- 
otta in italiano. Inserì nelle Transazioni 
filoKoftche parecchie importanti Memorie, e 
tradusse in inglese molle opere e disserta- 
zioni francesi e quelle latine di Piteairn sul- 
la medicina. Morì nel 1745 , non ancora ses- 
sagenario. M. B. 

DETOLRNES, in latino Torna^ius*, no- 
me d’ una famiglia che fa lungamente cele- 
bre negli annali della tipografia e della li- 
brerìa. Giovanni Detournes , il primo di 
questa laintglia che siasi fatto notare , era 
originario di Piccardia , e nacque a Lione 
nel i 5 o 4 » ove lavorò dapprima nella stam- 
peria di Sebastiano Grino. Ne fondò una di 
sua proprìeià iniprno al i 54 o, e dal i 544 
in poi eseguì gran numero di edizioni, tutte 
ragguardevoli per correzione e per bella e- 
secuztone; tra esse citansi segnatamente 
quella delle opere del Petrarca, i 545 , in 
16.» con una lettera dello stesso Deiour- 
oes , contenente importanti particolarità 
sulla scoperta fallasi nel i 533 della tomba 
di Laura in una cappella dei Francescani 
d* Avignone; quella deirAlligbierì , i 547 , >Q 
16.; il Pitruvio coi Commenti di Filandro 
e con figure in legno benìssimo eseguite ; 
ì 53 a, in 8. — le Cronache Froissard, 
1559-61,4 zolurai in loglio. E parecchie 
delle sue edizioni sono corredate di sue 
prefazioni o dedicatorie Ialine, scrìtte ec- 
cellentemente. Ottenne il titolo di stampa- 
tore del re a Lione, città ove morì di peste 
nel i 564 > 

Gli successe Giovapwi Detournes n, sue 
6glio che conservò la cjualifica di stampato- 
re del re. Esercitò egli Parie tipografica a 
Lione fino al i 585 , e le edizioni da lui ese- 
guite non la cedono per nulla io eleganza a 
uellti uscite dai torcnii di tuo padre. Aveo- 
o poi dovuto espatriare per motivo di re- 
ligione, trasferì la stamperìa a Ginevra, del- 
la quale città fu ammesso cittadino nel j596, 
rsA eletto nel 1604 membro del consiglio 
dei 000. Esiste una sua edizione di Petro- 


nio del 1 565 , cop alcune varianti; e fere 
delle traduzioni di parecchie opere dall’iiat 
liano. Morì nel ) 6 ) 5 , di 76 anni. 

i SUDI discendenti continuarono ad eser- 
citare a Ginevra la professione di tipografi 
e librai, e faceano un cuminercio estesissi- 
mo: nel 1726, Gian Giacomo Detournesfe- 
ce 1 ’ acquisto del fondo di Anisson e Pos- 
nel, celebri librai di Lioue , ed ottenne il 
permesso di stabilirsi in questa cillè, ben- 
ché protestante, conservando il suo stabi- 
limenlo di Ginevra; locchè lo pose in gra- 
do di fare un immenso commercio, segna- 
tamente coiritalia e colla Spagna. Nel 174Q 
il dotto Giovanni Cristiano VVolfif dedicò ai 
Detournes la sua opera intitolata Monumen- 
ta typop^aphxca, come alla più antica casa 
tipografico -libraria, ch’esistesse in Europa. 

M. B. 

DIAMANTINO. Distretto dell’ America 
Meridionale, nell’impero del Brasile, pro- 
vincia di Minas -Geraes, celebratissimo per 
le sue ricche miniere di diamanti , zaffiri , 
smeraldi ed altre pietre preziose. Le rocce 
che indicano la presenza dei diamanti, sono 
perlopiù di ferro mineralizzato lucente, 
d’ardesia di fina tessitura, di ferro ossido- 
lato neVo, di rotoli spezzati di quarzo 
zurro, di cristallo giallo e d'altre sostanze 
estranee alle montagne adiacenti; la sostan- 
za che racchiude immediatamente il dia- 
mante, per cui potrebbe chiamarsene la 
corteccia , è una terra ferruginosa , mista di 
ciottoli agglomerati. Oltre queste pietre 
preziose, il distretto racchiude miniere di 
molli metalli, la cui escavazione è severa- 
mente proibita. In quelle di diamanti lavo- 
rano molte migliaia di operai sotto la dire- 
zione di circa 300 capi , che dipendono da 
una specie di tribunale collegiale composto 
dt cinque individui e denominato Junta o 
Giunta diamnntìna. — 11 rapoìuogo del 
Dìamantiuo ò Sant* Antonio del Tjiuco. 

M. B. 

DIGBY ( Kfkelm ). Celeberrimo dotto 
inglese del secolo xvn , figlio d* un gentiluo- 
mo resosi sciaguratamente famoso per la 
parte eh’ ebbe nella Cospirazione delle pol- 
veri del 1606 contro il re Giacomo 1, per cui 
venne decapitato. Ei nacque nel l6o$ , for- 
nito d’uD SI brillante complesso di qualità, 
e fisiche e morali , che imponeva realmente 
la stima e 1 ’ ammirazione generale. Duran- 
te ancora il suo corso di siiidii, la sua va- 
sta memoria e la sua penetrazione, gli pro- 
curarono tanta riputazione da venire para- 
gonato all’ illustre Pico della Mirandola. Re- 
catosi in Francia, divenne amico intrinseco 
di Cartesio, e pubblicò ì) suo proprio si- 
stema filosofico , in due opere venule alla 
lucei Parigi nel l 634 coi tìtoli: Trattato 
della natura dei corpi ; Trattato in cui si 
espongono le operazioni e la natura drtt a- 
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ninui umana , e si dimostra F immortalità 
delle anime ragionevoli, Digby morì a Lon- 
dra nel l 665 . M. B. 

DIGNA o Duo!fA. Nome perpetuamente 
memorabile d’ un* eroica donna d* Aquileia, 
città già grande e Horentissima del Friuli 
wuslriaco, capitale anticamente dei Carni, 
indi per qualche tempo della Venezia, di- 
Atrutla da Aitila nel Questo re barba- 
lo , in cui potere era Digna caduta , accin- 
getrasi a disonorarla; ma essa, risoluta di 
salrare a qualunque costo la sua pudicizia, 

10 pregò confidenzialmente a salir seco su 

d* una galleria, ove doveva, disse, comuni- 
cargli un importante segreto ; ma non si 
tosto giunsero nella galleria, la quale guar- 
dava sul mare, di là Digna si precipitò im- 
provvisamente, gridando al barbaro: siegui- 
mi, se vuoi possedermi. M. B. 

DIMOTICA o D emotica, ingreco Dedimo* 
tichos} città della Turchia europea, Ira Gal- 
lipoli cd Adriaoopoli , precisamente presso 

11 teatro della guerra attuale ( luglio i 854 )• 
sulla riva sinistra della Maritza, fiume eh* è 
r Hebrus degli antichi. È celebre per esse- 
re stata patria del sultano ottomano Baia- 
7«tte 11, ed il luogo del suo ritiro allorché 
trovossi costretto a ceder 1* impero a suo 
figlio Selim, per ordine del quale fu colà av- 
velenato nel i 5 ii. Un altro titolo di cele- 
brità di Dimolica è la lunga dimora che vi 
fece Carlo Xli, famoso re Svezia, dopo la 
disastrosa battaglia di Pultava del 1709. 

* C. G. 

DIOTTRA 0 Diottra. Grecismo compo- 
sto di //(Vi, per, ed optomai, vedere ; ed e il 
nome d'uno strumento d'ottica, consisten- 
te in un regolo con due mire , attraverso 
alle quali passa il raggio visuale, che serve 
per la visione degli oggetti distanti. Più 
precisamente presso ì matematici, c la diot- 
tra \xol alidada (J'.) o indice di te/ydolite 
(y.), o altro analogo stroraento , alle cui 
due estremità irovansi alzati verticalmente 
due sottili pezzi d' ottone , aventi ciascuno 
in mezzo uu' apertura o fenditura in senso 
parimente verticale, per la quale passano 
per giungere all' occhio i raggi visuali. Essi 
due pezzi diconsi i traguardi della diottra; 
e talvolta chiamasi traguardo la diot- 
tra intera. M. B. 

DIPNOSOFISTI. È il titolo d’ uu’ opera 
celebre del pur celebre grammatico e sofi- 
sta Ateneo (A^.) ; è grecismo composto del- 
le voci deipnon , cena , e aophistes^ sofista , 
sapiente: quindi sìgniGca propriamente i 
sofidi o sapienti a cena. In quest* opera in- 
troduce Ateneo , ad imitazione di Platone , 
parecchi letterati che, cenando , discutono 
sulle arti e sulle scienze conosciute a' suoi 
tempi. Essa c divisa in quindici libri , ma 
non la possediamo nella sua integrità, de- 
plorandosi pur troppo la perdita oél primo 
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e secondo libro, e di buona parte del terzo 
e deir ultimo. Si è bensì conservato un 
sommario dei primi due, fatto da un antico 
grammatico bizantino; ed è stata supplita 
gran parie della lacuna deirultimo. Trovasi 
accumulalo in questi supposti coUoquii di 
letterati un vero tesoro dì rara e poco nota 
erudizione e dì cognizioni archeologiche , 
ammassale in conseguenza d* un* immensa 
e svariatissima lettura ; per modo che 
quest* opera è prodigiosissima pel numero 

3 nasi infinito di citazioni e di curiosi inci- 
enti che racchiude in punto di greca lette- 
ratura, di paleologia , ai storia naturale, di 
critica e di filologia. Essa è inoltre un serba- 
toio sommamente pregevole dì varie centi- 
naia , anzi poco meno che un migliaio di 
considerevoli brani di greci poeti e prosa- 
tori che fiorirono prima del iti secolo del- 
r era volgare, epoca in cui visse il suo com- 
pilatore; brani che senza di essa sarebbero 
stali per noi affatto perduti. L* eccellenza 
ed utilità del contenuto dei Dipnosofisti 
coroponsa a dovizia del difetto di buona lin- 
gua c di bello stile di cui puossi a buon 
dritto accagionarla. M. B. 

DJÀMY. Celeberrimo poeta mussulmano, 
soprannominato il Petrarca delta Persia, 
Nacque a Djam, nel Korassan, nell'anno 817 
dell* Egira ( I 4 i 4 di G. C.), e dal nome di 
essa sua patria prese il nome di Djamj , 
sotto il quale è noto, piuttosto che sotto il 
suo vero nome , eh* era Abd •al* Rahman, 
La voga eh* ebbero i suoi poetici coropont- 
roentilo fece chiamare alla coorte del sull*- 
no Abù • Said, ove fu nominato poeta reale. 
Morì ad Herat 1 * anno 898 dell’ E^ira (i 49 ^ 
diG. C. ), lasciando gran numero di ope- 
re elle lo qualificano poeta veramente ama- 
bile e filosofo. Le più notabili fra esse sono 
quelle intitolate: la Catena (f oro\ Sala- 
man ed Absal\ il Rosario dei giusti; Ju- 
suph e Suleika , poema che fu tradotto io 
francese da Chézy, Parigi, 1807: e delie 
Favole , stale tradotte da Langlès, Parigi, 
1788. Una collezione delle Poesie di Djamy 
esiste a Parigi nella biblioteca reale. 

M. B. 

DONDl( Giacomo). Medico padovano, 
nato sul principio del secolo Xiv, ebe si re- 
se chiaro anche come filosofo , matematico 
e letterato in quanto la quasi barbarie dal suo 
secolo potè permetterlo. Hecalosi giovane 
a Venezia, scrìsse sulla base delle sue os- 
servazioni un trattato in latino del flusso e 
riflusso del mare, il quale rimase mano- 
scritto. Il suo Promptuarium medicina^ fu 
pubblicato a Venezia nel ÌQ foglio, 

indi ristam{>alo nel i 545 e nel 1S76, pari- 
mente in foglio, ma col titolo di Aggrega- 
tor datogli Hall' autore; ed è una coUuzionc 
di rimedii d'ogni specie, iratti dalle opere 
dei medici latini, greci ed arabi. Ne furono 
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fatte delle traduzioni in più lingue; la più 
curiosa di esse è quella in italiano, col tito- 
lo : voìgart, Venezia, 1 556 , in 

8. Dondi scrìsse pure ; De modo conftcien- 
di salii ex aquis cnlìdis fontium dponi. Ed 
un compendio assai pregiato delr enorme 
trattato di Ugo il Grammatico sulla signifi- 
cazione delle parole, opera che però rima- 
se manoscritia, ma di cui mollo giovaronsi 
Giovanni Ball>o di Genova e Nestore mona- 
co di Navarra nella redazione dei Dìziona- 
rii da essi pubblicati. Ma pili di tutto valse 
a render celebre Giacomo Dondi il suo fa- 
moso orologio, che venne riputalo la mera- 
viglia del suo secolo, e eh* et fere eseguire 
dall' eccellente operaio Antonio da Padova. 
Fu questo nel i 544 <'oltocalo sulla torre del 
palazzo pubblico, eh’ era allora il più magni- 
fico dì Padova, ed oltre le ore iudienva Tan- 
nuo corso del sole lunghesso i dodici segni 
del zodiaco, le rivoluzioni dei pianeti, le fa- 
si delia luna, i mesi eie feste dell'anno. 
Non è ben nota l' epoca della morte di Gia- 
como Dondi , ma questa dev* esser seguita 
dopo il l 555 , dicendo egli, nella prefazione 
del suo dggregnior, parlando di questo suo 
lavoro : Oimpletam per me anno l 555 . 

Dojsdi Giovanni. Figlio del precedente , 
noto sotto il nome Ialino - barbaro Joannes 
fforologius de Dondi o Dondis. IVIatemalico 
e medico, intimo amico del Petrarca, il qua- 
le gl’ indirizzò quattro delle sue lettere. 
Compose un’ opera col titolo dì Pianeta^ 
rri/m,in tre volumi pieni di figure, dove 
spiegò la costruzione dell* orologio di suo 
padre: opera che rimase manoscritta e che 
fece sovente confondere il padre col figlio. 
Giovanni Dondi inventò ed eseguì egli me- 
desimo un altro orologio ancor più famoso, 
che fu collocato a Pavia, nella biblioteca di 
Oiangaleazzo Visconti; da quest' opera gli 
derivò , non meno che ai suoi di.sccndcnlt, 
il soprannome di Orologio ( in latino bar- 
baro Horologius) , clic poco dopo usalo 
venne generalmente in luogo del suo casa- 
to, e si rettificò posteriormente in quello di 
Dondi dalt Orologio. — Un suo trattato 
delle acque minerali venne stampalo nella 
raccolta De balneis, Venezia , i 563 , in fo- 
glio. Egli cessò di vivere nel t 58 o. 

Sono conosciuti parecchi altri individui 
Dondi dall'Orologio o Dondi Orologio, 
talvolta anche in una sola voce Dondioro- 
LOGio, ch’esercitarono quasi tutte le pro- 
fessioni. Gabricle fu medico di bella fama 
in Venezia; credesì figlio di Giovanni, e 
mori nel i 388 . — Giusepfe fu storico; esi- 
ste una sua Vita di Camillo Orsini, genera^ 
te delle truppe della Chiesa sotto Leone x, 
Venezia, l 5 o 5 , in 4 *; tradusse pure parec- 
chie opere storiche. — Un cavaliere Ho» 
rologio cooperò nel i570 alla fortificazio- 
ne eli Brouage, aulica piazza con porto nel 


dipartimento della Careoia Inferiore, in 
Francia. — Il marchese Carlo Apitonio 
Dondi Orologio è autore d' un Prodromo 
della storia naturale dei monti Euganei , 
Padova, 1780, in 8., opera di cui esiste una 
traduzione tedesca, che credesi di Bernoiil- 
li. — Il marchese Giacomo Scipione pub- 
blicò Notizie sopra Jacopo e Gio\'anni Don^ 
di dalt Orologio. — Francesco Scipione fu 
vescovo di Padova dal 1807 al 1818 , e la- 
sciò di se onoratissima fama e benedetta 
memoria. M. B. 

DORNAD ( Gaspare ). Insigne medico e 
letterato sassone, fiorito tra il XTi e XMI 
secolo, di cui è notissima e molto rinomata 
l'opera intitolala; Amphitheatrum sapien* 
tiae socraticae joco • seriae , hoc est encomia 
et commentarla auctorum ve/erum et recen- 
tiorum, quibus res prò vilibus aut damnosii 
vulgo habiiae stylo palronicio vindicanlur ri 
exornantur , Hanau , 1619 • ao. È divisa in 
due parti; la prima contiene le Iodi dt^li 
animali e delle piante, composte da difie- 
renti autori in latino , in greco, in tedesco, 
in prosa ed in versi; e la seconda contiene 
r elogio di Eicna e di Busiride, scritto da 
Socrate, qnelio di Nerone scritto da Carda- 
no, ed alcuni altri componimenti di tal ge- 
nere. M. B, 

DOTTI ( Bartolommeo ). Poeta celebre 

f iel suo talento, pel .suo nerbo satirico e per 
e sue vicende. Nacque in Valcamonica , 
provincia dì Brescia, intorno all'anno l 64 ?« 
e la sua famiglia non mancò di curare la 
sua educazione. Dimorò qualche tempo a 
Milano, chiamatovi da giudiciarie vertenze 
sui suoi diritti eredilarii , e vi dovette sof- 
frire non breve detenzione , per ordine di 
quel governo, che lo confinò nel castello di 
'Tortona ed arder fece permane del carne- 
fice alcuni suoi scritti satirici. Riuscito a 
fuggir di carcere, passò un torrente a nuoto 
e rerossi a Venezia, ove ammesso al pub- 
blico servigio sulle venete tlotte , soggiornò 
<|ualche tempo nell’ isola di S. Maura, 1 * an- 
tica Leucadc, ed ottenne in premio la de- 
corazione di cavaliere di s. Marco. Il suo 
dispetto contro il governo di Milano che lo 
avea fatto carcerare, non mancò di sfogarsi 
in amare .satire, cui coperto d'un velo tras- 
parentissimo pubblicò sotto il tìtolo di Pi» 
me e sonetti del cavalier Dotti, Venezia , 
T689, in la. La comunità della sua patria, 
lo deputò nel 1692 suo inviato presso il ve- 
neto governo , per cui pose stanile dimora 
in Venezia, ove ammesso nelle più scelte 
società ed aggregato alle accademie, veniva 
universalmente festeggialo. Ma la sua co- 
stante inclinazione alla satira non lasciò di 
procurargli nemici, cui non mai cessava di 
porre in ridicolo; ciò gli originò natural- 
mente dispÌMceri, insulti, arresti, detenzio- 
ni, bastonale, e fioalmcnie una morte via- 
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lenta e forse prematura, giacché venne pro- 
ditoriamente pugnalato una notte dì genna- 
io T711, nella località delta calle della Ma* 
donna a Sant Angela, mentre da una delle 
solite sue convcrsaaiooi in casa Fontana, 
restituivasi al suo domicilio a S. Vitale in 
abito di confidenza e pianelle. Le sue poe- 
sie, benché spesso intinte delia pece di quel 
tristo secolo , cioè guaste da seicentismi , 
giuochi di parole e strani Iraslati, pure 
pel fino sale onde vanno asperse , c per la 
mirabile facilità della dizione , ottennero a 
lungo gran voga manoscritte in esemplari 
innumerabili, e furono poi pubblicate col 
titolo. Satire del cowif/er Dotti, Ginevra 
( Parigi ) , 1757, due volumi in ii. Sono in 
numero di 5 a. e tra esse disiinguonsi i 7 Cnr- 
nos'ale , la Quaresima, i Noi'ellisti, i Mono* 
polii, ec. esistono tuttavia alcune altre 
tuttora inedite. M. B. 

DRAKCNBEBG (Giacomo CniSTUNo); 
Norvegio non per altro resosi chiaro che 
perla straordinariamente lunga sua vita. 
Nacque nel i 6 q 4 ^ Siavangar, citladelta ca- 
poluogo di baliaggio nel Soendenfield (Nor- 
vegia meridionale ); servì da giovane come 
marinaio, fu preso dai corsari barbareschi 
e passar dovette molti anni in dura schia- 
vith. Giunto all'età di cento e tredici anni 
ammogliossi con una vedova di sessanta. Le 
sue forze si sostennero fino agli ultimi suoi 
giorni, per modo che accorrevasì da tutte 
le parli del settentrione a vederlo come 
no raro fenomeno , sebbene gli esempi di 
una certa longevità non sieno infrequenti 
presso i popoli del Nord; ma quello di 
Urakenberg fu veramente anche colà straor- 
dinario. Fiualmeote ei mori in Aarhuus, cit^ 
là di Danimarca, ma non prima del I770; 
EÌuDse cioè all’età di 146 anni l 

M. B. 

DRONTHEIM, in latino Nidrosla , in 
norvegio Trondhiem; città considerabile di 
Norvegia, nel Nordenfield (Norvegia setten- 
trionale), capitale del Drontheim - huus , 
e capoliiogo del governo del suo nome, a 
400 chilometri N. da Cristiania, a 4 o^ N. 
É. da Bergen, e 544 Stoccolma ; a 

8 ^ 4^ longitudine orientale, e 65 ^ di 
latitudine seltenlrionalc. È una bella città , 
posta in situazione incantevole, però co- 
strutta in legname , con buon porto , sede 
vescovile e una popolazione di lOOO abi- 
tanti. La sua bella cattedrale sotto T invo- 
cazione di Sant’Olof fu eretta in surroga- 
zione d’ una magnifica basilica incendiatasi 
nel 1719, e che per nìù secoli era stata 
un celebre luogo di pellegrinaggio in tutto 
il Settentrione. È Drontheim residenza di 
un governatore che amministra la diocesi 
del suo nome e quella di Nordland. Possie- 
(]r arrademia reale delle scienze, pubblica 
bibliuieca , gabinetto di scienze naturali , 


seminario per 1 * educazione dei Lapponi 
fondaco o emporio di rame delle miniere 
di Roraas, una manifattura di nitro, un* of- 
ficina per l'estrazione dai licheni delle so- 
stanze coloranti, la quale impiega numerosi 
operai, e parecchie altre. Fa commercio at- 
tivo di rame , di legnami , d’ aringhe , sioc- 
fissi ed altri pesci salati o secchi , e d* olics 
di pesce; il commercio d’ importazione con- 
siste principalmente in generi coloniali, vi- 
ni, panni e biade. Il Drooibeim • huus , 

0 provincia del suo nome, confina all’ O- 

coìr Oceano, al N. col Wardbuus o Lappo- 
nia svezzese , al S. col governo di Bergen , 
ed all’ E. coi monti che la separano dalla 
Svezia. È pochissimo popolata, consistendo 
per la massima parte in erte montagne. — 
A Drontheim, il re di Svezia Carlo -Gio- 
vanni si fece coronare re di Norvegia nel 
1818. M. B. 

DRUIDESSE. Così chiamaTamsi le mogli 
dei Dniidi, le quali godevano presso i po- 
poli della Gallia eguale considerazione che 

1 loro tnariii. Eranvi dei templi, T ingresso 
nei quali era interdetto agli uomini, e lo 
sole druidesse vi regolavano tutto ciò che 
concerneva le cerimonie religiose. Per al- 
tro , le principali loro incombenze erano 
consultare gii astri e le viscere delle vitti- 
me, e predire il futuro. Vengono dagli sto- 
rici accusate d’ essere state piii crudeli dei 
Druidi, e di eseguire con una feroce gioia i 
sacrifizii umani. Presso i Cimbri esse ve- 
stivansi di bianco per tali sanguinarie fun- 
zioni, e le celebravano a piedi nudi e por- 
tando una cintura di rame, m Allorché i 
Cimbri, dice Sirabone, fatto avevano dei 
prigìoniert, le druidesse accorrevano colla 
spada alla mano, li giltavano a terra, e lì 
strascinavano fino al margine d' una cister- 
na , presso la quale eravi una specie di 
marciapiede, sui quale stava la druidessv 
che doveva uffiziare. A mano a roano che le 
si coodiiceva un prigioniero, essa gl* im- 
mergeva in seno un lungo coltello , ed os- 
servava in qual modo ne usciva il sangue. 
Le druidesse assistenti sparavano i cadave- 
ri, n'esaminavano le viscere, e ne traevano 
presagi che comunicati all* esercito ed al 
consiglio servivano a dirigere le più impor- 
tanti operazioni, n Per altro le druidesse, 
ancora più che presso t Galli, erano venera- 
te presso i Germani; questi nulla intrapren- 
devano prima di consultarle; quand'anche 
stati fossero certi d* una vittoria, non avreb- 
bero dato la battaglia , se vi si fossero op- 

f ioste queste sacerdotesse. Si citano alcnne 
oro predizioni , che verificatesi per caso, 
consolidarono al sommo la loro considera- 
zione: tal é , per e.sempto , quella d'un* 
drutdessa di Tongres, nella Gallia belgica , 
la quale presagì a Diocleziano, raentr era 
ancora semplice soldato , che sarebbe uu 
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giorno imperatore. ->• Oltre le druidease 
mogli dei Druidi , eranvene delie altre che 
viveTioo nel celibato, e conaideravansi le 
Vestali dei Galli; ed altre che, sebbene 
maritate, dimoravano abitualmente nei tem- 

S ii cui uffiziavano , tranne un solo giorno 
eli* anno , nel quale era loro permesso di 
aver commercio coi mariti. Finalmente una 
quarta classe era destinala al servigio delle 
altre. M. B. 

DtJNBAR (Guglielmo). Poeta scozzese 
del secolo xv, autore d*un celebre poema 
intitolato i7 Cardo e la Rosa , composto in 
musica pel matrimonio del re Giacomo iv 
con Margherita Tudor, figlia maggiore dì 
Enrico vn. 

Dunbar o Dumbar , in latino Bara ; città 
di Scozia, nella contea di Hadington , in ri- 
va al mar del Nord, all* imboccatura del 
golfo del Fortb, ed a 4o chilometri E. da 
Edimburgo, con una popolazione dì 5ocx) a- 
bitanii. U suo nome , che signiBca castello 
éi Bar, le proviene dal celebre capitano Bar, 
al quale la diede Kenneth , in premio del 
valore con cui avea combattuto i Pitti. Si 
vedono ancora all’ O. del porto le mura del 
castello, in cui riiirosst Eduardo il dopo la 
sua sconhlta a Bannockburn ; essa riguar- 
davasi come ine^ugnabile prima dell’uso 
deir artiglieria. Fu celebre anche per es- 
servisi ritirala Maria Stuarda dopo l’ assas- 
sinio di Bizzìo ( i566). Nel i557, Boih- 
well vi condusse la della regina quando 
volte costrìngerla a sposarlo. E nel itìSo 
Cromvell vi battè i realisti scozzesi. 

M. B. 

DCBOC (Gerabdo Cmstofobo Miche- 
le ). Duca del Friuli, gran maresciallo del 
palazzo sotto Napoleone , nato a Pont - è - 
Uousson il i5 ottobre 177^. Suo padre, di 
un' onorevole famiglia dell' Alvernia, era 
entrato giovane al militare servigio , era di- 
venuto capitano e cavaliere di t. Luisi, s'era 
ritirato in Lorena e vi si era animoglialo. 11 
giovane Duroc fece buoni studii militari 
nella scuola speciale di Pont • è • Mousson , 
indi in quella di Brienne, come allievo sot- 
to-tenente d'artiglierìa; fu fatto tenente 
nel 1799, e poco dopo fu preso dal gene- 
rale L' Espinasse per aiutante di campo. 
Buonaparle, allora generalissimo dell'eser- 
cito d* Italia, avendo couosciuto Durcc, pre- 
sto concepì per lui quel vivo affetto, che iu 
seguito portò a tanta elevazione il giovane 
uffiziale . Questi divenne suo aiutante di 
campo, e fece sotto i suoi ordini la brillan- 
te campagna d’Italia. 1 bollettini dell'eser- 
cito spesso menzionarono il suo nome. Fat- 
tosi osservare al Cismon ed allo scontro 
di Prìmolano, venne ierilo al passaggio del- 
r Isonzo. Seguì il suo protettore in Egiito , 
fu posto neir ordine del giorno a Salabié, e 
laute sue splendide azioni attrassero sopra 
i^nc. df>ft.Jasc. Q77 
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di lui gli sguardi all* assedio di Giaffa. Feri- 
to una seconda volta all'assedio d’Arrì, lit 
/allo capo di brigata dopo la battaglia di A- 
buchir, nella quale panmenii si era distin- 
to. Così la sua fortuna cresceva con quella 
di Buonaparie, e quando qtiesii tornò a Pa- 
rigi, fu accompagnato da Duroc, che prese 
parte al 18 brumaio. 

Dopo quella giornata, divenuto Buona- 
parte padrone del potere, prese Duroc per 
UDO dei suoi due segretarìi; l'altro era 
Bourrienne. 11 primo console possedeva in 
altissimo grado ouella perfetta conoscenza 
degli uomini eh’ e necessaria a chi vuol co- 
mandare; ed aveva inoltre quel latto pre- 
zioso che sa impiegarli uiilmenle, e non 
logorare la loro attività in cose a cui non 
sono idonei. Duroc congiugneva con un con- 
tegno riservato e profondo un intelletto si- 
curo e discreto , e maniere graziose ed ele- 
ganti. Buonaparte in lui riconobbe un uomo 
acconcissimo per dirigere destramente una 
negoziazione diplomatica , e benché non a- 
vesse per anco avuto che prove del suo va- 
lore sul campo di battaglia, non tardò ad 
impiegarlo in parecchie importanti missio- 
ni. Inviato prima a Berlino perchè vi faces- 
se approvare r evento del 1 8 brumaio, fu 
colà eccellentemente accollo , incantò colle 
sue maniere il re e la regina e ritornò col- 
rassicurazione chela Prussia avrebbe ser- 
bato la neutralità. Una nuova incombenza 
lo fece tosto partire per Pietroburgo, ove 
andò a complimentare il nuovo imperatore 
Alessandro 1, pel suo avvenimento alla coro- 
na. Fu poi incaricalo di far a Vienna ratili- 
ficare i preliminari della pace. In seguito in- 
traprese più altre negoziazioni, tutte impor- 
tanti , pnma a Stoccolma, indi due volte 
presso il re di Prussia: la prima nel i8o5 , 
allorché Bemadoltc era stato costretto, iu 
onta alla neutralità, a violare il territorio 
prussiano, abbandonando le rive dell' Elba 
c del Weser per andar a raggiungiTe il gran- 
d' esercito che marciava sopra Vienna; fu 
ricevuto freddissimamente; la seconda vol- 
ta, quando la Prussia , trascinala alla guer- 
ra, erane stala da Napoleone sì severamen- 
te punita. Duroc raggiunse il re ad Osteru- 
de, c ne ricevette per unica risposta que- 
ste ultime parole : Non è più tempo. Di 

fatti, ei non aveva più niente da perdere. 

11 furore di Duroc era giunto all' apice ; 
r imperatore non poteva più far a meno di 
lui. Era egli gran - maresciallo del palazzo , 
duca del Friuli , senatore, generale di divi- 
sione, presidente a vita del collegio eletto- 
rale della Mosa e decoralo dei principali 
ordini di tutti gli stati d’ Europa; e sembra, 
a quanto ebbe a dire Bourrienne , che sia 
stalo in procinto di divenir perlino parente 
di Napofeone, collo sposare Ortensia Beau- 
barnais che Io amava. Napulcone non op- 
j5u 
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ponevasi a lai matrimonio, e s' esso non si 
fece, fu per oppositiooe di Giuseppina, o 
fors* anche, tocche però è poco credibile, 
per r iodiSereuM della stesso Duroc. Coo- 
litiuò egli a viver sempre oeU* ÌDiimità deU 
r imperatore e ad essergli sommamente u- 
file in ogni occasione. Ma dovette soccom- 
bere istantaneamente in mezxo alla sua 
brillante esislensa. Dopo la hallaglia di Bau- 
tzen, il 31 maggio i 8 i 5 , a Wursclieu, 1 * ul- 
tima palla di cannone stese morto il gene- 
rale Kirchner e ferì mortalmente Duroc , 
rh* era con lui in colloquio. Il bollettino 
dell'esercito narrò una commovente con- 
versazione seguita con Duroc spirante e 
fiapoleone. Questi risenti vivamente siffatta 
perdita, perchè amava Duroc cordialmente. 
Questi gli si era reso necessario , segnata- 
mente per Tordine mirabile che introdotto 
aveva nella sua casa. Ei solo ordinava lut- 
to : feste, cerimonie, viaggi, disimpegnando 
il tutto ottimamente. Quiudi dopo la sua 
morie, allorché Napoleone notava qualche 
cosa mal fatta , esclamava tosto: •« Ah Du- 
roc, Duroc I ** Ei gli fece fare funerali ma- 
gainci,e parlava ancora a Sant' Elena del 
rammarico cagionatogli dalla sua morte. 

M. B. . 

D 2 E 11 EBY ( Mohammeo bek Abhed ). È 
uno del più celebri autori e degli scrittori 

R iù fecondi che l'islamismo abbia prodotti. 

acque a Damasco nel 673 dell' Egira (1374 
dell'era cristiana 1 , turcomanno d'origine, 
l suoi numerosissimi scritti versano sulla 
storia, sulla filologia, e sulla critica del Co- 
rano e delle tradizioni. Morì in patria nel 
74«(>447 diG. C. ). M. B. 

E 

ECHÀRD ( LoreRZO ) ( Storia letteraria). 
Dotto storico inglese del secolo xviii, nato 
nel 1671 a Barsham, presso Beeldes, nel- 
la contea di Suflblk. Compiuti i suoi stu- 
dii, si fece ecclesiastico, e non avea per an- 
co treni* anni d* etò quando pubblicò: Sto- 
ria romana, dalla fondazione di Roma fino 
alla fondazione delt impeio per opera di 
Augusto, Londra, 1699, iu 8.; opera che 
venne poi da lui medesimo continuata fìuo a 
Costantino; esso fu per iiiteru stampata nel 
1 707 in 3 o 5 volumi iu 8, ed è multo stima- 
ta. La traduzione francese fatta da La Ro- 
que e Guyon DesfuiitHines , fu pubblicala 
nel 1738 ■ 39 in 16 volumi in 13. , compre- 
savi la coutitiuazioue (lavoro di Guyon Des- 
fonlaines) fino alla presa di Costantinopoli. 
Altre sue opere sono : Storia generale ec- 
clesiastica dalla nascita di G. C. f*no a Co- 
stantino, 1703, in foglio, cir ebbe nel 1713 
la sesia edizione in 3 volumi in foglio. — 
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Storia et Inghilterra , dalt invasione eli 
Giulio Cesare fino alla fine del regno di 
Giacomo /, T707, in foglio, continuata poi 
fino alla rivoluzione, 1718, in 3 voi. in fo- 
glio; opera scrìtta con metodo e chiarez/.a 
e che gode grande riputazione, sebbene 
molto offuscata dall’ insigne lavoro di liti- 
me sullo stesso argomento. ~ Storia della 
rù'oluzione di Guglielmo ili, in 8. '—Una 
raccolta di Massime e Discorsi morali e neo» 
logici, tratta dalle opere di TilloUon, 1719, 
in 8. — Un Dizionario geografico pubblica- 
tosi sotto il titolo: V Interprete del novelli- 
sta, che servi dì modello a quello di Vos- 
gien e Ladvocat ed ebbe numerose edizio- 
ni. Echard morì istantaneamente nella sua 
vettura, mentre andava a prender le acque 
minerali di Scarborough , il di 16 agosto 
1750. M. B. 

ECKIIARD ( Giotanri Giorgio ) , in la- 
tino Eccardus ; dotto storico tedesco, nato a 
Duingen , nel ducato di Brunswick, il 7 set- 
tembre 1674* Terminato cb* ebbe il corso 
dei suoi sludii, locchè fere in modo brillan- 
tissimo , accompagnò in Polonia il conte di 
Flemminp in qualità dì segreisrìo. In se- 
guito, Leibnizio , con cui contrasse relazio- 
ne , gli procurò la cattedra di storia io 
llelmstaaC, cui lasciò poi per un* altra uel- 
1 università di Annover. Più tardi, pas- 
sato in Colonia, vi abbiurò fi luteranismo, 
esponendo i molivi di tale conversione in 
una lettera al cardinale Passione!, pubbli- 
cata cogli Ada apostolica legntionis helve» 
ticae, 1733. Ottenne per la protezione del 
papa d'essere impiegato a ^lrUburgo, ove 
sosteune ad un tempo le funzioni di consi- 
gliere episcopale, a isiorìografo , di biblio- 
tecario e d* archivista. Fu fatto aiKÙe nobi- 
le deU’iinpero, e morì a Wirtzborgo io 
febbraio I 73 o, lasciando mirnerose opere , 
mollo stimale per le investigazioni che rac- 
chiudono, per buon metodo e sana critica; 
le principali sono: Programma de anùquis- 
simo Helinstadii sita, Uelmstadt, 1709, in 4. 
— Hiitoria stadii et/iymologici lìnguae ger- 
manicae hnctenus impensi, Annover, 1711 , 
in 8. '—De imaginibus Caroli Magni et Ca- 
toiomani in gemma et nummo judaico re- 
pertis disquisitio, Lunebui^o, )7I9, in 4 >~ 
Leges Francorum , salicae et Ripuariorum , 
cum additionibuA regum et imperntarum Mi- 
ni»', Francofone, I730, in 4 * : raccolta mol- 
to stimata. — Origines Habsburgo • Au- 
striacae, Lipsia, 1731, in foglio; Eckliard 
prova in quest' opera con documenti auten- 
tici, che le case sovrane d' Austria e di Lo- 
rena hanno la medesima origine. — //isto- 
ria genealogica principum Saxoniae supe- 
rioris, ivi, 1735, in faglio. — Corpus histori- 
cum meda nevi, a tempore Caroli Magni 
ttsqne adfinem sneculi xy, ivi, 1735. 3 vo- 
lumi ili foglio ; ottima e curiosissima colle- 
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zionf, in cui non trovasi ripetuto ciò che in- 
contrasi nelle altre storie del medio evo. 
— Dwertalio qua Cohnnt inr^ j 4 rgen tarati t 
aliorumque Alsatiae et Germanine locorum 
antiquitaUs (juaednm brc\’iler exponuntur , 
Wirlzburgo, in 4 * ^ Commentarti de rebus 
Frane iae orientalis et episcopatuswircebur» 
gensif, ivi, 1719 , 9 volumi in foglio; opera 
cniditissìma. — De origine Cermanorum , 
eorumque mìgrationibus ae re» 

bus geslht Gotlinea, l75o, in 4- . oc. È pur 
opera di Eckhard T edizione delle Collecta* 
nea et'ymologica di Leìbnizio, da lui corre» 
date d* una dotta prefazione; e molle Z)fi- 
sertazioni tedesche o Ialine pubblicale ne- 
gli jéctn eruditorum di Lipsia, e nelle Me» 
morie delt accademia di Hetmstadt. 

Eckhard ( Giovanni Federico ). Dottissi- 
mo filologo e letterato sassone, nato a (^ued- 
liroburgo nel 17^3. Fu rettore del collegio 
dì Frankenhausen, indi direttore e bibliote- 
cario di quello di Eisenacb, ove mori il io 
decembre i 694 > La sua vita è nelle sue o> 
pere, che sono in numero di niente meno 
che novantadue , il cui ragguaglio trovasi 
nel Dizionnrio degli scrittoli tedeschi dì Meu- 
sel; non indicheremo che le principati: De 
aedificatione et ornatione sepulchrorum a 
scribis et pharisaeis instituta , Jena , 1746 , 
in 4 > polyonomia deorum \'etrrum , 

unias Dei teste, Frankenhausen , 1755. — 
DeelegantiorumliUerarumstudi 'ts inter chri» 
stianos , tempore Juliani , Etsenacb , 1764 » 
io 4 « — Sulle batterie fluttuanti adoperate 
da Ceseue nella guerra civile , ivi, 1783 , 
in 4>; curiosissima dissertazione, con cui 
Eckhard trova 1 * orìgine delle batterie gal- 
leggianti, che formavano allora 1* argomen- 
to di tulle le conversazioni , nei navigli di 
costruzione particolare, nei battelli coperti, 
nei pontoni di vimini, coperti dì cuoio, ec., 
di cui trattasi nel libro 1 De bello civili. — 
Exercitatio critica de editione Idirorum aptid 
veieres , Eisenacb , 1777 , in 4 * *** Delle bi» 
blioteche presso i Romani, ivi, 1 790, io 4 -« ec. 

Al. B. 

ECOLAMPADIO (Giovanni Hadsschein, 
detto ). È questo il vocabolo , nel quale , 
giusta il costume quasi generale dei lette- 
rali di quel tempo, venne grecizzato il casa- 
to Hausschein ai quesio famoso teologo lu- 
terano , che fu uno degli autori della sedi- 
cente Riforma. Nacque nel l48a a Weins- 
berg, in Franconia , di famiglia originaria 
della Svìzzera , ebbe la prima educazione 
ad Heiibronn, e di la anni passò all’ uni- 
versità di Eidelberga , donde fu inviato a 
studiare il diritto a Bologna. Tornò poi in 
Eidelberga coll* intenzione di dedicarsi al- 
r arringo teologico. Era già vicario d’ una 
parrocchia , allorché , convinto dell’ insufil- 
cienza delle sue cognizioni, delenninossi a 
recarsi a Tubinga, indi aStultgarda, ove al- 


lora professava Tillustre Reuchlin 
dopo perfezionatosi nella lingua greca e 
nell’ ebraica , tornò in patria. Nel i5i5 fu 
chiamato in qualità di predicatore a Basi- 
lea, ove apprese a conoscere Erasmo , con 
cui cooperò al commento del Nuovo Testa- 
mento. Incaricalo poi delle medesime fun- 
zioni in Angusta, entrò nel monastero di Al- 
tenmunster , situalo in vicinanza dì quella 
città. Ala gli scritti di Lutero lo disgustarono 
della vita monastica, ed ei diserto dal mo- 
nastero dopo due anni, per recarsi presso 
il generale imperiale SickÌDgen, che lo fece 
suo cappellano, indi a Basilea di nuovo, ove 
fu nominalo professore di teologia e pasto- 
re supplente ( l5aa). Fatti furono, ma in- 
vano, energici tentativi per istaccarlo dal 
partito della Riforma; egli invece vi sì de- 
dicò alfìne apertamente , si ammogliò ad e- 
sempio del patriarca di essa , prese attiva 
parte a parecchie contese teologiche, e se- 
gnatamente a quelle tra Lutero e Carlosta- 
dio. Ira Lutero e Zuinglio , ec. ; a Basilea 
ed a Berna difese vigorosamente i principii 
dei rìformatoi'i, e nella prima di quelle due 
città li fece trionfare ( i5a7-a8 ). Era so- 
stenitore deir ioterprelazione simbolica 
delle parole della consacrazione sacramen- 
tale, e ooodimeiio non oppose che una mo- 
derazione molto rara in quell* epoca ai vio- 
lenti assalti dei suoi avversarii, che diffama- 
vano e lui ed il suo partilo coll* epiteto di 
sacramentarii. Alori a Basilea il a3 novem- 
bre i53i, avendogli accorciala la vita il gra- 
ve rammarico che gli cagionò la morte del 
suo amico Zuinglio, morto io battaglia il 10 
ottobre. Ecolampadio lasciò dei Commenti 
su varii libri del Vecchio e del nuovo Te- 
stamento; un trattalo De vero intellectu ver» 
horum : hoc est corpus meum ; delle Trndu» 
zio/ii di scritti dia. Giovanni Crisostomo, 
delle Lettere, ec. A. V. 

EDELINCK ( Gerardo). Celebre inciso- 
re fìammingo del secolo EVii, nato in An- 
versa nel 1649 * Lbbe i primi rudimenti 
nell' arte sotto la direzione dì Cornelio Gal- 
lo il giovane. Essendo contemporaneo degli 
ultimi allievi della scuola dell* illustre Ru- 
bens, le sue opere partecipano del vigore 
e dell’energico tocco di quei dislioii artisti. 
Chiamato da Colbert in Francia quand' era 
già valente e molto conosciuto , vi si perfe- 
zionò inaggiorniente per le istruzioni che 
gli prodigarono Pitan c Poilly. La sua Sa» 
era Famiglia, tratta da quella dì Raffaello , 
è un capolavoro , che ^li fece per tempo io 
Francia grande riputazione, e che dicesi es- 
sere stata venduta, avanti lettere, per 3ooo 
franchi. La Famiglia di Dario ed il Cristo 
cogli j4ngeli, ambi di Lebriio, servirono 
efficacemente ad aumentar la sua fama. £• 
gli incise un gran numero di quadri dì Leo- 
nardo da Vinci, del Guido, del Correggio, 
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Hi P»elro da Cortona, di Vivicn, ec. Perfcl* 
h sono segnalamenle i suoi ritratli; e più 
Hi tutti quelli di Champagne» di Disgeras » 
Hi Colbert, di Luigi xiv, del principe di Gal- 
les» del duca di Borgogna» aArnauld d’An- 
Hilly, ec. £ ciò che più sorprende si è che 
in una sì grande moìtiludine di opere usci- 
te dal suo bulino , una non se ne trovi di 
mediocre. Luigi xiv lo creò cavaliere di s. 
Michele, e gli conferì il titolo d’incisore 
H A suo gahinelto, con una pensione, e con 
alloggio nel palazzo reale dei Gobelins. La 
ncrademia di pittura io ascrisse nel numero 
de' suoi consiglieri. Ei muri a Parigi il 2 a- 
prile 1707. Un brillante e pastoso buli- 
no, un tocco svelto e scientifico, correzione 
ed armonia caratterizzano le produzioni dì 
questo celebre artista ; in esse la purezza e 
la regolarità dei traiti non mancano alia lo- 
IO flessibilità, e le sue stampe baimo una 
soavità ed un accordo così perfetto , che 
.sembrano quadri. Egli è mancato all'arte 
Ha oltre un secolo, e seblieoc in quest' in- 
tei vallo Sten sorti molti valenti incisori, pu- 
re può dirsi eh’ ei non fu flnora da nessun 
superalo. A. Z. 

BLEND. Luogo di Germania, nel Gru- 
benhagen, principato del regno d’ Annover, 
sulla Bode. celebre per le grandiose offici- 
ne da ferro, che vi sono in continua attivi- 
tà. e che in unione a quelle ivi prossime di 
Hostbulie e di Mandelnolz, somministrano 
annualmente 14000 quintali di Cerro In mi- 
nerale, 340*» quintali di ferro bniUo, 18000 
c^uintali di ferro granuloso, iSooo quinta- 
li di ferro in isbarre , e 1200 quintalidi 
piombo. M. B. 

ELIOCOMETA. Fenomeno celeste, che 
osservasi talvolta al tramonto del sole, il 
qual astro sembra ebe si trasformi in una 
cometa, veggendosi ad esso attaccata o sor 
spesa una grande coda o colonna di luce, 
che si strascina dietro nel tramontare , con 
molta somiglianza alla coda o chioma d’una 
grande cometa. Il vocabolo significa letteral- 
mente snle^cometa , essendo composto del- 
le greche voci òe/ior, sole, e come/r.r » co- 
iiiela. M. B. 

ELL.àNlCO. Celebre storico greco , nato 
a Lesbo nell* ottaotunesima olimpiade, 49 ^ 
anni av. G. C, Fu egli uno di quegli scrit- 
tori delti logografi che , come Ferecìde di 
Leros, Ecateodi Milcto, ec. , furono ì primi 
a redigere in prosa le tradizioni e gli sto- 
rici eventi, e segnarono la transazione dal- 
1 * epopea alla storia. Ellanico scrisse alcuni 
anni dopo Ferecide ed Ecateo , intorno al 
460 av. G, C. , e precedette d* una quindi- 
cina d’ anni Erodoto , detto il padre della 
storia. Morì di 85 anni, nel 4 lt av. G. C. 
— Non abbiamo dei suoi scritti che fram- 
menti negli storici, nei iiiìtografl, negli sco- 
liasti, ec. ; furono essi raccolti da C. Sturx , 


a Lipsia, 1787 e i8q6, in 8; sono tutto ciò 
che rimane delie sue storie particolari di 
ciascun popolo e d ciascuna città intitola- 
le : Egitiache, jirgoliche, Beozinche, Trof- 
c/ie, ec. Ei si valse, per disporre le sue nar- 
razioni in un ordine cronolc^co, del cala* 
logo delle sacerdotesse di Giunone in Ar- 
go , depositato nel tempio di Sidone ; e 
sì ò notato esser questa la prima traccia 
della cronologia nella storia. Oggidì, in di- 
fetto di monumenti, la gloria principale di 
questo logografo è d’ essere stato uno dei 
precursori (fi quel grandi storici, che illu- 
strarono la Grecia e 1 * ultima metà del se- 
colo dalle sue opere inaugurato. 

Bf . B. 

ELLTS (Enrico ]. Viaggiatore inglese del 
secolo XNiii , che si acquistò celebrità coi 
suoi viaggi marittimi di scoperte, e del qua- 
le esìste una pregiata Relazione del viaggio 
alla baia d Hudxon, fallo nel 1 * 746-47 
la scoperla d un passaggio tra il seltenirio» 
ne ed il ponente, con una descrizione esatta 
della costa , ed un compemiio della slorUi 
natumle di ffuel paese. M. B. 

ELSSLEH (Fanny). Famosa danzatrice di 
teatro , che attrasse in questi uUitni anni 
ed attrae tuttora clamorosissimi ed univer- 
sali applausi .sui teatri d* Italia , di Franaa 
e dell* intera Europa. Nacque a Vienna ver- 
so il i8t 2, e già nel 1817 danzava, con sua 
sorella maggiore di nome Teresa, sulla sce- 
na del teatro di Porto Carinzia ( fltoer«/ner- 
Mor- Thcater). Più lardi , ricevette lezioni 
da Aumer, eh* era uno dei più valenti co- 
reografi deir epoca; ed il celebre Gentz 
presesi cura dì formarle la mente e di svi- 
luppare il suo talento; da lui apprese Fan- 
ny la lingua francese , « quella conosceoza 
del mondo , che senza una sicura guida si 
suol pagare assai cara. Da Vienna essa bal- 
zò ancor giovanissima a Napoli, ove fu a 
lungo assoldata e guidata dal famoso ed o« 
pulente impresario Barbaglia; percorse i 
principali teatri d” Italia, ed anche Venezia 
ebbe ripclulamcnte lo spettacolo incante- 
vole del di lei di.stinto valore coreografico. 
Ricolma degli applausi del paese classico 
delle belle arti , essa risali verso il Nord', 
rivide Vienna un Istante, indi corse a Berli- 
no a cogliere nuovi allori. Colà oileDoe un 
completo successo e dedicossl con passione 
allo studio d’ un* arte, che per quanto futi- 
le parer possa, c nondimeno difficile ad e- 
sercitarsi con perfezione. Sì è invero da 
Berlino ch’ebbe principio il perfetto talen- 
to e la immensa riputazione di Fanny EIss- 
ler, e dì fatti es.sa vi tornò tre o quattro vol- 
te. Negl’ intervalli de' suoi impegni in Prus- 
sia, visitò Londra a più riprese, ed in una 
di queste sue gite in quell* immensa melro- 
noli (18341. venne da Vi^ron direttore del- 
l’ opera seria a Parigi scriUuraU in unione 
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a sua sorells. Esie comparvero di falli colà 
per U prima volta in settembre l854 nel 
lialto della Tempesta, oitenendòvi un sue* 
cesso superiore a (qualunque prevenzione. 
Eppure la celebratissima Mana Taglioni, 
regina da più anni della coreografia io Euro* 
pa, era allora nell’apice della sua gloria, 
^lo^ia consolidata da un favore di beo sette 
MODI giammai smentitosi nè mai scemato di 
un atomo. E regina non cessò essa di rima* 
nere anche dopo la comparsa di Faonv 
E^lssler: soltanto fu necessario ampliare al* 
quanto quel trono, per collocarvi la Elssler 
al suo fianco. Nelle belle arti, le superìorilè 
non si escludono reciprocamente, ed in es« 
se possono le corone dividersi con onore. 
Di fatti, non ha per certo Fanny Elssirr 
quella danza sì soave , sì facile, si molle 6 
sì decente, si pudica e si abbandonata, del- 
la quale Maria Taglioni ha sempre serbato 
il segreto per sé sola; il suo danzare è un 
certo che di singolarmente nuovo del pari , 
benché afiaiio diverso, una danza piccante, 
vivace , perfino austera, una danza or gra* 
zìosa e scintillante, or sostenuta e focosa, 
d* un carattere in somma affatto inusitato. 
La sua statura è mezzana, elegantissime le 
sue forme , i suoi atteggiamenti pieni di 
grazia, pieni di espressione i suoi gesti; 
non può chi si sia elevarsi con maggior 
leggerezza e slancio, uè scorrere o sdruc* 
ciolare con più aerea rapidità; è la sua una 
vivacità di vero prestigio, una mirabile dis- 
involtura, e, per far uso deir espressione 
tecnica e consacrata, le sue punte sono im- 
pareggiabili. 

Sua sorella Teresa è di alcuni anni più 
avanzata, ha un’ alta statura , che però non 
esclude la grazia, ed ha belle gambe; dotto 
è il suo danzare e sente forse un po’ trop- 
po deir accademia; essa ha del vigore, le 
sue altitudini sono nobili, ma d* una corre- 
zione alquanto fredda. Essa è fedel compa- 
gna di sua sorella , la segui io tutte le sue 
coreografiche escursioni; bendi rado fan- 
no vedersi 1’ una senza 1’ altra, e Teresa sa 
sempre trovar modo di farsi applaudire al- 
lato di Fanny. F. 

EftlORROO. Specie particolare di ser- 
pente indigeno dell* Africa, il cui nome è 
un grecismo composto delia voce haima, 
sangue, e r^co , scorrere , ovvero proviene 
da itaùnorrhoix f emovTo'xòe , cioè scolo o 
corso di sangue. È cosi detto questo rettile, 
perchè il suo morso cagiona una sì grande 
effusione di sangue dai pulnioni, 0 secondo 
alcuni dalle |;engive e dalle ugne, derivan- 
te da cotTosione istantanea produlla dai 
suo veleno nelle pareti dei vasi sanguigni, 
che il morsicato dee necessariameiJie soc- 
combere. È r emorroo di colore giallogno- 
lo screzialo di macchie nere bianchicce , o, 
secondo alcuni , rosso infocalo. Somiglia 


mollo alla cerasta. Non è più lungo d’ una 
trentina di ceutimetri ; è mediocremente 
rosso, e la sua grossezza va diminuendo 
alla testa alla coda; ha la testa acciaccata, 
occhi bianchi, e due prominenze sulla fron- 
te a guisa di pirrole corna, con che somi- 
glia, come sopra, alla cerasta; sì ripiega nel 
camminare, e le sue squame fanno del ro« 
more; la femmina è più perniciosa del ma- 
schio. X-o. 

ENCICLOPEDIA. Se badiamo al signifi- 
cato oOertoci dal vocabolo £WctWoprr/m, es« 
so significa istruzione universale, cosi ap- 
punto valendo le greche parole ond'esso è 
composto. Questo vocabolo dunque dovreb- 
be designare lo stato di chi sa e può render 
ragione di quanto esiste si nel mondo cor- 
poreo che nell’ incorporeo ; dovrebbe ad- 
ditare quel vasto tesoro che io sè adunando 
le cognizioni tutte esistenti e possibili, po- 
tesse essere eziandio a chiunque dischiuso. 
Questo tesoro non dovrà per certo riu.^cire 
inordinalo, essendoché la confusione con sè 
porti ignoranza ed oscurità : quanto è sco- 
po alle investigazioni dell’ uomo è, non v* ha 
dubbio, legalo da una catena che tutte ab- 
braccia le singole parti dello scibile umano: 
giacché non è a dirsi che sconnesso sia 
quanto ammiriamo cogli occhi nostri equan- 
to 1* obbietto forma delle intellettuali no- 
stre lucubraziooi. 

Quando infatti, volgendo intorno a noi 
lo sguardo , ci veggiamo attorniali da tanti 
e si disparati oggetti : e a noi si affaccia la 
terra colla sua indefinita varietà di animati, 
di piante, di esseri d' ogni sorta; il mare 
abitato da viventi d' ogni genere; il cielo 
seminato di soli lucidissimi e di mondi na- 
scosti agli occhi nostri limitati e materia- 
li ; quando , diceva , ci troviamo in mez- 
zo a tanti soggetti di meditazione, non può 
fare a meno la mente nostra di ricorrere 
alla prima fonte da cui tante cose e noi 
stessi siamo scaturiti ; mentre da un lato 
ammiriamo i prodigi! della universa natura, 
dall’ altro ci sentiamo liberali quasi da que? 
sti lacci corporei e sollevali al mondo so<v 
prasseosibile, dove, mc-rcè la ragion nostra, 
se non a conoscerlo, giungiamo almeno ad 
accertarci dell* esistenza di questo supremo 
Creatore e ordinatore del tutto , che tutti 
gl’innumeri mondi e gli enti io essi e mo- 
veutisi e semplicemente esistenti trasse dal 
nulla e provvidente conserva. Cosi è che 
noi restiamo sbalorditi air aspetto di tanta 
immensità, noi che alla vista sola d* un lie- 
ve braccio di mare, di una qualunque pia- 
nura un po’ estera, d’ un monte un colai 
poco elevato, ci sentiamo di primo lancio 
soprappresi e quasi confusi ui ammirazio- 
ne e stupore; e solo una continuata profon- 
da attenzione di questi oggetti c valevole 
a Urei alquanto meglio valutare la gran- 
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rleiza di quella manOi c)ie solo in sè stessa 
librala, volgeva le sesie ad architetiare 1* u- 
niverso da essa tratto dal nulla. Coo spetta» 
colo si sublime menta bene lo studio no* 
stro; la contemplazione di quanto esiste in 
natura e si fa presente si a* nostri sensi ma» 
icrialmente, si al nostro spirito in forza del» 
le sue {jotenze e in virtù della rivelazione, 
lutto fu dato in retaggio all* uomo. A lui è 
concesso, con soggezione sempre alle veri- 
tà eh* egli apprese per mezzo della fìaccola 
splendidissima della medesima rivelazione, 
a lui è concesso volgersi a lutto , tutto sot- 
toporre alle proprie indagini, e farne mate- 
ria di studio e di ricreazione, onde e giova- 
re e dilettare sè stesso. In conseguenza di 
tal concessione eccoci osservatori di tutto 
il creato , fornirci U mente di cognizioni 
svariatissime, e metilre da un lato i movi- 
menti a malo stento percettibili d* un infu- 
sorio attraggono gli studii nostri, dall* altro 
la complessa struttura dell* uomo e il prin- 
cipio immortale che in lui risiede, ci fan ve- 
dere qual differenza grandissima interceda 
fra questi due estremi limiti a noi conosciu- 
ti del regno animale, la quale ci adombra 
ure, benché io maniera ìmperfctiissima , 
infinita e immensiiralnle distanza eh* è 
tra noi, esseri privilegiati di questa terra , 
e gli spiriti celesti abitatori beali dell* Em- 
pireo, e quella pur infinita intercedente tra 
questi medesimi e queir Essere infine per 
eccellenza dinanzi a cui è meno che polve e 
fango quanto di più sublime può immagi- 
nare la mente dell* uomo. 

Ma questo vincolo, che noi veggiamo do- 
ver esistere fra il Creatore e il creato, que- 
sto vincolo che dal più sprezzalo granello 
di arena ne conduce a mano a mano per 
r universo, e ne è come scala al Fattore di 
esso, non possiamo perfettamente afferrar- 
lo colle sole forze del debole nostro intel- 
letto. Ciò è dote esclusiva di Colui che da 
noi tnriniiamenie distante, come con un alto 
solo dì sua volontà lutto trasse dal seno del 
nulla, cosi pure con quest* alto medesimo 
uò conoscere tutte le esistenze e il posst- 
ile; altro a noi non è concesso che coglie- 
re alcuni pochi anelli staccati da questa 
immensa catena, e, speculate le condizioni 
loro, unirli o separarli giusta le nostre idee, 
e non già dietro il proprio ed intimo loro 
legame. Di molle cose appena ci è concessa 
la superficie, d’altre mollissime poco più; 
e se noi, sul pochissimo che possiamo o co- 
noscerne o vederne, innalziamo ipotetici e- 
di Tizi i, spesso questi edifizii crollano senza 
remissione, tostochc qualche privilegiato 
individuo alquanto più alzi il lembo che co- 
priva r ignoto fatto che dìe* nascita a* no- 
stri sogni. 

E se anche volessimo acconmnare la fa- 
tica di molti che concorressero tutti a que- 


sto scopo medesimo, quello cioè di svisce- 
rare quanto avviene nel mondo sensibile e 
nell* immateriale, pure saremmo ancora ben 
lunm dall* ottenerlo, perché in questa unio- 
ne di più individui eoe tra loro si partisco- 
no i varii rami dello scibile, mancherà pur 
sempre quell* unica mente, che abbracci ed 
ordini tutti questi lavori parziali , e batten- 
doli, a sì dire, all’ incude del proprio ^enio, 
modellandoli ad un solo ed unico corno, dia 
loro tate un’ uniformità che li mostri come 
prodotti da un solo pensiero , animati da 
una sola idea, procedenti per una sola via , 
avviali ad un solo ed unico fine. 

Non può dunque V uomo, né riguardato 
come singolo innividuo, nè come unione di 
parecchi indivìdui , conoscere e descriver 
fondo a tutto l’universo, atteso la sua im- 
perfezione. Che se anche noi per un istan- 
te supponessimo che simile quadro dise- 
gnalo da cento mani, colorito aa cento pen- 
nelli, riuscisse ad ottenere questo grado 
di perfezione , di apparire, cioè, come con- 
dotto da una sola mente inventrice e ani- 
matrice, difetterebbe pur sempre chi poirì« 
gustarne la bellezza, entrarne vantaggio, 
ed esso oprerebbe forse 1’ effetto stesso che 
un* ammirabile tela di Raffaello o dì Tizie- 
no opererebbe sull'animo d’un rozzo monta- 
naro o d* un selvaggio insensibile a bellezze 
siffatte, a meno che non volessimo duplica- 
to, anzi a mille doppi replicatoli miracolo, 
ebe insieme col prodigioso conduttore ed 
ordinatore del quadro sorgesse un idoneo 
apprezzatore di esso. Locché quanto ci sia 
consentibìle , il veggiamo tutlogiorno col 
latto. 

Dimettiamo dunque la risibile vanità di 
saper tulio , giacché nessuno |)oté giugnere 
a tanto, nè a tanto mai perverrà; confes- 
siamo la nostra pochezza , e chiniamo la 
fronte, quando in onta alle indefesse nostre 
meditazioni, non ci é dato di poter inoltrar- 
ci nel dominio dello scibile. E già le stesse 
scoperte che vanno di giorno in giorno fa- 
cendosi, eie quali a questi tempi appun- 
to destano il più alto stupore , aiutano a 
confermare la nostra asserzione , che cioè 
quanto sappiamo e quanto arriveremo a sa- 
pere è pochissimo; e, immaginiamoci pure 
I maggiori e più sorprendenti progressi che 
r uomo far possa nel genere delle scoperte, 
saremo pur sempre forzati a confessare, che 
un velo fittissimo, il qualenonpotrà mai da 
noi sollevarsi per intero, nasconde per mas- 
sima parte le opere delia creazione. Supe- 
reremo un ronfine, e la mente nostra ne ve- 
drà tosto un altro, cui anelerà a vincere; 
rotto il nuovo arsine, ne troverà un se- 
condo , ancora piu forte del primo che la 
arresta; atterrato anche questo ostacolo, un 
altro impedimento forse insuperabile ne si 
affaccia, e sentiremo neUenostre indagini ri- 
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béterci, come a* fìoUi del tnare da Colui cba 
fi aprì^onò dagli abissi del caos primordia- 
le, loviaodoli a circoodare le terre: Verrai 
lÌD qui, e qui fraugerai gli orgogliosi tuoi 
flutti. 

£ questo diciamo, tuttoché convinti del- 
la gran potenza dell' umano intelletto, e 
persuasi che quanto al presente merita la 
nostra ammirazione, sarà comune e trito pei 
nostri posteri, e ben più grandi meraviglie 
delle attuali sieoo per iscoprìrsi agli attoniti 
sguardi de* forse vicini nipoti nostri. Su 
nulla più ormai to' è concesso muover dub- 
bio, quand* anche le cose nuove a noi s* of- 
ferissero come straordinarie o paradossali 
a primo aspetto. Fortunati coloro, cui sari 
dato crescere d* un atomo il cumulo delle 
umane cognizioni e rendersi utili ai loro sì* 
tnili dal lato scièntifico e dal lato prati* 
col Quel viaggio che sembrava impossibile 
prima di Colombo , e a questo illustre si 
porse irto di difficoltà d'ogni genere, que- 
sto viaggio or non ci è più che una gita di 
piacere; e dall' Europa in America, cui nel 
secolo XT e xvi non sì pensava senza terrò* 
t*e, non solo quasi scherzando ora tragitta* 
no gli uomini; ma più ancora, come prima 
si fece in terra» si trasmetterà, affidato all' e* 
lettrico, da una sponda aU'aUra del vasitssi* 
mo oceano l’ umano pensiero. E quest' elet* 
irico stesso, emulo del sole, viene a sosti* 
tuire il gas nel diradare le tenebre; la forza 
del vapore fa correre i piani del mare ra* 
pìdamente dai navigli, fa misurare con som* 
ina celerità le distanze terrestri dalle loco- 
motive; la lutre ritrae gli ogcctti e lì ferma 
sugli apparali fotografici; leltraccia dell'uo- 
mo sono surrogale da macchine svariate e 
comnlicalissìme; si tentano co* navigli ecolle 
ali gli spazìi deli' aria; si costringono i ser- 
batoi sotterranei a largirci le loro acque ; 
si cammina il letto 6no a poco intentato del 
mare; fra i suoi gorghi spaventevoli auda- 
cemente si naviga ; sotto il microscopio 
compaiono a migliaia esseri dapprima ailai- 
10 ignorali ; la struttura e la sostanza d«^i 
corpi scrutala e indagata dà orìgine a mo)« 
te nuove combinazioni, mette alla luce cor- 
pi prima sconosciuti; dinanzi al telescopio 
e quasi al cenno dell* astronomo appaiono 
oboedientì quasi a rassegna nuovi astri, nuo- 
ve comete e pianeti innumerabili. 

Ma a* limili estremi dì tanta luce elevasi 
|>ur sempre tin buio che sarà pur troppo 
insuperabile. Quanti milioni forse di corpi 
celesti ancora ignoriamo 1 e quanti e quanti 
ne ignoreremo ^er seniDrel Ci son note 
forse le proprietà tutte dell' elettrico , del 
calorico, del magnetismo, della luce? Sco- 
nosciuta ci è fio anco parte di questo picco* 

10 ^lobo che ne sostiene, e se pare prodigio 

11 viaggio , mesi sono ( ottobre i853 ) com- 
piuto ^ir inglese Mac Clune e da' suoi com- 


pagni attraverso 1* America boreale ( 

Mari polari), indarno quell* intrepido ma- 
rino sarebhesi provato a spiccarsi dalla ter- 
ra di Melville e ad inoltrarsi al polo, attra- 
versandolo per giugnere dalla parte opposta 
alio Spitzberg ed alla Siberia, che 1* umana 
fiacchezza a tanta prova non regge. L* inter- 
no di essa terra solo per poche braccia è 
conosciuto, e, quantunque la geologia gran>- 
di cose ci apprenda, pure ciò è quasi null.i 
rìmpetto a quello che potremo sapere ove 
mollo più si addentrassero le nostre inve* 
stigazioni e gli stiidii nostri nel seno di essa. 

Dietro quanto abbiamo detto ne segue , 
che indarno lavorarono quei filosofi i quali 
pretesero in un solo quadro unire (otto lo 
scibile. Tra’ quali ad alcuno volgendola no- 
stra attenzione» vedremo che i sistemi loro 
concorrono a confermare le nostre parole^ 
£ di fatti che diremo di quel quadro si- 
stematico delle nostre cognizioni che d* A- 
lemberl, ad esempio di Bacone, prepose al- 
r opera di quell’ unione di dotti francesi i 
quali alla metà del secolo scorso diedero 
un dizionario enciclopedico di scienze, let- 
tere ed arti, sì famoso sotto il nome d’ iT/i- 
cicìopedia ? Diremo che esso é peculiare 
afi'alto a D* Alembert; e senza inconvenien- 
te alcuno, puossi adottare nella classazioue 
delle scienze qualunque altro metodo diffe- 
rente affatto da quello dell* Enciclopedista. 
EIn vero, l'albero enciclopedico di D’Alem- 
bert e di Bacone k fondato sul rapporto 
che le scienze e le arti, secondo questi filo- 
sofi, hanno coll* una o coll'altra delle tra 
facnll.à, che eglino nello spirito nostro rico- 
nobbero, cioè memoria, ragione e immagi- 
nazione. Non vogliamo qui esaminare il 
prìoripio stesso di questa classazione; non 
sappiamo, per esempio, perchè abbiano es- 
si tolto I’ immaginazione dalla ragione e 
dalla memoria^ avvegnaché la poesia e i va- 
ni suoi generi e le specie moltiplici clic 
vengono a costituire quest* ultima classe 
delle umane cognizioni , poleano bene di- 
stribuirsi Ira le prime due classi . Quan- 
do anche noi adottassimo la nota e co- 
mune divisione della natura in inorgani- 
ca, organica ed animale, potremmo sem- 
pre avere un albero enciclopedico comple- 
to e regolare più forse di quello dei già 
citati filosofi, ì quali a fondamento del loro 
lavoro assunsero l’ arbitraria e forse ipote- 
tica distinzione delle nostre facoltà. E que- 
sto difetto avevanlo già avvertito i due au- 
tori della grande Enciclopedia francese, che 
furono il già ricordato D’ Alembert e Di- 
derot. Il primo infatti, nel Discorso preii* 
minare di quell* opera, dopo asseverato che 
]’ Eodclopraìa dev* «porre, quanto é pos- 
sibile, r ordine e il legame delle umane 
cognizioni, soggiunge : (pag. XiV). m U si- 
stema generale delle scienze e delle arti è 
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lina fatta di labirinto, 61 via tortuosa, in cui 
lo spirilo entra senza troppo conoscere il 
010(10 con cut deve procedere. Spinto dai 
suoi bisogni e da quelli del corpo cut esso 
k consunto, studia di lancio i primi oggetti 
die gli si parano innanzi, progredisce quan* 
to può nella conoscenza di questi oggetti, 
non tarda a incontrare difficoltà che lo Ter* 
mano; e sia sperando, sia anche disperando 
di vincerle, si slancia per un'altra via; ri* 
calca ì passi già fatti; laifiala supera le pri* 
me barriere , ma ne trova di nuove; e da 
uesto a queir oggetto celcremenlepassan* 
o, fa su ciascuno di questi oggetti ad io* 
tervalli difTerenti e come a scosse, un se* 
ulto d’operazioni di cui U generazione me* 
esima delle sue idee rende la discontinuità 
necessaria, i* E dopo aver somiglialo V albe* 
ro enciclopedico (ielle umane cognizioni ad 
un mappamondo che si presenta agli occhi 
dell* osservatore; dopo aver paragonalo ì 
melodi da seguire nell' apprensione di esse 
ad altrettante strade su questo mappamon* 
do segnate, strade spesso interrotte da mil* 
le obici , che Indarno cercansi in una carta 
generale, e che solo è dato rilevare nelle 
carte speciali estese e minutissime, egli 
prosegue: Come nelle carte generali del 

globo ( ivi, pag. XV ) da uoi abitato, gii og- 
getti sono più o meno avvicinali, e un a* 
spetto diflerente presentano secondo il pun- 
to da cui li contempla il geografo che co- 
struisce la carta; cosi la forma dell' albero 
enciclopedico dipenderà dal punto di vista, 
in cui altri porrassi per riguardare il lette- 
rario universo. Si può dunque immaginare 
i digerenti sistemi delle umane cognizioni 
come tanti mappamondi di proiezioni dif- 
ferenti; e Ognuno di questi sistemi potrà 
avere, meglio degli altri, qualche vantaggio 
particolare . . . Fra lutti gli alberi enciclopo 
dici quello che darà maggior numero di 
connessioni e di rapporti Ira le scienze, me- 
riterà senza dubbio d’essere preterito. Ma 
possiamo lusingarci di coglier nel segno? ..• 
L* ordinamento il più naturale quello sareb- 
be in cui si succeaessero gli oggetti per le 
insensibili gradazioni che servono ad un 
tempo a separarli e ad unirli. Seiiouchè i 
pochissimi esseri che conosciamo non ci 
permettono di poter segnare queste grada- 
zioni . . Troppo siamo convìnti delr arbi- 
trio che regnerà sempre in siffatta divisici 
ne , per credere che il sistema nostro sia 
runico o il migliore . . . Altra osservazione 
( pag. XIX ) si è, che non deesi al nostro al- 
bero cniclopedico attribuire più importan- 
za di quella che noi gli annettiamo . . « Per 
continuare nel paragone già fatto tra esso 
e le carte geografiche, diremo che quegli il 
quale credesse trovare quanto puossì sape- 
re neiralh(^ro enciclopedico, questi non sa- 
prebbe incglio di quello il quale, avendo ucl 


mappamondo attinto un* idea generale del 
gloDO e delle sue parti principali, sì lusin- 
gasse di conoscere i popoli dìSerentì che vi 
abitano, e gli Stati speciali che lo compon- 
gono. *< 

Non crediamo però conveniente il qui al- 
lungarci ulteriormente su questo, nè ripu- 
tiamo n(*ce$sario , come altri fece, riporta* 
re quest* albero della rinomala Enciclope- 
dia. Abbiamo in parte già accennato a* suoi 
difetti, che d* altro canto vennero notati an- 
che da uomini dottissimi , tra* quali colla 
perspicuità c forza che a lui sono proprie 
il eh. dottor Giuseppe Bianchetti così sep- 
pe mostrare le imperfezioni dell* edifizio di 
1)' Alembert: m Essendo a mio avviso, di - 
c' egli ( nella sua bell*opera Della scienza , 
sa^i, Venezia, i84b ) , essendo non giusta- 
mente derivata la parlizioo prima della 
scienza da quella delle facoltà umane, era 
mestieri che s'introducessero in tutto 1* al- 
bero non poche inesattezze; sopra le quali 
chi si assume di trattare intorno alla scien- 
za medesima, dovrà piti o meno fermarsi. 
Si fermerà specialmente sulla confusione 
che vi è fatta delle scienze reali colle for- 
mali; voglio dire delle scienze che hanno 
un oggetto determinato , una vera materia 
eh’ è lor data, colle scienze che, fondandosi 
sulle condizioni del pensiero, e su quelle 
dello spazio e del tempo, creano a se me- 
desime il proprio oggetto, danno a sè stes- 
se la propria materia, come la logica, 1* ari- 
tmetica, la geometria. Ma dov* egli dovrà e- 
stendere maggiormente il suo aiscorso, sa- 
rà intorno alla radice stessa data a questo 
albero. Nel quale, poiché si fece uscire dal- 
le facoltà umane il tronco della scienza, era 
ben mestieri che la radice di questa s* iden- 
tificasse con quella, che si é creduto di at- 
tribuire alle facoltà medesime. Eld infatii, U 
radice posta a tutto 1* albero é 1* intelletto. 

10 non istimo che debba essere di grande 
importanza l'esaminare rageinstalezza psi- 
cologica con cut si é posto V intelletto per 
principio d' ogni facoltà dell* uomo. Ma 
penso bensì che sarà importantissimo d*iu- 
vesiigare piuttosto, con quanta mai profon- 
dità e diligenza è possibile, se i*inlel!ettu 
possa essere radice prima ddla scienza. 
Dalla quale investigazione non dubito do- 
verne uscire , che niun atto dell* intelletto, 
niuna nozione intellettuale può essere il 
fondamento primo della scienza, e che però 
r intelletio non può considerarsi come la 
primissima radice da cui partano i tronchi 
o i rami cardinali, in cui si separa la scien- 
za medesima. Io crederei invece non diffi- 
cile a provarsi, tale radice non poter esse- 
re altrimenti che in un fatto; in un fatto 

11 quale abbia in se stesso la ragione 
del suo esistere ; cioè in un fatto che non 
ue presup{>ooga alcun altro , e però nel 
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falto prìhiitÌTO deiriatìino tenlirnento. Or, 
qual è CASO? Il Tatio templicissiiuo duire- 
sistcDza propria, iropossibile ad arersi «en* 
za quello cootemporaueo di distiof^uer^i de 
qualcbe cosa di diverso: il fatio di distin- 
guersi da qualcbe cosa di diverso, impossi- 
bile ad aversi senza quello contemporaneo 
deir esistenza propria; cioè il fallo deirio 
iche si pone nella sintesi , o piuttosto neU 
V anliiesi , del non • io, il fallo del non • io 
che si pone nella sintesi, o piuliosto nel- 
l* antitesi, dell’ io. *« £d altrove 1* autor me- 
desimo nell’ opera stessa ripete e conferma 
la propria asserzione, dicendo a proposito 
dell* albero encirlopedico di D' Alembert : 
M Quanto vi sia d* incerto , di vago e d’ in- 
determioaio io quello (fondamento di clas- 
sìBcazione scientifica) che prescelse di met- 
tere alla sua Bacone , e però quanto di ar- 
bitrario esso debba necessariamente aver 
introdolto io tutte )e parli dell* edilìzio 
scieuliBco che vi fabbricò sopra, noi 1* ab- 
biamo testò veduto anche senza entrare in 
alcuna particolare osservazione di questo 
tedìBzio medesimo, t» 

Crediamo che il Hn qui detto possa ba- 
stare sull’opera famosa; ad essa sarà ap- 
plicato un articolo parziale ( Enciclope- 
disti ) , dove sommariamente esporrassi da 
noi la storia di quell* ingente collezione. 
Nè tanto ci allungammo a proposito di es- 
sa, se non a motivo appunto di tanta sua 
celebrità, e della parte che ad essa presero 
i più rinomati scrittori e filosoH francesi 
de) secolo scorso. 

Detto cosi di questo lavoro di D* Alem- 
bert, ora accennrieiito di volo ad alcune 
altre classificazioni delle scienze, che pro- 
poste vennero dopo quella degli Enciclo- 
pedisti. Alcuni divisero le scienze in /lo- 
minali e rrali, e alle prime ascrissero quel- 
le le quali si occupano della espressione ( a 
mezzo della parola ) delle nostre idee e co- 

f inizioni; alle seconde, annoverarono quei- 
e rhe trattano delle nostre idee e delle 
ostre nozioni ne* loro rapporti coi nie- 
esimi oegelti. Altri ammisero la divi- 
sione delle scienze io empiriche, i cui eie- 
menii ci vengono dalla esperienza fomiti, 
e io rationali, le quali procedono dalle fa- 
coltà superiori dell’ anima. Krug, dotto Te- 
desco, il cui sistema trovò numerosi fautori 
in Germania , si applicò ad una nuova par- 
tizione delle scienze, e le distinse in lihere 
o naùii.ali, la cut materia dipende soltanto 
dalla libera attività dello spirito, e in posi- 
i<Ve, le quali appoggiaosi a’ fatti della real- 
tà. Ei suddiviite le prime io scienze filoio^ 
gichc e storiche, i cui elementi sono empi- 
rici, io scienze mntem/Uiche e filosofiche, i 
cui elementi sono razionali , e in scienze 
antropologiche e. fisiche la cui primitiva ma- 
teria è ad un tempo empirica e razionale. 
Ene. jéjrp. )hsC, 077. 
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Nella seconda sua classe Krug comprende 
la teologia e la giurìsprudeoza positiva. Ma 
come esistono scienze, ad esempio le came- 
rali 0 amministrative e la medicina, le quali 
sono c libere in teorica e positive in prati-» 
ca , cosi Krug ne compose una terza classe 
cui egli appellò scienze miste. — In Fran- 
cia, Ampere propose un* altra classazione 
composta dietro un metodo analogo a quel- 
lo applicalo da Jussieu alla botanica. La- 
sciali gli elementi della scienza, egli soprat- 
tutto attese a* progressi delia cognizione in 
noi , poiieudo cotne principio, eliclo stu- 
dio da noi falto d* un oggetto porge quat- 
tro aspetti distinti, secondo che ci accon- 
tentiamo dell* osservazione esterna e gene- 
rale di esso, o cerchiamo addentrarci a co- 
noscere quanto esso nasconde , o ne studia- 
mo le alterazioni, o da ultimo tentiamo sco- 

f irire le cause più misteriose de* fenomeni. 
□ seguilo Ampère divise tutte le umane 
cognizioni in due regni : scienze cosmologi- 
che ( da mondo), c scienze noologi* 

che (da »ow«, spirito ) , e, volto 1* animo ad 
ognuna delle scienze che vanno a disporsi 
sotto queste due gran divisioni, egli le sud- 
divise e te tornò a suddividere a seconda 
de* quattro aspetti deH’osserTazionc scientì- 
fica. 

Ma noi progrediamo ulteriormente, pa- 
rendoci che questo sia bastante a dare rag- 
uaglio delia cosa, e troppo al lungo an- 
rebbe il nostro discorso, se tutti volessi- 
mo additare i sistemi iinmaptnali per met- 
tere in ordine le umane cognizioni ; cd inoU 
tre tutti, dal più al meno, si possono ap- 
puntare d* inesattezza. L* abbiamo già del- 
tOf che è impossibile alle nostre (brze limi-» 
tate condurre a perfezione questo quadro: 
essendoché a tanto giusner non possa se- 
Donchè r onniscienza divina jé cui tutte le 
cose son presenti. Qui dunque altro non 
faremo se non che sviluppare alquanto la 
primitiva nostra idea, secondo cui noi raffi- 
gurammo 1* uomo spettatore de! creato , 
come un asse, intorno al quale si volgono 
aU’impero della sua volontà le cose tutte. 
Quest* uomo , riguardato in tal guisa come 
centro a cui convergono gli oggetti tutti 
creali, per quanto gli è consentito dall* al- 
to, ne studia la natura e le proprietà , non 
pretendendo al di là di quanto gli è con- 
cesso , nè arrestandosi per timidezza al di 
qua della meta che gli fu consentita. Che sé 
un qualche aspetto scieniifico oflcrìsce il 
quadro da noi addotto, si è perchè appun- 
to ogni distribuzione di esseri fatta dal- 
r uomo , uon può non mostrarsi sotto a- 
spetto sistematico, perch* essa nuli* altro è 
che fittizia; e c^^ualunque tessuto voglia or- 
dirsi degli esseri creati ed increati , esso ac- 
cusai* deve ad ogni ^iè sospinto la differen- 
te e spesso cootrana natura della materia 

i3l 
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clic ■! tcMuto stesso si suole far serrire di 
trama. 

Noi abbiamo posto T uomo come ammi- 
ratore ed osservatore di quanto esiste a lui 
d’ intorno e di quanto si fa scorgere dai 
suoi sensi, e come contemplatore e medila- 
tore di quello tutto la cui esistenza gli i in- 
segnata soltanto dal principio immateriale 
in lui residente, coadiuvato da' lumi della 
rivelazione. Il mondo universo è dunque 
costituito da una duplice classe di esseri, 
soprannaturali, cioè, o spirituali, e mate- 
riui. Queste due classi di esseri sono con- 
giunte tra loro mercè I' uomo medesimo, il 
quale, formato essendo ad un tempo di cor- 
po materiale e di anima semplice ed im- 
mortale, partecipa d' ambe le classi, e solo 
fra tutti gli esteri terrestri è capace di co- 
noscerne ed apprezzarne V esistenza e il 
valore. Chiunque interroghi sè medesimo, 
troverà esser vero quanto diciamo; per- 
chè se l' esistenza degli esseri materiali ci è 
mostrata vera di continuo dall’ osservazio- 
ne e dall’ esperienza, la verità delf esisten- 
za degli esseri spirituali ci è persuasa dal- 
la ragione e dalla cognizione che a noi ne 
diede la divina Sapienza. Non sorgerà dub- 
bio per certo in persona sensata della veri- 
tà de’ primi; e per chi titubasse sull’esi- 
stenza degli esseri spirituali , non crediamo 
sia questo il luogo adatto a provare I’ esi- 
stenza e gli attributi di Dio, degli spirili, 
dell’ anima nostra; altri con profondità di 
dottrina ne trattò quando l’ordine alfabetico 
fe' rivolgere I’ attenzione del lettore a tali 
argomenti. Nuli’ altro dunque dee fare chi 
fosse vago di ammaestrarsi su d’ essi , se 
non che ricorrere ai singoli articoli Animi, 
Angeli, Demoni, Ente supremo, per cono- 
scere, come, coDcedula l’esistenza del prin- 
cipio immateriale per cui viviamo e pensia- 
mo, che verissima addimostrasi, ne segua in- 
fallantemente l’esistenza per anche di Dio 
creatore e conservatore dell’ universo , e 
quella di puri spirili, che o come messaggi 
(angeli ) di pace e custodi a noi stabiliti da 
Dio stesso in ogni nostra intrapresa (Saìm, 
90 ^ , o come consiglieri (diat'oK) di mali e 
invidi dell’ onore cui fummo assunti poco 
minore a quella degli angeli (d'a/nt.B) e 
nemici nostri instancabili , esistono fra il 
Moderatore sovrano dell’ universo e l’ uo- 
mo stesso, padron della terra. 

Quest’ uomo, fornito del pieno u.<o delie 
sne facoltà e nelle stato socievole cui egli 
è portalo dalla sua destinazione, posto rim- 
pello al mondo dirà: che è mai quanto io 
veggo ? e chi produsse il mondo e me stes- 
so? Siffatte questioni gli danne ben presto 
a tonoscere ch’ei dee studiare il mondo e 
sè medesimo , per poter ascendere da que- 
sto studio a quello del Creatore. Studiando 
il mondo e gli esseri ivi posti, benché alcu- 


ni ei ne scorga dolati di movimento, di vi- 
ta, d’ una qualche anima in breve (chè nei 
bruti ancora vogliono taluni filosofi ineren- 
te un principio superiore bensì alla materia 
onde sono composti, ma però inferiore di 
assai a quello onde noi snmo animali ) ei, 
vede che tutto passa e svanisce; è una mota 
incessabile che non mai si ferma dal prin- 
cipio de’ secoli , e che nel suo movimento 
continno seco tutto ravvolgerà fino al punto 
in cui piacerà all’ Eterno dar termine al- 
I* ordine delle cose ora esistente. Che se 
poco o nulla l’ uomo abbada al continuo 
scomparire di tutto il resto, pure quanto • 
sè, eh’ egli conosce come la nobilissima del- 
le creature, prova no’ inquietezza, che, ove 
ragioni pih forti non lo adducessero, sola' 
di per se sardibe bastante a far sì cb’ egli 
con tutto r impegno cercasse di voler sape- 
re che mai sarà dopo la morte, o dopo la 
separazione dell’ anima del corpo, di quel 
principio immateriale per cui egli vive e ra- 
giona. Conosce bene che il fine suo non ir 
su questa terra, che, mentre egli vive, la fe- 
licità non gli è assentita dalle stalo di socie- 
tà io cui si trova, dove i mali e le disgrazie 
sono compagne al virtuoso, i beni terreni 
goduti sono da’ malvagi; e dopo morte non 
può essergli la felicità procacciala dai suoi 
simili. Dunque quegli solo lo renderà bealo 
che lo creò, se egli ottemprerà alle norme 
che gli sono prescritte. Ma se l’ uomo, an- 
ziché ascoltare i precetti datigli dall’ Eterno 
e seguire i suggerimenti della naturale giu- 
stizia , se, invece di obbedire alle leggi di 
quel divino Maestro che scese a rendersi 
mediatore tra l’ eterna giustizia offésa dallai 
colpa del primo uomo e quest’ uomo offen- 
sore , dia retta a’ mali affiati in lui origi- 
nali dal fallo de’ nostri progenitori , lo at- 
tende un eterno castigo, in compagnia di 
quegli spirili celesti , che creali dall’ Eterno 
perchè a lui neH’ alto dei cieK prestassero 
venerazione contnua , osarono alzare con- 
tro hii stendardo di rrvolla, e dalla destro 
sua onnipotente piombati vennero nel luo- 
go di eterna dannazione. 

Cerchiamo ora rispondere a queste di- 
mande che a sè fi) l' uomo, accennando pri- 
ma a quello che a' suoi occhi si offre, e poi 
discorrendo di lui e di quanto peculiarmen- 
te gli appartiene, lermmando col dire di 
quanto oltre a' sensi nostri ed al mondo si 
trovo. 

Ecco dunque prima di lutto offerirsi ai 
nostri sguardi il pianeta do noi obilato, che 
seguile costantemente do un satellite splen- 
dentissime , con questo ed unito ad altri 
corpi a lui simili staggirà, come a centrir. 
intorno al sole, astro che è per nei fonte di 
hiee, di calore e di vita, e che con ta terrò 
da esso noi abitala e cegK altri pimeti del 
nostro sistema , compagno forse «fi mfiie e 
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ville litii mU, ceolri anche questi ad altri 
mtem! innainereTali di mondi, muovasi 
intorno a quell’ ultimo ed immobile astro , 
centro delt intera creaaione, eh' è sorretto 
«Mia mano onniiwtente di Dio. Questo va- 
sto complesso di meraviglie , che al solo 
pensarvi sbalordisce, tutte quest’ opere ma- 
gnifiche del poter dell' Eterno, che ne pale- 
sano la sua (ràteoza son le prime a cattivarsi 
la nostra attenzione. La scienza che tratta del 
sistema vastissimo abbracciante l’ intero u- 
niveno, è la cosmologia, la quale ne di co- 
gnizione di quest’ universo. Èssa poi diven- 
ta astronomia quando scenda partitamente 
a descrivere il peculiare sistema planetario 
cui noi imparteniamo. Consideralo il mondo 
tutto e il sistema nostro in generale che del 
sole e di pianeti e di satelliti e di comete 
eqmponesi , oltre l’ ammirabile anello che 
cinge Saturno , scendiamo alla terra a noi 
data in sorte , e questa prima la studiamo 
nella superficie, poi ne svisceriamo l’ inter- 
na struttura per quanto i in nostro potere. 
La geografia fisica ci ofiriri lo studio della 
terra in generale e quello della sua esterne 
configurazione; la geognosia ci condurr! a 
conoscerla nel! intima sua natura. Alla geo- 
grafia fisica apparlerr! l’ osservazione aule 
te>Te a delle acque Ira cui k divisa la super- 
$cie del globo terracqueo.Le terre ci ioter- 
terranno con continenti, isole, penisole ed 
Mimi, variali di valli, pianure e catene mon- 
tane , terminala da coste , spiagge e prò- 
nsonlorii. Le catene montane daranno mon- 
ti, colli, vulcani e picchi : le pianure saran- 
no in parte vestile di zolle ridenti, io parte 
brulle ed aride , le quaU ultime o deserti o 
o savane o pampa o lande si appel- 
lano, socondoch! sono queste pianure riar- 
se dal sole e sterili , o appena coperte di 
cr^ , o basse ed umide, o sparse di bru- 
^lic^ Quando in mezzo al deserto taluni 
apazii culli s’incontrano, quasi isole nel 
vare, quMti spazi! isolati si appellano oasi. 
Le terre io generale ne si pt^eranno qua 
e U chiazzale di boschi, di foreste, di mac- 
dsie^ Le acque poi, che sono l' altra parte 
costituente del globo terracqueo, sono oded- 
a o salse : le dolci o sampìUano da sorgen- 
ti e si fanno in fontane, o si adunano in 1^ 
gin, o formatisi in istagni e paludi, o cotro- 
iso in. fiumi e ruKellij le salse o sono ri- 
sirVte in caspi! o mari interni, a bagnano 
o oreondaoo le terre sotto il nome di golfi, 
di baie, di mari e d’oceani. 

Venùido ora a discorrere della struttura 
delU tem, troveremo che la crosta solida 
dbl ^obo nostro componesi di strati di na- 
tzira diversa costituenti le diverse specie di 
temni, il cui studio forma 1* oggetto della 
scienza deUa geologia. 1 delti terreni dicon- 
' frimUiiii , quando , non ofiérendo avanzi 
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preesistilo a’ corpi organizzati ; sopra que- 
sti stanno i terreni tecondarii, contenenti 
molte reliquie d’animali e di vegetabili. Tra 
questi e i primi si trovano i terreni intermedia^ 
rii o di Iransitione , che partecipano della 
natura delle prime due specie. A’ seconda- 
ri! sono sovrapposti i terreni terziarii, co- 
stituiti di frammenti delle tre specie test! 
accennale. Gli ammassi poi di ciottoli, di 
ghiaie e di sabbie sconnessi che veggonsi 
alla superficie del suolo, dove un tempo e- 
sialevano acque , o che vennero col! dalle 
acque trasportati, sono terreoi di alluvione 
o a interrimento. Per ultimo , le materie 
slanciate da vulcani, indurendosi, formano i 
terreni vulcanici. Questo ci k offerto dal- 
l' aspetto generale della solida crosta che ne 
sostiene , e ci viene esposto con ordine dal- 
la geologia. 

Quando poi chiamiamo ad esame le varie 
sostanze componenti le antedette specie di 
terreni, e ne diamo la descrizione, veniamo 
a costituire una scienza che appellasi mine- 
ralogia, la sostanze esaminate e descritte 
dalla quale si possono ridurre alle pietre 
( sali, allume, calce, marmo, alabastro, ges- 
so, quarzo , feldspato, mica, ec. ) , ai eombu- 
ttibili icarbon fouile, torba, antracite, bitu- 
me, solfo , ambra gialla, diamante, ec. 1 , ai 
metalli, che ai troveranno classati negli ar- 
ticoli appositi. 

A questo studio appartengono eziandio 
le acque minerali e tennali , Te prime delle 

3 uali altro non sono che acque cariche 
i prìncipi! minerali (sali e metalli), u- 
scenti poi per zampilli qua e I! alla super- 
ficie della terra. Le termali sono acque vi- 
cine a qualche celato vulcano sotterraneo , 
ovvero riscaldate più o meno dal calore cen- 
trale che i geologi suppongono esistente 
nell’ interno del globo. 

I corpi organia , che noi vedemmo esi- 
stere per entro a’ terreni secondari! e in- 
termedii , avanzati da un terrìbile catacli- 
smo che sconvolse a tempi remotissimi la 
faccia della terra, cataclismo che ci vien ri- 
cordalo dalle sacre pagine e che ! provato 
da essi resti e da altn fatti segnalati dalla 
geologia, si appellano propriamente fossili, 
appartengano essi al regno vegetale o al re- 
gno animale. Essi ci mostrano molte specie 
e generi per noi aflatio perduti, e guidano 
la mente dello studioso dalle lor giaciture 
e da quelle de’ vari! terreni a indovinare la 
configurazione della terra a que’ tempi che 
antcdiluviani si vogliono appellati. Essi in- 
fatti accasano una differenza dalla presente 
nella temperatura e nelle altre condizioni 
della terra antichissima. Que' giganteschi 
scheletri fossili scoperti nelle parti setten- 
trionali del globo e che appartenevano un 
tempo a pachidermi, i cui consimili ora 
non vivono se non sotto il bollore de’ irqpi- 
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ci ; quelle conchiglie e que* pesci che resta- 
t ono impietrati in mezzo alle terre o sui 
monti, mostrano che altra era un tempo la 
lèinperatura del globo, e che il mare altre 
volte copriva qualche parte di terra ora asciut- 
ti, mentre la identità e la rispondenza delle 
rocce che veggonsì.ad esempio, sui lidi medi- 
terranei europei relative esal lamente alle roc* 
re dc'lidi meniterranei africani, mostrano che 
il vasto barino del Mediterraneo funn tem* 
po una bassa pianura vastissima, la quale, 
rotto r argine che allo stretto di GibiUerra 
la riparava da' hotli dell* Atlantico , diventò 
ad un tratto un mare immenso, nel tempo 
stesso in cui altre terre restavano all' asciut- 
to. La scienza de* fossili si dice orittofo^ia , 
ed essa ne indaga le proprietà, ne descrive 
o ne arguisce per analogia i caratteri, evo- 
ca quasi dall* ofror della tomba un mondo 
dimenticato e sepolto, e lo presenta intero, 
vivo e moventesi ai nostri sguardi. 

1 corpi finora considerati (eccezion fatta 
da' fossili) sono inorganici; ma sulla su- 
perficie della terra altri corpi ancora colpi- 
scono gli sguardi dell* osservatore, e sono 
questi gli organizzali, formati da un tessu- 
to di solidi contenenti de' fluidi in circola- 
zione; essi nascono da corpi lor somiglian- 
ti, crescono, deperiscono e muoiono. I prìn- 
cipii materiali ond* essi sono composti e 
ne* quali dopo la cessazione della vita tor- 
nano a risolversi, li legano per questa parte 
a* minerali di cui abbiamo finora tenuto 
discorso. Questi esseri organizzati si sud- 
dividono anch' essi in due grandi classi. 
Alcuni vivono, crescono, sì nproducono e 
muoiono senza muoversi, nutrendosi mercè 
organi esterni, ediconsi vcgHabiU\ altri, ol- 
tre le menzionate proprietà de' vegetabili , 
sono dotati della facoltà di muoversi, e con- 
tengono organi pe' quali si nudriscono, for- 
niti essendo inoltre di sensibilità, e questi 
sono gli atìimnli e I* uomo. 

I vegetabili, la cut storia , i caratteri, te 
proprietà sono studiate dalla hotnniea o fi- 
lologia , si dividono in fanerogami , o pian- 
te a fiori visibili , c in criitogamì , o pian- 
te senza fiori o a fiori invisibili, come sono 
i funghi , i muschi, i licheni, le felci ec. Que- 
sù vegetabili parte sono per noi inservibili , 
arte Ti adoperiamo nei nostri bisogni o a 
ostro diletto. Lungo sarebbe il voler dire 
quali sieoo le piante che come alimenti o 
bevande o meaìcine ci servono, cjualì quel- 
le che provveggono al vitto degli animali , 
e eguali quelle che ai bisogni esterni di mo- 
bili, di vesti e di varie altre professioni si 
rivolgono. Ne basta aver questo accennato : 
quanto ora esponiamo nuli' altro è se non 
un rapido prospetto de’ vtrii esseri che 
mostransi agli occhi nostri, e che formano 
il m*5lro studio nello spettacolo dell* uni- 
versj natura. Ai varii articoli dell* opera , 


che specialmente ne trattano, dee ricorrere 
il lettore vago di piu minute nozioni. 

Dopo i vegetabtii, a noi si presentano gli 
animali, che l* oggetto costituiscono delia 
zoologia, ed anche questi in due gran divi- 
sioni si partiscono: quella degl* r/icerfeòra/i 
é quella de* vertebrati: ai primi appartengo- 
no i zoofili, i molluschi , gli articolati, sud* 
divìsi in classi: ai zoofili appartenendo i 

f iolipi, ai molluschi i cefalopodi, agli arlico- 
ati I mirìappdì , gli aracnidi , gli anellidi , i 
crostacei e gl* insetti. ! vertebrati poi si sud- 
dividono nelle classi superiori dei pesci , 
dei rettili, degli uccelli e oe’ mammiferi. Ed 
anche gli animali , al pari dei vegetabili , 
considerati rispetto all* uso che 1* uomo può 
farne, parte gli sono inutili e nocivi, altri o 
gli somministrano alimento, o materiali pre- 
ziosi per le arti nelle ossa, nelle corna , net 
denti, nel pelo, nelle ugno, nella pelle, io 
tutte le parti da ultimo della toro econo- 
mia. 11 notare la distinzione degli animali 
in domestici e selvaggi , la ulteriore parti- 
zione de* primi in utili a* nostri bisogni e 
in servienti a* nostri diletti; la divisione dei 
selvaggi in proficui a noi, in imitili e in no- 
civi non sono da questo luogo. E noi affret- 
tiamo invece a mostrar 1* uomo , immense 
catena che lega Ì1 mondo sensibile al mqn- 
do soprassensìbìle, considerandolo per ore 
soltanto dal lato materiale. 

L’uomo, opera la piU magnifica cheti 
Creatore pose ad abitare la terra, si può 
sotto due aspetti riguardare. E dal lato del- 
la storia naturale, come mammifero, e dal 
lato filosofico , com* essere spcievolc e ra- 
gionevole e quipdi capace di merito e dì de* 
merito, di premio e ai pena. Riguardando- 
lo ora sotto Ìl primo aspetto, vedremo come 
e^li partecipi a* principali caratteri peculia- 
ri ai mammiferi. Composto di solidi e di li- 
quidi, porge in sè i fenomeni della nutri- 
zione e deU* assimilazione. Lasciamo ad al- 
tro luogo I* accennare il suo posto , eh* è 
pur sempre il primo, nel regno animale; 
ui solo diremo come 1* umana famiglia va- 
a divisa in razze sulla terrestre superficie. 
Queste nel colore della cute e nelle forme 
esterne , porgono differenze sensibili , e 
fiinno si che i naturalisti distinguono I* uo- 
mo in tre razze principali, cioè la caucasia 
o bianca, la mongolHcn o gialla, e la eth» 
pica o negrai cui aggiungono tre semiraz- 
zc, la malese, la polinesiaca e V americana. 

La prima razza , cioè la bianca , sparsa 
per tutta 1* Europa , nell* Asia occidentale e 
nell* Africa settentrionale , si distingue in 
tre rami principali, che sono il celtico, lo 
scila e r arabo. — 11 ramo celtico è oggidì 
quasi spento, ove ne traggi gli abitanti Bella 
Bretagna e quelli del pafese di Galles e dì 
alrtmi siti della Scozia. — • Il ramo scila 
vuoisi ceppo di quasi tutta l’Europa e di 
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parte dell* Asi# occìdenlale , c si parti 
in cio^ue Kbiatte precipue, ebesooo: i. 
1* imiinìM, io Asia, a meszodt ed occidente; 
1 , la germanica ( tedesca, gptica) che popo- 
lò il centro e il seiteolriooe dell' Europa , 
e s* iromisebiò alle alH‘e schiatte nel quinto 
e nel sesto secolo dell'era volgare; 3. la pe- 
fasgicGf che si sparse nell'Europa meridio- 
nale ( Turchia , Grecia, Italia, ec. );4*1* 
stava, che occupò P Europa orientale ( Rus- 
sia , Polonia , Boemia , lllirìo , parte della 
Turchia ); 5> la tartara, che pose sianxa 
nella parte grecale dell'Asia e in Turchia. 

Il ramo arabo da ultimo abita la peniso- 
la Arabica e la Palestina in Asia, la Nuhia, 
r Egitto e in parte eli Stati Barbareschi io 
Africa e si framniscoiò agli antichi abitanti 
della Persia. 

La razza seconda o U gialla è sparsa nel* 
l'Asia orientale ( Tarlarìa, China , Indo - 
China, Indostao ). 1 caratteri che la distio* 
guono sono: carnagione giallognola; capelli 
neri e rigidi; volto piatto; pomelli delle 
guapeie sporgenti; occhi stretti ed obblir 
qui ; barba rada. Ad essa si lepoo forse i 
Lapponi in Europa, i Samoiedi in Asia e gli 
Eschimesi in America. 

La terza razza o la negra è diffusa in lutr 
ta l'Africa e in alcune parti dell'Oceania, 
ove si distingue pel color nero piu o meno 
carico della cute; per la fronte piatta; pei 
capelli neri crespi o lanuginosi; pel naso 
grosso e schiaccialo; per le labbra gonfie e 
per le guance prominenti. 

Le tre semi - razze abitano , la prima , 
cioè la malese, 1* esiremilè siroccale dell'A- 
sia ( Indostan, Indo • China) e parte deU'O- 
ceania; la seconda, vale a dire la polinesia* 
ca, tiene l' orìeote dell' Oceania ; la terza, o 
V americana, è indigena dell' America. Non 
hanno caratteri basianli per essere erette 
io razze; solo che ad esse è comune una 
tinta bruna o rossa di rame. 

Terminata la considerazione generate deU 
l'uomo nella parte sua malenale, locebè 
compisce il prospetto della natura sensibi- 
le, diciamo come, oltre le scienze da noi giè 
accennate riguardanti gli oggetti materiali 
testé enumerati, altre ne sieno, la quali ad 
esse, quasi come rami a tronchi , si anuei- 
tono. 

£ prima le leggi tutte inerenti ai vani 
corpi da cui siamo circondali ripetonsi dal- 
la pricn , che nelle varie sue divisioni di* 
scorre delle forze molteplici della natura, e 
ne viene a insegare di quali proprietà sia 
fornita la matena , con quale armonia tutto 
sia legato e stretto insieme nell'universo, 
come tutto consenta ad un* unica legge che 
procede da una Mente eterna, s* nostri sen- 
si nascosta, ma palese nelle maraviglie che 
ci stanno dinanzi. La catena invisibile che 
sostiene nella vastità . dello spazio i varìt 


cprpi celesti , e con essi la nostra terra , le 
norme sapientissime prefìsse ai lor movi- 
menti, la forza che li tiene affissi non solo 
nella volta celeste, ma cheli tutela eziandio 
nel moto che fanno sul loro asse; quel fon- 
te inesausto di luce e di ralpre e di vita che 
sull' universo diffondesi; l'occulta attrazio- 
ne che agisce su tutti I corpi fra loro e ver- 
so il centro comune; quell ignota virtù che 
spiegano l' elettrico e il magnetico, sì diffu- 
si e tanto sensibili nel nostro pianeta: lut- 
to è soggetto alle indagini della fìsica , che 
varii nomi assume a seconda dell' oggetto 
cui si rivolge: quindi asU'onoptìfi si appella 
quando tratta ae' corpi celesti; Uìrocìinami» 
ca e idi'osiatica quando le proprietà del- 
l'acqua e dei fluidi discorre; pieccanica se 
indaga le forze visibili delia materia; nere- 
statica e meteoroioeia quando si pone a 
scrutare la natura e le doti dell’ aria e quan- 
do dì <]^uest' aria medesima ue' vani suoi 
fenomeni a noi palesatasi viene a discorre- 
re, aggiunta la storia e la descrizione delle 
altre meteore ; oM/crt e acustica quando cì 
porge i fenomeni della luce e del suono. A 
questo novero di scienze fìsiche bisogna 
nire eziandio le teoriche del calorico, del- 
r elettrico e del magnetismo, scienze di som- 
ma importanza, destinate a giungere ad al- 
to grado di perfezione , facendone calcolo 
dai progressi che si vedono da esse fatti 
tuUogiorno. Bisogne da ultimo unire alla 
fisica anche la geografìa holanica e la geo^ 
grafìa zoologica , \e quali ne danno la di- 
stribuzione delle piante e degli animali suU 
la terra secondo i diflerenli dimi. 

Le proprietà per altro testé enunciate 
della materia indarno cercheremmo preci- 
sarle , ove non facessimo uso d’ un altra 
scienza, accessoria in apparenza, ma fonda- 
mentale in effetto. Vogliamo qui parlare 
delie matematiche pure e applicale, o della 
scienza dell’ estensione in quanto essa può 
essere daierniioala nel tempo e nello spa- 
zio. E secondo il vario aspetto con cui l'e- 
stensione stessa rìguarderassi, le matemati- 
che pure si divideranno ne' loro rami di 
aritmetica, di algebra, di calcolo analitico, 
di geometria, di trigonometrìa. Le matema- 
tiche stesse poi, secondo che rivolgeranno 
i principit loro a sussidiare lo studio de’ fe- 
nomeni della natura, dirannosi fisico^ mate^ 
matiche, e si applicheranno a precisare le 
forze dei solidi, de* liquidi, de^ fluidi aeri- 
formi, della luce, del suonò, dell* elettri- 
co, del magnetismo, lo quest' ultima classe 
entreranno anche la geografia e la cronolom 
già matematiche, scienza quest* ultima che 
determina la durata del tempo mercè il 
moto della terra. 

La conoscenza generale dunque delle leg- 
gi chelreggoDo quanto ci è dato scorgere, 
ne viene offerta dalla fìsica; ma Tadden- 
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tamrinite alte «Iremitfi in punta; uniti in- 
tieme e ron aiirì orgaoì cbe menloveremu, 
formano il parenchima. Le piante meno ari* 
luppale rempoogonai solo dì celle e tono 
quindi delle piante cflluli/ere; le piante 
perfette, in cui abbondano i Tasi , ai oieono 
piante vatcoUftn. 

Varie aorta *i aono di raai; apirali , an- 
nnliiormi o rigati, punteggiati, a roaario , 
retiformi. I primi aono lutti coatlluili da 
nno o pib fili ravrolti a spirale, che di ma- 
no in mano che crescono ai cìneono d' una 
finissima pellicola , la quale riime insieme 
unite le singole circonToluiìoni circolari. 
Le altre sorte di assi aono in parte modifi- 
cazioni de* assi spirali, in parie celle modi- 
ficate, 

I filamenti lignei sono assi cinti da celle 
allungate, per lo pih fusiformi. 

Le piante guardate alt* esterne tono co- 
perte da integumenti ; agli esterni integu- 
menti generali della pianta appartiene pri- 
ma di tutto l’ epidermide, che cmre le aa- 
rie sue parti. L'epidermide ofire, segna- 
tamente sella tupmficie delle foglie, tra i 
neraì, ed anche sui rami gioaani e su certi 
organi di fiori e de’ fratti, alcune piccole a- 
perture ovali in forma di miglio, dette it»- 
roati. Altri piccoli organi deil* epidermide 
aono le glandole; i peli sono celle estese 
molto in lunghezza, che sporgono dalla e- 
sterna superficie delle piante. A seconda 
della aaria loro forma e delle parti eh’ en- 
trano acostimirli , i peli ai dicono setole, 
aculei e spine. 

Mirati cosi gl'integumenti esterni della 
pianta , se ci aolgiamo piti specialmente a 
rontemplame I* interna aimttura, ai troaia- 
ma gli organi che ra|»damente rirordere- 
fflo, cominciando dalle piaote fanerogame. 

Qvetie piante diaidonsi tolte in dae par- 
ti: r interna che tende a crescere io bis- 
so e soiterr» ( cauàtx ée$tenéent ) , e l' e- 
atema che mira a crescere in atte ed aL 
l’ aria (eauàtx «teemfeits). Altri ammetto- 
no un caudice intermedio fra questi due; 
ma esso iodubbismente forma parie del se- 
eondo , benché in qualche gmsa se ne si- 
lontani. 

II csiidiee discendente, cbe eomnnemen- 
fe diresi radice, é pHi semplice deli' ascen- 
dente, ed é di astie ferme, portando quin- 
di nomi diaersi , che soperflno sarebbe il 
qui atmoaerare. Dietro la soa dorata una 
radice é annua, bienne, o perenne se dura 
pili anni. 

Il raudice intermedio, che ora é coperto 
dalia terra , era ne sporge , ed ora manca 
affatto, Delie piante bulbifere é composto di 
un corpo carnoso e aodo che »peliismo ci- 
polla ( letas ) , e al disopra offre un germe 
{ lun'c ) , da mi fermasi il etodire superio- 
re, cinte a' lati da Cnnicbe cfiK , asciutte e 


coneeniricbe, o da squame carnose e gros- 
se; al disotto ba numerose radicetle, e di 
lotte queste parti unite ferma il bulbo. 

Il caudice ascendente cresce al disopra 
del suolo , ed é , dicemmo, la parte nobile 
della pianta, da cui Ibrmaiisi te foglie, i fio- 
ri c i frutti. Esso ha nomi diversi seconde 
la sua forma e natura : così il caudice ascen- 
dente delle piante erbacee si dice culmo , 
eh' é simile al calamo. Lo scopo sostiene 
fiori , ma o ò provveduto di foglie o n' fe 
senza. Il candice ascendente dicesi inoltre 
caute, quando é molle e porla fiori e foglie, 
t^uello degli alberi fronzuti é legnoso n 
pili propriamente si dice tronco. In esso st 
possono scorgere chiaramente l’ epidermi- 
de, la corteccia, il libro, I’ alburno , gli stra- 
ti annui e il midollo, rhe sono sue parti. La 
rorteccia e il libro uniti formano la scorza. 
Il tronco per mezzo delle gemme genera i 
rami che sostengono nuove gemme, dalle 
quali crescono altri rami, foglie e fiori. 

Le gemme gié ricordale hanno per parli 
il puicilh , fa celonnella , le squame e 
l' involucro. Secondo gli organi , cbe ti fer- 
mano dalle gemme, queste ti distinguono 
in gemme Jbtii/ere, fiorifere e miste, svol- 
gendosi da queste ultime e foglie e fiori. La 
forma iondamentale della gemma é la co- 
nica. 

Le foglie, ! fiori ei fnalli, le parti loro ac- 
eesserie, gli organi eh’ entrano a costituirli, 
le varie forme che affettane, fuiono argo- 
mento a pib articoli di quest' Enciclopeoia. 
La maniera pei con cui, cominciando dalie 
radici, evia procedendo pel tronco, e termi- 
nando ro’ rami, colle foglie e co’ fiori, tolte 
queste partì della pianta concorrono a man- 
tenerla in vita, e produrre il fnille, donde 
il seme, rh’ é origine d’ nn nuovo indivi- 
duo , ferma 1* oggetto della fitiologia vege- 
tale. 

La fisiologia vegetale à eondureper mane 
e ne mostra in gran parte ì secreti della vi- 
ta Hellt pianta , cominciando dal teme che 
ai affida alla terra , e lenendo dietro allo 
sviluppo dell’ embrione, all’ emissione delle 
radici e delle radicene da una parte rhe nel 
suolo si sprofondano in Irarrìadelsucee nn- 
trilore, del tronco che dall’ altre si eleva 
oltre il suolo in certa d’ sria e di luce; os- 
serva f ascensione del succhio, asserliltonel 
suolo dalle radirette, che va lungo le radici 
nelle arterie enelle veoe.a al dire, deiralbova, 
e rhe poi per i rami e pei picrinoK va a nu- 
trire le foglie ed i fiorì. Srepre in queste 
foglie infiniti pori che aspirano f nmidllé 
atmosferica e attraggono noli’ aria i princi- 
pii nntrienti. Ne’ fiori scopre gli organi ses- 
suaK e studio gli amori dTrHe pionte , la fe- 
roodaziooe dei Cori lemminei per mezzo 
del polline emesso dagli organi de’ fiori ma- 
schili, rii segnente auegameuta de’ fratti: 



ESaCLOPEDlA 


io4o 

c ne’ frulli che o per noi ó per gli animalt 
tono cibo gradilo, o ne allegrano col loro 
aspetto, oDcrisloranoleforie, rederipeter* 
ai il seme medesimo che diede origine alla 
pianta, e che cadendo col frutto maturo sul 
suolo, di nuovo riproducesi e dà vita a una 
ianta simile a quella da cui la maturila lo 
a spiccato. E benché la riproduzione delle 
crittogame sfugga per gran parte alle nostre 
indagini, pure non é a dubitarsi ch’esse av 
venga in modp analogo a quella delle fané* 
rogarne, benché non offra essa quella r^o* 
Uriià che si ammira negli esseri piu perfet- 
ti del regno vegetale, e $ì compia forse mer- 
cé altri organi differenii da quelli che nelle 
fanerogame a questa funzione presiedono. 

La fisiologia vegetale studia tutto questo 
non solo ne’ mesi di vita attiva della pianta, 
ma in quelli eziandio in cui il sole, a noi 
volgendosi obbliquo , ci è avaro de’ suoi 
raggi, e la pianta stessa od è seccala se esile* 
o, se robusta, è spogliata di foglie da’ gelidi 
sofH del rovaio i lo studia in tutte le zone, 
sotto lutili climi; lo studia nell* immenso 
baobab e nell* umile erbetta del prato ; lo 
studia nella più lussureggiante e magnifica 
fanerogama , lo Studia nella più esigua ed 
abbietta crittogama. Che bei secreti cì ven- 
gono offerti da questa scienza | che mcravi* 
glie a* nostri occhi ationiii l La nascita , le 
proprietà inerenti ai tessuti vegetali, ciò so- 
no 1* estensibilità, T elasticità e l’igroscopi- 
cità, la nutrizione e per ultimo gii amori 
delle piante! ciò lutto viene a dipingersi a 
noi. Noi vediamo quelle mirabili proprietà 
le quali manifestano un’ insita forza igno- 
ta che anima quasi alcuni vegetabili r la mi- 
tnosa pudica, la momnrdica etaUrio , la 
fnuicipuln dionea, la rosa di Gerico , 1’ i/i« 
digtìfera anil, il dmeocefalo moldavico , 
ec. ci rivelano misteri a noi sconoscinii, et 
traggono ad ammirare la onnipotenza e la 
Sapienza del Creatore in questi vaghi abi- 
fanti de’ prati e delle convaili. Ma se la fi- 
siologia SI applica al vegetabile in vita , lo 
conduce anche in morte, e mostra che, pas- 
sato quel periodo di tempo a lui concesso , 

S rodotli I frutti eh’ esso dovea produrre » 
ata vita a’ rampolli che dovea far nascere, 
si Spossa , deperisce e giunge fìnalmente a 
que^ grado di esinaoizione cne a poco a po- 
co ne fiacca i tessuti e li logora, e rendendo- 
li sensìbili ad ogni rolemperie, e di mano 
io matto disorganizzandoli , li riduca in un 
punto che o la decrepitezza li <;rolla o hn- 
provvisa procella lì vince e lì schianta. 

Ed ecco la patologa regeùile la quale of* 
fre i vani siati di deperimento delle piante, 
in esse apportalo da agenti esterni e da vi- 
zii interni. Chiaro é che molteplici sono le 
cause CQOpcranii a danneggiare i vegetabili, 
ad aftrctlare quell’ istante in cui essi cessano 
d* esistere, in cui cioè non elaborando più i 


succhi che li nfantengono in fila o ilnper- 
fettamente elaborandoli, sono ridotti a me- 
ri corpi inoi^aoìci, soggeui alle leggi della 
materia insensibile. Non diciamo qui del- 
r epoca della morte, che varia moltissimd 
secondo i diversi vegetabili : cosi le piante 
annue muoiono di vecchiaia, compiuta ap- 
pena la maturazione de* semi; le vivaci so- 
no organizzate Ìo modo che, mentre muo- 
re il fusto , si rinnovano invece le radici 
ciascun anno e mandando un fusto novello, 
vivono io tal guisa più anni; alcune piante 
legtios.e monocotiledoni muoiono dopo aver 
fruttificato , ma non danno frutto se non 
dopo più anni. Quanto riguarda le varie ma- 
lattie,. notar bisogna eh’ esse sono generali 
quando attaccano tutto il sistema organico, 
totali quando ne auaccano solo una parte, 
come le gemme , le foglie , gli organi della 
riproduzione. 11 professor Re divide le ma- 
lattie dell.tf piante in cinque classi : I. delle 
steniche dipendenti da troppo eccitamento ; 
a. delle asteniche derivanti da debolezza 
e mancanza dì forze; 3. delle miste o dì 
quelle che possono trar orìgine dalle due 
cause testé ricordate. Le due classi seguen^ 
ti comprendono le lesioni esterne e le 
zioni indeteintinaie. Altri distitfsero le affe- 
zioni delle piante in affetioni esterne e irì 
ferite cui uniscono le alterazioni causate da- 
gli animali e dalle piante parassite, e in n/1 
Jeùoni interne o malattie propriamente dei« 
te. Le esterne sono prodotte dagli ageoii fì- 
sici e meccanici della natura, dal moto della 
linfa interrotto o impedito, dagli umori che 
ua c là si ractolgono in troppa quantità e 
iventano concreti, dagli aniiftalt parassiti 
e dalle piante parassitiche che l’ introduco- 
no al disotto dell’epidermide o si annidano 
alla superficie di essa intercettando la cir- 
colazione o a loro profittò deviandola, dall 12 
ferite causate dalr nomo e dagli animali , 
le quali alle volte mettono in azione tutta la 
forza vitale della pianta costrìngendola a 
rigenerare gli organi perduti. Non di rado' 
la morte tien dietro alle piaghe falle cort 
frattura e lacerazione nelle piante erbacee , 
rruscendo invece esse piaghe (Xico perìcolo- 
se ai vegetabili legnosi, e facilmente cura- 
bili. Le affezioni interne, o' malattie pro- 
priamente dette, prodotte dallo sconcertn 
delle funzioni della vita vegetale, sono le 

f iiù numerose e le meno conosciute. Alcuni 
e divisero in due classi , la prima dì quelle 
causate per eccesso di vegetazione, u se^ 
conda di quelle derivanti da debolezza. Nel^ 
la prima classe si pongono gli scoli esterni 
piu o meno gravi prodotti dall* abbondanze 
della linfa/ oltre le deformità, le.mostniosi« 
là e gli aborti che oe derivano, ed altre le<^ 
sioni interne la cui nature é ttntora scono- 
sciuta. Talora il troppo vigore adduce le 
pianta a sterilità, imp^ezulo le rìprodutdo^ 
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uè, o fero traeodo I* aborto totale degli or- 
gaoi della fniUificazioue. Possooo aoclie i 
augbi essere alterati e le funaioiii degli or> 

f iani (derurmati, intristiti e assumenti inso> 
ito odore ) essere impedite. Non diremo 
però particolarmente (u tutte queste malaU 
tic, eoe troppo al lungo andretiinio» nè que* 
■to è il luogo da ciò: e taceremo pur anche 
sulle malattie delle piante prodotte da de* 
bolesza^ derivanti cioè da debolezza degli 
organi o dalla mancanza di succhi nulrìtivi, 
cause che danno origine a più sorte di ma- 
lattie, quali , fra altre, la tisichezza totale o 
parziale e l’ ahbruciaiura. £ qui fermeremo 
il dir nostro su quanto riguarda le malattie 
delle piante , essendo esse ancora poco co- 
nosciute, malgrado i lunghi sludii die al 
proposito vennero latti. 

Passiamo ora a dare un* idea deirnnn/f>* 
mia animaie , di quegli esseri cioè i quali 
formano la seconoa divisione degli esseri 
organici, eh* è quella degli animali, dal ve- 
getabili distinti perloisiinio (e negli uo- 
mini per la ragione) e per la libera loco- 
nsozione. £ anzi tutto diremo che l’anato- 
mia animale dò a conoscere le diflerenze 
nella sirullura e nell organizzazione dell’ in- 
tero regno animale in tutte le sue parti. El- 
la dteesi propriamente , come abbiamo ac- 
cennato, n/rn/omin comparala quando atten- 
de ai soli animali propriamente delti, e a- 
doperasi la semplice denominazione d’/x/r/t- 
tomia quando rivolge gli studii suoi alla 
struttura e all* organizzazione deJI* uomo. 
Prima accenneremo all’ anatomia degli ani- 
mali o alla comparata, la quale acquista que- 
sto epiteto, pettibè è suo ocello stabilire 
quelle analogie Dell'organizzazione che pos- 
sano determinare la distinzione e la divisio* 
ne de’ molli esseri componenti il regno ani- 
mai^ io classi • ordini, generi e specie. In- 
vano cereberebbesi staliìlire le specie sen- 
za conoscere la struttura anatomica degl’in- 
dividui. Le primarie divisioni degli ammali 
vennero stabilite dietro resistenza o la man- 
canza della colonna vertebrale; lùrono cioè 
divisi, come abbiamo pur detto, nei verte* 
brati e negl* inverteòralL 

Ora terremo il nostro discorso sulle di- 
visioni che i naturalisti credettero opportu- 
no instituire nelle due classi degli animali , 
e prima diremo de’ mammiferi, degli uccel- 
li, de’ rettili e de’ pe.sci, proseguendo a trat- 
tare degl’ iiiverlebrati, suddivisi io mollu- 
schi, articolati e radiati, suddivisioni ancora 
sparlile; cbè ^li articolali si divisero io in- 
setti, crostacei, aoellidi, aracnidi, ee.; t mol- 
luschi in celalopodi, ec. ; i radiati in poli- 
pi, ec. ^ L’ organizzazione degli ammali 
•pparienenli alla prima classe de’ vertebra- 
li, ebe sono i mammijerit odre uno schele- 
tro articnlato pù perfetto che non quello 
delle altre tre ( uci elli , rettili e pesci ). Per 
£ne. Àpp.fn$c, 077. 


la maggior parte i mammiferi hanno quat- 
tro membri articolati, che sono parti delio 
Kbeletro; hanno tutti un diaframma fra il 
torace e 1’ addome; un cuore con due ven- 
tricoli e due orecchiette; sangue rosso e cal- 
do; polmoni ch’empiono la cavitò del tora- 
ce, ai quali il sangue recasi nel corso delia 
sua circolazione. Questi sono, propriamen- 
te parlando, i soli animali vivipari. — l a 
seconda classe de’ vertebrali, gli ucceifi, ita 
molte parli della sua organizzazione simili 
a quelle dell'organizzazione de’mammiferi. 
Cuore con due ventricoli e due orecchiet- 
te; sangue rosso e caldo; la cavità del cra- 
nio occupata affatto dal cervello; il tronco 
fornito di coste. Ma essi , a difiorenza Hi*i 
mammiferi, sono ovipari, non hanno dia- 
framma, e solo movihili sono le vertebre del 
rollo c della coda» Differisce anche in es<Ì 
il modo della circolazione del sangue, come 
pure quello dell* ingresso e del passaggio 
dciraria esterna nelle cavità del loro corpo. 
— Iretfr/t, terza classe de’ vertebrali , più 
ancora differiscono ne’ caratteri esterni e 
nell’ abito generale. Alcuni hanno le mem- 
bra proprie a’ mammiferi ed agli uccelli; 
altri ne hanno imperfetti rudimenti; altri 
ne sono affatto privi. Ma tutti d’ accordo of- 
frono un solo ventrìcolo al cuore; sangue 
freddo ; respirazione imperfetta, perchè par- 
te del sangue passa pe* polmoni. — La quar- 
ta classe dei vertebrati , i pevci, differisce 
essenzialmente dalle prime tre. Sono i pe- 
sci privi di membri, e le alette o pinne ne 
fungono le veci; in molte specie assai ini- 
perielio è lo scheletro. Ne’ pesci cartilagi- 
nosi manca quasi affatto il carattere ( sche- 
letro osseo ) che vantano i vertebrali. 

Nella seconda divisione degli animali , 
che sono gl* invertebrali, il zoologo trova 
enormi diflerenze negli organi, nelle facol- 
tà e nell’ abito delle classi |>articolarì, rorne 
pure grandi varietà dello specie contenute 
dalle classi, lo tutti, la sorgente dell' aziono 
muscolare non viene dalle parli interne drf 
corpo; nessuna di esse respira per mezzo 
di polmoni cellulari; nessuna ha voce, e il 
sistema nervo.vo, quando esiste , non ha la 
sua parte media chiusa in una caviià ossea. 
Queste sono le grandi distinzioni generai! 
fra le tre divisioni degl’ invertebrati e aneli;} 
fra le varie classi di queste divisioni, ed c.<- 
se sono tali e tante, cne d’uo solo abhozio 
dee accontentarsi il zoologo. — I molluschi 
quindi hanno il corpo carnoso, nel maggior 
numero coperto di guscio o conchiglia; ve- 
ra circolazione del sangue per vasi arteriosi 
e venosi; respirazione mercè branchie ; si- 
stema nervoso e cervello. Alcuni hanno gli 
organi della vista c dell’ udito, mentre altri 
sembrano avere soltanto quelli del gusto e 
del tatto. ~ Gli articolati, benché abbiano 
tutù il carattere indicato dal loro nome^ pn- 
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re offrono differenze importeati per altri ri- 
guardi. Cosi gli anellUìi hanno il corpo luo- 
go composto di anelli; non hanno tMew arti- 
colati ; respirano per via di branchie ; sono 
provvisti di sistema circolatorio e di siste- 
ma nervoso composto di molti eanglii uniti 
in catena semplice o doppia , cn estendevi 
da un’estremità all' altra del corpo. 1 cro- 
stacei hanno il corpo e i membri articolati ; 
veste esteriore ossea o crostacea ; sistema 
circolatorio , e respirano per le branchie. 
Gli aracnidi respirano in generale mercé 
cavità polmonari. «, liberi da metamorfosi , 
hanno sempre piedi articolati ed occhi sul- 
la testa. GrinreUi sono soggetti a meta- 
morfosi , e, in istato perfetto, portano due 
occhi e due antenne sul capo, sei piedi arti- 
colati e due trachee stendenlisi per tutto il 
corpo. — Nella quarta divisione, quella dei 
m/iinti, trovansi mancanti alcuni organi , 
che sembrano essenziali alla vita, perchè 
sviluppati nelle precedenti divisioni. Manca 
affatto il sistema nervoso, tanto se consiste 
io un semplice cordone, quanto se è costi- 
tuito da un sistema ganglionare; sembra 
non esistente il sistema sessuale; non v’ ha 
piò testa propriamente detta, e manca l'ar- 

f aoo della vista, — Qui noi abbandoniamo 
esame delle ultime specie della vita ani- 
male, dove apparisce quasi che il regno a- 
nimale confondasi col vegetale ; e sembra 
che qui le indagini dell' uomo sieno sogget- 
te ad ingannarsi ad ogni piè sospinto. 

I.e funzioni degli animali vennero da noi 
ricordale testé nel distiogoere i vari» appa- 
rati ed i visceri che costituiscono il loro or- 
ganismo. Quindi è che non immorereroo al- 
tro su questo , e procederemo col nostre 
discorso a intrattenerci sull' uomo . la cui 
meravigliosa struttura e il cui ordhiaroenlo 
ben meritano di essere considerati da sé. 
Ci faremo quindi a descrivere le varie par- 
ti dell' umano organismo e le funzioni che 
sono da queste parti medesime sostenute, 
ha descrizione delle varie parti del colpo 
dicesi anatomia, l'esposizione delle funzio- 
ni cui queste parti soggiacciono, forma l’ob- 
bietto della fisiologia. Ambe queste scienze 
dannosi la mano, e guidane il medico e il 
fisiologo a conoscere le leggi do cui è retta 
la vita, e mantenuto nella successione degli 
esseri quello che la gode. La descrizione 
delle varie parli dell' umano organismo co- 
stituisce l' anatomia descrittiva ; I’ unione di 
questi organi diversi , il loro svolgimento e 
quello dei tessiui che concorrono a fermar- 
li, comprende l’anatomia generale.L» prima 
c’ iusegna il nome de' varii organi, la loro 
classazione, la loro situazione assoluta o re- 
lativa, la loro direzione, il volume , il colo- 
re , la consistenza , il peso assoluto o speci- 
fico, la figura, le regioni, i rapporti, in bre- 
ve essa ci mostra quasi la topografia del 


corpo umano. Studiati udì’ ordine di te» 
vrapposizione le ossa, i legamenti, i musco- 
li , t vasi, i nervi ed i visceri , essa divide il 
corpo umeno in varie regioni, scompone 
ogni regione io istrati successivi, esamina la 
relazione intercedente fra ciascuno di que- 
sti strati e fra daKuna parte di essi, e dice- 
si anatomia topografica, anatomia chirurgie 
ca, anatomia delle regioni. Quest' anatomia 
delle forme può bastare ai chirurgo, ma non 
al fisiologo e al mediro, cui è uopo investi- 
gare quali sieno gli elementi ch'entrano a 
comporre un organo, quali le proporzioni e 
i modi di combinazioni di questi tessuti. Ciò 
li conduce all’anatomia generale, la quale 
scrutando l’ interno dell' organismo, scopre 
gli organi composti di parti; essa decompo- 
ne questi organi in tessuti composti, i tes- 
suti composti io tessuti generatori, questi 
in tessuti anatomici. Finalmente dia cerca 
di ricomporre per intero I’ economia vi- 
vente, mostrandoci nelle varie combinazio- 
ni il segreto dell’ organizzazione delle par- 
li pih complicate. Prima di tutte nei veg- 
giamo nell’ uomo un integumento comu- 
ne che veste lutto il corpo e perfettamen- 
te si adatta a tutte le sue parti. Questo è la 
cute, di cui i peli e le unghie sono una di- 
pendenza: essa è forata da alcune apertura 
che fanno comunicare tra loro 1' esterno a 
r interno. Sotto la cute v' ha uno strato di 
tessuto cellulare adiposo che mollemente la 
solleva. In alcune regioni trevansi muscoli , 
che penetrando dirittamente ndla cute, ser- 
vono a metterla in molo, e si appdiano mu- 
scoli cutanei. Attraverso il tessuto ceUulara 
adiposo sottocutaneo si distribuiscono coma 
una rete le vene superficiali, i vasi linfadei 
superficiali e i gangli linfatici pure super- 
ficiali che trovaasi in alcune regioni. Solla 
la pelle sono fasci rosai formanti strali più 
0 meno densi, ma fra loro uniti a mezzo' 
dd tessuto cellulare: questi volgarmenis 
carne, scientificamente si dicono muscoli, 
dalle cui estremità partono cordoni di bian- 
co perlaceo che vanno ad inserirsi ndle os- 
sa e che dieonai lendini. Le oszn, coIoddo 
inflessibili su cui si sosliene tutta la macchi- 
na , occupano la parte centrale, e sono fra 
loro congiunte mercè fasce fortissime dette 
legamenti. Nell’ interno di dascun membro, 
presso le essa, sono i vasi e i nen i, toldali 
dalle esterne ingiurie c cinti da un tessuto 
cellulare assai rilassalo. Per ultimo una for- 
te tela drconda tulli questi strati, e prolun- 
gandosi, viene a separare i varii strati mu- 
scolosi, e spesso ad isolare i muscoli stessi. 
Questa tela costituisce te aponeurosi. Ab- 
biamo finora additala la struttura delle o- 
stremità; ora addentriamoci nella macchi- 
na umana. Sotto le ossa troviamo cavità 
tappezzate da una membrana o tela zettile 
di continuo umettala da un limo limpido , 
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< però detta membrana 1* epìteto assume 
di sierosa. Entro queste cavitò slaiiuo i vi’ 
teeri , organi essenziali alla vita. — Varie 
parti poi concorrono alla circolatiooe degli 
umori, alla respirazione, alla generazione, e 
la concorrenza di esse dicasi apparato. Il so* 
lo apparato della generazione è ripartito Ira 
due individui di sesso diverso; ma fra gli 
organi d'ambo i sessi si credette di scorge- 
re iin* analogia. Così i testicoli dell* uomo 
▼oglionsi analoghi alle oiviia delie donne , 
come quegli organi che in ambi i sessi pro- 
ducono il germe; i canali deferenti ed e- 
seretori dei testicoli olirono analogie colle 
tube uterine\ \e vescichette seminali coll'u- 
tero, i canali eiaculatori colla i'Ogina, il pe- 
ne colla clitoride. — Dopo quelli della ge- 
serazione vengono gli organi che stabilisco* 
no le nostre relazioni coll' esterno, compo- 
nenti r apparato sensorio e l ’ apparato lo» 
comotore. Il primo ò costituito dagli organi 
de* sensi, i quali sono i tramili per cui l’im* 
pressione degli oggetti esterni , per mezzo 
de' nervi ebe mettono capo alle sedi proprie 
de' vani sensi , passa al sensorio comune , 
eh* è il cen^ello e il midollo spinale. — Ol- 
treché sentire , 1' uomo deve reaf.ire, e ciò 
egli eseguisce mercé 1' apparato locomoto- 
re, il quale é composto di nervi, che a' mu- 
scoli portano i comandi della volontà, di mu- 
scoli, di tendini e d' ossa. Le ossa sono te- 
nute tra loro unite per mezzo delle artico» 
lazioni^ composte di cartilagini , di lega» 
menti, di membrane per lacililare il molo , 
di altre membrane compressibili ed elasti- 
che che ottundono gli urli , e son bagnale 
da lìquidi untuosi perché non s* inaridi- 
scano.— Ma se l'uomo può così sentire e 
comunicare cogli altri esseri, non potreb- 
be però a lungo sussistere, ov* ei non po- 
tesse di continuo rinnovare gli elementi 
che la sua macchina compougouo. Inten- 
diamo qui accennare alle sostanze nulricti* 
ti ch*ei toglie da' regni animale e vege- 
tabile e in parte anche dal minerale, per 
estrarre dalle quali una sostanza unica eh 'è 
il chilo, abbisogna d' un apparalo destinato 
ad operare sifTalta trasformazione. Quest'ap- 
parato serve a triturare, a sciogliere e a 
trasportare gli alimenti, e dicesi apparato 
eH^stut. Il canale digerente è un luno clic 
è fungo sette od otto volte quanto il cor- 
po, si ripiega più volte sopra sé stesso ed é 
situato nell'addome. Nelle regioni epiga- 
strica ed ipocondriaca sinistra trovasi un 
ampio sacco detto stomaco o ventricolo, che 
a poco a poco resiringcsi e ronlinua col 
duodeno, \tort\ont d'intestino. L'apertura 
esistente fra il ventricolo e il duodeno si 
disse piloro. All' intestino duodeno segue il 
tenue , che si distingue in digiuno ed ileo; 
poi Tiene il grosso intestino rne prende suc- 
cessivamente i nomi di cieco, colon e retto. 


e va a terminare all' ano. Nella parte su* 
perìore il ventricolo pur si restringe in un 
tubo , che va alla liocca, e dicesi esofago. 
Questo aitraversa così il torace ed il collo, 
e termina in una porzione più dilatata det- 
ta faringe. Nell' addome v nanno inoltre: 
il fegato, che occupa l' ipocondrio destro e 
versa nel duodeno la bile che esso separa 
per mezzo dei canale coledoco; la milza 
nell' ipocondrio sinistro, d’uso poco ben 
conosciuto; il pancreas, ghiandola salivare 
deir addome che comunica col duodeno. 
Poi vengono infiniti vasellinì assorbenti che 
dalie intestina succhiano i materiali elabo- 
rali per riparare le perdile subite dalla no- 
stra inaccnina, materiali che costituiscono 
il chilo, mentre le sostanze inerti continua- 
no a discendere nell' intestino e sono e- 
spulsc per r ano. Ideili vasellini attraver- 
sano pìccoli corpi formali da un intreccio 
de' vasi stessi, che diconsi gangli o ghian» 
dole linfatiche , poi vanno a gettarsi noi si- 
stema venoso. — U sistema venoso , si- 
mile a un fiume di rami innuinerevoli e 
con in|ÌDÌii intrecciamenti, trac 1* origine da 
tutti i punti del nostro corpo, e contiene il 
sangue che circola per essi e passa dai vasi 
minori ai maggori finché giunge al cuore, da 
cui è rimandalo , per rivivificarlo mercé la 
respirazione ne* polmoni, donde al cuore ri- 
torna, dal quale per le arterie va a tutte le 
partì del corpo.— 1 polmoni sono due gran vi- 
sceri, posti dallato al cuore, rieinpienli qua- 
si adatto la cavità toracica e riceventi l' aria 
respirata a mezzo di canaletti detti bronchi, 
che vanno a terminare alla trachea e questa 
nella laringe , oliano elastico che serve iu 
pari tempo alla voce. La laringe comunica 
all' esterno per via della bocca c della cavi- 
tà buccale. — Per ultimo vengono gli organi 
destinali alle secrezioni, fra cui alcuni se- 
parano dal sangue i varii prodotti destinati 
ad usi diversi ; altri, tra cui l' apparato ori- 
nario, sono destinali a sbarazzare il corpo 
de' materiali che per lungo tempo ne fece- 
ro parte. L* apparato orinario , posto nel- 
r adorne, allato al canale digercnie, ha rap- 
porti immediati cogli organi generatori, ed 
e composto de' reni i quali occupano la re* 
cione lombare e servono a separare V oriua, 
d^li ureteri o canaletti che la trasportano, 
della vescica eh' è il serbatoio di questo li- 
quido dov' esso sì accumula onde non sia- 
mo costretti ad ogni istante ad espellerlo : 
e.osa é posta nella cavità del bacino, e comu- 
nica coir uretra, la quale é un canale ch« 
porta r orina fuori dei nostro corpo. 

Le funzioni che si compiono mercè gli 
gli organi testé accennati, devono essere di- 
stinte secondo che esse servono a sostenta- 
re r individuo, come sono quelle dette of » 
paniche, nutritizie, interne, assimilatriei o 
si rapportano alla sua relaziona cogli esse- 


C. - h: r 


1044 £NC 1 CLOri:DIA 


ri che lo circondano, e ti dicono anim*f/i , 
o ^iire/aziofiti o per ultimo sono 
necessarie alla cooservatione della specie , 
• quindi si dicono gtmta/i e nprw/utlnci. 

Alle prime appartengono: l. la digesttotti, 
per cui viene estratta dalle sostanze alìmen» 
tari la parte alta a riparare le perdite del 
corpo vivente, e auddividesi in mnuicaiio* 
me, <iegitditinne , chimoni, chiìijicmtiont, asm 
fmrbimenio tiel chilo e Hi^ecauome, Lo stu« 
dio di questa funzione (a si , che debbansi 
investigare i fenoineni della fame e della 
zete, le loro cause e le varietà loro. a. L* or* 
aorhimento che comprende l'azione de' va- 
si linlatici e del condotto toracico; parti tul- 
le concorrenti a versare nel torrente san- 
guigno ouesti materiali già elaborali per so« 
stellerò la maccliina. 5 . La circolniiont del 
sangue, o V azione del cuore o della parte 
ainìstra di esso, che spìnge ilsaorae alle e- 
streroità, quella delle arterie che lo traspor- 
tano ne* vasi capillari, quella de' vascllini , 
in cui il sangue scorre per andirivieni mU 
nulissimi e si spoglia de' suoi principii ri- 
paratori, poi passa nelle vene cne dalle va- 
rie parti del corpo umano lo raccolgono, e 
al cuore lo riportano non più rosso ed ossi- 
genato come dalle arterie fu spinto, ma ne- 
ro e venoso, inetto cioè a sostenere la vi- 
ta; e qui deesi ancora considerare l' azione 
del cuore destro che, a mezzo dell' arteria 
polmonare , spinge a* polmoni qttesto san- 
gue, perchè ivi si rianimi e si rivi^ìbchi sot- 
to l' influenza della respirazione, donde po- 
scia è riportato dalle cavità polmonari alle 
sue cavità sinistre per ricominciare questo 
giro perpetuo e non mai interrotto. 4* L* re- 
sniraihne , unita alla circolazione e io cui 
nevensi considerare 1* azione dei muscoli 
che dilatano il pedo, quella de* polmoni, 
le mutazioni subite dall* aria atmosferica 
entro di essi, e le mutazioni del sangue da 
venoso in arterioso. 5 . La temperatura vita- 
le mantenuta sempre costante. 6. Le varie 
secretioni, della cute, dei polmoni e ddle 
membrane aierose , dei foRicolì mucosi e 
delle diverse ghiandole. 7. Da ultimo la nu- 
trilione od assimilazione, eh' è come il com- 
plemento e il risultalo di tutte le altre fun- 
zioni. 

Le funzioni delia vita di relazione che si 
eseguiscono coll'iiiierveoto della coscienza 
e della volontà, sono : i. le sensazioni ester* 
su ed inlerne e le conseguente che ne de- 
rivano: quindi Ira le prime sono quelle prò- 
-dotte daUa villa, dall' , dall’ o</orn/o , 
dal ptsio e dal tatto i tra le seconde gli af- 
fetti deir animo, come le passioni, e le fun- 
zioni della mente, cioè la memoria, il gittrlù 
zio, il ragionamento, la volontà, il sonno, la 
%eglia, i sogni e il sonnambulismo. 9. 1 mo- 
vimenti jper cui r uomo muta in varia guisa 
la posuione del suo corpo: essi comproo- 


dooo la forza passiva o dt resialenta dello 
oasa: quella dei muscoli, organi atlivi per 
eccellenza, e delle varie articolazioni , corno 
quella de* vani movimenti che ne derivano, 
ossia del camminare , della corsa, del salio, 
del mtotn, dei volo, delio striseiamenio, e fl- 
nalmente de' varii gesti e delle attitudini 
ohe I* uomo può prendere. 3 . La voce e la 
parola, per cui l'uomo puòcomuoicare altrui 
1 proprii pensieri; e qui a* investiga il modo 
per cui la voce ai modula in conio , c si es- 
pongono le cause della balbuùe, della vesi- 
triloiifuia e della mutolezz/i. 

Le funzioni riprodutirici sono: T.la^- 
neratione, in cui si considera la diflerenzo 
de' sessi, la questione deU'ermtfrodisia e lo 
varie teorìe sulla generazione, o. La gravi» 
dama, che comprende le mutazioni cui va 
sognilo l'utero nelle varie epoche delU 
stazione, lo sviluppo dell’ embrione c del fo- 
to, e le cause delle mostruosità più proba- 
bili. 5. 11 parto, in cui si esaminano 1 feoo-> 
meni principali che lo precedono e lo ac- 
compagnano , e le conseguenze di esso , la- 
sciando all' ostetricia la cura delle difficoltà 
che il parto presenta e i mezzi di rimedia- 
re ad esse. 4« allnWimento , che abbrac« 

eia le quistiont relative alla secrezione del 
latte e alla natura di questo liquido. 

Il flsiologo inoltre considera le mutazio- 
ni indotte nell'organismo vivente dalle va- 
rie età, le differenze che Tuomo presente 
secondo i climi e le regioni che abita e se- 
condo i suoi particolari temperamenti, e per 
ultimo la morte, per cui la macchina orga- 
nizzata cessa di vìvere e la sua parte mate- 
riale torna sotto le leggi flsiebe e chimiche 
che reggono tulli i corpi inorganici. 

Abbiamo (inora considerato le parti onde 
è composto 1* umano organismo, le funzio- 
ni che lo mantengono in vita; ma lo abbia- 
mo supposto nello stato normale o di sani- 
tà. Ma pur troppo non è questa la condi- 
zione ordinaria di molti uomini , che sog- 
getti all* impressioni del tempo e degli a- 
genti esterni, o con sè portando dalla nascita 
un germe morbifico,e più ancora affezionali 
dalle passioni , che sono nostro particolare 
retaggio, perdono quella normalità nelle loro 
funzioni , che mantencvali in salute, costi- 
tuendoli nello stato di malattia. La paiole^ 
già, che dividesi in generale c parziale, è la 
scienza , che si occupa delle malattie» e la 
parte di essa, detta attende alla 

ricerca dell’ orìgine a dello sviluppo di es- 
se. La patogenia ci fa conoscere io che cosa 
consistala malattia, e coro' essa si differen- 
zìi dallo stalo di salute; esamina te vi sin- 
tio malattie puramente dinamiche» ovvero 
dipendenti da semplice squilibno o perlur- 
t»azìone delle forze vitali, ovvero io rhc co- 
sa quest' elemento concorra nella produzio- 
ne de’ mot hi; poi tratta delle aiterazioiM 
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«jelU strutturi urgiuica c del concorso loro 
nel produrre le inreruiiià; osserva le per- 
lurbazioDÌ delle funiioni, i viaii umonli, e 
conosce come questi elemenli diversi eoo* 
perano a suscitare i morbi da cui siamo af* 
(lidi. In seguilo la palo^enia studia le dif* 
i'erenze delle malaiue dipeodeoti da condi- 
zioni ad esse estranee e accidculali} poi 
cerca spiecare le rare teorie con cui vuoisi 
>pìepare 1* origine prima de’ nostri ipali« 
tiiostraodo poi la forma delle malattie e 
rriterii diagoostìcì atti a svelarne le di6e- 
reiize. L’ altra parte della ffatologia è l’esio* 
f^gin, o quella scienza ebe tratta delle cau- 
se delie malattie si remote ebe prossime. 
La tiftiomtUoiogia è I9 terza parte, ed essa 
c* insegna a conoscere i segni per cui 1* uo- 
mo sano dall’ iuferino dislinguesi, e ad essa 
si uuisce la srmioikn 0 l'arte di valutare que- 
sti segni e di servirsene per iscoprire le 
cause ebe diedero origìue al morbo, la sua 
natura e 1 * esito suo probabile . Questo 
quanto alla patologia generale . Anche la 
patologia speciale in queste tre parti divi- 
desi ; ma laddove la patologia generale con- 
sidera soltanto r nomo infermo in generale, 
la patologia speciale invece tratta dell* ori- 
gine, delie cause e de* segni de* vani mor- 
bi in ispecie. Oltre queste parti , spettano 
alla patologia speciale più narticoiarmente 
la nosol<’gia o quella parte di essa die c* in- 
segna a classincare le malattie, e la Urapeu» 
dea , che ne mostra i caratteri, e addila il 
modo di guarire queste stesse maUliie. 

Noi abbiamo conquesto tennioatolaprima 
parte dei nostro lavoro, 1* osservazione cioè 
di tulli gli esseri materiali si inorganici che 
organici , cominciando dal sasso e dai me- 
tallo e terminando al corpo dell* uomo, ul- 
timo e più nobile degli esseri creali. Que- 
st* uomo però io abbiamo, in princìpio del- 
r articolo, additalo come anello di anella ca- 
tena mirabile che lega il creato al Creato- 
re, il Coito all* infinito, gli oggetti materia- 
li e insensìbili all’ Ente semplicissimo ed 
onnipotente. £ questa dignità proviene al- 
r uomo per quel lume di aura divina che gli 
venne impresso io fronte al momento di 
sua creazione. Dio pose questa nobile crea- 
tura a moltiplicare e a riempiere la terra, 
» dar lode coi suoi simili all’ eterno Fattore 
e ad essere testimone in uno e capace di 
conoscere la onnipotenza e la provvidenza 
di lui. 

L’uomo dunque venne costituito da Dio 
ad ente ragionevole e socievole insieme: 
come fornito di ragione, ci può acquistare 
la coscienza di quanto vede e di quello che, 
sebbene ei non vegga cogli occhi suoi ma- 
teriali, pure gli è per indubbio insegnato ; 
come essere socievole , egli • nato a vivere 
collegato cogli altri uomini come in una fa- 


miglia. Queste due verità non abbisognano 
di prova, essendoché in nessun angolo del- 
la terra sieno stali trovali uomini - bestie , 
uè uomini senza una società. Gli uomini 
selvatici, i centauri ed altre invenzioni del- 
rantichilù e de* secoli d’ignoranza non so- 
no che sogni. Quanto allo stato selvaggio , 
da alcuni ritenuto come stalo primitivo del- 
l’uomo •ormai il ragionamento e l’ espe- 
rienza svelarono la fallacia de’ sofismi spac- 
ciati da Rousseau e da altri per sostenere 
questa antinaturale asserzione. Non insi- 
stiamo dunque ulteriormente su ciò. e pas- 
siamo invece a riguardar l’uomo coni es- 
sere socievole, per farci poi a considerarlo 
come ente ragionevole; onde salire in pro- 
gresso da questo esame alla contemplazio- 
ne degli esseri , che questa ragione medesi- 
ma, dalla rivelazione aiutata, ci mostra fuo- 
ri di noi e sopra di noi. 

La società deir uomo, come lutto al mon- 
do, ebbe principio ed aumento; essa con- 
tinua sempre ecunliuuerà fìnché vivrà Tuo- 
nio. Debole fu dapprincipio, ma pur sussi- 
stente perchè io Dio stesso sorretta; poi 
quando ella si allontanò dalla verità e sco- 
nobbe il Creatore, piombala essendo nelle 
tenebro e negli errori del politeismo, quasi 
nave sbattuta dalla burrasca nell'immensi- 
tà dell’oceano, cadde nell’ignoranza e nel- 
la rozzezza. Ma la credenza nell’ unico e ve- 
ro Dio pura si mantenne io un’ eletta fami- 
glia, c la miseria dell’uomo venne sanala, 
c pagata la prima colpa dal Divino Ripara- 
tore, il quale venne a portare in terra runica 
legge conveniente all uomo, legge lacuisao^ 
tità valse ad alleviare alquanto le piaghe 
dell* umana società sconvolta dalle favole e 
dalla falsa morale de* Greci e de* Romani. 
Quesi’ opera santissima però di rigenera- 
ziooa impetlila venne e attraversata dalle 
incursioui barbariche e dalla susseguita i- 
gnoranza; ma da ultimo col risorgimento 
de* lumi essa tornò a spiegare la heneHce 
sua inlluenza , e il mondo venne spinto ad 
approfittare di essa e posto sulla strada di 
ravviarsi a quel punto cui lo vuole il Crea- 
tore. Che se, anche nella luce del Vangelo , 
multi veggiamo aver disconosciuto e scotio- 
Kore questo fine santissimo, non è perciò 
che la parte eletta de* cristiani non ofveri 
sempre alla spirituale rigenerazione dell* u- 
maiuià; e i trionfi ognor crescenti della re- 
ligion nostra nel vasto impero della China, 
nell’ interno deli*Afnca e nell’ America, ci 
mostrano la continua perfezione dell* uomo 
mercè 1’ unico mezzo a ciò adatto , I* assog- 
gettamento cioè alla legge di carità portata 
dal cielo da Cristo e bandita in terra dai 
suoi apostoli. La società dunque vera ba 
per bue il Vangelo, e appoggiui su quella 
morale che ci comanda di amar gli uomini 
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tutti coma Intelli. Chi ti allonttoò dalU 
verità , uoo segue che l’ombra della virtù, 
e il solo ioteresse gli è ^da Delle tue rela* 
zìodì corii uomini. Chi quella verità igno* 
ra. Don ha dunque che una fittizia società, 
in cui le passioni sfrenale sono regola delle 
ationi , e quanto giova tanto lice. 

Lasciamo ciò tutto, e volgendoci allo sta- 
to di società come apparve al mondo, dire- 
mo che ne' primi tempi gli uomini , privi 
d'ogoi sorta d' industria, non eonobnero 
che la società di famiglia. Quando parec- 
chie lamiglie si unirono, formarono popola- 
zioni e colonie e tribù, che d' ordinario non 
ebbero dimore stabili , ma qua e là errava- 
no co' loro armenti in cerca di pascoli mi- 
gliori, o attendevano solo alla caccia e alla 
pesca. La vita de' nomadi tastò descritta ò 
il primo passo verso l' incivilimento, il qua- 
le progredisce, quando gli uomini , in nuv 
mero maggiore adunandosi, si costruiscono 
stabili abitazioni e città , e giovandosi della 
ragione, cercano esprimere co’ segni mate- 
riali i loro pensieri . perfezionano le arti e 
le scienze, poi attendono al commercio con 
altre popolazioni , costituendosi finalmente 
in nazioni e popoli colti. 

Queste popolazioni però , se volessimo 
badare alla prima loro origine, derivata dal- 
lo stalo di famiglia, dovrebbero essere tut- 
te regolate da le{^ comuni) ma notar con- 
viene che a mano a roano che le famiglie 
nllontanaroosi , come abbiamo accennalo , 
dall’ idea vera e primigenia di Dio, cercaro- 
no una sull' altra prevalere, sconosciuta la 
primitiva eguaglianza. Quando poi, sbriglia- 
le afialto r ambizione, l' avarizia e la lussu- 
ria, un individuo sugli altri s’ innalzò per 
robustezza e per orgoglio, e soggettati a ser- 
vitù i suoi iralelli , li spinse contro altre 
popolazioni o tribù più deboli, ne nanque- 
ro le conquiste , da cui i regni e gl’ imperi, 
che mantennero bensì nel loro interno la 
divisione degli uomini in famiglie, ma le fa- 
miglie e le conseguenti tribù assoggettaro- 
no a’ voleri d’ un solo, di quello cioò il qua- 
le, unitosi ad altri battaglieri , colle gcsie 
sue audaci a sò attirò per amore, o per for- 
za si sottomise gli animi di molti, e si mos- 
se a’ danni di questa o quella nazione , gli 
uni sterminando , gli altri sottomettendo a 
schiavitù. Questo però non è il solo modo 
onde i monarchi ottennero potare. Fu tal- 
fiata la domanda fatta dal popolo che sollevò 
il più degno all’ impero, e gli cinse la rega- 
le corona e lo riconobbe a sovrano , come 
avvenne tra gli Ebrei. Allora tanto i doma- 
tori di genti , o despoti o tiranni, quanto i 
sovrani accettati dal popoln e lodevol- 
mente esercenti la regale loro autorità, e- 
manarono leggi che regolassero i loro di- 
ritti e i doveri de’ popoli soggetti e schiavi; 


ed entrarono eziandio a regolare i diritti a 
i doveri che dallo stato di famiglia deriva- 
rono Ira i sudditi loro; vale a dire ne sor- 
sero i codici, dove sono esposti i doveri dei 
popoli verso il supremo imperante nello sta- 
lo di sudditanza , verso i loro simili per lo 
stato matrimoniale , o per gli stali accesso- 
rii di possessori di fondi e di esercenti di 
professioni che sorsero dallo stato anzidet- 
to di civiltà. Questo forma argomento della 
storia generale o filosofica dell’ uomo. 

Quando poi studiamo l’ iostituzione , lo 
sviluppo e la condizione attuale de' varii 
governi, notiamo i falli prosperi o avversi , 
che segnalarono la vita delle nazioni, le qua- 
li o passarono sulla faccia della terra, o an- 
cora vi durano: questo è proprio della sSo- 
ria, che dividasi in anlien , allorcbò tratta 
degl’ imperi che precedettero, o di pochi 
secoli superarono l’era volgare, e in mo- 
éernn, allorché ci mostra gli stati e i gover- 
ni sorti dallo sfasciume dell’ impero roma- 
no, che in sé aveva assorbito quasi tolto il 
mondo antico; la prima ci dà r epoca della 
primitiva barbarie dirozzata dai solo lume 
della natura, aiutata per ultimo dal crìslia- 
oesimo , e per ducent' anni offuscata dalle 
irruzioni barbariche; la seconda ri offre il 
risorgimento dell’ umanità potentemente 
rialzata dalla sua caduta mercé il cristiane- 
simo , soccorsa contro un Secondo medio 
evo negli Europei dal peribzionamento del- 
ie arti e deile scienze, e tendente a poco a 
poco, mercé il loro contatto, a dirozzarsi 
nelle altre parti del mondo. 

La storia poi può essere inoltre univert 
sale, parsiaU e iadividuale. La universale 
forma un quadro complesso cui a colorire 
si uniscono i popoli tutti della terra, e che 
é tratteggiato colle geste cospicne di ciascun 
popolo, le quali collimano a fornire idea e- 
Batta della storia del genere umano per tut- 
ti i tempi e per tutta per quanto é estesa la 
terra. La storia parziale limita |e sue inda- 
gini a questo o a quell’impero staccato, a 
questo o a quel punto speciale d’ una data 
epoca. La storia individuale, che dieesi pro- 
priamente biografia, si arresta a delincare I 
fatti d' un solo individua che per azioni vir- 
tuose o per delitti sia emerso da’ suoi simi- 
li. Come scienze ausiliarie la storia chiama 
in aiuto l' archeologia ne' varii suoi rami , 
la cronologìa ed altre scienze, le quali tutte 
unite concorrono a mettere in chiaro i fatti 
antichi, a mostrare le ragioni delle differen- 
ze tra popolo c popolo che tuttora si osser- 
vano, a rilevare i monumenti superstiti dei 
popoli antichi , comparando ciò tutto a 
quanto di presente si osserva sulla faccia del 
pobo. L’ archeologia ci mostra le credenze 
religiose e filosofiche degli antichi, c’ inse- 
gna i loro costumi civili , ci palesa il saper 
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loro nelle iciente , nelle UUeretura e nelle 
erti, ci richiami, march la linguistica, ali 
amichi idiomi parlati dalle varie naiioni del 
mondo, e trae da lutto queato la preaunta 
loro origine. 

Seconda acienaa che acaturisca dall’ eaa< 
me della fondatlone degl' imperi è la poli- 
tica. Etaa divideraaai in pili rami, e poliiicit 
propriamente delta aarà quella che tratterà 
di quanto atliensi alla origine , alla deaeri* 
lione de^r imperi e a quanto valga a mante* 
4ierli: quindi eaaa ci dirà come due aorta vi 
lieoo ai governi, il monarchico o d' un so* 
lo, il repubblicano o di più. Il monarcliico 
sarà assoluto o rappresentativo secondo che 
il potere del sovrano è illimitato ovvero Ire* 
nato da statuti o da assemblee legislative. Il 
MIere nel governo repubhiirano può risie* 
aere nel maggior numero, e allora il gover* 
no stesso si dice democratico , o pui risie* 
dere nel minor numero scelto da una clas* 
se particolare, e diventa aristocratico. L' a* 
buso del potere monarchico assoluto condn* 
ce al despolisisu), quello del repuliblicioo al* 
r oligarchia, lo ulteriori particolari non à 
consentaneo a quest’ opera entrare. — Fat* 

10 conoscere la duplice divisione degli sta* 
ti, pria di procedere alle fonti che li man* 
teo|[ODO, e agli stuoli che sono da ciò origi* 
nati, diciamo che la descrisione de’ varii 
imperi e stati del mondo dicesi geografìa 
deseritdva o geografia propria. &sa è un 
composto delle geografie matematica , fisica 

0 politica. Della geografia matematica parte* 
eijia determinando le distarne e le posiaio* 
ni de’ luoghi e de’ paesi che descrive; alla 
geografia fisica si annette , esaminando la 
connguraxione e le divisioni naturali della 
superficie della terra, e alla geografia poli* 
fica si collega considerando il globo come 
albergo de^i uomini e trattando delle divi* 
sioni , che vi stabilirono e dello abitaiioni 
che vi fomdarono , degl’ instiiuti che vi eie* 
varono, delle costumanze che v’ introdus* 
■oro. 

. Ma non monta fondare gli stati; d’ uopo 

1 saperli conservare e mantenere. Ono sta* 
to SI mantiene all’ interno per la retta am* 
nsinistraziooe de’ mezzi che forniscono il 
suolo e le acque dello stato, vale a dire dei 
prodotti naturali; questi danno areoroenlo 
all’ industria, al commercio, al traffico. Dal* 
r industria provengono le varie arti, che tut* 
le dalla tecnologia , dalla chimica e dalla 
fisica sono giovale. Il commercio ed il Iraf* 
fico da queste scienze ricevono aiuto. E a 
portare sommo giovamento allo stato vien 
fa marina , che unendo uno all’ altro i lidi 
lontani d’ un mare , vale a far comunicare 
tra loro i popoli tutti della terra. A giovare 

11 commercio ai uniscono eziandio i canali 
a le strade ferrate , anche queste tenute in 
essere merch la fisica, la chimica, le arti in- 


dustriali, e preeipùdmeble le matematiche. 
Lo stato poi provvede al Corimento inter- 
no, dando aiuto allo sviluppo intellettuale 
colle scuole, innalzando instiiuti di beneficen- 
za. A tutelare le città al difuori dalle ag- 
gressioni dei prepotenti furono stabilite le 
milUie, che di doppia natura sono, a secoli* 
da che si tende ad assicurare lo stato per 
terra o per mare. Quindi le milizie altre so- 
no di terra, altre di mare. Queste aggressio- 
ni, per ribatterle, abbisognano di certa r- 
sperienxa e di certi stuoii i quali sotto il 
titolo generale di seienie milUtsri si com- 
prendono. Uno stalo cosi prosperante al di- 
dentro, difeso al difuori dà vaolaj;gi non lie- 
vi agl’individui in esso viventi; quindi è 
che, godendo i cittadini gli utili, devono pu- 
re sottostare agli svantaggi , devono cioè sa- 
crificare in imposte e oazii parte de’ loro 
prodotti, perchà il tutto sia tutelalo. Ecco 
1’ origine delle sciente camerali o ammini* 
stra/ii-e. La scienza che unisce lutti ques ì 
dati, e ofierlo un quadro degli stali e de’ va- 
rii governi , porge eziandio i suoi redditi e la 
spese, e il grado di cultura di esso e di pro- 
sperità materiale, si dice statistica. 

Se ora riepiloghiamo 1’ esposto, e tornia- 
mo a considerare l’ uomo uscito dalle mani 
del Creatore, e poi a poco a poco formalo 
in famiglia, in nazione e in governo, vedre- 
mo ch’egli assume dinanzi a’ suoi simili de- 
gli obblighi, ma che a suo tempo anch’ egli 
acquista dei poteri. Gli obblighi e ! poteri 
che ha un uomo pel fatto solo della sua e- 
sislenza nel mondo in compagnia de’ suoi 
simili, costituiscono quel complessa di rego- 
le , che il nome assumono di diritto, dicen- 
dosi appunto seienta del diritto quella che 
insespia a conoscere ed a precisare questi 
obblighi che incombono all’ nomo, e questi 
poteri che a lui sono conceduti. Ora questi 
obblighi e questi poteri o sono comuni a 
tutti gli nomini in generale riguardali in i- 
stato naturale ; o li regolano quando sono 
in famiglie costiluiti; o peculiarmente li re- 
golano quando sono aggregati in imperi, 
Vedesi da questo trìplice aspetto procedere 
la distinzione del diritto in diritto naturale, 
diritto civile, diritto delle genti. 

Sotto il nome di diritto naturale , in lato 
senso, s’ intendono que’ principii che la so- 
la natura inspira all’uomo, e che a tutti gli 
uomini sono comuni: su questo diritto fon- 
dasi r unione dei maschio e della femmina, 
la procreazione e l’ allevamento de’ figli , 
r amore della libertà , la conservazione 
del proprio individuo , e le cure che o- 
gnuoo prende per difendersi dagli attenta- 
ti degli assalitori. Ha più di frequente sotto il 
nome di diritto naturale s’ intendono certe 
leggi di giustizia e d’ equità , che la ragiona 
illuminata solo dalla natura pose in tutti gli 
uomini , o , par dire più esattamente , che 
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I’ Autore eiwipotentc della natura nelle no- 
tlre menti Ita tracciato. Tali tono i precetti 
fondameouli del diritto e d’ ogni gioatixia , 
di tirerà cioi oneatamenle, di non offende- 
re alcuno, e di rendere a tutti quello che a 
ciascuno ai compete: attero, per dirlo con 
parole sani ifieate dalla Chiesa: far agli al- 
tri quanto vorremmo fosse a noi fatto; ii»n 
far agli altri quello che a noi non vorrem- 
mo fatto. Da questi precetti generali alirc 
regole particolari derivano che la sola na- 
turale equiiì suggerisce agli uomini. 1 prin- 
cipii del diritto naturale entrano nel diritto 
delie genti e nel diritto civile , essendoché 
sarebbe assurdo immaginare leggi o pub- 
bliche o private caotrarìaiiti alla naturale 
giiistiaia. 

Da quanto abbiamo detto emerge che il 
diritto naturale nuli' altro è te non che la 
morale, quindi chi ottempera a' suoi detta- 
mi, questi obbedisce esiandie a quelii della 
morale, per cui rendiamo a noi stessi e agli 
altri quanto a lutti compete e od grado con 
cui ad ognuno compete. 

Il diritto civile i quel corpo di leggi ema- 
nale dal poter pubblico al popolo che a 
questo potere obbedisce , le quali , dopo la 
loro pnbblicaxione, sotto tenuti tulli i par- 
ticolari scusa fallo ad osservare. (Questo 
diritto riguarda i doveri dal cittadino verso 
si stesso, verso gli altri e verso Dio , come 
pure i diritti risultami da queste condiàoni 
di lui. I diritti e i doveri uscenti dallo staio 
di famiglia, dalla proprieti , dalla suddiian- 
aat quelli verso Dio che devesi rìspeilare 
per si, ne* scoi ministri a ne’ suoi templi , 
ecco quanto forma l' obbiello del diritto ci- 
vile. La trasgressione a queste leggi e le pe- 
ne iollilte per esse a' trasgressori formano 
quasi una sexiooe appartala del diritto, che 
llasi diriUo eriminale, 
diritto civile poi assume varii nomi se- 
condo i popoli che lo adottarono ( per e- 
aempio airiuo romano ec.^, e secondo gli ar- 
gomenti che ai pose a riguardare. Quindi 
quella parte del diritto eivilo che riguarda 
Dio e quanto a lui si attiene , diceSi diritto 
canonico , il quale, trotto dalla Bibbia , dai 
concilii , dai decreti e dalle coslitusioni dei 
papi, da’ sentimenti dei padri, dalla tradi- 
siooe , e ammesso dall’ autoriti ecclesiasti- 
ca, serve a stabilire le regole della fede d 
della disciplina della Chiesa ; quella parte 
del diritto civile che contiene le regole sor- 
te dal feudalisoM» dieesi diritto maiale ; il 
diritto marittimo tratta soltanto d' argomen- 
ti relativi al mare od a marinai ; il diritto 
camilarie, il mercantile, il militare, ec. , i 
quali allo scopo peculiare aono iadirisnli 
eoi addila il nome loro , e aoao rivolti a 
questa o 0 qtudla daaae di duadioi. 

, La aeiooaa geaerale che contempla ed ab- 
beacela queste varie aorte di diritto dvilc. 


che oc avolga i prindpii, ebe nc esiiiiifM le 
r^le, e ne fa r applieasione alla pratica , 
direti giuritprudenta. 

11 diritto delle gemi per ultimo i quel 
corpo di regole che Is raglooe naturale sta- 
bili sopra certe materie fra lutti gli uomini, 
e rba osservate sono da tutte le nadoni. 
Due sorta di diritto delle genti ammettono 
gli scrittori , il primario cioi e il tetondn- 
rio: il diritto primario ch’i quasi una cosa 
stessa col diritto naturale, prescrìve agli 
uomini il culto a Dio , il rispetto e la tona- 
meatione a' figli verso i genitori, l’ amore 
dd cititdini pel suolo che li vide nascere , 
la buona lede ne' trattati fra una naxione e 
l’ altra, ed altre aomiglicvoli rose. Il diritto 
delle genti secondaria, riguardalo ne' suoi 
effetti quanto alla persone, Si riferisce alla 
ditlinsione delle ritti e degli alali, al diritto 
di guerra e di pace, alla servilli personale è 
ad altre simili cose. Qnante ai beni, l’ effet- 
to del diritto delle genti Secondario si or- 
eopa nel distinguere i pairimooii, nelle re- 
iasioni che gli uomini hanno fra loro pel 
commetrein e per altri bisogni della vita. Il 
diritto primario fu invariabile sempre, il 
secondo fu accresciuto di tempo in tempo: 
cosi solo quando si labbricarooo citti, Sur- 
sem i doveri dei cittadini; sola quando co- 
minciò lo stato, nacquero i doveri de’ sud- 
diti verso le sutorili imperami; e solo quan- 
do gare d’ ambisione o d’ interesse tnrbsm- 
no le poterne vicine, ebbero vile le guerre 
e le serviih personali. — Le differenti oa- 
sioni poi , benché quasi sempre opposte di 
interesse, stabilirono certe regole coi tulle 
ai attengono si io tempo di pace elie in tem- 
po di guerra; e questo, invece che diritta 
delle gemi, pib propriamente si appelle di- 
ritto iaiernaiìonale. Cosi, in temm di guer- 
ra, non i mai lecito attentare alla persona 
d' ambsseialori od altri mandali a far prr- 
posta di pace; non i leaiio awrienare le 
forni, violare • tempii, insollare e maltratta- 
re le donne, i vecchi e i faDciulli. 

VcnìaitiO ora ai bisogni Usici deil’uoth», 
ai quali, fornito rom’ i di ragione, egli sa in 
massima parte benissimo soddisfare; e sa 
pure, ds questa ragione roedeSioM illumioa- 
lo , sollevare lo spirilo con tutte quelle ri- 
creaiioni eh* le natura universa gli può 
sommioislrsre. Aceenaiamo prima ai biso- 
gni mtierìsii deH'uemo. Abbismo dello rbe, 
per sussistere, f ameno orgsoismo ha d’uo- 
po di rinnovare le perdite sue momsliero 
■>«rci sostiiuxlofio dt tinovi prtneipii Oo- 
trieoti ai principii che do esso di continuo 
dipartoasi. Bd orco t nmrirri il ctceisfore, 
il pesntore e il pastnra afirlrri tributa pe> 
reame colle ior prede e to' prodotti dd loro 
armenti ; aren l' aericoilore svolgere il seuo 
della terra , imffiarla dei suoi sudari per 
rarcomc L prodotti: ceco tatti schiusi per 
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noi i tesori <)elli terra, dell* aria e del ma- 
re. Il regno animale ed il vegetale ci porgo- 
no alimenti graditi e variali. Noi cuslnn- 

f ;emmo le bestie a servitù per cibarci della 
or carne , per farle lavorare per noi; e di 
molte e molte, benché da noi non polutesog- 
giogare, pure possiamo impadronirci e ado- 
perarle ad usi svariatissimi. I mammiferi ad- 
domesticati ci danno e carne e latte e pelo 
e cuoio, come la pecora, il bue, il inaiale, 
il coniglio ; altri ci danno le carni , o carni 
ed uova, come gli uccelli di cortile e la sel- 
vaggina; altri ne donano le pellicce, come 
le martore, i zibellini, gli ermellini, le vol- 
pi e simili; altri i cuoi, come il bue, l' asino 
e simili; altri ci servono di portatori, come 
il cavallo. Tesino, il mulo, il cammello. Te- 
lefante e la renna; questo , il cane, ne aiuta 
alla caccia o veglia alla nostra sicurezza ; 
quello, il patto, ci preserva da animali noci- 
vi; altri ci sono cortesi del pelo, la vigogna, 
il castoro; questo Pila per npi la preziosa 
sua bava, il filugello; quello. Tape, elabora 
per noi il mele e la cera. Che diremo dei 
vantaggi che ad alimentarci, a vestirci, a di- 
fenderci dalle vicende atmosferiche ne dà il 
regno vegetale nelle piante , nc* frutti , nei 
semi e nelle foglie che servono a nudrirci e 
a ristorarci? E per vestirci il regno animale 
al vegetale sì associa : alle pellicce, ai peli, 
al cuoio, alia lana, alla seta si uniscono il 
lino, la canapa e la bambagia. 

Ma questi prodotti tutti a noi in si buon 
dato non verrebbero, ove non si facesse a 
procurarceli T economia domestica e la ru- 
rate. Il fallo di queste due scienze discende 
dal fatto stesso deli’ umana società avviata- 
si alT incivilimento. L’economia rurale ha 
per oggetto di render la terra capace di da- 
re quanto occorre a* bisogni dell* uomo : 
quindi essa rivolge T attenzione ali* accre- 
scimento di tutta la materia organica ado- 
perabile, eh’ è capace di accrescimento arte- 
fatto, come sono le piante e gli animali; c- 
•elude però il trattamento dei minerali, che 
non sono capaci di artefatta riproduzione. 
£lla è per conseguenza T aricene occupasi 
del produrimento delle piante e degli anima- 
li utili alTuomo. L’allevamento delle pian- 
te, o agronomia, si occupa dell* agricoltura, 
dd giardinaggio, óe\Venopea,ec.\ la pastori» 
•fn attende alle bestie bovine, a’cavallì, alle 
pecore , ai porci, alle capre , ai conigli , a- 
«li uccelli di cortile , alle api, ai fììugetli. 
L* agronomia inoltre attende eziandio alle 
iante, che servono a* vestiti dell* uomo, 
no, canape, cotone ed altre. 

Al diletto dell* uomo culto sono rivolti 
moltissimi oggetti della natura: gli ameni 
paesaggi, le villeggiature, l'aspetto del ma- 
re e delle acque in generale; anche T orri- 
dezza de’ monti operano ad alleviargli le 
noie della vita; molte fonti di diletto le trae 
Enc, j4pp.fasc. 077 


egli da sé, e dove non può godere di questa 
o quell* altra cosa nell* originale , si accoir- 
tenta della copia. La bellezza delta creala 
natura, unita al sentimento di soddisfazione 
che in noi ella desta, die* vita alla pittura e 
alla scultura ; per la prima •unniiriamo quei 
capolavori che ci rappresentano o paesi, o 
monti, o scene di vita campestre , o marine, 
o persone e fatti illustri o a noi care e gradi- 
te; la secondane fa vivere a* tempi di quegli 
eroi la narrazione delle cui geste animò la 
nostra immaginazione: a queste accessorie 
e in parte copie, ministre sono le altre arti 
del aisegno , incisione , ec. E quello stesso 
che prima fu crealo dal bisogno, dal diletto 
fu poi ingentilito: quindi l’arcAti 7 e//um, che 
dapprincipio era un rozzo mestiere , i cui 
cultori non altro sapeano rizzare che ab- 
biette casipole, diventò un’arte bella. 1 mi- 
racoli di Palladio, di Michelangelo, di Vi* 
gnola ci lasciano appena pensare agli umili 
prìmordiì da cui enne vita T architettura. E 
il disegno si ebbe in mira, e il bello artisti- 
co eziandio nei mobili che vili e rozzi in 
principio bastavano appena al bisogno, c 
che vennero in seguilo moltiplicati e falli 
più sontuosi e più ricchi. A* legni comuni 
sostituiti legni preziosi, e impellicciature 
inoltre di avorio, di madreperla, e fodere dì 
metalli nobili , c pietre e perle chiamate a 
dar tributo al lusso de* ricchi e de* voluttuo- 
si. Non più T alga c la paglia diedero ripo- 
so al corpo, ma lana c soffici piume e cusci- 
ni elastici, e la notte rischiarata più ancora 
forse del giorno, e forzata la natura a prò e 
a diletto dell’ uomo. La terra e quanto in 
essa racchiudesi é in gran parte nostro 
schiavo; noi possiamo a nostro beneplaci- 
to disporre di quanto veggiamo, c applicar 
T animo a sempre più migliorare la coudi- 
zioD nostra , e ciò a mezzo delle arti. 

Ecco come la condizione d’ ente ragione- 
vole e sociale svolge nell* uomo non solo le 
scienze, ma anche le arti tutte, le quali 
servono a mantenere ed addolcire T esisten- 
za. L* uomo quindi giunge cosi a quello sta- 
to di civiltà che lo solleva si altamente al 
disopra de* selvaggi e gli fa gustale piaceri 
a questi sconosciuti mercé il perfeziona- 
mento continuo ch’egli arreca alle arti tut- 
te. Vedesi infatti com’ egli sa approfìtiare 
di lutto che a luì si offre alla vista: ei volge 
a suo prò il monte maestoso che gli si af- 
faccia coi nudi suoi massi c colie sue Otte 
boscaglie , come attende al filo di paglia 
e alla scheggia vile di legno che dal tronco 
si schianta. 1 sassi si segano, si squadrano, 
si tagliano con ordine e misura, sì uniscono 
a legni riquadrati e ad argilla ridotta in 
mattoni legati con cemento e ne sorgono le 
abitazioni, per cui siamo difesi dalle atmo- 
sferiche vicissitudini. Le viscere della terra 
e de’ monti si scrutano a spogliarle de’ me- 
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talli e de' minerali: e i metalli, mercè il 
fuoco e cento e cento strumenti, si foggiano 
in mille guise, e i minerali si adoperano al 
Insogno ed al lusso, cbè altri selcìan le vie, 
rinforzano c fan rizzare le case e i ponti , o 
ci servono a guernire i mobili , o adornano 
i nostri gioielli. E ai minerali si rongiungouo 
i vegetali , ed ecco le selve abbattute dalla 
mano dell* uomo somministrarne i tronchi 
e le assi che entrano nelle nostre case, clic 
lormano i vascelli con cui corriamo i mari, 
che ci apparecchiano i mobili servienti al 
nostroconiodo,che ci somministrano il fuoco 
a noi pur sì necessario; ecco il ferro darci 
non solo le macchine che ci fanno correre 
eoo somma rapidità il mare e la terra negli 
atmoscafi e nelle locomotive, ma cjuelle e* 
ziandio che tanti variaiissimi oggetti appre- 
stano più agevolmente a* nostri bisogni; ec- 
co e vitto e comodi e vestiti offertici di con- 
tinuo; ed ecco per ultimo gli studii no- 
stri iotelleltuaii giovati da queste arti mede- 
sime. Perchè i tanti slrumenii di fìsica e di 
astronomia da non altro che dalle arti e di- 
retti dalla mente dell* uomo ebbero vita e 
perfezione. La scienza che ì varìi procedi- 
menti delle arti industriali io sè comprende, 
si appella tecnologia. 

Mal’ uomo, dopo conosciutala natura, 
dopo veduto sè stesso, ha bisogno di sape- 
re qual principio sia in esso, che gli fa co- 
noscere tante cose. Et troverà eh* esso è 
semplice, immateriale, che io allontana di 
gran lunga dagli animali. Conoscerà quindi 
e.sistere, oltre il sensìbile, un mondo imma- 
teriale. Non vegliamo qui seguire 1* esem- 
pio di coloro, die tra le sostanze spirituali 
ammisero anche l'anima de* bruti . Non 
già: essa ci c quasi afl'alto sconosciuta , e 
quantunque aimiictliamo in essa un princi- 
pio immateriale, pure non osiamo stabilir- 
ne il posto nella scala degli esseri, e in que- 
sto rapidissimo cenno da essa prescindia- 
mo. Certo che nt^gli animali tah fenomeni 
avvengono, che a questo risultato finale 
danno gran peso. Si consulti al proposito in 
quest’ Appendice 1* articolo Pkl'TI (Anima 
de’ ). Noi dunque qui non ammettiamo che 
tre classi di spiriti, che sono le anime uma- 
ne, gli angeli e Dio. Lo studio dell’ anima 
nostra ci darà a conoscere le varie facoltà 
di essa, il nesso che la lega al corpo, c man- 
tenendolo in vita, io fa agire. A questo giu- 
gnerà la pt/co/ogin, la quale ci darà pure a 
conoscere 1* origine de* nostri pensioH, e il 
modo onde questi si manifestano mercè il 
ragionamento e la parola. Chiara è da ciò 
la provenienza della logica, la quale appun- 
to mercè il ragionamento e la pat'ola inse- 
gna la legge onde altrui roanirestiamo quan- 
to entro noi .si ravvolge. 

Quando 1* espressione di quanto noi pen- 
siamo si fa mercè il linguaggio ordinario. 


che dà ad <^ni oggetto il suo nome , o che 
rìceve sole quelle figure cui il lungo uso ebe 
se ne fa non consente piìi di dare tal no- 
me; quando parliamo nella conversazione 
comune riguardo ai mille bisogni della vi- 
ta , il nostro discorso , ebe potrebbesi an- 
che scrìvere, ossia rappresentare con ca- 
ratteri fìgurativi delle parole da noi emes- 
se, dicesi prosa. Che se raoimo nostro con- 
citato dalle passioni , dagli alfeiti commos- 
so , violerà quelle norme che 1* origioe c 
la natura delle parole prescrìve al linguag- 
gio, e a dare maggior veemenza, rapim- 
tà, sublimità al discorso si alloniaberà dal 
suo ordinario andamento, foggiandosi qua- 
si su stampo novello , e assumendo linea- 
menti, a sì dire, più rìseniiti e più vivi, 
avremo allora un discorso rettorico ed om- 
iorio, in coi il naturale cede all' affettuoso, 
al concitato: e coll' ornamento delle figure^ 
col lusso delle immagini , col corredo delle 
similitudini, colla vivacità dell'espressione, 
coadiuvata inoltre da gesti, se recitato il di- 
scorso, varrà 1* uomo a traslòndere più o 
meno, secondo la maggiore o minore sua va- 
lentia, neirudiloreouel lettotela piena degli 
affetti che in lui trabocca, ed eccitarlo a 
quel grado a cui et medesimo sentesi solle- 
valo, i discorsi de’ grandi oratori e degli 
scrittori antichi e moderni , sia che gli ab- 
biano conseguati ne’ libri, sia che di essi 
siensi servili a suscitare, a persuadere gli 
animi del po|iolo, mostrano ben chiaramen- 
te U lontananza ebe intercede tra essi e 
quella piana conversazione, che, ad animo 
pacato, tengono tra loro gli uomini. Grande 
per certo era la potenza di que’ detti che 
dalia bocca d’ Esrhioe vinto trassero 1' elo- 
gio dell’ avversario Demostene che li pro- 
nunciò; grande la forza di quelli onde illu- 
stri capiiani e capipopolo e capìsetia tras- 
sero dietro a sè intere nazioni sveglialissi- 
me, che spinsero ad eroiche imprese, a 
batiaclie sanguinose, a morte certa, eserciti 
di robusti guerrieri. Questi discorsi , abbel- 
liti di tutte le grazie della rettorica, riman- 
gono ad attestare 1* iniellettuale potenza di 
chi li proferì, valevole non solo ad afferra- 
re il materiale, ma a volgere a suo senno e- 
ziandio esseri r^ionevoli, t quali si sento- 
no attraiti e come forzati a pensare come 
il dicitore, e a fare quanto egli prescrìve. 

Questo discorso figuralo, assi^geltalo più 
ancora alle leggi dell* armonia, stretto inol- 
tre da un ritmo regolare, elevato per giunta 
a grado supremo di sublimità, si cambiò in 
poesia, che secondo i varìi argomenti, cui sì 
volse a celebrare, assunse varìi eptu^. 
Quindi epica dissest quella che narrò le in^ 
prese degli eroi, e, presso i politeisti, le a- 
zioni delle false loro divinità; lirica , quello 
che si alzò a lode degli ei'oi stessi e di Dio, 
ma non ne narrò le gesle; drammatica, che 
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cpiaodopose in iscena queste azioni, chia- 
mandovi questi stessi a parlarvi , come se 
fossero vivi, si disse tragica, e allorché atte- 
se a dipingere I costumi de’ cittadini, sì ap- 
pellò comica. Alla drammatica in parte, e 
IO parte alla narrativa ascrìveremo la poe- 
sia bucolica, io cui gl* interlocutori sono pa- 
stori o pescatori o agricoltori , che tra sè 
parlano pingendo I fatti della vita campe- 
stre o peschereccia , o celebrando oggetti 
attinenti alle arti per essi coltivate. Diremo 
poi dùiattica quella poesia, che o insegna 
altrui precetti morali , o discorre de* feno- 
meni della natura, o ammaestra in varie oc- 
cupazioni della vita. Alla didattica si può e- 
ziandio unire la poesia satirica, in cui si in- 
culca l’amore alla virtù, rabborriraento dal 
vizio. 

Alla pottia devesi unire la mutica , es- 
sendoché le nacque coeva, e potrebbesì an- 
che dire coeva alla creazione del mondo. 
Posti infatti i primi nostri parenti nell’or- 
tadi delizie, da Dio colmali d* ogni bene de- 
siderabile, all* aspetto de’beneficii di cui gii 
avea riempiuti la destra dell* Onuipoteoie, 
di faccia all* immensa vòlta del cielo, avran- 
no e|^lino per certo sollevalo voci di lodi e 
di nngraziamenio al supremo Creatore. 1 
cieli che narrano la gloria di Dio, e il Hr- 
nosmento opera delle sue mani suggerirono 
ad Adamo il primo cantico all’ Eterno. La 
vivacità dell* affetto lo sospinse per certo a 
dare la maggiore espressione al tuono di 
voce da lui adoperato : atialchè, come il sen- 
timento che in sè egli provava , alzavasi so- 
pra le comuni sensazioni che in lui deslavansi 
nelle continue bisogne della vita, cosi il tuo- 
no della voce da lui emesso ad esprìmere 
questi nuovi bisogni, dovea differenziare da 
quello usalo nel consueto linguaggio. Ma ciò 
non era ancor musica; il canto espresso dal- 
1* uomo fu modulato dallo stato dell’ anima 
che lo creò spontaneamente e lo fe’ senti- 
re. L* esempio d* Adamo fu imitato da* suoi 
posteri , ma queste modulazioni a poco a 
poco cambiarono a seconda della diversità 
dei popoli, e furono modilìcate più ancora 
dal clima, dal culto, dalle leggi, dalle costu- 
manze diverse. Si andarono pure moliipli- 
caodo gli oggetti che diedero argomento 
alla musica ; quindi, olire la grandezza di 
Dio, vetine celebrata colla musica la bellez- 
za dello natura, ed adornati con essa i can- 
tici alzati al valore, e ossequiala con essa la 
donpa del proprio cuore nelle canzoni a lei 
dirette. Dapprima però non potè la musica 
essere se non vocale, e solo regolata da 
quelle norme di bello, che benché in varia 
guisa, pure in più o maggior numero tro- 
vaiisi presso tutti i popoli ; ma in progresso 
il caso fe* notare il suono che pel vento u- 
sciva dalle canne, e da* fili e da’oervi tesi e 
pizzicati: ne vennero le zampegne e le lire. 


poi i flauti, le trombe, le cetre « cento altri 
slrumenii che prima furono amniessi in 
parte come aiuti della voce; ma poi a poco 
a poco, di parte accessoria eh’ erano, di- 
vennero principale, e o quasi la soffocarono 
o soli con varie modulazioni e gorgheggi la 
surrogarono. Vedesi da ciò la divisione del- 
la musica io vocale e Utrumcntale, la prima 
appoggiata agli organi umani, la seconda 
sugli strumenti fondala: e questa dalle agre- 
sti modulazioni de’ Patii e dalle monulone 
tirate della zampogna campestre, e da* can- 
ti che spontanei escono di bocca a* monta- 
nari e ad altre rozze persone, per multe gra- 
dazioni, che qui non possiamo acrenuare, 
perchè altrove a convenienza discorse, s’ in- 
nalzò ai prodigi odierni , che iuebriauo i co- 
noscitori di musica, e rendono stupefatti gli 
ignari. 

Il canto però non fu il solo modo per cui 
l’uomo espresse la vivacità delle proprie 
passioni. Un entusiasmo, cui non può ormai 
signoreggiare, lo investe quando qualche 
cosa a lui sopravvenga di siraordioario : i 
suoi muscoli sono tulli in movimento, e la 
natura stessa lo spinge coi salti a calmare 
in qualche guisa quel sussulto ch'entro a 
lui desta la piena aeglì affetti. Questi salti , 
temprali alle norme del bello, c in seguilo 
assoggettati più o meno a regole come lo fu 
il cauto, a seconda delle varie conilizioni , 
in cui i difi'erenti popoli si trovano , costi- 
tuirono il ballo, eh* è tra le più gradite oc- 
cupazioni di tulli i popoli, o li vuoi ancora 
nella barbarie , o cinti del lume sfolgoran- 
te della civiltà. L’ arte del ballo diventò 
scienza che si disse coregrafia, e ne’ conve- 
gni privali e ne* teatri esilara il nostro spì- 
rito, CI la scordare gli aflanui della vita, ci 
inizia quasi in un mondo etereo , sollevati 
da questo mìsero suolo che ne sostiene, e, 
dove sia regolato dalla decenza, ci la pregu- 
stare insiem colla musica la sempiterna me- 
lode e le incessanti carole de* comprensori 
dinanzi al trono dell’ Eterno. 

Non abbandoniamo l’ uomo senza accen- 
nare eziandio a quelle vane scienze da lui 
coltivate, e che non sono che pure aberra- 
zioni del suo spirito. Con questo accennia- 
mo àìl' alcbimia, all* avt/o/ogm , alla chiro» 
mantia, alla divinatione,i\[9fifteumalologia 
ed alla pretesa magìa presso eli antichi; al 
mesfnernmo e simili , anche alla frenologia 
presso i moderni. La nullità delle prime fu 
ormai conosciuta, e se la chimica , V astro- 
nomia, la filosofia e la medicina trassero da 
esse un qualche vantaggio, ciò fu solo per 
accidente, e lo scopo primario cui tendeva- 
si nel coltivarlo , onninanienle falli. Quanto 
alle seconde non sappiamo che dire; per- 
chè in questi giorni di scetticismo svergo- 
gnato fa ridere la bonarietà di chi crede ^la 
virtù de’ sonnaniboli e delle tavole semo- 
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venti, se piultoslo non confessiamo essere 
e sonnambulismo e tavole semoventi come 
succedanei de’ responsi de^li oracoli e de’ tri* 
podi antichi e molle che si fanno scattare a 
spalle dei creduli e a tutto vantag^ode’fur- 
bi e de’ ciarlatani che le mettono io azione. 
Finché r illustre Humboldt non si disdirà 
della sentenza finale da lui pronunciata con- 
tro <)ueste baggianate , noi continueremo a 
riguardarle come tali, e faremo voti invece 
che la fede vera si stenda e si volga ad altre 
inconcusse verità, che non hannonisogno dì 
ciarlatani, non dì approvazione di fisici, non 
di elettrico , nè di tavole, come cmelle che 
emanano dalla Verità stessa eh’ è Dio. 

Dopo avere contemplato le cose esterne , 
e studiato se stesso , tanto nella sua parte 
materiale quanto nell’immateriale, l’uomo 
solleva lo sguardo e illuminato dalla rivela- 
zione conosce intercedenti tra sè e I’ Eter- 
no degli spiriti immateriali; ma, a differen- 
ze dì sè, liberi di corpo ; sono questi agli 
4sngc/i. Gli angeli, sostanze spirituali , che 
la rivelazione c’ insegna in nove cori divisi, 
i quali eseguono! voleri dell’ Onnipotente, 
e stanno intorno al suo trono ad osannare 
inni perpetui, vennero a sua gloria dall’ E- 
terno creati. Ma parte di essi, renduiisi ri- 
belli al lor Facitore, acciecati dalla super- 
bia, usarono cozzare contro il suo potere. 
Invano , che dalla sua destra fulminati , 
vennero piombati in un luogo di pene a pa- 
gare il fio dell* inaudito attentato. K l’uo- 
mo venne destinato alla beatitudine, prima 
per la grazia superna ; poi, dopo il primo 

r cerato, per i meriti dell' immenso riscatto, 
uomo pareggialo agli angeli, che da que- 
sti è assistito, consiglialo e protetto nella 
via terrena, fu invidialo dagli spiriti perver- 
si testé mentovati, i quali appunto dalle pes- 
sime suggestioni che a noi danno si disse- 
ro diavoli, dicendosi anclic demoni con un 
vocabolo tolto dalla gentilità. Come gli an- 
geli buoni ci sono sproni al bene, e tendono 
a farci giungere alla beatitudine eterna, co- 
sì i demonii ne sono incentivo alla malvagi- 
tà per farri con esso loro piombare nel ba- 
ratro infernale ; e pur troppo , liberi come 
siamo nel nostro operare , in forza della 
prevaricazione di Adamo, ci sentiamo più 
tratti ai male che al bene. Senoncliè non 
dobbiamo mai perder di mira, che il pre- 
terire ad una sola delle eterne leggi a noi 
proposte dal Creatore, il mancare ad uno 
solo de* nostri doveri basta per deviarci per 
sempre dall’ultimo nostro fine, per privar- 
ci per sempre della visione beatifica di Dio. 

Trattando degli spiriti non immoriamo a 
discorrere di quegli altri spirili , parti che 
furono dell'umana fantasia, abbracciati co- 
me veri e temuti dall* ignoranza: vogliam 
dire i folletti , i silfi . i gnomi, le ondine , i 
^CRi, le fate c simili, 11 preteso potere e i 


mali recati alt’ uomo da questi esseri, come 
pure r aiuto da loro dato ad uomini malva- 
gi, quali erano gli stregoni eie streghe 
maghi e gl* indovini, non sono che fole , e 
crederemmo far torto a’ nostri lettori , se ci 
perdessimo nel mostrarne la falsità. D’altra 
parte, chi ne fosse vago può ricorrere ai sin- 
goli articoli che a questi esseri strani ven- 
nero neU’EociclopMia dedicali, e noi ci af- 
frettiamo a far cenno dell* Ente supremo , 
facitore e signore di tutto il creato , cui so- 
lo questo nome propriamente si addice, per- 
chè per sè esistente, necessario, infinito, 
semplice, onnipotente, immenso, eterno, 
perletiissimo. 

L’uomo, dall’ osservare il creato e sè 
stesso , dal considerare e interrogare 1* ani- 
ma sua, badando agi’ìns^nameoti de’ buo- 
ni consiglieri che glì furono posti al fianco 
e illuminato dalla rivelazione, s’ innalza al- 
r idea di Dio , supremo Creatore e conser- 
vatore della natura e dì sè medesimo. Que- 
sta verità brillò vivissima negli occhi del 

f )rimo uomo, e fin dal primo momento del- 
a creazione l’Autore della natura fu adora- 
to e conosciuto nel mondo. Ma quando le 
passioni deir uomo lo distolsero dal con- 
templare il suo Fattore, e sconosciutolo, e- 
gli rivolse ì proprit omaggi alle creature 
caduche e finite come lui, dallato alla vera 
religione conservata per Noè e Sem nella 
famiglia d’ Abramo , surse ad insozzare la 
terra il politeismo più o meno rozzo e mo- 
struoso e ridicolo. Il mondo tutto, ove Irar 
se ne vogliano gli Ebrei , lu idolatra; e l’ i- 
dea d* Essere supremo venne in mille diffe- 
renti maniere svisata presso i vani popoli. 
Qui, come in Grecia, si fecero numi sogget- 
ti a tutte le umane passioni; la superbia, 
l’ ira, la sfrenatezza trovarono altari, c ben- 
ché i saggi rifuggissero dagli errori volgari 
sulle divinità , pure anch’essi non osarono 
far fronte troppo di palese alla comune cre- 
denza, e Giove adultero. Venere sozza, Mar- 
te sanguinario , Mercurio ladro, e cento o 
stupide o bestiali deità trovarono adoratori. 
Là , come in India, mille stranezze e mille 
assurdità e indecenze adorate nelle immen- 
se pagode: religione bizzarra che mostra a 
<^ual grado di abbnitimcnto può giugner 
1 uomo, ove non sia illuminalo da una luce 
suprema, e condotto nell’ unica via, che con- 
duce alla verità. D’ altro lato, nel settentrio- 
ne, le credenze religiose partecipavano del- 
la riridezza del cielo e dell’ aspra natura di 
quelle regioni silvestri. AI Messico domina- 
va una religione di sangue, e dove trovava- 
si gradita al palato la rame dell* uomo, ve- 
neravansi con vittime umane divinità crude- 
lissime. Non ci stendiamo in ciò vieroac- 
giormenle, e diciamo che quella scienza, la 
uale posesi a notare le numerose e varie 
ivinità del gentilesimo , a descriverne le 
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ge$U favoloM , e le loraolate tmfcft'mauo* 
DÌ e le appariiioui Tallaci aiiUa terra * quel* 
la acieoza, che diedeai a dicifrare gli eoiro* 
mi racchiusi sotto i varii aspetti £ queste 
divioità si disse mi/o/i’gia; ed essa, asecoo* 
da della diversità delle nazioni , venne di- 
stinta io mitologia indiana, cinese, tartara, 
egiziana, greca, romana, gallica, teutonica, 
scandinoxa, slava, americana, ec. , cui dee- 
si unire quel numero quasi iofìoito d' iofur* 
mi religioni che vengono tuttora seguite 
dai barbari feticisti scurii nell’Asia borea- 
le , nell’ Africa , nell’ America e nelle isole 
molliplici deir Oceania. Ci basti aver così 
accennali i culti che, tranne la Palestina, 
tutto inquinarono il mondo (ino alla venuta 
di Gesù Cristo, calalo io terra a soddisfare 
alla Divinità oflesa dal reato del primo uo- 
mo. Colla sua morte, dilTuso il Vangelo pel 
mondo, a poco a poco 1’ Europa, parte del- 
r Asia e deir Africa, e in seguito gran parte 
d’ America e talune isole oell’ Oceania ac- 
colsero la buona novella e adorarono la cro- 
ce, trovando però in Asia, in Africa e in O- 
ceania impeniti i suoi progressi , oltreché 
dal politeismo, anche dal maomettismo, stra- 
no accozzamento quest'ultimo d’ idolatria, di 
giudaismo e di cristiaoesimo che fu nel se- 
colo settimo predicato dall’ Arabo Maomet- 
to, e che venne da* suoi seguaci diffuso sì 
eolia forza della scimitarra, e sì mercè il di- 
letico de’ piaceri sensuali mostralo da quel- 
la religione a’ suoi adoratori. 51a dal suo 
canto, dopo la morte di Cristo, l’ idolatria , 
sbandita affatto dall’ Europa, coniìnala nel- 
le altre parti del mondo a luoghi barbari ed 
impervii alle armi e alla civiltà europea, o 
protetta dagli attacchi di questi Europei me- 
desimi mercè il fanatismo e l’ ignoranza, va 
però a poco a poco cedendo il terreno alle 
predicazioni di que’ grandi che, forti dell’e- 
terna verità e nulla curanti di sè, si spingo- 
no sotto i ghiacci del polo, s’internano fra’ 
bollori del tropico, s’ addentrano nelle ter- 
re inospite dell’ Asia, dell’ Australia e del- 
V America, nè lasciano , polendo, luogo in- 
tentato da piantarvi la vittoriosa insegna 
dell’ Como -Dio crocihsso. Benché dobbia- 
mo pur dire a questo punto, come molti fi- 
gli del Vangelo sìansi a quando a quando 
sottraili dall' unità, e roslituilisì da sè soli, 
abbiano l’ inconsutile veste di Cristo mise- 
ramente straziata, o, piuttosto diremo,sieno 
stali essi medesimi potati come rami inutili 
dall’albero della vita, di cui Cristo è il tron- 
co. Ond’ è che male rispondono nelle le- 
ste accennate barbare contrade alle fatiche 
dei inissionarìi protestanti le conversioni. 
Esempio r India, che. da tanto tempo sog- 
getta agl* Inglesi, tuttora abbrutisce ne’ suoi 
errori grossolani , e dove vicino a’ templi 
anglicani le gigantesche pagode degl* Indù 
ostentano i mostruosi Ipro idoli , e le leggi 


civili si devono armare di tutto il rigore; 
perchè colà non si rinnovino di quando in 
quando scene orribili di superstizione e di 
morte nel bruciamento delle vedove e nello 
schiacciamento de’ devoti fanatici sotto i 
carri pesantissimi di Brama. L* esposizione 
dei fatti , che segnalarono il principio del 
cristianesimo nel moudo, la descrizione deU 
te eresie che lo iravaglìaronu e lo travaglia* 
no tuttora , le iostituzioni , le Uggì che go- 
vernano il corno della Chiesa, i progressi 
del Vangelo dalla sua instiluzione a* dì no- 
stri e presso le nazioni infedeli, ciò tutto si 
narra dalla storia ecclesiastica, 

SenoDchè questo Dio che addusse alla 
sua fede la parte eletta del mondo , è uopo 
che 1’ uomo lo adori in ispirìto e io verità, 
e che lo ooorì di quel culto che a lui è do- 
vuto. Bisogna cioè che gente pura di cuore, 
libera d’ ogni altro affare terreno, sia con- 
sacrata al servìgio dell’ Eterno , e gli presti 
a nome del popolo gli atti di culto aovuti 
alla sua maestà io luoghi appositamente a 
lui dedicati. Intendiamo dire de’ sacerdoti e 
de’ templi, che ordinati sono a questo spe- 
cialmente in tutte le religioni , benché , per 
quanto attìensi alla descrìzioue delle lor 
funzioni, quando essi appartengono a cre- 
deuze idolatriche o non cristiane, si debba 
ricorrere alla mitol già ed alla filologia^ 
Qui parliamo de’ soli sacerdoti e de* templi 
cristiani. E la gerarchia de* primi venne , 
sul modello delia primitiva costituzione a- 
postoiica , ordinata sapientemente dalla 
Chiesa universa; i templi vennero mutuati 
da luoghi simili al cullo sacrati da altre reli- 
gioni, ma rivolti all’ uso nostro. La meniera 
stessa , onde si dee prestare culto all’ E- 
terno, dovette sottoporsi all’esame e allo 
decisioni della Chiesa, che regolò le ceri- 
monie ed i riti coavenienli al grand’ uopo, 
che roeniovali e descritti si trovano dalla 
liturgia. 

Ma come Dìo non potrebbe essere cono- 
sciuto dall* uomo senza che la rivelazione 
non fosse venuta io soccorso della npsira 
debolezza, così gl' insegnamenti di questa 
rivelazione si raccolsero dalla teologia ,\a 
quale è dognmtica o morale, secondochè di- 
scorre de’ misteri dalla fede proposti a cre- 
dere, o iodica i doveri del cristiano verso il 
Creatore. Che se discorre di quell’ intima 
uuione a Dio, che ha vita mercè la niediia- 
zioue, r aspirazione e 1’ estasi, per cui l’ a- 
nima divota mossa dalla contemplazione 
delle divine perfezioni, tenta, a sì dire, ad- 
dentrarsi quanto le è fattibile nell’ unione 
divina, allora questa parte di teologia si di- 
rà peculiarmente teologia mistica. 

L’ uomo così condotto dalla ragione e 
dalla rivelazione, sorretto dalle leggi della 
Chiesa, commiserando a quelli che vivono 
nelle tenebre dell’ idolatria e a quelli che si 
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dituagarotx) dai (onli di feriti , giunge alfi* 
ne a sollevare il pensiero dalle miserie on- 
d* è cinto« a contemplare, per quanto gli è 
concesso, 1* essenza di Dio c adorarne i mi- 
steri. Egli lo venera come creatore , come 
salvatore , come giudice; io Lui affisa lo 
sguardo, Lui conosce come suo primo prin- 
cipio, a Lui tende e spera come suo ultimo 
fine. Questo è il suo destino, e in Dìo è la 
risposta che I* uomo può aspettarsi alla do- 
manda ch’egli si fa sull* ultimo suo Hoc. 
Questa idea consolante è il balsamo che al- 
levia i m^Ii delia nostra vita, dieci fa pa- 
rere più leggiere le ingiustizie che soffria- 
mo; questa attuta i folli desiderii dell'olio- 
glio e r effervescenza delle passioni; essa ci 
mostra finalmente quell* eterna felicitò in 
seno a Dio, nostro unico e supremo bene, a 
noi tutti destinala fin dal principio, perdu-^ 
ta per colpa del primo padre , riacquistata 
pe* meriti del Redentore, e consentita a tut- 
ti i credenti in ispirilo e in verità. 

Ecco come meglio da noi si seppe novera- 
ti e in qualche guisa disposti gli oggetti che 
entrano a fortnare in parte il quadro raa- 

S nifico delle umane cognizioni. Abbiamo 
etto in parie, perch* esso è ben lungi dal- 
r essere perfetto si per la nostra pochezza, 
si anche per quanto abbiamo detto in prin- 
cipio dell* articolo , che , cioè, male altri si 
avvisi con opera umana disegnare e colori- 
re una tela che tulli comprenda gli oggetti 
esistenti nell’ intero universo, ne esponga le 
leggi , ne mostri le ragioni. Imperfetto co- 
m*è il nostro lavoro , esso basta, speriamo, 
a dare a conoscere 1* importanza d^un* ope- 
ra che si accinge ad accoglierlo in se, la 
quale se è temerità in un solo, è men biasi- 
mevole , ove parecchi, consenzienti, come 
meglio è concesso all* umana debolezza, al 
fine stesso, si uniscano a conseguirlo. 

Il bisogno di conoscere quanto costituisce 
r obbieito delle nostre cognizioni , ha for- 
malo e formerà sempre la cura la più co- 
cenie dell* uomo. Da Adamo , che venne e- 
rudiio dalla bocca stessa di Dio, noi rice- 
vemmo in retaggio quello spirito d* indagi- 
ne e di curiosità, che ci fa esaminare c in- 
terrogare tutti gli esseri , che ci fa spesso 
volare ne* campi della fantasia , che spesso 
è fonte di errori , i quali però presto dalla 
osservazione e dall* esperienza sono corret- 
ti. Questa curiosità o brama di sapere è di- 
mostralo essere propria alla natura nostra 
da quanto veggìamo ne* fanciulli e anche 
negli uomini maturi, i quali non quietano 
quando non sappiano io qualche guisa la 
natura d'una cosa, il modo suo d’apparire, 
la causa de* fenomeni che avvengono sotto 
rocchio e simili. E appunto da que>ta brama 
naturale hanno incremento e perfezione le 
scienze « le arti ; ner essa andrà di mano in 
mano col lasso de^ seooli scomparendo do- 


vunque la barbarie, e da un capo eli* altro 
della terra giungerà pù o irieno la civiltà. 
Ed ecco come da sè si pare la tendenza che 
ebbero sempre gli uomini ad unire in un 
sol corpo il cumulo delle umane coenizio- 
ni; ecco perchè o in una forma o nell’ altra 
fu tentalo di porre ad effetto in ogni tempo 
questa idea; ecco perchè, se non pel tìtolo, 
almeno pel fatto le enciclopedie, o quei li- 
bri che contengono quanto serve ad istrui- 
re r uomo su tutto, vennero di tratto io trat- 
to pubblicate. 

E perchè si sappia quanto a quest* argo- 
mento si addice, airemo che si sogliono ap- 
pellare Enciclopedie anche altre opere ri- 
strette a soli rami speciali di scienza , non 
cadenti quindi sotto la categona di quelle 
di cui intendemmo 6nora far parola nell* ar- 
ticolo presente. V* hanno quindi Enciclope- 
die ecclesiastiche, geografiche, legali, milU 
tari e simili, le quali in tanto meritano que- 
sto nome in quanto si rivolgono a trattare 
di tutti gli argomenti riferentisi a quella 
scienza peculiare da esse contemplata. Els- 
sendo dunque tai libri consacrati a giovare 
a questa o quella classe paratale di studiosi, 
essi devono approfondare gli argomenti che 
trattano, più aelle enciclopedie propriamen- 
te dette, che sono destinate a tutti. 

Noi discorremmo Roora d* Enciclopedie 
senza tocca toccar punto della forma mate- 
riale sotto cui esse vennero in luce, la qua- 
le può essere di due sorta : o fondala sul 
ragionamento e porgentesi tutta unita in un 
corpo, o sminuzzata, a sì dire, in tanti arti- 
coli quanti sono i sìngoli capi da trattarsi 
in ogni ramo scientifico, ì eguali artinoli poi 
si sogliono disporre dietro 1 ordine dell’alfa- 
beto. Pochissimi sono i libri enciclopedi- 
ci del primo genere , ed essi non possono 
consistere, perchè opera d* un solo, dietro 
quanto abbiamo già detto, se non in osser- 
vazioni generali sulle scienze. 1 secondi in- 
vece cui ascrivonsi lo enciclopedie quali io 
questo articolo abbiamo inteso quelle par- 
ziali clic sopra abbiamo additate e che ora 
in parte accenneremo, sono moltissimi e 
diffusi , e gli oggetti vi sono traitati con 
maggiore o minore estensione giui;ta lo sco- 
po cui gii autori mirarono e giusta la condi- 
zione e r età delle persone cui il libro stes- 
so è dedicato: perchè se si scrìssero Enei- 
clopedìo pe* dotti di professione, se ne este- 
sero finanche pe) popolo e pe’ fanciulli; es- 
sendoché non sì abbia voluta nessuna con- 
dizione di jMsrsone inscia di quanto i tempi 
odierni hanno seco portato di nuovo e di 
grande. 

Questi tempi infatti, testimoni di tante il- 
lustri scoperte che di molto aumentarouo 
il tesoro nelle cognizioni che noi abbiamo 
da’noslri avi ereditate, tanto videro moltipli- 
carsi le engclopedie , che non v* ha oramai 
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liogQ» colta d'Europa che una o parecchie 
DOD ne possieda: tale e taota èia brama 
di sapere che in faccia a tante novità sor* 
prende ed invade 1* animo degli uomini. 1 
Francesi, gl' Inglesi e i Tedeschi abbonda* 
no di libri simili; nè mancano di qualche En- 
ciclopedia la Spagna.il Portogallo e la Uus- 
sia; la Grecia e altre nazioni colte vanno 
traducendo nella propria lingua le migliori 
ch'escono altrove alla luce: in breve non 
v' ha nazione che , od originali o tradotti , 
con possieda uno o più libri di siroil gene- 
re. E difaui, per accennare alle primarie 
enciclopeilie originali delle soie prime na- 
zioni teste ricordate, vogliam dire la france- 
se, r inglese e la tedesca, vediamo che dopo 
la grande Enciclopedia , per opera di Dide- 
rot e d* Alembert, Parigi, 1 76 1 • 1 780, com- 
parve io Francia V Enciclopedia metodica e 
per ordine di materie edita da Panckouche , 
che veramente nuli' altro è che la divisione 
io Enciclopedie parziali d’ una sola enciclo- 
pedia generale, ^uest' opera, cominciata 
nel 1781 , lu terminata solo nel i 85 a, con 
167 voliinii di testo e 4 ^ di tavole. A queste 
seguirono un' Enciclopedia fnoderna per 
cura di Courlin, i 8 z 4 - l 85 z; un Diziona^ 
rio della conversazione e delta lettura, i 83 z 
e segg. ; un* Enciclopedia degli uomini di 
mondo, 1857-1843; xin Enciclopedia pii» 
ioresca, una nuova Enciclopedia moderna , 
l 85 f , ed altre. In Inghilterra, do- 
po Chambers che nel 1718 aveva colla sua 
Ciclopedia o Dizionario universale di scien* 
xe e darti prece<luio i francesi Enciclope- 
disti, trovasi la Enciclopedia Britannica più 
volte ristampata , la Nuova Enciclopedia di 
Àbramo Rees (85 volumi io 4 *)> V Enciclo* 
pedia edimburghese di Rrewster, i 8 i 5 - 
l 85 o; V Enciclopedia di Londra ; l' Enciclo^ 
pedia del povero (o Penny Crclopaedia) ec. 
ec. — In Germania, la più diffusa c la più 
popolare è 1 * Enciclopedia o Dizionario di 
conversazione dì Brockhaus, di cui ora è in 
corso la decima edizione. Altro lavoro pre- 
gevole è la grande Enciclopedia uni%>ersaU 
delle scienze e delle arti di Ersch e Gru- 
ber, chepuossi dire una vera biblioteca pel 
dotto e che cominciata a Lipsia nel 1788, 
è tuttora io corso di stampa. 

L* Italia non potea rimanere estranea a 
movimento sì vivo; V esempio dunque da 
un lato, e dall' altro il tempo e la cultura 
imperiosamente richiedevano che una elet- 
ta d' illustri te veglie sue qui pure dedicas- 
se ad erigere questo monumento, onde quel- 
lo che tutte le nazioni avevano, qui non 
mancasse. Ma il pensiero di offrire quest'o- 
pera originale all' Italia nacque in Venezia; 
ed esso, appena uscito dalla mente del eh. 
suo Direttore che fu, venne accollo a favo- 
re dm tutti i dotti della Penisola, adiuvato 
de’ loro lumi, arricchito de* loro scrini, 


condotto al suo termine. L' opera che sorse 
da questo pensiero è quella medesima che 
abbiamo sott' occhio , e cui noi pure con 
questo artìcolo porgemmo T obolo nostro , 
V Enciclopedia Italiana e Dizionario della 
conversazione. Non lice per certo a noi giu- 
dicare di essa; ma i suoi autori hanno sen- 
za dubbio la coscienza di aver ogni cura a- 
doperato per non fallire allo scopo propo- 
sto; e i lettori potranno in essa trovare mol- 
ti e molli scrini i quali agli uni riusnranno 
di diletto, ad altri saranno occasione di stu- 
dio. A quest* opera sorgeva bensì una rivale 
diretta al popolo , ma ciò non trattenne la 
nostra nel ben avvialo cammino e non la in- 
dusse a falsare il suo contenuto per inscien- 
za o per non curanza; essendoché saggia- 
mente al titolo di Enciclopedia Itcìiann ab- 
bia ella unito 1 * altro dì Dizionario di con- 
versazione , perche la profondità degli stu- 
dii, richiesta dal primo aggiunto, fosse rat- 
temperata e moderata dal secondo titolo. 
Cosicché rispondesse finalmente quest* o- 
pera a* voli degl’ Italiani vaghi d* istruzione, 
e schivi dal ricorrere a libri, aventi 1' epì- 
teto di popolari, e infarciti invece degl’ispidi 
calcoli deiranalisi, delle astruserìe delia me- 
taOsica, e delle minuziose operazioni ed io- 
dagiui della chimica. 

Altri forse crederebbe che per comple- 
tare quest* articolo noi non ci limitassimo 
al solo ricordo delle più divulgate enciclo- 
pedie moderne uscite in luce nelle varie lin- 
gue d'Europa, e che dessimo un’analisi di 
quest* opere. Ma noi crediamo questo so- 
perQuo al nostro scopo , perchè nostra in- 
tenzione unica si fu dare io qualche manie- 
ra il prospetto del quadro da cui si formò 
questo libro, nè mai pensammo a scrutare 
le ragioni che indussero 1’ uno o 1* altro a 
condurre il proprio lavoro io una od altra 
maniera. Crediamo che la riuscita buona o 
cattiva d* un’ opera valga a dare quasi sem- 
pre un giudizio esalto sul merito di essa 
maggioree minore; e che i giudizìi stessi, 
esagerali mentre 1* opera è io corso e vivi 
sono gli autori, non saranno (orse più tali, 
quando é finito il lavoro o ouando più non 
vivono quelli che potevano forzare il giudi- 
zio altrui colla loro autorità. E siam certi 
che la massima parte degli scrìtti ammessi 
in questa Enciclopedia Italiana aspettano 
un siffatto imparziale giudìzio tranquilla- 
mente. Una sola però di queste Enciclope- 
die formerebbe eccezione, potendo fornire 
obbietlo ad un artirolo e ad esame , ed è 
la grande Enciclopedia di Diderot e d’ A- 
lembert, per la quale però rimettiamo il let- 
tore agli articoli AtEMseAT e Diderot. 

S — Il 

ENCICLOPEDISTI. Nella storia lettera- 
ria di Francia chiamansì Eociciopedisti i 
collaboratori alla grande Enciclopeoia, pub- 
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blicata per cura dì Diderot e dì d* Alembert. 
Quanto si riferisce a quest* ingente collezio- 
ne fu gii con bastante estensione esposto ne- 
gli aniroli Alembckt e Diderot, cui rimeU 
tiamo il lettore. Qui diremo solo, come il 
medesimo Diderot appellò questa immensa 
congerie, un abisso in cui certi cavillatori 
pedanti gettarono confusamente un* infìniti 
di cose mal considerate, mal digerite, buo- 
ne, cattive, incerte, e sempre incoerenti e 
disparate. In essa, aggiunge il medesimo Di- 
derot , orcupossi una razza detestabile di 
scrittori, che niente sapendo e piccandosi 
di saper tutto, cercarono distinguersi per 
un* universalità die stanca ed opprime, si 
gettarono su tutto, tutto iosozzarouo, tutto 
guastarono. r> Dopo quest* elogio fattone da 
uno de’ suoi autori medesimi, non sappia- 
mo qual epiteto dover dare a quest’opera 
che tanto rumore menò al suo tempo, e che 
non altro merito ebbe, secondo noi, se non 
quello di aver concepito un disegno vastis- 
simo, che fu norma in seguito ad altre sì- 
mili opere, in parte utilissime alla diffusio- 
ne de' lumi. In quest’ opera infatti la gram- 
matica, la geometria, la geografìa e la storia 
servir si fanno al fanatismo dell’empietà, e 
da tutto si trae motivo di calunnia c di cri- 
tica contro le cose più oneste e più sacre. 

La denominazione poi di Enciclopedisti fu 
rivolta anche a designare una setta fìlosofì- 
ca, sella cui tulli non appartenevano i col- 
laboratori della grande Enciclopedia, ma al- 
tri ancora, quali erano Coiidillac , Elvezio , 
Saint - Lambert , il barone de llolbach , 
Grimm, Baynal e Marinontel. SÌ consultino 
gli articoli tulli che a questi filosofanti sì 
riferiscono. S. P. 

ENGELSBERGA. Moglie dell’imperato- 
re Lodovìro it, cui alcuni chiamano Jngel» 
^rgn. Fu accusata di adulterio dal prìnci- 
pe d’ Anlialt e dal conte di Mansfeld , per 
dispetto della sua elevazione al talamo im- 
periale. Engelberga negò risolutamente e 
si difese alla meglio dalla grave imputazio- 
ne: ma non potendo addurre prova convin- 
cente, com e ben difficile trattandosi di 

f irova negativa, stava disponendosi a subire 
a prova deli* acqua e del fuoco secondo 
il barbaro costume di quei tempi. Ma Bo- 
ione, conte d’ Arles, persuaso dall* insussi- 
stenza deir accusa, dichiarò Anbalt e Mans- 
feld calunniatori, ed offri di provarlo colla 
spada alla mano. Di (atti li vìnse entrambi, 
co essi dovettero render solenne omaggio 
all’innocenza e virtù dell* imperatrice , la 
quale, rimasta poi vedova, si lece monaca 
benedettina e morì santamente intorno al- 
r anno 890. — Bosone ebbe il titolo di re 


nacum ed aocbe Epernoeum. Gttà di Fran- 
cia, nel dipartimento della Marna, capoluo- 
go di circondario, sulla riva sinistra della 
Marna, a 3l chilometri N. O. di Chilons e 
l38 £. da Parigi , con 6000 abitanti , che 
(anno un gran commercio s^natamente di 
vini di Sciampagna d’ ogni qualità, dei qua- 
li questa città èl’emporeo principale, ^r- 
ge in paese ameoissiino, di fertile suolo, 
sparso dì belle colline e coperto di vigneti 
che (orniscoDO l* uva stmisìta da cui tracsi 
quel vino sì rinomato. Col mezzo del suo 
porto sul fiume Marna fa Epernay gran com- 
mercio anche di tonarne, pietre molari che 
fomisconsi dal suo territorio , e minuterie 
ordinarie che lavoransi dai suoi abilanit. È 

E atria dello storico Flodoardo. Fu tolta alla 
ega da Enrico iv nel iSqs, ed all’assedio 
dì essa ucciso venne il maresciallo dì Bì- 
ron. — 1) circondario di Epernay racchiude 
9 cantoni, che sono Epemaj, Anglave, Avi- 
ze, Dormans, Esternar, La Fère-Champe- 
Doise, Montroirail , Montmort e Sézanue , 
suddivisi in 310 comuni e popolati da 87000 
abitanti. M. B. 

EPiNAL, in latino Spinnlium , città di 
Francia, capoluogo del dipartimento dei 
Vosgì, e del circondario del suo nome in ri- 
va alla Mossila che la divide in due parti 
quasi eguali, a 37^ chilometri E. da Parigi , 
con una popolazione di loSoo abiianli. 
Possiede collegio comunale e pubblica bi- 
blioteca. Vi si ammira una statua di Clau» 
dio Lorenese celeberrimo pittore nato 
nelle vicinanze. Ha manifatture di telerie, 
calze di seta e di cotone, stoviglie di maioli- 
ca, carta rinomata , olii tratti da cereali, ec. 
— È stata fondata l’anno 980 da un vesco- 
vo di Metz, e nel i446 si diede al duca di 
Lorena. ~ 11 circondario contiene sei can- 
toni , che sono Epinal , Bains , Bruyères , 
Chàtel • sur- Moselle, Rambervilliers *e Xer- 
tigny; e 139 comuni popolati da gòooo a- 
bitanti. M. B. 

EPISCOPO. Voce greca composta di epi, 
sopra, e icopeo, osservare, ispezionare, cioè 
soprispetiore, soprantendenU» soprawegUan^ 
Era r episcopo, presso i gentili, un so- 
prastante o prefetto annonario, ebe avea 
cura dell’ approvvigionamento delle vetto- 
vaglie; e dicevansi anche episcopi i visitato- 
ri delleprovincie. A. Z. 

ERNÉ5T1 NA (Liivea). 1 principi della ca- 
sa di Sassonia sono divisi in due lince fino 
dal 1458, nell* Ercestina e nell’ Albertina , 
primogenila e cadetta. Della seconda fu det- 
to al suo posto alfabetico ( red. Albertina 
Linea ); ora diremo della prima. 

Venne essa fondata dal duca Ernesto e- 


di j4rles in premio della sua generosa azio- lettore di Sassonia , figlio di Federico ti U 
oe, e la inauo di Ermengarda unica figlia di Pacifico , il cui figlio Federico il Saggio fu 
Engelberga. M. B. protelloi*e di Lutero. Giovanni il Costante. 

ÈPEHNAV , in latino Asprencia e Spot'» fratello di Federico, presentò la famosa coo- 
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fetsiorM* d* Aupittt, ed et>be « successore 
nell’ elettorato Giorantii Federico, morto 
tiel i 554 « Questi, per essersi fatto capo del- 
la lega Smalcaldica, battuto a M&hlberg » 
fu nel l 54 S privalo da Carlo Quinto del* 
r elettorato e di parte de* suoi stati, dall 
a Maurizio , principe sassone del ramo Al* 
bertino. Giovanili Guglielmo, figlio di Gio- 
vanni Federico, diventò duca di Sassonia • 
Golba • Altemburgo , e lasciò due figli, Fe- 
derico Guglielmo e Giovanni. La linea del 
primo, Gotha - Altemburgo, si estinse nel 
167*1; il secondo fu stipile della linea di 
W eimar, tuttora esistente, che assunse il ti- 
tolo di Weimar Eisenach alla morte di Gio- 
vanni nel )6o6. Bernardo di Weimar, mor* 
to nel iDòa che si rese celebre nella guer- 
ra di Treni anni , era figlio del duca Gio- 
vanni. Il rappresentante attuale di questa 
lìnea, divenuta granducale nel l 8 l 5 , è Car- 
lo, nato nel l8i8. — Ernesto il Pio, fratel- 
lo di Bernardo e di Guglielmo di Weimar, 
diventò stipite della linea di Gotlia, che, 
lui morin , nel 15*5 , si divise ne’ quattro 
rami di Crtt/m , «li Meinin^rn, d’ flUdhurg» 
hatisrn c di Snaìfeìd^Coburgo con Fede- 
rico, Bcrnardo,£rneslo e Giovanni Ernesto. 
La linea di Sas.^onia Gotha si estinse in 
febbraio l8*35 con Federico IV ; quella di 
Sassonia-Mciningcn è ora rappresentala dal 
dura Bernardo, succeduto a suo padre Gior- 
gio nel l 8 o 5 ; quella di Sassonia-Hildbiirg- 
iiausen , ora Sassonia -Altemburgo, dal du- 
ca Giorgio, succeduto per abdicazione a 
suo fratello Giuseppe il 5 o novembre 1848; 
quella di Sa.«sonia - Saalleld • Coburgo , ora 
•Sassonia - Cnbtii gu - Gotha , dal duca Er- 
Slesto 11, succeduto a suo padre Ernesto! 
il Q9 gennaio t844-be mutazioni dentiteli 
nelle linee di Sassonia Hildburghausen e dì 
Sas.«onìa Saalfeld Coburgo avvennero per 
la convenzione del 11 novembre 1816, at- 
teso r estinzione della linea di Sassonia * 
Gotha con Federico iv summentovalo. Alla 
lìnea di Sassonia Coburgo Gotha apparteo- 
mno ire attuali Alberto d'Inghilterra a 
Ferdinando di Portogallo, come pure Leo- 
poldo re dei Belgi. S. P. 

ERPICE. Stromcnto agrario di legno, fat- 
to a cancelli, al di sotto gucruito di denti di 
ferro od anche di legno. Serve per isgreto- 
lare il terreno smosso dall'aratro e purgar- 
lo dalle erbe, radici, ec. provenienti dal- 
r aratura. Alcuni in qualche paese lo chia- 
mano anche rtistrelh 0 rastro. 

Vi SODO degli erpici fatti di sterpi o di 
fascine, che chiaroansi strascini. 

D. G, 

ERRI ( PELLtGRigO degli ). Dotto orien- 
talista italiano del secolo xvi, nato a Mode- 
na nel l 5 li. Essendo egli valente teologo 
e pieno di zelo per la purità della fede, fu 
molto ben accetto alla corte di Roma , an« 
Enc. j4fìjì. fnKc. 977. 
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che per Usua cognizione delle lingue orien- 
tali e per la proiezione del cardinale Cor- 
tesi. Alcuni letterati di Modena, fra gli altri 
Filippo Valentino ed il celebre Lodovico 
Castelvetro, essendo stati imputati di pro- 
pagare, coi loro discorsi e colla comunica- 
zione delle opere di Calvino, ì principii dì 
quest'eresiarca, fu Erri Inviato in essa rit- 
ti colta qualifica di commissario apostolico, 
e coir incombenza di nrocessare i colpevoli 
e rigorosamente punirli ; incarico eh' egli a- 
dempiè con nn’ attivili che gli merito , al 
suo ritorno a Roma, grandi elogi c benefi- 
zii considerabili , cui ottenne anche la fa- 
coltà di cedere a suo nipote alla sua morte, 
che segui nel 1075. Lasciò: / salmi di Da* 
vid tradotti dall* ebraico in i'OÌgare, con 
commenti» Venezia, l 573 , in 4 > • traduzione 
molto pregUla , non meno che i commenti 
che r accompagnano, ridondanti d' erudi- 
zione. 51 . B, 

ERZERL '51 0 Aaz-RtM o Arze^-errcm) 
in armeno Cmr/i, in latino ^:iris o ^rx 
tiomanorum*, città delta Turchia asiatica, 
capitale dell' Armenia e capoluogo del pa- 
scialato del suo nome, appiè d*una monta- 
gna, non lungi dall' Eufrate, a ttoo chilo- 
metri E. da Costantinopoli, a o6' di lon- 
gitudine orientale , e 3 ^^ 5 ' di latitudine 
settenlrionale, con una popolazionedì 70000 
o, secondo alcuni, di lo 5 ooo abitanti. K su- 
dicia e mal fabbricata; vi meritano però ri- 
uardo le sue il moschee e fra le altre 

Uludjani. le chiese armene (avvene anche 
una cattolica ed una greca) , i car^anscrra- 
gli, i bazar ed i bagni pubblici. È sede di 
un arcivescovo armeno e d' un vescovo rat- 
tolicoi L'industria degli abitanti si esercita 
nella seta, cotoni , cuoi , rame, acciaio; le 
.sdaboie d* Erzerum vengono riguardale co- 
me le migliori deir impero. Questa città è 
il grand’ emporio e centro del commercio 
tra il Caucaso, la Turchia, la Persia e le In- 
die, c r appuntamento dì un gran numero di 
carovane. — Venne fondata nell'anno 4 t^ 
da Teodosio, che le diede il nome di Teo* 
doùopoli’, fu presa dai Selgiucidi nel seco- 
lo XI, e dagli Ottomani nel 1617. I Russi se 
ne impadronirono nel 1819, ma 1' anno suc- 
cessivo la restituirono alla Porta. 

M. B, 

ESAMlLIONE o EsahiclioNe. Grecismo 
composto delle voci htx, sci, e milion , mi- 
glio, e eh* esprimeva propriamente lo spa- 
zio di sci miglia. Era poi divenuta la pro- 
pria denominazione della famosa muraglia 
di tate lunghezza , quant' è largo T istmo di 
Corinto, fattavi erigere dairimperatore £m« 
maUuele Paleoloso nel I 4 l 3 , per difendere 
il Peloponneso dalle incursioni dei Turriti, 
alle quali era esposto. 5 L B. 

EnCHlU G EiScdniu . Medico empirico del 
I! secolo, nativo dì Pergamo, che molto appli- 
i54 
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rossi a studiare la materia medica. Galeno 
<ti rui era conrittadino e che lo chiama suo 
maestro, lo cita con elogio, coAìe inventore 
il* un rimedio contro il morso degli animali 
rabbiosi. Era questo una mistura di genzia* 
na, incenso e cenere di granchio, da pren» 
dorsi iriternamcme, applicando nello stesso 
tempo sulla ferita prodotta dal morso un 
empiasirn di pece, opoponaco ed aceto. A 
questo empiastro ì nioclemi surrogano un 
analogo molto più ciEcare, vale a dire la 
rauterir.z.izlone. Avendo Esebiù molta fede 
nell* astrologia , e nelle pratiche ad essa re- 
lati ve, raccornaudava vivamente che non si 
abbruciassero i granchi , per ottenerne la 
cenere . rhc in un dato tempo o fase della 
luna. K (ìaleno che ciò riferisce, lo fa di 
buona fede, e si astiene da qualsiasi osscr* 
vazione in proposito. Ora, non è forse aU 
Ireltanto sorprendente la sua rredulìià in 
proposito, quanto la follia dell* empirico 
suo maestro. C. G. 

ESCt'Hl.ALE, in ispagnuolo L* E^cnrint * 
citladetta di Spagna, nell’intendenza di Se- 
govia, a 55 chilometri N. O. du Madrid , sul 
declìvio ineridioDaìe della Sierra di Guada* 
rama, con 55oo abitanti. Nuli* altro ha es- 
.sa di nolahileche il celeberrimo e vasto 
monastero , o palagio che dir vogliasi , che 
ii*ò però lontano intorno n due chilometri, 
ed al quale dassi pur comunemente il nome 
di E^ctirinlc^ benché veramente chiamisi 
.Vrtrt Lnrruzò et Rfaì. Vi si giugne dalla rii* 
Ih per mi bel viale che mette capo alla gran 
lazza stesa dinanzi alla facciala principale. 

’ noto clic, avendo l'esercito spagnuolo ri* 
|>oiialo il giorno )0 agosto t 567 vitto* 
Ha sopra r Francesi presso San (Quintino, 
Filippo II eriger fece un edilizio religioso, 
destinato a servire di monumento di tale 
vittoria, sotto I* invocazione di s. Lorenzo, 
la cui lesi.') calle appunto il giorno IO ago* 
.sto; e per un'idea veramente bizzarra ma 
però analoga alle idee allora dominanti , 
ei volle che tutto redifizio avesse la figura 
d’uiia graticola , strumento che aveva sor* 
vilo al martirio del santo. 1 lavori relativi 
cominciati ruroiio 1* anno metJesimo della 
ilctta battaglia, c dicci anni dopo, nel 1667, 
era compiuto il colossale edifizio. L’ ai'chi* 
tetto Giambattista Toledo , che steso ne a* 
vca il piano, essendo morto durante la co* 
stnizione, era stato surrogalo da Giovanni 
d’Hcrrera Dusiamcnie suo allievo. — S* i* 
inaginì un qtiadriiiingo, eretto in pietra vi* 
va grigia, le cui principali facciale fortnanp 
) due Tali piò lunghi, chesvolgonsi su d’uno 
spazio di U'iO mein,ed ai quattro angoli del 
quale innaizansi altrettante torri quadrate. 
La facciata imiggiore ha più di sao finestre. 
Pure, imilgi Hilo le colossali proporzioni di 
quest’ edifizio. presenta esso un poco impo* 
nenie aspetto : i’ interno appare beasi for- 


tezza e palazzo, ma t* esterno ha dell* ospi*.* 
tale e ddla caserma. L’interno è diviso da 
un gran numero di cortili quadrati , le cui 
linee regolari presentano gl’intervalli tra 
la sbarra della graticola. Una porzione del 
vasto edifizio costituisce il palazzo del re , 
ed il resto, infinitamente pin suntuoso, era 
riserl>alo fino m nostri giorni ad una comu* 
ntià di circa IQO monaci geronimiti, che fa* 
ceano self anni di noviziato, e tenuti erano 
per la meta dell’ anno a celebrar messe pel 
riposo dell’anima del fondatore. Osservansi 
nel palazzo parecchie vaste gallene adorne 
di tappezzerie e di quadri di eccellenti mae- 
stn; una di esse, delta la gnlUria delle bai* 
taglie, è dipinta a fresco. Le pitture, ese* 
guite dai figli del Bergamasco, rappresen- 
tano varie battaglie il cui esito è stalo agli 
Spagmioir favorevole. Nel monastero, al* 
tualmente vuoto in gran parte, vedevaosi t 
due capolavori di HafTaelio, la yergine del 
pest e e la tergine della perla. Amtnirasi 
la chiesa , il refettorio, lungo intorno a 55' 
metri , le sale capitolari , il chiostro mu-' 
nito d’un doppio ordine di portici di granii 
to, 1’ uno sopra V altro, e la biblioteca, rie-’ 
C4I segnatamente di manoscritti arabi , sui 
quali il Casiri ha pubblicato l’opera sì no-< 
ta ai filologi, inlitolata Ribliotheca arabico - 
hispann escuriaten^h, in 3 volumi in foglio. 
Trovansi pure in essa biblioteca molti ma- 
nnserillì redatti in altre lingue, così orien- 
tali, come occidentali, cosi antiche come 
moderne. — In mezzo all’ immenso quadra-* 
to dell* Escuriale sorge il superbo tempio, 
serinonlalo da una cupola e da due torri. 
Vi si arriva dal lato del cortile interno per 
una scala ed un pertico, al di sopra del qua-* 
le stanno .vei statue colossatr. L interno del 
tempio, adorno di marmi e di pitture a fre- 
sco, racrhhide dei mausolei reali ; era essa: 
per 1' addietro ricca anche di quadrì, di va- 
si d’ oro e d’ argento e d’ altri preziosi og- 
getti, custoditi in una saci'istìa. L’ aliar mag- 
giore , posto su d* un* elevata altura, a cur 
mette una magnifica gradinata, domina tut- 
to il rimanente (>er U sua magnificenza. Da^ 
pianerotlolo di questa gradinata eniravaaì 
nella stanza o trinuiia di Filqipo 11. Sì fu in 
essa tribuna che quel monarca è morto* 
mentre celehravansi a tre altari messe per 
lui. Sotto il tempio acendesi ai sotterranei 
che servono di sepohrro reale , e net quali , 
non meno die nella chiesa, prodigali veg-- 
gonsi i marmi ed i bronzi.— • Presso 1* Escn-* 
riale ammiransi dei giordloi immensi. È 
questa una delle tre residenze reali di Spa- 
gna, quella in cui la corte suol passare 1* ul- 
tima parte dell* autunno. — La fami^Kz rea- 
le può per un cammino sotterraneo a v&lCar 
andar aal palazzo fino alla citU. 

M. B. 

ESNÈ o Esseii. CitU dell* Alto Egitto , 
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1 «Dtiea JLait^lig, capoluogo di proviocia « 
sulla riva amiatni del Nilo, a 44 cbiloiuelri 
S. dalle niine di Tebe, a ^5^ 17' dì latitu- 
dine seUemrioDale, e 3o^ 14' di loogiiudi- 
oe orientale) con uoa popolazioDe di circa 
4000 abitaoli, tra cui l5oo Copti crìstiaoi, 
i quali vi baono un vescovo e due chiese , 
Doo che UD* altra posta sull* altra riva del 
6ume, appartenente ad un monastero copto 
molto considerabile, ove dicesi essere se* 
guiia un* orrìbile strage dì cristiani sotto 
Diocleziano. È generalitìenle mal fabbrica- 
la, come tulle le città dì quella regione; si 
dee però eccettuare una vasta piazza , cin- 
ta di edilìzii roslrutii in mattoni colorali. 
La vallala del Nilo è in quei dintorni piut- 
tosto estesa, ma negli ultimi tempi era irop- 

f o elevala per poter godere il benefizio dei- 
annua inondazione , odi canali che anti- 
camente la irrigavano erano ostruiti , per 
cui il suolo crasi reso sterile aflaito. Però 
Webemet-AI'i, il celebre viceré, riaprir fe- 
ce i delti canali , ed attualmente quel terri- 
torio ba ricuperalo buona parte oelf antica 
fertilità, per modo che vi si raccoglie gran 
qiianiiià di cotone. La città fa un commer- 
cio attivissimo, essendo una delle stazioni 
delle carovane; la sua comoda posizione re- 
lativamente alia Nubia la si cne siano fre- 
quenlaiissimì ì suoi mercati, e quello in i- 
specie dei cammelli è rinomato in tutto 1’ £- 
gillo. Vi sono anche parecchie manifailure 
di tessuti di cotone, e precipuamente d' una 
qualità di scialli, detti nwlayeh o milayeh ; 
fornaci da stoviglie e strettoi per l'olio di 
Iattura. AI N. della città vedasi il giardino 
di Hassan • Bey , stato molto frequentato 
dai Francesi durante la loro spedizione in 
Egitto; ed il giorno lÒ febbraio 1799 do- 
vettero essi sostenere presso Esnè sotto gli 
ordini di Davousl un vigoroso assalto dei 
Mussulmani, cui però batterono. — Nume- 
rosi sono gli avanzi d'antichità. Vi si vedo- 
no i ruderi d’ un gran tempio di proporzio- 
ni colossali , e molto bene conservato , se- 
gnatamente celebre per le sue sculture 
mitologiche; vi si nota nei soffitto un zodia- 
co eh' è, secondo l’opinione di Cbampol- 
lion il giovine, il più moderno dei zodiaci 
egizii , sebbene sia stato fatto risalire ad 
un* alta antichità. Esso tempio però sene 
adesso di magazzino pei cotoni del distret- 
to; siccome poi i suoi inun sono in gran 
parte coperti dal limo del Nilo, ed c ingom- 
bro di sabbia e d' immondizie, non si può 
ebe difficilmente farsi un* idea della sua for- 
ma e dimensione. 11 pronao di esso soste- 
nulo da a4 enormi colonne, fu eietlo sotto 
r irnperator Claudio, ed i grandi geroglilici 
della porta sono allusivi alla sua dedicaziu- 
ne. La parte posteriore di esso pronao pre- 
aeuta legaenue degl' imperatori Antonino , 
Marcaurelio e Conimodo, ma, tranne alcuni 


bassirìlievi dell* epoca di riomiziano , tutti 
quelli delle pareli a destra e sinistra del 
pronao portano le effigie di Settimio Severo 
e di Gela. Era questo tempio dedicalo ad 
uoa delle più grandi forme della Divinità, 
secondo gli Egizii, cioè a Cnufi ( A/mpAà), 
cui sono associali la dea Neiih ed il giovine 
IJake. Al settentrione di Esnè esiste un 
altro tempio dell'epoca dei Lagidi, dedicalo 
alla stessa divinità. Fra i bassiiilievi che vi 
esistono, Cbainpollion ne trovò uno di To- 
lomeo Evergele 1 e di Berenice sua moglie; 
delle leggende di Tolomeo Filopatoi e sopra 
una colonna e di Adriano sull' architrave, e 
sopra un’altra i nomi degl' imperatori An- 
tonino e Lucio Vero, in gerogiilici affatto 
rozzi. Esisteva inoltre ad Esuò un tempio 
di questi mollo più antico, ma non ne ri- 
mangono che pochi frammenti , sui quali il 
iodato Cbampollion lesse Ì1 nome di '1 utnio- 
si III ( Meris ). M. B. 

ESPARTLBO (Baldchero), duca della 
Vittoria. Veggasi l' articolo Viitohia ( Du * 
ca delia). Qui solo aggiungeremo , come 
nella recente insurrezione di Spagna (luglio 
l854 ) 0 caduto il ministero di San Luis , il 
duca della Villorìa, che dopo Ì1 suo ritorno 
in Ispagna viveva ritirato a Logrugiio , sia 
stato chiamalo a Madrid dalla regina Isa- 
bella come presidente d’un nuovo ministe- 
ro surrogato al caduto ministero San Luis. 
y. anche Isabella n. S. P. 

ESTAQO (Achille). È questo il vero 
nome di un dottissimo portoghese, che ven- 
ne talvolta chiamalo erroneamente SUitìo o 
Stazio» e eh’ c più generalmente couusciuto 
sotto il nome di Achille Stazio , Achillei 
ò'/n/iizr. Nacque il l5 giugno i8*j 4 a Vidi- 
gueira, e suo padre gli lece impremlere far- 
ringo militare; ma fa sua debole salute non 
permettendogli di correrlo , e sentendosi e- 
gli d’altro canto iuvincibilmeuie ìuclmato 
alla letteratura , lasciò le armi e studiò iu 
Evora , iudi a Lovanio ed a Parigi. In que- 
st’ ultima città pubblicò la prima sua o- 
pera, eh' era una raccolta di versi latini, nei 
quali ammirabile è l’eccellenza dello stile o 
la purezza della morale; era intitolato : Syl» 
x-ae nliquot» una cum duobus hymnix Cnlli^ 
maclii eodem catminis rc^Wf^/i, Pa- 

rigi , i 549» in 4- Trattenutosi alcuui anni a 
Parigi , tornò Estaco a Lovanio, indi passò 
a Roma, ove ottenne una cultedia nel colle- 
gio della Sapienza. 11 Cardinal Sforza lo fe- 
ce suo bibliotecario, ed il papa Pio IV gli al- 
fìdò r incarico di segretario del concilio di 
Trento. Sotto Pio v fu crealo segretario del- 
le lettere latine ebe i papi scrivono ai piin- 
tipi. Mori a Roin.i il '18 settembre i58l, di 
soli 57 anni, lasciaiido la sua ricca bibliote- 
ca ai Padri dell' Oratorio. Le piiucipaii sue 
opere sono: O/nìtnenlai ii lalitii sull Avte 
poetica U' Orazio» «Anversa, i553. — Coni^ 
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méntario latino sul lihì'o di Cicetvn< De fa» 
io, Lovanio, l555. Obsen'ationes di^ci» 
lium aliquot locorum, Lovaoio, l55i ; qu6* 
ite Osiervazionì iiiserile furono da Grotero 
nel suo Thesaurus erìtkus . Commento 
latino sul traUnto di Svetonio , De Claris 
grammaticis. Boro», lS65; fu inttrito nello 
Svetonio di Pulmann, Anversa, 1 574» — ^n» 
notosioni latine sopra Catullo e Tibullo, Ve- 
nezia presso Paolo Manuzio, i566 e 1667; 
ristampate nel Catullo e Tibullo di Mo- 
rei ed in quello di Grevi©. — Traduzioni 
latine di pareccliie opere di s. Giovanni 
Grisostomo, di s, Gregorio Nissenu, di san* 
t'Aianasio ; ec. Jllustrium vU'orum ut ex» 
iant in Urbe erpressi indtus , Boma, i5t5^ , 
in foglio; è una collezione di ritratti , una 
iconografìa antica, colla prefazione e Tepi* 
stola dedicatoria stese da Estaco, ed esisto- 
no in manoscritto delle osservazioni latine 
di lui sulla poetica d’ Aristotele, su Virgilio 
e sulle Odi d’ Orazio; le l ite in latino di 
suo padre illustre guerriero portoghese; e 
parecchi Tratlatelli; consertansi nella hi- 
olioteca dei Padri dell’ Oratorio a Boma, ed 
in quella degli Agostiniani. M. B. 

ETlLO ( Chimica ). È il radicale di tutte 
le chimiche combinazioni eteree. Esso non 
è stato per anco isolalo, ed è formato da 
quattro atomi di carbonio e dieci d'idroge- 
no; togliendone quattro atomi di quest'ul- 
timo, SI ha uu altro radicale chiamato ace» 
filo, le cui combinazioni ossigenate danno 
orìgine air n///crV/n, n\y acido aldeidico, aU 
r acido acetico, ec. 

L* etile combinato ad un atomo di ossige- 
no forma Teiere, ciui: T ossido di etilo, 
che possiede tutte le proprietà d* una base 
Saiifìcabilc, proprietà clic non ha T aldeide. 
L’ ossido di olilo, unito coll’ acqua, coMitui- 
sce 1’ alcool, eh' c T idrato delT etere. U clo- 
ro, il bromo, T iodio, il solfo formano coU 
T eiiio delle combinazioni analoghe a quelle 
che oUengonsi da questi corpi combinati 
coi metalli. Questi composti, conosciuti coi 
nomi di etere idroclorìco, etere idrubromi* 
co, etere idroiodtco, etere idrosolforico , 
perche* prnduconsi per l’azione degTi<lia- 
cidi siilT alcool e sull’ etere , non sono che 
cloruri, bromuri , ioduri , solfuri di etilo ; 
alcuni li denominano eteri di secondo genes 
re. L’ossido di etilo si unisce a parecchi os- 
sacidi, con produzione dì sali acidi e di sali 
neutri , e nei neutralizzarli segue le leggi 
generali della capacità dì saturazione degli 
acidi. In questi sali sono compresi gli eteri 
composti, 0 eteri di terzo genere , che risul- 
tano dalla combinazione delT ossido di eti- 
lo cogli acidi carbonico, ossalico, ec. ; come 
T etere carbonico, l’etere ossalico, ec., 
i quali non .sono altro che il carbonato dì 
Ossido di etilo , Tossalalo di ossido di eli- 
io, cc» 1 soli acnli sono chiamali acidi vini» 


ci, come Tacido lòsfoviiirco o cterofoslori- 
co, T acido solfovioico o eterosolforìco, ec . , 
che sono formati dall' unione delT ossido di 
etilo cogli acidi fosforico, solforico, ec. 

Il cloruro di etilo, o etere idroclorìco o 
clorìdrico, formasi ogni qual volta T alcool 
o T etere posto viene in contatto coll' acido 
idroclorico: o quando sì distilla l'alcool con 
un cloruro poco stabile , come il cloruro di 
antimonio, quello di stagno, quello di plati- 
no, ec. ; in questo secondo caso, il prodotto 
contiene una certa quantità di aldeìdo. Ot- 
tiensi parimente il cloruro di etilo distillan- 
do T acetato, T ossidato ed altri sali di ossi- 
do di eiiio, coli' acido idroclorìco. Esso clo- 
ruro è un liquido incoloro, dolalo di odo- 
re aromatico, penetrante ed alquanto aglia- 
ceo; non arrossa ti tornasole; si disrtoglie 
in q 4 p^rli d'acqua; ha la densità di o, 874 
a 5**; bolle a 11*^; arde con fìamma lumino- 
sa e verde sui lembi , spandendo vapori di 
acido idroclorìco. Il vapore di cloruro di o- 
tilo, mescolalo col cloro gazoso , abbando- 
nando il miscuglio per *i4 nell' oscurità, 
ed esponendolo poi ai raggi del sole, si de- 
compone con produzione di una serie di 
corpi clorali, di cloruro di carìmnio e di a- 
rido idroclorico; questi corpi clorati sodo 
combinazioni delT etilo con quattro, sei, ot- 
to e dieci atomi di cloro, e aistiuguonsi da 
qualrhe chimico , c Hegnault tra gli altri, 
coi nomi di etere idroclorico monocìorurato, 
etere idroclorico biclorurato , ec. GT idrati 
airaliiii docuniporigono leotamente il cloru- 
ro d’ etilo, ed i prodotti sono cloruri metal- 
lici ed alcool. In contatto con una dissolu- 
zione alcoolica di monosolfuro di potassio , 
il cloruro di olilo si converte in solfuro di 
etilo o etere idrosolforico, con produzione 
di clot'tiro di potassio. Il cloruro di etilo o 
etere clorìdrico serve in medicina agli usi 
medoaimi che l' etere solforico o etere ordi- 
nano (ossido di etilo ); mescolalo col suo 
peso di alcool, costituisce I’ etere muriatico 
nlcoolizzafo delle farmacie. Il cloruro di eti- 
lo componesi di 57.71 di carbonio, 7,t>9di 
iiìrogeno, 5 L1 >o di cloro. 

li bromuro di etilo, u etere idrobrotnico o 
broniidrico , è stato scoperto da Serullas ; 
esso ottiensi distillando una mistura di una 
parte di bromo, quattro di alcool ed i^S di 
fosforo, hriogliesi il bromo nell’ alcool io 
una storta tubiilaia , che comunica con un 
recipiente adattalo; vi 9* introduce il fosfo- 
ro, si lascia rafìVeddarc la misttira e di- 
stilla a calor modiM'alo; in line m separa il 
bromuro di etilo, aggiungendo acqua al pro- 
dotto. Il bromuro di etilo è un liquidu iii- 
coloro, volatilissimo e dotalo di odore ete- 
reo molto acuto; è più pesante delT acqua, 
non si decompone al contatto Ht essa , e si 
mescola coll’ alcool e coll’ etere ordinario in 
tutte le projiorzioui. 
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1 9tÌÌ nmitri di osfido di etilo, o eteri 
del terzo genere» sono senza azione sui co- 
lorì vegetali e distinguonai dai sali toorgazn» 
ci percnè alla tem|Mraiura ordinaria 1 aci- 
do e r ossido di etilo non possono esservi 
surrogati da un altro addo o da un* altra 
base » per doppia decomposizione, Ip pre- 
senza degl* idrati alcalini , questi sali si de- 
compongono alla temperatura ordinaria» e 
iù rapidamente coll* intervento del calore; 
alcali si combina coir acido, e 1 * ossido di 
etile, fatto libero, porta sull* acqua di com- 
binazione deir alcali e si svolge allo italo di 
alcool. Parecchi di questi sali neutri sono 
decomposti soltanto in parte dagli alcali o 
dagli ossidi metallici, cosicché ne risultano 
dei sali doppii, die racchiudono 1* ossido di 
etilo ed una base metallica. G. G. 

ETrìOFBONi. Grecismo composto da 
etfinos, nazione, e phren, mente, sentimen- 
to. quasi contenzienii colle nazioni, doè coi 
Gentili ; usossi ad indicare ceni eretid 
comparsi nel secolo vji, i quali , con una 
stravaganza veramente abbominevole, con- 
giungevano ciò che il cristianesimo ha di 
più sacrosanto coll' astrologia giudiziaria» 
colle sorti, cogli augurii , colle inboite spe- 
cie di divinazione, e colla pratica di tutte le 
superstizioae ceriroonie degl' idolatri; pre- 
tendevano in somma combinare i riti del 
paganesimo con quelli del cristianesimo. 

A.V. 

EUFEMIO. Famoso ribelle bizantino sot- 
to il regno ddl' Imperatore Michele il Bal- 
bo nell' anno 8 *ì 5 . Comandando in Sicilia, 
s’innamorò di una monaca, la rapi colla 
forza e la sposò. 1 fratelli di lei , vendicar 
volendo tale attentalo, recaronsi espressa- 
mente a CosUiitinopoll a chieder giustizia 
all* imperatore , il quale commise al gover- 
natore della Sicilia di fare il processo d' £u- 
femto, e, risultando questo colpevole, fargli 
recidere il naso. Eufemie fece vigorosa re- 
sistenza colle milizie cui comandava, ma te- 
mendo poi di poter esser tradito od obbli- 
gato ad arrendenti , rìfugìossi in Africa , 
presso il califfo Ziadet • Alioh, cui promise 
di farlo padrone della Sicilia, purché gli a* 
vesse dato delle (ruppe ed il titolo d' impe- 
ratore. 11 Saracino acconsenti, apprestò cen- 
to navi e ne diede ìi comando ad Eufemio j 
questi con (ali forze sbarcò in Sicilia e vi 
ottenne parecchi vantaggi ; presentossi poi 
dinanzi a Siracusa, invitandone gli abitanti 
a riconoscerlo, evitando così i disastri d'un 
assedio. Ma due fratelli siracusani, uscendo 
dalia città, si presentarono rispeliosaroenle 
ad Eufemio , e lo salutarono imperatore, e 
mentre egli abbracciava il primo di essi , 
r altro istantaneamente lo afferrò pei capel- 
li e gli recise il capo con un colpo di scia- 
bola. Ciò malgrado, funeste riuscirono pur 
troppo le conseguenze della sua ribellioao. 


thè i Saraceni si resero padroni di tutta le 
Bfcilia e d* una parto anche dell’ Italia. 

M. B. 

EUGENIO. Quattro furono i papi di que- 
sto nome» cioè: Eug|;mo I, Romano, che 
snecesse l' anno 655 a Martino i, e morì nei 
658 , Si fa encomio alla sua bontà , pietà o 
liberalità, ed è venerato come santo nel mar- 
tirologio romano. 

Edgeicio II, parimente Romano, fu eletto 
•Ila morte di Pasquale i nell' 8 a 4 , al tempo 
di Lodovico il Pio imperatore e re di Fran- 
cia, e morì nell' 837» sommamente com- 
pianto dai Romani, Per la sua grande cari- 
tà era stato universalmente fregiato dell* n- 
Dorevole soprannome di padre de* poveri. 

Ecge9IO 111 » Pisano , fu monaco cister- 
ciense» discepolo di sau Rernardo ed abate 
del monastero di S. Atanasio fuori delle mu- 
ra di Roma . Fu eletto nel 1 1 45 , il giorno 
stesso della morte del suo predecessore Lu- 
cio li , e morì a Tivoli nel 1 155 , lasciando 

S arecebie opere. A lui indirizzò s. Bernar- 
9 i suoi libri della Considerazione. 

Eucgiiio IV ( Gabriele Condumer ) , Ve- 
neziano» di famiglia patrìzia ragguardevo- 
lissima , nipote dal lato materno del pa- 
pa Gregorio xii. Fu dapprima canonico 
regolare della congregazione di S. Giorgio 
in Alga, poi vescovo di Siena, cardi naie e 
finalmente papa, eletto nel l 45 l, in età di 
soli 4 ^ * dopo la morte di Mariino V. 

Dichiarò sciolto li concìlio di Basilea, e ne 
convocò un altro a Ferrara nel 1437. Ma i 
padri rimasti in quello di Basilea lo depo- 
sero nel 1459 ed elessero in suo luogo A- 
madeo vili duca di Savoia, che prese il no- 
me di Felice V, Allora Eugenio iv trasferì il 
concilio da Ferrara a Firenze, ove itilerven- 
ne l'imperatore Paleoiogo cou molti vesco- 
vi greci , tra gli aliri Isidoro e il dotto Hes- 
sarìone, cui il papa promosse al cardinalato, 
Eugenio iv mori nel i 44 ? ed ebbe per suc- 
cessore Nicolò V. A. V. 

ELMACHIO. Antico storico napolitano, 
che scrisse la storia di ciò ch'era avvenuto 
dai tempi d’ Annibale fino ai suoi giorni. 
Essa non è fino a noi pervenuta , ma ne fa 
parola Ateneo, senza però indicar l' epoca 
in mi fiori il suo autore. A. Z. 

ECMELO. Poeta e storico greco, di Co- 
rinto, della schiatta dei Barrhiadi, nato, se- 
condo la cronaca di Eusebio , intorno alla 
111 olimpiade, e secondo Ateneo , intorno 
all' XI (circa 760 anni av. G. C.J.Tiene il pri- 
mo grado fra i Ciclici, e si rese lamoso e- 
gualmenie in versi ed in prosa, al dire di 
Pansania. M. B. 

EUNAPIO. Biografo, solista e medico del 
secolo IV, nato a Sardi in Lidia , 0 , secondo 
altri, a 8amo. Fu discepolo deli' eclettico 
Crisantio, ma andò a compiere i suoi studiì 
io Atene , indi tomo a Sardi ad esin’cilaru 
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U roedìnaa. Era caldo fautore del pa^anesi- 
mo ed avversario ardeote dei Cnsliaoi , e 
fu contemporaaeo di Giuliano e d’ Arcadio. 
Si ba di lui l’opera inliiolata Vile dei filo* 
sofi, scritta con molta diligenza ed elegan* 
za; ei vi narra interessanti particolarità su 
parecchi filosofi eclelticij intorno ad alcuni 
medici ed a varii relori suoi contemporanei. 
Fu quest'opera pubblicata nel 1S96 da Com- 
melio in Cideibcrga, greco • latina, indi nuo* 
vamente da Boissonade in Amsterdam, 
due voi. in 8., con grandi migliora- 
menti. Eunapio avea pure scritto una Storia 
dri Cesari in l 4 libri, da Claudio li nel u68 
sino ai figli di Teodosio (407), della quale 
non ci restano che varii frammenti, che tro- 
vansi in seguilo all’ edizione sovraccitata 
}8ai delie f ile dei filosofi. Coiisin è aiuo- 
li di dotie indagini sopra Eunapio, nei suoi 
Nuovi Frammenii, Parigi, i8a8. 

M. B. 

EURICO o Evamco. Bctlìmo re dei VU 
sigoli, il quale, fatto trucidare suo fratello 
Teodorico a Tolosa, fu acclamato re io suo 
luogo nel 4 b 3 , ed alla guida d'un numero- 
so esercito s’ impadronì di buona parte del- 
le Gallìe. Divenne in breve il più possente 
monarca d’ Europa, alla cui corle giugt^va- 
Do amliascialori di tulli gli Stati per solle- 
citare il suo appoggio; e Roma, da si gran 
tempo arbitra del mondo , ascrìsse a sua 
ventura di poter assicurarsi il favore di £□• 
rico. Fu questo principe il più gran guer- 
riero del suo secolo, e ad un tempo anche 
saggio legislatore. Siccome però aobracciav 
to avea r arianesimo, venne accagionato dì 
avere perseguiiaio i cattolici che uniforma- 
Vinsi alle decisioni del concilio di Nicea. 
Conquistò anche la Spagna e dodici anni 
dopo compiuta tale conquista morì in Arli , 
nel 484 - M. B. 

EDTICHIANO. Papa martire, succeduto 
a Felice 1 nel ^ 75 . Tenne per oltre nove an- 
ni la sede pontificia, non avendo cessalo di 
vivere che nel 385. Uno dei suoi atti fu l'or- 
dinare che i corpi dei santi martiri fossero 
seppelliti con tuniche di porpora. Viene 
qualificato col titolo di martire^ perchè vis- 
se costantemente preparato a soffrire il mar- 
tirio , sebbene, giusta 1 ’ antico Calendario 
romano , non Io abbia efiettivamenle sof- 
ferto. A. V. 

EVAGRIO. Storico greco illustre, nato 
nel secolo iv dell’era nostra ad Epifania, in 
Siria. Passato ancor giovane in Auiiocbia, vi 
esercitò a lungo e con mollo onore In profes- 
sione di avvocato. Gregorio, ivi vescovo, ap- 
prezzando la sua dottrina, lo impiegò come 
segretario nella sua corrispondenza episto- 
lare coir imperatore Tiberio Absimaro. La 
fiducia che aveva in lui quel prelato lo fece 
conoscere vantaggiosamente alla corte im- 
periale. Tiberio lo creò questore, cd il suo 


auccesKore Maurizio lo feco custode doì 
dispacci del prefetto. Non si conosce l’e- 
poca nè il luogo della sua morte. È au- 
tore d’una Storia wclesiastica in sei libri • 
che principia dafl’anno 43 l, in cui fu con- 
dannalo Nestorio dal concilio di Efeso e ter- 
mina al 595; è molto particolarìzuta, ed i 
Catti che vi narra sono basati o ai racconti 
d’ autori contemporanei o ad atti autentici ; 
nondimeno tiene Oaiiaubono che non vada 
immune da errori. Lo stile, al dire di Fo- 
lio, è chiaro , ma alquanto diffuso. Asta- 
ta tradotta in latino da Volfango Musculo , 
Chrìsiophorson ed Adriano Vallis, ed in 
francese dal presidente Cousìn. Fu .stam- 
pata per la prima volta in unione alle sto- 
rie di Eusebio , di Socrate , di Sozomeno e 
di Teudorelo , colle quali fa serie, Parigi, 
per Roberto Stefano , i 544 « it> fogbo ; edi- 
zione ricercatissima , perche è il primo li- 
bro stalo stampato coi bei caralieri greci 
di Garamond. A. V. 

EYCK ( GiovAKtri Van ). Celebre pittore 
naminirigo, detto anche Giovanni da Bru* 
ges, nato a Maeseych o Manseyek, cittadet- 
ta dipendente dal vescovato di Lì^i, nel 
1070. Apprese la pittura da Uberto Van 
Eyck, suo fratello maggiore, e la natura 
r avea dotalo di tutte le qualità necessarie a 
formare un gran pittore , per modo che, sa 
vissuto fosse due secoli più tardi, si sareb- 
be p<T mio distinto allato ai Rubens ed ai 
Van Dyck. Di fatti, riuscì eccellente in tutti 
i generi di pittura allora pregiati dai suoi 
compatrioti. Dipinse io Iprì , a Gand ed a 
Bruges, ed essendo morto Uberto nel 1436, 
Giovanni si stabilì a Bruges, ond’ ebbe il 
soprannome di Giovanni da Bruges. Ree» 
veramente stupore nei suoi dipinti la fre- 
schezza ed il brìo delle tinte; il tempo che 
rabbruuisce si presto le pitture , ha singo- 
larmculc rispettato le sue. Gli è vero che 
il suo colorito non presenta tutta V armoniu 
dei moderni capolavori, ma ha maggior vi- 
vacità, per cut tieiisì da nioiti iiilellìgeuii 
ch’ei facesse uso di qualche vernice, la cui 
composiziouc è a noi scouo&ciula. ~ L’o- 
pinione comune attribuisce a Giovanni Van 
Eyck r invenzione della pittura ad olio , e 
crede eh’ egli l’ abbia comunicala ad Anto- 
nello da Messina , e questo ne abbia fatto 
parte ai pittori della scuoia veneziana. Mu- 
merosissimt autori sono concordi nell’ ac- 
cordargli l’onore di tale invenzione, il quale 
però gli viene da alcuni conteso, e fra que- 
sti da Malvasìa nella sua Feistna pìU/ ice, da 
Dominici nelle sue Vite dei pittori napole* 
kwi, da Do Mechel nella Descrizione della 
galleria imperiale di / rV/tmi, dall’ inglese 
Raspe nella disseria/ione ^ criticai essav 
on oilpninting , e dal Cicognara nella sua 
Storia della scultura. Quest' ulliuio, d’ac- 
cordo col Raspe, far vuole onore dell’ iuveu- 
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tìdne Iti decórso s certo Tcofilo, pittore cre- 
duto lombardo « che Ttveva in princìpio del 
secolo XI. Ma quanto essi dicono in appoggio 
della loro opinione noD vale per cerio ad 
inhrmare la positiva assertione di Vasari, 
Borghini, Hidulfì, Uanzi e lauti nitri, e (fiiel- 
la scgualainenie dell’ epilafio d’ Antonello 
da Messina posto a Venezia sulla sua tom- 
ba, e contenente queste parole : Non solum 
suis piclHi'i^, in (jnibtL% sinaulore nrliftcium 
e/ x'tnustna fnit, se et quoa cohribus oteo 
miscendii splentlorem et perpriuitatem pri* 
mus itnticae picturae contulii. Dt*ve in som- 
ma rigiurdarsi come dimostralo, che a Gio- 
vanni Vau Evck era debitrice la pittura del- 
la nianieta eniineniemeUte idonea a fìssofe 
ed unire i roloii d’ ogni materia , minerali , 
vegetali, ammali: maniera cui Tiziano. Baf- 
faeilo, Correggio e gli altri famosi hanno re- 
sa immortale. ^ ^on è ben nota l’epoca 
della morte Hi \an Eyrk: alcuni la dicono 
seguila nei t44t. altri nel i4^o; sembra 
però positivo eh* ei sia morto in etk avanza- 
tissima. A, 'L* 


t 

FAVnE ( Antoivio ). Uno dei piu grandi 
giureconsulti del secolo xvii, nato il 4 otto- 
bre i557 a Bourg-eo -Bresse da un* anti- 
ca famiglia di magistrati, che lo destinò a 
correre lo stesso arringo. Studiò uel colle- 
gio dei Gesuiti di Parigi , indi il diritto 0 
le lingue dotte a Torino. lndeles.so allo 
studio ed ai letierarii lavori, pubblicò tio 
dall'eiò di o 5 anni i primi tre libri delle 
sue Conjecturarum juris civilis , libri XX , 
Lione, i!v8o, in 4 > in cui sotto il modesto 
titolo di Congetture dimostrò una profonda 
conoscenza dello spirilo delle leggi roma- 
ne, attinia segnatamente nel paragone fra 
esse delle leggi medesime. Alla loro compar- 
sa naiTasi che Cuiaccio abbia detto : u One- 
sto giovane alzerà fama di sé. — Il duca 
di Savoia Carlo Enimamieie i, da cui allora 
dipendeva la Bresse, lo creò nel |584 mem- 
bro del senato dì Savoia , del qnale rn se- 
guito divenne primo presidente ( l6lo). 
Compose nei 1 5 ^^ il trattato De ivrrm num^ 
mariorum rlebìtoritm solutinnibus. Nel fSpÓ 
fu invialo io Annerì , presidente del consi- 
glio del Genevese, ivi legossì in intima a* 
mtetzia con s. Francesco di Sales , al quale 
dedicò r anno medesimo il xii libro delle 
sue Congetture. Di concerto con quel santo 
personaggio, fondò nella propria casa, e 
sotto la protezione del duca di Nemours, 
un’accademia, cb* ebbe il titolo di jéccacle* 
min Fhrimontann, e per simbolo un aran- 
cio col molto Flores fructusque perennet ; 
sembra che stasi essa poi ioseAsibrlmeate 


estinta, allorché Fatretuo fondatore passò 
aChamberì nel l6i8. Chiamalo egli a To- 
rino nel itili per 1’ aflàre della successione 
di Monferrato , lu eletto membro di quel- 
r accademia. Morì a Cbambcrì il q 8 febbra- 
io it)Q4« lasciando numerose e pregiate o- 
pere, e tra esse principalmente : Cnaex Fa- 
brionuSf i 65 t, cV k la più itnporianie e più 
con.^iitlala di tutte. — Jurisprudentiae papi- 
nlnnaescieniin, lti 58 .- Decrroriòuspragma- 
ticomm et interpreUum juris, l 658 , in a vo- 
lumi. — Bationalia in Pandectas, itiSg-tiS, 
io 5 volumi. — De patrui haereditate in so^ 
los ftntrum filio.s dividenda , Lione, 1698 , 
io 8. — De Monti.sjerrnti ducatu cantra du- 
cerà Maniuae prò duce Sabaudiae consulta- 
tio, Lioue, i 5 i 7 , in 4. — De laudimiis de- 
cades iv, Torino, 1620, in foglio; è, siccome 
sembra, la slessa opera che comparve sot- 
to il tìtolo di Quaestiones lodimiales, Lione, 
l 658 , in foglio. — Trattenimenti spirituali, 
divisi in U'c centurie di sonetti, Parigi, t6oi, 
in 8. M. B. 

FEBBRE ( J^Iitoìogia )i Divinità pagana , 
eh* ebbe aiitrcameote templi, altari e sacri- 
Bzii; presso ì Romani un tempio sul monte 
Palatino , un altro sulla piazza dei monu- 
luemi di Mario ed un terzo all’estrcmiià del 
vicolo di Longo , nelle regione Iraustevcrì- 
na. Quanto ai Greci . gli eruditi non sono 
concordi, alcuni sostenendo che anche pres- 
so di esso la dea Febbre era venerata ed a- 
veva templi, altri affermando eh* essa era 
loro ignota. Nei detti templi porlavansi i 
medicinali prima d* amministrarli agli am- 
malali, c vi si lasciavano esposti per un da- 
to tempo sull* altare della elea. A questa ve- 
Diano prodigale le qualifiche di diva, santa, 
magna, come scorsesi da un'antica iscrizio- 
ne. Presso i Greci però era essa un dio , 
perché la voce pyretos, febbre, è di genere 
maschile. Dicesi la dea Febbre figlia di Sa- 
turno; il suo cullo era in Roma antichissi- 
mo, come attcsta Valerio Massimo ed anche 
Cicerone. Le si tributavano preci , invoca- 
zioni, oficrlc, azioni di grazie, voti, sacrifì- 
zii, ec. L.1 causa principale, che può aver 
originato in Roma sifialto strano cullo, é U 
frequenza di questo morbo fieli* agro roma- 
no , a motivo dell* aria insalubre ivi domi- 
nante, segnatamente in parecchi mesi della 
state; cui devono pure imputarsi le tante e- 
pidetnìe di cui fa cenno Tilolivio. Anche A- 
sclepiade osserva che le febbri quotidiane 
letargiche erano colà frequentissime, e lo 
conferma pure Galeno qiiauio alla febbre 
periodica, da lui chiam.iiu emitritea o semi- 
terzana. Le persone agiate solevano anche 
allora, come modernamente, nei calori esti- 
vi ritirarsi sui colli e monti albani , tuscola- 
ni e tiburtìiii, onde scirnsaro le febbri, co- 
me rileviamo da Orazio. Succeduta poi al 
paganesimo la cristiaoa religione, ai templi 
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della dea Febbre sorrogeti furono altari aeguito di ciò tenne cmatiato lo statuto foo« 
alia B. Vergine Maria, che invocasi proteU daroentale. Se^ allo xio sul trono il 6 gio* 
trire contro questa malattia* A. 1 m gno l 836 , e oiedesi con ogni premura ed 

FEDERICO ADGDSTO II, re di Sasso- attività a* suoi doveri. Era egli lodato per 
nia, nacque il l8 maggio 1797 dal principe temperante e benignità, che furono ì tratti 
Massiiiiìliatio , fratello de* re Federico Au* cartUerìstid di tuttala sua vita. Nel l 83 S 
gusto I ed Antonio. Egli perdette la madre viaggiò in Istria e io Dalmituai e andò a vi« 
sua, cii’era Carolina Maria Teresa di Par« sitare eziandio in mezzo a* suoi monti il 
ma, fin dal i8o4* poco dopo eh* evli era sta- vladica dei òlonlenegrinì. Nel l 844 si recò 
to affidato alla sopravveglianza del generale in Inghilterra e nel Belgio. Nelle turbolen- 
De Forell, comandante allora della guardia ze del t 84 d, pochissimo ebbe a sofferire 
svizzera. Insieme ai fratelli suoi Clemente, la Saasonia. Tornate le eose com* erano 
mono a Pisa il 4 gennaio 182Q, e Giovan* prima io Europa, il re Federico Augu- 
ni ebbe educazione accuratissima. Gli sto continuò ogni anno le sue escursioni 
eventi che succedevano nel móndo politico scientifiche , chè il viaggio in Istria e nei 
a* tempi della sua giovinezza, ben presto Io Montenegro e in Dalmazia come gli altri in 
tolsero dagli studii per trarlo alia scuola paesi montuosi erano da lui diretti allo stu- 
deir esperienza. Nel 1809, durante la guer- dio della botanica, I’ amore'alla quale era- 
ra della Francia coll* Austria , ei si recò a gli stato instillato dai re Federico Augusto 
Lipsia c a Francofone sul Meno, nel l 8 l 3 suo zio. Nella F/om A/ar<>rtòcr^e«.m opian- 
a natishona e a Praga. Fermatosi poco tem- te montane, pubblicata dalieidler a Praga 
po a Presliurgo, nel i 8 i 5 , sej^uiio dal gene- nel lB 57 , le piante furono raccolte edescrit- 
rale De W.iizdoriT, affVetlossi con Clemente te d.il principe Federico Augusto, allora co- 
suo fratello al quartiere generale di Dìgio- reggente di Sassonia , e da G. V. Goethe, 
ne, dove furono ambo accolli a gran favore In uno appunto di questi suoi viaggi , in 
dall' arciduca Ferdinando d’Este. Visitate cuiegW, oltreché visitare i principi di Ra- 
io seguito Parigi e le corti della Germania viera,vole.a teste perlustrare 1 monti del Ti- 
australe, i due fratelli in ottobre del l 8 i 5 rolo per oggetti botanici, ebbe a trovare la 
tornarono a Dresda, dove diedero opera, in- morte, a Brennbuhel presso Imst, il 9 del 
sieme col fratello Giovanni, a terminare i passato agosto i 854 > Nello scendere dal 
loro studii diretti dal Waizdorff*; il maggiore monte, si rovesciò la carrozza dov* egli tro« 
Cervini gfinstrui nel servigio militare, il vavasi.euncalciod'unode’cavalliglicoD- 
consigliere aulico Stubel negli studii legali e tuse il cranio in modo da toglierlo dopo 
polìtici. Il giovane Federico Augusto acqui- mezz* ora dì vita. Non ebbe il re Federico 
stò fondate cognizioni legali, politiche e mi- Augusto figli nè dal primo suo matrimonio 
litari ; e cercava quasi un alleviamento nella con Carolina arciduchessa d’Aastrìa figlia 
storia naturale e nelle belle arti, come pure dell* imperatore Francesco 1, nè dal secoli- 
in piccoli viaggi, in cui 1 * amabilità sua e do con Maria, figlia dì Massimiliano Giu- 
quella de* fratelli cattivavano loro gli animi teppe 1, re di Baviera, e sorella gemella 
di tutti. 11 re Federico Augusto per tempo dell' arciduchessa Sofia, madre di Francesca 
lo iniziò negli affari. Egli divento nel t8i 8 Giuseppe 1 im|)eratore. A Federico Augu- 
cenerai maggiore, nei 1822 generale briga- sto II succedette sul trono di Sassonia il fra- 
diere di fanterìa, e il 23 luglio l 83 o, alla tello dì lui Giovssnf (^.)* S. P. 

morte del gimcrale Lecoq , diventò generale FELINSKi. Uno dei più illostri dotti e 
in capo dell' armata; fu ammesso anche nd poeti delta Polonia , nato a Lutzk , città di 
t8t 9 alle tornale del consiglio intimo, rfin Volinia, nel 1773. In età di f8 anni prese 
dal 1822 con diritto dì voto. Nel T824 recos- parte al movimento diretto da Kosciuszko 
si ne' Paesi Bassi, nel t 825 a Parigi, e nel pel ricupero dell’ indipendenza della oazio- 
1828 in Italia, tn questi viaggi crebbe Farnor ne. Avendo però questo generale conosciu- 
suo per le opere artistiche; attalchè, tor- to le eccellenti disposizioni letterarie di Fe- 
nato in patria, attese a giovarle a tutto suo linski , lo inviò a rohiv.irle nell* universitò 
potere. Frale collezioni da lui unite a gran di Varsavia. Caduta definitivamente la Po- 
cura si distingue segnatametìte quella delle Ionia, Felinski tornò in patria ed attese u- 
iocisioni in rame. Ne* moti dd l 83 o gli nicamente alle lettere. Fu ricercato a gara 
sguardi del popolo erano fidenti a lui rìvol- per professore dalle università di Varsavia e 
ti; da lui Attendeva fermo volere e spirito dì Vilna, ma egli non accettò che T impiego 
nuovo ndla vita polit'ca della Sassonia. Fu di direttore del liceo di Krzemieniec, o Kre- 
posto allora a presiedere la commissione di- menetz, in Volinia, ove applicossi di propo- 
rella al ri.siabinmento della quiete, che ven- sito alla puhblira istruzione, ed ove mori 
ne affatto rimessa allorché il 3 o settembre od 1820, di sedi 47 soni* È autore d* una 
l 83 o il re Antonio lo appellò suo co - reg- tragedia intitolata Barùara, da lui pubblica- 
genle, dappoiché Massimiliano, suo padre, tandl 8 f 4 , e che ottenne splendidissimo 
ebbe riniin/iaiu al diritto di successione. In successo. Ma ciò che coslitniscc la vera glo- 
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Ha ed il merito principale di Felinski, c la 
riforma da lui operata nella polacca or(o> 
grafia. Lodasi puro sommamente come crea* 
tore della tragedia nazionale, elisegli sosti- 
tuì alla rappresentazione di tragedie lradot« 
te dal greco, dal latino e dal rr«*incese. 

W. B. 

FERMO , in latino Fiiimim , o Fìrmium; 
città degli Stali Poulificii, nell' antico Pico* 
no o Marca d’ Ancona, rapoluogo della de- 
legazione del suo nome, a 180 chilometri 
N. E. di Roma, con una popolazione d’ in- 
torno a 14000 ahitanti, compresa quella 
delle ville Suhnrbnne. È amenainenle siiiia* 
ta su d' un colle a sei chilometri dal mare 
Adriatico, e sehheue cinta di fosse e d* una 
forte muraglia, pure come piazza dì guerra 
è poco linporiaiite. Possiede una univei»ilà 
stala fondata fino dall' anno S 5 o , e parec- 
chi begli edifizii, Ira cui dl.stinguonsi segna- 
tamente la chiesa cattedrale ed il teatro. E 
sede arcivescovile, creitada SustoVnel 1689, 
cd Ì>a un piccolo porto sull' Adriatico, che 
serve al coinmerciu inarillimo della città c 
sua provincia, che lo fa mollo attivo in ce- 
reali, bestrtini, lana e seta, per cui visi tie- 
ne una fiera franca dal 18 agosto al 3 set- 
tembre di ciascun anno. Fu patria di Lat- 
tanzio, detto appunto rirmiano, nieceliore 
di Crispo, fighu di Costantino il Grande. 

Vuoisi che Fermo sia stala fondata dai 
Sabini mollo prima della fondazione di Ro- 
ma. Innalzata dai Romani al giado dì mu- 
nicipio prima delle guerre punte Ite, fu poi 
sempre loro fida alleata e contro i Cartagi- 
nesi e contro Perseo e contro Antioco e 
nella guerra sociale; (pilndi ineriiussi In de- 
nominazione di /‘V/mum firma fuU. Fu sac- 
cbegginla da Alarico e da Attila, c più volte 
devastala dai Goti; poi AnialaMiiila la fece 
ristaurare , invaghita della sua situazione. 
Il longobardo Alltoino la bloccò a lungo, 
ed Autari la prese per fame c la sarclteg- 
16 . La città sofierse aurora varie vicende 
alle incursioni dei Tedeschi , e segnain- 
meule di Federico Barbarossa, che la incen- 
diò; destino che subì pure per opera del 
Ghibellini nei l 5 a 6 . Dlcncsì spontaneamen- 
te nel secolo tm ai papa Adriano i, c si at- 
tenne coslantemenle al partilo pontificio. — 
Unita al regno d’Italia nel I808 , fu capo- 
luogo del diparliiiìcnlo dei Tronto. La dele- 
gazione di Fermo è posta fra quelle di Ma- 
cerala, Camerino ed Ascoli e T Adriatico ; 
ha 4^ chilometri di lunghezza con 19 di lar- 
ghezza , cd una popolazione di 90000 abi- 
tanti. M. B. 

FINITEZZ-A { BrlU Aiti ). Un quadro o 
tin pezzo di scultura c finito quando, secon- 
do le leggi del bello, non .si può maggior- 
mente accrescerne la somiglianza all’ 'ogget- 
to rappresentato, fllccmmo secondo le leg‘ 
gì del bello , perchè in un’ opera d' arte , 
Enc. yfpp./asc. 177. 


che ridur vogliasi anche finitissima, vi sono 
molte cose, che non devono tratteggiarsi 
pel ininuiu, come, per esempio , le minime 
increspature delUcute,i sottilissimi peli, ec. 
La finitezza inoltre è relativa alle diverse o- 
pere artistiche: accuratezza c diligenza mag- 
giore usar devesi nctl' eseguire i sottili trnU 
ti e le miuulezze d'un quadro da gallinetto, 
e d'uua statuetta da sala o da gallerìa; ed 
invece un tratteggiare più largo , ma però 
non meno dtligente nelle composizioni sto- 
riche, c nella pittura e scultura del gran ge- 
nere; più larghezza ancora c minor sotii^ 
gliezza nelle opere di decorazione perma- 
nente; iiheiià c franchezza in quella imica^ 
mente di decorazione leinporarìa, cd iti i^ 
spezie nel dipinger scenarii, e nell'adornare 
di statue e gruppi gli archi trionfali di cir- 
costanza , che durar non devono che imo 
o pochi giorni. Anche le caricature multo 
perderebbero del loro acume e piccante se 
fossero diligentemente /mite. Ma lasciando 
dall' un de* fati tulio questo, rammentare è 
qui forza , che nessuna opera destinata a 
passare alla posterità, dee dall’ artista la- 
sciarsi uscire dal suo studio se non perfet- 
tamente finita, perchè il merito dell’ arte 
consiste non solo in una felice idea lien 
concepita c rcilamcntc accordala, ina anche 
nell’esecuzione, da cui dipende l’evidenza 
dell'espressione, la verità dell* imila/ioiie e 
In massima bellezza dell’ opera. Infuni nes- 
sun sommo artista larcoinandò la sua fa- 
ma a lavoio men che finito; e se alcuni , al 
sopravvenir della morte o per altra causa, 
lasciarono pitture o statue poco più rhe ab- 
bozzate , le quali ItiUavin tenute futono in 
gran conto Come pregevolissime , il furono 
soltanto per con.-tiderazione di opere prece- 
denti finite e perfette, che aveano concilialo 
(anta venerazione agli artisti, da far islima- 
re c venerare perfino i loro abbozzi, rima- 
sti tali per uecessiià. i Greci, .sovrani mae- 
stri delie iit'lle arti, finivano tutto colla mas- 
sima cura, onde gii art isti nostri non cessa- 
no di ammirare la diligtmza colla quale so- 
no condotti quegli antichi monumenti, nel- 
le parti stesse che restavano celale alio 
sguardo o che per la lontananza non pote- 
vano esser di.'>linle. Ciò cfilurissimanienle 
scorgesi nelle statue che adornavano il fron- 
tone del Partenone, le quali non potrebbe- 
ro essere più finite in ogni loro minima 
parte, se invece della distanza di circa 10 
metri , da cui dovevano vedersi posie colà 
in alto, iiou avessero che una visuale di po- 
fili passi; e .se, invece d’ essere collocate 
contro il timpano, si girasse loro intorno 
per ogni lato. Di tante greche opere che ci 
restano , neppur uua nc abbiamo che non 
sia finitissimu; fece il tempo giustizia, giu- 
.sla I’ espressione d' Apuleio, ai tulle quelle 
opere nfle quali non aveva avuto parte. Non 
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spppiamo in qua) maniera i citali Ctreci fi- 
nissero ì loro di|)inti , perche le onere di 
pittura, come piu fraj^ili, l'iirouo preda dcj^Ii 
anni; ma, da quanto iie dicono gli scrittori, 
non dovcatio esse cedere in nulla , anzi for- 
s* anche doveauo superare in Onilczza quel- 
le di scultura. Sappiamo da Piinio ( IUst. 
nat. xx\v , IO , 56 ), come Protogenc, per 
dare alle sue pitture )a massima Unitezza , 
avesse fuso ni dipingerle per ben quattro 
\o\ie {quaier colorfm inducfirc), rimclicn- 
f)o una nuova ùnta sulla prima, onde il 
detto di Apelle, *< che Prologcnc gli era in 
tutto pari e fors* anche .superiore , e che in 
ciò solo gli rimaneva inferiore, che staccar 
non sapeva la mano da* suoi dipinti ; ** tac- 
ciandolo cosi di soverchia cura nel finirli. 
Air epoca del risorgimento delle arti , uno 
4ei primi luminari dell’ilallana scultura, il 
Donatello, cadde nel difetto contr.ario, per 
modo che alcune sue statue, vedute davvtci- 
uo» gli veniano nfiutatc come non haslanter 
mente perfezionate; ed et dovette oKcncre 
che collocate venissero in posizione, ove 

{ ìcr la distanza, cessando d’ esser discernibl- 
c il difetto di finitezza, venivano in vece al- 
tamente Iodate. Fra i nostri pittori poi av- 
vene uno, le cui opere sono qi cosi egregia 
c perfetta finitezza, che nessuno potè egua- 
gliarla; è questi II piuor delle grazie , il eCf 
ìeberrimo Correggio. Noi suoi (lipinli, a for- 
za d* arte, tutto diventa natura: le carnagio- 
ni giovani)! e dcmnosclie presentano un' f?pi- 
dennide si trasparente, che sembra vedervi 
sotto scorrere il sangue; la rugosità delle 
carni senili mostrasi con tutte quelle ino- 
dificazionì e con tulli quegli accidenti che 
presenta il vero, l quadri del Correggio, per 
aver egli dato alla sua finilezza, non già una 
supci'fìctale velatura, ma bensì un succoso 
impasto di durevoli colori, sì conservano 
tuttora cosi freschi e vivaci, come se pochi 
anni c non già tre secoli fossero scorso dal 
giorno eh’ ci li compieva. — Vi fu un’epo- 
ca in cui il far manieralo, facile e frettulu.so 
aliraev.h l* ammirazione generale, ed era ve- 
nuta in fastidio la castigatezza della scuola 
di Raflaello e di Mirheìangclo; allora la fi- 
nitezza lenta, diligente ed accurata del 
menic/iino ( ) venia generalmente biasi- 

mata come segno di diletto d’ingegno; e 
tante furono le persecuzioni eh* eì per que- 
sto sofTersc, a Napoli segnatamente , clic si 
giunse perfino a lorgli a forza dall* oHìcina 
i quadri non ancor.n compiuti ; afTinchè noq 
avesse, col troppo starvi o tornarvi sopra, ^ 
toglier loro la grazia e gua.starli, come anda* 
vano ciarlando i suoi emuli, e come mo- 
strava di credere 11 viceré di Napoli, pel qua- 
le dipingeva ( P'. Boltari, Dialoghi sulle Ire 
qr/i del disegno). Che anclic una grande 
fantasia, una forte imaginazione possa e 
quindi debba piegarsi alla pazienza dì ope- 


rare la diligenlis.sima finitezza , lo dimo- 
strò, per tacer d* altri, l’ immortale Canova, 
il quale fu, in questa parte, per la scultura 
ciò eh* era stalo per la pittura il Correggio, 
— Un genere di finitezza, che chiamar po- 
trehbesi itiìmiziosa, è quello della scuola o- 
landcsc, i cui pitlori se dipingon un panno- 
lino o pannolano , lo fanno in modo che, 
s* anche in mìnime proporzioni, il riguar- 
dante può coniarne le (ila; se una capiglia- 
tura o una Iiarha, poco manca che con oc- 
chio armalo di lente non si possa annovera- 
re i singoli peli o capelli : in questo sono es- 
si realmente inimitabili. 

Del resto nessun grado di finitezza farà 
mai, che un’opera artistica mal concepita, 
mal disegnata o male intonala, riesca tolle- 
rabile, non che bella; e, d'altro canto, una 
opera lodevolissima per concezione, dise- 
guo e colorito , lascerà sempre a desiderar 
qualche cosa se manca della convenevole fi- 
nitezza. A. Z. 

FlNNl { fJlnngraria ). y. Finnesi. 

FLAMSTEED (Giuvanm). Grande astro- 
nomo inglese, nato nel 1646 a Derby, nel 
Dcrbysiìire, La sua naturale inclinazione 
alla meditazione cd alla solitudine lo Indusse 
per tempo alla contemplazione del cielo, e, 
venutogli eventualmente alle roani un IraU 
tato della sfera del Sacrobosco, lo lesse avi- 
damente c lo prese per prima sua guida al- 
lo studio dell’ astronomia; ai eguale esclusi- 
vamente dedicossi fin da quell’ istante. Igno- 
rasi da quali maestri prendesse lumi o con- 
siglio, e quali fossero i primi stromeoti da 
lui usali; ma sommi furono i suoi progre.s- 
si, giacché fino dal 1569 presentò alla so- 
cietà reale di Londra le Eflcmcridi per l’an- 
no seguente, importantissimo lavoro, che 
conoscer lo fece profondo teorico cd esper- 
tissimo osservatore dei celesti fenomeni. 
Piihhlicò nel 1Ò71 la sua Memoria intito- 
lata: De aenuatione temporis diatriba, che lo 
mise in relazione coi primarìi astronomi di 
Europa; e poco dopo diede alla luce un 
Trattalo sulla teoria della hma di Oroccio 
( Orrox), il quale non avendo avuto tempo 
di ralcolarucletavole, Flamstced riempiè ta- 
le lacuna, che molto spiccava nel lavoro di 
lui. Era già annoverato fra Ì maggiori dotti 
deli* Inghilterra, quando recatosi a Londra 
nel 1675 si fece ecclesiastico ed ottenne un 
benefizio, cui godette fin che visse. 11 cava- 
liere Moorc lo propose al re Carlo U per di- 
rettore del nuovo Osservatorio, che si co- 
strus.se allora a Greenwich , collo scopo di 
rettificare le posizioni delle stelle fìsse, e di 
osservare con maggiore accuratezza ì movi- 
menti lunari. Occupossi Flamstced per qua- 
rantanni di questi lavori, che sommamen- 
te utili esser doveano al)’ astronomia , ma , 
non essendone ahiiastanza contento, non 
volea mai pubblicarli; alfine la regina Anna 
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incaricò Halley di ordinare i raateriali da 
Flatusteed raccolti e soprantenderne la stani- 
pa« che uscì nel 171 a. Ma questi non volle 
riconoscer l'opera per sua , ed intraprese 
poi da sh stesso la pubblicazione delle sue 
osservazioni, che uscirono collo stesso tito- 
lo deir edizione di Halley: JiUtorine code* 
stis libri duo, lìon prima però del 17 ^ 5 , cioè 
sei anni dopo la sua morte. Questa grande 
opera è in tre volumi in foglio: Ì1 primo 
contiene tutte le osservazioni dell* autore 
sulle stelle fisse, sui pianeti, sulle romeie, 
sulle macchie solari e sui satelliti di Gio- 
ve; il secondo, i passaggi delle stelle fisse 
pel meridiano, coi luoghi che ne risultano; 
ed il terzo, degl* interessanti prolegomeni 
sulla storia dell* astronomia , la descrizione 
degli slromenti di Ticone firahe, il Catalo* 
|R> britannico, i cataloghi di Tolomeo,nuellÌ 
del lamoso astronomo persiano Ulug • Beg ; 
elli di Ticone, di Evelio e del langravio 
Assia; il piccolo catalogo delle stelle au- 
strali osservate da Halley, c un catalogo 
speciale di sessanlasette stelle zodiacali, la 
cui occultazione, cagionata dalla luna e dai 
pianeti, ne rende importautissìnia l'osser- 
vazione. U catalogo di Flamsteed era il più 
grande che si fosse fino allora eseguilo, rìn- 
venendovìsi la posizione di 3884 stelle ; ora 
però esso non e più preciso come quelli de- 
gli astronomi moderni, perche a determina- 
re le posizioni delle stelle non vi si è tenu- 
to conto nè della nutazione, nè dell* aberra- 
zione, le quali allora non per anco si cono- 
scevano. — Compose Flamsteed anche un 
magnifico jUlante celeste, che venne alla lu- 
ce a Londra nel I 7 'Z 0 * composto di i8 car- 
te, lunghe ciascuna u 3 pollici e larghe 18 
in 19. Finalmente ei pubblicò: Dottrina 
della sfera Jondata sul moto della luna e 
sulF unico sistetna pitagorico e copernicano 
deir universo , Londra, i68o, il cui oggetto 
è uu nuovo metodo di calcolare gli eclissi 
del sole per mezzo della proiezione deU'om- 
bra della luna sul disco della terrra. — Que- 
sto grande astronomo cessò di vivere a 
Londra T ultimo giorno dell’ anno 1719> 

M. B. 

FORMALEOW ( Vincenzo Antonio ) . 
Famoso letterato italiano, storico, geografo 
e poeta , nato a Firenzuola , provincia di 
Piacenza, l’S novembre 17S'Z. Fatti ch'eb- 
be in (Mina gli sludii elementari, applicos- 
8i di proposito alle matematiche, ala lingui- 
stica ed alla poesia. Fecesi ecclesiastico, e 
pare che volesse farsi gesuita, ma ne fu di- 
stolto didl* essere stato in quel tempo sop- 
presso 1 ' ordine. Improvvisamente cangiò 
d' arringo, e prese in moglie Matilde Fore- 
sti, di cui ebbe un figlio e due figlie. Prese 
a viaggiare in compagnia di alcuni Bussi , e 
visitò il Milo e le coste del Mar Nero. Dimo- 
rato alquanto a Coslaulinopoli, ue fuggi per 


esser caduto in disgrazia del governo otto- 
mano , e ricoverossi a Venezia. Composte 
alcune tragedie, che alla rappresentazione 
non vennero applaudite, si volse alla storia 
ed alla geografia. Nel 1781 aprì tipografia 
sotto il suo proprio nome, e sostener do- 
vette parecchie dispute sulle correzioni che 
faceva ei medesimo alle opere che uscivano 
dai suoi torchi, e sulle censure che andava 
facendo agli altri. Nel 179^ dovette fuggire 
da Venezia, abbandonando famiglia ed a- 
tiiici e riparare a Trieste, di cui lu cagio- 
ne il fatto seguente . Mancato a' vivi 1 * illu- 
stre Angelo Emo , stato soprannominato 
Tultimo dei Veneziani, Formaleoni offrì di 
tesserne 1* orazione funebre, ma in suo luo- 
go ne fu incaricato il professore L'baldo 
Bregoliui. Indispettito che stata fosse rifiu- 
tata la sua opera , se ne vendicò volgendo 
in ridicolo il proposto oratore, e traendo a 
tal uopo partilo dalla morte in quel torno 
seguita di un conosciutissimo cane di nome 
Tabacchino ; dì questo pubblicò per le 
stampe V Elogio: parodiandovi nei concetti 
e nelle frasi la latina orazione del Hregolì- 
ni. Generalmente se ue rise, ma ne fu por- 
tata querela al tribunale supremo, il quale 
proibì Tultcrior vendila dell' opuscolo, ed 
ordinò 1 ' arresto di Formaleoni, die in tem- 
(K> riesci a fuggirsene a Trieste. Poco dopo 
passò a Parigi, e penetralo avendo le inten- 
zioni della francese repubblica d’ impadro- 
nirsi delle provincie venete, S|>erò rimettersi 
in grazia del veneto governo coll* iuforinar- 
ne gl'inquisitori di stalo. Ma ciò non potè 
farsi senza che la cosa venisse a conoscenza 
del governo francese, il quale fece quindi 
arrestare il Fornialeoni. Questi potè uiggi- 
re di prigione , e recossi a Genova, iii^ a 
Milano, dove non si sa bene per qual moti- 
vo fu recluso nelle prigioni ai stato. Ivi lan- 
guì fino al 1796, epoca in cui fu cogli altri 
detenuti tradotto nelle carceri di Mantova. 
Colà, consunto da lente febbre nervosa, finì 
le sue pene ed i suo! giorni il dì 8 gennaio 
1797. l'u egli di pronto e vivace ingegno, 
di feracissima memoria, di genio intrapren- 
dente, di molta c nubile facondia, di gran- 
de attitudine alle lingue straniere, tra cui U 
latina c la greca gli furono famigliarissìme; 
ma tali belle doli oscurate veiiiano da indo- 
le sommamente strana ed impetuosa, da 
scorretta moralità e da un'illimitata pre- 
sunzione in punto letlararìo. È autore di 
munerose opere, che grandi vantaggi reca- 
rono alla storia ed alla geografia e piene so- 
no di notizie peregrine ed interessanti. Ec- 
co le principali: Giornale ragionato ad uso 
del Dominio Veneto, con una carta idrogra^ 
fica dello stesso, Venezia, 17B0, in la., ope- 
ra molto iodata nelle Novelle letterarie di 
Firenze, in fjuciranno. — Compendio cri-^ 
tico detta stona iruc/a antica r moderna , ivi, 
Jjj • 
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>781, in 12. — C 4 )mprn<ìio tifila storia gr- 
f^craU dei <^'iaggi di La Uarpe , tradotta ed 
Arricchita di annotazioni e di carte e figu^ 
re, ivi, 1781 • 8 ( 3 , 4 ^ volumi in 8. — 
gio sulla nautica antica dei Veneziani, con 
alcune carte idrografiche, tratte dalla Inblin^ 
teca Marciana, ivi, 1785, in 8 . — Storia yi- 
losofica e politica della navigazione , del 
commercio e delle, colonie degli antichi net 
Mar Nero, ivi, 1788-89, 1 volumi in 8., 
con una carta idrografica del Ponto Eusino; 
opera che fu molto lodata dai giornali lette* 
rarii dell’ epoca. — f^enezia illustrata, col» 
le K'cdute più cospicue, e le fabbriche più no- 
tabili, ivi, 1 791 , io 4 - — Elogio del cane 
Tabacchino , di Onocefalo Cinoglosso , ivi , 
1792, in 8 . , opuscolo rarissimo. — Origi^ 
ni venete , opera prediletta del Formaleoni , 
intorno alla quale ei lavorò molto lunga- 
mente ; ec. M. fì. 

FOSFATO [Chimica e Mineralogia). 
Chiamatisi fosfati, nella moderna chimica, i 
sali risultanti dall* unione o combinazione 
dell* acido rosforico colle diverse basi. Esso 
si unisce con questo io proporzioni diver- 
se, jiroducendo Fosfati ncuù't, acitli o basi» 
ci, 1 quali tnconlraiisi sparsi in natura o si 
prorlucono coll’ arte. Avvi dei fosfati che 
Sono un misto di sale neutro o di sale aci- 
do. ovvero di sale neutro e di sale basico. 
Avvi anche un certo numero di fosfati dop- 
pii. Nei fosfaii neutri, la quantità di ossi- 
geno dell’ossido è alla quantità d’ossigeno 
dell’ acido come q a 5 . 

Tutti i fosfaii , tranne soltanto quelli di 
>olasS8, di sotla c di ammoniaca, sono insù- 
ubili nell’acqua; masi disciolgono in ge- 
nerale negli acidi nitrico (azoiico), idro- 
clorico e fosforico. Sottoposti all’ azione 
del cannello sopra il caritone, con acido bo- 
rico, si fondono con gonfiamento*, se nella 
massa fusa immergesi la punta d’ un .sottile 
fil di ferro, l’acido fosforico viene ridotto 
ad un’ alta temperatura, c ne risulta un glo- 
botto <li fosfuro di ferro. Uiscaldali col po- 
tassio in un tubo di vetro chiuso, si decom- 
pongono soniiiiiiiistrando un fosfuro, clic 
vicn separato dall* eccesso del potassio con 
un poro di mercurio*, la materia così otte- 
nuta svolge odore agliaceo se viene posta al 
contatto dell* aria umida. — I fosfati soiu- 
bili, disciolti nell* acqua , precipitano in 
fiocchi bianchi le soluzioni della calce c del- 
la barile , ed il precipitato viene ridisciollo 
dagli acidi nilnco o idroclorico; ma si se- 
para nuovamente colla saturazione di que- 
sti acidi. — Le soluzioni dei sali di protos- 
sido di piombo , versalo nelle soluzioni dei 
fosfati . vi producono un pittcipilalo hiau- 
co insolubile ncir acqua. (Questo fosfato di 
piombo si fonde alla fiamma del cannello in 
un globetto che cristallizzasi col raflredda- 
iijeulo , e presenta la superficie sparsa di 


fiiccelt(? angolari. — Una dissoluzione di ni- 
trato (azotato) d’ argento, versata nelle dis- 
soluzioni dei fosfati non calcinati, produce 
un precipitato giallognolo; ma quando que- 
sti sali han provato 1' azione del fuoco, le 
loro dissoluzioni, trattate col nitrato d’ ar- 
gento, danno un precipitalo bianco.— Tut- 
ti ì fosfati sono solidi, tutti gli ossacidi li 
decompongono in parte e lì irasfortnano in 
sali acidi. — Dagli studiì di Mitscberlich è 
risultato che la composizione atomica dei 
fosfati è simile a quella degli arseniati, di 
maniera che conoscendo la storia di questi 
si conosce U storia di quelli ; donde sot^e 
la dottrina dell* isomorfismo (/<). — I fos- 
fati o soitofosfati di calce, di cobalto, di 
soda e di amntuniaca sono usati nella chimi- 
ca e nelle arti. — 1 fosfati che s’ incontrano 
nella natura sono quelli di c.a(ce , di piom* 
)>o, di ferro, di soda, di magnesia, d’ ammo- 
niaca e di magnesia, di potassa, di manga-, 
nese e di ferro, di rame , d* urano c dì eal* 
ce, d’ urano 0 dì rame, d* allumina, d’allu- 
mina e di litina, d’ allumina c d’ ammoniaca, 
d’ allumina c di magnesia, d’ ìllria« Il fosfa- 
to di calce è molto comune, ma rari sono 
tutti gli altri; esso fosfato di calce trova- 
si sparso abbondantemente nei tre regui 
delle natura e sempre con eccesso di ba- 
se: esiste in molle miniere, in tutti i ve- 
getabili , e spocialmcnte nei semi dei ce- 
reali , in tutte le materie animali e solide 
c lli^uide, io certi calcoli che formansi nel- 
1* onna umana , ed entra pressoché per i 
due quinti nella composizione delle ossa . 
Esso combinasi in diverse proporzioni col- 
r arido fosforico con produzione di un ios- 
fato neutro u di fosfati acidi 0 basici. — Il 
fosfato di piombo allo stato neutro c bian- 
co polverulento , insipido, insolubile nel* 
l’acqua, e racchiude 2 atomi dì piombo ed 
un atomo d'acido fosforico. Si di.scioglie 
nell* acido nitrico e nelle dissoluzioni della 
potassa c delta soda caustiche. Riscaldalo al 
cannello, presto entra in fusione, diviene 
incandescente nel momento che si rappren- 
de e cristallizzasi col ratfreddamcnlo. Ver- 
sandosi una dissoluzione dì cloruro di piom- 
bo. concentrata 0 bollente, in una dissolu- 
zione di hifosfato di soda, ne risulta un pre- 
cipitalo bianco, eh’ é un soprafosfato e fos- 
fato acìdulo di piombo, formalo da 5 atomi 
di base e 2 di acido . 11 fosfato neutro di 
piombo trovasi in natura nelle miniere cho 
danno questo metallo allo stato di solfuro , 
e contiene spesso 1* arscniato di piombo 
isomorfo col fosfato. Il fosfato di piombo, 
combinato con un cloruro o con un fluoru- 
ro, costituisce la pìrornoifite. — Il fosfato 
di ferro trovasi congiunto a fosfato di man- 
ganese in parecchi minerali, come la tripli- 
te, retcrositc, er. Precipitando una disso- 
luzione di prnlosolfato ni ferro con un’ al- 
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tra di fosfato di soda neutro, si ottiene un 
fosfato di protossido di feiTO, eh’ è compo- 
sto di a atomi d'acido e 9 di protossido. 11 
precipitalo c bianco , ma diventa azzurro 
coir esposizione all’aria. Scia soluzione 
del fosfato alcalino c basica, si ha un sotto- 
fosfato, che esposto all’aria prende un co- 
lor di Fuegine; il coloramento in azzurro è 
dovuto ad un parziale assorbimento deil’os- 
sigeuo atmoslerico, per cui una porzione di 
protossido passa in sesquiossido, cosicebè 
il sale si trova trasmutato in sale doppio, 
cioè in fosfato di protossido e di sesquiossi- 
do di ferro; esso c indicato in alcune Far- 
macopee col nome di j4tzurro /ii Prussia 
nativo f ed è stato molto lodato nella cura 
dei cancri ulcerati, contro la carie dei den- 
ti, ec. — 11 fosfato neutro di soda è for- 
mato di 1 atomi di soda, l atomo di acido 
fosforico, atomi di acqua; esso ha un de- 
bole sapore, spoglio di amarezza; inverdi- 
sce lo sciroppo di viole , subisce la fusione 
ip;nea se viene riscaldato al calore rosso-ci- 
liegio, e passa allo stato di parafosfato ve- 
troso ;c molto solubile nell’ acqua, più a 
caldo che a freddo , c col raflfreddamento 
del liquore cristallizzasi in prismi obliqui a 
base ai rombo, rbe cadono rapidamente in 
efflorescenza. 11 fosfato di soda esiste in al- 
cuni liquidi animali e particolarmente nel- 
1’ orina umana , ove trovasi in combina- 
zione col fosfato di ammoniaca; esso ado- 
prasi come reattivo nei laboratorii chimici 
c farmareulici , e talora in medicina come 
blando e leggero catartico. L’acido foslori- 
co versalo in una dissoluzione di fosfato di 
soiU neutro (Indie cessi dì precipitare il 
cloruro di bario , dà origine ad un uifosfato 
di soda , che sebbene solululissimo, non si 
depone allo stato cristallizzato se non da 
una dissoluzione mollo conreni rata. — Il 
fosfato di magnesia cornpnnesi d’ un atomo 
di acido fosforico, e due di magnesia e li 
di acqua; è solubile in c^uindlcì parli d’ac- 
qua IVeflda; esposto alraria, cade lenla- 
incnte in efflorescenza; l'acqua bollente lo 
decompone in un sottosalc insolubile ed in 
un sale acido solubile; esso trovasi in natu- 
ra nel sangue, nelle ossa , In alcuni semi c 
principalmente in quelli dei cereali. — > 
Il fosfato bibasico di ammoniaca c di ma- 
gnesia, che trovasi nell' orina ed in certe 
concrezioni animali, è pochissimo solubile 
nell’ acqua pura , ma interamente solubile 
nell* acqua carica di fosfato d’ ammoniaca. 
Si ricorre spesso alla formazione di questo 
fosfato bibasico per separarne la magnesia 
dalle sue dissoluzioni, al qual uso adoprasi 
anche il sottofosfato d’ ammoniaca , ovvero 
una mistura di ammoniaca edì fosfato di so- 
da. — Il fosfato di pota.Hsa componesi di 
56,94 di potassa c 4^^o6 di acido fosforico; 


è molto solubile nell’ acqua, insolubile iicl- 
r alcool, e sì rapprende in una massa cri- 
stallina disposta a raggi. Ksso incontrasi di 
rado in natura, tr.inne pariTchi 5emi,o 
quelli principalmente dei cereali, i quali ne 
contengono una notabile qiianlità. Versan- 
do una soluzione di carbonato dì potassa 
nell’ acido fosforico (ìncliè la caria di torna- 
sole arrossata dal liquore ripigli il .suo co- 
lore azzurro dopo di essere stata essiccata, 
ed evaporando Imo a suflìcieute concentra- 
zione, si ottiene un bit'osfato di potassa che 
si cristallizza in prismi a basì quadrate, ter- 
minati da facce otlncdriche, solubili nell’ac- 
qua, insolubili nell’alcool e coiileiiente t 3 ,iB 
percento d’acqua. — Il fosfato di manga- 
nese e di ferro trovasi nella ti ifilljn.i unito 
col fosfato di litina. — 11 fo.sfalo di ramo 
che incontrasi in natura i* molto svariato; 
il rame fosfato costituisce due specie mine- 
rali, cioè 1* aferese cl’ipoleima. Il fosfato 
di biossido di rame si ottiene df'componen- 
do il fosfato liquido di rame colla disso- 
luzione neutra di fosfato di soda; il preci- 
pitato è una polvere verde clic si fa bruna 
colla calcinazione; questa polvere è insolu- 
bile nell’acqua, ma si disriogiic nell’acido 
fosforico, co il sale acido essiccalo forma 
una massa verde gommosa. Il fosfato di 
biossido di rame comprende 5'.;, 63 di base 
c 47*57 f^i acido. — Il fosfato d’ allumina ò 
insolubile nell’ acqua c solubile in nn ecces- 
so di acido fosforico ; il sale acido si rap- 
prende in una massa gommosa deliquescen- 
te; il sale neutro forma colla Itisìone un ve- 
tro trasparente; precipitando un sale d* al- 
lumina con una dissoluzione di fosfato di 
soda si ha il fosfato neutro, il quale coinpo« 
ncsi di due atomi di allumina c di tre ato- 
mi d’acido fosforico. Il fo.sfito bibasico di 
allumina trovasi cristallizzato nei regno ani- 
malo e costituisce la sostanza rbiam.iia \vn- 
ve/lile in onore del dottor Wavell che pri- 
mo la sco^KTse; è un’ allumina idrofosforala. 
La klaprolbinn è un fosfato d’ allumina e di 
magnesia. Il fosfato d’ allumina e di lilina è 
un minerale verde molto raro, stalo scoper- 
to a ChursdurfT, in Sassonia. — Il fosfato 
neutro d’ illria otiiensi col versare in una 
dissoluzione di solfato d’ittrìa una dissolu- 
zione di fosfato di soda; esso è fusibile al 
cannello, insolubile nelF acqua, solubile in 
un eccesso di acido fosforico; comprende 
59,97 di base, e 47*f>3 di acido. Il soilolos- 
falo d* illria trovasi in natura c forma un 
minerale conosciuto col nome d’ ittrìa Josjn^ 
ia. — Il fosfato di deutossido d’ tirano si 
compone dì 8 l,o 5 di base, e 18,93 d’acido; 
la natura lo fornisce unito al fosfato di ra- 
me o al foslalo dì calce: nel primo caso ò 
verde, nel secondo è di un bellissimo giallo. 

C. G. 
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GALLINI (Stefano). Illustre scienziato 
italiano dello scorso secolo e del corrente, 
nato a Venezia il ni marzo i 756 . Studiò 
dapprima in patria sotto i padri Somaschi, 
e nel 1771 passò a compier la sua educa- 
zione scientifica nell’ università di Padova, 
ove dagli studii filosofici si volse a quelli 
medici, nei quali ebbe a professore il cele- 
bre Marc.antonio Caldani nella teorica, e nel- 
la pratica il Dalla Bona. Prima della laurea 
voile intraprendere un viaggio a perfezio- 
namento de* suoi studii : recossi prima a 
Mompellieri , ove fermossi alcuni mesi ad 
udir le lezioni medico-anatomicbe di quei 
professori; trasferissi poi a Parigi, ove di- 
morò ben due anni , indi a Londra ove ne 
rimase altri due. Conobbe a Parigi Voltaire 
e Franklin, e dall* illustre De l'Epée gli fu- 
rono latti conoscere gli esercizi! intesi alla 
istruzione dei sordi*muti. Udì le lezioni di 
Portai, di Desault, di Vicq d’Azyr, di Dau- 
benton, di Macquer, di Buqiiel e di Lesaee. 
A Londra fece relazione coi due celebri fra- 
telli Hunter, cbirurghi scozzesi, non che 
col grande anatomico pure scozzese Cruik- 
shank, allievo di Guglielmo Hunter. Spesso 
intervenendo alle tornate della società reale 
delle scienze , ebbe a conoscervi ì celebri 
Banks suo presidente e dottor Solander, a 
confabulare con Priestley e con Gibbon, ed 
a strìngere particolare amicìzia col dottore 
Edoardo Grey. Reduce finalinentein patria, 
applicossì a (>orre insieme le fatte osserva- 
zioni e le idee che gli andavano per la men- 
te intorno ai prediletti suoi studii fisiologi- 
ci. Di concerto coi valenti dottori Aglietti e 
Gualandris , fondò il Giornale per servire 
alla storia ragionata della medicina , stato 
poi continualo dall* Aglietti cjuando Gallini 
lasriar dovette Venezia. Ciò avvenne nel 
17S6, in cui fu egli eletto a succedere al 
conte Pimbiolo nella cattedra di medicina 
teorica a Padova. Nel 179^ diede alla luce 
il suo Saggio di ossenazioni concernenti i 
nuovi progressi delia fisica del corpo uma- 
no, che gli meritò un posto primario tra ì 
fisiologi del suo e di tutti 1 secoli. Ebbe 
uesto saggio varie edizioni , e 1* ultima è 
el i 8 i 5 in Padova, per la società tipogra- 
fica della Minerva col titolo: Nuo\'i elementi 
della fisica dei corpo umano , due volumi 
in 8. In esso gittò Gallini le fondamenta di 
quella dottrina fisiologica, che divide Fuma- 
no organismo in due parti, vegetante l’una, 
r altra senziente, acuta divisione cb* è base 
di belle e nitide dottrine fisiologiche, e che 
nondimeno rimase allora inavvertita presso 
la generalità , finché , riprodotta da Bichal 
nel 1800 rivestita dei facili e leggiadri ab- 


bellimenti propri! agli scrittori della sua 
nazione, prese generale favore che si estese 
per tutta V Europa ; ed il vanto fondamen- 
tale della distinzione dell* uomo in vegetante 
e senziente rimase aggiudicato al fisiologo 
francese, sebbene appartenesse indubita- 
tamente al veneziano , com* è indubitata la 
posteriorità dell* anno 1800 all* anno >79^» 
in cui usci in Padova il Saggio di Gallini. 
Non è però che alcuni fra i dotti , anche 
d* oltreroonti, non avessero già apprezzala 
la divisione gallìniana , e ce ne fa fede la 
traduzione tedesca del Saggio fatta, fin dal 
suo primo apparire, da un professore del- 
r università di Gottinga. In luglio 1798» 
Gailini lasciò Padova e le venete provincìc, 
divenute allora infelice teatro ai vicende 
uerresebe. Stette alcuni mesi a Lugano, in- 
i a Parma, e Modena, a Bologna, a Lucca 
e finalmente a Pisa, otleneudo ovunque pa- 
tenti dimostrazioni di quella stima, eh* era 
dovuta all* altezza del suo ingegno comlii- 
nata colla nobiltà del suo carattere. Siffatte 
peregrinazioni lo tennero agitato fino al 
1806, epoca in cui tornò alla sua cattedra, 
che fu allora intitolata di biologia ed ano* 
tamia comparata. Nel l 8 i 3 , recatosi a Ve- 
nezia per motivi fainìgliari, vi si trovò chiu- 
so pel blocco di quell* epoca. Rivide la cat- 
tedra nel )8l6, confermatovi definitivamen- 
te dall* imperatore il 24 agosto 1817. Fu 
rettore magnifico dell’ università l* anno 
1827-28 e mori il 26 maggio l 836 , lascian- 
do numerose e pregevolissime opere, delle 
quali rammenteremo, oltre le suaccennate; 
Introduzione alla fisica del corpo umano 
sano ed ammalato, ossia fisiologia generale 
e patologia generale, Padova, 1802. — Os- 
ser\'azioni sulla vitalità , lettera al dottor 
Jglietti 2 novembre 1804. Nuovo saggio 
d osservazioni fisiologiche, Padova, 1807.— 
Nuovi etemend della fisica del corpo uma- 
no, Padova, l8o8, volumi 3 in 8. — DelPe- 
duenzione delle facoltà intellettuali suggeri- 
ta dalla costituzione fisica del cervello, me- 
morie delt accademia padoiHina , Padova, 
1809. — Sopra la legge dell organismo a- 
nìmaU da cui dipendono i mestrui delle 
donne ; nel tomo é della Società italiana, 
Verona, 1812.— Sull indipendenza della 
fisiologia dalle questioni metafisiche, fisiche 
e càimicAc , Venezia, Elementi di 

fisiologia del corpo umano , esposti in una 
serie di proposizioni ; seguiti da un saggio 
di proposizioni elementari di patologia , de- 
dotte dalle fisiologiche, Padova, 1817. — 
Considerazioni sui! utilità del metodo ana- 
litico per conoscere le cause e le leggi delle 
azioni morali delt uomo, Padova , i 833 . — 
Discorso inaugurale per V apertura degli 
studii, 27 novembre l 85 l, Padova, i 83 i,cc. 

M. B. 
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GAN1LU (Carlo). Dusiìnto econuniisla 
francese, naio ad Allanchc , di|jartinien(o 
del Cantal, nel 17D8. Appartenendo ad una 
famiglia agiata, ricevette accurata educazio- 
ne, SI trasferì giovane a dimorare a Parigi, 
ov* esercitava Pavvocalura allo scoppiar del- 
la rivoluzione del 1789. Essendo del nume- 
ro degli elettori della capitale, fu dal comi- 
tato del palazzo civico , in luglio di quel- 
r anno scelto con Rancai des Issaris per 
andar a chiedere ali’ assemblea nazionale 
il suo inicrvenlo onde far cessare i disordi- 
ni che . regnavano in Parigi c creare una 
guardia urbana. Cooperò energicamente al- 
la rivoluzione del iB hruniaio,ed all' isti- 
tuzione del tribunato , fu fatto membro di 
queir assemblea. Divenne poi consigliere di 
prefettura, e s’ applicò attivamente all* eco- 
nomia politica, e segnatamente alle dottri- 
ne finanziarie. Nel i8l3 fu eletto dal suo 
diparlimcnlo membro della camera dei de- 
putati, nella quale volò costantemente colla 
minorità, lenendosi però, in generale , alie- 
no dai partiti, benché vivamente avverso al 
ministero. Morì improvvisarneule il 4 mag- 
gio i856. Le principali sue opere sono: 
Conxidei nzioni generali sulla situazione fi- 
nanziaria della Francia in dk ersr epoche. 

— Della Contro-Bk’oluzione in Fi'ancin o 
(iella Fistatirazione del f antica nobiltà e del- 
le antiche superiorità sociali nella Francia 
/ioi‘c//n, Parigi, l8a5. — Dizionario analiti- 
co di economia politica, ivi, i8q6 — Sag- 
gio politico sul t'eddilo politico dei popoli 
(ielt antichità, del medio ct o, dei secoli mo- 
derni , e specialmente della Francia e del- 
t Inghilterra dalla metà dei secolo xv fino 
al i8i3, ivi , 1823, volumi *i in 8. — Del 
potere e delC opposizione nella società civile, 
ivi, 1824, in 8. — Dei sistemi et economia 
politica, del calore Cfmporntko delle loro 
dottrine e di quella che sembra la pià Jà\ 0 - 
res'ole ai progressi della ricchezza, ivi, 1809; 
seconda edizione , con numerose aggiunte 
sulle recenti quistioni agitate da àlahhus, 
Buchanan ec. sui punii pià importanti dcl- 
r economia politica, i8at, due volumi in 8. 

— Teoria dell* economia politica, fondata 

sult esperienza di tutti i popoli ceiehri per 
le loro ricchezze e pei lumi della ragione, 
ivi, iScia, 1 voi. in 8. M. B. 

GASTROENTEmeO (CanaleV fc quel 
sacco di forma irregolare die, conlimiandg 
dalla bocca, percorre mediante parecchie 
sinuosità tutta la lunghezza delle tre cavità, 
colto , torace ed addome, va a terminare 
all'ano, viene attraversato dagli alimenti, 
ed è r organo principale delia digestione. 
Trovasi in tutti gli animali, cominciando 
dai polipo ed ascendendo lino aH'uomo, ma, 
secondo U varia struttura pili o men com- 
plic:<ta dei vari! generi d' animali , presenta 
inolliplicì difl'erenze. I.a sua lunghezza, in 


alcuni animali dell’ infima classe, uguaglia 
appena quella del tronco; negli auiiuali e- 
scluslvamenie carnivori , esso è triplo e 
quadruplo di tale lunghezza, negli erhivori 
e Irugivori vi è decuplo e dudecuplo, incn- 
tro nell’ uomo , la lunghezza dei tubo ga- 
stroenterico dalla bocca all'ano può calco- 
larsi fra le sei e le otto volle quella del cor- 
po intero. La sua forma poi è allallo irre- 
golare , e le varie sue parli servono a varii 
usi notabilmente diversi. Quella parte che 
occupa il pezzo mediano del collo, è della 
faringe (/ .); è di natura muscolo-membra- 
nacea, e si allacra supei iorincnle al proces- 
sucuneiforme dell’osso occipitale, poste- 
riornienle alle vertebre cervicali, ed ante- 
riuriiiente alle narici , alla bocca cd alla la- 
ringe. La sua parte supcriore presenta una 
specie di volta irregolare, e quella inferiore 
ristringesi in forimi tububire, cuulinuando 
coir esofago {F.). Questa cavità comunica 
stiperionncnte cd anteriormente colle nari- 
ci posteriori ; più abbasso e laferalmeule, 
cogli orifizii delle tube gutturali del timpa- 
no { F , Orecchio); alquanto più in giù essa 
è velata dalla parte posteriore del velo pa- 
latino, sotto il quale Irovansi avanti ad essa 
f apertura della bocca, la base della biieua, 
r epiglottide e l'apertura superiore aeila 
laringe; indi a livello della trachea (/'.), la 
faringe termina nell’ esofago, mediante un 
rapido ristringimento. Consiste questa por- 
zione del canale gastroenterico in una mem- 
brana mucosa aderente , per mezzo di tes- 
suto cellulare alquanto allentalo , ad alcuni 
muscoli, clic dai moderni anatomici rldu- 
coDsi a quattro per lato, cioè il costrittore 
inieriore, il medio, il superiore c io stilo- 
faringeo destri , e quelli sinistri portanti le 
stesse denominazioni. Le arterie che vi si 
diramano sono somministrale dalla carotide 
esterna, dalla tiroidea superiore, dalla la- 
biale, dalla linguale c dalla mascellare; so- 
no esse accompaguate da vene corrispon- 
denti, che vanno a metter foce nella giugu- 
lare interna. 1 nervi partono dal glossoTa- 
riugeo, dall* ipoglosso , dal pficuinogastrico 
e dall' interco.stalc. La faringe è destinata 
unicamente alla deglutizione; appena il boc- 
cone alimentare vi si avvicina, vien essa di- 
latala , alzata e portala avanti dai tmiscuU 
stilo-faringei, tiroioidei, digastrici, miloioi- 
dei, genioioidei e genioglosso, che aliano 
ad un tempo 1’ osso ioide e la laringe; que- 
st’ ultima si ristringe e vien coperta dall’ e- 
pigloUide per lasciar passare il detto boc- 
cone. Appena entralo questo nella faringe, 
essa abbassasi per l’ allenlamenio dei mu- 
scoli sovraccennati, e per U contraiionc di 
quelli che poriansi dalla scapola all* osso 
ioide. Allora i muscoli costrittori spingono 
il boccone nell’ esofago. Può la funiione 
della faringe venir impedita o da innamma- 
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ztone dì essa , che dìcesi angina, o da tisi 
eh* è dipendetele dalla prìma « o fioalmente 
da lesioni delle parli circostanli , quali so* 
iin: ulceri della laringe, erosione dell* epi* 
gìoltide , ossifìcazionc delle cartilagini cri- 
cuidea ed arilenoidca, escrescenze ossee 
presso la laringe, enHagione della tonsille, 
lussazione della caiitlagiiie tiroidea , indu- 
ramento ed elevazione dell’ epigloMide, e la 
Sua iidiaininazione o conira/.lone spasmodi- 
ca. Multe di queste legioni torsi possono 
coll’opera medica o cliinirgica, ma ailrc 
sono insanabili e conducono più o men 
presto ai sepolcro. 

La seconda parte del canale gastroenteri- 
co è 1’ (/'.), cioè quel condotto ci- 
lindrico , nuiscolo • membranoso, che dalla 
faringe prolcndesi fino al ventricolo, L si- 
tualo nel torace, discende alquanto a sini- 
stri; fra la truebeaela coioiiita verlebrale,e 
presenta nel suo corso qualche serpeggia- 
mento; dopo d* aver attraversalo il diafram- 
ma pel foro clic porla il suo nome, apresi 
a foggia di tromba nella palle superiore diri 
ventricolo per 1* oritizio cbiamalu canlia. É 
composto di tre tuuiebe; 1’ interna mucosa, 
la media muscolare e 1* esterna sierosa, che 
sono insieme unite per mezzo di tessuto 
cellulare iutennedio ; la tunica esterna poi 
io attacca al mediastino (A*>), ed alle parli 
vicine. La tunica muscolare presenta due 
strali di fibre: uno superficiale, che compo- 
iiesi di libre longitudinali; 1’ altro profondo 
roniposlo di fibre trasversali ed oblique ; la 
membrana mucosa continuasi con quella 
della faringe c d<*l ventricolo. Essa è inol- 
tre, al pari di quella della bocca e della fa- 
ringe , coperta dall’ epitelio o epidcrinide 
più sottile, il quale non si può più vedere 
oltre r orifizio del cardia. Le arterie dell’e- 
sofago derivano dalle tiroidee inleriorì, dal- 
le succlavie, dalle bruncbiali, dalle interco- 
stali, dalle diafraimnaliclie superiori , dalla 
coronaria stomachica e dall’ aorta dirella- 
ineuie. Le vene corrispondenti si versano 
nella vena cava supcriore , nelle mammarie 
iiilcriie e nella vena azigos. 1 nervi sono di- 
ramazioni dei plessi faringeo c polmonare, 
dei nervi cardiaci, dei ganglii toracici e dei 
pneumognstneì. In questa porzione del ca- 
nale gastroenterico , gli alimenti non subi- 
scono alcuna elaborazione; essa non fa che 
portare la massa alimentare nel ventricolo 
o stomaco, e dopo che questa vi è entrala, 
ne impedisce il regresso mediante una spe- 
cie di inoviimmto vermicolare, e la chiusu- 
ra dell* orifizio del cardia. Le sue funzioni 
esser possono turbate, oltre che dall’ in- 
fiammazioue e dalle sue conseguenze, anche 
da tumori , ascessi ed iiiceri della trachea, 
da vomica, scirro ed eiiiiseina dei polmoni; 
e può r esolago stesso essere ulcerato. La 
paralisi di esso è indicata da uq certo ru- 


more che fanno ì liquidi nello scendere nel 
ventricolo; locchè osservasi sul fine di alci»« 
ne malattie, ed è foriero di pronta morte. 

La terza porzione del canale gastroente^ 
rico è detta propriamente ventricolo 
viscere ampio, innscolo-membranaceo , di 
forma irregolare , ma somigliante a quelle 
di una cornamusa, situato nell* addome ìm- 
medialainente sotto il diaframma , nella re- 
gione epigastrica, occupante anche parte 
del’ ipocondrio sinistro (f'. Addome), eche 
trovasi a cuiilalto superiormeule colla fac« 
eia inferiore del diaframma, cd iuferior- 
nienfe col pancreas (/ .), e cogl’ intestini 
duodeno c colon, a destra col Inlio maggio- 
re del fegato, ed a sinistra colla fessura del- 
la milza. Ksso continuasi coiriiilestìno duo- 
deno, e presenta due siipei'fìcie, l* esterna 
e r interna, due curvature, una superiore o 
tniiiure, l’ iiUra inferiore u maggiore, c due 
estremità, una superiore o sinistra, 1* altra 
ìnfeiiore o destra. L’estrcinitù sinistra pre- 
senta un fondo di sacco alquanto ampio, 
detto /òm/o cfVco , mentre la destra va vìa 
iinpiccoteridosi c Icrinina in un orifìzio chia- 
malo piloro {\oec greca che significa pro- 
priamente , fornito d'una valvol» 
che apresi nel duodeno per lasciarvi passa- 
re gli alimenti allorché Irovaiisi ridotti in 
chimo, c nc impedisce Ì1 rcgre.sso. La cur- 
vatui'ii in:ig;:iore o inferiore , eh’ cstendesi 
dall’ una all’ altra estremità, c convessa, 
mentre la iniuorc o superiore c concava , e 
verso la parte sinistra ha 1' orifìzio chiama- 
lo cardia o cardias, che comunica coll’ eso- 
fago. E.s.sc due curvature dividono propria- 
ineute il ventricolo in due farce, anteriore 
e posleriore. Tutto ciò riguarda il ventri- 
colo vuulo; quand’ esso è pieno, la sua fac- 
cia auleiiore si eleva e diventa superiore, 
la curvatura maggiore <la inferiore eh* era 
diventa anleriure, la farcia posteiiure di- 
venta iiiferiore, e la curvatura superiore o 
minore divicn poslmiore; Iucche dipende 
dalla disteusiune delle tuniche del ventri- 
culo, cagionata dalla massa alimentare. Que- 
sto viscere è lorinato da tre membrane, 
cioè: 1’ esterna sierosa , la quale c una di- 
pendenza del peritoneo (/^.); la inedia mu- 
scolare , che coinponesi di tre strati di fi- 
bre, vale a dire quello esterno composto dì 
fibre longiiudinali, il medio di fibre semi- 
circolari e t’ interno di fibre trasversali; e U 
membrana iiiierna mucusa , internamente 
rugosa e seminala di follicoli che secerno- 
no il muco, detti di Df unner dal nome del 
loro scopritore. Queste tre tuniche vengo- 
no unite fra loro da intermedio lessino cel- 
lulare. L’apertura del piloro cbiudest, come 
dicemmo, ua una valvola detta pilorica, for- 
mata dalle due luniclie muscolare e muco- 
sa. Le arterie del ventricolo sono la coro- 
naria stomachica suimuiuisirata dalla ceiia- 
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, U pilorìca e la gastro*epiploicA destra 
derivata dall’ epatica» i vasi i»rein » e la ga* 
stro-epiploica sinisira» lornile dalla spleni* 
ra. Le vene arcompagnaDo le arterie e van- 
t )0 a metter capo nei rami cd anche nel 
tronco della vena porta. 1 vasi linfatici pas* 
sano uniti sotto la sua tunica peritoneale, e 
si ramificano alle due curvature , ove attra* 
versano alcune glandole conglohate. I nervi 
derivano da) pneumogaslrico e dai plesso 
solare. In questo viscere si eseguisce 

f >arte della digestione CtiiMoSi), la qua» 
e viene operala dal succo gastrico ; esso 
però non è semplicemente passivo durante 
tale funzione , giacché non solo separa il 
detto succo digestivo, ma contraendosi ne 
aiuta r azione, ponendo a contatto coti esso 
la massa alimentare. Appena incominciala 
la digestione ventricolare, rorìfìzio del car- 
dia sì chiude , come pure la valvola pilori» 
Cm, ed il ventricolo si contrae nel ceDtro« 
dividendosi con ciò nelle due parti destra e 
sinistra ; quindi, mediante contrazioni gra- 
duate , mette in movimento la massa ali- 
mentare, la quale, venendo successivamente 
a contatto col succo gastrico , è da questo 
ridotta in chimo (Quando questo è for- 
mato, la valvola pilorica ne permette la di- 
scesa nel duodeno. Non solo poi il ventri- 
colo è il principale organo della dieeslionc, 
ma è aneW quello che ci avverte della ne- 
cessitò di prender cibo, essendo la sede del 
senso della fame , di quello cioè che ci 
spinge a riparare le nostre perdile , e può 
considerarsi la perpetua sentinella che ci 
avvisa del modo <li conservare la nostra c- 
sistenza. ^ V» il ventrìcolo soggetto a pa- 
recchie alTt^zioni e malattie, le quali riesco- 
no anche più gravi per la circostanza che 
non può tollerare le sostanze mcdicÌDali 
che indicate .<<arebhero daH’indole dei vani 
morbi; sono questi precipuamente : vizii di 
forma e di posizione^ o congeniti o secon- 
darli; aumento, diminuzione, abolizione o 
pervcrtimetilo del senso della fame, come 
sono, ad esempio, 1’ anoressia, la pica, 1* a- 
sizia, ec., dispepsia o diflldle digestione, ga- 
stralgia , ruminazione umana , nausea , vo- 
mito, ematemesi, gastrìte, suppurazione, fi- 
stole , aderenze , idropisia , polipi , scirro , 
cancro e perforazione o gaslrobrosi. 

L* ultima porzione del canale dì cui stia- 
mo occupandoci è V inltUino {F.)* porzione 
già divisa dagli antichi anatomici nelle due 
parti chiamate iniestino tenue ed intentino 
erassoi l'intestino taerae dividesi nuovamen- 
te in duodeno ed ileo\ molti antichi suddi- 
vidono l' ultima porzione loMgmno ed i7rr> 
proprio. L’ intestino crasso era stato diviso 
in sette porzioni, cioè cieco, amendice ver- 
miforme, colon ascendente , colon trasver- 
so, colon discendente, flessione iliaca e in- 
testino retto; i moderni invece non lo eoo* 
Enc. j4pp. ffiKc. 177. 


stderano diviso che in Ire , riero , colon e 
retto. La prima porzione dell’ intestino te- 
nue chiamasi, come sopra, duodeno, perché 
la sua lunghezza è prossimamente dì dodici 
di la trasverse: alcuni lo dicono pure ventri^ 
colo succeniuriaio ed anche secondo ventri» 
colo. Trovasi posto avanti la colonna verte- 
brale, sotto il fegato , dietro il ventrìcolo, 
sopra il pancreas e la porzione inferiore 
del meso-eolon; e comunica col ventricolo 
per mezzo delf apertura del piloro* Forma 
due curve, che lo distinguono in tre parti. 
— L' altra porzione dell* iniestino tenue 
chiamossi in parte diftiuno, perchè trovasi 
sempre vuoto d’ alimenti nell’ autopsia , ed 
in parte ileo proprio : si è tentato indarno 
di fissar limiti a c^ueste due parli , sicché 
atlnalmente tutto i intestino tenue, tranne 
il duodeno , chiamasi indi.stintamcnte ileo 
in riguardo al suo attortigliamento (gr. ci- 
leo, attortigliare). Esso è più largo in alto 
che abbasso e si dirige obliquamente Ha 
destra a sinistra, facendo molti giri. È ade- 
rente alle vertebre lombari per mezzo del 
mesenterio (F.), è coperto dairomento mag- 
giore elimilato da una spcciedi cornice, che 
intorno ad esso fanno d cieco cd il colon. 

composto esso pure di tre tuniche, cioè 
r esterna sierosa eh’ è una dipendenza del 
peritoneo (F.\ la media muscolare e l’inter- 
na mucosa. La membrana muscolare tanto 
dei duodeno che dell’ileo presenta due stra- 
li di fibre sovrapposti 1’ uno all' altro ; la 
mucosa, detta ancnc da alcuni nen o^a o mi- 
scoUire, è seminata di villosità e di duplica- 
ture chiamale valvole conniventi ; fra esse 
scorgonsì le boccucce dei follicoli di Brun- 
ner, della grossezza di grani da mìglio. Fi- 
nalmente tra la seconda e la terza porzione 
del duodeno trovasi un piccolo hihercolo, 
ove shoccano i condotti coledoco e pancrea- 
tico. ^ I vasi arteriosi dell’ intestino tenue 
derivano dalle due arterie gastroepiploiche, 
dalle pancreatiche e dalla mesenterica su- 
periore , la quale è la sola che si difibnda 

E er r ileo, limitandosi le altre al duodeno. 

c vene corrispondenti ad esse arierìe van- 
no a terminare nella vena porta, l vasi lin- 
fatici, delti /a//ci , attraversano le glandolo 
conglobate pancreatiche e meseoteriebe, e 
le loro estremità formano U villosità della 
membrana mucosa. I nervi sono tanti ples- 
si somministrati dall’ intercostale. L’ in- 
testino crasso è separato dal tenue per mez- 
zo di due proltingamcDli o duplicature del- 
la membrana mucosa , le quali si avanzano 
l’ una verso 1* altra in forma di mezzaluna; 
senza che le loro estremità libere vengano 
a contatto, mentre dalla parte opposta so- 
no aderenti colf intestino e costituisconp 
cosi quella che chiamasi vaUola ileocecnle 
o di nauhin, dal nome del creduto suo sco- 
pritore. La parte di questa valvola die guar- 
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da r ileo è roncava per facìitlare la discesa 
delle materie , e quella volta verso 1* inte- 
stino crasso 1; convessa , perchè ne possa 
impedire il regresso. Si è già detto che la 
|u*iina }K>rzione dell* intestino crasso, da aU 
Clini detta anche con voce generica co/on, è 
costituita dal riero, il quale è cosi denomi- 
nato perchè inferiormente Ita una specie di 
fondo di sacco. i.*a sua posizione è vertica- 
le, ed esso è situato nella fossa iliaca de- 
stra. Esternamente appare bernoccoluto ed i 
snoi iiemoccoli sono separati Tunodairal- 
Iro da (ante fasce longitudinali : inferìor- 
raente e verso la parte sinistra ed anieriore 
sta ad esso attaccato un piccolo tubo in 
forma d* imbuto, del volome d’ una penna 
da scrivere e della lunghezza di due a quat- 
tro pollici , il quale dicesì apperuiice vermi* 
forme. 11 cieco è la porzione più volumino- 
sa dell* intestino crasso : continua colla se- 
conda parte di esso , detta dagli anatomici 
colon, (Questo si estende sino alla cavità 
della pelvi , descrivendo co* suoi giri quasi 
un quadrato. Qitiudi viene divisa in porzio- 
ne ascendente , della colon destro o ascen- 
denie» in porzione trasversale , decorrente 
da destra a sinistra c chiamata colon iras* 
{•ertOf ed in porzione discendente, detta ap« 
punto colon discendente^ finalmente in es- 
so distinguesi una specie di flessuosità si- 
mile ad un S romano, che va ad imboccare 
il retto , e chiamasi flessone iVioca o sìg* 
moidea. La superficie del colon è irregolare 
aneli’ essa, come quella del retto , ma le la- 
sce longitudinali sono in esso meno distinte 
ed alfine scompaiono verso il suo termine. 
— 11 retto è I inlerior porzione deli’ ime- 
stino crasso, od è cosi nello dalla sua dire- 
zione, che molto accostasi alia linea retta, e 
dalla sua forma più cilindrica. Essa però 
dilatasi verso il suo termine eh' è l’ano, 
cioè l’ apertura per la quale escono le fec- 
ce; è (Questa rugosa ed atta a cooirarsi e ri- 
lassarsi mediante i muscoli o sfinteri che la 
circondano. L’ interna superfìcie dell’ inte- 
stino crasso ossia la sua membrana muco- 
sa, presenta alcune particolarità, oltre alle 
duplicatore che costituiscono la valvola i- 
leocecale; essa è più pallida nel cieco e nel 
colon che nell’ intestino tenue e nel retto ; 
abbonda di follicoli mucipari e scarseggia 
invece di villi; nel retto forma molte rughe 
verticali dette colonne^ le quali nascondono 
molti follicoli ed altre rughe minori e tras- 
versali. — Le arterie del cieco e del colon 
provengono dalle mesenteriche superiore 
ed inferiore; quelle del retto, dalla mesen- 
terica inferiore, dall’ ipogastrica e dalla pu- 
denda interna. Le vene delle due prime 
porzioni temirnano direttamente nelle due 
vene mesenteriche grande c piccola, ed in* 
diretlaniente nella vena porla ; quelle del 
retto nietlouu foce tiella mesenterica mino* 


l*e e nell'ipogastrica.! vasi linfatici attrae 
versano le glandolo conglobate lombari , i* 
iiache ed ipogastriche; i nervi derivano dal- 
r intercostale, per mezzo dei plessi mesen- 
terici , e pel retto dal plesso ischiatico ed 
ipogastrico. 

Questa porzione del canale gastroenteri- 
co serve alla funzione dai fisiologi chiamata 
digestione intestinale , e che comprende la 
chilificazione c la defecazione. K questo fi- 
ne furono gl’intestini mirabilmente adattati 
dalla natura. L’ ampiezza e le inflessioni 
del duodeno lo rendono atto a far subire al 
chimo r azione della bile e dd succo pan- 
creatico che in esso conoommo , onde si 
formi il chilo. Meli’ ileo le valvole conni- 
venti trattengono questo chilo ancora in»- 
perfetto , ed apevolano il suo assorbimento 
per opera dei vasi linfatici , che sboccano 
nei vini di cui quivi abbonda la mucosa. Le 
fibre muscolari poi, contracndo alternativa- 
mente le varie porzioni deU’rntestino, spin- 
gono in giù la massa, già in gran parte spo- 
gliata di chilo. La valvola di Baunin impe- 
disce che questa massa, retrocedendo, ven- 
ga a mischiarsi con quella contenuta negli 
intestini tenui e rigurgiti nel ventiicolo. Le 
fasce longitudinali, clieforraano i bernoccolr 
del cieco e del colon , trattengono queste 
materie, perchè scendendo lentamente pos- 
sano spogliarsi aflTatto d’ ogni reliquia di 
chilo , e «questo esser possa assorbito dai 
vasi linfatici, che sono c^utvi meno numero- 
si , perchè necessarii in minor quantità. 
5Korgesi quindi il perchè mancano queste 
fasce nel retto, ove sarelibero affatto inuti- 
li. 1 follicoli che abbondano in tutto l’ inte- 
stino separano il muco, il quale lubricando 
l’ interna superfìcie di esso , facilita la di- 
scesa delle materie e ne ottunde 1’ azione 
irritante. 11 retto poi è dotato , verso il suo 
IcrmiDe, d’ una maggior sensibilità, per cui 
può essere stimolato dalle materie fecali, le 
quali col loro peso foUecitano il rìlassameD- 
lo degli sfinteri dell’ ano, e per cons^uen- 
za la loro uscita per questa via. 

Le condizioni morbose che affettar pos- 
sono r intestino sono i vizii di conforma- 
zioue e le alterazioni di volume, lunghezza 
e capacità ; la posizione viziosa ; l’ intussu- 
scezione o invagioamento d’una porzione 
d’ intestino entro dell’ altra ; le ernie ed il 
loro strozzamento ; le varici; le ferite; le 
flatulenze; l’ enterite o infiammazione, e le 
numerose sue conseguenze , cioè suppura- 
zione, ulcerazione, canci ena, rammollimen- 
to, perforazione , fìstole , induramento, tu- 
bercoli ; le concrezioni polipose , scirrose, 
fungose; il cancro; le aderwze morbose; la 
diarrea; la diseoteria; V entererragia ; le e- 
morroidi ; i calcoli ; le idatidì ; il rislrtngi- 
mento e la dilatazione; e finalmente l’ente- 
ralgia u colica. C. G. 
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GENTILIZIO. Chiamatisi o «/Y- 

tUuirie quelle malattie o quelle disposizio- 
ui morbose, che si estendono ad uo’ intera 
famt^ia, e si tramandano quasi eredità dai 
padri ai fìgli. All* articolo EaEDiTAaie Ma* 
LATTIE si è già detto quanto riguarda quel* 
le gentilizie; a quello rimandiamo quindi i 
lettori. C. G. 

GEOCICLIGA ( A/occAina). Serve que- 
sta a rappresentare i movimenti della terra 
intorno al sole. Certamente chi potesse con- 
cepire nella propria mente le posizioni, la 
dimensioni relative ed i movimenti degli 
astri , senza l' aiuto di macchine , che pre- 
sentino materialmente all’ occhio il mecca* 
nisroo dei cieli, formerebbesi idee più esat* 
te di quelle che formarsi possono sulle mao 
chine; ma siccome non hanno tutti il tem- 
po o la volontà di fare delle cose astrono- 
miche studii speciali, cosi si è imagìoato di 
mettere a parte delle bellezze del sistema 
planetario anche i meno intelligenti , col 
presentare ai loro sguardi un modello ma- 
teriale atto a dame un* idea, benché grosso- 
lana ed ioeMtia. 11 modello o la macchina , 
che rappresenta il sole , colla terra che gli 
gira intorno nello stesso tempo cbe gira sul 
proprio asse , il quale si mantiene costante- 
mente parallelo a sà stesso,denominata ven- 
ne f^eocicUca , voce greca che vale circola^ 
tìcnt della Urrà, Una macchina di tal ge- 
nere trovasi descritta da Nicola Hùllcr, nel- 
r edizione da lui data del libro di Coperni- 
co nel 1617 , e cosi oetl* Astronomy explai» 
ned di Ferguson dei 1764* Non è punto dif- 
fìcile r ideare una tal macchina anche di 
più fogge; e per rappresentare il paralle- 
lismo dell* asse della terra , basta eoe que- 
st* asse sia collocato in modo fisso sopra una 
puleggia , e che si ponga al centro del sole 
una puleggia eguale alla prima, facendo 
passare sull* altra una funicella senza fine, 
che la tenga unita. Allora può farsi girare 
la terra intorno al sole senza che il suo as- 
se cessi d* essere inclioalo e diretto sempre 
verso la medesima ragione del cielo , cioè 
parallelo a sè stesso, Y-a. 

GIANNOTTl (Donato). Uno dei più 
chiari scrittori di cose politiche e dei più 
benemeriti della lingua italiana , nato a Fi- 
renze nel 1494» tucilo d’umile famiglia ma 
dotato di bell* ingegno, diede per tempo pa- 
recchi saggi di letterario sapere, ed in bre- 
ve divenne lamoso iu politica e nella trat- 
tazione degli afiarì publitici , esercitando io 
patria una grave magistratura, indi scriven- 
do, fuoruscilo, sul lioreutioo governo. In 
giugno i 537 fu eletto segretario dei Dieci di 
lÀhata e Pace» impiego molto onorevole e 
ad un tempo pericoloso , sialo poco prima 
occupalo dal Machiavelli. Dovette il Gian- 
notti trattare gli a/Tari più iinportaiili e più 
spinosi dì quel guveino vacillante, iuceito 


e talvolta anche violento, e ciò dal i5'ì 7 al 
l 53 o, fino al giorno in cui apri Firenze io 
porte all* esercito imperiale cne l’assediava. 
Quanto egli scrisse aelT operalo dal eonfu- 
loniere Nicolò Capponi non lascia aubita- 
re che non foss* egli fornito «li quella mode- 
razione eh* è tanto necessaria in tutti i go- 
verni, tanto utile nelle civili discordie e tan- 
to difficile ad incontrarsi nelle turbolen- 
te e nelle rivoluzioni degli Stali. Venu- 
ta Firenze in podestà di Clemente vii , e 
non essendo stato osservalo nessuno qua- 
si dei capitoli promessi e giurati , apposto 
venne alGiannotti d*aver lalsìfìcato sotto il 
gonfaloniere Carducci le lettere che dalla 
Francia scrino aveva Baldassare Carducci 
alla signoria; accusa di cui lo giustificò pie- 
namente Benedetto Varchi nella sua Storia 
fiorentina. Pure lu egli arrestato e condan- 
nato ad un esilio di tre anni Ire miglia fuo- 
ri di Firenze, indi ronfioalo a Bibbiena, cit- 
tà di Toscana distante S'J chilometri dalla 
capitale, ove rimase fino al i 556 , epoca iu 
cui d’ordine del duca Cosimo fu con tulli 
gli altri esuli richiamato. Nondimeno, dis- 
gustalo della patria, passò a Bologna, indi a 
Venezia , ove si diede interamente alle let- 
tere, ed ove morì nel 1S70. Delle sue opere 
rammenteremo le seguenti ; Discorso sulla 
forma del governo di Firenze, — Sopra il 
riordinare la repubblica di Siena. Discor» 
so delle cose <f Italia a papa Paolo tu. — 
Fifa ed astoni di Girolamo Sa^vr^nano, ec. 
Una compiuta edizione dei suoi scritti fu 
fatta a Pisa nel 1809, per cura del professo- 
re Rosini , ristampali poi a Milimo nella 
Biblioteca enciclopedica italiana» Milano, 
i 83 o. M. B. 

GIOACHlMlTl. Eretici del secolo xiii , 
disce|.oli di Gioachitno abbate dei Cister- 
ciensi di Flora io Calabria, che in vita fu 
riguardalo come profeta e lasciò varii scrit- 
ti, tra gli altri alcuni libri di predizioni, 
UDO dei quali intitolalo Vangelo eterno» e«l 
un altro Delt unità ed essenta della SS. 

suscitarono un gran remore, aven- 
do avuto degl* impugnatori e dei difensori. 
Ma la dottrina in essi coutenuta fu condan- 
nata dalla Chiesa nel concilio di Luterano 
del ioi 5 , cd in quello d* Arlì del lodo. 
Vi si sosteneva che ciascuna persona della 
Trinità avea la sua particolare essenza, una 
delle quali generava 1’ altra ; era questa 
dunque uu irileisnio, cioè 1* eresia che am- 
mette tre Dei. E sembra cbe vi si dicesse 
pure cbe 1* essenza divina non è propria- 
mente una vera unità, ma uii’uuilà collettiva 
c similaro. I Gioachìiiiti dunque, seguendo 
tale dottrina, «lividuvauo in Ire ordini o sta- 
li gli uomini, i tempi , la sapienza e la vita, 
venendo a formare quattro lernarii. — La 
vita di Gioaciiinio lu scrìtta da (iicgurto 
Laiidot, abbate cislciciense , c stampata a 
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Parigi, 1660 » in loglio; ed un* altra lo fu 
da Gervasio abbate della Traupa, Parigi, 
1745. A. V. 

GIOVANNI DI SAUSBDRY , in Ialino 
Juannts Sariil)criett$i%\ monaco inglese del 
secolo XII , che fu cotisiderato 1’ uomo pih 
dotto del suo tempo. Nato a Salisbury, nel 
Wiltshire, iotorno al u 19, passò giovane 
in Francia, ove studiò a Parigi sotto il fa- 
moso Abelardo , facendo rapidi progressi 
nella letteratura non meno che nella filoso* 
ha e nelle matematiche. Fattosi espertissi- 
ino nelle lingue latina e greca, e molto ver* 
salo anche nell* ebraica , si mite a dare le* 
zioni, con clic guadagnò molto danaro e dir 
stinta rìputasione. Reduce in patria, si fece 
ecclesiastico; tornò io Francia, visitò T Ita- 
lia ed a Roma visse in amichevole relazione 
col papa Adriano iv. Di ritorno in Inghilter- 
ra, divenne segretario di Tommaso Becket 
arcivescovo di Cantorberì , cui poi accom- 
pagnò io Francia, rimanendogli sempre at- 
tarcato. Dopo la tragica morte di Becket, 
fu da Luigi il Giovane nel 1176 nominato al 
vescovato di Charires, ove morì nel 1180. 
Le sue opere sono: Poiicraticus , Leida, 
1659, pruduz.ione notabilissima in ispecie 
per r epoca in cui fu rom|>osto, sì dal lato 
deir erudiiiuoe come da quello dello stile : 
vi sì trovano trattati con somma dotirìoa 
argomenti di lìlosoiia, di plitica e di mora* 
le. ~ Alitalogicus , Parigi, 1610, in cui dk 
precetti per istudiare le lettere e le arti e 
ne vanta l' eccellenza ed utilità. •— De menu 
òris conspirantiòui , poemetto eh* è un* e- 
sposizione del celebre apologo di Menenio 
Agrippa al popolo romano (f . Mensmo).-~ 
f ita atqut passio sancii Thomae ntxhiepi^ 
scopi canluariensis et marty ris,~^Nero, si\*e 
de malo tfranmanim exitu ; e delle LeUet't 
soiumameiJle curiose. 11 Pnlicraticux fu tra* 
dotto da Francesco de Mezorav, e questa 
traduzione fu stampata a Parigi nel itì 4 u. 

M. B. 

GIOVANNI DI LEIDA. Uno dei capi dogli 
Aiiahallisli, il cui vero nome era Gio\ anni 
Bf»tkeLs o Bockelson , nato intorno al fine 
del secolo xv da un abitante deli*. Aia. Per- 
dette il padre ancor fanciullo ed allevato a 
Leida apprese il mestiere di sarto, del qua- 
le però disgustatosi in breve, si diede al 
coinniercio, passò vaiii anni in esteri paesi 
ed alfine tornato a Leida vi divenne locan- 
diere. Nondimeno coltivava le lettere, com- 
poneva commedie, teneva scuola di arte 
poetica, disputava sulla Bibbia con meravi* 
gliosa faciiilà cd erudizione. Era in qu€li'e> 
poca molto diffuso lo spirito della riìòriiia, 
e segnatamente gii Anabattisti seppiMO col- 
le loro declamazioni sedurrò Boikelson, clic 
abbracciò la loro dottrina, e. dopo d’aver- 
la predicala in Olanda, passò a Miinsier in 
Vestfalia ove proclamossi profeta inviato 


da Dio per iscuncertare 1 progetti degl'ioie- 
de|Ì. Scacciò da Mimster il vescovo Wal- 
deck, si fece acclamare re (1 555 ) , stabilì La 

{ loligamìa, commise eccessi d* ogni sorta, 
manto Waldeck tornò in armi e pose 1 ’ as- 
sedio a Miinsier, cui gli Anabattisti sotto gii 
ordini di Bockelsoo sostennero vigorosa- 
mente per beo sei mesi. Finalmente una 
notte parte delle truppe episcopali entrò in 
città per tradimento (i 555 ), nelqual'iocoo- 
tru i più degli anabattisti perirono combat- 
tendo ; Giovanni fu fatto prigioniero e la 
città abbandonata a lutti gli eccessi d* una 
soldatesca sfrenata e concitatissima. Bockel- 
soo ed i principali suoi complici furono sot- 
toposti ad orribili supplizii , e finalmente 
posti a morte, sul pnocipio del i 536 . Cosi 
finì una rivoluzione che sconvolto aveva per 
un momento varie parti della Germania, ed 
il cui finale risultaineote fu la scomparsa di 
una setta che aveva turbato molte coscienze. 

C. G. 

GIOVANNI NepomucekuMakia Giuscr- 
PB , re di Sassonia dal 9 agosto del cor- 
rente i 854 f in seguito alla morte del re Fe- 
derico Aueasto n (F.) suo fratello, nacque 
a Dresda il io dicembre 1801, figlio cadetto 
del principe Massimiliano e di Carolina Ma- 
rta Teresa di Parma. Fu allevato prima dal 
onerale De Forell, comandante nella gu ar- 
ia svizzera e dal barone de Wessenherg; 
poi fu suo aio il generale Watzdorff. Come 
maestri di religione ebbe l'abbate Sylve- 
sire, il |>adre Lhillcr e Mauermann che fu 
poi vescovo. Il lenente colonnello Fleiscber 
e il maggiore Eppendorf gl’ insegnarono le 
matematiche, e il consigliere aulico Stùbel 
io diresse negli studiì legali ed economici. 
In pari tempo attese alla storia e alle lin- 
gue ; si applicò anche con fervore alle belle 
lettere e alla musica; ma il suo studio favo- 
rito fu quello della lìngua italiana. Per Ìm> 
pratichirssi degli affari entrò (in da* venti 
anni con diritto di voto nel coasiclio intimo 
di finanza. Recatosi in Italia nei I821 col 
suo fratello maggiore Clemente, che mori a 
Pisa il 4 gennaio f 8'ja, s* afibrzò in lui l’a- 
moi'c alla letteratura italiana. Al ritorno in 
patria, mosso dagli avvenimenti che allora 
agitavano la Grecia, decise di darsi allo stu- 
dio dvlln lingua grtKa, che egli imparò dal 
eonsigliei'e Boitìger. Nel 18^, come sag- 
gio de* suoi siudii nella lingua italiana stam- 
pò tradotti in endecasillabi tedeschi non ri- 
mati i primi dieci canti dell’ Inferno di Dan- 
te, con una prefazione ed osservazioni sot- 
to il pseudonimo di Filulele. Ebbe anche 
molla ;>arle alla società l'cale sassone d’ ati- 
tirliilà, fondala nel i8’i4 di mi diventò pre- 
sidente. 11 possedimento della tenuta caval- 
leresca di JabnisliMuen gli die’ agio di ap- 
plicarsi anche all’ economia rurale. Dopo i 
fatti del i 85 o, c do^io che Fcticrìco Augii- 
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sio suo frirtallo venoo fatto co • reggente, il 
principe Giovanni cominciò a rendersi più 
noto al pobblico. Fu capo della commissio* 
ne slabilila pei mantenimento della quiete, 
accettò il comando supremo delle guardie 
comunali , cbe tenne con amore e scio, u« 
nendo severità a mitessa ; ebbe pure seggio 
e voce nel consiglio intimo , Hncbè questo 
durò , dopo di che fu fatto presidente del 
consiglio ai stato , e fino alla primavera del 
l 83 l ebbe la presidenza nel collegio ioli* 
mo di finanza. Nel i 858 fece un altro viag- 
eio in Italia , dove visitò perfìoo la Sicilia, 
Una bella prova del proseguimento de' suoi 
sludii nella nostra lingua ei la diede nella 
traduzione in versi tedeschi di tutta la J)i» 
vtna Commedia con dichiarazioni critiche e 
storiche, in a voi., Dresda e Lipsia , i 839 * 
1840, in 4 * 11 re Giovanni è piante cattoli- 
co, e tale sì mostrò e si mostra tanto nella 
vita privata quanto nella pubblica, avendo 
difeso questa chiesa nella prima camera, 
cui, in seguito allo statuto cfel i 85 o, ek ven* 
ne eletto. La disgrazia avvenuta al re suo 
fratello presso BrennbScbel in Tirolo a* 9 
agosto del corrente i 854 (^< Fedesico Au- 
gusto li), lo chiamò al trono della Sassonia. 
E lÌD dal IO agosto comunicava egli a’ sud- 
diti suoi la morte del fratello, e rassunzio* 
ne del governo da parte sua, assicurandoli 
che le paterne sue cure saranno rivolte alla 
difesa del diritto e della giustizia, ed alla 
promozione della ricchezza e del benessere 
del paese, promettendo mantenere e difen* 
dere sempre lo statuto del paese in tutte le 
sueparli. Sposò egli’nel i8ia la principessa 
AinaUa Augusta , tìglia del re Massimiliano 
Giuseppe 1, nata il i 3 novembre 1801. So* 
relle ad Amalia Augusta sono: Maria vedo* 
va del re Federico Augusto n , So6a madro 
dell* imperatore Francesco Giuseppe, Luì* 
eia suocera del detto imperatore, ed Elisa- 
betta regina di Prussia; sua sorellastra e 
r imperatrice Carlotta vedova di Francesco 
1 d’Austria. Il re Giovanni da (al matrimo- 
nio ebbe parecchi 6gli , il cui primogenito, 
principe reale, è Ftdtrico Augusto Alf>ertOt 
nato il z 3 aprile i8a8. S. P. 

GIUDIZIARIO POTERE (PolUica). Co- 
al chiamasi l’ autorità investita del diritto di 
KÌudicare le liti che insorgono tra i partico* 
lari e di punire i delitti e le trasgressioni 
delle leggi. È quello cui Montesquieu chia- 
ma la podestà esecutiva delle rose che di- 
ndono dal diritto civile, a dilTerenza dei- 
podestà esecutrice di quelle che dipendo- 
no dal diritto delle genti: entramlx* le quali 
costituiscono, insieme colla pqdestà legisla- 
tiva, le tre specie di poteri sussisteuli in o- 
gni Stalo ( Efiprit dea loti, lib. ix^rap. b ). 
£ prima di Montesquieu aveva già Aristote- 
le, nel quarto libro delta sua Poiitica. indi- 
calo questi tre rami della pubblica podestà. 


Nella pratica bene spesso si 1 rasando di os* 
torvare i limili indicati da quei pubblicisti 
per ciascuno degli elementi costituenti gli 
accennati poteri. Avvenne talvolta eh* ema- 
narono giudìzii dal potere esecutivo od an« 
che dal legislativo , mentre d’ altro canto il 
poter giudiziario, arrogandosi le prerogali* 
ve degù altri due, sì attribuì degli uffizii e* 
secutìvi , o fere regolamenti di pertinenza 
deir autorità legislativa. In uno Stato ben 
ordinalo importa che questi poteri restino 
rìgoroaameme ristretti entro i loro limiti 
rispettivi; e che le istituzioni .sieno combi- 
nate in maniera , che riesca loro impossi- 
bile di vicendevolmente soverchiarsi. 

Nelle monarchie regolate . il poter giudi* 
ziario risiede in mano dei magistrali isti- 
tuiti e Dominati dal sovrano , in nome del 
quale amministrano la giustìzia; e ben so- 
vente, per istabiliretutiele^uarentigiecom* 
portabili dal sacro dintto di giudirare, resi 
vennero i giudici inamovibili, istituzione 
che assicura all* amministrazione della giu- 
stizia il rispetto dei popoli , c giova ad un 
tratto al potere ed alla libertà. Negli Stati 
democratici, il poter giudiziario ha ordina- 
riamente la sua sorgente nell’ elezione, co- 
me tutte le altre pubbliche funzioni ; c ciò 
avviene pure, oer certe classi di giudici , in 
alcune monarcnie assolute, per esempio, in 
Russia, ove i nobili , i citlaami ed 1 conta- 
dini concorrono , ciascun ordine nei limiti 
del suo diritto, a tali elezioni. ~ I giurati 
parimenti, negli Stati che adottarono risii- 




del potere giudiziario; ossi derìdono le qui- 
stioDÌ di latto, e quindi i magistrati applì- 
ceno le conseguenze legali risultanti da ta|i 
decisioni ( Giurì ), 

Giusta quanto molto opportunamenteos- 
serva qualche dotto giureconsulto, e nomi- 
natamente il celebre Henrion de Pansey , 
consigliere di stalo e presidente della corte 
di cassazione di Francia sotto Napoleone , 
il poter giudiziario componesi di due cle- 
menti , che sono la giurisdizione ed il co- 
mando. M La legge, così quell’ illustre giu- 
reconsulto , conferisce una giurisdizione 
quando dà il diritto dì applicare la legge 
generale ai casi particolari , mediante deci- 
sioni delle quali regola la ferma, e cui si ob- 
bliga di far eseguii*e; così 1* azione della 
giurisdizione comincia all’ istante che il giu- 
dice prende conoscenza dell’ nflare che gii 
viene sottoposto, e Icrriiina quando ha egli 
definitivamente pronunciato, n Quanto al 
comando giudiziario, questo siiddividesi , 
secondo lo stesso autore, nei due rami, coa- 
zione ed esecuzione; la coazione consiste 
nel dirìllo spettante a lutti i giuilici, di pu- 
nire con multe o colla carcere le ingiurie 
che loro venis>eio fatte nell’ esercizio del- 
le loro funzioui; e 1' esecuzione risiede nei 
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dirìlto che he il potere giudicano d* im* 
piegare la forza pubblica per far eseguire 
le sue seoteoze. Questi varii caratteri, pro- 
pri i del potere giudiziario, riassutnonsi nel* 
le parole: Notio^ sfocatio, coercitio, judicium 
et executio. 

Dal buono o cattivo ordinamento del po- 
tere giudiziario dipendo io gran parte la fe* 
liciti e infelicità dei cittadini; devono quin- 
di i legislatori rivolgere la loro attenzione al 
perfezionamento ond*è suscettibile questue* 
lemento importante della pubblica ammioi* 
slrazione. L. F. 

GIUNIO (Lettere di) {Storia modtrpui). 
Allorché in Inghilterra ferveva maggior- 
mente r agitazione suscitala dalle contese 
di Wìlkes col Parlamento, per la leggerezza 
del ministero del duca di Graflon, e per la 
impopolarità di quello di lord North , ven- 
ne alla luce nel giornale Public jidv'crdstr, 
sotto il pseudonimo di Jun\u<» una serie di 
Lettere, la prima delle quali portò la data 
del 21 gennaio 1769, e che eontinuarono , 
salvo qualche interruzione, fino al principio 
del 1795, r ultima essendo datala 19 gen- 
naio 1793. Il tipografo Woodfall , che rice- 
veva per via indiretta il manoscritto di tali 
lettere , il cui carattere era contraflailo , le 
raccolse in breve in due volumi , Londra , 
1772, in 12.", coll'assenso del suo scono- 
sciuto corrispondente, e colla misteriosa e- 
pigrafe: SUit nomini^ umbra. A questa rac- 
colta si aggiunsero posteriormente parec- 
chie altre lettere firmale f^eteranus, Aeme- 
$is t Poplicota, j4nti»Srjanus , cc., ed attri- 
buite più o meno ragionevolmente all' au- 
tore medesimo delle prime. Dn* ardita ag- 
gressione che se la prendeva perfino colle 
persone, una felice mistura al scienza co- 
stituzionale e di dtìiitocratica virulenza, uno 
stile che teneva a un tempo del linguaggio 
pratico degli ofTari e della classica eleganza, 
il tutto congiunto al vivo allettamento dì 
un'anonimia adatto impenetrabile, procu- 
rarono a questa corrispondenza epistolare 
un successo veramente meraviglioso, au- 
mentato ancor più dalle concitale risposte 
che pubblicate vennero per impugnarla , e 
dalle giudiziarie procedure che il governo 
oixiinò sulle medesime. Attualmente, che il 
tempo travolse nell* oblio quelle contese 
allora si vive e sì calde, c che scomparvero 
i personaggi che le i*cndeano , come suol 
dirsi, palpitanti d* attualità , le Lettere di 
Giunto pur conservano tuttavia un tal inte- 
resse storico, da giustificare appieno questo 
presagio del loro autore: ^ Quando saran- 
no dimenticali i re ed i ministri, quando la 
forza e lo scopo della satira personale non 
saranno più intesi, e quando certe disposi- 
zioni non saranno più sentile che nelle lo- 
ro conseguenze piti lontane, si troverà, gio- 
va crederlo, che ({uesto libro contiene priti- 


cipii degni d* esser trasmessi alte poslericé 
(Dedica), r 

Sulle prime si sospettò che V autore del- 
le Lettere di Giunto fosse Samuele Dyer, 
intimo amico di Burke, e, ammessa questa 
supposizione , veoivasi a render conto del- 
1’ uso frequeute di certe frasi proprìe di 
quest' ultimo le quali del resto contrastano 
collo stile generale dell* opera ; ed anzi al- 
cuni critici, fondali su tal dato, tennero che 
Giunio non altri fosse che Burke medesi- 
mo. Ma in sostanza non si è mai conosciuto 
con sicurezza il vero autore di queste fa- 
mose lettere: furono esse a mano a mano 
attribuite ad Hamilton , soprannominato 
Single-Speech , a Delolme di Ginevra, ad 
Orazio VValpole figlio del ministro di que- 
sto nome, a lord Chalam, al dottor Youog, 
a Duoing, al duca di Portalaod, a lord Ash- 
burton , a Gibbon , a Glover , ad Home 
Tooke , a Ugo Boyd , a Laucblan , a Mac 
Lesile , a lord Sackville , a Carlo Lloyd , a 
lord Tempie , a lord Grenville , ad Àlmon 
ec.; ma sopra ninno di essi si è potuto de- 
lìniiivamenio fondarsi. Coveohy forni dei 
plausibili argomenti in favore di lord Sack- 
ville , in un’ opera da lui pubblicata nel 
1826; ma la supposizione più goneralmente 
adottala è quella ebe vuole autore delle 
ìjétUre sir Filippo Francis membro del par- 
laiiienio o che gli affibbia almeno d’ aver a- 
vuio parte nella loro redazione. Quest’ opi- 
nione fu esposta per la prima volta nel 
18 Iti Dell'opera di Taylor in inglese, inti- 
tolala : // identità di tìanius con un perso» 
naggio vivente dimostrata ; essa opinione fu 
adottata dai critici di Edimburgo (Edim» 
burg Ré^iew, N. 67, art. V), dal Journal des 
Débnts (16 marzo i 858 ) e da molti ragguar- 
devoli membri dei parlamento , fra i quali 
distinguonsi lord Grey c Hrougham; essa 
fondasi: 1 . sull' analogia del oarallere dello 
stile di Junius con quello delle opere cono- 
sciute di Francis ; 2* sulla coincidenza del- 
r epoca io cut le Lettere cessarono di venir 
in luce, con quella del tempo in cui Frauois 
lasciò l’ Inghilterra e recossi ucll* India; 3 . 
sull* impiego da lui occupato nel ministero 
della gueiTa, che spiegherebbe i’ intima co- 
noscenza che Jiinius mostra d* avere delio 
persoue e delle cose rifereotisi a quel mi- 
nisieru. Sir Francis mori noi 1818 seuz’ a- 
ver confessato o negalo pubblicaineiite d’es- 
ser r autore di queir opera si celebre, a lui 
generalmente allora attribuita. Ma questa 
persi.<(enza nell* auouimìa , d’ altro canto 
annunciata nell’ epigrafe e nella dedicato- 
ria , si spiega colle posteriori relaziooì di 
Francis cogli antichi avvei'sarii di Junitts o 
coi loro aderenti. Quello che pare sia fuor 
di dubbio ai è, che l' autore , chiunque fos- 
se, teneva politicatneuie pei Greiiville, alle 
opioiotit dei quali aderiva su varii puuli ; 
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quindi torséro lé voci,rlie attribuirono ad 
alcuni membri delta famiglia Grenville la 
conoscenza del segreto delle Lettert di Giu* 
nio. — In Ingbiiierra , negli Siati Uniti » e 
fin anche in («ermania , scritte furono sul 
pseiHÌonimn di (ìinnio opere piii estese del* 
Je Liitcrc stesse, prese in complesso. — Le 
migliori edizioni di queste Lettere souo : 
uella di Lnndra, 1790, 9 rol. in 8., quella 
i Loudra 181Q, |M*r Wooilfall, 4 volumi in 
8. con note , Jnc^KÌffiiU ec., e quella di £• 
dimburgo, in 8. ~ Furono esse Ira* 
dotte in francese, >791, a voi. in 8 ., e nel 
i 8 a 5 , Parigi per Parisot , parimente a voi. 
in 8., traduzione mollo pib fedele e corre* 
data di annotazioni storiche e }>oliticbe. — 
Nel gennaio 1841 rislainpossi a Londra un 
Iil)dlo anonimo stato pubblicato fin dal 
1761, che sembra sia uscito dalla stessa 
penna che scrisse le sì celebrale Lettere» 
col titolo: ad un nnorcto/c briga* 

die/'T grufiate tirila fona di S, M. nel ùa* 
/uf/fò. I.ondra, i 84 i»in la. M. B. 

GIURA. f' .JuBA. 

GIUSI IFICAZIONE (Teologia). È l’»Uo 
pel quale 1’ uomo Riessa dal peccalo allo 
alato dì grazia, diviene grato a Dio 0 meri* 
tevole della vita eterna. In che consiste que* 
st* alto ? come ai fa ? È questa una vertenza 
che promosse grandi discussioni e caponò 
somme controversie tra ì Cattolici ed t Pro* 
testantb 

Lutero che provar voleva » niente io noi 
prodursi dai sacramenti per loro propria 
▼irlìi. esser essi soltanto segni alti ad ecci* 
tare in noi la ledei e coi quali lesiilìcJiiamo 
la nostra fede, fu costrette a cangiare tutta 
la dottrina della Chiesa intorno alla giusti* 
ficarione. Egli afiermava ebe 1 * uomo vico 
giustificato mediante la fede » non per la fe- 
de generale con cui crediamo la parola di 
Dio e le sue promesse e minacce» ma per 
una fede speciale, con coi il peccatore crede 
fermamente che la gtuslìzia di Gesù Cristo 
e i meriti di Lui vengano ad esso imputati. 
Secoi>do Lutero » il peccatore i giustificato 
tosto che credo di esserlo con intera cer- 
tezza, quali si sieno per altro le sue dispo- 
sizioni. Da ciò procedevano molti errori» 
non solo sulla causa formale della giustifi- 
cazione, ma anche su ciò che la precede e 
la segue. 

A questi diversi errori Calvino aggiunse 
rinsromissibilità della giustizia; insegnò che 
r uomo, giustificato che sia mediante Patto 
della ferie speciale sovractilaia , non può 
più da questo stalo decadere e pierdere to* 
talmente c finalmente questa fede giustifi- 
cante, qualunque sia reiiorinilà dei peccati 
che per altro commettesse. A quest» errori 
di Lutero c di Calvino uon altro vogliamo 
oppone se non quanto decise il sacrosanto 


concìlio di Trento sull* argomento impor- 
tante della giustificazione. 

11 concilio dì Trento ba insegnato colla 
massima esattezza la dottrina della Chiesa 
sulla gìuslificazioue. Decise: i. che Tuomo 
c giustificato non solo per P imputazione 
della giustizia di Gesù Cristo e per la sem* 
plice remissione dei peccati, ma per la gra- 
zia e la carità che lo Spirilo Santo difioude 
nei nostri cuori; che quindi questa giustizia 
è veramente interna ed inerente all* anima 
nostra; a. che l’uomo si dispone alla giu- 
stificazione colla fede e colla confidenza nel- 
le pramesse di Dio » C4>1 pentimento delle 
sue colpe, e coll’ amore di Dio non che col 
timore dei suoi gìudizii ; ma che non può 
produrre alcuno di questi atti, tali quali so* 
no necessari! per diventar giusto » senza il 
soccorso delia grazia o senza l’ispirazione 
dello Spirito Santo; 3 . che giustificato una 
voli» il peccatore, non è perciò dispensato 
dalP adempiere i cotnanaameott di Dio e 
della Chiesa» nè dal fare buone opere» giac- 
che la grazia santificante sì peroe per un 
solo peccalo mortale; che le buone opere 
sono necessarie per meritare Paumenlo del- 
la grazia ed un ulterior grado di premio e* 
teniOi e per perseverare nella giustizia» 
heocliè la perseveranza finale sia uno spe- 
cial dono della divina bontà. 

Inconseguenza, il concilio fulmioò sco* 
munica a chi insegna che le buone opere 
precedenti alia giuslificazìune sono tanti 
peccali; che quanto più un peccatore si sfor- 
za di disporsi alla giustificazione tanto più 
ecca; a chi pretende che si operi la giusti- 
cazione colla sola fede» e colla fiducia che 
abbiasi che i p^atì sieno rimessi pei me- 
riti di Gesù Cristo; ed a chi sostiene esser 
noi formalmente giusti per la giustìzia di 
Gesù Cristo. Esso condannò chi asserisce 
che r uomo vien liberalo» auolto, giustifi- 
cato tosto che si crede tale» e eh’ è tenuto a 
creder così di fede divina e credere d’esser 
nel numero dei predestinati; c chi afferma 
che i soli predestinati sono giustificati. Ri- 
provò la temerità dei falsi dottori insegnan- 
ti, che r uomo giustificato per la fede non è 
più obbligalo all’ osservanza dei comaoda- 
menli, che non può più peccare nè perdere 
la giustizia; che le nuone opere non sono 
d* alcun merito» nè contribuiscono per nul- 
la a conservare ed aumentare la grazia del- 
la ^ustificaiione» e eh* essi souo invece pec- 
cati» almeno veniali» non però da Dio im- 
putati. Rigettò finalmente tutte le altre con- 
seguenze ebe i novatori deducevano dalla 
loro fallace ed erronea dottrina. A. V. 

GLEIM (Giovarm Guglielmo Luigi). 
Celebre poeta tedesco, nato in Ernisleben, 
ciltadelta del circondario di Halberstadt, in 
aprile 17 19. Studiò legge nell' università di 
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Malia , ove strìnse amìrisìa con Vi e Goz» 
ambì illustralibi poi in letteratura. Era allo* 
ra Slata ìncotniiicìatH da Bodmer e Breitìn* 
ger la rìforma della letteratura alemanna, 
e la poesìa arricchìvasi d* alcune otliioe 
produzioni. In quella stéssa epoca Gaeriner, 
Schlegel, Crumer, Kiopsiock e Rabener 
formavano pure ìn Lipsia una letteraria u* 
niune, che fece in seguilo conoscere ai Te* 
de.'tcbi la ricchezza diella loro lingua. Si fu 
allora che Gieim, ancora studente, si rese 
noto come poeta con una Raccolta di poe* 
$ic burlesche. Compiuti eh* ebbe gli studii 
(1740), diede lezioni a Berlino, ove diveoné 
tosto segretario del principe Guglielmo, fi* 
fflio d* Alberto, margravio di Braodeburgo* 
^hwcdl. Lo accompagnò poi alla ^erra 
del 1744* ^ era appresso quando il prin* 
cipe rovescialo venne da una palla di can* 
none allato di Federico il Grande. Dopo ta* 
le funesto avvenimento fu Gleim per qual* 
die tempo segretario particolare del prìn* 
cipe Leopoldo di Dessau) ma disgustato 
dallo sf>eiiacolo della crudeltà di esso priti* 
cipe, SI noto io Germania sotto il nome di 
vecchio Dessau , ritornò a Berlino , ov’ era* 
gli stalo promesso un impiego d* ispettore 
della posta , cui in realtà non ottenne. Nel 
1747^ eletto venne segretario del grande 
capitolo di Halherstadt, iodi canonico di 
quello dì Walderk. Cedette nel 1794 questa 
ultima dignità, ma occupo la prima per oU 
tre cinquant’ anni, e questa gli lasciava agio 
di darsi alla sua inclinazione alla poesia. 
Fallo molto vecchio perdette la vista, e mo* 
ri il f 8 febbraio di 84 anni. — Erosi 

egli dedicato per tempo al culto delle Mose, 
e non cessò di coltivarle che poco prima 
della sua morte. Orazio ed Aoacreonte fu^ 
roDo i Buoi modelli , c le grazie delle sue 
poesie lo fecero denominare l ’ AneicrtonU 
tedesco. Eì rifuggiva in generale da ogni stu* 
dio richiedente assidua occupazione; T ori» 
ginalilù del suo talento , ebe si sciolse dai 
vincoli delle regole ordinane , lo pose nel 
novero dei prìmarii poeti tedeschi. La roag* 
giore sua fama sorse e si consolidò pei suoi 
componimenti guerrieri. Non si conosce neU 
r antichità produzione alcuna con cui si 
possa paragonarli, se non fosse coi Frartu 
menti di Tirteo. Ila Gloim un gran merito 
anche come favolista; nelle sue FtU'ole è se* 
gnatamentc notabile la sua abilità nel coU 
legare la morale coll' azione narrata. Egli 
appropriossi pure il genere della Romanza, 
€ fece in esso felicissimi saggi. Nelle sue 
poesìe didascaliche insegnò la piò pura mo* 
rale con un* esaltazione profetica e quasi 
orientale. 11 suo poema filosofico intitolato 
Halladat presenta (ale altezza d’ tmagioi , 
che non è alto ad esser inteso dalla genera* 
lità dei lettori. ^ La più compiuta edizione 
delie sue opere è quella pubblicata da Gu- 


glielmo Kdrie, ano pronipote, tn ttallierstadt, 
I 8 il*l 5 , 7 volumi in 8.: visi contengono 
poesie burlesche , cantici guerrieri, favole, 
romanze, elegie, poemi drammatici, poemi 
didascalici , epistole, satire ed epigrammi ; 
segnatamente i suoi versi di guerra sono 
ceTebratissimi, e lo fecero riiiamare il Tir» 
ito tedesco*, essi soleano ispirar 1* entusiasmo 
dei corabattìmeoii ai suoi compatrioti. 

M. B. 

GLOCESTER o GloucestEr ed anche 
Gloster ; in latino Glotestria , ed anche 
Clanwn e Claudia castra. Città d*taghiller* 
ra (il cui nome vuoisi che derivi datl'anglo* 
sassone^/ow coér, bella città), capoluqgo 
della contea del suo nome, in riva alla Se* 
vera, a 178 chilometri 0 ^ da Londra, con 
una popolazione di 12000 abitanti. Vi è 
principalmente notabile la belli cattedrale, 
il nuovo |»alazzo di giustizia e U carcere 
stata receniemenie costruita. Nelle vicinan- 
ze ammirasi un superbo ponte d' una sola 
arcata dì l!k> piedi inglesi d’ apertura. Una 
grandiosa manifattura di spille ne fabbrica 
pd valore d’ un milione sterlino annual- 
mente. Vi sono pure acque minerali. E sta- 
ta questa città una delle prime a dichiarar* 
si nel 1641 contro Carlo 1. — La contea di 
Glocester {Olocesierskir^ confina al N. con 
quelle di Worcester e di Hereford, al S. 
con quelle dì WìU e di Somersel; ha U lun- 
ghezza di too chilometri sopra 55 di lar- 
ghezza, e conta 388 ooo ahìtanli. £ di clima 
temperato, e produce mele e pere in quan- 
tità, carbon fossile, ferro , gesso , pietra da 
calce , e vi si trovano a (Wocesler , Chel- 
tenbam e Cliflen delle importanti acque 
minerali. 

Il titolo di conte o di duca di Glocester 
è stato portato da parecchi personaggi sto* 
rici, per io più figli o fraielli dei re d' In- 
ghilterra. Fra essi devono rammentarsi: Ro- 
berto conte di Glocester, figlio naturale di 
Enrico I, che sostenne i diritti di Matilde 
.sua sorella al trono d’ Inghilterra contro 
Stefano di Blois nel l l 5 S. Dapprima ei fece 
prigioniera Stefano , ma fu poi preso egli 
atesso dai partigiani di questo pnneipe; ri- 
cupero la libertà rilasciando in iscambio 
due capi ; riportò una nuova vittoria a WiU 
(OD e morì nel ll 4 d; il partito di Matilde 
cadde con luì. — Tommaso Woodstock, 
duca di Glocester, era fratello di Eduardo 
HI ed uno dei tutori del giovane Riccardo 
II, figlio di Eduardo. Altero per alcuni mi- 
litari successi riportati contro la Francia, 
tentò , dicesi , di detronizzare suo nipote 
(1599), ma questi lo lece arrestare e tra- 
durre a Calais, ove fu posto a morte , me- 
diante solTocazione tra guaocìidt. Un al- 
tro duca dì Glocester, zìo c tutore d' Enri- 
co ut, peri , come il precedente, di morte 
violenta nel I447>l^u condannalo per istiga- 
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tionr del veseovo di Winchmier, suo rivtle, 
che In accusò di Irsflimenia , e peri il l 8 
(ebbraio 1447* ^ celebre pel suo genio per 
la lelteraturi, e liensi che sia staio il fon- 
datore d’ una delle primarie biblioteche 
pubbliche d’ Inghilterra. — Quanto a Bic- 
cardo dura di Glocester, che regnò sotto il 
nome di Riccardo in, reggasi rartimlo Rio 
esano in. — Il titolo di duca di Glocester 
fu ristabililo, il tp norembre 1764, in faro- 
re di Guglielmo Knrico nipote del re Gior- 
po Iti, morto il o 5 agosto 1807. Suo figlio 
Guglielmo Federico , nato a Roma il 19 
febbraio 1776, «losò nel l8t6 sua cugina 
Maria , quarta figlia di Gioirlo ut , nella 
quale occasione fu dal re con ispecialewitc- 
rant eierato al grado di principe del san- 
gue. Era feld-maresciallo nell’ esercito in- 
glese e morì il 4 d^mbre l 834 . M. B. 

GODOMOFF. K il nome d’una famiglia 
russa, divenuta celebre nella storia , segna- 
tamenle a merito di BoMS FeudoroVitz, 
uno dei pifa grandi uomini del suo secolo , 
nato nel iSSi. In età di rent’ anni fu egli 
ammesso alla corte d’ Iran iv Vassilievitz, 
in qualità di ry nda , cioè paggio o guardia 
nobile addetta al rzareritz Ivan. Sposò poi 
Maria Malatine-Skuratoff, figlia d’un favori- 
to d’ Ivan ir, matrimonio eoe appianogli il 
cammino degli onori. Ei divenne nel t 584 
ministro e confidente del czar Feodor Ira- 
novilz, e fu SUB prima cura allontanare tutti 
coloro rhe gli davano ombra. e segnatamen- 
te alcuni rampolli della dinastia di Burik. 
Sortagli contro una cospirazione , renne 
questa in tempo scoperta e quindi sventata, 
ed ei ne trasse il mezzo di giustificare le 
misure che prese per la sua sicurezza. Si 
contenne però con motta circospezione , e 
fu ben parco di patiboli ■ soltanto costrinse 
a farsi monaco e chiudersi io un monastero 
il principe Mstislasfki , capo della pih illu- 
stre famiglia dell’ impero , e eh’ erasi fatto 
rapo dei congiurati. Alcuni furono esiliati o 
destituiti dai loro impieghi, e la .siTure non 
colpi che alcuni mercatanti di Mosca che 
servirono d’ esempio. Per altro I’ ammini- 
strazione di Godunofl fu energica e glorio- 
sa; ei compiè la conquista della Lituania, 
frenò i Tartari di Crimea , c riportò contro 
la Svezia delle vittorie che produssero la 
pace. Alla morte del czar Feodor senza 
eredi, Boris venne unanimemente procla- 
mato suo successore il 19 febbraio tS98. 
Adempiè egli fedelmente gl’ impeimi da lui 
assunti col giuramento prestato alla sua in- 
coronazione , e volle meritare il titolo di 
padre del popolo. Regnò selt’ anni , rice- 
vendo dimostrazioni ai stima e d’ amicizia 
da varie potenze d’ Europa , e dall’ Inghil- 
terra armatamente, e mori d’ apoplessia II 
l 3 aprile ifioS. 

Il nome di Godunoff comparve ancora 
Enc. Àpp.fatc. 977 


non senza lustro nella storia del suo pae- 
se. — Del resto, la storia del regno di Boria 
Godunoff è stata scritta in russo da Kraief- 
ski, Pietroburgo, 1837. M. B. 

GRANATO (lUineralogia). Nome sotto 
il quale si comprendono le sostanze mine- 
rali formate d’ un silicato di allumina com- 
binato ora colla calce , ora coll' ossido di 
ferro, talvolta colla calce e col ferro insie- 
me, e tal altra col ferro e col manganese! 
sostanze rhe cristallizzansi ordinariamente 
in dodecaedri romboidali , si fondono e si 
vetrificano al cannello, e sono più dure del 
quarzo; hanno l’ aspetto vitreo ed II colore 
perlopiù vinato; difl'eriscono, in ragione 
della diversità dei loro elementi, quanto al- 
la trasparenza ed al peso specifico ; e noti 
sono rari i granati che fanno muovere l’ago 
magnetico. Sovente i detti composti si tro- 
vano misti nello stesso cristallo, e ne risul- 
tano allora colori mollo svariati ; cosicché 
incontransi granati rossicci, giallognoli , ver- 
dognoli, bruni e neri. Tale varietà di com- 
ponenti in una sostanza isomorfa ha indot- 
to Beudant a considerare il granato come 
costituente un sotto-genere diviso in quattro 
specie. La prima di queste specie è da lui 
cniamata gmssularia e spetta ai granati 
verdiccio, giallognolo e rosso - ranciatu , i 
quali due ultimi diconsi anche coìofonilt ed 
risonile. La chimica analisi della grossula- 
ria dà intorno a 40 PC cento di silice, UO 
di allumina, 34 di calce, 3 di perossido di 
ferro ed alquanto protossido di mangane- 
se. — La seconda specie è di colore rosso- 
violetto o più o men bruno , e comprende 
sotto il nome di almatidina il granato piro- 
po, il granato siriaco, e, in generale, tutti i 
granali orientali dei lapidari. Componesi di 
silice parli up a 4^> allumina 19 a prò- 
tossido di ferro circa 3 o , e poco ossido di 
manganese. — La terza specie , chiamala 
nulnnile , comprende non il solo granalo 
nero , come arguire si potreblie dal nome 
(gr. meinnos, nero), ma anche quello giallo- 
gnolo o bruno; componesi di silice 40; per- 
ossido di ferro , UO a 3 o; calce, I6 a 3 oi e 
talvolta poro ossido di manganese. — Fi- 
nalmente la quarta specie, detta spessnrtimi, 
è una sostanza rossa o bruna formata di 
3 o a 40 parli di silice; l 4 a I8 di allumina; 
15 circa di ossido di ferro; e SO a 3 o di os- 
sido di manganese. 

Il granalo non presentasi sempre cristal- 
lizzalo in dodecaedri romboidali, ma anche 
sotto forma di grani più o men grossi , o in 
masse vetrose , che liaii qualche volta 1’ a- 
spelto resinoso e prendono il nome di gin- 
nati resinouH ; a tale classe di granali ap- 
partiene fra gli altri la colitfonile. 1 gra- 
nali trovansi in animassi nei gneiss , negli 
srbìsii ed in altre rocce antiche; nelle peg- 
malili , nelle dioriti e nelle rocce serprnli- 
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nose; abbondanofrequenterTìfiite dissemì* 
nati in crislalli od in grani irregolari nei 
micasrhisli ; sono pib rari nei calrari infc* 
riori alla creta ; trovansi anche nei terreni 
tracbitici , basaltici e vulcanici moderni ; 
questi ultimi presentano più Trequentemen* 
te la specie chiamala melanite. — ineon- 
Irnnsi i granati in molte localil:i del Setten- 
trione , in Iscorja , in Isveria , in Norvegia, 
in bapponia, come pure in Sassonia, anche 
in Francia, ec. Le due prime specie sudde- 
scritte costituiscono i granati preziosi, e 
sono sovente adoperate dai gioiellieri; si 
tagliano per lo più a faccette; talvolta si 
puliscono semplicemente le facce dei gra- 
nali cristallizzati. — 1 granati del Pegù ten- 
gODsi in gran pregio. 11 prezzo di queste 
pietre è molto elevalo, quando sono esenti 
da difetti. ] lapidari! danno il nome di grVr- 
cinto ai granali di colore rosso tendente più 
o meno al ranriato. I granati comuni usansi 
in luogo di smeriglio a pulire i metalli. 

C. G. 


GRKY(Carlo). Uno dei più grandi nomini 
distalo, di cui maggiormente onorasi oggidì 
ringhìlterra. Narrine nella terra HiFnIlowden 
net 1764, compiè con lode gli studi! a Eton 
ed a Cambridge, fece un viaggio sul conti- 
nente , cosa che ticnsi in Inghilterra come 
indispensabile perfezionamento d’ un* ari- 
stocratica educazione, ed in età di asi anni 
fii eletto dal Northnmberland , sua provin- 
cia natia, deputalo al parlamento. Ei vi pre- 
se posto accanto ai celebri campioni delle 
franchigie inglesi. Fot, Biirke, Sheridan, ec., 
che qiiai giganti della tribuna erano itila gui- 
da dell’ Opposizione. Ivi professò Gievcon 
essi quei liberali priiicipii, ai rpiali per cin- 
quanT anni conservo.ssi invariabilinenlc fe- 
dele, ed anche quando, dopo quell* epoca, 
sedeva nella (Camera alta. Fu uno dei più 
energici fautori del prìncipe di Gallr.'s, sta- 
to |>oi Giorgio IV, ed alla sua reggenza nei 
primi tempi della mentale malattia del re 
Giorgio 111. Scoppiala la rivoluzione france- 
se, allorché sì discuteva se avesse I* Inghil- 
terra dovuto entrare nella federazione for- 
matasi in Europa contro la Francia, Grey 
combattè energicamente tale misura , che 
avea per ìscopo d’ iminisclriarsi negrinler- 
ni affari d’ una nazione indipendente: e du- 
rante tutta la gtierra allora accesasi, non 
cessò mai dal protestare contro il principio 
che moveva le potenze confederale. Fu an- 
che Grey uno dei piii ardenti promotori 
della Società degli amici del popolo, la qua- 
le ispirò tanto spavento al governo per le 
sue quasi repubblicane tendenze. Parlò con 
calda eloquenza contro la sospensione del- 
Fallo d* Hnbea^ coi-pus. Nel l8ofì fn 'rhia- 
maio a far parte del ministero, nella quali- 
tà di primo lord dell’ ammiragliato. Morto 
Fox poco dopo , a lui successe nella carica 


di segretario di stato pegli affari esterni , é 
di leader nella camera dei Comuni. Nel 
t8o6, morto suo padre, andò Grev a sede- 
re nella Camera alta, ove sostenne per oltre 
ventanni la parte di rapo dell'Opposizio- 
ne in essa Comera. Perorò nel 1817 contro 
una nuova .sospensione dell* Habeas corpus i 
e, nella sua difesa della regina Carolina, 
adempiè ottimamente l'uffizio di avvocato 
senza minimamente mancare a quello di 
giudice. In lavore Heil* emancipazione dei 
cattolici parlò con meravigliosa eloquenza , 
e così pure perla riforma parlamentaria, 
che fu ultima palma c quasi degna corona 
riserbata al suo politico arringo. Fece ritor- 
no alla vita privata nel i8^4* ^ <1^ quell* e- 
poca fino alfa sua morte, seguita nel luglio 
1845 non comparve che ben di rado nel 
parlamento; ina le poche volle che v* inter- 
venne , prese parte alle deliberazioni della 
Camera in contormilà ai suoi vecchi princr- 
pii cd alle massime sempre professate. 

M. B. 

GRISOSTOMO. f". Crisostomo. 

GROSSI ( Tommaso ) , illustre poeta e 
romanziere de* nostri giorni, nacque in Mi- 
lano in gennaio 1797. Abbracciato 1 * arrin- 
go legale, studiò di conseguenza a Pavia, e 
terminate le scuole, ripalriò ad esercitare la 
avvocatura. Quando pochi anni dopo per una 
legge venne limitalo il numero degli avvoca- 
ti, per non lasciare Milano . Grossi abban- 
donò il foro, e lutto si diede alia letteratu- 
ra , a CIÒ vieppiii infervoralo dalF amicizia 
chea lui dimostrava FìlItLstre poeta mila- 
nese Cario Porla. A questa sua determina- 
zione dee l’Italia le belle opere di versi e 
di prosa che egli diede in luce, e di coi ter- 
remo breve discorso. Da ultimo, dimessa la 
letteratura, tornò al foro, e divenne notaio 
lino all'ultimo di sua vita che si spense in Mi- 
lano il IO decemhre i 863 . Primo lavoro che 
acquistò fama al Grossi fu la Piog^n iforo, 
uscita nel 1816, seguita ben presto dalla 
Fuggìtb'a , ambe in dialetto milanese. La 
prima non è , a detta d*un critico , se non 
un’ emanazione rossiniana della giovialità di 
Carlo Porla; ma nella seconda, seppe met- 
tere con lode ad effetto quello cne Porta 
non avea tentalo , seppe condurre cioè in 
dialetto un' intera stona lagrimevole. Il dia- 
letto però conosceva l>ene il Grossi che non 
lo avrebbe fatto accessibile a moltissimi let- 
tori , fuori de* suoi concittadini; tradusse 
quindi questo suo lavoro in lìngua italiana, 
ma sotto la vesta novella la Fuggitùvi ap- 
parve minore; benché fosse causa che il 
}>oeta sì facesse a narrare in questa lingua 
una storia più lunga e più dolorosa. Corre- 
va allora il 1819. quando fìyron crasi fat- 
to annunziatore all’ Italia d* una nuova let- 
teratura; quando allingeva.si a fonti stranie- 
re; quando Byron medesimo, BilrgereGoe- 
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thè e Sb«kspeare si audavano Iraducendo. senza volerlo eccitarono anche una schiera di 
A queste novità che mioacciavaDo viialmeu- scrilioH di romanzi storici. Primo fra que- 
ie fa nostra letteratura, sorsero a porre un sta schiera vuoisi da taluni porre il Grossi , 
freno alcuni illustri, e primo tra essi Ales- cui sé nel suo Marxo Fisconti molti disse* 
Sandro Manzoni, che unendo forte fantasia ro imitatore di Manzoni , altri piuttosto di* 
ad austera ragione, diede modelli di poesia chiaro seguace di Gualtieri Scott; ina per 
altamente vera e calda d* affetti non arlih* le rivelazioni dell’ intimo alleilo o per la 
ciali. D’ altra parte, erausi sbanditi dal ver* copia esatta del vero naturale e inorale non 
so gli anacronismi della mitologia , e in suo doveva egli in altri attingere che in se stes* 
luogo innestavasi la storica verità. Inspiralo so. Kbbe quindi il Marco Fisconti successo 
da un tanto esempio scese il Grossi nella duraturo c meritato. Dopo il Fixeonti , 'i\ 
lizza, e quella tinta melanconica che traspi- Grossi scrisse V Ulrico e Lida , che non 
ra nelle opere degli stranieri poeti, quella giunse alia fama dell’ Hdrgonda, c con essa 
venne inhisa da lui anche nefr lldegonda diede un addio eterno alle lettere ed all.v 
che appunto a questi tempi ei diede in lu- poesia, e si fece, come abbiamo dello, no* 
ce. L’ ildegonda trasse le lagrime dagli oc* taio. — Grossi era uomo candidissimo e 
chi di lutti gl’ Italiani , c destò sommo eo- modesto; caro a quanti il conobbero, e in* 
tusiasmo in tutta Italia. Non già che sotto* timo fra gli altri al sommo Manzoni, che u* 
posta ad esame rigoroso, vittoriosa affatto nilo ad altri amicissimi all’ esiinlo poeta, sta 
ella riesca; ma è pur sempre lncomi>arabilc promuovendo pel momimenfo alla sua me- 
quella poleuza che sa muovere al pianto iiioria una sutioscrìzìonn. 8. P. 

anche ifletlorc mcn facile. L in questo il GUIANA. Regione dell’ Ami'iic.i Meridie- 
Grossi riusciva pienamente, perchè egli sen* naie, tormaiile un* isola cinta dall’ Oceano 
liva in fatto il dolore, non lo fingeva. 1 ) sue* Atlantico, dal fiume delle Amazzoni, dal Hio 
cesso ottenuto dall’ lldcgonda animò il Negro, dal Cassiquiare e dall’ Orenoco, ed 
Grossi ad una prova più vasta e piìi dìffì* estendeniesi da 60^871^ di longitudine 
Clic. Dalla poesia vernacola crasi inlrodol* occidentale, e da 4 ^ di latitudine merìdiuna- 
lo alla lingua della nazione, in questa aveva le a 9^ di latitudine setlentrionaie. 
già scritto un poemetto: ora tentar volle, Dividesi odiernamente in cinque parli, 
egli amici lo incoraggiarono all’impresa, che sono: l. la co/umòman, già .spa- 

no poema epico. Questo poema epico fu* gnuola, contenente oltre 55 oooochiiotiietri 
rono l lyimbardi alla prima crociata, i quadrati di superfìcie , colla popolazione di 
cui primi cinque canti , alla loro pubblica- soli 4 ^ a 5 oooo abitanti. Fa parte attuai* 
zione, vennero di soverchio e censurati e lo- mente della repubblica di Veuezuela, ed ha 
dati, colpa forse l’ imprudenza di chi, sptn- per capitali Angoslura o S. Tommaso della 

10 da troppa amicizia pel Grossi, prima an- Guiana. ^ *2. la Guiana inglese, della su- 

cora ch’egli pubblicasse il suo poema , lo perfìcie di 3 tkx>o chilometri quadrati ecol* 
dichiarava atto a far dimenticare la t^rrurn* fa popolazione di l loooo abitanti. Dividesi 
lanme liberata di Torquato Tasso. Mentre nei due governi di Essequebo e Demerarv , 
fervevano le dispute sul nuovo poema , e la con Georgelown per capoluogo, e di Berm- 
censura crasi indegnamente abbassala ad iu- re, il cui rapoluugo è Nuova Amsterdam, 
suiti, uomini ouosti sorsero a difendere i’o- Faceva un tempo parie dellaGuiana olande- 
pera del Grossi, e in gran parte salvarono il se, ma gl' Inglesi se la fecero cedere nel 
poema, e in tutto la fama e il nome del poeta. l 8 l 4 « — la Guiana olandese, con 1 iSooo 
Un articolo, inserito nelTy/M/o/ogm di Firen* chilometri quadrati di superfìcie, 8S000 a- 
ze, mostrò le bellezze storiche , le bellezze bitanti , tra i quali 80000 sono sciiiavi.il 
descrittive, le belle imitazioni della vera na- Surinam V attraversa per intero, ed il suo 
tura,della natura morale, i molti passi in cui capoiuogo c Pararoariuo. — 4 ' Guiana 
mostrasi profondo sentimento religioso, e francese, colla superfìcie di i 5 oooo chilo- 
somma forza d’ eloquenza poetica; benché metri quadrati c soltanto abitanti, 

d* altra parte non tacesse le troppo frequen* dei quali 17000 schiavi. Caicuna n’ è il ca- 
li improprietà dì dizione, 1 * oziosità degli iq;- poUiugo. Cliiamavasì nel secolo xvii /Vnn- 
giunli, il numero soverchio dei piccoli nei, citi equinoziale. Fu successivamente domi- 
la mancanza di dignità e di forza nel ver* nata dagl* Inglesi, dagli Olandesi c dai Tor- 
so, in cui cadde il poeta per aver voluto es- inglicsi, ma dal 1817 in poi fu restituita .ni* 
sere, troppo ligio alla varietà dei numeri. Ma la Francia. — 5 . la Guiana brasiliana, già 

11 Grossi non fu impedito per le contume- poìlnghcse, vasto paese di quasi i, 3 ooooo 
lic de’ pedanti dal continuare tranquillo per chiiomelri quadrali, ma appena popolalo, 
la via cominciata. Quasi nel lem|K) stesso Contiene però parccciiie ciUadelte, tra cui 
dei l,ombardi erano usciti ì Promessi Apo* le principali sono Barrado * Rio • Negro , 
si di Manzoni, la cui eccellenza aveva desta- Alatnquor, Barceics, Olivenza, ec. 

lo r interesse di tulle le classi, e che pure Racchiude la Guiana gran numero dt 
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»iontagDe» tutte però |>oro elevate; ne »ccn> 
dono numerosi huini , tra gli altri il Cachi- 
pue, il Berbice, la Demerara , TEssequebo, 

Il Surìnam, il Rio • Negro, il Rio* Bianco, ec. 

11 clima è vano secondo le alture, ina gene* 
ralmente ardente; vi sodo vaste foreste e 
numerose paludi; il suolo però è in genera- 
le d’ una rara fertilità. Solamente le coste 
SODO popolate da Europei ; nell* interno non 
vi sono che iribìi d’ indigeni, i Caraibi , i 
Guarauni, gli Aniucas, ec. M. B. 

H 

HONDUHAS. Stalo iDiiipendeole «lell' A* 
incrica centrale, che formava anni lono par* 
le della Confederazione Gualimalese, ha 
per limiti, a settentrione e ad oriente il ma. 
re delle Antille, a mezzogiorno e a libeccio 
lo stalo di Nicaragua, Misura mia superficie 
di 568 o miglia geograiiclie quadrale , con 
5 ooooo abitanti , Ira cui 60000 bianchi e 
aioooodiaangue iniato. La costa sciroccale, 
delta comunemente costa di Motquitot , è 
abitala da molle tribù indiane indipendenti. 
Dal lato di settentrione trovasi la baia di 
Uondwoi, ebe lòrma parte del mare delle 
Antille. 11 clima è assai caldo, fruttifero il 
suolo. Ls repubblica è divisa in sette dinar* 
tiroenti : Coroayagua , Santa Barbara , Gra* 
cias, Yoro, Cboluleca, Tegucigalpa, Jutical- 
pa. La capitale è Comayagua o Nuova Va- 
gliadolid, sede d’ un vescovo e del governo. 

L’ Honduras venne scoperto fio dal i 5 oq 
dall’ immortalo Cristoforo Colombo, ma so. 
lo nel l 5 i 3 venne occupato dagli Spagnuo- 
ii, e fino al 1 8a I formò un’ intendenza del 
capitanato generale di Guatimala. Nel 1831 
si dichiarò indipendente dalla Spagna cogli 
altri stali guaiimalesi , e si un) agli Stali 
Messicani. Poi separatosi dal Messico , si 
collcgò con Guatimala, Nicaragua e San Sal- 
vatore, e per ultimo nel 1847 da questi pu- 
re si divise , formando uno stalo indipen- 
dente, k governalo da un presidente efello 
dalle due camere ; ha una camera legislativa 
di quattordici deputali e un consiglio di 
stato formalo dai ministri 0 da sette altri 
membri. S. P. 

1 

1 SABL.LL.A 11 ( MsfitA Luiois 1 , i>egiDa di 
Spagna, nacque il io ottobre l 85 o dal re 
L'erdinando VII e da Maria Cristina di Na- 
poli. Non avendo Ferdinaodo vii tigli di 
sorta, e dovendo per conseguenza in forza 
di ciò, alla sua morte, andare il Irono di 
Spagna in mano a Don Carlo suo fratello , 


aveva egli abolita il 30 marzo l 83 o la cosi 
deits legge salica, incerto del sesso del futu- 
ro figlio di cui la regina era incinta, (^odi 
Isabella, nata appena , fu riconosciuta prin- 
cipessa delle Asturie ed erede del trono; e 
in caso di sua morte Ferdinando nel testa- 
mento chiamava tutrice e reggente dei re- 
gno la moglie fino alla maggiorili della fi- 
glia. E infatto egli mori il 39 settembre 
> 833 , per cui Maria Cristina, col nome di 
regina - reggente , cominciò e governare in 
nome di sua figlia. Ma non liiw a sorgere 
le guerra civile stanti le pretese di Don Car- 
lo e de’ partigiani di lui, guerra che a lungo 
desoli la Spagna e che da Espartero ( Vid, 
Virroma, ììuca della ) venne terminata vit- 
Inriosamente per la regina. Ma appunto in 
aeguito di queste vittorie la regius reggente 
fu costretta a rinunciare al suo posto non 
solo , ras anche a lasciare la Spagna. Egli , 
Espartero, fu nominato reggente, ed Aiguel- 
les fu scelto tutore della regine. Senonebè 
neppure Espartero era destinalo a dover 
vedere in Ispagna il giorno in cui la giov»- 
ne ragioa sarebbe divenuta maggiore ( ig 
ottobre l844) e riounziarie i poteri che a- 
yeva ricevuto dal popolo. Abbattuto e reso 
fuggitivo dalla coilegansa del parlilo de’ re- 
pubblicani e progressiati e ne’ Cristini , fu 
chiamato CastaDoi duca di Baylen al posto 
di Arguelles; ma Isabella <b un decreto 
delle nuove cortes dell’ 8 novembre i 843 
fu dichiarala maggiore. Si ebbe in seguilo 
mollo che fare per darle marito, e per ul- 
timo ella si maritò a suo cugino Francesco 
d’Assisi, figlio di suo zio Francesco di Pao- 
la, dal qual matrimonio ebbe una fi^ia , 
principessa delle Asturie, nata nel i 85 l. Di 
recente, ciò fu in luglio del corrente l 854 , 
la condotta del ministero San Luis indispo- 
te gli animi di molli, e la Spagna che nel 
1848 era rimaata intatta da’ tumulti che ac- 
caddero in altri stati d’ Europa, e che ansi 
nel 1849 poti mandare alcune truppe sui 
confini degli Stali Pontificii a rinUizzare 
r insurrezione colà, ebbe nel suo seno a 
provarne una, le cui couiegueose furono la 
dissoluzione del ministero, e la costituzio- 
ne d' un nuovo eoo Espartero alla guida. 
La regina Maria Cristina, che, dopo caduto 
Espartero, era tornata in Ispagna , sembra 
debba ora allontanarseoe di nuovo, asseren- 
do i pubblici fogli che si presente ( 38 a- 

f ;osto 1854) ella s' avvìi pel Portogallo, e 
e cortes sono convocate per I’ 8 novembre 
prossimo. La tendenza die sarà assunta dal 
nuovo gabinetto uun è dato conoscerla, es- 
sendo esso composto d’ uomini che in altro 
tempo furono di sentimento diverso, e mol- 
li essendo ì partiti , che straziano da lunga 
pezza quella bella ed infelice contrada. 
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ISOMOHFISIIO. Greciciuo composto di 
ÌS 04 , eguale, e morphe, forma, che usasi ad 
esprimer la proprietà per cui due combioa- 
sìodì formale ai elemeoti diversi , «etlooo 
la medesima forma crìstallioa. C. G. 


4 

JE 61 ( SamuEì-B ) ) nato a Correggio, prot 
TÌDcia di Reggio, De’ ducali esleoai , Del 
1 798 o 1 799, di famiglia israelilica, di buo> 
u’ ora si diede alto studio delle bella arti , 
tra cui preferì quella dall' iDcisiooe cui ai 
seotiva DiaggiorDauDie ioclÌDalo. Fu molli 
aooi a HilaDO, tra* migliori allievi ilei cel» 
bre Loogbi. Fio da allora noo mancò di 
coDgiiiDgere allo studio delle arti quello 
delle belle lettere , e nella oorapagnia di 
Monti , di Foscolo e di Giordani e d' altri 
famosi, imparò ad amare qua' principii ei 
statici , ebe in seguito seppe si bene meU 
tere io pratica. Recatosi in cireoxe, vi atte- 
se, fra’ tanti capolavori di quella cittò , al- 
r arte sua prediletta , dandosi ad incidere. 
Ira altri lavori, con grande amore un qua- 
dro di Raflfaello , rappresentante Ltom* x , 
di cui v’ baniio due copie, una a Firenze , 
r altra a Napoli. 61 perfette sono eotramlie 
e si somiglianti , da non sapersi quale sia 
veramente l’ originale di Raffaello e quale 
la copia , che , secondo Vasari , venne con- 
dotta da Andrea Del Sarto. Jesi opinò esse- 
sere orìgioale il quadro di Firenze , di cui 
fece un bellizsirao disegno , incominciando- 
ne r incisione in rame, cui pazientemente 
attese per venticinque anni. Nel 1841 andò 
a Parigi per attendere da sò alla tiratura 
del rame, l'ornato a Firenze , si occupò ad 
iuddere un aflresro della Cmm del Signo- 
re, scoperto anni sono sulle pareli dell’ ez • 
convento di Saol’ Onofrio; ma l’ assiduo la- 
voro avevagli indebolito i polmoni, ed ei 
soccombette ad una consunzione in genna- 
io del i 855 . Fu il Jezi uomo di belle ma- 
niere, colto e inielligenle di lettere e d’ ar- 
ti; onoralo dai re Luigi Filippo delle inse- 
gne di cavaliere ddla legione d’ onore, e di 
altri ordini da altri sovraoi e ascritto tra i 
sodi corrispondenti, nella sezione d’ inci- 
sione daH’ioslituto di Francia, classe delie 
belle arti. 8. P. 

I 

K 


KD'ZilSTAN . Provloda della parte occi- 
dentale della Persia , composta di Ire re- 
gioni, cioè il Kuzislan proprio (!’ antica Su- 
siana ) nel centro, il Lurislan ( I’ Klymaif) 
nella palle settentrionale, e l’ Akouaz (pae- 


se degli Uzii ) nella meridionale . Eslendei| 
da 3 o° a 34 - di latitudine acllentrionale, o 
44 ^ a 4 ^° ìb laliludino arieiilale. Confina 
col Kurdistan (lersiano, cuH'lrac Adjeroi, 
col Farsislan, culla Turcliia Asiatica , coi 
Golfo Persico, ita intorno a 400 chilometri 
di lungliezza sopra a8o di larghezza. Il cli- 
ma ò piuttosto caldo , zognalamenle nello 
pianure e nello valli , uve il calore è soffo- 
cante. L’ aria ò malsana, l’acqua scarsissima, 
ed il vento samaiea vi porla bene spesso 
desolazione e morte. Vi si raccoglie riso in 

S ran copia, che forma il prÌDcipaie alimento 
^li abitanti, il cui mimero ascende a cir- 
ca 900000. Il commerdo si esercita con 
Bagdad e Bassora mediante cammelli e pic- 
cole barche. È governalo da due begliernei, 
residenti uno a Sebustere l’altra a Diaful. 

M. B. 

L 


LA BEBIO ( Decimo ) ( Storia letteraria ). 
Cavaliere romano, autore di alcune di quel- 
le operette teatrali ebedicevansi mimi. Sem- 
bra ebe avesae dell’ altezza di sentimenti, e 
fosse nemico della tirannide. Cesare lo co- 
atrinse a comparir sulle scene per sostene- 
re una parte in una sua opera; violenza di 
cui vendicofsicoirinserirvi dei frizzipungen- 
ti contro il potere asaoluto, Fabrizio, nella 
sua Biklioteea latina, d conservò i titoli di 
una quarantina dei suoi drammatici compo- 
nimenti. E Macrobio , nei Saturnali, inse- 
rì il prologo di quello rappresentatosi alla 
presenza di Cesare. Nuli’ altro di lui rima- 
ne, oltre qualche sparto frammento. F.i mo- 
rì intorno ad un anno dopo l’ assassìnio Hi 
Cesare. M. B. 

LANTANO o LsnTsato ( Chimica). Nuo- 
va sosUnza metallica, scoperta nel 1839 da 
Mosander. Trovasi nell' ossido di cerio coii- 
lenoto nella cerile di Basinas in Isvezia. 
Aves pensalo quel chimico che il dello os- 
sido contenesse un corpo straniero, onde ai 
accìnse a separarnelo, col far passare una 
corrente di cloro attraverso all’ idrato di 
protossido di cerio sospeso nell’ acqua. Il 
cloro convertiva il protossido di certo in 
deulosfido che si depositava sotto forma ili 
polvere brillante di colore giallo - ranclalo , 
mentre il corpo straniero entrava in disso- 
luzione allo stalo di cloruro. Operala la se- 
parazione da Mosander desiderata, ei die- 
de il nenie di nstirlo di lontano a quell’ os- 
sido, che non era sopraossidalo nè dall’ aria 
nè dal cloro. — Le proprietò eminentemen- 
te basiche di questo nuovo ossido presenta- 
vano mezzo facile di separarlo dall’ossido 
eh cerio; trattando roo un miscuglio di una 
parte d’ acido nitrico ( azotico ) e di 75 a 
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IDO parti d* acqua T ossido bruno - rosso 
che oltiensi per mezzo della calcinazione 
del protossido di cerio ; 1* acido così alluo* 
gaio discioglieva Tossido di Untano» lascian* 
do non disciolta la maggior parte dell’ ossi- 
do bruno - rosso. Riuscì Mosaoder nel 1840» 
dopo replicali tentativi» a separare dall* os- 
sido di Umano U sostanza che U tingeva io 
bruno» e diede al radicale di questo nuovo 
ossido il nome à\fÌidimiOt metallo di cui 
annunciò U scoperta nel iS 4 a* 

C. G. 

LlEfìlG (Giusto)» uno dei maggiori 
chimici odierni» proCessore di clùmica nel- 
r unlver.silà di Giesseo» nacque a Darm- 
stadt l'H maggio l 8 o 5 . L'inclinazione cbo 
fin da ragazzo ei mostrò per le scienze na- 
turali » decise il padre a farlo passare nel 
1818 dal ginnasio di Darmsladt alla farma- 
cia di Hcppenheim presso Darmsladi» dove 
rimase soli io mesi, lo seguito dal 1819 al 
1823 .studiò a Roana e ad KrUngcn. Adiu- 
vaio da una sovvenzione» nell* autunno 1833 
si recò con Mitsrherlicii a Parigi» per con- 
tinuarvi ì SUOI studii» e vi rimase due anni. 
Quivi Liebig potè cattivarsi U benevolen- 
za deir illustre Alessandro Humboldt mer- 
ce un suo lavoro presentato all* accademia 
francese» e colla stessa occasione fe' cono- 
scenza anche con Gay - Lussar. Il credito 
d’ Humboldt gli giovò mollo » e gli procurò 
il posto di professore di chimica a Giesseu, 
straordinario nel 1834» ordinario nel l8i(>. 
Qui si mostrò operoso oltremodo» e protet- 
to dal governo» vi eresse il primo Ulmrato- 
rio - modello della Germania» e fece di quel- 
la piccola università come il centro degli 
studii chimici» cui concorrono io gran nu- 
mero i giovani studenti non solo dalla Gcr^ 
mania» ina anche dai setlenlrìone e dalla 
Gran Bretagna segnatamente. £Ì servì quin- 
di ad eccitare meravigliosamente I* amore 
alia chimica» il cui studio in Germania c 
ora assai coltivato» essendosi da alcuni aor 
ni distinti i laboralorii dì Gotiioga e di 
Lipsia. Oltre gli j 4 nnali di farmacia, in cui 
Liebig raccolse tutti i suoi nuovi lavori pra- 
tici» gran parte de’ quali vennero trasferiti 
negli Annali di chimica e di fatica ( fran- 
cesi )» cominciò anche nel l 856 un Dizio^ 
noria di chimica eoo Poggendorf ; diede e- 
gli modificata e ridotta la parte chimica del 
Manuale di farmacia di Geiger » Eidell>er- 
ga» 1859» la cui parte organico - chimica fu 
tradotta anche in francese e in inglese» e 
forma come da se un manuale di chimica 
organica. In seguito pubblicò due scritti : 

chimica orf{nnica rispetto al suo uso ne/- 
r agricoltura, Brunsvich, 1840; e Lachimica 
organica ritrito al suo uw nella fisiologia 
r nella patologia, ivi, lS43. I meriti di Lic- 
big sono grandi in tutte le parti della chi- 
iim a, ma dove maggioi mente si distingue è 


nella chimica organica; ei migliorò i meto- 
di delle analisi organiche» ricercò tutti i 
più importanti acidi oi^anid» gli acidi urici 
e i prodotti della loro decomposizione» il 
ciano solfalo e i prodotti ddia sua decom- 
posizione, studiò Polio dì mandorle amare 
e le sue affinità. Questi lavori lo condusse- 
ro a idee teoriche generali sui radicali or- 
ganici e sulla natura degli addi organici » 
per ultimo sui processi della fermentazione 
e delia decomposizione spontanea » come 
]>ure sulle metamorfosi» specialmente nella 
natura organica. Finalmente Liebig si oc- 
cupò dell’uso di questi e dì molti altri ri- 
suilamentì tratti da nuove osservazioni sul- 
la parte chimica della fisiologia vegetale ed 
animale» e di una totale riforma si in que- 
ste disdpline, che nelle loro accessorie» l*a- 
gricoliura cioè e la patologia»ed affidò i suoi 
prinapii ai due suoi ultimi scritti testé cila- 
tt. E però Liebig medesimo dell* opinione 
che in seguito alle discussioni provocate da 
essi scrilti » molle singole conseguenze de- 
dotte dai suoi principii dovranno per cerio 
subire nuove modificazioni. Tutta la sua 
esistenza ei consacra a conseguire lo scopo 
.scientifico che si è prehsso ; e quello di cne 
egli arricchì la scienza» e quanto egli ha fat- 
to e fa di continuo gli assicura ormai nome 
immortale presso i contemporanei ed i po- 
steri B F 

LILLIPUT. Nei yiagp di OulHoer di 
Swilt e presso altri satirici è qoesto il nome 
d' un favoloso paesello, i cui anitatori, i Lil- 
lipuùani , non sodo più lunghi di un polli* 
ce. L’Invenzione lu imitata dalla favola de- 
gli amichi pigmei (y.). S. P. 

LLANUS. y. PiAltoac. 

LUCHANA ( CoiTTE di ). yed. Espairmo 
( Baldomeso ). 

M 

HACKINTOSH (Giacomo). Celebre ora- 
tore e letterato inglese » nato il 34 ottobre 
1760 ad Aldunie noo lungi da Invemess, 
in iseozia. Condotto da sua madre in In- 
ghilterra» entrò nel 1780 nell* università di 
Aberdeen, indi passò io quella di Edimbur- 
go ove studiò chirurgia. Ottenuta la laurea 
ed ammogliatosi» fece un viaggio nel Belgio» 
indi rìpatriato cooperò alla redazione del 
giornale 1 ’ Oracolo » io cui cominciò a dar 
saggi dei talenti che poi sì manifestarono. 
Pubblicò nel 1791 sotto il titolo di Vindi^ 
cioè galltcae una confutazione della famosa 
filippica di Burke contro la rivoluzione 
francese, scrìtto che ottenne un successo 
quasi eguale a quello di Burke» e che valse 
a Mackintosh, per parte delTAssemblea na- 
zionale , il titolo di cittadino francese. En- 
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Irato nel 179S nel foro, vi acquistò in bre- 
ve grande rìpiitauooe. Inserì nel Monthfy 
Review degli articoli di leileratnra e dì sto* 
ria , die furono mollo Dotati* Nel 1804 fu 
Doroinalo recorc/er (giudice) a Bombay; ei 
giunse colà in maggio e vi risiedette fino al 
1811. Reduce in Inghilterra in aprile 1810, 
divenne membro del parlamento, ove fu 
UDO dei capi deiropposizione vrhig, di con* 
certo cogl* illustri rox, Erskine, Canning, 
Wilberforce, Hullaud, ec. Nel 1818 fu no- 
minato professore di legislazione nel colle- 
io della Compagnia delle Indie ad Hailcy- 
ury, ed alcuni anni dopo rettore dell’ uni- 
versità di Glascovia in concorrenza coll’ il- 
lustre Walier-Scott. Nel i 83 o entrò nel mi- 
nistero in qualità di commissario negli affa- 
ri deir India. Morì a Londra il 3 o maggio 
183 ^ universaimente rimpianto in tutta Vin- 
gbilterra. Sue opere sono, oltre le succi- 
tate yindiciae ^llicae, e numerosi articoli 
nelle collezioni Monlhly Hexfiew , ed Edin* 
burf;h Review , una Sioria delie isole Bri» 
tanniche in tre volumi che fu tradotta in 
francese , ed una Storia della rivoluzione 
del 1688, di cui però non potè terminare 
che il primo volume, venuto alla luce dopo 
la sua morie. M. B. 

HACLALRIN (Colin). Insigne matemati- 
co scozzese , nato nel 1698 a Kìlmoddan 
presso Inverarv'. In età di la anni , venuti- 
gli a caso fra mani gli Elementi di Euclide, 
vi apprese senza maestro i principii della 
geometria , indi si diede con tanto impegno 
e con tanta riuscita allo studio delle scienze 
esatte, che potè nel 1717, di soli 19 anni, 
concorrere ad una cattedra di matematiche 
nel collegio di Aberdeen , superare tutti i 
suoi competitori, di lui molto più provetti 
ed esser eletto professore. Di aa anni pub- 
blicò la sua Geometria organica, seu descri» 
pùo linearum cur\'arttm universalis, Lon- 
dra, >7^0, nella quale opera, al dire dello 
storico della matematica MontocJa , alcune 
proposizioni di Newton furono per lui il 
germe della sua bella teorìa. Due anni più 
tardi fu Marlaurìn rocaricato di accompa- 
gnare in Francia il figlio di lord Bolwart. 
Fu poi professore aggiunto a Gregory nel- 
r università di Edimburgo, impiego al qua- 
le fu proposto da Newton, che avea di Ma- 
claurìn una stima affatto speciale. Nel 174*2 
pubblicò in inglese il suo Trattato delle 
Jlussioni , opera riputatissima. Altri suoi 
scrìtti, tutti stati tradotti in francese c mol- 
to importanti, sono: Trattato dett algebr a e 
del modo di applicarla. — Esposizione del» 
U scoperte fifosofiche di J^ewton . — l.e Tran» 
sazioni filosòfiche contengono molte sue Me» 
morie sopra diversi argomenti ; per quella 
Sul flusso e riflusso del mare ebbe parte 
coi celeberrimi Eulero e Daniele Bernoulti 
ai deemio proposto dall' accademia reale di 



MANIN (Leonardo Lodovico Filippo )> 
nato il primo maggio 1771, di Giovanni, 
fratello a Lodovico che fu 1 ’ ultimo doge di 
Venezia. Venne Leonardo allevato presso i 
Barnabiti di Bologna ; ma non potè addeo^ 
trarsi nello studio degli affari , essendo leg- 
ge della repubblica , per cui nè i figli, nè i 
fratelli, nè i nepoti del doge si accoglievano 
nelle magistrature. Di diciassett* anni vide 
lo zio fregiato del corno ducale; e di venti- 
sei ebbe a piangere il rovesciamento di quel 
sverno che durato aveva quattordici seco- 
li , e che colla caduta sua balzava suo zìo 
dal primo posto nello Stato alla condizione 
di privalo. A consolarsi di tanta sventura, 
Leonardo Manin rivolgeva 1 * animo agli stu- 
dii, meditando sulla grande e mirabile sto- 
ria dì questa città, miniera fcronda d* inse- 
gnamenti d’ ogni genere. La vita sua fu tut- 
ta data a questi studii c alle dolcezze do- 
mestiche , che sposatosi alla patrìzia Fosca 
Giovanelli, lasciava superstih sei figli. De- 
corato d’ordini e dì dignità illustri dagfim- 
peratorì d’ Austria , il Manin fu presidente 
deir istituto lombardo -veneto ni scteuze, 
lettere ed arti , nonché del veneto Ateneo,; 
ascrivendolo a socio anche le più celebri 
accademie d* Italia. Domo di semplin co- 
stumi, religioso, modesto, sobrio, amato e 
rispettato , grave d'anni il Manin morì ih 
Venezia il 7 aprile l 8 S 3 . Lasciò parecchie 
opere. Ira cui le principali sono le seguenti; 
Memoria intorno alt* im^enzione e traslnzio» 
ne in Eenezia del corpo di s. Marco ; Erro, 
ri del Daru nella storia di Vt'ìezia; Sopra 
un antico Codice di marina ; Relazioni de» 
gli ambasciatori veneti ; Accoglienza finita 
dai Veneziani ai principi esteri ; Reìatione 
delle feste fatte nel 1708 al re Federico nr 
di Danimarca; Illustrazione delle medaglie 
dei dogi di Venezia, denominate Oselle; 
Dell* antichità da attribuirsi, secondo la sto» 
ria, alle veneziane monete; Sopra alcune fi» 
gare simboliche espresse in antiche puldtli» 
che. falA^icbe di Venezia; Degli studii fatti 
dagt idraulici nazionali e forestieri sulle 
lagune in varii tempi. Le più gravi si riten- 
gono quelle sulle Relazioni degli ambasdaj 
tori veneti , e quelle sulle venete monete a 
medaglie. In tutte però le opere sue. il Ma- 
nin risplendc per la chiarezza delle idee^ 
per la sincerità delle narrazioni , per la be- 
ne ordinala erudizione, e per finissimo ac- 
corgimento storico. S. P. 

M ANO A SETTE DITA (Decorazione del- 
la) {Storia contemporanea). Il famoso Abd- 
el-Kader, prìma d’ intraprendere nel l 839 
le ostilità contro i Francesi, istituì fra le sue 
milizie una decorazione militare , da por- 
tarsi affìssa al turbante o alia fune dei cam- 
mello. Consislea in una mano d'argento con 
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selli! dite , il qual immero però spelU lol- terra, Maupertuis ne fu «cello capo. Reduce 
Unto al primo e più elevalo grado di essa a Parigi fu generalmente festeggialo, ed il 
decoraiione, quefla pel secondo grado non re lo colmò di favori. Voltaire da lui prese 
avendone che •« , e soltanto cinque quella delle lezioni di filosofia neuloniana , e com- 
pri terzo o infimo. A questa decorazione pose, per esser collocata sotto al suo busto, 
non era annessa dotazione di sorta, ma essa la seguènte quartina : 
attribuiva alcuni privilegi a chi n'cra fregia- 
lo, segnatamente quello di sosfiendere l" ef- ^ «mì nnn, il • » mtimrmr, 

rettuazione d' una «onlenza giiidiriana , se 

un decoralo intercedea pel colpevole con* Ih bd puin m r 

dannalo. Pochi per altro furono gl* insigniti 

di questa stravagante decoraxione. M. B. Piel 1740» Federico II dì Prussia rior* 
M ANSO (Gian GaSpaes Fcderico). Sto* 1 * accademia di Berlino, e chiamò 
rico, crìtico e poeta tedesco di gran merito, Maupertuis a presiederla. Egli accettò, e se* 
nato a BaKÌeniell (Sassonia Gotha) il a6 guendo anche nei campi quel monarca 
maggio T7S9. Fatti i suoi studi! nel gioca* guerriero fu fatto prigioniero alla battaglia 
8Ìo di Gotha e nell' università di Jena , fu Molwiti. Inviato a Vienna, vi fu accolto 
nominato nel 1786 professorenel dettolo* ouoievulmente daUMmpcralore. Il soggior* 
nasio, donde passò nel 1790 a quello di S. do di Voltaire a Potsdam fece naacere una 
Maria Maddalena a Breslavia, del quale nel gc^vo e lunga malintelligenza tra il filosofo 
1795 fu eletto direttore, ufficio che onore- od il matematico, per cui il primo pubblicò 
volmente sostenne 6no alla sua morte, av* tarie salire centro il secondo, con cui tentò 
venuta il 9 giugno 189H. ~ Olire la sua e* porlo io ridicolos L* irrìtasiooe che que* 
dizione delle poesie di Meleagro (Gotha, ste cagionarono a Maupertuis , ed una ma- 
1789), aiiirossi la pubblica alteosione colle latita di petto con isputi di sa^ue, che ne 
poesie originali cne andò pubblicando, fra furono consegueDsa,lo determinarono a lor* 
le quali accennar devesi ; j^rie tt amare, nare in Francia, Ei soggiornò falche lem^ 
Berlino, 1794# 1 ' E|nslola a Garon sulla po nella sua città natia, Ìndi a Bordò, a To* 

Scienia cniunniaia. — le Seli>e piretiche. Iosa, a Neufchilel , e finalmente a Basilea 
inserite nelle MiseeUa»ee\ Lipsia , i8ot, in presso i Bernoulli , ove mori il 17 luglio 
a volumi. Fra le sue prose sono da notarsi: 17 ^ 9 * — he principali sue opere sono: Fi^ 

Saggi sopra alcuni soggeiii mitoiogiei ilei gura Hella Urrà aeUrmimata. -«• Discorso 
Greci e ilei Romani, Lipsia, 1754 . ~ Spar* sulla figura degli astri. <— • Astronomia nau* 
ta, eccellente dissertazione sulla storia, sul V attere finica, — Saggio di cosmo* 

governo c sui cosinmt degli Spartani , Li* grafia. — Riflessioni sult origine delle linn 
psia, 1800, in 4 volumi. — Fita di Cosian* guc. — Saggio di filosofia morale. — Elo* 
tino il Grande, Lipsia, 1817. — Trattati e gio di MottUsqttieu; oc. M. B. 

frammenti K*arii,hm\es\a, Storia MENKSTIUEH ^Claudio Francesco). 

dello Stato Prussiano dopo la pace di Liberisi Lno degli uomini pib dotti del secolo xvu, 
burgo, Franrofortr,f8l^lBuo, in tre volu- nato a Lione nel l 65 l. Fattosi gesuita, in* 
mi ; opera importantissima , che fu rislam* segnò umane lettere in vari! collegi. Visitò 
pala nel l 855 . — * Storia del dominio degli P Italia, la Germania, e ringhiiiorra , ìndi 
Ostrogoti in Italia, Breslavia, iSa 4 . reduce in Francia, s'illustrò sui pergami 
Manso tradusse pure Vii^ilio, Bione, Mosco principali per ben venticinque anni , som* 
e r Edipo di Sofocle , e queste traduzioni, mamente applaudito, e mori a Parigi nel 
non estremamente fedele, han però il pre* Delle molte sue opere ramaienlere* 

gio deir eleganza e del calore poetico. nio: Arie degli tmhlani. -** Dei balli anti* 

M. B« chi e moderni, —• Delle rappresentazioni in 
MAUPERTUIS ( Pirmo Luigi MohesU musica antiche e moderne. — Storia del re- 
de). Illustre matematico ed astronomo, na* gno di Luigi il Grande nudianU le meda- 
to a S. Maio il T7 luglio 1698. Imprese as* gUc , gli emblemi , le imprese , ec« Parigi, 
sai giovane I* arringo de))’ armi, ma improv- 1695, in foglio, ec. M« B. 

vìsamenle se ne disgustò e, benché divenu- MERCATOR ( Nicolò ). Celebre mate* 
to capitano di dr^oni, rinunciò alla milizia malico del seco xxil , il cui uso casato era 
per dedicarsi interamente allo stadio delle Knuffmann, da lui latinizzalo in Mere alar 
scienze esatte, ed in età di aS anni fu am- all* usanza di quel secolo. — - Nacque nel* 
messo iieU* Accademia delle scienze, e po* I* Holstein , e trovatosi a Londra intorno al 
chi anni dopo divenne membro della socie- 1660, fu uno dei primi membri di quella 
tà reale di Londra. In un viaggio che fece Bocietà reale, loseri nelle Transazioni filo- 
in Isvizzera strinse a Basilea relazione in- sofiebe gran numero di sue Memorie. Pas* 
trinseca coi celebri fratelli Bernoulli. Biso- salo in Francia , venne occu^wHo nella co- 
lutasi nei 1756 la spedizione accademica al struzione della famosa fontana di Versaglia, 
polo Nord per determinare la figura della e mori a Parigi net 16S7. L' opera che rese 


MITSCHERLICII- 

illustre il suo nome è la sua f.ogarithmo~ 
technia , che accelerò la puhhlicazione del 
nuovo calcolo delle flussioni di Newton, il 
quale colla lettura di quest’opera di Merca- 
tore concepì timore d’ esser prevenuto nella 
sua scoperta del detto calcolo. Altri suoi 
scritti sono: Cosimograp/iia, sive Descriplio 
coeli et terrae, Oanzica , | 65 i. — Hationes 
ìtìathemalieae, Copenaghen, l 653 . ~ ìnsti^ 
iutionu axtrotìomicae^ cc. M. 1 ). 

M 1 TS(^HERL 1 CH (Eilardo), consigliere 
intimo e professore ordinario di chimica 
nell’ università di Berlino, nacque il 7 gen- 
naio 1794 a Neurede presso Jevcr da un 
ecclesiastico evangelico. Studiò dapprima 
nel ginnasio di Jever, poi dal 1811 in Ei- 
delbcrga storia , filologia e lingue oricutali; 
e a questi studii medesimi attese anche nel 
181.) a Parigi, e nel 1814 a Gottinga, unen- 
do ad essi come accessorii quelli di geolo- 
gìa, mineralogia , Bsica , chimica ed anche 
medicina. Solo nel 181B, in cui andò a Ber- 
lino, fece unica sua occupazione lo studio 
della chimica. Mercè la scoperta die fece 
nei 1879 deir isomerìa si cattivò l’attenzio- 
ne di Berzelius che allora irovavasi in Ber- 
lino, e lo seguì a Stoccolma , e colà rimase 
finché colla mediazione di Berzelius otten- 
ne nel l 8 ai Ih cattedra di chimica nell'uni- 
versità di Berlino, dove diventò in seguito 
membro dell’ accademia e consigliere inti- 
mo. L* unica sua opera pubblicata separata 
è il Manuale di chimica, Berlino, 1 8 ^ 9 - 53 . 

1 lavori suoi più rilevanti versano più sulla 
parie fisica e matematica della chimica; ma 
anche gii altri rami di questa scienza ven- 
nero da lui arricchiti. A Mitscherllch com- 
pete benissimo il primo posto tra’ scolari 
della scuoia di Berzelius. S. P. 

MITSCIIEHLICH (Cristoforo Gugliel- 
mo), illustre filologo, zio del precedente , 
nato il 90 settembre 1760 a Weissensee in 
Turìngia, morto mesi sono(l8S4)a Gottinga, 
pose aSchulnforteil fondamento a’suoi studii 
classici, cl) egli seguì nelle università di 
Lipsia o di Gottinga. Nel 1786 ottenne cat- 
tedra straordinaria, nel 1794 una ordinaria 
di filosofia in Gottinga, e nel 1809 in vece 
d’ llejne la cattedra eli belle lettere , che 
tenne fino al l 833 , in cui ottenne riposo 
dall* insegnamento. 11 II giugno i 835 so- 
Icnuiz;^ il cinquantesimo anuiversario di 
servìgio , e ancora tenne alcune lezioni. 1 
principali tra' suoi scrìtti sono: un’edizione 
delle odi c degli epodi di Orazio , 1 voi., 
Lipsia, 1800, iSoi, che si distinguono per 
ricche e scelte illustrazioni e per una ben 
ordinata comparazione de* luoghi mutuati 
da Orazio dagli scriuori greci, mentre d’al- 
tro lato v'è da biasimare una eccessiva pro- 
lissità e un vuoto giuoco di frasi ; c le au- 
notaziouì crìtiche e grammaticali uon ba- 
stano più alle nuove esigenze. Lo stesso 
ii/ic. j4pp.fasc. 178 
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pregio relativo hanno anche le sue Bace- 
maiiones venusinae , iu sei parli , Gottinga, 
1817-1833, in fogl. IiiolU'c Milschcrlich la- 
vorò sull’ Ilymnus in Cererem di Omero , 
Lipsia, 1787; dieile una collezione degli 
Scriptores erotici graeci , 4 volumi , Stras- 
burgo, 1791-1794 • contenente Achille Ta- 
zio, Eliodoro, Lungo e Senofonte d’ Efeso ; 
e fra* suoi scrini minori si deve ricordare 
r pistòla critica in JpoUodorum , Gottin- 
ga, 1781, c le Lectiones in Catullum etPro^ 
perfiu/n, Gottinga, 1786. S. P. 

MONCENISIO. un monte delle Alpi 
Graie allo IO70U piedi circa , sulla straaa 
fra Torino c Sciaiiiberì in Savoia , che si 
attraversa per una stretta alta 635 o piedi. 
Secondo alcuni autori , Annibaie i>assò le 
Alpi poi Monte Cenisio , dove allora fece 
una strada pralicahìle dalla Savoia in Ita- 
lia. Ne* bassi tempi si usava generalmente 
questa strada, ma solo con bestie da soma 
vi si potea transitare, finché Napoleone nel 
l 8 o 5 , per uuire l’ Italia alia Francia, fece 
edificarvi una strada meglio praticabile che 
sul iato occidentale del Moncenisio lungo i 
fiumi Are ed Isero va verso Grenoble. Sulla 
vetta del passo trovasi un ospizio. S. P. 

MONICO ( Jacupo ). Crederemmo grave 
mancanza il non fare in queste carte alcuni 
cenni sul cardinale patriarca di Venezia 
Jacopo Motiico, la cui memoria sarà sempre 
viva IU quanti ammirarouo le sue virtù, ed 
ebbero parte a’ suoi beiieOcii. 

Nacque Jacopo Monìcoil 16 giugno 1778 
a Riese, paesello del Trevigiano presso Ca- 
stelfranco, da onesti e pii genitori. Prima da 
ottimi maestri, poi venne allevalo nel semi- 
nario di Treviso, dove, dedicarsi volendo al- 
r ecclesiastico arringo, si i*ecò nel 1790. 
Quivi audò egli crescendo nello studio e 
nella pietà, mostrando fin dalle mosse quale 
doveva un giorno riuscire c nella pietà c 
nel sapere. Le lettere ameno io sulle prime 
di sè lo deliziarouo, e a’ classici nostri c ai 
latini applicò 1’ animo sì fattamente, da ad- 
divenire tn breve clegaule e distinto scrit- 
tore in ambe le lingue, tanto io prosa die 
io versi. Non già che trascurasse gli studii 
che alla condizione ahbracdala addicevansi, 
e qual tesoro in lui«s’ accogliesse dì sapien- 
za ecclesiastica lo abbiamo nelle molte ome- 
lie c net discorsi che ebbe in seguito a re- 
citare ed a pubblicare. A tale era salilo di 
riputazione, che, teruiiuali appena gli studii, 
ciò fu nel 1800, c sostenuta, come iisavasi 
di que’ tempi , lesi in teologia e filosofìa, 
cretlcUe il vescovo, che allora reggeva la 
diocesi trevigiana, dcstiuarc il Monico come 
maestro là dove poco prìnia era seduto 
discepolo; ed egli, divenuto nell* anno me- 
desimo 1800 prolessore di belle lettere iu 
quel seminario , darsi ad accendere nella 
gioventù a lui aiUdala famorc cU'ci nutriva 
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grandisslino pe*somnù autori della Grecia 
e del Lazio » i quali devonsi di neceasiti 
meditare di couliimo dii voglia ar^uitlar 
fama di grande acritiore. E perché rcsem- 
pio suo giovasse ad inanimare ancor m^lio 
I gioreneHi, teneva egli per alcuni anni ac- 
cademie , in cui leggeva molle poesie ilalia* 
ne e latine da lui io vario meiro composte, 
che emergono per soavità e purezza m lin- 
gua tali da ascriverlo tra* poeti più distinti 
dd nostro secolo, ove la modestia sua, anzi 
1 * umiltà singolare non lo avesse trattenuto 
dal pulihlicare grandissima parte delle sue 
composizioni poetiche. Né meno valea nel- 
la prosa: essendoché valgano a chiarirlo 
grande in essa le tante orazioni che di lui 
si leggono, olire quelle che, divenuto vesco- 
vo e patriarca , in varie solenni occasioni 
andò recitando , e che si leggono stampate; 
come pure l’orazione panegirica del beato 
Enrico da Bolzano, e quella da lui tenuta in 
morie di mons. Bernaraino Marini vescovo 
di Treviso, e quella pe’ funerali dell' abate 
dì CoUalto , e più di tutte la magnifica e 
pomposa orazione, con cui in Possagno o- 
norò il defunto Canova. E prima ancora , 
essendo professore nel seminario di Tre- 
viso, erasi mostralo eloquente dicitore nei 
di festivi predicando ora a Narvesa, ora a 
San Biagio di Callalta ed altrove con quella 
facondia e dolcezza a lui |>eculiare, che a sé 
rapiva gli animi degli uditori e tutti li com- 
moveva. Cosicché quand’anche il Monico 
ristretto si fosse alla sola letteratura , e la 
vita tutta avesse trascorso nel patrio semi- 
nario, sarebbe egli pur sempre ad alla glo- 
ria salito tra’ lutnìiiari d’Italia. Ma il Cielo 
di lui destinava altramente, e per una via 
nuova aOàilo, a lui che rifuggiva gli onori, gli 
onori medesimi che la sua umiltà per certo 
non si presagiva, la Provvidenza destinava. 
Essendoché l’eloquenza sua appaiala a vita 
santissima sia stata causa che desideralo 
fosse ed eletto nel ibi 8 ^rroco della me- 
cola parrocchia di San \ ilo d’ Asolo. E a 
questa recavasi ben volentieri il Monico , 
contento in sò di nascondersi agli occhi al- 
trui, quando aveva rifiutalo parrocchie più 
lucrative che il vescovo suo gli offeriva. 

Giunto in San Vito, con quella affabilità 
eh* era in lui naturale , e eoe non dimise 
neppure quando pervenne io cima delle ec- 
clesiastiche dignità , con quella stessa visi- 
tare i figli suoi , nutrirli de’ santissimi sa- 
cramenti e della parola di Dio, giovarli con 
ogni guìsadi contorto, impiccolendo sé stes- 
so fino alla piecolezza di moltissimi tra’ suoi 
parrocchiani e de* fanciulli metJesimi , cui 
spiegava il catechismo, tutti in breve adem- 
pieiMO con alacrità i doveri del parroco. E 
all* umile villetta accorreano i vicini ad u- 
dire la parola dì vita che il Monico dispen- 
sava, giaccliè grande solletico ad ascoltarlo 


era quella cera spontaneilà, onde i detti eli 
fluivano Sempra dal labbro, e qndla sua tu- 
cidezsa d* idee eh* era la causa precipua di 
una si invidiabile facilità. Ed egli cootenlo 
e questa vita dimessa, iu mezzo alla greg- 
gia passava i giorni , quando appunto per 
r eloquenza sua , abbellita dal corredo di 
ogni cristiana virtù , posto veniva in chia- 
ra luce , e il 02 febbraio j 8 q 9 eletto dal- 
l’imperatore Francesco i alla vacante sede 
di Ccneda. Tremò il Monico al nome solo 
di vescovo; 1 * umiltà sua faceagli perfino 
supporre soglio nel nome della villa , che 
un errore dd nome proprio non avrebbe 
saputo in qual guisa spiegare, e piangere e 
cercar mooo a ritrarsi dalla dignità: ma in- 
vano, che a quella chiesa egli era l’ eletto , 
c ad essa veniva preconizzato il l5 maggio 
i 833 ; siechè, credendo egli finalmente in 
questa elezione di udire la voce stessa di 
Dio , più che 1’ onore della mitra , si pose 
dinanzi gli occhi la croce che i vescovi por^ 
fan sul petto. E rivolgendo la mente al sim- 
bolo da essa significalo, e pronto dichiaran- 
dosi a sacrificarsi , orcorrendo , pe* nuovi 
suoi figli , accettò; e il giorno di sua esalta- 
zione ui giorno di gioia pe* Ceuedesi. Con- 
sacralo venne il 9 novembre del 1 8)3 in 
Venezia dal patriarca di aUora Giovanni 
Ladislao Pvrker. 

Recatosi alla diocesi , qndlo che parroco 
avea fatto , continuò a Ur come vescovo , 
crescendo anzi di tanto le fatiche di quanto 
era cresciuta la sua dignità. Quindi aiamioi- 
strare ì aacranienli , accorrere per tutti i 
luoghi della diocesi a recarvi benedizione e 
cooforlo; sciogliere frequentissimo la voce 
per infiammare i cuori a virtù e all’ adem- 
pimento de* lor doveri, i secolari nelle pre- 
diche e nelle omelie che di continuo anda- 
va loro facendo; gli ecclesiastici nelle so- 
lenni occasioni, e ogni qual volta a lui por- 
gevasi il destro. Questa era la vita aUinssi- 
ma eh* egli condusse nei vescovado , io cui 
però sempre umile si porse, come umile 
era stato nel seminario, ed umile nella sua 
ciira. 

Ha quest* umiltà, appunto perchù cerca- 
va ogui mezzo a star nascoata agli oomini , 
doveva essere da Dio premiata, e quanto 
egli non curava gli onori, altrettanto il Si- 
gnore volea porlo in allo. A decorarlo d’ua 
grado superiore a quello di vescovo valse 
anche raftello, ebe perlai coocepì l’illu- 
stre Pvrker, onore della Germania che am- 
mira le sue produzioni poatiebe, il quale 
ebbe a rimaner tocco all’ eloquenza del Mo- 
nico. Pyrker, nell’ atto di lasciare questa 
Venezia che amò pur sempre fino all’ ulti- 
mo de* suoi giorni , bene provvedeva alla 
chiesa nostra procurandole un soletto tale 
com* era il vescovo di Ceoeda, che il mede- 
simo imperatore Francesco 1 destinava a 
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Venezia ii 9 novembre i8o6, e ve lo con* 
fermava j^apa Leone xii il 9 aprile 18:17. 

Se abbiamo veduto V umiltà del Monico 
spaventarsi e tremare quando fu sollevato 
alla sede minore , non è a dirsi con qual 
dispiacere profondo abbia egli sentilo la 
nuova sua esaltazione : lui degno, a sua det- 
ta, d'essere soltanto lascialo terminare i 
suoi giorni nella povera parrocchia di San 
Vito , non doversi certo preferire a tanti e 
tanti luminari del veneto nero , per locarlo 
su cattedra tanto sublime. Ciò egli dice- 
va, ma nell* abisso degli eterni consigli e- 
ra fermalo , che la luce tolta dal moggio 
e posta nella chiesa vescovile di Cenoda, do- 
vesse su candelabro più eccelso stabilirsi, e 
risplendere di lutto il fulgore nella chiesa 
tnetronolitana di Venezia , onde al pieno 
lume del giorno tutte si mostrassero levirtù 
che adornavano 1 * anima del Monito. E il 
giorno 8 settembre del 18^7 sarà sempre 
caro a' Veneziani , perchè appunto in quel 
giorno, sacro alla natività della Vergine im- 
macolata di cui il Monico fu per tutta la vi- 
ta tenerissimo , egli faceva nella basilica di 
San Marco il solenne ingresso in mezzo al 
suo gregge affollato a ricevere da lui la be- 
nedizione. Posto sulla sede del Giustiniani 
e del Giovanelli, la santità , la prudenza, la 
sapienza e la carità degli esimii suoi pre- 
decessori in sè egli cominciò subito ad oflc- 
rìre, e a' loro esempi! prefìggeva di model- 
lar la sua vita, tuttoché chiamassesi inde- 
gno di sostenere la cattedra loro , e far più 
ancora di quello che fece sulla s^e di Ce- 
neda. La facondia del parlare, U cui fama lo 
avea preceduto in queste Lagune, e con cui 
subito deliziò i nuovi suoi diocesani , gli fu 
esca potente ad attrarre a sè gli animi, ^li 
con nobile e viva eloquenza e piena di san- 
ta unzione illuminava le mentì e infiamma- 
va i cuori di tulli; sempre con premura era 
egli a.scoItato, e alle visite pastorali ( di cui 
Ire ne fece, ed era per far la quarta quando 
la morte lo soprapprese) grande era il con- 
corso degli uditon che pendevano dal lab- 
bro suo; e alle molte chiese che abbellisco- 
no la città di Venezia, ogni volta eh' egli vi 
sì recava, correva costantemente il popolo , 
dolente quando fuori della città alle parroc- 
chie foranee portava l'illustre prelato il 
conforto della sua venerata presenza. Scm- 

f >rc accetto era il suo dire, o spiegasse egli 
c lezioni dell* Evangelo , o parlasse nelle 
solennità principali ne* misteri augiislìssimi 
di nostra religione, o conversasse familiar- 
mente col popolo, o sì abbassasse fino alla 
capacità de' fanciulli quando loro spezzava 
il pane delT istruzione nel caierbismo. Ma 
ammirabile pur sempre egli era , anche nel- 
le forbite orazioni latine che di quando in 
quando recitava e nelle istruzioni pastorali 
e nelle esortazioni al suo popolo, sia rhc 
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studiato discorso espouesse, sia che non 
preparato parlasse; essendoché tale fosse 
una lucidezza d' idee , come abbiam detto , 
nella sua mente, da distendergli innanzi 
sempre con conveuienza quanto a trattale 
ei si aeringeva. E perchè appunto i inioistri 
dei santuario riuscissero come lui buoni c 
sapienti, gii occhi sempre rivolse con amo- 
re al seminario , dove se voleva cresciuti 
nella pietà i cberici , li voleva eziandio iii- 
fonnati a sapienza, quale sì addice a chi è 
destinato maestro c rettore delle anime. U 
seminario gli fu subito gronde pensiero , 
questo provvide di ottimi maestri, a questo 
Irequentissimc le gite , c net recarvisi , 
porsi con queU* afl'abilità eh* era tutta sua 
in mezzo ai gìovanetii studenti ed alle spe- 
ranze del santuario e inculcare negli oniint 
de* secondi colta dolcezza a lui propna la 
santità della missione cui erano cbinmati , 
predicare la religione, ina eccitarli in pari 
tempo alio studio indefesso, perebé de.stt- 
nati ad essere i difensori delta religione me- 
desima contro i sofismi degli increduli c dei 
libertini; ed anche i secolari indirizzare nel- 
le vie della pietà e confortare allo studio. 
11 venerato prelato, fino agli estremi della 
vita, non ìsoegnava, nelle sue visite al semi- 
nario , ascender la cattedra , e anche uelle 
scuole minori impiccolirsi cu* pargoiclli, a- 
scollare le loro lezioni, correggere gli erro- 
ri , istruirli. E^li assistere agli esami , in- 
terrogarvi gli allievi , lodarli , accarezzarli , 
nè mai con voci di sdegno , anzi sempre 
dolce c afleltuoso animarli allo studio ed al- 
la virtù. Che se allento era all* educazione 
de* chetici, vegliava pur anco sulla condot- 
ta dei sacerdoti, che voleva esemplari, e per 
questo anche introdusse nella sua diocesi , 
ad esempio dì altri santi vescovi, gli cscrci- 
ziì spirìiiiali. Quindi amico ed encomiatore 
de* buoni, non dimetteva mai la naturale 
bontà neppure quaudo il dovere gli mostra- 
va alcunché non degno di lode in qualclie 
individuo. Più pronto però in tali casi ad 
avvenire che a rimproverare, presto a com- 
patire piuttosto all umana fralezza, che non 
a comporsi a severità e sostenutezza: solo 
in casi gravissimi potessi mirar conturbala 
la serenità di quel volto. Cercando egli poi 
che numero bastante d’ evangelici operai 
avesse la ciiià di Venezia, sotto il suo re- 
gime, i domcnicaDi, i benedettini, i carmeli- 
tani e i gesuiti ricom{>arvcro in questa città 
0 governare le anime, a diffondere ii seme 
della divina parola; sotto il regime del Mu- 
nirò ebbe vita, da lui protetta, la congrega- 
zione delle scuole di carità , che i santi cd 
egregi fratelli padri Cavanis (Kc//. Cava.ms 
Mihcamomo) eressero col 16 luglio iS 38 
in questa città (i); assenziente il Mouico, o 

(i) AV/r alto in cui il paii iaica Monico , 
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8Ì riapersero, o si fondarono alcuni mona- 
sten di vergini pie, tra cui le clarisse sacra- 
mentarie a Santa Chiara. 

Questi meriti sommi del Monico levavano 
ormai di lui alta fatn.'ì, e il suono delle virtù 
del patriarca di Venezia giungeva ben pre- 
sto a Roma , dove il sommo pontefice Gre- 

f 'urio xvi, come crasi attorniato de* più il- 
usirì luminari della Chiesa, cosi mosso al- 
le lodi del Monico , volle al bel nume- 
ro aggiunto anche il nostro patriarca, e car- 
dinale prete il dichiarò di Santa Chiesa del 
titolo ae* Santi Nereo ed Achilleo, il *29 lu- 
glio l 853 ; c le insegne cardinalizie gli fu- 
rono offerte il i 5 settembre di queir anno 
in questa basilica di San Marco da mons. 
Antonio Traversi, già direttore del liceo di 
Venezia, e che da ultimo morì patriarca di 
Co$lantÌDopoIi. Nell’ allocuzione clic il pre- 
fato sommo ^lontefìce tenue nel consisterò 
secreto in cui insieme col Monico creò car- 
dinale anche Filippo Cfiudicc Caracciolo ar- 
civescovo di Napoli, così ci si esprime riguar- 
do al primo. « Il primo, personaggio spec- 
»• chiatissimo, che sebbene per la .sua mode- 
stia singolare in ogni guisa siasi adopera- 
lo di stare ascoso , tuttavia non potò im- 
>»pedircche lo splendore dell’ esimia sua 
>* virtù non lutnegginssc agli occhi dogli uo- 
»♦ mini, per modo che ogni di ingranuendo- 
r> si la fama della pietà sua, dello zelo, del- 
»• la prudenza, della dottrina , tratto fuori 
n dalla volontaria sua oscurità, prima alla 
f* vescovile sede di Ceneda, poi alla patriar- 
n cale di Venezia sia stato promosso. Col- 
»* locato pertanto in seggio così sublime , 

>1 applicandosi a tutti i doveri dell’ ottimo 
r* pastore, al ben essere dell’ atlìdatogìì 

il 16 luglio snneiva della sua presene 
za r istituzione della congregazione de* chc^ 
rici secolari delle scuole di carità in f'e/ic- 
zia, recitas'a un eloquente discorso ^ oir trat- 
ta dell' importanza dett educazione, presen- 
ti I fondatori Cavanls, ed eccitando il popo- 
lo i'eneziano a promttoi’ere la nuosHi religio- 
ne quanto e in loro potere. E fosse pur ba- 
stala la vita sì al patriarca benedicente che 
ad uno dei fondatori, onde .0 il Monico che 
il padre Marcantonio Cnsmnisavcssero vedu- 
ta riaperta al culto la chiesa di SanC j4gncsc\ 
o almeno, se la morte dovea furare il secon- 
do piti attempalo, le sue. s})oglie mortali, che. 
il 6 del passato settembre lS 54 vennero 
trasferite, dal Cimitero comune, dietro f ai- 
tar maggiore in Sanf Agnese, avessero avu- 
to benedizione ed elogio dal defunto porpo- 
ratol Ma ben supplì il s’encrnndo patriarca 
attuale mons. Aurelio JtluUi , che colf ap- 
plaudita eloquenza sua volle onornln la 
commos’ente cerimonia , e , benedetta la sal- 
ma UaqjoHatn, tessere elogio alC illusU'c de- 
funto. 
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n gregge , per ogni lato più grandemente 
M ragguardevole nsplendelte. — A tutto ciò 
n posto mente, lo abbiamo stimato meritc- 
H vole, che per noi s* ingrandisse la dignità 
M di lui , coìr aggiungervi la sacra porpo- 
i* ra . . . — • E nel decorare tale prelato , 
M proviamo ancora questa soddisfazione • 
n che la veneta chiesa riceva una prova del 
** nostro affetto verso di lei, cui carissima- 
*• mente amiamo. » Ma per iscemare a sé, 
potendo , 1* onore , 1* umile 51 onico nel ri- 
spondere a mons. Traversi disse, non altro 
aver voluto il sommo pooteTicc, conferendo- 
gli la porpora, clic onorare Venezia. 

Della pietà del Monico abbiamo qua e U 
lorcato in generale in questo articolo, ma 
detto non abbiamo com’egli le sue più ca- 
re delizie trovasse uell’ oraziooe, come in 
momenti gravissimi per Venezia a lungo 
pregasse eie notti dì frequente passasse ve- 
gliando in preghiere; non abbiamo detto 
come quest’ uomo sì pio, sì zelante, sì cari- 
tatevole si coprisse di pungenti cilicii per 
martoriare fino a sangue le innocenti sua 
carni. Quest’ ultimo alto di eroica umiltà e 
di straordinaria penitenza ci fu svelalo solo 
dalla morte, perchè il Modico gelosamente 
nascondeva quanto polca ridondare in sua 
gloria. La divozione per Maria Vetrine im- 
macolata, pei Santi, per Gesù sacramentato 
fu in lui grandissima: egli eccitare viva- 
mente a questa divozione stessa i suoi dio- 
cesani, costringerli, quasi dirciiiino ad essere 
religiosi; c perchè qui si dimettesse pure 
r uso ubboininevule della bestemmia contro 
Maria ed i Santi e specialmente contro il 
santissimo Sacramento dell’ altare, ingiun- 
gere ogni anno durante l’ottava del Corpus 
Domini pubbliche quotidiane orazioni. E 
lui beato I che almeno a quel suono , taluni 
risensavano, e dirnimiivasi per suo mezzo 
il colmo delle offese commesse contro l’ E- 
teriio. 11 raccoglimento onde egli assisteva 
al santo sacrificio e quello con cui egli lo 
celebrava; la premura nell’accorrere alle san- 
te funzioni, dalla cui maestà augusta vede- 
vasi altamente compreso; la condotta sua 
durante gli eseretziì spirituali in Santa Ma- 
ria della Salute, se deguo di somma lode lo 
olTriruno per tante altre ragioni, per questa 
pure della pietà e della fede più viva lo 
mostrarono olircmodu meritevole di lode c 
di ammirazione. 

Nel novero delle doti ond’era fregiato il 
Monico, non uUima per certo era la carità, 
che in lui fu grandissima: famiglie numero- 
se dn lui ripetevano continuali siissìdii ; e- 
gli c colla voce c cogli scritti eccitava i ric- 
chi a largheggiare colta cominissiuuc di be- 
neficenza , eli cui egli era presidente ; egli 
privarsi dì ogni onesto sollievo , spendere 
(|Uunto aveva del suo patrimonio pel santissi- 
mo fine d’ aiutare gl’ indigenti » ridursi anzi 
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spesso 9 strettezza, lutto per soccorrere gli 
infelici che a lui s' indinziavano sicuri di 
trovare iu esso un padre benefico. E infor- 
mato da questa stessa carìtii , visitare gli 
spedali, quantunque talvolta infetti di attac- 
caticcio malore, eia confortare gl* infermi , 
assistere ) moribondi , pregare pc* trapas- 
sati; entrar nelle carceri, e parlar lati dol- 
cissime parole d* unzione c d'^amore da spc- 
trare anche qiie* cuori che d* ordinario stan- 
no duri a quanti parlano ad essi di Dio , e 
da spremere da loro lagrime di pentimento. 

Ma la carità egli la esercitava a prò de- 
gl* infelici come la prescrive il Vangelo, sen- 
za cioè che la sinistra sappia quel che por- 
ge la destra; c se la morte rivelato non a- 
vessc tutta la grandezza dell* animo del Mo- 
Dico, c quanta la vampa della carità che in 
lui ardeva, molle di queste sue opere anco- 
ra sarebbero ignorale. Egli appoggiò, pro- 
tesse, aiutò, unì e raccomando alla commis- 
sione di beneficenza gli asili infantili di Ve- 
nezia che dal l 836 alcuni benemeriti qui 
instituirono; egli provvide al sostentamen- 
to di tre cherici poveri nel seminario patriar- 
cale, non solo lui vivente, ma ben anche in 
perpetuo, c per questo sborsava ad un tratto 
ventisette cpiù mila lire. Egli nelle sole pic- 
cole private distribuzioni oltrepassava per 
anno le diecimila lire: nè questo si seppe 
durante la vita di lui. Tanto in somma m 
lui era I* amore alla beneficenza , che <in- 
che i legali da lui lasciati a chi gli prestò 
servigio, destinò che, morii i beneficati, 
andassero a sussidiare cherici poveri, all* in- 
sliluto Manin, alla cassa Hi Reneficenza. 

Ma se la carità lo rendeva afTahilc coi 
buoni , se conicrnperava la dolcezza al ri- 
gore trattandosi ai singoli traviati per u- 
maiia debolezza, altrettanto sapeva armarsi 
di severità c di fermezza , quando il dover 
di pastore voleva eh* egli alzasse fortemente 
la voce a sostenere qualche diritto della 
Chiesa o a preservare dalla corruzione la 
greggia a lui affidata. Egli s* op| ose che i 
greci ed I protestanti potessero avere cullo 
pubblico, egli una vergine a Dio consacra- 
tasi dopo il matrimonio rato e non consu- 
mato difese contro la legge civile, c da 
Ferdinando I ottenne rivocazione a r^tiesU 
legge in conformità a’ decreti del concilio di 
Tremo. E quando per ultimo in un'epoca 
troppo conosciuta c troppo a noi vicina , 
perche dobbiamo vinnaggiormcnle dilun- 
garci a precisarla e descriverla , sursero in 
\cBezia nuove dottrine, che, come pur trop- 
]H> avviene dovunque d’ ogni iioviià, trova- 
rono anche qui promulgalori, i quali e col- 
la voce c cogli scritti trasmodando tcuiava- 
no farsi a.scollare e approvare , ai principii 
clic questi o malaccorti o mal consigliali 
non tcincvuno predicare , c cui trovava bia- 
simevoli, non lardò il Moiiico ad oppone 
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1* autorità della sua voce, per tutelare il sa- 
cro deposito a lui consegnalo contro le mi- 
nacce e gli attacchi di gente illusa u perver- 
sa. A riuluzzarc gli audaci , a ravviare gli 
eiranlt, a premunire t fedeli, il Monico ac- 
corse colle suo pasturali, predicando in esse 
il vero insegnamento del cristiano, e preve- 
nendo i suoi figli che non ai la.sriassero cor- 
rompere la purìlà della fede dalle massime 
pericolose Clic si diflòndevano, detestando 
in pari tempo gli abusi dello scrìvere. Il ze- 
lo suo fu veduto da taluni dì mal occhio; ma 
a vibrale parole e a qualche pubblico fallo 
non altro oppose il Monico che la luudcra- 
zioue e il silenzio quanto a sè , non omet- 
tendo per questo dal conlinuare nelle am- 
monizioni ai suoi cari. Se però tacque quan- 
do a lui solo vennero dirette le ofi'esc, non 
tardò <^li un i.stanle a fulminare allorché 
un giornaletto scherzevole e heu conosciuto 
prese a saettare il dileggio sul supremo ge- 
rarca. Allora il Monico, non curato ogni u- 
mano riguardo, lanciò censura sul giornale, 
eia fe* pubblicare (zdeceinbre 184H). £<l 
ebbe egli la compiacenza di trovare sì radi- 
cata la religione ne* suoi diocesani , che il 
foglio che aa parecchi mesi in auge conti- 
nua durava, fu tralasciato. Pure se al Moni- 
co obbedivano pressoché lutti i cittadini , il 
fatto suo in pochi generava odio cupo, che 
più ancora si accrebbe dopo che il 29 giu- 
gno del 1849 in San Pietro di Castello, con- 
tro le dicerie di chi parlava mi quello cui 
non si dire che rispetto, ei discorreva colla 
nobiltà e colla libertà d’ un vesrovo cattoli- 
co delia riverenza dovuta alle somme chia- 
vi, delle quali è fregialo il vicario di Cristo. 
E quest* odio contro il Monito iu momenti 
disastrosissimi per Venezia ruppe in ester- 
ne violenze. Ma non destiamo la tneinortu 
del riprensibile fatto clic pochissimi, quasi 
tutti non attinenti a Venezia, comnieltevauo 
il 5 agosto 1849* Monico perdonò ai suoi 
ofTcìisori, e a noi non lice ricordare quello 
ch'egli, nella bontà sua , volle scordalo non 
solo , ma per cui ben anche in seguilo si 
fe* intercessore, benché quell' azione mo- 
vesse a sdegno tutta la città. Hicovcratosi 
più alle istanze di chi lo amava che per 
propiia impulsione nell* isola di San Lazza- 
ro presso i Mechitarìsli Armeni , vi rimase 
fino a che. giorni dopo, tornale le anni im- 
periali in Venezia, tomo atich* egli alla cit- 
tà. Fu allora che si fece mediatore polente 
c ottenne obhlio del passato per molli e 
pregò, come abbiamo netto, per quelli clic 
lo avevano lauto offeso; fu allora clic appar- 
ve in lutto il suo splendore r esimia oarilà 
di lui, che, quanluiH|uc grave d* anni e sof- 
ferente , pure non si peritò di recarsi a 
Vienna presso il giovane imperatore Fran- 
cesco Giuseppe ad o.ssequiaie il nioiiarra e 
a racconianaargli la sua cara città. 


MOtllCO (Jàcoro) 


1094 

Toruato, non ìulenmìse le sue fatiche, che 
anzi accrebbe la consueta sua attiviti : pre> 
dicare, istruire, recarsi ora a questa ora à 
quella delle parrocchie per assistervi all* in- 
segnameoto della dottrina cristiana, ammi* 
nistrarei sacramenti, vegliare sul seminario, 
furono le occupazioni incessanti deiruUimo 
ODDO della sua vita. E in quest* anno appun* 
to, quando ormai Tela e gli acciacchi del 
com e gli aOanni delio spirilo da lui già 
sofferti pur chiedevano riposo, chiamare a 
sè dintorno ì vescovi suoi suffraganei per 
decidere importanti questioni, apparecchia- 
re la convocazione d un concilio provincia- 
le, di cui poco prima di morire sottoscrive- 
va r invito ai vescovi della Venezia , catte* 
cliizzare per ultimo ogni festa i cittadini a 
riparo delle non sane dottrine già procla- 
mate, tutti insomma adempiere i doveri del 
pastore delle anime, e questo con attività 
eguale a quella da lui dimostrata nei primi 
anni del suo reggimento , quando appieno 
le forze del corpo rispondevano allo zelo da 
cui sentivasì divorato. E nell* atto medesi- 
mo ch'egli adempieva all* obbligo pastorale 
a lui sì caro, dopo avere nella settimana san- 
ta celebrate le sante funzioni, mentre te- 
neva la consueta omelia il giorno di pa- 
squa,ao aprile i85i, fu preso dal male, che 
lo fe* passare, come guerriero valoroso , dal 
campo ilei suo zelo al letto , dove cin<|ue 
giorni dopo, ciò fu il ?5 aprile, sacro all e- 
vangelisla protettore principale di questa 
diocesi, chiudeva gli occhi alla pace del giu- 
sto. Esposto tre ctomt alla venerazione dei 
cittadini, inroasoìabili di tanta perdita, do- 
po che il 5 magj;io ebbe suleunì esequie 
nella basilica di San Marco , il di seguente 
venne trasferì lo e tumulato nell* oratorio 
del Seminario, da lui si amato in vita e be- 
neficato in morte, e cui lasciò pure i suoi 
manoscritti, daccanto alla salma nel patriar- 
ca Milesi , predecessore immediato di Pyr- 
ker su questa sede. Varie esequie e varii e- 
logi funebri in questa e quella chiesa gli 
vennero recitati io Venezia , a Treviso , a 
Ceueda , a San Vito d’ Asolo, a Riese, e da 
questi elogii appunto abbiamo tratto in 
massima parte V articolo presente, lì som- 
mo pontefice Pio ix, reso edotto della mor- 
te del Modico dal reverendo vicario gene- 
rale e capitolo di San Marco, nella risposta 
(8 maggio i85i ) questo giudizio ci porge 
dcir illustre defunto: Questo prelato « per 
M la sua esimia pietà, dottrina e vescovile 
H sollecitudine , e per la devozione verso 
M noi e questa apostolica sede, a giusto ed 
n ottimo dritto , V amore e la stima nostra 
X crasi in sommo grado acquistato. Senon- 
» chò dobbiamo certamente alleviare e rad- 
n dolcire la nostra e vostra tristezza alla 
X considerazione di poter confidare, che 
X r egregio prelato, alla nequizia di questi 


9 » tempi soUiallo , abbia dal giusli.<isiino 
X Giudice conseguito la mercede ed il pr^ 
M mìo della sua vita egregiamente condol- 
X la, non che delle pastorali sue cure, gravi 
X fatiche ed afRizionì per lo suo gregge, la 
X Chiesa, la religione sofferte, x 

Ora ci resterebbe a dire del Monico co- 
me scrittore, e potremo avere in questo a 
guida sicura il nobile abate Federico Zinel- 
ti, professore nel Seminario, che oltre la 
forbita orazione da lui recitate in Santa Ma- 
ria della Salute il a8 giugno l85ì, quando 
colà gli vennero fatti solenni funerali, al- 
tro discorso pregiatissimo recitò il zi ago- 
sto i85l dopo la concbiusione degli studii 
ginnasiali, intitolato: Delia letteratura di 
Sua Eminenza Jncopo Monico pabriarca di 
Venezia , pubblicato a quel tempo per le 
stampe. Ma ci staremo contenti al dire che, 
tramiti le pastorali istruzioni , che di conti- 
nuo dispensava , poco abbia egli pubblica- 
to, e quello che leggiamo stampalo eri^lt 
strappalo, a sì dire, dall’ insistenza degli 
amici e degli ammiratori, giacché amante 
egli non era di gloria, e in lievissimo conto 
teneva quello stesso di che altri gli dava 
somma lode, c che fu in parte causa per cui 
ottenne la mitra. Fu egli, come abbiamo 
detto, poeta pregiatissimo, e gli encoinii ot- 
tenuti da* primi poeti italiani, e, quel che è 
più, il pregio intrìnseco che nelle edite sue 
cose e nelle inedite si ammirano, lo mostra- 
no tale in fatto e elustlfìcano la scelta che 
venne fatta di lui da parecchie accademie. 
E per pur toccare qualche cosa di questa 
sua dote , benché gli argomenti semplici 
e delicati fossero quelli in cui il Monico riu- 
sciva, pure a quando a quando in lui si am- 
mira una poesia veramente maschia e vigo- 
rosa , come in due canti sopra Dante, 
palesano in lui grande studio del sacro poe- 
ma. E quando scriveva versi latini , sapea 
bene informarli d'aurea latinità, ed ora 
esprìme pensieri gentili investe semplice, 
ma decente; ora più alti concetti esprìme 
con forme che ricordano i classici. Passan- 
do alle traduzioni da lui condotte, egli diede 
il terzo e il quarto libro dell* Eneide di Vir- 
gilio, il Parto della tergine del Sannazaro, 
c la Cri^tiade di Girolamo Vida , lodatele 
due ultime versioni per la perìzia delle due 
lingue, e per la spontaneità , benché il ver- 
so sia legato alla rima. Nella prosa poi ab- 
biamo di lui , in ambe le lingue , discorsi 
sulle grandi verità della rjeligione e della 
morale, orazioni laudatone, lettere pastora- 
li che di quando in quando pubblico all* e- 
venienze delle solennità dell'anno o in al- 
tre occasioni; epistole (fogni argomento ; 
scrìtti tutti che e per la loro importanza e 
per la purezza del dettato e per lutti i prè- 
gi che rendono bella un’opera delfing(»no, 
meiitauo bene la pubblica luce. S. P. 
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MONTEBELLO (Battaglia di) {Storia 
conlempornoeny È Moiitebelio un villaggio 
d«gli Siali Sardi , nella divisione di Ales* 
aaodria , sulla sinistra del lorrcote Copa • 
air E. di Voghera , popolato da circa l 5 oo 
abitanti. Non ha rosa alcuna di osservabile» 
ma è resa celebre nella storia moderna dal- 
la memorabile battaglia detta appunto i/i 
MonteMlo, e da taluni anche di ÓaUegffio, 
teguita il di 9 giugno 1800 fra gli Austriaci 
ed i Francesi nelle sue vicinante. Lanucs» 
che comandava t Francesi «era accampalo 
con circa 8000 uomini sul rialto dell* Ap- 
pennino verso il borgo di Casleggiu. e coV 
la sua destra nella pianura del Po» verso 
Monlebello , dove la strada uscendo dallo 
stretto allargasi io cìssa pianura. Altri 5 o 
6000 uomini , inviati da Buonaparte, mar- 
ciavano per rinforzarlo. Lanoes» spingendo 
con vigore la divisione Valrin a Casiegcio» 
rispinse i primi posti austrìaci coman^lì 
da Oreilly , cercando di prendere quel bor- 
go. Impegnossì un accanito combattimento, 
ed i Francesi eraa sul punto dì espugnare 
la posizione , quando V austrìaco generale 
Gollesheim accorrendo in soccorso di O- 
reill^, li rìspinse dalle alture. Lannes cerca- 
va di sostenerli , ma stavano per essere so- 
raOaiti, quando giunse la divisione Chan>- 
arlhac, parte del corpo di Victor, od il ge- 
nerale Éivaud ricuperò le allure, rannodo ì 
batlagiioni eh* erano stati rìspinli , e potè 
appostarvisi. Mentre sulle ali cosi pugnava- 
SI, Vatrin sosteneva un accanito conibatti- 
oianto io Casteggio, che fu piu volte da lui 
perduto e rìpreao. Ma l^noes, sempre pre- 
sente dappertutto, diede 1* impulso decisi- 
vo: p^c suo ordine, il generale Rivaud a si- 
nistra rimase padrone delle alture, C da 
quelle calossi ai rovescio sopra Casteggio. 
L« truppe della piannra a destra poterono 
girare intorno al borgo tanto contrastalo, e 
marciarono a Montebellu , mentre Vatrin, 
facendo uno sforzo contro il centro degli 
Austrìaci , giunse a cacciameli e passò ol- 
tre Casteggio. Allora gli Austriaci , rìspiiiti 
da ogni lato , ritiraronsi a Monlebello , la- 
sciando in |H>1erc dei Francesi una gran 
massa di prigionieri. Il primo console era 
accorso alle prime noliiie dell* altaeco , ma 
non giunse che quando la vittoria dei suoi 
era già dichiarata. Vide il campo ingombro 
di cadaveri ; trovò Lannes tutto lordo di 
sangue, ma esultante dì gioia pel buon suc- 
cesso. Quattromila erano i prigionieri , e 
circa tremila tra morii e feriti aveva perdu- 
to r esercito imperiale. M. B. 

MOBGAHTEN. è questa una china di 
montagna posta lungo la sponda orientale 
del lago Egeri nel cantone di Zug in Isvia- 
aera , ov* ora è una cappella. Divenne cele- 
bre pel fallo d* arnie successo qui vicino il 
l8 novc'inbre l 5 l 5 fra* Ire cantoni collegati 


Svi Ito, Uri ed Unlerwalden e ^li Austrìaci. 
I detti cantoni , allora , come si sa , in lizza 
coir Austria, eransi dichiarali per Lodovico 
il Havaro imperatore, nella contesa Ira que- 
sto e r emulo di lui, Federico il Bello d^Au- 
strìa. Federico d'Austria quindi li pose al 
bando dell’ impero , e il vescovo di Costan- 
za gli scomunicò. Allorché poi Federìco 
mandò un esercàto di dugentomila uomini 
sotto il coniando supremo di Leopoldo suo 
fratello contro i cantoni, i confederali, forti 
in tutto di inilleseicento uomini, occuparo- 
no colla loro truppa principale la strada 
angusta che trovasi tra il Morgarten e il la- 
go Egeri , mentre il rimanente stanziavasi 
sui oglioiii del rìpido monte. Appena Leo- 
poldo co* suoi entrò nella stretta, gli Sviz- 
zeri fecero sulle truppe di luì rotolare dal- 
l'alto enormi massi di pietra, che disordi- 
narono la cavalleria e tal vuoto cagionarono 
nell’ armata avversaria, che potè la piccola 
truppa degli Svizzeri darle a^osso e scon- 
figgerla afTaito. Pochi soli, tra cui 1 * arci- 
duca Leopoldo, sfuggirono alla morte. In 
conseguenza dì ciò i tre cantoni si unirono 
per sempre a Bninnen il 9 deccmbre l 3 i 5 
rinnovando il patto di Rtllli , e ad essi fino 
al i 5 l 3 di mano in mano si collegarono al- 
tri dieci cantoni. Jennj di Stocken, pazzo di 
corte dì Leopoldo , aveva giudicato più ret- 
tamente di tutti su questa impresa: m Voi 
sapete, aveva detto nel consiglio per ciò te- 
nuto, come entrare ik?1 paese, ma vi dimen- 
ticate, come possiate tornare da queste 
montagne, n 8. P. 

MOSER (Imagini di) Cosi chìa- 

mansi certe imagini transitorie, che pro- 
dursi possono in vani modi sulle superficie 
lisce ai quasi lutti i corpi*, prendono la de- 
nominazione da Moser , che fu il primo ad 
osservarle ; riferUconsì in qualche guisa al- 
le dagheiTÌane, dalle quali non differiscono 
che pel modo di ottenerle e pel grado della 
loro stabilità. Fu 51 oscr condotto a tali in- 
vestigazioni dal fatto seguente. Presa una 
lastra metallica, per esempio di rame, liscia 
e ben pulita, se si passa su d'essa legger- 
mente un corpo qualunque , le tracce di 
questa bella lastra, {ler sè stesse insensibili, 
divengono sensibili, insufliandosi sulla me- 
desima, in modo che si deponga sulla la- 
stra un sottilissimo strato di vapor acqueo. 
Questo, o sia che si condensi maggiormente 
sulle tracce invisibili Usciale dal corpo sul- 
la lastra , o sia che ivi assuma un’altra dis- 
posizione molecolare o un’ altra inclinazio- 
ne al piano della lastra, appare sotto aspet- 
to diflcrenlc nei sili toccati dal corpo estra- 
neo alla lastra , di quello che mostrisi nei 
siti intatti. Qualunque disegno invisibile si 
delinei con que.sio mezzo sulla lastra, divien 
esso visibile mediante la deposÌAÌune dei 
vapori contenuti nell’ alito. L'intensità e la 
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durata di questa visibilitii variano col variar 
della natura della lastra e del corpo estra* 
neo , e secondo il ^^adu di pressione e di 
lentezza con cui si delineo il dise};no. V i« 
inagine che in tal modo otiiensi sulla lastra 
appartiene alla classe di quelle che diconsi 
appunto di Moser, Queste imagini scont* 
paiono dopo un certo intervallo di tempo, 
più o meli luogo secondo le circostanze, e 
si riproducono più volte di seguito, rinno- 
vanao V insufllazione dell* alito e con essa 
la deposizione del vapor acqueo sulla la- 
stra. ^ In quanto alla causa probabile di 
questo fenomeno, parecchi fìsici non man- 
carono di occuparsi a studiarla , ma dichia- 
rar devesi che nello stato attuale della 
scienza non si può con suflìcieote fonda- 
mento indicarla , tanto più che sono forse 
varie le cause che collimano a produrlo. 

X-O. 

MOSHEIM (GiovAfcNi Lorei^zo). Uno dei 
iù celebri teologi protestanti , nato a La- 
ceca il 9 ottobre 1694 di nobile famiglia. 
Fati! i suoi studi! a Riel , vi fu nominato 
nel 1719 assessore della facoltà di filosofìa. 
Col professare , col predicare e collo scri- 
vere acquisiossi somma riputazione , per 
modo che gli vennero da più parti vantag- 
giosissime offerte, c nel 17^$ consenti a re- 
carsi ad llelmstadt coll’ incarico di profes- 
sore di teologìa , al quale congiunse tre an- 
ni dopo quello di consigliere ecclesiastico 
ed abate di Marienthal e di Michaelstein. 
Nel 1747 venne nominato cancelliere del- 
1 * università dì Gottinga, ove morì il 9 set- 
tembre 1755. — Le tnigliori sue opere so- 
no : InHitiUiones historiae ecclesiaslicne , 
Helmstadt, 1764, in co'^hnuata cd am- 
pliala da R. R. Schl^el, Heilbronn , 1786- 
96, io 7 volumi. — Institudoncs historiae 
chrintianae majof'es , llelmstadt, 1763, in 
4. — Metodo per predicare in maniera edi* 
ficante, Krlau, 1771.— iScrmo/ir, Amburgo, 
175‘2, 5 volumi, cc. A. V. 

MURALE (Quadraitte o CtRCOLo). Siro- 
mento che serve ad ossers'are gli oggetti ce- 
lesti clic passano nel meridiano. È un qua- 
drante o circolo che vìen sostenuto nel pia- 
no del meridiano da un asse orizzontale di 
lungliezza e forza sufTicienti per tenerlo 
fìsso ; quest’ asse posa sopra un pilastro o 
muro di pietre, c può aggiustarsi nell’ oc- 
corrente (losizioiie mediante due vili , una 
delle quali lo fa muovere in senso orizzon- 
tale e r altra in senso verticale , sicché si 

S uo sempre disporlo nella direzione dei 
ue punti cardinali est ed ovest. Y-tf. 
MUTIS (D. Giuseppe Celestino). Cele- 
bre naturalista spagnuolo , nato a Cadice 
nel 173*2 e morto astronomo reale a Santa 
Fe di Bogola nel 1808. Per gran tempo non 
fu guari conosciuto in Europa, fuorcnè per 
le distinte sue cogni/.loiii in botanica, che 


gli procacciarono somme lodi dal gran Lin- 
neo. Ei fece fare grandissimi progressi a 
tutti i rami della storia naturale , ed ebbe 

f >arie sì efficace nell' incivilimento delle co- 
onie spagnuole, che il suo nome occupar 
deve un posto onorevole tra quelli dei ne- 
nefattorì del Nuovo Mondo. Aveva egli dap- 
prima studialo medicina in patria , e nel 
17^7 fu nominato supplente ad una catte- 
dra d’ anatomia a Maarìd. Dedito alle erbo- 
rizzazioni, si pose in corrispondenza episto- 
lare coir insigne naturalista di Upsal; e nel' 
1760 accettò di seguire in America il viceré 
D. Pedro Della Cerda in qualità di medico. 
Fu poi nominalo professore di matematica 
nel collegio mag^ore di Nuestra Senora 
del Rosario di Santa Fe di Bogola. Ivi pro- 
mulgò le prime nozioni del vero sistema 
planetario , c trovò protezione presso il vi- 
ceré contro taluni ignoranti e pertina- 
ci avversarli di quella cui chiamavano e- 
resia di Copernico. Colle sue diligenti in- 
vestigazioni aumentò di molti generi il re- 
gno vegetale, pubblicati nel Supjìlemento dì 
Linneo , il quale in suo onore denominò 
mutisia un nuovo genere , c nel parlare di 
questo nome aggiunse : nomea immortale, 
ijuod nulla aetas unquam delebit Fu Mutis 
il primo a far conoscere le varie specie del- 
la cinchona (la chinachiaB)e(l i variì carat- 
teri di questo prezioso specifico. Fra le va- 
rie piante da lui descritte prima di qualsia- 
si altro botanico devono rammentarsi la 
psichotria emetica, del fiume della Maddale- 
na, o ipecacuana, la U>luifera o myroxilwn 
che dà il balsamo tnlù o del Perù, la winte^ 
m gi'ennde.nsis c Vatslonia theaeformis che 
dà il té di Santa Fe. — De* suoi scrìtti non 
possediamo che alcune Dissertazioni , slam- 
ate nelle Memorie dell’ Accademia reale di 
torcolina. Era egli nel 177^ entrato nei 
sacerdozio , ed era divenuto canonico della 
mclropolilana di Santa Fe di Dogota. 

X-o. 

N 

NAFTALINA (Chimica), È un carburo 
d'idrogeno , sostanza della classe dei com- 
bustibili non metallici , la cui scoperta fu 
fatta nel 1822, nella cava di carbon fossile* 
di Uznacb , dal direttore delle miniere 
Roenlein , il quale la descrìve net termini 
seguenti: forma primitiva derivante dall’ot- 
taedro ; clivaggio possibile in alcune dire- 
zioni; in altre, frattura contoide; superfìcie 
orizzontale presentante lo splendore del 
diamante, le altre non avendo che un aspet- 
to grasso ; color bianco, giallognolo o ver- 
de; trasparenza quasi perfetta ; consistenza 
solida e cruda; peso specifico alquanto su- 
periore a quello dell acqua ; solulnle ad 
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Ona bassa temperatura; soprannuolante al- 
lora sul veicolo di soluzioue» indi crìslalliz- 
zantesi pel rafireddameiito; bruciante fari!- 
mente con fiamma e dando del fumo. Se- 
condo Faraday e Laurent, la naftalina b sen- 
sibilmente formala di carbonio 90,95 c 
idrogeno 6 ,o 5 . Fu anche trovata da Garden 
nel catrame del carhon fossile, nel quale 
esiste in quantità considerabile. Nelle fab- 
briche del gaz illuminante condensasi ip 
tanta copia nei condotti del gaz, che questi 
ne verrebbero spesso otturali se non si a- 
vesse cura di liquefarla col mezzo del va- 
por d* acqua ; distillando essa materia colla 
calce, si ottiene la nafialina pura, la quale 
sublimasi in bellissime lainiue cristalline 
bianche e leggere. Trovasi pure la naftalina 
nelle fenditure e nelle scnegge del Icguo 
bituminoso, cui essa talvolta attraversa ed 
ove sembra che siasi originala mediante la 
sublimazione. Lo strato che forma esso le- 
gno bituminoso ba da due a sci piedi di 
m>ssezza. ^ Formosi la naftalina, secondo 
Beichenbach, ogni volta che la distillazione 
secca delle materie organiche è operata ad 
elevatissima temperatura , o quando ì pro- 
dotti di questa distillazione vengono sotto- 
osti all* azione d’ un forte calore col con- 
urli attraverso di tubi nscaldati a rosso. 
Secondo altri autori, tutti i catrami rac- 
chiudono la naftalina , disciolla in alcuni 
olii empireuniatici, e la soimniulstrano fa- 
cilmente mediante la distruzione di essi olii 
o per r azione del calore o per quella del- 
1 * ossigeno o del cloro. — La naftalina pura 
è cristallina, diafana ed inculuru ; il suo u- 
dore , in distanza , è analogo a quello dei 
fiori di lilà, c davvicino, a quello del lutilo 
raffreddato; il suo sapore c acre cd aroma- 
tico. Bel resto, essa appartiene ad una for- 
Boazionc recentissima, e racchiude dei ve- 
getabili fossili , i cut analoghi esistono tut- 
tora al giorno d'oggi. È stata argomento di 
un gran numero d' investigazioni ed ha da- 
to origine ad una sorprendente quantità di 
prodotti di metamorfosi,! più dei quali ot- 
tenuti furono e studiati aal cliimico Lau- 
rent. 

NAPIER ( SiR Cablo ). Ammiraglio in- 
glese della flotta del Baltico nella guerra 
attuale, nacque a Folkìrk il 6 marzo 1786 
da Carlo Napicr, capitano nella manna rea- 
le. Entrò come volontario nella marina in- 
glese il primo novembre 1799# nel ] 8 o 5 
diventò luogotenente, e nel 1807 comandan- 
te d* un brick. In agosto 1808 vinse colla so- 
la sua nave di 18 cauuoui una corvetta fran- 
cese di 7^2 cannoni. Nell* anno seguente coni- 
battè alla Martinica e con cinque uomiui 
piantò il vessillo inglese sul fui tc Edoardo, 
riel x8lo, come vuloulario, andò all* eserci- 
to inglese di Spagna , e vi si distinse in pa- 
.rccchi combattimenti. Ma fama maggiore 
£>*c. Jpp.fast;, U78. 


egli acquistò guerreggiando nelle acqui* di 
Italia in favore del re Ferdinando, e con- 
quistando l* isola Ponza presso Gaeta dife- 
sa da batterie formidabili. Per questo il ro 
delle Bue Sicilie lo dichiarò cavaliere di 
Ponza. Nel i 8 i 5 fu capitano di fregala e in 
seguito più volte membro dui parlamento 
nella camera bussa , dove apparlcnnc ai 
w big. Dopo il 1829 ripigliò il servigio, e co- 
mandò la Galatea, dove si rese noto per le 
sue ricerche sul modo di muovere le na- 
vi merco il vapore. Nel l 855 lasciò il co- 
mando , e successe all* ammiraglio Scrlo- 
rius nel comando della flotta di Don Pedro. 
b) questa nuova carica molto operò per col- 
locare 51 ana da Gloria sul trono di Porto- 
gallo, e per ultimo vinse contro la flotta di 
Don Miguel la battaglia navale dinanzi al 
capo di San Vincenzo , vittoria ebe gli ac- 
uislò da Don Pedro il titolo di visconte 
el Capo di San Vincenzo. Dopoché Doti 
Miguel dovette lasciare il Portogallo, anche 
Napier tornò in Inghilteira, ove egli visse 
con mezza pensione: solo all* ascensione al 
trono della regina Vittoria riprese il servi- 

f [io, e nel 1840 venuc da lei nominato cava- 
iere. Nell* anno stesso col grado di commo- 
doro sotto il comando supremo dell’ ammi- 
raglio Slopford ebbe la parte più attiva nel- 
la guerra di Siria contro Meheniet Ali. 11 10 
settembre 1840 sbarcò sulle coste di Siria e 
sconfisse un corpo nemico; e il 27 del me- 
se bombardò e prese d* assalto Sidone; un 
mese dopo sbaragliò un esercito egiziano 
sotto gli ordini d'ibraiiii pascià. Prese poi 
parte all* attacco di San Giovanni d’Acn, e 
alla guida d* una squadra incrociò presso 
.Alessandria, iiiducendo Mccniet Ali a segna- 
re una conveuzionc. Tornato in Ingliillei ra, 
onorato e ringraziato, entrò ancora nel Par- 
laiueuto, dove si tnaulennc vvhig zelante e 
mostrossi altivissiino peiringradnnento del- 
ia potenza marittima della Gran Bretagna. 
In fine del 1846 era destinato uno dei lord 
dell* ammiragliato; net 184O fu nominato 
cuntraniinii aglio, c nel l 855 vicenimiraclìu. 
Dcslinato iu principio di questo anno I8S4 
aminiiaglio della flotta inglese destinata ad 
operare nel Baltico congiunta alla francese 
contro la Russia . e recatosi colà in marzo , 
poterono ambe le flotte astringere il navilc 
russo a starsi ritirato ne* suoi porti. Andò 
pure egli facendo ipia c là ricognizioni e 
sbarchi , e rercnlissimu impresa sua, unito 
all* ammiraglio francese Parsev.d, fu quella 
di conquistare le isole Aland, sbarcato es- 
sendo e avendo presa d* as.saÌto la fortezza 
di Bomarsund clic le proteggeva, il ifi ago- 
sto 1854. Al presente ( fine di settembre 
l 85 { ) seniiiia che egli aspetti in que'mari 
il ghiaccio il quale naturalmente bloccando 
le navi rus.se fino a pritnaveia inollrala, gli 
pcriucUe di svernate Iranquilio. Benché al- 
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tempato, nure Napicr h attitsìmo all* impre- 
sa cui fu cestinaio, essendo egli aocora pie- 
no di vigore fìsico e morale: e ne diede già 
prove ripetute. 

Napier, oltreché militare distinto, è pure 
scrittore di vaglia in argomenti che spetta- 
no all* architettura navale, alla navicaztone 
a v^ore. S. P. 

NAPOLEONA o Napoleohia. Genere 
della famiglia delie napoleonUe (V.) i cui 
caratteri sono: lembo del calice ripartito in 
cinque lobi ; corolla doppia, 1* esterna indi- 
visa, r interna (eh* é ionnata di stami steri- 
li insieme congiunti) fessa in molte lacìnie; 
slami in numero di cinque con Olaroenti di- 
latati, ognuno con due antere. U genere na- 
poleona com|>one5Ì delle sole specie napo* 
icona imperiali di Beauvois, heU isia cac* 
rulca di Desvaux , bellissimo frutice , che 
trovasi nelle selve presso Oware, allo da 
un metro e mezzo a due metri , di bruna 
corteccia, ramoso; a foglie d* un bel color 
verde, munite di corti picciuoli, alterne, 
ovali-oblunghe, intere; a fìuri sessili, ascel- 
lari , solitarìi o uniti a due o più insieme, 
colla corolla d* un bel colore azzurro , sul 
quale spicca il colore rosso dei corpi pela- 
liformt ed il giallo brillante delle antere. È 
una pianta magnifica, eppure non é per an- 
co coltivata in Europa, e negli erbariì é ra- 
rissima. X-0. 

NICERON (Giovanni Pietro). Laborioso 
ed utilissimo letterato e biografo , nato a 
Parigi nel l685. Compiuti gli studii, si fece 
barnabita, ed insegnò per più anni retlori- 
ca e belle lettere in varii collegi del suo or- 
dine. Richiamato a Parigi nel 1716, cessò 
dall* insegnamento e tutto dedicossi alla 
compilazione delle File dei più insigni scrit- 
tori dal risorgimento delle lettere in poi, 
immenso e faticosissimo assunto , che lo 
tenne occupato il resto della sua vita, e che 
servi anche ad abbreviargliela per l'eccesso 
del lavoro. Ei mori il di B luglio 1758 , di 
soli 55 anni. La sua opera ha per titolo: 
Memorie per ser\'ire alla storia degli nomi- 
ni illustri nella repubblica delle teUere, con 
un catalogo ra^onato delle loro opere, Pa- 
rigi, 1737-1746, 46 volumi in iq. Benché 
non immune da difetti , é però una delle 
più utili opere che sieno state io Francia 
pubblicate sulla storia IcUerarìa. Egli lasciò 
anche delle traduzioni dall'inglese, delle 
Miscellanee letterarie, una Biblioteca KH)lan- 
te, ec. M. B. 

NORIA. Naochioa ebe .*ierve ad innalzar 
r acqua, mollo somigliante al bindolo (A'.). 
È usitatissiraa io Egitto ed in Asia , c tro- 
vasi non di rado in Sicilia ed in Ispagna, 
ove la introdussero i Saraceni. Consta di 
una catena continua, che porta varii secchi 
e si avvolge su di un tamburo che gira in- 
torno ad un asse. Una ruota dentata è fissa 


al muro ed è messa in movimento di rota* 
zione da un rocchetto che fassi girare con 
una manovella. L'azione di questa si tras- 
inelte al tamburo per mezzo del rocchetto 
e della ruota, e quindi alla catena continua. 
I secchi ascendendo da un lato, e discen* 
dendo dall* altro , passano successivamente 
nell* acqua che sta al basso e la portan su« 
versandola uno dopo l'ahro in un recipien* 
te opportunamente collocato per raccoglier- 
la. — Del resto, la disposizione delle norie 
può variarsi ad arbitrio , e la quantità mag- 
giore o minore del loro efietto utile dipen- 
de sempre dall* abilità dei loro costruttori. 

T. O. 

NORICO. r. NoRia. 


o 

OCHTNO ( Beanardino ). Religioso fran- 
cescano divenuto celebre per la sua aposta- 
sia. Nacque a Siena nel 1467 , prese V abi- 
to deir ordine di s. Francesco, e passò da 
quello dei Minori osservanti in quello der 
Cappuccini, ove i suoi talenti e la sua con- 
dotta austera ed edificante lo fecero noini- 
oare due volte virano generale. Ma nel 1643 
abbandonò 1* ordine ed il suo convento e ri- 
tirossi a Ginevra ove abbracciò la coinunicH 
ne riformata , e sposò una donzella che a- 
veva rapila e seco condotta. Vuoisi che 
questa sua inaspettata risoluzione sia stala 
originata dal dispetto di non aver ottenuto 
il cappello cardinalizio al quale aspirava ; 
ma è invece probabile che sìa derivata dal 
suo segreto orgoglio naturale, dalle sue re- 
lazioni con parecchi riformatori, e segnata- 
mente dalle sollecitazioni con Pietro Mar- 
ti re, che meditava ei pure Io stesso dùsegno 
di apostasia. Furono essi chiamali entram- 
bi in Inghilterra nel 1S47 dal famoso Cran- 
mer, onde lo aiutassero ad introdurvi la ri- 
forma, che incominciata sotto Enrico Tiii, 
oravi molto progredita sotto Eduardo vi. 
Ma r esaltazione della regina Maria che ri- 
stabilì il cattolirismo, gli obbligò nel l555 
a ritirarsi a Strasburgo. Ocbino r^mdusse 
una vita errarne fino al l555, io cui recato- 
si a Zurìgo, vi divenne ministro d* una par- 
rocchia. La sua opera di trenta Dialoghi in 
italiano, che colà pubblicò, lo fece cacciare 
da tutta la Svizzera nel cuore del verno ed 
in un* età in cui difficilmente avrebbe po- 
tuto procacciarsi altro asilo. Rifugiossi a 
Cracovia , donde in breve dovette partire 
per un editto che bandiva tutti gli eretici 
lorasiierì; e mentre disponevasi a cercare 
un rìfugio io Moravia, morì di peste a Slau- 
cow n^ l564» dopo d'aver veduto perire 

E er lo stesso morbo due figli ed una figlia. 
I somma ei visse e mori infelice , ma dee 



OKEN— OLEG uxjo 

ben dirsi che procurossi ei slesso le sua in- dpale però è li Storia naturale universale wr 
Iclicilà col suo pessimo e veramente foi^ (uT/e /e c/ossi, l 3 volumi, Slutigarda, l 8 o 3 - 
•ennalo contegno. Era stato a vicenda Iute- l 84 i. La Germania va debitrice agli eccita- 
rano, sacramentario, antitrinitario, sempre menti da lui inseriti nell' /siWe ddl* origine 
pronto a cangiar d'opinione, a fare ritratta- della sua Società dei naturalisti. 
zioni , a sottoscrìvere differenti professioni S. P. 

di fede. Si banno di lui, oltre i suaccennati OLEG. Prìncipe russo, nipote di Jaroslaf, 
Dialoghi , delle Prediche composte prima che acquistossi molla celebnll nelle guerre 
della sua apostasia , ma nelle quali ha inse- che desolarono la Russia nel secolo ZI e nel 
rito , per quanto ha potuto , la dottrina dei zìi. Alla morte di Svìaloslaf suo padre. 
Protestanti; due Lette/v, nelle quali rende i suoi zìi che temeano gli efletti della sua 
ragione della sua partenza dall' Italia, e va- ambizione , s'impadronirono del potere, e 
rii altri scritti sopra argomenti di contro- tennero Olcg prigioniero nal castello di 
versia. I detti Dialoghi furono tradotti in Czemigow o Tchernigow (1078). Essendo 
latino, ritoccati ed accresciuti da Sebsstia- però egli riuscito a fuggire, potè farsi capo 
no Castalione, Basilea, i 563 , 3 volumi in d'una mano di avventurieri alla cui guida 
13 , e più volte ristampati. A. V. piombò sopra Czemigow e ne scacciò un 

OKEN ( LoBEitzo ) , illustre naturalista , suo zio che l' occupava. Ma questi, col soc- 
nato ad Okenburgo nel comune di Ortenau corso di altri tre principi, e d’ un suo fi- 
in laverìa il 3 agosto 1779, morto a Zurì- glio, resosi poi noto alla storia di Russia 
go 1 ' II agosto l 85 l , studiò a Gottinga , e sotto il nome di Vladimiro Mononiaco, as- 
po! visse colò più anni come maestro prì- salì Oleg, lo cacciò alla volta sua, e Io co- 
vato fino al 1807, in cui fu chiamato proies- strinse a rifugiarsi a Tmutorakan. Ivi Oleg, 
sore straordinario di medicina a Jena , ove unitosi al principe Roman, suo fratello , a- 
le sue lezioni sulla filosofia naturale , sulla doperossi a far insorgere i Polowtsi in loro 
storia naturale universale, sulla zoologia favore. Questi poi trucidarono Roman e 
coir anatomia comparata, sulla fisiologia ve- vendettero schiavo Oleg, il quale fu quindi 
gelale, animale ed umana non tardarono ad condotto a Costantinopoli , e di là anodi, 
essere applaudite e frequentale. Nel 1810 Due anni dopo , ei tornò con una nuova 
diventò consigliere aulico, nel 1813 profes- truppa di avventurieri nel Tmutorakan , vi 
sore ordinario di scienze naturali. Nell' au- assali due principi che vi comandavano in 
tuono del 1816 cominciò a pubblicare Visi- nome di suo zio Vsevolow, gli sconfisse e 
de, giornale enciclopedico , ma in ispezieltà riuscì a fondare con qnalche stabilità il 
consacralo ad argomenti di storia naturale, suo potere (1084). Fatta allora alleanza 
Essendovi allora in Weimar maggiore indui- coi Palowtsi, marciò contro Czemigow , 

S enza per la stampa, che non in altre parti cui cercava di conquistare. Morì intanto 
ella Germania, niandavansi ad Oken da in- Vsevolow lasciando il dominio di Czerni- 
serirsi nell' Iside articoli d' ogni fatta , pei gow a suo figlio Vladimiro Monomaco. 
quali ovunque si mosse lagnanza , sicché il Oleg presentossi avanti alla città , chieden- 
govemo di Weimar propose ad Oken o di do d' esser messo in possesso dei dominii 
lasciare la cattedra o di sospendere l' Idde, che possedeva suo padre. Vladimiro , che 
ed egli accettò la prima proposta. Da allo- desiderava vedere i Polowtsi rimossi da 
ra in poi con brevi interruzioni egli visse in quelle terre, accordò ad Oleg il possesso di 
Jena attendendo alla letteratura , occupato Czemigow; ma quei barbari inondarono 
solo nell'edizione dell'/.tiife e delle sue o- tutto il paese all' intorno, ponendolo a fer- 
pere di storia naturale , finché nel 1837 si ro ed a fuoco. Fu convocata a Kicff un' a- 
recò nell' università di Monaco , da poco dunanza dei boiardi e dei rapi del clero , 
tempo fondata , dove prima come maestro per avvisare ai mezzi di salvare la Russia, 
privalo, poi come ordinario professore ten- Invitato Oleg dal gran duca e da Vladimiro 
Delezioni di storia naturale. Non volendo a recarvisi, rispose; « Io soo prìncipe, né 
in seguito traslocarsi ad un' altra università ho bisogno d'interpellare il pwere de' mo- 
bavarese, diede quivi pure la sua dimissio- nari c ilei popolo. *• Questa risposta irritò 
ne, e nel i 83 z ti recò nella nuova universi- talmente i pnneipi russi, che avrebbero an- 
tà di Zurìgo , dove rimase fino alla morte, che spodestalo Oleg , s’ egli dopo varie vi- 
Lo scopo principale di Oken era l’ esposi- ceode non si fosse rimesso con essi in buo- 
zione a' un sistema naturale generate, com- ni termini d' amicizia ( 1097 )• prese 
prendente tutti i regni della natura e i loro però parte alla spedizione da essi condotta 
elementi, e di questo sistema pose le filosofi- nellioo contro i Polowtsi, ma negli anni 
che fondamenta nel suo Manuale di fdoso~ successivi pugnò ( 1 107 - 1 109 ) con molta 
fia naturale, Jena, 1808 -1811. Oltreché il- gloria contro il comune nemico dei Russi , 
lustre naturalista, Oken era anche anatomi- il quale , caccialo finalmente dalle russe 
co e fisiologo distinto, e mollo scrìsse sulle frontiere , si stabili nel principato di Tmu- 
varic parti della scienza: l' opcia sua priu- torakan, clic da quel momeuto cessò di ap- 
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partenerc alla Russia. Dai detti Polowtsl 
traggono la loro origine i Cosacchi del Don 
e quelli pure <lel mar Nero. Ignorasi se 
Oleg prendesse parie alla spedizione intra- 
presa da Vladimiro Monotnaco contro T im- 
peratore Alessio Comneno, allorché fu egli» 
Munomaco, salilo sul trono dei gran ducati 
di Russia; ma è certo che» essendo egli 
morto nel 11^4* gh succedette suo fratello 
JarosUo nel dominio di Czeruigow. 

M. B. 

P 


PANE ECONOMICO. Nell’ articolo Pa- 
I«E dì quest* Enciclopedia abbiamo già ve- 
duto come si proceda per cambiare la fari- 
na in pane. Sarebbe un perditempo c un 
duplicato inutile volere qui accennare le o- 
pcrazioni relative; come pure sarebbe inu- 
tile che dicessimo richiedersi il lievito o fei> 
iiienlo » perchè il pane riesca tenero» spu- 
gnosa e di facile digestione. 

Qui aggiungeremo come vi sieno varie 
sona di pane» quello di tutto bore» quello 
misto con trilcllo» ma con prevalenza di 
bore» e quello di tutta larina, eli bore cioè» 
cruscliclio e tritello misti insieme» esclusa 
da ogni qualità la crusca. 

E errore il credere che quanto più spo- 
glia di crusca c la iarioa panibca» tanto più 
iacilc a digerirsi e tanto più allo alla nutri- 
zione sia il pane che con essa si fabbrica. 
La osservazione continua provòcbe la farina 
in ispczie di frumento» lasciata con tutta la 
sua crusca , acconciamente panificata, som- 
ministra il pane migliore, e la scienza dimo- 
strò clic in uno staio di frumento v* ba solo 
due libbre di sostanza veramente legnosa» 
e il resto è tutta materia glutinosa amida- 
cea» buona quiudi alla nutrizione. 

Dello ciò» procederemo a discorrere sul pa- 
ne economico proposto dal prof.Grìmc)lì»lo 
stesso che Uo\ò\\vino perpetuo{V.). Veden- 
do l’ illustre chimico come I’ anno scor- 
so ( i85:> ) l’ imperversante condizione at- 
mosferica abbia lu gnau parte rese inutili le 
fatiche dell’agricoltore, e privatici in massi- 
ma parte del raccoltocela carestia averne mi- 
nacciato con tal gravità da far salire a prez- 
zo esurbitanic i cereali vecchi c quelli pro- 
venuti dall’ estero, attese alla confezione di 
un pane che, ponendo a probtto tutte le par- 
li costituenti del grano, riuscisse di poco 
nrezzo e sano ad un tempo c gradito al pa» 
Iato. Studiata la confezione panaria, ei vide 
che male adoperavasi f acqua d* idratazione 
<» d impasto ; quindi pensò a’ mezzi di ren- 
dere quest’ acqua più acconcia all’ uopo. 
Il liquido a ciò necessario» ossia f acqua co- 
nnine , facilmente preparasi scioglicnduvi 


uno a due centesimi dì sale di cucina » ren- 
dendola inoltre aibuminoide e zuccherina 
colf emulsionarvi entro altrettanti centcsi* 
mi di fermento e lievito panario o di graui 
di, frumento ammolliti m acqua bno alla 
germinazione» od anche facendo bollire ia 
queir acqua tanto la crusca o il cruscliello 

0 il bore della farina panibca» quanto le ra- 
dici» i fusti » le foglie di piaute comuni» co- 
me gramigna » allea» malva e simili. La pa- 
sta con tal mezzo preparala oflVe la fermen- 
tazione panaria più attiva c più pronta» e 
meglio opportuna alla coltura del pane non 
sulo» ma rende auchc il pane in tal guisa 
fabbricato più confaccvole alla nutrizione e 
salubre. Difatti la commestione di esso pro- 
duce in copia umori castrici e salivali pro- 
mossi e assorbiti dalle parti cruscose» che 
così concorrono ad attivare la digestione 
del pane cd’ogui materiale unitogli come 
companatico. 

oltre il consiglio dato dal Grìmelli» co- 
nosciamo già da lunga pezza altre maniere 
da economizzare ia ^rina di frumento negli 
anni di carestia. Sono queste la mistione 
alla (arina di frumento di farine d’altri ce- 
reali» come orzo c segala; la unione alla pa- 
sta di farina di Irumcnto di una quantità 
sufficiente di patate o castagne allesse e mon- 
date e schiacciate, sostanze tutte che danno 
un pane leggero e nutritivo cd anche gradi- 
to al gusto. 

A questi mezzi di sopperire alla scarsez- 
za delia farina di frumento, taluno vorreb- 
be aggiungerne altri , ma essi sono tali da 
ricorrervi solo in casi estremi, e da lasciar- 
li » come la scorza di betula polverizzata e 
impastata, ai semibarbari abitatori della ge- 
lala Lapponia. Ciò sono i culmi cd i tron- 
chi del grano turco, privi del seme , e alta- 
mente ridotti in polvere, e i resìdui de’ ce- 
rcoii con cui sì fa la birra c l’amido. Da 
tutte queste miscele riuscirà forse un pane 
abbastanza nutritivo c saporoso» che noi 
sappiamo» nò vogliamo negarlo; ma credia- 
mo pure che la Provvidenza non debba la- 
sciarci giungere a tanta estremità» se è vero 
che avendo la civiltà e l’interesse recipro- 
co unite tra loro le parti del mondo, e quel- 
lo eli’ eccede in un luogo potendo facilmen- 
te trasportarsi ad un altro» la terra produca 
più del bisoguo e in quantità tale da ovvia- 
re agli orrori della fame negli anni di care- 
stia e da contentare i desiderìi de’ monopo- 
listi e degf incettatori; ove gl’ Inccllalori e 

1 monopmisli non si dovesfero ascrivere 
qiiiuli fra le quattro cose insaziabili , che 
non dicono mai ha^ta, accennale dall* aulo- 
rc de’ Proverbii, al capo 3o, versi l5 e i5. 

S. P. 

PAPPAFICO ( Manna e Navigazione ). 
K la più alta delle tre parli formami f al- 
tezza dell’ alberatura d una nave. Avvi un 
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pappaOco o albero di pappafico sopra cia- 
scun all)Ci'0 dì gabbia, uniti iosienie me* 
diautc una testa di moro ed uo cacciacaval* 
Io, come gli alberi di gabbia cogli alberi 
maggiori. Il pappafico eh’ è sopra V albero 
di maestra chiamasi albero (U pappafico di 
maestra^ quello sopra l’albero di parroc- 
chetto è nominato albero di pappafico di 
parrocchrUo\ e quello sopra V albero di 
mezzana dicesi albero di cnntrammezuina • 
aveva il nome dì parrocchetto, perchè non 
sì soleva portare che un solo albero sopra 
quello di mezzana , ma ora avvi per lo più 
un terzo albero sopra quello di cuiitromez- 
zana, chiamato albero di br.lrederc. — Cliia« 
niansi refe di pappafico quelle appartenenti 
agli alberi di pappafico. Èsse vele sono qua- 
dre, .s’ inseriscono a’ pennoni, ed hanno eia» 
scuna una r/ri:z/7, delle mantiglie, delie boli* 
ne, dei bracci e delle caricabugnr. — ^ l con* 
trappappafìchi sono due piccole vele, che si 
collocano sopra ì due pappafichi di maestra 
e di trinchetto ; c formano un piccolo ordine 
di vele; sono esse assicurate alla cima degli 
alberi di pappafico cui appartengono. 
Chiamavasi un tempo pa^ìpafico o parroc* 
chetto di bompresso un albero po.slo perpen- 
dicolarmente sull’ estremità del bompresso, 
colle vele cb’ esso portava; ma quest* albe- 
ro non è più in uso, e meltesi invece sul 
bompresso un piccolo albero detto bastone 
del flocco, la cui direzione c inclinata come 
quella di bompresso. Z*. 

PASSAGGIO d’un T\imz{Arte militare). 
Il passaggio d' un fiume a forza aperta non 
si là che colla protezione delle artiglierie , 
le quali dispongonsi in modo da poter bat- 
tere con molli pezzi lo spazio che il nemi- 
co può occupare nella difesa del passaggio 
o del ponte. L' uso delle artiglierie è indi- 
spensabile perchè le prime truppe possano 
eseguire il loro passaggio, l dìtensori inve- 
ce dispongono i pezzi del più forte calibro 
in modo da poter tirare sui ponti e sui loro 
sbocchi , e prender di fianco le truppe che 
passano o son già passate. Gli altri pezzi 
dispongonsi circolarmente per concentrare 
tutti i fuochi sul nemico. — Chi tenta il 
|>assaggio d’ un fiume, suole, oltre alla pro- 
tezione delle artiglio rie, procurarsi ilsoccor- 
sodi alcune truppe, cercando di farle passare 
col simulare il passaggio su varii punti, on- 
de dividere la forza del nemico e distoglie- 
re la sua attenzione dai punio ove vuole ve- 
ramente passare. I siti che prefcrisconsl per 
iin passaggio sono quelli ove il fiume ha UD 
gomito o una svolta, perchè le .Trtiglierie 
possano incrociare i colpi sul nemico e co- 
fitringerlo alla fuga. L’ ora più favorevole è 
il far del giorno, perche si è potuto fare 
durante la notte tutti I preparativi ad insa- 
puta del ticniico. Alla battaglia dì Uàgrain 
(1809), un ponte di 180 metri di lunghez- 


za , costrutto su d’ un piccolo braccio del 
Panubio dietro unìsolotio, discese d’un 
sol pezzo nel fiume e lo cavalcò prontamen^ 
te con un quarto di conversione. Era già 
passata sull’altra sponda un* intera divisio- 
ne prima che gf imperiali se ne fossero ac- 
corti. Non si comincia un ponte prima 
che r esercito aggressore sia padrone delle 
due rive. Giunto l’equipaggio oc’ ponti pres- 
so la riva, ì costruttori gettano sul fiume le 
barche, e le mettono a disposizione delle 
truppe che passar devono le prime ad at- 
taccare il nemico sull’ opposta riva; frattan- 
to arriva il resto dell’ equipaggio e si co- 
struisce il ponte pel passaggio dell’artiglie- 
ria e dello altre truppe. Quando vuoisi far 
passare l’artiglierìa prima di aver costrutto 
il ponte , esso smontasi e si porta sulle bar- 
che. — Mei movimenti retrogradi, si leva il 
ponte, o piegandolo con un quarto di con- 
versione, o laccodo condurre alla riva le va- 
rìc sue parti dalle ultime truppe che passa- 
no. Le barche eh’ cstrarsi non possono dal- 
l’ acqua sì fanno affondare mediante fori già 
prima preparati e turali con cavicchie, ov- 
vero con bombe che vi si fanno scoppiare; 
in generale, ove se iic abbia il tempo, si di- 
strugge tutto il materiale che non si può 
coodur via. Ordinariamente TaDiiguardo 
d’ un esercito ha una compagnia di ponto* 
nieri, ed uo equipagcio composto di alcune 
barche inservienti alla costruzione dei pon- 
ti pel passaggio così dei soldati come del 
materiale di campagna. 

Passaggio del fosso. Così chiamasi , nel 
linguaggio militare, quella zappa od altro 
lavoro degli asscdìanli, colla quale, sbucan- 
do dalfapcrtura fatta nel muro della con- 
troscarpa, attraversano il fosso e vanno fino 
al piede dell’ opera attaccata. Questo lavoro, 
che al giorno d’oggi Tassi per lo più allo 
scoperto e spalleggiato da un parapetto, un 
tempo faccasi coperto e cbiamavasi galle* 
ria. G. F. 

Passaggio al meridiano (Astronomia), 
È il momento io cui l’ astro ha la massima 
sua altezza aldi sopra dell’ orizzonte , loc- 
cliè dicesi anche la sua culminazione. La re- 
golare ed esatta osservazione di siflatti pas- 
saggi è un’ operazione fondamentale di tut- 
ta V astronomia. 1 passaggi al meridiano 
osservansi specialmente col cìrcolo mura- 
le e collo stroraento detto appunto dei pas* 
saggi [F.). 

Pa«sagg!0 del sole. 1 pianeti Venere e 
Mercurio, che girano intorno al sole in di- 
stanza minore di quella della terra, ad ogni 
rivoluzione sinodica trovaosi tra la terra ed 
il sole; c s’essi hanno allora una latitudine 
suffirienieinente piccola , passano sul disco 
del sole, ove proietlansi come una macchia 
nera e rotonda, la cui larghezze sembra che 
occupi circa la So.*”* parte di quella del so- 
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le io quanto a Venere, e circe la TSo.'B^par* 
te in quanto al st piccolo Mercurio. Cr^et» 
te Kepero d* aver osservato Mercurio sui 
sole colla semplice vista il di 28 maggio 
1607; ma riconobbe in s^uiio che non po- 
teva essere siala che una vera macchia del 
sole, pacche avendo Mercurio un diametro 
di soli ì'X', è impossibile che sia mai stato 
osservato sul sole prima della scoperta del 
telescopio. Appena si è potuto nel 1761 ve- 
der Venere, astro che aveva allora 58 ' di 
diametro. — Questi passaggi sul sole acca- 
dono quando i detti due pianeti, nella loro 
congiunzione , hanno una latitudine mino- 
re del raggio del sole , ossia quando la 
congiunzione succede presso i nodi, ad una 
distanza dì questi non maggiore, per Vene- 
re, di i”. Sono fenomeni ìm|iortantissimì in 
astronomia; essi forniscono il mezzo di de- 
terminare esattamente il luogo del nodo di 
due pianeti ; danno la longitudine eliocen* 
irica indipendentemente dalla situazione 
della terra, poiché la congiunzione del pia- 
neta col sol e prova che la longitudine del 
pianeta , osservala dal sole, è la stessa che 
quella della terra. 1 passaggi di Venere han- 
no il grande vantaggio di puler far conosce- 
re esattamente la parallasse del sole, d'on- 
de dipende la cognizione della distanza di 
tutti I pianeti da noi e tra essi. È questa la 
ragione per cui i detti passaggi di Venere 
divennero cosi celebri nei fasti dell' astro- 
nomia, e si scrissero tante memorie e si fe- 
cero tanti viaggi per osservarli nel 1761 e 
nel 1 769. Tre cose concorrono nei passag- 
gi dì Venere, che rendono importanti le lo- 
ro osservazioni: l. la grande precisione 
con cui si osserva il contatto di due ogget- 
ti, uno dei quali é oscuro e posto sopra un 
chiaro , e 1* altro luminoso e posto sur un 
fondo oscuro ; questo è il solo caso d'astro- 
nomia, in cui si possa osservare una distan- 
za angolare senza rischio di far errore di 
un decimo di secondo; a. il rapporto cono- 
sciuto della parallasse di Venere relativa al 
sole, a quelle di tutti gli altri pianeti; 3 . la 
grandezza di questa parallasse, le quale 
produce piu di un quarto d’ ora di diffe- 
renza tra le osservazioni di differenti paesi ; 
e eh' è più che doppia di quella del sole. » 
Fu il primo nel 1037 Keplero, che dopo di 
aver costrutto le tavole rodolfioc dietro le 
osservazioni di Ticone Rrahe , abbia osato 
notare i tempi in cui Venere e Mercurio 
passar doveano sul sole. Egli annunziò un 
passaggio di Mercurio pel i 65 i e due pas- 
saggi & Venere, uno pel i 63 l e 1 ' altro nel 
1761: e ciò in un indirizzo agli astronomi 
pubblicato a Lipsia pel 16^9. Ma le sue ta- 
vole non avevano un sufficiente grado di e- 
saltezza perchè si potesse predire con cer- 
tezza e precisione simili fenomeni , che di- 
pendono da quaiititè piccolissime, e nelle 


quali ogni fiiìnìiiio errore può fame nasce- 
re uno grandissimo nelle conseguenze. 11 
passaggio da Keplero annunziato pel l 63 l 
avvenne di notte , e invano cercato da Gas- 
sendi. Un altro passaggio di Venere fu os- 
servato in Inghilterra nd i 639 , che non era 
stato predetto da Keplero, il quale cessò di 
vivere il l 5 novembre i 63 o prima del pas- 
sa^gio del i 63 l che avea presagito. Quello 
poi di Mercurio lu osservato secondo la sua 
predizione. Tutti questi fenomeni astrono- 
mici vennero già calcolati e descrìtti in ap- 
posite tavole, sicché possono con sicurezza 
redirsi gran tempo prima che accadano. 

' ultimo passaggio dì Venere successe nel 
1769, e nel 1848 1 * ultimo di Mercurio. U 
più vicino passaggio futuro di Mercurio av- 
verrà il giorno II novembre 1861, a ore 19, 
minuti 29 e seenndi 34 ; cd il più vicino di 
Venere seguirà il dì 8 decemnre 1874» al- 
le ore 16, minuti 17 e secondi 44 * — L’os- 
sei*vazione di Venere sul sole nel 1769 ò 
una delle più importanti che gli astronomi 
abbiano mai fatto. Essa fece conoscere la 
vera parallasse del sole. Fu Halley il primo 
che notar fece questo modo di trovarla, ri- 
cavandosi essa dall' osservazione del lem- 
che quel pianeta impiega a passare sul 
disco solare. Pel detto passaggio 1769, la 
società reale di Londra spedì osservatori al 
forte del Principe di Galles nella Baia di 
Hudson, nell' isola di Taìtì, e nel centro del 
mare del Sud; Cliappe recossi all' uopo in 
Calilumia , Boll a Wardhus nella più set- 
tentrionale estremità della Lapponia, e Pia- 
ceman a Caianeburg in Finlandia; osserva- 
zioni che tutte riuscirono ottimamente, e 
fecero conoscere eh' è di 8 ‘, 6 la vera paral- 
lasse del sole. Y-if. 

PASTRENGO. Luogo presso il lago di 
Garda , le cui vicine alture furono, i primi 
maggio del 1848, teatro d’ un combattimen- 
to tra le truppe imperiali che le occupava- 
no e i Piemontesi. Questi ultimi non ad al- 
tro tendevano, coll* impadronirsi di esse, se 
non che ad impedire si trasferissero dagli 
imperiali soccorsi a Peschiera allora asse- 
diala dai Piemontesi, e a questo riuscirono. 

S. P. 

PERSEPOLITANA ( Jrehiietturay Vtd. 
Persiana ( Archiuuura ). 

POLVERIZZAZIONE (Chimica, Iteci. 
mastia e Metallurgia ). Operazione mecca- 
nica , colla quale si riducono i corpi solidi 
io particelle più o meno minute, secondo gli 
usi cui vengono destinali. 

È sovente necessario sminuzzare un cor- 
po per favorire la chimica azione; si sono 
perciò ima^inati parecchi processi chimici 
o meccanici , che variano io ragione del- 
r indole della sostanza e dello stato di di- 
visione a cui vuoisi ridurla. Sono per esem- 
pio mezzi chimici la fusione e la dissoluzio- 
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De; tot la poUerìztazione k od mezzo meo 
canico che a’ applica soltanto ai corpi soli* 
di, per ridurli allo stato di divisione anche 
estrema, senz' alterazione del loro stato so- 
lido. Gli stromenli che più s’ adoprano per 
polverizzare, sono i mortai coi loro pestel- 
li. Vi sono mortai e pestelli di le^jno, di 
vetro, di ghisa, d’ acciaio , di bronzo , d’ ot- 
tone , di marmo, di pietra silicea, di poi^ 
cellana, ec. ; variar dee la materia di essi 
col variare della natura delle sostanze da 
polverizzarsi , dovendo i mortai presentare 
bene spesso il concorso di molte qualità , 
segnatamente quella di non esser inabili , 
di avere una grana fina, compatta ed unifor- 
me , e molla durezza; di non assorbire i li- 
quidi; di non essere attaccabili dagli acidi, 
nè dagli alcali, ec. Le sostanze polverizzate 
Del mortaio rìduconsi alcune volte ad uno 
stalo di maggior divisione , col tritarìe tra 
due pietre aure, che sono ordinariamente 
di porfido, onde sìflatta operazione k detta 
peculiarmente porfiriitmione. Di rado ot- 
tiensi dalla polverizzazione nei mortai una 
polvere composta di particelle d’ eguale 
grossezza, e sebbene quest’ineguaglianza 
Don soglia presentare alcun inconveniente, 
nondimeno vi sono dei casi, in cui è neces- 
sario d’ aver polveri d’ eguale sottigliezza : 
ciò ottiensi col mezzo della stacciatura, per 
cui un chimico laboratorio esser dee prov- 
veduto di due o Ire stacci di varia grandez- 
za, e qui non immureremo ad. accennare 
ebe cosa sia precisamente uno staccio, essen- 
do questo uno stromento generalmente uti- 
lissimo ed ovunque usitatissimo. Gli stacci 
forniscono inoltre un eccellente mezzo di 
mescolare le polveri , quando le particelle 
di queste sono tenui quanto basta per pas- 
sare attraverso delle maglie dello staccio.— 
La polverizzazione in grande di certe ma- 
terie, e segnatamente delle droghe , si ese- 
guisce per mezzo di macine e di appositi 
mulini mossi dall’ acqua od anche da altro 
motore. C. G. 

PRIESSNITZ ( Vincenzo ), fondatore 
dell’idroterapia, o cura mediante l’acqua, 
nacque da un contadino a Gntfenberg il 5 
ottobre 1799, ivi mori il Z9 novembre l85l; 
ebbe nella scuola di Freiwaldau educazio- 
ne adatta alla sua condizioDe , e in seguito 
attese alla tenuta del podere paterno. Cn 
suo vicino che aveva l’ uso di curare a se 
e agli altri le piccole ferìte che andavano 
facendosi a caso mediante l’ uso dell’ acqua 
fredda, ne rese accorto anche Priessnitz , il 

S uale pure provò con giovamento sopra di 
i il mezzo stesso dietro una significante fe- 
rita fattagli da un calcio di cavallo. Da ciò, 
Priessnitz , che non mancava di naturale 
acume, ebbe motivo frequente di consiglia- 
re agli abitanti delle vicinanze l’ uso di que- 
sto mezzo curativo , e come sia prupno a 
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combattere tutti i mali. Alcuni lieti succes- 
si ottenuti col mezzo dell’ acqua fredda gli 
diedero fama presso i suoi compaesani. 
Benchk qualche volta interpellato dall' au- 
torità , perchè volesse praticare in qualche 
guisa l’ arte salutare , fu sempre lasciato 
tranquillo atteso la semplicità dell’ unico 
farmaco da Ini adoperato. Sicché sempre 
cresciuto in rinomanza e nelle clientele , in 
forza delle osservazioni e delle esperienze 
che andava facendo , modificò il suo meto- 
do, e lo ridusse a un sistema, secondo il 
quale ei trattava i consulenti. Per ultimo al- 
cuni stranieri si recarono a GrìHenbers , 
e vi rimasero più o meno tempo, attalcbè 
nel 1839 il numero degli ospiti giunse a 49 
e fino al i837 sali a 586. Fino al i833 
Priessnitz attese alle sue faccende rurali, ma 
da allora io poi si dedicò ai suoi doveri me- 
dici e tutto applicossi alta cura de’ suoi am- 
malati. In seguito ebbe ad attendere ad ol- 
tre a mille malati, locchè eli procurò un’e- 
stesa corrispondenza. DiSerenti sono i giu- 
diziì sul carattere e tulle doti di Priessnitz; 
la novitè della fama cui sali il medico dal- 
l’acqua da una parte, e dall’altra l’invidia e 
lo sprezzo di cui venne fatto scopo , furo- 
no causa di dotte e non dotte discussioni, 
in cui è difficile assai dar giudizio. Fatto è 
che iostituti idroterapeutici, oltreché a GrS- 
fenberg, altrove ti stabilirono. — Priessnitz 
niente diede di scritto, ed anche la sua cor- 
rispondenza la tenne per mezzo di altri. — 
Intorno al tuo metodo scrìsse Hunde in te- 
desco le opere seguenti : L’ instituto idrate^ 
rapeutico di GrSfenbcr^ e il metodo curati- 
vo di Priessnits, setta edizione, Lipsia, l8l3; 
e Memorie tf un medico delF acqua ( tVas- 
serantes), a volumi, Dresda , l844- 

S. P. 

R 


RICCIOLI ( Giahbattista). Grande a- 
stroDomo italiano , uno dei più celebri del 
secolo ivii, ed uno dei più dotti membri 
della Coi^agnia di Gesù , nato a Ferrara 
nel 1598» Fattosi gesuita di i6 anni, profes* 
sò a lungo belle lettere» filosofia e teologia^ 
applicandosi però indefessamente agli stu* 
dii astronomici. Incaricato dai suoi superio* 
ri d* impugnare il sistema copernicano» che 
eì ben riconosceva pel più bello, più sem- 
plice e meglio iroagmato, ma, costretto per 
obbediensa a non ammetlerio, e non essen- 
do più sostenibili quelli di Tolomeo e di 
Ticone, cercò di trarsi d' imbarazzo col pro- 
porne uno nuovo , cui espose in un* opera 
intitolata Almagtstum /loi’u/n, astivnomiam 
veUrem noi-amque cornplectens , Bologna , 
i65i , a voi. io foglio, opera che 1* illustre 
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Lalande ebbe a qualificare « un tesoro di 
erudizione asirutiomica, di cui gli ustrunomi 
fanno un uso continuo. »» Fece il p. Riccio- 
li grandi studii sulla luna, e diede la descrì* 
zinne di ben seicento macchie che scoper* 
se, non avendovene contato Langren che 
370 , ed Evelio 55o. Le sue osservazioni 
sulla librazione, tanto perretlainenle cono- 
sciuta da Evelio, comporrebbero esse sole 
un volume. Osservò egli a lungo anche Sa- 
turno , il cui anello fu, a cosi dire, da lui 
indovinato in prevenzione di Huygens, che 
efietlivamente lo scoperse. £i recò in som- 
ma immensi vaniaggi alT astronomìa ed an« 
che alla eeografia ed alla cronologia; as- 
sunse la difesa delia riforma gregoriana, 
ch’era stata impugnata, e pubblicò sotto il 
nome di Michele Manfredi l’ eccellente ope- 
ra f infìiciae KaUndarii Gregoriani, Bolo- 
gna, iddi, in foglio, che ottenne l’ approva- 
zione del celeberrimo Cassini. 

Era Riccioli di salute dilicaln e spesso in- 
fermiccio, e nondimeno lavorava con instan- 
cabile ardore, finche oppresso dagli anni e 
dalle infermità, morì a Bologna il n5 giugno 
1671 , lasciando , oltre le opere suaccenna- 
te: Astronomia reformata, Bulogna, l665, 

2 voi. in foglio. — Geogrnphiae et hydro^ 
graphiae re fonnatne libri XFii, ivi, l6d5, in 
foglio, opera che fu detta da Wolf opus 
praestantissimum , in hoc sclentiantm gene» 
re Jere unicum. — Chronoiogia re formata 
etadeertas conclusiones redacta, ivi, l569, 

3 parti in foglio. M. H. 

RICOVERO (Stabilimei^TI di). L e nazioni 

che vanno altere di possedere numerosi sta- 
bilimenti dove si rìcovera la languente u- 
manilà, mostransi, c vero, henefìche e fìlan- 
trope, ma accusansi a un tempo da taluni 
di poca sapienza economica c di poco avve- 
dimento civile. È forza rammentarsi che la 
popolazione tende sempre a sorpassare i 
mezzi di esistenza che possiede. Malgrado 
i mali che soffrono coloro che hanno una 
famiglia che non sanno come nudrìrc , 1 ’ e- 
spcrìenza dimostra che questi inali si af- 
frontano giornalmente .senza riguardo, onde 
poi avviene che nelle famiglie miserabili , 
mancanti di ciò che sostiene dircUainenie 
la vita, fa la morte quotidiane stragi, per 
le quali la città è perpetuamente ridotta a 
quel numero d’individui, cui l’entità delle 
produzioni l’abilita a mantenere. 

Le buone isiitiizioui di politica economia 
scemar possono il numero dei miserabili , 
proporzionandolo al resto della popolazio- 
ne; le cattive invece lo accrescono di molto; 
ina , in generale , ammessa un’ abbondante 
produzione, una buona distribuzione dei 
redditi comuni delle società, istituzioni, 
fertilità, e circostanze eguali in quanto alla 
loro influenza , i soccorsi che distribuisco- 
no all’ indigenza o cogli stabilimenti di ri- 


covero , o in quàlsiasi altra forma, non mai 
riescono a diminuire il numero degl’ indi- 
genti. Al contrario, dimostrano dirette e po- 
sitive esperienze, che il dello numero viene 
da tai soccorsi auinenlatu. Tale c appunto 
il caso della famosa cassa dei poveri in In- 
ghilterra. È r Inghilterra il paese, ove tro- 
vansi più ricoveri aperti alla miseria, ed c 
pur quello ov’ esistono più miserabili che 
abbisognano di soccorso. Vi si aprano altri 
cento di tai ricoveri , se ne aprano mille se 
vuoisi e puossi , tulli empieranst , e rimar- 
ranno sempre degl’ infelici imploranti il fa- 
vore d’ esservi accolti. Tanto è eflcttivo que- 
sto male , che si trovò perfino necessario 
modernamente d* inventare una nuova pa- 
rola ad esprimerlo, c\oh pauperismo. Ebbe 
in somma a dire un grand’ economista, non 
esservi alcun progetto di soccorsi ai poveri 
che meriti attenzione, ** se non tende a por- 
li in istato di non aver di soccorsi biso- 
gno. H 

Vediamo cosa consiglia la politica nell’ in- 
teresse dell’ umanità e dello Stato. Si l’uno 
che 1 ’ altro accordansi nel bramare, che 
non si moltiplichino le famiglie indigenti al 
segno, che i loro salarii si abbassino e di- 
vengano insuflìcicnti a farle sussistere con 
onesta agiatezza. Il giudizioso uomo di stato 
vuole che gl’ indigenti non contraggano ma- 
trimonio troppo giovani, piìma d’aver po- 
tuto adunare col loro lavoro un qualche ca- 
pitale. Ogni sforzo della legislazione tender 
deve a questo scopo. E stoltezza il brama- 
re o rallegrarsi di vedere moltiplicati i mi- 
serabili. In generale i matrimonii precoci 
non convengono agli stali popolosi c civili , 
perchè favoriscono I’ incremento della spe- 
cie là dove fassi sempre più difiicilc il tro- 
vare professioni lucrative. — Se lo stalo 
fornisce dei ricoveri ai vecchi, c necessario 
eh’ essi nò i tìgli loro riguardar possano tali 
ricoveri come luoghi ordinarii in cui passar 
debbano gli ultimi giorni del vivere loro. 
Devono considerare il bisogno di approfìu 
tarne come una sventura per modo da ap- 
plicarsi energicamente ad evitarla in quan- 
to sia possibile. Del resto, I’ argomento dei 
ricoveri delia mendicità è gravissimo, e tul- 
l’altro rii’ esaurito presso i pubblicisti. Bi- 
sognerebbe esaminare le società dì scam- 
bievoli soccorsi tra gii operai , le quali eser- 
citano la migliore influenza sul loro mora- 
le per efl'elto della recìproca sopravvcglian- 
za che fra loro ha luogo. Del resto a mano 
a mano che meglio sviluppernssi V incivili- 
mento , prenderanno gli uomini cura sem- 
pre maggiore della parte sofferente delle 
popolazioni, c cercheranno i mezzi sempre 
migliori di sollevare i mali, e supraltuUo 
di possibilmente prevenirli. L. F. 

l\lTOCCO ( Belle Arti ). Sono detti ri» 
tocchi <}uci tratti di pennello e di scalpeU 
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io ; triic dii r artjsld «Ila sua opera fi- 
nita , rolla mira dì darle maggior peiiezio- 
ne. Prima che un quadro o una statua già 
rompiuta esca dallo studio del pittóre ó 
dello scultore» lutto il lavoro ,cli*ei vi ese- 
guisce ulteriormente» non appellasi propria- 
mente di ritocco, vciKdi\)crfezionamento\ 
sicché importa distinguere beue ub* espres- 
sione dall'altra per evitar malintesi ed er- 
rori. Nella pittura a tresco sono ritocchi 

3 uei tratti che sògitpnu farsi a secco» onde 
are maggibr vivacità ai lumi ed ómbra piU 
intensa a certi scurii ebe all’ asciugarsi del- 
r opera compaiono troppo debolmente pro- 
nunciali. Tanto questi ntocebi» quanto quel- 
li della pittura ad olio » ngn possono rósi 
perfettamente eseguirsi» ebe in progresso 
dì tempo non sì manifestino J giacché se il 
Colorito c già asciutto» è impossibile che le 
tinte dei ritocchi si uniscano cosi bene in^ 
^ieme colle altre due le precedettero » da 
formare un buon impasto» cóme succede 
quando stendonsi nuove tinte sul color fre- 
sco. È questo il motivo per cui riesce tantó 
difficile il condur buoni affreschi, perché fan 
Veramente presa e sfidano i secoli soltanto 
quegli affrcsclii eh* eseguiti furono sull* in- 
tonaco affatto recente» quando questo po- 
teva imbeversi delia tìnta» c peli* essiccarsi 
lar corpo insieme con esse. 1 ritocchi poi 
che solo per adesione e non già per coesio- 
ne stanno uniti ai dipinti» sono molto $og> 
getti ad annerire e a disciogliersì. — Non 
bosì avviene nella scultura » I cui riioccbi » 
tonvenientemente eseguiti» possono senuiro 
abbellire Topera su cui si praticano. Per- 
ciò Canova ». giunto già air apice della ce- 
lebrità e della gloria » se avveniva che ria- 
ver potesse nel suo studio i suoi primi la- 
Vori» mai non trascurava di rìtoccarli» e cosi 
smungeva pregi novelli a quelle . opere che 
già tanti posse&vano. — I ritocchi nelle in- 
cisioni in rame si fanno quando» dopo che 
6Ì è già tirato un certo numero di esempla- 
ri» i tratti più fini si van dileguando ; in tal 
baso» coi ritocchi vi si torna a dar Iqro la 
forza che hanno perduta* Ciò. però non 
piiossì mai eseguire tanto bene che V opera 
conservi il primo suo pregio; sicché i mi- 
gliori incisori al ritoccare i loro rami prc- 
ierìscoDo di ritoccarli e di romperli. 

, A.Z. 

ROTTORIO. Così chiamasi un’ ulcera 
Artificialmente procurata della cute» onde 
Attenerne una salutare metastasi o rìvulsìo- 
nc da qualche organo interno profonda- 
mente affetto. — Tale è l’ elevazione deì- 
r epidermide» che óttiensi mediante appli- 
cazione di un cerotto cantarìdato » di canta- 
ridi acciaccate» o d’ altre sòstnnze fortemen^ 
ie irritanti applicate sulla cute » come ac- 
qua bollente» ammoniaca» cc. La bolla che 
iió risulta viene in seguito aperta» staccasi 
iCìte. Àpp.fn^c. 37 ?. 
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r epidermide sollevata » e .àuUa parte cosi 
denudata degl* integumenti s’ applica «n 
corpo grasso od altra sostanza che vi pro^ 
muove per qualclie tempo una secrezione. 
Sifiatio rotloi'io o ulcera artifìziale mantien- 
si permanente col riapplicarvi di quando in 
quando uo corpo epispastico o irritante»che 
ne impedisce la guarigione. Questa specie dì 
émuntorio riesce benissimo» in ispecie sulle 
nersone pingui e sulla maggior parte del 
laociulli; ma bisogna astenersi dalftisarlo 
coi soggetti di fibra irritabile e fomiti di 
molta sensibilità* 

S* istituisce talvolta il roltorio forando \i 
cute con un ago da cucire e facendovi pas- 
sare un refe da parte a parte, il qua) refe 
lanciasi a permanenza .nella ferita» e fassi 
scorrere giomalmepte allorché é incomin- 
ciata c ben avviata la suppurazione. 

Pel resto» i roUorìi producono effetti mì- 

f abili» segnatamente nelle affezioni viscere- 
I profonde di antica data» pelle quali ri- 
chiedesì una pÓrmanenie rivulsiòne. E gio- 
vano in ìspeae nelle malattie del sistemi 
nervoso, clic rìcOnoscóno per causa qualche 
agente occulto irritante i centri di esso si- 
sl.ema. Onde spesso si videro ostinate pal- 
pitazioni» refrattarie epilessie» paralisi» oc. 
cedere sotto questo mezzo curativo conve- 
nevolmente applicato. C. G. 

RUBINETTO. È propriamente un inge- 
gt)o che serve a permettere q impedire il 
passaggio, d’ un fluido in Un tgbo o condot- 
to; secondo la pósizione che dassi alla par>i 
tc interni è principale di esso Col girarli 
ad arbitrio mediabtc la sua parte esterna; 
È vocabolo prèttò francese» roòbict» cd in 
ilabano traducevasi finóra alla parola c//iVi- 
l’C. Venne però in quest* ultimi anni quasi 
generalmente italianizzalo in ruhìnetlo ó 
robinrtlo , vistò che la voce c/iinoe c mollo 
generica e non esprime ip conto alcuno li 
specialità che viene significata dal francese 
rf)hincL li rubinetto componèsi d* un tubet- 
to cilindrico che comunica còl liquido con- 
tenuto in un dato recipiente» e cementato 
per impedir c)i* esso liquido trapeli al di 
fuori. Esso tubetto é l'oralo verticalmente 
da parte a parie da un foro alquanto coni- 
co» ne) qual entra c si adatta esattamente 
un piccolo fusto forato da un canale» il qua- 
le si colloca nella direzione del tubo quan^ 
do si vuole che il liquido, vi passi » e quan- 
do si vuol sospenderne il passaggio» giraci 
il detto fusto per modo che presenti al (i- 
iiidò una òhi usa parete; in tale posizione 
el fuàtò» il canale di questo trovasi appli- 
bato alle pareti del tubetto comunicante col 
liquido» n questo per conseguenza non tro- 
va apertura per passare. Diresi propriamen- 
te cmaoc il fusto forato snddescritto» ecn^sà 
il foto conico pel quale entra e girasi la 
chiaoc\ sicché b chiave propriaificnlò defu 

Mo 
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non fc ^he ont ponìone del rubinetto, e di* 
vien dunque difetto di proprietà di liogu^- 
gioii chiamare cAwiwe 1* intero rubinetto, 
comesi fece fra noiquasigeocralmeote fìno* 
ra, collo scopo , per altro lodevole, di evita* 
re un gallicismo. Questi ingegni si fanno 
comunemente di stagno o di ottone, od an- 
che, e più comunemente, d* una lega di zin- 
co , rame e stagno , che diviene una specie 
di bronzo. — Fer porre a mano una Dotte 
dì vino, usasi un rubinetto mobile, eh’ en- 
tra a sfregamento in un foro aperto con un 
trapano nella parte inferiore del fondo. 
Questo foro è chiuso con un turacciolo di 
sovero. Spintesi il turacciolo colla cima del 
rubinetto, per cacciarlo nel liquido : il tubo 
prende esattamenie la forma del turacciolo. 
— 1 rubinetti delle tinozze in cui si fa fer- 
mentare il vino, sono di legno e fìssati col- 
lo sfregamento e con funi inchiodate sulle 
doghe. — Allorché i rubinetti servono a 
chiudere ed aprire i grossi tubi di condotti 
d* acqua per le pubbliche fontane, casca- 
te, ec. , SI dà loro la forma sopraindicata, e 
saldansi a stagno sugli apparecchi mede* 
simi. T. O. 

RUBINI ( Pietro ). Illustre medico itaìia- 
tio, nato a Parma nel 1760. Fu dapprima 
destinato da suo padre , eh* era fabbro fer- 
raio, al suo mestiere; ma in breve sene 
disgustò, risolvette di darsi alla medicina , 
ed applicossi con ardore a studiarla. Lau- 
reatosi nell* università della sua patria, fece 
la sua pratica in quelTospitale maggiore, indi 
fu fatto medico • condotto nel comune di 
Compiano. Visitò poi, per incarico del suo 
governo, le prìnctpali università d’ Euro- 
pa , Pavia , Nompellicrì , Parigi , Edimbur- 
go e strinse relazioni coi pih valenti medi- 
ci deir epoca . Reduce a Parma , fu profes- 
sore di clinica in quell’ università , enei 
lBi6 r arciduchessa Maria Luigia lo creò 
arebiatro e suo medico consulente. Mori di 
pneumoniiide il i 5 maggio 1819. lascian- 
do fra le altre sue opere Riflessioni sulle 
febbri cbiimate gialle e sui contagi in ge- 
nere, Parma, i 8 o 5 , in Riflessioni sulla 

malattia comunemente nominata crup , ivi , 
1811, io 8. — Sui progressi del vaccino, ivi, 
l 8 i 5 , in 8. — £>e studiorum commodis attpie 
periculis , discorso inaugurale da lui pro- 
nunciato nel 1795, ee. Il suo Elogio storico 
fu redatto dal Pezzana bibliotecario di Par- 
ma, e trovasi nelle Memorie della Società 
italiana delle Scienze. M. E. 


s 

SAAD-ED-DIN. Il più celebre degli 
storiografi turchesclit, nato sol principio del 
secolo xvi dell’era nostra. Era figlio d’un 


Persiano addetto al palazzo del sultano Se» 
lìm I e lu allevalo fra i paggi imperiali. Da» 
tosi allo studio della roussufraaoa teologia e 
della giurisprudenza, divenne muderris^ 
cioè professore del collegio annesso alla 
grande moschea di S. Sofia. In tal posto si 
distinse per dottrina e fu da Selim 11 nomi» 
nato precettore di Murad o Amurat suo 6 - 
gtio , principe ereditario. Divenuto questi 
sultano in decembre i 574 > fu Saad noroin»- 
to cadhìleseher , cioè giudice militare, ser- 
bando sempre autorità graodissioM sul suo 
imperiate alunno , che sempre lo consulta- 
va sui gravi affari di Stato. A ciò ingelositi 
i granai, cercat'ono dì rovinarlo, ma non vi 
riuscirono. Succeduto nei 1596 ad Amurat 
il sultano Maometto ni , Saad continuò a 
godeime la fiducia e lo seguitò nella gueira 
ungherese del 1596 , contribuendo co* suoi 
consigli alla grande viitoria di Cheresla. 
Nel 1698 , fu elevalo alla prima dignità ec- 
clesiastica , a dispetto dell opposizione del 
gran visir Hassan, che voleva investirne, in 
luogo di Saad • ed • din , il celebre poeta Ba- 
chi. Ma Saad mori poco dopo, cioè il 1 ot- 
tobre 1599, e fu tumulalo nel cimitero 
della moschea d* Ajub. La sua grand'opera 
è intitolata Tag • al • novarie , cioè Corona 
di storie , e contiene un’ ampia narrazione 
degli eventi dell' impero dalla .sua fonda- 
zione per opera di Otraano 0 Osmano o 
Ottomano nel 1^99 , fino alla morte di Se- 
liin 1 avvenuta nel i 5 ao. Ei ne tolse i mate- 
riali principalmente dalle antecedenti ope- 
re di Nesri , Mulana • Edris, c Cbemal - pa- 
scià -Zadah; ma il precipuo siso merito 
consiste, a detta dei Turchi, nella bellezza 
della sua finita elocuzione, io cui non fu su- 

F erato da alcun altro lurchesco autore; e 
illustre orientalista William Jones dico 
che, ««quanto a grazia di composizione e 
ricchezza di inalenile, può la sua opera sta- 
re a confronto colle migliori storie euro- 
pee. M Molti testi a penna di essa esistono 
nelle europee biblioteche; e ne abbiamo 
una traduzione italiana eseguita da Vincen- 
zo Bralutti, Vienna, i 64 d, in 4 *» e Madrid» 
i 65 ?. Saad - ed - din è anche autore del «SV- 
lim^namek ( Storia di Selim ), eh' è una 
raccolta dì aneddoti riguardanti quel prìn- 
cipe; composizione divisa in i4 sezioni, • 
pregevole almeno per la sua autenticità. 

B. A. 

SAINT-PIERRE ( GiscoMO Errico Ber- 
RARDiRO DI ). Autore che lasciò un nome 
sommamente celebre , in ispecie pei suoi 
scritti pieni di grazia, di sentimento e di no- 
vità. Nacque airiiavrcii 19 gennaio 1737 
e non entrò che tardi nell' arringo delle lei» 
tere , giacché avea già 47 anni quando ven- 
ne alla luce la sua prima produzione. Fino 
a quest* epoca, la sua vita era state iiic|uie- 
ta, agitala e piena d'iilusìooi e di dksap- 
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punti , talTolti «nche fraininisl* di errori. 
Inlomo al 1775 conobbe Gian Giacomo 
Rouaseau, e si stabili allora un intimo lega* 
me tra questi due uomini eh’ erano uniti da 
tante analogie di spirito e di carattere. Da- 
tosi finalmente di buon senno alla lettera- 
tura, die’ fuori nel 1784 in tre volumi in 13 
i suoi Sludii lidia natura, opera che gli co- 
stò sei anni di studio. II libraio Didol ne 
assunse la pubblicazione; il pubblico la gra- 
di sommamente, e da quel momento la sor- 
te dell’ autore trovossi assicurata. È questa 
opera uno sviluppo dell’ipolrsi delle cause 
finali: tutti i fatti vi sono riportati a due 
leggi universali , com-enienza e contralto. 
Quello che principalmente fece piacere ne- 
gli Studii odia natura, è il linguaggio , la 
cui dolcezza rammemorava quella di Féne- 
lon; i un colorito soave , una commovente 
melanconia , una morale affettuosa ; sono 
le descrizioni nuove e variate; è il quadro , 
si spesso dipinto e sempre interessante , 
delle bellezze della natura e dei disegni di 
una benevola Provvidenza. — Nel 1788, 
Saint - Pierre pubblicò il suo Paolo e Pir- 
^'nia,ch’èun vero capolavoro, non solo,ma 
ben anco uno dei capolavori della letteratu- 
ra francese e forse iG tutte le letterature. È 
qimt’ opera la felice espressione di tutti 
mi amabili sentimenti del cuor umano ; è 
l'amore nel candor suo primitivo, nella 
giovanile sua grazia. È una serie di quadri 
pieni di freschezza e di soavità , e la cata- 
strofe che lo termina h una delle pili com- 
moventi che un poetico pennello abbia mai 
dipinto, n pubblico lesse avidissimamente 
il Paolo t Pirginia : non solo le edizioni di 
essa si tennero dietro rapidamente , ma se 
ne spacciarono altre cinquanta contrafiazio- 
ni nel corso nel solo primo anno; ed anche 
oggidì. Paolo e Pirginia rimane sempre il 
pnniario dei romanzi francesi. 

Bernardino di Saint • Pierre avea già 67 
anni quando ispirò amore ad una giovanet- 
to, che ne aveva appena venti, la Didot; av- 
venne il loro matrimonio nel 1793, e nel- 
l'anno stesso Al egli chiamato all’impirao 
d’ intendente dd Giardino delle piante, che 
era stato ocenpato da Bufibn, e nel quale ei 
seppe rendersi ntile,sebbene lo abbia soste- 
nuto un anno soltanto , facendovi costruire 
una serra che porta tuttora il suo nome, ed 
un pareo di fiei'e , nel quale trasferir lece 
quelle di Yersaglia. Sul fine del 1794 fu no- 
minato professoro di morale alla scuola nor- 
male stata allora creata; e nd 1796, epoca 
della fondazione dell’ Istituto, vi fu ammes- 
so nella classe parimenti di morale. Morta- 
gli dopo sei anni di matrimonio la si gio- 
ime moglie , senti il bisogno di dare con 
Un secondo nodo un appoggio alla sua vec- 
chiaia ed una madre ai suoi due figR , Paolo 
eVirginia; trovò l’iinoc l’altra nella dami- 


gella di Pelleprat. Mori ad Evagnp io ri- 
va all’ Oisa, ove da qualche tempo viveva in 
una tranquilla agiatezza , il giorno 31 gen- 
naio i 8 t 4 < Degli altri suoi scrìtti rammen- 
teremo : P oti iT un Solitario, cui pubblicò 
nel 1789 ; sono voti d’un uomo dabbene e- 
loquentemente espressi ; la Capanna india- 
1791, graziosa novella,cbe Icggesicon vi- 
vo interesse. — yl emonie ddla natura, 1795, 
in cui trovansi in buona parte le qualità che 
distinguono gli Studii della natura , ec. Una 
edizione compiuta delle sue opere à quella 
di Aimé Martin , Parigi, 1818 - 1830, 13 vo- 
lumi in 8. Tutto in essa non ha un’eguale 
importanza , ma di ciò che ha lasciato una 
penna come la sua , nulla assolutamente ò 
da disnrezzare. M. B. 

SAINT - SIMON ( Clsi'DIo Eueico ). P. 
SAHSIHOmSMO. 

SCAFANDRO (Marina). Grecismo com- 
posto di scapile, navicella, ed aner, nndros, 
uomo, con cui si denomina un istroniento o 
apparecchio qualsiasi, che serve a sostenere 
un uomo alla superficie del mare o di un 
corso d’-acqua, e lo abilita a galleggiare ed 
avanzarsi su d’ essa come se fosse una navi- 
cella. La gravità specifica del corpo umano 
essendo presso a poco eguale a quella del- 
r acqua , l’ nomo nuoterebbe senza previo 
studio o difficoltà, se non si lasciasse domi- 
nar dal timore; per tal modo non si ha, per 
salvare il fisico, che a rassicurare il morale. 
Con questa mira appunto si sono imaginati gli 
scafandri che vanno principalmente debito- 
ri delle loro proprietà all’ aria ed al sovero. 
Il primo e più semplice che siasi adoperato 
consisteva in due vesciche piene d’ aria ed 
unite fra loro mediante una cinghia che 
passavasi sotto le braccia del nuotatore; ma 
queir incomodo apparecchio difficoltava i 
movimenti e poter divenire pericoloso seie 
vesciche veniano a scoppiare od a staccarsi. 
Gli scafandri di sovero presentavano mag- 
gior sicurezza e lasciavano al nuotatore la 
libertà dei suoi movimenti; ma l’incomo- 
do del loro trasporto ne fece abbandonare 
r uso, e preferire gli scafandri di tessuto 
impermeabile all’ aria ed all’ acqua. Si variò 
in parecchie logge la loro forma; la più 
convenevole è quella d’ una camicia senza 
maniche , terminata davanti alla cintura ed 
il cui lembo di dietro passato per le gambe 
è attaccato dinanzi a questa cintura, il cor- 
po à a doppio fondo, ripartito in quadrati 
trasversali, alTinchi in casi di rotlnra d’ uno 
di essi , il nuotatore non perda l’ equilibrio, 
e quelli che sostennero lo sforzo postano 
bastare alla Sua conservazione. Un piccolo- 
condotto flessibile , parimente impermeabi- 
le, inette ca|io a ciascun quadrato, e I’ altra 
sua estremità- à terminata da un soffietto di 
avorio ed a rubinetto, disposto in modo die 
il nuotatore .può ad arbitrio aumentare e 
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diminuire il volume da spostarsi; facoltà 
eh* c una delle propneià uriiicipali del ouo- 
yo scafandro , perroeltenao di rivestirsene , 
ma non di enfiarlo che al momento del pc* 
ricolo; ovvero se si usa di esso per appren- 
dere a nuotare, si può scemare appoco ap- 
poco il proprio volume d" aria a itnsara che 
si acquista abilità nelf esercizio della nata- 
2Ìone. C. G. 

SINGA. y, Zhinga. 

80 LM 1 ZZAZ 10 NE {Musica). È 1 * axio- 
pe di solmizzare, cioè intonare le note mu? 
Sleali, articolandole colle sillabe che ne co- 
stituiscono i nomi. Dalla solmizzazionc in? 
comincia sempre lo studio dal canto, per- 
chè lo scolaro coll* associare il nome di 
piascuna nota alla sua intonazione, trova in 
ciò un sicurissimo mezzo di ricordarsi dj 
questa coll* aiuto di quello. 

Gli antichi Greci usavano a quest* efletto 
le sillabe t«, rn, tw, tc, le quali ripigliavan- 
per ciascun tetracordo. Al dire di Ari- 
stide Quintiliano, i suoni dei loro tetracordi 
portavano appunto dei nomi monosillabici 
che prouunciavansi all’ atto dell* inlonazio- 
tie : Ta spettava al primo suono, cioè all’ •- 
jHite; rn al secondo , cioè al peripaU ; al 
terzo, o al Ucanos, c all* ultimo o al ncU, 
Siiìàtto uso passò dai Greci ai Homani col- 
la musica dei primi; ma non si trova più 
traccia alcuna della solmizzazionc nel me- 
dio evo fìno all* epoca di Guido d’ Arezzo. 
Questo musico , si giustamente celebratissi- 
mo, forni per la lettura del canto piano un 
metodo mnemotecnico , clic consisteva nel 
ritenere a mente un inno o com]>pnimento 
qualsiasi, del quale in seguito operavasi il 
ravvicinamento col pezzo che si voleva ese* 
guire. A tale riguardo il noto inno di san 
Giovanni Battista presentava il vantaggio 
particolare , che nella sua prima strofa con- 
cepita come segue : 

Ut tftuMtU i«xu 

Reionsft fihru , 

3/ir« gritarum 
Famuli tuornm i 
Sal^t polluU 
iMhu rtautm 
Sanct» , 

la prima sillaba di ciascun verso procede di 
grado in grado, esegua precisamente la 
gamma diatonica , cioè la serie delle note 
ut, re, mi,fa,soi,ia, circostanza che ser- 
ve egregiamente di mezzo mnemotecnico. 

Dee però dirsi che, in fondo, importa ben 
poco qual nome dar si voglia alle note, pur- 
ché s' intonino giuste, e lor sì conservi la 
necessaria durata , in ciò stando veramente 
tutta r arte e tutto il vantaggio della solmiz- 
zazione. F. 

STRASS o Strazza o Strazze di PARiot. 
INomi che si danno alla sostanza con cui 
s’ imitano le pietre pfezipsc. Beocby u^l- 


r articolo Pietre artificiali sia stato ac- 
cennato lo Strass, pure i dati ivi offerii non 
sono bastanti , e ineriuvano d* essere sup- 
pliti con più minute nozioni che qui ci af- 
fretliamo di porgere. 

Lo sirass è una sostanza originaria di 
Germania, la cui composizione mollo avvi- 
cinasi a quella del vetro, o meglio del cristal- 
lo; se ne fanno diamanti falsi* e se ne fa 
uso per imitare le rpse > <|uand è ìncoloro ; 
ma nell’ introdurvi diversi ossidi metallici , 
può lo slrass riprodurre il zaffiro , I* arocli- 
Eta, lo smeraldo, il topazzo, ec. ^ Lo slrass 
o strazza è essenzialmente una specie di 
cristallo iucoloro, composto dì silice, potas- 
sa, ossido di piombo, acido boricp e talvolta 
acido arsenioso; questi due acidi vi entrano 
ordinariamente in proporzione debolissima, 
per modo che può all’ ingrosso considerarsi 
questa sostanza un composto doppio, for- 
mato di silicati di potassa e di piombo. Un 
bello Strass di DouauU -Wipland, stata 
analizzato da Dumas, diede silice 38 ,^ ; po» 
tassa 7,8 ; ossido di piombo 55,0 ; con po- 
ca allumina e qualche traccia di borace e di 
acido arsenioso. 

Furono i Tedeschi i primi ad aver l idea 
di fabbricare strass , e fino al 1819 tulle le 
altre nazioni furonp su tal conto tributane 
della Germania; ma posteriormente seppe- 
ro i Francesi fabbricarne essi pure, ed an- 
che farlo migliore. Già anche prima del 
1819, un francese lapidaria, più valente nel- 
la pratica dell* arte sua, che dotto nella teo- 
ria, era riuscito dopo molti saggi e tentativi 
a far dello strass superiore a quello d’ Ol- 
tre - Reno; ma in quell’ anoo> la società di 
incoraggiamento propose un premio per 
quei lapidario che presentasse slrass supe- 
riore od almeno eguale a quello germanico, 
od allo a ben ìmiUre le pietre preziose co- 
lorale. Allora Lancon , eh’ era quegli che 
fqilo aveva la suaccennata scoperta ,Dresen- 
tossi in concorrenza con DouauU -Vvicland, 
il quale , più fortunato o |mù abile del suo 
competitore, imitato aveva un maggior nu- 
mero di pietre preziose. Tuttavia , an<ffie i 
prodotti di Laucon destarono ammirazione 
negli esperti, i quali , ricompensar volendo 
la valentìa d’ambi i concorrenti, aggiudica- 
rono il premio a DouauU - Wielano, come 
quegli cue meglio avea soddisfatto le condi- 
zioni del programma, ed a Lancon accorda- 
rono una inedaelia d’ oro. Da quell’epoca , 
numerosissimi lapìdariì francesi occuparon- 
&i della fabbricazione dello slrass, e divenne 
questa una delle più usilale e piu lucrative 
industrie della capitale della Francia.^ 

È necessario , per ben riuscire in tale 
produzione, usare le maggiori diligenze , in 
ispezie nella scelta dei materiali cb entrar 
devono in com|>osiziunc. La silice può esse- 
re adpperatìi allo stalo di quarzo talìuo a 
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cn^laHu dì rocca, ed a quella dì arena, o d| 
quarzo in ciottoli o in massa. Pa potassa esr 
ser dee pura, o perfeltarounte pura di fert 
ro e di manganese; meglio poro èado|>erar- 
vi il nitrato di pptassa , come si usa nello 
fabbriche di Venezia. L* acido borico estrat- 
to dal borace naturale dee puriftearsi collf) 
fusione 0 successiva cristallizzazione nel- 
rac({ua bollente; in luo^o però dciracidq 
borico usasi spesso il borace crì^Millizzato q 
calcinalo. L'ossido di piombo si adopera allo 
stalo di minio, e non dee contenere nè st^ 
gno nè rame. Anche l' acido arsenioso im- 
porta clic sia purissimo, bisogna valersi dj 
cccelleuii crogiuoli di Assia o di porcellana, 
ed' un forno ip foral^ di arnia, allo 7 piedj 
sopra 4 dì diametro, mantenendovi un fupt 
co costante, ma non forlissinip, per o4 a 5 q 
ore. Quanto più la fusione è tranquilla e 
prolungata , tanto più Ip strass riesce duro 
e bello. Si lascia pure r^preddare il fomq 
lentameuie, nè sì ritira il crogiuolq che 
quando è interamente freddo. Del resto , 
tutte le cpiidizipni della buona riuscita pos- 
sono riassumersi cpme segue: materia pu^ 
rìssìnia, ben polverizzata, tpIvoUa anche por^ 
firizzata; mescolanza mollo intima ; fuoco 
graduato e ben condotto; eccellepte ero? 
giuolo; lento ranVeddamento. 

Scorgrsi dal fin qui detto, die la fabbri- 
cazione dello strass presenta grandi diffi- 
coltà ed esige somma diligenza e tutta la 
valentia d* un buon lapidario. Le sostanze 
che servono a fare il bello strass semplice , 
incoloro , sono dunque cristallo di rocca ^ 
minio, potassa pura, borace ed arsenico. ->7 
A questa mistura aggiungendo dell* ossido 
di cobalto imitasi molto bene zaffiro. — : 

Perl* Binetista occorre un miscqglio d* ossi- 
do di mai^ancsc, ossido di cobalto e di 
por|.'ora di Cassio, da unirsi collo strass sem^ 
plicc. T— Per io smeraldo un miscuglio di 
ossido venie di rame e d^ pssido verde di 
cromo; per il topazzo , vetro d' antimonio 
con porpora dì Cassio; la pietra più difficilo 
ad imitare è il rubino: Douault riuscì ad ot- 
tenerla fondendo per trentasei ore, con otto 
nuove parti di strass, un miscuglio delle ma- 
terie precedenti, state prima fuse insieme 
per fare il topazzo. 

Per altro, l'arte dell’ imitazione delie 
pietre preziose, sebbene molto avanzata, la- 
scierà sempre <|ualclie cosa a desiderare in- 
ebè non saransi provati tutti gli ossidi me- 
tallici atti a colorare lo strass. C. G. 

SUBLIMAZIONE ( (yiimica e Metallur- 
gia ). Operazione per cui un cot f>o solido 
ndoltu in vapore si condensa sotto forma 
solida, compatta, cristallina o polverulenta ; 
didcrisce quindi dalla distillazione ordina- 
ria ( alcuui la cliiainanu anche distiilaùo 4 te 
secca), ili quanto la rabbricaziunc dà un 


prodotto sptido , glic dicesi appunto sttòH^ 
Piato, mentre |a disliltazione lo dà liquido. 

Ha la subliiiiazjpne per iscopu di sceven 
rare il cqrpq dalle piglene straniere, di fat 
vorirne la pombioaztone epH* ossigeno onde 
Ottenere jl subitinatp al{p stMo a* ossido e 
d* acido, e di estraiTe da certi corpi qualche 
loro componente volatile. Per |a sublima- 
zione di piccola quantità di materia, usansi 
talvolta tubi dì vetro diritti p verticali o in- 
clinati a igbi ricurvi. L'iodio, la canfora, 
la naftalina, Pacidq gallico e parecchie altre 
sostanze posspiip vepif $qblimate in islurte 
^i vetro. 

Per ottenere j sublimati in torma polve- 
rulenta, i quali in {addietro nomavansi fiori^ 
adoperavansi un tempo dei vasi o palloni , 
denominali alludelii , di vetro o di terra , 
fiperti alle due estremità; iniboccali questi 

f 'Ii uni cogli altri , servivano ^ ricevere dif- 
èrenti porzioni del sublimato a differenti 
qltczze; quella inferiore aveva il fondo in- 
tatto e consistente in un pallone più volu- 
yninoso. 

Nelle sublimazioni in grande adppcransi 
storte, muffole ed altri vasi collocati io ap- 
positi forni, e si dirigono i vapori entro 
mini, tubi, canali 0 camere di condensazio-i 
uc; cosi si pratica per ottenere i fiorì d^ 
spirp, quelli d' qp. C. G. 

T 

THELLUSSON ( Piktro Isacco ). Ern 
questi un ricco mercatante di Londra, elio 
acquistò nome merce lo strano testamento 
da lui lasciato. Era egli uscito da una fami^ 
glia protestante francese, eh* crasi stabìiiia 
a Ginevra |>er motivq di religione, e colà 
ottenne conche e ricchezze. Isacco , padro 
di lui, passò gran parte della vita come re- 
sidente della repubblica di Ginevra presso 
la corte di Versaglìa. Pietro Isacco si stabili 
a Londra come negoziante, e giunse a pro^ 
curarsi spmme divizie pel commercio oltre- 
mare. Mprì a Lpndra nel 1797 , e lasciò la 
vedova c tre figli , lord Picirò Isacco Pen- 
diesham, pari Irlandese, Giorgio Woodford 
e Carlo Tneliussqu , che per commercio o 
per malrimonii ottennero anch' essi ric- 
chezze. Ecco il tenore del testamento di 
Pietro Isacco Theilusson. La vedova e i tro 
figliuoli di lui ereditavano solo piccolissima 
parte delle paterne sostanze. La massa magn 
giorc, deir importo di 7OPOOO lire sterline, 
ili posta sotto 1^ amministrazione di esecuto- 
ri testainenlarii , i quali dovevano lasdaro 
correre gl* interessi sul capitale, fincliè fos- 
sero morti ì figliuoli e i nipoti viventi dei 
testatore , nonché i successori del testatore 
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medesimo cbe Mrebbero per nascere nel 
corso di nove mesi decombili dal giorno 
dell* apertura del testamento. In brere» ni 
i figli nè i nipoti i ma soli i pronipoti dove* 
vano adire 1 * eredità. Il capitale eoe trove- 
rasai a quel momento, si aovrii dividere io 
tre parti « giusta i tre figli ; se una linea sì 
estinguesse , si doveva dividere in due ; se 
restava una sola linea, questa doveva eredi- 
tare il tutto; se tutte e tre le linee si estin- 
guessero, 1' eredità doveva andare allo stato 
per l'estinzione del debito pubblico. 

Al tempo della morte del testatore, il fi- 
glio primogenito e il cadetto avevano cia- 
scuno due figli; il secondo figlio era e rima- 
se senza prole. Inoltre al fi^io cadetto en- 
tro i nove mesi dall’ apertura del testamen- 
to nacquero due gemelli. Come si calcolò 
che vi vogliano da sessanta a settanta anni 
prima cbe queste nove persone, figli e nipo- 
ti del testatore, siano morie, cosi si poteva 
afiermare, che il capitale di 700000 steriini 
io (orza degli interessi e degli interessi di 
interessi fino alla spartizione sarebbe asce- 
so a IO milioni di steriini. Poteva anche 
darsi il caso che 1* eredità dovesse ancora 
giacere altri dieci anni dopo la morte dei fi- 

f ;li e dei nipoii del testatore, allorquando 
bsse rimasto un solo pronipote e questi di 
età minore; quindi il capitale poteva elevar- 
si a 3 i milioni di sterliui. 

Lord Rendlcsbam, il primogenito del te- 
statore, procurò di far tagliare il testamen- 
to atteso le inusitate couaizioni; ma il lord 
cancelliere d’ allora, Ellenborongh, dichiarò 
valido il testamento, ed anche la corte su- 
prema di giustizia non ammise T appello al 
parlamento, perche non esìsteva motivo le- 
gale perla rescissione delTatto. 11 parlamen- 
te però nel i 8 o 5 , rispellando le decisioni 
antedette , emanò una legge , per cui in se- 
guito non era permessa tale giacenza di ca- 
pitali e d'intere.ssi fruttanti oltre un anno. 

Nel 1847 vivevano del figlio maggiore del 
testatore tre figli, uno solo de’quab aveva un 
figliuolo, Arturo , nato nel ) 8 a 6 . Del terzo 
figlio del testatore vivevano allora due figbr 
tino dei quali morrà senza prole , e l’ altro 
dal 1812 al i 83 o ebbe cint^ue figli. Quindi , 
se tutti i sei pronipoti di Pietro Isacco Thel- 
lusson vivessero fino alla divisione dell’ ere- 
dità, Arturo ne avrebbe la metà come rap- 
presentante di lord Rendlesbam , e gli alin 
cinque l’altra metà come rappresentanti di 
Carlo Thelliisson. S. P. 

TIECK (Luioi),nato a Berlino il 3 l 
maggio 1775, ivi morto il n 8 aprile i 8 S 3 , 
unito a* fratelli Schlegel compiè una rivolu- 
zione nell’ arte e nella poesia. Studiò ad 
Italia, a Gottinga, ad &langen storia e la 
letteratura poetica antica e moderna. Fin da 
allora prese a dare alla poesia tult’ altra di- 


rezione da quella allora usata, e questa 
nuova tendenza appare oc* varii suoi scrìtti. 
Con maggiore propensione però attese alle 
composizioni ai genere narrativo. Nel Gu- 
glielmo Lo\‘ell, Berlino, 1795, si mostrò an- 
cora oscuro, non ancora atto a signoreggia- 
re r argomento. Pietro Lcberecht (A'iVcòc/ic), 
storia senza awenture , ivi, 1766, e Raccon* 
ti popolari di Pietro Leberecht 5 voi. , ivi , 
1797, dilettarono oliremodo e per fantasti- 
ca esposizione e per leggiadria , come pure 
per frizzo vivace. Ito a Jena, Tieck fe' co- 
noscenza co’ fratelli Schlegel e con Novalis, 
a Weimar con Herder. Espresse Tieck un 
vivo amore alle arti come pure tendenza al 
cattolicismo, cut in seguito formalmente ab- 
bracciò, ma poi disdisse, nelle Effusioni di 
un monaco artista, in origine del suo amico 
Wackenroder, maio cui anch’egli ebbe par- 
te , nelle Fantasie sull arte , che sono eli 
scritti postumi di Wackenroder da lui pun- 
blicati c accresciuti, e nel Pellegrinaggio di 
Francesco Sternhald. Allora visse Tieck per 
qualche tempo a Jena cogli Schegel e con 
^helllng, e tradusse il Don Chisciotte, 4 
voi. , Berlino, 1799- 1801, in cui egli supe- 
rò tutti i suoi predecessori. Nel Zerbino o 
yiaggio pel Buon Gusto nelle Poesie ro- 
mantiche, uni ironia e poesia , e vi riuscì in 
grido eminente. Per altro questo periodo 
nella vita di Tieck fu dovizioso oltremodo 
di poetici componinienti. Nel 1801 e i8oa 
ei si trattenne in Dresda, dove viveva anche 
Federico Schlegel. Unito ad Augusto Gu- 
glielmo vi diede Tieck 1 * Almanacco delle 
Muse pel l8oa , Tubinga, che trovò avver- 
sarti e fautori , questi ultimi specialmen- 
te fra la gioventù. Poi visse parte a Ben* 
lino , parte a Ziebingeo , vicino a Fran- 
coforte sull’ Oder, attendendo solo alla 
poesia. Nel 1804 diede L* imperatore O/- 
ùi iano, che fu l’apice delle sue produzio- 
ni romantiche. Nell’anno stesso fu in Ita- 
lia, donde nel i8o6 si recò a Monaco, e 
negli anni successivi s’occupò nel ristampa- 
re alcune raccolte di sue poesie. Recatosi a 
Londra nel 1818 attese a studiare Shakspea- 
re, e tornato in Germania diede alcuni sag- 

g ' del suo valore nell* inglese e dello studio 
tto sul sommo tragico. Ebbe parte alla 
traduzione fatta da A. G. Schlegel di Sbak- 
speare. Dal 1819 pose stanza a Dresda, e 
qui pubblicò parecchie applaudite novelle 
ed altro; con poca lode il romanzo Fitloria 
Accorambona. Quando Federico Guglielmo 
IV ascese sul trono (i 839 ), chiamo Tieck 
a Berlino alla sua corte e lo fece consiglier 
intimo , e visse in seguito fino alla morte 
ora in Berlino, ora in Potsdam. Si ha una 
edizione delle sue opere in venti volumi . 
Berlino, i8q8 • 1846 , però non completa. 

S. P. 



TOSCHI 

' TOSCHI ( Piotò ) , niufire iDcìsore Ìd 
rame, oacque in Parma nel 17S8 da un ras* 
siere delie posle. Educato al disegno dal prò* 
fossore Biagio Maritni, dovette per dome* 
stiche emergenze lasciar la pittura, cui era- 
sì dedicato, per V incisione, nel i8o8 si re- 
cò a Parigi, a perfezionarsi nel)* arte da lui 
abbracciata , e in quella capitale frequentò 
lo studio del rinomato Berne, che lo anni- 
snò, lo sostenne, lo ammaestrò ne* varia- 
li arlifìzii del bulino, mentre il Fiammingo 
Vortroan gl* insegnava le preparazioni al- 
r acquafòrte. Divenuto amico di Girard, 
ricavò da quest* amicizia maggior correttez- 
za e più perfezione di gusto quanto a dise- 
gno. rer tutte queste ragioni a tal grado di 
maestria giunse il Tos<n)Ì da meritare nel 
1810 la medaglia assegnata al disegno come 
primo premio nel concorso triennale di Pa- 
rigi. Allora lutto applicò egli l’ animo alla 
incisione, e tu al Bervic a aiuto in molli 
lavori, avendo da lui 1* incarico di render 
perfette e porre tra loro in armonia le stam- 
pe affidate a vani artisti da don Jose Maria 
de Souza Boielho per la sua magnifica edi- 
zione de* Lusiadi ai Camoens, per la quale 
Toschi fece del tutto la tavola preposta a) 
canto vn. Nella scuola di Bervìc egli incise 
molti ritratti , tra cut quello dei dura e mi- 
nistro Decazes, da un quadro del Gérard, 
di fece affidare, quanao nel 1818 lasciò la 
Francia, 1 * intaglio in rame del quadro gran- 
dioso di Gerard dell* Ingresso ai Enrico ir 
a Parigi, da lui condotto con somma lode. 
Ma quello che lo fece altamente proclama- 
re uno de* primi incisori è Y intaglio dello 
Spasimo di naOacllo , che il Cìcognara non 
esitò a dire la piu bella stampa del bulino 
europeo. Lo Spasimo, condotto dall* immor- 
tale Urbinate verso il i 5 l 6 , 6gura Pandata 
del Redentore al Calvario, e iu detto Spasi- 
mo di Sicilia, perche destinato al monaste- 
ro de* frati di Monte Oliveto, dotto dì San- 
ta Maria dello Spasimo, in Palermo. Questa 
tela è celebre anche per le vicende cut andò 
soggetta, essendoché nel tragitto in Sicilia 
per burrasca fu deposta a Genova, da cui 
e’frati committenti fu reclamala e ottenuta 
aH'autorilji del papa; rimasta in Palermo 
fino a* tempi di Filippo iv che ne la tolse 
per la regia cappella ai Madrid; di U tras- 
ferita a Parici nel 1810, fu da ultimo re- 
stituita alla Spagna. Lasciando aUrì lavori 
pregiatissimi oel Toschi, essendosi egli mol- 
to addentrato nello studio del Correggio , 
▼olle riprodurre in rame i suoi aflreschi 
della cattedrale di Parma , della chiesa di 
San Giovanni e d*una sala del monastero 
di San Paolo , cui agriunse gli affreschi di 
Francesco Mazzola, il Toschi medesimo 
condii.^se i disegni alf acquerello» o abboz- 
rali dai .suoi senrarì valentissimi, vennero poi 
da lui liniti. Ed a* suoi scolari medesimi. 


TRETTSAN mi 

lui dirigente , affidò in mn parte V esecu- 
zione delle incisioni. Nel 1819 aveva il To- 
schi col proprio amico e parente e buon in- 
cisore, Antonio Isac, fondato una scuola in 
Parma; nel i 8 aO Maria Luigia lo elesse di- 
rettore dell'accademia ducale, che da lui fu 
abbellita ed ampliata ; c in questo posto ri- 
mase fino alla sua morte avvenuta in Parma 
il 5 o agosto 1854. Non diremo de* molli o- 
nori che le accademie e ì principi piovvero 
su luì, onori meritati e per la somma valen- 
tia nell* arte e per le sue virtù. Egli è arti- 
sta oel significato più ampio dell* espressio- 
ne, e si terrà sempre tra* più lodati maestri 
nell* arte nobilissima e dìmeile dell* incisio- 
ne. La scuola, che la morte d'isac, avvenu- 
ta nel i 8 z 8 ,non interruppe, la continuò il 
Toschi , e ormai professori lodatissimi ne 
uscirono a non poche capitali: a Venezia, 
Antonio Costa, a Milano Carlo Raimondi, a 
Napoli Aloisio Javara , a Berlino Edoardo 
Eicnens. A Parma rimasero gl'illustri pro- 
fessori Antonio Dalcò, Giuseppe Magnani e 
il giovane Lodovico Bigola. S. P. 

TREVISAN ( Francesco) ( Storia scien* 
tifico • letteraria ). Insigne medico e lettera- 
to italiano del secolo scorso e della prima 
metà del corrente. Nacque in Castelfranco , 
grossa terra del regno Lombardo • Veneto, 
IR provincia di Treviso, il 6 aprile 1753 , fi- 
glio di Paolo , valente farmacista, che prov- 
vide con zelante diligenza alla compiuta ed 
accurata educazione scientifica e letteraria 
del figlio, il cui distinto e precoce ingegno 
sì fece presto notare. Fatti in patria i primi 
studii , passò poi all* università di Padova, 
ov*ebbe a precettori , ira gli altri, quei due 
grandi luminari d* Italia , Jacopo Stellini e 
Giambattista Morgagni : quesr ultimo da- 
to aveva allora alla luce la sua grand* ope- 
ra De sedibus et eausis morhorum per /i/ra- 
tomen indagatis , open che m tutto rincivi- 
lito universo rese ciiraro il suo nome. 

I progressi che a quell* epoca rapidi fatto 
avevano le mediche dottrine per opera di 
sommi ingegni italiani e stranieri, spinsero 
il Trevisan, che già scntiasi inclinato al me- 
dico arringo , ad applicarsi ex proJe%so agli 
studii analoghi, ancnc per cercarvi soccorsi 
alla malferma salute ond'era dotato; diede 
opera insomma a profondamente ed estesa- 
mente conoscere tutti i rami delle scienze 
mediche c naturali. Stabilitosi definitiva- 
mente in patria, ad essi dedicò totalmente le 
fatiche c le cure. Non mai cessando di stu- 
diare, dì osservare, di esperlmeniare, e gui- 
dato sempre dal più giudizioso eclettismo, 
divenne in breve uno aei più dotti ed esper- 
ti medici d'Italia. Nè mancò pure dì occu- 
parsi dì Ictterarii lavori, che ben presto no- 
lo fecero per le stampe il suo nome. Fra le 
opere da lui pubblicate accenneremo le se- 
guenti; Lettere al eh, Arduino sulla teoria 
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thimica di IjivoUt^ , inserite nel miov(> 
Oiornnlr d Kntia. — D^tC tirin naturale di 
Castelfi'ancn, dei dantn delle sue. fMse^e dei 
rimedii t disscrlatione medico -fisicit, Pado- 
va, 1778. — RegolnmenU) mi fàncitdli ^ 
spoeti, 1807, sdnza data di luogd. — Cause 
della mnrlalità dei bambini . e ;rtc;si di /‘i- 
prtraA'i, Treviso, i8u5, ec* Altri scrini del 
Tretisan rimasti inediti sono i s^uentj * 
Relazioni mediche sulle nialallie che domU 
naronn negli anni i8'27j 18*29. — D^l 
iuolo umano e del vaccina . — Lettere al dot^ 
tare Aglietti e ad altri , contenenti mediche 
Dssenazioni i — ^ SulC Opera di Jacopo Pia- 
centini: De vena ufilius incidenda. — Dei 
contagi e quindi del chólei'o morbus. — Sub 
la poesia romantica. — DJexa di alcune 
Orazioni sacre del professor Giuseppe Bar^ 
hieri, er. . 

Sostenne il TretisaH HpctuidmCntti pubs 
Ì)Iici incarichi, sempre disunpegnandoli con 
disinteresse, rellitudine, zelo esemplari , é 
non senza erogarvi sovente ti suo proprio 
danaro a benefizio generale. Fu membro di 
Varie dotte società, alle quali non mancò di 
tributare Memorie ordinariamente di medi- 
to arcomento; e fu fondatore, dell’ Accade* 
fnia di Qasieìfranco, detta dei Filoghtti t 
della quale fu eletto segretario perpetuo , e 
ile sostenne il terz* anno la presidenza^ 
Chiuse in pace i suoi giorni in patria il dì 
S gennaio l856, e fu sepolto nella tomba 
rii sua famiglia; ma il .suo cuore fu riposto 
in sito cospicuo del civico o.spitale, con ono^ 
fcvole isenzione. M. B; 

t( 

ÙNTERVALD. F. Ùntehwalden. 
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VETRlFTCAZlONÉ. Operazione chimi* 
Ca, che consiste nella produzione di certi 
silicati fusibili , doppir o moltiplici, diesi 
ottengono col porre la silice o 1* acido siH* 
Cico in contatto con Certe basi alcaline,, ter* 
rose o mctalficfie , sotto V influenza d* unnf 
elevata temperatura'; il prodotto dì que.std 
operazione e il vetro (P.) , eh’ è uno dei più 
Curiosi e più antichi prodotti della chimica 
applicala. — Le teonchc dell’ . arte delia ve- 
fritleazione rimasero ignote fino all* epota 
in cui BerzcHtis venne a scoprire il silìcio e 
l’acido .silicico, dalle cui combinazioni col* 
le varie basi risultano i varii vetri . che so- 
no essenzialtneule silicati e sopra • .silicati a 
La.se di i>otassa, di soda, di calce, di stron- 
ziana, a* alliimrna, di piombo, efi ferro, cc. 


Essi possono anche risaliaCe dairuniònd 
delle accentiate basi coll’ arido liorico o 
solforico. Le rtiisture che si sono scelte da 
vetrificare assoggéllansi aU’alta temperatu- 
ra necessària , éiitrU Crogiuoli d’ un' argilla 
molto refràttària. Si nlàniicDC il fuoco sino 
a che la massa vcirosà ria divenuta mollo' 
omogenea e molto pura. Allorché la vetrifì- 
cazione è compiuta, si coglie àll’ estremilif 
d* un tubo di ferro chiamato càHna una te- 
nue quantità di vetro , che soffiasi in cilin- 
dro per fare una mostra, vale a dire per ri- 
conoscerne la tinta. Un eccesso di potassa 
dà al vetro una tiOta verdognola ; la soda 
gli comunica iinà (ihià giallastra, ed un ec- 
césso di calce io Céndé laitiginoso. SifRitiO 
esperimento fassi prìnCipalincnte per rime- 
diare alia tiftla verde ; data dal ferro che 
trovasi spesso nelle liiaicrie adoperate, loc-* 
che Tassi coll' aggiungere àlla massa vetrosa 
una piccola quantità di maogapese. — Là 
massa snhisce del ritiro bel raffreddarsi , é 
Siccome tutte le sue parti non si raffredda- 
no simultane^rtiefite ; rìmangOnO in un tale 
stato dì tensione ; Che il più lieve urlo, il 
menomo C’angiaihéntO àlqóantO intprovvisO 
di tcmpcrafuCa la fa scoppiare. Per guaren* 
irla da questo. gfati difetto, àssOggeitasi al- 
’ operazione della Heotùtras rrie. consiste in 
ufi raffreddamento lénlo c graduato. A tal 
iiopo si collpcsmo i pezzi già lavorati sopra 
una serie di piastre di luità a lembi rial- 
ti, che si attaccano le Uné dopo le altre , é 
trascinansi cOl mezzo di catene avvolgente- 
si sopra un verricèllo. Il vetro, posto pri- 
fna prcSsu le aperture dei foniì, gli altra- 
Versa lentamente a mano a mano., e com- 
piuto il passaggio è stato riscaldato e raf- 
freddalo regolarmente. 

L* arte ncDà vetreria non fju realmente 
bene stabilita in l^ropa che nel secolo xii ; 
e Venezia,, che fu la prima a po.ssederla; 
conservò lungamente il nropopoliò della 
fabbricazione del. vetro;. e parimente a Ve-f 
nezia fabbricati furono i primi specchi sof* 
fiali. . f, O. 

VlNÓ PERPETUO. Quella produzione 
parassita , che da alcqni anni iufosta le Ve- 
ti, c guasttmdone il frutto, diserta in mas- 
sima parte le speranze Ole fatiche del cui* 
l.pre, e o ci priva del prezioso liquore eh' è 
il vino, o ne costringe a pagare carissimo Ìl 
poco che fassr colf uva dUa deplora* 

bile cpifìtia, rivolse hn dal suO primo appa- 
rire gli animi moHi agronoim e dì chimi-' 
CT e fisici illustri (i trovare la maniera di 
guarire t;i trista' inilueirzà che attaccò le vi- 
li, impedendo in esse fp sviluppo della crii* 
tùgama fa|alc. Si credette clic le vicende 
atmosferiche fuor dì stagione eh’ ebbero 
luogo gH anni .scorsi con inverni miiissimi o 
freddo aumentato con piogge rontioue in 
primavera^ piogge Copiose c freddo precrr* 
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ce in autunno fossero farorcvoli alla produ- 
zione di essa. Ma quanto segni nuli' anno 
rcsente, in cui il verno fu al solstizio rigi* 
issimOj freddo pel rimancate, mite la pri- 
mavera, ridusse a nulla la opinione di que- 
sti; e da altri priucipii si dee quindi ripete- 
re la causa che aiuta il pullulamento della 
parassita sulle viti. Altri ascrissero questa 
roduzione ad uno staio particolare dei- 
atmosfera , la quale , come avviene per le 
epizoozie e per le epidemie, cosi operi pu- 
re riguardo alle viti, e carica sia di principii 
acconci alla germinazione di quella mufla 
che colpisce , abbrucia , distrugge il grano 
deir uva, attaccando a capriccio qua e là 
questo o c^ucl vi^meto, per lasciarne alcuni 
altri intatti, e, nel vigneto medesimo, rispet- 
tando questo ceppo , quello invece riducen- 
do al niente. Non e a dire se siano stati c- 
messi pareri, se esternate cure e consigli, se 
suggeriti vantati spccinci contro la malattia 
del 1* uve; tutti dìvcnucro ad un punto me- 
dici delle vigne; non vi fu giornale, vuoi 
letterario , vuoi anche politico , non pure 
quelli di solo argomento agronomico , che 
non abbia vantato la sua ricetta, riportato e 
combattuto quelle degli altri; non vi fu per- 
sona elle non ne parlasse. Volere qui addur- 
re quc.sti varii rimedii proposti pel sana- 
mcnto delle viti, ragionevoli, irragionevoli, 
discordanti tra loro, sarebbe un volersi per- 
dere nell* infinito, e finalmente a nulla si 
riuscirebbe col discorso , perchè se in tal 
luogo si ebbe qualche vantaggio dal tal me- 
todo , altrove il metodo stesso non valse a 
nulla, o invore quivi rlu.sci un metodo di- 
verso affatlo dal primo. Quindi è che que- 
sta parte riguardante alle cause ed alla cu- 
ra della malattia dell’ uva la abbandoniamo 
alle dispute dei dotti, i quali siamo certi 
che a forza d* indagini e guidati dalla rngio- 
DC giugneranno forse a conoscere perchè or- 
mai il vino puro sia per molti non più che 
im desiderio, e o insegneranno finalmente il 
mezzo d* impedire all* oidium terribile la 
crminazione, o andranno tanto prolungan- 
o i loro studii, fìuchc la malattia svanirà 
da sè, e facciamo voti perchè questo sia per 
stitcedere presto: come accade nelle epi- 
zoozie e nelle epidemie in cui, trascorso quel 
dato tempo, attaccati e morti que* dati indi- 
vidui, il miasma si spe^c,e ben presto sva- 
nisce perfin la memoria de* guasti da esso 
prodotti tra le bestie e gli uomini. 

Lasciate dunque da parie le ipotesi , non 
curando le tante ricette trovate per lo più 
hiutili e non appoggiate spesso neppure a 
ragione, non discorrendo di altri metodi , 
benché appoggiati a ragione, giacché a chia- 
rirli opportuni abbisognino d'essere con- 
fermah dall’ esperienxa, ci faremo invece a 
discorrere d* un recente ritrovato del pro- 
fessore Grinielli di Moden.'i , il quale nella 
Erte, jfpp.fasc. 27$. 


penuria estrema del vino dì uva e nell* altez- 
za del prezzo cui giunse questo liquore, 
pensò a un succedaneo di csso.Studiato quin- 
di profondamente l’ argomento, e ricco co- 
m’egli òdi chimiche cognizioni, propose un 
metodo per fare un vino peipeUio , co.si da 
luì detto, merce una vinificnzionc e rìvìnifi- 
cazione giornaliera e continua ; e il rìsulta- 
mento de* suoi studii egli espose in un li- 
bretto, piccolo di mole, ma grave di sostan- 
za, uscito nel mese scorso ( agosto i854 ) a 
Modena, presso Andrea Rossi, col titolo; 
Melodi pratici per fare al òi.utgno pane e 
vino con ogni economia e. salubrità. 

L’autore, applicalo 1* animo in ispczial 
modo a* proceuiincnli delle fermentazioni 
panaria e vinosa , conobbe clic ambe si 
compiono mercé l’ as.sociazionc di materiali 
congeneri , che riduconsi a un fermento .al- 
bumiuoide glutinoso con un fermentabile. 
mucilagineo zuccherino glucosu , entro un 
fa'mentorio acqueo salino tnnninico. Anzi e 
questo fermcnlorio stesso , che , come me- 
struo o eccipiente attivo dei materiali y)i*o- 
prii del mosto vinoso , e come veicolo per- 
manente de* produtlì della fermentazione 
relativa, costituisce e rappresenta il vino di 
uva o sìmile a quello dell' uva. Quanto alla 
fermeutazione p.'tnarìa , ne fu trattato nel- 
r opera, nell* articolo Pane. Esaminando il 
professor (ìrimeilt il frutto della vite. Io 
trovò compo.sto ingenerale d’ uno di fer- 
mento nllniminoide glutinoso, di dicci di 
fermentabile gommoso zuccherino gluroso, 
di cento di fermentorio salino acidulo tan- 
ninico colorato. Lasciamo ì ragionamenti 
onde r autore appoggia il discorso sulla fer- 
mentazione vinosa, e diciamo com’egli pre- 
pari un buon vino simile a quello dell* uva, 
combinando e associando in forma emulsi- 
va : I. uno di fermento composto e prepa- 
rato con lievito di pane fresco ben univo, e 
orzo tostato stantio, insieme stemperati In 
orzioni eguali con acqua aromutica , come 
i fiori di sambuco o verbasco , di sclarea o 
basilico, o simili; 2 . dieci di fermentabile 
apparecchiato con materiale zuccherino cri- 
stallizzato di canna o di barbabietole, e con 
miele comune purgato, diluito cioè in .acqua 
aromatica, poi rimescolando questi materia- 
li, pel zucchero di due terzi almeno , e pel 
miele d'un terzo o d' un quarto ; Tì. cento di 
fermcntorio acqueo .salino acidulo tanninico 
colorato, costituito da altrettanta acqua co- 
mune , in cui s'infonde un centesimo circa 
di cremor di tartaro e ghianda abbrusliata 
in parli eguali all’ incirca ; oppure un com- 
posto di cenere purgala e di ghianda pure 
abbrusliata, stemperate con succo vegetabi- 
le acido, e spcclarmcnle con acido tartarico, 
sicché tutto riesca acidulo. 

Unendo tutte queste parti e rìduceodole 
in emulsione moslosa, ne risulta un mosto 
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che, deposto entro un tino, alla tcmperatu> 
ra di ID gradi rcaurnuriani , comincia a Ter* 
mentare e assume i caralterì vinosi più squisi- 
ti in pochi giorni ; anzi la fermentazione leu- 
deuuo a continuare e a traslormare il vino 
in aceto, così T autore oc trasse proiitto, di- 
rìgendo questa fermentazione ad avere una 
vinineazionc o rivinifìcazlone giornaliera e 
continua. E infatti, se si estrae una parte del 
vino dal tino o con sifone o con adatta spi- 
na, basta versare nel tino lauta acqua quan- 
to liquore vinoso si cavh, unita però ad una 
farina vinifica , o atta alla rìvinilicazionc , la 
ualc per ogni libbra di vino c costituita 
a una drammn a un'oncia di farina vinifica. 
Onesta farina vinifica o vinidcatrìcc ò com- 
posta d’ una parte di zucchero , sia di can- 
na o di altra qualità, c un decimo di farina 
di frumento o d’altro simile cereale, d’or- 
zo tostalo c ghianda abbrusliata , di fiori di 
sambuco o verbasco,di cremore o cenere, in 
dosi da centesime a millesime. Gl’ ingre- 
dienti testò ricordati della farina vinilica, 
variali nelle dosi , servono a dare al vino 
variate qualità; quiinli esso riesce più au- 
slero e colorato, se prevale l' orzo tostato o 
la ghianda abbrusliala; o nCfjuista sapore 
di moscato, se duminaiio i fiori di sambuco 
c di verbasco, ec. ; se invece il cremore o la 
cenere, il vino più o menu trae all’ acidulo 
o al neutro. Che se invece a tutto si sosti- 
tuisce un materiale zuccherino sciroppato, 
versandolo insieme colf acqua entro la mus- 
sa vinosa, il vino, a seconda dello sciroppo 
usato, pariiTÌperà alla squi.'iite/za della ma- 
teria znceberina adoperata. 

Dopo cavalo, il vino si lascia rìposare in 
luogo fresco, dalla maltiiia alla sera, o dalla 
sera alia matlina, per ottenerlo cliiarificaiu 
ad uso domeslico, ali’ uopo anche decantan- 
dolo: od anche con opportune decantazioni 
lo si chiarificaiiiniodud.ipolcrlociiìudereiii 
yasi e bottiglie, e conservarlo : giacche con- 
yenicnlcinenie trattato c rinforzalo e pro- 
fumato iiicrrc acconci ingredienti , questo 
vino può assumere qualità simili a quelle 
de’ vini più ricercali. 

Inoltre i depositi sedimentosi di questo 
Vino , uniti u ipinlsiasi liquido vinoso, suin- 
liiinislrnno aceto eccellente. 

Per ultimo, atteso Ì 1 lieve valere de* ma- 
teriali adoperati alla confezione di questo 
vino, esso riesce economico oli remodo. A 
che se si aggiunge il riuscire essa bevanda 
gradita e dissetante, .stomachica c digerente 
non solo, ina ben anche valevole a preveni- 
re c rimediare I languori di stomaco c le 
inappcteii/.c prolungate , nonchò altre affé- 
T.iom gastro - enterìclie , vedesi che questa 
hihila raccumaiuiasi anche dal lato della sa- 
lubrità. 

K volendo con pili csallezza accennare 
l« sua conqmsizione , qui la espoi remo. 


tracndola sempre da! detti Metodi pratici 
del professor Grimclli, c ofl'rendo utia ri» 
celta popolare in misure modenesi e deci- 
mali , computandone la preparazione per 
una persona, che abbisogni ogni giorno di 
un litro di questa bevanda. 

I. Si prepari un rccipionlo o vaso, conio 
tino, che alquanto cresca nella capacità dei 
dicci boccali (litri I T, 5 ), fornito di spina 
sul fondo del vaso stesso, al disopra oello 
strato scdiinenloso c più torbido, che si e- 
leva a metri o,o6 sul tondo stesso. La for- 
ma più acconcia di questo vaso c la conica, 
avendo la base ampia per le deposizione 
sedimentosa del liquido, e la sommità ri- 
slrelta per ofìrire ineuo superficie del liqui- 
do all’ aria. 

1. In questo tino o vaso si versino dicci 
boreali ( lìlri T I, 5 ) d' acqua comune o di 
fonlana, infusovi un* oncia ( chil. o,oaS ) di 
cremor di tartaro comune e due a tre oncie 
(eliti. o.o 85 ) di ghianda abbrustiala insieme 
uniti. Le ghiande devono essere sgusciale, 
rigetlaic le guaste , lo buone abbrustiate al 
fuoco, sicché all’ esterno sieno nere e car- 
bonizzale, all' interno biondeggiantì , poi si 
riducono in farina grossolana schiacciando- 
le .SII (avola o pestandole entro un mortaio. 

5 . Con alcune libbre dell’ acqua così pre- 
parata, entro un catino, sì stemperino da 
due a tre lilibrc (chil. l,oai ) di zucchero 
ordinario c da mezza libbra a una libbra 
( chil. 0,170 a 0,540) di buon micie, purgato 
se occorre medìaute acqua aromatica gradi- 
la, e appoco appoco colandolo a freddo at- 
traverso una tela. 

4. Con parte di <{ucsl' acqua zuccherata c 
melala s impastino da due a tre once ( chil. 
0 ,o 85 ) (li lievito di pane fresco , c allreuan- 
tu orzo tostato .stantio, lasciato cioè, dietro 
ordinaria (ostazioue, sfumare al sole o al- 
l’aperto, finché non maudi più odore dì 
bruciato; all’ impasto si aggiunga un pngiU 
lo o pizzico di fiori di sambuco o verbasco, 
o dell’ uno e dell’ altro, o di qualunque al- 
tra erba aromatica che meglio gradisca. 

5 . In seguito, rimpasto del lievito, orzo 
c aroma si stemperi lu (ulta f acqua zuc- 
cherala niielala, e tutte queste parli stem- 
perate si versino entro il vaso o tino. 

6. 11 vaso poi si tenga in luogo d’ aria pu- 
ra, alta temperatura di circa quindici gradi 
reaurnuriani; e così il liquido si vinilica en- 
tro una settimana circa, più o meno presto, 
secondo la massa e il calore. 

7. Oueouta così la vinificazione, ogni 
giorno .si leva [>cr la spina un boccale di vi- 
no, e subito sulla nia.s$a vinosa rimanente 
si versa un boccale (litri l,l ) d’ acqua cou 
entro uif oncia ( chil. o,0'^S ) di farina vini- 
fica o vinìficatricc , continuando in tal guisa 
a piacére, colle avvertenze accennate nói 
detto opl^.ìcola 
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Diremo ora ilelln coinposiziotic e del mo- 
do di usare la detta farina rivinincatrice, 
esponendo iipa ricetta popolare S|)cditiva , 
come abbiamo fatto pel liquido vmoso. A- 
doprcremo le misure modenesi e deciipfili , 
calcolandp la quantità che ne pccorre per 
un mese ad una persona che debba rivipifi- 
care o^ni giorno un litro o boccale di bibi- 
ta vinosn. Si prendano dunque : 

I. Lil>brc tre(cbiL ) circa di auc- 
ebero polverizzato finamente. 

a. iJn’ oncia (chi). o,o*i8 ) circa di farina 
di frumento o d’altro simile cercale gluti- 
noso fecolento, colla sua ci*usca, sottoposto 
alla torrefazione bianca entro un vaso im- 
merso ili bagno • maria per un* ora o due , 
sicché resti addolcito e urinato yieppiù , e 
quindi viemmeglio mescibilu colla massa fa- 
rinacea. 

5 . Un* altra oncia (chil. 0,0^8 ) in com- 
plesso di orzo tostalo e di ghianda torrefat- 
ta, ridotta In farina esile , esposta a* raggi 
del sole che la sfumano , e le danno quahtà 
gradite all’ olfatto ed al gusto. 

4. Mezza oncia ( chif. 0,014 ) in comples- 
so di fiori dì fiorì di sambuco e verbasco, 
di sclarea c basilico , ben seccali al sole e 
polverizzali, pestandoli entro un mortaio. 

5 . Mezz’oncia (cbil. o,Oi 4 ) pure in com- 
plesso di cremore di tartaro' e di cenerò 
purgata. 

b. Queste sostanze si rimescolino Tuna 
dietro l’altra, cominciando dalle quantità 
minori e progredendo alle maggiori; sicché 
ne risulti una massa farinacea co’ suoi vara 
ingredienti uniformemente distribuiti. 

7. K ottimo consiglio avere al\a mano e 
separato ogni materiale componente l’ ac- 
cennata lariiia rivinificatrice, per fare al bi- 
sogno prevalere a talento, nelle successive 
rivinìfica/iuni , piuttosto l’uno che T altro 
degl’ ingredienti. 

Quanto poi al modo di colorìre il vino, 
ecco come proceda il nostro autore. Ei ri- 
pone la materia colorautc del viuo perpetuo 
ne’ priucipii tannipici , specialmente tprre- 
fatti o tostali acconciameute. Benché la 
gliiandu lorrcfatla e l’orzo tostato, combi- 
nati entro lo stesso liquido, dieso da sé al 
vino indiscorso un colore dal pagliaripo 
più o men carico fino al giallognolo rossic- 
cio, pure r autore accenna anche la colora- 
zione economica c sana che si ottiene dal 
guscio della ghianda non tostato, c solp 
secc.ito c polverizzalo pestandolo entro un 
mortaio, infuso nell’ acqua specialmepte 
calda e bollente. 11 detto guscio comunica 
al vino perpetuo un culpre pinoso rosso vi- 
vace, che rcsi»te Gnauco agli acidi pili forti 
proprii de’ vini , come sono il tarlanro e lo 
ncelieo. {'.he se l’acqua 5te>.*ia si fa ribolli- 
re lino alla rìm.'menza d’estratto, .si ollieiu! 
una materia eaiiattiva coluianle in russo vi- 


noso vivace cd intenso. Ciò dà a| vino sa- 
pore alquanto austero gradevole o aziono 
stomachica saluhen ima. 

Avvertiamo, per ultimo , che la massa del 
vino perpetuo liel suo strato supcriore, ap^ 
punto come quella del vinp d* uva , tende a 
svolgere mulTc o altre crittogame, nonché 
infusorìi ed insetti. Inoltre nel vino perpe- 
tuo, lo strato superiore è composto delle 
parti farinacee, specialmente albuininoidi 
glutinose, che per la fermentazione sooo^ 
tratte a galleggiare; queste parti, schiuma- 
te e raccolte, quanto meglio libere di muf- 
fa, tanto meglio valgono a fermento attivo e 
buono o per vino, o per aceto, od anche co- 
me lievito per la pauiGcazione. Quindi fra 
ogni svinatura e rìvinatura del vino stesso , 
si deve levare la materia più galleggiante, 
riponendolq in vaso apposito per l’ uso. 

Non diremo qui degli altri vini fatti senza 
uva, come del vino di pomi e pere, di ribes, 
di ciriege e dell’ idromele , perché ne fu di- 
scorso nell' Enciclopedia a luogo conve- 
niente- S. P. 

\v 

WIESBADEN. Gìitadetia di Cermania, 
già detta Matliacae, jéquae calUinr, capitale 
dopo il 1818 del ducalo di Nassau, a 9 chi- 
lomeirì N. O. da Magonza , celebre pei suoi 
bagni, fe situata in una pianura poco c.stesa, 
limitata al N. da colline coperte di vigneti, 
ed il suo territorio è sparso di belle case di 
campagna e dì villaggi, in mezzo a giardini e 
verzieri. La sua popolazione c di 7400 abi- 
tanti. Ila contrade ampie, nette e ben lastri- 
cate, cd ha nei centro una spianala che ser- 
ve di pubblico passeggio. Il castello ducale 
contiene una biblioteca di a70O0 volumi. 
Notabile c il palazzo civico, per le sculture 
in legno ed altri oggetti ornameutalì clic Ip 
decorano. La nuova sala pei bagnanti c a- 
dorna di 58 colonne di marmo indigeno ; ù 
lunga circa lao metri, con quasi So di lar- 
ghezza, cd c circondata da un bel gìardìnp 
air inglese. In un v&stu bazar , che vi sorge 
vicino, vedonsi esposte nella stagione del 
bagni le merci più ricercate. La città contie- 
ne uumerpse autichità , e delle tipografie , 
fabbriche di cioccolattc, di marocchini , ce- 
ralacca , mobìli ec. ; teatro, collegio con i« 
Kuole dì disegno , di malemattca e d’ ar- 
cbileltura, società d’antiquaria e .*«ocÌelà c- 
conomira. Le sue acque minerali erano già 
npteai Romani, coincscorgcsi dal suo nomo 
latino sovraindlcalo , e come il provano i 
molli avanzi di anlichità scopertisi nei din- 
torni. Più l.'ircli, i Cailuvingi ebbero colà mi 
palazzo, cui Carlomagno abité a pip ripre- 
se. Si fu Ottone il rirande , che uni 99S in- 
nalzò Wicftbadcu al giado di città. Le sue 
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sor^crili miaerali sono in numero di i6 , 
delie qunli i4 termali, e a fredde; la più c« 
levata loro temperatura è di R. Le ca* 
se e gli stabilìinenii di bagni sono in numero 
di ventitré, oltre Tospilale cd il bagno pub- 
blico. 

Wicsbaden, oltreché residenza del du* 
ca, è seggio anche d’ un vescovo evangelico, 
di corte d’ appello c di cassazione, ed*ua 
tribunale di prima istanza. M. B. 

WINCHESTER. Antica città d’ Inghilter< 
ra, delta in Ialino VtnUi Btl^arwn , capo- 
luogo della contea di Southampton , in riva 
airitcliin, a 3 l chilometri N. O. da Ports- 
mouth, a 5G S. O. da Londra , con una po- 
polazione di 9700 abitanti. È sede vescovi- 
le, con una bella cattedrale, palazzo vesco- 
vile, collegio txti a • nmros , numerosi edih- 
zii ecclesiastici, tra cui un monastero di Be- 
nedettini con una celebre scuola cattolica. 
Il castello di Winchester , fatto fabbricare 
da Guglielmo il Conquistatore, occupava 
r arena sulla quale fu poi eretto un palazzo 
da Carlo li, convcrtito durante la guerra in 
quartiere o caserma. Nel palazzo civico si 
conservano parecchi oggetti pregevoli per 
antichità , tra gli altri il vetustissimo staio 
del re Edg.iro , c molti altri modelli di mi- 
misure inglesi. ~ Manda Winchester due 
deputati al parlamento; di poca entità c il 
suo commercio e T industria; c poco tempo 
che vi s* introdussero alcune manifatture in 
seta. Un canale navigabile lo mette in faci- 
le comunicazione con Southampton. — Du- 
rante rEplarchia lu Winchester capitale 


WINCHESTER 

del rerao sassone dì Wessex; indi lo fu di 
tutta rincbllterra sotto Egberto; grado cui 

S erdettc u principio del secolo XU È patria 
el vescovoLowto. M. B. 


z 

ZAGÀBRIA. Questo capoluogodellaCroa- 
zia, nell’ impero d* Austria, detto anche 
f^ram (f'.),merita d’essere ricordato di nuovo 
in questo luogo, per averla il sommo ponteG- 
cc Fio IX con orcTC apostolico del li decem- 
bre 18S3 eretta al grado di metropoli eccle- 
siastica della Croazia e della Naronia. Za- 
gabria e alcuni altri vescovati della Croazia 
e de’ Confini Militari erano prima soggetti 
agli arcivescovi di Gran , di Colocsa e di 
Bacs, troppo lontani per potere attendere 
ad essi con bastante sollecitudine. Quindi h 
che il papa, per togliere tali inconvenienti, 
c per rimeritare i Croati del loro eroico at- 
taccamento alla dinastia imperiale (cosi la 
Gazzetta ulTizialc di Venezia del 6 febbraio 
l 855 ), concesse il titolo di metropoli a Za- 
gabria, il cui vescovado era stato fondato nel 
1095. A sulFraganci le furono dati i vescovi 
di Bosnia o Diakowar e Sirmio, di Segna e 
Modrussa, c per ora la chiesa greco-cattoli- 
ca dì Kreutz, e accessoriamente i vescovati 
di Belgrado c Semendria. È concesso al 
nuovo arcivescovo anche l’uso del pallio, 
quando lo abbia, nel modo consueto, chie- 
sto ed ottenuto. S. P. 
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